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UlU  con  nuj^ore  Radio 
GUrdinìeri  y 


colciftno  i , 

nelle  loro  Piftoce  , che  U 
radice  . QoeRa  ioaffiano  y 
quefta  tmpiniiuno  j^qaeiU 
amano  d’ iatemar  lempre 
pili  ne]  Aiolo»  perchè  fia  hir- 


te.  Beaci  però  i Fedeli. (è 
rutti  con  inda  fimile  colti* 


4pNka». 


ralTero  in  tè  la  radice  di 
ogni  loro  Felicità  « che  è la  Fede  f Sarebbooo 
Cacti  queir  Albero  dì  Vita  non  dcficientCy  di 


^ , mmm  mtr  le.  frwiqBifi  au  Infìn  le  freodU 
fon  a)  raluLri  alle  Genti , f>cr  lo  erempto  ai 


. . . per  lo  efemplL  — 

ogni  Virtè.  Ma  la  notiaia,  contratta  in  cinque 
lufiri  già  di  MiRkui , mi  ha  latto  feorgere 

Saaoto  fia  grande  il  bifogao , che  tengon  moU 
i,  di  ateeodere  a tal  cultura;  mentre  efTiy  in 
vece  di  procurar  ebe  la  Fede  alligni  profonda* 
mente  dentro  il  cuor  loro  y lafciano  ebe  per  poco 
dia  giunga  ad  iiuridirri  • Se  non  arrivano  a te* 
nerla  per  £aifayarrivaooarofpcuame:cheèqa«a* 
to  balla  a darle  (odo  una  morte  y meno  vergogno* 

. (à  airafprttoy  ma  non  men  cruda.  DitàimfieFi- 
^7^  nè  può  non  efleretalcy  mentre  egli, 

ja^rrr.  inccru  y coi  dubitarne  y una  Fedeccru . 

Nè  quello  eccellb  è il  rado  y come  alcun  pen- 
£iB  . Mercè  che  l'ingegno  ferve  a piò  d’ùnoo 
me  qtiei  vetri  di  prima  vìlh  , che  quanto  piè 
finente  efpongooo  ali'  occhio  tutti  gli  oggetti 
vicini  y unto  più  alceratamence  lo^miórmano  de* 
Jonuni . (^1  fapere  con  qualche  fpedd  perisla 


ciò  cbeappaniencalle  Verità  naturali  y confina»* 
d co'Senuy  altera  ad  alcuni  untola  menttypio* 


ma  di  sè)  ebe  ù loro  concepire  dìfordioatameiK 
co  le  Verità  * che  oltrepafUoo  la  Natura . Taoco 
più  y che  ^inco  da  vana  curioCtà  di  girare  il  Moo* 
doy  viaggia  bene  TpelTo  più  di  uno  di  quelli  per 
Provincie  inlècute  dalla  Erefiiy  neoOervai  rkl» 
oc  ode  i ragionameQciye  rtcoraandoalU  Fante 
con  opifùon  y che  finalmente  tutto  il  Mondo  è 
paefey  vi  riporu  il  veleno,  che  con^i  neiriiH 


^ , . :icno.  cuc  acii  Hr* 

cauto  Pellegrinaggio  ; ficcnè  y oon^diverfameMe 
di  chi  Al  tnorucato  da  <“ 


j( 


PJieJi*. 
at*r.  J. 


I Can  rabbiofoy  fi  manife* 

Àaindi  a pocoynon  folo  avvcleiutodentro  diaè, 
ma  «nreleoacore.  Teetmm  rememrt  pirmì^ 
frwtt/meU^  ut  Vtutfiti  fiunt^p^mum  pu0t . <^ln* 
di  il  motteggiare  coocinuo  uqira  laFedeiCfopra 
la  VIudi  làfCb'clU  et  rivelai  ricercandone  prao- 
ve  alquanto  piò  chiareyper  darle  adènfotequin* 
^ parimente  il  rmtfi  a gloria  uo'iQcellettcaua 
pago  a gli  Oracoli  ufati  dal  Vaticano;  eil  ripu* 


ta^  un  miracolo  di  favìezray  perche  la  dubitare 
di  qoet  miracoli  più  fiunofii  eoe  da  altri  ihoorK 


' 'f 


miti  acbiu('ocdii,cd  aubCifcbilbcnit^di- 
IcttUili. 

Sm.  U. 


M. 

j 


Tali  fono  1 turbiniy  e le  tempeReyChel!  gene- 
rmo  y dirò  eoa!  y in  quella  mezzana  regioo  deH* 
Aruy  di  una  ménte  y nè  ignorante  a fulficienzai 


la 


rovina  fu  lecimingoc  fottute':  unto  un  fol  di 
coftwo  y nè^^tico  ^ nè  Cattolico  y ma  già  gli 


conoTo  y oc  luciKo  i OC  ^..aciouco  y ma  già  già 
Candidato  dell*  Ateifmo  $ è tal  volta  haRcvole  a 
dare  II  guado  a gridVarte  del  Aio  PaeTe  y e maU 
menare  mille  Amae  y con  poca  fpcraiuu  ornai  di 
loro  ri Aauroy  mentre  inellè  roarcifee  quel  primo 
germe  di  ogni  ravvedimcglji^ual'  èia  P< 

lefidèrlo  di  rii 


.•H 


Adunque  per  defioerto di  riparar»  ... 

mi  ibflo  indotto  a dar  Inori  un  piceoto  lì* 


IV* 


broy  da  cui  fi  additi  a,  quelli  Traviati  il  fentite 

'jC,' 


dirìco  a trovare  la  verità  : che  è capig  b^el'J 
dMtidimo  merito  » che  ha  la  Fede  Cateoijct’lbp* 
ra  orni  altra  . di  edere  ripunu  infàllibi/mfite 
quella  che  dia  è » cioè  dau  dal  Cielo  . Difli  U 
rentier  dirito  a trovare  la  Verità:  perchè  ilcer* 
car  qnefla  nel  lungoeTame  de’Atoì  principali  Ar* 
cicoli  ad  uno  ad  unoy  è il  cercarla  per  un  libò* 
rìnto  più  (odo  di  unti  giri  y che  l'ufclr  da  uno 
farebbe  l'entrar  nell*  altro,  più  interminabile  ad 
un  cerve!  cootenziofo.  La  Religione  non  ha  mee 
Rieri  di  provare  gli  arcani  della  Aia  dottrina  co* 
leffcynu  folamente'di  dporli.  Ciòcheella  deb* 
be  provar  di  ncccflità.è  che  Dio  ReiTo  ne  fia fta* 
to  rAutore.  Dopo  ul  pruovi  rimane  affutoev}* 
dente,  che  fenza  altro  elàmioamento  fi  hanno  « 
credere  tutti  gli  Anicoltdi  effacon  dù  fermer* 
za  I dì  quella  ,che  fi  rende  alle  Re6e  dimoRrazio- 
ni  fciencifiche  : mercè  che  nel  creder  quelli  lèr- 
miamo  I piè  fopra  una  bafe  più  immota  , e più 
incootralUbile,  euale  è la  Divina  Verachi. 

E qucRa  è la  ditfmnza  della  lède  dovuta  alle 


V. 


parole  di  DioyC  alle  paroledeirHuotnotcbeall' 
Hi  " 


Huomo  I fi  eco  me  a quell^  che  agevolmente  può 
ingannar  per  maliriayò  edere  bigannato  perigeo* 


STi.r 


nnaai  non  I 


r malizia  y ò etiere  Higannato  per  igno*  j.i . /ì' 
fi  dee  credere,  fc  non  fi  è prima  da- 
minato  il  Aio  detto-  Ktu  *mui  urrà*  ertdé$  : , 

«jf  fulm,  fui  u*n  dtlìfuerit  in  fuu  ? Ma  a “ ’ **■ 

Dio.  nella  cui  Jineoa  non  aoÀ  raW^j*  nA  IÌIIa. 


Dio,  nella  cui  lingua  non  può  ^ere  nè  ^lo  y 
oè  l^tà,  fi  dee  queda  giuRifiii 


lima  riverenza  yche 


ove  egli  d pena  india;  già  Aifficicntì  di  baver 
parlW)  ricevati  ciecamente  U fuadottrina,  Icn 


sa  obbligarlo  a provarcela  . R««/  ##  uM  imptut  CUm.  4* 

^ À Dtp  ubpuut  , f«;  Dm  mpu  trrdpr  , pr#A».  itw.  I ft 

titmm  pf0uUt^/Ìtmt  uà  àrmiuiàmj/  Un  Bambino  Stmu. 
ionocentcycercificaco  di  Rare  infeno  alla  Madre,  /VAMr. 
DOQ  cerca  più.  Aigge, ad  occhi  ancor  dormigli^ 
fi,  r aiimento  viulc,che  da  lei  fgorga . 

Fer  umo  la  vera  Religione  cammina  fra  due 
cflremi  tra  lorq  oppodi:!  unodiuna  fopìoatinp' 
raosa:  1*  altro  di  ooa  ialaiUbU  enriofità . 

A a nei 


VI. 


• \ 


Parte  Prima 


craderr«tiU  è nk  (orrkt^tiè  calctcroTa. 
Turchi  (<à«  it  lui*gi  d&ir*p#r  (kré  r^rstonedèl* 
' .f4»  lor  F«4r«  che  anzi  h^o  pena  li  vita  a difami» 
' «■  lurU»  moOtaodo  io  quciU)  meditino  di  che  m- 
M n«  queiU  pezzi  • che  non  fi^uh  ud  vendere 
la  ireruao'«n^  coutperarejfe  nep,  iboueike  fea- 
re  .'i  pori  i^ltonoche  la  FrdeTenraiU 

Bm.  $0m  )i  Setniziy.aei^ado'ron  abzlhrde  di  iflentire 
Bftm.  tf,  « ponto  di  clh  t che  e0i  non  eòilcooo  : ì!  che  è Ti’ 
ipo.  ^ le  alU  fede  un  corto  mauièfv«  di  qt»rl  che 

rtbbc  airOceano,  chi  ft  ollfoafl'e  i contendercle 
(i  truovti  iwicrc  _§•  'I  mtò  coaMondetp^wun 
f<A:  la  doKqiùA  doJnedemwclXfd  vz- 
U^tancolnn^^  ipi  di  nJRB  dìnavu- 
^Errduito  dritte 'i'acqne.  r X Jb 
y]|.  La  vera  Relizione  però  tiene  !a  via  di  mezzo, 
ebeò  la  reale.  Nd^rro^di  ^rrem  chinpivc- 
funo conraglonigiRvjlt  Eventi  «fuolUOer/1 
( llccome  quelUiVvper  laflàblinGAtà  defl^Joro 
sfora,  trafccndono  la  capaciti  rutia  di  ogni  mtei» 
letto,  non  pure  umano,  ma  Apcelico)  nò  lakiU 

^ di  dimoftraw  q^tllcv^e  hlMa'v 

credano  fermameote  ; e ciò  ò che  fono  riv^tl 
dal  Cielo.  Il  che  facili  contale  evìdenaadi  crc« 
ti*  dihiiìti,  che ^a^iQeuù fa  Oli  la  fenda  i né 
convengono  ad  altj(9  Sptea, né  d può  dare  piai  CA* 
fd,  che  le  conve^gMo;  almeno  tutti  ; donde  ae 
segue , che , come  fapIcntillimatnenteeUa  é <o»* 
fedàu  da*  tuoi  Pedelt  per  vera  « cPeiiA<4ti^rma* 

, mente  è oeiuca  dagl'lnfèdcli , degoi  pcw  pii  rapo 
di  piagnere  in  una  «otte  perpetua  la  ribdlioAft., 
che  uiarooo  a tanto  jume.  ; --a  r • 
^in  argomenti  pesò  andremo ,<twi  dtrptwctv* 

. « * do  in  tale  ordinanza  , che  izMano  alU  Verjti, 
^ non  fol  cort^io  , ma  guardia  ; mentre  cialcun 
da  sé,  c loolro  piò  eucti  kUirme  , do«ra«  coftri- 
gnere  qualunque  fano  (ncelietto  a ravvHare  la 
Kclizi'onc  verace  era  mii/«  f*tfo  i ficchi  chi  mai 

jwui  rha  crovaU)i^t^QVi\e  riii^ia  uovò.epoi 
per  Tua  dìfgnzla  venne  a unarrirU , di  fwiito  U 
^cupert.c  tranquillato  ogni  dt^hìo^dooi  linai* 
nenie  al  fuo  emere  qucTU  pace,  di  cui  l' 

Holo  ci  voléa  pieni  In  un'atto  di  unto  prò.  v* 

pffti  Pétf  $M  (TtdtuJ*  . 

m. 

Ma  per  non  tralafciare  veruna  difficolti  • che 
qual  Piazza  nimica  , rimafla  alle  fpalle  , porga  a* 
Mtfcredeaù  occaiioo  di  lòrtificarvifi  a loro  din* 
no  ; noi  cì  faremo  da  capo , con  provar  ciò  , che 
{Kchbe  noto  da  i caraiioi  (come  fono  i primi 
^incip))  fé  i termini  fi  apprendefiero  con  chia> 
rezzai  ed  é,  che  v'é  un  Dio,  unico,  unireriàle. 
Prima  Cagioae  di  tutto  l’efier Creato.  AppreAo 
noi  mofirereiqo  , che  dì  tardTer  Creato  ha  Dio 
Provvidenza  : ma  che  ^cl>>e  egli  1'  ha  ancora 
deirtiuomo,  la  cui  Anima  .Ciremu  poi  vedere  di 

Srupofiio  che  è immortale.  E quindi  conchiu* 
eremo  U prima  parte  deU’ Opera  col  dedurre, 
che  donque  fu  UTcrra  yi  fia  qualche  Religione, 
c Relìgion  vera,  fiotto  cui  conviene  arrolarfi. 
Nella  lecondi  parte  et  avanzaremo  a manifefla-* 
re,  che  quella Rcligion  vera,  altra  non  può  eflè- 
re  al  cerio  , che  la  Cattolica  : il  che  perchè  me* 
gliu  apparifea  , non  firemo  altro  , che  metterla 
^ al  paragone  con  quelle  Religioni , che  a lei  £m 

guerra . 

^ Dove  è da  coofidenre,  che  Uinfcdclti  può  al 

Iirelente  commetterfi  in  tre  maniere.  O éontra 
a Fede  di  Crifto  gii  rkevuu  nel  fuo  perfetto 
S.Th,t.  chiarore  di  vcriii;  e cosi  mancano  gii  Eretici,  i 
X,  f.  io>  ^1^1'  ammettono, ò fanno  almanco  proR-ffione  di 
mrtU  f.  ammettere  ambo  tTeAam«oti,JI  vecchio  , ed  il 
ah  nuovo  , e.  poj  gii  y^Iiono  intomcrarc  a capric* 
ah.  ciò, per  non  icguirli.  O coatra  CaFcde  diCi^o» 
fp.xéJf*  ricevuta  fole  od  fuo  chiarore  imperfètto  , e piti 
^4.  tufio  io  ombrale  cosi  mancao  gli  Ebrèi , i quali 
ammettono  il  TefUmeoto  vecchio  , ma  oon.Ù 
.*  nuovo  , quantunque  al  nuovo  foflè  da  Dio , quii 

. ..  foura , ordinato  il  vecchio.  O centra  U Fede  di 
' esilio  non  ricevau4i  modo  alcuno;  e così  man- 
cano fioalmcotc  iP#gaiU,che  nos  lauBCttooopò 


Reio.if 

»P 

IX. 


JlTeflameoto  vecchio , Uè  il  ntt4hh<mt  per 
ghlatori  bànno  gli  huemini , non  haa  Dio . 

AI  peiagooe  dunque  del  Paganlfmo.  deit’Ebn- 
Hmo , e dèlia  Ernia . noi  mqtceremp  la  Religione 
Cattoiid^  ufEncbò  il  confronto  Riccia  fpiccar  piò 
chiara  la  véciU  , fino  alle  menti  piò  deboli . La 
Porpo<IF%du!terara  può  a gl*  Inefperti  da  lontane 
piacere  a par  della  veri , rea  non  dappreffo.  Bt 

Um  f»f  titri- ptirptttvm  pimttt  f m»n  fi 

Se!  non  che  noo  altro  PaganiCmo 
marpàre  haver  piò  nome  , che  quello  de’Mao- 
niaiàui.,anpoiMraM  ancoekto,  e^leLezgì^ 
vilL  ^alleCsonVhe  Qwe . 

in  veòVdi  Pjg|Krimo,  mglffito  it»i\largoT|p> 
fo^usApiu  ìAividuameneo  veifòmo-fempro m 
fènm,dove  abbifogni , il  Maomettaoefimo.  E 
dilli  , dove  abbifogui  ; perché  non  andremo  con 
ordind^i^ina^ire  9^9^  l’hnffidi  quefii  tre  ge> 
neri  l’ImedelU  è pòi  P4Ur4»^poi  V altro , quali 
in  tre  duelli  diflioti  ; ma  ora  tutti  iofieme  gli 
allaitcremo,  ora  a corpq^a  corpo  ^Ruondo  la  va- 
li». f«qW  tk^ioctonKptriCte  Rliqri^noia  ope- 
raci oolìrò  fine. 

(1  modo  di  argomentare  fari  indi|>roporzioaz- 
co  al  modo  di  dtlcorrcrn,  che  ha  ciafeuna  di  tali 
,Seue.  Ndla  prima  Pane,  piando  eoo  gii^Aoz- 
iilìyi.qua^  non  aMoTcooo'&elicfone'di  ilcitiù 
guiU,  ma.  le  fferUono  tutte  4 non  addurrei  al- 
tre pruovèjche  le  conformi  al  detlame  della  Ra^ 
gione,  £ cipil  ancora  facctKr'itetla  iecondi  «i 
Maomcuacuri  quali  oqliaReUidpn  loro  non  Uh 
np  calo  delie icritiure  divide  • l'uperlori  ad  ogni 
Ragione.  Delle  Scritture  divine'*  congiuntola 
lega  .eoo  JzRagioa  nacurAle*  nof  ci  varremo  coO- 
tr*  gii  Éorèi  yt  contri  gli  urtici  » gfoda  queRz 
parte  di  cflè-,  che  ndVuno  di  («FO  P^ò  ripudile, 
iè  non  va  a militare  focto  altro  culto  » quale  e 
quello  dei  Paganetìmo.  . t,« 

' TW»  e che’  in 'quóSa^ mia  quoque  fatiS 
non  ho  io  per  fine  di  giovare  foJamente  agl'tin 
creduli  : anzi  molto  più  l'bo  di  giovare  a i Fe> 
dcU.  ConcioflUebé,  quantunque  cucca  quella  R> 
videnza  di  Credibiliti  ,di  cui  la  nottra  Religione 
va  adorna , non  balli  ,ad  ingenerar  quell'  alleafe 
immobile,  in  cui<onfinc  UFede,  ma  fi  richiqt- 
ga  per  elio  un  dono  iufufo  da  l>io  fopranoacural- 
meote  nel  cuor  dcirbuomo  , conforme  a quel 
deir  Apofiolo  a Fìlippenfi  : Feii/  damatam  afi fira 
ebrifia  , at  ia  aam  m/atir  ; coocuttociò  quella 
Svideazacooferìfee  in  efiremo  a ricevere  un  do- 
no cale.  Mercé,  che  la  Volontà,  dopo  baver  be- 
ne ap^lo  dairintellecto  il  merito  fommo  , che 
ha  laReligiooc  di  Chilo  ad  eflercféduu,cogM*- 
da  all'Intelietto  eoo  pieno  irapecaf  che  credala 
fermamente  (cattivando ^dev*  egli  non  arrivi, 
ogni  ritrofaggioe  , io  «dicquìo  delta  fuprena  Vo- 
liti , che  ne  fa  canto  più  di  lui  ) e cosi  pone 
(quimuoquc  non  da  fe  loia,  ma  col  favore  quivi 
ancor  delia  Grazia  ) pone  , dico  , quali  1'  ultioia 
dirpofizione  a ricevere  il  dono  elétco,cbe  é Tat- 
to infoio  di  Fede  : ^^amm  fUti  aUHam . 

Anzi  é ccrtilfimo  , che  lènza  un  giudizio  (al- 
do di  tal  credibiliU,  conofduu  per  evidente, fé 
può  darli  una  Fede  ancora  divina  (cioè  una  Fede, 
che  fuperi  di  fermezza  qualunque  alTcafo  polh- 
hile  oaturale)noii  luoio  darù.  Onde  coavieoe,a 
concepir  detu Fede, che  ancora  gli  buomiui  più 
idioti  conofeano  lo  qualche  modo  quella  grande 
apparenza  di  verità  , che  eiU  porta  foco  : lotejp 
dvndo  « almeno  per  Fama  , che  laRcligìon 
fiiiua/vtene  iofegoaca  da  Perfonaggi  fanti&M,  e 
fapicntiffimi , che  la  tengono  tutti  per  ipuUtbi- 
le  , e che  la  predicano  , come  feda  d^Cielo,  a 
tutte  leGeoti , e come  ^tócatr  coi^egni  uii, 
che  000  fi  può  dubitare  fe  fian  daU^lco:  Fama, 
alU  qoale  alkife  TApofiolo , dove  dille  : B»  fut- 
Jfim  ia  ftaarm  tarram  taiait  fammt  aaramy  per  di- 
notare, che  fe  era  Fama  &J  valla,  non  poteva  ef- 
fere  feoza  mn  fondamenti . £ Jaragione  di  qu^ 
ila  previa'  oìfpofiziooe  da  Dio  richiclU,fi  è,  pee- 
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Capo  Primb. 


r<  poflà  ndieAaloe 
Knplicì  fup^re  {lluflmionc  eftaiore» 

che  loro  maachi,  con  la  Tua  pura  illutnitiMricNic 
•nr  t^^a)(scno<M«Una« 

rUjnoo  la  rool  lare, cotte  quivi  «ceennÀ  H oic- 
AeuiDO  Apuiolp  in  qu^le  voci  : €Hdt*t 

ti  , fati"  atm  éaJifr»^f  f Mercè  che  DtO| 
Cauto  foave  io  ogai  Àia  opera  . quanto  foitfi 
vuole  che  U ruaHelìtìooc  oon  oc  credibile  Àie 
per  fede  divìoa  a tette  le  Genti , ma  «neon  m 
fede  umana  iche  è c^  che  coglieiSiulmente  of$ 
fcttla  a chi  nqn  racemi  « mentre , hoo  Tccce^ 
^do  , etfi  nqp  pure  ù dìnoftra  Infere  « rat 
unfioDCvole.  Kd  redo  cbi  l'a  che  il  Cedro  di» 
poret  cod  «dorilcri  ? Sicaramciite  non  è quel 
CMtrdioiertebe  lo  pÀntèicbe  lo  potò  «che  ad* 
acqttoJlo.  K Dio  , che  dentro  il  viviSca  eoo  vi*', 
^ ,,  core  a lui  fnlo  ooto.  ^ fui  in/rrmtatam  4^ 

J Ptuf.  Eoondìmrnotddk)  di  icueordmvìa  non 
^ dò  vigor  li  viviheo  a venia  Ce^  « fé  U Ciardi* 
niere  ooo  vi  «peri  dal  fuo  canto.  Cori  quantuo*  . 
Aue  al  credere  fermamente,  e oon  folo  prohabll- 
tteoce  , che  la  ooflra  Relbione  è la  vera  « iu>n 

Srao  i BKMìvi  della  Credìbuiti  qaelll  che  danno 
l'atto  ri  gnn  coraggio,  ma  fia  loSpiricoSanio, 
che  parìa  dentro  IcAnimc  al  modo  (no*  quando 
per  lui  v'è  chi  toro  parli  af  di  fuori  ; cootucto- 
ciò  non  fco(e  lo  ^rito  Saìxo  parlar  ^ dentro 
in  mt^o'ri  yivo  ie  non  vi  fia  cM  parli  Iniìetne  . 
IO.  al  di  fuori , ò chi  habbia  almeno  parlalo. 

fM  éMJi/U, 

V. 

XV.  E da  ciò  potrò  di  l^ierl  argufrC  Timmenfo 
mò,  che  arrecano  al  Popolo  Cridìano  quei  farri 
Predicatori  • ò -quali  dal  pergamo  difeorrouo  ad 
Ara  ad  ora  utqnrdo  evidente  nerico,  che  ha  U 
podra  Fedp  ■d.edèrv  da  cuui  aoccfo^  a qualti% 
qaeSrttiTé  Irarònm»  covi  CM  ne'  coon  de  Pèdén 
quad  UA*  Embrione,  cioè  a dhv  una  Hede  «nu- 
oa;  c con  ciò  porgono  l'opportuniti  alio  ^tmo 
Santo  d'infoMere  in  un  tal  fiso,  ancora  impi*r- 
fetco,  l'aoima  dì  una  Fede  divina,cbcèquelU  6- 
*»•  f*  mlmroic,che  vince  il  Mondo.  Hue  »JI 
^ fuu  oinctt  Mmiuimm  ^ PiJrr  mtjlru . Vero  è * che 

{e  i Predicatóri  facn  apportano  di  |^o  beriecoA 
ali  rigionamenti  : maggiore  credo  io  che  lo  ap- 
portino tuttavia  gli  Scrittori  fKri  . Attefocbè 
quelle  ridoni  dotte,  cbeloole  proprie  di  rigio- 
tevole  tema,  ttolto  ro^io  fi  apprendono  a vidi 
UUf  che  ad  adito  fuggente:  onde  oeduno  v|  fa- 
rò , che  in  leggendole  . non  ne  divrt^  più  fàcil- 
mciue  padrone  , che  in  afcoltandole  , poco  hten 
ebe-dij^t^  £ pure  tal  padronanra  fembra  cbp^ 
quaIui>nue~FtNM«  fia  teouro  ad  baverne  più  ch^ 
edi  polla,  alfine  di  eorrifpondcrc  al  fuo  dovere, 
tuie  è di  fiat  prooto,com»^' impone  SaaPicirqì 
» rendere  fcmprecooto  della  fuaSpennia  ,ecoi^' 


. - fegoentemeoce  della  Tua  Fede.  Psrgfi  ftmp^  ad 

'**  f0titfuSuMfm  amai  otfftati  at>  rmtitium  dt  na, 
y tari.  ^ Dove  é da  notar- 

mmm  **c,  ® bene,  <be  egli  non  dice  dt  ;//,  putjmnt 
a-ri»»*  cr/^*»in  particolare,  ma  dt  fmu  im  tmi 
« a.  arri  v>f/dr,  io  genéralci  perchè  II  fapcrc  rf- 

•o.  * porre  la  canvenìenca  di  quello,  ò di  Quell’ aif(- 

* colo  in  individuo,  da  noi  creduto,  è Tolda  bt|T< 

jDÌoì  grandi,  in  trattati  fcientifici  , da  non  an- 
dare per  le  mani  di  tutti  / ma  il  Capere  eCpotìt 
ia  convenieoaa  di  aucila  Fede  io  univerCale,  che 
ti  obbliga  alla  credeoaa  di  tali  articoli , deq'.cC- 
Cete  comune^  più  chefipuò,  a qualfilia  de'Fòle- 
li  nAwdo  ioo:  ellendo  vc^miu  fomma,cime 
o^rviH  San  Giovanni  Crilodomo,  che  il  Me* 
dico,  che'  il  Coiaio,  che  il  Calaaìpolo  , ebe  il 
TefloraDdoto'f  che  qualunque  altro  Artrctt  fap* 
pia  dar  conto  della  lua  profdGoae.e  il  Criliano 
Còf>  non  lo  fappia  aneoceglì  dardella  lui.  Aifitdmm 
/•{.  èm.  r/,  fmtd  Mtéitm  , CofUrimt , Ttuttr^  0 '•«•// 
ymtfMim  OpijSitiffmiffuipftArtùfmdprtfrjfit- 
^ m pogarr  CrìÉisnui  mttttm  utm  miUm  /(#. 

UfitHtt  fué  */mh  f*tidntm.  £ reècori,aòoÀrò 
qui  chi  noe  vegga  4»  quaau  lode  fi  (codriaero 


mrritevoU'tuttim’Senri  di  Dio,  à quali, affine 
di  addcllrare  il  llpolo  CrìlHano  a maac|gtir  be* 
ne  q»  Ili  arcnmdU  di  Credtbiltti,  che  gode  » 
nroprìu  favore  Uq^ra  Fede  Copn  diognialrra, 
li  compilarono  iaUbri  da  loro  icrìcu  avveduto* 
mente  in  lingua  materna,  perchè  chi  eon  era  at* 
tO'td  apprenderli  daUcefinoec  (quale  permolti 
oeiiLazio  flelto  puòNcorrere  la  Latina) gli  ap« 
prenddse  dalia  dimdn* 

Cori  foce  il  Vciteraape  Padre  Fra  Luigi  dì 
panata  Domenicano  , nit  > té  per  alcuno  de^ 
l'nei  Trattati  di  (pirico,  hwtt  eccelfi,  fi  conve« 
niva  quei  breve  di  congraLiljcrtone,  che  gli 
viò  dal  ibo  Tnxto  GfegurnXllI.  sl  henetnerito 
e delU  Relìgiooe,  e ^ile  uhiue  Arti, da  cui  la 
Religiott  viene  anplidcau,liltirattcaieXarebbo- 
gii  eonvenuter,  piuxbe  per -altro  . p^-U^cr^ 
duciorte  al  Snibolu-deiLi  Fede:  libro  tiat^ns» 
co  oramai  dall»  Spagmaola.  in  ^utte  le  lingue,  ‘ 
ancora  Orieoulì,  per  Calco  bene,  che  per  tutto 
ha  operato  in  coerì  anche  barbari . E cori  alui 
Scriteori  haveao  fatio  prima  di  lai,  e d^  lui 
fioulmcnce  han  fèguito  a. fare:  onde  io  non  do* 
vtei  temere  ora  alcun  blalìmo  dall’ unirmi  eoa 
quefii  alb  (lefta  imprefii,  quando  non  potefse 
apparire  che  io  giunga  tardi,  nel  giungere  die- 
tro a canti,!  quali  gii  con  molta  lode  hanno 
‘ detto  abbondancemence  innaflbi  dì  me  , ciò  che 
io  non  potrò  dir  dopo  loro,  Cg  no»  j^n  poca. 
Tuttavi»  non  mi  ibigottifco  : perche  i Soccorfi 
frcTcbi , per  piccoli  che  fieno , fon  Tempre  » 
trmpo,incbè  mve  la  mifebia  : e quella  calo 
noilro,  non  fi  può  dire  che  ancor  non  ferva,  c 
non  fia  per  fervere. finche  Tlnfcroo  odierò  quel- 
la Religjoae  :cheè  l' unica  a («eigugflirlo . Sì  a^ 
giunge,  che  va tari  libri  /goto,  ò^di  metodo 

fu«rK» . La  fpeditezza  delTarmi  è Si  vantaggroTa, 
che  nflic  guerre  fi  temonu  più  Ì mofeheut  co» 
munemento , che  le  bombarde. 

VI. 

Kè  gtò  in  un'argomento  tanto  agitato  mi  fi 
vuol  dimandare  la  Nevicò  . Primieramente,  fé 
non  havefiimo  a dire,  fé  non  ciò,  che  mai  ooa 
fu  detto  da  vcrun’alcro,  c}  couvcrrpbbe  ammu- 
tire. KWdfmk  Sth  mexum.  Né  parerApi,fim- 
bolo  dellTndufiria,  nel  dare  il  loro  mele,  il 
danno  per  nouvo  . Efse  non  prufcTsanoalcro^  fé 
non  che  di  andare  a raccoglierlo  qui  e lò  fàcies 
fameiite  da  var)  fiorì . E pure  oelsuno  nella  Sa* 
tura  k ha  mai  dannate  d’hsutUì , ma  lodate, 
merce  U forma  con  cui  lo  danoo  dillìilato  Ja  uo 
favo  Dipoi  nella  maceria  , che  ho  per  le  mani, 
voglio  anzi  proccfiarc  liberamente  di  bavere  » 
beUo  Audio  sfuggita  la  novità  , poco  amica  all» 
Religione.  Conviene  qui  mirar  foli)  all'onor  di 
di  lei , non  mirare  al  prwrio.  Però,  fc  io  met- 
terà in  campo  xagiont , nfe  altre  volteadifcuder* 
la  nuvamencCf  tticnerò  la  Vttccèia  tanto  più  cer- 
ca, quanto  piu  io  me  la  poAò  promettere  «ia  ua 
corpo  di  Veterani  efperimcucatitChc  da  una  lev» 
dì  Venturieri  novcUi . Salvo  che  11  mcddlmo  fi- 
ne, il  qual  mi  propongo  della  maggior  brevicò  che 
mi  fia  poffibile , mi  obbliga  a non  dare  la  multa  a 
tutto  r£lerci(o,  malfare  come  ua  diUaccameo* 
co  degli  argomenti  più  validi,  e quelli  ipignere 
alla  difef»  del  Vero. 

Ho  defiderato  di  formare  lo  flUe,  ove  mi  rie* 
Cta,  più  coAo  culto,  che  nò/  perciucebè  io  nop 
ho  capito  mai  chelaraggìne  giovi  all  armi.  Che 
fc  ne'  Pulmini  temiamo  ancora  dd  Lampo,  chi 
riputerà  che  certa  energia  di  dire  fia  nelle  caufe 
meno  opportuna  a far  colpo,  perché  io  fi  bale- 
nando 1 InBn  rarmoofa  del  ouoKro  io  loderei, 
dove  ella  fooigliaJle  il  bauer  de’  Fabbri,  mufica 
infieme,  e lavoro. 

VII. 

Rimane  rammollire  ultimo  il  mio  Letto- 
re , che  lq;ga  tutto  -il  Libro , con  atteurieué*  e 
fiuza  paAiwtt.  Leggalo  cuuo,lè  ^nCTUol  w 
giudicio 
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6 Parte  Prima 


/ ueemto»  da  che  Buhik  *p  % nifi  t*em 

ìf  ^ ff.  ^ partUmU 

jg  jmfUsrt.  Lemlocofl  attenxiooei  perchè  ad  nn 
/«/.  Quadro  può  Melare  ua*  occhùtt  « ma  noa  può 
libare  aa  un  Libro:  e la  ooA^  mente,  a eoo* 
fesutre  il  Vero  è rete  beasi . 0t  rete  (b  pefea 
( la  qual  oca  fa  buona  preda  (e  non  affoodaC } 
non  è rete  da  paicta^ . Lesvdo  finalmente  fen- 
xa  pafltooe, perchè  ciò  bafiami  quando  in  lui  ben 
mancaOe  la  pia  ai&zione.  L'occhio  , perchè  fia 
ben  difpoOo  al  Todcrc , coQvieo  che  truovifi  nè 
troppo  ^boodance  di  umore»  nè  troppo  farfo. 
Mi  conienco  che  fia  coai  parimente  U Tofiro  In- 
telletto: oè  troppo  plnhevole  al  credere,  per 
non  eilère  tacciato  dal  &vio  di  legfereaza: 
Srr£.x%  rrcdix  rir>,  ^ìj  *ft  nè  troppo  rifilo  '»  per 
4*  non  ttdirfi  rùnpeorerare  da  Chfioldi  ofiinaxione  * 

fitr O iy  trsJì  i»dk  E'iieycil 

^ credere,  chi  crede  quando  ba  più  ration  di  ooo 
credere  , che  di  credere  . £'  oflinato,  chi  noa 
crede,  quando  all*  incontro  ha  più  ragione  di  cre- 
dere, che  di  non  credere  . Noo  ricetece  però  i 
miei  detti  t come  lo  Schermitore  riceve  i cidpi, 
cioè  per  ribatterli  ad  ofoi  modo,  ò giuAi,ò  non 
fiofii , ebe  a lui  fi  auodino:  rkeveteli  come  U 


Solco  ammollite  rtcevel  Temi,  per  fomefltari!: 
dachè  noo  altri  femi  fpero  io  di  cettare  invoi  ì 
che  di  vita  eterna. 

E perchè  vegghiate  con  quaou  difcretei-  yy,- 
za  io  voglia  procraere  inchiedere  ti  vofiro  a/Ten- 
fo,  raflunto  di  tutta  U nrefente  Opera,  grande, 
o fecola , che  ella  fia  , ha  da  tflere  Tempre  que- 
llo : ^ mofirarvi  che  voi  con  la  Volontà  havete 
da  Ciré  una  fona  molto  maggiore  ai  vofiro  In- 
telletto, per  trattenerlo  dai  credere  quelle  coT(% 
che  io  vi  dirò  a &vor  della  noftn  Religi»* 
ne  , dì  quella  che  gli  havrefie  a lare  per  indnrlo 
a cmerle  . £ pofio  ciò  , eccovi  gii  l Te  voi  noa 
vi  arrenderete  ) che  voi  Cete  t Ituffdmì»  ftu» 

fs  , che  è‘l  titolo  , che  quefia  Opera  porta  in 
froote  . Conciofiuebè  quale  feufa  bavri  al 
banale  dì  Dìo  chi  noo  volle  credere  , qoaotun» 
que  tanto  più  agevole  ^ farebbe  fempre  riufeì- 
to  il  volerlo,  che  il  non  volerlo? Non  potrà  egli 
dir*  aluo,  fe  ooo  che  al  ceno  fii  Stolto,  e Tar- 
do di  cuore.  TéfJmt  «d  cndm* 

ditm.  Tardo  . perché  non  fi  arrefe  alla  Verità, 
qual*  Incredulo  : Stolto  , perchè  nel  riculàre  di 
arrcndervifi  , operò  contn  ogni  lame  gocor  <tt 
Ragione , quale  Imprudente . 


i CAPO  SECONDO. 


Quanto  fieno  indegni 

L 

On  par  poflTibile  , che  1- 
Huomo  , introdotto  in 
^efloMoudo,quriì  in  un 
Tempio  >a0ìnchè  in  nome 
di  tutte  le  Cmatttfo  «(• 
rerìfen  alla  Divloiti  facri- 
ficio  dì  lode  eterna  , de- 
generi poi  dal  Tuo  vado 
«j  coonDcinente  , che  di 
Sacerdote  fi  rivolga  in  Ri- 
belle.nè  folo  contenda  al  fuoSovrano  l'omaggio, 
ma  iofino  reffere.  E pur  tosi  noo  prerariafle 
^ più  d’uno.  D***r  infrfitnt  ia  fnU  fmt  ; ìftn 

vr«/.  Vero  è » che  le  airhuomo  è dificile  Pa- 
vaoBarfi  al  più  alto  della  Virtù  , non  rii  è forfè 
meno  diffìcile  rarririre  al  più  j^ohrado  del  Vi- 
sio. Ood’è.  ebe  innanai,  ch’uno  divenga  Atei- 
ila  , vi  vuole  allài  : dovendo  egli  a tal  effetto, 
noo  foto  perdere  ihfenoo  « ma  voler  perderlo. 
Ora  , perchè  il  rinvenire  I orìgine  de'  malori  è 
'gran  parte  della  lor  cura  , ricdanci  a rinvenir 
quella  deirAteirmo,  per  pura  brama  di  coaver- 
tire,  a chi  ne  fia  per  forte  iafeno,  la  Vipera  io 
medicina. 

II. 

n La  forgente  più  coafueu  della  Verdrioe  non  è 
nel  cerebro,come  la  gente  fi  crede-'  ella  èoello 
fiomaco  : il  quale  pieno  dì  maligni  umoracci  , 
«panda  alla  tefia  quegli  aliti  impecuofi,che  feoo- 
volgendola , le  dannoinfinoa  fiinurc.cbciMon- 
ti  MÌÌno.  ’Tancoaccadc  ad  cafo  oofiro.  Laorl- 

Sine  di  quella  incredulità  si  calieìnoTa  non  fi  ha 
a cercare  immediatamente  nelrliitellecco  alte- 
rato . ma  nella  Volontà , la  quale  carka  di  ogni 
fracidume  di  Vi2Ìo,(blIcvadairuo  feno  fumine^ 
riliimi,  per  cui  viene  alla  mente  quel  cap^irlo, 
che  non  le  Ufeia  cenere  per  faJdo,  c fiahile,  ne 
anche  il  Primo  Motore . 

IXI.  lo  certamente  non  sò  chi  vi  fiate  voi , che  ha- 
vete pigliato  a feorrere  quelle  carte  « Mi  rio** 
credere , clic  lenza  fallo  voi  fiate  fedele  a Dio  . 
Ma  fe  folle  uno  di  quei , che  nè  pur  lo  ammet- 
tono, deh  contenutevi , che  da  folo  a fola  io  vi 
chiegga  io  fegreto  fammofriacchè  qui  parliamo 
> a quattr’occhi)  come  bavetemai  fatto  afcancel- 
dal  fondo  della  vollra  Anima  que' feniimeo- 
ti  più  pij , che  fi  fttmolavaao  a riconoTccrc  uà 


ài  eredito  gR  jiteijli. 

Fabbricatore  fapremo  dell'  Uoiverfo , ed  a vene- 
rarlo? Non  potete  già  dire  , che  fiate  nato  Ate- 
ifia,vificte fatto, c fatto, fe  fi  confiderì,  a poco, 
a poco.  Coafeflatemi  dUMMLJWt-QUCfUaJDirinl- 
• afe  ani  win’iiairfffff  tqmJi  fono  qud  gradi, peé 
cui  venifle  a cadere  tasi  gran  delirio  ? Non  cre- 
do lo  già , che  la  Integrità  de  cofiumi,la  Conti- 
nenza, la  Carità,  la  Pacienea,  e molto  iDcno  Iz 
Mortificazione  indefelU  di  voi  medefimo  vibab- 
biatm  perfuafo,  che  Dìo  non  v’è  . Ve  l’ba  per- 
iùafo  la  vaghezza  di  vivere  , come  fan  le  Bme, 
a capriccio.  £ una  dourioa  li  mifen,  che  fi  ^ 
prende  uoicameate  nel  lezzo,  e ne* lupanari; fa- 
rà la  ven  ? Dove  mal  fi  trovò, che  a penecrarU 
più  bdia  di  tutte  leVerità,fofTe^  mdU^meo- 
cerfi  Tetto  i piedi  la  Temperanza  è Anzi  fiiper* 
pccuo  parere  di  tutti  i Sa^  . che  ad  indagars 
qualunque  verità,  non  pure  alu,  ma  comunale^ 

Dalla  giovi  più, che  l’havere  liberóil  cuore  d^a 
paffioni , troppo  abili  ad  ingombrarlo . E còM 
duoQue^  chi  più  fi  lafcj  doqufazi  daH'Ira  , dall* 
Amoirioae,  dall’ Ailiq^o  Alle  DlfTolutezze  piih  ^ 
vergogoote  , più  ancora  intende  di  ciò,  che  a^ 
pariiene  a Dio  ì*  Quando  a contemplar  meglio  al  . 

Cielo , farà  più  Indiente  ad  ua'Allroaomo  il 
chiudere  in  una  &u&, colma  di  fumo,  che  noa 
farebbe  l’ uTcire  in  campana  aperta  ; allora  fio»- 
trà  giudicare,  che  la  viu  menata  fra  mille  Cra- 
pule. c mille  Carnalità, vi  habbia  dato  a vedere 
che  fu  le  Stelle  non  v' è quel  Dio , che  fi  penfz 
la  Gente  credula  . E fe  cori  è,  permettetemi 
dunque,  che  io  vi  Toggtonp:  Qw  quiete  d'ani- 
mo volete  voi  mai  promettervi  in  una  &ua,  nel- 
la quale  bevete  si  force  la  prcfuiutonedi  non  ap- 
porvi, dal  mirar  folamcnce  chi  fiate  voi  ì 
111. 

Maimudo  anche  fofte  dìvin  non  ri  peryprfh.  lyj 
su  ebe  fbodamento  fbbtlìte  voi  quella  Torre  di 
coafudooe,daliacui  cima  vi  affacciate  aCnimet- 
ffKÌ  ri  gran  nuova  , che  Dio  non  v'è  ? <ft  tv  Kat, 
zvzi.  ATpctto,cbe  mi  dichiatccoo^ueglifcioc-  l>r#v. 
chi  già  confuuci  da  Tullio,  ebo  Dio  non  v*è, 
perchè  non  è vifibile  agli  occhi  noffri . Ma  da 

nieo  in  quà  fi  ha  da  curare  la  teilimonianzz 
i occhi  in  cercar, di  Dio?  Si  vigono  con  rià 
occhi  le  coTe  fc^gette  agli  occhi , quali  Too  le 
corporee:  le  Tpirituali  s'inceodeao } noo  fi  veg- 
gone. 


ji' 
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Capè  Secondo. 


•K^'  itm  1 4ir»i  di  Ma  vsder- 

lo^ fii*  1 «Mete  iB  M • vel  «OBCtrfo»  nu  1«  «e- 
||«tc  ( le  roitte  «coec«rvi  «U  mì  medcfioM) 
se]  iuoi  ffetti.  Duerni  un  ppco.  Come  vedcM 
voi  i'Aniou^iqBeli'MomB*  vi  é prdeon^ 
Lavedeteforionfe  fte(Ta?  Nò  ceruiM*t^*  mÌ 
h vedete  oelle  fuc  opewfioni.  E pare  oaeflen 
faooo  » biAauu  crei^M  cte  «Hp  t'ét  né  •«  vi 
ode  in  peoGeto  di  tol^ure , eiie  ti  corpo  di 

ÌiaelrArK&cp»  il  qwle  iocaiUa,  ^ive,  ftaoipa, 
iipìQge  per  eabdlcnu  * non  fia  corpo  aniipaco, 
la  co^  morto  da  maodare  alia  repoUura  » Che 
tcioaheixa  dtioqtM  é mai  queOa  ? Dallo  opera- 
kÌPOÌdelcorMcòoofccie,<^vVrAiùina»  da  cui 
(goruoQ  IO  dalli  openuioni  di  pnte  cole  create 
non  lapeaecoAoicairc^cbcv'éDio!  XM«/rr ('diceva 
appimco  il  |onde  Agofiioo  ad  un'Gaomo  del 
ta^io'  vollro)  Jto/rr».  #«  tpnUmt  «g«#* 

fttt  Piwfttm  .*  tM  Um'thttt . 000  f4Ht 

opinar#  CeroMnM  r Q^rtod  il  tàpeoe  ar|utr 
<M*iuoÌ  flrl  il  Kìvoi e non  fapcre  uguìrc  dal 
B.ÌVO  ii.pMtff*  XPofiumi  mai  Bon  videro  Ù loro 
P«d{ipe,i  PMt  <Q  lai  fono  certi  : né  Toio  «e  ioo 
eertii  nu^  pnì  ramano:  Tamano  ne'ntratti» 
lamanoiieJie  ce^icf , ramaoDodk  GaCidt  tan- 
to coAo  » da^  ini  {amicati  per  e0i«  noo  ancl^ 
nati.  £ a voi  090  baia  mirarquaoto  Dio  vidie^ 
do«  cioanco  vj  di«pcr  credcèci  cb‘ei  «t  Ga«{d 
BOA  per  amarli?  Voi  dunque  «on  eroderete  ( fc 
eoa!  i ) ^ tantoj  ebe  vi  è noto  per  pura  autori- 
li  di  perfooc  degoe  di  fede  » che  ve  io  aSerma- 
Bo,  tomt  ét  «be  il  Soie  fu  mille»  e mille  volto 
^ tutta  la  Temi  i od  crederete  unto 


altro  .cbB  la  ?t  ifoaxa  a ciedc«e  pm  U 

Ine  vioiente  Ulaaiati- 

V IV.. 

A qoeiU  daeTribiiali  voflio  lo  per  tanroct»  V 
lY«i  b^  I a quello  deU’  Autocitl»  . .f 

ed  0 quello  della  Raciope.  E fé  ad  ambo  voi  ri* 
pufrtJte  coflvifltocbe  Dio  vi  Ga«coaie  più 
Tì  a cootenderlo?  Sarebbe  oueflo  un  non  volere 
alcaonola  in  giudicar  Mie  eoTe , ebe  il  prò* 

Eiomoglio.  Onde  pomqpo  conebiudere,  ebe 
U C^muiou  delta  Voìoaeà  é la  Midre»cDme 
fi  dilfe,  deirAteifmo;  1 Org^  deiriotcilcii» 

« l^iioe  digU  Aoi- 
mali  più  vili . Sono  eglino  TcnÌM  io  vero  delio 
putrodìne^  ma  oon  feoca  il  coaeofib  dì  quel  po» 
codi  (pinto«  che  ivi  iaiomo  (e  aeoajmUadB 
per  l’aria,  (^di  d ToOcrvare  io  ofnfAmMk 
un  corallo  t 000 -pure  altiero  > ou  iedomtto, 
tanto  che  recmfi  000  a {àplenea  l'errare»  ed  o 
fapicBiH  maffigae  1 (errar  foU  t fiooolarmentedap- 
poi»  che  ramoro  delia  Novici  pi  ha  impegnaci 
• ItimaHì  tanto  più  liberiyquaato  più  fé  ne  va»> 

•0  inori  di  ftrada.  Alloca,  cielcendo  io  efli  pot 
la  libertà  ValiereaM  » diveogooo  locorrigibUK 
Impercioccbé  fi  come  nel  calore  della  battaglio 
1MM1  fi  accorge  taluno  di  efier  frrico»co«i  cffineQ 
fi  accorgono  di  que'  oolpi  » che  di  loro  la  Verità 
per  ridurli  in  via»  od  rene  rifeoconoyùfial'Au- 
tonti  OMlla , che  più  H percuoto  , ò fia  la  &a* 
glene . Non  vorrei  gii  , cne  voi  dimoftrafte  efler 
uno  dì  quefii  miferi . ^lù  arrendetevi  in  prima 
all'Aucocità. 


CAPO  TERZO,  .. 

Dal  confent'metao  dì  tutte  le  Naf'hni  dmoftraji  che  y è Dio. 


I L miBior  numero  di  Te- 
ilimonj,  che  dalla  Legge 
ricbiti^fi  « Tono  fetev  : e 
' quelli  badano  ne’  Tclla- 
menti  ad  aateotkare  le 
dii'pofiaiooi  di  un'  huomo, 
quautuoque  morto,  preffu 
chi  od  pur  mai  lo  vide. 
Come  però  non  baderai»' 
tutte  lo  Nazioni  del 
Mondo  a rendere’  credìbile  reiideoxa  di  un  Dio 
vivente?  im  fmiJme  mimi^ 

wm  Jtf*090t0  #/?(dice  AgoÀino)  ooior/vvio#- 
tmt  k00t0Wtm  , O/wo  M00di  kujne  fétatur 
U**fm.  Se  girerete  il  Mondo,  pcilegrinaqdo,al- 
»eo  f«  le  cane  > troverete  Popoli  tra  loro  ta^ 
te  diverfi  d'iucUnacioai  » che  appena  due  vi  (0- 
pauno,  che  fi  conformino  nel  modo  di  governaf» 
4 • £ pare  in  tale  contrarietà  di  datiti  » voi  nep 
vedrete.»  oon  dirò  R^o.ma  Cicli,  ma  CaUlÀ 
gbe  tolga  unìtaiseate  qualunque  Divinici.  Augi 
non  ha  urte  alcuua«ove  noo  ioconcrinfi  eT<^ 
pi  I e Vittime  » e Veti»  e Mioiftri  » ordinati  a) 
gulto  Divino:  nato  che  vi  («rà  più  facile  abbui' 
Bgrvi  in  an  Paefe  » ove  manchi  il  Sole  » che  ove 
«napchi  ogni  Rito  di  Religione  • Pofèm» 

riVoÙMi  Oàvw  , fudm/(04  D00  , M 4#- 

Plutarco.  Che  Ce  pure  ociii  dei- 
M^.^drl  Mondo  litruovinfi  mai  p**fw*^ 
co«»  baiali , ^e  viyno  {tnu  Leggi  » non  pcuò 

2UIVI  fi  troveftehi  tra  fenoo  vergogaifi  deloMl 
ire,  o non  fc  ah.ve^ogoi  «1  coImuo  aJtmi: 
e molto  meno  fi  tiooerl  chi  non  (enufi  ad  ora 
ad  ora  agitare  dagli  flimoli  ìoccrni  dellaCufidei»- 
ga  fampogucrlce,ficchè  operando  contra  ti  det- 
tame di  dia , non  fi  accorga  collo  di  offendere 
eoo  queil'acce  un  Signor  loviano»  di  cui  rìc»> 
^ce  » quale  ^mbalcìau  « U vpce  4cUa  Sludt* 


JLriJt  X 

lo.à'à. 


refi.  Come  può  diere  adunque , che  queffo  con* 
fcacimeiMo  «ì  uaiverCle  di  cuiri  i Popoli  noo 
vaglia  predo  di  voi  per  un  Tethmumu  maggioro 
^ ogni  «cceexiooe?quello  che  fembm  vedi- 
le a tutti  » dice  AriUutilc  , non  può  dare , che 
oon  fi«  vero . 

M«i  000  auoocun  in  tutto  1 Mondo  ad  un’oca, 
ma  (oUfiieaie  io  alcuna  parte  di  efló.  E la  R>en* 
aogoa  non  può  u£iilcar  tutto  vnfieme  il  Genere 
umano,  fierhé  fi»  runo  ò ngammrore,  ò Ingan- 
nato. ^mkt 

féUmnt  £1*  ragione  fi  éjperchi  il  giudicio  di  tut- 
ti ò dadicio  della  Natura  > U quale  non  può 
mentire  : e fé  five  l' huomo  alla  Scionaa  » nota 
può  dunque  ella  fàrfcgli  Gnida  all'  Errore.  Se 
però  tucu,e  Rqmam,eGract»eGtudei,eAf- 
firiam,ed  Etiopi,  ed  Egiaiani»  c Caldei, eGer- 
mani»  e Galli, e Sarmaci,e  lberi,e  Indi , ePer- 
fieni  » e Tartari  , e IVrchi , e Cinefi  , e quanti 
mai  fono  , in  tante  Lingue  digerenti  vi  dicono»  * 
ebe  v'#  Dio  : qual  temerità  » voler  voi  folo  fare 
argine  a cinta  piena  col  parer  vollro  ) Potrete  , 

locie  allegare  Verona  età  in  cui  fi  credeflé  alcro- 
meatc?Anai,  più  che  vi  applicherete  con  leaio» 

M ateeota  a rtèAdare  le  antiche  Scorie»  pnk  tro* 
verete,che  la  cognìnone  della  Oivinicà  fu 
ra  da  ogni  fallo.  OQd’è,cbe  innanet  al  Diluvio 
neo  fi  legge  iMì,  che  regnafle  i'IdolicrUì  la  cut 
origine  tiienlcooo  altri  aNembrotte, altri  aNl- 
oOfCdaltria  Prometeo, saci  al  otri  dopo  il  Di* 

Juvio  ; mercé»  che  iananai  di  cilu  La  ooctma  del 
Creatoce  Ora'  Popoli  era  vivrfibiM  ; « pollo  ciò»  x.Ti.  a. 
come  poteva  allor  fnrgere  canto  inganno  di  ado-  a.  V*  fo. 
(are  una Croaura ? IHiò  la  Cometa  bavere  adito  00*^0^ 
ancora  in  Ciclo  , ma  uoa  può  havcfvelo»  ft  aou  a. 
che  ionraua  dai  Sole.  . 

lì. 

Cbe  fe  000  vi  bi  memoria  di  veran  focolo» 
ia  cui  ucL-Moed»  mu  fi  dcdcflè  odor  fNo»  chi 


Ib 


$ Parte 

•OA  «edeqsftnto  fuor  éi  riSérirtcon 

ili  Ateini,  che  però  gli  baunSBÌ  fono  inclinaU 
a ciò  fare»  perché  eoo  ^ ciri^za  farrao  alle* 
vati  òa*  loro  Progenicorì  fin  galle  fafee  f 

Of  PriioièraiiMatetCorae  fi  fetchbono  Tempre  tra 
té  indettali  ì noftri  Anteoad  , c fempre  ilndec* 
terehbono  in  una  ul  forma  Aeflà  di  educazione, 
le  quella  folle,  non  da  ifptasion  di  Natura, co- 
joune  a tutti , ma  da  elcfeione  di  arhtCTio  ? CU 
ba  mai  reduta  nelle  rifofauioniarbitraxie  si  gran- 
de uniformiti,  io  tempi  cori  diverfi,ed  in  terre 
cosi  ^eife?  Sicurapente,  fe  in  vece  di  difcorrc- 
ee  , nei  ci  vorremo  and  mettere  a delirare  , po- 
tremo affermare  , con  la  medelima  fronte  , che 
buominì anticamente  tuttìfilavano.comeSar- 
ZùiaMlo,  e c^  le  Donne  andavano  alla  tefia  de- 
gli ERtfcict,  oooae  Semiramide,  ma  chepoi  venuto 
ul  mondo  un  perfooaggio  dà  Cenno  flnordinario, 
ordinò  le  coCe  > e perbene  delle  FamieUe  obbli- 
gò le  Dmne  al  FnfiK  e gli  Huomini  tlrAfte.  E 
gore  una  fola  tale  meno  incredibile  di 

quell* altra, con  la  anale  Crieia  argomeouvafi  di 
gerfuadere  al  Mondo , che  non  v'e  Dio  ; ma  ebe 
tal'  buomo , avveduto  più  de*  preteriti , Uveu  per 
prò  de'Mortali  introdotta  il  primo  fra  loreque- 
Sà  MÌniooe  giovevole, che  vi  foAe.  £ qual  buo- 
no fu  quello  si  fortunato,  che  pofe  in  (elio  tut- 
to il  Genere  umano  con  Toppio  poderofo  di  un 
tale  inganno^  Ove  bebbe  il  nio  nafoimeato^Ove 
k Danza  f Ove  la  fcuola  ? Ove  il  fluito  Né  fo* 
leone  ? Qual  fa  U primiero  fot*  Popoli  ad  afcol- 
tare  la  lua  voce  beata  ? So  quali  ale  «gli  volò 
dentro  tempo  brevìHìmo  in  tanti  lati  a dilTemì- 
aare  una  Menzogna  ai  bella , che  viocea  di  pre- 
M ogni  vero?  E dò  , che  é piò  da  notarfi , ove 
fon  le  flatue erette  polcia  daiPoDerì  ad  un'Eroe, 
il  quaJ'  cn  *1  benexaerir*  d«ll«  Cenci  ^ Ove  gli 
Archi?  Ove  zliAltari?  Ove  iTempìa  lui  confà- 
enti,  d*ecbè  altro  bene  era  qoeòo  , che  l' In- 
ventare , come  diceafi  di  Bacco  , la  coltivazfoa 
delle  Vici,  ò come  di  Cerere,  la  (eminazion  del 
Frumento,  ed  altro  ciò, che  Imorbar  dal  Mondo 
que'MoDrit  i quali  più  vero  albergo  non  vi  beb* 
ber  mal,  cne  la  FaotasU  de' Poeti  divoci  ad  Er- 
cole? 

IV.  E^poi  domando  : come  bavrebbe  quell' booroo 
potuto  mai  propame  tanto  folicemence  per  l'U- 
aive^o  opiUoo  il  nuova?  Con  ragione  appagan- 
te , ò fenza  ragione?  Se  feoza  ngiooe  , duMue 
ritorna  la  difiicoiià  , che  uo’inpnoo  polla  eDere 
unirerfile.  Se  con  ngiooe  , dunque  non  fu  in- 
panno  ciò , ebe  tutti  lafcìaronfi  perfuadcre  uni- 
tormemente,  fu  verità . 

IH. 

y.  Che  fe  pure  taluno  vuole  talora  opporfi  a tal 
verità  con  la  pervicacia  del  Tuo  libero  arbitrio, 

* non  vedete  voi  ,che  ne  anche  può  confnnìrlo  io 
qualun^e  fiato  ? BaDa  che  , come  fi  o(a  co'Te- 
IlimoB)  falfi , egli  rìtruorifi  , quando  meo  fe  lo 
aipetta , p^o  al  tormento  di  qualche  dolore  ìn- 
folito,  ò di  fianchi,  ò di  podagra , ò di  pietri,  ò 
di  ùflio  acerbo  i vedrete  Tufoto  come  il  coniu- 
incce  fi  volgerà  per  arato  ad  invocare  il  bnedo 
di  qualche  Nume , abile  a liberarlo  j ò almeno 
urrabbiato  fi.  volgerà  a bcDcmmiarlo  infoiente 
mence  : mofirando  al  pari  con  la  Tua  lingua  , ò 
fupjdicatrice,  ò focriiep,  che  egli  cnò,  quando 
dubitò  fe  v'é  Dio.  Certo  almen'é  , die  ne'  cali 
più  repentini  coll  interviene.  Onde, ad  un  lifico 
di  naufragio  imtnioence,  Tcggìam  che  tutti  nella 
^ve  fi  unifeooo  ad  alzare  d'accordo  le  mani  al 
Cielo . chiedendo  feampo.  E pure  i cafi  repenti- 
Bì  fon  que^ , io  cui , iecondo  il  Pilofofo , opera 
io  ooi  la  Natura  , piò  che  il  Coofiglio.  Ma  fe  la 
Natura  ci  fpinge  con  ai  grand’ inveco  ae'pericoU 
« coofiediare  quel  Dio  cui  faccìam  ricorio  , non 
accade  che  vìcd  fuori  de'  pcricòliaforza  d’artevi 
affatxhUte  a negarlo  ■ QueAo  vj  rende  canto  piò 
inefeurabifo  , mentre  vmete  fore,  che  muoja  in 
^oi  di  morte  violenta  quella  perfoafione  in  voi 
*nau  con  eflb  voi , che  non  vi  può  Bai  Borire 


Prima. 

di  naturale.  Coti  aweofva  in  CalUgola,  il  quaW 
all'  udire  de*  cu  ooi  tremava  tutto,  riconofeendtf 
uno  più  pofl'ente  di  lui,  che  lo  poteva  daH'aito 
mandare  in  cenere:  c pare,  acquleuce  le  nuvo- 
le , l'ingegnava  di  porre  aé  nella  filma  di  Nu- 
me Sommo. 

IV. 

To  per  tanto  nel  numero  di  coloro,!  (mali  reo-  VE 
dono  chiara  tefiimonianza  della  Oivioltà  , inclu- 
do fin  quei  medefimi , che  la  negano . Perché  fi 
foorge»  che  qaaniuMue«coIlocando  ulora  quefii 
b gloria  nell'lmpictà,  fi  arroghino  di  foper  un- 
to più  degli  altri, quanto  ne  credono  meno; non 
è però  ; che  mai  davvero  pervenpoo  atl'impie^ 

Ìm  loro  vanuta,cioè  al  aoa  credere  nullate, do- 
ve por  vi  pervengano, é per  breve  ora  ; fucceden- 
doloro  come  ad  un  Nocatore,  il  quale  può  bene 
cacebrfi  a forza  fott*  acqua  , ma  non  può  Darvi. 

Se  egli  vuoi  vivere , conviene  t ebe  fuo  mal  gra- 
do , dopo  alcun  ten^  di  rclptro  foppreffb  , ri- 
torni a galla. 

Se  non  che . quando  ancora  voieiSmo  no!  eoo-  VIL 
cedere  , ebe  alcuni  pochi  arrivino  a fcancellarfi 
affitto  dall’ animo  ^i  credenza  di  Dio  , che  ri- 
leverebbe? Non  poffóno  alcuni  pochi  dare  ecce- 
zione ai  fentimenio  di  tutto  il  Genere  amano . 

Sono  elfi  Moflrì . E però , fi  come  il  ngCtere  no* 

Huomo  con  due  capi , noo  p^  £ur  pruova,  cte 
non  &a  preorio  degli  Huomini  il  oafeere  con  un 
(din:  am  ti  ritrovarfi  ulon  un  cuore  di  concet- 
ti fi  (torti  ,cheneghi  qttalunqueDlvinÌtà,noo  può 
for  pruova,  che  non  fia  prozio  di  tutto  Tumadr 
Genere  ralTcrirla . Tanto  piò  ,cbe  fi  come  t Mo- 
flri, per  provvidenza  della  Natura  amorevole  «fo- 
no fierili,  né  ban  viriò  di  ronerare  altri  MoAri  ; 
cori  cofiorO  , rimanendoli  foli  ndb  loro  opinio- 
ne, no(t  lànno  Pooolotné  pofiooo  mai  vantare  di 
bavere  iudouaj^  incanì  Coannàoà  a profoUaro, 

«rana  egnnoT  T Ateifmo . 

V. 

Scorgo  ben'io  ciò  che  voi  mi  potrefie  opporre,  VUL 
e non  lo  diflìmulo  : tanto  fono  pronto  anche  a 
mettervi  Parme  io  mano.  Se  il  confontimcnto 
di  tutte  le  Genti  é una  tefiimomanza  della  Na- 
tura, aiiefliirima  da  ogni  freude  , come  dunque, 
direte  voi  , non  fi  accordaue  tutte  a ricon^cere 
una  fleflà Divinità,  ed  a veaeraria  con  un  mede- 
fimo  culto  di  Religione?  Ceno  é,  che  in  un  a- 
fo  la  Natura  faiUCce  (mentre  ella  non  ci  detef- 
' mina  a verun  culto  panÌcolare)danque  cori  può 
fallire  ancora  oell'aicro  ad  indioarcl  alPuniroiw 
fale.  Ma  nò:PUUztoiie  é folfoied  eccooe  b ri- 
pruova.  Vediamo  che  non  tutti  fi  accordano» 
cercar  U feliciti  dove  ella  è ripoBa  ; ma  chi  U 
ceri»  nelle  ricchezze,  chi  ae*cibl,chi  nelle  citw 
nalità  . chi  nella  gloriz  , chi  nella  dominazione, 
chi  uelb  dottrina  , chi  nelle  openzioni  di  gran 
Virtù.  Dunque  non  é b Nttura  quella  , che  ha 
infierito  nel  cuore  di  difcun’  buomo  alPifiefVò 
modo  il  cercar  la  folicfci^  Non  tiene  la  coafe- 
guenxa.  E la  ngiooe  é,  perché  b Natura  ha  in- 
clinati gli  buoroint  tutti  gcaenlmente  a ccrcafv 
il  bene  , ma  noo  ha  loro  dato  intuitivamente  n 
vedere  dove  ali  fia.  Vuole  , che  da  aé  lo  rfo- 
tracdno  col  dilcorfo  , di  cui  dotolli  a tal  fine. 

Gli  bnomini  perà  feguendo  b libati  del  loro 
uleoto  , fi  applicano  variamente  a pregiare  più 
quello  bene,  eoe  quello,  fcambiando  per  goftag- 
rioe  non  di  rado  la  copta  eoo  l’originale, tl  cor- 
po eoo  i'o(nbra,il  rerie  con  rapparente.  TnOe 
dite  nel  calò  noAro.  La  Natura  ha  inclinati  gli 
huoouni  tutti  a ricouofccre  una  Diviniti  domi- 
nante. Ma, né  l’ba  dau  loro  a mirare  fo  icioé 
poteva  darla,  mentre  a ciò  non  fono  abiti  gP  In- 
telietti  immerfi  ne'feufi.  Vuole, che  la  dilcuo- 
pnno  dagli  effetti.  Gli  huoi^i  però , valeadofi 
variamente  di  tale  tfitoto  , hanno  ricooofeiuta 
quefia  Diviniti  , dov'ella  non  en  , ed  han  iàttn 
come  i Bambini  , che  per  b iaperfèziooc  del 
loro  difeeroimcnto  , cbianuno  Madre  la  Balla, 
da  cui  liMo  albctmi , e «olgoBo  It  fpnUe  alb 
Madie, 


t 
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Capo  Terzo! 


Mfdrtfs  dal!s  ^1  nicqaero.  Hanno  eli  fdocclil 
ciiiairutoDio  il  Sole»  Dio  leSteIle,Dio  è|ll£le> 
aseoti  1 che  loro  davano  il  foflenumento  immis 
. «liatoyed  hanno  rivolute  le  fpalle  a quclSomreo 
BenOi  che  li  cavò  fin  dalKolla.  Pertanto  la  ane* 
defima  Idolatria  • che  il  lungamente  ba  regnato 
M rUniverfo , può  confermare  le  pmovc  della 
Divinitiy  non  può  invalidarle  : errando  gl'Idola* 
triynon  nella  teliyrna  nella  ipotefi:cioè  a dire, 
errando  nel  perfuaderfi  in  particolare, che  quell* 
Ottico,  cui  fupplicano,  fiaDivinoinoo  errando 
sei  uudicaretcbe  qualche  Nume  vi  fia  prenden. 
ce  al  tuito:che  è ciò, che  si  bene  inteieCicero» 
ne  medefimo  , dove  dilTe:  Vf  k^mimimì  , mu/lm 
ftnt  tj!  tsm  immsmfuttA , f n»n,  titém/f  iin9r«t 
fm»km  Dtum  hnkett  dtetmt , tumtn  isifn^m  fìist . 
IX,  ^ Se^ò  voi, girando  a piacer  voftro  1* Europa, 
rAfifict|rAfia,c  fin  rAmerica  flelTa,  che  e U 
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J>iù  barbara  Parte,  non  troverete  Popolo,  il  qiu- 
e,  ò in  un  modo,  ò in  un'altro  , non  aflerilca- 
vi,cheDio  v*é,qotl  contrailo  é mai  quello, che 
dovete  voi  fare  A voflro  Intelletto  , perché  Dia 
duro  a non  crederlo,  con  opporli  Ini  folo  a no* 
ti  ! Gliene  dovrete  forfè  voi  fare  altrettanto, 
perché  Io  aeda?  L'Aatoriti  io  ogni  genere  ha 
si  UM  pefo , che  al  fin  ci  opprime  , quando  non 
hahbiamo  qualche  evidenaa  in  contnrio  , che  ci 
foOenga.  Ma  nuarevidenaa  potete  voi  mai  van- 
tare a favore  dell'Aieifmo?  L'Evidenza  non  è 
dalla  banda  vollra  , é dalla  banda  contro  <fl  cui 
militate.  Percbéquancunquead  un  puro  appren- 
da di  termini  non  fia  noto  a dafeuno  che  Dìo 
vi  fia , é nondimeno  ooiiinino  a cÙ  grìncende. 
j fi?  ciò  altro  non  è , che  un  chiamarvi  X- 

dal  Tribunale  dell  Autoriti  a quello  della  Raaio- 
oe,  voi  feguitemi , ed  io  vi  precederò. 


CAPO  Q_U  ARTO. 

Dagli  effetti  dìmoflrafiy  che  v è Dio. 


V, 


I Ifficiliffimo,  non  ve1  nego, 
è provar  dalla  Tua  cagione. 
, che  Dio  vi  fia.  Anzi  è del 
tutto  imponibile/ perché  la 
' Prima  Ogione  non  può  ba- 
vere cagione  da  cui  proven- 
ga. Ma  che  rivela?  Quan- 
to nafeofo  è il  NiloailTgic- 
to  nella  Aia  fonte  , unto 
oli  dmanifcilo  nella  Tua  b|^ 
aa.  Balta  però, che  la  cagton  Prima  dimnftrinda 
fli  effetti  che  fono  a lei  si  proporriooati  : non  gii 
con  proporzione  dì  dignità,  quale  hanno  le  cole 
generate  col  Generante:  ma  con  proporzione  di 
depeodenza,  quale  hanno  le  cofo  fotte  col  Faci- 
tore . Che  fe  cali  effetti , in  riguardo  alla  loro 
fonte  inefaufta  , non  fono  piò  che  nna  IHlh  ; in 
riguardo  a noi  fono  nna  piena  ballcvole  ad  alfor- 
bire  o^dI  gran  conlidcraziooe  . Prima  però  ,che 
ella  ci  giung*  e forprendere,  date  mente, 
f. 

E'indabitato  che  al  Tutto  non  potè  precede- 
re  H Nulla  . Perché  , fe  il  nulla  fofTe  canto  an- 
tico di  età , che  haveffe  preceduto  il  Tutto , quan- 
tiuique  un  momento  folo  , non  farebbe  poflibile 
cofi  alcuna . Coociofliacbè , da  chi  potrebbe  for- 
tir  mai  queOa  il  oaule,  cioè  il  pafiàggi‘>  dal  non 
cficre  all  effere  .**  Sicuramente  lo  dovrebbe  forti- 
fe,  ò da  sé,  ò dai  Nulla,  anteriore  t lei-  Ma  il 
Nulla  non  può  dare  ciò  che  non  ha,  voglio  dire 
rrilcr  reale.  £d  eila,fe  in  queUopunto  comin- 
cia ad  effere  , come^cè  fare  sé , quaudo  ancor 
neo  era  ? 

Vedete  dunque  doverii  a forza  concedere , che 
ib  eterno  vi  fu  qualche  Effere  , neceffariamente 
cfiQence;  il  quale  donò  Tcffere  a ciò  che  nonio 
godei.  Ed  un  tal’ Effere, neceffariamente  elìllet- 
ce-  Produttore, Pattoredìquantov'éfu^ 

ri  di  lai  Ileffo  , é quello  che  noi  chiamiamo  la 
Cagion  PrÌmt,precedcnteabeterno  tuttoil  Creato. 

Ma  gli  Atellli  Cono  certe Bellte  reftle,chelm- 
pantano  ad  ogni  paHb  . E però  , quantunquo  fia 
quello  un  letto  si  chiaro,  ricufano  di  giiardcrio. 

È anzi  di  concedere  quella  eterna  Cagion  del  Tat- 
to, che  lo  vi  dicea,  ò concedono  infiniti  cfiétCi, 
ed  infinite  cagioni , feaza  che  mai  fi  giunga  a 
trovar  la  prlmavò  danno  in  altri  fpropofitt,  che 
Mi  verremo  a rilnttereaduno  ad  uno,  comopiò 
folli . Però  , fe  a quelli  voi  non  temete  aderire, 
preparatevi  pure  a riportare  anche  voi  dal  brac- 
do  della  Ragione  percrilé orribili, quali appooto 
fi  foglioDo  fearkare  fu  ì Mentecatti. 

II. 

£ per  riforci  da  quelle , che  fi  convangODoil 

. . . Tm,  U, 


primo  affurdo,  non  vedete  voi,  che  II  volere  oelP 
alTègnamento  delleCagioniprocedere  in  infinito, 
altro  non  òche  atterrare  il  dìfeorfo  umano  da' fon- 
damenti ? Innanzi  a aualfifia  Moltitudine  è ne- 
celforio,  come  diffe  Platone,  premettere  TUni* 

tà  . Ntttjfa  tft  *ntf  trmem  rnnltituJiiitm  pantft  J.T^.rA 

mnitéttm\  mercé  che  l'Uno  é quello, che  alla  fi-  f.44.<tr. 
ne  da  legge  al  Tutto  . Se  la  Galea,  a onta  della 
bonaccia,  fi  muove  in  Mare,  perchè  ella  è mof-  x.  p.  f* 
fa  <U  i r«cni  t I remi  porche  iboo  mogi  4a  Gale-  a t r #rr. 
otti  i I Galeotti , perchè  fono  molli  dal  ComlN'; 
il  Gomito,  perché  è moffo  dal  Capitano  ; ilCa-  tenttm 

pitano,  perché  è moffodairAmmiraglio;  r Am-  vm/v/  / 

miraglio,  perché  egli  è moffo  dal  Re  / bifogna  ,.r  timi 

pure  pervenire  una  volu  a queir  uno  Primo,  da  v*  ' 

cui  pravenp,che  tal  Galea  fia  da  tanti rofpinu 
al  corfo:  altrimenti  ella  fi  darebbe  ancora  oziofa 


Ci,  come  gli  Arumenti  dipendono  dall'Artefice.' 

Ora  ciò,  che  in|ouefla  moltitudine  avviene, avviene 
in  ogn' altra,  che  lappiate  voi  divifore  nel  nofiro 
Mondo,  dove  nulla  é di  fiabile,  tutto  é in  mo- 
lo. Conviene  a ciafcuni  dare  il  primo  Motore» 
non  moffo  nelle  Aie  Opere  da  alcun'aliro;c  per 
confeguente,  conviene  darlo  anche  piò  itutuU 
Moltitudine  nnivcrfol  delle  Creature  , la  quale, 
come  non  può  conflare  di  Cagioni  puramente  b. 
firumeotali,  forzaécfae  a quefie  babbta  unita  la 
principale.  £ cale  é la  Cagion  prima. 

III. 

£ vaglia -la  verità:  non  ve^'amo  noi  tutto  gior-  VL 

DO  con  gli  occhi  prop)  venire  al  Mondo  piùcofe 
nuove  , a guifa  di  Perfunaggi,  che  comparilco- 
no  la  prima  volta  in  Arena,  lu  tanto  palco, afa- 
re  la  loro  parte  A cagion  dii  riempio . Veggiamo 
ogn' ora  nuovi  huomìni, che  feguitamente  deriva- 
no l'un  daU’aliro  per  nafeimento  . Ora  andìam 
m1  peofiero  ,fe  cosi  è navigando  fempre  a riero-  J 
fo,  e cootra  la  corrente  di  unte  generazioni,  a- 
feendiamodì  Padre  in  Padre  a <^rvar  cufeano. 
Converrà  di  certo  arrivare  ad  un  Padre  primo  , 
il  quale  fia  formato  immediatamente  da  quclU 
prima  Cagiooe  ai  neccflarìa,che  chiamiam  Dio  ; fe 
non  vogliamo  , negandolo  , urtar  di  colpo  nell* 
imponibile  fommo  , qoai'é  , fecondo  Agoflino  , 
che  un' effetto  novello  produca  fe  . Né  il  ricor- 
rere ad  infiniti  buomini,  generati  gii  unì  da  gli 
altri , foufee  la  difficoltà,  ou  la  fo  piò  viva . Peroc- 
ché vi  chieggo:  Tra  quelli  infinict  huomìni  da  voi 
detti , eweoe  alcuno  , il  quale  poffegga  una  tal 
virtù  di  generar  sé  medefimo,  ò pur  non  v'èèSe 
dime  euervi , voi  dunque  concede  1'  affurdo 
1 Ofaffimo, 
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Parte  Prima 


pifiao,  ^iUttuco  fttr'  oca.  E (e  toi  io 
reW  t doóqucè  di  oecelUU  aitcfiurc  a ciafcuoo 
dì  ootH«  Cchien{ove  niuno  a ft  può  dar  reife» 
d»  Te  óeao)  qualcuno  cbe  |lic!p  dia-  £ ul’  é U 
^iou  dipende  tutto  ciòicbeda 

•è  non  può  veder  luce. 

Vn.  Pi|uratevi eon  U icnnuginuione  una  Catena 
Onìf^au  di  anelli  fofpcli  inarù.Setironfocrltt 
fukimo  di  loro  ha  bifo^ao  del  rulTeguente  » cui 
fta  CG^adelTot  l’altro  dci"alcro,  e l'altro  deli'al» 
trp,  converrò  pure  gjufnere  ad  un*  anello  , che 
aon  Qà  labile  come  gli  antecedenti  ima  lia  tenu* 
lo  djt  (jpakhe  mano  invilibilei  che  non  cedataW 
frioienci  tutta  la  Catena  compolia  di  cali  anelli 
caderi  a terra.  Ne  vale  cbe  cali  anelli  deno  ia> 
fnicit  e che  perciò  i^li  in  cdl  quella luppolision 
dì  arrivare  al  primoiperché  le  Tono  inQ'aitiiChe 
imporu  ci^  ? Qi^oto  più  6 agpiugne  a gii  anelli 
di  numero  I tanto  più  li  acerdee  alia  Catena  di 
pdo)  non  di  fermezza: mentre  è ccrtHnmO|Cbe 
niuno  però  d citruora  fra  tanti  anelli  ^ che  non 
iia  labile;  e ^ucO»  balla  a fra  che  cadano  tuui  » 
ove  niun  11  tiene.  DunquealriflciTa'manicra  tin- 
gete buomini  più»  e più.  quanto  piace  a voi.  Se 
ciafeuno  per  effere  ha  bifod'^o  di  uu'alcro  cbcdi 
iia  Padre»  converrò  pule  cotticuirc  un  principio, 
che  dia  laidezza  a si  gran  concatcnaziooe»e  non 
|»4  paximeote  un'  anello  ùioile  a gli  altri  » cioè 
non  na  bifognuTo  di  alcuno  che  gf{  Iia  Padre  ,_ma 
futCtla  date  incdelimo»c  polla  reggete  altri  »lco- 
Xa  ctTcr  retto »ò»  a parlar  più  chiaro, poltà cagio- 
nare altri»  fcQza  diere  cagiotaato  » che  t quello 
in  che  contine  al  fine  efler  uiu  . Eciò^chetodif- 
fi  di  ciafeuno  Individuo»  comprelo  in  quella  in- 
mmin^ileSchieradi  Generati*  e di  Qcnvtantii 
dice  voi  di  tutta  U Schiara  pigiiaca  inileme  , a 

Siodo  di  MoUicttdine.  Comé  ociruiio  de'  looi  la- 
iridui  potè  eUrre  da  si  Ucllò  » così  ne  anclM  la 
Schiera;  non  cutUodu  USchicrajxlào  d'aluopuk 
^comunque  ella  piglili)  cbe  di  quei  unti  Pigli* 
noti,  e (^e’unti  Padri,  che  andammo  in  dia  a 
ccafceodere  cui  penfiero  per  linea  retta  . E con 
ciò  rella  cneira  totalmente  a sbaraglio  la  infiniti 
^ilc  cwoni  caricati  ,al  tutto  chimerica  , o«« 
le  ne  efduda  la  Prima . 

IV. 

ino.  perchè  io  vi  babbia  qui  favellato  di  quefte 

cagioni  l'ole,  che  frano  giù  alcafo  noflro»dovein 
credere , che  ciò  in  lor  fole  fucceda . Succede  i» 
tutte  . Tanto  che»  fé  nell'alTegoarle  , ove  ci  fia 
d’uopo  » fi  doveflé  procedere  io  infinito  » miferi 
noi  : Che  làpnmmo  noi  mai  di  nulla  ) 11  t'^r 
Jifi/t.i.  vero, e làperciòchc  fi  fa, dalle  fuecagioBÌ,/r*ce 
Métjpè.  nm  ptr  esmf^m.  Quello  è il  làper  di  Piuun,iÌH 
•e.  j.  per  di  Mufica  , laper  di  MarÌMrefra,  fapere  di 
* Agricoltura.  Onde  chi  ooo  fa  le  cagioni,  per  cui 
H debhq  io  alcun  mcfiicM  procedere  di  una  £»<• 


ma  a più  che  di  an*  altri  » non  ne  fa  nnlU.  Mi 
chi  potrebbe  tutte  leCamoni  trafeorrere  ad  una» 
ad  una , per  apprendere  rArie  da  sè  bramio,  le 
eoo  bavenero  noe? 

Q^ndlale  ti  fr  velli  di  Cagione  finale,  vi  vuole 
il  urnaine.  Perchè,  le  quel  Giovane  todiriz9 
rcTcrciaio  alla  Sanici,  la  Sanici  allo  fiudìo»!» 
Studio  alla  Scienza,  la  Scienza  al  Ootconte  , ■ 
Dottorato  alla  Cattedra  più  lucrda , conviene 
arrivare  a un  limite  , in  cui  fi  polì  rinunziooe 
deU’Opcraote  : altrimeDti»lcna  un  tA fine, che fii 
qual  meta, ndlÙQo mai  fpiccherebbefi  dalle moCTe. 

Se  (j  frvelU  di  Camon  materiale  » vi  vuole  il 
itrmine  . Perchè  le  la  Sutua  è frtta  di  Stucco» 
lo  Stucco  di  Caru»la  Caru  di  Cenci,  iCcnci  dì 
Tela»  UTnla  di  Lio  ceiruio»  convìeo  ridurti  ad 
una  materia  certa  , ovg  al  fin  fi  refii  ì altrimenti 
mai  non  ùprcbbeu  di  che  cak  Statua  fi  bavelle 
da  frbbrìcare . 

E fe  fi  favelli  altresì- di Cagion  formale  (ebeè 
quella,  da  coi  fi  prende  la  dimnicion  della  cofa) 
vi  vuole  egnaìiiicnte  (1  termiuo»  copte  all' altre. 
Onde»  fe  fi  atlerìfce,  cbe  l'Huoroo  è Animai  ra* 
giooevole,  l'Aiiimale  e Vivente  fenfitivo,  il  Vi* 
venie  è quello  , che  é atto  io  qualche  modo  a 
operar  da  sè;  conviene  fimilmente  ridurti  ad  un 
collituiivo  final  deirHuomo  . ove  fi  compifea: 
alcruneoti  » aon  fi  p^rehbc  da  ootTuno  mai  dl- 
mofirare  ciò  cbe  egli  fiafi , mentre  da  uelluoo  fi 
potrebbe  mai  difinire. 

Ora  , fe  in  tutti  gli  altri  genetl  di  Cagioni  » 
Mobili  a ritrovarli,  vi  vuole  quella  prima  , che 
^ quali  il  moto  all'opera;  come  può  fiare,  che 
noo  vi  voglia  anche  io  queito  di  cui  fi  tratta,  cioè 
nel  genere  delle  Cagioni  effettive»  da  coi  dipco* 
^no  gli  altri  / Tolta  che  fiafi  laCa^oo  frcicrice 
dì  alcuna  cofa»  Come  di  un  palazzo  » dì  nn  pan- 
no, di  una  pittura;  ad  V|  è infittale  > U 
%ui  ft-f-f  t — ^ vi  è lai  materiale,  culUtuuTa  di 
cofa  latti , oè  la  formale.  £ però  vedete  come  il 
tutto  cofpira  a volervi  di  filo  condurre  a Dio  «che 
è la  pciinaCagioueakifluDa>CQ&dannaad«  ad  un* 
ora  U fciQcchcria»dichi  vuole  anzi  ptocedere  lò 
iofintio  » per  aficurarfi  coli  di  non  dovere  mai 
gìugoere  a trovar  nulla,  che  è il  fermine»  dove 
alpiraoo  gli  Aieifii  • naafliiiufucgtu  in  andancat 
all* alta  v|u . 

V.  ì 

Però»  fis  xoi^  oecelSuco  da  tinti  kti  ad  sm* 
Intere  ulCagiooe,  mi  direte  forfè  conPiioiu» 
CttC  queda  dii  Mondo , eccovi  all' altro  afiurdù» 
nun  mena  degno  di  pulmiica  dcrifiooe»nel  qualp 
intano  a ditictora  coloro  , che  v^Iioou  , coiup 
fcoglto  gii  trt^ipo  enorme  , fcai^gat  41 
Qruno  in  afierire  che  il  ftder**"  oea  fia  fate*» 
ma  fia  da  il,  e da  aè  ^ fitto  abeteroe*  VudUB 
però  quanto  vadano  lò  dai  vero . •« 


CAPO  Q_U  I N T O. 

Il  Mando  non  potè  tjfere  da  fe 


1 Voler  corre  la  Rofa  » con* 
vico  procedere  fempre  con 
tal  dtilrezaa  , cbe  non  fi 
punga  al  tempo  11^  la 
mano  tra  mille  (pine  no* 
iofe  » che  la  circondano  . 
Da  cbe  però»  a voler  con* 
feguire  la  verità  da  ccct 
' carfi  in  qucAo  Capitolo  » 
non  fi  pi^ono  tutte  IckL 
«are  appieno  quelle  contenzioni  fcolaflìche , che 
fono  le  più  ipinofi:  » vediamo  almanco  di  crac* 
carie  di  modo  cbe  non  ci  pungano  > conio  Ci  ha- 
unn  foefe  ponti  nel  pcccedente . 


Ditemi  dunque  (prima  che  diamo  un  arto  al 

Jòoo^»e  il  gettiamo  a forza  di  sagioa  vìva,giA 
a quel  Trono,  in  cui  Tbaa  collocato  I Cuoi  fin* 
lóii  Adulatori,  qual  Nume  fomaio)chi  bMCtiq 
f voi, cbe  il  Mondo  noo  baveib incomApclwe|^ 
to?  Acifioiile,  fra  quei  problemi  dialqfitiM»  ch< 
dan  luogo  di  ceozouaieveiifiihiime^  per  luwu 
f per  l'altra  parte  . rifpofe  quefio  oeU'cOm,  ò 
poo  efffcre  il  Mondo  eterno.  (Jfr»en  acamWi*/  A* 
^rfHMs , £ fe  bene  egli  moflrò  di  tenerlo  tal#  » 
Wuvìa  » dove  tnetonoe  di  profefiione  , prov^ 
benai  non  fuiriAere  quelle  vie , che  gU  amichi 
Filofofi  havean  baciate  a dargli  principio  , tna 
gpu  ug  froperie  delie  fufifleaù  • oegàrglielo  • 
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Pii  fpfto  cònitfsò  di  per  tatto  » che  H pirere 
nberCàk  dt^U  huomini  r4vorìvi  U prodoiiooe 
del  Mondo  in  tempo  ì Omw/  fmi4»m  MoW«m 
u M*.  : unto  eUi  d pid  conformo  il  glndicio 

doIU  Rifìone. 

^ £ Ti^  U veriti  : qaanto  dfololenzt  ceiarie* 

M cbe  «1  Pedate  % Aiirur  più  ioAo»cbe  il  Moi^ 
do  Boo  cominriade  > Se  fbflc  eterno  • par  poca 
cM  egli  noe  faarrd>be  dovuto  indu^t'  ^ 
«di  • £u^  dotto  . di  Arabi  vtouno  di  eflett 
finti  i primi  ih  tutti  I Popoli  ad  «(Tervare  i 

^ oimcnti  de*Gieli . Gir  Efiziani  i primi  a ioi» 
pare  U Mcdkioa.  I Gred  i primi  a iocrodurrt 
£>£>  m Marinarefca  . I Carta|>ioeu  i primi  a trm*aro 
la  Mcrcatanaia . E I tempi  a noi  meo  rimott  non 
d hanno  pariaente  donato  IVfo  della  Calaraiu» 
degli  ArcUbofi,  delle  Artiglierie*  e ddU  Sum- 
BOi  lì  igooet  per  Inngo  tratto  a’nofirl  Antenati? 
KarafT^»  Nstms  fàtté  f»»  mte  /mmJ  trsdit  t diceva 

/.oAr.  Seneca.  Se  U Mondo  però  fiato  eterno*  fa- 
rebbe pure  proceduto  negli  buomioi  un'  eterno 
findio  1 ed  osa  eterna  iperienza  . E però  * come 
pnò  crederfi>cbe  noe  fofie  bafiaCa  noa  Eterniti 
« a rinvenir  qnelle  indnfirie , per  cut  d bafioco  lo 
* fpaaio  di  (cimUa  anni  ? Pone  il  Mondo  è fiato 
iempre Fanciullo}  e fdamente  ^ pochi  feedi  ia 
qui  egli  è pervenuto  allieti  della  difetcaone? 

«r 

IT.  Direte  per  aweacura , che  tutte  quelle  Ani 
fiorirono  un  tempo  al  Mondo,  ma  ebe  a poco  a 
poco  declinarono  canto  , che  fé  oe  venne  anche 
a perdere  la  pcritia.  Sia  ciò  che  dite . Ma  come 
almanco  non  oe  venne  a rcfiarc  la  riraembnoail 
Quefio  è ciò,  che  non  può  Cfoderfi  fenaa  Dento. 
Concìoflìacbé  quale  lima  poSìamo  noi  divilare 
•ella  ^tnra  • u quale  gingaeflé  a ra^e  mai  da* 
gli  animi  ti  altamente  ogni  lentore  di  ciò  • che 
povava  camo  al  coaraa  «MI  Oenure  utnanor  Mi- 
riamo che  gli  hoomini  hanno  inoflato  nel  cuore 
no  delidevìo  di  pioria  infiuiabilifiimo.  Onde  non 
fole  le  Prorincte  piò  tlIuDri  » ma  infine  le  piò 
onlgari , vanno  oAendando  ciò  che  tra  loro  bah* 
bia  vanto  di  fiogolare:  e pM  mezzo  ò di  pittore* 
ò d’iotagli*  ò a ioferizioni , ò di  libri*  ò almo) 
deila  voce  viva,  fogUooo  tramandar  di  Padre  in 
Figlinolo  ciò}che  fa  per  loro  inventato  dì  me- 
morabile. E pure  non  habhìamo  memoria  alcuna 
di  Quefia  Eiernitò  pofleduca  da  verun'Arte*  per 
ioclica  che  ella  fia  : nò  i Secoli  piò  vetuDi  banoo 
Bai  trarmeflà  a i novelli  alcuna  contezza  * di 
melle  Science . di  cui  noi  all  habbìim  feropre 
/limati  privi . li  piò  antico  IDor}co,di  cui  ragie* 
ni  la  Fama  * fii  Berofo  Caldèo  . E pure  non 
ordire  le  fue  narrazioni  da  altro  * che  dal 
pi^mrmL  Diluvio  * ri  celebre  di  Noè  . B lo  piò  antiche 
J.  Poefie  fono  fu  gii  eccidi,  ò di  Trojaiò  di  Tebe* 

Cittì  ootiflìme,  non  (blo  per  la  morte  di  ambp* 
jjMTttù  loro,  ma  pe*oacall  . Se  dunque  il  Mondo  è 
l«  li  vecchio  ^ che  è fino  eterno  * come  fooo  ri  gio- 
vani I fuoi  Scrittori) 

V*  So  che  voi  qui  ricorrerete  a rii  iterati  dilm}, 
che  ad  ora,  ad  ora  fummergendo  la  Terra,  hab* 
bUno,  con  le  rite  degli  huomini*  efiiota  ancora 
ogni  ricordanza  delle  loro  imprele  piò  belle. Ma 
vi  ricorrerete  a piacere  . Nella  Natura  non  v*ò 
quefia  forza  immenfa  di  fopraffiur  tutti  i Monti 
con  piene  cali*  ebe  allaghino  rUoiveifo:  actefo- 
chò  non  ha  ella  altri  Mzai  onde  attignere  i*ac* 
qiie,  che  dlnoi  verfa  fu  la  Terra  , e lui  Mara  , 
che  i feni  fleffi  della  Terra,  e del  Mare  , fu  cui 
le  vtrCa  j che  però  il  Diluvio  di  Noè,  che  poc* 
anzi*  le  tammeraorai , fii  per  virtò  della  GiiAi* 
sia  divine  omneata  in  ira,  non  fu  per  conglan* 
fimento  di  Goftellaaioni  piovofe  , che  allor  cor* 
reffero  : potendo  benri  quefie  eccitare  qalche 
diluvio  piircicolara , quale  fii  quello,  ebe  fotco 
I.  S44tu  Deocaliooe  allagò  tutu  iaTefTaclia , ma  noe  po- 
finì,  tendo  eccitarne  ( come  il  Filoiofo  moAra  ) un* 
univerfale. 

TL  01ucaclòpafroadÌoterrogarv{:Onol.pMlz- 
DO , che  per  cali  dÌlBvj|CcpU^  ogni  voltticbe 
Tarn.  ÌL 


le  Stelle  coocorfero  In  un  tal  pofio  determinato* 
veoificro  a perir  (empre  tutti  i Viventi , ò ebe 
ne  campafle  quaiemo  ? Se  oualcuno  cam^nc|* 
cotne  dunque  non  Jtlciò  cgu  a'fnoi  Pof^  que* 
fio  ri  grande  awEb  del  Mondo  oaefingo  \ in 

X sella  uKa  che  chi  campò  per  forte  firaBoatir* 
ma  nella  rotta  dì  qaricM  umoroErefcItofatto 
io  pezzi , ne  reca  ad  altri  la  fuoefia  novella  ; ed 
ama  di  compatir  taotoeiò  felice  nella  comune 
islèUciU  , quanto  fu  pia  fole  ? Se  poi  fi  pooga 
ebe  tutti  i Viventi  vi  rimanefléro  morti . chi 
dunque  tornò  i ccnerarll  di  nuovo  ? Chi  gli  aU 
lattò)  allevò)  CblftorideU  del  nccefla* 

rio  rifioro  fu  quei  primi  anni?  Chi  io&gnò  loro 
il  beo  vivere, noto  a ninno,  fc  non  lo  apprende? 
Dopo  il  diluvio  particolare  di  Ogige,  ^ afforà 
FAttica  ifappiimo  che  dugento  aim  fiectequella 
Provincia  a rlabitarfi . Che  ooo  havrebbono  dm- 
que  operato  dì  ddrao  al  Mondo  quelli  iteraci  di* 
Inv}  il  uoiverlali  • ove  non  fbfléro  fivole  ? Se 
dom  quel  di  Noè  la  Tiem  In  breve  tempo  reftò 
•MtabUe  daTigiiuoli  di  lui , falvaci  nell'Arca  , 
■el  diciamo,  che  ciò  fcgnl  a forza  di  quel  vento 
ffiifacolofe  che  Dio  fvegliò  a difeccarU  fuor  di 
ogni  i^era  . Ma  qual  miracolo  può  mal  vantare 
ancoc  «^chi  neghi  Dio?  La  Natura  può  ben  ca* 
lora  operare  Cotto  la  Tua  virtò  , con  produrre  i 
li^ftri  ì ma  fopra  la  foa  virtù  noo  può  mai  far 
imUa:  tanto  da  sè  è limitata. 

III. 

Piò  tofio  dunque  da  quei  diluvj  piccoli, ma  v^ 
nei  * che  fovente  accadono  al  Mondo  * io  dietro 
Torme  di  piò  huomini  dotti , vi  argomento  con- 
tri,e vi  pruovo,cb‘è  fatto  io  tempo.  Noi  da  un 
Lato  veggtamo  nella  Natura  una  tal  cagione, che 
a poco  a poco  va  ognora  piò  dimioueodoci  I 
MomU.  e nuriU  è io »*«■■*■  ^ 

dalle  lor  focnmttà  • fempee  torbida  f e ibtitpfu 
terrei , per  lo  mefcolamento  di  quel  terreno  * 
che  porca  feco , quali  di  rapina  . alle  Valli  . E 
dalTalcro  Iato  non  vegeiamo  nella  DeDà  Natura 
cagion  veruna,  la  qual  nceia  mai  la  dovuta  rellU 
cuzione  . con  riponare  , e riporre  il  terren  ca- 
duto fu  le  medetime  fommitl . Adunque  i Monti 
non  fono  fiati  ab  eterno^  altrimenti  a quell'ora, 
farebbonfi  gii  appUfUti  infinite  volte  , non  che 
abbafiàti . Wrò  conviene  dì  nectffìU  agli  Ateifii, 
ò cooféfiàre,  che  il  Mondo  fu  fitto  ia  tempo  , 
come  io  dicea;  ò quando  vogliano  mantener  con 
perfidia  ebe  qli  fu  eterno,  convien  che  eruovi- 
no  una  carico  piò  poflente  nelToperare,  dì  quel 
ebe  fia  la  Natura , la  quale  habbu  di  tempo  ia 
tempo  rialzate  quelle  Moli , per  la  lunghe*- 
zz  degli  Anni  profiefe  al  fuoio  : da  che  il  ricor- 
rere, che  fanno  alcuni  a'tremuoti,  per  ripararli 
dal  colpo  di  quella  ragion  ri  forte  , non  è bal^ 
vole  : mentre  per  quanti  tremuoti  habbiano  fio* 
ora  feofii  la  terra  con  fòrza  orribile  , fappiam» 
bene  eflèrfi  profondate  molte  Otti,  ma  non  fip* 
piamo  efleru  cretto  nè  anche  un  piccolo  Colle  • 
non  ebe  un'argine  invitto  dì  Mooci  fimiii  agli 
Appennini , ed  alTAlpi . £ s'è  cosi , le  tante  piog- 
ge, non  favolofe  , ma  certe,  venute  al  Mondo  , 
dimollrano, che  egli  nacque  a un  parto  coITem- 
po,  e ebeper  conCeguentCjbcbbcArtefice  che  il 
cavò  dal  leoo  del  Nulla. 

IV. 

Foi  • feendendo  anche  piò  daU'univerfale  al 
particolare; convien  che  io  cbieggavl , che  inten- 
diate per  Mondo, quando  mi  fiate  a dire  ebe  egli 
fa  elenio  ? Intendete  voi  le  Geoerazioai  degli 
Huomtni)  Nò  di  cerco,  perchè,  come  habbiamo 
veduto, quefie  dovevano  zfòrza  fortir  principio. 
£ però  uè  anche potete  ioteader  per  Mondo  le 
Genenzioni  de’ Bruti,  ntfceotl  all’ifiefra  guifa. 
Conviene  adunque,  cne  voi  per  Mondo  vi  rido* 
chiace  ad  Incendere  , non  gli  «bitanti , ma  Colo 
rabitaziooe,cioè  llGlobo  celefie,che  n'é  U Vri- 
ta  , ed  il  Terrellre  , che  n’è  come  il  fuoio,  dr^ 
ooodaco  dall' acque,  e adorno  in  terra  ferma  di 
paotcìdi  pietre,  di  mccaUi,g  di  ooti  diverfi 
M % Milli, 
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Parte  Prima 


t DunrigUa« 

Ma  pi*^.  poc^a  perché  è PunifeaiSmo  • 
evui  & &ISÌ  y che  fàbbrica  ooMlUle  è £icm 
onicaiBCocr  io  iruia  éeirhuoiQO»  il  quale  s Te 
Wn  fì  peoffm  » é quegli  » ebo  ne  raccoglie  un 
tratto  locoRiMnMlineate  mag|jore«  di  ouel  che 
traggaoe  quauaoqiie  altro  Viveoce  : vaicndofi  egli 
di  (irne  le  creature  i ò per  cibo  » é per  diicCi»  é 
per  diporto,  ò per  aiedicJaa  « o Te  oon  altro  j^r 

Sello , che  è MoprJo  Tuo  , che  é per  acquino  di 
enza  . A goe  havrebbe  duoque  fervico  eoa! 
gran  iàbbejfa  t Te , come  io  cafa  racantei  foiTero 
■racedutl.iiianiti  fecoU  ad  introdurvi  quel  no» 
bile  Abìcitore  , per  ctJ  Ai  fatta  1 Forfè  dovea  ai 
gna  Palaaao  ^neederu  a i Bniti  foli  ? Ma  pri» 
piieramente  di  gpeni  non  mi  potete  pili  ur  raeo- 
aiooe  : i^noirattdijiuovo  io  vi  chinerei,  co- 
me oafeaCTO  i Bruti , pgr  via  di  continuate  ge- 
Bcmiooi  fino  ah  eterno , fc  da  voi  A pooe,  che 
jDincbi  la  CagioM  prima  ( Oipei  foggiungo  : Co- 
me potrà  la  Natura  aoia^  di  ta0Co,mentre  non 
ft?®  la  quale  coo- 

wu  nella  icambirvole  corrifpotidcosa- degli  anl- 
ni  , e comuoiuzion  degli  arcani , propria  delle 

Era  aeacurc  intellettuali  1 £ poi  quante  opere 
Ile  Ivtbbono  per  una  Eternici  nate  inutili  « 
fenza  i’Huomo?A  che  produrre  canta varicci  di 
tr^raoze  deUcatiUjjne  , fé  non  v’era  chi  ne  po- 
ceOc  godere  un  fauio?  Le  Belliealcro  odore  noe 
curano,  che  queli'nno,  il  quale  le  feorge  a i 
due  loro  diletti fommi,  apparceurnei  al  palcerlì* 
e al  propagarli.  A che  larmonia  di  tanti  i/ccclli 
Mori  « fc  non  v'erano  orecchie  di  lei  curanti  ? 
A che  le  Scene  de’bofchi,  de’ prati, delle  pianu- 
re, de'montt,  e quel  che  é pià  , di  cince  lidie, 
che  adornano  il  Firmamento,  fe  non  v’era  occhio 
capace  di  vaghegzìarltf  per  cucca  un' Eternici  ? 
SctìKi  che  rornerebbe  a rlforgcre  largomenco 
addotto  di  fopra  . Chi  fu  U primo  a ùi  .compa- 
rire  gli  huominl  in  quefto  Palco,  dc^  un’Ecer- 
nitilCe  coti  vojgiùmo  chiamarla)  di  Scena  vou? 
Spuntarono  forte  eglino  dalla  Terra  , come  oc 
{^nuoo  i funghi,  0 nacquero  dalla  polvere,  co* 
me  i rripi , e come  1 ranocchi  : fe  pure  é vero  , 
che  i ranocchi  llcdi,  e che  i rofpi  non  babbìano 
miglior  Madre  ? Strano  iotelietco  convient  che 
Sa  pertanto  coceAo  vofiro,  (e  voi  provate  minor 
pena  ad  ammettere  il  Mondo  eterno  fra  tanti 
eÀurdi  |Che  vi  conviene  divorar,  come  fe  folle 
uno  Scruuolo  ,di  quella  che  feoza  niuno  provereUe 
zd ammetterlo  iittoia  tempo,  cioè  fitto  quando 
più  piacque  alfovranoArchitettodi  fabbricarlo. 
V. 

E ciò  fia  detto  a pura  foprabbondanu  di  veri- 
li.  Nel  rimanente  qual  necciTiti  ho  io  dì  ilare 
n Oootendcrc  fu  quello  punto  con  cfTo  voi,  quid 
che  da  ciò  penda  il  tutto  ? Paùi  per  conceduto 
quel  che  000  foiameoce  non  é di  fatto,  ma  per 
mio  parere  non  é ne  anche  polTibile , cioè  , che 
il  Mondo  fia  Otto  fensa  principio:  per  queAo  jdì 
Ateillt  bao  vinca  la  canu?  Lalcerò  a voi  il  giu- 
dkarlo. 

Vorrebbono  eflì  deluderci  , fe  poceflere  , con 
porri  innanzi  , come  fece  già  ToUla  , uno  Scu- 
diere traveAito  da  Re.  Ma  quanto  vanno  ingan- 
nati! Diramo  atrUniverfo  anche  noi, come  dif- 
ie  a Quello  Scudiere  il  gran  Benedetto, ebepon- 

Kgiu  dagli  cmieri  gli  ori , e gli  oAri , che  non 
a funi*  ’D*p*ie /!ii ^ JtMnt  fmàdgni$y  fism  <ar. 
mm  mm  tjt . E una  Match  era  il  vanto,  che  que- 
fti  iniqui  ti  vogliono  attribuir,  di  Diviniti  :e  il 
tuo  capo,  per  gonfio  che  egli  u fia .troppo  é mi- 
nora di  queli’ampia Corona. che  coAoro  ti  offro- 
no , come  a Nume.  MmmJmm  Hmmtn  truù  pitf 
qf  y sttrmmm  , èmm0m/iim  , wf •/  «tMititm  ^ «rpu/ 
imtfiturum  umqtHtm . Furono  drnirj  dì  FiloCofiz 
irasecica,  non  ibndaca.  Veggumo  ciò  eoo  chia- 
rezza , fp^iando  il  Mondo  , quale  Nume  inlc- 
gìttjroo  , a parte  a parte  % di  ogni  fuo  meetice 
ornamento. 

Tutte  vifiMle  al  guardo  «auae«  fipnò 


dividere  in  due  ragioni  di  eofe*Akuoeroacofv 
rottibili  ,«coii  naicono , e muoiono  ad  ogni  cric* 
to  . Altre  fono  iocurriictibilì , e duran  Icmptfb  A 

Or  quanto  alle  corraciibiii  , é indubitato  , cho.  •! 

hanno  la  Cagion  loro,  né  fono  a $é  medefiroe  lo  .,apa 
forgence  d’ ogni  lor* eAère  , mentre  ban  hi(b|po 
di  meadicario  di  fuori  « nafeendo  dAli'  aluoì 
morte . Ctrntpti*  umimt  tà  ptimttié  éjtttiui . RU 
mane  adunque  , che  pollano  forfè  più  veriliroll^ 
mente  pretendere  una  ul  gloria  le  incorruuibi* 
ii , cioè  a dire  praccoderla  i Cieli , pratenderln 
gli  Elementi . Ma  nò  : va  tutto  loppofito  i qu^ 

Ae  l'haoDO  a pretendere  ancora  meno.  Concini*  ' 
finche  chi  può  mai  perfuaderfi  che  gU  Elemcn* 
li  y ò che  i Cieli , poAi  nell'  infiow  grado  dell' 
efièrc,  tutti  corporei , e quclcbe  é peggio*  privi 
a^tco  di  vita  , poAaoo  in  it  poAedere  lauto  di 
benc,Quauto  è oon  dovere  il  iuo  efTere  a verun^ 
altro  nioii  di  sé  , che  é rhleffo  i che  reflere  M 
focomo  Bene?  11  Sole,  che  fiode  In  Cieio»  quaS  •'  • \ 
Re  nei  Ijio  trono  eccelf«,é  nonditocno  piu  mp- 
pe^uo  di  una  Formicola:  c qucAa  beAioluccit 
9i  vile,  fe  fofle  atu  ad  eleggere, ^vrtbbe  in  nò 
tanto  Kono  • di  non  cambiare  1 a ftia  povera  (ora 
re  con  quel  Pianeta  , e riputerebbe  a rau’onq» 
che  reflere  lei  capace  di  fperimenure  it  Tuo 
oe  proprio,  c di  coropùccrìene  , valcfle  più  <b« 
non  vale  tutto  quelloco,  che  U Natura  ha  cau- 
to iibcralmence  verfato  io  feno  al  vaAo  corpo  Vi 
foiare.  privo  di  fenfo.  Se  cwrò  da  U non  può 
eflére  la  Formicola,  che  pvAiede  un  grado  di  ef- 
fera  più  perfetto, che  non  tu  il Sol^, molto inea 
dunque  potrù  eflcre  il  Sole, .che  non  arriva  acal 
grado  . E fe  é coti , non  fu  Aoltczza  , volerlo 
Ipacciar  per  Dio?  Troppo  male  farebbe  colloca* 
co  queAo  ceforo  della  Divinici  in  un  tondo  S( 
cupo,  dove  il  Padrone  non  poteAe  mai  gìugnero 
a rinvenirle  per  la  lua  cecici  : troppo  male  di- 
il iidnmio»»  Én  ^JU.to* 

pre  aeaornKQtaco  , aazt  maUle  a rifvcglMru;  0 
le  redini  del  governo  troppo  nule  Aarebbono  in 
mano  ad  Uno,. che  in  unta  luce,aop  luUmcncq 
non  può  cooolcere  alcuno  de*  Tuoi  ValUlli , ma 
ne  pura  té.  Che  fe  il  fole  non  é quel  Dio,  che 
li  nrca  , in  qual’  altro  de  i Cieli  egli  feri  maif 
lo  Marte,  in  Mercurio,  o optlc  Stelle,  che  per 
alce,  che  fieno  fui  Firmameòtu  , conviene  al  fi* 
pe,  che  cedauo  anch'elra  al  Sole? 

VI. 

Epura  io  non  ho  dettoti  meglio. Chi  é datò»  xUf 
é quale  fi  conviene, che  fia  chi  éOio,cioé  tutto 
per  fc  medefimo  : e ficcome  egli  nun  ha  cagione 
cfBciente  deli'elTer  proprio:,  coti  ne  anche  può 
bavere  cagion  finale  . Conctuffiaebé  TcAer  deétt- 
naco ad  un  fine,  qualunque  fiafi,dimoAra  chiaro 
un* eflére  avveniticcio,  cieé  ImpraAaco  da  un* 
altro  Agente  maggiora,  che  fopraiotende  a qud 
fine ..  E pure  tu^  1 Cieli  hanno  un  fine  notilfi* 
mo  &or  ^ ié,Dé  fonfiuc  di  fe  medefimi;  efléo*  ^ 

do  ^ino  da  una  parte  inabili  a dilecurfi  di  ogni 
lor  bene  , e correndo  dall'alcra  inceflàucetnente  *7 
a beneficio  di  altrui,  feoza  j^&zionarfi  mai  di 
vanadio  co' loro  moci , e lenza  aflàporare  noz 
Alita  di  quel  profitto,  ò di  piacere  , che  piovono 
affidoamente  fopra  di  tante  creature , inlcnorì 
ad  cAì  di  fico,  ma  non  dì  pcegio. 

Più . Chi  ha  l'cfléra  da  té,  convieo  di  oecefe  xlV. 
fiU  che  fia  Anco  l'emprc  : e fc  fu  tèmpra , fu 
prima  altresì  dì  ogni  fuo  cuotrario  , cioè  ptima 
di  ogni  fuu  Nulla  : ond’e  che  l'ha  vinco  afucto  » 
ceocndolu  eternamente  da  té  loncaoo.Ma  fe  egU 
é tale, come  può  dunque  racchiudere  alcuodN^ 
zie  d'imperfeaiodc  ? Chi  ha  vinco  da  sé  ZBedefi* 

OM  il  maggior  nulla,  che  é quel  che  fi  oppooe 
aU'eflére,  molto  più  debbo  baver  vinrà  ancora  il 
minore,  che  é quello, che  fi  oppone  ai  mero  ben*  *v 
eflère.  Pecuoco  non  può  capuU  ,come  chi  non  t 

é cagionato  da  verun' altro  , fia  punto  limicaco 
io  alcun  fuo  vanto:  noo  apparendo  Mflibile,cho 
veruno  fia  a^one  aaé  di  limitare  (e  Aedo.  Chi  T 
bq  reflece  da  qualche  aiuo  , é qnak  torna  bene 
alfaltro 


Capo  Quinto. 


•ir«Jera  d>«  iU  t mi  dM  Un  da  lè  ^ 6 4‘iupo  • 
cWl»bbiiio,<|aalc  aki  torni  m^io:  e mmcre 
•OD  rkonoTce  litri  neccdìtì  che  (e  OdTo , Ciréb- 
fae  Cfit  bene  uno  Aolto  i £ir(i  L«C0|  mentre 
dSrre  Mire  { i Lì|io, mentre  |wò  eAer  Mo- 
. Dira  i e li  occopare  qoafi  ani  flrlTcii  di  bcMi 

mentre  oc  può  poncdere  rintcri  pexn  , cbc  è 
ioccrmio«biIe  . £»/ d /> , #j#  Ommt  , dici 
^ AriAotilc  f epìlofiodoci  ii  molto  io  poco. 

XV»  Rcodelj  duiiatte  di  tutto  ciò  più  che  certo  i 
^ ì CieU  t e le  eofe  iocormctibili  foiio  im* 
meoCiaKhte  diAmù  dilli  Mtun  divim  : onde 
non  fi  può  rìcoooTceTe  oui  per  Dio  cueflo  Nit* 
me  CivoloTo  del  Mondo  ) renxi  rivolcire  tlMon- 
do  fiodvprit  cioè  fenu  abbiciere  il  primo  Ane- 
4ce  » per  rufiiiuiroe  io  Tuo  U^o  uni  morti  Su> 
tui>  che  oc  pure  eTprinie  U immigioe  deUe.&c* 

. « > (cixc  di  mi  » tinto  l'hi  diverfe  . Può  ^e  il 

Mondo  ei^e  dunque  11  Reime»  mi  non  li  Rei 
c fé  vo|lùmo  ritornare  il  primiero  efempio  » 
può  ben'eflcre  il  Servo  cnvcftico  di  Principe 
miefiofot  mi  non  tl  Prìncipe.  £ pollo  ciò  r^li* 
cbiifflopli  uoiumeote  : jf/i  ^ ftt*d 

prètyMsm  tmum  iM  : di  che  il  puro  lume  ni- 
uirile  medefimu  cì  di  unto»  di  Capere  diCcec* 
nere  un  Dio  di  fceoi  ^ ed  un  Dio  di  tenoo. 

' XV).  Vero  è $ che  per  ouefio  r<«niro  Nome  del 
Mondo  » non  è gnn  atto  t che  voi  ìovendiite 
rUniveno  vifibìTe  } mi  inimito  di  om  Mente 
iovifibile,  che  lo  informi.  E fé  è end  t che  pollb 
io  duime  fo^uioervi , fé  non  che  voi  di  Ate* 
IfiaipimtCy  Icau  avvederveoe»  io  IdoJitra»  vi> 
liindo  gli  errori  « per  non  deperii  } Ma  lode  il 
Ciclo  y che  iJmeoo  voi  non  pigliate  più  il  Senfo 
per  unico  Aitcflacor  delia  Vcriti  « e vìndueew 
4 confcfmtc  uni  Mente  y benché  dii  voi  mm  ve- 


duuy  li  quii  VI  iCAi!  Chi  (à*  die  come  U feb» 
bre  fopFivvegnei^  hi  uJor  confumati  quq|U. 
uaoned  1 1 quiii^generivino  U vmigloe  » cosi 
qaeOe  nuovo  Ulo  oqq  vi  dirponpi  i tornar  Tin- 
telletto  dal  vacillare  con  unta  inAabiiiU. 

Dnnqofy  tri  gl’ldoUcriy  Virroncy  con  qeegli  XW. 
litri  f ebe  fìirono  i meno  fiolidi  y fi  argomenti' 
vano. per  teftimooiansi  di  un' AgollinoiCbcDio  • / * 
ibfié  r Anima  di  queftoTuttOy  cui  diamo  il  no- 
DIO  di  Mondo;  e che  però  1 ouaiunque  parte  di 
eflo»  come  a Divina  y lidlWo  bene  le  VituraCyk  '•7>r.o« 
Adoraiioni  « gli  Altari , e le  proprie  fupplicbe. 

Ma  l^ivr  fatica  è il  confondeTC  quella  si  favo> 

lifii'rbeologfi.  Conciolfiacbèyfe  per  Dio  cicon* 

viene  intendere  una  rupremi<^ione,  perfeuif* 

fimi  io  genere  y è manilello  ebo.^i  non 

poò  hiver Tefim»  fe  non  che  nella  minim  piò 

nobile  y che  vi  fii  « cioè  io  fe  medefimo  y e noo 

hi  altri.  Poi  : ^ul  bifogno  ha  egli  di  unirti  al 

Mondo?  Porle  y per  operate  nel  Mondo  y ò per 

toy  che  fi  operi  ? Non  per  operare  mentre  dallo 

maceria  non  può  egli  ricevere  prò  verauoi  inai 

ha  per  Cui  dote  propria  il  pocer  £ire  ciò  y che 

edi  vuole  y da  té  y eoo  dcoziooc  pieoilGoia  do 

qoalunqoe  altra  cagioae  , aocbe  iofirumcotaley 

che  vi  concorra  •(  Noo  per  fare  cbc  fi  oMri,meo«  S.  Th. 

tre  a tal  fine  noo  ba  egli  oecriliii  di  fiirfi  onìto 

alle  coTe  , qual  parte  di  alcun  Compofio  : bafia  Caorr/A 

che  Ca  loro  Autore.  Anni  y fe  da  séfiolo  egli  è i.  r.ig. 

il  Tocco  « è di  U dal  pofiibile  y che  fia  pane  y ò (^17. 

che  mai  divei^. 

Ma  di  ciò  uà  detto  a bafiaozaida  che  il  Meo*  XVlIi. 
do  è t^imai  direouco  si  favio  . che  fi  vereogan 
all' udire  raramemorarfi  quelle  lue  vetufic  uiu^ 
beoché  per  fuo  meglio. 


CAPO  SESTO. 

Si  pruova  y ebe  il  Monde  nè  fu  lavoro  del  Cafo  , nè 
poteva  efer^. 


a. 


|E  Fiere  y quaoto  (boo  più 
fiolidcadarne  i lacciytan* 
co  funo  più  falde  a volerli 
rompvfCy  dappusefaè  vi  fono 
incappate.  che  ^ Con 
ciò  noo  làooo  altro ^ cb< 
llrignerìi  di  vantaggio^  e 
I non  fe  ne  awe|uao.  Mira> 
te  fe  noo  è CIÒ  quel  che 
avviene  degli  AteìUl.  Dan- 
no In  falliti  ftrabocchcvoli , c per  ufclrno,  ftm- 
prr  poi  s lofrigioo  più  : ftrettì  però  da  «ugglork 
^fficolciy'pcrthe  votrebbonò  fcuocerc  leemno^ 
H.  V^^odo  effi  dunque  Don  poterli  di' lum 
fenza  floltiiia  negar  ebe  il  Mondo  fia  fatto:  Sia 
iaicoy  dicono  y ma  ehi  però  ci  ntteftea  » ricm. 
nofrerne  altro  Fabbro  * che  li  Cito?  Coti  ciò  i 
falva,  che  non  habbia  refièr  dal  ooUa.  Con  c^ 
fi  fato , che  non  habbia  l'rffer  da  sé.  £ con  ciò 
ùlvafi  I che  ne  anche  habbia  1*  efiere  da  alcup 
Pio  ; mentre  il  Cafo  è baflevole  a lare  il  latta* 

Ed  ceco  (cfail  crederebbe } ecco  che  v^o  da 
ouaicnerc  U credito  a quelle  Cieco  yclte  fiooio 
campo  un  I^mocrito  , unto  paese  , che  ridea 
lèmpre . • folu  io  ciò  favio  « te  arrivava  anche  • 
ridere  di  fe  fiefio.  lo  non  mi  dolgo  twto  di  loiy 
quanto  di  chi  gli  dié  titolo  di  Filoloio y rocotrt 
Bou  fi  rocriuva  ne  anche  quel  di  Poeta  yfingendo 
egli  yPua  pure  i'invcnfimii*  ad  ciTere  tncerv«|iu* 
uiy  ma  fino  rimpofiìbilc  a.interveuiie.  Si  divi* 
lava  cofiuiy  che  prima  di  qucAoMondo  , fioeab 
eterno,  non  vi  lede  alno  ychc  un' infinito  Popolo 
di  corpicciuali  volanti  y ma  si  piccini  y che  a 
fichicure  mille  di  loroypotKbbt  toilaseate 


vir  di  ptasu  la  minuta  puoca  di  un*i^.  Duple 
oomao  fietua  numero  ai  corposzi  y qnanco^K 
percettibili  nella  roolCyCanto  impareggiabili  nel*  ^ 

la  forza, agitrandefi  cafuaimcnccyor  qua,  or  iiy 
per  immcmirpazi;dopo  uo  corib  d’infinite  cooi» 
binazioni  fpropoùuce , finalmente  abbait'^ioofi  e 
dar  nel  fegno  t perchè  cuocormdo  accidroiat 
mence  a congiungerfi  in  modo  bello , tomaroA* 
queftaFal^rica  •<  fiupeeday^iùitucaMoadn.^ 
eccovi  t Materìali  di  tanta  miccbioa,  gli  Atomi* 
eccovi  iLavoraoci , il  Moto:  eccovi  rlngegnerey 
ilCalb.  Parve  rìdicolefo  ad  un’Arìfiocile  Tafia-  f>uPhf> 
cicirfi  in  mofirare  chcjl  MqndpnoqJìi  operazio* 
ne  IbrtuiUy  ma  intela  dalla  Natura,  cioè  da  un* 

Arte  rommamenteivveduu  ne*fuui  lavori :oode 
iaiebbe  più  ipedienie  uatear  Democrito  1 cene  > 

io  trattarono  i Tuoi  Cittadini  quali. ini  vece  di 
meteerfi  a riliacare  eoe  le  rìlpode  de^&ggì  que- 
fie  fciocchczzc  di  lui , diedero  anzi  a curar  lui 
Aefibadlppocrate  eoa  reltebi^ycome  fi  curano 
i Matti.  Nondimeno , perchè  le  Larve  truovaao 
fpellb  più  pafiionati  Aroatori , di  queUi , che  ne 
ntmovi  la  VcriU,  mi  toò  lecita.,  a vofiro  prn- 
fervamento  y di  avvilir  la  Ragiooe  fino  a tal’ iw  1 

di  cìprovare  i delie; . ^ 

IL 

Di  temi  dunque  yU  voi  dateJoroadìtp  nel  coor 
vofiro  • chi  fi*  qu^  corpufeoii  , chi  mi  febiofey 
e forco  qual  macina  fi  firicotò  quefir  orina  vola- 
tile y dì  cui  fono  impafiace  catte  Je  cofe  ? Si  fe- 
cero  furie  gli  Atomi  da  fe  flefii  ? Se  cosi  è , opor 
rarooo  dunque  prima  che  iofièro , e cumuosnifi. 

00  rcficre  a le  medelimà  Inoanai  di  potledcriaii  , 

Fttfooo  prodotti  da  qualche  C^giooc  eUrtofinv 

Al*  44  Coovetti  piuic 

s *«> 
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«1 , nuhn^  VoAn  1 <n>efio  Fattore  forrtooi 
cioè  ^eno  Fittole,  die  ooo  Ca  nno;  c eoo  tot* 
al  proOnrii  al  trono  di  lui , doFo  biTCìc  lolle- 
menie  tenuto  di  atieuilo  con  faenc  balide  di 
Bcbbis* 

IV»  Nò»rÌpi|l»De<Mcrtco,ciaororodMToÌqa} 
vi  dìitt  per  v{«to  : fono  increati  queflt  Atocòis 
Cooo  eterni  «ed  biuoo  (U  Te  medeficni  timo  Vt^ 

* iere.  Adunque  a qaef^t  Diiuiaù  corpicciuoIi,c)ie 
appena  fono , competevi»  per  feoctara  de^i  Ate- 
ìrti , il  più  bel  fregio  » ctìe  inghirlandi  la  fronte 
di  uoDio  Regnante»  ebe  è il  non  conofeere  ca- 
gione alcuna  di  ad»  e il  dorere  foUmmte  a «è  la 
tua  cilcnaa»  la  fna  edOenza  : cofa  »cbe  come  bab- 
liamo  veduto  • non  può  competere  nò  pure  tU* 
ìÀciTo  Doiverio.  Quello  farebbe  aonnllare  m 
Pm»  per  introdurre»  fui  per  dir»  lanci  Dei» 
quanti  fono  qopi  corpuni  di  cui  fi  forma  U mac- 
china mondiale . Senza  che  » qual*  occupazione 
liebbero  mai  qitefii  Atomi  tl  fisuci  per  tutta  TB- 
cemitì  f Sono  iti  fempre  rigando  ? Dunque  ba- 
amoDO  fatte  altre  volte  iaquefto  gran  Teatro  al- 
tre congìunzionìtalirecoffiparfe)alire  feeoe  am- 
miraÙiriTime  » ed  bavranno  ìntrocciandon  fatti 
■ricere  verìfimilmcnce  altri  Mondi  »pofcia  iti  io 
tomo.  Hanno  dunque  fcRipre  pofato  a guità  di 
Uflguidi?Ma  chi  diò  loro  pertanto  U prima  mot- 
fa?  <WlTamburro»quzlTroaiba  rifv^liòqoeir 
Efermo  addormeouto’  ^ Sergente» 

che  io  riparti  a fchiere  a feCiere?  E Quale  il  Ca- 
pitano » che  11  precedette  in  coti  belle  ordinan- 

>*  L'etperieuaa  dimofinci»cbe  i corpi  ooo  vi- 

venti non  fono  capaci  di  pro^rre  da  sèfitor  ebo 
tm  moto  Colo:  dalla  cìrconfirrenza  al  centro»  fe 
fono  gravi  » e dai  centro  alla  circonferenza»  fe 
iiaano  qualcbeprincipìodi leggerezza.  Q^l Mo- 
tore adunque  iu  quello  » che  loro  ìfoptTTTe  quo' 

■Mvimeoti  il  van , fen za  cui  non  potea  ril'ulu- 
re  tanta  dlvcrfiii  4i  tmaUkttmf  da  ^v»*mv 
differendo  gU  Atomi  Tan  diU'altro»  fe  non  che 
sella  ^urzt  non  ^ooo  bavere  in  aè  quelle  in- 
clioaziuni  sl  oppolle»  che  vi  vorrebbono,  ad  ac- 
_ coxaarfi  in  ti  differenti  mifcogli . fiafitio»  lopc- 

ndore  di  Orieate»haveodo  in  una  Battaglia  dU- 
fetti  i Bulgberi  » uaò  con  quindici  mila  di  loro» 
prigioni  dì  gucrra»que(la  infoliu  crudelU  dica- 
vare a ciaficuno gli  occhi.  Ma  che?  A caotscm- 
delU  meicolò  quetU  lieve  mifericordia  » di  U- 
feiare  ad  ogni  cento  di  loro  » uno»  con  uo  folo 
•echio. che  ferviffè  agli  altri  di  guida  od  rìcou- 
durfi  alla  Paula*  Non  enei  al  certo  Democrito» 
eifuol  ieguaci.  <^efli»  molto  più  crudi»  ad  un 
Eferciio  ionnmerabile  di  Atomi  per eé  ciechi» 
non  aflegoano  ne  pure  una  Guida  fola  veggente  » 
che  gl'iadn^»  nu  voglioDO  che  g unte  Palao- 


Prima 

gl  immenfe  di  Ciechi  Gictla  ta  Seortt  oe*  dtggi 
un  più  cieco  di  tutti  loro:U  faccia  il  Cafo.  fic- 
co però  che  vuol  dire  eflcre  Atetfta  ! Vuol  dire 
non  credeee  una  Verità  fommamence  bella»  per 
credere  iofioiteraeazM^ridicolofe.  Bvoiprec» 
zerece  una  ti  mifera  ahercà  » quale  hao  queitiy 
dal  vincolo  della  Fede  ? Veramente  foco  effi  li- 
beri  » non  ve*t  olego  r ma  liberi  » come  refla  ut 
Va^lo  in  Mare»  quando  feofle  le  gomene, con 
eoi  l'Ancora  il  ceoea  férmo,  non  altro  può  con» 
fegnire  fri  le  tempefte  » che  rompere  al  primo 
ft^io.  Vagiamo  però  fe  la  Ragione  fofle  ha» 
fhate  a rìmpcterli  in  miglior  fenno. 
iir. 

Ma  prima  d!  ogni  altra  eoTa»  conviene  che  tn  V] 
noi  (Ubilircaii  UDÌcamence  dò  che  fia  Cafo»per- 
Àò  da  ciò  fi  vedrà  fe  mai  & fiato  poffibile  che 

3 ;li  fbfié  l'Ingegnere  ddrUniverfo.  Cifononè  drUJ.t^ 
tro»  che  una  Cagione  accidentale  di  qualche  P^kO’.7, 
effetto  I il  qnale  avviene  di  rado  ; e quando  av- 
viene. è fempre  fuori  di  ciò»  che  dall* Operante 
intendevafi»òantivedevafi.  &cooe  pronto  r efem* 
pio.  Avicenna»  Medico  illufire.  dopo  bavere  più  Fw.  vv/. 
anni  letti  e riletti  tutti  i volumi  di  fottlUcà  mo*  ai«4q» 
tafifiche»  noti  a lui  » determinò  di  abbandona- 
te lo  fiudio  di  dem  feieou  » unto  gli  par- 
ve faperioreallapropriacapadià.  Qwndo»  giun- 
to un  di  fa  la  pliza,  per  fue  iàcendé  » vi  trovò 
uo  Riveodudiolo»chedava libri  vecchi  a preno 
viliflimo.  Allettato  da  tanta  fecilìtà  , dié  Avi- 
cenna tre  giulj»  ed  hebbe  per  effi  un  volume  in» 
figoe  » di  cui  non  hivea  contezza  » che  era  la  Fl- 
loìbfia»  coineotata  da  Aibumafarre  . Leffda  . e 
quindi  ricavò  taou  lode»  che  a divenir  Metanfi- 
co  rublimifiimo,  non  hebbe  bifogno  più  di  altro 
direttore . Qnefto  incontro  si  favorevole  ÒCafb» 
perché  rarifìifno»  doo  folcndo  avvenire  comune- 
mente » che  dal  portaxfi  y*  .my  piazza  proceda- 
M»  crf  FCafo  » perche  ò ìmpenfàtos 

mentre  Avicenna  non  andava  alla  piazza  com- 
perare Je'libri»  vi  audiva  per  comperarli  da  defi- 
nire- Or  quale  mai  di  quefie  due  condizioni  voi 
mi  addurrete  odia  cofiieualooe  dell*  Uoiverib» 
per  dimoftrarmi  che  fia  prodotto  dal  Cafo? 
non  vediamo  rifulcare  no'el^cro»  cui  la  Namm 
non  babbia  pofio  il  Tuo  mezzo  per  otteoerlo  » « 
mezzo  dirette.  E quivi  non  vediamo  che  ^ tal 
mezzo  rifuiti  qudreffecto  una  volta  òun'altras 
vediamo  che  ne  rìrulta  ordioariamence.  Seperò 
quefie  non  fono  opere  d' Arte  , quali  feranoo  F 
Più  tofio  fu  i due  principi,  Mr^ora  da  me  addi- 
tativi. come  fu  due  falde  ÌM&»baÙ)Ìamo  ad  innal- 
sar  cali  macchine  cootra  il  Cafo  » che  cada  giù 
ffrofbodaco.  Comincifi  dalla  prima  • 
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Dal pneBrartf  che  la  liatura  fa  quegli  effetti,  i quaTt  ella  ottiene ^ 
fi  mauifefta  che  ella  non  opera  a cafo . 


Ualuoqne  Anefice  retto» 
fecondo  la  dottrina  che 
da  r Angelico  » confiderà 
tre  cofe  ne'  Tuoi  difqpxi  . 
Confiderà  il  fine  dell*  ope- 
ra : come  fi  ò ( qual'ora^ 
gli  habbia  da  fabbricare  una 
Cala  ) per  chi  la  fabbrichi. 
Confiderà  le  proporiiont  » 
che  hanno  a tenerli  : ckré 
la  pmporzion  geoeraie  deiroperaal  fine, eia  prò* 
Mrzionefpecialediciafcuaa  partedeU' opera  ver- 
ta ralcre.  Efiaalntentecoohdera^li  fieno  que’ 
mezzi , i quali  più  proroovono  queflo  fine  « e ne 
tengono  ìndlecrogr imprimenti  .‘valendoli  però 
di  iSodeUi  I di  manosi  e di  ordigni  i più  con* 


fàeevoli»  che  può  ritrovare  a tal*  uopo . Tutte 
quote  coofiderazìoa] , proprie  dell’  Arte  , nelle 
operazioni  della  Natura  riipleodoao  a maraviglia: 
onde,  fe  dì  nìuno  Artefice,  il  quale  proceda  con- 
ferme alle  dette  regole  , fi  dirà  che  egli  operi  a 
cafo»  ma  che  opui  anzi  con  faper  fommo  « per- 
che dovrà  dirli  folo  della  Natura.^  Forfia  non  le 
oiferva  ella  Tempre  divinamente  ? Miriamolo  in 
ciò»che  ciafcuao  ha  d' avanti  gli  occhi» 

' La  Natura  vnoIe»cbe  g!i  Animali  non  lafcino 
di  nutrirli,  p»  la  neotlCti  che  hanno  citti  di 
riparare  con  1’  alimento  ciò»ebe  il  calor  ionato 
confumò  io  elfi  con  la  Tua  accivicà. 

Ed  ecco»  che  a tal  fine  ella riea^ieU Terra  d' 
erbe  iofiaice»di  lruaeaco»dt  fritta  i V aria  di 
pc»mtii 


U. 


IO. 


1 


Capo  Scttìmo. 


; l’*ouie  « i^i  ; h fÒRfle  Ji  ftlntti* 
i»cìa£BcbCtqiuu  da  Oìfpcniaioceflàate  inetrif» 
ga  cbittMoe  Tìve  um  refcatooc  proporzionala  al 
talantOtlcieslicadolo  fio  traciò, cbeuUulca  all’ 
ODO  è vdctx).  airaJcro  é rimedio. 

^ Coflticno  die  il 
ciM  aiatuu  a «tpelle  membra  che  fi  banoo  ad 
^imeaure.  Ecco  però,  che  a cutci  gli  Aoimalii 
lenza  ecceiiooe,  vico  dau  bocca  da  iogbiouirla» 
^to  da  dilceraerlotdeflci  da  romperlo  ,da  mU 
Bumrlo,  da  roacitiarfoi  tanto  che  fino  i Tarli 
più  tcnaelU,  uuoraoooel  duro  legno  di  che  ita» 
marfi , ed  haìono  al  ouflicarlo  una  deocatura  si 
forte , che  non  fi  arrende  dove  fi  TpezzaD  le  leghe. 

,V.  Se  non  che  non  é fulficicate  quella  prima  di* 

“ ine  che  gli  Animali  fiirmano  nella 

...  t,  ad  c^rae  il  lago  • Convicn  che  quello 
r Ugola  (ceada  allo  llomaco  , prodigiofo  nel 
tuo  Perchè  , (e  quivi  oup  a'  iticontradc 

faa  fitrvideaza  piacevole  | un  icrmcuio  proporaio» 
Aay>i  t una  robuUceaa  luficiente  di  bbreeoer* 
«otCt  e oniolè,  eoo  buona  Interna  fodera veliu* 
ttu  udlc  lue  taniebe  , c corredau  di  rainuul* 
Cme  glaimuie  (afinebe,  fcqondo  che  è d’  uopo, 
il  cibo  ruenuto  u auMnvUìka,fi  agili, fi dUciol* 

|;a.  «p  in  nuova  tenera nuQàtrifuJtazice dal meU 

coumeaio  del  cibo  con  la  bevanda , polla  per  le 
clivo  del  pùgrotcorrcre  a^evolmeote  nelli  Intc- 
^ )ciò  che  maogioifi,  UobUpiù  di  pelo, che 
di  loUcgao. 

VI.  £ pur  che  è ciò  » rilpecto  al  rìmaocnte  deU* 
opera, eoe  vi  vuole  alla  Nucrizionc  ? Pariate  a 
gli  Anatoraitti,cdeiIì  co' propri  lor  termini  vi  di* 
^no  quanti  liquori  tuttavia  vi  abbilegnino , 
Oaoperati  cqo  mirabirarte  oellc  Oficinc  dd  le* 
gato,  e del  pancreas  , donde  per  due  loro  acqui* 
docci  Igorgbioo  al  priaci>e  dello  budella,  qaa£ 
uno  fermento,  neceAarllTimo  alla  pcrfczioac  del 
c^lo,  pcrrbd,  ^òciigluco  viepiù,  c quali  vola* 
qilizato  che  quello  fian,  poUàno  le  particelle  uii* 
li  (che  fono  le  nutritive^  Separarli  dalle  ioutili 
( che  tono  le  dcrementiaie  ) canto  che  in  vmù 
dela  prelbooe  de*  auicoii  tùpcappunj,v delie  li* 
lidie  degl'  iotcUiui , vodnno  a penurarc  per 
•nfudUfimi  logreUi  urgl'inuuaaeratuii  canali  Ut* 
ui , i quali  Iparfi  pel  aidcMetio  , p^aoo  a prò 
del  cbiU*  per  «ielle  glaninle , priuu  di  verlàrto 
•m  loro  nceuacolo  nniverfale^dctto  altresì  Va» 
b liolntico  gnode.  Ne  lolo  ciò,  ma  vi  diranno 

ne  ivi  il  cbijonuovaincoie  approfittili  delme- 
uncDio  di  louJifiima  Unfii , finché  làlendo , 
«a  puc >pm  lcoBcrufi,illa  Veiulucclaviafi* 
mUsn,  waipa  mifio  gaalmeiiso  col  fangue , indi- 
ente la  Vena  cava  » d ventriglio  deliro  del  Cuo* 
tei  lenza  che  ne  pure  venga  però  ammeOb  ai«- 
mere  rrtotamentc  , fé  non  dopo  c4er4  rotato 
pvimn  tutto  Mt  ii.pQlAoni . £ vj  aggmn^iantm, 
««me  alle  imboccuarede’caiuitpea  cui  trira»- 
pe,  loe  po^  Kr  ogfti  via  tanti  ripari  contro  il 
de  nuidi,#  ^ 


*s 


dc'ttiM  I • icoapwùli  usti  in,e|ia, 
• leaniau  una  uuoppi , e ccoute  unte  avvextfii- 
pe,cbe  1 accCBoarleciatce  làrebbe non fiairoM. 

a VOI  per  tanto,  che  la  Nacum  ia  quel  no* 
cbifimo  (dolche  ne  ho  qui  detto  , coolègò£i 
«a  OAc,  u quale  non  fin  ck  lei  precel'o  direon* 
B>niUG,aa»i  procuracocon  tutte  c tre  quelle  F«e- 
VM  c»alidera»iapi,lc  quali conlbcvircoooilbuo* 
M Artefice^ 

li. 

Che  (e  iNk  pm  nucricamoie  degli  Animili, 
di  tutte  le  opere  loro  , Indv 
di  ordioè,  b^  n pii  organi , bada  a tutto,. giu* 
^cate  VOI  ciò  che  dia  taccia  nelle  più  lollemce: 
da  che  conm  no  genere  di  omameaco  citcìd^ 
>,  Vfy  ^ il  Corinto  , ò il  Compollo  , è do* 
vm  che  la  condor  p,ù  gencilmcnte  di  un  ni* 
flicnfloicortnelia  fabbrica  impareggiabile  diqua* 
haoquc  Animnk  ooo  Jaìcu  in  Natura  di  bavere 
kiwmnciò-ixhn  dcepiù  fiudurfi.Diccmidon- 
y**,*'*.<^  ^filW  far  le  cUe  ndilègoo  ,le  que* 
Aoò,l«c«idovqà,fiLrk»caké  Vedette gkim- 


mai  miracolo  cori  firano?  Un  Geco,  Batofeoc’ 

<xclù  ,,chc  mai  ^ rimirò  la  luce  in  fe  fteOa, 
mal  nc  «lori  ; piglitre  in  mano  un  pennello,  ed 
rittftifa  bagnandolo  in  varie  tinte,  difegnarc 
ad  un  ccm(M,  e cirare  a fine,  non  dirò  un'opera 
5^"*  ammirabile  degli  Dei , per 
CUI  Raffaello  fi  dimoffrò  quali  Nume  della  Pit* 

*"/  oc  pure  una  di  quelle  tanto  mjèrìori. 
che  diedero  il  primo  credito  a Cimabue  ? Come 
può  per  untoavvcnirc.chefe  U figura, feontrt- 
ktta  anccca  ,e  florpiata , di  un'  Animale , non  può 
lavorarfi  feoz'arie,poflaren«'arie  Uvorarfiallu* 

rare  I Animale  medefimo  vivo  c vero  ? Bifogna 
cnc  ttfcire  affatto  di  ré  per  credere  quefte  ciao* 

cc.  Galeno  mandò  gli  un  Cartello  di  disfidaatacti 

gli  epicurei , dando  loro  di  tempo  un'intera  fe*  x 
colo  ad  cnMndare,  ad  aggiungere, ad  aggrandire, 
s mutare  io  meglio  una  minima  particella  dd 
Corpo  umano,  cd  ove  quello  cfeguiflcro.  Coffe* 
rivaaUrfi  ioro  fcguace,  fiooariconolcere  il  Cak 
per  Architetto  di  si  bello  rdilicio  . Su  : portate  y 
voi  parimente  nua  disfida  fimiie  agli  Ateifii  fo* 
pra  qualunque  altro  Lavoro  della  Natura, e vedre* 
fcrinwrran  più  cbcfvcrgog*ati:untocinlàl- 
libiie , che  eoo  tutto  1*  ingegno  loro  , aguzzato 
dalia  ptlfione,  aun  troveranno  in  que’  Lavori  al* 
tro  oggetto,  che  di  appUttfo  e dì  ammirazione  i 
cale  e la  icicnza  del  fine  , ule  é la  dirpoiìzìon 
delle  pani, e laleélaprudcnzaincatti  que’mcz* 
ni , che  la  Natura  adopera  al  fine  incelo. 

HI . 

Nò  vale  punto  il  ricorrere  alle  infinite  cooibi*  wirf 
nazioni  poHibiii  di  quegli  Atomiandaci  in  volta: 
fra  le  quali  una  può  dirli  che  Quella  fu  , da  cui 
fi  torma  al  psclcnte  il  notlro  Univerfo  . Dcbil 
puntello  a macchiqg  >1  CftdgpccwjCoaciolIiacbé 
tra  tutte  W combinaalcMr,  che  firn  poflìbUi  al 
Calo,  non  può  trovarfi  mai  veruna  dlqucUe,che 
luM  unibili  all'  Jatelktco . Se  p«f 

infrmci  Iccoli  roiiCToandati  gù  vaeaadopcrraria 
«cu  iCaraitrri  delieStampc  Olla.idefi,  non  ha* 
yrebbono  foruiomai  di  formare  la  Genililcromc 
liberau  del  Taflq,ma  ad  ogni  accoppiamento  fe- 
lice havrebbono  Icmpce  uniti  a migliaia  i filli  : 
m potendo  avvenire  che  il  Caio  , eoo  tutti  i 
fuoi  ravvoltemi  poflibiIi,giu.igaadopcrarmai 
da  quello  che  egli  non  e, cioè  ad  oberare  daAr- 
tence,  da  Calo:  come  non  può  avvenir  che 
tutu  I fan ul mi  di  un  Cavallo , ò di  un  Cane  , 
con  infiniti  ravvolgimenti  , che  facciano  io  una 
^e  immaginativa  , giungano  a prodar  mai  dì- 
^rfo  da  Huomo  ; mercè  che  il  difeorrere  tra- 
Iceode  «co  i coa^ai  preferitti  al  modo  ,cbe  ti«- 
^ o^  fuo  operare.qualupquetefia  brutale. Tal’ 
è I efleoza  del  Caio  . Ellcrà  usa  «^gin^g  de  ter* 
oiìmu  a prudere  io  modo oppofitoaquellodeU' 
«ceiletto  »eioè  a procedere  fenza  cooaefiìoon,n  / 
fensa  corritpMideana  : onde  , le  quei  caratteri 
havrffcro  mai  formato  un  fol  vcrlo  giallo  » fa- 
rebbe dato  un  miracolo  di  Pnituaa,  maggior  dì 
quello  che  finrarco  riecooca  di  un  tal  Pittore, 

U quale,  dilperato  di  poter' efprìmere  al  vivo  k 
IpUDu  del  Cavallo  da  tai  ritratto  col  freno  in 
gli  gettò  ru*l  firuu  la  Ipugna,  a guafiart 
U ntco,e  in  vece  di  gua/Urlo,  Uperf^onA. 

B pure  qt^flo  mìncolo  di  Fortuna  cambiau  in 
Arte , difle  Plocarco  effer  runico  a dcordarfi* 

H^e  im»m  P#f/ato«  éttificicfmm  futimnt  mmrrmtm*. 

Nel  redo,  come,  coi  gittar  tale  fpogna  infinite 
ralM,  non  faKbbeaquel  Dipinto»  ciuTdeonui 
di  formare  l’Eleiia  di  Zeufi,  il  GialifodiProt» 
il  Genio  di  Pam6o,i*Aadiomene^  A|^ 
pelle . ma  al  più  al  più  faiebbo  avvenoto  di  mt 
qualche  altra  f^e  combinazioo  di  colori 
giunte  alle  cafuali  ; cosi  quei  caratteri , eoo  90>- 
cozzarfi  iofinire  volte  tea  sé , non  (vrebbooo 
mas  pervenuti  a formare  un  Poema  firoàco . Per 
tanto,  le  ìmmenlaaaence  piùcoliiu  d ioteUrpci»' 
za  e d'ingegno  c qualuaque  compoficion  di  un 
Corpo  animato  , che  non  é qMluoqne  compofi* 

•ione  di  Tcrfi  , benché  bcliw^i  coom  poò  e(^ 

feto 


i6 


Parte  Trima, 


lere  ptrtD  de)  CaCo  an'Elcfiatei  an* Alicorno, 
mn  Del6no,  unAqmla,  «n’Huomo,  inxi  tutto 
Il  concerto  deirUnireifo  fi  ben  difpotio,fe  non 
dlére  parto  dei  Cafo  nn  Poema  di  otuva 
lima? 

IV. 

K Cbcpw?  Va  perle  bocche  di  tutti, che  l’Arte 

^ è bella  quando  icnmiupifiU  Natura.  Or  come 
dunque  la  Natura  è feox’arte  ? Può  chi  coppia 
carne  dall’efemplare  ciò  che  non  »’è? 

X.  Anai,  le  l’Arte  ha  bifofoo  di  tanto  fcnoo,  o 
dì  non  fagaciti  , per  immitar  la  Natura  , con» 
oico  che  La  Natura  di  cauto  preralga  all'Arte  in 
fenno,  e io  fagaciti  , di  quanto  quel  Macftro 
che  dà  ridea  , conviene  che  prevalga  a quello 
Scolare  che  debte  apprenderla.  E’ gran  predio, 
che  la  luce  di  una  Veriti  cosi  folgorante  non 
ièride  a fora  le  pupille  di  Democrito  , tutto 
che  chine,  e chiule  in  lui  dalTimpegno.  Fupur 
c^i  già  quel  Democrito,  il  quale  abbattutoli  in 
no  tal  ViUanello  , detto  Protagora , che  fu  le 
fpalle  portava  a Olà  un  làflelletto  di  legne  le» 
fate  infieme  con  J^bo  non  ordinario,  fi  fitrmò 
prima  tacito  ad  oQervarIo,edipoi  fatteci  fcom» 
porre  tutto , e ricomporre  da  capo  il  fuo  picciol 
carico,  pcoAunziò  che  Protagma  havea  talento 
da  divenire  Filofofb  di  gran  nome,  e Tindovi- 
»ò . Ora  udite  cofa  invedlbile , e pur  ficara  . 
Democrito  ricooofee  io  un  fafeio  di  Iqne  bea' 


ordinate  l’ ingegno  di  un’huomo  ; ed  in  quello 
f^n  Tutto  deirUoivcrfo,  si  metodico,  si  mae» 
ttcTolcvsi  divino^  non  ricooolce  fe  non  il  Cafo 


fabbricante  a chiui* occhi  ? Nob  ruole  che  po- 
che legno  accozzate  infieme  con  qualche  pro- 
porzione, poflàii  procedere  da  altra  inferior  ca» 

3 ione,  che  da  un^ Intelletto  operante  con  avve» 
imento  e con  accorteza  ; e vuole  che  quefin 
grande  Architettura  del  h^ndo  , di  cui  tutti 
gl’inani  ununi  non  arrivano  a penetrare U fu» 
perfide , non  che  le  finezze  ed  il  fondo,  fiaftrut- 
tun  di  un  bulicame  coofufo  di  corpicciuolt  vo- 
lanti a calo  nel  nulla,  ed  acebiappatifi  infieme, 
come  Canno  i Rapzzi , alla  ntta  cieca.  Hebbe 
ben  ragione  Arifiotele  di  chiamare  quefio  di- 
feorfo  un  dtfeorfo  di  Ebbro , il  quale  non  vede , 
travede.  Se  non  che  dilTe  anche  poco  , mentre 
quelle  diveritlnon  fono  traveggole,  foootralu- 
namenii . Ma  voi  frananto  che  dite  ? Vi  pare 
che  s’inducano  a credere  belle  ct^e  quei  che 
hanno  a fdegno  di  credere  fèrnumeate,cbcDio 
vi  fia  ? In  qual  de*  due  cali  dovete  voi  trattar 
più  da  Tiranno  la  voftra  Mente  ; in  obbiigarU 
ad  approvare  i difeorfi, che  fono  cosi  confacevo» 
li  alla  Ragione,  ò in  obbligarla  ad  approvar  le 
Aoltiaie  ? Ma  tade  è quella  , che  la  Natura  noa 
intenda  quei  fini  , a cui  fa  che  cofptriao  tao- 
ti  mezzi.  Rimane  ora  a rooftrare  che  quelli  fini 
non  ottenga  ella  foltanto  una  volta,  ò un'alcray 
come  fa  il  Cafo,  gli  ottenga  coftantemente.  Ma 
perchè  quelloé  chiamarmi  all'altra  propofiziooe» 
che  getta  a terra  le  &hbriche  attribuite  s)  fitlfe- 
mente  da  Democrito  a un'Orbo,  riferhuino  il 
provarla  ad  un'altro  Cape,  da  che  fel  melica. 


CAPO  OTTAVO. 

Dalla  (ofiam^a  de  nudefmì  effetti  nella  Telatura  y vìe  più  fifettoprty 
non  venire  ejff  da  Cafoy  ma  da  ConfigIh. 


E un  raggio folare  paflì  per 
qualche  spiraglio  della  fi» 
■cfin,oAerTCrcte,al  por- 
gli innanzi  una  carta,  che 
egli  dilungatofi  alquanto 
da  quel  fovaoie  , non  ri» 
tien  più  la  figura  quadri, 
ottangola  » ovata  , ò tri- 
angolare , propria  di  quel 

forame, percuipalsò, ma 

tiducendofi  fcmprcal  pari  in  un  cerAio  ,mr  che 
egli  dica  a chi  intenda  ben  la  favella  della  foa 
Idee  : lo  fon  figliuolo  del  Splfr:>  lui  wnni  a 
difeendere  per  natura,  ed  a lu  ntoiuo,  dando- 
fli  qucAa  gloria  di  figurare  nella  mia  picctuesza 
unaimmagine  Uluhredella  fua  Sfiwa.taotomag- 

fior  della  mia.  Ora  quello  eheè  u raggio  rt- 
fpettoalSolCjè  qualfifia Creatura  rifpettoaDio. 
Procede  ella  da  lui  come  da  Principio,  cd  a lui 
ritorna,  col  dimoftrarlo  a qualunque  occhio  non 
Jufeo  : menwc  ella  non  lafcia  mai  di  rap^fm» 
tare  in  pìccolo  qualche  pregio  eminente  del  fuo 
Fattore,  ficchè  chiunque  la  riguardi,  babbia  <k» 
cafiooe  di  follevatfi  ad  argomentare  tra  ^ che 
fe  tanto  belio  è reffirtto,  troppo  più  bella  lenza 
paragone  debbe  efferne  la  Cagione. Ma  comeav» 
vererebbefi  tal  difeorfo  , fe  rordinc,  1 arir^fa, 
ì’aRificio.la  reaeilà,che  tnfpifa  in  tutto 
ito, non  luvef&  altro  Principio  , che  un  vii  ml- 
feugUodi  corpuzzi  abbnccutifi  alla  c«laM?Si. 
curamente  troppo  più  alto  farebbe  quivi  1 effet; 
00,  che  la  cagione . Onde,  fe  ciò  non  u dw  mai 
concedere  in  modo  alcuno,  convienli  neceiuria» 
ineme  aflegnarta^l  bel  Tutto  un  PriocÌMo  do- 
tato fopnogoi  cródere  di  quel  fenno  «e  di  quel 
fipere,  che  folgora  cosi  vìvo  da  uf  enecco. 

Che  £e  pure  uluno  di  que'  protervi , i quali 
non  fi  fumano  mai  convinti  fio  che  hanno  la  Un» 


gua  libera  a contradirc,  roìefiè  tuttavìa  fofteno» 
re  quello  partito  affatto  incredibile  , cioè  ,|  chtt 
quelle  tante  fconciaturelle  , tal  diamo  il  noma 
di  Atomi, con  aceozzarfi  ciecamente  fra  loro  Ìo^ 
fiaite  volte,  arriverebboto  pure  in  una  a.  formai 
re  quello  gran  Coloffb  de)  Mondo  sì  ben’  intefo; 
haboiafiMramtDellountale  imMflìbile  . Mach* 
vaie  ì Nè  più  nè  meno  farà  egli  coOretto  in  fiuA 
a concedere,  che  fe  il  Cafo  porca  dare  la  fbrm* 
a cosi  teU’opcra  , non  potea  però  mantenerglio- 
U flahilmente  : mentre  , fra  tutte  le  proprietà 
del  Cafo , quella  è la  inafllau,  la  VolBoiUcà  , « 
la  Vicenda. 

B dove  fi  troverà  che  egli  dia  femprc  alla  lu- 
ce un  parto,  unifoone?  Ami  fuo  proprio  è tlvo- 
harU  più  rpefib  , che  non  fa  1*  Affrica  : cui  par 
POCO  popolar  le  arene  di  Moftri  , fe  non  li  dà 
lempte  nuovi . Mirate  un  Giacatore  non  mali» 
ziofo.Se  lafcia  andare  fu  U tavola  i dadi,come 
loro  piace,  non  è poffìbile  cito  a qualunque  trat- 
to egli  fcuopra  rifieflo  punto,  ma  femprc  varias 
tanto  che,  le  egU  fenza  iotermiflìone  veniffe  a4 
haver  tre  fd  , non  vi  farebbe  da  dubitar  che  io 
tal  giuocp  non  folle  inganno. Coateaderebbefi  al 
Giucator  la  vittoria  come  non  ginfta  : e fi  cer- 
r^be  per  manìfcllo  da'  Giudici  . Che  quei  dadi 
furono  da  lui  tratti  con  arte  da  dit!eale,e  non  alla 
feiiipUoe.Ò^ndièriranerceleberTifM  nelle  1^ 

rie  la  cemcfiti  di  quel  Fanacdoe,il  quale, ot^ 
ligatocon  più  altri  conipim  fttoi  Rigitiv#»  atti- 
rare il  ibdo  l'otto  le  forche  apprcfhtmli  > Ico- 
periealla  prima  un  ponto  si  awentuNSO)Chcio 
cai^  ^lla  morte.  £ pur  infenfato  s'iu- 
duffe  a venderlo  per  poche  doppie  al  vicino*.  Tor- 
nò U fecouda  volta  al  funeflo  glaooo  » e forti  li 
medefioM  tiro  : ond'egU  imbmeato  di  fua  veo* 
tura, noa  dubitò  di  riveoderlo  nuovamente :fiu- 
chè  alla  terza  ^operfe  un  punto  peffimo  , e !• 
pacò,  con  perdere  quella  viu,  di  evi  fi  era  mo> 
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finto  fi  pMo  ée%M.  Argomentin  lo  fciocco. 
daircfTergti  due  tolte  il  Cafo  propino  > che  eli 
farebbe  la  tenta  : e non  fi  appmea  : mentre  all' 
oppofico  , perchè  due  tolte  gli  en  fiato  propi> 
sio  ) però  più  lo  doterà  egli  alla  terra  temer  ni> 
aico.  Tale  è il  talento  del  CaTo.  Non  fa  Buì 
cefiirre  una  tela  continota  di  openzioni  tra  fé 
concordi  : e benché  tagliali  de'meicfimi  mezal, 
oca  fa  talerfene  ne’m^efimi  modi , che  è ciò  • 
che  ricercherebbefi  ad  afitcurare  con  quelli  Tifici* 
fo  fine.  Siamo  cenifiati  dalla  Natura,  cheque- 
fio  non  i propio  di  altri , cbè  di  chi  opera  con 
accorgimento  pereto.  Pertanto,  anche  a finge- 
te quefio  grande  trapoflibile,  che  uno  fiuolo  im- 
nenfodl  que* corpazzi  toUnti  alla  rpenfierau..fi 
fodero  unici  infieme  si  beliamcnce  , c^  harefi'e- 
ro  compofio  un  Leone  rito;  come  farebbonopoi 

Cr  fcdana  fecoli  , da  che  orarmi  fono  apparfi 
«ni  al  Mondo , a formarne  tutto  di  tanti  e 
tanti  Cmi^ntilbmi,  quanti  fono  quei , che  ne 
contano  da  sé  fole  le  Selve  Ircane/  E ciò. cheli 
dicea  de'Leonl,  dite  di  canti  altri  Animali. che 
non  han  numero,  dice  delTerbciditedelle  rnic- 
ca,  dite  de*  fiorì,  e dite  di  tutto  ciò,  che  rende 
al  tempo  fiefib  tl  nobile  T Univerfo. 

II. 

E molto  più, come  potrebbe  nn  collegamento 
fortuito  durare  incefsantemence  fra  tante  coo- 
crarìetl,e  tanti  contrafii? Donde  mai  caverebbe 
il  Cafo  f jfchio  bafievolc  a tener  ferme  infieme  , 
e ftrecte  fra  loro  si  luogamcnte,  parti  unto  op- 
pofie,proprìeU  tanto  ofiìli,  generazioni  di  cofe 
tra  fe  implacabili , di  leggiere , e di  gravi  : di 
fode,e  di  fluide;  di  ftabili,  e di  fleflìbili;  di  lu- 
cide , e di  opache;  di  calorofe  , c di  fredde;  di 
Tincicrìd  io  allìdue  gare,  e di  vinte  ì Certa- 
mcntCsclM  fe  non  può  anirfi  inriame  fmxa  arte 
una  macchina  di  ruote  fra  $é  contrarie , quali 
fono  quelle,cbe  formano  i’Orivolo, molto  meno 
può  crederli,  che  lènza  arte  pofsa  ella  del  con- 
tinuo poi  correre  di  un  tenore  : ficchè  Tifidsa 
contrarieti  de*  fuoi  moti  vulia  a concordia , 
Toppofiziooc  a maggiore  prel^amento . l’ofiU 
liti  a maggior  pace.  <^ante  Monarchie  Tono  in 
pochifllmi  fecoli  andate  a terra?  Ecco  che  il  do- 
minio degli  Adir;,  de’ Medi , de* Macaoni , de* 
Romani  fu  vinto  da  un  dominio  maggior  del 
loro,  c^uaTè  quello  del  Temjpo  : e ciò  con  tale 
eflermioio,che  dì  corpi  si  vafii  nè  anche  reflano 
A rimirarli  più  Turne,  non  che  le  ceneri . E pure 
quelle  gran  Monarchie  erano  tutte  già  gover- 
lute  con  fomnu  accortezza , guidate  con  fom- 
ma  attenaiooe , fofientatc  con  fomma  forza.  E 
vorremo  poi  darci  a credere  , che  la  Repubblica 
flelieCreature  potefse  durare  cofiantea  onu  del 
Tempo  , le  ella  , non  foto  fofse  gii  fondata  dal 
Cafo,  ma  dal  Cafo  ancor  follcnuca?  Nulla  é più 
ouurale  , che  rifolverfi  le  cote  un  dì  ne' prind- 
pif  donde  furono  originate.  £ però  un  Tutto, 
nato  dal  Cafo  , dalla  ConfuGone  « e dal  Mifeu- 
glio  d'infinite  minuzie,  non  potrebbe  non  ridurfi 

Ki  nel  fuoCaos,  nella  fua  Coafufione,encl  fuo 
ifcuglio  natio.  E certamente  quel  Capitano , 
il  quale  dopo  la  rotta  fa  riparare  in  tempo  TE- 
fercito,  raccogliere  i fuggitivi , riunir  le  file , e 
rimettere  la  ùtcaglia  , vien  riputato  ncITArte 
cniliure  come  un  prodigio  di  perlpicaciti  , e di 
Mdenxa.  Ben  dunque  è d*uos>o  . ebe  non  folo 
ua  Lippo,  ma  che  voglia  efsere,chi  nega  di  am- 
mirifn  per  colmo  di  Arte  quell’  Artefice  fornmo 
della  Nauta  , il  quale  delle  perdite  fa  v;jlerfi  a 
iàr  nuovi  acqaifii:e  poiché  le  cole  caduche, non 
folameotc  fono  sbaragliatc.ma  fpente,  là  trovar 
modi  da  follituirDe  altre  lubito  io  luogo  loro  ; 
ficchéfuia  fine  di  qualunque  Anno,  mancando, 
per  dir  cosi,la  Naturaflelsa  nd  luo  sfiorire,noo 
manchi  mai  ; e dirfaceodon  , femore  più  torni 
intera  a riporfi  in  forze  . Che  follia  per  tanto  é 
la  vofira  , fe  in  vece  di  fare  al  Vero  il  dovuto 
uisequio,  con  dirgli,  lo  cedo,  volete  ancore  op- 
pugnarlo ? Nò  nò,  fi  gettino  Tarmi , che  egli  na 


cnoofato,fbl  che  foi  teogbUte  a memoria  quan- 
to io  vi  ho  detto  ! Una  Cagion  cafuaie  non  può 
partorire  cflètti  canto  ordinaci, con  tale  propor- 
ziooe  di  mezzi  adatutilfiml  al  fine,  ch'ella  ri- 
porta.E dato  per  la»ofllbile,chc  uluno  ne  par- 
tori]^  , quello  farebbe  rifpetto  a lei  come  un 
Mofiro:  onde  non  potrebbe  efserne  elU  fecooda 
di  canti  , e unti  , quanti  fe  ne  richiregooo  alia 
coftituzìone  dell*  Univerfo  . E pofia  finalmente 
anche  in  lei  quefia  si  prodigiofa  lècoadid  , non 
potrebbe  tal  Cagione  mai  Crèuìcare  per  unti  Se- 
coli a riprodurre  gli  fiellì  effetti  con  rlnnovella- 
meniì  si  univerfaU  , eoo  r^le  si  untlbrmi , e 
con  un  tenore  di  operazioni  si  Qabili  nelle  fiefse 
inllabiutà. 

ni. 

E aure  , che  i medefimi  effètti  habbtano  fem-  V. 
pre  da  ritornare  nellaNature.eda  ritornare  eoo 
ordine, écofa gii  tanto  fuori  di  conerover/ia , che 
gli  Ateifii  medefimi  Thanoo  a credere , non 
ollante  Toltragdo  nunìfiefiiflimo,  che,  col  mo- 
firare  di  crederìa  , fanno  al  Cafo.  Altrimenti  fi 
dovrebte  da  loro  mettere  in  dubbio  fe  dimani 
fia  per  forgere  il  Sole dalTOrizzonre, come  lorfe 
jerì  ? fe  la  Terra  potrà  loro  più  efière  di  fofie- 
gno  , fe  TArìa  di  rcfpiro  , fc  l'Acqua  di  refrige- 
rio, fe  fian  più  per  nafeere  huomini  come  prima; 
ed  in'una  parola  fe  tutu  la  Natura  habbia  da 
durare  più  oelT antica  forma  , ò pure  a fvanire  , 
come  un  Palazzo  d’iocanto  . I Popoli  del  Melfi-  SsvtJJo 
co,  innanzi  di  venire  alla  Incoronazione  del  loro  tmjl.prim 
Re,  volcano  che  egli  giuraffè  loro  di  fare,  che  i 
Cieli  non  fi  fermaffèro  mai  ; che  nìun  Pianeta 
mutaflc  punto  il  fuo  corfo,  né  il  fuo  veruna  Sta- 
gione ; che  i Mari  mai  non  haveffèro  ad  afein- 
garfi,  e che  1 Prati,  1 Cai^i,  i Colli  , ed  i Bo- 
tchl  aoDofi  , non  mal  reAaflèv»  di  dare  quafi  de- 
crepiti I loro  urti,  e di  germogliare . Ora  uni 
cirirnonia  si  llolta  , quai’  era  quella  , dovrebbe 
riufeire  il  fenno  piu  fino  degli  Ateiffi  , quando 
eglino  da  fenoo  cttdeiTcro,  che  TUniverfo  non 
fo  le  altro  che  uo  fregato  cafuaie  d'innumera- 
bili  Atomi,  volubili  e vagabondi.  CoociolDacbè 
"“‘l?.  senfimigliante  , che  il  doverli 

ouefli  difciogliere  alTimprovvifo  , per  aflccon- 
dare  il  talento  innato,  che  elfi  hanno,  dì  andare 
in  voltare  lo  fpcrarc  che  haveflèro  a ftarcoflanti 
in  perpetua  unione,  farebbe  lo  fperare  nn  chiaro 
mirecolo  : onde  il  PalTato  non  potrebbe  effere 
agli  Atcìlb  argomento  valevole  , come  é a noi  . 
d indovinare  il  Futuro  : anzi  il  faperfi  da  elfi 
quello  che  fu  , dovrebbe  valer  loro  più  tollo  ad 
inrerire  dò,  che  non  dovrà  effère:  ifcchè  TUni- 
veifo  farebbe  per  loro  firoilc  ad  un'Orivolo  gua- 
no, che  gii  più  ad  altro  non  ferve  , che  a mo- 
llrarc  ouelTora  , la  qual  non  è . La  verità  fi  è 
però, eoe  tra  eflj  non  ha  veruno, il  quale  firguid 
IO  pratica  la  dottrina  da  sé  protetu  : ma  tutti 
ftrapre  regolano  le  loro  deliberazioni,  come  fk 
chiunque  tiene  per  indubitato , che  la  Nature 
non  alterni  le  fue  l^gi  : alcrimcati  è chiaro 
che  ì miferi  non  potrebbono  né  (èminare  , oè 
mietere. né  mangiare,  né  medicarli, né  per  poco 
durare  due  giorni  io  vita.  £ pur  che  è il  pre- 
fupporre  una  tale  uniformiti  tra  gli  effètti,  che 
debbono  intervenire  nella  Natura,  e gl'interve- 
nuti, re  non  che  il  prefupporre  un'Opera  tutu 
piena  d Intelligenza  , contraria  al  Calo? 

IV. 

Pare  , che  il  Cafo  fia  finito  con  ciò  dì  cadere  VE 
a terre  , E tuttavia  non  ha  egli  ricevuta  fin’ore 
la  ipinta  nn^ima:  fpinta  ,che  gli  viene  dal  brac- 
cio d uo'Arifiotile  , nimico  fuo  capitale.  Peroc- 
ché  vi  chieggo  ;Cbe  cofa  é mai  la  Cigion  cafuaie 
dt  qualunque  effètto  , che  voi  fappiace  allègoar- 
mi  ? E'  altro  forfè  , che  una  Cagione  immitante  7* 
la  Cagioa  propia  di  quel  medelimo  c^tto  ? Se 
un  Pittore  , fortunatilfimo  al  pari  di  quello  gii 
da  noi  menzionato,gitundo  per  difpctto  la  f^-  ti.r.9.4(. 
gna  carica  di  colorì  fu  la  fua  cela  , può  figurare  if« 
carualmente  una  Rofa,  dilUnn  in  più  vaghe  fo- 
C glàe, 


iS 


Parte  Prima 
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Sìe;  cwi*tenc  «(Jno^.eSe  tofl  loci  colori 
'fimi  pofìii  figuraru  (u  ^uelU  tcU  uiu  Rof« 
caie  , «nche  adatte  i conciofliaché  » fe  noo  vi  fi 
poceOc  fingere  ad  arte  , né  aocbe  mai  vi  fi  po- 
rrebbe da  alcuno  fingere  a cafo . Che  dice  ber 
tanto  voi  ? CKce  che  a cafo  poceflé  i)  Mondo  for- 
marli dagrintrecciamenti  di  Atomi  Tvolaacanti, 
e ebe  a cafo  da  ^uefit  ancora  egli  polTafi  mante- 
nere nella  prima  forma?  Duqoue  non  potete  ne- 
gare inficme  un'Artefice  intelligente, che  altret- 
tanto pocefTe  far  d configlio , e cact’ura  il  poflc: 
altrimenti  converri,  che  a forza  W rifolviate  a 
ss^iottir  quella  gol^a  tanto  intollerabile, che 
vi  fia  Cagion  cafuale  di  quelle  coTe , di  cui  non 
Cagion  propia  . Ma  un  tale  Artefice  altro 
noo  à * né  eficre  , fe  non  Dio  . Dunque  il 
Calo  fietfb  confermad  , che  Dio  v'é-  Ogni  Ca- 
stone accideutale  prefuppone  la  naturale. 

V. 

• Rirpooderete  > che  per  Cagion  naturale  pub 


fupplire  d'avaoso  nel  cafo  nofiro'U  Natura  me^ 
defima  delle  cofe  , le  cui  diverto  inciinazMni 
badarono  a lavorare  le  varie  parti  di  qucsftoTuc- 
co  vifibìlo  , e badano  a mantonerle  in  perpetiu 
corrifpoiideDza , feora  altro  Dio.  Onde  quando 
anche  fi  lubbia  fioalraenre  ad  awncucrt  qual- 
che Artefice  untveriàle,  migginr  del,  Calo,  ecco, 
qual'é:  UNawra.  Ma  grazie  al  Ciclo,  che  con 
tale  rifpofia  venite  almeno  a degradate  ornai  gh 
Atomi  da  quel  pofto , ove  gli  bav^  foDcvati  il 
capo  vaniflimo  dì  Democrito,  e^'fuoi,  malcauta 
legnaci . ConcuOociò,  Krché  il  rilpoodcw  vm 
coti , non  é altro . che  fare  come  In  Seppia  * I* 
quale  , dove  è colta  , fi  ajota  Cubito  a 
tanto  tnehioflro  d intorno  a sé  , che  vi  dirpanr<* 
ca  ; converti  che  a forza.  Ìo  vi  tragga  cotedtt 
nuove  ceocbte  &cte  a mano  «metcaido  àn  chiaro 
quedo  male  intefo  vocabolo  di  Natura  , chi  è il- 
nafcoodigliow 


CAPO  NON  O.  . 

Si  rifponde  a chi  abufa  il  nome  di  ’Katura  a negare  Iddio,  vj 

pur  adunque  trovare  a Parte  s)  vmo  una  Madre 
più  bellai  che  non  é laTcm  , le  l^ne , le  ndi- 
che,  1 rami  , Tumore  , Ì1  Sole , e gTiofluiC  che 
piovono  dalle  Stelle.  Convien  trovare  chi  mai 
fii , che  vi  Teppe  difpor  Si  bene  il  vermìgliff'dl 
quella  porpora,diminucnd<^o  a poco  a poco 
le  foglie  più intrinfcche  alle  piò cdrinfcche, len- 
za l’vario.  Convien  trovare  chi  v' iuncrti  si  pro- 
fondamente r odore,  che  ede  diffoodonn  cou  pa 
ri  foavic^  da  ninalaiique  lato  Convien  tf.varQ 
chi  vi  ditpofequeifeveiKtteche  vi  feorron-  ico- 
tro,e  ìnheme  vi  ripartilcooo  Talimeecopct  an- 
te vie,  quante  UNotomia  loro  ^upia  1 « yti- 
feopene.  Coiwien  trovare  chi  coHucdaiaKE:  quel, 
le  foglie  a fuo  luogo,  chi  le  torfe  c^n  cta;^  gar- 
bo , chi  le  agguagliù  con  nau  railur.  » ^lià 
le  - attoodò  con  unta  madlrta.4  ' ciù  vdll 
ciafeuna  di  un  doppio  velo  , finitimo  più  che  il 
blflo  ; chi  le  Ci^lè  come  di  una  lanugim  diU- 
ctta  • quafi  a tcUilicarne  la  giovinezaa  , c chi  fi- 
oalaneote  vi  compilò  tanto  di  tlupviri  in  U'i  guar- 
do , che  la  vita  di  un*  huomo  farriibe  corta  , io 
gÙ  i^vedé  trafeorrcre  ad  uno  ad  uno.  Tutto  S.Tt.  i 
^dìo  dovea  di  necefliti  edere  artincio  di  una  i.f.i.sr. 
Cagion  ùpientidima  ,la  quale  fi  valeie  della  ma-  i,  $Ht. 
cecu  vanamente  dilpofia,  della  terre  , delle  Ipi- 
00,  delle  radici , de' rami  , delle  rugiade  ,del 
caler  lolare,  e degli  altri  inriufiì , come  lo  Scul- 
tore fi  vale  del  marmo,  degli  (carpelli,  delle  le- 
dete di  ogni  fuo  ferro  ,a  perfcaionair  il  difegno 
di  quella  Statua  , che  egli  divisò  nella  mente  i 
(mde  vano  e per  qucAo  Vocabolo  di  Natura,  net 
Caio  ooliro , intendere  altro  che  Dio,. pomo  Au- 
tore delle  opere  naturali . 

111. 

Oltre  a che  non  veggiaroo  noi , come  in  tutte 
le  parti,  benché  iofenlatc,  delT Univcrib  fpicca 
una  inefioazioae  , la  quale  farebbe  mirabile  ao- 
cor  tra  quei,  che  profeliano  regole  di  ooclU:ed 
e,  d'intendere  al  bene  del  loro  Tutto  , più  che 
al  lor  propiorQual  dubbio  adunque  che  non  pi^ 
quella  in  veruna  dì  tali  parti  venire  imprefii 
altri, che  da  una  Cagione  aoivcrfaiifliina,a  ni  ■ 
appartenga  la  cura  del  prò  comune  ? Eccovi  per 
figura  TArgenco  vivo.  Se  egli  non  felle  pre^ 

Dunato  da  altra  propenfion  , che  da  quella  del 
proprio  comodo , come  volete  voi  » che  egli  s' in- 
duccilb  a lalire  in  aito,  quafi  agile»  c non  gravo- 
iio?  £ pure  egli  fale  , e l'ale  a quello  l'ol  boe  di 
empiere  il  Vacuo,  pregiudiziale  alla  pubblica  uti- 
lità. Che  però  quella  , e più  altre  limili  ollérva- 
ziooi , che^ilen  fard  m Topcrare delle  fufiaozc  iu 

bene 


r. 

Urlio  , Iftorlco  grande  , ma 
tracotante , che  quinto  fep 
pe  delToperc  naturali  ,tan- 
, to  ne  ignorò  drlTArtéfice: 
dopomoltodibattere  la  fua 
penna. p|er  ircancellarfi  dal 
cuore  ciò  che  vi  havea  da 
ié  fcriito  chi  lo  formò  , 
giunfe  finalmeme  a con- 

chiudere  , che  altro  Dio 

non  dovea  eonofeerfi  al  Mondo  , che  la  Natura . 
js;  d^tlsfstmr  haud  Mìi  Uttmrd  p$teHtU\ 

_ ' * ' fVfov  *ff* yim0d Dtmm  vtmmmi  Sembra  però, che 

‘‘  gli  Ateilli  habbiano  apprefo  dalla  Scuota  caligino- 

ft  di  un  cale  Antore,  a non  volere  alcroNume, 
che  quello  Nome  dr  Natura  , per  altro  veneran- 
diflìmo,  tana  é la  fua  adticnìci.  Ma  fe  é cosi, 
calino  dunque  pure  giù  la  cortina  , e ci  lafcin 
vedere  ciò  che  fi  afeonde  folto  si  degno  Vocabo- 
lo Intendono  forfè  «tino  per  Natura  quella  ra- 
dice di  proprietà  (ingoiare  di  ciafeuno  individuo^ 
Ma  ciò  farebbe  come  fe  , per  levare  la  gloria  a 
Fidia , fi  afièrifTe  per  Autore  delle  fuc  Saeue,  il 
Marmo,  gli  Scarpelli,  le  Sede,  e non  la  Mence  di 
queir  Artefice  fomrao.  Concioffiaché  , fi  come, 
quantunque  il  Marmo  fu  capacifiìmo  di  ricevere 
U figura  d'Huumo,e  gtiScarpelli,e  le  Sefte  firn 
capacìiTimi  di  eifere  infirumenci  a donargliela, 
contutcociò  né  quello  , né  quedi  havrebbono  da 
fe  foli  mai  fatto  nulla  Tenta  la  mano  macifra; 
cosi  forza  é che  fucceda  nel  nofiro  cafo  , anzi 
molto  più:perché,fe  fenz'arte  non  può  mai  for- 
marli verun  lavoro  dall*  Arte, molto  meno  fenza 
arce  può  mai  formartene  alcuno  dalla  Natura,  la 
quale  é quella,  che  di  le  regole  alTAne. 

11. 

II.  Pigliate  tornano  DfuRofa,edimandate8cono- 
ro  fe  fanno  dirvi  chi  le  lavorò  ai  grneilmence 
quel  manto,  cui  cede  loScarlato  ancora  Reale, e 
' chi  fvgue  pò,  da  tanti  Anni  che  ilMondo  dura, 
• lavorargliene  ogni  Primavera  un  novello?  La 
Terra  é cieca,  e non  t’intende  di  colori  , di  vi- 
ftofità,  di  vaghezza, di  proporzioni:  cicche  fono 
le  (pine  , onde  pullula  ti  bel  fiore  . cieche  le  ra- 
diche , ciechi  i remi  : cicche  fon  le  rugiade  eh* 
cita  ha  per  lane  : e cieco  il  Sole,  che  le  apre  fui 
rnatcioo  la  boccia  fu  cui  pompeggia, e che  glie  T 
zduggia  alla  fera,  per  figurare,!  quanti  vogliano 
attendervi  de' Mortali , la  vaniti  delle  loro  am* 
0.  , bice  bellezze. 

ri.i.xx,  JUum  , antfft*».  Conviene 


ni 


I 


• ^«"«^PI^WfCil^flofcoTeeMadctiaenii, 
- "•  *•  ««  ojtre  al  c Nature  particolari  ,lc  quali  aauUà 
/.  f.  aiuflPiareai  Kamialiaprorvq^oooaiieloroCaTe 
^•1.  ^ pnwe,yèal Mondo uoa  Natura unifcrfaJc, che 

A*  J fuifa  di  Principe  Tupteno  invigila  ttttc*ora  al 
fepigjo  pubblico}  valeodell  a tal  fine  delle  parti 
latodinate,  con  tccoigimento  minbiie  la  prò 
M Tutto.  Senza  quello  fopirojo Intdletto , wf- 
liwa  delle  Nature  infcriori  potrebbe  andare  d 
dirnualfuo  6oe,qualNaveal Porto.  Toltoqu#. 
U^ateUmoicialcnoa  Natura  niÌrerebbe>re{oU. 
ncouna  ai  bràe  delle  altre  . Tolto  qo^  lot£ 
imo,rHttomo  non  ^rebbe  eÌÌèrcHuomo,cioè 
aon  pooebbe  eflcre  Ri^onevole,  Coocioflìacbè 
®®“  ’^eflendo  tra  lecconi  viGbili,vcrun'altra, 
to.qual  ppOegga  U perfeione  d’intendere  come 
lm,noo  fi  pocrebberioveoirmaichi  gli  deCe  l’in- 
Jttdimento.  Che  Ce  pure  vogliamo  dire, che 
gito  aoron  qucfiolntclletto  lupremo}  l’huomo 
fcOr  qu^  hitomo.che  egli  dal  prefente;  l’huo. 
nm  fvebte  alciesl , come  Ragionevole, la Cagio- 
ne  pm  n^le  di  quante  noi  ne  miriamo  nel  no- 


Capo  Nono». 
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«,  qiunre  noi  ne  mifumo  ncl  no- 
ftroMondo  . E che  vi  é di  maggiore  dal  Cielo  in 
, * yuiClie  li  Mente  umin»/  ttUU  tj! 

xi.tAM  ?!?“'*'  i eoftrctto  a confeirire 

ciafeano  con  Agoflino:  onde  le  invenzioni  dell’ 


XfUsX  I invenzioni  dell’ 

baorao  , le  indunrie  dell'lioonio  , i larori  dell' 
bD<ma  donebboao  ropenre  rane  le  o|)ere  delle 
mioni  loamniite,  e priee  di  fenno , e fupenrle 
• «*“  » ‘“«e  le  fitwre  delU  fiaran 
doerebbono  preterirli  di  lunga  mano  tutte  le  ma- 
luiatrare  MI'Arte , cutne  proveoienti  dall' uni- 
co  intenditore,  che  in  ratto  runirerfo  renCbile 
tuaarrebbe,  le  £ reri£calie,che  non  r'éOio. 

» IV. 

IV.  _ Ecco  preh  Dio , nafeoito  in£eme  , e fvelato, 
l«to  queCo  nome  ti  celebre  di  Natura  , nome, 
- Sr  T5^'  «'•**~Jba  due  fenfi? 

quello  diNacura,che  cblanuno  naturata  (fé  pure 
eoi  non  picliice  a sdegno  i rocaboli  delle  Cacce, 
drele  quello  di  Natura,  che  chianuno  nacuraote. 
1^  Natura  naturau  i quella  incliaaziooe , che 
fpifue  qualunque  colà  al  confeguimento  del  £ne 
a cui  fu  prodotn.  La  Natura  naturante  è l'Au. 
•ore,  che  di  tale  inclinazioue.  Perchj  , come  U 


volo  ddla  raetta,  la  quale  i cieca  a ooaoTcere  il 
Ino  MrUglio,  dinollra  apertamente  , oieocre  ti 
rt  « nfolnta  , si  retta  , ch'ella  6 mandata  da  ' 
OMlche  Direttore  di  buw  villa  ; cosi  il  eorfo 

il  i!L  c 

le  i^in»  , ò PIÙ  cofto  ve  le  neceiHa  : ou  con 
que/U  diverCti  ,cbe  o^U  oecefiiti  , U quale  è 
iroprcfsi  nelle  dall  haomo , è detu  Violen-  Ti,  r. 

^ oeceflità,Ia  qual  fo  tmprelsa  nelle  co*  P*f*  loj. 
le  ùDio,  vira  detu  Naturi.  Onde , fc  il  veder  «'•ai. 

aggiaftatearaa  il  J. 

Cignal  fuggente , ca  otóliga  a dire  : Erri  Ateie. 
**iV?“*i  ““  “ il  vedere  UTerra, 

I Acqua  , 1 Aria  , e tutte  le  Sfere , ueceffiute  a 

«»>  *|“<l'aio  unto  pili  IJabile,  e canto 
pii  iollevato  ne  loro  cor£,ci  obbliga  a Jire,lv- 
va  Nume,  che  le  indirizxa.  Mirate  dunque,  che 
come  non  ^ (ùggjrfi  dal  Mondo  , fraaa  incoo- 
triry^l  Mondo  da  cui  fi  fogge , coti  aon  può 
•«*»  confeftirlo.  U chiamar  Natura 
quelUPoteim  inrifibile  , che  di  l'otdine  a cofe 

II  oclie  in  se,  ai  concatenate  ,tl  comode,  al  da-  - ' 
revali,e  non  volcrlacbiamareDio,e  come  chia- 
mare il  Sole  , Principe  de' Pianeti , e non  voler 

per  difpecto  chiamarlo  Sole.  Pu4  bene  la  lingua 
umana  cambiargli  titoli , ma  non  puh  gecucla 
J?lr  •1°“'  " mutm  n$mtn  Dnt 

dine  gli  Seneca.  %Mid  tfi  mtiuJ  Nmtmm  ^ fìtim  Stm'  d» 
D/»/,  (y  d)t,«  racS  . jS*  - e.  ■ 


D»/,  ti  d.t,«  ,M,.  , i„!  Mmmd,  , ti  frlit*, 

T ••Au  .'  E però  torna  da  capo  il  mirprima 

ili-  * J l*"i'  p»r»-  ‘ ^ 


allumo  I M e . che  pih  dovete  penar  fenza  para, 
gooe  a periuadervi  che  non  v'h  Dio , che  a per 
iiudervi  che  v ò;  czoco  gli  effetti  coipinoo  uni- 
umeace  a notificarvi  il  loro  Fattore! 

Fiu’  <«  habbiamo  veduta  cU,.iiaadu  uih  là  le 
generai  , pra  abbattere  chi  non  credeTarà  U 
ved^o  difcendendo  maggiormente  alle  cofe 
parucolari,per  confortar  tanto  pih  chi  comincia 
a uinlcrc  E pcrchh  quello  Fattore  deTC  * 
verfo,  i chiamato  m ri/Irecto  Creator  del  Cielo, 
j <Ì'II*.Tern  , filmerò  di  fare  il  pregio 

dell  opera  ,fe  vi  moftri , come  il  Cielo  t^fea 
a favor  d'eflb , e come  U Terra . 


T. 


CAPO  DECIMO. 

I CieJi  predicano  U glorie  del  loro  Fattore. 


AtlJU.t. 

Mntf*. 


Nterrqgato  Analfagora , a 
che  (olle  venuto  l’Hao- 
ino,  rifpoTe,  a goardare 
il  Cielo  a Non  ni  egli  d 
fiolìdo,  che  fiiroaffè nulla 
enervi  fopra  il  Cielo  di 
più  ammirabile,  come  di 
fui  renclchi  dtnnoliopet 
ul  rifpoda  di  mentecatto. 

Aozi,refideecrcdcre  ad 

^yotJle  ) fu  mIì  il  nrimo , tra  gli  antichi  Fi- 
loion  , a riconolcere  il  vero  Autor  delle  cofe  , 
attribuendole  all’ Intelletto  divino,  da  cui  fece 
anche  derivar  tutto  l’ordine  tanto  faldo  da  ior 
tenaco.  Dnoqae  diflé  egli  ciò,  perché  vago  di 
Aftmnomfa,  giudicò  non  bavere  i noflri  <vyhì 
^eteo  più  abile  ad  introdurci  nella  cogniaiooe 
0|Dio  , che  il  Cielo  , netto  da  nubi  . Però  , fé 
Cielo  ‘'on  curaflimo  altro , che  quanto 
oc  rimiriamo  ad  un  guardo  cflerno , come  fio 
1 Aquile,  farebbe  quali  vedere  un  bel  libro  aper- 
to, ma  non  vi  leggere  . Conviene  paflare  oUre 
col  ^ardo  Interno  aqaello  di  più, che  gii  Affro- 
nomi  fan  fapcrcene  , maflimimence  a’dl  noffrì, 
quando  ì Moderai  hanno  coofeguite  di  quella 
Mole  ertezze  unto  più  efatte  , di  quelle  che 
ae  corrcuero  tra  gli  Antichi,  dame  (cguiti  altre 


nlre.'Voglio  peri , che  voi  fu  file  fpecuU  fol- 
* mirare  il  Cielo , coufideriate  come  egli 
molimi  I principali  actriburi  del  fuo  Faitore* 
con  la  Valliti  , la  Potenza  ; co  i Mori  , la  Sa- 
piena  ; e con  gl'Infiuin  benefici , la  Borni.  Ed 
appunu  a quelli  tre  api  pofliamo  dir  che  tidu- 
aC  il  couirauco  di  si  gran  libro  . 

a Wn-.'a''S  oell’occhio,  n 

è la  Valliti  della  mole . E intorno  a queff» , per 
non  confondere  il  vero  col  verifimile  , favellia- 
mo prima  dì  dò,  che  par  meno  incerto,  poi  di 
CIÒ  , che  fole  fi  tiene  per  cooghietnira.Lcfefte, 
dirò  cosi,  di  CUI  fi  VuUon  gli  Aftronomi  io 
**Ì*?”V^  mifure,  fono  IcPanilaflc.NU  per- 
ché  efle  di  là  da  Pianeti  fono  infenfibili,  noi  ci 
(crrocrcmo  di  qui  . Né  poco  dovrà  fembnrei  il 
poggiar  tane  alto  con  ficurezza , ficché  un’huo- 
mo  di  ^hi  palmi  pofià  arrivare  a iàrfi  come 
una  fcala,  che  giunga  dalla  Terra  fino  a Saturno, 
la  pm  lontana  di  tutte  le  Stelle  erranti  . Que* 
campi  MI  al  valli,  che  di  ti  leffano,  fino  alful- 
timo  Cielo  , non  hao  mifurc  . Si  mtufmretoi  a#.  Jtr.u, 
. Ma  quello  medefimo  fu  ^ J7. 
dinaro  era  arte,  ad  infinoarci , che  in  rinrm- 
ciare  della  Potenza  divina,  allora  fiamo  da  capo, 
qiuido  credevamo  di  elieic  giunti  al  lermine. 
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Penanto,  fienamlo  i guardi,  fàreUm cosi.  Né  gli 
aq^iaino  «ella  l.nna,  afsal  u»  . ni  gli  P»"?; 
m«  * Sinimo,  poco  ofserrabite  Fifltamoli  in 
fiteia  al  SoIé.  cSc  «1  nel  mraa^  . 

- Il  Sold  «rd , che  femhra  dimd^arTene  mado 
fi.  tante  Sene \ come  il  f"”! 

Baroni  , ipiantnogUe  . gii  occhi'nhdtl  ^pnnatt 
appaja  ti  pieeolp  , che  ci  dmflaltio  di  chiudKlo 
in  uno  fpeccblJ , egli  d ?n  Gjsfnre  di  corpora- 
rara  ri  fmifiirata.eheinnodiainetro.da  un  rapo 
aH'altrp  , i di  miglia  dugwo  fettanMtteoiHa  , 
c^nto' KiMntiquitifO  J c » crfCOotcreiwa  e di 
miglia  ottownto  retttnmre|temira,qoattre^to 

ftAintotto  r nnggtorerpet»  tiwottonrila  fran- 

m Tolte  , che  non  d traio  II  globo  a hri  foddlto 
delli  Tem.  Ndd  fewlir*  p<r  nnko'»‘che  <joc- 
da  opera  fola  pottcM*  ton  llimpieeta  del  luo 
lavorò  baUtra  « nporefentitr!  la  immenliti  ppl- 
feduu  da  ehi  cteolrt  d Or  cte  fati  . Jè  ci  faremo 
a mìfurirc  o^cret  c»  rimpica^d^McTop  ote 
qwfto  Sole  fi  agglrt.  ctomc  io  fui  fpr- 

eemlo  a jHm  ùufio  fcyra  tutte  le  Crrrturc  m- 

fcriorl  I teforr  dclfa  fwlucc  ?Ta  maffitfit  cir- 
reoièrenn  rfl  uiitl)o  Cic!d  » é ch.CCTitb^notanrj- 
frttc  miliool  rfì  Wirtlìi  » norecenro  , 

qiuctcocento  ventiquattro  E di  venràjTe  t^ 
l^ptiieétin  Mùcido  di  splendore  »<JniitatT0ci6 
nel  rondato  del  fud  Ciclo  non  'coimwtìfcc 
|dil  che  una  Lampana  * fofpefa  dalla  f\u 
dontiea  port  che'  ^cno  ftefmìntrHfiprt^  qurjlr 
fMxjp  de*  ^jdì  è^H*  occupa  fecdndq  Vapp^M^ 
fi  poco  fito  . ‘ I ‘ 

• Che  fe  da  ^efVI  fpaii,  efie  come  ro  difl?i ;c»  e 
dato  di  fnlfqraf  eoo  prà  ficufemi  rtbi.  voclumo 
farci  la  (inda  ad  irgonientare'l’ccAfto'dinle  al- 
tre Stelle  » lo  ne  ufeirt  con'poèb  dì-’ 

tendo  « che*  <»l’wecwo  (maflimamente  A»  pjrlafi 
delle  filar  > d*  noto  i'oio  a quel  d/Vioo  Mirflrp  , 
che  lavorò  «I  tnn  corpi  con  l'impero  della  fui 
tMe , per  tétti®  di  <l“«l  pi«l»  che  puèfenaa  W- 
mioe  uburlcare  ad  ofni  momenti  : od  noi  pm- 
fiamo  difeorrerne»  fenza  far  da  Indovinarmi. 
H«i*M  sj  \à»monathim  mimir  mfUmJh 

diceva  Seneca  : nè  ciè  fol  tanto  a casinò  di 
quel  poco  che  r Koomo  vìve»  ma  ancon  df 
pochilTimo  che  egli  intende  dietro  la  feorta  do 
Scofi  . Si  lien  che  una  delle  iipnimc  Stella  da 
noi  vedute  con  occhiai  Ijficro  ifh®  quuUc 
dette  di  fciWWd^dfctnontAga  Wj<ota«paa«^ 
tro  volte  tutta  U Terra  ; e che  una  delle  roag- 
eioriiche  fono  quelle  dette  dà-frimaaraodeaMi 
contenga  la  lt^edefi^^r.Tflàca  cit^ficimla^cructoi- 
co  cinquantaciiique  volte  , tutto  che  appaiano 
quifi  minute  faccllc:  unta  è la  imifurau  dinan- 
zi del  firtpameoto  » loticioo  dii  'centro  del  no» 
Aro  balio  Mondo  qwtirocentó  croncottoAiU  j 
l'euccvncu  trentaqiaaiiro  millinttl,  quattrocenté» 
trroiocaumiUpfonoceato  crcntaquactro  miglia: 
di  tal  maniera  , cHe  fo  un  Corriere  « Emulo  t- 
quei  di  Ayeiundto  ( I quali  6maeo«  por  aiie- 
Itazion  di  Solino*  ermo  cinquanta  miglia  di 
Arada  il  giamo  ) fofac  per  forte  in  obbligo  di 
compite  tuRo  quel  tncto,  il  qoal'Ó  dalh  Terra 
al  Ciclo  lìelUto  ) converrebbe  a compirlo  che 
«'itnpiegalfc cento  cinquantocrooiila'aani«  lette- 
Cftito  Dotanuquatcra:  fiechè  qualor  egli  fi  fofse 
nefrq  in  via  dal  di  primo  che  HMundo  nacque* 
non  ùrehbe  incora  giunco  a idltmrece  iotera- 
inento -la  '«cnceiimiqiinu  parte  del  fno  cam- 

**Que(lo  è CIÒ  , che  u’ò  piruto  ad  AAronomI 
pemiAimi  de  i di  ooAri  , dopo  longlti  computi , 
c dopa  lungo  eomnaercio  « che  tenoero  con  le- 
Strile.  R pine cMla, che quailwora  mmdiano 
di  forco  al  legno  , conio  vi  diedero  quegli  de* 
tempi  aodati  « e che  andi'tlfi  non  c»  dipinpno 
quella  maechina  ecctlfi  miBor*dH  vem^Gbr  la, 
CAC,  la  sfera  dalle  Stelle  non  Aa  parknenre  mtg; 
gior  lenza  paragone  f Acchè  quelle  Stei  le  jle  quali* 
appa>xio  si  minori  deli' altre  , non  Ceno  vera. 
Beote  meo  va^tesma-pìd  rlmott  ? CM  U fCbq 


«traine  ««  «'ufo  ià  Cinnocchitle  h.bbii»* 
(rapeni  ii  qui  gii  aner  imm  che  pnm.  no» 
compirì'.Mi  cori  < fe  poieiSn»  «fcaidete  hn  14 
s«;iLi<e  fono  i Paoeti  riririmii  ,eu  inai  come  d* 
mwT^I  «lerci  di  un  limt|ji4u«e  iirilrumeo- 
10  , queS-  dì  Spi»  , non  ci  riukilm  .eoo  el»  4* 
rinvelili*  «lire  lonumerriiiU  ooriii  un  or»  iguai 
n»ic,  per  quell,  gr.n  Ioomiuum  , che  non  pet*. 
I«ette«rriv.f  hn  11  niun.  nui  delle  umrae  ct«rt 
rt?  a«d  d,  che  di  qmhinque  nunim  a 
riinornoì  elldrt  quegli  fpMNuon  Po?™» 

Arl'fenfi  rHil^cIr  meno  di  una 
tneucfV , al 'confronto  di  qucilc*Sfefc*  »l 
d^i  Terrai  ber  altro  si  corpulento , ivtmw  • 
•«^tratto, -e  non  ft  più  «fiura  ^ 

punto  5 dwido  con  ciò  luogo  i tjuel  Un^ù  rit^ 
^vcro  che  fé  Seneca  a fami  kl^hi  Moctali  V 
juteirti  ad  aggrandire  l'Ioro-Cotifim  , » 1*5'**^ 
a lottare  > In  >1 

havrebboBO  cinto  piò  d^e  dik^> 

Àihtitihi  : pmimum  tP . 2 

• li.  ' 

■On  tornando  amoUif  ftnTlurafe  i ii<m  f^*^^ 
uua  grande  imprcfi  ,lè  C arrhalfe  .m  molti  armi, 
non  dico  a volgerle  , m*  AAo  a lùfW  un  untino 
mutar  di  (ito  ^ Fu 

gliofa  di  MicherAdooTo,  ll'dlrfii /he  in  virtik 

delle  macchine  da  lui  divifate  col  fuo  cervello  t 
A botò  poi  dimeno  di  mHicbi^rtdni  aloaro  lO' 
11' piazzi  Vaticana  <(nèr<»e)lfcoi  Iniorno  a col 
i*Re  di  Egitto  ne  hateVAro  arfoherau,  da  ir^ 
timHa A-  terra  , o pw*dri  \iteam  , per 
fcquio  fila  fuWimiti  ddt;primo  Motore  ! Il 
(corposi  vaAo)  nell' Eqtì Aure, corre  in  qualun- 
que" o^fetee  nilHoni, ottoceòro  oYlaotoltomlM» 
iTovecenco  trenuquattro  lòìglia  • ed  io  qualun- 
que minuto  fecondo,  cbrè  èta  feirantefima  parto 
A an_ minuto  ^Imo  , èoiW  dwemlU  eeoiooo- 
i3w?Mr|T!a  , ò per  meglio’ dir  non  le  eorroy 
ma  le  divora  . tanto  fi  muòve  egli  rapido  . NoiP 
■A  pare  che  II  pfiiljero  medefimo  fia  già  Ufl*>  V 
tenergli  dietro/  Si  fa  ragione  i che  quel  viauio  r 
il -quale  fi  eompifee  dal  Sole  in  un  folo  giorni 
( che  è di  cento  occanntiovp  milioni , trOrtnle' 
trencai|uatcroml)a  , quattrocento  fedect  miglia) 
-">ena  fi  compirebbe  da  uqa  paila.d*  Artiglieria, 
tata  eimalmenteiu  leiVdd'fu^o,  nel  ter- 
,oe  di  ccbvd  venti •annFinteri 
Ma  non  logorate  dì  modo  I voArì  Aupori,che 
non  ve  ne  rimanga  una  buona  parte  , per  ciò  che 
fA^e'.  P36n  é già  il  Sole  tra’  Pianeti  il  piu  cele- 
re. Mercurio  , pollo  nella  fua  maflima  altezza  , 
giunge  in  un'  ora  a (correre  molto  più  di  uni^l 
milioni  di  miglia , VtiKteMLì^  tJfc'dìcI; 
jM  di  vtntidue,  Giove  pìjfdi  cfuguantuno , Sa- 
nirno  più  aacbe  di  E,  (c  toI  vcw 

non  vi  è grave  di  ammettete  il  yeramile»  cra^ 
Stèlte  del  Firmamento  ve  a«  hq  di  Ridite  , poro 
nell*  Equinoziale  , ebe  In  u»*  oru  corrono  lenza 
Àadcarlr  lo  fpafio  di  durala  dagemo  fettanc»^ 

quttrromtlioni , trecentoofa|Atarouaf  cinquecem 

IO  miglia:  e in  un  Sòcoadct  corrón  Ip  Ipizio  di 
migHa  feccnto  crencuaumila  , tAloCenco  ottanta- 
lette*  Hateabcnduiiqueragtonecolui  diallerirev 
che  la  élA»  del  Cielo  era  (ufficiente  a fijrmareim 
liramT  Ho  orno  faggio  • Ciriam  , t7  paidv- 

ftfbtrt . Kon  ha  mente  chi  ncnravviranellcnu-. 
rfvtglÉe  deir  Opera  la  Sapienza  del  l’oo  Faicw.' 
E chi  tutc’ora  veglia  pertinace  ridurre  ad  azi^ 
fortuita  rarchireturo  machinc  di  grandezi»'* 
d'orbitante,  c ridurle  a concordia  con  t«u  fcB- 
ge-,  c (orpignerU  al  corfo  eoo  tanta  lena  , ncar. 
ramente  fi  merita  andar  prigione  nello  Spedalo 
de'Pazci,  come  privo  gi4di<IUct  lecHidf  cheei  pa- 
rto al  Calo*  Convieuedi  necclCtà /onlèAar  ciò 
che  vide  Seneca  al  puro  lume  <ìi‘ei  n'hebbe  tra 
fuoi  bUjori  : ed  è,  H*m  jS,»é\Ak"»CmPt^«tsmtMm 
0fMi  »ar  à**/ 

twki  0/f*  y v*hnt*f0^ 
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tioppo  Buaifedi  éi  Mence  goverDatrice:ecbe 
né  anche  (blu  {bmtDtti  dHte  Sfere  fa'a  ìnoAti 
£ l'piccare  «n  éólo  • conofcerla  » può  dirfi  non 
cura  ralc  a lui-dato  ^lla  Rigiooe  , e però  non 
altro  dovergUH  » che  andar  carpone  per  tetra  co- 
me un  aiameoca.  > 

yill,  Che  farebbe poi^fe  feflelecite  algoardo  oflor- 
m per  mimico  Ja  pcoporcione  dì  queAi  ^ri  oe* 
letti»  e UconfoAansa^'éle  caconi  ,*nd  i fini  41 
eotl  vari  » m)  roKDbal  tii^mentif  Noi  che  riman- 
diamo ftupio  ^.concerto  di  un  batto»  che  dori 
an* ora,  da  qual' dbfe di  maraviglia .000  rimar* 
cemmo  fivp^  niirUa  lltoile  dansa  y che  può 
cenere  actomm  to  boemi' ttefle  delie  Intel) ipenxe 
Motrici?  Ma  » che  che  di  noi  folTe  allora  » ouel 
snedehmo  nulla,  eh'  or  ue  (topiaino  , ci  predica 
ad  alta  vqg^ch^vjnja  d Dio\  foVifiDa/TtÉe- 
gnere  dj  tisi^  rMQ/iaJilcò«n?di  %uÉlIoòXe- 
dibili  loro  ruote TTu  coi  H aggirano  con  tanta  b* 
ciliti  . Che  Mrò  del  Cielo  pol!Ìaino({irepiqmr- 
I icolirmc»^e.^  t»roliii|fe  A*j-  - 

fimo:  ^ fslìtn^ ft  tgt , ^ 

jura  nifi  À D#»,  inffftiihttr  invt/tkiiixtf  ma^ 

ù pxtuilf* pT»tì^0fy^  g lue  voci  tona  in  primato 
puncuaUti»  to  CQsJ  vegUamo  chianurU»  e la  co- 
ttaozi  invl^labiù  ib  ri  belli  gno  neo  vi  menci 
ché»  dappoi  che..i  Cieli  toron  creati,  ooo-baiina 
variato  mai  da  quellarprìma  regola,  che*  Ar  Ici^o 
prefcritta  al  vpiMrlì  : onde  fondati  fu  r àppevc»* 
to  irregolarità  di-glriecsi  diverfi,’  poAltm  paU> 
blicarti^coli,  « icdfeineridi;  eponum  pmdi- 
^ re  le  editti, Unto ccptjRi  innanzi  che  avvengano, 

\ Ora,  fé  qualunoM Oriento  , affi<Khé  nen  erri  , 
licerca  di  occeRìtà  ua'Artehcc  che  il  lavorìcoo 
Mode  ingegno,  cebo  ad  ora  ad  ora  il  rivegga» 
io  ripulifea  I lo  MiUPV:  ba  tuono  ìàk  iloato  anime 
pocri  mal  eadrre  clic  I dett  » cto6  ■fpnn- 

CO  che  danoo^o  lacviUpciti  U regola  airOrivolo, 
poteflero  haver  dai  Calo  i loro  principi,  d^iCa- 

10  i toro  progrcttl,  finbadarar.^  vicino  a fel- 
(aou  fecoti  di  un  tenore  banco  eoifom»  ^ 

Dìratti  provenir  cìò’ibllaiiacam  de’Cielt,cb€ 
coai  porta.  Ma  nò^perehè  ogni  moto  propriodi 
PO  mobile  non  ò indìitoxato  dalia  aacun  di  toi 

S»T^.t.  fé  non  io  vanU|gil’  delreedc(imomobito,ìlqua- 

p\  pedlegrinaodo  affine  di  trovare 

altrove  quel. benet-diQ  in  cala  mancagli.  Laddo- 
ve il  muoverò  puramente  per  muovertt  » é a 
tongo  andar  ti.icootrario  alla  propeofione  di 
ciaicun’  dfere»  ebe  i Poeti  nel  loro  Infemò 
«lon  feppero  invehurr  pena  piò  llrana^  che 

11  gitar  iicmpre»  come  riofeitce  lllione,  (o> 
ra  una  moto  » Ceedi  cavare  mai  maggior  prò  da 
queir  interminabile  voldmeoto  » ebe  fegoire  ad 

OmJJ  im'ora,  e fuegir  fc  ftdto?  taixm  , 0 ft 

^ Qjte!  gran  moto  dunque  (to 

Cieli»  quel  rotarli  Tempre  che  fannolVaothriór 
pi , quel  catnminac  con  tanta  cottanza  » quel  corre- 
**  ' ze  con  tanca  celerici»  e<iò  non  per  altro  mal:^ 
ebe  per  neflro  bene;  non  pud  procederedallal» 
co  natura  particolare:  at  perché  il  loro  nioto,eb 
fendo  circolare»  non  ba  termine  ove  riguardi» e 
Mfò  non  può  eflèrea  verun  di  loro  appetibile  per 
le  fletto  j si  perciic  non  a^are  qual  nuovo  pregio 
fi  giunga  a conl^oir.mal.  da  verun  de’  Cidi  m’ 
fttoi  viaggi  incelanti.  Aaci»raentreil  primoCk^ 
W muovefi  io  ^fe  medelimo»  fé  fi  movélTe  in  gra- 
sia  ina , cercherebbe  la  l'ua  perfezione  dcntrodl 
fé , e cosi  movcrebbefi  a ritrovare  quel  bene  ebe 
già  poffipde  z come  uno  Stolto  » che  fi  debttafle 
con  aofia,per  rinvenir  queU’aneltotcbe  tiene  in 
dico.  Rìrmcic  pertanto, cbequeU'effiRto,Uqua< 
le  non  può  oertvare  da^la  natura  particolare  del- 
le Sfirte  celclU,  devivi  da  una  Cagione  univeifa- 
liflima,  che  » qnal  Padrona  del  tutto  » habbia  a 
cuore  U bene  di  altro  creatore  più  nobili,  cui  fa 
che  le  sfece  fervano  co'  lor  moti . 

111. 

Che  fé  la  vattici  de  corpi  edeflì  dichiaraci  la 
Potenza  dd  loco  Aftcficc»  e i moti  cencLdìdiu* 
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nno  la  Sapienza»  non  farà  meno  eloquente  1*  ri- 
dondanza degli  indotti  benefici  a ditnoflrarceoe 
U Bontà  . Batti  dice,cbc  fe  ì CHHt  poUfleromai 
qualche  poco  una  tal  quiete, farebbe  Pultimoec- 
cidio  delia  Natura  inferiore , priva  però  di  vigo- 
re a un  tratto,  e di  vita,  non  men  di  quello  che 
ne  ritmngMO  prive  cucte  le  membra  , al  {tofare 
che  feccia  il  moiodH  cuore.  £ di fauoqueì  dan- 
ni che  rifultano  al  noflla'Mondo  dalle  ecitflidc* 
Lumioari  fuperiori  , drtOoflraoo  chiaramente  la 
dipendenza fiimma  cbe-habbÌaindalCielo,cquan- 
to  ceni  pireole  inmedimento , che  fi  accraverfi- 
alto  Wo  aflidue  iurioenze.eiu’icfea  di  feomodo^ 
e di  fconcerm..  Ma  perafdUrc  dì  (ufe  4licb% 
più  evidenti,  non  ci  allonuolamodal -Soie, tolto 


fera  crqppp:  fe  non  che  potè  loro  valer  di  feufa 
flu,|l'V^..oftiiad<>rc,  lISp- 

U non  é figliuolo,  ma  è ritratto  dei  primo  Ene- 
rc»  che  volle  in  lui  quafiadombnr  fe  medefimo, 
e gniòirci  con  quella  fece  allacognimùye  Jelltlua  » 
NattiTZ  divina,  dtfponendo  ndò, che  egli  fotte  in- 
firme  nma>,infieme  mulciplfeato^nntoqnelUna- 
tura , cmultiplicato nella bcntfic^iza  » tìmb  ' noa 
vi  fia  Creatura  V fe  quale  niùrricpoofeaiisolepc/ 

Padre»  mentre,  dove  egli  giunje  con  laprer 
lènza  avrìvi  con  fe  virtù.  Il  Sole  aounqde, come 
prinA  Mioiflro  nel  Regno  detta  Natun,  ci  va  dfe 
ftribuendo  ad  ogni  ora  quanto  babbiamo  dì.vita» 
di  falnce  » dà  (piriti  ,^di  piacere»  fecoedd  gH  or- 
dini ^ebe  ne  riccué  daprincipiodni  iuoSovrano* 

Diffi  fecondo  gli  ordini  ricevuti  » perché  il  viag- 
gio obliquo  che  egli  fa  in  Cieiu  • moli»  eviden* 

tnnence  I’mm  dlWT  nmnà^m 

lo  Volerlo  tale  ;a  fegnochcrincenderequcflame* 
defima  obliquità  » è l' Intender  la  cifra  di  tutti 
gli  avvetiimenci  natunli malconofcioti . Cosine 
parve  anche  a Plinio:  ejmi  imttiUxif- 

/»,  fji  rfrmmfetft  ap*rm0t . Cuaciottìachc  è cofa  8. 
certa,  che  quello -Mondo  havea  necettttà  di  varie 
Stagioni  mantenere  tatua  virtù.  L'baveadel 
Verna»  ad  oaire  il  caioc  natio , che  quando  ftdiè 
attediato  da  brina  oflile , ferebbefi  ritirato  tanto 
più  addeatro,  per  tua  difèfa, gettando  in  tal  con- 
xentramentò  più  valide  le  raffici , e provvedep- 
dofi  di  più  copiofo  aiiraeneo.  L’bavea  della  F^- 
pMvegar»>erìrrcir  quafi  in  campo  con  buona  or- 
diaanaz'ia  miovo^fecindi , in  nuovi  fiorì , in  nuo- 
vi vir^ulci . 'L‘  bavea  della  State  » per  combatte- 
re e luperace  l'amor  fuperttoo»  efleauaodo  ciò  » 
che  ocvcorpLÌ  é di  cfuberanza,  e concocendnciò,  ^ 
cheevvididt  eruditi.  E finatovtsfe più  P barca 
delPAntunno  , per  trionfare  con  la  dovizia  de* 
frecci'»  di  CM  colma  allora  ogni  reno . Ora  tutto 
queilo  opera  il  Solecol  puro. divertir, chceglife» 
ora  verio  P Aquilone  » ora  vcrfo.rAattro  , fino 
a ventitré  gradi  e mezzo,  ncllcfua  maggioredi- 
llania  dall'  Equatore  i E quello  che  più  é da 
ftimatfi',  opera  tutto  ciò  con  una  mucazÌDnequa- 
fi  infcofibile.  Imperciocché,  fe  da  rigori  vernali 
fi  pattaflc  immediatamente  alle  vampe  eflrve  « ò 
dalle  vampe  diive  a'rigori  veniali  , quanto  s’in- 
cotnodertbbono  i nofiri  corpìa  quel  fubito  cam- 
biamento» c quantorilrnt>reblia  ÌaNamra?Ora 
il  Sole,  torcendo  a patto  a patto  con  diferecezzu 
per  la  liu  via»  fnmccte  tra  gliTflremi  del  forn- 
aio (recido  » e del  fommo  caldo  fe  Frimavera  » e 
tra  gli  eftrcmi  del  fommo  caldo  »e  del  fummo 
freddo  PAatunno»ecoa  pari  foavità  va  tempe- 
rando ie  fatiche  cui  ci  oi^iga , e va  perfeaionan- 
do  le  grazie  che  ci  riparte.  Cto  che  altresì  fatti 
da  lai  gicMalmcnteneifegtufladtvifionedelPore 
diurne  e delle  notturne,  attegotndo  un  ceuipoal 
lavoro,  un'  altro  al  ripofe  : ed  ora  allungando  i 
giorni , ove  fia  d'aopu  accrcfecre  il  calure  aito 
Terrai  ora  iliuogaado  le  notti,  ove  per  coocra- 
rìo  fia  d'uopo  dioiinutrlo  : ed  ora  pareggiando  la 
nette  al  di  ».  quando  tlincgUofi*,cbefi  MfuagU- 

no  le 
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mitre  Sfere*  tutti  in  tcoeBciodcU  huomo, tutti 
mìS^.Tutti  . libra,  tutti  • mi  ora,coarien<U 
, ebe  fieno  quelli  eooCglio  m una  tran 
fa  quale  intenda  U6«  eon  fommofape- 

K.  e foouna  potenaa,  adatti  al  tempo  n^efi- 
Si  1 meati  al^»' 

beoché  fia  nominato  I Occhio  Mon*,ec^ 
M *1  mnofme  Qucfto  fio®  » ® *ÌÌ  ao*cc*t  quelli 

meati  ; ed  i affatto  inlenfiUlearifaldarfindn^ 
Arn  kfno  ~ o cieco  pifimcnt®  c infenfibiie  awtto 

4 U Cielo'  eoa  tucii  1 Innii  delle  fuc  SteUebeoe- 
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6che  . Convìeoe  adunque»  che  tutto  ei6  Cio^ 
n di  un'Artefice»  il  quale  nella taftici  delle Ste> 
re»  nella  velKiti  de'  moti . nella  multiplicità 
delle  influenze  propizie»  habbiaci  formato  unti- 
tratto  del  fuo  braccio  » della  faa  mente  » o del 
foo  cuore  divino  » da  metterci  innanzi  agli  oc- 
chi. Sarebbe  però  troppo  gran  wiogna  deir  1^0- 

mo»  fe  egli,  che  per  I orme  lafctate  da  uoaFie« 
ra  nel  Bofeo  » Ci  ricoooicerla  » la  rintraccurla  » 
fa  arrivare  Infine  a trovarla  nel  fuo  Covile,  noo 
fap^e  poi  per  le  vefligia  li  maoifefle  diOompo* 
tenia , di  ^pienza , di  Booti  $ ftaropatc  ne  Cie- 
li, ricooofceie,  rintraeciare,  e gingncic  anche* 
trovar  Dio  nel  (ao  Tfono»  ed  a venerarlo* 


CAPO  UNDEGIMO. 

La  tmfijtraxmt  dilla  Timi  timaka  a imfitn  Dio. 


I Ifcendiamo  ora  dal  Mo^o 
fuperiore  a quello  infoio* 

' re,  e ad  immitaziondict^ 

' loro, che  lungo  tempo  han- 
} no  anaticata  la  villa  in  n- 
I carni  d'oro,  riftoriareo  al- 
quanto nel  verde  di  tante 
1 piagge,  e dì  tanti  prati  « le 
pu^le  abbagliate  dallo 
Iplcodore  di  quelle  Sfere  , 
ebe  .iocooo  ogni  chiarat»  . Lafeùmo  il  Cicl^ 

c con  una  forma  di  cootemplaxio»  più  aatouu  al- 
la (rarnza  dc'firofi , fermiamoci  m fu  •> Terra. 
Sicuramente  non  fari  frufato  rcrunodall  a»«n- 
sacfiaiu  cognizione  del  Vero.mcnitequzlunque 
Arida,  A ala,  ò baili,  che  Knaafi  , liei  ^a. 
Baila  aolcre  arrivatai . Gli  >'^bi  Marfri , 
aiD* arcano  dì  profonda  Filofofia  folcan  dirtjche 
Padre  di  tutte  le  cofcerailCielo»Madrcla Ter- 
ra. E di  foto  veggitmo,  che  come  il  Cielo  è in  con- 
tinuo moto  per  noftroptò, cosi  pariroeme  UTTer- 

ra  è in  continuo  parto  . Onde  havendo  noi  pi* 
gliato  a riflrigocre  il  molto  in  poco,  P«tr^ 
oifovare  io  quella  Madre  due  pregi  fegnaUlifii- 
mi  : la  foooditd  nel  numero  della  Prole , la  g^ 
zia  nella  bellezza:  pregi , che  uniuroeote  ci  la- 
ran  guida  a ritrovare  altresì  la  prima  Cagiooc  » 
fortente  toefanlla  di  tutto  il  buono*  e di  tutro 
il  bello,  che  * Dio  ; il  quale  iuwfibile  iy  •*» 
vuole  altrettanto  renderli  a noi  vifibile  oe  !uot 
Mmmmr  effetti . Ité  rmim  méim*m  , ut  ifft  /*. 

L tu  9pfibui  fuis^  lutfttrttm. 

Non  d però  fe  noo  bene  , che  prima 
«te  la  Figliolanza,  diamo  un’occhuta  alla 
dtc.  Non  vi  ècola  nella  Natura, che  f^bri 
ta  più  a elio  » che  la  difpofitioo  della  Terra . E 
però,fe  anche  io  eOk  noi  rinverremo  um  fapien- 
za  ammirabile,  converri  pure  cedere  al  Vw,  e 
gridaiv  fin  dal  profondo:  Quali  faranno  gU  llud), 
e le  fquìfitezzcjfc  fono  tanto  cariche  di 
le  negligenze?  Ditemi  dunque  : chi  nen  lolpria 
in  mezzo  all' aria  una  macchina  coal  vafla,  qual 
é la  Terra  j ò , fc  aiuno  v’  ha  , che  U tenga , fa 
che  lì  poft?  Scavate  pure  giù , rprrfoodatcvi  ,ln- 
nabiffacevi , e fappUte  dirmi  ove  fieno  le  fonda- 
menu  di  un’edìwio  si  bene  ftante , ebe  in  upo 
a centinaia  di  lulhi , «è  pure  ba  mai  fattoio . 
Appunto  , direte  voi.  Qui  non  fen^o  fonda- 
mnu  . L-ha.ere  UTezn  il  centro adlz  Cu  gra- 
Vità  nel  mezzo  di  fc  medefiroa  , d 1 e»Hoo 
della  fua  fermezza.  Chi  ve  lo  nega?  Ma  n^  ve^ 
deic,comc  quello  ifleflodimollni  a chi  ha  fior  di 
fpiiito , che  ella  è formau  a difemo , non  a ca- 
priccio;  Faccianfipurc  innanzi  coloro  , chefiar- 
gomencano  di  rifondere  tutto  l' ordine  delle  cole 
^|]a  nee^ci  della  materia,  e fe  di  loro  11  cuo- 
re, ripongano  un  poco  da  qual  ncccflìtà  di  mace- 
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ria  provenga  mal , che  quefta  gran  Mole  Mndz 
tutu  in  fe  Udii  «e  cori  libnu,fi  rlpoli,e  fi  reg- 
ga , immobile  ad  ogni  Icolsa.  Slcnramente  non 
può  dirii  che  fofse  una  ul  materia  quella . che  n 
•è  diede  una  tale  aeceflìtù  i altrimenti  farebbe 
ella  Bau  la  formatrice  di  fc  medclima  ,che  è ap^ 
punto  dò , che  fi  provoca  le  fifchlate  da  tutti  > 
Saggi*  Adunque  di^e  1'  hebbe  ella  , fe  non  <u 
qudlo  che  fia  l'Inventor  del  rutto?  OgoiPrinci- 
pio  paflivo  necefsariamence  fuppooe  un  rriocipio 
attivo  , che  quali  lo  fottninetta . 

Oltre  a dò  : qual  neceliiti  di  maceria  rienie- 
dea  mai,  che  l'Acqua  dimorafie  destro  la  'Tem 
a formar  l' Oceano,  e non  dù  toAo  la  cìrcoedai- 
fe  ìntuinu  Imomo.,  come  n 1‘  Aria  : da  che  tale 
è la  fituaziqs  gatuMlo  d#vma  «H*Acq«a  , fc  fi 
coflfidrrl  foto  qtaale  demenco  ? Hehbe  la  Terra 
forfè  mani  a fcavare  nelle  Tue  vifeere  quella  fofsa 
ri  AcnnìoaUy  che  è detuMare , ed  b^be  forze 
ad  abbracdarln  lo  fc  flefo  co«  unti  feoi  , per 
gli  utili,  che  oe  acquifia)  E'ben  cieco  di  mente 
chi  non  cooofcecheatntcodòfirichiedealivirtù 
di  una  Intelligenza  fuprema,  la  anale  , ad  agevo- 
lare il  commercio  umano  , ridufse  tutte  l'acqua 
io  un  lato  , e volle  che  la  Tem  ove  fi  curvafse 
io  gomiti , ove  fi  fporgefse  io  capi  • ove  fi  febie- 
raue  io  cotte  , ove  fi  sfi^afse  io  ilpUue  : in  ue 
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loogo  defse  «oguttlfliina  entrau  aÙ* onde, per  fo 
canali;. io  altro  fi  allargafse  fona  confine:  tutto 
al  bifogoo  della  Kavigadooe;  per  cui  volle  anco- 
« , che  di  tracco  io  tutto  fpiccafsero  io  mezzo 
all’  acque  lìdie  fruttuofe  per  opportono  ripofo 
de'Navicanti,  per  ricovero,  pm  nnfirefeo,  e per 
additar  loro,  a guifa  di  cenami  fitti  io  Mare,  le 
midU  de'lor  viaggi-  . . 

Quii  cofa  poi  a primo  ametco  piu  trafeunta» 
chela  pofitun  de'Mooti?  E pare  mfo  , che  ap- 
parilcono  unici  a cafo  , fono  dirpotti  con  ordine 
ri  perièteo  • che  1 Finmi  calando  da  dfi  a fecon- 
dare le  Valli,  truovaoo  feropre  fra  l'uoo.e  l'al- 
tro, in  unte  giravolte  che  forno,  la  ttrada  aper- 
u , lènza  incontnre  in  ri  Inngo  ^Il^rioa^o 
veno  i'Ocuno  lor  Patria,  nè  una  Collina, ne  un 
Clivo  , die  non  dia  loro  il  pnfso  cortefemeate» 
ma  fi  attraverfi  villanamente  al  cammino.  La 
Terra  , fecondo  l' inclinazione  partìcolar  della 
fiu  natun , non  richiedea  varìeti  di  Monti , e 
di  Piani:  e putto  ciò  , a ebe  vederfi  un  tale  do* 
vamenio  nelle  fue  parti , che  q^tte  , a p<^n  a 
poco  falendodalle  fpiagge  più  battè , forganp  fe^ 
pie  , finché  divenuoo  gioghi?  Chi  ciò  ricoide 
fu  la  comoditi  del  Cenere  amano , che  bra^ 
Monti,  dove  a riparo  da’ caldi, dove  a licreazio- 
nedicacce,doveadifdà  da' venti  impetuofi.  Ecu 
ciò  concedette,  fu  quella  Sapieota  infinita,  laquw 
haveado  il  braccio  pari  al  coofiglio , non  loia- 
mente  con  quell»  divcrfici  di  pianure  , e dì  vet< 
te»  di  pendici, c di  valli  più  vago  quello  edip 

ficio» 
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Capo  Undcciiho.  2; 


Itelo.  ^a(T CON  ■actcfolfl  ditTentflzt: 

ma  di  pià  fccoD|a  qtocffo  gtaf  corpo  eoa  canti  « 
rifi,  che  primi  otculùinente'gll  paflano  per  le 
«ifeereje  poi  manifcftamentegli  feorrono  fu  pel 
doRo,  eoo  Nn  moto  fimigllAptiffimo  al  moto  del 
ftngue  nmaao:  fiectifr,  come  11  faiigue,  correndo 
dal  cuore  per  le  ancric  ^iù  di  narcofio»»'iofinu« 
per  tutti  i membri  ,e  da  membri  pid  apcrtameO- 
le  ritotoa  al  cuore  medefimo  per  le  vene  : co4 
Tacdue  dal  Mate  s inoltniflèredi  foppiacto  io  fo- 
Bo  alla  Terra  per  fegreti  canali  , e pofeia  a vide 
di  ognoflo  ritorDaflcro*4  Mare  per  tiuroi  aperti , 
Ed  oh  coti  procuraflc  ogni  haomo  di  mericarfi 
quel  bel  titolo,  unto  (binato  da  Tertulliano,  dì 
Tfft.  de  Scolale  della  l^ura  , N«/»rie,  che 

t(rfur,  dotte  leaiimi  di  fovrununa  faptensa  non  ne  tcr^ 
carigli,  wbbe  ad  appreodeie?  Credete  a me  , che  edi  in 
Mcve  vergogncpebbc/i  di  ha?er  comuoe  la  l^o 
con  quefli  Abortivi  • ò piu  toRo  Motiri  , che  ai 
tfimpQ  ReOb  iba'Huomioi  » e negan  Dio . 

II. 

y,  Epuro  tutta  Tane  diWfiia  hn'oracosì  in  U 
tcorcio  lui  puro  lilo,che(udato  alla  Terra, appe^ 
na  ler^i  il  nome  d' arte  , paragonata  a quello 
aiinbiiiRimalaaelligensa,  che  arricchifee  la  me^ 
defima  Terra  di  caou  Prole.  Gli  Antichi  ci  di* 
pinfevaoo  la  Naturo  Totto  il  (embiance  di  un' Hi* 
di,tnua  mammelle, per  allevare  gl'ioouroerabili 
parti , ebe  dava  io  luce.  Bene  Ha.  Ma  chi  ha 
empite  di  latte  quelle  naanunelle  , che  mai  non 
rcftaooi  e chi  ha  colmate  di  rptrico  quelle  viice* 
re, che  non  idcrilifcono  mai^  Conviene  pure  rt« 
Correre  ad  un  primo  EiTcre,  Principio  di  tutto  il 
bene , che  è fuor  di  lui . Kd  io  tal  cooGderaxio* 
ne  forza  d darti  per  vinto  fu'prirni  pal!ì  , confcf- 
lindo  con  ikKietUiza  , che  aliai  più  fàcile  alla 
Naturo  Ga  fare  ,cbe  ali' buono  oarraro  U facto. 
WétUiut  Kmmem  fstett , ^uàm  k*mimi  rtetn/rrt. 
Coociodìache  a chi  dari  giammai  l'animo  di  rac> 
corre  il  numero  grande  deile  erbe,  delle  piante, 
de'fiori,  delie  fructa,de'lemi,e  di  tanti  Anima* 
lì,  de' quali  la  Terra,  le  non  é Madre, almeno  è 
Nutrice, apparecchiando  a tutti  il  lor  cibo,quaG 
mcnla  comune  , pubbiicameote  imbandita  dalla 
Natura?  A fare  la  ralicgna  genetalidima  , non 
■ dko  degl’ Individui , che  fono  in  Terra,  ma  iin 
delle  Specie  fole  , farebbe  ìnrufficienie  la  forma 
che  tenne  Serie  ^ anovverare  il  tuo  Efertito, 
quando  io  contò  a febiere  a febiere  , dentro  un 
un  gran  cerchio.  Fu  pur  dunque  polieo ce  quell' 
alta  voce  , che  chiamò  dal  Nulla  ad  un  cratto 
tante  gran  cole,eche  tuu'or  lefofientatda  che 
quella  ancora  non  ò minor  maraviglia  : mentre 
eifendo  tutte  le  cuTt  terteoe  da  te  manchevotiv 
J.Tà.  1.  non  hancvmioorbirogno  deUaPrtttMCagiooe  per 
f 'toq.  «oancenerG  » di  quel  che  ne  baveflcro  per  ufciiv 
er.  1»  da  principio  alla  luce.  Ora  in  tante  mutaziou^ 
in  tante  morti' , te  tante  rovine , ebe  regnano  tu 
ia Tetra,  non  li  é hn'ora  dopo  unti  Iccolì  fpep- 
IN  mai  veruna  di  quelle  Spezie  , che  fui  nafcBr 
del  Mondo  ferfero  al  cenno  del  divino  Volete: 
«ode  qucAa  medeGisa  confervazione  ti  diligciMe 
della  Natura,  vieoe  a ceHiScare  quei  granPadto- 
ne,chc  daU'alco  U regge  inccflàatamcatc,e  che 
neciencura. 

yi.  Aggiungete  alla  numerofitò  de'Portati  , la  lor 
beUczza,e  dice  poi  icDuòrumoerealcuo dubbio, 
che  ooD  Ca  ciaf^oo  fattura  di  man  celelle.  Mi 
pneque  Tempre  il  fcntiraecito  di  una  grande  Ani- 
ma , la  quale  viaggiando  di  Primavera  fu  fpìagge 
erbofe,li|aalcate  di  vaghi  bori,  a guifa  di  Stelle, 
andava  di  tratto  iatracto,cooqueihaAoadaviag- 
giu  che  haveva  ùi  mano,  battendo  or*  uno  di  que’ 
•crauti i,  or* un’ altro,  e dicendo  loto:  Non  gri- 
date ai  forte.  Capiva  agii  con  quale  altezza  di 
VOCI  ciafeuno  dì  quei  Fiori  veniva  a figaificare 
quanto  piò  beUo  TafTe  di  loro  quel  Dio  , che  gli 
havn  creati  : e però  parca  che  voldlè  dire  : Vi 
ho  inccG  , non  più  , non  piò  , fo  ciò  che  volete 
avvinarmi.  £ a dice  il  >*ero  , quantunque  noi  di 
* tutto  il  hello  fenfibiie  non  ne  vegghiamo  in  ve- 

; . CUOI  cola  altro  mai , che  la  fupertKie  ; cootftcto* 


CIÒ  qtiefU  ^rfigte^rrdeCnia  è eoa!  degna,  che 
bada  a rencferci  Itt^itiidi  /Iqpore  r G come  at- 
toniti ci  rehde  a>^ncd  la  pdrà  TuperGcie  del 
Mare,quando  attorno  attorno  il  miriamo  da  un' 
alto  Icoflio.'Date  dÌJoano  anuaKllfag^mogtio, 
che  vengavi  colto  il  .primo  , fìà  erha^fia  fiore, 

Ga  frafea  , Gt  ramucello,  c mirandolo  attenta- 
mente folo  aldi  fuori  , notate  nn  poco  Te  potrà 
lavorarfi  piò  acconciamenteJ  lo  fono  certo  , che 
chi  NC  ioteoda  il  dlfegna,  bnIIi  troteri  dzemen-  t 
darvi.  Penfatc dunqae  poi,. che  ìàr^}^  Te  ròc- 
chio pocefle edrre  il,ccili«ioNÌo  dell  ordinq,  cha 
tr*  ^ parti  più  inierae  , ejdògii  ordigni 
occultimmi  , di  cui  G vale  quella  tal’  ombra  di 
viu  a nudriru,  a coaTervarfi,a  crelcere, a gene- 
rare un  altro  fimUe  a sé. 

Ma  perchè  pacliitno  piò  a i (eoli , che  aH'in-  yu. 
celictto,lacciaai-<ctfì/:  rillrigniamocl  foUrhente 
a conGderare  la  varietà  delle  maniere  che  appa- 
iono in  qutfte  Creatóre  ti  balTc  , che  la  Terra  ò- 
genera,  6<4lli««a^  Le  angufiie  deiriogrgno  urna- 
00,  che  pur  è maggiore  del  Mondo,  non  per- 
mettono a vctuk' Artefice  che  ecceda  inqua« 

luoquo  pr^d.  Mirate  i Pittori  Tuli . Altri  tono 
eccellenti  nel  colorire,  altri  nel  difeguare , altri 
nel  dilporre  , altri  Del  finire  le  opere  incera- 
meme  . Chi  non  ha  pari  nel  rapprel'entare  bat* 
taglie  , chi  nel  figurare  ptrG,chi  nel  fiiigerp 
profpettive,  chi  nm^rre  dinanzi  Mari  in  tenn 
Mila , chi  fiori,  chi  frutta , chi  Fiere  , chi  notti 
folte  , lenta  che  mai  GaG  ritrovata  veruno,  che 
in  cuui  queAi  generi  iuficme  riporti  il  vanto.  E 
pure  qui  non  b tratta  , fe  non  che  di  una  fem- 
plice  immicazione  delle  apparenze  , note  ad  un 
guardo  Ora  qual  Mente  farò  pertanto  mai  quel- 
la, che  é perfetti fiiiiu  al  pari, non  folo  nel  lavor 
rare  le  ap^ronxc  di  Crcacare  iofinite  , ma  If 
Tuftanze  , lenza  che  poflà  trovarG  mai  ne  che 
aggiungere  a'fuoi  lavori,  né  che  ievarne:*  Qual* 
fara  ia  fecondici  di  quelle  Idee , che  tuttavia 
dee  ritenere  ia  aé  itcAà  , fe  tanto  prodigioCo  ò 
quel  numero  , che  ne  ha  febierato  in  ifeena  di- 
nanzi a noi  I quafi  per  ifeberzo  ! lo  mi  rtporto 
alla  coaGdcrazion  delle  foglie  , che  fono  il  meno 
che  noi  pufliaino  proporre  nella  moltitudine  di 
tante  tefliturc  piò  fine  . Chi  mai  fari  che  ridi- 
cami in  qucftr  fole  la  varieti  i la  vagb^za  , i 
uneamenci , che  vi  G Icorgono  : perchè  10  mi  vi 
pCTdo  d'incorno?.  Altre  Targhe,  altre  lunghe, 
altre  tonde  , altre  attorciglutc  , altre. aguzze  , 
altre  trinciate  in  piò  lati  per  bìazarru  , altre 
molli  piò  che  veilttco  , altre  piane  fenz»  rughe  , 
altre  pirì  Tenia  rifalti  , altre  ricce  come  felpa, 
altre  lode, altre  fearne, altre  coperte  di  futtilif- 
Groa^ie,  tutte  diAiocc  con  ammirabili  vene  , 
fonincace  da  vai^  nervi  , fornite  di  varia  polpa, 
e tanto  tra  sé  diverte  , che  f non  dirò  nelle  fat- 
ele , ma  nel  iolo  colore,  io  ciaGcuna  verde)  G 
ritroveranno  diffimili  , come  difiìmiii  fono  le 
Piante  , cui  fervono  di  ornamento  . Etiem  $tn.  tp, 
jfmi/ié  aidentir , cvm  efittu/erit  dipttfet  Jota  . O 1 1 j. 
Sapienza  ìnGotta  ! Sono  io  ben  fordo  , le  unte 
lingue  che  mt  Givellan  di  te  « non  arrivano  a ri- 
fvegliarmi  ! Sogliamo  nelle  teliiviti  piò  folenni 
(éminar  di  (rondi  le  vie  , ebe  ci  coaducoao  a i 
Tempi.  Ora  non  ha  il  Creatore  fatto  altrettanto 
per  inviarci  alla  cognizione  di  sé  ? £ pure  fi 
troveri  huomo  si  poco  meritevole  di  tal  nome, 
che  non  fi  Jafei  guidare  a termine  $1  beato,  p« 
una  (Irada  lafiricau,  non  pur  di  frondi , òdi  fiori, 
ma  di  altre  creature  ancor  feoza  numero  , chf 
rabbellifcono  li  feno  di  quella  gran  Madre  no- 
li ra,  la  Terra  : mentre  pafléggiando  fra  continui 
miracoli,  non  gli  riputiamo  degni  de'nofiri 
guardi, noo  che  dc'nullri  lìupori.  Così  cammine 
talora  un  rozzo  Bifolco  per  una  Collina  piena 
di  Semplici  eletti , lènza  riguardo  , calpellando 
con  pié  da  giumento  tante  erbe  ebe  dan  falutc; 
mentre  dall'altra  banda  un  Medico  vi  cammina 
con  guardo  attento  , ammiralo  delia  virtò,  che 
quelle  a gara'  racchiudono  in  poca  l'pi^lia . 
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Tejlimonianzn  » rendono  di  Dio  gS  Anmali , da  lui 
provveduti  a ftupore  - 


ObufU  fco*a  debbio  fa  U 
difeTt  I che  di  sé  fece  So* 
focle*  accufato  in  Giudi* 
do  da’  fuoi  Figliuoli  me- 
defint , come  ioetto  a eo> 
eeroare  la  Cala  in  eti  de* 
crepita , per  maacameoto 
di  teono  . Volle  eelì , che 
I a faTor  (uo  perorallèro  To* 


pere  « noti  le  lingue  . Che 
tno  de’Giadicì  uoa  Tra- 


però  fubito  p<^e  io  mano 


pero  luoico  p«c  m ui«mv  — - - -- 

tedia  y che  egli  (lava  allor  componendo  . Mirai* 
fero  dall’ argomento  di  efla  , dall  iotci^ooc  * 
dall’ intreccio,  dallo  fcioglimcnto  de  nodo,  dal 

A 1- nrnni^ta 


Clan  intreccio,  «ano  • 

codume  dì  tanti  Interlocutori  , dalla  propieta 
dello  «ile , dal  pefo  delle  fentenae  , fe  quello 
fblW  lavoro  di  un’huomo  feemo  . Ora  gli 
idi , per  quanto  fi  aiutino  a fcancellarc  in  le 
fembianae  del  loro  Padre,  fono  pur  Figliuoli  di 
I>io  ‘ ma  Figliuoli  si  fcooofceoti,  che  gii  c<m- 
tendono  TeflCTe  , non  che  il  fenno  . ^co  pero, 
che  a terminar  tanta  lite  , egli  cara  fuori,  non 
un  Colo  volume,  ma  mille  e mille,  di  opere  flu- 
pendiirime,cbe  egli  ha  fatte  , e che  va  tuu  ora 
tacendo.  Ardiranno  eglino  contuttociò  di 
airAutorc  di  effe  l’intendimento  ? Se  que  Fili- 
noli bavefsero  oppollo  a Sofocle  , che  una  an> 
grdia  ai  beila  non  era  in  Jui  contrafegno  infal- 
libile di  giudicio, mentre  ella  potea  cosi  cisergli 
feorfa  a cafo  ; credete  voi  che  qud  Giudici  b«- 
vrei^no  punto  ammefsa  si  fcioeca  replica?  Pid 
godo  l’havreWxioo  ributtata  da  sé  con  le  deri* 
tiooi.  Nè  alirimenii  havrebbono  proceduto  , fe 
coloro  havefsero  oppoAo,  che  la  beiti  di  quell  opera 
Poetica  polca  venire  dalla  natura  della  tal  per- 
gamena, della  tal  penna  , ò del  tale  iochiojtro  , 
•doperacoli  In  farla,  non  dalla  virtù  di  colui  che 
Jo  adoperò  . E perchè  uatundo  ùi  Dio  , vol«e 
elunque  voi  che  fi  giudichi  in  altra  forma  r Via 
\ià , chi  di  lui  non  confbfta  * J’®P*rc  fue  tuue 
róere  tefiiroon;  di  Mente  altiflìma . Date  un  f<4 
l^rdo  alla  confidcraaiooe  dc’Brau  . « 

più:  che  baAevole  a farci  dire  : Chi  gli  formd  , 
chi  gli  pafee , chi  gU  provvede  , oh  di  ownto 
accorgimento  conviene  che  foprabboodi  . lo  mi 
fiftringo  a due  pcnfierì , per  dir  cosi  i che  egli 
di  loro  fi  prende  . A audio  di  mantenerne  gl 
Individai  ,ed  a quellodi  roanteoeme  le  Sp»e. 
Tratterremo  prima  dell’uno,  dappoi  ddl  altro, 
al  pari  divini. 

I. 

E quanto  al  mantenimento  dcgrindividui , 
habbiamo  femprc  dinanzi  a gli  occhi  un  mira- 
colo Aerroinato:  c pure  lo  palliamo  lena  evver- 
tcna.  Non  è forfeun  grande  ftupore,cb^lber- 
gando  nelPAria  , ocll'Acqua  , e fopra  la  Terra , 
canti  Animali  di  generi  sldivcrfi,a  ocfsuno  mai, 
dentro  uno  ftuolo  si  folto,  manchi  da  vivere; 
ficchè  la  Fame,  la  qual  il  frequentemeote  Ica^ 
dagli  Abiin,  qual  Furia  , per  confuTOre  le 
polaaioni  d^ti  huomini , c le 
prenda  si  di  rado  co’  Bruti  nelle  forefte  : malli- 
inamente  dovendo  quivi  la  loro  provìgione  nu- 
feire  proporzionata,  non  folo  al  numero,  c però 
vada,  ma  ancora  alle  inclinazioni , e però  varil- 
fima  ì Da  ciò  fi  ùorge,  non  dscre  altri  chi  da 
principio  U fece,  altri  chi  dipoi  li  conierà, 
mentre  fa  tanto  appunto  cooofeere  i loro 
gu«Ì,efi  foddisfarli. 

Quindi  è che  a maggiore  dimottraziooe  d In- 
gegno , non  fi  vuole  egli  diportare  con  tutti  ì 
Bruii , come  con  le  Conchiglie  , cui  va  iliUando 


dalle  nuvole  il  pafcolo  fino  in^Ia.  Vuole  che  i 
più  s'indullrino  a procacciarfelo  da  sé  fidTi  con 
mille  modi.  E pcrà  chi  può  efwimere  grinfim- 
mentt , di  cui  li  gaeml  a tal’effetto?  I prinebe- 
iiiTiini  fono  t fenfi  eflemi,  ed  interni,  che  fpe- 
cìiimcnte  n^Ii  Animali  più  piccoli  accrefeoDO 
a difmìfura  la  maraviglia . 

Ora  fu  gli  efierni  yd  dovete  oiTervare  , come  tV« 
due  fooo  gli  ordini  di  Animali.  Alcuni  fiino  atti 
ad  andar  vagando  : e tali  fono  tutti  quegli  che 
vivono  fuor  ddl’acque . Altri  non  danno  ffiai 
pdTo:  e tali  deotro  Tacque  fon  TOfirìcfae,  le  Or* 
tiche , le  Spugne  marine  , fiimate  ànfieme  Pian- 
te, infieme  Animali.  Di  queiU  può  dubìtarfi,  fe 
oltre  al  utto,  comune  a tutti,  ed  al  guAo,  hab- 
Ifian’altro  feofo,  quafi  non  neceflàrio,  mentre  il 
mddefimo  feogUo  , fu  *1  quale  nacquero  , tiene 
loro  all*  intorno  iDirpeafa  aperta  . Ma  quanto  e 
gii  altri  non  fe  be  può  dubiure  . £ però  nè  di 
vifia  • nè  di  udito,  nè  dì  odorato  è mancante 
quaififia  degli  Infetti,  ancora  cenuiflimt . Or  co- 
me dunque  nel  corpicdno  me^fimo  di  una  Pul- 
ce trovò  l’Artefice  unto  fpazio  da  collocare  gli 
ordigni  di  cinque  operazioni  cosi  dtverfe  ? Un* 

Orioìetto  formato  dentro  un’ anello  , parve  gii 
meritevole  delle  dita  di  Carlo  Quinto  , unto 
quanto  era  meritevole  delia  Tua  deìtra  lo  Scettro 
dì  un  Mondo  Intero  . E noi  difirihulretno  gli 
affetti  noflrì  sì  iniquamente  , die  ammirando  ad 
ogni  poco  i lavori  oeU’Arte  umana,  che  è la  Di- 
fcepouyDon  ammiriamo  mai  quelli  della  divina, 
che  è la  Maeflra  ? E pure  uli  fono  i lavori  delle 
Natura. tra  cui  i foli  peluzzì,che  fpuncino  dalle 
gambe  di  un  vii  Mofeìno  , contengono  più  di 
artificio,  che  tutte  Je  invenzioni  de'ndjili  Pro- 
fdibrì,  nuovi,  ed  antichi,  famofi  al  Mondo. 

Che  dìrem  poi  delle  Potenze  interiori,  per  cui 
quelli  Animaluzzi  ed  amano  il  loro  bene  vemen- 
temente , ed  odiano  chiunque  loro  vi  fi  acm- 
verfi ; e temono,  e fi  adinno.  e affaltano,e  fug-» 
gooo,e  fi  pongono  in  tempo  fu  le  difefe;  ed  oc» 
fperano,  or  gemooo  ; ora  fofpetuno  , or  godono 
al  modo  loro  ? In  un  campo  si  anzuflo  batta|lie 
di  unti  affetti!  O Dio  minvigliofiflimo!  Voi  ci 
chiudete  di  veriti  tutti  t pam  con  opere  da  sd 
atte  a tenerci  «upidi  gli  anni  Ctai  ! E v’è  cM 
tutuvia  fi  vorrebbe  foctnr  da  Voi , feotendo 
ogni  ammirazione. 

In  paragone  però  degli  oipni  deflinati  alle 
fenfazioai  di  queffi  sì  minuti  Viventi , fembr» 
che  calino  aflài  di  pregio  quei  che  fono  deffinaci 
alla  loro  nucrtcaziooc.  £ purechl  può  dir  guanto 
fieno  compiti  aach’effì  i Trovatemi  il  più  pic- 
cino era  fimili  Animaluzzi, e fia  pure  un  Verme, 
mobile  fudiciume  de'  letamai , ancora  in  quello 
coovien  ebe  fieno  le  partì  principali  , di  cuore  , 
da  cui  fi  diffonda  Ìl  calor  vivifico  ad  ogni  mem- 
bro ; di  cerebro  in  cui  fi  formino  gli  Ipirìti  ne- 
ceffar)  pvr  ogni  moto;  di  ffocnaco  ove  concuocalì 
Talimento;  di  condotti  che  lo  difirtbuifcano  per 
la  viu  ; d’iotcAina  ove  fi  riceva  il  foverchio  del 
gii  concotto  ; cui  parimeote  forza  è che  fi  ag- 
giungano denti  a ródere  , nufcelline  a tritare  , 
morie  a tenere  , cd  altri  fimili  ordigni , infiniti 
a dirfi . £ pure  ove  fono?  Appena  fi  può  credere 
che  vi  fieno,  non  che  capirlo.  Ma  grazie  a quel 
Micròfeopio,  veridico  Ingranditore  di  ciò  che  al 
tempo  medefiroo  e cuopre  e fcuopre , mentre 
egli  non  folamente  ci  ha  rivelato  tanto  pm  di 
Natura  a noi  gii  mal  noto  , ma  ci  ha  conferma- 
to altresì,  che  quivi  ella  veramente  è più  tutu, 
ove  ha  meo  di  luogo  . NM/fmam  msgity  ^mÀm  in  Plin.  /. 
minueit  iétm  e0 , Se  i|.r.z* 
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Vn.  Se  non  che*  quinto  noi  rosltamo  fernunì 
ne)rarti6cio  ai  qaalfiiU  com>  oittiuco»  non 
Cui  facile  il  deierminare  mi  u dd>u  la  palma  y 
fe  alle  minori  opere , ò alle  mMfìori  . Cena- 
mente  al  fommeiÌBerG  in  quello  Am6o  , c'ioccr* 
verri  come  ad  no  Notatole  t il  qnale  , andando 
foie’ acqua  , da  qualunque  banda  eclt  volpli  non 
vede  altro  . che  Mar  órofoodo  . rer  ora  confi- 
deriamo  rolamcnte  il  m fuori.  Con  ^li  indù- 
Urie  fi  poterano  adattar  medio  ncfli  Animali 
tutte  le  pmi  al  fine  per  die  Totefo,  ò con  quali 
invenaioai , che  fonéro  iofieme  varie  • infieme 
uniformi , che  è ciò  donde  appare  piò  > come  sii 
dicemmo»  la  veriti  di  un’ Intelletto  operante? 
Mirate  io  prima  i Votatili . Voi  feorsèrete  che 
la  Natura  di  loro  un  piccolo  capo  , armato  di 
roftro  acuto  per  leader  Tarn  : di  piume  lievi , 
per  non  gravarli  di  pefo»  e le  di  parimente  di- 
IpoOe  in  modo» che  noo  fi  oppongano  al  vento 
nc'loro  voli , ma  i'afiecoodino  : di  l'ale  provve- 
dute di  molti  mufcoli»  perchè  fieno  con  ctTe  più 
prefii  al  moto»  ma  le  di  piegate  per  maggior 
comodo  loro»e  incavate  modeflamente  perquan- 
do  volino  I e per  quando  ripofioo  : per  quando 
volino  » a radunare  pià  d'aria  che  li  foflenti  ; e 

fer  quando  ripofino  > a ricoprirli  piò  deli'am- 
iente  che  li  moldla. 

Vin.  OflcTvaic  poi  la  differenza  tra  cfli  pieniffima 
di  conCglio . Nel  popolo  degli  Uccelli  , altri  fi 
cibano  in  terra  » e però  quefli  hanno  tutti  lor 
piodì  aduuebijdapoterfi  tenere  di  ramo  in  ramo» 
cercando  il  loro  alimento  , chi  dove  è vermini» 
come  làn  le  Beccacce;  chi  dov'è  fpighe»  come  i 
Colombi  ; chi  dov*  è foinc  » come  i ^rdetli  : chi 
dpv’e  uoocbi  I come  le  CUne, ò le  Ghiandaie» 
che  rodono  fin  le  querce  . 

IX,  Altri  fi  cibano  in  acqua  . dove  &nno  il  mag- 
gior fog^omo:  e tali  fono  I Cignt.e  più  limili  » 
cui  miriamo  dato  però  colto  eccelTivo  » affine  di 
pefeare  dal  fondo  delle  lagune  que’ vietabili 
quivi  afeofi  : dati  i piedi  fpazioG  in  guU'a  di  re- 
mi» a vogare»  immerfi  oelf’onde  » ma  non  lom- 
merfi;  e dato  il  roliro  Inngoylargo»  e fcbUccia- 
to  . per  grappare  ì pefcetci»e  per  ingoiarreli . 
X»  Altri  (ra  vivono  di  rapina  per  raria»  come  la 
il  Nìbiuo  » l’Awoltoio  » l'Aquila  » lo  Sparviere  : 
c quefli  hanno  il  roflro  rinforzato  e ritorto»  per 
fare  in  pezzi  la  preda  morta  ; e l'unghie  Code  e 
foteiii»  per  arrecare  lavivayficché  non  fugga. 
yi-  Tutti  con  diverfa  voce  da  unirti  iofieme  » fe 
vanno  a fchlere  , come  le  Grue  > che  conofeono 
anco»  Re:c<m  divrrfe  maniere  di  ricrearti  icon 
diverfe  malizie  per  rubacchiare,  e con  altre  vi> 
vacici  » in  corpìcciuoli  sì  brevi  affatto  ffupende» 
fe  uclle  opere  della  Natura  non  procedeifero  I 
piò  dc^i  Huomini  » come  quegli  Ignoranti  , che 
palT^iaodo  per  li  Portici  di  qualche  rinomata 
Accademia  . pafeono  gli  occhi  con  la  veduta  dì 
quelle  Scuole  maeflofe»  ma  nulla  intendono  del* 
le  Scienze  ivi  lette. 

yil.  Lafeiamo  noi  Accanto  i rimproveri  » benché 
giufli  » e feguitando  il  difeorfo  noflro  » palliamo 
alia  confiderazion  de' Quadrupedi*  Alcuni  dove* 
vano  foflentarfi  dì  carni  uccileie  ouefli  troverò* 
le  armati  alla  mifebia.  I mufcoli  delle  loro  tem- 
pie fono  più  validi)  per  la  fòrza  chedoveaDo  tn- 
fmettère  alle  mafcelle.  I denti  a foggia  di  fep» 
per  dividere  l' Inimico:  con  quattro  zampe  da  ar- 
renarlo fugante  « L'unghie  adunche  ed  acute  a 
tenerlo  faldo:  ma  ripofle  nelle  guaine  delie  zam- 
pe medefiroe,  perchè  non  perdano  il  filo  nelcam- 
minare, e non  fi  rintuzzino. 

XiII*  Diverfa  è rirchiietturadegli  Animili»cbed^ 
vean  pafeerfi  d'erbe  . In  loro  ì denti  fono  tutti 
alzaci  ad  un  piano:  malli  anteriori  Àioo  più  Aree* 
yti  e taglienti , per  recìoere  il  pafcolo  » ò di  ver- 
mene. ò di  virgulti,  ò di  6eno»e  i pofteriorìf^ 
no  pio  larghi  ed  oteufi  » per  roaflicario  . Le  un- 

Shie,  dovendo  folamence  fervirdi  baie  aliamole 
•'loro  coj^i , fono  fodiflìme  » fe  non  che  io  al- 
cuni fono  intere  , la  ilin  IIm  bifide»m  iUiìÌm  i 
JVNV  H I 


fatte  a dica . Sono  intere  !o  quegli  Aohnalt , che 
fpiovveduti  di  coma»  convienechcde’piedifiva- 
|IÌano  ancor  per  artDC»com’ènc*Mulì.  Sono  bi- 
fide in  quegli»  che  de'lor  piè  doveano  puramen- 
te valerti  per  camminare,  ficcome  i Buoi  ; ò do- 
vean  potere  foflenerfi  pafeendo  in  greppi  feofeefi» 
come  i Cervi,  le  Opre»  le  Pecorelle.  Sono  fat- 
te a dica  in  quei  che  de*  piè  fi  dovean’anchcva. 
lere  quali  di  mani  a fermar  le  prede  , come  è in 
Cani,  in  lx>opardi»  in  Lioal»einalcridaÒccta. 

La  lunghezza  del  collo  è poi  proporzionata  all*  XfV. 
altezza  de' loro  flincbi.  Onde  il  Cammello,  co- 
me il  più  alto  di  tutti  gli  altri giumenti,  èprov- 
veduto  alcrcsi  di  collo  più  luogo:  altrimenti  non 
gli  farebbe  poffibile  pafcolare  fe  non  giacendo  . 

E perchè  a quella  mole  di  carne,  che  r Elevato 
fi  porca  eoo  eifo  sè  » non  fi  confarebbe  una  ul 
lunghezza  di  collo,  gli  fu  data  per  iupplemenra 
la  fua  propofeide,  di  cui  fi  ferve  come  di  mano 
perfetta»^  vincer  tutte  le  tocomodici  che  gli 
arreca  la  fua  grave  corporatura  , maffimamcntc 
nello  fle^re  le  Piante,  qualor  fi  pafee  ; ò net 
guadare  I Fiumi»  quando  non  può  guadarli  , fe 
noo  vi  nuota. 

Gii  feorgete  che  io  meno  il  pennello  a volo  , XV. 
ponendo  quafi  in  tfcorcio  quelle  figure,  che  per 
le  anguflic  della  tela  non  polTono  flarvi  ritte . Pe- 
rò paffiamo  da’  (^adrupedi  a'Pefci  , canto  bene 
adattaci  a queirDemento,  pn  cui  fon  f^tei.  Il 
loro  capo  communemente  è bislungo  , dovendo, 
come  ca!e,fervir  di  prua  a quei  Imnetti  animaii,cbe 
foican  Tonde.  Le  pupille  lor  fono  sferiche, per- 
che fe  foffero,  come  negli  Aniouli  cerreftri,  ia 
forma  di  lente,  t raggi  vifuali,in  pafTar  perl’ac- 
qua,  mezzo  più  dento,  che  non  è Taria ,verreb- 
booo  a rìofranperfi  più  del  giufio:  là  diom  i Po* 
fei  han  bifooo  di  vifia  Tomma  a froprire  il  cibò 
da  lungi.  Non  han  palpebre,  perchè  il finedi ef- 
fe è falvar  gli  occhipreflamenteda'brufcoli  inaf- 
pettati  : e quefli  van  volando  per  Taria , ma  oou 
per  l'acqua.  Non  bannolingua ,fenoo moiroim- 
perfetu,  perchè  non  dovendo  mafUcareefli il  ci- 
bo, ma  divorarlo  » per  non  dar  tempo  all’  aeaua 
di  entrare  in  copia;  fu  il  ggflo  loronflrettoalle 
fole  fauci.  Non  hanno  collo  , perchè  loro  noa 
abbifognava  a formar  la  voce,  nafeendo  mutoli 
come  porta  il  loro  Elemento.  Non  hanno  piedi, 
perché  non  hanno  da  andare  a modo  di  ehi  cam- 
mina,raadiebinaviga.  Veroè,cheinvecedipie- 
di  hanno  effi  » ventre  chi  due  peonctte,  chi  quat- 
tro, come  più  facci  di  meflieri , a fupplir  di  re- 
mi nel  correreda  ogni  banda . AITcArcmitl  lun*. 
no  una  penna  più  larga,  la  quale  nella  loro  navi- 
gazione  vai  di  timone,  ed  un'altra  nc  hanno  pur 
fopn  il  dopo  per  regolarti , quando  habbiano  mai 
vaghezza  di  andar  fupini.  Le  fole  Lamprede,  co* 
altri  fimili  Pefei  a foggia  di  Serpi  , non  han  né 
piedi,  né  penne»  perchè  loro  talento  è di  Ari- 
Telare  Mr  Tacque,  non  è di  andare.  Sono  fode- 
rati di  f^ie,  perchè,  fe  di  peli,  oon  reggereb- 
^no  alTacque  : e le  fcaglie  fon  tutte  andanti  a 
feconda,  perché  non  fiupp<mg4noalnuoto.Q^ 
che  tra  loro  hanno  meno  di  iangue  , come  men 
calidi,  non  rifpìrano  Taria  per  riofrefearfi  : ma 
ben  la  rifpirano  tutti  quei  che  tra  loro  fon  più 
fanguigni  : onde  è che  quefli  fiirono  provveduti 
di  polmoni  vicino  al  cuore , negati  agli  altri  ; ed 
booo  vicino  al  capo  alcuni  canali,  per  cui  rifo- 

nooo  l'acqua  ,daloro  troppobevuca  nelTìrea 

E nello  fcriverc  auefle  coicvorrei  purintigne.  vvL 
re  nel  più  amaro  fiele  la  penna,  per  Militarla  ad 
an*  acerba  invettiva  coocra  ^el  fuperbìflìao 
Alfonfo,  decimo  di  ul  nome, Re  delle  Spagne, 
che  quau  havefle  il  Tuo  Trono  di  gradi  eguali  a 
quei  dell'Alciffimo  , fi  Ufciò  ufrìr  dalle  labbra 
quefle  empie  voci,  che  fe  egli  fi  foffe  trovato  pr«- 
(ente  a lui» nelleCreazioo delle  cofe,  glihavreb- 
be  fuggerice  migliori  (dee  nel  modello  di  effe, e * 

migliori  iflrumeoti  nei  magiflero.  Venga,  non  il 
fiiO  cape  feemiAtmo  , ma  ia  fapieoza  di  tutte  ì* 

Menci  umaiie,  di  cucce  le  angeUche,  e fi  cimen*< 
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ti  in  non  mietà  di  Crctturei  e nufltmameftce 
di  Viveniii  ò iwU’Arì»,  ò n«lt* Acqui  « 6 Capri 
U Territ  i riCuraurCsnon  dico  una  Ipecie  iato* 
(1  « non  dico  il  capo  , non  dico  il  cuore  « ma  il 
ulcio  di  una  Lumaca  . £'  quefto  un'  animale  si 
dirprcf(evo]e  yche  ftccocne  non  6poò  muovore  (ea> 
ta  Lalcurc  dorunque  vi  «con  la  ArMcia  della  Tua  ba- 
va, un’atccftaaione  della  fui  putredioe  fomma  , 
cosi  non  può  circoTcrivetlì  fenxa  noia  . E noo- 
dimeoo  io  fon  cerco, che  con  tocca  la  loro  mae- 
Aria,  non  foUmence  noofapraonocilt  diAiapiere 
io  miglior  fomia  , ò colorire  con  migliori  pcn- 
ocUaturc,  ò condurre  a maggior  perfeaiooe  quel- 
la Cafa  ruAica,  fabbricata  dalla  Naturaad  un  (uo 
vii  Parco i ma  che,  te  qucilain  qualche  lacos'io- 
franga,  non  gliela  fapraono  rifare,  anzi  nò  pure 
rappcaaare  fui  doAò,  liechd  gli  ù adatti,  non  di- 
co meglio  di  prima,  ma  almeno  non  malamente . 
Penfate  poi , che  hrebbooo  ad  una  Chiocciola  , 
non  di  terra  . ove  l'on  le  vili , ma  di  mare  , ove 
Oan  le  nobili  ! Leggano  innanzi  le  urole  di  Pii* 
aio,  che  mi  piace  loro  ap^rcarc  diàcfamence,e 
Pìì"J.^.  poi  tra  le  confcrifeano  lu  I*  iroprela  > Firminèi 

tttr4t  Mmr$tn^  ^ C4nfhsrum  , ìm  f«*- 

émt  maf»a  litdtmtèi  mstìHst . Tét  tUita. 

Urmm  dtffir$mtis  ^ t$t  figmrs  ^pUnit  ^ 

/uMsthyim  »tifm%irtumé£Ìi$ 

M dvtfmm  iUii/^  ittUmt , rmiaiit , ^Snvr«V«4»- 
rii , ^ristii  y 94rtit0  murèiMttm  im 

mn*  r»m*m  tmigè , /#f ii  «ffmfé  y imtmt  t*piit0t0  : 
4tfiinBi0mt  virg^0ts  ytft»its  , , tmmìtuJstim 

rtiienUtSy  im  0éli^mmmy  $0  rtiìmm  npmmfm^  dém~ 
fmf*  ^ p0frtHm  yjimmmtm  , Prfvi  m^dé /igmtit  y$0t0Ì*^ 
9«rt  (0M»0MÌ/  . iut  plsMjum  spftsij  , sd  ktutinmm 

tHurìiii . Taré  la  faccia  eAeriore  dell*  edidcìo  , 
lavorato  dalla  Natura  per  cafa  di  una  bdtiuola  , 
per  altro  di  nelluu  pregio,  qual’é  la  Chiocciola. 
Or  non  ballerebbe  clialbia  a farci  conofeere  Dio, 
madimo  ancor  nelle  minime  fue  Cuture  ? Con 
qual’arcc,  con  quale  avvedimento, conqual  finez- 
za dovrem  noi  Cfcdere  che  liceo  ordite  nel  loro  in- 
terno, tante  opv-re  piò  ìmportantÌ?£  fe  il  nicchio 
di  un  VrrmiCkivoloddiavaezo  a farci  irrefragabile 
la  ripruova  delia  divina  Sapienza , non  &ri  baìtante 
a&rccla  un  Mondo  intero  ? Dìafi  par  luogo  ad  ogni 
ellali  di  lluporc.  Quella  dia  lode  piò  giulU , ebepof- 
fa  da  noi  porgeri  Creatore,che  tanto  ha  fiero: 
Of0f,J.x.  non  celebrarne  le  opere,  ma  ammirarle  . \’*rtmsi$ 
dtUnm  mifS4itU  0ijiupmiffty  dimijf0  tfi » 


Ut. 

£ tuRavàa  non  ^ poco  , ft  fi  ottenga  da  aku- 
ni,  cbealmen  tooOervino.  Qt^nci,  per  rimet- 
terci io  via:  ciò  che  di  vantag^o  anche  mollra 
la  Provvidenza  aflillcnte  a t Bruti,  fi  è,  efie  prn 
ma  di  qualnoqoe  elperienaa  fanno  difccrocre  il 
cibo  buono  dal  reo  . Però  li  vede  , che  appena 
nato  un  Cagonolino  fa  fubtto  ritrovare  le  poppe 
delia  fui  Ma^e,  e atcacearfi  ad  effe,  e {pretta 
le  , e fuggerle  , né  mai  va  , per  ftllo  , a cercar 
quelle  di  nna  Gatta  . £ qtnmo  avveoiinento  è 
tanto  accertato,  che  molti  Aakaali  hanno  info- 
gnate ali'Huomo  lerbe  falubrì,coo  la fcelia che 
ne  facevano;  infcgnaie  l'erbe  oocevoli,  co' rifiu- 
ti . Cosi  parimente  ravvil'aoo  i loro  Nimici  in- 
nanzi al  provarli  tal»,  e da  lor  fi  guardano:  e i 
Pefei  fnggono  dalle  reti  peima  d elferri  entraci 
mai  : e prima  di  ogni  ripruova  gli  Agnriiini  fug- 
gon  da'  Lupi  , non  fuggono  da  Malhns  : le  Co- 
ItHnbe  fi  fpaventano  dello  Sparviere,  non  fi  fpa- 
veneaoo  dell  Avvolco^:  e le  Fiere  fi  afeondooo 
al  ruggir  de*  Leoni,  e non  fi  afeondemo  al  barri* 
re  dclFElefante.  Come  vao  . però  qocAe  colei 
I Bruci  non  le  fanno  per  elextonc,  ma  per  illin* 
to,  come  tra  gli  huomìni  fiiono  le  loro  i bambi- 
ni: il  che  fi  raccoglie  cbàriirimo  dal  vedere, che 
tutti  le  fumo  fempre  aU'tfiefta  forma,  benebò 
non  Thabbiano  apprefe.  Chi  fu  però,  che  loro 
dié  tale  ifiinto^  La  loro  Natura  C Ma  di  qaella 
medefima  fi  addimanda  : chi  la  fìl  tale  è Si  fece 
ella  de  sé,  con  determioarfi  a uie  aggiulUtczza 
dì  operazioni , fe  ella  é Natura  , ma  Natura  di 
Bruto?  Aiionque  potremo  dire,  che  ancor  da  le 
fi  fia  fatto  quei  Organo,  detto  Idraulico,  ilqua- 
le  al  paffar  dell'onda,  or'alza  i ufìi,  or  gli  al^ 
baOà  , con  canta  legge  di  noce  arrnonkhr  , che 
non  potrebbe  far  p«u  , fe  egli  foflr  dotato  d'in- 
tcndimento  . Tutto  roppofino  .<  Nc’ anovimenci 
di  cbinnqne  ò moiTb  , appare  Cubito  la  viml  del 
vero  Motore.  Ferò,  ficrome  nelle  MCrazioai di 
quell'Oigano, privo  di  fenfo,  appare  l'Arcenma* 
na,  ebe  gli  fa  dare  que*  tratti*  unto' aggiuAaci  al 
paftar  dcìracqua;  cosi  nelle  opeiuiont  de' Bruti, 
privi  di  fenno,  appare  l' Arte  divina*, che  ù pro- 
romperli in  qtt'*lle  iaciioazioni  così  prudenti, al 
comparire  ora  d!  un' oggetto, or  di  un'altro, che 
fvegiia  in  elTi  variamente  le  fpccid,  <ioé  (veglia 
appunto  i lor  tafii . 


|On  v'è  Huomo  ìncendence 
nella  Pittura, che  noovec- 
gogotfì  , fe  riehiefio  di 
quale  mano  fia  qualche  ta- 
vola infigne , non  lappa 
fubito  dir  fe  è di  Raffael- 
lo, ò del  Caracci , ò del 
; Correggio  , ò di  Guido  . 
£ pure  vi  fari  chi  non  fi 

. vergogna  > le  ricercato  di 

<iaal  mano  fieno  tante  belle  opere  di  Natura, 
non  fappia  fubko  dire  : Di  mtii  di  Pio.  Tal  fi 
qualunque  Ateifla  Ben  fi  può  per  unto  afferma- 
le , che  egli  dunque  di  opere  dì  Natura  non  é 
intendente.  Se  ic  iutendellè, vedrebbe  coflonon 
potere  quelle  èffere  di  altro  Artefice,  che  dell* 
Artefice  fommo.  Finalmente lemani  tutte  d^ 
Huomioi  , benché  grandi,  fono  capaci  di  i^c« 
contraffatte»  e però  non  farebbe  si  grave  fallo 
non  defeeruetu  bene  Tana  dairaltra.  Ma  lama- 
no  di  Dio  non  é mano  ùnmlubile  mal  da  01000* 
B però  non  diimuetla  dalla  mano  dd  Calò , 4 
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CAPO  DECIMOTERZO. 

T tfiimoniam^a  , cht  rendono  dì  Dio  gR  Anìmaìiy  da  lai  addottrina^ 
ti  a combattere  y ed  a cararfi. 


.1.'. 


di  quaUiMoe  altro  , che  non  fia  Dio , non  fola- 
niente  é fallo,  mi  iniquità.  Noi  quella  mano  fi 
unica  balliamo  dianzi  l'coocrtz  già  quanto  bafia 
neglHArumeniì,  e negli  iflinti  mirabili,  datia* 
Bml  , per  confervarh  cibandofi  . Ora  andiam' 
oltre  . Coociofliaché  tutto  ciò  che  fana’rffi  per 
confervarfi , a che  gioverebbe  , fe  non  fapeflero 
■1  temw  fiefib  guadarli  opportunamente  da  chi 
gli  afiuc?  fi  pure  anche  a ciò  fu  penfaco.  llora 
Affaiicori  fon  due  : eflriolect,  e intriofici  . Gl* 
kictinfki  fono  i Morbi , gli  efirtnfeci  fono  vari 
Nimici, iquali  a' incontrano  : come  frcquMrtrra 
gli  Hnomial , cosi  ancora  continui  fra  gli  Ani-i 
mali,  che  a cagione  ò deU'abiuziooe*  ò del  pa* 
fitolo,  ò della  prole, ò di  altro  inierefte  tra  loro 
oppofio,  mantengono  gare  eterne. 

£ per  dire  io  prinu  di  quefli  Nimtd  enrinfe- 
et,  certo  é , che  lenza  bavere  apprefa  giammai 
ratte  militare,  fanno  i Bruti  cooofccTC  a mara- 
vìdia  • vantaggi  loro  di  potio,  e gii  fanno  pren- 
derr.  I Rufigoooli  ,pcr  alfieurarli  dagli  Sparvie- 
ri)  foggiomaao  in  tra  te  macchie.  L’Airone, 
c;:jì;  pcr 
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per  ifltcanrri  da* Palchi,  d a^in  intorno all’ie* 
ftr^pud  que  da  lor  temute.  E TAlce,  betlia  per  altro  si 
jf/dtfiv.  ^urofa,  che  a qualunque  lerita,  nel  mirar  che 
$M  fmit  ella  faccia  il  far^ue  |rondaote,cMC  fubitoater- 
i*<h , ra  di  raccapriccio  y tuttavia  vince  t Lupi , f(n> 
sp.Gsfp.  gltendo  contro  di  efli  per  campo -di  batta^ia  i 
S<i*nu  Fiumi  gelati, Copra  de’ quali  può  tenerft beo* ella 
Ì9  ferma  con  Tunghia  acuta  e biforcata, che  cirha, 

fs  furi^  ma  non  poflbn  cenerviil  fermi  i Lupi. 

/d.  Oltre  il  vantauio  del  pollo,  fanno  i BrutJcc^ 

111.  nofccce  quel  delle  armi.  Quindi  é,  che  l’Aqut* 
U tiene  una  cura  grandifllma  de’  luoi  artigli  : e 
Ce  ella  è ferma, par  che  fempre  li  miri,  airoun« 
d^li  fu  la  pietra,  quando  hanno  perduto  il  filo, 
TÌl^nniandoli  ,quando  fono  affilati , col  non  cam> 
minare  tra  i fam  • 1 Cervi,  e Cavr;,  ed  i Tori 
nrruotano  aoch’cffi  a i tronchi  le  loro  corna,  e 
le  pruovano*  e le  ripruovano,  prima  di  venire  a 
duello  con  gli  Avverfarj.  L'Ardea  li  rivolta  col 
becco  airin  fu  tra  rati,  e riceve  iDCrepidamcnte 
rimpcto  de’  Falconi,  che  calandole  Ibpra  furio- 
famence  per  fame  preda  , vi  rimangono  morti . 
£ il  Pellican^per  non  venire  forprefo  dagli  al- 
cri  Uccelli  aflalfinatori , io  nna  iiroile  politura 
ancor'  egli  piglia  ì Tuoi  fonai  , addormentato, 
ed  armato. 

IV.  Dove  manchi  la  forza , fuppUfeono  con  l'unicK 
ne . Cosi  fanno  gli  Stomi , volando  fempre  a fchie- 
re  numeroliffime,  e procurando  in  quelle  il  po- 
llo di  mezzo,  per  maggior  cura  di  Gli  Ar- 
menti li  fanno  forti  dal  Lupo,  adunandofi  inlìe- 
me  in  un  cerchio  fitto,  con  le  celle  rivoltecon- 
tra  il  Nimtcot  e j Giumenti  con  fimiglianceor- 
dinanzi  volgono  al  Lapo»  non  le  tefle,  nuìpte- 
di,  dove  hanno  il  loro  valore,  eli  difendono  bra- 
vamente co  i calci . Che  le  non  é pronto  il  foc- 
corfo  4 fanno  «neh*  1 Bruci  ricbledèrlo  con  la 
ce.  Cmì  l’Upupa,  ravvifando  la  Vol[>c  afeofatra 
]’erbe,con  inuutate,c  con  importune  Aridal’ad- 
dieaaiòmi.  CosUCigni,  cosi  le  Cicogne,  cosi 
TArMCre  follecitano  le  campagne  da  loro  allenti 
alla  difefa  comune  contro  dcU'Aquila:  e cosi  le 
Bertucce,  nelle  lor  felve,  fanno  contri  i mede- 
lìmi  Cacciatori , gridando  forte  , come  fé  gti- 
dalfero  al  Ladro.  Se  non  cheafchermirlìdaque- 
Ài , tanto  gli  Animali  piu  imbelli , quanto  i più 
furti,  fon  deliri  al  pari  . La  Lepre  laica  di  lan- 
cio nella  Tua  una, per  non  lafciare  quivi  impref- 
fe  vtlligia , che  b rivelino  a chi  la  cerca . L’Or- 
fo  v’entra  a ritrofo,pcr  mollrare  d'olTeme  ufcl- 
■o,<}uando  v’cncrò:ed  ilLconemcdeftmo(a  eul- 
fa  diGuerricr  prode,  non  meno  attento  ad  Ìfco- 
prir  gli  andamenti  dell' Inimico  , che  a c<^ire  i 
prop;)nampa  infieme  Torme,  palTando  fopra  l’a- 
rena , infieme  le  gualla  , perché  non  dune  fen- 
Core  de'fuoì  viaggi.  In  una  parola  lotti  gli  Ani- 
mali hanno  qualche  dote  lor  propria  per  la  dife- 
fà  : quali  con  la  deArezzi , come  le  Setmie  pur 
anzi  dette, che  giungono  ad  aberrare  con  la  m»- 
no  pn Tarla qiielia  faetea, che- loro  volt  alla  vita-; 
quali  con  la geiierofiti ,-come  ilLeone,  che  mal 
-i'i  non  fugge  , le  non  che  mollrando  la  bccia  , 

dar  terrore  : quali  con  la  timidiei,come  iCervj, 
a cui  la  paura  medefima  é lìcareaza  , tanto  tono 
ratti  alla  fuga  squali  col  divenire  quali  ioviribili, 
come  ù rendono  le  Seppie  nella  lor  tinta  : quali 
con  T^parìr  quali  crastormati,comc  fa  il  Ptnpo, 
che  piglia  tofto  il  colore  di  quello  fcoglio  » tui 
fta  aarappaco,e  cosi  delude  ogni  guardo.'  leaa 
che  In  io  lluolo  si  numcrofo  d^li  Animali  , ò 
terrcllrf,  ò acquatici,  ò aerei,  pur’-un  li  truavi, 
che  ò con  ti  iCraa  datagli,  ò con  TÌngegno,noa 
Ca  ballantemence  armato  a Tuo  fchermo . 

Y;  Né  mìuore  hanno  Tane  per  anjltare,di  quel- 
la che  pofTcggano  « ripararli.  La  Donnola, qaan- 
do  li  vuole  cimentar  co’Scrpenti  , vi  li  apparec- 
chia coi  mangiare  innanzi  la  ruta  , erba  a quelli 
di  odor  troppo  intollerabile.  £ TÌcneumòBe, 
quando  vuol  pugnare  con  gli  Atpìdi-,  li  rivolge 
tutto  nel  fango,  e fe  ne  fa  come'  una  coram  , 
eoo  aflodarlo  prima  a i raggi  fobri , perché  ooo 
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tema  alcun. niorfo  . Li  Tigre , per  afficurarc  le 
altreFiere  a obaefi  delle  Tue  carni, fi  finge  mor- 
ta , e dipoi  fubtto  é loro  fopra  a man  falva , e no 
fa  reacelio  . La  Volpe  é fiata  veduta  rivoltolarli 
dentro  b creta  roffii , fino  a ranco  ch'elb  appa- 
rlfci  quali  un  cadavero  fenia  pelle,  per  invitare 
i Volatili  men’  accorti  a un  folcnne  pnfio  , che 
poi  di  loro  fà  ella  , non  di  lei  elfi  . £ la  Torpe- 
dine , con  un  miracolo  più  infucto  . fa  fin  ren- 
dete fiupido  chi  la  tocca' , e privarlo  dì  moto  • 
noo  che  di  audacia. Ma  che  fciucchezzaélamiaé 
Profumo  io  forfè  raccogliere  io  pochi  fogli  ciò 
che  altri  non  arrivarono  a compilare  in  molti 
volumi?  Anzi  non  altro  ho  incelo  mai,  che  ad- 
ditarvi quella  maniera,  da  cui  fi  pofiono  feavare, 
MQÌ  giorno  più  , nuove  maraviclie,  tanto  è inc- 
fauDa.  £ pure  ditemi . A quello  pìccolo  fa^o« 
che  ve  ne  ho  porto, non  vi  accorgete  a bafianza^ 
che  il  fuo  roetaiio  non  é metallo  noUrale  ? Chi 
può  dar  tanta  multìplicicà  d'invenzioni, di  llrac- 
cagcntme  , dì  rcherine  ad  un  falò  fine  di  guerra 
dilenfiva,  c offienfìva , tra  gli  Animali , falvo  Tln- 
cellecto  divino  ? Senza  che  , dilcorro  cosi  : La 
Natura  particolar  della  Lepre, a ragion  di  eleni- 
pio,  non  può  amare  che  i Cani, appena  niiratab, 
li  mettano  ad  incalzarla  , con  tanto  pregiudizio 
della  infelice,  fc  fu  raggiunta  ; b Natura  parti- 
colare de'  Cani  non  può  amare  che  la  Lepre  da 
loro  fugga  . Chi  dunque  fu  , che  diede  a un’ora 
medcGma  quello  illtnto  , alla  Lepre  di  fuggir  da 
t Cani, a ìCani  di  l^uicarla,re  non  una  Natura 
più  alia,laqual  mirò  a quel  l'olbzzo  cootinuvo, 
che  pocea  fra  noi  rifultare  da  cale  fuga  afianno- 
fa  , e da  tale  caccia  ? £ quella  Natura  più  alta  è 
nuella  appunto , che  eoo  più  degno  vocabolo  è 
detu  Dio  . 

I! 

Rimane  ora  dare  un'occhbta  a 1 Nimici  in- 
trìnfeci,  da  cui  fi  fanno  tanto  bene  i Bruci  fal- 
varc  col  medicarli  . Pochi  di  verità  foòo  i loro 
malori  al  pari  d«*noftri:ò  fia  perché  gllAaimali 
vjvono  con  maggior  temperanza  , di  quella  con 
cui  vivono  i più  degli  Huomini  : ò fia  perché  il 
loro  temperamento  , più  materiale  e più  maffic- 
cio  del  noAro , fia  men  foggetco  a ricevere  le 
impreffioni  de’fuoì  contrari  : in  quella  guìra.che 
un 'Ori  volò  da  Torre  é molto  più  difficile  a Icon- 
certarfi,diquel  che  fiafi  ùnamolira  da  cavolino. 
Qualunque  fia  la  ragione  , cerco  é.^i  Bruti  > 
guidati  da  un’incerno  indirizzajÙfiNatura , 
lanno  mirabilmente  trovar  rimcJf^jlf^orzioDati 
a’  lor  mali  ^ e rimed;  facili  , innocenti , e infilli- 
bili  più  de  oollri  , Krcbé  cantò  piò  chiaro  appa- 
rifea,  che,  come  il  Cafo  non  fu  mai  loro  Arte- 
fice, cosi  ne  anche  egli  é ì|  loro  Confervatute. 
Se  non  che  ciò , che  più  riefee  ammirabile  in  tali 
affari  ^ é , che  non  folo  ogni  Animale  ha  la  fua 
medicina  propria  , che  non  ha  Talcro  , ma  che 
prima  ancor  di  ogni  pruova,  U conofee , la  cer- 
ca , e fa  applicarla  giullamchte  al  bifogno . La 
prima  vola  che  fi  acciccbi  la  Rondinella,  fa  ri- 
trovare la  celidonia  : b prima  volta  che  fi  accìe- 
chi  b Vipera,  là  ritrovare  il  finocchio:  b prima 
volta  che  il  Daino  riman  ferito  , fa  br  ncorl'o 
al  fuo  dittamo  . Non  ha  veleno,  contra  cui  le 
Tefiuggini  non  habbiano  collo  pronta  la  loro 
triaca  : e caTé  l'Origano  : ficcoose  il  Lauro  é 
quella  gran  Moacéa , che  alle  Colombelle,  e che 
a' Corvi  fuffraga  parimente  in  qualunque  morbo. 
Or  vada  Ippocrate  a logorar  negli  Audi  la  vita 
propria,  per  allungare  1 altrui  : e poi  diffidato  di 
poter  giugnere  a tanto,  confeffi  pure  che  l'arte  é 
, clieil  tempo  è breve,  e che  Terperimcnco 
è fallibile,  iffins  , vii»  Piatii , ex^rimrmtmm 
féiléx.  Dica,  che  a molti  mali  non  fi  é trovato 
governo  finorche  v^ib.  1 Bruci,  lenza  accade- 
mie, e feoza  aforilmi , làono  ad  ogni  languore 
trovare  U fuo  medicamento  adattato . E poi  noq 
manchcri  chi  per  Macflro  afiegni  loro , non  Tane 
di  una  InceUigenza  fovrana  , ma  la  ceciU  balor- 
da di  Atomi  • vagabondi  più  che  Bùbonì  ? 
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VII.  |>oco  f»oi  ptmbbe.fe  i Bruii  più  noa  ftpeSo* 
ro»  che  curare  il  mal  roprsgjtaoio-.  SareÙc  ciò 
fcaccùre  il  Ladro  di  CaCi,  ma  fcaicciarlo  dappoi 
. cbe  U rnligiò.  Il  più  é*  che  fanno  farli  Ìbcoo* 
tro  anche  al  male  « ferrandoli  prontameucc  le 
4ri/t9.  pofte  io  vifo . A 4}ucfto  fine  Icelfono  1 luMbì  più 
hèf.  A»  «Iti,  fenaa  timore  di  pellegrinare  in  paeif  anche 
mim./.Z.  Unianiflìmi  t come  le  Grue  della  Scitia  Setten- 
^.la.  trionale  , cbe  a Iltg^'e  que'reroi  si  crudi  » feo 
eaOano  di  li  fino  ali'Eiropca  , feoaa  rifchio  cbe 
tallioo  mai  la  Onda.  I Paci  lOra  vanno  da  i lidi 
airalco,  era  vaoao  daH'alco  a i lidi)  mutando 
fianaa  i come  fanno  i Grandi , al  muurfi  della 
flagione  . £ era  loro  moiri  anche  fono  » che  dV 
Mari  caldi  cr^’tcanfi  al  Ponto  EuOino  , c che 
dal  Ponco  EuOmo  traggiteanii  a i Mari  caldi . E 
perchè  t più  deboli  fentooo  prima  le  intemperie 
deirariatche  i più  gagliardi, quindi  è, che  quelli 
fauna  il  loro  pwaggio  prima  di  quelli  , come  i 
Rombi  airAgoOo,!  Tonni  al  Settembre  . Le 
RoadiodlepaOàno  in  Affrica  a fchivare  i ghiacci 
ivoOrali  : e le  faglici  e ì Tordi,  e le-Tortore, 
hanno  aoch'effiTe  loro  piagge  piacevoli  ad  ifTcr* 
lurvi  . Gli  Avvoltoi  medefimi  , benché  Infami 
per  le  carogne  di  cui  fi  paiamo , fono  tuttavia 
si  nimici  dell'aria  guada,  che  il  dire  elH  dimora 
io  qualche  paefe  « più  che  in  un'altro  , fi  piglia 
per  indizio  di  piena  i'alubriri  . Che  più  ? Con* 
viene  che  l'Huom  fuperbo  fi  umllf-ia  si  fatte 
feienze  a pigliar  lezione  dagli  Aaimaluari  più 
ArijUg.  vili  . Scrive  AriOotile  di  non  lo  quale  in  fUnan* 
àiji.  Alt.  zo , che  prelTo  il  volgo  fi  era  acquiOara  fima 
r.d.  grande  di  AOroiogo , perchè  bivcndo  egi  alle- 
vato in  Cala  da  pìccolo  uno  Spinolo  , oirervava 
cbe  quello  , quando  era  vrciao  a omoverfi  vento 
oppoÓo,  mutava  danza,  fecondo  il  talento  inna. 
lo  ch'egli  ha  di  lare  alla  fua  tana  di  campagna 


due  bocche, una  tlPAnftrPtiiaa  iirAquilooe,  « 
dipoi  chiudere  ora  J'una  f~nn  laitra  , fecondo 
che  quegli  foffiano  » Ne  quella  è 4ote  fingolare 
del  Riccio  , mentre  puchillimi  fono  qu^U  Ani* 
mali , i quali  Delta  lor  fantasu  non  portino  uu 
tale  iaffìacodi  prefentire  le  muuzioni  di  tem- 
po , loro  noeevoli:  cauto  che  i più.  tuefcbiai  pa- 
^00  lo  quella  parte  i più  adductrinatj  • ^iocig 
non  pure  il  Leone  , cte  é si  iogegovau , (a  anci» 
vedere  la  ficcìU  che  l'ovraAi , e U fa  (canlàre  , 
con  rìcirirfi  per  ter^  io  luqgbL  più  acquofi  ; 
ma  i Coccodrini  detu  pare  ehe  habbiaoo  mifu- 
ra(a  gii  la  piena  del  Nilo  , prima  che  egli  efea 
dal  letto, mentre  fan  collocare  l'uova  io  tal  fico, 
dove  noa  arrivi  mai  per  quell' Anno  rinnonda- 
aione.  1 Cerbi  iodovioaoo  le  teropede  . 1 Mer- 
ghi , l’Anatre , le  Api  prefagifeoOo  i venti  più 
Impctuofi  . £ hr  Formiebe  U dcriliU  della  fu- 
tura dBgione,con  empir  più  del  folito  t lor  gra- 
nai , prima  che  la  mede  fcarfeggi  . Ora  io  quale 
fcuola  hanno  apprefo  quelli  Animali  cauto  di 
•Urologia  , che  modrioo  di  fapcrne  anche  più 
dcirHuomo,ilquale  nel  prodire  le  pioggepiglii, 
ne’fuoi  lunar;,ptù  gravi  abbagli , di  quei  che 
pigli  una  Rana  ^ Cbi  fpedifea  [uro  le  nuove  del 
meuro  , prinu  che  giunga  ? Qual  Maeflro  hann* 
efiì  tfòvaeoy-cHc  gii  addottrini,  e gli  addottrini 
SI  bene,  che  niuoo  Scolare  mai  redi  addietro  per 
poco  ingegno,  iti  le  lenoni  a lui  date  Della  fua 
clalTe  ? Sari  credibile  da  veruno  ,cHc  il  Cafo,  il 
qnai  non  fa  nttl'a  di  ciò  cbe  egli  faccia  , lappta 
formar  uli  Allievi  i Se  cosi  ùdle , farebbooo 
dunque  aflài  magtiori  i DifeepoU  , cbe  d Mae- 
dro.  Violentate  pure  quanto  a voi  piace  il  vollro 
Intelletto , perehi*  s'induca  a dirvi , che  Pio  non 
v'é  : non  porti  egli  non  conofeere  l'onu  , che 
VOI  gli  late,  e non  fi  dibbactere  . 
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Teflimonìan^a  , che  rendono  ì Bruti  a Dio  con  la  loro 
Jiupenda  Viopaga%tone. 
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, Hi  gU  negò  negli  Animali 
\ ogni  mete , non  menii  ^ 
bruitamento  a 1 Scafi  » co- 
I me  brutumence  meacifee 
I alla  Ragione  cbi  neghi  in 
[ detti  Animali  il  primo 
] tote  iiDmohilc,quaréDio. 
' Voi  bavete  gii  diveduto 
\ quanto  egli  vi  operi  negli 

— idrumcnci*  e negli  ìdiats, 

che  loro  porge  a confervaaioo  de' propri  Indivi- 
dui.  Rimine  ora  a dire  quello  che  vi  open  a 
confervacJon  delle  Specie . Coociofiachè , le  un 
Artefice  fommo  ha  da  compartire  k cure  lue 
con  faviezta,  non  può  dubitarli , che  dtwhavcr 
lui  rimirato  si  ateenumeote  ai  beo  di  cUfcuoo, 
ocn  rimiti  più  al  ben  di  tutti . 

Prtmieramente  non  è maraviglia  grande , che 
In  felTànta  fccoli , da  che  i Bruti  apparvero  ai 
Mondo,noo.di  fia  di  loro  perdura  puro  una  raz- 
za : mammamente  fe  noi  coiifideriamo  che  alcu- 
pe  di  quede  fono  perfeguìtate  con  tante  infidie 
dagli  Uuomtni  io  aru  e in  acqua.;  ed  altre  eoa 
tanta  forza  nelle  bofeaglie?  Come  potea  mante- 
oerfi  lo  piedi  si  lunpmente  quell'  altra  guerra, 
cbe  gli  Aoimali  del  continuo  ricevono  da  chi  può 
tanto  più  di  loro  , fe  quel  gran  Fabbro  i ^ 4* 
principio  lavorò  ciafeuna  natura, aoo  fi  folle  pi* 

Sitalo  inseme  rallonco  di  coolcrvarla , cuoce- 
cndo  una  virtù  prodigìofa  di  propagarli  a quelle 
Specie  più  particoUrmeate,cbe  piùcorrevao  pe- 
ncolo di  perire?  Le  Lepri , cbe  furfe  le  più  in- 
ooceati  Ira  onte  beflie  » haooo  per  loru  mala 


veniura  I*  eflere  nondimeno  lo  più  ricereate  « 
morte,  foo  si  feconde,  che  genera-m  inA^goì 
mefe  felicemente  ^ e coiigtungcndo  con  uoiont 
mirabile  frutti,  e lion,flao  preparaado  nelfu^ 
ro  ouovi  parti , meotre  allattano  i parti  ufeiu 
nlU  l«cc:  tanto  cbe  non  più  che  una  piccuU  Le- 
pre gravida  , la  quale  fu  rarualmcnce  iotrodotu 
in  uoa  Ifoletta  dei  Mare  Icario  : tra  pochi  auui 
vi  dilatò  io  taoti  rami  la  fua  preTapia,  che  divo- 
rate tutte  le  biade  , rìdufle  gli  Abiunti  di  quel 

Paefe  a penuria  fomma.  Andiamo  a parte  a par- 
te conCderando  queda  fpecial,Prqvvideuza  della 
Natura , si  avanti  cbe  i Bruci  oafeano,  si  dipoi. 

IL 

Fra  tutti  que^t , in  cui  non  folo  a generare 
la  Prole  , ma  ad  educarla  , fa  di  mcnicri  che  fi 
accordino ioGeroc  ilMaf(^bio,e  la Feiiimioa «palla 
quafi  una  fpccie  di  matrimouio.  Cosi  |^vv>en  tra 

Eli  Uccelli,  i quali  clleodo  tutti  privi  di  latte, 
anno  a foflcncare  le  covate  loro  , per  altro  nu« 
merofiliime . di  rapiiu  , ò di  ruberia  ; e però  ri- 
pactiufi  la  fatica»  mentre  uno  rellafi  a cudodi^ 
le  nel  nidoycd  a fomentarle,  l'attro  va  alla  buir 
ca  <U  cibo.  £ quello  che  é più  mirabile  , nsan- 
tengono  con  tanto  di  leale!  quella  firde.ùauu, 
che  mal  fi  feorge  , che  la  rompano  mai  : 
ciando  tu  tal  modo  all'Huomo  i iùoi^o  rior- 
dini» fconokiuti  ancora  fra  i Bruci-  N^li  Aui* 
mali  prgvv^ti  di  latte, come  fono. tutti  i Quadr^ 
pedi»  l'accoppiamento  é vario  e vagante, perché 
Uda  la  Femmina  ad  allevare  U Prole  nata.  Ve- 
ro é,  cl^  io  quefli  medefimi  appafouo  le  pamoni 
più  regolate,  che  tra  uoi  lleffì  : non  fi  acccqdco- 
Ù9  ùé  I >iù  di  loro  U brama  di  propagarli , (e 
\\  IO  un 
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in  di  cem^  dee erminato  deH’Anno , oltre  & etti 
culti  I Malcht  fogliono  e finoo  comrerOire  poi 
ir*  JcFcmmme  con  modeflia.  Chi  girerà  gli  oc- 
chi fopragli  eccent>che  la  sfrenatezza  degli  Huo* 
»liu  IO  queOo  genere  fa  federe  di  tutte  Tore* 
c gli  porrà  al  paragone  dell*  ordine  inriolato^ 
con  CUI  gli  Animali  tengono  io  briglia  la  mag- 
gior pape  deli' Anno  qoeila  coocupi/cenia 
fina«cbe  tra  noi  irottoogni  freno*  trafeorre  uo- 
10;  come  non  fapri  rarvifare  anche  in  quello  la 
bella  icOTtii  che  a’  Bruti  fa  la  Natura  * fempre  a 
fdliroigliante  oeiramar  legge? 

Dopo  U conccrion  della  Prole  face*  d'  uopo 
penfare  al  fm»  nafcimenco . E perché  gli  Uccelli* 
come  abiutori  dei)' aria  » non  duveano  gravarli 
di  troppo  ^o,  «nvenne,  ebe  per  la  loro  gravi- 
danza li  fabbricalTero  un  nido, ove  tipofallér  con 
ag<o*ove  dcpofitallero  ruova,ove  le  fcaldaircru, 
ove  le  IcbiudeiTcro,  ed  ove  pofeia  allcvalTcro  ciò 
che  oiMue.  lo  quella  fabbrica  fono  marariglìo- 
.1  ^ “tuttura  , e la  limetrla  * corrifpondcQti 
alla  «axicùdel  difegno.  Scelgono  il  fuorché  pa- 
ce loro  piò  ficuro  , ò nelle  cime  degli  alberi  * ò 
nelle  bepi  piò  iacralciate  , ò negli  (cogli  piò  io- 
.ofpici  ; e non  cooteoti  della  (ìcurezza  natia* che 
provieo  dai  po(lo*G  forcihcaoo  di  vaiiuggio.  Pe- 
rà»come  la  VoJpediièndeii  fuocovileda'LupJ  con 
Squilla, da’ljipi  abborriia  in  eflremoicosl 
la  R^dincIJa* il  difende  da  ceni  vermini  eoo  le 
loglie  deir  Apio  : e cosi  le  Cicogne  il  difendono 
da  Serpenti  con  la  pietra  detu  Licniie.  Stupen- 
do é pofeta  l'illelìo  nido  a mirarli  nella  fua  fab- 
brica. La  parte  elleriorc  é quivi  Tempre  piòroz- 
w * per  darle  forza  * ed  é iornita  ò di  fpine  , ò 
di  farmenti  * ò di  fango  ; e la  parte  interiore  é 
piò  molle*  ò di  deno*  ò di  mufrhio  , ó di  lanu- 
gini *ò  di  Unc^òdi  piumc,»)p  rfomcnto,e  si  per 
quiete  piò  agiata  de'hglioletti  ; ciò  che  difpon- 
guno  i Padri  corTiihu  regola  , e miciTono  con 
cant’arte  * cbe!benJdiraoIlrano  di  edere  in  tutto 
guidati  da  mano  occulta  , la  quale  non  foggiacé 
ad  abbaglio.  I nidi  dcirÀlcione  fono  badevoli  a 
fare  traleuUre  da  i^a^aciglia:  ^nto  egli , ponen- 
doli giudi  al  Mare  , fa  poi  formarli  impcnctrabi' 
li  all  onde. 

ni. 

Nati  che  Geno  i parti  ,chi  può  fpiegare  l'amo- 
xe  eoo  cui  gii  allevano  * c l'atteiiziuoe  eoo  cui 
^i  ammaedrano* fecondo  i lor  var;  datÌ/Le Sci- 
aie  , dimelUche  per.  le  cafe  , fono  tanto  impaz- 
zate de'  Jor  ligliiioit  * che  vanno  incontro  a chi  > 
futra.  * e glieli  porgono  a divedere  * come  U piò  1 
wlU  eof*  del  lytendo.  La  Donnola  * per  gelosìa  * 
che  ooo  le  fieno  rubati, gli  crafporta  piò  voice  il  • 
giorno»or  di  quà,ar  «U  là*  unto  che  fembra  eh' 
«Ila  haUiaU  lempre  in  bocca . Il  Catiore  è della 
prole  ai  tenero, che  edendouna  volta  chinfo  lori- 
tan  da  cflà  ; per  ricercarla  ^ rofe  co’  denti  l'ufcio 
M fuo  Serraglio , c faitah  larga  drada  , fi  gittò 
Ita  un  luogo  altìdimo  in  precipizio  dietro  di  lei. 
Né  un  tale  affcctu.é  proprio  loJamcnte  di  qual- 
che Spezie  : é comune  a tutte  : ann  le  piò  tiuir 
oe  fmo  piò  domioateìl^rgandonequivi  una  v» 
M piò  copiofa*dove  lembra  piò  duro  il  fadb.  ài 
^one  reai  nopcorobattepiòincrcpido.che  quan- 
do  babbi*  a diiondere  i fuoìLeoocelli.  Allora  1), 
ue  egli  non  fa  cafo.né  di  boce,  né  di  Arali,  oé 
ds  ljMcce  , né  delle  ferite  medi^me  , che  in  té 
miri , lafciaodi)  prima  la  vita  , che  là  tutela  di 
qucteocri  parti. ^La Balena  , ad  ogni  improvviib 
pericolo , gli  nafesode  dentro  di  sé  , tcncodoU 
feuci  * come  neirintinio  di  una  Rocca  ben 
fortificata  da  orribile  denutura  : e padato  il  ri- 
fchio*gli  torsabeta  a riroaitareoeli’acque,quafi 
partorendoli  nuoouncnte  alia  vita  . La  Tigre, 
canto  edema,  ebe  ha  dato  in  predo  il  fuo  nome 
“I*  j **^®*f^  » ^ ooodiaeno  si  Imanìaote  ancor* 
wa  de’ (uot  Tigretti , che  una  volu  fu  vedure  in 
Mgala  correre,  iii  -le  (piagge  ben  trenta  miglia 
dietro  una  Nave  , c)>e  codeggiando  a vele  puroc 
per  1 akos  glie  u portava  via  lenza  remilhoQe,  fu 


occhi  di  lei  medesima. 

Quefto  amore  poié  ne’ Bruci  h ruota  maefira 
j f**\^*^fchioa.  Conciofiache  ^ueAo  gli  fa  ar- 
diti, benché  non  fieno  . Il  Rufignuoio  * per  dì- 
* nido*  non  teme  di  azzulFarfi  in  fin  con 
la  Vipera  : e cmì  imbelle , com  egli  é * col  roftro, 
con  i aie*conndadi  lacerarla *fc  canto  glìrìefea, 
ò di  porla  in  fuga.  Quefìo  gli  fa  Ingegnofi . I La-- 
droni  nell  Indie  , andando  alla  ruba , fi  vagliano 
piu  volentieri  di  quei  Cammelli , che  tuttavia  dan- 
no li  latte  . Imperocelié  quelli , condotti  ancor* 
di  notte  in  lontan  paefe  * e mal  fegnato  di  vie, 
non  (oUmente  (anno  poi  rinvenire  la  Arada  da  ri- 
tornarealla  Mandria*  ma raddo^ìaooilpan'oper 
ritrovaryifi  tanto  piò  loflamentc  . Q.ucAo  gli  fa 
prudenti . II  Rinoceronte, per  quanto  fi*  provo- 
^Pporta  pazientemente,  infino  a tanto  eh* 
^li  habbia  poAa  in  ficuro  la  prole  amaca;  e dipoi 
fi  rivolge  con  tal  furore,  chegettaa  terra  gii  al- 
beri, 1 quali  incontra*  c gli  frelle  fin  dalle  bar- 
be.  ^ello  gli  fa  giuAi  dìAributori  dciralimen- 
10.  La  Rondinelb  cominciadaH’imboccarequel 
figliuoletto  che  é nato  il  primo  , e va  in  giro  di 
mano  In  ouoQ  alTegoando  a ciafeun  di  loro  con 
maraviglila equ  iti  la  porzion  dovutargridecfem- 
pio  a que’Padri  troppo  parziali*  che  per  ialciare 
un  figliumo  piò  beoenante  dell'altro  * cambiano 
^elpeflo  reredità  io  un  pomo  venefico  di  di- 
M facoAanii  fino  all'  eAremo. 

• , *5**®’®*'^^*  dato  nelle  reti  uno  de’fuoi  par- 
ti, lo  fegue  mello  , né  fa  Aaccarfene  a forza  di 
colpo,  finchéprefoaoch’egii non  corraron 
eflo  lui  la  ventura  Aeff*  , ò di  liberazione , ò di 
morte.  Cosi  fin  ali*  morte  pur’amali  U Pcllicz- 
00*  che  giunge  ad  abbrucciarft  per  Ifmorzare  lo 
fiamme  avvenute  al  nide.  £ eoàl  fio’  alla  morte 
Cicogna,  che  in  cafo  a ioccadiofi- 
mile  fu  veduta  voure  al  fiume,  e bagnarli  tutta, 
cornando  per  foprafftre  con  qucH'^acqu**  le 
vampe;  aé  icfiùè  dalla  oialajcrole  toipedd,  fio- 
cne  non  andò  col  nido  ancor'cllaln  cenere. 

E perché  queAo  amorcfudaioa'B/utiperedu- 
Care  la  Pc<ue,  non  dura  piò,  che  quanto  dura  il 
bilogno  dell  educarla  : che  però  poi  non  fi  neo- 
Bolcono  piò  (dirò  cosi  ) per  parenti  , ma  fi  dif- 
giungono:  ficché  quell’ Agnellino  , che  fa  rawl- 
r ".•  ^“®1®  di  tante  Pecorelle, 

umili  a In  , (poppato  ch'egli  fi  Ga,  la  confondein 
uno  con  1 iltn-  quali  Araniera.  Parimente  quel- 
ic  che  prima  disfacevano  fc  racdelì- 

me  ejlendo  Madri,  per  porgere  l'alimento  a'Ior 
Catellini  ; crelciuti  che  quefli  fieno  , giungono 
con  cft  a combattere  per  privarli  fin  di  qucU'of- 
lo*  che  loro  icorgono  io  bocca  : canto  e ritnaÀs 
eAinto  in  efie  un’amore  già  $i  cocente  i mercé 
che  ora  non  é .pm  quello  neceflàrio  a quel  fine  , 
per  dianzi  lo  havevano  ricevuto  dalla  Natu- 
ra: la  quale  di verfi beando, come é dovere,!  Bru- 
ti dagli  Huomini  , ha  preielà  in  quelli  una  edu- 
caziMe  Mrpetua  ( tanto  fono  cAì  capaci  di  ap- 
profitcaru  ) in  quegli  una  breve. 

IV. 

Frattanto  qucAa  mimerofa  Repubblica  di  Ani- 
iMli,  cosi  ben  governaci  in  ciò  ebe  appartiene  e 
al  roaoteninvntodi  cialcuno  Individuo , e alla  coo- 
(crvazion  di  ciaicuoz  Spezie  , rende  da  tutti 
I lati  dell  Umyerlo  una  tc|}imoniaa,»iocefTabile 
e incontrafiahiie  alla  «GAenza  Divina.  B la  for- 
za di  tale  tcAimenianza  confiAfliodò,  chefugià 
aouto^u  voKe.  Daunlatonoiveggiamchecuc- 
le  le  Beflie  camminano  al  loro  fioctinto  rrdinz 
umente,  che,  fc  ulàflero  di  ragiooz, non pocreb^ 
booo  andarvi  a paAi  piò  giuAi  . Dall'  altro  Iato 
oon  conotoooo  il  fine , ma  operano  in  virtù  pu- 
ramente di  queU’iAinto,  che  fu  loro  impn^  nel 
cuore.  Adunque  vi  ha  un' Artefice fupcriore,  il 
q^i  conoiceado  quello  fine  per  eflc,  imprime  io 
efle  parimcncs  i’iiirnc|0  da  conleguirlo. 

C^e  poi  ie  Belile  di  verità  000  conulcaoo  que- 
Ao fine,  ma  ebe  vi  vadano*  bensì,  ma  atU  cieca 
<ome  va  la  palla  fcoccau  da  pratico  BakArtcre  a fo- 


VI. 


Jae.  èS- 
timi  J.  j, 

ty  M/- 
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VII, 


vin. 


s.ri.fp. 
oae./.j. 
r.  fg. 

IX. 


X. 


^ o Parte 

tireii  btanco)émanireOì(r>mo.  ConciofTtichc f Ce 
operaflero  quefte  di  ragioo  proph  y non  farcbbo- 
no  catte  cosi  aniformi  nelle  lor' opere;  ma  come 
ogni  Pittore  tra  noi  ha  la  Tua  maniera  diveda 
di  difegniT  le  6|>ure  * e di  colorirle  » perché 

Jfuantunque  vi  adoperi  gli  fteflTi  pennelli»  le  ftcT*' 
e tele»  e l'iftefle  tinte  degli  altri  «riguarda  non* 
dimeno  l’idea  diverrà»  che  egli  ne  concepì  nella 
£intafia  ; cori  le  Bellie  io  ciafeuna  razza'  larre^ 
bono  tra  »é  varie  ne’loro  affetti»e  ne  loroaffarì» 
fe  non  foflér  guidate»  ma  fi  gaidalfero, come  noi 
di  capriccio.  Oltreacié  men  bene  opererebbono 
le  prime  volte»  che  rultiree  » mentre  veggiamo 
che  Tempre  fi  perfezionano  con  refperienxa quel- 
le arti»le  quali  Tono  apprefedanoi  pervia  di 
fcoifo.  £ pure  la  prima  volta  che  la  Rondinella 
piglia  a fabbricare  il  fno  oìdio» lo  h si  bene, co- 
me la  volta  Cruente . Non  vi  ha  differenza  era 
quella  tela,  che  i Ragni  ceffono  appena  nati»  e 
quella,  che  effi  ceffono  già  decrepiti:  né  i novel- 
li Sciami  delle  Api  fono  meno  elpertì  a rìcono- 
feere  i fiori  pié  dilicacì  » a fuMeme  il  mele*  a 
fondere  te  cere»a  formar  le  ceTie»»  fireognilor 
lavoro  ncirAlvcare,  di  quello  ebe  a ciò  fieno gU 
Sciami  antichi . 

Che  più?  Sappiamo  chei  Ertiti , aromaeffrati 
dairhuomo»  operano  regolatamente  molte  azio- 
ni » di  cui  al  certo  non  intendono  1*  me  » perchè 
non  fu  loro  data  per  via  di  rnole  » ma  per  via  di  ca- 
rezze» e di  baccnetcace  » alcernate  a tempo  . 1 
Teatri  moderni  dì  Firenze,  col  bailo  che  tntro- 
dufiéro  de'Cavalli»  poflòno  fare  invidia  a i Tea- 
tri antichi  di  Roma.  Epare»qnantunquefimuo- 
vrano  quelle  Belile  con  si  bell'  ordìne»es' intrec- 
cino» e pofino»  e paffeggino»eraltino  lutceann’ 
ora  » come  fe  fofi'ero  tante  Nìniè danzanti  »noaé 


Prima  = 

gU»che  mcendanoraimon(adiquelfuonO)òché 

captfeano  la  proporzion  di  qne‘i»afli,òche  cono- 
feano  il  fine  di  quella  tefta  (ìnuirìszaca  al  crar- 
tenimento  di  qualche  Ofpice  Regio  di  una  tal 
Corte  , maoierofa  al  pari  » e magnifica  in  ono- 
rarli) mercè  che  l'Idea  di  quella  opera  artificia- 
le» non  é ne' Cavalli  Oeffi:  è nel  Cavallerizzo,  é 
ne^i  Scozzonatori  » è ne' Sonatori  « é negli  huo- 
mini , i quali  loro  imprenéro  nelle  Stalle  eoo 
gran  fatica  la  volontà  di  que' moti, che  con  tanto 
applaui'o  da  loro  poi  conf^uifeono  fu  le  Scene* 
£ fimilmeme  l'Idea  di  quelle  opere  naturali» 
affai  più  mirabili»che&n  da  sé  Canti  Bruci  feoza 
Maefiro»  non  é ne' Bruti  medefimi , è net  primo 
Artefice  Dio  » si  quale  bavendo  negata  loro  la 
ragione  » fi  ili  in  vece  di  effa  neMoro  petti  per 
governarli,  difponendo  le  fpecie  della  loro  bn- 
casfa  di  tal  guifa  , che , fecondo  il  bifogno  , ap- 
prendano come  conveniente, ò come  nocivo»ciò 
che  è amico  contrario  alla  loro  confervazione* 
E quella  difpodzione  di  fpecie  é quella  , che  da 
noi  vien  chiamata  iilinto  : ed  In  quanto  ella  è 
mezzo  ad  operare  con  arte  » è ina  piccola  parci- 
cipazione  dell'arte  imcnenfa  » la  quale  rifiede  in 
D(o;ed  in  quantoé  mezzo  a coniervarfi  cooprò, 
é una  piccola  participazione  deli’  infiniu  Tua 
Provvidenza  . Sicché  ì Bruci  ancor  effi , da  qua- 
lunque banda  li  riguardUce  , manifellano  la  là- 
pienza  dei  loro  Artefice  : a guifa  di  una  Statua 
condotta  perfettamente  « che  da  qualunque  fito 
la  rimiriate , da  alto»  ò d«  baffo;  io  profpetctva, 
ò IO  profilo;  in  faccù  » ò alle  fpalle  ; Cotto  qua- 
lunque afpccto  vi  foddisfa  pimamente , e rendo 
autorevole  tellimoniaoza  di  lode  intera  al  nome 
del  Tuo  Maefiro  . 


CAPO  DECIMOQUINTO. 


Tntmtl. 

Mùtt. 

/.i.r.io. 


n. 


Ue  chiare  tellificazioni  ha 
volate  Dio  della  fuagran- 
dezza  nell'  Univerfo.L'una 
dalla  magnificenza  dell'A- 
bitazione , che  é il  Mon- 
do. L'altra  dalla  bellezza 
dell'A  brtatore»cbe  e 1 ’Huo- 
mo  . Héitt  Dtiii 
rnimm  » t«tym  id  ^mfd  /«. 
my$  y ^ fummt . 

Co^i'  parlò  Tertulliano;  alcai  verace fcncimento 
attenendoci»  dopo  haver  noi  già  ricercata  l’atte- 
llatìone,che  della  Divinità  ci  vien  fatta  dal  Mon- 
do grande  » non  poffiaro  ricufare  quella  , che  cì 
vuol  fare  anche  il  Mondo  piccolo»  qual' è l'Huo- 
nso.  Scoonché}  al  guardare  un  compoHo  coti  am- 
mirabile» conviene  che  io  qui  fubtto  mi  ripigli. 
Mondo  piccolo  l’Huomo  nel  Mondo  grande? 
Tutto  il  contrario.  Anzi  egli  é il  Mondo  gran- 
de nel  Mondo  piccolo  : mentre  Quanto  il  refio 
delle  Creature  fupcra  l'Huomo  nella  vafiiià  del- 
la moIcjUntoI'Huoinofupera  il  rcfiodclIeCrea- 
ture  nel  valore  della  fuflioza:  ed  è però  neirU- 
niverfo  * come  U Gemma  nell' Anello  . cioè  il 
premo  di  rutta  l'opera»  e il  fine  a cui  u ordinò 
COSI  bel  lavoro; 

I. 

Ed  ob  coti  poteffi  io  cui  fpiegare  tutte  le  v^ 
Ir  » ed  ingolfarmi  fino  ailalto  in  un  Pelago» nual'é 
quello,  di  maraviglie!  Poceffi  favellare  dell  Ani- 
ma ragionevole,  ironuginccoti  efpreffa  della  Di- 
vinità: e»  fé  non  unto,  potelTi  almeno  difeor- 
rere  delle  fue  potenze  Tenfitive»  interne»  ed  c- 
flcrne»edelle  creazioni  do^e  a ciafeuna  d’ef- 
fe • Poteffi  aacne  folo  rilcrii  rocrunenic  il  nu- 


mero, il  pollo,  la  proporzione, gli  uffic)  di  que- 
le  parti,  fe  quali  coAìtuifcooo  il  Corpo  umano. 
Poteflì  tutte  ad  uno  ad  uno  defcrivcre  le  tante 
offa, con  cui  fi  regge,!  nervi . 1 mufcoli , le  mem- 
brane, le  vene»  le  cartilagini,  i canaletti,  le  vt- 
fcercjle  veffiche»  gli  umori»Ie  giunture»  i feni, 
gli  fpirici,  e tanto  chev'èdi  più»  non  ancorter- 
minato  di  enumerare , dopo  diligeotiffmse  Noto» 
mfe  ! Si  feorgerebbe  » ciat  fe  Mondo  può  dirfi 
l'Huomo,  può  dirli  anche»  in  capo  a tanti  feco- 
li»  il  Mondo  nuovo;  mentre  cuti' ora  ci^  ha  la 
Tua  Terra  toci^irìu  da  feoprirfi.  Ma  folur  un- 
to Mare  non  ci  é penneffodapìù  altri  viaggi  ben 


bcicofi  , che  ci  rimangono  a fare  entro  a pochi 
fogli*  Dirò  dunque  in  fuccinco  » che  la  fal^rici 
fola  del  noflro  Corno  é $1  ^odiglofa,  che  Cale-  . . 

no*  baverla  alquanto  offervata  in  dicìaffec^ 
te  libri,  foggiunfe  di  haver  con  ciò  formato  un 
Inno  perpetuo  di  lode  a Dio  * il  quale  Teppe  db>  '-<7*^*1- 
fegnare  » potè  d'reuirc , e volle  unto  pienamen- 
te diffondere  la  (ua  bontà  l'opra  si  bel  lavoro, 
compoffo  di  molte  migliaja  di  pezzi»  e pur  con- 
gegnato cou  ule  coocatenazìooe  » ebe  par  cotn- 
podo  di  uoiòlo,  ciafeun  de'  quali contcnendoia 
té  più  miracoli , fa  che  llsuoiDo  a torto  llupifca 
oeili  natura  di  altra  opera»  più  che  di  qae)Ta»la 
quale  egli  riorìra»  nei  mirar  sé:  unto  in  ciafru- 
na  parte  di  fe  oiòiefimo  egli  é nn  prodigio  magi- 
giorc  di  qualunque  altro.  £r  m'astyr  tt/is  évnw, 
tmmfit  ifjt  mìrmttf  mégnttm  tmirdfmJum . Certe  "T 
almen'è,  che  io  niuno  AnatomifU  homai  letto, 
niuno  oc  ho  udito»  che  bvellando  deirArrt  Au', 
non  prorompa  io  cfclamazioni , nate  ^lla  ev^ 
denza»  con  Clii  ul'Arte  ù rcorgere,chev‘éDìo; 

Udiamone  fra  unii  uno  celebreper  la  bnu»ch« 

fu 


jO 


fa  M^co  {liaftre  di  Errtco  Qurto  . in^^étrt 
Lmm.  f»  0j  , Hi^  Atk*f  , cuti  difC  «li.  i>u 

fs€Tém  t**UsAi$  mrttm  fy$.  Ammm 
***•'*  ÌM9Ìtmi  «ntUmsiiix  O Aftéit0Bum  aAmirs. 
MtAit.  è*Um  ! 0 Opifitfm  MmifèUrm  \ E aueflo  é il 
A.  fentimento  comune  di  lucci  i Proiefloh  di  n(e 
A I . fcicoxa  : uno  de'  quali  ha  detto  a me,  non  cr<^ 
r.d.  *d  medeiimo  venan' altra,  la  quale  più 

Ffaar,  a*  «lueiU  lo  inoaUi  a Dio.  Almeno  Darmi  di  po- 
^£di.  cere  tener  per  ìndubiuco  , non  eflere  lio'ora 
^Mnuio  DUI,  che  un'buomo  inCgne  nella  pro- 
ftllionc  Anatomica  fia  Atcifta  : contenendo  per 
forza  che  ^i  alia  luce  delle  fuc  cognizioni  1^- 
rimencali  icorga  ctidentemente,e  veneri  un  Nu- 
me protido,  perfpicace,  actenciflimo,  dì  cui  mi- 
ra fjampate  trc^>^  fenhbilmence  le  nueArle  fu 
qaaluoqu  "«iÌQimo  ordigno  del  Corpo  umano. 

Iti.  Pcrunio,  giacché  tal  Corpo  né  (ì  può  qulcra- 
Icorrere  tutto  intero,  né  tutto  intero  é dove- 
? tolafci  , ci  riilrigneremo  a quel  folo, 
che  di  lui  femprc  habbiamo  dinanzi  agli  occhi, 
non  mai  velato  , che  fon  le  Mani , ed  il  Volto: 
la  CUI  conitJcrazione  , quantunque  fuperBciale, 
c immerge  in  Dio  , fenza,  per  dir  cosi,  che  cc 
oe  avvediamo. 

IV.  9*^  ouaato  alle  Mani,  due  Sai  hebbe  la  Natu- 
ra io  donarle  ^l'huomo.  uno  profTimot  uno  ri- 
pfofinio  fu,  perché  egli  poteilè  piglia, 
re  gli  altri  ouetei  corporei  a proprio  talento,  e 
uo^rarii.  11  riinoto  tu,  perché  egli  nelle  mani 
haveUe  un  larumenco  di  tutte  le  Ani.  Comin- 
ciam  dal  hoc  nmoeo,a  cui,  cornea  funeriore, 
dovea  confurnurii  il  prolSino. 

- Analìàgora  , che  THuemo  , in  grazia 

d*  delle  Mani  da  lui  godute,  fo(lc  dotato  dalla  Na- 
pmr  Am,,  tura  di  fenno  . T*l  eh*  «gli  errò  certamente. 

mentre  , non  perché  v’era  la  Cererà  fu  fatto  II 
IO.  Om.  Si, nitore  , ma  perché  v’era  il  Sonatore  fu  fab- 
im.  A*  bricata  la  Ccccra  . Non  tu  però  data  la  mence 
V/m  f,ér  airhuotno  , perché  egli  poHcdcva  le  Mani  : ma 
i.i.r.  I.  be;n$i  furono  date  all  buorno  le  Mani,  perché  e- 
^i  polì'edeva  la  mente  . Tuiuvia  quello  errore 
include  un  gran  Panegirico  delle  Mani,  mentre 
dioora,  eifere  si  ilupeoJoit  loro  lavorio,  che  non 
un'huumo  del  vulgo,  rea  delie  Scuole,  arrivòa 
poterli  pcrfuidere,  benché  ^Uamonte,  che  in  ri- 
guardo delle  Mani  noi  foilìmo  ngionevolì. 

VI.  Ora  iifciando  andar  ciò,  certo  é,  che  come  la 
Ragione,  al  parer  dei  PilofoA  , è viriaalmente 
ogni  eofa  per  conofccrc /cosi  la  Mano  é virtual- 
Art’A  /#-  Pw  operare  . Ond'é  che  la  Na- 

. <ur**;.troppo  fuor  di  ragione  fu  calunniata  da  chi 

O hmrU  ^ produccndoella  tutti  gli  altri  Ani- 

Uf^  mali  il  ben  guernici,  l' huomo  foto  produca  ignu- 
y g ido  ed  inerme.  Che  importa  ciò  «mentre  airhuo- 
no  diede  le  Mani,  acute  aglaiiri  Aniauli,  di 
Ini  men  degni  ì (^indi  é che  gli  altri  non  pof- 
Bai  iDuur' abito,  mutar' armi,  mutar  nulla 
dieiòt  di  cni  gli  forni  laNatara  inbente  colna- 
feere  ; ma  debbono  cosi  Ilare,  coti  andare,  cori 
‘Adagiarli,  cori  pigliare  ì lor  fonai:  iàdovelhuor 
mo  può  eleggerli  a piacer  fuo  e Tabito  vuo» 
le,  e Tarmi  che  vuole,  e le  può  deporre  : tutto 
in  virtò  delle  Mani. 

Vii.  Chi  può  però  dire  di  quanti  beni  le  Mani  an- 
che io  provregganol  i^eik  di  alimeoio,  qtielle 
dì  abitazione,  quefle  m rendite  , quelle  di  agi, 

auefte  di  ameoiti , e quelle  d'ionoiiericreaziooi 
a lai  godute  , of  pelle  pelche , or  ocUe  cacce, 
or  nc  conviti,  or  ne' giuochi,  or  nelle  lìnfook, 
or  nelle  feene,  che,  le  non  fofl'er  le  Mani,  fa- 
rebbono  tutte  opere  ignote  al  Mondo . 

, JVUI.  . due  (lati  può  r Huomo  confidctarfi: 

io  pace,  ed  in  guem  . In  Pace,  ebe  farcUmno 
tutte  le  Arti  prupie  di  un  cuor  tranquillo,  f en- 
ea la  Manof  Anzi  né  pur  vi  Urebbono  le  Mec- 
caniche , quali  fono  t!  tdTcre,  il  filare , il  fa^i- 
^ care,  il  cucire,  ed  altre  infinite  , che  dalla  Ma- 
• 1 M bifino  tocta  le  loro  forma,  benché  ri  varia . 
^uo  vi  Ucebbooo  le  ScìenufieW, quali  foooTA- 
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flronomfa,  TArchItettari,  la  MnCca  , TAnato- 
*"«*♦  TAritmetica,  la  Geometria, la  Geografia, 
che  Mila  Mano  hanno  tutti  1 loro  illrumenti 
ammìrabilimmi  , e tutte  anche  le  operazioni. 

E meno  vi  larebbouo  ancora  le  Immiutrici , qua- 
li fono  il  delincare , il  diptgnere  , il  fondere,  T 
intagliare,  Tiocidere,  lo  fcolpire;  Arti  di  tut- 
to Il  debitrici  alla  Mano . £ per  qual  cagione 
ima  Pittura,  nna  Scultura, una  Suiua,  fi  dicon' 
eflcr  di  mano  di  RafFa<'llo,  del  Bernini , del  Buo- 
naroci,  ò fi  negano  eflere  di  lor  mano  ; fe  non 
perché  quantointali  opere  é di  (linubilealguar- 
do  , fi  atcribuifco  più  quafi  dil&  alla  Mano  de* 
loro  valenti  Artefici , che  alla  mente? 

In  Guerra  poi  U Mano  fa  , ebe  non  folo  IX. 

1 Hu^o  difendali  bravamente  , ma  ancor , che 
offenda  più  di  qualunque  Animale . Non  hebbe 
pCTtanro  epii  bifogno  di  corna  , come  hanno  i 
Tori,  perciocché  di  quelle  offa  aguzze  può  mol- 
to più  una  Spada  dì  accia;»  , ch'rgli  habbia  m 
pugno, un'afta,  un'arco, e più  anche  uno  fchiop. 
po  carico  . Onde  é che  i Tori  con  la  loro  iodo- 
reita  fronte  polióno  folo  offendere  da  vicino, ma 
THuomo  con  la  Mano  quantooltre  arriva  a sfo- 
gar lo  fdegoo  f Che  però  né  pure  egli  ha  cagioo 
d invidiare  t denti  al  Cignale,  il  becco  alloSpar- 
viere  , le  branche  allo  Scorpione  , gli  artigli  alT 
Aquila , le  zanne  orrende  al  Leone . Che  le  dal 
Leone  é THuomo  loperitu  m velociti, ecco  che  ^ 
con  la  Mano  arriva  THuomo  a foggettarfi  ilO-  # , /T 
TJ*  . I qurie  alino  vince  il  Leone  nel  corfo. 

Quindi  , lavorardo  mille  armi  negli  arfenalì , 
aiTolda  egli  , per  dir  cosi , fino  i hilmini  Delle 
bombe  I ed  arrivando  fino  a domar  gli  Elementi 
con  la  fua  Manu  , ora  comanda  rii' Oceano,  che 
gli  folKnga  .hencke  fuperbo,  fnl  dofto  puflenù 
Annaee  ; ed  ora  imprigioM  il  fuoco  denuo  le 
mine  , fino  a coftngnerto  , fc  fi  vuole  rimettere 
in  libertà,  di  fervirgli  in  taTattodi  Guaftatore, 
mandando  alTaria  , ove  muraglie  , ove  maflì  , 
d immenia  mole. 

Tutte  quelle  Arti , ò pacifiche  . ò bellicofe  , X. 
(con  Mote  ancora  di  più  , che  potrebbono  anno 
verarfi  ) che  farebbono  all  Huomo  lenza  la  Ma- 
no?  Sarcjbbono  come  un' Aquila  fenza  penne, 
inabile  ^ alzarli  un  palmo  da  terra  , non  che  s 
eoi  t*»or  della  Mano  a che  non 
fi  fon  ette  avvanzace  di  perlcxiooc  .*  I Soldati  di 
Pirro,  per  dargli  un  vanto  degno  di  quella  velo- 
9,^  ♦ la  quale  egli  al  .croipo  ftefto  arrivava  , 
atlaluvs,  abbatteva  ogni  luoNhmco,  lo  chiama- 
rono un  giorno  col  nome  di  Aquila  . 11  che  egl» 
udeodo  , Si  , diftè  , Soldati  miei  : mi  concento 
dell  quor  che  mi  fate  con  dirmi  un  Aquila, pur- 
ché lappiate, che  voi  fiete  quciTale  fu  cui  m'in- 
nalzo , Dianfi  pur  dunque  alla  M.-nte  umana 
tutte  qiuijc  lodi  più  alte, eh’ ella  fi  merita,  pur- 
ché coafeflili  , che  le  Mani  loa  i'zli  , per  cui  fa 
ella  , ebe  1 Huomo  follevifi  fopra  rieri  Ani- 
mali, e li  fignureggi . 

in. 

Quindi  é,  che  reftaci  a confiderare  ora  il  me-  xi. 
giio,  che  é 1 artificio  , con  cui  le  Mani  furono 
architettate  dalla  Natura  , affinché  iervilìero  alT 
Huomo  di  cfeutrici  ri  belle  nc'fuoi  difegni.  E 
giicchò  ***"  fiicbe  provare  il  fecon- 

do puncoi  Boé,  qiAnta  bobe  (kioÀo  le  Mani 
adattate  al  lor  fine  proflìmo,  di  pigliare,  di  ftri- 
fincre,  dì  sforzare, di  ftraportare  altrove  ciò  che 
volefficro)  ecco  che  ad  effe  faldata  io  prima  una 
figura  bislunga , la  quale  vada  a terminare  in  più 
parti , e foctili , e feft'e , e rieffibili  a maravigfia  : 
altrimenti  non  havrebbon  le  Mani  potuto  affer-  « 

rare  qiulnaquu  ngìon  dì  corpi  , ò circolari , ò ^ 

concavi,  ò rrai  (che  fon  le  forme,  cui  fi  ridu- 
cono tutti  ) e molto  meoo  havrefahooo  potuto 
afferrare  ì maggiori  , 6 i minori  di  fe  medefi- 
me  , c malamente  gli  eguali  . E perchè  molti 
Mcori  di  tali  corpi  fono  di  mole  ò difadatn,  ò 
pefante , non  loJamente  le  Mani , in  riguardo  di 
cfli , furoap  due  , ma  fiirono  unto  pm  , unto 
pieghe- 
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pieghevoli  I e auto  bene  tnchiiitte  aocor  l'uiu 
oll'altra , cfU  fi  poieflero  aiutare;  ioCcme  eoo 
fetnau  faciliti  « come  due  Sorelle  carnali, 
vrr  Oltre  a ciò  la  divtfion  delle  parti , cioè  delle 
^ta  9 in  cui  la  Mano  finifee  «doveva  edere  con 
tal'arte  « che  quando  quelle  fi  coogiuneano  iofie> 
me,  la  Mano  d ferva  .come  fe  ella  foAe  tutu 
d'un  pezzo:  c quando  fi  difgiaogaoo,ella  ci  fer- 
va , come  ie  fòÌTe  di  piè  • Per  lo  <(ual  fine  fi  ri- 
chiefe  altresì  che  le  dita  fodero  più  di  numero, 
ma  non  eguali  dì  altezza, per  potere  al  pari  com- 
prendere il  poco  , e’I  molto  : il  poco  , quale  fa- 
rebbe un’ago  al  Sartore , con  l efiremìti  delle 
prime  due;  il  molto  , quale  farebbe  un’alabarda 
al  Soldato,  con  tutte  iafieme  . 

Yrri  dovevano  edere  tutte  difpofte  uii  dita  ad 

un  modo  : altrimenti  , fe  non  vi  fbflè  da  lato  il 
pollice, qual  farebbe  la  forza  delle  altrequattro? 
A premer  bene  una  eofa  , coovlene  premerla  e 
di  fopra*  e di  (otto.  Di  fwn  la  premono  l'altre 
diu,di  (otto  al  tempo  dedo  la  preme  il  podice, 
dito  però  (HÙ  corto  $1  , ma  più  erodo  : più  cor- 
to < perché  agli  altri  non  fia  d’imMcdo  ; più 
groÌTo,  perchè  dovendo  da  sé  foto  valere  al  pari 
dì  tutti  gli  altri,  fia  più  robudo.  Quindi  è,  ebe 
come  la  Mano  non  vai  più  nulla  , le  perdute  le 
altre  quattro  dica  rimanga  col  folo  pollice  ; cosi 
vai  poco,  fe  perduto  il  pollice  redi  con  I altre 
jEr$*n.  quattro.  Che  però  aglìEgineti  al  prodi  in  Mare, 
Jr  Vèr,  fecero  gli  Ateniefi  tagliare  il  pollice , perchè 
/.  1.  redalTero  atti  a maneg^are  il  remo  a loro  piace- 
V.  q.  re  , ma  non  gii  l’ada  . 

VI  V ^ iferici , ad  edere  ben  tenuti , 

non  rìchieggoDO  manco  di  cinque  diu  , cinque 
le  diu  fono  , ma  non  fon  più  , perchè  il  fedo  , 
ficcome  non  necedario,  farc^  più  d’incomodo 
a qualunque  opera  , che  di  ajuto. 
vv  Parimente  dovevano  le  diu  edere  coni  tenere, 
cosi  tonde,  e cosi  rinforzate  in  fa  l’edreiDo  eoa 
rnoghie , quali  in  noi  fooo  . Se  non  fblTrro  ce- 
nere , non  larebbono  idromenci  oopqnuni  al 
catto  , tanto  più  valido  , (manto  piu  rifenclto.: 
fe  non  fodero  tonde,  non  larebbono  unto  forti 
a tenere  ciò  che  afikrrarooo  : e fe  non  fodero 
rinforzate  dalTunghie  , riufeirebbono  ioabiii  a 
ben  tadare  , fpecialmente  le  cofe  piccole  , e z 
grattare , a graffiare , a feareace ciò  che  fia  d uopo . 
Yvt  Di  vantaggio  non  badava  alle  din  potCT  pie- 
garli , affine  di  afferrare  opporcunameote  ciò  che 
volevano  ; ma  dovevano  ancora  pieprii  tanto  , 
che  fi  adatuffirro  a qualunque  fimn:  e daH’altra 
banda  non  poceano  feoz’  oflà  me  gran  forza  . 
Penanto,  ecco  che  laNatun , lavorandole  a ni' 
edetco  d’odà  e di  carne , ha  divife  ad  un’ora 
l’oda  in  più  articoli , acciochè  la  Man  fi  potede 
e (piegare  in  un’attiino,e  ripiegare, feoza fatica, 
yvit  'i'rc  looo  sii  articoli  delle  diu  minori , per- 
chè, fe  fblTero  più, non  fi  difieoderebbono  tanto 
bene;  efe  meno, non  abbraccerebbono  ogni  figu- 
ra, ancora  rotonda.  E due  foli  ^i  articoli  nel 
maggiore,  cioè  nel  pollice  , perchè  habbia  mag- 
gior pofitanza  a refiAere,  quando  preme.  Ciafeu- 
oo  poi  dii  quedi  articoli  è legato  mollemente 
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non  meno , che  fortemente , nella  fuz  giuntura, 
affinchè  per  qualunque  sfòrzo  non  fi  fconrolp  : 
edendo  fratunto  ciafeuna  giuntura  ripiena  di 
un’ umor  pingue  «che  faciliu  il  moto  per  ogni 
verfo,  come  coflumafi  di  cenere  unte  le  ruote  , 
perché  in  andare  , più  fpeditamente  rivolpou 
incorno  Tafle. 

E da  che  l’elsa  non  potevano  reooverfi  da  fe 
fole  , la  Natura  vi  aggiunfe  i mufcoli , provve- 
duti oè  di  tanu  carne, dalla  parte  faperlor  delie 
dica  , che  la  Mano  riufeidè  troppo  pcfance  ; nè 
di  ai  poca  , dalla  parte  inferiore  , che , come 
fmunu,  riufeifae  poco  abile  al  palpeggiare. 

A’mulcoli  è convenuto  poi  di  aggiugnere  i 
nervi,  le  vene,  le  arterie,  le  fibre, edalui  lega- 
mi fioidimi,  intorno  a’ quali  unte  cofe  ofaerva 
Galeno  , e tanto  vi  ammin  la  fapienza  dei  loro 
Coropoutore,  che  pare  haver  lui  cambiate  le 
partì  di  Fifico , in  quelle  di  Teologo,  giugnendo 
a ricooofeere  nella  figura,  nella  fortezza,  e nell' 
accrefeimento,  nciruoghie  dedefuna  Provvi- 
denza badcvole  a fvergogoare  quuuoque  incre- 
dulo . 

IV. 

Ma  fratunto  ioccrviene  a me,  come  ad  un 
Pefeatore  di  perle  , che  mirando  fott* acqua  uno 
duolo  di  Margherite,  che  vanno  a nuoto,  non  fa 
quale  fi  prendere  avidamente  , e quale  lafcìare  : 
ne  tanto  è allegro  per  la  preda,  che  firigne, 
quanto  è afHitco  ^ quella  , che  Icappagli  ullz 
mano,  aoguda  ai  bifi^no.  Altro  libro  che  queto 
fi  converrebbe  per  ditcorrerc  degnamente  di  uU 
cofe, lenza  pentirli  dihavcrne  ìmprdoz  trattare. 
Sundo  nondimeno  io  quel  poco, che  n’bò  accen- 
otto  , vi  fari  chi  fi  polla  perfu^ere  , che  Mani 
lavorate  cou  si  grande  accitudioe  al  loro  fioe 
fiano  fenx’arte  ? Anzi  , come  (àraono  giammai 
fena’arte,  le  etlè  fon  le  iramedìate  lavoratrici  di 
quanto  tutte  le  Arci  hanno  in  sé  di  utilità  e di 
vaghezza,  che  pure  è unto?  Quando  fodé  l'hnn- 
mo  però  divenuto  mutolo  in  predicar  le  glorie 
del  Creatore  , io  fooo  ceno  , che  benché  privo 
di  lingua  me  lo  darebbe  chiaramente  a cooofee- 
re,  coirw  fa  fare  ogni  Mutolo,  con  le  Mani. 

E voi , che  con  ule  occafiooe  bavete  ornai 
feorto  , che  beneficio  Ci  quello,  che  il  Creatore 
vi  conferì  con  rendervi, in  virtù d’cfie,fpedito  e 
fcìoito  a qualunque  opera  vodra , vi  fiete  mai 
rlcor^to  di  rìograztarlo  di  si  gran  dono  ? Figu- 
ratevi un  poco  , che  fia  dì  un' boemo  , che  nafee 
monco  , ò che  iritmco  in  breve  diviene  ì Non  è 
(mucoIo  fino  agii  deffiNimici  di  pietà  fonuna? 
Come  volete  però,  che  un  beoificio  al  nobile, 
qual  è quello  , fi  debba  al  Cafoè  tl  Cafo  ( fe  vo- 
ciamo parlar  cosi  ) il  flifo  può  levare  ad  uno  le 
Mani , eoo  fare  a cagioa  d’efempio  , ebe  quando 
egli  fiurica  un'archiuifo,  ò un’ arti^ierfa , fe  la 
dorpj  raiferamence;  ma  non  può  digliele.  Qui> 
do  non  è mai  feguico  a memoria  d' buomo . 
me  dunque  rìtroveraffi  chi  , in  vece  d'impiegar 
le  fue  Mani  in  cedere  cq^ni  di  novelli  fati  di 
elocia  a chi  gliele  diede,  le  impieghi  iograio  • 
Arapptrglieli  dalla  fronte? 
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La  Fabbrica  del  Volto  umano  dimoflra  Dio. 


j E nel  Regno  della  Ragione,  la 
Mano , come  babbiamo  veduto , 
I è il  primo  Minidro  dell'Anima, 
converrà  dire , che  il  Volto  fia 

?uafi  il  Trono  , ove  quedaaffi- 
a,  renda  vifibile  a tutti  U lui 
^ maedà.  Noi  a ridrignerd  fem- 
|we  più,  noo  contempleremo  de! 
\ cito , fi*  non  che  la  fot  femplice  fuperficte , e 


per  dir  coal,  U fficciaca.  E pochè  quelle  cinque 
pard , che  da  Vitruvio  vedono  ricercate  in  ogni 
beo'intefo  edificio  , fi  poflooo  como^mence  ri- 
durre a due  , all'  Utile , e al  Vago , quede  due 
fole  cootcmplcreroo  anche  noi  nella  Àbbrica 
auguda  ^l  Video  umano  . 

I. 

E per  iocMninciare  dal  Vago  . QuplU  BelleK- 
za,  eoe  quancttoque  fi  glorj  di  deouniic  i cuori , 
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come  Pkdront  ; pure  irfù  munente  H violean  « 
«oifi  Tiranna!  rendemiofi  talora  fdiUvi  gli  ftew 
KC!  anti  obWgandoli  ad  amare  Infin  le  catene  di 
cui  gli  flrìgne  ; auella  Bellexta  i dico  , dove  ka 
mai  la  Tua  Mei  taorché  nel  Volto  ì U fomme  i 
cbe  TAntichitl  potefle  ò’Ilimareò  fcrivere  della 
divina  eloquenza  del  Tuo  Platone, io  raffermare, 
che  non  urebbe  riufcito  levare  dal  Tuo  dire  una 

Croliaa.  e rofficuirae  un'altra , fenza  ^uaAarU. 

a chi  e ufo  a eontemplare  le  operazioni  della 
Natura  ,fipri  ben  toAo  conofeere,  Quanto  pid  fi 
adatti  un  tal  vanto  al  lavoro  flupenoo  del  Corpo 
feumano,  e fiugoUrinimanientc  della  Tua  Faccia, 
iu  cui  qualunque  variazione  di  fito,  dì  materia, 
di  mole , di  atteggiamento  , benché  ticvifimo  . 
pervertirebbe  ad  uo  tratto  la  fimetria  di  qoeì 
tutto, cbe  vieo  compofio  per  altro  da  poche  par* 
ti  ! ma  tanto  bene  couge^te  inficine  , e com- 
m^e,  che  minto  nella  fui  ruperficìe  rapifee 
ì cuori;  c li  rapifee  a tal  fe^o,  cne  non  fia  foia 
la  Grecia  a toetterfi  tutta  in  arme  per  un  M 
Vifo.  In  c^nì  banda  v'ha  pur  troppo  dell'£leoc 
idolatrate,  per  cui  fe  non  fi  guerrmia  c fi  fpar* 
•e  fangue  da'popolt  di  lei  cupidi  ; fi  guerreggia 
e fi  rparge  Cancue  da'privati  dì  lei  rivali  ; e fi 
riduce  a gloria  T'offerire  per  quelle  in  vittima  le 
ricchezze  « U riputasione,  la  vita.  Cbe  vale,  che 
il  Volto  donnetco  fia  fior  del  campo  , c^t  pom< 
^o,  dimani  fquallido?  Qucfla  pompa  medefima 
fuggitiva,  comparifee  par  |u  queli’auo  agli  ama- 
tori di  lei  cauto  riguardevole , cbe  fe  ella  foffe 
un'Amannto  immortale,  non  pare  cbe  potrebbe 
llimarfipià  dalla  fàntarla  de'Moruli,poco  meno 
cbe  ematici  in  contemplarla . 

Tornando  airinceodlmcnto  : Chi  non  crede- 
rebbe,cbe  per  lavorare  un  bello  di  unto  pregio, 
non  convmiflc  formare  cetre  te  ùcce  ad  uo'arU, 
c llamparle  cacce  eoo  una  impronta  medefima, 
dirnnataatai  fine? E pure  confiderace  unaMoI- 
tieudine  , affifa  io  un’Ànficeatro  a qualche  fpet- 
cacolo  : la  fcorgereie  ad  un'ora  , in  qualfifia  di 
que’ Volti,  fimiie  a sé  , in  qualfifia  differente, 
una  varietà  ^ mirabile  potrà  però  eflère  un 
gruppo  di  unto  larve,  fchiccherate  in  fogno  dal 
Calo^Sappiamo  cbe  quella  é reccellenza  piò  rara 
di  un  Djpintor  valorofo  : l'haverc  tal.  dovizia 
di  belle  Idee  nella  mence  , che  ^li  deano  dal 
pennello  delineate  , cucce  in  Icmbìanzc  diverfe. 

£ vorremo  poi  ricoool'cere  per  cafuale  abbacci- 
mento  di  Iconfigliata  fortuna  tutto  quel  bdlo 
infierae,  e quei  vario , di  cui  ammiriamo  una  ai 
piccola  parte,  qual  pregio  fpeflb  non  conceduto 
ad  Artefici , ancora  grandi , ficebò  <^uei  medefi- 
mi , i quali  fi  fiupifeooo  canto  di  Michel' Agno- 
lo , quali  di  un  miracolo  d'Arce , perché  non 
trnovano  nelle  Tue  faccuredue  Volti  dì  un’iftdTa 
invenzione,  poflano  poi  perluadcrfi,  cbe  i Unea- 
acoti  ai  var; , con  cui  fi  forma  giornalmeoce 
riooomerabilo  lluolo  de'Vifi  umani , fian'opcra 
di  un  Mentecatto  , che  ciecamente  nc  babbia 
divjfaco  il  conio,  e più  ciecamente  lo  vada  met- 
tendo in  opera  ? 

Aggiungali  a tutto  ciò  la  neceiliti  cbev’eradi 
ci  fatta  dillìmiglianca  , e cosi  ancora  finifeafi  di 
capire , ebe  ella  non  ni  caufale  fiavoluu  du- 
diofidimamente  dalla  divina  Sapienza  , amica  in 
tutto  di  unire  al  Vago  anche  V UcUo  , come  fi 
fa  nelle  fabbriche  ben  condotte. 

Per  ttu  verfo  parrebbe,  che  la  Natura  bavefle 
a volere,  cbe  tutti  coloro,  ì quali  fono  interior- 
mente  uniformi  oellalttfianza,eonfo(rerpoielle- 
riormetue  difformi  negli  accidenti  : dì  maniefa 
cbe, come  poco  fooodiverfiaU’afpetto  Leoneda 
Leone,  Lupo  da  Lupo,  e Orfo  da  Orlò, cosi  po- 
co un'Huomo  tulle  diverfo  dall' altro,  e im& 
mamcDie  da  quei  di  cui  tanca  parte  gli  reca  neU 
ie  fue  vene,  col  (àngue  ftefib  , e con  gli  fpiritl 
lleili , come  fa  da’  Progenitori  • Ma  &ce  pure  ra- 
gione, che  cosi  accada:  qual  la<^  baviel^  più 
tra  noi  la  Giufiiim.  laPadicizia  , la  Pace , la  Fe- 
diti , cbe  e la  bafe  di  tutto  il  cunuocrcio  umano? 
Tma  II. 


Il  R»  fi  pw  I«ao«ii(e,  rAfiiflino 

Sfr  Coftodc,  I Adultero  perConforte,  il  Bugiar- 
doper  Vetitfcre;  e U Viu  umaoa.prindicor- 
ri^odena  fambjCTolc,  e piena  allMnconirodl 
lolpnti,  di  ombre,  di  ollilici,  fi  ridurrebbe  per 
mmnnule  alle  Seire,  Bagnerebbe  torto  lo  Oi- 
to  eiwlc  reppdiito  in  nn'Caoidiconfufione.jra- 
pouibile  ad  ordinarli . 

A tutti  quelli  renneerti  li  oppoTe  la  Natura. 
*“  proprio,  cbeco- 

me  nell  Altabeto  ad  una  remplice  »ifla  fi  dillin- 
non  tutte  le  lettere  fma  abbaglia;  cosi  aduna 
iempltce  occhiaa  fi  difeeruano  ancora  tutte  lo 
Fwe,  cootrafe^te  di  modo  con  l*  aria  loro, 
che  la  propia  deiruna  non  fia  deU'altn:  oodeil 
trovare  due  Volti  fimili  affatto,  riefea  quel  mi- 

«colo  tanto radooeHcStorie,epcrò finto  ri  fpi 

lo  ancor  cu  le  Scene  , per  nodo  di  più  piacevole 
icioglunento. 

Air  incontro,  perebè  una  cale  diverfità  di  fem- 
hiant»  poco  montava  al  vivere  folitarìo  che  fan- 
no  I Bruu,  tK»co/u  io  loro parimentecurau dal- 
la Natura,  tempre  magnificane!  beneficarci fuoi 
Parti^  ma  non  profufa  ; si  cbe  il  difiinguere  in 
vediti  di  una  medefima  lana  , un' 
AgneUccto  dall  altro,  é opera  fra  Pallori  di  av- 
vedimento più  cbe  volgare . 

Una  Piwvideaza  pertanto  si  proporzionau  al 
bilogoo  , si  uoivcriaìc  , c si  dabile  , in  tutte  le 
geocrazirai,  in  tutte  le  genti , come  può  riferìr- 
u ad  un  lortui  to  accoppiamento  di  particele , uni- 

te  alla  cieca:  mencreun'accc^piainento, qual fii- 

M quello  I si  Vago*  ri  utile , c pur  ri  impreme- 
diuto , non  potrebbe  edere  né  sì  frequente  ad  io- 
twenice,  ne  ri  ledele  a pcrfidcre  i ttMJ 

" " p^,  jtmr  M*Jrrst»rf 

fé’t  dice  Lacaoao.  fi  però,  effendo  queil'ordioe. 
che  veggurao  nella  prefeme  coiiituzion  delle 
Facce,  c<^  aggiudato  , non  fi  può  non  rifonde- 

iovrumaoo Regolatore, dacuipao- 

<Sl*udi  noi  ppfliamo  difeorrere  in  queda  guUà. 
Se  la  Icmplicc  fuperficie  del  Volto  umaooédafe 
fola  uno  Ipcccbio  badcvolidioioa  raprefentarciU 
Diviniti,  cosi  provida  in  voler  vario l'ai'pctcodi 
qualunque  huomo  , e cosi  vigorofa  nell’  otteucr* 
lo,  lenza  veruna  alterazione  però,  né  di  fito, nè 
m umiMcrfa,  né  di  numero  in  quelle  parti  uoi- 
frai  che  lo  compongono  ; chi  ci  faprà  dunque 
dire,  quale  fpccchio  per  una  mente  ben  purwu 
^anne  quel  Moododi  maravigiie,chefi  racchiu- 
de nell  interno  edificjo  del  Voltotìcflo,dovclbn 
Mdc  le  o^ine  de’  lenii , coditaiti  tutti  dalla 
Natua  nel  Capo  quali  nella  parte  più  nobile,  c 

r ùcl  Corpo  umano!  Io 

mi  f<m  in  veropropofio  la  brevità.  Con  tutto  ciò 
luccede  a me  , come  a coloro  , che  palleggiando 
lungo  le  fpiagge  del  Mare. non làn  tenerii  ,in  ve- 
derlo pofaco,  e placido  , di  non  falire  anch'  elfi 
in  qualche  buchetta  a codeggiarne  lievemente  le 
nvc,  cbe  ri  lo  invitano  . ’l'roppo  mi  pelerebbe 
non  dare  almeno  di  paflaggio  uno  {guardo  all'  Òroc- 
cfaia,  ed  all  Occhio,  due  fenfi  per  altro  i più  be- 
nemeriti delie  Scienze. 

II. 

t ,T-  ®f*cchia , altra  é intcriore,  altra  ederiorc. 

L cderioic  non  fu  fabbricata  dalla  Natura, né d' 
tóo,  né  di  pura  carne,  ma  di  una  caftìUgincfb- 
derau  , come  tutte  1*  altre  membra  , di  pelle  . 
Noo  fu  ella  formau  d odo , perché  ri  dura  pocea 
wilmcote  iiwagnerfi,  ffladémamencc  nel  po(àr- 
vili  in,  quando  rhaomo  giace.  E poi , qual*  in- 
comodo  non  luTccbbe  ^ arrerato  ai  dormir  di 
Itti  ? Né  fu  parimente lormata di puracaroe,per- 
potuto  riteocr  tempre  la  foa 
giuda  figura , quale  fi  ricercava,  e per  la  bellez- 
za del  volto,  e per  la  booUdcU’udito, dove  ogni 
ricenzione  é di  grave  fcoocio. 

In  mezzo  cU*ba  piccolo  foro  , il  cut  ufo  men 
nobile  é ripufgare  ri  cerebro  dalla  bile.  £ pure 
quedo  medefimo  fu  grmd'artCipcubc  quell' nmo- 
IB  rcamaro 
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ve  emiro  ed  ip^kcaticcloickccoU  piofe»vicUe 
a (nttenere  piccolo  Animikcto  % cbe  per  ^id 

foro  s'Uiitfiui  <kncro  J*Orccchìi>6  vislU  a fcac* 
ciarlo. 

Torcoofi . oltre  a qaeftoi  è Um  di  encnrri: 
e ciò  perché  l*art«>  commo(Ci  di  qualche  foooo 
troppo  impecuoCo)  noo  offendi  rOreccKiiìater» 
DI  I percoteruloli  tutta  di  primo  colpo.  E ù rer* 
mini  detti  vii  1 quel  cbecbiimaao  timpano  dell' 
udÌto>  cbe  é uni  mcmbrui  (entilillima  ed  iict> 
Qttiflima.  fodi  e teU  1 un  circolo  d'  offbtCome 
appuato  la  pelle  ffi  fulumbnro.  E gencililUma, 
affioebe  fii  (enlibile  ad  ofni  piccola  vibrazione  di 
aria  che  porti  Tuono.  £ afcionilTmiataffiochéfia 
fooora:  alcrimeatj  come  farebbe  fonorajCtlcado 
umidiccia  ? Ed  é foda  e ccia  » afliocbé  u riTeou 
a qualunque  cremore)  ma  non  s'infranpa. 

Nella  lupe^cie  efferiore  di  quello  timpano  v' 
é un  oerveteino  tirato  come  una  corda  ) e nclT 
intcriore  tre  oflettt)  cfatamati  Scapede>  Àncodi- 
DC)  e Ma|lÌ0)  dalia  figura  cbe  bannO)  e infieme 
dall’uro  t il  quale  é)Cbo  il  Timpano)  mollb  da 
quel  trcmorC)  cbe  in  propagarii  nell’ aria  prodi!» 
ce  fi  fuono)  comuoiebi  un  ni  cremore  a quegli 
oflkelii  )C  per  elC  lo  renda  fenlibile  a taervi  qui- 
vi attaccati)  e pe  I nervi  al  cerebro. 

Quindi  é ) che  di  uli  officelli  iù  con  miftero 
il  numero  parimente  « e la  ouilici  . La  qnaliti  ) 
pCTcbe  fe  non  fuflcro  Aiti  orfi  ) ma  nervi  \ 6 ien- 
U)DOQ  bavrebboQO  rìporutu  il  Tuono  ar-igiofie'i 
è teff)  i’bavrcbbono  con  le  loro  ondazioni  rad- 
doppitto  a nncrattO)e  cofliuTo.  tioumero  )per- 
cbé  Te  non  erano  più  offì)  ma  ano  ^ quello  per  la 
Tua  lunghezza  e TottiIiti«fi  Tiria  di  leggeri  potu- 
to rompere.  Che  però  Tra  mille  dtervazioni  Aa- 
pende  ) che  di  vaniaggio  pocrebhono  da  noi  Tarli 
io  si  bella  fabbrica)  baAì  qudla.  ed  é)ChceAeo- 
do  oe  i Bambinelli  di  Ulte  > poc'anzi  nati  ) tutte 
le  ofla  teneretC  tutte  le  membrane  teucre  tC  molli  \ 
quella  membrana)  e quelli  oAèttI  cbe  lervonoall 
odilo  I fon  per  contrario  non  mimo  duri  ed  afciuc- 
et»  che  negli  adulti  » aUrisnenci  tutti  naTcercb- 
biono  Toidi  . E non  balla  quella  arte  (ola  a Cirvl 
coooTcere  il  nugiAero  divino  della  Natura  > che 
a tottopenfacoo  uncaminucezz^c  atuttoprov- 
▼ede?  Saremmo  bene  iofenTati)  le  foAimo  anco- 
ra noi  di  que’mifenbilt)  che  Audiando  già  tanto 
di  opere  naturali  ) vi  poco  oe  conobbero  lArcbi- 
tecto.  Oftriht/ sittmifMtti  f ■#«  égMvttmmt  fii 

III. 

Paffiamo  ora  airOcchiO)  Sole)per  dir  coeiydi 
quel  Cielo,  che  TpandcA  in  Tu  la  fronte,  maSo- 
le  doppio, percbèquand'uno  perdiTgrazia  AeclìAi) 
Tupplilca  l'altro.  Se  il  Sole  fu  già  chumacovKi- 
bile  Figliuolo  del  Dio  invilibile  , noi  più  aggiu- 
ffatamcTue  cbiamerem  i'  Occhio  vifibite  ritratto 
deir  Animo  non  vilibilc  • da  cbe  tra  Seali  ninn 
altro  più  da  vkioo  ci  rapprefenta  la  Mente  » di 
quel  cbe  fiiccia  la  ViAa,pcr  reggette cbecllalu| 
na  tutte  le  qualità  corporM  nobtIiiCmo  , qoal 
é U Luce:  per  la  moltitudine  delie  verità  cbe  ci 
fcuqpre,  poco  meno  cbe  innumerabìli  ; e per  la 
certezza»  con  la  quale  ce  ne  aAicura:  onde  potò 
da  Galeno  cbiamarA  rocchio  una  particella  di- 
vina » e crederfi  cbe  in  grazia  di  lui  foAe  dalla 
Natura  Tormito  il  cerebro. 

Ora,  come  ammirabile  é l’Occhio  nella  Tua 
^emione,  coti  non  é meno  ancora  nell'opificio. 
Sono  due,  come  anzi  accennai  » ma  ficebé  pen- 
dano da  uo’iAeAb  principio:  ond'e  cbe  gli  ogget- 
ti» benché  mirati  a due  occhi  » non  apparilcono 
due,  ma  apparlTcoflo  unici,qu!lt  fono.  Laligu- 
ra  loro  é rotonda  , figura  cbe  afgiugne  lempre 
maggiore  capacità , maggiore  agilità, maggior  ro- 
buAezza.  Son  collocati  in  luogo  Tublime,  e con- 
cavo . ^blime , perché  doveanolerviredi  Senti- 
nella a cuite  le  membra  ; e concavo  perché  dovea- 
00  rima  nere  muniti  per  ogni  Ìaco,con  la  dureaza  de- 
gli offì  cbe  lidrcoDdanotCCon  la  propia  lor  guardia 
deUe  palpebre  i ciò  » che  minhilmcsce  tonava  an- 


conio  accoodo  « coDTemfe  a cocrohorar  qnegU 
fpiriti»  con  cui  fi  forma  la  vitla. 

Cbe  direm  poi  della  (impacia  Auprndifliau  ,pcf 
cui  ambo  fi  muovono  Tempro  inficine , ed  or  t* 
abbaliiuio  a terra  ) or  f'alzanoalCielo,ora  fi  volg^ 
no  0A  qualunque  banda  lor  piace , ma  fempre  uoiior* 
roemencet’ Senza  quella  uRiTurniiià»laqual  peovi^ 
nedall’elTer  ambo  gii  Occhi  ljgati»ccqM  giàfidi» 
ceva,a  un  principio  Adlo  , il  vedere  farebbe  un 
perpetuo  travedere  : gli  Occhi  iarebbono  teffi- 
mooj  Tempre  diTcordi,  gli  oggetti  ai^nreNwoo 
quando  muitiplicati  » e quando  maochevoU  » e 
più  beato  farebbe  l'havere  un’occhio  iblo,  qoaiff 
t Poeti  Io  finfero  oe'Ciclopi  » che  haverne  duo . 
La  loro  TuAsoca  non  ha  in  se  punto  di  »roe 
(che  e Ja  ragione  per  cui , beucbC  Icoipce  ef'poAì 
al  rigor  deU'aria , non  Trataao  freddo  alcuno) 
ma  è d'un'acqua  pto^e,qual  convenivachc  ToQf 
affin  di  ricevere  te  immagini  tramandate  io  ki 
dagli  oggetti  . 

£)Te  rogliaiDo  calar  più  al  porckoUre  : queOa 
TulUiua  medefiroa  é compoAa  di  t re  umori  » dell* 
acqueo  ) del  vitreo  , e del  crlUalUoo  , che  ò il 
centro  dell'Occhio  . ed  é p«ù  Aimabile  di  qua- 
lunque diamante.  A queAo  Icrvooo  gii  altri  due 
amori. ò per  difenderlo) come  fa  laqueotò  per 
nudrirlo  come  ia  il  vitreo»  cbe  di  più  gli  Torma 
rmcaAro  , come  i'Aoelio  d’uo  Io  fremerebbe 
ad  una  TpJeodida  Perla  . 

Ma  perche  un'aggregato  di  particeile  fi  molli 
non  potei  maa tener  luogamcuee  ia  l'oa  figura 
fenza  cootrare  qualche  piccola  ruga  » cbe  impe- 
direbbe touimente  la  viAa;  ecco  iaProvvidcòza 
della  Natura  accorfa  a vcAire  dalcon'umore  con 
le  lue  pctltcelie  dtlicatiffìme  » divifate  con  si 
bell'arce  »ehe  le  cralpareoci  , come  la  cornea  » 
dogano  l'occbiu  per  ogni  parte  , e le  opache  » ò 
gli  dipingano  il  tondo  nero , con»  ù la  retioa  • 
D fi  aprao  dióanci  «JCntnor  criAallino  in  una 
piccola  OueArelU , come  tà  i'uvea;  b quale,  ora 
più  dilataadoTi)Cd  ora  meno,aminecta  ora  mag- 
giore la  luce,  cd  ora  onoorc.  come  rtebiedefi  a 
veder  bene  ogni  oggetto  . Finalmente^  qucAe 
Sfere  bvorece  con  uo  magiffero  si  finu,  fon  date 
a volgere  a iti  coppie  di  roafcoJi, de* quali  qu it- 
ero fon  reai)  due  fono  obliqui  , affine  di  muo- 
vere gli  occhi  veloaffimamente  a qualunque 
lato,  e tir  cbe  fi  meritino  dì  agguagliar  k òtere 
cvlclli  nella  cclenU  quegli  orbicdli  terreni , 
cbe,  come  vivi,  le  avanzano  lenza  pari  nella 
bellezza  . £ quando  mai  , ad  un'impruvvifo  ri- 
volgerli  ) quelle  Sfere  d £in  vedere  uoca  va- 
rietà di  accidenti  od  Mondo  grande  ,qttaoia  nel 
piccolo  ce  oe  fanno  gli  Occhi  vedere  ad  un  fol 
variamento  di  guaribtarz,coa  cui  ci  dimoQraoo 
rHuomo  da  allegro  mcAo  • da  adirato  placato» 
da  ardite  pavido  , da  luperbo  umiliato  , da  dt- 
ffratco  attento  , da  drlpettolo  amorevole?  Sono 
tante  quelle  mutazioni  di  feena  « che  un  mero 
guardo  fr  fare  nel  Volto  umano  ad  ogni  momen- 
to, cbe  niuno  k può  Tapcfc,  le  non  fa  quanti 
fieno  ancora  gli  Affetti  ,cbe  póAou’ivi  comparire 
z Knervi  contrarie  partì  , quando  meno  looo 
afpctuti. 

<^ueAo  é rOochiO)  ò per  dir  OMplio,  queAo  é 
una  bozza  di  quell' inarrivabile  macArti,  cbe  dà 
laotu  da  Attdiare  alU  Noromla  per  uo  vcrlo,  ed 
alla  Prolpettiy  per  ialtro,  nel  contemplare  che 
ùoool’ittltuzione,e  Tingegno  di  il  grand'opera. 
Ma  frattanto  chi  può  rammemorarfi  di  quello 
poco,  lenza  ciclamare  ad  un  tempo  : O Dio  iu« 
comprenlibik!  Un  velo  certamente  è b Natura» 
che  vi  ticuopre  : ma  un  velo  tralpzreotiffimo  » 
che  bfcM  uUire  da  ogni  banda  ^ Voi  milk  e 
milk  raggi  ■ iènrei  la  Mente  iodociktebe  però 
fieu  iocumprenfibile  si  » ma  non  locognotcibile 
a noi  Mortali  » qual  vi  può  calunniare  chi  a voi 
nou  penfi.  Non  meritano  di  bavere  in  capo  que- 
gli occhi» che  da  Voi  riceverono  gli  AceìAì  , fr 
m qualunque  buomo  non  rtconolcono  a un  tratto 
b ProTvideoza  » loio  che  io  mirino  tu  vifo  . Off 
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die  awerrtUie  1 fc  penero  i miferi  peoccnr 
abi(M  di  mmviglie  y che  incernameote 
compongono  il  oodro  Corpo«e  lo  readonu  alber- 
go degno  di  uaPodrooe  si  ecceKb.qiul'é  fAm- 
BU  ragtonevole  ; e molto  più  qttetrabiffo  di  mt- 
nviwe  che  cootieoe  in  sè  l'ifteiU  Anima  ragìo- 
oef^  » eoo  le  Tue  potenze  , co*  Tuoi  abiti . co’ 
fyoi  atti  » con  le  Tue  fpeiie  « ò fanuftiche  ò in- 
leilettirey  ebe  Tempre  arqaìfla  ^ CooTeirebbe 
allora  » che  lo  Anpore  crapaiìàlle  io  orrore*  giac- 
ete di  manco  non  era  pago  Agoflino  > nè  pure 
odia  contemplaziooe  di  un  piccol  Temey  ouaodo 
conlidenndone  rampieua  della  vinù  , nella  te- 
nuità della  mole  « elcUmò  sbalordito  » che  inor- 
lidivaii  . Htn0f  tft  f0»jf/erénti . 

Non  accade  ptd  dunque  che  l'Immetà  0 affati- 
chi con  Iona  grande  * a fcancellarc  dalla  Tua 
mente  la cogaiaionedi Dio. Fatica  intana  L’Ar- 
tefice Onnipotante  ha  ftampatosl  profondamente 
il  Tuo  nome  9 000  come  Fidia  già  ndlo  feudo 


ddU  fua  famoCa  Minerva  » ma  in  qualUvogUa 
parte  di  noi  medefimi  1 che  fe  /'Huomo  non  fi 
diArugge  di  mano  prtqaia . non  può  arrivare  a 
radere  da  lè  la  memaria  del  Tuo  Fattore  . PHk 
toAo  dunque»  abbandonata  ttn’imprera»  che  è sì 
difuiilc  e ti  daonofa»fi  rivolga  egli  con  migliore 
configlio  verfo  chi  gli  diè  quanto  gode  » e per 
rendergli  omaggio  fi  lludj  con  più  ucilità»e  eoo 

f'iù  frutto  » d*  imprimere  le  divine  fattezze  ne* 
ùoi  coQumi . Gli  Alberi»  anche  fitti  in  terra 
alumentetfcguono  con  la  maggior  parte  de'loro 
nmi  il  Sole  u quella  banda  f dove  ne  pruovaoo 
j raggi  più  vigorofi  . £ noi  » mfenfati  più  d una 
Pianta  » priva»  fe  non  di  vita»  almeno  di  fenfo» 
non  verremo  una  volta  a rlconofcer  quell*  ElTere 
primitivo  che  ci  fu  Ptdre  ; mentre  fattanco  an- 
che a forza  pendiamo  verfo  di  lui  con  quel  pefo 
di  tutti  ooi^  che  per  iAinto  innato  ed  incoocra- 
ftabile»  a lui  ci  fpinec  ? 
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J'i  £mofira  Dio  fatto  il  concetto  di  un  Ejf ere 
fommamente  perfetto. 


Li  Oflèmtori  delle  Stelle» 
là  nell’Egitto  » coAuma- 
rogo  da  principio  di  coo- 
templare  ì)  Cielo  da  que’ 
loromedefimi  campi  aper- 
ti * dove  abitavano  : ma  poi 
col  tempo  I pericxionandolì 
l'Arce  » andar— o a nuoo 
» 1^00  fc^icndoper  cali 

oflèrvaziooi  le  ^eole  più 
fublimi  .e  ancora  formandole  : uot»  che  U più 
nobile  ufo,  che  havefle  già  quell  eccclfilTimotem. 
pio  di  Babbilooia , dedicato  a Belo,  fu  il  fervire 
eoo  ù fua  fommità  agli  AArooomi  di  que’ gior- 
ni, per  confiderare  i moti  delie  Sfere  da  un  aria 
nten  carica  di  vapori  , troppo  aiteraoci  % con  la 
importunità  delle  rifrazioni»  le  raifure  fedeli »e 
le  mire  ferme.  Ora  noi  fin  qui , dal  piano  delle 
Creature  » babhiam  conteropUu  qualche  cofa 
alla  groffa  incorno  all*  cfiAenza  del  Creatore  . 
Giulloè  però»  che  raffinata  la  forma  di  fpecolm^ 
ci  foilevtamo  ornai  fu  tutto  Ìl$eofibile»per  iodi 
c—tenplarc  » come  da  poAo  più  purgato  e più 
proffinoo  » non  U Cielo  ( che  cl  rimarrà  fotto  i 
piè  ) ma  il  Creatore  del  Cielo  » nel  Tuo  gnode 
^ere,  contenitore  io  té  di  ogni  grado  di  per- 
fiesione  che  fia  divifo  ioqualunqoegmodiahrre 
iffiroaginabile  . Altrimenti  mi  parrebbe  di  fiur 
troppo  grave  torto  alla  capaciti  del  voAro  latel- 
letto  » U non  mi  fidaffi  di  potere  imprimere  io 
U verità  della  Divina  cfiAenza  con  altre 
ilampe  «che  con  le  grofiólaoe  ,preAatea  noi  dalle 
Sotceg^  de’ Senfi. 

t 

Sd  in  primo  lu<^  mi  piace  che  gi*t^*chMte 
di  quale  pena  fieno  rei  gli  AteiAi,  mentre  neu- 
ao  rdiere  al  primo  Efsere  . Anaflàgora»  perchè 
feacciò  ebe  il  Sole  non  altro  lóffe»  ebe  una  gm 
pietra  di  fuoco»  fu  riputato  <^oo  dagli  Ateniefi 
di  cruda  morte  » io  virtù  di  cui  non  havcAè  a 
■lirare  mai  più  quel  lume»cbc  tanto  egli  andava 
infiifflaodo  con  tal  fencenza.  Laido  però  al  »o- 
Ule  Areopago  di  tutti  i Savi  lo  Aabilire 
àupplUio  ù debba,  non  a chi  aAerifca  che  il  Sole 
ila  un  gran  CrifoUto  » ò un  gnn  Carbonchio  » 
quale  Anaflàgora  potea  dir  che  intcndeOè  per 
quella  pietra  di  fuoco;  ma  a chi  non  tema  aflzr- 
mare  che  Dio  oon  è » fe  non  un  nome  cbimcxl- 
co»  una  fànufma»  una  fiivola»  un  Nulla  l'otto  la 
mafehen  di  —ni  bene . E pure  a unto  pcrveo- 
gooo  gli  Aceìin. 

Ma  adagio  un  poco:  che  qui  è dove  voglio  io 
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cavare  la  Talpa  » fe  mi  riefee  » malgr^o  Tuo  di 
fotterra  a mirar  la  luce  » con  valermi  dì  queAo 
dilemma  acuto. 

Voi  dite,cheDionoa  v'è.  Ncm  tft  Deut.  Ora  IV. 
bene.  Giacché  non  v’^  è poffibile  almeno  che 
egli  vi  fia»  ò non  è pqmbUc  ì Non  è gran  fatto 
eoe  a priou  giunta  voi  mi  concediate  la  fua  pof- 
fibilità  : da  che  ad  alcuni  darebbe  lieve  noja  il 
fapere  che  Dìo  fia  jwffibile  » purché  fi  aAIcurzf- 
fero  che  egli  non  foAe  in  atto.  Ma  piano  . pia- 
no , che  a rifponder  cosi  , voi  reAate  di  fubito 
nella  rete,  mentre  non  vedete  fra  voi,  che  alla 
prima  Cagion  di  tutte  le  cofe  non  fipuò  conce- 
dere nuila  poffibilità  » fenza  infieme  conceder- 
le r cfiAenza.  Il  Soie,  i Mari»  i Monti,  l'Hao- 
ffio  vivente,  e tutte  le  altre  Creature,  pcAbno 
effere  quando  ancor  di  fatto  o—  fono.  Ma  Dio 
oon  può.  Se  è poAtbile»  egli  è parimente  in  at- 
to . Coodofljachè  fingete  che  egli  pofiaeffere? 
ma  non  fia.  Adunque  vi  ha  una  Cagione  che  può 
produrlo  : non  fapendo  la  mente  noAra  nè  pure 
ipprendeip,  che  urto  alcuno  pofu  ufdr  mai  da 
i oipi  Atùffi  del  Nulla»  ed  ufeìmedi  virtù  pro- 
pia  . Se  n’efce.  coavieiie  che  vi  fia  di  neccAkà 
chi  nel  tragga  luora»  comunicandogli  quella  efi- 
fleoza»  di  cui  qualfivoglia  effetto»  iofino  a tan- 
to che  è meramente  poffibile  . non  è per  anche 
arrìvatoapigliar  poffeflb.  QueOa  Cagione  adun- 
que» in  vigor  di  cui  farebbe  poffibile»  che  Dio» 
dal  oon  eì&re  attualmente  , pafiaffe  aircffere» 
qucAa  Cwon , dico , fiuebbe  In  sè  più  perfetta» 
che  non  urebbe  il  cermine  prodotto  da  lei  con 
ti  grande  azione,  mentre  oon  folo  io  agguaglio- 
re^  io  tutte  le  prerogative  dì  potenza»  di  fa- 
pienza  » dì  feienza  » di  bontà  » e di  altre  tali  » che 
a lui  doiuAc  in  produrlo,  ma  dì  più  lo  precede-, 
rebbe»  per  quella  priorità  almeno,  che  appellafi 
di  natura  » le  oon  per  quella  di  tempo  : e però 
quella  Cagione  medefima  farebbe  Dio  prima  deli* 
effetto  prodotto.  Ella  conterrebbe  nel  feno  Tuo 
la  forgente  di  tutto  refferc»  avanti  di  trasferir- 
la oel  feno  altrui  : e cori  ella  più  veramente  Gi- 
rebbe  la  Cagion  prima  . Mirate  dunque  , come 
con  UUaione  neceflàriffima  fi  deduce,  che  fe  fi 
dà  per  poffibile  il  primo  Effere»  non  può  all'ora 
Aelu  non  darli  per  cfiAcnte . 

Qui  l'AieiAa  indurato  non  può  fitte  altro , che  V. 
ticraturfi,  e dire  che  egli  errò  net  concedere 
Dio  poffibile  . Dovea  dire  anzi  » che  egli  è im- 
poffibile  affatto , e cosi  finire  ogni  lite. 

eccolofveaiuracoinpeggior  viluppo.  Per-  VI, 
cbé  io  dunque  mi  rimarrò  dall'argomcucare  più 
oUra  CQQtto  di  lui , per  lalciare  » lui  la  fatica 
£ à 000 
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non  poco  grate  • pronte  fi  bell’arsunco  . Io 
per  me  fo»  cbefecondo  i Filur«fi»pol1ibileétu(> 
to  ciò,  che y fé  fi  riducefse  airatto  { noo  reche* 
lebbe  fcruno  incooveniente  con  e(fo  sè  . Dica 
Jttoqu'cgliyquale  inconveniente  con  efsosépuòre* 
care  la  convenìenia  medcfiiiM|  la  pura  perfezio- 
ne, la  pura  probici,  il  puro  efsere  in  atto,  che 
è quanto  intendiamo  noi , nominando  Dio  ì 
Troppo  in  quefia  battaglia  molircrei  nondimeno 
di  haver  timore  , fe  io  voleffi  meramente  fchi- 
hrla  , quafi  da  un’alto  colle,  e non  attaccarla. 
Argomento  dunque  coti . 

II. 

Tutte  le  Creature  flan  fituate  , quali  fra  due 
eRreini  contrari , tra  refsere,  e il  non  effere. 
£ pcrò,participandoaDchetBtte  deirunotCdeil' 
altro  eftreino , in  parte  fono  ricche,  in  parte  fon 
^ere  ,cbe  é quanto  dire,  portano  ad  ogni  loro 
beoecungiunta  la  imperfezione.  Oraioqulchleg- 
govi  . Perché  fon*  else  imperfette  f Perché  loro 
manchi  un  l^ne  fantafiico,  favotofo,  imponibi- 
le, di  cui  AÌMo  potrebbe  divenir  vago  fencalbU 
Ua?.  No  errcadiente:  mentre  il  mancate  dlqual- 
fifia  bene  falfo  , non  debbe  alVrivcrfi  a povcrti , 
OM  a ventura.  Adunque  non  é imponibile  il  be* 
ne,  che  loro  manca.  Ma  il  bene,  che  loro  man- 
ca, é un  bene  infinito, potendofi  collo  dire  quel 
bene  che  hanno,  ma  non  potendoli  mai  finire  di 
dire  quel  che  non  hanno.  Dunque  un  bene  in- 
finito non  é imponibile.  E cale  é Dio. 

Dipoi  chi  può  mai  negare,  che  l’andare  efen- 
ce  da  ogni  difetto,  non  Ca  dote,  non  fulo  buo- 
na , ma  ottima , mentre  é il  fiore  di  ogni  bonci . 
Ora  come  dunque  direte  voi  che  é imponibile? 
L’Imponìbile  e odiabile  al  maggior  fegno,  é di- 
leggiabile, édcTifibtle.  Quello  e chiaro  fra  tutti 
i Sa|gi.  Chi  diri  dunque  , ebe  odiabile , dileg- 
fubue,derirtbile  fìafi  IVndare  efcnce  da  onidl- 
Iccto  f Anzi  quello  é il  bene  unico , che  na  de- 
gno di  Commo  amore.  Adunque  egli  é ben  pof- 
fabite,  dacché  ogni  bene  fi  follenta  fu  reficre.  E 
fc  é cofi , dunque  è polTibile  Dio,  non  elsendo 
E>io  finalmente  feoonché  un  bene  puro  da  qua- 
lunque difetto . E certamente  fe  nm  luce  non  è 
«oNcrerU  mai  ili* altra  Ilice,  né  anche  una  per- 
finione  febintinìma , e femplirinima  , fari  mai 
contraria  ad  altra  pernione  di  fimti  ernere. 
Adunque  pocranno  tutte  d’accordo  far  lega  m- 
fieme,  come  la  fannoquanci  mai  fieno  i diaman- 
ti in  Gioiello  d’oro;  e cùttc  pocranno  oniriì  co- 
modamente in  una  fomma  Natura,  cbclcpoC- 
fbgga  lenza  eccezione . E tale  é la  Kat'ur»  divi- 
na. Mirili  però  la  fioltizia  del!‘Arrillz  f Vuole 
che  il  Beno  lommo  Ila  ben  chimerico  . Onde, 
purché  Dio  non  v>  fia,non  li  cura  dbitro.  Elr|^ 
ge  ebe  fia  iippolìibile  il  foromo  Bene,  più  tolto 
ohe  rdeggexB  il  lommo  Bene  in  un  Dìo  pofiìbi- 
le. 

ni. 

Su  , fia  coti  : non  fia  polTtbile  Dio  . Miriamo 
un  poco  quali  inconveniref»  ad  un  tratto  ne  te- 
rranno : Tutti  gl'imm^i^iitabili  di  ogni 
lian  fifici . fun  morati!  i filici,  mancando  il  pri- 
mo PriACipio/i  morati I,  maacandol’dltimoFioe. 

E quanto  a i filici:  le  Dio  non  finflc  pofiibiie, 
non  {arebbe  pulTiblte cofa  alcuna.  Perché,  come 
non  farebbe  polfibiie  alcun  ^iore,rté  alcun  chia- 
rore, fe  nun  fofle  poHìbilc  il  eaior  maflinp,  e il 
Chiaror  niallìmo  , dalla  cui  maggiore  , ò minor 
parcicipazionc  , avviene  , che  fi  rìtrtiovino  cole 
calide,  e cofe  cbìarc,  in  ti  vai^  gradi  j'ccsi  non 
brebbe  poiiibìle  veruu'elTere,  le  nob  ioflé  polH- 
bile  TLilcr  malIiiDQ  , che  è rellére  da  fe  lIcITo. 

Quanto  a t morali  poi  : fe  Dio  non  folìé  pof- 
fibi le, guardate  che  ne  avvcrrri>be  di  detcOiMo! 
L’amare  Dio  fepra  di  ogni  altro  bene, il  temere 
de)  tuo  fdegno,  il  prufetrarìi  foggezione,  il  por- 
gerli fuppltcbe  , l'tdlcrvare  i giurameoci  fatti  in 
ioo  nome,  farebbooo  tutte  colè , non  pure  fiol- 
ce,  ma  ree,  come  contrarie  ancte  alla  retta  ra- 
iiooe.  Onde  non  (àrebbono  virtù,  ma  vii)  deir 


hnomo . Airoppolic^  rdSere  Spcrgiuro  ,Sacri^ 
go.  Profanatore  de*  Temidi,  Bellemmiacore , fa- 
rebbe fecondo  la  diritta  ragione,  e fi  meritereb- 
be lode  maggiore,  che  ooomeriicrcbl^ficbigcu 
caflìe  a terra  un'Idolo  dagli  Alun , e gl  i proteiUL 
fe  con  quell* onta  di  farlo  , perché  egli  é Suivi 
una  Statua,  non  è un  Dìo  vero.  Sicché  io  uld- 
mo  le  bellemmie  , ì facrUegi,  git  Ipergiuri  fa- 
rebbono,  non  più  eccelli  nelrumaa  Genere,  ma 
vittd  lopraffine  , da  rendere  meritevole  di  ogni 
encomio  quel  Diooifio, Tiranno  di  Siiacufaycbe 
pure  rimale  a i PoHerì  tanto  infame  , per  haveg 
Dun  folo  Iprezzitala  Religione, ou  meflala  lem- 
pre  In  bene. 

Dì  più , la  fomma  favicza  fi  hambbe  a ripu- 
tare Comma  lloitczza , fe  Die  non  fofle  poluUile  ; 
e la  Comma  llultezza  fi  bavrebbe  a ripotare  Ioni- 
ma  favirzza.  Conctolfitcbé  tatti  ìMaellri  delle 
cofe  divine  fi  farebbono  lUucìnatl  oeLU  prima.di 
tutte  le  veriti . Havrebbono  actelo,per  le  leou- 
ic  del  Nulla,  ad  iftancarfi  **  caccia  perpe- 

tua di  un’Ombra  vana . Halrebbon^dacf 
ci  inaravigliofi , di  credere-/ di  eonldarc,  di  fot- 
topurfi  ad  un  mero  fogno  , cioè  ad  uo’cirere  , il 
quale  altro  eflcr  nou  bi , che  i»  Ipro^rafitato  di 
una  Chimera  , apparfa  a deludere  la  fantafU  di 
chi  dorme.  Onde  tutu  la  Icienza  <b*  maggiori 
Maellri  in  diriiiiti  larebbe  una  inlénUuggine 
nuuifella  ; e per  contrario  , lècrednre  oun  pw 
di  quanto-fi  vc^  , il  riputÙG  , come  le  Beltie 
del  Bolco  , affatto  mortale  , il  tener  per  fermo 
che  un  Mondo  pieno  di  una  fimmetrU  iucunip** 
rabile,  li  nelle  lue  parti  fpecialÌ,M  nel  tutto, ua 
nondimeno  un'opera  calualc  , un’Edificio  letica 
Architetto,  un'EUcrcico  lenza  Generale  , 
Barca  fcnca  Governo  , farebbe  , fe  Dio  folle  im- 
ponibile. In  Ibvrana  di  tutte. 1«  verità  : onde,<ò* 
ne  io  dlcea,ta  fomma  iiolrezza  farebbe  un  lon^ 
mo  fapere  , ed  il  fommo  faperc  farebbe  una  infi- 
nita Itolcezza . 

Finalmente ,fe Dio  fofle  imponìbile,  nc  avver- 
rebbe che  l'hoomo  folle  privo  di  ultimo  Fine- 
Onde  M nloflro  Intelletto  andrebbe  Icmpre  , qual 
Calamita  , anelando  ad  un  primo'  Vero  , come  n 
tuo  Polo,  feoxa  fperanza  di  vederlo  mai  in  fàc- 
cia. E la  noflra  volontà  andrebbe  tempre  , quafi 
Nave,  alj^rando  ad  un  fummo  ficne^conie  a Ino 
Portò}' lenza  potere  mai  giugnere  ad  approdarvi . 
LaNaturByCbìe  in  lotte  le  colè  appare  si  amante 
ddla  vcrachà,  non  havrebbe  fatto  altro, che  no- 
crirei  d'mgannoie  quella, chè  mollrava  di  amar- 
ci fino  alle  fomme  delizie {•»/!'•''  ** 

»ev)cl  bavretòe  al  fine  deiuli  più  bruitanicnto 
che  non  fé  già  quel  si  famurn  Pittore  , qusndo 
dulttdcva  gli  Uccelii  con  ié'bclte  uve  delia  fon 
Tela  dipinta. 

Eccovi  però  che  vuol  dirCcflctrcAceifialVuel 
dhré  havert  per  mira  di  (rmerclbnopra  tutte  le 
maffimefeen  cui  fi  é governato  perpetuamente, 
e (ofeavia  li  governa  iT  Genere  umano.  £ a voi 
par  pocu  ti  orrido  inconveniente?  Ma  le  quelli^ 
e fe  altri  firoilifcoza  fine  nc  Icguonu  dal  tingerli 
Dio  impoifibilc,  é impufiìbiiilfimo  che  egli  ovu 
fia  poifibile . E fé  é putribile  , é dunque  ancora , 
come  io  vi  dilli,  di  facto^  giacche  in  tutto  quel- 
lo, che  fia  di  occelliii  afloiuta  cd  anicctdeoce, 
non  fi  diflió^ué  daircflèrC  il  poter' edere 

Che  dice  pertanto  voi?  Vi  par  beh*  gloria  lUc 
daHa  banda  degli  Sconvolgitori  -delf  Umverib, 

fiiù  collo  che  arroiarfi  tra  quei  , che  tAAiobeoe 
or  Riducono  a légge  con  darglt  pio?  -Tornate  pu- 
re a tormentar  riatellettò'plù , che  fe  il  milerd 
fofiè  Schiavo  in  catene  , perché  vi  dica  doverti 
Dio  maadar’'du1e  od  paète  dcgf'Ircucervi  , più 
colto  che  darlo  all'Hiiomo  per  fuo  primo Princ^ 
pio, da  cufdipenda,e  per  luonicimo Fine.  No'l 
dirà  mai . £ però  quello  , in  rillrctto,  é il  Pro- 
cello , iiirmaio  da  noi  finor  concra  l’ Accifmo; 
Volcrt  a fòrza  ignorare  quel  Bene  fommo , che 
non  fi  puòooqconotcere.Htfc/vaMM  efi», 

H9ÌU  mm  fittm  firn  . 
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CAPO  DECIMOTTAVO. 

S'itrferifee,  èia  quanto  ft  è dimoftrato,  VUnìtà  tb  Dio  empii- 
(ijjima  in  tanti  fuoi  diverfi  attributi. 


Uè  rpfcic  di  Metti  può  te> 
mer  TOcchio  : Tuoi  ,per 
' etti  «Rii  non  ve^  ciò  che 
I é delle  cofe  : raltr»  , per 
\ cui  egli  vegga  ciò  eòe  non 
I é.Eileecoviamendueque> 

fli  morbi  ofTnfcar  la  men^ 

J re  deirhuotno.  V’haehi 
non  vede  il  Sole  della  Dì* 

, finirii  c v’ha  chi  ot  vede 

più  d-uno.idonndo  qu.li  futienii  <l> 
ihc  t.c  purt  Torto  Pirell.  n» 
re.  Pcrunio  noi  , the  finor»  MW>unw  rimpro- 
»ent.  ipli  AtriBi  I»  frim,  c«in  ' f ' 

Tetro  la  Diriniti  Rtgnitnce  , convitne  cht  a jl 
Idolatri  rlmprovtriamo  ora  I altra  , che  e di  n 
coooTccrne  molte  : 

reo  di  ielloola  non  diftimiletchi  ardiice  taccia- 
re il  Tuo  Monarca  dal  lo|lio  , e chi  ardifcc  nel 
foclio  darali Collega.  Né  molto  havremo  a I ao- 
carci  indiTucidart  si  nobile  venti  iim.ntre  itti- 
co Tiamo  ceni  di  bavere  Padrone  io  Cielo,  tanto 

Tiamcerli  di  nonbaver  enepanmcnie  più  o ■ 

ì,  D..1  <f  •••<  , •*»  Vcttiamolo  con 

jldarr  / provar  tre  propoTiaiooi  :che  la  erandcaaa  di  Dio 
. Vtaiede  pie  tale  UoiA  ; che  ,0.0*  M 

*■  Ini  «otlimio  tette  leCteatnre-,  e che  ,oclla  tut- 
te llrailinente  ci  predicano  ad  ooa  voce. 

1 1 Saggiamente  Tertullia™  ci  Te  avviliti , che 

no  Dio  Tolo  , chiegga  innanai , che  coTa  * Di^ 
Tfrt,  a.  oaein  ut  /rie»  »*•"•  èfl  » »■"* 

Urei.  Gli  di  (opra  vedemmo,  coi«  per  Wio 

VICO  (ignifictio <iocl  TomtnoBeiie,TulRcicnteaTe 

neffo,  che  accoglie  in  le  qualunque  bene  polTibi- 
le  , con  picneiaa  di  perTreume  - e pollo  cii  non 
fi  può  dubitare  che  non  fia  Tolo. 
nj  Coneiolliaché  rapprelentuevi 

fio  itnpolIibile,che  li  ttovaffer  più  CW  : per  ,m1 
ola  ■dovrebbon  dìHinguerli  I un  dall  altro  r P« 
tli  di  qualcko  petfeaiooe  divella  , che  m loro 
ftfle  . ò d impertalone?  Par  vU  d Impcrtoooe 
non  é pnfilbile , perche  il  Bene  lommo  debbo  el- 
Tere  bene  lieote  da  ogni  diTetco.  Dunque  con- 
mrebbe  iheli  diitioguclleio  a Tetra  di  pctlent^ 
di  Ma  come  ci*  , Te  il  Bene  lommo  non  può 
non  atcotle  oitteé  Niun  di  loro  in  tal  calo  I» 
rehbe Dio, mentre  a ciafeuno  roancherchhc  quei 
prcuio  , che  tófie  il  propio  e il  precilo  del  luj 
CoiiTnrte.  Dunque  Iddio  non  può  ellere  mai  ^ 
pndtm.  d’uno.  Pvta  mtM  {•mmmm  isMtm  , ,*»  f"*" 

IV  Dipoli  chi  non  vede  i che  l elitre  II  Supremi 
* di  tutti  gli  enti  polbbiii , <cbz*  eguile  r U®** 
equivjleote,  è di  ficuro  ùa  vanto  il  pi«  riguir. 
devote  che  fi  iruovi?  Adanque  non  li  può  con» 
tralUre  a Dk» , cui  conviene  ogni  prcmmwi**. 
Unk  fiidU  unica  al  Mondo» -nttaBro  ha  di  «inu. 
Drt  Bore  unico!  Un  frutto  unico!  Un  hbf»  uai- 
ca!  Anche  è ItgUuoli  relhno  commendali  da  «iw 
tal  dote,  piè  tarfe  che  da  alcun’ altra  ^ percM  la 
fa  in  h>ro  genere  (enaa  pari . 

T Oltre  a che  t di  ^u«lh  pluraUti  farebbe  diWf 
«volt  I cWcooD^jcnc  feguirebbe  che  eletta 
di  loro  (offe  iftUlkV,' mentre  dovrebbe  tra  fuoi 
contenti  divorare  qocfta  amartira  di  havef  Col* 
lega  1 koaa  poterla  mài  dtgerife  : ò non  lareboe 
di^iaccvole  punto,  e oe  Icgulrebbc,  che  culcu* 

èo  torte  firteutato, mentre  nott  tcncirebbe  un -di- 
fctio,  IncviubiUr  tl>n  , ed  iniermmabile,  che 

^riebbe  dargli  hkro  cbtfeaniuAoac  : tanto 


Dio  ricavare  da  quei  dilcaptti  ,CDe  nporiaiic  oau 
altro»  di  Monarcfala  ? Sarebbooo  di  lor  genere 
tocompciirabili.  Adunque  tanto  é volere  rnulu* 
placar  UDivioiUiquanto  è volere  aufluDaria* 

Quefia  Uniti  poi  dei  loro  Fattore  defiderano 
di  accordo  tocte  le  cofe  . Che  kreb^  mal  del 
Genero  umano»  fe  egli  haverte,  per dilgracuipiu 
d’un  Padrone  t Havremo  piò  di  un  Principio  da 
ricon^cere  » e piò  di  un  Fino  • E * 

ove  allor  prima  ci  volgeremmo,  ove  poi  * t^aie 
ci  eleggercmiio  noi  di  lerviie  ? qual  di  loreaaa- 
fc?  qual  di  fopportare?  qualedi  icuotcre  ? Come 
una  Nave,  combattuta  da  piò  venti  ai  pari  ga- 
gliardi, non  fa  qual  di  loro  aflccondarc  , c quale 
h rompere,  coti  il  nollro  Cuore»combattuio  da 
forre  ai  pari  purteoci  , non  faprebbe  a quale  in- 
chinarli , ma  incerto  » UsTVoIc, fluttuante , agitalo* 
riputerebbe  migliore  la  condizione  di  chi  non  u 
dilungò  mai  dal  lido,  venendo  a vivere  . No  ca 
varrebbe  io  un  al  cifo  lenerfenela  ben  con  tut- 
ti ; concioffiachò  le  volunci  di  nueglì  Dei , coom 
libòe  ,6  farebbono  dlfcordaoti  fifa  loro  » 6 P^^7 
boo'  eflere.  B lo  tal  difeordia,  quale  f»rcb^> 
confufione  di  noi»  poveri  di  partilo 
gno?  Senaarh^»  quando  ancora  lolle  poflibilc  t^ 
nerfela  ben  con  tutù,  fecondando  i loro  voleri, 
ad  ogni  modo  il  nollro  Cuore  , qual  nume  divi- 
fo  in  varj  rulicclli,  correrebbcfcn»prepiò  langui- 
do : ne  potrebbe  con  tutto  l' impeto  dello  Ipt- 
rito  portarli , come  pure  è di  ueccrtità,  ad  ama- 
re l' ultimo  Fine  It^ra  ogni  cofa . 

I medesimi  difurdini  tuccederebbooo  poi  nel 
rcllodi  tutto  l'ordine  naturale.  Primieramente 
r Univerlo  Cirebbe  in  fe  moflruolo  » come  mo- 
flruolb  farebbe  ogni  Aninuh:»tlquAle  bavelle  piò 
capi.  Ne  putrobMOu  uli  capi  ordina  eli  in  una 
llabiliu  Repubblica  di  Otinoait»  a governare  di 
accordo:  atceiocbé  ps^ono  bene  in  una  linùgii- 
ance  Repubblica  unirli  li  buuimnì , convenendo  in 
un  ttn  comune*»  ma  piò  D.*i  noit  pulìono  uuiiu: 
havendo  ciafeun  di  loro  per  fine  sd.  Ondel  am- 
minillcaaione  della  N^ura  non  fi  dil|tnguerct>* 
be  da  mi  Ciaia  di  cunfutionr  » odloio  in  iomnio 
allecoleda  lei  prodouc.  £«rbt  «amor 
euoa'tx  diceit  Filofufo.»Vo«r/f  ^oooMf/rrrwWa  Prin- 

UlUtt  Priiuep/ . 

Dipoi  chi  non  U , che  qualòrta  moUicudinq  , 
quanto  piò  va  riduceuduii  all' Uniti  » unto  piò 
nel  fuo  genere  ha  di  perfetto  ? Un’  ElcrciiOi 
quanto  <u  piò  fecraco  . tanto  è piò  force  . Un 
concerto,  quanto  e piu  confonaatc  » unto  épiu 
armonico.  Una  couveriuione.qttaQtqé  piò  con- 
corde, tanto  e piò  allegra  . Un  remì^mento  , 
quanto  e piò  di  tutti  i Galeotti  ad  un’ora,  tai^ 
to  i piò  celere.  Ma  il  ridurre  la  moltitudine all 
Uniti,  molto  piò  é connaturale  di  uno, che  non 
dì  molti,  t^idubbiodunqueicheilgovccnodel 
Mon^  fia  meglio  in  uno  ì 

HI. 

Per  ultimo,  oon  fole  l’ efler  di  Dio  ncbicde 
quefla  Uniti  di  Priudino  » oon  fplo  la  defldera- 
DO  luitc  le  Creature,  iiu  tutte  le  Creature  an- 
cor ce  la  fcuoprotto  ad  una  voce  ; tanto  quelle  , 
che  muovoofi  per  arbitrio  « quanto  quelle  , che 

Cono  molte.  Eavolerdircinprimadeiiclccoodc. 

Queiia  bellcaaa  ammuabile,  che  tu  da  o«i  lun- 
gamente confidcraia  nelle  parti  deli'  » 

qucUa  pwpuraione, quell’ orditura, quell 
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Snelli  cothirta  »er?««i  oelTopenre;  trop» 
[uncnK  ci  dicDtiraDo  aI  caore  ^ cbd  non  pu6 
si  ^nd'  opera  provenire  di  litri . che  di  uni 
Orione  innoitamentc  perfetti.  Aitrioienti « fé 
ftorpiata  in  fc  foOc  U Genitrice , come  potmbe 
dire  ella  Tempre  alla  luce  parti  si  belli  ? Ora 
^uil  maggiore  ftorpio  pocrebbefi  figurare  in  quelli 
Mima  Cagione,  che  rcfìerecoHìtuiu  io  un  modo 
AoUo?£parcdì  si  latto  modo  farebbe  coAitutta. 
fe  ella  confrAelTe  in  più  Dei . Volete  <he  io  vel 
dimoAri  ? Certo  che  cUfcuoo  di  tali  M » 
come  fulficieotìAiinoi  ad  ogai  bene  e ^ fé,  e 

5 et  litri  ) renderebbe  tutti  i fuoiCollegot  affatto 
npeiÌBui . Onde  rUaiooe  di  più  diviniti  che  fa> 
rebbe  ? Non  farebbe  un  collegamento  di  perfe- 
lioni  ) ma  un  mucchio  cafuale  di  parti  non  ii^ 
portanti , di  coi  è prmio  reffere  difadatto , di- 
fordinato.  e feoza  dif^no.  Pemneo  chi  potri 
giammai  urli  a credere  che  fe  il  Mondo(  il  qua- 
le finalmoote  ha  un’  eA*er  creato  ) fuAHc  nondi- 
ineoo  io  una  ragion  pufetcifiiimai  1’  Eflcre  in- 
creato 9 ebe  ha  per  ragioni , anzi  per  necelTiti  » 
folameoce  fe  Acflb,  fulHAa  ai  pazzamente  io  ciò» 
che  è cootra  ogni  regola  di  ragione*  cioè  nel  fu- 
perfiuoy  tanto  abbotrito  dalla  Natura  medefima, 
che  da  per  tutto  altro  non  fa  • che  rifpigoerlo  e 
ributtarlo?  Guardate  per  tanto  cièche  fuccede- 
rcbte  tra  quei  più  Dei,  fe  di  latto  fi  ritrovaQe- 

ro.  Ciafeun  farebbe  più  cootentibile  all’altro  di 

una  Formica  : perchè  una  Formica  è bensì  ìnuti- 
Jc  a Dio*  OM  non  è fuperflua,  mentre  Diopuotè 
effere  utile  alla  Formica*  ed  io  fatti  l'è*  aman- 
dola però  anche»  come  capace  di  riportaredalui 
e viu»  e ritto  » e piaceri  a lei  coaveoevoli . Ma 
tra  qa^li  Dei  non  cosi.  Nè  1*  uno  potrebbe  re- 
care all'altro  alcun  prò  ( roencre  larebbono tutti 
fBfficieoti  a fe  Aefii  ) oerundairalcro  io  Dareb- 
be ricevere  : onde  » fc  tra  loro  lode  poAioile  al- 
cun comnictcio*altro  nooCirebboAOioficmeyCbe 
vilipcnderfi  come  Numi  da  foprappiù  . E potM 
voi  divifarvi  maggior  difordine  ? S*J^»av/* 
lutmm,  dice  AriA«iÌc  . Girate  per  tutto  l’Ordi- 
ne  naturale  : voi  non  vedrete  , che  ciò  che  nel 
ftto  genere  è fuficieote,  fia  mai  più  d’uno  : che 
però  all’  bnomo  lu  determinato  un  fol cuore» un 
fol  cerchio , un  folo  collo  , perchè  non  bada  al 
fuo  fine.  E poi  voleu  che  più  di  uno  fia  Dio  » 
che  è il  foficienufllmo  ? 

Nè  fiate  a oppormi  cbeairiocoovenieote»  mi 
detto*  dobbiamo  dunque  rifpondere  ancora  noi» 
i quali  ammectìamo  tre  Pexfooe Divine»  enew 
furienti  a fe  Aefle  ( mentre  nciTuoa  è ua  elle 
che  non  fia  Dio  ) e pure  non  ammettiamo  ve^ 
ne  fuperfiuiU*  che  tra  loro  palli  » ne  veruna  in- 
digenza . La  difparità  è manifefta  . Le  tf*  P«- 
lotte  fono  tre  Perfone*  si  bene,  ma  un  folo  Di& 
che  però  io  eAs  la  fulÉcicnza  è unafola»  nooef* 
fendo  la  fulBcienza  di  beni  * ch‘  elle  poUeggooo» 
fbndau  nelle  Perfooaliti  , ma  fondau  nella  Na- 
tura, la  quale  è unica  in  tutte.  Non  cosi  avver- 
rete in  più  Dij.  Quelli  (àrebbooo  ciafeun  datò 
Dio  diverfo,  Dio  d»tfercotc(  alwimenti  è 
che  non  farebbono  più  ) onde  » ficcotne  ciafeun 
da  sè  farebbe  fufficientc  aformareun Dio, quan- 
do ancora  mancafièro  tutti  gii  alui  ciafeu- 
no  di  vcriti  farebbe  a gU  altri  fupcrnuo  » e fu- 
perflui  gli  renderebbe. 

E pur  notate  di  p^gio . Ciccano  cootuttociò 
havreb^  alcun’  ora  degli  altri  un  bUoguo  cllr^ 
mo»  mentre  nellao  potrebbe  eUere  fenu  gli  lu- 
tri,  benché  con  gli  altri  non  foOe  una eOenza  lo- 
ia. Ed  eccovi  però  fra  i più  Di;  quefta  più 
firuola  cootradizione*  che  viccndcvoimcnic  fol- 
fero  beni  » indente  necefiarj*  infieme  fupcrnui  • 
Superflui , perchè  ciafeuno  bafierebbe  *si  tU  sé 
folo:  necémr;  » perchè  nefliino  potrdtbe  difcac- 
ciare  via  rilevo»  qual  Dio  d’avanzo;  oudeavve- 


Noi  CbrUUÌnl  iatendiaino  ctò  che  fia  Utoicper 


qnefio  fiam  paghi  di  Uft.  Gli  Idolatri  non  lo  in- 
tendevano , e però  ne  immettevano  iminiaera- 

bili  . T>t»t  ntn  tfl  nmrij  90, 

Seoonchè  gl’idolatri  Aedi  no*  cali  Cubiti  dava- 
no t divedere  ciò  che  notò  Tertulliano  conacu- 
cezza  » cioè  che  l’huomo  di  fui  natura  è Cri- 
fiiaoo,  non  è Idolatra  . Quindi  è » che  non  Colo 
colti  da  un' improwiCo  p^colo,  in  vece  di  ri- 
voltare  i lor'occhi  in  atto  dì  luppiicbevolì  al 
Campidoglio»  chiedeodo  (campo  » gli  follevara- 
no  al  Cielo»  come  fu  da  noi  gii  notato  : ma  di 
più  neH'iAeuo  Panteon  » domicilio  di  tutti  gli 
Dei  bugiardi*  fe  bavevano  ad  alleverare  una  co- 
fa»  a proceliare»  a promettere»  a minacciare  : 
diceano:  Dio  fa»  Dio  vede»  Dio  vuole»  Dio  mi 
l^ìghi  » chiamando  per  loro  Giudice  un  folo 
Uìo*  nell’atto  Aefso»  che  d’ogni  incorno  fagrifi- 
cavafi  a tanti.  0 Anims  nmtur»iittr 

Ckeijfism^ì  gridò  però  Tertulliano  con  mn  ra- 
gione : mercè  che  cucce  le  Creature  anche  Ube- 
re» non  che  le  regolate  dal  puro  lAinto,  hanno 
in  sè  viva  ouefia  gran  veriti*  noutavi  altresì  da 
Laccanzo»  oa  Atanafio  * da  Amobio»  da  Cipria- 
no» che  la  Ogiofìc  prima  è una  Cola.  Nè  è raa- 
ravigiia.  Come  ella  è perfeteiAiou  oeU’operare» 
cori  conviene  * che  perfècciffima  fia  parimente 
neirefscre  * che  è la  norma  deiroperare:  e fe 
ella  è perf^ìflìma  , dunque  è una  » perc^  è 
quale  toma  a lei  mmio  di  cfsere. 

Vero  è»  che  quando  di  Dio  fi  dice  efier*  Uno. 
non  dovete  mai  divifare  che  egli  uno  fia  di  quei 
modo  , che  uno  è il  Sole  per  veriti  » e che  una 
fttnufi  la  Fenice  per  fiivola . Imperocché  unico  è 
il  Sole  di  latto  » ma  pure  pocreobe  mulciplicarfi 
dal  Creatore  al  par  delle  Stelle  » diTCoendo  Ìl 
cuore  di  alcrecuotiUniverfi»cbe  gli  foAero  dati 
a vivificare.  £ cori  parimente»  quando  foAé  an- 
ch’ella unica  la  Fenice*  fi  potrebbe  toAo  vedere 
muUJpticau  al  par  dì  tutti  i Volatili  i perchè  nè 
il  Sole*nè  la  Fenice»  hanno  l'Uniti  per  efsenza» 
come  l’ha  Dio  » il  qual  non  può  dWe  fe  non 
quejrono  che  mIì  è:  unto  che  il  volerlo  mul- 
ciplicaclo  è rìlTefso»  che  volerlo  dìAruggere. 
Mmltètmd*  Numinum  * mif/c/  Smmimum  . Ri- 
man  dunque  fermo,,  che  Dio  » non  folamente 
è Unico»  nu  è nAcfio  Uno,  come  pure  fu  co- 
oofcitttodalTrirm^Ao*^/éciC^«je:ed  io  que- 
lla fua  propia,  pura»  ed  unìlfima  Uniciti,  quali 
io  un'aoUso  lenza  fondo* contiene  in  atto  tutte 
le  perfèzimii  poffibUt.  Ma  perchè  noi, a guiladi 
Slràzzoli  »unto  battiamo  l’ale  per  raria, quanto 
pofiamo  ad  un'ora  1 riè  fu  la  terra  » cioè  tante 
COooTciamo  delle  cole  divine,  Quanto  ce  ne  rap- 
prefeouno  le  immagini  tolte  oaetei  cor- 
porei, però  ci  figuriamorinfinito  allalog|iadeÌ- 
le  cole  fintte%  e fenza  avvedercene  , veniamo  a 
ritrarre  il  Sole, con  un  cizzoon.  Quinci  è il  di- 
Ainguere  che  Ucciamo  in  quella  icmpUcilIìma 
Efsenu  no  numero  grande  di  attributi , di  pn>- 
prietl*  e di  prerogative,  ebe  raccompagnmo» 
beoebè  tutti  gli  attributi»  tutte  le  prc^rieti,  e 
tutte  le  prerogative  non  fian'altro  » che  un  fole 
Bene»  coateoicore  di  tutti  per  eminenza.  Chia- 
miamo il  Marc  ora  Oceano  » ora  Maggiore»  ora 
Mediterraneo,  ora  Adriatico , ots  Icario»  ora 
looio»  ora  Calpio»  ora  Boreale,  on  Baltico  *ora 
Bricunico*  ora  Pacifico,  ora  Getico»  ora  GeUt 
to,  ora  Rofso:  epuro  ciré  tutu  un  acqua.  Co* 
ri»  con  qualche  proporzione»  noi  podìam  diro# 
che  nominiamo  Dio»  ora  giollo,  ora  mifericor- 
dioTo  » ora  adirato  » ora  placato;;  ora  avverfo» 
ora  propizio»  ora  operante  » ora  quieto:  benché 
l’idea , che  ne  dobbiamo  formare , fia  di  un  fom- 
mo  Efsere  indivifibile  » io  cut  per  verità  non  fi 
dìAingue  una  perfezione  dall’altn  / ma  quella 
ei^nza  medefima»  che  è Gioilizia,  quella  è Mi- 
ferkordia;  Quella,  che  è Potenza»  quella  è Sa- 
pienza; quella  ,'cbe  è Provvidenza» quella  è Sao- 
tiri  ; quella  che  è Immenfità  per  occupare  tutti 
gli  i^z;  potnbili*  quella  è Eterniti  per  accoglie- 
re (Otte  le  durazioai,  £ la  ragione  u una  tem- 
plkità 
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plìeiU  i k parìmMts  • perché  qualunque  eoo- 
po^  ha  la  Tua  Cagione  : non  pocesdo  parti  d»> 
mfe  tdunarfi  la  ua  cucco  1 maffimameace  ooa 
caTuile)  ma  fauiot  fenza  Cafioae adaaaacCt  la 
quale  intenda  U coaveaieoaa  ebehan  quelle  par* 
ti  tra  loro  a Cu*  lega  iafieme.  Ma  a Dio  aonpuè 
aff»aarfi  Cacone  di  alcuna  gniQ,  mentre  egli  è 
la  Ogion  prima  . Dunque  né  meno  ia  Dio  puè 
Crovara  compoliaiooe  . Egli  é da  té  • Dunque 
egli  pdTicde  aoehe  an’eftcre  fempiicifimo,  che 
coatteoe  ogni  grado  di  perfeaiooei  ma  di  perle» 
cione  non  niilu  d'ìmperfeaione:  come  la  1 uce, 
la  quale  ba  in  sé  quaiunque  grado  poflìbile  di 


colore  I renna  1*  Opaco . 

Che  fé  é coti  • non  dobbiamo  ne  anche  mara- 
eiglbrct  « fé  fu  U Terra  mai  noo  MlHamo  co» 
noicer  Dio  degna  mente  % ò almeno  ad^atamen- 
ce . A cooofeer  Dio  di  tal  modo  » coarerrebbe 
conoTcere  il  Beoe  io  té.  Ma  ciò  ooa  fumai  poC* 
fibile  y dove  ogai  bene  • che  mirìfi  t é limitato 
dentro  qualche  fpecie  al  beae«oon  é il  Eeotuc* 
COy  smimsii*  , iae«/ 

diceva  il  grande  Agolhno.  B*irmm 
itimi . Ttt/i  éar  y (y  telft  ittmd  , ^ oith  iffmm 
gtmmm  Jf  p»ttti  iss  Dfmm  méu  «A#  émmm 

à0mmm^  fti  émmmm  mmm$  tmmi. 


CAPO  DÉCIMONONO. 


Si  dimoftra  , che  in  Dio  vi  è TrovviJfm'a  dtlk  opere  umane. 


Jimp 

P/CÓé 


ja  nn. 


IL 


l'Efscrvi  Dio  ne!  Mondo  é 
una  verìu  il  fonora  y che 
pcpetra  nelle  orecchie  del» 

, la  medeCma  OiHnaaioney 
che  fono  te  più  ingrortatc. 
Qnaoce  Creature  « tante 
voci  t le  quali , ora  ciafeu» 
oa  da  per  téy  ora  tutte  la 
un  Cora  pieno,  ci  fan  pa» 
leiè  quel  Mieftro  eminen- 
te, che  diede  da  principio  le  leggi  di  i(  vaga  ar- 
monia, e che  of n'ora  va  fofteoendole  col  fuo 
braccio.  UmdBfmr  siti  nmmìs 
dice  Agofttno  . Perunco  radi  fono  oucgli  Afpi- 
dl , che  pqftaoo  malizioTamente  reoderS  Tordi 
da  Te  medeiim>  a tante  voci»iiccbèy  fena  udire 
i richiami  altiflimi  e aflìduifTimt , che  ban  d'in» 
torno,  pronunaino  nellaSaU  del  loro  cuore, col 
voto  (cgt^o  di  tutte  le  Pallìooi  rubctle,  quella 
fentenza  , tante  volte  gii  da  noi  dickiarau  per 
deteìlzbile:  N*m  tfi  Ore/.  Quei  meddimi,  che 
al  cieco  loro  Intelletto  danno  per  Guida  ia  più 
cieca  lor  Volooti  , pare  che  oramai  non  fapnia- 
no  arrivare  più  avanti  nella  fcelleratezza,  chea 
negare  al  loro  Dio,  non  più  rc0cre,  ma  ti  bene 
laProvvidena:  immitando  quei  Malcontenti, 
che  per  dare  migliore  alpctto  a' loro  tumulti, 
proteùano  a piena  bom,  che  noo  impugnano  1* 
trmi  contro  del  Principe , ritirato  nel  gabinetto, 
ma  cotnro  del  mal  Governo  . 

Vtmt  f dicono  effi  : Hmht»  Utìtmlmm  *$mt  ,(y  •#- 
y f#  0SM  ttmfidtrét , 

Qui  dunque  fi  fanno  forti  piùgli  Ateifià.  Con- 
fent^o  a Dio  il  tratteoern  ozioTo  nella  futile- 
già,  ma  gli  negano  il  pmfiero  delle  cofe  umane} 
Subè,  quando  pur' egli  fia  vago  di  governare, 
vogliono  che  a lui  balli  il  governo  naturale  del 
Mondo  ( quale  appunto  ad  un  Principe  fartz 
quello  de*  Tuoi  Giardini,  ò delle  fue  Gallerie) 
purché  il  Civile  rimangafi  tuuo  in  mano  della 


Ponuna.  Né  roancanoaQue^ divifiooe  iniquif- 
fiina  i fuoi  colori  . U Virtù  non  htver  più  tra 
gli  huofnini  pregio  alcuno,  fe  non  fe^quello del* 


lafua  raritii  il  Vizio  haver  tuuoilfcguito  uni- 
verfale;  e nondimeno  le  pene,  e i prem;  diUrb* 
buii^cotl  alla  cieca  • che  femha  oltraggio,  e 
noo  oltequioy  figurar(ene  Dto^^  difiributottf» 
Qulori,  dal  Governo  avanzaodofi  al  Governio- 
tc:  Seprefuppooiamo,  feguono  a dire,Diopago 
canto  altamente  di  fe  medefimo , a che  ho- 
ger  poi , che  ^ piaccia  ò lordaHi  la  mente 
col  penfiera  delle  noQre  balEilìme  operazio- 
ni,  ò intorbidar^  la  feliciti  con  la  cura  degli 
•e.  /*  Operanti  # Irriimdmm  mtrt  fmr»m  fv- 

FAO.  '.g*  ksumsnmrmm  $P  , fmmmsm  . 

•*5*  liflt  #if##  smmisiptiti  jmimijietù  , mm 

ftìim  STfdésssmtf  imà$$nm/94f(^i\Sìo{Uttiét' 

gnò  mal  di  applicarli  a oò  che  ìucceda  nelle  ca- 


ul  di  mlica 
; dc'Pimn, 


anzi  fin*  a cicche  fi  agiti  nel- 


le cave  delle  talpe,  ò nelle  conventicole  de  tafa- 
ni ? £ noi,  che  in  riguardo  a Dio  fiamo  tanto 
meno  di  quel  che  fieno  quei  miferi  animaluzzt  al 
confronto  di  un’ Alefiàndro,  Uremo  poi  ò fi  Ilo- 
lidi,  ò si  fuperhi , che  ci  figuriamo  quello  gran 
Nume  foltecico  a qualunque  ora  de  fatti  nwri  ? 
Sciiitet  ii  Smptri/  Uàér  tfi  : fs  tmrs  peitSat  fatitU 
tss . Tanto  più,  che  fe  in  lui  nfiede  la  lorgen- 
ce  roedefima  di  ogni  bene,  oalla gliene  aggiungo- 
no i nollri  ofiéqu;,  nulla  gliene  diminuilcono  le 
Dofire  iraigreflioni  . Onde  a che  ripuure  , che 
egli  fia  vago  delle  ooftre  virtù,  fiafehivo  de'no- 
flri  vizi  } li  Sole  non  fi  altera  oc  per  nebbia  di 
Monti,  i>e  per  oeccezza:  ma  f^ue  di  qualunque 
tempo  ìlfuocorfo  craquUifiimamence  fu  le  lor 
cime. 

Eccovi  qui  ruleimarìtiratadegii  Ateiftl.Coa- 
vicn  pertanto  fcacciarli  a forza,  ancor  da  quello 
ricioto,  fino  al  rapir  loro  di  mano  quella  Bandi- 
era, in  cui,  come  gii queirempioCapitano, por- 
uno  fcritto  un  bel  motto  fotio  un  abbuminevcH 
le  fpiegazione:  Cm/mm  Cm/i  Dnmn»»  , Htrmm  e«- 
um  d*iit  fiTejs  hpmmmm.  Il Gielorciìifi  al  Padro- 
ne del  Cielo,  purché  egli  a noi  lafci  in  arbitrio 
la  Terra . 

ora,  per  comincUre  da  quelle  oppofieioniebe 
aflaltmo  il  Governante  ; Se,  come  tragliaocichi 
Fcmt;  vi  fu  chi  giunfc  a tale  llupiditi  , di  adora- 
re per  Dio  fino  un  falTo  quadro,  cosi  ci  fuflcchi 
vi  giuegefie  al  prefence  , fe  gli  potrebbe  condo- 
nare tanca  follia,  di  credere  ii  tuo  Dio  non  cu- 
rante de’facci  umani.  Ma  mentre  Dio  é un'efle- 
re  perfcccilTifflo , di  cui  non  fi  può  figurare  il  più 
commendabile,  ò il  più  compico,comeiéglipuò 
mai  negare  la  Provvidenza  , duce  il  necclTaria 
fenza  annullarlo?  Veggiamoto  apertamente  dii- 
correndo  al  folico  per  quei  ere  divini  attributi , 
(otto  cui  fi  riducono  tutti  gli  altri,  di  fornnao  Po- 
tere, di  lommo  Sapera,  di  fomma  Bontà  : gtac- 
cbé  cucci  e tre  quefti  a Diotoglie  fubico,chigU 
toglie  U Provvidenza. 

I. 

E perciò,  che  ateienfi  al  Potere,  quel  che  più 
fi  confiderà  ne’ Monarchi , fi  é la  Giuridizione , 
cioè  a dire  la  forza  di  dar  a* Popoli,  guider- 
donando chi  le  olTervi  tra  loro  più  actentameote, 
gaflipndo  chi  le  travalichi . Or  come  dunque  ne- 
pre  una  tal  poflaoza  al  Monarca  madimo  , qual 
é quegli  dei  Cielo,  da  i cui  decreti  alla  fioeprca- 
dono  ogni  loro  vigore  tutte  le  leggi , ebe  u pro- 
mulgano in  Terra  ? Il  fiiuerfi  che  quello  Signor 
fovrano  non  provvttga,  fe  non  almanceaitneoto 
delia  Natura , e farlo  al  più  al  più  Maefiro  di  Ca- 
fa  nel  gran  Palagio  dell*  univerfo,  ma  non  é gii 
farlo  Principe,  a coi  propiamente  fpcicafi  il 
comaudare  a i Magnaci  del  fuoReaioo.Edi  ul- 
to noi  proviamo  dii  ero  noi  lleffi , che  ^li  é v^ 
lamente  Lcgitlatore  » Condolfiaché  dì  qualei  u- 
cro  fono  vpd  i rimproveri  della  Cofeieam  » da 


XV. 


ZV  Tfiv, 

f.8.  r.). 


ni. 


IV. 

t*msrm 

Qtmtsi  t. 


syia  t 

trsmt,  p. 


V. 


r 


▼1. 


Amir.  i. 
<• 

»<• 


VIL 


vra. 


Sh.l.xn, 


IX. 


tUCif^L 

Prff.€. 


s.rh.  I. 

p.  f.  11. 
sr.  I.  séf 

» 

X. 


Antl0fj 
W/  MU0 

AfiJI. 


40 


Parte  Prima. 


noi  Tentiti  ogni  asiooe  miUitts  • Te  non  di 
ua‘ÌBtiino  Lnentenente  di  Dio  t che  comiacia 
il  Ciudicio)  dai  dtmoftmeiIReoycheio  hicoU 
co  in  failo:oadeeiuodo  aocbetune  le  leggi  uma- 
ne penlooiao  al  dc)in^ueflte,non  gli  perdona  il 
cuor  propio.  con  (irgli  nocochcfonolttbtcolcric- 
tJ  io  Cielo  I delitti  da  Ini  commeflì. 

Quanto  indegno  però  della  divina  Natura  éqoel 
concetto,  che  ne  (ormano  gli  EmpK  «juando  efli 
dicono,  che  eilacaderctte  di  grado  fé  ù occupaf- 
Te  net  governare  le  creature,  nell'  attendere  a 1 
ioro  hìlogoi,  neii'afcoitarele  toro  brame,  ònell* 
cTiminare  i loro  andamenti  ? Attelochd,  Te  mIì 
non  cadd  dal  Tuo  grado  quando  le  cavò  gU  dal 
nulla , come  ne  cadri  poi  quando  le  governi  > Si 
imimris  f/f  ^ poBumo  dir  con  Ambrogìo  , 
mu/t^  msj09  imhuris  tfl  fteifft . Se  Dio  & torto  al- 
la Tua  Mac(U  con  dar  leggi  a noi  Tue  Tatrare  , e 
eoo  efìgerne  roflèrvanaa  , come  non  le  fé  mag- 
gior torto  con  darci  reiTere?  P^,fe  il  non  ba- 
ver  bifogno  di  altrui  non  diilolie  quel  fupremo 
Architetto  dal  produrre  tante  opere  grandi  e pic- 
cole di  ogni  guifa,  edairimpiegareon'artefom- 
ma  io  ciafcuna.per  mioiinacbe  ella  folle; come 
potri  diftogltcrlo  dal  pcnXarvi , dappoi  che  le  mi- 
ra prodotte. 

Non  bavere  in  fé  lui  mancanaadi bene  alcuno, 
fa  folo  che  Dio  non  polla  operare  con  incenaio- 
nedi  provvedere  asè  panmentejcomc  firn  gli  Agen- 
ti imperfetti,  che  dal  giovare  ad  altri  ricavano 
Tempre  mai  qualchefiruttoancor’a  Te  Itelli  di  per- 
fezione ; ma  non  fa  che  egli  aOblutamcntc  non 
operi  io  prò  di  altrui,  tanto  nell'ordine  natura- 
le, a cui  li  riducono  tutti  gli  e^ti  ueceilàri  , 
quanto^  nel  morale,  a cui  6 riducono  tutti  i liberi . 

Nè  r buomo , beochédillantc  inhnicamroie  dal- 
la divina  grandezza,  é però  indegno  di  edere  og- 
getto fpeciale  alla  Provvidenza  di  lei , mentre 
^e  egU  nel  Tuo  grado  ha  capaciti  di  cooofeere 
Dio,  di  aggradirgli,  di  a mar]o,di  cenere  eoo  elTo 
lui  commercio  da  fupplicbe  , di  obbediena  , di 
oHequio,  di  adorazioni , come  por  conobbe  Ari- 
(lotile  : al  quale  però  nuo  temè  dire  , che  Te  gli 
Dei  bavevino  provvidenza  ,doveaoo  havcrla  lo- 
pradiogai  altro  delThuomo,comcdi  quello, che 
più  fi  avrictoava  ad  airomigliarli. 

Aggiugnece  che  Dìo,  creandoci, non  d creò 
come  a calò  , ou  d creò  per  un  fine  altiflimo  , 
quale  appunto  fu  quello  di  abilitarci  alla  Torema 
telkiU  di  cui  Cam  capaci , ebe  é piacere  a lui  , 

E lorihcarlo, goderlo.  Ditemi dunque^Che Tareb- 
e di  Dio,  crearci  cucci  ad  un  hoc,  e ad  un  6oe 
tale,  e poi  lafciard,  per  dir  coti  ,jo  abbandono, 
quali  impotente  a p^i^uir  la  grand'opera  inco- 
minciaxa?  Se  ci  dié  il  mc,  del^  anche  porger- 
ci i mezzi  da  confeguirlo,  quhli  foco  lel^gi  da 
lui  pvdciitce,  le  ammonizioni , gli  aiuti  , e tut- 
to ciò,  che  appartiene  al  vivere  ooelio.  £ calcò 
la  Provvidenza  di  cui  parliamo  : è la  ragione  di 
ordinare  le  cofe  al  debito  fine  eoo  mezzi  accon- 
ci . ProvUUmin  tjl  éTf  *rdu$Mm  ut  md  /m»t  jSmrt 

ptt  mfdiM  . L'ordinare  quelb  mezzi 

• intitola  provvedere,  il  Tommiaiftrarli  t'iniito- 
la  governare:  c l'uno  e l' alao  ù dee  concedere 
a Dio,  fe  non  fi  vuole  fare  un'alcifltmo  tortoti- 
la  Tua  Potenza  infinita.  Anzi  Te  non  fi  vuole  piò 
fare  alla  Tua  Sapienza,  di  cui  più  propia  fi  éT  una, 
e l’alcra  cura . 

11. 

Volete  voi  per  avventura  negarmi  ebe  Dio  non 
coooTca  bene  tutte  le  colè  ? Macome  può  non 
conoTcerle , fe  egli  le  ha  Tempre  tutte  dinanzi  a 
g|i  occhili  11  Re  di  Perita, nTedendo nella  Città 
m Sttfa,  per  nlapece  quanto  Tuccedeandrimpo; 
rvo,  bavna  dìrpolie  frequenti  Sencindle  per  ogut 
via;  cIm  eoo  le  fiamme  di  notte, e con  le  fuma- 
te di  giorno  dellero  fegno  degli  avvenimenti  di 
maggiore  importanza  dalie  lor  Torri  . Non  cre- 
diate però, che  Dio  fiaoccdficaco fare  alcretuo* 
IO,  per  riiàpere  di  Tubico  tutto  ciò  che  Tucceda 
od  AoiUo  Mondo.  No>  no:  non  ha  egli  pdlic- 


rì  di  MeTcaggi  vekiei,  I quali  gUel  rapportino 
Tu  le  polle  . Ba/bcbe  fiflì  1 nardi  In  fe  fidào* 

Q^vi  egli,  come  in  un  ceroffimo  Tpecchio  , ri- 
mira qualunque  ovento  : onde  , come  non  può 
egK  dtflogltófi  un  fot  momento  dal  cooofeere 
femedefimo,  cori  non  può d illesi ierfi  un  Tdmo- 
mentodalconofcereancortntteralcrecofe-  Efo 
lecoooTce,  perché  volete  voi  che  non  le  indirizzi 
cunei  come  poc’anzi  io  diceva  ,11  debito  fine^  Può 
bene  un  làvio  Principe,  per  motivi  non  peoetrari 
dal  Volgo,  refiarfi  di  porre  iU  Mare  on'ArinacZ(  ma 
000  può  gii,  Te  ve  la  poTe,  laTciarla  alla  dilcf^ 
rione  de*  Venti,  Tenca  timoni  , fenz’aoteono, 

Tenz’ ancore  , Tenza  Piloto  , fenza  nurinaiefca, 
con  tocenziooe  che  vada  fiuccuando  qui  e li, 
con  iocerto  eorfo  , finche  perisca  , rimafa  nelle 
Teecbe»  ò rota  agli  foogli . Q^llo  (grabbe  un* 
operare  da  fiolto,  indmo  ddta  mence  di  no 
huomo , non  che  di  un  &io . 

Né  la  viltà  pregia  ddte  coTc  create  crasTonde  Xl^ 
nulla  della  Tua  imperfezione  nel  divino  Intellet- 
toj contemplandole  egli  fecondo  i’dTere  perlèt- 
tiftroo,  che  hanno  deocro  la  Tua  increaa  virtd, 
per  cui , quanto  Tono  elleno  balTe  in  Te,  unto 
looo  nobili  io  lui, che  con  arte  Tublime  ledivUò 
fecondo  i lor  varj  gradi . fmSium  tjt  in  ipfn 
trmt . Percantodegao  òdi  réfiar  fepolto  nella 
bocca  di  quefii  iniqui,  quafi  in  un  (ècido  avello, 
quel  dir  che  Dio  non  cura  le  azioni  umane,  per- 
ché le  azioni  umane  Tono  minuzie  dinanri  alla 
fui  Grandezza  : non  coofidenodo  i mefehini  ,ché 
io  noi  la  cognizione  delle  cofe  minori  ulor  fi 
danna  , perché  non  lafcia  luogo  alla  cognizione 
delle  maggiori . Ma  ciò,  che  ha  da  (are  in  Dio» 
che  con  un  guardo  Teroriice  mira  il  tutto?  Nel 
rimanente  non  fu  gii  gloria  Tomma  di  Salomone, 

Teflcre  lui  Tcefo  da' Cedri  eccclfi  del  Ul»ao  a 
diipotare  fin  deli'  (Topo  più  vìk , che  (punti  dalle 
pareti  i 

Chi  dirà  poi , che  cooofeere  il  male  fia  mai  XXL 
lordarti  ? Lordarti  é amarlo . Che  fe  il  male  non 
è al  fin'aitro  , che  privazione  di  bene,  come  le 
tenriire  fono  privazione  di  luce?  baila  a Dioche 
cooofea  sé,  per  (àpere  ciò  che  fia  quel  male  che 

tili  fi  oppone  < come  a noi  bada  che  conoTcUme 
a luce , per  (àpere  ciò  che  fian  tenebre  . 

Né  manco  dégna  di  refiare  ivi  fcpoitaé  Taltra  XI1I« 
non  meno  fiùle  proptdìzione  , ebe  la  numerofiti 
degli  umani  affari  pofià  a Dio  turbare  la  quiete  . , 
con  l’Imbarazzo  : muitipliti 

ti*  . Cofloro.  dice  Agotiino  ; vogliono  ritrarre 
Dio  da  fe  (lem.  Snmtip/»$  /*#  Uh  t^giisnttt,  £ 
come  a toccare  il  fondo  della  loro  mente  , baila 
uno  feandatio  da  folTo  , tanto  ella  è corra 
fittraofi , che  badi  parimente  a toccarlo  io  Ulo , 
coeé  queiraltiffimo  Mare, che 000  ha  fondo.  E 
(e  non  ha  fondo , come  può  loggiacere  a fcoovol- 
gimento.  Di  Ciro  racconta  Piio^io  (quanto  buo»  PRn.L-^ 
no  (limatore  delle  emllenze  umane  , tanto  mal  *•  14. 
fagriztorc  delle  Divine  ) che  nel  fuo  numerofiL 
fimo  Campo  conofeea  ciafeuo  Soldato  di  (àccia, 
ciadraii  di  nome  . £ pure  una  tal  vafiici  di  roc- 
morujcoroe  era  ptf  quel  Capitano  un  gran  van- 
to, coli  o^a  diminuiva  a lui  di  Tua  quiete.  Or 
quale  giudicio  dovrem  noi  dunque  formare 
^ienaa  divina, che  non  ha  Umitel  Rcfierà  ella 
(oprafiara  ^ un  numero  di  cofe , che  fe  a noi 
fembra  nii'Erercico  (milùrato  , ad  efià  è meno  , 
che  una  pura  deenria,  che  un  povero  dnppellec- 
to?  Multi  ttidtnmty  diceaMìnuzio,/rd  Dr# 
fnuti  jmmu$ . Paragocce  , fe  aggradavi , il  Nulla  ^ ^ 
al  Tutto  ; cioè  a dire  , paragonate  una  mente 
creau  , e carcerata  tra  orguii  corporei , ina- 
bili ad  operare  fenza  raorafmi , qual^era  quella 
di  Ciro,  con  una  mente  increata,  e incircofcric- 
ca , che  (à  da  té;  e poi  faspUtemì  dire,  fe  a lei 
fi  adatti  quel  trtjlt  tmnijitrinm  , con  cui  di(fim- 
feooo  quefii  U Provvidenza  , travedendo  le 
llemmie  da  oiléqu io, mentre  fotto  colore  di  for- 
mare un  Diodi  perfètta  felicità  «fi  fingono  nn 
Diodi  fievole  iuteodij&eoto.Taoco  più  che 

nel 
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■d  Tempcr  ìa  evi  contempi  i dìfordiot  4elle 
coTe  umane  « e gli  sbborre  » uel  tDeddimo  con- 
templi la  beilesza  <leUe  divine*  e ne  gode*  fu- 
fendo  da  quella  vena  di  cooteocexza  » rena  di- 
emìroentOi  iofioico  gaudio  . Stechd  quello  file- 
fnarlii  ebe  £uioo  1 Grandi  tea  Ooì  * di  pen&ct  » 
alle  cofe  lievi  * e di  favellarne  : d4.mdn*mi$ 
*mét  Pr^f0ff  non  è lode  loro*  fe  bea  fi  gaarda, 
è tumore  * è tedio  * è timore  di  non  poter  ref- 
aere  a tutto  liniza  anoojarli  : altrimeoti  q^ 
dabbio  vi  è I che  fé  lo  recherebbooo  a gloria  * 
come  gloria  è del  Mare  raccogliere  tatti  ìRivi» 
e ouggiori  * e minori  « fenza  comnuoverfi  ì 
£ poi  mirate  fcioccneeza  ! Q^ndo  anche  nella 
mente  divina  pote0e  fiagerli  quella  iocapaciti» 
che  non  è po6ÌbUe*dt  tante  core  ad  un’ora  *per- 
ebd  dunque  volere  più  toHo  levare  a lei  la  cura 
delle  cole  maggiori  » aflegnandole  quella  delle 
minori  * che  kvarfe  la  cura  delle'  midbfi  « jfle-. 
gnaodolc  quefla  delle  madori?  E pure  cosi  &n- 
00  qaeOi  Empi  (che  dalla  ^owidenza  divina 
vof  booo  ,mù  eoe  altro*  fottraire  legazioni  umane* 
ebe/oqo  lepiù  eminenti -Le  leggi*  oitce  feuCuw 
dal  pigliare  u tutela  degli  'altrui  figliuoli  quel 
L Padre*  il  qual  ne  habbta  cinque  de'prapj*  iiicrcé 
I.  che  effendo  la  cura  de‘ propi  Parti  il  hne  di  un 
Padre  (àg^e  * debbe  una  cura  tal  prevalere  ad 
ogni  altra  cura  non  componibile  . Ora  è certilG- 
mo*  che  il  governo  morale  degli  bnomini  è il 
fine  del  naturale  , da  che  vediam  che  gii  e^ti 
della  Natura  tendono  tutti  a beoificio  dell'  bno- 
mo.  B però*  quando  la  Provvidenza  divina  non 
ibllè  da  unto*  che  poteife  iageumento  ordinate 

5 ti  affari  deir  umana  felicità  * le  nel  tempo  me- 
efimo  penfi  ad  alcro*dovrcb^  porre  in  non  cale 
di  affari  della  Natura  > per  attendere  a quelli 
della  Virtù  *-lafciando  feorrere  qiulche  difetto 
ne’meaal  meno  Importanti  * per  tener  laido  11 
fine*  io  grazia  dì  eòi  fiirono  amari  qne' mezzi. 

£' però  intollerabile  la  ftolidità  di  chi  cpafcT- 
là*  che  la  Natura  nelle  opere  fue  miuutelpdnde 
uo^  incomparabile  accorgirocttlo:Na/»reiM(;4*e** 
■ami/,  fMÀm  ìm  miMtmij  tftif  tfi  * come  un'altra 
volu  fu  poodento  ; e poi  nega  un*  attenzione  * 
celando  mediocre  * della  mMcCnu  Natura  alle 
azioni  buooe»òree}de'Mortali*qnari  che  quello 
noQ  fodero  tempre  il  fine  a cui  l'altn  mirano  . 
£ il  riputare  (bverfamente  é il  tacciare  Dio  di 
Milenlo,  ò di  Mentecatto*  e porre  al  regumen- 
Co  del  Mwido  un  Governatore  * ebe  non  illtreh- 
be  né  anche  bene  per  Padre  di  Famiglia  in  una 
Bottega  . 9iP*d  mifutditu  , dtoe  Agollino,  fui# 
imftdfiut  tHidtri  * fttim  tsm  Mucidi  ptrt^ 

ft»m  tjfi  V0<msm  nmtm  ar  upimùmt  Pr4VÌd4Mtia  ^ 
eujms  fMtrfms , ^ exipu  tsnt^  difptfititm* 

fèrmMti  ^ £ però  dalla  Sapienza  * che  Dio  moUra 
■iella  ditpofizion  delle  cote  oaturaU  *.  rpectanti 
a*  Bruii  più  vili  *couviene  argomenure  quella  > 
che  adopera  nella  dirpoliziooc  delle  morali  *ipec- 
tantì  agli  Huomiai  * e perTuaderti  * che  fe  egli 
vuole  li  bella  fino  una  Chiocciola  * molto  piu 
'tello  dovrà  volere  il  cuore  di  ognun  di  noi  . Chi 
vuole  bello  il  Convito  delle  tue  nozze,  bella  U 
Sala  * belle  le  Sunze  , belli  gli  Arazzi  * belli  i 
Vali*  belle  le  Velli  «molto  piu  vorrà  eertamenie 
bella  la  5poìà,  che  é il  fine  di  tutto  il  rcAo. 

£d  una  caie  coniidorazioae  medefiroa  fa  ve- 
derci il  corto  parimcnte»chearrecano  alla  diviiii 
Booti  QuelÙ  temerari  » che  la  Ipacciano  priva  di 
Prowidcoza  . Imperocché  ciò  * che  è roccimo 
aeirUaivèrfo*  fi  é il  bene  dell' ardine  , fi  come 
quello  che  più  contiene  delle  perrezìoai  divine  • 
e più  le  notificai  onde  conviene, che  quello  bene 
>iù  ancor  fa  caro  alla  divina  Bontà,  e più  fia  da 
fempee  iotefo  * che  quataiiquc  altro  . Per 
tanto  può  bene  Iddio*  fenza  diminuire  la  Bontà 
fua , lalciar  di  comunicam  alle  Creatnre  la  pm- 
pU  tèlicttà  , raccenendola  tutta  dentro  fe  Adlb: 
ma  poflo  che  egli  rifolvali  a dirunarla  punto  io 
•leni*  non  può  lalciar  poi  dt  volere  in  quaffe 
7«oe 


C? 


benevole  comunieKioni  ciò  che  éxl  loro  fine* 
cioè  mofirare  Tonlioe,  ebe  evvi  tra  le  Creature* 
e la  divina  Booti, come  tra  i rivi  *e  la  fonte;  e 
pelò  non  può  lafcbre  di  efcrcitare  verfo  tutti 
coloro,  a cui  fi  comunica*  la  Tua  Prowidenaa 
indeléfla  * noo  folo  perché  é Potente  , non  folo 
perchè  è Sapiente , ma  perchè  è Buono,  che  è 
quanto  dire  diffonditor  al  fe  (leffo. 

E per  ona  pari  ragione  non  può  lafciare  di 
provvedere  con  cura  anche  più  Ipeciale  alle  fo- 
Oanze  ragionevoli , che,  come  libere  * più  li  av- 
vlcioano  al  fioc  incefo  da  lui , che  è la  fna  glo- 
rificaxiooe  : onde  quelle  li  debbono  regolare  dal- 
la Provvidenza  divina  con  cura  (ale  , che  al  pa- 
rsone di  dià*  la  cura  amminìllrata  intorno  agli 
cn^ui  naturali  babbia  faeda  di  negligenza. 
fmiddtB*imt  ews  r^Dfs}^U[c  TApofloto.  Non 
perchè  Iddio  non  invigili  ancor  fu  I bifogni  de- 
''^gli  Animali  «ma  perdè  a iìroore  dtll'actcnziooe 
■che  pone  aÌGcn^uminn*può«diffi  che  gli  cra- 
feuri , fe  non  da  canto  deiratto  di  provvedere* 
che  di  cmo  è unico  in  tutti  * almen  da  canto 
de  • beni  * che  fonimraiflra  con  un  tal'aito. 

Ma  chi  ne  può  dubitare-**  Non  veggìara  noi 
quinto  cUftuna  Cagione  mofiri  di  amore  al  fno 
drmo  **  Nétufs  e^mmtmdst  Tifridi  tsfmUi  /y»i , 
dy  immitfm  Permm  rnsferm  kt^l/ir  mgtflm  ■*  dUTe 
un' Ambrogio.  Or  come  Dio  vorrebbe  fenaa 
amore  effer  Padre  * le  non  ba  voUiio  che  fmga 
amm  Ha  Madre  nè  pure  la  più  cruda  di  ciìue 
leFiere  alpellri?  Dall’altro-laco  * l' Amore  è io- 
coQtanentc  cagione  dì  Provvidenza . E lo  fedìr- 
ùamo  Cucc’ora  ncU'Amote  IhfTo  psolano,il  qu^ 
Te, quanto  abballa  gli  occhi  al  conofecre  gtuAa- 
mente  i di  tetti  della  perfonzaXDtta  * unto  gli  agu9- 
xa  a vedere  ibifo^i  io  cui  fi  ritruoVi  * ^aprovte* 
dervi,|eaza  mai  tenete  io  couto  di  lieve oòcbo.n 
lelfpcul.  Perunco Iddio*  che oon iblimeoce ooa 
ci  ha  prodotti  allacieca,  (come  genera  il  Padre  b 
propia  ProJe*rcnza  conolcerla  ) ma  ci  ha  prodotti 
gialla  l’idea  della  fui  mence  Divioa*cooofi;endo« 
ci  appieoo  prima  di  farci  * come  potrà  dipoi  * for> 
mati  che  ci  habbia.  dimenticarfi  di  noi,  lalciao- 
dociio  mano  al  Calo!  Sonoucciatedi  poco  amo- 
revoli quelle  Madri , che  dopo  bavere  generati  i 
lor  Parti  . gli  danno  a Balia  * privandoli  del  van- 
taggio del  propio  latte  * quando  loro  diedero  il 
bngue*  qoafi  fdegnofe  di  edere  Madri  intere: 
%jt»d  tmtm  e/f  evurs  Nmtmrtm  ^ 

dimiÀnum  Mdtrh  gtmtu  ! P$pnijft , m<  Jlsm 
tim  À ft  éiitcifft}  B pure  tali  Marni  icercano  al* 
roen  tra  le  Balie  la  più  opportuna  a folHcuirfi^ 
Ora  Dio , tenero  ineTplicaoilmence  di  cncti  noi* 
più  che  non  fu  Madre  alcuna  de*  faci  Portaci* 
non  folo  lafceri  di  alCflerci  egli  irnmediaumen^ 
ce  poi  che  ci  fece , ma  d darà  Ju  cura  ad  un  Ce- 
fo fiolto  * capricciofo , infoleote  * cioè  a dire  ad 
una  Nutrice  la  più  ioena  * di  quante  fe  oe  divi- 
fino,  ad  allevarci?  MaAìmimciue che  ìGenitori 
poerebbooo  all^r  qualche  feufa  delia  loro  tra- 
rcuncezza*fi>adata  ò nelle  poche  forze  , ch’efli 
poITcggano,  6 nelJa  minore  capacità.  Ma  come 
potrebbe  al  pari  feufàrii  Dio , mentre  la  fna 
tenta  infinita  non  gli  permette  ftadcarfiacl  fard 
bene,  e la  fua  iofioica  Scienza  non  gli  permette 
ignorare  di  quale  bene  più  ci  fia  d'uopo?  Tutto 
il  nuncamento  farebbe,  nel  la  Bontà. 

Che  fe  pure  alcuni  ftoltamcnce  voldTero  reca- 
re in  Dio*  non  a biafimo  * ma  a prodezza  * quefiz 
noo  curanzafpieuu  de’p^i7P*ni*rcKirucrodò 
Tamor  che  egU  debbe  a fe  «come  a canto  Buono* 
lo  cofirignerdibe  ad  haver  Provridcoza  delle 
aaiooi  umane,  fe  non  In  riguar^  noUro , in  d- 
giurdo  fuo.  Di  qual  lode  riputeremmo  d^no  U 
cuore  divin^  fe  egli  non  apprezzaffe  la  Virtù  * e 
non  abborrille  il  Vizio?  uua  cale  Divinità  noa 
farebbe  uè  imr  dì  riputazione  a un  Padron  di 
Villa  ia  ordine  a’fuoi  Gazzoni.  Giudicate  poi 
fe  dia  polU  giammai  convenire  «irouiitu  di 
tutte  IcNature  pollÌbìli,qparè  Dio.  DatraJne 
lato.  Ce  egli  apprezza  b virtù.4  le  egli  abboei** 
F ilVi* 
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Parte  Prima. 


TfrrtfJ/. 


U VUioi  còme  noi  perTméeicf  eòe  «tlt 

non  diebiarift  beo  rerrito  delie  Kieoi  oiiede»ed 
offefo  dalie  nulf  Jge  ? tjl  ^ mtm 

' tffmditm  f»SÌ0^iluHÌ  nnt  smtt  fitri 
•*9‘  elle  turco  ciò  fuccede  fu  gii  occhi  di  lui  mc- 
defimo  y ieoM  che  egli  pula  imi  chiudergH 
Va  Tot  iDomeitco  » ò dìttorli  aUrove.  Non  fireh- 
be  però  come  un  CMo  di  dacco*  quel  che  non  fi 
J . rifencHTe  t né  di  ciò  che  gli  coroa  od  ooorcr  aè 
4i  ciò  che  gli  toma  ad  oau  : r che  haveodo  Hi 
Tua  balia  pene  y e pnm;  » patiboli  , e priadpaily 
pfocedrdè  nei  ripardmento  di  ciò  iòna  alcuna 
cura»  aoa  djilingaeodo  né  i buoni  da  i crifii^oé 
i ben  cofiumatl  da  i turbolòiu?  Un  caie  Iddio 
farebbe  cercamenco  pcùbiaiuaevole  di  qmluoque 
Giudice  ioiquoy  fneatro  egli  verxebbe  ad  appto> 


▼aro  io  fc  medefiao  qieile  io^uAizie  « cho-da 
pertutcopnnbirccycon  rooivemle  coofeocioMoa- 
co  di  cotti  i Pop^  y e biafima  obo  runivedàle 
condaniuaento. 

£'  duoqoe  Buoifefiiflìrao  ooa  poterfi  oegire  o XX 
Dio  Prov«ideodii  « feosa  fetido  alnmeoto  noi 
fuo  broocio  I odia  fna  mente  « nd  luo  cuore, 
cioè  oel  la  Potenza , nella  Scénsa  y c odia  Boi^ 
ci.  logrecifiimi  p^  noi , fe  « lo  vere  dì  ador»- 
re,  pleoì  di  fiducia  y e di  afiecondare  le  difpofi» 
zioni  di  lui , le  calunniamo  ogni  tratto  1 In  tal 
calò  non  è laProWidena  chottaocbi  a ootyfii^ 
mo  noi  che  maochUmoallaProevideon.  USule 
é preience  al  Cieco  :c  pure  il  Cieco  ooo  è vioco- 
dàrolmeme- prefente  lì  Sole . ìmBP.Jt, 


/r.j. 


CAPO  VIG  ESIMO. 


Si  r'^ponde  a quegli  argomenti , per  cui  gli  Ateifti  e inducono  a 
negare  la  Promidem^a . 


fatica  è piantare  qn 
Focte,Ìo  pacafDoe  diqueU 
. la  , che  fi  riteroa  a difen- 
derlo brariUKliCe . Nooé 
però  malagevole  fiabìlirc 
' la  Provvidenia,  pollo  IjK' 

‘ cìaimentc  qael  iotldo  loo- 
damesto  , che  la  Natura 
' con  mano  non  errante  vi 
apparecchiò  Ad  petto  di 
ogo'uao,qua*do  vi  gettò  quclU  maiitua  genera- 
le che  non  foUmeate  dee  rìcofloteerfi  unaDivì- 
oici  (àbbricatrice  dell'  Uoiverfoyiiu  che  dcbòefi 
anche  invocar  coti  preghiere  affìduc  , pacificare 
oan  fagrtfic) , placare  con  rommiffionlyràadigna- 
re  con  voti  di  cuor  fmccro  , come  quella,  che  ò 
fola  a cenere  io  fno  domioìo  la  ruota  ddle  uch 
Are  viceode  , ed  è fola  a volgerla.  Cìòy  che  ri- 
chiede più  di  vigore,  c drfcoMre  una  tal  veriii 
dagli  amiti  degli  Avverar).  £ chi  fono  qndliè 
Sono  quegli  Lmpj , i quali  « come  ddinqueaci^ 
troppo  amerebbono  -,  die  non  vi  foflie  uu’tavifi» 
bilcGiudtce,  coadanoacore  «ga  ora  y o punitore 
n £do  tempo  delie  lore  aocor  più  legrete  tedio* 
ratesae.  Ma  lifdanii  pere  venireye  venir  wer- 
oUi  delle  armi  loro  più  fiurci*  Che  pucrao  fare.* 
Troppo  è gagliarda  la  &oon  da  lor  teiuau*  ^ 
argomenti  al  tatto  paetill , di  cui  gli  audaci  fi 
vagliono  io  dUltarla,  fi  fono  da  noi  gU  ribatta- 
ti a baftaosa  nel  Ctùtolo  aotccedente  : onde  11 
dimorare  iotoroond  ellì  più  laupmcnce  y 
be  non  appaprfi  di  fiir  cadere  dalla  mano  di  no’ 
Indiano  la  canoa  con  cui  combatte  y (e.  non  fi 
perde  il  tempo  a CirglleU  ancora  In  peaaì  la  gU 
occhi  Tuoi.  Miglior  confidi^  f*ari  però  lo  fpo* 
piarti  di  armi  più  valide , dmeao  neirappaceoaa, 
cioè  di  quelle,  che  talora, fe  ooa  hanno  voltato 

10  Alga  , han  lacco  almeno  vacilUc  qualche  poco 

11  ctuare  in  petto  anche  a ì Saggi  : e lono  quello 
due  opporifiool , che  veagooo  Collo  addotte  oel 
Sindicato  di  ogni  Governo  y cioè  la  licenza  <Uu 
a i colìumi , c la  didabuziune  uoo  giufla , il  de 
premi,  il  delle  pcney  che  quivi  tenoefi  * Ficcia- 
moci  dalla  prtmai, con  traMlbre  daIGnveraaaco 
da  noi  difefo  alla  ferma  di  govern^- ^ 

'SenoQcfaé  loaatti  dì  venire  airinchiefia,  mi 
fi  cooceda  sfogare  un  gìuAc  dolore  ycbe  ho  fin* 
ora  nprelto  a fona  nell' animo  y cutura  qtieUi 
t^fori  altieri  y i quali  fi  arrogano  dac  giudiziey. 
^cbt  ì dei  Giudice  ÙniverCiIe.  £ da  quanto  io 
qnl  hanno  gli  huemini  feooo  da  rag^lbrefin 
le  bilance  pobbliche  in  maaoaDio;  da  mifurnre 
que'^ycoD  cut  ragguaglia  1 meriti  »ediideme- 
Kaiidicwcanoicda^praova  fo  l'unaerdcri 
coppa  ma  bene  U.gernor  tiuoodoi  al  Mdchiuy 


che  non  capifeono  tooon  come  fi  ìad^  una  zan- 
zara mioota  a tronAinrjd  forte;  e poi  renteeti^ 
no  fu  la  fapìénza  divina,  oel  ripartimencoebo  fa 
della  fortuna  profben  , e dell  awerià  ! Formò* 
cazze  volanti  ; ma  a loro  collo  , mootse  ■ benché 
provvedute  dà  ale  pofiicoe  , pur  fi  argonHmuoo 
di  volar  unto  in  rà  , che  fpuutino  in  faccia  al 
Side , per  Umorzarlo . Capi  fireotael , che  lo  d<^ 
vedere  ( come  fi  ha  por  fàvola  di' Arifiotile  ) 
gltcnrfi  in  qualunque  fondo,  ové  nbUa  bau  fapn* 
co  pefear  di  vere,  trovercòbon  l'Euripo  m ogni 
puzzanghera  ; e pur  precumono  dt  .fcandvgUaao 
quell' exeauo  profonde  di  fiapidnM.^  o di  SanUv 
tk  I che  é chlaadito  nnveOigabCle  ve  trovar  dz 
correggere.,  da  altenre  .'da  aegiugnere  a quell# 
mafiime  , che  U Provvidenza  ha  fermate  fino, ab 
eterna  od  governarci  . Su:  andate  prima  a iàb- 
bricarvi  un'ittro  Moodo  anche  voi  t chiamatelo 
dal  Nulla  con  voce  tale,  che  fin  di  U vi  rtipooda  t 
femuteio  fenca  ajuci  , fermatelo  .lènza  appc^y 
movetelo  femprc  in  gira  feaza  facict  ,epoivo- 
nUeadilputarectiaquclStgooreydicuiTi  tenett 
più  docci.  Hiveodo  con  gran  Ùcondia  Gorgig 
Oratore  propofiì  i modi  da  racqoetaro  11  popolo 
d'Atene  tumuituance , fu  derilo  da  tacci  pct 
quello  fole , perché  vi  fu  chi  dopo  lui  > Corto  tft 
pèedi  : Guardate , difiè  « fe  è buono  a mettere 
pace  In  si  gnn  Città , chi  non  haven-Jo  io  cafis 
pM  che  due  donne  , la  Mi&iti  y e àn  Moglto  y 
non  fa  far  si, che  non  fàcciioo  lémpre  a i eapéili 
infieme  . Ma  forfè  che  nfielTo  nom  fi  può  dir  di 
quelli  arroganciè  Non  Gnao  in  calò  loro  ciò  cho 
uà  l^ge  y vogliono  darla  fu  rUniveffoy  m 
darb  ad  un  Dio,  che  ha  per  diritto,  éfl'er  cena- 
co  giaftiffìmo, ancora  quando  viene  a far  ciòycho 
agli  bnomiìnt  par  più  ingiullo  . M*o  doiàfmkm, 
tp  tfi  jopum^ttiém  fomuJé  fotèt  htmimitm 

oidttmr  . Non  contóndhimo  però  tanto 

lungamenccquefii  Ireneticiyciieci  dunenttcbliA 
di  curarli  t fe  pure  il  confonderli  non  é gU  buòna, 
parte  della  lor  cura  . 

Adunque  la  prima  colà  , che  fi  opponeva  glia 
Provvidenza  divina , era  la  permifiìone  di  unti 
eccefi  , quanti  fono  quei  y ebe  fi  vc0oao  aUg 
giornata  , quafi  che  incbioandofi  il  fommo  Ben# 
a tegNare  gli  afiàrt  dell'  Univerfo,  non  debbiò 
laiciare  alcun  luogo  al  male:  non  aitriuM»cÌ,che 
fe  il  Sole  Ceendefle  io  Terra , non  verrebbe  a 
Ufeiarvi  alcun  Iumo  al  gielo.  Ruioae  di  qual- 
che apparenza  a coi , come  coo.^  occhi , coni- 
con  la  mente,  non  vede  nelle  cofe  altro  piùycho 
U tiiperfi^i  nè  tnpafià  ad  incendere , che  fe  il 
Sole,  dHceio  io  Terra,  non  vi  lafctaflé  alcun 
pelo , fitrdibeie  un  irifto  prò  , nencce  cosi  1» 
tnandgrebbe  di  Cubito  a fuoco  y e a fiamma . • 
Dovete 
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fV«  DofKc  ^rò  mertire  • che  dìverTunetite  b» 
di  «vccdcre  tt  Provveditore  particolare  in  orni 
ordine  d'individuiy  diverfameste  l'Univerule; 
Il  Provveditore  particòUre  ha  da  efcludero 
^ y.  che  può  qualunque  difetto  da  ciafcun  di  quéi  i 
che  furono  dati  in  cura  . L'UoiverfaJe  ha  di 
permettere  qualche  difètto  nelle  parti  « per  non 
impedire  la  perfezione  del  tutto.  Ood’é  » che  i 
difetti  che  accaduto  nelle  cofe  namnli , noali 
fono  le  Aerilici  , le  ftorpiature,  gli  abortivi , i 
morbi , le  morti  y fi  dicono  avvenire  centra  la 
intenzione  della  Natan  particolare  di  quelle 
cofe  ove  accadono)  non  contri  llntenzion  delta 
uolverfale . Ami  quella  dfectivainente  gli  vuol 
poffiÙii)  in  quanto  il  danno  di  uno  é ^onroen> 
to  deiraltro  » e la  difiruzione  di  uno  è mera» 
sione  ddr altro.  La  morte  de’Cervi  è iifezion 
de*  Leoni  « e la  magrezza  de*  Campi  è ricchezza 
de*  Lavoratori . Ditemi  adunque»  che  pretendete 
da  Dio  } che  Impedifca  tutte  le  coIm  ? Se  cosi  è . 
volete  adunque  che  egli  operi  folamente  qual^ 
Provveditore  pucicotare  degli  hnomini»  ma  non 
gii  quale  univerfalc.  £ non  vi  accorgete)  che  Ce 
Dio  ^ila  fua  Boati  fbfTe  aflretto  » non  foto  i 
« proibire  le  colpe  tutte  » com'ecU  fa  » non  folo  a 

punirle  . ma  ancora  ad  impedirle  dGcacemence) 
non  farebbe  poflìbile  colpa  alcuna?  E fe  non  foBe 
potbbile  colpì  alcuna  » come  a noi  farebbe  polTi- 
Eùie  confluir  la  feliciti  » almeno  qual  merito» 
qual  raerc^  t qual  corona  di  generofo  trionfo: 
che  é ciò  che  la  render!  » quanto  più  gloriofi  a 
ciafeunO)  tanto  più  accetta?  Poteva  Dio  nel 
crearci  donare  a tutti  di  lubito  il  Paradifo  » chi 
non  lo  fa  ? Ma  non  ha  voluto  . Ha  veduto  che 
ooi  ce  lo  guadagniamo  con  la  Vittoria  degli  ap> 
potiti  fcorrecti  : perchè  bavendo  la  Beaiitudioe 
^ im  €,  eterna  » rifpetto  a noi  » rmion  di  ultimo  Fine  » 
^ doveacaoveniencrmeQceefjer  premìodcUa  Virtù, 

y;,  £'  vero  » che  Dio  ha  fempre  ad  operare  da 

quello  che  egli  è » cioè  da  ottimo  Agente  . Ma 
rottimo  Agente  ha  da  fere  ottimo  il  tutto»  non 
ba  da  fereottima  ciafeuna  parte  del  tutto. alme- 
no femplicemente»  ma  folo  quanto  porta  la  pro- 
porzione ) che  ella  ha  da  bavere  col  rimanente 
deir  opera . Onde  é%  che  quel  Dipintore»  il  qua- 
le» fdegaate  Tombre  » voleflè  ufar  foli  chiari» 
foli  cinabri . non  ferebbe  ottima  la  fua  ceU»  ma 
peffima . Balta  che  egli  delfombre  valer  fi  fappia 
io  prò  de* colori  » il  coi  lume  da  nulla  diviene 
più  romendabile»chedal  fofeo.  l»  piUnrm  /«nn»» 
X).  tnn  mti*  rt$  mafi*  » fMÀim  . E 

coti  a^iunto  fi  vale  Dio  delle  col^  . Se  ne  vale 
con  accotitmeoco  d'infinita  faviezza  • alzando 
fabbriche  più  ficure  fu  le  rovine  più  alce  da  Ini 
permefTc,  e formando  antidoti  piò  {alucevolt  dal 
veleno  più  xeo  . £ [wr  dlfeendere  in  ciò  più  al 

Brticolare  : due  ragioni  di  bene  riporci  fcrepm 
io  da  quel  male  di  cui  parliamo:  luna  riguarda 
Ini , ed  e U fua  maggior  gloria  ; l'aicra  riguarda 
noi , ed  è il  oofiro  maggior  guadagno . 

VL  Ed  in  prima  » col  permettere  che  fa  Dìo  gli 
eccedi  d^H  Emp/»  ne  cava  quella  gloria  maravi- 

Ìliofa,di  fopportarli . Non  fu  lode  a Filippo» Rè 
elle  Spagne  » quel  fopporcar  ch'egli  fece  lenza 
^ difiurbo  la  cralcuratczza  di  nn  Pasto  » che  io 
vece  di  fpander  il  polverino  » com'era  chìeflo  » 
fopra  una  lunga  Lettera,  dal  Rè  fcrìcta  di  pro- 
pio pugno  al  Sommo  Pontefice»  vi  riveraò  il  cria- 
maio?  Parte  rilon  che  ficcoroe  la  gloria  più 
golaie^di quelle  acque,  che  Hanno  (opra  de’CieU» 

4 il  non  inquietaru  a fimiglianca  di  quelle  acquea 
che  Icorraao  fu  la  Terra  » cosi  non  lieve  gloria 
foSe  anche  per  quel  Monarca  io  fiare  tanto  l'upe- 
rÌMe  agli  avvenimenti  finifiri , che  non  fe  ne 
, turbrilc  » come  fen  le  menti  volgari . E pure  on 

tale  avvenimento  fiaifiro  fu  caluaie . Or  quale 
farà  dunque  Tonor  dovuto  a quella  Mence  divi- 
na» che  mentre»  fu  gli  occhi  luoi  > unti  Penrerfi 
di  qiuluoque  ora  tralcorrooo  t fuoi  divieti  > ella 
ali  ioffera  » feoza  ricenre  un  punto  la  fua  prò- 
noda  tranquillici)  pet  i’audacia  da  lor  moftraca; 
Tfm  U, 


4? 

e feppia  accoMìtit  un’odio  fommo  In  proibire 
le  malvagtti  de'ribridi  » e una  fomma  placiditi 
io  toKerarle?  Che  difli  In  tollerari«>  Dovei  dire 
anzi  in  riocCTlc  fino  a forza  di  cortes/e:  mentre 
c|ll  I gnifa  del  Soie»  in  luogo  di  rimandar  fu  la 
1 erri  tutti  ì vapori  cambiaci  in  fulmini , gii  ri- 
P*W  » fii  rrfeigerio  , 
qual  di  rifloro*  Liàfr^atsUm  jmemnJi0rfm 

ffif . Cosi  ottien’egli, 
che  gliEmp)  non  di  r.rdoeoftfofi  a si  gran  booti , 
tanto  più  Mi  fi  commuovano  a ferneTHma  . Che 
le  pure  oltinaci  al  fine  il  cofhingono  a rattenero 
la  pioggia  « mandala  in  damo»  e a fcagliare  i ful- 
mini r vi  par  ^a  gloria  del  nofiro  Dio  , che  ri- 
iMogano  dal  Tuo  braccio  accemei  quelli  Giganti, 
che  follemente  credettero  di  poter  dalla  Tcm 
far  guerra  al  Ciclo?  Opefii  » e mille  altri  fplcn- 
dori  delle  divine  perfezioni  , fpctunti  quali  alla 
Mifcricordia . quali  alla  Gìuflizia,  fa  campeggia- 
re Iddio  nel  fondo ofeuriffimo  delle  colpe»ch'egtl 
permette , come  raflècutore  di  elTe  » non  come 
autore  : viti$r$im  <*#«  Autktr  , fiJ  Ordì, 

uattr.  E proporzionaci  fon’alcresì  que* Vantaggi, 
che  dalle  colpe  medefime  a noi  miniflra  . quafi 
infilandoci  a faper  fuggere  il  mele  fin  dail'af- 
^ fenzio . 

l^le  cadute  impara  rbuomoi  non  fi  fidare 
di  fe  medefimo  » a ricorrere  con  fupplìche  più 
ferveoci  »r  a)uto  al  Signore,  a deprimerli,  a di- 
rpreggiarfi  » a non  infuicare  chi  fi  feorge  compa- 

Sao  nelle  rovine,  a filmar  di  vantas'o  la  forza 
I quel  DÌo,chegÌi  dà  di  poter  Wforgere  : in  una 
parola,  a vivere  li  guardingo  per  l’avvcnire.che 
contf  non  vi  ha  Cavbilo  piò  veloce  al  corio  di 
quel  che  una  volta  refiòmorficaco  dal  Lupo, coti 
non  vi  uà  talora  chi  portifi  più  velocemente  all’ 
acquifio  della  Virtù  » che  chi  una  vrita  fii  rag- 
giudco  dal  VUjo  , e pur  gli  sfuggi  per  gran  ven- 
tura da  i demi  gii  mezzo  lacero. 

Nè  vale  opporre  , che  il  governo  tra  gli  huo- 
mini  canto  più  fi  (lima  laudabile,  quanto  ilGo- 
vcrnantc  permette  meno  di  licenza  a i fuggetti, 
c più  gli  raffrena  . Concìoifìachè  due  notabili 
difterMK  imer^gono  tra  il  reggimento  degli 
huomiiu»  e quel  di  Dio.  La  prima  è qucH'ifief- 
u fin  or  notata  , cioè  che  Dio  fa  fer  di  qualun- 
que male  una  ulcdiftillazionc,che  fpremane  un 
bene  : là  dove  gli  huomini  , perchè  non 
hanno  canta  atrivicà, nè  unt'arte,  conviene, che 
faviameme  , impedifeano  ad  ogni  lue 
pmcrc  que  mali,  da  cui  la  foro  Alchimia  non  fa 
eilnm  alcun  fubiisuto  in  utile  dell*  umana  fe- 
^h®  podelli  umana  difFcrifco 

ancora  ne  mezzi,  i quali  ella  adopera  ad  impedi- 
rc  le  ^lpe.  Per  impedire , a cagion  d'efempio 
una  nfla,  comanda  il  Principe,  che  i due  Rivali 
rimangano  fequdlrati  nelle  for  cafe.  Là  doveld- 
dio  » per  cogliere  romictdio  » non  toglie  fempre 
la  commuti  di  commetterlo  attualmente  , c 
fempre  la  libertà  di  volerlo.  Ma  che?  cbn 
gli  avvili  della  Cofeienza  , che  tiene  frattanto 
pronw,  e con  gli  a;uti  della  Grazia  » egli  ftimola 
la  inedefiim  libertà  a camminare  per  la  via  retta 
(ri  però  che  ella  cammini  di  fuo  buon  grado  ) e 
pTMura  dì  allettare  a tè  la  volenti  noflra  più 
dolcemente  di  qoello  che  feppl*  l’ambra  alletar 
la  paglia,  cioè  a dire,  non  con  aperta  forza , ma 
wn  legrcte  attrattive»  rollecitaudola  ad  ufclre 
dal  fango  dove  ella  giace  » ma  non  violeuiandola 
affinché  a’dca. 

L altra  difpantà  tra  il  Governo  divino  della 
Provvi^nza.  c l’umano  della  Politica  , è,  che  il 
priiKipaie  della  Politica  è la  felicità  tempo- 
^ M Kcptibblica  j là  dove  il  fine  princrpale 
jcUa  Provvidenza  è Teterna , cioè  la  rellciri  rl- 
ferbataci  in  Paradifo . Pertanto  fa  bene  la  Politica 
a trattenere  I Malvagi  dalle  impleii  con  mexzi 
ancora  viotenci, mentre  crii  mezzi  fon  di  necef^ 
fili  al  con fegui mento  deihi  pace  pretefa  da  chi 
governa  fu  quefia  Terra  » dove  del  continuo  6 
Icorge»  che  » come  alle  campagne  più  nuoce  on* 
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44  Parte 

^ccflivo  fercnOfdi  atiel  cbc  «uoca  ofni  turbìoe, 
« ofoi  (c(^(}a,cÓM  piì^  nuoce  alPuMlico  la  fu» 
«erchia  ròndiTceadenaa  de'CouHacUntii  di  quei 
(he  Duoca|li  il  fomchio  ri|ufV.  Ma  Dio  % che 
^ un  fine  feoaa  pangone  pm  teoelfo  nel  gofee^ 
fio  degli  huomini , dee  Utciai  loro  (a  picoa 
colli  deirarbiirio;aon  foiamMce  perché  haven* 
dola  conc«4uu  loro  una  volta,  ooo  é dovere, 
che  dipoi  la  ritolga  ; nu  molte  pìd , perché  poila< 
no  ippigliarii  alla  Vinù  di  proprio  talento,  c co« 
li  meritare  per  meaio  di  aiti  liberi  , • laqdteoli 
quella  ìeliciti  reiepìcerea  , che  « come  io  dilli, 
egli  non  volta  dare  io  dono, ma  dare  io  premio. 

l^rtancoqueflacnede^ma  pcrmiinofte  di  ri  nn* 
Bierofi  dirordini  nel  Mondo  aoOromorale»ooe  d 
un  cieco  abbandonameoio  degli  altari  umani  alla 
Sorte,  ma  é un'arce  di  fiiper  Topra/Boo,  limilo  a 
quello  di  MA’tCpercoNoccnlero  , che  fq  navigare 
al  Porto  fra  Venti  ancora  contrari,  fecondandoli 
Il , ma  dì  (al  maniera , che  tuttavia  gli  fervano 
al  tuo  viauio  , con  gloria  tanto  maggiore  , che 
non  venebb^li  dairbavergli  confornu. 

Finalmente, feDiotconie  da  principio  notane 
mo  , ha  Copra  di  ogni  cofi  da  riguardare  con  U 
Tua  Provvideua  generaUlIima  alla  perfezione  del 
Tutto  , tanto  pìj  degna  , che  la  perfeiion  delle 

farti, che  cercar  pidrOonviene  <ianque,cbe  egli 
Dimetu  egualmente  e Giufli,  e Peccatori  Copra 
la  Terra,  come  vi  ammetto  r^ioncvolt,  e bruti, 
rpiriiuali , e materiali , femplia  , c mifti  % fenfi- 
tìvi,  e inrenfati.  QueAa  d U Comma  perleelone 
dell* ordine.  Aè ettèttnékffm ptrt'mn 
miifmtm  titfifimm  ìm  pMt$  , a*# 

tutimmtmm  è*ni/4tif*  §m  u$$.  Se  non  vi 
iòfle  la  crudeltà  de’ Perfecucorì  , non  vi  fan^be 
U fortesea  de' Martiri.  Se  non  vi  foriero  colpe, 
non  vi  farebbe  Penitenza  , ebe  le  piang^e  . Se 
non  vi  foflèr  colpevoli,  non  vi  farebbe GiuAizia, 
^e  li  puniAe:e  cori  difeorretedi  alcreVinù  ft- 
gnaUte  , le  quali,  a guife  delle  Api,  luooe  per 
origino  la  putredine  » c pure  fono  le  Arte- 
fici di  un  lavoro  ri  nobile,  qaal'd  il  mele. 

Chi  però  non  vede  altreri  U Aotidicà  di  quell* 
improvMo  lelo,  il  quale  amerebbe  «che  la^na 
rifpoodcAe  CuÙto  al  delitto  , conforme  l' Seco 
rii^nde  fu^to  al  fnono/  E ^al  fretta  v*  d^ 
Non  fappiam  noi  quante  volte  Padri  canlvi  hab- 
bianodati  al  Mondo PlgHttolt  buoni, né  Colo  buo- 
ni , ma  ottimi , che  poi  recarono  on'iocredibil 
profitto  al  Genere  umano.*  Tal  Pigtiuolo  fu  un* 
Abramo  , ule  no  Giobbe  , tale  un  Cicala  , tale 
un'EzeccnU  , e tali  pid  feon  numero  , dentro, 
t fuori  dclleScritturedìvine.  Qui  maraviglia  è 
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pertanto  i fe  io  graaU  loro  Dio  ttUonire  per  al- 
cun tempo  1 lor Padri,  quantunque  psAimi?Cit- 
Icnno  lodaquel  prudente  Ortolano, ebe  nuo  vuol 
troncare  le  Cpioo  t innanzi  ebe  indi  fia  Cpuotato 
lo  fparagu.  S poi  chi  di  noi  non  fi  troverebbe 
fallito  ^ da  gran  tempo.  Ce  egli  HaveAe  dovuto 
pagar  lenza  dilazione  ciai'cunfuodcbico  alia  divi- 
na GiuAizia  mootau  in  in^  Appena  vi  farebbe 
buomo  vivo  Copra  la  Terra . Che  le  per  la  lollp» 
nozz  a noi  dimoArau,  ci  teniain  di  ragione  eb* 
Uipti  a Dio,  perchd  vorremo  fino  accuCarlo  di 
ciò, di  cui  io  dobbàam  riagrvziarel  Furie  vg^ 
rcouna,  cbt  ibric  pietolò  a noi  « rigoroCo  ad  al- 
tri d Tale  appunto  d U pervcrùià  de' Superbì: 
Amaro, che  laGiuAicia  ponga  tutte  in  cenquaAb 
le  eaCe  altrui  » e che  alfe  loro  nd  pur  lì  accolli 
alla  Coglia- 

&b  laCcUmo  rinpicto  ri  nalamcate  ufurpatu 
di  CenCori  della  Oivioià  , t di  Ccnlori , che  vg, 
gliooo  infino  far  da  Legialatort:  OrnlnA 

Ieri/ , ditfntii  tjfi  ««•  rirdeir  J>tnt , (ifjie  iMgri 
Aihtit  t e rimcA  in  Cenno  ^cooclodiamu  pidtutiq 
ebe  Dio  eoo  arte  di  Provvideoaa  iafiuita  collera 
puitmemente , finché  gli  piace , i rei  coAumi 
degli  Empi , prima  per  dare  pid  di  gloria  ai  luo 
I PomiqaaJ'emiaenccQiucatorcdircicchi,  cheu 
laCcia  avveduumente  prcodeie  i pezzi,  per  via- 
cere  CttCUvia  con  maggior  confufione  deil'Avver- 
Carìo  , maJ'iniendenio  Mi' Arie  }e  poi  per  beoe 
degli  Empi  Acfiì  , che  brama  cangiare  in  GiuAi 
tatto  piò  iMcodidi  , ficebé  diliga  prcztolo  cri- 
fiallo  , quel  che  era  già  vile  gì^eeio.  Scooncbè, 
fe  tollera  i trilli , gli  tollera  per  beoe  altreri  de 
buooi , U cui  virtù  viole  lavorata  dalCalpro  di 
quelle  limecbe  lafcia  alMendo,e  viene  illuAra- 
o al  piragoo  di  q^irombrc. 

Frattanto  , fe  Dio  non  gaAigt  U malv»gi(à  di 
prcl'ence,  non  fa  però  , che  ella  mai  vada  iropu* 
aiuti  Ino  tempo  deÙto.  AazidipreCenteaocor 
la  gaAtfa  iìtnaa  orcoi  ione,  mene  re  non  v’é  Pecca- 
tore, eoe  cirii  non  privi  fubttode'berJiocenri  del- 
la lua  Grazia  ramificante,  delle  Virtù  infufe,dq 
Doni,  e di  quegli  ajuci  maggiori,  che  havrebbo* 
gli  conceduti , te  noi  vedeAeconverti  co  in  RibeU 
le  . Ei*vrro,  che  qucAe  perdite,  perché  fono  in* 
feufibìli  ipococagllonóagl’  iofel  ici  ,avvezai  a noa 
deptorare  quelle  rovine , che  cadendo  non  fanno 
Arepito.  Ma  oh  quanto  Ì miferj  le  deploreranno 
a fuo  tempo,  fe  abufando  la  Divina  looganimìtà» 
coociiioveraDno  fino  al  ultimo  fpirtco  ad  irritar- 
la 1 (^eila  piena , che  piò  Inagamente  fu  ratte- 
nuta dairinnondarcfu.ie  loro  inaili  teAo  , fo- 
prtworri  tocca  infieme  con  piò  furore» 


CAPO  VIGESIMOPRIMO. 


Sì  rifponJe  alle  accaje  date  alla  ’Provvìden%a ^per  la  ineguale  dìflri' 
buxjone  de'  beni  maffimamente  donati  agli  Empj. 


I Li  occhi  , i quali  Aiorgooo 
in  fuori, non prròfonoabi- 

> li  a veder  pm  degli  altri, 
ma  IbUmeote  a rrAartpiò 
degli  altri  oriefi  dal  fumo. 

I Che  valedunqueagi' Intel- 
letti prefnntuofi  1*  nfeiro 
tanto  da  itermim,  per  mi- 
rare ciò  che  non  è conce- 

> duto  a guardi  moruli  MI 
fratto  del  loro  ardire  farà  rimaner  fopraffiui  dal- 
la calìgine  di  quei  divini  configli,  che,  fe  fi  coo- 
icneflero  in  umiltà  « farebbono  benri  ioio  di 
ammiraaione  , ma  non  di  icandaio  . Doviebba 
dunque  ciafeuno  d'cAi  piò  torio  direno  Jalviaao 

AeOmier  M qucAo  propofiio:  Hama/n»:  ne* 

* ntteem  0#i  «ao^fMrv  naa  nnrira  : e pure  rii*  in* 
cooiro  • quaoto  piu  veci  di  fenoo^  canto  piò  quo- 


rali,  dove  nodgluagonoadìnveAiprcoBUmeii 
tu  débole^  giungooo  ad  infulcar  con  la  liapuabe 
Aémmiacnce.,Chi^goiofracuDto:  Puòilgover 


meglio,  dJ  eoe  ounoue  ■ ooigonogn  Aceiuir  o 
può  andar  meglio»  dnoquev'e  chi  può  &ae  cb 
vada  meglio.  E ule  é u medeftmi  Provvidetf 
da  lor  negata.  Che  feelJa  v*é, batta queDo^Hpi 
é fòllfa  da  Giameoco  Aimar  pottìbitccbeella  laf< 
di  Are  in  tempo  veruno  ciò  che  va  làico? 
fUtmdA  é^Ìfit»Aum  <4  , or  kam»  vìalra/  mtUtt 
9Ì*fmìAjgtrl  éaè*eifff%  iy  %•€  TUmem  •ìéifft  «#n/M 
ra*?Ozuanio  più  frutterebbe  a nnit  hoomìn 
temerariracrularecéd'igiiorastijcbe  Dìod  ini 
quo  l Ma  pmebè  noo  erodano  che  ciò  fi  dica 
Nu|^  la  dilKculcà , (ègnano  pure  a ifogarfi . 

CaòacbeagU  Aaotti  cagiom  maggior  ua*asl>' 
in  (al 
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jp  ffl  noNpuÒNpqttrficertftniMtodie 

6$m  i ditordÌBi  dell#  colw,  loeiure  eili  tppmth 
(9  foao  <jaei  cbe  gli  M«rercoa9  di  ogti  altr»  : 
d U diflribusiooe  de'  b«ni  . Vorrebbon’  rgli—  , 
ebe  quefta  ioflcia  man  lorp»iicchdlaProvvid^ 
M giuUi  Mioorei  doveffi  havereperTutofpjJ  ler 
IcttM  nfU'ert^rla.  Ma  uq  non  pub  nailòcc»* 
dtro.  Ptrò.  da  che  ooi  bao  forie  da  rendere  a 
ab  roggetu  la  ProvvidctiMjfi  volgono  ad  accufa^ 
Ui  IpaxgeodO)  eoo  el'prdp  (ól)eraaioio  , trai 
Volgo  crcdMloi  cb«  troppo  maleciraaminiftrir 
durate  del  uevro  Mondo  » dcntre»  quanto  prò* 
diga  ella  à nel  donarle ^iEo)p)ialcretuneoavv 
u d nel  contooderlta  i CioOi  . £d  è podibile  » 
dicono  enì  > che  vi  fu  Provvideona  • Ce  alla  hno  « 
oosie  U Calaaicairra  canti  metalli  nubili  • 000  u 
uegUf  a l'ollevare  altro  da  terni  che  il  ferro vi- 
ici  coti  ella  gode  per  lo  pid  d'innaUare  chi  mt* 
•0  il  merita  i 

Hétmfffé  tiiÌ9m4  tiumi*  jét*f  » or  CoTv  poroo^ 
Pfoip*/mi  mu/h  : fuit  pt$t4$  tà*  Or#/  ^ 

Che  Co  pare  da  lei  vcogao  talvolu  i meritevoli 
«neon  rimeritati  I tofio  fi  fcoffc  che  ella  opo^ 
di  capriccio  I non  di  configUo;  meeire  aMena  h 
loro  un  dono, che  lo  ritoglie  lepitlincoAaatedel 
medefimoMare  ncTuoi  fluiH  0 r i^ltj  non  feche  leg- 
ge tafeiando  oei  me|tio aride  quelle  Ipiagge  ■cheal- 
fora  allora  havea  pigliate  a inebbri<ue  con 
dutii*  £ noi  vogliamo  poi  credere  ebo  fia  pio  1 
che  nualcbe  cieu  PodeAicifuale,  quella  che  am* 
mioilln  il  male  le  .torti  amane*  reteadifiinguore 
^ nelle  rismqeraaiooì  beeedche  le  opere  viituoTe 

dalle  vùùolè , iicebd  ò nulla  vi  fia  che  ella  doni 
al  mento , ò nulla  ohe  penciu  non  gli  ritolga  ^ 
S' intitoli  Provttdrnaa  quanto  a lei  piace  ; non  d 
Ptovvidenu,  e Portuna. 

Si  qni«l  fono  I fqgM  pM  Urani  » do«n  Gwm  gU 
•mori  più  tconcenu,  000  d manvigUa  « che  gli 
Aicifii  vaneggino  in  fimi/  guila  . Ma  compatia- 
moli|  c £àcci*n»  pmova  in  ci  rtcicaconamorcvo* 
le  purga  1 cambiar  loro  1 fogni  in  doccrtnn* 

IV*  iato  p^  ragioee»  cbn  il  ^verno  della  Piov- 
aideo» fia  firoiie  ad  lUM  telficura  di  i^fae<o  * 
jyb.15.7.  TaUm,  fiMM  tréttus  mvom  . Per 

lavorarlo  I conviene  in  primo  ,luo|m  1 cbn  alcune 
fila  vadano  rette  ^ e formioo  V orditura  1 altre  a 
uaveild  I e formino  U pieno  : alcune  fian  ùnte 
•ni  langoc  deila  porpora, altrecol  rugo  diguadoi 
alcune  fi  giacciano  in  IvndoafbnnaregliorUdel- 
£opera , altre  fiao  collocato  nd  pid  vittold  a ^ 
■marne  il  campo>  Coti  convieoe  ìnpriin«,clinalr 
tmd  va  gU  huomiiù  fieno  rìcebi  i alili  poveri  t 
aitfi  lupcriort,  altri  fudditi  i altri  nobili , altri 
plebei*’  alcramenieropcra,aoofoioooahavrebbt 
aaghesca  alcuna  » ma  oc  anche  pocNbbq  bavnr 
compimento. 

q^-  Naau  havrebbe  ragbenat  perchè  non  havrebbe 
la  debita  ntfinti  : n al  più  farebbe  una  tela  ron* 
Ut  non  un'  Arauo  ingcgpoTo . La  iimitaaioog^ 
4ailt  creature  èquelpovefiùtmofimdofitcuì  Qig 
ckanm  il  più  belio  . ebo  habbiano  i foot  Uvnri  » 
cioè  la  divecfici  dcile  colèi  c rinegualiU  • lout 
puoccbc  non  potendo  veruna  creatura  capire  Ig 
nè|  come  limiuta , tutte  quelle  perteuiooi , elm 
Dio  vuole  dimoflraie  operindtucen«<nocdi  oecefr 
fità»  cbn  qtU  h:  riparutio  io  più  nature  tra  loft 
•aci^  c non  di  rado  anche  oppoAc* affinchè com 
eenttfiiii  tutte  iafirme  qud  cbe  cukuoa  rU  m 
non  poteva  accogliere,  pota  l'aagullia  del  vaio  t 
Coli,  perchè  uua  lèmpiKc  corda  non  è capaogdi 
dimouar  nel  fiuto  tutta  l'armonia  che  là  dargli 
la  mano  imilica  » fie  oe  aggiongooo  siolie . quale 
uà  lotiiln,qiMln  più  grolla, quale  più  leU^OMat 
-,  le  più  Icuu,  che  poi  toccate  divcrtamnnte  dall' 

arte,  fanno  quel  concerto  bello  , che  incanta  le 
oofl re  orecchie. 

Yl^  Dilli  poi , cbe  fesM  quefta  ineguaglianza  di  al- 
to, e di  bailo,  di  abboodanza,  c dt  btl'ogoo,non 
potea  ne  meno  fuAiltere  il  governo  dell'  ueun 
Genere,  aé  compirli . Perocché  fingete  che  va- 


dan  efttli  dalla  Cleti  tutti  i Poveri,  tutti  à Pie- 
^i,  quale  loimicn.le  recò  mai  tanta defolaziooe 
in  un'attimo,  quanta  lexechcrebbe  uo  tal  Ban- 
do/ Cbe  fe  in  rignudo  a que’che  vanno, far^ 
he  efilio/  in  riguardo  aquei, cbe  rimangono  fen- 
aa  loro,  farebbe  imme.  Chi  lavorerebbe  inquel 
mezzo  tempo  la  terra  / Chi  le  darcbìw  quali  ad 
uTura  quel  reme,  cbe  pefèia  multipUcaco  a tanti 
doppi  nuntitiw  la  viu  agli  huofnini  di  onnl 
fiato  i Che  farebbe  delle  arti  , »ì  delle  Ime- 
rati,  ai  delle  mcrcanicbn,  le  quali  cutieònac* 

Mero  dalla  neeelfiU , à vengono  •Hevace  dalla 
il^aaza)  Non  vedete  voi  ,cM  U Copia, el  lnq* 
pia  fono  quelle  due  braccia , che  fteingono  amì- 
cbcvolmencc  il  Genere  uomuo  in  perpetua  cot- 
rirpoodenza,  e cbe  aiaiuengono  iu  uji  ia  viu  4i- 
vile?  11  bU'ogoodi  rducaziuo  ncUa  fMcinljeaza 
flringe  i Figliuali  a i Padri,  e il  bUàgno  ol  ^ 
ùentazume  nella  voechìm  firigiK;  1 PaUri  a i H* 
gliuoli.  Il  pQMro  ha  bifogntMkUi  mano  del  Ric- 
co « per  dlèm  follevato;  il  Ricco  ha  bilogno  del- 
le braccia  del  Povero,  per  ofTer  fervilo.  Il  bifo- 
uo  di  goveroo  foggetea  1 Popoli  ni  Sovrano  , e 
n bifogno  di  aflifienza  foggetu  il  Sovrano  Acflo 
n i Tuoi  Popoli  : iicebe  >a  dir  breve  , poflìamp 
concludere  eoe  le  dotte  parole  di  uo'Agoùino, 
che  U NeccifiU  vicendevole  è la  Geniirice  di 
tutte  le  azziooi  umane  . Omnimm  Mrììtnmm  è«- 
ms»i4ntm  , KuijSU'tt . inPfXx. 

Prrunco  ciè,  che  ci  nuuca  a)  ountenimentio  y||^  ' 
^ù  agiato  di  noi  mrdetimi , non  è imtcru  di 
accula  delia  Provvidenu,  è outeria  di  ammira- 
zione, mafiiaumeote  ebe  Dio  nella  diilribuzion 
di'  beni  terreni  ba  fàitucome  un' scorto  Padr^ 
il  quale  dovendo  al  Figliuol  maggiore  Ufeufe  il 


ce  di  tutto  il  fondo,  l'obbliga  infieme  a partirne 
i frutti  tra  quei,  che  bebbero  comune  eoo  cfTo 
lui  , come  il  fàogue  iliuUre  , c la  naicita  , covi 
Tamor  paterno, eUcura.  L’arte  quali  unicadell* 
Agrìcoicura  coéfille  fingolarmente  io  dileccare  i 
urreni  troppo  umidi,  e io  umettare i più  afeiut- 
ti.  B quefio  I ciò, cbe  richiede  la  Provvidenza: 
che  chi  aoUìoda  di  facoltà  no  faccia  parte  a. 
chi  é fearfìa.  Ma  l' Avarizia,  coltr  e una  fete, 
non  della  natura  , nu  delU  febbre  , coai  000  u 
rpegne  : onde  fi  miuade  che  crefeano  In  lei 
le  oecefiui  a proporzione  del  qrcicere,che  io  lei 
fàooo,  le  bramo  accelc . £ c)b  fe  chi^  1 Poveri  di- 
vengano tremo  queruli  » quafi  non  feccorfiaU- 
fiuina;  e i Ricchi  troppo  tenaci,  quafi  non  pio- 
ni ; pcrrevtcndo  l'ordine  de  i diCegni  divini  oer 
mero  viaìo  . Ma  frattanto  ci  parrà  giullo  rifon- 
dere aeiie  Provvidenza  i nolln  dilètti,#  rìvNca- 
re  in  hialimo  del  Lcgiilatore  quclU  irafgreifiont 
medefioie,  cbe  egli  vieu  con  lo  Tue  Icgfii^ 

II. 

Veto,  direte  voi  : fono  uecefGiri  i Poveri , e i 
Riechi , i Nobili , ed  1 Plebei , i Sovrani , e i Sud- 
diti, nè  feoza  tal  varietà  haviebbo  il  Mondo  la 
fui  vagbevza  preteote  , uè  U liu  vita«  Ma  que- 
At  ritpoUa  non  folvc  il  nodo,  lo  làlta.  Per  qual 
ragione  noe  ba  cofiocau  Iddio  t'aUboodaiua  in 
roano  de’  buoni,  c non  ne  ba  privati  «1  tutto  i 
cauivià  Perchè  il  Vizio  naviga  Icoprc  col  ven- 
to io  poppa’,  e la  Virtù  000  può  mai  jpi^ie  le 
vele:  tante  fon  le  procelle,  che  raualilcooor 
Non  è ciò  no  glucare,cfe;  a nùllro  colio  fa  Dio, 
lù  gli  aweoiiaoDti  ewvttli,più  collo  cbe  un  go- 
vernarli  / 

Ah  temeriii  di  coloro,che  rimirando  il  volto 
della  ProvvideaBieelliondeggumeMudclteuma- 
ne  vicende  , lo  credono  mofiniolo  ! Primiera- 
mente mi  6 dica  ove  leggafi  , che  i Buoni  fieno 
flati  femprc  deprelfi,  e 1 Cattivi  lèmpre  cfalu- 
cì^  Prenda  pure  in  maooielflorie  chi  vuqlcbìa- 
rirfi  di  quella  orrenda  calunnia  che  dallial  Vero. 
£ perche  gli  alpetti  de’  Luminari  maggiori  Uw 
più  agevoli  ad  ollcrvarfi,miri  quanto  di  rado  ua 
locceduco 
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{ùcccJate  che  i Pri»ci|>I  più  nelU  pi^ 

tl , non  foffcro  pirimente  i piu  Icgiuliti  nell» 
pcofpcriti  del  Gornno , e che  i piu  nulvaei  non 
^ero  Cmilmentc  i più  iruU«eo(arati . Quan- 
do Roma  , dopo  haeer  leeaa  a’  Popoli  Rraoieti 
k liberti , non  dubiti  di  leraik  ancoraaiiflcf- 
fa,  hebbe  a tollerate  nna  luop  fila  di  Cdari  ri 
?corrcttì , che  poteano  più  veramente  chiamarti 
Beflic coronate,  cbeCeftri.  Or  chi  non  la,  di 
numero  cori  grande,  quanto  pochi  furono  quei, 
che  terminarono  tranquillamente  i lor  giorni  f 
Anxi  tutti,  6 quali  tutti  , caddero  vittime  on 
mano  di  Sudditi  rirentiti , e di  Soldati  ribelli. 
Cii,  ebe  pui  fare  amola  fede  a’  Privati  ancora, 
quanto  fia  klfo  , che  l’Impietl  £a  cainanemen- 
te  felice,  la  Pitti  mifera . 

Oiffi  comunemente;  penhe  queuo  i un  trat- 
to fino  altreai  della  Provvidenu  : od  fempre  ac- 
compagnar la  pena  alla  colpa  , fu  quella  Terra , 
nd  feinpre  difj^ogerla.  Se  Dio  puoillc  ogni  col- 
pevole IO  vita,  noi  di  l^eri  cra&orrmmmo 
a liimar , che  la  fua  GiuOitia  non  bavefle  altro 
Tribunale  più  formidabile  da  vendicare  le  ingiu- 
rie, che  a lei  facciamo  , nd  altri  tormenti  più 
feroci  di  quelli  : onde  ella  verrebbe  a renderli 
dilVretzevolc  nell'attò  Hello  di  voler  fuli  ap- 
prctaare  . Dall' altro  iato  , fe  Dio  mai  non  pa- 
galTe  in  contanti  le  tfrenateaze  degli  buommi 
con  refempio  di  qoalcbe  galligp  vilìbile  ,gli  huo- 
mini  pocrebbono  Ibfpcttare,  che  egli  non  dillin- 
gucilc  nellamor  fuo  la  Virtù  dal  Viiio,macbe 
ili  tratuHè  del  pari . Pertanto  convenne  mefem 
lare  un  modo  con  raltro,pcr  adeguare  le  prov- 
vifioni  al  bifogno  . Tanto  più  che  quella  tenore 
medeCmo  di  governo,  il  quale  riferba  il  più  del 
premio,  e defia  pena,  a quel  tempo  ebe  non  ba 
fine , ferve  raaraviglioUmenic  a farci  calpcOare 
i beni  caduchi  com'elTl  mcriuno  ■ Apparteneva 
alla  Provvideoaa  iofcgnarc  a gli  buomini  la  Vir- 
tù, che  d Tunica  vU , per  cui  li  giunge  alla  vera 
Beatitudine  . Ora  il  n^iotepllacplo  achi  cam- 
mina per  quclia  via,  fono  gl  inviti,  che  ad  ogni 
cafioéli  6000  I beni  terreni  per  artellatlo.  E 
perù  con  qual  meato  potcvalidimonrarcpiùaper- 
bmente  la  vaniti  di  ri  fatti  beni,  che  con  aC; 
comunirli  anche  a gli  Emm!  Potea  mai  caderci 
in  penCero,  che  quello  folle  il  paM  preparato  a 
i Figliuoli,  mentre  a tutto  paHo il  vciUimo  git- 
tate a i Cani?  Troppo  era  naturale  latgomen- 
tare.  che  quello,  che  da  Dio  fi  concede  ancora 
a i Befiemroiatoti  del  fuo  gran  nome,a  gUSp«- 
ghiri,  a i Sagtileghi , non  era  U iwsrccde  k lui 
deflinata  a rimeritare  gli  o'fe.'l“Ì<>«  funi  priet- 
ti.  Quelli  anni  addietro,  cfleodofi  in  Vittcm- 
bertìiTntrodocn  una  moda  nuom  , dUmamole 
al  Principe  , che  fece  egli?  *-•  *|*^  W ufareal 
Boia'  e con  tal  atto  le  tollc  tollo  ogm  (egnito, 
ed^i  liima  . Un'arte  fimiglianulTiinadi  gow- 

noha  la  Ptovvidenaa.  Per  toglierci  laffeaione 

a I beni  manchevoli  delU  Terra  . gl  «fama  et» 
, . Juernim*  ancora  i Ribaldi  . Noto 

fm,  da  Da0t  tantupit»  atmdmtfta  , diuc  Sento  > 

/)  iris  sé  tmtfigimai  dafatt , ék  afaiwia  ^ 

ja  Aggiungete, chcIRibridi  medefinù  J»- 

ne  fpeflÌMie'  lor  collumt  tal  cofa  cte  fia  laude- 
non  troftndofi  q«afròco*i  (àciln^iefcci- 
Ifuttìoe  tuta  pura  > com’è  già  tra  i p«vwi,c 
tra  i Dannali.  La  Vipera  non  è »ià  velcnoa  w 
ceni  fua  parte:  aoà  col  toilico  ba  unto  acco^ 
pufiato  di  fanaiivo  , che  può  tenere  uo  potto 
ooorcvoltflimo  nella  compotiwoo  de*  pcdieamcn- 
ti . Quel  Ricco , ebe  voi  vOTreOe  tubilo  la  fon- 
do  , perchò  rapifee  ralirul  fulUna  , forfè  fora- 

mtoìAtacortefeapiùdl  un  bifognofo  11  fuo  pa^^ 

cinlo.  Quel  Lafeivo  (k  petdouare  alla  laiDa  dei 


proflimo,  se  non  (k  perdonare  aHa  pudicliU. 
Q^l  Unnaeduto  fa  mceraperarfidaflebeaem- 
ime  oellTra>  fe  non  (k  raffreiurfi  dalle  rnormo* 
rasionl.  Tafuno  tradì  la  fede  tirAmìco,inab« 
fieme  fu  fodelifllaM)  alla  Confone;  come  appao- 
co  nccontafi,  che  i Romani  fn  tante  loro  npU 
oe  amarono  la  Portesaa»  i Goti  TOneÀlgiVif}* 
dall  la  Religione  ttU  UodÌ  U RigorCp  l Torchi 
r Ubbldienn  a'  loro  Sovrani . E cosi  fate  nbo- 
ne,  che  fe  è difficile  ritrovare  lofermo  dil^ 
rato,  che  fra  i fuoi  molti  cattivi  todiaj  di  mor- 
te, non  oe  tramifchì  alcun  booae;  non  è meno 
difficile  ritrovare  Iniquo  si  dìfcolo  . Ora  ai^ar* 
tiene  a Dio  non  lafciar  fensa  premio  vcnui'atitH 
ne,  che  in  qualunque  modo  Ha  retta.  E però* 
come  fu^nciale  é la  Virtà  di  coiioro,cosiguim 
derdooau  con  una  felicità  parìmeace  , ebe  noti 
ha  foodogqnal  è quella  di  quella  vita.  £ conciò 
viene  la  Provvidenza  di  vantaigio  a maoife&ara 
onanto  ella  fi  compiaeda  della  Virtù  , mentre 
l ama  iofioo  dipinta . 

Pinalroente  fingete  un*Em^o  unto  penetrato  * 
dalla  malvafiià  , che  non  dia  luogo  a Virtù  , oe 
pure  apparente  , non  è oeceflàrìo  che  egli  però 
vada  efente  dal  provare  gli  effetti  della  divina 
Clemenza  con  qualche  temporale  pro()>erità . Ad 
un  Ladrone  condannato  al  patibolo , non  eoo» 
fonte  ogni  ragion  ebe  fi  porga  qualche  rifloro  * 
prima  di  mandarlo  alla  morte  ì Comt  però  hab« 
Diamo  a fd^oarci , che  uo  tal  coilume  fia  prati- 
cato dalla  CIcmenaa  divina:  ficchi  a quel  Reo, 
che  è gii  deffioato  ad  ardere  fenxa  fine  io  uo 
Rogo  eterno  , concedafi  , per  lo  fpatio  di  pochi 
di  antecedenti,  qualche  foUievo?  Andate  on,  e 
invidiate  que* Reprobi , perchè  godono.  Non  è 

^ f ImbS  J-a—  ami 
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to  t che  non  vi  viole  altro  più  » fo  non  che  il 
Cttocorca  tiri  a fo  ^ colpo  b cauoa  per  tOn^ 
pargtiele  . E io  tale  fUco  può  mai  quel  Pefeo 
meriurfi  il  bel  titolo  di  felice  } 

Tinto  più  che  gli  Empi  con  le  loro  paffiooi , 
con  le  invidie, con  le  immicìcÌe,con  te  aiterei- 
IO,  s’ infettano  quel  poco  lleAò  di  bene,  che 
loroviene  conceduto  da  Dio:  ad  imroiuziooe  di 
quei  Maftinì , che  non  fanno  goderli  io  pace  tra 
loro  ciò  , che  loro  vten  dato  in  cibo  , ma  dltri- 
gnano  1 denti , e lì  ferifeono  inlieme  alla  dii^ 
rau . Se  non  che  t Malvagi  fanno  ancora  di  peg- 
do  : mentre  rivolgono  la  loro  perverfità  contri 
le  mediefimijC  frnno  in  pezzi  il  lor  eaoret  onde 
vedete,  che  loro  unto  manca  quel  ben, che  bao- 
00,  quanto  quel,  che  non  hanno.  Il  Lince  non 
ìogralTa  mai, perchè  mentre  fi  pafee  in  un  prato, 
cica  gli  occhi  air altro  , e fi  Anagge  per  anfietl 
di  mettere  quanto  v'è  nel  fno  ventre  folo. 

Ma  che  cne  Cali  di  dò, chi  n^U  avvenimenti 
umani  teme  di  vertigine,  frccia  come  chi  palla 
un  torbido  Torrente  , e non  vuol  cadere  . Non 
filli  gli  oahi  nelle  acquei  che  vengono  giù  rovi- 
noie  dalla  Montagna  : gli  fidi  alla  riva  Aabilar , 
che  le  attende  di  là  dall’^ne  ..Non  miri  ciò 
che  feorre  col  tempo  , miri  ciò  che  dura-  per 
tutti  recemicà  : e con  quella  roifora  mu  , e 
non  col  palmo  di  una  folicici  tranfitoria  , che  è 
si  calante,  rinvenga  i beni , che  fono  comuni  a 

fi  Empi,  e rinvenga  i mali,  che  fono  comuni  a 
GiuUi.  £ quella  è t'iltra  oppollzione,  che  fan- 
no gli  httomini  41  corto  fenno  alla  Provvidenza, 
volendo  roifurirle  audaci  le  mani  , per  dare  a 
credere  , che  ella  ne  habbìi  una  più  lunga  deli* 
aita,  come  dà  le  havevi  Artai'eri'e.  Se  non  ebe 
di  tale  oppowone  mi  ferbe  a difcorrecc  da  per 
ié  nel  feguenta  Opo,  per  miaor  tedio* 
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^ CAPO  VIGESIMOSEGONDO. 

Si  onde  alle  accufe  date  alla  Trowidem^ay  pereti 
ella  tribola  i Buoni, 


, mentre  fono 

IO  mnpefbt  aorintl  « agU 

taai)non  foiin  abili  ad  of- 
fecVarc  l'arte  di  qaet  Pilo- 
to , che  fra  unti  lurbint 
regrc  la  Nate  a Ottporc  . 
Qual  maratigliadpCTÒ,rr 
H mtdefimo  aceida  noi 
cafo  ooflro  ? codO- 

l'ctamp  la  Pfaofidta»n|C> 
tenciSima  di  (|uel  Dio«*cha  ei  regge  Ira  tanti 
mali  y f»er<he  I mali  ti  fopraflànno . M»  peri 
doo^  dnvid  il  noi  negarti  la  Proreidentt) 
perché  noi  non  la  conofeiamo  ? Se  non  U cono* 
feiamo  noi  , l'hanno  fapuu  conofeere  culti,  • 
tanti,  di  noi  {>iti  pratici  In  quella  carta  di  navi» 
gare,  che  loia  ha  da  rimìrarlUn  un  Mar  si  alto. 
Che  Ut  nèfi'ui^  l' N^tC^e  Aainfniu  ben  éooo-  ^ 
feem  Jclk-cofuin  irero  Mbbe*> 

che  i Naviganti  voldTero  taperoe  ai  par  del  Pi* 
loco.  Venga  però  quel  Temerario,  il  qual  dilTe.: 
Cmm  imiM  i fygh 

Silieifr  mmtlai  tjf$  pettar»  Óaat . 

Cheé  dò, che  egli  non  capifee? Perché  triboUct 
i Buoni  é ptnrllé  poveri  ? perchè  perfecuiiaci  ì 
-perché  depftfli  ? Le  cagipat  fon  le  medeiime  t 
proporetone , pet  cui  pcolperaii  t Catiiri. 

11^  Se  neo  clw  • pn«aà  di  dpeaevk,  io  cbteigo  : 
Dove  fono  quon  Ittnni  t eoa!  Mribcti  , che  eoe 
habbiano  mètcolau  eoe  l'oro  della  Vinù , veruna 
mondiglia^  Nelle  Miniere  ooflrali  mai  non  io* 
contriti  un  meullofi  eletto  . Per  quanto  beoU 
faameote  qualunque  Nuvola  tii  riminu  dal  Sole, 
Aoo  giunge  1 compire  mai  tutto  il  Cerchio,  nell' 
immiurlo:  6nH‘ce  Hi  Arco.  E per  quanto  TAni* 
0M  ha  ^vorits  da  Dio,  mai  non  arriva  ad  cfpri* 
mere  torte  In  té  le  divine  decesse  pcrhKU* 
mente . Ogni  Cinitè  ha  qualche  intemperie , ogni 
direno  ha  qualche  intorbidamento  , ogni  Beiti 
ha  qtalcbe  aéoy  che  la  fa  men  cara  . £ qucAo 
ioaocamenco  é quello  , che  Dio  prende  di  mira 
con  ravTcrfnà  , Voleodo  egli  con  qu^o  fuoco 
■vvedutanience  dillmuere  quella  niuinc'. 
w Ida  quaodo  pure  ai  btti  Buoni  vi  i^ero  ,que* 
Aa  medefmia  cvrcifiti.  come  io  dìlS,  é richielU 
in  dii  per  paragane  della  loro  Virtò  . Non  fi 
conolce  il  Soldato  bravo  tra  l'ombre  de'Padi* 
gltont , né  la  Spado  nei  fuo  fodero  , oé  lo  Scudo 
ne*iÌiioi  fotsicn  ^ bé  la  Saetta  nel  molle  de'luoi 
curcafli.  Convien  vunìrt  alla  pruuva.  QucAa  e ^ 
che  fa  diiicuenetc  il  bouno  dal  reo  . Talora  d 
diamo  a credere  di  dkr  dabbene  , perché  i mali 
culti  ci  talciano  tiare  io  pace  . £ pure  mentre 
fmi  nou  reggiamo  al  pruno  cimento  di  pucbi 
che  i opra V vengano, diamo  a vedere  di  quale  cem* 
ora  h rode  in  quel  meddimo  tempo  la  Vircò  no* 
Ara  , da  noi  iipucaca  fi  fina.  Ori,  perche  U cm 
gohueme  drlls  piepir  infermiti  t un'ingrediente 
ritlurdo,di  ncccUuU  iodilpeniabile,  a quel  ma* 
dieamenco  , che  dee  l'anarci , per  quello  ordiag 
Dto,  che  i mali  feccuno  fpcrimeoto  di  noi,  e 
coti  cl  diano  a coooTcere  chi  ool  fiamo  : pone» 
doci  qucÀi  aelie  tenebre  della  infimia,  della  p»> 
veni,  delk  pealecasioal,  de' morbi»  comu'^i 
GioieUicri  poagoau  il  carbonchio  od  bpjo  di 
qualche  iUoaa  , |^hé  fi  vegga  ailo  Iplcndoiu , 
ebe  ivi  fii , le  egli  hi  verace  , ò Ila  fallo . 

1^^  Nè  l«4o  tale  ta  Tribolazione  di  pruora  a mf* 
uifrlluei  qneUi , chu  iamo  , ma  anche  di  ineiio 
a ferci  divtiitre  quei , che  non  fiamo  : piò  uro  ili , 
più  ferii , pjo  fervoroli , più  verùnence  coofiar* 
mi  al  voler  uiaioo . Che  Virtù  edcroìoau  fe* 


rebbo  quella  de‘GioAi , fé  ella  fi  vedefle  fpofits 
fempre  al  Piacerei  Sarebbe  una  Virtù  Epicorea 
in  cui  mai  non  dlAingucrebbei  i'amor  dell'on» 

Ao,  driraroore  del  dilctrethle  : e come  Lama 
temprata  odi*  olio  , non  farebbe  giammai  col^ 
di  valore.  Adunque  apparteneva  alU  Provv»> 
denza  l’ efeicinre  duramcoie  i feuì  Serri  pet 
dar  loro  capitale  du  trafficar^  ima  fttblle  e fienv- 
picerna  feltcitè  , la  quak  non  faife  m» 
ma  premio  ^ e per  ciù  renddfe  duplicai  t fuoi 
frutti di'onereròleazacongiuotaalgacMtio.  Pra^ 
tanto  vifibilmence  ci  alfide  Uioco'luoi  pocencife 
fimi  a|uri  al  principio,  al  progredì»,  al  fine  del* 
le  noAre  calamiti  ; né  foiamence  a gutù  di  atten- 
to Medico  tiene  la  mano  al  pollo  deli'  Ammala- 
to, finché  gli  fi  cava  laiiguc  ^rfaper  quanto  poi- 
fa  reyere  ; ma  di  più  gl*  iniunde  vigore  . Che 
I però,  fé  boP  nòiw'vugtBni»  vUmrotc  crdrre  il 
Campò,  «offea  fempre^  fi  ^ccAlb.  £élò  ri- 
donda ancora  in  gloria  dei  medefimo  Dio  , a cui 
finalmente  il  tutto  va  indirizzato , ment^  fi  truo* 
vano  cani, che  foiamente per  aggradugjh  com- 
battono allal^ifliarda^e  tengono  in  tutti  gliav* 
veoimeati,  ò proTperiiò  avverfì,  fifiì  in  luì  folo 
I ior* occhi,  come  una  Fiaccola  , che  comunqoe  « 
fi  volga , ò di  fu , ò di  giu , mira  tuttavia  fempfo 
ad  un  modo  U Sfera  altillima. 

He  co  dunque  come  tra  i mxUo  giH  delle  urna-  y 
ne  vicende,  non  «è  n*é  (mv  uno  , il  quale  non 
habbia  per  centro  una  infinlu  Sapienia.  Ma  noi 
iprovv^iati  di  lume  a feorgere  incimamence 
qacAi  miAcr;,non  voglUoio  né  auche  dar  tempo 
che  la  Divina  Provvidenza  in  faccia  a lutto  U 
Mondo  fpieght  il  Tuo  Arazzo  evmpito  per  ogni 
verfo  ; ma  valiamo  darne  giuduiu  , rocntie  dio 
tuttavia  ila  ravvolto  in  ordiae  a quella  parte 
che  reila  da  iavorarfi , e mentre  io  ordine  a quella 
che  fi  va  lavorando  (u  gli  occhi  nudrt , ooi  no'l 
polTumo  mirare  fuorché  a rovefeiu.  Nu1  pofili* 
mo  mirare  io  ordine  a quella, che  fi  lavora, fuor- 
ché a rovefeio  , perche  ooi  otdliiijiiio  l'eterao  al 
temporale,  e bramaudo  che  il  Citio  ferva  alU 
Tcmyfàcciaroo del  finemezfi,e  de'roezai  boti 
ciò  che  Dio  non  può  mai  volere  t oude  aun  è 
puraviglU  fe  i Tuoi  giudic;  fieno  ai  divetfi  da'oo 
Uri  . £ ao’l  puniamo  vedere  incordine  a quella  , 
che  nrfta  da  lavorare,  fe  non  avvolto,  perché 
nulla  al  prefente  ci  é noto  deir  avvenire  , che 
pure  é tanto  Tatnm  , tetum  , fcrifiè 
pi  udentemente  Salico  Agofiioo.  Non  ti  dar  fret- 
ta a gkidrcare  fu  ciò  ch'oca  tu  rinuri  : aljKtu  , 
che  terminato  il  redo  delf  Onera  , tu  pofi'a  con 
un  guardo  cunofeere  tutta  la  corri fpu«idcnza  , C 

tutta  ta  difpoliaionc,  tutto  il  dìfegao,  c tutto  il  ^ 

Ttpartìmento  di  tante  hla  » quante  lo.vu  quelle , 
clM  unitamente  concorrono  a quella  inunirabi- 
lifiìma  tenitura  ; e allor  uc  giudicherai . Frattan- 
to, dove  ooD  arrivi  z capire,  ei  baili  il  erodere. 

Di  canti  Fiumi,  quanti  ion  quei, che  fi  fprofou- 
dan  foteerra  , noi  non  fapptama  le  vie  : e nondi- 
meno fappiamo  che  vaoou  al  Mare . Cosi  degli 
occulti  giudici  deila  Provvidenza  non  (àppiamo  è 
ver  aodamcntì,roa  fapptaino  che  tutti  terrei* 
neraono  una  volta  in  gloria  della  divina  Sapienza» 
onde  fono  ufeitt.  Ad tatmm ^nmdb  futrut 

M,  entrtmmttef  . 

Al  fine  dunque  de' Secoli , qniodo  Iddio  verri  yq; 
in  forma  di  Giudice  a feiorro  il  nodo  di  quella 
ci  gran  Tngcdia,vedremo  chiaro  queli'ordico,  e 
queir  ordine  , che  ora  ci  fi  nafeoode.  Vedremo', 
che  le  nolire  colpe  pocean  recare  lode  alSignocv, 
e non  biafimo  : da  che  , quanto  più  difordioate 
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enn  le  rcelleraitfoìvunto  midiqre  mDio,cIie 
le  Àfieuva;  tche , mentre  » nuotai  erto  si 
cmpj  ) che  u valevano  male  oe'benì , egli  era  si 
buono  t che  fi  valeva  iiriocontro  bene  de' mali. 
Vedremo  du'aiKo.ioomcnuoea  ù fotTc  ^lla  per> 
turbaalonc  di  eoftì  per  cui  ÌI‘VÌ4io>rc^alfc  all* 
looocenzatdopocni  fe|uirl  una  calma  perpetua'^ 
ed  i Colpevoli  » quafì  Ipighe  voce  , che  folievace 
dalla  loro  tncdefìcna  vaniti  hanno  il  capo  fopra 
delle  alcK»  faranno  gitcad  al  fuoco  in  Vifla  degl' 
Innoccnci , che  quali  grano  eletto  faranao  ripoOi 
in  Cielo . Vc^emo  t che  le  trìbolaaioni  venivano 
cotte  a len^  : e che  benché  folTero  più  tempo- 
ftoib  di  un  Mare  irato  >,non  paflàvano  però  mai 
Bonfo  i confini  profcritti  a ì foro  flutti  da  Dio . 
Vedremo  , che  fé  bene  talora  per  qtieili  mali  fi 
accofava  la  Provvidenza  » fw»n  doveva  ella  però 
defidgr^al.  ftlo  modo  di  governare  y come  non  i 
dovere  ^e  defilla  il  Sooat|^redal  tirartela  corda 
al  fuo  giuAo  tuono  * per  tema  che  oon 'reggendo 
ella  vada  in  ^zi  . Quelle  » e mille  altre  veriti 
più  fluQMdct  più  fegoalate  , vedremo  allora  con 
gran  chiarezza  , fé  per  impazienza  di  afpettare  a 
vederle  ) non  ce  ne  verremo  a rendere  immeri* 


tevpli'.  Fù  recata  gH  aelfc^aro  di-Atena  un» 
tCf t^a  Ì|  dffiSeile  a diffinirfe  t tìifidict  con- 

vennero in  dare  alle  Parti  quella  rifpoAa  : Tor- 
nate per  la  fentenza  di  qui  a cent'anni . Ancora 
. Mi  /quando  i oollri  ^Cefi  ci  trovano  fiera 
lite  f^a  i mali  da  Dìo  petmelH  i ed  1 beni  di- 
Aribaiei  , diamo  loro  quefla  rìrpoAa  i che  fola- 
mence  è la  faggia . Tornate  » non  io  capo  ad  un 
Secolo  t ma  io  capo  a corti  quelli  » che  ha  Dio 
prefilG  allo  feoprimento  del^Vero»  c vi  fui  iàtu 
ragione  , e ra^oo  al  aperta  ^che  non  vi  rimatei 
ne  pure  animo  a carilUre  . 

I^r  ora  fappiali  » che  tutto  Terror  degli  b«o> 
mini  in  qiidlo  punto  è»  non  voler  diAioguere  il 
Termine  dalla  Via.  Apparciene  alla  Provvidenza 
il  far  ebe  nel  Termine  • dove  fi  Aa  eternamentfl» 
cucci  iEttofli  babbun  t^e.ìMali  habbianmale. 
Ma  nella  Via  non  coai  ? NCfla  Vi*  le  vici^tpdioi 
hanno  da  iuterveoiip  comlm^a*tutt]  ,percld  me- 
de fimo  y perché  fiam  tétti  in  Via  . Vuol  che  la 
.Via  non  fi  difilla  dal  Termioe,chi  vuolciche 
alcuoo  qui  fu  tanpn^  Beato  > A àlout  Tempre 
Mifero  . 


Comune  a cotti  i RibclU , ■ 
il  riconofeere  ogni  Padrone 
più  volentieri  * ch'cl  pro- 
pto  : onde  «a  gictar  quello 
dal  foglio  f non  ccmerebbo- 
00  di  ioAituirri  un  Nerone . 
Mirate  dunque.fc gli  Atei- 
Ai  fono  Ribelli  foIcnnK 
Porche  Dio  non  fia  quegli  * 
che  li  governi  con  U tua 
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Proividnin  <1«  Huomioi  nticéerpli , «iuMono 
t fojMr  Coo  un  Fato  U si  le  Stelle  , che  li  »o- 
vemi  da  Bruti  • . j i c 

n E’vero,  che  non  tutti  procedono  idetn^  pai- 

fo;  mentre  alcuni, pii  cauti  nel  &TelUre,fenon 
pii  reliciefi  nel  credere , protellano  di  non  afle- 
fnare  a 1 Pianeti  la  pane  di  Padroni  nei  »ran 
Teatro  delle  umane  vicende,  ma  di  McflaMi . 
Con  tutto  cii  quelli  ancora  , benehi  men  empj, 
non  peri  meno  vani , contiene  atvolpere  in  nn 
iflefla  ratina,  ptee^tandoji  pe^mano  della  lU- 

infi- 


m. 

TuM. 

1.1. 


iflefla  ratina,  pteemundoli  per  mano  della 

Siene  giù  da  quel  cielo»  che  cfli  cot  k lor 
izioni  infamano  tante  » quanto  t Poeti  lo 
marono  già  con  le  loro  inlaoie  . ^ ^ 

CoQolco  bene  a qual  cimento  to  mi  efponga, 
pigliandola  a vìfo  aperto  con  un  tal  genere  di 
perfoncy  ingannevoli , e pur’amate.  Cm»/  évnii- 
fiMM  fprranti^u$  féiÌU%  » ftmprr  vttéUtttr  y 
fmptr  (y  fttinthitwr.  E'I'lngegnu  umanori  avido  di 
antivedere  il  futuro , che  non  li  vergognò  nc'^coli 
pìùvetnfli  di  mendicarne  gli  antmnzjda  fwlcolo- 
fiffimeoflervazioni  :tintochc  il  garrir  degli  Uccel- 
li , II  tripudiar  de’ Polli , il  trapaflar  de*  Porci , cd 
altri  si  vani  auguri  » valevan  più  in  una  Roma  ad 
accelerare  le  determinazioni, ò a Tofp^derlc,di 
quello  che  valelTero  i voti  de' Senatori  . £d  oggi 
non  ha  tra  noi, chi  iien  per  infàuAo  rinciaropar 
fu  l'ulcio  di  Cafa  , rabbatterli  in  un  tal 
rafcoltire  una  ul  Civetta, ò T eflère  in  un  tal  ruolo 
di  Convittti?  Non  é maraviglia  però  , fc  rid» 
t gii  AArologi  di  ottenere  dal  commercio  con  gli 
AAn , da  lor  vaoUto  , quella  credulità  , che  ot- 
cenoevanogUgli  Arufpicidil  budellame  de*^Moo- 
toni  » ò de*Miinfi  , da  loro  aperti  a tal  fine»  e 
quelli  che  più  Vecchictellc  ottengono  and»  ^ 
per  via  di  fuperlUzioni  più  fievoli»  c più  ullite, 
che  ranno  in  volta.  Tanto  più  che  gHAfltologi, 
a vantaggiare  il  loro  pariitojfi  traveflooo  daPo- 
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Se  rAftroIogìa  vaglia  punto  ad  invafidare  la  Trowidem^a. 


litici»  e promettendo  al  al  pubblico  , al  a]  priva- 
te, coo  la  previliooe  de’ mali , un  prò  tnclpllca- 
bile,  qoal'é  quello  di  ripararli  ; fan  ai,  ebe  il  dir 
loro  conera  fembri  un  volere  opporli  all' umanx 
felicità:  né  di  ciò  paghi,  abbigliano  i lor  prone* 
Aid  di  vod  ai  pregoaaci,  al  Mlkgrioe,  che  ben- 
ché oon  iaedo  »*aé  pur  da  imi , quando  le  proA 
ferifeono  , fanno  tutttvh  rimanere  la  gente  at- 
tonita, quali  Perle,  tratte  da  gli^ipt  più  ignoti 
delia  Sapienza.  Oróftt^  , Mt%\0  Ci*U  » Aj^tiy 
Jìiimitky  Ef»U»\i0miy  Ttémfitì yTripti- 
tHi yCrnp*  étDr^^MityQéJm  4è  Dragale, 
Camimjtitmi  y SttUt , rW  vegjama  , ma  mam 
SulUyih*  •dattéymtm  n*m  Mggane,Jtfafivf  ttmgiuM- 
(/W,  Magnt  fÌ00lm\*«my  Csfr  ttUJU 
<i , t(/tr0fraJa\i»mi  fmmefit , QraM  htiélt  » * ternom 

éróf,  ed  altri  al  fatti  , mìAer)  tutti  al  dir  loro, 
e pure  nuU'altro  io  aé , che  Palloni , canto  pia 
voci  di  verità , quanto  più  gonfi  di  fuooo.  Dtfi- 
dliflìmo  è perunco  pagliaifeU  in  poche  cane 
coatra  coAoro  , che  co  i foli  vocaboli  inauditi  » 
fimno  correrli  dietro  la  gente  matta. 

Mi  baAa  nondimeno»  o l^ottore  , ebe  voi  Gate 
conrento  di  Aire  in  bilico , Tea  za  declinar  coo 
raflètio  più  ad  una  parte  , che  aU'aitra  ; cd  io 
confido  nel  pefo  delle  ragioni, ebe  in  poco  d'ora 
coocorrerete  voi  pure  da  voi  medefimu  , lenza 
fpinca,  a difpreuiare  , qual  bugiarda,  una  Ciur- 
merla , che  và  Ira  molti  col  ^flàpono  di  Scien- 
za, anzi  ad  abbominarU  qualTradicrice,meotro 
ella  in  vece  di  giovar  mai  alla  Repubblica,  come 
falfamence  momctte,  perturba  la  Repubblica  in- 
fieme,  e la  Religione,  porgeodo  nel  latte  di  una 
verità  immaginaria  mille  veleni  di  errori,  unto 
più  nocevoii  al  Mondo , quanto  meno  fofpettl,  e 
più  dilettoli. 

Senooché  primi  di  pallàre  innanzi , convleiio 
che  io  mi  fpi^hi  beire.  E.pcrò  ^ ficcomc  io  non 
voglio  per  mio  nimico  chi  nimico  non  è della 
Religione,  cosi  fippùce,eome  io  qui  non  inten- 
do di  nTcìrc  io  campo  concra  rAArolngfa  natu- 
rale, che  é quella,  la  quale  digli  alpecti  de' Cie- 
li predice  J Nuvoli  , i Nembi  , le  Siccità  » e le 
Ricolce  , or  povero , or  piene,  agli  Agricoltori . 
QueAa,a  dir  gtuAo,é  piàcoognieuura.cbe  arte. 
Perché  quilor  vi  fodero  domini  daddovero  in- 
tendenti di  tali  cofe,a  che  prczzoooo  fi  turreh- 
bono  da  i Monarchi.''  Se  Filippo  Secowk^j^Le 
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ddl«  « aaando  (bvi  ]a  procioto  di  porre 

isMarc  quella  formidabile  Armatiichccgli^nviò 
centra  T In^hilcriTa  , furcfle  io  Corte  barato 
pronto  tto'  Aiboloto  ; il  quale  gli  preiigille 
quella  furiofa  burraTca  » cbe  gliela  niaodò  unto 
maler  cbe  gli  karrebbc  egli  dato  di  ricompenCa? 
E cosi  quanto  paeherebbono  i Principi  d' ogni 

Jrado,  harer  chi  Toro  diuunaiiflè  con  ficureaca 
; careftlci  le  cootagioni  > t cretnuoti  « ed  altri 
iolbrtunj)  che  prcvMUci  > pocrebbono  diflornarii 
opportunaineste  t ò almeno  debilitar^?  £ pur 
oediamo  tutto  di  «cbe  non  gli  hanno.  Adunque 
é regno,  che  cileScienu  non  r’é:  e fe  pur  v’d« 
Véda  lnaa«non  v'è  da  cattedra.  Contuctociòi 
perchè  ella  000  va  punto  a forire  la  i'rowidensa , 
non  è dovere  impiegare  gli  Arali  coatra  unaFie- 
ra  dimellica  « Quando  frattanto  feappano  via  le 
ielvagge.  Quella  j cbe  non  può  lòfierirfì«  e Tau» 


dacia  de*  Geneciiad  « i qaali  noe  fi  enrando  di 
dar  la  buona  ventura  alleCampagneiagli  Alberi» 
agiìAoimaU  (da  cui  non  poffooo  cavar  nulla  ^ 
lucro) la  danno  agli Huomini «con  predir  loro  In 
vita  « ora  lunga  , ora  breve  « e gli  avvenimentlf 
ora  proTperl«  ed  ora  avveri!  ; volendo  chc«  come 
gii  gli  Egiziaoi  arpMavaon  dal  Nilo  « e non  da) 
Cielo«la  loro  ieiti)iti«coci  noi  dalCÌelo«  e noa 
dai  Fattore  del  Cielo  ittendiaioo  la  noftra  forte. 
Intendo  io  dunque  di  far  vedere»  che  cotta  J'Ar^ 
te  di  quella  Profofiioae  fupefba«  è « (è  1^  fi  ri- 
mira, Ibgnar  con  arte.  £d  eccovi  fu  ciò  U mia 
fefaietta  Propofizione. 

L*  Aftrologia  Giudiciale  è un  ritrovamento 
fondato  in  aria  « fon  za  ragione  alcuna  , e feoza 
Erperieoza,  haflevole  a foUenerla.  ComiAcUmo 
dal  la  Ragione. 


CAPO  VIGESIMOQUARTO. 


L’  /Iftrologìa  GmJicia/e  nm  ha  ragione  , fu  cui  fi  fondi. 


m 


E i Geoecltaci  hanno  a ri- 
Gper  dalle  Stelle  qualche 
poco  d^i  eventi  iiituri, 
ò liberi , ò cafuali  « con- 
vien  di  necefliti  , cbe  le 
Stelle  ne  fieno  « ò Segni  » 
ò Cagioni  , non  haveodo 
efic  aure  voci  da  paldàr- 


. Ma  le  Stelle  non  fono» 
oèCìatfonl  « ne  Segni  di 
lifcnoiche  iCenetlìa- 


tL 


tali  eventi  «adunque  è man 


ci  non  poflono  dalle  Stelle  rifaper  nulla  degli  e- 
venti  futuri,  ò liberi,  ò caTuaU,  nè  pur  da  lun- 
gi . Tutta  la  difiirulti  fi  riduce  a mollrar  per 
vera  la  minore  propofiziooe  : non  fi  potendo  con- 
tendere la  maggiore  )fe  non  da  chi  non  la  inten- 
da. Dunque  moOriamola  , con  levar  prima  alle 
Stelle  la  virtù , loro  attribuita, disegni»  gUccbè 
la  godono  a corco . ^ 

E qui  addimando  : Se  elleno  fono  légni  delle 
viciflitudioi  umane , cbe  fegni  fono?  fegni  natu- 
rali , quale  è r Iride  della  Screoiti  , ò l^ni , co- 
me dicono, a piacimento , entlì  fono  la  Tromba, 
e il  Tamburo,  della  Baccaglia?  Naturali  non  fo- 
no; pMche , fv  fofléru  tali , non  potrebbe  non 
avvenire  tutto  ciò, che  da  loro  è fignificato.  £d 
ecco  tolta  io  tal  cafo  la  contingenza  , e con  la 
conclnceoza  il  Iiberoarbitrio(  mentre  aJrhuomo 
tanto  farebbe  il  divertire  ciò  che  di  lui  dicono  ì 
Cicli,  Quanto  il  dJfiogliere  I Cieli  da' loro  corfi) 


bruco  guidato  con  freno  d’oro  beasi , ma  però 
più  forte:  onde  pofla  un  Puledro  Iperar  dì  rom- 
pere quella  cavezza , cbe  il  priva  di  liberti  . ma 
non  lo  pofia  gii  fperare  un  Morule  , nato  al  co- 
mando : eccovi  il  defiino  fiinefio  : eccovi  U dia- 
mante fatale  : eccovi  tutte  a terra  le  leggi  più 
venerabili, come  inette:  ed  eccovi  alla  Gioftizia 
cadute  da  una  mano  le  Bilance,  cbe  vi  ha,  dall' 
altra  la  Spada;  le  Bilance , come  inutili  a pefare 
i meriti  proceduti  da  forza;  la  Spada,  come  ini- 
qua a punirne  i falli.  E'però  chiaro  a dii  riti^ 
ne  rcincllla  ancor  dì  difeorib  , cbe  le  Stelle  non 
potfooo  dlére  fegni  oacurali  de'fiitti  umani.  E 
fé  non  fono  , qnal  dubbio  v'é  « cbe  non  puflboo 
sè  meno  dir^i  In  confidenza  a gliAllrologi,che 
che  quelli  fi  vantino  di  faperli  ri  per  minuto. 

Sannnodunqne  f^timpofii  da  libera  iitAiro- 
zÌone:ficchè  quel  Dio, che  antivede  le  cofe, pri- 
ma che  avvengano  , habbia  conpegnari  i Pianeti 
con  ri  bell* arte,  che  quelli  col  tuggi>{!  .eoo  rio- 
contrarfi  . con  l’introcclarfi  , c coi  mnoverfi  in 
Mote  guiU , formino  un'  Ifioria  del  vivere  di 
. Tmv  il. 


ciafeuno  in  quel  vallo  Cielo,  che  egli  però  difie- 
fe  a guifa  di  pelle.  ExtfiUfMf  CahmjltMt  ptiltm. 

Cosile  Stello  non  inducono  alcuna  neceinti,nu  ^ 
fono  meri  Inceipetri  del  futuro , come  fono  i 
Proléri  : code  a faper  ciò  cbe  dicano,  balla  io- 
tendetli. 

Un  tal  rifpoDderenoo  può  in  prima  valere  per  IV. 
gli  Aceilli, perché  cfli  negano  la  cura  aDio  delle 
cofe.  Per  quelli  poi  ,cbe  1'  »mmeuoao,noo  può 
nure,pcrchè/eleScellcronofegnl  loflituicì  dalU 
Provvidenza  divina  a farci  antivedere  sili  noftro  bò- 
ne, si  il  noAro  nule,come  dunque  Dioc'iovica  a una 
Scuola  ri  rigurdevole  di  prudenza,  con  efortar- 
ct  a leggere  io  quel  Tuo  libro  continuamente,  6 
a cercare  chi  vi  legga  per  noi , le  non  lo  ineen- 
diamo  ? Anzi  egli  non  fa  altro  che  ritirarci  da 
ule  Audio  , con  metterlo  in  derilione . A chi 
IWava  afiài  dalle  Stelle  (e  (uBabÙiooia.)<r//'rr, 
ojAc  egli  sfitnt , $*  Avgm$i  cùfi  , 

tfHtfmpUioMtur  fiAirsy  (f  fuppmmiant 
ex  *1$  xmxmxeisrtxt  tm/urs  t$é$ . £d  a chi  ne  te- 
meva(ederaGenifalemonc)A/]{s>i,difié.^>^MV 

Scdunque,  / * *** 

peravvifodi  Diomedefimo,noQ  dobbiamo  noi  re- 
golarci da  ^i  f»n  i , nè  a fperar  bene , nè  a temer 
male, che  fegniTono?  Sicuramente  nonfonofogni 
da  Dio  inllituiti  a lignificarcelo,  ma  fegni  finti  dagli 
buomini  a lor  piacere  : onde  cbe  reha  a noi  far 
più  di  quei  libri  ,i  quali  ci  dichiarano  lait  fegni? 

Rella  gutarii  fui  fuoco.  Tanto  lécero  quei  Gen- 
tili, convertiti  gii  ìnEféfo  daH'ApoAolo,  e tan- 
to babbiamo  a nr  noi . Hulti  smttm  tx  tu  » fo« 
futrxxitmixféJ'tBxti.^ixmtmltrxmttìirtiyfycawu 
it^trmmt  exrxm  «mxiiuj,  £ cbc  quei  follerò  libri  * 
d’AArologia  ne  fa  fcJeSantoAgollino.  L'bavete 
però  Dio  Aefo  il  Cielo  a zuila  di  pelle  , fu  folo  tnPfAi. 
per  dmourci  , haverlo  Aefo  eoo  canta  làciliU, 
con  quanta  da  noi  fuole  Aenderfi  un  Padiglione.  Bti/srm. 
Ma  le  egli  è Padiglione , conviene  adunque, cbe  i»  P/xl. 
qualcuno  ce  i’alzi,  a volere  entrarvi  col  guardo.  io}.i. 

E vaglia  la  verità  ,fe  io  Cielo  iollé  cotideferic- 
u riAorìa  deiravvenire  , come  pur  fi  divifaiio  ** 
tali  AAroIogi , chi  mai  di  loco  potrdibe  arpirare 
ad  incenderla , fenza  Dio  , cbe  gli  porgelié  quaià 
in  mano  la  chiave  di  ri  gran  Ofera?  Potrei^ 
forfè  una  rhìave  tale  poterli  dairinfémo?  Ma 
come  dall' Infèrno,  fe  qu^li  Spirki  ooo  Tbanoo 
ficunmente  ne  men  per  sé?  Quinci  è,  che  uegU 
antichi  Oracoli  sì  fainofi  di  Ddfo  , di  Dodooe» 
di  Deio , haveano  i Demoni  per  ufo  di  dare  rìfpo- 
Ile  ri  arcifiziofe  , ri  aiabtgoe , cbe  del  pari  vatef- 
fero  ad  ogni  evento . rtdUU  mxm  rxxtitth  im 
àtU».  Cbcatcadeva  loro  però  lavorar  quelli,^ 
me  fpccebietti  a più  lécce  > le  le  verità  coecia- 
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genti  Qjoao  lifu  iCieli  deferitto  t.ii  ehure  no- 
te^ Non  faiaso  Ì Demon;  all  ingegno  forti 
r ale  9 dì  quelle  che  babbiin  veran'AlTrologo 
ibtnroo;  Oracoine  dunque  nonpotcvauoe0i  pog- 
giar taot'alco  a leggere  aue'caracterì  ia  «iciaan- 
sa,ed  efporU  pot^  eoo  gloria  unto  maggiore, al- 
la viAa  de*  riguardanti  in  uno  (^cebio  pianìlTuno 
di  parole  fincere  e rdiiecce?  Se  non  lo  fecero, 
fegno  dunque  é»cbe  non  io  potevano  fare:  e po- 
Ao  ciò  cooTÌen  dire , che  il  futuro  accidentale  e 
arbitrario  t uon  é da  Dio  regillraco  io  qoe'vafli 
fogli.  E Quando  «olefllmo  v^lcncar  la  Ragione  a 
credere  che  vi  folTe,  nun  v’é  rejgiAnco  di  mod^ 
che  poAà  leBerii  da  verun’ occhio  creato  , feDio 
non  glielo  ^fcuopra  Ma  con  chi  egli  ciò  fece 
mai  • fe  piò  toflo  egli  divietò  qu^unque  fpezte 
di  augur; , con  dichiararli  , che  ide  parti  fono 
^ renderli  tutti  vani?  Bgv  /««  d«jiw»»/ , hriu  fs. 

J}tvim9rum.  Forfè  Dio  fcrifTe  tali  cofe 
in  Cielo  per  gli  Aogeli  dell’ Empireo  . a cui  le 
può  tanto  «eflio  molhare  in  i'e  medeumo  quan- 
do vegliai  % , , ^ . 

Senonché  i moti  degli  Afpecti  cetefll , ci  dan- 
no cfaiaro  a veder,  che  non  ve  le  fcrtlTe  ■ Perchò 
cali  moti  iono  uguali , uniformi,  e regoUtiflimi, 
come  moti  ordioatt  dalla  Natura;  U dove  gli  e- 
nenti  ununi,come  dtpendeoci  dalla  Liberti, fo- 
no irregolari,  e tutti  dilfercnti  fra  loro, e rutti 
difformi . Come  dunque  ò puflibile,  ebe  queAiC- 
nenti  Ceno  mai  per  eue’ moti  lignificali,  le  quel- 
li e qucAi  fono  quali  due  lìnee, che  non  banmt- 
fnre  comune?  noo l'hanno  odia  qnalici  pur’ ora 
accennata^  non  V hanno  od  numero  ; eflcodo  1 
noti  de^i  Afpecti  celdli , fecondo  fe,di  nume- 
ro certo,  e gli  eveociumani  piAepìùrcmprepof- 
Abili  in  infinito;  onde  que’  moti  pocrebbono  al 
più  ipiegarc  alcune  univerfaliUcorrifpondcoti  al 
numero  che  bcl^‘d&  dalla  Natura. ma  nonpo- 
cr^^o  dtfeendere  a mille  individualiU  parcico- 
Uxi,  e ptecife,  che  non^hau  fine. 

£d  ecco  tolto  alle  Sedie  reffere  Segnidellie- 
venti  futuri,  di  cui  fi  diffe.  Ma  neancheaefon 
Cagioni,  nc  polTon  efferctebe  él’altra parte, che 
rimane  a promC.  E prima  ècmo,  che  oonlo- 
no  eflc  ugioni  necdlitanti  : altrimenti  urterem- 
mo di  fubico  nello  fcoglio,  da  noi  feorto  di  (op- 
ra pur  troppo  jolàme,  qual’é  , c^_  I Arbitrio , 
ricooolciuto  neir  huomo  da  tutti  i Tccd^i,  da 
tutti  i Filofofi , da  tutti  i Fìfici,  da  tutti  (Giu- 
rtconfulti,  anri  da  tutti  i Fopoli  ad  uni  voce, 
per  Padrone  di  lò,  lia  rillretto  inceppi . £ pure 
in  ceppi  egli  faria  più  che  mai  « quando  a lui  fi 
aficgnalTe  una  cagioo  uecdTaria  da  cui  dipet^  . 
Ma  appunto  uli  n lui  farebboa  le  Stdle,  che  a 
guifa  di  tutti  gli  altri  Agenti  naturali,  fono  co- 
mente  determinate  ad'  iftefli  corli . ommU 
r,m.mrs  sìUt  ttrnu0s/iir  #/ éìi^nU  mumm.  Coll 
^ .^*  cederebbe  ogni  coofideraaione,  ogni  coofigUo,  ogni 
iVf*i  m t,  fneui , ogni  politica , orni  pn^n: 

inai  ceflcfebbc  ogni  Virtù  , fra  gli  hoomini,  co 
cttni  Vigio;  mentre  non  fi  dovrebbe  adun’hui^ 
mo  pio  maggior  lode>  di  quella  che  fi  meriti  il 
Arrro,  quiodo  5 lalcia  tirare  dal  Poloamicodd- 
la  fua  Calamita  ? né  ad  uo  huomo  empio,  do- 
vrebbefi  naaggior  biafimo,dÌ  quello  che  fi  meriti 
il  ferro  lleflo,  quando  dal  Polo  avverfo  della  me* 
defima  Calamita  fi  Ufeia  mandar  lontano. 

Che  fC(  conlbrroe  habbiam  gii  veduto,  Dioé 
PArchicetco  di  quedoTuteo,  chiamato  Mondo, 
come  può  edi  biverne  mai  difpode  le  parti  ai 
auUmeDte,che  la  Natura  inferiore  , qual’  è U 
Diateriaie,  regga  la  fuperiore,  qual'  é rincellec- 
tnale  ? quella  che  é cieca,  guidi  la  veggente  ? 
quella . che  è infenfata  , governi  la  ragioacvidor 
Ogni  dominio  naturale  é (ondato  (ii  la  eccellen- 
tyd/A-  **  ^tura,  dice  Aridoctle,cheperòl‘Hug* 
»no  oatoralmente  comanda  alla  Donna,  perché 
dCTtro  la  medilo*  fpecie  edl  é un'  Individuo 
p»d  di  lei  1 1 però  molto  piè  fignoreggìa. 

aocoe  gli  AnimaU,  egiiaficrxa  ritrofi,  egliloc*. 
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tomccce  ribelli , perché  é molto  più  perfetto  di 
loro  ancor  ocUafpecie.  Peitaoto,  come  hanno  I 
Cieli  a dominare  le  ooAre  menti , fc  quanto  fo- 
no a noi  fupcrÌMi  di  (ito  , canto  fono  inferiori 
di  digniU  ? Se  le  loro  combioaaioni,  ò i loro  eoo- 
tradi  fono  la  cagione  del  nodro operare, conrer- 
ri  che  fi  difordini  il  tutto  con  ritornare  nell*  an- 
tico foo  Caos,  mentre  le  fodanze  perfette  (o- 
no  (Iraoneggiate  dalle  imperfiette  , le  fpiriniall 
dalle  corporali,  le  femplìci  dalle  comoode  : e 1‘  ArijU.x. 
huomo,  in  una  parola,  che  é ilfioedcil'Univer- 
fo,  vien  ibttopodo  alla  Natura  incapace  di  prò-  14. 
pio  bene . 

E nocifi  il  dir  che  é fine:  perchè  fe  1'  huomo  IK. 
foffe  foggctio  alle  Stelle  nell' operare  , 1'  huomo 
dunque  Urchbe  fatto  per  le  Stellc,enon  le  Stel- 
le per  l'  huomo.  Ma  come  ciò?  Non  érbuomo 
quegli,  io  grazia  di  cui  fu  da  DiogU  creato  tut- 
to il  Vifibile?  Noo  ve  n'ha  dubbio:  mercé, che 
rbuomo  é l'otcimo  che  vi  fia.  Se  però  le  Stelle 
fono  fatte  aitcb'cfle  per  rhuomo,  come  dunque 
rbuomo  ha  da  dipendere  dalle  Stelle  nelle  ope- 
re., che  ^i  fa?  Chida  un’altro  noné  dipenden- 
te nell*  edere,  né  anche  n*é  dipendente  nell* 
oprare  , dice  l' Angelico,  perché  l' operare  fe- 
guita  io  tutti  la  condiziotie  deli'edere.  •* 

Ma  che  dancarfi  in  ul  cofa?  Non  pruova  ria-  X. 
feuno  io  kè,  che  la  Ragione  domina  il  Corpo, e 
che  il  Corpo  non  domina  la  Ragione?  Perquao- 
to  la  fame  mi  Oimoli , fe  io  mi  rifoKa  di  ao- 
teporrc  il  diletto  dabile  della  temperanca  al 
diletto  de’  cibi , che  è al  fugace , la  mano 
mia  non  fi  deode  a prenderli  da  veruna'  Men- 
fa  più  lauta,  coi  fia  prcfentc  . Se  mi  follécita  I* 
ap^tito  inferiore,  non  mi  violenta  : ed  io  boia 
gloria  di  levarmi  digiuno  da  quel  Convito,  che 
darebbe  alla  gola  tl  grato  paicolo.  Adunque  la 
Mente  comanda  al  Corpo  » ooa  il  Corpo  alla 
Mente  . Oodn^  a coochinderU  , quantunque 
lloomo  non  (ubbia  podcAa  fr^ra  i Ciri! , per- 
ché non  gli  può  volgere  a fuo  talento,  oon  ^rò 
é loro  (rigetto  io  veruna  azione,  ma  egli  é Pac 
drooe  di  sé,  c ha  le  redini  in  mano  del  fuo  va- 
lere, feoza  che  tutti  i movimenti  si  rapidi  del- 
le Sfere  padano  violentarlo  a dare  né  pure  un 
pado,  fe  a lui  oon  piace. 

Nè  fia  chi  dica  , che  non  i corpi  celcdi,  ma  Xi. 
le  latelligenze  motrici  di  uli  corpi  fon  quelle, 
cui  rbuooi  foggiace  : perché  rjnielligtnze,  a 
muovere  rhuomo,  non  poAbnO  valerli  d'ogoi 
iodruQieoto,  quantunque  improporzionato . Co- 
me lo  Scultore  non  può  mai  col  pennello  far  la 
fua  Statua,  e come  il  Dipintore  000  può  mai 
fare  il  fuo  Quadro  con  lo  fcarpello,  cosi  le  Ip- 
tetiigenze  noo  podfooo  muover  imi  Tarhitrio 
dell’ huomo  co  i giri  di  verun  corpo.  Cooviea 
che  il  muovano  eoe  rapprefentargli  alla  Mente 
il  bene  che  a lui  ridondi  dalla  ul'opcra  • che  è 

Guanto  dire,  coovico,  che  il  muovano  al  modo 
i chi  coofi^ia  y e di  chi  conforta  , noo  dì  chi 
dralcioa  in  catene.  Ma  dò  non  ha  che  far  pun- 
to col  cefo  nodro  t perché  i configli,  o i con- 
forti lafciaoo  r bnonur  indifferente  ad  ammet- 
terli «ò  a ributtarli  : e però  da’  giri  de’  CioU 
non  lari  mai  podibile  antivedere  di  lui  ciò  che 
fia  per  firfi . 

Seoonebè  quanto  fi  é divifito  fio* ora  vale  q XII. 
provar  che  le  Stelle  non  babbùno  che  £u  con  ki 
lotti  umane,  quali  Cagioni  dirette  (fecoivdochò 
gli  Aoiicbi  le  veneravano  , fino  ad  adorarle  Pò* 
rò  • come  loco  Numi  ) ma  ooo  vale  a ffov** 
che  noo  vi  habhlano  almeno  a fare  , quali  Ca* 

{ioni  indirette  1 che  é il  ricovero,  (otto  il  qua- 
e i moderni  AUroIoci  fi  £10  forti,  affennandoa 
più  cauti , fe  non  piu  cadi , che  i Cieli  noo  Ìo- 
dicttilcooo  oen'antmo  de*  Mortali  diprimo  lan-  T 
do  t ma  di  rimbalzo , in  quanto  alterando  gU 
ottani  delle  Potenze  feofitive.  il  tempcramcntoi 
i fluidi,  le  flemme  , e le  qualità  tanto  a lui  ne^ 
c^arìe  nell' operare,  podboo  óre  che  egli  operi 
di  na  modo  > più  che  di  un’altro  • fin  qui  dK 
. cono 
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bene:  ma  con  ciò  conrefl^no  in/teme,  che 
mè  (anno  9 oé  poffboo  Upcr  nulla  ài  «juanio  oro- 
iMflìcano  intoroo  <1  tempo  della  Vita  9 e «fella 
Mone  delllmomO}  ioiornoalle  rìcebezze, calia 
pomti  9 iocerno  alla  proCperiti  9 e alle  difgn- 
* SÌC9  che  pur  fooo  tutto  nuel  fondo  fu  cui  lavck* 

CIBO  i ricami  delle  lor  foie.  E ebe  da  vero*  of> 
fervacc*  che  fe  neirAftrol'^^'  vi  ha  nulla  di  fo* 
«I09  é Quedo  difeorto . 1.  temperamento  dell* 
Iraomo  dipeatle  «bile  Stelle  ; l'Indole,  le  lncU« 
aaslooi  9 M i CoQumi  di  lui  dipeadooo  dal  tccn« 
peramCDCo.'  dunque  altresì  t'Iodole,  le  Inclina* 
kioni,  ed  I Coftuini  di  lui  dipendono  dalle  Sccl* 
le  9 indirettamente  u , ma  pur  quanto  baili  a 
(ormarne  un  tiudidoretto.  Ora  un  cale  dilcor- 
io  é cucco  fallace  . Se  però  traballa  al  forte  la 
prima  pietra  9 che  fari  della  Moie , che  fu  vi 
forze  ì 

Sin.  Il  temperamento  «lei  noAro  Corpo  dipende  ve- 
ramente da'CielÌ9  ma  non  in  cucco:  dipende  in 
una  piccoiiilinia  parte.  E che  da  cosi  : che  ril»> 
va  che  il  Bambino^jiafcendo  habbia  un'Afccn- 
dente  felice  de*  Promettitori  della  Vita , e de* 
Si^nificatori  9 fe  frattanto  il  Padre  fu  debole  di 
forze  pn  zenerarlo  f in  audio  cafo  , debole,  fari 
anetm  il  (cto  ; e a onta  di  tutte  le  codclUzlooi 
propizie  9 fortiri  una  vita  cafiunevole  9 e corca, 
perché  mancofli  buona  virtù  formativa,  e quan- 
do buona  rbavdfe  ancora  incontrata  al  concepì- 
ineoco9&  laMadre  gracile  non  ìomminiftreri 
dentro  Tucero  . fe  non  che  un'alimeoio  fcarfo  e 
ilentato  9 fupplinnoo  forfè  le  Stelle  con  Unta 
nmbrodai  a leu  fpediu  dall'alto!  E poi , che  ef- 
leni  ooa  pruov»  una  Madre  pnvida  pregiudiziali 
al  potuto  ? Fino  una  Lucerna  mededraa  male 
PUmJHh,  fpenu  ha  ultwz  moflrato  cd  fuo  feccore,  di  pò- 
c«r  j^9a  dar  morte  allaPio1e,però  dtfperfi>di 
^ ' quello  che  pocefl^  tutti  i lumi,  acced  in  Cielo 
per  eflà , a Icrharla  in  vita . 

XIV.  Ma  fu,  efea  pure  in  luce  il  Bambino  fotte  un* 
Orofeopo  il  più  fòrtunaco  a dar  buono  il  tempe- 
ramento : fe  s’incontra  in  una  Balia  maFacca  a 
cooperarvi , io  veggo  le  Stelle  in  un  laberinio 
praodi(limo9fenza  dio  da  gluagerea  mantenere  ciò 
ebepromifero . Coociolliacbé  tutti  i Filofod,e  tuc- 
tx  li  i Fidci  fon  d 'accordo , che  il  iat  te  della  Nutrice , 

piovaoe,òveccfaia, gagliarda, òvizu  ,portialtem- 
pmmento  divario  grande  : e che  il  latte  cooee- 
' ' .ella  Madre  (ìa  fcinpre  migliore  alla  Prole, 
« quello  di  una  (Iranicra  : la  quale , ove  pure 
jumettad  , vogliono  che  da  (celu  anche  di  co- 
lami, mentre  le  Illone  Romane  tuttora  piango- 
no il  loroRomplo,  aliacuto  da  unaLupa  crude- 
le; un  Comodo  , ed  un  CalljgoJa  , abbeverati  di 
(angue,  più  che  di  Iacee;  edunTìbcrioiallatUto 
da  una  Allevatrice  incemperatiflima . 

Spoppato  quinci  il  Bambino,  ecco  che  egli  io- 
commeia  a nudrìrS  di  cibo  fodo  , e con  ciò  cre- 
ile i*  impegno  alle  Stelle  , e i’  impoAìlNlitl  di 
anantenerfi  vtridìcbe9Ì>enché  vogliano.  Percioc- 
ché chi  non  fa  quanto  poAa  nel  nollro  Corpo  la 
qiialìci  del  nutrimento  quotidiano^  Bafta  leg^ 
re  i tntutì  9 che  ci  hanno  f(^ra  ciò  lafciati  1 
Medici  più  (imofit  unto  benemciici  del  Genere 
nnuDo  , quanto  ne  fono  traditori  gli  Aflrologi. 
Fino  i Poeti  intdéro  quello  vero;  ond'é  che  O- 
inero , formando  nel  fuo  Acclulle  l'Idea  di  un* 
Eroe  magnanimo,  lo  Sole  nudrito  con  le  midol- 
le de'Lecmi,  per  figunrio  robuflo  di  (òrzo  inde- 
me  , e di  cuore.  Fate  però  che  il  Garzoncello, 
mirato  si  beaigoamence  da' Luminari  ceielH  ne* 
faci  oicaU,6  <(ia  collo  in  preda  a i banchetti , a i 
bagordi , ail’iocempcranza  ,con  quale  Hame  le  Séd- 
• le  lue  naulizie  potrinnoallungatiiUvitaf  P/vr/ 

•4itdit  g«/j  , gWrv/.  E U iimjle  dite  « fe 
egli  mica  in  luogo  d'aria  iiifalubrc,òvada  a fog- 
giomare  per  scadente  in  Valli  paluUri , umide, 
laliginofe,  e non  dominate  da  Venrt,  fuorché  no- 
cevoii.  Vinceranno  leSteli.'IaqujIìudiqucifuo- 
|o  infaullo!  E doalnscoce , fe  egli,  cadurp  infèr- 
bw  a cagione  de'fuoi  difordini,  li  abbatta  in  un 
J*#*w  ii. 


di  quei  Medici , che  d fs,ooo  pagare  per  ammaz- 
zarvi, con  quale  feudo  il  ripareranno  da  qucAo 
colpo  i Pianeti  rrometiccorì? 

Direte  forfè , che  fe  egli  nacque  focco  buocro 
Aicendencc  , no.,  na  da  temere  di  quegli  incon- 
tri dniQri  da  me  accennati  ?,Ma  perché  non  ha 
da  temerne?  Perché  le  Stelle  , che  lo  tolfero  in 
con  «gli  habbiano  per  ventura  a tenere  indietro, 
quali  Protettrici  amorevoli?  Ma  ciò  farebbe  al- 
tro che  farle  oprare  da  Cagioni  particolari  , e 
paniali  , inAuicrici  nel  folo  temperamento.  Sa- 
rebte  farle  operare  da  Cagioni  univerfaiìllìmci 
anzi  vìve  , veggenti  c piene  in  sé  dì  perfettz 
Diviniti  , la  qual  dilponelTe  di  tante  varie  crea- 
ture 1 bacchetta  , per  giungerà  al  fine  intefo.  E 
poi  , le  le  Stelle  potranno  provvedere  11  lor  caro 
Allievo  di  Medico  ottimo  , quando  egli  fari  in 
perìcolo  di  morire,  come  potranno,  quando  egli 
tnron  non  lucque,  provvederlo  di  ottimi  Geni- 
tori, feiGenicorì  non  potè  veruno  fortire  fuorché 
nafeendo?  Non  vedete  voi . che  cotefie  fono  follie 
dacootarlÌM  ridere  in  fu  le  Vq;Iie?  A voler  però, 
che  rAllrologo  polla  fard  promcflii  dì  lunga  vita 
a nome  delle  Stelle,  da  lai  confidcrate  ai  noAro 
natale,  cofivcrrà  prima , che  egli  cooofcaaAài 
bene  tl  temperamento  di  quei,  che  ci  generarono, 
c poi  . che  da  quelle  Stelle  medcAme  egli  rila^ 
pia  ad  uno  ad  uno  gi'innumerabiii  cali  , s quali 
nel  temperamento  nollro  ioAuendo  più  da  vici- 
no, havranno  fempre  poflànza  fomma  a rifrange- 
rete a ripercuotere  qunli  inAuAitChe  It  da  Imi- 

f;Ì  mandino  a noi  le  coAellazioni  celcQi  per  no» 
Irò  prò.  Ma  chi  può  ridir  tali  cali,  fe  come  in- 
numcrabili,  fono  ignoti  a qualfivoglia  altra  men- 
te, che  alla  Divina/  Ne  anche  gli  Angeli  , Mo- 
tori delle  Stelle  , pocriaa  ridirli  , fe  ne  foAèro 
interrogati . 

Certo  è , che  SiAo  di  Emlnga  , dopo  bavere  , 
in  qucAa  Scuola  de'Pianeci , confunti  poco  mcn 
che  tutti  i fuoi  giorni , confèAà  che  gli  AAroIo- 
gi,per  quanto  Audio  fi  facciano  l'opra  i'Ordcopo 
di  un  Bambino  nafccnte,  non  potranno  mai  rifa- 
pcr  dalle  oure  Stelle,  fc  egli  fia  nato  vivo,  ò fia 
uato  morto  : giudicate  poi  fe  ne  pocran  rifapcre 
(come  fi  vantano)  fe  egli  fari  per  vivere  molto, 
6 per  viver  poco!  E forte  che  tal  pniova  non  è 
Aau  gU  fatta  più  d una  vola  eoa  gnn  piacere, 
chiedendo  la  Nati  vi  U di  un  Bambino  eAinto, 
come  s'egii  foA'c  anche  vivo  , e ricevendola  tut- 
tavia dail'AArologo  felicifiima? 

Mi  giova  riferire  una  bef&  , anche  più  piace- 
vole , che  un  Principe  luiiano  fi  fé  di  si  vani 
feienzi  « affine  di  fchemire  , come  a lui  parve 
giuAo,  frode  con  frode.  QucAi,avvtfato  del  na- 
Icimento  di  un  Mulo  nelle  Tue  Sulle , ne  fece 
dare  all'AArologo  il  punto  efatto,fotto  nome  di 
un  Bailardo  nato  in  Palazzo  . E l'AArologo  di 
ciò  ignaro, poAofi  lungamente  a liudiore  fuqueU' 
Orolcopo  9 per  la  fperanza  di  ottener  unto  più 
di  vantaggio  alla  fua  fortuna.quanto  più  egli  ne 
prefagifle  airaltrui , trovò  fubito  io  Cielo  due 
Luminari  ne'légni  nuTcbitafiìAiti  da  cinque  Pia- 
neti mattutini  in  riguardo  al  Sole,  e vefpcrtiiil 
in  riguardo  alla  Luna;  e cóncfaiufc.che  il  Ciclo 
non  poteva  efiére  mai  più  bello, e eoe  però,  non 
potendo  quel  Bambino  eflere  Ré  , come  ad  ogni 
patto  volevalo  Tolomeo  folto  quegli  afpctti , 
conveniva  pa  oeceffiiì  che  egli  folle  follevato 
alle  prime  digniti*  ancora  facre,  di  cui  capaci  fi 
fofTero  i fuoi  cauli . QueAi  furono  i Vaticini , 
che  recati  al  Principe , c letti  da  lui  pubblica- 
mente a’ fuoi  Cavalieri , empirono  unto  il  volto 
di  roAore  a quel  Valentuomo  , quanto  crrdea 
che  gli  doveflero  empire  le  mani  d'oro . Frac- 
unto  converrà  dire,  che  fc  le  Stelle  trundano  fu 
tutti  i Viventi  gli  lleAi  raggi,  nna  BeAia  nau 
fono  i più  favorevoli , che  vi  fieno  , dovcOè  an- 
dar per  lo  meno  libera  da  ogni  foma  per  tutta  U 
viu  foa,  òche  le  alcuna  nehavefie  pure  a portar 
nul.éome  i'alcre, dovefle  puramente, qual  Mulo 
ìUuilre  9 foctoporgli  operi  a qualche  Lettiga  rcule. 

G a Non 
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5 % Parte 

XUC  Noa  è mf»e  fi!ra  Taltn  propoCziooc , 
fa  cui  s'appwa  i'Aflroto^a  ^iudicìarU  atcncrfi 
in  piedi  > edé  « ebe  le  voionti  dedi  huamini 
i^uanopcr  lo  P^à  il  ceniperamento  de’corei  fub* 
ofdiruio  alle  Stelle  : vnd'd  ebe  per  eiib  può 
rerillfflilmente  coaBhìciturarfi  dò  che  quelli  (ìaq 
per  volere.  SUfe  null'altro  oflaOea  ulcoogict* 
tura.  Concioltiacfac  quanto  Importa  primtvra* 
mence  a variar  i’InJolCt  1 InciiQanone,  i CoDu- 
fn>«  la  buona,  ò rea  Educatone. ebe  fi  fonilea? 
Su  ciò  fi  fonda  principalmente  la  filma  , in  che 
tutte  le  Genti  han  tenuta  Tempre  la  Nobilti  de’ 
Nauti  ; Su  Upicfunaioociche  reca  Ceco  di  andar 
congiunta  con  educaeion  più  onorevole  , attefi 
gli  fiimoll  t ebe  di  più  le  iporgano  al  fianco  le 
operazioni  degli  Antenati,  io  virtù  di  cui,  quifi 
a gencrofo  Corfiere  , fe  le  raddoppi  la  neceflìti 
di  portarli  più  rìfoluu  in  cima  alla  Gloria . Onde 
in  ordine  ad  un'allevameaco  tale  ( Aùnaco  da' 
Legitlatorì  la  bafe  potifitma  dellumina  feliciti) 
che  parte  hanno  le  Sitile  i Se  non  vogitam  deli- 
rare, nefl'una  afiiacto:  meacre  ciò  non  dipende  da 
alcuna  qualiri  corporea  , cui  falò  può  ftenderfi 
Tefficienza  de' Cieli . Tanto  più,  che  quella  mc> 
defiroa  Educazione  riceve  gran  vantaggi , e gran 
varietà  dal  governo  de'Dominanci , dalle  pene  , 
da’ prem),  e dalle  leggi  da  lor  tenute  io  vigore. 
Vogliamo  noi  credere , che  le  Stelle  iaHuifiero 
diverfamente  in  Atene  , in  Sibart  , io  Sparu  , 
fictute  in  difiaitu  nulla  confiderabiieqnaoto  agli 
Aftri  ? E pure  gli  Atentcfi  erano  vi  ingegnofi  di 
^rico  m i Sibariti  vi  femminili , gli  Spartani  li 
forti  . La  diverfiU  non  veniva  però  dal  Cielo  , 
ma  dal  Governo  . Qwt  bracco  di  buona  razza  , 
che,  fe  da  piccolo  ^e  flato  avvexzato  a latrare 
intorno  alla  morta  pelle  di  un’Orfo  , bavrebbe 
animo  disfidar  le  Fiere  anche  vive  nella  lor  una; 
perché  all'incontro  fu  avvezzato  in  Cucina  da 
un  Guattero  pcdcconcello  a covar  la  cenere,  ap- 
pena da  lonuno  le  mira,  che  fugge  In  filvo  . 

Medefimaroeote  U vìvere  in  compagnia  de’  Cat- 
tivi,chi  non  té , forfè  anche  a tuo  collo, quanto 
pre^udiebi  alla  finceriti  de'coflumi?  Un  Cedro 
marcio  é meo' abile  ad  ammorbare  quel  faoo,cui 
Ili  vicino  , che  un  reo  compagno  , quel  buono  . 

Sf».  é*  Smmumtui  à Cvaavr/à«rié»i  «rarvi,  diceva  Seneca , 

Ifé  t,l.  fUéJsm  in  , tmpttit  vi$in  iténfi- 

g;  ’ Hnnt , itn  nnimnt  mnU  fnn  prtximit  trnéit . 

’_'yt  Coll  anche  il  rimprovero  interno  della  Co- 
feicoza , quanto  vale  a ridurci  fu  'I  buon  fentiero? 
quanto  ravvifo  di  un  Coofigliere  fedele  ? quanto 
l ambizion  di  una  carica  frutiuofa  ? U timore  di 
oon  rovinarci  figliuoli, non  è ballante  a ratto^ 
nere  da  più  vendette  anche  un'animo  pronto  all' 
ira? Quanti  difordini  vieneadiftorsar  nelle  Calè 
una  Moglie  (aggia  , con  rautohtà  che  le  danno 
le  fuc  maniere  ì Q^nci  raffrena  la  dignità  del 
fuo  grado  1 Quanti  ritiene  il  detto  delle  fae 
genti  ? E con  ciò  , che  hanno  a fare  giammai  le 
/ Stelle?  Anzi  unto  meno  vagliooo quelle  di  tutto 

ciò  , che  non  v'é  tra'Saggi , chi  elve  chiami  più 
volentieri  acoofiUu  fu  i prop)  affari ,coo  perfua- 
derfi  > che  effe  le  guidino  meglio.  Ne' matrimo- 
ni » ne' ambi  v n«le  compere  , ne'litigj  da  im- 
pt cadérli,  che  fi  fa?  St  pelano  le  ragioni,  non  fi 
va  di  ooue,  ne  pure  da  gli  Afirologi,a  interro* 
gare  i Pianeti  ^pvfi  • 

vvii  Però  , quando  ben  per  via  delle  Stelle  pocefle 
rifà^fi  il  ccmpoaioento  dì  verna' bnorao  ( che 
ne  parli  può  rifaperc)  il  volere  tuttavia  dal  tem- 
peramento rKcorre  in  oltre  le  propenfioni  , che 
^li  ^btua  , e dalle  propenfioni  indovinare  le 
operazioni  libere  che  habbia  a fare;  ò molto  più 
tegKcario,  che  fe  entrando  nelle  fianze  diA^- 


Prima . 

le,  volefsero  altri  indovinar  le  figure  ch’egli  for^ 
meri  fu  la  cela  > che  ha  quivi  all'ordine.  Perchè 
in  fine  né  Apelìe  , né  Procogene  , nè  Pamlio  . 
né  Riffielto  , indetuci  inficme , fapraono  mai 
rimenare  vi  variamente , e rimefculare  le  loro 
tinte  , che  non  fia  Tempre  |^ù  varia  la  combina- 
zion  I che  può  fare  rArbltrìo  umano  de' Tuoi 
penficri , nelle  rifoluziooi  a cui  vuole  zpprea-  * 
derfi . 

IV. 

Replicheranno  gli  Aflroiogi,  che  efli  non  prò-  XXltl. 
nolUono  ciò  , che  afiolutamente  fia  per  fucce- 
dere  dalle  volenti  de' Mortali  , ma  ciò  che  fuc- 
cederebbe,  fe  le  Inclinazioni  ìmprcfsedalleSceJlò 
nel  cempcratnento  de  corpi  , non  fofvero  dillur- 
bate.  Belitlfmio  fucterfugio.  Ma  fe  é cosi,  pro- 
neftiano  dunque  eifj  ciò  , che  non  fanno  , nè 
pofsoflo  fafiere  fe  fari  mai . Perciocché  quelle 
jncllnazioni  verranno  Tempre  variate  dalle  ca-  C 
ioni  mentovate  di  fopra  , che  fono  inefcoglta- 
ili  ; ed  affinché  non  b vanno  , converti  ritro- 
vare un'  huomo  , che  viva  fuori  del  Mondo  , ò » 7>a  . 
non  v'cncri  mai . Che  fe, al  detto  deli'Angeilco, 
quelle  verità  contingenti , che  accadono  rade 
voice,  non  pofsono  mal  i^rfi  da  verun’ huomo, 
prima  che  accadano  , bifognrrl  pure  coofeflàr 
che  l'Afirologla  giudiclaje , non  é Scienza  , ma 
Ciurmerla . 

£ che  fia  cocl , non  ha  debbio  , ebe  ad  arriva^  XXIV. 
re  le  inclinazioni  degli  huomini,  motto  più  din 
vrebbon  valere  le  rogoledella  Fifonomfa,  la  quale  fi 
fonda  fu  'I  temperamento  gii  lavorato  dalia  Na-  Arijfet. 
cura  nel  corpo  umano  , di  quelle  che  ci  porga  1* 

Afirologla , la  quale  fi  fonda  fu  '1  temperamento* 
che  ancora  ha  da  lavorarli.  Il  Curatore  de' Cani  c. 

airafpetco  (a  ricoivofcere  il  Cane  ardito;  il  Coi-  t.CT^»  . 
zon  de  Cavalli,  airafpctco  fa  ravvifare  il  Caval- 
lo altiero.  Cosi  il  Pirooomifla  ,airafpecto  fa  raf- 
figurare (è  r huomo  fia  fette, ò timido; verecon- 
do, ò sfacciato;  umile  , ò fuperbo,  in]^nofo,ò 
goffo  : mercé . Àe  couvrnendo  in  quei  legni  tut- 
ti gli  Animali  fottopolli  a cali  affezioni  , e noo 
vi  convenendo  alcuno  degli  altri  non  fottopolli  t 
giufiamence  egli  ne  deduce  , che  fieoo  fegni  dz 
poterle  indicare  al  pari  negli  huomini  , Animali 
aach'effi,  benché  iuperiort  agli  altri  per  la  Ri-. 

5 ione.  E pure  da  quei  fegoi  dì  force, di  timido* 
i verecondo,  di  sfacciato,  di  umile  , di  fupcr- 
bod'ingrgnofo,  di  goffo,  anzi  né  jpure  dalle  incli- 
oazioni  gii  comprovate  per  tali  fegoi , può  mal 
faperfi , come  ArillutUc  afferma  , (e  uno  fia  Sol-  Phyftn^ 
dato,  fia  Mufico,  fia  Medico,  fia  Architruo  , o r.a.e.it* 
per  aggiugnere  ancora  ciò  , fia  Prelato  di  Santa 
Chieia.  £ come  dunque  da  ftgnì  di  quelle  lodi- 
nazioni, anzi  da  quelle  inclinazioni  medefime  può 
dedurli , che  egli  farà  / E la  ragione  fondamen-  , 
tale  fi  é,  perché  ad  effere  a cagìoo  d'  efempio  * * ' 

Prelato  di  Santa  Chiefa,  non  balla  1*  inciioazio* 
ne  della  natura  data  allo  lludìo  > alla  pietà  , alU 
prudenza,  alla  rettitudine,  ci  vuoledì  più  chi  ti 
ammaeflri  a propofito , chi  ci  porci, chi  ti  promuo- 
va, e cbi  al  confronto  di milleCompeiÌiorÌ,noa 
menodi  te  memevoU,el^ga  te.  Eciò  fi  puòto- 
ferìr  dalla  inclinazione  che  in  te  prevalga/ 

Divinamente  infegnò  Anllotile,  etferelaPor-  XEV. 
tuna,  si  proipera,  come  avverfa,  ignota  ad  ogni  t.x.Phf» 
huorav,  perché  gli  effetti , feparaci,  e fconnellt , r.  7.  $ex, 
netti  ella  può  flenderfi,  non  bau  fine  1 e i'  Infi-  jj- 
Dito,  come  Infinito,  noa  abita  nella  mente  dialr 
cun  Morule.  £ pure  laFortuna,aiprqfpcraaCth 
me  avverfa  , é qudIz,cbcfiarn^o  gliAifarM%à 
di  menereallatorturatraleior  ielle, pcrchécoo* 

fiefli  loro  tutto  CIÒ  che  dia  fia  per  Ciré, 
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Z Fiere  più  malisiofe  f*»* 
giioho  alle  loro  cane  for- 
mar due  boccbe»lequali(e 
da’Occiatori  non  fono  fer- 
rate a un  ’ ora  ) vana  d U Cac- 
cia. Dopo  bavere  perunco 
all’  AHroto|fa  chinft  una 
porta  deila  (ua  tana,  cheè 
la  Ragione,  vancata  a tor- 

— — co  ; convicR  incontanente 

chiudere  raltra  « che  d r Efperiensa  : tanto  più 
che  da  queHa  fi  fida  più  di  (cappate  U maliaioCi, 
ove  le  riefca . 

I. 

E'i’ndabtcato  che  qualunque  Efperiennficon- 
fegnifce  con  la  Induaion  di  più  cali  particolari  tra 
loro  fifflili , i quali  dando  la  regola  univerfale  • 
Madre  dell'Arte;  e Tlnduaione,  comeilFilofo- 
fo  iofegna,vttol  dccorfélungo  di  tempo:che  èia 
cagione  onde  i Giovani  nc  lon privi.  Dicaoperò 
di  Afirologi.cbeefperieftaa  fia  mai  la  loro  , di 
fungo  tempof  A lafciire  andare  le  favole, Tolo- 
meo riduce  le  prime  prdove  di  una  ul’Arte  a i 
Caldei,  ufi  di  vivere  adticamentea!raperto,per 
eflérvare  gli  andamenti  airthe  mìnimi  delle  Sfere. 
Ma  i Caldei  non  oiTervaruno  aitropiù,chei  mo- 
ti SoUrt,  e i moti  Loiuri  : «poco  atceferuaquel 
degli  altri  Pianec t « eoree  fi  raccogtie  da  Iponeo, 
il  quale  ipogfid  per  té  tutti  ì loro  Fondachi  . E 
pure  quelle  oÓerv'rìooimedefimefuronoda'Cal- 
dei  formate  alla  grolla  ( come  avviene  in  tutti  i 
priocip)  delle  Arti  ) si  perchè  ancor  non  have- 
vano  altri  rfiramentt , che  inafimi , e maltacti , li 
perchè  quelli  malamente  adatuvano  alle  mlfurc: 
onde  chijuò  dire  gli  errori  rorretii  in  eflj , non 
pure  da  Tolomeo , ma  da  cittì  i feguenti  Afiro- 
noroi,  che  fu  le  Tavole,  formate  poi  da  tot  più 
diilintameme,  fi  icnoero  lunga  cti  per  non  Irei 
fondu. 

Scnonché  ne  pur’  effe  baflaronoaprefervarlidi 
•n  generale  naufragio;  mentre  fino  al  pafiatofe- 
colotutiial  pari, con  prelopporre che IcSferede* 
C^i  fufier  cooccsctìcbe,  ti  aMoggiarono  ad  un 
Sifiema,  conviato  ornai,  econdianaco ad eviden- 
ZA  per  nlfo. 

£ pur  v'è  di  più.  Perchè  1'  EU nofira, portan- 
do il  guardo  per  mezzo  del  Cannocchiale  fin  fu 
le  fiicrc  più  aite,  ha  fcuperio  un  nuovo  Ciclo  , 
dirò  coli , dentro  tl  Ckio  antico  : fcopcrte  Stel- 
le feaza  oum<*ro  , e raiCimnicnce  nella  Via  lat- 
tea ( che  per  lagna  moiiitudlnecbene accoglie, 
non  può  non  fóroure  una  colletlaxioae piùattiva 
dj  qualunque  altra  IfcoperK  ne’  Pianetillelfinuo- 
ec  apparente,  ouovi  compagni,  nuovi  corfi,  non 
Mù  notati , che  a variare  gl'  Intìuflì  buoni  ò ma* 
ugni  de'l'uddccit  Pianeti  • ficuramento  poflooo 
noito  piò,  che  non  può  il  femplicc  luogo,  con- 
fidente  ibi  dagli  Aiìrologi  nelle  loro  caleulazio- 
ni,  ò più  tofto  finto  in  uno  Zodiaco  pollicelo  , 
qual'  tuao  Zodiaco  fuori  del  Cielo  IlelUco:  efeo- 
perte  lopracucto  macchie  vafiìfTime  in  fiiccia  al 
Sole,  per  cui  .quando  ancora  le  olfervisioni  anti- 
che tollero  cfatte*  vcrrrbbono  a fcapicare  infiol» 
pmeoie  di  aurvriti  : perciocché  eifendo  quelle 
macchie  Solari  come  nuvole  immenfe  , riputaté 
uluoa  eguale  a tutta  l' Europa , chi  può  Ipìcnre 
quanto  a quel  gran  co^  di  fuoco, cui  ilann  o^ 
de,  rintrangino  la  lua  pollai  con  alterare  tue- 
gii  efiecti  fullunari  a ^n  legno  ? che  però  a 
egli  anni,  in  cui  tali  nubi  limo  compariè  più 
ulurate,  ò più  tubili  il  nollro  Mondoinferio- 
rt.ha  godua  uooSucc  molto  più  tnite  , flaodofi 
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quali  all'ombra  di  quelle  al vafietende:comeper 
lo  contrario,  non  dlèndofi , dopo  le  Comete  in- 
figni,  vedute  più  in  volto  al  Solcpcr  qualche  tem- 
po fimili  nucchie,  i mefi  cfHvi  fono  cerò  piùac- 
cefi, e le  fiagtoni  più  afclutte.  Ora,iioopuregU 
Aflrologì  da  principio  non  ollérvarooo  miUi  di 
Coitociò,  ma  ne  anche  ne  fan  parola  a'di  nuflri, 
come  dovrebbono,  dappoiché  it  Galileo  , primo 
Difci^ritorc,  non  di  una  Terra  iorognlta,  rea  di 
tin  Cielo,  ce  nc  recò  le  novelle.  Chertperienze 
però  fon  cotefie  loro^  Bifugna  prima  fermar  co- 
me fiian  le  Sfere,  e di  poi  fondarvi  i difcorfi  . 

Ma  quello  é 1 bello,  che  ne'Caldei,  tutù  gli 
Afirologi  Qotaoo  gravi  abbagli  quanto  al  filleran 
de'CielT,  e in  uu  protefianodinon  volerfi  dipar- 
tir da’ Caldei  nelle  loro  regole.  Cori  là  Tolomeo 
medefimo.  Ed  il  Cardano,  che  vantali  di  bavero 
rialiaca  l'Alirologii  dille  fue  rovine  eoo  gloria 
maggiore  , che  non  forti  il  Fonuiu  dal  ri- 
alzarne rohclìfeo  »i  bell»  del  Vaticano  ; rico- 
oofee  Tolomeo  qual  Principe  delii  Ailrologi,  o 
pure  non  folamente  gli  appone  abbagli  graviQìmì 
Vopra  I moti  del  Sole,  e della  Luna  , due  Piane- 
ti i più  Validi  ad  operare  ; ma  di  quattro  falli  « 1 
più  (olenni  orila  fua  profcfiìono , eh*  fono 
rstié  xfalf»  eampmtettia  , 

ttmptfeom  onmmerutì*^  Io  dlciiUraftfo  do  dueulii- 
roi  chiaramente  : quafi  rb.e  i due  ultimi  non  fi  ti- 
rino dietro  ancora  I due  prifttì.  L' onore iileflu fa 
egli  a Giulio  Firmico  , pronunciando  che  fu  uno 
fUcciato,  e uno  fiolido,  rillefló  all'  Albuinafar- 
re,  rifiefib  all'  Albubater  , i’ifielTo  ai  Sonato  , 
Macfiri  fommi  : U dove  qurlli,  che  fono  poi  fuc- 
ceduii  al  Cardano,  tacciano  lui  di  havvrVrrato, 
qual'buomu  audace  ,airineroiTo, anche  ne' primi 
principi.  £ coti  leggali  il  BelUnao,  il  Pigbto»  il 
Fontano,  il  Nifo, il  Gaurico,  i<  Giuntino,  Il 
Vofiio.ò  fu  chi  fi  vuole,non  troverai}!  un'Afir»- 
logo, il  quale  uon  danni  l’alrro  dignoradrilÙmo, 
di  venale, di  vano,  di  traiVurato.  Che  però  , 
dov'é  rEfpcrteoza  di  li  grand'arte,  fc  in  tei 
oon  v*é  chi  (è|uire  con  ficureazt , da  che  ella 
nacque? 

Almeno  fofieverojche  quelle  pruove, alquan- 
to Icgicime.  che  fi  foTiero  tolte  per  lo  pafaaco , 

r>tclaero  adattarli  al  tempo  prcience.  Ma  non 
può  . CoociolTuchè  « avanzandoli  tc  Stelle  fifse 
col  moto  proprio  dairpccidentevcrfo  l’Oriente, 
fino  ad  un  grado  nello  fpaziodi  fettaoiadaeaani, 
e quattro  mefi  ; ne  fegue  , che  oggi  haUbUno  in 
Cielo  un  poflu  diverfo  afiài  da  quello  che  occu- 
pavano ai  tempo  de  primi  Offervatori  de' loro 
corfi  : tanto  che  la  prima  Stelli  d'Ariete,  collo- 
cata nel  deliro  corno  ^ era  , duemila  Anni  ìooo. 
Bel  primo  grado  del!'  tficnb  Ariete,  ed  ora  é nel 
vigefimononu:  c il  fimile  é dLpiù  altre.  Pertan- 
to , cambiato  il  luogo,  di  cui  i Ciudiciar)  faao» 
coti  gran  calo,  vengono  a cambiarft  le  rfeclioa- 
sioni,  e le  altezze  meridlaoe,ecoofeguenieme»co 
ancora  gl’infiufij , come  appartfee  net  Sole  , al 
differente  oc* Cuoi  effetti  la  State  , dz  quello  che 
egli  é di  Verno , per  la  mera  diverfita  di  quel 
mQo  , che  tiene  in  Ciclo  . Sicché  , noo  eflìrado 
l'ottavo  Cielo  tornato  ancora  nella  pofiture  me- 
defima,  che  hebbe  ai  tempo  deTuol  primi  Offer- 
vatori,né  potendovi  ritornare  (comedìmoilrafi) 
fc  non  in  capo  ad  anni , per  Ìo  menu,  ventotco- 
mita  ; qualunque  praova , che  adducafi  da'  Mo- 
derni , fari  una  pruova  (ingoiare, e però  non  atta 
a meritarli  nel  Tribunale  della  Sapienza  lède 
mauiorc , di  quella  che  fi  meriti  nel  Tribunale 
della  GmUiria  ia  ceftimoaianza  d un  fole  • 
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Parte  Prima, 


, mmìirn  tffth  . E pollo  ci^  % chi  non  vede  t 
per  cooclofioDC  I che  dr  più  pruove  fienili  non 
lun  potuta  (U  AUrologi  cavar  finora  una  reeota 
luiverfaict  tu  cui  tenerli  oeite  loro  Nacìriti>  £ 
i‘e  non  hanno  una  redola  uoiverCile,  come  poflb» 
DO  dunque  alla  prolefiioae  che  fanno  dar  nome 
d’Arte/  Ella  al  più  d giuoco  fempUce  di  forra* 
iu>  non  é ioduaione:  mentre  non  ha  potuto  fin* 
ora  bavere  per  fùa  Guida  rEfperienaa,  ma  foto 
il  Cafo . Bxpnitmié  fMtt  »rttm  , imirpérifuti^ 

%éftàtn . 

11. 

Che  fé  non  l’ha  potuta  bavere  finora» la  potri 
forfè  bavere  da  ora  innanri  ^ Qneflo  è il  peggio  : 
che  non  ootri  : onde  » fé  rADrolr^  non  vuole 
arcare  alla  caccia  deiromUa  pit^»  eh;  (guanto 

rìù  fi  frguej  canto  più  fuggCi  meglio  é che  laici 
imprcta  . 

I moti  di  Merenrio  » e di  Marte  ( che  fu  le 
Scene  de’Genetluci  fanno  le  prime  parti*  copie 
quelli  da  cui  dixndono  gli  affari  più  rilevanti 
^!Ja  Pace>  e della  Guerra)  nd  finora  fono  ben 
palefi  a veruno,  nd  poffon*  ellcre , Mercurio  fi 
dilunga  co5Ì  poco  dal  Soie  » che  ì più  vaienti  e i 
più  vecchi  Allronomi  appetu  fi  potranoo  dar 
vaoto  di  baverlo  veduto  io  vita  loro  due  volte . 
Marte  poi  d cosi  firmo  neTuot  viaggi  ,che  fu 
creduto  dagli  Antichi  talon  quali  efule  dalia 
Pacria»cìod  dal  fuoQelo.  Ceru  cofa  d, che  Ti* 
cone  1 il  quale  nel  concemptare  le  Stelle  ^ve 
un'lntelligcoca  terrena , emula  delle  celefii  che 
le  governano  ) afferma  non  poterli  per  via  delle 
Tavole  uface.laper  le  coogtaoxioQi  di  Marte  con 
Saturno  più  efatumente , che  con  pericolo  di 
dare  lo  fpazlo  di  tre,  ò quattro  giorni  dì  là  dal 
vero.  E tuttavìa  gli  Aflroiogi  affegiuno  non  falò 
il  giorno  I e l’ora  , ma  fino  il  minuto  prccifo  di 
ui  congiuoaiooe  » per  adattar  bene  le  culpidi 
delle  loroCafe  ccloai(come  ad  uno  di  loro  rim* 
proverò  l'ificltb  Ticone)  fomundofi  gli  arditi  il 
Cielo  a ior  modo,  quali  che  oeffuno  babbia  mai 
da  riconvenirli. 

Qnefie  medefime  dimculu  s incontrano,  ptu, 
Ò 1^0  , nel  divifue  gli  andamenti  dc^li  altri 
Piineci  ancora  : donde  nafee  il  canto  variare  che 
iànno  nelle  loro  Effemeridi  gli  Afirooomi,  ben- 
ebd  dotti  : oafee  il  non  accertare  per  amneo 
nelltpredixioni  delle Edifli, in  cui  Ipcflo  difeor* 
dano  Te  loro  Tavole  l’ore  intere  : e naice  la  ne- 
cefiìti, che v' dilata  perpetuamente  di  riordinare 
ad  ora  ad  ora  il  Calendario , non  mai  ben  fermo . 
L'incofianza  degli  Anni  d quella  »che  ha  portata 
una  tale  neceflitl,  non  li  può  negare:  ma  rinco* 
fianza  degli  Anni  ecco  donde  viene:  dal  non  ef< 
fctCt  mai  finora  potuto  arrivare  il  punto  precìfo 
deirEquinoziovernale^cbe  dquelJo  da  cui  piglia 
TAnno  Afironomico  il  l'uo  principio  . Se  però 
non  fi  può  fapcre  appunto;  i'ingreUb  , che  fa  il 
Sole  oeproprISegoi,  come  fi  potrà  faper  quello, 
che  facciano  nc’loro  gli  altri  Pianeti  di  lui  più 
occulti^  £ fé  noofi  fa  tale  ingreffoifu  che  fiaoi- 
liranno  ^ Aftroif^i  rel'pencnze  de’loro  fuperbi 
noounii?  Potrà  diflinire  in  qual  grado,  io  qual 
particella  , io  qua!  puoto  , i Pianeti  fi  truovino 
dilalcun  Segno  «chi  non  fa  quando  fu  il  pafiàggio 
loro  prccifo  diiruno  all’altro  ? 

Diranno  che  non  d di  neccifità  una  cognizione 
<1  efatu  di  tali  tempi  , e di  cali  traTmigrazioni , 
ma  dìe  hafiaoe  una  morale.  Carila  rilpofia,  che 
par  fofiegno  da  reggere  la  fab^ca  già  cafeante , 
d nondimeno  un’ariete  , a finire  di  rovinarla . £ 
che  fia  cale . 

Cno  de'più  folenni  argomenti  a diferedito  di 
quefi'Aite  , d la  diverfiUima  fioe,  che  ordinaria 
mence  fortUcono  due  Gemelli , nati  ad  un’  ora . 
Di  queflo  argomentu  fi  valfe  Tullio,  coU’cTem* 
pio  dt  Prodo  , e di  Eurificne  , Sigoorì  de'l,ace* 
demoni,  pari  nel  nalccre , e difitmi^iaouffuni  $Ì 
nel  vivere,  lì  nd  morire:  e più  acucameutc|e  ne 
valfe  il  grande  Agofiino  , con  iefempìo  di  due 
CoBClli  I diverfi  aucora  di  Icffo  : ed  uno  , che 


tolta  moglie,  Ufeiò  la  Cala  per  andare  alla  jgaer«^ 
ra  i lalcn  Vergiaei  dau  a guardar  la  Ola.  Se 
dunque  folle  reto  quello  , che  d primo  prin- 
cipio de’ Genetliaci, cioè, che  ai  primo  momento 
deU’ardr  fuori  la  Creatura  dall  utero,  le  Stelle 
naulizie  v'improntano  i loro  ìofiuffi  per  tutto  U 
tempo  avvenire. come  il  figlilo  improntali  in  una 
cera  : fé  folle , dico,  ciò  vero,  converrdibe,  che 
i due  Gemelli  rorcilsero  fenzi  divario  undefiino 
fiefiu  fino  alla  fin  della  vita  . Ma  per  lo  più  fuc- 
cede  cucco  roppofico  ; dunque  coovìene  che  fia 
fauo  il  princìpio,  fu  cui  i Geoediaci  fondano  le 
avventure. 

Lo  &udo,  che  efii  oppongono  a i)  gran  lancia, 
nt  il  penlier  fovvenuco  a Nigìdo  Fignlo,  penliere 
a lui  cosi  caro  per  la  invenzione  , che  ne  pigliò 
fino  il  nome , quale  Scipione  dairAffrica  achei* 
lata.  Entrato  Nigidìo  oeil'OlKcina  di  un  Vafa^* 
mentre  il  Vafajo  volgeva  appunto  U Ruon  più 
fortemente  , la  legnò  due  volte  con  due  velocif- 
fimi  tratti  di  cinu  nera  , che  haveva  in  mano,  e , 
fattola  poi  reflare  , fd  vedere  agli  alianti . che 
que'due  fegai , benché  imprelli  quali  ad  un^atti- 
tno,  erano  tueuvia  ben  difianci  runo  daH'altro, 
pCT  la  celerità  della  Ruota  nel  fuo  gìrarfi.  Goal, 
diffe  egli  , addiviene  nel  rotarli  de’Cieli  canto 
più  rapidi.  <^el  brem  tempo,  che  fi  frammette 
nel  venire  i^e  GenuUi  alla  luce  , ( quantun* 
que  immediatanieace  l^n  dopo  l’altro  ) d la  ca* 
gionedella  dÌverfità,chepoi  palUoel  loro  vivere. 

Ora  per  veder  quanto  male  a loro  difèfa  fi  va- 
gliano i Genetliaci  dì  quefta  Ruota  , qiufi  di  fa* 
caca  Rotella , riTpoodaao  a Favorino  Fitofofo , che 
prefib  Gellìo  gl’interroga  di  tal  guiTa  . Se  uno 
Ipazio  si  breve  , qual'd  quello , cm  fi  frappone 
nel  narciiDcmo  di  due  Gmneili  , è di  vi  alto  ri- 
lievo , che  balla  a collocarli  ^.otto  un  fato  si 
differeoUtCum’d  poiCbile»ch«gli  AlLrol<^  dalie 
Stelle  Muliiit  pòlUno  mai  laper  nulla  degli 
accideoH  futuri  a verun  Mortale,  mentre  non  poi- 
fono  mai  lapere  acccrcaumente  Ir  politura  di  tali 
Stelle  nell' atto  della  Natività,  la  quale  non  può 
avvenire  lo  si  breve  tratto,  cheinpiù  breve  non 
habhiano  gii  quelle  finnico  a correre  più  che  la 
Ruota  di  qualfifia  Vaicllajo:  e roolco  meno  poT- 
fono  innalzare  il  tema  di  detta  Natività  fu  la  re- 
laaiooe , che  fiao  per  darne  i Genitori , le  Mam- 
mane, 1 Medici,  ò qualunque  altro  che  fofidaf- 
fifieoceal  parto:  ne  fi  può  fare  mai  diligenza  che 
badi . a riot'cnire  quello  momento  fàcaie , fcnxa 
fcambiirlo  , roalTtmamence  in  tanta  diffenfioo  di 
Orologi  non  mai  concordi  : e pure  uo  mumentn 
che  fia  pigliato  per  l'altro,  benché  immnUato  « 
fa  canto  (vario  ! Cosi  non  intendono  gU  Ailrn- 
logi,  che  ad  un' Architetto  di  Caffeiliio  aria  non 
balla  r bavere  ingegno:  vi  vuoi  memoria  . Di^fo- 
pra  dicevano  cfli,cne  a' loro  affiomì  non  d nècef- 
uria  una  cogniaiooe  efattiffima  de’minutì , e de* 
movimenti,  ballandone  una  morale,ed  .Tra  dico- 
no, che  ia  diverfità  di  un  momento  iolo  cagiona 
ne’Gcmeili,  effetti  c0Ì  contrari, non  che  mver* 
fi . opéffft  mtmJéctm  $fft  mtm*rfm  . Se  haveffero 
tal  memoria  , non  oferebbooo  cemmence  di  far 
gli  Orofeopi , non  fedo  a ì Bambinelli , ma  alle 
Città  . E non  veggono  elfi  quanti  lu/lrì  vi  viglio- 
no  a porle  in  piedi?  E pure  non  temono  di  for- 
mare ad  elle  le  loro  Natività  : come  anticamente 
un  cerco  Taruzio  U fece  a Rouu  , e come  ulci- 
mamente  il  CardanoU  fece  a tante  d’Italia,  da^ 
poi  di  bavere  apprefe  già  le  loro  indoli , u I loro 
illinti,  per  efier  più  ficuro  d’iodovinarit.  O *tm 
rnssìmsm  trMrif . dicca  però  bene  TuUio,mao- 
tatoio  ira  Uràij  ntttmt$$dit$ad94mSttt* 

Utum  ptrtimiét  f Far  im  Hmn»  ttftrr*  tx  fmm  m/i 
/ffìi^Mé  Cm/i  pfimitm /pMìmm  dmxtfit  . Nmm  dar 
im  mmr  ranumt»  , tx  ^mUmt  tfftHa  tfl  , 

par  tris  vmUft. 

Ma,da  che  tutto  11  faper  loro  fifonda  fu  TEf. 
pcrìcnza,  dìcaoo  in  oltre:  da  quale  efperlenra  fi 
conducono  elfi  ad,  argomentare  il  cenordel  vive- 
re, ed  U teoor  del  morire,  dal  Colo puncodel  na- 
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ferra 9 afe nue  reTp«rieiiu  cl£i  vefferaìncontn* 
rio»  rfir  unti  eatxati  nel  Mondo» lotto Orofeo^ 
dieerlìSimi  t ne  efeono  cu(c«?i«  coll*  iOeffo  6do? 
Mi  fptesberò-  Muojaooooì  dueboomioì  ;rnoo 
in  KQua,  Taltro  di-^d^.  Se  voi  confultiragli 
AAroIùgì  ( unto  felici  ^tinrenif  ciò  che  fu  »q<ua- 
to  iafelici  4 dir  ciò  ebe  iU  per  edere)  vi  crov^ 
nono  rubilo  donde  avveaoe . CHI  naufragò  »dicoa* 
ein»  forti  nafeendo  la  fcccbia  dell'  Aquario  per 
Afceodeniei  e chi  ferito  morì  io  battagiu  » forti 
la  punu  acutiffima  deUi  freccia  del  Sagittario  • 
Pertni  le  rifa  chi  può , e pilli  ad  addimandare  t 
Cerco  è,  che  pochilSmi  appo  gli  Aftrologifongli 
Afpectt  lignificatorì  di  motte  in  guerra  » ò di  mor- 
te 10  acqua.  Pollo  ciò:  quando  nel  fecot  paflalo 
r Armata  navale CriOuna» rompendo  la  Tvche- 
fea  di  Seiimo  II.  tinfe  il  Mare  di  (àngue  Maomet- 
tano» ed  ettqii  le  fpiagge  vatlillime  di  cadaveri  » 
dobbiam  noi  credere  , che  tutti  quei  Mufulmi- 
oi  > periti  di  ferro.  (<Mero  Itaci  al  nafeer  loro  fe- 
riti dalla  cufpide  del  Sagittario»  e tatti  gli  affo- 
gati neÌI'onde»foflero  nati  con  l'urna  in  capo  di 
Aquario  ? Non  fi  può  dire  che  fi»percbò  iniao. 
ti  natali  differeticimmi»  farebbe  (Itrituia  volerle. 

10  divifare.  Adunque  diverfi  Orofeopioelnafee. 
re.poruno  ad  un  medefimo  termine  nel  morire. 

Knonchò  per  difeadere  una  (àtfici  minore  con 
una  nuggiore»  fognanoelS  certe  Rivoluciont  unì- 
verf|ili|  che  tirandofi  dietro  a forca  gli  Orofci^ 
particolari»  Óravoigano  loro  II  corfo  » come  ^ 
cebbe  ad  una  Nave»  bene  avviata  dal  Vento  in 
poppa»  un  cuiiune  tmprovvifo  ed impetuofo, for- 
co da  fianco  . £ quelle  univerfaJi  Rtvoluakmi 
poruoo  unti  ìnfieme»  per  loro  detto»a  perire  di 
naufragio»  di  fuoco,  di  (erro, e di  altre  feiagure 
indebite.  Ma»  Ce  le  Scelte  non  fono  nò  S^nT»  nò 
Caconi  degU  eventi  liberi»  ò cafvali , conforme 
babe  >iaroo  veduto,  ma  infliiìfcono  al  piò  nel  folo 
temperamento  a formare  una  indole  » ò una  in- 
clioaaion»  piò  collo  che  un'altra  » con  quali  Lie- 
ve fvolgono  le  c<4e  follopn  in  quelle  univetiàli 
roviner  Dove  s'iaprrlfero  allora  quelle  influen- 
BC  li  maligne  all*  nome  Ottomanno?  Nel  Mare , na- 
to gii  fei  mil’Anni  prima?  ne’Lcgni?  negli  Ar- 
cbiMfi  I nelle  Alle  ? nelle  Spade  ? nelle  Saette  ? 
oelie  Munizioni?  Dicafi . in  ebe  ? Dipoi  » «quan- 
do a rifpolla  li  upricciofa  pur  donili  il  paflapor- 
to  non  meritato,  ne  fegue  dunque  non  poter  mai 
gli  Allrulogi  predir  nulla iotorno^alla  vica»edatU 
morie  degli  huomini»  perocebò  tempre  rimarrà  a 
dubitare  ^ qualche  abbattimento  di  Stelle  non 
pr^eduto^bo  cionchi  a meteo  U cela  incam- 
mioau  de'  fucceffi  privati^coo  l' occafiooe  di  qual- 
che fquircio  foienoe»  recato  a i pubblici  da  tali 
Rivoluaioui.  £ pur  v'é  di  piò. 

Pcfcbò:  $0  qual*  efperienra  fi  foodeti  il  voler 
m^orare  l'clficieiua  dòlle  Stelle  dal  punto»  che 

11  Bambin  nafee , piò  ebe  da  ^Ì(o  in  cui  egli  da 
cooceputoi  Siccome  U fccoada  dìfellione»giu0o 
U *olj^v  decuio»  nou  emenda  la  prima»  cosi  gl* 
isflum  malefici  » provati  a forte  dal  feto  nella  lu 
ooocesione,  non  p«dP700. emendarli  mò  da  i bo- 
infici  della  nafcica:  le  pur  non  rogiijiBo  dire  » 
che  veoeodo  0 luce. egli  muti coflicuxioftetìtcha 
farebbe  quanto  un  dire,  che  il  (^gjMlro»  al  togli- 
«rii  delle  tende  tra  cui  f«  fatto,  mutaffe  a uu' at- 
timo e colorito,  e 4il'pofisione»e  dilegno  , per- 
«b*  efee  a villa  . Rtfpòndooo  » che  il  colpo  d^ 
Bambino*  per  la  Ina  gran  ccnemta»ò  diipoftoa 
ticevtie  le  impreflìoai  dell'  ambicote  elleriora  , 
che  collo  incontra  : a goifa  di  una  Spada  infoca- 
ta , che  variamente  fi  tempera , fecondo  le  varie 
acque»  in  cui  vteneimmerfa.  Bene.  Maoonera 
c^i  altretiaitco  cenerò  nel  veatre  della  fua  Mad« 
re  ? £ allora  » pereb^  le  Stelle  non  bebbero  pari 
ferxa  di  temperarlo  co*ioro  fsflufii  t Forfè  per- 
chè quivi  era  chiulbf  Se  coai  R»  conrerri  duo- 
que  al  nalcere  del  Bambioo»oraaprir  le  fineftre» 
od  on;ferrarie»feo»odo  i «arf  Aipcui,ò  fauili» 
è fatali»  che.fiò  fovrallioo  . Ma  che  fcioccberie 

cote(le^  Noo  veggiam  noi , che  per  quaMofi 


rinchiuda  un  Malato  , ò che  fi  ripari , (ente  an- 
che al  vivo»  tra  le  lue  doppie  coppie , le  muta- 
tioni  de* tempi  ifeoteil  caUre»ed  il  crefeere del- 
la Luoai  e (ente  1'EcÌiflÌ?  Come  però  andranne 
impenetrabile  il  feto  nell’utero  delia  Madre»qua- 
fi  che  a trattener  gl’  iofiuffi  edeiU  fia  piò  mC- 
feoce  un  tal  riparo  dilieato  di  carne»che  il  lodo 
di  pareti , e di  paramenta  , ove  Ha  l’ Infermo  ? 

Bifogna  dunqueconfiderarefoprateutoqueffopun* 

10  che  or  fi  dtcca  del  conc^meoto.  £ purecbi 

11  faprà  mai!  Replicheranno  , che  1'  acuìranno 
da  quello  del  nalcimento  . Ma  lo  rep  ichcranno 
MI' indotti,  non  lo  diranno  a lppocrate,iI  quale 
infogna,  chic  anaFemmìni  può  iagannar(i,aoco-  /. 

ra  di  un  mele»  intorno  al  diche  s'ìncinre:  oltre  tmspm. 
a i unti  accidenti  inefcogitabili,  che  polToaoac- 
eelenre  il  parto  di  molti  giorni  , ò che  poffeno 
rìcardarlo.  Sicché  < quando  anche  il  punto  del 
ntfeimento  fi  pocefTc  bene  affcgnarc  ( che  non  fi 
può  per  le  ngioni  anzi  dette  ) ne  meu  da  quello 
potrebbefi  iuterir  bene  Quel  del  concepimento  . 

E pollo  ciò  » che  hralTi  ? Qui  non  v'é  (campo  . 

Tutte  le  arti  »cbe  adoperano  i Gcneciiaci  per  fon- 
dare fui  punto  della  concezione  i turo  giudici  (ol- 
tre a che  fono  da  deriderfi,  come  faviamencc  le 
dòride  Fico  Mirandolano»peralcrÌc»pi)IÒnoan- 
cbefciocche, perché cercanouna  cofa  tgnou»qual 
è la  futura  forte  dell*buon}o,coolafcurtadi  una 
ignociflima,  quale  é quello  punto  pur* un  derto. 
iinttmm  p«r  iimttimt  : e adoperaoo^r  farci  lume. 

Olia  face  (penta , che  raddoppia  le  tenebre  col  fuo 
fumo.  Perunto  io  torno  a dire»  ov’  é I’  Efperi- 
enza  coti  efaluu  ? Qiunto  gli  Ailrologi  poffoo 
predirci  della  vita  diun’buomoidipende,iccoa- 
do  i loro  aforifml4>iò  a u(orciroli,<tilla  forza  del- 
le Stelle  ttcU‘attd,che  ttii  £i  coaccputo;dacbe 
come  confeilà  «iene  Tolomeo  , le  Stelle  natali- 
tic  non  mutano  la  coflituzion  dell*  fauomo  , ma 
feguono  a lavorarla  • Ora  quello  punto  della  con- 
cezione fu  fempre  occulto  a qualunque  occhio 
morule»  e fempre  fari . Adunque  chi  può  fu  quel- 
lo fondare  cfpcrienu  alcuna  , la  quale  non  fia 
favolofa? 

PilTiamo  innanzi.  OMPErperienza  ha  loro  ia-  XVIL 
fegnato,ò  potrà  infegnara»di  aferivere  alleScel- 
le  » afci^vere  a i Segni  » una  nun  di  effetti , ebe 
manifcllamente  debbonfi  ai  Sole?  Eccone  chiaro 
refempio.  Alaivono  quelli  i caldi  cccelfivi  di 
Agofio  al  légno  del  Leone»  ed  alla  Stella  del  Ca- 
ne» uniu  a ul  fegoo.  £ pur  nulla  meno.  Con- 
ciolfiiché  quelle  vampe , die  noi  proviamo  quan- 
do il  Sole  é ioLeooe»  pruovan  gii  Antipodi  quan- 
do il  Sole  è in  Aquario  : e il  oofiro  Agoilo  é il 
loro  Gennaio,  e il  noAro  Gennaio  é il  loroAgo- 
fio:  cambiandofi  tra  loro  e noi  cocalmenee  le  al- 
tezze meridiane  del  Sole»  da  cui  proviene  la  Sta- 
te. Qgiodi  » fé  il  Mondo  fegua  a vivere  ancora 
diecimii’Anni  » il  Cane  fi  avanzerà  a nafeere  nel 
cuore  di  Gennaio.  Vogliamo  però  noi  credete, 
che  alloca  ilGenna/o  debba  edere  ti  cocente, co- 
me or  TAgotio  ne  giorni  Ooìcotari  * perché  U 
Cane  è focolb  di  fua  natura  ì £ pure  coti  avver- 
rebbe »fe  fiiBe  vera  quella  diOrìbuzioa  ebe  fiinno 
Aflrolofi  f di  Segni  ignei  » e di  Sedie  che  buttan 
fuoco.  <^l  dubtio  dunque  , che  iogiuUiHima- 
mente  attribuilcooo  efii  alle  Stelle  , qual  parco 
fuppofiuzio»  ciò  che  é delSole»e  che  però  trop- 
po fono  da  dil^iarfi  » quando  » per  la  coaghin- 
tion  de’Pianeci  in  que/U  Segni  ignei,  pronoAio- 
no  incendi  d fpaventofi  ? 

Senoocbénon  é certo, che  taliSegnt  fono  cut-  XVHf. 
ci  £mta(Uci?  Ecome  dunque  un  puro  nome  bav- 
rà  forza  di  operare  le  piò  Arane  colè  del  Mondo? 

E pure  coti  é.  OiAio^ono  i Genetliaci  prima  il 
Odo  in  dodici  parti , e danou  a qucAe  il  nome 
di  Cafe»i8  cui  riconofeooo  pofeia  unto  di  forZZ, 
che  un  Pizaeta  buono , in  una  Caia  cattiva  » da- 
vico  dannoioi  e un  Pianeu  cattivo,  in  una  Cm 
buona  ,divien  propizio^  quali  che  qualunqu^jz- 
zeta  come  il  Pdco  » ebe  pUzuto  fn>Perfia  è 
vckno,  uaptanuto  io  luUa  fi  dà  per  cibo. 
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/«Àt  fr^fléts  tmtmmm.  Ufrinu  CiT«  > litaftU 
air  Oriente  ,dicon‘  eltere  delU  Vii»  : e ^hé> 
dopo  li  riu  , neiTun»  eof»  imiTi  pid  dei!»  robi» 
danno  U feconda  al  Guadagno  ; e perché  J»  roU 
poru  gli  Amici  io  copia,daimo  la  teriaagli  Ami- 
ci: e perché  la  qoftrea  ò od  poAo  più  priocipale, 
detto  Imo  Cielo,  danno  la  quorta  a i Padri  , al 
Patrimonio  , e » tutto  ciò  , che  provCTga  fejice- 
mente  da  ErediU  : e perchè  per  quella  r^tiono 
llar  bene  i Ftglittoli)  danno  la  qutnu  a t Figlmo- 
li,  intitolandola  dalla  buona  Ventura  , prome^ 

?uivi  da  Venere  : c perché  nella  fella  , finta  fu 
Occidente,  feorgooo  Marte,  danno  la  feOa  alla 
Fortuna  finiftra , con  faria  lignificare  ì Servi , e 
le  Serve , e k cadHK  ri  orride  a i Cortigiani  : e 
perebè  dopo  grinegoali  fuccedono  beo  gli  egut- 
fi , danno  la  fettinu  alle  Noue  , in  col  lodali 
l’eguaglianza.  L’otura  , feona  da  un  inalcfico 
nggio  non  afpetuto  : viene  attribnita  alla  Morte 
gii  gii  imminente,  ta  nona  alla  Picei , perché 

Juel  luc^o , fecondo  loro  » c prodìmo  al  fontmo 
Uelo.  La  decima  agli  Onori,  perchè  è nel  mez- 
zo. L* undecima  al  Genio  buono  , perchè  v'é 
Giove.  Laduodecìou  finalmente  al  Cattive, per- 
chè coiì  loro  aggrada: che  è la  ragione  anche  ve- 
ra di  tono  il  redo.  Voi  che  leggete, udìAc  mai 
Zinù^ca  più  dilettevole?  Veramente  non  vi 
abbu^nano  caupulte,quaado  fi  tratti  di  abbat- 
tereCafe  cali, fondate  in  aria.  Cuotuttodò, di- 
mandate prima  agHAQrologì, perchè  ripartifeano 
li  Cielo  in  dodici Cafe,  e non  più;  non  han  che 
rilpondervi, mentre  la  divifioneè  affatto  arbitra- 
ria . GliAuguri  antichi  lo  ripartivano  io  fedici. 
Quanto  a me.  io  vorrei  ridurre  tutte  quelle Ca- 
due  femplici  Apparu  menti , ed  allogarne  uno 
alUTemerici  di  chi  propoa  queile  ciarice,  come 
mifierj  , l'altro  alla  Leggerezza  di  chi  le  crede. 

Oltre  a cié  , non  foio  gii  AAroiogì  difeonveo- 
gono  in  ul  partizione  dagli  Avguri  ; ma  ne  an- 
che convengono  beo  tra  foro  ; Mrcbè  aicnot  nel 
difegno  di  Cafe  uli  feguono  f’ Architettura  di 
Tolomeo  , altri  quella  degli  Arabi , altri  quella 
deU’Alchibizio  , altri  quella  del  Cardano , altn 
quella  del  Mootcregio:  donde  fegue,  ebe  bivw- 
do  ciafeun  di  loro  una  Canoa  diverta  per  mifu- 
rarlc  nciriiregnazion  de’ confini , quel  Pianeta, 
che  Carà  ad  aKc^  nelljiQteiraiC^a  ^ 
io  uu'oraiM  , e fi,mScbcri  buoni  »micl  , llwi 
fecooilo  r Jixo  U ilb<Tl»re  nelli  duodeami,  e 

**E^^^hTlwIo  ?ii«0=  Cjfe  eclcHi?  ForfeP.- 
l.*xi  io«ot.ti?  So»  «ni  di  Odo  al  cut- 
lo  omcMcnee.cioi  clalcon»  doli»  raedeCm»  qua- 
Ihi. mira  pura, di  cui  lon  1* altre.  Or  come  dun- 
que U^intaCafa  ha  da  Aimarfi  della  buona  For- 
tuna,e ha  peròad  cAct  colma  di  piaceri  , di  co^ 
vici  1 di  converCutoni  , di  mufiebe  , e di  regali  t 
c la  Iella  * che  è la  contigua  , dirò  cori  , a muro 
a muro,  ha  da  ricettare  non  aIiro,che  malattie, 
che  meAizie,  che  avverfici?  Idtim,  ménmt  ìdfm, 
ftn^r  fsfit  iéUi».  Se  però  gli  AAtologt  non  vo- 
riioDO  abufare  indifercuracnte  la  credulicl  po- 
p(darc,  coovien  che  dimoArìno  divide  mai  da  ua 
corpo  unico  ed  uniforme  ha  da  provenire  qucAa 
diverfitù  d'iafluenze  cosi  contrarie, che  nel  me- 
defimo  tempo  piova  fu  l'uno  aconito,  fa  ralcro 
anibrofia . 

L’iAcflb  dice  de’fegoiricUo  Zodiaco, neri 
mi,  e mere  partizioni  ad  arbitrio:  e tuttavia, fe 
fi  voleflc  preAar  fede  alle  chiacchere,qttefiireoo 
i primi  Minifiri  nel  governo  di  tutte  le  cofe  in- 
feriori, mentre  v<^ionuchei'e£cienza  delle  Stel- 
le fia  promotlà,  va  raticnuu,  ò fia  talora  trama- 
tata  io  contraria  dal  Segno, in  cui  fi  truovaciaf- 
cun  Pianeta.  Ct  dicano  dunque  coteAi  Intexp^ 
tri  delle  cole  celeAi , che  fia  nucAo  Zodiaco  si 
mìAcriofo  per  il  fuoì  ScgqL?  Non  è altro  che  U 
foromo  Cielo,  divifo  non  dalla  Natura, cbeTha 
fzteo  tutto  ^ un  modo  , ma  dall'  AAronomla  , 
chel'hacosl  ripartilo  in  uuc  intcrfecazioai  meu- 
lali,  per  favcUatne  «un  legge  • Adttbquc  cume 


non  fi  vergognano  i GcnKltacl  di  attrìbuift  ef 
ietti  cosi  dlverfi  a quella  parte  di  Mondo  fupe- 
riore,  che  in  sé  non  ha  veruna  diverfiti,  per  mi- 
nima ch’ella  fia,  ma  l’ba  fol  tanto  nella  unufia 
de’  Mortali  ? Quelle  parti , che  nè  pure  fono  par- 
ti reali,  comedo  la  meinbradelÌ*naomo,raaan 
cucco  femprc  fimigliaote  a fe  AeiTo  da  ciafeun  Is- 
eo, com'èun  criAaliojquefie, dico, potranno  af- 
fatto difgiongerli,  con  chiamarle  altre  mafehie, 
altre  femmine, altre  diurne,  altre  notturne,  al- 
tre lucide,  altre  tenebrofe, altre  Aanti, altre  pel- 
iegrìne  , e qoeAe  roedefime  havranno  fopra  i co- 
Aami  degli  huomini,  e le  loro  forti,  unto  diffe- 
rente potere , che  poAà  affermarli  ciò  che  si  sfac- 
ciatamente fcrive  il  Cardano:  Si  mftendi$  Ariti y 
trit  mstmj  im  tirmrt  m*rrii  9itU»t0  : JS  Tsarmt  , 
4if*téÌit  ts  iiàiJimt  ; JS  Gtmìtù  , fiìiritsSitmr  im 
perjmirtmdii  fttmis  ; / Cmmeety  tris  mtmsttr  rtrmm 
jmi/itérmm  ^ £ fin’  a quando  i delir;  fi  vendnui  da- 
gli Audaci  a prezzo  di  mcoli , e fi  compereran 
dagrinfani? 

Una  pari  temerità  moArano  quelli  Falfar)  nel 
determinare  gli  effetti  delle  CoAellazioni  par' 
ora  dette  , bavendo  ufurpate  le  fàvole  de’  Poeti 
pqr  fondo  da  lavorarvi  i punti  in  aria  delle  loro 
vaUcinazionibagiarde  .Guatai  Parto,  dice  il  Car- 
dio, ^ fervano  di  Afcendenci  due  Pianeti  con- 
giunti in  Pefee:  naicerà  muto:  quali  che  l’ altre 
Stelle  haveffero  voce  da  farfi  intendere  . Perchè 
non  afferma,  che  chi  aafc<^  focto  il  Granchio, 
hivri  all* andare  otto  gambe  in  vece  di  due  , e 
quattro  chi  folto  il  Capricorno  , ò forco  il  Cen- 
tauro ? Guardati , dice  altrove  nAeffo  Autore, 
guardati  di  non  pigliar  medicina,  quando  la  Luna 
c^inToro.  E perchè?  Notili  l'iogegno  profondo. 
Perchè  lo  Stomaco  non  ccrtebbeTa  ; ma  come  il 
Toro,  dopo  baver  mangiaco,  richiama  alla  bocca 
U cibo  I e torna  a raminarlo  J cosi  cu  fareOi  cn- 
Aretto  a rigettar  U bevanda  laJnbre  con  tua  gran 
pena  . Ma  piano  ^ che  il  Toro  rtehianu  il  cibo 
alla  bMca,  non  vi  richiama  la  medicina.  Adun- 
que dirò  io,  quando  la  Luna  è in  Toro,  guardUtI 
di  non  pigliar  cibo  • perchè  lo  vomiterai  : anzi 
non  meno  guardati  di  pigliarlo  quando  è in  Mon- 
tone, perchè  il  Montone  anche  ruguma,  quanto 
U Toro.  Eccovi  gli  alltomi  de'Giudiciari  : e lo- 
coodo  quefU  udirete  , che  la  ^ga  in  mano  della 
Vergine  fia  feconda  gli  Agricoltori  ; che  la  Lira 
pronnea  Mulici  valentiffìmì,  che  la  Nave  d’Argo 
tbmhi  Rifallo  Nocchieri;  c^  la  Corona  piova 
Diademi  in  capo  a i Re  ; che  lo  Scorpione  empia 
le  Cale  , lotto  lui  fabbricate  , di  Scorpioni  , im- 
ponili a difoidarfi,  ed  altre  si  facce  inezie, per 
cui  è di  Aupor  grande,  che  gli  AArologi , incoo- 
tmdofi  per  le  vie,  poiUao  mai  fra  loro  tener  le 
fila  , come  Catone  foleva  dir  degli  Arufpici . 
Siili  , dimit  Cmt»  , mtirmri  ft  ^m*d  m»m  ridtfit  Arm^ 
J^s  y Armfpittm  cnm  midigii . 

Per  tutte  oueAc  cofe,  e per  altre  oojofc  a dir- 
fi.  è maoifitlfo  quanto  a corto  prefuma  l'AAndi^ 
gu  di  paragonarli  alla  Medicina  , con  chiamarli 
un’Ane  ancor' ella  conghiecturale  . Che  Arte 
congbietturale,  fe  ne  wre  ella  merita  il  nomedi 
Arte  ^ canto  è priva  di  ogni  Ragione  , e di  ogni 
Efpecjeiua?  ò scila  è Arie, è Arte  di  Frappato- 
re  , che  .fpaccìa  per  oro  fino  quello  che  ne  poro 
può  venderli  per  orpello  : ò per  dir  meglio  • è 
Arte  da  Giuntature  , che  vendendo  oro  fililo  , 
riceve  il  vero  , beffando  i creduli  con  un' Alchi- 
mia più  varu  , ma  più  Incrolà  . H9minti  mrirfts- 
t9rii  y ^ fiàmm  , n mtmdmi  'm  cé- 

^M/r/.EUa  è un'aggregato  di  &vo!e  e di  fotUe, 
fondato  tutto  in  analo^e  onerili  di  oeirun  pre- 
gio, da  che  fi  fa  che  in  Ciclo  non  v'bt  nè  Toro, 
ne  Leone,  né  Lupo,  né  Vergine  , né  Scorpione, 
né  Sagiturj , né  mei  ; ma  corpi  IncidiAimi , in- 
titobtl  ritrimenii  d^li  Arabi , altrimenti  dagli 
Egiziwi , altrimenti  dagli  Ebrei , altrinaenti  u 
Crpcfi . & fe  da'  Greci  anche  furono  gii  chiamati 
con  tali  nomi  ( introdotti , come  appacilce  più 
vctlfimik,  parte  da' Pallori,  parte  ii'Pcficitorì  , 
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vG  di  ^jre  U 4oro  via ^U’iperto  ) non  da  altro 
avp>ané  > ||la(U  uua  licenza  loro  t^ckl 
d^inoature  Gno  alle  Steli? , non  follmente  gli 
Eroi  dclU  loro  altieri  Na«ione>  ma  /in  le  BcGìCt 
che  ItmiBliavao^  con  la  loro  Ggura  U ijtuizioa 
di  quMii  AGri'.  E ^re  gli  AfTrolbgi  fi  dtfcM*.' 
tono  U j come  fe  nomi  foGcro  una  perfetri 
dìfinizioo  della  coil'it  odiando  piG  iiriogroflo  di 
chi  alle  aaUclic  Pimmidi  dell’  Egitto  have/Te 
ituibuiu  virtG  «TMifociae  tutto ‘I  Piefei  perché 
efle  hifCTano  > non  pure  il  nome  * nu  li  figura 
dal  Fuoco . 

Nel  tifflaoeote,  quaqdo  a‘)>iaDeti  vogliaG  pure 
gare  alcuna  virtù  reale  di  formare  il  teinpera* 
mento, qual' Esperienza  ha  perfuafo,ò  pocrioiai 
perfuadere  agli  Aftrologi  un'  impo/IibiJo  , cioè  , 
che  unA^ace  oacuralc  polTà  più  da  lontano  • 
che  da  vicino,  ad  aiutar  l'altro  (agulfa di  fuoco 
che  fcaldi  più  chi  Ai  lontan  dal  camino  , che 
chi  d'appreflb)  ò podi  parimente  più  da  lontano 
che  di  vicino  1 largii  concraGo  : a gnifa  di  Re> 
mora,  che  molte  miglia  dìGante  ancor  dalla  Na* 
ve,  l’arrcGipiù,che  quaado  v‘é  fiiu  a i lati?£ 
pure  ciò  coG^uro  a/urircono  francamente,  dteen* 
do  che  griofloGì  di  un  Pianeta  notr<]  avvalorano 
da^'innnGi  deU'altro,  né  G rifrangono,  quando 
amendac  lono  in  un  roeddìmo  Segno  , ma  Colo 
«quando  gii  feparatili  per  tratti  immenGdiCielo, 
U mirano  dirimpetto  , ò G minano  di  traveri'o: 
tanto  che  * fecondo  quattro  afpriti  C^i  le  Stelle 
ù aiutino  runa  l’altra,  ò ù Gurbino  all'operare  : 
fuori  di  QoeGi , fieno  cieche  al  vederli , e forde 
aU'incenderiI . 

L'iGcllo  dicali  dell* affermar  che  un  Pianeta, 
BeU'iotiuiret  paffi  da  un’edrcmo  all  aìcro  oppo* 
ftiffimo  fenup  meno  . Non  è ciò  del  turto  lov 
pofTibUe  alla  Natura  } E pure  Giove,  fecondo  lo 
loro  r^olo,  mentre  da  ncirulciipo  grado,  nell' 
iitcimo  minuto  «e  neirulcimo  fecondo  al  legno 
di  Gemini  , vien  riputato  dimorare  in  un  legno 
avvcrfo«  e amtrarre,dirò  cosi, dalla  rea  conver- 
fazion  di  que’ducGeoKUi  malnatiycinque  gradi 
di  nera  maligniti  : e conCbttociò  nel  piimo  mi> 
nuto  del  tempofegaente,panàndo  at  primo  pnn> 
4tìpio  del  grado  del  Granchio  , Giove non  più 
veAlto  a bruno, ma  a feGa,non  Si  toGo  ba  roellu 
il  pie  l'opra  quella  foglia  iortunatilTima , che  di- 
viene tutto  benefico,?  eoo  quattro  gradi  di  pro- 
fùia  liberanti  rinira  ogni  Parto  . E qucQo  non 
é pu^ , che  un  volerci  perfuadcr  che  la  Terra 
«|gi  fia  tutta  iUrile  , tutta  fecca  , ({uale  é nella 
bruma  algente;  e Galera  fu  cucia  gaia, tutu  gio- 
conda, q^’é  nella  Primavera^  Chi  può  udir 
cofe  uli  lenza  piegarli  a compaffìon  della  Gente 
cto  vi  di  retta  I*  £ pur  la  lloluli  lalciapertuader 
che  le  Congianzioni,  le  Oppofizioni,  i ScGili, 
gli  Efagoni,  i Oprati, i Trini, i Trigoni,  cioè 
poiralcro  che  la  mera  corrifpundenza  de’Segni 
in  una  bgora  dtlei  lati, a cagion  diefcmpio,ptù 
che  di  quattro  ( corrtlpoadenza  che  altrove  nulla 
opera  nella  Natura  di  fiGco,  in  bene,  ò in  maic) 
folo  in  queGi  fette  Itfddi  corpi  babbia  tal  virtù, 
gbe  óra  verli  in  feno  agli  buomini  ogni  ventura , 
ed  ora  ad  ugni  patio  Ipalanchi  un  precipizio  locto 
i lor  piedi,  ò erga  un  patibolo  ; unto  più,  che 
selle  linee  a’ intende  bene,  come  queGc  vengano 
a cofiicuire  un  Quadrato, aoé  una  filtra  diquat* 
ero  angoli , ò a coGhùìre  un’Efagono,  cioè  una 
figura  di  fei  ; ma  in  corpi  tante  e unte  voice, 
maggiori  aned^  della  7‘erra  , chi  può  concepir 
«Belli  punti  ,per  dir  cosi , indiviiibill , in  cui 
feaificano  quegli  angoli  tanto  validi  ad  operare  ^ 

Almeno  fi  coocenuGeru  dì  afiermire,  che  per 
esenzioni  cosi  Gupeode,  prodotte  daque'puntU 
vi  vogUa  aflai»  No:  tutto  fi  opera  in  uno  ilaete: 
mentre  quelle  figure  a un  tratto  fvanilcono  col 
girar  velocifiimo  delle  Sfere  . E pure  ciò  , che 
in  uno  Gante  operoffi  tdera , fecondo  qucGi , tutta 
là  vita  , come  le  gli  buomini  fi  ia*rcaGéro  dalle 
ì 

n, 


Stélle  à guifa  di  Puledri  ^ché  portanfi  poi  quel 
fegno  i.mflgra^  lor^,  benché  decreti . 

Se  non  altro  folTcrg  paghi  di  darci  a credere , 
che  i Pianeti  plùputlàiio  airioffuire, quando  Gan 
l'opra  l’Orizzonte,  chefotco  ■ Nò  anche  ciò  con- 
fentono  quegli  kiliuml,  che  tutto  nferilcooo  a i 
puri  afpctct . Ma  Dio  boooo  ! il  Sole  non  può 
lenfibilmeace  più  a mille  dopp)  in  quello  ballo 
Mondo,  di  quel  che  polbno  tatti  gli  altri  Pia- 
fleti  } È nondimeno  IpcriaeocUmo  pur  tutti, 
che  quando  egli  di  giorao  è fu  l'Orizzonte , ci 
fcalda  in  altra  gnila  , che  auaado  egli  è lotto 
FOriraonte  , di  notte  . Q^l'efperienea  dunque 
infegu  a coGoro,  che  Mercurio*  si  poco  vifibtlé 
ad  oHérvar fi  .e  si  poco  valevole  all  c^nre  «quando 
ò fono  dall  Orizzonte  , influifea'  nel  fino  all’ 
;:*^iro  modo,  che  quando  é fotto?  Una  lieve  nu- 
. iPoIa  rifrange  i raggi  del  Sole,  c tutto  il  materiale 
e Umaificcio  deJeorpo  terreno, 0011  potrà  rifrin- 
gere  ad  una  Scella  il  vigore,  non  potrà  indebo- 
lirlo? Q^Go  ò far  peggio  alui  die  di'Raman- 
zieriy  i quali, ie  non  ci  raccontano  cole  vere, ci 
raccoouno  almeno  le  verifimili . Che  però  giu- 
Gamence  SiGu  di  Ejainga,nobiJiGimo  AGronomo 
del  fuo  tempo  , dopo  haver  coitlèGàio  lo  Gudio 
grande  impirgaco  da  lui  aeirAGroiogfifugiianni 

f>iù  frefchi , concbiude  al  fine  cosi  : Cèm  suttm 
fng0  f ^ txptfitmiiax  nmlta  (déiìui , rtm  fitnU 
tàf  iaiptxtjfim  y , 

fai  primt , amttqméun  mìa  tff*t  ^ im^mi 
tfft  trnp*jjUtltm  , , amila  Jw  , iy 

imatiùm  . GI«m  rnaljm  ha^nt  ratiaman  atamata 
Cfntfàliaci  ,/0lif  tMfifritnfarù  arttm  fmam  fajl^< 
Pf»fitfntar  . Emptfjjimmt  jam  0Mp4rìimrm$a  futfus 
factrt  mJatrfiu  OtmatUiatfnm  , , m amaimm 

Stfipttrmm  Mri^  èmmtt  àamìmÈm  »r^tt  y 
Qtnttam  liagam  Aftrthgia  la^aaatur  aaaitattm. 

Ma  che?  veriGìflio  é il  detto  di  Santo  Arabro* 
gio:  La  ùpienza  de’Gcuetliaci  é tutu  in  ordire 
una  gran  tela  di  ragno  , la  qnale  può  ben  pren- 
dere ogni  molchino  cou  ficurczza  , ma  non  può 
vantarli  di  baveremai  finora  arredala  un’Aquila. 
Che  voglio  dire  ^ Cervelli  deboli  di  leggieri  fi 
truovano  andar  perduti  dicrro  una  feienza  si  ra- 
na? Ma  quale  atellecco  fv»ree  la  pregiò  mai? 
Socrate  la  dannò  come  lumeraria  . Pjuagora  ,e 
*'®^^*^Gronomfa  Gudiarono  tanto, 
dell  AGroiogia  non  fecero  un  cafo  al  Moudo. 
AriGocile, queir  huomo  si  prodtgiofo  nel  tendere 
la  ragion  di  tutte  le  cofe , anche  più  ripoGc , la 
curò  SI  poco  , die  ne  pure  degnò  di  làrne  men- 
zioue  IO  verun  fuo  libro  , né  lìfico , né  morale. 
Cicero^  favjUimo  la  denfc  ,ad  immttazione  dì 
quegli  hu^ioieccelù  da  lui  lodaci,che,  benché 
pcruiff^i  delle  Sedie,  Ja  dileggtorono.  Ippo- 
cratc  ,GaJeuo,  Avicenna , Porfirio , Plotino,  'l'eo- 
IraGo , che  furono  i più  dotti  de’loro  fecoU , 
cena  cou  é che  i'hcbliero  tuctiavile,  come  hao 
^i  fatto  Mocordemence  gli  AGronomi  più  mo> 
^rni , arricchiti  dal  tempo  di  maggior  lume  • 
Kuramentefra  queGi  può  Ficooc  valere  per  uno 
Guolo.  E pure,  dopo  ugni  proova,  (%!i  difpr^iò 
1 Aflrologìz  come  vana«e AGrologi  come  va- 
neggiatori  . E l'unico  Tolomeo , che  U profidsò 
n*  gli  buomini  vandi , non  la  profcfsò  per  la 
Hima  che  Dui  oc  oaveGè  ( mentre  in  più  luoghi 
ancor  egli  rabbattè  poco  mcn  che  da' fondai 
menti  ) la  profeftò  per  biibgno:  poiché  reggendo 
cgU  il  tenue  guadagno  che  ricraca  dall’AGróno- 
*?jf  quale  era  verfaciilimo  ,app)tcoiIiaU* 

AUrologia  , volendo  , come  diflù  il  Chqrfcro  , 
che  una  Figliuola  Gotta, quafé  lAArulogia,  ali- 
mcntaGè  una  Madre  favia,  quaPé  i'/Ulrunomla  : 
Madre  che  l'hivca  data  al  Mondo  , qual  legit- 
Uino  parto  , non  può  negarfi  , ma  parto  degene- 
rante,quando  a poco  ipoco, da  AGrologia  natu- 
rale y ella  tralignò  in  AUrologU  giudtcìale. 
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CAPO  VIGESIMOSESTQ 

Sì  rìfponde  al  più , (be  arrecbìm  ì Geaetliad  in 
dfeja  della  loro  Arte. 


D nn  Fiir»rio  coocuoucei 
eoovintote  coleo  col  £illo 
ia  mano  della  moneta 
MhUterata  da  lui>  con  ro> 
vinapabbikitnoofi  fareb> 
be  alcan  corto, quando 
fi  ACgaffero  le  difèTe  . Ma 
àie  è lo  ftaco  deir  Altro* 
lo(ia  ciadiefarìa  , eiufto  il 
Proceito  fino/  fu  lei  Cib* 
brìcato  da  cantica^  .Cootuctociò , ftccon^i  Pro> 
ieflòri  dì  elfa  hanno  era  gli  altri  Bugiardi  quello 
oantauìo.che  U dovea  gli  altri  per  uoamenao- 
gna  cM  dilfierofoon  fi  crede  dipoi  verità  veruna, 
e ad  efi) , pCT  una  verità  , fi  credono  dipoi  men* 
si^ne infinite;  cosi  preCumono  di  bavere  fra  gli 
altri  Rei  queno  privilegio,  che  non  fi  poflà  mai 
bCciar  di  afcoltarli:  altriroentiprotcftano  incon* 
tanente  di  oullicà.  Dunque,! ceflar  teliti, udia« 
moli  ancora  nel . fe  non  di  eiuftixia  , almeno  di 
conefia.  E perché  per  via  di  ragione  non  polTo- 
no  addnr  piu  nulla  a propìo  favore  , ebe  non  Ca 
ftaco  abbattuto  già  chiarameoceidiamolorocam« 
po  di  andare  per  via  di  fatto,  non  ci  sdegnando 
che  formino  una  fuperba  enumerazione  di  varie 
predizioni  btnofe  da  loro  ufclte,  e nonpertanto 
aweracefi , non  meno  all*  età  prefente  , che  alle 
pallate. 

f. 

Ma  che  f Non  fi  ne^  mai  '•  che  ancor*  elG  tal* 
volta  non  indovinino.  Si  nega  ebe  indovinine  a for- 
za d'arte;  mentre  le  loro  Regole  hanno  contro  di  sé 
Arepitante,a|laRaàone,si  r£f{«rienza,e$i  l'Autc* 
rità  di  tutti  i maggiori  bueminl  fiati  al  mondo. An- 
che ì Sortilegi  aoticbi  ,anche^i  Auguri , anche  gli 
^rurp(ci,aacbegrfnterprecri  de!  Ciet  Tonante, 
c pili  altri,  non  lafcìavano  in  Roma  d*  indovina- 
re: altrimenti  non  fi  può  dubitar  ,che  mentendo 
fempre  , non  farebbooo  giunti  a (1  grande  fiima . 
Per  Quefio  diremo  eoi , che  i loro  indovinamen- 
ci  f^r  da  Arte  di  antivedere  il  future»  non 
da  fu^rftizioro  vaneggiamento  , tratto  da  ciò , 
che  lecondo  loro  dicevano,  t chi  le  Sorti  , achì 
gli  Animali,  a chi  rAria,cd  a chi  i Tempi  ici  On- 
deggiamenti del  fumo  che  fu  velava, ora  diritto, 
ora  difiorco  , ora  denfo,  ora  dilatato?  Certo  é , 
che  un  Cieco  non  può  mai  feorgere  il  fegiw.  B 
pure  anche  un  Cieco,  tanto  può  tornare  a tirare, 
che  al  fio  ci  colga  . fc//  *0  , fi  tarnm  Jìtmjé. 
fUnt^  m»n  tf/if<*eir4^«//iJM/r^diccvaTullionel 
favellar  degli  Afirologì  de  Tuoi  tempi . E non  me- 
no graciofameme  lo  notò  dipoi  Seneca  in  que* 
de*  luci , quando  egli  dille  , cIk  havevano  rit^ 
vau  la  vera  via  d‘indo*ìoar  la  morte  dì  Claudio 
Ccàre,coo  predirgliela , prima  ogni  anno,  pof- 
cia  ogni  mefe.  finché  ella  avvenne  . Po/rrv 

thtmétltas  Vfrum  dittrtyfi  CUmJimm^ 

pafifim  Prime tpt  /mffmt  *fi , anmii^mmUmt 

majUmtffntlt . Che  fe  quegli  Ifiorici,  i quali  han- 
no rifèriio  il  vero  apporfi  , che  fecero  i Ceoet- 
liaci , havelTero  riportato  con  pari  fedeltà  il  ve- 
ro abbj4U.)rii , ritroveremmo  che  quelli  » prima 
di  dar  nel  punto  una  i^u  fola  , haveaoo  efaufli 
mille  turcafii  di  Arali  , volati  in  fallo  . «n». 

mi*  , f*  *mt  timeri  , *mt  mjimti  ver*  Jiemmt  , prm 
tmttth , qmm  tmemtimmtmr  rm  n*m  ojt  miJ/^tm*, 
Tanto  afirri  di  loro  il  Filofbfo  Farorino  : e con 
ragion  fomma;  mentre, predicendoeflicofcicbe 
non  dipendono  da  cagioni  naturali,  ma  libere, ò 
non  oc  dipendono  almeno  individualmente,  for- 
za é che  i loro  vaticini , fe  mai  fi  avverano , fian 
colpi  di  Fortuna , mirabile  ne  Tuoi  giunchi , non 
ciii  d'Accc.  U aelcer  di  patrimuQio,òlo  Icapi- 


tare, provieuetò dalla  Indufiria  amm,òdatU 
Provvidenza  divina,  ò per  dir  Aeglto,  « amen* 
doe  naìtamentc.  Come  entra  qni  dunque  Gìo» 
ve  a verfare  in  Ceno  a veruno  ricchezze  grandi  « 
ò come  v'entra  Sarùrno  a l^re  a Giove  le  ma* 
ni  perché  non  vcrfile  f Quefio  non  é,oè  freddo, 
né  caldo,  né  umido,  nò  lecco  , cbeTooo  la  piò 
ampia  ifera,  che  pofla  concederfiallìdiicienzads 
Pianeti,  (e  fi  vuole difcorrereàFilofofo, il  qua* 
le  cerca  la  cation  delle  cofetiioa  à Favoleggia* 
core,  ebe  ve  la  finre. 

£ dò  che  lo  dim  degli  avrenimencl  morali  , ^ 

dicali  de'Cafi  fortuiti,  d'incontrar  tefori, d'in- 
correre craverfie,  di  cader  nell’acqua  ,Ò  nelfuo* 
co , ore  roen  fi  penfi  •;  Qnefii  Cafi , come  ooo  han* 
no  focto  Dio  cagion  propia,  ma  accidentale,co> 
si  non  fono  fbuopodi  ad  altra  Scienza  , ebe  alla 
Divina,  la  qual  però  può  faperii , perché  efla  è 
quella , che  vuole,  ò che  permette  no  tal  combl- 
oatnenco  di  operazioni , on^  feguono  ^ueg/Ì  av- 
venimenti > improVvifi  ad  c^l  umano  intelletto, 
lenza  che  1^ Scelie,  formate  ùl  ogni  altro  fine, 
vi  babhiaoo  alcuna  parte.  ^ 

Degli  altri  effetti  poi , che  tutta  han  U cagion 
loro  nella  Natorq,  ne  meno  foglion  gli  Aftrnlo^ 
amvar  nulla  , fe  non  che  andando  a centone  : e 
ciò  perché  non  offervano  altre  cagiooi  in  predir* 
li,  che  le  univeriàli , le  quali  non  ban  virtù  di 
determinare  gli  effetti , qu  Colo  di  coocorrcrc  a 

3ucfio,ò  a qi«qfio,raggctcoalla  sfere  ioro,fecoo* 
o che  le  immediate  a ciò  le  cofiringanò . Chi  ri- 
mira in  Cucina  accefó  un  gran  fuoco  , non  può 
indovinare,  fe  non  temerariamente , di  qual  lot- 
gia  debU  rinfeire  il  Banchetto  meditatofi  àlTo 
Scalco  tpoTciaebé, ad  apporfi  con  arte , converreb- 
be olTervar  di  (riù  le  caccladonl  apearcccfaìate 
in  dirpeofa,  il  pollame  , le  peTcbe  , le  felvaggi- 
ne  , e quanto  e d'uopo  a un  magnifico  imban* 
dìmento  : perché  il  fuoco  dal  canto  Tuo  è in- 
differente a cuocere  tutto  ciò,  che  gli  fia  parato 
dìnaaai,aÌÌo  ilcfio  modo.  Cài  il  SoIc,laLuna» 
e molto  più  1 Pianeti,  e leCoftellazìoni  di  forze 
unto  più  incognite  , fono  dal  canto  loro  cagioni 
indifferenti  fiime  degli  effetti  falluiuri,e  lafciaoo 
variamente  determinarli  dalla  maceria  | che  in- 
contrano per  la  via  , e dalle  dH^fizIont , or'av- 
verfe,ed  ora  propizie,  a produr  la  ferma. 

Quindi  é rindovinara.  che  firn  si  fpeOb  1 Me-  " 
dici,  i Marinari,  gii  Agricoltori,  Krché  ofiérva- 
no  k cagioni  particolari  ; e le  dlfpofizioni  • che 
tmovano  ne'corpi  , nelle  nuvole  , nelle  ncMÌe, 
e in  tutto  rEmifpcro  , aperto  a I lor  guardi.  E 
quindi  altresi  l'alÀaglio,cbe  prendono  gli  Aflro* 
log!  tutto  di  ne’loro  Almanacchi  , a fegop  ule,  f.a.*naC- 
chePico  afierl  da  huomo  di  onore,  che  di  centtv  >frv/./.g. 
trenta  giorni  ofiervati  da  lui , feeeodo  le  predi- 
zioni Aflrologkhe  di  qucll'Anno,  app^*  ne  tro- 
vò let , ò fette , che  non  fi  dilungaflero  affai  dal 
vero.  Ciò  che  appare  più  maoifelTo  , quando  gli 
Afirolofi  fi  danno  a promiffìcare  foccefii  più  di* 
rufari  : perciocché  in  auofii  fi  appcmgono  mcn  che 
in  altri.  £ pure,  fe  la  loroArtelme  arti  vesm* 
mence  , e nuo  Fondaco  dt  chimere  , io  quefii  fi 
dovreb^nu  apporre  più  , da  che  gli  effetti  più 
fireni  ( come  quei  che  provengono  da  cagioni  più 
folenni  , e più  legoalace)  farehboe  loro  più  ago- 
voli  a dar  fe  gli  occhi . Riferifce  kScaligero, 
che  nell*  Anno  ii86.congiungeddofi  i Pianeti  fu-  J”’ 
periori  con  gl'inferiori  , prediOergli  Afirologì 
tali  turbini  , e ali  tempefie  . da  metter  terrore 
ìniino  alle  Torri.  £ pur  queir  Anno  fu  il  più  pa- 
cato che  mai.  Similmente  l'Anno  ijig.  per  al- 
cune magne  congiunztoJ  dc’Piaacti  , ne’Sc^ 

^ acquei 


» t fn  ^renile  meifòcrìt  prédidbro  nei 
vraturoFeiibrajo»  nn  OUur{d  iniuaito  i tata  b 
JV/  lem,  eoa  uttofleverAOi^to, clic  (^venutene 
£uit>fi» , d •ipparecckMrooo-iii 
ptu  d uuo  BacIic  be«  coVreiaìe  « ben  ebiulè  . e 
OM  «nebe.  Ar«it«  if»  vttto»4^5fle  , per  divcnhré 
m ctafcttooaiU  fin  f*atj|iU4  <}uaiì  oovelio  Koé*  io 

^jl‘ uoir«tf»Je  oauf^io.  B Mm  corte  f]uM 
^ _ l''«bbrajo  poi  luteo  caci  iereao. eoe  mii  ooo  cail- 
de  dii  Ciclo  Dtu  ^oll  cocciou  a coaAifiooe  di 
luctinfaruucori  dcirUoivert'oyC  uaci  inganoi- 
ti  .*  Ma  ciò  vuol  dire  badare  alle  cipooi  ninoce  » 
^ proilimo.  Oade  roì  può  calzai^  op> 
pnrtunameote  U Icneeaza  , cte  die  <{ael  limolo 
Jtr.csp.  Ffùicipe,  il  qaaleioiiBato  dail'Afbrolofo  ad  io> 
04i>è^  bèlla  Caccia , lotto  promefli  di  trio- 

milliffimo  Ciclo  la  tutto  quel  dì  > li  odi  per  via 
dire  da  un  fiuftico  i 11  quale  guidavi  l'Antro, 
che  fi  guardale  , pcrtbò  poco  poteva  tardar»  a 
piovere  , e.  fu  coti.  Oodc  alterato  quel  grande, 
- chiamò  U Bifolco  i^rAliroli^  in  Corte,  e dan* 
nò  TAIlroiogo  ad  ir,  per  lui  « dieuo  i Buoi . 

Ora,  fé  non  famio  c0i  cogliere  quéi  germogli, 
ebebanno  le  loro  radici  nella  Natura  \ con  qu^le 
Uncino  arri^feraono  a que’ frutti , che  fono  pani 
del  folo  libero  arbitrio  i 
II. 

Seaoochc  didl  maleqtundo  aSèmui  ,cbe  IGe* 
Miiùd  iodorinan  feoa'ane.  Anzi  indovinano 
IpcfTo  con  UTC  grande, ma  di  bllacia^.  Primiera- 
mente  fogliono  predir.cofc,  ebe  non'avveoeade, 
iàrebbooo  più  ammirabiii , che  avvenendo.  (Ai 
^ XrsmJUmsviéxiU  p»t0  ftlht.  (Ai 

*gf4M  r»tt  fi  ttrminn  f»m  im  cvuirarnlri  Pt$Hi . 
Vm  Cttriftt  ptrtm  fnm  Owcrrr,' 

irr  ^ Primtifi  . MùmmttMt  tU  Htirtt  *pp*fim  m 
*"  Jiercmria . Mutriim»»)  fttmftrtMti  dm  Mrremrh  m*t~ 

Prmdicm4$tì^  *S,-imU*faufmfm/i 
fèti  dm  BéArtt  mt/l‘  mmdteitnm . £ che  propofiaioni 
a»  fono  mai  quefie,  da  porù  in  conto  di  predizionii 

quando  chi  diccflé  vero,  negando  dover  fuccede» 

* V re  alcuna  di  die,  farebbe  maggiore  Alirologo, di 
tocn  quei , che  lo  dicano  , foilcncndole?.  È pure 
. un  Solo  annuncio  di  tali , che  H veribefai  io  tot- 
u la  latitudine  dell' Europa  , ecco  l’AftrvlogU 
canooiraca  da  loro  per  venerabile. 

*V7P.  DaU’aitro  lato  puntellano  contante  condizio- 
ni mdii  proflo/Tfci,  tuttoché  univerlali;  ebe  oen 
fi  ltorfe,cQme  ile.  pare  i loroAccfdcetliiiieddH 
mi  gli  han  per  ialdl4 . U»  PottMtmtm  ftjaturmjfi  di 
*««g'f*»4*/rt<*.S’intcndccÌiconeglino,quau- 
to  a ciò-,cbe  vico  dalkStcUe^riiDanendo  pdcU 

a vedere,  che  11  Medicò  non  tndirm,che  la  Me- 
dicina non  cardi  , che  1' AinauUt7dil  lato  tuo 
non  difordioi  , che  Dio  non  voglia  punirlo  per 
altro  capo  : «I  potrebbooo  aggfiignere  duello  an- 
cora : fèm  tgli  mtn  mm»fm  pnmm  d$  di  4rr#, 

e con  qiMllo  avanzare  racco  lo  lludio  fu  le  Ta« 
Tole  di  Toloméo,  tutta  riiifpczioiie  dègll  Altri, 
e Ultra  riopazztmcnco  degli  Allroiab;.  £ quale 
d quel Concadinello, che  non  làppia  predire  qua- 
luoque  effetto,  lotto  quella  lìfuitaztone  ; purché 
conlpirino  tutte  fra  te  di  concerto  quelle  cagio- 
ni 9 cui  li  appartiene  il  produrlo? 

' Ut. 

OC.  Ma  (otSe  che  la  leggereaza  degli  bitoaiint , non 
concorre  fortemeoce  ancor*  dia  ad  accreditale 
uo'Arte  cosf  blliu  ? Poffiamo  <Ur,cbe  i Prono- 
fitei  avverati  in  alcuna  parte  fon  unti,  quante  foo 
lo  Foci  del  Nilo,  e i non  avventf^foo  quante  le 
f«crenu2ze.  £ pure  il  Volgo  fcppcll^win  perp^ 
tìu  dimentkama  le  continue  falliti  de^i  AHrolo- 
gi , come  fi  a de’  morti  in  Campagna  ; eqneirauko 
. . riufdmento  , che  fu  lélke  , vico  da  lui  porttto 

in  trionfo  fu  cnctì  i fògli  voUnci,come  uoCin- 
Q^nii  prediAero  aPompco  i'impcrio  di 
Roma?  (^aoti  il  prediflcro  iCetàrel  E pure  di 
cmti  AflfoUgi  filili  niua  (aprta  nulft , té  non 
f,  ^ d^  rbaveflè  oatraro,  a loro  fmacco,ua‘huomò(éo- 
Ìyi^ì0  »,  qual*^en.Tullio.  Airincoiuro,  perché  Ni- 
gUjg[^^alcer  diAa||^o,difléadOcuno,Pa. 
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dredi  lui  , eflér  nato  il  PbJmn  del  Mondo  ; il 
nome  diNigidIo  , quando  Augullo  imperò  , volò 
fu  le  Stelle.  E pure  non  potè  dire  egli  ciò  per 
aduladfltie  , riuicira  profpcra  dalla  combinazion  /„/r. 
di  mille  aeddenrt  , imponibili  allora  ad  induvi.  . 
narfi  da  mence  umana?SeiKm  fofl'e  rtufcfca,Ni-  c^'d** 
gidio  non  ne  havrebbe  patito  nulla  (alTcreodo  rt\  ' 
tutti  gHAflroIogi  ad  una  voce,  che  dairOrofco- 
po  di  una  persona  fola  non  fi  può  fapcre  ciò  che 
fpettafi  atURepttbblica,erooUomcno  alia  muta-  *1*‘ 
zioodJRepttbbucaioMonarcbfa)eperché  riufei, 
pow  Nigfdio  porre  in  ereditò  l’Arte  a onta  \n-'^ 
della  Ragione. 

Parimente  non  fa  il  Popolaedo  avvertire, che  X. 
beoe  rpefiò  non  fu  preveduco  i^uecefiò  come 
futuro,  ma  fuccedette «perché  f^imò  prevedu- 
to. Mi  fpi^herò.  Per  incalorire  il  fnoElérCito 
alla  batuglia  che  folca  dare  a’Romani,  gli  difle 
Annibale,  aquarclcrara  alleCinne,  che  la  vitto- 
ria era  cena, perché  le  Stelle  l'baveano  a lui  pre- 
ounciata  a quel  paflò  , colma  di  gloria . £ tale 
ella  fu,  non  perché  le  Stelle  l'baveflcro  prenuo- 
ziaca  i ma  perché  avvivati  da  quella  falfa  pertua- 
Cone  ì Soldati, combatterono  con  taraoìmo,che 
fecero  de'nimici  una  ttninenfa  firagc.  Coti  colui 
ccòfegni  il  matrimonio  predettogli  dairAlIrolo- 
go,  queir  altro  la  digoiti, quell’ altro  il  ^naro, 
non  per  virtò  de'  Pianeti  , ebe  fi  sbraedafiéro  a 
favorirli,ma  per  rrnduffria  rifv^liata  in  coloro 
dal  vaticinio . Quefio  fe  che  fi  dcficro  a portare 
i trattati  del  Parentado  piò  caldamente  , a cor- 
teggiare, a eoncraecare,ad  imprendere  tuttociò, 
donde  n promettevano  ogni  fortunati  cosi  l'oc- 
tenero.  All’incontro  il  pronollicamento  di  ba- 
vere a morir  di  parco  , mife  io  colet  tal  trUlcz- 
zi , che  ne  mori . J1  pronollìcàmeh co  di  bavere  a . 
perder  la  lice,  fé  che  fi  trateurafìe  la  caufa  : e il 
prononicamento  di  bavere  a perdere  il  lucro, fò 
che  fi  troneafiè  il  commercio*  Btfosi  tutto  que-  ^ 

fio  fu  male  vero.  Ma  perché  fùr  Perché  rhuo- 
mo  lo  fece  divenir  vero  da  fe  mcdejimo  , non 
perchè  il  faceflèr  leStclle . 

Io<«ni  tafp  écertlrnmo,che  gli  cveniipiù  bcU  XT. 

Il,  addotti  digli  AAtologl  in  pruova  della  lor’ 

Arte  , non  potevano  prevederli , anche  flando  a 
ciò  che  oc  affermano  t loro  Autori  : perché  i più 
^belli  fono  quei , che  più  vcDgpoo  ail’eiuTdliooe 
di  tutte  le  circofjanzu1ndividtt»ir,,E  Te- 
lomeo  , fegttiio  ib  cale  fcuòUg  cuAe*C  Vfaeilfo 
più  irrefngabile,  afferifee  che  non  pollon  gli 
Aftrologi,  fecondq  l'Arte, pfcdirqfenpnchócole  - 
grolle, gmiencbe, e iodilfìnfce.AfOq|ion  dì  efem- 
pio,  polw?o predire  bensì  brc»e,  ò lungi  vfu  ad  A 

un  buooM',  ma  non  gii  il  di  per  at^nto  della  *•  vmv//. 

- ® rriolto  meno.il  modo,  le  di  laccio,  ^“•a. 

fe  di  fpada.fcdi  rafiò,fedi  pilMa^pefcbé  in  or- 
dine  a quelli  predicimenti  lo^icllc  noo  vi  t im- 
Ncciano:  vi  vuol  Oio  .S9li,Nmmimt  «/Jfò/V,  dice 
Tolomeo , pedAìtuns  fmrtùmimrh»  Pertanto  d dire 
che  Marte  neirottavaCafà  fifiii^a‘ini>rce  di  ve- 
leno , ò che  la  cagiona , e ii  dire,  ebe  Mercuib» 
eombooo  p^ice  fncend;  deliraci  da  fiixo  artt 
fidato  , efleodo  Mercurio  il  Padre  aJelle  Arti  J 
non  lolo  'é  un  fognare  a occhi  veggeQù,'au  e un 
cwtriweoirc  agl’  Infégnatori  ddia  prutellìone 
mMefinu,  tnvaltcando  dimoleb  i limit:  fiabìlici 
dalle  lof  leggi.  Onde  quell  Aftrologo, il  quale  di  y 

sé  pmifK  in  Milano,  che  farctd»?  morto  di  cra*e  J. 

?.*  • * fui  capo  , e non  di  mannaja  (cui  / ^ 

I bavu  Mnnato  il  lue  Duca,  folo  tifine  di  tarlo  ** 
VPWir  bagi^do)  fe  di  trave  in  capo  veramente 
non, quando  andava  alCc^o;  ficoramence oo*J 
poeta  Stelle  fne  fàmllUri  , perche  in 

tutte  le  Stelle  non  v’é  afpccto , ww  v'é  combuu- 
»one,  non  v'é  congreflò,che  figaifichi  renne  di 
Trira  in' capo , conae  egli  fleflò , ircondo  le  !»<? 
regole,  haveva  a tener  per  (aldo. 

A rifirìogere  dunque  le  molte  in  poche  t ecco 
a qnali  Miniere  iotin  fi  tiduca  cotto  quell'Oro, 
che  canto  1 GiiidìcUrj  ci  fpacciano  per  eletto.  Se 
v’ha  mai  iralla  di  vero,  ò lavorolio  jJ  Oi'o,  con 
H z &V0- 
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fcroiire , «inai  f»«  Umiueriio , M tifò  » 
iodoviuic  : i Iworollo  una  tale  Alduima  futbe- 
fca  di  forme  ambigue  ,c  <jl  toiool  ary^oie  , 
che  tra  Ur  corre  : ò Utorollo  U Credulità  dell* 

Gente  » vaga  di  accettar  per  OrgeoU  le  iippaflo- 
re,  folo  chic  ne  fperi  aJ^Q  pr&. 

A cKi  poi  uli  Miniere  000  M/aoo  fuKcieptii 
Santo  AgolUoo  oe  addita  ua'afua  piò  cupa,  alla 
quale  io  non  ardirei  di  defccodcrc , (e  ua  unt 
bttomoi  animandomi  per  la  vi*  , non  où  cofdu- 
càc  Uggió  ^ di  mano  propia . £ tal  Minieà  d 
r intimo  degli  AbilTi  : portando  ^ opinione, 
ebe  tali  lodoTÌoameMi  dì  leggieri  procedano  in 
»*r;  cafi  per  oper^  4it’Dcmonj . illi  *»t"ièiti  r##. 

/JfT4tii  {ecco  le  parole  4iu»e  del  Santo  ,i^>o 
luogo  dilcorfo  da  lui  tenuto  lai  tali  indot^u* 
menti  ) tmafin  tt^ierstU  , «m»  immfritt 
trt^tmt , tèm  AJIriltti  miraèiJitrt  »rf<i  fr- 

fptnitn$y  tttmhti  fitti  S^ritutm  *#- 

Btrumy  ^wtrum  evm  ifi  èétf^ifyty  ^ mtùét  »/*- 
nitmt  d*  éfirsiiimi  f^ii  inftrttt  ètimttmii 
èmty  étqutfitméit y ntn  a4té$i i*/h- 

(li  éfif»^  arUy  fmd  mufis  tfi . 

Hà  iia  chi  opponga  , c&rii  da  no!  detto  ^ . 
che  U futuro  accidentale,  d arbitrario,  di  col  u 
parla , fia  occulto  a'|!>etnonj  ancora  : perché  mol- 

fo  c0i  ne  gìuniooo  a prefàgire  con  la  loro  acuu 
agaciti  , molto  eoo  la  loro  antica  fperieDU  , 
omlto  con  la  loro  attenu  inreftigaaione,  e mo!> 
to  ancora  piu  , con  quella  poflànaa  , che  Dio  lor 
talora  permette  di  tfectuarlo:  ad  ingamuroento 
maggiore  ài  quei  meTcbini  ^ i quali  000  elTendo 
più  che  huomini , come  gU  altri , G danno  all‘ 

Afirologa,  perché  la  vorrebbono  fare  da  Dii  tra 
eli  huomioi.  JifadtmtiàMs  ttiystimt  dttipitmtiUt 
%49érU^0TÌÌMi  AmgtJifyiyièm  ifi*  è***  Hmudi 
Ì4fimsyfutmdàm  ttrum^  dini»^  Pt»ù- 

AfiuU  a ìké/*^*  ^ appunto  Iddio 

Ufciò  che  reluRe  malamente  ingaoiutoCiulùno 
ApoOata , faivendo  il  Naalinaeno  di  lui , che  la 
fiu  dimefticcbeaaa  cfccraUle  co  t Diavoli,  prin> 
cipié  darAOrolojtia  , cioè  dalPaflC  di  formare 
la  Nativiti  a quello  , ed  a quello , • dalla  voglia 
di  rif^r  da  quei  Maligni  il  futuro , nafeofo  al 

CAPO  VIGESIMOSETTIMO. 

T^agitttiy  cbt  rendono  matùfejla  ad  Intelletto  ben  difpoft»  la- 
Immortalità  dell' Aduna  tdoana. 

f L derivare, qual  Fonte  na« 
to  nel  Mgò , da  fànguc 
, ignebHr,éinreliciti,ooo 
e colpa  : onde  ciò  ti^^ 
riputato  dagli  buomìnì 
per  oggccto  di  coi^llio* 
ne , più  che  di  buGmo« 

Ma  il  ciouuziare  fpoou* 
ncamcnte  alla  nobiltà  , 

- - crasfufaci  nelle  vene  da 

un’eccelfo  lignaggio , non  G può  udire  lo  chi 
ebe  Ca  lenziTdetto  , mentre  ciò  é fare  , corno 
farebbe  una  Fonte,  U quale,  ufciu  dalle  mimi^ 
ve  dell’Oro  , per  cui  paltò  > cogeflc  a perderà 
di  voglia  fuaoeUamou.  Airifleffo  modo, Ielle- 
te  Bell  la  per  natura,  non  é veripgoa,  dirò  cosi* 
per  chi  non  poteva  nafeere  più  che  oeflia  : ma  U 
volere  eflrr  Beftix  per  ciccione,  quando  per  na- 
tura pofTedevaft  un  pollo  poco  interiore  a quell 
illcflb  delle  Intclligcure  celclli  : oh  che  vitupe- 
ro ! E pure  di  quella  raaxa  fono  coloro,  che  fo- 
(lenendo  i*  Anima  Dofica  efler  CorM,  rinunzia- 
no  al  gf^  privilegio  dciriromorulità,e  G reca- 
no a gloria  di  non  havcjoe  nel  r(alcero,c  oel  mo- 
rire « \anuggio  alrimo  fu  laGeneruioo  de’Gm- 
raenti  . t'a*/  èmertnet  oft  Hfimttùi , ^ 


Mondo,  tfiar  u'/r/  fHu$à  ffi  p*040 

nurtit0ti4, 

Qmiid  «0^  docta^nte  Santo  AgoOino  ne 
luo^  addotti , che  ou^o  il  Signore  nelle  fu* 
divine  Scriccure-^ci  divietò  di  andar  dietro  a 1 
divinamenci,  non  ce'l  vietò,  perebéqueAi  cabra 

000  G avverj^èro:  oe'i  vietò,  perché aaaotui^e 
G avverino,  uiooinGdi:  anzi  allora  più  fono  iòG- 
di , che  più  G avverano  ; perché  allori  riefeooo 
più  pofleuti  ad  avviluppare  gl'iocaait , che  oal 
dil'oecDono  dò,  che  fun'efn,  da  ciò,  che  fanuo 

1 Diavoli , prwiti  ad  intrometterG  ( anconchè 
non  chìaroaci } oel  cuor  deU’hnomo  , qoaudo 
quelli  luperbe  vuol’elevare  ancor' egli  sé  fofn 
sé,  come  fé  Lucifero,  e fuG  odia  feieua  Gmile 
a Dio. 

£ quella  anche  fu  la  emìone,  per  cui  da’ Doc^ 
tori  tacci  • dalle  Leg^G  Civili , e dalle  CanonU 
che,  dalle  Bolle  Pootincali,  e da qoalGGa  Magi- 
Grato  ttoiverliilmente,  Geno  j Geuetliacl  fiati 
(«npre  perfeiuiuti , come  Pelle  delia  Repub- 
blica, non  foUmcnte  per  la  perrerGon  de’cóGu- 
mi , che  dii  cagìonauo  io  altri , maiGmameate 
dall' iagenenre  oe* cuori  quefia  c^ioione  , che , 
in  vece  della  Provvidenza  divina,  Geno  le  Sedie 
natalizie  qu^li  Arbitri , che  a enfeauo  dHpeo- 
CuK)  il  bene, e il  nule;  ma  molto  più  per  quella 
perverGtà  di  cui  conviene  che  Gen  già  colmi  in 
le  fielli , mentre  divengono  Scolari  peAiqi  di 
Maefirt  peggiori  , con  foggeturC , tuttoché  non 
volendo  , aTle  frodolenze  ancor'clU  degli  ipriti 
ribelli , Padri  egualmente  , come  chiamulli  Lac- 
Uiuia*,  c della  Afirologia,  • della  Magia. 

Chi  per  tanto  farà  quel  Giudice  iniquo  , che 
dopo  bavere  afcolcsti  quefla  razza  di  Rei,  pur  li 
voglia  aflbivere  , quafi  cìm  G difmdafui  a luffi- 
denza?  Anzi  ciafcunogli  ha  da  dannar  feua in- 
dugio,non  6 ppeeodo  salienro  nel  Ghiere  nma- 
uo  un  uioairDCÒ  foto  chi, per  Cottrtrù  alla  Prov- 
videnza edefie  , degga  più  volentieri  di  fotto^ 
poiG  alle  ilUiGooi  diaboliche,  gravi  ndta Magia, 
•u  forte  piè  gravi  ancor  odr/iOrobgia.  Nella 
Magi*  riteogooo  i Demoni  la  propria  forma  di 
Larve  rpavencofe,  p di  Lamie  fanao.  NdrAfiro* 
logia  veagou  fbu’abUo  trapuotaw  di  Stelle- 
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rarow , iy  nfai4  tt»**ufyet»  t*mdi»ié . 
r^  rtmUs , ^ mèiiJ  èaéat  JnniinÉr  «n- 

pfittt.  utfoi , cui  Gl  dato  io  pena  ,cìò  ebe  egli- 
oo  fbllemeote  fperaoo  io  forte , cioè  di  dovere 
un  di  rìcotiuie  all*  antico  oolla  : ieiitmcbè  dù 
giufia  pena  Cari  per  efli  il  vivore  fempre  miferì  t 
ebe  il  lafciar  per  fen^ve  di  vivere,  e cod  Gaie 
U miCetie,  ^ie  quali  va  libero  cbì  non  vìve. 

Frattanto,!  porre  nuggiormen^  in  chiaro* 
che  il  loro  inganno  é più  volontarib,  che  natu- 
rale^ ^pociò  qui  brevemeoce  ^dio  anioni ,.le 
quali  valévoli  adoctenereda  ogni  iocdlecHu 
Ma  di^iodo  una  laida  credenza,  ddia  nollca  |im» 
mortalità.  E pcrcMnelle  bacugliela  turbalaioir 
dfere  più  d'anpedimcAto  ai  vincene,.  che  diaduc* 
to , dirporremo  il  oumero  degli  argooMUiè  U' 
due  febaere  : Cuna  conterrl  le  ragioni  FiGche» 
Fdva  concorri  b Morali  : ed  aimnidiae  giuore 
inueme , ^0000  » Ipero  , due  corpi  iavud  d' 
Asmau  a uipenre  oMì  dubbio  iu  quella  lite  >. 
Gcché  a^he  in  ciò  dobbiate  ulàrc  più  di  forza, 
a voi  GeGo  per  oegare  di  erodere  , che  per  cre^ 
dcre  fo  pur  non  folte  ancoc  voi  di  coloro,  cbt 
hao  la  mente  guerni^  di  oAinazione , cioè  di 
quella  maglia  , che  iola  é la  impcoecrabile  ad 
ogni  lUale  di  vcficà. 

^ CAPO 
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CAPO  VIGESIMOTTAVO. 

Dalle  eperavteni  ìntellettne  deU'  Anima  ragionevole  ^ fi  fà 
fbiaroy  che  ella  è htmortale. 


1 1 può  coQtut  tn  le  più 
' fplendìde  Ferole  teli  Ae- 
' ticht  rartei  4i  cui  fi  vaKe 
I Uliffle  per  riatenire 
' Acchilic  tnveÌico»e  ero* 

I mdcoUco  COR  ie  Ctooxelk 
dì  Caioeni  odia  Corte  di 
I Dioreede.  E fu  • ebe  pc> 
nctnndo  Taccorto  Gadca- 
' DO  fin  coU  dentro  • ei  rpde 
alla  pubblica  rida  di  ^udle  Gìovim  » eoo  ofoi 
guìCi  di  oroameoto  donodco  y varie  anni  anc<^ 
ra»  di  lanu  ekrtat  e di  lavon>  cTquUjte  : onde 
« correndo  a cara  tutte  le  Faacialle  a nirare  la 
binarla  delle  vediy  de*  veliy  e dell* altre  oobili 
laky  Ipicfate  in  copiayMolouo'Accbillefifèrmò 

a iu  pruova  ddranucy  ed  e manettkfk.  fde- 
fMndo  il  refto.  Cray  quantunque  la  Hoefia  va« 
flia  più  a ricreare  la  mente  • ebe  ad  iOruirla* 
voglio  Doodimeao  ebe  qui  ella  ci  fia  Atellradd 
Vero , ò che  ci  ferva , ur  non  altro  y di  feoru  y 

gT  rinvenirlo  , portandoci  y fu  Tailciorla  della 
vola  diaaai  addotta  y la  face  inoanai  • L’Aaioaa 
ananay  confiifaiira  le  fuflanze  corrmubili  »eoy 
perta  di  fpoflie  ancb’cfl'a  caduche  y rimane  ftlco* 
Bofeiuu  prcOo  di  alcuni  » che  per  poco  non  la 
ducemono  dalle  BefltOy  e n«  fanno  in  oaov  loro 
an*^iul  ra^ooe . Ma  noi  y per  chiarirci  della 
Tua  oacuriy  fuperJore  ad  ofni  edere  materialey 
andiamo  un  mo  òpacemenie  indagando  qual 
feaio  eirbabbia  . quale  indole»  quale  iilincoy 
qule  operare:  e le  la  tutto  uuu  vedremo  tauto 
di  grande,  ebe  ci  ncceflìti  a giudicarla  di  coodi- 
slon  irarccodente  qualunque  eofa  mortale  » lo 
mi  cooceuto  » cto  qual  morule  alla  fine  la  di- 
meniamo ; non  meriundofi  il  vanto  d’iacor- 
nutibile  quel  C<»iro  che  tra  noi  nato»  noo  ba 
ponto  che  hn  eoo  quei  del  Libano.  Ma  s'ella 
èqua!  fi  predica» a che  infulurla? 

II.  Due  fono  le  operazioni  propie  deirAnima  ra- 
ikonevole  . L*una  è rincendere  tutto  11  Vero, 
« awartieac  all'  lotelletio . L'altra  è i’aiaar  tut- 
to Il  Etwoo,  e appartiene  alla  Volooti  . Fac* 
ciaoci  dall'  Intelletto  » ebe  in  quello  Cielo  do* 
mina  come  il  Sole  : oode  ^i  et  femniioidferi 
culi  indiai,  ebe  ci  appongbiamo . S*/  Ufii  jS^m 
déMt  Salem  fmù  dutte  fmi/um  eemdtae  ? Difcor- 
riamo  dunque  coai. 

1. 

ni.  K*  indubiratt)  ebe  ua'dTere  meramente  corpo- 
reo non  pad  operare  intorno  a no' ottetto  cnera- 
mcDce  rpincoulc  , cioè  fctrico  tocaiiiieate  di  »- 
gli  materia:  perchè  le  Cagioni  non  poflèno  tra- 
Doflart  1 confini  delia  loro  nuora  « ficebè  pof- 
Uggaoo  una  «fera  piè  nobile  all'^rare , di  quel- 
g I la  che  pofiettoooaU'eflère.  S»  teUda  aJÌteeèd  ape- 
mJ  r«r#r.  fM  ejf . Ora  KAnima  umana  conofee  le 
^ coTe  immateriali  , ed  intende  gli  oggetti  pura- 

^ * mente  fpirltualiy  incende  le  Intelligenze, ioten- 
' de  Iddio.  Adunque  ne  fegue,  che  nel  Tuo  efiere 

ella  fii  parimeace  fjNrittuTe,  e libera  da  qualaa^ 
qae  materìa  . Altrimence  che  ci  potrebbe  ella 
ridire  delle  rofe  fuperioeva  i Senfi  ^ Nulla  pià 
dì  quello,  che  i Scafi  ci  {appiano  ridir  delle 
le  uipcriori  alla  loro  sfirca  . Onde»  come  roc- 
chio non  fa  mai  divtlue  quel  che  uà  fuonoyinè 
l'Ocecchio  (à  mai  difceroerequelloche  fia  (pleo- 
dore  : cosi  l' Intelletto  non  faprebbe  formarfi 
veruna  idea  delle  cofe:  che  non  han  corpo,  s* 
egli  non  fiafTe  incorporeo . 

Uè  folamenie  T Anima  fa  cooofeere  gli  og- 
gctii^^iitfiuli , ma  qne'  medefimi»  che  fouo 


iv. 


ai  ratto  fenfibili , fa  ella  , dirò  cosi  fptritiuli- 
suc.y  e fpogUar  di  corpo»  cotifidenirdoll  tu 
unfranale»  e ooo  fecondo  quell'  eflèrc  che  han-  » 
noin  sè  y ma  fecondo  queireffere  che  ella  di  to- 
ro in  Baratto  ydoé  con  allrarlrdalla  materia  • 
dal  luo^Oy  dal  moto»  dalla  mole  .dal  tempo  » e 
da  <^t  dtra  condiziMC  pro^  eel  individne  è 
£ di  tal  gnfii  fono  le  cognizioni  frienCifiche»  e 
mafrunsmeatc  le  mateematiebeye  le  eaetafiiìchoi 
per  cui  r Intelletto,  ailbttigliaffM»e  qnfi  fubli-  * 

mando  le  cofe  , e cavandone  per  cesi  dire  uno 
fpirìto  d'intellitenaa  , fi  viene  a pafem  di  un 
puro  ddiUlato  di  verici  . Pertanto  » le  il  modo 
deiroperare,  fegue»  come  fi  diflé»  11  mododdl’ 
cÀirreycbi  non  vede  ebe  quella  Mente»  la  quale 
col  Tuo  operare  doua  airoggettountal'eflèretfn- 
m acerlale,  d adorna  di  un  al  dkre  nel  fuqfon- 
doy  anzin'è  adornilTima;  mentre,  come  infegna  7.  de  A- 
il  Filafofiv,  la  Potenza  fetnpre  è piè  nobile  del  "!"*•  ff*. 
ftio  parto,  taeèene  efi  heeméSihki  falla.  t q. 

Aggìu^ece  che  rAnìma  cooofeefe  medefima»  V. 
ed  i looi  atci,c  li  conofee  con  una  aromìrabilif* 
fima  rìflcAoney  conol'ccndo  lofio  di  eonufecre  i 
coooCre  i fnot  p»fierì , cpneTce  i funi  proponi- 
menti I conofee  i fuot  defider/ . Onde  anche  per 
quefio  capo  debbe  ella  dlère  confedàa  Immor- 
tale, perchè  in  fe  AciTa  ha  una  forgence  inefa»- 
fla  di  verici;  ficebè»  come  può  feropre  onerare 
attignendo  ouov'acqua  di  cogaiuone  della  Ina 
fonte,  cosi  può  lèmprc  anche  vivere  . E fa  cih 
appunto  i Filofofi  hanno  fondato  quel  loro  cele- 
brato afiioma:  Ornar  emattfvmm  fwfra  fe ^ tft  im^  „ 
m#rra/r:  volendo  eglino,  che  come  11  moto  tir- 
colare  di  fua  natura  non  ba  termine, (è^do che 
l'ha  il  moto  reno;  così  il  moto  inietlectuale delle 
Stfftance  ebe  rifiettouo  tu  le  medefime  » fia  per- 
enne: li  dove  il  moto  di  quelle  potenze  cooo- 
fi^ve.le  quali  noofipolluno  riconcentrare  in  fe 
ftefie , focaccia  al  tempo  , come  vi  fogliaccio» 

»o  mete  le  pqmie  btnuli . 

teo^bé  più  chiaramence  DoipeUiamo  dedar-  VL 
re  quella  ailerziooe  della  vallici  ddhi  stura  »aper- 
ta  dalla  Natura  alle  operamiooi  dell*  Anima  va- 
gioocvoie:  itera  per  poco  iniiona. 

Fra  tutte  ie  cole  (ùdlrbiiì,  nhioa  v’ A,cbenoa  yft 
pollà  efiw  oggeuoailaMenccumaaa.  Anilqual- 
fifia  Verici  ha  per  Iv»  gravido  il  feno  di  prole 
numeroCflitna  d'altre  verici  fimiglianci;  mentre 
r Anima  fia  combinare  Tona  con  falera  , ed  ora 
làlire  dagli  effieici  alle  cagiooi , oca  dilModcèe 
dalle  cagioiM  agli  effetti  : U peuetnr  le  colè  ebu 
fimo,  e fa  discorrere  fa  qoeile  ancor  , ebe  non 
Moof  fa  fabbricar  nuove  Macchine  , (à  Spirar 
neovi  Adoudiy  fa  fingere  nuove  Idee  » fensa  mal 
rellarfi*  Ora  chi  non  ifeorge  chiaramente  in  qoe- 
Ae  operazioni  queir eAèie  illimioco,  propìodeW 

IcfoAaazeiaMiiaccriaiifiìme  ychem  virtù  doii'am- 
pio  cooolcere . vengono  poco  tnenche  a cnsfign- 
rarfi  in  tutte  le  cole.  Che  relaziooc  hanno  que- 
lle notizie  ai  bene  del  Corpo  » mentre  anzi  fon 
preggi  y che  mettono  qiufi  in  gira  ie  Menti  no»- 
ne  y con  le  Intelligcozo  celeAi? 

£ in  qucAc  cognizioni , che  nulla  giovano  ad  VUL 
alcuno  oe'Seafi  » ma  fono  all'  Anima  quafi  un 
mero  ornamento,  pruova  ella  appunto!  luoi  mag- 
giori diletti.  Archimede  od  te****»  arrivandoli 
modo  di  pefaie  U Iqta  ihundeoiau  dall' Artefi- 
ce aU'oro  della  corona  votiva  del  Kejarunecon- 
cepi  anco  giubbilo,  che  oleico  quali  di  se,  non 
che  da  queir  acque,  correva  igoado  , gridando 
per  le  vìe  pubbliche,  che  al  ho  1'  havc«  ricrova- 
U : ripvrf , rrovr^,  qoafi  che  ccrcaffv  in  chi  river-  PUet, 

lire  CeUèl 
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Parte  Prima 


ùont}  noo  toumcnic  c capéccaiun  1«I  ivimzsu, 
io  coi  ii  corpo  ed  i fenfì  noa  kibbiano  mrcc  «i- 
cuiUy  roa  o’^  capace  io  grado  cmlccccIIWo) che  ' 
U cavi  cAacica  qtnfi  dal  corpe{  i e da'fenfi  ; cM 
noo  verri  eoo  evidenza  a condiiiidie^  i che  ella  . 
non  é adunque  iarnietfanelniedéntttó  corpo, co- 
me fuftanza  rrvarcrìalc  ancor  efla  , ma  che  Topra 
lui»  e fopra  cucii  i Mi  propj  dj  lyllcva> 
goal  puro  rpirUo? 

Ponete  ora  al  confronto  te  notizie  de'  Bruci  > 
fe  si  vi  iggcarb»  ® • loro  piaceri ..  te.  uotixìc 
fon  unto  Icarfe.  ebe  non  lolamcote  non  ecco* 
dono  la  sfera  delie  cofe  renCbilitmaranoridrec- 
ce  ancora  a ciò  meramente  clw  ferve  al  Corpo, 
^ per  manieniroento  dell' individuo  , ò Kr  prò- 
pipzione  al  piò  delle  fpczie.  Tra  le  cofe  anco- 
oTenCbili  oon  conofcoiio  mai , fe  non  le  parti* 

S lari,  che  fono  io  alto:  oc  mai  ù curano  di  ri* 
peroe  in  generale  l'ori|ioe,òk  occafionhnon 
|iu<llcaodo  eglino  d^li  rigetti , fc  non  così  gr<^* 
Umente,  quanto  gli  apprendono  » ò come  amici 
della  loro  natura,  ò come  nimici . 

X È i piaceri  poiquali  fono?  Sonoforiequei,che 

' procacciava  un  Cali  itola  al  fuo  Palafreno  ai  caro, 
quando  noo  pago  di  Avergli  formati  ^ la  Balla 
di  marmi,  U mangiatoia  di  avorio,  eia guddrap* 
pa  di  odro,  piò  cM  reale  , gli  anègnò  la  iua  no* 
^le  Paggerta  , con  intcndimenco  dì  crearìo 
anche  CooColo,  e poco  men  ci»e  Collega  nel  Prin* 
cipato?  Nulla  meno.  1 piaceri  fonoque* foli, che 
con  cenuUTima  rendita  ^mooo  1 Bruti  fprcoiere 
dagli  efleroi  due  inftmifentimcoti,cioidalTac> 
to,  e dal  Guflo.  Onde,  le  qucll’lraperadore  non 
era  ìmbeflialito,  più  ancora  della  Tua  BeiUa  ,ben 
potea  feorgere,  che  piò  di  unte  burbanae  , e di 
unte  borie, farebbe  ad  erta  di  favore  uno  flam« 
biada  decu.  , . . . .. 

ja  E chi  non  fa  che  dagli  altri  trefcutiroenti  Piò 
folIe»ati,  cioè  dalli  «lila , dairudlto  , d J odo- 
tito,  fc  coglie  uo  Bruto  qualche  fior  di  rolluzo, 
non  è per  altro,  fc  no»  perché  quelli  Scoli  glm- 
recano  qualche  norclU  di  uu'  ottetto  che  fia  *io; 
condo,  è che  111  gioreeole  a gli  altri  due.'  Cosi 
non  gli  fc»  graditi  gli  odori , le  non  io  quanto 

...  è”  A . A ATAnttnAI 


0 ociie.ioreuc,  le  nu»  — . 

•rio  co*  loro  pifcoli  : c fe  i<n  taluno  de  Bruti 
vince  gli  baomini  nella  pertpicaciU  del  vedere, 
come  il  Uncc;  dell' udire,  come  la  Lepre;  dell 
odiare,  come  it  Bracco:  non  ritroverete  pero 
inai , che  6 taglia  di  uoa  tal  perfcxione  per  altro 
line  , ciic  per  pr otvedctC  di  inetti  confaceli  al 
corpo,  6 per  ileanfarc  i noeiti . U do«  1 hoo- 
ino,  non  lolimenteé  cap.ice  di  diletti  lup«lona 
rutti  1 fcniihili , ma  quei  medeCoii  che  egli  neo- 
flie  da  SeuC,  fa  iudiriixare  ad  un  fine  altmimo 
S'iinpaiac  qualche  vero  nifcorto  in  elh  : Uc^o 


e 


CòdtMn  cui  k minore  iqeprcf^  ^ ca^ 

.Bai^arueiR  allagola,in^ra^onqdt4^1wi  d^l'^ 
piraco,  dell* argenteria,  de^crìonn,  delle  fìnió* 
nie,de  fervizj,  e deli’  ordine  dito  alle  vivande 
cuÀUuU  difpolìaooe«  che  on^ai  nuntdj^nud'ar* 
te  ricercai  In  uno  Scalcò  à (èhierare  un  numero 
licAsa  ^oedi'pfictl  fopra  uoa  menfa  , di  quella 
che  fi  ricnii^a  in  un  Cipiuno  a febierare  un' 
EfcrcUo  alla  Campigoa. 

Pertanto,  da  che  i Riri^ 

Ufacqniilano  mauior  lenaydKdacrànio  io 
ancora  noi  tocco  lo  arrecatu  fin*ora,e  dicUmeor 
si<  ila  fultanza  aTcofta  di.o|hi  elTcre  fl  ronoltt 
<UlUl'ua  iverazio.iCq  come  ta  radice  dalla  Pia» 
u , per  cui  fu  fatu;  c l'opdts'zioineilconofced!^ 

luo  oggetto,  coéiie  la  Pianta,  dal  fratto,  cut.^ 
ordinau.  Però, confideran<(a  noi  zuggetto 
pio  delle  engniziuoi  brutali 
maqicnte  ciliretto  nella  Tua  r!WlV«IV altra  par- 
te nella  Tua  sfera  llcflà  nulla-  fico  ido  , le  .aoo 
di  quel  beni  , che  fon  gradili  al  Gudo  per  vk 
vere  , cd  al  Tatrnpergcncrace , dobbiam  dedtir* 
re, che  U fuftaaza della  lorAnimallu  toulneoj 
ce  immerià  nella  feccia  del  corpo,  fieebé  ooupol^ 
k fepararfi  daqueilo,(èazaU(ciireÌ'ubicodio^ 
rare,  e coofq;uent«minicc  di  elfcre  . Per  epp^ 
to,  rimirando  aoi  ii  modo  di  operaio  dell*  AnU 
ma  ragionevole,  tanto  fiipcriorc  a ciò  clr  giova 
ò geadifee  al  medefimo  corpo  d^'  <dla  alberga  , 
fiamo  eoflrecti  a confcliàre  ebe  l*  Anima  Ca  fnpf^ 
rtore  iocomparabilmenteaì  meddlmo  corpo, 
cW  nò  muo;a  Infieme  con  eflo  lui,  ne  fia  domf* 
naca  dal  Tempo,  ma  tenga  ben  ai  il  Teiupo-foc^ 
to  i Cuoi  piedi,  per  dominarlo.  * 

111. 

E por  mi  rdla  in  qucfto  ancora  , che  aggtu* 
uere  di  più  fotte.  Se  il  corpo  muore,  è perchè 
mori  di  àè  ba  intime*  contrari  ebe  io  combatta 
no  , e infiniti  banne  ancora  dentro  di  tè  , comtf 
gH  ba  qualunqucCompofio.  Ma  l'Anima  femptik 
cifiìmi  qual  può  haveme  ? Accoglie  ella  in  fe 
flc^a  con  fomma  pace  tutti  i contrari  poflibili , 
eonofccndoad  un  tempo  e vero,c6lio;  ccaido, 
e freddo;  e chiaro,  e folco;  e doler , ed  amarol 
tanto,  che  qucili  , non  foie  a lei  non  apportano 
mate  alcuoo»ma  la  avvalorano,  rendendola  lem- 
pre  più  , qual  debb'cflere,  Iniellìgeate  . H come 
dunque  ba  da  morire  ancor'dU  , fe  niuno  può 
darle  morte  ? Si  ba  ella  forfè  ad  uccidere  da  fe 
(lÀ  ? Che  fe  i Senfi  corporei  da  i loro  o^erd 
più  gradici  ricevono  ancora  danno,  quando  queùi 
tieno  eccellivi, accecandoli  gli  occhi  ad  un'aceefie 
IpUniorc  i c^lVufdandolj  gli  orecchi  ad  un’dco* 
llrepitD^  il  iblo  InteJlccco  ìbU'eccellenn  del  Tuo 
oggetto  riceve  maggiofi  forte  : o quanto  condeO 


in  quegli  ucMIi  » HhMn  » 

on della viu, ama fpollo,pm ebe  nuli  altro,!  in- 
Tcniioiic,cnngcgoo,come  appare  cbiarillimo ne 


XU. 


XUL 


( diceva  Tuilio  , quancunqac  per  bócca  altrui  J 
imm  /Smfii**  -Amimi  msfmrm  *rr  itsètrft  im  /t 

AÌmix9mm  é^pmf  /n>,  mtqmt  ^ 

nM».p»0i  fmm  AimiJi  : ^A/f  mtm 

ìHUfiff . Ragione  dì  tanto  pefoychC  ninno  v'  ta' 

•fra*  Teologi , che  non  l'habbia  tàtea  anch'egli 
ttioofare  lolennemcntc  fu  II  foa  Cattedre  . t t 
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CAPO  o 


CAPO  VIGESIMONONO, 

L' ifieffa  verità  fi  deduce  dalle  Operos^ioni 
dell' Anima  volontarie. 


Uell*  «Disirabi!^  profxtf. 
zkiii , che  C fcorfe  cn  due 
corde  tirate  all’uoifono  in 
dotta  Cetra  9 fi  può  eoo- 
templare  «di  modo aocora 
più  altO}  fra  le  due  Poten- 
ze Cuitfeme  dell’  Anima , 
rintelletto,  e la  Veloati. 

I Non  fé  oc  può  mai  toccare 
— - una  t che  1 altra  non  fi  ri* 
Tenta.  Onde  i quanto  del)'ifliotO|  dcU’indolct  e 
della  natura  immortale,  pofieduta  dall' Anima 
ngìoo^ole  • d hanno  fio'ora  dimoArato  le  ope- 
razioni dell* intendere,  tanto  reiuiranoo  a dtmo- 
flrarceoe  le  operazioni  ancor  del  volere  : Talvo 
cte  iocomo  a qoefie  ci  fi  oAeriTce  a confiderar 
di  vantaizio  la  Libertà  , propia  affatto  delle  fole 
Potenze  ipirituali,  che  u detenninaiio  da  Te  AeT- 
u;  a differenza  ddle  Potenze  corporee,  le  quali 
tono  fetopre  determioaee  da  i loro  ogsetti . 

I. 

Q.  Se  TAniffia  dipenddle  dal  Corpo , dovrebbe 
nec^lìriameate  feguire  tutte  le  iodinaziooi  del 
Corpo,  come  le  Befiie.  Un  Cavallo,  cui  fia  poAa 
Unanzi  la  biada , 000  Tapri  mai  comandare  al 
rap vo^e  talento, che  Tene  afiensa|S'4|U.non 
c ben  rateilo . B co*l  dovrebbe  a proporzione  far 
lAoìnia  in  fimil  cafo  ,dov’ella  fofle  corporea  : 
onde  , alla  prefèoza  drli'oggetto  giocondo  « mai 
non  iàp^be  dargli  un  rifiuto  animofo  per  ante- 
porgli roneflo  , quantunque  acerbo . E pure  veg- 
liamo accader  tuttora  l't^ipofito  in  tanta  Gente, 

. Pént.  quanta  è quella  che  milita  alla  Virtù.  Veggiimo 
j.  avvenrfi  in^a  ciò  che  oAervava  AriAotiIe,cioé9 
che  rAppetIto  Tuperiore,  comanda  airinfaiore, 
quaC  Re  dominante  ad  un  Tuo  Vailàiio.  Veglia- 
mo che  il  tiene  in  briglia,  licebò  non  trafeorn  i 
termini  del  permeflo . Veggiamoebe  quando  que- 
llo pur  li  crafeorre,  è perchè  la  Volontà,  coode- 
Icendtmdo  di  foo  gndo  alle  ifianze  che  ne  rice- 
gli  abUndona  Te  redini  fopra  il  collo, e con- 
» «ih  , che  ben  potrebbe  impedire  , Telia 
ToIcUc  riiolatunoitc  nlerii  del  (ao  dominio  . 
Adunque  , fe  è cinto  liberi  i non  fc,uire  le  in- 
clinieioni  del  corpo  , chi  Dui  diri  che  rAoimi 
non  Ci  d' indole  adii  migliore  ^ 
ni.  E por  »’i  di  pifl  . ConcioSich^,  non  minte 
irei  tutto  giorno  la  padroninu . che  cfercica  le 
medeCou  Voloaci  fopn  il  corpo  ilefid  oei  fog- 
■wurlo^a  i dolori,  d nel  difpreearlo,  miodin. 
dolo  nn’iocofltro  iirillefli  morte  ? Dote  trote* 
rete  noi  jh^i , che  G affligga  di  fua  elezione , 
cow  G afflìmn  unti  huoroini  Penitenti, difei- 
pliundqG  , dim^nodoG  , ciogeodo  le  loro  reni 
di  acuti  pungoli  : d dote  troterece  una  BcGia. 
che  potendo  canpir  felice  do  morte  , rada  a iG- 
dotia  ? E pure  aocon  a iGdarla  pertleoe  l'Ani- 
ma , comùdaiido  nelle  Guerre  o tanti  &>ldaci , 
non  pur  che  ^cciauo  argine  tirAtterfario  co* 
loro  petti,  ma  che  lo  radono  generoG  a intcGlte 
nelle  trincee  . Dird  colà  di  piG  ftupote  . Nella 
Guerra  , che  Dario  imprel'e  co'  Greci , meucn 
una  Barca  de'PerGaui  fuggita  alla  difperacn, 
ecco  tto  Soldato  nimico,  che  la  aficrrd  dalle 
fpoode  , con  una  mano , per  arreHatli  : ma  non 
|wcd , perchd  gii  fu  quella  mano  da  quei  di  deo* 
tro  croocau  a ua'atclmo  . Alloca  egli  raffend 
veloce  eoo  l'altn  : ma  tanameme , perciocché 
lUtra  ancora  gli  fii  retila  . Che  lì  perd  coai 
monco  r Né  il  fanguc  , né  lo  fpiGmo , né  quel 


p^io,  c^  egli  G 


: egli  G Mteta  alpettare,  ^te  far  al, 
attaccaue  co' denti  alla  fuGa  odiata , 


per  &rie  quaG  di  fe  Grifo  una  Remora  : Cnché-, 
tnacatogli  il  collo,  allora  folimcote  Gol  diper- 
feguitarla , quando  Gni  di  fphaie . Or  come  mai 
pocrehbe  l'Anima  umana  in  quelli , ed  in  altri 
mille  accidenti  Gmili  .necefflcam  il  corpo  a colè 
il  ardue,  fe  ella  dipeudriTe  <kl  corpo  nel  fuo  du- 
rate ? Ore  nella  morte  delle  membra  a lei  ferte« 
motiflè  anch'ella  , qual  dubbio  t'é,  che  nuli' 
hatrebbe  ella  mai  cauto  io  orrore  , quanto  che 
l'elTere  a quelle  cagloo  di  morte  ; né  vi  farefahe 
moneu  di  bene  alcuno , della  quale  ella  non  b- 
ceffe  rlGuto  prodiplilTimo,  perfottrarG  dalfom- 
mo  di  tutti  I nulli  Allora  ti,  che  la  Morte  del 
com  G meriterebbe  quel  titolo  fpavencofo,  che 
blUmenie  le  fcriflè  in  frante  il  Filnfofo,  quan- 
do la  chiaiTid  , Uùtmmm  t.rrW/imm  : mentre  ^ 
lebbe  quella  per  rAniroi  un  uaufnt'o  , in  cui 
firebbe  getto  d'ogoj  fuo  bene,  fenia  fperanai  di 
ripefcarne  mai  dramma.  Or  rAninn  ben  G ac- 
corge, ^ ni  getto  per  lei  non  t'é  : perd  non  è 
nuratiglia,  mandi  il  Corpo,  eoo  tanca  rilola- 
zione , ad  inconcrace  tnccodi  le  pcocclle  più  bur- 
rzfcofe. 

Di  tanuggio  ipparifce  nella  liberti  delnodro 
Volete  un.  poOanta  quaG  inGnici  i hientte  né 
^oa  Cteaturl  da  sé,  né  tutte  audié  inGeme  , 
ian  cerrellri , fuo  ceirili , Gan'  infernali  la  pof- 
fono  mai  tioiraure  a fpofarG  con  un'oggetto, d 
» ripudiarlo  , Te  ella  lìberamcoce  non  vi  accon- 
lenta  . Or  come  dunque  materiale  può  eÌTere 

3 nella  lorea  , che  um  può  abbitterG  da  veruno 
1 tanti  Spinti  più  fublimi,  non  che  da'frraplici 
corpi  ì <n«o  dominio , che  io  fe  pofliéde  li  Wa- 

flri&,eehe  non  émofla  da  alcnn'Agentc  creato, 

eteé  a id  confofw,  cioè  di  amore:  e però  mo! 
dfnr.o^  perpetua , giacché  id  riler 

e»n*errebbe  bavere 
ehi  * Nature  un  Nimico  al  podcrofo, 

fa  I”"  ee  auchc  t'é  chi 

Ila  oaHevMe  a Corle  1 operazione. 

aPr?^  i ^^ubitare  di  venir  di- 

flruiu  ^ Dio,  che  ficcome  dal  niente  lU  la  ca- 
vò, cosi  pocre^  aocora  ridurla  al  oleate.  Ma 
fi  dia  pace.  Neffun  Agente  naturale  ha  per  fine 
diretta  ■!  if(Arumm#.npa*  j:  __  r-  > 


IV. 


V. 


diretto  il  diBniBi;ncore7r.lcilIIl‘iÌft‘,TO  Cab 
e^i  dal  dillniggcrla  ne  tearrà , d per 

. »90>*A  ..L—  IttA-ir'  U - 'a.  r 


il  prò , che  ■ -p^., 

té,  d per  altri:  caoto  cfaTìnrifolrelIe'Vfé  m- 
cidc  il  Cervo,  oMi  I uccide  per  recare  a lui  qud 
?^i*iii  • *®  “«i<le  per  catare  da  ciò 

quel  bm  , di  alimentanw,  d téTd  i funi  Leon, 
noi , tomi  alia  Caccia . Ma  quanto  a aè  ; ottal 
bene  pud  Dio  cttare  dal  torre  i un'Anima  quell' 
eflere  che  le  dié , quando  creolh  «pree  di  durar 
fempreéEquancoa  gli  alcriiun'Auinu  non  eGie, 
per  confertarG,  la  diGruzione  di  un'altr'Aniim, 
come  un  corpo  eCge  U diGraziooe  deirzltt»  corpo  I 
*•  hifogocrebbe  Se 

Ma  di  ciò  non 

tema  ella  paoto.  1 doni  divini  non  ToggJaedooo 
z pentto^to,  fkmt  fon 

veri  dooi , dMi0  èfrt^eàéiiit  , fono  un’Or»  iìfio, 
non  ^Mercurio  volante.  On^ non  può  peMo- 
re  l «lere  a ft  natio,  chi  non  può  perderlo, len- 
za che  gli  venga  puramente  ritolto  dal  Pria»» 
eflere. 

Pinalmeote  U noflra  Volontà  può  Tpoocanea* 
mente  determMarii  col  libero  amore  del  bene 
ooeflo  a diiprezzare  luni  gii  oggetti' 
dilcttarii  puraoirntc  deiU  Vtnù,  ddizGiuflizia» 

delia 
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6eUaPadrtlsia«Mti  FleU, della ' 
. coflituire  la.(ua  Tdiclcà  in  un  bete  rpititnalìft* - 

t!)o,auale  èDio.  Adunque  ella  è puramente  Ipi- 
rituale) ficcome  quella, che  può  oelPopcrare  pre« 
UQ  fine  tale  ^ ed  andafff  r^a«^i  )ncni| 
che  il  corM  naila  di  comune  Bibbia  io  éin,auU 
la  ve  n’haobiano  i Tenfi. 

VII.  Anzi  fe  con  tali  operazioni  vien  PAnima  fom* 
tnimente  a pcrfczionarriyche  cercar  più?  Noo  fi 
può  concepir , che  quella  fulboza  , là  qnale^ 
quifia  la  perfezione  <Jel  fuo  operare  « ccm  ièlle- 
varfi  dal  corpo  più  che  ella  può  , deboa  rati  per- 
dw  la  perKaione  delPelTere , fe  fi  fepari  dal 
^.Tt.  /.  Qi^efimo corpo.  rtt  («ftumpitur  th  e»,  %b 

\.t9ntr»  ^ prr/fQi0  , dicono  i Dotti:  con- 

Ctntf/t.  ctoBiàchè  perfezionne  uoa  fudaoza  , e diflmg* 
79-  feria, fon  duecofe  de!  tutto  oppolie.  Epurquai’ 
è la  forama  petfezione  deiPAuma  unta  alCor- 
po?  E quando  nel  Corpo  di’ opera,  più  che  può, 
come  fe  fidTe  feparau  dal  Corpo . 

11. 

Vili.  Che  dite  donnoc?  Non  vi  Pembra  ornai , che 
comunque  fi  cutrdi  PAnlna  umana  ^ ò li  goardi  lè- 
condo  P Intelletto  ,ò  fi  Sguardi  fecondo  la  Volonii , 
ci  fi  fenda  aliai  manifùiU  la  fua  natura  indipen- 
dente dalTempo?  Quel  l'emplieePaftordlo,che 
bffcù  nel  Monte  Ida  calpcfiava  la  Calamita,  come 
uoa  felce  volgare  , al  mirar  poi  quel  patere  llu- 
pendo  , che  ella  cicr^ava  Ad  ferro  delle  fcarpe 
contadineódie,  da  Ini  portate,  mutò  firntcnza,e 
cominciò  a venerare  con  occhio  attonito , ^ 


che  diaifti  premeva  con'  p|èdl|dircmo.  tranne 
però  bene  da  mente  affate^  fciqp^a  tutti  ioloro, 
che  riflettendo  fu  gli  atti  delle  Toru  Potenze  fpi- 
rituali  (conforme  romandò  quelPOracoio  fi  &- 
tnofi) , ttf/et  f noo'«coafeflcranno  , che 

l’Anima  è dì  natura  fuperiorò  a tutto  il  caduco, 
e chb  però  non  dee  pagar  tributo  aoch'cflà  alla 
Mone,  come  pure  amerebbono  quei  meTchini , L 
quali  aflii  più  paventano  di  morire  , fecondo  la 
tneti  Alla' di  fé,  che  noo  paventerebbono  di  mo- 
rire, fecondo  il  tutto  : cantqtnale  conofeooo  fa 
medefimt. 

Ma  come  non  fi  eoaofeert?Sperimeouno  pure 
dentro  fe  lle£-chc  Pioieii.'cto  , più  che  fa  , piò 
ò difpofio  a conicguire  di  nuova  {cietun,e  fperì^ 
roeottno,  che  l»  Volomà  più  che  gode, più  é ra^ 
ga  di  arquifbr  di  nuovi  diletti . Or  Come  dun- 
que polfono  antavia  divìfarfi  , che  quelle  fieno 
Poceiire  limlutc  dalla  materia?  Le  maierìatT^ 
quando  anche  fodero  .taotc  Conchiglie  marine, 
palciute  ad  un  emù  fegoo  , coovied  che  infino 
alla  rugiada  del  Cielo  chiudano  al  fine  la  bocca, 
con  dicmanrfi  infulficiemi  a riaverne  di  vanug- 
gìò.  Quelle  Potenze  però  « le  quali  . più  che  ri- 
cevon  di  pafcolo  nel  loro  feno  , iono  capaci  di 
rìceveme  Tempre  più  e più,fenau  mai  finire ;ao- 
zt  per  queflo  medefimo  foa  capaci  di  riceverne 
piò, perché  o'haaoo  mplcu;(bno  induhiiatamco- 
te  Potenze  fpiticuaii.  K fe  fono  (pÌDtuaiJ , che 
dubitar  della  loro  Immortaliti? 
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CAPO  TRIGESIMO. 

Che  tim  fi  può  negare  V Imwortarnà  dell'  minima  umana  , fen^a 
accufare  la  ’M.atura  di  Stolta . 


,*Aite  de!  Giardiniere  non 
confiOc  nel  fornire  il  ter- 
reno di  quelle  Piante,  che 
fon  più  nette  ; confile  in 
fornirlo  dì  quelle,  che  fon 
più  atte  ad  appifliarfi  nel 
Aiolo  • a lai  dato  in  cura . 
Non  vi  nego  io  però  • che 
le  ragioni  Fifichc  , aianzi 
addotte , non  fieno  di  na- 
tura loro  le  più  gagliarde  a manlfefiare  ,che  l’A* 
n)ma  non  perifea  iofieme  col  Corpo  : ma  perché 
b mente  di  molti  non  o’e  caoKC  , gmflo  é rt- 
correrc  ad  altre  , che  forfè  più  lactlmenic  vral- 
ligD<ranDo:e  tali  loo  le  Morali.  Eccomi  pertan- 
to a provar  ue  prm>o(izioni,cbchcoeÌntrfe  gna- 
dtgncranoo  la  caofa.  Se  l' Anima  non  fofle  Im- 
mortale, la  Natura  (irebbe  licita;  la  Virtù  Ureb- 
be  Vizio;  il  Vizio  farebbeVircù.  Vada  alle  altre 
innanzi  u prima.  ^ 

Due  infanie  diflinguuno  i più  Intendenti  • L* 
una,  ebe  6 oppone  alIaMinfuctudioc,  ed  è cru- 
_ - __  drie  ; Taltn  , che  fi  oppone  alla  Ragiooc,  ed  é 
' , W fclocca  : cd  ambedue  quefle  infame  doyrebbonfi 
' *’  coofeflire  nella  Natura, fe  ella  bavefiè  loggciuu 
l’Anima  umana  a 1^1  di  Tempo. 

HL  irebbe  in  prima  fiata  cila  verfo  deU’huomo 
infanamencc  fpieuca.  Coociodìacbé,fe  i’huomo 
morendo  monfie  tutto  , ne  fedirebbe  , che  egit 
folo  fra  tutti  gli  altri  Viventi  « Aifie  un  lavoro 
imperfinto,  c fi  rimanefife  quafi  una  Rozza,  bella 
al  certo, ma  dÌfectola,iiò  mai  fudé  un' opta  eoo- 
dotu  . ConCderate  i più  fordidì  aotmaluxzit 

? [uei, che  appena difiinguonfi  da  qnel  fji^o,onde 
ono  chiofi  t quei , dico  , fiefii  furono  pur  tanto 
j ^ amati  dalla  Natura, ebe  noo  volle  quella  in  cuor 
loro  accendere  alcuna  brama , benché  llevifliiDa , 
fcDza  dare  lomanebo  il  modo  da  foddìffarb . Ma 
, forfè  bavMbte  verib  l’haome  oflervtto  nel  cafo 


n. 
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nofiro  un  riguardo  fimile?  Tutto  il  contrario: 
perché  anzi  lo  havrrbbe  formato  in  guìfa,che 
non  poteflé  mai  fpcrare  di  giugoere,  dove  afpir^ 
con  ardor  fommo . 

La  capacità  dell' Intendimento  ornano  é ri  va-  IV* 
fia  , che  a riempirla,  non  fono  battevoii  tutte  le 
coTcyche  {onojmentmvi  foprawanza luogo  quafi 
infinito  aib  Cj^nizione  di  quelle  ancor,  che  non 
fono  , ma  poflon’elfrre  . E la  sfera  del  Volere 
utmooé  flimpia  >cht  nonbaflerebbono  a render- 
la giammai  pap,nc  pure  quegli  innumecabiliMoo- 
di,  a cui  folpirava  Alcflandro,  quando  ben  tatù 
havefieru  un’  eflcr  vero  , c non  puramente  £m- 
tafiico , nel  cervello  di  un  delirante.  Ora  , le 
i'Uuamo , morendo  moriffe  tòlto  , quando  mai 
verrebbe  a faziarfi  in  luiqnrfiaAmc  siprodigiofa 
di  tutto  il  Vero  , non  -ancora  a lui  noto  , e dì 
tutto  il  Buono?Sicuramcnce  non.  potrebbe  efiere 
ciò  nella  Vita  prefente  , dove  egli  non  polliedé 
né  tempo, né  mezzi, né  modo, ne  forze  acanto. 
Adunque  converrebbe , che  in  lui  fi  venifiè  a 
trovare  quello  gran  Vacuo,  ri  abborrìto  per  altro 
dalla  Natura  , c che  fi  vcddTe  un  Ap;^ito  vee- 
mente, non  (oUmente  non  pago,  ma  inappagabi: 
le, coatta  il  cofiame,onDÌoamente  ferbaco  dalla 
medefima  ne* Tuoi  Parti, di  non  farvi  mai  nulla 
io  vano . 

Più  béneficatidunque  (àrebbono  in  tale  evento  V. 
quelli,  i quali  mai  non  afcifiéroa  veder  luce:  ò 
le  non  tanto  , più  fortunate  iarebbono  almen  le 
Befiie,  cui  noo  s'intorbida  eiammai  ponto  il  fe- 
reno  del  ben  prefente  dalla  follrcitudioc  del 
(ùturo , non  ancor  pofieduto  , né  giammai  dai 
rammarico  del  tralcorfo:  noa  le  pugne  l'Invidia 
dell' altrui  forte  , nuo  le  (limola  l^mbisione  , 
non  le  firugge  l'Avarizia  ; ma  contente  del  loro 
fiato  I paflàno  i di  quieumente  , provvedute  le 
piò  eoo  pigolo  fiudio , di  quanto  fi  ricerca  ad 
alimemarit . . 

Che  fe  pare  anche  alle  BdUe  convica  morire , Vi. 

quaoto 
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quwco  é pet  loro  meno  amaro  an  tal  calice  : 
mentre  lo  beono  « per  cosi  dire  • ad  od  fiato  > 
fensa  haverlo  prima  dovuto  quafi  ricevere  a f or- 
lo a fòrfo  nel  peofier  della,  loro  mortaliU  : e 
mentre  ancora  Io  heooo,  dopo  haver  bene  rpeflb 

Pillato  della  viu  piu  luntameate  « ebe  non  (a 
Huomof  L'Huomo  vive  poco  : e in  quel  ptKO 
d cotnunemente  Ibssetto  a mille  cure  an|pucÌo> 
ie  ) a timori}  a leJ;  » a feloslC}  a pentimenti  « a 
pianti } a querele  : incoatentabilc  ne’  prolpcri 
avvenimenti  )incQiiroUbiIe  n^li  awerfi:  Tempre 
a)  gioito  di  Quella  fcrvitù}Che ugualmente  k prò* 
pia  della  balla  fortunale  della  eminente. la  ogni 
cafo  le  fraudili  fanìmentii  le  morti  de’ più  con- 
giaoii}  le  calunnie)  1 contraili  i le  li(Ì«  le  inià- 
mie  I le  inlblenzeilc  fovcrchierle  che  ricevonA 
da*  potenti,  le  ncceilìcl  di  veilirili  di  traffica  re. 
di  trattare  , di  Ipendere  , fon  tutti  aggrav/.,  de 
qualiiquinto  é più  caricata  la  viu  umana, canto 
è più  fgombn  la  vita  univeifaie  de’ Bruti.  Oade, 
fé  l’Huomo  furtìlTe  in  fine  una  morte,  qual  è la 
loro  , non  vi  farebbe  tra*  VivenrI  veruno  di  lui 
più  milero,  mentre*  eUendo  e^  per  altro  fupe* 
riore  d’infiniti  gradi  nei  conoTcimenco  a. quello 
de* Bruti,  conviene  a foddisfarC)  che  egli  habbia 
pafcolt  infininmente  ancora  più  lùmnciofi , c 
più  foprabbofldantl  di  tutti  i loro  . 

Oltre  a che, quel  medcfiino  vivere  cosi  corto, 
che  gli  è preferitto  dalla  Natura, come  potrebbe 
falvare  da  crtideiti  così  Anna  Madre  ? 
in  Mftt  non  dtt€t  mfti  , gndaa  da  per  tutto  le 
L^i.  Però)  Te  la  Natura  ba  quelle  leggi  dettate 
a i urgislatorì , come  ella  nelle  Tue  opere  le  dif* 
prezza  ? anzi  ùon  le  difprezza  nò  , ma  le  adem- 
pie fedeliffimamente  con  tutte  l’altre  fuUanze, 
fuorché  con  l’huomol.Vqugumopure,che  ua  le 
luftanae  Inanimate, quelle, che  (oo  le  più  aobiU 
fono  eCenti  da  corruzione  , come  i Cieli , i Pia- 
neti , le  Stelle  . £ perché  dunque  era  le  viventi 
non  va  così,  ma  in  vece  di  vedere  l'Anima  uma- 
na adorna  dì  sì  bella  prerogativa  . vederla  |Otm 
pur  morire  , ma  morir  toilo  ; liccnè  talora  dalla 
Clulla  alla  Tomba  non  Ca  per  lei  quali  altro,  che 
un  breve  padb  f Non  vi  pare  una  cofa  Arava^- 
tiflìma , che  potendo  la  Natura  eicnure  dalla 
&lce  del  Tempo  la  miglior  parte  deli’  Huomo  , 
ve  la  fottoponcilè  si  crudamente  , che  li  doveife 
da  noi  portare  invidia  a i Corvi,  alle  Cornac- 
chie, ea  a i Cervi  del  loro  lungo  durare  (opra  la 
terra,  e finòille  Serpi  del  loro  rìngtovenirfi?  lo 
fo  che  ad  un’bucmo  grande  ficea  gran  forza  , a 
cenere  per  evi^ite  llmmonalicl  deirAnima 
umana  «mirar  quanti  erano  quei  che  morivano 
la  fafcc. 

Aggiungete  , che  la*  Natora  , non  folameotc 
farebbe  Aata  crudele  con  tutti  gli  huòmini . fe 
havefle  fatte  mortali  TAnime  nollrt,ma  crudele 
anche  più,  co  i più  Vircuofi.  Quanto  Umomu  é 
più  feienziato  e più  faggio , canto  più  conofee 
egli  il  pregio  dcKiiì  etelni , e più  vi  (bfpira  , 
come  a fua  limpida  Fonte  . Qnal  dubbio  dun- 
que, che  capto  più  dovrebbe  aTIora  egli  vivere 
fempre  afHitto  , veggendofi  ad  ora  ad  ora  cader 
fui  capo  quella  fpada  faule,che,mvece  de' beni 
eterni  , gli  ha  da  recare  un  fcmpicerno  eAermi- 
oìo? 

Anzi  da  ciò  feguirebbe , che  crefeendo  ne’Buo- 
ni  ogni  giorno  il  merito  di  vivere  lungamente 
per  Uioro  virtù,  e diminuendofi  dalfalcro  canto 
la  vita  , verrebbe/i  dunque  fempre  a diminuir^ 
quel  capitale  di  premio  che  loro  avanza  : onde 
non  foUmenre  dovrebbono  militare  Vccera- 
iii  ,aUe  fpefe  propie , lenza  fpcranaa  più  di  retri- 
buzione, ma  vi  dovrebbon  rimettere  ancora  tan- 
to, che  mai  non  dtveniOero  più  infelici,  che 
quando  bavefléro  già  (Tnito  dì  vincere  : rocreé , 
che  per  trionfo  darebbe^  allor’ad  effi  il  taAigo 
foipmo,che  è 11  rimanere  privi  in  eterno  ot  ogni 
eflere,  tuttoché  canto  bene  fpefo. 

Per  tocootrario,lé  laNacura  nfaAé  con  alcun’ 
huomo  , in  tale  prefuppolìzioue  di  cofe  , alcuna 
Tvw,  //. 


pietà,  guardate  a chi  ruferebbe!  L’ufctcbbe  Colo 
eoo  gli  Empi  • , « , 

£ non  é pieci  grande  a un  Reo  condannato, 
ingannarlo  ranco  , che  non  fi  accorga  di  avvici- 
narfi  al  patìbolo?  Q^eAa  pietà  ufa  la  Natura  co* 
Bruti  , a cui , come  non  difeuopre  alcun  bene 
ecqjpo,  per  rincapacità,  la  «maloanno  di  cocife- 
guirlo  ; cosi  tien  toro  afeoAo  l’eterno  disfaci- 
raencoiper  non  alBtggere»con  l'afpectazioae  del 
mal  futuro,  chi  non  può  godere  altro  bene,  che 
il  ben  prefente  . Ora,  una  pieci  fimigliance  ver- 
reb^  u Natura  ad  ufar  con  gli  Emp^,  ci<^  con 
quei  , che  benché  hnomini , menano  vita  da* 
Bruti  : perché,  quantunque  non  afcoodcrebbe 
loro  del  tutto  Tultimo  faco,néanc^e  molto  con 
eÌTo  gl’ inquieterebbe  , mentre  eglino  , ioebriaci 
da'lor  piaceri,  fi  fludiano  di  tener  lontano  da  sé 
qualfifia,  benché  lieve  » pcnGcr  di  morte  : Vitti- 
me é vero  ,deAinace  al  macello,  ma  Vittime 
benpafeiute  per  ogni  prato  di  craAulIocorporeo. 
Cosi  la  Prudenza  , e la  Pietà  farcbboiro  allora  i 
Carnefici  più  crudeli  deU'uman  Genere,  e l’In- 
confidenziooe , e 1*  Intemperanza  farebbono  i 
fom  maggiori  Benefattori  : onde  pur  troppo  in 
tal  cafo  fi  avvererebbooo  quei  fcnttmrnci  di  Pli- 
nio cosi  Aravolci , di  rtconofi^e  la  Natura  con 
gli  huomini  per  Matrigna,  più  che  per  Madre  , 
mentre  ne’migUoti  di  Toro  navrebbe  eli' infoio, 
più  chela  altri , un' ìntimo  defidccio  di  beni 
eterni  , quando  ai  tenw  ficAo  volca  , che  fofse 
loro  impofitbilc  il  conieguirli  * 

U.. 

Senonché  con  quello  Io  fono  difeefo  parrmcnte 
a moArare  nella  Natura  l'altra  maniera  d'InCi- 
nu,la  quale, come  Iciocca,  opponendofi  allaRa- 
gione,confiAc  fingolarmcnte  io  non  l'apcre  adac- 
taic  ad  un  fine  d^qo  i mezzi  proporzionaci.  La 
Natura  vuole  in  primo  luogo, che  l’huomo  fia 
Viituofo,  cioè*  che  egli  ferbi  nel  vìvere  quelle 
leggi  che  ella  gli  ba  fcolpìce  nel  cuore.  Ma  quali 
mezzi  bavreboe  etradoperacì  nel  cafo  nofiro  a 
coaieguir  canto  fine  ? Mezzi  impropri,  ineffi- 
caci : mentre  la  Malvagità  appena  havrebbe  di 
che  temere,  e la  Bontà  dì  che  confolarfi . 

lo  sò  chc'l  Vizio  é pena  di  fe  medcfnno  , per 
io  tormento  ebe  dà  la  mala  Coofeetnza  : Prima 
ejt  hae  niii0,  ^nàd^fi  Judttty  nema  Kffrm 
ftlvitttr . E cosi  pure  nremio  di  sé  medefima  é 
U Virtù, per  U tianquillicà  della  meucc  che  reca 
(eco.  Ma  dò  non  può  cAere  né  tutto  il  premio 
delle  operazioni  rette,  né  tutto  il  gafitgo  delle 
malvage.  Cooveone  per  nccc(}ità,cbe  la  maggior 
parte  del  bene, e del  male  meritato,  fi  riferbaAé 
al  tempo  futuro  , come  dimoilrano  ad  evidenza 
quc'due  Docabili  affetti,  la  Speranza,  e il  'Umo- 
re: U Speranza  propia  de' Buoni,  il  'Timor  d^li 
Empi* 

E per  verità  chi  non  vede  , che  il  buon  ph 
verno  cosi  ricerca  ? L'agitamento  della  nula 
Coofeienza  non  é propiainentc  pena  d’effar,  è 
oacun.  La  pena  convico  che  fia  qualche  nule 
diUinto  dal  male  innato,  che  femprcé  nellacol- 
pa.  Altrimenti  che  faviol^islator  farebbe  mal 
quello,  il  quale  non  ìflabililTe  altro  fuppliziopiù 
terribile  a i Ladri,  agli  Adulteri , agli  AAaAini, 
dì  Quel  che  porta  ne)  (oro  cuore  , u.  rubare  , V 
adulterare,  rafìafiinare?  1 più  perverfi  fra  i Ri- 
baldi farebbono  i mcn  puniti.  E dovremo  noi  fi- 
gurarci nella  Natura  quella  politica  ìnfana  , che 
non  fi  tollererebbe  in  un’  infimo  Govcroaoj:e  ? 
Anzi  dobbiamo  confcAàre,  che  agli  Empi  riferbì 
queAa  una  pena, non  folocontradiÀuita da’cccéf- 
u,  ma  ancor  perpetua:  concio/Haché  tutto  quel 
male,  che  fioifee  coi  tempo  , può  difprezzarfi  , 
fenza  imprudenza  notabile  , come  audio  , che 
non  è male  affólutamente,  ma  é male  con  ec«- 
zÌone,cioè  male  a icmpo:oode  rhuomooon  fa- 
rebbe Aato  dalla  Natura IntimoricobaAaneemcn- 
le  a (uggire  i Via/,  te  non  doveffe  mai  temerne 
altra  multa  , di  quella  che  può  ricevere  ndUlua 

Tiu  b«T=  fol>r»  u Tetra  . a»<V 
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Parte  Prima 


%jft.  isht  /rum  ? ^ce  un  Girolamo  . 

XV.  Il  fimicltaace  dite  aUresl  del  premio  dovuto 
Sèn^e  alle  opere  virtuofe-*  malfimamence  ebeU 
Natura  > come  ricchi ffitna  i non  poteva  cflèrc 
tortefedi  qoello,  che  tra  noi  fieno  ì Principi  do- 
minanti , i quali , con  tutta  la  mirerìa  del  loro 
erario»  proponeoqo  giornalmente  a I Popoli  loro 
ricompenfe  dilunte  di  quel  bene»  che  porta leco 
il  virere  ooefto.  Aoxi  conveniva  che  la  Natura 
procedefle  io  ciò  maggìormence  da  pari  tua,  non 
allenando  pren;  corti»  e caduchi»  come  Cinnot 
Principi  noflri  » ma  premj  eterni  : altrimenti  non 
invrebbe  ella  a famcienia  allettato  il  Genere 
•mano  a calcare  animofamente  i feorleri  fiUDori 
deirOoefii»  a fronte  ancora  di  tutti  quel  prati 
ameni»  da  cui  lo  lufioga  a fc  la  OillbluteuB. 

XVI.  Tanto  più,  che  il  Genereumano, pur' oradet- 
to» per  altre  ra|tool  ancora  non  fi  può  reggere 
Tenta  qucOaper^aCooe,cberAuÌma  fia  immor- 
tale. <^efta  cirdenaa»  che  nacqueal  oafceredel 
Mondo  » é fiata  Tempre  comune  a tutte  le  Gen- 

I.  Taft.  ti(  come  argomentòCicerooe  dairalcafitma»che 
tutte  le  Genti  iccero  de'Tepolcbri,  nulla  ftiroa- 
bili»  Te  d<^  morte  neflaoo  v'é»  óè  può  efiervi, 
che  li  curi . Che  Te  qualche  ingegno  firavolio  ha 
tentato  di  ripugnare  al  Teotimento  concorde  di 
tutti  i Popoli,  come  fece  Epicuro  » è flato 
f,-  j giudicato  un  Bruto  die  parli . Ood*ò»  che  con- 
ai  Epicuro»  fi  Toilevarooo  a gara  unti  migliori 
*^*^*'‘  FiloTofi  d’alto  grido.  Ora  quale  flolteaza  maggio- 
re  potrebbe  ficurarfi  nella  Natura  » che  1'  haver 
lei  Tcritto  di  tua  mano  in  tutti  i cuori  un*  erro- 
re di  unto  peTo  » quale  farebbe  quefio  » Te  Tofie 
errore»  che  l' Anime  ragionevoli  fieno  eterne? 

XVII*  Direte  forfè»  che  il  buono  governo  degli  buo- 
mini  cosi  poru:  Che  quefiì  fi  perfuadanodiefler 
tutti  immoruii  nella  miglior  parte  di  té.  5ia  co- 
me dite.  Ma  Te  il  buon  governo  degli  huomini 
poru»  ebe  fi  perTuadano  di  die  re  tali  * duoque 
poru  ancon  eoe  fieno . La  Natura  non  ha  da  reg- 
gere rUniverTo  per  via  d'inunni.  Equal  ragio- 
ne bavera  ella  di  non  far  gli  huomtol  « quali  era 
meglio»  che  fbfiero?  Miriamo  che  ella  non  ha 
mancato!  verunod^ì  Animali  io  ciò  cheenne- 
ceflario  a viver  da  Beflie  corrifpondeoti  alle  Tpe- 
eie  loro.  £ come  dunque bavrl ella mansM  agli 
Huomini  io  ciò  che  è neceflario  a vivefe  da  fen- 
Tati? 

XVUL  ^ tuttavia  quanto  fi  è divilàto  fin  qui , riguar- 
da follmente  U bene  del  l’Huomo.  Rimane  quel- 
lo» che  riguarda  anche  il  bene»  Ct  pur  vogliamo 
iniitoUrlo  cosi  » della  Natan  medefima. 

XIX*  E per  qual  cagione  formò  gii  ella  quefio  Mon- 
do si  bello»  con  unu  varietà  di  lavori»  i mùar- 
tificipfi  che  poflano  iramagioarfi?  Non  lo  formò 
eftb  c» 


, » campeggiare  la  gloria  delù^ua 

Sapleosa  ioaudiu  ? Ora  quali  hanno  ad  enere 


per  fare  In  c 


ouegU  Spetucori  che  io  vr^heffioo  ì Non  gii  i 
Bruti»  perché  non  fono  abili  a tanto . Haonoad 
efier  gli  Huomini  . Ma  dite  a me  . Come  mai 
potrebbooo  gli  Huomini  ciò  eféguire  » fe  dunf- 
feco  folo  quel  poco  tratto  » che  albergano  io  fu 
U Terra?  Nella  loro  viunoruleè  ai  leggienU 
cogoiaione»  ebe  bauo*  efit»  di  quanto  per  loro  fe- 
ce il  loro  Creatore»  e ai  rifiretu»  e ai  roxsa  » e 


ri  grofiblaoa,  cfieippest  tnpaflalafuperficlctdi- 
rò  cori  » delie  cofe.  lenza  penetrar  fino  aU*  inti- 
mo, dove  é il  m^io . Conviene  adunque  , ebe 
ul  contezza  rilervifi  ad  altro  tempo  . Altri- 
menti  quefia  manifanura  dell' Uoiverfo  potrebbe 
quafi  dìrfi  un  lavor  ge^to,  mentre  efia»  da  chi 
u dee,  non  farebbe  mai  cooofeiuta  perfèttamen- 
te. £ quale  Oipiotor  giudizioTo  farebbe  quello» 
il  quale  fòrmaOe  un  <^adro  di  beiti  fomma  » in 
grazia  di  una  Chidà  »7di  una  Città  , e di  poi 
glielo  defle  eoo  legge  tale»  che  non  fi  dovefiè  fi- 
nir giammai  di  rimoveme  quella  tela»  che  lori- 
cuopre?  £ pure  non  altrimenti  havre^  la  Na- 
tura operato  nel  cafo  noAro. 

Nè  fiate  a dirmi  che  bafiavano  gli  Aogelieva-  XX. 
tbeggiare  si  degna  Tavola, non  velabile  agli  occhi 
loro.  Prima:  perchègli  Angelinon  hanno  punto 
bifogno  di  argomentare  da  quello  Mondo  corpo- 
reo la  vafia  mente  di  quell*  Artefice  Tornino, che 
lo  formò:  la  fanno  in  sè  molto  bene  conoTccreda 
fe  fieflj.  Poi,  perché  quefio  Mondo  corporeo. di 
alt  fi  parla»  non  fu  prodotto  in  grazia  di  alcun  di  lo- 
ro:fu  prodotto  io  grazia  deU*Huom<Ml  qual»ficcome 
da  tice  opere  belle/t^gectea  fcnfijdovea  ficu  rama- 
le ricevere  il  maggior  prò  ; cosi  era  giuflo . che  con 
roodoaocorafpectalefeconofcefleyaffinedi  potere 
iodi  rendere  al  Factor  d'eflequdl  omaggio  di  lodi» 
ediammiraziooe»di  amore»  ediKndimeato»cbe 
gli  dovea  per  un  dono  cosi  maniico . 

Non  é almeo  certo  » tro^  effère  convenìeoce  XXL 
che  r Huomo  cooofa  sé»  le  fue  potenze»  lefne 
pafiioni  » i Tuoi  atti , e quanto  io  le  racchiude  di 
più  Aimibile»  per  tenerli  da  quel  ch’egli  è ! Ma 
dov'e  che  qui  polla  farlo  hafiantemente  f Lafeio 
dunque  a voi  giudicare  fe  fii  prelibile»  che  in 
grazia  dell'  Huomo  fu  fiato  &>bHcato(oltre  al  Mò- 
do grandeotieno  di  cSceCreaureìlche  >1  M&do  pic- 
colojctoé  r Huomo  fieflo»colmo  cu  tite  eccellenze^ 
poi  nò  habbìa  J’ Huomo  a finir  om  di  con ofeere  tuc- 
cociòfcbeimluifiifiiccojmadopa  una  ocebiatada- 
ogllclipa(uggio)habhiadamSare»eda  raScareper 
tépre»  fenza  havereincefadiunte  cofe»che  pur» 
lai  li  a^rteogono»  una  milefima  parte»e  quella 
parte  fleflà,  più  indovinando  ancora  » che  argo- 
n^eotaodo  » e più  fognandola  » dirò  cosi  » che  Ta- 
pendola  . ‘Tanto  apparato  di  fiumi  » di  Mari,  di 
Monti , di  Animali  » e di  Cieli  tl  ciguardevòii  : 
un  Corpo  umano,  organisata  eoo  immenfo  arti- 
ficio: un' Animadouu  dicantipregì  » che  è uno  1 

Qupore  a peolarvi  anche  grofilzmeoce  ; per  nulla 
mù  che  per  un  vivere  corto,  che  appena  li  Cadi-  ^ 
foemere  dal  Mriro  1 Polle  dunque  Natura,  cho 
incende  un  nne  dall'  Anima  ragiooevole  » e poi 
non  le  di  ne  pur  agio  da  confeguirlo!  MafoUeal 
certo  la  Natura  non  é : folle  é chi  la  finge  ule, 
negando  all’ Anima  l' Immoralità  » unto  propla 
di  ogni  fufianza  inceUectuale. 

Concludiamo  dunque  cosi  . Se  nella  Natura  XXII. 
non  fi  può  fingere  infanU  di  slcuna  razza»né  In- 
fanU  di  crudeltà  » né  inlinia  di  balord^ine  ; 
coovien  adunque  che  tali  babbia  fitttt  gli  Huq- 
mini  »qnali  dovea  farii  una  Pornutiìce  » ^etoU 
infiòne  e prudente  od  Tuo  operare»  cioè  capaci  di 
una  vita  anche  eterna. 


CAPO 


CAPO  TRIGESIMOPRIMO. 

” , Si  moflra , che  fe  r /ìnhna  no»  fo[fr  immortale  ) la  Virtù 
farebbe  Vmo^  il  Vh^io  Virtù. 


tU  già  tempo  che  il  Mondo» 

I ra^iioto  tino  « fe  Adlb» 

» non  r^pca  d’olfcre  » (c  non 
I feconeola  metà  fola  di 
' ^tiodi  é)Cbe  gli  Antipodi 
furono  iungamcnce  cepMti 
non  pur  dalVolgOtOU  an« 
COK4  da'  gran  Maceri  « per 
\ Popoli  fàvolof»  : qtuii  ebe 
gli  Abitatoli  di  un  piaefe 
oppoAo  , pel  globo  rm»adiaic  , « i piè  oonri  do- 
Tdfero  per  neceflità  flarc  caMvolti:gli  AiUwi 
dovcflVro  quivi  tener  le  radicoe  » devo  andreb- 
bon  le  cime: e le  ru^dc  , e lèpioMe,o  k prò- 
c«lle»e  le  grandini  iTrcpicoic  non  duvcfkro  cufà 
portarfi  alringià  (quando  volpilo  beneficare  le 
<dÉÌpàgne,.b  l^autarkima  porurfi  aJnosè, co- 
me tanno  le  elaUzioni  , nè  dovcAéro  frendere» 
ma  faiire . Tanto  dilungati  dai  fcniibro  della  Ve> 
riti  ne*dircorA)Chi  prende  per  Tua  Guida  U £u\- 
nàia,  Diò  che  la  Ragione,  uon  rìActtendo  che  il 
gtO,  e H rà  fono  termini  relativi , che  «un  han- 
nala,  loro  dcoominazione,  fe  non  dal  centro» 
che  è fituato  fra  gli  Antipodi  » e noi . Ma  vagiia 
il  vero»  quanto  aitava  gà  errata  tal  confeguen* 

* Kzdi  ftravolgimento  ridicolofo»  podi  gli  Aacipo- 
diì  canto  of  laccbbiBCcecuta  , pollo  che  l' Ani- 
ma doveffe  anch’elTalfeniro  i tuoi  funerali  corno 
iGhtmcnci . ConciofTtacbè  rimarrcbbeillora  Ara- 
volto  neirUnivcrfo  tutto  il  /lAema  » non  6Àco» 
ma  morale  » che  è un  dif«dine  molto  pià  luc- 

* tuofo:  mentre  iaVind  verm»be  a leacrc  il  gra- 
' do  del  Viziotil  Vizio  a tenero  il  grado  della  Vir- 

tù :anzi  non  folo  fi  coofóodcrebbono  I polli»  ma 
* fi  carabiertifbono  ancora  l' effenze  loro  , tanto 

che  la  Virtà  diverrebbe  Vizio  ^ il  Vizio  Virtè. 
‘Moflriamolo  con  chiarezza  : uauhèqucAo  ar- 
gomento è cori  robnflo  » che  lolo  vaie  ad  abbat- 
• cere  ogni  Intelletto  non  pervicace. 

• 1. 

JI>  Tutte  le  Genti , benché  ri  d(verfo  d*  Uliati  » e 
d'ìtthuzioni  » fi  fono  .continuameate  accordate 
in  ciò»  di  fare  una  Uima  fomma  della  Fortezza . 
Un  Guerrien-prode  da.chi  non  è riverito?  Vlen 
pollo  a conto  v pcc  tfìr  cmt  » di  un'Clcrcico:  c 
k mbra  che  ciaicuno  In  vederlo  gli  dS  quel  van- 
to » che  ricevette  m Roma  un  fxoo  Ainofo  per 
le  gran  pruovc,  f^tte  coti  da  lui  neirAnJìceatro» 
/.  pugn  indo  con  Taltre  Fiere.  fi«//  tgt  t^*!'** 
g,  fyi^.  tffJrrff  / ciMus  fTst . Ora,qucifa  Virtù  cori  lumi- 
51.  nota,  la  quale.ha  per  oggetto  fuo  prìocipale  il 
£iàir.g,  'dirprezzare  ì péricoli  ,e  mallimamentc  I perìcoli 
/.i.  più  tremendi»  quali  lorio  quei  della  mi>rte;que% 
S.  Tk.i.  Ha  Virtù  dico,  non  farebbe  oro,  ma  feorìa,  qua- 
a.f.  I2J.  lunque  volta  rAuima  ioflé  caduca.  Velodiino- 
Uro.  La  Virtù  non  è altro,  che  una  djfpofizione 
Afijl.  /.  a confeguite  il  fuo  fiiWtnKdìance  ropra-cheelU 
7.  implode.  K/rrvf  ‘a 

se».  17.  e n dice  perciocché  1‘  ottimo  ad 

^ 18.  ogni  natura  fi  é quello  , ch'ella  ha  per  fine  , fic- 

s. Té.j.  come  il  pclTtmo  é quello  che  più  fi  oppone  all’ 
o.f.coo.  uitimofine  dell' illella natura; comcfco^eràchia-^ 
SI",  f . i"  rimeme  tra  fe  medefimo  chiunque  ha  fior  di  di- 

fccrnimeoto.  rcreaniojfe  l’ Anima  fiille  moru- 
le,  U fuo  fine  uflìmo  farebbe  al  certo  il  durare 
yjitt.  più  che  le  fulTc  pofiibile  unita  al  corpo,  feon-di 
Offi.  cui  perduto  bavrebbe  ogni  bene.  Onde  ropcra- 
YaRt^im  zione  più  pcrictta  della  Forccaza,  che  é il  mori- 

t. p.difp.  re  per  difender  TAmico  , il  Padrone,  la  Parria, 

jzReligiuae,  fi  opporrebbe  allor  per  diametro 
iÌ0  ìT.  air  ultimo  hoc  dcirHuomo  : e pollo  ciò  una  tal’ 
'«perazioa  virtuofa  , per  verità  non  fa/ebbe  Vlr- 


III. 


A'ijt.  /. 

Q.  Efà.t, 


tù,  ma  Vizio, e fu  le  bilance  d'una  retta  Ragio- 
oe>non  pafTcrebbe  per  monca  legittima , ma  fai- 
fata. 

Direte  fubieo,  che  dovendo  il  ben  pubblico 
prepunderarc  zi  privato;  non  farebbe  in  tal  cafo 
alt'Huoinodilconvcoevolenoa  curare  il  fuo  fine, 
per  facrìficarlo  all*  pubblica  utilità.  Ma  non  vi 
apponete.  Gonciofllacbè,  dfeodo  V Huomo  fatto 
In  grazia  di  sé  medclìmo,  e non  di  aluui,  come 
fono  fatte  le  beftic»  non  poteva  dalla  Virtù  veni- 
re obbligato  ad  amare  il  proprio  di<>faciinca(ci  , 
né  ad  incontrarlo,  in  grazia  di  verun'altro  fimi- 
le  a lui  , mentre  ciò  iarebbe  flato  obbligirlo  ad 
amare  II  fuo  Proffìmo  più  di  tè  , contro  di  ciò 
che  vuole  ogni  legge:  AmitaiUU  tvìm /unt 

éJ  aitrrmmy  wa/iraz  va  amicaàifiìiit , fma  juat  ji  f» 
ipfmmy  come  il  PiloTofo  inlégna-  Infine  a tanto, 
che  prefuppongafi  TAnima  non  perite  infieme 
cui  corpo  , cammina  bene  : pcrcim  -zefUndo  ella 
immortale  , nna  morte  oncfla  dn  corpo  , non  è 
per  lei  funerale  qdiofo , ma  nafeita  a miriior  vl- 
u.  £ cosi,  quando  al  prefènte  noi  moriamo  per 
altri,  niun'aliro amumu  in  tal'attoyfeguardafi 
ìntimamente  , più  dì  noi  fiefli  : mercè  che  con 
un  tal* atto  ad  altrui  vogliamo  un  bene  caduco» 
qual'è  la  difcTa  delle  loro  fuflanze  , ò proli , 
periòne  ; ed  a noi  ne  vogliamo  un'eterno  » ^ual’ 
è quel  che  ci  viene  dalia  Virtù  » mezzo  nnìco  a 
farci  diventare  Botti  per  tutti  i fecoli-  Ma  non 
coai  quando  pcriliè  TAnima  in  un  col  corpo.  Al- 
lora ella  000  bjvrebbe  più  che  ipcrare  per  tutta 
r Eternità . £ però,  come  può  fUre,  che  la  Vir- 
tù, la  quale  è II  bene  fummo  deU'Huomo,  hab- 
bia  a divenire  per  lui  la  lorosna  miferia,  prìvan- 
dulod'^i  bene?  Non  farebbe  alior  la  Virtù 
una  perfezione  della  Natura  umana  ,a  tutti  amo- 
Ifcvole,  ne  farrebbe  no  diUruggtmcato  : c cosi 
non  farebbe  Virtù  y ma  Vizio. 

Nè  vale  il  ripigliare  , che  flluomo  forte  po- 
trebbe allora  per  nobile  ricompeolà  del  fuo  mo- 
rire f (perar  la  gloria  , che  e un’altra  fpecie  di 
vita,  per  Oli  Ibpravvanzcrchbealie  proprie  cene- 
ri , nell' immoralità  della  Fama..  Bclliifime  va- 
niti! Se  alla  Virtù  volefib  darli  pcf  mercede  la 
Gtocja^firebbe  un  voler  pagarla, 6 più  collo  bef- 
Ciria  coi  ftton  dell'Oro.  . 

Primieramente  l«Gloria,che  fi  di  aH'Huomo» 
non  è altce-chc  no  fL*gnu  della  Virtù,  la  quale  lo 
adorna.  Conviene  adunque,  che  ella  fia  nn  bene 
inferiore  al  figni&ato.  Ma  fe  è bene  inferiore 
della  Virtù  , cunR  dunque  può  eflérc  tutto  il 
premio? 

Di  più  la  Gloria , viene  ulon  actribuia  lara- 
meotc  anche  al  Vizio:  onde  fe  ella  è fcqioo  della 
Virtù, non  è fegno  certo;non  difccrnendo  ilPo- 
polg  cosi  bene  U via  di  mezzo  , ma  confoitdcndo 
il  Temerario  col  Prode,  come  confonde  il  Prodi- 
go col  Liberale  , iITimidu  col&.g'no  ,il  'i'ccru 
col  Serio,  il  Giulio  coi  RigoroTo.  Adunque  non 
può  la  Gloria  dirfi  mal  ia  curana  della  Virtù, 
mentre  bene  fpeflò  fi  vede  in  fionte  anche  al  Vi- 
sio, che  n*è  sì  indegno. 

Senza  che  l'operare  perGloria  umana, non  per- 
feziona giammai  l’atto  virtuolb,  ou  fu  diilrug- 
ge  , c con  lafciargU  fappareuza  di  bello  , gli  to- 
glie la  rezlti.  Oud’é  , el>c  un' atto  di  Fortezza 
anche  fomnso»  il  qual  proced<?*r-*i«*o«  « motivo 
di  ooctU,  ma  di  vanto  , farebbe  quali  im  cadave- 
ro  di  Virtù,  tanto  farebbe  iaienllto.  Si  aggiugne  A*»p.  K 
che  la  Virtù  più  coofiik  negli  alt»  intwi,  1 qua-  . £/P.r. 
li  pcrfcaioaaiw  1*  buomoj  quali  un  I. 


IV. 


V. 


VA 


VII. 


fio  , che  negli  ertemi.  Onde  come  può 
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daiUGlorù  riportar  prenìo  compito  A cotusd? 
A)  più  lo  può  riportare  di  queU*  poca  parte  di 
«è,  che  apparirce  a ftli  occhi  de’rigaardaaci,  or 

lìvidi  « or  lolchu  . * . , 

E fé  è co<)  I Qual  heoe  é nui^fta  Glorta , che 
rhuomo  Force  babbiala  da  comprar  voleocieri  a 
»i  $ravc  coilo  , quale  é quello  del  proprio  anni* 
chilamrnto  ^ Sìcararocnie  , anoichiUco  che  foT- 
fe»non  potrebbe  egli  afcolur  quelle  lodi 
^le  a lui  il  dedéro  da*  Poderi  ammiratori  del 
tuo  coraggio.  E però  qual  frutto  il  mdchiiio  ne 
ntrarrebbe  » Mar/r  e/  piac/f  dV//*  hmmtMél  fu» 
•*mt  f Non  ù potrebbe  ne  pure  dire  che  ripo- 
lafle  alFomt^  della  umana  Feliciti  ( quando 
anche  di  tal  nome  vogliamo  onorar  la  Gloria  ) 
Jiiéf/.  non  rbe  dir,  che  gollaflenc  un  poro  figgio. 

fé»0  vtnit  Gi»ri*  ) fifm  •tmit . Dal  che»  per 
coQcIuderCt  itnalmeace  avverrebbe^  che  il  fupre- 
mo  atto  della  Fortezza > Virtù  di  Eroi^non  fola- 
mence  fofle  incapace  di  premio , ma  recade  in 
dote  al  Vìrtuofo  il  fommo  de*  mali  i che  é (irlo 
ricader  nelFantico  nulla  . E una  vinù  cori  bar- 
bara , pocrebbcii  allora  dir  che  ibfle  Virtù  ? Virtù 
allora  farebbe  più  toAo  il  Vicio  : che  è Taltra 
propollzioa  eh'  io  dovea  provare . £d  or  ve  U 
proverò . 

II. 

IX.  Un*  Intempmnte  a gran  ragione  vien  ripotato 
tra  gli  huominì  quafi  un  Porco . Ma  fé  airia> 
temperanza  /i  coogiunn  io  lui  la  lngiuflizia> 
farà  un  Cignale  > non  Tolo  deforme  io  sè  » ma 
dannofo  ad  altri,  difeitatore  d'ogni  giardino  più 
beilo  che  truovi  aperto  . Tuttavia  « fe  TAoima 
baveffe  i limiti  del  viver  Tuo  non  più  ampli, che 
gli  habbia  il  Corpo,  l'Intemperanza,  e llogiufli- 
zia  làrcbbono  , non  più  eoina  neil'huomo  , ma 
abbellimento , lìccome  quelle  che  non  dovreb- 
bono  partorirgli  più  bìalìmo»  ma  l^endore. 
w E quanto  alla  Intemperanza  , è roanifefio  che 

^ fe  l'Anima  dovelle  recare  opprdlà  dallo  rovine 
delle  Tue  membrayil  fommo  bene. che  a lei  folle 
podìbile  , farebbe  tenerle  in  piedi , e il  lommo 
nuiedar  lorooccafione  alcuna  di  cedere, di  crol- 
lare , d'tndebolirri . E però  , Cccomc  la  più  lau- 
devoie  coCi  che  fia  ocU'Haomo»  è cercare  il  f>m 
bene  fommo,  cosi  allora  la  piu  laudevole  cofa 
che  fòlTe  in  lui,làrebbe  nutrir  bene  il  Tuo  corpo 
vile,  ingranarlo  , invigorirlo  « e faxiario  di  tutti 
quei  tod>menù,chefoBer‘attia  tenerlo  più  coo- 
iniaco  . Sicché  qoel^’  epiulfio  bruole , che  gii 
Sir^napato  fé  Incìdete  alla  Tua  tomba  : m- 

fyj , f ««V  /A  , f «^f«r  «Kmturmtd  V0Ì»pt*$  , hmmjh . 

li  dove  é una  mferizione  degna  di  porù  alla  fe- 
poltnradi  un’ Alino, irebbe  allora  quali  uncom- 
pendio  di  arcana  fitofo&a . £ dt  fatto  per  qual 
ragione  è degna  di  lode  la  Temperanza  , Ce  non 
pcKhé  fa  nbbidire  il  Corpo  allo  :^ito,  non  cu- 
■onte  di  ciò  che  mCm  ,^r  meritarli  quel  ben  i 
che  non  paflTa  mai  r Ma  fe  , mancando  il  Corpo  , 
mancaflé  ancora  io  Spailo  , dorrebbe  lo  Spirito, 
«ulto  da  Ini  dìpefideote,ubbidireal Corpo, fenza 
cui  nulla  havrebbe  naa»  che  fperare  di  ucilìti  . 
Adunque  la  Temperanza  non  làrcbbe  allora  lau- 
devolc , ma  vizioU . E'  lode  focie  a un  Cavallo, 
propollo  in  vendita  , dir  che  egli  é un  Cavallo 
aòloenie^  Anzìé  il  fiio  biaCmo  fommo.  La  mag- 
gior lode  , che  fu  la  Fiera  a lui  pomù  , é dire 
che  ha  Uióna  bocca.mcrcé  che  non  eìTeodoqnel- 
la  Beftu  capace  di  oa  più  alto,  che  di  vivere  un 
pezzo  giji  c ga^iarda , farebbe  vìzio  per  lei  quel- 
la continenza, la  qual  li  oppone  a un  tal  6ne,  ed 
é virtù  quella  voncità,cbe  più  che  altro  la  aiura 
ad  eflb , volendo  ebe  ella  non  refli  d’empire  il 
ventre  Ào  unto  che  il  calor  naturale  , mal  fod- 
dii&tto,  le  dice  , Mangia. 

AU' ipefsa  maniera  u^dibe  Virtù  nel)' Hoomo 
anche  l'ii^iufluia . Figuratevi  uo’Haomo , che 
non  cooolca  altra  regola  che  il  fno  iénno,  né  al- 
tra t<gKme  che  la  fua  fpada . Un*  Huomo  , che 
non  fi  llimt  venuto  al  Mondo  , fe  non  che  fole  , 
qual  Luccio  in  acqua,  per  nuocere  a quanti  può. 


Prima 

0n*  JHoimo , il  quale  per  pompa  di  mtKioniBz. 
vanti  le  loverchierfe  da  lui  fatte  ad  ogoiluo  Prof- 
fimo,  e ne  derìda  con  egual  &llo  le  accufe.e  le 
aMrovazIooi  : queOi  dico  ( fe  11  corpo  baveffe  un 
di  a divenir  fepolcro  deirAnlma  , come  ora  o’è 
abiuzione  ) qudli  é colui,  che  fi  dovrei  ripu- 
tare il  più  degno  di  nominare  fu  tutti  gli  Hn^ 
mini , come  U-più  Virtuofo  che  tra  lor  folTe  : 
quelli  più  d*Moi  altro  farebbefi  iocammioato  per 
via  dtntta  alF  ultimo  fine , che  farebbe  allora  dì 
farfi  ipprmarda  tutti: equefliparimeote dareb* 
beallor  più  nel  fegao  di  coafèrvarfi  « di  conceo- 
tarfi , di  vivere  a modo  Tuo . In  un  tal  cafo  fareb* 
be  lecito  il  rompere  ocni  amicizia , U mentire  » 
il  malignare,  il  nnare  la  fede  data, quando  tutto 
ciò  fbue  mezzo  ìf  più  compendiofo  ad  evitare  In 
morte , ò a migliorare  la  condizione  di  quella 
vita  mortale , che  farebbe  allora  U foAegno  di 
ogni  altro  bene  . Che  Ilare  allora  a vantar  più 
quell* onorato  Demetrio, che  tentato  daCeftre  n 
tradir  la  Giufiìzia  ,con  la  promefu  di  magnifi* 
ccntilliroo  donatilo , rirpoie  accefo  di  fdegao  • 
che  rimperio  tatto  di  Roma  non  era  prezzo  ha» 
fievole  a fubornarlo.  Si  tnusrt  mfC^/sr  ffjlitmtm 
ttt»  UH  /iti  txpnigeéiu  lo  vano  Se- 

neca fi  aiuterebbe  allora  tanto  a efalcare  fino 
Aelle  una  tatrifpofia  : mentre  , quanto  ^ù  Cvho 
é quell* £lefi^nte,  il  quale,  a faJvar  la  via,  getta 
z’Cacciitori  ravorio  ebe  tiene  in  bocca  , tanto 
più  fiolto  farebbe  all«  quel  Demetrio  , che  ood 
accectafie  ogni  acquifio,  ogni  avanzamento  ; ma 
fiÌRufse  più  la  parola,  che  ladifgrazia  diCeuure, 
provocato  da  quel  contegno  . Cbe  parola  ? Cho 
lealci/Cbe  giaflizia  ? Che  gratitudine?  Che  co- 
flanza  , fe  muore  rAnrma  f Nìun  bene  dee  più 
fiimarn  del  fommo  bene . Nhin  male  dee  più  fcao- 
farfi  del  fommo  male  . Ora  , fe  l'Anima  fbCre 
mortale  ancb’efsa  , il  Tuo  fommo  bene  farebbo 
vivere  lungamente, il  fuofomioomaie,ilmonre« 

Eperò  ogoi  ngionetorrebbe  allora  che  l'buomo» 
per  allungare  la  vita^  ò per  migHorarU,  defse  da  * 
sé  bando  cfprefso  ad  ogni  altro  efletco:  né  fareb- 
be in  tal' atto  più  biafimevole  di  ciò  cbe  fia  quel 
Mercante , il  quale  a filvar  la  nave  , getta  iu  * 

Mare  ogni  cjira,clw  gii  non  gli  é nella  tempefU 
più  d'uiUe,  ma  di  danno* 

Ut. 

Ed  eccovi  come  nello  fcoQvolglmento  morale  XH, 
dì  cui  trattiamo,  la  Virtù  farebbe  Vlziovil  Vizio 
Virtù  . E vi  par  euefio  difordine  da  Mfiàrfi  per 
tollerabile  ? Se  fofle  ciò , dunque  oe  (^irebbe  • 
cbe  in  quefio  Mondo  Iddio  trattafle  da  familiari 
e domefiici  ifuoì  oimicì,cda  nimid  1 Cuoi  fami-  ' 
liad  e domefiici;  UnO  d^ii  cffeccLpn«ri  dell’ 
Amicizia  è la  inanifcfiazion  de’fimreti.  Onquq- 
flo  al  grande  arcano  , che  con  la  Morte  finifea  Ìl 
tutto  , finifeano  tutte  Itf  pene  , fioifeano  tutti  i 
prrm),  farebbe  nafcofitfiimo  a tutti  i Buoni , cbe 
eoo  tanto  lor  collo  vanno  dietro  U inft^ne  della 
Onefii,  e per  roppefito  farebbe  noto  a quegli 
Empi , che  piu  difToluamente  fi  danno  al  nule. 

Onde  gii  Empi  fartìÙMno  quei  Domefiici  « em- 
mefi  nel  pbioecio  a iapere  il  vero  , e i Buoni 
farebbono  gli  Stranieri,  tenuti  all’ufcio. 

Anzi  di  vantaggio , il  mezzo  per  arrivare  a Xlkti^ 
ouefiz  ÀmiUarità  si  firecta  con  Dio,  farebbe  lo 
ttnppazzarlo  folenoctneote:  mentre  vediamo  che 
quaoco  uno  diventa  nel  fuo  vivere  più  fagrilego, 
ò più  sfirenato  , tanto  più  facilmente  egli  Inclion 
fempre  a perfuaderfi  che  l'Anlnu  fia  morule . 

Onde  , come  avviene  con  la  Pianta  del  Baliamo, 
cosi  avverrebbe  parimeoce  con  Dio  : Chi  p»ù  at- 
tendeffi:  a ferirlo,  più  ne  fpremerebbe  di  fugo  di 
ventà. 

Che  fe  ioSparviere, quando  è pafeioto  troppo,  XIV. 
non  ù volare  bene  io  «Ito  a riugghìuerc  la  fua 
preda,  nel  calo  nofiro  luccedcrube  il  contrario. 

La  Mence  umana  non  fi  tollererebbe  mai  più  fpe- 
ditarocnte  ad  arrivate  quelle  verità  iublìmìfiime, 
e ad  arrefiarie,  che  quando  ella  fofie  gravata  più 
d'ogoi  laida  fcelientezza . £ La  CoTcienzz  dì  un* 

Empio, 


Capo  Trigefimofecondo.  6^ 


E^0.  ceti  perduto,  farebbe  eoella  ,che  doreflé 
poTar  piu  pacatamenre:  roenirc  a lei  farebbe  toc- 
cato inibite  d'apporS  ne'fuot  giodicifallon  che 
fi  pMpofe  voler  di  <{ul  torta  la  Miciil  imn^ 
«bile  , lafciando  a chi  U volefte  , qaelU  che  fi 
potrebbe  fornir  di  là. 

XV.  Sapete  voi  percaoto  mai  figurarvi  firavoteimep* 
to  di  cole  pidfregolate?Qpefio  ai  che  farebbe  oo 
vero  tenere  i piedi , dove  va  il  capo , e oo  vere 
cenere  il  capo,  ove  vanno i piedi { mcnire  queUp 


farebbe  un  caromhuire  al  tovefeio  di  epunto  dot- 
fa,  ooq  laPantasCa  folameote,  ma  URacione.  E 
a voi  piaw  fejuire  opinion  sì  bella?  O che  floli- 
desza  . Fate  ciò  che  vdetc.  11  Toflro  Intelletto 
conviene  che  proovi  fpafiro/  intollerabili  .quando 
ba^  da  locbmarfi  a cdi  Ipropofiti  ,edirvi  : Si . 
I Moni  in  quello  Mondo  hanno  ad  eflere  tl  in- 


CAPO  TRIGESIMOSECONDO. 

Si  rifpotide  atte  oppofi^ìmi  addotte  centra  /’  Immortalità 
dell' Anima  umana. 


Ut 


IV- 


rileverebbe  il  pr^odell* 
opera  trattenerli  a ribattere 
i colpi  de^liA^verfar)  nella 
qutfiiooeincraprefacoiiellb 
lwo,feoeiribaciemei  col- 
pi , non  ci  dovrilé  rtnfeir 
ancor  di  ferirli  piò  grave- 
mente, come  c'inlégoaoo 
le  buone  leggi  di  Scherma. 
Addurremo  qai  pertanto 
qtael  piò, che  efiioppoofonoallalmnioruliddelt‘ 
Anima  umana, perené  da  quello  medefitno  fichu- 
rifa»  quanto  eiC  vadaiM, non  folo  fuor  di  ragio- 
oe,  ma  infino  contri,  q^fi  ribelli  alla  luce. 

La  prima  toro  tOanta  li  é dire  , con  un  tal  &- 
fto  di  derifione , che  fé  rAnima  falle  imhiorcale, 
non  par  polfibne,cbe  non  oeritorna6c|Md'una 
a rimpatriare  lopra  la  Terra  , ò a farli  vedere, 
perdaci  almeno  contezze  delCaltro  Mondo.  E 
pur  chi  é , che  polTà  tra  noi  gloriarli  di  una  tal 
Vilìta?  N#«  f«/  rnimitmt  jfi  màimfifit. 

Ma  quale  Icipìdezza  maggiore  I Volere  I Seni! 
per  tellimooj  dì  ciò,  che  crafeende  i Senfi!  Iddio 
non  ha  commeflà  quella  Caufa  alla  Camera  bafsa 
della  Ei'perieoza  2 rhacommefta  al  Parlamento 
fapremo  della  Ragionerò  (dove  quella  non  operi) 
della  Fede.  Verod  , cne  non  mancano  ancora  di 
Cali  pniove  fporimeocalitmentre  piò  volte  TAoi- 
me  de  i Defonti  fono  cornate  a dar  di  sé  conto  a 
i Vivi.  E ficcome  il  preflar  credenza  a cia&uoa 
^ fimiii  narrazioni  , urebbe  al  cerco  d^iezza 
. dì  fpiriio , coli  il  negarla  a tutte  , é perverfiti; 

' rìpogn^doa  ciò, che  piòd^unoScriuore  Ulullre 
ha  irAificato  in  qualunquefecolo.  Quieto  é Aol- 

lo  giudichi  ogni  Diamante 
Seoonchè  chi  puòdubitare,che  uliA|^rizio- 
fli  000  hanno  ad  ellère  si  fre<Htenci,come  le  vor- 
rebbooo  alcuni , mentre  non  fono  conformi  alle 
leui  del!a  Natura  , ma  coatrariflime  , onde  han 
biiqgno  di  efprelià  derogazione?  Siccome  ì Cada- 
veri non  debbono  ad  ogni  tratto  ievarfi  dalle  ior 
tomte  , e tornare  a vivere  , co^  non  debbono 
l'Anime  ,feparate  da  qae*Ca<Uveri^afcir  da' luo- 
ghi alEsgnati  loro  da  Dio,  e comare  a difcorreie 
ceVIvonci.  Se  Hanno  in  luogodi  milèria,vl  Aia- 
00  faiccfliintemeote  , portando  cutee  da  sé  le  Ìor 
pene  fenza  follievo:  e fe  fono  in  luo^  di  felici- 
tò , li  ripofioo  , godendo  quivi  lietamente  il  lor 

Sremio , fenza  piò  tornare  in  ìfeena  dopo  gli  applau« 
che  riportarooo  tanto  gloriofameac* , termi* 
nata  che  v'hebbero  la  lor  parte.  Lafciare  che  un 
RKìunte  rimond  ioPalco,da|^j  che  egli, fod- 
disiauo  ai  Tuo  debito  , ne  alò  , é un  volere  ap- 
pollare  dìAurbo  all' Opera  • Il  nodo  non  to  cooa- 
porca  • E ciò  fingolariDeace  nel  cafo  ooAro . Pec^ 
ciocché  , efiendo  la  fiicun  Baduidine  il  pr^ie 
della  Virtù  , convieoe  che  reAi  ofeura  , aifinchè 
fucAa  medefiou  ofcuricà  accrefea  iJ  psegio  dell' 


ì quei  Gioielliere,  il  quale  cena  per  Diamante 
(M  Berillo,  tanto  fi  è quello, if quale  perBerU- 


, e (Ubilifc.  mctlto  la  proportio» 
cooTWWIe  , che  va  renpre  ua  1 auri^,  e la 
mercede.  * 

L'altra  obhieziane  ha  nn  poco  pili  di  anearen-  w 

« * ■"  1'"?*  ■ “ * ' 

re.  Che  1 Aniiw,  dipenden*,  nciropcrare  darli 

orpani  nri^li , non  puh  rudillere  Marau  dal 
corM.  E di  Ltii  C vede, che  qiulorpcr  qualche 
acciiknir  all  rpiriti  aninuU  non  poffano  piil  fall- 
re  c fcrodere  , come  prima  , dal  celebro  per  li 
nervi; rimane  impedita  all'huomoognufo.Vuan. 
tnnque  mimmo , di  Ragione . Ma  ciò  comi  acca- 
dereb^ , le  ogni  operaaione  Tua  ragionevole  non 
dipcndriae  per  forra  da  quegli  Ipiritj  ? oltre  a 
che  ciafcunu  muova  in  tò,  che  non  può  concepi- 
re alcuna  Veviti,  Cenza  che  egli  nelU  fiia  fanti. 
lU  le  ne  forni  un  Simulacro,  e quali  un  Ritrar- 
rò . figurandoli  gli  Angeli  , e fin  Dio  (lefso  , in 
fembiaoii  umani.  Niò,/ yTiu  pitnufmttt  infili. 
X».dii,oM.  Dal  che  fi  rende  manifeflo  iltrcii,  ■'''>/*■  I- 

che  quanto  le  opcrarioni  della  Fantasia  dipendo-  ■ 

V’  ° •“'“f 

1 l^lletlo  . che  frata  la  banta.u  cimane  quafi 

un  Dimotore  rvalivuio  , fenra  dori , feora  u- 
Tola , fenaa  tela  , za  peonelli . 

-k??  r®"  l*™‘*7*  “fore  '«  qoefto  difeorTo,  irr 
> Adulatore  ec- 

edvo  delproprioCorpo.convieodifiinguere  due 

gmfe  di  dt^enre  , «ua  effeoriale  , e frmpre 
tawellini  all  operazioae  , riltra  accidentale . e 
fola  neceiriria  per  alcun  tempo . Il  vedere  dipen- 
<jfl»“lmcnte  dall'  occhio  : ma  dagli  ^ 

«cadente  : ond  i , che  ve^ 
f?  ‘ '“r  «cade, 

„ ‘‘.'ifS**  '«''''0  ■ Ora  la  dipeodeii! 

aa  , che  nell  intendere  ha  l'Anima  da'fiVcafd, 
non  i del  primo  genere, é del  fecondo  : ell'é  ac- 

k?  ?.■"?  Perfo"» , •>«  in  nieizo  a 

® corporee  d’ogn'iotor-  «• 
M/ollevino  cootra  i Vero.  Ma  fciolu  ch'ella  t-  *■  *9- 
ne  Ca , uon  i piò  cosi . Perché  allor,  fcpiraia  da 
ogni  materia,  ella  può  operare  in  un  modo  raol- 
to  divedo , cioi  cootemplaodo  le  cofe  iotellij  . 

bilidiraumentein  feieire,  e non  di  riH^ 

die  immagim  grolToline  , colorite  ad  cfi,  dal 

Che  poi  l'Aoiou  di  vcriu  non  dipenda  afiolu-  vii 
umenie  dagli  orpiu  materiali  nel  ibo  o|irare. 
né  ^ fàntalini , fi  é da  noi  gii  dimoOraio  a bai 
fiÌJÌ!if  “'■.“''re  « 9“cUe,  con- 

O^hé  ntf  '*f','«'“con  altre  ancora.  Prima, 
perché  Qcfeunaltrz  cofa  brama  rAnima  d'iùreii- 
derc  maggiormente,  chele  Ipiriruall,  lefuòllmi®.  . ' 

me,  le  divine,  le  quali  non  fono,  per  alcun  tuo-  - * 
do,  oggetto  della  Fantasia.  Segno  dunque  è, che 
1 Aouna  nel  fuoiacendèieiioo  dipende  ciseozial- 
mente  da  I feafi,alcrimeitti  non  uramerHbe  elU 
Qoto  di  follevarfi  d<  li  da  i fenfi. 

Okf«  I dò  roperazioflc  piò  propria  deriInteL 
letto 
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letto  coofifle  nn^olarmente»  noa  neiriotenderv 
dò  che  fé  apprefcnca  » ma  ìociuJicuoc.  £ 
pure  ad  uà  u!  giudiclo  , noa  rolaroente  non  è 
T giovevole  il  voto  della  Immagiiutiva , ma  fpef^ 

10  è prcgiudkiale  , porgendo  ella  airioulletco 
Trrauente  occalìon  d*  errare  > Te  quello  noa  lia 
molto  avveduto  ocl  correggere  da  le  QjìTo  le  ap> 
parcoase fallaci  di  qucirincalmi.  CbelcgQOC^uo- 
quCf  i^caonchÒ  egli  non  è ^oro  fogece^  .,  maebé 

11  dominai  Comparifee  il  Sole  fu  l'OrìxaonieiC 

ò di  occhi  recandone  tollo  atr Anima  le  novelle» 

glielo  dipinimno  per  alto  poco  più  di  due  palmi  » 
pcf  piano  a%tio  , c per  abbandonato  da  tutte 
qttplle  Stelle  lltrflolc  » che  io  unto  numerp  già 
po^Iavalio  il  Ciclo.  Ma»  cacete  purè,  tacere,  ò 
letnpliciMelIàggien,r>piglia  TAnima.  Voi  Cete 
io  Ciò  tanto  lonuoi  dal  vero  , quanto  lontani  da 
quei  corpo  Solare,  da  voldefcritcb.  Quello,  che 
a voi  fembra  si  anguflo,  fupera  nella  mole  , fioo 
a trentotto  mila  iecento  volte,  tutu  la  Terra  . 
Quello  1 che  voi  ftimace  si  piano, è un  glol>opn> 
feno,  altrettanto  lumioofo , quanto  ^litfinimen- 
fo.  E quelle  Stelle  , che  voi  credefle  si  loilo  da 
lui  fuggite  per  non  parere  a lui  fcn'e,  non  fi  fo* 
DO  rimofte  ne  pure  un’orma  dalla  loro  ordinan- 
za: tutte  gli  alìiHono  , benché  da  voi  non  vt  du- 
ce  . Or  come  l' Anima  farebbe  mai  ti  contraria 
alle  d^ftaiqnì  de'fcnC  nel  g[ùdìcare,fe  elUdi- 
pendefle  eflènaialmeote  da'  lenii  ^ £' vero  che 
ella,  come  Padrona  , fa  valerli  a tempo  e a luo* 
go  ae’  loro  riporti:, ma  fa  ancora  fprcziarli,  do- 
ve é meflieri,  fa  fcredirarlì.  Come  dunqueélo; 
To  affila  unto  alurocnie^  Noopouebbecllppol- 
feder  mai  queirampliltima  libera  digiudtearetn 
un  modo,  più  che  in  un'aitro)  a dilpctro  di  tut- 
ti loro,  fe  tal  liberti  non  fude  a lei  derirat*  da 
quella  fublimc  origine, chela  fafupcriorc  alCor- 
/. M>A>f  po  di  modo,  che  (appia  un  di  ancora ilarlcne feti- 
ff.dtrtg.  za  il  Corpo  . C9mJiti0  uuJhr  fitti  pti/Ji 

fttr,  ptr  ftt09i  y dtttfhr  fitti  tt40  pttifi , 

IX.  Quindi  è che  l*  Anima  > quanto  va  piò  Innanzi 
ncgTTanni,  unto  più  li  rinvigorifcc  , al  contn- 
'rio  dc'Scnli,  che  più  che  ìorccchiano,p|ù  diven- 
tano deboli  ,edifadatii . Quella  ragiunc  Iacea  gran 
Tonta  alla  mente  di  quel  lagace  Re  AlfunfotC*^ 
P«n9t  t f*<coota  l'illorìco  Tuo  fedele,  eia  fa  pari- 
X'  mente  in  tutti  coloro  , i quali  conlideraoo  , che 
-,'nc’ Senati  ù fogliouo prima  udire  ì Vecchi, che i 
oktnf  Giovani . Ut  fii/fut  tttttt  ^nxutìiit  , finttmiid 
j,  primtip^tttm  ttntt . Ma  come  ciò,  fe  TAntmanon 
crefccflc  di  abilità?  NépcfchéwfVcccbidecre- 
piti  corni  ulora  a rimbambire  il  difeorfo,, perde 
punto  di  sforza  un  cale  argomento  : irtelo  .che 
non  e rintellccto  quel  che  in  rlli  s*iafirvoli,tu- 
rouo  gl’  iflrumcnti,  di  cui  rintcUecto,  legatoli 
Corpo  li  ferve  nelle  fuc  operazioni . Ad  unoCc- 
runco,cui  per  l’cU- cadente  tremi  Umano,  non 
manca  l'arte,  nuacafol  untoriollrumtmco  dell* 
arte,  che  c il  braccio  làido.  Nel  rimanente  l'ar- 
te ogni  di  piò  li  raffina  con  lo  dudiare  . Rinvi* 
^ • gerite  il  braccio,  e vedrete  lo  l’ me  v‘  c . Cosi 

' interviene  anche  ill'Animi.  Donde  appare, che 

le  (uc  operazioni  non  dipendono  cflcnziàlmentc 
dagli  organi  corporei,  uu  lolo  accidcnulavenu, 
cioè  fecondo  lo  Dato  di  quella  viu  : mercé  che 
eficndo  V Anima  in  ule  llaco  forma  del  Corpo, 
convico  che  al  Corpo  li  accomodi  io  modo  ule, 

^ che  ccncepifca  tutte  le  cofccome  coft^fee,eciò 

Mt  mezzo  di  potenze  fcnlìbiìl  i che  fono  tutte 
roggette  a iogotamento.  Verrà  beo  quei  tempo, 
khe  rotti  si  duri  lacci  ^trà  ella  vagare  libera* 
mente  per  gl’immenlì  ipazj  del  Vero . e CQàre  11 
guardo  immediatamente  nel  Sole  delle  benà  in- 
tcìJigibiii,  feoza  abbagliarli  la  villa.  Cmm  tuntri^ 
diti  iUty  ^mi  nixtttm  m Jìpìbì  jibmaiii^itt /tttr» 
tttu  y tmrput  mtì  inni  rt/imfUém  : iffit  mt  Di/t 
r#^M , diceva  Seneca . 

m. 

Ma  perchè,  ripiglierete  voi . queOo.pareosado 
infelice  tralCocpo^el' Anima?  Nonera  moglie^ 
chcif  Auiou  li  fiqianctfc  fin  da  prixipie  lungi 


Sntc.tp. 

tot. 


dal  conforzio  de’Senfi,  meotredalla  4or  compa- 
gnia oou  doveva  appendere  altro . che  il  trali- 
gnare dalUfua  nobiltà?  £’ fàcile  ri  farvi  pago. 

InunapqTetu  armonia  ifemltuoni  fonoriebio- 
fli , nofl  fono  efclDn.  Conveniva  pertanto  , che 
in  quella  grande  armonia,  che  vion  formata  dalla 
fMiimecrla  delle cofe,  ficcomc  0 trovava  un’or- 
dine di  Viventi,  puramente  rpiritutle,  quali  fu- 
uo  le  Intelligenze  cclelli,  e li  trovava  un'  ordine 
puramente  materiale,  quali  fono  i Bruti  . Ani- 
mali  non  ragionevoli  ; cosf  venilTc  a trovarli  un' 
ordine  parimente  di  mezzo,  qbr  unilTe  il  fupre- 
mq,  e l’nffiino  ia  «n'wntìne/ f^ / ìnfimo  dpi 
fupróno,  iLTapr<^o:le(riim'iv:_^écome 
un  piffaggloj-cofitcncntc  il  beilo  de^purffpinti , 
cioè  Anima , e il  bello  delle ^re materie,  cioè 
il  Cqrpo:  c^fòìTe  ( come  molti  irchiàófaruuo}  un* 
Orizzonte, dpve  (i  cdagfungefWn'dW'EnilIpert 
ira.lor  W òppolli,  quello  dell'  Eterniti  , c quello 
del  Tempi . 

hi  oltre  fiiccedc  air^niim  » coma-ad  un  Mer- 
cante , .mandato  in  pjcjn*over( , dove , {g  egli  vuo- 
Je  avricebin^ fa  di  meftierì^  ajattlicon  Tindu- 
Otia.  Gli  Aageliiuoooati  ioPaetc^viziofiffimo, 
e però  a locupletate  di.opcrezioal  lublìmilaloro 
mrnte,  non  i>an  b>fognp  dì  acratfare.fuori  di  ^sè 
le  fpocic  delle  cole  •’  hanno  V Em^lo  In  fc  llel^ 
fi:  mercé  che  con  quelle  iprooo  già  prodotti  dal 
loroFaicorsoel primo Mal' Apinu/'erea- 
u povera  adatto  di  ulrtpccìe  ) per  frrniifeua, 
C«nvi  ;ne  che  le  cerchi  d)  sc^  c cosi  vagita- 
li dei  minidero  de  fcnli , entrando  ,qpzlÌ  dilli , in 
lor  compagnia,  8ffiao>di.il4bi!ire  per  mezzo  loro 
quello  negozio,  da  cui  dip>'i^c  tutto  il  luocapi- 
tale.  Ecco  dunque  uve  flu  f>ad.iU  U ncci-ffici  , 
che  ha  T Anima  di  unirli  da^oeipio  col  Corpo: 
di  fondau  fu  U neccdiià  , che  ella  hi  di  pilota- 
re in  prctlico  dalla  Iminiginativa  i fanufou  tu  l 
.quali  traffichi^  giulla  J'ihiJiti  cLqpodi.'dc,  a nì- 
venir  ricca  di  TBicndiJe  latelligeUiTC  • Ma  un 
ui  contratto  di  focieti  fra  rintvllctto  , e I fen- 
fi,  Qoné  d’uopo  che  duri  tempre.  Ove  l' Anima 
ha  b^tlevoimcnte  pfovvilla,  può  lietamente  feio- 
glieir  un  tal  contratto,  e negoziar  da  sé  foIa,fc- 

E arandoli  dal  Corpo,  e operandofeoza  di  lui  od- 
I contcmplazMne  di  tutto  il  Vero  da  lei  bramai 
to,  e di  cuituil  Buono, a Dmi^iauza  degli  Spi- 
rici puramente  iiucnettua{Ì,co^iquaIi  ellaécon- 
fioantc.  Anzi  da  quell j potrà  ella  venire  vie  più 
arrkrhita,  e miHìmamcoce  quando  per  U poca 
dimora  , che  fece  in  Terra  , poco  tempo  ancor 
hebM  da  trafficare.  V^o  e che  l’anima  non  può 
capir  bcne  tl  prefcnce'quello  (tato  più  alto  , che 
fortirà  div'ifi  dal  Corpo  : e però  caotoa’ioortidi- 
fcc  a)  penGcru  di  Morte  ptoffima» 

fV*  . 

E qucna^èrobbiezioneche.adducoiiocertJQin- 
tra  rimmdftaliiidcirAoiinauimi>a':rarroroel- 
i Huomo  alia  Morte  ; non  coniìderaodo  cl1Ì  tra 
sé,  che  queir  orror  naturale  è ^iù  aclTAppren- 
Ifcnc,  e udì’ Appetito  , a cui  di  yvrtrà  toccherà 
perire,  che  non  è nella  Ragione,  a cui  tocca  re- 
(lare  eterna.  Quella  nt^T  Intendenti  fa  più  to- 
iio  reprimere  un  tal  orrore  . Tanto  che  talor  U 
fa  gùugncre.,  qoa  già  a dirfiavdaccmente  la  mor- 
te da  sé  móieQini  { mentri:  é noto  , ch(  fqoza  la 
perKuffioQp  del  Generale  , non  pnò  un  Soldato 
volutf  a!  Campo  le  fpaile)oia  a Iotpirir1x,comc 
ùcra'chi  già  diUè:  CunSit  , ^uikut  mnt 

m'tM*  yfxfHCÌb  d»Mft  vtMist  iMmutéti»  mea  ^ Sen- 
za che  qual  maraviglia  fe  all' Anima,  per  l'amo- 
re che  ha  prefu  al  Corpo,  dtfpiaccia  di  abbaodo- 
rurlu.Ìn’inpafcolo  a i Vermi  ? Balli,  di  rifapcr^ 
che  le  fu  compagno  in  uo  traffico  , qual  fi  dille. 


forte  df^Jor  finalmeutc  toccar  di  là,fe  beata, 
ò reifera.  Ma  fc  cosi,  tarorroredunque  conicr- 
ma  riremortalicà  dell'Anima  umana  , non  U 
fcooHgge:  cneutte  ciò  tooUra,  che  nUmo  fafvel- 
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lerDy  benché  «ot)ii.diL' cuore  qucH'iIta  arpettt- 
zioo  <!i  prOBiic»)  ò di  pena  i che  duri  Tempre» 

V. 

Finalmente  l*  ultima  oppoGaione  è una  {èpa 
eersopnofifCmay  Cotto  nome  di  ritirata.  Dicouoy 
che  ie  raciooi  addotte  a làvor  della  combattuta 
ImroorunU  » non  Ceno  evidenti  : ma  che  vi  & 
può  riCpondere  molte  coCe.  Però>chepoÌTojoqur 
dire  ? Se  le  mentovate  n|iooi  npo  comparifeo* 
DO  di  buon  aCpetto  alle  menti  de’Lìbeniniy  co* 
al  ftravolte  » non  è diferedito  della  Verità  y.n'è 
Uiooló  . Come  poceano  rìfEdendere  fedelmente 
si  belli  decerti  in  tali  Tpecclii , tutti  imbrattaci 
di  fàngo/Ma  frattanto  1 fé  le  raciooi  addotte 
non  fono  evidenti  a loro  » fono  evidenti  all’  la> 
segno  di  MaeUri  ecccIGITimìtcbe  per  ull, alme- 
no io  gran  parte»  lediffinirooo.  E fìngoUrmente 
fono  cvideotì  a due  gran  Luminari  nel  Cielo 
della  Sapieora.ad  AgoAino,  e all'Angelico, ciaf- 
cuo  de' quali  (irebbe  da  fé  10)0  bailevole  a fardi 
chiaro.  Che  fé  qualche  So>Uniro»  ancor  fotitle» 
ii  fiudiò  di  annebbiare  cal'evidenza , rtducendo 
il  cucco  alla  Fede  ; già  fi  feorge  che  ciò  egli  fece 
piò  per  vagbcaza  di  contenzione, che  di  vittoria» 
come  odèfvoflì  anche  da'  Tuoi  più  divoti  Com- 
mentatori : onde  in  ciò  godè  poco  appiaufo  > e 
pòchi  adcrest). 

Fioalmente, quando  anche  fi  doveflè  concedere 
in  cortesia»  che  le  pruovc  addotte  per  Tlmmor- 
uiità  deirAniou  umana  » non  fuflcro  evìdcoctf- 
fime  y rimane  evidentiflimo  almeno  » che  fono 
degne  di  eiTere  predite  alle  pruove  opjrafie:  Gc- 
ebè  nefuiDo  Intelletto  » feoza  nota  di  fofflma 
temerità  » fi  pod'a  mai  fpofiir  più  a quelle  «che  a 
quelle.  Pertanto  a fingere  parimente  » chetale 
Immortaliti  fof&e  uoa  caufa  tuttur  pendente  al 
gran  foro  della  Ripone  » converrebbe  pure  » ad 
operare  con  fenno  » che  ciafeun  glucalfe  al  ficaro . 
Spem  , fttumm  ( fcrjve  Seneca  al  fuo 

Lucilio)^  iuttum  tmmi  «aotA*  ^tiài  ftvt. 

Che  perderete  voi  dunque  » fé  ri  atccoghiate  al 
partito  di  riputare  U vofira  Anima  eterna:  e per 
ccNitnrio  » che  non  perderete  in  riputarla  moi^ 
tale?  Eccoci  giunti  al  di  ulctmoVoi»ed  Io.  Voi» 
cui  ropioione  di  morir  catto»  Bibbia  configliato 
il  vagare  liberamente  per  ogni  campo  di  piacere 
interdetto;  lo»  cui  la  lède  di  noo dover  mai  mo- 
rire (econdoil  meglio  di  me, mi  fia  (lau  alquan- 
to di  freno.  Che  vi  par’ ora?  Perciò»  che  u ap* 
particM al  paflàto»  fiam  già  del  pari.  E'  per  voi 


finito  ogni  fpafib . per  me  ogni  flento . Ma  da 
ora  Innanzi , oh  eoe  alu  diverlìté  ! Se  l ìndovì. 
nate  voi , godefie  è vero  per  breve  corfo  di  anni , 
ma  non  godete  ora  più,  come  ne  mcn'io.  Ma  fe 
io  fonoqu^li  che  Vlndovini,  io  regnerò  furcu- 
nato  per  tutti  i fecoll  co' Seguaci  della  Provvi- 
denza divina  gii  trionfante;  e voj  per  tutti  I l'e- 
coli  gemerete  co*  Tuoi  Ribelli»  oppreiM  dal  pefo 
d'una  (lerminau  miferU  » che  Tempre  vi  aggra- 
verà più  fpteutamente , né  mai  però  finirà  di 
fchiaccurvi  il  capo . Qiul  fenno  dunque  farebbe  » 
quando  le  cofe  nel  PctTcgrioaggio  di  quella  vita 
reftaflcro  ancora  dubbie, noo  voler  pendere  dalla 
baoda  del  Monte  , più  toDo  che  dalia  banda  del 
Precipizio  ? £ nondimeno  da  quella  pendete  voi . 

Se  TAnimaé  caduca»  dicea  quel  Savio» non  vi 
farà  chi  dopo  la  morte  nofira  d pofsa  rimprove- 
rare rabbigJio  tolto»  in  riputarla  Immortale.  E 
fe  è immdmle»  oh  come  a noi  toccherà  di  rim- 
proverare con  piacer  fommo  » chi  fc  la  finfe  ca- 
duca ! Ma  io  non  vi  dico  nulla  di  ciò»  pv-rrhè 
voglia  quali  permettere  al  vollro  cuore  un  pie- 
cojo  dubbio. in  cofa  che  è unto  cera.  Ve'l  dico 
a Ibprabbondanza  di  verità  : mentre  quell' ifteTso 
vederequanto  più  operi  prudentemente  chi  tiene 
Hmmorcalici  deirAnima  unucu  ,chc  chi  la  ne- 
ga » diroollra  evidencetnente  qual  fia  la  fentcoza 
vera. 

Lafclamo  dunque  di  voler  più  difputare  contri 
noi  fidfi  , c cootra  tutti  i lumi  della  Natura,  la 
quale  da  tanti  verfi  ci  la  apparire  la  nobiltà  del 
nollro  cfsere  fempìterno  , affinchè  ci  andiam  di- 
AKMaendo»  dopo  una  breve  fatica  »a  goderne  1 
(rutti.  Muoiano  pure  quelle  membra  Iutofe»che 
fono  fottopolle  alla  morte  : ruvmioo  le  pareti  di 
quello  carcere,  che  ci  tien  ritlrecto  Io  (pirico» 
nato  al  Soglio  : ufeiamo  dallo  fquallore  di  quelle 
si  nere  tenebre  a quella  luce, che  l'opra  noi  Jorri 
fubico  folgorare  nell'  ifianuneo  tragitto  da  uà 
Mondo  alralcro  ? Che  temer  tanto  ? D/Vr  i/fe, 
f»fm  tMttrmmm  fi/rnnUai  , ^ttrrni  Sa- 

ta/ii  tft  i amai  1/4  fig 

fU4^ tms  ? t^i$  apeftmi  9$ . Viaitt , ^uì  u rrv^tt , 
diti  , ^ 0K  €$mmifrm0  fmdi  , #/»V<  V0ntrit 

0Àueat,  AiiijmamtU  Satmfs  mreama  tUi  tfttftmmr  t 
dìfttrtktwr  0atlgé  /ma  mmdlfé0  tiara  partu- 
$i0t  (^t.  Credete  torte,  che  laFcde  fola  fia  quel- 
la, che  faccia  parlar  cosi  ? Cosi  ancor  fece,  che 
UveUafac  un  FUdòfb»  ia  Naura. 


CAPO  TRIGESIMOTERZO. 


t 


II. 


De//a  neceffttà  dì  una  vera  ‘^elì^hney  e del  modo  dt 
fcorgerla  tra  le  /alfe. 


E vi  ha  un  Dio  ociri/oi- 
verfo  » v'ha  Provvidenza  . 
Se  v’ ha  Provvidenza  » l’Ani- 
ma dunque  t immortale  . 
E fe  TAnimaé  immortale, 
forza  é che  vi  fia  quàtche 
Religione  , e Religioo  vg- 
ra  » la  quale  da  tale  Anima 
fi  profcITi . Eccovi  una  bella 
catena  d'oro  » tratta  da  ciò 
che  fi  è difeorfo  fin'ota  per  arrefiart  i penfieri 
iufoleatt  degli  Aietfii . 

I. 

'Rimane  folò’  a dimuHnr  loro  queft' ultima 
verità,  cioè  a dire  la  necclfità  di  una  vera  Rtlì* 
|H>ne  da  profefuni.  Ma  quello  èfacile.Coocior- 
?iachè,fe quella  Divinità  che  ricooofeiaroo,  non 
è addormentata  » ma  Provida,  conviene  che  ella 
b^bia  qualche  berfagtio  a cui  ordini  rUnìverlb» 
Don  iotendeaikli  altro  per  Provvidenea»che  una 
Ragione  d'Jodirizzar  Ci^amcote  i Tuoi  m cui  ai 


fine.  Or  quello  berfaglio  » dove  ha  rimirato  Dio 
nella  formazìon  delle  cole»  non  può  el^sere  altro 
che  egli  medelìmo:  ilquaicycom'è  il  primo  Prin- 
cipio di  tutte  loro  » cosi  debbo  cfserfM»  ancora 
1 ultimo  Pine.  Non  già  perchè  da  ciò  mai  rìAiIti 
alta  lua  Natuu  divina  alcun  jpregio  intrinlVco 
( non  potendo  egli , che  é abilio  di  perlVcionr  » 
nè  creicere  , nè  calare  dentro  di  sé  ) ma  perché 
glie  oe  ridondi  bensì  qualche  onor'cilrinfeco»  io 
virtù  di  cui  foddislàccia  a quella  ftxive  Inclina- 
zioocyche  egli  ha  ,d*eTsere  amato  dalle  i'ueCrca» 
ture»e  riconofciuto»quaÌe  lor  benevolo  Autore. 
Sicché  il  formar  quello  Mondo»  non  fu  alcroaila 
fine  , che  Calzare  un  Tempio  Ibocuofo  ai  Tuo 
Nomered  ilnultiplìearvi  le  éreatSire  ragionevoli» 
non  altro  fu. che  un  mulciplkarvi  gliAdontori. 
Ma  fe  è cosi , fu  confegueatemeace  di  eCprefia 
necellìtà  » che  manifefla^  aiKhe  a gli  huomiiil 
in  qual  maniera  egli  amafae  più  di  venir  da  (or* 
adorato  in  cosi  bel  Tèmpio  ; e con  qual  culto  » 
eoa  quali  cctimonio  1 «oa  quali  riti  fi  -^lovefaé 
procedere 
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procedere  in  dirgli  ornarlo . SnbUtre  ciò  » fu 
appunto  flabilirc  la  Religione  di  cui  fi  cerca  : 
mentre  la  Religione  altro  non  è|Che  una  Virtù» 
che  ci  tien  legati  a Dìo  con  quell* ofiequio  fpc-^ 
ciaie»  che  egli  a noi  chiede>qui1e  Prioctpio  deir 
cfser  nofiro  » e qual  Fine. 

Che  (e  la  Bonti  divina  ha  per  cofiame  di^  ac> 
coppiarc  contlnovamCiUe  allaQloria  propia  Tuti' 
UÙ  delle  Creature  » e malfinumeoce  di  quelle 
che  fon  capaci  di  conofeere  U loro  Autorete  di 
amarlo  » quali  fono  le  RagtofievoH  ; anche  per 
queflo  capo  non  porca  non  efiervì  qualche  vera 
Religione,  in  virtù  di  cut  divenif&ero  gli  hu<H 
mini  più  perfetti  . E chi  non  fa  , che  la  perfe- 
zione di  qualunque  cofa  inferiore  confifio  infpg- 
gettarli  del  tutto  alia  fuperlore  . come  fi  feorge 
neirAria  , che  allora  diventa  piu  finccra  . e piu 
iplendida, quando  fi  lafciapìù  dominare  dai  Soie? 
C^venne  adunque  , che  a voler* ef^ere  gli  buo' 
mìni  più  perfetti»  u fottoponrlu-ro  bene  a Dio, 
ci  con  l’animo,  si  col  corpo  : il  che  allora  acca- 
de » quando  il  Corpo  co'rìti  eficrni  accompagni 
TAuimo  nelle  protefiazioni  interne  | che  tra  si 
rende  alla  Divina  MaelU  : procefiaziooi  femore 
di  nuovo  meriti  per  la  Fede»  che  l'huomo  iVm- 
pre  rìttuova  in  rlcrcicarle  . 

Quefla  Religione  poi  « che  è un  beato  compo- 
fio,  e d'infegnamenti  ad  ou-irar  Dio, e di  mezai 
da  fuadaguarlelo,era  parimentedi  fomma  necci; 
Ctà  al  vivere  fcarabievole  delle  Genti  in  tran- 
quilla unione  . Perché  , quantunque  la  Giufi^eu 
cerreaa»qualur’ armata  ella  va  di  pene,  e di  pre- 
mi,Ga  qualche  poco  abile  a ratfrcoarlc,  non  è a 
badaoza:  mentre,  chi  occultamcnce  faprlìe  con- 
durre a fine  i Tuoi  difegni  perverfi  di  rubare,  di 
ammazzare  , di  adulterare  , fi  riderebbe  di  tutte 
te  leggi  umane  , le  qu^i  polTono  Hrepitare  benii 
concra  i ialli  noti,  ma  che  poiTuno  fare  centra  i 
DaTcofii  ? Al  perfetto  governo  delia  Repubblica 
era  pertanto  neceflario  anche  più  il  timore  di 
leg^  non  difprezzabilt  » quali  fon  le  divine.  E 

auetle  appunto  lon  quelle  , che  iirtuona  al  cuor 
i ciafeuno  la  ReUgiooc,  armata  anch’efTa»  e dì 
premj,e  di  pene  , ma  di  altro  pefo,  da  compar- 
tirli nelU  Vita  di  li,  che  non  ha  mai  fine  . 

Quindi’é,cho  la  Religione  parve  ad  alcuni  in- 
venzione fagace  della  Politica,  tanto  vale  al  ben 
governare.  NaUm  tumnhittiiintm 

fmprepi$i9  . Ma  non  confiderarono  quelli 
iciocebi  1 che  la  Politica  non  può  a veruno  fare 
mai  credere  fermam^tefopra  ogni  cola  ciò, che 
no»  gli  può  dimollrare.  Vi  vuole  a unto  quella 
grazia  interiore  , la  Quale  non  é in  potere  defJa 
Politica . Quella  al  più  al  più  porrà  fare  teocM 
per  verIfimiìT  quegli  ahlcoii  , che  ella  va  ordi- 
nando a capriccio,  ma  non  patri  mai  farli  indù* 
biuumence  tener  per  veri.  E rOpinione  beo 
può  , fino  a -certo  legno  , contenere  i Popoli  in 
freno  , ma  debolmente  , mentre  a lei  vaeiiia  la 
mano.  Più  coflo  da  ciò  mi  giova  ritorcere  i’ar- 
gomcnto  in  si  fatta  tu  ila.  Se  affili  di  contenrre 
i Popoli  a freno  , é buona  una  Reiigionc  anche 
immaginata , quanto  migliore  dunque  farà  una 
reale  ^ E ie  la  reale  é migliore  , chi  potrìper 
quello  medefimo  dubitar  che  ella  non  vi  na  ? 
Ne  ha  da  Capere  un'buomo  . più  che  Dio  ftcllb, 
ad  architettarla?  £ pur  farebbe  cosi,  quando  non 
Dio  , ma  l'haomo  fotre  colui , il  quale  bavere 
inventato  un  morfo  sì  forte  ai  Vìzio  , e un'ìn- 
centivo  si  nobile  alla  Virtù  , e ad  un  ul'buomo 
più  dovreÙ^  il  Genere  umano  , per  loconfegui- 
roento  del  fuo  ben  vivere,  di  quello  che  dovelfe 
al  medefimo  Creatore  per  lo  coofeguimeiho  del 
puro  vivere. 

Dipoi  ,cht  havrebbe  potuto  la  prima  volta  fin- 
gere al  Mondo  onaReiigioue  non  vcr^  fé  non  a 
SmUicudine  di  una  vera  ,che  già  vi  fbflc  ì La  Co- 
pia preUppooe  1* Originale.  Il  Corpo  è più  anti- 
co deirOmbra.  Né  mai  fu  prima  U Ladra  a for- 
mar la  moneta  falù  \ iìu  prima  il  Principe  a fab- 
bricjxsc  la  vera . 


Finalmente  come  potrebbe  inai  la  Natura  urna-  VII. 
na,  che  éRagionevoìe^cavare  il  fuo'prò  maggio- 
re dalla  Bugia,  che  é il  matttor  Nimico  che  eli* 
babbia?  La  ruggine  non  pericziona  il  ferro  , ma 
loconfama.  E cosi  veggiamo  che  le  Religioni 
bugiarde»  non  follmente  non  hanno  aiutila  mai 
^ Natura  umana  ad  openz  da  Quella  che  ella  é, 

Tioé  a dire  daRieionevoIe,  ma  l'hanno  fatta  de- 

SC'nerare  in  Brutale  , come  chiaramente  fi  feorra 
a i tanti  Viz;  e di  Alterigia  , e di  Senio  , e di 
Spietatezza  » che  fotro  quelle  hanno  fr'rupre  in 
lei  dominato, più  che  Tiranni.  Qtjplla  Religione  . x- 
che  riefee  gUivevolc  al  buon  ^verno  , é la  vera  ^ 

folatcì^  quella  la  quale  fa  epe  l’huomo  ìnT^  ' ^ 
rà  conofea  il  Tuo  Primo  principio  , e per  conle- 
guentc  anche  il  fuo  Ultimo  fine  , e che  à lui  fi 
unifea.  Onde  come  i Tempi  più.  fontuoH  vaglio- 
00  molto  ad  adonur  le  Città  » benché  tioii  fieno 
di  primaria  intenzione  eretti  per  adornarle  , iiu 
fieno  eretti  per  rendere  culto  al  Cielo  , cosi  la 
Religioné , benchc  dì  Tua  natura  fia  flabiliu  ad 
omattio  dclÓeatore  » giova  di  rìHelTo  alla  viu  '* 

civile  iocredìbilmence.  y.i. 

Ripigliando  dunque  da  capo:  fé  Dio  v'è,  e «'é 
Provido  , e v'é  rofieote  . tocca  dunque  a lui  di  j.ràa.i. 
vedere  come  gli  piaccia  di  rimanere  onorara  da-  ^ • g,‘ 
gli  boomlni  in  fu  ia  Terrà  , ikw  cocca  a gli  hao- 
miai  di  determinare  cumc  babhiaoo  ad  onorarlo; 

E pollo  ciò,  non  vi  può  edère  Rdlgion  lufiifieu- 

ce,  la  qual  non  fia  da  Dio  rivclari  di  bocca  prò,  j,  jìj, 

pia:  non  gjà  ad  ogni  huunio  , il  quale  a mano  a . 

roano  entri  al  Mondo,  che  faria  troppo;  ma  folo  j'tii.x,  * 

da  principio  ad  alcun  di  iora>  che  i'.lubUia  pM 

con  le  Tue  debite  pruove  crafrodTa  a iPulleri, 

Che  però  tutto  U nufirofludio  ha  dacoafillere  ia 
quello:  in  ravvilàre  la  Religiun  da  Dio  rivelata, 
rateo  ciò  » 000  altro  più  et  rimane  , che  andare 
incontro  a queirunica;e  genutlcflì  baciarle  i pie- 
di con  intimo  fentimcncp  di  cauivare  ogni  uo-  ... 
Aro  orgogUffia'fuoì  deccì^»  come  a* divini . 

Dove  fon  però  quegli  audaci  » 1 quali  arrivano  ix. 
a dire  per  loro  gloria  , che  non  veggono  vora 
terreno  fermo  ui  cui  fondare  U loro  ìwiubil  cre- 
denza : e pérciòripofandofiaguumencc  lopra  una 
cale  Ignoranza  , benché  fupina  , come  fupra  una 
Coltrice  dì  favìezza, giacciono  io  alca  uocce  d'in- 
fedeltà , ollentando  ancora  ad  altrui  quefle  loro 
tenebre  , afTai  più  di  qu^i  A biffini . ua  cui  fi 
vanta,  quali  più  chiaro  di  volto, chi  l'hi  più  ne- 
ro. Ah  che  crc^ipo  è beftìale  coteflo  loro  ripofo, 
e troppo  ancora  é mortale  ! £ bcAiale,  perché  é. 
da  Bdlia  non  volerli  chiarir  di  una  verità  cosi 
rilevarne,  che  non  fi  può  non  trovare  da  chi  la 
cerchi  con  animo  difappalfionato  , unte  fono  le 
faci  accefe  a froprtrla.  Ed  é mortile, perché  fic- 
comc  la  vera  Reiigiune  fi  regge  fu  la  vera  Fede, 
cosi  la  vera  Speranza  della  faiate  fi  regge  fu  la 
vera  Reiigiune -Dove  manchi  uoca!  fondamento, 
oott  fi  può  alzare  altra  mole  , che  royinola  . 

Chi  peròhebbe  forte  di  natecre  in 'grembo  alla 
vera  Fede  , ne  rinarazj  Dio  giornalménte.  Chi  x. 
non  hcbbela  , che  ha  da  fare?  Vadane  in  cerca: 
né  li  dia  paCÒfioihe non  giunga  a trovarla.  Quei 
Dio»  che  come  Prima  Verità  ha  manifetUci  m1* 
huomo  gli  anicoli  che  egli  ha  da  tenere;  e che 
ci^mePrtmaSancicà,gli  ha  palefaie  le  virtù  pari- 
mente, che  egli  ha  da  efcrcitarc,  fe  vuol  falvar- 
fi  ; noh  ha  favellato  di  modo,  che  non  fi  polla  tl 
fuo  linguaggiocapire  da  chiunque,  fciolcoda  qua-' 
lunqite  perverta  anticipazione  , cerchi  con  piana 
fincericl , non  di  convincere  altri  , ma  ie  mede* 
fimo  ; non  di  cavillare  , ma  di  credere  ; non  di 
conceoderc  , ma  dì  capacìtarfi.  Il  panno»  inzup- 
pato ociracqui , non  é atto  a imbere  la  grana  , 
ma  lì  afeiu^i  ben  bene,  e la  imbevcrà. 

Oltre  a ciò  ri  medefimo  Dio  Ila  Tempre  pronto 
ad  aggiugnere  nuovi  lumi  alla  fiacca  mente  |nuo- 
vo  calore  alla  fiacca  volontà  , per  cui  più  loave- 
mente  ci  affezioniamo  alle  fuc  voci,  come  a ve- 
ridiche 1 e alle  Tue  leggi  » cikdc  a vitali  | purché 
rlcooo- 
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ricoBofceodo  U Jfsitttma  Fedet  qujl  dono  fom» 
mo  dì  lui  > ci  cfbrziamo  con  omilifliime  fu^li* 
cbc  di  ottenerlo  dalie  Tue  mani,  con  intenaione 
di  Tolergiiene  Tifere  Tempre  nati  . Non  UTciò 
sui  di  trovar  Dio  chi  cercoUo  Coceruneote  : 
giacché , quanto  egli  ù oaTcoade  a i Superbi  j 


amatori  di  Te  medefiui  y tanto  fi  Icnopre  a gii 
Umili  « amatori  , non  di  sé*  ma  del  Vero , fi 
quale  alla  fine  altro  non  è che  Dio  fielTo.  Ahfc»n^ 
éi0i  héc  d ^ Prudenti tmi  : ^ repr^ 

‘ M psrvmìis^ 


tufi  4 


PARTE  SECONDA 

CAPO  PRIMO 


Quanto  eotroenga  tbe  Dìo  ci  guidi  per  via  di  Fede 

;t^as  LR.ODDO  rAnvi^n  aIw»  I unaL*  A nM  iiM  nrinAÌnln  Joll* 


Roppo  diljcata  coovieo  che 
fia  dì  veriti  quella  Spola  , 
coi  pefaoo  iefin  le  gioie. 
E tali  Imo  TAnime  di 
nolti  Crìflianl , col  (em> 
bra  di  grave  incarico  la 
credenza  di  canti  loro  ec- 
ceifi  mifierj . Come  ? Sì 
fiimeri  ùvor  fommo  ^ Te 
un  Re  terreno  notifichi  ad 


t 


un  Tuo  Suddito  alcun  Tegreto  del  gabinetto , e 
ù fi  Aimerl  Tornino  aggravio,  Te  lo  nutlfidii  il 
.e  celefie  ) lo  dico  per  lutti  i capi  Tu  convene* 
Toliflìmo  , che  il  Siuorc  cl  gnidaTse  via  di 
Fede.  CoavAetollnimo  In  riguardo  Tuoi  con  ve- 
nevolifiimo  in  riguardo  nofiro,  e convencvoliTsi- 
mo  in  riguardo  ancor  delio  cole  t che  porge  a 
credere . 

I 

In  riguardo  Tuo,  non  era  TorTe  il  dovere,  che» 
qual  Sovrano,  venìTse  Iddio  riconofeioto  da  noi 
conqualchc  oTsequio  proporzionato  aquella  bella 
natura  che  ci  donò  , nel  Tormarci  liberi  f Ma  il 
piò  proporzionato  appunto  era  qpefio  : che  Tog> 
gectaffimo  a 1 pìé  di  lui  con  vigore , non  Tola- 
mcnte  la  Volonti  , dove  ripugoiTse  > ma  rintel* 
letto.  Come  poteva  però  quello  eTi^uirfi.Te  non 
in  coTe  difficili  di  credenza  f Perciò  fia  Tcrìtto  : 
P/urìmn  fmper  fem/iim  àernénnm  ijltnf»  funi  tiii , 
perché  a quelle  ancora  chlnaTiimo  il  capo  attero. 

Quindi  quale  onere  Tatcbbe  quello  di  Dio,  Te 
fi  coaMneaTte  , che  di  lui  non  làceTtimo  altro 

fiudizjo,  che  quale  a ooi  vien  dettato  dal  noftro 
énno  ^ B(ft  Delie  av4gM/  vintene  feieiaiam  ma- 
Jhsm.  Coovien  che  lutti»  in  guifa  dì  abbarba- 
gliati, al  fifiàrci  io  lui,  ioi  calumo  di  Tubito  le 
palpebre  , anzi  le  chiodiamo  , conTelaaodo  con 
umilti,  che  d balla  il  credere  quel  che  non  cì  è 

Saffibile  di  capire.  Il  maggior  onore, che  llMae^ 
ro  riceva  da'fuoi  DiTcepoli , ecco  qual'é;  che 
quttli  filano  <1  Tuo  detto  . Adilj'ttmtm  cpmtt 
ettdert.  E beo  tal'onore  cì  venne  chieflo  da  Dio 
con  giufiizU  grande.  ConcioTcìaché  , bavendo  1)^ 
primo  huomo  voluto  al  Cicllmente,  nel  P^radiTo 
temftre  , iare  al  detto  delTlnimico  , benché 
foue  detto  oppofiifvimo  alla  Rmìooc,  come  non 
era  ffiuflo , che  dordie  egli  nate  al  detto  di 
Dior 

In  riguardo  nofiro  poi , di  qual  modo  potevafi 
InOituire  un  commercio  fiabìle  Tra  l'huocno  e 
Dio  , Tenia  la  Fedo  : mentre  Tenza  la  Fede  ne 
anche  può  fiabilirfi  tra  Imomo  e huomo?  Tutto 
di  fa  d'uopo  il  fidarfi  delle  altrui  relazioni  in 
anari  Tommi:  e Te  fi  crede  a un  Fanuccino,a  un 
Famiglio  1 come  non  dovrà  darli  Tede  alTifidlb 
Principe  f Anzi  per  abiliurci  alia  Divina  amici- 
Sia , non  rimanevaci  altra  via  che  la  Fede  % La 
, Tarn.  //. 


quale  è gii  come  un  principio  deH'ìfieflj  arnica 
zia  ( mqntre  é una  comunicazione  de'  configli 
divini , ad  altrui  nalcolll  ) ò^  aliaaneo  n'é  il  firn* 
damenro  . La  Vìfione  Beatifica  é il  fònd^enco 
di  queU'AmorctChe  portano  inCido  a Oiotutti 
i CompreoTori  ; e la  Fede  Tuftìtuita  alla  Vìfione 
Beatifica  • ha  da  ^cre  il  Tondamento  di  quell* 
Amore, che  io  Tu  laTerra  parimente  gli  porcino 
i Viactm . Cosi  noi  fiamo  certi  dì  amare  Dio, 
fecondo  ch'egli  é : che  é il  Tolo  amor  giallo  . 1 
finti  ne  Tono  certi , perché  tale  lo  veggono  qual* 
é:  noi,  perché  cale  il  crediamo. 

Ma  , per  procedere  in  ciò  piò  djfiJntamenre  : 
di  due  geoerì  Tonò  le  verità  conceroeoci  a Dio  . 
Alcune , che  eccedono  dt  enn  lunga  il  vigore 
delia  Ragion  naturale . E tale  è reflcre  nella  Tu- 
fiaoza  Dw  Trino,  ed  Uno,  e certe  si  fatte  , cui 
la  Ragion  naturale  , non  pure  é loTca , ma  cieca 
dal  oafcimenio.  Altre , che  non  io  eccedono  la 
finii  modo  , ma  pure  hanno  bìTogno  dì  molto 
ajuco  a cuirfi  bene  , come  Tono  reflenri  no'Au» 
tote  deir  unirerTo,  e quefio  Incorporeo , PoteiH 
cc,Provid(^  Ciufio,  e varie  non  difTimili  verità, 
che  ntolii  Fìloiofi  Tono  arrivati  ad  invefligar  eoo 
U Tiee  pigUau  in  prefiito  dal  loro  acceato  di* 
Tcorl'o . 

Se  noi  guardiamo  alle  prime,  qual  dubbio  v'é, 
che  non  fu  di  bii'ogno  andare  per  via  di  Tede, ma 
fu  di  necefficà  , meocre  la  fòla  Fede  havea  quivi 
da  fare  il  cucco.  Quelle  Tono  quelle  verità  di  cui 
Tpccialmence  dillè  Santo  Agufiìno , che  Te  noi  le 
voleffimo  prima  cooofeere,  e dipoi  credere,  non 
le  potremmo  né  credere,  nè  cuoofeere.  si  prime 

tvinifttftj.  frtdere  net  tredtttj. 

net  eegnt/eeTt  vsJeftmees  . £ però  Tolo  potrebbeu 
da  qualcuno  qui  dubitare,  come  Tofiè  mai  conve- 
nevole quello  ciCo,cbe  l'nuomo  bavelle  a fegulre 
U Fede  ToU,  mentre  efièrc  huomo  è llficiTo  che 
eiTere  Ragionevole.  Ma. come  no,  Tc  anzi  a per- 
Tezionarlo  tal'é  U vta?Qucfia,  le  fi  confiderà  ò 
Teccellenza  dogai  natura  inferiore, e cooTeguen- 
temente  Tnbordinata  alla  Tuperiore:  che, oltre  al 
moto  propìo  , che  é nicn  perTruo  , partecipi  il 
moto  ancor  della  Tupcrime , laTcundofi  da  lei 
trarre  ad  operazioni  mò  rilevatedelU  TaanaTciu. 
Coai  que' Pianeti , eoe  mai  non  Tono  acci  ad  an- 
dare da  Te  medefimi  , Tenooché  dall'  OccaTo  all* 
Orto,  acquìttano  una  virtò  molto  piò  eccedente» 
mentre  nel  tempo  flefib,  co' moti  del  prinaoMo^ 
bile, fi  lalciano  rapir  dall'Orco  ^l' OccaTo .£ uU 
in  noi  fono  i moti  di  quella  fc^,  cho  dumo  n 
Dio, non  curando  di  fàper’ altro:  motlcheci  fol* 
levano  ad  operar  Topra  quei  che  fia^  . 

£ vaglia  la  verità  , mentre  età  l' huomo  fbn» 
da  Dio  Tublimato  ad  un  fio  ti  eccclTo,  quaFé  in 
Vifion  Beatifica  , Vifiooe  cocaimsnte  Ipiruiule; 
troppo  era  giuflo,  che  ■‘»daflc  prima  a ciò  di- 
fpoModo  col  puro  credere  quel  che  po*  «orca 
' ji^  contem* 
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coflteroplire  : sicotre  coti  etli  f»  foIienocioG  a 
poco  a poco  di'lVnfi  vili,  incapaci  di  veder  Dìo, 
•Ile  opcraziooi  couimeote  allmtc  daTenfi. 

Che  fe  guardiamo  a quelle  altre  Vcriii  divine, 
cui  pud  il  nolìrodifcorro  arrivar  da  »e,uid’uoM 
che  queOe  ancora  dovdTe  Thoomo,  non  fola' 
mente  indagarci  ma  ancora  credere  . 

Prima  ,percbécosl  le  dov^  arrivar  più  tofto', 
non  fi  potendo  in  altra  gaifa  ottenere  fopra  la 
Terra  perfetta  (cienaa  della  DivinUJi  , fenxa  il 
fimdamento  di  molte  fcienxe  anche  umane,  non 
confegutbiU  • fenonché  in  decorfo  di  tempo. 

I^i , perché  cosi  tale  feieoea  foAe  più  agevol- 
mente comune  a ratti  ; ritrovaodoG  molti  rozzi 
d'ingegno  , e molti , le  oon  rorri  , almeno  4|- 
Uraeti  neccGariamence  in  diverfe  cure  , ò làmi- 
giurì  ydmercaiiuii,òmcccanicheiòioilitaO, che 
non  danno  luogo  agli'Audj  più  foilevati.  E Metti 
ODO  hanno  anch'eOi  a fapere  ciò  che  fìa  Ofb? 

AH  uUimo,  percbàtale  feienza  folte  per  via 
di  Fede  anche  più  ionllibile:atccfo  ebo  nelle  ve- 
riii  confeguite  per  via  di  puro  difeoffo  , benché 
acuciilimoi  fi  polTooo  pigliare  non  pochi  abbagli, 
come  ti  pigUaroM  tanti  Filofofi  grandi , che  di 
Dio  faveiUrooo  oa  bambini  . CW  tin 

^ f dìfit  SsnUut , 

Q^l  più  bell'  onore  poteva  dunque  a noi  fare 
Iddio,  che  fapplire  egli  alla  nollra  iacapaciti  , 
con  fare  aooi  m rincerpetre  di  sé  GeiToé  Veg- 
liamo* che  a ben’ìntendere  la  formazione,  Tin- 
dole,  le  indultrìole  di  ana  Formica  , oon  bafte- 
rebbono  tutti  grincelletti  di  r(ue(Ìa  mlfera  Ter- 
ra,consunti  ìnGeme,  dopo  gli  Itud;  di  un  feco- 
lo . Che  dunque  mai  con  Gcurezza  pot^bono 
faper  gli  huomìni  di  quella  Natura  iocreaca  , la 
qual'é  un’Abillb  di  luce,  fe  non  G folte  dia  da  sé 
•■npUciuta  begnignamente  di  dir  che  Ga.^ 

negli hupmiot  UpaGtoaeychefpef- 
fo,  Denchédotti,  fa  travederli  , come»  benché 
dotti,  travc|gyiM  gli  Ubbriachi , £lb  traveggo- 
no nelle  coleancor  chiare,  quanto  più  travede- 
rcbboQo  nelle  ofeure,  quali  fono  le  cote  di  Uda 
lenti  ? Non  era  dunque  poiTibilcicbe  griutellec- 
tl  umani  per  altra  vu  adcciltero  iimaobilmeote 
alle  notÌM  del  l'omino  Vero,  che  per  via  di  Fe- 
de divina,  la  quale  , a gaiCt  di  5coru  amorevo- 
liilima,  delTe  loro  anche  il  braccio  fra  tanti  in- 
ciampi , dove  altrimenti  vcrtebbooo  a trwollare 
di  notte  folta. 

m. 

£ qui,  per  far  palTaggio  al  terzo  riguardo, che 
bebbe  Iddio  nel  guidarcipcr  vU  di  Pedefriguar- 
do  appartenente  alle  cote  che  diede  a credere  ) 
bcn’apparircerubito,qoantoGA  iaiollerab<Ìe  quei 
linguaggio  di  certi  Audaci,!  quali  tractaadodcl- 
U Fede,  oc  parlano,  come  affato  d'  una  ign<^ 
tanza,di  una  violenza  della  Rsgtone,dl una  vil- 
tà della  Mence . Chi  ^feorre  cosi , merita  il  tì- 
tolo dito  • lui  dall' Apolloto  f dote  dice  : Smffr- 
kutfll  ^nikii  ftitns.  Égli  é aia' Otre  vile  « canto 
più  gooGo  di  sé,  quanto  più  voto.  La  Fede  è una 
nobiTti  deir  Intelletto,  jhc  lo  rende  come  divi- 
no : ed  é lina  fortezza  : ò per  dir  meglio  , una 
gencroGù  della  mente, che  per  tal  via  folleva  sé 
topra  sé  : CdunjO#/  lnttlhBu$ , come  giu- 
flamentc  chiamata  fii^l  gran  V^cqvo  di  Parigi . 
E quefle  putride  Lucciole  , che  /cri  Mn  diUin- 
guevaoG  dal  letame  « per  uq  poco  di  fpjeRdore 
vacUiante,  che  la  Natura  accme  loro  fu  'I  capo; 
vofdiono  aranzarG  a motteggiare  di  fempU^  quel 
Fnàele,cbe  credei  Dio  J Noacredono dii, per- 
ché non  fanno  domandare  al  lornlntcllwo,  un- 
to,ebe  G alzi  un  dito  fopra  la  sfera  de’ feoGigoo. 
bili . Nv»  tàpìuM  FiVrì  wagd/iwAra 
l^p»«^»«ipri7#f«idìire  Ambrogio,  e dilTe  divùu- 
mente  . si  ravvolgono  lempee  d' intorno  aqoaU 
cbeefpprienza  f^iubìle,e  nel  reflaotc 
ìf>**f*m  y kÌAfpé9im4Ht  , amando  per  loro  Guida 
in  ogni  gtodizio,  più  U Fantasia,  ebe  la  Fede,  a 


guift  di  quei  Nobili  fveoturatl , ebe  allevati  da 
piccoli  tra'Eifolcht , non  fanno  poi  concepirò 
ientimenii  mai  degni  de'  lor  Nauli. 

Cbe^  favéliare  é cocefto  : chiamar  la  Fede  una 
violenza  defla  Ragione?  La  Fede  non  c«>ncradice 
alla  Ragione  giamout , ma  la  perfeziona  , come 
di  fopra  fu  fcorco  : ond'é,  che  bmms. 

iMtfft'uMtitme  etmp^thtn^rt  mcnpfte0y 

pùnitttd*  compUfiitut . £ cosi  oelle  veriti 
divine  , non  indagibili  dalla'Ragion  naturale  * a 
noi  baGa  di  far  paleie,clie  non  li  oppongono  alla 
lUdun  danzi  ^cca,m4  la  trapalTano, calpeflan- 
dola  folo'i  quando  é fuperba  . Nelle  indagali , 
dìmoGriamodi  più  quanto  bella  lep  elfa  f^da 


XV. 

Amir.  /. 
r.j. 


con 

non 


la  Ragion  naturale  . awalonca  da  effe  , 
iltrìmeoti,  che  rOccQ‘0  dal  Cannocchiale. 


XVI. 


Chi  dipinge  fu  1*  Alabaflro,  oon  vi  Icaocella  mai 
le  fUc  vene  , ma  le  pcomovp,  e fc  nc  vale  a van- 
taggio. Chi  fnulu  rOro,oo‘l  guaGa.  Chi  rica- 
ma fu  rOGro  , non  lo  (colora  . Come  può  una 
luce  fare  giammai  cootraGo  ad  un'altra  luce? La 
Fede  é una  Ragion  fuperiore,ctóé  un  raggio  di- 
retto  del  divln  Volto:  e però,  comepuò  clUfar 
pregiudizio  alla  Ragione  inièriore, la  quale  é un 
faggio  di  quel  Volto  rocdcdmo,m4rinefio?  E al 
ceno  da  cervello  fedizioGGimo  , il  mettere  dif- 
fcnGonc  tra  due  luci  unto  conformi,  quali  fono 
luce  ritlcflàjc  luce  diretta.  Sono  le  Scienze  coa- 
Grdcrate  alla  Fede,  anzi  conGnantì.  Dove  nnifM 
la  Terra  , comincia  TArìa  . Dove  Gnifeono  gli 
Elementi  ,coinincU  il  Cielo  . E.éovc  Gmfcoao 
1 lumi  deir  Intelletto,  ò s'indebolifcoqo,  comin- 
daod  i lumi  di  Fede;' lumi,  che  fono  incompara- 
bilmente più  nobili  d'ogni  Scienza,  si  per  log- 
getto  conofeiuto,  che  éDio,e  le  Veriti  pfom}iU 
pte  dalla  Aia  bocca  : si  per  lo  modo  di  cooolce- 
re,  che  é A^ranòaturalc  ,eioè  dipeodcnic  da  un 
conforto  che  avanza  tutte  le  forze  della  Natura; 

^ per  la  certezza  di  detto  coQolcinMto  : cer- 
tezza tale,  che  maggiore  non  truovaG  io^  Paradi- 
fo  , (e  non  quanto  quivi  vien  da  cognizione  in- 
tuitiva , come  G accennò  da  principio  , e qui  da 
aRattira.  Nel  rimanente  , tqjni  atto  di  Fede  ha 
una  conoellìone  tanto  ell'cnzlale  con  la  pnma  Ve- 
riti , quanto  ve  l'haUiia  qaeÌio,cheédi  Viùone . 

Che  imporu  poi , che  una  tale  certezza  non 
Ga  cbiarjzza  ? In  due  maniere  gli  Orol<^  Solari 
ci  additano  il  viaggio  dei  Sole  fo  rEmilpero:  al- 
cuni ce  lo  additano  con  la  luce  , altri  con  l'om- 
bra : e pure  amendue  fono  Geurì  a una  fórma  . 

SiaG  pur' ombra  la  Fede:  ciò  non  rileva,  mentre 
ella  tanto  accertatamenie  fcuopre  a'  Viatori  t 
difegoi  cccclG  di  Dio, quanto  la  VìGone  medeG- 
ma  a I Compeenfori . Oltre  a ebe  , il  credere  é 
di  merito  incomparabile  : il  che  non  cqnlegui- 
rebbeA  nei  vedere  . Onde  f«  Rachele  vince  Lia 
di  bellézP , le  cede  In  fecondici . 

Finalmente  ne  anche  manca  alla  Fede  la  Tua  XVIL 
Eridenza  * Af  non  nelle  cofe  credute , almeno 
nelle  ragioni  ioductive-a  crederle  : etleodo  sì  pa- 
tente luver  Dio  parlato,  che  il  dubitarne  é una 
ribeUion  manifcfta  alla  Verità  : e il  bUGraare  la 
Fede  é un’arrolarG  nel  nomerò  di  coloro,! quali 
raalcdicooo  il  Di  , comparfo  a delUrlì  • 
mtitJuuMt  Aiti, 

Sì  concluda  pur  dunque  • che  fu  ipuGiffi^ , XVIII. 
che  Iddio  ci  guidalTc  per  via  di  Fede  . Fu  giuGo 
io  riardo  luo,  tu  giuGo  in  riguarilo  noGro,  e 
fu  giudo  ancora  io  riguardo  alle  col'e,  che  porge 
a credere . E perciò , fe  babbiamo  fior  di  favicz- 
za , difpoaghiaiDoci  ad  abbracciare  otleMio" 
quella  si  degna  Fede  « non  a calunniarla  afitori. 

Udiaoo,  ciò  che  da  Lei  cl  vico  dcÀo  *'  cuora* 

Ma  per  udirla  , fediamo  prima  il  rèmore  delle 
Palftoni  tumultuanti.  Se  lacre  interno  oon  pota, 
l’orocchio  non  ode  a modo  : ò «oo  feoie  quel 
fttoQO  • che  é oeirambienu  proflimo,  ò trafente 
quel  che  oon  v'é.  • 
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neceffaà  A una  Scuoia  per  la  vera  Fede . 

1 hi  nni  Ve^Af  al  Mam/Ia  9 iM«x44>fimn  Cnt»  non  mtA  nui 


»v. 


I ha  nna  Fede  al  Mondo  ì 
Dunque  luvvi  parimcnce 
una  Scuola  i do?  ella  infe^ 
gnifi  da'Moruli.  Alcri< 
menci , non  volendo  Iddio 
farli  a tutti  i come  ad  al« 
cuoi , immediato  Maellru 
di  verici  fopranoacurali  > 
avverrebbe  di  leigieri  nelle 
cole  udite  quello  che  av> 
viene  nell'  Udito  medefimo  , che  tra  i ScnC  è il 
più  difficile  a perftwonarfi  , ed  é il  più  Ikcilc  a 
perderò . O ooo  ti  confc]^irebbe  mai  la  dottricu 
ctdeftc  , ò fi  perderebbe  di  breve , per  lo  mefeo- 
lamento  di  varj  errori  fu  lei  uafeorfi  . E pure 
chi  può  direquanto  rilevi  fcrbarla  inutca?5cnza 
diem, qualunque  feieoza  éuna cotale  ÌMoraoza. 
Sj  / feit  efa/mmmata$  iattr  jS/ì$fMmìattm^ 
f iti»  aiftffit  Sapieatia  r/M,  Damitt  ,ia  mihi~ 
Imm  tampmtaiitmr . Óra  quella  Scuola,  eoo  termi* 
ne  più  uTuale  , ò detta  la  Chiefa  : e quei , che  ap- 

firendoQO  in  ellà  la  veriti  , fono  iontolati  Fede- 
i , tanto  più  fcelti , quanto  più  difporti  ad  ap> 
prenderla  facilmente,  d$eiàiUt  Ori. 

£ perché  il  MacHro  primario  di  quefta  Scuola  è 
l’illeflb  Dio  , conviene  che  ella  babbia  in  lé  » di 
legittima  coofeeaenza  , quefli  tre  pregi  ; ebe  fia 
Aoiichiffima  di  tempo  : InfiUibilifiima  d‘Ìnfe- 
gnamentt:  Apertiffinva  a chi  ebe  ha,  che  defideri 
quivi  luogo.  ^ 

E primieramente  Antichiffima  elFé  di  tempo, 
li  Paradifo  cerrellrc,  avanti  ch'egli  ferviire,  con 
una  fpecic  dì  anciparillan  cormeocofa,a  rincru- 
delire le  nollfc  piaghe,  qual  più  n^iroTo  b^be 
in  Terra  , ebe  l'eflcre  la  prima  Scuoia,  apertavi 
dairAltiffimo,  per  addotennare  In  Adamo  tutti 
i Mortali  ? Non  prima  Adamo  hebbe  rdlìnr  , 
che  comparv^It  quivi  Dio  a manifcJlarli  i Cuoi 
difegoi  fegreti,  fermando  quali  con  cfTo  lui  qn- 
ilo  patto  da  tramandarli  aTuoi  Pofleri  : Che  Dìo 
ali'buomo  defle  rajuto  della  fua  Grazia , balle- 
vole  ad  operare  , e la  rimunerazione  delia  fua 
Gloria:  L'buomo  a Dio  rendelfc  vicendevol- 
mente roO'equio  del  culto  impoftogli , e Tobbe- 
dienza  alle  lego  > ebe  a tempo  a tempo  ne  ve- 
nifle  a ricevere . Tale  fu  la  prima  lezione  necef- 
l'ariffima  . Altrimenti , come  havrdibe  l'huoino 
potuto  mai  indovinar  quelle  veriti , che  fono 
fopra  di  lui , e lingolarmentc  la  norma  dì  una 
Religione  , vera  , e valevole  , le  Dio  liefib  non 
die  le  bavelTe  imorevoimeoce  date  a fapece? 

forfè  vederli  il  Sole  , fenza  il  Sole  medeffi** 
mo,che  apparìfea?  ò poflboo  feoprirfi  i fuoi  rag- 

{;i , fenza  che  la  fua  luce  benefica  lia  la  prima  , 
a quale  vengi  ad  incontrar  le  pupille  di  lei 
mancanti' ? 

E quindi  è rantìchit^  della  Fede,  che,  coeta- 
nea del  Móndo , nacque  con  elTo  ad  ua  parto  : in 

?tunto  quelli,  che  ta  il  Creator  delle  cofe,  con 
ibbricar  TUniverfo,  incefedi  fabbricare  ancora 
un  Liceo,  dov'egli  folTe  Maeftro  di  veriti  : non 
potendo  avvenir  di  meno  , che  fe  la  iua  fomma 
Bonti  lo  baveva  indotto  a formare  l’buomo, covi 
la  fua  fomma  Sapienza  non  lo  inducellc  ancoea 
ad  ammacftrarto . Tanto  è vaga  la  Sapienza  di 
diffondere  fe  medefima  , quanto  ne  lia  la  Bontà'. 
Onde , ficcome  a quella  par  che  dUdica  lo  ttar- 
fene  fempre  oziofa  , Ceaza  operare  mai  nulla  in 
altrui  fervizio  ; cosi  a quella  par  che  difdica  lo 
llarfene  fempre  muta , fenza  dir  nulla  . 

£'  dunque  un  difeorrere  da  Ignorante  ,diffin. 
^re  tre  vere  Religioni , corrilpon denti  alle  tre 
Leggi  Bì  Narura  , di  Mosè , del  Vangelo  . Un 
T#w.  //. 


medefimo  Sole  non  può  mai  fiire  , falvo  che  un  ^ 

medefimo  giorno , quantunque  in  dio  dillinguinfi 
returoeute  i chiarori  delrAlba  dagli  fplendori 
del  Sol  oafeente , e gli  fplendori  del  Sol  nafeeo- 
te, dalli  luce  perfetu  dei  Mezzodì.  * 

Dopo  le  tenebre  della  prima  colpa  forferoquei 
crepufeotì  fortunati  della  promeOà  dì  un  Reden- 
tore, Rinuratore  a fuo  tempo  delle  umane  rovi- 
ne, e Rilloratofc  vantiggiofiffimo;  nella  lède  di 
cui  lì  coomiacque  Dio , che  Adamo  rtmancHè 
giufiificato  dàlia  fua  colpa  , conforme  a quello  : 

BdMxit  ii/emi  deli /ma.  £ U credere  in  quello 
Redentore  , il  defiderarlo  , il  domandarlo  , e il 
valerli  de' Tuoi  meriti , con  offerta  «i  anticipata  , 
a iitlote  propla,  fu  la  Religione  de' primi  Secoli. 

S^ui  Mosé  , con  bell'ordine  di  Profeti,  i 
anali  a guifa  degli  aUilfimi  Monti  , feorgendo 
dalle  lor  vette  t primi  raggi  del  venturo  Meffu. 
mima  che  egli,  fpuntato  al  nolho  Emifpero  , fi 
ftceffeunivcTlàlmente  vedere  anche  a i piani  balli 
della  gente  piùcomunalc,  l'additarono  con  l'om- 
bra delle  figure,  e con  l'ofcurìti  delle  forme,  co- 
me fi  ta  nel  lavellar  delle  cofe, che  fon  da  lungi. 

Finalmente  giunu  la  pienezza  de' tempi , com- 
parve il  Redentore  fielTo  inperfooa.ecompiendo 
tutti  i pref»; , e tutte  le  promeffe  del  tuo  ve- 
nire , lece  m chiaro  , e colmò  tutto  il  Mondo  a 
un'ara  di  luce,  tfi/m  n/  , fUi*  menu 
Jliama  Hummpatmr  ^ nar  ^ apmd  Amiifmat 
Santo  Agoffino  , Htt  d^mìt  aà  imitia  Qentrìt  hm- 
marni  , fuae^ym  ifft  meairtt  la  earaa  , maJe  vera 
fma  Jam  rrat,  eapìt  appellati  Cififliaaa . 

£cco  dunque  dal  principio  de'  Secoli  , fino  ad 
oggi,  una  medefima  Religione  , infegnata  da  un 
fai  Maellro  Ecco  una  medefima  Verità  , ma 
fempre  più  dichiarata:  ecco  una  medefima  Scuo- 
la, ma  lemprepiù  alta.  LadìAiozione  ò folo  ne’ 
tempi  : nella  dottrina  è la  conneffionc  . Diviaa 
tlapaia^  ttiao^  ttmpttiius  ctiJIimSìa  , fmat  temum 
/taf ime  unita . Cocì  anche  egli  il  Pontefice  San 
Gregorio  ce  lo  conferma . 

IL 

Che  poi  qacAa  Sditila  fia  nelle  fue  dottrine 
infallibile,  non  farà  punto  malagevole  acredere, 
fe  fi  miri , che  per  Maellro  eli  ha  Dio . Ptmam 
univtrftt  fiH»t  tmae  daSte  à Domina,  pertanto  la 
Sapienza  di  tutte  le  Scuole, aperte  da  1 Platoni, 
da  i Socrati , da  t Senofonri  , dagli  Arifioteii , e 
da  qualunque  altro  lia  de'Savi  terreni , d lotto- 
polla  ad  errare.  L'acque  loro  fono  come  l’acque, 
che  feorrono  fu  la  terra:  tutte  però  capaci  a in- 
torbidarli . Ma  la  Sapienza  di  si  nobile  Scuola  , 

?|oarè  la  Chiefa  , non  erra  mai . Le  fue  acque 
000  coflit  Tacque  ripolle  fui  Firmamento, tutte 
puriffime,  come  fon  puriffimi  1 Cieli,  dove  bao^ 
no  il  letto.  Prineipimm  vrriarum  tmarumVtfitas , p/sfm. 

La  prima  Verità,  non  foggecta.  nò  a macchinare  iig.jòot 
inganno,  nè  a riportarlo,  é il  londamentodiciò, 
che  infetna  la  Cbielà  : e però  come  volete  che 
ella  fia  Toggetea  ad  errore?  (^elto  é quel  Padi- 
glione fonunatiffimo,  dove  I^,  per  gran  forte 
noAra  promette  di  cuAodirci  dalla  contradizioa 
delle  vzrie  lingue,  che  ci  altàlifcano  , a guifa  di  - 
tanti  dardi  . Pra/tie*  hi  in  ToJettnatufa  tma  'é 
«onttadiBìane  Hn^uarum . | Maellrì  della  Terra 
ci  pongono  tutto  in  lite  , fino  fe  ci  moviamo  , 
come  4^nonc  ; e fino  fe  vegliamo, ò fe  vaneggit- 
mo.  In  guifa  di  addonnenwtJ,eomc  gli  gettici . 

E quel  che  ò più,  non  lànno  aIcro,cbe  dirci  cole 
contrarie , Irora  convenir  ne  pure  in  un  punte 
maffimo,  qual’é  quel  dell  ultimo  Fine . Coi  po- 
trà pertanto  fperart  d'imparar  mai  o^la  di  vwe 
fra  le  contradiziooi  di  unte  lingue?  Eccovi  chi, 
ripiglia  Sani'Agofiiiio  . Chiunque  fc  o entri  in 
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qudla  ScttoU  autorevole  della  Cbieià,  dove  Dio 
parla , e ponp  mente  a ciò  1 cbe  fi  appruovi  in 
cita  » ò che  ù ripruofi  . Dheif^  delirine  pt^fe* 
méne  y diverfd  h^refet  triumtme , Cttrre  ad  Ta^er. 
00(mlmm  Dei  j idefi  BreU/tm  QatMitam , iti  pf9. 
telerie  à tentradii\»ùnt  tii*itntram. 

Hapolcia  Iddio  »pcr  giunudcTuoi  favori, da* 
co  a quella  Scuola  un  ul  Libro, predo  cui^li  altri 
libri  pedano  dirfi  tante  fiaccole  fpentc  . le  alla 
fiamma  di  quello  non  piglia  lume.  Tal'è  Udivi* 
na Scrittura,  comprefa  ne' due  Tedamentl,  vec- 
.chic, e nuovo  yf^.d  riguardano  infieme, come 
ì doc Cherubini  lu  ridefs'  Arca  ,coacorrendoam* 
bo  d* accodo  a bcncficarrì,  meacrenoi  diveniamo 
dal  vecchio  dotti  , dal  nuovo  anche  dovuiofi. 
BmdimuT  peadiSiìt  , 0 detamter  impUtis  ; polTe* 

dendo  io  virtù  del  nuovo  ,ciò  cbe  io  virtù  del 
vecchio  ci  fu  aoounaiaco  . Legganfi  amendue  di 
propofito,e  fi  vedrà  il  TeiUmcnto  vecchio  prò* 
mette  il  nuovo:  il  Tedamento  nuovo  dichiara  il 
vecchio  . 

So  non  eder  mancati,  fingoUrmcnce  era* Mao* 
mettani,  certi  buomini  di  mezza  ceda,  cheque- 
ilo  divin  Volume  hanno  detto  di  ripudiare,  per- 
chè egli  falfificato  da'Crìdiaai,non  fia  più  quel- 
lo j ina  fia  qual  Rio  , che  da  lungo  correre  tatto 
fupra  la  Terra,  habbia  a poco  a poco  perduta  li 
limpidezza,  donata  a lui  dalU  vena. 

Ma  io  dico  in  prima,  fecondo  tutte  le  Leggi, 
che  per  togliere  fede  ad  un'tllrumcoiojricevuto 
per  vero  da  lungo  tempo,  non  badarallcrireani* 
moramente  che  tia  iàltato  , convieu  provarlo  . 
Potranno  gli  Avverfari  provare  ne*  Libri  farri  il 
Ulfificamento  da  loroappodo^  Su  quali  Autori  lo 
fondano,  fu  cbe  tedi  ? fu  che  tradizioni  ^ ò di 
qual  maniera  pedono  i mefehiai  affermar  che  egli 
lucccdcdè.^ 

Anzi , ripiglio,  che  da’Noftri  , non  foUmeote 
non  è dato  adulieratoouì  quedoLtbro  dalla  pri- 
ma fua  detucura  , ma  che  ne  meno  era  poffìbile 
adulterarlo. 

Pruovo  che  non  fu  adulterato:altrimenti quel- 
la pane  in  cui  fidlè  avvenuto  un  cale  aduliera- 
roento,  non  corrirponderebbepiù  con  l' altre, co* 
m'cn  innanzi  ,roa  ne  difcordercbbc.  E pure  tut- 
te le  corde  di  un  Scrumentu,  il  piùarmontcoche 
d truovi,  non  concordano  mai  tra  s<t  tanto  giu* 
llimcnte,  quanto  Crudamente  concordano  tutte 
le  pagine,  e tutte  le  pruoolizionidi  quello  fi  gran 
Volume,  puro  affatto  da  ogni  contradizionè  , 
benché  lievìOìma  : di  modo  ctie  quello  foto  argo- 
mento dovria  ballare  a qualunque  lino  intellet- 
to, per  firgli  credere,  che  le  de’ vari  libri, nude 
VICO  firmata  la  Bibbia  Sacra  , furon  diverfi  i Se* 
coli , e gli  Scrittori»  TAuturc  nondimeno  ne  lu 
tempre  uno, cioè  colui , che  è fopr^  tutti  i tem- 
pi, e tutte  le  tede  ; nè  mai  fi  muta  . 

Pruovo, cbe  non  fu  ne  anche  podibìle  adulte- 
rarlo ; attcfochè  gli  elemptari,  tanto  de!  vecchio 
Tedamento  , quanto  del  nuovo  , furono  , ha  da* 
principi  della  Chiefa , divulgati  per  tutto  il  Mon- 
do: per  l’Europa  , per  l'Afia,  per  l'Affnca  , e in 
ofiii  parte  aìlor  conofeiuu  . Furono  cralpurtati 
iu  tutte  le  lingue  , nella  Caldaica,  nella  Greca» 
nella  Latina.  nell'Arabica  , neirArmcna  , ncil* 
Etiopica , nella  Scliiavooa,  nella  Siriaca.  Furono 
del  continuo  letti  pubblicamente, nelle  occaliom 
che  i Cridiani  concorrevano  infieme  alle  lor  vi- 
gilie divoce,  a dazioni,  a falmeggiamcnci.  Co- 
me farebbe  però  potuto  riufetre  , ne  ad  up'huo* 
mo  privato  , nè  ad  una  Setta,  filfificare  tutte  le 
copie  di  ciò  ch'era  in  man  di  tanti  ? Non  fiori- 
rono fcmprc,tra'Crilliaoi,  huouiini  eminentilU- 
mi , che  non  bavnrbbuno  mai  * come  ^iti , igno* 
rato  un  tale  adultcrapicoto  , ne  mai , come  ac* 
Unti , dilltmulatulo  ? per  non  rkurrerc  ora  alla 
Provvidenza  , la  quale,  (è  io  tante  vicende  di 
quedo  bado  Mondu  non  ha  Ufciato  mai  p«*rirc 
una  fpczie  diCccaiurc,  per  minima  ch’ella  fude, 
come  polca  Uiciar  pi-r>rej4  veruàalt  quc’Libri, 
oc  quali  ella  ci  luvev»  dciuu  di  bocca  propia 
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la  vìa,  che  dovevamo  tenere,  nel  venerare  il  no* 
Oro  PadroQ  fovrioo  , fopra  la  Terra  , e nel)'  in- 
camminarci a goderlo  incielo  ? Polfiamo  noi  fo- 
fpmare.  ch'ella  fiavau  di  un  culto  falfificato;e 
cbe  feelU  é curante  nodri  affari  minori , tra- 
Icurì  il  fommo , fino  al  permettere  che  tante 
migliija  di  perfonc  piiffime  , le  quali  giorno  e 
notte  meditano  la  Legge  divina  acceacìlTima- 
mence  fu  quello  Libro  , habbiano  ad  abbracciare 
una  vana  Larva  , in  vece  di  una  folida  Verità? 
Non  poflbuo  quede  cofe  cadere  io  capo  , fe  non 
a chi  vi  falfifichi  il  fuo  cervello  , per  poter  eoa 
più  liberti  tener  chi  gli  piace  in  conto  di  Pai- 
latore  . 

Ma  ciò  che  ha  più  da  dimarfi,è  che  Iddio, in- 
fieme col  Libro,  ha  data  alla  fua  Chlcfa  la  men- 
te, sì  per  intenderlo, e ti  per  incerpetrarlo  . Al- 
trimentt  a che  gioverebbe  quello  . l'enoochè  a 
rendere  gli  errori  piò  perniciufi  ? Come  non  v'e 
cicuta, la  piò  noccvole,di  quella  che  fi  bec  nella 
malvagia  ; così  non  vi  farebbe  inganno  più  pcùt- 
lence  , di  quello  che  fi  beveffe  Della  parola  divl- 
oa,  iocefa  a capriccio.  £ pure  chi  può  dire  per 
altro  quanto  fia  facile,  ora  U cavar  da  elfa  gli 
errori  , ora  il  confèrmirli , airufaoza  di  tanti 
Etrìci  , abufatori  del  facro  Tedo , fol  perché 
dafcuoo  fi  arroga  d'interpetrarlo , giudo  lo  fpi- 
rico  ptopio  ? Da  una  deifa  Miniera  li  cava  è ter- 
ra, e metallo,  e roedicamemi,  e veleni.  Ora  fu 
aedo  affare  è cosi  protetta  , e cosi  privtleciau 
a Dio  la  Chiefa  , che  un'Agofiino  procedò  ad 
aita  voce  , che  non  crederebbe  ne  pure  al  Van- 
gelo fledb , fe  rautomà  della  Chiefa  Cattolica 
non  folle  quella  , che  glie  lo  porgefle  in  mano, 
con  accertarlo,  che  quella  è dettatura  dì  Dio. 

aea  tredtrtmy  nifi  me  CatMiea  Ee- 
tUfia  eemmeaeret  Autkeeitat  . E perché  Ciò  , le 
noo  perchè  ad  eda  ha  Dio  conferito  Io  fpirito 
Dcceflàrio  a difecrner  bene  qual  fia  parola  di  Dio, 
o quale  oon  fia  ? Per  quella  prerogativa  fi  malira 
clU  degna  del  titolo  si  fubiime  , di  cui  Tornò 
T^podolo,ove  chiamolla  Colonna, e Fermtmen- 
10  di  verità:  EttU/a  Dei  wai,  teimmaa firma, 
meatam  verìtatit . Colonna  , per  la  fàldezza,  eh' 
ella  ha  in  fe  llefla^  FcrmamcQCo,per  lo  fullegno 
che  dà  ad  altrui  • Non  é dunque  la  toterpecra- 
zionc  delle  Scritture  quella  che  rende  ferma  la 
Chiefa , ma  è la  Chiefa  quella  cbe  rende  ferma  la 
interpetrazione  delle Scritture;comenoa  é Tcdi- 
ficio  quello  che  rende  dabilc  la  colonna  , ma  la 
colonna  quella  che  rende  liabile  Tedifido.  Ne  da 
ciò  Dcvien  che  iaChicla  fi  arroghi  ruperbamente 
d'dTer  da  più  delle  Scritture  divine  (comeifuoi 
Caiunuiatoii  tentarono  fin  di  apporle  ) ma  d'ef- 
fere  bensi  da  più  di  quegli  huomioi  particolari  e 
privati,  i quali  cfpoagmo  le  Scritture  divine. 

E pur  tutti  qucAi  pregi  farrbbono , per  dir 
coat,  un  telerò  nafeoffo,  e confegueotemeote  di 
nellun  prò  , fe  con  elfi  non  andallè  congiunto 
i’elscre  quella  Scuola  , una  Scuola  pubblica  , che 
Ila  tempre  aperta  a citfeuno.  Se  ella  foUèScuoU 
ignota,  ò ipvifibiie  , ne  Icguircbbono  que* mede- 
limi  fconcitì  quali  avverrebbono,  le  ò non  foivr 
al  Mondo  quella  Comunanza  di  huomini  da  Dio 
retta  con  certezza  infaHibile  nel  iuo  culto , o 
ie  > efiiendovi , non  tòlse  dtfcernevole  agevol- 
mente dalTaltre  Comunanze,  che  non  fon  tali. 
Rileverebbe  per  ventura  gran  fatto  , che  non 
inancifse  al  Mondo  il  vero  lenticro  di  andare  a 
Dio,  quando  quello  Tolse  si  inofpito,ò  si  lotral- 
cuto  , che  non  fi  poteise  difeeroere  da’Icntteri 
al  tutto  contrari?  In  tal  cafo  quella  Provvidenza 
medefima,  che  ti  (lendc  a fornire  i rérmicciuoli 
piu  vili  di  conofcimenio  ballevole  a tiniracctare 
con  ficurezaa  i mezzi  proporzionati  a trovare  i 
lor  cari  palcoli , bavrebbe  poi  lafdati  gli  hui^ini 
in  una  ragionevole  dubieti  di  ciò  che  fia  d'uopo 
al  confcgutinenco  dei  loro  ultimo  fine . Propoli- 
zione,cbe  da  nd'suna  bocca  può  vomitarli, lenza 
appellar  tutta  l’aria . 11  che  per  più  forte  ragione 
hauno 
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^ hiOBO  dà  concederà  «neon  le  uste  Sette  de'Cri- 
^ ittfoiycbe,  ò per  rEte(ie,ò  perle  Scirmei  6 too 

dirife  «{«Ila  Comunione  cattoiica . Concioltucbé  t 
baveodo  il  Ftgliuol  di  Dio  comandato  li  eipief- 
famence  a*  prup)  Seguaci  » che  ne’ loro  dubbi  (ic- 
ciaqi^corro  «lU  Chief«t  dìe  EtrU/(à^  folto  pena 
^he  Ga  contato  tra  ^'In&dcli  chi  contumace  ri» 
CifG  di  Mcettarnc  le  dccUioui  : Si  Eeelejtém  mett 
étJierit  ^ Jfe  lih  ^fiemt  Eihnieu$  PuS/ietHUt  i 

qual  dubbukc*é  » che  c»tdcotetBente  fi  debbe  po» 
ter  dilcen^e,  quale  lu  quella  Chiefa  ornata  da 
Dio  di  canu^jncoutralUbile  autorità  ?da  che  più 
(Tuna^comc  fopra  mol)r.>mmo  ) non  pu6  mù 
cHere  : onde  chi  da  lei  fi  dipartt  » non  può  non 
perderli  >quaG  fuori  dell' Arcai  in  un  generalo 
diluvio,  che  noo  ha  feampo. 
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^dUrc  a ehe,  (e  tatti  i CriHiani  hanno  un  pre* 
equo  il  rigorotu  di  ainard  fcambìevQlmente,coa 
^a' amore  più  nubile  , e più  notabile  , di  quello 
che  regni  io  altri  i im  k*e  f^wàftemt  tmun  , 
Mfcìf'uli  Mei  tftit  di/eiìi«it*m  kmèutritit  ad 

come  potrcbbort'enì  adempire  si  bel  prc* 
cetCo«r&  non  li  dininfueiTcro  aperumente  t Fra- 
K^ì  dagli  Infelici, iFedeli dagli locreduliyiCuo* 
Iterati  dagli  Stranieri?  ' 

Fuulmentc  quella CbieTa,  che  in  riguardoagli 
hdomini  è Scuoia  di  Verità,  in  riguardo  aCrìllo 
t foo  Regno.  E però  quale  onore,  ò quale  i^e- 

?uio  rtturrebbe  egli  mai  da  quello  Tuo  dominio 
opra  la  Terra , fé  fonè,  dirò  cosi, una  Terra  in- 
cognita , e non  hive^le  altri  Viflàili , che  alcuni 
hu(jtmioÌ|ò  fmarritijò  fepoUi?  Ialino  la  Sinago- 
ga i da  lui  dilìniua«ìo  potrebbe  iofultare  di  mi* 
Icrabile  , con  dimoArarfi  dld  più  nota  nelle  ftae 
feontitte  mcdctimc,cbe  non  farebbe  URoame  di 
Grillo  ne' tuoi  utond. 

Però  U Chiefa  non  è invifibìle  ad  altri  , che  a 


chi  (come  dilTe  Santo  Agoflino  ) vuol  chiudere 
appalla  gli  occhi  per  non  vederla . Nane  igaarare 
naJ/t  Aeet.  £'  ChieCi?  Dunque  è Congregazione, 
mentre  tal’é  la  forza  del  fuo  Vocabolo.  E f’ella 
é Coogregaziooe  , come  almanco  non  è ella  via- 
bile a i Congregati  ? Nè  pocca  da  Grillo  venire 
paragonata,  or' ad  Aja,  or'aCena ,or*a  Convito, 
or’ a Greggia , fé  uno  che  équivi, non  fapefle  nulla 
dell’altro. Che  più?Noo  è ella  quella  Cittì,  non 
polla  al  piano,  ma  polla  fu  la  montagna 
}»per  mamtem  pafita , Adunque,  non  lolo  è nota  a 
chi  dentro  v'abtca , ma  ancora  a chi  ne  Aa  fuora . 
Beo*  ba  da  (HmarG  cieco,  chi  non  arriva  a feor- 

Eerla  ho  da  luoii.  Tanto  più  che  Ilàfa  la  chiamò 
I Città  del  Sole,  Civitai  Salìt  aatakUttr^  e pCTÒ 
aiun  potrà  dire  che  non  la  fcorl'e  , perchè  egii  li 
abbatté  a paflàrvi  di  notte. 

IV. 

Tale  aduo^e  è U Scuola , MaeAra  di  Fede  alle 
Genti.  AntichiAìma  di  tempo  ; InlàllibJiirima 
Dcgrinf^namenci  ; ApertìAima  a chi  brami  di 
entrarvi  qual  fuo  Scolare.  Solo  qui  li  vuole  avver- 
tire , com’clla  ha  una  Porta  balU  , per  cut  non 
è permcAà  reocrau  , che  a capò  chino  . Certe 
Menti  orgogUofe  non  v'hanno  luogo. 
f idai  fupaaharmmyfed  humiham.  Iddio  éon  Sole , 
ma  non  già  un  Soie  Amile  al  materiale  , il  quale 
illumina  di  neceflicà  da  per  tutto.  Sa! ìttamiaani 
fn  ammia  , nè  è nui  padrone  di  ritirare  i fuoi 
raggi , auandu  a lui  piaccia  . E'  Sol  volontario  « 
che  fe  difTonde  la  luce,  la  diffonde  per  elezione. 
Onde  , io  vece  d'tlluArar  maggiormente  le  cime 
più  rilevate,  ritira  da  effe  i tuoi  fpjcndori  ad  un 
tratto  , e le  lafcia  nelle  tenebre  folce  , da  loro 
elette.  Verni  fmftakit  tefifiit ybamìIU»!  aatam  dat 
ItatiaM . 
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^ quali  contrafegni  debba  difiìaguerfi  la  Vera  Religione 
dalle  Bugiarde. 
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’Apparirela  Prole  Gmileal 
Padre  nelle  fattezze,  èco- 
fa  si  naturale  , ebe  da  ut 
fomigltanza  le  Leggi  cava- 
no una  prefunziooe  fercif- 
fima  a£n  dì  ufeire  , quaG 
con  un  (ilff  maellro,  da  va- 
ri incricatiffimi  iaberinci . 
Uiviface  una  Vedova,  che 
appena  rpenie  le  torre  al 
funerale  del  fuaprimicro  Manto, fe  ne  paffialle 
nozze  con  un  fecondo  *,  ficchè,  mcfcolando  alle 
hgrime  della  birz  i rìA  del  talamo,  di  puraSpo- 
fa , ch’ella  era  , divenga  a fuo  wnipo  Madre  di 
un  Parto  mafehio.  In  quellocaforimaneinccrio. 
quale  de  due  Conforti  habbia  a riputarfene  il 
Padre  : fe  il  vivrf,  cominci  a vivere  anche  io<luel 
germoglio  novello  da  lei  prodotto  : e può  dli^ 
che  il  morto  fegua  a durare,  f^ravvivendo  a fe 
Aeffo  in  queir  avanzo  di  sè,  lafciatp  da  lui  nei!' 
utero  della  donna  ^ innanzi  a)  morire.  1 Giuri  Ai 
vogliono,  che  a uldrdi  lite,  rìmirìA  il  Pargolet- 
to con  attenzione:  e a quellodc'dueh^iticoo- 
cedaG  per  Figliuolo, a-cui  piùA  fumigli ne'lioez- 
menti,  ncirafpctio  , oclf  aria  : che  fu  la  regoU 
appunto , cui  A attenevano  già  quegli  antichi 
Barbari , tra  cui  fu  in  ufo  la  communicaaiooe  (cani- 
Ùevoic  delle  Mogli . , 

Di  regola  non  diverfa  intcndoor’io  di  valermi 
in  più  grave  affare.  Vcggiamororieai  Mondopiu 
Rdtgiont  « l’ulic  per  loro  Padre  vantano  C^o, 
meutre  è certlQimo  che  una  loiamcotc  ouò  eflc* 
re  a luì  Figliuola  : l’aitre  gli  tono  tutte  Rubili . 
Come  Cmmo  noi  dunque  a ravVifare  quell'  uuì. 


III. 


ca  fortunata,  dalla  vii  turba  dell’  altre  ? Mìrìi- 
mole  tutte  io  vU'o,  ma  fiflimcnte.  E quella  die 
vedremo  airAltifftmo  più  confórme,  quella  Gaia 
Data  da  lui . 

Ora  anoiDiorin>teade  Gngolarmence  per  Pag* 
gregtcodiquei  trefamoGattribuci , Potenza, Sapi- 
enea , e Bontà , che  come  fono  il  meglio  di  qua  n-  , 

to  può  conccpirG  da  mence  umana  , coll  giuAz-  S.V$tì  i. 
mente  fon  da  noi  preG  di  mira,  in  più  di  quefle  \.de Sa- 
aoAre  DtmoArazioni  ,per  ddìderio  di  colpire  nel  rram.  p, 
fogno.  Quella  Fede  adunque  , la  quale  in  sé  più  <9’ 
chiaramente  pollegga  quelli  tre  prègi , dovrà  più 
giuAamente  eenire  rìconofciuca  qual  Parto  nobi- 
le del  gran  Padre  de’lumi:  dachcjcoineegllooa 
può  in  sé  ricettare  verun'  errore,  così  ne  anche 
tramaodarlo  fuori  di  sé  . A qucAi  tre  capi 
Tidorrcmo  tìrattanco  perbrévici  rutti  ivarjfegni, 
che  ci  dìAìnguono  la  vera  Religione  dalle  fallai 
ci.  Ricooofeeremo  il  l'uodivinoPocerenellafor- 
Z4  de’Mìracoli,  nella  fortezza  de’Martìri  ,e  in 
quant’ altro  a ciò  G amrtiene  di  fi^naUio.  Ri- 
cooofeeremo  il  fuo  dbvioo  Sapere  nella  dottrina 
cclelle  da  lei  recataci , doccritu  tutta  oppoAa  z 
quella  che  fnfegnano  le  altre  Sette , è si  oh- 
brobrìolà.  E ricooofeeremo  la  lua  divìiu  Bontà 
nella  Virtù  che  profellaao  i fuoi  Se^ci,  e Vir- 
tù provata,  quariovicco  diaoiaote, lotto  adogai 
martello,  benché  implacabile. 

Rimane  fulo  il  premeccere  un’  avvertenza  di 
gran  rilievo,  ed  è ; che  qoanto  farebbe  gran  fal- 
lo in  un  Mattemacico  l’ appagarG  , rictle  Tue  di* 
moAraziooifdi  uo’evhfeou  morale; canto  fareb- 
be io  un  Morale  afpirire  a'queU’evidenza  , che 
cbiafiuli  «aucmaiica.  Come  diverfe  fon  le  ma- 
terie, 


IV. 


I 


78 


Parte  Seconda 


Etk.y  I. 
Mttspk. 
i.t.t.ult. 


Méf.  1$. 
t6. 


PA$i*S‘ 


VL 


ttriC)  di  ctil  fi  tratta  » coai  diferfi  fooo  aocbe  ì 
generi  delle  pruo»e  . fw#/  ^ re  Jìlhim  efi  , mki 
ttplied^ìrur  fmmntmm  ui  fttt  méttfia  ^ dice  tl  Fi» 
loTofo  . CirtituJ»  MMhtmétiet^  m*m  •mniiut 
uàmi  $ft . JLa  Me  éricbicftadapio  nc» 

gli  huumiai  come  ofiequioi  come  oUMienza  . 
Adunque  non  doveva  ella  portarli  eoo  dichiara» 
xioni  canto  reofibili  agl’  intellecii  , anche  perti- 
naci) che  non  folle  merito  il  credere.  Doveva  il 
credere , eflcrc  un  tributo  giallo  «ma  volonuno, 
da  noi  fenduto  alla  prima  Verità  di  buon  grado. 
Però  in  cito  ha  Dio  incTcolalo  talmcoie  il  chia- 
ro col  folco  ) ebe  i Fedeli  hivelTero  qualche  mo- 
tivo di  dubitare  ) qualor'  audaci  volenero  ribcU 
Urli  a ciò  che  inCegoa  la  Cbiel'a;  e gl’ Infedeli  n’ 
bavdTcro  infiniti  ad  arrenderfi  ) qualor*  attenti 
volelTcro  darvi  mente:  e coll  giullamcnce  poi  i< 
rendctTct  l’ultimo  giorno  jalla  Credenza  il  Tuo 
guiderdone  t e giuflamente  alla  Incredulità  ilfuo 
lupplitio.  tttdidirit  fahtn  vrritum 

trtéidtrit ^tenJtmnMàitmr fu  appunto  il  fco- 
cimenco  di  Uconc  da  San  Vittore . ftdtUt 
fimftt  kéhtmt  u»dt  du^tare 

fiiUlti  undi  crtJtre  valtmt , (Jy  Jfdf/Uu/  pra 
fidi  déiur  premium  j ^ iMfidtUém  pre  àft^t/itsta 
j'mppUiiam. 

Quindi  avviene)  non  dover  noi  fondar  U cre- 
dei ootìra  fu  quelle  ragioni  umane)  che  et  di- 
moOrano  U nollra  Fede  cfler  vera  . Dobbiamo 
foo^rU  fu  U Veracità  inùllibiie  di  quel  Dio  ^ 
da  cui  ci  fu  rivelata  si  bella  Fede.  Su  le  ragioiit 
umane  habbiamo  a fondare  quel  giudicio  prudciH 
te  c pratico,  il  qual  ci  detta  cfler  più  che  credi- 
bile haver  Dio  fatta  una  tale  rivclaeiooc  . 'Tva** 
maaìM  Au  crtdiàUis  falìm  funt  . GìudiciO) 
che  può  «terarfi  in  chi  non  ripcnu  più  alle  dette 
ragioni)  ò ripcofandovi,  voglia  cavillarle  c com- 
batterle con  loHfmi  non  futliflenù  : ma  non  può 
alterarli  in  chi  tra  le  le  confidcrì  a cid  fercM. 

Però)Com’è  foilfa  riputare  per  buona  una  Re- 
licione  per  quello  folO)Percbéfi  bevve  coi  l^c» 
cosi  i gran  fallo  alearc  nella  fui  raeotc  un  Tri- 
bunale fofi(licO)Cbe  non  voglia  in  materia  di  Re- 
ligione paHàre  per  I^itticua  altra  pruova , che 
levidcara  , non  loggetta  a cooirafto.  Convieo 
iapcr  forpettare,  dov'ò  ragionevole  tolpcturei  c 
convieo  lipcr  ficurarfi  , dove  à ragionevole  ficu- 
rarfi.  Altrimenti  tanto  fari  contfaragiooeilcrc- 
dcfc  lutto  , quanto  il  dubitare  di  tutto  . Il  ve- 
dere di  notte,  non  è virtù  dell’Occhio  umano,  e 
fiacchezza.  Coti  c fiacchezza  il  ^tumcrc  di  ve- 
dere ciò  che  dee  crederli,  liafli  a noi  1 jiaverc 
pcrmarchio  della  vera  Fede  un’aggregato  di  tcili- 
monianzC  vìvìflime,  tali, cuniC)Chc  tutte  inlic- 
mc  ( come  da  princìpio  li  dille  ) non  fi  coiigiun- 
gono  in  alcuna  Fede  non  vera  . Sicché  1 bavere  a 
quell' Doìca  conceduti  Dio  quei  gran  legni  parti- 
colari di  verità)  ò un’argomento  infillibile,  che 
ili  ó accetta  aacheuoic4mefltr)Cche unicamente 
vico  da  lui  propella  a' Mortali , perché  l'abbrac- 
cino.  Chi  richiede  di  vantaggio  per  fòttomeucrc 


la  Tua  mente  orgogUoCi , ò cerca  ana  Rdigione»  « 
la  qual  noD  bal^a  lOiAer;  eccedenti  i l'enfi, eper  • . 

confcgucote  profelfifi  lenza  Fede,  ò per  lo  meno 
la  cerca  per  una  via  che  non  ha  mai  Huc  , quirè 
refamioare  ad  uno  ad  uno  tutti  gli  Aiticolt  che 
egli  credete  cosi^hiaririene  : certo  di  non 
venire  mai  per  tal  via  al  termine  della  quiete  da  k 

lui  bramata,  ma  d’aggirarfi  di  dubbio  in  dubbio,  • 
di  dilpuia  in  dilpuca,  lenza  mai  concludere  nul- 
la , Ipcodeiulo  ^rò  nel  ricercare  ^cro  calco  ' 

divino  tutu  quella  viu  , che  da  Di^li  fu  coop 
ceduta  ad  d'ercturio.Facciali  ciòcbe  mai  placo- 
11  credere  , perche  fia  credere  , ha  da  elbre  vo- 
lonuriu  : e però  chi  crede  ha  Tempre. , fe  egli 
vuole  , a poter  non  credere  . Mmitm  pet§fi  fé<trt 
hamà  naltat , dice  Santo  Agoflino  , trtdm  ama/n  ttédì.x^  . 
nam  pettfi ^ mijì wk»i . Pollo  ciò,  chiunque  fi  ac- 
corgj  di  bavere  in  capo  un  cervello  altiero, eoo- 
viene  che  coaccnttlì  di  abballarlo , con  ricoedarfi, 
che  l'ingegoo  , come  il  Mercurio  , fublimago  è 
vekoo,  prccipiuto  e rimedio é 

Datemi  uno  t'piritu  ragionevole , che  noo  fi 
ritiri  a bello  Audio  dal  Vero , ma  gU  efeà  incoo- 
uo,eche  ritrovatolo, qon  crapafli  m «à  dalfcgoo 
per  impeto  conccpuio  nel  concradire , come  tra- 
pafiit  di  là  dal  legno  un  dondolo  , per  rimpeto 
cooceputo  neir  iocootrarlo  : ed  io  gii  farò  vedefe 
ia  faccia  allaRcligioncCatcolìca  raggi  cuti  ó>lcn- 
dcoti,  che  farà  coUrecto  ad  abbaflar  le.Mlpc^e, 
ed  a coafèiUre:  Qi|clU  é la  Doitrìaa,cbemeriu 
unicamente  d’efler  credula  , mentre  dairOoni- 
poccotevien  contcrnuu  con  fuggelÙdì  note  coll 
cfifpicue.  che  fe  ella  folle  bugiarda,  converrebbe 
dir  che  Dio  AclTo  ci  haveflé  indotti  di  fuo  con- 
figlio in  errore  . 

£ ciò  maravìdioramente  potrà  giovare  a i Fe-  VUL 
deli  ,ed  agrinicdeli  : a i Fedeli  per  inforroratU 
di  vantaggio  aclta  rifoluziooe  di  credere  quella 
docuiua  celellei  eficodo  le  pniove  delia  fuaCre- 
dibiliU  fimigliaoti  ad  unCjrn1noaccefc»,a  cui  la 
Fede  , che  t cieca  , è vero  che  non  vede  , ma  fi 
rifcalda  : e agl’ Infedeli  , per  difporgli  a domare 
Gorgoglio  del  loro  fpirito:  da  che  la  fola  Umiltà 
è quella  che  fa  la  flrada  alla  Fé  di  Crtflo . la  taaa-  7^,  i,  * 
fmttkdìat  faftìpitt  ÌH/Siumvtràam^^aad  pattfl  /ah 
aart  aa$maf  a*Jira$ ^ Quella  parola  iancllata,chs 
ha  da  falrarci*  é qualtifia  Verità  foprannacurale: 

Verità  , che  dalla  Ragion  naturale  , Pianta  fcl- 
vaggia , non  li  può  apprendere,  fatvo  che  per  in- 
nello  . Ora  a unto  ci  vuole  minfuctudine  d'tn- 
tellctco:  altramente  l’inncflonon  terrà, Ihai.E;##  e>.«  ^ 
manfattaiad  aaditadamViTeamDtiyUtiattUì^ai , ' ^ 

Ma  quello  meddimo  non  vi  coglie  ogni  fcola  ? 

Se  il  Signore,  afllne  di  darvi  ad  incendere  bene 
la  Tua  parota,  vi  aJdiauodallé^ingegno  alclflìmo, 
fpiricolo,  iVcgUacO)  pocrellc  nfponde^li , che  la 
futura  non  vi  fu  corceCe  di  unte.  Ma  egli  noti  S.Tham* 
vuole  altro  da  voi , che  Docilità . E quelli  é vÀo , a.  a.  f 
che  viene  alTai  da  fiatura  , ma.  più  viene  aocor 
da  virtù . ad  j. 


CAPO  QJUARTO. 

Teftimonianì^a , che  rendono  alla  noftra  Fede  $ Miracoli . 


^Ueirobbligwone , che  già 
i Filoiòfi  più  rinomaci  im- 
ponevano a quallilia  loro 
Uditore  novello , di  non 
efamiDar  le  dottrine  di 
I quella  Scuola,  ma  di  appro- 
varle a chius’ occhi  ; con 
infinito  più  diragiooctpo- 
I irebbe  ceriamcuie  cliger? 
Dio  da  quaJuftqac  mente 
creau.  Tuttavia, perché  egli  ama  che  i l'u»iprt- 
cc(ii  dolciflimi  \ ai  tempo  medefimo  ,chc 


daU'hnomo  ricerca  fède,  porge  aU’huomo  argo- 
mcoci  di  lommo  pefo,  da  fare  che  agevolmente 
egli  inclini  a dargliela  : e a ripuure  la.fuggeiio- 
ne,  che  fi  preAa  in  ui  acco,nonlugfettoac,ma 
nobile  libertà  . Ora  fra  tutte  le  apparenze  a ciò 
conducenti,  lembri  che  tengano  11  primo  luogo  i 
Miracoli  : 1 quali  potrebbono  acconciamente 
chiamarfi  una  loctofcrizione  ed  un  fuggetlq  dell' 
AItiflimo,a  coofermasioa  de'fuoi  detti  ; fenon- 
ché  • con  dir  quello  , non  fi  direbbe  tic  anche  il 
tutto  % mentre  la  louofcnzione  cd  il  faggeilo 
d'ogni  Principe  può  fallarli  di  modo  , che  non  fi 
ricono- 
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ricoooTcì  fa  iàlfidi;  ni  non  poffòno  di  modo  fU 
fiU'arii  i Mlricoil  ) che  non  fi  diAinguano  |U 
adaltcrati  da’ veri  | come  farà  poi  niopenfieie  di 
iu  palcfe. 

I. 

^Coorien  però  qui  preioettere  due  verità  molto 
titevaott.Luna  e della  neccAttà»  la^iualv'era  di 
qoefla  pruova  mincoloTa  1 l'aiua  è della  fuffi- 
cicnxa . 

Ì>a  ncceffiià  é manifeAn  • ConcioAuchè  • fé  II 
non  credere  doveva  io^tarfi  a colpa  «ed  a colpa 
d^^ìAìina  di  fcontarir  nella  Vita  futura  % eoo  ' 
pUoci  ecerol  « e con  peoe  eteree  ; cKiarimcnte 
apparifee  « come  la  Fede  dovea  veoir  corteggiata 
da  oiimcro  coai  graode  di  Maraviglie  » che  1 du 
oe  pare  io  abito  $1  fulenoe  la  riceveat  non  u po- 
tcAe  feofare  fecondo  Tufo  «con  dir  che  quella 
craverameoce  una  Principeuà  celcAcjma  andava 
incaniti  . 

C^quindi  ancor  fi  con^mova  la  fufficienea  : 
dalla  quale  avvicn  che  i Miracoli  fieno  il  più 
delle  volte  nelle  divine  Scritture  chiamati  ^ei^- 
pcceloccbé  ei/ignificanOtcbeDio  parlai  E fe  cAi 
4J  fignificanotche  Dio  parla,  dunque  et  obbliga^ 
no  nel  tempo  Aefl^  ad  udire  ciò  che  egli  dice, 
ed  iofieme  a crederlo , fc  non  vogliamo  dimo* 
Ararci  peggio  che  Affidi , fprczzatori  di  quella 
voce  Unto  antorevoÌe,ché  ci  cavò  fin  dal  nulla. 

Ma  perché  meglio  fi  penetri  quello  vero,  con* 
vico  faoerc,  che  cofa  propìaniencc  incendafi^r 
Miracolo.  Mlncoloé  un’rlTéct^  non  cure  Ara* 
no  , ma  fuperiore  a tocca  la  poAanza  della  Na- 
tura : il  qual  però  non  può  bavere  altra  cagione 
immediata  , che  Dio  a>edcfime«  da  rai,  ficcome 
furono  già  Aabilite  le  leggi  della  Aéllà  Naevra, 
Oliai  ancora  eoH'ono  taior  difpenfarfi  , con  quella 
autorità  fubUmiflima  , che  compete  ad  un  l om- 
ino Le^slatote  .'  Pertanto , fe  quefia  opera,  tra- 
feendeoce  I confini  di  ogol  poter  creato,  fi  effet- 
tui da  chi  che  fia  in  coofèrmaaione  di^ouaicAe 
detto  f è maoilèllo  che  rOp^atore  di  èfu  è en 
mero  lArumento  ddla^ivioicl:  lajgaaJe,fe  odb 
può  efTere  , oè  ioganoaca  , né  àngaonairice , mai 
non  farebbe  concorfa  ,come  Cagion  principale, 
ad  autenticare  quel  detto  , ove  folTe  faJfo  . Un 
vero  Miracolo  di^uc  ha  una  eAèuialiAimaOTn- 
neflùme  con  la  divina  Veracità,  e però  contiene 
una  crrtetza  di  pruova  tanto  iitfalljbile,che  non 
può  convenire  a veruna  creau  ceAirnoniaoaa  . 
Ondequelia  Religione, la  quale  produrrà  legiiti- 
mamente  laueAuion  di  un  Miracolo, ancoraché 
foto,  operalo  a faror  di  |ci,é  ftcuriAimadi  otte- 
nere la  palma  (bora  dell* altre:  ficc^  il  non  evr- 
dere  a lei  fia  ndcflb , che  il  non  credere  a Z^o  ; 
e eoa  ciò  moArarfi,  nog/olo  iAeuo,ma  AoUdoi 
né  folo  irrìvercore,  WVtAcraco. 

‘ 11.^ 

Si  facciano  però  Innanri  tutte  le  Sette, efeen- 
daao  io  queAo  gnnde  tieccaco  dì  Religione,  ac- 
compagnate da  i loro  più  làmofi  Prod^  , le  dà 
lorocuoredì  Aare  a fronte  con  laPedeCattolica. 

Vengono,  benché  timidi , gl'idolatri , c eoo- 
uno  U faoiU  rcAituita  a due  loferioi  da  Veipa- 
fiano  , aggiugnendo  a ciò  , che  Claudia  , nobile 
donna,  tirò  a di  loro  col  Uio  cingolo  al  Udo  una 
«alla  Nave  ; eebe  ocrtà  Vorgìne  vefiale  attiofc 
l'acqua  in  un  Vaglio,  fcoju  vecùrU.Ma  quanto 
•’pròdigj  di  Vefpafiaao  , uon  truovano  credeoxa 
ne  anche preAo  ^'lAorlci  cbé  gli  barrano:  men- 
tre afferifee lecito,  che  l'infermità  dique'due, 
faoati  daCefare.  fu  per  confenfo  de'MMìci  giu- 
dicata curabile  dalle  forze  della  lor'Aite:  epefò 
qual  maraviglia  , Ce  molto  meglio  poteUè  rcAar 
curata  da  Vefpafiaao  , per  opera  de' Diavoli . E 
quanto  a quei  di  Claudia  , e della  Vdlale,  oltre 
■ :che  non  ecccdcaoo  oe  raen'efsi  Toperazione 
diabolica  , coovien  mirare  a che  erano  indirA> 
sali  dalie  due  donne  . Non  erano  indirizzati.* 
provare  la  verità  della  Reliuone  Pagana , ma  tó- 
t^meocc  « difirodere  le  medefime,  mentre  cano 
ambo  Aaie  incolpate  a torco  di  Pudicizia  vìolzn« 


Che  gran  cofa  dunque  farfa  ^ (b  fa  Provvidciiza, 
a cui  è ti  gradire  la  Pudicizia,  fi  foAe  indota  a 
volerla  anticamente  onorare  con  quel  doppio  mi- 
racolo , n quale , da  un  lato  non  fi  ordinava  ad 
aotenitcare  il  fagrtlego  culto  de*  vani  Dei,  e dall* 
altro  valeva  a fonenere  t‘IiuK>cenza  tradita,  ed  a 
coronarla  ? Però  » come  i Gentili  per  Teliimon; 
della  Verità  heèbcro  veri  vaticini  nelle  Sibille  ; 
coti  per  TeAimon)  della  Integrità  poterono  an- 
cor'bavere  veri  miracoli  nelle  loro  Donne  più 
caAe.  Che  fe  il  Cielo  ha  mìraeoloramcnte  ulon 
foccorfi  i Bruci , quando  ve  oe  fu  cagion  gìuAa, 
perché  non  potè  (occorrere  ancora  gli  huomtnt, 
benché  per  altro  ìngmiuti  nella  lor  Fede  ^ .BaAa 
che  quei  Miracoli  ( le  pur  fono  ) non  fico  diretti 
a provare  una  Fede  tale , perché  allor  fariano 
bugiardi  . 

Abbattuti  i Gentili  , fuccedono  gli  Ebrei  con 
animo  grande , prcluppoooido  che  a favor  loro 
gridino  tutti  i Miracoli  regìArati  ne*  libri  fieri, 
e ({Kxiatmence gii  wratigii  da  Moté,loroCon- 
doteiere  . Ma  queAo  é quali  un  (ir  da  Corvo 
|peoauo,che  fivuoie  adornar  di  piume  non  fue. 
Creila  Relitioo  loro  , che  coofilleva  io  credere 
la  caduta  della  Natura  umana  , ed  il  Tuo  riAabl- 
lìmcnio  , per  mezzo  di  un  divino  Riparatore, 
non  é diverfa  , ma  é la  medefima  con  la  noQra  , 
che  crede  anch'cAa  io  queAo  loro  Riparatore 
divino» e (adora  con  ogni  oiTequio.  Senoocbé  la 
loro  lo  adorava  già  come  Riparatore  avvenire,  e 
la  noAra  lo  adora  come  vcuuco  : onde  fon'  ambo 
a gujfa  di  una  Scellz',  medefima  nella  fuAanza , e 
differente  folo  di  nome  . Sono  il  Fosforo  « che 
preceda  ,il  Sole  dì  GioAizla  , e TEfpero  , che  lo 
legue.  l Patriarchi, i Profeti »c  cucci  que'GiuAì, 
i quali  'precorfero  ù comparia  dei  Media  , vero 
Soie  dtrl  Mondo  , appartengono  a CriAo  come 
Nunz),  e come  Fracli  (uoi,che  credevano  dover 
lui  venire  • falvarli . Gli  ApoAoti,  con  gli  altri 
veri  CriAianl,  appartengono  a CriAo  come  ^ua- 
ci  1 e come  Fedeiì  fuoi , che  lo  credono  già  ve- 
DUtò.  Ma  tutti  fono  una  medefima  Cfaiefa,  naa 
co)  Mondo.  Non  coavien  dunque, che  ì prefeoti 
Giudei  faccian  da  Ladri, eda Ladri  ancora  fagri* 
leghi . Coovien  che  raoUriao  ua  Miracolo  vero 
àloro  commendaciooe,dappuicbe  ì miferi, pollo 
io  Croce  Giesù,  negarono  a lui  quel  culto  , che 
ooijgU  diamo:  giacché  t Prodigi  defcritil  ne* Li- 
bri ucrì  pruovano  beue,che  dovea  venire  il  Mef-' 
fia  , ma  non  pruovano  già  , che  non  fia  venuto  , 
come  eAì  follemente  fi  danno  a credere.  Anzi  il 
vedere  che  tra  loro  , prima  che  CriAo  vcoillé  , 
ibbondavaa  tanto  iMiracoli  .promettitori  di  lui , 
che  a prezzo  quali  viliAimo  fi  offerivano  a chi  gli 
defideraffe  , dal  più  baAo  dei  Mondo,  fino  al  più 
alto  : Pr/v  tUi  /tgmmm  à D^ming  Z>/#  tm*  , in  pr$m 
fimdum  tn/trmà^Jiv  im  fnput  / e il  vede- 

re, che  pol'cia  che  CriAo  venne  , altro  Miracolo 
non  rirnife  tra  loro,  che  quello  della  Probatica, 
(mancato  aoch'eAò»  dappoi  cheCrìAo  fe  oevalfe 
«1  Tuo  fine, dì  manìfirllarfi  per  loro  Liberatore^ 
dà  chiaramente  a cooofcere,che  é venuto. 

Ammucolifcooo  dunque  anch'effi  t Giudei  ,e 
ODO  bavendo  replica  , danno  il  campo  a i Mao- 
mctuoi , tuttoché  poco  vaghi  di  ul  cimento  . 
Viene  alia  ccAa  di  qncAa  A immonda  Greggia 
un  falfo  Profeu,  il  quale  proceAa  con  faAo  (o^ 
mo  di  cedere  volentieri  a CriAo  t Miracoli  nella 
decifione  del  Vero,  purché  a sé  riferbi  la  Spada: 
quali  che  le  Menti  fi  coovinceAèro , Ce  Uanno 
dure,  col  ferro:  e che  poteffè  temere  mai  di  fe- 
rire queir  incaletto , che  non  può  temere  di 
iDOiv , Vero  é , che  nei  capo  fedaiefimoquarto 
deirA.tcoczfto  I par  che  Maometto  narri  non  lò 
che  di  Aupeado , ficco  da  lui  nella  Luna  , che 
caduta,  e rotta  in  due  parti  (lÌMOodo  la  fpiega- 
zioo  de'  fuoi  Elpofitori  } fu  dalie  mani  di  lui 
ricongiunta,  e xmoAa  in  Cielo  , con  unta  glo- 
ria, che  però  i Turchi  prefero  la  Luna  per 
loro  iofegna  . Ma  di  tal  prodigio  coofeAa  'i^lì 
ttcdefbDo,  che  ano  behbe  aluo  TcAiamnio»  da 
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$ò  i die  tfe  fd  TAutore  : omSe^^fcUndo  che  di 
diao  fede  i Lunatici  pari  Tuoi  •'^rof^^uiamo  in- 

tUttTi. 

£ perché  (UJla  vera  Chiefe  di  Crì/to  fi  fono 
dinimce,  ò più  tofio  difdunte^  diverie  Sette,  a 
guifa  di  Comete  . che  alcuni  filmarono  efier  fu* 
mi>  ufcici  dal  Soie;  vendano  anche  efTe»  canto  le 
moderne  quanto  le  antiche  | c ci  arrechino  pa 
marchio  ioullibiie  di  eflère  care  al  Cielo, un  Mi* 
tacolo  roUracote.  Tutte  unite  indeme , non  pure 
non  apporteranno  nulla  di  vero  , ma  ne  meno  di 
apparente,  operato  in  confermazione  de’ loro  er- 
rori; mentre  que'Miracoli  fiefiì , i quali  le  me* 
fchlnc  hanno  voluto  fingere, tornarono  finalmente 
Copra  di  loro  in  più  grave  fmacco.  £'  noto  ciò  , 
che  nelle  Scorie  fi  legge  in  quello  propodto, delle 
tre  Eresie  si  famoTe  de'noflri  tempi , degli  Ana* 
batiiU,,  de' Luterani , e dc'CaiviniOi , dirci  tre 
capi , tbrnucori  di  un  Cerbero  non  favolot'o  , fe 
fodero  veramente  unici  in  un  corpo:  ma  no, che 
non  fono  unici,  mentre  fra  loro  medefirai  Uaaoo 
in  guerra. 

Nella  Pollonia,  un  principale  Anabattifia  pro- 
mife  alla  moltitudine  convenuta  ad  udirlo  , che 
lo  Spirito  Santo  farebbe  fcefo  vidbilmcnte  dal 
Ciclo  ad  autenticare  il  novello  Bactedmo  a lei 
propoQo  . Lo  Spìrito  venne  , ma  non  venne  dal 
Cielo,  nè  venne  Santo . Venne  bensì  bafiovole  ad 
attelhre  la  Venti.  E tale  fu  un  gran  Oemohio, 
di  al'pccto  ccrribiliflìmo , ii  quale  a villa  di  t^n- 
uno,  prdb  gli  capelli  quel  Seduttore,  lo  levò 
in  alto  , e 1 affondò  dipoi  nell'acque  facrilefbe  , 
finché  vi  rimafe  annepto. 

Di  Lutero  racconta  io  Scafilo,  malTellimooio 
di  veduta,  che  volendoli  porre  a icongiurare  una 
fuaDifcepola,  fidato  nella  faroiliariti  che  paflàva 
tra  lui, e lo  Spirito, invafator  dì  quella  infelice; 
rimafe  a un  tratto  dalle  ferie  dì  qnella  cori  mal- 
concio , che  fe  non  rompeva  violentemente  Tu- 
fcìo  di  quella  Camera  , e non  fuggiva  , era  per 
laiciarvi  la  vita. 

Nè  differente  fe  il  pericolo  corib  , in  cafd 
noubile.  da  Calvino.  Si  era  maliziol'ameoce  ac* 
cordato  ringanoacore  con  una  vii  femminuccia, 
in  quefio  concerto  : che  il  Marito  di  lei  fi  fin* 
geffe  morto  , e che  ella  tutta  lagrime  correfle  a 
trovar  Calvino,  con  fi^licarlo,  che,  in  con^- 
mizion  della  fea  dottrina  cclefic  , veniffe  a rife- 
fciurglielo . Ma  non  terniuoni  la  ferola  fenaa 
un*  atto  pur  troppo  vero . Perciocché  al  primo 


comando , che  fé  Caìrlno  alla  Morte  finta , di 
rcilituir  queir  huomo  alla  luce  , fe  lo  venne  a 
prendere  tofio  la  Morte  vera  ; ficebè  il  mifera* 
bile, fcofio,firaiiato, agiato  per  ogni  verfojnon 
fi  alzò  più  : canto  che  la  donna  , fenatica  di  cor- 
doglio, pubblicò  ad  ala  voce  l'Inganno  occulto, 
rimproverandolo  al  bugiardo  Profeta  , eoo  quella 
libcrU , che  concede  a qualiifia  più  mefehioo , U 
dolore  giufio . 

Di  quella  fata  fono  i Miracoli  tutti  dell' Ere*  X1V« 
lte,fe  fivorri  feme  un  proceflb  innocente; canto 
che  ad  efiì  fia  bene  ciò  che  ne  fcriffe  iofino  da  i 
primi  fecolJ  Tertulliano, ed  é,cbe  dove  gli  Apo-  y 
fioU,de'moRi  ne  fecevaoo  vivi,  i Novatori, de' 
vivi  ne  fanno  morti . d*  m»rtmit  fn/cirsà^mt^ 
ipi  it  viìtìt  nmtu*t  f^ciuHt . Onde  , affine  che 
quelli  mofirino  di  dire  ornai  qualche  cola  , ove 
non  pofiaUÒ  dirne  alcuna  che  vaglia  ,couviena, 
che  li  riducano  ad  affermar  con  Lutero  , che  la 
molcicudloe  de' Seguaci  , acquifiati  in  ri  poco 
tempo , è per  loro  un  Miracolo  l'ufiiciente  . Ma 
certamente  maggior  fi  é , che  oon  muoja  fubito 
loro  la  lingua  iu  bocu  , a menzogne  cosi  sfec- 
ciate.  Se  la  moltitudine  de'Scgu^  rende  mira* 
colofe  la  Setta  de'  Lureraoi , più  miracoloGi  fi  , ^ 

dovrà  dunque  llìmar  quella  degli  Arriani , tanto 
{MÙ  ampia  , che  per  poco  ammorbò  tutto  rUui* 
verib  ; e più  miracoiofa  fi  dovrà  filmare  anche 

auella  de' Maomettani  : a cui  come  può  ardire  di 
are  a fronte  il  partito  de'ProtelUncl  in  Germa- 
nia , fe  ne  pure  ha  unto  di  grande  , rllpecco  a 
quelli,  quanto  ne  havrebbe  un  Pigmeo  , vicioo  a * ^ 
un  Gigante.  Se  Lutero,  e gli  altri  a lui  fimilì  , 
predicalfero  il  digiuno , la  pazienza  , la  peniten* 
za  , U virginità  , labbandonamento  degli  averi  • 
ranne^ione  dq^li  appetiti , la  foggeziooe  del 
giudizio  org(«liolo  ; confefib  che  il  numero  de* 

Seguaci  farebbe  uu  prodigio  fommo,  come  egli  è 
nella  nollra  legge:  ma  che  prodigio  è mai  quefio 
numero , qualora  con  le  parole  , e più  ancM^  eoa 
l'àpere,  fi  configli  di  fotcómettere  la  Ragione  ai 
mrento  ? Qu^vi  la  dìfficttlU  oon  è punto  all’oc- 
tenere  , che  i Seguaci  fian  molti  : è aU'octenere 
più  tofio,  che  fieno  pochi  . t^ndo  l'Arca  paltò 
Il  Giord^o,le  acque  fuperion  fieteero  immote, 
e ciò  nel  vero  fe  Miracolo  grande  : le  inferiori 
corfero  a feppeUirfi  dentro  il  Mar  morto . Ma 
ciò  che  fu  ? Fu  miracolo  ? No  di  cerco.  Fu  im- 
peto dì  natura  ; tendente  al  bafiò  . 


CAPO  CLU  I N T O. 

Sì  difende  dalle  impofture  la  Verità  de’  Miracoli  y prepj  della  '^eligton 
Crifliana , incominciando  da  quei  di  Crijio  , 
calunniati  dagli  Eorei. 

mai  fi  giunga  a contraffare  tal'cqicra  tutta  Tua  ) 
fi  rivolgono  le  mefebióe  a tacciare  TuTa  di  agre* 
fta  , con  divulgare  , che  i Miracoli , da  noi  Cri- 
fiiani  arrecaci,  non  vaglion  nulla  ,^rchè  ò fono 
firoulati , ò fono  fupsrfini , e coolnucocemente 
non  fono  pieoameote  efficaci  a provare  il  Vero . 

Dunque  oofiro  debito  è qui  dii  manifellare, 
prima  contra  i Giudei , e dlMi  coatfe  tutti  in* 
fieme  gli  Eretici , quanto  fieno  iogiufie  quefie 
due  eccezioni  iblenni , da  loro  date  a'Tefiimooj 
auggiort  d'ogni.^eaione  , quali  fono  t Mira- 
coli, propri  nefiri.  ^ 

t Giudei , tanto  folleciti  in  voltare  le  fpalle 
al  Vero,  quanto  dovrebbonu  efeere  ad  abbracciar- 
lo ; oppoflgooo  • che  i Miracoli  di  Giesù  , regi* 
finti  io  quattro  Vaiali  , non  fon  da  crederli , 
perché  non -hanno  altro  Illorlco  • che  li  narri  , 
inora  de',&eQrì  ; e i oofiri  tutti  fono  al  perì  fo- 
fpccti , 


I Uclla  VoIm,  che,  non  ar- 
rivandoaUa  pergola, fprez- 
zò  l'uva,  con  infemarla  di 
i agrefia  ; ooo  era  favola  , 
era  figura  perfetUjre  fefie 
fiata  ordinata  a vaticinare 
Quello  , che  poi  dovevano 
far  le  Sette  invìdiofe  ai 
nome  di  Crlfiiano  . Veg- 
gono benquefieda  un  lato, 
che  le  Verità  della  Religione , rupcniido  la  ca- 
pacità della  nofire  mente  , non  poflono  per  via 
di  ragione  nmaiia  perfuaderfi  a bafianza  : con- 
viene accreditarle^  via  di  ragion  divina,  quali 
fono  i Miracoli . £ però  fi  s(orzaao,qu^o  poU 
fono,  di  arrivare  a ri  alca  pergola  ancb'efee,con 
frovarfia  fare,  in  confermazione  de' loro  errori, 
«alche  opera  prodigiofe.  Ma  perché  gli  sforzi 
fon  vani  ( non  permettendo  la  Provvidenza,  che 
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petti  « mentre  etU  farooo  ò dìvotit  ò difesi!  di 
que!I^liuoino,em  ù nuovi  Mincoli  fono  atcrini. 

Ma  dico  io  prima  : Chi  dunque  dovea  narrar» 
li  ? Forfè  i Geotili  t i quali  dedicavano  t loro 
Libri  a Prìncipi  li  arraU>ìatÌ  io  perfeguitare  U 
Religione  di  Crìfto  . poc'anzi  naca  ? Non  pecca 
Scrittore  veruno  riicrir  di  lui  maraviglie  non 
pili  feocitCì  prima  di  crederle )ndpoceacredezÌ6i 
reosa  prima  rifolverfi  a non  temere  gii  orrendi 
fcempii  dellinaci  a chi  le  credeltc  . Ma  di  Cai 
cuore  non  erano  certamente  i progni  lilorlci . 

Anzi ) folafnence  pcrciò*perché  erano  profani , 
non  parca  giulio  } cne  la  Provvidenza  divina  ^li 
cleggnse  per  Teflimonj  di  opere  coci  eccelle . 
Concioflìachè  qual  fede  in  else  mericavao  da’ 
rofteri  quelle  penne  ) che  erano  unto  apnta- 
mcoce  venali tadulacricl)  amplificatricl  jbugiarde 
in  più  altre  cofe  « da  loro  riterìce  a capricciaé 

Dall'altro  latO)  con  che  cofeienza  li  allegano 
per  fofpecci  gU.EvaiigelilH^  E'veru,  che  in  Giu» 
dizio  vacilla  fatcellazione  de'Familuri:  ma  non 
gii  quando  fi  tratti  di  cofe  tali  ) che  non  potc< 
Vano  6 laperfi  t à fplarfi  » fuor  che  da  loro  . In 
tal  eafo  » i Familiari  « non  che  non  efclufi  dal 
Giudice  (fonoammeni , ed  ainincdì  gli  anici; 
come  Tefiimoflj  oculati  % e però  più  degni . 

Inoltre  appare  cbiariifimooon  bavere  gii  Evan» 
geìtlli  fcrìtto  adulando  ed  amplificando  , all’ 
ulanza  dii  quegli  lAorici  > che  adattano  i rac» 
conti  a i loro  iotcreUi  » cambUndofi , come  i 
Polpi  » al  novello  colore  di  quello  feogUo  che  li 
nutrica  . Imperocché  t fofscro  itaci  ) oon 

altro  havrebbono  raccontato  diCrifiojche  le  Tue 
operazioni  maravigUofe  > didimulando  ad  arte  la 
povertà) i patimenti)  gli  obbrobr/)Cbe  Tempre  io 
accompagnarono  unitamente  tino  al  patibolo  . E 
pure  lui  Evani^UtU  bau  £icto  VoppuUtO)  daitdo  > 
lu  le  Toro  tele  ) pennellate  fmorte  a ì chiarori 
del  loro  MadlrO)  cariche  airombi*e  . De'prodi* 
gì , chi  di  lor  lafciò  l’uno  > chi  lafciò  l'aicru  : 
oiuno  lafciò  di  riferìre)più  di/fùi'amente  di  ogni 
altra  cofa  ) la  morte  )ajiriroo  afpcuo  ti  indegna  ) 
da  lui  fofterta  « con  a|£ugncre  a i urti  fattigli 
da  i Nimici)  fino  gli  llrapazzì  ufaciglf  di'Olfce» 
poli)ò  cradicori)ò  iofedèliyò  inconltaoci.  Cer» 
uroenic  » le  le  penne  degli  Erangelifii  non  ba- 
vef^ro  unicamente  mirato  alla  verici  > noo  ha» 
vrebbono  almeno  di  fé  raedefiroi  notificaci  a i 
Potleri  tigranlàJU'.né  )fcrivendoal  cempo^llelto 
da  luoghi  cosi  dirgiunti , lenza  che  l’uno  lapefte 
punto  dell'altro) havrebbono  concordato  a aura* 
re  il  tutto  con  cauta  uniformiti  di  depofizioni* 

Dipoi  qual  prò  gù  havrebbe  indocii  a ingan» 
ture  il  Genere  umano  con  vane  fole  > fperaudo 
di  farle  credere  ì Chiunque  mentifed  « mcntilcc 
comunemente  » ò per  timore  di  qualche  m«l«i  ò 
per  anfia  di  qualche  bene  . Ma  qual  bene  ambi» 
vano  fu  la  terra  i Seguaci  dei  Redentore)  ò dì 
qual  male  temevano  , mentre  abbandonavano  le 
ricchezze,  e cercavan  la  povertà^  abborrìvanu  le 
ricreazioni)  e correvano  a i patimenti;  fdegna» 
vano  l'aura  popolare  >e  gioivano  ira  gli  fcberni? 
Chefir  MI  morirono  si  coraggiofi  , aìfio  di  telU» 
ficare  eoe  quanto  havevaoo  icrìtto  , era  verici  » 
qual  timore  di  morte  poteva  prima  avvilire  le 
loro  penncalaCciarda  sé  fprcniere  una  menzogna  ^ 

E pure  ciò  pruova  l'olo,  che  gii  Evaogelifli 
non  voiefiicro, fingere  quei  Miracoli  : li  dove  io 
mito  innanzi, ’e  dico  di  più,  che  quando  havef» 
icr  voluto  ) non  gli  havrebbon  ne  anche  potuti 
fineere.  Coociolliachè  , chi  fiiton  gll>  Evangeìt» 
fiir  Non  furon'buomini  poveri  di  lapcrc?Cotne 
dunque  eglino  , fe  haveUcr  finti  Miracoli , gli 
havrebbono  giammai  finti  con  si  bcirarte^Mao» 
metto,  il  quale  fprovveduto  di  ogni  letteratura, 
pur  volle  tingerli)  che  non  difM  di.fpropofita- 
to  ) ò di  fciucco  ) non  che  di  vile  ? Poco  meno 
dunque  havrebbono  fatto  anch'cili  gli  Evaogellili  : 
ò almanco  non  havrebbono  mai  faputo  veflir 
quc'fatti  di  circoQanzc  ti  dccorofe  , e sì  degne  , 
'tom  elfi  fecero.  Può  mai  da  ha  Fondaco  di  ia» 
T#«.  ir 


najuoli  venire  una  roba  d'Oro  ? Tanto  più , che 
cìafeuno  di  que*  Miracoli  fii  indirizzato  daCrifio 
a dar  , con  cale  occafione  , dottrine  eccclfe  . E 
queiU  , come  da  Favol^iacort  si  rozzi  fi  fareb- 
bono  quivi  potute  inferire  tutte  , anzi  Intefsere 
si  auiuflate  . che  né  pure  un  filo  vi  fia  di  Tem- 
pli Jtà  ? Dalla  flatua  li  giudica  il  Tuo  Scultore  : 
né  può  chi  mal  non  toccò  (carpelli  a Tuoi  giorni, 
fare  unCoiofto  fimile  a quel  di  Rodi,feaza  mal 
dar  botta  in  fallo  , 

Si  aggiunp , che  elfi  non  ifcrifsrro  cofe  avanti 
il  Diluvio  { che  pure  unto  giuftamente  fi  cre- 
dono da’Giudei  , avvengaché  le  narrafse  un  Colo 
Moté  . Scrtfsero  cofe  intervenute  a’ di  loro  , e 
cosi  a’ di  parimente  di  quegli  Adii,  a cui  le  fcri- 
vevano.  (^le  artificio  potevano  dunque  hivere 
|U  Evaogellili  a perluaderle  fin'  a loro  Adii  Pae- 
laoi)f'cranolaIfc?Noii  farebbooo  io  poco  tratto 
ftatt  anzi  tutti  convinti  di  mentitori  ? Se  non 
furono  veri  i tanti  ptodig;  vantati  iaCriAo,deiF 
acqua  muuca  in  vino,  de’ malati, che  rìfanòtde' 
morti  ) che  rìfufeitò)  degli  Energumeni  da  lui 
profciolci  ad  un  cenno;  del  pane  aumentato, 
delle  procelle  abbotiacctatc  , del  vélo  fquarcia» 
tofi  da  fe  fidlo  ; de'fafli  fpczzacr,  de'  lepolcri 
f^Uncati,  del  Sole  tutto  ofcuratosl  Aranamence 
nel  giorno  della  Tua  vergognofaCrocififiìone;  co- 
me tra  gii  Ebrei  non  follevoni  per  lo  meno  on 
Danielle  a (coprir  si  alte  impoAure  con  lingua 
intrepifi^»  ò come  non  comparve  alcun  Matatia, 
Zelatore  magnanimo  delia  Legge , a ficcare  , fe 
non  la  fpvdi , almeno  la  penna  in  gola  a Menzo- 
gne le  più  sfacciate,  che  mai  veruno  bavefièdate 
fuori  ad  obbrobrio  della  Iorgente?Epurgii  Ebrei, 
non  foto  non  oppofero  libri  a libri, per  confutare 
quanto  gli  Evangeli  affermavano  di  Aupcodo  od 
Redentore,  dannato  innooeatctncnte  a morir  da 
iudro  ; ma  cAÌ  medclimi , a più  miglia;t , eoo- 
corfero  ad  approvarlo, atencreindi  queiCrocififTo 
per  Dio,  e a non  lafciarfi  da  lui  fiaccare  ne  pure 
da  quante  funi  vennero  però  loro  avventateal  col- 
io, per  tarli  in  carcere,  e per  tral'ciuirli  alle  croci . 

£ poi,  fe  quelle  cr^no  noo  verità,  m.i  novel- 
le , come  le  credettero  i Greci  tanto  fuperbi , 1 
Parti,!  Medi,i  Mctopocam),  gli  Arabi,  gli  Ela- 
mici, gii  Egizj  , e fopea  tutti  i Romani  , cosi 
•Ueni  dal  credere  maraviglie  ? Erano  pur  tra 
quelli  molti  Filofofi)  quali  (àggi , quali  lofifiiri , 
che  non  fi  gloriavano  d'altro  , che  di  mettere  ai 
vaglio  le  novità  per  vaghezza  di  ributtarle.  Co- 
me però  il  Mondo  tutto  , dentro  sì  breve  tem- 
po , ne  venne  a credere  tante  prodigiolìiGme  , e 
ancor  le  crede  ì Porle  uno  fiuoio  cencioló  di 
Ebrei  raptiighi  , che  non  han  né  Patria  , né  Sa- 
cerdoti , né  Sacrifici,  né  Fede,  né  Tperìeoza,  né 
feienza  di  alcuna  guifa  , (alvi  quella  di  ufureg- 
giare,  potrà  dare  ccceziionc  a canti  gran  Princi- 
pi , a tante  Città , a tanti  Cleri  ,a  tante  Univef- 
fiei  , che  rlverifcono  quelle  lAoric  medciime  , 
cootradette  dal  Giodaifrao  , e le  tengono  per 
divine?  £ perche  crede  il  Giudailnio  i miracoli 
di  Mflié  «ai  Elia,  di  EUleo  . fe  non  perché  n'é 
rimalia  fra  loro  tutti  una  cosi  coiUotc , 
che  non  porca  derivare,  fe  nod  da’ Te  Aimonj  ve- 
rìdici dì  veduta  ? Come  poi  dunque  la  cgoal'af- 
ùre  efii  .adoperano  più  a' un  pdo  , né  vogliono 
con  le  bilance  raedefiole  regolare  le  credenze 
loro  , C le  noArc  ? i»  tUfrmm 

ftétmit yi(if«  mft  diràva : grida  la  Legge . 

Anche  tn  noi  é rimaAa  una  Cima  fimile, e Urna 
lì  invita,  e fama  si  invariau,  dopo  il  tratto  di 
diclaffette  fecoii , ornai  trafeorfi  , che  non  può 
bavere  fua  fonte  , fuor  che  nel  Vero  , che  e la 
vena  Tempre  roanaoie  airillelfit  alccaiu. 

Si  pruovino  un  poco  gli  Ebrei  prvfcnti  a far 
credoe  al  Mondo  un  foTo  miracolo  , up^-raco  da 
alcun  de' loro  Rabbini  novcUamentc,  come  gli 
Evangclifii  fecero  al  Mondo  crederne  canti  e 
tanti  ,opcnci  a'dl  loro  dal  Redentore?  Strana 
cofa  dunque , che  quella  arte  di  Ungere  manv(. 
glie  , t!  perfaafihiU  a tutti,  fi  (a  pcrduul  Ma  a 
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dii«  fl  vero  ul'irte  000  fi  Ai  reai . Gli  Ebrei 
ancora» quando  le  lor  rearaviglie  furMo  verCf 
éorro  cotlu  credere»  tutto  che  caeio  giugoefleru 
ioauditcydi  Sol«.Arrnio,di  Mari  aperti  >di Manne 
ammlniArate»  di  Piacae  ImaoccHate  a forza  di 
fuoDo  . Se  non  ne  Mlfono  al  Mfeote  làr  cre- 
dere.ne  pur' una  » che  legno  èr  £'  fegno  mani- 
felliliìmo»  che  non  l'hanno. 

Finaimcntequal  colà  da’ lor  Profeti  fu  prcnun- 
aiata  più  aperumentCyche  loJÌuolofoltiflimo  de' 
Miracoli,  i quali  duvevano  accon^gnar  la  Tenu- 
ta dei  ^(an  Meiua?  Come  fe  oc  fono  elfi  dunque 
dimenticati  I Che  fe  pur  vogliono  oAioatamente 
travolgere  le  Scritture  fu  ciò  concordi, che  dirao 
poi, (Deatre  iMidlri  medefìmi  del  JoroTalmud- 
de  non  ieppero  negtre  tali  Miracoli  InGicaùCri- 
flo^  oé  con  fili  negar  li  fi-ppcro  iNimlci  piùgiu- 
rau,  che  mai  fortille  laReligionCriÀiaoa;  fenaa 
DC  pure  efcludcrne  un  Mao.mctto  oel  luo  Alcora- 
no, non  invidiofo  a Giesù  di  si  giuAa  gloria. 

É'vcro  dunque  (ciò  che  da  principio  tu  oppo- 
Ho)  ebei  nolUi  Ktorìci  furono  i primi  a narrare 
gii  ioaudici^iraculi  da  lai  fàut , perché  ciò  era 
più  propio  : ma  nou  é vero  che  gl'lftorlci  ciier- 
ni, non  ne  babbiano  poi  lafciau  menzione efpref- 
fa  , come  di  coTa  a0ài  nota.  Egelippo  , nel  libro 
quinto , riferifee  due  lettere  di  Pitaco  a Tiberio 
Cefare  , in  cui  mollraA  ripentito  deiringiullidi- 
ma  condannazione  di  Grillo  , c gli  di  parte  de’ 
granMiracoti  da  lui  gii  fatti  in  «ita,  e dd  nyg. 
giore  che  léce  poi  lilufcieando  da  morie:  ciò  che 
venne  tenuto  sì  fuor  di  dubbio  , che  riAclTu  Ti- 
berio tentò  d'inirodurCrilio  oelCainpidogliofra 
la  turba  degli  altri  Dei  : c perché  il  Senato,  per 
difpoliaioiie  divina,  00  1 conienti  ( non  convenen- 
do al  Dio  vero  raodare  io  riga  con  Dii  di  fluc- 
co,  6 di  AifTo  )ooD  volle  Timperadoce  che  ìCri- 
lliaoi  ricevelTero  almanco  vcrun  contrailo  , ma 
foflero  lafciati  vivere  in  pace, come  li  efegui  ho- 
cb'ei  viflc. 

Ma  che  ^ Noftre  forfè  erano  le  Sibille  ? E pure 
le  Sibille  non  altro  fanno  , che  prediure  le  ope- 
razioni mirabili  del  futuro  Mcfsla,  tutte  ad  una 
ad  una  avverateli  in  GiesùCciAo  delineato  unto 
prima  si  al  vivo  ne'  loro  vcrfi . 

Molto  meno  era  nollroGlufcppeEbreo.  E pu- 
rq.e  tanto  chiaro  l'onore  da  lui  renduco  al  no- 
AroCieoitcbc  farebbe  folobaAevolo  a colmar  dì 
rodore  la  fua  Nazione,  le  in  lei  non  folìè  il  vol- 
to, conforme  al  coore  » già  divenuto  di  fmalto. 
EeJtm  tempere y^xrx  vir fapìemr  Ji 

fpmea  viretm  eam  far  Aitere . Brat  eaim  m<ra- 
tiliam  eptram  ■patfatee  , eeram  , fai  tu 

àtarer  vera  fmjeipiant . £ poto  apprclfo,  riferita 
ebe  n'hcbbe  U morte  atroce,  cosi  foggiugne: 

Apparati  cairn  eie  tertia  ette  viaat  , ita  at  diaiai- 
tìt  de  t»  Vatu  0 atta  maUé  miraada  pradì- 
aerane.  Ecco  dunque, che  ì Giudèi, non  volendo 
credere  a i DoArl,Aaoo  coArew  a non  dovetene 
anche  credere  a fe  medefimi  , ò per  lo  meno  a 
calpdhrc  quej^  AcAi  Scrittori,  i quali  hanno  in 
pregio  fopra  «n  qualunque  altro.  Ma  cosi  va.  Si 
tentm^ie  Jlm/tam  ta  piJa , mea  aafertar  ai  te  fiteU 

eirta  trae.  Quanto  voti  di  fenno,  tanto  olUnaii , 
Amigliano  ad  nn  palone  , che  più  cbe  vien  pcr- 
cofao  tneuo  A acquieta 

tl 

Convinti  nerò  della  Verità  delle  narrazioni,  fi 
rìvolgtftvo  ad  intorbidare  U fondu  di  quelle  mara- 
viidie  al  Arnitofe  , di  cui  non  poAboo  divertire 
la  piena . Ancrmtno  che  i Miracoli  di  CriAo  fono 
d»  lui  Alti  operati  per  arte  magica.  E ebe  però, 
le  non  fono  bnei  nel  fàtio^fono  finti  oelUvirtù. 
Ma  quale  oppofiaiooe  più  fconOgliata  f 

.Pttmicrameiuc  una  fimigliante  calunnia  heb- 
^ro  da  Apuk'io  I Miracoli  diMoaé  ^ e l'bcbber 
da  Plinio.  Ciò  però, che  gli  Ebrèi  rilpooderanno 
«ontvodiquefii,in  difcradclloToLcgWatort;ri- 
fpoadcremocooirodi  loro  noi  tin  ditela  del  noftro. 

Dipoi , come  fu  Mago  CriAo  ,fc  la  fui  Lt^c  s| 
ievcrameute  proibifirè , ccm  tutte  le  altre  fccllc- 


ratezze,  anche aueAa, maggior dell'iltre? 

Aggiungali  , che  le  maraviglie  de' Magi  fono 
indirizzate  comunemeate  a danno  di  altrui  , ba- 
vendo  per  fine  ò vendette  , ò violenze  , ò furori 
di  Amore  iofano,  piu  reo  di  ogni  Odio.  Li  dove 
i Miracoli  di  Giesù  furooo  fempre  eìvolti  a bene- 
ficare i Corpi  , e più  ancora  1'  Anime  , tirando 
ognuno  aU'amorc  deironcAà. 

Più.  L’onor  del  Padre  celeQe  fu  fempre  U 
berlàglio  di  tutte  le  lue  operazioni  maravi^iofe  i 
che  perciò  ricusò  di  operarle  lènza  profitto  nella 
Patria  incredula  ;ò  di  operarle  per  vanità  d'avao- 
ti  ad  un  Re  curiolo.  anche  quando  i’operarlepo* 
tea  fin  toglierlo  dalla  morte  di  Croce.  Chi  mai 
però  vide  negiiStr^oni  uno  zelo  fimtle, mentre 
db  (uno  la  ribaldagita  del  Mondo , e come  tali 
elìliati  da  tutti  i Paeù , efècrati  da  tutti  i Popoli, 
punici  da  tutte  ir  Leggi  con  pene  orrende? 

Finaln^tc  ciò  che  pollbno  i Magi  li  Aende  a 
poco  , cioè  a molto  meno  di  ciò  cbe  pulToao  gli 
Spirili  tnaiigni  loro  Padroni , a' quali  ne  anche 
permette  Dio  troppo  ampia  la  sfera  del  nojare,  e 
del  nuocere  tu  la  i'^ra.  Come  peròhavrebbe  po- 
tuto, con  rajuco  di  taliSpirìci , cAcccuare  CriAo 
cole  unto  fuperiori  alle  loro  forze , quali  erano 
rifufeiure  i morti,  e tra  quelli  rifurdure  in  ul- 
timo ancora  sé  ì Come  farebbono  mai  Aate  cosi 
durevoli  le  fanìtà  da  lui  rcAituite  agl' Infermi , 
le  loAero  lUte  opere  preAigioi'e  , e non  fulfiAen- 
li}  Come  havrebbe  egli  integoate  dottrine  al  fa- 
lubri,  al  fante, fi  cclelliali,le  fulTc  llato  un'huo- 
mo  indiavolato? 

1 Diavoli , quando  han  concorfo  ad  t^cre  di 
Oupore,  vi  hanno  concorfo  affine  di  promuovere 
fingoUrmente  il  culto  de'  fallì  Dei , cioè  dì  fe 
Adii, amb(ziofiinn)i, fino  dalla  origine  loro,d’in- 
nalzarfi  a onori  divini.  E come  dunque  potean* 
cifi  coucorrcre  di  buon  grado  a quelle  di  Ccilio, 
mcatrcCriUo  era  tutto  iaunto  ad  abbattere  li 
loro  culto , e a rimettere  quello  del  vero  Dio , 
con  intenzione  d’inviare  gli  ApoAotì  fuol  fegua- 
ci  per  r Unirerfo  , alla  diAruzion  generai  dell' 
Idolatria?  Si  Sataaae  imjeip/am  dìàifat  efi ^qat- 
mede  Jtaiii  ^egaam  ejat  t 

Si  vcdebene,cbe  iprefenciGìadei  fon  Figliuo- 
li peggiori  de' loro  Padri,  mentre  non  temono  di 
ap^rrcaCriilo  una  taccia,  che  gli  antichi  Giu- 
dici Acffi  del  Sinedri  non  ardirono  dì  appiccargli. 
QucAi  (fe  noi  Aiaroo  alla  Fede  de'Talmudilli) 
dovevano  cAère  tutti  efperimenuti  nelle  arti 
magiche  per  conviaccre  quei  che  n'  erano  rei . 
Come  però , per  fondamento  delle  altre  accul'e 
da  loro  dace  a Giesù,  non  pofero  in  campo  que- 
Aa  de'fortilcg)  da  lui  tute 'ora  operali?  Milero 
Ini  , fe  glie  r havcAcro  mai  potuta  attaccare,  fe 
non  per  vera , almeno  per  verifimtle  , come  una 
volta, ma  lènza  frutto,  teocarooo  1 Farifèi^uan^ 
do  diUero  al  Popolo  ammiratore  della  poAaoza, 
da  lui  già  poAèduu  fopra  l' Inferno:  la  Principe 
Dameaìetam  efieit  Daaegaia . 

Sarebbe  un  non  finir  mai,  fe  fivoleAero  ad  una 
ad  una  arrecare  tutte  le  pruove  , per  cui  fi  di- 
moArano  degni  di  ogni  credenza  i Miracoli  del 
Redentore, iadegniffimi  di  veruna  i concraAicho 
lor  fi  fanno . £ però  , a ridurre  quali  una  Iliade 
io  un  gufeio,  polTumo  dire  che  i Prodigi  dìCri- 
Au  Airono  da  lui  effettuati  in  cosi  gr«n  numero, 
al  colpetto  di  unta  gente  , in  luoghi  al  divrrfi, 
con  modi  si  pii , con  mano  si  podcrola,  con  im- 
perio di  tanca  lovranicà,  non  più  feorta  al  Mon- 
do; con  cauta  gloria  di  Dio,  con  unto  a;uto  de* 
Popoli , eoa  caute  accrctcimeoto  della  Pietà;  e 
che  di  più  vennero  tramandati  a notizia  con  uno 
Alle  canto  ionoccnce  , da  penne  si  febiate , da 
perl'onc  si  lance,  da TeAimoo;  cosi  beo’informa- 
u d'ogni  minuzia  , che  il  negarli , nmi  e foia- 
inentcuo  cbiuderrs  gli  occhi, é uocavarfeli  dalle 
calle, pct  làrfi  cieco  io  odio  del  giorno.  Non  ac- 
cade peruoco  , che  gii  Ebrèi  fpcrino  con  le  loro 
HugueiAalcvulcdiolrararU.  Sarà  loro  più  facile  II 
lollevarfi  coocra  il  Sole,odeAiagucrlocoQ  un  foffio. 
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CAPO*  SESTO. 


Si  paffa  a difendere  dalle  ìmpoflure  devli  Eretici  i Miracoli  della 
Cbiefa^  eoa  provar  prima  , che  queffi  bafiino 
a dimoftrarla  per  vera  . 


{ Uloto  il  nule  è più  vicioo 
al  Cuore»  taoco  è più  dif* 

, ficile  a ruperarfì . Lieve 
I imprefa  (arà  però  ftau  Tab* 
battere  <}ttd  Nimiel  » che 
ftao  fuori  del  CrtAìancfì> 
mo  » rifpetto  a quei , che 
ftan  dentro.  GU  Erecici» 

I e maffinumen tei  moderni» 
trovandoli  mal’ armati»  (i 
ahicano  ad  ifebivare  eoo  la  feberma  qoe’colpt  » 
che  non  poÓbn  ribattere  con  la  iena  . Che  più 
Miracoli?  dicono  ad  <^oi  tratto.  Sono  tutte  fa> 
eole  de'Oitolici  odierni  » indettaci  iniieme  a 
vendete  le  finzioni  per  poco  nrcaco  ^ ed  a coirv* 
perarle  . 1 Miracoli  d‘o^idl  » 6 ooo  ballano  a 
provar  la  veriti  della  Religione  » ò non  abbìfo» 
foano  . Non  abbiCogaano  , perché  la  Fede  è 
confermata  abboodancemente  da’ Miracoli  di  Gri- 
llo, e da  quelli  de’ Tuoi  Santi»  e de' Tuoi  Seguaci  • 
fioriti  fa  t primi  fecoii.  Onde  tuuociò»chen  u 
aggiongefle»  feria  d'aTinzo  a feria  comparir  di- 
fecTa  dal  Cielo.  Noe  badano  poi  » perchè  anche 
gl’  Inganoacorì  operarono  gran  porteoti  li  nell’ 
Egitto»  e fono  per  operarne  lino  alla  fine  del 
Mondo;  a fi^oocbe  rAocicrillo  è per  tirar  con 
efii  in  errore»  fe  tanto  gli  fia  poSibile  » ancor  gli 
Eletti . Perù  « chi Radicherà  che  tali  opere  pof- 
fano»  iena’ altro  efatne  »renderne  certi  della  vera 
Rclrgiooe, mentre  else  medelìme  fono  bifognoTe 
d'elame»  anche  rigorofo?  Cosi  difeorrono  quelli 
aadaci  » peggiori  degli  Ebrei  ftcfsi  » a provar  che 
i Miracoli  feno  » non  folo  fimulati»  ma  ancor 
ioperdui;  che  era  la  fecooda  eccezione  di  fopra 
adotta  . Onde  converri  » che  da  tale  eccezione 
ancor  gli  ralviaoio»  a difinganno  di  oue’Fedeli 
più  femplici  »che  fecilmente  tengono  le  menzo- 

I;ne  degii  Emoli  pcròracoti»  fol  perché  da  quelli 
e fencono  profferir  con  volto  di  bronzo  . 

E per  cominciare  da  ciò  ebe  lì  affava  in  Ditt- 
ino luogo:  Come  hanno  cuore  i melcbint  di  pro- 
nunziare con  tanta  audacia  » che  i Miracoli  non 
badino  a conlérmare  iofelUbiimente  la  veriti 
della  Religione  ^ Quedo  è ut»  dilprezzare  a vifo 
aperto  il  rimprovero  fatto  gii  da  Grido  a*  Giu- 
dei » quando  loro  difse  : Si  •#«  fteifftm  in  fh 
apers  , mem*  sfìmi  fdtir  ^ ptetatmm  ifae  èWr. 
UMt  , Niea^  M¥ttm  tMin^s/iaeiem  ksttni  àt 

ffitétt  fu»  . Sicuramente  non  havrebbeegit  po- 
tato ucciare  d’ioercufebili  que' protervi , i quali 
non  accettavano  una  dottrina  coofermau  da  luì 
con  tanti  Miracoli  » fe  i Miracoli  non  havedèro 
forza  di  coofenmr)a»<|uafi  un  gran  figiUo  reale. 
Come  però  quegli  drài»i  quali  profeisao  di  cre- 
dere aliEvangelìOspofeono  arrivare  anche  a dar- 
si  gran  mentita  f 

Tra’Miracoli  » che  d narrano  dalla  gente  » ve 
n'ha  probabilmente  molti  di  felli.  Falsi  per  con- 
ceduto. Ma  ciò»  che  pniova?  Anche  fra’  raccon- 
ci» che  fi  leggmio  nelie  Ulorie  ve  n'ha  cerea- 
mente naolci  di  favolo!]  . Dunque  alle  Idorie 
dovrà  anuO  ogni  Fede  » e porli  in  lice  » fe  al 
Mondo  (la  Hata  mai  la  Città  di  Troja»  fe  Anni- 
bate  combaicdTe  alte  Canne  » fe  Augudo  feon^ 
geùc  Cleopatra  , fe  Cefare  moveise  guerra  alle 
Gallie  i Anzi  i Miracoli  felli  » che  corron 
nefeoUti  in  cali  raccoQU } arguirono  che  ne 
fieno  moki  di  veri  » lenza  cui  i felli  non  potrei^- 
tono  bavere  fp^cio  ; com’é  delle  monete  adul- 
terate» che  mai  non  correrebhooo  in  fu  la  Piaz- 
u»  tè  di  fimtl  genere»  non  fofeero  innuiBeraUi 
T»m»  //. 


lefincere:  mafsimamence  che  v’è  anche  fra*  Pro- 
digi Il  fao  paragooc»da  feroe  pruova  afui  cerca. 

Ferunto  » a pigliare  la  coU  da' Tuoi  prioctpf  » 
coDvicn  didinguere  due  generidi  operazioni  mi- 
racolol'e  : alcune  miraculole  alsolucarocnte»  altre 
non  afeolutamcnte  » ma  fol  rerpeccivamcnce.  11 
primo  dì  quedi  due  generi  contiene  effetti  » i 
quali  eccedono  tutu  la  virtù  naturale,  qual  più» 
qual  meno.  E dirsi  avvedutamente  qual  più» 
qual  meno:  perchè  alcuni  la  eccedono  per  la  fu- 
uanza  del  fecto»  come  è»  che  il  Soie  a mezzo  del 
fuo  corto  ritorni  indietro  : cofa  a cui  la  Natura 
non  può  mai  gi'ugnere  . E quelli  fono  i Miracoli 
del  primo  Oleine  . Altri  la  eccedono  » non  per 
la  folUnza  del  fatto  » ma  per  la  qualità  del  Sog- 

Eetco»  nel  quale  accadono  » come  farebbe  render 
I vita  a un  Cadavero  , ò redttuir  la  vida  ad  un 
Oeco  . Accefo  che  può  bene  la  Natura  arrivare 
a unto  di  dar  la  vita  «òdi  dar  lavUla»ma  ad  un 
corpo  ben’ argooizaio  nel  fen  nuterno»non  a chi 
io  tutto  ne  Ita  rimallo  già  privo  . £ quedi  fono 
i Miracoli  del  fecondo  Ordine  . Altri  eccedono 
finalmente  la  forza  della  Natura  fol  Quanto  al 
modo»  com'é  guarire  alcun  malato  in  ìtUote.  E 
quedi  fono  i Miracoli  del  terzo  Ordine  . il  fe- 
condo genere  poi  di  op««azioni  maravigliofe  » 
coociene  effetti  » ì quali  fono  Miracoli  » non  in 
sé  1 ma  l'olo  in  riguardo  a noi.  Non  fono  in  tè  » 
perché  non  eccedooo  tutta  la  virtù  Naturale»  ma 
tolo  alcuna . Sono  ia  riguardo  a noi , perchè  ecce- 
dono bene  la  virtù  nodra  » ma  non  una  virtù 
molto  fupcrtoir  alla  nudra»qual’é  rAegeliea. 

Ora»  le  fi  fevelU  del  primo  genere  di  Prodigi» 
cioè  di  quelli»  i quali  formontano  tutu  la  virtù 
di  Natura»  ooo  folo  particolare»  quaPè  la  uma- 
na » ma  uaiverfale  : certo  è » che  quelli  picèno 
beoc  bavere  gli  Angeli  per  Minidri  { inlègnao- 
doci  San  Gregorio,  che  v'è  un  Coro  di  Angeli 
dqtutato  per  elèguirli  ) ma  non  poflbno  bavere 
per  loro  Autore  altrt»cheUio  foJamence,  di  cni 
Ua  fcriUO  : faait  miruàUi»  mugmu  faJmi . £ 

però  non  puòoubiutfi  » che  non  fieno  Tedìmon) 
trréfragabiJi  delle  verità  da  loro  a(ferite,meacre 
fono  tto  linguaggio  propio  di  Dio  » che  per  eflì 
parla  . Quindi  è » die  havendo  Grido»  non  pure 
operati  moki  Miracoli  di  tal  gnifa  , ma  operatili 
per  cediticare  U propia  Diviniti  » badavano  dir  a 
coodanoara  toulmcnte  di  Rea,  quella  Sinagoga» 
che  nqò  coocumacé  dì  rlconofcerla. 

Ma  le  lì  fevelli  di  quei  del  fecondo  gcneze» 
cioè  dì  quel  » che  non  fon  prodigi  afsoiuti  » ma 
refpcttivi»  perché  non  formontano  la  virtù  natu- 
rale» tua  la  nodrale:  quelli  non  contengono  tolto 
pruova  infellibile  » fenza  qurlche  loro  maggior 
giudificazionc  : potendo  elti  haver  per  Cagione  , 
non  pure  Dio,  ma  ancora  il  Demonio  ; corno 
rbebDcro  le  maraviglie  de' Maghi  là  neii’Egitto; 
e come  Tbavranno  anche  più  quelle  Maravigtio» 
con  cui  TAnticrido  farà  dupirv  il  Mondo  al  fine 
de' tempi.  Ma  certamente  la  Frowìdenza  celede 
non  permem^bbe  agli  Spiriti  tnfernali  una  calo 
^ autorità  dì  ridurre  in  atto  quella  virtù  draoa  » 
che  elG  tuono  di  lor  natura  , fe  non  d haveffis 
provveduti  ad  un  tempo  dì  cMarìffima  luce  da 
ravvìfere  le  operazioni  Divine  dalle  Diaboliche» 
che  è quanto  dire  la  Verità  dalle  Lirve. 

Lafeiamo  però  dare  » che  i Prodigi  bugiardi 
deli’Aaticrido  fono  già  predetti  noti  fecoii  in- 
nanzi nelle  Scritture,  on^  quedo  foto  aiFedcli 
dovrà  badare  a non  ucoo  cafo . Miciamo  ima- 
mente con  ateeozionè  l'Opera  » gli  Operanti  u U 
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Fine,  che  nell’operjre  , e la  V«,  che 

lienff . E queOi  ci  ferviranDO  di  canto  faci  a {co* 
prtr  gl' inganni . 

Quanto  airopera,le  miraviglie  di  Simon  Ma* 
« I i®  »e  di  altri  Tuoi  pari , loop  per  lo  pid  mere 
, o ' * jlluGoni  dì  {enfi  , che  diiran  poco  ; Phémtsfmat» 
' fmiim  ff/T^ntié , come  uominolfe  Ireneo  : le  nu- 

raviglie  de'  Santi  hanno  fondo  fodo . 

(^elle  de' Maghi  non  fuperano  le  forze  della 
Natura  fuperiore  , ma  folo  delia  ìoferiore  , cioè 
le  amane,  com'era  Icrirfi  a velo  neli’aria  , fare 
apparire  improvvifaiDcnce  Giardini , Palazzi , Pro* 
fattive,  Bofraglìe  di  piante  annofe:  cagliar  per 
mezo  una  Cote  con  un  rafojoCcome  fé  Quell'Au* 
gare  celebrato  da  Cicerooe } rinvenir  Tefori  fepol* 
ti,  rifaperTratuti  f<»rcti«  far  latrare  altamente 
on  Cane  di  falTo,  e altre  fimili  clunoerfe  , ordi- 
nate ad  un  mero  pafeoio  di  curiofitl  popolare. 
Li  dove  1 Miraceli  de'Sinti , oltre  al  vincercche 
fìnno  bene  rpenoaflòluumente,  ò nella  fuflanza , 
ò nel  fuggetto,ò  nel  modo, osai  poter  naturale; 
fono  Tempre  tutti  rivolti  al  bene  de'Popolt  , ò 
corporale, ò rpiricoale,  che  apportano,  Tcota  on* 
ombra  di  propio  lucro. 

E quello  medefimo  ci  Ta  difeemere  appieno  gli 
Operatori  di  fimili  maraviglie  , ed  il  loroPinc. 
Concioflìaché  glì Sermoni, come  fono  indrumen* 
ci  degli  Spirici  maligni,  cosi  fono  anche  tutti  ri* 
belli  al  Cielo , impuri  nelle  loro  perfone , infcAì 
alle  alerai.  Le  loro  arti  hanno  per  unica  mira 
diilt^licr  tutti  dal  culto  del  vero  Dio  : immer- 
gerli nel  fango  di  orribili  laidezze  •*  afBiggcrli  con 
turbini,  con  tempefle,con  tnaUccfc;che  per& fo- 
no intitolaci  Malefici.  E fe  talora  rendono  per 
un  poco  la  faniti  • non  però  pofTono  iocitolarfi 
Benefici , perché , fe  la  rendono. é per  abbatterla 
appreflo  piò  gravemente , come  u chi  fi  ritira  ìn« 
dietro,  ad  urtar  più  forte:  ò non  havendo  il  De- 
monio , lor'afGdence , quella  gran  facolcl  , che 
ulun  fi  crede  , di  applicare  le  Gigioni  naearali  a 
propio  talento;  ò fe  l'ha  non  valendofene  ad  al- 
tro, ebe  a ifopr  l’odio, che  fino  da’ primi  fecoii 
porta  aH'huomo:  li  dove  i Santi,  nniti  a Dioper 
amore  , fono  ancora  a lui  Tempre  OmiglùnciUimì 
nel  beneficare  il  Genere  umano,  ò cuo  lòttrarlo 
da’pericoli  « ò con  follevarlo  da'puoti  , ò eoa 
renderlo  colmo  d't^ni  virtù  più  gradìu  a Dio. 
Parimence  il  modo  dì  operare  ò un  dinineivo 

f;raodifiìmo  di  tali  Opere . 1 Fattucchieri  operano 
e loro  maraviglie  con  molto  tempo  , con  molto 
conirino  , con  molti  circoli  , con  rooite  parole 
rupcrfliziofe  , ò anche  facrilcgbe.  £ f Santi  le 
operano  col  mezzo  dcirorazione  , con  l’applica- 
gioQC  di  cofe  (acre,  di  Croci,  di  Corooe,  diRe- 
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liqoìe  di  huooìini  cari  al  Cielo.,  ò anche  le  ope- 
rano con'un’aflolutocomando, quali  Luogotenen- 
ti di  quei  Dio  , che  è Padrone  della  Natura.  Nò 
immiuno  gli  Stregoni,  i quali  prima  fi  nmtliano 
con  mille prieghi  vili  a i Demoni, come  a lorSn- 
periori , perchè  vengano  ad  arcarli  ; e poi , veouet 
che  fono,  comandano  loro  gii  pome  ad  Inferiori 
con  fàflo  fommo.  t Sauti  invocano  Dìo,  coman- 
dano alla  Natura  foggetta  a Dìo. 

In  ogni  cafo  è cerciilìmo,  che  venendo  ai  con*  XII. 
frooto  un'Operatore  di  vere  maraviglie  m virtù 
divina, con  un’Operatore  di  finte  in  virtù  diabo- 
lica , le  vere  vlnceran  femore  le  finte, cornei 
Prodt^  di  Musò  vtnfero  quelli  di  tutti  gli  Strego- 
ni di  Egitto . Nè  poteva  avvenire  in  diverfa  gui- 
fa:  mentre  havendo  la  Provridenza  ordinato, che 
i Miracoii  vagliano  a oaniféilare  la  vera  Fede, 
era  d'uopo  , che  vi  {uflie  anche  un  tal  carattere 
propio  a difiingnere  i veri  dagli  apparenti  con  fi- 
carezza:  nè  poteva  ella  permettere,  fàlve  le  leg- 
gi dì  buon  governo  , che  gli  Spiriti  delt’infemo 
abufaflero  tutte  le  loro  forze  ad  eflermiaio  dell* 

Verità  da  lor  combacteta.  Poco  prcgindica  all* 
Repubblica,  che  vi  fieno  perle  finte,  marmi  fin- 
ti metalli  fimi . Il  pre^udizlo  farebbe  quando 
la  finzione  foflè  imponibile  a ravvlfàrfi . Mi  ciò 
non  accade  mai,  perché  laFalficà  può  cmnlare  la 
Vcrtti  , ma  non  può  agguagliarla.  Cosi  > che  fé- 
guano  de*Miracoli  ftlfi  per  opera  de'Dcmonf, 
non  è gran  male,  anzi  fpdfo  é b^e , perchè  ri- 
donda in  gloria  tanto  maggiore  di  que' Fedeli, 
che  ii  difcuopronoicomegli  Apofioii  dil'coperié* 
ro  quelli  del  reo  Simo»e,dcmeDtator  di  Samaria . 

Il  male  farebbe  , ove  faflb^  indricemibili.  Ma 
nuelio  non  può  avvenire;  mercé  che  fe  l’ Angelo 
delie  Tenebre  non  ha  da  agguagliare  mai  l’An- 
gelo della  Luce,  convicp  che  Tempre  vi  fia  modo 
altresì  da  raffigurarlo,  per  quanto  fi  trasfigurì . 

E eoo  ciò  rimane  gii  provato  % ballanza  , che 
l’uno,  e l’altro  genere  di  Miracoli,  ò (ìcooquei, 
che  trafeeadooo  U virtù  nacnrele  m qualuòquo 
gradofò  fian  quei  che  fblo  crafeendono  la  noOra- 
le, fono  unafoctoferìaion  drirAltilfimo  coeìpro- 
pia  , che  non  può  venire  fàlfificau  mai  canto  da 
cucce  le  ani  d^T Incantatori,  MJaiflri  dì  Sata- 
oafTo , che  al  fine  non  fi  ravvili.  £ pofio  ciò,  chi 
diri  che  i Miracoli  non  bafiiiio  a comprovare  U 
verità  della  noilra  Fede,  Tu  delle  altrui,  mentre 
io  cflà  ne  appare  cosi  gran  numero,  io  altre  olo- 
na? Dfws  mirsàJ/iÀMt  tptrUmt  itqmitur  ^ dìccSanto 
Agollioo.  Potete  però  voi  giudicar, che  laVeri- 
cà  non  fia  più  tuffo  dove  Dio  paria  io  tanti  modi 
a Tcopricla , che  dove  tace  ? ** 
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Sì  fegue  a difendere  dalle  impofture  degli  Eretici  $ Miracoli  della 
CbiefOy  con  dimoftrar  come  quefii  ancor 
le  abbisognino . 


|tJei  Medici,  che  Mn  bada- 
no nelle  cure  , Te  non  ad 
un  fole  iodìxio , qnanco 
I fon  fàcili  a formare  i loro 
prooofiici,  tanto  fono  ao- 
, che  fadii  a dare  in  fallo. 

Mirate  fe  non  accade  l’i- 
' fleflb  de' Novatori!  Dico- 
I nOicheelTeodoUFedepro- 
pagara  gii  quanto  baila  per 
rUniverfb,  l’afléfir  ptuMi^oli  è vinici,come 
quel  che  non  abbilognano:  più  tofio  doverfidiras 
che  da' primi  Secoli  in  qui  , fia  nella  Chtd'a  gii 
feccau  la  vena  dalle  Maraviglie  promdle , ò al- 
meno fia  fleniaca , e poco  vegnente . 


Ma  primieramente  , chi  ha  detto  a’Novacori , 
ebeOio  nellaChiefa  non  operi  fe  non  ciò,  che  è 
di  precifa  oecdlìci?  Non  ci  ha  la  Bontà  divina 
provveduti  con  cale  ridondanza  dì  fieni  nell’ordi- 
ne dlNatura,  che  Mcè  dirli  haver  lei  penfaco  fi- 
no a tenerci  iodeiizw^  C perchè  dunque  farà 
poi  fiata  ri  fcatfi  ncirordine  dellaCrazia?  Qn^ 
fio  è, con  un  filo  dì  pochi  palmi , cioè  con  iami- 
féria  propia  deU'buomo,  volcrelcandagUarequel 
Pelago  della  Beneficenza  divina,  non  ha  ton- 
do* Ma  «ve  anche  fi  volcllé  dare  a nn  tal  filo, 
non  è ne  meno  vero , che  1 Miracoli  non  fieno 
necdlari  a di  nofln.  Anzi  fono  per  moiri  capì. 

Sono  di  nercfijtà  per  la  converfione  dì  nuove 
Gnci  alia  Fede , come  è avvenato  nelle  Indie, 
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Jcre  tin  fol  FnoceCeo  Siterio  ae  operÀ  noti  « 
perché  oaiio  ncceUir)  « domar  l'orgoglio  di  Po> 
poli  fpfemtori  di  tutto  ciò  1 che  oon  era  frutto 
Mtio  delle  loro  terre. 

Sono  altreai  di  necelllcl  fra’CrlAiaai.  perebèt 
oon  cdUodo  i Loj^  di  fedirli  da  Agneili  per  io« 
gaonare  , debbeli  anche  sUa  Religioae  Cattolica 
quello  nobile  prìrii^io  delle  opere  prodigìoTe» 
per  dìicernere  meglio  UChiefat  Spola  dtCriflo» 
da  quelle  Sette  1 che  e^lt  aoo  animeitc  per  fue. 

Sono  di  ncccflici  , aflioché  Dio  moAri  a cucco 
il  Genere  umano  la  fui  fpeciale  affilleasa  fu  pii 
affari  di  ooiMortali.  ConcioAiaché«fe  feorrene* 
ro  molti  fccoli  fenea  alcuna  opera  fuperiore  a 
tutte  le  forae  delia  Naturai  fi  coodurrebbooo  gli 
huomini  di  l^gieci  a perfuaderfi  , che  tutto  af> 
feoifle  per  impullb  della  Natura  tnedefima  : fic* 
che  le  cofe  umane  aodaAcr  da  téf  come  un' Ori- 
volo  una  volta  carico  ; ne  haveffero  altro  Mod^ 
ntore  dìAìnto  dal  propìo  pefo. 

Sono  di  aecoAìti  a iUbulir  noi  Fedeli  in  piò 
altre  noAre  credenxe  particolari  1 e a farci  ade- 
rire ìmmohili  a quella  Pietra,  contn  cui  unti 
fono  del  continuo  que'Hucci,  che  fi  follevanos 
Onde,  fé  Saot'AgoAino  diceva,  che  a detta  Pie- 
tra Aava  legato  il  fuo  Navicello  co  I canapi  de* 
Miracoli,  Tntm  ft  in  ìk€th/té  xìétulii  Mifara/#- 
rarm;  cht  non  fa,  che  quanto  pili  fono  i canapi, 
tanto  tengono  ancora  piò  forte  il  burchio  ? 

Sono  di  necellìci  a glorificare  i Santi, amici  di 
Dio,  che  Dio  fu  fempre  vago  di  onorare  in  vita, 
ed  io  mone  , eoo  eccefiì  proporzionaci  alla  ma- 
gnificenza del  fuo  potere  . Ond  ò , che  non  foto 
vuol  fare  de’Miracoli  Jn  grazia  d’enì,  ma  vuole 
che  fian  cffi  quei  che  li  fanno  : a difpetto  di  chi 
Doo  può  ftwonare  un  linguaggio  ule  , non  av- 
vertendo,che  tal  fu  U linguaggio  di  CriAo:  ^ 
CKillt  im  mr  y éprtm  , fM  t%(t  fétèty  iffr  féftt  , 
^ méjerm  brrmm  ftiritt  i dove  , quantunque  tutti 
al  certo  i Miracoli  da  Uit  vengano  , non  dubitò 
dirli  opere  dc*fupi  Servi. 

£ finalmente  fono  di  oeceAiU , fecondo  la  foa- 
viti  della  Prowideoza  , perche  huomini  , al- 
iatati da'  benefici  tcmpuralt , (pcrioo  eoo  piò 
fiducia  gli  eterni , e ku:  gratitudine  elcrciiino 
vari  di  pietà  verlo  Dio  (rifTegliaci  dal  loro 
fonno  a forza  di  una  luce  viva  e veemente  , che 
dia  loro  fu  gii  occhi  fuor  dell'  ufàco)  e gii  dcr- 
citino  vcrlu  i Santi  , al  cari  al  Cielo. 

Bcn’è  vero , che  fé  alla  Chiela  convenne  un 
corto  di  Prodigi  cc^tinuo  , noo  convenne  però, 
che  quelli  l’allagtllcro  fempre  ad  eguale  alcezu. 
Così  nel  principio  della  Legge  Molaica  fu  Aabi- 
lira  la  foa  prima  credenza  con  mululfimc  Ma- 
raviglie , che  veramente  oon  ridettero  mai , ma 
feguirono  in  minor  copia,  finché  s'inaridirono 
toulmentc  dopo  il  «pudio  , che  Dio  finalmcutc 
fé  della  Sinagoga,  micidiale  a lui  tanto  barbara, 
non  piò  de' Ioli  Servi  , ma  del  Figliuolo.  Aoche 
tra  gli  huomioi  noi  vaiamo,  che  non  fi  rìnuo- 
vano  ad  ogni  tratto  tutti  quegli  appwati , i quali 
fi  adoperarono  nelle  Nozze  della  Rcina,  mcittrc 
a ricono(o;ria  nel  dcrorfo  per  vera  Spofa  del  Re* 
balia  la  fuleonìti  , che  allor  precedette  , cd  il 
concio  , che  i'aecompagna  tutt  ora  , benché 
inen  grande.  Parimente  ia  vera  Chielà,  S^la  di 
CrtOo  , fu  da  principio  medi  in  Trono  » al  co- 
rpetto dell'Univerlò,  eoo  pompa  non  più  veduta: 
ma  qocAa  pompa  fi  é ira  Icenuodo  albi  ne’le- 
guenci  fecoli , mercé  che  a si  degna  Spofa  , balla 
ora  un' accompagnamento  piò  pofitivo  a formar 
la  Corte. 

E qucAa  medefima  é La  ragione  , per  cui  nella 
converfione  del  nuovo  Mondo , benché  I Miracoli 
noo  fieno  mancaci  mai,  non  fieno  però  dati  uni* 
verfalmentc  si  numerofi  , come  furono  ne*  primi 
Propagatori  dell’ Evangelio.  La  ragione é,pcrcU 
gli  antichi  Prodig;  ballevoliacace  anche  durano 
nella  mcmoiia  de  Predicatori  prefeoti  ,e  nella 
converfione  del  Mondo  antico;  il  quale  in  luogo 
di  miracoiora  paccoce  fpcdilcc  al  nuovo  huoouot 


di  fomma  pietà,  di  fomma  dottrina  , di  fomma 
delicatezza  ; fa  che  abbandonino  lieti  la  bella 
Eura^,  e gl' induce  a varcar. l'Oceano  fra  mille 
rifebi , per  puro  zdo  di  giovare  a que'  Barbari 
feonofeiuti,  c fclvaggi  , fenza  curar  però  dalle 
loro  Pefehe  ai  rinomate  , altre  Perle  piò  elette , 
che  le  loro  Anime. 

Nel  rimanente  é inanìfèUìAìmo , che  fecondo  XI. 
la  ragion  retta  , debbono  tra  noi  ora  i Prodig; 
avvenir  di  rado  , mentre  ad  una  Pianta  già  radi- 
cata , quale  ora  è ia  Fede  Cattolica  in  tutto  il 
Mondo,  non  fi  confà  quel  medefimo  innaAÌAmcn- 
co  , che  richiedevafi  ad  una  Pianta  ancor  tene- 
fella.  Oltre  a che,  le  i Miracoli  foffero  frutti  di 
qualunque  Stagione, non  larebbono  più  Miracoli , 
né  giovercbbono  ai  fine  da  toro  iiitcfo,che  é dì 
eccitare  U Mence  umana , vaga  Tempre  piò  dell’ 
lofoUco  ,che  del  Grande. 

QmAo  iMdefimo  diminuirebbe  io  gran  parte 
il  merito  Mia  Fede , e loggettcrebbc  agevol- 
fuente  molti  anche  de'CriAiani  a quei  rimpro* 
vero,  che  il  Salvadore  fé  agli  Ebrei  quando  ditlc: 

Ni/  jftéé  , ^ prtéiiié  xiidtriuty  n»».  tftd$iis  : ^4.48, 
doieodofi  eglTde'.S;rgni  da  loro  chielli  , non  per- 
ché a lui  folTe  difficile  il  darli , ma  perché  1 dati 
ballavano  a dichiararlo  piò  che  huomo  puro. 

Quindi  la  copia  eccelliva  de'Miracoii  fuireguen- 
ti  , farebbe  , Mr  cosi  dire  , u«t'  ingiuria  de  pre- 
cedenti, quafi  che  non  foAero  Asti  da  sé  baAanti 
a provare  il  Vero;  e il  recarli  dì  nuovo  in  tamo 
gran  numero,  farebbe  non  ai^garfi  di  un  giudi- 
zio autorevole  già  precorfo , ma  voler  fempre 
richiamare  a nuova  lite  que' punti , che  furono 
già  decifi  con  piò  fentenze,  ulcite  dal  Cielo. 

Pertanto  quella  maggiore  parcìtà  di  Miracoli  , XI». 
che  ora  habbiamo,  ouii  reca  alla ChicU Cattolica 
alcuna  uccia  . Ma  quale  caccia  non  reca  alle 
nuove  Sette  quella  penuria  cotale,  che  n'e  tra 
loro?Trà  loro  il, che  farebbono  aeceA'ar;  a tutto 
rigore . fi  per  qual  cagione  ? Eccola  qui  manifcAa . 

Gii  la  Cbida  Cattolica  era  in  polfeAbfPcr  piò  XIV. 
di  quiodici  Secoli , di  eflcre  U vera  Cfatcfa  dì 
Crilto,  Aabìliu  fopra  il  foodameoco  degli  Apo- 
fiali , e de'Profirtì , coufermau  con  la  teAimo- 
oiaau  d'ùmumerabili  Marcir! , e Ipecialmcnte 
dilatau  per  tutto,  con  la  celebriti  d'innumcra- 
bili  Maravig:ie  , che  l'crano  andate  innanzi  Ci- 
cei^o  firada,  quafi  taoii  Araldi  cclelli.  Quando 
un'Apofiaca,  invidiofo, impuro, adriaco, alza  la 
prima  Bandiera  di  rìbeiUone  , e col  ieguico  di 
•Icuni  Popoli  invaghiti  di  libertà  , e di  alcuni 
Principi  lubornaci  daU'iatcrefih  ; fà  fapere  a 
tutu  la  Crifiianiti,  che  egli  é Inviato  dal  Cielo 
per  rifornurla,slocl  credere, comeoeiroperare. 

Ma  piano  . Ove  é la  patente  di  una  fpcdizion 
unto  inarpetuta  f Noi  fiamo  aminoniii  m tempo 
dalle  Scritture, che  havraooo  da  venire  falfi  Pro*  * 

feti, iquali  fi  vanteranno  dicAeremindati  da  Dio*  _ 
come  Pafiort  a beoe  delle  Anime , e di  verità 
faran  Lupi , feappati  fu  dagli  Abifii  ^ divorarle, 

Come  laprà  dunque  il  Mondo , che  il  l'uperbo 
Lutero  » non  fia  di  quelli  ? e che  di  quelli  pari-  p' „ 
mente  oon  fieno  un  Calvino,  un  Cirlodadio,  un  * 
ZuingUo , ed  altri  ter  pari%  malliinameiite  che 
tutti  fi  coatradìcono,epur  tutti  fi  fpaoeiaao  per 
Maellri  di  verità,  fpcdict  dairaiioì^  Non  ci  poi- 
fono  al  certo  render  ficuri  del  loro  carico , e 
delle  loro  commefiioni , fe  non  con  raffiAeoza  •» 

di  opere  prodigiole  che  gli  accompagniao,  cnafi  * 

lettera  pùbbliche  di  credenza.  Tale  é fiato  lem-  * 

pre  il  ceuora  della  Provvidenza  amorevole . 

QmeuIo  ella  veramente  ha  voluto,  che  ad  olcuot 
pochi  della  Moltitudine  fi  dia  ^e  in  cole  difi- 
ciU,  gli  ha  prima  con  doni  fopranniturali  «eo^ 
ditati  dì  modo,  che  noo  fi  potefieso  rifiutar  le 
loro  affcrxiuoi,  fenza  colpa  di  grave  temerità. 

Cosi  eoa  frisa  tra' Novatori  H mpdefimo  MeUn-  . 
ione.  Ma  fenza  curare  la  coofrAiooe  dì  lui, cosi 
miriamo  frtto  già  con  Mooé , con  GioTué , con 
Gedeone , e poi  co*-.Pre^cii  indi  con  tutti  g» 

Apofloli  id  uooid  uno.  £ fc  eoa  Giovaoui  Bar- 

. rifi* 
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Cjftì  fu  necoiTtfip  di  alterar  quefla  Lcg^e  » eoa 
io»Urlo  fmia  raggi  al  volto  di  Ctnili  Maraviglie 
fatte  da  lui  ( perché  non  fo(Te  creduto  il  Melsia 
promeiw)  fi  iuppli  a ciò  baftevoimcntc  con  altre 
Maraviglie  fatte  per  lui , nel  tuo  nafeimeoto  i 
le  quali  furono  uli  > che  tlivolgatefi  dentro 
tempo  breviiTimo  dalla  Fama  $ renderono  tutta 
attonita  la  Giudèa  nell'  arpetusion  di  quel 
giorno  , che  era  per  forgere  da'crcpofcoli  ric- 
chi di  canta  luce . S»’'  trit  f 

Dove  IO  difeorro  di  vantaggio  co«l . la  fola 
viu  del  Precurlore  potei  da  fe  baflare  per  dare 
alle  fae  parole  un  continuo  neib  di  autoriU 
inconiraftabile , unto  doveva  ella  cfserc  viu  au- 
iierai  pura  t perittea  , e di  cofiumit  angelici  piu 
che  umani.  E pure  Iddio  non  fu  pago  » ebe  la 
Prediciaioae  di  lui  fiabiliite  tutto  il  tuo  credito 
•io  un  ut  fondo.  Volle  » che  oltre  alla  vita,  po- 
tolse  anch'dia  addiure  le  rueMaraWgUe,fif  non 
compagne  del  nobile  Mioiilero  , almeno  tvricrc. 
Quanto  più  dunque  fi  richiederanno  quefle  Mara- 
viglie medefime  > per  autenticare  , in  peifooc  di 
vita  laìdla  > una  prcdìcaaione  sì  motlruoi'a  > che 
getta  a terra  ogni  virtù  immaginabile^cbe  fa  Dio 
Autor  del  peccato  • che  altera  Sacramenti  > che 
abbatte  Sacrifia)»  che  f prezza  Riti,  che  mette  in 
dcrifo  a' Popoli  il  Purgatorio  , che  fcioglic  i Sa- 
cerdoti dal  celibatOt  ebe  fpoglia  i Santi  di  colto, 
che  (unvolge  tutto  il  fifiemi  del  Crifiianefimo? 
lo  dico*  fe  Lutero  I e ì limili  a lui,  foficr  vi- 


vuti  come  tanti  Angeli  In  carne  , il  Mondo  non 
dovrebbe  lor  porgere  alcuna  fede  , mentre  efli 
poruno  una  dottrina  contraria  al  detto  di  cutU 
i Padri la'decreti  di  tutti  iPoncefici»  airautori- 
ti  di  tutta  la  Chiefa  Cattolica  y e agli  avvili  la* 
feiatid  dal  Vangelo.  N»/,  Ange/tn  df 

Cth  e9»»irlixet  vtàè/  pf4tr*  piravt  firvd 

Xaoimtu  iWi/y  aHMtkmm  fr . Come  fi  dorrà  dun- 
que lor  credere  io  una  viu  si  difibluta  1 poiebd 
in  tal  vita  * non  pur'elG  non  poflbno  cavar  fuori 
una  verafottoferizion  deirAitifitmoa  i loro  det- 
ti * ma  nc  anche  una  contrafftcu^  Quello  iolo 
batta  a fcoprirlì  per  quei  che  lonoyCÌoe  per  Vfur- 
patori  di  autorità  y non  folamente  ìafoliUymaia- 
l'olcnce^ooa  mai  loio.daca  dal  Cieload  eierciu- 
re.  Noi  fioalmence  y quando  confefllimo  ancora 
di  non  bavere  al  prcicnte  tinti  Miracoli  ydiremo 
di  non  haverti  perché  gli  habbìamogìi  havuti^- 
più  collo  in  copia  y che  io  cartttia.  Ma  che  po- 
tran  dire  quei  y ebe  né  gU  hanno  al  pfcTenceynè 
gli  bebber  mai  ì Sicaramente  non  potran  dire 
d' edere  Meflàggi  dd Cielo,  mentre  che  non  ne 
mcttrano  le  Patenti.  Si  fffif  sAfrrmt  tum/rtrt-’  A 
tit  munJétii  Pe»irt , U/i  m*m  efi  ettdtK^ 

im  bis  /eriptit  pr0àavrrìt . Ed  ecce* 

vi  come  Quei  Miracoli  , i quali  tra  noi  prefente- 
mente  abbifugnanoy  ma  foto  di  convenienza, tra 
loro  abbilbgperebbiMO  di  ngt^ . £ pure  ore  Ib-  P’""' 
no^ 


CAPO  OTTAVO. 


Sì  fegue  a difendtre  da  due  altre  impofture  ereticali  i Miraeort 
della  Cbiefa,  per  finire  di  evincer h fujfiftentì. 


ErrSule  é U Paflione.  Fa 
quellaz  i Ciechi  fognare  dì 
haver  milleocchiya  cono* 
feere  iealtrui  fraudi  ,quan- 
do  non  nc  hanno  due  foli, 
a vedere  le  loro  ne  pur  ve- 
gliando. Privi  però  gli  Erc« 
tici  di  Miracoli , vogliono 
.ad  opii  modo  avvilire  tut- 
ti quelli  che  accadono  fra 
i Ottolici  y con  criticarci , ora  facili  acM'am- 
metteriiyora  finti  nel  raccontarti ,cbe  é quali  un 
dìmc^rarci  tra  noi  di  accordo  a vendere  una  tal 
merce,  ed  a comperarla  per  pochi  feldi,  fui  per- 
chè ella  non  è merce  Icgitttim  , ma  fallata.  £d 
io  dico  loro,  che  le  non  havedero  perduto  affat- 
to ogni  lume  y vedrebbono  chtaran^te , come 
impotturc  si  grodecouvieo  che  tornino  finalmcn- 
ce  in  obbrobrio  del  calunniatore  più  alTèi  , che 
del  calunniato.  Ftoiamo  dunque  per  cumulo  di 
vittoria  di  ;:bbatierc  pirimence  amendue  quelle 
oppofiziouirebe  è agevolilTimo,  mentre  amendue 
non  hanno  altro  dì  fodo  > che  la  froote  decloro 
l'otteoicori. 

I. 

£ per  cominciar  dalla  prima:  Che  ardire  è il 
loro:  dire  che  noi  fiamo  facili  più  del  giutto  in 
ammettere  ogni  Miracolo?  Non  nego  io  già, che 
ài  Volgo  y mal  confapevole  di  q^uanto  può  la  Na« 
turiy  non  reputi  talora  per  nd' effetto  miracolo- 
foy  Quello  cne  in  «è  non  é y ma  fol  pare  a luiy 
perchè  non  là  donde  oafea.  Nego  bene,  che  di 
tal  condizione  fieoo  i Miracoli,  che  vengono  ap- 

C ovati  per  tali  da’Pailpti  delleCbìcfe,e  da'Prc- 
ti  delie  Con^gaziooi , ttabilite  ad  dàminarli. 
Chi  fi  perluade  aurimcnti,  oltre  alla  roaiigniU, 
fcuoprc  anche  la  fui  ignoranza  : mentre  non  fà 
quante  difficoltà  s' incontrino  io  uaaRoma,pri- 
mi  di  ottenere  ad  un  fol  Prodigio  la  debita  ap- 
prorazieoc.  Qual  Tribuoalé  però  troverà  mai  le- 


de y fe  non  la  tmova  quello , si  rigido  ad  ogni 

fimoraySl  fpaffionato,  sì  fanco}  Che  fe  pure  vg- 
iffimo  noi  concedere  alla  perfidia  de’ Novatori  y 
che  egli  habbia  errato  in  qualche  calo  lor  nocoy 
chi  però  vorrà  credere  che  erri  Tempre?  Si  dia 
per  vero,  che  il  Parlamento  del  Regno ,dopo  an* 
che  molli  procciTiyCuodanni  a morte  nn  eheog-'i 
(limò  Reo,  mentre  era  innocente  ; fari  per  que* 
ilo  credibile yche  innocenti  firn  tutti  gii  huoret- 
niy  da  lui  condannati  a morire?  £ pure  un  folo 
vcroMiracoIoyche  foffè  fiato  operato  neltaChie* 
fa  Romana  ,a  canonizarc  la  ficurezzi  de'fooi  ora- 
coli ,e  la  fantità  delle  Tue  operaciooty  nello  fp«- 
zìo  di  cento  fettanta  anni  io  quà  y cioè  dappoi 
che  ufet  in  campo  luterò  per  infamarla  di  adul- 
tera ;bafiercbbe  a maoifefiaiàn  per  Cbiefa  vera  di 
Grillo  ycomc  un  folo  anello  dei  Re  bafia  a mani- 
fettar  la  Tua  vera  Spofa  y fenza  che  ella  oc  porti 
le  dita  catiche. 

Seoonché  qnefia  medefima  facilità  al  credere  tu, 
maraviglie  , che  i Novatori  oppongon  canto  a i 
Cattolici  y dinota  evidentemente , che  fra'Catto- 
lici  a volu  a volta  ne  accadono  delle  vere.  Im- 

ficroccbéy  donde  mal  nafee  fra  noi  una*  cale  facl- 
icà  ypiù  che  in  altri  Popoli?  Ferie  dalia  igno- 
ranza? Non  già  : atcefochè  «guanto  fanno  meno 
di  Dio  i Popoli  dementati  dall’Eresfa  , e quanto 
meno  ne  fanno  anche  gli  EbrèiyiTarciriy  i'I'ur- 
chl  y ignoranti  affatto  ! £ pure  prefib  a colloro 
dov’èltbe  ccuovifi  quella  faciliti  di  credere  fuc- 
cclU  miracolofi  tra  loro  occorfi? 

Dirafil  da  i Novatori,  che  il  Demonio  Aravo!-  IV. 
ge  con  si  bcll’ane  la  iànCasii  de'Cattulìci  parar- 
li ripofàr  piùtnnquillamence  nc’loro  errori . Ma 
non  lu  il  Demonio  canto  maggior  pcfflànza  fu  gl’ 
Infedeli,  e fu  gl’  Idolatri , i quali  riconofeono  lui 
per  Dio  f Come  però , per  manteuerii  io  errore , 
non  ilinvolge  egli  loro  continovamence  U fanta- 
sia di  maniera  firoile?  Conviene  a forza  , che  i 
Novatori  confcAinol  come  io  grembo  alla  Chiefa 

Ro- 
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Romiaa  £a  la  forgnua  uoiaa  de'Mìr«CDli;a  che 
di  ciò  pcrTuj^  iOuglici  dUloSpiricoSaotOf  toro 
^ iutimo  tlluAmorCi  Tcauno  in  le  madefimi  quel* 

U pU  Dropcnfiooe  a crederli  iàcilmance:  propen* 
fioae,  u quale  puà  fare  cbe  elfi  ulora  nel  giudi* 
carne  io  privato  piglino  qualche  abbaglio  1 come 
lo  pi^ia  chi  da  un  priocìpio  vero,  applicato  nu- 
le, cava  Doa  concluuoac  che  non  é vera  ima  non 
può  fare  che  il  .pigltnoi  quando  i Miracoli  con 
pubUicaaiicorltà  fi  deducoooal  loroForoconten- 
xiolb  , e quivi  rollano  l^ninumence  dilcuni , e 
legictimamente  dilucidaci.  Se  in  altri  Popoli  una 
tal  propenfiooe  ooo^  truova  luuo  , è perchè  tra 
loro  mai  di  Miracoli  non  fi  paria . Chi  tiene  dal 
partito  di  un  Re  potente , cbe  uCci  armato  alla 
iella  di  un  bravo  Elèrcito  veterano , agevolmencc 
riceve  collo  per  vere  le  prime  nuove  della  Vitto- 
TUyConO^aita  da  lu!  fotto  alcuna  Puzza.  Li  do- 
ve chi  cica  dal  partito  di  un  Signore  , fallito  al 
pari  dicrcdico,e  di  danaro; per  quanto  il  brami* 
non  fa  predare  tuttora  fei^  allarama  » che  dice: 
Ha  vinto.  La  buona  caufa  » che  però  hanno  i 
Cattolici  dalia  loro*  è quella  che  fi  gl' inclina  a 
tener  per  veri  tMiracoli»cbe  fi  odono  narrar  da 
quello, ò da  quello;  làpeodo  cbe  inaumcrabili  oc 
loo  veri , e che  la  miniera  onde  naicono  . che  è 
la  diviiuPoteoza*  per  quanto  feavifi  * nulla  fee- 
ma«  Una  fimil  cccdulitiper  certo  fra  gli  Eretici 
non  può  incorrerfi.  Ma  ^rchèr  Perché  di  Mira- 
coli non  v'é  unto  fra  loro  , non  dico  dì  veriti, 
mi  di  verifimiglUnsi  * che  balli  alla  Falliti  per 
iàrae  una  favola.  VélìM^rVtritéi  ^ 

' dille  colui  Ftijìtst  fslAf  imégime  Veritstit . E 
con  quello  viene  anche  a fcìoglìerfi  ciò  » che  in 
Iccondo  luogo  voleva  opporli  «cioè  che  i Miraco- 
li ooQri  fieuo  belle  finzioni  * inveoute  da  quegl' 
Ifloncl*  che  le  contano. 

11.  - 

V.  In  prima  quella oppofiziooemedefima  facevano 
i Gentili  allaReligion  Crilliana  oc' primi  Secoli, 
caccundola  di  rea  fede  in  uli  racconti.  Ciò  dun- 
que , cfae  i Novatori , come  CrilHani  * ni  ponderali* 
no  giullamcnce  a i Gentili  in  cocnun  difeTi  * ri- 
fpotideremo  ad  efii  Novatori  noi  parimente  * co- 
meCactolici. 

VI.  Dipoi  nelle  {acre  Scritture  li  prcfuppooe , che 
le  operazioni  miracolol'e  racÙnouna  tcUimonian- 
za  autorevole  alla  verità  della  Fede,  come  unte 

séHth,  voci  di  Dio,  ooa  immieabili  da  alcun'aliro  . 

».  uftuMtt  Dall* altro  lato  è 

artillimu , che  non  ognuno  può  ellere  fpettatore 
di  quelle  operazioni  miracolofe  dovunque  acca- 
dono. Adunque  éurio  altresì, che  la  Fede  uma^ 
»a  ha  da  haver  {«rza  ad  accrediurle  di  modo, 
cbe  chi  non  le  crede  fi  giudichi  indcufablle.  Ne 
appare  donde  foHc  colpevole  più  Tommafo  , che 
in  non  voler  piegarli  alle  attellaxioni , che  delta 
Rifurrezione  di  Criflo  gli  reodevan  ^i  Apo/loU 
foolCoUcghi  , quando  diccvangli  di  haverio  infi- 
no veduto  con  ]dt  occhi  loro.  Vidimtn  n^minurn . 
' * Mirino  però  i lavatori  di  qual  fitllo  cPi  vengano 

a lari]  rei,  ricalando  di  credere  a tanciTcAimo- 
nj,per  Ìa  Virtu,per  UScicnea,e  per  la  Saviezza , 
^ dcgoiliimi  di  ogni  fede.  Tra  ^i  Scrittori  di  Pro- 
digi  uU  fi  arruolano  molti  Santi  : BafilioVCrilo- 
^ dumo,  Girolamo , Gretto  Magno , il  Nazianze- 

no,  il  Nifieno,  cd  il  Turonentc,  Ataoagi,  Ago- 
(Uno  «Teodoreto,  Bcda , Bernardo  ,Buooavcntura* 
Antonino  , e più  altri , de'quall  ha  Dio  {brnico 
' ogni  Secolo . Qual  tementi  lari  dunque  ripudiar 

' - tulli  quelli , etimo  ingannati  , ò ancor  come  in- 

gannatori, fBafiimamcncc  proièllàndofi  ancb'elH 
in  motti  di  quei  Prodigi Tcllimoo;  dì  veduta, co- 
me gli  Apofioli  tutti  a romnulb  locrodalo^ For- 
te che  i Novatori  lalciano  di  apportare  l'autorici 
de  i Dottori  pur'or  iodati,  dove  la  (limino  favo- 
. revolo, beoebé  da  lungi  • qualcuno  dc'loro  erto- 
ri?  Anzi  oh  come  lludioii  no  vanno  in  bul'calSe 
'rtjtìèm  però  Pzccetiaiio  itt  un  calo  per  valida  ad  attefia- 
C#V.  W,com«  poi  vengono  a rigeturlz  ocU'altroV-tlp- 
rrjf,  prtftmim  Ttfiit  ia  éthtf  mfprtkéS  tsm 

f«  amai  a/Ì0  JtaùJit 


Apptedb  , non  v*|u  ne  anche  ragione  di  cavi!.  V'IT* 
lare  la  narrazione  di  altri  Scrittori  menu  fanti, 
ma  pure  alienillirai  dal  mentire  in  maceria  di  Re- 
ligione , dove  ogni  menzogna  equivale  ad  un  Sa- 
criii^o.  Se  gii  Scrittori  , di  cui  fi  parla,  fodero 
Etnici , ò ivllèro  Eretici,  havremmo  veraroctue 
qualche  motivo  di  dubitare  della  loro  fede , per- 
ché si  gli  uni,  come  gii  altri, non  fi  fanno  molta 
col'ciciua  di  dir  bugie.  Platone  fra  gii  Etnici  Ili-  /.  4- 
mò  laudovolidloio  il  giovare  talora  al  Volgo  con  ttf. 
una  mcitzogoa  acconcia  , quali  cbe  ciò  fia  far  da 
Medico  ben'crpcrto,il  quale  iapniu  ilPanciutlo 
infermo  con  pillole  confèteate  , ma  per  finarlo. 

Egli  Eretici  d'oggidi  concordano  in  affermare 
cbe  neffuna  fcelleracczza  fia  da  temerli , dov'e  la 
Fede,  quali  che  quella  fugga  , per  dir  così  » dalle 
opere  ree  qualunque  malignità,  come  dallcScrpi 
il  Fulmine  ogni  veleno.  Ellì. dunque  a ragione 
dovranno  dTefci  furpccciinmi.quaniio  riferilcano 
eventi  fuperiorì  alle  forze  delUNaturziinentfC, 
ò crederanno  dì  £ir  bene  mentendo  , ò almeno 
crederanno  di  non  far  nule.  Ma  non  già  fi  han- 
no a tener  folpctci  >i  facilmente  iCattolici  ,picl- 
fo  cui  é fallo  degno  di  morte  eterna  il  fingere 
Miracoli  non  fudìilenti  , cd  é calo  anche  grave 
d'ioqutfiziooe  ; cioè  di  un  Foro , che  non  porta 
nfpeico  a veruna  perfona  , a veruna  penna  , per 
incUu  che  ella  fiz. 

All'ultimo  chi  accula  altri  di  Falfirio  , è Ìo  Vili 
debito  di  provarlo  : ^ A/Ì*rt  tu» 
aij0hiufr  : maffìnvamentc  quando  la  reità  , non 
pur  non  é cera , ma  nc  anche  é probabile . E pu- 
re quai'argomento  può  rendere  mai  probabile  la 
finzione  di  quei  Miracoli  , uon  per  altro  odiofi  a 
gli  Eretici  di  o^idi  , fe  non  perche  iVcapi  loro 
*rielcouo  canti  Folgori?  Potevafi  indovinare  mai 
che  Lutero  havreb^*  conedo  il  PurgatoVto  ; che 
Calvino  , e che  Carlo/ladio  havrebbono  negata  la 
prefeoaa  di  Crido  odi' Eucarìllia  ; che  ZutngUo 
havrebbe  riprovato  il  Sacrifizio  JdlaMeda;quan- 
do  i Cattolici  , lami  Secoli  prima  , raccontarou 
Miracoli  audUtoci  delle  Verità  , àa  colloro  op- 
pugnate novellamente? 

Aggiungali  , che  (e  tutti  i oodri  Prodigi  fono  IX 
mere  fole  , ooa  può  capirli  come  in  canto  fpazio 
di  tempo  non  vi  fii  (Ucu  veruno  « il  quale  li  po- 
nede  a volerle  feoprire  per  quelle  che  erano  , 
traendo  al  churo  quelle  ree  Talpe,  si  fagacì  a 
inuoarfi.  E'poilibile,  che  tutti  t.  Dot  tori  CatcìH 
lici,  che  fono  canti,  tutti  i Principi,  tutti  i Pre- 
lati fi  lalcioo  lopraffare  da  canta  Aolidità  , che 
non  ditlmguaoQ  il  falfo  dal  vero  , ma  facciano 
usa  ragione  medellma  del  Vetro , e dd  Diaroan- 
Ce,dove  per  altro  e si  grande  la  ioclinaziooCt 
che  ban  lutti  ^1  huomini  fàggi  a fvelar  gl’in- 
ganni? Tomnuto  Moncero  (che  fu  U primo  aà 
jlvegliare  nella  Gernunia  l'crror  dc^i  Aonabac- 
tidi  ) fi  volle  provare  a fingere  ^’Mirarolt  ita 
cuafermazlooe  dt  cale  errore  , e gli  riufei  cosi 
poco  , ebo  fu  chiamato  per  foprannomc  il  Fin- 
gitor  de'Miracoli  da  quei  fuoi  Popoli  dcffi,  che 
lo  danoarono  finalmente  alle  (iimme  per  altro 
capo  ter  più  moleilo,  cioè  per  lubbidienza,  che 
da  cQ'o  toglievafi  a i MagiUrati  . E pure  tutU 
quella  Gernunia  mcdefijna  approvò  una  vultz  * 
per  veri  d' ionumerabili  MiracoU  quivi  facci  da 
un  BonlUzio,  coofelÌModo  ella  di  bavere  léiXot- 
topudo  pér  elfi  lalccro  collo  al  giogo  di  Grido- 1 
tutta  r loghtlteira  approvò  quei  di  Agollieo  : 
tutu  Flbernia  quei  di  Patrizio:  tutu  la  DioU 
quei  di  Remberto  : e co*I  P‘ù  altre  Nazioni , 
approvarono  tutte  al  pari  quelli  de*  loro  Apodo- 
li,  fpedìci  là  dal  Romano  Pontefice, a predicarvi. 

Onde  qtundovogliafi  rìvocare  punto  in  quidioné 
U verità  di  cali  luccedì , gcuiofi  pure  zfle  fiata- 
rne ridorie  tutte  a conto  d'iouuii  i mencre, 
come  lappiamo  per  vìa  d'ìdortc  cfserfi  le  Gallio 
reoduce  già  all’ Imperio  Romano , e rcoduce  m 
virtù  deU'Armi  di  Oefiire;  cosi  fappUmo  pcrvk 
d'idorie  • efiterfi  quelle  Naziooi  renducc  ^ alU 
Gbida  Romana»  4 renducc  in  viitù  de’Miracoli 
quivi 
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_ quivi  fatti  da  quc*  loro  fairofi  Cenqoiflacort . 

^ ■ ScnOMcbc  mirate  «come  la  foive  Provvidenza 

' ba  voluto  a qucAi  lacreduli  ilcAi  turar  la  Imca , 
con  dire  a cialcun  di  loro  { come  diTte  CriHo  a 
^ ^’oinmalo  ) cbe  venga , e vegga  . VtHi , YiAf  ; 
iu:co  però  > che  a tal  cffctto  ella  ha  volnti  nella 
fua  Coìela  Cattoika  alcuaì  Prodigi  » non  paCaeg* 
gicrit  noa  pellegrini  « ma  olpiti  permauenti  « di 
' cui  cialcuno  a piacer  Tuo  può  venire  a ctrtiti» 

carfi  t fol  che  egli  colga  l’ incomoda  dì  un  viag* 
. p gio,  quale  fanno  tanti  oggidì  ricreazione. Di 

fi.àa  Prodìgi  v*ò  chi  gii  compilonne  un  volume 

tféiifta.  ppf  brevui  io  mi  rillringo  al  folo 

Regno  di  Napoli  > che  tutti  allecu  per  altro  an- 
che dì  louuno  con  rameniti  de!  tuo  Paradilo. 
(^ivi , a eonvtocerc  i pcninaci  « ecco  pcoocifii- 
1^  il  Sangue  di  Sao  Giovanni,  eilSangue  di  San 
Cìeonaro.  Amendue  oucAi  Sangui  già  congelati, 
fi  liqucCinno  da  fe  itelli , e lobboliooo  ^erca* 
meote;  quello  di  San  Giovanni  , al  leggerli  l’E- 
vangelio della  Tua  Dccollazìooc  : quello  di  San 
Gennaro,  nel  comparire  al  colpetto  della  fua 
Telia.  Che  fono  però  quedl?  Sono  racconci  illo- 
rcii  à fono  cofe  «polle  al  guardo  di  chi  pur  le- 
gua  a ripetere  , S’ io  non  veggo,  non  crederò r 
, nyf  m$»  tndém  . Gli  Eretici , cbe  ouo 
laonoqul  che  fi  dlrc,vorrebbouo  ridurrcfi  Urani 
dfvcti  a' moti  aliifiimi  di  fimpatlc  naturali  . Ma 


quella  è la  maravì^ia  , cbe  fùlamence  ne'Piefi 
CactoHcì  fi  rtcruovino  finiNtle  oa\  beile, e nulla 
a habbiano  i tor  Paefi  loiedclt  . Tale  è la  pena 
giuHameute dovuta  all' Incredulità  beo  proterva: 
dovere  penar  più  per  noa  Jodurfi  a credere,  che 
per  credere, 

£-poi,  Caoo  par  fimpaefe  qae*mMi  miracolofi 
pur’ ora  detti  : fono  più  Secoli,  cbe  l'Ofla  de! 
Gloriotb  Saa  Niccolao  , nuotano  io  Bui  dentro 
un'umore  prvdigiofifiìmo , cbe  ne  fgorp  gior* 
nalmence  in  gran  copia,  e cbiamafi  Manna, dalla 
faniti  che  egli  lùol  ponarc  a gl’infermi  io  diver«> 
fé  pani  del  Moodo  , doode  .c  richicUo.  Dicano 
I^ro  t Novatori , come  può  avveoire  a forza  di 
lìinpatia,  che  oifa  morte  da  tanto  tempo,  fudioo 
ancora,  e notando  in  mezzo  a tant'acqua,  mai 
non  iofracidifeano  come  raUre,ma  fi  confcrvroo 
i'empre  nel  primo  tìocc  ? Che  accade  rkomre 
alle  occulte  eagiooi?  La  cagione  è manifellìDima: 
c tale  é la  Provridenza  divina  , che  con  quefiì, 
ed  altri  Miracoli,  ancora  (Ubili,  vuole  iUuftrare 
la  fui  Cbiefa  si  chiaramente , cbe  fi  difeenu 
apertamente  dall’ altre  , cbe  non  l'oa  Tue  . Però 
Uccian  pure  gli  Eretici  quanto  fanno  co' loco 
inchiollrj  più  neri . Mal  non  arriveranno  a fpe- 
gnere  una  rcincàlla  di  raggi  si  lumioofi  , quali 
loo  quei , cbe  ella  legue  tuttora  a vibrar  dal 
volto. 


CAPO  NONO. 

Il  Miracolo  de’  Miracoli  ^ la  Converfione  del  Mondo 
alla  Fi  di  Crifio. 
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lò  che  fi  è divilàto  fiorerà, 
là  iftanilefio  che  le  oppofi- 
troni  eccitate , si  dagli  £• 
brei  centra  1 Miracoli  dì 
Crifio,  e sì  dagli  Emici 
coflcra  1 Miracoli  de'  Fe- 
deli veri  di  Grillo,  non 
hanno  finalmente  nulla  di 
fermo.  Ulve  rofiinaziuoc 
mmt  1^  degii  Avverfar) , cbe  è il 

folito  fona.mtnto  d«'  1«<> 

anchf  loro,  che  iPr*ai,i  noflntclUdctoiliuJo» 
dubbi  : come  fannuo  non  pct  tinto  a fcbcccmrfi 
dall,  ./oppia  punta,  con  cu.  gli  afl.lc  I acuwSw- 
,0  Agcilino  in  luci  ‘ 

ba  riOTuca  la  Fede  Crillun.  modo  dalle  mica- 
colofc  operazioni  di  quei  cbe  1.  ptOMgarono  . c 
ali  babbuino  i Miracoli  couuJIati  dati  1"?“*“: 
fi,  6 r ha  riccuta  fenia  mirare  veruna  di  tali 
oirazioni  ; cd  ecco  un  Miracolo  dunque  njapor 
di  tutti  : Il  Mondo  convcrtito  feoza  Miracoli . L 
M ciò  che  fi  può  rifpoftdcrt?  , c j: 

A voler  perutto  pen«rar  bwe  la  fora  di 

quefta  argomeniazioòe,tal  ò la  vu.l^ Religione 

di  Crifio  propone  colè  si  ardue  a credw  i sì  alte 
zito  fperarc  , si  difficili  aU’oper^fi  , che  veggen* 
doG, quelle  con  evidenza  c credere,  « > « 

operar  da  tanti  *,  non  può  negarli  , eoe  le  ciò  d 
fucceduto  fenia  Miracoli,  convien  che  Dio  hab- 
biainicrìonneote  ùxpplito  per  altro  vcrio  . Ma 
qoefio  non  poteva  eflcre,  fc  non  che  follcvaodo 
in  modo  piu  alto  gli  Jmomini  , da  le  lolo,  ad 
aderixgH,con  un  prodigio  inaggiorc  de  saturali^ 
quaTcra  vincere  la  rcfillcaza  delle  menti,  c de 
cuori , che  è più  che  vincere  la  rclìUcoza  delle 
macerie, r de’ corpi.  £ chi  non  la  cbe  niun  cor- 
po  tbfifie  an'Aflgclo,  si  che  egli  di  fua  virtù  non 
\o  poli*  muovere  come  vuole  ? E pure  i 
dc^>  buomini  gli  rcfilkmo  . 

mituhititn  ^ fi  sd  /«Iv»  a*/ 

J^randttm  tim  mìtm  , md  optrmn/»»*  '«io  d>jfitt/*4  . 
Umud^i  mÌT0éfia/tt  Jiinif  induiim  /mifitt 


à fimfUtiimi^  dy  . Che  UH 

1^0  minore  viiAca  il  aiaggiore  , non  fi  pqù  oon- 
l'cgutre  mai  fenza  macchina , dice  H Pilulofo.  E , 

quello  appunto  intenficnc  nel  cafo  noflto  , dove 
pochi  c poveri^  Pel'catorì  voltarooo  loflbpra  il 
Mondo  eoa  la  forza  di  onella  Leva  oonlpotcntc, 
che  loro  haveva  il  Redentore  agprcfiata  nella 
fua  Croce.  Ma  per  concepire  giufiameute  la  for- 
za di  quella, match. na,  òdi  oeccilìii  figurarfijal 
viro  tre  cole  ; l'abUro  di  quel  profuodo,  ore  gia- 
ceva il  Mondo,  prima  di  si  ammirabile  elevazio- 
ne di  efib  alia  Fede:  raleetza  di  quel  pollo  , a cui 
lu  elevato  , e la  debolezza  de*  Predicatori  evan- 
gelici, impiegatifi  ad  elevarlo. 

Giacca  dunque  il  Genere  umano  io  uo’Abifio  III. 
di  culto  le  più  malvage  fcelleiacezze  : e ogni 
huomo  non  era  più  un  Eccolo  Mondo,  ma  bene 
un  piccolo  Caos  di  contufione,  tanto  era  difordi- 
nato  in  tutto  Ce  ficlfo  . Toltone  un’angolo  della 
Giudea  ( che  pure  anche  ella  rimalè  olfuicau 
frequeqtcmcotc  dalle  tenebre  de’Populì  circon- 
vicini ) tutto  il  rlounente  degli  huomini  dimo- 
rava in  un'alta  notte.  In  luogo  del  veroDìo ado- 
rava le  creature  : nè  folo  le  più  belle  , come  il 
Fuoco,  il  Sole , le  Stelle;  ò le  più  beoenchc , co- 
me le  Piante  fruttuolè;  ma  le  più  vili , come 
Topi , c Tafani  ; e le  più  nocive  , come  Cocco- 
dftili,  Scurpioui,  Serpi,  Dragoni  . Tutti  quciW»" 
hebbqro,  tra  te  Nazioni  più  culto,  non  pure  dell 
Egitto  fi  ma  della  Grecia  , anzi  io  Roma  itrodefi- 
ma  , 1 foro  Adoratori,  cd  ì loro  Altari  . E 
cbe  c più,  ve  gli  hebbero  huomiui.pfi-ggiocl  ^7 
cor  de  i Dragoni  I . cioè  huomini  pieni  di  tutu  : 
vixjfi  ò per  dir  meglio  ve  gli  bebocro  fico  I Vizi 
ficib  degli  huomlm, converiiti  in  unte  Deità  . 

Jpju  VnU  tfitihfa  fmnt  , ^t^tu  ^ Kt»  '• 

VitMHtur  f/id  ì/itim  uimMtmr.  Così  potcvafi  dite  ArrVo. 
allor  con  Lattanzio  : edéndoli  in  hne  giunta  , V 
non  folamence  a togliere  la  vergogna  dal  volto  di 
tolte  Ic.l^lleraggini  più  nelaode,  ma  a coto- 
narlo fio'  di  raggi  cdelU  . 

Nc 
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Né  «pairtn  Tpennra  più  di  rimedioi  mcatre  i 
Savf  Ùdli  del  Gcncilefiino,  i quali  conofcCTan  U 
IV»  {«Ulti  della  loro  iaginnevole  Religioue»  in  rece 
’ di  dìiloglierne  il  Volgo,  re  lo  immergevano  pid 

altamente  . infcgiundo  , che  conveniva  accom». 
darfi  all' uUnsa  1 credere  come  (ivolea,ma  vivere 
fecondo  cbefivtveare  praticare  auelle  cerimonie 
facrileghe  , fé  non  come  grate  ai  Ciclo  , almeno 
come  ordinate  dalla  conluctndìue  della  Patria  : 
che  fu  appunto  ciò  , che  la  penna  di  un'Agolììno 
rimproverò  sì  giuflamcote  a quel  Seneca,  renduto 
.ahi  quanto  corperole  , piò  dirgli  altri , dai  Tuo 
• ^*^*^**  ttprthfMst  g ^u«d 

v^Ctv,  ggriatiét , fm»J  mdtrsdaS  . 

Che  fc  il  ben  credere  é la  prima  regola  del 
ben  vivere,  agevolmente  l’ intende  quanto  pcr> 
vrrfi  dovean*  edere  que'  codumi , che  dipenda 
vano  da  una  fede  si  llorca!  Chi  potea  temer  ^ 
peccare  fotto  l’Imperio  di  cali  Dei , che  ò non 
coftorcevan  le  colpe,  ò in  vece  di  punirle  in  alcnii, 
le  ammettevano  in  le  medefìmi  ; e dopo  bavere 
ÌAfanid(i  i Talami  con  gli  adnlcer;  infoienti,  le 
Torri  con  gli  accedi  in(idìod,e  le  Spiagge  marit- 
time fin  cu  ì ratei  non  con  ìonabili  a ipiò  Ìicen« 
zìoli  Corfari  \ oftentavano  al  Mondo  con  carat- 
teri di  Stelle  le  loro  infamie  deferìcce  in  Ciclo? 
Troppo  ere  naturale  il  difcurfo, quantunque  pef- 
firoo  , di  colui  : 9^^  Di90t  dee$iit  , nrr  mì^i 
tmp*  pmttm^  Ed  inuttt  tanto  erano  lontani  dal 
vergognarli  delle  loro  lafcivie  queAi  AJjracoridi 
Numi  si  Irmogoati  , che  di  ede  adornavano  le 
loro  folenotta  . di  ei!c  arricéhivano  i loro  IWrÌ- 
6c;,  e ad  clTe  davano  il  nome  di  Riti  làcri, ben- 
ché neirabbomiaazionevincedero  I medefimi  fa- 
^iiegi  * Onde  potè  con  amaro  fdegno  efclamare 
riddo  Sant’ Aeoftioo:  /unt  féfrjt^ìmyd 

ip»  fmmt  [4ur»f 

Ma  forfè  ebe  il  folo  Popolo  vile  Ufeìò  lordarfi 
di  quello  fango?  Arguitelo  voi  da  ciò:  che  il  Se- 
nico  di  Roma  decretò  Teatri  , Temp;  , e onori 
divini  ad  una  tal  Flora , laididitru  Meretrice,  in 
ricoropenfa  di  harercquclla, morendo, lalciaca  al 
Pubtdico  rereditl  de'luoi  beni, cioè  l’avanzo  in- 
tamilTimo  di  ^el  prezzo,  che  ella  havea  ritratto 
in  tanti  anni  dal  vicuperofo  mercato  delle  fue 
proi.  LeCumcte  di  polioitobile , quali  fooqael- 
le,  che  appaiono  in  mezzo  ai  Ciclo,  dilatano  più 
ampi^eotc  ì loro  effetti  maidici  fu  la  Terra. 
Giudicate  però  quale  imprcHione  potea  fare  nel 
Mondo  foggcico  a Roma  un'eiémpio  sì  reo,  che 
gli  derivava  dal  Senato,  Capo  del  Mondo . 

E pure  mi  darei  qualche  pace  , fc  fi  foffero  gli 
huomini  contentati  dì  peccare  da  huominì,  fen- 
za  volere  fuperare , peccando  , nella  crudclti  fin 
le  Fiere?  E qoal Piera  fi  iruova,che  Incrudclifca 
contri  i Tuoi  Parti  innocenti , mcocre  a prò  loro 
divengono  anzi  le  piò  tenere  per  amore,  quelle 
che  fono  le  piò  rabbiolc  per  indole?  £ nonaime- 
PO  cootra  i loro  Parti  medefimi,  unto  già  incra- 
deiivino  1 Genitori , che  li  fàcrificavano  allcgra- 
l&entc,  a Tuono  dìTamburi  e diTrombe, dinan- 
zi a^‘ idoli.  Ciò  che  fu  poi  coilumesì  ricevuto 
tra  le  Nazioni,  che  anche  Geruialcmmc,  la  Cuti 
eletta  oal  Cielo,piò  d'una  volta  non  fi  vergognò 
d’immiurle.  fino  ad  inzuppare  di  fanguc  il  piò 
immacoUto  la  Terra  ^ota»  Cosi  a Lucifero  era 
zinfcito  il  Tuo  fecondo  dilcgno, tanto  meglio  del 
primo: mentre, non  havendo  egli  potuto  lollevar 
le  medefimo  airambita  Divinità,  fé  oc  ere  da  fe 
quali  formata  un'aicra  , con  precipitare  tutto  il 
Genere  umano  a dovergli  dar  fotto  i piedi  per  tutta 
l'Eternità, quale fefaiavo  ignubiie,ia  uu  profondo 
di  mali . Ed  ^li  , benché  Tiranno  , già  regoava 
fratunto  per  I*  Univerlo  con  pace  fomma  ; mentre, 
da  venti  Iccoli  almeno  , lo  pedèdeva  lenza  con- 
tradiziooe,  e lènza  contrailo.  £ cerumcnce  chi 
mai  poteva  voltare  indietro  la  furia  di  si  gran 
piena  j (^ando  un  Rio  non  é lonuuo  ancor  dal- 
la fonte,  può  divenirli  con  qualche  facilità  : ma 
come  può  divertirli, quando  col  lungo  corto  tan- 
to è crclciuto  , che  allaghi  i Campi?  Un  aule  si 
Xvwv  II. 


VII. 


univerfale , s)  vado, si  Inveterato  parca  cambiato 
in  natura.  Onde  non  altro  poteva  il  Mondo 
fpetCarfi  di  quel  che  accade  sede  gràvi^bbri  mv- 
ligne,  quando  le  vifeere  infiammate  raddoppiano 
ai  capo  1 deliri , e il  capo  vie  più  fumante  per 
que’ deliri, accrefee  vicendevolmente  alle  vifeere 
la  ior  fiamma.  Vogliodire,che  rincelletto, Tem- 
pre più  otcendirato  dalla  Volontà  perverfa  , per- 
vertiva Tempre  più  la  Volontà,  c la  Volontà  l'in- 
tellccio:  e nntd[ctto,e  la  Volontà  aumcnuva- 
no  infieme  alFluiomo  il  fuo  male  , affatto  infa- 
nabiie  fenza  cura  mìracoiofa. 

11. 

Quedo  era  il  baratro  , donde  haveva  il  Mondo 
a levarli.  Veggiamo  ora  il  termine, dove  egli  ha- 
vea da  arrivare;  alfine  di  c«pir  bene  quanto  fia 
data  grande  la  rcfiflenza  , che  in  un  tal'atto  in- 
contrata fu  dalla  macchina  della  Croce  , e pure 
fu  vinta.  <^do  termine  era  tl  fommo  della  Ve- 
rità > e della&ntità  praticabile  io  fu  la  Terra. 
Intcte  Grido  di  riacquiltare  a|  Padre  il  Mondo 
ui^urpatogli  dal  Demonio.  Intel'cdi  sbandirne  via 
catti  i Vizi,  in  un  con  la  Idolatria,  che  tra  loro 
porta  coroaa  limile  a quella  , che  gode  il  BafiH- 
ico  tra  gli  altri  Draghi.  Intcfe  di  pianure  una 
Legge  tl  bella , che  il  pacare  fnlTe  un'amare  ciò 
che  ella  vieti  , c il  perfezionarli  nou  poccls’edc- 
rc,  le  non  un’elcguire  ciò  che  da  lei  vico  cum- 
roclTo,  ò vico  conligliato. 

Ora  , che  Crillo  Tiabbta  ronfnuiio  il  fuo  fine, 
ne  fi  ampia  fede  la  Vita  fingufarmentc  di  que* 
primi Crifiiani , chiamatiGìulli  fino  da'Iorollcifi 
Perl^utort.  Rifcrifce  Eufcbio  , che  rOracolo 
Delfico,  ai  tempo  dì  Diocleziano  , ammuttoìi  si 
profondamente  , che  follccitato  da'Saixrdoti  in 
piò  modi  , non  rendè  in  fine  altra  rilpolla  che 
quella:  Che  i tanti  Giudi  curavano  a lui  la  boc- 
ca. E t uncìGiulii  erano  i feguacl  di  Crillo, co- 
me i medefimi  Sacerdoti  fpiegaronoairimpendo- 
re,  alteralo  a tal  novità.  Filone,  cekbratidìruo, 
non  pure  traTuoìGiadéi  , ma  tra  gli  edemi , in 
quel  libro, cbccompiiòdeprimiCriiliani  di  Aiel- 
landria,  da  lui  ddcrìiti  lotto  nome  di  Eilent,  ci 
fa  vedere  la  loro  vita  più  celediale,  che  umana. 
£ Plinio,  dopo  un’accurata  ricerca  de'lor  collu- 
mi, potè  icrivcre  aTraiioo,si  avverto  alla  nollra 
Fede  , che  ne'Crillianì  non  v’era  altro  di  male, 
che  un  affetto  eccclìivo  al  loro  Maedro  , da  loro 
amato  qual  Dio.  teUimonianze  di 

Nimici , e però  tanto  più  autorevoli  a chi  ci  ab- 
borre.  Onde Atenagora,  prima  illudre  Filofofo,e 
poi  più  illudre  Marcire  dei  Signore , fcriflo  già 
francamente  fu  i primi  f^Ìi  della  fui  nobiiidima 
Apologia,  che  niunCridiano  cattivo  fi  ritrovava, 
fe  pur' era  vero  Cridiano  , e non  era  finto.  Afa/- 
tmtCkriftimmmt  mmimt  fjì  , a/yf  ift/iiUntm 
wmlavit , 

“ La  loro  Fede  era  si  codance,  che  i Proconfoli, 
e I Prefidenti  fi  dichiarorono  predo  Celare  , che 
edi  non  ritrovavano  né  Croci,  né  Carnefici  fulfi- 
cicnti  al  numero  di  que‘Cridiani,cbe  nelle  loro 
Provincie  fi  offerivano  gcncrofi  alla  morte.  La 
loro  Carità  fu  si  accefa  , che  per  effa  fi  difceroc- 
vano  da* Gentili  : t quali  attonici  alla  nobiltà  di 
(^cacolo  cosi  nuovo,  andavano  ogui  poco  tra  sé 
dicendo:  Guardate  amore  ! Volere  ioiino  l'uuo 
morir  per  l'altro  ! VìJ/tt  ut  />  iuuietm  Jiiiimut , 
ut  f*0  éitrtutt»  muti  Jìut  parati.  £ loro  Pudi- 
cizia fu  si  evidente,  che  più  crudo  fuppiizio  per 
qualunque  donna  Criduna  fi  riputava, condan- 
narla a’ Lupanari, che  condannarla  a ìLeonl.  Ad 

Ltartfm  damaanJa  Chrìjiiamam  , patiur  fuam  ad 
Lmauam  , ttufrjji  tfiit  Uhm  pmdictit^  upmd  uat 
atratiartm  amai  puna^t^  *"*"•  reputati. 

£ pare  quanto  tempo  fi  ricercò  a (are  quedo 
ammirabile  cambiamento  di  cuori  e di  codumi 
netrUniverfo?  Ogni  macchina  ,^anto  vince  di 
contraforza  , tanto  é necedàrio  che  perda  dì  ce^ 
lenti  nciropcrazione.  Ma  la  macchina  della  Cro- 
ce non  va  con  si  ùtte  regole . Quindi  é che  una 
Lezee.si  repucsinte  al  vivere  di  que' tempi >pte- 
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«alfe  s)  prefUmeote  « che  fa  capo  al  fecondo  Se> 
Jitit»  ^qJ0  fraDcameoce  fcrivere  TertaUiano,  che 
lor.^/-  non  v'cra  pili  Jik^o  non  occulto  da’ Seguaci  di 
/ystsps-  Grillo,  fuori  di  quelli, dor'em  non  (i  degnatano 
MN.  *1.8.  pgf  piede . Vfjlré  »mmìs  in^ù*imu$  : , 

fifiptmm  CsJttiU  , Munitifiis  , Csmfi/ùtluJt  , Cafirs  èpf$ , 
Ap»ti.  Triiu/  , Dfcttrisf  ^ VmUtìum  , Stnstum  , Fertfm. 
iTtrtuh  Sflm  %»kit  rtli^mìnunTrmpU. 

Xll,  Pertanto  il  Mondo,  da  Icntffla  di  laidexzecam- 
biolTi  in  un  Giardino  amenidìmo  di  virtù  ; c la 
Virginiti, raminga  gii  dalla Xerra,  la  potè  popo- 
lare si  nohilmeoce, che, come  fcrivc Palladio, nc' 
giorni  Tuoi,  cioè  fui  prindpiodel  quarto  Secolo, 
il  cerricurio  di  una  fola  Cittì  di  Egitto  alimenta- 
va ventimila  Vergini  rcligipfc  , viventi  tra' Mor- 
tali una  vita  Angelica. 

XIU.  Eccovi  il  cambiamento  de’coftumi  pronoflica- 
to  dalle  Sibille  fono  nome  di  Secoli  d'oro:  prc- 
ouoaiato  da’ Profeti  fotto  l’allegoria  di  Dileno 
cambiato  in  terreno  colto  :c  chiaramente  predet- 
to ancora  daCrillo  innanzi  al  morire  , (otto  im- 
magine dìTrionfo, quando  aflicurò  i luoi Fedeli, 
che  egli , follevato  ornai  fu ’i  patibolo  dcllaCrocc* 
era  per  tirarea  sé  foie  tutte  IcGenti.  Bf  «g*,/ 
tKéhétU!  fuer0 itfrté  tréham  »J  tnt  ijt/'ym  . 

Chi  non  ifeorge  però  in  quella  mutazìoncdìgiudiCl, 
di  voleri  , di  vita  , il  dito  di  Dio , più  potente- 
mente  impiccio  , che  non  fu  gii  ne  portenti  si 
celebri  dcIl’Egicco,  dove  pur  gli  Stregoni  più 
contumaci  ve  fbebber'a  veder  chiaro,  oi  a con- 
ieflirveto  ^ Di^itUi  Dti  «fi  k$c  . 

MI. 

Senouché  ci  rimane  a conlìderare  anche  Ìl  me- 
glio,cioè  la  debolezza  de' Predicar  ori  Evangelici, 
eletti  a fireun  cambiamento  si  alto.  (^«udoAr- 
chimede  con  le  lue  Leve  ipinle  in  Marc  una 

5.^.7.  Nave  carica  , di  licrminaca  grandezza  • r.-ilò  je- 
Pr*tJ.x,  ronc  si  attonito  , che  elclamò  , non  Joverfi  più 
z.).  ad  un  urbuumo  ncgir  di  credete  quanto  anai 
promCtCclTe  di  voler  fare  . AnkimtJi  , \-niJ/ìé«t 
mfiirmsiiti  tr«dt»duin  «fi  : qua|j  che  nell*  arre  di 
*•  lui  riconofceUè  quel  Principe  compilata  utu  pic- 

cola Onnipotenza  . Ora  una  Onnipjtcaza,  non 
fognata , ma  v;ra  , convcrri  riconol'cere  certa- 
mente nella CoQverdonc  del  Mondo,  fé  ù rirairi, 
quanto  da  sé  erano  inabili  ad  ottenerla  dodici 
Àjpolloli,  poveri,  femplìci,  fconot'ciuti , e pritt 
aftatio  d'igni  talento,  che  gli  poteif.*  reud/re  ri- 
guardevoU  agli  occhi  umani . 1 Principi  grandi, 
ad  oAentazione  della  loro  Potenza  , prendono  a 
fabbricare  talvolta  ia  Mare,  con  ergervi  luoghi 
Moli,  ove  andarvi  a l'pallo.  Ma  eou  ciò  anzi  ven- 
gono a far  palefe  ebe,  benché  Principi, non  fono 
da  più  degli  altri,  mentre  nel  Mare  conviene, 
che  aoch'elli  cerchino  fondo  lodo  , come  li  fa  fu 
la  Terra.  Iddio  per  contrario  «non  foUmence  la 
fondar  le  Tue  fabbriche  Copra  fonde  , ma  fa  fon- 
darle fu’l  ouila  , cioè  Copra  fpalle  si  deboli , che 
in  vece  di  follcner  l’opera  con  le  loro  forze, bab- 
bUno  bilbgno  di  elTcre  follenute  . 

^ E perché  quella  allo  Spirito  è una  contempla- 
zione molto  gioconda  , bgurattvi  un  &vìo  della 
Terra,  U quale  per  via  lì  abbatta  In  un  Pefeato- 
af  re,  folo  , (calao,  negletto,  tjuai'cra  Pietro, 

uando  n'andava  a Roma  per  lotrodurvt  la  Pè 
i Grillo.  E quivi  fare  ragione  , che  interrogato 
de’fuoi  difegni  t'Apoftolo  , gii  rifpooda  : Venir 
lui  alla  CitU  , Reina  del  Mondo,  per  renderla 
a fe  ubbidiente  : per  piantar  fu  quell’  inclito 
Caropidogiìo  un  Labaro  trionfile , non  più  U 
appario,epcr  fondare  in  quella  Regia  una  nuova 
Itcligione  , da  cui  lìa  colio  i’aiuica  mandata  tu 
bando  : Haver  lui  in  cuore  di  farvi  adorar  qual 
Dio,  un’huomo  di  treutacre  anni  , crociùlTo  no- 
veUamcntc  nella  Giudea,  per  conGglio  degli  Scri- 
bi, per  confenfo  de' Sacerdoti , e por  fentcnaa  di 
Ponzio  , Prefideote  Romano  , fra  due  Ladroni: 
Volervi  perlùadcrc,  che  quello  Crocidilo  non  è 
piu  morto,  ma  riforto  gii  dalla  tomba, per  virtù 
**^**k**J  gloriola,  che  gode  in  Cielo: 

e eoe  dal  Ciclo  è per  coroace  una  volu  a giudi- 


care tutto  il  Genere  umano  1 richhimaodo  dille 
lor'cenerì  a nuova  vita  tutti  t Mortali,  per  dare 
loro  quella  pena, è quel  premio, che  li  faran  ro^  .VI 
ritaco  con  le  lor’opim  : Non  contento  di  fir  lui 
credere  a Roma  quelle  verici  puramente  fpecu- 
lative  , voler  che  in  pratica  , per  amor  di  quell’ 
huomo,  ella  ù rifolva  a sfuggire  i piaceri  come 
nimici,  ad  abbracciare  la  povertl  qual  teforo,U 
più  fortunato,  e ad  anteporre  le  ignominie,  e le 
ìngiarte,  a tutti  gli  onori  che  prima  ù compra- 
vano a si  gran  collo  : Voler  che  quivi  fi  amino 
tutti  Inlieme  come  fratelli,  c che,  fe  mai  da  ve- 
runo vengano  otfelì , contraccambino  l'odio  eoo  ' 

benevolenza  , gli  oltraggi  con  benefici , e che  ia 
una  parola  cialrun  fia  pronto  ad  abbandonare  e 
Padroni ,e  Padri,  c Figliuoli , e Spofe,e  Sorelle, 
e quanto  fi  poflirde  di  bene  al  Mondo,  ò può 
poflcdcrli  , per  ubbidire  a quello  Gìulliziato,  di 
cui  G parla,  e per  mantenere  Inviolabile  a lui  U 
Fede  ; Ne  pretender  sii  eflb  di  pcri'uadcre  si 
Arane  cole  a femplici  temminelle  : pretender  di 
perfuadcrle  a Seoatorì  , a ConfoU  , a Opiuut,  e 
InGno  a i Monarchi  , deche  fi  glorino  d' imbran- 
dire un  giorno  la  Spada  ad  onore  di  quello  m^ 
dcitmoCrcci&Ab,ecredaao  di  nobiJitarli  la  fìron- 
te  eoo  la  Tua  Croce , più  che  eoo  tutte  le  loro 
Gemme  oricatalì  : pretender  di  perluaderle  alle 
più  feirnziate  Arcàdemie  , ad  Oratori  , a Favo- 
leggiatori, a Filofofi  . a gran  Politici , e a Mini- 
Ari  di  Aito . uG  a librare  il  Moodo  fu  le  loc 
lance  ; e quei  ch’è  più  , di  perluaderle  ad  huc^ 
mini  tutti  immerfi  DellediAvluzioai,ftcché  sfan- 
gandone «curvino  a queAo  nuovo  Nume  io  fpirico 
riverente  , e col  timore  di  lui  tengano  in  briglia 
da  ora  innanzi  le  lor  paflioni  Icorrette  . 

Or  che  direbbe  mai  quel  Savio  all*  udir  tali  XVL 
Aravaganze^  Credo,  che  da  prioctpto  dilrggereU- 
be  lenza  dubbio  FApoAulo  , come  AoUo  . Ma 
quando  pure  , per  le  parole  replicate  di  qucAu» 
inclinalTc  a credergli,  panerebbe  egli  attonito  a 
dimandargli  con  qual’apparaco  di  ricchezza  , di 
dottrina  , di  doti  , di  nobìlti  , di  compagni,  di 
fautori  incraprendefìe  un'imprefa  sì  malagevole. 

£ però  quanto  crefeerebbe  in  lui  lo  Aupore , 
quando  li  udìAè  a tale  illanza  iouiugoere  dal 
buon  Piero  , che  f fuot  Comoagni  loa  dodici  , c 
che  quelli  col  feguito  di  pochi  altri,  da  loro  am- 
medi  a tal’opera^  ù fono  ripartito  cucco  il  Mon- 
do abitato,  |^r  loggcctarlo  a quella  novcllaFede: 
che  io  arnelé  cucci  vanno  si  poveri  , come  lui  : 
che  non  pregiano  altra  doccriiu  * altre  doti,  che 
l’amore  a qucAo  medelìmo  CrocinAu  : e che  quan- 
tunque Geno  PeTcatori  di  mcAiere  , e Giudei  di 
Patria  , e come  Giudei  fappuno  d'cAèr  l'odio 
delle  Nazioni  ; tuttavia  vengono  aAicuraci  dal 
luro  MacAro  , che  pianteranno  di  ceno  una  tal 
credenza  fu  le  rovine  dd  culto  gii  unlverlale  de* 
falA  Dei , e la  pianteranno  si  làida  , che  tutti  i 
cormeuci  inventati  dalla  rabbia  de'Ccfari  in  cre>> 
cento  anni  ,e  ne’fecoU  fuA*ecuenct  , io  vece  di 
fvcUcrla,  concorreranno  a farle  gettar  più  valide 
le  radici  in  qualu^ue  lato:  nè  b guardi , tutti  al 
pari  loro  cAere  di  una  lingua  , perché  ben  fa- 
pranno  ufare,  dovunque  vadano,  cucczvia  le  lin- 
gue di  tutti,  benché  mai  da  lor  non  apprefe. 

£ di  fatto  cosi  è avvenuto  : e fe  noi  Aupidi  vyir 
non  ammiriamo  l’eveoto,  e perché  nati  inqueAi 
Fede,  e outricivi , non  la  conGdcciamo  più  qual 
prodigio  , ma  Qual  cola  giuAìAìma  ad  avvenire,  s.  Am*. 
Fractanto:  t[>}«  mmdut  ^ tttdtdtt  Humim  ^im^  «Uduit^ 
c*«dttiii0«  ìwt^mVarr,  dice  a ragione  Sant'AgoAi-  D«it,xx. 
00.  Se  udilHmo  raccontare , che  dodici  Soldati  ^ . 
di  Europa,  sbarcaci  Dell’America, han  foggiogata 
tutta  quella  parte  di  Mondo  , ci  lémbrerebbe 
Aranilfiroo  a dover  crederlo.  Ma  hnalmentequegl* 

Indiani, imrefpcni  alla  guerra,  han  lance  di  can- 
oe : onde  può  eflére  , che  quH  pochi  Europei  , 
con  andar  beo  guerniti  di  qualunque  arma,  e di 
f^ro,  c dì  fuoco  , babbiano  abbattuta  col  timor 
di  sé  quella  moltitudine,  che  non  potevano  vin- 
ccrccoa  la  funa.Ma  fingete, che  dodici Indiaoi, 
vcAiii, 
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vediti  alla  leoi^  > con  le  lor  piarne,  «barcaT- 
(ero  al  tempo  flenb  , quale  in  un  Porto  di  Euro* 
pa  » quale  in  un'altro  , e con  le  loro  caone  in 
nuoo  per  aAe,  ruperaltero  in  pià  (azioni Efercici 
iooumcrabili  di  Soldati  nodrali  , i più  bcllicoTi; 
chi  mai  penerebbe  a credere  che  tal  vittoria  ve* 
nifle  y non  per  virtù  naturale  , ma  fovrumana  , 
mafljmamente  fé  quegli  Indiani  rtftafTcro  lupe* 
fiori , non  ammazzando  gli  Emuli  , ina  amtnaz* 
ziti  ? Ora  tale  é il  cafo  uoliro  ; fenonché  uoco 
egli  d ancora  più  llravagante  , quanto  d più  dif- 
ficile vincere  i cervelli,  ed  i cuori  «che  non  i 
corpi . £ poeti  huomo  di  fenno  non  coniclUre 
la  Legge  Crlfitana  per  un  lavoro,  che  rieo  dall' 
H*mt/ìs  alCO^  SmlU$  kh  iontrAdixiti»  ^ mifi  in- 

%uéd  utut  fimpidui  fit : come  ne  parve, unti 

CkriJImi  fecoli  ia  alla  lingua  d'oro  di  Otovauni  il  Gaio* 
JhDtm,  Homo.  Il  vincere  l'Audacia  con  la  Sommellione , 
l'Alluzìa  con  la  SemplicitA  , i Re  co'  Puvorì  , i 
Faliofi  con  grigiiobilt,  i Filolufanti  con  gridio* 
ti»  d un'imprcl'a  , che  non  potea  dil'c^narli  da 
altri,  che  da  Dio  falò,  e da  Dio  folo  elcguirfi . 
Egli  folo  d il  Padron  deirhuomo,  e cosi  egli 
lolo  può  elèrcitare  oeU'  intimo  di  lui  dominio 
totale , oiegaodoto  con  dolcezza  a ciò  ch'egli 
vuole  , icuzz  punto  violagli  la  liberti  . H 
mante, benché  si  duro, pure  anch'ali  faa  le  vene 
propie , per  cui  lo  fanno  fendere  i Gioiellieri 
ben'iiueodeati.Siadttro  quanto  firoglia  il  cuore 
degli  huomini , fia  retilo  ; iia  le  lue  vene  ancor' 
efto,  per  cui  gcacilmeute  vi  opera  quel  Signore , 
che  lo  formò. 

IV. 

Ponete  ora  al  confronto  le  mutazioni , che  le 
altre  Sette  hanno  fatte  ne’lor  fcguaci.  Socrate, 
Platone  , Arillottle,  Tullio  , Seneca  , Piotino, 
Plutarco,  (ono  i p.ù  rlvet'ui  Macftri  , ebe  vanti 
rAntichìtl.  Ora  qual  Gente  cTsì  ancolfcro  folto 
le  loro  inlegne?  Non  hanno  potuto  00  pure  fare 
uaiverfalmence  accettar  quejje  verici  , cIm  fono 
fcritcencl  cuore  umano  dal  dito  della  Natura. 
Tale  d,  non  dièrvi  più  che  un  Dio  folo  al  Mon- 
do. C(^  credevano  m loro  cuore  ancor' efai . E 
pure, con  tutto  il  loro  lapcre,  a qual  Otti,  a 
qual  Calleilo,  a quiriniimo  Villaggrtco  arriva- 
rono a perfuadcrc , che  lafciato  il  culto  degli 
Idoli  • abbracciancro  quello  di  un  folo  Dìo  i Si* 
milmrate  conulccvano  eùi  darti  al  Mondo  un’ 
altifsima  Provvidenza  de' noilri  affari  : f Anima 
eftér'itnmurule:  la  Virtù  non  dovere  andar  fen* 
sa  premio , il  V izto  non  dovere  andar  feaza  pena , 
od  folo  in  queilu  Mondo I ma  ancor  nell' altro.  E 
pure  in  quanti  fèrmaroence  llamparoeo  tali  dog- 
mi ? Giudicate  poi , che  havrebbono  perlùafu  ie 
loro  parole  di  quelle  veriti  più  dtlficuicofe,  ebe 
formootaoo  tanto  ogni  umana  capaciti! 
ypg.  Machc  dico  io  de  Filol'oti,iqualihavevaaouna 
faenza  morta  nel  cuore , e non  nn  vivo  (pirico 
di  pioti  : onde  d ebe  pcKcano  fare  aliai  più  dì 
Arepito,  che  di  fcollà.  Abramo  ,Giuleppe,  Gia- 
cobbe, Muse  , e gli  altri  Amici  più  intimi  del 
Signore  an^'acheda  luinccvcirero  tanti  oracoli, 
e canti  altrui  fedelmenre  ne  riportalfero,  pote- 
rono forfè  perfuadeie  ad  un'intera  Provìncia  là 
ncU’Egitco,  che  ella  adrrillc  con  edb  loro  al  gran 
Dio,  da  loro  adorato  } Ne  anche  Ìot(e  io  pcnoa- 
fero  ad  un'  intera  Famiglia  . E quantunqne  la 
^ Legge  data  a Mosd  fu  'I  Sma , folle  si  giulla  ,quan-  < 

cuoque  foflrgU  bandiu  quivi  da  Dio  in  un’appa- 
rato di  tane’ orrore , che  pareva  ansi  indirizzato 
a punir  prevaricazioni,che  a pubblicart'pméccci  : 
quantunque  ail'adempimcnto  di  eflà  fo^  il  Po- 
•polo  feorto  con  una  Guida  fceìa  dal  Ciclo  , U 
quale  precedevaload  ogni  pa(lò:quantunque  foirc 
aluMncato  a maraviglia  da  nuvole  nigiadofe  , da 
rupi  ferve,  da  rulcelli  feguaci:  quantunque  fofle 
Modoito  per  un  fcncìero,  in  cui  d'ambo  i lati 
bavea  per  fiepe  , a tenerlo  in  via,  folco  numero 
di  Prod^  i coocuctociò  quanto  bebbe  Mosd  a 
lieiurepcr  Urlo  tiare  entro  1 termini  del  dovere , 
bccbd  non  traboccafle  aocor'egli  acUe  abbomi* 
TaM#  li. 


nevoli  ttfaaze  degli  Idolatri  ,e  in  recedi  conver- 
tire gli  abiucorì  della  Terra  promefTa  , non  fi 
UfeiatK  pervertire  in  pochi  anni  da'lor  cofiumi? 

Tanto  inferiori  fono  il  Sioa  ai  Calvario  , la  Si- 
nagoga alla  Chìefa  1 

Mi  vergogno  qui  poi  di  rammemorare  il  forzo  XX. 
Maometto.  Ma,  a confufione  di  qucf^li  dolci,  i 
quali  lo  Unno  andare  in  cocchio  co'lommi  Le- 
gislatori, mofirì  un  poco  ancor' egli  la  mutazio- 
ne , che  recò  al  Mondo  la  legge  da  lui  data  con* 
tra  ogni  legge . Duv’elia  entrò  , parve  entrarvi 
fubìto  un  fuoco  divoratore:  lìcchè  quella  varietà 
di  leena  , che  fi  feorge  intorno  al  Vcfuvio  , pri- 
ma che  egli  vomici  le  fue  fiamme  infernali  la  le 
campagne,  e dappoi  che  ve  l'ha  vomiucci  quella 
fi  ùorge  parimente  ne* luoghi  foggectì  al  Turco. 

Q^l  paele  gii  più  fecondo  d'ingegni,  più  culto 
per  arci , più  collumaco  per  andamenti  ,più  fiori- 
to per  lettere  , ò quaranche  più  venerabile  per 
pietà,  che  U Grecia, e che  riildlà  Affrica, tutto 
che  moflrnofa  , quando  obbedivano  a Crifio  t E 
pure  quale  più  felvaggio,  più  llolido,  più  igno- 
rante , che  l'Affrica  , ò che  la  Grecia  , poichd 
pafiirono  fotco  il  giogo  Otcomanno  ? E quello  , 
che  ivi  ancora  d più  da  notarli  , ciafeuno  havrU 
divifacoebe  U Legge  Turchclca  1 con  |j  mclii*  o 

plicità  delle  mogli  da  lei  pcrmeire,  havelle  a po- 
polare i paefi,  dov'ella  arriva  , fopra  ogni  crede»  , 
re  : e per  contrarlo  ella  vì  arreca  a pi/co  a poco 
un'orrenda  dd'oLzinne.  L £,;iccofj  già  tanto 
popolofo  , che  Pomponio  Meia  vi  an.iuverò  le 
Città  a venti  migliaia  : cd  ora  d si  icario  , che 
Leone  Affnrano  non  glie  ne  dà  più  di  venti  . E 
là  dove  nell’Affrica, l'anno quaccrocentcccantuno, 
furono  per  celiìmonianza  di  Beda  , itincllaie  da 
Unocrìco  Re  Arriano,  quaccrocciuo  crcncaquat- 
tro  Città,  con  i'efiJio  de'loro  Vefeon  ; ora,  per  2*^  71* 
detto  di  Leone  tDcdcOmo  Tuo  naefo  , non  ve  fe 
ne  poll'ono  contare  più  di  quaranta,  quando  anche 
per  Città  fi  pafiino  luoghi  , poco  degni  di  canto 
nome.  E l'iUcilo  proporaionalmente  li  può  afier- 
imre  deiU  Grecia  , e deU'Afia  , dove  Tlmperio 
Ouomanno  fi  dilatò  : unto  che  i Turchi  mede-  Bfftet’im 
fimi , ammirando  la  firana  ncrìlici  , che  portano  Rr/«r. 
pa  recaggiò  eoo  dio  sd  ie  loro  conquide,  fon 'ufi 
dire,  che  dove  il  Cavallo  del  Gran  Signore  pone 
il  pid,  non  nafee  più  erba. 

Di  quella  foggia  fono  que'cambiamenti,cbe  le 
Sette  cagionano  ne’ lor  Popoli, e*di  peggiore  lono 
quei  che  cagionano  ne  codumi^  muuudoli  di 
buimi  in  cattivi, dì  cattivi  in  pcdum,hno  a pre- 
cipiurlì  ncil'AtcifmoyCome  appunto  luccedefra* 

Novatori  , i quali  non  trovando  dove  alla  fine 
poCare  il  pid  , fi  riducono  ad  affermare,  che  eia- 
feano  può  (àlvarfi  nella  tua  Legge  ; non  li  accor- 
geodo  i mefchtni,  che  fapprovare  tutte  le  Reli-  . 
gtooi  ,e  il  negarle  tutte  , tembrano  due  coocra- 
dìzioni  formali , e fon  due  iioonimi  . Ma  che  ? 

I^edo  d l'etico  degli  Animali,  nati  dal  putridu- 
me : cermìoare  in  una  corruzione  maggiore  di 
quella,  da  cui  proveunero. 

Tomaoduairìaceadiincoto:  chi  non  vede  frac- 
tanto,  ebe  la  Fede  dì  Grillo  d ia  veri  dottrina  XXd, 
ufciu  dal  Cielo  , mentre  per  mezzo  di  ella  ha 
Dio  introdotto  nel  Mondo  uoto  di  fapieoza,  e 
tanto  di  lànciti  , e ne  ha  Igombrato  unto  di 
feioahezze  oeiie  opinioni  , e tanto  di  lozzure 
nell' opere.  Però,  ò tutta  quella  mucaaiooe  d 
fucceduu  a forza  di  gran  Miracoli  , ed  ecco  la 
fotcqfcrizione  , che  Dio  vi  ha  aggmnu  di  mano  t 

pr^ia, afille  di  accrediurU  j ò d fucceduta  fenz» 

Minali,  cd  ecco  divenire  un  Miracolo  ancor 
nuggiore  quella  mutazione  ora  detta,  cbe',e(Ìèii- 
do  n ioafpctubiie  , c ti  ioaudica . à da  Dio  Hata 
operau  fenza  Miracoli  ,e  io  si  breve  ora  , che 
direi  efidr  la  Fede  Icorfa  tmmedlaumence  da  un 
Polo  all'altro  , come  la  Luce  1 fe  ciò  non  (offe 
dir  poco , mentre  la  Luce  *1*  contrario  ve- 
runo, che  le  icfitla;  ma  quanti  n'bebbe  la  Fede! 

Stcchd  , quale  (campo  ornai  rella  a chi  non  coih 
fefi  t che  dal  modo  medefimo  , con  cui  quell*  u 
M a dpro- 
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è propauu  neirUairerfo^cU  clùina»cmc  a fe- 
deri eh  ella  é la  vera.  E te  c la  vera  } che  dtui- 
que  orare  di  levariclc  coacro  a guifa  dì  Vipera 
ritta  ti  Sole  > col  colto  gooSo  di  livor  vclcaolo 


che  rpiri  morte*  c eoa  la  bocca  piena  di  fponR 
maligne  ? Meglio  è uraiiiiHl  * e concedere  nuo> 
vameote  « che  cl  vuol  ptà  a ooa  volere  l'corgert 
dove  regni  la  Relìgioae  fincera,  che  a riraperlo. 


CAPO  DECIMO. 

La  Vittoria  de  Martiri  ci  difeuopre  la  vira  Fede  » 


it. 

JLalìanr, 
hiflir.  /, 
5.C.II. 

V.iarait, 


Ppattiene  alla  Vtrtiì  • non 
lolo  far  cofe  grandi  , ma 
tollerarle  * £r  ^ 
ftrtié  tfi  . 

ci)dopo  haver  coatenipia- 
u * a favor  del  vero*  ima 
pniova  sìlublimcdcl  poter 
divino  ne'  Miracoli  della 
ChlerajCOQftdcriamaoeuna 
più  ilupenda  ne' Martiri. 
Dilli  più  Hupcnda:  pcrcioché,  quandoDio  è que- 
gli che  opera  da  fé  Iblo  , la  maraviglia  non  può 
nafeere  dalle  fut  upcraaioni . meaire  a Ini  tutte 
foo  facili  ad  una  forma  ; naice  dalla  nolira  ìgao- 
nozaja  quale  nello  UupcfarliiDon  bada  al  gran- 
de* tiada  airiauDiato*  LI  dove*  quando  cun  Uio 
opera  l'buomo*  reggendo*  benché  debole*  a tan- 
ti Ùraa;  . la  maraviglia  allora  é più  ragiuuevole  : 
pcrchò  cbi  poò  capir  * come  ciò  lutccda^  Con- 
viene al  certo*  che  ncirbuomo  operi  Diu.'c  po> 
ilo  ciò  la  tellimonianza  che  da  tal  lacco  riceve  la 
Venti  * non  può  elVere  più  cofpicua  . lo  dico 
fr4tuato*chc  la  Battaglia  piùiìera*che  li  fia  nut 
fulcitata  l'opra  la  Terra*  fu  quella  che  alla  Chic- 
la  nafcence  moffero  i luoi  famoC  Perfecutori:  e 
la  Victoria  più  illuArc*  che  li  ùa  mai  coul'qpiica* 
fu  quella* eoe  di  uliPcrfecutoii  baono  riportata 
ionumcrabili  Martiri , ciafeun  de*  quali  neéle  lue 
lacere  membra  ctmficrò  le  fpoglie  di  più  trionb 
allaPedc.  Taoto  converriebe  cuofcllì  chiunque  » 
alla  villa  dì  Pugna  al  formidabile  * porri  mente 
all' armi  di  ella  , agli  ASalitori  » e aU'eiiiu  tu- 
albicato  che  ai  ha  forti* 

E primieramente  * fendagli  Arfeoali  Q cavioo 
fìion  Tarmi  * coti  cut  fu  coenbatuta  la  Chicla* 
vedremo  che  queAe  furono  tutti. atfato  que' ge- 
neri di  tormenti  *chc  f<T{^  dtvilarc  la  Crudciti 
umana*  invaiata  dalla  diabolica..  Almeno  li  toii’e 
ella  appagata  di  quelle  varie  gutlc  di  motti  > che 
cooira  i Crilliani  dilegnò  io  un  fuo  libro  appulta 
Volpiano  I per  lare  che  le  Leggi  ferviOeru  alla 
palhoac  * non  più  di  freno  « ma  di  mincclio*  £ 
pure  non  appagoilène.  Volle  che  tutti  gli  Elo- 
mentitcini  per  dite  tutte  leCrcature  lì  umlleru 
a militare  contra  ì Fedeli.  £ come  lioguUrnaeote 
ioKomaiappcnafu  luogo*  che  non  rimandlè  ba- 

J:nato  dal  loro  fangue*  cosi  ne' loro  corpi  appena 
u lato  I in  cui  no»  lì  elcracaire  qualche  Ipecie 
di  propia  caruiiicina.  Furono  più  volte  armate  d' 
elmi  roventi  lo  loro  tcAc  : ammaccaci  gli  occhi  * 
affettate  le  orecchie  * rccifo  il  oafpi  le  ganajl'e*c 
la  Ukci  maltrattate  con  felci  le  gambe.*  e le 
braccia  mozze  con  Teghe;  furono  loro  òccaté  le- 
iine ben'aguzzq  odi  unghie :fvelti  i denti*  Uor- 
ti  ì dici  * iirappate  le  mammelle  eoo  le  tanaglie 
aoco/infocatciapctco  il  ventre*  aggomitolate  le 
vifeerc  * rotte  con  mazze  di  ferro  pefantiflime  le 

C 'untore  : furono  bruciati  di  dentro  * eoo  daK 
ro  a bere  piuin^  disfitco*  di  fuori»  con  appli- 
care alle  collolc  faci  ardenti.  F.orono  in  tutto  il 
corpo  * ò.  arrolliti  lentamente  fu  le  craticuie  *ò 
llirati  vidlcnccmente  fu  le  catallc.  Fu  loro  trat- 
ta barbaramente  la  pelle  di  dolio  viva . Furono  a 
tnembro  a membro  tritati  minutarocntc  lenza 
piptù,  ilnfciuatt , Icarnificati  * e coUrctti  a £ire 
]ji  luppiiz)  lenti  uoa  morte  almeno  diuutroa* 
ijaccbè  non  ne  potevano  firpiùd'uaaa 


I Queft'eran  Tarmi  * si  erode  * come  c^nan  ve* 
de,  che  mioe^utc  ancora  da  mano  debole  po- 
teano  fpaveacare  i più  cornioli.  Che  dovean 
dunque  lare  in  mano  de’Celari^  Qutadìci  Impe- 
udori  *Padroni  de!  Mondo*  furono  gli  AÀalicoH* 
ò comìnciando*òcoDcÌDovando  Turcofuriofodel- 
le  Pertccuaioni ; di  cui  la  nona,  eccitata  d»  Dio- 
clezuoo,  contò  in  un  mefe  diciaflétte  mila  Cri- 
fliaoi  dati  al  aucetlu;e  nell' Egitto folo, la  dicci 
anni*  ccatoquarantaquaicro  mila  ammazzati  pur* 
CQipiameote , oltre  ad  altri  fcttecenco  mila  di* 
(perii  in  un  auro  clilio.  Bagi  di  rifaperc  come 
fu  pronulgaco  un'edteto  generale  in' tutto  T Im- 
pecio * ÌB  cui  concedrvab  a quallivrqtlia  perfooa 
Itccasa  ampliiiima  di  rrucidare  ogni  CrtÙiano  in 
quel  modo*  che  più  aggradillc  : onde  ne  hi  ulc 
la  Uragc  in  quJooque  lato  , che  i Gentili  * cao- 
taodo  il  trionfo  prima  delU  Vittoria  * ùimarono 
di  bavere  oltinca  linalmcute  la  F..*dc  in  un  mar 
di  fanguc,  e però  ne  alzarono  baldaiizolì  i trofei  * 
con  quella  lalla  iafcriztooe  * apporla  in  più  mar- 
mi : Smftrr^uiaue  C^i/ti  defet* . 

La  venti  ooodimroo  li  fu*  che  quantunque  la 
Crudeltà,  unto  propia  drgndolatri , UHoiicica, 
la  Pocc-ica,  e.fusi  i pubblici  intcteili  del  Mondo* 
come  i privati  » li  fodero  eolicgaci  si  llrcuimen- 
re  Cifotra  la  Chiefa  » che  non  potetn  veruno  dì- 
cbiarar(iCrilliano»fenza  diefatararù  al  tempo  def- 
fo  uimico  dclTumjQ&nerci  cuniuctociò  la  Vic- 
toria non  fj  da'Pcrforucon  , che  perderooo  il 
campo  : fu  da'  Perfi^uicati  * cb<  ha  maucrnoerO’. 
11  numero  degli  ucciti  * io  vece  di  auerrirc  i vi- 
vi, gli  aoiovva  ai  conquido  di  una  coruoa  limile 
di  Martino.  Si  «ff/rivanu  fpeflo  da  fe  m«;clclimi 
a ìTribunali  ;entraraa  ncUe  prigioni *ctaltavano 
fu  i patiboli , c gettati  alieFicre*l'e  le  aciizzava- 
nu  coucra  * le  erano  pigre  * per  avidità  dì  morir 
più  cclcramcotc.  Stttatuat  ttrti  trr^mtmtikmi  f»*-. 
nfrfty  (j  at  Umidmtt  «agii/iu,  puì^mts^ 

fy  Uatatei  mtmit**  ^ictrunt . Cosi  Docé  allora 
ictivere  un  Sao  Cipriano  *TcAimomo  lulenne , non 
pure  di  prel'cnza , ma  ancor  di  pruova . Non  fu- 
rono i 'Torrnmiaton  che  lUocarono  i Marcirt  * 
furonu  ìNUrciri  che  Haocarooo  i Tormcntatarì  : 
onde  più  d’imo  di  que'Perfccuiori  ancor  più  fe- 
roci , difperato  di  vincere*  ritirò  le  fue  forze  da 
lauto  4llalttf;e  tonando  quali  a raccq!ts,dié  mco 
alla  Cbiefa  * Krche  non  gli  era  ruil'cito  di  darle 
morte  ; e li  L*  chiaro  come  t Nimici  di  quella* 
con  tante  feode*  non  le  havevano  arrecato  lioal- 
menie  altro  danno  * di  quello  che  li  arrechi  ad 
un'  Incendere  con  agitarlo  taccdantcmcntc  per 
Tarìa  * che  fu  Tavvivarv)  ad  un'ora  * di  dentro 
T ardor  delia  caxiU*  di  fuori  la  fraganza  dd  buon' 
cicmpiu. 

n. 

Tnetanto  ficcìali  inoauzì  TAnttch>tà,chu  le; 
vò  canto  romore  per  uno  Scevola  * mtorioba  dà 
due  Re  in  una  volu,  con  quella  manu*cbe  ten- 
ne faida  alle  brace,  ìmamu  yfy  iaermix 

yifit  i{egti , Non  hamo  dei  paritperche  Mu- 
zio operava  per  un  bene  lcnh^le»qual'cn*ia  Li- 
bertà tlclUPatria  > che  andava  Scria  : e però  qoa 
t naravigliacbc  per  U libertà  combatccur  si  for- 
ce uu'huomu*  mcoire  per  eda  più  lurtcmctité 
cómbauouo  ancur  le  fieilie.  I Martiri  opcravaiw 
per  uu  Woe  ipiritiule  • Ma  quando  anche  folli- 
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«M  epMli  oel  rinunnuct  cfte  ba  di  fare  b pena 
di  oiu  ramo  arb  «con  rdfercito  di  rune  le  pese 
" orribili*  che  potè  aTaoi  MiniAri  ftqsgrrìre  l'hi* 
iitroo  « aatto  a Confìgllo  ? e ebe  ba  da  bre  un 
Soldato  rifoiuto  e rcUi(Io«coa  un  aamrro  ìnnu« 
n^abUe  dì  Vecchi  «di  VerKÌoelle«ciafìn  diHain* 
bìoi?  A me  pare*  che  chi  nc' foli  Martiri  non  C(k 
Dofee  b miti  della  PcdeCriiliaoa  « fia  cieco  if* 
fattole  perdòycbc  rituarda  l’huomo«e  per  cìò« 
che  nguarda Dio. 

m Qoanto  aU'buomo  , come  porca  mal  larorarfi 
fopra  la  Terra  una  tempra  si  adamaotina.per  cui 
i tormenti  più  beri  « non  foie  li  toIIeralVcro  con 
padeaca , ma  con  piacere?  Quj  li  che  la  Natura 
il  di  per  vinta . e confeiTa  di  oon  bavere  nelle 
fornaci  fae  tal  iegrao«cheinduri  la  noftra  creta 
.•  iino  a tal  fegno  « l'e  non  è la  Grazia  « che  a ciò 

concorra  col  Tuo  fuoco  celelle.  In  oltre  rhuomo» 
quanto  é fèoùtivo  di  corpo  , tanto  parimente  di 
animo  egli  è fcnCito.  Come  farcbl^  però  Aato 
^ poflibile  , che  unti  e unti , fopra  ogni  numero* 
• cleggeiTcro  di  dare  prontamente  la  vita  fra  mille 

feempj  per  una  favola,  quando  iàvola  folle  la  no* 
Ara  Fede?  Cum  fttit  vi4/erit  t»»ta  p*r/ti'rr4mtU 
S.  Ritr,  fisti  Mtutyrtt  , a/f«/  tstfmrri  ( dicca  Sao  Girola* 
éti  Hf‘  mo  tsfits  isgitstis  , fusj  , ptrum  tjftt 

/fd.f.Il.  EPSMi*yiMm  f nun^ìtism  {sminimi  JsfimJstttur . E 
ben  difcalo  a ragion  : non  potendoli  credere  * 
che  perfooe  di  tanto  Cenno*  com'erano  certa- 
mente molti  de’  primi  Martiri , loounÌ0imi  an- 
cora per  la  vitùdal  folico  olfutcaniento  delle  paf- 
ilooi , il  accordaAcro  a difprcgiarc  l’ira  dt’Prin- 
api  * e tutto  ciò  che  tal’ ira  poteva  fulminare  fa 
i loro  capi  di  fpaven(olò*l’c  non  havellero  prova- 
ta dentro  di  iéuna  ilcuresza  evidente  di  oon  et* 

. . rare.  Nsm  psttt  ira/<i(diire  una  volta  Scocca  al 
•V**  «/  ftto Nerone)  Na»  pstt$  irsfti  nifi stnmis  tnmsmt . 

Ut  fmlmims  , psutstum  pitùtth^  smmimm  watm  r#- 
a.r.  8.  its  ^*imm  snimsfiprrfinn/.  £ pure  nel  calo 

noOroinon  lòUmcnte  gli  llraz;  di  uno  non  acier- 
rivaao  i molti*  ma  gli  llrarj  di  molti  talora  non 
aiterriranu  nò  pur’unu  : mentre  bene  Ipelfo  t mc- 
delimi Manigoldi apprefcrodalle  piagbc*fatte  ne’ 
biartiri*unto  (pirito  dÌconfrflàr(iCriftiant*llno 
ad  otferire'  di  uibiio  il  loro  empo  nudo  a quei 
rerri  * che  dianzi  adoperavano  fu  Taltrui.  (^at 
dubbio  adunque , che  le  b nollra  Fede  non  ft^'e 
vera  , non  farebbe  Hata  da  tanto  numero  d'huo- 
mini,  delirai  di  membra , faggi  di  mente,  folle- 
nuu  col  propìo  fangue  > 

Vlt  ^ ^ più  anche  in  riguardo  a Dio  . 
Certa  cola  è,  che  i più  de'Marciri  erano  di  vita 
incolpata  *0  nutrivano  in  petto  brame  infaziabili 


di  piacere  al  toro  Creatore  , per  evi  lieti  giun- 
gevano aU'atro  fummo  di  dilezione  «che  è difpr^ 
giare  in  grazia  delTAmato  tutti  i beni  fcnftbili  * 
e inÀn  la  vita , che  é il  fommo  di  uli  beni . Co- 
me dunque  potei  non  tenere  di  loro  alciflimo 
conto  quel  gran  Signore  * che  non  folamcnte  (1 
gloria  di  ricompcnt'are  l’amor  noflro  con  l'amor  Pnv.t. 
luo  : Cg#  dìliitmtn  mi  dit»i«  ! ma  di  prevenire  17. 
con  l’amor  fuo  l'anior  nofìro  : Ipf*  diU*ir 
f Ma  fé  lo  tenca  * come  dunque  le  vifeere  di 
un  Padre  cosi  amorolo  havrebbono  in  quegli  llcAl 
foScrta  una  Arage  si  univerfalc*  fenz'altro  Irut- 
10*  che  d'irrigare  con  ampj  laghi  di  fangue  la 
Pianta  malnau  di  una  bugia  ? E le  egli  ha  latto 
l'huomo  perchè  lo  ferva  col  culto  o^i  una  vera 
Religione  fopra  la  Terra  , com’era  poAìbile  che 
egli  petmetteAc  poi  tante  Vittime  innacentilli- 
me  , feannate  per  una  falla  ? Non  fono  queAe  le 
Idee  di  quella  fua  gran  cariti  verfo  noi*  che  por- 
tiamo impreire  nei  cuore  dal  nalcimento  . K 
donde  avviene  che  in  ogni  rifchìo  tmprowifo  ci 
tentiamo  , per  impeto  di  natura  » irafportati  di 
Cubito  ad  invocarlo  * fé  non  perche  diamo  a cre- 
derci ch’egli  n'ami?  Nè  di  tale  amore  cl  lafciano 
dubitare  le  procelle  magaihche*  che  Dio  Hmtl- 
■lentc  ce  ne  venne  a fare  per  bócca  de'luot  Pro- 
feti » maAimafflente  quando  egli  ci  aflieurò  * che 
fempre  Ukerebbefi  ritrovar  da  chi  lo  invucalle* 

Colo  che  lo  invocafiedi  vero  cuore.  ^sritU  ij. 

inmtsiitit  * fttm  fmsfitrittt  mt  in  t*t»  tsrdt 
Utfirs , 

O Dio  dunque  è cieco*  c non  curando  i noArl  Vili» 
affari*  non  è vago  della  Virtù*  non  è nimico  del 
Vizio  ^ò  fe  queAa  è beAcmmia  non  comporta- 
bile * convenne  ebe  egli  dal  Ciclo  rimìnAe  con 
buon'occhio  tanti  funi  Campioni«  e A facelfe  lor 
Guida  in  una  iiattaglia  ( che  elii  imprendevano 
puramente  per  lui  ) alfine  di  condurli  per  tv  via 
vera . Sicctò*  quanto  è certo*cbe  la  Provvidenza 
governa  le  cufe  umane*  tanto  è certo*  ebe  la 
moltitudine  de'  noAri  Martiri  è una  TeAimo- 
nianza  invituffima  della  Fede  da  noi  feguita  . 

Elfi  Dio  donò  alla  fui  Chlda  , per  adornarla* 
qual  nobile  Firmamento , con  cali  Stelle  di  pri- 
maria grandezza  1 c in  elfi  fè  tralucere  fomma- 
menceta  fua  Potenza, pfopigando*e  perpetuando 
la  Religione  con  que' mezzi  medclimi  per  cui 
parca  ebe  doveffe  maggiormente  dtliruggere  e 
defolare  : e cambiando  in  premio  della  Pietà 
quella  Morte  , che  unicamente  era  pena  gii  del 
Peccato . Chi  può  paò  dubitare  * che  a Dio  non 
vaglia  auilUvogtia  fuo  Marcire  di  unTrionfoè  X.  Hitr^ 
TriPtnf^m  Dii  ifi , Psjfiis  MAttymm  \ mH  {t$f^ 


CAPO  UNDECIMO. 

Differem^a  y che  pa(fa  tra  i veri  Martiri  della  Chieda  ^ 
e i pretefi  Martiri  delle  Sette . 


Utie  lo  Repubbliche  han 
fempre  coAuimto  dì  ono- 
rar fommamente  gli  huo- 
mini  Giulh , e gli  huomini 
Forti:  baveodo elleno,  co- 
me nota  AriAotile  * gran 
bifogno  d'ambeduo  loro: di 
Foni  in  tempo  di  Guerra, 
di  Giu  Ai  in  tempo  dé  Pace. 
Non  è però  da  Aopire  , fe 
catte  le  Sette  kabbiaao  ambito  parimeote  roooie 
• de' loro  Martiri,  come  di  huomini,  in  cui  ù veg- 
cono  emineoteiBeoie  accoppiate  queAe  due  Vir- 
tù fi  ftioMbili  : la  Fortezza  nell’  incontrare  la 
Mortele  la  GiuAizìa  oeirincoetrarUa  titolo  il 

£ù  bello  di  qualunquealtro*  qual’é  quello  di  te- 
licare a Àvor  della  Religiooe  . Ma  oou  Kcede 


promecterfi  di  fàlfificare  ma!  queAe  Gemme  si 
pellegrine  . troppo  chiara  l'arte  di  feemere 
dalle  vere  le  eontraficce.  Scabilifcafì  però  in  pri- 
mo luogo  , ciò  che  fi  debba  intendere  per  Mar- 
tìrio . 

Per  Martirio  fi  debbe  Intendere  una  Morte  IV. 
fofferta  in  tcAimonianza  della  Verità*  della  Vlr-  x Tà  a, 
tù*  della  Fede.  E ciò  baAa  a coofondere-rutri  i ' 
Maotimuni  , i ouali  ardifeono  di  collocare  tra*  ^ 
Martiri  I loro  Soldati  * morti  in  battaglia.  Senon-  * * 

ehò  una  frrnesCa  fomigliance  cadde  anche  In  capo 
a Poca  Inmradore  d'Orientc*  quando  egli  ^trò 
iu  pretcnuone  * che  i faci  fidaci  * guerreggiando  ssm4xo* 
coatra  r NHnici  della  Rrfigion  Critlu|u , e mo-  ma, a. 
rendo  per  loro  maoo*  fi  haveflero  da  ciafeono  in 
grido  di  Mmirl . M.  una  ule  ainbiiioiK  fn  ri- 
ictcìca  , con  feotenza  concorde  , da  rutti  i Vef- 
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coviyi  quali  confulcrarooo  faTiameatei  non  darfi 
il  fangue  da  limili  Combactcnci  per  coofenion 
della  Fede,  ma  percoarervasioae  della  Repubbll* 
ca  : né  darli  fpoDtaoeamctuc  da  cbi  non  fa  reli- 
Aeoza  alfAflàlitore  , ma  venderà  più  toUo  , a 
prezzo  accordato,  da  chi  però  tira  loldo  , c fa 
uaaco  può  per  uccidere  rAvrerfario  , non  che 
a lui  goda  mai  di  rcilare  uccifo  ad  onor  divino. 

Laìiciato  dunque  un  tale  duolo  di  Martiri  trop- 
po impropri,  favelliamo  fol  di  coloro,  che  hanno 
perduta  puramente  la  vita  In  grazia  della  lor  Fe- 
de. E qui  le  Sette  si  antiche,  cu:n3  moderne,  li 
arrogano  di  bavere  una  copia  grande  di  fimili 
Tcdìmonl  a loro  livore  . ut  Lutrtuti  , 

kéutrsiaittur  ut  Murtyti^  dille  Sadt'AgullitiO  de 
1 Donacidi  : e dir  li  potrebbe,  con  debita  propor- 
zione , di  var;  Eretici  piò  moderni , che  non  ce- 
dono a niuno  de'rrapa^ati  neirambir  molto. Ma 
a capar  m^lio  to  ciò  d arroghino  in  vano, lì 
vuole  conlidera.w  come  tre  cole  nc'Tcdimonj 
ricchiegonfi  a piena  pruova:  il  Numero,  la  Cuo- 
cordia,  la  Digniti. 

Ora  a rifarci  dal  Nutnero  : certa  cofa  d ,che  le 
Sette,  appena  nate, diraman lì  in  molti  capi,  cou 
divenire  a poci»  a poco  unte  Idre  moliruoliiiime. 
Non  poflono  dunque  edere,  fé  non  pochi , color 
che  muoiano  per  le  loro  credenze  particolarii  nò 
poflbn'diere,  feoonchc  in  pochi  luoghi . Li  dove 
ì Martiri  della  Chiefa  Cattolica  tono  canti  , che 
a ripartirli  in  un'Anno  , a canti  per  di , nc  c<^- 
cherebbono  in  cialcun  di  treucamila  a fulenniz- 
zare  con  propia  feda.  E quelli  poi  fono  di  modo 
didribuiti  per  lambito  della  terra,  che  non  vi  ha 
ninna  Provincia  nel  Mondo  antico,  niuua  nel  nuo- 
vo, che  non  da  inebriata  alumencc  del  loro  San- 
gue, ò almeno  bagnata.  Siccome  la  Virtù  eroica 
de' Martiri,  e la  loro  Fortezza  doveva  eder  fem- 
pre  un'  a^omeoto  invincibile  a perfuadere  la 
vera  Religione , ed  a dimolUarU  ; cosi  in  ogni 
luogo  volte  la  Provvidenza  cenere  acced  quelli , 
dirò  cosi , Fanali  di  Santlti  , Ì quali  a tutte  le 
Genti , dn  da  lungi  l^eorgedero  il  vero  Porto. 
Pcrtanto,fe  in  tutti  iTribunati  11  maggior  nume- 
ro vince  fempre  il  minore  ^ non  faran  certo  si 
temerarie  le  Sette,  che  vigliano  mantenere  tut- 
tora il  camM  dopo  il  cimento,  a guifa  di  Vitto- 
riofe , fe  furono  lino  temerarie  in  entrarvi  per 
cimencard  . 

Tanto  più,  che  quede  , per  edere  cosi  varie, 
come  fu  detto  , nelle  turo  credenze,  qual  Con- 
cordia potranno  giammai  provare  ne'TcAimon; 
da  loro  addotti  a lor  conto?  A cagìoo  defempiv, 
la  Setta  di  Lutero,  appena  comparfa,  d divife  in 
più  Secce:  dcchò,  negli  anni  feord  da  lui  dno  al 
Aellarmino,  fe  ne  amiovcravano  gii  da  cento  . 
Dal  che  ne  viene,  che  fe  per  difenderle  con  au- 
dacia , oc  fode  dato  abbruciato  dagl'  Inquidtori 
un  centinaio  di  perfonc  (il  ebe  oe  anche  da  loro 
può  dimoltrarfi  ) non  più  che  un  piccpiitbmo 
macchio  di  tali  ceneri  toccherebbe  a ciafeuna  di 
tante  Sette  fra  sé  contrarie . L'iUedb  dicad  de' 
Calvinidt, degli  Anabactidi ^d<^i  Adamiti , degli 
Zuiuglùnì , e di  quanti  altri , in  quedì  ultimi  fc- 
coii,  hanoo  infettata  co' dui  pefUienztali  de' loro 
dogmi  la  nodra  Europa . I loro  Tedìmonj  non 
pollun’ederc  più  concordi  , che  I loro.Abcilri,  i 
quali  alzando  nel  loro  capo  un  TriUiule  adùluto 
di  Religione,  baono  oggimai  confeguito,  che 
tante  fieno  le  Fedi , quante  le  Tede  . 

Rimane  fola  dunque  ad  daminarfi  l'ultima 
condizione, ma  la  piu  forte  di  tutte  le  altre, cite 
è la  DigniU  di  confegutre  credenza  a cagiou  de' 
ineriti. 

La  Nobiltl  de*  Natali  , il  Senno  , la  Sapienza 
^noo  uocu  di  autorici,  che  tutti  coloro,!  quali 
fi  pretumooo  privi  di  tali  doti,'cume  lono  gU 
S^hUvi , I FaucuiIIi , le  Femmine,  i poverelli, 
fug”W®  per  ciò  foto  venire  èfclufi  dall'attcdare 
ne"Ttibn.i*U,  parendo  la  loro  Fede  tanto  racn 
t&Uda,  quanto  auggìurmwce  reoale.  Se  cosi  è> 


dicano  dunque  gU  Adamìti , e gli  AnabattlQl , 
cioè  coloro,  che  fra  gli  altri  Settari,  fi  confidano 
più  di  poter  mudrare  molti  ritratti  di  Martiri 
gloriofi,  uccifi  per  la  ior  Fede  : Che  nomi  fcrì- 
vono  fotto  di  uli  Ritratti?  Nomi  di  plebe  vile, 
ignorantc,Ìngaonaca,cuiper  lo  più  perfuad^vano 
i Seduttori  , che  polla  appena  ai  fupplizio  , ha- 
vrebbe  veduto  calare  dal  Cielo  gli  Angeli  a libe- 
rarla fio  dalle  fiamme  . Donde  chiaro  apparilce, 
che  ancor  quei  mirerì  tolleravano  è vero , ma 
DiuM»  ftjjiétmtt  , tt»n  , come  fcrldè 

Sani'Agollino  dì  altri  lor  pari  . Per  contrario  la 
Fede  Cattolica  « che  pompa  non  può  fare  di  Ca- 
valieri, di  Conloli,  dì  Patrizi,  diCooduttieri  di 
Eferciti»  di  Principi  ,di  Prelati, di  Regi  illudrt, 
di  Donne  fcefe  da  dirpe  ancor' Imperiale,  di  Sa- 
vi, di  Senatori,  di  Letterati  i più  chiarì  al  Mon- 
do , che  incoronarono  lo  Iplendore  del  loro  fan- 

f;ue  , e la  fublimiti  del  loro  faoere  , eoo  la  gbir- 
anda  maedevole  del  Martirio  ) 

E quedo  é il  meno  , in  paragone  della  probità 
de’cotiumi . 

La  maggior  parte  de'  Martiri  menavano  ante- 
ccdenccmrnte  una  vita  si  religiofa , che  quella 
fola  poteva  renderli  venciabili  al  Mondo  pertucti 
i fecoli  . !n  ogni  cafo  , certo  c che  in  loro  non 
puoivafi  altro  , che  la  ProfclTion  Cridiana,  che  é 
quanto  dire  , punivafi  rinnoccnza.  vtftru  y 
rìoLcciava  a I Gentili  gii  Tertulliano  con  lìn- 
gua intrepida , dt  v«Pri$  ftmpft  étfiust  Cuntr  : dt 
utfit'u  fttup^r  mettiti»  fmjpirunt  : dt  te  fleti  /tmptr 
befiite  C»itntintar  . Umlttn  ibi  Cbriftt**ut  , uifi 
pìtnt  tttmtmm  CkripUmtu  : fu»djf  ^ u/iud  ^ jgm 
m»M  Chripidum  , Potraooo  forfè  noo  arrodtre  le 
Sette,  fe  eoa  efle  raglonifi  di  Virtù  ? Non  p<xran 
certo  , fe  non  lui»  la  fronte  incallita  al  pari  del 
cuore  . Ma  non  può  fconvolgerfi  troppo  qucfto 
pantano,  altrimenti  ne  rimarrebbe  intcuata  l'a- 
ria , tanto  egli  é Tozzo . Solo  accennerò  breve- 
mente, che  le  due  Sette  }i  citi  Seguari  fuu  morti 
con  apparenza  di  più  iniolira  intrepidezza  , fon 
quelle  appunto  ebe  da  me  fiirooo  rammemorate 
poc'anzi  , cioè  t nuovi  Adamiti  nella  Boemia,  e 
I nuovi  AnaÈittidi  nella  Moravia  , mentre  di 
amendue  quedì  contan  gl'ldorici  uii'andar  lieto 
che  facevano  al  palo,  appredato  ad  arderli. Ora, 
che  una  tale  coltanza  in  tutti  quegl'  infelici  non 
fode  iiitrepiditi  , ma  bcfiialiti  , trasfafa  in  loro 
da  quello  fpirito  reo, che  fbi  podedea  gi^d*  lun- 
go tempo, nc  può  far  fcdcla  loro  vita  laldilfima. 
Gli  Adamici,  feguendo  la  dottrina  di  Tanchclì- 
no  , e gli  efetnp;  da  lui  lafciati  , approvavano  , 
come  uo'azìon  di  merito  fommo,  l'andare  ignu- 
di , e cosi  fvcrgogiiarc  , dove  le  Figliuojc  al  co- 
rpetto delle  lor  Madri , c dove  le  Conju^tc  al 
cofpctto  de' lor  Mariti-  E degli  Anibattidi  badi 
il  lapcrc,  che  si  la  comunanza  delle  Mn£l>  » p >1 
la  pluralici,  erano  tra  i primi  articoli  della  loro 
Riforma  : ciò  , che  Ternato  da  Platone  , quanto 
al  primo,  e pretefo  da  Maometto,  quanto  al  fe- 
condo, ballerà  a renderli  fempre  infami  fra  tutti 
1 Legislatori.  Tra  loro  ogni  donna  era  obbligata 
a foggeccarfi  alla  Jafeivia  di  ogni  buomo,e  ogni 
huumo  a faziar  la  libidine  d'oboi  donna  : con 
una  l^e,  a cui  non  fono  legati  nc  anche  i Bru- 
ti, padroni  in  un  tale  genere  di  tè  Audi  . E può 
dimarfi  , che  la  codanza  di  quedi  venifle  poi  da 
Dio , più  che  dal  Diavolo  ? Mertii  cntt^tum 
in  Msrtyribne  ^etnt  , in  i/tìt  ttrdit  dnritin  «pe» 
rntMT . 

Oltre  a ciò,  qurì  che  tra  toro  furono  draziatj 
in  più  Arane  guife , eran  colpevoli  non  Ai 
cfecraodc  difooedi  , ma  di  fcllonfa  manifeua , 
mentre  foctnevano,  con  fedìzione  erprelTa, 
e cìafeun* altro  al  dominio  de'loro  prìncipi . af- 
fermando, che  la  liberti  dei  Vangelo  richiede  il 
non  ricooofeere  alcun  fovrano  fopra  la  Terra . 

E quel  che  è più,  ne  anche  ritrattavano  i loro 
iogaani , e la  loro  ìmpietà,  quando  erano  per 
morire,  come  ne  meno  le  fogliono  ritrattare  gli 
altci  Setur;,  che  niente  più  abborrìbeono.  che  il 
ridirli , 
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li^lijbaicU  convinti.  Un  ceno  Lucilio, Pco- 
^Eoce  dcirAccirmo  per  U Frane!» , prefo  in 
Tolota,e  condinnato  alle  fiimme,  io  udirli  dir, 
che  diicdrtc  pcrdiwo  a pio,  al  Re,  alla  GiuSi- 
aw  de*  Tuoi  misfatti , rifpole  appunto  cosi  ; £uaar* 
4/  tkitdtr  ptrdtm»  4 D10  , (0mt  ftrlé  , 

mtHtrt  ié  te»i0  a*m  «feriti  Dio  petmiio . st 

tkiedtrh  si  t(e^  io  imsi  mom  t'ffif  i « fsamto  mi 
thiederU  siU  Gimjtiiis  , pods  «tls  pure  s/DÌspoIo^ 
tkt  i0  mes  tm  rieosoj'fo  : /t  puro  som  I mss  fosois 
qutftm  MstPra,  tèe  dit0S0y  de  $ Distoii . 

Di  tal  ra*za  fono  gli  Eroi , die  prdTo  le  Sette 
rimangono  in  tauto  meritO)  ebe  (i  tenta  di  folle- 
varli  ano  mH  Altari . per  quella  ombra  » che  fno- 
Arano  di  fortezza  » la  quale  in  funanza  uon  é 
fortezza,  è protervia  |ép.*rverrici, e peròé  nuova 
colpa, ecolpafnelTo  maggioreancor  delleantiche. 
Altro  vi  vuole  a formare  un  verace  Mtrtire . 
Msrtyrtt  xtrot , non  pass  fseit , Jed  tssfs . TutU 
I acqua  del  Mare  non  è ballcvoie  a fabbricare 
uua  Perla  , fe  il  Cielo  non  entra  a pane  del  bel 
lavoro, con  le  fue  rugiade  purìlÉme  . Ecosl  wri- 
meace  tutti  i tormenti  del  Mmdo  non  poflboo 
fare  un  Martire , fc  la  Grazia  di  Dio,  qual  tu* 
giada  di  Paradifo,  non  cotra  a parte  per  diìegna- 
re , collìtuire  , c compire  si  nobiropcra  , ordina* 
u a morir  per  le  verità  infegnate  da  Grillo . 

Ma  perché  ancora  que'  fuochi  pazzi  , i quali 
vanno  per  laria,  d acquilìauo  preflb  il  Volgo  im- 
perilo uomc  di  Stelle,  per  quella  poca  flrilcia  di 
luce, che  gli accompagtu  nella  lor  funcAa  caduca, 
facciamoci  a nmirar  più  di  profedìonequeila  du- 
rezza , con  cui  fono  morti  varj  huomìni  Iceileraci 
tra  gli  Ebrei,  c tra  gli  Eretici,  dannaci  ai  fuoco 
li  loro  ccccflì  nclandi  j e diinodriamo  la  dif* 
che  y‘ba  tra  la  fortezza  de* veti  Martiri, 
c de  fuppofti  ^ coolìderando  le  condizioni  , che 
ucompagoavano  la  loro  Morte,  e gli  e(Tccci,che 
la  feguivano . 

Il, 

La  Morte  de*  veri  Mirtiri , cosi  bella  , com’ 
craoc  la  cagione,  veniva  accompagnata  continua* 
mente  da  più  Miracoli  : Miracoli  dì  Pazienza , 
Miracoli  di  Potenza:  di  Pazienza  dalia  lor  pane, 
di  Puteoza  dalla  divjiu  . Qual  Miracolo  di  Pa* 
zlenza  non  fu  vedere  dno  il  fcflb  più  imbelle  di 
Donnei  di  Donzelle  , di  Panciolletce  , durar  co- 
Ira  quanceorribili  pene  fapea  mai  fpccolare 
la  Crudeltà  , più  toll«a  clic  piegare  un  folo  ginuc* 
cbig  avanti  una  Statua, in  onta  del  vero  Dio?  Si 
Imo  bene  ritrovati  più  Eretici  , andati  incontro 
alla  Morte  impavidameote  : ma  come  furioli , 
non  come  forti . De  ì Donattfli  narra  Santo  Ago- 
flino,  che , durante  tuttora  il  culto  degl’  Idoli , 
rarrevano  a quelle  infami  folennità,  non  già  per 
impedirle  a qualunque  rifebio,  ma  peraccrefeer* 
le,  con  farli, in  compagnia  di  vari  Idolatri,  fcan* 
nare  anche  ellì  Vittime  a SatanalTo  . Altri,  (con* 
Inndo  Pa0cggìeri  armati  per  via,minacciavan  di 
Riderli , (e  non  venivano  prìma.da  loro  ucciù, 
»cn*a  altro  prò*  che  di  accrefeere  il  numero  agli 
AualAni  . Ed  altri  da  fe  nclli  ne  andavano  come 
Matti,  chi  a balzare  ne'Prtcipiz) , chi  a buctarù 
Be‘Pozzi,chl  a slanciapfj  d'accordo  nelle  Fiu- 
mane, perché  non  fuOcro  folamcnce  que’ Porci 
indiavolati,  che  canto  ulàroao  nel  Lago  de’ Cera* 
leni  . Ma  che  ? Vi  fari  pero  chi  mai  dica  , che 
quefli  fieno  Miracoli  di  Pazienza  ? Sono  quelli 
Miracoli  dì  Furore  , limile  a quello  di  Giuda  , 
che  col  fuo  laccio  fii  l’AmmaeAratore  di  tali 
Martiri . Pazienza  è Oar  fra'  tormenti  con  pace 
d'AngcIocome  vi  (lavano  ì Martiri  Crìfljani.Ma 
quella  é quella , che  non  l'aimo  immiure  ì Mar- 
tiri del  Diavolo . 

Quindié,  ebe  gli  Eretici,  fe  han  talora  ioco»> 
Crata  ancb’cflj  la  Mone  , non  folamcnte  hanno 
femprc  incontrata  una  Morte  breve,  ma  T hanno 
ìncontnu  di  più  con  miniere  improprie , fuper- 
rpropofitace:  le  quali , ficcorae  non  pocevzM 
in  elli  venir  da  Dio , ebe  nui  non  opera  fenza 
iafiaiu  fapieoza,  nè  veoire  dalla  Natura, la  qual 


da  fe  non  le  detta , ( come  oppofte  al  Tuo  bene  ) 
ma  le  declina  ; cosi  riman  chiaro  , che  veoivaa 
ne’ miferi  dal  Diavolo,  loro  dcmcotacorc,  che 
non  potendo  operar  ne  anche  da  più  di  quello  , 
che  egli  é , cioè  da  Diavolo  , fc  giammai  gli  ha 
folpinti  a Morti  più  acerbe  , gli  ha  dipoi  quivi 
fubico  abbandonati  : mercé,  che  può  ben’ egli 
dare  temerità  da  incontrare  qualiìfia  patimento 
fenza  atterrirli , ma  non  può  dare  virtù  dì  patir 
con  pace  . Micbele  Serverò,  innovatore  dcH’Ar* 
rianifmo,fentenzÌato  in  Ginevra  al  Fuoco  da  chi 
non  io  meritava  meno  di  lui  , cioè  da  Calvino  ; 
poùo  io  quel  tormento  si  orribile  ,ditpcrò  : e 
muggendo  a guifa  di  Toro  , chiefe  a’  Giudici  un 
coltello  in  predilo  , da  ucciderà  prontamente  : 
ma  non  Foctenne.  Onde  altro  non  gli  redò,  che 
morire  arrabbiato,  prima  che  arfo.  Ecco  pertanto 
la  pazienza  ammirabile  de’ Settari,  ecco  la  loro 
Mdanzal  L’Alchimia  ha  beo  ritrovato  modo  di 
tidare  l Argeaco  vivo  , ficché  refida  al  martello, 
ma  non  già  dì  fidarlo,  ficché  refitla  anche  al  fuo- 
co . Può  ben’ edere  dunque  , che  la  odinazione 
naturale  dì  un  cuore,  avvalorata  dagl’  impulfi  , 
c dagl’  impeti  del  Demonio  , fi  fidi  infino  a fop* 
portare  1 colpi  di  un  dolore  più  comunale  : ma 
dove  fi  troverà  » che  giammai  fi  filli  alla  pruovz 
di  que'tormenti  più  intenfi  , e più  interminati , 
a cui  non  può  Ilare  falda  la  carne  umana  tènia 
miracolo  ? Dove  fi  vedrà  mai  fra  tutte  le  Sette 
chi  reggedè  a vcntotco  anni  di, Martirio  , come 
un  Clemente  dì  Ancira  ,chc  folo  badò  a (Un« 
care  più  Cd'ari  furibondi  , e a bagnare  del  fan* 
gue,  da  lui  gettato  fenza  rifparmio , più  Provin- 
cie , ove  andò  prigione  per  Grido  ? Un’  buomo 
tale,  può  dalla Chìefa  Occolica  opporfi  folo, alla 
Fortezza  di  tutti  i ftlfi  Martiri  delle  Sode  : c 
un’huorao  cale  può  confonderli  tutti  . Ma  ebe 
uWTi  un'Huorao?  Una  Donna  potrà  anch’ella  con- 
fonderli , benché  fola  . Mi  fi  iruovi  in  tutte  le 
Sette  una  Verginella  di  tredici  anni  , com'  era 
Agncfe,  che  habbit  mai  fopporcato  tanto  di  Ora- 
zj , con  eguale  increpidiià  : anzi  con  brio  fupe- 
riore  a quel  dì  qualunque  Spofa,  andata  alle  noz- 
ze. Non  la  troveranno  in  eterno  . Uss  hluiìtt , 
adunque  « •««  Hnlitt  fuit  (0irfufi0sem  is  dom0 
Ssistb»dos0fo* . £ quel  cbc  io  ditfi  dì  una 
si  invitta  Vergine,  potrei  dire  di  un  Figliuoletto 
ancora  di  dodici  anni  , quale  fu  Vito.  Chi  hanno 
gii  Avvert  ir)  da  porgli  a'fronte  ? Noi  habbiamo 
nn'Ag.ipito,  un  Marcellino,  un  Marnante,  un 
Modello,  un  Venanzo,  un  Poncico*  un  Padorc, 
un  Cello,  un’ Ammonio  , ufi'Aotonino  , e più 
altri  Fanciulli  lUullri , da  potergli  almeno  met- 
tere io  compagnia.  Ma  ì Settari  chi  hanno  ? Ne 
pure  un  folo.  Polfano  ben  dunque  le  Vd'pe  ìm- 
roiure  l'Api  nel  fabbricare  ancoedè  i Utr  favi  , 
ou  non  le  pedono  immitar  già  nell’emptrs  ifavi 
di  mele,  non  dico  eletto, ma  ne  pur  comunale. 

Che  fe , da  i Miracoli  di  Pazienza  , noi  vor- 
remo padarc  a quei  di  Potenza,  operaci  dal  Cie- 
lo , ò affin  di  fotenrre  i nodri  Martiri  da’  tor- 
menti,ò alHnedi  farli  io  elfi  trionfar  di  giubilo; 

J|Ul  li  che  converrà  a chi  che  (ia  de’contrallatori, 
cppellirfi  ben  todo  per  coofulione,  non  che  na- 
feonderfi.  Un  tal  Ca]vinìda,in  Aleofon  di  Nor- 
mandia,condotto  da’fuot  gravi  ccceifialla  forca, 
fi  dichiarò  di  rimanerli  nella  fua  perfida  Religio- 
ne ollinato  fino  airedremo.  Appena  fu  però  egli 
gittate  giù  dalle  fcale,  che  , ecco  a un  tratto  il 
capedro  far  da  rafojo  . Gli  recide  il  cullo  ad  uq 
colpo  : ficché  , cadendo  il  capo  da  una  banda  , Ì1 
corpo  dal]’ altra  , hebber  tutti  a fuggire  per  lo 
fpaveuco,  ctefciuto  in  fommo  dal  veder  la  liiMua 
facriJega  , rimala  da  fe  fola  atuccau  al  buifo  , 
quando  dal  bullo  n'era  già  divelta  U gola . Di 
quedo  genere  di  Miracoli , avverfi  ^la  loro  glo- 
ria , non  favorevoli , farebbe  z qualfifiz 

de’Settar;  addurre  più  d ueo  , mentre  più  d’una 
volta  ha  la  Provvioenza  voluto  maoifcllzre,  ebe 
U lor  morte,  non  é corona  della  Fede,  ma  pena 
della  Perfidia.  <nt/  s0m  «jl  t0r0ss^ 
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fid  pmns  Perfidia,  Di  a!tn  qiullci  di  prodt^  ia 
comprovuioae  della  loro  innocenza  g ò de* Toro 
inrcj^iumemi  1 non  ne  recheranno  pur'uno  ; co- 
me ne  anche  potranno  un  foto  arrecarnedi  quella 
maravigliofa  allegrezza  » si  comune  a i Martiri 
ooflrl , e pure  si  lirana  « che  ulora  gli  ha  falci 
chiamar  vezzi  le  loro  accne»  rofe  I carboni,  ru- 

{;tade  le  caldaje , giorno  di  mule  il  giorno  del 
oro  Martirio  , baciandone  |li  ArumencJ  per  te- 
nerezza , e rimunerandone  1 Manigoldi  per  gra- 
titudine, come  fc  San  Cipriano  che  dichiarò,  fu 
Queiratto,  Erede  di  tutto  il  Tuo  chi  Io  decollò  • 
Una  fortezza  volgare,  mentre  ella  incontra  I pe- 
ricoli per  un  bene  non  percettibile  a i fenfi  » 
diviene  perciò  folo  fortezza  eroica . Quanto  piò 
eroica  dovri  dunque  efferc  qucUa,  ^e  per  ul 
bene  , non  (olo  incontra  i pericoli , ma  vi  sode  , 
ma  vi  eioifeei  Poeti  in  un  Mare  dì  pene  ftr  che 
fcatoriica  una  Fonte  di  Paradifo  altri  che  quel 
Dio  , che  tanto  corccfcmence  promife  a'fuol  di 
cambiar  loro  io  latte  lon'de  faimaUre  ? tnumdé. 
ticHti  mAfii  quAjS  Uc  fuitt . Quindi  li  dico  tanto 

flulUmence  de  Martiri,  che  Parrà/  fA^i  funi  im 
tlh  : non  Antt  itUmn  , ma  i*  P^^'^hé  elli 

confeguivano  la  virtù  nell'atto  ftcllu  di  havcria 
ad  efercicarCt  che  é’I  fommo  indizio,  che  in  lor 
veniva  dairalto  . Cosi  una  Felicita,  che  fprezzò 
pofeia  intrepida  e ferri , e fiere , gemea  prigione 
tra  le  angofee  del  parto  perchè  dicca  che  nel 
Parco  toccava  a lei  di  combaiterf  co'dolori , nel 
Martirio  ha«rebbc  in  lei  combattuto  per  IcìGie- 
lù  . Q^l  Corallo  , che  nafcoilo  fott'acqua  non 
era  piu  che  erba  molle, al  federe  il  Ciclo  s'in- 
dura come  una  Gemma . 

Non  accaderebbe  all'  intento  palTar  più  óltre  , 
tanto  convicn  che  cedano  i Novatori  : ma  non  i 
oe  men  di  ragione  lafciarc  indietro  quella  celli- 
jnonianza  , che  della  beata  morte  de'  Martiri 
dan  gii  eireiii  a lei  fuITcgueacìtSi  ne'Fedeli,cbe 
tanto  più  fempre  crefeono  di  fervore  . il  nella 
Fede  , che  canto  più  fi  dilata  fempre  di  culto  . 
Fusi  da  lungi,  che  lecarmficine,ufate  ne '^^r• 
tiri , fpaTcnunero  i Crilliani  accorii  a vederle  , 
che  anzi  lì  ricolmavano  quali  tutti  di  nuova 
Ima  . Un  Leone  crocififlb  li  nell' AÀ-ìca  prefib 
Cartagine , fu  dì  si  gran  terrore  a gli  altri  Leoni , 
che  come  é fama,  non  ardiron  più  di  accollarfi  a 
qudUCitti  ,cui  recavano  dianzi  conciaui  dUnni . 
In  fimil  forma  crederono  i Proconfoli , e i Prefi- 
denci , di  potere  atterrire  un  tempo  1 Fedeli , 


ponendo  loro  innanzi  a gli  occhi  fpcCtacoli  fan* 
euinofi  d'altri  lor  pari  , laceraci,  impiccati , Ìo- 
fnaci,arroflÌcl  fu  fe  vie  pubbliche.  È pure,noo 
fol  ia  mercedi  pt^hi,  ma  la  flrage  fiefladi  dieci 
mila  per  volta  , rincorava  i vìvi  ; e cambiava  in 
tanti  Leoni  fin  gli  i^uelletti  ( dico  i Eambioelli 
innxenti)  non  che  Igomentafle  i Leoni  . 

Nè  all*  eferopio  de^ Martiri  fi  accendevano  pu- 
ramente I Fedeli,  ma  talora i Nimici  nefiijcam- 
bùcifi  ia  Profeflbriafiimofi  di  queliaFede,  di  cui 
erano  dianzi  arrabbiati  Perfccucorì  . £ può  bra- 
imrfi  miracolo  più  evidente?  L'acque  medefime, 
fe  fono  troppo  ecccllive,  fa  io  sfiorire  di  una  Vi- 
gaz  , rabbattono  nullammo  di  una  tempefia  . £ 
pure  la  Vigna  della  Cfaiefa  , appena  piantata  , fu 
fi  robufia  , che  nou  pur  le  pio^  di  laogue  che 
la  innondarono,  ma  tdiluv),  valevano  a fecondarla 
iclicemente  • non  a dìfiruggerla.  £*  celeberrimo 
il  detto  di  Tertulliano  : P/av/r  ffJUitnut  ^ futtitt 
metimt$r  à «àd//  . Stmfn  *fl  féHtttii  Ckr{^èéA»- 
r«M concorrendo  asi  prodigiofa  fercilitl  l'Agri- 
coltore  divino  con  la  forza  di  quella  grazia,  che 
c^i  infondeva  negli  aoimi  più  protervi , e eoo- 
correndovi  ! Martiri  , con  Tcfficacia  di  quell* 
elèmpìo , che  davano  più  che  mai  fu  refiremo 
paHb  , mentre  morivano  Vittime  di  carlU  rerfo 
Dio  , dando  con  i’An.ma  tutu  in  Giesù  Croci- 
fido,  idea  di  Martirio,  e Vittime  di  carità  verfo 
il  Prodimo, pregando  per  quegli  dellì  che  li  mar- 
Ctrizavaoo  si  emifiameuce  , quali  ferro  infocato, 
che  percodb  più  fu  l'aocudine,  più  siavUla.  Mo- 
Orino  on  le  Sette  ne'  loro  prctefi  Martiri  una 
carità  fomtgliante  . Ma  dove  la  troveranno , le 
non  la  fingono?  La  loro  virtù  maggiore  coolideva 
io  morire  nou  bedemmiando  : a guifa  di  qu^ 
Monti  bicnminofi,  che  allora  folamcnce  fono  in- 
nocenti , quando  dan  cheti  , nè  (cagliano  dalle 
vifccre  fuoco  e fiamme  a ferire  il  Cielo  . Qui 
maraviglia  però , che  la  morte  de  i loro , noa 
habbia  mai  vantageiato  il  loro  panico,  ma  fem- 
pre diminuitolo  ? La  loro  penioaccta  , com'  era 
naturale  , ò era  diabolica  , cosi  oon  havea  forza 
di  muovere  mai  veruno  ad  abbracciar  la  rea  Set- 
ta, io  cui  il  morivano  , ma  valea  folo  a renderla 

riù  efecranda  . Quella  fiamma  , che  imbianca 
Argento  vero,  couluma  rartlfizuto.  Se  la  Vice 
fecca  fi  poti  , non  però  rigermoglia  , come  la 
verde.  E le  il  Seme  guido  fi  leppcTlifca,  noo  per 
quedo  muItipUa,  come  il  fano. 


CAPO  DUODECIMO. 


7 Martiri  più  moderni  mofirano  la  Verità  della  Cbìefa 
Romana  . 


Ue!  Ladri  « cui  non  ricTce 
l'arte  di  fabbricare  mone- 
te fiUe,  d riducono  infine 
a rubar  le  vere  . Di  cale 
fchiaita  apparìfeooo  i No- 
vatori. Quefli , dappoi  di 
bavere  tentalo  in  vano  d' 
incoronar  come  Martiri 
fauomini  di  vira  infamìlTi- 
ma  , che  per  rollioazionc 
modrata  In  morte  fon  degni  di  fuppHzio,  non  dt 
trionfo:  tentano  di  togliere  alla  Cbiefa Cattolica 
i veri  Mutirt , con  aderir  bedemmiando  , che 
quel  fangue  fi  bello , (barfo  ne*  primi  fecoli  in 
unta  copia  , conferma  fa  loro  precedi  Riforma- 
aione.  la  udir  dò  , mi  fovvicne  di  quella  pazza 
beduitià  di  Ciliigola  , che  mandò  a troocatt  il 
capo  di  Giove  Olimpico , c a collocarlo  fu  'I  bado 
di  una  fna  datila»  per  appirireun  Nume  interra, 
chi  folle  non  arrivava  ad  eflervi  nepur'huomo. 
Anche  1 Novatori , per  dite  alia  loro  Perfidia 


qualche  ombra  di  Religione,  ofano  di  adermare- 
se, e non  I Cattolici, clfcre  iSaccdTori  di  quegit 
antichi  Cridiani  , i quali  fiorirono  a ì primi  le- 
coli  della  Cbiefa  oafcentecon  tanta  gloria;  e cosi 
ancora  sè  edere  i veri  Eredi  del  loro  fpirito  , e 
delia  loro  faotità  • Parvi  che  un  capo  d'oro  di 
unta  Cariti  , qual  fu  quella  de'lacrì  Martiri  , 
buomint  per  lo  più  si  mortificati, prima  che  mor- 
ti , dia  bene  ad  on  tronco  di  viu  EDicurea  $ 
qual'é  quella  de'  Novatori , huomini  si  nimici 
della  caditi  , deiraditienza,  deirauderità,  delia 
Penitenza  Cridiana,  che  perl-irva  ban  la  Croce, 
e il  Ventre  per  Idolo  ? Mmiea  Crm^h  Chiji , 

qttàrmM  De*r  vtAtrr  «ft  . 

Ma  poniam  da  banda  I rimproveri , a niuno 
dtfeàri  più  , che  a chi  più  li  mctiu  : e fe  i Tra- 
viati non  vofiiono  lafciarfi  rtdur  da  ooi  fu  la 
buona  via  , non  cJ  lafciamo  almyico  noi  diviare 
da  i Traviati  . Havranno  qucdl  forfè  animo  di 
aftermare  che  loro  fieno  i Martiri  più  moderni? 
£ come  dunque  voierfi  arrogar  gli  antichi,  fe  tra 
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(li  ani»  e gii  «Itri»  non  folamente  non  v'é  diffe- 
renza dcuiu  » au  v'è  anii  ana  fotnina  conf- 
inici ? 

Cbi  fi  poodTe  a fofleoere  cbe  in  Roou  Tancica 
Archicetcura  fi  fia  perduca»  non  fi  potrebbe  coo- 
TÌncere  in  miglior  guìfa»cbe  con  altare  le  piante 
delle  moderne  fiibbricbc»  e confrontarle  alle  re- 
gole delle  antiche:  perché  « mentre  si  aeU'une  » 
si  nelle  altre  apparilTcro  elpreflàmcnte  i medefi- 
mi  membri»  i medefimi  ordini»!  medefimi  orna- 
menti» le  o^efime  proporzioni»  converrebbe  di 
neceflici  confenfar  che  regna  ogu  in  Roma  la 
medefiroa  Arte  di  piantar  fabbriche»  cbe  vi  regnò 
anticamente.  AlrifieiTa  forma  » mentre  quelle 
moli  eccelfiflìme  di  Virtù  » quali  fono  i Martiri  » 
fi  veggono  aitate  con  una  fimetrla  fomiglìaote  » 
si  n^i  andati  fecoli»^  ne'nullri;  convemdire, 
che  nella  Chiefa  Cattolica  v'é  un*  Artefice  fleflb 
che  le  lavora  » cioè  lo  Spirito  Santo» e v'è  un* 
Arte  Aella  di  lavorarle»CM  è la  fua Grazia . Però 
a rillrigaerci  difeorriamo  cosi  : 

Due  cofe  fi  rirchicggooo  a un  vero  Martire  : 
la  Pena  da  lui  fopportata  » e le  Virtù  praticate 
nel  fopportarla.  Ora»  a cominciar  dalla  pena  : fe 
andiamo  in  quel  teatro  di  crudeltà  » che  a’nofiii 
giorni  ha  teouco  aperto  il  Giappone  » e lo  tiene 
ancora;  troveremo  che  i Martiri  di  quella  Chiefa 
cedono»  é vero»  in  qnefio  a* Martiri  aotichi»che 
non  tutti  fono  ancora  riconofeiuet  autcniica- 
mente  per  tali  dalla  Santa  Chiefa  Romana,  a cui 
tocca  ammetterli  : onde  fol  fi  chiamano  Martiri 
per  nfaiua  » cioè  fecondo  il  modo  contune  di 
làrcilare  c'hanno  i Cattolici  » avvezzi»  fino  da 
primi  tempi  » a conlértre  l'onore  dì  si  gran  titolo 
a tutti  coloro,  cui  » fe  fu  levata  la  vita  » fu  veri- 
fimilmeoce  levata  in  odio  della  Fede  di  CriAo  da 
lor  procecu  ; cbe  farà  il  fenfo  qui  ancor  feguìco 
da  noi  . Del  rimanente  ^ nell’  acerbità  de*  tor- 
menti la  novella  CriAianjti  Giapponefe»  più  che 
verun’  altra  nazione  » è ita  d'appreAb  a ì primi 
Eroi  della  CriAianità  già  nifcente:  feiionché»  fe 
della  Giapponefe  mi  piace  dì  ragionare  » ancora 
più  cbe  delle  altre»  è perché  dì  quella  fon  TcAi- 
iDon)  io  buona  parte  gli  Ollandefi  medefimi»  cioè 
gli  Eretici  odierni  , oe'diar)  dì  là  trai'mcAi  in 
Europa  : onde  ooo  fi  potrà  fof^tar  duna  verità» 
che  é confermata  fin  dagli  Aedi  Avverfarj  fu'loro 
togli  volanti . 

I. 

Dirò  pertanto»  cbe  il  peAare  la  vita  con  le 
mazze  a i nuovi  Crifiiaoi»  ìtvifo  co' piedi;  il  de- 
mpitare,  il  dimembrare,  fimmergere  nelle  carni 
ferri  roventi  » lo  Airare  fu  le  cauAe  » il  fofpen- 
derc^  fu  le  crxi  ; come  tormenti  volgari  furouo 
Quivi  difufati  ben  toAo  da  quei  crudeli  » affin  di 
foAituirne  de* più  tremendi  «quali  poi  furono  l'ar- 
dere a fuoco  lento  in  più  ore  quei  gcnerofi  Con- 
fiKfori  di  CriAo  » affinché  fi  coofumafrero  a poco 
a poco;  Arappare  loro  con  tanaglie  la  pelle  » le 
membrane,  i mufcoli»  i aer>i»  e dipoi  cosi  fpol- 
pati  reciderli  a pezzo  a pezzo  con  coltellacci 
male  afflati  : tenerli  appefi  per  più  giurai  da’ 
piedi  Ic^ct  lo  alto  , e col  capo  pendente  dentro 
ana  foAa  : fegare  ogni  di  loro  il  collo  intcrrot- 
camente  con  una  canna  » por  lo  Ipazio  talor  dt 
una  fettimana  : romtnertfrlì  a parte  z parte  nell* 
acque  boIlctulAimc  del  Monte  Uogen  » e poi 
levarli»  perché  marciAero  vivi  ; e poi  tornare  a 
fommergr*rli  già  marciti  . E perche  la  morte  , 
quantunque  cosi  Acntata  » parca  pur  troppo  ve- 
loce all'inùzubile  crudeltà  di  quei  fieii  Perfe- 
cucori;rcacciarlialU  campagna  fu  'i  cuor  del  Ver- 
no , che  là  Aride  orrendiAìmo  » in  di  nevufi  , e 
fcacciarvc'i  ignudi  » ò ai  più  coperti  di  alcune 
lacere  Auoje,che  loro  talor  Ufeiavano  per  decen- 
za» fenz'aiao  cibu»che  dì  quelle  radiche  amare, 
le  quali  fi  raccoglicAero  in  tanto  ghiaccio;  l'eaza 
fuoco  » fenza  tetto  » feoza  tugurio  » mercé  le 
guardie  d'intorno  » che  loro  divietavano 
riparo  : ficebé  le  povere  Madri  eran  ridotte  ad 
aminallàrc  I lor  teneri  figliuoletti  fopn  il  ter- 
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reao»  ecopririt  d'erbe,  mentre  bene  fpeAoerano 
tanti  » che  non  potevano  Aringerli  tutti  al  feno. 
K v’hi  chi  rimembrili  di  bavermat  lette  inaltre 
ìAorie  maniere  di  tormentare  più  ree  diqucAe^^ 

Ecco  però,  che  nella  Pena  non  fono i moderni 
Eroi  del  Giappone  inferiori  a gli  Eroi  degli  an- 
tichi fecoti.  Paffamo  ora  alle  Virtù,  ò cagioni» 
ò compagne  di  tanta  Pena.  La  Corona  magnifica 
del  Manirio  é compoAa  di  Quattro  gìo/e  del  Pa« 
radilo»  cioè  di  quattro  fegnalate  Virtù  : di  For- 
tezza» e di  Pazienza»  oeU’atto  che  fi  chiama  im- 
perito ; di  Carità»  e di  Fede,  nell' imperante. 
Ora»  per  conofeer  più  chiara  la  Fortezza,  e la 
Pazienza  di  fimili  Giapponeli,  farà  buon  coofiglio 
lafcìire  da  parte  gli  huumini,  e fitvcllaie  fot  del- 
le Femmine,  e de*  Fanciulli  «in  cui  tali  virtù  ap- 
pariranno unto  più  prodigiole»  quanto  più  fup^ 
rìori  alla  lor  natura . La  Fortezza  naturale  ri- 
chiede io  prima  uni  robuAczza  di  membra'  prò* 
porzionate,eeosi  ancor  la  Paziciza:  onde  il  cor- 
po beo  formato  in  sé,  e rifentiio  ne’  murcoli  ; 1* 
età  di  mezzo  trà  la  Gioventù,  e la  Vecchiaja;U 
temperamento  miAo  dt  btle,edi  Aemma»lbglio- 
00  darfi  Mr  contraAegni  di  prode  »e  di  poderolo. 
Molto  alla  natura  anche  agt>iug«e  l'educazione, 
molto  anche  rabico  : onde  rielcooo  più  forti  1 
Soldati  veterani, che  Ì nuovi, e più  pazienti  quei 
che  fono  allevati  fu  le  montagne  a ì rigori  della 
Aagionc,  di  quei  che  al  piano  viiicro  lungamente 
tri  gli  agi»  e trà  i'abbondaoza  delle  loro  coitiva- 
zio.ii  domeniche. 

Pertanto  chi  più  lontano  dalla  Fortezza  nefl* 
incontrare  i perìcoli,  che  una  debole  Femminel- 
la (la  quale  per  ueAuno  di  quelli  capì  può  mai 
fperare  un'  ìndolefupcrtoreal  fcAbdonnelco  ? 
iirr*m  fwrttm  i;ti$  iMppnitt  : c chi  ancor  più  lon- 
tano dalla  pazienza  nel  foAenerii?  L'iAcAb  dica- 
fi  a proporzione  de' teneri  Pargoletti,  che  per 
l'età  appena  fono  abili  a divifarc  altro  bene, che 
il  dilettevole»  non  che  a preferire  l'uneAo  (che 
é un  bene  ripoAo  di  là  da'  fenfi  )a  qualunquebe- 
ne  feofibiie;eaprefcrirvelo  in  faccia  a mille  fpìe- 
uie  carnificine.  E tuttavia , perché  feorgafi  che 
la  Virtù  de’  CriAìani  perfeguitati  non  nalce  nel- 
le miniere  della  Natura  , ma  della  Grazia  » le 
Femmine,  ed  i Fanciulli  hanno  dati  , come  ne* 
fecoU  primi,  cosi  anche  in  qucAi  efemp;  di  co- 
Aanza  1 più  wrgnaUti»che  mal  fi  udiltoo  al  Mon- 
do. Non  mi  permette  la  brevità  di  tàr  più,  che 
accemure  in  poche  parole  fatti  si  ampi),  che  foli 
mericerebbonli  un  gran  volume  : e bcn'anche  1* 
hanno»  mentre  v'é  chi  con  pirì»  e pietà  di  fpi- 
rito»  eperizia  di  Alle,  gli  traAe  à luce. 

Vi.  ha  memoria  di  una  Tecla  aria  viva  , con 
cinque  fuoi  Ftgliuolìni  intorno  di  lei  » ed  uno 
dentro  dì  lei  , n%entre  n’era  indrica  : v*é  dico 
memoria, cbe  eiunu  al  luogo  del  fupplizio,  trafi 
fe  fuori  un  beirabito  tutto  nuovo,  e fe  ne  vcAI 
in  fegno  di  feAa»  e accefo  il  fuoco,  mentre  cosi 
Aruggevafi  lentamente,  rafcìugava  le  lagrime  ad 
ana  tua  bambina  dì  tré  anni,  che  agooizantc  te- 
Dcvafi  in  fu  le  braccia , e la  confortava  con  la  fpe- 
ranza  della  Gloria  celeAe  già  già  vicina . Una  po- 
vera doona  » vendè  una  cintola,  per  potere  col 
prezzo  d’cfTa  comperarli  un  palo, a cui  legata  ar- 
drlTc  viva  pcrCrìilo.  Un'altra  fi addcArava aliar 
forte» col  prendere  fpeAb  m mano  ferri  roventi, 
con  che  giunlc  in  fine  ad  ottenerlo»  morendo  ao- 
ch'ella  lentamente  nel  fuoco  . Una  Madre  feo- 
perfe  a’ Perfecuturi  una  fua  piccola  Figiiuolìna  , 
perché  morifse  feco  qual  Crilliana  ; ed  un’  altra 
avvifaca  della  fentenza  già  contro  di  lei  » fé 
co'fuoi  dlCafa  una  piccola  proccnionc»caotando 
intorno  intorno  inni  di  lode  al  Signore  per  rin- 
graziarlo. Una  fcrilfé  fretcololamence  ai  Marito 
da  sé  lontano  , invitandolo  a morir  iéco  . Uq' 
altra  diede  al  Tiranno  una  lupplira  » e ìn  dii  le 
ragio.ii  del  non  dovere  venire  eiclufa  fola  lei 
dalla  morte  » cbc'ln^fioe  dia  coniegui  : cd  una  . 
veggendofi  uccifo  a no  tratto  il  Marito , corfe 
dietro  i Carnefici  addimandando  uni  fimil  grzm 
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per  té  • cbe  |U  era  conforte  1 coae  oel  ulano  9 
coti  ancora  più  nella  Fede  • 

Non  differente  dalla  generofitl  delle  Madri  fa 
quella  de‘ Pargoletti . Un  Fanciullo  di  nove  anni» 
corfe  dove  poteva  dlére  drcolUto  $ e fi  levò  da 
fc  le  veili  dal  collo,  per  porgerlo  nudo  attaglio. 
Una  Fanciulletu  dotto  anni,  non^tendo  an* 
dare  da  sé  , come  cieca  affatto  , ai  afferò  ffretu 
alla  Madre, e con  cnaMrvepne  amorir  bruciata. 
Uno  di  anni  tredici  hnf'e  di  averne  quindici  per 
entrare  nel  ruolo  de‘ condannati. Due  Fanciulli, 
feoteniiati  a morire  , fi  mirerò  dolcemente  a 
cenfolare  la  vecchu  Zia,  die  efiì credevano  pian* 

fiere  di  criffezaa  , mentre  piangeva  d’iovidia,  da 
ei  i^ata  a chi  moriva  perCrillo.  Ua’altro  di 
dodici  anni  brillò  di  giuÙ>ilo  in  sù  la  Croce,  né 
ibi  brillò  y ma  fi  commoffe  più  che  potè  con  le 
gambe  , come  bramafle  ballarvi  : c perché  il 
cor;4gio  più  che  mai  fi  rlrouofce  a ì pericoli 
ripentini , chiudiamo  con  quctlu  Colo  quello  cbe 
rimarrebbemi  ancora  a dir  di  m-uavigliufo.  Uno 
dì  cinque  anni  Tvegliato  (mentre  egli  più  fnave* 
mente  dormiva  ) perché  veniffè  al  luppliaio  ; 
feoza  rmarrirfi  chiefe  dì  Albico  i Tuoi  paoni  di 
fella,  evefiitofi  prellamence,  fu  fu  le  braccia  del 
Ornetice  fiellù  portato  al  luogo  della  decoUazio* 
ne  a lui  desinata  : dove  inginocebiatofi  vicino  al 
Padre,  poco  fa  cagliato  in  più  pezzi , con lemani 
giunte  , e con  gli  occhi  levati  al  Ciclo  , afpcttò 
il  colpo  con  un*  atto  si  ^itcrjro,  cbe  il  ManigoU 
do.  vinco  dalla  pieti  ,rimifc  in  fine  la  Icimiurra 
oei  fodero:  e perché  il  Figliuolo,  che  sera  da  fé 
flenb  fpoglìato  dai  tncazo  m sù  , (lava  pur  tute' 
ora  afpettando  chi  il  dccoUalle,  ocicanc  al  fin  la 
grazia  da  uno,  che  mal'cfpcrco  non  teppe  ne  a». 
che  farlo  in  un  colpo  fulo  , forfè  perche  fi  am* 
mirafTc  più  la  collanza  di  quel  bambino,  che fep« 
pe  quivi  Ilare  imperterrito  tino  al  terzo  » che  lo 
fini . 

Come  poi  U fuoco  intcriore  d’ anafora^ com- 
prtndefi  agevolmcate  dalie  vampe  acceic  , che 
Tefeono  dalla  bocca  , cosi  dalla  intrepidezza  del 
volto,  dalla  gcnerolità  delie  parole  • dalla  veo* 
dezza  de’  portamenti , con  cui  furon’ufi  di  ac- 
compagnare il  loro  trionfa  quelli , che  habbiam 
rammentati , ed  altri  toc  fimili,  agevol  cofa  ci 
fari  di  comprendere  ancora  quello, che  lor  bolli- 
va nel  profoodo  del  leno«  cioè  la  Fede,  c la  Ca- 
riti, cnefervtvan  loro  di  anima  ad  una  mortesi 
coraggiofa  ; onde  non/effi  ne  pur  minimo  luogo 
da  dubitare,  fc  nella  Crifiianici  Giapponefe  hab- 
biano  i funi  Fedeli  immiuca  aliai  da  vicino  la 
virtù  di  quei  grandi  Martiri  primiiivi,  che  die- 
dero loro  norma. 

II. 

Che  diran  pertanto  gli  Eretici  a queffe  co(e? 
Nq^crau  forte  qualunque  credito  a i (àtei  da  me 
Durati  Ma  come,  (è  in  parte  ne  fuioti'cfii  nie- 
delimi  fpctutori  é Ed  olire  a ciò,  fon  tali  fitti 
riferiti  da  altri  buomini  di  virtù  tanto  fiiigoUri , 
cbe  per  tutto  quell'oro  ,‘v.hè  é mai  venuto  fu  le 
ffotee  di  Ollanda  , non  s'indurrebbono  i mentir 
lieviiiimamcoce  > non  che  a roeotire  làcrilega- 
menteio  materia  dì  Religione  , con  renderli  pe- 
rò degni  di  fuoco  eterno  . Diraono  , che  quella 
intrepidezza  era  per  verici  da  natura  indomita, 

?;ual  da  noi  fu  notata  ne  i DonacifttP  Ma  come, 
e tale  ìncri^idezza  crovavafi  in  Donne,  io  Don* 
zellcue,  e in  Garzoncelli,  tutti  innocenti,  né  fi 
era  trovata  mai  ,prinu  che  tra  lor  siooltralTe  U 
fe  Romana  ? Se  qudli  Eroi  Gi^ppnefi  fbffcru  fiati 
di  quella  tempra, di  cui  era  (ormuoquci  Fermo, 
Impcradorc  di  Roma  , cbe  prollelo  (opra  il  ter- 
reoo,  potea  fofienere  fu'I  petto  ignudo  nn'ancu- 
dtne  BuiuUata  con  braccia  robufiidime  da  due 


Fabbri  , coofitHìnei  cbe  la  tua  bavrd^  qualche 
appuenza  di  verici.  Ma  qual* apparenza  può  ha- 
verne  , dove  fai^ìam  che  le  Femmine  , e che  • 
Faociulii,  fon  sicafeantì,  che  crollano  a qualun- 
que urto*  e fvcngouo  allavifia  dclPaltruilangiae, 
nonché  del  propio  ^Queicuori  dunque, cbe  non 
foficogono  di  roiru  lenza  orrore  le  piaghe  dì  ua 
ferito,  benché  craccace  ddicatifiiffiaracnte  da  ma- 
no modica, havran  poi  potuto  fucoralroence  eiul- 
ure  In  ^rcia  a i Tiranni , e vìncere , con  la  (èr- 
mezza  ddla  lor  tolleranza  , la  ferocità  de*  loro 
cormeutatorì  ? 

^ Diranno^  che  non  tutti  riufdrono  di  cofUnza 
sì  prodigiola,  ma  che  , fe  molti  relTcro  al  furore 
di  canee  PerlcctiZioni , molti  anche  caddero . Si  : 
ma  quello  parimente  addivenne  ne'  tempi  aoci- 
chi  : tanto  che  il  numero  de'  caduti  cultriofe  i 
CoociI;  a formare  più  canoni  Incorno  ad  efiì, co- 
me fpecialnieiKe  apparifee  da  San  Cipriano.  Sen- 
zaché  ci  viene  ciò  di  vantaggio  a manifefiare  , 
che  b cofianza  ne*  Martiri  é dallaGraaia  : onde 
chi  manchi  alla  medefinuGrazia . rimane  in  fine 
Ipogliato  di  tal  cofianza,data  dall'alto  a guifa  dt 
velumeueo  , che  fi  pone  a un  tratto  , e fi  leva  : 
danvc  inJtutni»»  vinutr  tx  tit»  . E a quello  fine 
permette  Iddio  le  cadute  , perché  non  auribul- 
leali  alUNatura  ciò,  che  appartiene  allaGrazia, 
qual  fuo  livore . Se  la  Luna  folle  piena  lémpre 
ad  un  mudo  potrebbe  crederli  che  dU  bavefie  in 
sé  la  forgcnie  della  fna  luce  : ma  mentre  mirali 
ad  oraad  ora  mancante, fi  la  paldtf,chc  quel  bel- 
lifiimo  argento  , di  cui  ti  velie  , mn  é dalle  mi- 
niere a let  nate  in  cafa;  édono  del  Sole,  ò é più 
lofio  un'tmprefiuo, facto  a tempo. 

Finalmente, come  un  vero  Prudigin,  quantun- 
que folo  , baficrc'bbe  a provare  la  venti  della 
Religione  Romana,  cosi  batlcri.'bbe  a provarla  an- 
che un  vero  Martire, come  quegli, che  non  è pcf 
certo  un  Prodigio  minor  degli  altri  «anzi  di  gran 
lunga  é malore  . Ora  chi  fi  avvìferà  che  fra 
unti, di  cui  Fa  Cbìefa  medefima  oc  ha  moderoa- 
mentc  colmi  1 fnoi  feni,non  fe  ne  cruovì  ne  por 
uno  di  vero  ? Sarà  dunque  poll'ibUe,  che  a i Cat- 
tolici folamentc  rìefea  di  fingerne  innumerabili , 
mentre  alle  Sette  non  é liulcito  di  fingerne  mas 
veruno,  che  non  foggiaccù  alla  Aia  eccezione  evi- 
dente?  Non  accade  però , per  non  confeilàre  iln- 
dubiuto  , concedere  rimpofiibile  . Ma  quello 
appunto  c CIÒ,  che  canto  vìen  da  me  dccefiato  in 
quelli  proter»!  Increduli  : volerei  mil'erì  faticar 
più  per  mantenere  la  loro  (ncreduliti , dì  quel 
che  fatieberebbooo  per  deporis  . 

Rcodanfi  duuque  tutti  alla  Verità  conoTciiica, 
da  cbe  più  gloriUb  e il  crederla  pronumente  , 
che  il  eoncrarùrU  , e fi  concluda  , che  come  la 
vara  Cfiiefa  é fiata  in  tutti  ì fecoU  adorna  dì 
nuovi  Prodigi,  coti  in  cucci  Ì fecoli  é fiata  pari- 
mente arricchita  di  nuovi  Martiri  : la  coatinova- 
ziooe  de' quali  é tanto  illullre  argumritto  di  ve- 
fitàycheficome  non  é mai  refiata  incerrocca  fino 
a quell’ora  , cosi  neanche  dovrà  refiare  inter- 
rotta da  ora  innanzi , ma  più  teflo  accrefeiuta  ove 
dò  fia  d'uopo,  conforme  appunto  fi  é veduto 
feguir  quelli  ultimi  tempi,  quando  havendo  più 
cbe  mai  l'Erefia  procurato  di  porre  a fondo  U 
hUvicelb  di  Pietro  , é accorfa  la  Provvideuza  a 
loficnerb  anche  più  , con  polTente  braccio . Nei 
refio  fra  tanti , i quali  fi  leggono  ne'  modL*rni  An- 
nali baver  data  la  loro  vita  auimofamcnce  per  la 
FedeCrifiiana  , chi  fono  più  ? t Cattolici , ò i 
Riformaci?  Chi  dilli  piu?  Nc  pur  uno  de'Rifer- 
maci  potrà  conurvifi.  Vengano  pur’eili  dunque» 
c lì  arroghino  , fe  fi  può  , quello  cbe  é si  duaro 
dler  noliro. 
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CAPO  DECIMOTERZO. 


La  Vropagaxion  Mie  Sette  moflra  la  verità 
della  nofira  Fede. 


Refi  propU  de'  Dipiatori 
più  legna  )a(i  è il  potere 
con  poche  botte  maefire 
efprtmere  una  Figure.  E 
ul  iu  l'arte  . cW  San  Ia- 
copo Apoftolo  dimotlrù  > 
d<.vc  con  tre  brevi  parole 
egli  eTprefle  al  vivo,  quale 
fia  la  credenza  delle  ree 
Sette.  N«m  0j!  iin  Safitm- 
tis  dUfurfum  JtfitnJtMty  diflfe  egli.  Jtd  ttrrtHS^ 
etmmalit  , dÌ0Ì$Hta . Coli  è . La  dottrina  delie 
Sette  è diabolici  ocTuoi  Autori  .è  aDÌmaleTca 
ne' Tuoi  Seguacité  terrena  nc'fuoiTatrocinaiori. 
£però  qua)  dubbio  « che  non  fu  acqua  » la  qual 
calalTe  dal  Cielo,  dtjmfum  dfJttHdemt  * Fa  acqua 
putrida,  la  quale  (gorgò  dal  pantano  di  tutti  i 
Vizi,  colati  In  un'alta  lugna.  Proviamolo  a parte 
a Mrtc  , per  arguirne  , che  la  Propagazione  di 
tal  dottrina  non  fu  adunque  opera  di  Potenza  , 
(iccotne  fu  la  Propagaaioo  della  noftn  : fu  ^ra 
di  fiacchezza,  mentre  fìi  opera  della  Natura  cor- 
rotta , 

£'  pmanto  la  Sapienza  delle  Secce  diabolica 
ne*ruoi  Autori  : pCTcioccbè^  tutti  furono  al  pari 
arcati  da  quello  Ipirico  di  fuperbia,chc  perfuale 
agli  Angeli  già  rubclU  , voler  più  tulio  precipi- 
tarli  in  un'a&fTodi  fuoco, ebe  piegarli  ubbidienti 
aljloro  Fattore  . £ per  venire  fu  ciò  più  al  par- 
ticolare : Tre  fon  le  Furie  , ebe  fcorrcndo  oggi 
libere  fu  la  Terra  vorrebbon'  atterrar  la  Cbida 
Cattolica  , fe  pocellcro , con  tre  Fedi , contrarie 
tutte  alla  fua.  Nell' Oriente  dne:  la  Setu  Macn 
tne^taoa  , e la  Scifioa  Greca  ; e ndrOccidencé 
cna  , cioè  le  varie  Fazioni  de*  Novatori  , ebe  io 
qui  confiderò  come  tatto  in  on  corpo . A voler 
dunque  riandare  la  loro  origine,  troveremo,  che 
quella  fu  la  Superbiafomma  dr'  loro  Progenitori . 

Nacque  fui  fine  del  fcllolccolo  , oclU  Mecca, 
Città  deir  Arabia,  un'huomo,  per  uorm  Mao- 
metto, di  Padre  Idolatra,  di  Madre  Giudea,  di 
edacaziqne  vile,  fe  non  di  fangue  ,*  ma  ciò  che 
è più,  di  collumi  coti  ribaldo,  ebe  U Mondo  fin' 
ora  non  ne  hi  provato  un'eguale,  c forfè  un  peg- 
giore folo  ne  proveri  fu  glieiìreml  nclFAnticrT- 
fio  . Quelli,  per  la  morte  anticipata  del  Padre, 
dito  i nutricar  fra'  Pallori  nelle  Porcile, non  vi 
zpprefe  la  iouoccnza  lor  propria,  ma  la  fierezza, 
e le  frodi  : ficcbèfcorgcndoiida  una  banda  l'prou- 
veduto  di  lettere,  di  ricchezze,  di  riputazione, 
di  feguico  * c di  ogni  altro  bene  ( ueccllario  i chi 
vuole  ancne  lare  del  male  alTat } c ardendo  dall* 
altra  di  una  fete  infaziabile  d'iograndirfi^;  deli- 
berò > come  era  d'ingegno  fervido , di  fupplire 
con  la  pelle  Volpina  ui unapellima  l|^rifia,alla 

Klle  Leonina  , che  gli  mancava , di  una  giiilla 
iccnza  . Si  finfe  dunque  Profeta  : e perché  ad 
ora  ad  ora  Io  gittavanoicerra  accidenti  imp^ov- 
vifi  di  mal  cadoco.  pigliò  da  ciò  deliro  dirivoL 
tare  in  fua  gloria  leiuc  Icìagure , con  aftérmar  tra 
la  gente  fcmplicc,  che  quegli  iVemmenti  infueti 
erano  effetu  in  lui  dello  Spirito  divino,  il  quale 
i un  tratto  11  fopralfacca  con  tanca  piena  di  luce, 
che  gli  aLùuctea  , come  inabili  i fullcncrla,  le 
iDcmbra  lalte  • Con  iiuclìa  fraude , e con  l'ajuto 
di  due  fcclleraci  Apoliati , Biira^eSergio,  e con 
la  direzione  di  più  Rabbini  maligni,  mite  infic- 
ine U Volume  della  nuova  fua  Legge,  detto  Al- 
Corano,  pieno  di  tante  Ibrfinceric  , ebe  folo'ba- 
£a  à contiucerc  d'impcllore  chilo  formò.  Tut- 
gavia perché  Pafiuco  unì  io  un  falcio  tutti  gUer- 
Tam.il, 


rori  dellèNazÌoniOricniaIÌ,e  molto  più,  perché 
tolfe  dalla  fua  fuperllìziuoe  tutto  il  diiKcilc,  e 
coDcedeice.  e comandò,  e promife  anche  in  pre- 
mio, tutta  la  dUioluzioue  dc’fcnfi;  il  veleno  riu- 
fei  si  dolce  , che  n'hebbc  l'approvazion  da  tutti 

futi  Popoli  mal  difpoHi  . E!  ben  collo  al  piacere 
uni  la  forza  : perciocché  crefeiuto  come  un 
Torrente,  con  raggiunu  di  nuove  fqu.idre,  e 
fflafiìmameace  degli  Arabi  Soldati  ( mai  fodislat- 
ti  de’Minillrt  d'Eraclio,  dopo  la  Guerra  cu’ Pcr- 
fi)  diventò  formidabile  ; e benché  i tuoi  primi 
cimenti  non  follér  prolpcri , concuctociò  per  la 
cotale  difappiicaziooe  del  medefimu  imperatore, 
pur  finalmente  t'impadronì  dell'Arabia,  e dté 
comioeiamento  all'Imperio  de'  Saracini:  Imperio 
placato  quinci  da  loro  coi\  unto  fangue,  c culi 
unte  Augi, ebe ritenttlVcne  buona  parte  di  Mon- 
do, andata  in  defolazione . . 

Fratuoco  fù  Maometto  tempre  si  avido  della 
Gloria  , che  la  prfcò  fin  dal  tondo  delle  Cloa- 
che: giungendo  à ule , che  fi  vanuva  di  valere 
egli  folo  per  quiVaota  huomini  nello  sfogo  della 
lufi'uria  , quafi  che  gli  adulteri  , gli  Aupri,  i la- 
crilegj,  fglfcro  per  lui,  come  fono  le  macchie  al 
Pardo  , d'abbeilimcnto  natio  : né  fi  dimenticò 
l’infelice,  nepure  ìn  morte  , di  quella  ilolu  ar- 
roganza, che  bavea  data  già  Fanima  à t tuoi  di- 
Cegni:  anzi  ordinò  fu  quelFora,  che  il  luo  cada- 
veio  non  folle  , come  gli  altri,  maudato  alla  Se- 
poltura, ma  cuAodito  , perche  in  capo  al  terzo 
di  lo  havrebbono  veduto  portare  a)  Cielo  dagli 
Angeli . fi  vero  fi  fu  , che  havendo  gli  Amici 
creduli  alpectato  l’efito  di  sì  gran  Profezìa , fu- 
ronoaiJa  fine  coAretii  dal  puzzo  intollerabile  di 
quel  corpo, che  dopo  il  terzo  .di  fi  guadava  affat- 
to, di  abbandonarlo  . Ed  ecco,  in  vece  di  An- 
uU,  correre  più  Maltini  , i quali  ne  divorarono 
buona  parte,  con  taoto  fmacco  di  que’  Cullodi, 
volati  a falvarc  il  rcAo;  che  cuocrpuco  un'odio 
ineiplicabtle  verfoiCani,  oc  decretarono  uoafo- 
lennc  uccifionc,  da  ùrfeoe  per  vendcttauuavol- 
ta  l’Anno. 

Qi^ello  é Io  Spirito,  donde hà  tolto  il  fuo mo- 
to la  più  ampia  Setta,  fenon  ancor  la  piò  empia, 
che  cuaì  fia  torta  a funellar  rUoivcrlb.  Non  par 
però,  che  la  Sapienza  di  ella  fi  polla  giulUmente 
chiamar  diabolica  ì S*m  tfi  tfiet  Sa^hmtU  dtfmr. 
fum  é*fìtHÌtni  , fei  dtéMic* . 

Or  tale  appunto  ella  fù  ne’  Sufeitatori  altresì 
delia  Scifma  Greca  . Tre  huomini  perverlìifimi 
Ivcgliarono  in  var/  tempi  Fiacendio  di  caie  Sci* 
fma . Fozio  fù  la  prima  face  di  elio  od  nono  le- 
colo.  Michele  C^rulario  riaccefeio  ocU  uiidcci- 
mo:  e Marco  Efefino  non  comportò  ch'egli  fi- 
oiilé  di  eftiagucrli,  mentre  pur  fumava,  malan- 

Slido  , poco  dopo  il  decimuquarto  . Ora  Fozio 
ti  orgugliofo,  che  ialciò  in  dubbio  t'egli  più  fi 
rafibmigJiaA’e  a Lucifero  DcU'ingegno,ò  nellaal- 
terezu  . Michele  Ccrulario  , icoinuuicato  da  i 
Legati  di  Roma  per  la  fua  prefunaionc,  fi  rendè 
per  la  prdunzione  mcddimi  si  intollerabile  ad 
un'  llàcio , Imperadore  Orientale  , che  quelli, 
benché  col  favore  di  lui  Ibiicvacoal  Trono,  tut- 
tavia lo  fé  rilegare  in  efilio,  llomacaco  ^ram- 
bir  I che  faceva  quel  Patriarca,  ancor  egli  un  tal 
mudo  di  veftire  propio  de'  Ccùrt  . E Analmente 
Marco,  Arcivetcovo  di  Efdo,  fù  si gonfio  di  $é, 
ebe  fi  ^oruva  di  haver  lui  folo  ^uo  argine  ad 
un  Concilio,  si  che  non  reguiflé  l'ttntone,  tUbi- 
liu  in  quello  da'  Padri  ooiformemehce  , Irà  la 
Ghiera  Luioa,cla  Chiefa  Greca.  Seoonebéque- 
Ooiuo  tuinvicAefforràpucogU  fù  morule, men- 
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tre  convinco,  e confufo  dal  V^fcotro  di  Corone» 
in  una  difpuci  pubblica,  che  ù tenne  In  Cudan- 
tinopoli,  ni  concepì  tal  rammarico,  che  caduco 
infermo,  fe  ne  muri  nello  Ipuio  di  pochi  (ior 
Oli  ammazzato  dal  Tuo  livore. 

VIL  Padando  poi  agli  Autori  primari  delle  Sette 
moderne  « ciafeuno  si  che  Lutero  die  il  primo 
^co  alla  lua  predicazione  , che  'fé  centra  T In- 
dulgenze, modo  dalla  Superbia,  per  cui  nonpo- 
tea  fopportare  che  quell' onore,  e quell’ officio, 
che  era  dato  per  addietro  Tempre  commedò  a’ 
Tuoi  Padri  Agodiniani,  fofle  trasferito  dal  Pon- 
tcHce  a ouelli  di  San  Domenico . E perché  il 
fumo  delia  Superbia.,  tutto  alluppafico  ddraUro 
fumo,  haperprupio  di  crefeere  tancopiù, quanto 
più  s'innalza , giunfe  il  mifero  a fegno  di  prute- 
Ilare  : A dt/ptn»  Ji  tutti  gli  lofmìuì  , o#/rr  /«i 
fnftguir  U flimu  tU  Sant^  : mt»  f,tt  tmi 
di  miilt  Ci^iumi  y mè  di  mitU  Ag*fiiui  , ré/  ripta, 
vsfffT9  U fua  puTtfti  i Priitttpi  , i i Pa/»/ 

n»m  ifftr  dfgmi  di  f(i$rgli  ut  fimrt  i /stei  dtUt  fut 
Jtsrpt. 

Calvino  poi,  come  non  cedette  a Lutero  nell* 
empieti,cosl  ne  anche  nel  fido,  in  cui  più  tulio 
egli  afpirò  ad  avanzarlo, quali  invidiofo  allu  l)re« 

rito , che  quegli  in  tanti  lati  bavea  fatto  eoo 
innovare.  Lodamparc  però  lui  dc'librì  in  lode 
di  té  , ma  fotto  altrui  nume  , xr  renderli  più 
creduti:  l'efclanure  a volta  a volta  dal  Pergamo: 
/#  ftn  prtfets  : tt  hs  It  fpiritt  di  Di*  • fr  i#  err* , 

tu  fti  D»#,  tk*  m'iugssui  : il  diTprczzarc  gli  an* 
richì  Dottori  facri , tacciando, a cagioo  di  ei'cm- 
pio  , Santo  Agodino  di  rimbambito.  San  Girota» 
mo  di  maligno,  San  Gregorio  di  materiale , San 
Cipriano  di  dupido,e  dmiglianaÌ,(tcno  pure  atti 
comuni  a ptd  altri  Eretici  s pan  Tuoi  : prupio  di 
lui  fu  il  riprovare  in  più  luoghi , e riprendere  le 
parole  di  Crillo  nel  Vuo  Vangelo  , or  come  Im* 
propie  , or  come  iutrufe , or  come  non  coovii^ 
centi.  Senonché  non  é miravigUi,  che  fàecdé 
Grido  Ignorante  nelle  parole  , chi  da  Ignorante 
lo  trattò  ancor  nelle  cofcibno  adadcrire  di  lui, 
che  fe  famelico  maledille  quella  Ffcaja,  dove  non 
trovò  frutti  in  tempo  ooo  loro,  fa  perché, rimi- 
randola da  lontano,  fcambiò,  come  avviene,  un* 
Albero  per  un'altro. 

Tale  é la  ierna  , dove  bebbero  i loro  Natali 
le  Sette  più  dilatate,  che  al  prefente  ricruovind 
lu  la  Tetra  : e atm  billeri  quello  folo  affine  di 
dichiararle  un’Idra  infcrnile/ 

Scounché  la  Superbia  nuu  c follmente  propia 
di  quelle  Sette  : tu  fetnpremai  comune  a quaili- 
vt^lia  altra  . Que’  Monti  « che  gitun  fuuco,  d 
corrHpondonu  di  futterra  l’un  1 wtro  per  vie  fe- 
grete,e  looo  agitali  da  un  médelimo  baio.  Cosi 
gii  £refiarcbi,bcncbc  diltanti  fri  loro  di  tempo, 
e di  luogo  , li  corrilpondono  , non  tanto  ucU' 
tflenniniu  , che  tutti  fanno  al  Genere  umano, 
quanto  nell’  intimo  l'pinio  di  fuperbia  , da  cut 
tono  tutti  agitati.  Dfer/fi  /***$  fum*  diutrfu  y/'td 
uus  Mstrr  tuptfài^  tmuet  geuuit.  Quella  èia  cui- 
la  comune  a tutte  l’Erede  , di<«  Sant' Agolhoo. 
£ diiaitu  il  primo,  che  turbaflè  la  Tua  pace  alla 
Chicla , poc’anzi  nata , fÙ  Tcobuce  : e ciò , dice 
Eufebio  , per  la  r'ipuU'a  , che  egU  iocontrò  nel 
Veicovado  da  lui  prctelò.  Dì  Simoo  Mago,  che 
fegui  apprelio,é  iiotiiriaio  che  egli  ambi  la  po- 
dc(U  Epilcopalc,  e cercò  di  comperarlclacol  da- 
naro da  lui  profertot  e perché  uoo  la  conlcgul , 
tentò  fuori  della  Chiefa  di  farfi  adorar  per  Dio. 
Monandro,  e Diotrepe,  l'uno  fi  fpacaava  per 
naaggior  di  Simonc,  c vantava  sé  clléfc  da  Dio 
ilato  mandato  in  terra  a falvar  la  Gente:  e l al- 
tro tù  coodannatu  dt  Sao  Giovanni , per  i ambi- 
BÌooc  , che  egli  havea  del  Primato  , cui  ne 
anche  volea  riputarli  foggettu  tiriiieUò  Apufio- 
lo.  Una  funigiiante  ambizione  di  giuguereal  Ve- 
ico^do  fpiiitc  fuori  delta  Chieià  Valentino,  per 
cefiimonianza  ^ Tertulliano:  e una  fimigHante 
aoi.  anche  il  tnedefinio  Tertulliano,  il  quale 

mu.fp  afgiuale  aU'ambizione  riavtdia  verlò  Vittore, 
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Sommo  Pontefice,  rimiremU  cot  occhio  livido, 
unto  fuperioro  a sé  nella  difniii , chi  egli  ripu- 
tava inferior  di  molto  nel  merito,  e nella  men-  / 

te.  Montano  chiaroavafi  il  Paracielo:  e Sibellio 
dicea  séeUere  il  QranMosé.  Manete  fi  chiama- 
va  Apoftoio  : anzi  non  pago  di  ciò  , ancor’ egli 
affermava  lé  elsore  quello  Spìrito  Conlulatore, 
che  era  da  Criflo  flato  promefso,  c prcnunziato 
all*  ChicTa.  L'aflio  centra  la  virtù  di  Santo  A*  ' 
Icfsandro  . antepoflogli  nella  Cattedra  dì  Alrt- 
fandrla,  diede  principio  airEresla  funefliffinudl  '*-s77« 
Arrio,  Prete  ancora  lui  AlefiiDdrinojcLettorc  **-7- 
di  Sicre  lettere  : a quella  di  Donato  , la  confu-  S.SpìpK 
(ione  di  efser  convinto  di  Teftimonio  falfo:  a éar.  ^g. 
quella  di  Tegolo, la  vergogna  di  haver  rinegata  Ò9. 
la  Fede:  a quella  di  Plorino,  il  vitupero  di  ef-  Auguft. 
fere  lui  Aito  in  Roma  depoAo  da!  Sacerdozio,  de  isrt* 
E cosi  , perché  troppo  lungo  farebbe  parlar  di  >*é. 
tutti  , cengafl  pur  per  collante , che  il  veleno  Sp»nd. 
della  Superbii  (u  tèmpre  quello, il  quale  fervidi  «««.  ipd 
latte  a tutti  gli  Errori  . D'efso  andarono  gonf)  «»ì. 
tutti  que’  Mullri,  i quali  fi  follevarooo  centra  t, 

la  Chiefa,  mentre  effi  ben  eonofeevano  d’inpn-  5.S9. 
narfi  , ma  l’ ambizione  di  fovraflare  agli  altri,  li 
confìgliò  , come  le  Stelle  cadenti,  a prrcipiurfi 
dal  Cielo  , purché  nel  cadere  rplcnJefscro  per 
brev'ora  agli  occhi  de' riguardanti . 

£'  dunque  manifcfljmenie  la  dottrina  delle 
Sette  una  Sapienza  diabolica  , introdotta  fui  da 
colui,  che  fi  pregia  fin^larmente  di  bavere  nel 
(ùo  Rramr  i Superbì  per  Tudditi  i più  diletti. 

O/n*/  fuilime  videe  : ipfe  efi  l{et  /mptr  umivetfet  JtP.  41. 
fitìet  fupeehiu , 

Come  poi  diabolica  negli  Autori  è quella  dot-  Xfl. 
crina , cosi  antm«lefca  ella  é ne*  S^uaci  . Ne’ 
Maomettani  non  ha  bifogoo  di  pruova  , mentre 
da)  più  dotto  huooto,  che  fia  mai  flato  fn  loro, 
cioè  da  A»cfroe,  fu  qualificata  per  legge  propor-  . 
zionata  a una  Greggia  immonda , Lts  Tuttsrum , • 

Uu  Purettum.  ElU,ò  conlcoic,òcoflfiglta , 6 co-  ’”^*>** 
manda  qualfifia  licenza  alla  Carne:  e in  fine  prò-  «-**'*• 
mette  in  premio  di  quefla  licenza  medeliau,cbe  ^^*7* 
aiU  Carne  fi  die  nella  vìu  prelénte,  una  licenza 
maggiore  nella  futura.  E vi  fari  chi  a tal  dot- 
trina  contendi  punto  il  Tuo  titolo  di  befliale  ? oauit 
Ma  come  porca  mai  fegoirc  altrimenti, dache  il 
ftto  MjeOro  Maometto  ardiva  di  affcvcrarc , ha-  * * 

ver  lui  da  Dio  quello  privilegio  novello  , di  sfo- 
garfi  con  ogni  femmina,  benché  legata  a lui  eoo 
vtoeoio  di  épofanguiniti  , ò legata  ad  iteri  con 
vincolò  di  coniugio  1 

Che  fc  il  Capo  era  sì  putrido  , come  potevano 
gìammaile  membra  cfler  fané?  Certa  col'a  é,che 
aH'odìr  nuove  di  una  Legge  , per  cui  conlénri-  g, 
vali  menar  più  mugli  ad  un'ora  , c tante  aggiu-  iatbk^, 
gnervene,  quante  le  ué  poteffero^  mantenere,  co-  c**»//, 
me  fi  fa  ncllcMaodre;  e quelle  in  oltre,  ò ripu-  ^ 
diare  a capriccio  , ò talor  cambiare  , come  le  la 
propagazion  dell'  umana  Generazione  foffe  un  t^iumi» 

Mercato:  air udir,  dico,  nuove  di  unatil  Legge,  * 
coffe  lanu  gente  da  ogni  banda  a riceverla,  che  y 
fi  defoUvinu  ractimcoteic  antiche  Popolazioni . 

De*  Greci  in  vero  non  ardirei  di  aflTerirc  , che 
da  una  licenza  cale  fi  fieno  indotti  a vivere  fi 
divlfi  dalia  Chiefa  Romana , fe  a detta  cagione 
ancora  non  lo  haveflc  Crillo  attribuito  più  anni 
prima,  favellandone  a Santa  Brigida . Ors,i^  dilf*  spui 
egli, fa*  uelum*  fe  Btt/^s  /(tmsnu  humUiter  fud^  p/^./.S 
jugstt^  pttpter  ttrum  ptrtiuseem  fìtperfrtsm^  ^ >^«.19. 
ptepter  tupiditstem  ,ut/Céru*t  petufmutisrn 
tudigmi  /»*/.  eon  quello  che  fegue  appreffo. Cer- 
co almeno  é,  che  non  piccola  liberti  fi  é da  loro 
Tempre  llimau  non  confeniire  al  celibato  de* 

Preti, quantunque  fi  ragionevole, fcaza  (ir  conto 
del  parere  io  Ciò  de’  Latini  : coi  bebbero  tant’ 
orrore  di  ftar  loggetci»  che  Loca  Notas,  Grande 
Ammiraglio  di  Mare  a favor  dell'  Impcndore 
nell’affedio  diColiaacmopoli  (che,  io  gran  urte 
per  i'avaricia  di  lui  , fu  dipoi  perduta  ) hebbe  a 
dire  , che  meno  di  faflidio  gli  havrebbe  dato  il 
vedere 
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vedere  in  quelU  Im^rù!  Citei  tute!  i TurUnci 
TurctMrlchi  « adunati  insieme  j il  vedervi  un 
folo Cappello  Cardinalizio* 

Pa/1Ì40)o  ora  a eonfiderar  U licenza  do'  Kova> 
tori . Come  può  ia  (uro  regnare  U CailiU  > ic  alla 
doccrina  de  Mieiltì  loro  non  vcocaft  prima  a 
Cstilf.  dare  un  total  ripudio  ? E'inaoircAidime  che  Lu> 
s^.  I.  cero  bialima  tanto  la  Virginici»  quanto  l'baano 
Vfr.  8.  jemprc_  lodata  I iacri  r>ouori . Vuol  che  La  vira 
$ J*  celibe  Ita  tanto  oltriggiufa  a Dio  | che  il  profer* 

L^tktr.  iarla  ila  r illciro  aU'nuomoyche  II  non  volere 
jt  eiVcr'buoroo:  alia  donna , che  il  non  volere  efl'er 
^r.è4$.  donna.  E rittclio  pirlmcnrc  i Seguaci  diCalvino 
dia.  ardito  di  foltencrc  n.*’loro  fcritti»  dimcn> 

tfn,  ‘ ricaci/ìt  che  taleanzi  è la  gloria jcbepiò  vanti  la 
^ * Chiefa  t come  tua  própla  , l’havcr  Uputo  dare 
Angeli  in  carne  niiiana.  Oltre  a ciòtinencre  eflj 
lolgonq  Ogni  riparo  , ai  l’interno  » con  levare  Ìl 
rimurto  della  cofcicnzi , l'otto  colore  » che  altro 
peccato  non  vi  fu  | che  >1  non  credere  ; e si  l'c* 
Ucrnp,  con  diftruggere  ì Sacramenti  « i digiuni  , 
le  dilciplioc  » e le  vuiootaric  macerazioni  della 
carne,  latfa  bene  un  prodigio  di  primo  grado»  fé 
la  DrlonelU,  rotte  le  dighe»  non  allap(&  con  la 
lui  piena  limaccioTa  uu  l’aclc»  ebed  tanto  ballo. 
3CVU  Finalmente  la  pena  più  giuda  della  Siiperbia  » 
fUordTerc  la  Lalcivia  t permettendo  ragionevol- 
mente il  Signore  queiU  caduta  obbrobriofa  per 
puoire  queir  alterezza  » e lafciando  che  quello 
fuoco  infernale  vada  cqngiu.'uo  a quel  fumo  dia- 
bolico. Dal  che  oc  fi^ue  che»  non  l'oUtncnte  fi 
avveri  ciò  che  fcrivea  San  Girolamo;  diJìi$U 
rtpétitt  ma  che 

io  oltre  quella  sfrenata  ìiccuaa  fio  lo^Hipendio 
che  fi  con^fee  a i fcgoacl  del  loro  fàziolu  |mc- 
tito  » promettendufi  a Claullrali  nozze  facrilc- 
ghe , tra  loco  » e le  Vcrgtni»cbe  fi  fono  anch*  cfiTe 
ne’chioQrt  fpofate  a Dìo  ; fino  a lodarl'eoe  i ra- 
pimenti  più  infami  » come  avvenne  rAiioo  ipa},. 
H$a/$nn,  oe’giomi Santi,  bavcndogli  cnip;,  in  vece 

• J»J***‘  pùngere  UPalfiooe  del  Salvadorc»rapitp  a luì 

(ètte  nobili  Vergini  dal  Monadero  Nimlcenre  » 
ne  fu  l'Autore  ni  queda  efecrabtle  iniquici  com- 
mendato fui  Pergamo  da  Lutero  tanto  alta- 
mente» che  fii  paragonato  a Grido  medefimo  , 
quando  ricolfe  TAmmc  prigioniere  dalla  podeda 
degli  Abilfi . 

XVII.  Nè  folu  queda  Utenza  è queila»cbc  ferve  loro 
di  dimoio  ad  arrolarfi  fotco  si  ree  bandiere,  ma 
qualunque  altra  : non  ve  cedendo  per  avventu- 
xa  veruna»  laquile  da  quedi  più liLeri  Erefurchi 
non  fi  conceda» li  nel  creaerepil  oeiropcrare  .men- 
tre da  loro  altro  non  fi  Hi  che  dHpregiar  le  buone 
opere»  come  mutili  i dire  checiafeuno  hida  crc- 
Itin  ém  vuole  » togliere  la  Confcirione  fa- 

ftrameoiaIc,i perdoni  » le  penitenze;  c chiamare 
«£  Jt  BAZ  tirannide  infopportabile  ogni  fouezionealla 
Lmfiffr  Chiefa.  Che  maraviglia  però,  che  in  un  bteve 
tewp?  creiceflc  a gran  legno  il  numero  di  coloro 
jfCsir0  1^  li^uivano  » concorrendo  da  più  bande  i Po- 
K pronti  alla  profedìon  di  una  lUgge  , che  gU 

adblvea  quali  da  tutte  le  leggi  in  un  ugiio  iolo^ 
..  Fi  d'vopo  forfè  a' Giumenti  dì  sferza,  quando 

* • ^ ' vanno  incontro  alla  dalla?  Balla  levar  loro  ti  ca- 
pedro»  c lafciarli  andare.  tfi  (/f<f»  dunque, 
féfitmti*  4t  CaU  Jr/etadtiu  ^ f*d  ^aimslit^ 

Rimane  ora  a vedere  , come  » non  lolamcnte 

* ' fia  diabolica  ne' fnuì  Autori  queda  dotcrina,e 

fia  animalefca  ne'  funi  Seguaci  » ma  come  fia  ter- 
rena ancora  ne'  fuci  Pacrucinztori . 

XIX.  Maometto  indirizzò  tutta  la  fua  Legge  alla 
guerra  » alle  conquìde , alle  contnbuzioni , alle 
prede;  ne  è maraviglia,  mentre  ì luuì  primiSc- 
guaci  altri  non  erano  clie  Ladroni.  Onde  U fua 
Sena  può  dirli  niu  dalle  rapine  , allevata  daiP 
iagordi^a»  alimentata  dalle  invafionl , e ora*  più 
che  mal  fodenuta  dagli  Occumanni  » perché  tanta 
fi  promettonu  dover  durare  la  loro  ciraooica  Mo- 
narchia, quanto  fegua  ima  tal  Religione,  cbeglj 
codicuifea  iniquamente  fovrani  della  viu,h  del- 
lirfaeultà  de’]orfuddjtÌ,della  nobilU,e della  fama. 


quafi  che  fieno  tanti  Numi  ifibiuti  fopiia  U Terra. 

La  Scifma  Greca  fi  iruova  poi  tanto  al  prefen- 
te  abhatcura  dalla  violenza  Turchelca  nella  Gre- 
cia» ove  ferve,  e tanto  dalla  ignoranza,  e dalla 
lìulidezza  » nella  Mofcovia  » che  non  fi  si  quali 
fieno  i luoi  Prnteiioti. 

Però  palfando  ai  Settentrione:  poiché  il  dana- 
ro é ogni  cola  i tutti»  ma  più  di  lutti  ogni  c<v 
fa  é a i Principi  gnodi  ; fi  si  che  con  la  fpcran- 
za  di  confifeare  i beni  eccleiiidici  furono  da  Lu- 
tero follecitati  ad  abbracciar  la  l'ua  Setta  I Signo- 
ri della  Germania  » Icriv. ndòor  egli  un  libro  ap- 
polla , e'pubuitcandoio  nella  Dieta  di  .*ìpira . 

Una  medefima  fpcranza  perorò, c viitfe  heau- 
fa  prelfo  Guda.-o  primo  » llé  di  Svezia  . rapprc- 
fentaiklogli  il  fuo  Segretario  01ao»che  ilmi|ttor 
- modo  di  riempire  f Erario»  efaudo  dalle  gucrije 
pafiacc,  era  abbracciare  1 Ev^ngclin  di  L utero» il 
mule  configlìara»  cume  opera  di  fegnalata  pieti, 
u rapirli  le  rendite  Ecclcliailiche,  dne  a Dio. 

Una  medefima  vìnte  la  caufa  con  facilità  nel- 
la Dania  prdfo  Crìtiicrno»  {limolato  con  lette- 
re, date  inficme  a quella  Nobiltà  » da  Uitero,  e 
tirato  nella  rete  con  l'efca  deirinteren'e  : quafi 
che  folle  allora  giunta  una  buona  opportunità  di 
ritrarre  a sù  quello  che  i Maggiori  con  troppa 
prodigalità  haveao  conceduto  a i Vefeovi  ,a  iCa- 
pitoli,  a t Chiollri,  e all'Ordine  gii  si  ricco  de' 
Sacerdoti. 

E cosi  faeciafi  ragione  elTere  avvenuto  nella 
SaDonia,  nel  Palatinato,  nel  Marebefatodi  Kran- 
deùirgo  , e dovunque  fi  è attaccato  l'incendiode* 
nuovi  errori»  per  cui  propagare,  e promuovere, 
il  mantice  più  gagliardo  fù  tempre  quello, ruti- 
le de'  Regnanti  i havendofi  nel  rimanente  la  Re- 
ligione in  conto  di  una  Prolpcttiva  da  feena»  in. 
cui  tutte  le  linee,  le  alte,  le  mezzane,  le  balTe, 
riufcii^ano  (Vmprc  a legge  , purché  unitamente 
mirallcro  un  pupto  folo»  cioè  la  Ragione  di  Sta- 
to. Quello  é quel  punto,  che  , oflcrvaio  bene, 
ci  guida  allo  Icioglimento  di  più  problemi»  mal 
percettibili.  Perché  in  Fraocia i Signori  del  San- 
gue afloldaroQO  gli  Ugonotti  al  loro  partito»  e 
le  ne  fecero  Capi  ì perché  ciò  tornava  in  accon- 
cio a fociomettere  i Signori  di  Guifa, troppo iq- 
nalzacifi  nel  Governo.  Perché  le  Provincie  Uni- 
te aprirono  il  pallb  alla  dottrina  di  Calvino,  e 
l'accolfcro  ■ grembo  aperto  ? perché  ciò  tornava 
airintenco  di  negare  ogni  foggezionea  iRé  Cat- 
tolici» I^ìttimi  loro  Padroni  . Perché  neirin- 
ghilccrra»  di  due  veleni»  del  LutcfauÌfmo,c  del 
Calv;nìfmo»furmoiTi  non  un  rimedio  » ma  un  cof- 
fico  più  mortale  , con  la  Setta  Parlameopria  ? 
perche  ciò  cornava  in  prò  della  Regina  Elifabec- 
u , allora  dominante  » che  feoza  ribellarfi  al 
Pontefice»  non  potea  flabilirfi  in  capo  la  corona 
afiai  vacillante,  né  Tenta  qualche  forma  di  Ge- 
rarchia poteva  intitolarli  Opo  della  CilieU  An- 
glicana . Sicché,  a giudicare  feoza  palfione»  fi 
tcorgeri  che  la  Reiigion  delle  Sette  é come  l'A- 
go calamitato:  par  che  riguardi  i polì  del  Ciclo, 
e pure  é volto  ÌqIo  a quei  della  Terra. 

Ed  ecco  quale  parimente  fia  la  origine  priocl- 

rle  della  incoflanza»  che  han  le  medefime  Sette. 

Popoli  feguono  quella  Religione , che  vieneco- 
mandiU  dal  Principe , quafi  che  U Fede  fofse 
una  moda  ancor' ella  da  variarli  «come  vi  io  pia- 
CCTC  alta  Corte . 1 Principi  feguono  quella  RcH- 

Siooe»  che  più  fi  afii  a*  loro  vantaggi , coloran- 
ofi  variamente,  come  fi  colora  il  Mare  dal  fon- 
do. E però  qual  culto  può  cfserequelcheéfrub- 
to  di  una  radice  si  pcUilcoie,  quai'é  la  Cupidi- 
diti  de'  beni  terreni  ì Altro  non  può  cfscrc  io 
fine  » che  l'Atcìfmo  . Che  però  dice  l'ApofloIo  : 
tmaiam  ms/prum  tfl  Capidira*  , ò fiali  Fi» 
Utffriéy  cioè  Am^r  >juam  quidam  appt» 

ttattt , *rrap0nta/  s Fid* . Perciocché  andando 
quelli  perduti  dietro  il  danaro,  fi  mettono  lofio 
in  lega  eoo  quella  Fede,  che  flimauo  più  con* 
forme  al  loro  iniercffc.  E però  fembra , che  ve» 
rapente  non  habbiaoo  Fede  cena  , tna  che  va- 
dano 
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dano  errando  da  Fede  io  Fede,<l  FUfr  im  Fidfm^ 
finché  di  verità  non  n’habbiano  alcuna. 
adunque  « •<*«  f/l  ifi*  dtfmrj'Hm  dtfttn- 

d«m$  yftd  rerrfMSf  éniméìuy  dì4Ì*i$tM  . 

t Ir  é coai , qual  Pr<q>)^zione  fu  mai  quella 
delle  Sette  ? Non  fu  tutta  opera  dì  Natura  cor> 
rotta  ^ E fe  fu  tale  y come  dunque  volerla  aòrri- 
vere  a Dìo  » il  quale  ha  per  mira,  nelle  opera- 
eiuoi  che  fa»  di  laaare  5Ì  mirerà  corruttcUi  non 


dì  promuoverla  ? O qui  al  y che  bifogna  perdere 
il  ieono  a credere  tali  aflurdi  f Altro  > che  una 
Paltone  veemeotinìma , non  può  fare  che  s’  in> 
ihiotctfcano  . Come  rÀvidìcà  facea  gii  , predo  . 
Ateneo  , divorare  a quel  Chiotcone  le  carni  y '•***^*^* 
attaccate  alle  brace  » fenu  avvederfene  ; eoa!  a 
certi  l'Impegno  fa  mandare  anche  giù  fin  le  brace 
pure  . 


CAPO  DECIMOQUARTO. 

La  tniferia  del  Topaia  Ebreo  rende  una  Segnalata  tefttmonianì'a 
alla  E'erìtà  della  Cbiefa. 
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U gii  cofiume  tra  gli  Anti- 
chi di  fcrìvere  fu  te  fpalle 
de'Scrvi  ciò  che  volevano^ 
c d*  inviarli  coll  > auafi  let- 
tere animate  , a gli  Amici 
in  lontana  parte  . lo  mi 
dtvìfo  y che  rineiTo  habbia 
fatto  Dio  nel  Popolo  £- 
breo,l>opoloy  non  pur  fer- 
vo fin  dalla  Tua  prima  ori- 
gine» ma  rubcllo.  Gli  ha  ftampata  alumeote  fo- 
ora  degli  omeri , con  caratteri  di  mìicric,  la  fui 
lunefia  riprovaatone  : affine  che  nella  pena  di 
quefta  Gente  inf.lice  Ic4gali  la  verità  delh  Cbiefa 
di  Crifio,  e la  podefll  dH  luo  Fondatore:  e ciò, 
non  già  in  cifriyma  tanto  fvelatameou'ychonon 
vi  fia  chi  non  la  pofia  incendere  al  primo  fguar- 
do  , fc  non  fe  forte  quello  medefin»  Popolo  , il 
quale  poru  nel  dotlo  la  fua  fentenza  , e però 
pena  a fiflarvi  da  »é  la  vifia. 

Pongafi  dunque  un  tal  Vero  in  faccia  dc'Mrf- 
credeodyche  nè  pure  fanno  cooofeere  ciò  che 
foffrono.  psr  rendere  cosi  faluce^li  le  loro  feri- 
CCynon  folo  ad  effi,  ma  parimente  ad  ogni  altro  » 
che  le  rimiri  . E perché  , come  ne  accenna  il 
Profeta,  doppia  é la  loro  rovina  , UttpKfi  t0mtri~ 
tiPfie  ffntfre  ras  , temporale  |C  fpirìiuale,  e di 
corpo, e d'anima iconudertamo  amendue,  ma  pri- 
ma la  più  feoóbtle  al  Mondo  tutto  . 

I. 

Sa  tutto  il  Mondo, che  Dio  fin  da'primi  tempi 
dopo  il  diluvio,  fi  fcelfe  i Difcendenii  di  Àbra- 
mo, affine  di  favorirli  fn  qualunque  altro, come 
fuo  Popolo  eletto.  Aircialuctone  pertanto  di 

3ueflo  Popolo  militarono,  non  folo  gli  Elementi 
el  noliro  bado  Emirpero,  ma  fino  i Cieli.  Sic- 
ché . d<v«  efferC  al  paffiggio  di  lui  fpalancatì  i 
Mari  ; dopo  luvere  i Fiumi  rattenuti  i lor  cord, 
per  dargli  vìa  ; dopo  efferfi  fotte  I pìé  de  i’uoi  fe- 
diziofi  aperta  la  Terra,  affio  di  difenderlo  j dopo 
haver  le  nuvole  diftilUrc  piogge  dì  manna  ad  ali- 
mentarlo; il  Soie  flefTo  6 fece  ora  retrogrado,  in 
contnl'segno  di  a))an»re  la  vita  a'fu^  Domi- 
nanti ; ed  ora  immobile  , a cagion  di  proroucH 
Teme  le  vittorie  . 

Con  un  corfo  cootioovato  di  maraviglie  (egul 
poi  quello  Popolo  a godere  per  molti  fecoli  la 
protezione  amorevole  deirAltiffimo  » il  quale  , 
ancora  quando  Io  percotea  , gli  fi  moOrava  fem- 
pre Padre  benigno, tanti  erano  quei  conforti  che 
mandare  uniti  a I travagli  : finché  fdc^ 
gnato  irreconciliabilmente  con  cITo  lui,  lo  tolte 
altrettanto  per  mofira  del  fuo  future,  quanto  lo 
tiavea  tolto  prima  per  mofira  della  Tua  grazia.  E 
p^ò  offervifi,  come  non  fu  mai  fu  la  Terra  una 
defoUziooe  paragonabile  a quella  , che  r«ò  fu 
t antica  Gemfaicmme  la  man  di  Tito . Sicché  , 
veniflc  ella  riferita  da  que' medefimi , 
che  VI  cntraroo»  a parte  , penerebbe  a trovar 
credenza  . 

^Lafci*ino  Ilare  il  fango*  Ebreo , che  fu  fparfo 


Corto  l'Imperio  e di  Claudio  , e dì  Ca)o,  e fotto 
il  Governo  di  più  Prefidenti  Romani , cioè  di 
Floro  j di  Felice  , e dì  Gallo  ; tutfuché  quello 
folo  (angue  parelTe  da  lé  ballevole  ad  allagare 
cnjello  (Venturato  paefe;  mentre  quei , che  prima 
deU'Allcdio  rìmafero  quivi  uccifi  in  diveru  luo- 
ghi, montano  alla  (umma  di  dugeoto  cinquanca- 
qoaccromila  perfone  »^e  molte  di  condizione  An- 
che riguardevole.  Rmripeodoei  alta  foia  Geni- 
faicmme,  non  v'ha  negli  Annali  tutti  mnnoria 
di  una  Città  più  popoloU  di  quella  , che  Ibflé  ad 
un’ora  Jiclli  anédiata  da  più  Nimtci^  alTalica  da 
più  djfafiri,  devillau  con  eilcrminiopiù  infollto, 

0 più  iiu^acabile  da  ^nte,  che  alla  fine  non  era 
barbara,  ma  U più  culiumata  di  qualunque  altra  J 
e fotto  un'lmperadurr,  che  per  le  lue  doti  ama- 
bili fu  chiamato  le  delizie  dell' Univerro.Dr/irttf 
Oemeris  àunsai  . Ma  coti  va  . Grillo  bavea  pre- 
ounziito  di  tate  defulazione,  che  non  v’era fiata, 
né  mai  altra  farebbene  pari  al  Mondo:  Erir  tmnt 

tridmlttiéy  fomìh  st»n  fmit  aà  ntjuejStt^  c 

tanfo  fc  ne  bavea  da  verificare . Noi  d'porfemó 
prima  la  frverità  di  tanta  drt'olazìoae,pot  la  giu- 
fiiaia , pvrehé  ambe  cofpirino  al  fin  propoflo  . 

Vi^iiaoo  le  leggi  Imperiali  , che  quando  una 
Donna  gravida  viene  condannata  a morir  ,come 
delin'jucnte  , non  eleguifcafi  la  femenza  finché 
ella  non  partorì.  Ora  una  tal  legge  amò  di  ufare 
anche  Dio  con  la  Sinagop  ; la  quale  quantunque 
rea  del  delitto  più  orribile  , che  mai  fi  folTe  op^ 
rato  lopra  la  Terra , non  fu  da  lui  gafiigata  Cubi- 
to , ma  loffcrta  quali  per  lo  fpazìo  di  quaranta 
anni  , affin  di  dare  con  elli  11  debito  tempo  alia 
prima  Crtfiiaoità , che  da  lei  dovea  naicere  a foo 
dilpctco. 

Adunque  Iti  capo  a gli  anni  fetcantadue,  dopo 
il  natale  di  Crifio , e quaranta  dopo  la  morte  ; 
circa  il  tempo  di  Pafqoa  , allora  che  la  Città  di 
Gerufalemme  era' più  che  mai  ripiena  dì  Ebrei , 
concorfivi  di  ogni  binda  fecondo  rufo  ; fu  cìnta 
dairarmi  Romme,  comandate  da  Tito  in  per- 
Iona  propta  . Ora , per  fare  qualche  argomento 
delio  fiato  infaufliflimo  a cui  truvolfi, balli  ricor- 
dar con  Vegezio,  non  poter  mai  peggio  avvenite 
• qualunque  Efercito,  che  rcfficre,  al  tempo  me- 
deiìmo  , combattuto  di  dentro  da  infermiti  , di 
fuori  da  (bldati,  c feroci  ,efbiti  • E cale  ippnnto 
fu  allora  Gerufalemme  , aifiicta  di  dentro  dalle 
fazioni,  dalla  fame  , ed  anche  fu  rulcimo  dalie 
infiuenze  dcU'aria  , che  U re.idcvanu  infi:nna  i e 
di  fuori  opprdii  dai  più  podcrofo  Nimico  , che 
poteùe  haver  lu  la  Terra  , cioè  dal  Po{»lq 
mano,  viccorìolu  di  quafi  tutte  le  Nazioni  feo- 
pcrtcli  fino  aU'ora-^ 

E quanto  alle  fazioni  tntefiine,  baflavan’efse  a 
difiru^ere  U Città  . Concioffiacbè , dirìfi  quivi 

1 CicudfttI  io  tre  parti  , Cotto  la  condotta  di  Sà- 
tnooe,  di  Giovanni,  e di  Eleazaro,  quali  Cotto  II 
comando  di  tre  loro  Furie  nacle,  gli  Ebrei  me- 
defimi  baveano  già  cambiata  Gerutaicmme  tn  on 
macello  di  làngue , (è  non  più  follo  in  un’  tnfer- 
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no  <n  4!  fcompisUo,  dì  co«6i/tooe . Ed 

ed)  ancora  «piu  che  i Roauni,  bavran  ridotte  le 
j ’ g g Pamiflic  li  cbiufe  a ul’  eccedo  di  Ame  » ebe  le 

• 7*  fi  divoravano  i prt^/  parti  «rendendo  el'cm- 

fj  &C({tien(i  in  Gcrufalemm^uei  i che  farebboo 
èrtemi  alle  fclve  [rcane  . Tanti  poi  no  raifero 
a enortequedi  Adadiut  « che  cagionarono  una  in> 
fluenaa  pcdilenzUle  ancora  neH’aria  , perché» 
aon  fupplendo  in  quel  mezio  i vivi  a icppcKire 
|U  ucciii  chi  dal  ferro»  chi  dalla  fame  ; fc  ne 
lìcmpirono  da  principio  le  fodc  delle  muraglie  » 

* cd  arredo  le  aoachc»  le  cantine  ^ e le  cafe  della 
Citta  r durando  pur  tuttavia  ad  incrudelire  (ira 
lo  Giovanni,  e Siraonc,  dappoi  che  nel  Tempio 
rimare  eftmto  Eleazaro,  con  tutti  1 Tuoi  parte- 
giani . 

IX.  Raeconta  Giolcffo  Ehre^»  che  il  CuHode  di 
Jéftfàt.  una  Porca,  riruggito  a'Kumini,  coofcfsò  a Tito, 
é.r.4.  che  per  quella  tuia  u’erano  dati  cavati  più  di 
cento  quindicimila  cadaveri  ) e che  altri  Nubili , 
patUti  a'Roioaui  aach’efli,  gli  adcvcnrunu,  che 
per  le  altre  Porte  n'  erano  dati  gettaci  iuorì 
alla  prggio  feccurotnàla , per  rdér  tutti  di  plebe, 
la  quale  non  havea  chi  gli  fqjpellidc  con  più  dì 
cura  : tanto  che  Tito  , veggeodo  dalla  lontana 
<t  1 monti  di  QQc'cadaveri,  si  le  foilfó  , colme  dì 
Cozzucc  c di  (angue  , nc  pianfe  per  compaflìonc  : 
ed  alzate  dolente  le  maoi  ai  Oelu.,  eoa  gli  oc* 

^ chi  pregni  di  lagrime,  proteflh»  che  una  /Iragesi 

luttuoU  non  era  data  mai  di  (uà  cummidìunC)  ò 
dì  Tuo  conCglio.  Quindi  olfrrre  di  nuovo  al  Po* 
polo  voieatieri  perdono,  e pace,  foto  cheli  delie 
per  vinto:  e pure  II  Pupolo,  io  pena  del  non  ha* 
ver  lui  creduto  alla  veriti  » (cdocco  in  quello 
ancor  da*  falfi  Profeti , che  ad  ora  ad  ora  gli  fa« 
etano  aTpetear  la  liberazione  ^ fini  di  faUtnearA 
da  fe  fnededmo  tuito  11  male  che  poi  gli  avven* 
ne.  Perchè  , rihutato  ogni  accordo,  aiichedopo 
il  funedo  eccìdio  gii  quivi  fàcco,c  wlt'armido* 
rmdiche,  e dalle  dlerne,vide  conquUl4to,ebru« 
ciato  io  prima  il  (uo  Tempio  ; poi.conquitlaUi 
e bruciata  anche  la  Cirti;  anzi  demolita  di  mo* 
do,  che  di  niuna  cala  reltò  pietra  (Wa  pierrit 
ma  lolo  Girono  Ufeiace  in  piedi  tré  Torri  a per* 
petua  cetlimonuoza  della  fortezza  iovincibile  di 
tal  Piazza,  e con  le  Torri  fu  parimente  laGriaco 
unto  di  mura  dalla  banda  deirOccidente,quaii* 
ì baOalie  al  Preddìo , che  dovea  rimanervi  a 
zj.  * guardare  il  Cto.  11  numero  de’  moni  in  tuctoio 
^ * '*  jpazto  di  quella  infcliciinma  guerra  » alcel'e  alla 
fooiDu  di  un  milione , e cento  mila  perfone,  cd 
il  numero  de*  Prltiooi  alla  fomma  di  novanta* 
feuemìU,  de*  quali  appena  (correva  giorno»  che 
non  le  ne  crociliggrr»ero cinquecento, finoamao* 
care,  fc  fi  di  fede  ali'inorico,  il  campo  alle  Cro- 
ci, e le  Croci  a t corpi . 

Tal  Tuia  6ae della  Nazione  Giudaica  . prima 
si  cara  al  Ciclo,  e dipoi  si  odiola  , che  il  Cielo 
oedclimo  le  dicniarò  la  guerra  innanzi  di  ogni 
altro, con  6crt  Efcrcittda  lui  fcbicnti  uell'aria; 
CM  una  Cometa  , che  vurmeava  Gamme  a guiA 
di  miaini;  e con  una  Stella,  che  formata  a fug- 
gFi  di  Spada  ,f(^ui  per  un'anno  intiero  a pende- 
re cm  U punu  sù  quella  Cittì  ioleUce,  Capo 
del  Regno.  Scnonché  quella  ruvjna  medclima,e 
qocftu  eccidio*  non  fu  altro,  che  un  principio  di 
quel  gafligq,  che  la  divina  Giullizia  fcaricòapie* 
oa  mano  lopradc'Comumaci.  Imperciocché, co* 
me  negli  Aflallìni  non  tcriDtna  la  pena  con  la  lor 
morte  , ma  fi  conttnova  ne*  loro  itellì  cadaveri , 
fatti  in  peni , ed  appefi  qui  , e li  per  terrore 
altrui;  cMi  non  fini  il  gaftigo  di  Gcrgfi^iqu eoa 
U fua  dclolaaàone , ma  fi  continovò  neil'aVanzo 
pe  fuoi  miferi  Cltudioì , dilperfi  qui,  e li  per 
•Xiì9.  im  Varipaefi  , quali  lacere  membra  di  un  grgn  Ri- 
•rc.  1^-  belle  , fquartato  dalia  mano  di  pubblico  GiuAi- 
etere.  EMrché  molte  ancor’ erano  le  reliquie, 
yidfSiU-  che  di  alante  reflarono  nella  Patria,  dopo  la 
«prr.  t**,  diilruzioo  jdU  Gerufaiemme,  avvenne  che  le  me* 
WA  Jchbe»  tumultuando  di  nuovo  forco  Adrian«|di 

666*  Auqvo  foroae  Tocco  la  coodotu  di  Giulio  Severe 
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malmenate  tanto  altaracnce»  che  quefia  loro  ut* 
timi  Strage  avanzò  la  prima;  meoirc  rimalVro 
gettate  a terra  in  tutta  quella  Provincia  fin  da 
cin'ìuanu  Fortezze,  e da  novecento  oltantacin- 
que  CaAcUa,  con  una  uiùverfaie  dilcriaziuo  del- 
la PalcAìoa. 

l>alla  feveriti  della  pena»  pilTianio  ora  a rimi- 
rar brevemente  la  tua  giullizia  . Di  qual  corpo 
un*  ombralia  propii,  non  fi  conol'ce  mai  meglio, 
che  dalla  proporzione  , la  quale  palla  tri  l'om* 
bra»  e'I  corpo.  Onde  a conufccre  di  qual  colpa 
lia  prt^ia  Qualunque  pena,  ecco  U via  più  rp.’dt* 
ta,  mirar  la  curritpondenza  , la  quale  corre  tri 
la  prua , e la  culp-v . Quinto  dunque  tcn  vi  lim* 
tanu  d4l  vero  Giufippc  Ebreo, quando  egli  aferi- 
vc  i‘cUcrminto  di  Gerufuiiou  alia  ingiuiia  mor- 
te che  quella  haveva  arrecata  a Giacomo  A pufto- 
lo,  detto  il  Giulio!  Sarebbe  ciò  attribuirei’ om- 
bra dei  Monte  Caucafo»  ad  un  Cololfo»  che  per 
quanto  Da  fuperiorc  alla  coolucca  datura  utnana^ 
non  può  però  mai  gettare  un  ombra  si  valla.  I« 
ecceUp  de’Giudei  , per  cui  quelli  fi  meritarono 
la  rovina  di  tutta  la  Gente  » iù  l'bavcre  i facri- 
leghi  melTo  a morte  » non  uo’huomo  faaio»  ma 
il  Santo  de’  Santi  , come  lo  intitolò  il  Profeta 
Daniello.  £d  ecco  ta  proporzione,  che  a parte  a 
parte  hebbe  tal  pena  a tal  colpa . 

Se  il  umor  dell’armi  Romane  fiì  il  Configge- 
re della  murte  dataaGi'SÙ,  il  furor  dell’armi 
RonuocfuilCaiocfice  punitore  di  una  tal  morte. 

Se  i Giudei  co.mpcrarono  la  vita  dei  Rcdoiua- 
rc  dall'empio  Giuda»  per  trenta  giul),  prezzan- 
dolo, con  ciò  menu  di  un  vii  Giumvniu:  i Ro- 
mani nel  foggiogamcnco,  e nel  faccu  di  Gerofo- 
lima,  beUbcro  1 Giudei  tanto  a vile»  che  non  Ca- 
pendo ornai  di  loro  che  Arfi  , ne  davano  trenta 
al  giulio,  quiototic  anche  agguiglierefabc  U pel- 
le di  quel  Giumento  mcdcfinio  (corticato. 

Se  i Giudei  traneroCrifia  per  lepubbliche  vic^ 
con  le  mani  legate  dietro  le  fpalle,  quafi  Reodi 
grqvi  mulàni,c  lo  flagellarono  ignudo  ad  una 
Colonna;  1 Romabi  (Iralcinarono  per  le  pubbli- 
che piazze  I pid  Venerandi  di  quella  deteflata 
oizlone,  cou  le  mani  anch’cfiì  dietru  le  (palle, 
legate,  a chi  di  corde»  1 chi  dicatene;  e sùquel- 
le  piazze  anche  ignadi  gli  tiagenaconu,  fino  a Ar- 
ti morir  focto  le  sferzate,  come  dipoi  deplorò 
(ma  lenza  però  intenderne  la  cagione)  Filone 
Ebreo, dotto  piò  a bene  di  altrui, che  di  sé  me- 
defimo . 

^ Se  i Giudei  crocifilTero  Crìllo  fopra  il  Calva- 
rio, i Romani  cambiarono  a’  Giudei  in  tanti 
Calvari  tutti  i Coili  circonvicini,  fino  a mancare 
(come  acceonammo)  e le  Selve  da  cui  cavar  piò 
patibola  e il  fuoio  sò  cui  piantarli. 

Se  i Giudei  in  tempo  di  Pafqua  comroifcro  il 
loro  orribile  Deicidio;  i Romani  in  tempo  di 
Pafqua  cinCrro  la  Cuti  dove  fu  commeflo,  cioè 
in  tempo,  ebe  radunau  U d'ogo'intorno,  perla 
fetta  degli  ^*mi  , la  rea  Gente,  fi  può  credere 
che  di  leggieri  arrivalTe  a quattro  milioni  ; men- 
tre il  numero  G>l  de’  Purificati,  fecoodo  la  Leg- 
ge, fi  calciò  dainflorico  a due  milioni, e fette- 
cento  mila  perfone.  Sicché  , come,  il  Cacciator 
non  5 induce  a tirar  la  rete  , finché  lo  fUoIo  de* 
Volnili  auefi  non  é ben  folto,'  cosi  pare,  che  la 
divina  Giullizia  non  fi  curalTe  di  dare  1‘ ultimo 
^ciacco  all’  empia  Città,  fe  non  allora  che  la 
mirò  piò  ricolnu  di  Abitatori . 

Or  chi  non  raffigura  nelle  fattezze  di  quella 
pena  si  orrida , i!  cefib  moOruofo  di  quella  colpa, 
dond’elia  nanue;  maflimamentc  le  vi  fi  ponderi 
inlìcnK  la  diflcrcaza,  eoa  la  quale  fem^  enfi 
proceduto  in  galljgare  i delitti  di  qudl’  Uleflà 
Nazione  , finché  Dio  la  tenne  per  fua  l 

Da  che  fò  ella  , per  lungo  inito  di  prodigL 
introdotta  nella  ’Tcrn  di  ProinìlluMie  , non  lò 
per  vetun’ccccflb  mai  uavagiiau  unìverlaiiacn- 
te,  (e  Don  per  quello  foi  dell' Idolatria:  e pure 
ancora  per  quello  la  pena  di  fchiavicu^ae  che 
portò, non  pàflò piai  (cttaou  aaai,mattiioamett* 
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tc  in  riguardo  alla  oobil  Tribù  di  Giuda  « con- 
òrrvita  da  Dio,  con  provvìdenxa  f^ìale,  a ra- 
gion del  Mcllia,  che  dorca  da  lei  derivare  a co- 
tnun  l'alvezxa  . Ora  la  firage  del  medcriino  Po- 
polo, gii  paflat3,èfopra  ogni  efempio:  elarchia- 
vicudìnc  del  mcdelimo  Popolo,  ancor  prefence, 
è ibpra  ogni  tempo:  elTcndo  |ià  rcorfi  più  di  Te- 
dici  fecoli  da  che  ella  Ci  principiò . £ pure  un  tal 
Popolo  é ora  si  lontano  dall*  idolatrare , c si  te- 
nace nelle  paterne  Tue  cerimonie, quanto  egli  lia 
flato  mai  ; e i luui  Ma^iori  , poco  prima  della 
narrau  delolaxione,  erano  tanto  fermi  nella  lor 
fede,  che  ne  anche  fuilenncro  che  Filato  nel  Tuo 
Palazzo,  non  che  nd  Tempio,  appcndciTc  Scudi 
Romani  , iflortati  di  varie  immagini  , p<^  puro 
adornamento  delle  lue  flanze;  c perche  Viccliìo, 
Prendente  della  Scria  , volea  , nel  marciar  coll* 
Efercito,  inalberare  le  Aquile  Romane  ne*  funi 
Stendardi,  ne  pure  ciò  gli  pcrmifero  a patto  al- 
cuno: anzi,  fri  tutte  le  Nazioni  , giunfcro  gli 
unici  a fare  reiìflenza  animofa  a Ca;o  Iniperado- 
re»  che  pretendeva  il  titolo  di  Divino,  egli  lo 
negarono,  tuttoché  ciò  dovefle  a molti  di  loro 
coliar  la  vita. 

Ci  dicano  pertanto  gli  Ebrei  vìventi  : per  aual 
ecceflb  hanno  eglino  meritato,  che  Dio  cambisi 
ilranamente  il  tenore  ferbato  eoo  eflb  loro  per 
tanti  fecoli^  Quandoeflirtvoltavano  a lui  iei]^!- 
le  per  adorare  le  Statue, egli  non  iflefesù  lefpai- 
le  loro  il  flagello  più  oltre  , che  a fettaat'anni; 
ed  ora  che  c(fì,  a parer  loro  , Io  feguono  più  di 
cuore,  ò ccitamcntc  Io  adorano  con  una  eflcrna 
pietà  , fuperìorc  di  lungi  inano  a quella  de*  loro 
Antichi  , Iddio  tiene  il  flagello  piùVhe  ma!  l'al- 
do. non  ha  occhi  a vedete  le  loro  feiagurr;  non 
ha  orecchie  ad  udire  le  loro  fuppltche;  ed  ha  in 
non  cale  tutu  la  loro  Religione  prefente,  come 
una  Larva , con  cut  dì  vantaggio  prefumano  far- 
gli befie . Bifogna  al  certo,  ^e  cagione  di  tanti 
mali  foflc  un  delitto  in  loro,  mag^or  della  Ido- 
latria . Ma  qual  potè  ciTere?  non  altro,  che  il 
Deicidio  da  lor  commeflb:  perchèconlldolatrfa 
volevano  al  vero  Dio  dare  de'  compagni  od  tr^ 
no:  con  l’ucciGone  di  Grillo,  li  può  dir  che  le- 
vaflèro  Dio  di  vita, mentre  ne  levarono un'Huo- 
mo  di  tanto  merito , che  infìeme  era  Huumo  ve- 
ro, folicme  era  Dìo.  Qua!  maraviglù  é però, fé 
ora  Dio  gli  tratti  con  tanta  arprezzz  i Cìafcuno 
ai  quanto  caro  coflaflè  ad  un  Baldaflarre  l'abufo 
de'  facri  Vafi,  rapiti  al  Tempio  . £ nondimeno 
tutti  que' Vali  medeflmi , la  Menfa  d'oro,  il 
Candcllierc  d'uro,  i Cherubini  d'oro,  le  Tavo- 
le della  Legge  j la  Verga,  i Veli,  gii  Scudi , e 
quanto  v'era  di  Canto  in  Gerofalemme,  i^ruto 
a Roma  in  trionfo,  e collocato  nel  Tempio  del- 
la Pace^da  Tito , e da  Vei^Gano;  Ìo  cambio  che 
a quegli  (mperadori  fruitaflèro alcun  dirallro,4g- 
giunicro  alla  ccld>rità  del  Trionfo  , il  lufleni- 
mento  deirimperio  per  VefpaGano,e  la  fucref- 
Gone  per  Tuo.  Con  quali  voci  più  fonore,  òpiù 
flrepitofe,  poteaperò  Dio  fare  incendere  al  Mon- 
do tutto  , oaver  lui  dato  ripudio  alla  Sinagoga, 
foa  ptma  Spofa , che  con  illrapparle  tucti  gli  or- 
Bimcnti  da  dono,  c tutta  la  pompa  più  Ggnorile, 
eoo  coi  l'haTca  Gn'allora  mandata  adornai  e ciò 
dopo  haver  voluto,  che  il  Tempio  flcfso,  vene- 
rabile all'  Univerlo  , foise  ridotto  in  uniparo 
monte  di  cenere  , con  tutti  i luoi  Sacerdoti  , 
feannacivi  come  Vittime,  non  oflante  il  divieto 
efprcfso , che  ne  havea  facto  Tito  , bramofo  di 
conlcnrare  all’Eternità  cosi  bella  Mole. 

I I. 

E pur  v'é  di  più:  perché  tutto  quello  tlgnn- 
de  cUerminamenK» , benché  torse  caie  , che  fps- 
*wò  quegli  flefli  che  Io  efeguirono,  G può  dir 
^aa  tallo  un  colpo  leggiero,  a paragone 
j^i  **”*»lM>amenfo  intcriore , che  hà  tatto  Dio  . 
della  Sinagoga  medcfima  , iafclandola  nella  fba 
contumacia , e nella  lua  ceati  , fenea  compacir- 
U,  ne  pure  in  quella  rovina  fpiricualc,  che  con 
u temporale  v4  io  lei  toogiunu- 


Due  fon  le  Verghe,  con  coi  Dio  ci  percuote. 
L' una  é di  pietà , Taicra  dì  furore  . La  prima  d 
di  Padre  amorevole,  cd  è quella  di  cui  fli  fcric- 
co:  r««/,  ipfm  me 

t»  funt . La  feconda  é di  Giudice  irato,  dì  cui  fi 
dice:  **  fttrta  , ^ vat 

. Ora  runa  fi  difccf'oe  dall* 
altra  a quelli  due  fegni  : alla  durazìonc  della  pe- 
na, e agli  effetti  che  ne  provengono  . Quanto 
alla  duraziooc  : Non  feffrooo  le  vifeere  ad  un 
buon  Padre  di  percuotere  troppo  lungamente  i 
GgliaoH  difubbidicnti  : e ficcorae  malvolentieri 
egli  viene  a pigliare.ìn  mano  la  sferza  contro  dì 
loro,  cosi  tàciiiflimamence  ancor  la  depone  : li 
dove  il  Giudice  a t delitti  più  gravi  cuncrappone 
una  pena  che  non  hà  termine  : perp.'tuo  cullo , 
perpetuo  erpflolo  , perpetua  gal^,  morte  efter- 
minatrice  da  ^ello  Mondo,  anch'ella  perpetua. 
Quanto  agli  effetti  poL,-ffccome  Dio  , allora  che 
galliga  qual  Padre,  indirizza  tutta  la  pena  al  be- 
ne de  i delinquenti,  che  è ad  emendarli;  cosi  1* 
effetto  di  una  tal  pena  è il  miglioramento  de' co- 
fiumi  ne'  Popult  flagellati  : ottenendo  Dio  ciò 
con  due  mezzi  facili  : parte  con  gli  ajuti  inccrio- 
rt  della  Tua  Grazia  : e parte  con  gii  Efleriorifoc- 
còrfi,  che  loro  Invia,  di  perfone  vìnuofe,  che» 
quali  Nunzi  divini , rechino  loro  confidenza  , e 
conforto,  e gli  difpongaoo  al  ricooofcimenco  de* 
loro  errori.  Là  dove , fe  per  eoacrarìo  ven- 
ga a punire  alcun  Popolo  per  furore,  come  indi- 
rizza il  gafiigo  , non  all'  emendazione  di  chi  1! 
riceve,  ma  a mera  pena,  cosi  latcia  privo  dlaiu- 
ti  più  poderofi  il  cuore  di  que’ ribaldi,  e abban- 
donandoli nella  loro  pcrverlità  , ne  anche  invia 

f>iù  frà  loro  veruno  de’ Tuoi  Mersaggieri,  ò de* 
ùoì  Mintllri. 

Ora  mirate  fe  Dio  nnn  ponifee  in  quefla  fe- 
conda forma  i pervertì  Eori.i  . In  altro  tempo, 
appena  era  nuH  reo  Popolo  oppreflb  dalle  Nazioni 
firantere,  che  facea  ritorno  al  Signore  . Cmm  ee- 
eidffft  ver,  rum  : ed  egli  frà  le  catene 

medcGme,  in  cui  vedea  quei  mdchinì  giacereaf- 
flirti, fpediva  lofio  loro  1 Profeti  ad  innanlmarli, 
fafciaadoeglimcdefimoye  medicando  lor  quella 
piaga  , che  folo  havea  loro  fatta  per  maggior  be- 
ne. Sicché  la  Sinagoga  allora  feinbrava*qual  Luna 
feema  , che  nelle  lue  tenebre  era  più  che  mai 
proflicna  al  Sole.  Per  locontrarlo,  dopo  la  n^r-. 
ce  data  al  Media,  la  Sinag«^  é quafi  Luna  efltf- 
fata,  l'cmpre  dillante  a quel  Sole  da  cui  dipende 
il  Tuo  lume, e Tempre  cache  oppofla.  Sono  puni- 
ti ora  gli  Ebrei  con  una  pena  , che  è pura  pena; 
con  una  pena  dannofa  al  corpo,  cd  all'anima  ; 
con  una  pena  , che  per  l'alto  pofiéflo  già  prefodi 
cfliv  non  lafcìa  loro  fpcranza  di  libcrarl'eoe  fino 
alla  fine  del  Mondo.  DiJ^pati  /#•/,  mtf 
Hi.  Non  foUmeittcfuno  al  prefente  i roiferlfcn- 
za  Ré,  fenza  Regia  , lenza  Città , c lenza  Abi- 
tazione, la  quale  iia  loro  propta,  ma  fono  di  più 
lenza  Sacerdoti,  lenza  Sacrifici,  lenza  Tempio, 
fenza  Profeti,  lenza  Prodigi,  fenza  Altare,  fen- 
za  Santi,  fenza  Scienrèy  fenza  Relìcionc, in ooo 
flato  motto  peggiore  di  quello , che  habbiano  mal 
fofferto  di  tempo  alcuno:  mentre  dalla  lucerne- 
defima  delle  divine  Scritture  , che  loro  unica- 
mente é rimafia  , non  traggono  quafi  altro  , che 
r accecare  ogni  giorno  piu  : tanto  ò veggono  in 
effe  quel  che  non  v'é,  ò non  vi  veggono  quello 
che  v'é  pur  chiaro  • Éd  eccovi  gli  effetti  di  una 
(al  pena. 

Se  poi  volete  oflcrraroe  la  durazione,  quale  ne 
troverete  maggior  di  quella?  Non  é mancaCoan- 
cora  tra*  Cdari  , Imperidori  dei  Mondo,  chi 
habbìa  tenuto  dì  follevare  gli  Ebrei  dalla  lorfu- 
nefia  caduu.  Ma  chcfollU  I NelTuno  può  folle- 
vare quei  che  Dio  vuole  ouninarnente  per  terra . 
Giuliiao  Apoflata , a onta  de'  Crifiiani , cui  bra- 
mava rabbìoio  Icacciar  dal  Mondo,  prete  a fav^ 
rire  apertamente  i Giudei  , Goo  a volere  riedifi- 
cara  il  loro  l'empio,  niiorare  i loro  Tctti.e  ri- 
mettere in  pié  la  loro  Relifionc  già  si  dil^rla  : 

e per 
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Capo  Dedmoquarto. 


e ^ Ut  ciò  con  pompi  piò  roatuofa,  ordinò  che 
inbno  le  zappe,  con  cui  fi  fcivannoifondaroen- 
ti  di  quelle  fabbriche,  fofTcro  tutte  d'ai^enco. 
Ma  quanto  invano!  Mcotre  da’  fondameoci  me* 
deiimi  ufeì  dì  repente  tal  fuoco,  che  con  le  vam- 
pe ateiffime,  e col  terrore,  coflrinfe  ad  abbando- 
nare del  tutto  reperì  incominciata;  maiTima- 
meote  che  nel  tempo  medeiìmo  apparvero  molte 
Croci  sù  le  vefli  degli  Ebrei  coli  radunati,  infe- 
gno  della  orìgine  dc‘  (or  mali , ò non  coofeflàu 
da  etn,  ò non  conofeiuta. 

Con  ciò  ii  vede  cfpreHìilìmo  II  gran  divorzio, 
intimato  loro  In  perpetuo  da  Ofea  Profeta: 

HrmtH  t)¥$  : Sèi»  memi  : fnim  »#/  hm  Pa^. 

pmJme  mtui  ^ ^ ti»  mem  re»  wfltr . Non  può  dun- 
que un  tal  PotoIo  confolariì  eoo  le  vicende  della 
Fortuna  iocoùante  , clic  é T ultimo  conforto 
de  i mifcrabili:  perchè  fi  cambìeranoogU  anttebi 
Regni  bensì,  vacilleranno  le  Monarchie^,  mute- 
ranno ordine  le  Rcpabòtiche  ;quei  che  fervono, 
torneranno  a comandare  ; quei  che  comandano  , 
torneranno  a fcrvire  : ma  ta  Nazione  Ebrea  , di- 
venuta odtofifiima  , tanto  al  Cielo  > quanto  alla 
Terra , per  tutto  difprezzata , per  tutto  llraniera^ 
per  tutto  febiava  , |^r  tutto  efclufa  dagli  onori 
comuni  della  Milizia  , e de'Magifiraci,  giacerò 
Tempre  nelle  Tue  prefeoti  miferic  , riconoTciuu, 
piò  che  da  altro  fepo,  ove  palli,  dal  fuo  fetore. 
Chi  ha  però  accordate  tutte  le  Gend  , m altro 
tra  sé  difcordantiilime  di  affezioni , di  lludj , di 
feotimenti , in  quella  rifoluzìone  di  conculcare 
iemprc  gli  Ebrei  , e di  non  li  volere  nel  loro  par* 
fe,mat  Citudini,  ma  Tempre  Scnu^Noo  può  ad 
un'effettosi  univerfale  flar  beoe  una  cagione  par- 
ticolare, che  a lui  fi  aflègni . ^et  dettami , ne’ 
quali  convengono  tutti  i Popoli , fi  alcrivono  alla 
Natura:  queflo  fi  debbo  attribuire  alla  Provvi- 
4eoza  , la  quale  vuol  che  fia  riprovato  da  qualfi- 
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voglia  genere  di  pedone  quel  Popolo,  che  ella  ha 
già  riprovato  ìmpUcabilmeate  fino  alla  fine  . Pm» 
pm/mi  tmi  ir»tmi  tfi  Jìtmìnut  mffm»  ìm  ^termum  . 

Riducendo  pertanto  la  fomma  in  oro,  direm 
coti.  11  col^  piò  pefaote,  che  la  Giuflizù  ven- 
dicatrice ^Wa  giammai  fcaricato  Copra  Nazione 
veruna,  s!  quanto  airacerbiii,  d quanto  atraffi- 
duità , sì  quanto  al  modo  di  fcaricarlo  , che  è 
tutto  fenza  pietà  de’ colpevoli , e fenza  prò;  aè 
ben  fi  guarda, è refierminio  de'Giudei  derelitti. 
Adunque,  fecondo  lo  llile  ufato  Tempre  nel  Foro 
del  Ciclo,  un  tale  eAerminio  debbe  efier  pena  dì 
ualche  deiitto  mafifimo.  Ma  quello  delitto  maf- 
mo  qua)  può  eflére,  Ce  non  la  barbara  morte  da 

rrgit  audaci  recata  aCrÌflo,come,fe  non  altro, 
noto  U proporzione  , che  con  tal  colpa  venne 
ad  bavere  u pena  da  noi  moflrata?  Quella  morte 
dunque  è quel  fallo  , per  cui  pagare  , Icrve  lo 
flato  ^lle  lor  prefenti  feiagure,  e delle  pallate. 
Dall' aleni  parte,  come  farrabe  mai  qurfla  morte 
vendicata  negli  Ebrei  con  si  alta  delolazione,  e 
non  piò  collo  premiata,  fe  Grillo  non  folTc  Dio  , 
ma  folTe  un’  afleteator  di  Divinità  , qual  efli  lo 
calunniavano  ì Matatla  , nobiliflìmo  Maccabeo  , 
veggendo  idolatrare  un  de' Tuoi,  lo  feannò  di  Cu- 
bito innanzi  all'ill^b  Altare,  ove  lo  mirò  fagri- 
ficare  a un  Dio  faUb.  Ma  ne  fu  però  egli  rìpreCo 
unto?  Anzi  ne  fu  lodatiflimo  . £ come  dunque 
avrebbefi  a punir  Tempre  piò, e non  a lodare, 
cbi,bavellé  accilb,non  uno,  che  adorava  un  Dìo 
àllb  , come  fan  tanti  , ma  uno  , che  fi  fpacciava 
per  vero  Dio:  fe  vero  Dio  non  folfe  flatoCriflo, 
ma  flato  falfo  ? Quelle  foo  cofe  imponibili  a dì- 
vtlarfi  . B però  confellino  a difpnco  loro  1 pro- 
tervi, che  Criflo  è Dio.  E s’e^i  è Dio,  perébè 
non  corrono  ad  abbracciare  pronumence  la  bella 
Reli|jone  da  lui  fondata  , ma  lèguonQ  a non  cu- 
rarlaè 


CAPO  DECIMOQUINTO. 

Lo  fventurato  fino  de  Verfecutori  della  Fede  , tefiifica 
a favor  di  e(fa. 


Dei  Politici  I 1 quali  ad 
adorare  la  Provvidenza  , 
non  degnino  chinar  piò  di 
un  gtuocchio  Colo:  ripute- 
ranno una  mera  femplici- 
tà , volere  a iàvor  della  Re- 
ligion  Crilliana  recare  per 
argomento  lo  Cventoraco 
fine  di  ^ueì  , che  prefero 
piò  nbbtofl  a perfeguitar- 
Ìa{:  mentre  un  fimil  fin-'  infelice  è flato  taior  co- 
Bionc,  non  foUmente  a i Perfecutori  di  dìa,  ma 
a ì Protettori . 11  vero  nondimeno  fi  è , che  la 
divina  Giuflizia  ( come  altrove  confiderammo  ) 
per  comprovare  a Mortali , ebe  ella  faa  due  Fori , 
uno  prelente,  un  futuro  ; né  deb^  al  futiiro  ri- 
ferbare  tutte  le  pene  , nè  tutte  debbe  ^ricarle 
al  pr^eute:  nu  debbe  far  come  il  Sde,  il  quale, 
nè  dimorando  fempre  fopra  il  ooflro  Emifpero , 
nè  fempre  dimencicandoio  , da  a divedere  , che 
egli  ba  quali  due  Mondi  da  illuminare  con  pari 
^ra  . Pollo  ciò  : fe  vemn  mis&cto  debbe  mal 
ellère  piò  frequentemente  punito  con  gafligo  pa- 
tente , ancora  di  qui . certo  è , che  tale  fi  è riro* 
pietà  de'  Pcrfccncort  di  quella  Religione , che 
cUfcun'huomo  è tenuto  di  profcfTar  come  unica, 
e come  vera  . Troppo  enorme  è quello  delitto  . 
Entra  in  eflb  per  ingrediente  un  doppio  veleno 
atroce  , qual’è  Popporfi  alla  maggior  gloria  del 
Creatore,  e alla  maggiore  utilità  delleCrcature, 
confillcnte  tutta  nel  culto  del  vero  Dio  . Però 
qual  dubbio  , ebe  non  fi  dee  per  lo  piò  dilTertre 
Ttmé  tt^ 


di  gafligario  ? Malfimamente  che  un  tal  pftigo 
illuttra  ad  un’ora , non  meno  la  Provvidenza  me- 
defima  , che  la  Fede  , difiìpando  queil'alta  neb- 
bia , che  dalla  ballezza  de'ooflri  feofi  follevafi 
non  di  rado  per  offufcarle.  Applichiamoci  dun- 
que a confidcrare  quello  gafligo.  E perchè  canto 
gli  Erefiarcfai,  quanto  i Tiranni,  hanno  impu* 

f,nata  al  pari  la  vera  Fede,  benché  con  armi  di  ver- 
c;  quelli  per  via  di  terrori , e quelli  per  via  di 
errori  ; ofimviamo  partiumente  Pelico  inlèliclf* 
fimo  di  amendue , per  moflra  piò  mantfella  dell' 
aflifleoza  , che  Dio  poi^e  alu  Chidà  da  lui 
diletu. 

I. 

Ora,  a principiar  dagli Erefiarchi,  tutti  hanno 
terminata  corouncioeote  la  loro  vita  con  efito 
iunclliilìmo:  mentre,  l'alvo  uno,ò  due,  tutti  gli 
altri  morirono  impcnicqnti , interdetti,  fcomit- 
oicaci , e però  feparati  dal  grembo  dc'Pedeli, 
quali  membra  putride  , e percollc  da  quella  ma- 
ledizione , che  lafciando  il  corpo  anche  incero, 
da  morte  aU'Anima,  piò  ebe  non  fànaoque’Ful- 
mini  prodigiofi,  che  lafciando  intatta  U Cillà, 
dan  rondo  all'Oro.  M»r*  Peecatèrrnm  pe/fùmm  , 
Concuttociò,  quei,  che  fono  flati  piò  infami  per 
l’altrui  rovina  , ha  voluto  Dio  , che  piò  intami 
anche  fbflèro  per  la  propia  . £ cosi  ( a lafciare 
da  parte  al  primo  Èrcfiatca  di  cucci,  quale  fu  Si- 
mon Mago,  morto,  come  ognun  fa,  con  parò 
ignominia  e infelicità  , qtundo  a i prieghi  ^ 
Santi  ApoiteliPictmue  Paolo,  piombò  dalTam» 
dove  egli  ^ era  levato^  arrogaotemeute  » 
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caftò  tane  i’efli  ) qaittro  Ìo  oe  cooGderoi  che 
fn  Moti  alni  Seduttori  fortirooo  maggior'aura) 
e furono  un  Mancte,  ingturìofo  alla  divina  Uui< 
tà|  eoo  ammettere  due  Priocipi  delle  cofe  crea- 
te : uo'Arrìo  , iosiurìofo  alla  Triniti  > con  fare 
io  eflà  ilFìgliaolo  minor  del  Padre:  unNedorioi 
iofiuriofo  alla  granVergioe  Madrctcol  negar  eh* 
ella  fofle  Madre  di  Dio  : e un  Leone  Uaurico> 
iogiuriofo  a tutti  i Santi  del  Cielo  » con  oltrag- 
giare le  loro  Immagini  facre.  Tra  oueAi  il  meno 
per  avventura  nocevole  t potea  giudicar^  Leone  i 
le  egli  non  foflé  (lato  colui  » il  quale  all*  Eretta 
fece  quello  si  grand' onorei  di  potere  tra'fuoì 
Progenitori  conure  no  Capo  anche  Coronato  i 
mentre  fino  a quell'ora  ben  poteva  ella  moHnm 
d^li  Arregiani  fuoi  Padri  « come  un'Aezio  Orefi- 
ce» e due  Tcodoti»  uno  Cambiatore»  un  Cojaio  ; 
ma  non  potea  vantarne  veruno  Celàre.  CoJlui 
dunque  levandoli  da  principio  contra  le  Immagi- 
ni » ftno  a quel  di  si  riverite»  de  Santi  » e poi 
c^tra  ancora  ie  loro  ceneri  » e il  loro  culto  » fi 
vide  prima  innanzi  agli  occhi  cadere  tutu  per 
dir  cosi»  la  Cicti  di  Cofiantioepoii  » feonquafiau 
da  un  tremuoto  il  ptd  orribile  che  mai  fi  foffe 
coli  feotito  : e indi  a pochilTimi  mefi  fpavenuto 
egli  fimori»non  fi  può  neg»re»fopra  il  fuo letto* 
ma  con  dimoftrazioni  di  unta  perverfici  fino  al 
^to  eftremo  » che  lafciò  » come  ferivo  Teofane  » 
l'i^i  certi  della  tua  final  dannazione. 

Nel  rimanente  a Mancte  ( che  è qu^li  da  cui 
vennero  i Manichei  ) fu  crudelmente  tolu  U 
pelle  a brano  a brano  di  dolio»  non  come  a Mar- 
tire» mi  come  a Micidiale,  perché  bavendo  egli 
promdfo  al  Re  di  Perita  fafiofamenie  di  rifanar- 
gli  il  figliuolo  con  le  lue  arti»  io  cambio  di  rifa- 
oargliciu  » glie  lo  uccife  . Arrio  » da  cui  fi  dine- 
mioarooo  gli  Arrlani  . fgravò  il  Mondo  di  un 
pefo  il  piu  ìofopporubile  » che  vi  follé  » nello 
Igravare  il  fuo  ventre.  Perocché  venuto  con  fallo 
in  ColUntioopolì  » per  cimentare  col  Patriarca 
AidTaairo  le  tue  ragioni  » reflò  beo  fòlio»  per  le 
orazioni  di  lui»  che  bramava  andi  di  >/aeeir  fo- 
fptrando»  che  Ì'chiamazzaodo;rellò)dicotlorpre- 
lo  da  ul  paura»  che  nel  volere  ntìurfi  in  di- 
fpane  per  i'ollcvarla  » fu  coQrecco  di  renderò  Tin- 
tcllma  con  gli  eferemeoti.  £ in  Ncllortoida  cui 
fodero  i NellorianÌ»morÌ  prima  di  lui  la  fui  lin- 
gua bcficmmutrice  » che  confumata  viva  da'  ver- 
mi» non  gli  lalciò  nel  morire  queU'empio  sfogo» 
che  hanno  i fuoi  pari  » di  maledire  la  divina  Qiu- 
flizia  con  voci  iofaoe. 

Ma  lafciamo  i ptA  antichi  » che  meno  muovo- 
no » per  ^veilare  di  altri  a noi  piti  propinqui. 
Lutero  » dopo  biver  la  fera  cenato  con  allegria» 
meri  la  notte  mifcramence  affogato  » non  io  dir 
fe  da  gocciola  » ò le  da  se  » eoo  le  mani  propie  . 
Aimen  di  quello  f<condu  fu  AtcelUtore  un  Gio- 
vane» fuo  dimefiico  che  p^,  riconoTciuu  Tini* 
quiti  dei  Macllro»  ritornò  air  Ovile  Cattolico  > 
^uale  Agnello*  feampato  dalla  morte  felicemen- 
te « al  morir  del  Lupo  . Di  fimil  morte  impro- 
vila perirono  pur  di  ooite  Ecolampadio»eCarto- 
fladio»l)rangolati  ancor' elfi  feoza  che  ancora  fap- 
piafi  bini  da  chi  I e di  peggiore  peri  anche  il  Bu- 
cero» a coi  moribondo»  li  appreleotò»  come  nar- 
nfi  » un  nefo  Spirito  » che  sbalzandulu  giù  dal 
letto  » con  terrur  di  tutti  gli  allaati  » lo  draziò 
malamente  iopra  la  terra  »^o  a giitarli  le  viCce- 
re  per  la  flanza»  e lo  laleiò  morto.  Calvino  poi» 
che  havea  fupcraci  nella  Icdleratezza  i piò  per- 
fidi del  fuo  gndO)  fii  giunto  io  morte  dal  piò 
orrendo  gafiigo»  che  leggali  oelle  Iflorie  ; perché  » 
d^  i dolori  mitnnici  » artetici  » limatici»  ne- 
fritici » colici  » ed  altri  piò  » che  quattro  anni  lo 
afflificfo  in  modi  Urani  » mori  alla  fine  mangiato 
vivo  da’ Vetrai»  come  un’  Antioco  ; feoooché  » 
WBg*ore  di  Antioco»  mori  chiamando  fn  l’ofa 
curema  i Demooj  » i fòrza  di  furibonda  difpera- 
ztone»  che  gU  &cca  piò  vicino  bramar  rinfemo, 
e maledicendo  quell'ora»  oellz  quale  barca  prefo 
zfcrivere»ed  a flodlare. 
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Io  non  fo  zìi  quello»  che  qui  fi  rirpondino  i V*. 
Novatori.  £ llolto  negare  i fitti,  perché  quelli  * 
chiari  apparifeooo  dalle  memorie  autorevoli  di 
que* tempi»  fenza  che  veruno  habbU  potuto  mai 
confutarti  validamente, come  pur  tnmpo farebbe 
fin  d’illor  fucceduto,  fe  fodero  (lati  favole.  Che 
dìran  dunque?  Diranno  lìcunmente»  che  anche 
t nodri  Santi  hanno  niora  finito  con  una  morte 
aU'apparenaa  Infelice  » qual'é  una  morte  6 fubi- 
tana,  ò llentau  , ò violenu. 

Cosi  é.  Ma  , prima  neflun  di  loro  é giuoco  a 
levarli  mai  rabbiofamence  la  vita  da  fe  medefi- 
mo»  come  é eercidinio  che  fecero  già  Montana, 
con  le  fue  Profeteffe,  e molti  Eretici  vapbondi» 
chiamaci  i Circoncellioni  » e molti  AnabattilU  , 
e molti  Adamiti . 

Di  poi»  fe  ancora  i Santi  fono  talor  mancati  di 
niorti»  ò fubiuoe»  ò dentate,  ò violente»  con 
tutte  quelle  morti  ha  modracoDio  che  gli  erano 
cari»mentre»ò  immediatamente  operò  piò  mira- 
coli in  onor  d'elfi  \ ò in  grazia  loro  comparti  vic- 
corie,  venture,  foccorlT  pronti,  a quei  che  pronti 
ricorlero  ad  invocarli . Cosi,  fe  un  Simeone»  fo- 
pra  la  fua  Colonna, mori  di  fulmine, non  foto  al 
tempo  medelimo  fu  veduto  falìre  alCielodaGiu- 
liaoo,  anch'egli Scillta»  ma  incoounence diventò 
TAvvocato  di  mille  Popoli  dalla  tomba  . E cosi , 
fe  naufrago  mori  il  Beato  Giordano* fecondo  Ge- 
neral de' Predicatori» gli  donò  Dio  dì  dar  pietolò 
fudidio  a ìNaufracanci  »che  a lui  con  fedeli  vol- 
gano in  si  gran  rilchio.  Ein  modo  firoileha  Dio 
coditniti  altri  Santi  per  IncercelTori  a noi  miferi 
oe'difadri  da  lor  patiti»  perché  apparìfea  che  si 
facci  difidri  furono  loro  mandati  per  coronarli  » 
non  per  confonderli:  ond'é  che  i Saati»riceven- 
doli  l'emprc  con  pace  Comma  »e  non  con  rancure» 
c con  rabbia»  come  gli  Erefiarchì  da  noi  narrati» 
non  limafero  inceneriti  dentro  il  camino  della  * 

Tribolazione  qual  paglia  fievole  » ma  illullracl 
qual' oro»  che  rcue  al  fuòco.  Modrino  però  al- 
trettanto I ma^niBci  Novatori  ^ c con  lo  duolo 
de’Laoguencì  lanaci  airinvocaziooe  » alkf  imma- 

f:ioi  » ò all'  oda  de'  loro  Eroi  , fcaocellioo  quel 
iirao  » e quella  fuli^ine  » di  cut  per  fempre  a- 
fpergerà  i lóro  oomìiU  Morte  pelfima»  che  toccò 
loro  m force. 

IL 

Ma  da  che  rEclilfi  ne' Luminari  mag^orl  fon  vili, 
piò  notabili  » padiamo  a conlidcrar  piò  dllTufa- 
mente  la  ^uda  fevericà  della  divina  vendetta» 
dagli  Autori  privati  deirempie  Sctte»a  i Princi- 
pi» diebiaratifi  lor  fautori.  Da  Nerone  a Giulia- 
no Apodaca,  iaChiefa  hebbe  diciocco  Perfecutort 
feroci  » giurati  a fvcllerla  infine  dalle  radici»  per 
mantenere  la  foia  Pianta  mal  nata  de)  Genctlefi- 
nio  . Di  quelli , cinque  folamente  finirono  di  , 

morte  non  fanguioofa  : Trajano»  Diocleziano.  Sp*0d. 
Severo»  Galerio,  « Madimmo  : ma  nelTuno  però  «u.iia» 
di  morte  innocente.  Traiano  , con  folpetto  gra- 
viffimo  di  veleno:  Diocleziano,  piò  che  dalla 
lenta  fua  febbre  » coofumaco  dalla  rabbia  di  non  «M.jig. 
bavere  potuto  con  tanto  faogue  affogar  la  Fede  ». 
di  Grido»  ma  di  vederla  anzi  piò  vigorofa  venire 
a pila  focco  llmperio  felice  di  Cc^otino. Seve- 
ro cdioio  di  mera  malinconia  per  le  bedialità 
del  Figliuolo  fuo  Caracalla  di  cui  ImIIì  dire,  i. 
che  appena  coronato  decollò  i Medici  » perchè 
non  havevaoo  accelerata  pib  predo  la  Morte  al 
Padre.  Galerio,  e MalGmino,  divorati  vivi  da* 
vermi*  che  rcacureodo  loco  dalle  ulcere  infide-  *754-* 
lite»  gli  fecero  confcflaro»  podi  al  tormeoto»  di 
patic  ciò  per  lo  fceiapio  da  lor  commefio  ne’ 

Cridiani.  . . IX. 

Opterò  hebbero  per  Carnefici  fe  medefimi.  ««.70.1. 
Nerone  fi  troncò  la  viu  col  ferro  » per  pur*  dì- 
fperazioA  di  migliore  dato.  Marmino  Erculeo  ««.igi.r 
con  Uccio  Arangolatojo:  AareÌio»e  Adriano, eoo 
fitme  di  lor  voluu  ad  ufeir  d’impacci.  x. 

Nove  finirono  di  morteviolcnu  per  altrui  ma-  tfiv.^g.4. 
no.  Alcuni  uccifi  a tradimento  da' fuoi»  come 
DofflÌsàaae»GiulioMzduBÌDO»  Aureliano  «Gallo,  ava?!.! 

Volu- 
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Volufiano:  altri  nrciri  , ò ìa  guerra  da‘Combat> 
tcoci,  come  Offcio;  ò dopo  la  guerra  da’ Vindeo- 
rif  come  LiVìtiÌu  (che  la  Orozzaio  per  ordioe  di 
CiiUatiMo  ) e come  VAlccianot  che  dopo  luvere 
Icrrito  di  l'^bclio  a Siporc»  Re  della  Perda  , iVi 
da  lui  fpogliaio  delli  pelle*  c falacoi  come  uo 
Majale:  ed  altri  ucciii  al  due  dal  Ciclo  nelTo, 
Come  Giuliano  . laettato  da  mano  iovìfìbilc  eoo 
ftrita  si  doloroia  , che  dtfpento  lanciava  il  ino 
Uiuue  in  aria  : e cosi  muri  ^Oemmlaodo  quell’ 
iocluo  Nazareno,  che  egli , t'uperaco,  e fpirance, 
non  voleva  ancor  ricunorcerc  per  Siuore.  Que> 
(la  catena  di  Iciagure,  e di  (Iragi  faMricarouo  a 
se  mededmi^  Nimici  della  Fede  Crifliana  ,aguz> 
sudo  Tempre  lafpada  della  diviniGiuftida  eoo* 
tro  di  td  qualunque  volta  Tguaìoaron  la  propia 
contro  la  Chiela. 

Ma  perché  nefUmo  s'indnca  a riferire  quefti 
avveitimenti  funedi  alla  Iniquiti  di  que'  tempi, 
in  cut  la  maggior  parte  de'Cd'ari  poUcdcva  l'Im- 
perio, come  impreliato,  e ne  pa|uva  l'ufura  col 
propio  fanguc  , TcenJtamo  a fccolì  meno  crudi, 
c mudriamo  cuntra  i Prrlrcutorì,  anche  Ereti- 
ci , concitata  l’.ra  del  Cielo  ad  egual  vatdecca. 
Fra  queiM  ù può  adVrnMre,che  i piu  TpiecatifoT- 
fero  Teoza  dubbio  gi’lconocUdi  . Almeno  U Chic- 
fa  d’Oricatc  non  tii  mai  più  feconda  di  Martiri, 
che  al  tempo  dì  queda  Perfecuzione  , durata  il 
puh  dire  più  ancor  di  un  fecolo  , per  la  podànza 
de'  luci  grandi  fodenitorì  . Or  nuanto  a gl'lco* 
oociadi  « d‘  po  Leone  Ifaurico , loro  Capo,  cal- 
carono rorme  fccHcrate  dì  lui  fei  perlidi  Impc- 
radori , nùniri , non  meno  de* Santi  in  Cielo, 
che  de' Cattolici  in  Terra  , Che  però  tutti  ter- 
minarono il  collo  della  lor  vìu  con  pari  calami- 
tà . 

Il  meno  fventurato  oeU'a^renxa  fu  11  fine  di 
Michel  Balbo  , che  pure  , dopo  un  breve,  e b^ 
diale  Imperio»  mori  inglorìolo  fra  le  tnalcdizio- 
ni  de'  fuoi.  Nel  rimanente  Teofilo,  di  pura  an- 
goTcìa  • per  le  grati  rotte  a lui  dace  dagli  Avver- 
larj,  caduto  inlèrmo , fini  dì  male  si  orrendo, 
che  dalla  bocca  aperta  deformemente  , gli  fi  po- 
tevano infino  mirar  le  vifccre  . Leone  Armeno 
fu  fatto  in  Chiefa  a pezzi  da'Conglurati . Lcooc 
quatto  mori  percoiTo  fu  la  teda  dal  Cielo  con  va- 
rie piaghe,  in  pena  di  haverla  coronata  empia- 
mente di  una  ghirlanda  ricchiHima  , che  Mauri- 
zio bavea  dedicataall’Alurc.  CodantinoCopro- 
nimo,  coltoanch‘»li  da  fimi!  colpo  celede, mo- 
ri confcdaado  di  edér  già  condannato  ad  un  fuo- 
co inedinguibile  , come  Bedemmiatore  facrìlego 
di  Maria,  da  lui  perfeguicata  con  odio  lommo. 
£ finalmente  Nicefòro,  fautore  anch’egli,  tra  1' 
altre  fcelicracezze  , degl’  Iconotmcht  uccifo  in 
ucrra  da’  Bulgheri,  fervi  col  Tuo  cranio,  da  lor 
I^atu in  argento,  fervi  dico  dì  coppa  i i Prìnci- 
pi deirEfercico  vittoriofo  ne*  lor  Mochetti. 

Oltre  a quedi,  non  meno  acerbi  cootra  la  Fe- 
de Ottolica  furono  Tempre  gli  Arrìani,si  ì Ce- 
(vt  tinti  di  quella  pece,  e si  var;  Re  Vandali, 
overo  Goti  : che  però  efli  rìuTcirono  non  meno 
ancora  infelici  nella  lor  fine.  Codaozo,  atterri- 
to da  fpavcntoTc  cumparTe  , muri  quali  bruciato 
da  al  gran  (èbbre,  ciù;  ^i  cambiò  tutto  il  corpo, 
come  parla  rillurico  , in  un  braciere  . Valente 
peri  irTo  vivo  dentro  un  pagtiajo  , ove  dìsfàteo 
dagli  Avveriàri , era  corTo  a rìcovrrarfi  . Giudi- 
na,  privau  deir  Imperio,  rilegata,  nmioga, coli 
mancò  , laTciando  per  Tomnu  grazia  ti  tuo  Fi- 
gliuolo Valentiniano  alla  diTcrezione  ^ll’lmpe- 
radore  Teodofio  . Trefimondo  fini  per  dii^pcra- 
ziooe  delia  grande  feontitta  da  luì  patita  ^or  d' 
ogni  Tua  eTpciuziooe:  ed  Unnenco,  ed  Evarico 
finirono  coiiTuoti  vivi  da’  vermi,  io  lor  Tobbolli- 
ti  y come  in  canti  cadaveri  putrefatti . 

L'idedb  fi  può  odcrvare  negli  altri  Perfecuto- 
ti , c'  hebbe  la  Cbiefa , madimamente  tra  gli  Im- 
peradorì  Oricnuli . BafiliTco,  la  Moglie,!  Figli- 
uoli , eiuU  tutti  infietne  in  tempo  di  verno,  e 
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pr<vi  di  ricovero, e di  rìdoro,(birarono  l’unoTu 
le  braccia  dell'altro,  di  puro  dento  - Anidafio 
morì  di  un  fulmine,  molto  prima  proaod;c>tq-  < s- 
gli  a Tuo  terrore,  più  che  a fuo  feampo.  Glulli- 
Diano  il  Giovane,  privo  deiriomerio  , mutiUto  (7  7i 
nel  volto,  fu  anche  uccifo  alia  bnccol  fuo  Figli- 
uolo Tiberio  , benché  fanciullo  : Ptltppico,  de- 
pedo  dal  trono  anch'egli  , ed  accecato  da'  fuol,  ' 

con  uoa  morte  più  lenta  , ma  non  recn  tormtm- 
tofa  , fini  in  efilio  . E gcncralmeote  parlando , 
nello  fcorrcre  i fidi  farri,  chiaro apparifce.comc 
a quel  padbehe  i Principi  han^vorita  ,ò  disfavori- 
tala ChicTa,  parimente  fono  dati  da  Dio  favoriti, 
ò disfavoriti  nel  loro  Regno  : al  che  badi  ruoi- 
§cfc  le  vicende  dr  un  Teodofio  minore^  di  un' 

Arcadio,  di  on  Giuilino  , di  un  Oiudintano,  di 
un  Maurizio  , di  uti'Eraclio,  e di  altri  , si  for- 
tnaatì  quando  fuion  fedeli  alla  Rdtgiunc , si 
mHcri  quando  le  furono  cotaimrnie  ribelli , ò 
non  si  divoti.  Ciò  che  anche  più  chiaro  può  rì- 
mirarfi  oi^nmperaduri  Girci  Scifmatici,  1 qua- 
li, dappoiché  fi  Tepararonu  dalla  Chieia  Roma- 
na, ò fono  vivuti  tutti  fino  all'ultimo  lenza  glo- 
ria,fervendo  più  lodo  all'armi  Turchcfche,  che 
comandando  alle  propic  » ò tono  morti  con  mi- 
feria  gravidìma,  chi  tradirò,  chi  trucidato,  fino 
a quel  di , che  rultimo  Codaociou  die  compì-  I(ì0.Afid, 
mento  con  la  Tua  feena  fuiieda  alla  tragica  rap-  i4n* 

frefrni azione  di  quell'impero,  cadenau  uccifo  6. 
opra  la  porta  della  fua  Città  di  CodantinopolL 
Frattanto,  come  non  è divinifitroa  quella  Fe-  XV, 
de,  che  é sì  procetu  da  Dio?  Diradi  per  avven- 
tura edere  il  Calo  quello  che  ha  portato  a i Per- 
Iccucori  deila  Cbiefa  le  lagrimcwli  fini  da  noi 
deferitte  ? Ma  come  11  Cafo  può  bavere  portato 
quello,  che  é sì  frequente?  gii  eventi  cauulilqn 
fempre  radi:  ond'é,  che  fono  Tempre  ancor  più 
improbabili , che  probabili  ad  avvenire.  Epuro 
quegli  eventi  di  cui  trattiamo  fon  gli  uficarì. 

Scorranfi  ad  uno  ad  uno  tutti  i Pertecutorì  di 
nollra  Fede  , fi  feorgerà  , che  il  più  confueto  è 
dato  in  edì  chiudere  i loro  giorni  con  fine  reo: 
cbiuderii  con  felice  é dato  rariifimo  : come  ra- 
rìdìmo  é dato  ancora  godere  una  vita  profpera. 

Quindi  fu  il  tantomaravìgliarfiycbefeceilMoa- 
duCridiaoo,  di  Elifabctca,  Regina  dell' Inghil- 
terra, mentre  Pcrfecutrice  de' Servi  di  Dio, più 
che  non  fu  de’  fuoi  Profeti  la  perfida  lezabcUa, 

Don  però  morì  quanto  prima , precipitata  da' bal- 
coni ancor'  rfia  del  fuo  Palazzo  , e lacerata  da* 

Cani,  ma  feguitò  pacificamente  a regnare  qua- 
rantaquattro anni , con  danno  irreparabile  di  tan- 
te Anime  a lei  fog^^erte.  Quedo  avvenimento  si 
drano  tra  Principi  Eretici  (non  che  tra  Princi- 
pi, Eretici  parimente,  e Perfecutori)  quedodi- 
co  potrebbefi  da  qualcuno  con  minor  colpa  afcrl-  - ** 
vere  al  Cafo , fe  non  l'apedìmo  che  i Giudkj  di- 
vini non  fono  Pelaghi  da  burchiellctii  oodnli. 

Nel  rimanente  le  Klorie  dì  tutti  i tempi  faraa 
palefe.  che  i R^i  ban  più  dipendenza  dalia  ve- 
ra Reìigiofie,  che  non  ha  la  Terra  dal  Cielo;  e 
modreranno  ad  ogni  mente  ben  Tana  , quanto  la 
Corona  fia  data  Tempre  mai  férma  fu  quellcfron- 
ti , che  pretefero  audaci  cozzar  con  Dio . Che  fe 
in  qualcuno  è talora  oecorfo  l'oppofito,  nooirrr- 
pona . £'  giudo  che  cosi  accada . Se  quanti  per- 
kguicano  fa  Religione  a Dio  cara  , tutti  fenza 
eccezione  vivcflcro  fempre  roiferi,  e quanti  dz 
proteggono  , fèlicidìmi  , che  luogo  havrebbe  in 
un  tai’cvento  la  Fede  ? Sarel^  canto  chiara  la 
verità  della  Religione , che  Tabbracciarla  non 
farc^  di  merito,  come  ha  Dio  dabiiico,  che  z 
tutti  fia.  Però  laieia  egli  , che  qualcuno  ancora 
la  perfi^uìti  poco  meno  che  impunemente,  per- 
ché chi  da  CIÒ  vuol  pigliate  irgomenco  di  oubi- 
tare,  lo  pigli  pure,  nu  lo  pigHafuo  coOo, men- 
tre imprudente,  vuole  più  codo  regolarli  da  ciò, 
che  è feguito  si  poche  volte  ; che  non  da  ciò, 
che  è (eguito  le  iimumerabili  • 
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^ N quella  grave  difficulcif 
che  s'incontra  a dilccrner 
Ucnc  le  Gemme  vere  dalle 
HurziC}  forfè  il  migliore 
TcHimonio  è la  Lima.  A 
noi  non  è al  malagevole 
il  ravvifare  la  vera  Reli* 
gione  fra  mille  Sette.  Ma 

?|uaodo  fuQc>  miriamo  la 
ua  fodezsa  ^ invincibile 
ad  ogni  pruova>  e quella  ballerà  per  ul'cìr  di 
dubbio. 

Ih  Promife  Dio  di  dare  fempre  bnecio  tale  alla 
Chiefa,fua  cara  Spofa.  che  ella  appoggiata  a lui , 
camminerebbe  gcnerofa  fu  l'Afpido)  efu'l  Bali* 
lìfco,  e conculcherebbe  il  Leone  inficmc«  e il 
P/.M.  Dragone  con  piede  invitto.  SKfef 

MafiUftum  étmluUHi , fy  fttKu/ei$iit  Lfamm  , fy 
Draetttem  . In  quelle  quattro  fpccie  dt  Beltie, 
te//srm.  quali  vcleoole  , c quali  feroci  t vengono  hgarate 
f»P/,yO  quattro  fpccie  di  acerbi  Perfecutori  a lei  defti- 
nati:  gli  Bbrei  nell’Afpido  foido;  grim^radori 
nel  Leone  orgogliofo;  gli  Eretici  nel  Mlilifco 
peflilenzìale  ; e l’Aoucrillu  nel  Dragone  « Ser- 
pente di  mole  valla  } ebe  unìfee  Inheioe  il  lolfì* 
co,  e la  Berczza,  come  appunto  farà  quel  Tiran- 
no orribile  , che  con  tanta  poflanza  accoppierà 
nella  fui  Pcrfecuzione  grìnganni,  c le  fpietatez- 
ze  , maggiori  di  tutte  laltrc,  fino  a quel  di  pre- 
cedute. Ora  calando  a difeorrcre  di  ciallcuna:  la 
Ped'ecuzionc,  che  l'Afpido  oUinato  molle  alla 
Chiefa,  fu  breve  aifai,  perché  , dentro  lo  fpazio 
di  quaraou  anni  , fopraggiunfcro  i Romani  a 
fchìaccìargli  il  capo  , riducendo  il  Popolo  Ebreo 
ad  un  (lato  c)  mifcrabile,  che  non  potelTe  pili 
nuocere  al  Crilliaao,  fe  non  fe  forfè  al  cuore, 
ma  non  col  dente.  Delia Perlccuzìonc  deXefari, 
fupcrata  con  una  giuria  da’  Martiri  ìnnumera- 
btii , li  é da  noi  già  favellato  abbondaiitcmente, 
moHrando  come  i Fedeli , eoa  lafcurlì  divorare 
da  qucAo  Leone  altiero , lo  fecero  Hnalmente 
crcpar  di  rabbu.  Ci  ttmane  dunque  a veder  fot 
tanto  la  tùrza  , c il  furore  del  BaBlifco  , ciod  la 
forza , e il  furor  degli  Eretici  a lui  conformi  ; da 
che  dcIi’AncicriUo  , dprcd'oct  nel  Dragone,  non 
appirticne  airargomeuto  aulirò  ceuetne  vcrun 
tratuto. 

I. 

Ili,  Ora  nelle  Perfecuzioni  t ceciate  dairErcsii , 
ù vuole  in  prima  coaCdcrare  il  vantaggio , che, 
generalmente  parUedo  « bann’cflc  per  nuocere  , 
fucaue  fono  una  guerra  dimeltica  , moda  da  un 
Nùnico  intcAino  cd  iuvifccrato . Pare  a che 
ì Tiranoii  levandoli  conca  la  Chiedi»  li  raUomi- 
gtiallcro  ai  freddo  della  llagioite  : freddo , che 
atBiggc  veramente  le  membra  , ma  nell'  iAclfu 
tempo  le  ravvalora , rìeoacentraado  quel  calor 
naturale  che  le  vivihca.  Là  dove  l'ErcsIe  lì  raU 
fomigliano  ad  un  freddo  febbrile,  che  di  fuo  ge- 
nere U'ude  a debUiUre  , e a diAruggcre  la  (leira 
natura;  e che  vorrebbe,  fe  gii  rtuTctUé,  intro- 
durre ne*  corpi  languidi  queU’alco  gìcio  mortalC) 
di  cut  cgU  équal  »rierc  co'fuoi  ribrezzi . Voglio 
dire, che  le  Pcrlecuziuoì  dc'TIraant  auraeuu- 
rono  le  Tue  forze  alia  Chiefa  pcriVguicau,  e le 
aggiuol'ero  nuova  lena  ,coo  la  muUiplicazio^  , 
w fempre  per  fc  (lede  le  cagionarono  , di  fud- 
diti , e ^ feguacì  ; là  dove  I uno  degli  Eretici 
gliene  ha  più  lodo  levato  fempre  un  buon  nume- 
ro, bei^hé  oa  Dio  poi  fupplico  per  altro  verfo. 
ly*  Comiocib  quedo  freddo  slpernicìofo  a feorret 
rubilo  per  le  vene  alb  Chiefa  ( ha  da  quando  ella 
fpargeva  il  faogue  a diluv;  nc'Marcirì  in  lei  fvc- 
)uu^  tcntaodo  di  coocammarc  ad  efla  un  tal  fan- 


K>n  Tozzi  enori.Qoindi  il  prìmoSccolo  iu>n  V.  Prs^ 
toen  di  quattordici  EreCarchi , il  fecondo  tta/ttm 
di  Quarantadue, il  terzo  di  trentuno:  clafcuo  de*  tieStlììt 
quali  fi  potè  quafi  dìrepeggior  deirafero} mentre  tmnium 
l'uUjmo  d'cili,  nel  ùne  del  terzo  Secolo,  fu  Ma-  fy 
netc  , Progenitore  efecrando  de'  Manichei , che  Gemlifr. 
di  Scuro  nelle  fullfe  fuperò  e Niccolò  TAncio-  *•  Tuà, 
cheno,  e Valeiuino,  c Marci<^,  c Monuno , e Obr^nai, 
Novato,  e Sabcliio,  e il  SamofateDO,e  tutti  que- 
gli altri, che  erano  preceduti  (ìno  a quel  di, quali 
Guadatori  del  Vero  , al  Dcfolacore.  ó.u.'iU  foli 
dovei  pertanto  parere  , che  fodero  fudicicntl  , 
con  l'alto  icguito  che  ù tralTcro  dietro,  a fopraf- 
fare  la  Chicla,  non  folo  perchè  eU'era  perfegut- 
Cita  di  fuori  nel  medeSmo  tempo,  come  babbi  am 
detto  , dagl'  Imperadori  anfìoG  di  edcrmìnarla  , 
ma  di  vantaggio  perchè  ella  ancor*  era  nc'fuoi  kiji. 
prìoeipj , e cosi  , non  ben  ladicau.  Queirolio,  PUnt  /. 
che  alle  Piante  già  adulte  poco  nuoce  ,è  veleno  4,  e .m/t, 
per  le  novelle  . 

Concuttoeiò  io  non  voglio  fare  gran  cafo  di  Vé 
tutti  quedi  Ribelli,  nimici  ÌQdeme,e  dìmcllictt 
perchè  l’Eresia  Uno  a que' tempi  li  può  dire,  che 
quarEllcra  difpregevole,  ferpe^adè  per  tcra 
lenza  fofl^no.  Ma  nel  quarto  ièculo  ella  fi  levò 
unto  in  alto  , fu  l'appuwo  dc'Cefiri  Tuoi  fe- 
guaci , e fodeoitori  » che  le  la  Chieia  non  bavelle 
per  Sole  la  prima  Verità  , farla  timada  fpprap- 
prefa  da  un'ombn  alTatco  morule  : tanti  furono 
i rami  che  l’ Eresia  , per  tale  patrocinio  , dìdefe 
etiiro  i^ue'  cento  anni  , in  novantuno  ErcCarchi 
da  lei  prodotti  . Seoonebè  il  volere  ad  uno  ad 
uno  trattare  di  quedi  Ercliarchi,  c degli  altri} 
infortì  per  ciafeun  Secolo  a duolo  a duolo,  (alvo 
che  in  due , cioè  nel  nono,  e nei  decimo,  in  cui 
nuali  fparrcro  {nel  nono  per  lo  valor  fovrumano 
di  Carlo  Magno,  nel  decimo  per  la  bontà  di  più  Peate*/, 
Imperadori  piiflimi , a luì  feguiti  ) farebbe  un*  iaCstaì, 
opera  più  nojofa , che  utile  al  noliro  Bne . Quindi  Hétr, 
mi  giova  di  pigliare  altra  vìa  , che  in  tasta  con- 
fusone di  cole,  darà  ancora  qualche  ordine  alla 
materia,  pur  troppo  valla  . 

Noi  hzMitam  dianzi  paragonau  l’Eresia  mali-  *!• 
gna  a un  freddo  feld>rile,  che  tende  a!  didrug- 
gimeoto  di  si  bel  corpo  , qual  è la  Chiefa  . Ora 
io  tal  freddu,  quattro  termini  paté  a me,  che  S 
pgflàno  dtvìfare  di  più  furiofa  accclTioac,  i quali 
portarono»  io  quattro  tempi  diverS  , la  lebbre  al 
lommo.  Il  primo  termine  fu  di  quelle  Eresie, 
che  combatterono  Ctìdo  in  perfona  propia  : il 
fecondo  di  quelle, che  Io  combatterono  nelle  fne 
Immagini  morte,  e vive  : il  terzo  di  quelle,  che 
lo  comlaatcerono  nella  fua  Chicla,  lacerandole 
j'UoUà  : il  quarto  di  quelle,  che  lo  combattero- 
no io  tutte  e tre  quede  cofe  inScme  , rinnovei-  * 
landò  tutti  a un  tempo  gh  errori  peliilenziali , 
non  pure  già  dao^ti , ma  quajì  cllmti . 

Fu  dunque  pcrieguitato  (olcnncmeoccCriiìoin  Vlf. 
fe  deflb  , piima  da  Arrio  , che  lo  aderiva  , non 
foUmencc  qual'Huomo,  ma  parimente  qual  Ver-  J^mi*  , 
bo,  minor  del  Padre-  Poi  di  Ncllorio  , che  pofe  an. 
in  lui  due  Perfone,  curriipoodeoti  alle  due  Na- 
ture, divina, c umana,  fecondo  iaquale  folavùlk  . 
che  potefle  dirS  Figliuolo  di  Maria  Vergine . . 

Approdo  da  Eutì^heee , che  riconofeeva  in  Ini  . 

una  foia  Natura, cioè  la  divina,  nella  quale  infO'  $s>jnt* 
gnava  CriUo  baver  tplleati  i fuoi  duri  dazi,  fttmh. 
Indi  da  Sergio , da  Piero , e da  Paolo  , ratriarehi 
di  ColUoiioppoli  , che  compiendo  rErcsia  de* 
Monuielici,  abbozzata  già  da  Severo,  negarono 
ioCrido  due  Volontà  dilitnce,  confondendole  In 
una  fola-  Tutti  quedi  non  S può  dire  . che  gran  ^ 

favore  ouwfivro , che  approvaziouc,cho  applau- 
fo, dagli  Imperadori  aliota  regoanti  ,c dalle  loro 
Augu- 
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Auiudc.  loclìoAtCjCome  Donne  vane^a  pr<Kn- 
I^CTC  ficNmcnie  le  novità  . Ma  fopra  tutti  il  fa* 
v<>riro  fd  Atrio,  il  quale,  dopo  la  morte  di  Co* 
naotino,  cbc  pur'alquanto  lo  haveva  tenuto  bal- 
lo, follevò  di  modo  !a  fronte  . che  non  Iblo  fu 
retto  col  ferro  in  mano  da'  Cefari  ocU'Orientei 
ma  nell*  Italia  da  i ReGoci,  nell' Affrica  da'  Van- 
dali, nelle  Spagne  da'  ViGgoti:  che  variamentei 
per  tre  Secoli  intieri  , ciu^  Hno  alla  coaverlione 
dcH'i^luo  ReccarC'io , ò difefero  con  la  loro 
autorità , ò propagarono  col  loro  efempio,  ò ati- 
mentaron  col  lingue  d'ioGniti  Cattolici  quell' 
errore  Kche,  nato  appena  , harrebbono  dovuto 
flrotaare  io  farce,  tanto  era  già  moffniofo. 

Dopo  il  fcitimo  Secolo,  Suaiuffb  voltò  la  rab- 
bia dalla  perlona  di  Criilo  a quella  delle  fue  Im- 
magini ; e Quali  in  vendetta  ilvgridoli , dirocca- 
ti circa  quel  tempo  poco  menu  che  da  ogni  ban- 
da, mollé  una  Hcra  perfecuatone  ronira  tutti  co- 
loro , che  adorallèro  i Ritratti  del  RedentorC9 
ò quei  de*  Tuoi  Santi,  in  tela,  io  marmo, in  me- 
tallo, in  cbc  ebe  G folle;  ò che  ne  rcocrallcro le 
Reliquie:  tantoché  le  Chicle  di  Oriente  non  rì- 
mafero  illuHrace  (come  altrove  coolidcrammo} 
da  maggior  numero  di  giorioli  Martiri,  d' ogni 
grado,  rifoluctilimi  di  m/nccncre  al  Paradifo  il 
luo  culto.  Durò  quella  Iptventofa  Perferuaione 
ccotovent  anni:  cioè  da  Leone  Ifaurico,  lino  all' 
Imperio  dì  Michele,  e di  Teodora  AugulU,  da’ 
quali  l’Eresia  degrieouomaebi  riportò  rultimo 
crollo,  dopo  cflcrc  Uau  per  quello  fpaxio  proou- 
gnata  altiliimamcnte  da  cinque  altri  Imperadorl 
uoifurmi,  Coffantiiio  Quinto,  Collantino  Sdlu, 
Leone  Armeno,  Michele  Balbo,  e Tbeolìlo,  di- 
fprceutori  di  continue  feomuniche  , fulminate 
però  fu  le  loro  tdle  , degne  plià  di  &€tte  , ebe 
di  Corona . 

E perché  non  tra  rlufclto  al  Nimico  di  fare 
breccia  nella  Fede,  ne  anche  contanti  colpi, 
non  lafciò  per  queOo  la  guerra,  mutò  le  macchi- 
ne. Sufritò  per  mezro  di  Foxio,  incrufo  Patri- 
arca di  Codaotinopoli,  uo'aperu  Sciima, per  cui 
fmembrando  dalla  Chìclà  Latina  la  Chicu  Gre- 
ca , parve  che  afpirjffè  a dividere  per  mezzo  il 
Corpo  unico  de'  Fedeli . per  darlo  a'  Cani . 

E pur  ne  anche  uno  Iquarcio  ri  ftnifurato  bcb- 
be  tanta  forza  di  levar  la  vita  alta  Fede.  Che  pe- 
rò l'Inferno,  che  icce?  Rifi^citò  nei  Secolo  jnf- 
fato,  per  mezzo  di  Lutero,  e di  altri  a lui  Gmi- 
li,  unti  errori  , che  é paruto  volere  con  un'af- 
faito  gcncratidìmo  , fare  l' ultime  pruove  di  ab- 
battere quella  Rocca  , coocra  cui  troppo  vana- 
mente egU  fpera  di  prevalere'.  H«ft 

pjs%éUknmt  udvttfmt  tam  . SI  fono  queffià  audaci 
fervici  di  tutte  le  Eresie, per  formare,  come  ve- 
dremo , d'ognt  rclcoo  un  eompollo  pcAiIcntilIi- 
mo,  qual'é  la  loro  dottrina  . Ma  poi  , che  prò? 
SI  dii  , come  tutti  gli  altri  Eretici  loro  prede- 
ceflori , lon  rimaili  confutati  vigorofimenie  da 
mille  Dottori  iacri,  che  la  Provvidenza  non  ha 
Ufcuco  mai  di  nuodare  pronti  al  bifogno,  per- 
ché con  le  loro  penne  faettaUcro  ad  uno  ad  uno 
que'  Muliri  poc'anzi  forti  . Né  folamcocc  fono 
rimalli,  come  io  Jicea,  confutati  da  sì  eminenti 
Dottori , ma  dislàtcì  ancora  dal  tempo  . Si  nota 
con  maraviglia  , (he  da’  principi  Cbiefa  G- 
no  allo  fpuuur  di  Lutero,  erano  precedute  ( fe- 
condo il  calcolo, che  ne  ba  raccolto  il  Praccolo) 
treccmocinquc  Famiglie  Ereticali  tra  té  diffintc* 
Le  piò  di  quelle  fecero  gran  remore  : hebber 
Tempi,  hebber  Troni,  goderono  Dignità  di  dl- 
verG  gradi  : hebber  Principi  fommi  a loro  lavo- 
ro: divulgarono^  tanti  libri  , che  parca  non  do- 
velTcro  Guir  mai . £ pure  al  prefente  ebe  a*òf 
Non  reflano  piò,  né  effe  { fe  non  In  qualche  mi- 
fero  avanzo  di  fe  medefime  ) né  rellano  i loro  li- 
bri : tantoché  , fe  non  lollcro  I libri  contrari  a l 
loro,  cioè  i libri  de' Cattolici  loro  conrutaior(j| 
DUO  farebbe  al  Mondo  ornai  piò  memoria  veruna 
di  quello  che  fu  infcgnato  rfa  i piò  di  uH  Ere- 
barchi  I fom^tiafluffiaii  a que’  Torrenti  impe- 
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tuofi,  che  dopo  haver  difertate  con  alto  Hrcpito 
le  campagne  d'intorno,  rimangono  Unto  (cechi, 
che  appena  G può  fapcr  dove  impcrverfairero  . 
MtthéhértCv fnnt ^ Sant’Ago-  j Augit$ 

(lino : 10  rivi/  futi  qu0mt»imp«tmtru0t\  p.- 

dteurre*n0t  . JfetAti  /•»»/  rivi  : ni*  ttrvm  tnfm«rì4  ' 
rtprritiir^  qui0  fmtfint . Là  dove  la  Chicfa 
Cattolica,  benché  battuu  dai  Àiror  di  unte  on- 
de, li  può  furfe  dire  checlla  habbia  ceduto  mali 
Ma  ciò  che  renJc  di  vantaggio  ammirabile  la  XL 
provvidenza  divina  verfo  la  Cbiefa  é , che  non 
loto  non  hanno  a quefla  nociuto  tutti  gli  Ereti- 
ci, collegati  ad  ora  ad  ora,  in  battaglia  contro  di 
lei,  ma  le  hanno  recata  fempre  nuova  fermez- 
za. Le  Verità  piò  impugnate^  G fono  (chiarite 
ogni  volta  più  con  altri  concilj , con  altre  con- 
fermazioni , cun  altri  libri  , cd  ogni  volti  piò 
fi  fon  radicate  ne'  cuori  de'  Fedeli  con  miggìM 
lena.  Che  Regno  però  è quello  , al  cui  llabili- 
mento  coocurrono,  piò  che  altro,  le  ribellioni, 
le  rotture,  le  guerre?  Sì  può  dubitare,  che  non 
fia  quello  quel  Regno  di  cui  gii  prcdilTe  Daniel- 
lo  ; S^/eiUÀit  D*0Ì  Ca/i  /(/juarm,  fitd  im  nttt. 
mum  0*0  Le  altre  Monarchie,  non  ^ 

foto  crollano  per  qualGGa  rivolta  inteflina  , ma 
anche  non  combattute,  né  di  dentro  da’  nemich 
dimenici,  né  di  fuori  dagli  Ilranìcrì,  cadonogiò 
da  fc  fiefie  , per  una  cale  fiulicà  di  fortuna  (fe 
fi  poirano^tfate  le  voci  del  Volgo  ) che  non  per-  ' 
mette  nulla  mai  di  durevole  fotto’l  Sole.  £ pu- 
re quella  Monarchia  della  ChicG , né  per  affalti 
dimellici , né  per  elicmi  ,defille  mai  dal  durare, 
né  mai  dal  crci'ccre.  Le  perfccuzioni  ralTudano, 
le  perdite  rarricchifeono,  c le  agitazioni  fono  a 
lei  come  al  Marc  : non  la  diminuifeooo  punto, 
ma  la  purificano  ; mentre  dia  mai  non  divicn 
minore  per  elfe , itu , fe  l'abbandona  un  lido  da 
qualche  unda  ,ella,  piò  veloce  chel  Mare, cor- 
re a bagnarne  uno  fomigliante  dalTaltra  • Quello 
privile^o  , che  ha  Dio  donato  alla  Chiela  , di 
accrcfccrfi  maggiormente , quando  dia  é mag- 

Stormente  contrariata, é un  carattere  cosi  illullrt 
ella  Provvidenza  divina  verfo  di  lei , che  mera- 
u di  venire  offcrvaio  di  prolèffione,piò  tofloebe 
di  palTaggio  . Però  fifflaiuovi  il  guardo , 

Sono  piò  di  fcdici  Secoli  , che  le  Scifme  fuc-  xit. 
cedute  ali' Eresie,  c ('Eresie  fuccedute  alle  Sci- 
fme, inceflàocemente  cofpirano  a travagliare  la 
Chicfa , lenza  mai  lafclarle  godere  un’  intera  pa- 
ce. E tuttavia  , quanto  i Vcuti  hanno  in  quella 
fiamma  foffiato  piò  impetuoG, alfine  di  clting^er- 
1a,  tanto  piò  ella  a dU'petto  dì  tutù  loro  s'é  di- 
latata . 

In  Quei  ere  Secoli^  ò poco  piò,  che  durò  la 
cempclla,  mofla  z Cnfio  dagli  Arriani,  da*  Ne-  . , 

floriani , dagli  Eutichiaoi  ; e da’  Monoteliti  in 
Krfoiia  propia , fi  aggiunfero  alla  Chicfa  I Celti,  ^ *'* 
Popoli  della  Calila,  gl’ Indiani  piò  interion,  gl* 

Ibcri , jli  Armeni , i Beffi,  Borgognoni , i Sara* 
ceni,  gli  ScozzcG,  ì Franchi,  gli  Attffimiti,i Bo- 
iardi, I Bavari,  grlnglcfi,  gVlberoefi  , gii  Ale- 
manni, i Fiamminghi,  ì PerGaoi,  la  cui  Rclna, 

Infieme  col  Marito,  e quarantamila  de'  Tuoi  ve- 
nuta io  Coffantinopoli,  fu  folennemeoce  rigene- 
rata a Criilo  col  fanto  Battefimo  fucto  Plmpcrio^ 
di  Collaotin  Pogonato:  e cosi  all' ultimo  la  tem- 
peffa  firn,  gli  acquilli  rimafero. 

NcU'alcro  Secolo,  ò p<<o  piò  , in  cui  oiò  io-  XIV4 
fitllonirono  grieonomaefai,  fi  arrolarono  fatto  le 
infegne  onorevoli  della  Fede  tutto  il  reffo  della 
Germania,  per  le  fatiche  del  celebre  Bonifazio. 

Indi  t Dact , i Metanaffi,  i lazìgi , per  opera  Ipc;- 
cialmentc  di  Carlo  Magno,  e buona  parte  d^i 
Slavi , de'  Dani , degli  Unni  , de^i  Svevì  , de* 

Goti , degli  SvcttcG , feguiti  apprv^  da  non  po- 
chi de*  Boemi,  e de’ Bulgberl  > lotto  l'Impero 
di  Lodovico  il  Wo , emulatore  d^ll  efempj  pa- 
temi nella  propagazion  della  Religione. 

Scoofiiti  gl'lcoooclafli»rmfor*arono  toffo  Taf-  XV, 
(alto  à Greci  , ribeliandofi  per  la  loro  Sdfizu 
alliofà*  come  dicemmo  , dalla  Ghteià  di  Criilo  ^ 

poco 
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no  Parte 

poco  dopo  la  meti  del  Secolo  oono  » allora  cor« 
rentCy  cioè  fu  rotcoce-nto  ffilànutre:  ccosrin 
loro  lungo  fullitui  la  Trov^idcnza  un  rinforzo  di 
molcini(ncgeati,aurcguc(ì  tollucon  umile  fog' 
gczionc  alla  Sede  da  quei  negletta.  Parte  finirò* 
no  di  ridurrifi  tutte,  come  gli  Unni,  ì Boemi, i 
Buleberì,  e gli  Slavi  tra  cui  età  rimalo  ancora 
quilcbe  refiduo  d’idolatria;  e parte  le  apcrl'eru 
il  Ceno  fino  allor  chiufo  per  la  dilatazione  dell’ 
Evaiwelio,  come  Ì Murav^,  i Dalmati,  t Rafci, 
ì Bomcfi , ì Servj,  i Croati,  t Triballi,  ed  i Po* 
mcrani  ; iudi  i Normanni , i Norvegì , e gli  Un* 
gheri  tutti  , col  loro  Re  Gisla  , il  cui  elempio 
leguirono  parimente  Protone  Re  di  Dania,  Mi* 
cislao  Re  di  Pullonia  , Cubila  fello  ImperaJore 
de'  Tartari , lagcllone  Principe  Littuano  , con 
otto  Tuoi  fnteiii,  e con  tutta  la  Liuuauìi,  la 
Satnogezia,  la  Fintraarcia,la  Bocnia,  laLìvonia, 
la  PruirujC  finalmente  una  gran  parte  dell'AI* 
frica,  con  le  famofe  CatMrie,cco'R7gnidiB.'n- 
conino,  d'AngoIa,  e della  Guinea,  che  tutti  al 
tempo  in  cui  gl’ linperadoii  Greci  voltarono  fu* 
perbainentc  le  fpalle  alla  Cbiefa  Cattolica,  ven* 
nero  a riconofccrla  in  lu«>go  d’elli , fecondo  h 
promelTa  fattane  alla  Chiefa  neOap-.-r  lf*ta,dove 
quelli  diflé,  che  gli  Stranieri  havrebbon  rialzate 
a lei  quelle  mura  , dì  cui  l’havdl'ero  fmantella* 
ta  i Dimcllici  . tuip»  dtnUiìd , con 

quel  che  fiegue,  /ììti  Ptrtj^r$n0riim 

tu  tu»iy  (y  ttrutm  mintjiuthwtt 

In  quelli  ultimi  duo  Secoli  poi  , nc*  quali  il 
Demonio,  fpeciaimcnte  nel  Seucnci<one,ha  di* 
flììlati  tutti  gli  antichi  veleni  ereticali  ,gii  qua- 
fi  rancidi,  per  eJIrarne  una  quinc’cllenza  di  tof* 
fico  Più  mortale  , e per  darla  a bere  a tutto  il 
Mondo  Crtlliano  , dentro  la  coppa  d'oro  d'uoa 
millanuta  riformazione,  per  mano  di  Lutero,  di 
Zuioglìo,  di  Calvino,  e di  altri  Profèti  falli; 
Iddio  più  che  mii  ha  confortata  1’aftlÌzÌMe  del* 
la  Chiefa  co*  nuovi  acquici , cd  baile  colmato  il 
cuore  di  nuovi  fpiriti , fcoprendole  un  nuovo 
Mondo,  incognito  totalmente  aU'eti  p3llàte,ed 
inviandovi  nuovi  Apollalt , che  dilatalfero  piu 
che  mai  i confini  deH’Evangclio,  portandone  il 
Tuono  a gente  , ove  incora  non  era  giunto:  di 
modo  tale,  che  il  folo  Prancefeo  Saveno  lidunè, 
ne*  Tuoi  dieci  anni  di  Apoflotaco  , più  nazioni 
alla  Chiefa  Romana  , che  non  glie  ne  hanno  le* 
vate  più  di  cento  Erefiarchi  in  due  Secoli  ornai 
di  si  fier  contrailo. 

Chi  non  riconufee  itertanto  , che  ringcgoere 
di  quefla  Rxca  è Dìo  fiefTo  , mentre  per  qui* 
lunquc  breccia  vi  facciano  gli  Avverfari,  nonio* 
lamente  non  giungono  ad  atterrarla  , ma  veggo- 
no rillorate  di ‘fubito  le  rovine  da  nuove  moli, 
che  Tempre  più  la  dimoflrano  inc^ugnabilc  i 
Certo  d,  che  quando  anche  la  Cbicla  im- 
mortale, in  quel  modo  che  fono  iminoruliiCie* 
li,  perché  non  hanno  contrario  , che  li  combat- 
ta; ò quando  anche  ella  fulTe  fiata  favorita  lem* 
preda’  Prìncipi  della  Terra,  ubbidita  da'  fuui, 
venerata  dagli  firanieri  , farebbe  pure  un  gran 
rodigio  il  durare  si  lungamente  , attefa  l'JulU* 
ilici  degl’ingegni  umani,  si  vaghi  di  noviU,e 
•i  facili  a condannarein  un’eci  più  provetta  ciò, 
che  loro  piacque  in  un’aitramenoavanzau-  Che 
fari  dunque  il  creder  Tempre  le  medefimeveriii, 
profcirare  il  medefimo  culto  , praticar  le  mede- 
fime  confuecudini  , ritener  le  medefime  tradì* 
sionì  con  ul  fermezza  di  fiiraa.che  tutte  le  opi- 
nioni poi  nate  contri  , non  la  facciano  vacillare 
ne  pure  un  punto,  e le  le  tolgono  pochi  fuddìci 
da  una  banda,  fieno  cuOrctte  a mirarla  di  nuovi 
fudditi  canto  più  fiorire  daH'altra;  pura  Tempre 
più  dagli  errori  ; perfezionata  Tempre  più  negli 
efempj  ! VmIìooo  Ì Politici,  che  ti  confcrvare 
on*  Impero  ba  comunemente  una  imprd'a  più  fa* 

* che  l’acquiUario  ; mercé  che  racquiflo 
può  aferiverfi  alU  fortuna,  la  confcrvazionenoo 
pud  venire  da  altro  , che  da  configgo.  Almeno 
é cerco,  che  a dimolbare  La  DiviniU  del  Crea- 


Seconda 

tore  operante,  non  meno  vale  la  coflanzadì  que- 
lla macchina  Mondiale,  fra  tanti  moti,  fra  tan- 
te mutazioni , fra  tante  varie  morti  Tempre  im- 
mortale , di  quel  che  vaghi  la  primiera  fui  for- 
mazione dal  1^1  del  nulla  . £ però  non  è mara- 
viglia, che  fimil  gloria  habbia  Grillo  voluta  per 
fe  tnedefimo,  compiacendoli  più  di  provare  tatua 
Diviniti  con  la  continua  fermezza  di  quello  Mon- 
do più  bello  , qual'é  la  Chiefa  , nelle  Tue  ItrlTe 
vicende  cosi  durevole;  che  di  provarla  con  la  Tua 
prima  erezione. 

I I. 

St  facciano  però  innanzi  le  Sette , qualunque 
fieno, c moiirino  ancor’ elTe  la  for  collanza.  Fin- 
ché efié  vanno  a feconda  della  corrente , pare 
che  viaggino  alTai  : ma  cosi  fanno  andare  ancora 
i Cadaveri.  Fate  che habbianudacamminarecon- 
tr' acqua  , c vi  accorgerete  che  di  velici  fono 
morte,  non  fono  vive.  Appena  manca  loro  ilfo- 
ficgnodclU Potenza  mondana, che  lon  per  terra: 
e,  non  pure  il  ferro , cd  il  fuoco  , nu  un  ciglio 
dono  de’  Principi  loro  avvctfi  , una  cera  bieca, 
balla  a mandarle  in  malora  . Non  dico  gii  cole , 
di  cui  non  habbiam  vivi  gli  efempi  d/nanrì  agli 
occhi.  Appena  la  pieci  di  Luigi  ilCiraude  fi  è ri- 
foiuu  di  non  volere  più  fulTcrtre  il  oappello  de- 
gli Ugonotti,  tra  i Gìgli  del  luo  Reame,  che  il 
nappello  fi  é fvelto,  tuttoché  lUfio  gii  tanto  ab* 
barbicato:  c li  dove  nell'Inghilterra  , con  unto 
faogue  Laicale,  cd  Ecclcfiailico  , quivi  Iparfo  , 
con  canee  confifeazìoni , con  tante  carceri  , con 
tante  pene  obbrobriofe  , non  s'e  pocuu  per  un 
Secolo,  e mezzo,  non  dico  fvcllere  « ma  ne  an- 
che impedire,  che  la  vera  Fede  Cattolica  non  fc- 
guiti  a dilatarvi  le  Tue  radici  : in  Francia,  fcaza 
langue,  fènzaconfifeazioni . frnza carceri  , fenza 
elH);folocon  l’arti  propiedi  un  Re  prudente,  col 
favorire  ì buoni,  col  disfavorire  t cattivi,  in  po- 
chi meli  inaridì  totalmente  quel  Germoglio  mal- 
nato dei  Calvinifmo,  ò almeno  non  ha  più  lena. 
Che  vaie  pertanto  , che  gli  Eretici  Ollandefi  vo- 

f;liano  motteggiare  ì Coavertiti  novellamente  al- 
a Fede  da  quel  Monarca , con  pubblicare  ne  i lo- 
ro fogli  volanti,  che  non  i Milfionarj  con  le  ra- 
gioni, ma  t Dragoni  con  gli  alloggi  oncrofi,  gli 
hauno  condotti  ai  partito  Cattolico.  Bella  Reli- 
gione per  veriti  quella,  che  può  acterrarfi  con 
tanto  poco  : quella  che  teme  il  lufiro  medefirao 
delle  Spade,  non  pure  il  taglio:  quella  che  cede 
per  non  foggUccre  ad  aggravj  diSuldatcfche,non 
dirò  combattenti,  ma  aquani.'rate!  Moilra  ben’ 
ella  , che  di  Religione  non  ha  fuorché  il  nome 
vano*  Ma  cosi  va.  La  Rota,  che  ha  il  tuo  buon* 
odore  nella  l'ufianza  , quanto  più  pefiafi,  tanto 
più  lo  diffonde  : quei  Fiori , i quali  1*  hanno  fol 
nella  fuperficie  , appena  fi  firopicciano , che  lo 
perdono.  ^ . 

Senonché,  qual  maraviglia  fi  é,  che  gli  Ereti* 
ci  cedano  a qualunque  urto  , mentre  traballano, 
tuttoché  non  urtati  ^ 1 Brandebtirgbeli , feguen* 
do  prima  Lutero  , gli  voltarono  poi  le  fpalle 
nel  mille  feiccncoquatcordici,  per  aderire  a Cal- 
vino; e poco  apprefib  , cioè  nel  mille  fecenven- 
titte,  abbandonato  Calvino,  tornarono  a riconta 
feer  Lutero  per  Maefiru  delle  loro  credenze  ron- 
de nello  fpazio  di  que'  dieci  anni , due  volte  vfii 
cambiarono  Religione.  Che  però,  fc  la  loro  F’c- 
de  fervifTc  dì  banderuola  alle  loro  Torri , latcb- 
bc  tuttavia  banderuola  iofid4  , potendoli  dubita- 
re, che  a rìvolurfi  non  havclW  ne  anche  alpcica- 
to  vento.  E che  vento  al’petcaron  que’ Luterani • 
che  in  cinquaot’annii  cioè  dal  mille  cinquecen- 
todiciatlcttc  , ai  mille  cinqucceQtofefiaiitafette, 
tra  loro  dirgufiati,  formarono  tre  Vangeli  al  tut- 
to contrari,  dì  Luterani,  di  Semiiuterani , e di 
Aniiluterani  ? E pure  di  ciò  uun  paghi,  i Lute- 
rani fi  foddivilcro  apprefib  in  undici  Sette  varie, 
ficcome  di  credenza  , cmì  di  nomi  : i Scmilu- 
terini  in  altre  undici , e gli  Antilutcrani  tn 
cinquancafei  , che  ad  una  ad  una  polluno  tut- 
te Icggcrfi  nel  Undauo  , a certlbcarli  , che 
quanto 
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^aoto  b coflioa  sei  credere  è propU  ddb 
ireraFcde  (Fe^, che  però  noapuò  dlere,  fenoli 
ynica)unto  rincoHinea  è propta  delle bugiudif^ 
che  però  fono  lanumerabili  . E vaglia  U verìti« 
chi  vuol  mai  giudicare  , che  fu  Stella  fabbricata 
da  Dio  nella  prima  creaaion  delle  cofe  quel  Fe- 
nomeno ìnruaìneate>  ebe  nato  appena»  (Mrifce? 
Siafi  pur' alto»  Quanto  fi  vuole  , dì  nodo . non 
pruova  nulb . Non  é egli  un  lume , fu  quel  Tuo 
Cielo,  è un  vapore;  e non  é Stella,  é Comeu, 
che  annunaia  morti. 

Kia  i Maomettani  idiii  taluno. egli  Ebrei  fono 
pure  faldi  neH'antlca  lor  Fede  da  molti  Secoli. 
Sono  Caldi,  chi  non  lo  (a?  Ma  quanto  a‘ Maomet- 
tani, qual  maraviglia  chefegua  ad  ardere  un  fuo- 
co accefo  oelfuntumc  della  Libidine?  Dateuna 
Fede  tutta  conforme  alla  parte  ioftriordell'huo- 
mo, tutta  fenfualici,  tutta  crapole, tutta  carne, 
f^uiri  quanto  mai  fi  vuole,  qual  fillola,  ognor 
piu  fonda,  a gettar  marciume.  Ma  quella  non  è 
Fede  , fe  fi  confiderà  , è corruttela  di  fenlo  . £ 
poi  quali  difficulu  ha  fuperate  mai  quella  Fede, 


M mantenerfi  , limili  a quelle  . che  ha  fuperite 
la  Rcligiane  Cattolica  ? I4  Religione  Cattolica 
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ha  allignato  in  pacfi  ionumerabilt  , non  foggetti 
nel  temporale  immediatamente  al  ópo  di  eflà  , 
dico  al  Romano  Pontefice  i la  Maomettana  non 
ha  allignato,  fe  non  li  dove  fi  ò Aefa  prima  con 
b dominaxione  de’  Gran  Soldini  : ond'  é ,che  mai 
non  Fé  convenuto  vincere  alcun  contraila  pro- 
pio di  Religione.  Ma  cosi  vediamo  durare  per 
molti  Secoli  ancora  il  vetro  , quando  non  riceve 
alcun'urto  . Nel  rimanente  quella  Fede,  che  ha 
paura  hn  della  lingua  . riculando  ogni  diruta  , 
Guai  non  ne  bavrebbe  degli  Erulei , dette  riere , 
Perri,ò  de’Fornt  accefi  ? La  Tua  effemmioatezaa 
medefinu  b vedere  , che  cUa  non  è atta  a refi- 
fiere lungamente.  La  L^e  prefume  indubbio, 
cbc  la  Moglie  fia  morta  innanzi  al  Manco  , fot 
perché  ella  è Femmina  , e però  men  dura  a'di- 
lafiri  . 

Gli  Ebrei  poi , é vero  , che  in  oggi  luogo  fon 


T#rr.  in 

Ap^. 


conculcaci , e pur  durano,  non  già  più  Qual  fiu- 
me reale,  ma  qual  fiume  difperlo  in  mille  riga- 


gnoli di  niun  conto.  Dì/^r/t,  0 , 


y^uièmt  tttf 


Ad^nétmm  /urt  $trr*m  pétTÌ4m^J*htm 
féhtért  t0n<tditur . Coniuttociò  chi  non  vede, 
che  b loro  fènnezza  non  fi  dee  cbiaoure  cofian- 


sa,  ma  pertinacia , mentre  fu  loro  pronofiicata 
gii  canto  prima  dalle  Scriccare  divine,  e minac- 
ciata qual  pena  della  loro  efecrabìle  fellonia  . 

Reftlloao  é ver  gli  Ebrei,  maniencndo  la  loro 


fciocca  credenza,  benché  fi  veggano  travagliati» 
tapini , abborriti  dall*  Univerfo . Ma  refifion  qual 


Cenere,  non  quarOro.  L*Oro  refifie  al  fuoco 
per  b fua  mamma  perfeziooe,oon  havendo  in  sé 
piò  nulla  di  efiranco  da  rigettare . La  Cenere  gli 
refifie  per  la  fua  malTuna  imperfezione,  non  ba- 
vendo  piò  nulla  di  fufianziolo , ò di  fugofo , da 
perdere  : onde  é che  la  Cenere  , quanto  fi  fente 
piò  dal  uioco  conquidere,  piò  fi  filu  . All'ill^ò 
modo  refifie  il  Giudaifmo  alle  lue  difgrazie  , 
fenza  volere  riconofccrc  il  fallo  , da  sé  coromef- 
fo  , ma  vi  refifie  povero  di  ogni  bene  ; mentre 
egli  privo  di  Tempio,  di  Sacerdoti,  dì  Sacrifici» 
di  lettere  , e di  ogni  ornamento  , prumcUo  già 
alla  vera  Religione  per  conirafcgno  ; vico  bfcia- 
to  da  Dio  come  un  Trofeo  della  Divina  vendn- 
u;  Trofiro,  che  refia  in  piedi  ^rché  è di  fafib, 
ma  fensa  capo,  fenza  braccia , fenza  beltà, propta 
di  Statua  reale:  onde  é che  réli  é Trofeo,  a Dio 
d'onore  , al  Giudaismo  d’iotamia  . E cale  farà 
fino  che  quefii  feguiri  a fillàrfi  nella  fua  prefcnio 
durezza,  cioè  fino  alla  fine  dei  Mondo  • quando 
Iddio  finalmente  , mofib  a pietà  di  quel  Popolo 
derelitto,  fi  degnerà  dì  ammollirlo  con  la  fua 


grazia  foprabbondance , cioè  con  quella  rugiada 
ceiefie,cne  fioalmcnte  penetra  ogni  macigno. 


Si  concluda  dunque  cosi, giacché  Tempre  giova 
di  venire  fa  rulcimoairarmi  corte.  Una  Fede, 
qual'é  la  Catcolicii  che  é durata  fino  al  dì  d’og- 
gi fra  unti  rìfehieii  perderfi. , e dì  perire,  e che 
non  folo  é durata  a onta  di  tali  rilchi  , ma  dila- 
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tatafi  Quanto  piò  fenibcava  mancante  ; come  fi 
può  dubitare  che  non  fia  vera?  Non  può  ftar  fal- 


da si  lungameste  la  Mafchera  in  faccia  a niuno. 
La  Verità  é Figliuola  del  Tempo;  e però,fe  ciò 
che  crede  il  Mondo  Cattolico  fofie  talfo  , come 
non  fi  farebbon»  nel  corfo  di  tanti  fecoli  palefate 
a quei!' ora  le  fue  finzioni  ? Cbe  fe  perpetua  é 
durata  fino  al  di  d'oggi  la  nofira  Fede,  conviene 
ebe-perpetoa anche  ^ri  nelfavvenirej  deche  non 
muo;a  ,fe  noacol  Mondo  ,quel  culto  di  Relb> 
giooc  , che  col  Mondo  nacque  : oon  efiendo  mal 
proporzionata  all’ofléquio  verlb  un  Dio  fempi- 
tcroo,  quclb  Religione  ,.che  fia  caduca. 


CAPO  DECIMOSETTIMO. 


Lt  Treff%if  adempite  rendono  evidentemente  credibile  la 
Fede  Crifiiana^ 


^Ueimifierj,che  furono  pre- 
nunzìati  affai  prima  di  ef> 
fettuarfi,  è indubitato  cbe 
fi  debbono  credere  fitcìna- 
mrate,  come  rivelaci  da 
Dio.  Conciofiucbé,quale 
altri  mal,  cbcDio,gÌi  po- 
tea  far  noti  ? Anjutmtiau 
fBé  Btttìmrs  ftuu  im  /«/«. 
ram,  ^ ftitwm  pa/a  J)i) 

tftit  o#/  , difie  Ifaja , come  cofa  da  non  poterfi 
mettere  io  contenzione.  Può  bene  ua'Iotclietcs 


creato  antivedere  quegl»  efiècti  futuri  ,cbe  peo- 
^ determinata  , a lui  manifcAzi 


dono  da  cagiono  

perché  ciò  è come  prognofiicare  dal  femeUPian- 
u che  n*  ha  da  nafeere  : ma  non  può  già  conofeerc 


con  chiarezza  gli  cfTeicijnoopur  futuri, ma  coo- 
“ lefio 


cingenti . QupQo  compece  al  folo  Intelletto  in- 
creato : e pu  qual  cagtone  \ perché  egli  fola  può 
bre  chetali  cffccci  fuccedano  a piacer  fuo.  C^i 
Artefice  può  antivedere  b Statua,  cbe  fornii 


dal  ul  marmo, ò dal  tal  metallo, perché  ba  virtù 
di  formarla,  giufia  l'Idea,  che  ne  tiene  già  nelU 
mente  . Q^l  maraviglia  é però  , che  Dio  cosi 
bene  antiv^a  tutto  il  poflìbìle,  mentre  egli  può  rra  O/s- 
cosi bene  ancora,  fe  vuole,  ridurlo  in  atto?  Chi  rr#/.i.r. 
non  può  far  che  fucceda,  né  anche  può  eoo  cer-  d6 
cezza  infàllìbile  antivederlo.  Quindi  é,  cbe  i 


- - Quindi  é,  . 

Gentili  già  hebbero  van  Oraeoi  i ; di  Di'lo , di  £fe> 
Io,  di  Dodona,  di  Dafne,  e dì  altri  infiniti.  Ma 


che  ? O rendevano  quefii  rifpofie  ambigue  »ò  fe 
le  rendevano  ebbre  , erano  di  fuccefO  , che  p^ 
Ceano  tutù  avvenir  per  virtò  dbbolica  : overo  di- 
peodevaoo  da  cagioni  , ignote  a gli  huomìni  si , 
ma  non  a'  Demonj , canto  piò  feauriti  di  noi . Or 
firiiUi  a tali  cofe,  certamente  non  fono  i Mificri 
rpeccanti  a Crifio  : Mificri  affitto  ioaudici,  ed 
Imperfcruca^li  : onde  quelu  Rdigione  ,che  uoi- 
camence  gli  coofeiU  e gli  crede,  0 Religione  di- 
vina, e d^na  di  dfcrc  unicamente  ripuuu  per 
vera,  come  quelbj^Ia  quale  contiene  articoli  ee- 
^Ua  fiefiaDiriniil,  cbe  gU  fi»  unto  pri» 
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Parte  Seconda, 


na  palefi  al  Mondoi  per  4ifporIo  a riceverli  con 
proncexaa  , Tepimenium  dìpinitsth  efi  peritse 
divìMutipait  ^dicea  p:rò  Terculliaoo  , qual  cofa 
chiara  . Tutcaria  , perché  qucfto  argomenco  si 
irrefragabile  riceva  oel  cafo  oollro  una  tempra 
più  iaWtca  di  robuflczaa  » mi  converrà  provare 
due  vericif  apparccoenci  non  più  al  primiero  Ac> 
tributo  della  Potenza  divina  } Cu  cui  ci  fìamo 
mcceauti  finora  » ma  a qi^Ilo  della  Sapienza:  e 
le  verità  faran  quelle  . La  pilroa  , che  le  predi* 
zioni  de^nofiri  mider;  fieno  precedute  ad  cllì  di 
lungocempojonde  unto  più  riercanoprodigiofe. 
La  fecondai  che  fieno  fiate  predizioni  si  precile, 
al  propic  I quanto  anche  alle  circoflanze  indivi- 
duali i che  non  potefTcro  mai  nputarfi  forruìcci 
come  quellci  che  noi  diciamo  Indovinamenti. 

1. 

Ora  quanto  alla  prima  > riferifee  Santo  Ago- 
fiino  che  i Pagani  > nel  leggere  le  Profezie  dei 
Vecchio  Tcfiamenco  * e ncirolTervare  la  gran 
chiarezza  , con  cui  favellavano  $1  dì  Criflo  j si 
della  Chiefa  y non  fi  poceano  perfuadere  che  non 
foflèro  inventate  da'Crilliani  ingannevoli  » dopo 
il  facto,  ad  immicazion  de  i Poeti, iqaali  predi- 
cono fpcflb,  come  avvenire,  quclloche  avvenne. 
Yidiflit  ita  fieri , dicevano  quegli  Increduli , ty 
tSBM/ieém  frr^diiìé  fimt  , tpmftriffifiit  . Ma  oh 
grandezza  del  nofiro  Re  Crocilillb!  fegue  ad  ef- 
clanurc  Agofiioo  , mentre  fi  ferve  de' Tuoi  Ni- 
mici  medefimi , per  innalzare  il  fuo  Trono  i e 
vuole  che  miiitino  a (blicgno  maggior  della  Veri- 
tà, quei  che  foii'anchc  i più  pertinaci, i più  per- 
fidi, io  oppugnarla.  Gli  Ebrei , si  avveru  al  no- 
me Crifliauo  , che  fc  poccll'cro  involgerlo  nelle 
loro  rovine,  fi  conccntcrcbbono  di  rciiarvi  lotto 
aoeor'edi  rconquatlaci  e fcpolci  più  di  un  San- 
fone;  gli  Ebrei,  dico  , fon  quelli  che  maggior- 
mente convincono  ogni  Infedele,  mentre  lo  aflì- 
curano  , che  i libri  Profetici  fono  libri  divini  , 
ficcoine  quelli  , i quali  furono  fcricti  canto  pri- 
ma che  Criflo  apparine  al  Mondo  . Onde  tolgo- 
no o^ni  ombra  di  folpeziocie  a chi  li  credefTe 
falfittcatì  da'Criliiani  con  arce.  Anzi  quello  me- 
dtfimo  é (lato  un  tiro  di  Provvidenza  ammiràbi- 
le,  diounztato  anch'egli  canto  prima  ne’ Salmi. 
Beni  pfiendit  miài  fmper  imìmifPt  mepn  me 
eps  : me  fmi  piUvi/emmtmr  Pepati  meei  : diverge 
iitpì  im  virtmtp  tmm . Non  volle  Grillo , che  nella 
innondizion  del  faogue  Giudaico,  la  qual  fegul 
fotto  Tito  I rimandlèro  cllince  le  reliquie  di 
quella Ceoerazlone, benché  si  rea:  che  però  dille 
al  Padre:  perdmt  eet^  Volle  che  rimanefTero, 

affinché  mai  non  veaifTc  in  dimenticanza  Ufua 
Progenie,  "e  /erti  kemimet  pHipìfcamiur  Pepali 
mm.  Ma  volle  bensì,  che  quelle  reliquie  mede- 
(ime  rìmanefTirro  a un  tratto  fmembrate  e fpirfe 
per  tutta  la  terra  abitata,  difterie  iitet  tm  pinate 
ttuif  affinché  , dovunque  arrivafléro,  autenticai- 
fero  collo  la  noQra  Fede  con  la  loro  medefima 
Infedeltà  , e porcaflcro  , come  Servidori , que' 
libri,  ne‘ quali  noi  Crifiiani,  come  Figliuoli,  ba- 
vevamo  da  addottrinarci  : difpeege  tet  in  vinate 
tas^iy  dtpeme  eet  f cioè  deponiti  dall’antica  lot 
gloria.  £ ben  fi  vede  che  ne  furon  depolH,  men- 
tre al  prcfciice  che  fanno  i Giudei  per  noi  ? Pfm- 
dtmtiàmt  mettit  teiittt  pertmnt , dice  acutamente 
in  un  luogo  Santo  Agofiioo:  e in  un'altro  dice: 
Liiraeii  mefiri  fatJì  fmmt ^^memede  fetemt  fervi  pffi 
demimet  teditu  frrte  , at  itti  peetmttde  defitimmt  , 
•fi*  tegrmde  peefitìsmt . 

Cosi  parimente,  prima  che  Dio  donafle  il  Fi- 
gliuolo promrtlb  al  Mondo,  havendo  per  lo  fpa- 
zio  di  trecenc'aaoi  inviati  al  Popolo  t Tuoi  Pro- 
feti , volle  che  le  Tribù  di  detto  Pc^lo  foflero 
Annamcnte  difperfe  per  tutta  l'Afia,  affinché  vi 
Mru&ro  in  ogni  lato  le  nuove  di  quefle  mede, 
lime  Profezie  , accreditandole  a nofiro  prò  dì 
vantatolo;  menuc  non  potea  mai  flimarfi  alte- 
quella  Scrittura  , la  qual*  era 
^docu  in  divede  , e conrervaca  in  tanti 
laigni,  qu,nt  tna  le  SinWe.  iiffemioate,  e 
a»»Jie  ui  jl  raiic  putì. 


II. 

Che  Ce  veniamo  alle  circoilanze  di  ciò  • che 
in  cali  Profezie  fu  Kcconizato,lbn  cosi  efpreflc, 
che  afiinedi  non  vedere  la  vcriU,  non  balla  chiu- 
dere eli  occhi,  come  fanno  fubtto  iGu6  dinanzi 
al  Sole;  convien  cavarfeli:  cioè  ridurli  a quella 
ipecie  di  tenebre  incfpugnabili,  che  fono  minac- 
ciate a’ Reprimi  per  fupplìcio  il  più  luccuofo. 

Mirate . Fa  predetto  il  tempo  dei  venturo 
Mefsfa,  cioè  dire  dopo  la  caduca  dello  fecttro  di 
Giuda  : fu  predetto  il  luogo  de!  fuo  natale,  che 
fu  io  Betlemme  : e fu  predetta  la  Qualità  della 
Madre  Vergine  . Quinci  l'onore  , che  nato  egli 
riceverebbe  da  i Re  ^venuti  da  ftraoie  terre  : il 
fuo  Precurforc  : la  tua  Tribù  di  Giuda  , la  fua 
flirpe  , il  fuo  fangue,  tratto  da  Davìdde  : la  tua 
Predicazione  placida  e piana:  i Tuoi  miracoli  cT- 
prclTi  con  diflinzione:  la  fuaPaffiooe  acerbiffima, 
con  tutte  appunto  le  varie  guife  , che  doveva  in 
cflà  ricevere,  di  flrapazzi  : tradito  da  un  Tuo  di- 
roefiico:  venduto  per  trenta  danari:  fop^rafiacco, 
fcbernico  , flagellato  alU  lunga  ^ rehiafteggiato  , 
fputacchiico  , dannato  a morte  infamiflìma  ; fo- 
rato nelle  mani  iofieme,  c ne' piedi  ; annoverato 
fra*  Malfattori  : affetaco  , arino  , abbeverato  di 
fiele,  derifo  dal  Popolo,  derelitto  dal  Padre,  mi- 
rato ignudo  da  tutti;  mirante  le  Tue  vedi, quali 
fparcite  fu  gli  occhi  di  lui  fieflo,e  quali  fortice: 
prence  per  li  propj  CrocifUTori  ; morto  io  fine 
qual  Vittima  efpiatricedi  tutte  le  iniquità  fu  luì 
caricate  , quafi  a lui  propie  : incorrotto  nel  fuo 
cadavere  : rìfoito  dal  Sepolcro  a vita,  immortale: 
aTcefo  al  Cielo  crionfànce,ed  ivi  affilo  alla  delira 
del  fuo  gran  Padre  : pcrfeguicaco  ne’ Cuoi  Fedeli 
da  i Re  congiurati  contro  di  luì  : Vincitore  de| 
Tuoi  nimici  : adorato  dall'llole  più  rimote  dell' 
Univerlo  : Macflro  de’GentiU  : Capo  di  un  Po- 
polo innumerabiie  , eletto,  Tanto  , e flabile  fino 
al  fine  a formargli  Regno  : riprovato  dairaoiico 
fuo  Popolo  , non  più  tuo  , ma  fi  degenerato  da 
quel  di  prima  , che  rimarrebbe  poi  fino  all* ulti- 
mo, fenza  Re,  lenza  Sagtificio.reazaSaccrdotl, 
fenza  Altare  , fenza  Profèti , alpetundo  , e non 
mai  trovando  la  fua  falute.  irebbe  un  non  finir 
mai  , lè  fi  voleiTero  addurre  tutte  le  circoflanze 
individuali,  che  intorno  a Criflo  contengonfi  ne' 
Profeti  . E pure , non  folo  ad  effe  rilpondono 
tdacumeoce  gli  avrenicnenti,  come  ognun  vede, 
ma  dì  più  fonocontrarilfimì  atutu  la  efpeuazio- 
ne  piùverifimile,  ond'e,che  p^  quedo  capo  fan 
creiccrc  fenza  fine  la  maraviglia  . 

E di  verità  , chi  fi  farebbe  potuto  mai  divìta- 
rcy  che  il  Popolo  Giudaico,  dopo  bavere  p«  due 
mila  anni  actefo  con  si  grand' anfia  il  propio  li- 
beratore , non  foflè  per  accoglierlo  lietamente  , 

?Qaodo  al  fio  l' bebbe  : ò ebe  dc^o  unti  cootra- 
égnì , ricevutine  da' Profeti , non  fofle  per  ravvi- 
farlo  ) e per  riconofcerlo  , fenza  bifogno  di  chie- 
dergli tante  volte  s'e|lì  era  dcfso:  ò che^ , ne 
anche  credendogli  (fc'l  dicea  ) gli  havefre  a di- 
venire nimico  aperto, a rampognarlo, a rìimdtar- 
io  , ed  a fiirlo  In  fine  morir  come  un’ Aflaffino? 
Chi  farebbefi  figurato,  che  il  Regno  di  quella  Na- 
zione , che  unicamente  era  data  dtletu  al  Cielo 
per  tanti  fecoli , fode  per  ditiruggerfi  affatto  ; U 
Città,  capo  del  Regno,  per  deloUrfi;  e il  Tem- 
pio , Trono  augudo  di  Dio  , per  gitearfi  a terra; 
e tutto  il  Popolo  per  dilherderfi  con  una  si  inau- 
dita calamità , che  non  fi  mifunflè  ne  pure  a fe- 
culi  i^ma  foiamenie  con  la  durata  del  Mondo? 
Chi  larebbefi  immaginato,  che  il  McfsU  dovefle 
eleggere  una  vita  ti  abbietta, dovefle  efporre  una 
dottrina  afeofa  , doveffe  alzare  una  Chiefa  fu 
le  rovine  di  quella  medefima  Idolatria  , che  ba- 
veva  ingombrau  la  Terra  di  tanti  altari,  e con- 
taminato ogni  fuolo,  di  fimolacri  infami  ,di  fao- 
guc  immondo,  e di  vìttime  fcellcrate^  N^uno 
al  certo  fi  farebbe  ne  anche  indotto  a folpectar 
lievemente  di  tali  cofe, prima  che  incervenifléro. 
E pure  tutte  furono  prraecce  gii  da’  Profeti  , e 
tutte  ora  fi  veggono  adempite  con  fedeltà.  E 

però, 


IV. 


V. 

Gea.  49. 
la 
Mìci. 
a. 

tf-T- 

1‘r.v-f 

to. 

ir- io. 

Mtlst. 

Vi. 

Vmm.  g. 


pjiut 

Pfmt.  ai 
Smp.  a. 
iS. 

P/ai.a 
Pf.xx.  1 
Pfml.xr 

'/■■  JJ-4- 
Pf  IJ. 

Pf.  IO, 

pf..\. 
Pf.  IO* 
lf.60. 

Pf.!  71 

Barn.  g. 

i/.s- 

of  }. 

Amet  < 


VL 


Capo  Decimofèttimó . 1 1 5 


però  9 Te  ( come  atteflano  i noftri  Niroici  fleffìi 
queOe  cofe  furono  faìcce  Canti  fecoli  ionanii 
cbe  ù avveraflero , non  altro  ci  rimane  che  rico> 
ociccre  per  open  di  Dio  quella  Fede  . la  quale 
ricoDofcianio  per  fuo  dUi^ao  nc'iibrì  da  lui  do» 
natici  6n  d‘  allora. 

VII.  Non  mi  fo  dipartir  da  quello  argomento  fenxa 
aromirare  la  prc^isiola  ccciU  de*  Giudei»  i qua- 
li ad  occhi  cbiuli  lì  portano  nelle  loro  Scritture 
U fentenaa  di  morte  > come  Uria  gìA  fé  la  por- 
tava nelle  fue  lettere:  ma  con  quella  divcr(jti| 
cbe  Urla  fé  la  portava  in  lettere  fi6>lUte>  ed  I 
Giudei  dentro  a fcritture  patenti  . E’  untocer- 
co,  che  in  Grillo  fono  adempite  le  Protcale dell* 
antica  Legge,  che,  fe  non  toflero  adempite  6n* 
a quelVora  , non  nmarrebbe  più  luogo  al  loro 
adempimento  da  ora  innanzi  ^nde  fono  gli  Eb- 
rei coftretei  ad  uno  de  due  : ò a dichiarare  per 
menzogneri  i Profeti , e per  menzogne  quelle 
Profezie  cosi  belle,  cbe  giù  bebber^er  Oracoli, 
ò a confenare  che  Grillo  è il  Meim  promeiTo. 
Eccolo  brevemente  moHrato  io  tre  vcriti,  fpec- 
tanti  al  Luogo,  al  Tempo,  c alla  Dcfccodenza, 
di  luì  predette. 

VIIL  Perciò , che  ippartiene  al  Luogo , promife  Ag- 
S^>  (he  la  gloria  del  fecondo  Tempio  farebbe 
llau  maggior  di  quella  del  primo  , mercè  che  1' 
Stu$r.  ìM  havrebbe  con  la  Tua  prefenza  illuflrato  il  Delidc- 
ypMf.t».  rato  da  tutte  le  Genti  , cioè  il  MeiTia  , confor- 
i.JiJfut.  me  airantichilfima  erpolizìon  di  tutti  i Rabini. 

Ora,  fe  quello  fecondo  Tempio  gii  è didrutto 
z **  di  oollri  da'  fondamenti,  come  può  avvenire, 

cbe  più  con  la  Tua  prefenza  lo  illutlri  il  Melila 
bramato? 

IX.  Perciò,  che  appartiene  al  Tempo  , lafciò  Da- 
niello  fcritio  a gU  Ebrei,  che  venuto  il  Santo 
de*  Santi  (chiamato  Ivi  da  lui  col  nome  dì  Gri- 
llo) farebbe  uccìfo*  e che  iodi  ad  alcuni  anni 
farebbe  dilUpau  la  loro  GitcA,coI  Santuirlo  che 
Tcncravali  in  clTa,  dì  tal  maniera , cbe  nelle  ro* 
Tìne  di  quello  rimarrebbe  involto  anche  il  Popo- 
lo fenza  line , in  una  Ddolaziune  , non  più  paf- 
feggiera , come  le  altre  gìA  feorfe , ma  pcrmaoc- 
fole.  Ora  la  Cittì  é diffipata  gii  da  più  fecoli, 
e fon  fcjuite  nuelle  rovine  antidette.  Difoqueè 
di  necelfici,  che  Ita  venuto  gii  quel  MèlTia,  cbe 
dovei  precedere  tauu  DefoJaziooe,  e nonfegui- 
tarla. 

X.  Perciò  poi,  che  appartiene  alia  Difeendenza, 
il  fangue,  da  cui  doveva  il  MeflU  derivar  l'oti- 
gine,  era  il  (angue  della  Famiglia  Davidica,  co- 
llitoita  nella  Tribù  di  Giuda  . Ora  aeU'eccidro 
di  Gerofoiiina,  c nella  difperlìone  del  Popolo 
quindi  ufeito  , reftò  talmente  riofufa,  c rime- 
fcolita  la  Tribù  di  Giuda  eon  la  Tribù  dì  Be- 
niamino, abicatriee  anch’effa  delta  Giudea,  che 
Tino  è lo  fperare  di  piùdiBiagucre  I Diiccndcti- 
ci  dell'una  da  i DiTcendcnti  deiraltra  . Ed  ol- 
tre a ciò  r Albero  di  Davidde  fi  può  (limare  af- 
fatto inaridito  per  altro  turbine  : cd  è perchè 
ycfpifiano,  volendo  a’ Giudei  levar  qualunque 

JH/f.  Et-  fp^ranza  di  nuovo  Regno  , fece  con  ogni  Audio 
cA  /.  a.c.  cercar  gli  avanzi  di  quella  (lirpe  Reale,  c ucci- 
dcrti  tutti  . Pertanto,  come  noo  farebbono  ora 
viniflìmi  quegli  indizi^  che  diedero  i Profeti  per 
rkonofeere  il  promeno  Liberatore,  allora  che  11 
chiamarono  tante  volte  Figliuol  di  Davidde:  e 
quando  mai , da  un  ceppo  si  difeccato  , potreh- 
tono  gli  Ebrei  fapcre  che  folTe  ufeito  ti  bel  ger- 
moglio? Non  fi  accorgono  gl'infelici,  cbe i que- 
llo fine  fu  fino  al  tempo  di  &iAo  mantenuta  con 
ìfpecial  patrocinio  la  Tribù  di  Giuda,  con  la 
Pamielia  comprefa  io  eflà,  di  Davidde,  perebè 

PDteue  no  di  partorire  al  Mondo  qu^o  gran 
ratto  divino  , dopo  cui , qua!  Conchiglia  fpo- 
^iaca  della  fui  Perla  , fa  data  a caJpeflare  Copra 
ie  arene,  per  quefio  fine  medefimo,  perché  nin- 
no potdfe  prorocctcrfi  più  da  quella  ciò, che  era 
gii  da  lei  nato. 

XL  Trnovino  pertanto  qualche  filo  i Rabini , col 
quale  ufeìreda  quelli  tre  intricaiiilimi  labcrinti» 

T*m0  U 


Non  lo  troveranno  io  ecerno.  Ma  che?  Come  il 
leggete  un  libro  dopo  la  cena  , ad  altri  cagiona 
fonoo,  ad  altri  lo  leva  , giufta  la  varia  diipoti- 
zioo  degli  umori,  in  cui  fi  ritruovano,  coti  non 
è maraviglia , che  in  l^ere  le  Scritture,  per 
cui  i Criiliani  aprono  gli  occhi  alla  Verici,  i Giu- 
dei li  chiudano  . La  Palfione  gli  ba  fopraffatiì. 
Fuori  di  quella  , vedrebbooo  chiaramente  che  I 
Vaticio)  Ipettaoti  alla  venula  di  CriAo  fon  già 
avverati . 

Senonebè  due  venute  convieo  diAinguere,dal 
confondimento  delle  quali  è accaduto,  che  fin| 
or  gli  Ebrei  non  conofeano  il  Signor  loro.  L' 
una  ordinata  da  Grillo  a ricomperare  Ìl  Genere 
umano,  l'altra  a giudicarlo  . Nella  prima  dove- 
va egli  venire  povero,  umile,  vilipdo , loggetto 
a mille  llrazr  Stilimi , quali  in  lui  canto  viva- 
mente adomurarooo  i Tuoi  Profeti  • E t Vaticini 
di  Quefla  fon  gii  adempiti  con  perfezione.  Nel- 
la (econda  dovei  venir  fopra  crono  di  Maefli, 
non  più  feoru  al  Mondo.  E i Vaiicinj  di  quella 
fola  rimangono  ad  adempirli  • Se  però  gli  Ebrei 
dada  prima  venuta  , quali  obbrobriola  a un  Re 
loro,  (un  pigliato  fcandalo,  in  vece  di  pig  iarne 
fàluce^cht  n’ha  la  coIjm?  non  Khan  forelfi,che 
fuperbi  non  vollero  mai  por  mence  a ciò  che  era 
predetto  di  GriÀo  povero,  perfeguicato,  penan- 
te; ma  foio  a ciò  che  era  parimente  predetto  di 
Itti  glorìofo  ? £ pure  Grillo  medefimo . per  pietà 
deir  abbaglio  in  cui  gli  vedea,  promife  loro  con 
termini  (ino  efprefli  queOa  fua  venuta  feconda, 
colma  di  gloria  : Verumtsmnt  die»  9»iì/  : Am»d» 
tidehitii  vììimtn  tàminii  JeeUnttm  k JeUùt  t/iftm- 
tit  Vfiy  fy  inaitmem  im  /e/j  : e per  quan- 

to lor  prorocccelTela,  non  ali  vaife. 

Ora,  per  ridurci  da  quella  non  inutile  digref- 
fioQC  alla  via  dì  prima,  perchè  una  operazion  di 
tanto  rilievo,  qual' era  ogni  mlAcro  fpecuocc  a 
Grillo,  non  conveniva  che  rìmaneflè  apptfgiau 
alle  fole  tcAimonianze  di  una  Nazione,  a chi 
feonofeiuu,  a chi  fufpccta,  a chi  odio(a,qual  fu 
l'Ebrea;  piacque  a Dio  di  accendere  il  lume  pro- 
fetico anche  nella  torbida  mence  di  più  Gentili, 
tra  cui  fingolarmencc  egli  illuOrò  le  Sibille,  le 
quali  Vergini,  e perciò  più  atte  ad  ciTcre,  quali 
nubi  ragiadofe,  invefiite  dal  vero  Sole,  parlane 
no  del  Media  canto  chiaramente  a'  Popoli  loro 
Idolatri  , quanto  chiaramente  ne  parUrono  al 
Popolo  già  Fedele  i Profeti  fommi:  benché, co- 
me i Profeti  furono  po' loro  Vaticini  ora  dilcac- 
ciati,  ora  derifi,  ora  odiati  a morte,  cosi  tra 
Gentili  anche  avvenilTe  delle  Sibille:  tra  cui  1* 
Eritrèa  , cbe  fu  la  più  elevau  in  trattar  dì  Gri- 
do, fu  ancora  la  più  tenuta  in  conto  dì  Pazza  ; 
tuttoché  fia  (lata  poi  dalla  Ghie(à  ooorau  a fe- 
goo,  cho  fe  tra  noi  non  cammina  ella  al  pari  col 
Profeta  Reale  , lo  fegue  appreflb . Teft*  David 
tmu  Sfilila  % 

Perunto  , oltre  a molcÌ(Gmi  oracoli  apparte- 
nenti alla  Unità  di  Dio,  alla  Trinici  delle  Divine 
Perfone,  alla  Creazione  del  Mondo,al  Rìforgìmen- 
todu  Corpi,  ed  a più  cofe  della  Vitafutun,  che 
tmntro  all'o^inion  de'  Filofofi  al  lor  corrente  elTe  la- 
Icuionofcmtein  verfi  anche  eroici,  perchè  unto 
più  in  Verginelle  Imperlcearrccafrero  di  dupore; 
molti  ne  aggiungono  di  Grido,  della  fua  Vergine 
Madre, ‘della  tua  predicazione,  de'  fuoi  prodigi, 
della  fua  morte  violenta,  e del  fuo  rìrorgimea- 
co  a vita  immortale  : ficchè  \ rei  Spirici , come 
olfervò  Gsudino,  faniilfimo  Martire,  dubitando 
che  gridotacri , da  i detti  delle  SibiUe  non  ve- 
niflero  in  cognizione  del  vero  Dio,  e del  vero 
Figlinol  di  Dio,Giesù  Grido  dcdinaco  in  Ripa- 
ratore al  Genere  umano;  procurarono  che  ora  fi 
abbructalfero  tutti  i libri  di  effe  fcq>n  la  piazza, 
ora  fi  proibilTe  , fotco  pena  ancora  di  morte,  il 
leggerli , ò il  teoerli  pretTo  dì  sé  • com'era  fuc- 
ceduco  de'  libri  di  Geremia,  bruciaci  dal  Re 
Gioacbimo  dì  mano  propia  con  tanto  ardire  . 
Certo  è,  che  io  Roma  della,  per  altro  si  libera 
io  maceria  di  Religione  , che  accoglieva  come 
P dime- 
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dimefliebe  le  Furie  di  tutte  le  Su^fiizioni  ao- 
cera  flranierci  contutcodò  feoza  il  bcoeplacito 
del  Senato  non  poteaoo  ad  alcuno  darli  a vedere 
CrV  / • * Sibillini:  canto. (^ceflìoionianza di TuU 
oV  b/fifJ  rimanevan  da  quelli  diTcredìcace  le  foUfei 
che  allora  correvano  fotco  nome  di  Religione! 
* SiéyUiiti  vrrfmi  vltm  sét  J*p$n4mdM  pptiat 
téJìJ.4,  . Non  é però  maravi- 

de  i vaticini  delle  Sibille,  qnaG  dì  lance, 
cr  /*i.  dall*  Armerie  medeiime  de'  Nimicii  fi  va- 
* lederò  i Santi  Padri  tanto  animoTaiocnce  ne*  primi 
m.ì.ft.  Secoli  a trafiggere  gl'idolatri  . Lattaniiu  , Ar- 
«P4  Grò.  nobto,  Agofiino  , Clemente  Alcflandrino,  Giu* 
(lino,  e fopra  tutti  San  Clemente  Romano  coo- 
Aut.  ddò  canto  in  quelle  acteftazioni  cosi  colpicue , ebe 
* loro  rimife  la  decifion  della  Caufa  . Si  Or^tti 
Ctm.  dtridtat  né! , ntm  erfJtmtt  Htjlfit  StriftMrij  . /«/• 
Jtl*»  /.  fi.  /fdlriw  iéie*Ht  V«ti  fu4  SiiylU  , f *4  »#r- 
Str^m.  dwm  ira  im<fmi*  £ l’altro  Clemcotc.  ciod  T 
Jufi.M*  Alefiàndrino,  vuole  che  l’Apollolo  Paolo,  non 
ri.  Off.  pur  fi  vaiefse  della  autoriti  delle  Sibille,  ri* 
éi4Crfe.  cevuca  da  Greci,  affin  di  ridurli  al  conorcimen* 
CO  del  vero  Dio,  ma  che  gli  eforufTc  a leggere  i 
/.f.  Ccjt.  loro  verfi  intorno  alla  venuta  di  Grillo,  e a con* 
si  frooure  gli  Oracoli  con  gli  eventi , da  lor  prc* 
C/t.Alrg  detti  in  si  chiare  note. 

/.fi.Xrr#.  Finalmente  il  Media, come  doveva  eflcre  il  Fi* 
XV*  ne  di  tutte  le  antiche  Profezie , cosi  doveva  die* 
re  il  Principiacor  delle  nuove;  edendo  egli  quel 
Profeta  promed'o  gii  da  Mosfi,  cui  ripugnare  do- 
Dfgi.ii.  vea  pagarli  dal  Popolo  mifcrcdentc  a $1  grave  co* 
do.  £ cosi  net  Vangelo  fi  pofTono  mirare predet* 
ce  evidentenKTote  le  rovine  di  Gerorolinu,la  ri- 
duzioo  de*  Gentili , la  perfìdia  d^li  Eretici,  il 
martirio  degli  Apodoli  , la  predizione  del  fiicto 
di  Maddalena  per  tatto  il  Mondo  , e più  altri 
Oracoli  fimsglianci  , che  gii  adempiti  guadagna* 
■o  Me  agli  altri , cto  rimaneooo  ad  adempirli 
intorno  alla  Perlecuzionc  dell  Anticrillo  , ed  al 
Giadixio  univafale  , che  appreflb  dovei  fucce* 


Seconda 

dere . Nè  può  cadere  io  peni] ere  ad  hoomo  pni- 
dente,  che  quelle  folTero  predizioni  inferite  ne* 
celli  Evangelici  dopo  il  facto.  Conciolliaché  gii 
Evanul/  furono  fcrìtti  dal  bel  principio  delia 
Chiela  nafccnteye  trafportaci  fubito  in  varj  di- 
verfilTinii  idiomi , come  è fiato  da  noi  gii  divifa* 
co  altrove  : onde  non  potea  darli  cafo,  che  iblter 
fubtco  in  tutti  i loro  eferoplarì  falfiftcati  con  tan* 
ce  attiuntc  pofiicce  . Una  fcrìctura  racebiufa  io 
un  (pio  Archivio  , ben  può  fàlfarfi  r ma  come 
potrebbe  filfarfi  al  modo  inedefimo  una  fertetu* 
ra,  di  cui  le  copie  folTer  racebiufe  negli  Archiv; 
tutti  di  Europa  , e ncchiufe  gii  da  piò  anni  ì E 
pur’énoco,cbc  le  rovine  ultime  di  Gerofoliroa» 
la  riduzione  univerfal  de'Gentili  ,e  le  altre  prò* 
diziooi  di  fopra  addotte , fuccelTero  molti  anni 


Forza  e dunque  di  riconofeere  ancora  tali  pre* 
diziooi  Evangeliche  per  divine  , oÌTervando  fra 
quello  mezzo  , che  tanto  Taatico  Tellamenco, 
uanto  il  nuovo , fon  dettatura  , come  altrove 
iremmo,  di  un  medefìmo  Spirito  : ficchi,  fe  V 
antico  è una  perpetua  orditura  di  Oracoli , e di 
Figure  del  nuovo;  il  nuovo  è un  perpetuo  ripie* 
no  degli  Oracoli,  e delle  Figure  pur  deiraniico; 
ed  amendue  , come  due  Specchi  fedeli  » fi  riper* 
cuoiooo  i'uno  ali* altro  la  luce,  per  più  ìllufirar* 
fi  . Onde  chiunque  tra  l’ evidenza  di  si  chiara 
Credibilità  non  arriva  ancora  a difeernerc  quale 
6a  la  vera  Religione  , Ccuramcnce  non  ha  feufa 
veruna  delie  Tue  tenebre  , mentre  meno  ifiàt  di 
fatica  egli  durerebbe  ad  aprire  occhi , rubclU 
alla  Veriii,  che  a tenerli  ferraci  ofiinacamence» 
fenz' alerò  prò  , che  di  mericarfi  Je  tenebre  fem* 
piceme  . Hi  funi  • firfdoj  fitreel/a  ttntkr*Ttimftr- 
vétm  tfi  0»  aUTHum , Creili , dico , si , quefii  fo* 
no,  i quali  hanno  pre&-tu  la  notte  al  giorno: 
X>il*Knmiu  mgfjit  ituthttt  , ittam  . Però  fi 
godano  il  buio  da  loro  eletto. 


CAPO  DECIMOTTAVO. 


La  Spirito  di  Trofe^ia  , mantenutofi  nella  Ghie  fa  perpetuamente  le 
rende  tejìimonians^a  di  Verità. 


Uole  H decoro  di  una  Spo* 
fa  Reale  , che  non  fiala* 
mente  babbia  Corte,  che 
la  preceda  , per  dar  noti* 
zia  del  foo  prolTimo  arri* 
vo,  ma  Corte  , che  l*ac* 
compagni,  per  feguito,  e 
per  fervizio , ìo  tutta  la 
via . Spofa  è la  Chtefa,  e 
Spofa  del  fommo  Re . Pe* 
rò,  ficcome  ella  è Aau  onorata  da  quei  Profeti, 
ebe  la  prenunziarono  innanzi  alla  fua  compada, 
rosi  vien  cottora  onorata  da  quegli,  che  nonccf* 
(ano  d*illufirarli , datici  che  venne  . Come  fi 
pofibno  mcHcare  pertanto  U nome  di  Crilliani , 
color  che  indurano  le  battezzate  lor  frontianon 
voler  concedere  alla  vera  Religione  quello  per- 
petuo licito  di  Profezia,  auaoiunque  a Criflo, 
che  n'è  l’Autore,  egli  vaglia  di  cwì  rìguarde* 
Àprt.ì^  volc  Tefiimonio  ? Tt^imsatum  ^tfm  efi  Jfiritm 
IO.  P'fopheiig  P Ma  tali  fono  \ Novatori  arroganti , 
che  anche  da  tal  capo  fi  fcuoprono  cbiaramente 
per  traviati . Conciolfucbè , fe  alla  Sinagoga  ree- 
definu  ui  diletu  non  mancò  quello  dono  di  Pro- 
S Th  u l^^hè  or  maggiore,  or  minore,  fecondo 

*-  ' * tempi;  come  potea  giammai  mancare  allaCbie* 

^ f*i  wotopiò  avvantaggiata  in  qualunqne  dono? 
* pipoi  è fuor  di  dubbio  che  , come  Crìfio  nella 

' fua  partenza  Uiciò  a’  Tuoi  in  terra  tutte  le  altre 

' Grazie,  che  chiamzufi  irzUTdau , SnM  è#. 


migUut  ; coù  tafeiò  ancori  quefb  del  profetare, 
ritevaotilfima  airutilui  de*  Fedeli  , quanto  al- 
cun* altra:  onde  è , che  neli’atco  di  annoverar- 
le , diede  a quella  l'Apoflolo  il  primo  luogo* 

L 

Ora  ci  dicano  i nuovi  Rilòrmatort  : In  quale 
adunaondi  huoraìnièrimafio  un  ni  dono,  dopo 
rAfcenfionc  di  Criflo  ai  Cielo  , fe  non  è rimailo 
ne* pii  feguaci  della  Cbiefa  Romana^  Conviene  , 
che  io  ritrovino, òche  condannino  ledivine  oro* 
mefle  di  menzognere . Si  rrit  in  natiffimit  Jìtàttt , 
Juii  Vittimi/  p effwnJém  d*  S^riiu  mtr  f»prr  *>*•- 
nem  eamarny  ^ profthitaSunt  fifti  vefirì  , è? 

i cosi  difiè  Dio  per  Gioele . Or  quando 
adempiei  ciò,  fo  non  adempiili  in  quei  ceotovetH 
tt,  che  ufeirono  dal  Cenacolo  , erorì  ma  dì 
Spirito,  non  di  mollo  } Anzi  u adempì  in  altri 
apprefib,si  huomint , come  dounc,  tanto  ampia* 
mote,  che  fenza  dubbio  più  affai  Profeti  henbe 
il  nuovo  TelUmento,  oc' luoi  prlocip),  di  quei 
che  a veruDo  ne  havefie  il  vecchio:  nel 

quale  mai  non  oc  furono  molti  infieme  , come 
nel  nuovo , ma  Tempre  pochi  : mercè  ebe  dove 
nel  vecchio  s'infoodea  tate  Ipirito  in  quello, e in 
quello  ; nel  nuovo  egli  fu  dtfufo  : /»  taviffirnh 
ìiitSiHy  f0umdam  diSpittim  mtOy  ditti  Jìtminut . 

Ma  peicbè  io  ciò  , che  fi  narra  dagli  Scrittori 
canonici,  film  coocordì , pofiono  forte  gli  Av* 
verfari  uepre  ciò  che  ri  rilerifcoao  ancor  tanti 
altri, fe  non  unoaici»  almeso  unonizatt? Certo 
è,  ebe 
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é)  che  in  molte  occorrenze  fogliono  i Novatori 
apportare  come  autorevoli  le  atteftaziooi  del 
nodo  AcanaGo  y de!  sran  Baiilio  y del  grande  Ago* 
ioo  y e di  altri  Dottori  Gmìli  ^quando  alcun  &i» 
to  di  quelli  y Airacebiato  , ò Ararolto  . par  che 
compruovi  vcrun'crrorc  della  prefunta  Riforma. 
Adunque  fono  c0Ì  coavioiì  dì  havcrli  in  grado 
di  TeUirooo;  leali  y altrimenti , fé  come  raenzo- 
gucre  rigettano  in  qualche  cafo  uno  dì  quei  Pa« 
dri  > forza  é > che  lo  rigettino  ancor  nciraltro. 

Stmti  m*/n>  ftmptt  pfJfÈtmittn  mélm  $m 

gt^t  ma/«,dice  ai  pari  la  Legge  dì  tutti  gli  huo- 
miniy  ma  pi6  di  tutti  lo  può  dir  de'  Bugiardi  >1 
quali  coi  mentire  una  volta  , ottengono  che  non 
ha  loro  pld  data  fede.  Ora  > fe  gli  Avverfarj  ere* , 
dono  ad  un'AtaoaGo  y come  a veritiere  y ^ti  ci 
narra  le  predizioni  di  Antonio.  Se  credono  ad 
un  BaGlio  y egli  ci  narra  le  predizioni  de)  Tau* 
maiurgo  . £ le  credono  ad  uo’Agollino  y egli  c) 
narra  le  predizioni  dcirAbate  Giovanni  airim- 
peradore  TcodoGo  y che  furono  celeberrime  a 
tutto  ilMoodo  y si  per  la  cofa  predetta  y che  fu 
la  feundtta  dau  ad  Èugem'o  Tiranno  , e si  per  il 
rooduy  che  fu  a forza  di  turbini  y e di  tempcAe  y 
entrate  in  lega  con  le  Falangi  Imperiali . £d  a 
cidy  che  potranno  opporre  ì 
Diranno  furfe»  che  queAo  pregio  di  profeurcy 
pigliato  io  fenib  più  llretto  (che d quello  di  pre> 
dir  le  cofe  future)  fu  nella  Clueìa Romana  quei 
primi  Sccoliy  quando  ella  mantenea  la  vera  dot- 
trina y ma  che  al  depravarfi  di  queAa  non  durò 
piò  ? Dicanlo  pure  y ma  diranno  anche  ciò  lenza 
Ibodamenioi  a falvar  Timpano.  Nel riniaoeoccy 
come  le  Profezie  de'  Fedeli,  vtvuti  ne*  primi  Se- 
coli, fono  da  crederò  y perché  le  rtfcrifcoiio  Au- 
toti  illuUri  per  UatiU  , e per  fapere  \ cosi  pur 
fono  da  credctfi  le  feguencì  : atidu  che  vengono 
qncAc  ancora  celliGcate  da  Perfooaut  di  credito 
non  minore.  Le  Profezie  di  Benc^tOy  che  fu- 
rono si  cofpicue  y mainmamentc  nclrabbocca- 
mento  con  Totiia  , Re  de' Goti  , fono  defcricie 
da  un  Gregorio MagnOySommo  Pontefice :qudle 
di  Malacchia  da  Bernardo  : quelle  di  Francclco 
da  Bonaventura  : quelle  di  Qtcrina  da  Siena  da 
Raimondo  yhuomo  emineucifiimo;  e éosi  fuccef- 
(ivamence  potrebbe  dirli  fino  a*  dì  noÀri  , in  cui 
( per  uccrc  di  altri  Scrittori  Umili  ) Gian  Fran- 
cefeo  Pico  della  Mirandola  , Principe  , In  cui  fu 
difficile  giudicare  qual  dote  vaiellè  pm,  le  la  no- 
bilU  del  lingue,  ò la  prudenza,  ò la  pietà,  rite- 
riice  molte  ptcduioni  udite  di  laidi  bocca  duna 
fantilTima  VergiociUyCaccriua  Raconil>a,cui  dié 
ricetto  continuo  nel  tuo  Palazzo.  Se  i Novatori 
ian  rinvenire,  fra  tutte  le  loro  Sette  , un  Teili- 
jnonio  pari  a quelli , in  favor  della  loro  caufa,  io 
jQÌ  contcnco  di  rendermi  lofio  vinto, benché  non 
fia.  £ pur  noi  habburao  inuumerabili  TeAimon} 
di  piò  y pronti  a làvor  della  noilra.  £ però  chi 
può  giudicare,  che  tutti  qucfii,  in  recitare  tante 
vacicìoazioni  ammirabili,  da  loro  date  alle  fiam- 
pe,  lien’ ingannatori  ad  un  modo,  ò fieno  ingan- 
nati ^ Se  cosi  é y potremo  rivocace  non  rueno  in 
dubbio  y fe  Cartagine  folTe  mai  difirucu  da  Sci- 
pione y te  Cturdova  foAe  mai  dominata  da' Saraci- 
ni , le  mai  fu  vero  , che  li  trovallcro  al  Moudo 
tante  RepubbUebe,  di  Roma  , di  Atene,  di  Co- 
rinto, di  Argo,  di  Sparu  , e negare  afiatco  ogni 
fedea^i  Annali  pubblici.  £ molto  piò  pocremb 
ancora  negare  la  lucccffione  de' Regni , c la  no- 
biltà di  piò  Famiglie  private  , ebe  racconci 
d'Ifiorie  meno  Uimabili,  fi  riceve  per  manifelU. 

rarìracnte  è certo  , che  le  Profezie  di  molti 
Cattolici  furono  dìvolgace  qualcbeSecolo  prinu, 
che  fi  adempìAcro  . Brigida  , lantilDma  Vedon, 
fcrific  il  ftto  libro  negli  Anni  i$(0.c  in  cAbyfra 
gli  altri  intcrvcaimenci  da  lei  predetti , uno  fu, 
che  i Greci  farebbono  loggettati  da' loro  Nimict, 
da  cui  lofierrebbono  e danni  inulicau , e doglie 
inccfiànily  fiu  a unto  che  di  buon  cuore  ticooo- 
(cefiero  la  Chiefa  Romana , e le  le  umìliaiWrò . 
£ pure  i Greci  non  £icono  Ibggetuci , fe  aoo 
iU 


che  gli  Anni  mille  quattrocento  cinquantadue  , 
quando  fu  preli  CoAantloopoli  da  Maometto  Se- 
condo, Signor  de'  Turchi. 

Così  pure  Ildegarde, Vergine  immacolata, viAe 
nel  duodecimo  Secolo  , e tuttavìa  predific  tanto 
accerutamente  le  Rovine  della  Germania  , per 
gli  errori  fufeicati  poi  da  Lutero,  il  decimoieQoy 
che  panebbono  finte  le  parole  dì  lei  dopo  l'avve- 
ntmento  , fe  non  ne  havelfimo  la  ccnimonianza 
antichiffima  del  Taulero,  Srrittor  si  pio  . 

Finalmente  è si  cofiance  la  fima,  e s)  oniver- 
lale,  di  quelle,  e di  altre  fimili  Profezie, che  il 
negar  loro  fede  , non  può  competere  , l'enoDcbé 
ad  una  mence  priva  al  cucco  di  Fede  , e infieme 
di  fenno  . Francclco  Saverio  ha  per  Tefiimonto 
delle  fuc  magnifiche  predizioni , fi  può  dire,  tut- 
to rOriente,  mentre  cosi  in  vita  dì  lui,  come 
dopo  la  morte  . il  nome  di  Profeta  parve  in  que* 
Regni  tanto  a Ini  propio , quanto  in  lui  perpetuo 
fu  l’atto  di  profetare.  Ora  qual  forza  di  adula- 
zione bavrebbe  potuto  mai,  sì  al  Saverio, e si  ad 
altri  Eroi  de'nofiri  ultimi  tempi  ,e  de* preceden- 
ti y occeoerc  Aabilmence  queAo  gran  credito  di 
Profèta,  fe  foAc  fiato  un  ColoAb  (ondato  in  aria, 
fenza  bafe  di  verità?  Quanto  fi  affaticarono  i Di- 
fcepoli  di  Appollonio  aJ  accreditare  i finti  Ora- 
coli dell'empio  loro  MaeAro  , giugnendo  fino  a 
qucAa  temetiti  di  paragonarlo  ne'  libri,  da  loro 
fcricti  in  fua  lode,  airifielToCrifio.  E pure, non 
dirò  qual  Reame  , quale  Repubblica  , ma  quale 
adunanza  d'buomini  si  ignoranti  fi  émai  trovata, 
che  tutta  infieme  d’accordo  babbia  riputato  Ap- 
pollonio per  un  Profeta,  non  per  un  Mago  folca- 
ne? Troppo  è difficile  uccellare  i Popoli  tutti , e 
farli  travedere  cofiancemente,  di  modo  cale,  cno 
mai  non  giungano  a ravvìfare  una  Mafchcra  da 
una  Faccia. 

Che  fe  grincitduli  adiimandafièro  pure  qual* 
che  predizione  avverau  fu  gli  occhi  nufiri , io 
potrei  darne  loro  al  certo  pi  ò d’una  concernente 
quelle  improvvife  feliciti  ,che  modernamente  va 
riportando  la  Chiefa  nell'efaltazione  dcU’lmpe- 
rioRoinanoyCnel  dìcadimcnco  deirOtcomanno. 
Ma  ragion  vuole  , che  lo  me  n'afienga  per  non 
valermi  di  Oracoli  ,Ì  quali  non  habbiano  ricevuta 
ancora  dal  loro  giuridico  Tribunale  quelfappro- 
vazionc , che  fou  gli  può  rendere  venerabili  z 
noi  Cattolici,  i qaati-non  profeffiamo  di  bavere 
per  infallibile  Arbitro  delle  cofe  lo  fpirìto  prò- 

Eio  y lu  lo  fpirito  in  noi  crasfufo  dal  Vaticano. 

>ìrò  folanirate  ( non  però  chiedendo  altra  lède 
a*  miei  detti . dìe  fede  umana  ) dirò  , replico  , 
che  l’ordito  di  q^uella  cela  . la  quale  ora  fi  fvolge 
io  prelenza  nofira  , fu  defineaco  afiiì  tempo  & 
con  cricti  ti  vivi  di  circoAanze  , non  pure  indi* 
vidualiyma  lonuoiffime  dalla  concatenazione  de' 
fuccclli  allora  correnti , che  un  Pcrfonaggio,  U 
quale  lo  havea  crafcorlb  con  gli  occhi  propri  P>A 
anni  prima,  quello  fi  rendeflè  palefe  a tutti , fo* 
leva  dire,  che  quando  a luì  mancalTc  ogni  altro 
argomento  di  credibilici*  dovuu  evidentemente 
alla  nofira  Fede, come  a divina  , qucAc  prediziont 
fole  già  gli  erano  fufficieoti  . Non  voglio  fpie* 

{'armi  piò  dove  Ibiio  intefo  ; ma  ne  anche  voglio 
afeiar  di  parcicìpare  a chi  non  la  Ci,  quella  coo- 
folaziooe  di  ipirito,  che  poc'anzi  mi  colmò  il 
cuoreyoaando  nel  legger  la  Vita  del  Venerarle 
Servo  di  Dio , Martino  Scridonio  , imprdTa  in 
Praga  l’Anno  ( che  fu  il  vieefimoquarco 

dopo  il  fuo  felia  pafiiggio  da  quella  vita  ) mi 
avvenni  cafualmente  in  quelle  parole,  che,  a fur 
m^ioyio  tral'criverò  puramente  fuaueAo  lòglio 
feuz' altra  cbiofa,  come  piò  atta  ad  invalidare  il 
TeUòy  che  ad  illufirarlo  . D*  TmrtUi  impttii  ra- 

riA'a,  r/arà , (y  fum  txMÌuthm  sjiiétt , 

irfsi  ÌMi^tu$Xim  ruiiUm  , tdetfue  Sfxietx» 
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Le  coaqtiifte  » faperiorì  « i noftrì 
voti  mcdefiinl  * gii  otccduce  odi*  Un^hvrfx  , Cc> 
come  fono  chUramentepriocip;  (fella  rovina  anzi 
deuaycosi  ci  Taranoo  ocd  piil  Tperarc  dal  Cic* 
l0|  ne’lor  prosreliii  rulcimo  crolloditiuella Por- 
ca» la  qual)  le  non  cade  iVeita  ancora  da’ gas- 
gberi,  almen  traballa. 

Fratuoco  io  cito  al  Tribunal  della  Verid  tutti 
coloro  ) i quali  areomeotaon  di  noo  creder  mai 
meglio  ciò  che  avvien  tra  noi  di  maravigliofo» 
ebe  quando  noo  ne  credono  braccio  » e'  li  prego 
adirmifCome  pofl'on’elTi  deridere Vaiicin;«avvc- 
ratifi  ad  ano.ad  uno^efoveiue  fu  gli  occhi  loro? 
Quello  é guarnirli  di  ollinazion  troppo  indegna 
di  ijpìrìto  ragionevole  . Che  diranno  dunque  a 
fcularJa?  Diranno  forfè»  che  il  Demonio»  per 
ingannare  i Cattolici  • rivela  loro  quelli  accidenti 
futuri  ? Ma  come  oon  gli  rivela  ancora  agli  £• 
brei) ancora  agli  Eretici  «ancora  a verun  Pagano 
per  porlo  in  credito?E  pot»coroepuò  cifere  egli, 
che  li  riveli  a'CattoIici  »fe  non  può  fiperii  per 
fe?  Li  può  ben’ezli  arguire»  fecondo  la  maggio- 
re» ò minor  vcrinmiglianza»  da'  fegnì  che  ne  ap- 
pirilcono.  nella  maniera  » che  anche  i Medici  fan 
prefagir  il  rifanamento  deirAmmalato  » e anche 
i Meteorologici  fan  prel'agirc  il  raflcrenamento 
deU'Ariai  ma  non  può  Uperli  di  certo»  Che  dì* 
ran  dunque? 

Diranno  bavere  II  Cafo  portato  . che  quegli 
eventi  rirpondano  cosi  giuili  alle  prediaiont?  Ma 
come  il  Cafo  può  accordare  tante  circodanze  ad 
un'ora  dravagmtillime»  ed  accordarle  oon  una 
volta  fola,  ma  molte»  e molte»  le  egli  non  é ne 
pur' abile  ad  accordare  una  Tiorba  tonante  ? Gli 
Afirologi  » ò dirò  meglio  t Ciurmadori  dell'ar- 
gento I e delPauro  » piò  che  degli  allri  » fe  mai 
indovinano»  Indovinano  cad  generalilCmi  »e  però 
faciliin>ni  ad  avvenire  «come  gii  noummo  a fuo 
luogo  . Ed  han  poi  di  vantaggio  dai  Vulgo  lieve 
quello  amorevoliffìmo  paft>porto  » che  un  centi- 
naio dì  falli  da  loro  tneord  noo  li  cooGderì  » in 
grazia  di  queU'umca  Verìti  da  loro  incontrata» 
come  una  Lepre  alla  caccia.  Ma  nelle  predizioni 
de’Santi  non  va  cosi  . Si  contano  ivi  luccelfi  af- 
fatto improbabili  prima  del  loro  arrivo  » e li  di- 
pingono con  lineamenti  si  pr^  » li  parcicoltfi» 
li  aftruli  » che  non  potevano  edere  mai  vìiibili  ad 
altri,  che  ad  una  mente  ìllullraca  da  virtù  fo- 
prannaiurale.  Onde  non  lafctan  Jui^o  ad  huomo 
prudente  di  riputarle  una  Profezia  faldlicau  , ò 
fonuita  « ma  divina  » inai  divinìdima  » mentre 
come  iofegnò  San  Tommafo»  mmiii 

prtptit  *d  Pr^pirtUm  prrrìntHt  » fusnt^ 

sk  èumaiti$  . E tali  fono  i tuc- 

cedì  (nù  ìnveridmili  ad  avvenire. 

£ fe  ò cosi  » dunque  nella  Chiefa  v'é  quedo 
rpirìto  » che  vai  canto  ad  accreditarla  • nò  folo 
v'ò,ma  vi  fara  fino  alFultimo,  •ttutrtmut 

tmtus  *«  nmit.tttmfidù.  Se  rigutrdaii  a grindivi- 
dai  » ctMitcrnuii  In  luidetta  Chteia  » io  confcflu 
che  non  é mai  tale  fptrito  permanente  in  verun 
d’edi.  Di  Grido  folo  fu  detto»/V^  1"**^  vìdtr'u 
Spiritmm  dijtfitdfiuem  » , àìf  (yt. 

Sa  gU  altri  Ciudi  quedo  fpirteo  fceadc  con  li  bel 
dono  attuale  » ma  non  vi  roda  altresì  con  TaU- 
tulle:  ò perché  il  Profeta  a lungo  andar  non  in- 
faperbirca»qaaINume  In  terN  » ò perchè  la  Pro- 
fezia , da  continua  » non  padi  in  vile  . Ma  fe  ù 
rigiurda  airUniverlal  della  Chiefa  » io  torno  a 
dire  » che  non  fari  In  rifa  mai  dedicience  on  ul 
dono»  come  ne  anche  veruno  di  que^i  altri»cbe 
cbiamanfi  gratis  dati:  perchè  veneodo  quedi,p» 
detto  deirApoltolo  » a codiruire  U bel  corpo  mi- 
fUco  de’Feddt»  ordinati  a giovare  eminenteniea- 
ce  » non  folo  a lè  » ma  ancora  al  Prodimo  loro; 
tanto  farebbe  il  voler  levare  alla  Cbida  veruno 
di  tali  doni»  quinto  il  voler  lafciare  la  CbieCa 
monca . 

Vero  è » che  come  ì CorCri  hanno  eoilamaco 
talora  di  accendere  fa  le  cime  degli  fcogli  piu 


alti»alcuni  lor  Iumi»che ionifa  di  fanali  ingan* 
nadcro  i Naviganti  » per  farli  coli  rompere  a 
notte  fu(ca  » dove  lieti  fpenvano  trovar  Porto: 
COSI  eoo  iìmilidlnu  llrattagtmma  ha  procurato 
r Inferno  di  fcrivere  quello  nume  dì  Profeta  , fu 
la  fronte  di  pedimi  Ingannatori  » fini  infami  per 
lì  naufirag;  di  unte  Anime  ieropiici»  che  vi  han- 
no rotto  » c vi  rompano  d'ogn’ intorno  . Quinci 
per  rOrìente  udicadt  ad  ogni  tratto  nominar 
Profeta  Maometto  , c pc’i  Settcncriooe  nomina- 
re, non  pur  Profeta  » ma  nuovo  Elia  » Quel  Lute- 
ro »a  cui  di  Elia,  non  fo  mai  che  toccaliè  la  forte 
di  chiamar  fuoco  dal  Cielo  » ma  di  provarlo» 

Quando  avvampato  «e  poco  meno  che  abbruciato 
a un  fulmioc»  corfe  al  Chiodro.  Ora  e manife- 
ftiftnio»  che  si  nobile  privilegio  non  può  a quelli 
comprccrc»  nè  di  facto»  né  di  ragione. 

Non  può  competer  di  fatto»  perchè  Maometto 
predHTe»  in  voce»  che  appena  murto  farebbe  tra- 
sferito il  fuo  corpo  al  Cielo  : e pure  a grande 
dcoco  potè  mantenerii  tre  giorni  fopra  la  Terra  » 
tanto  era  gli  iafopporubile  per  la  puzza  . Pr> 
diffe  in  jfcritco  » die  i Tuoi  rimarrebbono  fempro 
viccorioii  nelle  loro  bacuglis  » come  appare  dall 
Alcorano:  e pure  rederminio  dc'Saracini  gii 
ciuli  dalie  Spagne»  e unte  rotte  che  i Torchi 
hanno  riportate, e a Malta , e a Lcpanto,eaLco- 

E di»  e a Vienna»  e che  ancora  riportano  In  mille 
ti»  ampiamente  fmcntilcooo  l'Imqiodore.  Oltre 
a eoe,  come  può  edere  dottrina  di  Profeta  » quel- 
la , che  non  iblo  non  cura  la  veriii  , ma  che  la 
didru^igc , opponeodod  lino  alle  leggi  meJcdine 
di  Natura? 

Parimente  Lutero  prediflTe  a' Villani  ribelli  la 
vittoria  fu*i  Nobili  del  paefe  : c 
incontro  un’orreoda  drago . Predine  a si  la  morte 
in  Vittemberga»  dove  havea  facto  più  triontare  i 
fuoi  errori  : e poi  mori  io  Uk*bio  , piccola  Ter* 
rìcciuola  , dove  era  nato  . Predilfe  dover  venire 
neirAnno  i^gj.  Ittniverfalc Giudizio,  unto  che 
molti  de* fuoi  divoti  lafciarono  per  tal'Aono  di 
femiuarc:e  poi  ciafeunohebbe  tanto  più  a ridere 
di  quei  fegni  » quanto  più  ne  havea  paipìuco. 
Preoidè  lòpra  tutto  il  1522.  che  fe  egli  hav^e 
due  Anni  ancora  di  tempo  da  predicare  » 
vr^beconU  fuaOoccriiia  sbalzaci  in  ariaePreti» 
e Frati,c  Vefeovi,  eCardirtéli,  eChide.c  Cam- 
panili » e Campane  » e quanto  v'en  mai  di  rito 
Cattolico  ; e pure  ne  durò  a predicare,  non  due 
foli»  ma  veotidue:  e dov'è  Pederminio  da  lui  si 
minacciato  con  la  fui  mina?  Potè  però  egli  «vago 
di  prof<:tare  fin  dalla  tomba  , formare  vivo  a le 
fleub  quello  Epitadio:  Pt^it  rrdm  «fv*/,  mtntnt 
tmA  man  tra  Paf*  : che  tuttavia  può  io  capo  a 
cento, e più  anni»  da  che  morì»fapere  ornai  dall* 
Inferno  le  dide  il  vero . lo  vece  di  redar  dilo- 

Saaca  la  MonarcbUPoocìficia»  ecco  ehe  dopo  lui 
ilatzn  per  le  due  Indie,  Orientali  ,edOccidea- 
tali»  ritrova  ap^co  fcinprc  più  ancora  di  Mondo 
alle  fue  conquide. 

Come  poi  quudo  bel  titolo  di  Profeta  non  u 
conviene  a Cali  Ingannatori  di  fatto  » così  ne  an- 
che può  mai  loro  competere  di  ragione. Conciof- 
fiacbè  » quantunque  il  lume  profetico  noo  porci 
feto  necedàriameace  l'ardor  della  Cariti  «mentre 
la  Carici  appartiene  alla  Volooti»  dove  ha  la  iuz 
lede , ed  il  lume  profetico  all  loceUccco  ; tutta- 
via è da  avvertire  che  riacelletto  » a ricevere  un 
lume  cale  » debb* edere  molto  terfo  : e però  dove 
fon  padioni  veementi  d’ira  , d'invidia  » di  fado» 
che  lo  perturbino  » non  é atto  a quede  divìM 
illamioaziooi  - Ma  fpecialmcnte  noo  è atto  ove 
domini  la  Libidine  : merce  che  le  laidezze  di 
quella  fono  di  piò  airAnlma  , come  il  fango  alla 
piuma  : non  lafciano  che  la  mifera  fi  poda  alzar 
mai  punto  fopra  di  sè  , ad  udir  ciò  » che  Dio  le 
riveli.  £ pure  ad  ogni  rivelazione  divina  (fenca 
coi  ooa  può  dare  lume  pro/ecico  ) è di  necedità 
che  preceda  in  noi  quena  elevazione  , conforme 
Dio  modrò  dicendo  a Ezecebielie:  F<V«  ò#m/zì/» 
Jlafnp€r  ptiit  Uptsr  9tt»m . E vero  che 
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Capo  Decimonono. 


qucftz  etevartone  mcdeffmz  tien  di  Dio:  nu 
non  fuole  venire  in  noi  feozi  noi , come  vicn 
la  riveUstone.  Quando  fari  però,  che  (j  pof- 
fino  ajuur  dalla  parte  loro  a Icvarfì  fu  racil- 
mence  in  punta  di  piedi , color  che  giacciono 
Uno  alla  gola  fepolci  in  un  palodaccio  ì Q^ndl 
è , che  fé  croveralTi  qualche  Profeu  avaro  , co* 
me  Baiamo,  non  cosi  croveralTeae  un  luiruriofo. 
A fcgno  tale  , che  quando  Iddio  volle  a favore 
della  fua  Legge  arrotar  TeBimoni  6n  da*  Genti- 
li, fcclfc  a ciò  le  Sibille  , Vetrini  tutte  , alfin 
di  fcrivere  nella  bianca  lor  mente,  come  in  per- 
gamena ben  pura,  le  Aie  parole;  quali  che  a pa- 
role «i  nobili  il  Matrimonio  mcdedmo  ùx  d‘in> 
dirpoUzione , ò almeo  Ca  d’impaccio:  non  gii 
perchè  dagli  acci  di  cale  flato  lì  ritiri  maiTo  Spì- 
rito della  grazia  io  ordine  a vcron  de'  fuoi  doni 
giufliBccnti/  ma  perchè  fi  ritira  in  ordine  a più 
di  uno  de  i doni  gratuiti , e Tpecialmcnte , per 
detto  di  S. Girolamo,  fi  ritira  In  ordine  a quello 
del  profeure:  tanta  d la  divinici,  ch'egli  porta 
feco.  Ora  chi  non  là  le  fordidezze  inìuÀribili , 
prima  di  Maometco>  c poi  di  Lutero,  mentre  gli 


relitti  di  imeedue  le  hanno  sì  renduce  fiimore 
al  Mondo  ? £ poi  vorranno  anche  11  credito  di 
Profeti? Né  vale  opporre,  che  Daviddefu  Profe- 
U,  e pure  Tu  adultero . Perocché  la  macchia  di 
coi  reflò  Tozzo  Davidde,  Tu  palLnte;  e le  tante 
lagrime,  che  a cancellarla  Tparfe,  Turon  p^ 
renai . Ma  dove  é la  penitenza  di  Lutero , il 
quale  non  Tolameace  non  approvò, ma  tenne  per 
ìrapvlTibile  il  viver  callo  ? £ dove  il  pencimcnto 
di  Maomectu,  che  fi  gloriava  di  haver  confegui- 
ta  dal  Cielo  patente  ampiilliiiu  dilVergogoar  tut- 
ti I talami  a piacer  Tuo? 

E voi  frattanto  non  vi  accorate  ora  mai,  che  XVI. 
come  Tuoi  formarli  una  immagine  con  tal’ arte, 
che  da  qualunque  banda  voi  U miriate,  ella  mi- 
ri voi  ; cosi  la  Verità  che  io  vi  fvelo  fu  quelle 
cane,  Tempre  vi  riefee  a sé  fimile  nel  ferirvi^ 

Tutta  la  Sapienza  divina  da  ciafeun  lato  collima 
a dirvi,  che  la  Cbìefà  Cattolica  è la  fua  Chic- 
5 . £ a voi  fari  Mlllbiie  di  reliflere  a tanti  dar- 
di, e di  ributarlir  Ciò  non  può  dfere  lenza  uno 
feudo  fatato , pigliato  io  prcUito  dalle  fucine  In- 
fcroali . 


CAPO  DECIMONONO. 

U Uniformità  deir  infegnare,  e del  credere  ne’  C attorie i rende  ampia 
teflimonian%a  alla  ferità  della  loro  Fede. 


^ Gran  ragione  fu  riputato 
^ Socrate  U più  Savio  de' 
luci  tempi , perché  fioo  fu 
mai  dasè  vario  neirinfe- 
; enarc.  Di  indizio  di  con- 
y/V-f:a  formarfi  perfcttamenteair 

Idea  del  vero,  chi  afferma 
leraprc  r iflcnb  ; come  Io 
' di  di  riirarredal  naturale, 
chi  in  mille  copie  forma  il 
rordefimo  volto.  Eccovi  però  un’altro  Teflimo- 
nio,  non  meno  invitto,  a fàvor  della  aulirà  Fe- 
de. L'Crntfórmità  deirinfegnare  ne* Dottori  fe- 
deli , e del  credere  ne’  Oifcepoli . 

I. 

Non  fi  flupifee  di  tale  Untformlci  , chi  quali 
di  pafliiggio  la  mira  alla  fuperficie  . Ma  chi  at- 
tentamente la  penetra  fino  al  foaio,nunpuòcon 
S.  Brrnardo  non  riputare  un  prodigio  fommo  Io 
ipofalizio  , che  fa  la  Fede  con  l’Intelletto  ^il’ 
huomo.  benché  si  nimico  di  laccio  . Qual  colà 
al  mondo  v'épiù  difficile  a feggettare,  cheil|u- 
rer  propio  ? Pofluoo  bene  t Monarchi  fare  efe- 
golrc  glomatmence  i loro  ordini  per  mezzo  dì 
^Idaccfche,  c di  birrerie  ; ma  non  già  polfono 
fare  approvarti  per  bnoni , ne  pure  da  quegli  flef- 
fi , che  gli  efcraifcono:  canto  é più  lieve  mette- 
re in  fcrvìtù  r voleri  de’  Popoli , che  i giodic)! 
Quelli  pur  troppo  liberi,  per  raanceuerfi  nel  lo- 
ro pofleno  innato,  fdegnano  bene  fpeffo,  che  lo- 
ro piaccia  ciò,ch’é  piaciuto  fino  allora  ad  altrui. 
Che  fe  ciò  In  tutti  addiviene,  chi  può  dirquao- 
to  più  ne’  più  letterati;  tra  cui  non  é chi  non 
rechifi  a mmior  gloria  1’  eflcre  inventore  del 
vero,  che  pofTcflure!  Q^udi  nulla  in  toro  é più 
^vole,  che  andar  dietro  alle  novici:  mentre  fi 
fMrge  che  tuccodl  nelle  Scuole  , color  che  non 
fanno  inventareplù  nuovi fenfi,  invcnianonuove 
voci , foto  alfine  di  traveflìre  in  feraUianza  di  GIo- 
vanette  le  Verlcà  gii  canute . Né  di  ciò  pa^! , han- 
no; canto  d' inclinazione  fcambievoieacontraddir- 
fi,  che  oulnul  riefe^iù  malagevole  crovareun 
Dmco  , il  quale  perfetcìnience  convenga  nelle 
opinioni  di  un'altro  Dotto,  che  trovare  un  glo- 
bo , il  quale  tmmobtimeace  fi  pofi  fu  la  cìrcoli 
ierenza  di  un'altro  globo. 

Aggìaogafi  U difficoiU  fpecialiffima  ,cbe;del 


cafo  noflro  proviene  da  doppio  capo  : dalla  qui- 
UÙ  degli  oggetti  propo/li  a credere,  e da  quell* 
atto,  che  dee  formare  nel  crederli,  oga'lnceU 
lecto.  Gii  ometti  in  gran  parte  fono  fopranna- 
curalt,  cioè  di  paefe,  non  pureincognico  a tutte 
ie  ooflre  menci , ma  ìncognofcibilc , fe  la  Fede 
non  faccia  ad  effe  la  Teoria  fu  quella  Nave,  che 
(bla  non  ha  Mura  di  andare  a fondo  . La  Trini-  ' * 

ti  delle  Ferloae  Divio^  rincaroaziooc  , l'Ipo- 
Ihfi,  il  PecCTCo  cransfulo  da  un'Adamo  in  tutti 
i fuoi  Ptdieri,  la  Giullificazione,  la  Grazia  , ed 
altri  si  ardui , che  fiavano  gii  di  U da  tutte  le 
Colonne  da  Dio  preferitte  al  fàper  mortale  . L* 
atto  Mfcia  di  credere  è Arano  al  fommo  . Per- 
ciocché  l’ Intelletto  , nell'operare  , non  ufa  na- 
turalmente di  dare  affenfo  fermo  ad  alcuna  veri- 
tà. fe  egli  non  Ila  prima  convinto  dall'  evidenza 
ò de'  principi  a lui  noti , ò delle  cooclafiooi  de- 
dotte da  quei  princìpi . E però  dice:  non  é mi- 
racolo grande , che  il  fiore  della  Sapienza  ( la  qua- 
le pur’e  fra' Cattolici  si  eminente)  fi  accordi 
Tempre  a profeJfarc  invariata  , ed  immobile  una 
Dottrina,  sì  alca  per  gli  oggetti  de'  quali  giudi- 
ca , e si  concraria  aH'ufato  Tuo  modo  di  giudi- 
care? 

Se  una  tale  concordia  fi  ricrovaffe  fra  le  Sette  (y; 
moderne,  non  arrecherebbe  flupore.  Levanoef- 
iein  buona  parte  i’arduiti  alla  Fede  fpeculati- 
va,  negando  varj  mtflcrj  più  impercettìbili  ; e la 
levano  in  cucco  alfa  Fede  pratica,  negando  la  ne- 
cdCti  delle  opere  buone  per  la  (alme.  Che  gran 
fatto  dunque  farebbe,  fe  fi  accordaflero  tutti  i 
loro  Maedrì  In  un  fentimenco  medefimo;  pollo 
l'imperio,  che  gode  la  Votooci  fopra  rincellec- 
to,  qnaado  rìoclina  a riputare  per  vero  tutto 
ciò,  che  ella,^  per  la  paAione,fofpira  che  ila  ve- 
riflimo  ? Ma  in  una  Religione  di  dogmi  si  rile- 
vaci , e di  documenti  sì  rigidi,  non  ha  luogo  una 
ragion  cale  . E pure  dò  non  oflaace,  ì Padri,  i 
Pnrdicatori,  e i Teologi  della  Chiefa,  fonofem- 
pre  flati  quei  Monti  eterni , fecondo  Santo  A- 
goflino,  da  coi  Iddio  prodiliofiuDCote  ha  dilfulo 
il  Ionie  della  vera  credeoza  fopra  i mortali  : /A  S.  -d^t‘ 
iwmiitami  n$  Amamtifmi  Mtfrmi$\  Moi^  4" 

cià  per  la  fublimìti  defli  Dottrina  ìofqpiac*  àx  75. 
tutti  loro;  ed  eterni,  per  la  coQaoa  nelTinfe- 
gnarli  : a legno  ole , che  fe  io  qualche  cafo  n- 
riuimo 
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rìnimo  alcad  di  dii  ufci  dal  rentier  baetuto*  oc 
venne  corretto  fubico  da*Colt^h!«  e corretto  vi 
ritornò;  Hccorne  fé  San  Cipriano  nella  Tua  Qui- 
IHon  celeberrima  dei  BatceSmo , conferito  da 
mano  Eretica  ; e Siccome  con  dTo  lui  fecero  tanti 
Vefcovi  , che  alia  nTpolh  data  da  Stefano  Papa: 
HtkH  , m'tlS  qnnd  rradi/mn  ifi  , fi  umi- 

liarono fìnalmence  a cenere  per  valido  un  tal 
Bactefimo,  da  loro  in  più  ConciI;  renato  nullo. 
Donde  può  mai  derirare  però  una  cale  unanimi- 
tl  ne'Dotcori  Sacri  ) fcnoncbò  dail’dlcrc  d'ogni 
tempo  animata  la  vera  Chiefa  da  un  roeddimo 
Spirito  di  Sapienza  » e di  Scienza  t fuperiore  a 
quello  della  Natura  corrotta. che  tende  fcmprC) 
ma  fpecialmente  ae'Dotti,ifla  difuaionc, prima 
delle  incfqbra  crasétper  la  Emulazione,  che  non 
vuol cedere  ne'licigr  d“iBpgno;cpoi  dellcmem- 
bra  dal  capo  per  la  Superbia  1 che  non  vuol  foc<^ 
coporfi  alle  decisioni  ■ 

Quella  concordia  poi  non  lafcta  di  bavere  an- 
che multo  di  prodigiofo  negl'idioti:  i quali,  co- 
me han  talora  le  llefle  dimollrazioni  per  para- 
doUì,  co«l  non  potevano,  fenaa  un’ interno  lume 
cddle  , riputar  mai  credibili  cauti  arcani  inau- 
diti fino  a quellora  . h'acqua  non  ù folleva  na- 
turalmente più  fu  della  propia  fonte.  Ecos!  huo- 
mini  avvezzi  ho  da' natali  ad  harcr  per  fonte  de* 
loro  giudici  i lor  fenfi , come  potevano  innalzarli 
fopra  dcTenli  nel  credere  unicamente  con  canta 
fienrezza  milleri  alciUimì,  fé  quel  Dio,  ebe  fol- 
levò  gii  Tacque  fopra  de'Cieii  con  la  Tua  voce  , 
non  haveffe  con  la  l'uà  grazia  follevate  le  loro 
menti,  e bUacele  tutte,  bsuchèsl  labili, fopra  il 
gran  Fermamento  della  Tua  Fede? 

E pur  mi  rdla  anche  il  meglio . Imperocché 
quanto  crefee  la  maraviglia  in  conlidcrare  , che 
quella  Dottrina  meddimasi  concorde  oc’Maedri 
che  la  danno , e si  falda  ne'Dilcrooli  che  t'ap- 
prendono, è una  Dottrina  untverfale,  creduu  in 
tutti  i tempi , creduta  io  cucii  i luoghi , e creduta 
da  tutti  anche  i generi  di  pedone  ? Tutti  quelli 
tre  pr^i  fono  rìliretci  in  nuello  si  bel  titolo  di 
Cattolica  ,che/Ì  afcrivealla  noflra  Fede:  titolo 
che  da  sé  balla  ad  incoronarla  , come  Reioa,  fu 
la  Turba  fervile  dell' altre  Sette  . 

II. 

E'  dunque  univerfale  di  tutti  \ tcm(N  quella 
Dottrina, mcncrtfcume  ad  una  femplice  occhia- 
ta li  può  vedere  fu  le  Tavole  Cronologiche)  non 
vi  ha  Secolo  dalla  Predicazione  degli  ApoftoU 
fino  al  noliro,  in  coi  da'Cictulici  non  Heao  ftace 
credute  le  medefime  Veriti  , tranundaie  per 
linea  retta  dal  primo  Secolo  al  fecondo  , dal  fe- 
condo ai  terzo  , dal  terzo  ai  quarto  , dal  quarto 
al  quinto,  e cosi  poTcìa  fino  al  decimo  fettimo  , 
ornai  compito  . Sicché  qnclle  Veriti  , che  oggi 
fon  credute  da  noi, fono  quelle  flelTe.che  furono 
gii  credute  oc*  primi  quattro  Secoli  dìanzidettì, 
quando  per  conlclTion  più  collante  de'medelimi 
Novatori , la  Chiefa  Ro.mina  era  la  vera  Chiefa 
di  Crillo  : fempre  tenuta  la  realti  di  Giesù  nell' 
Eucarillta , fempre  invocati  i Santi , fempre  vifì- 
uti  i loro  fepoicri,  fempre  venerati  i loro  fimo- 
lacrì,  fempre  conceduta  la  Lìbeni  delTarbicrio; 
e cosi  fempre  tutte  quelle  altre  Verità , che  no- 
Tellameote  ci  vennero  polle  in  lite  dai  Settea* 
trìone  . Gli  llelTi  Novatori  non  ofano  negar  can- 
to : e però  , non  fapendo  altro  che  li  dfre  , chia- 
mano quelle  cofe  nei  nel  bel  volto  della  Chiefa 
ttafceatc.  Ma  fé  Tiochioar/i  al  nome  de  tSanci, 
alle  reliquie,  a i ritratti , fu  nc’  primi  Secoli  un 
neo,  come  é poi  divenuto  un'Idolatria  ne' Secoli 
foflégucHti  ^ ò fe  lìdolatrla  non  é più  , che  un 
oeo,  fecondo  il  loro  parere,  quali  dunque  faran 
le  deformiti  ? Ma  chi  vuole  richiedere  mai  co- 
ltane ne* detti  di  chi  delira  ? Può  egli  muovere 
U Ungua  , fe  gli  girano  in  capo 
* f'utafmi  , piu  che  non  fanno  le  ruote  di 
un  Orologio  alT alzar  del  tempo?  MoHrioo  però 
■Il  Avvcrlari  qtul  Sa  TAutore  di  quelle  novitl. 
Introdotte loro  dire,  Della  Cjucf*  da  alcun! 


Secoli  in  qui.  Sotto  qual  Pontefice  cominciò  ella 
avomicare  U fuotodico  micidiale:  in  quali  PaeS? 
io  qual  Popolo?  in  qual  maniera  lo  vomitò  iQual 
fu  la  parte  , che  tuttavia  ne'  Fedeli  reftò  aiTòr 
fina?  ò quali  furono  i Padri,  che  furfero  ad  im- 
pugnar tali  novicl,come  detcllabtli? Certamente 
non  é gran  coTa  , che  diano  Scuri  i Dragoni  ne* 
loro  covili:  ma  quando  n'efcano  ad  appeltarc  col 
loro  Bato  tanarco  le  Campagne  abitate , come 
può  eflere  che  non  fi  levi  verun*  huomo  magna- 
nimo a difcacciarli?  Potei  mai  dunque  avvenire, 
che  un'EreSarca  , ufeiro  fuori  alTaperto  , avve- 
Iciiaflc  il  Crillianefimo  tutto  con  quégli  Artico- 
li ,che  codoro  chiamano  errori , fenza  che  verun 
de'  Sacri  Dottori  piglìtlTe  la  penna  alfine  di  tra- 
figgere si  reo  Mollro , e fenza  che  i Pallori  di 
quei  Popoli , i Prelati  di  quei  Paefi  , gridalfero 
almeno  al  Inpo,fe  non  potevano  fare  tanto  da  si, 
che  fi  nofelvalle?  E'  fiato  pure  quello  il  cofiume 
inviolabile  della  Chieii  in  qualunque  Eresia  che 
forgi  : opporfele  incontanente  con  grande  ardore, 
mallimamente  da  Roma  , che  fempre  fu  dal  fuo 
Trono  atteotilfimaa  fulminarle.  E comedunque 
lafcìaronS  prevaler  tali  novità,  fenza  che  il  Va- 
ticano facefie  ad  alcuna  di  loro  un  leggier  con- 
trailo ? Convlcn  pertanto, che  tutti  ammutolì- 
feano  i roeniìtorì  , mentre  t Cattolici  dpongono 
loro  in  villa  , da  Pietro  , fino  al  Regnante  Alcf- 
fkndro  Ottavo  , una  fuccefiione  continovata  di 
ben  dugento  quaraatacinnuc  Romani  Pontefici  • 
che  come  Capi  di  tutta  La  Cbìelà  , cufiodirono 
in  qualunque  tempo  le  dette  Verità  nei  candor 
natio;  c per  mezzo  delle  DcciSoni  da  loro  fatte, 
òalmen  da  loro  approvate, mantennero  allaFede 
Cattolica  la  fua  maravigltofa  Unità, fentprecum- 
bictnu  dall* onde  deir  Eresie  ,e  pur  fempre  inv  it- 
la  , come  Aa  lo  fcoglio  a i maroft . Certo  é,  che 
ad  un  Dìo  eterno  non  fi  confà,  fe  non  un  culto 
perpetuo, cioè  una  Religione  non  iotcrrorca  fino 
tlTcfiremo.  D*mnm  tmamJfeet  /nuUttmd»  Dfmin* 
in  Umitudìntm  dìrrnm.  £ però  (anco  é aficrire, 
che  lia  mancata  per  qualche  tempo  la  vera  Fede 
oel  Mondo,  quanto  è fmentire  le  promclTe  fatte 
a Giesù  , quando  egli  fu  afiteurato  , che  il  fuo 
Reame  farebbe  fiato  come  il  giorno  del  Cielo  , 
ebo  non  tramonta,  Tkmnnm  f)ut  fifut  diuCaUy 
a diiferenza  delle  Monarchfe  temporali,  le  quali 
fono  come  il  giorno  della  terra  , che  annotu  in 
capo  a poche  ore. 

nr. 

Come  poi  ad  un  Dio  eterno  fi  debbe  una  Fede 
perpetua  dì  tatti  i tempi , cosi  ad  un  Dio  im- 
menfo  fi  debbe  una  Fede  univerfale  di  tutti  i 
luoghi.  Il  Marc  nacque  grande,  e grande  laFcde. 
Appena  ella  iu  cominciata  a pubblicar  fra  le 
Genti,  che  apparvo  fubtto  adulta  più  che  bambi- 
na. AlTccl  fiefia  dì  Paolo, cioéprima  degli  An- 
ni cinquancafei , fcrillc  egli  a'  Romani,  che  la 
loro  Fede  fi  annunziava  per  tacco  il  Mondo  : 
Pidtt  ntfifs  nmnnmcimtnf  in  nnibrtft  Mundt  : c a* 
Coioficnfi  afiér) , che  per  tutto  anche  il  Mondo 
fruttificava  nulla  men  ebe  tra  elfi  : in  nnìnttf» 
Mnndn  ^ fy  ftnHiJiint^  fieni  in  péiii.  Ignazio 
^ al  principio  del  fecondo  Secolo  , ed  Ireneo 
m‘l  mezzo  , affermarono  che  la  Religione  Cri* 
fliana  era  fparfa  già  per  tutte  le  Provincie  abita-, 
ce, adempiendoli  fin  da  allora  l'Oracolo  si  famofo 
del  Santo  Davidde  : D«m$nsìiinr  i Mari  ujfnt  nd 
Mnu:  e difiinguendofi  per  tal  legno  anche  collo 
la  vera  Religione  dalle  ree  Secce  , le  quali  eoa 
le  lor' acque  non  giuageao  a bagnar  mai  tutte  le 
terre,  ma  loie  alcune  : a guifa  de'Torrrntaccì , 
che  nella  loro  furia  maggiore,  non  foctomcccooo 
altro  più  che  qualche  Vallico , ed  ivi  in  poco  d'on 
rifiagnano,rimpaIudaflo,  danno  in  ouUa.  E non 
le  vc^amo  noi  gtonialm^i^,  annullate  fu  gli 
occhi  Qofirì?  Lacero  va  ftnRn'dodi  fegnito  ogoi 
di  più  . Calvino  fi  può  dir  morto  io  Francia  , e 
fe  nell'  Inghilterra  ,da  moribondo  cb'^U  era  , 
par  che  habbia  dt  repente  rìprd'o  fiato  , non  é 
però  da  fidarfeoc . Si  danno  i miglioramenti  an- 
^ Cora 
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con  mortili  : e tili  rp^ùlmeote  rieCcono  1 mal 
iun^lì  . Di  que’ritigai  poi  , uaco  aomcro/ì»  m 
cui  Ù diramò  U Fiuiniaa  de' loro  errori  té^le  11 
dicrclciroenco  ) che  li  vedranno  ancor' eflì  tolh> 
(uasxare  da  qualfilU  VilUneKo  con  piede  afeiuc- 
co.  Non  le  ne  può  dubitare.  ^ f^mte  pr^tidr 
rivum^  dice  San  Cipriano , arz/Wt.  Coll 

è avvenuto  a^U  Antani  ( che  pur'  afpiraraiio  ad 
innondar  rUnivcrlb  ) così  a'Marcioaiti,  cosi 
MoouniUii  coai  a'  M»aichcì»coai  a'  Donacifti , coai 
a'PhfcilliaoiftiyCosiai  Peiasiani,cosi  a i Ncilu* 
rìanticosi  agnconodalUte cosi  molto  più  a tutu 
Taltra  turba  minore  di  Quelle  velcoole  Progenie, 
che  io  ogni  tempo  li  divilero  dalla  Cbiefa  : **i*rmat 
fg  $$0Ìu‘.  c cosi  avverrà  a quelle  Sette  moderne  , 
che  nuir altro  hanno  di  antico  » Tv  non  il  rifu- 
fciuie  che  fanno  gli  eflintì  errori  de’  preteriti 
£refurcbi,per  innalxarefule  anticaglie  defolate, 
e diUructc  , la  loro  inllabile  Torre  di  confu- 
fione  . QueU'edificio  , che  fa  pelo  da  ogni  par- 
te, é gii  rovinofo  : onde  , fe  ancor  non  cade, 
cadrà  ben  todo.  11  podédcir  ampiamente  cairn 
le  genti^  è promefla  unica  fatta  a Cntlo  in  ordi- 
ne alla  lua  Cbiefa  . Pedata  i me  ^ dah*  riti 
Itmtei  àartditartm  tmam  . Onde  vano  ò lo  fpcra- 
re.  che  6 iaicifero  , di  (aiirc  fu  quello  Soglio , 
e di  ufurparb  rCrcdiU  si  opulenta,  a lui. non 
dovuta.  Anni  non  af^tili  altro,  che  llmpove- 
rìre  ogni  giorno  più  di  credilo , e di  corte^io , 
qual  Ciurmadore  , che  li  vanu  cdcc  Re  , ed  e 
chiavo  io  ceppi . ^ 

Quindi  può  già  contri  i Noracori  formarli 
queno  dilemma  invinciÙle  . O ricooofeuno  elli 
la  loro  Setta  per  la  Cbiefa  Cattolica  , ò non  la 
rteonofeono  tal  Cbiefa  . Se  non  la  ricooo* 
feonoi  U Setta  loro  è dunque  un'  empia  Sina- 
goga di  Sauna,  un  CoocìUabob  di  Scomunicali, 
un  Coiivcoticoio  di  Seduttori  » un  Tralcio  reci- 
fo  dalla  Vigna  di  Crido;  ma  non  é gii  la  Vigna 
eletta  di  ini  .*  Vi^na  piantata  dal  Coltivatore  ce- 
lede,  perchè  diftooda  i luci  palmiti  in  ogni  cli- 
ma. PUtHtaJli  *adUei  tj»/  , 0 haflrvit  tetram. 
Se  poi  riconotcono  cfli  la  Setta  loro  per  laClue- 
fa  Caitolicai  il  nome  fvlo,da  loro  ambito,^  ba- 
fievole  ad  ilmeiitiriì , mentre  lari  fempro  più 
fàcile  ali*  Adunanza  dì  Cioevra  dar  oomc  di  O- 
ceano  a quel  pìccolo  Lago,  ebe  la  circonda,  che 
non  farà  dar  nome  di  Cattolico  al  partito  de* 
fuoi  S^uaci  ■ Si  fieiai  ( fu  ollcrvazione  fatta  gii 
unto  prima  da  San  Cirillo  ) Si  ptfat  Scttffiam 
CatkeUfam  ^nallmt  Harttifmt  faam  Ee(l<^ìamefita~ 
dit . Qualunque  Pallcggiere  vada  per  i'Ollaoda, 
per  rAogiia  , per  l'Alcmagoa,  ed  ivi  cbiegga 
agli  Eretici  llclli  di  una  Ciiti  , dove  da  l’Adu- 
danza  li  de’ Cattolici  si  vedrà  mai  forfqda  lo- 
ro guidare  al  Tempio  de'  Luterani  , de'  Purita- 
ni, ò de'Protellanti?  Certo  che  nò.  Ma  perché 
quello,  fe  non  perché  non  v’ba  tra' Seccar)  Hedi 
veruno  cosi  sfacciato,  il  quale  non  cooofea  non 
poterli  adattare  quel  degoo  titolo  alla  fua  Chic- 
la?  Se  però  ad  ella  nc  anche  conviene  il  titolo, 
come  le  può  conveoire  la  vcricà,  ficcbéulCbie» 
fa  fia  la  Cbielà  Cittulica  ? E in  quante  lingue 
parla  oramai  la  dottrina  ìngaTuievote  di  Calvino  ? . 
Nella  Tedd'ca  , neli’lnglelc,  e nella  Fiammio- 
ga;  poiché  della  Francete  fc  nc  può  dir  quali  al 
tutto  dimenticati.  E la  dottrina  torbida  di  Lu- 
tero é ui'ciu  torio  atfat  tuon  della  Germania? 
Ha  palTacotlMarc?  Ha  valicatoancon  nclt'Alia, 
nell'  AWrica  , neirAmerica  ? Anzi  io  follengo 
che  peneralC  a trovare  una  Città  intera,  e ta- 
lora un*  incera  Famigiia,  che  li  accordi  a profcfà 
(are  egualmente  tutti  gli  articoli  infegoaci  dal 
fttoMiniflro,  fenza  ripudiarne  qualcuno.  Li  do- 
ve la  dottrina  Romana  parla  in  tutte  le  lingue 
^U’uno,  e deU'altro.Ptilo,  e bao  ne  i Paebfdù 
inofpiiì , oc*  Popoli  l^ù  ignoti  , nell'  ifole  pté 
difiaati,  che  han  giù  gii  Aotipt^,  é riconofi^ 
co  il  Tuo  Palloie  per  Vicario  di  Criilo  • Queflt 
però  é la  veu  Cbida  Cattolica  , si  di  nome,  il 
4i  tulUazi  { boti  di  cui  é più  ràno  fpcrtt  ul- 


vezsB,  che  non  fu  vano  fperarla  fuori  dclPArra 
nel  Mondo  naufrago.  Si ptait  eaadtfe  qmi tetra 
Art  am  N#r  fait  : ^ ^ai  tetra  Ete/tfam  farrit^ 
fvadtt . 

I V. 

Finalmente  quella  unironnità  di  credenza  il 
univerfaJe  in  tutti  i tempi,  ed  in  tutti  i luoghi^ 
riceve  nuovo  pefo  dairdìcre  univcrfale  in  tutti 
anche  i generi  di  pedone  : dì  tal  maniera  che  fi 
habbia  a Tenficare  quell' alto  detto:  CtaemtHtar 

ad  Xìemiaum  amiptrjS  fiati  Ttrray  adtraiaat  in 
ttafpelìa  tjat  aaiaer/afamiìif  Gtmtium.  Non  già 
perché  gl'individui  tutti  di  queile  Genti  dovei', 
fero  coovercirii  , ma  perché  di  tutti  moltilTimi 
In  ogni  tempo.  Un  tal  namero  eccedente  fi  do- 
vei prima  al  faague  fparfo  da  Crldo  in  cosi  gran 
copia:  Difptftiam  ti  piarimet^  ^ ftriiam  éividtt 
f^eiia  , fre  té  qatd  tradidit  in  ta/ttum  aaimam 
faam.  Si  dovta  a conciliare  autorità  ,cd  amore 
alia  Cbielà  , che  liaveva  ad  edere  la  pubblica 
UniverCtàdclU  vera  Religione,!  difiiozione  del- 
la Sinagoga  Giudaica,  che  haveva  ad  eilcrne  una 
pura  Scuola  privata  . £ molto  più  dovevafi  alla 
grandezza  di  Dio  medefimo  , che  havendo  tutta 
creata  la  Natura  ragionevole  ad  ouor  fuo  , era 
dovere  che  da  lei  tutta  fodé  anche  riconofcìuco, 
e io  ogni  lingua,  in  ogni  lato , in  ogni  Nazione, 
fode  da  Id  venerato  altretì  con  verace  culto,  /v 
mamftif/é  fgraei  : fata  miài  tarpaàitar  ciane gtaa . 

Ora  cuaverrebbe  eder  bene  un'ianoranciiiimo, 
affine  di  non  làpere  che  la  Cbielà  Romana  fi  go- 
da in  tutte  le  quattro  parti  del  Mondo,  un  Mon- 
do di  Adoratori  , mentre  appena  v'é  Rovine», 
dove  ella,  ò non  regni  fola  liberamente,  ò non 
vi  fUa  , nafeoda  d , ma  di  modo  , che  vi  habbia 
le  Tue  Chiefe,  almanco  fcgrcte,  vi  celebri  i fuoi 
Sagrificj  , vi  cofoparia  i fuoi  Sacramenti,  evi 
otlervi  al  poffibileogai  fuo  rito:  unto  ebefipof- 
fono  bensì  dtmollrar  con  facilità  molte  Provincie 
Cattoliche  , in  cui  non  v'é  di  Erccici  ne  pur* 
uno  : ma  non  fe  nc  può  con  faciiità  dimodrarc 
veruna  Eretica  , in  cui  non  fi  rìtruovi  più  di  un 
Cattolico  Siapi/f  hfrr/et  ia  maltii  gtatiàmt^  mài 
Bedtfia  Qatàaiita  tfi  ^ ata  ìavtaiaatar  ( fu  odcT- 
vazione  già  dì  Sant'Agoliino  ) àft  amtem  , fag 
màifat  tf , etiam  mài  iHf  /mar , inveaitat . 

Paragonate  però  quegli  fcarli  confini  , io  cui 
ha  dilTufi  Lutero  i rivi  lutulenti , da  Ini  fcolati; 
e quei  pochi  più  ampli  in  cui  gli  ha  dilTufi  Cal- 
vino , alla  vallili  delle  fuddecte  quacezo  Parti 
del  Mondo,  entro  cui  la  Cbiefa  Romana  fi  édi- 
Utata  ; e parimente  confiderate  che  la  dottrina 
di  Uiicro  é divilà  già  in  tante  Sette, che,  come 
altrove  fu  detto  , fi  condannano  rutta  l 'altra  di 
Pedcrca,e  che  in  altrettante  édivifa  la  dottrina 
pur  di  Calvino;  e dappoi  calcolate  Qual  numero 
qlMrlone  cocchi  a ciafeuna  di  quelle  Religioni 
bafnrde , lotto  i cui  Stendardi  può  dirli  con  ve- 
rìU  , che  tante  fieno  le  Fedi  ^ quante  le  cede. 
Vi  pare  per  avventura  , che  un  feguico  si  mcfchì- 
no  poflàmai  edere  U ricompenfa  data  alla  morte 
diCridoi  r£redicà  promefiàgli  in  Abramo,  più 
numcroia  , che  non  fon  TarcDe  del  Marej  e la 
Ghiera  voluta  da  luì  comune  a tutte  le  Genti 
deir  Uoiverfo  ? Fu  pure  Criilo  quegli , che  già 
^flc  agli  Apo/loU:  Beate*  /rg#,  dcittt  emnttOta* 
tei . Ma  che  é emaet  Gratti  / Ornati  Otntrt  , /«• 
im  Maadat  t/  , ripiglia  Sant'Agoflino  . È però 
la  veraChteiafi  é quella,  la  quale  ha  il  cucco. 
Ruttfia  téiam  peffidtfy  fmed  i Vita  aerepir  in  da- 
te. Quella,  che  non  l’Iu,  non  c tale  . fu/{cam- 
ftte  Caagregatié^tmjufvit  Hfrefii  , ia  aagmàu  fe- 
da , Ctntaàiaa  tfi,  ara  Matrcaa . 

Dirafli , che  anche  i Maomettani  fono  di  nu- 
mero oltre  inodu  grande,  e che  ooodimcno  ciò 
nulla  vale  a far  che  fi  canonizi  la  loro  Fede,  an- 
zi ne  pure  a làr  che  non  fi.  eeodannì  . Si  : ma 

Erimierameace  i Maomeiuoi,  quantunque,  con 
i libertà  cunceduu  dal  loro  l^slatoie  , hab- 
biaoo  allettato  gran  P^«o  al  loro  loldoi 
vìa  fono  cottxcai  a cederci  di  gran  iuoga , aoco- 
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n di  numero;  non  rolamentc  in  Earopa»  di  coi 
V*M0xX  appena  iuono  eflì  la  quarta  parte  | ma  come  tal- 
30. uno  moAra,  ancora  nell' Affrica , ancor  neirA- 
ti*  iia.  Certo  almeno  è , che  l’ America  da  fé  fola 
vieti  riputata  quali  la  mct4  della  Terra:  e pur 
Maometto  non  vi  ha  ne  anche  una  Moicnea  ru» 
ifìcMa,  un  SoAenitorc,  un  Seguace)  noncfacun 
BalU:  dove  all’incontro  v'hi  U Cbiefa  Cattoli- 
ca gii  pià  Regni.  Dipoi  , quan.fo  ben  folTe  vero 
ciò  che  non  é,  cioè , che  ! Maomettani  fofler 
più  de*  Cattolici  loro  oppolli  » tuttavia  la  loro 
molcicudine  nulla  pruova  oel  cafo  nollrojpcrchè 
ella  à moltitudine  s]>  ma  non  infomuta  di  Fede 
alcuna.  Vanno  t Maomettani  dietro  ad  un  folO) 
fenza  che  tra  loro  veruno  cl'amioi  i fuodamenci 
oè  delle  propìc  credenze)  nè  delle  alcruitagaifa 
cTuoa  Aoiida  ManJra  guidata  al  Bofeo  , la  quale 
va . lenza  Caper  dove  vada  . Onde  è ) che  tutte 
le  loro  Tede  non  polTono  valutarli  per  una  mez- 
za delle  Cattoliche  noftre  : non  fulamente  per- 
ché le  loro  credono  cofe  ripusoantinime  alla  Ra- 
gion naturale  , ma  perchè  per  crederle  richicg- 

fono  quali  difpolizton  necclfaria  l’ ignoranza)  e 
idiotaggine,  a si  gran  fegoo  , che  il  loro  furbo 
Iflitutore  vietò  con  pena  capitale  ogni  genere  di 
difpute,  di  fpeculaziooi  > di  feicnsa  , di  erudi- 
zione, anche  naturale  . Pertanto  « come  li  me- 
rita più  dì  Aima,  a paAàr  per  vera , quella  Gem- 
f ma,  che  ha  fcco  b teftimonianza  di  pochi,  ma 

Eratici  Gio/ellieri)  che  non  quell' altra,  la  Quale 
ala  tcliimonbnza  da  un  Popolo  di  Bifolchi, 
cosi  più  vale  ratteflaziooe  di  pochi  Dottori  Cat- 
tolici, ma  verfatt  in  qualunque  letteratura  , u- 
mana,  e divina,  per  cucnprovarc  U vcrìti  della 
noRra  Fede  ; che  non  vale  uno  Ruolo  impicnfo 
di  gente  indotta,  e indifciplinaca,  a convalidare 
la  vaniU  della  loro . Scnonchè  ciò  , che  ho  qui 
detto,  è foto  a foprabbondanza  onorevole  di  vii- 
corta  . Nei  rimanente  tomo  a replicare,  che  a 
favore  delia  Religione  Cattolica  ì TcRìmoui , 
non  foUmente  fono  maggiori  ÌDComparabllmen- 
Ce  di  pefo,  ma  incomparabilmente  ma^iori  an- 
cora di  numero  , che  non  fun  oucì  dclla^  mede- 
Rma  Setta  MaomeitaiU,divtfa  (come  a fuo  luo- 
go vcdralli)  in  più  membra  ancb'ella  , fra  loro 
oppoRe.  £ però  come  non  rlmarri  fuor  di  dub- 


bio la  preminenza  della  fuddetta  Religione  Ca^• 
colica  lopra  ogni  altra,  tanto  meno  univcrfaledi 
lei?  Certoè,  che  i Novatori  rimangono  costoj^* 

fTellj  dal  pefo  di  queRa  gran  verità,  che  per  ri- 
evarfene  alqu4nto,  fono  giunti  alcuni  di  loro  i 
cambiare  il  Simbolo  degli  Apofloii  , ufato  nella 
Cbiefa  per  più  di  fedici  Secoli,  prima  delU  prc- 
cefa  riformazione  . Ond’è,  che  dove  il  Simbolo 
chiama  b Cbiefa,  Santa,  e Cattolica,  confeflim- 
do  quello  bel  pregio  della  fua  Univerfalità  io  tut- 
ti 1 tempi,  in  cucci  1 luoghi,  io  tutte  le  genti, 
elfi  , ritenuta  b voce  Sanu  , foRituirono  alU 
Cattolica  Falera  di  CriRiana  , che  meno  par  lo- 
ro opporli  allo  furfo  oumcro  de'  loro  paflioaaci 
Aderenti . 

Frattanto,  a ridurli  io  via:  fe  farebbe  quali  un 
prodigio  veder  che  tutte  le  Accademie  di  Euro- 
pa li  accorda/Tcro  uniumcntc  a tener  le  Rcilè  o- 
piuioni  incorno  alla  compoRzioa  del  Continuo, 
alla  colUtuaiooe  de'  Cieli , alla  generazione  de’ 
Venti,  e ad  altre  verità  racchinle  nel  feno  della 
Natura  ; qual  prodigio  non  farì  mai,  veder  che 
li  accordino  tutte  le  Accademie  Cattolicheituc- 
ti  i Co4icil),  cucci  i Chioltri,  cotti  i PooteHci, 
tutte  le  Nazioni  diverfe,  tutti  i Fedeli,  In  cre- 
dere più  fermamente  di  ^uel  che  veggano  gli  oc- 
chi, vcriti  nalcoRe  nel  leao  Rcfso  di  Dio;  c lì 
accordino  io  tutti  i luoghi,  e li  lieno  accordati 
di  tutti  i tempi,  dappcu  che  i Cieli  animaci  degli 
ApoAoli  ne  Iparfero  l'alto  fuono  in  qualunque 
terra?  Pttptii  C^ràaAVvi»  «fi  trm«r« 

^ mi  0mnìiu$  «ttJtimr  . Cesi  al- 
Icrl  Vincenzo  Lirineofe  , Scrittor  chiariflimo. 
Nè  fenza  una  ragion  fomma  li  alcrìveciò  a pura 
operazione  Divina  , mentre  un'clfccio  al  vaRo, 

. si  unico,  e si  coRante,  non  può  bavere  altra  ca- 
gione, che  quello  Spirito, il  quale  con  la  luaìm- 
menlìtà  riempie  tutta  la  macchina  Mondiale  . 
tpiritm  r«pitt  '>t  Oti«m  Ttrrmtum  . £ co- 

me egli  uno  è neirdscre,  cosi  Dell'<q>erarc  ten- 
de fempre  alt* Uniti  , non  meno  de'  cuori,  col 
vincolo  della  Cariti  , che  delle  menti , col  vin- 
colo della  Fede  . Oifirtr»  , ut  fimt  in  v«iit 
/(iìjinétm  i fitit  mmttm  pcr/tiìi  im  «cdtm  ftnfm , (y 
im  9*Jtm  J«t$untim , 
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CAPO  VIGESIMO. 

Dalla  "N-ovìtà  delle  S ette  fe  ne  arguìfee  a baflan^a 
la  Faljtià. 


n. 


' Ncoracbè  Ria  bene  il  ve- 
nerare rAntichici  lino  a 
un  certo  fegoo , non  ìAi 
bene  però  fadoraria  can- 
to, che  G rc^ti  facrile^ 

K’o,  voler  nel  Tempio  del- 
Sapicaza  umana  intro- 
durre opinioni  nuove.  Quel 
> che  non  può  d*  Tribunale 
veruno  ottener  perdono,  è 
volere  introdurle  ancora  nel  Tempio  dclb  Sa- 
pienza divina,  eoo  dimoRrarfi  vago  dì  Novità  in 
matecie  dì  Religione:  mercè  che  haveodo  la  Fe- 
de cattivati  a si  gl’  Intelletti  con  la  più  giuRa 
padronanu,  che  truovill  ìo  fu  la  Terra,  l'inno- 
vare in  tal  genere  è un  ribellarli.  Onde  ciò, che 
può  efsere  il  condimento  delle  Veriti  difpucate 
nelle  Scuole  degli  huomini,  fu  Tempre,  c fari  U 
veleno  delle  Venti  rivelate  in  quella  dì  Dio. 

Pcrunco  a formare  un  Precelso  a qualunque 
Setta,  che  ambifea  H vanto  di  vera  Religione, 
baAa  far  ebbro  , che  ella  ha  nuova  al  Mondo; 
emne  a formare  tm  Procefso  ad  ogni  Cometa , la 
qual  fi  arroghi  b gloru  di  Stella  vera , bafia  di- 


moRrar  che  poc'anzi  non  era  in  Cielo. 

I. 

E qui  nulla  havremmo  a combattere  co'  Mao- 
mettani, difpoRt  a cedere  U campo  ^ fe  elfi,  a 
fimilitudlne  d^li  Sciti , loro  Progenitori,  nell' 
atto  flefio  di  Uggire  non  pielìafs^roa  farci  guer- 
ra . Confeftano  adunque , che  piima  della  venu- 
ta di  Maometto  , vi  haveva  una  Legge  vera  tra 
di  buomini , e cal’era  la  CriRiana  ; ma  che  alla 
Legge  CriRiana  è fucceduta  la  Legge  del  loro 
Pfoieta  , come  alla  Li'gge  di  Mocé  fucccdeice 
quella  di  Crilio. 

Prendiamo  di  buon  grado  ciò  che  ci  danno,  e 
diciam  covi.  Se  per  fei  fccoli  è Rata  vera  la  dot- 
trina di  CdRo  , ed  il  Tuo  Vangelo  , adunque  la 
dottrina  di  Maometto,  ed  il  fuo  Alcorano, non 
farà  vero  io  eterno.  Ve  Io  dimoRro-  Non  afse- 
’ ri  forfè  CriRo  con  gnn  ebbrezza  , non  Mcerfi 
entrare  lo  luogo  di  falvazione  per  altra  rorta, 
che  per  quella  del  fuoBattefimo?  r«aa- 

tat  faerit  «*  ^ Spìritm  SaaBa^  a»a  p»t«fi 

iatraitt  ia  rrinum  Dii . Non  aRcrl  che  qualfifia 
Rdtgioo  contraria  atb  fua,  non  fi  doveva  am- 
mettere, ma  fcacciaic,  come  Ingannatrìce?  R** 
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m»m  tft  mHmm^t$ntra  m*  tfi . Non  aflcrì,  che  U 
fìndj  del  Paradifo  era  aogaHat  era  ardui  1 era 
facieo/àf  cioè  cuita  opporiu  alla  ?ia  pofcia  addi- 
UU  da  Maometto  ? Ar^m  pU  *ft  , f«^  dmnt  *J 
pìtsm.  Che  più  ì Non  aflcr)  » che  la  Tua  ChìeCa 
perfjfterebbe  immobile  a tutti  gli  urti  delle  Po* 
icoze  Tartaree  lino  alla  fine  ? P«n^  inferi  ttpn 
frav«ltàm»t  MÀPitfut  tpm.  Adunque»  fe  un  folo 
attimo  furon  veri  grioregoamenii  diCrìHo»Don 
chè  fei  fecoli,  come  ban  potuto elTer  Tcrt,òmai 
potrann'  ciTere  quelli  di  Maometto  » gii  tanto 
prima  dichiarati  per  fàiri  da  quei  di  Grillo^ 

Né  vale  il  dire  » che  la  Legge  di  Mosé  fu  ve* 
n una  volta  » e pure  a lei  luccedette  la  Legge 
del  Mellia , beoené  oppoda  a quella  \ non  vale 
dico,  perché  la  Legge  del  Media  non  li  oppofo 
a quella  di  Mosé  « ma  perfexboolU  » ò per  me* 
glio  dir  r adempì  ; mentre  ne  colle  le  Ccrimo* 
aie  legali,  le  Cene,  le  AfpetGefli»  le  Abluxio* 
ni»  le  Vittime»  che  adombravano  la  Grazia  da 
coofetirlì  dopo  la  venuta  di  Grillo,  òche  Pan- 
nuQziavano  ; e fufticui  i Sacnmenci  che  la 
cagionano  attualmente  : e però  fece  , come 
chi  rquarciafse  quell'  loArumenco  rogato  » in 
cui  fu  nromelTa  una  Villa  In  dono  , od  in  dote  , 
c deflè  la  Villa  . Nel  rimanente  i precetti  Ipet* 
tanti  ai  vivere  onedo,  non  furono  da  Grido  atte* 
rati  punto»  ma  rabbelliti.  Onde,  come  hudevol* 
mente  cuopre  il  Pittore  con  colori  piò  fplendidi 
quelle  liMC,  che  rorzameote  nli  tirò  fu  la  tela 
•cl  fuo  dìfegno , cosi  la  Provvidenza  divina  con 
fomma  gloria  Boi  di  lavorar  queirabbozeo  da  lei 
formato  nella  Legge  Molaica,  e lo  rìduUe  ad  un* 
Opera  si  compita»  che  nulla  «i  11  può  aggiugnere 
di  più  degno  . (^nci  é » che  fé  fa  Lcfic  £van- 
geuca  é detta  nuova . non  è detta  nuova  di  tem- 
po, ma  nuova  di  perfezione  » mentre  ella  conce* 
nevall  nell’ antica»  ma  contenevafi  io  virtù  » non 
in  attOfComeil  frumento  li  cootenea  odia  Ipiga, 
ancor  non  adulta. 

£'poiridicolofo  ciò»che  a prò  loro  aggiungono 
1 Maomettani  j ed  é che  la  d]vìnaBonU,compa- 
tcodo  alle  deboli  forze  degli  huomioi»  aperfe  per 
opera  del  Profeta  loro  una  via  più  piacevole  da 
falrarfi . Qui  fi  feorge  edere  vero  , che  quando 
unopute»  le  voglia  ugnerd  con  liquori  odoritèri» 
pule  più  . Quello  é bcdenimiare»  non  é lodarli . 
La  divina  Miicricordia  » (Quando  compafliona  alla 
noflra  fragiUti,  non  cambia  Brada  di  precetti» per 
cui  ci  guidi  all'ultimo  6ne»roa  aggiunge  forze 
da  correre  in  tale  Brada»  conforme  moltrò  d'in- 
tendere chi  già  diBe  : K/am  msmddtprum  tmprmm 
tmeurrl  y tPm  diUtafti  fr  mtpm.  Non  diflè  tmm 
JiUtafti  Pism  , ma  tum  dilataci  tar  . Che  fc  la 
Milericordia  divina  Bende  volentieri  la  mano  a 
follevare  rhuomo  dal  fango  , non  però  mai  cala 
a giacerli  nel  fango  con  elio  lui»  come  un’Aoi* 
male.  £ pure  farebbe  un  giacer  con  rhuomo  nel 
fango»  condclccndere  a tante  cofe  contrarie  agl* 
iofegnamenti  della  Natura  , quante  oe  concede  » 
né  lolo  ne  concede  » ma  ne  promette  rAlcorano 
bugiardo  : (pergiuri,  prede,  violenze,  vendette  , 
fonicaziooi,  adulteri»  libidini  d'ogni  guiia,  Ico* 
nofcìutinìme  fino  alle  BcBìe  del  campo  ; e poi 
per  gìunu  una  ule  Beatitudine»  che  difdire^ 
a quelle  BeUie  medefime , fe  dovcBero  vivere 
ccernamcoce.  Anzi»  fe  una  verità  creata  non 
può  ellere  mai  contraria  ad  un'altra  verìti»  pur' 
ella  creata  » come  può  cadere  in  penfiero  di  un* 
buomo  faggio,  che  la  Verità  increau  lia  cootra* 
ria  a fc  fìelU  «quale  farebbe»  fe  comandaBè  cole 
oppoBe  alle  leggi  della  Natura? 

Finalmente  , dove  fono  i TeBimon)  di  coteBa 
nuova  L,eggc  Icefà  dall'aitoydopo  il  fio  del  Secolo 
ielìo  ? promulgare  la  Legge  di  Mosé,  v'in- 
tcrvenocro  Tcllimonj  i)  Cielo  » e la  'Terra  » eoo 
prodigi  non  più  veduti  In  ogni  Elemento.  C io 
promulgar  la  Legge  di  CrìBo  » B può  dir  che  in 
ctaUunode'fuot  primi  Banditori  vedcBe  il  Mondo 
un  Mose  più  miracolofo  . Ma  nel  promulgar  la 
Ixgge  di  Maometto, notfapparvet’ altri  miracoli» 
T««»*  //. 


che  d’infemo.  Iniquità  vendute  miBeri,  fin* 
ziooi  approvate  per  divozioni  » favole  accettato 
per  dogmi. 

Il 

PiBlamo  ora  a i Novatori  . cui  è tanto  propri 
la  Novità  » che  nc  compone  loro  anche  il  nome. 
Si  Spacciano  per  Riformatori  della  Chiefa  di  Crì- 
Bo» e chiamano  li  loro  Dottrina  nuovo  Evange- 
lio. Ma  oimé  , che  il  titolo  foto  di  tal  Riforma 
lì  riconvìenel  Quaraltro  indizio  più  force  volete 
voi  a riconofeere  un  temerario  Fecooce,  che  ve- 
derlo concra  il  divieto  paterno»  agitar  le  briglie, 
e guidare  il  carro  fuor  della  carreggiata  ? Hae  /!t 
ittr  ; maaifefia  r$ta  Vfjlifta  ctraai . Frattanto  dite  : 
che  Riformatori  fon'  qflino  ? De*  collumt  ? Nò 
certamente,  perché,  come  vedraBì,  la  loro  Dot- 
trina» non  ^ta  lolamcnce  a terra  la  Torre  della 
Virtù  «quali  na'ariete»ma  va  a sbalzarne  i fon- 
damenti per  l'aria,  quali  una  mina . Adunque  Ri- 
formatori fon  degli  Articoli.  Ma,fc  negli  Arti- 
coli la  Religione  dì  CriBo  può  riformarli  da  chi 
che  Ila;  adunque  a pocoa  poco  ella  ha  errato  nell' 
infi^narli.  £ fe  ha  errato, come  é Rcligion  fun- 
dau  da  CrìBo  ? Sicuramente  )1  Reame  del  Re- 
dentore fopra  la  Terra,  altro  non  è che  la  Chiefa 
da  lui  fondata.  Ora  il  fuo  Reame  non  è Reame 
{oggetto  a diBìpamento.  /(fg-ata  fa*d  in  ^trraum 
man  di£ipàk$taf  . Anzi  dio  ha  da  Briiolare  ogni 
altro  Reame,  lena' altcnrli  in  fe  punto.  Caafu^ 

mtt  pttittrjm  t{^aa  kac  , fiaiit  ia  attr. 

aam.  Pertanto  lari  fempre  più  agevole  cambiare 
alle  sfereceteBi  t lor  giri,  che  alla  Fede  criBiana 
i Cuoi  Articoli . Nià#/  «py  faad  ita  atfUfjt  atea- 
fai  fu^jattrty  vtra  i{tligia . La  Legge  Befla 
Ovile  ha  occhi  da  veder  quella  verità,  e non  gli 
hanno  quei,  che  li  fpacciano  perMacliri  del  Crì- 
llunefimu? Tanto  é volere  ritormare  gli  Articoli 
della  Fedo,  quanto  é volere  innovarli,  e tanto  é 
innovarli,  quanto  é ditlruggerlì. 

Ma,  a turar  loro  ogni  vu,  dtlcorrUm  cosi:  O 
qucBa  Retigion  riformata  é più  antica  de' Tuoi 
moderni  Promulgatori , Lutero,  Calvino»  Beza» 
CarioBadio,  Zuinglio,  ò non  é più  antica.  S'ella 
è più  antica , ella  dunque  non  é la  Chiefa  di  Crì- 
Bo : perriocché  di  una  cale  Riformazione  non  li 
hebbe  mai  nc'pretcrici  fecoli  alcun  fcncore,  co- 
me forza  é che  confcBìno  i Riformati  BeBi  a loro 
difpetio  , canto  è notorio  da  tutte  le  antiche 
carte  : e dall*  altro  laco»fe  ne  làrcbbe  dovuto 
bavere  ben  toBo,  npn  pur  femore»  ma  finu 
grande  ; perchè  la  Chicla  di  CriBo  doveva  cJlere 
tino  da'fuoi  principi  la  Città  poila  fui  monte, 
Cipita*  fmpfa  mamttm  fupta  ,•  nc  fu  qualunque  , 
ma  fu  d'un  munte  » preparato  a tal  tine  fu  tutti 
i monti,  ia  wftiea  maatimmy»  cui  poccBcro  con- 
venir tutte  leGcncì «carne  zi  pm  nulo.  Et Patat 
ad  aam  amati  gtattiAn  qual  maniera  poteva  dun- 
que una  ule  Riformazione  rcBare  occulta  più 
ancor  di  quindici  fecoli , fe  ella  anzi  havrebbe 
dovuto  manifcBare  fubico  a tutti  i Popoli  il  lu- 
me delia  fua  Fede  , e confcllàrlo  animofamentc 
in  {accia  a tutti  i Tribunali , a tutti  1 Tiranni , 
e frale  più  dolorolc  carmlìcine  » come  ha  per 
obbligo  la  vera  Chicla  di  Grillo? 

Rmun  però  ,che  ella  fu  poBerior  di  tempo 
alla  vita  de' propi  Autori, cioè  di  quei  che  la  mt- 
ièro  in  piè  » dopo  ha  ver  profdfaia  da*  loro  natala 
una  Religione  atfatco  contraria  aPa  Riformau  , 
cioè  la  Cattolica.  Ora  giudichi  ognuno  qual  conto 
B debbe  fare  di  una  Relìgjofie  novizia»  cioè  di 
una  credenza  naca  ;er  lalcro  io  capo  ad  huomiai 
fuperbi,  ingordi , impudici  > comumeJioB  , che 
folto  il  maotello  folìco  di  Riforma  » ottennero 
no  piflaporto  di  ficurczza  dal  Volgo  incanto. 

Contano»  che  la  Rcina  Elifabecca  d'Inghilter- 
ra, iu  ne  i monti  convicini  a diporto»  trovovvi 
un  Vecchio  , coltivatore  de'fuoi  poveri  Campì, 
il  quale»  nella  corrutcela  oramai  comune  di  quei 
paefi  , fetbava  » con  la  fiu  Pamigliuola  , tuttavia 
locorroiu  la  primiera  Fede  Romina.  Piacque  a 
i Cavalieri  di  Corte  ravveoeotezza  e ramorevo* 

' lesa» 


Vili. 


Oo.  Af/. 

tapi. 


"Daa.  a. 


/.  tatef 
tUrat  C. 
J*  fam, 
Tfia, 


IX. 


Mart.  p 
Tf,i.  a. 


a. 


xn. 

Cbavat 
/.  5. 
«#/i/ 


xia 


XIV. 


ti- 

j 


XV. 


t. 


Parte  Seconda, 


izz 

lessa  I cbe  fcorfeie  lo  que!  baoa' boemo , fupe* 
fiore  al  Tuo  rufiico  oafcjmeoto  ; e prel'cro  ooi> 
tunente  aperruadergliicbe  abbandonata  ramici 
Relittoncilcxuiire  ancb'esli  il  partito  della  Rei. 
lUtda  cui  pocea  ben  prometterli  ogni  compeoro. 
Ma  lonorato  Vecchio  t palpandoli  gentilmente  9 
dopo  un  forrifo»  la  lunga  barba  canuta:  Vedete» 
dille, vedete  quella  mia  barba?  quella  é inca  pri> 
ma  <klla  voftra  Religione  ; e voi  volete,  cbe  io 
la  voftra  Religione  anteponga  alla  Fede  antica  di 
tatti  I noQrt  Maggiori  ? E con  si  pronta  rUpofta 
UTciòcoofuli  quei  Configiieri  diabolici. 

£ vaglia  il  vero, quella  eccexione  ora  detta, di 
Novitif  é di  fvancaùio  tale  allaCaufa  nella  Re- 
ligion  riformata,  cbe  un  de'fuoi  Predicanti  con- 
fellava  con  grande  ingenuiti  , non  fudargU  mai 
piàla  frontCtò  fvenirgli  il  fiatOicbe  quando  egli 
era  coftretto  da'  Cattolici  a fciogliere  quello 
nodo . Pertanto  , a troncarn  ciò  , che  non  fanno 
IciogUere,  affermano  i Riformati  aoimofamente , 
chela  loro  Religione  t nuova  folamentc  di  no- 
me,ma  non  di  latto:  mentre  nel  rimanente  ella 
é quella  Dottrina  Udii,  la  quale  ufei  dalla  bocca 
gU  degli  Apoflolì , e poi  a gutfa  di  quei  Fiumi, 
cbe  corft  alquanto,  vanno  a feppcllirli  fotterra,e 
dappoi  tomaoo  a lorgere  più  gagliar^  , cosi  ella 
dopo  un  breviflimo  girare , che  da  principio  fò 
tra  le  Genti,  li  rimale  gran  tempo  ignota,  e in- 
villbilc  , Co'!  che  io  queft’ultiroo  ella  era  tor- 
nau  a fgorgar  più  chiara  dalla  bocca  de'fuoi  mo* 
derni  Maeftri  : cbe  non  ìnnuovano  aUrimcnti  gli 
Articoli,  ma  grinfegoano  puri  puri , cioò  quali 
efti  vennero  dalla  fonte. 

Qu^fta  Favola  non  lu  io  prima  foglie  , che  ba* 
(lino  a ricoprire  la  nuditi  de'fuoi  sfacciati  In- 
ventorì  : mentre  la  Religione  di  Grillo  ha  da  ef- 
fere  di  ugni  tempo  un  Mare  aperto  ad  accogliere 
le  Nazioni , che  vi  facciano  Icala  da  qualu^ue 
parte  dì  Mundoi  e non  un  Fiume,  cbe  furtivo  , 
c fuggufeo , feorra  per  un  poco  a bagnare  qual* 
cbe  contrada  , e poi  per  più  fecoli  vada  « rcUar 
fcpolio . 

Oltre  a ciò  per  quella  invenzione  medefima  U 
Reiigion  riformata  più  lì  fvergogoa,di  quel  che 
fi  fyergognafte  la  Sioagop,  quando  a negare,  U 
RUorrczione  del  Salvadore  , diffe  alle  Guardie  : 
Dtftipnìè  rjmj  ntHt  mnttmm  , 
rirm,  JormÌ€Mti^ut  ; perche  , fe  la 
Sinagoga  voleva  p»  Tcftimonj  huomini  addor- 
mentati 9 la  Religione  , di  cui  fi  parla  , adduce 
huomini  non  mai  conofciutl  ai  Mondo  , non  mai 
icurti , non  mai  faputi,  non  mai  riferiti  a noi  da 
vcrun’lllorico.  Onde  quanto  meglio  potri  iulul* 
tare  a’NoVitori  Agollmo,  quando  egli  dica  ; 7*/. 
A'  oJàUfMf , non  pure  , ma 

1^/  , ma  iitrtffrUiUé . 

Se  cosi  é,  potranno,  in  virtù  de'medelimiTe* 
ftimoo) , i Novatori  , cambui  io  Novellatori  , 
aderire  cbe  Lutero , Calvino  » Beza , Carloftadio  9 


Zuioglio  furono  zlIaSeaoladiCriAo9echc  dappoi 
levati  inÒctocon  Ella  » ò trasièriti  conEnocm 
nelParadifo  tezreftrc»  fono  indi  ufcitiine'  noftrl 
tempi  più  fortunati  • a verfare  fopra  le  Centi  la 
loro  Dottrina  celefte  . £'  Ibrfc  il  Mondo  cosi 
bambino,  cbe  polTa  inganoarfi  con  quefte  fole?  ò 
fi  fon  forfè  perdute  canto  le  memorie  de*  Senlt 
antecedenti, cbe  da  fe  fole  non  baftino  ad  ifmeo* 
tir  quelli  In^nnacori  ? In  cucci  i Secoli  della 
Chiefa  fi  fono  , fenxa  una  minima  variazione  » 
foftonuce  da'  Dottori  coftantemence  , come  già 
noi  dicevamo,  e confdlàce  da' Fedeli  le  medefi- 
me  veriU  , incorno  alla  Eucariftàa  , ed  agli  altri 
Articoli , cbe  cofloro  oggi  negano  con  si  grande 
animofitl  : e in  tutti  li  t praticato  all’ ifteflo  mo- 
do, il  Digiuno  9 il  Celil^o  , la  Coofcffioae  , i 
Voci  Monadici,  di  cut  quelli  parimente  non  v<^ 
gliono  faper  brida , Come  dunque  la  loro  nuova 
dottrina,  iotitolau  da'mìferì  pura  pura  » fu  mai 
l'antica  ? 

Dal  divino  Dìooifio,  fino  al  mellifluo  Bernar- 
do , tutti  i Padri  fecero  a pra  neU'efalcare  la 
Santità  della  gran  Vergine  Madre  , come  hanno 
poi  fatto  pure  cucci  tTeolt^i  fuff^uenti.E  farà 
nondimeno  dottrina  antica  quella  di  Lacero, cbe 
usò  chiamare  ogni  iemmioella,  ^uale  in  Santità 
alla  Madre  di  Dio  ? ò di  Calvino  , cbe  paftàndo 
anche  innanzi, osò  tuttora  di  tacciar  la  Madre  di 
Dio,  dove  di  maligna  , dove  d'importuna  , dove 
d'impaziente  , dove  di  vana  , dove  di  fede  man- 
cante ? E pur  v’é  di  più . Conciofttacbò  9 chi  con 
Lutero  cauà  tre  Evangeli  dai  ruolo  de*  libri  au- 
centici  i anzi , cÙ  ucciz  Grillo  medefimo  che 
dmolUj  d'ignoranza  , di  ftupidicà  , di  caligine , 
di  conlulione  , di  parzialità,  di  dimenticanza 
della  polirà  faluce,  di  difperatione,dÌ  dannazio- 
ne, dì  reo,dìnaiut  a Dio,  di  qualunque  maledi- 
zione, come  fa  Calvino;  e chi  come  Lutero,  lo 
chiama  il  maifimo  Peccacor  che  fia  flato  al  Mon- 
do, anzi  runico  ( wr  *lim  mmUmt  Jìt 

Ladrone,  Adultero,  Aflàlfino,  Sacri- 
lego, BeUemmiatore , Tiranno,  Tormcnucore  , 
Carnefice  della  Legge,  nè  folo  IndUvolaco  ( co- 
me già  io  chiamarono  J Parifei  ) ma  Diavolo 
(cermioi  IpiTtoiofi  adunCrifliano.anche  andato 
io  ^flia  ) qucfti,  dico , havranoo  hi  la  bocca  og- 

f,idi  la  parola  di  Dio  pura,  pura  ? quelli  faranno 
e Conchiglie  più  dilpoflc  a ricevere  le  rugiade 
del  Cielo  , cd  a tramandarie  a 4 Popoli  in  tante 
perle  ! quelli  faranno  gl'inviati  da  Dio  per  Ri- 
formatori del  fuo  culto  primiero,  già  depravato, 
ò difmdTo,  ò dimenticato  ? méèijitr/msJétì 
mén  , diceva  Seneca  , t*n  pftfméfmm  tfi  mt 
na»ii4tnm  / £d  io  con  più  ragione  ripiglierò  ; che 
non  perl'uaderà  a le  lli^o  di  intollerabile  , chi  fa 
perfuaderfi  di  tener  dietro  a quelli  audaci  Piloti , 
in  un  Mar  oovifftmo,  dove  i naufragi  più  orribili 
della  F^e,  fono  promefli  alle  coTcicnzeCrUliane 
per  calma? 


CAPO  VIGESÌMOPRIMO. 


Lx  Contraddh^toni  ^ t)  propie  nella  Dottrìnlt  de'  Settar) 
la  dannano  di  fallace  . 


, Hi  fz  quale  fconcertn 
proverebboDo  mai  aikcoln 
I celcfli , li  le  terrene , le  il 
; primo  Mobile  ad  ogni  poco 
muuflc  polii*  E pure  uno 
feoocerto  non  panto  mi- 
^ nore  provar  dovrebbooe  le 
I divine  cofe.  e le  umane, fe 
I d<^i  della  Fede  fi  cam- 
, biaderò  ad  ogni  tratto.  Per- 
Qoto  non  ò moftmofa  U ceclU  de’Novuori  9 i 


quali  preftano  Ibde  ad  una  tal,  l'* 

regolare  e incollante  9 ma  infine  diftruggitrice  di 
fe  medeiima  ? Qui  maggiore  argomento  potrà 
branuffi  a chìarirlà  di  mentitrice r^E  perchè  luo- 
go Urebbe  riandar  tutte  le  orme  si  mal  fognate 
dalie  Cootradditioai  degli  Avvcrfarl,  diamo  un* 
otchiata  a quelle  di  Lutero.  Fu  egli  la  prima 
fonte  « donde  i Novatori  confèflano  eflere  deri- 
vata al  Mondo  la  Fede  pura  . Onde  fe  apparirà  9 
quanto  una  ul  fonte  fia  torbida  , e turbolenta  , 
renderzili aperto, non  poter  dàere  nè  purgau  nò 
placida 
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placida  U corrente  di  verun  rivo  > da  lei  prò* 
dotto. 

I. 

Ora  per  teftimonìansa  di  haomiat  fapìentiOi- 
mi  ) non  vi  è (lato  6n’ora  al  Mondo  un’Autore 
tanto  contrario  a fe  llcflb  , quanto  Lutero  ; il 
quale  non  altro  fece  , che  o{^gnare  perpetua» 
mente , e diflruggere  > pid  la  dottrina  Tua  « che 
Taltrul.  Nel  folo  Articolo  della  Eucaridfa  cren- 
ufette  Contraddizioni  ft  nouno  da  lui  dette  ; e 
fette  in  quello  della  Comunione  laicale  fotto 
ambe  le  fpecie:  per  lafciar  Taltre  intorno  al  nu- 
mero dc'Sagramenti  , alla  Giuftificazione  * alla 
Grazia,  ai  valor  della  Fede,  a i Precetti,  a 1 
Peccati , all’  Umanità  di  Crillo , e qua(t  ad  ogni 
altro  Articolo  più  Importante , che  furono  innu- 
merabili  : unto  che  il  medehmo  Giorgio,  Elee- 
cor  di  Sarsooia  , foleva  dire,  che  i Luterani  non 
ripetano  oggi  , ciò  che  (1  havelKro  a credere  il 
di  feguente.  Pedo  ciò  non  conviene,  che  habbia 
prtmiamente  il  capo  nel  rentre  , ad  ufo  dì  quei 
PcKt , che  diciam  molli , chi  non  conofee  che  un 
tal  Dottore  non  fu  mai  f^ito  da  Dio?  Si 

defirmà  , ittrum  k^c  ddifit»  , Pt£vafic*t»rtm  mt 

ttafiittiiy  dicca  San  Paolo*  E'  un  Prevaricatore  , 
non  un'Apodole  , chi  torna  ad  afserire  ciò  che 
ne«ò:pcrcnò  loSpiritoSanto  è uno, è iofallibìle, 
è invariabile,  nò  può  mai  n^r  fe  mcJefimo, 
quale  illufo . N^«rr  ft  ipfum  mtn  patfl  . 

£ in  fatti  chiunque  da  Dio  é (lato  ìovlato 
a i Popoli  per  Tuo  Incerpetre,  non  hebbe  mai  da 
tivocair  una  dllaba  de*  Tuoi  detti  : unto  fu  retto 
dairaflìdenza  divina  , perebò  , né  con  le  parole , 
nè  con  la  penna,  irafcorrcde  a dire  una  minima 
fèliìtà  Jtfii  fumi  0mnti  Jtrmtntt  tati  : Mtn  tft  it 
ti»  fuid  y nt^mt  ptrptrfmmy  potè  cùfcuno 

di  loro  affermar  col  Savio. 

Nè  vale  lo  fchcrmirii  con  replicare,  che  la  lu- 
ce di  Dio  non  penetrò  la  mente  di  quedo  nuovo 
Maedro  tutta  ad  un  tratto , ma  a poco  a poco. 
Conciodiachè  altro  è non  vedere  cucco  il  rcroad 
un’ora,  ed  altro  è vedere  tl  fàÌ(o.  Quando  eoa- 
cedali,  che  la  luce  divina  non  ifvell  ad  un’ora  i 
mifier;  tutti  nella  mente  di  un  Profèta  fedele, 
non  però  fi  potrà  concedere,  che  ella  glie  ne  ri- 
veli mai  uno  che  non  fullida,  con  dipignergli  nel- 
la immaginazione  le  lucciole  per  facelle.  Dipoi, 
come  faremo  a fapcr  noi  qual  fu  quel  tempora- 
to,  in  cui  la  mente  di  qudlo  pretefo  Apodolodi 
Gemunia , rellò  illudrata  cou  lume  pieno  dai 
Cielo,  mentre  per  contrario  fappiamo,  che  fin- 
ché vide  , egli  durò  a fcrivere  , e finché  durò  a 
fcrivere  , durò  a cambiarfi  ( fecondo  U pafiione 
che  lo  agiuva)  in  tutti  i fetnbianti,  diorchénel 
vero:  a guifa  del  Camaleonte  , che  fi  cambi*  in 
tutti  i colorì,  fuorché  ntl  candido?  Jinaimence 
al  principio  della  fua  predicazione  era  il  tempo, 
in  cui  il  Signore  gli  havrebbe  dovuto  adldercpiù 
che  mai , le  egli  era  Mellaggier  mandato  dalCie- 
lo:  altrimenti  qual  fede  bavrehbonfi  meritata  le 
Tue  ambafeiate,  fol  che  fe  ne  feoprìffeuna  falfa? 
Al  certo  quella  è la  r^ola  , che  dié  il  Signore 
di  propia  bocca  a difecrnere  i Profèti  bugiardi  da 
i veritieri  : vedere  che  non  accertano  . ^td  $0 
mtmÙMf  DtmtMi  Prtpkttt  Hit  fr^dixmt . fy  Htm 
ntmtr  'u  , ku  SXtmimm»  mtm  tfi  Ittmtmi , ftd  ptr  rau 
nmtm  amimi  fai  Prtplmta  ttt^mxi»  ; ^ idtirtk 
ntm  timmàit  tmmy  cosi  difleegli  al  fuo  Popolo  per 
Mocè. 

Pertanto  quale  fpirìto  di  vertigine  farà  mal 
quello,  ebe  agitale  menti  de’ Protedaoti , nel 
rtpuur  vera  una  Fede,  la  quale  dal  fuo  Promal- 
ptore  medefimo  in  tanti  luoghi  dimodnfi  data 
in  fallo?  $xxi  mai  ponibile,che  habbia  a rillorar 
la  credenza  della  Chiefa  di  Dìo  , chi  diflru^ 
ad  ogni  tratto  la  pr^ta  ì £ mentre  ballerei 
una  Ulfità  per  ProccfTo  di  condanoazione  ad  un 
tal  Maeliroi  faranno  baflevoli  tante,  e tao* 
te  per  un’accufa?  Io  cito  al  Tribunale  medefimo 
di  Lutero  chi  ardilce  credergli . Non  fu  fuoquel 
detto  : %aiff"t*l  mmatitar^  kit  ttrtifitmì  tx  Dtt 
Ttm.  Il, 


*0  \tr  fafptUat  fa  tmaikmt  tekttar  ^ E non 
fu  fuo  panmente  quell’altro  t hirndacia  tmikt 
ttiHtfttrt  mtm  ptttt , nifi  fttamdt  fili  mttipfit  ctm. 
tfaria  funtf  Si  fila  dunquelilla  Legge  da  lalprc- 
fcritta.  Patiatur  Itgtmy  fivom  ipje  taìit.  Efc  vi 
fi  (là,  come  farà  pofiibile  che  non  ballino  le  cen- 
turie di  tante  contraddizioni  feappate  a lui, non 
dirò  dalla  bocca,  più  agevole  a fdrucciolare,  ma 
dalla  penna,  a far  si  , che  non  fia  creduto  ? Chi 
predo  a gl'indiani  era  colto  in  fallo,  fino  alla  fe- 
conda volta  fi  tollerava  (fe  diamo  fede  a Diodo- 
ro) ma  alla  terza  fi  condannava  ad  un  filenzio 
perpetuo . akttrajftty  imptfpttuam  fihkat. 

Almeno  dunque  ft  folle  già  praticata  nna  si  mite 
regola  con  Lutero,  non  alla  terza  volta, ma  alla 
ccatefim!  Penfate  voi.  Nìuno  fu  Icntito  impe- 
gnare con  iattanza  più  intrepida  la  fua  fede,  e 
niuno  con  più  libera  impunità  fu  mai  veduto  vio- 
larla . Q^ndi  egli  prefe  tanto  animo  , che  beb- 
be  a dire  , fe  edere  ficuridimo  , ^e  la  fua  dot- 
trina non  era  Itia,  ma  di  Crìdo:  Ctrtifitma»  fmm 
fakd  diUrima  mta  mtm  fit  mea , f»d  Ckrifii  f Cli- 
ché dipoi,  contraddicendo  ancora  in  ciòafè  me- 
defimo, fi  gloriadè  di  haver  foretto  ìn  tal  dottri- 
na per  A mmaedratore  il  Diavolo,  col  quale  ^li 
coofedava  dì  haver  mangiato  più  d’un  moggio  di 
file  in  lègreta  converfizione  ; anzi  di  haver  di- 
fpucato  con  elio  lui  « fu  l’abolire  la  Meda,  Ò'I 
non  abolirla  , fino  al!' edere  rìmafo  da  lui  con- 
vìnto, non  canto  per  gli  argomenti  difficultofi, 
quanto  per  Torribile  modo  di  argomentare:  *T«- 
raa  emìm  in  ifìa  teofì  rtfitmtk  ttram  mtmum  terra» 
rtkmty  ^ tenekris té'ait y come  egli  aggiunfe.non 
fo  fe  a vanto  di  elTcrfi  cimenuto  con  un  Catte- 
drante di  tanta  profondità,  ò fe  a feufa  dì  edere 
andato  io  lacco. 

Vada  or  Calvino,  Difcepolo  maggiore  del  fuo 
Maedro  nell' empietà,  vada,  dico,  e dopo  haver 
dato  a Lutero  il  nome  d’infigne  Apofiólo,  fog- 
giunga  pure  . che  la  lìngua  di  lui  era  lingua  de- 
gna per  cui  nvclialTe  il  Signore  , poiché  vi  ha- 
veva  favellato  il  Diavolo  ! Hft  ipfa  cUmat , ntm 
Ltuketum  Imitit  Uemt  mm , ftd  Dean»  per  tt  tjat  fmk 
minajft . Ma  lo  feufo:  da  che  altrove,  agitato  da 
queir  incodaiiza  , che  è Tanima  della  Eresia, 
pafsò  Calvino  a dare  a Lutero  il  titolo  d'idola- 
tra, per  radorazion  che  predava  all* Eucandfa; 
quafi  che  prefTo  i MacClri  delle  Sette  fieno  fino- 
nimt  un' Adoratore  degl' Idoli,  ed  un’Apodolo; 
un’Interpetre  diCrìfio, ed un'Interpctred.l  Dia- 
volo; un  linguaggio  da  Scrafioo,  edanfibilo  da 
Sconce. 

£ Queda  ancora  é una  di  quelle  Contraddizio- 
ni, cne  potrebbofto  olfervarfi  in  Calvino  fieiro, 
il  quale,  tuttochépiù  fcaltrko,  didrugge  In  mil- 
le luoghi  ciò  che  bavea  detto,  ora  intorno  alla 
Fede,  ora  intorno  a Crillo,  ora  incorno  alla 
Chiefa  , ora  intorno  alle  Tradizioni . ora  intor- 
no, può  ag^ugnerfi,  a rutto  sé..  Ma  lafciam  ciò 
a chi  più  ^ propolito  lo  raccotfe  : e dopo  l’in- 
collanza  de*  Tefli,  palltamo  a mirar  la  varietà 
prodigiofa  delle  lorchiofè. 

i I. 

Sono  tante  quelle,  quante  fono  le  Sette  deri- 
vate da  tali  Scuole  , cioè  da  quella  di  Lutero, 
che  fu  la  prima,  e da  quella  di  Calvino,  che  fu 
la  fecondadi  tempo,  ma  nondiardirc.  LaScuo 
la  di  Lutero  fi  divile  fubjto  in  tre  Azioni  con- 
trarie,come  fu  notato  a fuo  luogo,  di  Luterani, 
dì  Semiluccrani,  e di  Antiiuceraai , delle  quali 
tre  la  Lucana  fi  foddivìfe  in  undici , la  Semi- 
luterana  in  undici,  e 1* Antiluterana  in  dnquan- 
tafei . La  Scuola  di  Calvino  fi  diramò  ben  collo 
ancor’ efla  in  più,  tra  loroiPUS^^i^tl  • E ^1  fune, 
come  r altre  to  rammemorerei  tutte  qui,  co* no- 
mi lor  prop) , laiciacici  da  * I®*"®  Annovcratori 
nelle  Tavole  Cronologiche  , f®  lo  non  vedefii, 
che  ciò  farebbe  un  volere.»  per  »ana  pompa  di 
erudizione  lievifiìma,  affiticart  con  tedio  iacol- 
lerabtie  chi  le  udifle . Bafli  di  rilapore.  che  tr» 
rune,  e l'zltre,  in  poco  pifi  d un  Secolo  »,^od 
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Parte  Seconda.. 


tfi7«  fino  al  1^)0.  arrivarono  a più  di  ccn* 
tO|  con  una  rcrcilità  fimile  a quella  delle  gene- 
rasiooi  ferpmùne  % rchiufe  al  calore  della  Su* 
perbia  rransfura  in  eflfe  da'  loro  Progcaicorì  ; e 
dtàtnce  tutte  i come  dal  nome , così  dal  tolfico 
particolare  de*  propj  errori*  condannaci  daU’una, 
con  iormolc  raldaiole*  quaG  facrileghi*  e abbrac* 
elact  dairalcra  * quafi  divini  . Mirate  però*  fé 
una  Difeendenza  si  varia  , si  dilTorme*  e si  di- 
feordante  nella  fua  Fede»  debba  alTcgnarGaGie- 
sG*  cioè  a quel  Signore*  che  bramò  canto  dive- 
dere i Tuoi  cari  crasè  coogiuncicoa  perfetta uni- 
f*.  f?»  Pattr  ut  fÌM  umum  , fitut  ^ ntt  uumm 

fumui  \ 6 fe  più  collo  debba  aGègnarli  a Lucife- 
ro, Padre  ognor.  dì  coDcra(lo,e  di  confuGone! 
Cbe  dovremmo  poi  dire*  fe  aggiuogenimo  aque- 
fle  anche  rattre  Sette*  che  fono  nate  variameli- 
ce  in  Francia*  neiringbilterra  * neiroilanda* 
nel]' Alemagna  dal  idjo.  all' anno  correoce?  Do- 


vremmo dire  « che  l'EresU  ^renia  col  Cocco* 
drillo*  il  quale  non  ha  termine  Wo  alia  l'ua  Da- 
tura terrioca , ma  tanto  (Wue  ad  accrefeerU» 
quanto  vive  . Senooché  vi  ha  queDa  dìD'ereaza 
noubile  tra'l  CnccodrtilomcdcGmo*  el'Ercsia: 
che  '1  Coccodriliocol  crelcerc  non  li  cambia  • ma  G 
corrobora  . Nell'  Eresia  il  crefcerc  * cd  il  cam- 
biarfi,  Tempre  è tutt’  uno:  ond'è  cooreguentemen- 
te*che5uantoelUpiùcrcfce>  tanto piùcala.  non 
G fortìGcaodo  col  tempo  veruna  crèdeoca  ulfa» 
nu  indelMlendoG  « mentre  degenera  in  altre  da 
lei  diverte.  La  fola  Vcriti  ha  per  dote  di  cltere 
eterna  » perchè  ha  il  fuo  dfeie  nella  Mente  di- 
vioa.  La  FalGii  fi  moltiplica  lenea  Gnc,  perché 
ha  'I  Tuo  eflere  ne'  pareri  degli  huomint . Muhi- 
pUt  ^aidtm  , ^ vàfium  tjt  mtudtittm 
urti  Vtritmiti  iratU.  Uuo  è il  ccotrn;  cd  infini- 
te le  linee*  che  da  (Quello  Tempre  dilunganG  tan- 
to più*  quanto  più  G ranno  allungando. 


CAPO  VIGESIMOSECONDO. 

Ter  qual  ragione  variino  sì  fpefo  $ Settar)  la 
loro  dottrina  . 
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On  è accidente  * ma  leg- 
^e*  cbe  le  orme  flampitc 
{opra  r areoa  G variino  * 
confundendoG  ad  ogni  ven- 
to . £ non  è caTu  * è ne- 
ceiTicà  * che  la  dottrina 
delle  &tte  G alteri  p^ì- 
mente  ad  ogni  capriccio» 
contraddicendoG . 

I. 

La  prima  ragione  di  tanta  contrarìeU*  è ra- 
gione altiDima  : e polliain  dire  che  ella  habbu  la 
lui  forgencedal  Trono-divino.  La  Provvidenza» 
attentilTima  al  fuo  governo  » può  ben  pnmettere 
di  molte  Sette  differenti  fra  gli  huomiui  » per- 
ciocché tutte  finalmente  eofpiraoo  in  fervìre  al- 
la vera  Chìefa  co’  lor  cootraDi  (conte  alla  Chi- 
mica il  fuoco)  per  iDrumcnto  delle  Tue  più  ri- 
guardevoM  operaziool.  Maooii  può  mai  pcrrocc- 
tere*  che  qucDe  Sette  medcGmc  veDano  ul  fem- 
blanza  di  Verità  * che  non  Ga  agevole  ravvifarle 
Mr  falfc . E ciò  affine  che  » chiunque  potendo  di 
leggieri  feorgere  a i fegui  * che  fdm’iofidCfVorri 
nunditieno*  per  quelle  fquame  d’oro  che  oDcn- 
tano  fu  la  Tpoglia*  iccoflicrlc  pertinace  nel  pro- 
pio feno  » non  habbiafi  da  dolere  » fe  non  di  s^» 
quando  poi  fi  accorga  di  havervi  Dolco  ricettate 
le  Vipere  . (^indi  fu  oDcrvazioo  dì  Sant'Ago- 
Aioo*  che  a Lucifero  non  fu  conceduto  diptcu- 
dere  * la  tentar' £«a  » fembiaote  Angelico  * ma 
foUmeote  d invaiare  le  membra  di  unSerpenuc- 
cio*  da  cui  parlalTe:  P€rniffui  ttmturtfu- 

tuimum:  nifi  pa  Strptnttm^  perchè  ella  Caatoptù 
dovciTc  adombrare  a tal  molIruoGci:  nò  gli  fu 
dato  di  uCir  bugie,  difficili  * diTcoprirG  » ma  di 
ufar  detti  crpreiuiocotc  contrari  a' detti  di  Dio; 
Gcchè  qualvolta  volcfic  ella  procedere  dì  ragio- 
ne» duvcD'e  più  faticare  a prcDarvi  fede*  che  a 
non  preilarvela.  Ora  tanto  avviene  a tuttìGmiU 
meote  i M^Dri  di  nuovi  errori . Non  è loro 
permeffb  mai  d*  toganoaic  con  una  apparenza  co- 
Aatite  di  verìci*  Gecome  quella , la  quale  è pco- 
^ di  Dio;  ma  fol  con  framefeoUre  a i loro  di- 
TcorU  unto  di  diTdicevolc,  e di  difeorde*  cbe 
il  v^erc  ammettere  per  argomento  permancvo- 
je«e  puro,  quali  Tono  1 detti  divini 

'*f**^*"*)  un  Mercurio  volatile, e veJe- 
noio,  ìu  Don  fol^ntente  tradire  » ma  opprimere 
JaKagioM  di  vivafori)  ; mencreappoDaumcnte 
credere  ad  una  Fedo  » U qual  men- 
t4c0  a it  Dcua»c  pcrt  non  può  dkic  Fede  vera» 


ma  loiquità  . Mrn/its  t$  iuifuifut  jfÀi . 

Quella  è nondimeno  peonie  io  dieea  cagione 
più  aita»  e però  rimuta»  di  unta  coocrarieti ne' 
Settar).  Le  proGlme  fono  due. 

Prima,  perchè  quello  Spiricodi  fuperbia«chs 
diftacca  gli  Erefiarchi  dalla  fo^gezione  allaCbìe- 
fa*  diDacca  gii  Eretici  dalla  foggeztoneagli  Ere- 
Garcbi  loro  MaeDri*  c fa  che  dalia  Ribellione 
veduu  oc’  loro  Capi  imparino  a ribelUrfi  » fino 
a volere  aocfa’efli  torntare  una  Secu  nuova. 

Dipoi,  perché  loro  manca  uo’ Arbitro  cerco.. 
£ cbi  non  vedo  come,  dovendo  da  un  latoidog* 
mi  della  Fede  cDcrc  indubitati*  eii'oprawenen- 
do  dall’altro  eootioui  dubbi  intorno  a ciafeuno 
di  cDi»  fu  d’ujpo  onninamente  * che  CriDo  la- 
(ciaDe  in  Terra  un  fuvrano  Giudice»  il  Quale 
li  diffinille,  e lì  difiiniffe  con  Gcurezza  infallibi- 
le* i>ercliè  ì Fedeli  bavcDcro  in  detto  modo  una 
norma  falda*  a cui  tenrrG  io  materie  di  Reli- 
gione i Ma  quella  norma  è prdTo  t Cattolici, 
non  è prefTo  i Novatori. 

£'  pcefl'o  i Catcclìci , perchè  efii  alla  feocenn 
difiÌQitìva  del  Sommo  Pontefice*  ò del  Concilio 
Univcrfale  da  lui  adunato»  e approvato  » fono 
prootì^  fotcoinccccfù  di  buon  grado  : canto  che 
quei  Douori  llcDi,che  noile  Scuole  portano fe»> 
tuozc  zi  varie  io  ogni  'i’rittaco,  io  quel  di  Fede 
ne  porcan  lempre  una  foia:  e Tono  come  l'An* 
gelo  dcU’Apocalifft*  che* le  pone  un  piede  fu'l 
mare,  eleo  l’tltro  in  terra.  Se  dubitano  di  ciò» 
cbe  ancora  non  fu  decifo  * rimangono  più  che 
cccti  di  ciò  » che  dalla  Cbielà  G dimoi  : e fono 
feopre  apparecchiati  con  V animo  a ripudiare 
qualunque  amaca  Opinione  * che  da  lei  danuifi» 
Quindi  è,  che  nella  medeftma  diviGon  dt  pareri- 
lu«  Tempre  unici*  enei  dibattimento  drltedi- 
fpute  l'ouo  anche  fermi  * come  l'ago  della  EuiTo- 
la»  cbe»  per  qualunque  ondtggiamento  di  Butti» 
non  perde  il  Polo. 

Ma  queDa  ooum  si  belU  che  è fra*  Cittoliei  » 
dov'Aprefl'o  i Novatori^  EDi.  per  miooaosa  di 
Giudice  iiiappfUabile  » nelle  loro  uiiiooi  mede- 
fune  fon  dfvifi;  a gui(a  di  quelie  Piante  »cfae  non 
haveodo  una  radice  maetlra,  non  poffooo  oe  ao- 
ebe  bavere  uo  Tol.trooco  * ma  app^  Tpuntano 
dal  terreno*  che  TpaodonG  in  più  virgulti,  l lo- 
ro Sinodi»  tante  v<Dte  raccolti  affia  di  accorda- 
re le  loco  varie  opinii^,  Gnifeono  in  un  contra- 
ilo. Sicché»  fe  può  faperG  di  loro  ciò  cbe  han 
credutofiooa  quell’ ota» non  può  làperfi  cièche 
Taraooo  per  creare  da  on  innanzi . £ quei  me- 
deGmi 
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deCffii  t cfae  ia  uno  de  i lor  CoBventi  faraon» 
cbùouti  Eretici  (cornei  Luterani  da'Catvinifli) 
in  un'aitro  fanono  riconoTciuci  come  Fncetli. 

Nd  può  avvenire  altnmente . Imperocché  la 
norma  del  loro  credere  éidicon'esliuo,  la  divi- 
na Scrictnra.  Miche  Scrittura?  liuerpetniire- 
condo  il  loro  capriccio  j e non  fecondo  il  comon 
giudixio  de  t Padri  . Onde  é«  che  ad  elTi  non  é 
reeola  ferma  . Figuratevi , che  mille  Liti^inti  » 
nelle  concroverCe  civili,  a accorJafTero  tutti  a 
non  volere  altro  Ciudicc,  che  la  Lc^e.  £'  ma- 
nifcno  io  tal  cafo  che  ognun  di  loro  intendereb- 
be il  Codice  a modo  Tuo, e darebbe  a i tefli  quel- 
la inierKtnzione  , che  foflè  piò  favorevole  alla 
fua  cauu  : iicché  in  fine  ciafeuno  bavrebbe  ra- 
gione 1 e neifun  Thavrebbe  . Venne  in  vaghezza 
agli  Aienicfi , cornaci  a cafa  dopo  una  illullre 
vittoria,  di  radunarfi  iofieme  a determinare  chi 
di  loro  in  battaglia  havdlé  dimodraco  maggior 
valore  . Ma  la  difpuu  , fu  la  vittoria  diramerà, 
fu  per  degenerare  m guerra  dimeUica.  Conciof- 
fiacbé  fra  tutti  quei  Confulcori  ndn  fi  trovò  chi 
non  volcfle  aferivere  a sé  la  Palma . Onde  fU  te- 
nuto per  meglio  di  Iciogliere  l' AlTemblea  lenza 
conclusone.  L'iileflo  é ciò,chc  intcrvienefem- 
pre  alle  Sette  . Tutte  aflcrtnano  di  fluitar  la 
parola  pura  di  Dìo  , rivelata  ne*  libri  (acri  : ma 
tutte  infteme  fi  arroganodt  baver‘c(Te  la  vera  in- 
telligenza di  detti  libri,  e negano  haveria  l'al- 
cre.  Ora  come  può  mai  Ilare  , che  regola  ficura 
di  credere  fia  quel  Tello,  di  coi  tutte  ai  pari  fi 
Tigliooo  a conlcrmare  errori  centrar)  ? Come 
pBÒ  eficre  retto  qbel  che  fi  accomoda  ad  ogni  fi- 
gura curva , ed  irregolare  ? E come  poflboo  i Pu- 
ricani  tacciare  di  Eretici  1 ProedUnti  i gli  An- 
tidiaforini  ucciarne  Adlafòrilli;  gli  Ancino- 
mi  uceUme  gli  AnaUattifti , e i Luterani  mol- 
li ucciarne  i rigidi,  fe  tutti  imelli  , e tutti  in- 
fieme  quegli  altri,  che  gioroaJmeote  fi  vengono 
a generare  dal  putridume  delle  Eresie  , feguono 
ne  i loro  dt^mi  un*ifielli  norma  di  credere , lor 
promefla,  cioè  U Bibbia  interpetrata  a piacere? 
Qual  ragione  bai  piò  tu  d'tnterpecnrla  a tuo 
modo,  che  io  al  mio,  fe  io,  e cu  non  dobbiamo 
ilare  ad  un  terzo  miggior  di  noi , che  et  concor- 
di in  ciò  , quaPAibicro  fommo? 

Aggiungali , che  un  tale  Arbitro  é di  più  oe- 
cefltrio  a determinare  quale  fia  Scrittura  divina^ 
e quale  non  fia  ; difiioguendo  i libri  apocrib 
da' leali . Lutero  rigetta  , qual  dettatura  dì  huo- 
mini,  l'EpiiloU  di  San  Jacopo;  Cilvlno  l'approo- 
va  , qual  decutnn  di  Dio . Ora  ehi  deciderà 
quella  lite  fra  loro  di  unto  p^o  ? Certamente 
non  la  decideranno  quegli  -altri  libri  divini , fu 
cui  concordano  , perché  neflimo  ne  fiata  . Onde 
converrà  neccirariamente  rìcorttre  ad  un'altro 
Tribunale  più  alco,qual'é  la  Chiefa  , Cufiode 
non  meno  delle  Scriccttre  llcBcyche  de'lorfcafi  • 
Mentre  però  1 Novatori  non  hanno  veruna  regola 
flabile,né  per  determinare  il  ruolode'libri  facrl, 
nè  per  determinarne  la  intelligenza , conviene 
che  efli  delle  Scritture  fi  vagliano,  come  fe  ne 
valfc  Lucifero  nel  Deferto,  tentando  Crillo;  fic- 
ché  di  loro  ancor  polla  dirli  con  San  Girolamo» 
ìiim  Jiti  àiéMdiénttir  f /t  ^trìptursrum  tspUtUU 
oiV<ro/«r  fiii  Jirrnm  , tmm  fy  DÌJ~ 

Ivlmt  dé  Strip*n*«  ft  Itemmt  f ^ 

t* , asm  $H  , ftd  im  Ìntt!tii0Hd* , 

Mi  goirdate  dove  al  fin  fi  riducono  I roifera- 
bili! Dopo  haver  rteofato  come  illegitta»  irrri- 
bunal  di'tla  Chieii,  non  foctopoilo  ad  errare  in 
cofe  di  Fede  , per  U parola  , che  ne  dié  Grillo  » 
San  Pietro , U dove  dilT^li  : JfpgavJ  pr0  tt  Phh  , . 
mt  Kfit  difitiét  fid4i  ima  , fi  rivolgono  al  Tribu- 
nale Politico  de'Magnati,  e de'Magiilratii  e da 
lui  attendono  la  difiinizione  de*  dogmi  . Cosi  é 
fiato  ordinato  da  loro  con  leggi  ciprefle  , e cosi 
iMrimente  fi  é praticato  più  di  una  volu  , non 
rolaraente  in  Olìanda  «ma  io  Inghilterra . £ Gi- 
nevra medefima,  che  lu  il  bulicame  primario  del 
CalTÌnifmo,  ha  quello  oe'fuoi  Suturi  di  fingoU- 


re , che  non  fi  accordando  i Mìnifiri  in  qualche 
articolo  della  loro  credenza,  fe  ne  rimetta  la 
determinazione  al  Senato  , cd  dio  finalmente  fia 
Giudice  delia  Fede  tra  loro  incerta.  Puotii  divi- 
fare  ignoranza  più  moliruofa  ? Che  il  D'xninio 
Politico,  a cui  non  altro  appariicnfi.  che  regolare 
le  azioni  umane  al  fine  aelta  civile  lèitci.à  , fi 
fàccia  ancora  Giudice  negli  afiàri  , che  apparten- 

Sono  al  fine  della  feliciti  fc^rannainraieievoglU 
ominare  la  Religione  « chi  'defabe  porre  la  tua 
gloria  maggiore  in  ubbidirle  a chius  occhi!  Que- 
llo é un*  errer  più  irufitccio  , che  l'appoggiare  il 
Cielo  , con  quegli  (loltì,  fu  le  cime  de' Monti 
Atlantici . £ poi  : ò fi  tratta  degli  atti  interni  di 
credere  qoalcne  dogma  i e qual  potere  hebbe  a* 
fooi  di  la  Politica  Ì<vra  il  cuore  dell'  huomo,  e 
fflpn  la  mente  ? ò lulamcntc  fi  tratta  degli  atti 
eftemi  di  profellàrlo  ; e qual  Fede  é quella  , che 
muta  rabico  a voglia  de  I Dominanti  ? Ella  è una 
Fede  da  Palco . 

Scnonché  non  veggo  a qual  fine,  per  acquietare 
le  loro  diferepanze  perpetue  in  materie  di  Reli- 
gione, dcbbanol  Novatori  far  mai  ricorfo  a Giu- 
dici teiiiporali  , fe  é dato  a ciafeun  di  loro  , di 
poterne  elTere Giudice  da  fe  ficlTo.  Certa  cofa  é, 
che  i loro  Legislatori,  alzando  in  capo  a qualun- 
que huomo  privato  una  Cattedra  di  Sapienu  , 
tanno  , come  habbiam  detto  , che  della  divina 
Scrittura  lia  legittimo  interpetre  ciafeun' huo- 
mo  : e a cialcun'huomo  danno  per  AlTclIbre  , in 
tale  interpetramento  lo  Spirito  di  lui  propio . 
Che  ferve  adunque  ricorrere  a' Magnati  , ricor- 
rere a*  MagiOrati , ricorrere  a’Senatorì  di  alcuna 
Giunta? Non  é quello  raedefimo  un  contraddirli? 
Qi^llo  é motirare , che  lo  Spìrito  propio  non  è 
ballante  a fopìre  lcconcenaioni«ma  a lufcitarle. 
£ come  duuque  fu  lo  Spirito  propio  fondar  la  Fe- 
de, che  imi  non  lu  da  clTcre  fiutcuante?Bif<^na 

fior  confeUare-  che  nulla  di  più  Urano  può  mai 
cntirfi.  Affermare, che  tutta  la Chtefa Cattolica, 
co  i Pontefici , co  1 ConciI; , co  i Cinoni  , co  i 
Teologi , feinpre  unifórme  nel  credere  « pur  fai- 
lilca,  non  oUance  che  dalFApollolo  fis  chiamau 
fondamento  dì  verità,  Pirmanttnn/m  xtritatìs: 
e dall'altra  parce  volere , che  qualunque  huomo 
particolare  , regolandoli  col  foto  fuo  lentimento 
interno,  non  haU>ia  da  fàliir  mai, ma  fia  più  ebo 
ficuro  di  dar  nel  fegno  ! Oh  cecità  ! Oh  confi»- 
fione  ! Ma  Ila  lor  bene.  £0  ^mbd  thttritstim  xtrU 
tt$it  aon  ftftptraat  , ut  fuhi  jStrtmt  i idt^  mètttt 
iUìtX>0mi  0ptTéti0utm  rrt0rì$yUt  ertdumt  mtudueh: 
Tal  fu  la  minaccia,  che  fece  a quelli  l'Apollolo. 
e ul  fi  feorge  avverata  . Una  permiffìoae  d’in- 
gaono,cosf^pabile,  èia  pena  più  pro{wrziooau 
di  quelle  meoti,  che  fuperbe  fcuotono  il  giogo  di 

? nella  Fede,  a cui  sì  giullamentc  dovrclbono  llar 
oggetee.  Ecco  in  quali  Icogli  va  a rompere,  chi 
non  vuole  per  guida  II  Polo,  ma  il  Veuto.  Frat- 
tanto a vincer  la  caufa  , balla  a me  la  difeordia 
fra  i Novatori  . BtUum  Hsmit0rum  péx  tft  £<-. 

Quefie  gran  convulfioni  della  Eresia,  fono 
tratti  di  moribonda  . omut  J^4g<vv.«  , ft  ipfum 
iiuifmm  , 4Uj0UÌUut . E pur,  fe  credefi  a chi  nc 
icriffe  gii  si  bene  informato  , può  dirfi  che  oggi 
caute  uan  l’ Eresie  , quanti  gli  Eretici  • 

11. 

Vero  é,  che  mentre  noi  badiamo  a vincere  gli 
Eretici,  col  convìncerli,  cantano  fracuaco  il 
trionfo,  prima  gli  Ebrei , ed  appfelfo  i Maomet- 
tani, quali  che  uelTuna  delle  due  Sette  babbia  in 
fe  quella  difcrepauzi  ,ehe  pur' ora  noi  fcberol- 
vamo  nc  i Novatori  . Ma  certamente  ameadoe 
cantano  11  trionfo  afiaì  prima  della  Vlctoru.  Im- 
perciocché , quanto  a gli  Ebrei  ^ già  fi  é veduto 
di  quali  errori  habbiano  contaminata  la  loro  cre- 
denza, da  che,  più  collo  che  aderire  al  Vangelo, 
fi  contentarono  dì  aderire  ni  Talmudde.  diilrug- 
gitivo  di  quanto  incorno  a Dio  rivelarono  le 
Scritture.  Onde  conviene,  che  affermino  ancora 
effi  inaudite  Contwddìzioni , menerò  infiOTO 
dicoD  di  crt^e  «I  Penuicuco,  inficme  «1  Tal- 
niudde.  ‘ìa*”'» 
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(^anto  poi  a i Maomrtcani  1 è parimente  falfo 
che  qaedi  tieoo  tra  lor  conformi  nel  creJere.  E 
quandofolTero  tali»quclU  medefitna  confonnìti, 
come  £off»  ) non  varrebbe  ad  aflblreili , ma  a 
dannarli  . 

Dico  clTcr  falfo  « che  itan  conformi  nel  cre- 
dere . Coaciolfucbè  molte  dilTimaoae  ne'  do£mi 
pur  troppo  renano  tra  i Mori  , e i Tartari  , tra 
I Pernani  « ed  i Turchi  ; e roalTtmamente  In  quelle 
due  Nazioni  tn  lor  pid  avrerfe  : mentre  atte- 
oendoli  UTurchefea  alla  fpiepzion  diOroerÌno« 
e la  Perliana  alla  rpieguìone  di  Ali  > lacerano  in 
tanti  fquarci  infanabiU  l'Alcorano  * quanti  fono 
i pareri  di  quedi  due  fommi  Inccrpetri,  quali  in 
qualunque  punto  fra  sò  altercanti  . Però  > che  i 
Maomettani  feguaoo  una  Udrà  dottrina  è cosi 
da  luo£Ì>  che  le  loroSeue  fono  Uno  afeefe  a let- 
tanta  : e quelle  tanto  ancora  fra  loro  oppoUe  , 
che  in  cento  dubbji  i quali  ù propongano  ad  effe 
fopra  la  Legge , c fopra  il  Legislatore  , che  fu 
Maometto  > non  lì  ritrarranno  oe  pur  due  rifpo- 
fle  limili. 

Senonchè  qual  maraviglia  « che  le  chlofe  di* 
fcordinoi  fe  lino  il  teUo  medclima  ad  ogni  trat- 
to li  contraddice?  Nep  Maomeccoi  che  veruno 
poda  mai  falvarlì  in  altra  Legge>  che  nella  Mao- 
mettana ; e altrove  infera  che  ciafcun'huomOf 
pur  che  egli  operi  bene  y li  può  falvar  nella  propia. 
Nega  I che  l'Alcorano  foflc  da  lui  lavorato  con 
grande  Audio  , ma  rhe  fccndelTegli  in  una  notte 
aalCieIo:e  altrove  mollra  che  gli  coUò  dì  molti 
anni|  dieci  nella  Meccai  e credici  in  Almcdina. 
Nega*  che  i CnUìani , nè  che  i Giudei  haitiano 
Legge  vera  ; e altrove  , oon  pure  raUcrirce  1 ma 
dice  haver  da  Dio  comideUione  di  confultare  i 
GiudeiyCd  iCrillianit  ne’dubb;  della  fuaLeuc* 
per  conlonnarla  alle  loro.  Nega, che  Grillo  (dfe 
CrxifiUo  in  perfona  propU}  ma  che  detudefle  gli 
Ebrei,  foUitueodo  alle  loro  once  un’aicru  huonio 
a lui  (imiltance:  e altrove  lo  afferma  , induccndo 
fino  il  Padre , che  rincuora  CriUo  alla  morte  con 
la  promeffa  di  prelta  rifu^eaione.  Nega,  che 
debbano  violentarli  a profetlare  l’Alcorano  gl’in- 
creduli; e altrove  il  comanda, volendochcquanti 
ricuferanno  di  credergli,  jpeno  ucCilì . Nega,  che 
li  poffa  giurare  per  altro  nome,  che  per  lo  Nome 
divino:  e pure  ogni  poco  giura  egli lielTo per  cole 
frivole , e , qucI  che  è peggio  , introduce  Dio  a 
giurare  per  li  Venti  , per  la  Stella  Verpertina  , 
pcriU  penna,  per  le  linee,  per  li  Pianeti  combu- 
Ui  ,?e  per  H retrogradi , e per  altre  fciocchezze  , 
non  condonabili  ad  un  Commediante.  Nega  di  fa- 
pcre  il  giorno  del  Giudizio;  e poi  neirilT^o  ca- 
po , che  è l’ottiqieiimorccoodo  , dimenticato  di 
quanto  dianzi  havea  detto  , alferma  , che  a luì 
Iole  ha  Dio  voluto  rivelare  un  tal  giorno.  £ ap- 
puncocosi  iàtieCoQCraddizioai  fono  l'ordtto  per- 
petuo delta  fui  cela  , che  a quello  folo  6 ricono- 
ice  baUevolmente  per  un  ceUiuo  infernale  , alla 
confulione  dell' ordine. 

Diffl  poi , che  quando  bene  tra  i Maomettani 
corrdTe  una  me^umi  Fede,  varrebbe  quella  Uni- 
formiti  medclima  a condannarli , non  ad  affbl- 
verli , perchè  non  è Unìlòrmiei  politiva , cioè 
Uniformici  nata  da  fapcre  ( quale  è la  noUra  } ma 
è Uniforalci  nociva,  cioè  Uniformiti  nata  da 
ignoranza,  e da  ignoranza  di  ogni  iecteratura,  la 
quale , aggiunta  alia  licenza  del  vivere  , fa  che 
lenza  mai  ricoooTcere  i foodaroeoci  della  loro 
credcoca  , come  hanno  fatto  tanti  Dottori  Cat- 
tolici , fi  curino  gl'  infelici , a guifa  di  Afpidi , 
ambo  le  orecchie  ad  un  tempo  , con  appoggiarne 
runa  alla  terra  de*  loro  Piaceri  Wucali , l'altra  al 


divieto  dd  loro  Profeta  bugiardo  , rifolutlffimo 
dì  oon  volere  che  odano  chi  gli  inviti  ad  ufeir 
d' inganno  . Frattanto  qnil*  Oro  e quello  , che 
teme  si  dì  venire  alla  pietra  Lidia  ? qual  Gioja 
quella  , che  sfugge  la  villa  ? qual  Grano  quello, 
chefdrgni  il  ventilamento?  qual  Legge  quella, 
cui  ic  meUieri  d'iinporpena  capitale  a chi  tratti 
di  efamioarla  ? La  Fè  Cattolica  di  nulla  ha  go- 
duto piò,  che  di  cali  cfaml , ficuriflima  di  appa- 
rire fempre  tanto  piò  bella  , quanto  più  contem- 
pUu  . 

Che  fe  ella  è fiata  agitata  frattanto  da  piò  Ere- 
sie , che  il  Maomectifmo  medefimo,  e rEbrai- 
fmo , ciò  non  deroga  a lei  puncodi  autorità  :anzi 
gltel'accrefce:  perchè  ciò  è nato  «piò  che  da  al- 
tro, dalla  Santità  de'cofiamt  che  li  richieggono, 

3ual  difpofizion  necdraria,  a confervare  una  Fe- 
e celetle  nel  Tuo  vigore  $ fn  le  corruttele  ter- 
rene . E*  pregio  del  Corpo  umano  Tcfiere  quello 
capace  dì  piò  nulxt,  che  non  è quel  di  un  Giu- 
meuto  : perchè  una  tale  capacità  proviene  d^U 
perfezione  deirAniou,  la  quale  come  ha  di  bif<i>- 
gno  oeH'huomo  dì  piò  iUrumentì  a operare  da 
Ragionevole , cosi  è foggetu  a piò  impedimenti 
nclTe  fue  operazioni.  Però  vediamo  cho  tutti  gli 
Ercfiarcbi  nou  incominciarono  mai  dal  credere 
malamente  , incominclaron  dal  vivere  ; lafcian- 
dofi  dominare  prima  nel  cuoce  , chi  dall*  Ambi- 
zione , chi  dall’AvarizU  , chi  dalia  Lafeivia  , e 
chi  da  altra  pafiione  rea  . da  noi  rammentata  al- 
trove , e poi  lafctandoli  nominar  nella  mente  da 
qneirErrore,  per  cui  fi  fepararono  di’Credenti. 

Di  piò  • amendue  quelle  Secce  ancora , la  Giu- 
daica, e la  Maomettana,  mancano  di  regola  certa 
della  ìor  Pe^  , perchè  oon  hanno  Tribunale  fu- 
premo  , il  quale  decìda  con  autorità  incontralla- 
bile  i loro  litigi.  E perciò  il  loro  credere  oon  è 
Fede  : è una  opinione  variabile,  e vacillante  ; fe 
non  fe  quanto  il  loro  vuiaùlc  Ipirico  vien  filuto 
dalla  ìndxiliti,  e dairimpegoo.  Del  riouiience 
nelle  Sinagoghe  Ebree  non  vi  ha  Gerarchla  . Ed 
ogni  Muftì  è fupremo  Jnterpecre  della  Legge 
Turchefea  ,dÌverfo  da  qualunque  altro  di  fimil 
grado.  Altri  la  interpetra  a i Turchi  , altri  a i 
Tartari,  altri  a'Perfiani,  altri  a’ Mori  ; anzi  tra 
i Mori , altri  in  Marxco  , altri  in  Fefià  , e cosi 
variamcoce  in  diverfi  Regni  : oade  qual  Corpo  è 
mai  quello,  che  non  ha  capo  ? Sicuramente  non 
è Corpo  perfetto  , ma  moffruofo  . 

Però,  cornando  da  colloro  alla  Cbiefa  : Quella 
differenza  è paflata  fempre  tra  tei , e le  Sette , 
Della  feparazione,  che  fecero  da  elle  i loco  Segua- 
ci, per  arbitrare  a lor  modo  ofiinaumente  : che 
le  ^te  da  ali  feparazioni  rcUan  diUnicce  , la 
Chiefa  rimao  purgata.  Tutte  le  Eresie,  lor^  ie 

3aeila,  non  ban  potuto  face  che  ti  CotT»  miflico 
e'Caccolici  non  fia  perièverato  vivo,  vigorofotC 
venerabile  a catto  il  Mondo, come  altrove  noi 
dimofiramoM»  di  profellione.  Là  dove  per  l'Ercsie 
force  nelle  Sette  , veggiamo  ebe  i Corpi  miUte» 
de’Securj  fono  venuti  oguì  di  piò  a iolaoguidire, 
fino  a che  diventarono  « fin  cadaveri . £ qucUa 
fu  la  differenza  addtotane  dall'Apoffolo , quando 
ia  ^vellar  co*  Fedeli  , egli  difie  ( paragonandoli 
al  À'umcnco  vagliato,  che  acquUla  credito:  o^r. 
ut  ejft^  jrr  fy  pniatty  méHiftpifiiKtin 

vikit  s e per  lo  contrario  io  favellare  degli  Ere- 
tici diffe  (paragonandoli  a iMagi  diFaraonc,che 
rtmafero  IvergogMci)  ^luautdmtdmm  ft»untt  ^ 
Htmittt  uftitermnt  Mtjtp,  iti  (T  neri- 

aeri  fìd  m!tn  mi»  pujSeum* , tufipitmim  ernim 
urum  mémiftjfm  trit  Ummiput  , fitui  ^ iUtr»M 
fidi. 
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CAPO  VIGESIMOTERZO. 

La  Santità  della  Cbiefa  è Teflimonh  della  [ua  ferità  ; e prima 
la  Santità  de’di^tni. 


A Stptità  • t U Sapienea  , 
fono  quc  oQC  Luminari 
maifiori , dal  coi  felice 
confiuogimeoto  piovono 
fopnilGcoere  umino  tue» 
ti  gl'influlfi  pili  i'aiuuri  . 
Non  poen  pereanco  alla 
vera  Religione  oiaocar 
|uenod<^ioprcgio.  Anaii 
e Dio  di  oelTun  altro  actd« 
bttto  vuoreilére  in  Paradifo  iodato  più  f che  dcU* 
c^r  Santo;  chi  non  rode  che  la  Sanciti  più  con* 
viene  anche  alla  Chieta>  che  la  Sauenca«  da  noi 
gii  feora  in  lei  >come  doce  propia  r Da  ciò  rlnun 
manifello  « che  quella  Religioni,  la  quale  fu  la 
Terra  è 1 unica  in  eUcr  Saou  > quella  è Tunica 
ancora  in  venir  da  Dio  : come  per  contrario  quel* 
la  , che  contiene  alcun  genere  d'Impìeti  • non 
può  bavere  mai  per  Principio  chi  j Saniìllimo  in 
%ò  % non  jpuò  non  elTrrc  ancor  &ntilfitiio  in  tutte 
Topere  lue  . SaaLìm*  im  mmiÌ»/  boriimi  fmii. 
Ora  in  quattro  cole  fa  duopo  lingolannence»chc 
Ha  fempre  Santa  la  vera  Religione  : ne*  dogmi  » 
che  ella  crede  ; ne* comandamenti  > che  ella  pre* 
fcrive;  ne'coAumi  1 che  ella  pratica  ; ne*  mezzi  • 
cheelb  fuiAmintllra . £tale  appunto  é laChiclà. 
ManifclUamolo  io  primo  luogo  da  i dogmi,  che, 
per  la  loro  peifczione  evidente^  andran  bene  In* 
maxi  a gli  altri  argomenti  di  Credibilità  , che 
conceroon  la  terza  OalTe  » cioè  a gli  argomenti  ^ 
fiimmioUlracici  dalla  divina  Booti  . 

I. 

E iotomo  a quelli  ci  balli  di  rÌ(àpere,come  U 
Fede  Cattolica  nulla  nega  a Dìo  di  dovuto  , e 
nulla  eli  atcribuifee  di  dildicevole.  Lo  adora  Uno 
nelTcfl'er  fuo , Onnipotente  , Libero  , Indipen- 
dente, Eterno,  Immenfo,  Immutabile,  infinlca- 
mence  Buono,  inlinitainenteCiullo,ÌQ6nitiinen- 
te  GlorìoftK  tl  Sacco  , che  non  può  volere  Tini* 
quicà , ma  lolo  permetterla  ; tl  Sapiente,  che  pe- 
netra fin  Tabitio  de'  nollri  cuori;  si  Provtdo,  che 
M dal  veleno  di  qualunque  male  più  noccvole  , 
cavar  bene.  Che  fé  gli  antichi  MaeOri  Ebrei 
gìunfcro  a dare  a Dìo  felTiatadue  nomi , come 
oalTì  dal  Calatìno  ; i Maeltrl  Crifliani,  non  fola- 
mence  glie  ne  dan  di  vantaggio  , ma  in  ciafeuno 
di  elfi  lo  riconolcono  inlmiiamcnie  maggiore 
d'ognì  ior  laude,  confcHàodu  che  egli  pollìcdc 
tutte  le  perfezioni  in  ua'ell'ere  femplicidimo , 
nigtiofc  di  (guanto  mai  lo  polTano  bramar  tutti  i 
cuori , mauiorc  di  quanto  mai  lo  pollàno  conce- 
pire tutte  le  menti  • 

£d  il  non  errare  in  quelle  verità  aj  fondamen- 
tali , rtode  evidentemente  credibili  ancor  que' 
mifler/,  che  per  cflcrc  in  tè  fopranoaturali , ec- 
cedono di  gran  lunga  li  cocnizionc  di  ogni  in- 
telletto puramente  creato,  ^ima,  perchè  tanto 
il  lume  della  Natura  , quanto  il  lume  della  Fe- 
de, procedono  da  un  Principio  nèfib,  che  è Id- 
dio; e però  quella  Dottrina,  chefegeendo  il  lu- 
me della  Natura  non  erra  mai , da  chUramcoce 
a veder  che  non  errerà,  feguendo  quel  ^lla  Fe- 
de, benché  lia  lume  si  tralccndence  tutta  la  sfe- 
ra de'  Senfi. 

Dipoi  p Mrché  quanto  infegoa  dì  fuprannattt* 
tale  la  noilra  Fede , è si  coiilorme  alla  graodez- 
su  Divioa,cheU  medefima  arduità,  provau  nel 
crederlo  , lo  rende  più  mcricevoic  di  credenza. 
Conciolliaché  , da  una  banda  il  primo  ElTcre  è 
dovere  che  non  <ia  al  modo  di  qualunque  cllere 
creato  , Agevole  a concepirli  ; ma  che  tia  in  un 
modo  degno  alTatto  di  lui , luperiore  alla  noHra 


debole  iocelligenti  t viMeams  feitntigm  mafiram  : 
dllTalcra  banda  noi,  fra  le  tenebre  di  quella  mi- 
fera  terra , non  fappiamo  di  Dio  conol'cere,  fe 
non  quanto  ce  oc  difeuoprono  le  Creature  da 
lui  prodotte;  le  quali , per  la  loro  imperfezione 
natia,  fono  molto  più  abili  a dirci  quel  che  egli 
non  è, che  quello  che  egli  é.  Ahfus  Jì(ìt,n»m 
tP  in  ma  iij  hiart  Ut/nitiir  ^ NtmeP  mttnm.  Per- 
tanto qual  fagrificio  più  giuQo,  che  Tolferire  T 
umano  Ingegno  per  Viccitna  fu  TAlcare  famoCo 
deli' Areopago  ad  un  Dio,  che  per  quanto  cono- 
fcafi  , riman  fempre  con  tutto  ciò  fcooofciucoè 
Nel  Mare  TefTcre  nero , é contrafegno  della  fua 
altezza  maggiore;  cosi  oe'  divini  Mifterj,  Tefle- 
re  ofeuri  è contrafegno  della  loro  ma»iore  fub* 
limiti  . Quivi  la  mente  umana  ha  da  cooten- 
tarfi  di  non  trovarli  impoflibili  , oh  non  ha  da 
prefamere  di  potere  fcandagliarue  anche  Ìl  fon- 
do co!  luo  difeorfo  . Dnmut  t>*um  mlifuiéi  paffit 
(e  perché  non  ancora  nJi^nid tfft  f ) quad  nai  t«- 
naP»t*Tf  ntm  pt/fmmui  . Tal*  era  il  convenevole 
poflulato,  che  volca  prefupporre  Santo  Agotlmo, 
in  tntur  di  Dio. 

I r. 

Quanto  babbiamo  divìfato  fin' ora  balla  a for- 
mare concra  le  Sette  un  Proedfo,  tanto  giuQifi- 
cato  > che  non  può  ebatterfi  . Mirate  ìn  prima 
che  cofe  aifermin  di  Dio  , che  cofe  oe  credano! 

Gli  Ebrei  (delcendcnza  al  tutto  degenerante 
da  Profeti, che  furono  chiamati  i Veggenti  ) 
nel  Talmudde,  da  loro  tanto  Himato,  che  lupa- 
reggiano  a i libri  di  Mosé,  le  ancora  non  lo  ao- 
tepuoMno;  vomitano  concra  il  Signore  del  Cie- 
lo belFemmie  tali,  che  più  orribili  non  ne  poli'o- 
no  nfeir  da  bocche  carurce  ■ Gli  tolgono  quei 
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tre  pregi , per  cui  fi  ti  fiogolarmente  'conofeere  l'f*  f * 
da  cialcuoo. 

Gli  coigon  T Onnipotenza, mentre  alTerifcoocH  ' viV 
che  alcuni  Rabbini  lo  fcommunicaflero , irati 
contro  di  lui , perché  in  certa  difpuca  egli  dìò 
fencenza  a favor  dell*  Emolo  loro.  Onde  Iddio 

auafi  riconofeiutofi  delTerrore,  diceOe  forrìdeo- 
0 con  gentilezza:  Fila  mai  me  pUermar  : e mol- 
to più  glie  la  colgono  fc^iungendo,  che  Dio  lu 
un  luogo  folingo  , ove  ad  ora  ad  ora  verfe  grau 
pianti,  per  bavere  difiniito  il  Tempio  di  Qero- 
lolima,  0 difperlb  il  fuo  Popolo  già  diletto:  e 
che  qualunque  volta  rammencafi  delle  cabmità 
mandate  a'  Giudei,  fi  percuote  il  petto  con  am- 
be le  maai,efparge  due  calde  lagrime  fu  TOcea- 
00. 

GII  colgono  la  Sapieoza , afTermando  che  e^ 
wnde  le  prime  tre  ore  del  giorno  nello  Audio 
odia  Legge  Molaica,  ìn  cui  daMosé  fu  colto  un 
di,  mentre  vi  adattava  zìi  accenti:  che  le  tre  ore 
ultime  ipeodca  già  nelTolazxarfi  con  un  gran  Fo- 
lce nominato  Levìatanne:  ecbeperòad  uno  fczl- 
tro  Rabbino  riufcl  d’ inganuarlo , eoo  farli  ia 
morte  collocar  dii  Diavolo  fu  le  Porte  del  Para-^ 
difo,  e dipoi  paAàrvi  di  furto. 

Parimente  tolgono  la  Bontà , fingendolo  reo 
ai  haver  lountu  ingiuAamente  parte  dì  luce  al- 
la ^u*  t per  «Urla  al  Sole  : e che  però  « ravvedu- 
toli del  gran  fello,  conundafie  poi  udU  Legge  a 
tutti  ì Giudei , che  per  cfpiarìo,  oAerillero  tu 
qualfifia  Novilunio,  a nome  di  lui*  fpecial  fagri- 
Dcio.  £d  ecco  la  Palu^,  pur  troppo  fetida, do- 
ve é venuto  finalmente  a tWure  quel  bd  Gior- 
dano , che  bcblfe  gii  J'onde  dì  trgeoco  ! Cerca 
cofaé,  che  le  lingemaui  impazzito  Lucifero,ooo 
fi  poticbbonq  fu  da  lui  protferixe  della  Nuun 
dhiua  più  iciocche  inezie* 

Di 
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X.  Di  queOo  èm^io  Talmadde  (i  può  dire  che 
Fratello  minore  Zia  l'Alcorano  nella  dottriua, 
che  ìntoroo  a Dio  vi  regì/trò  lo  fcellcrato  Mao* 
metto. 

XI.  Ancor' cgH  ruglie  a Dìo  la  Pocenea»  negando* 
gli  che  i»  divinii  polla  cffere  Padre  : e per  qual 

Stc.j.in  cagione  ? Percbò  Padre  ^iuoo  può  edere  Tcnaa 
Méhift.  Femmina  , che  fia  madre:  e per  confegatnie  ne- 
frr.j,  gandugli  ancor  Figliuolo. 

XII.  Ancor* egli  coghea  Dio  la  Sapienza, allèveran* 
g»/fjC4-  do  che  Dio  ferire  ogai  giorno  ciò  che  (eguc 
vst  d«  quaggiù  nel  Mondo  per  rammenurfene:  e che  a 
mtth  /.u  uruupu  li  vale  Jt  una  penna  , la  cui  lunghezza 
r. corrifpoDde  ai  viaggio  di  cinquecento  anni , e la 

larghezza  a quello  di  ottanta.  Onde,  per  un  tal 
Aifùrf  diletto  aitasi  di  memoria  labile  , tirerò  in  iun* 
go  il  Giudizio  diremo  a giorni  cinquantamila, 
prima  che  giunga  a compire  lo  Ucrmìoaco  Pro- 
cedo di  tutti  ì Secoli . 

XUt.  E ancor' edò  gli  toglie  al  fin  la  fiooci  , facen- 
dolo Autor  madimo  del  peccato  : amatore  del 
Ax»sr.  precipizio  degl' Infedeli  : crudele  in  neure  llper- 
^5-Ò'34<  le  colpe  più  gravi  : craleuraco  nel 

A^fisr.  governo  degli  huomini  , come  quegli,  che  total- 

x6.  mence  hanne  abbandonatele  briglie  in  mano  del- 

Ai^sr.g.  la  Fortuna.  E Analmente  ne  parla  fempre  come 
^ IO.  di  un  Nume  corporeo  , giugoendo  a dire , che  il 
A\»sr.^.  Trono  divino  ò iiluoiinato  da  quattordici  iaci, 
prtit.  f»  ma  si  didanci  fra  loro,  che  daU’uaa  all'altra  vi 
abbìfognerebbe  il  viaggio  di  cinque  fccoli . 

XIV.  Ma  qual  maraviglia?  Fu  egli  così  iinmerfonel 
lezzo  de'  fuoi  piaceri , che  mai  non  li  foilevò  a 
concepire  le  cofe  non  materiali . E però,  come 
alcuni  vogliono  che  Epicuro  riputalTe  il  globo  5o- 

* — lare  di  pochi  palmi, coti  egli  non  Cmea  capirche 

^ * lo  Spirito  non  lòde  Corpo  , ma  hnle  gli  Angeli 

formati  di  fuoco,  cd  aderì  che  PAnima  di  Ada* 
ino  internodi  nelle  vifcerc  dì  lui  per  la  bocca  al 
primo  luo  vivere,  e per  la  bocca  fe  ne  fug^  il 
fuo  morire  : c che  i peccati  pefano  tanto , che  a 
bilanciarli  nel  di  6nale,  li  adopcreii  una  dadcra 
dì  mole  immeni'a  . Minte  di  quanta  feccia  fa 
veramente  pieno  quel  Calice,  il  quale  tanti  oggi 
bevono  ad  occhi  chiufi  , fol  per  quel  poco  d'in- 
gannevole dolce;  che  vi  difpruxzato  lu^i  orli! 

* E*  vero,  che  nell'Alcorano  Ipefrevolce  fi  replica 

che  non  v'è  più  di  un  Dio  foto:  ma  quefia  veri- 
tà, che  è quafi  l’unica  quivi  a leggerfi  , non  fu 
portata  al  Mondo  da  Maometto  comefua  prole: 
ella  era  già  fparfa  da' Predicatori  evangelici  in 
ogni  parte,  e in  ogni  parre  era  gii  per  poco  cre- 
duta più  di  feì  Secoli.  Nel  rimanente  ionon  la- 
prci  tar  gran  dit-ario  tra  il  uegare  ogni  Divinità, 
come  gii  Accidi,  e rammeticroe  una,  che  fiasi 
Srn.  E-  fprupuficaia  . intfrtfi  ntrum  tUum 

infémttf  dide  una  Volta  Seneca  a maraviglia. 

XV.  £ appunto  per  quclh  ragione  medefima  i No- 
vatori a palio  a palfo  traboccano  nella  foda  dell’ 
Ateifmo  . Fu  già  divulgato  nel  Settentrione  un 
libro  con  quello  titolo  : T>*  Afte  miti/  tredendi . 
£ l'Autore  di  effo(che  in  pena  fu  pubblicamen- 
te arfo  vivo)  fra  le  molte  bugie  quivi  compila- 

jteftfttr  v’ùiferi  quedo  folamente  di  vero  : Oporten 
k Miti-  ^ei ^ fmi  AtlftUi  effe  wUt . E con  ra- 

d»m.  in  gioM- ConcioITnché,  favellando  di  Dio  tutte  le 
fetatt.  t.  Creature  in  ogni  linguaggio,  non  v'era  modo  di 
giugoere  ad  un  profondo  si  odiato  dalla  Natura, 
efieeepu!  qu^v  è negare  qualunque  Divinità , fcnza  pallare 
mtitmT  trabocchetto  appreflaiovì  da  Calvino. 

Vfinùlt.  infegnando  che  Dio  è l' Autore  di  qua- 

Sff*  %6.  luoque  ribalderia  (come  appare  da  canti  tedi  già 
ftfjZsh.  ntedi  lo  chiaro  ) e infegnando  che,  per  mera  va- 
thezza  della  loro  dannazione,  havea  Dio  nel 
fi/4  Mondo  introdotta  la  maggior  partedegli  huomi- 
imrm.Hh.  M»  <n  quella  tuifa  chegìi  l'ìntroduccvanoìGla- 
^denm^  Anfitcatfo , per  pigliarli  trallulio 

mijf  ifs-  morte  ; agevolmente  perfuade  a negar 

tin  f fx  P7  ®6oi  Nome,  che  a veneraroe  nno,  non 
/Imh  per  m*  Così  cmpio^  Cìafeun  Tiran- 

3,  f®  o^*  Innocenti  a incrudelUcc 


dal  timore  di  perdere  ft  fuo  doninto,  non  ben 
fondato;  e però  vuol  Arfi- tanto  più  temere  da  i 
Sudditi,  quanto  più  di  loro  egli  teme.  Ma  Dio, 
che  non  può  ricevere  danno  da  chi  che  fia  , fe 
bavelfe  cavati  dal  nulla  tutti  i Reprobi  eoa  que- 
fio  difegno  anteecdentc  di  farli  Vìttime  eterne 
del  fuo  furore , farebbe  fenza  fallo  il  più  barbaro 
di  qualunque  Tiranno  inai  forto  al  Mondo  . E 
pure  tale  lo  fc  Olvino  in  quella  orrida  Con- 
clnfione:  Ifaavù*//,  nmde  Dei  éfki/rJe  , eitr*  pr». 
pei  um  meritum  ^ im  ^ternnm  mnetem  pretdefinnti , 
E parimente,  fe  Dio  fode  Autor  della  colpa, fa- 
rebbe il  più  deteftaodo  di  tutti  t Modrì , mentre 
egli  havrebbe  un' Infinito  ingegno  a invenure  il 
male,  e una  infinita  poITanza  ad  efiettuarlo;  co- 
me l’Huomo  ingiudo  é il  priore  di  tutti  i Bru- 
ti, roercò  la  mente  si  fagace  che  egli  ha  a for- 
mare ogni  reo  difegno,  e la  mino  ti  induOrlofa 
a ridurlo  in  opera  . Onde , a dir  breve  , fe  Dio 
fede  cagione  del  mal  monte,  farebbe  meglio  per 
noi , ebe  egli  non  vi  fofle,  come  farebbe  per  noi 
mcslio  non  vìvere,  che  peccare.  E pure  di  qual 
male,  al  detto  di  Calvino,  non  d cagione,  men- 
tre, in  lentcnga  di  luì, non  folo  Dio  lo  permet- 
te , come  noi  protediamo  , ma  ancora  il  vuole? 
J»m  fatte  apttti  efieadt.  cosi  die' egli,  Dimmva^ 
tati  tetam  «mniam  Aataefrm  , faa  ifii  Ceafaret 
peJuMy  etiefe  taatèm  eytti  permijfm  temiogrre\  ed 
in  confluenza  di  ciò:  fegue  a dire,>«- 

P»  Dei  impMÌfa  a^tiat  ^ fuedfXi  mea  lìtet  ^ ^ttad~ 
fme  neruttt  fiéi  aX  ea  peeiìàìtum  . Utu  fimi- 
gliaote  Dottrina  d eomunidinu  in  buona  parte 
a Lutero,  ò più  lodo  in  ogni  Aia  parte . E però, 
fe  la  Sapienza  alcìtfima  d collocata  nella  contem- 
plazione deir  altidima  Cagione  , giudiracc  voi 
qual  fapienza  può  edere  nelle  Secce  , mentre  in 
apparifee  uq  cooofcimcaco  si  llravolto  in- 
torno alla  Divinità,  qual'c  quello  finor  notato! 
£ pure  quanto  io  potrei  qui  fo^iugnere  di  van- 
taggio ! Calvino  ìnfegna  , che  raderìre  lo  Dio 
potenza  afloluta  , d Dcdemmia  orrenda  . XXfmd 
femaittm  de  petePate  atfe/ata  la  ZV#,  faam  Xràv- 
iapui  iarrediu/raae  , eaecraada  XlaftAefaia  //. 
E lo  riduce  a non  potere  lui  fare , le  non  quel 
canto, che  di  facto  ^li  fa:  ed  i fuoì  Minidri  non 
temono  di  negargli  l'Infinità,  rimmenficà,  la 
Immutabilità,  e di  ridurlo  per  poco  alla  condi- 
zione di  una  Creatura  fimile  ad  edi,  fe  non  peg- 
giore. Là  dove  quanto  più  bello  d 11  cooofci- 
incito,  che  di  Dio  hebbe  la  Chiefa  Romana:  U 
qnal,  non  paga  dì  profeflàrlo  ella  insd,rhapar* 
ticipato  a tutto  il  Genere  umano  in  qualunnue 
tempo,  e non  rimane  mai  di  parcìciparglìelo, 
con  ìnoUraril  fia  tra  la  Barbarle  più  ìncu|U,a 
tal  fine  Iblo  ! Sicebd , prima  che  Grido  venìfle  Jn 
Terra  , fi  difputava  tra*  Sav)  pe^tuamente  , fe 
Dio  folfe  lìbero,  fc  puniva  i vizi,  fc  premiava  le 
virtù  ,fc  curava  gli  alfart  umani . Ora  una  Vec- 
chierelli cattolica  . po^  anche  ne'  confini  dell' 
Univerfo,  tra  i Barbari  del  Canadà,  fa  più  della 
Natura  divina,  che  non  ne  feppcro  tutti  i Licci 
de’  Gentili.  £ come  le  ventiduemila  Stelle, che 
podóno  da  tutti  vederli  io  Ciclo,  non  biiUnoad 
llindrare  la  Terra, quanto  la  illudra  un  folo  rag- 
gio di  Sole;  cosi  tutu  la  Sapienza  degli  huomi- 
ni,  non  giunfe  a fare  giorno  nel  Mondo,  fino  a 
che  non  vi  venne  a fpuour  la  Fede.  Onde  quel- 
la Religione,  che  ha  tana  luce  in  sd,  per  abili* 
Caffi  alla  cognizione  di  Dio,  oche  tanca  ne  ha 
fparfa  in  tutti  i Mortali  , chi  non  vede  che  d 
Maedri  di  Verità,  oche  la  fua  Cattedra  t il 
Trono  dabile  della  divina  Sapienza  ? 

Una  donna  Lìbera  , per  quanto  fia  fpofata  ad 
un  Serro , non  divien  Serva  . Spolàce  dunque 
quanto  mai  vi  piace  la  Mente  al  Senfo  brucale: 
non  poiià  ella  degenerare  mai  tanto  da  sé  me- 
defima,  che  feorgendo  il  torto  a lei  fìtto  , non 
voglia  tuttavia  delle  Cofe  ^udicar  , come  Lìbe- 
ra, a modo  fuo. 
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CAPO  VIGESIMOQUARTO. 


La  Santità  della  Dottrina  morale  fcuopre  la  Verità 
della  Chieda. 


i 
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hEr  molto»  che  una  Pira» 
, mide  n adottigli  t fc  ella 
non  éa  perpendicolo  lotto 
I il  Sole»  Tempre  geueri  i' 

> ombra  da  qualche  lato  . 

Quanto  furono  alti  » f 
['guanto  anche  acuti»  grin- 
, segni  di  ua  Plarone»  e dì 
I un'  AriOotìle  (uo  difee- 
polo»  onoraci  gii  dalla  Fa* 
ma  coi  titolo  di  divini»  e creduti  i primi  Mac- 
eri di  quei  che  fanno  ! £ pure»  non  fol  permec- 
cono»ma commendano  anche»  e cqnfìgltano»  nel- 
le loro  celebri  Leggi  » ccceflTi  ignoti  alle  Fiere 
AefTe  de'  BoTchi;  nclàndi  amori  verfo  de'Giova* 
ni»  abufì  cri’  Coniugaci,  adulteri  » aborti , fpie- 
tate  crudeltà  nella  Prole  nata  . Che  però»  quan* 
do  fodero  Rate  le  loro  l^gt  ridotte  ad  el'ecuzio* 
ne»  havrebbono  In  pochi  anni  roeflb  In  conqual- 
fo  tutto  il  'Genere  umano  . Tanto  è difficile  ad 
un'ingegdo  mortale  » porgere  a'  Popoli  una  dot- 
trina morale  ben  regolata  »fe  a cale  ingegno  non 
affide  la  Fede  . Ecco  pertanto  una  ripruova  no- 
vella della  vera  Religione  : l' andare efente  da  qua- 
lunque minimo  errore  ne' Cuoi  precetti.  Marlen- 
tilTima  ne  va  fol  tanto  la  noAra  . E perchè  ogni 
Legge  ft  coAofce  agli  atti  fuoi  prop;»  di  coman- 
dare» di  proibire  .di  prcmiare»di  galHgare»con- 
iidcriaiD»  com'elia  in  ciaicun  di  quedi  da  fc»> 


I. 


il. 


-T.  TL I. 


In  mima  nel  Decalogo  ella  comanda  qualun- 
que l^ie  di  bene^che  riguardi  Iddio  » il  Prof<» 
fimo»  6 noi  medenmi  » ed  interdieo  qualunque 
fpezie  di  male:  contenendo  il  Decalogo  tuttO'l' 
ordine  della  Ragione»e  i primi  princìpi  di  cune 
le  leggi  poffibili  » che  neceliàriaiiente  b debbono» 


».  - ».  ».  IO  icjsgi  iioiuDiii  » cnc  neceiianaiiente  u oeooono» 
^.p.ioa  quante  fono,  ridurre  ad  effi,  perché  Can  giude. 


Non  ammette  come  lecito  un  minimo  vizid,  oc 
pure  una  parola  otìofa  » oc  pure  un  penderò. ta- 
nè. £ perchè  il  Premio»  e la  Pena»  fono  i due 
perni  fu  cui  fi  volge  la  mote  d'ogni  Governo  ag- 
giuAato;  al  bene  » che  dia  comanda  » promette 
per  guiderdone  una  Bcacio/aine  ecema»  e Bea- 
titudine rupcriorc  di  gran  lunga  alla  noAra  ca- 
paciti: e al  male»  ch'ella  diviccij  minaccu  una 
iniferia  pur’dTa  eterna,-  infcgiiando»  che  non  fi 
conviene  gafiigo  mene  durevole  alia  gravici  di 

Joalunqne  colpa  mortale»  in  riguardo  alla  oppo- 
zion  eoe  ha  oetta  colpa  alla  infinita  bontà  del 
Signore  offefo  ^ tuttoché  tal  colpa  rifiagnt  den- 


tro il  fol  cuore  col  defidcrio  pcrveHb  » nè  igor- 
^i  all' atto:  ciò  che  baderebbe  fole  a dichiarar- 


y CL 


U una  L^e  appunto  divina  . JUa  Damimi  im. 
mmcm/sréy  da  che  gli  umani  Legislatori  non  han- 
no mai  viecaii  i {Kiifierì  » invifibili  al  loro  guar- 
do» c molto  meno  hanno  impollo,  ò potuto  im- 
porre fumlizio  ìqcerminabilc  a chi  n^é  reo. 

£ perche  ie  Roècfae  non  fono  mai  ben  fteure 
feoza  raggiunta  dcUq  fortificazioni  efierkH-i,che 
le  circondino  ; a q«dla  Legge  , tanto  (anta  dxi 
^ , la  ooilraTede  ha  Ubbricati  incorno  intorno 
i ripari  de'  Configli  evaogdici  prima  ignoti.  Pe- 
rò coiifigiia  a fprezure  i beni  terreni  con  Po- 
vertà volontarìa»  affin  di  tenere  tanto  piò  l’ani- 
mq  Igorobro dalie  follecitudinidi  acqu'idare.ctU 
a liaiorì  di  perdere»  c cosi  ottenerè  che  follevifi 
meglio  al  Cielo  , come  le  Piante  » che  tanto  piò 
Ataono  ia||lto,  quanto  piò  loco  fi  tagliano  bene  i 
ri^ivieim  a cerca.  Configlia  di  ripudiare  tutti  i 
diletti  del  Sotto  , qaaotcìiiqac  leciti  ^^pcr  mezzo 


della Ca/lità»che  ci  agguaglia  agli  Angeli,  fe  noq 
cì  fa  fuperiori  » mentre  ella  in  loro  é nacurz»  ed 
io  noi  virtù.  Configlia  foggetearfi  aU'aitrui  vole- 
re » ricooofeendo  ne' Superiori  l'autorità  divina 
da  loro  retta,  e fagrificandole  tutto  il  meglio  di 
sèfCbe  è la  libertà  deirarbicTÌo»ne’lor  comandi . 
Configlia  il  far  bene  a ì Nimici , e contraccam- 
biartte  l'odio  con  benevolenza  » le  officle  con  be- 
Dìtì^  * Configlia  un  perpetuo  ricorib  ne'bilbgal 
oollri  al  Signore  » affine  dì  riconolcere  il  propio 
nuHÌa  : an’alfiduo  rendimento  di  grazie  per  janci 
beni  da  lui  venutici  a tutte  l'ore  : un  riferire  a 
lui  j^cinovarocnte  tutta  la  lode  delle  azioni 
ben  Atte»  a noi  tacca  la  colpa  delie  ^ivage;  un* 
jnclinarr  tutte  le  noAre  brame  al  lùobcuepUcì- 
to  » *un'indirizzare  tutti  i noiiri  Aud;  alla  fua 
glorificazione»  un  vivere  nel  corpo»  come  le  noi 
già  foffimo  fenza  corpo»  appoggiandoci  alle  crea- 
ture» folo  ciMne  la  Vice  fi  attiene  all' Olmo,  pcc 
folUiicarli , e non  mai , come  vi  fi  abbarbica  l' El- 
ìcra  » per  actrame  quanto  badi  fugo.  In  una  pa- 
rola» cale  é la  Legge  Evangelica»  che  fe  fi  poqcf- 
fe  in  pratica  perfeteameote  da  tutti  gli  huomini» 


la  Terra  non  fi  dìiliaguerebbe  daLParadilo  » piò 

t (ui 


■9- 

IV. 


di  quello  » che  dilla  Città,  fi  diAinguano  t tuoi 
Sobborghi.  Ora  una  Morale»  netta  da  ogni  erro- 
re , e adorna  di  ogni  giuAizia  » è indubiuco  che 
vien  da  Dìo,  gucché  i'huomo,  nella  caligine  del 
Tuo  Alto  preicoce  , non  può  trovar  bene  il  Vero 
da  sé  medefimo  » fe  Dio  con  la  fua  luce  non  glie 
lo  fcuopre  . /ftt  imma/bimmr  trmthu  . 

11. 

Si  faccian'ora  innanzi  le  Sette»  affinché  rifalct 
dalle  loro  ombre  piò  chiara  la  Verità  . Vediamo 
ciò  I che  elle  appruovino  » e quale  lia  la  ricom- 
penla  tra  loro  degli  ubbidiean)ò  il  fupplicio  de’ 
crafgreAori  . 

L’Alcorano  concede  in  prima  ogni  fpezie  di 
Religione  , che  adori  Dio  » approvandole  come 
buone  » e promettendo  laIuie»non  loJo  aTui-  iJaah, 
chi  » ma  a chiunque  viva  lècondo  la  Legge  prò-  Stt.-j.  im 

f;ia  » ancoraché  » Ufeiatane  una  a capriccio  » pai-  Mmlimm, 
àAè  all’ altra  . Permette  a’fuoi  Seguaci  ogni  4f. 
libertà  di  predare  barbaramente.  Permette  tante  U.  vrr. 


V. 


Mogli»  quante  mai  fc  ne  pollano  alimenurc  , ò li. 

ì‘  Itd.  t 


accordare  infieme.  Permette  il  divorzio  con  tan-  vrr, 
ta  facilità»  che  ne  coJiiiuilce  p-T Giudice  la  paf-  n\ 
fione»doe  il  Manco  Aellu,  che  cangi  amore.  Uà  lA.  trr, 
alla  Libidine  qualunque  sfogo  ella  voglia  con  le  • ìa> 
donne  fabordtoaee  , quali  tono  le  Schiave  » 6 le  M-nr. 
Suddite , affermando  per  imponibile  il  contenerti  • ) t I c 

Comanda  pofcla  e gare  ^ e guerre  » c vendene  » 29. 

non  altrimenti  » che  fe  loA'cro  glorie  : anti  prò-  /d.  era, 
mene  dal  Cielo 'mercede  aluAlma  a chiunque  30. 
vada  a rubare  i Regni  ilranìcri  ; Ch?  lè  s’iocon- 
tri  chi  ricufi  di  credere  all' Alcorano  , fi  uccida 
fobico  . Né  contento  di  ciò  » vuole  che  ccnptì  EtarmpP. 
comunicazione  dimcAìca  co  à Diavoli  » accen-  mpXhrf 
deodo  a forciiegj»  a Aregbcrfe»  ad  iacaocefimi  di 
ogni  guifii»  che  giovino  al  divinare  ; quafi  che  il  àn 
divinare  non  fi  diAingua  per  lui  dal  divmìzarfi. 

Tàle  é la  legge  Turchefea.  Or  quali  làÀnno  i 
premi»  ò quainé  pene,  iè  non  cooformi  a i pre- 
cetti ì Rlnuova  gli  a.'itichi  errori  ,diOngcnc,che 
fi  feccRcdentor  dell'lDfbrno,  infegoaudo  incora 
Maometto»  piò  pazzamente  di  lui,  che  una  tur- 
ma  di  Uemooj»  fenteodo  una  volu  leggere  l'Al-  ^4,0^ 
Corano  , fc  ne  innamorarono  tanfo-»  che  gU  ere- 
derono  » e cosi  andarono  liberi  dagli  Abi/fi  . £ 
eoa  tale  ioganmtvegll  apre  un  campo  lai^ffimo 
a quahiMue  fcclleratccza . CotHioffiaché  fe  i 
R Mortali 
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Parte  Seconda 


Mortali  « ne  «acbe  Q ritirano  dal  peccare  con 
^'aporentioncdi  un  fanpitcroo  fuppliaio,  iuro  ap- 
preltJto  ; come  fe  ne  ritrarranno  con  quella  dì 
un  temporale  ? £ pure  i Turchi  fono  si  perruail 
di  dovere  uTcirc  da  Ofnipiù  cupo  baratro  coi  fa* 
rorc  del  loro  Profeta  fallo  « che  però  cfli  nel  ca- 
po raib  itocrifcono  una  cioccheCta , perché  fi  dan-« 
no  acredcrC)Chc  pcrquelia  potri  ben  toAoMao- 
metto  cavarli  fin  dairinfcrno,  dopo  la  loro  mor- 
te,e tirarli  al  Cielo. Che  fe  pure  altri  non  faran 
■ pr  i ma  ufclct  da  quel  profondo , oc  ufei  ran , d icon* 
elTi,  il  di  del  Giudizio  i perché  quel  di  Maomet- 
to , a forza  di  ptieghi  , farà  rivocare  lubito  la 
fenteoza  di  dannazione  data  fu  ì Peccatori  delia 
fua  Setta.  Ed  allor'egli  comparirò  come  un  lanu- 
to Caprone  , e le  Anime  ree  dc'fuoi  MuoluU 
mani,  cambiateli  in  tante  pulci,  fi  appiattemnno 
tra  i foltifiimi  pelidiquella  lana, eli  falveruno. 
Per  gli  altri  Dannati  poi  vuofe  , che  rinnrno 
non  habbia  da  durare  più  che  mille  Anni. 

Nè  minori  fono  le  fcioccbezze  rpcttanti  al 
premio,  lo  prima  > fe  fi  coofideri  la  giullisja  di 
conferirlo,é tutto  ìntefo Maometto  a rimestare 
in  noi  la  parte  inferiore, chcqual  ribelle  ci  ritira 
ftfinprc  dal  bene,  c c'illiga  al  male  ; e Ial'ci4  to- 
talmente priva  di  premio  la  Iuperiore,che  (^po- 
nendoli airinfcriore,ci  ritira  dal  male,ec' iftigr 
al  bene  . £ le  fi  cunlìcltfri  la  qualità  di  ciò  che 
egli  conferifce,é  una  felicità  tanto  Ibrdìda, tanto 
forza,  che  i Bruti  tielli,  fe  vivcllcro  eterni,  non 
fc  ne  chiamerebbono  foddisfatti  : ficché  Avicen- 
na , vergognolo  da  un  lato  di  eilère  nato  ancora 
lui  nel  Porcile  di  quella  Setta  , né  ardito  dall* 
altro  di  ufeirne  fuora  con  un  magnanimo  (alto; 
li  voltò  ad  atfermare  , che  Maometto  havea  par- 
lato allegoricamente  , occulundo  fotte  feoraa 
vile  un  midollo  di  Verità  . Ma  vano  é fafeiar  di 
porpora  le  cancrene  ^n  puzzolenti . Chi  parla 
alicgoricameatc  in  un  luogo  , lì  fa  fpmgare  chia- 
zameotc  in  un' altro.  Or  quando  ha  fpa^to  mai 
quello  Paradifo  all^orico  rAlcoraoo  ? ò quale 
dc'fuoi  Seguaci  t'ha  iocefo  in  altro  fenfo  , che 
letterale  é maflimamente  curri fpondendo  si  bene 
I precetti  brutali  (da  lui  dati  di  certo  giufla  la 
lettera  ) alla  beatitudine  animalcTca  da  lui  prò- 
roeffa.  <^indi  e,  che  i meno  ignoranti  fra  iur- 
chi  nulla  oggi  credono  della  loro  dottrina  : cui 
per  ravviUre  tlcfurme  , balla  quel  poco  dì  luce  , 
che  può  rilpicadcre  fopra  un  putrido  letamaio. 
Vogliodir«,che  a’SaccrdoiiTurchelchi , ne'loro 
viz)^  quel  poco  di  barlume  , che  godono  tra  i 
coubui  del  tapcrc  , e deirienoranza  , baila  a làr 
si,  che  apertamente  li  beiti  no  dell'Alcorano,  né 
lolo  apertamente  , ma  impuneoKOtc  : tanto  egli 
ha  già  più  di  feguito  , che  di  llima  ! 

Chi  crederebbe  però  mai  , che  una  Legge  si 
fcredicaUjpotdk  comparir  si  fanca  a Lutero, che 
^i  d^c  Un  lanimo  di  innalzare  la  pietà de'Tur- 
chi  fa  quella  dc'Crillianì,  anzi  fu  quella  degli 
Ap^loli  Udii,  cj  jofin  diCriilo?£  pur  cosi  fece 
egli  io  una  Icuera  di  approvazione  , da  lui  pre- 
Uicllà  ad  un  libro  ; De  mattbut  Turentum , di  A u- 
torc  ìmoio  . Ma  qual  maraviglia , mentre  c-lfo, 
ed  il  iM  difce^lo  Calvino  , promettono  , «tai 
comandano  una  licenza  maggiore  deila  Tur- 
cbdca? 

Imperciocché,  foAenendo  elfi  per  lecita  la  Po- 
ligamia , pertoetcono  ti  divoraio  per  cagKmi  an- 
cora più  fnvule  , di  quelle  cr^iilrate  nell' Alco- 
rano . Ammettono  U matrimonio  indidcrentc*^ 
mente  tra  Coofobrini  : e dove  Maometto  dilfc 
CIÒ  edere  un  privilegio  da  Dio  coaceduto  a lui 
folu , ùucio  concede  a tutti  di  poterli  Ipofare 
con  U Nipote  . Ma  quello  e il  meno.  Per  impe- 
dire io  un.  colpo  &lu  Virtù  qualunque  germoglio, 
ne  leccano  la  radice  , iolcgiundo  uoicameoce 
quelli  due  errori  peililcntilltuii  . Il  |ffimo  ,cbe 
l'huumo  no»ba  Ubero  arbitrio,  ma  nafee  attin- 
to da  una  bcfulo  occcllità,  come  i Bruti,  U fc- 
Coudo  , che  la  fola  Fede  icndft  I buomo  giullo 
^naou  a Oio,bcocbé  Icompagmu  da  ymc  Fal- 


ere virtù , ed  accomMgaau  da  tutti  i v|sj  pefTi- 
bili . (^efli  fono  i due  careni  , fu  cui  fi  aggira 
tutu  la  macchina  della  loro  pretefa  Riforma- 
zione. £ da  due  deliri  si  infani  , chi  mi  fa  dire 

10  breve  quali  alTurdi  ne  dcducclTeto  i loro  Au- 
tori per  legUtimccoofequenze?  NededuITcro  che 

11  Decalogo  non  appartiene  al  Criftiano  più  ili 

3uello,  che  gli  appartengano  le  Leggi  cerimuaiali 
ate  a Mosé  . Onde  , per  loro  parere  , come  io 
non  fono  tenuto  ad  ollcrvare  le  Lavande  Giu- 
daiche , e gli  altri  riti , cosi  ne  anche  fono  tenuto 
a olTcrrare  i Comandamenti  delle  due  Tavole 
Icricte  : anzi  ne  anche  quelli  dcli’Evaagelio  , il 
^alc  di  verità  non  comanda,  dice  Lutero,  ma 
(pio  eforu,  popone,  prega,  coofigUa:  end' é, che 
le  io  oilcrvo  la  Legge,  non  mi  avanzo  di  un  pafl'o 
nell'amicizia  divina  , e nulla  mi  jguadagno  di 
nuovo  premio  nel  divio  Tribunale:  Ux  le  cui  bi- 
lance ( fecondo  loro)  unto  pefa  il  dare  una  limo- 
fina  ad  un  Mendico  , quanto  il  (ìrgK  una  villa- 
oU:  Canto  è alimentare  il  propio  Padre  , quanto 
è percuoterlo:  canto  é fervire  al  propìo Padrone, 
quanto  é tradirlo:  tanto  é lodare  la  divina  Mac- 
flà,  quanto  è bellemmìarla . La  Ragione  umana, 
dicon'cfli , fa  quelle  differenze  ; la  divina  l’ba 
per  cutt'uno.  Che  più^  Giungono  ad  affermare, 
che  tutte  l'Opere  buone  , non  folabìcote  fieno 
vote  di  merito  , ma  infecuce  dì  veleno  si  rio  , 
che  per  fe  fteflc  fieno  abiti  a dare  ali'lnima  mor- 
te eterna  : fenonché  a’  loro  S^uad’«on  fieno 
quelle,  per  lavirtù  della  Fede,  imputate  a colpa: 
che  però  nel  Mondo  altro  peccato  non  vi  fu  , 
che  la  Infedeltà  : di  modo  che  , le  un  Mortale  fi 
allacciane  volooiariamcnte  co' vincoli  di  tutte  le 
umane  fcellcratezze,  purché  egli  credafi  Giulio, 
e non  Peccatore  , ecco  che  al  comparire  di  una 
tal  Fede  cadrebbóno  tutte  a terra  quelle  catene, 
come  già  caddero  a Pietro  nella  Prigione  , al 
dbmparìrvi  delPAogelo.  Vìdee  funm  di^et  /et 
hemeCiififiinnntX  dice  Lutero.  HuiU  peetntn 
fune  eum  dnmnnre  , nifi  feU  InetedetUtne  . Qnteen 
eunmi*  , fi  fiet  ^idet  , or/  ftdtnt  in  peemifiienem 
dioinam  , in  mentente  nifer^ntnr  per  eandtm  BU 
dtm.  B pure  non  altrimenti,  che  fe  Lutero  folle 
(luto  in  ciò  timido  più  del  giudo,  Calvino  pafsò 
ìNÒUYzi  con  maggior’ animo  ad  affermare  , che  le 
Opere  buone , non  folaincnte  nqo  giovino  alla 
Fe<ic,  ma  le  repttgntno.  Tarai  Bidet  fnffetin  Utnt 
tfi , ùàf  nmltn  (urne  epern , ^niànt  deiéetur  tnereet . 

Qjidla  é U dottrina  de’Maellrì  novelli,  incui 
non  é pofnbiU’  andar  più  in  là  , ne  pure  un  fot 
palso , fenaa  dare  neli'Ateifmo  . Senoochè  per 
quello  capo  medefimo  tal  dottrina  dee  tenerti 
peggiore  delt'Aceirtfto  , perché  ella  non  avanzali 
a ptofc:Sirlo:  d'sendo  afui  più  nocevolc  quel  ve- 
leno, il  qual'é  più  diUiinulaCo.  Lo  fcuotere  ogni 
timore  della  Giullizia  vendicatrice  , malamente 
rici'cc  ad  un’Ateilla,  per  U fomma  dilBculcà  che 
cgUlb  eriaienci  a credere  con  fermezza, che  Dio 
non  /è:  la  dove  fcuotcrlo  folto  manto  onorato 
di  Religione  da  Dio  voluta,  come  c meno  peno- 
fo,  cosi  é più  agevole.  Onde  può  dirli  di  una  Fe- 
de mentita,  che  ella  fia  più  uave  Ateifmo,  con- 
forme a quella  regola  di  Agodino:T»*»/ara  nfni^ 
tei  duple*  ini^uitm  , ^uin  ^ inifuìtst^  ^ fimu. 
lette  . Certo  almen’é  , che  l’Ateilmo  non  dona 
maggior  licenza , fe  egli  nc  duna  una  pari;  né  la 
dona  con  forme  così  autoftvoli  , e cosi  audaci  , 
quali  vediamo  ufar  da  quoQMmpolloriiche  fciol- 
guoo  al  pari  l'buonm  da  rutti  i vincoli  delia 
• Legge  luturàle  , c divina  , che  fono  eterni , e lo 
lalcuno  foiamesce  foggetto  nel  Foro  cUcrno  a i 
Ucci  delle  Leggi  umane, che,  almeoo  a raffrena- 
mcnto  de'più  Potenti,  vagiionounto  nelle  mani 
di  un  Giudice  , quanto  nelle  mani  di  un  Peiea- 
torc  le  rezze,  ad  imprigionar  le  Balene. 

£ pure  quella  Morale , che  togliendo  all'  huo 
mo  ogni  libertà  , trasforma  l'huomo  in  un  Mo- 
iiro  ; e che  attcrraiido  ogni  argine  dì  precetto  , 
non  altro  fa  che  accrcfccre  nuovo  impeto  , e 
nuovo  impuUo  alU  corrente  de' vizi, da  ^è  dirot- 
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t%  \ qarAa*  Jicof  non  H vergogna  d'intkotarfi  !a 
Religion  Riformau, quando  un  caI  titolo  fareb- 
be men  difdlcerole  all’Alcorano  , ÌI  quale  alla 
falutc  richiede  l’opere  buone, e non  le  condanna 
con  terminili  lùccìaci , intitolandoli  iniquicl, 
/dVlfi/t  e irrivorenre  . afate  alla  Fede  . Onde  è>  che  le 
/s  fri-  Maorrtdtta  bebbe  torco  grande  , quando  egli  osò 
t*t.  éf.  afcrivere  la  Tua  dottrina  alle  Rivelaeioni  venute 
> lui  dairArcangcloGabbrieJlo,non  hebbe  torto 
x^.inpn.  certamente  Lutero,  quando  egli  non  vergognolTi 
Praurl,  attribuir  la  l'oa  alle  Apparìtioni  fattegli  dai  Dia- 
i»  Lutk,  volo  . £ fecondo  ciò  noo  fari  piu  forfè  dlffictle 
OMult.  a rifaperfi , per  qual  cagione  i ProteDanti  IngteG 
Stt,\,Vt,  lo  Oisonio  A accordafsero  a celebrare  un  pub- 
rhétf  I.  blico  funerale  alla  Teologia  , da  loro  abburrita  , 
jT.ij.  con  abbracciarne  folennemente  i Volumi.  Ven- 
Mértrl.  anch’cAì  a dinotare  con  ciò,  dì  non  rteono- 

in  AmiU  1^  dottrina  loro  dal  Cielo,  ma  dagli  Abilli. 

XIL  foggiunga  quello,  che  infe- 

gnano  i Talmudilli  ; tanto  fono  ornai  fazio  di 
trattenermi  fra  quelle  putride  fecce  . Tuttavia, 
perchòi  Giudei  non  ifeampìno  da  una  conlufione 
li  meritata  , veggtamo  come  la  dottrina  de  loM 
nuovi  Buffoni  , piò  che  Macftri  , getti  a terra  i 
due  cardini  di  tutta  la  Morale  ben  regolata,  che 
Gsuk.  fono  la  GiufUzìa  , e la  Cariti  . Scabilircono  ì 
•fcc.  ò.  TalmudiAi  , che  fe  un  Reo  Ha  condannato  alta 
in  ThnU  norte^da  i più  voti  de' Giudici , A gioAiz;  ; ma 
mma.trt,  fe  egli  Aa  condannato  da  tutti  i roti  , rimanga 
39*  libero.  Che  i Teftimoni  falA , dopo  la  morte  del 

. Reo,  radano  efenti  da  ogni  pena , che  A merlte- 

rebbono  lui  vivente.  Che  fe  il  Giumento  di  un' 
Ebreo  uccidi  il  Giumento  di  un  CriAiano  , non 
l'Ebreo  a compenfarc  il  danno  del 
Criftiano;  ma  che  fe  U Giumento  di  unCrìAìano 
uccida  per  contrario  quel  di  on* Ebreo,  Aa  tenu- 
to il  CriAiaoo  ad  intero  compeniàmento  . Di  tal 
fatta  è la  loro  Giuftisia  : e ad  eira  è proporzto- 
U^.x%  Data  la  Cariti  . AlAcarano  ogni  Giudeo  , eilervi 
comandamento  di  Dio , che  A faccia  qualunque 
danno  pofTibile  a iCriAiani,c  che  però  levare  ad 
efG  quaoc' hanno,  ò leviA  con  ufure,  ò con  frau* 
..  de,  ò con  forza  , ò con  ciranofi , fempre  ò lode- 

vofc.  Che  Dio  parimente  in  queAa  nuova  Legge 
ù é dichiarato  dorerA  ICriOiaoì  ceoere  in  conto 


di  BeOie  : anzi  p^io  ancora  : conciofTuchè  , fe 
alle  BeAie  cadute  A di  foccorfo  ; quando  per 
contrario  A vegp  un  CriAiano  in  perìcolo  di  ca- 
dere, gli  A dia  tuAola  fpinta  a precipitarlo.  Che  "•'vi’.aS 
fe  un'  Ebreo  , riputando  di  uccidere  un  CriHìa-  ,, 

00,  uccide  un' Ebreo,  paAì  qual  innocente.  Che 
a Gentili  non  A debbe  mai  far  nè  bene  , nè  ma- 
le , ma  quanto  a’CriAiani  , doverd  porre  ogni 
Audio  ad  eilerminarli.  E perchè,  mentre  1 Giu- 
dei vivono  Schiavi  fra  loro  , noo  poAuo  ranco  , 
uAno  della  liberti  , che  gode  Taninao  ancora  tra  • 
le  catene  , giungendo  col  deAderio  , dove  non 
pofl'ono  giungere  ancor  con  l’atto  . Tre  volte  il 
giorno  debbano  gli  Ebrei  maledire  tutti  i Cri-  • 

Aìani  di  vero  cuore  , porgendo  a Dio  calde  fup- 

? lidie , affinchè  dal  Ciclo  confooda  tutti  i lor 
rincipi  , e tutti  in  ona  volta  gii  getti  da'  loro 
Troni . 

Eccovi  un  breve  rìAretto  del  nuovo  Codice  Xllf. 
de'Giudei,  tenuto  da  loro  in  tanta  venerazione, 
ebe  il  negar  qucAo  , vogliono  che  equtva||ia  al 
negare  Iddio.  E'altro  ciò,  che  non  è il  fòrnurA 
co  i Barbari  le  collane  di  Serpi  vìve  . Q,ueAo  è 
un  volere  che  i delitti  più  odiaci  dalla  Natura, 

Aeno  t più  belli  ornamenti  della  loro  Reii^iooe: 
verìb  i cui  ProtèAbri  é poi  TiAcAbCodice  si  pie- 
cofo^che  a chi  di  loro  venga  a dubitar  mal  delia 
fui  laluce , lu^^ifce  egli  con  poro  il  rimedio 
^onto  : Noo  Ufei  in  qualunque  Sabato  di  man- 
giare  almeno  tre  volte  : c fi  falveri . In  tale  abiAb 
di  tenebre  è Analmente  venuta  a precipitare  la 
Sinagoga  , dappoi  che  fdegnò  la  feorra  oÀertale 
dal  Vangelo  con  -tanto  amore. Sicché  eila,aguifa 
di  una  Lampana  fpenta  , quanto  una  volta  rilu- 
ceva più  bella,  tanto  or  più  ammorba  ogni  lato. 

Làd^c  i raggi,  che  il  Vangelo  diÀbnde  per  10- 
niverfo,  rifplendotio  ognor  più  chiari  . Che  vale 
adunque  il  tenere  oAinattmenre  le  palpebre  ca- 
vederli  ? Chi  combatte  incontr'al 
Sole,  1 ha  foo  mal  grado  del  continuo  fu  gli  oc- 
chi . Cqel  chi  combatte  contra  una  Venti  tanto 
lumifwla,  quanto  è la  Fede  di  CrìAo.  Q^l  riu- 
*i*’'',*i'*  ^ Perd»  le  egli  hibbia  da  penar  più,aAju 
di  difendere  dalla  luce  di  lei  le  pupille  chiufe» 
di  quel  che  peuerebbe  ad  aprirgliele  riverenti? 
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La  Santità  de  coflumi  rende  tefiimonian^a  di  Verità  alia 
Cbiefa 


rete  le  cofe,  con  roolrfi 
ad  un’  cAcre  fuperiore  fi 
perfezionano , come  ù 1’ 
Argento  , fe  fi  fonde  con 
l’Oro  : li  dove  tutte  per 
contrario  peggiorano  con 
TunirA  ad  un' inferiore  , 
come  fi  l'Oro,  fe  fon  da  A 
con  l'Argento.  Quindi  è, 
che  efTendo  la  vera  Rcli- 
fttoneun  beato  commercio  deli'huom  con  Dio, 
forza  è che  da  tale  unione  , non  lolo  la  Mente 
umana  rimanga  fanta , per  la  Ancertù  della  Fede 
da  Dio  donatale , ma  fanco  il  Cuore  per  la  An- 
ccriti  della  Cariti  . Come  però  faranno  ora  le 
Sette  a tenerA  in  biedi  ad  un’urto  si  Aarmidabì. 
le?  Ci  moArino  I foro  Santi. 

I Giudei , dappoi  che  fdegnarono  di  baver 
CrìAo  per  loro  Re  , non  ci  daranno  a vedere  ne 
t&che  un’hùomo  di  virtù  fcgnalau  fra  loro  ap- 
parto : mentre  dovunque  cAi  Hanno,  più  cinlr, 
che  natii,  A fanno  al  prefente  feorgere  per  uno 
Auolo  vile  di  gente,  forza. oc  fuoi  guadagni,  iiv 
giuAa  ne’ patri,  infedele  celle  proovrac,  diOuD» 
zata  delle  cotireelcAi,  e priva  al  tutto  dì  ogni 

Téotff  //. 


Cattolica. 


tratto  dimeAico  con  quel  Dio , che  unt  volta 
non  fapea-da  lei  quafi  Aare  lontano  un  patfo. 

I Maomettani,  quantunque  onorino  alcuni, 
come  Santi  della  lor  Setta,  non  però  pofTono  ri- 
fèrire  di  loro  veruna  probiei , ne  pur  comunale, 
ma  bensì  Jaìdezzeefecrande  1 Santi  fra  loro  maf- 
Ami  , quali  fono  ? Ho  roAbre  Z dirlo . Sono  i 
Turracchì  t cioè  alcuni , i quali  dopo  qualche 
tempo  di  vita  celibe  , hanno  facotti  di  sfogar  A, 
come  impeccabili , fin  fu  le  pubbliche  Arade  : 
unto  che  le  Donne  , ivi  date  nelle  lor  branche,  ^P^***‘‘ 
non  foiamente  non  rcAano  però  infami,  mafono 
le  più  illuArì  , le  più  invidiate  , fino  al  mirarfi 
correre  intorno  ad  eA’c  la  gente  matta,  a veder- 
le,  a venerarle,  a toccarne  a gara  le  vcAi , quaA 
reliquie:  nè  li  felice  è mai  llimata  la  Luna  da 
veruno  incontro  di  Giove, come  fciice  ogni  fem-  V"\  ^ 
mina  dairaAàlto  di  quei  Ribaldi  , nella  perfona 
dt  cui  credono  i Turchi  cITcf  Maometto  drlccfo  til.txx. 
a fancificarle.  Tale  è U Sanciti  de'  Maomettani, 
affatto  incredibile,  fe  non  ne  foflèro  lancigli  At- 
ceiiacori.  ^al  manvigifa  é però,  che  quancun- 
que  efli  chiamino  Santo  CrìAo,  Santa  la  Veigioe  O 
Madre , Santo  il  Prwriorc  Giovanni  , Santo  ^P***mm 
Abracoo.e  Sauri  altri  tali,  tuta  però  rendano uL 
R a eAÌ 
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cfli  feruo’oflMttlo  ? La  Santità  di  quefli  non  è 
la  loro.  Che  ic  qualche  oflequio  hanno  pur  rea- 
duto  a San  GioreìO)  Martire  noftro»  ciò  da  prin- 
cipio fu  per  mero  intcreiret  cioè  per  euadagoarfi 
la  grazia  di  quei  CriAiani,  che  mclcolati  fra  i 
Turchi  in  numero  grande  » haveranO)  per  la  ve- 
nerazione fpeciale  a quel  Santo  Martire,  ripor- 
uto  anche  il  titolo  dìGiorgiani.  Donde  appare, 
che  tanto  in  quello  , quanto  in  altri  riti,  fpet- 
tantì  alla  Religiooc,  hanno  i Turchi  per  centro 
de*  HAemi  loro  la  Terra , cioè  la  Duroinazton 
temporale  , non  hanno  il  Sole  , cioè  la  Fe- 
de verace. 

Fra  gli  Eretici  poi,  quei  che  meno  dlmoArano 
dilungarli  dalla  pieci.  Tono  i Greci.  E tuttavia, 
benché  vaghi  di  amplificare  le  cole  propie  , non 
hanno  Autore,  il  quale  da  quel  tempo  , che  li 
fracmbrarono  dalla  Chiela  Romana , faccia  tra 
loro  menzione  di  alcun’ Eroe,  iiluflre  per  Santi- 
tà; la  dove  prima  oc  vantavano  tanti , che  con- 
fidavano di  far  fin  ombra  a i Latini . 

Molto  meno  ci  potrà  riferire  de'  Tuoi  Seguaci 
fegnalate  virtà  , veruna  Setta  moderna  , tra  cui 
niuna  è,  che  non  babbia  prefo  ad  impugnar  la 
Pietà,  piu  che  a profdUrla.  £ benché  ancora  al 
ialfo  vanto  tentaller  già  nella  Inghilterra  di  aferi- 
verfi  i Calvinilli , dando  alle  Stampe  non  fo  che 
loro  alTettaco  Martirologio  ; contuttociò  furono 
tanto  Tozzi  i piè  di  coloro , di  cui  fi  legge  ivi  il 
some,  che  Maometto  potrebhefi  vergognare  per 
poco  nel  fuo  letame  di  havergii  a lato  . Senza- 
chè,  chi  non  fa  , che  tutte  le  Sette  odierne  van- 
no al  pari  per  la  Via  larga  ,foggendo  di  profelUo- 
ne  ogni  arduità,  ficcorae  nel  credere  , cosi  oeir 
operar  l'opra  la  natura?  Come  faranno  elleno  pe- 
rò atte  ad  efcrcicare  la  Virtù  più  fublime,che 
tende  all’arduo  , pafccndofi  delie  dlfficulcà  , che 
ella  incontra  (quali  delle  midolle  dì  Leoni  non 
Gvolori  ) di  tal  maniera  , che  dove  nell’ operare 
oaefio  ci  fopravvienc  qualche  roala^volezza  fpe- 
ciale  , ivi  anch’è  d’uopo  di  una  Ip^ale  virtù. 
Non  può  riufeire  buon  Pcfcatorc  di  Perle  , chi 
teme  dell'  acqua  fredda . 

Rimane  adunque,  che  tutta  la  vera  Santità  fia 
prelTo  la  Chielà  Romana  , come  prelTo  di  quella 
è la  vera  Fede  . I Novatori  di  buon  grado  a' in* 
ducono  a riconoTcerla  Santa  ne'  primi  Secoli . 
Anzi , come  i Lottatori  più  maltziofi  fi  aiutano  a 
follcvare  chi  pretendono  pofeia  di  llramawre, 
cosi  clTi  innalzano  ad  arte  que’  primi  tempi , con 
lodi  infolite  , per  poter  tanto  più  deprimer  que- 
lli ultimi,  con  vituperazioni  infoteaci . Non  ri- 
fiutiamo il  dono  da  loro  profcrioci,  tuttoché  fia 
da’  Nimici  : e fi  llabilifca,  che  nella  Chiefa  Ro- 
mana babbiano  da  principio  fiorito  , per  Quattro 
Secoli,  buomini  in  vero  di  Santità  indubitata. 
Ci  balla  ciò  , per  inferirne  due  verità  non  men 
chiare  : L'una  , che  la  Chiefa  Romana  in  qua- 
lunque temM  ha  mantenuta, e mantiene  Cre- 
denza vera.  L'altra  ,chc  in  qualunque  tempo  eli*  ha 
roanccouta  parimente,  e mantiene  Santità  certa. 
Facciamoci  dalla  prima 

Tra  i Novatori  femprc  pafsò  per  collante, che 
tanto  i primi  Martiri  » quanto  piò  altri  Confel- 
fori  di  Grillo  lur  fuccedutì , fodero  illullri  per 
una  probità  di  €oduq}i  cosi  eminente  , che  gli 
reedefle Amicicari  dì  Dio.  Paolo, Antonio, Ar- 
fenio,  IlarioDC,  Gregorio  Ncocclarienlc  , Gre- 
gorio Naziauzeno,  Baùlto,  Agodioo,  Ambrogio. 
Atanifiu,  Martino,  Ilario>lreueo, Girolamo, ed 
altri  molti,  celebrati  a coro  pieno  da  tutu  l’An- 
tichicà  . Ma  quelli  come  potevano  edere  a Dìo 
»ì  cari , fenza  la  vera  Fede  ^ Adunque  podede- 
rouo  elfi  U Fede  vera  , che  è il  ccCoro  appunto 
da  noi  cercato  . Ma  la  lor  Fede  , altra  non  fù 
che  U nuUra  ( ripiglio  Ìo  fubito  ) Adunque  anco- 
ra da  noi  vicn  potteduu  al  prtrfenteia  vera  Fede. 

Rimane  toloa  provare  rultimo  afluoto,  cioè, 
che  i primi  Saiui  oon  habbiaoo  prolclùu  una 
credenza  ,divccu  da  quella  che  profeifianio  ora 


noi  Cattolici.  Ma  quello  èigevolidìmo  a far  pa- 
lefe.  Dodici  fono  le  Verità  principali,  che  le 
Sette  moderne  hanno  pigliate  ad  abbàttere, quali 
Larve,  nate  da  Inpnoo.  1. 11  Prinutodi  San  Pie- 
tro, e della  fui  Chiefa  Romana  fu  l’altre  Chie- 
fe.  11.  L’Infallibilità  deile  Tue  decifioni«  de'fuoi 
decreti,  e delle  lue  iradizioai  io  cofe  di  Fede. 
Ili.  La  perfezione  del  Celibato  , la  preminenza 
della  Virginità, e la  fantkà  ^'Voti  monadici. 
IV.  L'Adioenza  da  alcuni  cibi  interdetti  in  di  di 
digiuno,  e il  digiuno  lledb,  fpecialmente  quare- 
limale.  V.  Il  libero  Arbitrio . VI.  La  necelfità 
delie  Opere  buone  per  la  falute  . VII.  il  merito 
di  dette  Opere  fatte  in  grazia  . Vili.  11  Purga- 
torio, c rutilità  de'foÀragi  per  le  Anime  là  pe- 
nanti. IX.  Il  Sagramento  della  Penitenza, con  le 
lue  parti  integrali  cd  infeparabili . X.  Il  Sagrìfi- 
zio  ioclTabile  della  Meda,  eoo  ciò  che  fpetu  a 
Giesù  nella  EucarilUa  . XI.  L’  Invocazione  de* 
Santi.  Xll.  L*afo  delle  loro  reliquie,  la  venera- 
zion  de'loro  ritratti,  e il  culto  renduto  dalla 
Cbida  a i Temp)  , e alle  Tombe,  che  ergoofi 

fjornalmente  a loro  memoria.  Ora  io  vorrei  qui 
ap^e, quale  di  quelle  dodici  Verità  non  fu  pro- 
fefl'ata  elprelfamente  dagli  huomini,già  coace- 
duti  per  Santi  lo  que'primi  Secoli  ? & oc  potrà 
mai  nominare  pur* una?  Bada  Icgg^e  i libri  da 
loro  feritei,  ò vero  l^gerc  i libri  fcrictì  dì  loro; 
e fubito  fi  vedrà  quale  dima  elfi  oe  facedero,  e 
fé,  io  cambio  di  biafimare  pure  uno  di  tali  Arti- 
coli, tenelTero  tutti  fempcc  in  conto  di  Eretici, 
quei  che  ne  impugnavano  alcuno  odìnatamente . 
E però,  fé  fincera  fu  già  la  Fede  dt  quei  primi 
huomioi  Santi,  convien  che  fincera  fia  la  Fede 
anche  oodra,  nulla  affitto  dìdtmile  dalia  loro. 

Dirà  talun  per  ventura,  che  que’primi  Santi 
della  Chiefa  errarono  veramente  in  tati  creden- 
ze, ma  che  errarono  per  ignoranza,  non  erraro- 
no per  malizia  : onde  il  loro  errore  non  portò 
pregiudizio  alla  loro  vita  . Ma  una  replica  cosi 
fiacca,  non  ha  bil^no,  ne  pur  di  fpiota,  « cad^ 
re.  Conciolfiachè  quel  culto  che  è in  odio  a Dio 
come  potè  a Dio  rendere  non  pur  cari,  ma  fa- 
miliari, ma  fàvorici,  color  che  lo  profedàvaao  ? 
UnaRcligione  bugiarda  non  potrà  mai  in  eterno 
valer  di  Guida  ad  una  Santità  che  fia  vera. 
fijt  tfi  p/attrt  Drt  : grida  FApodoIo  . 

E però  , fe  la  Fede  è il  primo  padb  , con  cui 
l'huomo  fi  accolla  a Dìo  , come  potrà  rhuomo  , 
non  pure  accollarfi  a Dio  , ma  lìrignerlo  fn  le 
braccia  amorofameote,  lenza  un  tal  pafTo?  Giun- 
gerà al  termine  di  una  Santità  coulumau,chi  ne 
anche  ufei  dalle  molTe? 

Poco  vale  ricorrere  all’  ignoranza  . Un  foglio 
d'Oropuòben^i  ricoprir  lamalignìcà  dì  un  boccon 
velenofo*  ma  non  può  toglierla  . L’Ignoranza  al 
più  può  Icolpar  rhuomo  In  quelle  cole, che  tono 
dovute  per  oecelTitl  di  precetto  , ma  non  può 
fapplire  per  quelle  che  fono  dovute  per  necefiità , 
chiamata  dì  mezzo.  Pertanto  , le  erravano  quei 
gran  Servi  di  Dio,  l’errore  di  tutti  loro  era  eflen- 
zialifiimo  , perciocché  erravano  nccapi  fonda- 
menuli  della  Religion  Crtfliana.  Anzi  erravano 
appunto  in  quelle  virtù  , per  cui  ci  uniamo  più 
ftrettamence  al  Sigom-e  . Erravano  nella  Fede 
( che  pure  fola  , al  parere  della  Religion  rifor- 
mata, è quella  che  ci  gìullifica)  mentre  cìafeuno 
di  que*  Santi  inchinom  alla  Cattedra  di  San  Pie- 
tro, con  approvare,  come  rivelate  da  Dio,  tutte 
al  pari  le  dodici  Verità  foora  mentovate,  lequali 
anzi  havrebbe  ciafeuno  dovute  abbomioare , le 
erano  Larve  . Erravano  nella  Speranza  , men^ 
non  fu  tra  que*  Santi  chi  a falvarfi  non  riponefle 
la  fila  fiducia  , prima  in  Dio  « poi  nelle  buone 
opere  da  sé  Uue  , benché  con  ra/uto  divino  . X 
puitt  a gtodizto  di  queAi  Innovatori , una  Cai 
Sducii  farebbe  itali  di  difonoie  a Gient,  mentre 
cfil  vogliono  che  li  fìducii  rìpongib  cutu  in  luì . 
feuz»  ifpeuarli  dille  buone  opere  altro  che  dio- 
Iiiiioqe.  Erravano  nella  Carità , mentre  idoravin 
Gioì  nell'  EucarilUa  , e con  la  mcdcami  pro- 
poraioDC 
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porciooe  adontano  nelle  Immagini  ta  fui  Saatif- 
(ima  Madre,  con  tanto  numero  e di  Santi  , e di 
Sante, regnanti  in  Cielo.  Epure  tutto  ciòrareb> 
be  in  loro  flato,  fecondo  qucfli  nuovi  Lcgislaco* 
ri,  un*  idolatrare  . Se  cosi  è , ne  anche  dunque 
veruno  di  que' Martiri  primi  fu  vero  Martire, 
mentre  egli  diede,  non  può  negarfi,  il  Tuo  fan* 
goe  aoimorameote,  ma  diello  in  tcflimonianza 
di  Fé  non  vera:  e ne  anche  dunque  veruno  di 
que' primi  Coofedori  , fu  vero  Gtuflo;  mentre 
egli  fu  più  todo  un  vero  Illufo,  un  vero  Idola* 

. crai  un  Minìftro  dclFAnticrifl'o.un  Canedegno, 
non  dì  ilare  nella  Chiela  fopra  gli  Altari,  ma  di 
cfl'erne  fcacciato  lin  dalle  f(^lie  :e  però  anche  fu 
un  reprobo,  fu  un  ribaldo, fu  uno  dellìnaco  alle 
fiamme  di  Satanaflb,  non  alla  Gloria,  va/a) 
t.C«r.a.  pan  fidili  tum  Inficili  f grida  t'Apou^o. 

<5-  Per  più  forte  ragione  fi  fareb^  poi  con  quei 

primi  luminari  di  Santità,  dannato  il  rimanente 
de'CrìIliani  per  tanti  Secoli , fino  all'apparir  di 
Lutero,  da  che  egli  fi  gloria  di  bavere  il  primo 
fcopcrta  la  vera  via  di  giuflificarfi,  ignota  fin'  al* 
lai.  lora  a tutti  i Dottori  del  Crillianefimo.  £ cosi, 
tìt.t'ifid,  fe  laGiufiificaaione  del  peccato  è la  prima  pietra 
o.rA/.ia!  deirEdìfiaio  fpirituale,  niuno  prima  di  Lutero 
‘ ’ ha  mai  tra'  Fedeli  alzato  un  'Tempio  vivo  alla 

Sloria  del  Tuo  Fattore  (non  fi  potendo  alzar que- 
o Tempio  fu 'la  menzogna , creta  pur  troppo 
debole  e difadatia)  ma  tutti  hanno  più  todo  al* 
lata  una  Turre  dì  confufione  : tutti  han  fcrvito 
alla  Meretrice  sfacciata  di  Babbiionia;  tutti  han 
bevuta,  alla  fua  tazza  avvelenata,  la  morte  . £ 
però  ptrptram  ut  St(»lh  ivan^elix_étum  ^pirptntm 
tftdìtum^  potrl  dirli  con  Tertulliano,  t»t  miìVu 
Ttrt.  ì,  pitpifsm  timlìsj  ut  *pitt  fidti  ptrptfsm 

di  sdmìMÌ/Irétét , ut  v$rtntii  , tit  théri^mat*  ptrpt- 

futpf-  ^P‘***y  féKirdiÙA  fUt  mimifleria  ptrp*ram 

sdw.èitr.  fmmSa^Ut  duiftit  manyris  ptrptram  unmaté . 

lo  una  parola  : Se  Lutero  co'fuoi  Seguaci  ìodo* 
vinano  il  vero,  è dannato  iuttd^|rao  Coro  de' 
Martiri , tutti  gli  Anacoreti  $1  penitenti  , tutte 
le  Vergini  si  inviolate,  tutti  ì Vefeovi  si  inde* 
fedì,  tutti  i Dottori  della  Chiefa  ii  retti,  tatti 
i Predicatori , tutti  s Profeti , tutti  gli  Operatori 
di  maraviglie  si  iooenarrabili  : e con  elio  loro  é 
dannato  dunque  tutto  il  Mondo  Criduno^  oella 
fua  Religione  femore  ìpgannatofi  fino  agli  Anni 
da  Grido  nato,  mille  cinquecento  venti  , quan- 
do Lutero,  polla  dal  vifo  la  mafehera  , fonò  la 
tromba  infernale,  con  cui  convocò  tutta  l' Ale- 
magna ad  udire  il  nuovo  Vangelo  da  sò  feoperto. 
XII.  Dipoi  fingete  purcqucfto  irapodìbile,  che  fauo- 
mini  tanto  Tlludri  per  Santità , quanto  ne  conta- 
no i fadi  della  Chiefa  primitiva,  fodero  da  prin- 
cipio andati  si  errati  nei  loro  credere  , come  è 
mai  podibile,  che  la  divina  Bontà  non  luvcde 
loro  feoperto,  fe  non  in  vita,  almeno  in  morte, 
l'errore  si  pregiudieiale , in  cui  fi  trovavanor 
Dunque  il  vero  lume  fu  da  luì  conceduto  la 

Iirinu  volta  ad  un  Lutero,  Apodata,  ubbriaco, 
afeivo,  fpergiuratore,  facritego,  e manipolatore 
di  una  dottrina,  che  ad  ogni  tratto,  ò contrad- 
dice fcioccamente  a fc  defTa,ò  fi  ribella  fuper- 
bamente  al  dettame  delia  Ragiono  ; c non  più 
todo  fu  conceduto  ad  alcuno  di  quei  si  fervidi 
nell' Amor  dì  Giesù,  che  per  dilatarne  la  Glo- 
ria^  non  fole  io  sò  » ma  parimente  in  altrui* 
non  perdonarond  a ve^ie,  a dudj,  a fudori,  al 
fangue,  alla  vtu,  da  foro  tcnuu  in  non  cale, 
per  impeto  parimente  di  Carità  ì-  Povero  Sì- 
iscunc  ■*  a che  patir  canto  ! Servire  a Grido 
, . con  fodcrenza  inaudita,  ben  quannt*aoni,  rie* 

***  p r Colonna  ( fe  non  fc  quanto  ogni  di 

^ A mille  , e dugonto  volte  inchinavafi  ad 

Aq,  f.it.  adorarlo)  e quivi  efpollo  a qualunque  ingiuria  di 
tempo, lafcìarfi  llruuere  a vicenda  dal  caldo  con 
S tf  vampe  , dal  f^ddo  co'  fuoi  rigori , dit  m. 

d ■ i ' /lafnt  afiu  mutar  y itlm:  e per  qual  cagione  ? 

per  ifpulare  il  fuo  Spirito  alla  bella  Rachele  da 
lui  diletta  , voglio  dire  alla  Verità  , promefia^i 
già  da  Grido  10  quelle  parole  , fi  maajtritit  im 


fittnamt  mu^  u^m»/tttit  vrri/atem.  t Criflo,  non 
Turante  di  unto  amore  , cieco  a'trava^Ii  , fwrdo 
a i prieghi , fpietato  a i pianti  ,iocforabile  a defi- 
derj  si  accefi , negar  le  beate  nozze  a i meriti  di 
Simeone,  per  concederle  ad  un  Lutero,  fu^lcivo 
da'Chjonri,  Spofo  nefando  di  una  Spofa  infede- 
le, da  luì  rapita  fino  al  medefimo  Crìfio?  Se  cosi 
ò , in  vece  di  dir  più  con  Daridde  al  nofiro  Dio  : 

Laifum  , jjy  dakum  uafiderat  , converrà  dirgli 
più  toilo  ciò,  che  fu  rinfacciato  una  vn|u  a Da- 
vidde  Aeflo:  DiV*gi/  iditattt  v/Ci#  hatit  diti- 
Itatet  ti.  £ fe  quelle  voci  fono  mere  befiemmie, 
converrà  pur  confdiare  , che  Lutero  fu  Inganna- 
to, e fu  Inunnatorc  : e che  a'Iuot  ciechi  Segua- 
ci,fu  egli  Guida  più  cieca  aquel  precipizio, dove 
al  fiue  traccollaroQo  fenza  feampo. 

L'altra  verità  , che  fi  deduce  dall*  ammettere,  3CI11. 
che  fanno  I Sclur/,ocl  ruolo  de' Santi  quei  primi 
Eroi  di  virtù,  rammemoraci  al  principio  di  que- 
fio  capo  , fi  é , che  per  fimigliante  ragione  fono 
cofiretti  ad  ammettere  in  un  tal  ruolo  anche 
tutti  gli  altri  , che  U Chiefa  Cattolica  ha  dipoi 
venerati  fopra  gli  Altari  fino  a' dì  nollri,  Bene- 
detto, Gregorio,  Bonifacio,  Brunone , Romual- 
do, Norberto,  Domenico,  Francefeo  d'Afiifi,  a 

Francefeo  di  Paola  , Ignazio  di  Lojola  , Filippo 
Neri,  Francefeo  Saverio,Franccfco  di  Salcs,Te- 
refa  , ed  altri  innuroerabili  . parte  noti , c parte 
anche  occulti  , giacebò  la  Chiefa  è come  i'Occa* 
no,  in  cui  la  minor  ricchezza  di  Perle  è quella 
che  vìen  tratta  alla  luce  da'Pcfcaiorì . La  ragion 
poi  di  tale  illazione  è fimile  alla  pafiaca  , cioè 
perchè  i Santi  fcguenci  han  femprc  calcate  i'or- 
me  de*precedenti  . Dal  che  ne  fegue  , che  fe  i 
primi  furono  idea  perfetta  di  Sancicà  , idea  per- 
fetta ne  fieno  fiati  parimente  i fecondi  , luentré 
i fecondi  han  , come  i primi  , procurata  fempre 
una  pari  unione  con  Dio  , un  pari  orrore  al  pec- 
cato , una  turi  vittoria  delle  paflìoni  , un  pari 
zelo  della  ialute  dell' Anime  , una  vita  in  tutto 
fimiglianiinìmi  a quella  del  Redentore  , che  è 
la  ragione  fondamentale,  per  cui  tutti  ì Santi 
fono  tra  loro  fiati  fempre  cosi  uniformi  : perchè 
furon  copie  di  un  medefimo  Originale. 

Oltre  a ciò  , gli  Scritti , che  eiU  ci  hanno  la-  xiV. 
feiati  pieni  di  una  finceriffima  divozione  , mo- 
Arano  quanto  pieni  ancora  oc  foficro  i loro  cuo- 
ri, actefocbè,  fc  paragoniamo  (acaeion  di  efem- 
pio)  ciò  che  delle  cole  divine  fcrific  un  Bernar- 
do, con  ciò  che  ne  ferirono  quei,  che  fono  fuori 
della  Chiefa  Romana  , è come  paragonare  favi 
delle  Api , irondantT di  mele  ,a  'favi  deUe  Vefpe, 
che  non  ne  Tanno  giammai  dare  una  filila. 

Parimente  l'operc  grandi , che  furono  da  loro  XV. 
intraprefe  a gloria  del  Signore, e tuttora  dunno, 
fono  tanti  irrefrapbili  Tefiimonj  delia  fublime 
lor  Santità  . Molti  di  loro  fono  fiati  Fondatori 
di  Rclìgiole  Famìglie  : le  hanno  indirizzate  ad 
ntilifitmì  fini,  le  hanno  provvedute  di  validifiimi 
mezzi  tcd  hanno  data  ad  elle  una  forma  di  vivere 
più  cclefiiale,  che  umana.  Ma  come  havrebbooo 
potuto  darla  a tanti  altri,  fe  non  i'havefiero 
faticata  anche  in  sé  ? La  fola  Vergine  Tcrefa 
alla  a conquidere  tutti  i Settari  >d  un  guardo, 
che  fu  di  loro  ella  fifij  , non  che  a confonderli  • 

E non  vediamo  noi  che  Riforma  di  fervore  in- 
credibile ell'ha  introdotta  , non  pure  nelle  ^r- 
fone  del  fuo  fefib  donnefeo  , ma  del  virile  r E 
come  fece  ella  ciò  , fe  non  con  la  vita  divina  da 
lei  menata  in  carne  mortale  , eoo  la  fua  carità  , 
con  la  fua  cofianza  , co'fuoi  libri  colmi  di  fovra- 
oa  dottrina?  Truovino  tutte  le  Sette  una  Donna 
loro,  da  contrapporre  a qucfi'una  ne  pur  da  lun- 
gi : Donna,  che  habbia  potuto  dar  leggi  agli  huo- 
mìnt,  e leggi  s!  accreditate  ; Donna  ^ m virtù  di 
cui  habblaii  oramai  compenfati  il  fello  femminile 
tutti  i fuoi  bufimi,  mentre  uìuna  di  elfe  mai  fii 
di  rovina  a tanti,  a quanti, ella  fu  di  falute* 

Aggiungali,  che  la  Chiela  di  Crifio  dee  di,  ogni  XVI. 
tempo  contener»  molte  Anime  fante , conlormc 
aquel- 
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a quello  9 VàmMut  tmam  Jftet  fàitlìittiic  H«mÌBr 
itr  httiitudìHfm  iitrum , E però  » fc  i Novatori 
negano  di  riconoicere  più  nella  ChìcTa  Romana 
la  Sanciti  9 concedutale  a i primi  tempi,  convie> 
nc  che  moilrìno  in  quale  adunanza  di  huomtni 
or  G ritruovi  . Porle  t'arà  palTaca  ad  abiure  fra 
loro  , i quali  profdlano  tanti  dogmi  dilìruggìtivi 
di  tutte  le  Opere  buone?  Dicono  eHÌ , che  i Prc* 
retti  divini  (uno  imponibili  ad  ofl^èrvartì  , ancora 
da  t Santi  : Che  in  tutto  ciò,  che  fi  fa  di  retto, 
ò non  retto  , peccali  erandcoientc  all'jlleno  mo- 
do: Che  l'oiU'rvansa  de  i conGgli  evangelici  i un 
culto  (^upcrlliziol'o  : Che  I ulo  delle  praicenze 
atlliccive  é un'abulò  fciocco  : Che  dee  di  tè  ere* 
derc  ciafeuno  ferìanirnte,  c Gnceramente,  Ji  ha- 
vcre  Icmpre  addolTo  peccati  orribili , cioè  ('come 
fptega  Lutero,  primo  Inllicutore  della  Riforma) 
lumma  iufcdelci  , fomma  difperazione  , Comma 
diavoleria  . fumme  bcllemmie  , odio  Cornino,  e 
diCprczzo  del  vero  Dio.  Sari  però  mai  poGibite, 
che  in  una  Comunìci  , la  quale  protefla  si  belle 
regole  9 Ga  pur' uno  , non  dirò  che  pervenga  alla 
Santiti  9 ma  nc  pur  vi  afpiri  ? Senonchò  tra  co- 
Horo  fi  Ibno  conful)  ì termini:  Gcchò  11  far  male 
non  G dilUogue  più  dall'  elfcre  Gìuflo  ; ed  il  far 
bene,  non  fi  dilliiigue  più  dall' edere  Inìquo. 
OmnU  f»ttt  Jttfiut  ^ junt  UUh/i ytptrs 

fuetttri  , «ptrs  rtHeifsrum  y eptrs  . Cosi 

dilbnl  quella  Cattedra  nuova  di  pcllileuza  9 che 
aperuG  in  Vvittemberga  , potò  per  poco  ammor- 
bar tutto  l'Aquilone. 

Finalmcncc9  (e  potrdc  errare  laChìefa  in  pro- 
porre alla  venerazion  de’  Fedeli  alcun*  hUoroo  di 
lovrumana  virtù  9 e non  Code  , come  in  quedo  9 
-cosi  ' in  ogni  altro  fuo  ordine,  cerca  fempre  dell’ 
aliillenza  promedale  da  Giesù  , io  mi  conGdcrct 
di  modrar  che  ella  non  fu  mai  lontana  più  dal 
prendere  un’crror  calc,chc  a’cempi  nodri.Con- 
cioduché  fono  tanto  IquiGce  le  diligenze  9 che 
oggi  G adoperano  in  formare  i Procedi , prima  dt 
dichiarar  meritevole  di  regnar  tra' Beati  9 chi  tra 
noi  vide,  chequando  mancalfe  l’atfidenza  divina, 
pare,  per  dir  cosi,  che  Tununa  indudria  bade- 
rebbe a farlo  tener  per  indubitato.  Certa  cofa  ò, 
che  in  Roma  farebbe  meno  didìcultofo  fatc'dri' 
feinare  per  via  di  Giudisìa  pubblica  mille  Inno- 
centi alle  forche  ,.che  fare  cfpa^c  fu  gli  Altari 
uno  Colo,  non  eminente  per  la  Pieci  da  lui  dimo- 
(Iraia:  tanti  fono  gli  clami  rigoroGdinii,  tante  le 


perquiGzionì , e tante  te  pniove, che  per  più  anni 
fi  formano95)  delle  t^eraziooi  vinuoCe  di  luì,  sì 
delle  mìracoiofe, prima  di  venire  gtoridicamcnce 
a decidere,  che  egli  ò degno  di  dar  fra’Saod  . 

Ora  9 fé  farebbe  cemertti  intollerabile  ('afferma- 
re  9 che  tutti  t Rei  , dati  In  mano  al  CarneGce 
dalla  Giudizia  di  Roma  in  quelli  uìcimi  fccoli, 
vi  furono  dati  a torto  , qual’ tementi  non  fati 
l’alfermire  , che  a torco  llian  fu  gli  Altari  quei 
che  vi  danno?  A canonÌz*rc  Sam' Ignazio  di  Lo- 
jola  , furono  efaminati  in  più  luoghi  di  Europa  4* 

l'eccnto  fcciantacinque  Tcllimonj  . Ora  chi  può  4®* 
mai  perfuaderii  , che  tutti  quelli  telliGcalTcro  il 
falfo  in  ciò  che  havevano  ò veduto  , ò udito  in- 
corno alla  perfona  di  lui , alU  Tua  vita  , alle  fue 
virtù,  a t tuoi  prodigi?  Chi  può  giudicare  , che 
tutti  s'ingannadcro  nelle  loro  dcpoiizioni,  fé  an- 
che non  intefero  d'itigaonare  ? Furono  pure  tra 
edi  canti  Cavalieri  di  onore,  canti  To|aii,  canti 
Teologi , tanti  Vefeovi;  e tutti  quelli  (1  poterono 
unire  da  tanti  luoghi  diverG  a deporre  il  filfo? 

Epoi  le  depoGzioni  di  Gmill  Tediuìon)  non  fono 
in  Roma  riconofciucc  dal  Gore  della  Sapienza,  ^ 

coli  adunato  nelle  Congregazioni , e ne'Couci- 
dori , che  più  voice  fi  tengono  a tale  effetto? 

Conviene  adunque  concludere , ò che  tutto  il 
Mondo  Cartolico  Ga  pazzo,  ed  ignurance,ia 
lafciarG  cosi  uccellare, ò che  pazzo,  ed  ignorante 
Ga  chiunque  G argomenta  di  rivocarc  in  dubbio 
cote  canto  comprovate,  non  foto  dalla  Fama  uni- 
verfale,  c collante,  che  mai  non  faila,ma  da  in- 
quIGzioni  <1  rigide  , da  telliGcazioni  si  leali , da 
trattaci  si  lunghi, da  Giudici  si  periti. 

Per  tutte  quelle  ragioni,  e per  altre  molte,  XVIII. 
che  potrebbono  addurli  , é manifedo  , che  fé  la 
Chiefa  Romana  fu  anticamente  un  Campo  fertile 
di  Santità,  (come  Ipontaneamence  concedono  ì 
Novatori)  é Hata  un  Campo  fertile  ancora  di 
Sanciti  Gno  aggiorni  nodri  : giacchò  in  ogni 
tempo  eU*  ha  Hipre  prodotti  A llievi  Gmigltau- 
cidimi  nella  virtù  a que’ primi  Eroi;  ciò  che  noa 
ò mai  fuceeduto  in  Comunanza  veruna , che  dalla 
Cbiefa  Romana  G fìa  difgiunta  . Onde  forza  è 
pure  in  ultimo  confedare,  che  laChida  Romana 
Ga  la  Cbiefa  fondata  da  Grillo,  mentre  ella  ò la 
Cbiefa  Santa  , quale  Gn  dagli  Apodoii  fu  ìncito- 
lau  nel  loro  fimofo  Simbolo  della  Fede  , non 
ignoto  anche  a quelli , che  lo  depravano  per  for- 
marne un'altro  a lor  grado. 


CAPO  V-IGESIMOSESTO. 


In  qual  maniera  le  colpe  de'  Cattolici  non  deteriorino  la  Santità 

della  Cbiefa. 


Hi  nacque  cieco  non  può 
ne*  Tribunali  fperare  ì'o- 
nordi  Giudice.  C^cut 

éic0nJi  /«agr  mom 

pprrp . Beato  il  Mondo  fe 
una  tal  Legge  correffe  uni- 
vcrfal  mente  fra  tutti  gli 
huomìni  ! Ma  chi  Tam- 
mettc  ? Quei  che  mai  non 
videro  il  Vero,  c che  tue- 
toM  Tono  racn-Jtti  a vederlo  di  v^ii'altro,  pid 
nondimeno  ne  vogliono  dar  giudizio.  Si  può  tro- 
vare una  mente  più  ottenebrata  , che  una  mente 
inveterata  nell' odio  ? Al  male  di  non  vedere  j G 
aggiunge  in  queda  il  male  ancora  di  amare  le 
propie  tenebre.  £ pure  queda  mente  tt  torbida, 

?uel)a  è quella  , che  G fa  fempre  più  lecito  dar 
encenza  fu'Ltti  sltrui , non  avvertendo  la  mi- 
fcr*,  che  quando  il  Marc  è in  rivolta,  non  ò più 
atto  a riflettere  alcun  chiarore, fenza  ofTufcarlo. 
Mirate  però  qual  fede  G poflauo  mencare  i mo- 


derni Eretici , mentre  con  colori  lividi  dall'In- 
vidia, e dcmpcraci  col  fide  di  quelleVipere,che 
queda  ha  in  capo  per  trecce,  ritraendo  tuceor  la 
Cbiefa  Cattolica  ne’ lor  Libri,  non  le  fanno  dare 
altro  volto , che  di  una  Furia  ■ Meritano  quella 
fede  ,cbe  può  predarG  ad  un  Giudice  decu  per 
la  paflionc.  Non  voglio  io  già  negare,  che  molti 
fra'  Cattolici  non  Gan  rei  di  graviflimi  falli  nel 
loro  vivere  . Ma  dico  bene,  che  quedi  falli  me- 
dcGmi , nel  iiarrarG  da’  Novatori  , ò fono  altera- 
ti, ò fono  amplificati,  ò alla  fine, io  vece  di  , 
giudicare  alla  Santità  della  Chìefa,  la  minile- 
nano . 

I. 

In  prima  dunque  è propio  de’  Novatori  divoi-  IL 
gare  canora  tra'  Popoli  fogli  pieni  di  menzogne 
apcrtiflitne,  contri  1 Principi  della  Chiefa,  con- 
tri i belati,  contri  il  Pontefice,  contri  Ruma, 
contri  il  Clero,  contri  i Cattolici,  contri  tutti 
i Sacri  Ordini  Regolarf,  incolpandoli  di  enormi 
modruoGtà  ne’coUumi , e di  perpetui  tradimeo- 
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ci,  attentati  contra  il  ben  pubblico  . E quantno- 

2UC  efii  fappiano  uttimamcnte,  che  i nollri  MiC- 
onar) , afcofi  tra  loro , non  altro  intendono , cbc 
mantenere  co‘fudori,e  col  fanfue,  taotichiinnu 
Fede  de’lor  Maggiori  ; coatutu>ciò  , non  fola* 
memo  cffì  li  chiamano  Spìe  , li  chiamano  Sedi* 
aiod , ma  li  fanno  ogni  poco  Rei  di  Id'a  MacAi  , 
con  quella  fronte  medelima  con  cui  ci  fpacciano 
adoratori  del  pane  oell'  Olila  fiera , ancora  che 
citi  fapprtno  molto  bene,  che  non  vi  adoriamo  il 
|Mnc altrimenti  (da  noi  negato  fottu  quegli  acci* 
denti  Saccamentali  1 ma  vi  adoriamo  il  Corpo  del 
Redentore,  lècoodo  ciò,  che  ha  coUumato  di 
protdlare  la  Chid'a  dal  primo  di  , e proteAerà 
Hn’aU'ulcimo  . Ma  di.^iò  non  fanno  clii  calo  . 

diceaquel  perhdo,  tMÌumniafi  : fem^ 
s/ifuìj  remauft  . <^|  carbooe  , che  pi6  non 
tu  buono  a feottare  , tu*  buono  a lìgnerc. 

Per  limll  modo  , come  a gli  ebbri  un  folo  og* 
getto  fembra  talora  raddof^iato  in  piò  d'uno, 
cosi  ad  cAì  un  folo  delitto  . L'unica  Congiura 
della  Polveriera  nell' Inghilterra,  eccola  già  niuU 
ciplicata  a tal  fegno,chc  A Unno  comparir  come 
Rei  di  nuove  congiure  limili  l'opra  cento  Saccr* 
doti,  uccili  colà , quaA  traditori  del  Principe,  e 
della  Patria, mentre  n'erano  i più  divoli;  c come 
Rei  G (anno  cumpirire  iiinumerabili  Laici,  dati 
a morte, perchè  le  ne  prefumono  degni  auchcJli, 
fé  non  oc  fono. 

Quindi  anche  proviene  refagerarc,che  coAoro 
fanno  ogni  fcandalo, mirato  da  loro  nel  vlauiare 
fra'  PacG  Cattolici , ò di  poca  pietà  nelle  Chicle , 
ò di  tro^  libertà  nelle  Couverfaaioai  : quali 
che  tutti  i Cattolici  Geno  a un  modo.  £ per  un 
monte, che  bolla  tra  noi  parimente  come  tra 
loro  , e che  butti  fuoco  , vogtioro  che  tutte  le 
vifeere  della  Cbiefa  Romana  Geno  di  zoUp  , c 
che  G confumino  Tempre  dentro  di  se  con  un’in- 
cendio di  concupifeenza  sfreaata,ecbc  G sfoghi- 
so  fpelTo  contro  del  Cielo  con  vomici  di  làcrile- 
ghc  irriverenae  . Ma  perchè  non  oAervarG  inGe- 
me  da  loro , e non  rammeiitarG  , canti  CiauArali 
^U’uooy  e dell'altro  feAb,  che  nelle  cale  Reli- 
giofe  , attendono  ad  efprimereacoa  perfezione  i 
cooGgli  dati  da  Grillo , vivendo  folo  alia  Gloria 
divina  , come  al  Gne  unico  ,6  delle  loro  orazioni , 
ò delle  lor'  opere  ? £ perchè  non  rammentarli 
egualmente  ,e  non  olTervarii  unti  altri , che  nelle 
cale  Mondane  , per  via  mcu’crca,  leguunu  aocb' 
eAì  la  guida  del  Salvadore  , nell'ollcrvanza  de* 
Divini  pr^eiii  ? Se  i maligni  vi^iiono  rimirare 
IcAaUe  fole  «potranno  dtpignerci  per  un  mon- 
dezzaio la  AcflaCafa  d'oro  diSalamonc:  ma  con- 
vien  parimente  falir  di  fopra  a vagheggiarne  ad 
noo  ad  uno  gli  i^ppartamemi  Reali, IcGallérle, 
Je  Guardarci  , 1 Giardini  ; e allora  eglino  alla 
comparfa  di  quella  ricchezza,di  qucirordine,dÌ 

JiUCgli  oroaroenci,  e di  quella  jlraoa  beltà , che  vi 
corgeranno  , rinnorcranoo  in  sè  quella  manvì- 
glia  , che  cavò  dal  petto  lo  fpirito  , 6no  ad  una 
Reina  Saba. 

II. 

Ma  per  Gnir  di  convincerli  interamente  , dia- 
mo quel  che  non  è,  cioè  che  i Cattolici  vivellcro 
univcrfalmence  peggio  de'  Procellanii  , de'  Puri- 
tani , e di  cucca  la  lor  pretola  Riforma , ciò  non 
folamciue  non  diminuirebbe  alta  nollra  Fede 
alcun  pelo  di  vencà,  ma  lo  accrei'cercbbc  . 

Di  Al,  ciò  che  non  è,  perchè  fe  bene  può  ul- 
ora  avvenire,  che  lu  una  Ciuà  di  aria  falubre 
riiruovid  un'lotcrno  più  grave,  di  talun'altro, 
che  è in  Città  di  aria  appellata  : tuttavia  non  può 
queAo  avvenire  gcBemjmeatc:  Gcchè  dove  regna 
il  Comsgioilà  eodiG  più  perizia  U fanità 
maggior  parte  del  Popolo,  e là  s' incorrano  meo 
pencoloG  i malori . Ora  noi  habbiamo  veduto  di 
qual  temperie  Geno  gi'infegnamenci  dc'Novatori 
intorno  a'coAumi,  e di  quale  gl'  infcgiumcaii 
della  Cbic^  Romana , da  lor  si  vituperata  ; e 
però  chi  potrà  mai  llimare,  che  la  licenza  del 
Vivere  ita  lumorc  univerlàlmciHe,  ove  G nega  il 


r' 


merito  di  tutte  l’Opere  buone,  e il  demerito  dì 
tutte  le  ingiutle  , com’é  cra'moderni  Eretici; 
che  là  ove  ad  ogni  malvagità  di  confenti mento, 
anche  iuterno,  lì  tico  per  Fede  che  Ga  dovuta 
l'eterna  dannazione, come  é fra  noi.^  ^ 

un  volere,  cbc  meno  Geno  i malati  nell  aria  in- 
fetta, che  nella  lana. 

Dilli  poi , che  ancora  conceduto  un  tale  im- 
poAìbile,  le  ^Ipe  de'Cactolici  più  clecratc,  in 
vece  di  tellibrarc  conera  la  Santità  della  Fede, 
ci  celltGchercbbono  in  favor  d'dTa.  Le  malattie 
degli  Atleti  iono  più  mortali , veriiTimo  : ma  per- 
che? perchè  eAèado  eglino  di  gran  forze,  te  G 
ammalano, G ammalano  per  qualche  cagion  gran- 
diAima  . Cosi  è ira  noi  . Quando  i Ottolici, 
provveduti  di  tanta  grazia,  di  canti  clèrcizi,  di 
unti  efemp) , e di  caoci  mezzi  valevoli  alla  vir- 
tù , G danno  a vivere  male  , Gcuramentc  il  loro 
male  è un  mal  fommo,  perchè  procede  da  qual- 
che indifpoGzione  ccccAìva  di  volontà  ,che  fupera 
tali  ajuti,e  li  rende  nulli. Come  però  la  gagliar* 
dia  del  loro  morbo  dimollra  negli  Atleti  la  robu- 
llczza  delia  loro  natura,  cosi  la  gravici  delle  loro 
colpe  dilcuopre  ne’ Cattolici  l'eccellenza  della 
loro  Religione.  Non  è nuovo  , che  dalla  corru- 
zione delT'oeiimo  fgurghì  il  pcAìmo. 

Oltre  a ciò  r indole  più  fycgliaca,  e più  fpiri- 
tofa,  dì  alcuni  Popoli  noAri,è  capace  per  quello 
medelìmodi  qualche  moAruoGcà  oe’collunii  ,che 
non  G vede  tra  gl’ Infedeli  più  rozzi,  come  in 
quegli , a cui  non  permette  la  loro  barMrie  ilef- 
la  di  pervenirvi  . Cosi  i MoAri  G trunvano  fra 
gli  Aoinuli,  noo  G cruovano  fra  le  Punte.  E 
pure  ciò  avviene  per  la  ma^ìor  perlcaione  de’ 
Viventi  feuGcivi  , più  facili  a pcrvcrcirG  nellé 
parti  lor  primigenie , che  non  fuito  i vegetativi . 

Ma  Ulciam  ciò.  Quale  ingiullizia  è mai  que- 
lla : incolpa  la  Fede  delle  eulpc  operate  da' tuoi 
Fedeli?  Primieramente  io  potrei  dire,  che  quei 
Fedeli,  i quali  fono  nel  vivere  più  perduti , non 
l'oD  Fedeli.  Coocioiruché  chi  pocede  entrar  giù 
Gnu  ali’ intimo  ne'lor  cuori  , G accorgerebbe 
cb'cAi  molto  vacillano  nella  Fede,  dando  luogo 
a diverG  dubbi  incorno  aU  immorulici  dcli'Aiit- 
ma  u(moa,aila  Provvidenza, alla  PredeAinazio. 
ne,  alla  Grazia,  alla  licurczza  di  cucco  ciò  che 
G predica  nella  Chiefa  . Perchè  però  chiamar  Fe- 
deli coloro,  che  non  (bn  più,  mentre  non  fon 
fermi  io  Fede?  Ma  io  non  voglio  dir  ciò  . Vi 
Geou  &rmiAtmi,  che  rileva?  Porle  perché  un’ 
budino  creda  fra  noi  rettamente,  Jafeia  però  d'ef* 
icrc  huomo?  Porle  egli  perde  la  libertà  dell'ar- 
btcrio  , da  cui  provengono  hoalmente  i delitti? 
perde  lalngilltà^  perde  il  fomite?  perde  la  con- 
cupilctmza  ribelle,  che  n’è  la  face?  Qi^al  mara- 
viglia  è però,  che  feorra  in  più  falli?  xvla  tutti  ■ 
falli , come  fon  tèmpre  particolari  c propr)  dell* 
operanie,lui  folo  rendono  roD;noo  rendono  reo 
il  COTpo  univerlal  delta  Chidz,  la  quale  in  Terra, 
dov  eli  e Militante  , dovrà  Grmpre  coAare  di 
membra  inferme,  e di  membra  fané;  e falò  Ja 
Cielo  le  dovrà  haver  fané  tatcèV  dov'ò  Trioa- 
fante.  Se  qui  ella  è l'Arca,coavlen  che  accolga 
non  loio  gli  Animali  mondi,  ma  ancor  gl’im- 
mondi; e le  ella  è l'Aja,  coavien  che  ammetta 
non  lolo  il  grano  eletto,  ma  ancor  lo  fpurio.  Al- 
trimenti , le  per  quello  nuq  vogliono  oggi  i No- 
vatori riconofccre  per  legittima  la  Chiefa  Ro- 
maoa,  Mrché  in  eAa  rimirano  molti  Icandalt, 
fono  collretci  a oon  riconoUereper  legittima  ne 
pur  laChiela  medcGioa  primitiva.  ConcioAiachè, 
quantunque  i Fedeli  de’ primi  tempi  foAèro  uni- 
verfalmcaie  più  fanti  (come  più  Ipiricofo  c quel 
lingue,  che  più  di  fretco  otti  dal  cuore  all' ar- 
terie ) con  tutto  ciò  non  lafciarono  di  apparire 
fVa  loro  fin  da  principio  le  mollruolìtà  di  que* 
famoG  Difcepoli  traiignaoti,  Nicolò,  Diotrefe, 
DoGc^i  Fileto,  Cleqbio,  Ccrinco,  Ébionc,  che 
furono  le  prime  Serpi,  inviate  dall'  laferno  at- 
torno le  culle  della  Chiefa  ailor  nata,  per  darle 
morte-  Dipoi  chiunque  legge  gli  Icricci  de' Pa- 
dri 
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drì  antichi  «non  può  UfcUrd}  oflerrsrei  ^ome 
anche  ne' primi  Setoli  erano  da' Sieri  Doicori 
riprefi  <]ue'vuj  medesimi  Ji  lafclfia»  e di  lu(To, 
dìe  i Novatori  vorrebbono  far  comparire  come 
fingolari  delia  Chiefa  preicnce,  per  olfuicarla. 

Ali’ ultimo  deno  pure  le  colpe  de’ moderni 
OteoHci  d’ognì  razzai  la  Chiela  non  le  ripnio- 
va  da  tutti  i Pergami?  11  tacciarla  dunque  di  ta- 
li colpe  è un' imputargliele  in  quel  meddimo 
tempo,  in  cui  più  le  fgrida  . £ j^rche,  quando 
i Cattolici  Kccano,  fono  rei,  fe  non  perchè  non 
adempiono  la  loro  Legge?  Truovinoperò  gli  Av- 
Tcriàri  qualche  beiti  di  virtù,  che  deila  Chisfi 
con  da  comandata  ,ò  condgiiata  . Truovinoqual- 
che  bruttezza  dì  vìzio,  che  dalla  Cbiefa  non  fu 
detellau,  e difdetta;  e allora  la  Pieti  de' Fedeli 
non  cornerù  in  gloria  della  lor  Madre  , e Tim- 
pietà  le  tornerà  in  vilipendio. 

Avviene  si  bene  tuttociò  nelle  Sette,  la  cut 
dottrina  , In  quello  che  vi  hanno  eflc  di  propìo» 
diùoglie  fortemente  dal  bene,  ed  induce  al  ma- 
le. £ però,  come  primirramente  d polTuoo  at* 
trìbuire  veruna  gloria  dalla  virtù  , che  efcrciti 
per  ventura  un  de'lor  Seguaci?  Se  un  Turco,  a 
cagion  di  efcropio,la  fa  da  Giudo, io  permettere 
a'Crifliam  di  credere  fanamente  , che  vanto  è 
deU’Alcorano?  NclTuno  adatto:  mentre  anzi  que- 
llo infuna  le  oIlHiei,  impone  le  onte,  e vuole 
che  col  ferro  propaghili  violcntilfìmamcnie  lafua 
Credenza,  uccidendo  i contradiccori • Parimeiw 
te,  fe  un  Luterano  è continente  , fe  è callo,  le 
mantiene  alla  Conforte  la  fede  matrimooiale,  ò 
fc  d pente  amaramente  de' falli  da  sé  commeffi, 
che  lode  è mai  della  Religione  introdotead  da 
Lutero?  Non  d là  che  quella  appruova  i divora) 
fatti  a capriccio,  appruova  la  Poligamia,  nè  folo 
appruova  , ma  ingiunge  , come  cofa  iaudevole, 
r Adulterio!  Si  nc»  vult  vtniat  AntUU» 

Non  fi  fa,  che  prefib  di  lei  la  Pudicizia  è ua 
torto  facto  alla  Natura,  e la  Penitenza  è un  cor- 
co fatto  alla  Grazia!  Non  d fa,  che  ella  celebra 
per  più  Santo»  chi  è più  sfrenato  , paragonando 
a Crido,  ufclm  dal  Limbo,  coloro  che  ritorna- 
rono con^  drapelli  di  Vergini  Colte  a forza  da’ 
Chiodri  iacri?  Che  lodar  dunque  dmill  Religio- 
ni per  la  vita  buona,  che  menino  ì loroFìgliuo- 
li!  La  lode  tutta  è de'  Figliuoli , che  fanno  de- 
generare anìmofi»raence  dalle  lor  Madri . 

Per  lo  contrario  qualfida  vizio  de*  Luterani 
oratiti,  de*  Calviflidi  , e di  qualunque  altro 
Settario  , rifonde  tutta  la  fua  malvagità  nella 
Setta,  che  ellì  profedano,  perchè edè  lo  pircor»- 
icono»  e lo  promuovono  ; nè  per  accidente,  ma 
di  primaria  intenzione,  negando  la  liberti  dell’ 
arbitrio,  e manienaufo  ebe  tutte  l'opere  buone 
fieno  peccati, e i peccati  fieno  mai  operebuone. 

m*tmm  hemutn , ^ i»mum  méìum , £ però 
fe  in  giovare  al  Prullimo  non  d merita , feeondo 
loro,  di  vantaggio  davanti  a Dio,  di  quel  che 
meriti  un  Cane, con  far  feda  al  Padrone  ternato 
a Caia  ; chi  vuole  Incomodarli  ad  efcrcitare  la 
Carità?  £ fe  con  ramnuzzare  ridelTo  Proflìmo, 
ndluso  diviene  più  reo , di  quel  che  diverrebbe 


un  Leone,  fe  ne  fodc  dato  egli  lo  ammazzatore, 
chi  mai  d curerà  di  tenere  a freno  4u  Idegno! 
Chiunque  lo  faccia,  fa  bene  : ma  fe  to  fa  ,e  per- 
chè egli  non  opera  fecondo  gTinregnaroenti  del- 
ia Tua  Fede.  E però  nel  tempo  dedo,  che  egli 
é huomo  dabbene,  non  è buon  Rifonrato,  per- 
chè non  da  fegoo  di  ripneare  per  veri  ì dettati 
de' Riformanti.  fctlrrstiet  #/,  tanti  ti- 

J^tus  fiuam  ^ratiam  infnniìt  \ predicava  già 
Lutero,  a capuccio  , non  pur  calato , uhi  gittaco 
anche  via.  Tengali  dunque  per  vero  si  bello  avi- 
colo, e poi  mi  fi  dica  , quale* malvagità  non  farà 
parto  legittimo  di  tal  Fede  , fpolàta  dal  cuore 
umano. 

Ut 

Q^iindt  anche  dimodrad  quanto  fuor  di  ragio- 
ne n lafcino  alcuni  fempltci  abbarbagliare  da 
quella  virtù  apparente  t che  alle  volle  riroìrad 
nc’ Turchi,  negli  Ebrei,  n^li  Eretici  di  oggidì. 
In  prima  ancora  a'Qdaveri  cleono  talora  i ca- 
pelli {^r  qualche- tempo,  crefeooo  l’ungbie,  non 
perchè  tuttora  habbìan  rAnima  che  grinformi; 
roa  perchè  l'hebbero  : e quella  fu  , che  io  dipar- 
citfi  da  loro^vi  lafciò  aueU’avanzo  di  vegetabile. 
Quel  poco  di  onelio,  che  apparifee  tra' Maomet- 
tani > è un  rimafuglio  di  quella  vera  Virtù  , che  ' 
fiori  Dc'ioro  Paefi , qu.ndo  vi  fiorì  il  CridiancC- 
mo,dacui  ha  tolto  Maometto  quanto  egli  inferi 
di  buono  nell'Alcorano.  Qucirombra  di  Pietà  , 
che  rimirafi  negli  Ebrei  ,é  una  reliquia  della  vera 
Religione  , profèUau  già  da’  loro  Anunatt  lau- 
devolmente.  E cosi  pure  quel  raggiodi\^evole« 
che  fcintìlli  fra  alcuni  Eretici  , dondó  nafoer 
Nafce  daireflerfi  quelU  dilungaci  meno  da’ riti 
della  Fede  Cattolica  , quando  elfi  fe  ne  divifere: 
che  però  i Luterani  rigidi  , paragonati  adì  ulti- 
mi Calvinidi,  pa)on  come  ì crepufcoli  della  fera, 
paragonali  agli  orrori  di  notte  folta. 

Oltre  a ciò  ,qucdo  redduo  raedefimo  di  Virtù, 
che  itt  loro  rimane  , sì  fuperSciaie  , e si  fearfo  , 
al  paragone  di  Quello  , che  fi  trovava  ne'medefi- 
mi  Popoli, quando  erano  gtiEcdeli,  e tutto  acci- 
dentale alidore  leggi,  è cotto  accefTorio, perchè 
non  riconofee  d*quelfe,  come  habbiani  detto, la 
prima  origine  : e però  ne  anche  a quelle  dà  mag- 
gior pregio,  di  quel  che  ad  una  roano  lebrofa  dia 
un  guanto  d‘ambra;mcntrc, quanto  fi  loda  l'odor 
dell' uno  «tanto  fi  toma  fempre  a vituperare  taci- 
camente  il  fetor  dell' altra  . In  una  parola  : non 
fi  è ancor  veduto,  che  alcun  Cittolicofia  palTato 
al  partito  de’ Prutefiantì  , e non  fia  divenuto  nel 
vivere  più  feorretto  ; nè  fi  è veduto  che  alena 
Protefhnte  fia  paflàto  di  buon  cuore  a)  pjriito 
de' Cattolici,  e non  fia  divenuto  nel  vìvere  più 
aggiuflaco.  Non  accade  pertanto,  che  i Norat^ 
fi  aiutino  a fopraffare  ne*  loro  libri  j Cattolici 
con  una  piena  d’ improperi,  d'jafuJti,  di  falficà, 
per  ifcreditarli  . Quello  é un  fare  come  { Tor- 
renti, i quali,  purché  acquifHn  paefe,non  temon 
punto  di  iomurfi  coQ  F ìmpeto  quella  firada,  fu 
le  Campagne  più  culto , che  non  fi  cnioruo 
aperta  calla  ragione . 
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La  Cbìtfa  è provveduta  unicamente  di  tne^^ì  a fantificarc 
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N Viandante  gii  laflb  non 
I ba  bifogno  ^Umeme  di 
guida  ad  imparare  il  caro* 
minO)  ba  bifogno  airresi 
dì  forze  a compirlo- Tue* 
ce  le  leggi , che  vengono 
dalle  Secce  t ò fono  man* 
chevoli)  perché  indiriz- 
zano rbuomo  ai  bene  pu> 
raroence  delb  Natura  Cche  non  é il  bene  dato  a 
lui  per  ultimo  hoe  ) ò fono  nocevoli  > perchè 
grinlcgnano  ancora  molto  di  male  ^ come  ve- 
demmo . Ma  quando  pur  iblTero  elleno  tutte  Icg- 
fi  di  perfetta  equìii,  farebbono  Oimolo  a cam- 
minar reteameote  > ma  non  farebbono  a;uco  , 
mentre  in  fe  UclTe  non  hanno  virtd  di  darlo.  £ 
però)  polla  la  debolezza  delia  Natura  corrotta) 
non  altro  farebbono,  con  proibire  le  colpe)  fe- 
nonché  moltiplicare  le  traigreflìoni . /#  «/ 

mti/ia,  r/  sJ  pt^hr  mi  appìitit . Si  richiede  pe- 
rò la  Legge£van|^lica)la  Quale  dopo  bavere  con 
la  (ua  luce  rifchiaraca  allnuomo  la  mence,  gli 
fomenti  anche  il  cuore  coi  fuo  catorC)  intitolata 
però  tanto  giullamcnte  Legge  di  Grazia,  perché 
- . non  folo  é legge , ma  ancora  é lena  : falàm 

w.i.a  iuditans  ^uid/ii  fono  i prop/  ter- 

^ mini  dell' Angelico) ttUm  •dìmvam  ad  im- 

p/tmdum . 

<^Qo  ajuto  poi)  altro  è ìnctinfeco,  cd  altro 
eftrioieco.  L'intrinfeco  fono  parte  le  Virtù  in- 
fufe  neir  Anima,  e parte  le  mozioni  interiori, 
pur' ora  dette,  con  cut  vitn'ella  illuminata,  e 
infiaromata.  L'eflrinrcco  fono  Ì mezzi  tanto  ef- 
ficaci ) de’quali  Cri/io  ha  voluto  che  la  fuaChie- 
fa  rimanga  lino  al  fine  ben  provveduu,  a fantifi- 
carfi  . Di  quelli  mezzi  intendo  or’ io  di  dilcor- 
rere.  Ma  chi  ne  può  mai  difcorrere  per  nùnuco, 
fe  fono  tanti  ? 

Lafeerò  dunque  i mezzi  particolari  delle  Co- 
muniti  Reli|^ole,le  quali  a ragione  pollòno  dir- 
fi  Scuole  dì  virtù  eroica;  canti  fono  i gran  Santi 
da  quelle  ufeitì,  ancora  a’ di  nollri,  quando  Re- 
ligiofi  apmrifcono  quali  tutti  quei  che  fi  vanno 
innalzando  a folenne  culto  : e a quei  mezzi  mi 
riflringerò  puramente  , che  fono  fra'Catcolici  i 

Eiù  comuni  a qualunque  Stato,  ò Eccleliallico,ò 
cicale  . Senonché  chi  può  quelli  mezzi  llelfi 
trafeorrere  ad  uno  ad  uno?  LelblenniU  de’gior- 
ni  fcAivi)  Io  fpleador  delle  Cbiefe,  ilfalroeggia- 
mento  de’Cori,  le  cornate  di  nobili  Coofrater- 
aice,i  digiuni, le difeiptine, la  frequente  lezione 
di  libri  pi),  le  Proceirioni,  le  Prediche,  te  feor- 
rcrlc  falutari  delle  Millioni,  le  Orazioni  , ora 
pubbliche,  ora  private,  che  mal  non  ceìlano,  ed 
•Ieri  tali  . Sicuramente  é imponìbile  «fporli 
tutti . Però  fra  tutti  ci  ballino  i Sigraroenti , che 
fono  quL-grjnUrumenti  prìncipaliilìroi,  per  cui  é 
piaciuto  a Dio  di  conferire  a gli  huomioi  la  Tua 
Grazia  ; e fra'Sagramenti  , que'due  , che  laude- 
volroenie  fi  polTono  frequentare , non  che  itera- 
re , a falute  oropìa  A due  mezzi  fi  debbe  uni- 
rerl'aimente  la  vita  buona  del  Popolo  Crilliano  : 
alla  Penitenza,  e alla  EucatiAla . La  Penitenza  è 
medicina  deirÀnime,  rEucarillfa  n'é  alimento: 
quella  riaccende  il  ^ore  elUnto  della  Cariti  , 
quella  io  ravvalora . 

I. 

£ vaglia  il  vero  , qual  fari  quella  lingua,  non 
pure  umana  , ma  Angelica,  che  ci  fptegbi  qual 
vigorcflia  quello,  che  viene  a trarre  laChiefa  da 

Suefia  Menta,  imbanditale  da  Giesù,  folo  alfìoe 
1 renderla  più  robulU?  £ donde  nc'primi  Secoli 
Tanw  //. 


UI. 


IV. 


della Crilìuniti  un'ardore  di  fpirito  cosi  grande, 
le  non  drll’  ellerq  quello  cibo  di  vita  , un  cibo 
Quotidiano?  Donde  il  diczdimento  dalla  Pietà  » 
le  non  daU'eflerfi  a poco  a poco  dKmelTo  di  fre- 
quentarlo « fino  al  Concilio  di  Trento  , ebe  de- 
plorò fvogliata^ine  si  nociva  ? E donde  final- 
mente il  miglioramento  de' collumi,  cornati  a 
perfezionarli  dopo  il  Concilio  , fe  non  dall'ufo  , 
nuovamente  avvivatoli , di  un  tal  cibo  ? Chi  ne 
può  dubitare  , mentre  a tal  fine  fu  egli  dcllinato 
da  Grillo  : ad  aumentare  laGrazia  ne' fuoi  Fedeli? 

£ però  convien  credere,  che  produca  quello  ef- 
fètto con  efficacia  maggiore  , di  quella  che  a ciò 
polTeggano  gli  altri  mezzi  , dlenoo  egli  architet- 
uco  lingolarmcnte  a tal  fine  da  queU'Arcefice 
fummo  , che  non  può  reUar  mai  dclufo  ne'  fuoi 
lavori  . Senzaché  , negli  altri  Sagramenti  Crifio 
comunica  la  fua  Grazia  per  mezzo  di  Minillri  : 
in  queAo  la  comunica  da  per  sé  : e però  non  è 
maraviglia  fe  la  comunichi  in  maggior  copia  , qual 
Principe,  che  regala  di  propia  mano.  Che  le  egli 
certamente  é quel  Dio  medefimo,  che  in  prò  ne' 
corpi  diede  tanca  virtù  alle  piante,  alle  pietre, e 
fino  alle  carni  medefime  delle  Vipere  , ben  cia- 
feuno  può  giudicare  qual  oc  ferballc  alle  Carni 
fue  virginali  , dellioace  in  antidoto  a prò  dell’  . 
Anime.  manducst  nw,  vivft  ftaptir  mt,  J*' 

Che  fe  poi  venga  a perderli  una  tal  vita , nutrica 
da  Crifto  in  noi  eoo  rEucariilla,  v’é  nelbChìefa 
il  modo  di  ripararla:  ed  écoo  la  Penitenza  iSagra- 
mento,  che,  non  folo  riAora  le  antiche  perdite, 
ma  le  rlAora  con  vanca^ìo  anche  fomroo  , ren- 
dendoci più  forti  dopo  il  riforgìmento  , di  quel 
che  foffimo  prima  della  caduca  . La  ragione  é , 
perchè  tutti  gl' ingredienti,  ì quali  compoegane 
una  medicina  tanto  falubre,  non  fono  folameace 
curativi,  e confortativi,  ma  ancora  prcfervacìvj. 

E vuoili  ciò  coofidenre  a parte  a parte  con  ani* 
mo  ben  fedaco  dalla  paAìone,  affine  di  penccrtfe  • 
refficacia  grandiffiroa  dì  que'  mezzi , che  la  CbieCi 
tìcn  prclli  coDCra  il  peccato. 

Primieramente  conviene, che, a participare«>im  VL 
tal  Sagramento,  io  efamìni  la  mia  colcienza  con 
attenzione.  E qucAo  chi  non  fa,  che  fino  i Filo- 
fofi  Scocca, Plutarco,  Pictagora,  Epicccco,e  più 
altri,  tennero  gii  per  un'elcrcizio  ucUilIimo  ad 
emendarli? 

Oltre  a ciò,  I haverfi  onninamente  a pencir  di  VII. 
un  fallo ,é  freno  di  tal  poflànza,che  pnò  ritener 
faciimcoce  dal  non  commetterlo  chi  gii  gii  vi 
precipita  a fpron  battuto  . Tanti  n»n  ema  ùmni-^ 
rrvr,  dicca  colui . Or  che  fari  l’haver  non  lolo  a 
pentirli,  ma  a pentirli  ali’ulcimo  fogno  , abbor- 
rcndo  il  male  dì  colpa  fopra  ogni  male  di  pena , 
pollibile  ad  incontrarli  : unto  che , io  faccia  a 
tutti  « terrori  del  Senfo , a tutti  gli  alletumea- 
ti  « io  fermi  in  cuore  nueAo  propofito  invitto,  di  ì 

voler  prima  morire,  che  più  lordarmi.  Mah  ««• 
fi,  qmam  fmdari , Qual  Calice  c $Ì  giocondo,  che 
ad  un  momento  non  amareggiti  lutto  con  Tacer- 
ba  infufiooe  di  qucAo  fiele  : Ho  da  pentirmi  di 
quello  che  io  fo  di  male  , ho  da  confondermeoe? 

Tanto  più,  chequella  confufione  noobaAa  che  v|jj^ 
fi  contenga  negl'intimi  penetrali  della  mia  men- 
te, nou  a me  Iblo  . Convien  di  vantaggiò,  che 
in  atto  di  colpevole  io  manifdU  ad  un'altro  huo- 
roo , limile  a me,  ciò  che  vorrei  fino  occalure  a 
me  Aedo:  e che  io  maoi/èAi,ooo  in  confnro.ma 
per  minuto  , con  catte  quelle  circoAanze  cOen- 
ziali , che  aggravano  il  mio  deilcco  più  Araóa- 
mence:  ficebè  ad  un'ora  medefima  io  lu  ìi  Reo» 
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ora  qu!  in  primo  luogo  (benché  dipaf- 
i Religione»  U quale  juipone  obbliga» 


10  l'Attorti  lo  l'Accaratore  » io  il  Tdlimonio 
jveridico  de'mioi  falli  più  vcrgogooli , non  per- 
mettendo oe  anche  l'peofieri  ile^,che  reftino 
giù  iepoUi  nel  fondo  impeoecrabile  dd  cuor  mio» 
ma  facciWloli  tutti  venire  • luce . 

IX.  Che  più?  C^aotanque  il  Tribunale,  a cui  vo- 
lootariaroootcìo  mi  foccometto,  fu  di  Clemen- 
za, porta  egli  foco  non  pertanto  il  rigore  di  qual- 
che ammenda;  e con  l’olio  della  picti,  meicc  il 
TÌn  brufeo  di  qualche  moderata  feveriU,con  cui 
mi  vuol  chiudere  più  validamente  le  piaghe»  ebe 
iurfe,  per  U cura  troppo  foave»  io  pochi  di  cor- 
oerebbooo  a riaprirfi . Converrà  dunque*  che  io 
mi  foggecci  a quella  fatisfuione,cbe  parrà  giulU 
al  Sacerdote  d* impormi,  come  a Mezzano  di  pa- 
ce, tra  l’buomo,  e Dio.  Converrà  ebe  io  oda 
umilmente  la  correzione,  che  Piacciagli  di  farmi 
per  li  difordini  in  cui  crafeoru  : e converrà  che 
umilmente  anche  accetti  i prefervacivi , che  gii 
fembreranno  più  confacevoli  a mantenermi  nella 
fanicà  racquiUata 
X Mirate  ora 
fo  > fc  una 

aioni  si  ardue, epur  viencubbidiupuntaalmente 
di  tanti  miiidnt  di  perfone  variiflìme,  da  Cava- 
lieri, da  Capitani,  da  Dottori,  da  Prelati,  da 
Principi,  da  Monarchi,  podi  mai  ellere  ioveo- 
sione  di  huomifli , e non  di  Dio  : e parimcntefe 
Un  Foro,  che  llende  la  iua  giuridizione  hnoa  ì 
penficri,  non  viùutt  mai  per  tonanzi  da  vcrun* 
altro,  e ne  richiede  il  pentimento  ad  an'or<ue 

11  palefamento , fotto  pena  di  ardere  lenza  qOWo 
io  un  fuoco  eterno, p^ia  mai  dkre  un  Foro, che 
babbia  loto  in  Terra  il  Ino  Tribunale  patente,  e 
non  i'habbia  in  Cielo.  Una  legge  umana  né  po- 
teva fare  precetti  $1  rJpognaoti  a iSenli  ddi'huo- 
mo,  oé  poteva  allo  Spirito  dar  vigore  di  fupcra- 
re  canta  ripugnanza  a diipciio  di  rutti  1 Scaù. 

XI.  lu  fecondo  luogo  mirate  poi,  fu  riatcoco  da 
me  propollo , ^ual  dottrina  più'falunre  ad  im- 
brigliar le  Paliioni  putea  trovarli,  qual  Cultode 
più  retto  a £il  var  le  leggi , qual  Cane  più  rifui  uto 
a iqicgU»-  i ladri , qual  Bagno  più  opportuno  a 
• làfitft  ogni  wfrrniità  1 péttHt 

ìm  é/^uojuw  J^euéiitri/  , tf  malli- 

MnHRitc  che  a queflobtgnu  vitale  aggiugne  tan- 
to di  ùiubricà  li  Redeotore  dalie  lue  piaghe, 
ùnitlraodo  interiormente  al  cuore  di  chi  lo 
Ta  nuovi  e nuovi  ajuti  di  grazia  conua  il 
peccato  : hcché , oltre  alle  forze  che  ha  il  penti- 
m^Co  di  fua  tutura  a ritener  I buomo  dallepre- 
vAlkaziuni  già  detettate  una  volta, e da  detcllar- 
(i,  riceva  l' Anima  un’altro  vigor  maggiore  cUila 
virtù  fpcciale  del  Sagramenco  . 1^  di  fitti  0 (cor- 
gc,  che  fra' Cattolici,  tanti, e unti, non  folo  oc' 
Cbiottri  de’Religtoli  più  ritirati,  ma  nelle  Otti- 
cine  degii  Artegiani,  nelle  Campagne  de’ Lavo- 
ratori, nelle  Cune,  de' Legali,  nelle  Piazze  de’ 
Mercatanti,  nelle  Cord  UdTeyCbe  hanno  per  al^ 
ero  nome  di  fuoio  ioùuilo  alla  Pietà,  poco  foliu 
ad  allignarvi  ; tuttavia  color  che  lì  acculano  tro- 
quciiccmeote  in  quello  lavacro  diParadtfo,  vivo- 
no gii  anni  interi , fenza  macebiarù  di  colpa  gra- 
ve, come  pouebbono  urne  aropliliìina  fede  i Di- 
rettori delle  loro  Cotudenze,  le  folle  a quelli 
lecuu  porle  in  chiaro. 

ScQonchè  gl’iitclU  AvTerfarj,  quando  folTer  più 
vaghi  di  verità,  che  di  contenzione,  jKitrebbouo 
a noi  mandarne  una  tellimonianza  autorevole  più 
d ogni  aicn,  da' loro  Pacù.  Rifcrifce  Domemeo 
Soi.>  f ^Ì4eitra  si  celebre , come  anche  dopo  mor- 
ie a Ukm  iiurl  io  manifeUano,  che  iratteneodoli 
egli  «dia  Corte  di  Carlo  ^inco,riuciica  Città 
di  KonmUstga  Ipedi  a Cei«re  una  folcnoe  Am- 
batecria,  lol*  alme  di  tupplìcarlo, che  con  un 
fd^ -bando  imperiale  obÙìgalTe  i Cittadini  alla 
Caidè^ae  Icgreta  delle  loro  colpe,  rimollinn 
p^«v*nu  dalla  prcdicaaiun  di  Lutero,  perché, 
Senato  ,dapi>ot  ebe  i noUrt  bau  lalcla- 
*•  ••2^fc*^atU»  U Ottà  li  empie  di  eccelli  non 
pttt  fg^i.  Vera  é,  clic  uU  Ambafeiau  mode 
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la  Corte  a rifo,  e con  gran  r^oae,  porchè  era 
appunto,  come  fe  talunlit^iiallo  una  pmba  ve- 
ra, perurfene  in  quel  cambio  accomi^ar  dal  Ce- 
rulico  una  pollicela.  Se  Grillo,  per  fenteaza  de* 

Luterani  , non  beveva  ingiunto  a^  Fedeli  di  e- 
fporre  al&cerdoie  le  loro  colpe,  come  poteva  il 
Principe  a ciò  sforzarli,  fenza  che  oc  anche  po- 
ceiTe  però  loro  promettere  auei  perdono,  che  ne 
veniva  dato  loro  da  Crillo? 

Frattanto  quello  medesimo  d dimoftra,  quanto 
da  calunoiofo  queU'amplificare,  che  fan  colloro, 
t difordioi  de' Cattolici.  Come  può  avvenire  uni- 
verfalmente,  che  allignino  tanto  i vlz),  dove  fo- 
no i rimedj  cosi  valevoli  ad  oQirparli?  Nelle  Sel- 
ve odorofe  di  Arabia  i Sermei  né  fono  si  nu- 
mcroli,  né  fono  si  nocevolì , come  altrove  . £ 
unto  avvien  nella  Chiefa  : lìngolarmcnte  per 
quelle  Piante  di  Bvlfamo  fopraccclefti  della  Con- 
icllione*  e della  OKnunione,  inncilatevi  daH’Al- 
bcro  della  Croce.  <^eHc  fanno,  che  gli  feanda- 
li  e fieno  più  rad?, e fieno  meno  pelili,  inter- 
rompcndofidi  tratto  in  trattogli  abulì  per  mezzo 
di  quelli  due  Sagramenci»  frequenuti  con  divo, 
ziotic  ; ciò  che  non  avvien  fra  le  Sette , che  a 
guifa  di  quelle  Navi,  in  cut  mai  non  diali  alla 
tromba,  forza  é cheli  cambino  tutte  in  una  Sen- 
tina . Cerco  é che  girilclli  Eretici  di  Aicmagnz 
tengono  io  Cafa  per  Servidori  più  volentieri  i 
Cattolici,  che  gli  Eretici,  perche  in  ul  modo  (ì 
Aimaoo  più  ficuri,  e nella  roba,  e nella  riputa* 
zione  , e nciUfamiglia  ,che  aUcgnaoo  a quegli  in 
guardia  di  miglior  grado,  come  a coloro,  che 
rcnttono  di  ié  conto  c fevero  e fpclTo  ad  un  Tri- 
bunale, giudicante  i falli  anche  alcoli. 

<^inci  dirò,  di  vantaggiosi  , ma  fenza efage- 
razione.  1 più  Rei  fra'  Cattolici  fono  ordinaria- 
mente meno  colpevoli,  di  quel  che  fieno  ipiu  mo- 
delli fra'  Novatori  • £4  eccolo  manifcllo  . Qua- 
lunque gran  Peccatore  , che  fra  noi  cruuvifi  , fi 
ricooolce  almeno  per  laccatore , ed  oltre  a ciò 
non  fuule  elTcr  mai  di  anima  si  perduta,  che  non 
medici  di  stdarfi,  e di  ravvederli  «almeno  in  vec- 
chiaia : ma  i Novatori  , benché  immcrli  in  qua- 
lunque lezzo  , fi  reputano  unto  giufii  in  virtù 
della  lor  Fede, quanto  fian  giulli  gii  ApofluU  Pie- 
tro, e Paolo.  Che  dubiure  della  propia  lalutc?  QevìtJm 
Se  nc  tengono  cerei  al  pari  di  Grillo  , Regnante 
in  Ciclo,  e più  ancora  diCrillo,  Mortale  in  Ter-  ^ 
ra  : dove,  fecondo  loro,  egli  cadde  al  fine  in  un  QauJt.im 
baratro  profondillimo  di  ditfidenza  ,dtdifperazio- 
ne, edi  dannazione  llcfià, quantunque  non  perma- 
nenie , ma  tranlìioria  . Le  lagrime  di  un  cuor 
compunto  fon  prelTo  loro , quali  un  bagno  d’  in-  c4/e.rVf, 
chiollro  , che  in  vece  di  mondare  chi  vi  fi  im- 
merge  , l’imbratta  più  , rendendolo  più  reo  dal 
roedefimo  pentimento  .£  però,  quanto  é migliore  o<r/v- 
nn  Pubblicano  umile  , che  un  Farìfeo  fuperbo  , 
tanto  conviene  che  lia  migliore  un  difcolo  tra’  j,;  ‘ 
Cattolici , di  quel  che  fia  qualunque  de' più  coro-  q, 

polli  fra  i Novatori.  £ quanto  c mcn  reo  un  Pec-  y- 
calore  chcafpirì  allaConvcrfione,  di  quel  che  fia  ^ * 

un  Peccatore  indurato  cd  impeoitcnce  ; tanto 
conviene  che  fia  men  reo  un  Peccatore  de  i no-  . " - * 
Ari,  ébe  qualunque  Peccatore  de  i loro  , mentre 
finalmente  le  colpe  dì  chi  medica  il  pendmeoco, 
fon  cenebre  di  matetna,  che  s’incammina  alla  * 
luce,  anche  meridiana  ; le  colpe  di  chi  llima  col 
pentimento  di  peggiorare  , fon  tenebre  di  lera  , 
che  fempre  più  fi  avanzano  a notte  folca . 

E da  ciò  Viene  il  rimirarfi  fra  noi  si  fr^uenù 
le  Converiioni , che  mai  non  fi  rimirano  tra'Set- 
cari , in  cui  1 età  carfika  fa  fulamcnte  ulor  qual- 
che mutazione,  ma  limile  a quella,  che  il  Verno 
d nc’ Veprai, togliendo  loro  le  foglie,  nu  non  le 
('pine . Se  moderano  qualche  eccello  di  quei  che 
mancano  coll'  avanzamento  degli  anni  , non  ne 
moderano  mai  veruno  di  quei  che  crefeuno  : ma 
divengono  in  elTi  ogni  di  più  (aldi, perché  apparifea 
efUrr  verittìmo  il  detto  di  San  Fulgenzo,che,yfor 
VUtyHMlU  pr»d*ff»y  tjft  (0nvtrfi0  . 

Pofib  aiteilaiclaflUlucntO  di  bavere  tenuta  lunga 
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dimeAichezza  con  un  Cavaliere  ora  morto  , il 

3uale  in  ccinpo  > che  egli  trovaviG  più  cbe  mai 
aco  in  pregia  a quelle  diAbiutczzo»  a cui  laCi^ 
ventù  da  aome  di  gloria  i ma  Dìo  di  abbomìiu* 
xtonr  ; nel  porre  il  primo  pid  fu  la  Coglia  drcerca 
Cbiela  Domenicana:  ( dove  i'olenuizaTaG  la  me- 
moria di  fama  Rofat  canoaiaaca  a quei  giorni  ) e 
neiraUarc  il  primo  guardo  al  ritratto  della  me- 
delìnut  quivi  eipofto;  fì  tenti  d'improvviio  cam- 
biare il  cuore  ocl  petto  di  tal  maniera, che  fpcn- 
tovi  ogni  furor  di  perverta  concupifccBaayed  ac- 
ccfovi  un  &rvor  di  Canta  oneAà  , da  ìndi  in  poi, 
per  più  anni  che  CoprawilTe  , non  Cu  più  quegli  ^ 
roa  cambialo  affatto  oeiraoima  , non  bebbe  altri 
diletti  , che  mortificare  il  fuo  corpo , e cbe  ftea- 

K zzarlo,  in  dctcAamento  de’ piaceri  non  leciti  a 
i permeili  « Mi  fi  rammemori  qui  dalle  Sette 
uno  Colo  , cbe  in  fimil  guiCa  cangialle  Ìl  cuore  ad 
un’attimo  , non  Culo  rompendo  le  catene  d»U 
abiti  imperverlàti  tutte  ad  un  colpo,  ma  tra^lor- 
mandoìe  in  forone  crionfiU  di  virtù  oppofie  , 
fnanccnuieC  m luì,  fino  all’ ultimo  fiato, nel  pri> 
tno  lullro  . E pure  di  fimili  Converfioni  i notlrì 
Annali  ecciefiallicì  Ibn  ripieni,  affinché  CippUfij 
che  come  Dio , cambiando  un  Saulo  , nell  atto 
di  pciCeguùare  la  Fede  rabbiofamente  prcilb  Da- 
mafeo  I e cambiando  un  Geoefio,  cambiando  un' 
Ardalione  , cambiando  un  Porfirio , nell' atto  di 
deriderla  fu  le  Scene  pubblicamente  , volle  ren- 
dere , pelala  a'Gìudeà  , pofeia  a'GentiIi , un'au- 
tentica lefiùqopianza  di  veriti  alia  Fede  Crifiìa- 
na  ; coti  cambiando  ad  nn  tratto  i gran  Peccato- 
ri, nell'atto  di  .più  violar  la  Legge  di  Crillo, 
rende  tefiimontanza  di  veriti  alUFcdeOctolica. 
Imperciocché  tali  Converfioni  ( non  vedute  imi 
£u  gii  Eretici  » fio’  a tanto  cbe  prima  non  abiu.- 
tino  l'  Erca(a)  fono  micacoU  , e miracola  ancora 
de’ più  fubllmi , mentre  per  effe  dimolltafi  Iddio 
padrone,  non  foto  della  natura  corporale , diCpeo- 
lando  alle  leggi  cui  Ha  Coggetia  , ma  della  natura 
ancora  initlJeteuale , cambiando  ad  dia,  come 
mole,  intenzioni,  ed  inclinazioni,  c Colicvando 
lanima  a far  quegli  atti  , cui  le  farebbe  impofiì- 
bile  di  portarli  Xi  le  medefima  : e tutto  ciù  ad 
ain’iftaoce  , onde  rìeCca  miracolofa  , non  pure  la 
iuftanza  dell'opera  I ma  ancora  la  maniera  dqll' 
Mcrare.  E Ce  é cosi,  da  turco  ciò  divien  chiaro, 
che  U ChieCa  Cattolica  giuOamenie  é chiamau 
Santa,  mentre , non  Colo  eil'é  Sanca  per  li  Dog- 
mi che  crede,  Sanu  per  le  Proibizioni  che  inci- 
sna, Santa  per  li  Precetti  che  iog'uuge, Santa  per 
le  PcrCone,  che  d'ognt  tempo  ha  contenute  m 
gran  numcto,  dotate  di  SintiU,ma  Sanu  ancora 
per  li  mezzi  interni  ed  eftrrni , di  cui  Ùa  ognoc 
provveduta  a l'antificare  le  Anime  ancor  piu  ree: 
ciò  che  a oefluna  delle  Sette  Infedeli  può  mai 
competere . 


III. 

I Giudei  non  hanno  altro  mezzo  dà  portarli  • 
Dio  , cbe  cantar  difordinatamente  alcun  Calino 
nelle  loro  ^ide  Sinagoghe, e quivi  udire  da  qual- 
che ignorante  Rabbino  la  iucerpetrazione  fln- 
volu  di  un  'Tefio  bibbUco.  Non  hanno  libri  pii, 
non  bau  Padri  Spirituali , -non  hanno  Predicatori 
lenfati , non  hanno  ufo  di  eCaminar  Ce  medefimi 
attentamente , non  hanno  tempo  preCcritto  ìa 
tutta  l'Anno  a pencirfi  de*iiropi  falli  , non  han- 
no più  oc  pur  l^i  d'ÌQtcrao  culto  verCo  il  Si- 
gnore , da  loro  adorato  a(la.^flà 

Molto  meno  di  tali  mezzi  furono  i Maometta- 
ni fomiti  daU'Alcorano» dove  non  fi  ordinamai  , 
che  firiagraz)  ilSignore  per  canto  beae,chc  rerlia 
del  cootinoo  fbpradi  noi;  tré  inai  «’inCegna,  che 
&cciafi  a lui  ricorlo  : mentre  nella  loro  inein 
Oraziooe  non  chimono  nulla  a Dio  : e fe  ne'  Voei 
gli  chimono  bene  alcuno,  non  é mai  Cpirituale, 
ma  temporale,  com'é  qualche  firiicia  di  .qucfhi 
mifera  terra,  cicchezze,  prede,  piazze,  vittorie 
de’  lor  Nimici.  Le  loro  lavande  poi  polCono  al 
più  rìpurgare  ad  elfi  le  membra  poivcrolé,  ma 
non  gai  i' Anima;  da  che  nefiana  forza  poteva  a 
quelle  concedere  il  loro  Autore,  che  fu  ti  lordo, 
né  con  vcrun  fegno  Cono  aucenticace  dal  Cido 
per  làgramentì,  ò per  loccorfi  divini. 

E più  colpevulmeorcdi  tutti,  Con  prriri  i No^ 
valuti  di  mezzi  a Cantificarfi;  in  quanto  haveodo 
eglino,  od  diparcirCi  dal  grembo  della  Chieìa 
Qiitolica,  rigettati  empiameoto  i ritrdi  efià,  le 
cerimonie,  le  collituzioni,  k uranze;non  riten- 
gono altro  indoffo  di  Canto, fuorché  i.  B4Ccetimo: 
anzi  oepur  quello  ritengono  locera.meiice,  men- 
tre già  looo  giunti  a contaminarlo  con  mille  er- 
rori,fino  a cambiare  la  forma  innìcuica  daCrillo 
nel  conferirlo,  ò la  nuteria  ddl'acqua  demen- 
tare in  altri  engini  liquori  a loro  capriccio  : co- 
me-hin  ombilìà  la  materia  altresì  ddi'Eucari- 
fila,  con  dir,  che  in  vece  dì  pane,  fi  paiono  Cu- 
litcuire,  (ove  non  fia  prunco)nocì,  c^ihgne,  ci- 
vaie, ad  ogni  altra  cola,  purché  fia  cibo  malfi- 
mamente  abile  a sfarinarli  :c  con  dir,  che  in 
vece  di  vino,  ove  non  ne  fia.fi  poffa  ammettere 
l'acqua , il  cià,  la  ccrvofa,  eJ  ogni  altra  bevan- 
da, ufitata  in  qu:i  clima  mendico  d'uva;  affin- 
ché di  loro  fi  avverioo  Cemprc  più  quelle  parole 
del  Salmo:  ^ dffimxernmt  . ^anco 

fé  Crifio.  a tantificare  i Fedeli , tanto  i moderni 
Erelurchì  diilrullcro  a pervertirli,  ò non  laCcian- 
do  più  Sagrameneo  alcuno,  ò togliendo  a quei 
due  che  UCclano  ogni  virtù  . Sicché  , Ce  i loro 
Seguaci  non  diventano  i pefiimi  fra  i Morali,  é 
perché  , non  dando  eglino  intera  credenza  a i 
detti  de’loro  L^isIatori,ne  mcn  però  li  riduco- 
no tutti  in  pratica  al  par  di  efiì,  ma  CouoDiCce- 
poli , per  buona  Córte , miuori  de’ loro  Macllri* 
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CAPO  VIGESIMOTTAVO. 

La  Carità  v/rfo  il  TroJJimo  rende  tefiimoniam^a  di  Verità 
alla  Cbiefa  Cattolica  . 


' pi  d gran  rilievo  il  cono- 
Cetre  quale  fia  Cu  la  terra 
la  Cbiefa  vera,  che  Crillo 
volle  di  propria  bocca  affe- 
giurceoe  un  contrallégoo 
infallibile,  il  eguale  Caralv 
Corona  di  tutti  gli  altri  fin* 
ora  addotti  ; non  rimanen- 
do che  aggìugnere  di  più 
certo,  ò di  più  coCptcuo,  a 
ciò  che  hà  detto  la  divina  Sapienza  ,pcr  darci 
lume.  Ci  fé  Giesu  dunoue  incendere  cCpreffa- 
meiite,  come  la  Carità , cbe  i Fedeli  CcambicvoL 
T/m»  li. 


mente  fi  uCaffero  l'uno  all'altro, manderebbe  tan- 
to di  raggi  da  cìaCcun  lato,  a maniféfiare  la  vera 
ChieCa,  che  tutti  a un  tracco  direblMno.  Quella 
è deffa.  l»  h»<  t/gm/fc/Ht  »mu/tyHon  hit yV/l  »//c,  J». 
ma  «mu/t^  qm»J  Difd^u/i  m/i  tjiit  etil/Hi/mm 
hsiu/fitit  ad  iuvie/m  . Né  é maraviglia.  Con- 
ciofiìaché,  quali  fono  i veri  Di/cepoli^Sono  len- 
za dubbio  color  che  meglio^  Canno  immìcarc  il 
Maeflro  ;4nachi  immita  mai  meglio  Crifio , che 
chi  più  ama  quel  Profiimo,  per  cui  Crifio(  giun- 
to in  fine  a calare  dal  Cielo  in  Terra)  fientò, 
fudò,  mori  nudo  Copra  un  ^cibolo  ì Ecco  dun- 
que 1 veri  Dilccpoli  ancor  di  Crifio  : coloro, che  . . 

S a più 


/ 


140 


Parte  Seconda 


più  amano  il  loro  Pro/Tino  . L*  argomento  è si 
chiaro  * che  la  l'uà  luce  non  puù  non  dare  egaal< 
mente  Tn  gii  occhi  a tutti . Però  pigliamo  quello 
divio  paragone  a ravWiar  la  Scuola  vera  di  Grillo 
dalie  ingannevoli  , c miriamo  un  poco  ove  fìa: 
rillrigrendoci  ( per  non  ci  dipartir  dalla  lolita 
brevicl  ) a i due  atti  di  Cariti  più  dilTicUi  a pra* 
ticarllf  cioè  al  perdonare  a i Nimiciie  ai  dare, 
(e  bifocni,  ancora  la  vita  per  la  faluce  de'ProdH 
mi  ; che  fono  appunto  i due  atti  inculcati  più 
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dal  cclede Legislatore.  H«<  tfi p*àttpfmm 
$$f  dtliiatis  iM9icfn$yJfcnt  diltxi  . 

Or  quanto  al  primo, io  chiamo  lo  priora, non 
dico  il  bore  de' Fedeli,  ma  il  vulgo  : mi  dicano 
eglino,  fé  aeiraccortarli  al  Sagramonto  della  Pe- 
nitenza ogni  mefe,ò  almeno  aTuoì  tempi  debiti, 
non  /i  riducano  a perdonar  graviffimi  torti,  gra- 
vinimi  tradimenci,i  ciò  merameote  in  grazia  di 
Giesù  Grido,  che  cori  fece.  Ma  che  diis' io  per- 
donare, meotre  dii  arrivano  a compeofare  non 
dirado  ringiurie  con  benìHcj  rilerantialimi,  1 
cui  nullafono  obbligati?  Non  é gran  tempo, che 
una  delle  prime  Città  d'luiia  mirò  un  dcTuoi 
Cavalieri,  ferito  a tnorte,  non  iòlamente  rimet- 
tere di  buon  cuore  FalVaslìnamento  improvvifo 
da  lui  foffcrco,  ma  lafciare  in  tellamento  la  dote 
a tutte  le  hgliuole  di  quel  Sicario  , che  l'havea 
coti  afiasltnaco  . E dì  limiti  cali  io  potrei  narrar- 
ne moltislimì,  uno  più.iiiudre  dell'altro,  fe  ha- 
ìlantementc  non  fodero  da  sò  noci . 

Girate  ora  tutte  quelle  Provincie,  nelle  quali 
avanracaC  a viva  forza  la  Religiou  Rifomuu, 
ha  già  podi  cattedra, e poi  làppiatcmi  dire  dove 
apparifea  vedigio  di  .virtù  Graiie  in  veruno  de' 
iuoi  Difcqioli  più  Cinincnti  Che  neifun  vedi- 
gio apparilcaoe  fra' Giudei,  non  mi  maraviglio: 
perché,  le  fino  ab  antiquo  davao'  esli  per  l^e 
di  amare  F Amico  si,  ma  odiare  il  Nimico: 
Audifiit  fnié  Jiiinm  tft  : dì/ign  prtximntn  tnnmy 
^ fidi»  ksMìi  inimitum  che  farann’<ora, 

quando  il  Talmudde  ha  loro  dtnunzìato  sJ  viva- 
mente , non  efler  degno  del  titolo  di  Rabbino, 
chi  era  loro  non  odi  il  Nimico  a morte,  e non 
cerchi  avidamente  tutti  gli  attacchi,  tutte  le 
arti  da  vendicarfene  ? E molto  meno  lo  dupi- 
fcoy  che  nedun  vdligie  apparil'caoe  fra*  Seguaci 
di  Maometto,  il  quale  vuole  ebed  renda  Tempre 
un'ingiuria  maggior  della  riceviJU  ) e liccomc 
nulla  ordinò  predicarli  più  tra' Tuoi  Popoli,  che 
la  Guerra,  cosi  l'otcenoe  di  modo,  che  dno  ad 
oggi  ha  per  ufo  di  andare  talun  de' tuoi  iu  la 
mezza  notte  alle  porte  de'  Crapuloni , opprcsli 
dal  Tonno,  battendo  forte  con  una  fiiazza,e 
gridando  ciò  , che  è vcrgig'ia  ridire  in  lingua 
corrente  : Snr^itt  Mauri  ad  eamrdtttdum  y 
àtadum  y 0 Jt/iaj  cantra  Chriftianar , ^ 

Ma  i Nuv^àri  non  profcddii  di  credere  all* 
Evangelio  rcc3R>  in  terra  da  Grido  ? E pur  Lu- 
tero nc  ha  promuigato  uno,  si  tutto  contrario, 
dicendo  chc.il  fuo  Vangelo  non  volea  pace, 
Voleva  fedizioni  , voleva  langue  : onde^ , come 
una  Aìeito,  appena  pigliò  pollanca  oeir  Alema- 
gna,cbe  cado  i'ollcvò  tutti  i Rullici  a imbran- 
dir Farmi  contra  la  Nobiltà,  per  ricutarC  de- 
gli aggravi  sì  lunghi  da  lei  folferti  : indi  dr^o 
bavere  a f'udìcienza  goduto  dell'alto  incendio, 
che  egli  havea  l'ufcitato  da  quella  banda,  voltò 
la  Qaccu^ , e cominciò  a follevare  più  ardcot^ 
mente  U Nobiltà  contra  i Rullici  a lei  ribelli, 
dicendo  (.h*en  già  tempo  di  guadagnarfi  ilCiclo, 
non  più  con  le  orazioni , ma  con  gli  cccid), 
riufcici  rppu.*iCo  si  aiti , che  lopra  cencocinquan- 
Cimila  li  vennero  a caicoUr  tra  uiu  parte  , e 
l'altn,  de' morti  entro  a pochi  meli,  eoo  tanto 

fiubtlo  di-ii'  idcJo  Lutero,  che  più  iiurcpido  di 
leronc,p(Ké  mirare  ancora  fenza  lincraldo  le 
uccilii^t  di  unti  mitcri , quali  giuochi  di  GU- 
dracori.  N«  io  fiurma  didorenie  fu  predicato  il 
Vangelo  pur  di  Calvjoo , il  cui  Principal  Dit  eepo- 
40, che  fu  Uezza,  dalle,  non  altro  più  ciccccarti 


a piantarlo  in  tutta  la  PraocU,  che  fchioppo,  e 
fuada . Senonebé , chi  può  mai  tra  quelli  preten- 
dere che  vi  lia  chi  al  Nimico  porga  un  perdono, 
non  dico  eroico,  qual  fu  il  narrato  dì  Copra  , ma 
comunale,  mentre  esG  ai  pari  foUeogono,  che 
la  L^ge  della  divina,  non  che  la  evangelica  più 
perfetta,  Ga  totalmente  imponibile  ad  o(Tervarfi? 

Lta  nihii  aiìud  guàm  damnara  , f via  im^ 

ptffiPiit  naèit  »fi  pfdftaré  fucd  juitt . 

E'  chiarodunque  che  il  vivere  delle  Sette,  noa 
è animato,  lenonchò  da  fpirico  umano  , da  sé 
non  atto  a trafoendere  la  natura  : onde  nel  mag- 
giore fuo  sforzo  non  giugne  a più,  che  a benefi- 
care chi  gii  vuol  bene, che  é dove  arrivano  tatti. 

J i diìtiitit  rat , f 99$  dìlHumt , naam  fy 
ti  ^ fatiunt  f Là  dove  il  vivere  della  Chiefa 
é animato  da  uno  fpìrito  molto  fuperlore  all* 
umano  : ond'é,  che  egli  fenza  alcun  limite  paf- 
fa  a beneficare  chi  gli  vuol  male,  anzi  chi  an- 
cor glielo  apporta.  Né  certamente  uno  fpìrito 
si  rt^udo  può  elTcre  altro  fpìrito,  che  divino. 
Conciosriiché  non  fi  può  dubitare  , che  tutti 
gl*  impeti  delle  pufiooi  più  fervide  , e più  fer^ 
ci  , lutursimente  c’incicano  alla  vendetta,  ri- 
putata dolce  dal  torrente  degli  fauominì  più  del 
mele  f VimdtHs  mtlh  duliiat  J e tenuta  in  conto 
di  vittima  la  più  bella,  che  polTa  fagrìficarfi  alF 
Ooor  mondano.  Come  polTono  però  edere  cada- 
veri puramente  di  Fede  mona,q(VÌ  che  noundo 
a ritrofo  di  una  corrente  cosi  gagliarda,  la  rom- 
pono con  tant'animo?  Sarà  chi  giunga  a lUraar 
nimica  a Dio  quella  Religione,  la  quale  innalza 
i Tuoi  Allievi  ad  adomìgliarlo  in  ciò  che  canto 
vico  profèlTaco  da  lui,  eh*  é far  bene  a tutti? 

j»Um  fuum  atiri  fatit  fmptr  ianat  y ^ malat. 
(^ello  é far  si  che  i Fedeli  non  folamente 
parifeano  Tuoi  Figliuoli,  ma  ancora  fieno,  pi//- 
g//r  inimica/  vt0ta$  y ut  fitti  filii  Patti/  v/Jìriy 
fui  in  CmitJ  tfi. 

Se  la  nodra  Fede  fode  falfa  , chi  ne  farebbe 
F Autore  « fe  non  Lucìfero  ? £ fc  la  Fede  de* 
Novatori  folte  vera,  nc  farebbe  alF incontro  Fau- 
tore Grido  . Come  MÒ  però  giudicarli,  che  la 
Fede  nodra, fe  baved'e  Lucifero  per  autore ^ ci 
porudè  tanto  ad  immitar  Grido  nella  manlue- 
tudìnc?  £ che  la  Fede  loro,  fe  bavclTe  per  au- 
tore Grido,  li  portafle  tanto  ad  emulare  Lucifo 
ro  nella  rabbia?  Grillo  lu  quegli  , il  quale  rari* 
paur/tufy  nan  /ammlnm^a/ut  ; e ciò  fi  vede  oggi 
far  da'foii  Ottolici.  Lucifero  è quegli,  il  quale 
afi  l(tx  Jypar  amnat  filìat  fmpariis  : e tali  giornal- 
mente fi  modranoi  Novatori,  anuridimi  in  ri- 
fenttrfi  ne'loro  feritei,  non  dico  di  una  ingiuria, 
ò di  una  impodura,ma  di  una  benché  giulTidimz 
correzione;  come  ne  può  fare  ampia  fede  la  pen- 
na di  Lutero  medelìmo,  loro  capo,  che  con  mil- 
le orrendi  improperi  fi  rivoltò  cantra  1 Vefeovi, 
contra  ì Principi, contra  iPapi,roloperchéqurln 
lo  Vollero,  fecondo  il  loro  debito,  fare  accorto 
de'iuoi  cosi  tranifedi  abbarbagliameotì. 

11. 

Palliamo  ora  all’altro  atto  di  Carità  ,chc  é dar 
la  vita  per  la  faiute  dcTrotlimi:  atto,  che  da 
Grido  fu  chiamato  a ragione  il  più  rilevato  ^ 
Ma/artm  hac  Jt/e*1iaMttM  manta  hapet , ut  animam 
fmatn  panat  fuit  paa  amici/  fai/  : mercé  che 
Fhuomo  con  un  tal' atto  prepone  al  ben  dell* 
amato  il  maggiore  de'proprj  brài  fenfibili,  che  è 
la  vita,  loadamento  di  tutti  gli  altri.  Ora  é in- 
dubitato, die  iii  ugni  fccoloé  dato  fra  noi  quello  un* 
attoiflcdUoic.Elo  modio  chiaro.'ln  ogni  Iccolo 
fi  fono  Icmpre  accrefciuce  alla  Chiefa  CaitolicZ 
molte  Genti  , fecondo  ciò,  che  a tuo  luogo  fu 
manifedaco  da  noi  più  di  profedione  . Ma  come 
é accaduto  ciò,  fcnonchè  per  mezzo  di  huomini 
fpediti  iuccdàntemcncc  dai  nodro  Sommo  Pon- 
tefice a quelle  Genti  : huomini  pieni  tutti  di 
unto  zelo,  che  hanno  efpoda  ad  ogni  rtpentaglJo 
la  vita,  ed  anche  pcrduula  , per  ricuperare  le 
Anime  dalie  mani  del  Ladrone  infernale  , e ri- 
éurie  a Ccido?  Nè  un  ul’atco  di  Carità  mai  col 

tempo 


fyp.  tir. 
Géult, 
Ste.  lò. 
in  Cala, 

Aipaamf. 
À Cafita 
y.  Pra. 
teptum. 
Cai.  il 
l^yey.  IO 
V. 


Matti. 
5-  4r. 
Matta. 
5.4. 

VL 


f.  Pttr. 
a.  2j.  ■ 

4>. 


Alpianj. 
k Cafita 
cantra 
Ht’rf.r. 

Injyrin, 

m 


Ja.  ,j. 
M- 


Par.i.  c. 
ré. 


^iet.  in 
f«rm. 


Jm  nirs 
P.  Alty^ 
SnMm 
ni&ém , 


Jififi.  éU 
Otm.  A- 
mifn.  i.  S. 

M.  41. 


Capo  Vigefimottavo . 14 1 


tempo  ù è u1frc4dàto  i piò  tofto  écrefciuco  piò . 
Certo  éy  che  mai  non  A fono  piò  ridotte  aCrìfto 
unte  Aaìme  dentro  un  fecolo  y quante  ne!  pre« 
cedente  y per  le  vatlitlìine  converHoni  avvenute 
deiriodic,  fi  Orientali  , si  Occidentali,  che  è a 
dire  di  un  nuovo  Mondo  . E fi  é altrimenti  ciò 
tatto,  che  a forra  di  unardentiirìma  Canti,  che 
ha  Cpinci  innumerabili  a dìmoflrarc  quanto  iti* 
nulTero  piò  la  falute  altrui , che  la  vita  propia  ? 
Se  non  mi  venga  interdetto  ( dove  io  non  polTo 
riferire  tutti  ad  un'ora  i vanti  d^Ii  elkrni  piò 
pnerofi)  dire  ì dimenici,  io  truovo  ne'fafii  del* 
u mia,  benchò  minima  , Religione,  cole  ameni* 
rabili.  Truovo  cbi  in  un  naufragio,  per  lua  gran 
forte,  attaccatoli  ad  una  tavola  , la  cedé  Iponta- 
ncimente  a un  Giudeo  , con  oucAa  condizione 
bellinima,che  giunto  a terra  egli  fi  rendette  Cri* 
fliano,  come  elrguì  . Truovo  chi  per  entrar  nel 
(pappone,  ferrato  , in  tempo  di  fomma  periécu* 
tioDC  , con  diligenze  indicibili*  fi  vendè  Schiavo 
da  remo  , e cosi  ottenne  alla  fine  di  penetrarvi . 
Truovo  chi  per  non  faper  la  Hrada  al  Mcaco, 
dove  andava  a portar  la  Fede , fi  accomodò  per 
Valletto  ad  un  Pafleggiere  pratico  del  paefe  , e 
mentre  quelli  a fproniMttuto  correva  pervie  ic* 
vofe,  ^li  fcalzQ,  e Hracciato,  fi  tenca  forte,  per 
feguirlo,  alla  coda  (come  alcuni  anche  fcrifiero) 
del  cavallo  , lafciaodofi  cosi  da  quell’  indifereto 
ftrafeinare  empiamente,  piò  che  condurre.  Truo* 
vo  poi , ebe  ioQ  fenza  numero  quei  che  hanno 
confcguico  con  calde  funplicbe , di  navigar  per 
mezzo  di  mille  Aenti  ad  uno  dento  maggiore  , 
qoale  è il  vivere  eoo  huomìni,men  cbehuomìni, 
come  fono  i Barbari  tatti  deU'Occideate , e dì 
paflàrcyper  mezzo  dì  mille  pericoli, al!  un^ri* 
colo  miflimo,  qual'  è di  lafciare  a i pié  dì  (imili 
Traditori  la  vita  ad  ogni  momento  , or’  avvele* 
nato,  or* arroAito , ora  lacco  in  minuti  pezzi, per 
puro  zelo  di  annuoziare  il  Vangelo  , ove  non  ha 
memoria  che  piò  fia  gionto.  Ma  come  .va  quella 
cofa  ? Tante  navigazioni  han  pure  iotraprefe  i 
Riformaci  di  OlJanda  fra  quelle  Genti:  bau  via* 
Co  il  Mare  con  canti  arditi  Valcelli,  Emoli  ornai 
dì  quella  loro  prima  Nave  Vittoria  , che  girò 
intorno  incorno  tutta  la  Terra  : hanno  tentati 
nuovi  varchi  per  mezzo  del  Mar  gelato  , fino  a 
non  frrmarfi  mai  daU'iochiella  , fenoochè  fu  le 
foglie  deli’impofiibile.  Orsò  : fra  tanti  viaggi  ne 
moflrino  uno  ordinato  a quello  dil^no  , di  prò* 
pagare  io  quei  lidi  la  Fé  di  Crillo.  Nelle  llble 
Mariane  hanno  i Mifiìonar;  nodrali  , fparfo  no* 
vellamcote  i fudori,  ed  il  l'angue, con  canto  prò , 
che  in  men  dt  nn'  anno  tredicimila  Idolatri  u 
battezzarono  ; fopra  cento  Bambini  morti  vola* 
rooo  indi  al  Cielo  con  la  bianca  dola  della  loro 
Innocenza  battefimalei  e ventimila  Cattecumcnì 
tuttavia  rimanevano  ad  arpettare  una  limile  for* 
te, di  venire amrocflt  ancor'^lino  al  facroFoote. 
Or' erano  quivi  pure  approdati  piò  di  una  volta 
fu  le  lor  Navi  iCalvioifliOllandcfi, affine  di  feo* 

firire  quel  Paefe  dinanzi  incognito  : ma  quando 
corferoychequivi  n<m  havez  né  argento, né  aro- 
mi (che  é ciò  che  alletta  la  loro  acccfz  ingordi- 
M z Tarpar  da  i Porci  di  Europa  ) rivoltarono 
Tempre  le  prode  altrove  , baveodu  a vile  tutte  le 
Anime  di  quel  poveri  Abitatori  ( benché  ancor' 
elleno  folTeroaGiesù  gU  codate  tanto  di  fangue) 
folo  perché  coU  nulla  hav«vano  onde  arricchirò. 
Se  dunque  effi  dimaoo,  che  il  nuovo  Vangelo  dì 
Calvino  fia  il  Vangelo  vero  di  Grido, perché  non 
predicarlo  a quella  Geotiliti  , portando  luce  a 
Nacioni  opprefl'e  in  li  alte  tenebre  d’ignoranza  , 
cb^  ne  pure  ancor  fanno  chi  le  creò  f Ma  non 
poflbn’cdi  far  tanto,  e ne  anche  il  vogliono.  Noi 
vogliono  , perché  Omnt$  fun  /u*  funt  fnnntnt  ^ 
m«n  Jtfu  Tutti  iniefi  a giovare  lem- 

poralmeoce  a fe  deffi  co' loro  traffichi, nulla  fan* 
noegllno  giovare  fptritualmeute  al  Proliimo  loro: 
a fimiglianza  delle  pedone  oltrcinodu  gralfcyche 
fono  derili  , perché  convevtooo  tutto  T'alimento 
in  lor'ulo . Noi  poduno  poi , quando  bene  il  vo* 


Icfléro  , perché,  eflendo  fpurìa  la  loro  Fede  , 
non  ha  vtreò  di  propagarli , anzi  né  pur  di  ailU 
gnare  , fe  non  al  più  come  il  loglio  fra  H grano 
buono.  Quindi  é,  che  ^antunque  profelTmo  effi 
una  Religione  nimica  adatto  alla  pudicizia  , alla 
penitenza  , al  rigore  , ed  amica  d'ogni  licenza  , 
contuttociònontroveralTì  che  rbabbianopcrluafa 
a veruna  delle  Nazioni  Idolatre  , con  cui  tengon 
commercio,  ò corriipondenza:  mercé  ebe  l' Ere- 
sia non  può  ridurre  aCrido  grincreduli.  ma  fo* 
lamente  pervertirgli  i ridotti  , ficebé  di  lei  pod'a 
dirli  con  proporzione  ciò  che  fu  detto  di  Filippo 
U Macedone,  delblatore  di  Olinto  : che  non  la* 
rebbe  però  ^ii  nui  flato  da  tanto  al  fare, quanto 
era  dato  al  didruggero  . At  tnltm  pcftt  ttn- 
Atre  . Hanno  potuto  bene  gli  OlUndcii  atterrar 
gli  Altari,  ove  Grido  aduravafi  nel  Giappone  , c 
in  piò  altre  Provincie  deirOriente , per  opera 
de’ Cattolici  Europei  , coli  per^icnuti  innanzi  di 
loro  ; ma  non  gii  al  pari  potrebbono  fabbricarli. 
Ut  Vtrii  ndmtMifitmtitm*  , Aienm  ( Icrivea 
degli  antichi  Eretici  Tertulliano  ) tam  kae  Jft 
meittìmm  ìtìii  y ntn  Ethmieti  ttnterrtnJs  , ftd  *#* 
fitti  toerttnJi  f Ma  quanto  meglio  fi  può  altret* 
tanto  oggi  Icrivertf  de’ moderni! 

Pertanto  è mnniR-dillimo , che  nella  Chtefa 
Romana  é la  vera  Carili  , e con  la  Cariti  tutto 
il  corteggio  delle  altre  belle  Virtù  ,che  le  vanno 
diaro,  come  a Reina  ; e cosi  parimente  é mani* 
fedidimo,  che  laChid'a  Romana  é la  vera  Scuo- 
la di  Crillo,  mentre  in  eifa  é il  contrad'egoo  de’ 
Tuoi  Difcepoli  veri,  che  é refporre  la  viu  per 
la  lalute  de'  prodìmi  ; a fegno  tale,  che  quegli 
idedì,  cui  non  é conceduto,  Mr  la  qualiii  della 
loro  condizione  efpocia  in  enctto , ia  el'pongo* 
no,  fe  non  altro  , col  defiderio. 

Caterina  da  Siena  fi  druggea  tanto  nella  per- 
dizione delle  Anime  peccatrici , che  clTcndole 
rivelate  da  Dio  le  calamità  della  Chiefa  , gii 
gii  imminenti  per  colpa  loro,olferfe  todo  a lui 
le  iDcdeCroa  piu  che  pronta  a dare  ìo  cuore  ri- 
cetto a tormenti  orribili , purché  adorbilfe  ella 
fola  tutta  l’Ira  divìiu,  dovuta  alle  fcellcr^ggini 
dì  quei  tempi . Di  non  minor  Carità  fu  quella 
Crinina,  intitolata  ammirabile  dalie  pene  , che 
^ntaoeamente  ella  fi  addofsò  per  la  Conver* 
Itone  de'  Peccatori , e da  quelle , che  ogn’ora 
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piò  defidcrò  di  addodarfene , Tempre  paga  si  di 
patire  , ma  non  roti  faaia  . £ per  làveTlare  di 
cofs  a noi  piò  propinque  : di  Carità  non  minore 
diede  anche  cTcmpio  al  padàco  Secolo  una  Pan* 
ciulla,  detta  Caterina  Raconifia,  di  cui  rifecifee 
Prancefeo  Pico,  Signore  della  Mirandola,  qual 
Teftimonio  di  veduta,  che  ella  bramava  di  cf* 
fere  ruolco  berfaglio  delle  calamità  dovute  a* 

Mortali,  e fpedb  ottenevaio,  con  la  pruova  di 
martiri  indicibili,  che  Dìo  però  fcaricava  fopra 
di  lei  per  gradir  roderta,  come  fopra  di  Vitti- 
ma da  le  iFelU  afeefa  all’Altare. 

Ora  fe  tutte  lo  Sette  iafieme  aoa  faprebbono  X. 
addurre  un  fatto  fimile  a quelli  tre,  autenticati 
da  tre  Scrittori  famofi,  cui  non  può  darli,  ecce- 
zione di  alcuna  forma;  conviene  che  effi  lor  mal 
grado  confeffinoy  che  quando  ancora  la  Chiefa  gv.ag.«. 
non  polTedeflè  innumerabili  Eroi  di  Carità  cri*  9. 
diana,  ma  quede  tre  fole  Vergini  qui  arrecate, 
baderebbono  quede  fole  a volgere  tutte  io  fuga 
le  Squadre  loro  con  gioriofa  vittoria,  cd  a porre 
in  inaoo  La  pJma  alla  Religione  Cattolica,come 
alla  unica,  che  fia  degna  di  edere  profeliata  in 
tutta  la  Terra,  il  principio  di  canta  diverfità, 
quanta  é quella  che  vediamo  padàr  tra'l  Mal'chio. 
e la  Femmina,  fe  fi  crede  al  FtlÒCofo,  vicn  dal  Arift.  dt 
cuore;  il  quale  ne)  Malcbio  é caldo  in  perfetto  C/«.  A- 
grado,  nella  Femmina  in  Imperfetto  Non  acca*  mìm.i.  5. 
de  però  cercare  nel  cafo  nodro  altro  dillintivo.  r. i.e.ag 
Seh  dUfSit  difitrnit  inttr  P ititi  Dti  ^ ^ inttt  ^ Ant. 
f ititi  DinSt/i.  I Cridlani  non  prima  aa^ucro  /'  g, 
al  Mondo , che  vennero  inconcancote  ricono-  Trim,  a, 
feiutt  al  cuor  caldo,  che  in  loro  apparve: onde  ,, 
è che  t Gentili,  in  fàveilarnc  ira  ìó  , dkevaao 

dopo- 
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i»  come  l’uno  per  l’altro  é prootoy  Te  bifogoi , an- 

/^.r,j9.  , morire:  VìJttt^  ut  pr»  Ahfrutrc  mori  fmnr 

parati  ! Q^l  rmraviglia  i p?r6»  fc  al  cuore  non 
meno  nido  lian'  ouì  ricooolcuitl  accora  i Cat- 
tolici ) fra  quelli  che  non  fon  tali 
lit. 

Xf  Ed  ceco  > fé  io  non  m' inganno  » moflratofi  ad 
evidenza  da  tutti  i fegni  , che  la  Religione  Cat- 
tolica c la  Prole  legittima  dell'Altidimo  * men- 
tre, a dichiararla  per  tale  , egli  è concorl'o  con 
tutti  e tre  quc’fegnalati  attributi  , che  poflua 
dirfi  lineamenti  tniallibilì  del  fno  volto:  concor- 
ro con  la  Potenza, concorfo  con  la  Sapienca,con« 
corfocon  la  lk>ntà . lineamenti  al  belli  non  appa- 
rilcono  per  cerco  in  vìfo  a veruno  dello  altre  Re- 
ligioni da  lei  diverfe  . E iwrò  qnal  dubbio,  che 
efìc  non  fono  mai  Religioni  i'ere,nu&tcc,com- 
parfe  ad  ingannare  H Genere  umano, foctofpleo- 
dida  larva  di  Religione^  Le  loro  opere,  come  lì 
ò per  noi  palcfato  , non  lolamente  non  fono  di 
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Potenza,  ma  di  Sacchezza,  meotre  , quante  mai 
fono,  fono  tutte  opere  di  Natura  corrotta.  Non 
folamente  non  fono  di  Sapienza  »ma  d'ignoranza, 
mentre  fono  fondate  io  dettami  fciocchi  , Hra- 
volti,e  contrari  a qualunque  regola  di  Ragione  • 

Né  folameote  non  fono  diBonti,ma  d'iniquicl, 
mentre  non  Ibuo  atte  a fautiiicare  la  Gente,  ma 
a pervertirla  . Come  dunque  bavere  ardimento 
di  attribuire  uii  Sette  all’ AltifTicno,  quah  Proli 
da  lui  prodotte  } 

£ eoa  ciò  l'cmbra  vinta  al  tutto  la  Oufa  . E 
pure,  dopo  tanto  combattere,  non  fi  è a prò  degli 
Increduli  fatto  nulla  , fc  non  fi  palTi  a fpianure  j. 
loro  una  Rxca  , fempre  abbattuta  fino  dal  Se-,  |‘ -A  ** 
colo  di  Manete  in  qui  , che  fu  il  primo  ad  edi- 
Starla, e pur  fempre  tornatali  a rialzare  da'Tra- 
viali , quali  loro  unico  lìcampo  : ed  è l’airerlre  , 
che  l'otto  qualfifia  Religione, ò vera, ò falla, che 
fiaii,  pur  li  poflà  alla  bue  fperir  iàlute.con  veria 
lìmillcudine  di  ottenerla  , Alla  demolizione  dì 
quello  Afiiv  li  vada  a rirclciar  dunque  rultimz 
batteria . 
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F fiori  dilla  "^eligtoKe  Cattolica  non  vè  Salute.  r^’ 


Ome  non  vi  é Animale,  il 

I.  qtJal  dorma  fcdipre  jma,fe 

vuol  vivere,  eonvion  che 
anth'^i  ad  ora^hd  Ora  ri- 
fcuotair dal  Tuo  fonno;coai 
non  v'é  fortV  Huumo  , il 
quale,  in-ciò  che  ippar- 
tienli  alla  Religione  , via 
dell’ Anima  , tenga  Tempre 
gli  xchi  ferrati  alla  Veri- 
tà; ma  fao  mal  grado  convicn  che  gli  apfa  ad  ora 
ad  ora  a conofeere  il  propio  errore, licché  per  tu 
meno  egli  debiti  dello  Hato  in  cui  S rirruova,  e 
ne  nh  (bilerrto.  Smonché  poi,  ribellaodofi  ad 
un  tal  làrhe,'fi&  da  fé  flelTo  recito  il  nonfeguir- 
lo,  e chiufì  dr  nuovo  gli  occhi  , torna  a dormire 
fu  qtidl.i  folle  hducia  , che  , purché  vìvali  con- 
forme alla  Ragion  naturale,  in  qualunque  Legge 
egualmente  Vi  fìa  faluce. 

E fama,  che  il  Tamerlano,  giunto  con  TAr- 
mata  Tua  vincitrice  in  Gcrulalcmme  a i luoghi 
gii  coiifacrati  dal  Redentore,  fu  dalla  divina  gra- 
zia toccato  si  potentemente  neiranimo,  chram- 
pit/ifft  m molili:,  ne  potè  Tema  lagrime  udir  icnuovc  delle 
Sapìftìa  opprcnìoni,  delle  onte, e della  morte  crudifliioa, 
(ytfctu  quivi  da  Crtìlo  a lalvaze  il  Mondo  . Ma 
j.Vrrit.x  foliecitato  interiormente  però  ad  abbracciare  la 
Religione  di  luì  , come  tanto  giuda,  cominciò 
lottitmcnte  a penfar  tn  fé,  che  decome  era  gjo- 
ria  di  un  gran  Monarca  hiveC  foggetee  al  Tuo 
Scettro  molte  Nazioni  tra  loro  controrie  di  co- 
llumi , e dì  redimento  ; cttfl  cornava  in  grande 
onore  di  Dio  iMcquio  di  varie  Religioni  tra 
loro  oppode  di  credènze,  e di  riti . E con  quell' 
offa  inganoevole  Topi  i latraci  della  Colcieoza  fe- 
dele, che  volca  delUrlo  dal  fonilo.  Fate  però  ra- 
gione, che  con  qDcd'ofTa  meddiim  li  fupifeano 
tutti  gli  altri  Maomettani  limili  a lui;  conquella 
gii  Ebrei  ,con  queda  gli  Eretici  ,econ  quella 
alcuni  Statidi , i quali  avvezzi  a non  rimirare 
selle  loro  navu^zioni  altroPolo,  ebe  rioteredej 
fe  non  urtano  nello  fcoglio  deirAteìfmo  forma- 
- lo,  incagliano  a quede  fcccbe.  Né  lafciano, 

. come  acuti  , dì  confermare  la  loro  drania  opt- 

•ioni  con  ragioni  apparenti , affinché  riileflo 
da  lene’ arte  . 

IH.  io  ogni  Legge  trovlrfi  molti, che  ren- 

«•*..  *1310, benché  varìameoce:  fono  leali 

♦ liberali  ne’ doni , fono  milcricor- 

«ou  co  PovQrelU:  c recano  bcae  fpedb  col  viver 
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loro  gran  confusone  a’ Cattolici,  che  per  poco  fi 
tengono  tutti  falvi.  Però,  dove  làrebbe  Ja  Prov- 
videnza ili  Ciclo,  fe  Dio  non  gradifi'e  unti  d7b- 
qui,  chc’otriene  ancora  dagli  altri  } £ dove  in 
'Terra  farebbe  mai  hi  Giudtzia  , fe  innumcrabili 
opere  di  Virtù  , che  da  per  tutto  d fanno , do- 
vdfero  terminar  lenza  il  loro  premio  : c multo 
più  le  tanca  parte  dì  Mondo , )a  quale  o fuori 
della  Chiefa  Cattolica  , dovcfTc  andare  contino- 
vameiice  perduta  fenz'  altra  colpa  , ebe  di  non 
havec  conufetuca  uaa  Verità  , per  cui  vedere  , ò ' ‘ 
ftim  hebbe  pupille  di  tanta  forza,  ò non  bebbe 
lunu;?  Voirrlradu<u}ue  concludere,  che  lafciando 
a i Dottori  le  controverlie  fcoladichc,e  ufando 
,1  mezai  , che  qualdlia  Religione  , qual  più  , qual 
mc*no  , uun  trafeura  di  porgere  a i Tuoi  Seguaci  « 
vadali  a raÌvamcnco,romerani  in  Porco  con  venti 
atfatro  contrari,  feil  Piloto  édedro  a valcrfene. 

Non  v’ha  Frenetico  più  difficile  ad  eflere  rila-  IV, 
nato  , di. quello  , che  diparta^  più  da  fcrio  nel 
delirare  . Tuttavia  non  é gitiHo  abbandonare  la 
cura  mai  di  veruno  , maffimamente  dove  la  cura 
ha  da  venir  dalla  Grazia,  più  che  dall'Arte,  la 
qual  da  fé  poco  v.tie  con  fiinii  gente  , fcduitrice 
avveduta  di  fc  medehma  . 

I. 

A voler  però  dare  fubilo  alta  radice  del  ipat  v*- 
profondo»  conviene  tener  faldo  quello  priacipio^ 
che  canto  é ammettere  cucce  le  Religioni , che 
fono  ai  Mondo,  per  abili  a dar  falutc,  quanto  é 
non  ne  ammettere  ne  pur’ una.  Perché  io  vi  ad- 
dimando.  Quelle  Religioni  noti  fono  contrarici 
non  l^ono  contraddittorie  ? non  fi  oppongono 
l'usa  aH'alcra  direttamente  , come  Avveriarie  , 
io  unto  di  ciò,  che  si  dee  credere,  confc(rare,c 
operare, affin  di  pucereaDìo  con  Coccro culto? 

Ciò  non  ha  dubbio  : si  perchè  ciò  dimoftraoo  i 
loro  Autori,  fi  perche  ciò  dichiarano  i loro  Ar- 
ticoli, e si  perché,  fe  le  Religioni  iuddette  non 
fi  opponeHcru  nc'conflitutivi  cflcnziali  della  lor 
F«de,nou  farebbono dunque  piùRcllgioni  divrr- 
fe,  larcbbon'uoa;  da  che  Vero  con  Vero  fé  fem*> 
pre  lega, più che0rocon0ro,cd011rocon0firo. 

Orafe  fi  oppongono  tanto,  come  dunque  può  Dio 
accoglierle  tutte , aggradirle  tutte , premiarle 
tutte  ad  un  modo  ? Anzi  nel  mcdeìiroo  tempo 
che  oc  vuol* una , come  la  dettata  da  lui,  ne  vie- 
ne egli  ad  efcludcrc  tutte  le  altre.  £ fc  le  efclu- 
de  , come  xi  voler  che  le  premi  ? &lva  quell* 
una,  tutte  le  altre  coavlca  di  neceffità  che  fieno 
luppo- 
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fup^Guziet  che  /Uno  {parie,  c^c  Geao  U loglio 
maligno  , fopraflcmioaro  dz  Sptrui  * lui  nìinici , 
ne!  tuo  framcnto  . Come  dunque  può  avvenire 
che  Dio  ,.*oon  folamcnte  le  tolleri  per  Lrev'ora 
in  un  Campo  fleiTo,  ma  le  rimuneri  , Gno  a dare 
per  dte  anche  il  Paradifo  ? Non  é Dio  la  mede- 
lima  Veriti?  Vfrifsi.  Come  può  dunque 

e&U  mai  lìncgarG  tanto  , che  giunga  a guiderdo- 
Dar  la  Bugia  con  un  Regno  eterno  , e Bugia  fin 
vendutali  a lui  per  culto?  Nò  , nò,  f» 

, Tanto  è però  l'alfennuc  che  lia 
lalucc  egualmente  e nc*  Cattolici, e negli  Eretici, 
c negli  Ebrei,  e no’ Maomettani,  tra  li  oppo» 
ili  , quanto  ò volere  , che  a Dio  piaccia  egiul- 
mente  credenza  falla, e credenza  vrra,cunl'cnion 
falla,  ecoofelhon  vcra,giuOizia  falla, e gmllizia 
vera,  U che  è quanto  voler  che  Dio  non  Ila  Dio* 
Ma  tolto  Dio,  non  é colta  ogni  Religione?  Ecco 
dunque  a che  mirano  quei  Politici , cnc  han  per 
tutto  uno  il  profdUrc  quallilia  Religione  in  cui 
l'buomo  truovili.  Mirano  in  breve  ad  introdurre 
nel  Mondo  per  via  furtiva  queirAteilmo,  che 
non  poflòno  per  via  regia  . E ciò  dimuUra  la  va- 
niti della  Salute  fpccata  lotto  ogni  culto  , dalla 
parte  di  Dio , che  la  debbe  dare . 

li. 

Dalla  parte  deH'huomo  poi, che  la  dee  riceve- 
ic,  vuol  notarli,  come  a lui  per  Natura  non  era 
mai  dovuu  una  Beatitudine  luperiorc  in  immen- 
fo  airdTer  di  lui,  qual’é  la  Beatitudine  celeltla- 
le,  ma  conveniva  eoe  egli  da  Dio  la  riccvclfe,  ò 
per  grazia,  ò per  guiderdone  . Per  grazia  pura- 
mente non  può  fpcrarii  : conciolCacbe  é piaciuto 
s Dio  che  gli  Adulti  mai  non  pervengano  a quell' 
eterno  ripol'o  fenza  qualche  previo  travaglio,  in 
TÌrtò  di  cui  poflèggano  poi  più  bella  la  loro  Co- 
rona, come  Corona  di  merito; e fieno  io  Cielo 
fimiU  a quei  Monarchi,  che  noo  nacquero  Gran- 
di, ma  che  fi  fecero,  chi  coi  fenno,  chi  con  la 
fpada.  Dunque  fi  ha  da  fperire  per  guiderdone. 
Ma  che  titolo  hanno  le  Sette  di  coafeguire  un 
^ìderdoa,  quai*ò  quello;  ò fu  che  vi  aipirano? 
a ragione  di  ciò  che  fanno,  ò a ragione  di  ciò 
che  credono?  Perciò,  che  fanno,  vano  c rafpi- 
rarvi  : concio^aché  la  virtù  vera  dipende  più 
dalla  vera  ^ede,  che  non  dipende  il  Frutto  dalla  ' 
Radice  . Vii  fiJn  m»n  dice  Agofiino» 
ntc  vfT*  tjft  JmfiitU , E cosi  ogni  azìon 
virtuofa,  fenza  la  Reiigione  finterà,  e a guifadi 
quelle  Perle,  che  concepute  a Cielo  torbido  e 
tempellofo,  hanno  di  Perla  unafottile  corteccia, 
ma  non  il  lodo.  Operano  comunemente  i Sccu- 
t\  la  loro  gtunicM  per  gloria  umana  , come  p^ 
fine  primario  de'loro  (Tenti;  e però  tono  altieri, 
non  lono  jpuQi  : ò,fe  Poperano  per  qualche  mo- 
tivo lempiice  di  onclU,  cuoofciuca  con  le  forze 
della  Natura,  un  tale  operare  non  proviene  in 
loro  da  Fede  fuprannaturalc,  che  a ciò  gii  fpin- 
u : e però  c Virtù, che dilpone,  fecondo  té, alla 
rcliciù  civile  e p^eggiera  della  vita -prefente , 
ma  non  alla  Feliciti  celelle  c perpetua  della  vita 
futura.  Onde , benché  tjucllì  li  meritino  ancor* 
effi  qualche  mercede, il  loro  merito  non  trafeen- 
de  la  tfera  delle  mercedi  caduche  . £ ficcome 
ombratile  é la  loro  Pieii  , cosi  ricompcofafi  a 
proporzione  da  Dio  con  l'ombra  de'bcni  veri, 
Don  mai  con  la  realci;  cioè  ricompcnfali,  con 
ricchezze,  con  trofei,  con  trionfi,  con  ingrandì- 
menti  di  Dominazione  mortale, chelofìo  un'om- 
bra • anche  languida , di  ciò  che  di  U fi  apprtUa 
alia  Pietà  vera. 

A ragione  poi  di  ciò  » che  i Scttarj  credono  , 
canto  e da  lungi  , che  fieno  più  meritevoli  di 
mercede,  che,  le  ben  fi  confiderà,  fono  anzi  più 
' iDcritevuJi  di  iupplizio . Coaciolfiaché , fe  guar- 
diamo I Maomctunì,  credono  ellì,  non  na  dubbio, 
molto  di  vero  , come  é,  che  Dio  fia  uno,  che 
egli  fu  Creatore  del  tutto, c che  fiaue  Governa- 
tore, con  promettere  a gli  huomini  e premio  e 
pena, nella  Vicaaucura  futura.  Ma  tal  credensa 
quanto  é cuntaiDiuau  da  loro,  anzi  putcclatca. 


con  mille  opinioni  indegne  di  Dio,  da  loro  cre- 
duto • non  fulamence  corporeo , ma  premiatore 
de'  luHùriofi, de’ lìvidi , ed  autoredi  quante  leel- 
leraegi  fono  al  Mondo  ! tanto  che  , fc  per  un  • 
venogli  dan  la  Divinità,  gitela  vengono  coftu  a 
negar  per  Taltro.  Come  può  però  Dio  premiare 
inhnitamcDte  chi  dì  luì  creda  ciò,  che  farebbe 
di  vitupero  in  un  Principe  di  Analtiui  ? Senza 
che  quel  tanto  , che  t Maomettani  credono  in 
Dio  di  vero,  noi  credono  per  alcun  motivo  fu- 
pcriorc  alla  Natura,  cioéfcr  l autorità  iofalli* 
bile  di  Dio  (leli'u,  che  il  rivelò  : Lo  credono  per 
detto  di  Maometto  neirAlcorano  : ond’è,  che 
Io  credono  per  mera  perfuafioae  umana  , appog- 
giata airautoricl  privata  dì  un'  Arabo  , che  fi 
avanzò  per  via  dà  fraudi  e di  forza  a bulcar  Se- 
guaci, e non  per  via  di  làntiià  e di  fiupori«con- 
corfi  mai  fin  dal  Cielo  ad  accreditarlo  : il  chela, 
che  la  loro  Fede  fia  Fede  umana  quanto  alia  cola 
creduu;  e quanto  al  fondamento  di  crederla, tia 
fede  empia  , fede  cfecranda  , ficcome  empio,  e 
ficcome  elecrando  fu  già  colui,  che  elli  non  li 
vergognano  di. adorar  per  Legislatore. 

Lo  llrlTo  dite  a proporzion  degli  Ebrei.  Han- 
no quelli  forfè  altra  regola  della  loro  odierna 
credenza,  fuorché  U fpiegazìun  de' loro  Rabbini, 
MaeOri , come  fi  é veduto  già , di  fciocchezze 
cosi  palpabili , che  muovono  infin  lo  rifa  ? E le 
non  l’hanno , Qual  Fede  adunque  é la  loro?  In 
qualunque  Fede,  non  foto  ha  da  rimirarli  ciò 
che  fi  crede,  mt  ancora  molto  pjù  ciò  che  indu- 
ce a crederlo,  perché  qual'è  il  fondamento,  tal* 
diamole.  Se  il  luolo  é labile,  oou  può  la  Torre 
efler  laida . £ por  la  Fede  ha^  cilere  falda  tan- 
to, che  efirluda  ogni  vacillanza  : altrimenti  noa 
é più  Fcdc,é  Opioiooe:  e ropinìone  non  è tri- 
buto proporzionato  ad  un  Div,ci^ooupuò  men- 
tire. F,'^  polibno  fondar  dunque  gii  E- 
brei  fu  i dcctodiquu  Rabbini,  che  don  hanno 
tanto  da  reggere  un' Opinione  r 

£ da  ciò  quel  che  fi  debba  dire  altresì 
degii  Eretici  de' dt 'Dollri  : da  cui  vorrei  fapere 
che  feoreg  feguano  nella  loro  Riforma  : le  Ja 
propia,  ò l'altrui  ? Se  1‘ altrui , quale  pm  infe- 
dele? roeiure  i due  Banditori  si  rivcritihdcl  nuo- 
vo lorq  Vangelo,  ecco  quali  furono  : Lmero,  e 
Olvino  : Lutero  Ribelle  a!  Chiollro,  aJlaChie- 
fa,  Impcradore  , fuo  Principe  naturale  ; e 
Calvino  Ribelle  anche  alla  Natura,  come  lo  di- 
chiarò quel  marchio  obbrobriofo,  che  i^li  portò 
fu  le  fpalle,  in  legno  del  fuoco^  a luì  perdonato 
dal  Vcìcovo,con  pietà  troppo  cforiunaca . Sicché 
amendue  erano,  per  vigor  di  tutte  le  leggi, ezian- 
dio civili,  renduci  così  iofamt  dalle  ior  colpe, 
che  noo  potevano  ammetterfi  oc  per  Attellatori 
nel  Foro  umano  - Giudicate  poi  fe  potevano  am- 
metterli nel  diviuo  per  Riformatori  de'dogmi, 
ò per  Giudici  de’ Concili  » de*  Canoni,  e fin  de' 
Papi. 

Se  poi  i Settari  non  feguono  la  fcoria  altrui , 
ne feguono dunque  l'altra  noo  raeo  fàiUce,  qua!’ 
é il  lento  proprio  , e Io  fpirito  propio  , molti- 
plicato fecondo  il  numero  de’loro  capi,  a piace- 
re. £ un  capriccio,  l'orto  in  capo  ad  un'huomo, 
dovrà  fondare  un  Tribunale  di  verità  incontra- 
(labile? 

Pertanto  una  Fede,che  da  qualunque  Ino  ella 
mirili  , é una  mera  Superllizione,  come  potrà 
pretendere  per  fua  ricompenfa  un'eterna  Pelici* 
li?  £ la  prima  Verità  come  pocralU  dichiarare 
ornata  ^lle  tovcrchierie , c dagli  finpazri,  che 
in  unti  modi  a lei  macchina  la  Mcaac«na,  tra- 
veUiCa  da  Religione?  rrridt/  fs^mm  , 

mcH  tndit  Qté, 

Certa  colà  é,  che  come  alla  Divina  autorità 
fi  fa  torco^ande,  quando  fi  nega  credito  a'que* 
Miller),  che manifdlameace  »pparàlcoi>o  rivelaci 
dalla  bocca  divina;  .cosi  parimeote  fcle  ta  tor* 
co  grandillimo  , quando  fi  riceve  all'  incontro 
4cial  fua  dottrina,  quella,  che  da  qualunque  par- 
te é ipof  liau  di  o^i  prudente  motivo  àà  acch- 
buirla 
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boirla  a<!  Astore  eoe)  inOIIibile  • E'  del  pari 
infedele  quel  Comandante  « che  non  cede  U 
Piazza  a chi  eoa  legittimi  fegni  glie  U richiede 
da  parte  del  fuo  Sovrano;  e quel  Comandante, 
che  la  cede  a chi  glie  la  chiede  fenza  alcus  lè> 
gno  valevole  . Sicché  in  line  quella  Religione, 
che  per  Profèti  venera  i Seduttori , ò che  lègue 
nel  credere  il  propio  fenfo  , ed  il  propio  Ipi- 
rito , come  fé  qucÀo  folTe  detto  divino  ; non 
debbe  afpettare  premio,  ma  punizione,  c puni- 
zione gravìffima  . C però  quanto  é puerile  la 
mence  di  quei  Politici  • che  li  Himano  acci  a 
pefare  un  Mondo  (u  le  lor  lance,  e pure  con- 
cedono indìITercncemeocc  faluce  Cotto  ogn'  inl'e- 
gna  di  Religione,  anche  lacera  : qua5  che  Dio 
poflà  allerire  due  concraddiicorie  ad  un  Hate; 
ò pofTa  recarG  a debito  di  rimunerazione  e di 
ricotnpenla  gli  affronti  Commi  , aircgnacigii  per 
onori  ! 

Ed  ecco  pronta  la  difpariti  Cra*i  Monarca,  e 
Dio,  nel  SoGCma,  per  cui  il  Tameriano  rollò 
d'inchinatli  a Cnllo  . Al  Monarca  corna  in  glo- 
ria dominare  a molte  Nazioni  tra  «é  contrarie 
di  uùnze;  perché,  fc  quelle  Cono  contrarie  era 
sé,  non  fono  contrarle  a lui,  ma  IÌ  contentano 
di  Cotcomcttere  i loro  Statuti  municipali, e mu- 
tabili, a quella  Legge  piò  alta,  che  egli  Cecca 
tutte  intimare  legttcimameoce  tìn  da  principio, 
come  Condamental  della  Monarchia.  £ tutto  ciò 
corna  al  pari  in  gloria  di  Dio,  dove  ben  G adem- 
pia. Ma  nei  calo  noGro  non  và  cosi.  Le  Sette, 
avverCe  alla CbieCa, non  vogliono  accecur  la  Leg- 
ge Cattolica,  che  é la  Legge  Condamcntale,  da 
Dio  medeGmo  dau  al  Mondo,  e poi  eonCcrmata 
da  lui  con  prodtg;,  e con  pruove,  non  mai  re^ 
ribili  in  vcrun’alcra  :e  vogliono  a difpetto  di  lui 
ritener  le  loro,  benché  da  lui  dichiarate  ad  una 
ad  una  ingiurioCe  alla  CuapcrCona.  Chi  non  vede 
pertanto,  che  tocca  a Dio  qui  rimaner  di  Cotto 
a quelle  Sette  ribelli,  non  al  di  Copra  } E cosi 
non  é maraviglia  fe  ie  condanni,quaG  ree  di  le- 
Ca  MacGì  ; non  altrimenti  che  ciafeun  Monarca 
ancor' egli  coodannerebbe  quelle  Nazioni  arro- 
ganti, da  cui  G vedeffe  ufare  una  Gmile  contu- 
macia,«U  preferire  al  Cuo  Codice  Imperiale  I ca- 
pricci propt),  e ie  convenzioni  privare. 

Ili. 

Né  vale  qui  rivolurG  dunque  a calunniare  la 
Provvidenza,  la  qual  dovea  Care  pervenire  alT 
orecchie  di  tutti  i Popoli  una  tal  Fede  ainfleOb 
modof'ella  era  l’unica,  e non  afconderla  a tan- 
ti ,cbc  CorCe  Coite  non  l'hauno  Gn'ora  udita  ne 
pur  da  lungi  : non  vale  dico  : perché  t ConOgli 
della  Provvidenza  divina  fono un'Abiffo, che  iu- 
pera  ogni  Ccand^io . Ballici  di  lapere,  che  i 
Cuoi  Giudic)  polTono  cGcre  occulti  alla  noGra 
debole  villa,  ma  non  iniqui  • Chi  non  udì  mai 
le  novelle  della  vera  Fede,  Cari  condannato  per 
le  lue  colpe  attuali  di  furto,  di  odio,  di  omici- 
dio, dì  tcnCo,  ò di  altro  misfatto  Gmile,  in  cui 
tratcorCe  quarhuomo  • e chi  ne  udi  ie  novelle, 
c pur  G Ce  lordo , Cari  condannato  In  oltre  per 
la  rìpulCa,  qual*  Infedele. 

Senooché  non  é da  AimarG  , che  dove  manca 
la  lingua  de* Picdicaturi  Evangelici,  non  Cuppli- 
fca  la  voce  interna  di  Dio  : Gcché  a volta  a vol- 
ta tutti  t Seguaci  di  Leggi  CalCe,  non  odano 
qualche  voce  ramoognatriccdella  loro  coCcieoza, 
per  cui  G Caccia  loro  palclè , che  non  poOono 
prudeoceinente  fermare  il  piede  io  una  Religio- 
ne,ò nuova,  ò iodifciplinata  , ò incorante,  ò 
per  lo  manco  non  autenticata  da  verunCegno^r 
Legge , riveUu  loro  da  Dio  . Certo  é , che  in 
qualunque  rotta,  benché  graviffima  , Cempre  ri- 
mane qualcuno , che  rechine  Gno  a cala  le  ree 
novelle.  Così  é da  credere,  che  per  qualunque 
i^uallu,  il  proceda  in  un  cuore  dalla  Bugia, 
tempre  rimanga  qualche  avanzo  di  Vero, che  all’ 
Aoim*  ne  poni  l'avviCo  ÌnCauGo,per  cui  G muo- 
*.^<>nGdcrAre  i ruoldanui,cd  a ripararli . Non 
t Dio  quel  Sole,  il  quale  illuaùiu,  quanto  é da 


se,  ciafcan'huomo,  che  viene  il  Mondo?  //As- 
tni04ir  tmmtm  ^nìntttm  im  iune  Mmm^ 

E non  è quello  altresì , che  fa  penetrare 
il  Cno  calore  Gn'aH'inHmo  d'ogni  petto  piò  in- 
rigidito?  Nee  tft  (fui  Jt  ékft0mktn  à taUrt  tj»t. 
Perché  dunque  non  G rifvegliano  gl*  Infedeli  z 

; quelli  raggi  si  chiari,  e si  caloroG  ? Perché  non 
I fanno  ad  cfaminar  le  ragioni  della  loro  Fede 
non  ferma  ? Perché  non  ne  chieggono  ? Perché 
non  ne  cercano?  Perché  non  Ce  ne  pigliano  alcu- 
na cura  ? l(«9tÌ0iur  ifs  Dti  Jt  Cai»  fttptr  impit’> 
téttm  ktmìHum  tPfnm^  fui  vtrinttm  "Dti  in  in» 
jnfiitin  Jefintnr  ^ itn  mt  Jfnt  intMtnfniiltt . 
(^ella  ignoranza  loro  é Cupina,  e però  non  me- 
ntt  fcula.  Anzi  ella  é doppiamente  ancora  col- 
pevole, come  é la  ignoranza  degli  UÌ>briachÌ,a 
cui  giullamcnte  quel  Legislatore  CamoCo  decretò 
doppia  pena,  e per  li  filli  commcGÌ  in  un  tale 
Uato,e  per  la  cagion  di  commetterli. 

Che  Ce  taluo  degl'  Increduli  Tcrameote  non 
pruova  mai  quefli  ìmpulG  Calubri  dentro  il  fuo 
cuore*  farà  non  pertanto  Reo  a cagion  deirofta- 
colo  cne  egli  pofe  da  principio  ad  haverli , e tut- 
tor  vi  pone  con  la  l'uà  vitaperverCa.  E'  vero, che 
un  corpo  pieno  di  cattivi  umoracci  nooCence  fa- 
ine, come  la  ièntono  gli  altri:  ma  la  poteva  age- 
volmente Cernire  , Ce  andava  parco  . Potevano 
grinCedeii  ancora  ofTervarc  con  Cedelti  quei 
Precetti , che  a ciafeuno  infegna  il  dettame  del- 
la Ragione  t e in  quel  calo,  con  qualche  abito, 
ò efteriore  , ò interiore,  Cirebbono  Gaci  si  illu- 
minati da  Dio,  e si  iaCervoraci,  che  farebbe  loro 
riuCcìto  di  cooofeere  il  Vero  , e di  fegut tarlo. 
Sa  ben  Dio  differenziare  gli  Huomini  da  Ì Giu- 
menti negli  ammaeliramenci,  che  loro  di.  Dt» 
ftr  nt$  fmptf  Jnmtnt»  ttrr4t  . E però  , Ic  egli 
ha  modo  di  Care,  che  i Giumenti  ancora  cono- 
feano  quello,  che  ò neceffarto  a loro  Calvezza, 
come  non  gli  havri  da  Care,  che  lo  coooCcano 
ancora  gli  Huomini, si  qaale  Autore  dell'ordine 
naturale, e si  quale  Autore  del  foprannaturale, 
a cui  gli  elevò?  Balla  ebe  non  refll  da  loro. 
Clafs  tft  y f nnmftàém  mnrttfcit  Sapìtntin  , ^ 
fétilì  viJrtmr  mà  Ài/,  f»j  Jiìigunt  ttm  , ^ in» 
ntnitmr  «A  Ai/  imi  imnrnnt  ilUm  . Almeno  do- 
vevano clli  cbiedcie  a Dio  frequentemente  il 
Cuo  ajuto  per  non  errare  in  materia  di  tanto 
pefo  : da  che,  fecondo  il  celebre  Cencimento  di 
Santo  Agoliino,  cale  è la  Grada  vera  da  giugne- 
re  a Calvamenio  : Fatttt  imtJ  p*ftii  con  le  for- 
ze, che  dà  la  Grazia  preCencemcDie  , p pttttt 
lutJ  ntn  ptfttt  , con  quelle  Cole  . Chi  dona  le 
Chiavi,  dice  la  Legge,  s'inccade  donare  anche 
il  poffellb  di  cuttociò  , che  quelle  Chiavi  rac- 
chiudono dentro  l'Arca  . Mentre  Iddio  cl  di 
però  r Orazione  , ci  provvede  in  ella  d*  ogni 
ipezie  di  ajuti,  che  polliamo  ottenere,  invocan- 
dolo cordialmente.  iJtm  Dtminu/  tmnimnty  Ji. 
V4t  in  tmntty  fmi  inptesnt  iHmm . Da  noi  dun- 
que rimane.  Ce  non  vogliamo  valerci  di  qucGa 
Chiave  divina  . Né  v*  é Cenfa  che  cì  difenda  : 
mentre  ben  mofìra  che  ha  volontà  di  perire, 
chi  ne  anche  dimanda  aita  al  bifogno. 

Che  accade  però  qui*  che  veruno  doIgaG  del- 
la Grazia,  la  quale  , almeno  a quello  legno  di 
confortare  l'huomoa  raccomandarG , a ricorrer^ 
a fupplicare , non  manca  mai  ? Convien  dolerìi 
delia  propia  pigrizia  . Si  piglia  l’ affare  della 
Religione,  come  per  un  diporto  , cercando  la 
Grada  più  amena,  non  la  piò  retta  : G accende 
ad  impinguare  lo  fpirito  ne* piaceri,  e ne'paGi- 
tempi  di  qucGa  vita,  come  Ce  nulla  vi  Coffe  a 
Cperar  nell*  altra  ; e pqrò  non  é manvij;lia.  Ce 
egli, a guifa  di  Veltro  paCciuto  al  Focolare  tra 
pentole,  e tra  pajuoii,  non  odori  la  Preda,  che 
Ga  Cu'Colli,  ò non  la  raggiunga.  Che  le  ulvolta 
la  CoCcienu  rimprovera  il  mai  Gaio;  che  G fi 
allora  ? ToGo  con  piò  di  IpalTi  G raddormenta  il 
penderò  di  cambiar  Legge  : onde  interviene  a 
roolciffìmi,  come  all'Api , che  Ce,  in  procinto  di 
mutare  Alveare,  vcitgano  dal  Cuflodc  fpruzzate 
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divino  dolce, cambiali  coan{lio,e  ù redanodove 
lono. 

Aggiungete  rodio  , nutrito  volontariamente 
nel  cuore  da  tutti  i Seccar;  contra  la  Fede  vera, 
il  quale  fa  che  non  hnifeano  mai  di  chiarirli  de* 
loro  abbagli , ò di  condannarli . Confettò  gii  Lu« 
cero  di  tè  medclìmo,  che  lun^o  tempo  noe  potè 
non  conofccrli,  fìn’a  (egeo  di  inorridirne. 
ti4i  miki  ( furono  parole  di  loi  nelle  propic  iUm> 
pe)  guatiti  miiti  pajpitévit  ttimuUnn 
btHdtmt  tShfii  ftniffimum  iHud  si^umrmìum  : 
Tu  folus  fupii  f Tot  n$  wrrunt  umiptffi'  f Tautu 
fttmU  iiutratfUPt  f (i  tu  trrti  » fy  tot 

tteum  iu  frrorem  trsbdt  ^ domnomdot  uttruufittr  / 
Che  fu  però,  che  lo  tenne  faldo  , anche  a fcolfc 
ai  impetuoie  ? Fu  Todiu  inerplicabile , concepito 
già  da  lui  verfo  Roma,  verfo  il  Clero , verlo  il 
Cbiuftro,  verfo  tutti  quei  , da  cui  fi  era  tenuto 
odel'o  ne  Tuoi  contrallt.  Creilo  fu  quel  fuoCri- 
fto  fitfo  , che  riocoracoio  , gli  fe  poi  i^t^iugner 
con  termini  t»  infolemi  contra  il  Vicario-dt  Cri* 
Ito  : Tund*m  tomfitmdvn  mo  ttrbh  futi  Cbrijiui  , 
ut  jum  Htr  trtmot  , mt  pulpitet  , fod  iufulttt  tot 
tntuHt  bìi  Pupifitii  srf^uMtfHtti . E un’odio  limile 
al  tuo , è quetio,  che  ne'  loro  errori  mantiene 
tuttavia  tanti  e tanti  da  lui  difccfi  per  linea, 
quanto  retta,  altrettanto  rea.  Ma  perché  dii 
non  depongono  prenamcnce  un  ul'odio,dacbè  é 
•i  ingiunoi*  ^ello  fpecchio,  che  al  fuo  Padrone 
non  rendea  Meli  gli  oggetti,  perche  era  lordo, 
pacca  lavarli  , e cosi  gii  havrebbe  rcnduti.  Che 

{liù  ? Nc  anche  vogliono  quelli  miferi  indurfi  a 
egger  mai  qualche  difeorfo  accurato  di  Religio- 
ne , ad  ammetterlo  , ad  afcoltario  : e ciò  lota- 
mente  per  iftare  con  animo  piu  pofato  ue’  loro 
inganni.  E putrà  dipoi  lameutarfi  di  non  lì  efler 
potuto  dcllare  in  tempo  cUI  tonno,  chi  ferrò  ben 
le  fiucftre  a dormir  piti  lodo  ? 

Sicché  a concluderla  , quando  nel  di  finale  fi 
cambierà  in  mattino  aperto  la  notte  di  cucci  ì 
cuori , fi  Vedrà  chiaro,  che  non  fu  colpa  di  Prov- 
videnza manchevole  in  veruo'huomo,fe  egli  non 
ravvisò  la  ftrada  a falvarfi  , ma  che  colpa  beo  fu 
di  arbitrio  Protervo  . Le  pietre  non  giungono 
tutte  al  centro  : chi  non  lo  fa  ì Ma  tutte  hanno 
in  sé  la  virtù  di  giugnervì. 

£ quindi  appare  anche  più  , quanto  errino 
(cioccameoce  tutti  coloro  , che  folo  tinti  di  una 
Politica  umana  , fi  credono  fornici  già  di  fenno 
che  balli  a formare  un  tal  Rituale  di  Religione, 
il  quale  fi  accomodi  ad  Mni  Setta  diverfa  ; figu- 
randofi  lo  Scettro  di  Grillo  , non  già  di  ferro,  a 
mantenere  una  dìrhcura  infiefhbile  con  ciafeu- 
00  , ^,di  cera  , pieghevole  ad  ogni*  vo^ia  . Se 
potellc  formarli  un  tal  Rituale,  nuei  Dottori  di 
Unto  numero, che  nella  Chiefa  han  fiorito  con 
si  gran  nome  di  Santità  , e di  fapienza  havreb- 
bono  craicuraco  fino  al  di  d'oggi  di  darne  fuma 
una  copia  per  noflro  bene  ì A chi  fembrerà  mai 
credibile  , che  buomini  awezei  ad  anteporr»  in 
ogni  occifione  rinierdlé  alt'onelli^  quali  fono  t 
Politici  poco  pii,  debbano  i primi  (coprire  alGe- 
oere  umano  una  verità  di  unto  vantaggio,  come 
urebbe  quefia  , che  in  qualunque  credenza  vi  da 
ulule,  ficché  tutti  iConéilf,  adunati  finora  uel- 
la  Chiefa  di  Dio  , con  al  grave  llcnto  , tutti  i 
Padri,  tutti  i Pontefici,  tutte  le  penne  degli 
Scrittori  Ecciefiafiici,  maneggiate  con  tanto  zelo 
di  verità  , non  Thabbiano  indovinata,  ne  pur 
cercandola  } Certo  é , che  come  ne’  Granchi  , 
1 andare  da  una  banda,  c dairalira,co«i  pari  faci- 
lità, provicue  dall' bavere  efiiin  mezzo  del  corpo 
il  principio  del  loro  moto  ; cosi  ue' Politici  l'ap- 
ptovare  ìuna,c  l’altra  di  due  Religioni  contrad- 
dittorie, proviene  dall’ bavere  elli  il  principio  del 
loro  difcorio  ai  mezzo  del  ventre  , proponcndofi 
per  fine  ultimo,  non  rcccrno, ma  il  temporale. 

Nel  rimanvnie  io  concedo,  che  anche  il  Porto 
del  Paradifo  fi  pigli  a Venti  centrar;  . Ma  che 
intendete  voi  per  Venti  centrar;?  intendete  cen- 
trar; mezzi  ? Sia  come  dite  . Coavien  però,  che 
* Tonto  It. 


cali  mezzi  preferivanfi  dalla  vera  Religione , 
altrimenti  che  gioveranno?  Péto  vagliono  i Ven- 
ti , eziandio  conformi  , a pigliare  tl  Pgrto,  fe  fi 
capiti  là  fi^ra  Nave  ollite.  Il  Paradilo  non  am* 
mette  altea  Nave  , che  l’unica  del  fuo  Piero  . 

Ogni  altra  che  vi  voglia  tentar  racceflò,  fi  v*drà 
tolto  fulminar  Con  lo  fparo  di  quel  pruedio  si 
Orribile,  Nefio  voi  , c mandare  a fondo  . Extra  coati/, 
l^ltfam  uoM  ffi  fa/ni , Fuor  della  Chkla  non  vi  Larrtam, 
ha  filute  , che  tenga  . Il  divifarc , che  ciafeun  eup.  Jir. 
polTa  falvarfi  in  quella  Legge  , nella  quale  egli  é tmtn, 
nato,  é divifarC  che  per  giugncrc  al  Palio  propo- 
rlo in  Ronu , fia  futficicnce  ogni  arringo  , ove 
l'buomo  corra,  nelU  lua  Patria  . 

IV, 

Senoflché  , quando  i Scitar;  una  volta  s’indu-  XXK. 
cano  a coofefiarc  non  più  che  quello  , cioè  che 
nella  Chielà  ancora  vi  fia  falute  , é fuor  di  ogni 
dubbio,  che  fon  tenuti  a Uiciare  il  loro  partito , 
e abbracciare  H oofiro. Imperocché  chi  non  vede 
che  dove  il  (allo,  che  s’ iocom,  é indouo,  ed  è 
irreparabile  , non  ha  feufz  chi  non  fi  pui^  al  iu^.tap. 
ficuro  ? Ubi  porituìum  tfi  mofut  ^ tèi  taatmi  rfi.  uH  ptrt- 
prottdtaJum  , £ ben  cialcttcto  io  pratica  tutiodi  tulum, 
ne’bilanci  umani,che  pur  fono  in  pefi  di  paglie. 

Ora  è mantfdlo  , che  nella-  Rcltgione  Cattolica 
vi  é maggior  ficurezza  di  giugncrc  a falvatngnto, 
che  iti  qualunque  altra-  Prima,  perché  lutCì  gli 
Argomenti,  da  noi  recati  in  unti  C^feuli,  tuo- 
Qrano  che  non  folo  ella  é la  via  pm  ficura  di 
andare  a Dio  , ma  che  ancora  é l' unica  : da  che 
ié  ella  è Fede  vera , conviene  a forza  , che  tutte 
Iblue  fica  (alfe  , mentre  (on  da  lei  riprovate  . 

Poi,  perché  quando  fi  havefic  da  tiare  all'autori- 
tà , non  alla  ragione  , le  altre  Sette  hanno  a loco, 
favore  un  'reflimonij  telo  , che  é il  loro  detto:' 
la  Fede  nolirz  ae  ha  due  : il  propio,  ed  il  loro 
Q»cUo  argomeOto  ha  convinto  già  più  di  un  Tur- 
co  di  buon'ingegno  , lirietrendo  egli  tri  sé,  che 
si  l'‘£van§eiio  , sì  rAtcorano  concedono  a’ Cri-  intn/lr"  ' 
(bani  fpennza  di  falute , là  dove  a i Turchi  la 
Concede  ben  l’Alcorano  , ma  negala  l' Evangelio,  yuiù.l^ 
Onda  ne  teguiva  dlcr  lòmroa  temerità  l'avren-  ^ ' 

turareal  dettodi  un  fulo  un'atfarsi  alto, quando 
potevafi  allicurar  divaiiuggio,con  ifiare  al  detto 
di  due* 

£ vaglia  la  verità  , in  qual  Tribunale  non  fa-  XX1U« 
rebbe  dannato  di  ’remerario  , chi  potendo  pafiar 
fu  ponte  di  pietra  un  Torrente  di  zolfo  accefo  , 

Io  volenè  palfare  Copra  di  un  pedagnuolo  , anche 
vacillante?  £ pure  in  tal  palfo  fi  avventurerebbe 
la  vita  di  pochi  giorni  . Ot  qual  temerità  non 
fia  duniiueRèo.cni  dovendo  jiallàr  quel  Torrente 
di  zoìtb  bMndnngu1bHe,*ch^l  fiato  dell'Ira  di- 
vina tiene  accefu  a fupplizio  di  tutti  I Reprobi  , 
non  anteporrà  un  foltcgno  più  certo  ad  un  più 
dubbiolu  f la  tamfa  ftiutit  , hot  ìpj'o  fuii  ptetat , S.Au^,  /, 
fuod  tetti/  imttnm  ptapouot , dice  Sant'  Agofiino . i.dtBop» 
S^o'^duoque  convinti  per  nimici  capitali  della  tif.t.i, 
lof'Anima cotti  coloro,  1 quali  ammettendo, che 
nella  Fede  Cattolica  fu  falute  , rimangano  non- 
dimeno più  tolto  in  quella,  a cui  la  Fede  Catto- 
lica intima  tl  chiaramente  un'eterna  morte  : né 
poflboo  gìufiìHcare  la  loro  perfidia, (éaonché  con 
dare  a vedere,  che  la  Fede  Cattolica  non  habbla 
maggiore  apparenza  di  verità,  che  la  loro  Setta  : 
alcrimcnci  tengano  pure  nel  Tribunale  divino  la 
loro  caufa  per  già  perduta . aon  tttàit , j*m 
jttditattu  tfi . Ma  come  troveranno  maniere  da 
comprovare  la  loro  enorme  menzogna? 

E così  inferito  nc’ cuori  di  quanti  hanno  co-  vvfV 
oofeiuta  la  nollra  Fede,  che  ella  fia  la  ilrada  più 
certa  di  andare  a Dio,  che  là  dove  innumerabili 
fouo  quegl’infedeli,  i quali  vicini  a morte  l'han-  Tbytf. 
no  abhracciata,coa  abiurar  i’Eresfe,  ò con  dete-  Goaia/. 
(lare  il  nome  di  Maometto  , già  lor  si  caro  ; ne  titr  Ma^ 
pur' un  Cattolico  folo  per  lo  contrario  fi  troverà,  bumJ.Xs 
che  l'babbia  in  quell' articolo  abbandonata  per  c.ò. 
Sbracciare  altra  Setta. 

In  faccia  adunque  a quel  divin  Tribunale  deli*  XXV» 
beri  ogni  Settario  di  Cua  credenza.  Si  d^ifi  di 

X clierTi  • 
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eCérvi  gii  condotto  a suifa  di  Reo  » e interro* 
^o  dai  Giudice  » pi^lt  a dare  r^un  di  sé.  Chi 
bavri  feguiu  la  Religione  Cattolica  » potrà  dir- 
li! , eoo  aaimo  grande  alTai  : lo  ho  prorelTau  una 
Fede,  che  fubito  apparve  al  Moodo  per  fovruma- 
na  : una  Fede  , che  è Hata  te0Ìhcaca  da  Martiri 
ionumerabili  con  lavica  data  lei  fu  leCroci» 
c fu  le  Caulle  , con  fommo  giubbilo  ; una  Fede 
che  a fuo  Favore  ha  ratteliaziou  di  Miracoli  feo- 
za  fine, co* quali  il  Cielo  è coocorfo  ad  autenti- 
carla ; FatteiUziooe  d’infiniti  Scrittori,  che 
L’baooo  efaminata  con  attenzione  ; ratteftazione 
d'infinite  Accademie;  l'attefiizione  d'infinite 
Aflemblee  ; I actefiazionedi  Perrooaggi  infioitì  > 
che  furono  chiari  io  efla  per  Santità  : uoa  Fede  . 
che  dilatata  in  pochi  fccoli  quali  per  tutto  il 
Mondo,  lo  cambiò  da  Bofeaglia  ,qual*era  dianzi , 
io  un  Paradifo.  Mi  vennero,  non  lo  nego,  incor- 
no di  molti , i quali  mi  anteponevano  le  (or  Fedi . 
P/ltit»  havevaoo  quelle  da  far  con  quella?  Nsr. 

téVfrunt  mibi  luiiimi  : ftd  mom  ut  hu 

tuM.  pjè  per  rubliroicà  di  dottrina  , nò  per  anti- 
chitàldi  principio  , nè  per  ampiezza  di  principa- 
to , od  per  ÌDceflànza  di  conttuovazione,  nè  per 
uoitifii  fentenze  , od  per  unione  di  (^piriti  , nd 
per  lume  di  Profezia  , né  per  verun’alcro  pr^io 
polfìbilc  a immaginare  , poteanq  quello  arrogarli 
di  Oarle  a fronte  . Che  le  l’ Eresie,  moltiplicate 
nel  ieno  n«0b  di  lei  • quali  unte  Serpi , ùn  ten- 
tato inmimilrabili  volte  di  darla  a morte,  ella  fu 
quella  Verga  ammirabile  di  Moid,  che  in  vece  di 
effere  divorata  da  eire,ledÌvorò,coo  farle  a poco 
a poco  fparir  dal  Mondo  . Sicché  , quando  io  mi 
folfi  punto  inpnnato  io  feguir  tal  Fede,  piàtollo 
chequalunque altra  ,che  coTpahavrei?Si  acculi  la 
Provvidenza  , che  rendè  piò  credibile  la  Bugia  , 
che  la  Verità . Coti  potrà  rtfpondere  ogni  Catto- 
dt  lico,  ad  efempio  di  chi  fin ^à  da  fei  fecoti , difie 
S.  Ff/7.  a Dio  : ì>9m*n*  .*  fi  trrur  tp  futm  tttdimut  ^ i te 
l.  l.  de  dettpti  fumm  : Ut  euim  J^utt  DeBrinu  kéc 
Triv.r.x.  tft  > >tìfi  d te /ufi  um  petueruHt . 

XXVL  potrà  forfè  cosi  anche  rìfpondere  alcun  Seh-* 

tario,  mentre  ha  feguiu  una  Religione  contraria 
agl' iofegnamenci  di  Criflo  Figliuolo  di  Dio.  con- 
traria a fe  fieflà,  gencrau  ^IUSaperbia,allevau 


dalla  Impudicizia,  ar^lau  dairinfolenziycolma 
di  errori  ripugnantimmi  al  lume  della  Ragione? 
una  Religione,  chefpoglìa  rhuomodi  ogni  libero 
arbitrio  ; che  fa  a Dio  comandar  rimpollibite, 
cofirignere  alle  iniquità , volere  la  dannazione 
delie  Creature  più  belle  ^ sé  prodotte?  una  Re- 
ligione, che  toglie  a i Giufti  ogni  merito  , e in- 
duce tutti  a p^ar  come  difperati  ? e per  dir 
breve  , una  Religione  , che  ha  minor  apparenzz 
di  Religione,  di  Quella  che  ne  habbiano  la  Sina- 
goga medefima,e  l'Alcorano:  onde  non  altro  fa, 
che  a paflb  a palTo  introdurre  ogni  fuo  Seguace 
neirAteifmo  ? QucAo  converrà  , che  fuo  mal 
grado  rìfponda  ogni  Novatore  a*  piè  di  quel  for- 
midabile Tribunale  , coofeUando  ciò  , che  fi  è 
intefo  di  provare  da  me  in  tutta  queQ*  Opera  , 
cioè,  che  egli  bebbe  da  fare  al  fuo  intelletto  uoa 
forza  molto  maggiore, per difionurlo  dal  credere 
alla  Religione  Cattolica,  di  quella  che  gli  ha- 
vrebbe  dovuto  fare , per  indurlo  a crederla  : e 
che  però  egli  fu  i certo  L’ Imtrtdule  ftn\é 
ftuf*  . 

D'onde  per  Io  meno  finifea  di  raccogliere  ogni 
Cattolico , qual  conto  ^li  deUa  fare  della  Tua 
Fede,  preziora  radice*di  beata  Immortalità,  e 
però  degna  di  effere  ambita  più  , che  tutti  i Re- 
gni della  grandezza  Laicale  , e che  tutte  le  fedi 
della  Ecclefiaftica.  £r  frttpefm  ilUm  t(*t"**  y tJ 
SedUmt  . Raccolp  qual  fia  il  fuo  dovere  di  gra- 
titudine verioDìo,  per  baver  ricevuto  da  lui  nel 
finto  Battefimo  si  bel  dono,  demumfidti  eUiìum^ 
e fi  animi  a comperare  con  si  bel  dono  il  Reame 
del  Paradifo,  vìvendo  una  vita  degna  di  q^uel  Fe- 
dele, che  egli  protesa  di  eifere:  giacché  le  canto 
male  é il  non  credere,  che  farà  dunque  il  crede- 
re, e viver  male  ? M*ihm  prefr/ii  iufemU  efi  £• 

9ét^t/ie  uem  rreiere^  tufut  vetitetem  feuiuit  Méttm 
tyrum  tUmut , Aptfielù^  refensut  vetet , Predtgié 
preismt . l(dtie  eerfirmst , Htutdttt  t0»tur  , Li*- 
mernu  leìwumttte^  D^emefu/  eei^iemtmr . Sed 
msjtr  infamitt , fi  de  Evauge/ii  perirete  mem  dafu 
rr/,  viorrr  temen^  ut  fi  dt  ejut  fmifitete  mem  dmH. 
téftt . La  prima  iofania  é di  chi  chiude  gli  occhi  • 
affine  di  non  vedere  , che  e^t  precipita . La  fo- 
conda  é di  chi  fi  piecipiu  ad  occhi  aperti . 


Fine  della  Seconda  Pane. 
A.  M.  D.  G. 


xxvn. 

7.,. 

Pieut  im 
Bpìfi.  éd 
Stfetem 
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tare il  futuro,  p.i.c.8.  n.j.  quanto  dannoG  al 
Mondo  in  levarne  Dio.  p.i.c.i7.a.9.io.dcc.per 
negare  una  Cagion  prima , pazzamente  ne  am- 
mettono ionumcrabili  p x c.4.  n.4.dec. 

A'TOMl  accozzati  cafualmente  non  poffono  ha- 
ver  da  fe  foli  formato  il  Mondo. p.i.c-d.7  c8. 
& feq. 

AVARIZIA  fu  la  fomentatrice  delle  Eresie, 
p.a.  C.13.  n zi.eaa.dec. 

AVICENNA  come  divcniffc  valente  inPilofoGa. 
p.f.c.d.n.5.  G vergognò  della  Tua  Setta  natia, 
p.i.  e.aq.  0.7. 

B 

Beatitudine  perché  non  collocata  da  tut- 
ti nel  bene  vero.  p.i.c.j.Q.S.qualfoirel'im- 
promelMdaU'Alcorano.  p.a  c.a4.n.7.Ufupran- 
naturale  non  può  effer  premio  di  onelli  che 
non  fuperi  la  natura.  p.a.c.alc. n.d.  non  G do- 
na, ma  G dù  a chi  fe  la  merìca.  ivi. 

BELTÀ 'umana  ha  la  fua  fede  nel  voIto.p.t.c.iS.n  z 
BENI  TERRENI  perché  conceduti  agli  Emp). 
p.i.  c. 21. 

BEROSO  CALDEO  prirno  fra  griAoricl  don- 
de ordì  le  Tue  narraxio“j-  p-i.c.j.  q.4. 
BRUTI.  V.  ANIMALI. 

BUONI  hanno  anch’ elB  i loto  difetti,  fvi.c.as. 
D.a*  perché  tribolaci  dz  Dio.  p.  ■ .c^.n.;.  e 4.&C. 
T a CA- 


• V 
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C 

CAGIONE  ACCIDENTALE  non  può^irfìi 
tolca  U propria,  p.i.c.8  iTtf. 

Cagione  prima  come  dìmoflrifi.p.t.  c.ì. 
Cagioni  dì  odVun  genere  pol^a  mai  proe9> 
dcre  io  infinito.  p.i.c.4.n.{.  ed. 

CALDEI  furono  i primi  orscrracort  delie  Stelle. 

p.i.c.at.a.a.  ma  grofs^lani.  ivi. 
CALVINISMO  come  fi  avanzò  nella  Francia. 

. p.a.&i).nu.af.  p.a.c.al.iM.4.  come  n'ò  Aatò 
fcacciaco.  p.i.c-id.  o.tt.  non  cede  airAteifmo 
in  perverfiti.  p.a.c.aj.  n.15. 

CALVINO  afTetcacordi  miracoli, ma  a iuofeor* 
no.  p.a.c.4.a.i$.  l'u  fuperbo  airulcimo  fi^oo. 
p.a.c.i|.n-8.  quanto  ardito  nello  fprezzare  i 
Dottori  facri.  ivi.  quanto  iniquo  in  parlar  di 
Dio.  p.a.c.ai.n.15.  e in  pular  di  Criiio.  p.i. 
c.i j.  n.8.  p.a.c>ao.  n.rd.  c in  ^rlar  della  Ver- 
|ÌQC.  p.a.c.ao.n.id.  quanto  fi  concraddicefse 
ne'luoi  do^mi.  p.a.c.ai.n.ò.fufomtno  lodator 
di  Lutero  1 e fommo  detellatore.  ivi.,  aperte  la 
via  più  facile  ali*  Ateiimo.  ]xa.c.aj.n.t(.pri* 
ma  fu  corrotto  ne)  vivere, poi  nel  credere,  p.a. 
c.ulc.  n.9.  fua  noe  mifera.  p.a-  & 1 r*  n.4. 

CANI  perché  uccifi  da'Turcbt.  p.x.c  i).  a.4. 
CANON17jAZIONì  de'Saoti  quanto  confidcrate 
pa£nu  in  Roma.  p.a.  c.x;.  n.17. 

CARDANO  dirprezzator  desìi  altri  AfirolMt 
Giudiciar).  p.i.  c.zf- 0.5.  d attrezzato  da  efli. 
ivi.  quitoaudacene'i'uoi  pronofiicì.p.  i.c.af.o.i  1 
CARITA’SCAMBIEVOLE  e virtù  propria  del> 
la  Cbìefa  Cattolica,  p.z.  c.a8.  tu  da  principio 
il  difiintivo  de'CrìAiaai  dagli  altri.  p.z.  c.j.n. 
I»  p.a.czS.n.ia 

CASE  finte  dagli  Afirologi  in  Cislo  non  hanno 
Andamento  di  veriU.  p.i.  c.zj.  o.i8..e  ip  ^c. 
CASO  che  fia.  p.i.c.d.  o.j.  non  fa  il  formatore 
del  Mondo,  p.ucd.  e ieg.  fino  al  id.  tocl.non 
può  mai  operare  da  Artefice,  p.i.  c.7.  0.8.  Òcc. 
suo  d mai  conforme  a fe  Acfso.  p.i.c8. n. a.e 
j.  écc  non  è durevole  in  uno  fiato,  p.  1.  e8.  a.4 
000  loi  non  abbatte  refifienzz  divina,  ma  la 
conferma.  p.i.c.S.n.d.  non  creduto  in  pratica, 
ad  pur  da  chi  lo  aficrìfee  in  ifpcculativa.  p.t. 
c.7.  n.to.  p.r.c.8.n.5. 

CATTIVI  V.  EMPJ.  ^ ^ 

CATTOLICI  che  bella  Scuola  babbiano  oella 
Cbiela  uoiverfale.p.a. c.a.quaotuconcurJi oelT 
infegnare  ciò  che  è di  Fede  , e nel  crederla 
p.z.c.t9.n.i.ez.dcc.  avanzanodi  numero  quei 
di  qualunque  Setta  pigliata  in  particolare,  n.io. 
ti.  fono  gli  unici  ad  bavere  un’ Arbitro  fom> 
mo  in  materie  diRcligione.  p z.c  za.  n.d.  fono 
gli  unici  ad  bavere  veri  Miracoli.  p.a.C}.4.  e 
ieg.  e veri  Martiri,  p.z.  c.ia  11.  e ta.  e veri. 
Santi,  p.a.  c a^-  c ad.  fono  gli  unici  ad  bavere 
mezzi  utili  allalalute.  P Z.CZ7.  la  cariti  fczm- 
bievoie  è propria  loro.  p.z.  c.z8.  perché  incli- 
nati a crederò  no'  Miracoli , più  che  altri,  p.z. 
c8.  n.t'  i peggiori  tra  loro  fono  migliori  di 
qualfifia  Novatore.  p.i.c.Z7.n.i4.  le  loro  colpe 
non  itnervano  la  verità  della  loro  Fede,  ma  la 
confermano,  p.  a.  c.id.  quanto  al  Trìbuual  4i‘ 
vino  l'aran  ficuri  intorno  alla  credenza  da  lor 
feguita.  p.z. c.ulc. n-zj.nefsuno  di  loro  in  mor- 
te la  mutò  mai, come  han  fatto  var) Seccar;,  a. Z4- 
CHIESA  perche  dccu  Cattolica,  p.t.  c.tg.  ait, 
&:c.  quanto  in  lei  difpiaccia  agli  Eretici  quello 
titolo  p.z.  c-iq.  n.i}.  nelsuna  Adunanza  loro 
ardike  arrogarièla  p.  a.  c.  19-  n.  9.  è la  fcuolz 
delta  vera  Religione.  p.z.  c.a.  e antichinima 
di  tempo*  p.z-  c.a*  n.a.  e òce-  d infillibilif- 
fima  d'infegnamenti. p.t.c.z.  n.$.  e $.  dee.  d a 
tutti  aperta,  p.a.  c.z.  n.id.  <7.  &c.  chi  non  la 
conofee  dee  dare  la  culpa  a sé.  p.z.  c.a.  0.19.  d 
fola  id  alficurare  gli  huomini  da  ogni  errore. 
P*a.e.a.o.8.  a lei  è data  la  gtuUa  intelligenza 
delle  Scritture  divine.  p.a  e.a.o.i/.qutnco  fia 
cofijco  a cialcuno  il  p«ri'eguiurU.p.z.c.tr  n.i. 
c a.  dee.  quanto  fiahUe  a.  tutte  k urie  icolse* 


F.t. c.itf.  fe  perde  per  un  lato,  acquifia  per 
altro.  p.z.c.fd.n.c;.e  r4.dcc.  ha  per  fuo  do* 
no  proprio  lo  fpirìto  dì  Profczli.  p.z.  c.i8. 
quanto  uniforme  a sé*  nell*  infegnare  fempre 
' a un  modo , e nel  credere,  p.  z.  c.  19.  e ciò  in 
tutti  i tempi,  a.  7.  in  tutti  i luoghi,  n.t.  e in 
tutce'Ie  genti.  0.10  e 11.  &c.  non  riceve  pre* 
giudizio  dille  Eresie,  p.z.  c.ifi.  p.z.  c.az. n.17. 
e i8.  &c.  fua  dote  efser  fanta  ne’ dogmi,  pa. 
c.a).  nelle  leggi- p z.  0.14.  ne'cofiumi.  p.z.c.ig 
e ad.  nc’mezzi  per  lafahatc.  p.z. 0.17.  non  deb- 
bo incorrer  diferedieo  per  le  colpe  de'fuoi  Se- 
guaci. p.z.  c.  16.  n.  7. 8.  e 9.  dee. 

CHIESA  INVISIBILE  non  può  darli.  p.a.  c.z. 

n.i6.  p.a.c.ao.o.iz. elodee. 

CHIOCCIOLE  MARINE  quanto  ammirabili, 
p.i.  c.ia.  n.ifi. 

CIELI  ci  dimofirano  la  Potenza  divina  nella  lo- 
ro vaftìtà.  p.i.c.2o.n.z*j.4.e/.  la  Sapienza  ne* 
moti.  n.d. 7.8.  ^9*  da  Bontà negrinflulTi.a  ro.i  t 
CIRO  quanto  fon'e  ammirabile  di  memoria.  p.a. 
C.  tq.  nu.  I). 

COLPE  V.  PECCATI. 

COMPAGNIA  DI  GIESU'  quanto  accefa  in 
cercare  Anime  a Criflo.  p.z.  c.  z8.oum.7. 
CONFESSIONE  SAGRAMENTALE  quanto 
bene  apporti  alla  Chiefa.  p.z.ca7.n.5.cd.dcc- 
la  privazione  di  efia  conolcìuca  fin  dagli  Ere- 
tici perdannofa.  ou.iz. 

CONSClENZ.\  aU'huomo  tefiìGca  che  v*é  Dio. 
p.  i.c.^.n.j.  p.i.c.i9.n.{.  quanto  rimorddfe 
un  tempo  a Lutero.  p.a.c.uic.  0.18. 
CONTRADDIZIONI  loco  propricdella  dottri- 
na Ereticale,  p.a.  czi . per  qual  cagione,  p z.c.az. 
CONVERSIONE  del  Mondo  alla  Fede  dìCrifio 

Jutnto  roitacolofa.  p.z.  c.i  9 .mafiìmacuents  prei- 
0 chi  neghi  iMiracoli.  p.i. c.9.n.r. z. iv-e at. 
a oefifuno  é potuta  riufeire,  fuori  che  aCrifio. 
p.z.c.9.n.i8.ei9-dcc. 

CONVERSIONI  iftanuneeda!  male  al  bene  fo- 
no della  pura  Chiefa  Cattolica,  p.i-c-z?.  n.i  f. 
CORPO  UMANO  quanto  ammirabile  nella  fua 
fbrmazione.  p.i.c.it.e  id. 

CRISTIANI  V.  FEDELI- 
CRISTO  hebbe  ancora  I oimici  per  Tefiimon; 
di  fua  integriti.  p.a.c.j.n.i  j.  e 14^  calunniato 
dagli  Ebrei  nelle  opere prodtgiofe.  p.a.c.f.o.z. 
dee.  ma  quanto  a torto,  nu.  1.  e 4. dee.  tac- 
ciato da  Calvino  d'ignoranza.  p.z.c.ij.  n c 
de  mille  altri  mali.  p.».c.ao.u.id.  da  Lutero  di 
peffiino  Peccatore.  p.z.c.  ao.  n.td.  predetto  da* 
Profeti  in  termini  difiiniiifimi.  p.a.c.t7.n.r.é 
il  vero  MeI'5lapromclTo.p.i.c.i7.n-7  8.9.6  10. 
perché  non  riconofciuco  già  da'Giudei:  n.ia. 
predetto  dalle  Sibille.  p.».c.i7 
de  di  fua  bocca  priocipìo  alle  Profezie  del 
nuovo  Tefiamento  p.z.c.i7.a.t(. 

D 

Democrito  qoantofdocco  in  dare  al  Mon- 
do per  Artefice  il  Czfa  p.  * . c d.  7.  c 8«convin- 
to  di  menzogna  da  fe  medefimo.  p.i.c.7.  o.io. 
DEMONI  fino  a qual  fegno  pollano  iudovlaare  il 
futuro,  p.t.c.zl.n.5.  p i.c  zd.Q.i4.efinoaquate 
poiftoo  far  de’ miracoli.  p.z.c.5.o.d.dcc.  fi  ajtt- 
tiiH)  a ibineoure  la  Giudiciaria.  p.i.c.zd.ai  ) 
I4.C1  t.pertuaferoLutcro  a levarla  Mefia  pri- 
vata. p.i.c.ii.n.t.  . . , 

DILUVI  univerfali  non  poiTono  provenire  dalla 
Natura,  ma  lolo  i paiticolari.  p.i.c.f. 

DIO  quanto  fcioccameoce  negato  dagli  Accifif. 
p.l.dalc.z.  fino  a tutto  il  t8.,Ron  perché  non 
veggafi  Ufeia  di  palefare  la  fua  efifienza.  p.  '. 
c.i.n.14.  eonfieOàto  da  tutte  le  Naziooi  dell 
Univetfo,  e di  tutti  i tempi,  (k  i.  c.  J.  perché 
non  tatti  fi  accordino  in  un  Dio  fiefiò.  p.i.c.) 
n.  8.  dimòftnfi  dagli  effettù  p.  1.  C4.  e fcg.  e dagli 
cèecU  mcdeiiini  cafualt.  p.i.c.Ln  d.dtmofiraU 
da  ragioni  ancora  più  alte,  p.t.c.17.  non  éAnr- 
ma -del  Mondo.p.i.c.j.n.id.ci7.  non  può  et- 
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fere  fé  non  uno.  p.i.c.tS.  a i.  e a.  &c*  cd  uno 
anche  io  Tornino.  0.14.  è Templiciinmo  io  usti 
atcrtbuci  diverti.  0.14.  haProvvidenaa  Copra  le 
coTe  umane.  p.i.c.i9.  20.  at.  e ti.  ve^  in  Te 
Ae/To  ofnì  cola.p  t.c.ip.n.io.ei  i.&c.  quanto 
conofciucopiùda'Catcoliciyche  da  alcun'aUro. 
p a.  c.2{.non  dà  il  Paradifoagii  Adulti  in  dono* 
ma  in  premio,  p.a. cult-  n.6  non  manca  di  Tom> 
minidrare  a ciafcuno  conoTcimcnco  baflevolea 
procurarlo  n.if.eid.  non  può  ammccccre  in* 
difiereotcmcncc  o^i  culto  > che  a lui  lì  prcUi. 
p.a.  c.uic. 

DONATISTI  dementati  dal  Diavolo  in  darli 
morte,  p.a.c.i  i.n.14. 

DUIiBJ  DI  FEDE  vogliono  Arbitro  Tommo* 
p.a.  c.aa.n.f.  dee. 

DUBBIOSO  IN  FEDE  è infedele,  p.i.c.i.n.i. 
E 

Ebrei  dopo  U venuta  di  CrlAo  non  han  mi* 
racoli.  p.a  c.4.n.8.  quanto  iniquamente  ma- 
lignino quei  di  Grillo»  p.a.  c.f.  non  fanno  co* 
nofeere  il  proprio  male.  p a.  c.f4.  n.i  puniti 
con  doppia  pena , temporale  , e fpiritualc.  p.i . 
c.i4.o.a.e  ;.&c.noappllonogiuftamcnie  aicri- 
verle  ad  altro*  che  ail’ucctCone  diCrido.n.it. 
II. dee.  non  cavano  irutto  alcuno  da  dette  pe- 
ne, n.ai.  aa.  dee.  non  fono  coAanti  nel  loro  er- 
rore* ma  pertinaci.  p.a.  c.i(.  o.ai.  perchè  di- 
fperli  da  Dio*  ma  non  mai  dìllrurti.  p.a-  c.i?. 
n.a.  quanto  fciocchi  in  afpctcare  il  Mefsia  ve- 
nuto, p.a.  c.17-  n.7.  e 8.  dee.  donde  proceda  il 
loro  inganno  neU'afpet tarlo.  n.ia.quanto  male 
fcncano  al  prefente  di  Dio.  p.a.  c.a|.n»d.  quan- 
to odino  t Crtlliani»  p i.  c.  14-  n.ia.  fon  privi 
d' ogni  messo  utile  alla  falutc.  p.a.  c*a7>  n.i6. 
non  hanno  fu  che  fondare  la  loro  odierna  cre- 
denza. p.a.culc.0.8. 

ELISABETTA  Regina  d’Inghilterra  Aranamen- 
ce  felice  neirimpieci.p.a.c.i  (.  n.i  j.  auo  fa  re- 
gola ad  tmmlurla.  Ivi. 

EMPI  perché  profperaci  daDio.p.i.c.ai.o.a.dcc. 
ERESIA  RCHi  bebbero  tutti  il  primo  loro  im- 
pulfo  dalla  Superbia.  p.a.c.i).nu  7.8.p.ero* 
quanto  tutti  finilTcro  malamcotc.  p.  a.  c.  ts- 
nu.a  V4-&C. 

ERESIE  fono  tutte  nate  dalla  Superbia,  p.a.  c. 
j ).  n d.  7.dcc.  propagate  dalla  LaiUurìa . n.  1 a.&c. 
alimentate  dall'Avarizia,  n.ax.  i}.  dee.  per  quan- 
te vie  pericguitalTcro  Grillo. p.a.  c.id.o.  6.  dee. 
V.  SETTE. 

ERETICI  non  hanno  mai  convertito  verun  Po- 
polo a CrìAo  * ma  pervertitoli . p.  a.  c.  a8.  a.  7. 
perchè  molti  dì  loro  non  conofeano  U verità . 
p.  a.c.  ult.n.  18.  e lèg 

ESEMPI  di  fortezza  fegoalata  nel  patire  perCri- 
Ao.p  a.c.  11. n. 8. di  carità  in  perdonare  al  ni- 
mico . p.  a.c.  i8  nu.  a. e in  procurare  la  falute 
del  prolllmo.n  7. 8.dcc. 

ESPERIENZA  che  lìa.p.t. c n.  a.ooa  dà  all* 
AArologiaGiudiciaria  verun  (uAcgno . p.  i.c.aj. 
nu.  a.;. dee. nè  lo  può  dare. n.  7.8.  dee- 
ÈVA  perchè  tentata  dal  Oemoniu  in  forma  di 
Serpe,  p.  a.c-  aa«n.a. 

EVANGELIS^  quanto  lèdelì  io  ciò  cheferif* 
Ter  di  Crtflo . p.  a.  c 5.  n.  $,  7.  dee. 
EUCARISTIA  Ircqucntata  quanto  bene  apporti 
alh  Cbiela.p.a.c.a7.n.4.  come  pencrtica  da' 
Novatori . p.  a.  c.  17-  nu.  1 8. 

EVIDENZA  Di  CREDIBILITÀ' richicOa  alla 
Fcde.p.  i.c.  i.n.  tj.  i4.facbelifoodi.p.a.c. 
e io  tutti  i fegucou  . 

F 

Faccia  umana  quanto  ammirabile.  p«  1. 
c t6.  nu.a.  perché  niuna quali  fimileairalm. 
nu.  \.4  dei:. 

FEDE  VERA  quanto  lia  da  pregiarli . p.  1.  c.  i» 
0.1. èun  dono  fomao.p.a.C4t.ua.  i.cdèiAfic* 


me  un'  oAi^uto  giuftilHino  da  Dio  chieAoct  . 
n.a.  j.dcc.fcaza  d'ciraooo  potevamo  procedere 
fu  la  Terra,  n. 4.  t dee.  è generoltlà  del  nollro 
Intelletto*  non  e viltà. n.  14.1  (.quanto male  (la 
cuftodita  da  alcuni . p. i.c.i.  n.  s.  vuole  umiltà, 
p.  a.c.  a.  n.  to.  e vuole  foegezion  di  giudizio, 
p.i.c.  3.0.4.  f.dcc. órmpreluda  clTcre  volonta- 
ria.p.  a.  c.  2.  nu.  d-  fui  verità  per  qual  via  ha  da 
dimollrarli . p.  i.c.  i-  a.  4.  5.  dee.  p.  i-c  |.  e in 
tutti  i feguenti. quanto  reili  avvivata  dalle  Tue 
pruovc.p.  i.c.  i.nu.  13. dcc.  vuole  la  Tua  Scuola 
ove  infegnif . p.  a.c- i.n.  t è (cuoia  infallibile, 
p.a.e.a  n.  8. fenza  la  previa  cognizione  dicali 
pruove  Iddio  non  coAuma  rrgoUrmente  d' in- 
fonderla .p.  i.c.  I.  n 14-  benché  l'infonda  talora . 
p.  a.  c-  ult.  nu.  1 6.  li  dovrebbono  queAe  lapcr  da 
tutti. p i.c.i.n.if  è liaia  Tempre  una  al  Mondo, 
p.  i.c.  2.0.4.  r àcc.  fenza  di  ella  non  vi  è#era 
GiuÀizia . p.a.c.  ulc  nu.  6.  non  manca  Dio  di 
fcoprirla  a chi  non  vi  porga  oracolo  dal  tuo 
canto,  nu.  15. 16. 

FEDE  FALSA  non  è abile  a dar  falute.  p.  a.  c. 
ult.  non  può  venire  da  Dio.  n.  ( t i. 

FEDELI  quanto  follerò  da  principio  eminenti 
in  i^ni  virtù,  p.  a.c.p.n.8.  p. dcc. quanto prefto 
occupalTero  l'Univerlo.  p. a.c.9. n.i i.p.a.c.iq. 
nu.  8.  V.  CATrOLICI. 

FISONOMIA  piò  atta  ad  indovinare  le  inclina- 
zioni)Che  l'AAroU^ia  giudiciaria . p.i. 0.24.0.13. 

FOCA  linperadore  ambi  vanan^te  di  annove- 
rare tra' Martiri  i Tuoi  Soldati*  ucciA  dagl'in- 
fedeli. p.  a.c.  it.nu.2. 

FORTEiÙi A quanto  apprezzata  . p- 1.  c.  3 1 • n.  a. 

r.  i.c.  I t.n.  I.  non  farebbe  virtù  nell'  huomo  *le 
Anima  di  lui  non  folle  immortale. p.i.c.  . 
nu.a- 4.  dee. 

FORTUNA  buona *ò cattiva* perché  da  ncAuno 
può  eflcre  indovinata. p.  i.c.  a4. n.a;. 
FUTURO  accideoule  » ò arbitrario  , non  può 
eflcre  noto  fé  non  a Dio . p.  1 . c.  aò.  nu.  1 1 . p.  a. 
c.  17.  nu-  I. 

G 

Galeno  quanto  rprezzafle  i roflenitorì  del 
Calo.  p.  i c.  7-n.  7. 

GEMELLI  pari  nel  nafeere  * diverG  nel  rima- 
nente.p.  I c.a;.nu.  21. 

GENERAZIONI  prefuppongono  tutte  laCagion 
prima . p.  1 . c.  4.  nu.  6 7. 

GERUSALEMME  a che  inifero  flato  folte  ri- 
dotta per  la  morte  dau  aCicsù.p  2.0.14.0.4. 
5.  dee.  perché  non  punita  (ubico  n.  6 come  la 
pena  corrifpondeflè  in  cita  alla  colpa.  u.iaAcc. 
GIAPPONE  Teatro  illuAre  di  Martiri  dati  a 
Grillo  p. a.c.  12. 

GlESU  CRISTO.  V.  CRISTO  . 

GINEURA  uuauco  fciocca  nel  regolarli  io  ma- 
terie di  Religione . p.  1.  c.  aa.  num.  io. 
GIORDANO  Avvocato  de' Naufraganti  . p.  a. 

c.  I nu.  1 7. 

GIUDEI.  V.  EBREI  . 

GIULIANO  apostata  amatore  dclTAftro- 
logla  giudiciaria. p.t.c.a^. 0.14^ quanto  vana- 
mente tcntifle  di  rimettere  ilGiudaiimo.p.  a. 
C.14  nu.a}.  lua  infeliciflima  morte.  p.a.c.is« 
nu.  IO. 

GIUSTI.  V.  BUONI. 

gloria  Umana  non  può  eflcre  tutto  il  pre- 
mio.della  Virtù  vera.  p.  i.c.  41.D.4. dcc. 
nè  può  eflcre  11  fine  diefla  ■ nu.7.  p.a*c.  ult»n.tf> 
Governo  divino  diflcreoto  dair  umano 
nella  permtflione  delle  colpe.  p.f.c*ao.  nu.8. 
non  ù può  al  prelente  finir  d'intcodcre.  p.  1. 
c-ai.au.4.;.occ.  s'iotcoderà  al  fin  delle  cofe. 
p. i.c. aa.iiu. 5. d.  cenfurato  più»da  chi  meno 
intende. p.  i.c.to. n. a.p.** c.  ai.n.  1. fidiffeode 
centra  l^accufe  de' maligni*  ò de’mifcretienti» 
p.  1.C.10.  c.  ai.c.aa. 

GRBCIperchè  Adivideflero  da' Latini.  p.ax.i|. 
A4,  di  quanto  a quelli  iuUero  avverA.  nu.  >«•  a 
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che  mifero  flato  però  ridotti . p.  x.  c.  9.  no.  so. 
p.  X.  c.  I j.  ou.  ao.  p.  s.  c.  I S-  Qu.  f. 

H 

HUOMO  nel  mirar  si  può  venire  in  co|oi- 
sione  di  Dto.p.  r.c.  15.11.1. s.  6cc.  quanto 
artiiìcioramente  egli  (ìacompoflo.  nu.i.  fpcciaU 
mence  nelle  mani . n.  a.  Ócr.enel  viio . p.  1 .c.  >d. 
è oggetto  fpcciile  della  Provvidensa  divina* 
p.  i c.i9.nu.8.&c*nondcvcarrogarfi  di  cenfu- 
rarla.p.  t.c. ao-o. a.p.  r.c.ai.n.  1. nonòfotto- 
poflo  alleSielIeoeiropcrare  - p.  i.c.  24^0.8. &c- 
riflcttcndo  fugli  atti  propri» può coaulcerc che 
morendo  non  muore  tutto . p.  i.  c>a9.o.8. 9.  &c. 


ICONOCLASTI  come  puniti  da  Dio. p.a.c.if. 
nu.  II.  la. 

IDOLATRIA  » perchè  non  regnafle  ne' primi 
Secoli . p.  I . c.  j.  n.  I . è argomento  della  enflensa 
divina,  nu.  8- u confuta  di  profclHone.  p.  i.c.  18. 
come  fofl'e  da  Gìcsò  abbattuu  quali  tutta  io 
tempo  breviilimo.  p.  i.c.  19. 

S.  IGNAZIO  DI  LOjOLA  quanti  ceflimon) 
haveflè  perla  luaCanonieazionc. p.a.c.ajui.i7. 
IGNORANZA  non  è rufEcicnte  a feufare  V In- 
fedclti.  p.  a c.  aj.  n.9.  lap.  a.c.ult.  n.  15. 
IMMAGINI  de'  &nii  quanto  perfeguitate  > e 
quanto  difefe.  p. a c.  17- no. 8. 
IMMORTALITÀ'  dell'Anima  unum  li  pniova 
con  le  ragioni  fifiche.  p.  1.  c-  aS.c.  ap.  e con  le 
inorali . p.  1.  c.  50.  c.d  1.  e.ji.  fu  creduta  general- 
mente io  qualunque  tempo,  p.  i.c.jo.  nu-  id. 
quanto  operi  l'cioccamente  chi  ooa  la  crede  » 
p.  i.c.  ta.nu.  T4.  if.òcc 

INDIFFERENZA  di  Religioni  è convinta  d'in- 
fuHiflentc.  p.  a.  c.  ult.  chi  fu  il  Tuo  primo  fo* 
ftenitorc.p.  x.c. i8- nu. la. 

INFEDELI  a quante  dalli  poflano  oggi  ridurli . 
p.  1 . c.  I . nu.  IO.  non  abbracciando  la  Fede  Cat- 
tolica, fono  non  pure  Increduli,  ma  infenfati . 
p.  i.c.  i.n.  19.  so. p a.c.ult. ou.  sa.  ai.&c.oon 
refla  mai  da  Dio, le  non  hanno  lumi  a confeer- 
la,  ma  da  loro.p.  s.c.ult.  nu.  14.  it  td- &c. 
V.  SETrE. 

INFINITO.  V.  PROCESSO  IN  INFINITO. 
INTELLETTO  UMANO  quanto  elevato  nelle 
fue  operazioni . p.  1. e.  s8. 0.5.4.  Acc.  corregge  * 
fenli.p.  r.c.  )a-  nu.  8. 

intemperanza  non  farebbevizto  neil'huo- 
mo  , fé  rAniim  in  lui  morifle  , al  morir  del 
corpo,  p.i.c.ji.n.9. 10.&C. 

L 


Legge  cristiana  quanto  fanta  ne'  dog- 
mi da  crederli. p.  x.  c.  at.  e nc* dettami  da 
praticarli,  p.  a-  c 14.  non  di  folamentc  luce  , 
ma  iena  al  béneoprrare.p.  x.c.  x^  n.i.  Arc.con 
quanta  faciliti  rifornuUe  il  Genere  umano. 

L&Ve**GIUDAICA.  V.  talmudde. 
LEGGE  MAOMETrANA.V. ALCORANO. 
LEONE  ISAURICO  primo  EreCarca  tra*  Prin- 
cipi, p.  a c.  if.  quanto  gli  cuflalTe  la  |>afecuzion 
da  lui  molTa  alle  facre  Immagini,  ivi. 
LIBERTA'  nell*  operare  prova  rimmortaliti 
dell' anima  umana,  p.  1. c.  39  n.  i.z.  3.  Acc- 
LIBRI  come  Q habbìanda  leggere,  a trarne  frut- 
to. p i-c.  i.nu.  19. 

LIBRI  DIVINI.  V.  SCRITTURA  SACRA. 
LIBRI  SIBILLINI  quanto  pcrieguitatì  gii  dall* 
infento.  p.  a.  C.  F7  n.  14. 

LUOLIO  ATEISTA  quanto  infelicemente 
M ^uo . p a.c.  1 1.  nu.  1 1. 

^ DJ  granata  benemerito  della 
h fnoi  Ltbri.p.  i.c.  t.n.  id. 
LUSSUILIA  e cornane  a tutti  I Settari.  p.a.c.ir. 
fiu.ia.  13.  Acc.  quanto  eccellìva  ìn  Maometto. 


p.  a.c.  1 5.  D.4. 1 a.  p.  a.  c.  14.  nu.  5.  e ne’  Maomet- 
tani .p.a.  c.  a^.  n.  5.  e negli  Anabsttifli , e negli 
Adamiti,  p.a.  c.  11. nu  9.  fu  lingolarmente  in 
grado  a Lutero,  p.  a.c.  13.  n.  if.id  p.a.  c.  a.  n.9. 

р.  a.c-  ad.nu.it.fi  oppone  rpccialmcoie  al  dono 
di  profeure.  p.a.c.i8.nu.  15. 

LU  TERO  aflcteator  di  miracoli  a fommo  rL 
khio.p.  a.c.4.ou.  la  quanto  sfacciato  a voler 
fensa  d'clfì  ,che  gli  lì  creda,  p.  a.c  ? nu.  14. 
quanto  flimatore  di  sè.  p.  a.  c.  tyn  ?.quanto 
cootraddicellè  nelle  fue  dottrine  al'ellcflb.  p.a. 

с. ai.nu.1.3.  Acc.  quanto  fenttlTe  iniquamente 
di  Dio. p.  a.  c. sj.  ou.  15. dì  Grillo,  p.  a.  c. ao. 
n.  id.  e della  Vergine  Madre,  ivi  .Profeta  fallo, 
p.  s. C.18. n.14. p.  a c. aulì. 1.5.  Acc  quantoenor- 
me nella  lufl'uria.p. a.c-  it.n.  I5.  id.p  a. €.24. 
nu.9.p.i.c«ad.n.  1 1.  accroiflìmo  in  rifeotirlj. 
p.  a.  r.  a8.  n.  d. quanto  amafle  veder  i'Alemagna 
in  arme.nu.4.  contcfsò  i fuoi  rimorll,e  li  dif- 
prezzò.  p.  a.  c.  ulc.  nu.ig.  Tua  morte  iaùulU. 
p.  a.c.  if.im.4. 

M 

Maghi,  come  ll  fcuopnao  fallì  ne' loro  Mi- 
racoli.p.a.  c.5  n.to.ao.Acc.pac.d  n«d.7.Acc. 
MAGIA  profclfata  da'Giudici  del  Sinedri,  p.a. 

c-d-  o.aa-embita  da' Maomettani  p.a.c.a4.n.f. 
MAGISTRATI  Liicali  eletti  dagli  Eretici  per 
Arbitri  furami  in  macerie  di  Religione,  p.  a. 
c.  ai.  nu.  la 

MANETE  Capo  de*  Manichei  quanto  mala- 
mente fiailTe.  p.a.c.  if.  au.5. 

MANI  perché  dace  all'huomo.  p.  uc.  if.  n.  4.dt 
quanti  beni  il  provveggano,  n. 7. 8.  Acc.  quanto 
ammirabili  nella  loro  coflicuzione n.  ii.ta.Acc. 
MAOMETTO  quanto  male  habbia  recato  al 
Mondo . p.  a.  C.9.  n.ao.  fuoi  principi , e fuoi  prò- 

Srcllì.  p.  a.c.  >3.  n.  3.  4.  quanto  fofle  dominato 
alla  fuperbia.  ivi.  quanto  dalla  lufluria.  p.a. 
c.  13.  n 4.  ta.  13  P.  a.  c.  14.  n.  5.  auineodalTava- 
rizia  .p.a.c.  15.0.19-  fu  Profeta  ulfo.p.  a.c.  18. 
n.  ta.  i3.Acc.p.a.c.t5.fl.4  fpreszitorde' Mira- 
coli, e afl'ectatore.  p.a.c.4.  n. 9.quanto  pazza- 
mente concraddiccHc  a fé  llcflb  nell’Alcorano . 
p.  a.  c.aa.  n.  r f quanto  empie  l^c  i vi  delTe . p.a. 
CZ4.  n«  f.d.  Acc.  come  parlalTe  incorno  alle  pene, 
e a i premi  della  vita  futura,  p.  a. c.z4.  n d.  ?• 
mangiato  Jopo  morte  da'  Cani . p.  a c.  1 5.  n.  4. 
MAOMETTANI  ù annoverano  tra'Pipai.  p.i. 
c.  1. 0.  M.  perché  lìa  tanto  durata  la  loro  Secca, 
p.  a.c  id.D.ao  funoinfcriori  a'Cactolici  ancor 
di  numero.  p.a*c- 19-0. 15.  fono  tutti  fopralTatci 
dalla  ignoranza,  ivi. e p.a. c.  aa.  nu.  id. quanto 
pazzamente  prefumano , che  la  loro  legge  Ha 
Succeduta  a quella  di  Criflo.p.a.c*ao.Du.  3. 4. 
con  uueflo  medelimo  confclrano  la  ior  legge 
efler  falla . ivi  quanto  lìeno  tra  »é  difeordi  ne’ 
dogmi  della  loro  credenza . p a.c.  aa.  n-  13. 14. 
^c.  perché  tanto  odino  i Cani . p a.  c.  1 3.  nu.  4. 
perché  habbiano  per  infi^na  la  Luna.  p.a.c.^ 
11.9.  perché  nutrifeano  una  cìoccbeeca  di  capelli 
nei  capo  rafo. p.a.c.  a4.n.d.quanto  Dan  domi- 
naci dalla  libidine,  p.  a.  c.  xj.  nu.5.  fon  privi 
d'ogni  mezzo  utile  alla  falote.  p a.c.  S7  0- 17« 
quanto  odino  i Crifliaoi.p.a.c.  a8.n.3. 
MARIA  VÉRGINE  quanto  mal  tratuu  dagli 
EreftarchI  moderni,  p.a.c. io. no. id. 
martiri  di  Criflo  quanto  nobili  Teflimonj 
della  vera  Fede  , e quanto  flcuri.  p.  a.c.  >o. 
p.a.c  I a. come  fi  dilwroaoo  i veri  dagli  affet- 
tati. p.  a.c.  M.  i moderni  non  cedono  in  for- 
tezza agli  antichi  .p.  s.c.ia.pcrcbé  vari 
non  reggdTero  ne'tormenci.p.a.c.ia.ou.  la.la 
loro  conctnovazione  nella  CbieCi  é un'effetto 
fpeciale  di  Provvidenza.  p.a.C-ta.a.  14- 
martiri  del  Diavolo,  p.  a.  c.  n. o- 7- 8.  Atc. 
martirio  vero  che  fia.  p.  a.  c.  ti.  nu.  a.  di 
quali  virtù  fia  compoflo.  p.a.c.  la. n.  d. 
Martirologio  affettato  da'Caiviniiu  nell* 
togbiUcrra.  p.  i.c.  zf.  o.j. 


MES- 


Ittdke  delle  cofe  pìà  notabili . 151 


MESSIA  promeflb,  h è venucoy  ò ooa  può  vealr 
più  . D.i.c.  > 7,.  n^.S*&c.pcrcb^sli  ebrei  unto 
male  lo  conolccITero . au.  la. 

MEZZI  utili  alla  falute  folamente  fi  truovano 
rn' Cattolici.  p.a.c. a?. 

MICHELE  SERVETO  come  difperò  nelle 
fiamme . p.a.c  1 t.nu.  1 p 
MIRACOLI  quali  fieoo .p.  a.  0.4.0.  j. di  quante 
guìle . p.  2.  c.  6-  n.  4.  j.  ccc.  iòno  di  occdlità  ad 


auccoucare  la  vera  Religione,  p.  a.  c.  4.  n.  t. 

’i  Tuffi- 


ancora  al  tempo  d'oggi . p.  a.  c.  7.  e fono  di 
cionca . p.  a .c.4  n.4.  p.a,  c.d.  n.a.  dee.  falTamente 
vantati  dagli  Idolat  ri . jp.  a.  e.  4.0.7.  e dagli  Ebrei 
d<H>o  la  venuta  di  Crilto.  nu.  S.  e da' Maomet- 
tani nu. 9. dagli  Eretici,  o- 10. 1 i.dcc.  p.  a.c.7* 
n.  14.  non  hanno  ad  elTerc  nè  continui,  né  radi  . 
p.  1.  C.7.  no.  p-  dee.  non  palfano  era  noi  fenca 


pruove  rigorofillìme  ^ a.  c-  8.  n.  a.  non  poflooo 
1 (eoj 


dopo  quelle  negarli  lenza  tementi . n.  d.  7.  dee. 
miracoli  perpetui,  p.a. c. 8. n.  10. 

MIRACOLI  DI  CRISTO  fi  difendono  dalle 
itppodure  degli  Ebrei,  p.a.c.  j.  quanto  folfero 
divcrfidaqueide'Maghi  .p.  i.c.  c.n.  19.  ao-dcc. 

MIRACOLI  DE’SANTI  quanto  fieno  diverfi 
da  quelli  de’Maghi.  p.a.c.d.n.8.a.dce. 

MOLTITUDINE  di  l^uaci  non  èdi  onore  alle 
Sette,  e di  vituperio,  p.  a.c.  4.  n.  14. 

MONDO  non  potè  eflèrc  da  fc  lleìro.  p.  1.  c.  fi 
non  fu  ab  eterno,  p.  i.c.  benché  forte  eterno 
oon  può  tenerli  per  Dio.  p.  t.  c.  f.nu.  10.  non 
potè  iòrnurfi  in  grazia  de'Bruti.p.  a.  c f.0.9. 

р. 1.  c-]o.  n.  ip.ao.  nooèanimato.  p.  t.c.j.  o.id. 
17. non  fu  lavoro  de! Calo,  né  potè  eflcre.p.t. 

с. d.e  feg.  quanto  corrotto  innanzi  alla  venuta 
di  CrìQo.  p.  a.c. 9.  nu.  4.  dee.  quanto  da  lui 
riformato . n.  8. 9.  dee. 

MONTI  fon  da  Dio  architecntl  eoa  arte  fom- 
ma.p.  t.c.ii.n.4.cimollranoche  ii Mondo 000 
fu  ab  eterno.  P.I.C.  |.  nu.  7. 

MORTE,  perchè  u ternata  dall'huomo.  p.  1.  c. 
za.  ou.  i). 

MÒRTE  PESSIMA  d^i  Erefiarchi.  p. a.c.  tc. 
ou.  a.  3.4.  de'PriocIpi  che  perfegaitata  fa 
Chiefa . p.a.c . i c.  n.S-o.  t o.  1 1 .dcc.  di  an'Ateilla . 
p.a.c.  ■i.nu.i  diuD'Arriano.p.a.c.ii.  n.tf.di 
un'AaabattiAa . p.a.  c.4.  ou. 1 1.  di  un  CaivioiiU . 
p.a.c.  ai.n.id. 


N deiìa  nati- 

NA'TURA  mai  non  opera  a cafo,  ma  dì  confi- 
glìo.p.i.c.7.  efeg.  il  fuo  nome  come  abulàao  a 
figoificare  l'Autore  della  Natura,  p.  t.  c.o.  na- 
tura univerfal  delle  cofe,  c natura  particolare 


come  diUinguaofi.  p.i.  ca.  n.t.  e4.dkc.  hanno 
quelle  intenzione  diverla  oclr 


c.13  B.f.  p.i.c.aan^.«f. 

irt i?  /r_  * 


operare,  p.  1 . 


NE^ORIÒ  come  fioidé.  p.i.c.ig.  n.t. 

«■ 


NIGIplO  PIGOLO  vano  follenitor  della  Giu- 
djciaria.p.i.c.i4.a.ia.e  j).  comefalilÈr  in  cre- 
dito d indovina  p.i.c.ad.0.9. 

Navi  OLLANDESI  quanto  di  Mare  haUiian 
corfp,  ma  oon  mai  per  annunziare  Giesù,  co- 
me le  Cattoliche.  p.a.  caS.  n.7.  qual  ne  ua  la 
cagione,  ivi. 

NOVATORI  oon  poHono  voler  che  loro  fi  creda 
lenza  miracoli . p.a.  c.7.  n.  1 3. 14.  dee.  hanno  per 
Arbitro  foromo  ne  i dubl^  di  lède  lo  fpirito. 


propio  .0.  a.  c.aa.  0.7.  8.  dcc.  quanto  ìnllabiU 
nella  fede.  p.a.c.id.n.r9.qQaiivcTÌtiprincipal- 


mence  prendeflèro  ad  ifnpugnarc.p.x.c.af.  n.8. 
quanto  maligni  in  calunniare  ì Oitolicì.  p.a. 
c.  ad.  nu.  I,  a.  z.  dee.  i migliori  tra  efii  looo 
pei^ort  d'ogniCattolicainiquo.p.a.  c.a7.n.J4. 
fe  v'é  tra  loro  qualche  rcfiaaodi  virtù  ,dan& 
nalca.  ^a.cad.n.ig.e  14. 

NOVI  FA’  poco  amata  dalla  vera  Religione. 
p.i.c.i.nu.17.  p.a.c.xo.Dtt.f.  épropia  delle 
Sette.  p.a.c>ac.Qu.ao.da  fe  fob  dcàoAH  U 


falfiti . p.  a.  c.  aa  no.  8.  e 9. 

NULLA  non  potè  precedere  al  tutto,  p.  I. c.4. 
nu.  a.  t. 

NUTRICAZIONE  nq^li  Animali  quanto  am- 
mirabile. p>i.  c.7.  D.  a. 


OCCHIO  deliliuomo  quanto  ammirabile  nel- 
la fua  formaaione.  p.t.c.id.  n.i f.  eid.  dcc. 
0RAZ40NE  ci  fu  donata  da  Dìo  per  donarci 
il  tutto,  p.a.  cuilt.n.id.  non  ha  feufa  chi  non 
fi  vaglia  di  erta  a ottener  lalutc.  ivi. 
ORECCHIO  deir  huomo  quanto  ammirabile 
nella  fua  formazione.  p.i.c.id. a.10.  ti.dcc. 


PECCATI  perchè  pcrroefli  da  Dio.  p.x.cao. 
n.i.ea.  ccc.  percbé|pon  punici  fubito.  n.i». 
minori  cra'Caccolict  di  gran  lunga, che  tra  gli 
Eretici,  p.a.  c-zd.  n.j  ed.  dcc.  wnehe  fuflcro 
maggiori , non  ridonderebbono  in  difcrediio 
della  vera  Religione,  n.7.  eS.dcc* 

PERDONO  dato  al  nimico  con  atto  illaflrc. 
p.x.caS.  n.ii. 

PERSECUTORI  DELLA  CHIESA  quanrofi- 

BÌfcaoomalamente.p.a.c.i;.n.i.et.dcc.non  po- 
terli ciò  aferivere  aCafo,ma  a Provvidenza.n.  1 j . 
PESCI  quanto  rtupendi  nella  varieti  della  loro 
corticuzione.  p.i.c.ix.o.i r. 

PIANETI.  V,  STELLE. 

S.  PIETRO  quanto  ammirabile  nel  portare  la 
Fede  a Roma.  p.a.c.9.n.t5.etd. 
PREDICATORI  quanto  utili  nel  provare  U 
Verità  della  noftra  Fede.  p.i.c.t.n.i  c. 
PROCESSO  IN  INFINITO  noadarb  in  verua 
genere  di  Cagioni,  p^i.  c.4. 

PROFETI  fooollaci  piùfenza  paragone  nel  nuo- 
vo Tertameoto,  che  nel  Vecchio.  p.a.c.t8.n  a. 
PROFEZIA, qual  dono  fia,  e quanto  ftimabile. 
p.a.  c.  1 7.  n.  I . dee.  non  é fenza  elevazion  fopran* 
naturale.,  p.  a.  cil.  n.if.  é dono  propto  della 
Chid'a  Cattolica.  p.a.  c.i8.  richiede  comune- 
mente gran  purità,  p.a.  c.  1 8.n.i  7.  aftettata  fcioc- 
caroentc  da  Maometto.  p.a.c«ii.n  4.  p.a.c.iS. 
n.ia.e  if.  e da  Luterà  p.a.c.i 8.0.14  p.i.  cai 
n.a.es.  dcc. 

PROPESE  del  vecchio  Tellamenio  adempite 
rendono  evidentemente  credibile  la  noflra  Fe- 
de, p.a.  c.  17.  quanto  fbrtcro  puntuali , e precife 
in  ordine  a Grilla  p.a.  0.17.  n.7.  quanto  fuori 
di  dui  afpettaziooe  n.  d.  non  può  rivocarfi  In 
duboio  la  loro  autorità.  0.  a. 

PROFEZIE  del  nuovo  TcAamento  incomincia- 
te dalla  bocca  di  Grillo.  p.a.  c.t7.  n.t  f.  e poi 
nella  Chiela  inceibntementeper  tutti  i fecoli. 
pwa.c.tS*  di/notlrano  chiaramente  ch'ella  é Ift 
vera.  p.a.c.t8.».9  Cio  dcc. 

PROPAGAZION  delle  Sette  è bafievole  a com- 
provare da  tè,  che  non  fon  da  Dìa  p.a.c.t3« 
PROSPERITÀ'  degli  Empj  non  invalida  la  Prov- 
videnu  divina,  ai.c.ai. 

PROTAGORA  donde  diveoillè  valente  In  Fb 
lufofia . p.  I .c  7.  ou.  IO. 

PROVVIDENZ.Ì  DIVINA  che  cofa  fia.  p.i. 
€.19.0.9.  quanto  neghili  ingiullamcnte.p.ix.19 
c.ao.  c.zt.  &aa>  noti  deve  rillrtgnerfi  al  puro 
governo  naturale  di  querto  Mondo  p.  c.tg. 
n.f.  ma  avanxarfiancora  almorile.n.f.efi.dcc- 
fi  fcuopre  nella  medefima  permirtion  delle  col- 
pe. p.i<c.ao.n.).e4.dcc.  nc’bent  donati  agli 
Empi  p.1.  c.ai.  n.a.e7.&c.eoelletrìbulaBoai 
maoMC  a'BaoDÌ.j).i.  C.11.  a giudicarne  con- 
viene  afpettare  liane  deU'opera.  p.i.c.aa.a.{. 

e d p.a.c.ttk.o.to.  , 

PUNTO  DELLA  NATIVITÀ  non  può  mai 
dagli  Alirologi  rinvenirli  |uri  a)  bifogno.  p.*- 


dagli  Alirologi  . ,,  -v — 

c.a7.piùfi  dorrebbe  ollèrvare quello  ddlaCon- 
eeziooC)ched  iuodervabiic.  p#i«  c ag»  o.  id.  Scc» 


RA- 


5 


1 ^2,  Indice  delle  cofe  più  notabili  . 
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RABBfNI  moderni  quanto  fieno  ignoranti, 
p.  ».c.  2;.n.d.  e ;.&c.  p.  i.c.  24.  n.ii.  p.i. 
c.ulr.  nl8.  e quanto  godano  proicilarfi  rabbiufi. 

RAfiloV  Di  STATO  fa  la  via  all'  Atcifmo. 
p.x.c.i^.n.aj. 

RAGION  NATURALE  non  é mai  eontracii 
al  lume  della  Pedc»ina  conformitiima.  p.a.ci.* 

n.if.  viene  dalla  Fede  iilulirau.  ivi. 
religione  indifferente  è un’AteIfmo 
mafchrrato.p.a.c.ulc.  n.j.  chi  folle  Ìl  primo  ad 
aiumotccria.  p.a.  r.aS  n.ia. 

RELIGION  RìFORìMATA  fi  convince  di  faU 
la.  p.i.c.ao.  n.8.e  ^ &c.  V.  Novatori. 
RELIGION  VERA  richiede  I fuoi  ne  calcitro-  ; 
fi  • oécreduli . p.r. c.i.  n.f.e  19.  non  può  non 
elVerc  al  Mondo,  p.  1 . c-D*  ^ Invenafocte 
politica,  ivi.  n.j.  4 &c*  debhe  cITcre  da  Dio 
rivelata  di  bocca  propria.  n;8.  fu  da  principio 
rivelata  ad  Adamo.  pa-Csi^n^a.  è fiaufempre 
una  al  Mondo,  n.i- ea  dke  pj.  c.4.  n.8  p.a. 
c.ao  n-s.  né  altra  che  .<ju«;ll.'.uni  può  dar  falu- 
te.  p.a.  c.ulc.  a’ quali  fegni  diOinguafi  dalle  {al- 
fe, p.a.c.j.  perche  molti  non  la  cooofcano.p.a. 
cult. n.i7.ei8  non  ha  fcplìi  cM  non  l'abbrac- 
ci.  p.i.  c.u(c.n  14-cii.  (ino  al  hoc.  V.  CHIE- 
SA CATTOLICA,  FEDE. 

RLMORSO  DEIXA  COSCIENZA  non  può 
cficre  tutto  il  gifiigo  de  Pcccacuri.  p.i.  cjo. 
n.14.  quanto  tormeo  calle  un  unipo  Lutci*o. 
p.a.cJiJc.n.18. 

RIVOLUZIONI  UNIVERSALI  inventate  da- 
gli Ailrologi  Giudiciarj , quanto  inlufiifieoti. 

p.i.  C.xj.  «I.IJ. 


SACRAMENTI  frequentati  di  quanta  ntilìtH 
fieno  nella  Cbiefa . p.  a-  c.  a?,  n.4  t.&r.  per- 
vertici dagli  Eretici  io  Utucu .forma  .n.  tS. 
SALUTE  non  può  iperarli  lutto  qualfifia  i^li- 
gionc.p.  a.cult. 

SANTI, glorioii  nelle  morti  anche  ioglorie.  p.  a. 
c ij.  nu.  7.  haono  fiorito  nella  Chiela  Cattolica 
d'o^  tempo . p.  a.c.  »f.  a»  6 7.  ^c.  mancati  al 
tutto  fra* Greci,  da  che  elli  ù divifero  da' La- 
tini, n.4.  neffuiu  delle  Sette  può  darne  a vedere 
alcuno  .,  nu.  j.  ifi.  quanto  infami  fian  quel  de' 
Maomettani.  n*j.ouanto  firuri  fian  quel  cui  di 
. UChiefa  Roiuanail  pubblicuculio.nu*  17. 

^.\NTirA  della.  Vera  religione  da 

quinti  capi  diioultrifi . p.  a.  c.a;,  c.a4  c.a  {X.afi. 
c.'a7C.  a8. 

SClSiME  fono  originate  jtelja  ChieG  dalla  Su^ 
perbia.  p.  a.  c.  i^.nu.^  loro  priodpali  Autori 
chi  foflrro.ivj . 

SCRl  TrURE  SACRE  quanto  gran  dono  di  Dio . 

p.  a.  c.  a.  n.  9.  fono  deq^i  fallo , e da  falfiii . 

. Au. loi  I i.dcc.  non  é uatoponìbUc  adulcctarleù 

o.ia.i  j.i4.allafolaCbieUCattolica  fpccca  am- 
iDettcrle,  nu.  17.  non  fono  a i Novatori  regoli 
certa , né  pull'un'efièrc. p.  a.  c.  la. n.  8. dee. 
SEGNI  inventaci  da'Giudiciarjnoh  hanno  alcan 
fondamento  di  vcriti-  p.  i.oav.a.t?.  i8.dcc. 
SEGNI  DELLA  VERA  RELIGIONE  a quali 
capi  poll'unu  siunamenteridurfi  tutti  .p.t.c-  ]• 
ou.  i.t. }.  quale  evidenza  fi  debba  in  cili  richìe- 
dcrc.n.4.,.dtc.p.i.ci.i»..9  . ao*  fi  efpuagano 
«00.  p.  2.  C.4.C  in  tutti  i fcguenii. 
S^Sl  veagon*  oeirhuoma  corretti  dairintcl- 
Jecco.  p.t.q.  ^x.0.8  non  fi  iunno  ad  haver  per 
Fede,  p a-c.  t.n.  14-  ij.  »6. 
pfcl  lE  quanto  incollanti  nel  crMere.p.a.c.id. 
n- 19. qua! nella  lacagiofiqwp.2.ct3.n.a7. p.  i. 


p.i.e  at«n.8.p.2.c.aa.  1.  2. Are. quanto  empie 
cotte  ne' dogmi. p.  a.  c.  5. fi.  7. dee.  nelle 

leggi.  p.i.C24.n  4.7. dee.  ne'cofiumi  .p-a  c.ar. 
n.  5.  dee.  fono  tutte  prive  di  merzi  otiti  alfa 
falute.p.  a. c.  a7. n.  ifi.  17  dcc.ndTuna  di  efle  è 
abile  a conferirla . p-  2 c.  ult. 

SIBILLE  quanto  parlallero  chiaramente  di  Crì- 
llu.p. a.c.'i?,. n.  r}.i4.dcc.dunde  ottcncficro  11 
dono  di  proiVtvte  . p.a  c.  t8-  n.  1.7. 

S.  SIMEONE  snUTA  mori  fu  la  Colonna  uc- 
cifo  da  un  fulmine . p.  2.  c.  1 7.  n.  7. 

SOFOCLE  acculato  in  giudizio  di  Iccmo  dafuoi 
Figliuoli, come  fi difenddlc . p.r.  c.  12.  n.  i.' 
SOÌ.£.,e  foe maraviglie  di  vallili  , di  vclocitidcc. 
p.  i.'C.  IO.  0. 3>fi.  quanto  ben^rechi  alla  terra, 
n.  II.  perché  obliquo  ne'-fuoi  viaggi.  n.;i.  fue 
' macchie  quanto  valle . p.  i-.c.zTt  n.4.  ignoti  (fimo 
>.  quanto  ai  punto  in  cui  entri  ne'ptop)  l'.giii. 
p.-i.c. 27.  n.  9. 

SPIRITO  PROPIO  non  può  elTerc  Arbitro  della 
Fede.  p;&.e.at.n..^dce'. 

STAGIONI,  vane  deil'Anno  da  che  procedano. 
P i.c.  *o.n.  II. 

STELLE,  e loro  celeriti  nel  girarli. p.  i.c  ìo. 
nu>7.  loro  cullaitza  ammirabne . n.S.non  fono 
fi^ni  oaturaii  delle  umane  vicende . P.  1.  c.-xg. 
n.a.néregai  arbitrari- n.  4 dee.  rooitomanco 
ne  fon  cantoni . p.n.c  a4  n.7. 8.  &C.  non  poflboo 
haver  dominio  lu  l'huomo.n.S. 

SUPERBIA  è (lata  la  Madre  generale  di  tutte 
le  Sette,  p.  2.  c.  1 %.  n.  2. dtc. 

' T 

TALMUDDE  quanto  fpriMficato  in  parlar 
di  Dìo.  p.a.c.aj.n.fi.7  &c.eqoanto  Ircgo- 
lato  nelle  fue  leggi. p a.c.aa.  n.  la. 
TAMERLANO  con  nuli  foiirina  fi  feditccflc  da 
fe in  materia  di  Rciigiooc.  p.  a.c.  ult. nu.  a.  fi 
molira  la  fallacia  del  luo  fonfma.  n.  la. 
TEMEERANZ.A  nelPhuomJ  non  farebbe  vlf- 
tA,  fe  morifie  tutto,  p.  i.c.ji.nu  9. 10.  dee. 
TERRA  crlblteva  aconoicerDio.p.i.c.ii.n.r. 

dtc.  arte  oflervatafi  nella  fe^mazione  di  ella  . 

• D.  a.  V quanto  ricca  ne'  fuoÌ  parti . no.  3.  e 

quanto  varia,  nu. 7. 

TOLOMEO,  AfiroaofQO  grande  cacciato  da  otcì 
inedefimi  che  lofc^uono . p.  r.o.a7.  n.7. perchè  fi 
appIicaHèairAfirologla  giudiciaria , n.x8-  moftrò 
in  più  luoghi  di  nòvicrédcrc.ivi.ep.ix.afi  n.i  1 
TRIBOLAZIONI  guanto  giullamente  da  Dio 
tolote.  p.  i.c.aa.' 

TURCHI  V.  MAOMETTANI. 
TURLACCHI,  Santi  loLmi  de' Turchi,  p a.' 
c.  X7.nu. 

V 

VECCHI  perchè  aotepolH  a’Giovani  ne’Sc- 
pati.p.  i.c.  ja.  no  9* 

VENDETTA,  comandata  dalTa!mudde,e-daU* 
Alcorano. p.  a.c- 18- o^j-fagrincata  a Dioiche 
grand'atto  fia.  nu.  f' 

VIRTÙ  MORAU  , E VIZI  MORALI  pre- 
fuppongono  rimmortalìU  dell’Anima  umana., 
p.  i.c.^o  debbono  bavere  pene  ,c prem j difUnti 
da  fe  medcfimc.p,  rx;o.n.y.  14. 17. 

VITA  data  per  l'aluce  de'prolumi  è ratto  fdm- 
mo  di  carità . p.  a.  c.  a8>  nu.  7.  è propia  de'  foli 
Ottolici . ivi . 

ULISSE  come  difeoprifse  Acchillc  travediti  da 
donna,  p i.c. aS.nu.  1. 

VOLONTÀ'  dell'  huomo  non  fempre  fegué  il 
temperamento,  p.  r.c.  a.^nu.  19.ao.dcc.  diiho- 
flra  rimmortalici  deirAnima umana. p.i.c.bg. 

Z I 

ZELO  di  falvare  Anime  quanto  accefo  nella 
Religione  Cattolica . p.  a.  c.  i8.  nu.  7. manca 
afiacco  oe’Novatori.  iri« 


MA  N N A 

D E L L A N I M A. 

O V E R O 

ESERCIZIO 

F acik  mjteme  ^ e fruttuofo,  per  chi  dejidera 
irj  qualche  modo  attender  all  OraTjone , 

PROPOSTO 

DAL  P A D I(  E 

PAOLO  SEGNERI 

DELLA  COMPAGNIA  DI  GIESU’, 

Per  tutti  i giorni  delf  Anno , 


■'  * • ’ i 

-•-..V  ■ 
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E.  ' T 

GO  DomiDicus  Brunacius  Societa- 
tis  Jefu,  in  Provincia  Veneta  Praspo- 
lltusProvincialis,  poteftate  ad  idmi- 
hi  fa£la  à Patre  Noftro  Generali  Jo; 
Paulo  Oliva , facultatem  facio , ut  Li- 
ber , cui  titulus  eft , La  Marma  dell’ 
Anima^k  PatrePauloSegnero  no- 
llras  Societatis  Sacerdote  confcriptus, 
6c  ejufdem  Societatis  Do61:orum  vi- 
rorum  judicio  approbatus , Typis 
mandetur,  fi  jis,  ad  quos  fpeéiat, 
ita  videbitur.  In  quorum  fidem  has 
litteras  manu  mea  fubfcriptas , & fi- 
gillo  muneris  mei  fignatas  dedi . Bo- 
itonias  iz.  Februarii  1675. 

Domimcus  Brunacius. 
Locus  ^ Sigilli. 

A D.  Fulgentius  Orighettus  Re61:or 
Poenitentiarias , prò  llluftriffìmo , & 
Reverendiffimo  D.  D.  Jofepho  Mu- 
. * fotto  Vicario  Capitulari . 

B^imprimatur . 

Provicarius  SandVi  Officii  Bononiae . 


1^6 

DICHIARAZIONE  DELL’OPERA. 


Ot  ffh  pitfÌ0tt  in 
fi*  pitfH*  Liir»  I €*phi0p^ 
it*  fi*tf  etMttnt*  Jì  v*ltr 
prima  47  dtpfrfr^  (^efrtr. 
0f  amtfrm  Puf*  : smimtih 
li  ì fatih , €kt  faitiéU  v*i 
par (rmeqanfi  Bhrrì ^i  qua. 

H affiti  'U  p*im*  %*h*  * 
vtJtrt  tea  farli*  (urirfiiÀ 
U prrmrjfa  l*  di. 

/prrptarrH*^*  dtftréy  Quid  eli  hod?  ptrtié  m*n 
V iavevan*  *»(•''  «ff*p*f**a  : igno»baac  cnitn 
quid  eÌTcf.  ‘ : • 

U prrfafp*nft>  t»i /t*ir  aa  di  trUra , i fttali 
fama»  prr  aam  parte  affai  ita*  d qaaat*  atteffUi 
fi*  !*  atttadert  *IP  f>r*\ifat^  cifi*  prtfi» 

r Amim*  aitar-*  wtrftr  .•  ma  fàe  pai  per  /*^*/tr* 
impedii  dall*  mrltìpHtità  dtli  affari  fi  Aa 
dfk*lt\\*  4i  tapa^M  di  4arrxx*  d (afe y***  fa*, 
n*  falUvarfi  a faiàtrd  raatttàplmqirtte  y e tati  ma* 
hana*  pffi*  amebe  *"  qyli*  *^'*  li  4*fiii*f*y 
di  eui  ael  Salme  Di*  favfHi  fuaa/À  diffty  Jun* 
ti  in  ira  mipa»  fi  Introìbunt  in  irquicm  meam: 
ni  fppìira*  bavera*  i Sa^i  f*  aam  tariffimi  dall* 
pur*  Mrdité^rat  yl^'^-qaelif  Vk  fatale  pfemeii* 
ili  t/pì*r altri  a tercart  di  una  taf  Terrà . T.tetvi 
damoue  ma  alimemt*  adattai*  ad  am  teme  v»i , eh* 
pi  Jori  qkafi  paft*l*  ael  Deferfa, 

OjMf  mania*  eaffmeramd»  a Di»  y erme  f liafiOf 
it  ptimi\if  del  ^i*m*  da  lai  deamteyi  , v*p  vi  d». 
Vftt  ttglitre  anyttt*  dtJU  ftritiura  y iif’gumfi 
eib*  laai*  piè  el*ti*yfia  parte  \ m*^afiam\ieft  t e 
ptfievi  ^mectbient  y h vei.patetty  * fe  ara  pem*t 
*d*ii*t*9i  jÌj  mi  ■Jefeatfmepl*  / /a  pre- 

fen\a  Divima  } drvete  andarlo  raminand*  tea  t m- 
nimt*  * pr^ty*  peep^:àf<bè  ntiir  léfnSimiXppati . 
* eri)  vtf^ipit^mpthr  ptò  ^ V m fipfrimeai**me  i] 
fap*r*  y*  * fpttmerme  il  fuu*  . Affitaratevi  ^ ebt 
eii  eri  tempo  dvrèj^àfeirvi  afta  M*n<yi,p£i*ftbb 
qarfia  appant^.f*  ìtièàeìèy  Senou  Oiomiei^V  Ver- 
bum  quod  c|>rcdicur  de  ore  Dei»  * bentìà  J'rff* 
pittirliffima  arale , quafi  fcR)^  Mriiqdtj  * e*9HU. 
irei*  da  i piè  del  Popola  v«  inffl»tÀ  vmfi  inPituiy 
ma  firitolavafiy  ì era  mortkfoy  9 era  at*ein*y  e 
faante  frffe  prffibilt  tercbatur  . Dovete  metterti 
dunque  a pameuare^m.verìtk  di  quei  detta  pifi  eb* 
potete y dtfutenJolvm  P*ut*.y  a paru^  eomffeutex. 
X*y  tke  dall*  àree*  Divina  niente  afeì  mai  di  fu. 
ptrfiua  i men  mai  partiealariiè  y tbe  non  faff*  l* 
pr*p*r\i*H*t*  i non  mai  parai* , tbe  n*n  faff*  la 
propri*  : e pai  quell*  verni y tbe  bavete  liè  roveti, 
ta  cerne  di  fedty  dovete  ancora  * voi  perfuadere  y 
fe  ex  *Ì(fe*y(em  altre  pruovty  telttyb  d*iU  tftap'ù. 
di  quelli  in  evi  fi  ? att  orata  dall*  eonfonanx* 
con  t*  raiionty  i dalla  een/ormiti  een  U rettitu. 
dine  : dovete  eanfiderarey  quali  eenj *1*0*1*  me  bai. 
biale  voi  da  dedurre  per  veltro  pri  : e finalmente 
vai  devote  ^arempere  in  quegli  affetti  y b dì  ta*. 
ftfient  y b mi  tampmrrxiavey  b do  timare  , b di  pratb- 
eudtutyb  di  fodimemt*  yb  di  ladty  b di  atnuùraxle. 
me  y b d' amare  y b di ’tanfiden\m y eh*  vi  fiemmim. 
Jherb  t *rgo$*tmti ytn*  fept*  tuttOyfe  vi  peemefab. 
varvi.  no*  dovete  mai  trafturart  ì*  peti\iane  ytb* 
b quell*  y eh  m fa  ritrm^^ 

. t imita  tib  demfre  qmelf*f^*\ì*  di  temp*.  b 4iq;> 
giare  y b minate  y thè  vi  farne  fiabilita  ed  dare  a 
r*r  t fertili*  >*  non  iafeiate  cado*  qurj  tleìta  dafT 

anime  totalmente  : ma  rferbateme  aJmen*  im.meti.' 
te  ì*  fpeciéy  qnafi  reliquie  della  Manna  nel  vaf*  q 
affimebb  poffiat*  ne!  refi*  anfora  del  dì  tornare  fne. 
tivamente  di  tanta  in  tanta  yf*  non  a ruminarle  y 
almeno  a ripeterle  y nimene  a raiomtmorarlt  f erme 
fi  fe  di  quella  Manna  avvaniata  y la  quale  ognar 
fi  ottenne  me!  Ta^ernaeaUy  non  ^,bb  fervidi  di 
tika  y ma  falamtenve  di  ai^Oada  appartuma.r  - , * ; t 
Aeetaebb*  dunque  vi  riffe*  di  dar*  alt  Amimta 
vofira  quefia  fruttmafm  rifiera  , mi  fan  determinato 
a voler,  mettervi  i^tme  , quando  m Dio  piaeeimy 


uno  provifiamq  y eh*  fi*  bafitvoìè  m pafeerxi  tutto 
fi  anno.  - Ma  pcrebb  piè  dallo  mio  povere  f*r\t  non 
ft' b pernrefióy  vi  fomtenterr/e  y eh  io  ve  ta  vada 
4 poto  a poto  porgendo  tn  quattro  trimefirì  y dì 
tui  tf  dtguerttt  per  ora  aeerttare  il  primo  . tn 
eiafittn  di  tffi  travereif  f*n\u  fatica  il  fuo  detto 
da  iigtrit*  , qbiaro , fmeeffo , falmpr* , 0 coti  non 
mai  pummoufo  intrllrtruaie  . eontmttotib  non  do 
travrrete  rifirftto  a un  genote  di  perfent , piè  che 
. ad  un'  nitro  , ma  trafetudentoi  fioabb  qnauto  piè 
ffo  P*JfibìlOy  fi  coafaceia  a tutti  i palati  y a tut. 
tt  Ir  tondi\Ìoni  y a tutta  le  eonmleffioui  , a tutti 
gli  fiomacbi  y fai  eh  finn  ubin  quakh'  poco  a 
cottcuoctro  un  cibo  fadoyquaì'b  quello  delle  Serìt. 
ture  oddotte  latinamamtt  me' proprii  termini,  fi 
petekb  utlf  Anno  f iuconrruno  a/eum*  fefit  , lo 
quote  agtxolmrtcTf  allettano  ff  tb*  ta  eHvo\iona 
d" ogni  tuaroy  in  quefit  vai  ritrarrete  un  talpa, 
feai* y ebe  fi*  laro y e affijffi , i addattatOy  ma  e*, 
me  ftmpet  ordinato  ane^d  a/là  pratica  . 

Vero  by  eh  nella  fpirgaqtant  difiiuta  di  futfii 
detti  fio  per  ventura  piè  tq/re  ^tuto  eutderry 
non  fo  /'  io  dica  in  pienew* , b in  proliffitè . Ma 
fiafi  non  vorrei  y fh  me  ne  ateufafity 
mentre  vqi  pia  altro  .foptie  quinti  finn  quegli  y 
preffe  tui  lòfio  urna  penna  inaorre  la  noto  , b di 
mendica  y b*di  mffffay  quqlor  fi  fiudìa  con  fati, 
ca  fiaviffima  dì  ejfor  parco . Pemebb  a dire  ta  or* 
riti  non  b qnefio  il 'motivo y che  a db  m'ba 
to , Se  fifft  imbandir  qnefio  pafcol*  bo  proceduto 
taior  tOn  qmalfhe  tautr\xui  ho  io  ptò  tofi*  rii 
fabto  in  ^4;Ì4  di  alt  uni , * ««4/1  4 gnifa  di  Su^ 
triai  fi  eibana  per  cibare  . Coi  non  fo  p'orb , che 
fe  qurfiq  non  bau  copìffo  il  proprio  JafientomtntOy 
dijfiiiìmtnte  lo  paffono  tramutar  ancora  in  altrui. 

A .voi  firt-pi^iatt  quel  tanto  y.  eh  » vii  comfac. 
tinfiy  tome  por  ennuario^  quando  «J  fruttate  gii 
fax**  i gii  foddiifatto  y non  ri  tMtéK*  ooler 
eortore  a^damonio  4 eereooo  a(ewS altro-  firtto  di 
quei'y  féa  /bgnOno  appmjfo  , ma  èonteatattvi  di 
tratteufrvi  ip  quell' uno  y ebe  fx  b propofioy  P^~ 
akb  aietùneufi  in  oambòo  di  neuirvi  eamcoeireyVoi 
vi  aggonverefio  ^nfifia  ara  etp^to  , fo  éi  ricor. 
doy  la  legge  y eh  nel  Xbefert*  tenne  Dìo  pur  co' 
furi  cari.  Pcrebb  quantunque  glt  provvedtfft  di 
Manna  , non  fot  eopiffa  , ma  ridondante  : non 
noie*  perby  eh  tuffuua  fe  me  togliefffyfe  non  quel 
tanto  y eh' era  la  mifura  affegnatafi  fiabilmtnte 
peruqpqp»*»  -»  colli(ac  » qux  fafficiunc  per  fjo- 
julos.diqs. 

'Che  fo  in  alcun  mtfo  quqlenèo  Ai  tali  detti 
vi  f*pr*vvan\i  , b perebb  a!  numero  d"  effi  nm 
tortifponda  a diritto  qmeJlo-do'  giorni  y**me  imter. 
verrà  dove  earrama  fòfit  ptodli , b perebb  voi  per 
infermità  y pip  negkgonxà  y per  fif/n  y b per  nitro 
tal*  uccidente  non  va  ne  fiate  di  giorno  i*  giorno 
Va/uto  opportunamente  , lafdateh  andare  y 

come  In  Manna , eh  no»  gódui*  il  ^ di  periva 
nell' altro,  fi qugcqJf  -rltoqn/rtte  ql  diqin  eòfpettOy^ 
rendetevi  prànq  in  colpa  (fc  fiele  ^e  j dell*  tr*. 
fenratrxjfi  da  vfi^  eommqffa  , *on<pungetevi  y eon- 
pondeòvi  | 0 pfi-  ripèg/ìat*  P efeeei\io  paa^fioo* 
da  quel  detto  y ebe  o quel  dì  farà  drfi inaio  f*U\0 
perverti*  puutff  ordtnf . 

Vi  prego  èf  qfa  non  rnqi  (ajrrqy..pee  quanto  vi 
fi*  poffibiie  y in  lì  fatta  trffcnratexxa  . }ion  vi  fi 
chiedi  qui  ré<  un  fi*  gMfipeoèmfutata  ^ 

malti  peo  fatifij^o.  Certo  amung  br<^n.il„I^*’ 
fitto  il  qual  voi  trarrete  y farà  maggiore  a gtao 
/x^4  della  fatica . Cb*  f*  poi  ve  ne  ritiriate  ce» 
affermarmi  y ebe  vog  non  ei  vepitt  et  provar  dilet. 
tOygnardatofiy  perebb  maer  pnb  accadere  fe  Uta 
da  polena  vuafia.  Sapete  pur  y th  h Manna  fi 
^aeeontodavo  aiin  volontà  di  eiàfruno  : ad  quod 
.quUqpe  «olebat  contertebatar  . ^b*  p*rb  tanto 
tra  motore  aetu/dO  la  Manna  y b fi  infipjda  y 0 
fi infoavey  quanto  un  volet  accufar  ib  d' indifpo. 

h . 
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I L N O M E 

DEL  SIGNORE. 

Beat  US  vir^  cujus  efi  nomen  Domini  fpes  ejus  : (y  non  refpexit 
in  vanitatesy  (j  infanias  faìfas.  Pfal.j9  5. 
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Oafìcfcra  qual  nome  del  Si- 
gnore ùi  quello,  che  ha  da 
' culìodire  fingolarmeciie  la 
tua  l|)craaza.  ^ello  (ènaa 
dubbio,che  è irnomefopra 
ogni  nome  : il  Nome  di 
GlESU':  cb'd  quello  , cb* 
egli  in  q^ueflo  |iorno  guada- 
gnali col  filo  langue.  11  G- 
per  folo  , cb’cgli  ha  uo  tal 
nome  dee  porgere  ogni  bducia  : Sf'trfitf  i«  r#  , 
H*ptr$$nt  nam^m  tmtim.  PcTcbè  il  Signore  non 
li  da  , come  gli  huomini,  vanti  vani.  Non  può 
cbiamirli  tuo  Salvatore,  r non  eflere.  Baita, che 
tu  lafci  operarlo  da  quel  ch'eli  èi  ^ftun 

««//«/  ffOTépit  ìm  €9njufmt  fjl , 

Confiderà  quanto  gtuiUaente  ò detto  beato, 
chi  pone  la  f^anza  Tua  »«1  Signore  , perchè  la 
pone  io  chi  è fomma  potenza , lomma  lapienza, 
fomma  booti  , e*^rò  non  folo  può  farci  ogni 
gran  bene,  non  foto  fa  farcelo  mà  brama  ancora 
di  farcelo  iammameate . Noo  co«i  gii  fari  bea- 
to,chi  pone  la  fua  fperaoaa  negli  huominì.  Anzi 
ò quanto  egli  è fventurato.  Rarilhine  volte  ÌK‘a- 
• SMQO  gli  buiAnini  di  farci  molto  di  bene:  Quan- 
do  bramino  farlo,  noo  fanno  farlo:Quand^^ 
pian  farlo  non  polsooo  . Dtfttetumt  «tmJè  maftri 
«y  mttnilimm  mffttum  pmmum  fmm  rt/fieertmtu  «/• 
mJ  itHfam  , fAivpt*  mén  ptirrans  . E 

Tir^i7  quefli  dunque  voi  tu  per  tuoi  Salvadorì  ? 

Confiderà,  che  Thaver  nel  Signore  trofia  fpe- 
rao|u  , non  è si  fWìlc,  cooR  a priuu  ironte  ap- 
parifift.  Però  ch>  per  fua  gran  Iwtc  è giuoco  ad 
haverta,  non  è chiamato  huomo,  ma  Vir^atarps 
vèr  , richiedeodofi  a cale  effetto  fortezza  piò  che 

Srdidaria  : fortezza  per  cominciare  a fperare  , 
arcezaa  per  non  defillere  . Molti  non  comincia^ 
DO  , perchè  atterriti  dalla  loro  miferia,  noo  cre- 
dono d'cfler  atti  a ricevere  grazie  grandi  ; molti 
cominciano  un  poco,  ma  poi  non  heguono, quali 
cbe  il  loro  Iperare  riefea  vaoo,ò  fu  perchè  il  Si* 
More  fa  rofpi rare  le  fue  grazie  , ò ba  pcrchéJe 
b • ma  fegreee.  Noo  cosi  tu  , non  cosi  : Mi  fii 
fempreKì^,  cioè  Tempre  fòrte  a fperare  oelt'illella 
iwma  . Benché  per  un’altra  ragione  , chi  fpcra 
«lai  nel  Sigoore,  èj|^maco  Pr>,  cd  è perche  ì* 
fua  Ipcraoza  medefima  lo  la  cafe  . E co  altro  al 
fioeè  la  fortezza  di  un’animo?  U fperanza.  P#''- 
ad  Ufufttdiémyfpiaùtmt  fyfct- 
6o#  diffe  David  a Dio.  Mi  noa 
vedMu  ciò  chetile  dire, quando  dinè/#'ri7iMCc. 
mtar%edmf  Volle  dire  appunti^ m*Am. 

^nfidera  quale  ha  da  ciruf^lll  frutto  di  usa 
ul  fperanza  .il  difpmzare  i di  quello  Mon- 
do, chiamati  altri  vaniti,  ediuvi  infaoie,  vtni. 
tai4i^  ^ infdHiai.  Alcuni  di  tdi  beni  Ci  polTono 
godere  ledumcntc,  e quefti  ai«eiio  meritano  il 
nome  di  vaniti  , perche  non  hanpo  punto  di  fo- 
Uanziolò  ,ò  di  fo^:  Noo  Taziano  il  cuore  umano. 
Viri  mrndafium  pfjffdrrmat  Patrtr  tujiri  vsmité* 


III. 


IV. 


/rmf  fPd  rii  nrm  frrfpit . Altri  noo  fi  poffuno  go-  Jtrtm 
dcre  lenza  peccato  ; £ quelli  meritano  non  fulo  7^, 
il  nome  di  vaniti  : ma  d'infanie,  perche  qual  * 

mauior  pazzia  fi  può  commccccr  dagli  huomini 
fu  iT  terra  , che  collocare  il  diletto  loro  in  quei  Sap.  14. 
beni,  i quali  hanno  a cambiarli  lo  un  mal  ti  gran-  z8. 
de?  Per  verità,  che  dam  Utantut  im/AHiunt . 

Confiderà  quanto  vìi  conto  hai.da  lare  di  beni  V. 
tali.  Noo  gli  bai, come  li  dice, a degnare  nè  pur 
d'un  guardo  . Soa  rtfprsit  : tanto  piò  , cbe  pof- 
fooo  addefearti  eoo  lemma  faciliti  . Le  pazzie 
naturali  fi  danno  a conolccrc  tolto  per  quelle  , 
che  fono;  ma  non  cosi  quelle  pazziedc'Mgudani, 
che  noi  polliamo  chiamare  pazzie  morali . (^eòo 
da  infiniti  li  cenano  per  faviezze:  c pecòquclle, 

I dillinzione  tL'Ir  altre,  fi  chiamano  pazzie  ùUe, 
cioè  pazzie  meotitrici  . Siccome  appunto  i mag- 
giori inganni  fi  chiamano  inganni  falli  , drerptia* 
mri  faìjd  , inftaia  falja  , tUmfirnn  falfa  , non 
perchè  in  sé  non  conten^no  inganno  vero  , ma 
perchè  lo  nafeondono  . Non  voler  dunque  rivol- 
tare il  tuo  guardo  fu  pazzie  tali, affinché  non  fe- 
ducano  ancora  te  . Ti  balli  di  Upèr  certo  , che 
lon^azzie,ccimepur  troppo  fapranno  uo  diquelli 
ftelTi,  che  or  le  tengono  per  tavìczze.  Qum  fiat 
Ihaa  iatuntd  , ^ imariratatm  : dille  gii  il  Pro- 
feu  degl  Idoli , J'dttHf  péfiea  , futa  Jalja  Juat . f^rutt 
E COSÌ  tu  puoi  dire  di  quelle  pazzie  . Sono  al  ^ * 

prefeate  co^te  , lon  quali  indorate,  looo  quali 
inargentate  , ma  che?  Non  verrà  tcn^  in  cui 
pur  troppo  fi  feopriri  quanto  Tufferò  Irodolcnti.* 

^ti  come  tutti  giò  gridano  ncirinferno  i loro 
feguaci  f'g#  trrauimut  i uia  verituùt  , ^ Sri 
iHttUtitHttd  ara  (/!  rrtut  mriit . Se  non  che  Icioc- 
chi  vogliono  dare  , dello  sbaglio  c’ban  tolto,  la 
colpa  al  Sole. 

n. 

Drmùttu!  Drut  tuuty  doeta$  ir  uri/ia. 

Ila.  44.  f7. 

Confiderà  lonor  fingolare,cheDiotÌ  fi,mcn-  I, 
tre  egli  llelTo  vuoi' etler  il  tuo  Maellro  neir 
Orazione,  (^indi  egli  ti  tiene, come  a una  Scuo- 
la , nella  quale  fin^uiarmente  attende  a te,  in- 
dirizza te,  iollruìlce  te,  e per  verità  fi  puòdire. 

Egr  Drminut  Drui  rupi  , dretat  te  . Odiando  U 
parla  da’ Pergami,  ^li  feoza  dubbtoè  pur  nutrii, 
che  aU’ora  ti  da  la  lezione,  ma  quafi  unMaeUro 
pubblico,  il  quale  nel  tempo  medefimo  Icrve  a . 
molti , ma  quando  ti  ammaellra  oell’  Orazione, 
fi  fa  Maellro  tuo  particolare  , tuo  propìo , come 
Tempre  lo  logliono  bavere  ì Grandi  i e però  quan- 
to è maggiore  ancor  quelPhonore  , che  all’ora 
C’ufa  ? Noo  ci  confondi  a ripenfare  , che  un  Dio 
di  tanta  Maelli  fi  degnr*^  ivvilirlta  un  tal* atto. 

£ pur  cu  come  ami  la  Scapi*»  come  la  frequenti? 
fri  diligente  in  ricevere  le  lezioni? 

Cooiidera  quali  fieno  quelle  lezioni,  che  il  Su  |f. 

gnor^ 
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gnore  ama  di  darti  : non  rnriofei  .non  fouìtlt 
non  rollevatCoiiu  Dfimiititt  Druttutn 

ttm  tt  ytttè4\  ieaiont  ordinate  alla  nicriÌ6cazio- 
Dcde'cuoi  fcorrecti  apprtici  ,airdlirpamento  de* 
viaif  atrcTercizio  delle  virtù > all' unione  c'hai 
d'acquiOarc  tempre  più  Oretta  col  tuo  Signore. 
B però  quello  ha  da  edere  il  prmcipal  coiuratTo- 
gnoyonde  tu  conotchi  te  la  tua  orazione  Ha  buo> 
na  : non  i lumi  y non  le  lagrime  y non  U quictCy 
ma  il  fruttoy  che  a te  ne  rHulu  oelTopenre . Se 
con  Tufo  di  eda  vieni  a ritrovarti  più  rnortihea- 
tOy  più  forte, più  fervente  «più  unito  x'Dio^  all* 
ora  è certamente  U Signore,  che  fi  .anvnacdra, 
benché  oon  (empre  ritenga  ]c  defle  vk  . Ma 
quando  tla ir oìrazioiTé  non  cavi  nef  tuo  vitcré  al- 
cun profitto,  habbiia  pur  per  fulpetta,  perciocché 
quella  é una  Scuola,  in  cui  la  i'peculauva  vuol 
tutta  edere  indirizzata  alla  pratica. 

IIL  Conlidcra  come  quello  Signore  per  edere  tuo 
Maedro  ancor  più  giovevole  non  loiamence  ti  ha 
voluto  infegnare  con  lepjrole,  ma  con  l'efem- 
pio,  e però  d è indotto  a vedirfi  di  umana  car- 
- ne . Ege  ififf  fui  lèf urtar  rtet  aÀfmm  . Non  ac» 
cade  pertanto,  ch'or  più  ti  danchi  tfBn  d|  tro- 
vare qual  fìa  la  vera  regola  di  operare  come  fa- 
cevano quei  Fifofofi  antichi  :vcdi  folo,  come  ha 
proceduto  Crido  in  quel  parcicoUre,  di  cut  tu 
dubiti  L’hai  dinanzi  : Erre  adrfi.  Tutte  le  al- 
tre regole,  ò fono  fallaci  in  sé,  ò pure  a te  non 
riufeiran  sì  palpabili.  La  più  fpcdica  d è quedi; 
fidare  i guardi  nelle  opere  del  Maedro  . Bruni 
VjOtZO.  Vidtntft  fir^tfptirem  tnum . Noo  li  po- 

tei venir  cafo,  nel  quale  tu,  fe  attentamente  ti 
cfcrciii  a medicar  la  vira  di  Grido , non  babbi 
fubico  il  documento  opportuno.  Che  però  fi  di- 
ce, ch’egli  fu  trntarui  f>fr  emnia  \ adìncbé  tu 
Tappi  come  Inbbi  da  regolarci  tra  quelle  pruove, 
che  di  te  piglia  il  Signore,  or  per  via  di  profpe- 
riti, or  per  via  dì  p<Tfecuziooi , ora  per  mezzo 
de’Demonii  medefimi,  che  t'inquietano. 

1^  Confiderà,  che  quedo  Maedro  ha  una  prero* 
gativa,  che  a nedun’altro  maedro  fu  mai  comu- 
ne : ed  è,  che  non  foto  tì  porge  il  documento, 
Pfui.Zt.  ****  zneor  la  capaciti  • InuìltSìum  lìti  data , ^ 
inftruam  le.  Gli  altri  maedri  ìafiruum  è vero, 
ma  , nvv  dant  ime/k/ìum  , quedo  cl  di  l' in- 
ilniztone , e con  I*  idruzlone  ti  'di  nel 
defimo  tempo  1*  intelligenza  . Mira  però  eoa 
qnanc'  animo  devi  andare  a sd  buona  ihiola  , 
quai'é  ^ella  dell' Orazione  , perché  cìafeuno, 
per  grodblano,  che  fia,  per  inetto,  p*r  idiota, 
può  farvi  un  profitto  (i«mmo  . Non  é umiltà 
cuci  che  tì  fpeflo  te  nc  ritira , épigrizia . Nel  re- 
do non  vedi  tu,  come  fempticl  Verginelle  fono 
arrivate  con  la  purità  della  vita,  a capir  enfe 
ncirOrazione  ignotilTìme  ancora  a i Dotti?  Che 
fe  pur  tu  redi  d* andarvi,peicbé  dididi  di  poter’ 
apprcÌTo  operare  ciò,  che  capile! , fappì  che  que- 
llo deflb  Maedro  é cosi  emioente , che  non  l'olo 
ti  dari  la  capaciti  come  or  tl  dìcea,  ma  ti  dati 
forze  ancora  aH’rfecuzione.  in  /rìrniìa  fus  fu. 
tf.ji.ì  t fiifitatit  ipft  Jufiut  frrvut  mmt  multai . E dove 
hai  tu  mai  trovato,  che  verun’altro Maedro  con 
* U fua  (Utenza  ci  faccia  giudo  ^ Ti  ntodra  bene, 
il  modo  di  edere, fe  ti  piace, ma  non  ti  fa;(jte- 
sù  foto  è qncUo,  che  ti  giudifica  colla  Scienza, 
perché  net  tempo  dedo  dcirOrazionc , in  cui 
c'ammaedra,  t’infonde  uralT*cto  nel  cuore  à 
quelle  virtù, che  ti  ha  dichiarate,  tal  compun- 
zione, tal  cariti,  tal  propofito  di  abbracciarle, 
che  ti  giudifica.  E tu  non  prezzerai  Maedro  ti 
> anico?  Filippo  fi  dimò  fortunato,  perché  Alef- 
(àndro  gli  era  nato  in  an  tempo,  che  porca  dar- 
gli Aridotile  per  Maedro.  Ingratlirmn Cridiaoi, 
che  non  conofeooo  qual  felicità  fia  U loro! 


l f I. 


p>o#d//,  f*/  fidttit  nmney^uÌ0  ìuiftitlt  y 
i(y  fittitit , Luc.^.  a;. 

Confiderà  quanto  giudameate  H Signore  ri- 
prenda tanto  quei,  ch'ora  ridono  eoo  ma-  L 
nicza  cccedìva,  dandoli  in  preda  alle  vane  coo- 
vcffazioni,  a canti , a balli,  a bagordi,  ad  impu- 
rità,e cercando  tempre  didarfene  allegramente. 

Bada  veder,  dove  ridonpyqu^ndo  ridono,  diche 
ridono.'  Sf  miri  dove,  vedr  che  ridópo  neita Val- 
le del  pjlaoto,  Vati*  lÀibrymmurn  , dove  non  Jud.  i, 
altro  fi  trovano,  che  fciag«re,.ò  che  fcetlcraggi- 
ifTTTe  quali  di  ragione  cMovliantt'alagrimare  al- 
meno per  corninone  al  profiimo  nollro,  ond’é 
che  qucJla  mirerà  terra  giuflamcnte  fi  nomina 
tatui  fitatium , Se  miri  quando,  vedi  appunto, 
che  ridono  fuor  di  tempo.  Perché  al  rifo  fu  af- 
fegnata  da  Dio  la  vita  tutun,  non  la  prefente. 

Ttmpu!  /frn/r,  dide  ^li  , ^ tamput  ridm  di . Il 
pianto  ha  da  precedere,  il  rifo  ha  da  Teguiure; 
ma  codoro  prevcrtono  un  ai  beirordioe,e  vo- 
gliono quafi  fare  di  notte  giorno.  Se  miri  final- 
mente dì  che  mai  ridono,  vedi  che  ridono  ap- 
punto di  quelle  cofe,  di  cui  dovrebbono  piange- 
re più  altamente,  iatsntar  tmn  mala  fHrfint y ^ 
tuuliamt  tu  tatui  prjjimit . Quanto  più  rretee  il 
male,  canto  più  deve  cref^ere  li  triflczza  . E 
pur’edì  fanno  il  contrario.  Godono  nelle  cofe 
cattive,  gioifeono  nelle  pedime.  Or  vedi  tu, che 
rifo  iniquo  è mai  quedo,  in  luogo  di  miferia,in 
tempo  ai  medicU,  In  orazioni  di  pura  malva- 
gità. E tu  quali  lo  invidierai? 

Confiderà  il  gran  gidigo,  che  a quedi  miferi  è n. 
già  intimato  da  Grido.  Va  uatit  y fui  rìdatii 
MUHtytfuia  tugetiiii  Jhtitit . I|  lutto  appartie- 
ne all' Anima, il  pianto  al  Corpo,  addoloratìffimi 
a nn  tempo  per  quelle  pene , che  riporteranno 

f;iù  nell'Inferno,  i’una  di  danno,  l'alcra  di  fe^ 
b.  Mira  però  prima  il  lutto,  che  fpettà  all* ani- 
ma per  la  fua  pena  di  danno;  oh  che  latto  impa- 
reggiibile  ! Non  lo  può  intendere  chi  non  arriva 

Rrimt  ad  intendere, ciò ch'é Dìo . Tanti  inque- 
a 'Terra  fi  dimano  inconfolabilt  pet  haver  per- 
duta una  primogenitura,  per  haver  Vrduu  una 
podVdione,  per  haver  perduta  una  carica  nella 
Corte.  Che  farà  dunque  di  culor,  che  vedranno 
di  haver  perduto  per  fempre  un  bene  infinito? 

^edo  farà,  che  la  immagìnazion  Aia  fempre  af- 
fluiidima  con  la  viva  fpeeie  del  bene,  che  in 
CicI  fi  gode  , maggior  del  male  medefimo  deU* 

Inferno  - Che  le  padiòni  tutte  a un  tempo  fi  ven- 
gano a featenare,  r/nvidia,  l'ira,  rangofcla.  Il 
tedio,  il  terrore, la  dil'perazione,U  rabbia.  Che 
la  memoria  tormenti  , con  la  ricordanza  »i*if- 
fimi  di  quel  tempo  in  cui  potea  così  gran  l^o 
acquìdarh  ri  facìimente,e  non  fi  curò,  che  l'In- 
telletto  dia  lenebrofo,  dia  torbido,  du  agitalo^ 
e pertinacemente  aderifea  a dimar  che  Dio  fia 
pur  troppo  ingindu  : che  la  volontà  odiaatifli- 
ma  vi  confenta,e  cosi  approvando  tutti  i peccaci- 
oafl^clfi , c defidefaiido  per  dìfpecto  di  haver- 
né^mmeffi  pìù,habbia  in  odio  Dìo,  chiunque' 
io  ama , chiunque  lo  adora  j chiunque  lo  nomi- 
na, fe  pur  non  é folamente  per  maledirlo.  Or 
figurati  un  .poco  che  fia  d uo  cuore  pulTcduco 
da  quedo  lutto. 

Confiderà  il  pianto , che  fpetta  tl  Corpo,,  per 
la  fua  pena  di  fenfo.  Ch^a«ime  nq^cava  da- 
8^1  occhi  d' un  miferalile  um  wro^doior  di' 
vifeere  , che  lo  dorce  , che  lo  iconvolge,^he^ 
lo  fa  fnuniare  làk^uel  Tuo  letto, come  una^bi- 
feia?  E pur  chi^ft,che  nel  fuo  VCTtre  b*W>ia 
quello, che  vi  h^iafeun  de’ dannaci?  Un  fu^ 
co  effettivo,  i"  V**  *"•/>••  ardetit . Gte 
fe  All'interno  wProrpo  vuoi  far  padaggio  all 
ederno,  rimira  tutti  i mali,  quantunque 
coocrar; , dar  là  d’  accordo  a punire  nn'  ideno  , 
reo,  di  capo,  A occhi,  dì  orecchie  , di  denti, 
dà  petto  , di  podagra  , di  pietra  , di  nervi  , di 

vedi- 
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vcflicbe»  di  ulceri» di  pofleme.  E poi  coom  fé 
tutti  qucHi  mali  per  sé  non  foflin^  niente»  te- 
nire  aigìunci  i cormenct  » che  Tmea  intermif- 
ficme  procedono  da  i Detnoaj . Che  amari  fiu- 
mi debbon  però  quel  miferi  condannati  terfar 
di  pianto  » quando  fi  fentono  ora  disiogare  l'of- 
fa»  non  lUrimenti  » che  Te  fofTero  fu  un'aculeo» 
or'arrotare  » or  tanagliare  » or  tirare , ed  ora 
tracciare  in  altre  diverfe  forme»  che  noi  pofTu- 
mo  adombrare  con  i vocaboli  nollri»  ma  non  ef- 
prtmere.  Allora  si  » che  Icontano  molto  bene 
l'antico  rifo  : tanto  più  che  il  rìfo  fu  breve»  fic- 
come  quello»  che  fiori  innanzi  tempo  » \i  dove 
il  pianto  doni  edere  eterno. 

I V. 

Si  teeiJerit  /igmam  smr  A^nilé* 

mtm  : in  Utù  ctiidtrit , Hi  rrif . 

Eccl.ii. 

Confiderà»  che  tu  fel  quell 'Albero  il  famofo, 
di  cui  fi  paria.  Se  recifo  cadcrai  all’AuOr^ 
rimarrai  all'Aullro.  Se  recifo  cadcrai  all' Aqui- 
lone » rimarrai  all’Aquilone  . Non  ci  farà  mai 
fpcranza  di  cambiar  pollo  . O fempre  Principe 
in  foglio»  ò fempre  Schiavo  in  catena»  ò fempre 
tiubiTantej  ò fempre  accorato,  ò lempre  glorio- 
lo , ò fempre  infamìflimo  . Internaci  fiflamente 
in  un  tal  penfiero. 

Confiderà,  che  fo  tu  fei  punto  follecito  di  fa- 
pcre  » a quale  dovj|i  cadere  di  auelle  due  parte, 
puoi  feorgerio  ffmmente  mira  daquale  ora  pen- 
di . Quando  fi  f<^  un'Albero,  da  qual  ^rte 
tiene  a cadere?  da  quella  verfo  cui  (la  penden- 
te. Se  pende  aU'AuQro»  cade  aU'Au(lro»fe  pen- 
de all' Aquilone,  cade  all' Aquilone.  Tu  fempre 
pendi  tir  Aquilone,  e dipoi  Iperi, quando  verrai 
recifo,  cadere  ai!' Aulirò?  O quanto  ti  dovrai 
trovare  ingannato. 

Confiderà  » che  fe  rnoi , tu  fei  ancora  ìn  tem- 
po a pigliare  la  buona  pit^, almeno  con  qualcbe 
violenza»  che  tu  ti  faccia»  ma  non  tardare: per* 
ché  cu  lei  paragonato  ad  un'albero  . £ chi  non 
fa»  che  quello  , quanto  più  invecchia»  tanto  più 
Indura?  Non  puoi  mai  capirei  baflanza, quanto 
alla  morte  potri  la  forza  deirabico»  che  havrai 
fìtto,  ò buono»  ò cattivo. 

V. 

D#*/  /itfieràii  rfjìfili , hnmilHmt  nuttm  Jst 
Itétinm.  Iac.4.^. 

Confiderà  chi  fono  coloro,  a i qoilr  noi  fo> 
gliamo  fax  refillcnza  . Sono  quelli  » che  ci 
vo^iono  togliere  il  noflro  ; Quando  uno  ingiufla- 
mente  ci  vuole  toglier  la  vita . ò toglier  ia  ripu- 
tazione » ò toglier  la  roba»  allora  è quando  noi 
fmemeote  gii  refifiiamo  . Or  adelTo  intenderai 
la  cagione  per  cui  fi  dice  » che  il  Signore  refille  a 
i fuperbi  » St^ài/  » perchè  i fuperbi  gli 
vogliono  togliere  il  fuo.  O che  Ladro  iofiin>e  lei 
tu  fonando  » ò per  quelle  ricchezze  , che  tu  pof- 
fiedi  » 6 per  U feieoza  » ò per  La  favJezza , ò per 
la  facondia  »ò  per  quilch’atto  medefimo  di  virtù 
tu  t' ìnfuperbirci  » e fpitui  gli  altri , e ci  vaneg- 
gi »e  ti  vanti»  e d compiaci  in  tante  varie  forme 
di  te!  Quanto  in  te  feorgi»  non  è tatto  dono  di 
Dio  ? héhr  fn»d  ntm  ntctpifti  ^ £ s'è  fuo 
dono  » perché  ioTaoirtene»  quali  » che  folle  tuo 
merito.  Si  *»um  ntcfpifti  , fniA i/arisrit  , 
mtn  ncetptrìsf  E'  verò,  che  a gli  atti  di  virtù  cu 
concorri  In  vigor  del  libero  uMrio.  Ma  quello 
concorfo  medefimo  devi  1 Dio»che  ci  fa  concor- 
rere; quantunque  in  quella  forma  , la^ual  è do- 
vuta a te,  cioè  a dire  liberamente  ; Dint  far/ 
fpfTdtmf  in  tf  vtf//#  . Il  Corpo  non  concorre  mU 
ancora  alle  operazioni»  che  fa  ,di  vedere»  di  UÌ> 
tare»  di  fchermire,  di  parlare  il  eccelli vamente? 

£ pere  làrebbc  pazzo  le  volefle  atuibaime  ve* 


runa  a sè»  non  all'anima , che  lo  regge . Or  ecco 
ciò» che  Ila  il  tuo  libero  arbitrio,  fenza  la  grazia 
Divina»é  unCorpo  feoz’ anima  : non  può  niente» 
ò fe  può  niente  » può  peccare , può  i^rdcrfi  » può 
perire.  Beato  te,  fe  ti  fprofoedalTi  intimamente 
a capir  quella  verità  . Quanto  tl  arrolfireili  di 
unti  furti , che  giomalcnenie  bai  commefiì  con- 
tro il  tuo  Dio. 

Confiderà  per  qual  ragione  fi  dice»  che  il  Si- 
gnore agli  umili  da  ia  grazM,cb'd.  otoa  gioja  si  fe- 
gnalata . Perch'egli  fa  di  metterla  m buone  mani. 
Gli  umili  fono  depofiurj  fedeli  » imo  rubano  . 
non  ufurpauo  » non  fi  vjgliono  di  quello»  eh’ è 
loro  dato;fe  non  io  ollcquio  di  quel  Signore  me- 
dclimo»  che  lo  dié.  E però  il  Signore  da  volen- 
cierifiimo  a gli  umili  ogni  ricchezza  , tf 
fmìtì  in  » perché  al  fin  fa,  che  tutto 

gli  tornerà  io  Cafa  lua  , e che  quei  fiumi  non 
rclleran  nelle  vaili  , ma  andranno  al  Mare . O 

?uanco  è giuflo  » che  il  Signore  fia  geiofo  della 
Lia  gloria . Ogni  uno  ha  da  favorire  ia  verità . Se 
Iddio  mai  volcflè  attribuire  a ce  punto  di  quella 
gloria,  che  tutta  è fua» farebbe  un  bugiardo.  Là 
dove  cu,  per  quello  a Dio  piaci  tanto»  quando  ci 
umilii , perche  dici  la  verità. 

Confiderà  , che  quando  tu  però  fri  tenuto  ad 
intraprendere  qualche  malagcvol'  imprefa  » che 
ridondi  ad  unur  Divino  , hai  da  far,  che  prima 
preceda  quello  elerclzio  : confiderare  , che  Dfm/ 
fnprtpii  ttfifiit , hrnmilHui  nntem  grattétn . Ti 
hai  da  raccogliere  per  qualche  poco  in  te  fiefio , 
conofeer  il  proprio  niente  . la  tua  fiacchezza,  la 
tua  ignoranza,  la  tua  inabilità»  i tuoi  demeriti  » 
e vivamente  acculartene  inoanxi  a Dio.  Poi  pet^ 
fuaderii  »cbe  per  quello  medefimo  Iddìo  vorrà 
compiacerfi  d'opcnr  ceco  » perché  tanto  più  ap- 
parirà » ch’egli  folo  é quello,  che  opera.  Non  é 
egli  quello  » che  Jivitim  gioris  fun  in  Véfm 

mif«ric0fJin  , cioè  negl*  iilrumenti  più  miferi  • 
più  mcfchinì«ecosi  eletti  da  lui  per  mera  pietà? 
Adunque  con  quella  viva  fiducia  Ivegliaca  in  te  » 
vi  geuerufo  ad  ìnvellirc  le  difficoltà  » che  ti  vo* 
gliono  fpaveacarc  » con  ficutezÀ  » che  da  te  non 
puoi  viocctie  »nia  che  nondimeno  le  vincerai  » 
perché  hai  tcco  rOnnipotente  . tri»  omnipettni 
ttntrn  y$ftt$  tutt , 

VI. 

Fella  deir  Epifania. 

Idem  Otininui  emnimm  ditti  in  tmnt/f  fmi 
tntttnnt  tUnm  . Rom.io.ia. 

Confiderà  quanto  conforto  ti  devono  arrecare 
quelle  parole  : 11  Signore  è Signore  eguale 
di  tutti  ; /dtm  DtmiMti/  tmniuni , chiama  tutti  » 
accoglie  cucci»  abbraccia  cucci  » fi  motlra  al  pari 
amorevole  verlb  tutti . £ però  vedi  tu,  come  ap- 
peM  aito  vuoi  apparire  quella  Signore  eguale» 
ch'egli  é tmnit  ttfrm  Dro/,  mentre  riceve  a 
fuoi  piedi  t vicini, e i lontaoi»  i Giudei, e i Gen- 
tili, i Pallori, c i Principi,  gÌ’ìdioti»e  gl'intel- 
ligenti , i piu  femplicì , e i piu  fenfìti,  gradifee 
e^ualcncnce  ì poveri  tributi  di  Latte»  ed  i ricchi 
doro.  Che  temi  dunque  tu?  Se  quello  Signore  è 
tdtm  Dtmimi/  tmninm  ^ cunfeguentemcace  é Si- 
Dore  ancora  di  ce;  dunque  penferà ancora  are  » 
unme  provvederà  ancora  a te  » dunque  non  la» 
Iccrà  di  portarli  anche  ceco  da  buon  Padrone  » - 
loto  che  cu  noa  lo  fdegnt . Ma  quefloé  il  perico- 
la» che  cu  arrivi  talora  anche  a vergognarti  della 
fua  fervicù  , mentre  redi  il  tuo  Ré  Iure  in  una 
dalla  . Anzi  allora  più  che  mai  prollrati  divota 
a 1 Tuoi  pié  co'Santi  Ré  Magi, e quivi  humiiia  il 
tuo  fallo  » perché  «'egli  ha  dcpolla  la  fua  nuellà» 
l’ha  dcpolù  appunto  per  ce  , cioè  perché  unto 

Eiù  facilmente  tu  podi  accodarci  a Ìux,parlarcon 
ti»  t^valcrti  di  lui,  raccomandarti  a lui»c^e 
ad  un  Padrone  si  buono  , che  per  te  v«ol  uro 
anche  il  fervo  . O che  coofufiooo  ! Quegli , il 
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^uale  é rgualmente  Signore  di  tutti . ìdtm  D^mi. 
mmt  «mnium  , tì  fa  iervo  a tutti  cgualmc*Qte  ; e 
purr  tutti  non  egualmente  Q degnano  iervir  lui . 

ConliJiM  t che  quello  Signore  é ricco  : Dives 
eh’  e quella  dote  « la  quale  i fervi  più  bramano 
nel  Padrone.  Mi  quai'altrofu  quel  PidronCtChe 
mai  potcile  p*r  verici  dirli  ricco?  Riccoécoluit 
che  noo  ha  btlbg  «u  di  niente  Mi  gli  huumini 
ancor  più  ricchi  di  quinto  ^fono  tutto  di  bifo« 
gnoQ  \ Però  6 privano  delie  fìcclKurar  mcdelime 
per  trovare  chi  foddistàccia  a iloro  bifogat.faia* 
riandò  tanti  agricoltori,  tanti  artilli , tanti  huo* 
mini  di  fervizio.  iddìo  folo  c quello, che  non  ha 
bifogno  nicntct  perchè  ha  in  fc  drlTo  ogni  bene. 
Oltre  a ciò  c vero, clic  molti  Principi  fono  ricchi  t 
ma  ricchi  di  qùci  d'altrui.  I popoli  fono  quelli , 
che  gli  mantengono  con  le  propie  folianze . Man* 
caco  qucHe  ancor*  eili  divcrrebbono  poveri  a par 
de  gli  altri  . Dio  folo  e quello  ii  quale  é ricco 
del  luo  : nè  folamcnte  non  riceve  da  uiuno,  ma 
duna  a tutti  : in  cmnti  « 

ni.  Confiderà  , che  gli  huoruinì  ricchi  il  più  delle 
volte  riefeuno  ricchi  avari  . Il  Signore  non  fol 
noo  è avaro  , ma  non  può  eflére  . Però  tu  vedi 
non  dirli  qui  ch’egli  fia  tm/Hifietn  ««  fimmt  , ftu 
invtcditt  ma  che  Vivti  ^ perché  in  lui  oon 
v’è  ditfereoza  . Tanto  è leder  ricco  , quanto  è 
redére  liberale;  mercè  che  la  l'uà  ricchezza  è ri 
indeHciente  , che  per  quanto  altri  ne  partecipi  , 
nulla  perde  . Quello  fa  che  da  Dìttt  non  fola- 
mente  i"  attenti , ma  im  0mat$  . Vengano  pur 
quanti  vogliono  a provvederli,  ve  n'è  per  ogni 
uno.  La  (ua  ricchezza  non  c ricchczzadi erario, 
qual’  é quella  degli  huomioj,  c di  miniera,  e di 
niiiiicm  incfaulla. 

IV.  Confiderà  , che  il  Signore  è liberalidìmo  , ma 
tuttavia  fempre  vuole  una  condiziouc  : vuol’ 
edere  ricercato.  Uivn  im  amati  y fai  laaataai 
>//««, pcrchecgli  vuol  mindare la  liraodna  ancor 
copiola  , ma  vuole  cte  gli  lia  chieda,  ancora  in- 
dantemente,  ancora  impurtuaameiite>yf«'  ia/rr. 
mtJJÌ9Ht  arare.  U che  non  potendo  in  lui  nafeere 
d'avarizia  , come  in  colui  che  nulla  perde  nel 
darc,rinian  che  nalca  dimore.  Egli  ha  l^ima  ri 
gnndc,  che  tu  llu  freo,  che  fa  folpirarti  le  gra* 
zie  , perche  le  chicgghi  : Non  vedi  tu  come  fai, 
quando  tu  vai  peiUgrtnando  a Loreto?  Se  incon- 
tri un  dgltuolctto  VIVO  di  fpirito,Ìl  quale  a te  fi 
prclenti  per  la  limotina,  glie  la  dai  , ma  prima 
godi  di  uriclo  venir  dietro  . Così  ù Dio;  vuole 
un  poco  goder  di  re  : Dtlitia  mra  tffa  tmm  filtit 
kaminuti^  ft|4  come  a ciò  n«»n  rimarrai  cvnfadf- 
dmo  ? I^ar.che  più  ludo  duv/>:bbc  fare  con  elfo 
ttf  , come  attuato  fai  cu  mededmo  con  quei  h- 
•giiuoU  Igrazuti  ,a  cui  dai  predo  limolina  flou 
per  altro,  fe  non  perche  non  ce  l' habbiano  a di» 
mandare. 


V. 


Coolidcra  d'onde  accada,  cb'rflcndo  il  Signore, 
come  «'  e detto  , Tìivtt  ta  amati , fmi  iavaram 
iUmmy  contuttueté  tanti  chieggono,  c noo  otten- 


gooo  . La  ragione  è mamfcthlfìma  , perche 
iaaaeaat  Utam  , Dinundaiio  fanlci  , dimandano 
prole.,  dtnuodano  proiperici  , dimandano  altri 
peni  da  lui  dilliiiti , è cosi  iaaaeaat  ah  iUé  , ma 
- n*a  iaaafaar  iUam  . Naa  ma  imwaeajli  }aeaà  Che 
/•  *i-  7*  ^ invocare  il  Signore , fe  n<m  che  pregarlo , che 
voglia  Ventre  in  te  ? Chi  «osi  lo  fupHica  è infal- 
iibilmeotc  esaudito,  laaaeaiir  m/  , ^ ige  aaaa- 
4ism  aam  : aoD  mta , nu  «w  . Noo  para  a te  di 
fare  un  corco  graodidimo  al  tuo  Signore  mentre 
gli  addimandi  altra  colà  piu  di  lui  (ledo?  E pure 
ò con  quanto  ardore  calur  gli  chiedi  i beni  di 
queiU  terra  , che  nulla  vi^tiono,  e poi  fei  fred- 
4iuimo  in  ebiederglt  la  fna  grazia  , la  fua  arti- 
ir>  $9>4-  luo  amore  : Mae  tfi  fai  éavatet  jmfii- 

tiam  . Non  gli,  addimaodare  mal'  nulla  fuori  di 
la»  %.  le  non  con  quella  elpreliflinia  condizione  , 
? pregiudichi  ad  haver  lui. 

VI.  quando  tu  cordial- 

Mnic  chiedi  al  Signore  quei  beni  , che  fono  t 
eri  squali  (ouo  gli  Tptrit  Hall,  «gli  fempre  ti  efàia- 


dilcc  , ma  noivperò  ti  efaudifee  anche  fempre 
pitcmrmente  ^ e coai  non  è meraviglia  , fe  a te 
non  pa|4  di  edere  d^uiico  . Il  Signore  e limo-  ^ 

fiuicrc  grandirtS-no,  Diaat  in  amaai  yfai  iavaeaat 
iUam  , m«  r limofinicre  ancora  frgreco  . Vuol' 
ancor  egli  ulKrvar  in  fc  ilodb  ciò  che  richiefe  da 
gli  huommi  , quando  didc  ae/i  raim  cantra  ama 
re  . E COSI  quantu-ique  Ircno  mollidimc  quelle 
fue  Itmolioe,  che  1Ì  tanno;  fono  tuttavia  tempre 
più  quelle  , che  non  Ij  (anno  . Non  bifugna  dun- 
que, che  tu  mai  ii  pi-rdi  d'animo.  Perchè  havrai 
gli  furie  ottenuto;  ma  il  Signore  non  permette, 
che  te  n'accvrghi  per  quello  illrdb  , perche  fe- 
guici  a dimandare  . Tu  poi  fire  la  limolina  a un 
povero  , (icchè  gli  altri  nuo  fe  ne  aveggano  : ma 
non  puoi  pr'ò  t>rgIieU  di  .maniera  che  non  fc  oc 
avvegg4  egli  ilelfojchc  la  riceve.  IdJiopuò  farla. 

Anzi  il  più  delle  volte  cosi  la  fa'.  £ quclU  è la 
fegretezza  maggior  di  tutte. 

Confiderà,  che  qu4ndo  tu  ti  prefenti  dinanzi  a VIL 
Dio  , cosi  dunque  hai  da  (irclentarti  ; come  un 
meodico  diuanzi  a un  limolìuicre,  il  quale  è gii 
coiiulciuto  liberalirtimu,  ia  amati  fai  /•»#. 
emar  i/Jam  . £ cosi  ia  tua  miferia  non  ha  punto 
da  fpzventarci.  Perciocché  non  è necedario , che 
il  povero  per  impetrar  la  limoGna  podegga  iu  le 
flciro;d(ro  merito,  le  non  che  la  fola  tiducia  , 
ch'egli  ha  nel  ricco.  Balla  , che  per  altro  fia  po- 
vero. Anzi  quanto  più  povero  e, canto  ancor 
ha  niaggior  titolo  da  imjwtrare.  Onde  uocoèda 
lungi  , che  la  tua  miferia  habbia  punto  da  fpa- 
veotarti  ; come  io  diceva , che  più  collo  ha  da 
rincorarti , a4  fatm  rt/pitiém, dili' ct,U  per  llaia , I/.  6S.  a, 
mi^  ad paaptualam  f dò.  a. 


VII. 


la  timart  Damìai  afia  tata  dia  , faìa  haMit 
/pam  IM  maai^ma.  Prov.aj.iS. 


COnddera  il  frutto  grande  , che  (eco  reca  il  |. 

Unto  timor  divino;  haver  ttducia  alla  mone 
im  aaaijfima  : Quella  ó la  regola  univerfaie  cpm- 
provau  dalla  Ipcrienza  ■ QmIIì,  che  in  viu  fono 
più  baldaozoG  , con  dir  fe  peccano,  che  la  roìfe- 
ricordia  Divina  gli  ajuterl  ; ne  pur  alla  morte 
ardilcoiM  d'invocarla.  Sou  tutti  pieoi  di  dilpe- 
razione  , ò almeno  di  didideuza  . Qu^li  allora 
procedono  con  più  animo  , che  fuiono  di  con- 
Icienza  più  cimurofa.  Mira  un  poco  di  quaì  fei. 

CunGdera , che  per  cunfcguire  alla  morte  que- 
da  bducia,  non  balla  addio  un  timor  Divino  or- 
dinario: vuoi'ellcrc  grande  alLi  ■ Però  non  dice 
fit  ia  tt  ttmat  Damimi  tata  die  y ma  ia  timara 
Damimi  tata  diay  perché  il  umore  Divino  ha  da 
eOèr*  appunto  a guifa  d‘ un  Mare,  che  ti  circo^ 
di  , Gccne  fommcrlovi  non  ne  polli  ufeir  fuori. 

E ciò, quanto  tempo  ? dalla  raatiina  alla  fera  , 
oon  dice  /"itti'*»  dìaàaiy  nò  rata  dia  . Non  vuol* 
ellcr  frequente  , vuol  eircre  continuato  . 

CooGoeta , che  quello  è quanto  ttnalmraK  è IIL 
promcllò  a chi  porticde  un  si  alto  timor  Divino: 
havcreaila  morte  Gducia.  HaMit  /ptm  in  mavif. 

/ma  . Non  dice  kadaiit  (aearitaxtm  , ma  haieàii 
/pam:  perchè  ne  meno  quello  timore  medcGmq  , 
che  6 é detto  , può  renderti  nvii  Gcuro.  Or  s è 
COSÌ  , che  làrà  dunque  di  quei , che  non  n’hanno 
punto?  Potranno  gu  Iccllefzt»  haver  licurià,  It  1 
Santi  Dulia  havranao  più,  che  fpcranza  ? 


Vili. 


ilaieJilìaJ  dala/miy  fai  àaM  ià  graaa/aa  ma/eth- 
/««,  vatam^faiitmi  imma/at  dtiue  Daiai- 


tiima  t fuia  t(im  aaaiaat  ajf , dieit  Da- 
adftai  aMatcitaam.  MaÌÀch.i.t4- 


COnGdera  chi  fia  ouefto  ingannatore  qui  ma- 
ledetto. £,chi  iafeia  un  beo  mafehiu, qual 
è quello,  che  richiede  da  lui  ia  fua  collicuziooc, 
la  fua  carica,  U liao  direttore , per  farne  uno  de- 
bile, 


Genna  jò . 


i6i 


MIt)  ijuré  qaello»  che  sii  Woie  In  caniccio. 
£ pttrC)  oh  quanti  fooo  colorot  che  cosi  fanoo! 
Hùiao  alcune  loro  divosioncelle  determinate  ; 
alcune  difciplioet  alcuni  dì^unt  | alcune  oraxio- 
ni)  mafliimmentc  vocali*  e in  queOe  cole  tàran* 
80  dìligencìdimi  *e  poi  faranno  tnicuratilTiini  in 
ciò  che  comanda  la  loro  regola.  Non  vedi  cu, 
clw  Dio  non  benedice  coAoro,  gli  maledice.  La. 
fculiiàre, perche  nui  non  faranno  profitto  alcu. 
no.  Tu  attendi  bene  a ollervare  ptincipalmencc 
ciò  c'hai  promeno . 

Confiderà,  che  chi  £i  cosi  è chiamato  un'ia- 
ponitore,  perché  pretende <d'ioponar 

quali  il  Signore,  con  ùr  lo  Spiritoale,  con  hn 
il  Santo, mentre  verameme  non  é;e  di  futi  io* 
poni  la  gente , la  quale  fpcITo  ammira  piò  certe 
poche  opere  di  pietà,  fingolari,  ttnordìnarie, 
che  tutto  un  teoor  di  vita  ben  regolato  . Guar- 
dati, che  ancor  ta  mai  non  cidi  lo  un  tale  in- 
ganno . La  vircò  vera  è oflérvare  in  primo  luo. 

Jk  14.  V*  tegola,  a cui  ciafeuno  fi  é fotcomclto.  Sì 

15.  mfy  msmélétm  mfé  ftrMt . 

Ì(|.  Confiderà,  che  perciò,  quanto  qui  fi  è detto 
fiogolarmente  apMrtlene  a chi  9Mum  f*tìt  ^ cioè 
a'Rcligiofi , perché  a'Sccolari  é più  lecito  fare  il 
bene  a proprio  capriccio , benché  per  quello  me- 
defimo  il  loro  bene  lia  Tempre  di  minor  merita 
, Quindi  é,  che  oe’Sagrìficj  volootarit  il  Signofc 
ammetteva  anche  vittime  difirteolc,  a cui  fine  fi 
fodero  innanzi  croocate  orecchie,  troncata  coda, 

LfeiAai  appare  dal  Tuo  Levitico,  ma  non  te  am- 

metteva ne* votivi,  perché  chi  é libero  può  ine- 
rire una  vittima  fenza  orecchia,  cioè  &re  un* 
opera  buona, la  quale  non  fia  r^oUu  coU’ut^- 
dieoza  ; può  oflertre  una  vittima  feoza  cada, 
cioè  &r’un*<^ra  Uoona,  la  qual  li  princìpi,  e 
poi  fi  tralafci  ; ma  non  cosi  un  ReUeiofo  . Dev* 
egli  tutto  operare  fecondo  dò  che  gli  viene  im~ 
pollo,e  operarlo  compitamente.  Ma  quelle  fono 
le  vittime  più  gradite. 

Confiderà , che  i Secolari  incorrono  non  di 
rado  ancor* edì  una  ulc  maledizione,  perché  an- 
cora io  ciò,  che  fono  elli  tenuti  lare  vogliono  a 
Dio  dare  il  peggio.  £ cosi  fagrificherannoaOto 
quella  femmina,  che  fi  fente  chiamare  al  Chio- 
|i  ro,  stéiìt^  Démìma  . 000  gli  vo- 

JlioQO  fagrificar  gii  quel  mafehio,  fe  non  io  ca- 
o,  che  quello  mcdclimo  fia  nel  luo  genere,  di- 
lettofo,  fia  fiorpiaco,  fia  llolido,  fia  poc'acto  a 
tirarne  iooanai  la  Cafa.  Quando  è atto,  lo 
vogliono  in.o^oì  modo  tener  per  sé.  Oh  che 
brutto  termine  é quello  a un  Signore  si  grande  ! 
J^«  «M|«o/  rgv,  étùt  Entnitttmm , 

I X. 

tfi  wfirsf  V*p*f  ffty  Mi 

, (y  éÌ4ÌH€tpt  fxttrmittmSìtMf , 

Jac.  C.4.  14. 

X /^Onfidera , ebe  non*v'é  colà  ò più  vile,  ò 
più  vana , ò più  indabtle  d’un  vapore , il 
quale  è foggetto  ad  ogni  aura.  £ tale  e la  viu 
bumana.  tfi.  Quanti  accideòtì  te  la  pof* 
fono  togliere,  quando  auebe  meoo  tei  credi  1 
Una  goccia  la  quale  tì  cafehi  dal  capo  , una 
roffocuione  di  cattaro,  una  fuppeediooc  di  cuo- 
re, un  foto  animalecco  peOifero.  che  ci  morda. 
£ come  dunque  ci  reputi  quali  eterno?  nìxijii  t 

47. 7.  In  fm^txrmtun  n*  damili»  .•  mtdM»  tt 

Mttlfimi  t0i. 

Confiderà,  che  tal  volta  il  vapore  dalla  virtù 
IL  del  Sole  portato  in  alto , là  di  sé  una  bflU 
comparfa  . Ma  quanto  dilla  ? xJ  m^knm  . ^ 
sé  non  può  (ollcoerfi  : fubito  cede,  fubito  cade, 
lubito  rifolvcfi  in  nulla.  Non  tidimenckarduo* 
^ . que  tu  del  nulla  tuo  propio,  le  per  ventura  di 
•X**  *4>  prefente  tì  truovi  in  (ubiime  pufio . /ami 

0^  m0JÙMm  , 0 m$m  ia  figura, 

coctegguco  da  tutti,  amate,  adorato  diimot 
usai  pàicoio  a i vermini  in  fcpoUuia.  Oh  ch*^ 
Txm  /4 


fierminio  é mal  quello,  tl  fovnfia  ! Simile  a 
quel  d‘  un  vapore . Quanti  gran  Capiuoi  furono 
al  Mondo?  <^nti  gran  Principi , quanti  graia 
Poieouti,  di  cui  nc  meno  ò rimalla  più  la  me- 
moria? Di  ce,  che  dovrà  retlarc? 

Coafidera,che  pazzia  dunque  è !a  tua,  fe  tao-  lU. 
to  lu  ti  afiàcichi  per  una  viu,  ch'é  si  mancho- 
voie.  Fingili, che  due  forti  di  perfone  folTcro  in 
terra.  Altre  ebe  moriOero  come  noi  tra  pochi 
anni,  altre  che  non  moriilero  mai.  O come  que- 
fie,  vedendo  quelle  afiànoarfi  in  piantar  poderi, 
intabbricare,  in  tralEcare,  io  teforq^glare,  fi  ri- 
derebbero della  loro  fciocchezza.  Lsicuce  • di- 
tebbono,  fare  a noi  quelle  cofe  , che  fiamo  in  U 
terra  Immortali.  Voi  contente  di  qninco  ballivi 
a fofientare  una  viu  breve,  penfate  più  colio  ad 
appuecchiarvt  alla  morte.  Per  verità,  non  me- 
no degni  di  rifo  fiam'oggi  noi  : benché  ficcome 
fiamo  cucci  nionali,cosi  ci  compatiamo  anche 
tocti  fcambicvglmentc  nelle  univeriàli  floliizie, 
che  commettiamo . ^ 

X. 

p/ridavr  Da# , rtttdt  k : 0 fftnfi  nUil  pef- 

fet  f»<trt  Omnip«ttmi tmmytum 
ìUé  impUjftt  Dama/  rar«ai  . 
job  aa.  1 7. 

Confiderà  il  brurto  termine, che  giornalmea-  t. 

tc  ulano  unti  con  Dio.  Qujn(1‘é,che  non 
vogliono  làper  più  niente  di  lui,  che  lo  fdegna- 
no  ! che  lo  fprezzano  ! ebe  gli  giungono  a dire  : 

Hyetdt  è Quand'egli  é giuntoadonar  loro 

ogni  bene  , *•>»•  ii>t  démst  t^nm  h»l$» 

t più  potcoti , i più  faculcofi , i più  floridi , i più 
robulli , quelli  fon  quei , che  del  continuo  com- 
mettono più  peccati . Ecco  però  ciò  che  può  tar 
r ingratitudine  umana.  Rendere  a Dio  mal  per 
^ne.  Deplora  un  tale  ecccflbie  deteilalo, corno 
il  fummo,  a cui  po^a  giungere  un'buomu. 

Coniidcra  la  beniguiià  del  Signore,  che  va  fin  fT, 
dietro  a coloro,  che  io  difcacciano  • Però  fono 
quelli  iiccefiiuci  a eridare,  fttidt  k n»yu  : per- 
ché tute' ora  pur  fe  10  veggono  a lato.  Tu  gf'hai 
mai  detto  cosi?  Se  non  glie  l'hai  detto  con  le 
Mrole,oh  quante  volte ^ie  J’havrai  detto  con 
l’opere,  non  amiseccenaolo  a trattar  ceco  nel 
tempo  dell*  orazione , non  abbracciando  le  fue. 
iolpirsaioni.  non  accctundo  i ìuoi  inviti , non 
ùcunedodì  riceverlo  fpefib  dentro  di  te  nel 
Saotiflimo  Sagrameoto.  Chea' egli  mai  ti  ha  la- 
fciqtu,  privandoti  toulmeuie  £Ìla  Tua  ffazii, 
fia  pur  bcurìdlmo  che  tempre  tu  l'hai  fcvcciato 
vilUaamctiie.  Egli  non  è mai  primo  a partirli , 
Convien  che  fetita  da  te  dirli , 

Confiderà  la  cagion  di  quello  ftnpazzo,  che  f(|, 
Dio  riceve,  eh' é perché  gli  buomini,  quandi 
fon  itfulpcrofi,  fi  pcrfaadono  non  harer  bifogno 
di  lui.  Omnip0ttn$ 

maàdMt  tum.  Ma  che  fciocchezza?  Se  il  Signore 
é quello  c’faa  loro  empita  la  CaCa  di  quanto  go- 
dono, non  può  lor* anche  vuotare.  E’Oonipoten- 
ce.  Può  beo  dunque  farlo  con  fomnu  facilità. 

Ma  quella  in  fomma  é la  pazzia  de*  felici  : 

HiièJ  pfffì*  fxtn»  Ommffums  y , 

mentr'egli  e quello,  c'bi  loro  dato  quaot'ban- 
00;  tmm  Ulr  mpltftt  Dvm#/  ftrum  Umit . 

óinfidcra , quanto  poco  dunque  bai  da  curar*  IV*» 
l'humana  profperità,  mentre  ti  accofgi,che  puf* 
tt  (èco  canto  evidente  il  difprezzo  fin  del  mede- 
fimo  Dio.  Oh  quanto  é rodilo  havrr  U Cafa 
più  Collo  vuota,  che  ricca,  che  ridondante  ? 

Non  nultractarono  cosi  quelli  empi  il  Signo.  v 
re;  tum  iU*  ìmpUrrt  Ptmnr  ffunn  k^nity  ma  ciré,  ' * 

. Finché  molti  beni  rimangono  da  rice- 
vere, fi  porta  amore  al  S«gwre,  fi  Un  preghiere;, 
fi  &n  promède,  gli  C pfofcda  almcn  qualche  for- 
te di  oficquio.  Allor  fi  CcUà,  quando  U Cala  ò 
già  piena. 


• T* 


I 
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Gennajo. 


xt. 


fi  jf  fHfummsimt  iwttr 

Jf4é  iti»  mifmtfit  fapintìa  t»é  ^ 

im  wièi/»m  itmpmtàiltnf.  SAp.9.6. 

COnfiden  »q«ioio  vani  fooo  unti  !>uomioi  « > 
qukli  fi  atuticJino  tanto  per  acqnilUr  tutte 
r altre  dotii  fuori  che  quella  ch'importa.  Qoan« 
te  Scuole  fi  tengono  ogn’or'apertc  di  Tuono  « dt 
cwtOi  di  caraMcrizza*  di  fchcrma,e  ogni  uno 
W corre?  Chi  è,  che  corra  ad  una;  dove  pura> 
niente  infegnifi  il  fanto  timor  di  Dio  f £ pure 

?ucfio  al  fin  é la  vera  fapieora  : perchè  là  vera 
apienaa  è fapere  ordinare  le  oprrazioni  alla  con- 
fecuzìon  delrultìmo  fine.  Chi  non  ha  qurfiatfia 
pure  tpmfumméttu  quanto  fi  vuole  filUt  ¥»~ 
minum  , non  vai  niente  : in  nìhitnm 
tur , 

Confiderai  che  non  fi  dice  afrnluiameiitey  che 
Il  in  nihi/um  f»m^tdàitur  ychì  pofloderàciueltedoti 
dette  al  principio  « ma  chi  le  pr^édera  feompa- 
gnatc  da]  fanto  timor  di  D'ioy/ fapitn^ 
ti»  Vfmim.  Perchè  nel  rcfto  quelle  doti  tlefic  fi 
poflbno  acquinar  con  merito.  E però  ecco  la  re- 
gola per  ritolverei  quali  fieno  quelle  arri»  quelle 
earichè»  quelle  cure  1 a cut  devi  apoiicir  lo  llu- 
dio  : quelle  con  cui  puoi  fkcilmence  nel  tuo  fia- 
to congiunpere  quella  Dìviiu  faplf'nxa . Quelle 
con  te  quali  è dil£ciie>  che  la  unifchl)  laTclalc 
andare. 

Confiderà  > che  chi  è privo  di  quella  fìpìeota 
IlL  Divina  fi  dice  afiblutafflcotoirhc  in  nHilumetm- 
) perchè  cu  intenda  qual’è  quella  mo- 
* neta»  che  corre  in  Ciclo  . Che  fi  fiima  qoivi  il 
valore  d'un'AlefiàndrO)  releginxa  d'un  Cefar^ 
rdoqaenai  d'un  Cicerone  1 ò l'afiuu  pi>)itica 
d'un  Tiberio?  •"  nthUam  t^mptnmPitup . Uomeo- 
dico  quareraLaxacro,  ìd>0U|lur}do,lerctOy  pi^ 
no  di  fetide  piaghe  « è fiim«to  piò  jcbe  luttique- 
Hi  grandi  buonuni  uniti  infieme.  Credi-  in  que- 
lle TeriU?  Che  vnol  dir  dunque  1 che  non  le  mec- 
tlaochcin  pratica?  Una  piccola  paglia^  che  tu 
raccugit  di  terra  1 per  amor  di  Dio  « una  IcndelU} 
1 che  Uvi»  uno  Urapazuo  } che  tolleri»  un*  atto 

quantunque  ratoìmo,  che  tu  fai  di  mortificazio* 
ne»  di  umilti»  di  ubbidienza»  di  cariti»  ti  rtmdc 
in  Cielo  fiiuubiie  uioltopiù»  che  là  tu  folli  uri 
Platone. 

XII. 

Qfntiiiditt  Uttrnnf  ptr  ^«rram,  f«im 

mn/ti  » «dfi-e  vtàit  » fu^rtnt  iiifétt  > 

^ Mtn  pttrmnt . 4«C.  I a4« 

. ^"NOnfidera  « che  l'entfare  in  Paradifo  non  è si 
” facile» corno  fel  fingonoalcuni . CI  vuol 

forca»  ci  vuol  fatica.  SÌ  dice  Crifio:  Ctnttmditt , 
E qoal'è  quello  eosfiitto»  c*ha  a fottenerfi  ? 
Quello»  che  è tri  il  tànl'o»e  lo  Spirito.  Il  fenfo 
non  vorrebbe  bavero  a paflàic  per  una  porca  ci 
Arena,  qual'd  U mortìficanione  » l'imileè»  l’ ub- 
bidienza , la  penitenca  . Lo  fpirito  vede  » che  è 
necefiàrio  pafiarvi»  già  che  per  quella  n^efiaua 
pafsò  Crifio;  e coni  fempre  contendono  Ijrè  loro» 
• riducono  l'buomo.ad  un  angufiìa  fomma  » 0 
quali  ad  un  agonia  » oi>d'è  » che  dove  li  latino 
• itfc  QtnttnJiit , il  Ttfio  Càreco  dice  anche  con 
Maggior' cofifi » Bifognarcbe  tu  però 

ti  tacci  un  cuor  grande, perché  fi  tratta  di  tro^ 
po.  Beato  srotri»  mifeco  fé  non  entri . O bito- 
goa  entrare,  ò daonarfi  . CnntHtdìtt  imttmtt, 
gg,  - Confiderà  » che  molci  ancora  di  qudli»  i qwali 
cercano  di  eocrare  tu  Stradilo»  combattcodó-vi* 
nimeote  in  qnelU  maniera  non  v entraao»p*r« 
f rtè  non  feguono  conflantemeote  a combattere 
fino  al  fine.  Che  (àrà  dunque  di  qoeUi  » che  non 
lo  cercano  » c ateerrio  alle  priove  contradiaiont , 
* i primi  cimeotl  * la  danno  dt  fubUo  vinu  gl 
fcitto?  Credi  tu»  the  quelli  entreranno? 


Confiderà , che  que/H»  1 quali  fanno  cosi  » oea  HI» 
folo  non  entreranno  in  Paradifo  , nu  ne  meno  , 
quando  vorranno  » potranno  entrarvi  . 
intwt  » ntn  p*trru»t . La  raglon'é  » perchè 
non  potranno  combattere . SI  troveiaaoo  di  ba- 
verU  femMe  data  coal  vìnca  al  fenfo  » e però 
i(uando  alla  morte  vorranno  pure  darla  vintaallo 
Ipirito  con  rinuaziare  aU'amore  di  quelli  Don- 
na» di  quel  danaro»  di  quella  riputaziooc.fi  tro- 
veranno al  fnervaii  di  forze,  che  moralmente 
non  potranno  fiir  niente , n*n  pttttnnt . Se  dun- 
que tu  fu  queir  ultimo  vuoi  falvarti  con  qualche 
iaciUU  » fa  ch’or  lo  (pirico  noo  folo  fi  avvezii  a 
combattere  cootra  il  fenfo,  ma  a cimafler  vitto- 
riolo* 

Xlll. 

Irrittm  pnit  fntìtnt  itttm  Mtyfiyjfnt  n!U  mifttn* 
ttémyémnhn  y%ettrilmt  tt/iipmt  marita» y<(U*nt9 
mapìt  pntstit  dttfthr»  mnrri  ptppHtin  » yW 
filitrm  13»i  t*mtmk»9tfit  y rt» 

finmtnti  p90mtum  dattrit , in  par  fanSìim  , . 

fitntat  tfi  y fy  /piritmi  psiia 
ttmmmttiam  frenit , 

Hebr.  la  ao. 

Confiderà  «quanto  la  legge  nuova  fia  piò  ili*  gV 
mabilCfCbe  non  era  la  legge vercbla.  Epuro 
chi  cralgrediva  alcun'  ordine  della  vecchia  con- 
vinco, che  foOc»  doveva  irremìfljbilrDcnie  morire 
ò Upidico»  ò incenerito,  ò impiccato,  conforow 
a quello»  meTWaf»  tjttt  .Quanto 

piò  dunque  chi  tralgredifce  alcun*  ordine  della 
nuova,  duvrebbe  di  rfegiooe puìre  ogni  gran  fun- 
plicio  ? E a ce  talvolta  par  dura  penitenza,  ebe 
t'impone  il  tuo  Confofiore  ? 

Confiderà, che  chi  pecca  nel  Crìfiianefime » f|, 

non  contravviene  a un  LegisUcore  ordioano,ma 
al  Fì^iuoio  ficlfo  di  Dio  Vero  è , che  in  due 
tondi  fi  può  peccare,  per  dtfprccco,ò  per  furvez- 
«>one.  Chi  pecca  per  furrczziooe  » doé  per  in- 
confiderazioae  »o  per  iiapefo»  non  pecca  fi  gra- 
vemente »e  però  non  é quello  quel  peccatore  par 
cui  qui  parlafi  • Parlali  di  chi  pecca  per  un  tal 
g.'ncre  dì  dirprezzo  : e però  fi  dice  , ini  flinm 
Dei  eéMtmkaPtfit . Guai  a le  le  vedi  11  peccato  , 
che  tu  cocomctrì , o non  ne  fai  cafo  , quali  folle 
un  male  da  nicate  » una  leggerezza  , una  l^ia- 
drCi.  Q^ofio  appunto  è mciccrfi-il  Figlio  di  Dio 
(otto  1 pi<di . 

Confidera»che  ^r  tre  capi  noi  fiamo  fiaeolar- 
mente  obUigici  al  Figliuolo  di  Di»  : perché  ^ 

incarnato  per  noi , oerebé  é morto  per  noi  , c 
perchè  » andatone  al  Ciclo , fobico  et  mandò  lo 
Spirito  Saoco.'ll  Crifiiano  , che  pecca»  fi  mofin 
ingrato  0 tutti  e tre  quelli  altimml  benefici,  lo* 
grato  alla  iucamaeionc,  e però  fi  dice  »f«^  fi/ium 
Del  (9nemU»9mtt  ingrato  alla  palfione»  e però  fi 
dice  » ini  JdigaiatM  ttjiamnti  paUmtam  » cioè  , 
49tnmnnem  daatùt  , im  fn»  JanRifiestmt  r in- 
grato ai  dono,  che  gli  fu  dato  nello  SpiritoSan- 
CO«.e  però  fi  dico,  fai/pìntai  gvaraa,  cioè  grafi/ 
dat9  » enntameUam  feterit  . Ecco  però  ciò  » cbt 
agitava  unto  la  colpa  di  un  Crifiiano  : 1 lugra* 
titudioc  . 

XIV. 

• tsiéimnt  JUtty  oiJnat  m fadat,  ^ 

I. Cor.  IO. 

Confiderà  «che  nou  dice  ebe  chi  Ai  » ini  jUty  |, 

vegga  di  non  cadere , ma  chi  fi  crede  dì 
'Ilare,  figi/t  mifitntat /tare  : perchè  cfci  Ve,  ebe 
‘ per  vcrìU  dia  di  moio,  che  non  vacilli  ? Credi 
forie  tu  nd  tua  fiato  di  «fière  gU  firuru  ? O 

Jauto  t’iivgannl  : Ricordati  di  Lzictforo.chc  cadé 
n dal  Cielo  Empireo;  ricordati  di  Sanfooe  , ri- 
cordaù  di  Saioanune , ricordali  del  Ré  David»  e 
Aoo  ti  pcofare  » che  le  cadute  fino  folo  de’  póa- 
cipiaod 
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dpUotl  setU  9ii  del  Sigiiore  « fon  anche  de'pià 
provetti.  Perd  difle  rEccIcGafiico,/vft'rf  rim^rrm 
in  iUn  vtttrnftti  perchè  qaelto  timor 
Tanto  non  (olo  fi  deve  baver  nella  gioventù  » ma 
dee  confervarfi  fino  all’  eOrema  veceniexza  \ ancor 
da  coloro  « che  mai  nella  gioventù  non  fieno  ca* 
duti  • Eguaitaence  tutti  hanno  Tempre  da  lUr 
tremanti  : i Penitenti  , perchè  caddero  > gl*  In» 
Aoccnti  ) perchè  non  haboino  da  cadere  : già  che 
egualmente  TApofiulo  parla  a tutti 
ms$  ftsr» , piJrmf  M4  emJat . 

Confiderà  , ch'egli  dicfi  che  ogni  uno 
e però  bifogna,che  tu  dii  fopra  di  te,  e che  con 
modo  particolare  miri  un  poco  dove  polla  mag* 
giormente  confiftere  il  tuo  pericolo  . Otto  fono 
quelle  cofe  le  quali  egualmente  conducono  alla 
caduta,  quattro  intrinfeche, quattro  eilrinfccbe, 
c tutte  (ono  oecefiane  a l'aperfi  per  evitarle.  Va 
incriiirecbe  fono.  I. La  villa  corta, com’è  oe’ cie- 
chi, che  non  fanoo  dUccrocre  ben  ia  vit  . Cstn* 
tèe»  (ye.  c tal’è  in  molti  la  oegligensa  di  ben 
apprendere  quello  c'ha  da  operarli . 11.  La  debo- 
lezza , com  e nelle  donne  , oc' decrepiti  , e ne’ 
bambini  . inj^msti  fmm  , ^ ttcidermnt  . E 
tal’è  la  ticpidcaza  in  beo' operare . IH.  La  gra- 
vità della  moie  , che  da  fé  fleflà  fuol  tendere 
Tempre  al  balTo,  come  è in  coloro, che  Tono  aliai 
corpolcnti.  f*fì*  épnmm 

Etal'è  Talimenio della  carne  Tuperfluo . 
IV.  La  fovverchia  fidanza  di  non  cadere,  cum’è 
ne’  precipitofi  , i quali  eafcaoo  ancor  nelle  vie 
ficure.  ttn/ifl'n  tn  /ìninii  /ìuìj  /srruef . E tal* 
è la  prclunzion delle  propie  forze.  L’edrtnlÌBche 
fono  . 1.  La  lubricità  delle  linde  , eom’è  nel 
fingo  , dove  da  t mcn  cauti  fi  Tdruccioia  làcil- 
mente,  Pio  rvrww  tru  fmsj(  luiriemm.  E tal' è U 
poca  cudodii  de’propj  lenii . II.  La  varietà  de  gl' 
inciampi  , de  gl'intoppi  , e de’lacci , che  da  per 
catto  f'incuotraiH),  com'é  dcgruccellì , che  ca- 
dono «clic  reti,  Jmmt  ^ ^ eteidtrmmt, 

E cali  Iboo  ieoccaliooi  pericoloCe.  111.  La  mol- 
titudine di  coloro  , che  giù  ti  fpiogono  , com'è 
di  quei  poruci  giù  dalia  calca . Im^/Untmr  , fy 
itrrutHt  ..  E quella  è-  la  forza  delle  fuggellioni 
diaboliche  , de'caccivi  configli  , de' mali  eTempj. 
IV.  Il  Tovverebio  pelo  , che  teugafi  Tu  le  fpalle  , 
cb’è  la  caduca  , da  cui  fi  pena  a forgere  : com'è 
ne’ giumenti  carichi . /iav  ini^nitst  fim, 

fy  (9rtmtt , n»n  édéitiét  mr  . £ tal' è il 

peccato  noQ  JetvUato,  che  col  Tuo  pcTo  eira  all' 
altro  peccato  , e reode  Tempre  più  malagevole  il 
rilevarli.  Or  mira  , quanti  Tono  i perieli  di  ca- 
dere , tra  cui  perpetuameute  fi  vive  , ed  inorri- 
dii ci  . 

Confiderà  , che  ( Te  tu  vuoi  non  cadere  nell’ 
avvenire)  a tutte  quelle  cole,  che  Tua  qui  dette, 
bifogna  che  tu  provveg^,  di  modo  che,  fe  non 
le  puu.  tutte  teuliere  interamente  , com'  è de' 
peccati,  almeno  IcTmlnuilchì  ; 

/M,  ^ minmt  t^tnJumU.  Ma  tuttavU  potrai  CU 
mai  finire  dì  ifiicurarci  per  ce  medefimo?  Nò  di 
certo.  £ però  Tc  tu  vuoi  precedere  con  faviezza, 
hai  da  procacciarti  due  cole,  Tcoru  , e Tollegno. 
La  Tcoru  farà  un  buon  Padre  rpiritnaie,  il  qual 
ti  dica:  nmàmkut  in  n»n  dteii* 

mftity  mtfiie  mJ  , Per- 

chè coai  verrai  più  fàcilmente  a pigliare  le  vie 
ficure  ; Il  Tolleeno  farà  rajuco  Divino,  che  devi 
chiedere  con  aOidue  onzioni,  perchè  cosi  verrai 
parimente  a campare  da  quei  pericolt,  che  <«o' 
uno  continuamente  fi  poru  lèco.  Senz’ ambedue 
quelle  cofe  i tu  noo  puoi  dare  per  la  via  del  Si- 
hnore  , nc  pure  un  pallò  , che  ooà  fi»  di  rtlchto 
graviflimo. 

XV. 


^^Otifidera,che  i nimìci  tuoi,  che  fonoìDe- 


mouj,di  nellunacola  più  godono, che quan- 

TVMV  //, 


ti  nnim^  tu^  e*m*npiftrmtin*  ff/tr  , /éfkt 

tt  im  gnmJ$0m  $nimifiì  tmit,  Eccl.lS.jl. 


do  ti  veggono  combiacere  facilmente  all  anima 
tua,  cioè  alla  tua  volontà.  Sanno  che  quelUèqurt 
Cavallo  sboccato , che  a poco  a poco  li  porteti 
al  precipizio  « C però  trionfano  tutti  , 
accorgono  , che  cu  Tei  fàcile  a Ufciarle  fu  I colle 
la  briglia  lunga.  BiTogna  dunque  che  tu  ti  avvez- 
zi ad  annegar  la  tua  volontà  in  cofe  anche  lecite, 
altrimenti  dalle  lecite  trafeonerai  quanto  prima 
ancor  alle  illecite. 

Confiderà  , che  quella  annegaztone  di  volonn 
ti  viene  impolla  fenza  veruna  cccezziooe  . Il 
giuno  ha  il  Tuo  tempo  determinato,  la  difciplina 
ha  il  Tuo  tempo  determinato,  la  contemplazione 
ha  il  Tuo  tempo  determinato.  Mà  l'aiincgazione 
ddla  volontà  propia  vuoi'  elTer  d'ogni  tempo  . 
Q^al'  è qnei  tempo  in  cui  un  Cavallo  , malb^- 
mence  vizìofo,  non  habbia  bifogno  di  murlor 

Confiderà,  che  a ciò  non  devi  atterrirti,  quau 
che  fia  cofa  di  foroma  difficoltà.  Anzi  ogni  di  ti 
riuTcirà  più  leggiero  . Piglia  l'eTempio  dai  Ca- 
vallo medefimo.  Allora  è duro  contendere  eoa- 
tro  d’cflb,  governarlo,  guidarlo  , quando  lunga- 


4 


m. 


tro  a elio,  governano,  g«iu4»»u  , 

mence  è flato  lafciaeo  vivere  io  liberti  , ttsl.  jo. 

inJetnitmt  tnsJ$r  4mus  . Quando  egli  è ufo  lun-  g, 

>n  c è più  facic 


gamente  alla  briglia,  non  c è più  fatica  veruna. 
Cosi  proverai  tu  con  la  volontà. Perciocché  que- 
lla » quando  lì  accorge  di  non  poter'  oiicoa 
quanto  ci  dimanda,  non  ci  dimanda  di  poi  più  IC 
non  quello  , che  (à  di  poter  ottenere  • 


XVI. 


Sidttt»  in  4iUIÌi»n*  ne^nttfcint  il/l. 
Sap.  5.9. 


I* 


IT. 


Confiderà,  che  il  vero  fegno  a eonofinre  fe  il 
Signor  viene  amato  con  firdelcà  , è conTor- 
m*rfi  al  Tuo  Santo  voler  Divino  . E'  Tacile  che 
ramiamo  , quando  egli  fa  a modo  noflro, 
ftit  ci  mantiene  la  Tanità,  ci  da  gloria,  ci 
da  grandezza,  ò pur  ci  pafee  con  varie  fnirituali 
cenlolazioai  . Il  punto  è amarlo  , quando  a noi  — ■ 
cucca  &re  a modo  di  lui  ; iUiy  patire 

infermità  , patir  difonort , patir  diTcapici  , patir 
desolazioni  ancora  perpetue.  E pure  quella  è la 
volontà  Tua,  che  non  manchici  da  patire,  oè  al- 
tro in  buon  linguaggio  gli  dimandiamo  , quando 
diciamo  ntlnntét  tnm.  Perchè  la  volon^  Tua 
è,  che  fiamo  Santi  : t»luntn$  D«i ^ 

fitntio  vtfttn , e nìuno  farà  mai  lànco  per  altra 
TI» , che  per  quella  de* patimenti . Qmmt  f««  pU~  Judith^ 

tmtrmmt  Ot*  , prz  mu/tm  triiuUiiétttt  trni^trmmt  j, 

jUeU$ . 

Confiderà  , che  quella  conformiti  vuoP  effere 
affai  perTccca . Però  chiamali  acquietamento . Nw 
gli  perche  in  noi  debba  la  parte  inferiore  nccef- 
iariameote  llar  quieta  anch'clfa:  ma  perchè  deve 
flar  quieta  la  Topcriorc  • Sì^  deve  acquietare  la 
volontà,  e fi  deve  acquietar  rintellctto.  In  molti 
la  volontà  fi  acquieta  più  preflo,  ma  non  cosi  Tln- 
tclicito;  perché  ut  volta  Tembra  loro  affai  Ura- 
no » che  Dio  gli  tratti  in  quella  maniera  ; nè 
fanno  finir  di  credere;  che  il  meglio  ad  accadcra 
per  loro  fia  quei  che  accade.  So  cu  lai  cosi , oon 
ti  acquieti  almen  picnameute,  e però  non  bif> 
gna  , che  ti  lulinjhì . non  lèi  fedele  . f 
mUtHiém  4KfMieJttnt  illi . 

Confiderà  , che  quella  piena  conformità  nel 
voler  Divino,  èquella  che  più  di  tutto  da  quiete 
airanima  . E però  ancora  il  conformarli  » fi  no- 
mina un  acquicurfi.  lafino  a unto  , che  ^ vor^ 
rai  tirare  a cc  la  volontà  del  Signore , ò di  chi  ti 
governa  in  Tuo  luogo  , non  finirai  di  flar  quieto, 
allora  ci  quieterai, quando  Ulcerai,  che  il Sign^ 
re  , ò chi  in  luogo  tuo  ti  governa  , tiri  a sé  U - , 
tua,  e però  dagli  una  volta  una  totale  difpofizip- 
ne  di  tc  . Atimitft*  iiittff  > « duò  eoa  Gioo- 
he , tf  èaèv/v  ps^tm . 
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Santo  Antonio  Abbate. 


^stut  M'f  e*'  C**if*'*  fueaUm  firn 

feffèstu$  fimtt  « sftipiei 

gttsmrfpramè^s  Xìtm$  Jìii^rmt$hu$ 

Jacob.  I.  la. 

{,  ^>OnCden  qual' é la  catione  per  cui  permette 

il  Signore,  ebe  il  Demonio  fi  fciolga  contro 
di  le,  che  ci  vengano  travagli , che  ti  vnigan  tri- 
bolasioni,  ch’e  per  provar  le  tu  Taini  . Tu  dici 
a Dio  fiiciimcnce  di  amarlo,  quando  van  le  cole 
a tuo  modo  , ma  vieni  un  poco  alla  pruova  : a 
quella  ribellione  interna  di  ienfo  , a quella  inlìr- 
jDÌci,  a quella  ignomitua,  a quella  Molaaiooe; 
eccoci  gii  tutto  diverfo.  Non  lai  tu,  che  il  De- 
monio fi  rit'e  di  tutta  la  virtù  di  un  Giubbe  me- 
defimo,  finché  ella  non  fii  provata  é Come  vuol 
dunque  far  conto  tu  della  tua  ? Lal'cia,  che  il  Si- 
gnore rererciii,  che  vuoi  fare  ? Ora  é tempo  di 
dare  in-prova,  mì/itia  vita  kamiait  fmptr  ttr- 
tam^ìi  come  Icflero  1 Settanta  :tmtati*  . Cbe 
però  forfè  qui  non  fi  ditC'.Btatmj  tir  ,^mi 
tmta/Utietf  ma  perche  quegrinvero 

è beato,  la  cui  vita  é una  pruova  continua,  qual 
fii  quella  d'Anto»io,cioè  di  uno,cUe  giulUmen- 
ce  tra  Santi  può  dirli  Vi’’. 

Confiderà , che  le  a quella  pruova  Hai  falde  fa- 
If»  ni  beato,  perché  riceverai  la  corona,  affiditi  ta- 
vMam  Che  gloria  farà  la  tua,  quando  ilSi- 

f;oore  nei  dì  della  tua  ibicmie  incoronauone  te 
a porrà  fu  la  tefia?  Sì  combatteva  già  tanto  per 
ottenere  una  corona,  ò di  alloro,  ò di  appio,  ò 
di  pino,  che  pur  dovevano  si  prcllamente  marcirli, 
e cu  non  potrai  combattere  per  ottenere  la  coro» 
Da  itnmarcelcibiie  della  gloria,  immarttftUUam 
farttum  lUnaf  Però  quella  échUmau  corona 
di  vita,!  dificrenza  di  quella, che  danno  glihuo- 
mini,  che  al  fia'é  foggecca  alla  morte. 

Confiderà, chequellagran  corona  é 6cura,non 
può  mancarci,  perché  te  r ha  promdU  il  tuo  Id- 
dio, i»e  folamente  una, volta,  nu  mille,  e mille: 
upraatijù  Daw/,  tutta  la  Scrittura  n'é  piena.  T« 
credi  a un  Principe  » quando  , fé  corri,  ti  pro- 
mette un  bei  pillio,  bv-niché  tu  non  l’ babbi  ve» 
duco,  e 000  credi  a Dio  ? Se  il  Signor  ti  mo- 
fltallc  una  volta  loia  quella  corona,  la  quale  tl 
ha  delhnaca,  ò che  corriggio  prcndcrelli , ò che 
^ animo,  ò che  allegreua  ! Ma  egli  per  tuo  lidio 

maggior  guadagno  non  «uul  molirartcJa,  vuol  che 
ti  hdi  di  lui.  Bianche  come  vuoi  cu,ch'cfU  ce 
la  roodri,  le  aocor  non  e Uvurau?  Tu  ce  la  la- 
vori da  te.  i^aiiu  e U tua  lutlerenza,  tana  fa- 
rà parimcnce  la  tua  corona  ch‘é  la  cagione,  per 
la  quale  anche  non  dKCli,  cbe  il  Signore 
Uiamt  ma  ta^»mi/$ty  perché  dia  ooo  e uo  rega- 
lo; e una  ticompcoia. 

XVIII. 

Uan  péttftit  ìéanfa  T>amim  panUifut  t/ft 
mtt^a  Damaatarrnm . 1 . Cor.  1 o.  a 1 . 

1^  /confiderà , che  quella  dìverfa  Men(a , é la  di- 
verta  qualità  de’diU’tti , cUc  da  Dio,  e cbe 
danno  i Demoni . Q^et,cbeda  Dìo, vengono  da 
UQ  Signore,  che  a ama,  come  lue  creature,  ivi- 
iceratifiiiiumeuie-  Qua,  cbe  danno  i Demoo}, 
vengono  da'oimici.  Or  dz  quello  (blu  argomenta 
la  diflercnsa.  1 Demoni  ti  vogliono  avvelenare, 
e però  ti  danno  cibi  cafora  grati  al  j^iuo,  ma 
pcUileoti.  Iddio  vuol  làoarti,  e però  ci  da  oibé» 
oc* amabili , ed  or' amari;  lecvndo  il  vario  bilo- 
f«o»  nu  fempre  al  pari  Salubri . 

necclJario  per  unto  far  tlezio. 
Il  f»e.  Chi  vuol  la  menfa  di  Dio,  non  corifi  di  go* 
dcr  quella  de  1 Detoonj.  Chi  vuol  la  menfa  de’ 
^monj , non  confidi  goder  di  quella  di  Dio. 
Alcuni  vorrebbono  lUr  a tutte  quelle  due  Mcnie, 


f 


ma  non  fi  può  ne  por  può  Ibrfene  a parte  panU 

iiptt  t/ft 

Confiderà  la  cecità  de' mortati,  I quali  abban-  HU 
donata  la  menfa  di  Dio  coirono  in  unto  numero 
a quella  de’Ormoiij  , non  bramando  altro,  che 
dar  pafcolo  al  fallo,  all' ìotcrdle,  all'ira,  all' in- 
vidia. a qualunque  altra  più  fr^oUta  affezione. 

Che  le  pure  non  Icggoiu  alcuni  alla  menfa  di  un 
Emonio , leggano  a qtfclla  d’un  altro  . Se  non 
p^feono  Tambuione,  pal'cono  la  lullùria,  le  non 
pafeono  la  (ulfuria,  palcono  i’ambisionc  . Bifo- 

5na  generofamente  rifolverfi  a lafciarc  ogni  una 
i die  qualunque  fiali  : però  nou  fi  dice  Dama^ 
uh , ma  DamamiarMm  . 

Confiderà  a qual  menfa  Rai  tu, Divina, ò Dìa-  IV^ 
bolica.  Se  gran  tempo  non  provi  diletto  alcuno 
nelle  cole  Ipirituali,  in  pMfar  a Dio  , in  parlar 
di  Dio,  in  operare  per  Dìo,  ma  più  coRe  pruovi 
unafvogliat^ine  fomma,lla  bene  attento  : qual- 
che Demofiio  ti  paicc, 

XIX. 

alitata  eym , fai  talam  fmfiiamit  4 pateataaìhta 
aavtrfmt  jamttì^mm  tamtradi&iarnam  , «/  nv 
faii^mtai  amimu  vejlrit  dtfitiamtat  : naitm  * 

4««r  amim  t^faa  ad  /aapaiarm  rtjli^ 
tijiis  , advar/in  pattatum  rapa- 

inamtat,  uàrbc.  la. 

Confiderà,  cbe  non  ti  devi  mai  faziar  dJ  peo- 

fiire  a CrìRo  Crocifiliò,  perché  ciò  làii  il  I* 
contorto  a tutti  Ì tuoi  mali  . Però  non  fi  dice 
^itatt , ma  ratafitata^  perché  quello  dcv'elTerc 
il  tuo  peofier  più  aRìduo  . Quello  tuttavia,  che 
fingularmente  tu  hai  da  coniidcrare,quando  me- 
diti la  paliione,  fi  é chi  p«te,  da  chi  paté,  che 
pace.  I.  Chi  paté,  /mfiiamit  li  Re  della  ^O- 
ria,  il  quale  fe  ioCno  dal  principio  del  Mondo 
havea  imiìco  ae’  fuoi , in  Abele,  in  Giufeppci  io 
Geremia,  la  Itala,  addio  pace  , non  più  oe’luoi 
folaroentc,  ma  hi  le  mcdefimo,a!pndya«rt»/yS«». 

11.  Da  chi  pace,  cioè  a Paaeatarihat ^ da  quegli 
ìReflì  per  cui  falute  ila  In  Croce.  111.  Cbe  pace, 
talam  caatradiSiiaaa ny  una  pcrfecuzione  in  qua- 
lunque genere,  e ule  cioè  it  doioroia , ai  ignorainio* 
fa,  si  ingiutfa.  Incornati  a pc.ietrar  tutte  quelle 
cIrcuRanst  più  prufuodameate  che  fai.  ^ ' 

Coolidera  rutilici  principaie,  che  caverai  .dal  ^ 
peniate  IpeRo  alla  paRìone  di  CrìRo,  ch'é  rinvi- 
gorirti al  patire.  Lb  aaa  fatinamiai  animit  vafirit 
dtjiaiaattt . Un  Soldato  a oeiLma  cola  fi  aiiiiu 
più, che  al  veònrt  il  fuuRc  medefimo  aBaticato» 
affannoio  alle  prime  file  grondar  di  fangue  , B 
furie, cbe  non  hai  necelfiudi  riuvigu/trci  inque- 
lla  maniera?  Mira  quanto  ad  ogni  piccola  cofa 
ti  Krdi  d'animo,  fet  dilicato,  lei  debole,  laici 
amure  U fervuù  del  Signure. 

Confiderà  la  gnviifima  confufione,  cbe  qucRa  Uf. 
tot  viltà  medefiiiM  havrtbue  ad  ingenerarli  , 
quando  tu  la  ponderi  a ì piedi  del  óucififlò. 

Il  tuo  peccato  noti  cocca  niente  a Grillo,  e pu- 
re v^i  quanto  fu  la  Croce  egli  ha  latto  per  libe- 
rartene . A ce  nuoce  infinitamente.  Epurec'bai 
fatto  a tenerlo  da  ce  lontano  ? Sei  tu  torte  arri- 
vato per  tai'cRèuo  a dare  ancora  una  loia  Rtll* 
di  fangue  ? Ahquanco  diceilvnro  l'Apoltolo  mett- 
ere clclama;  Handam  ufyua  ad  /amgaimam 
JUt , advtf/ms  pateatam  raptagmaatat  : Son  foiamcn- 
ce  tu  non  rum  fpargere  il  ft^ue,  ma  nè  meno 
tal  volta  vuoi  tollerare  un  piccol  difeapito  dirn 
putazione,  di  roba, di  Unità,  né  meno  ti  vuoi 
privare  di  upa  vana  foddisfazione.  Non  va  cosi! 

Biloetu  contraltare, bUogna  corabaiicre,r^g*«* 
fv,  uno  a guerra  finita  ad  famim$mam^  per- 

ché fi  tratta  di  troppo: fi  tratta  di  non  ammet- 
tere quel  peccato , per  cui  diiliuggerc  ba  volutn 
Crillo  verUre  tutto  il  (uo Sangue  lino  all*  ultima 
(tilU,  taUm  fmfiinara  à pattatarUat  adttrfui 
Jamttijjmrn  tmaradicìiamam  ^ 

- Vé 
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V(0  Wéàù  fwié  téSfSif  fnftUttUnm 

tftfsm.  Lac.6, 

I.  ^"^Ondient  che  parola  terribiliffima?  Non  dk* 
ce  Fi#  , perché  rubate , perchè  loprùte» 
Mcbè  alTalTinKetperchè  fate  iofioite  fraudi: ma 
tblotperchèbaveteUvoftracotiroUxtone.  La  coti- 
iblauoae  de’rtcchì  qatl’é^  E’pocer  £ir  più  degli 
altri  U propria  volonci*  accefa  la  comodici  mag- 

Slore»cne  n'hauno  per  rub6idienza>chc  ìlìdoiu 
o reode  al  danaro  : Ommis  pMuni^ . O 

che  alto  male! per  unto  ha  da  ^ttdicartt,  il  &r 
la  volontà  propia? 

U>  Confiderà  3 che  l'haver  di  qui  la  propia  coi»* 
folasionei  è un  peiltrno  fcgnoi  perché  quello  è 
Crgoo  000  dovero  bavere  di  Uiconlòrme  quello; 
eoe  all’^ulooe  fu  detto  : fiU  retepifii  p0itm  im 
9its  tm«.  Q^to  dunque  è meglio  haver  di  qui 
molti  aHaonitmoke  amareaeetche  non  é havere 
tutte  le  cole  a fuo  modo  ? £’ legge  ioviotabUe» 
aoo  doverli  IsGeme  godere  di  qui  , e dì  li  . Pe* 

I . eò  quello  V0  non  folamente  qui  denota  un  male 
orrendo)  non  foto  lo  dcpioriioon  folo  lo  minac> 
eia)  ma  lo  predice)  ch’é  quanto  dire  t contiene 
in  té  tutti  e quattro  i Ggoìbcati)  che  quella  vo- 
ce formidabile  Ke»  può  bavere  nelle  Scritture, 
in.  . CooGdcra . ebe  ficcomc  quando  Crillo  chiamò 
fonunati  i poveri) non  ìntdè  parlare  di  tatti  i 
poveri  ) ma  di  quei  t cb’erano  cali  di  volontà) 
/^^ir«,cocÌ  fa  qui  quando  chiaiiu  infe- 
lici i ricchi.  Perché  fé  uno  polliede  molte  ric- 
ebeaxe  1 ma  non  ha  in  effe  il  fao  cuore  » e però 
non  te  impiega  fuorché  io  quegli  uG  ) che  Dio 
concede)  ò comanda  « non  ha  unto  da  dubìurC) 
perchè  non  ha  in  ellé  la  propria  confuiazionc  Ma 
fW/c^ààr,^  létuUèimtu  tmmf  Tu  quanto  a te, 
aM  più  collo  di  non  haver  le  ricchescc)  che 
d'h^verlC)  c llaane  ffaccato.  11  primo  è 6ctle,il 
(mwdo  jniracoiolò. 

XXL 

Im  ^9  ftii  DW  , f«/  diUsH  nO)  0 
iTsdidit  ftmtùpfttm  pT9  M#. 

Gal.  10.  a. 

f ^''M^tGdera  )Cbe  vuol  dire,  •«•vf#  i»  jSdr^  vttol 
^ dire,  che  cu  ti  Gdi  di  Gieeù  Criffo,  afficu- 

randoci , che  meocre  cu  ci  laici  da  lui  governare, 
colte  le  tue  cc^e  aodrao  bene  . Ti  mandi  ddb- 
laxioni,  cì  mandi  ìnGrmicà  ,cì  mandi  igoomioie, 
ti  mandi  mendicità . Noo  puoi  gettare  tutto  ce 
nelle  braccia  di  ouel  Signore,  che  ci  ha  amate  a 
unto  alto  fegno?  Sta  pur  cercillìmo  > che  tutto 
al  fine  rtfulccrà  a tuo  vantaggio  . In  fidé  vè9» 

fRi  Vti . 

U.  Confiderà)  che  alto  fegno  é queAo,ai  quale  cl 
ha  amaiO)mentre  egli  $r*didit pr9t$! 
noo  Non  un'Anelo,  non 

un' Arcangelo  ) non  alcun' altro  Spirito  più  fu- 
hUme,  ma  sé,  io  perfona  . Egli  fieffo  ha  voluto 
edere  la  gran  Vittima  ofléru  per  tua  falute,  e 
cosi  In  unto  fu  tradito  da  Giuda , in  ooanto  egli 
B^efimo  usdìdit  eoo  andare  infioo 

a incontrarlo. 

||L  ConOdera)  che  cuttociò  ha  &tco  di  più  per 
come  te.  Però  non  bai  da  dire  : ViÌ9*$t  ••/) 
tfsdidit  ftmeti/dhm  fr9  , ma  dilttit  nar,  ^ 
ttéd$dit  ^9  mt . H Signore  è morto 

cori  per  te  l'olo^come  per  tutti.  Singolarmencg 
nell'atto  del  fuo  morire,  penfava  a tC)  preuva 
per  te,  offeriva  al  Padre  quel  figrifiaio  lu  la  Grò* 
ee  per  te.  Anu  come  lede  dal  Cielo  a morir 
wr  cotti, cosi  fc  loOé  Dato  bift^o, farebbe  Tee- 
io  folamente  per  ic«  Guarda  però  s‘cdi  l'ama, 
tv.  Confiderà,  quanto  gran  torto  gii  fai,  mentre 
havendo  egli  dtio  tutto  lìe  fteflò  per  ce,  tu  non 
vuoi  dar  te  tutto  a luì  . Ma  quello  è darlegU 
tncio,yrair/^/eM  n^dmj  limcttetli  tocalmence 


net  fuo  volere,  qual  vitttma  di  obbidien»,  e la- 
fclar  ch'egli  di  te  in  tutto  difponga,  come  a lui 
piace,  lenza  curarti  di  lapcr  come  andranno  le 
cole  tue,  ma  voleodo  vivere  io  fede.  I"fid9  vL 
V999  fiM  Ufi , Cosi  appunto  vive  un  bambino 
fui  fen  maceroo. 

XXII. 

Timtif  ttim  , f«*  99tidtrit , iédrt 

ptttjlsitm  mitt9T9  im  : itm 

di99  vadfV,  kmmt  iitmrt9 , 

Luc.ia.  j. 

Chifidera, quanto  é Anna  enfa  , che  Dio  eoa  L 
il  gran  potenza  ti  dia  si  poco  tinvorc  ■ Se  vb 
folle  uno  il  qotl  ci  ceneffè  da  un  alta  corre  pen- 
dente per  li  capelli  , Gcebé  fé  rilafcianè  la  mano 
dovefli  Libito  precipitar  in  un  pozzo  , pieno  di 
rofpi  , di  feorpioni , dì  ferpi , di  draghi  orribili , 
clm  con  le  bocche  aperte  ci  neffero  ad  afpcture  : 

SareOi  mai  d fuperbo,  che  tu  in  quel  tempo  me- 
defimoardilci  di  volurtegU  contro  con  un  pu- 
gnale ? £ pur  ardifei  tante  volte  volimi  contro 
il  tuo  Dio  ? Non  ve^  mifero , dove  vai  collo  a 
cadere  lol  ch'egli  levi  Ja  lua  mano  da  te?  nel  ba- 
ratro deir  Inferno  , /•  g/àr**#aa  , c pur  non  l®  - , 
temi  ) au  lei  più  collo  di  color  , che  lo  fprezza- 
n0)Che  lo  sfidano,  che  mud^lirr  p99P9tmmt  Z>/»iia.  d. 

Confiderà,  che  voglia  Gcnificare  una  tal  Geen-  U. 
na.  Geenna  énn  pozzo  di  fuoco,  ma  grande  alTat) 
giù  neir  intimo  della  terra  , dove  Hanno  tutte  le 
pene  , come  in  lor  centro  , e confeguentemente 
hanno  quivi  tutte  maggiore  actività,  maggior 
acrimonia  , che  non  hanno  fuor  dì  quivi  . £'  ua 

Euo  , dove  , come  a Cloaca  jiaflìina , fe  ne  co* 

IO  tutte  le  Ibuure  del  Morrao,  puzao  fetido, 
pozzo  oicuro.  pozzo  orrido,  pozzo chiuib  a qua* 
lunque  fiato  di  vento  , pozzo  , che  benché  mag- 
giore d'ognt  altro, é nondimeno  oltra  modo  tiret- 
to al  gran  numero  de  i dannaci , che  giù  vi  pio- 
verà nel  di  del  Giudizio,  ond'é  ,cbe  tutti  do- 
vranno quivi,  ^ lUrfcoe  fitti  izùeme  , immon- 
conati , ammaflTati  , come  una  cataffa  di  vittime, 
càie  fempre  accefe  fumino  in'fagrifixio  all'Ira 
Divina . Aggiungi,  che  ciatcun  de' dannati  peferi 
più  , che  s egli  lulk  di  piombo  : Onde , che  farà , 
dovere  addoffb  tenerfi  per  tutti  i Secoli , una 
fonu  si  (lerminau  pitumitàm  , di  Ctn- 


fi 


tinaia  di  Corpi , di  mtgliaja  di  Corpi , di  milioni 
di  Ó»rpi , fenza  potecfa  mai  Icuotcrc  un  fol  mo^ 
mento?  Dovranno  appunto  qual  piombo  ftar  tutti 
immobili,  e beoche  pieni  di  velbche,  di  ulceri, 
di  poQeme  fi  fenufanno  di  modo  ogni  di  più 
premere,  ebe  dovranno  al  fine  rellarfene  più, che 
ffofpl  1 piò  che  fcbiaceiati . £ però  figuraci  un 
poco,  che  pena  è quella?  poda- 

gra, temi  in  veder  uno,  che  viene  alla  volta  tua  , 
e fubicq.  cominci  a gridare  , che  non  fi  accolli. 
Or  penla  tu , che  farà  frà  tanti  dolori , di  cui  cu 
llii  fpafimaodo  , fentirti  da  tanti  opprimere  si 
alcamentc  . £ pure  quanto  hò  qui  detto  é la  fola 
pena,  che  la  qualità  d uo  tal  Inogo  fi  porta  feco, 
per  eilerc  come  un  pozzo  : Pmtnu  pozzo, 

che  Griffo  eoa  altro  nome  chiamò  Orhtnum  , che 
fu  una  Valle  nella  Giudea,  cupa,  e chml'a,dove 
•a  tempo  fi  accefero  fpedi  fuochi  per  Ugrificice 
•ir  Idolo  Bial . 

Confiderà  di  nuovo,  che  fopra  di  quello  Pozzo 
Dio  ti  tiene  ora  pendente  per  li  capelli , e 
com'è  poffìbile,  che  no'i  temi?  Oi  che  ureffi  fe 
uno  ti  teneffe  peodeote.da  un'alta  Torre,  come 
gufi  dicci , fu  quel  Pozzo  pieno  di  Draghi , noa 
te^i  nccoma ndareiU  con  pianti  alciffìmi , eoo 
gemiti  , con  gridi , con  atti  i più  dolorofi , che 
mai  poceffero  ul'cire  da  ua  cuor  cremante)  Cosi 
btfogna  • che  facci  dunque  ogni  ora  tu  col  tuo 
Dio  , che  fmujisttm  èditi  , lol  che  no  cancìoo 
rimuova  da  ce  La  mano, dì  Ufeiarti  andare  in  ua 
Porto,  ch'è  si  peggioic,  miutet  im 
Ptoaimeoce  quei  Draghi  divorato  , che  havellm 
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Q Corpo  tuo  » Mw  hmirnt  émplÌMt  qtdd  i 

Non  pocrrbbono  punto  tir  dinno  all' anima  > che 
ben  faprcliòc  rimanere  anche  illeia  iti  i loro 
ci.  Ma  aeiriofèrno  Ja  mioor  pena  fari  Quella  del 
CorpOf  ch'ora  tu  capiici;  la  maggior  fari  cjaella, 
ch'or  non  incendi  : lari  la  pena  dctl'aaima  . Co- 
me dunque  non  preghi  ugni  di  il  Signore)  che  (i 
degni  haverci  pieci  ? 

CunGdera  I per  qual  ragione  il  Signore  medefì- 
mo  ha  canee  voice  inculcato  « e con  tante  forme 

aueflo  tuo  continuo  timore)  onde  havendo  gii 
etto  : Tìmttf  rum  ) «ftiJtrtt  ^haàtt 

péttfiétrm  mittfr/  im  , torna  di  nuovo  a 

ripetere;  si  vi  dico  . U0  Àu»  kunt  timtu , 

La  ragione  é«  perche  vedea  da  una  parte  il  bilogno 
fraude  I diedi  timore  era  al  Moodo)  e dall'altra 
parte  che  dovevano  alcuni  arrivare  a dan- 

aarioyamne  di  poter  tutto  feuuterio  nn  di  da  $c« 
iiccome  feuute  uu  Cavallo  indomito  il  morfo  . 
Hai  però  da  lapere  * che  quel  timore  il  qual  fa  « 
che  tu  ritorni  al  Signore  )ò  che  cornato  no'l  lafd) 
tutto  é lodevole  . Però  egli  canto  lo  bramò 
quando  dille  : isirr0  munitm  , 

ut  umtémt  mt  ?^Ma  nota  ) che  in  due  modi  può 
efler  il  timor  tuo  . Puoi  ipmece  la  colpa  per  la 
pena  > c puoi  temere  la  pena  ancor  per  la  colpa. 
Se  cu  temi  la  culpa  per  la  pena,  che  Dio  può 
darci  ) Ipecìalmuite  nell'  Interno,  fai  bene;  ma 
quello  è timor  da  fervo, e però  men  degno’,  per- 
che quello  e quel  timtUptmmi^  che-loto 
P*iC0tum  . Però  eh’  bai  da  fare  ? Hai  da  temere 
cucca  quella  pena  medefinu  deirintcroo,  ma  per 
la  colpa  , che  Icmpre  ella  prduppone  . Quello  é 
ùmor  da  tigliuolo  , timore  non  foto  buono  « ma 
uotO)  Timtr  D*n$imi /smiimt  ptrmmmtm  tu  fsttu 

ùtm  fétuh  , c pe^  tanto  piò  quello  in  cc  crc- 
Cccri  ) quanto  cnlcc  ' ' 


Dio  ti  uuilce. 


Ieri  piò.  queii’ amore  > che  a 
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V/ft  ia  ttmput  fu0imtiit  pstitm , (y  ptffé 
rtM^ié  jutundUutit^  £cciì.  I.  a^. 

COnlidera,  che  por  molcotc^  lìa  ciò)  che  cu 
paiifci  ) non  ti  hai  da  dilaoiinare  > perchò 
paufei  ) ma  a tempo  ; im  tempar . Finiranno 

le  tentazioni , finiranno  le  afprezze,  finiranno  le 
avvufità  ^ finiranno  le  unfNiadonì  , e poi  dovrà 
venir  un  eterna  bcacitudine . im  ttmput 

fm/iiuthtt  pAtitut , pj  ptfita  ttdtitti*  jutttmdituth . 

Con(idera,cbe  nontidevi  curar  di  godereaJef* 
fo,gii  che  e quello  il  tuo  tempo:  contentaci 
eh'  ^li  arrivi . Non  vedi  cu , come  lU  l’albero  alla 
fiagiooe  di  verno  ? Focato,  povere , ricoperto  di 
neve,  Ignobile,  ignoto , non  ha  pur  un  che  lo 
guardi-  Ma  afpctca  un  poco, e vedrai  .Oche  beila 
pompa  di  froodi  , o che  dovizia  di  fiori , ò che 
diliòittsa  di  frutti  ? cocl  fari  pur  di  te:  afpecu 
•tfym  4tt  ttmput  i Adtfflu  e la  tua  veruaui 

putitut . 

Coofidexa,  quanto  farla  flotto  quell’albero,  il 
qMle  impaziente  volellc  pure,  e germogliare,  e 
gioire  , innanfei  al  fuo  tempo  '.  Vcrrla  poi  collo  a 
Uoguire  ,e  quando  gii  altri  a Primavera  compa- 
rir ebbooo  ailttri,  comparirebbooo  adorni  ,a  lai 
coceberebbe  gl  flarfeoe  iaiaa  pregio.  Coti  fari 
pur  di  te  , fé  ti  vuoi  ora  anticipar  quello  flato  • 
ebe  ioloò.propio  de'Beaii  nei  Cielo.  Qui  noo  u 
Aa  per  godere,  ma  per  patire.  Captici  ben  queflo 
punto.  /<!.  ^jfurum  ktÀfiitit  . ’ 

Confiderà , che  il  godere  dovrà  fuccedere  a 
propwrztun  d^*l  patire,  c però  nota,  cooi'd  chia* 
inaio  : ftddttu  t ||  S»gflorc  canto  ci  rrndcrLdt 
diicuo,  quanto  gli2  nc  havrat  lu  qui  prima  fagri- 
beato j ■Sftuudùm  muitttm/trttn  tU/ueum  mt»mm 
tm  eurdt  tu*»  %**nf*i^ti*mtt  tu^  Jttt^AUurumt  dui- 
mtttu  mtdtd  . Poti,:  non  li  fidi  di  lui  ? Non  dubi- 
Mre.  e un  dvUui,  Anzi  quanto 

j*'  * ? quello  che  »®**  fl*»  hai 

^ locdefimo? 

nttuu . 
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MiftrittrdUm  y fy  fudieium  eufitdly  fy  ’ 
iu  D*«  tu*  ftmptt . Of  la.  fi. 


I. 


^7:3». 


II. 


COnfiden , che  quando  nella  Divina  Scn’tturii 
fi  coiigiungono  infieme  quelli  due  nomi-  • 
MtjtrUutdìdm  y è*  Juditium  , fi  fuole  per  elfi  in- 
tendere qualunque  opera  dì  virtò . Per  JuJitium  t 
<|ualanquc  «^*ra  di  virt^ , la  quale  fia  dovuta  , ò 
lia  debito  di  Reiigtone,  ò fia  debito  di  giuflìzia, 
ò lìa  debito  di  gratitudine ,ò  fia  debile  di  carici| 
ò fia  qualunque  altro  fi  vuole.  Vnt  Mifffit*rdì*my 
qualunque  open  di  virtò' , la  qual  ha  di  i'upcre> 
rogazione  . E io  quello  fenfo  già  dille  Davide , 
che  il  Signore,  Mif*rie*fdi*my  ^ Juditium , 

Queflo  c però  quanto  ci  vteo  qui  propollo.  Che 
tu  fii  efatto  in  clcguir  tutto  ciò,  che  a te  fi  eoo* 
viene  , ò fia  di  fupcrerogaztone  , ò fia  d'obbligo. 

Non  fi  dice  Mif*rtcrai*my  ^ Juditiuat  txtn  t y 
ma  Mifttitardidtu y fy  Juditium  eufltdi  , perché 
non  balia  drcrne  eflcrvator  oegligence  , ma  con- 
vien  cAèrne  ofirrvator  gelofo,coufi>rme  aquello. 

Dd  mikt  imtlltUum , ^ /ttutdPur  /tgtm  tusm , ^ n 
eufidJidm  iU*m  iu  tttu  turdt  mt». 

Confiderà,  che  di  ragione  par  che  dovrebbe 
dirb  Juditium , ^ Mi/inttttfism  tmfttdi , e non 
Mifttitétdtam  y ^ Jmduimu.  Perche  le  opere  le 
quali  fono  dovute,  ptfc,  che  debban  precedere  a 
quelle,le  qiuit  fon  di  (opribboodaoza,  e cosi  an- 
cora riebidderfi  in  primo  luogo . Contutcociò 
qual' or  lufieme  fi  unilcoao  quelle  voci  fi  fa  l’dp- 
pollo  . Mifttitttdidm y ^ Judtfimm  tumidi*  tÌH 
lt*dÙMf.  Hiftfiturdtam  y ipy  utritétrm  dili^it  Otuty 
Mtfiriturdtdm , ^ utritdttm  tjut  y*ii  rt^uiret  y^ju. 

Per  ioicgoarti  , che  le  tu  con  alcune  opere  di 
lupérerrogaziooe  non  ci  fii  quafi  la  lirada  a quel- 
le di  debito , non  giugnerat  mai  ad  adempirlo 
pcrfccumcnce  . Vuoi  da  dovcro  fradìear  quett* 
odiodatcuoref  Efercitari  in  alcuni  acci  d'amor^ 
a i quali  tu  per  altro  non  fit  cennto  ; a pregarO' 
fpeculmcntc  per  chi  ci  ha  ufTefo,  a dirne  bene, 
a traturlo  bene, a ia^li  naifcollamence  ancor  de* 
ferviz; . Vuoi  cflcre  fedcliflìmo  in  dare  a cia- 
fcuoojl.luo^  Vinci  Queiraffetto  al  dantroyche 
ci  predomioa,  ancor  U dove  lecitamente  il  po* 
trelli  ceoer  per  ce  . Sii  limcfinicre  ■ Vuoi  dal 
cuu  cuore  ccner  lontani  quegli  atti  d’jqipurità, 
che  fono  si  indegni?  Ciifiodilci  I cuoi  lentimena 
ci  COI)  cautela  maggiore  di  quella,  alla  quale  ca 
fit  rgorolamente  obb.igacd  : Aiggt  i balli  a ce 
ancora  non  perniciofi , fuggi  veglie,  fuggi  vifiic, 
fuggi  Ielle,  mortifica  K tua  carne  con  qualche 
forte  di  rigida  aullerità . Quella  é la  forma  di 
addirizzar  fu’l  terreno  u^  pianta  debile  , U 
quale  pende  a fioillra,  e di  far  che  tolga  la  de- 
bua.dtni(ura  : . piegaria  a delira  piò  del  fuo  pp- 
ro  dovere . 

CoalÌdera,che  qnindo  con 'tutto  quello  havrat^ 
COQleguito  di  cnAoA\fMif'trÌt*rdìdmy  iy  J*diJ 
iiumyia  aun  devi  fopra  quefle  tue  opere  buo- 
ne, qualunque  fieno,  ò di 'ioprabbondanza  , Ò di 
obbligazione,  ripor  la  cua  confidanza,  ma  tutti 
io  Dio  'Però  doppo  elùrrlì  énto:  Mi/*rit*rdidm^ 
ty juditium  emfitdty  b aggiunge  lubito,  ij 
iu  Dt*  iu*/impn.  NonTbal  da  fperarc  »•  mi/trU 
non  hai  da  Iperare  *u  judùti*  . Hit  do, 

{^af  i'uUineiue  nel  tuo  sudore,  ««  iu*\ 

O fé  hncndcllì  quanto' importa  queflo  eccellil- 
funo  docnmcmotPcrché  raofté^olce  tu  fai  dell*' 
opere  buooe , e et  quieti'  lo  quelle  , quali  che 
quelle  ti  bailioo  a farci  faivo . E non  à co^  > 

Uai  lubito  da  capire  , che  tutte  quelle  opere 
buone  faranoo  nulle,  fé  ti  Signore  eoo  un 
oore  tueuVia  fpcaaliflimo  non  ci  afliile,  e Cush 
bai  da  invocarlo,  000  alcrimeiici  , ebe  te  nulU 
bavefli  operato  ^ Qaefla  fu  U differenza  nota- 
rle tra  Eaflcbia,  e tra  ScdccU.  Ambidue  forti- 
ficaronea  maraviglte  la  Città  di  GieruUlemmd 
contro  tutti  grinfulci  degli  avverrarj,  ambidue 
U.p{evTidcr  di  muniziooi,  ambidue  la  fornirò* 
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PO  di  mitfria  tirittciT«  torma.  Ma  Sedcda  pon 
frce  altro.  Li  dove  Ezccbia  fatto  ciò»  fi  vefii 
di  Cilicio  1 fi  rparlé  di  Cenere»  e iodato  al  Tcni> 
pio  ricorre  Cubito  a Dio  eoo  caldeuta  (orema» 
c co«i  li  dove  a E^echU  le  Tue  dtli|ense  riu< 
feitono  cauto  giovevoli  « per  Sedala  iurooo  tut- 
to gettate.  Pf  V#»  fvtk  10  o»«* 

mittéMibmi  ni/,  /«  («pirtit.  Q^fia  duo- 

^tfe  è U vera  regola.  UUre  ogni  diligciua»  co- 
me fé  niente  luvelfi  a fperar  da  Dio  » e Ipcrar 
poi  tetto  da  Dio  » come  fé  oieote  affatto  ba- 
Tgfli  nfato  di  diligenza . 

Coofidcra  «<]uale  di  vantiggio  babbia  ad  eflcre 
qocQa  cootidciìza  » la  quale  tu  poni  in  Dio» 
detto  tuo,  i»  ZiM>  rea,  perche  tioto  maggìor- 
mente  animiti  t confidare . Ha  da  elTere  cooti- 
ouaca.  Pelò  non  dice/^n  im  Dro  r*«  rolameo- 
te»  ou  aggìugne  ft^ptr.  Tu  cominci  ùcitmen- 
te  a rpetare , nu  poi  non  fegvUi  : quati  che 
Die  oon  ai'colti  le  tue  preghiere,  ò pur  ‘non 
te  accetti . Oh  che  grave  ingaono  ! Vuoi  dun- 
que tu  ^rrc  i Umici  al  tuo  Signore,  come  quei 
di  Eetulia,  che  volevano  renderfi  ad  Oloferne» 
fe  Dio  nou  gli  fovveuiva  tra  cinque  dif  Habbi 
quella  fede  iufàltibile»  ebe  non  tì  fari  mai  ne- 
l^co  ciò»  ebe  tu  chiederai  , ma  coftaotementc  » 
in  prò  deil’anima  tua.  K poi  lafcia  a Dio  fire 
il  rctlo  . Non  (ài  come  dice  il  Salmo  ì /«  ** 

fPttnuttynt  PAtf*$  Htfiri  , (ptrsvtrmnt  » 0^ 

réjli  /«/ . Noo  bafiò  fojo  lo  fperarc  per  eflcre 
liberato»  biioguò  coruare  a (perare. 

XXV. 

La  ConverCofle  di  San  Paolo. 

fiJtlit  fwrwi*  • fy  mmI  s*c»pil0mr  s fubit 

Gkfifitii  JtJu*  ovn«r  io  bmm*  Mmmdmm  ptftm» 
itrtt  féìitét  lécft»  t fmtrmm  primm$  9ft 
fmm  .SediJtb  m»fì*it9rdi*m 
* tut/ìm^  ut  im  mnpuimA  tjltutitrti 
Chrtfim  Jtfut  vKJVrn 
titutium.  I .Tìm.  1. 1 li. 

Confiderà  il  gran  conforto,  ebe  tu  devi  cavare 
da  qaefle  parole  di  lède,  e però  ineontr»- 
(labiii.  Chnfiut  Jtfmi  venit  im  èamt  MmmJrnm  pte* 
tmmtt  fuh*t  fuitn  . Se  il  Signor  è jrcuuto  per 
falvaie  i Peccatori» dunque  è venuto  appunto  per 
l'aWar  to.  Si  dice  venuto  in  qutfio  Mondo  » non 
otto,  per  dimoflrare,  ch’egli  era  innanzi  at  fno 
nafeere,  benché  altrove;  era  nel  feno  del  Padre. 
Or  argomenta  s’egU  ha  volenti  di  làlrartliinen* 
tre  é p^ò  venuto  da  un  luogo  di  canta  (eliciti 
a un  di  tanu  miferia,  i"  bmme  Hundum  . Non 
(apeva  egli  ibrle  i rei  trattamenti»  che  vi  dova 
. riportare?  Cerco  che  si.  SeuàsttmmiSffitmvtit* 

twrs  ftént  rmptf  ft . 

Confiderà  poi  con  quanta  unilci  parlò  di  sé 
r Apoflolo,  quando  dille  « che  tra  quelli  Pecca- 
tori era  U primo»  cioè  il  maggiore  di  tutti.  H 
che  potè  dire  feoza  meiuogru,  perché  U verità 
fi  icoea  per  caie . Penfava  l’ Apoflolo  Tempre  al 
fuomn  peccalo»  lo  confiderà  va,  lo  conolceva» 
noo  badava  a quelli  degli  altri,  c così  a poco»  a 
poco  venne  a lar  come  uno»  il  quale  bavendo  un 
doloro  vecmeatitfimo,  ò di  poda^,  ò di  pietra» 
flinu»  ebe  non  vi  fia  doime  fiaiiit  a quello»  per- 
ché del  filo  n'ha  feienza  ipcrimeamlc,  dclraL 
crui  uè  ha  maUnsento  una  ipccie  aflratcu.  Se  tu 
(empre  penfcrai  a quelle  clrcoflanze»  che  Ag- 
gravano j peccati. degli  altri  , fceimao  i tuoi. 
Vuoi  dadovcro  ilimarci  Upeggior  di  tutti  ?{à  co- 
ri. Cooccptlci  un  grand  odio  contro  di  tc  mede- 
iiino.  Non  vedi  tu  quel  che  (ài  » quando  porti 
odio  grande  a qualcuno  » che  IÌ  ha  olcraggtatoi 
Dici  » che  000  v'é  traditore  fimile  a lui»  oé  Io 
dici  per  efagcraaioiic,  lo  dici , perché  in  quel  ^ 
rorc  coai  tu  giudichi . Altrectanco  ti  avverrà»  fo 
U odierai  te  iWffo  a qucU’alto  Ttgao,  fino  a cd 
(i  odiaiono.i 


Confiderà»  che  rApdlolo»b^hé  già  conver-  HL 
tito  da  lungo  tempo  non  diflè  : ptìmut 

fui , ma  futtum  ^eimui  <j#  fum  , perché  fi 
cunfiderava  nel  puro  (uo  naturale»  c lajMtva , cho 
lecoodo  quello  oon  v' era  peccato  in  cuìfacilmeo- 
te  egli  non  fufle  trafeorTo.  Se  oon  vi  trafcorrc- 
va»  tatto  fi  doveva  alla  grazia . Eccoti  però  largo 
campo  di  umiliazione.  Penfa  fpcnb  alle  inclina- 
liofd  cattive, che  in  tc  (ìgnoceggiano»  e mira , 
che  ùrebbe  di  te»  fe  il  Signore  levafic  punto  da 
ce  la  fna  (anta  mano. 

Confiderà  » cqmc  ['Apoflolo  accusò  *c  > per  zni- 
mar  chiunque  fàflc  % (perare  in  Crìflo  . Diflé»  *''* 
che  gli  havea  Crilio  voluto  afare  mifericordla  t 
per  moArare  in  htì.  come  nd  pi^cacor*  maggior 
di  tutti  « quanto  folle  la  Ina  pjclcnxa  : fd*  mv 
pfitm*  tptudtret  Chfijtut  Jtfkt  ttvttm  puiuntitm  , 

£ vaglia  il  vero  : quaoU  all’ dVmpio  di  f^olo» 
cambiato  in  quello  giorno  da  Crìflo  di  Pcrfccu- 
tote  si  fitrore  » in  Prcdicaiore  ri  fervido,  lun 
prefo  cuore  ! Nè  é miraviglia  • ^ando  attiva  in 
una  Cteti  OH  Medico  nuovo,  iiquale  guirlfce 
eoo  fomma  felkicà  qualche  grande  infermo  in- 
curabile» tatti  gli  altri  infermi  lo  vogliotw  a ca- 
la loro.  Ma  in  quello  medefimo  mira  come  tem- 
pre cerca  1‘ Apoflolo  d’umiliarfi  . Dice»  che  il 
Signore  haveva  in  lui  dìmoflrau  p^trum 
fiumi  quafi  che  quella  pazienza»  la  quale  il  Si- 
gnor elercita  fparfameote  in  foppoftar’sliri , cl 
foAé  voluta  tutta  a fopponar  lui . (^anto  più 
veramente  potrai  dir  tu, che  il  Signor  iutttfm, 
tTt*  tmm»m  putitutium , mentre  egli  collera  di 
vantaggio  da  ce  noce  iogratiiudioì.  Finalmen- 
te r Apoflolo  ravveduto,  fu  femprc  a Criflo  fe- 
dele fino  alh  morte,  flentò»  fudò;  che  non 
per  corrifpotidergli  ? F/*/  •muiimj  Uhrsvìt . 

Quante  volte  fd  tu  tornato  a prevaricare  f 
Confiderà,  che  quantunque  il  fine  principale» 
che  ha  ilSigoore  nel  tollerarti  , é moftrire  la  ioa 
pazienza  » non  però  cu  gli  lei  meno  obbligato  , 
perche  potrebbe  moAraria  in  ìonumerabili  altri» 

Io  cut  noo  la  mollra  . Che  favor  dunque  ti  fa, 
mentre  fingolartnencc  egli  vuole  moflrarU  in  ce> 

CkcAo  felo  tì  fia  btAance  a confonderci;  ficché 
^hi  di  vero  cuore»  ^ uuttm  im  rnfm  tuptU 
wUmth  mtu  rmjittbuf  UH  * fummimm  tfltudii  «a- 
jtfimttm  fuum  tu  itnum  pt«»ìtitm, 
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yiu  iufpimrum  ttnthtfu  > Htfciuat  uU 
fmuant  ^ Prov.4.19. 

Confiderà,  che  per  via  degli  emw  s’Intcode  * 
quella  forma  di  viver,  ch'etb  tengono. 

Qpeila  c piena  di  tenebre  , ttutétmfu  , peteb'  d 
piena  d* imprudenza,  piena  d'ignoranza  » piena  di 
errori  » eh'  é quanto  dire  di  albumi  flravolti  • Sti- 
mano,  che  bUbgni  ad  ogni  uno  moflrare  i denti» 
ambire  , arricchire  » ateendere  iictameott  a darli 
piacere,  &c.  Hai  la  la  mence  ingombrata  di  ve- 
rutt’alGoma  fimile  a qucAì  ? Se  That,  ricorri 
quanto  prima  a!  Signore  , perché  t*  Illumini  : di 
preflamcnic  : 2>vk/  mru/  iUumiu»  ttmtbtét  mtmt^ 
altrimenti  tu  lei  perduto . ..  •# 

Confiderà  ; che  le  più  pericolofe  cadute  fono  Us 
comunemente  quelle, che  fegaono  nelle  tenebre. 

Però  qui  non  fi  dice  de'  Peccatori;  mtfctunty  uH 

tudumt , ma  mtfiiumi^uki  (urrasmt,  perché  U loro 

non  è caduca  ordioaria»  ma  toviaoU.  Oh  in  che 

ptufendo  trafeorrono!  non  ò folo  quel  delU  c^ 

pa  , cotn'cfli  credono  : ma  è quello  altresì  deiU  . ' - > 

dannazione,  unto  più  orrendo»  quanto  meno  oT- 

(orvato.  J^ché,  caduti  in  una  colpa  grave,  noo 

fanno  dove  quella  alla  fin  dovrà  Mrurgli , 

/iiuut  uéi  furtuuut . Penfano  di  doverli  in  cit 
fermare, e non  écori,palCwo  daana  in  uo’alcra» 
fin  che  psrifcaoo.  Cosi  fi«eede  a cbi  fra  le  teoe- 
bee  cade  in  qualche  alca  fiui  : Non  oé  fa  uvvaca 

^^«afideu  fiorimeate»  che  qaclU  miferi  ni  m; 

meno 
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meno  incenaono  cio«  eoe  air  voguat  cuoruni  • 
£ però  qaaodo  daoualcuno  G feocono  proccGarci 
cbè  le  non  fanno  la  Cai  cofa  andnnuo  aU‘lnlcr> 
oo  , che  gli  rifpondono  f Se  andrò  ail*  lofìmio 
panienea  : non  farò  foto  : ò fciocchi  ! ò ftolcl  ! Ri- 
mira fc  fono  in  tenebre  . Non  havriaa  cuore 
d'andare  a conGnarfi  in  un  Cfatodro  diCcrcoGait 
di  Capuccini}  benché  non  vi  llarebbooo  foli*  ma 
vi  havrebbon  tanti  Angeli  per  compagni  : e poi 
non  temono  d'andare  a IcppelirG  in  un  baratro* 
qual’é quello  di  vivo  fuoco *di  lèorpioni  tdiferpi. 
Se  quivi  havrao  de'cumpagni  alfai  * tanto  peggio. 
O che  conforto  rabbiofol  Sarà  ciò  altro*  che  ba- 
vere tante  piò  bere  * tante  più  furie  * che  accre- 
feano  il  loro  orrore?  Ah  ben  G vede*cbe  non  ca- 
pefeooo  niente  > Htfdem  mh  ferteemt  « 

XXVll. 

S.  Giovanni  Gnlbfiomo . 

H§r$t»  lUrimri  , ^ mtmdstft  tjè  mjptrfmt  ptrits» 
ttm,  S0H  ftl  tmim  èjis  4*fmrfmm 

dtfirudtmt  , fed  , mmiméht  * 

dt^lìtm.  J^c  }.  13. 

COafidera,  in  qual  dottrina  hoalmente  G glo- 
riano (|aet  mondani  * i quali  coGicuii'cono 
la  loro  beatitudine  nelle  ricebesae  * ne' piaceri, 
negli  onori  . In  una  dottrina  dirittamente  con- 
traria alla  verità,  che  é quanto  dire,  in  una  dot- 
trina bugiarda  ; £ non  dille  già  Crìfto  di  bocca 
propia.  Ufsii p^uprtfi  yètdti  f»i  /ngtmt  ,/m/i  f«ì 
/*  Adunque  qai  non  v’ò 
mezzo.  Am  Ckrifimi  ftHitmt ^ Mwndtu  rrrM . 

Ma  Grillo  non  può  làliire,  s’ò  verità.  Conviene 
adunque  ,che  • forza  s'inganni  il  Mondo.  Pro- 
cura bene  di  flabilìrti  nell'animo  un  tal  princì- 
pio, e di  p^ruadcrti  efler  unto  vere  quelle  prò- 
poCzioni  di  CriAo  pur'  ora  dette,  quanto  é vero 
il  MiAerto della  Santi Airna  Trinità, ò qualunque 
altro  da  lui  già  rivelatoci , perché  tutte  le  prò- 
poGziuui  della  eterna  verità  fono  vere  in  una 
maniera . Una  non  può  elTerc  piu  vera  di  un' 
altn. 

Confiderà , che  qucAa  dottrina  del  Mondo,  fé 
fi  ha  da  chiamar  lapienza,  è fapteoza  terrena, 
animalcfca . diabolica , T0trfmm  , smimm/it  , éimt*- 
iits.  Quella,  che  pone  la  beatitudine  nelle  rie- 
che£2c,é  fapienia  terreni,  perché  fi  coAicuifee 
per  Gin;  i beni  terreni.  Qa-ila, che  pone  la  bea- 
titudine ne' piaceri  ,é  Upienu  animileica,  per- 
ché licoAKuifce  per  fine  i beni  corporei  iQijella, 
che  pone  la  beatitudine  negli  onori , é fapienza 
diatràlica  , perché  6 cotlituilce  per  fine  ciò  , che 
fu  l'intento  medefimu  di  Lucifero, cioè  di  colui, 
del  quale  Aa  fcritto  io  Giub.  tff*  ffl  ì(r*  f>tp*r 
emmrt  filiéi  Jmptrèt^ , Non  può  dunque  elìcre  mai 
veruna  di  qucAe  Capienza  vera  i perché  la  vera 
fapienza  è quella , che  altamente  coooice  l'ulti- 
jno  fine  ( il  qoaie  certamente  non  é altro  che 
Dio,  bene  immcnfo,bcnc  infinito ) e cosi  ordìoa 
ancora  tutte  te  cofe  ai  coofepiimcnto  di  dio  > 
fecondo  le  regole,  che  da  tl  laedcfimo  Dio. 

^ Confiderà,  come  ciafciina  d>  qucAc  ne  è fa- 
pienza  bugiarda,«nr«<^e:  E' bugiarda  la  terrena, 
perche  piomcuo  di  render  uno  beato  con  quelle 
ricchezze,  che  tòno  foto  inventate  per  folicvare 
le  aecelTiti  nacoralt,  e che  però  non  hanno  tn  sé 
bene  alcuno  io  ragion  di  fine  , ma  folo  io  ragion 
di  mezzo;  e di  mezzo  non  tempre  cerco,  mentre 
talvolta  cttfrtpmntM  dipìtt^  in  mMÌmm 
/yi-  E'  bugiarda  raoimalcrca,percbeprometce  di 
rendere  uno  beato  con  quei  piaceri , che  folo  fpct- 
*1  ■11®  fpirito  « eh'  e la  milpior 

mrec  dell  buomo  , c ft  come  chi  penfi  a tenere 
, ® "®®  ilPadronc.  E bogiarda 

In  diabolica,  perché  promette  di  rendiT  noo  bea- 
to,con  quegli  Mori,  co.»  quelle  graodeaze,  con 
cuAituifcono  1 eccellenza 
duo  buomo,  ai*  U dmouoo,e  c«l  foo  puri 


regni  del  vero  beoedz  lui  goduto,  e rpeiTo  ancora 
fallaci , irragionevoli , iniqui  : non  fono  come 
quei  «che  vengon  da  Dio,  il  quale  mai  uoo  oiro* 
ra,  chi  000  lo  merita 

Confiderà  per  contrario,  che  la  fapìenza  dì 
CriAo  é fa(Aenza  vera  , jK'rcbé  conduce  l'huomo 
al  confeguimento  del  fuo  ultimo  fine  , ch'é  la 
vera  beatitodinc  , e quinto  più  lo  dilheca  dalle 
ricchezze,  da' piaceri , da  gli  onori  « tanto  lo  di* 
Aaoca  più  ancora  da  tutto  ciò  «che  lo  ritarda  dal 
coufiiguìre  fàcilmente  un  tal  fine,  e cosi,  che  più 
fi  avvicini  ad  cAb  , e per  via  di  merito  nella  viu 
prefeate,e  per  via  di  mercede  nella  futura. Anzi 
nella  prelénte ancora  riportarli  bene  fpeAb  qucAa 
mercede , almeno  incoau  ; E tale  é quella  , che 
godono  in  terra  I Santi  , quando  fono  a Rutlà  di 
alberi  fdìciAimi , in  cui  non  folo  abbondano 
frondt , e fiori  , ma  già  cominciano  a compatire 
anche  i frutti  della  loro  futura  beatitudine. 

Confiderà  , cb>'  la  lapienza  mondana  di  fopra 
detta , Atfarfnm  dtfcttuUn$  , perché  cia- 

feunq  la  può  tutta  acqnìAar  con  lo  Audio  urna* 
no,  le  pur  fumai  neccAiià  di  acquìAarla,  mentre 
ciaicuno  la  porta  feco  dalla  fua  natura  corrotta 
ìnfieme  col  nafeere . Al  contrario  quella  di  Crt- 
fio  tft  Aefmffmm  deftfmdtet  , perche  bil’ogoa  eh’ 
ella  ci  ven^a  dal  Cielo , benché  poAìamo  ancor 
con  lo  Audio  umano  cooperare  «J  appreoderU  » 
e non  é londata  nella. natura  corrotta,  ma  nella 
riparazione  delta  natura  già  divertitali  dai  fuo 
ultimo  fine.  E'  p.'fò  quella  una  fapìenza  fublime 
fj^rttuale,  fodlAima  , c coki  CriAo  medefimo  di 
perfona  la  portò  io  terra  : Unigteifat  , rft  iti 
/(mm  ^ip/Ì!  tmsrraeii . Egli,  che  havea  fi»  all* 
ora  fnodau  la  lingua  , folo  ad  altri  da  lé  diAin* 
ci,  cioè  a ì fuoi  m'Aàggi'cri  , fnodò  alta  fine  per 
urcffecco  la  prqpti,^  mptriem  91  fmum^  comio* 
ciò  a d' re , Btéti  , ifm$i  fui  Imgtnt , dva/à  , 

gmi  p^ftcutiéHtm  p4tt.i$ntM  : Vtidi  però  la  rAblu- 
zto  ic  faidìAìma,  c'hii  da  fare  Dare  un  generofo 
r.;>ulio  a tutta  la  fapiraza  del  Moide  , ch'é  si 
inferiore  a quella  del  tuo  Signore -Che  fe  (u  vuoi 
trovare  uno  , il  quale  a m:ravigita  le  la  ronfneìg 
ptglu  amor  grande  a San  Giovanni  GrifoAomo  . 
Chi  v'e  erz  Santi,  il  quale  l'abbu  confutata  mai 
dirgUo  in  tutte  e tre  quelle  form.* , und'é  con- 
fuubil..*:  coafatata  meglio  eoo  la  penna,  confu- 
tata meglio  con  le  parole,  confutata  meglio  con 
lo  opere, 

xxvut. 

Hit  Ò«NM  tu  djmum  jEttreittth  fm0 . 

Ecci.ra.  f. 

Confiderà  , che  quella  Cafa  , nella  quale  tu 
habici  di  prefente,  non  é altrimenti  , ■ dir 
vero  • la  cafa  tua  . Ella  è più  toAo  un'olpizlo  , 
ebe  ti  ficrtu  c tempo  , e a tempo  anche  breve.  , 
Noo  andari  molto,  che  I cuoi  più  cari  faranno  i 
primi  a fczcciartenc  collo  fuori  , perché  non  gli 
ammorbi  col  puzzo  . La  cafa  tua  <|ual  farà  ? La 
eoa  fcpolcur4,che  «{alle  l^gi  medehme  ha  ripon- 
tato  il  titolo  diPfrptima t c però  non  hai  da  Au- 
pirti,  s'é  intitolata  anche  cala  di  eteniicà . 
mei  . per  tutta  rctefmti  tu  noo  no 

ufeirai  a riveder  più  veruno  fu  quella  terra  , a 
rivedere  paei'aol , a rivedere  parenti  , a rivedere 
alcuno  più  di  coloro , fenza  cui  non  tt  pire  di 
poter  vivere  . lofiao  a unto  , che  durerà  quella 
cala,  Aarai  la  deano  : tilt- 

rum  tu  uttrmmm  . Allora  fol  n' ufeirai , quando 
netruoiverfAl  diOruziooc  del  Mondo  tatto,  fari 
ita  anch'cllà'ia  rovina  , benché  tù  forJé  te  la  fii 
fabbricata  di  miglior  marmo,  che  nuo  é quello, 
dcntrocoi  lafci  ripofarc  leolb  dt  più  d unSantu. 

Cunfidera,  che  quantunque  fia  vero  ciò  che  bò 
qui  detto,  con  cucco  ciò  qucAa  tua  inedelìma 
caia  ,la  fepoltura  éuna  cala  impropia  . Non  ò 
la  tua.  vera  cafa  di  eternità  . Perché  la  dentro 
non  farai  ta  , che  vi  vadi , farà  il  tuo  cadavoroi 
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ansi  aè  par  ^aeflo  vi  aadri»  W fari  portato.  Li 
dovoMlii  dice  : /d/r  è#a»v  im  dtmum  ^frmiufh 
fm*.  Dunque  U tua  cafavera  di  eccraicA^  ò Ciri 
jt  Paradifo,  ò faci  rfnicmo.  Non  ve  n*è  attra«- 
Ma«^  cbe  differentiiTune  cafe  f Mi  raprcQi  tudic 
qual  fia  toccarti?  Piaccia  al  Signore  , che  tu 
noa  babbi  nolta  ragion  di  rìfpotidermi . Uftfmut 
dtmmt  w$*s  ifi , 

Confiderai  cbe  almeno  a ce  fla  Telegere  fin 
d'adcflb  quale  a ce  piace  : e però  fi  dicei 
i#nM,  perché  ciafcnno  li  rat  dove  vuol'  andare. 
Iddio  non  ti  afiirza  : d»  , rrrjw  vad//  v/ana 

(T  vi^m  mtrtit.  Sarai  ^rò  cof)  fiolto>cbe 
co  rogli  pià  collo  andare  airiofèmo,  che  al  Pa- 
radifo?  Cosi  non  folTe.  esanco  fili  perdancurti« 
quanto Aentiiquantofot^ni?  Baficrebbono  cal- 
volta  a comperarci  il  Cielo  la  mcti  di  quelle  &• 
ciebe*  le  quali  duri  a guadagnarci  rinìcmo.  E 
noa  é vero»  che  molte  volte  te  lo  vedi  anche 
aperto  dinanzi  a^ì  occb/|C  to  per  istogar  quella 
rabbia»  queirambisione  . queiravarìzia  » quella 
Ubidìne»ti  vai  pazaamenteacaedare  tra  le  fue 
hucìy  come  fii  appunto  la  Donnola  in  bocca  al 
Aofpo?  Z>é»f  mtrtmt  moafetig,  dice  Talto  Scrit- 
tore della  Sapienza  . sutem  Mi«a«d0r,  (Jp 

•rrdi/  Guarda »che  furor  di  ap- 

pigliarti alla  dannazione  ! Non  ti  è bafianee  di 
al^ttarU , la  provochi . La  provochi  co‘fiutì  t la 
provochi  con  le  parole.  E rimira  come  . Di  ra- 
gione quando  fi  provoca  ono)  fi  ù prima  con  lo 

farole»  e di  poi  co'fiicti.  Ma  gli  empjprovocan- 
0 la  dannuionct  fileno  al  contrario  prima  con 
li  filai  i e poi  con  le  parole  » msnièmt  » (y  vrrd«/, 
non  t (y  . Perché  prima  fanno 

opere  degne  di  dannazione,  e poi  cominciano, 
per  dir  così,  a farne  beiTe,a  deriderla^a  dtfprez* 
sarU  : né  craiono  talvolta  ancor  di  rifponderti  : 
Se  mi  dannerò  faccia  Dio.  Faccia  Dìo?  Se  Dio 
ti  danna,  non  fari  fé  non  quello,  che  cu  vuoi 
fàf<»  - liii  è*m0. 

Confiderà,  cbe  f«  ra  entri  io  si  rea  cafa  una 
eolca,  non  n'efci  piò  : cbe  però  fi  nomina  cafa 
di  eterniti,  Demo/  . Ma  ti  fei  ttt  fiffo 

giammai  di  propofito  a ponderare,  ciò  che  dir 
Toglia  no’ccemiti  si  pwlà.  Molte  fono  le  vie. 
7i propongo  quefia»  Figurati, cte  avvampandotu 
nell'Inferno  tra  tanto  fitoeo,  il  Signor  chiamici 
^mprowifiunente,  e ti  dica.  Orsò,fia  pur  lieto, 
ch’io  tt  voglio  alla  fine  cavar  di  qni . Ma  quando 
fari  • ò fignore  ì Da  qui  ad  un  fecolo  ? £'  poco . 
Da  ónl  a dieci  feroU?  £’  poco.  Da  qui  a venti 
fecoli?  E' poco.  Daqul  a cento  fecoli?  E' poco. 
Dà  qui  almeno  a un  milione  ? £'  poco  anche' 
quello.  Te  ne  caverò  quando  fiano  cralcorfi  gii 
tanti  fecoli,  quinte  furono  tutte  le  gocete  d'ac- 
que, che  colticuirono  11  Oilnvio  univerfale  del 
Mondo.  Oh  Dio  .'  che  parrebbe  a ce  di  una  nuo- 
va cale?  Non  ci  verrebbe  incoataneace  a langui- 
re queli’aUo  giubilo,  che  da  prima  havevi  con- 
cepuco^  E pur'  é cerco,  cbe  quella  nuora  fareb- 
be la  piò  beata, eh* ogni  dannato  giammai  potefl'e 
vie^ere  . Qniodo  faranno  trafeorfi  gii  tanii  fe- 
coli , che  corrifpondaao  a quelle  si  ianumerabili 
goccie  d'acque  minutamente,  non  fari  trafeorfo 
ancor  niente.  Pafleri  tutto  quel  numero,  non 
eoa  vola  fola,  ma  milione  poi  mille,  e poi  mil- 
le, e poi  di  nuovo  incdlaotemeote  altre  mille. 
E pur  la  colà  d da  capo.  Terribile  eternici  ! Cbl 
nuò  mai  capirla?  £ aondimeno  a te  oca  par  ma- 
le di  alcun  rilievo  il  metterla  a rifebio?.  Tu  fol- 
ti orrore  in  peofare  al  fuoco,  cbe  piové  Copra  di 
Sodoma  . £ pur  ella  andò  finalmeote  ridota  in 
cenere  dentro  di  no  breve  momento  , /Wmi/o 
q/t  im  m0m*mi0.  Cbe  fari  dunque  quando  non 
una  pioggia , ma  un  dilaviq  di  fuoco  coti  peggi> 
re  ci  cada  adoffo  per  tutti  i fecoli , fenza  c^ 
mai  ci  dil^ui,  lenza  cbe  mai  ci  diilrugga,  anzi 
fenza»  che  in  canto  icmM  gumciui  là  poi^  un 
momento  breve  di  pace?  £ por'é  cmIìi^  Non  cì 
è il’danoaco  più  pace  per  tutu  1 fecòli  : guera , 
guew,  tf  piw./à|p«r  i/fans  h/Am  /kmm^ 

Tm$  Ut 


Confiderà  per  contmio  quella  medefima  eter- 
niti in  Pandifo  . Oh  quanto  é diverta  ! Quivi 
non  fari  guerra, che  piova  io  capo  a i Beati  rper- 
pecua  pace,  per^tuo  rìfo»  perpetue  ricreazioni, 
perpetua  lèfla.  Létitim  ftmpittrnM  fmfn  tmpUm 
f0fttm  t Ccché  fi  andranno  a poco  a poco  anne- 
gando io  un  foave  naufragio  di  contentezza, fèii- 
za»  cbe  mai  trovino  fondo  . Sol  ti  potrebbe  pa- 
rere , che  doppo  canti  gran  milioni  dì  fecoli»  e 
milioni , e milioni , doveffe  finalmente  la  bea- 
titodìDe  flefia  venir  a tedio.  Ma  non  é vero. 
Sempre  fari  come  nuova.  Che  però  quando  Sau 
Giovanni  U vide»  difie  che  quivi  i Beali  tutti 
fsmtmiémt  fusfi  tantimm  mgmmm  , Non  nuovo 
perché  era  fempre  ridelTo  di  lode  a Dio»  ma 
quali  nuovo,  perch'era  fempre  si  giocondo,  si 
grato»  si  dilettevole,  come  (e  allor  cominciale. 
Da  qui  argomenta  però,  che  tisana  beatitudine 
fari  quella,  la  quale  tempre  ci  pafee,  fempre  ti 
piace,  e mai  non  ti  fazU.  Una  canzone  di  ere 
ore,  per  bella  ch'ella  fia , non  può  piò  patirlii 
un  convito,  cbe  duri  un'  incero  di , una  commedia* 
cbe  duri  una  intera  notte  . E pure  quell*  bea- 
titudine é-unto  cara,  che  allora  piò  non  farebbe 
bacicadine»quando  lorgelTerot'peccoich'ella  do- 
vefie  celTare  un  momento  folo».ò  pure  alterarli. 

Confiderà»  che  fcioccbezsa  é dunque  la  tua» 
oientrc  trattandoli  di  due  cafe  di  eternici  si  di- 
verfe , quali  fono  il  Pandifo,  e i‘lnfemo;noa 
procuri  comperarti  a qualunque  cofloqQciÌa,ch'è 
canto  migliore.  Tu  fai  canto  per  b>«*ere  in  terra 
una  caia,  la  qual  fia  comoda»  ariolà,  allegra,  di 
bella  villa  » benché  tu  vi  habbia  da  (lare  come  a 
pigione;  e non  vuoi  far  niente  per  bavtria  alme- 
no tale  colà»  dove  dovrai  foggiomare  per  tutti  I 
fecoli  ? Uit  h0tm»  in  démmm  mttrmitéiii  fmm . No- 
ta fra  tanto, che  reteroiU  non  é attribuita »coa 
leprefencì  parole»  airabitaztooe»  ma  airabtran- 
ce,che  però  no»  dicefi»  Uit  hmt0  im  dtmnmfmmm 
mttrmitmtii  f ma  im  ^mmm  mnrmitmiit  fmm  i perchè- 
tudiqnà  venga  a raccogliere  totalmente  i’imnxMr- 
uìità  deU'anima  umana.  Se  l' eternità  fi>llé  del- 
la cafa,  non  lì  proverebbe  con  ciò,  che  ra  foflt 
eterno , ma  la  eternità  é propria  tua , mtmtitmrit 
fmm^  e cosi  chiaro  apparilce,  che  Tei  immortale. 
Vero  é,  che  quella,  non  Colo  farà  la  cafa  della 
eterniti  tua,  ma  larà  ancora  cafa  di  eternità  tua; 
perché  l'una,  e l'altra  forza  hanno  quelle  vocia 
Uit  im  dtmum  éttrmitmtu  fm^  ; e COSI  vuol  disfi 
eoo  ciò , cbe  tu  fei  eterno , che  la  cali  é eterna  > 
c cbe  vi  bavrai  da  abitare  anche  ctcnumcnte . ^ 
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Confiderà,  cbe  noo  ogni  atto  di  bendtcenzz* 

cbe  ufi  verfo  il  tuo  prollìmo,  vedendolo , ^ 

rìfiorandolo , ricreandolo,  coafoUndolo»  é atto 
diCaricàropranoaturalc,(qual*é  quello, dei  qua- 
le in  quello  luogo  fi  parlai  ma  fole  quello,  che 
ufi  verfo  di  Itti  per  amor  di  Dio,  cbe  ci  ha  rac- 
comandato quel  prollìmo,  come  appunto  fe  folb 
la  Tua  perfona.  È pollo  ciò  non  lu  dubbio»  che 
dilifnt  ff0»imtim  mmjut  tft  0mmUmt 
•Umt^  ìy  fmttìfifiìt  ^ perché  gli  atti  di  Cariti  fo- 
prannacunli  fono  maggiori  ^gli  atti  di  Religio- 
ne . Se  pure  non  vmliam  dire»  che  atti  di  Rel>- 
gtooc  fieno  ancor’ elii  quelli  atei  di  Carità  fopran- 
naturali,  perché  fono  Mdiaati  ancor' efll  ad  ono- 
nr  Dio,  e dall'altra  parte  hanno  quello  di  van- 
uggioro,  che  fono  ancora  ordinaci  agiovare  al 
proflimo.  £ però  quando  fi  ificrrni.  che  diùgm 
prpaimtmm  mmjmt  tfi  mmmUmt  M0tmufivmmlìhu ^ty 
fmsfifitiity  fi  ragiona  di  ciò,  ch'é  im  tmdttm 
e per  coologueoco  fi  preferifeouo  i fjgrifio  me- 
dofimi  à 1 ugrl^*  Coti  viaqlp  smo  Agofiioo.  ZM 
y Coufi-  /.f* 
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Confiderà, fé  eoe!  è, quinto  Importi, che  quia- 
do  dfereiti  trerfo  il  tao  proilìoio  uo’acto  di 
riti,  rottevi  il  tuo  caore  1 Di^  e che  non  operi 
per  quella  mera  naturai  compa(Cone,che  ti  com« 
move  le  vlfcere,  verfo  d'uno, che  giace  nudo, 
aftunito  , airccuto,  rebriciuote  . Cucilo  d dì 
poco  valore  . £ però  tu  devi  oltervare  trovarli 
multi,!  quali  fono  chiamati  Sy*n  ««r/i/i, 
ma  che  fra  tanto  fono  folamente  mmi^i  surs  pri, 
NM,  mentre  della  Cariti  fopranoaturale  , cb‘é 
l’oro  primo,  non  hanno  altro,  che  rapparcoaa. 
Siao’incliti  a gli  occhj  altrui,  quantunque  G vo- 
^ c^liooo,  ò come  vagliooo  poco  ! rtpmtsti 

junt  im  wsf0  ujité  Opus  m»Hmum  fiiuli  . Fanno 
opere  naturali,  e cosi  limililTune  tutte  a quelle 
di  un  vii  Vafam,  che  (la  pochidimo  attemo  al 
livor,che  fa.  uno  Scultore  vi  aeteadcyuno  Scar< 
pellino  vi  attende, un'Intagliacore  viaitendeiaa 
un’Vafalo  nulla  accoi^agna  eoa  la  mano  la  mcn* 
re;  Lafcia  correre  la  fiu  ruota , e coti  fa  opere, 
che  fon  dì  poco  guadagno.  Se  tu  vuoi  guadagoar 
molto  negli  atti  di  Cariti, avvezzati  a TevarlWn* 
pre  la  mente  a Dio , e non  volere  io  certo  mo« 
do  far  oKre  dì  Vafijo. 

ConCdera,  che  prefeiadendo  ancor  da  cib,che 
ii  è detto  : Difiitre  pffiximum  mmìut  tft  émnUtu 
, (X  fàtrificiù  • perché  il  Signo- 
re facilmente  comporu,  che  le  opere  di  Cariti, 
ancorché  non  fatte  per  fio  fopranoaturale,  Ciao 
preferite  a Quelle  delia  medefima  Religione.  £ 
coli  vedi,  che  talor  per  aUìnere  ad  un‘lnfi:rmo, 
il  oaale  ancoa  ti  paghi  abbondantemente, ti  fari 
lecito  di  lalciar  fin  fa  MelTa  io  eioroo  di  fella. 
Nel  che,  ciu  può  non  ammirare  la  Comma  booti 
del  Signore,  mentre  contentali  di  pofpor  l’onor 
propio  al  comodo  nollro  . Non  gii  coti  fai  tu 

Pire  , che  tante  volte  poTponi  al  comodo  propio 
ooor  Divino  : Almeno  impara  da  quello  a (li- 
mare in  fommo  quegli  atti  di  Cariti,  c^  tanto 
piacciono  a Dio . 

Coulidera,  che  a quelli  atti  di  Cariti  devono 
cedere  ancora  quei  fa^ficr,  che  tu  fai  a Diodi  te 
fleflb  conlepcoiteace  corporali  j perché  il  Signore 
vuole  che  tu  talor  laici  ancora  1 digiuni  , ancora 
le  difcipiìoe  , per  non  pregiudicare  a quel  prò  , 
ebe  puoi  yet  altro  arrecare  al  profiimo  tuo  . Ma 
quante  vgite  tu  noamoArcrat  dii  c^ire  tal  verità? 
e cosi  farai  ben  tl  amante  di  penitenze  , ma  poi 
Dcl  tempo  medefimo  Curai  ritrofo  a feomodartì 
per  chi  ii  chiede  un  placetq  ; Non  verni  perdo- 
nare al  tuo  prolfimo  una  parola  alquanto  pun- 
gente, ma  piò  toAo  gU  riPponderai  con  fuperbia, 
lo  mortificherai, lo  maltratterai, e né  men  faprii 
contenerti  nelle  couverfaziooi  dal  condannar  le 
azit^  dì  chi  non  può  come  afleate,  gìuAifirarli. 
Mil'ero  ce , 000  ci  avvedi , che 
msjus  0JI  0mmièm/  . 

Non  può  il  Sigoofe  accettare  t cuoi  làgrìfic;  mi- 
nori , mentre  trafeuri  il  maggior  di  tutti  , ch'é 
quel  della  cariti. 

Confiderà  fin*a  qual  fe^o  debba  arrivare  qoe- 
fta  tua  cariti  verfo  H prommo^eh'è  ad  anurie  , 
come  ce  Udrò  : r#ai^s4M  ft  ipf»m  . Non  dice 
fpénf  , ma  *9m9  , perché  il  Signore  non  ù c<^ 
Olanda  mai  cofa  alta  quale  tu  non  polTi  molto 
bene  accordarti,  feeoodo  tatte  le  legga  deU'amur 

Eopio:  pur  che  fia  recto.  Però  di  quello, in  che 
, il  tuo  vero  bene,  come  fono  la  grazù  da  Dio, 
l'iaffiilti  , l'tibbidienza  , le  virtù  inicroo,  uea  ne 
bai  da  cedere  uo  punto  al  prollimo  tuo  : Angi  glie 
ne  hai  d’haver  fempre  una  fimea  invidia.  Ona'é 
che  rApofioIo  éooo  baver  detto  fiflMmèmi  fkxrU 
istrm^  iuzgtuaCr  (ubico  fpititm*lU^ 

per  dàmuUrire  ,che  i emulazion  de'boai  Ipiratua- 
li,  Q oppone  alla  carici  come  quclU  de  lem- 
poiuti  perciocché  i beai  ^iriiuali  ioo  cali, che  fi 
P?“5^®,P«IIcder  infieme'oi  motel  feuza  pregiudi- 
Di  quello  per  coocrario  in  che  non 
conliite  II  tuo  vero  bcQr,eedioc  pure  ai  tuo  prof- 
****V**  unto  più  farai  fempre 

II  fervuto  propio  *.  4 gjù  alifi  gedent  IMd  ua 


bene  da  nleote , com*è  danaro,  gloria,  gnndet- 
ze,  comodici  , per  ce  fempre  procurerai  un  bene 
eterno  . Vero  é che  in  tutte  le  cofe  hai  d’anuc 
Tempre  il  tuo  proliimo  come  te , tam^umrn  u ip* 
y«m  , perche  gli  hai  di  voler  rifiellb  bene  , che 
brami  a tc,  cioè  il  beo  vero , e con  riUelTa  forte 
d’afietto,  cioè  ordinato,  e con  jlAclTa  fotte  d'ar- 
doreicioé  operante. Quella  cariti, che  non  cerea 
rutile  propao , »*n  fu^rU  fiut /ma  faat , quando  il 
cercarlo  fia  pregiudiziale  airalcrui  é buona  cari- 
tà , ma  non  é perfetu . La  perfetta  non  Colo  uva 
vuol  punto  pregiudicare  a gli  altrui  intea*lli,  ma 
ne  meno  sà  ual'curargli  : gli  tratu  come  Tuoi 
propi . 

Confiderà  fioalmente,  che  ì fagrifici  comandati 
da  Dio  nell*  antica  legge  (i  riducevano  a cre.Uao 
trtJéerijUimm  pf0  p0umt0t  c qucflo  fi  dovei  offe- 
rir di  necellici  per  ottenere  la  rcmilHon  delle 
colpe,  e dinotava  lo  fiato  de  i penitenti,  cheli  eoo* 
feUaoo.  Ond'é  che  una  meta  della  vittima  là  a^ 
bruciava  ad  honor  Divino  , 1*  altra  m;;ci  rimane- 
vane  ai  Sacerdote  , per  fignificare  . che  la  remif- 
fion  delle  colpe  nel  Sigramento  delta  Penitcaaa 
fi  elfetcuava  da  Dio  col  mezzo  de'  fuoi  Minifiri. 
Il  fecondo  era  /arrì/timm  pmtifitmm , e qu^o  fi 
offeriva  , ò per  ottener  qualche  benefizio  come 
Mce  , prolperiU  , finiLà  , ò per  ringratiameiuo 
deli’  ottenuto  : c dinouva  lo  (lato  de  i proficieoti, 
i quali  attendono  all' ctccuzion  de' Divini  cornane 
damenti,  e però  la  vittima  fi  divideva  io  trepak- 
ti  y una  fi  abbruciava  ad  onor  Divino,  l'anra 
andavano  al  Sacerdote  . l'altra  andavano  all' offe* 
reate,Kr  lignificare, che  la  faluce  degli  buomini 
vieQ'cOcttaata  da  tre,  da  Dio  con  la  (uà  grazia , 
da'Sacerdoti  con  la  (or  direzione  , e ^ quegli 
huomini  ficlTi,  i quali  s'hanno  a falvare  con  U 
loro  Indultria.  li  terzo  era  k0t0famji0ina , L’oitH 
caulioyincui  tutu  la  vittima  bruciavafi  total- 
mente ad  Qoor  Divino,  e dinouva  lo  fiato  fuMl* 
raifiiiAo  òe'  perfetti , che  con  la  efecazione  uof 
folo  de‘prccccti,nu  de*coofi|^  confacrano  apio 
quanto  hanno  di  le  medefimi,  fenzà  ritencrrci;^ 
mente:  Ora  per  tornare  ali’incento:  Uiiiirr0 p^ 
uimmm  tmm^uém  fi  ipfitm  , puym  ufi  0m>uémi 
UfsmjtémétUm/ f jatrifiitìt  t Perché  quella  gv 
mà  e ancor' clu  , come  da'  prima  dicevafi  ,'uu 
lagrificio  il  maggior  di  tutti,  ficcorac  quella  che 
d una  parte  é in  genere  di  olocaufio,  i«#« 

/ma  /mat  ; c d'altra  parte  tra  gli  olocaufii  c 
il  più  degno,  perché  non  folo  é interaopente  or- 
dinau  ad  hooorar  Dio  nella  iua  perfona,  au  p^ 
nmcnie  nella  perfona  di  quel  li,  eh' egli  ha  racco- 
mandaci come  sé  propio  ? Sacche  fé  ben  fi  copfi- 
dcra,  ella  adempie  tutu  la  le^  con  pnfcaàooe  : 
Om04f  Ita  im  ma0  fir/m0mt  impJttmr:  Dti'uté  pt0KÌ^ 
mmm  tmmmjStmt  ti  i^mm  .*  £ quefio  fu  quclfolo- 
cauflo  cccelfiilàmoiche  fempn  offcrlb  a Dio  quel 
graa  Saiuo  d'oggi  & Prancclco  di  Salti* 

XXX. 

Impétitmtìa  Ujira  pa^Mith  ammat 
Luc.ai.ig. 

Confiderà , che  llmpazicnte  ha  quefio  nuU  U 
qual  é formidabiliifimo  ; Non  é padrooo  di 
letmercé  che  non  é padrone  né  del  fuo  intollM* 
co,  aè  dclU  fua  volonU  • Non  é padrooo  dui  iÌH> 
ioùlletco  , perché  non  sà  afpeccare  il  dettame 
della  ragiuflc,  lo  previene  cou  i'impetoj  e cori  ia 
dove  a un'buoioo.fMeieQee  una  mediocre  capacità 
femore  é pmSitat  0/^  multa  luinaatia 

ptmotmtia  £ $ un’  ùnpaniente  aqcbe  una  AoUa  ca* 
pKicà  fompee  épocaipcrehéfuoie  operar  da  pre- 
cipitnfo,  eh’  é quanto  dire  da  finito  : f»*  amftm 
itl^^a^itm/  t*m/taf  J/m/tstiam  fita/m.  Vedi.  cbC 
roodn  una  llolcitta  maggiore  aoc<v»ehe  non  ha? 
Quefio  yuol  dire  d'iltaria . Noo  é mdroq  delia 
toa  voioèiA,  pcrch’egU  punto  non  domina  i pro- 
pi àffetcr  > anzi  né  vita  dominalo  . Noo  può  par 
tire  ii  dif^tszo,  ecori  d dotti  nato  da|l'Uàanpe 

può  * 
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può  patire  Japoreriì,  e coci  è dominato  daU'aTa* 
rizta  « ooa  Mò  patire  il  paragone,  e coti  è domù 
nato  dairaUìO)  noo  può  patire  I irequenci  dimoll 
della  Tua  carne  rubeila  « e cosi  è dominato  dalia 
JuHuria  . Sicchò  voltandoli  a Dio  » può  beoe  il 
mclchioo  efeiaoure  eoo  vcriti  : ytffédtmnt  n9t 
lìtmini  sàffut  tf.  Oh  quanti  fonotoon  Ì padroni^ 
sò,  ma  i tiraanif  che  lo  poHcggooo?  La  gola  , il 
tedio  ) la  criflcaza  « il  timore  » c cosi  va  dìteor* 
rendo  di  tutti  graltri.  Non  cl  par  dunque,  che 
Grillo  havelfe  ragione  quando  egli  dilTe  *•  patitm* 
$ìs  ytfir*  mnimat  wjtrat  f La  fuzieiiza 

foia  fari,  che  tu  habbi  quieto  docuinio  di  te  me* 
dcUmo  ; e ciò  vuol  dire  pofledo  : dominio  quieto . 

Confiderà, che  rimpaziente  haquedo  ancora  di 
peggio  , che  non  lòlo  egli  non  é padrone  di  fé  ^ 
ma  tutti  gli  altri  fono  padroni  di  lui  : dotmnmti 
fumt  tuntf  luf  «dtrunr  tum . Padroni  gli  huomini| 
padroni  i demqnj . Ne  fono  padroni  gli  fauomìni, 
perché,  fé  tu  lei  impaziente,  cialcuno  ti  fa  alte- 
rare , come  z lui  piace  , cl  accende,  ti  agita  , ci 
addolora  , ci  annoja  , licebé  ciafeuno  (che  a dire 
il  vero  é una  coTa  tcrribilifiìma)  ha  in  Mter  tuo 
Ja  tua  pace . Non  Tei  qual  nave,  che  fa  (cherroirfi 
da  i venti , e farfeli  fervi  ; Tei  quafi  vii  battelet- 
to,  che  n*é  ludibrio  . Ne  lon  padroni  i demonj, 
perché  quella  è la  cola  eh’ elfi  piò  branuno  , eoe 
tu  non  Ili  folTerente.ltif'  txmk^miu 

fi  métmr  ftm*  . Fanno  efli  come  un  pratico  Capi- 
tano , U q|ule  va  intorno  intorno  a olTcrvac  la 
Piazza,  per  notar  U parte  più  debole,  e coli  poi 
rivoltare  la  hacccrfa.  5e  fci  debole  nella  gola,  ci 
tcntan  di  gola,  e fé  ncirambizion  di  ambizione, 
(e  neir accidia  di  accidia  . Ma  mentre  fei  impa* 
zicnte  , fei  debole  da  per  tutto  ; c cosi  da  per 
tutto  ancora  tt  aflaluno  arditamente  , e ci  fotto- 
mctteno.  Non  ti  par  dunque  che  Grillo  havefTo 
ragione  quando  egli  dilTe  <«  v*firs 

éuiitii  énimé/  p*préf  f Quella  ti  rende  fuperiore 
a gli  aflàiti , e de  gli  liuciaioi , e de'  demoni  ; e 
cosi  &<he  fii  tuo  . 

Confiderà,  che  l'Impaziente  ba  qucQo  ancora 
dipeinmo,cb’eglié  inflabile,  e cosi  non  baquell' 
indizio  di  predeOinazione  si  efimio,iÌ  quale  con* 
£lle  nella  continuazione  del  bene, che  fi  é intra- 
prero,ma  più  toflo  egli  l'hò  dì  riprovazione. 
téM-juém  Ug»umyfi$*4ip/Mmtétym  ift  ftcu>  deemrfkt 
s^murum  , ecco  il  fegno  del  Predellinato  ! "hi  fic 
Impììy  m$mfie  ^ftd  tMmfUém  pn/vti^  firfw  pp»jitit 
«raro/  i fatit  ttrt"  .•  eccoli  fegno  de*  Prcfciti. 
Chi  vuole  dal  Signore  ottener  con  faciliti  la  per- 
feveraoza  finale,  quale  é dono  touimente  gr^tui* 
to  , conviene  che  fi  aiuti  a non  perder  ì’ordina- 
ria  , la  quale  fi  pire  mantener  con  le  prt^ie 
forze.  Ma  cbi  é impaziente,  pochifiìmo  la  man- 
tiene : perché  ora  fi  da  allo  fiudio  deirorazione, 
e perché  tra  poco  vi  comincia  a fentire  alquanto 
di  tedio,  la  lafcia  andare;  ora  alla  frequenza 
Sagrameoti,  e poi  la  crafeura  ; ora  allo  Ipirico  di 
penitenza,  e poi  fe  ne  annoja  ; ora  allo  (pirico  di 
Mvcrti,  e poi  fe  ne  attedia;  ora  alla  lezione  de* 
libri  {jpirìcualì , e poi  ritorna  a^pefiiferi  : e cosi 
non  iftando  forte,  né  in  quefia^é  in  altra  forte 
di  ben  propoAofi  , fa  qual  uccell.id , che  tutto  dì 
fvolazzando  di  nido  ìo  nido,/]  trova  colto  un  di 
poi  dal  cattivo  tempo  , quando  egli  é fuori  di 
tutti . Siimi  svit , trMm/miirsmi  di  midà  fui  , fi(  t*> 
dtrtlìn^mti  If  um  fmmm.  Non  ti  pJr  dunque, 
che  ertilo  havefl'e  r^ione,  quando  egli  dilTcì  /• 
fétuntim  pijfidtiilit  amimmt  ^ La 

pazienza,  in  cui  grandemente  confifie  la  perl'cie* 
ranza  ordinaria  , e quella  che  cì  dilpone  più  d’o- 
gni  cola  alla  ^rieveranza  finale, in  cui  confille  la 
faiuce  dell'anima.  Onde  la  dove  fi  legge  pvr. 
fnffmvtrit  ufqmt  imfitirm  èit  fahmt  trit  ^ leggono 
zliri,f«<  tiUravtrit  mfymt  éd fimm  Hi  (mimmi  trit. 
Che  credi  dunque  tu  che  volcfie  Grillo  inferire, 
quando  egli  dillé  . !"  pmtitmtim  vtfirm  pi^Mitit 
smimsi  Vifirmi  f Parlò  , non  Colo  con  termine 
enanciicitni  ma  impentivo.  £ fu  quali  un  dire, 
<o(Be  fi  dice  ai  foldati  ; Quudo  verri  ravverfa-- 
Tvfli.  I/. 


rio  térccK  fotte  11  voflro  pollo  : non  ^ lafcerete 
(muovere , non  vi  lafcerete  fcacclarc  , perchè 
non  l'bmrete  a vincer  in  altra  (òrma  , che  con 
un'  invitta  pazienza . I"  péthrttia  mejhm  piffidthU 

rii  mnims/  mijhmt . 

Confiderà,  che  alcuni  a forza  di  pazienza  vor- 
rebboDO  pur  falvarfi  , ma  dciraltruì . Così  fanno 
quegli  fcrupol|^,  i quali  non  potendo  tollerare 
la  uoja  de'  loro^onccruti  ^ueri , fiancano  cac- 
to di  la  pazienza  del  Conlèffofe , con  dicerie  te- 
diofe,  inutili  I importune,  e condannare  gii  loro 

f)iù  di  una  volta, rea  (enzz  frutto;  perché  la  loro 
nceozione  non  é di  locromoicerfi  all*  ulbidien* 
cavèdi  foddisfiu’fi.  Cosi  fumo afsai  rudditi  Re* 
tigiofi  , i quali  vorrebbono  fahrarfi  a forza  di 
quella  pazienza,  che  dicono  mancare  al  lor  Supe- 
riore , non  mai  fecondo  loro  , difcreco  a bafian* 
za.  Cosi  fa  quel  marito,  il  qtnl  vorrebbe  falvarfi 
in  virtù  di  quella  pazienza , che-  maggior  defidera 
nella  moglie.  Cosi  fa  quella  moglie,  la  qual  vor- 
rebbe falvarfi  in  virtù  di  quelU  Mzienza,la  qual 
maggiore  drfidora  nel  nurico  . £ cosi  pur  fanno 
molcifiimi,!  qnali  in  altri  cunofeono  molto  bene, 
che  bella  cofa  fia  la  pazienza,  ma  tuttavia  non  la 
fanno  voler  per  sé  . Qoefia  non  è bnona  regida. 
Im  pétiiittim  vtfirs  p«ffi3i6itit  mnimiMi  mtjìrsi.  non 
in  élitna.  Tutta  quella  pazienza,  che  tt  ufanb  i 
tuoi  profiìmi  in  fupportare  i cuoi  motefii  difetti, 
gioverà  più  a loro,che  a ce:  a tc  potrà  folamecte 
giovar  la  tua  ; e però  ama  più  certo  di  fopporta- 
rc,  che  di  elscr  fopportato  ; perché  il  Paradifo 
non  fu  protncfi’o  da  Criflo  a cbi  é fopportato  , 
ma  a chi  fopporca  . Dimanda  fpcfso  a Dio  covi 
necelsarìa  virtù  con  illanaa  grande  ;e  per  difporù 
ad  ocltnerla , non  mancar  frattanto  di  fiir  quello, 
che  puoi  dalla  parte  tua.  Avvezzati  a prevedec 

au^Ii  accidenti , rhe  ti  pofsoao  intervenire  , 6 
'ignominie  , ò d'ingiurie,  ò d’infermità  , ò di 
comandamenti  difficili  ad  efeguirfi  , e fii  appa- 
recchiato: gii  che  quelle,  che  mettono  ancora  z 
rifehio  le  Puzze  forti , fon  le  forprefe.  Stacca  il 
tuo  cuore  dairaffccto  ecceffivo  di  te  medciìmo. 
RIpeola  fpcfso  fra  tc,che  uli  accidenti  fon  tutti 
Orali,  che  pafsano.  Che  a niuno  é giammai  polli- 
bile  di  evitarli,  che  fin  che  liti  fu  la  terra  , fiai 
acccfsariamcntc  in  un  campo  ancor  di  battaglia. 
Che  poi  verrà  la  pace  , che  poi  verrà  il  premio  ; 
che  i tuoi  peccati  fono  degni  , d’ogm  dilafiro  ; e 
che  ficcome  ti  avvengono  delle  frequenti  contra- 
rietà, ma  leggere  , così  è prodìgio,  che  non  ca- 
lchi anche  a te  qualche  corre  incapo,comeaquci 
peccatori  di  ce  minori , che  ftavano  dentro  Siloe. 
E quando  poi  nell'occafion  ti  avverrà  di  comin- 
ciare a fentire  raltcrazione , raccoglici  quanto 
prima  dentro  a ce  fid1ò,come  fa  chi  (corge  i fin- 
tomi della  fua  febbre  domeflìca  già  imminenti: 
non  afpectarc  , ebe  l'iatcllecto  fi  annuvoli  , per- 
ché àtiora  é tutto  il  tuo  male,  e babbi  pronte 
alla  menuquefie  parole  (^to  qui  da  noi  repli- 
cate ) quafi  che  a|Ior  te  letica  CIrifio  medefimo 
di  fua  boom  tn  pmtitmtìa  vtfitm  póJfidtHtit  mni. 
tuéi  miftrmt . Vedrai  fe  fono  un  pocentiffimo 
antidoto, 

- XXXI. 

In  hnc  mmne/ , fmim  Oi/cìpuJi  mai 

tflis  yfiiiUlìitnfm  kmioeritii  sd  invitta  • 

Jo.  I}.  if. 

Chfidera  qual  difiintivo  fia  quello, onde  il  Si- 
gnore ha  voluto,  ch^t  fuoi  Oifcepoli  rCtoé 
i Crilliani,  fiano  ravvifatì  .dal  riouncnce  dì  tutto 
il  genere  amano.  Non  i miracoli,  non  la  feien- 
za,  non  la  faviczza,non  atcun’alcra  di  tante  pre- 
rogative, ch'efii  poiTeggonp  * ma  la  dilezione 
fcambievole.  /•  ma  eign^etm  imna^^min  Di- 
ftìpmli  mti  fftit , fi  dìUHÌ»"fm  hthmrritis  md  inmi- 
etm . Vedi  però,  che  privilegio  é mai  quello, il 
quale  ha  furcico  fra  tutte  1 altre  virtù , quella  ca- 
rità beiMKiecta  : efiere  U ptopia  diviCi  di  uoCn- 
Y a diano! 


A 


i72r  Gennajò, 


fliano  ! Mo»  Ufla  qndio  folo  a fà^  il  > che  tc 
o’inDimori? 

1Ì«  ConCdrn)  che  mentre  qucfta  dikaione  tu  da 
eflere  il  diftincivo  de'CritUani,  coovieoe  per  in- 
fallibile coofeguenza  ) ch'eHa  non  fia  una  dile- 
zione ordinaria  * om  grande  a(rai)CÌoé  maggiore 
di  quanta  n'  habbian  fra  loro  tatti  i Maomettani! 
tutti  i Gentili , tutti  i Giudei  ^ucti  t non  le- 
gulei di  Cri0o,  perché  alirimeilb  ella  non  fa- 
rebbe badante  a tarli  dircernere»  dove 
m»ty  come  rEccleliadico  dille,  ÀìHiitfimìU  fiki, 
£ pure  Grido  non  folo  volle, ch'ella fodìe  badan- 
te a farli  dilcernere,  ma  a farli  ancora  difeeme- 
re  immediatamente , infallibilmente  , e predo 
qualuo^e  popolo.  Immediaumcuce;  e pcròdif- 
\c  i"  non  f*  infallibilmente  j e però 
didc  €in«f<tmtyt  non  fnjititnt  : predo  ogni  po- 
polo; e però  dide  non  plurimi.  Figurati 

dunque  cu  qual  force  dì.  dilezione  egli  ha  mai 
richieda!  Sicuramente  ma  dilezione. fceUiflì- 
ma,  fublimidìnu  , fovrumana,  e tal,  che  non 
l^a  ne  pur  venire  immicata  si  agevolmente  da' 
tuoi  contrarj,  come  vengon  talvolta  immiuce 
certe  altre  virtòpropriitlìme  de'CrÌdÌioi,rurail- 
tà,  la  pazienza,  la  Doverti,  la  rara  aufteriii  del- 
la vÌu;che,come  Toro,  cruovano  anch'elfefu  la 
terra  più  d'unO)  che  tc  fiiddchi . Pare  a ce  > che 
(ia  la  tua? 

IlL  CooCdera  , che  di  fatti  ha  Grido  ottenuto 
ciò  che  bramò  , cioè  che  queda  dilezioo  folTe 
il  fegno  per  cui  diicemere  t fuoi  feraci  da  gli 
altri  : onde  più  volte  didero  attoniti  gl'  Idolatri 
fra  loro  , favellando  de'CrilUaoi  : Vùktt 
ft  irnvittm  JtliinMt . E cosi  é certo  , che  quello 
detto  di  Grillo:  I»  è»e  tmn^s  ^ non 

folo  fu  precetto,  ma  predizione:  tagmrfttmt:  non 
efl'endou  mai  veduti  in  veruna  Setta  quegli  eccedi 
di  cariti , che  in  canto  numero  hanno  ulàti  fem- 
pre  i Cridiani,  non  fui  fra  loro  ma  ancora  a prò 
de’ più  implacabili  loro  pcrfecutori , iervcodolt 
cordialmente  io  tempo  di  pelle  , ricomperandoU 
fefaiavi , ridorandoli  •ricoprendoli,  e dichiaran- 
doli 6n  eredi  talvolta  de'propr;  beni  , neiracto 
detTo,  che  ricevevano  di  loro  mano  la  morte.  Va 
pur  tu  difeorrendo  per  quante  Religioni  mai  fieno 
al  Mondo:  NcHuna  potrà  mai  ranure  atei  fimili 
a que  il  della  cariti  cridiana. 

IV*  Conridera,quanto  bene  ha  provveduto  il  Signore 
con  tal  precetto  alla  Ghicfa  fua  , mentre  ha  vo- 
lato, che  tutti  in  eiTa  di/fditfum  k^éfmn»  mé  im- 
cht  però  cucci  anche  fiano  coUegici  tra 


loro  in  perfecci  unione  : checiafeuno  ami  tutti  • 
che  tutti  amino  chfcuno;  ficebè  mai  non  fi  hab- 
bia  a firappare  quel  farce  vincolocoa  cui  da  prin- 
cipio gli  drtnfe  . Ma  qual  fu  quello  vincolo  ? Sai 
tu  quale?  Un  vincolo  triplicato,  eh'  è il  più  ga- 
gliardo. fumituimt  ttipU*  di^Uik  rmmpnmr . £ tal 
fu  quello  c'  bebbero  ««roM’/m,  tutti  i fuoi  primi 
fedeli;  d’ intelletto,  di  voleri , dfufaoze.  D'in- 
celletto:  ebe  però  dicefi,  Mtrsnt  ttt  «■««,  per 
l'unita  della  lede:  dì  voleri,  che  però  dicefi,  eh* 

0rsnt  musmè  , per  runici  delle  brame  : di 
ulàn2e;che  però  dicefi, che  9miùm  t0m» 

ssmnim  per  la  uniformiU  delie  operaatoiit . Se  i 
Crilluai  cuccavia  collegati  in  $1  bella  forma  fi 
cootentalTero  di  non  bavere  fcambicvolmente 
altra  gara,  fuor  che  in  amarli , chi  mai  potrebbe 
agguagliare  la  lor  potenza  ? Ma  oon  può  crederli 
quanto  una  lega  tal  dlfpiiccia  aH'Inficrnu.  E però 
non  è marari^ia  fe  io  canti  modi  egli  fi  affatichi 
a dtffruggerla  . Getto  è , che  dove  havrebbono 
tutti  ad  effere  più  folleciti  di  ferbare  ssmitattm 
fpèritsst,  come  TApoffolo  dilTc  , w»  vissemU  pmtis  , 
tono  og^i  più  feroci  le  ribellioni , le  rotture, 
iefeifme.  Infelici  Criffiani  ,cbe  non  conofomo 
di  che  alto  heoe  fi  privino  in  difunirfi  ! Ma  come 
ardifeono  dì  chiamarli  Criffiani?  Quei  foUmente 
ion  uli,  c'hanno  rtnf<^a  de'feguaci  di  Grillo: 
dik&mmésm  hsàtmt  sd  inmitem.  ^ 

Coofiden,qual  fia  la  cagione  per  col  iCrìffiani  ** 
vengono  a perdere  queda  dilezione  fqgmbievolej 
che  fu  loro  si  raccomandata  da  Griffo.  La  cagioo 
è , perché  000  amano  Griffo  . Non  vedi  tù  , ciò 
che  fucc^e  nel  circolo  ? Qoanto  più  le  linee  fi 
accodano  al  loro  centro,  tanto  dan  più  unite  fra 
loro  ; quanto  più  fe  ne  Icoffano  , caoco  più  ancor 
fi  dividono  in  infinito  . Or  queffo  é ciò  , ch'an- 
che accade  neri  calo  noffro . Se  a trovallimoT  tutti 
uniti  in  Giesù,  penfando  a lui,  parlando  di  lui» 

firocuraodo  di  dare  in  tutte  le  cofe  fui  gloria  a 
ui,  qual  dubbio  c'é,chc  ci  troveremmo  umcilfi- 
mi  ancor  fra  noi?  Mi  noi  amian  lui  pochi liìmo; 
e però  non  é maraviglia  , fe  pochiffimo  ancora 
tra  noi  ci  amiamu.  Fa  dunque  ciò  ch'io  tl  dico. 
Studiaci  in  prima  di  acquiffare  un’ affetto  fvilce- 
raciflìmo  alSìgnor  tuo.  Adorata  bramerai purdi 
moOrarglieto  in  qualche  forma.  Ma  non  fapendo 
ciò  che  potere  di  bene  mai  fare  a lui , ch’é  ricco 
di  tutto;  che  t’avverrà  ? Gbe  tu  tì  volga  a pro- 
curare di  larto  almeno  a coloro  in  cui  beoeficbi 
lui . £ tali  fono  i tuoi  proffiffli  • 
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Miti  autem  ahfit  gloriar}^  nifi  in  Cruce  Domini  noftri  Jifiu  Cbrifliy 
per  quem  miti  Mundus  crucifixus  efty(j  ego  Mundo. 
ad  Gal.  6,  14. 


» OnCden  > con  ^ujou  riro» 
\ luzione  efclami  TApolInlo 
, di  non  volere  in  altro  glo 
I riarlì , cfae  nella  Croce  del 
I Tuo  Signore  . Af/i# 

llorisù  , nifi  in  Ctntt 
I Domini  nèfiri  Jtfu  Chrìfii . 
' £ non  potevi  egli  ginOa- 
^ mence  boriarli  nella  {4. 
. . , , pienza  del  Tao  Signore  me- 

defimo  y ttaccne  tanta  ne  bavcva  participata  ;glo- 
riaru  nella  pietà yglon'arfi nella  potenza*  gloriarli 
pclla  autorità  fovrumana  di  ùr  miracoli  ? Certo 
cbe  SI . E pure  foto  volle  gloriar/i  nella  Croce  • 
che  pure  m Tobbrobrio  dd  Nfondo.  O te  beato, 
le  un  di  fapcfli  parimente  apprezzare  li  bella  glo- 
j“.l  ^ contento  ai  più  di 

gjortarti  della  Croce  di  Criflo  , non  cì  vuoi  g|o« 
Kiar  ndla  Croce.  Ti  aloni  della  Croco  diCrirto* 
pcfcbé  ti  glori!  di  eflere  CriQiano , e cosi  qua! 

“*>  CrociSlTo,  inalberi  la  Aia  Croce  sù 
i tuoi  flendardi  , Tadori,  I acclami  , Tefalti . Ma 
non  però  u vuoi  gloriar  nella  Croce;  perché  non 
euri  di  flirri  sii  crocifilTo  , come  vi  rimiri  ilir 
Cniio.peh  comincia  ■ poter  tu  ancora  cfclamare 
eoo  »enU  : Miti  tmi,m  <S»  , ,if  » 

Cr«r.  Ciò  ehe  collituifce  la  Croce,  fc  atien- 
umeotc  Io  poiiilen  , fon  tre  cofe  : m»  fommi 
nuditi,  no  loramo  dolore,  un  fommo  difpretio. 
E quando  in  qwne  m porrai  la  tua  eloria,allora 
la  porrai  nella  Crjn  . Il  Mondo  pone  la  (lotia 
fua  odia  copia  delle  tieehezxe  , la  pone  «'  dilet- 
^ U pone  nelle  digniU  . U tua  (Iona  ha  da 
eflere  tutu  oppolU. 

Coofidcrt,  che  quefto  appunto  vuoi  dire , che 
il  Mondo  Ila  crociiiiro  a te,  e che  tu  iii  crociSITo 
•iMondo:vuol  dir, che  ognun*habbia  fencìmenii 
dirutamente  contrari  ; tu  a quei  del  Mondo  , il 
Mondo  a quelli  di  te.  Quandodue  flaono  conmti 
'^'^dciima  Croce  , conviene  , eh’  uno 
nec^rumcnte  rivolga  le  fpalle  all’altro . Queflo 
écii  c ha  da  avvenire  nel  cafo  noflro.  lIMSndo 
volta  le  Ipallc  a te  , e tu  hai  da  voltare  le  fpalle 
al  Mondo,  tl  Mondo  fi  ride  di  tc,  perchè  cu  non 
curi  quei  ^ni , eh  egli  defiden  , e tu  riditi  per 
contrario  di  1!  Mondo  non  ama  te, età  non 
amar  lui  , il  Momo  non  apprezza  ce  , e tu  non 
apprezzar  lui . Q^Aa  fiuà  una  crocififiìooe  per- 
fetta . 

Confiderà,  che  fe  vuol  coti  ancor  crocififib 
morire  al  Mondo  , bifogna  prima,  che  il  Mondo 
Ca  morto  a tc  . Però  non  dice  r Apofiolo  Eg# 
ACvndv  ttutifiKUt  Jum , ^ Mumdmt  mibi , ma  wià» 
Mundu,  erutifizm  tfi  Mtrneié  . f|  Mondo 

tfiqu*udo  tu  gli  rinunzi  in  effetto  tutti 
] fiioi  beni:  perchè  .egli  non  ha  allora  piò  niente 
con  fbe  allcttarti;  e cosi  a te  è come  morto. Tu 
umori  al  Mondo  quando  glieli  rinunz;  ancor 
con  I affetto  , perché  oc  meno  puoi  venire  allora 
allettato  , e cosi  allora  tu  Tei  come  morto  a lui. 
Vuoi  dunque  tu  con  raffetto  rinunciar  facilmes- 
l<  i beni  tnwndaot,  le  ricchezze,!  diletti,  le 
ilpùù  , coi&c  fanoo  unti  Saocifiùni  Religiofi  • 


I quali  MÒ  fi  dicono  morti  al  Mondo  ? Rinun- 
siale  , fé  può  riufeirti , In  effetto  , volando  al 
Chiofiro,e  fà  cheli  Mondo,  come  pur  or  fi  dtc^ 
va,  fia  morto  a te:  Oh  che  prodigio,  non  collo- 
care in  cali  beni  il  Aio  cuore  , mentre  tuttavia  fi 
poffrggono  attualmente  ! Benitit  editti  , ^uV Krr/.  ir. 
nnrum  mieit . Cosi  dice  il  Sacro  Tefto  , non  g. 
dice  Btétmt  tit  : perchè  quello  é il  prodigio 
fommo. 

Confiderà , che  a quella  cosi  beata  crocififiìone  IV. 
non  fi  può  giungere,  fc  non  per  mezzo  dì  Giesò 
Crocififio  . Però  fi  dice  p«r  fm^m  (yt.  L'amore  , 
che  cu  porti  a chi  tanto  ha  per  tc  patito,  ha  da 
eflere  quello, il  quale  faccia,  cheli  Mondo  muoia 
ate,  e tu  muoia  al  Mondo.  Che  non  può,  fe  tu 
gli  dai  luogo,  lamor  di  Criflo  ? Apri  >1  petto  al 
gran  Martire  Santo  Igoazio,  e quivi  il  vedrai. 

a 

I 1. 

La  Fetta  della  Purificazione. 

Àppsrtbit  ìm  fimtm , 0 nem  mtntìetut , Si  mtrsm 
^ enptiié  eUmmy  •/nis  ttmimi 
Ptniet  y ^ n»m  $nrtl*iii , 

Habac.  a.  s» 

Confiderà  , che  la  maggior  difficoltà  di  chi  f* 
ferve  a Dio  , pare  che  finalmente  riducali 
tutta  qui , al  non  diffidar  mai  di  lui , nè  tra  le 
*]^®ffltà,  ne  tra  le  aridità  , né  tra  quelle  alce 
offufeazioni  di  mence,  che  ci  fan  credere,  eh* 
egli  già  fi  fia  totalmente  da  noi  fottratto . Q^ii- 
do  fi  g^e  la  Divina  prefenza  è facile  ©pene 
bene  : difiiciliflìmo , quando  per  dir  cosi,  fi  refla 
alto  feuro  . Sta  però  certo  ( fc  a forte  tu  ti 
ricruovi  in  cale  flato  ) che  il  Signore  ora  pruova 
la  tua  coOanza. 

Confiderà,  che  fi  richiede  da  te  frattanto^  Cbe  IL 
tu  lo  atpeui.  Non  fi  dice,  che  tu  gli  efebi  in- 
contro, cbe  ti  adoperi,  che  ti  aggiri,  andandone 
quali  in  cerca,  perchè  ciò  troppo  mal  può  farfi 
airofcuro  . La  Spofa  flefli  di  notte  penò  a rag- 
giugoerlo.  Si  dice  iblo,  che  tu  almeno  lo  afpee- 
ci  pasienceraente.  H*ptlim  itimm.  Che  vuol  dire 
arpctcarlo?  Vuol  dire,  cbe  non  ti  muovi  almen 
dal  tuo  pollo  : cbe  feguìci  a far  comeprimaquel* 
le  fflcdefime  ^re  materiali , quell*  Orazione» 
quelle  Confeffioni,  quelle  Comunioni, quella  le* 
tiene  di  libri  Spirituali, quelle  penitenze  pubbli- 
che, quelle  private,  benché  cu  non  vi  haobi  piò 
Mfeolo  . Oh  di  quanto  merito  è allora  una  tal 
fermezza  1 Queflo  èfervìr  Dio  per  Dio, 

Confiderà, che  una  tal  fermezza  vnol'effer'ac-  IIL 
compagnata  da  gran  longanimità,  perché  é facile 
haverU,ma  non  a lungo.  Però  ancora  in  evento, 
che  Mtrsm  fittùt  ytxptU*  ilhrmy  Alior  ci  fem- 
bra , che  il  Signor  tardi  a comare,  quando  ci  par 

Eure  di  fare  le  parti  noflm,  piò  che  pofllamo» 
ramandolo, Aippiicandoln^  A^<MNPUraodolo, guar- 
dandoci dì  non  dargli  Veruna  alla  loctf*- 

zionc  dì  sé  eo'noflri  difetti, ed  egli  cutearia  non 
la  toglie,  con  renderci , come  iuele,  la  fu»  pw- 
lènza. 
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fenza . Non  ivo^eri  « p«r> 

cbé  )’  ha  pretQdIo  . Ap^tHt  imjhem  , tj  •*» 

IV.  mvttittKf, 

Confiderà  f che  alte  volte  i!  Stgaore  vcramen- 
te  apparifee  fra  quefle  tenebre*  eoo  far  di  sé  dì 
tratto  io  (ratto  cnlucere  qualche  raggio  . Ma 
tuttavia  Qon  vico’  anche  pcrfìrccatneiue  . Non 
olUntc  di  ciò  non  ti  perdere  mai  di  cuore*  per- 
ché alla  fide  non  folamente  ^ ma  w- 

nttnf  ttnìtf  * e ti  fi  dari  a pofiedere  , eom*  o^i 
fece  at  Santo  vecchio  Simeone,  che  Thebbe  tra 
le  fue  braccia,  Io  palpò, lo  accarezzò,  lo  abbrac- 
ciò , lo  potè  ancora  baciar  sì  ceocramente . Ec- 
co il  premioeraodilTHno  cbefuccede  a chi  afpct- 
tò  con  viva  ^de  il  Signore  più  lungo  tempo; go- 
derlo poi  con  maniera  tanto  più  eccclfa,  c tanto 
più  dilettevole.  Allora  si  che  fi  dicedi  vero  cnore. 
L*téti  fmmu$  pr»  Jitiut  y fmUmt  n$i  humilitiflt  i 
sHitis  quìPut  viJimifi  msU . Guarda , che  cofa  è 
d'un’ anima  allora.  Non  le  pare  ne  menooi  ha* 
ver  patiti  i mali  trafcorfi;le  pardi  havcrli  veduti . 

V.  Confiderà  , che  quando  ancora  tu  dovelli  a* 
fpcttare  tutta  la  tua  vita  il  Signore  iti  entello  fia- 
to di  delolazione,  di  trifieaza,  di  tedio,  ch'é 
cafo  raro , contutcociò  tfrJaPity  perché  fe 
non  altro  te  lo  troverai  prefcnufiìmo  alla  tua 
norte  AppmrtHt  im  fiittm . O come  allora  ti  fvc* 
Ieri  la  foa  faccia,  ti  allìllcri,  ti  ajuteri,  ti  fari 
coooj'cere  ch'cgW  ti  ha  amato  fempre  afiat  più 
che  non  ti  credevi  . Quefia  comunemente  tuoi' 
eflcre  la  mercede  di  cbi  ha  fervito  fedclmeiue  ij 
Signore  in  tempo  di  fottrazioni  ancora  lunghif- 
Dme;  morire  con  una  l'omma  foavtii,  e/>M/é 

, e dqiorre  in  quei  punto  tutti  gli  fcru- 
poli , le  afBizziooi  , le  angufiie,  le  oìcucici.  Fi- 
gurati però , che  il  Signore  gii  Ria  venendo,  che 
perciò  egli  nelle  facce  fcritture  è cauto  fre- 
quentemente chiamato,  rvair«/.La  morte  gii  ti 
può  efiere  viciniflima  , gii  ti  arriva  , gii  ti  alT^- 
iifee  . Quell’accidente , che  forfè  ha  da  cagio- 
narcela , é già  maturo  . Che  farebbe  dunque  di 
te, fe  tu  fra  quello  pocoperdefii  la  tuacolunza? 

111. 

JUttniiy  murtmhmrnì  ^ yinlimt  qmi  4gaf 
pmniUtttism  fup*r  pftt*t»  /•#, 

^•d  f«ti  ì /crea.  8 d. 

L ^’*>Onfidera  , che,  è co  attendi  alle  operazioni 
degli  huomini , ò tu  ne  afcolti  i difcorfi  , 
troverai  tra  elfi  puchìfiìmi  Peoicenci  . Molti  fo- 
no, che  !#/««/  *i0re ma  pochi,  cbe 
Perché  mai  non  fi  fanno  ridurre  a farla. 
Afpettano  alla  morte  : e poi  fi  veggono  andare 
impenCitamcote  i difegni  a voto  . £ cbe  può 
valerti  una  volontà  , benché  buona  , la  quale 
non  venga  aH'opcra?  Di  quei  c'hanno  voluto  far 
penitenza,  ma  non  i'ban  fatta, épieno  riofèrno. 
n.  Confiderà  , che  caler  non  mancano  .alcuni  , i 
quali  fi  datino  anche  io  vita  a far  penitenza.  Ma 

Juando  ì Quando  sfogatili  tutti  i loro  capricci 
ODO  già  fazf , per  dir  cosi , di  peccare.  £ quelli 
agaox  pmniUHtUm  faptr  ptetst»  fmé  f Nò  cerea- 
mente , ma  bensì /òp/r  p«ttmti$  . Appena  ritro- 
verai chi  fatto  un  peccato,  Tubico  ravv^uto  fe  ne 
confolli , (ubico  lo  dctelii  , fubito  lo  deplori, 
fabito  dica  : %j»}df0tif  Tu  di  qual  numero  fét? 
^ Confiderà, che  ie  niunofa  penitenza  da  quello 
•***  nafee,  perché  muno  dice:  %j^d  fni  f Come  li- 
rebbe  pollibile,  che  cu  non  ci  dileguafii  in  amaro 
pianto  , le  tu  inccndefii  quello,  c^hai  fatto  pec- 
cando ? Tu  offendere  un  Dio  fi  buono  ì Quello 
che  ti  ba  creato  , quello  che  ci  ha  confervaco  , 
qucUocbe  ti  ha  redento?  cu  contentarci  per  una 
lMdiaf4zì4^  viiilTiaM  di  recarti  mali  si  grandi? 

^ perdere  la  foa 
' V*  «oodannartl  ad  elTere  cteruo  fchlavo 

g®*  quanta  ragione  hai  di  gridare: 

^id  /ffi  t Mifiero  me  , favV  /ivi  t q$Ud  fui  f 
•a  tu  non  ri  peofi  . 


fmmP  éitmimsitftt  Jffut  $»  , q»s  ditt* 

ttruMt.  Of.g.  IO. 

Confiderà  la  differenza  ammirabile,  la  qual  1, 
paffa  tra  rincellecro,  e la  volontà  : Che  fe 
un  penfiero  dì  qualche  abbomìnevole  oggetto  ti 
molefii  contro  tua  voglia,  fia  di  befiemmia  , fu 
di  fraudo  , Ga  di  furore,  e fu  di  lafcivia,  noa 
però  mai  diventi  cu  abbomìnevole.  Allora  folo 
diventi  abbomìnevole,  quando  Fami . Mercè  che 
l'intelletto  non  efee  per  mezzo  dc'fuoi  acci 
fuori  di  sé,  ma  riceve  in  sé  quelle  fpecie  che 
vengono  a luì  trafmdTe,  ficché  non  può  non  ri- 
ceverle . E'  potenza,  come  la  chiamino,  necef* 
farla  . La  volontà  va  a ponarfi  per  mezzo  degli 
atti  fuoi  neH’oggctto  amato  , tanto  che  crasfor- 
mifi  in  eflò.  Guarii  però  che  brutta  crasfurraa*  * 
ziooe  fuccede  io  te,  quando  cu  ami  ciò  ch'é 
diabolico  , ò anìmalefco  , ò terreno.  Allora  é 
quando  cu  diventi  terreno  , aninaalcfco  , diabo- 

Itco . I, 

Coofidera  , che  in  quella  trasformazione  Ila 
collocata  quell'alia  deformità,  che  refia  dopo  il 
peccato  impreffa  nell' Anima.  £ però  oh  quanto 
verrefii  tu  ad  atterrirci,  le  ci  potelli  mirare  in 
un  tale  fiato! Allora  vedrefii  con  quanta  ragione 
il  Peccatore  nelle  Oivioe  Scritture  é chiamato 
Vipera,  é chiamato  Cavdllojé  chiamato  Cane,  è 
chiamato  Porco,  perché  con  amar  quelli  sfoghi, 
cbe  fono  propj  di  fomigiiaoti  animali , per  verità 
fi  è trasformato  con  Fanima  in  uno  di  <^lp  • E 
cu  non  procuri  di  ricuperar  quanto  prima  Fauci* 
ca  forma  mediante  la  penitenza?  Oii  co  ne  ti  af- 
fliggerelli  ,fe  quanto  al  corpo  ci  rimiraci  tratlor- 
roatu  iu  un  Porco  , come  fu  già  Mandate  K.0 
dell' Armenia!  e non  tiafdiggi,pcrcheiaun'ADÌ* 
male  s)  fozzo  Tei  trasfonnaco , ma  quanto  all* 
animo  ? m 

Co-nfidera  , che  ficcome  chi  ami  un’  oggetto 
abbomìnevole,  diveuta  abbomìnevole  anch'egU 
a par  dell' oggetto,  cosi  diventa  bello,  diventa 
degno , diventa  Divino,  chi  ama  efficacemente 
un'oggctco  tale,  perciocché  la  un  cale  oggette 
ancor  fi  trasforma;  fi  trasforma  anch'egli  in  un 
Pio.  Tslit  tj!  qmifyut,  qm*lìs  tfi  fjm/  d»h&i9  ^ 
cosidifiè  Santo  Agallino.  r/rrM  dUigis  f Tffrm 
ti . Httrm  diliitt  f dìesm  f Dttn  trii  , £ tu 
potendo  ottenere  una  trasformazione  si  nobile,  ^Pì’2** 
non  la  curi?  Ma  nota  bene  che  a ciò  non  bada 
un'amore  di  frmplice compiacenza  quiFé  quello, 
che  talor’ hanno  bno  i cattivi  medefiml  alla  virtù,  i 
mentre  Fappruovano  in  altri,  la  celebrano,  U 
commendano,  ma  nondimeno  la  lafciano  a chi  le 
vuole.  Dev’eiVerc  efficace,  vivo,  vehemente  , c 
firaiie  a quel  che  pruovi  deaero  cc  fieffo,  quando 
fai  d amar  daddovcro. 

V. 

HepfM/fttti  tmm  pandut  , ^ ntt  ptrm 

^ (Stmm  prr  pstitHtiém yCurrsmut  md pr»ptfiimm 
ttéPii  ctrttffun  : afpìcìtmtn  ìm  Am^rtm 
fidti , fy  fta/'mmmuttrtm  Jtfam  : qui 
prtptjìtt/Sii^sydia/mftiamit  Crai- 
ftm  ttnfufitmt  etiufmprs , 

Hebr.  la.  I.  ^ 

Confiderà  qual'  é quella  battaglia  , che  ci  é 
propella , pftp^tmm  tUi  ctftamta . £'  quella 
lenza  dubUo,  che  <n  fofiieni  contro  di  qud  tre 
nimici  così  famofi,che  ti  vogliono  cc^iere  I be- 
ni eterni,  froodcraco  amore  alla  roba , fmoden- 
to  amore  a i piaceri,  (moderato  amore  alla  ripa* 
taziooc.  Qgefia  é la  bactaglia , che  crovafi  fu  U 
terra  comune  a tutti  . Sicché  quando  i Demo* 
ni  ficlfi  tentano, non  l4uii'aÌcro,che  levarti  con- 
tro qualcnn  di  qucùi  nimici , cbe  ti  alfalilca . 

Bifognt  dunque  animarli  a si  gran  battaglia,  o 
cosi  Don  lolo  andare  ad  dia , ma  corrervi , r«v- 
ramut  t 
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9tmt$i  : il  che  G fa  quando  l«  pormi,  il  dolere, 
il  difpre|;jo,chc  IbiM  quelle  coatnrÌc(i  ebe  fac* 
cedono  alla  gioroau,  non  foiaoience  fi  accetta- 
no, ma  l'Jncootranu  per  meuo  della  paitcosa, 
^rp4/<V«/fji*,ctoè  per  mezxo  di  unadifpofixio- 
ne  iovitta  al  Datire,>’r  ptitmUm  tmrrsjmMJ  »d 
pt«p*fitHm  méiit  ttrtsmtn, 

Confìdera,cbe  a far  ciò  bifQpia,che  cu  io  pri- 
ma depoiip  §rimpediaseocj . Quefii  fon  due, 
^tsdut,  tircumàtmi  ptet0$ma  i 

il  peccato  comroeiTo,rbe  col  Tuo  pelo  ci  tira  all' 
altro  peccato  : dmtmfiéuu  pterstum  è Toccafioa 
di  cooiroetteme  ouuvameotc,  c'bai  forfè  tocor- 
oo  . E'neccfiarìo  dunque  deporre  il  peTo,e 
Ao  affino  di  correre  alla  bactaelU.  HcrcioccBè  a 
correre,  ch'é  quanto  dire  : ad  incontrare  i pati- 
tneact,cl  vuole  una  virtù  grande:  ma  come  vuol 
au  iperarla , meocre  le  forze  dal  peccato  fi  tro- 
vano tutte  oi^>rcfie?  Ed  è neceflàrio  di  deporre 
ancor  l’occafione,  e quello  affine  di  combattere 
virilmente. Perchè  come  maisdepofio  il  fol  pec- 
cato, vuoi  eiuBnere  ad  afienertì  con  qualche  fa- 
cilità da  i diicctt  impuri,  a macerarti,  a morti- 
ficarti , a fpreszaro  i guadagni  illeciti , a non  cu- 
rare grandezze,  a non  curar  glorie,  mentre  fiat 
(empre  fra  tanti  concrariiffimi  allctcameoci , che 
ti  luCnuno.  Quella  é follia.  Mira  dunque  bene 
in  che  (iato  ora  tt  ritruovJ , e fe  fei  dtfpofio  *1  a 
correte,  al  a combattere. 

Confiderà,  che  depofii  grimpedimenti,  Ufo- 
foa«  che  tu  palli  ad  avvalorarti  con  rclcmpio  di 
Oifio,  il  qual  ha  voluto  tanto  Mtir  per  te  . £ 
ciò  farà,  che  cu  acquilli  quella  pazienza,  cioè 
quella  invitta difpofiziooe  al  patire,  ebe  fi  dice- 
va. ZUmira  dunque  chi  è quel  Signore,  che  un- 
to ha  per  te  fuffeno  . Gietù  medefimo,  un  Si- 
gnor À d^no  , un  Signore  al  dilicato,  e cu  al 
lolo  guardarlo  non  ci  rincori  ? Se  ancor  non  fai 
mediuro  la  fua  Paffione  in  modo  più  nobile^  ù 
cosi,  piglia  in  mano  il  tuo  Crocidllb,  «quivi, 
im  émlltrtm /Ufi 

/aun,  confiderà  quella  faccia  per  ce  frenuta, que- 
gli occhi  coli  fmorci,  quelle  ofià  cosi  Ipolpate, 
quelle  membra  tutte  trattate  si  crudelnieote, 
•branatc,  fcimificate,  grondanti  di  vivo  faogue, 
4 non  dubitare  : una  ul  villa  medefima,  benché 
(bla,  dovrà  ballare, e a compungerti, e a confbr- 
Carti . Qu^fip  è '1  Serpente  di  bronzo , che  rimi- 
rato, ma  fifiaraence  ha  virtù  di  curar  la  ctu  de- 
fiotezaa.  Però  nota  bene, che  non  diqe,q/^ìr«ra/ 
mi  ùa  perchè  non  lì  hai  da 

fermare  col  guardo  fu  quel  folo  eficroo, che  vedi 
per  ce  si  lacero  : hai  da  penetrare  per  quegli 
àqoarcì  medefimi  neirintemo,e  confiderare,cbi 
è quegli,  che  unto  collera  f Un  Dio  ^t' buo- 
no. 

Confiderà  , che  per  tuo  corale  maggiore  , 

3nefiu  Giesu  medefimo  è qui  chiamalo  Autore 
ella  fede,  e confunutore,  perchè  chi  ora  è Au- 
tore in  te  della  fede  fopra  La  Terra,  infegnaodo- 
la  alfintclletco , imprimendola  nella  volontà, 
confernundoia  con  unti  diverfi  fegni , ne  farà 
Micia  io  Cielo  confunutore, rìmuneraudola  con 
b vifiott  chiara  di  Dio,  io  cui  finalmente  la  fede 
verri  a rifoiverfi  » cambiaoòofi  ia  cognizione  in- 
tuitiva, e coti  ancora  per  vcricà  conlumandofi. 
Ecco  pCTÒ,  che  Giesù,  e come  Autor  della  fciìe 
ha  da  rincorarti,  e come  confumacorc  . Come 
Autore  per  qocllo  c'bore  promette, come  Coo- 
fumatore  per  quello,  che  poi  daii. 

Confiderà, che  a*^i  ora  a te  propone  unagrao 
battaglia,  non  ti  propone  cofa  a lui  punto  igne, 
ta.  Gksù  noa  era  obbligato  in  vero  al  patire, 
ficcome  tu,ncfcffiutovi  dalla  tua  natura  comi- 
ci. Gii  fu  propofio  ( fe  volea)  di  godere  io  qua- 
lunque genere  . £ pure  ali,  affin  di  precederti 
con  l elcmpio,  jmiJimdt*,  lo  rìcini  e 

in  cambio  delle  riccheuc,  ebe  potei  pofièdere 
•i  copiole,  fi  elefitf  la  povertà , io  cambio  deidi- 
letto,  fi  ekfic  il  dolore,  io  cambio  delle  dignità, 
fi  delle  il  difprcgio,  e quello  é ciò  che  vuoldira 


Cfwrftm . PigantI , che  tutta  ia  vira  dd 

Hcdeotore  fa  ani  dura  Cruoc  continua,  fu  cui 

10  tennero  quefii  tre  fooi  crudeli  tormencatori , 
Povertà,  Dolore,  Difpregio.  Qnrni  tre  foco  egli 
heb^  fubico  a)  nafeere,  queilT  fcco  al  vivere, 
quefii  Ceco  il  morire.  E tu  per  eontrarioglì  fog- 
gi tanto  altamente?  Bifogaa  far  comeCrillo,^ 
andare  ancora  con  grand'animo  ad  incontrarli, 
quando  ne  puoi  llar  \oatzuo  errtattum  «tnmtt 

Confiderà  per  qual  ragione  fi  dice,  che  in  al^  VL 
bracciar  quella  Croce,  fingoUrmcnic  fprczzalfe 
la  confufione  : certo  è,  cm  fprczzò  altri  mali 
graviflimi , fprczzò  fame,  fprezzò  freddo,  fprcz- 
zò  foono , fprczzò  funi,rprezzòfiige]li.  Ma  non 
fu  quivi  la  più  grave  difficolti  ; fn  a fpttrazare  la  con- 
fiifione.  Eccome  però  a far  ùpere , che  David 
trionfò  degli  Efercitì  Filifléi  ,bafia  dir  che^vioGs 

11  Gigante*,  cosi  a far  noto,  che  Crifio  fuperò 
fecilmeute  tanti  àltrì  mali , balla  dir  che  vlo- 
cefiè  la  coofafione  , inaflìimmence  al  alu,  qual 
fu  la  fua  . Però  bifogna,  che  contro  quella  tu 
parimente  tl  armi  di  più  rigore  . H lari  molto 
per  fcrvir  Dio  fuperare  la  povertà  \ ti  fari  molto 
luperare  il  dolore,  ma  più  di  tutto  tl  dovrà  ef- 
fcre  fuperare  il  difprcgio . 

Confiderà,  che  non  fi  dice,  che  Crifio  fuperò 
il  difpregio,  fi  dice  che  lo  fprczzò, 
cMtmpim'y  perchè  quello  è il  modo  di  fuperarlo 
ficiiroeoct,  rprczzarlo.  Ciò  che  fa  tanto  temer- 
ti un  poco  di  confuGooe,é  la  crof^  fiimavcbe 
hai  de'giudicii  hunuoi  . Che  importa  a te  quel- 
lo, che  ti  dice  la  ^oce?  La  vera  (lima  è quella 
che  di  te  formali  in  Paradifo  , tra  gli  AogeU, 
tra  gli  Arcangeli, al  trono  anguilo  ddle  tre  Per - 
fonc  Divine  . A quetfa  dunque  bifngoa,  ebe  tu 
riguardi.  Q^efia  oeg!Ì  huomìui  è vana,c  inlW 
bile  , è ingmila  , é ingannevole,  è breve,  lalcUU 
andare.  0>manque  liafi.  Quefio  in  una  parola  è 
ciò,  che  ci  vuole  a vincereticilmente  la  confu- 
fioue,  non  Tapprczzare  : Xp/rorrv/^nì.  . 


tte*  ferav/  ^nni  ^ 

ptrfBéa  m0H  rtMrtmr^ 

Job  ifi.  a}. 

Confiderà , che  gli  anni  pafiàfio  prefio , c che  | ' 

fia  cosi,  voltati  indietro  , e rimira  qoei. 
c'hai  già  feorfit  O come  fcnibrano  brevi  l TaU 
faranno  altresì  quei , che  ti  rimangano  . Che 
vuol  dir  dunque,  che  fin  si  poco  follecico  ad  ac- 
cumulare de' meriti  per  il  Ciclo?.  Mrtvet  snni 
tuLttfrunt^  c tu  unto  ne* doni  al  ionno?  4r/w/ 

0Mni  tr«m/hnUf  e tuttavia  ne  dal  unto  alle  va- 
uità?  Mrt^i  tmnftmnt  ^ c tutuvia  ne  dai 
omo  anche  al  vizio?  Ahi  che  fciocchezza  indi»  ...... 

cibile  ! ftmttn  tum» , Levati  fu  di  •»' 

buon'ora  a fere  orazione,!  fàlm^iare,  a Auv  ^ 
diare,  a operare,  in  prò  del  tuo  proll'imo , per- 
ciocché usto  di  bene  raccoglierai  nella  Eterni- 
tà, quanto  oe  havrai  (eoiiuto  dentro  il  tuo 
tempo . 

Coafiden,che  il  tempo  non  foto  è cortO,ma  IL 
irrevocabile,  ficebè  tutto  ciò  che  <tt  prefeote  oo 
perdi,  è perduto  per  ièmpro,  non  6 rimette, 

000  fi  ricupera  t è come  l'acqua,  la  quale  fetujlu 
una  volu  per  il  fuo  letto,  non  é ragginnge  oaì^ 
più.  £ tu  noodimeno , ne  fai  cosi  vile  ritma? 

Alla  morte  vedrai , che  dolor  farà  haverlo  Iafcia« 
co  feorrere  inutilmente.  O come  allora  foi'piie- 
rai  UM  foUmente  quegli  anni,  ch'or  tu  crafcurl^ 
ma^Ue  ore  medefime,  quei  minuzzoli,queà 
moffiti,  quelle  si  picct^  particelle  di  tempo, 
che  di  prclcnte  ti  vergogni  apprezzare,  per  noa 
fembrare  non  pur  amante,  ma  avaro,  £ por  che 
dice  il  Signore  là  dove  parlane  ? . 

d»0i  «M*  tg  Vedi  fe  il  tempo  è prczio*  , . * 

fo.  Tn  io  Ufei  andare  a mate,  come  appunto  ri  ^ \ 

feddl'acqoa  : ed  egli  vuole,  che  cu  ne  reoghl 
<ptel  conto,  che  fi-fool  tenere  dell'Oro.  Viitne, 

che 
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ebe  no  pmzl  ancora  i ri (a|t! . Kè  ti  ftoplro . Ogni 
^cicella  di  tempo.  Te  bea  la  traffichi,  ci  pub 
fnictare  adii  pib  d'ima  Monarchia  , U mi|gK^ 
re  deli'Univeno. 

Confìdera,  che  non  làrebbe  un  dannato  Te  per 
gran  iàrore  divino  rirafeitando  pocdTe  ripigliar 
da  capo  il  Tuo  corfo  . Credi  ca,  che  ìareblM  si 
crafeurato  io  prevaierfi  del  tempo  da  Dio  dona- 
cogli?  O cooae  fi  affatieberrìtbe,  ò come  fi  affiti^ 
lìcrebbe  , ò come  cercherla  di  non  perderne  uo 
folo  punto  io  prò  dell'anima  foa!  Ma  ciò  oon  é 
conceduto.  Cbo  iàreUie  dunque  fs  allora  tu  lolo 
ibaveflia  prezaare  U tempiKquaodo  non  lopotrai 
più  ottenere?Di  però  rpeilo  fra te,coaie  il  Santo 

GiobbeXm</4ar,p«r  ium  rtperfsf,«m^ù. 

]La  viu  umana  è una  firada  , la  qual  fi  batte  una 
volta  fola  . Chi  ai  pigliare  le  opportoolti  favo* 
revoli  ch'olì  incontra  di  arricchire  , di  appro* 
ficurfi  , beato  Ini . Chi  le  crafcuri  non  può  la 
tterno  cornare  iodietro  a correggere  t'error  facto . 

VIL 

• , ^ S.  Romualdo. 

ti/piriim  vitimmty/piritm  iy  tmimfrmtii . 

* (««a#/  *l»rÌ4t  cupidi  , iuuUtm 
prcp&céjitfi  y luvicem  iuvideutet . ' 

Gil.^af. 

^ /^OnCden,  che  come  il  roo  corpo  In  tntte  le 
VJ  lue  operaeioni  é moflb  dairaoima  , cosi  U 
tua  aoima  dev'efiere  ancora  raolTa  in  tutte  le  fue 
opcraxioni  dallo  Spirito  Santo;  perchè  come  la- 
aaima  è vita  del  corpo  , cosi  lo  Spirito  Santo  è 
vita  deiranima.  Ma  i*é  cosi,  che  vuol  dii  don- 
V;.  que  I che  tu  nelle  tue  openzioni  ti  guidi  da  un* 

- < - àltro  Spirito,  cioè  dallo  Spirito  propio  ì Lo 

* rito  del  Signore  è qaello,  che  onicameote  ha  ^ 

\ I iaccllttco  ; perchè  lo  Spirito  propio  , 

'/  * " eh  è il  tuo  apriccio  è uno  fpirico  fiuctuante  , 
.'ffirr/an.  Ifi^hile,  loquicio,  non  ha  fodeeza:  ticuc  psrtu^ 
^ ‘ f/fi*/»/  ccf  tuum  pkuut^ét  putitufy  mìfi  ut  AUif. 

w-i.  ■ /mu  ftmit  tmifu  xifitutiu  . E lo  Spirito  del  Si- 

f;Qoie  è quello, che  ha  da  muoverti  ancora  la  vo* 
ooU  , non  Spirito  propio,  cioè  non  l*id&tco 
saturale , che  lènti  a quelle  tue  operazioni , qua- 
lunque fiano.  Altrimenti  tu  farai  dì  coloro,  di 
cui  ila  fcrìtto  , che  umtuìuus  iu  vumituttf  Jcufut 
/•d  Sicché  fé  cotefio  affetto  tuo  naturale  non  è 
cattivo , almeno  è vano,  è inutile,  è infuffifieo- 
te,  non  ha  nulla  di  merito.  Vuoi  tu  amminare 
in  modo.che  tutte  le  tue  operazioni,  cioè  tutti 
i palli  deiranima,  dirteumcnte  ti  guidino  al  Pa- 
ndifrt?  Lafciati  regolare,  e lafciati  muovere  fol 
fyt  I4Z.  dallo  Spirito  Stato  . Spirìtuc  turni  iuuut  deduett 
me  iu  tcrrum  rtffum . L'anima  corta  d'intelletto, 
e di  ToloAci,  e cosi  i’ìntellctto,  e la  volanti  ha 
da  camminare  folo  in  virtù  di  ciò,  ch'è  l’aoiroa 
fua , cioè  del  Divino  Spirito*  Si  fyhitu  uiuimut , 
fpìeitu  ^ uutiuhmut . 

|t  Confiderà,  che  fe  cn  onicamentett  ha!  da  gui- 
dare fecondo  lo  Spìrito  Santo  , molto  più  non  ti 
hai  da  guidare  fecondo  veruno  Spìrito  , che  fia 
contrario  allo  Qeffo  Sptrìco  Santo.  £ quali  fon 
quefii  } Son  quei  tre  vizi j che  più  di  tutti  gli 
^cri  fon  vizi  pnrameoie  ipiritnali.  La  Viaaglo- 
ria,  llMCoitdia, l'Invidia.  B però  dappoi , che 
rA^fiolo  diffe  : Si /pi^ìtm  vipiumty  fpiritu  iy 
r ^ -éMuhmju  y fo^'uofe  lubtto  : u»u  fjptiummr  ww- 
licite  . iuvitem  pmu/uuMt  , tnvìecm 

imuidcuui . QueiU  fono  i tre  giriti , I quali  go- 
vernano la  maggior  parte  dt  tatto  il  genere 
omno  (^e)ie  perfoue  medefime,  le  quaH  fono 
Riamate  (pirìtuali , talor  niente  di  fpja^Ie 
hanno  più, che  quelli  tre  vii;, da  cui  fon^unn- 
n^iace.  Perche  ne  vedi  bene  alcune  itre  delle 
*lwc  (iudiare,  altre  ftcncare,  altre  di- 
* palpiti  in  gran  fudori , ma  per 

. d*'''"  fjiedelle 

‘“f*"’  «,™r' . ma  poi  le  fcor,i 
aieouifeme  di  o£ol  ipuiero  dilfreno  a contea- 


^ ♦ 


*»• 


ziofe  ,collerìclie , rifolute'di  voler  vincerle  ratte . 
Le  vedi  attente  a promnovere  il  divia  culto  nell* 
amminifirazlooe  de'Sagramenti , ò io  alui  efer* 
cizj  di  dottrina  , di  divozione  , di  merito  molto 
grande.  Ma  poi  le  miri  afiiofie , ficché  noo  pof- 
fono  fon>ortar,che  vi  da  chi  nè  porle  agnuùgU* 
O quanto  è facile  , che  qoaicuno  ^ qoeill  tre 
iniqui  fpirìti  fi  tniovi  afeofio  nel  fen  dell' anime 
tua,  ficch'edi  fia, che  talvolta  aoa  (olamente  U 
indirizzi  tela  muova , ma  ancora  l'agiti,  ^efio 
farebbe  un  fimefiiiTimo  fegno,  perché  fe  fui  tpi^ 
ritm  DA  ufUMiur  y H funi  fitti  DA  , che  fari  ^td 
ufitmr  da  fptriti  fi  dìverfi  ? Allora  uno  » 

Juando  vorrebbe  una  cofe  , ma  da  forza  quan 
uperiore  è Mruto  a volerne  un'altra.  Così  è di 
alcune  perione  tplriiuali . Vorrebbono  eflere 
umili,  mortificate  , modefte  , caritative,  perché 
conoicono  ch'alia  loro  profefiiooe  cosi  coovìenfi  , 
manoo  (anno  farlo, benché  lo  bramino . 
Non  fi  può  dir  quanto  importi  levare  a quefii 
tre  fpirìti  maledctU  si  gran  Mfiàoza  ! 

Confiderà,  quanto  cattivo  fia  lo  fpirito  di  vana- 
gloria , chiamau  ferito  , perchè  ha  la  propieci 
di  gonfiare  . Ti  riempie  dì  vaniti  , perchè  ti  £1 
avidamente  anellare  a ciò, che  non  è nè  fodo,oé 
vero  , aè  utile  ; e cosi  è vano.  I.  Non  è fodo, 
perché  la  gloria , che  ti  viene  da  gli  huonìni 
marciri  fubieo  , qoafi  vii  fiore  di  prato  . Omuit 
pìuriucjut  fuufifiuT  ugri.  ||.  Non  è vero,  perchè 
la  gloria  vera  confifie  nel  ben  che  è in  ce,  e cosi 
panmente  tl  per/ezìona  : GUtiu  mejhu  kuc  tfi 
tcJUmcutmm  tìm^  ceiffficmtiu  , £ oon  coafiUe 
nella  buona  Opinione , che  dì  ce  babbiano  gli 
bnomini,  benché  tutti  fi  accordino'a  riputarci  il 
maggior  fra  loro.Qu^o  non  èfuorebe  una  fao- 
talma  , un  fantoccio,  un'Idolo  vano.  Peptduc 
urti  meut  mutuuit  ^Ufium  fuum  iu  idulum . 
Ili.  Non  è udle  , perchè  non  ci  giova  punto  a 
coofeguire  il  tuo  ultimo  fine,  ch'è  la  gloria  del 
Paradifo  ; più  torto  a ciò  ci  pi^'udica  : l(ectpifii 
mer/edem  tuum . Nota,  tnctavM,cbe  non  dtcefi. 
Stu  buàcumu!  iuumm  gturium  y ma  c^ficlumm 
iuuuit  iUriu  cupidi  y perchè  la  gloria  va  dietro 
anche  a chi  la  ugge.  Barta  però  ,*che  ca  allora, 
f«  fd  cortretco  a riceverla,  non  lapprezzi,  uon 
l'ami , noo  ce  ne  gonfi  , quafi  che  tanto  più  fii 
degno  di  gloria,  mentre  ancor  Hial,  000  cercan- 
doli : perchè  ^efìo  égli  comiociart  a bramarla. 
Di,  che  per  eiTa  nè  vuoi  far  punto  di  bene  • né 
vuoi  defillerhe  , Cccome  quello  , che  tafei  della 
tua  gloria  il  penfiero  a Dio . Et»  uutem  mum  fuuru 
ffmium  meum  , */Ì  fui  fuurut  , (p  JmdùA  . 11  Si- 
gnore hi  da  giudicare  quando  ti  fia  cuovenevoù, 
e quando  nò,  venire  approvato  . 

Confiderà,  quanto  cattivo  fia  lo  fpirito  d'ira- 
condia , chiamata  fpirito,  perchè  ha  la  propieci 
di  dfere  irapetnofa  , Impetum  fueituti  /^tritut 
ferri  fuii  puctrit  f ’t\  ik  prccipltofo  alle  riHè*  e 
cosi  £icbe,mencrevaiper  offendere,  refit  offefo* 
purdit  untmum  tuum  iu/urtre  tue.  Percioccbè  ti 
leva  ad  un  tratto  tre  fommi  beni  : la  pace  del 
cuore,  la  pace  del  proffimo  , la  pace  con  Dio* 
I.  Ti  Leva  la  pace  del  cuore,  perchè  cu  fai  come 
il  Mare,  che  non  può  artalcare  la  nave,fe  non  fi 
torba.  Che  però  è fcritco  wu  tt  erge  fupertt  i*u^ 
ut  utifuem  èppritukt . Affinchè  tu  vinca  un'altro, 
é necefiirio,  che  l'Iracondia  trionfi  prima  di  te* 
Ma  non  vai  più  la  pace  del  cuore  , che  non  va- 
gliono  rotte  quelle  tue  vittorie  da  niente  per 
cui  la  perdi?  Mrliurcji  hmtecUu  fictu  rum  guudiUy 
fuÀm  duomi  pkuu  uitlimi/  eum  Jurgiu . U.  Ti  leva 
la  pace  col  profiimo  , perchè  l’ira  tua  provoca 
l'ira  degli  altri , ed  ecco  le  gare  . puuuucut 
iruty  prudueit  dtfeurdiut  . E pure  affine  di  man- 
tener quella  pace , bavcrerti  di  ragione  a privarti 
di  molte  tue, benché  giulle  idddisfazioai,  pofpo- 
nendo  a lei , fe  biiogoi , ancora  i digiuni , ancon 
le  difciplhie  i aocor  altre  opere  di  virtù  fimi- 
gUaoti , che  fenza  dubbio  fono  tutte  inferiori 
alla  cariti  , mentre  U Signore  ha  voluto , che 
quella  in^  prefisriicafi  al  propio  culto  . MifctA 
ftrdium 
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4tréT$sm  o#A»j,  fx  940  flL  Ti  leva  U 

Mce  con  Dio  » perchè  menerò  fei  coti  pronto 
tempre  a dtfendm  te  loedeGmo.  par  che  non  tl 
fidi  di  itti . X>0  htmm  it0 . L'Ira  Divina  è la  Di> 
vitti  Giuliìzia  » che  ci  farà  fensa  dubbio  la  tua 
rafione.  Ma  coovicii,  che  tu  le  dii  tempo  1 per* 
ch'ella  non  è un'tca  preciptcofa  , com'è  la  tua  > 
è un'ira  tranquilla,  Ctm  trénfwiUitstt  fuMtst  . 
Mentre  cu  però  la  precorri  con  tanto  ardire  1 
che  puoi  far' altro  t Ce  non  che  provocarla  contro 
di  te  ^ Vedi  però  fé  coccAo  fptrito  d’ iracondia  é 
uno  fpirico  peroteiofo  . 

Confidcratcuanto  cattivo  Ca  parimente  loSpi* 
rito  deirinvidia»  chiaraata  Spirito,  p^chà  ha  la 
pcmetà  di  feccaretti  lecca  l'ùtU.Spiritmt  tHfiu 
*{f».  Come  cu  |iungì  a coti  mifero  (Lto 
di rattrillarti  dcll'alcrui  efaluaioae, quali  ch'ella 
ridoudi  a tuo  vilipendio  >,  tu  fubico  ci  confomi 
in  o^i  virtù , perché  fii  fcrìcto  : Puttui»  tffimm 
ievl^Vt.Haicu  Dotato, che  mal  ha  laputrcdiae^ 
F mal  che  nafee  dal  buono,  che  non  é Tuo . Anai 
le  parti  più  dilicace,  più  polpute, più  pinfai  fon 
quelle  , che  la  prodacono  mauiormence . Però 
rinvidia  é nominata  pattedine,  perché  nafee  dal 
bene  altrui.  Ma  olroé,  che  putrèdine  , non  Colo 
diùracciva:  non  fulo  dolorola,ma  fiouuchevoie! 
£ non  é una  fomma  vergogna  , che  ti  acttifii  di 
quel  medefimo, che  ti  dovrebbe  far  lieto?  Se 
molti  fono  quelli , che  rendono  gloria  a Dio  , 
non  è tanto  meglio?  triiu0t^  mt  40tmt  p*p0~ 
iutj09pk«ittì  Oifie  Mo«è , quand'^ii  udì, che 
il  luo  fpirìco  era  crapullàco  io  molti  altri,  e coti 
’dovrefii  dir  tu  , coolideraodo  che  fé  l' iracondia 
fignoreggia  chi  ha  perduto  il  foo  fenno, rinvidia 
domina  chi  non  l'hà  ancora  acquHlato  : Stmlimm 
iMSerjSeir  irm€mmjìsy  ^ psrvmimm  MtUlit  impidéS, 
Però  (a  prefio  . La  outredine  é un  malo  , che 
(etupre  rèefee,  e creCce  velocemente  : e per  con* 
feguente  convicsie  curarla  fubico  ,e  curarla  fen- 
xa  pietà . Non  fi  ha  da  perdonar  né  a ferro , né 
a fuoco  . (^ando  ti  accorgi  di  haver  commefl'o 
qualche  vjj^tto  d’invidia,  rammaricandoti  delle 
iltrui  lodi  «divertendole,  deprimendole  , piglia 
41  te  qualche  foicnne  gafiigo,e  così  uccidi  la 
Mtredine  intuoai  che  uccida  ce  , pcnetraodotì 
un*aU'ofia« 

Confiderà,  che  l'iracondia,  e rinvidia  £»ao 
due  germogli  pefiiferi  di  qiieH'ilco  amor,  che 
<n  porti  alla  gloria  umana,  perché fe  cu  la  fpres- 
xafii,  non  ti  dorrebbe  canto,  ò il  dovoR-tu  dace 
di  focto  a gl'alcrì  , e cosi  non  ci  rfugherctlt  con 
tanto  ardore  , ò il  dovere  altri  Ilare  di  fopra  a 
te,  e COSI  non  ti  (Iruggerefii  in  cant'allio.  Però 
TApofiolo  dopo  haver  detto.  qé^Manvt.MM* 
0ii  ilfi0  tmpiJè  , foggiunfe  fabito  quafi  ditthia- 
raodo  refieflb,  •««>/#« 

JtMttt . Bifogna  dunque,  che  cu  dìi  alla  radice, 
e cosi  con  vu  più  fpcdiu  rimedj  • tutto.  Piglia 
alla  gloria  umana  iwn  folo  abbocricnento,  ma 
ancora  orrore , e confideraodo  quanto  l'amor 
d'efla  prcgiudicbi  alla  vircé , e a quello  efietto, 
pooendotc  innanxl  a ;^i  occhi  il  tuo  CrocefllTb 
Cignore,  mira  com'egli  conculcò  fu  quei  trondb 
tutta  la  gloria  , e fiitcofi  quai  brèiàglio  de'fuoì 
almici,  lafciò  che  l’ira  , e rinvidia  stògafièro 
fopra  lui  tutti  ì loro  dardi  : alindié  cu  contro 
di  quelli  dueviai  eoncepiiU  un'odio  il  maggiore, 
che  ila  polfibiie,  mentre  tu  vedi,  che  quelli  due 
faron  quegli,!  quali  diedero  morte  tl  tuo  buon 
Gietù,  l'ira  de' Sacexdoci , tfèraaci  dalla  fua  pre* 
dicazione,  rinvidia  degli  Scribi,  fiorditi  da'fnoi 
prodigi . 

Vili. 

mutmdet  ai  imtni» . * 

£cd.  i8./i7.  , 4 

COofiden  «quanto  fia  proeio  di  an'buocno  fa* 
violi  canoe,  perché  chi  giù  ià,  più  cono 
Tati,  lU 


fee  ancora  rperieoH,  éhe  ci'  fono  nella  vìa  del 
Signore,  dove  mai  neflaoo  è ficurofioo  alla  mor* 
te, cioè  fino  al  termine  della  medelima  via.  Ma 
nota,  che  non  dice  90ut$ki»i  mttutt  t ma  •" 
0mmiiu$  00Huft . Perché  quanto  alla  vita  pallata, 

Jiuando  ttt  hai  Cute  le  debite  diligente  per  coo- 
efiar  giufiamcucc  ogni  tuo  peccato  (che  pur  non 
fono  eccclfivele  hai  procurato  di  bavere  un  vero 
pciicimento , e un  vero  propofito;  hai  da  temere 
ben  li  fin' a un  certo  legno,  ma  più  hai  ancor  da 
fpcrare  . Che  però  fi  dice  ab  fnpaèst»  ptct*f 
0éii  yfji#  0ut0 . Kon  fi  dice  fy  f"’"  mtiu , ma 
mtti  tfft  fin$  mttmy  ch'é  un  urmiuc  più  rimclTu. 
Sempre  qualche  timore  ha  da  riroanerceuc,  ma 
Bon  Ibmmo.  Il  fommo  timore  bai  d' bàvere  tp 
queir  opere , che  cu  fai  di  prefence,  per  farluiiH 
ile.  Vero  é «che  non  vud'eflere  on  timor  fervb- 
le,  qual' è quello  degli  Schiavi , che  acceodono  • 
remar  beoe,  per  timore  di  oon  efiere  bafioaati. 
Vuol'cfièTc  un  timor  catto  «qual'ò  quello,  che 
pruovano  qttei  figliuoli,  i quali  temono  la  lept^ 
rasione  dal  Padre,  come  il  maggior  male,  che 
loro  p^a  fuccedere. 

Confiderà,  quale  ha  da  ffiWc  queirel^tto,  IT. 
che  io  te  deve  produrre  uuefio  limofc,  cb'é'à- 
mrf  nomimi  50ntim$ . L'cnecco  ha  da  efiere,  che 
tu  0ttt0d*i  06  immim  , mafTimameneo  à* 
dtUiìttum,  Quello  timore  ha  da  fare,  non  che 
cn  fii  icropolulò,  cioè  che  cerai  dove  non  é da 
temere, ina  che  fii  cauto,  ma  che  fii  circonfpcc* 
co,  nu  che  llii  molto  bene  fopra  dì  te , 
né  fulamcote  étttmdiu  'à  pr/r«ra,  ma  parimente 
0Ì  imtrtU.  O quanto  ciò  é d'importanza  ! Tu  ci 
guardi  dal  peccato,  ma  non  li  guardi  dall’ozio , 
dalia  tiepidezza , dal  tedio,  dalla  pigrizia,  che  tl 
rendono  tanto  men  pronto  al  bene  . Se  retti  di 
farbene,  tieni  per  indubitato,  che  dovrai quao* 
co  prim  uafeorrere  a far  del  male  . Quella  è 
la  pefiimi  qaalicl  della  nottra  natura  viziata . 
Qt^do  noa  riceve  una  violenza  notabile  , cho 
laTrenì,  va  qual  Cavallo  indomito  al  precipizio. 

Confiderà,  che  quella  attenzióne  fiogoUrment 
te  ricercali  *0  dì4Ì0t  dtiìBtfHm^  per  la  m4ggior  lU. 
fiuiiità,  ch'aUor  v'é  di  lafciarfi  gié  tralportaré 
dalla  coRCnce  . Ma  quali  fono  quettl  diti  dtiU 
4ht00t^  fe  non  fono  quegli  appunto  , che  adettb 
corrono , nominati  di  Carnovale  ? Quelli  fon 
quelli  ac*quali  pur  ebe  fia  lecito  di  peulàr  fola«^ 
mence  a slogare  il  geoio,  a cicalare,a  crapoUre^ 
a iàlure  tn  maniera  pazza  , a vaneggiar  negN 
■mori,  a ol'ar  delle  audacie,  e a Hnovare  nelfk 
Crittianicà  le  fcioccbezze  Geotilefimo  . C 
perù  ideilo  si, che  ci  bifogna  attendere  daddovèro 
mà  intrtU,  a non  ettére  pigro  al  bene,  a non  tr»* 
lalctare.le  tue  divozioni , gli  «fami  ge»orati , gU 
eCimi  particolari , la  tczzione  di* qualche  Ubret* 
to  Unto  » pcvché  é Aciiittimo , ebe  ctf  ancor  cot 
gli  altri  trafeorri  a precipture,  Htmt  fspitnt 
•èmiiiti  mtt04t  y ^ im  ditÌ0t  ÀHHùrmmy  cioè, 
diti0ty^xxae  no' altra  lettera  legge  «parrara  ^«r#* 

9h  (ebe  Cali  pajooo  quetti)  étttmdet  aà  ifurtim  . 

Cmifidcra  di  vantaggio,  che  dtltiitrurns 
fono  quelli  Re'quaii  renino  Principili  qaali  £a*  IV. 
vorifeano  il  vizio,  ò almeno  nou  io  punifeano: 

ZJàrr  dt/idìtrum,  quelli  ne' quali  fignerrggino  irt 
t Popoli  delle  fctlme,  rìbcllioai,  rovine,  fittiooi 
pubbliche  : Dùt  dtiuìttam  y quelli  ne*  quali  fia 
ndia  Gomunlci  dove  vivi,  lotcenrraro  Ì1  riiafià* 
mento,  fonsa  che  chi  prefiede  fia  più  battcvole  a 
larvi  riparo  alcuno.  Ma  fopra  rutto  Ha  pur  frci^ 
ro,cbe  zaivi  4r/«a?arMi»,  fono  per  te  quei  tempi, 
oc' quali  vanno  le  tue  colè  con  molta  profperi^ 
ò per  la  buona  fanicà,  che  cu  godi,  é per  le  rio* 
chezze,  ò per  gli  applaafiy  ò pef.l«  adulazioni, 
ò per  altro,  che  recar  ci  polià  eccafionc  d'inlu*  ' i 
perbini.  Allora  é quandoépiil  facile,che  ti  di- 
meacichi  del  Signore, quali  che  poco  n’ babbi  all* 
or  di bilòfno;e però  allora  eovrienc,cbe  più  che 
nui  •ttfùdtii  «i  »«#r//a,con  darci  al  bene,  sì  per 
ODO  irritare  Iddio  eoo  fiogratiittdine,  si  perchè 
Abz  ira  pericoli  allor  tsaggieri  di  perdmi  i avv^ 

Z onado 
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Febbràjo. 


U. 


IV. 


IV. 


•enJo  oelU  onrlpzloae  delU  Tìts  morale  tocto 
l'oppoflo , di  quei  cbe  sTteofi  oelle  altre.  Nel- 
le àicre  fi  va  pii!  ficuro  col  vento  in  poppa,  ma 
in  qaefla  allor  fi  va  mauiorraente  a pericolare: 
e però  allor  più  che  mai  i»  mttiUf  rar> 

comandandoci  fempre  a Dioy  corno  fi  £i  negli 
immineoci  oaofragii. 

I X. 

timUitff  •Ji»  /•«#  9#*  y 

^ impiHa*  tftu . 

Sap.  14.0. 

Confiderà iqtiaoto  Ca  mai  nande  TodlOyChe 
Iddio  porta  ai  peccato.  E’ canto , quanto  è 
l amore*  ch'egli  ha  a fé  flciTo  : ÌDiiaeorotlnfinl« 
tOy  cflenxiale»  ma  non  meoo  però  ngionevoiii1ì> 
ao.  Qoeflo  ò ciòtch’egli  mai  non  può  non  odia* 
re,  e quello  é quello»  che  fempre  ha  perfeguica* 
co  eoo  unte  pene»  che  fooo  al  Mondo»  il  pecca- 
co.  Riqiprd'enuci  alla  mente  il  diluvio  accadu- 
to fu  tutto  il  genere  humano»  le  pellileoae»  le 
tempefle  I i iremuotl , le  pi^ie  errigli  » che 
fon  dilceie  di  fuoco.  Tutto  fu  a punire  il  pec- 
cato. Ne  foto  ciò  * Ma  lutto  quello  medeumo 
fi  niente  ancora  a punirlo.  Perché  Dio  efughi 

?ueU‘odio  cerribilillimo»  che  gli  porta,  ci  vuol 
Inferno.  Anzi  né  pur  quelle  è bifievole,  per- 
ché fempre  è maggior  l'odio  , che  Dio  rUiene 
al  peccato  » che  non  fono  le  pene  con  cui  lo 
alBigge.  Dopo  roilioni  di  fccoli  è ancor  da  ca- 
po. Non  fi  può  dire»  che  ancora  habbia  lice 
futa  una  fodditfàzione  almeno  condegna  , per 
mioiroa  ch'ella  fia . 

Confiderà,  che  tutto  quell’ amor»  che  Dio 
porta  a quante  ,o(Mre  buono  fiano  giammai  fiate 
finte  da  tutte  infieme  le  fue  pure  creature  nell* 
Uoiverfo,  da'Patriarcht,  da'  Profeti,  da’  Marti- 
ri» meflb  in  biUncù  noo  prepondora  all’  odio, 
che  egli  poru  a un  Colo  peceato.  Sicché  fe  Dìo 
fofie  capace  d'alHiggerfi,più  Io  affiiggerebbe  uno 
d’elfi»  che  non  lo  rallegrcrcbbono  tutte  quelle 
buone  opere  unite  inlictoc»  bciKhé  per  altro  si 
eccctfe.  £ cosi  affine  di  ottener  quelle  non  può 
giammai  volere  un  folo  Mccaco»  per  minimo 
ch'egli  fia  ( benché  lo  pofia  permettere)  ne  può 
volere»  che  mai  veruno  lo  voglia.  Onde  fe  con 
dire  una  bugfa  fi  dovclle  ottener  da  te  la  eoo- 
verfione  alla  lede  di  tutti  i popoli»  tu  oon  puoi 
dirla  . Tanto  é quell*  odio  » che  Dio  porta  al 
peccato. 

Confiderà,  come  ha  Dio  mofirato  quefrodio, 
quando  arrivò  a voler  punire  il  peccato  nella 
perfona  fin  dei  raedefimo  Crifio.  Se  tu  vedrai 
eh' un  padrone»  perche  fa»  che  in  un  vaio  Tuo 
prcaiofillìiiio  di  diafpro  vi  |U  veleno  » lo  getta 
a terra,  io  llticoia»  lo  fminuua,  dirai  certa 
mente.  Oh  che  grand'odio  dev’cfrere  quel  che 

r>rta  ad  un  tal  veleno  ! Ma  fe  vedrai  » che  la 
illeflo  a un’altro  vafo  innocensc»  iolo  perché 
é fimile  a quello»  in  cui  Ila  veleno»  quanto  ri- 
marrai più  liordico?  Criflo  non  hcMfniciue  io 
fé  di  peccato»  perché  fu  Ssn^mi 
^Uutui  t n bct>bc  loto 

la  fomigluoaa  ; mtjjtu  im  fimìUtmdintm  tènnis 
pttcéti . £ tu  pur  vedi  come  iddio  lo  trattò  ; 
Pt0prì»  fitU /m»  V#»  pepfreit . Lafeiò  eh’  Cgn’  tioo 
fe  lo  potcQe  mettere  Tutto  i piedi  y.ttmfmsm 
9SÌ  ffrJéium  , lo  Ufciò  fqiurctare  , sbranare  » 
ficamificare»  né  ciò  per  altro»  che  per  iifirgare 
quefio  grand'odio  jnedefimo,  c*  ba  al  peccato» 
»4 jujhtié  /a#.  O'che  grand'odio 
deve  mai  dunque  elTer  quefio! 

Confiderà»  che  a quel  fegno  medefimo»  a cui 

gio  odia  il  peccato»  a quello  tocora  odia  te» 
fei  peccatore  » perché  /miUttf  fuat  IV#  *4** 
•mputsj  qr*r.  Nuo  v’é  altra  diverti- 
ti»  le  Mo  che  il  peccato  non  può  noo  eficre 
odiato  lempK  da  Dio»  tu  putd  non  edere  odia- 
to, perché, 14  vpoa,  puoi  noo  efrcce  peccatore. 


Ma  fino,  che  tm  fei  cale , non  rimedio , 
cammini  allo  fidTo  paffi».  Ó vedi  dunnue»  che 
fiato  mifero  é il  tuo  ! Qtmeo  mrn  male  ureU 
be  efiere  all'ora  uno  Scorpione,  un  Serpente» 
un  Dragone  , perché  almeno  nìuno  di  quelli  è 
odiato  da  Dio»  più  lofio  egli  é amato.  NUh/ 
é4ijl$  r#rawi,  fuaftfijH  t U dove  tu  lei  odiacif- 
finse.  Ond'éycbe  quando  il  Sante  Re  Davide 
invitò  tutte  le  creatore  a lodare  Dio  , noo 
o'cfclufe  né  pare  alcuna  di  quefic  il  miferabi- 
U diaiiù  dette  : non  o'efcluie  Scorpioni»  noo 
o’eiclafe  Serpenti»  non  o'efcluie  Dragoni»  ao- 
KÌ  dìde  chiaro  Lam4stf  Drae^mtt , Chi 

n'efclufe?  il  fol  peccatore.  E cosi  difie  L»n44* 
u l>4mimmm  » ma  non  difie  mai  X-ao/v- 

u pt€nn0f$  » canto  qnefiì  a Dio  fono 

in  odio  : e a ce  non  par  lueote  ? Rimira  un 
poco,  che  grand’  infeliciti  cn  ftimi  la  tua  » fe 
lei  dìvenoto  l'odio  di  cocca  la  tua  Cied  » di 
tuta  la  tua  comuoana  ; e pure  quando  folli 
anche  l'odto  di  tutto  il  Mondo  » non  è mal 
Diano»  fui  che  Dio  vogliati  bene.  Li  dove» 
che  vale  a te  l’efiér  le  delizie  di  tutto  il  ge- 
nere umano»  fe  Dio  ci  ba  io  odio? 

Confiderà»  che  fe  vuoi,  che  Dio  cominci  ad 
amarti,  quefia  é la  via  : venire  io  odio  a te 
fiefib»  piangere  il  mate  da  te  commefiò»  abbor- 
rirlo  a quel  fegno,  ebe  fii  il  tuo  Dio,  cioè  di- 
re fopra  ogni  cofa  . £d  é pofiibile  » che  tu  ti 
lappi  amar  tanto  oe’tuoì  peccati  ? Pwfsf  Ss- 
msns  , fmtmimm  s4  smssitssim$m  rtatétitaif  Ortm 
fmmm  Oh  come  co  ti  dovrrfii  i'ummamence 
fdegnare  contro  la  tua  carne  rubelle,  e mal- 
craicarU,e  mortificarla,  non  canto  per  foddà- 
siaaion  de’ peccati  da  lei  commeifi,  quanto  per 
odio  ! A ozi  come  ti  dovrefti  ammirare  » che 
quello  fdegno  non  dimofirino  ancora  contro  di 
te  tutte  le  creature  dell*  Doiverfo  ! Che  il  So- 
le in  cambio  di  fpargere  dolci  raggi  In  fervizio 
tuo,  non  vibri  fàetie  Che  le  Stelle  ancor  non 
combattano  contro  te*  che  l’aria  non  tt  affoghi, 
che  Tacqui  non  ti  alwbilca,  che  la  terra  non 
apnfi  orribilmente  focto  t cuoi  piedi,  per  le- 
varci lofio  dal  Moodo  ! Se  tu  captfei  ciò  che 
dir  voglia  fiare  io  peccato  morule,  ci  dovrei^ 
be  fempre  parere  di  fentir  gli  An^i,  che  gri- 
dino dalie  nuvole  : Prfpsramimi  easrrs  Msiyh- 
mm  p*r  .irtmèJsm  y amati  fui  ttm4ìtit  «rraMt» 
smmti , tmmt  .*  mtm  fscmiii , Dami- 

m»  pttcsais . 


SitM  im  4it  htwtjèì  twihuUmaii  x *•  n 
fétismikmt  y ^ lèriitsiièmi  : ntm  im 

impm4irè$iu  t mtm  im  ttmiimtitmty 
mmmUtiima  « fr4  imdmmdmi  T>tmimmm 
Cktifimmy  fy  tsrmh  tm» 
rmmMi/frtritiiim4f44itiit . 

•dRom.  I}.  13. 

Confiderà  il  favore,  che  Dio  tl  ha  fatto  le 
collocarci  li  dove  è inforno»  im  4ir  » non 
tra  le  tenebre  ò della  gentiliti , ò del  gìudai- 
f^mo,  ò della  «resfa  » ma  in  un  parte  Caccoiìc^ 
e forfè  ancora  io  un’Ordine  Religiofo»  dove  il 
giorno  é più  chiaro  . Che  bai  però  tu  da  fare 
per  corrifpoodere  a un  beaefizìu  si  grande?  Hai 
da  procedere,  come  fi  coilama  dì  giorno  : éo- 
mafit  smÀmJmrt  . Di  gìoroo  è propio  afieccarfi 
ooorevolmcnce  » ftar  con^fio»  Rar  culto  : e di 
gioroo  aocb’  é pr^io  di  camminare , perché  ^ 
notte* s’inciampa.  <^efio  dunque  é H tuo  debi- 
to : htmtfti  smàmltft  t ktaeji  dinota  roroameotv 
delle^  virtù  » smiém/ttt  T avanzamento  •'  perché 
noo^logni  mai  fcrmarfi»ma  Tempre  andare 
diqAe  io  msglio»o<r  mhtmtt  m Adem- 

i^u.quefio  debito  intcrameace? 

^Co|ndcra , che  ai  giorno  non  ti  convengono 
le  opere  Mia  notte»  quali  fono  le  opere  di  co- 
loro , che  oou  cooofeoao  Ciifio  . Quefie  fono 

di 


V. 


0/14.1, 


L 


V. 


Febbràio. 


Ut 


IV, 


ibrti*  Akuce  appirteogono  »Ui  t#Acu> 
•itciU|e»  e fooo  Tmoderéco  loiniiire^loiodcnco 
WrCf  Imodmio  dormire,  a cui  Hrutmente  liic* 
cedMo  cinte  brauidime  ìmpadieìzic. 'Altre 
partm^ao  atU  iriùibìiei  c lono  canea  coiicete, 
die  i’incraprefidooo  per  arricebire,  per  avancas* 
^efi»  per  giuiinere  ad  alto  pollo,  a cui  va  lem-  * 
prc  cooctunu  rcmulaziooe , ch'é  quanco  dire  tu 
qucAo  fuoco  t r invidia  del  bene  altrui . Mira  Te 
in  ce  fi  rìtruova  alcuna  di  cali  opere  tenebrolr , 
e confondici  : fiiacebè  cucce  quelle  opere  r«nrwr/l 

, tiritttitti  , tuiitim  , impmJuitté  , tfntfH'- 

/ianri,  fono  opere  cali,  che  al  co 

ncodi  perfone  Cavie  recano  conluùooe,  però 
toso  più  volcflctcri  di  nocce.  op»fs 
tam. 

Confiderà  • che  tn  cambio  di  queOe  oporo  fo 
pradctce  cu  ci  bai  ora  a vcAire  di  Gte»ù  Crillo, 
cioè  d ono  Sptrico,chefu  uucu  ad  cfló  contro 
ciò, cerne  tu  fcorrcndo  per  effe  potrai  vedere. 
Ma  ebe  vuoi  dire  vcAirfi  diGiesùCnilo?  ùu*»~ 
ft  Chrijimat . Vuol  diro  immi* 

orlo  di  modOfClie  chi  ci  vede  ravvili  io  te  Gie> 
sù  Crillu,  li  lùo  pirlare,  il  iuo  procedere,  iifuo 
6cicare,  &c.  eorae  appunto  fi  dico,  cito  fu  la 
Scena  tal' uno  velie  la  pcrlosa  icale.tanto  fa  be« 
Bc  immicaria.  QtjflU  è quella  pcrlcttifliau 
tBÌcaitonc  « 0 cui  le  non  (iungi , aimcuo  «levi 
al'pinre  • da  ebe  fecoudo  la  trafe  Ebrèa 

non  è folo  un  coprire  fenipirccnicote,  d un  co* 
ymd.  g,  prirc  cuo  abboodansa.  Spifìimr  0»m$ni  leWai#, 
a J*ar,i4  CtJfatm  . sp.fuui  Ori  iadmit  Z*tk*nAm  . da* 
itfdatn  tai  imdmamtmr pmfiitUm  . Hai  dunque  da 
iromìcar  Gicrà  Crillo  di  tal  maniera;  che  !«• 
daat  cioè  lo  immiti  con  una  immitazio* 

oc  totale. 

Conlidera  , che  a ouefia  immicazione  nefTiioa 
colà  pfrgiudica , più  che  quel  grande  atfèlco , che 
babbiirno  alla  Game  ooilra  , giacché  la  vita  di 
Crillo  fu  tutu  rpirituaie  , ciò.*  tutta  contraria 
•Ila  Cune.  Però  fi  foggiungc,tP  tatmit  ratsm  m 
fitiritèt  im  di/idfriii  , noo  fi  dicc  alloluumeme , 
^ tarmit  tufmm  mt  /grfritii  , rna  ìm  /^féigriit  f 
Perchè  tu  hai  da  governar  la  tua  carne,  ma  non 
fecondo  quello, ch'eAà  defidera  ■ lècondo  quello, 
che  la  ragion  ti  prcl^crive . Se  cu  foddicucac  la 
carne,  perch'ella  ce  lo  domanda  , non  farai  mai 
]mnto  di  bene.  Mira  prima  t'è  ragionevole  il 
leddiafuia  . £ evai  tarmh  tarmtm  mv  fttfttti»  $a 
dtfidiriity  xtu  fttaadìtm  rstigrnem, 

XI. 

Tidrtg  y vl^ìiatg  f ^ 0fgtt  t mftitii  emm 
fummé»  ttaipMt  ftt . Mar.  1 1. 

Confiderà,  cheto  quelli  tre  punti  è comprefo 
tutto  <i0,  che  tu  devi  fare  per  viver  lem* 
pre  apparecchiato  alla  morte.  Vedere,  vegliare, 
ft  orare  ■ l.i  prima  cofa  , che  ti  é dunque  ri* 
chieda  è,  che  tu  veggi,  c ciò  vuoi  direi  che  non 
cl  lafct  accecare  dal  peccato  mortale  «come  fan 
canti  roiferabill,  di  cut  Ha  fcricto  fuatéair  iU*i 
mutitìM  ggrmm . Oh  quella  ti  ,cb'é  cecità  lottuofa  1 
I.  Perchè  quella  del  corpo  tì  può  almeno  recar 
molti  beol  all’anima, mentre  noo  tt  iafeia  veder 
vanti  oggetti  pericolofi , c^  facilmeoie  potreb* 
borio  indurci  amale,  la  beiti  delie  donne,  lo 
fótendor  deU’oro  , lo  tfa^illar  deil’oAro,  la  pre* 
(enza  deiravvevfario,  che  c’inafprirce,ma  qoelU 
défi'ioeeileuo  ti  reca  iniioiil  mali  atr  anima  , e 
•1  corpo.  Oéftmtatttf  aeaU  e*rum  ■/  aidtsmi  ,che 
OC  irgut  ? tjy  itgfnm  ggram  ftmptg  imgutgm  . 
(^ando  il  Demonio  ti  ha  accecato,  ti  domina 
come  vuole,  il.  Perchè  chi  Ibggiace  a cecità  cor* 
pocaic,  cerca  ajuro,  cerca  appoggio,  come  titola 
queir ÉHmairo  > che  accecato  da  S.  Paolo,  rubilo 
ig.  tirtumttMi  po^nt^ar,  fiW  *i  msmam  darti . bla  chi 
ha  la  Micliectoile,  iófdcquia  fapecbamcncc,  noo 
vaoi  guuij  , non  vuol  gurerov  dima  di  veder 
più  di  vhui , 0 caohaaAto  più  \ira  ualcorrec»  iu 
Tvorv  //. 


dar/oai 


perditione.  Va  foi  f^pUntir  tfiii'iàa^fìi  •fffrh . 

ttram  tt'tit  M/rii^fy  ^nuLatit',  Ul.  Perche  al 
più  1%  eeciU  corporale  ti  |hiò  pfcdpi^tre  in  quii* 
che  alca  fedii  «donde  molte  \(mc  non'  fari  ancora 
gran  cofa  , che  tì  rilievi  t ma  rincetle^iuaie  eh 
pTCcipica  nch'lnferno,  donde,  fé  tuM  cadi  una 
volta,  non  tl  alai  più  Cadìt-pajhn  rtfmrpity 
impti  amtimt  ttrr.trar  in  mafiita . Con  lutto  dun- 
que lo  fiudlo  blfogna  , che  tu  procuri  di  non 
incorrere  in  una  caci  ttrribile  cecità. Che  fc  per 
difgrazia  vi  fotTi  pur  troppo  Ihcoriu,  tien  prr  co- 
llante, che  il  miglior  limcdtoa  guarire  è quello 
il  quale  usò  Cridn  col  cieeohito.  Mattiti  il  tuo 
loco  fu  gii  occhi,  CtUjtfJt  innnft  t%uiy  tat/y  */ 
aUt-»$ . Penfa^  che  lèi  di  creta  , èlje  fei  di  cene- 
re, e checoei  tu  puoi  morire  ad  ogn'ora  , c di 
poi  va,  non  tardare  ,c  rirurrl  al  bagno  della  Con* 
fcfliooe  Sacratococale  . Vadr  sd  asrattrim  SHtty 
e quivi  dildofliettduti  tutto  in  amaro  pianto, 
lavati  bene  , che  quello  poi  ci  finirà  dì  donar  la 
perduu  villa.  VidiUy  àrftktU  tAìm  ira».- 

put  /k  . 

Confiderà  la  feconda  cofa  , la  quale  ti  vten 
richichi  » ch’è,  che  tu  vr«li , c ciò  vuol 

dire  , che  non  tl  tafei  addormentare  da'peccati 
veniali.  SP»gi/air^fl5/Ji,  ^ mt/ìtt  pitrart . Q^cAo 
è quel  i'onno , di  cui  parlò  qui  pariinente  I /^po* 
ftolo.  Ma  benché  queAo  fia  loono  comune  a'^iu* 
ili  , noa  lo  rprczzare  , pcrch'  è noccvolc  , f<rle 
aflai  più  che  non  erodi.  I.Perch  è vero,  che  non 
tì  perverte  i'iotcllctto,  coma  fa  il  peccato  mor* 
cale,  che  è c*'Cirà  , ma  t’adombra  , rappanm , lo 
^lordifce  , fiechè  non  fel  pronto  a difeorrerc 
nelle  cole  di  cuo  profitto  , come  un  che  veglia. 
Più  collo  fa,  che  tu  perdati  dietro  i fogni , cioè 
dietro  le  vanità.  Quei  che  fono  dtrmitAtit , che 
genti  fono  t lo  dice  llàia  . Sono  aicreti  ammaett 
ftmmié  f II.  Perché  tl  riiace  a graiidifiìma  fè>- 
vertà  . Ntfi  ditil*n  fttr.marny  af  li  t^*Pat 
mal.  E che  guadagnoè’l  cuo,  fe  tn  non  ti  gu«rdi 
da' peccati  vcniili,  dilla  vanagloria  , dille  impa* 
aienz'; , dalle  iavidietee,  dalle  contìnue  craìcu* 
ratezze  , che  ufi  nella  vita  fpirttualè  . Quello  , 
che  ti  fa  ricco,  è la  vigiline. '.4prr;  traU*  tuity 
^ fataran  ^atiat . |U.  Perche  dorme  ndo,  per- 
di la  cuiloiia  di  te  , e coti  redi  &cilirK*nie  elpo* 
fio  a grinfuUi  de'turù  nemici,  come  fu  di  San* 
fone  , di  Sifara  , di  Oloferne,  e dì  altri  infiniti  t 
che  però  gridava  Hata,  Sargitt  Pt/atifitt  y arripiir 
eiyùtam . Non  vedi  tu  quanto  J Detnon)  fon  aUìli 
a foprafiani , mentre  fan  che  tu  fprczzi  i p«.*ccact 
piccoli^  A poco  a poco  ci  perluadono  i grandi  , 
e cosi -mentre  dormi,  tì  dan  lamortcjouindo  tu 
meno  tei  credi  . Vtatraat  ia  Lais  ad  pipalum 
faUfitatemy  aifut  fnatamy  ^ patcaffiram  ttt  im 
tetgUdti.C'Hn  però  da  faici*5«egiiarci  con  dare 
orecchio  alU  voce  del  tuo  Signore,  che  da  unto 
tempo  ti  chtamt  a viti  p.'rfeita  . E poi  per  non 
tornare  di  nnovn  a ctder  nel  fonno,  pcol'a  al  di 
ultimo,  che  fi  accofii . Prrfiu,  predo . Non  vedi 
tu  «èlle  odn  cf  è tempo  da  perdere  ^ lo  qucliV 
Mondo  farebbe  defidcrabtlevegiiar  Tempre, unto 
breve  èYnoltra  vira.  Che  voglio  dire?  Sarebbe 
dcMeral^le  non  commettere  mai  peccati  veniali, 
ma  don  ti  può.  Bifogna  dunque  far  come  i Sancì, 
i quali  ò*r  dormir  meno,  che  raii  pjtetlèro , ufa\ 
vino  indarno  lumme,  digiunavano,  fiuduvauo, 
falmwiavano.  Coai  fa  tu.  S^ra  ogni  cola  guar- 
dati (^pjT  dalrozio  , di  cui  tu  forfè  fai  Icggie* 
rifiiron  cafo , e pur  quei!' è , che  ti  genera  tanto 
Tonno.  P^ndt  immittit  /rpartm.  La  vita  è bre-’ 
ve , dunque  fU  occopaciiTimo,  e coai  Tirai  come 
i Santi  , che  noo  cedevano  al  foooo  , fe  oon  cq»- 
ptefii*  Viliiatt  y atftitu  emm  0l^dt  ttatpmr  pi . 

Confiderà  la  terza  cola,  la  qoile  tì  e richrclla, 
eh' è,  che  cu  ori:  Otatty  e ciò  vuol  dire,  che  noo 
lafci  mai  di  raccomandarli  al  Signore  : Sia*  inttr. 
a^ai  tratt . Ma  come  poòpraticarh?  E'  mani* 
IcUti,  che  orare  non  vuol  dir  altro,  fe  non  che 
■aletàre  a Dio  il  deiidcrio  , c*  lui  del  fuo  a;uco  , 
Z acquittir  l'buuulti  , di  acquiOar  i'ubbcdiODaa  ^ 
a a 
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« di  coafe(a!r«  litri bni  lyeuMti  tU'aftiinticlH 
é ciò  di  coi  ^ul  fi  parla . Il  Signore  fi  molto  bene 
il  tao  dcfiderio*  eoo  tutto  ciò  ti  lu  riebiefie  » 
alE^e  di  efaudirti  campìuiiieute,  ebe  glie  lo 
(cuopri.  Pollo  ciò  : cu  dcrii  lè  vuol  orar  feoM 
iocermiinone , haver  primieraoicate  i tuoi  tempi 
debiti  I in  cui  ui  fcuc^ri  gioroalmente  ai  Signore 
un  tal  ddidecìo . Se  fono  brevi  « fiaoo  almeno 
frequenti , perché  quelli  vagliooo  adai  . 

94/tf  jujti  MffiÀns.  Quodo  poi  lafct  di 

p»let*arC|  come  fi  è detto  j al  Signore  u»  tal  defi* 
derio  per  U llancheaza,per  lo  lIuiio»ò  per  altre 
tue  coDvenevoU  occupasiooi , tu  devi  almeno 
tenerlo  vivo  nel  cuorCy  e coai  tempre  in  qualche 
modo  orerai:  fé  noo  orerai  io  atto,  orerai  alme* 
no  In  virtù.  Quando  perdi  uo  tal  defideriO}  m»* 
febino  te  ! allora  è quando  le  colè  tue  vanno 
nule:  finché  v'é  quefio, benché  di  tanto  in  tanto 
tu  cada  inconfidcratamente  io  qualche  difetto, 
puoi  con  faciliti  rilevarti  , perché  Aai  tempi*  in 
qualche  modo  dimandando  ai  Signore  Ì1  luo  Canto 
aiuto.  E benché  fia  vero,  ch'egii  molto  più  ti 
eùudifce  quando  tu  chiedi  in  atto  l'aiuto  luoi 
con  tutto  ciò  ti  cCindifce  anche  fpeiio  t quaodo 
tu  lo  chiedi  in  virtù,  p*m^n$m  ***9^ 

di^it  D»miMtn  . Q;ai  cunvicn  dunque,  che  tu 
ade(&  rivolga  tutti  i cuoi  sforai  : od  orare.  £ 
ciò  non  Colo  io  virtù  , ma  quanto  più  li  é polli- 
bile,  ancora  io  ateo  : perché  quello  é quelt'orare, 
di  cui  il  Sigaore  fiugolarmeute  Civrllù  quando 
dille  »r*u . Vuoi  farlo  bene? 

Penfa  ('pclTo  alla  mone;  pcofa  ch‘é  pronta,  pen- 
la,  ch‘é  prolUou,  penfa  che  forte  é imminente. 
£ non  dubitare.  O'  corno  ti  raccomaaderoi  cal- 
damente f Non  palleri  quali  momento  tn*I  gior- 
no , che  tu  non  ci  ricordi  di  Dio  \ mercé  ebo  il 
timor  grande  é uo’ilfcito , il  quale  molto  più 
inciu  di  fu4  natura  a raccomandorfi  , che  non 
fa  il  defiderio  . pnttentmt  , Cù 

che  fece  ? m.-m  ft  eàMtMfU  md  rt^srndim  Ovw- 
rtam.  Così  tarai  ancor  tu.  Ma  tu  tt  figuri  Tempre 
la  morte  lontana  alTai , e però  non  ti  raccoosapUi . 
Ovrr,  ntftish  *nim  fimn^  t*mpin  ft . 

C9nfidera,quanio  é vero, che  tu  non  fai  quan- 
do babb<a  a giungere  l'ora  tua  . iusm-U 

temp»!  ft  . Kell'una.coià  vi  é > ebe  ti  polla  prò* 
mettere  un  Col  momento  di  «ita  : « per  coiura- 
rio  qual  cola  v'e  , che  non  tia  badante  a levar- 
tela u^i  momento  ? La  Morte  U & cogliere  in 
tutti  i modi  ; li  fa  cogliere  per  alTalio  « ti  fa 
cogliere  per  agnato.  £ non  può  eliére,  ch'ella 
già  ci  babbU  raggiunto  i e nuo  ce  ne  avvedi  ? 
Mira  quel  povero  Peìce,  ch'<i  nella  rete, menu' 
ella  ancora  é foie' acqua  . Non  ne  fa  niepee  go- 
de, guiaoa,  tripudia,  come  fan  altn*  a cui 
non  fvvrada  male  alcuno  . Ma  fraicintu  egli  é 
gii  Qieditu.  Cosi  può  eflcre  agevolmente  di  ce  . 
Forte  gli  la  me  e gettata  ; non  ci  vuol  altro  , 
che  con  velocifiìmo  tracco  recarla  a terra.  £ tu 
non  vi  badi?  O che  cumpalTioncl  u , 

^ tt  , dj  nt/iitidi , Non  tardar 

però  di  ridctlcTca  ì cali  tuoi.  Sta  apparecchia- 
lo, Ila  attento,  la  quanto  prima  una  coafrfitooc, 
quale  appunto  «orrclli  laria  le  odeiro  havelli  a 
morire  : gii  che  veramente  non  fai 

Puoi  fpcrarc,nia  nt(fù,'  |moì  l'ol^ttarc, 
ou  "tftit^  puoi  procacciarti  nativiti  da  gliAUro- 
loft  quanto  vuoi:  ma  per  quello,  faprainui  nulla? 
lo  dò  a vedere  , che  ru  pcctenda  di  lar  con  elle 
rcOarc  bugiarda  Grido . Egli  tt  dice,  che 
Ti  b«lii  CIÒ  : non  dar  più  fede  alle  lutbgbe  di 
èicunó.  Non  crrdert  ad  età  frefea,  noo  credere 
a , nuu  credere  a carnagione  i noo  credere 
a ewnp.cthooe  ,jKMi  credere  a quaianqne  alto 
vigor  «I  mciue  , perché  quando  Crtdo  dille  > 
dttt  ^0  QfMttt  mtfettit  tnim 

tsvpmt  jft^  che  ptctcìc?  parlare  al  foli  Apolloli? 
Né  , fi  Uiro  ; p^.ar*  a rutti . £ cof i coocbittfc  ; 
t^a  .tmfttt  dité  , Or  vi  tu 

dutiqu  ctm  io  iue  IbJe  ,Òc  rfeiudici , fc  tu  pnoi 
dal  oumcf»  ^ coloro , » cui  parlò  Cntìo  . Tu 


chinnqae  fii,ò  faAo,ò  molato, Ò giovane, ò vec- 
chio , ò grande,  ò vite  , ò rkeo  , ò mendico  , il 
ricoroo  a dire , »tfti$  fUémJt  umput  Mt  t oog 
dkO  ,<oa  perchè  non  v'é  circolunta,  in 
cui  l’uUim'ora  non  polla  per  ce  già  ciTere  di 
prefentf  .•  - 

XII.  • 

$^éd  itmiattmt  a/tam  tf  , adtmimétìt 
tf  atut  Denm,  L^  »d.i  j. 

Confiderà,  qaooco  fia  paiio  tanto  di  Mondo, 
mentre  va  coai  fmodcratamente  perdalo 
dietro  gii  onori . Quello  , ebe  prdfo  gli  buomiot 
fi  chiama  alceasa  di  pollo , di  grondeza , di  glo- 
ria, dioanzì  a Dio, che  cola  é.  £'  abbomiaazio- 
nc  : ktmitùèmt  altmm  t/f  ^aipniMarit  tf  aatt 

Dtwm  . O le  tu  li  Iholptili  neir  animo,  ma  alca- 
mence  quella  fentenz4,afciu  non  dt  bocca  d'nn’ 

Angelo , di  un*  Arcangelo , ma  di  Grido , Sapien- 
za eterna,  quanto  variamente  comiocercAi  a di- 
fcocrere  delle cofel  Ardirefti  cu  di  arrivare  infi- 
no « vonunt  di  havcrci  lòtto  llar  bruttamente 
quel  tuo  nimico  , di  haver  foi^alFaCci  qud  pqve» 
reUi , di  haver  vìnta  quella  caufa , di  haver  afur- 
pco  quel  Carico,  di  haver  tenuto  indietro  queU* 

Emolo  , ancora  per  vìe  noo  gtuile  ? Mira  pur 
tutte  ciò  , che  r ba  dt  faAdb;  sfoggiare,  fetala- 
cquare,  fgU4aaare,ligooreggure,  tutto  dico  ciò, 
fitéd  ètmimiàMf  sitam  r/,ciò  ch'é  puuto  altiero, 
tutto  icnz'aicuoa  eccezxione  aitadaatia  tf  amtt 
Dtam. 

Confiderà  dinaoai  a chi  fia  pregiata  lami  alce-  K* 
ruza, dinanzi  a gii  huomini, , né  già 
dioanai  a tutti,  Omaiiat  nò:  dinanzi 

a pocbiflimi  : Htmmtat  , HtmimUat  , che  tra 
pochi  di  ùranoo  paAo  di  vermini  : Htatm»iai^ 
chelpetro  looo  ingannati:  che  ipdlo 

looo  ingannevoli  : ,cbe  mutabili , corno 

roade,ooa  cemeranaoad  uo  tratto  dilprufiMida- 
re,  chi  alloca  allora  portavano  fino  alCKlo:  Hém 
midi*/,  che  fi  guidano  per  paifione  : Htaùatàatf 
che  fono  ingiuili  : ètmtmttaty  che  fono  iniqui: 
ktmiaiàat^cha  fono  per  verità  la  feccia  degli  huo- 
mini,  iDCQUe  tono  i più  animalelchi.  Non  vedi 
tu, che  fin  tragl'buomtui  Aedi  gli  lpintaali,ch'é 
quanto  diro  t veri  huomini  , i più  retti  » i più 
ragiooevoii , tutti  fi  auengono  aU'opinione  dì 
Criuo  ? 

Confiderà  per  contrario  dinanzi  a chi  fia  ab-  m 

bominazione  quello  , eh*  prcllo  gii  huomini  è ***' 

detto  altezza  . Dtoiuzi  a OiOf  aart  Vemm  . E 
VUOI  in  mettere  in  paragone  una  vii  maAò  di 
vermi,  con  qmllo,  ch’e  tl Signore  di  canumoe- 
lii,  viattat  jd^attaat  atfram  , maiamt  taafiiìa  ^ Jtt,  gg, 
iaitatprtbuytàttU  ttgttataf  Non  iUtmi  tu  molto  19. 
più  d'ciier' appr«U44to  dal  tuo  Piiucipe  foiu , 
che  non  da  tutti  1 cuoi  cooudini  di  Villa  r t» 
come  dunque  puoi  fare  a Dio  tonto  torto  di 
poipor  io  tua  Uima  a quella  degli  huvmim  i 
Quando  tu  lei  obbomincvolc  predo  a Dio,  ti- 
guvou  ,che  fi  vuoi' ancora  con  ciò  efprimcce, 
che  lei  abbunuocvole  diaouai  a milioni  mite-  * 
me  di  Ipuiu  lubitmidimi , di  Priucipati , di 
Podellà,«liUoroioaaioi)),  che  non  folu  avvaoxa- 
no  di  numero  tuiti  gli  huomioi , ò pollitt  , 6 
prclenti  , ma  ancor  lucun  i dioonai  a milioni 
di  Sauci  ,*  a milioni  di  Sante  » dinanzi  a tucu 
la  Corte  del  Poradifo,  rifpetto  a cui)  che  pud 
Uimarli  tutto  11  lòdo  degli  buomioi  é Uo  cu- 
igplg  di  leumc  • £ tu  lei  cuntcne»  di  elegger 
quello,  eh'  é abbominaoioo*  , dinanzi  a Uj».», 
aatt  Qtam  i pulci**  Irotuoto  fia  altezza  diuaozt 
a gli  buomioi,  aaatìaiàas  f 

Cuniidera,  che  ciO,  eh  t altezza  dinanii  agli 
buomini,  non  li  dice,  che  predo  Dio  ba  odm,  IV. 
come  t fienrameute  ogn'  iotouità  , ma  abbomi* 
nozione;  perché  cu  fappli  il  Signore  ha  a 
fdegoo  git'Zlui  peccali)  abbomina  Tarroganza, 
abbuounz  1*  ambógtooe)  abbomina  I oltensia,  e 


Fèbbrajo, 


i8i 


1^* 

<5* 


COQtrp  di  rìvoitite  fiagoUriflimainen- 

te  tutte  ie  (ue  più  tcrriÙli  lutterfc  . Però  tu 
vedi,  cbc  « que(u>  fioc  pantcoUioieDee  e|^  fce- 
fe  dii  Cielo  IO  cerni  per  «Urei  efeoip;  t mèg* 

f;iori|Cbe  nui  poceiTe  di  luniliutofie  . E cosi 
à dove  egli  per  altro  meoò  una  vici  comuQe« 
linei  vitto»  si  nel  vedito»  (perché  fuS’e  da  tue* 
ti  initoiubile)  e oou  curò  le  autferiil  del  Hat- 
tUla  ■'  nel  difpregio  di  sé  ptl^  tutt  i fegni  •#> 
pijmmj  mentre  benché  foiTe  di  proia- 

pia  reale»  difpole  le  cote  io  modo»  che  glt  con* 
veoifle  di  nalcerc  io  una  Ailia  . Appsoa  nato 
iDodrò  d'haver  paura  d'tto'buomo»  quat’en  E- 
rode»  e benché  potede  in  unti  altri  modi  fo^* 
crufi  dal  Tuo  faegnu»  falvaril  dalle  lue  rpadCf 
È eiede  il  più  ignomìniolo»  fuui  di  notte.  Oi 
trenutre  anni|  clic  vlflle  Ibpra  u tern»  ne  m^ 
BÒ  trenta  in  una  ignobU  bottai  Tervendo  Co- 
lo di  vii  garzone  ad  un  labbro  » e non  dubitò 
fÙ  poCporre  a queflo  caro  diCpregio  di  Cc  mede- 
limo  tutto  ciò  • che  havrebbe  in  unto  tempo 
potuto  c^rar  di  bcae,^Ueprinaodo»predÌcan- 
do»  ioregnandoycome  le  nelt* ultimo  corfo  dell* 
eù  Tua.  Fra  le  morti  tutte  fi  elctre  la  Più  ob- 
brobriofa»  qual  lu  morire  appimto  fra  due  La- 
droni» e a qoeila  volte,  che  pmedefic  una  quan- 
tici inefplicabile  di  tlrapoazzi  in  qualunque  ge- 
nere» ficche  ne  mortile  utolio . Onde  li  dove 
non  mai  dice,  ch'egli  irrivalle  a Cuiatfi  di  pa- 
timenti» dì  Cudori  , di  (lenti  » di  doioruCe  car- 
nificioe»  ma  che  più  toUu  ne  montfe  alCctuto, 
gridando  » mentre  attualmente  notava  in 
un  mar  di  iàngne»  fi  dice  Colo»  che  fi  làzialTc 
di  ohbrobrii»  caneo  ne  volle  ricevere  in  abbon- 
daiua  » «rarf Ma  perché  al  fio 
tutto  ciò»  Ce  ooo  per  mollruti  » che  s'egU  ha 
in  odio  le  cocnodua  » 1 pairaicmpi , i placcò  die- 
tro cui  vanno  cosi  perduti  ì mortali»  abbòmioa 
U Cado.  irmimiàits  s/tum  tjlf  sè*mimui$ 

ffi  muti  JDvnai, 

XIII. 


D. 


fnmiis  n^uit  /Trmm 
ffMiifi  nm  ttmtnmstfm , 

Prov.  ag.  al. 

Confiderà,  che  quello  Cervo  é il  tuo  corpo* 
Però  ecco  qual  regola  hai  da  ccnerr  nel  go- 
vernarlo: r hai  da  tratur  come  Cervo  : eh’ è 
quanto  dire»  Thai  da  nutrire»  ma  non  con  dìli- 
catrzaa . Se  non  lo  nuuiCci  langue  : ma  Ce  lo 
BBirifci  con  dUicatcaaa  , ìmperverl'a.  Vero  e»* 
che  quel  ouuimcnco  medefimo>che  gli  dai.non 
glie  r bai  da  dare  Ce  non  per  quello  medeumo  , 
perché  fi  punì  leco  da  Cervo»  perché  ve^i,  per- 
chè viaggi» perchè  lacichi»pacbé  poi  tutto  s'im- 

f leghi  a prò  del  tuo  Ipirito  . Ma  quante  volte 
bai  tu  nutrito»  Ceof'baver'alera  tocenaione, 
che  dì  DBCrirlo?  Non  é ciò  Car  da  padrune.  Mo- 
finti  tale.  E però  quando  bUogna>Cà  che  il  tuo 
corpo  licordib  cb'^i  e Cervo  . Se  paté  freddo» 
Ce  paté  fame»  paaienxa  . Non  è dò  debito  alla 
fui  vii  condiaione? 

Confiderà  il  danno  grande  che  ti  verrà  » fe  tu 
Io  allevi  con  truppa  dilicateaaa.  Lo  rpcrìmentc- 
rai  cooru»aoc»/<«rira /voronur/ro,  eh'é  quanto 
dire»  ncaicitrancc»  ritrolo»  diCubbidieote.  Che 
eoofuCiQflc  e la  tua  » qoando  comandando  al  tuo 
famiglio  domefiico  qualche  coCa,  egli  non  tema 
in  pubblico  di  rifpondtrti  » che  non  la  vuorcie* 
guire^  Tal  confufionehavrai  pur  tu  dal  tuo  cort  ' 

P>.  Nua  ti  fari  gii  eoocumace  nell’ atto»  die 
accarezai . Aoai  io  quell'  atto  ti  promettevi 
coCe  grandi  Dira  che  le  tu  gli  £ii  quel  buon 
uattan^nco»  canto  meglio  potrà  òticar  per  ce; 
che  ti  ImnaimiUrerà  più  di  CNrìri  ali’oraziooo» 
che  veglierà»  cbc  viaggcrà»che  farà  per  ce  qaaa* 
IO  vuui . Ma  non  gU  credere»  che  (ì  (arà  coniu- 
maev  : aun  in  que>l' atto:  dipoi  :pv>#M.  Quando 
po^vurrai  umccrlo  alla  ùrica»  la  làcuCera  ardì- 


umente.  Non  ti  lafeiar  mai  però  da  lufinga  al- 
cuna cmidurre  ad  accarcaaarlo . Cosi  (‘infegna- 
po  i ^nti , 

Confiderà»  che  quello  accarezzameato  è Cpe- 
cialmeatepregiudicule  nel  fior  della  giovanezza: 
épmr^U.  perchè  Ce  nella  vecchiaia v^^<^do  il 
tuo  corpo  ha  gii  faticato  alfaivCu  gli  uU  qualche 
maggior  amorevolezza»  non  ne  puoi  temer  tanto 
male.  Cosi  cofiuma  un  padron  dilcrcto  col  Cer- 
vo, che  tiene  io  caCa  già  da  molti  anni  . t'  con 
dio  lui  piil  P;i^olo.  (^efia  diverfità  però  Cem- 
pre  palTa  tra'l  corpo,  o tra  gli  altri  lervi  : che 
ver(o  gli  altri  non  milita  quell'amore  si  fregola- 
co,  che  milita  vtrfo  il  corpo»  Tamor  propio  : « 
perà  io  dubbio»  la  virtù  vuole  che  con  ^li  altri 

corpo, 

più  I ' ' 


puv  lU  UUWIMW»  M»  «UVtV  hUt.  VW" 

Cervi  fii  più  benigno  , che  rigoroCo;  col  < 
che  cu  fii  rigoroU,  più  che  benigno. 


X IV. 

ptttspi  , ^ tri  Jt/ifmi , ^ 
P*H  rufps . 
Job  54- 


tu  ffsm 


Ut. 


Confiderà, con  quanta  ragione  dovreflì  haver 
Cempre  in  bocca  quelle  parole  dì  Copra  ad- 
dotte . Tu  bene  fpc0b  ci  Umenct  di  Dio , pcr- 
ci  travaglu, perché  ti  tribola , e ti  p.ir  quafi. 
che  calchi  La  mano  . Oh  che  nocivo  Imguaggiui 
mutalo  pure,  c di,  che  con  quelle  perlecuzioai , 
che  Dio  ti  manda  » con  quelle  mCcrmità»  con 
quelle  ignomiiMe , non  fa  pagarti  una  piccioliiCH 
ma  parto  di  quello,  che  cu  gli  devi  : PHté%i 
con  le  colpe  di  comminìone,  ^ avrà  tiratiti  con 
le  colpe  ancor  dì  ommiilione,0‘  «Ax**/, 

e#e  Mtrpi . 

Cqnùderitche  afine  dì  poter  dire  con  intimo 
fentimenco  quelle  parole,  biCogna  che  tu  le  cre- 
da. Ne  le  puoi  credere,  fe  nou  procuri  d'intcn* 
dere  prima  bene, quinto  male  ci  lei  poetato  ver- 
Co  il  Signore  Tu  alle  voice  dici  ma  lo 

dici  per  cerimonia  . PcrCuadi  a te  medefimo , 
ch'é  cosi.  Di  tré  t^rfiitiiychù  vcram^te  tu  Cet 
fiato  un'ingrato  vcrCo  il  Signore,  un'infedele, 
un’iniquo»  e allora  si . che  aggiugnerai  cordial- 
mente, t rr^m  ympm  rtttpi , Che  Con 
tutte  quelle  avverficà,  che  il  Signore  ci  manda 
a paragone  di  quelle  pene»  le  quali  ti  fi  dovreb- 
bono  nell'  lo&roo? 

Confiderà,  che  oeil' Infèrno  medefimo,  ogni 
dannato  può  dir  lo  fiefle  parale  con  verità , beo- 
cbé  non  le  dica  : perché  non  può  la  verità  tro- 
var luogo, dove  fignoreggia  il  furore  . Nel  rcAo 
é cerco,  che  per  quanto  Dìo  cormeoci  un  dan- 
nato, lo  tormenti  ri/r4  . AggìungZ 

l^na  a quel  Cuoco  quaoto  egli  vuole  • acerdea 
fiere,  accrefea  furie,  muitìpltchi  orrende  ftragi» 
tutto  è meno  del  conveoevole.  Or' argomenta 
cu,  l’é  r(rr« /M</rx«ar«i  quel  Cuoco  dipinto»  che 
Dio  di  quà  fa  provarci , mentre  ancora  farebbe 
iitrs  tésJii/num  quel  Cuoco  vero»  che  ti  ha  di 
là  riCparmMto . 

XV. 

rkltt  m't/ftiitm  , ^ wrtm* 
tmfhi*  vrro^r.Prov.  14.1^ 

Confiderà  » che  in  quefio  Mondo  non  v'é  !•- 
dimcntu  puro  « le  non  é quello  , che  Dio 
cummunJca  al  cuore  de' Cuoi  divoti.  Il  godiiM^ 
co  degli  empi  non  Colo  oon  è puro,  ma  corbtdiC- 
fimo.  Oh  quanto  vi  è di  dolore!  ^afia  che  cu  ap- 
plichi l'animo  a quei  tre  beni  »che  rono  si  idola- 
traci neirUniveno»  a i piaceri  * alle  ricchezze, 
a gli  onori  » c vedrai  Cazito  » che  godimento  fio 
quello,  che  parturifcono.  QuaniTè  mai,  ch'egli 
non  fia  molto  anur^iaco  » o da  inquietudini,  ò 
da  iuCermicà,  o da  inventi, ò da  lici.ò  da  Iìvch 
ri , ò da  ted),  ò da  ambaCce  » ò da  agiuiluoi  » ò 
da  rabbie?  Ma  quando  pure  ogni  alua  cvCa 
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c«{Te;  non  bafii  id  ia(orb)d>re  11  rlfn  d^II  eism 
quel  6ele  amaro  » che  li  eoTciensa  vi  fparge  fu 
fluanto  prima  co’  Tuoi  rìmorli } Vero  é % che  non 
dice:  mtftttmr  d»U^f  mifttàitmr . 

Perche  può  dlcre  che  talora  il  rimorfb  non  ac- 
compagni cosi  6ero  il  pcccaio«  ma  fempre  alme- 
1°  loditi  • Però  diffe  Gtob  : Ps»h  tjtit  im 
2^  *wra  illiSi  vtfUtm  im  /fi  \n$rinfitu$ , 

Ecco  il  peccato  inghiottito  dii  Peccatore  con 
fomma  £iciiiti  : come  pane,  (^^cflo  paoCi  finché 
Ua  in  bocca  par  faporito  ; Si  mjiiica  volentieri  . 
Ma  poiché  è ^ v>/  , poiché  é ito  giù  , fi 

converte  in  fiele  di  afpìdi  « cb’é  il  più  amaro; 
Kla  tutto  , Perché  talvolta  il  Pecca- 

tore al  di  fuori  difiimula  quella  grave  amaretza) 
ch'egli  ha  al  di  dentro. 

Ij,  Confiderà,  che  come  il  goiineoco  degli  em- 
pi iu  vita  é mcl'colato  co'l  dolore,  co«i  in  mor- 
te non  é più  roeicolaco,  ma  occupato  interamen- 
te dal  lutto.  Però  fi  foggiungc:  ^ earremn  |«jw. 

tuBui  éitmpst  , Gli  cilremi  del  gaudio  per 
verità  fono  gli  ultimi  momenti  di  vita.  Ora  chi 
può  dire,  come  quei  farao  luttuofi  a chi  fpefe  i 
giorni  ridendo  } Tre  funefie  fpccie  fon  quelle, 
che  formano  alla  morte  quell*  alto  lutto.  La 
conlideraziort  del  pifi'jto,  la  confiderazion  del 
prefente,  la  conltderazioo  del  futuro.  Quanto 
al  pafiato,  che  grave  lutto  fari,  ricordirìi  di 
tanto  mal,  che  fi  é fatto,  e di  tanto  bene,  che 
fi  é Ufeiato  di  fare  ! Quanto  al  prefente  , che 
grave  lutto  darà,  veder  cutcocìò , che  hilogna 
allora  lalciare  I E pure  non  v'é  rimedio  . Con- 
VICO  Jalctart  tutti  quei  beai  efirriori,  che  fi  go- 
devano : lafclarc  tutte  quelle  perlone,  ò ch'en- 
no  più  congiunte,  ò ch'eran  più  carej  lalciare 
il  propio  Corpo  medefimo  in  preda  a I vermi. 
Qutoco  al  futuro,  che  grave  lutto  dovrà  pari- 
mence  arrecare  rarpcctaiione  del  Divino  Giu- 
dizio, e ciò  per  la  gran  caufa  di  cui  fi  tracu, 
cli'c  di  un'ecernità  ò dì  premio,  ò dì  pena  : per 
il  gran  rigore  del  Giudice , che  già  già  dovrà 
pronunziare  la  lua  fencenza  : ientenza  non  rt- 
vocabik,  ma  finale;  per  la  poca  fiearczza  « che 
" Védal  canto  del  Reo,  certo  de’ peccati  fatti, 
iocertifiimo  del  perdono  . Sminuzza  bene  tutte 
quefie  tre  cagioni  di  lutto,  fatale  iimigliiri  , 
che  benché  un  poco  axuare  a gutlk  di  pillole  fa- 
ranno la  tua  falvezza. 

Confiderà^ che  le  n^li  Emp;  é»hrt  «m- 
ftikttur  : ^ txtrtnui  \ ne* 

Giulli  fuctede  »punco  il  contrario,  p^che 
Ì0f  mifctiuur  rifm , (y  tuttms  i»Smt  9xemfM  gmm. 

tUmm.  Non  fi  può  negare,  che  i Giulti  lervendo 
Dio  fedeimentc  non  foggiaccùno  anch'efii  In 
vin  a qualche  dolore, ò per  le  perfecuzieni  ,'che 
p4t<mo,  ò per  le  penitenze,  che  fiinno,  ò (quel 
che  é più)  per  certe  pruuve, che  calorUio  piglia 
intcriormcoie  di  efii  con  te  occulte  fuc  fottra- 
sioni.  Ma  quanto  é'I  rifotcbe  poi  fi  melcoli 
tofio  io  un  tal  dolore?  pépa/ui , ^9»  fri* 

: chi  lo  fa  é beato,  .perche  uon  lo 
la , fe  non  chi  lo  rperimcnta  . Se  non  altro  v'é 
quella  tranquillità,  che  va  congiunta  con  una 
Mona  cofeienza.  In  morte  poi  tutto  quello  loro 
doiore  verrà  allorhito  dal  ^udio  : perché  lo  ri- 
guardo al  paflàto  gli  coaTorterà  la  memorU  dì 
bavere  almeno  aboorrìta  i’offela  chiara  di  Dìo, 
e di  bavere , fe  non  fervicolo , defiderato  alrncn 
dt  (ervirlo  con  fedeltà.  In  riguardo  al  prefente 
gli  cooforterà  i'bavcre  il  cuore  già  molto  primi 
tlaccato  da  tutte  le  Creatore,  e ancor  da  fellelfii 
cb'é  Uatoquafi  un  morire  intuoai  alla  Morte* 
In  riguardo  al  futuro  gli  conforterà  la  Mllcri- 
eordu  del  Giudice, a cui  unte  roUe  fi  fono  rac- 
xomiiidati,  mentre  era  loro  Avvocato  . A te 
Ra  un  il  vedere  qual  fia  quel  rifir  ,a  coi  tu  vegli 
•Wigluiii. 
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di  UM  ìm  tirnéff  Damimi  ttaiHrh  tr  iafianttf  , ^ 
rith  fahaHttm  0$ah$t  taa . 

Eccl.ar^. 

COnfidera,quanto  gnn  fatica  ci  vuole  ad  alzar 
di  terra  un'alto  ^tfizio  fpirkuale,  quaoci 
atti  di  annegazioiie  vi  fi  richieggono  , quanti  di 
ubbidienza  , quinti  dì  timifixzione  , quanti  dì 
mortificazione  ancora  anfierìfiima.  E pure  quello 
Edifizio, alzato  in  lungo  corfo  di  anni, eoo  unti 
patimenti , e con  tanta  pena  , pnò  rovinare  in 
un’attimo  . Bafia  a ciò  un  peccato  mortale  , 
ancor  di  penfiero  . E fe  io  ouel  punto  Iddio  d 
mandi  la  Morte  « tu  fN  fpedico  . Anzi  Tei  Ipe* 
dito  altresì,  fé  Dio  lafciandoti  In  vita,  non  ti 
foccorra  con  abbondanza  di  grazia,  ficché  non 
precipiti  di  peccato  in  peccato, e cosi  alla  fin  tu 
perifea.  Oh  che  gfan  fabbriche,  più  belle  àlLl 
delie  tue  rovinarono  in  quella  forma  f Bilia  pen- 
farc  alle  cadute  di  un' Didimo  , di  nn’Origene, 
di  un’Olio I di  un  Tertulliano,  c di  alirt  a lor 
fomiglìanti.  Pf^.ipitapìr  Dtminmr^  mte  ptptfcity 
$m»ia  fpffiffa  Jaték . E CU,  cbc  non  bai  fatto 
una  piccola  parte  di  quel  bene,  che  qiidlt  fe- 
cero, non  puoi  temer  giullamente  ancor  dì  le? 

Confiderà,  in  che  fia  fondato  quello  periéoltf 
coti  grande.  E' fondaco  In  dò,  che  tu  per  quan- 
to babbi  mai  facto  di  Ihcnc , ÌàÌmei:|iiodo,  di- 
. giunaodo,  difctplinandoti,  nimicando*  non  hai 
potuto  obbligarti  Dio  di  miniera,  ch'egli  non 
ti  polfa  negar  quella  iinova  grazia,  che  di  mano 
in  mino  ci  vuole  a perfeverare,  dìfiinti  dalla 
palTaca  . Merce,  ch’ugni  tuo  merito  é dunolun. 
ìì*mi  tfiy  -fai  da*  to//r.  Iddio  è fiato  quello,  che 
ti  ha  dato,  non  rolamcotc  rabllirà  naturale, ma 
quella  buo.u  volontà,  che  ci  ha  modo  a l'almrjH 
giare,  a digiunire,  a difciplinarti , ed  z fare  al- 
tre cofe  tau , le  quali  fono  chiamate  di  luo  l'er» 
vizio,  ma  più  oer  verità  fon  di  tuo. 
rUf  X>«9  iaflat  fmafiif  E COSÌ  feoza  Nrti  un 
minimo  torto,  Iddio  può  levare  ogni  momento 
da  ce  Ufua  fanu  mano,  cioè  privarti  di  quella 
nuova  grazia  fpeciale , della  quale  ogni  momento 
fei  hifognofo  per  non  cadere.  Perche  la  pecfc- 
veranra  é dono  gratuito , non  folo  io  ordine  al 
fin  della  nofira  vita , ma  ad  ogni  minima  panK 
cella  di  elTa,  e Iddio  la  può  negare  i chiunque 
fi  fia  : fenza  edere  mai  però  oé  ingrato,  nò  in- 
giufio.  Non  ingiudo,  perché  tutti  fiamo  eden- 
ziaimence  a lui  fervi,  non  ingrato,  perchè  cgU 
non  ha  mai  da  noi  ricevuto  alcun  benefizio,  ma 
ce  ne  ha  ben  fatti  infiniti. 

Confiderà,  che  fia  ciò,  che  polTa  mai  darti  tu 
si  gran  pericolo  qualche  murai  ficurezaa  , farà 
un  perpetuo  timore.  Nel  rimanente,  si 
timttt  D*miai  ftaatrit  tt  iapamut , eiik  fai 

tetaa  damai  taa . Ti  hai  da  tener  Tempre  force 
ai  timor  Divino,  come  fa  chi  di  teda  debole  ha 
da  pafl'ire  un'alto  ponticello  dreuilfimo,  lotto 
cui  rilùoni  un  torrente  precipitofo.  O come  al- 
lora firingc  forte  la  mano  a chi  fa  la  feorta. 
Cosi  ti  hai  da  attenere  tu  ancora  al  timor  Divi* 
no;  anai  tanto  più  forteraence  , quanto  é mag- 
gior il  rìTchio,  di  cui  fi  tratta  . li  bai  da  atto- 
nere»  come  qnl  dìcefi  : iitjlaaite  , tafianttr  ^ ta 
quatto  al  tempo,  in  quanto  al  modo- 

Hai  fempre  da  tenere  viviAima  innanzi  agli  oc- 
chi qudla  necellità,cbe  cu  hai  del  Divino  ajuto, 
e cosi  tempre  ardentemente  anche  chiederlo, 
fempre  - Tempre  ; perche  quantunque  la  perfeve- 
ranza  ila  dono  al  tutto  gratuito,  contuttodò-, 
cbi  la  dimanda  , come  fi  convìe^ , la  oteiene 
iarallìbiimcntc , mercè  la  Dìvraa  promefia  . 
^wnUamfat  pattmt'ti  mttim  mtmìae  ma*  kit  fatism. 
^adtamfat  pttittith  Patrtm  ia  mamiat  atta  dakìt 
nadir. 

Confiderà,  cheli  faperciò  non  ha  punto  da 
rendcnl.XDen  cremante  . Perché  il  Signore  ha 
proAcfio  ^ efaudire,  ma  non  di  efaudice  dentro 
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a un  tal  ttrminei  che  almeno  a to  Ga  paJefo. 
Da  chi  Tuorcflcre  pregato  piiì,<la  chi  mctio,re- 
coodo  il  Tuo  beoeplaciio . E cosi  per  quanto  ba^ 
bi  tu  pregato  fin’ ora*  non  Tei  Geuro  : ^rebi 
quiotuoque  pofla  per  le  tue  preghiere  H Signore 
baver  decretato  di  darti  da  qui  innanaì  on'ajuto 
cosi  amorevole  « che  ci  prefervi  da  qualunque 
colpa  mortale»  e coti  ti  poflà  anche  haver  eoo* 
firmato  in  gnsia  i contuctociò  non  puoi  elTrrne 
punto  certo  fenza  efprefla  rivelazione  . Anzi 
s*egU  haveflé  mai  fatto  un  decreto  tale»  queUo 
medcGmo  prefupporrebbe  le  tue  preghiere  » non 
folameute  palTate , ma  ancor  future  « perché 
l'Orazione  cootìnua  é una  condizione  da  lui  ri- 
chiefla  » a concederti  la  ralute)Confurrae  a queU 
lo,  OpHUt  fttnpfr  nmm^k4m  . ic 

tu  rclli  di  dtuundare  eoo  »and' ardore  é cattivo  | 
1^00  ; é fegno,  che  non  hai  da  iàlvani. 

XVU. 


al  Mare  cih  che  dal  Mare  ti  fii  dato.  Vedi  perh 
come  UChiefa  ammaefirata  da  queflo  luogo  deli' 
ApoAolo  Paolo» ha  iftìtuite  due  Colcnoi  orazioni 
da  dirC»  l'una  al  principio  d'ogni  azion  di  ril>e> 
vo«  la  qual  ù faccia  per  indirizzarla  al  Signore» 
e Taltra  al  6ne  per  renderne  a lui  le  grazie. 
Quello  rendimento  di  grazie  fi  dee  poi  propia* 
mence  j^mare  a Dioi  ch'é  come  la  prima 
origine  d'ogoi  bene  » che  a noi  difcendctC  fingo- 
iarmeate  a Dio  Padre»  ^ Psrriy  cioè  tf 
tim  Om  Pz/ri,  il  quii  fi  come  ci  hi  dato  tutto 
per  mezzo  di  Ciesé  Crifto»  così  gode  infinìu* 
mence  . che  dì  tutto  anclie  per  mezzo  di  Qiesil 
Crifto  lo  rtn^ziamo  . Ma  non  sò  come  i pili 
d^i  huommi  Mjuuo  tanti  animali  «che  fé  ne 
Siano  tutto  di  tocco  una  quercia  a pafeerfi  avida* 
mence  di  quelle  ghiande  » che  di  li  calcano  in 
zbboodanza  si  grande  » c ne  pur  alzino  gli  occhi 
ft  rimirare  uiu  volta  chi  toc  le  dona»  tanto  é lun* 
|i  » che  la  rÌAgragiano . 


OoBiM  f ■v/remyarv  fittiti/  im  ttr^  , sus  ia  »p<rt , 
tatmié  la  Nttaiat  X>*mial  Jtju  Ckrifii 
IfStUt  él*attt  D/# , Pétf* 
ptf  ipfiam,  Col.}.I7. 

^^Onfidera  «che  chi  dice  tutto  non  efclude 
^ niente.  Tutto  ciò  che  tu  fai»  non  folodi 

pio  » ma  ancora  d'indiiTereote  » tutto  da  te  dev* 
ciTere  indirizzato  ad  onor  di  Crifto  : ò indiriz* 
sato  in  abito»  si  che  Crifto  fia  folo  l'ultimo  fine 
del  tuo  operare  » e ciò  é di  precetto  : ò iudiriz* 
salo  anche  in  atto  » e ciò  è di  configtio  • Ma 

Juefto  importa»indirizzarlo  anche  in  acco:Que- 
o è dò»  che  dovrà  arricehiui  di  merito  « per* 
caé  con  quefto  cambierai  il  fango  medefimo  in  tl 
bcir  oro» che  porri  dirfi  di  ce»  ciò  ch'é  ferìteo 
ioGiobbé»^x/vi<r  iUimr  aarum.  Quante  fatiche 
pi  tuduri  i>er  altro«cKe  non  tl  frutuno  niente» 
perché  tu  lordini  folo  a tuo  orò  naturale?  Sol* 
l^ale  tutte  a Crifto  mangiando  ancora  fio'aJ  tuo 
debito  rcgoo^diTcorrenau»  dormendo»  pìglUn* 
doti  le  tue  onefte  ricreazioni»  ma  affine  di  man- 
Ceocre  un  Tuo  fervo  tCx\i\o .F»rtixaJiatm  mtam 
talltdiam.O  fé  rapclli^che  iofèliciti  gran- 
de è la  tua»  mentre  tu  operi  affin  di  piacere  a te! 
Ti  avvezzi  a fomentar  l’Amor  propio,  ch'é  quella 
fi^a  pefnma,cbc  divora  ogni  mo  che  fai  -Tanto 
ci  vale  tauo  ciò  che  tu  operi , quanto  tu  I ìq- 
dirizzi  ad  onor  divino.  Sicché  a voler  procedere 
iaviimcote , non  hai  ne  anche  da  procurar  la  là- 
lute  deU'ilicfs'anima  tua  per  queli'amor  anche 
tetto, che  poni  a te  «ma  perche  Dio  ti  coman- 
da , che  la  procuri . Tu  non  fei  tuo  » ma  tutto  di 
Diomedefimoi  però  non  fei  pianta  grata, fenon 
vuoi  tutti  i luoifrutti  donare  a lui.  pama 
0Cpa , 0 vt/tra , diltfìt  mi , fit/psti  tiii . Faata 
attera  (^lo  le  opere  della  natura  »^vni«  «so#  le 
opere  della  grazia . Qualunque  fieno , fa  ch'eguaU 
/ eieoce  fi  fetbino  tutte  a Ctifto»  come  a tuo  di- 

letto Signore. 

Il,  Confiderà, cbequaniunque  fia  rufficieote  indi- 
rizzare qu:fte  opere  tutte  in'ìeme  al  principio 
della  gioroau , é tutu  via  molto  meglio  andarle 
tra'i  di  inedefimo  indirizzando  di  nuno  in  nano . 
Non  é faciliftimo  , che  quella  prima  mteozioac 
venga  dì  poi  divertita  » è ancora  diftrutu  • con 
alcun'atto  contrario?  Ella  e come  uoavergwu 
di  fumo  » odorofo  si , che  fi  leva  al  Cielo , ma  che 
foggiace  a ogni  vento . Però  rinuova  quella  inten- 
zione &a1  di , pili  rpjftu  che  puoi  »gia  c^  con 
l'ufo  ti  riufciid  agcvoliftirao  . Queflo  farà  fare, 
come  t'infcgna  PApoftolo  Omat  m univerl'alc,  e 
poi  Ornala  ]a  particolare  in  onor  di  Crifto  » 
tttatiat  Damiaì  non  folo  ad  «svw«, 

come  chi  opera  In  abito  » ma  ancora  «v  atmat^ 
come  chi  o^ra  io  atto. 

...  Confiderà . che  come  tatto  devi  olTerire  al  Sì- 
gnore,  così  di  tutto  tu  devi  ancor  nograziarlu* 
perciòcbé  quello  . che  tu  ad  cftb  offirrUci  > cario 
é(tto  dono:  Sei  nume  grato»  ma  .fiume  ; tipoxtl 


xvin. 

Dmtaatia  àaaàt  diti fimét ^0  ia.ppmllt  adìafittaa 
dtfiandaat . Juò  at.t  |. 

Confiderà»  quanto  é vero»  che  mai  non  devi 
portar  punto  d'invìdia  alla  prolperiti  de* 
Cattivi. Ecco  Hnalmciue  qu  nco  hanno  di  fiirta- 
luto  : l>a*ant  ia  Uait  din  fiaat  » non  dice  aamat , 
nò» dice  din ^ vjvoao  allegramente,  ma  pochi 

Siomi  » perché  chi  é,  che  tra  loro  poiTa  vancarfi 
i haver  goduto  un  fol'aono  di  cootcntezzar  Ap- 
pena n'bavri  goduto  in  ua'amto  alcun  folodi. 

Altro  i dattrt  diti  ia  ^aait , menare  i Tuoi  gior^ 
ni  in  fede»  in  balH»in  bagordi,  in  traccenimenti 
di  tante  divofe  foni  » che  fono  io  ufo , altro  è 
datata  dtat  éaaat , cioè  vivere  gioroi  faufti , giorni 
felici.  Oh  nuance  amarezze  coMìnuamente  s'in- 
ghioctono  da  quegli  llelli»  che  attendono  a fod- 
disfare  ogni  loro  voglia!  Se  non  altro  il  foto  tor- 
memo  della  cofeienza  é quello,  il  quale  gli  rende 
a baftanza  miferl  « 

Coofidera«che  quando  anche  qoefli  veramente  li. 
fempre  vìveflero  allegramente»  non  gli  bai  però 
dainvidUre  » mentre  fe  adeflb  luttaat  la  keait 
dia/  fiaat  ^ mi  «4?  tafaraa  dafttadaat  f cioè  là  d#- 
ftaadaat  ^ doyo  con  una  dol^fa  vigilia  » hzvraa- 
no  da  feootar  quclU  breve  fciUtCocconcro  ogni 
ragione  hanno  celebrata  innanzi  al  fuo  tempo  • 
Poodera  però  attenumeme,  fiipno  .'oafi- 

flere  La  Iqr  feda  » allora  che  dataiu  ia  èaaf’  dm 
fiaat t in  fecondare  tutti  i loro  appetiti  tCiisa  ri*, 
fparmio  » la  Superbia»  [‘Avarizia  , U Luftufia» 
l ira  » la  Gola  » riovidia  ^ l'Accìdìs  • M>r< 
cocDcU  tutto  bavranoo  a Icootare  ttrribiimeate! 

Per  quello  sfogo , che  diedero  alia  Superbu  > fa- 
ranno già  connnaii  oel  piò  profondo  faiutrui 
deir  Inferno  , a ilare  eieraamcnte  ficliisvi  di  Sa- 
tana » in  ceppi  « in  catene  » c carichi  di  quella 
ineoarnbàlo  cgpfufionc  , che  noi  eoo  poibioio 
al  prcfencc  finir  di  apprendere.  Per  quello  sfogo» 
che  diedeèn  airAvArizia  » fi  croveramiu  io  una 
poverii  miferabiie  d'ogm  bene  » d'ogni  follcva- 
m.znco.  dogni  (uccerlo  » e lenza  poter  mai  coo- 
léguir  fra  unti  ardori  una  UilU  di  acqua  . Pct 
qoeliu  sfogo  » che  diedero  alia  Lulluria  » farà  U 
Corpo  loro  cuAtin  tu  mente  divorato  da  Rofpi  a 
da  Scorpioni , da  Serpi»  ma  noo  dUfrutco,equM 
un  fuoco  Iniémale  non  fia  per  sé  fufo  baftevofe 
a tormcQurloilàrà  di  piò  tanaaliato,rcorticato» 
sbranato  ^ e dato  ia  proda  a mìTe  tra'loccMtra- 
rìe  camibcioc  . Per  quello  sfogo  » ebe  diedero 
alia  loro  Ira  fi  vedranno  iofultati  da  uo^  loro 
nimici  implac^liirimi»  quanti  fàraono  i Demo- 
pi.  cambiati  di  Tuditori  io  Tormcnuiori  : o 
daitra  p^e  non  ne  potranno  n#  pur  fan  un  leg- 
giero rifcDCimeoto  , p«v®bé  i Oem<Mj  Uranoo 
oca  ti  cunefici  de  ì dapoal*^!  ou.»  dannati  non 
potranno  dièr  caruefici  de  Oemoo)  ♦ Per 
ì£o^ , che  diedero  aita  Uìx  Gela , **^*^®^ 


Febl^ajò. 
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17. 


di  no  t«r|>erao  digiuno , il  quale  neo  di  altri 
cibi  verrà  ioicrrotco)  che  di  colf»  liqueficeo^dl 
pfes>  di  piombo  i non  di  aicri  bevanda,  che  di 
iiilliti  di  toilic*.  Perqnefio  sfogo,  che  diedero 
anche  iirinvidia  : dovranno  fempre  mal  grado 
loro  vedere  io  alteana  fonicna  quei  , che  in  vici 
(cheroirono,  come  fciocchi , Anpaeiarono,  come 
rchiiri  ; c bnmerinao  ma  eoo  iontìlò  rabbia,  di 
potergli  gid  dalle  Stelle  tirar  nel  fuoco.  E final- 
ineote  per  quello  sfogo  , che  fopm  cucco  diedero 
fempre  airAccidii, quando  dii  furono  tanto  m- 
|;ri  aU'acquiilo  del  Paradifotdovrinno  (lar  n*poid 
in  un'aiu  diiperizione, immobili  di  fito,ifnitti, 
accoraci  , efuii  io  eterno  da  Dio  : fensi  potere 
mai  dalla  propia  mente  rimuovere  un  tal  penfie- 
ro , che  ^arinfoppoitabile  chiodo  vi  fi  andrà 
fcrnpre  più  vivamente  intcroando  per  culti  i fc- 
coli . Or  guarda  addio  le  torna  conto  im 

hnit  ^étj  fmt$^  meotre  dovrà  a quello  fuccedere 
un  mal  si  grande,  quaTé  *d  tmfftn*  . 

Confiderà  , che  ^r  giunca  di  canti  mali  non 
foUmrnce  fi  dice  di  quelli  miferi,  che  sJ  tiify- 
m*  dtfftmdmu  ^ ma  che  dt/i*i$duM$  in  p«jvr7a,cioè 
Beilo  fpazio  fol  di  un  momento  breve  • E perù 
chi  può  dire,  ebe  mai  órà,  fare  con  velocità 
tanto  grande  un  paH'aggio  tale,  qual' d da  elite- 
mo  ad  efireinoi  Se  qudie  pene  fannnd  ri-intol- 
lerabili  ancor  a quei , che  vadano  là  giù  a capuar 
da  qualche  galea , dove  pcrpeiuamenie  menarono 
i loro  giorni  condannati  al  recno,  al  bifeoteo,  al 
balloqc  , alla  nudità  ; ebe  farà  di  quei  dtlicid  > 
chf  lìmo  fin*  allora  vivuti  io  tante- doiisie  , e 
paSino  tute' a un  tempo  dal  trono  alla  fchiaviiu- 
dincy  dalla  ricchccza  alla  povertà  , dal  riio  al 
pianto,  dalle  Lafcivie  alle  fingi?  Perciò  c«  vedi, 
che  oc  meno  fi  dice  , che  nd  Infrtnn  d^tndtn»  , 
ma  che  nd  iafnnn  dtfttndmnt , perché  IpelTltlimo 
fu  1 ateo  ficlTo  di  quei  loro  si  lieti  cnccemmeatt 
rdlano  coiti  da  -uoa  morte  improvvìla  »cbc  gli 
rapilcc . Non  fi  da  tempo  fra  meato 
^ Confiderà  d onde  nalca  > che  i mifcrabili  fac- 
ciano quello  si  precipitoro  palfaggio,  che  qui  ti  é 
detto  . Nuo  nalcc  da  altro,  che  dal  prio  gravit- 
fimo  de*pcccati  di  cui  fi  caricano  . <^c(Ìo  fa  , 
che  piotnbino  i»  perché  queliu  fa,  che 

non  ottengano  fpaaio  di  rafvederfi  ianauai  alla 
morte  , ou  che  muoiano  in  metto  ^ quei  loro 
peccati  improvvifamente , e che  cosi  rovinino 
neirinf.'rno,  prima  che  coaofcanu  ancora  di  ro- 
vinarvi. Nou  però  ,che  non  dicefi  nd  Infttnn 
minnnìnr^  ma  nd  Inftfm»  dtft»néunt  ,'perchè  il 
prfo  dello  loro  colpe  medefime  è quello, che  giù 
li  tira  oaturalmcace  : Tutte  te  colè  vanno  da  sé 
al  loro  Centro,  fensa  bifogoodi  alcuivq  cilriurcco 
impullo.  E cosi  ie  colpe  vanno  dt-  sé  proBca- 
mcnce  a trovar  le  pene  . Se  pure  noh  vbgllam. 
dire, che  i miferabinW  ImfhrMn  d*jt4mduat , per- 
dié  fi  fappia  , che  nmnu  va  mai  airioferno  , le 
non  vi  vuole  andare  da  fé  raedefimo . Tu  che 
vnot  fut  ? Sarà  dunque  vero  , che  non  tì  Tappi 
finire  ancor  dì  rUoivere  a porti  in  Qvo? 

Xix. 

£r  ChntitMti  pnpttnn  diJtni  r#  / idfi  sfirnni  tf 
mtftrnn$ . |er.  il. 4. 

Confiderà  la  ditferenxa  notabile,  la  qtul  palTs 
tra  *ln<dlro  amore,  e 1 Divino.  Noi  ci  mo- 
viamo ad  amare  uno,  percb'egli  é buono,  Iddi# 
fi  Doave  ad  amarlo  , non  perché  é buono , ma 
perche  io  vuole  far  buono  . £'  egli  la  prima  or>- 
aine  d oghi  bone , • cosi  nou  può  prelupporrc  U 
bene  in  alcuno,  mencr’egii  lo  confentee  . Uno 
Sucuatio  , cb«  vede  un  tronco,  palTando  per  una 
^lya , le  ne  compiace , non  per  ciò  che  il  tronco 
è »n  fe  fteflb  , ettendo  ruvido  , difadaito,  defir^ 
per  ciò  eh' cali  co' Tuoi  dotti  Icalpelli  ne 
onol  formare.  Cosi  la  Dio  . àntl  fit  molto  pW: 

CTCbé  «u  al  tronco  anche  f'ateitudine  ad  cllere 
voraioy  la  quale  nou  gli  ^«ò'tUre  lo  Statuario. 


Ecco  però  fa  ragtoaè  per  coi  Dio  t!  dice  : In  ràn* 
titétt  prrpttnn  dittai  tt . Vuo^  dimofirartl  alla 
fine  qual  fia  la  bafe  fu  cui  fi  fondi  il  Tuo  amore: 
j’amor  raedefimo.  T»  dìihìi  il  tuo  profiimo càa- 
r/rarr,ma  «va  dì/iiU  Caaf/'r«rr , |«rche  famo^ 
che  a lui  porti  ha  molti  altri  fofiegni  da  sé  di» 
flint!  j fu  cui  fi  tiene.  L’ha  in  fnledùtudint  del 
medeumo  profiimo,  Tha  i>*  déttrins^  l'ha  in  dU 
vitih,Vhtinà*.iitnt*.  Non  cosi  l'amor  del  Sin 
gnore.  Queflo  non  ha  11  fuo  principio,  fenon  in 

in  fksritMtt  : e però  egli  fole  può  dire  per  ve- 
rità ; /•  Ctnntét*  ptrfirtnn  di/rai  t* . 

Confiderà , che  queflo  amore  é flato  perpetuo  \ 
cioè  tanto  antico,  quinto  é ÌlmedefiinoD>o.  Da 
che  egli  èDiOjé  flato  fempre  Innamorato  di  tc; 
né  già  di  te  conosciuto  come  io  coofufo,  ma  dì 
le  qual  to  fei,  particolarmente  , precìrimentc. 
Dittai  tt , nel  tuo  dtflinto  individuo.  E fino  ab 
Eterno  egli  é flato  penfando  a tc.  Or  come  farà 
dunque  poflibile,  tue  a ciò  tutto  non  ci  com- 
muovi ? Tu  ci  Tenti  unto  commuovere  verfo  di 
uno  , il  quale  tl  hà  amato  quando  tu  di  lui  nòB 
baveri  contezza  alcuna  ; e-infiu  d’allora  ti  favo- 
riva col  Principe  , benché  tu  non  fapelTi  niente, 
c portava  i tuoi  vantaggi  , e parlava  del  tuo  va- 
lore. Che  dovrefli  far  dunque,  vcrTo  il  tuo  Dio, 
che  ti  amò  fin  da  quando  non  eri  al  Moodo% 
anzi  che  li  amò  fin  da  Quando  non  v’era  Mondo? 
Sari  dunquevcfo  ch’egli  ab  Eterno  habbia  dovu- 
to amar  te  , c che  tu  oc  meno  ti  fappi  no  poco 
rìfolvere  ad  amar  lui  dopo  canto  tempo?  Vapore^ 
va,  lafcia  un’Amico, quat'é  queflo  vi  vecchio  per 
altri  nuovi . Vedrai  a cdo  grave  collo  la  tua  fetoc- 
cimza:  Nt  dtrtltn^nnt  nmiemm  nnti^nnm^  maut 
enìni  mtm  rrit  /Fmilit  HJ . 

Cunfidrra,che  come  ilSignoreper  puro  amore 
tì  ha  eletto  fino  ab  Eterno,  cosi  nn'ab  Eterno  é 
flato  ancora  per  puro  amore  ordinando  la  cfecti- 
zimtediquefta  elezione  da  lui  fatu>con  divifare 
ad  uoo  ad  uno  que' mezzi,  con  cui  tu  vedi,  eh* 
egli  c!  ba  fin’a  quetl’ori  tirato  a $é.  inCi/stitstt 
ptfiHtnn  ditta»  tt  , Idt*  ntrrsaì  tt , miftrnmt  . Ma 
chi  può  efprimere  quanti  mezzi  gli  mai  fieno 
flati  qu.'fli.  Contemplali  attentamente.  R.imirs 
un  poco  come  li  Signore  ha  difpoflo  dalU  Tua 
parte  la  ferie  delle  tue  cofe  fiu’al  di  d'o^lt  le 
comodici,  die  ti  ha  data  di  far  del  be-ic,  l’iipL 
razioni , d'inipulfi  , la  varietà  di  quel  modi  eh* 
egli  ha  tenuti  per  farti  fuo  , or  adoperando  iè 
àuftere  , or  adoperando  le  amabili , 1 tanti  bene- 
fici indicibili , che  tl  ha  fatti . Beo  ci  può  dire 
converiti  nttrnai  rr,  non  già  a cagione  di  qMlU 
forza,  ch’ali  habbia  polla  al  tirare  , perch'ali 
cira'folo  in  ainrn/it  tinfUnti» , ma  beo  di  quella» 
c'hai  polla  tu  nel  refiflere.  Pregalo  pure  cordia- 
lilGmamentc  a volerla  ufare  in  futuro,  noo^rl- 
fpeteando  piò  la  tua  ribelle  volontà  , ma  stor- 
zaodoU  . 

'Confiderà  la  infinlu  rollericordìa  , che  il  Si- 
gnore t*ha  ufata  in  titani  a sé  , come  Mr  or  fi 
diceva  . Perché  vedendo  la  refiflenza , che  tu  da 
principio  facevi  a i Tuoi  dolci  Ucci  aintnfi»  ràe- 
ritntit  , egli  ben  poteva  di  Tubico  abbandonarli  , 
benché  doveiG  trucorrcre  in  perdizione  . E pur 
non  l’ha  facto  . Ma  ha  Teguitato  per  unte  vie 
divcrfilCme  a Toftcnercl,  a commuoverci , a con- 
fortarti, che  bene  (I  può  dire  ntrrnxi  te  mijtmnt. 
Vedi, che  ncn  limita  punto  il  genere  in  cui  tt 
ha  ufiu  mifericordia,  perché  Tba  uTata  in  ciz^ 
feuno ; la  tua  ignocanza,**»^^*»'  Utua 

fragilità  la  tua  malizia,  mijernm\x  tua 

pervicacia,  mi/ttmn»  La  tua  prefunzione , 

taaci  mali, di  cui  tl  ha  veduto  colmo  . E da 
tanti  atri  di  mifericordia  non  rclU  piò  che  mr- 
zaco?  Ahchc  bifogoa  un  dì  cedere, edlre  iDio, 
trskf  wr,  emrtrmmi  : n*n  enrrnim  .ni  % turrtm 
m»t , perche  non  é giullo  , ch*cHendo  tu  tante 
flato  beneficato  fi)  folo  a corrergli  dietro  ; con- 
vleif  ',  ebe  ecce  gli  meni  ancora  degl’altri  . Che 
però  f^e  per  queflo  Ifleflb  non  dice  miftrmtt 
ad,  ma  dice,  mtftrans , perché  cu  intenda , chb 
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mentre  bs  tinto  te  con  imor  ri  gnode,  oon  ha 
preteìb  di  ialnr  Colo  te  , ma  di  Ulvare  con  cHo 
ce  di  inciti  altri»  che  tu  poi  tirato  devi  tiraro  a 
lui.  Ne  credere»  che  per  ciò  ti  habbia  amato 
snoeo  . Perché  in  qual  forma  ti  poteva  egli  mo- 
ilrare  maggior  affetto  1 che  mentre  ti  ha  falvato 
per  renderti  l'aieatorer  Quella  ri»  ch*é  Hata  an' 
CGcelfa  mifericordia. 


X X. 


Ktfi  kéhfmtÈi  hit  méittiUtm 
fed  fvtufém 

Hchr.  ij.  14. 


Confiderà»  che  quella  mìfera  terra  non  è alr 
triroenti  la  Citii  tua  permanente . La  tua 
Cita  é U Paradìfo.  O che  differenti  CitU  looo 
tra  loro  quelle  : la  prefente»  e la  iiitura.  E al- 
tro ciò»  che  non  era  il  volere  paragonare  un Ca- 
fit^etto»  un  Calale»  all' antica  Roma.  Figurau» 
che  la  urrà  riiVetto  al  Ciclo  fia  molto  piu  m- 
flicalc  d'una  Capanna.  Che  fari  dunque  qucUa 
Cica  di  li.  k quale  òli  bella,  C«i/-/  ftrftif* 
dtftrityCci  te  quella  di  qui  piace  lauto? 

Coofidcra»  come  ti  hai  dunque  cu  da  ^rtarc 
fu  quella  terra.  Come  ci  poni  in  una  Cita,  nel- 
la qual  non  hai  Cafa  ferma,  ma  flai  per  mbidi 
forellìero.  Non  t'iotercfii  pelle Colcdl  dia , non 
ti  attacchi,  non  ti  afferipni»  e la  rimiri  oe»  « » 
ma  Tempre  come  ana  cola»  che  a cc  non  tocca. 
Cosi  bai  da  fare  finche  vivi  fu  quella  terni  per- 
ciocché non  é quella  la  Cittì  tua  : Nf»  hsitem/ 
àie  mamtnttm  CiviVa/rm . Sei  forellicro  . E pur 
cu  qui  cerchi  canto  di  llabilini? 

Coofidcn,  che  000  folo  fei  foreaicro  fu  que- 
fla  terra»  ma  pellegrino, che  però  fieguc  . s*d 
fmtmram  itt^mirimmi . Che  fai  tuquandopalli  pel- 
legrinando per  vuii  luoghi?  Non  curi  quivi  di 
prendere  niente  piti  » fuorché  il  tuo  necdlàrìo 
lollentameoto»  vai  fpedito»  vai  fcanco,  c lera- 
pre  cerchi  qual  fia  ia  linda  più  diritta  alla  pa- 
cria.  Così  parimente  hai  dafare  nel  calo  uolko  : 
ilare  di  qui  col  Corpo»  di  U con  ranimo.come 
fa  un  pellegrino  , che  Ila  col  Corpo  in  quella 
Cittì  per  dii  pani . Da  con  Tanimo  in  quella 
dov'egli  anela»  Ma  oimé: quanto  procedi  oìver- 
faroeote  ! Appena  penfi  mai  al  Paradìfo  : cattivo 
legno.  Non  dovri  dunque  quella  elTere  U tua 
furia. 


XXI. 


Htdit  ei  Ve$if  ftetrm  pmmientU  , ^ «//# 
^utitur  H in  /mperhism. 

Job  04. 


Confiderà  maraviglia  ! Dv«/»  Iddio.un  Signor 
di 


J tanta  maefii.offefo,  oitnggjaep.dachi  ? 

da  tto’huomo,  cioè  da  un  verme  viliDiino  della 
serra»  da  un  fuo  fuddito»  da  un  fno  fcbiavolgli 
iiX^dtdU  eiy  noo  per  obbligo  alcuno»  che  a ciò 
lo  firioga  : per  mero  affetto»  per  mero  amore» 
^11  da  dico  con  dono  tutto  gratuito  ittnm  pani- 
atntis  » gli  da  comwdia  di  peniàffi  » gii  da  cem- 
|io»glida Dimoti»  gli  da  liutitsTliuomoche  £1? 
^ niiuitmr  t*  imfupttiinm  , « l*huomo  f«  ne 
abufa  in  peccar  piu  faDofamente.Ob  Oravaganza.' 
-oh  Uupore!  Chi  mai  potrebbe  credere  ri  gran 
cafo  , i’e  noo  fi  vedefle  continuo  ? Ammitèrai  la 
gran  boatidei  Signore»  e deplorciai  la  corti- 
Ipondcosa  bellUle»  che  oc  riporta. 

Confiden  la  prima  cagione,  per  cui  li  dice* 
che  il  Peccatore  del  tempo  da  Dio  donatogli 
^utìtHf  tir  fmperéimm ^ tà  i perché  dal  vederfi 
'^léaccdere  quello  tempo  medefimo  piglia  ardire. 
Se  il  Signor  lo  puniffe  fubito.oh  come  s'umilie- 
lebbe  ! perchè  lo  preferva»  perché  lo  profpera» 
perchégli  Ufeia  godere  un’ca  fiorita»  w que- 
Sb  più  iofolcntilcc.  Oh  che  fnperba,aMiure  ri 
Jftt/.  8.  gfw  loDgaoimlri  ! fi£in  tfàm  ptiftrhu  ekh  teatrm 
= r rem  XI. 


n. 


malte  ffnuatié  , aifi—  timne  nlit  /IH  htmimmm 
p^peirsMt  mais. 

Coofidm  la  feconda  cagione»  per  cui  u dice» 
che  11  Peccatore  shHtitmr  in  fnpttheam  ; ed  é per- 
chè dappoi,  ch'egli  ha  proceduto  in  quella  brut- 
ta forma  medefima»  che  fi  é detta»  prcUraetut- 
uvia  di  haverfi  a falvire.  Pretende  di  autuDa- 
re  fu  rultimo  le  fue  cofe  con  fomma  facilità, 
con  un  picchiamcnio  di  petto,  con  un  fingulto» 
con  un  lol'piro  : e fi  promette  di  conlcguire  eoa 

t . _ O.mJ.Cp. 


UT. 
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vvii  «M  ....r»-  . - - --- 

Icggeriffiina  pena  quel  Paridifo  medelimo,  che 
ad  altri  é coflaiu  tanto . 


X X l 1. 


Pepale  meuiy  fni  te  ieetnm  diennt  ^ ipfi 
te  deeipiuiu  , ^ prt/hum 
tnernm  dij/peent . 


IV. 


aa  ami  ecwaiu  muiu.  O che  arroganza  .òche 
tlKagti»  figurarli  sì  fortunato,  che  mentre  do* 
peccatori  limili  a lui  .cento  mila  foo  quei  che 
fiHiqiooo  male»  un  lolu»  che  rouo/a  bene»  (pera 
d'edere  e^i  quell'uno  midlnrto  a dito  per  pro- 
digio grandirtirao.comc  fila  di  colui, che  • (cap- 
pato fai  vo  da  un'alta  rotta  campale.  Tnniuem  itti. 4,^ 
f M evefttit  in  dir  beili . 

CooUdcra.fe  a forte  folTi  tu  quello  Peccatore 
orgogUeCò  di  cui  fi  parla. «Almeno  non  é vcnfii- 
mo,  che  ancor  tu  ti  fci  più  volte  iogratamente 
abufalo  della  mifericordia  Divina  ? Pculaa  un 
poco  . Ti  fervi  addio  tu  dell»  vita  a quel 
appunto»  per  cui  da  Dio  ti  e donata  ? Sai  che 
ella  non  é altro,  che  fpirio  di  pemicoza»  ietut 
panitrntté . 'fu  la  riCunulcl  per  tale  ? Compuo- 
giti,  confonditi»  umiliati.e  guarda  bene, perché 
quello  farà  il  torto  fouimo,che  tarai  a Dio,  le , 
ninteru  in  fa  peti  inm.. 


Ciofidera  .dove  al  fin  fi  riduce  tutto  quel  be- 
ne, che  può  venirti  dall»  lode  degli  hu^* 
miei.  Priiuno  dirti  beato»  m»  noo  gi»  farti. 
aentnm  ditnnt . Per  velili  lU  tei  tale  , qu^l  lei 
dinanzi  al  cofpctio  dei  tuo  òignote.  Eie  aman- 
ti al  colpetto  tuo  Signore  . E le  dmauzi  » 
qndlo  lei  milero,  lei  mifciiioo»  lei  povcitlUmo, 
che  può  giovmt , ebe  tutto  li  Mondo  tt  Itimi 
cori  diverto?  Obcbckiocchctza  grande  e la  tu», 
mentre  vai  si  perduto  dietro  alla  lode»  ciocdie- 
tro  alla  vanità  I Loditi  cialcun  quanto  tuole: 
Hen  peti/  ndiutre  nd  finturnm  tìeam^  oon  diOO 
tniitmm  yttik  nc  pur  ttigitwn  entm, 

Coofidcra,  che  coloro , i quali  tt  lodano»  non 
folo  non  11  recano  bene  alcuno,  nw  ti  fàp.no  un 
male  graviflimo;  pecche  primieramente  ti  tol^ 
no  il  vero  conolcimentu  di  le  medefimo,  **  de^ 
finìnftt  ^ ti  fimno  ctedere  di  diete, quel  che  oon 
fri . Non  fai  che  nihii  ed  nPemni  parte  àtnrum.f 


IT. 


fei»  UutlCù  t\xc  nihii  e/ nPemni  parte  i 

h pur  coUoro  ti  dicono»  che  lei  tale  : beatati 
éieumti  ch‘é  quanto  dire  ti  cuoprono  i tuoi  di- 
fetti» gli  feuTano,  gli  fofici^ono,  giungono  tal 
volta  a lodar  in  te  qual  virtù,  qudio  che  do* 
vrriibon  riptctiderc  come  vlsio  E nondimeno) 
tu  potrai  nato  amare  cbi  ci  tradilce?  • 

Confiderà,  che  coito,  che  qucDi  ti  hanno  il 
cosofciiTienio  di  te  medefimo  » tanto  nccellvio 
ad'pgn  uno,  ti  tecano  coofegoemcmcnte  un'al- 
tro gran  male»  cd  e»  che  ti  difiìpano  quella  llra- 
da,  tùor  delle  quale  non  dovrefli  mai  dare  im 
paHo.  y$ain  grediram  tueram  dlfipaat  . Equal'é 
quella  Drada  così  lUmibile?  L*  Umiltà  . Q^eDa 
e quella  Drada»  per  la  qual  Crfflcu^Addu’nvdal 
Cielo  in  Terra,  camminò dj||Él|iwc  si  gcnero- 
(o.  Quefla  bau  calcata  unt^&nti,  caute  Sance, 
tante  anime  a Dio  più  care,  c quetìa  eonvier» 
ancora  a te  di  calure  »le  brami  di  arrivare  col^ 
dove  qucAì  giunfcro  . E noodìmeno,  ecco  ciò 
c^  ti  tanno  1 tuoi  lodatori  . Non  loUmcnce  U 
guiAano  quella  Arada,  ficché  non  pem  cammi- 
nar più  per  «Da  fpodiu»-oi^i  ma  affatto  te  U 
roviiuno,  - Pcrcbc,  con  fare,  ebe  ca 

coocspiica  alu  medefimo  » u foo  ca- 

A a 8'onCi 
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fione,  che  rti  poi  dirprexzl  il  eoo  proflimo*  cKe 
BOD  ne  fopporti  una  mioima  parolecu,  eoe  cJ 
rifeiKi , cfae  tì  ricactt  » che  non  fai  ne  men  fot> 
tooicuerci  uooumence  al  tuo  fupcriore,  e che 
coti  non  foumence  non  fit  punto  pii!k  umile}  ma 
fuperho.  Oh  che  rovina  indicibile  ! 

Confiderai  con  che  forte  rifoluzione  hai  però 
IV.  quella  vo!u  da  rinunziare  a qualunque  lode  }Cbe 
venir  ti  pofla  dagli  huomini . Non  operare  mai 
punto  per  procacciartela;  e qual' or  pur^cHa  ti 
iestM}  non  racccture:di}  che  non  te  vuoi  dare 
albergo  nella  tua  mente } rprezKaU«  fcacciaU» 
diverti  I ragionamenti  I che  a ce  la  recano  ,come 
Uligacori  importuni } e finalmente  avvezzati  a 
voler  folo  nelle  tue  cofe  T approvazione  da  quel 
Signore  » che  non  folo  può  darti  buco  ima  ancor 
può  iàrti. 

XXII I. 

1^/  €f¥tst  in  («r0nstm^ 

niji  Uditimi  . 

z.adTim.a  f. 

I /confiderà  ciò»  che  da  te  ricerca  il  Signore 

’’  XT  coronarti  « eh' è che  combatti  contro  i 

tuoi  {corretti  appetiti.  Quello  coenbateere  ci  da> 
rò  finalmente  la  fantiti;  percb‘ella  non  confille 
In  molte  orazioni  vocali,  in  ratti,  in  rivelazio- 
ni} in  limofine,  in  dilcipliaC}  in  digiuni,  ò in 
altre  fintili  divozioni  efieriori  fatte  a capriccio} 
confine  in  una  vittoria  perfetta  di  fé  roedefimo. 
L* altre  cole,  ò fono  mezzi  per  arrivare  a quella 
vittoria,  qualora  vengano  ufate  dilcreumentC} 
ò pur  lono  frutti  di  ella  . Nei  rimanente,  che 
può  valerti  tutto  quello  bene  eterno,  che  fai, 
le  neirinterno  hai  ai  vive  le  tue  pafiioni,  ti  re- 
puti più  degli  altri}  gli  cenfuriigli  criticbi,ti 
perturbi  a ogni  minima  parolina  , Tei  duro  ali' 
ubbidienza,  lei  dato  alla  vaniti  , e nelle  opece 
ancor  più  fpiriuali  cerchi  te  UelTo}  cb'é  quanto 
dirc,ò  la  propja  tlimi,d  la  t^’opu  l'oddisfueione. 
Qucfla  non  lu  mai  ce  rumente  la  Uociti  voluta 
da  Grillo . 

Il,  Confiderà , che  per  WTerc  coronato  non  bafta 
BC  m-n  combanere.  Bifogna  combattere  ancor 
Jegitimamentc,  cioè  dire,  fecondo  Santo  ApUi; 
no,  inlàticabilmcnte,  indcf-'tliuneote,  fiu  eoe  li 
feguiu  a tiare  nello  lleccato,  guccbò  tale  ap- 
punto e chiamata  U via  umana  . Alcuni  com- 
battono, ma  non  fono  coronati,  perché  predo  fi 
fiancano  di  combattere  . Non  bUegna  mai  get- 
tar di  mano  la  lancia  . Se  talor  ricevi  Qualche 
rotta,  pazienza  : corna  di  nuovo  a combattere 

Siù  che  mai.  Il  Signor  non  ci  dice, che  tu  trioo- 
de'tuoi  fcorrecci  appetiti}  ficché  nefiùno  più 
ardifiea  di  rifentirij.  Ti  dice  fol  che  combatti, 
fenzj  mai  punto  con  veruno  dì  eflì  trattar  di  pa- 
firr/.  4.  ce , ti'for  •<d  mtHm  eertm  prò  juJUtié. 

Confiderà,  che  ciò  non  ha  da  acterrirtT.  Per- 
m.  chò  Ce  tu  vuoi  contro  de'prupi  ^peliti  combat- 
tere fàcilmente  , quello  medefimo  é il  modo, 
combattere  del  continuo.  £ ciò  per  parte  loto^ 
e per  parte  tua.  Per  parte  lorO)percbè  fe  tudat 
loto  punto  di  tregua,  prendono  forca.  Per  parte 
tua  : perche  qucAe  battaglie  fpiricuali  fono  mol- 
to cootrarie  alle  materiali,  lo  quelle,  cioè  nelle 
materull,  quanto  più  ti  el'erdcii'più  ci  ftaochi, 
in  quelle,  cioè  nelle  fpirituaK^  quanto  più  tu  ti 
cfercici , più  u vieni  a rinvigorire  , mcr^  che 
più  li  crcice  fempre  la  grazia, che  è T unico  tue 
Vigore . 

IV.  Coafiders , quali  fieno  quelle  armi , con  le  qua- 
li bai  da  combattere  , per  non  eficre  fupcrata. 
Tre  anni.  LaDifidenza  di  ce.  LaCoofideosa  in 
Dio.  L/Orazioiic.  La  Diffidenza  di  te:  perché 
qmctla  firi,  che  tu  conoi'ca  il  tuo  nieitce,che 
non  ptcfumi^  che  non  pericoli,  che  vadi  confi, 
derato,  e che  qualora  tu  pur  calchi;  ti  umilil, 
aia  non  t' inquieti,  fapendo  che  per  te  niente 
puoi.  La  Confidcatn in  Dio;  peraèegUfoloé, 


che  può  darti  vittoria , e che  brama  dartela'^ 
L'Onzioee  : perché  quella  &rù,  che  cu  ottenga 
il  Divino  a)iUo.  Ne’giuochi  Olimpici,  chi  met- 
teva il  premio  a I Lottatori , non  dava  ancora  le 
forze.  SedevaGiudice  della  Lotta  bensì, ma  non 
fi  moveva  a foccorrcre,  a fofteaere,  ò a levare 
alcuno  di  terra.  Scava  qual  femplice  fpecutore 
oziolo.  Iddio  non  cosi.  Ti  promette  la  gloria, 
e ti  da  la  grazta;ma  vuol  che  cu  glie  la  chieggo 
coaiiouamciice. 

xxrv. 

San  Mattia  Apoftolo. 

fS/r  Ì40it0tem , ^ /eo^rUmitm  Z>v» . Im  t*t  fmi/m  , 

fui  €«ctétrunt  ffutritmUm  i i»  tt  umttm  èétum 
téttm  Drr  , fi  ptfmstrfttu  im 

m/Ì0fMÌm  iy  tm  vxcrdrfr/* 

Rom.i.  za. 

Confiderà  la  Eonti,  e la  Severici  dei  Signore.  |L 
Bontà  qui  figoifica  la  beoigoità,  cioè  quel- 
la bontà  con  cui  il  Signore  ci  beneficafenz'aJcnn 
merito  noAro.  Severità  vuol  dire  quella  giuAi- 
zia  più  rigorofa,  la  quale  egli  ufa , attefi  I noArì 
demeriti.  Iddio  non  può  mai  diru  alTolucamen- 
te  ievero,  come  fi  dice  benigno,  perché  mai  noo 
punifee  quanto  potrebbe:  Icmpr'cgli  è miferi- 
cordiofo  . Però  fi  dice  fevero, quando  ufa  più 
di  giuAizia,  che  di  mifericordia.  PoAo  ciò  Vi^ 
è^itmtttmy  (y  feotriruttm  D/i.  La conCdcrazionc 
di  QueAa  bontà, e di  qucAa  fcvcr>ià,ha  da 
quella  fcala.per  la  quale  hai  da  fuMÌ re  dall’ Ini- 
mico. Quando  egli  ci  tenta  di  diffidenza,  e Ufc 
follevati  a contemplare , quanto  il  Signore  fu 
buoao  ancora  verfo  chi  non  lo  raeriu  KiV/ 
mitmttm  O/i.  Qu,in(lo  egli  tì  tenta  di  prduAzio- 
ne,  e tu  fprofìmdari  a cootemplar^qiuoco  il  Si- 
gnore fia  terribile,  ancora  co  i luoi  più  cari. 

ViJt  ftvmtrnttm  D/i . Con  qucAo  fatire , e feen- 
dere  farai  si,  che  il  Demonio  non  t>  r^iunga. 

Non  ti  curare  mai  di  Aarteoe  troppo  ferreo  fu 
quella  Scala,  perch’é  troppo  pericolol'o 
mitsttm  Dti,  m*  infieinc  y/v/'ira//i». 

Confiderà  la  feverità  del  Signore  fingolirroeo- 
te  nella  perl'ona  dì  tanti , ch'egli  ha  lafciatì  ca- 
dere, anche  da  fublimiffime  altezze;  im  va/,  f** 
ttddtfumt . In  Giuda,  che  cade  giù  d^l  ApoAo- 
lato,  in  Sauté,  in  SaUmone,  in  Origene,  e in 
altri  tali,  ch'erano  al  Signore  ti  d’apprcAo,  o 
che  fpavento  ! PrmeipitéUt  Da»i»«*#,  •//  ptptrtii,  . 

£ quanti  lono  che  tutto  di  frguuoo  ancora  brut-  * 
tamente  a cadere  da  cccelfi  poAi,  ò di  untità, 
ò di  favìezzi,  e vanno  all' Inferno^  Forfè  non 
fi  vanno  anche  molti  al  primo  peccato  r 

Confiderà  la  bontà  del  Signore  neiia  perfuna 
tua  i im  I*  smitmjmmirmrfm  D/i, mentre  fi  é com- 
piaciuto di  tollerarti  ,non  lolamonte  dopo  U pri- 
mo peccato,  ma  dopo  tanti.  Non  puoi  di  certo 
ciò  attribuire  a tuo  merito,  tutto  é nato  da  bon- 
tà fna  : rei  guarda  bene  ,che  non  però  tufei  làl- 
vo  : perchè  non  fai  fe  il  Signore  vorrà  più  ufaf- 
telz,  quando  tu  di  nuovo  l'abuft.  Ti  làlverai, 
fi pftmmmjftrit  im  i^mitmtt^  cioè  fi  pfrmtmnf*fh  im 
tédtm  hrnitmtt  D/i,  le  Tempre  li  troverai,  come 
adefTo,  favorito  da  Dio  con  ajoti  efficaci, ipecla- 
li,  foprabbondanti . Ma  chi  mai  può  aAicumrt^ 
ne}  £'  forfè  il  Signore  tenuto  ad  ufarti  que^ 
fua  bontà  fino  al  fine  ? Non  farebbe  bcoigaiu- 
Coofideta  la  rovina, la  qual  ti  alpctu,fc  «si- 
gnore da  te  fottragga  una  tale  benignità  , come 
r*ha  fottrattt  già  tanti,  e da  udii-  « "* 
tuUrit . Ancor  tu  farai  rccif®  dall  Albero  della 
vita  fenza  riguardo,  fenza  rifparreìo,  c gettato 
fu’l  fuoco  eterno.  Pcrò,c‘bai  da  fare, 
che  feoiprc  raccomandarli  ardentemente  al  Sl- 
eoorc  ,comc  chi  Da  tra  la  fpcnnza,  e l timore , 
e Tempre  ricordartii  eh*  egli  c benigno,  ma  an- 
cora ch'egli  ù (evero? 

Viii/mf* 
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Vipl4U  »mmi  ftmp*re  »rsHUi^m$  Jignì  h^hé» 
mìiti  f"tf^  »mmis , fus  futurm  funt^ 

ftsrt  muti  Fi/ium  àtmiitis, 

Lue.  »t.  $6. 


COaii(icn  » che  il  Signore  vuole  con  qaefte  pa- 
role darci  ad  incendere)  che  Topera  della 
tua  ererna  Cilute  non  ha  da  dipendere  né  tutta 
da  ce;  né  tutu  da  lui . Non  tutta  da  lui  ; e per 
quello  dice,  che  ve^U;  non  tutta  da  ce  ) e per 
quello  dicC)  che  ori.  Hai  da  fare  quellO)Che 
puoi  dalla  parte  tua  : fiar  conlÌdcrato:llarcautO) 
non  dar  laogo  alla  tentazione;  ciò  é vegliare  :E 
dipoi  come  le  non  haveflì  eoo  tutto  ciò  fatto 
niente)  hai  da  orarC)hai  da  ticorrcre  a D^hai 
da  raccomandarti  a Dio  ) hai  dafupplicarl<4liniU 
mentC)  che  ti  protegga  con  la  iua  fantillimagra* 
zia.  Quella  ò la  vera  regola  da  falvarlì. 

Conlidera)  che  non  balta  cominciare  a proce- 
dere in  quefla  fbrma;ma  bifogna  continuare  lino 
al  6ne,  inceirantemrntC)  indefelTam^te  : Ommi 
um/>arf.  Alcuni  credono)  che  badi  Toro  di  ve- 
gliare)6‘di  orare  quando  é cempodi  tentazione. 
£ non  è cosi.  Si  deve  iàr  d'ogni  tempo.  Non 
vedi  cu  come  procedono  tutti  i Cani  fedeli?  Af- 
filtono  alta  lor  Greggia)  anche  quando  ne  fono 
lontani  i Lupì>  lontani  i Ladri.  £ perchè?  Per- 
ché non  vi  vengano.  Cosi  cu  pare  hai  da  proce- 
dere a prò  deU'anima  tua  . Vallare  » cd  orare) 
ancora  quando  non  villa  tentazione)alKnché  non 
venga.  man  iarrttif  in  unta» 

. Uamtm,  Come  tu  non  ilfat  piò  ft^ra  di  tC)Comc 
lafci  la  tu»  Orazione*)  fpeilò  tra  di  cu  non  lei 
follecito  a ricorrere  a DtO)  a raccomandarti  a 
DÌO)  non  accade  che  la  ceocazione  piò  venga  a 
ritrovarti)  gii  v* entri  da  te  mededòo  ) perché 
tu  gii  butti  Tarme)  e cosi  ti  rendi  inabile  alta 
difefa.  Però  come  non  v'é  tempO)  nel  quale  cu 
rimallo  nelle  tue  nude  forze  > non  corri  indubi- 
tato perìcolo  dì  perire,  così  non  v'é  tempo,  nel 
qual  cu  babbi  a lalciare  di  alficararti. 

Conlidera,  quali  faranno  ì frutti  di  quella fol- 
leclcudine.  Schivare  nel  di  del  Giudizio  la  for- 
te cattiva  :/Wjw  ifs  atamta^  futmrm 
e incontrar  la  buona  . Srsre  amu  fiham  kamình . 
De  I giudi  (bii  li  dice,  che  innanzi  a quel  gran 
tribunale  daranno  termi,  daranno  forti 
im  magma  taJUmia  : mercè  il  tedimonio  dellp 
buona  colcicoza  : degli  emp; , che  cadcranné 
fenaa  t'peranzadi  potrr  giamaui  rilevarli  . Nam 
aafHfiimt  impii  in  fmdicia . 

Conlidera, che  lotte  le  tue  diligenze  nonfono 
mai  badcvoli  a farti  degno  di  un  tal  favore.  Pe- 
rò bai  dafupplicare  il  Sig<iore)Cbe«^g/wi  haàam- 
v//)CÌoé  che  per  Tua  milcricordia  ti  tracci,  come 
fe  cu  veramente  ne  folli  degno  : £ cosi  quello 
mededroo  ha  da  eflére  anche  il  foggetfo  di  quel- 
le afliduc  preghiere,  che  fpargi  a Dio  ; ScÙvar 
fieli' ultimo  di  la  forte  cattiva  ,incontrar  la  buo- 
na. VìgUmta  amai  umpara  eramtas^mi  éigmi 
mimi , 


XXVI. 


pradaM  fiamùmiy/f  mmmdmwp  maiaatfum  tu<fO» 
/•V,  amim/a  atra  fan  datrìmntmm  pmtUtmtf 
Mate.  16.  atf. 


C Confiderà,  che  Crido  in  quello  luogo  non 
dice  paadtfi  komtai  yji  MmmJmm 
fum  imtrttut , anima  mar^fma  fmtìurnm  patiafUTy 
ma  dttrimammmi  p^ché  tu  lappìa,  che  non  (blo 
non  torna  conto  di  perder  raolRM  per  acquidar 
i'Univerlo  , ma  ne  pur  corna  conto  di  fottoporla 
a qualunque  pregiudizio  fpiricualc.  per  minimo, 
eh  egli  fta.  Perciocché  quando  mai  le  potrai  dar 
• tantO)quanco  le  cogli?  &ì  cu  quanto  vale  un  m^ 
BÌmo  grado  di  gloria?  Val  piò,  che  tutte  IcMÌ^ 
mrebie  mdlofnriemc  de'Romaai,  de'Me^.  de* 
Toma  II. 


Macedoni  , de'Perfiaiù  ie  di  quanti  mai  fiano 
afcefi  fu  croni  augudi . Sicché  quando  tu  per  fot- 
tometterle  al  tuo  dominiu,  ci  rifolvefli  a un  fol 
peccato  veniale,  farelli  uno  fconfigliato  ..  Anzi 
non  meno  fconligliaco  anche  fei  , quando  babbi 
difficoltò  di  fare  a Dio  qualunque  gran  Sagrifizio 
di  quei  che  non  fei  focto  colpa  tenuto  far^i . Pe- 
rocché qual  cofa  gli  potrai  mai  donare  , ch’egli 
non  ci  habbia  un  di  da  contraccambiar  con  fom- 
roo  vantaggio  ? /«  ferra  fua  dapUcia  paffiiabumt y 
diflfe  Ifaù  degli  Eletti  mortificatifi  qui  per  amor 
di  Dio.  Ma  ciò  a Gi«ò  parve  poco . E però  mi- 
ra, ebe  formolz  piò  eìprelfiva  egli  amò  di  addur- 
re ) Manfuram  àamanty  Q'  taaftrtam  , (y  taagita- 
tamy  iy  faperepjtaemtam  Jaiant  in  finam  affi  rum . 
Hai  cu  mai  veduto,  uno  che  vendati  uno  fta/o  di 
formento,alla  foggia  che  fi  codumz  a uo'amico? 
Prima  egli  toglie  uno  llaio , il  qual  fecondo  U 
legge  non  Ha  manchevole, e quello  é darti  ntamfm^ 
ram  àamamy  poi  ce  Tempie  di  grano  ,c  di  ciò  non 
pago  ce  lo  colm'a  , e to')  calca  ancor  con  le  ma- 
ni , e quello  é darla  eamfrrtam\^\  fcuote  quello 
lla)o  ,c  lo  sbatte  , sì  che  i granelli  calino  bene 
alTingiò  ) e quello  é darla  taagitatam  : poi  vi 
ibvrappone  di  nuovo  ddTaltro  grano  , si  che 
d'ogni  parte  fi  fpinda,  e quello  è darla  ancor  /w- 
pare/)lufiu tm . Mifura  più  coitcfc  di  quella  non  fi 
può  ufare.  E quella  é quella,  che  uferò  II  Signore 
anche  a te  nel  contraccambiarti  ogni  quattrino , 
che  donato  havrai  per  tuo  amore  , ogni  parola 
dciu,ogni  palio  dato,  ugni  ricreazione  perduta. 
O che  Signor  buono  ! Pondera  però  un  poco 
addio , ch’errore  é il  tuo.,  quando  tralafci  dì 
fagrificare  a Dio  volentieri  tutto  ciò  , ebe  pofia 
prometterci  TUniverfo.  E pur  talora  cu  dici: 
Come  foto  io  arrivi  a eller  talvo,  ciò  mi  e balle- 
vole:  io  non  mi  curo  eller  fanco.  O inganno  ! 
Jnginno!  Se  a force  tu  Tuffi  tmperador  de'Ronu- 
*DÌ,  non  farelli  io  vero  lloltilljiRo  a dichiararci  di 
non  voler  perdere  un  fiore  , benché  perdendolo 
doveffi  aggiungere  alT  Imperio  di  Europi  , tutu 
TAfnca,  tutta  TAmerica,  tutta  TAfia?  Mifappi 
certo,  ch’é  molto  piu  da  lìinurfi  un  fiore  ancor» 
di  prato  : rilpecto  a tutte  quelle  tre  parti  di  Mon- 
do, che  non  fon  tutu*  quelle  tre  parti  di  Mon- 
do , rìlpecto  al  minimo  grado  di  quella  beatitu- 
dine pìu  rubiime,  cho  a te  p.r  niente,  Me/iar  r/ 
miat  ama  im  afriis  tuis  fapar  milita  , dìlfe  il  Sal- 
ml^a.'Ma  io  ci  ripiglio  cosi.  Se  ehi  lU  fu  l'atrio 
fido  del  Paradifo  boa  havrebbe  a cambiare,  un 
giorno  de' iuoì,  per  tact'i  di  piò  fortunati,  éhe 
meoinfi  fu  la  terra  , che  fari  di  cbi  lì  rieruovi 
nel  Santuario  . dove  tu  non  curi  inoltrarci? 
Qual  dubbio  adunque  , che  per  nelTun  altro  ac- 
qvillo,  che  qui  tu  Uccia,  quantunque  del  Mondo 
cucco,  C<  può  coriur  conto  ua  mìuimu  pregiudi- 
zio fpirituale,  che  rechi  aU’aninia  tua  con  le  im- 
moriificaiiooi,  con  le  imperfirzioni , e molto  piò 
con  quei  peccati veoiaJi, che  pur  dovrai  poi  feov 
tare  a collo  di  canto  fuoco  nel  Purgatorio? 
pradtjl  àamhiiy  jS Mamdum  maivtrfum  iiuratur yamim 
ma  wré  faa  ditrimtatmm  pafiautr  / non  che, 
jalUiasmf 

Confiderà  , che  fe  non  ti  corna  conto  recare 
all'anima  tua  un  mìnimo  pregiudizio  rpiritiule, 
*pcr  tocco  Toro  del  Monde,  molto  meno  di  certo 
potrò  giammai  tornarci  conto  di  perderla  . Pe- 
rocché dimmi  : che  ti  gioverò  tutto  quello  , che 
havrai  goduto  dì  piaceri  , di  grandezze,  di  gl<^ 
ria,  (e  tu  ti  danni  ? Credi  cu , che  a quanti  gran 
Monarchi  che  ora  fremono  nell'  In&rnoi^fia  mai  ca- 
gion  di  follievo  la  riiucmbrzozz  di  quel  fitlicìllj- 
mo  fiato, che  a giorni  loro  godrono  fu  la  terra? 
che  fi  confortino  co  i loro  antichi  cdori  ? cbe  fi 
confolino  co  I loro  antichi  trionfi?  Tutto  il  con- 
trario. Il  ben  perduto  ha  virtù  folo  dì  atuiggere. 

£ cosi  quanto  fu  maggior  la  caduca  , canto  in 
loro  é maggiore  il  lutto.  Né  l^o  ciò . Ma  è in- 
dubitato, die  a proporzione  de’ godimenti  pafiàci 


fzran  le  pene  pienti  . Chi  ha  piò  Iguazzaco  , 
dovrà  la  giò  piò  arrabbiarli , ghUu 


Lat. 


I 

t 

i 


* *.>-  J 


u 


Am  » 


piòd^S^o, 


i88 


Febbraio . 


Jféist. 

»»7* 


iir. 


doni  U già  abbracciare  i chi  ha  pià  efulta- 
to  ) dovrà  U ciù  dileguar^  in  più  amari  pianti , 
Imtmrvttiitut  jmUimitst  lf*minmm^  difle  Ifaìa  • ^ 
httmiUéiìtmr  *l$Um49  tir^nm  . Chi  gii  fu  alto  > 
dovrà  li  già  dar  chioaco  per  quel  gran  carico  , 
che  terrà  adoilò  di  bene  : ma  chi  iublime  vi  do> 
Vri  flare  anche  curvo  . (^al  dubbio  adunque , 
che  nulla  ci  gioverl  di  baver  fatto  tanto  per  av» 
vaoaare,  per  accumulare  «per  efaitare  follemente 
lo  dato  di  cafa  tua  , rociure  quedo  medefimo 
cTalumento  » fé  perdi  l’aniina  » dovei  tornare  a 
tua  maggior  depredionePw 
Conferà  , che  non  foto  pr§^it  nell’  liu 
ilnroo  l'haver  trafeurata  l'anima  per  racquifto 
deli’  Univerfot  ma  che  ne  meno  ora  y qui 
lu  la  terra  . Perocché  finalmente , che  é tutto 
ciò  ) che  ti  può  mai  la  Terra  recar  di  bene  « an< 
cerche  fi  rvifeeri  tutta  per  farti  ricco  » le  atfinc 
di  ciò  ottenere  cu  ci  hai  da  efporre  a un  perico» 
Mv'Me  Iq,  benché  minimo  di  dannarti . daHt  è»- 
»7*  HM  (0mmwtsti0Hfm  pr#  amm0  yher 

hém  (0mmt0$0ti0mf  pr0  amim»  fmt  f Nun  lolo  qui 
tu  non  puoi  dare  a ce  AelTu  ^ cioè 

una  compenfazione,  che  fia  totalealU  perdizione 
deii'anima,  ma  ne  pur  ^uid (0mmtàtuti0n>t . Ve 
propwzione  alcuna  « benché  leggierilfima  tra 
quelli  piaceri  dì  feoto,  i quali  ora  godi;  e quelle 
^OC)  che  patirai  neli'lnfrrno^  tra  qudii  tclurt  ) 
e tra  quelle  mendiciti  ì tra  quelli  trionfi , c tra 
quelle  maledizioni  ? Senti  però>  ciò  che  dicono 
ne  gli  Abbilfi  ii  ptttsvtramt . ^id  »0ph  pr§- 
fait  fup0riiaf  amt  divìtiaram  jaHamtia  ^aìd  tan- 
tm/it  maéh  f H.ti  tu  oflcrvato  » che  non  dicono 
p00d*ft  y ma  prafait  ^ che  non  dicono  (amfart^  ma 
aamtaUt  aaèét  ^ Mercé  che  bavendo  ora  i milcri 
aperti  gli  occhi  « cioè  acquidaca  una  notixù  Ipe* 
rimeniale  di  ciòtdi  cui  lolo  havevano  priouu.ia 
fede  debole»  veggono  chiaro,  che  in  nlpetcu  a ^ 
tormenti»  in  cui  fon  caduti»  tutti  i ior  godi- 
menti furono  inezie  da  non  comperarli  ne  por 
con  un  pomo  fracido  .Iliadi  é che  Grillo,  il  qujle 
fpedb  trattò  di  qndto  4rgomento»  fi  come  dilfe 
una  volta  » ^md  pradtm  hamimi  f in  riguardo  al 
tempo  futuro  » cosi  voile  anche  con  nrovtdo  av* 
cedimento  dire  u'i’alcra  volta  fuid ptadt^?  m 
riguardo  al  tempo  prelcncc-Son  tanto  poco  tutti 
i maggiori  godimenti  di  quella  inifcra  terra  » 
ancor«  poiGjiiì , rilpctcu  al  cormeato  minimo 
dell'inferno»  ch’é  una  pazzia  farne  cafo. 
/r#/to«/  i cuoi  riguardevoli  Magidrati,  f«iV 
d*/t  il  Palturale  » <iuU  p^r/9  la  Porpora  » fW 
non  foUnunte  una  Corona  libera»  ma  un 
Triregno»  le  tu  però  ti  metti  a rifehio  di  per- 
derci eteroameute?  Ma  cosi  va.  Mt/tdatti  JSRi 
kamham  ia  jiataris  , Mentr'clli  fanno  » che  del 
continuo  preponderi  il  temporale  airetcmo, con 
cui  non  ne  può  nc  pure  bavere  una  minima  pro- 
porzione . Noti  fi  tfovcra.inu  mai  certo  tladiere 
gali»  che  polTano  da  sé  dire  bugie  ii  groire.  Però 
non  ^uo  mtmdatft  fiatata  iafiRii  aamiammy  ma 
mtaiuctt  jUit  Paminam  im  fiatarii  : Perocché  gU 
buommi  danno  ad  efie  il  tracollo  avveduumeta- 
te  , come  lor  piace  , con  ribellarli  a qualunque 
lume  vivillima  di  ragione  . /arraat  ra^ailtt 
immai  . 

IV.  confiderà , che  quantunque  Grido  diceOe 

pradtfi  kamiai  ^ fiHaadata  maivnfam  ii^ntat  Qt, 
coniuctoCM)  ne  pur  uno  fi  troverà  » Ìl  quale  ve- 
ramente fi  danni  per  canto  zcquillo . 1 piòli  dan- 
nano p r confeguirc  di  quello  Mondo  , non  folq 
una  p.riK.cUa , ma  una  pardeetU  si  poverina  » 
una  particella  si  ptccuU,chc  non  fi  può  penUrvi 
bene,  e non  piangere  Non  accade,  che  il  De- 
moniu  » aiferrando  ^1  buomini  dretti  per  li  ca- 
pelli li  porti  fopra  U cima  di  un  Monte  O.im- 
po  1 per  fare  ad  eiU  vedere  Ornata  ragaa  Muadi  % 
c -di  4>oi  toggiurtg  le  ; Hat  aaiais  fiSi  daia  ^ fi 
aadaai  ad'traaam  ma,  Ob  di  quanto  meno  fi  ap- 
^ pag-no  i«.)vi , c lanci,  per  chinar  le  ginocchia  a 

rcad»r|u  omaggio  ! Sono  concenti»  come  Acab» 
4i  una  Vigna  cosi  IpaUau  »che  tornava  prò  di- 


foiancarla  per  fame  tra*  Orto  . Sono  concenti 
d'una  povera  Chiefa  » fono  contenti  d 'ima  povera 
Carica  , fono  coacrati,  come  unti  Giudi  infa- 
midìmi  di  una  doraia  ;ep^fi  poco  non  fi  ader- 
ranno  dalle  opprènioni  dr  poveri  , da  fimonfe  » 
da  rpergiurifda  tradimenti.  £ pur  v'é  di  peggio, 
perocché  quanti  ritto  erai  di  coloro»  i quali 
nulla  fi  Un  pagare  a commettere  de' peccaci:  piò 
tulio  paganol  £‘ulciaio  infortunio  predetto  jià 
dal  Signore  a i poveri  Ebrei. fu  quindo  eglidiOe: 
Yaadttii  iaimieìt  taìt  ia  fttaat  , ^ AatiiUt , fy 
ma  mt  ^ai  amat . P.  fi  verificò  folto  Tito  allor» 
che  t Mdchini  fi  afi'adcavanu  a ricercar  tra  Ro- 
mani chi  gli  vuldlè  condur  feco  in  catene. e non 
lo  trovavano  »actcro  che  di  l'chiavì  tali  u bave- 
vano  a tranu  il  foldo  . Cosi  fanno  alcuni  Cri- 
flia^  Si  raccomandano  in  certo  modo  al  De- 
mo^» perché  gli  comperi, ed  egli  piò  collo  vuol 
clfere  Comperato . Vede»  che  quelli  vanno  per- 
duti dietro  a i diletti  leniuali,  ma  gii  non  pof- 
iono  , tanto  fon  conquafiati  : e li  Demonio  ne 
rìdc»e  lafcia,  che  s’iadullrino  a ricercare  nuove 
invenzioni  da  ravvivar  la  libìdine  , quafi  morta» 
Vede  , che  i mefebioi  fi  druggono  tutti  io  rab- 
bia » e pure  non  hanno  il  modo  da  vendicarli  di 
chi  gli  oifrfe»  Vede  » che  fpifimmo  di  avarizia, 
e pur  non  fanno  un  contratto  » che  fia  felice. 
Vede  , ebe  fmariiano  di  ambizione»  e pure  ooa 
incontrano  un  C.i.i)«,  ^e  ila  faviircvole.  E coti 
che  provano  i mifcri  del  p/ccaco  ? Il  loto  amor 
doiorofo  alla  fchuviiudine.  Nel  rimanente  noo 
trovano  chi  gii  pigiti  a prezzo  anche  vile  . Saa 
ad  fai  amai  l>ì  dunque  tu  , fc  ti  fcorgclfi  per 
du'grazu  nei  numero  di  colloro  si  fvc.ituraci  . 
Non  faredi  uno  dolio  a volerti  ancora  dannare 
con  canto  collo  ? Non  torna  conto  dannarli  per 
lutto  il  Mondo.  §i^id  pradtd  iramiai  yfi  Muadam 
taarrta*  » aa»ma  atra  jaa  dttnmtatmm  pattatar  f 
E vuol  , ebe  torni  cuaio  dan.tarlì  p-;r  un  pecca- 
re , il  quale  é HlLnle  » ò pure  é fertile  si , ma 
di  mera  pCita. 

XXVII. 

Pur#  Vamiaa  Dta  trfita  ilariam , aattfaam  taa» 
tamairtftat  y fy  aatafmam  afftmdaat  padat 
aafiri  ad  Maatti  eaitiiaafat , 

Jer.  13  id. 

Confiderà  » che  fignifica  in  quefio  luogo  dar 
gloria  a Dio.  Vuol  dire  riconofeere  li  prò- 
piu  fallo»  detedarlo  » deplorarlo  » accufarlene,  e 
farne  finalmente  la  debiu  penitenza  . Percioc- 
ché allora  rendiamo  a Dio  quella  gloria»  che  gli 
babbiamo  tolta»  offendendolo  » si  in  penfieri  » si 
in  parole»  si  in  opere  » quando»  e col  penfiero»  e 
eoo  la  parola  » e con  protefiumo  , che 

h«bbiamo  fatto  nule  in  offenderlo  . Al  penfiero 
apparticoc  Ì'elàioÌQarfi  del  mal  finto»  il  penùrfi» 
e il  proporre . A Ila  parola  ìl  confellarlocon  uroli- 
ti» e vcrici:  airopcra  ladempìr  quelle  penicen- 
se  , e iacisfatiorie  , e falut*»  » le  quali  ci  l'uno 
ingiunte  . Vedi  però  la  gran  liMnti  del  Signore» 
mentre  da  noi  vuole  ricevere  , come  dono  quel- 
lo, ch'é  debito  . £'  certo  » che  a parlar  giuda- 
mente  dovrebbe  dire,  che  gii  rendiamo  la  gloria 
toltagli.  £ pure  uon  dice  : redditi y dice;  data , 
Cooildera,quando  vuole  il  Signore» che  quella 
gloria  gli  fia  renduta  ; lubiio  fuoico  . dattfmam 
tamuatirafeat . Credi  tu,  che  ciò  voglia  dire  in- 
nanzi alla  morte^  T inganni  aliai»  vuol  dire  piò 
predo  » che  puoi  dopo  il  tuo  peccato.  Perché  (ò 
tu  cardi  punto  a ben  confelUrtene»  vedrai  ebe 
nella  tua  mence  fi  f-irà  fera,  e li  dove  al  princi- 
pio riputavi  il  peccato  da  te  commenb  un  malo 
affai  grande»et'inquieuvipcrciro,e  davi  sbìgot- 
tuo,  e davi  foliecito,  a poco  » a poco  cotnincie^ 
rii  a diiprezzario.  £ mentre  vedrai , che  le  tue 
col'e  tuttavia  vanno  profpere  come  prima , e che 
ficgui  a goder  buona  faoiti»  e ebe  non  cì  man- 
cane ftwci » e che  oee  ti  mancano  appUufi, e 
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Ao  Dio  «00  aoAca  t te  punto  U ùcci»  brn> 
fc»|CQini>ici<r»i  » l*otpecc»r  le  il  peccato  fi»  (»n> 
to  nul  veramente  » quanto  fi  predica  « palerai 
dalle  forajeazioni  a ^li  ftupri , dai  rancori  alle 
tilliole, dalle  hvaliUalle  vendette, e ùcufi  ^ii 
aib  fine  nella  tua  mente  una  notte  orrenda,  non 
verrai  Colo  a dilprezzare  il  peccato  > ma  a com> 
piacertene  • Oh  quanto  importa  non  dare  apio 
alle  tenebre  d'inptofiàrfi!  Prefio,  prefio, cookI* 
faci , non  cardare  % lalcia  U peccato  anr/f«aa» 

ni.  Confiderà, che  fé  tu  non  Tal  co»l  prefio  la  p^ 

aiteaza,come dovrefii,bìrogna,fe  vuoi  (alvarci, 
che  tu  almeno  la  facci  innanzi  alla  morte;  avrr. 
f«am  0fftnÀA»t  ptdii  tui  *d  mentri  , 

Ma  vedi  un  poco  in  che  difficolti  allor  dovrai 
dare  anche  tnfuperabilì . Aimiì,cbe  Monti  alciU 
fimi  fono  quelli*  che  ci  converrà  attraycrlare  in 
aodariene  all' altra  vita!  Monti  folchi  , Monti 
folti,  Monti  per  verità  pieni  di  caligine, Maa/r/ 
i e come  mai  però  ti  riul'cirà  di  trovar 
la  Urada  di  metterti  in  {alvamenro  ? Vorrai  ur 

?|uel  pafiaggtu  felicemente  con  refiituire  a ciay 
cttoo  il  fu»  ; ma  urterai  in  <iuella  difficoltà  di 
lafciar  la  ùmiglia  tua  dicaduta  dt  condizione,  o 
che  gran  Montagna  ! Vorni  dar  quel  perdono; 
ma  ecco  un'altro  Monte  : non  Ctp^  come  canv* 
biar  queir  odio  in  amore..  Vorrai  difcaccurquclla 
pratica;  ma  ecco  un'alcto  Monte;  non  lapcr  co* 
mecambiar  quell'amor  in  odio.  Vorrai  confidare 
nella  Mifencordia  Divina  ; ma  ecco  ua'  altro 
Monte  ancora  piiX  alto  : ricordarti  di  haverla 
cosi  abufaca.  In  una  parola.  Dovunque  et  volte- 
rai podr/  tui  tjfnuliHt  sii  M»tur$  , per- 

che le  difficoltà  faranno  aflài  grai^i , e tu  privo 
di  conforto  , e tu  povero  dt  configlio  , e tu  ab- 
bandonato dalla  Luce  celefie,  non  vedrai  U ma- 
niera di  fuperarle. 

lY  Confiderà  , che  àMonù  caliginofi  fono  quelli 
* appunto  , dove  fi  annidano  gli  Airaifmi  . £ però 
^o  l'aicra  pazzia  folenoillima  ,.chc  commecci, 
te  dtfierifct  la  praiceuza  alla  Morte  , perche 
afpccci  a porre  in  l'alvo  ranima  tua,  là  dove  ap- 
punto fono  inuuincrabili  quei  che  ti  attendono 
al  paltò  per  involarièU  . Oh  quanta  ioeza  bavraii* 
00  i tuoi  nemici  Infernali,  tra  quelle  gravi  diffi- 
coltà , diaoai  dette  : fa  le  quali  faccndiMi  ogu*  ur 
più  forti  ci  faran  credere , che  fia  mc  ce  veuuu 
’i  quella  nouo  della  qual  Crifio  iavcllò  quando 
Uè  : wair  •««,  fiMmd*  »^r*rk  ,che 

oon  et  fia  più  campo  a fpcrare,  che  nooci  fia  più 
comraodicà  di  lalvarfi , che  già  cu  lii  caduto  nel- 
le loro  mani  per  tutti  i fecoU  . Or  vedi  dunque 
Te  torna  conto  fi  tardi  dar  gloria  a Dio.  Prega  il 
Signore  » che  ci  conceda  quanto  prima  dt  pun- 
gere ogni  tua  colpa  , e procura  d'andare  in  tein- 
appunaodo  quelle  Montagne  , ch'alia  morte 
vrai  da  pafiàre. 

xxvm. 

Qmn»  ^sméUmm  txijimstf  frxtrtt  mrì  €umt 
im.  itMxtiéiHt  vsrixr  imtidnitit  » 

]ac  I.  a. 

I*  ^M>nfidera  la  forma  ^ eoo  cui  procedono  innu-> 
merabtli  QriAuat  ,e  fiupil'ci . Oicooodi  te- 
ner per  indttbiuto,  che  fa.  la  Terra  la  vera  bea- 
titudine ò patir  molto . £ nondtmeoo  dov'd  tra 
loro  ehi  mai  l'ofpenda  qualche  bel  voto  di  argea- 
co,ò  perchò  ba  perduta  la  vidi»  ò pecche  ha 
perduto  l'udita  } Chi  ò,  che  faccia  un  pellegri- 
naggio a Laureto  • perchè  ba  ricevuta  la  lènteoza 
contraria  in  qualche  imporcanciifim»  coocrover- 
lia  ? Chi  dedica  una  Oppclla  » perch'  è fiato 
dilcacciato  di  Cortei  Chi  dota  unChiufirQ,per- 
<h‘cgli  è fiato  digradato  dal  Caricoè  Chiù  che 
celebri  con  qualche  forte  di  fella  ranniverfario 
di  quel  memorabile  di,  nel  quale  gli  ruccedd 
qoaich'alto  dtùftro?  Più  tolta  quello  fi  reputa 
tta  di  di  lutto  » noa  diiuioolb.  M*  eome  y* 


quella  enfa  } Non  PUÒ  dirfi  «Uro,  fe  non  chi 
quella  fede,  U quale  hanno  oggi  i Criiliani  é 
troppo  calante , À jUlit 

iamixum.  Corre  ben’clla,  qual  •nuiieta  di  pefo, 
ma  non  è tale,  é(c«rfa»é  feemt.:  I hiU  degli 
huomini  l'han  tofatairaeotre  alla  tede  erMrtau 
da.  quei  loro  maggiori  , che  Wavr  ixmdfxtn  4 
Csiui/ii^  che  tnxmUUf^ 

miànt  , che  im  infi/mintUitt  , che 

lltrìxhtMtur  i4  Qtuc  y hanno  tolto  il  m.:glio 
ch'cinubUa,  eh*  é l'  «fiere  anche  U r^oU  di 
operare.  La  regola  di  openr  nou  ù “ tMC. 
E l^pprenfione,  è T appetito,  è ciò  che  unica- 
meote  foggiace  a i fenfi.  E'  prò  dice  m primo 
luogo  Saa  Giacomo  «xi.ìimjte.  Perché  qui_  noo 
fi  ha  da  operare  Cb  non  a forza  di  vigotolo  io- 
telletco.  Se  oon  ci  ajyci  a perluaderti  u con» 
trario  dt  ciò, che  i feoli  it  dettano,  feilpcdito. 
Governaci  da  ciò  che  ti  dilfe  Crillo,  il  qual 
chiamò  di  bocca  propia,beato  chi  più  pacilM  : 
governati  da  Saa  Pietro,  govetnaii  da  San  Pa^ 
lo,  governali  da  ciò  ch%  la  ragion  »uolc,  eh 
che  l'avverficà  cootenga  g*»"#  laudiun^e  lalcta 
dir  ciò  che  vuole  allo  figlio  Mondo. 

Confiderà,  che  il  giudio-é  del  ben  prtfence,^ 
c però  le  avverfiti  fi  hinoo  da  filmare 
ixmdimmf  perchè  atiualmrnte  racchiuJoao 
I beni.  Ma  quali  fono  ì l’ *06110,  l utile,  il  di-, 
letcevole.  fi  riducono  lutti  . Racchiudoo 
rooefio.  I.  Perché  ci  rendono  limili  al  nofiro 
Crifio,  facendo,  che  non  pjrtiam  più  imxitfif» 
eh' e l'huomo  vecchio, ma  r^- 

ch'è  l’huomo  nuovo  • IL  Perche  tra  gli 
huomini  ci  follcvandil  popolo , ci  folicvan  dal- 
la plebe,  tra  cui  noo  è chi  lappi»  fare  quell 
atto,  cn  è fol  de'  grandi  , oficntare  le  cicatri- 
ci . Sgv  Stigmxtx  Jtf»  i>*  €Vp^9  m*9 

p«r*9.  lU.  Perche  et  fuolima.ia  fopra  gli  Aoge-- 
li  fteffi , che  non  pulTooo  punto  patir  per  Dnn. 
Gli  Angeli  ("tt  indmii.  conforme  a quel- 

lo, Omxh  ispit  petthfut  ^ptrimmium  tuum^ 
ma  Mvv  /xm$  imdxti  ftrtitudint  , p.'rche  le  loro 

fietrc  preziot'e  non  furona  lavorate  a forza  dì 
carpello,  come  le  nofirc  . Sol  di  chi  per  Dw 
ne  pur  rem»?  incontrar  la  morte  può  dirli  in 
ogni  rigore  ftrtìtmdty  indMi$uiUHm  tjmt.. 

Racchiudono i'uiile,!.  pecche  quello  confific  in 
togliere  il  male,  c in  recare  il  bene  . Mi  le 
avverfiti  et  tolgono  il  male,  perché  ci  Unno 
fcoocare  t nofirl  peccati  : e cosi  con  purgatorio 
più  mite  ci  tolgono  il  mal  dì  pena,  C»m9*rt*m 
m*mmm  mt<tm  xd  (y  md  pmrumfc»» 

fUm  tMxm.  11.  Perchè  et  eilirpano  le  ridici  de* 
vìzj,  ch’è  l'amoc  propìo  , il  quale  <i  fa  op.*ra- 
re  piò  di  ragazzi,  che  da  fenlatt,  e cosi  anco- 
ra cl  tolgono  il  mal  di  colpa.  Stxhìt**  téUi^x- 
té  ffi  im  txti»  porvi,  fy  virga  difdpiité  fu^mèit 
txm  . Dall’ altra  parte  poi  ci  recano  11  bene. 
1.  Perchè  ci  recano  il  bene  proplo  degl' laeip[ca- 
ci,  mentre  fanno  > che  le  creature  medefime 
in  maltrattarci,  ci  fcacciano  da  sè  , e ci  fpiu- 
gaiio  a Dio,  Urithxm^xt  /Eiyptii  ptpxlmm  dt 
ttrrx  txirt  . 11.  Perche’  ct  recanti  il  be- 

ne de'Proficienri , si  col  perfezionarci  l’incel- 
letto , a cui  fuccede  ciò  , che  al  Tabernacolo 
antico, illuminato  di  notte, ingombrato  di  gior- 
no. Pw  ditmy  ch’c  la  l^fpcrità,  tptritkxt  iUud 
^ ptt  cnè  ravrerfita  , 

tittigMti.  E SÌ  col  perfezionarci  la  volontà,  la 
quale  a gaifa  di  vice  ailor  più  fruttifica  in  qua- 
Innquo  virtù, quando  ella  fia  più  potata . Omxtm 
fuUmitxrn  fèti  ftrt  fru&um  pmrgéàit  tmm  , «/  /r«- 
Hmmpiitt  x^xt . 111.  Perche  et  recano  il  bene, 
che  è propìo  de' Perfetti,  mentre  cou  arricchirci 
^ meriti , et  rendono  più  dUpofii  ad  unirci  a 
Dio  con  pcrfccu  contempi**'®''®  ••  Ntfxxjmxm 
Jéfxi  xpptlix^txr  mimtm  Cosi  lu  detto  a 

Giacob dopo haver  locato;  cioè 

OvMN  . Racchiudono  il  dilettevole  1.  Perc^ 
Gmo  lodiaio  di  eSetc  predeiUoui,  e cosi  d 

Mfeoso  co*  k ijocranse  del  pretnio  - Mxnà 
* 


P/V/.  II. 
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ir. 


r.Cav.fg, 

49* 

Ox/xt.  g. 
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timpfff  n$9  ptftstmhn  n fuftmtU  stir*  , 

/VJ  fimiim  ulti«nti  mtgni  tfl  ia- 

Jieium.  Mé*nmm  é quel  della  Prtd^ 

(Unazione*  étHfficìum  ^x>trchè  cocalmeoce  é gra- 
tuito, msgmtimy  perché  tutti  gli  altri  lon  piecolì 
al  par  di  quello.  11.  Pcrcbà  Toso  un  fegna  di 
queir  amore  «che  Dio  porca'  aH'Anima  «ancora 
pre(cacemeote  . 31»"*  étUiì»  Dtmimn  . 

111.  Perché  fono  u>i  ll^no  di  quelPamore,  che 


p prei'eotcmentc  anche  lenim«  porta  a Dìo.  Orniti 

’ •'  Jifi^it  iHémgmJliis 


X. 

5* 


ni. 


IV. 


(0mpr0Ìa$m  . IV.  Perche  Dio  fa  raddolcir^  con 
inUle  modi  mirabili  cotte  quelle  amarezze  per 
lui  fofferte  . Sitmt  shim4*Ht  psjffumts  Ckrifii  im 
mkit  ^ it»  fy  p*r  Chriftwm  sAmadat  tém/^Uth  jm- 
ftrs  . Vedi  f che  il  cooforto  é proporzionato  al 
-patire  » e però  beo  ù dice  per  coocludone,  che 
nelle  avverlici  lì  cruova  mentre  lì 

truovano  in  efle  tutti  ft  tre  i beni,  oneAorOtile, 
dilettevole , riftrecti  iilìcme  io  un  fafeeteo  di 
mirra,  e le  coti  é , nel  giudicare  di  efle , non  ci 
guidare  dairapprenlìoné,  non  ti  guidare  dall' ap- 
petito, guidaci  dildifcorfo.  Exifiimstt  tmnt  gxm~ 
4ium.  Non  vedi  tu  come  a ponderar  bene  la  co- 
fa,  non  Ti  é alt(o  fu  quella  terra  di  piò  llicnabi- 
le , che  il  patire  ? 

Conlìdera  , che  tutti  quelli  «t  gran  beni  non 
Tengono  a chi  una  Volta  per  accidente  fopporca 
qualche  tribuUziooe  , ma  a chi  é per  verità  cri- 
bulatojche  però  non  dice  S. Giacomo. 

4iym  fxijiimtté  , /f  it»  tenrxtì^mtm  ma  M 

in  tfntnri0l$fi  pnrìnt  inei/rriiii  : dal  che  ammac- 
(Irati  t Sant!  chiederano  a Dio, che  non  gli  alleg- 
gerifle  di  una  Croce  .fe  non  gli  carìcarad’un’alcra. 
Anzi,fe  oflervi  quelle  Croci  medelime,  non  fulo 
hanno  ad  elTcre  molte,  ma  ancora  varie  , perché 
tal  uno  n faprà  accomodare  all'  infermiti,  ma  non 
lì  fapri  accomodare  all*  umiliazione,  un'altro  G 
fapri  accomodare  ali'  umiliazione  , ma  non  fi 
fapri  accomodare  airinrermici . Chi  fa  coti  non 
verri  a provare  Omne  gnudmm . On%**  gnnJimm 
verri  a provarfi  da  chi  fa  paflir  per  tutte, ancor- 
ché tra  loro  contrarie.  Tmn/vimnt  ptr  igntmy^ 
^unm  , tr  M0*  in  re/rigerium  . 

Confiderà,  che  qui  S.Giacomo  raccoglie  tutte 
egualmente  ic  awerfità  lotto  nome  di  tentazio- 
ni, per  includere  tanto  quelle  , che  lì  chiamano 
probazioni , quanto  quelle, che  fi  chiamano  fedu- 
zioni.  Le  prime  fono  da  Dio  aflulutameote  vo- 
lute, le  lecoode  fono  permeile,  ma  ancor  quelle 
in  quanto  permrll'e  non  altro  fono  alla  fine,  ebe 
tante  pruove,  le  quali  Dio  piglia  di  te  , meiitr' 
egli  é quello,  che  da  a!  cane  licenza  di  abbacare 
bensì,  ma  non  gii  di  morderti,  fe  non  vuoi.  £ 
cosi  fe  tu  quelle  ancora  foppocti  collantemente  , 
hai  da  flimare  in  quello  anc^a  0mn0  gnndinm  , 
per  tutte  e tre  le  ragio.ii  di  l'opra  addutee,  non 
gii  in  quanto  inciuno  al  male  , perché  fempre 
cosi  fono  da  abborrirlì , ma  in  quanto  fono  a te 
mauria  di  lotta  , come  laltre  tribulazioni  . Se 
non  ch>- quelle  fono  canto  più  profictcvoli  «quanto 
ancora  tt  tengono  più  umituto  , eh’  é 11  funcU- 
mckitu  di  un  lublime  edittzto  fpirttttaie-  in/irmi- 
E/r/.  31.  tt,,  gréoif  fHtUm  fnxit  nnimsm  , t^etta  é l'iD- 
z.  fcrmica,  ebe  lingolarmén»  può  dirli  grave,  la 

fuggeflione  , perche  quella  ha  dà  lua  natura  dar 
morte  all' Anima,  fe  nou  è foccorfa  cou  forti 
medicamenti  - 

y Con(idera,che  noahaida  llrmare quelle  tenta- 
zioni V'VM#  quando  in  clic  ti  poni  da  té 

mcdelimo  , (ua  quando  a torce  V incorri^  A 
* tfntnii0ntt  vn^inx  tntideririr  , perche  te>  il  parla 

delle  diiboiicbe,  tu  per  tua  parte,  lé  hai  da  tl'ug> 
. gire  quanto  puoi , com'e  maoifeilu,  e le  delle 
' altre  comprcte  gii  da  oui  I<kco  nomi  li'avvcriiU, 
è vero,  che  tu  le  puoi  t>rocurare,  ma  noft  lem- 
Afa  lu-  P"  » che  però  Davide  alle  volte 

*''’^yUti0mrmy^  40/0rfm  , alle  volte 

A/’-i.rJ./jf  ^*^*  «*  * »nvtn0T0tn0  mt  . Ma  ic 

. , ^onc  aUu  oyn  fon  quelle, che  tu  ti  uovi  (g»*c- 

quelle  Icnprc.riéfcoao  piò  leggiere,  péfchc 


i 


K 


le  bai  elette)  fono  quelle  • ché  vengono  a tro- 
var te  . Quelle  si  ché  fi  Cotono  grandemente, 
perché  noe  vi  é uulla  di  tuo.  E però  fe  olTcrvI, 
tu  vedi  , che  dove  Davide  nelle  prime  provò 
dolore  , nelle  feconde  bebbe  angoflia  . Se  cu  tl 
porti  vìriimcote'  anche  in  quelle  , allora  ti  che 
dovrai  (ortir  aorav  gatrA'wii,  meotre  tu  fai  , che 
pr0ÌétÌ0  fiJti  pstitnxism  optrntur  , come  legue  a 
dire  San  Giacomo  , Patitmtin  nntem  #/►•/  fxrfe» 
/imm  ks^t.  Ma,  ciò  fi  fpiega  nella  meditaziooe 
feguence.  Sìcebè  quando  Tanno  fia  bifelìile  , tu 
la  ferbi  al  feguence  di, e quando  ordioarìo, polli, 
fe  ci  piace,  congiungcrla  al  di  prefeote. 


XXIX. 


Pt0Ì»ti»  jSdtì  xitflrn  Pntitntinm  nperntnr, 
Pntixntin  nnrxm  tput  pffft&nm  initt, 

Jac.  1.  a. 


Confiderà, per  qual  cagione  fi  dice,  che  Tef^ 
fere  tribolato  ti  apporceli  tutti  quei  beai, 
si  grandi,  di  cui  nella  mediuzioo  precedente  fi 
è ragionato  : perché  ci  da  la  pazienza  : Pr»éér»v 
JiJfi  nt/Irn  y pn$i0nrinm  npxrntnr . M«  fcnci  come 


Jtmw!  . AVI.  •»....  » 

ce  la  da  ? lavorandola  a poco,  a poco,  che  però 
— — j.»  — c-  « a che  z 


il/éf.  g. 


non  6,\tt4ntym\op**Mv.  Se  v é virtù,  — - - 

n,  a poco  guadagnili , é la  pazienza  : perché 
icura  é troppo  avverfa  al  patire,  tempre  «- 
pugna,  Icmpre  ricalcitra  :però  c vero,  che  alle 
fine  fi  doou,  ma  con  un  luogo  dcrcizio  . Stu- 
dia quanto  vaoÌ,fpecola  quanto  vuoi,  mettiti 
in  capo  tutte  le  ragioni,  che  vagliano  a innamo^ 
rarti  della  pazìen/a,  non  Tacquilleral  giamroU 
meglio,  cb'cfercitandola.  Non  vedi  tu  ciò,  che 
Ila  l'critto  di  Grillo?  Còm  tjftt  filini  D/i  ,chc  our 
fapea  tutto;<^»ràr  ••  pit ^ P*S**  nixittn» 

tinm  . L'Obbedienza  qui  tanto  tuona  , quanto 
Pazienza, perche  fi  parlò  dì  quella  raflcgnaziooc,  , 
la  qual  hebbe  Crtllo,  alla  Croce,  a cofe  aullere, 
a cole  ardue.  Ora  a impararla  bcuc, bifognò  che 
U praticalTe,  perchè  cosi  venne  a poflederoe  la 
fetenza , non  folo  Icmplice,  ma  ancora  Ipcnmen- 
caie,cbe  lo  rendè  verfo  fi’ 
più  comjMlfionevole,  cioè  a dire,  compailionevo- 
le  non  lolo  con  Teflèito,  com'era  prima  ( per- 
ciocché prima  ancora  c ci  fopp'jruva , c ci  lo^ 
correva)  ma  con  Tafl‘etto,del  quale  é propio  far 
Sopportare,  e foccorrere  con  pronteraa  molto 
maggiore,  com'e  feguito  nello  llelfo  uglmm  di 
Dw, dappoi  cheli  é vcllito  di  umana  carne.  Non 
bifogna  pertanto,  che  tu  pretenda  di  volere  m- 
quilUre  una  virtù  IlelTa  per  via  più  wc*le  - Fu 
(uggì  tutte  le  uccafiont  di  patire,  cCTcbi  gli  *gt, 
cerchi  gli  applaulì,  vuoi,  che  le  cofe  tutte  !uc- 
cedano  a modo  tuojc  come  dunque  potrai  giam- 
nui  divenir  loldato  di  Grillo  ? S'é  mai  trovaro 
veruno,  che  fi  fia  fiiuo  foldato  bravo  lu  * ““•'y 
Non  gli  , ma  con  Tarme  in  mano  ; ood  é,  che 
fino  i l^liuoli  llcfli  de*PfiocIpi,quv>du.voS'‘®»® 
apprender  Tartc  di  guerreggiare,  non  lolamcote 
fi  uisfcrifcono  al  Campo. ma  cominciano  ancora 
dagTio&mì  gradi  della  milizia  come  fan  tutti , e 
coéi  vanno  a i fupremi.  Or  non  lai  tu , che  »w- 
liti*  tfi  viro  hminh  fuper  ìtrrsml  Vai  dunque  *'  ' 

troppo  ingannato  , fe  pretendi  di  apprenderla 
«indo  alT  ombra  : fi‘"f  Tklm;  a. 

Ài.  Bifogna  trovarfi  agli  afled),  bitogaa  truvatU  j, 
agli  allaltu  bifogna  a ioraadt  patimenti  acquillar 
quella  fefiFereoza,cb'é  la  mig|iore  di  tutte, cioè 
dire  la  militare  : Pruda/iv  fidxi  wfirn  pnttxM^ 
ttnm  npfrntmr . 

Confiderà, che  quanto  tu  mai  duri  di  faticofo, 
é bene  impleaaioad  apprendere  la  pazienza,  men- 
tre qucÀa  é ioalotcdce  quella  virtù  taouideiidc- 
rabile , in  cui  fi  contiene,  come  fu  detto, 
génìhnnx.  E cosi  non  cl  devi  miravtgliare,  le  a 
lei  fi  da  quello  rublimiflimo  Elogio;  Pntitntin 
0pni  Èff/iàmm  òad//.  Hi  nmnx  gnmdinm  / duoquc 
ancora  ha  aw»»/  irntym . Ha  v"v*r  P0*nm  * Dun- 
que ha  fiyrftiUtm . ficachcquelto  Elogio  me- 
defiuo 


II. 


4 


Fcbbrajo 


igi 


éefimo  le  eenvìeoe  per  ao* altro  capo*  perchè  ha 
U pcrreveraaxa  • Qaefla  è U dote  % la  quale  im* 
pooe  nualneote  alle  opere  tuue  la  perfezione. 
£ quella  è la  dote^  che  la  pazieoza  ha  di  proplo, 
mentre  ella  fupera  T impedimento  DotiHtiw,che 
ii  traevi,  a perfeverare  , che  fono  le  malioconlo 
dello  fpirìco,  e le  moleUic  del  reoTo.  Però  nota 
bene, non  dirfi,  ch'ella  producala, ma  che  rhah> 
bia  , èaiv/,  Perchè  tutte  le  virtò  fon'atte  a gc- 
oerare  la  perfcvcTanza . L'amor  di  Dio  ti  fa  per* 
feverare  |mù  agevolmente  nel  beo  che  fai , 1*  ub- 
bidienza I»  perfeverare,  ('umiltà  fa  perfeverare  , 
la  divozione  ti  giova  molto  ancor  eflà  a jperleve- 
rare.  Ma  la  Pazienza  non  gene»,  a parlare  con 
propietà,  la  perfevcranza  , l’Ha  In  fé  nuieGmi . 
Mentre  alla  &ne,che  cofa  è la  pazienza?  E' una 
fpecie  di  perteveranza  ancor  eflà,  ma  dì  perfeve- 
ranza  piò  valida  , ma  di  perfeveraaza  più  vigo* 
fola , cioè  di  perfevcranza  nel  bene  ,c’bà  del 
dìfiiciic.  Vedi  però, eh' dia  V*/ 
perch'ell'ha  in  fìe  la  corona  . Sicebèò  tu  vogt 
intendere  «ptu  in  generale  , cioè  tutto  U corto 
della  tua  vita,  ch'è  il  feofo  in  cui  Criftolo  pi- 
«^i_  . gliò  .quando  diflc  al  Padre O^/  raa/wm-w, 

^ dtdi/i  miii , ut  : ò tu  vogl’  intendere 

•ptu  ia  particolare  i eh’  è U ienfo  in  cui  pur  Cri- 


ft»  lo  pisi!  j , qaindo  diO«  i i ftoi  iofulutori , ^ 

petpttr  mt  Upu/am  f fcmprc  è veris- 
mo, che  pX'i‘ì‘  »/«'  J?''?’’,* 

quanto  al  c<^fo  della  tua  vita  eli  ha  da  eflertt  la 
tua  perTeve^nza  finale;  equanto  alle  altre 
buooc.che  :vai  facendo  di  raano  in  roano, oU  ha 
il  cifcrc  la  'ina  perfevcranza  ordinaria.  Anzi  la 
pazienza  me^definn  farà  quella,  Iwta  di  cu»  non 
potrai  mai  far  opera  , che  ti  vaglu  . Perchè  oc 
potrai  amar  (Dio  lenza  pazienza  , oe  etto  ubbi- 
diente fenzp  pazienza , ne  etlcre  uinue  lenza  pa- 
zienza , nefefcr  alTii  div^o  neU' orazione  lenza 
paienza . EÌcojì  là  dove  la  pazienza  ti  (»Iti  ,pcr 
coai  dire , luogo  d ogni  virtù  . cosi  Icoz  dia 
non  luvrai' virtù  di  valore:  c ulvoUa  tu  tirai 
molto,  e poi  perderai  di  fnbito  quanto  h«  tatto» 
perchè?  perché  ti  manca  pazieoza.  Tatuo  è v^  , 
ro  ,chc  in  «ualunquc  modo  ritniriU  . 

0pm  ptrftH^  kuiit  . E cosi  torna  di  nuovo  ad 
imprimerti  nella  mente, quanto  fiabeae  (pela per 
acquiiUrla  ogni  gran  Citka  , c fratunto  doroan- 
dila  a quel  Signore,  il  qual  è ogni  oòllro  bw, 
tnut  , o coai  non  e tnaranglis  »c  «a  cliia-  xnac.ia 
mito  ancor  U noftra  pazienza  : Hit  ^étitutis  • 

SsuiUrufH  tfi  , fui  cufitdimM  mundétu  Drf. 
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Df»/  .'w  iHfcefferis  à me  : qnonìam  ttìbuìatìo 

proxima  eA>  quoniam  non  eft  qui  adjuvet. 

Pf.  21.  12. 


» Onfitkray  cheìquefte  pirolc 
dovrefli  havfre  fempre  io 
bocca  confilerandati  ora- 
mai vicino  alla  morte, ^c- 
chèfuiono  appunto  parole 
dette  dal  SalmiAa  in  perCo- 
' na  di  chi  Oava  già  morì* 

^ bendo  : Demi  tmetu  n tu , 
me  Àifctffett!  i ine 
trìim'tttie  p^xim*  tfi  ^ 
ntum  m»m  eH  fui  uJjattt . £ quando  bai  ma^ior 
bifogno*  che  il  Signor  tuo  non  A allontani  ^a 
te,  che  jn  queiruliim’ora  ? Penfa  che  dipende 
da  e(Ta  un’rtcrniti,  ò di  premio,  ò di  pena, 
n.  Confiderà,  che  la  Morte  é chiamata  tribola- 
zione, perché  ellaéquaA  un  cumpendiodiquan- 
te  tri^latiuni  mai  fono  al  Mondo.  Gran  tribo- 
Inione  é riputato  relìlio.  Ma  nrlfuno  cClio  ka- 
* , ver  puoi  maggior  della  rnoicc  ì Non  tt  rcAa  più 

« allora  né  pure  un  luogo  Ic^ra  U terra.  Gran  tri- 

bolaziope  è perder'!  cooofccnti,  perder'  i conA- 
^ denti  I perdere  quei  parenti  a te  it  diletti . £ la 

morte  ti  toglie  tutti  . Gran  tribolazione  é (ca- 
pitare di  rpieodide  facoiU  . E la  morte  nè  pur 
ti  iafeia  Qn  Ibldo.  Anzi  con  le  facoltà  ti  fpogha 
ancor  degli  ofTiQuiì,  li  fpuglia  dc'mancfgi,  ci 
(*PO](^|(^<^'MagilÌnii.  Gran  tribolazione  e per- 
der l'ufo  si  caro  dcTeotinienti,  perder  la  vifta, 
perder  l’udito,  perdere  la  favella . Ecosiiiac- 
cade  alla  morte.  Aggiungi  a ciò  le  infermità do- 
lorofe,  che  l’accompagntDOt  le  naufee,  le  ama- 
rezze, gli  ardori, le  cenvulfìoni . Ma  fopra  tutto 
ella  éiotitulata  tribolaziiMe  , perché  reca  foco 
quella  tribolazione,  ch'é  la  maggiore  di  quante 
mai  fc  ne  praovino.  Equal'équeAa?  li  lonnen- 
to,  che  da  la  mala  cofcìenza  . 0'  quanto  qurAo 
alla  moriefarà  crudele?  Qur  rimtèu  iu  Jie  lauUf 
diAc  il  SaloSifia  . tuìfuìtmi  tmhunti  mti  eirtam- 
Jébìt  m:f.  (^eUa  izjquità , eh' ora  tieni  per  dà 
COSI,  Olito  le  catcagna,quella  che  non  apprèndi, 
queila  ebe  non  apprezzi , ti  comparirà  alla  tua 
morte  còme  un  Gigante, che  da  per  tutto  ti  cir- 
conderà di  terrore.  Dovunque  ci  volti  non  ti 
parr^u  ^elt'ora'di  vedere  altro,  che  il  tuo 
^ ’ peccWb.  Ti  ifut*gìran  dalla  mente  tutti  I dilet- 
cì,  tutti  i guaJjgoi,  tutte  le* .glorie,  e folo  ti 
parrà  di  vcd^erja  tua  ioiquici.  Cetucntali  dun- 
que uu  poco  di  mirar* ora,  ma  fbriamcace,quil' 
é quell'iniquità ,che  alla  morteé  per  darti  mag- 
té  , gior  travaglio,  alfine 'di  ripararvi.  Non  la  l'prtz- 

^ ' gare,  non  la  kuezzam  , perciocché  allora  non 
fari  come  adcflo>  Addio  ti  rièfee  In  ouaichc ma- 
niera di  lare  Aar  cheto  il  «ne,  cfa'é  k^coCcten- 
sa , con  gettargli  dinanzi  un  me  ato  di 

Ìualehe  trattenimento,  che  lo  d^rta  , con  It- 
ciarlo,  con  fufingarlo,  con  dargli  a credere, che 
non  fia  il  milignoysl  brutto  com'é  dipinto.  Ma 
allof  non  farà  cosi . Allora  cooofeerai  molto  b.ne 
il  pcccarop.  r quei  eh' egli  é,  per  un’opera  peffima, 
perno*  i.perap.,rtcoco{a,  A' altra  parte  non  vifa^ 
JE/W.40»  P‘“  ''  •kunoda  dare  al  cane, perché  faràflà 

a.  Ftoiteconverfazioaiifinici 

^vut,  haite  Cacce,  finiti  tratieoiraenil  : però 
Indica  lo,  fe coli  digiuno  dovrà  H cioè  maii- 
<taroe  latrati  orrendi . Vuoi  m da  vero  acquie- 


tarlo? Caccia  via  quanto  primi  il  LadrM  dal 
cuore,  iltrìmcRti  o come  la  cufeteaza  ti  fari  al- 
la morte  cooofccre  chiaramente  la  tua  fcioccha»- 
za,  la  tua  infedeltà,  la  tua  iogracitudine,  la  tua 
temerità,  la  tua  gii  irreparabile  perdizione! 
Qm.'Iz  é la  tribolazione  maggior  di  tutte  : il  ri- 
roorfo  della  cot'cieoza . lufer  trUuUtiume  humm~ 
M étaimé  matta  mtajer  eS , fuàm  tam/eieiuia  Jeti» 
Sfrata  Coli  dice  Santo  Agoitino.  £ quello  mai 
ODO  farà  maggior  che  alla  morte;  quando  già 
Tanima  vicina  al  fuo  Tribunale,  fi  mirerà  quali 
innanzi  Tirato  Giudice,  vedrà  gli  accufatorì» 
udirà  le  accut’e,  Àiioeià  d'ell.*rc  già  dica  io  pre- 
da a ì carnefici . 

Confiderà,  che  quefia  tribolazione  é pruffima. 
Pnxiam  tfl ^ c forte  anche  più  , che  non  credi. 
Però  tu  fci  folito  di  temer  poco  la  morte,  per- 
ché fomprc  ce  la  figuri  «urne  lonuna  . Vuoi  tu 
faper  quanto  é prù)itmi?  Q^i<ntoù>.io  qu  gli  ac- 
cidenti ò di  natura,  ò di  cotifiglio,  ò di  cafo, 
che  pofiono  cagionarcela  ogni  momento . Ti  fidi 
forfè  tu,  perché  tuttavìa  ti  cunoicì  frclco  di 
età, fri  vigorofo,  fei  vegeto?  No»  ci  fidare, per- 
ché la  morie  fa  colpir  canto  i grovani,  quinto  i 
vecchi . Per  quefio  fingici  purc,ch'elia  fe.ne  Aia 
fempre  armata  dì  fpada,C  d’arco.  Oladiamjaum 
aihaaity  areum /aam  trten/it . Con  la  fpada  Col- 
pifee  I vecchi,  che  già  più  non  fi  poffono  ripara- 
re, con  l'arco  i Giovani  : non  vaie  metterli  in 
faggi . E poi  figuraci  di  dovere  ancor  vivere  luv 

g mente.  Quanto  farà?  Cinq^uant’anoi  ? Non 
ria  poco  Seflànta  ? non  é bcuro  . Setunia? 
non  è rperabàie.  Ma  quando  anche  fufre,«a«iroiV 
mem  paaeirat  diermm  taaemm  fiaietmr  kreaif  Non 
vedi  tu,  come  quefti  anni  ti  volano  prdio  vìa? 
Certo  é,  che  ì futuri  non  faranno  più  lunghi  di 

3uel  che  lìmo  fiati  i preteriti.  Ma  volta  Uguar- 
oaU’ctà  iralcorfa,  e vedrai  a' ella  fu  veloce. 
D’ut  vtUeicrei  fatrant  eat/are^  diceva  Giub* 
Perche  un  corridore  per  robufio  eh' «li  fi  fia  , 
bifogoa  pure, che  dì  tanto  in  canto  fi  /ermi  a rL 
pigliar  tiaco,  corte  faceva  fin’  un'Èrcole  fiefib  , 
compiti  ch’olì  barca  quei  fuui  pafij,  ebe  dipoi 
di^ero  la  mifura  allo  ocadio.  Ma  il  tempo  non 
fvTma  mai . Però  c'hai  da  fiire?  Non  loperdcre. 
Prefio,  prefio,  accomoda  quanto  prima  le  Cufe 
tue.  Vafa  tramfmipathait  fac  tiéi  . Con/ofiati 
comehavrefii  voluto  farlo  alla  morte  : paga  quan- 
to prima  i tuoi  poveri  creditori,  paga  cbiefe, 
pa|;a  cbiofiri,  adempì  legati  pii  : fe  hai  qualche 
inimicizia,  ebe  ci  moletli,  troncala,  toglila,  ag- 
giufiila  quanto  prima  a qualunque  patto,  ancor- 
ché ti  paja  di  pcKa  riputazione;  perche  quando  i 
giorni  fon  brevi,  non  ronvicn  perderli.  §^i* 
ertim  JefptxU  itiet  parmat  f 

Confiderà  finalmente,  ebe  non  folo  la  morte 
é cribolazìoor  maggior  di  tacce,  non  folo  é cri- 
bolaslou  profiìma;  ma  é parimente  tribolasion 
fenz*«lut0.  Nce  éji  fai  aJjU'^ft , Se  non  farà  al- 
lora il  Signore,  che  ri  foccorra  , povcfo  cc  ! ve- 
drai come  tutu  gli  amici  a cc  già  il  «ri  ci  lafcic- 
rao  derelitto,  f't'  repeamittir^eximeq  fmf!  , (y 
4um  petJidttìt  reatrt.’tfiam  , drrttìmqattur  ai 
dice  TEccIcfiafiico  . Tu  per  certi  havrai  fan» 
forfè  afial  più  di  quello,  che  doo  dovevi  ? Ma 

che? 
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che?  ACpetta  di  tSkf  gli  difpmco  da*M^idt 
(cn’é  quando  t>c«d«n  ucora  a i Principi  (niomi 
ù rivcreorai)  e idUr  vedriii  che  fari.  Ti  vol- 
tcraono  le  Cpalie  : (‘e  pur  più  coAu  non  (I  Oaran» 
no  I rpugliarctcomc  ad  alcuni  li  fa, la  camera  in 
•£kcU  . (^1^  Rcligio<i  meddimi  , t quali  per 
cariti  ci  verranno  allora  ad  allillcrc , quei  Par'* 
fochi,  quei  Paftori,  pencranoo  a fermartifi  (on- 
ftmente  d'intorno  al  letto  per  U maiignitidcl 
^o  iracidume^  £olo  un  piccolo  Crooiiiib  Uri 
il  tuo  rifugio  in  cosi  dolorofa  tnbuUsione.  Ma 
con  qual  volto  lo  rimirerà  ricordandoci  di  lu> 
vcrlo  gii  curato  lì  poco?  Oh  che  cordoglio  ! oh 
che  crepacuore  ! oh  che  luteo  ! EccoquegUami- 
ci,  per  cui  tante  voice  ò concuicallt  la  legge 
di  coceflo  tpo  buon  Signore,  ò lalciaQi  almea 
di  oHervarld  perfettametue  : Su, che  ti  liuiinov 

cf>ity/*Mtkr  ìiii.  ^hétreni 

it.  Sono  Iparui.  H»»  tfi  fmi  mJjmy** . li  quando 
anche  vogltano,  che  ti  pollooo  far  di  bene? 
Pregar  per  te?  Ma  quanto  pochi  faranno  anco* 
ra  quei,  che  lo  facciano  caldaiDCote?  Credi  tu, 
che  morto  che  fii,  non  vogliano  il  dì  fcgueoie 
ritornar  tutti  a ridere  come  prima  ? NciTuno 
fari,  che  per-  ce  debba  perdere  facilmente  ua 
ora  di  fonno,  fé  pur  non  £a  per  paura.  Quanto 
•)'  «eglio  dunque  farelli  a tenertela  or  bene  col 

tuo  Signore,  il  quale  folu  alla  morte  potri  foc* 
correrci?  Lafcia  andare  una  volta  tante  amki> 
sie,  tante  viiìte,  tante  veglie,  tante  converfa* 
iìoni,in  CUI  palli  concinuamentc  le  intere. fere. 
Teofa  più  all'aiuma  tua.  Mettiti  lotto  i pié 
tanti  vani  rifpccti  umani  . Non  ci  far  fervo  a 
quelle  creature  ingratitiiinc,  iofcdclilKoio,  ò te 
Don  altro  a tuo  pio  tot-ilmeoce  inuttfi.  Sui<«ctci 
al  tuo  amico  fedele  : ipft  *mtm  d»tit  f h«h  f#  alN 
.frrmmy^ut  dtuUy^mdm  i Oh  clu  ùavj  piroie! 
Piglia  fpetTo  in  uia  mano  quel Crorttiilo, con  cui 
probabi  mente  dovrai  aorire,  e giuragli  frde  ci. 
Bacialo,  accircxaalo,  abbracrialo,  b.tguaio<yquafl 
iledi  gli  moribondo  , di  calde  lagrime  , e tà 
quegli  atti,  che  forfè  lu  qucirdlrem  • non  po* 
trai  fare.  Pregalo,  che  i«  é*fn*t  cui  li 

E roteinone;  pregalo, che  u dtnJiyf»*/  con 

ì prefensa  ; giacche  l’uno,  e 1 altro  favore  ha 
fu  queli'u.timo  jMllo  predato  a molti.  £ te  in 
tal  calo  uuQ  havrai  più  altri,  che  W/ara^i,  po> 
co  importa  . CfmjUemttr  dicymmt  , Dàmtn$tt  mìli 
sdiuttfi  Sé»  tvmsié  ^»iJ  f»tUt  mikt  kémé.  Se 
Giesù  faci  a lavoc  tuo,  qual  dubbio  c'é,  che 
non  havril  da  curarti  di  cid,  che  ailor  facctah 
qualuoque  huomo  carnale  ? Se  pur  per  huomo 
Don  fi  deve  tosi  incender’  in  quello  luogo  il 
demonio  flcRo,  chiamato  molte  volte  ancor' egli 
nelle  ieriteure  con  quello  nome  di  huomo  : ìm* 
mtcmt  iame,  autius  itéma^  mt»d»x  ia/m,  noti  per 
ché  punto  tu  n' babbi  jq  morte  a fperarcdi  uma- 
niti,  ma  perch'é  (lato  il  luggiogatore  dell'huo* 
mo;  come  Scipiouc  fu  chiamato  Alfricaoo  dal 
fuo  foleane  foggiogamcoto dell* Affrica. 


mi. 


CéfitMtìéHU  réimjii  ftmptr  i»  »imti»Htis , 
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^^Onfidcr»,  che  pochi  nel  fervisìo  Divioo  foo 


u. 


I quei,  che  eoo  verìti  podàno  cbianurlì  ro- 
lurti.  Trenta  erano  i forti  di  Davide,  ma  i ro* 
bulli  non  erano  più  di  tre.  Come  però  (t  può  dir, 
che  tu  fu  robu/lo  , mentre  cedi  a ogni  piccola 
difficolti , che  tu  incontri  nella  vita  Ipirttuale, 
a un  rilps-tto  umano,  a uno  firapaaao,  a uno 
Icherno , a una  quantunque  piccola. deriliq^? 
Quello  non  e ne  pur  eilere  vigorolb.  re- 

dm/érmm^  dice  ilata,  f»»jf  turàé  impeiUns  patita 
rrM.  Beato  cc  le  gu  ro.i  giu.igi  a ottener  quella 
robuilezia  . Aili.-ra  si,  che  ti  hufcirè.fàciitiliiito 
il  Icrvìr  Dio,  perche  non  havrai  più  quali  inqnii- 
tro,'chc  ci  acccrritca.  Butterai  giù  le  rouraghé. 

CìBa(tdcra,xume  babbi  da  governarti  per  otte* 
Téma  It. 


. ■ 


nere  quella  rohuftesza  dpSpIrito.  Come  ti  go* 
verni  per  octrncre  la  robuffeasudi  cori».  Tre 
cofe  fono  quelle,  che  te  la  dumo  t Buona  faniti, 
buon  foffeoumento,  efercirio  . Buoiia  ùniU  : 
perché  fe  perdi  la  lànic2  corponle,  xfdi  «ncora 
la  rubuUesza  . Buon  futivmcamcnru  ‘.perché  quan- 
tunque tu  di  corpo  fii  fano,  le  nuo  ti  nutrì  bene 
diverrai  laiutuido.  Efercizio;  perche  chi  adop»n 
giornatmence  Ir  fòrze  le  ha  tèmpre  più  vigunde, 
che  chi -le  laida  iMr^ir  neH'ozto  v C</ii  bai  da  tar 
parimente  nel  cafq  riudro  Hii  prima  da  tener 
Una  l'anima  dal  peccato  , perché  qucllo.e  il  fon- 
damento , la. finiti.  Appirìlb  Thai  da  nutrir 
bene  con.qucllo,  cli'è  cibo  luo,xonve  tono  Ora- 
zione ailìdua.  Lesione  fpimualci  ragio4,a>ncati 
fpirituali,  frequenza  de'Sagramencr.  Ih  ulum^ 
l'hai  da  tenere  m un'elèrcizio  continuo  . £ quo- 
ho  e un  pUDlo,chc  importa  più,  che  nqn credi. 
Se  non  ci  dcreici  quocidiaiuineucc  nega  atti 
delle  virtù, abbrafcundonc  le  ocdiftoni,e  gneorq 
incontrandolo  , Gl  puf  Geuro , che  iTon  olUnre 


tutti  i tuoi  Umnt  dettami  , (dui  i cuoi  buoni 
itco 


dcGderi  preiiìllifno  laoguir>i  .QueUevitcoiic,cbq 
riporterai  gmnialmcncc  dc'tuoi  diff.Hii  ,«o0t<> 
nendo  queUc  parole  di  lode  , che  u.v^ngond  fu 
la  lliigua  , rcprùnciida  q^ll  ira  , rèpinnendo 
queir  impazienza  , naurtiGeando  vin«m.tUv  la 
goU,  qudie  ci  duanno  le  lAac,  pvrchc  u. Signo- 
re non  vuole  altnmcnti  inlondetcì  qu<-ile^  touc, 
come  potrebbe,  vutile  che  le  acquiltu<»o. 

Con(idcrj,da  quaii  legai  It  pocra  «cgumcntarc, 
fe  tu  Gl  giunco  a ottenvi  quiHfa  rubultezza.  Da’ 
tuoi  pLoGcri.  Mira  f.*  tempre  ccudauu  abbon- 
danza Cé^iM40»*i  réèajl*  j'tmféfi»  , 

Se  tu  li  cuDunti  di  far  tuUiucnce  quella  a- oho 
lei  ooohgitui  fc  ti  fombra  di  fare  come  ti 
aftenghi  dalie  utfeie  Divine  , daflè  «KiUwgoe, 
dalie  mormuratiooi,  dalie  libidmj*.  dici  , che 
a te  luita  di.|>idarcene  in  P^radtlo  ; Non  Ui*%o- 
bullo.  Ansi  o lu  che  tUto  pmcuiolo  ti  (Vuoti 
di  ifaniMzioticl  Pare  a te  fouc  licura  qnc.u  Cle- 
ti, la  quale  cuuienuli  ds.uc  lue  io»c  mura,  ben- 
chi  gigliardo  , ne  curi  cingerli  di  foniùcationi 
e<Uriori,  ch  e quinto  dir  di  ripari  lopr'ibbon- 
danti r A izi  qu  iti  fono  q>KÌ<i  .che  L Uit.uduuo, 
perche  qui  G romputio  1 primi  irop«.u  oh  nimi- 
co, che  tono  cu  iiu-iCiTKacc  1 piu  luribuuut.  Se 
tu  non  fai  opere  di  fupcrcrugaaiotvc , intorno  alle 
quali  l' inferno  habbta  da  cuuluitiarij  prima  di 
venire  a tentarti  in  qu.-!le  d'ouotigo,  feifpcdito, 
O come  ei  gUid^gneri  facilmente. 

ConGdera,  che  ne  meno  tu  lui  robuGo,  fe  cì 
contenti  di  quelle  opere  di  lupercrogazioue,  che 
fai  Hii  da  éipirar  del  continuo  a farne  di  pià, 
CafrV«r«M/i  femdtf  i»  »ètt»d»»tU  . Se  lei 

paziente  bai  da  afpirarea  un,  pasieosa  più  invit- 
ta , fc  umile  a un  umilti  più  profonda  , fe  ubbi- 
diente a UiU  ubbidienza  più  puutuile.  E cosi  nel 
redo.  Se  nell  Eirrcuio  duiìe  vittu  tu  no.,  pigli 
la  mira  altillima  y fimprc  <o,^irai  giù  dai  iogoo. 
E/lé/f  ptr/tili  , PiUf  ^ PMtr  atfier  zditfiit  ptr^ 
ftda*  éjt . 
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f»€Um  t»m  fanturìi  »i  jttiicanimrn  * 

^ tam  tfa^/tartt  faid  tejpaadiié  iUi  f ' * 

Jobji.iq. 


COnGdcra,  che  quell' Ìftc(ìò  Signore,  il  quale  * 
ora  Gcde  alla  delira  dui  Padre  facendo  per 
te  1 Avvocato,  do«ri  quanto  prima  levarli  fu  per  \ 
venirci  incoucro, non  più  Avvocaco,nuGin«Ìce, 

Che  fari  duuque,  ò fv  -ucuraio,  di  te  perduto  fe 
non  fofl'e  altro,  un  ul  paiructoio?  Però  non  G v 
dice  : $^id  /(Uiam  fiat  vtaéfif  ad  jmditéndam 
Dtufy  ma  •««!"  jarrtxftu  y perche  Unto  più  cu  ^ * 

li  debba  colmar  di  orrore.  Tutto  quel  bene, 
c'bai  di  prclente,  ti  viene,  perché Giésù  fa  1 Ar- 
vocaco  per  te  , Aévétatmm  éfSÀtuoat  mpmd  Ì>Mr*m  t,'/».  3b 
3éfaa»  Cènfiat»  . Però  Ic  creatMRg  fi  Por-  *• 
jgh  'Wo 
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ano  <^uel  rU^e^  • clie  tu  aoa  meriti  ; però  U 
ceru  tn  vece  dì  rprofeodirtìO  fotco  ì pié  » non 
folo  ci  fofticoe  , ma  ci  aitmenta>  però  tt  ferve 
Ì'iru,però  ci  ferve  l'acqua , però  »* impiega  a tuo 
prò  queiriil^o  fuoco,  in  cui  di  ragione  dovrelU 
Ilare  di  prelence  a fcontar  le  eoe  fcelenggini. 
Ma  «fueldi  ultimo  deporri  GiesO  queilo  ^cio 
cosi  piecofo  , e però  laleio  peofare  a te  come  Ai» 
bito  farai  preda  a chi  di  ce  vorri  fare  ogni  crudo 
feempio  . E pure  poco  farebbe  il  perdere  fola* 
mente  un  tale  Avrxaro  . Il  peggio  è,  ch'egli  A 
fari  di  Avvocato  cambiato  in  Giudice  : ch^é  il 
più  funci^  accidente , che  giammai  poiTa  fucce» 
dere  a verun  reo. 

Conlidera  , che  farai  dunque  tu  con  quello  Si- 
gnore,ròm  f»trt94tit  ttd /mlitéKiimm,  Havraì  par- 
tito veruno  a cui  rivoltarti?  Quando  fi  ha  da  tar 
con  un  Giudice  inappellabile,  altro  Ptrciio  al  de- 
linquente non  v'é,  che  un  di  queflj  quattro:  ò 
ingannarlo,  ò fedurlo,  ò sloggirlo,  ò placarlo. 
Che  pocni  dunque  far  con  Critlo  ? Ingannarlo  ? 
Ma  non  ui  tu  , ch’ali  é Dìo  ? iòm  fmrrtxtrit 
juJifsmJsm  D*m/,  E s'^ij  è Dìo  , ooine  vuoi 
dunque, che  foggìaccta  ad  inganni ?.Vamrv<<^ Dm/ 
dffifirsur  , «/  i*m» , frtmd^UMtiii  t Cfac 

potrai  fare?  Sedurlo  ? Ma  non  fai  tu  , che  Iddio 
è Giudice  giullo  , iv*#  >•/•/.  Non  è per 
tanto  , come  1 Giudici  umani  » né  accettator  di 
perfone,  né  accettator  di  prefenti.  Non  di  per- 
fune  , perchè  é Padre  di  cucci , non  di  prefenti, 
perch’é  Padrone  di  cucco  . Ut  tim*r  Z>*fniitè  PC- 
éi/fmm , ftcH  ej!  tnim  spmj  Demimpm  mc0rmm 

inifuitét^  n»(  ffr/immrpm  sfetfith^  net  tupidc  mu- 
ntrum:  Che  potrai  fare  ? Sfunrrlo  ? Ma  non  fai 
cu,  che  Iddio  éGiudice  forte?  Hcm  inde»  fc'tit. 
Non  v'é  pericolo  , che  il  braccio  fuo  non  r^« 

f, (Ungati  quatto  ancor  ti  andalli  a nafeondere  fra 
0 Stelle.  Si  inttt  /ìdftn  pc/utrit  midttm  /*«/», 
inde  dttTslmm  tt  , d*tit  0«nt/ir«/  . £ raggiunte  , 
che  tt  habbia, che  credi  cu?pocerli  giammai  fuc- 
cedere  , che  ti  perda  ? ttmtàit  prndsm^  ampli- 
rmSitar^^aantrit  fai  nuat.  Che  potrai  dunque 
fare  almeno?  Placarlo?  Non  Io  fperare.  Dtat  fu- 
dtn  patètnt . Sai  tu  chi  fieno  quei  Giudici , che 
ft  placano  ? 1 furibondi  : ma  non  coti  quei  , che 
foUmeme  fi  muovono  da  ngione.  ^ ver  che 
quelli  non  fi  turbano  niente , fon  placidi  , (bo 
pofiti,  ma  canto  ancor  più  riefeooo  ineforabili. 
Or  Tappi  pure,  che  caie  appunto  e il  tuo  Giudi- 
ce Jad*a  patient . Non  é crutcìolò , non  t col- 
Icfi^cu:  Humjatd  iraftitar  per  jfnialci  diti  f Se  il 
fin  fi  muove  a punirti  non  e per  impeto,  è per 
ragione  pur  troppo  fomma,che  n'ha, e però  giu- 
dica tu , (c  farà  tremendo.  Aggiuogi , ch'e,;.i  é 
quel  medefimo  , che  ha  cferctuta  pizicnaa  ti 
infjcìcabtU  in  loppoaarti  i e però  non  accade  , 
quindo  già  quella  darà  luogo  alio  (degno  , l'perar 
perdono  . Sicché  dovunou-*  ci  volti  , ritorna  un 
poco  a ripenfare,H«/V/M/<//?  Non  vedi  chiaro, 
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Pr.%  17.  ^h<»  non  vi  farà  più  partito  di  alcuna  forte  / Dtat 
fpdtM  injlaiy  ^ patitnt . £ coci  né  puoi 

iitginnarlo,  ne  puoi  fedurio  , né  puoi  sfuggirlo  , 
ue^puO  riufctrit,  di  fargli  d.-por  quell'ira,  la 
quarq  4etu  di  Agnello  , per  dimolirare  quanto 
Ut^ inalterabile:  Aiftcndne  n»i  aà  ira  dini . 

ò><i(idera  , che  affin  che  tu  v^ga  , che  quello 
Giudice  , vuole  veramente  procedere  eoo  ragion 
ne  , non  ti  condannerà  , fenaa  prima  concederti 
le  difefe.  Però  , /««  fma/^it  , futd  rrfpandcSit 
Uiif  Egli  é molto  bene  inlbrriuico  di  quanto  hai 
fitto  , perch'egli  é Dio  , ha  vedmo  tutto, Ih 
udito  tutto  , a tutto  e fiato  prefeoto.  £ con 
tuttociò  vuole  ricercar  per  appunto  le  cofe  tue  , 
come  le  non  fapdlc  niente  , interrogarti  , infor- 
marfi  (che  fi  può  dir  di  vantaggio  ? ) dil'puiar 
teco . Qamgtriait  cmntt  gintit , dedaeam  tat  in 
Vallem  jt^eptat  , ^ difuptaac  tmm  tit  . Cmm 
fmafitrit  aduuqoe  , fM*d  ftfpaadckitf  O'bilogna, 
che  tu  li  fcnlpi , ò bifogna , che  tu  li  feufi . Non 
potlono  certamente  le  tue  difcfefondarfi  in  altro. 

>Uo  fcolparfi,  ciò  oon  ha  luogo,  per- 


ché  qui  trattali  folo  di  colpe  chiare , di*  colpe 
cene.  Rimarrà  dunque  fcularfi.  Ma  in  qual  ma- 
DÌera  ? l>e  tue  feufe,  fe  ben  riguardi  , non  pof* 
fono  ridarli , fe  oon  a due  capi  Aiti,  ò a ignoran- 
za,che  ti  haUiia  indottoa  peccare, ò a fragilità. 
Ma  tu  potrai  dunque  allegar  ngnoranza?  tu  che 
fei  nato  nel  cuore  del  Criilìanefimo , fra  canti 
dogmi  di  fcritture,  fra  canti  documenti  dienti, 
fra  tanti  efempj  di  virtù,  c'hai  d'intorno  a guìCi 
di  vive  fiaccole  lumiaofe  ? E'  ver  che  tu  fponca- 
ocamente  hai  ferrati  gli  occhi  per  non  vedere. 
Ma  quello  é ciò  , che  tanto  più  dovrà  fare  a tua 
dannazione  . Hu  r-ì  autm  judieium^  dilTe  il  SÌ- 
goore,  fata  Imx  praft  im  Handam^  (r  diltxeraaf 
àtmian  maiìi  trathmt  ^ fmim  /Wrrav.  Dovrai  dun- 
que allegar  la  fragiliii . Ma  come,  fe  fu  voluta? 
pulii  fragile,  è vero,  ma  lai  penhé?  perché  vo. 
lelli  efibr  fragile  , non  ti  valefii  di  quei  rimedi 
opportuni , che  dal  Signore  Ci  furono  già  lafciati 
a rinvigorirti  : Non  ricorrelli  in  tempo  di  tenta- 
zione al  fuo  patrocinio,  nou  curafii  di  frequentar 
Cmfirlliofìi , di  frequentar  Comunioni , non  ci 
teocllì  come  potevi  lontano  dalJ'occafioni  mal- 
vage . £ farà  dunque  feufabile  , fe  cadé  chi  non 
chicle  a;uco,  chi  non  curò  appoggm,  chi  fi  mife 
tra  precipìzi?  Ahi  che  ne  pure  Tari  chi  ardifcz 
fiatare  per  oon  peggiorar  la  tua  caufa . Omait  imi- 
f aitai  •ppillakit  01  J'aam. 

Confiderà  , che  niencrt  couceduteti  le  difefe 
cortefemence , non  havrai  che  rìlpondere  a fiiTor 
tuo  , ne  fieguc  per  infaliibile  confegurnza  , eh’ 
altro  non  debba  refiar  per  te,  che  lènceoza  di 
eterna  condannazione  . Non  ti  fia  grave  di  tor- 
nar dunque  a penfar  di  nuovo  , fuid  fatiti  f Se 
non  fai  faìd  fatiti ymm  farrtacrit  ad  jadit andavi 
Z>r»/,  fapni  f«/^  fatiti  ^ tam  fidtrit  ad  damnam- 
dam  f Potrai  ben  si  rivoltarci  a ì monti , e pre- 
garli , che  rovinando  ti  cadano  tutti  fopra,  a ì 
marmi , che  ti  fchiaccino  , a i macigni , che  ti 
fminuuìno,  alle  voraggini  della  terra,  che  li 
aprano  ad  inghiottirti . Ma  che  prò?  Non  é più 
tempo  di  fuppiiche  , come  prima  , ma  di  fuppli- 
d,  Indatai  ìfl  J>tmimii  ptfttmtmut  ahitaii.  Che 
(ad  dunque  di  te  , quando  dalla  bocca  di  quei!' 
iAelTo,  che  fu  gii  tuo  Avvocato  cosi  amorevole, 
ti  udirai  fcnienzure  allefiiinme  cceme?Se  fulTe 
chi  ti  feoteozia  uii’buomo  llreniero,  un'alicdo, 
on'avverlb,  gli  porrelti  dare  cccezzione,  come  a 
crudele.  Ma  un  Avvocato!  Uno  c’hà  per  te  fpar- 
fo  in  Croce  tutto  il  fuo  fangue,  e ebe  alia  delira 
del  Padre  nuii  ha  poi  facto  altro  mai , che  pre- 
gare per  te,  che  perorare  per  te  , che  cercare  io 
tante  maniere  di  darci  il  Ciclo  ! Non  può  U fua 
fentenza  non  eilcre  iaappetUUiie,  fe  ti  condanna 
•iriolerno  . 


I V. 


Hmmi/iatit  taa  in  media  fai, 
OC.  9.  14. 


Confiderà , che  alfine  di  ritrovare  maceria  ab- 
boodevotifiìma  di  umiliarti;  non  accade  che 
vadi  punto  fuor  di  te  lleflb  : cercala  pur  dentro 
di  ce . HamiUatit  taa  ia  madit  tai . Se  tt  guardi 
fuori  dì  ce,  é facile,  che  più  collo  t'ioluperbi- 
fchi, perché  ti  vedrai  forfè  vellico  onorevolinen- 
ce,  fiamnuote  d'oflro,  folgorante  di  oro;  ci  ve- 
dni  collocato  in  grado  autorevole,  conciato, 
applaudito,  apprezzato; ma  non  cosi  fe  ci  guardi 
bene  al  di  dentro,  mdt»  tai  . Balla,  else  cu 
pentì  fpellb  a quelle  ere  cole, chi  folli  per  verità? 
chi  lei?  chi  farai?  Ctafcuna  di  quelle  ere  coufi- 
derazioni  làrà  per  fe  fola  balievole  ad  umiliarti  : 
attiesti  pure  a qual  vuoi.  Pepò  cu  vedi, che  non 
fi  limita  tempo  . Hami/iatia  taa  ia  media  ta$. 
Non  Ct  diccj^it,  né  qÒ,  né  *rit  t fi  parla  aflblu- 
taracnte, perche  in  qualunque  tempo  tu  ti  confi- 
dofà  de  ì predetti , giunameute  ti  umilierai. 

Coulidera  però  bene  l'iniquità  della  tua  vita 
pzflau , )'ào|rzutudioe  delia  tua  vita  prdeoce, 
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e^  iactttnu  delia  tua  vìu  Altura  . Io  quanto 
mi{eraÌMle  fìsco  ti  ritrovavi  » quando  £ii  caduco 
in  pqcevB  di  Saunafìo,  gU  eri  si  vile  fervo»  si 
vile  (chiavo»  abbiodonato  da  Dio  , difamiaco» 
deforme , aliai  abbommevole»  e reo  di  quelle 
fiamme»  che  ti  erano  apparecchiate  nel  più  prò* 
fondo  baratro  dell'Inferno!  Adeflo  lo  voflio  per 
miferìcordia  Divina  prefupporu  fuori  di  un 
tale  fìaco»niapure  coolidera  quanto  ingrato  ti 
mofìri»acbi  te  n'ha  tolto!  Come  corrìlpondi 
al  Sigoore?  come  vi  pénfi?  come  ne  parli?  co> 
me  avvampi  di  defiderio  di  danit  gufìo?  Non 
fei  tu  tiepidifìimo  nelle  cofedi  ^ofervizio?  Più 
tofìo  mira  come  tu  fervi  a tuoifcorretuappcuci» 
vano,  imreortificato»  impaziente»  e iaciiiiatilft* 
ino  a qual  fi  (a  de' peccati  ancora  più  brutti . In 
futuro  poi  mi  fai  dir  che  fari  di  te, con  una  v»> 
lonci  tanto  ìnfìabile  » unto  inièrina  quii'ù  la 
tua?  Sono  arrivate  a crollare  ancor  le  colonne 
del  firmamento*  anzi  a roviiure.  Che  fari  dun- 
que dì  ce»  che  fei  qual  canna  pieghevole  ad  ogni 
vento?  Una  palTione  veemente, in  ce  preval- 
ga non  farà  bafìcvole  a farti  precipitare  i E pre- 
cipitato, che  fai  le  potrai  riforgere , ravvederti , 
rimetterci  io  buono  fiato?  Sai  tu  come  morirai? 

Confiderà  »cbc  le  pure  bai  mence  di  bene,  non 
ti  é già  efib  nato  dentro  di  ic  : tutto  ci  è venu- 
to dalfalto  : DrfHrfmm  . La  terra  tua  non  è 
acu  perfemcdclima,fc  non  che  a partorirci fier- 
pi»  a produrci  Ipinc.  £ cosi  vedi,  che  dentro  di 
re  non  v’é  altro  per  verità, fe  non  che  pura  ma- 
teria di  umiliazione;  in  mtJi»  fi  trova? 

HumiliétU  tu*  . £ nondimeno  cu  Ucati  tanto  a 
umilùrti  ^ 

Confiderà, che  quella  umiliazione, che  da  ce 
chieggo,  HutailUti»  tua\  parimente  dcv’cflcre 
im  tuii  ch'é  quanto  dir  ocl  più  ìntimo  del 
tuo  cuore  . Perché  non  bafia  « che  tu  con  la 
mente  lì  umiliì  ; cooolcendo  Ipecuiacivamentc, 
che  quanto  a ce  in  qualunque  fiato  ti  guardi,  ò 
pafiàco,  ò prefence,  ò futuro,  fei  miferabiie  » e 
che  le  punto  bai  di  bene  tutt'  é da  Dio , ma 
bilogna,  che  dì  più  lo  cooolcht  pracicameoce, 
iicché  di  vero  cuore  cu  dica  , che  cosi  i»  e fii 
di  quella  verità  tanto  certo»  cauto  couvintu, 
che  non  fi  attacchi  al  cuor  tuo  nulla  di  quella 
llima  eficriore,  che  altronde  vengaci,  ma  la  ren- 
di lubico  a Dio,  la  rendi  col  peiihero,  la  rendi 
con  le  parole,  come  le'  la  Vergine  , quando  fi 
femi  celebrare  da  Elifabecta. 

Confiderà  »cheii«fl*«/i<>ri«  m*.  Koo  dice  u/ìv- 
m*  nò*  dice  tu* . i^ciU  unicamente  der' efìere 
in  m/*i0  tui.  Perche  nel  tuo  cuore  convicn  »cbe 
alberghi  la  bafia  (lima  di  ce,  non  la  balla  fiima 
degli  altri  . Ma  quanto  è làcile»  che  fucceda 
roppollo,  mentre  tu  fempre  penfi  a gli  altrui 
dilètti»  non  penfi  a tuoi? 

V. 

fia/t  fiutffit  iéiitsrt  Jt  néiìt 
tum  $i»t  dtt0r*Httf 

If.  li.  14- 

Confiderà  » che  il  fuoco  delPlofemo  è chia- 
mato fuoco  divoratore»  non  perché  conl'u- 
mi  mai  niuno»  ma  per  dinotare  l'avidità,  con 
cui  fi  appiglia,  raccivìU,  con  cui  fi  affacica»  e 
r acerbità  » con  cui  opera  , non  lalciando  nel 
dannato  una  minima  particella  , di  cui  per  cosi 
dire  non  (accia  un'orrenda  llrage  . Nel  refio  (e 
confumaflc  non  fi  direbbe»  che  tra  quel  fuoco  fi 
havefie  t'abitazìooe.  %ui$  fi0trrit  i*à$t*r0f  Pro- 
cura però  prima  d' intendere  quella  rabbia,  con 
cui  quel  fuoco  Da  ccniinuamente  operando.  Il 
fuoco  nofìro  mangia  comunemente^  ma  non  di- 
vora, perché  opera  a poco, a poco»le  non  é fom- 
Do.  Quello  fa  tutto  in  un'ifìante,  e con  quella 
medefima  avidità»  attività  4 e acerbità»  con  la 
4Uale  opererà  da  princìpio  io  ciafeun  dannato» 
con  quella  dico  opererà  ctecoamente  fenza  mai 
T*n»0  U, 


rimettere  un  punto  del  Tuo  favore  tperchè  ftutut 
Ji0mi9ìfieut  t0rre*t  fulpkur'u  fktctndtt  0um . Che 
farà  per  Unto  di  quel  Popolo  in(bltciinmo,a  cui 
toccherà  di  provarlo?  l»  im  Hamìui  txfrtituum  y 
dice  tfala  » p0pmim$  ^*fi  tft*  $i*ii . Non  dice 
tff*  alTolutimence»  perché  quel  popolo  non  farà 
mai  confomato  dal  fuoco»  ma  quaf  tj'c-*y  perché 
non  porrà  fargli  una  minima  refifienza»  unto  la- 
rà  difpofio  a bruciare. 

Confiderà  » che  cofa  orribillflimi  fia,rhavcro 
in  mezzo  a un  tal  fuoco  l'abitazione,  cioù  unz 
danza  perpetua . Se  tu  folfì  cotidannato  a fìaro 
tatti  i tuoi  giorni  in  una  prigione»  la  Quale  ba- 
vefie  il  pavimento  di  fuoco,  le  parrei  di  fuoco, 
H tetto  di  fuoco»  ficché  altra  aria  non  havefii 

?luiTÌ  a fpirare,  le  non  che  aria  parimente  di 
uoco,  che  ti  parrebbe  ? E pure  quello  nollro, 
rifpecto  a quello,  é un  fuoco  dipinto.  Che  fari 
dunque  bavere  un  fuoco  ùnto  piùdolorofo»  non 
folamcntc  d'intorno  a guifa  di  mura,  ma  nelle 
vH'ccré  internato  aitifììmamcnte»  ficché  tu  abiti 
pel  fuoco»  iliaoco  abiti  in  te»  come  iùcrcde  a 

?uel  ferro,  che  non  difiingui  in  una  lòroace  dal 
uoco,  perché  il  fuoco  c ocl  fcrro»ii  ferro  é nel 
iuKO.  O'  tu  non  credi  ciò  ch'io  ti  dico,ò  lei 
pazzo  , fe  per  qualunque  cofa  del  Mondo»  per 
verun' impuro  diletto,  p<r  niuno  guadagno»  per 
niuaa  gloria»  ti  poni  a rilch|o  di  etière  coolituio 
in  una  abitazione»  qual'é  quella  per  tutti  i le- 
coli . 

Confiderà»  che  quantunque  ì dannaci  habbiano 
a dar  tutti  nel  fuoco  in  quella  maniera, contut- 
tociò  non  fi  dice»f*i^  p*ttrìt  k*6ìt*rt  dt  90ÌU  i* 
i^nt  dtx>0f*ntt , ma  eum  igut  Jtu0r*nre  , perché 
da  ciò  fingularmente  ci  ecciti  a intender  bene- 
l’orribilità  deli' Infimo  . Che  orrore  làrebbe  il 
tuo»  (e  havefii  a ilare  in  un  ferraglto  di  fiere» 
tum  i**rd0  é*90f*mt0y  tu$n  Lup0  d0%0f*ntty  cum 
L00H0  dttm**t0  y tum  ryiridr  drv0r*ntt  f Or  pen- 
fa  dunque»  che  farà  bavere  a ilare  funttf^ue  dt» 
v0r**tt  / Figurati  pure»  che  fieli'  Inferno  non 
manchino  quelle  fiere»  ed  altre  infinite  , che  di 
te  làranno  un  raacelio  terribilifiimo»ma  faranno 
tutte  di  fileno  : c cosi  ancora  tanto  più  furibon- 
de. Anzi  figurati,  ch'ogni  diniuco  medefimo 
farà  ancor' egli  divenuto  di  fuoco,  ficcomc  te*  c 
cosi»  che  orrore  farà  l'abicar  con  eflì?  Ora  s'ìo- 
tende»come  veramente  un  dannato  divori  l'al- 
tro . Ouuftuifyut  f*T*em  trmtkii  fui  p0r*^ity  Ma» 
m*jfr$  Bpbr*im  » E^rai0H  M*na/ftm  y perché 
cialcuno  làràdivenuto  /gmV  dre«nv«/,come  quei 
l^i*  i quili  infieme  in  un  gran  forno,  abbru- 
ciando, fi  divorano  infieme,  (e  non  che  quelli  fi 
divonno  si,  ma  non  han.10  la  fibbia  didivurarfi» 
la  qual’é  giù  tra  I dannati.  Va  ora,  e dì,  che  le 
Dio  ti  manda  all'  Inièrno  non  larvi  folo . Ti  par 
adunque,  che  rbaver  di  molti  compagni,  ti  do- 
vrà là  giù  cfierc  di  follievo  f 
Confiieradi  più  » che  non  dice  tum  ìtut  *r» 

dtutty  tum  ignt  udurentty  ma  tum  i^ut  deu0r*u~ 

tr»  perché  non  vuole,  che  cu,  s'egli  tifi  quei 
termini»  ce  lo- immagini  lumioofo  . Devi  però 
ben  capire  » che  quello  fuoco  non  ha  altro  di 
luoco  fe  non  che  il  tormencofo  , ch'é  il  divo- 
rare» ma  non  ha  il  dilcccofo , che  è lo  fplen- 
dere.  11  fumo  folo»  che  s'alza  concinuamencs 
da  si  gran  fuoco,  ballerà  a generare  un*  eterna 
notte.  Né  quefìa  notte  potrà  da  veruna  fiamma 
venir  giaroimi  diradata,  perché  vi  farà  KmOa-. 
mini  ìMtfrddtntir  JÌ*tntn*m  tini/  . L'ordine  ef- 
prefib  del  Signore  lari  , che  la  giù  la  fiamma 
habbia  una  virtù  dimezzata  » eh’  é di  fcoctare^ 
perché  rechi  dolore, ma  non  di  fplcndcre » per- 
ché non  rechi  diletto  . Or  penfa  dunque;  cho 
farà  mai  fìare  eternamente  abbruciando  fra  te- 
nebre si  profonde  . Oh  fe  almeno  quel  fumo 
mai  ti  alfogafie!  Ma  ne  men  ciò.  Ti  acceche- 
rà» ci  alHigeù  quello  si»  ma  non  ti  leverà  mai 

di  vita»  fumut  t0/m*nt0rum  t/rum  *fttudtt  tu 
S'ucuU  Jutulmmm  . Se  il  fumo  de'tormenci  Ari 
Mrpetuo,  convìcu  che  fieno  perpenti  i tonben- 
f b a ti 
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tì  ancon»  che  fon9  il  fao  nucrìmeoto. 

Conlidera«  cbe  quanto  qui  fi  é cratcatO)  può 
ùcìlmcoce  toccare  uo  ^orno  anche  a te.  Però 
oon  hai  da  ponderar  quelle  cole»  come  fe  a te 
non  apparteneifcro  nlcotc  > ma  tofiero  lolo,  ò 
per  Etnici*  ò per  Eretici,  fitterit  béHimr* 
dt  (um  d«v4ramtt?^^\  voi  dÌCO,Vr  se* 

i/a,  di  voi  che  ficee  oui  il  vero  popolo  di 
Ifraele?  di  voi  Crifiiani?  di  voi  Cattoiici?  £ 
fórfe  che  di  perfone  fimili  a quelle  non  fe  ne 
dannano  Oh  qaante*oh  quante  ! Peala  dunque 
tu  a cali  cuoi . Ti  par  veramente  c’  hami  lor* 
ae  di  llarteac  in  ai  gran  fuoco  : garrir  iséu^ 
Tt  ! Mira  quanto  fei  dilicato  , che  ancor  i lini 
nel  tuo  letto  ci  offendono,  fe  fon’alVri . Che 
farai  dunque  mifcro  te,  c €um  if|v# 

ancor  d<v«r4Mtéf 

VI. 

Ohfttf  vft  prr  mifnittTdìtm  Dfi , ur  exbii^ésit 
49f^ra9rfiré  ktfi'tsm  vittmum yf^ntìam^ 

Sr#  pUttttHm  : tatimìéih 
Vtfirum, 

Rodi.  la.i. 

Confiderà  ) che  pieci  grande  fia  quella  : ve- 
dere alcuni  , i quali  pocrebbonu  fare  a Dio 
de  lor  corpi  un  fagritiato  bellilKmo  , e (uctavìa 
non  coiiofcono  la  lor  Ione. Giovani, ricchi  ,dili- 
cati,  diQiolli,  di  fangue  nobile:  che  fcelce  Vitti* 
me,  fe  fi  otferilTero  a Dio!  E pure  i mil'eri  roar- 
cifeono  nc' diletti  del  fàlfo  Mondo.  Non  it  ma- 
ravigliar però  fc  l'Apollolo  cominci  lubito  a 
compatirli , ed  cfclami  : Obf*fr»  wts  pn  tmijtrufr» 
dmm  Dttj  tir  txèièfàtii  t*rp»rs  ^fitm  . 

Vede  bcn‘cg!i  che  molti  rcllano  di  far  ciò  per 
difetto  di  cogniaione,  e però  non  vuole  rimpro- 
verargli , gli  fumica  . Nel  rimanente  , le  può 
uno  in  terra  defidcrar  giuHamence  di  efier  nato 
figliuolo  ancora  diRe,gcnciliirimo,farùti(rimo, 
veaaofinimo,  perché  ha  da  defidenrio?  Per  haver 
tanto  maggior  la  comodici  dì  darli  piacere  , fio* 
come  fecero  ò un'Adonia,  ò un' AHaloniie  ì Nò 
certamente  : ma  per  potere  cfTrr  emulo  d'ua* 
Ifaeco.  Vero  é che  pochi  fono  coloro  che  inten- 
dano un  tal  linguaggio.  Chi  lo  intende  non  ha 
comunemente  opportunità  di  fare  a Dio  fe  non 
un  fagrifiaio  ordinano  ; chi  ha  opportunità  di 
iàrloalUi  nobile,  oon  l'intende:  c però  pm  collo 
vuol  vivere  a fe  roedefimo,  che  fagrificarli  al  fuu 
Dio.  Tu  che  vuoi  fare  ? Non  vuoi  tu,  qualun- 
que ti  iii , non  per  altro  amare  il  tuo  corpo,  che 
^r  farne  una  Viiiitna  a chi  te'I  diede  ^ Qéfrfr» 
ptr  dism  tifi ^ ut  tthidtst  ttrpm/  tumm  à#- 

Jism  , Così  figurati  che  dica  a te  in  panicoUre 
l Apullulo  ciò  che  ha  detto  a tutti  in  comune. 

CoiUid.-ra , che  tre  cole  cullituifconu  il  fagrifi- 
lio  ; la  Vittima,  t’Oblazion  della  Vittima  , e 
l'Occiiion  della  Vittima  . E tutte  tre  dail'Apo- 
nolo  fon  qui  clprclTe  , Corpm$  , ecco  U Vittima, 
ecco  roblaiion  della  Vittinu,  bsjtism  , 
ecco  i'Occifion  della  Viaima  . Vero  é,  che  qui 
oon  fi  tratta  di  lagnózio  reale  , ma  metaforico, 
e però  fi  dico,  che  txbiitst  ksfiism  . O 

te  beato  fe  varamente  tu  mai  poteiìi  lagriticare 
il  tuo  Corpo  a Dio , come  io  fagcificarono  i Mar- 
tiri Ma  non  ti  ellcudo  ciò  conceduto,  hai  da 
fttpplire  al  fagrifieio  di  morte  col  lagrifizio  di 
mortificazione.  Quello  é un  martirio  continuo, 
e però  mentre  quello  ha  da  oliere  U tuo , figu- 
rati che  il  tuo  corpo  ha  da  dfere  viro  si , ma  in- 
ficme  anche  Vittima.  Tu  penfi  folo  a mantener- 
lo , a palccrlo,  a provvederlo,  ma  non  penfi  a 
^ìficatio  . £ pure  per  quella  fola  cagione  hai 
da  mkutcnvr!v,per  poterlo  più  lungamente  lagri- 
Beare  . Se  non  li  é dato  uoa  volta  morir  per  Dio, 
come  a un  Stefano  , a un  Pietro,  a un  Paolo  ,a 
uu  Lorctao  , hai  da  godere  di  vivere  , per  tor- 
nare ogni  di  a morire.  fitgrn//r  m«r/#r.Ma  quali 
looo  quei  modi  9 eoo  cm  puoi  fare  a Dio  cosi 


Viccima  del  tuo  corpo?  Sono  tre.  I.Sono  I pati- 
menti che  tolleri  perprefiare  al  Signore  il  debito 
culto,  vincendo  a cagion  di  efempio  quella  dilfi- 
colti  che  tu  pruovi  a levarti  prelto  di  letto  per 
l’Orazione  , a Ilare  inginocchiato  dirotamence 
quando  tu  reciti  in  privato  l'ufficio,  ò veramcn- 
cCfquaodo  lo  r^iti  in  pubblico,  a chinare  il 
capo,  a curvare  il  corpo,  a cfercitar  eoo  decoro 
altri  riti  limili.  £ quello  è Sagrirìzio  di  Reli- 

filone.  Sétrifitixm  Umdì$  koxtrifitsèit  «/,  ||.  Son 
e {wnìieoze  che  imprendi  come  reo  del!'  ira 
Divioa  a punir  ce  Aello,  patendo  fame , patendo 
lÌTddo,  sferzando  fpclTo  la  tua  carne  rubella  &c. 
£ quello  è Sagrìfiziodi  giuAizia-  Sstrijtcsts  Steri» 
fitimm  imjUtity  p in  Demiss.  IU.  Son  le 
fatiche  che  duri  Mr  fervizio  del  prolTimo  , con- 
fumandoti  nello  Audio,  predicando, pellegrinan- 
do , ò efercicaiido  qualunque  altra  opera  di  mi- 
fericordia,  non  foto  fpiritiiale,  ma  corporate.  B 
qucAo  é Sagrifizio  di  Carità  . fttit  mi/rriter» 
dìtm  fSfrrt  Sa^ri/fdmm.  |n  qual  di  qucAi  tre  mo- 
di ci  croovi  tu  più  difpoAo  a fagrificarti  ? CU 
fdegai  tutti  ? Non  farai  Olita  al  tuo  Dio. 

Confiderà , che  alcuni  pur  troppo  fagrificano  il 
loro  Cor^  : ma  a qual  Dio  lo  fagrificano?  A 
quello  cb'efTì  vcrameote  fi  formano  con  i'affcrcco. 
I galofi  hanno  il  ventre  per  loro  Dio,  perch'elfi 
fono  que'milcri,  Dexf  vmtrr  tj! . Gii 

Avari , il  danaro,  gli  Ambiziofi  le  dignità , i Lì- 
bidinofi  han  le  loro  milvage  pratiche  . £ però  a 
qucAi  fan  Vittima  il  corpo  loro , loggetcandolo 
in  grazia  dVlIi  a patimenti  , 1 peniicnze,  a lati- 
che  molto  maggiori  di  quante  luvrcbUono  mai 
da  foAnr  prrCriAo.  £ tu  vorrai  dunque  per- 
derlo in  filmi  forma  ? Non  fia  mai  vero.  Voglio 
che  il  tuo  Corpo  fu  Vittima  , ma  divcria  da 
uella  di  certi  Martiri  del  Diavolo.  Voglio  che 
a Viuima  Santa  . Oi/v.-ra,  xt  tsbiprtth  terptrt 
Imfiitmytvtnttm  yftsHsm . Santo  vuol  dire 
ciò  ch'ò  conticrato  a Dio,  ma  a Du  vero,  non 
a Dio  falfo.  £ però  le  antiche  Vittima  deGen- 
tili,  quantunque  fodero  e offerte,  e occife  ancor 
ctTe,  non  meno  delle  Vìctìtae  de'Giuici  , non 
erano  però  Sance,  ma  immonde)  ma  profane,  ma 
putride,  perché  non  erano  fagribcace  a quel  Dio 
che  fi  conveniva . Fa  dunque  un  poco  di  fpcclale 
avvertenza  alia  vita  tua  , e va  eTaminandofe  tl 
corni  conto  di  far  mai  Sagrifizio,  che  non  fia 
tutto  in  onore  del  vero  Dio,  tutto  per  dar  guAo 
a lui , cucio  per  dar  gloria  a luì,  tutto  per  rico- 
nofccrto  con  tal  ateo  quel  Dio  ch'egli  ò.  Se  mai 
procedi  altrimenti,  fari  il  tuo  Corpo  Vittima  si 
quanto  vuoi , ma  non  farà  Santa . Che  dilli  no* 
tari  Santa  ? Sarà  iniquilfima  : perché  non  é mai 
dovere,  che  cu  per  altri  ti  logori  che  per  Dio. 
Non  lei  tutto  Tuo  ? E come  dunque  vuoi  confu^ 
marci  a prò  d'altri?  Amati,  apprezzaci  , non  ti 
gettare  si  vilmente  per  Vittima  a chi  fi  vuole  , 
Che  Corti  ? che  tribunali?  che  traffichi?  che  di- 
letti di  Mondo  infido  ? Se  hai  ad  cllcr  Vittima, 
fii  Vittima  al  vero  Dio.  fil»*  immeUt  àvsvei,  in 
altra  fbrma  di  quella  eoo  cui  vada  immolato, 
p«4iyf  f«i  inttrfidst  xirxm.  Or  s'é  cosi,  che  farà 
dunque  di  chi  imme/et  virmm  f Qualunque  volta 
tu  ti  confumi  per  altro  che  per  lervizio  Diviuo, 
affaffini  il  tuo  corpo,  non  lo  fagrifiebì. 

Coolìdcra,  che  i Giudei  dopo  la  venuo  di 
Grillo  offerivano,  ed  occidevaoo  Vittime  al  vero 
Dio  , e cosi  le  Vittime  certamente  cran  Sance; 
Ma  ciò  che  prò?  Nuo  erano  ancor  gradite,  meo* 
tre  il  Siraore  haveva  gii  ripudiati  1 lor  Sagrificj* 
miti  mxUitxdimm  vitiimsrmm  ptjirtrum  i 
Dtfiì  Demi/nn  dèsmi  fum.  Non  luffa  dunque  che 
tu  fagrifichi  il  tuo  Corpo  per  Vittima  ai  vero 
Dio  co' patimenti , con  le  penitenze  , con  le  fa- 
tiche, che  da  principio  fi  dilfcro  . fiilogna  anco- 
ra , che  quando  glielo  fagrifiebì  procuri  di  Ilare 
io  grazia  \ altrirocotì  la  Vittima  farà  ma 

noB  già  cara.Saraa  buoni  i tuoi  pacifneati,faran 
buone  le  toc  penitenze  , l'ano  buone  le  tue  fati- 
che, ma  non  però  ti  poruraono  quel  frutto  cb'é 


ij* 

P/4^. 

£rr/.  jy. 

4* 

IU. 
Phit.  j. 


//  dfi.  y 
IV. 

Sf,l.  II. 


Marzo. 


197 


loro  proplo»  E perciò  dice  rApoftoIo»Oi/«/fv,»r 
^ txMtstij  fvptra  vtfirs  heflimm  vixtnttm  , 

B»m  , "Dt*  fUctnttm . Vuorcfli  che  le  tue  Vit- 
time Cì  difltoguaao  , e da  queile  de’Geocili  ree, 
e da  quelle  de*  Giudei  riprovate  : da  quelle  de’ 
GencilitCperò  dice  da  quelle  de’Giu- 

dei  ,e  però  dice  pUttnttm.  Non  pigliar  dunque 
errore  dal  rimirare,  che  le  opere  cheta  fai  (icno 
buone  in  sò  • Ciò  non  è ballevote . Bif^na  che 
Ili  buono  anche  tu  neiratto  di  làrle  . Che  vale 
cominciar  la  Quircfima  a digiunare,  com’d  do- 
vere, udir  vefpcri,  udir  ufHc),  recitar  frequenti 
corone  , e poi  afpectare  a confeOàrlì  la  Palqua? 
• * Quella  è una  follia  foIenni/Tima  Vidima  vtfira 
j .0.  o hm p/éfm*fmjir  Mii>i,dice  il  Signore.  E"  vero  che 
tali  Vittime  non  difpiacciono , perchè  non  fon 
come  quelle  dc’lieoÀiali  « degli  ambizioll  , degli 
avari, de  ghiotti  , i quali  lagrificano  Ìl  loro  cor- 
po a un  Dio  falfo  , ma  ne  meo  piacciono  , Ntm 
pUtmtrmnt  . Convìeo  confellarfi  prima  : e allora 
le  opere  non  Colo  faran  la^,  ma  laran  care  , 
allora  daran  frutto  dì  graaia,  allora  dyan  irutto 
di  gloria,  allora  ti  recheranno  quell'alto  prò. 
per  cui  furono  iiliiuite  • Puoi  tu  dolerti  che  il 
campo  tuo  renda  poco,  fc  prima  cu  lo  lemmi,  e 
^ poi  lo  netti?  KnAtt  wàb  /frrrt 

/mprr  fpi»aj . Benché  ne  raen  a le  dee  ballare  , 
ebe  le  tue  opere  fcmplicemeote  piacciano  a Dio. 
Procura  ebe  gli  piacciano  al  maggior  légno.  £ 
cosi  t^alor  gli  figrihehi  il  corpo  tuo  , fallo  con 
quegli  acci  che  tu  fai  più  perfetti  d'amor  Divi- 
no, perchè  quWlo  è quello  a che  non  meno  volle 
alluder  l’ApoHolo  quando  dille  , che 
fiiam  pléctnttm . Vuole  che  la  fagrilkhi  , come 
parlavali  anticamente,  io  odor  di  loaviià. 

Y.  Confiderà,  che  a cagione  di  ciòcche  pur  ora  ho 
detto  , auponge  TApoHulo , che  il  tuo  oHequio 
ha  da  elT^  ragionevole  . Ì(mii»m0àèU  aéftfuèmm 
xtftttàm:  perchè  rolTcquio  , che  rende  il  tuo  cor- 
po a Dio  , quando  g^i  c immolato  qua)  Vittima,, 
non  ha  da  eliere  qual  eraquello,che  anticamente 
gli  rendevano  i Tori , i Monconi,  gli  Agnelli,  le 
Pecore , cioè  un’oflcquio  bruute  . Vuordlcre 
feropre  mai  ragionevolifluDo,  e innanzi  al  farlo, 
e nel  farlo  , e poi  che  li  è fatto  . Ragioocvuie 
inMnzi  al  £irlo  , tl  , che  tu  colica  1 onore  ,<he 
Dio  tl  fa  io  eleggerci  per  (ua  Vittima,  e che 
non  vadi  al  Sagrifizio  quali  per  fòtZA,  come 
facevano  cucci  quelli  animali,  ì quali  non  incen- 
devano la  lor  forte  , ma  vi  vadi  aliegramence  . 
ma  vi  vadi  animolameiue . Quello  c ciò  ,chc  vuol 
U ragione  . Vuoi  dunque  an^re  a fauiócarti  al 
Dio  vero  ,comc  fé  andalTial  micelio^ 
pf.txX  f***'*fi**^*  *'*^'*’  Ragionevole  nel  farlo,  per- 
chè  non  s’hanno  da  eìfetcuare  quelle  opere  di 
patimento  , ò di  penitenza  , ò di  llento  qualun- 
que fjan(Ì,come  le  fuolc  effettuare  chi  non  cerca 
altro  ch’il  materiale  dell'opere.  Eiiogiu  accom- 
pagnarle con  gii  acci  dì  religione , che  ù con- 
vengono , con  atti  di  compunzione  con  atti  di 
cariti  , perchè  quello  è dare  alle  opere  il  lor 
valore  . OiUti*  Jtijli  impin^uat  aitar*  Quel- 
^ lo,  che  impingua  I*  altare,  non  è la  Vitti- 

ma, è i'oblaztonc,  cioè  qucil'atto  divoco,  con 
cuituroffen.  E'tinaimcoce  ragicacvole  ancora 
poi  che  fi  è fatto,  perché  con  la  varia  prnova, 
che  prendi  dì  te  medefimo  hai  da  oflervare,  fé 
ài  Sagrifizio,  che  fai  di  ce  fia  conforme  alte  forze 
tue,  ficchè  tu  vi  poffa  refillere . Sai  che  la  Vit- 
tima in  quello  Sagritizio  ha  da  rellac  viva,  per 
poter  tornare  a immolarla . Bilogna  dunque  che 
oè  rirparmi  fi  tuo  corpo,  né  lo  diUrugga.  H«- 
ntr  jaJì<imm  «'i/igirre  però  biibgaa  altresì 
che  cu  ben  dillingua  l’onore  eflerno  che  rendi 
a Dio  dairinterno.  L’interno  non  ammette  ve- 
runa legge  . Credi  quanto  puoi  , fpcra  quanto 
ruot,arna  quanto  puoi.  Ma  l'ellcrno  non  fola- 
mente  rammette  , ma  la  richiede,  come  ogni 
Vittima  voleva  Icmprc  ìl  lùo  Sale  ..  ffathaaJi/* 
*<iejuium  •ejiram . Però  la  r^ola  è quella  : Far 
aiuto  di  beóe  cliecno  che  ti  ajuti  zL'  interno  ^ 


non  ti  loabilitl , perchè  T interno  è fine,  l’efter- 
no  è mezzo  . Ma  chi  non  fa  che  '1  fine  Colo  è 
quello  c'ba  da  volerli  Tenia  milura,  (iccome 

fjion  gl’ infermi  la  Gniti  ? 11  mezzo  li  ha  da  vo. 
ere  fino  a quel  fogno  , che  fia  giovevole  al  fine, 
ficcome  vogliono  panmenLc  gr  infermi  la  me- 
dicina . 

V I r. 

San  Tommafo  d* Aquino. 

Die  /apirmria  : Scrrr  mrae/^^  p»ttJtatÌAm 
X*ea  amitém  taam  ,«r  emfediat  t*  i SSm- 
Jitr*  naratta  y ^ aJìrma^  <fua  *»'- 
té  fuM  duUia  faeit  « 

Prov.  7. 4. 

Cmfidera,  la  differenza,  che  palTa  tra  la  Sa-  | 
pienzi  Divina , di  cui  qui  li  ragiona , • tra 
la  Prudenaa  ambedue  per  altro  unicilìirae,  come 
quelle  che  fono  due  d'ua'iilelTo  Santo. 

La  Sapienza  è quella,  la  quale  ci  fi  conofccre 
in  generale  il  nollro  ultimo  fine , che  non  è 
altro  fé  non  che  il  nollroDto,e  fa  che  a quel- 
lo ankamencc  afpirìamo.  La  Prudenza  è quel- 
la, che  pirfuppuiic  un  tal  due,  come  principio, 
i delle  fue  operiziooi,  e tutta  fi  attua  a tre  co- 
; fe  : I.  A coofigliar  rettamente,  quali  fiano  que* 

; mezzi  c'hanno  a pigliarli  per  cunfeguirlo:  11.  A 
giudicarli  tra  loro  in  particolare  : Ili.  Acornan- 
darli  fecondo  c’ha  giudicato,  ch-’e  quanto  dire, 
a fargli  porre  in  cfLtto  . Ora  la  Sapienza  ha  da 
efiere  tua  forella,cioe  tua  òpofa, che  così  taSpo- 
fa  è mille  volte  chiamata  oche  Scritture, e maf- 
fimamence  oe’Cantici.  Vaiatrafii  m*am  Sa* 
ttr  rata . Aperi  mik»  Sarar  mea . faettmut 

Saraù  aafira  * e la  prudenza  tua  amica.  La  Sa- 
pienza tua  Spofa,  perchè  in  ella  hai  da  porre  le 
tue  delizie,  con. abbracciarti  alla  CootempUaio» 
oc  fublimedel  tuo  ultimo  fine, e in  lei  npofare, 
e in  lei  ricrearti,  e con  lei  sfogare  tutti  i tuoi 
teneri  amori  . Du  Japiemtia  Saear  maa  et.  La 
Prudenza  ha  da  rllére  , quale  Amica,  ^ 
dtatiém  vara  amieam  tmam^  perche  l'bai  d’ ba- 
vere Tempre  pronta  alle  roani  in  cucie  quelle 
operazioni  , che  accadono  alla  giornata , come 
virtù. più  particolare,  più  pratica,  c come  Tuoi 
dirli,  uluale  . Oh  quanto  bene  al  gloriofo  San 
Tommilo  fu  la  Sapienza  Spofi , Aunicillinu  la. 
Prudenza! 

Confiderà  per  contrario,  che  per  Donna  Ara*  n 
oicra  (a  parlar  muralroeme,  )qui  devi  ioteude- 
re  quella  , che  li  oppone  alla  Sapienza  , e per 
aliena,  quella  che  noo  concorda  non  la  Pruden- 
za. Alla  Sapienza  fi  oppone,  fe  ben  riguardi  la 
tua  rcDfuatiti , la  quale  fiupida  nel  fapor  delle 
cofe  , e coofeguentemente  anche  ffolta , fi  co- 
ftituilce  il  Tuo  fine  io  ogni  altro  bene  ebe  in. 

?[acllo,.ch’è  puxo  Spirito,  ma  vuole  beni,  ebe- 
oggiaccLno  al  fenfo  . Alla  Prudenza,  fi  oppone  ^ 
la  tua  Unaniti,  la  qual'è  vero,  che  non  vuol 
diviar  dairultinio  fine,  ma  fra.  tanto  non  fi  ap- 
plica a conlrguino  efficacemente,  come  dovreb- 
be. La  fenTualiti  fi  può  dire  una  donna  txtram 
perciocché  ella  è oppolliffima  alla  Sapienza. 
L'Umanìei  fi  può  dire  una  donna  aJieaa  , per- 
ché noo  è alla  Prudenza  contraria , ma  non  va 
con  ella  d'accordo  in  tutte  le  cole  : fi  mollra 
alieru,  almeno  dall’ operar' efficacemente  . Cia- 
feona  di  quelle  tue  parti,  oh  con  che  lufingbq 
fi  ajuu  per  adclcarii  alle  propic  veglie  ! vtrPa. 
fma  dahia  faeit,  % 

Confiderà  le  lufinghe  della  tuafennialicLOiu- 
fla  fi  lludia  di  allettarti  a se  con  voiere,  che  cu 
non  tanto  ti  regoli  dal  difcorfo,quMto  da  t fen- 
fi,  e che  però  noo  t'iooamori  di  beni  afirattl, 
impercettibili,  rgnoti^qo*!*.  1*^00  i CelcAi, men- 
tre per  efii  coovicolalciar®  * terreni, cioè  lafci*- 
re  di  godere  il  prefentc  per  ìl  fuuirò . £ coti 
ceadeU  » levarli  aacua  la  fede,  per- 

ché 
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cbè  non  v'é  co&*  U quile  geoer!  tinto  Tinfe- 
dcltAi  quanto  quella  via  di  procedere  lainu» 
Icfca . 

Confìdera  le  Infingile  della  tua  Utniaiti)  cioè 
di  quetU  tua  pane  della  natura  « non  depravata  » 
ma  fiacca  : alla  quale  allufe  PApofioio  quando 
dilTe  : huotéttmm  aic0  prtptfr  è^firmitAtem  farmit 
Quefta  ancor' ella  vtrhn  jua  Julfia  f'dtit  ^ 
perché  ti  dice  y che  coavion  fervir  Dio  tuo  ulti» 
mo  fine  y ma  che  non  bifogna  ammazzarli  : che 
bafla  contcoti/fi  di  una  boiiti  mediocre  y Tenza 
volere  afpirare  alla  Santità  : ch'é  maggior  gloria 
di  Dio  operar  con  moderazione  y e cosi  potere 
col  tempo  giovare  a molciy  che  operare  eoo  gran 
fervorcy  ma  ucciderli  iornnzi  il  tempo. 

V.  Confiderà  y come  dalle  lulìnghe  di  ambedue 
quella  ha  da  preTcrvarti  la  Spola  tua , e la  tua 
Amica.  La  SiDÌeuza,  ch'é  ^olà  tua  y ha  da  prc- 
rervarti  dalle  luGngbe  della  Scnfualiià  y con  te- 
nerti llcetto  fra  le  lue  braccia y ch'é  quanto  dire, 
con  fare  y che  tu  dii  lémpre  forte  nella  cogni- 
zione del  tuo  ultimo  fine.  Sia  che  fari  coslyooa 
vi  fari  rifebio  y che  cu  rivolti  a quello  le  Ipalle 

?er  idoiacrar  quei  beni , che  fono  (oggetti  al  fon- 
0.  La  Prudenza  y ch'é  tua  Amica  ha  da  preler- 
«arti  dalle  lulìnghe  d^lU  tua  Umaniti  ycoo  Ìir 
che  tu  difcrctamentc  coniìderi  (ino  a qual  ter- 
mine fia  conveoiente  dì  udirla  . perché  né  tutto 
fi  deve  a quella  concedere  facilmente  y nc  tutto 
crudelmente  negare.  Ci  vuol  prudenza.  Non  fi 
può  dare  altra  regola  . 

VI.  Confiderà  yCwn^  quello  Santo  Dottore  Ange- 
lico l'cppe  con  quella  Sipienzaye  eco  quella  Pru- 
denza y eh' egualmente  in  iui  furono  (ovrumanCy 
fchermirfi  bene  da  quei  lufingbevoli  allàlti  y che 
io  noi  procedono  yò  da  iniquità  y ò da  fiiccbczziy 
mentre  ville  in  terra  quat'Angdo  di  collumi  . 
Ma  fe  mai  ciò  divinaincote  egli  fece  y fu  quando 
fi  fchcrmi  dagli  allaiti  di  quella  Iciagurau  temmi- 
na,  non  pur  aliena  y ma  Araoia  y che  andò  a teo- 
tarlo.  Allora  si  che  egli  vide  pronto  il  foccorfoy 
che  ricevette  e dalla  Sapienza, e dalla  Prudenza. 
La  Sapienza  fv*ccy  ch’eli  fciizauoa  minima  efi* 
taziune  la  rigettafie  a uo  tratto  da  sé  ; la  Pru- 
denza y che  la  rigcttafTc  con  un  partito  sì  propor- 
zionato , qual  fu  avventarle  contro  uo  tizzone. 
£ tu  pure  impara,che  a (aperti  ben  governare 
, tra  .<lf«iii  limili  y ci  vuol  Sapienza  y e Prudenza. 
Sapienza  per  tener  tempre  vivilTiau  nella  m.'nte  La 
cognizione  del  tuo  ultimo  hoC)  per  aicrirc  a lui 
con  fortezza  : Prudenza  per  (uggir  le  occafioai 
perìcolule  , ò per  isbrigarienc  « quando  clic  ven- 
gano contro  (tu  voglia  a trovarci  . 

VUL 

/goarar  fU0i$id»»  htmi^nìrst  Dr/  md 
te  mddit/it/  Rom.  }.  4. 

Confiderà  y quanto  pernlriofa  ignoranza  fia 
qucAa  : non  fapcre  perche  Iddio  ti  tolleri 
tanto  pazientemente  nel  tuo  peccato  . Finché 
iimersr  ciò  y no>  d fari  mai  pericolo  y che  ti 
emendi . Perche  altra  cofa  e oon  corrilpondere  a 
uo  benefizio  , altra  6 non  apprezzarlo  y altra  c 
ooo  cuooicerio . Chi  non  corritponde  é nel  nu- 
mero degl'ingrati,  chi  non  lo  apprezza  é io  quel 
degl  iniqui  y ma  chi  non  lo  cooulcc  é in  quel 
dcgl’iQcorrigiDiti . 

Ij  Confiderà  y che  fe  Dìo  tollera  te  in  quella  for- 
ma, noa  e perche  oon  ti  polTa  predpitaré  di  Cu- 
bico oeir Inferno y c perché  non  vuoìey  fpcraudo 
che  tu ^attaiieo ci  habòiada  ravvedere  . Chi  non 
^ vede  pero  come  la  benigniti  del  SignorCy  non 

— ioliin.'nic  t’  Mvita  alla  penitenza  , ma  quanto 

fpctia  aaiora  a lei,  ti  c'induce,  dddtcit  ^ ò co- 
inè altri  «cggsyoo  ; ti  fpio^Cy  ti  (limola, 

ti  vioie.u*  Perche  co.-ne  puoi  tu  refirtere  nel 
mirare , che  uu  Signore  di  unta  Mariti  (opporti 
tanti  éiiprczzi,  che  tu  gli  (ài.  Colo  perche  tu, 
vrailjQOyooB  perifca(  Non  dovrebbe  ba- 


I. 


(hre  una  bentenìti  it  marèviglìora  * commuover 
un  cuor  di  fallo?  E pur* è c«!  : Prepeer/d  e*pr-  ..  _ 

A»/  Demtmue y m mi/e^e»tu"  /.JO.I3. 

Coo<idera,quanio  orrendo  mate  fia  quelloycbg  m 
tu  commetti,  (c  per  quHlo  mcdcrimo  prendi  ar- 
dire di  peccar  pii  liberamente,  perché  il  Sigoo- 
re  fi  molira  a te  si  bc'nigno  nel  tollerarti.  E non 
é queAo  un  voler* ciferc  avvedutamente  catttv^ 
perché  Dio  é buono  ? .Se  tu  vuoi  offendere  Dio 
perché  ci  benefica , dunque  bìfogneri , che  ancor 
cu  l'ofFcnday  perche  ti  ha  beneficato,  perché  per 
te  fi  é veAico  di  umana  carne,  perchè  ba  fparfi 
tanti  fadori,  perchè  ha  verfato  canto  Sangue, 
perché  é arrivato  a morire  in  Croce  per  te.  Ri- 
mira un  poco  y che  confeguenze  barbare  fono 
qucAe  ! e pure  quelle,  (e  attentamente  le  pon- 
deri, fon  le  tue,  mentre  la  bontà  del  Signore 
non  foio  dd  pemitedtidm  te  mm  édduiit  .*  Ma  più 
tollo  dd  imp^diumtéam . 

Confiderà,  che  una  tal  Bontà  del  Signore  io 
quello  cafo  noAro  é chiamata  Benignità,  Beni. 
gnitsi  Dei.  Cioè  una  Booti,  la  quale  é tuta  gra- 
ziola, tutu  gratuita  ,e  però  ci  può  abbandonare, 
quando  a lei  piace,  e dare  in  mano  alla  Oiviaa 
GioAizia . Come  dunque  é polfibUe , che  non 
tremi  y a penfar  ciò  che  farebbe  di  ce,  fe  ti  ab- 
bandonane? Forfè  non  ha  ella  t fuoi  limiti, den- 
tro i quali  ha  da  conicnerfi?  La  Potenza  Divina 
é iafinitz,  e concuctociò  non  pr^ace  infinite 
cofe.  La  Provvidenza  Divina  èinfinica , e con- 
tuctociòoo.aprovvede  a infinite  cofe.  Cstfl quan- 
tunque la  Divina  Bontà  fia  parimente  infinita, 
non  per  qncAoiupporta  infinite  volte . Ha  il  nu- 
mero a lei  preferitto  dalla  foa  imperfcrutabile 
ordinazione.  E chi  fa, che  queAo  prr  te  non 
fii  gli  compito?  Altro  é la  Miièncordia  nel  fuo  « 
attnbuco, altro  è ne'(uoi  atti . Quelli  pur  trop- 
po hanno  fine  . Jdmits  fune  miferdttenet  v/a>/,cosl 
fi  dicci  ma  non  così  mai  fi  dice  ittfiditd  /"uMt , 

I X. 

Santa  Fraocefea  Romana. 

Omme  , fmed  tih  épplieitum  /nefiff  dceipe  , (y  im 
detere  /uftine , i(y  im  hmmtiitdte  tu»  pdtiem~ 
ùmm  àmie , gfMMrtzM  im  igme  peetatmr 
mmemm , ^ Mrg/mtmm  / teminei  veri 
reeeptiài/ee  im  emmime  humilid^ 
fMM»/.  Eccl.a»  4. 

Confiderà, che  tre  forti  d'infermi  fi  trovano.  f. 
Alcuni  bramano  di  guarire,  ma  non  voglio- 
no (uitoporfi  a medicamenco  di  alcuna  forte . 

Quella  bevaoda  è troppo  amara  per  loro , quel 
(uoco  è troppo  cocente, quel  ferro  é troppo  cru- 
dele, e cosi  a tutto  pongono  qualche  eccezzioae. 

Altri  vogliono  fottoporfi  a i medicamenti  , ma 
Colo  a quelli,  che  vanno  loro  a capriccio.  Come 
Naaman  volea  dal  Profeta  rimedio  per  la  iua 
lebbra,  ma  a modo  propio  . Volea,  che  il  Pro- 
feti gli  poucAc  le  mani  fopra  la  teAa,  non  volea 
bagnarfi  in  un  fiumicello  si  ignobile  , e si  infeli- 
ce y quale  a lui  pareva  il  Giordano  . Altri  final- 
mente fi  offerifcoiio  pronti  a qualunque  cura,  e 
dicono  al  Signore, fcoctatCy  fquarciate,difponete 
di  me  come  piace  a voi  : tono  in  mano  voAra . 

Or  quello  é runico  modo  a poter  guarire. Tu  fei 
infermo  , e infermo  ancora  mprt-le  . Vuoi  ricu- 
perare la  fauìti?  Omme^fmed  ti'ii  mppJieitmm  /W- 
rityéeetpf.  Lal'cia  che  il  Signore  applichi  a te  quel 
rimcjioyche  piace  a Im,  perche  egli  (olo  fa  qual 
di  tutti  può  clferti  più  giovevole. 

Confiderà,  che  il  Mrdieo  non  applica  Tempre 
il  medicamento  all'iofermoJi  prepia  mano.  An-  IL 
zi  ciò  ù poche  volte  yCumunemeqte  * ciò  fi  vale 
di  mino  molto  mrn  oobiledellatuayquaréquel- 
U d'uA  Ceruficoyò  d'un  vile  ^»eciale,ò  d'un 
vii  fervente.  Cosi  fa  Dio  : laicia,  che  quell'  av- 
verfiti,  la  quale  ba  da  cAere  il  tuo  rimedio  non 
ti  venga  da  cAb  iuunedutamcate)  ma  da  uno  da 
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IV. 


V. 


tMfliinmt  coadi<«one,  da  un  cìctadiaello,  da  ati 
concadioo*  da  on*  alnien  ch'é  di  molto  inferiore 

• te  . Però  éppiititttn  fimit  éttffi*.  Non  6 
nomina  ponto  i 900  mpp/ititwrn  , perché  ciò 
nulla  rileva  . Non  bii  da  mirare  a chi  applichi  il 
na^icamento  % bai  da  mirare  a chi  l‘hi  ordina- 
to « cb*  é Dio  : tanto  più  eh' egli  é quello  > che 
regge  Tempre  la  mano  a coluifcbe  l'applica, affin- 
ché nulla  trafeom  dal  Tuo  dovere . Non  cosi  fa 
il  Medico  umano  . 

ConTidcra , che  qoando  il  medicamento  é di 
qualità  Tua  dolorofo,Qon  ti  li  chiede, che  non  lo 
temi  I ma  che  io  Todri , it  ^ohrt  fufiin*  . Se  la 
natura  fa  la  Tua  parte  in  commuoverTi, bada, che 
tu  procuri  di  reprimerla  in  modo  , che  non  pro- 
rompa a querelard  arditamente  del  Medico,  ò a 
rifeatirTi , come  fa  un'infermy  frenetico,  contro 
chi  gli  applichi  In  tempo  il  medicamento.  Non 
femi  cu  nel  tuo  corpo  ancora  il  dolore  di  quel 
fiaoco  , ch'é  si  cocente  , di  quel  ferro  , cb'e  il 
crudele?  E pure  lo  collerì  ,inzi  pugM  ancora  la 
mano  di  quel  Ccru<ico,che  in  tc  i'uia,aecorché 
non  Tuli  per  adecco  , che  porti  alla  tea  falute, 
ma  al  Tuo  guadagno  Coli  hai  da  far  parimente 
nel  cito  notlro  : d$lÈtt  fupin*^  Se  tu  non  fai 

làr  di  più,  che  pagare  chi  ti  malcracta  , renden- 
dogli ben  per  male  , almeno  ila  forte. 

Confiderà  , che  nelle  umane  cribolteionl , ciò 
che  fuole  arrecare  comunemente  più  di  moledia, 
non  é canto  il  dolore  , quanto  é l’ ignominia  , e 
non  é tanto  il  danno,quanto  é rinlultu . Sequel 
difadro  venifle  a te  immediatamente  da  Dio,  ti 
difporredi  certamente  a portarlo  con  maggior 
animo:  ma  perché  viene  Colo  mediatamente  tu  ci 
dimentichi  cotalmeute  di  Dìo,  e tutto  ti  attui  a 
rimirare  chi  é fu  la  terra, colui  che  ci  ci  fa  dare: 

• quedo  è quello  , che  ti  accende  , che  ti  agita, 

che  ci  fa  tal’ ora  prorompere  in  brutte  Troanie. 
Però  kumilUst*  /<m  fstkmtUm  à«ir.  Cosi  Dio 
ti  umilia, sforzandoti  bèni),  ma  pCT  manoaltrui. 
Tu  c’hai  da  fare?  tollerar  con  pazienaa  rumiiia- 
lione.  Del  dolore  d dice,  che  cu  io  tolleri  , /*- 
//«'/deirumiliazion,  che  U tolleri, con  pazien- 
ta ; Ogni  pazienza  é tolleranza, 

ma  non  ogni  tolleranza  é pazienza  , perche  pa- 
zienza propiamentevuoldire  una  tolleranza  con- 
tinuata \ E queda  qui  cl  é richieda  \ che  però  iu 
vece  di  Wa,  Il  Siriaco  voltò;  L»ng^‘ 

mèmis  t^0{  tanto  più  che  il  dolorenon  Tuoredere 
troppo  lungo  quaod'e  ecceffivo  , e coti  baila  ad 
ciTo  una  tolleranza  per  modo  d'atto  ; l'nmilia- 
sicMie  può  edere  eccediva , e iuGeme  lunghidxn  • , 
e però  a lei  fi  ricerca  una  tolleranza  per  modo 
di  abito  . ft  1 i*  Immilititt» 

Ham  ksP* . 

ConGdcra  quaTé  il  Gne  , per  cui  Dio  ti  mri- 
tratta  in  queda  maniera,  ch'é  per  provarci  • Un 
Principe  per  rifolvere  , fe  una  mrneta  G habbia 
da  ammettere  nel  Tuo  dito,  che  fa  ì S>  coocenu 
della  bella  apparenii?  Non  gii , la  fa  gettare  nel 
fuoco  : perciocché  quivi  jubtto  (i  vedii , fe  cor- 
rifpondcajla  beltà  la  fodezza.  Coti  fa  Dio,  non 
fi  apMa  deU’apparenza  » e cosi  ti  pruova  con 
queir avverdeà  ,che  ci  manda.  $m  ign* 

ff0Ì4tur  *urum^  ^ j «rrà  rtttp- 

in  €nmin»  Punti/inttémit  . Chi  Cl  rimira 
iireficroo,chici  Teme  parlare, ehi  ci  feorge  pro- 
cedere, li  terrà  per  metallo  fodo . Crederà  che 
fii  CrilUano  fedele  a Dio,  umile , abbidienie, 
divoto  . Ma  quanto  ingannafi  ! Tu  non  (et  tale; 
apparirci , perché  non  lei  dato  ancora  nella  for- 
nace: vengaG  un  poco  alla  pruova, e fi  vedrà, che 
la  tua  virtù  cucca  é firivoU,  perciocché  (ubico  ti 
lameniì  di  Dio,  t' inquieti  > t' inalberi,  perdi 
tutta  la  foggezzione  al  voler  Divino  (nel  ebe  da 
la  vera  lodezza  ) e giungi  in  una  parola  a preva- 
ricare , quaG  che  vò^i  anche  a forza  fcappar  dal 
fuoco.  Non  ci  maravigliar  dunque  mai  (e  il  Si- 
gnore ti  tribola,  perche  come  il  Principe  pruova 
la  moocea,  per  veder  fe  fia  wepiséi/i*  nei  Tuo 
fbto,  cosi  Dio  pruova  anche  te  per  veder»  fe  fii 


rtefptéiiìit  nel  fuo  regno.  Vuoi  cu  che  in  Cielo 
mai  corra  rnetallo  fallo?  Non  v’é  la  fu,  come  in 
terra,  virtù  apparente,  tutta  é reale. 

ConGdera,perché  ravverGcà  é di  più  chiamata  vb 
Cnminnt  kwmilinùfnit  ^ perché  non  v'é  cofa  , la 
qual  più. fiacchi  Korgoglio  . Finché  Dio  non  ti 
pruova, come  or  fé  detto, oh  quanto  tu  ti  com- 
piaci frequentemente  di  tc  medcfimo!  Ti  hdi  di 
quei  defiderj,  che  lenti  nell'Orazione,  di  quelle 
procede  , di  quei  propoGcl,  di  quegli  affetti  si 
pii,maqiun(iu  poi  G viene  alla  pruova, oh  quanto 
tu  mcdcGmo  ti  conofci  calar  di  pelo  , c cosi  ti 
vieni  opportunamente  a confondere  ! Ringrazia 
dunque  Dio  fc  fpeffo  tt  tiene  in  un  cale  dato, 
perché  queda  e la  via  più  Geura  di  andana!  Cie- 
lo, la  vìa  della  -umiliazione.  Solo  prega  Dio,  che 
ti  conforti  z redderc  virilmente  , c che  voglia 
dar  teco  nella  fornace  i»  vawii*#  hmmìUsttoM  y 
come  già  dette  con  quei  tre  Sjnti  fanciulli  di 
Babilonia  cnomn*  ig-it  .*  non  gii  per 

non  bavere  a ftniir  i'ardor  del  fuoco,  co^  w 
in  quellitma  folamcute  per  non  dover  mai  deC- 
fiere  dal  lodare  lui  firtro  di  mezzo  il  fuoco, 
quando  ancor  nc  fcnii  l'ardore.  Cosi  fece  quclU 
gran  Santa  di  oggi,  che  può  gludamcote  chia- 
raarfi  la  Donna  («rie  per  la  fodezza, la  oual  mo- 
flrò  in  tante  pruove,chc  Dio  ne  tolfe,  di  doloro 
egualmeote,  e di  umiliazione . 

X. 

1 Quaranta  Martiri. 

£rrv  WJVf#  eìrà,  //«/  h»hi  y mì  memn 
nceipÌMt  (0r0nstn  tmnm, 

Apoc  i, 

COnfidén,che  ciò  » che  difànima  molti  dal  f- 
peiieverare  nel  ^ne,  c'han  cominciato,  é 
figurarli  d' bavere  a vivere  ancora  adu  lungamen- 
te . E però  tu  c'  hai  da  fare  per  Tiocorarti  ? Tut- 
to il  cpntrario.  Figurati  che  bgaì  di  debba  ed^ 
re  per  te  rultimo  di  tua  vita  Ommfm  md* 
dirm  tèài  dilmntjft  fiéprtmnn».  E firlè,che  non 
può  cdTcre  ognidìrutcìmo?  Senti  ciò  che  ti  dicr 
il  Siginre,  Bfet  00/110  nrà,  non  dice  000/0» 

«4  wvi#,  perché  egli  da  gii  venendo,  e aucora 
a gran  paflj  Oh  quanto  t fàcile,  che  gii  tì 
picchi  atta  porta  per  dirci,  andiamo  . 0A 

in  jéomir . 

Confiderà , che  quedo  avvifo  medcGmo , che  di  » 

prrténce  li  da,  già  e un  picchio  lortilTìiiio  . Po- 
trebbe li  Signore  venire  a le  come  un  Ladro, 
lalciando  che  fil  vjvclD  fpenfieraro  afficto  di  lui, 
come  canti  vìvono  . Ma  non  lo  fi.  Vedi , che  ti 
mtnda  Tavvilb?  Erre  orzi#  viVà . Anzi  quanti  av- 
vili oltre  a quedo  egli  attende  a darti  ? Tale  hai 
da  credere  ccramenre,  che  fia  quell'inlèrmità 
aNtaale , alfa  quale  comìnci  già  a foggiacere, 
quello  fcémamento  di  rida,  quello  fcemamcoiQ 
d’nitto,  quei  crini,  che  già  cominciano  a inca- 
nuttrfi.  L Apudoio  Quando  hcbhc  a nominar  la 
famofa  tromba,  che  fonerà  per  convocarti  al  Tri- 
bunal del  Signore,  la  chiamò  , T ultima  , ’/o  • 

otjfimn  tmin . Bilogna  dunque,  che  a lei  ne  fiano 
già  precedute  altre  molte.  Ma  chi  nc  può  dubi- 
tare? Quando  tu  Tenti  dire,  che  il  cale  é preci- 
pitato ^ da  una  frali,  queda  é una  Tromba; 
che  il  tale  é morto  di  ferro, quella  é unaTrom- 
ha;  ebe  il  tale  é morto  di  fuoco,  queda  é una 
Tromba:  che  il  tale  andato  la  fera  al  Ictcofanil-  ^ 

fimo  fu  forprefo  da  un’impeto  di  citarro,  che 
lo  fe'morire  alfugaco,  queda  é onaTtomba.  Noo 
fai  tu  qtante  di  quede  n hai  gii  i’^tire  ** 

noncrrti  ,chc  fuonipo  maipcrte.  E Cosi  ie  ilSi-  ♦ 

gnore  il  giungerà  Inal'pettito  quella  e tua  colpa  : 

Egli  già  ti  ha  fatte  precedere  V ambalcute  : Etto 
V0OÌ0  Cf/à . 

Coofidcra,chemeotre  il  Signore  da  già  ve-  HT. 
neodo  , bifogoa  dunque  rifoluumcnte  animarfi  a 
peifererarc.  tw  «é»'  > perché  fi  tratta  di  ^ 
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un  punto»  che  importa  trofeo  . Che  farebbe  fe 
tu  per  una  mora  impazienza  di  pochi  giorui  ve« 


Dilli  a perdere  quella  bella  Corooa.  la  quale  ci 
Aa  apparecchùCa«  fol  che  perTevenV  oh 


IV. 


r. 

• ^ 


. . - che  do- 
lore larebbe  il  tuo,  oh  che  fmanui  oh  cheArug- 
A gimenioi  T/^  adunque  | rent  fut>J  k^kv  » ma 

ch’é  ciò«  che  ci  fi  ordina  di  ceoerc}  Q^cAa  Co- 
rona mcdcAma  nòdi  certo  ^perchè  tu  ancora  non 
Ì‘hai.  C^eAa  folamence  ti  A. darò  dopo  il  fine 
Zt{U.\.  delia  battaglia.  Hai  da  tenere  il  tuo  poAo. 

firmui  iti  vU  DomStti . Hai  da  ritener  (emprc  vi- 
vo quel  defiderio  c'hai  conceputo  di  voler Uuvir’ 
al  Signore  con  fedekò.  Hai  da  ritenere  qpei  di- 
voti  efercizii  che  pruovì  a ciò  piò  giovevoli» 
queir  orazione  aHidua»  quelle  confeAìoni  familia- 
ri» quelle  Comanioni  frequenti  » quella  lezione 
de'Librì  Spirituali , quell*  umilti  , quell’ ubbi- 
dienza» quel  zelo,  quella  manfuotudìnc  di  (piri- 
co» quella  mortificazione  di  fenfi  » iquelU  pron- 
tezza in  ricettar  dal  tuo  cuore  ogni  tentazione 
ne’fuoi  priiicip;  : lo  una  Mrola  hai  da  ritener 
fortemente  quel  ben  che  fu,  perchò  jU  a te  ri- 
tenerlo : Se  ciò  non  folle  in  tua  roano,  non  ci 
fi  comanderebbe  con  termini  cosi  erpreAl  : Tetti 
fiteJ kéktt.  Perché  ò vero, che  ci  vuole  a qucAo 
la  grazia  del  tuo  Signore,  ma  qucAa  grazia  ci  fa- 
ri data  ogni  volta,  che  tu  la  chiegga,  e il  chie- 
derla panmente  Aa  fcropre  a te*  Pffifftfy  *((*- 

pitti!  . ■ 

Confiderà,  Quanto  importa,  che  tu  ti  ajuti  a 
perfcverarc  ne!  modo  pur’ ora  detto;  perché  ciò 
lolo  ti  fi  ordina  per  Ù‘q  tuo,  ut  u*m*  eueìpìnt 
Cerenant  tusm.  Non  credere,  che  il  Signore  ciò 
ci  comandi  per  verun  propio  ioccrcAc.  Se  perde 
te,  gli  mancheranno  per  ventura  altri  fervi  , 
quanc'cì  ne  vuoici  Ceutrret  mu/ret  ; affai  miglio- 
ri di  te,  ù*  iu»"'"!^uk$J/t  ^ dì  quei  che  fon  come 
te,  iy  ^uet  fédet  uliu  pt0  eii , Mira  come  per 

3 ucir infelice.  Il  quale  og^  prevaricò  con  ufeir 
all*  acque  geUtd*,  fubito  il  Signore  hèbbe  prbdlo 
tra  grinfcdcli  mrdefimi  un  che  di  Cubito  géttace 
giu  Te  fue  veAì  , fottentrò-nuio  a compire  nell’ 
acque  Aeffe  il  numero  de  i quaranta,  i q(ia^Ì 
vevano  eA'ere  i' Coronaci  . Bifi^aa  dunque  per 
vivere  ognor  tremante , che  tu  Tempre  tenga 
quella  pcrluafione  viviffirua  nella  mente, che  per 
quanto  a ir  paja  d’effrr  grande  iArumento  della 
giuria  dì  Dio,  gran  Teologo,  gran  Prelato,  Id- 
dio non  ha  bifogno  aUnno  di  te, ma  bensì  cubai 
bilogno  rllremo  dì  lui.  Nun  vedi  tu  comclafciò 
andare  un  Saule,  un  Baiamone,  un  Tuo  dtfcepolo 
Aeffo  de* piò  diletti,  e Teppe  ia  luogo  di  Giuda 
trovar  Mattia? 

Confiderà,  che  quantunque  queAa  Corona  fu 
cutt’ura  si  incerta,  é chiamata  tua  {'ut  uem^  uè- 
eipist  Ceriuum  tmamj  perché  il  Signore  l'ha  ap- 
parccchiau  per  te.  E’ vero,  che  fu  offa  non  hai 
fin'ora  quel  titolo, che  fi  chiama  titolo  »>rr,ma 
vi  hai  ben  quello,  che  fi  nomina  eut  remi  men- 
tre tu  perfevcri . E cosi  vedi  » che  non  può  que- 
lla Coruna  eAcrti  mai  da  veruno  Orappaca  a for- 
za . S* alcun  r barrò  , farò  perche  glie  la  cedi 
fpontaneamente  : che  però  nota,  che  non  dice: 
ut  mem«  r^pUt^  ma  bensì  ut  mttw  uftìpist  Cere- 
num  tu0m.  Ecco, che  pertanto  il  Signore  non  ha 
punto  mancato  dalia  fua  parte  in  volerli  bene, 
più  ancor,  che  ad  altri  moliiAìmi.  Ha  preferito 
te,  ha  prediletto  te, ha  data  prima  a tc  la  como- 
dità di  guadagnarti  una  Corona  sì  fplendida,  fe 
la  vuoi  trance  Anime  ha  abbandonate  tò  nell* 
America , a cui  non  ha  fitta  una  minima  Nrte 
di  quelle  grazie  c’  ha  fatte  a te  . Se  però  veuen- 
do  of«mai  ia  tua  ingratitudine,  lafcia  tC,  e fe 
ne  vada  là  nel  Perù,  od  Paraquari,  ne!  Chilo  t 
ritfovarfi  chi  erediti  la  Corona  a te  priou 
offeru  y ti  potrai  tu  per  ventura 
di  lui  dolere  ? 

.•B 
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Confiderà,  che  chiunque  pecca,  ò pecca  per 
fragiiici  , ò pecca  per  igopraoza,  ó pecca 
per  malizia,  li  primo  fi  oppone  ai  Padre,  di  cui 
è prupia  ia  potenza,  il  fecondo  ai  Figliuolo,  <U 
cui  é propia  la  fapienza  , il  terzo  aTio  Spìrito 
Santo,  di  cui  é prupia  la  bontà  . Quei  che  peo- 
cano  per  fragilità , e quei  ,che  peccano  per  igno* 
razza  I fono  compatiti  piò  agevolmente  da  Dio» 
roa  non  cosi  quei , che  peccano  per  malizia;  per- 
chè qucAi  non  hanno  il  maggior  loro  difordine 
nell* appetito  feoficivo,  come  é di  quei,  ebe pec- 
cano per  fragilità  * non  l’hanao  neirinccllecto» 
come  e di  Quei,  che  peccano  per  ignoranza,  ma 
l' hanno  nella  vólonià,  eh' ò U foromo  de' mali» 
mentr'cAì  pccqaoo  » perché  voetion  peccare, 
futtfi ^(tAbtruMt . É difprezzando  affatto  l' ul- 
timo nncy  vogliono  avvodutamenie  anteporre  un 
bene  (cmporàle  all'eceroo.  Povero  tefefeigiuii- 
to  a cosi  orrendo  Aaio  di  perdizipne!  Ed  é altro 
Ciò,  che  havér  meffo  lo  fccttro  in  mano  al  pec- 
cato? Senti  che  it  dice  l'ApoAolo.  ergt  u. 
imtt  peeetuum  im  v$fir§  amtéìi  e^rpere  . AUrz 
cofa  é,che  il  peccato  fi  ufurpi  , ò ìmpctuofa- 
mentCfò  tnganncvuimente  lo  fccttro  dentro  il 
tuo  cuore,  come  farebbe  un  Tiranno  ; altra  é, 
che  tu  glie  lo  purga  rppntancamcnte  . Queilo  si, 
eh' e firio  regnare,  c coofcgueAtacDeate  moAraz 
di  amarlo. 

Confiderà  , che  qualor  pecchi  cosi  , perché 
vuoi  peccare  • allora  e quando  tu  fet  meno  emen- 
dabile , perche  non  è tanto.  Ciciie. di-  curare  lo 
fregolamento  della  volontà  , come  qudlo  dell* 
appetito  , ò dciriaielletto.  Quello  delFappetito 
fi  può  curare  con  opportuni  confortativi,  che  ti 
vengano  a diminuir  la  fragilità  . Quello  deU'ia- 
tellecto  fi  può  curare  con  piovvidt  documenti  » 
che  ti  vengano  a togliere  la  ignoranza;  Ma  quello 
della  volontà  con  che  può  curarfi  ? ^i  cattivo , 
perche  vuoi  effere  cattivo, éfiniia.  Pejffimé  pUgà 
tmm.  Non  rimane  altro.  Ce  non  che  Dio  ci  g«lli- 
ghiyCorae  tu  meriti:  già  che  CurétUmum  murami 
mem  tfi  tìki . Epcrò  feCriAo dice, che  II  peccato, 
ch'é  per  malizia  fia  irremiAibile,diceciò, perché 
egli  é incurabile;  non  perche  calor  non  fi  curi  » 
come  calor  fi  cura  ancora  la  lebbra, male  incura- 
bilii1imo,ma  perchè  ciò  quali  ha  del  miracolofo. 

Confiderà,  che  molte  volte  cu  ti  lufinghi, ero- 
dendoti di  peccar  per  fragilfci,  mentr'é  per  ma- 
lizia . La  ragione  è perché  cu  fei  quello  , che  in 
ce  cagioni  una  tale  fragilità,  con  iireglìarc  zvve. 
ducamence  quell' appetito  fenCcivo  , che  poi  ti 
porca  al  male  con  impeto  sì  veemente.  Sei  fra- 
gile » perchè  da  te  Akffo  ci  metti  nelle  occafiont 
pcricolofe,  fei  fragile  , perchè  non  cuAodifci  gli 
occhi*  fei  fragile,  perchè  non  cuAodifci  gli  orec- 
chi » tei  fragile  , perchè  vuoi  lecere  tutto  ciò» 
che  ti  piace,  andare  a vifiie,andarca  veglie,  in- 
veAire  la  tentazione  .che  poi  ti  atterra.  Ti  par 
però,  che  una  fragilità,  qual  è aucAa,fia  condo- 
nabile ? L'AppAolo  non  vuol  , che  la  tentazione 
ti  tiri  a sé  , fe  pur  non  è quella’,  fenza  cui  non 
può  Aarc  la  vita  umana.  Temrstà  vmt  nem  mppet- 
kettJmt  mi/  kuaumm.  Che  farà  dunque  mentre  tu 
tiri  a ce  la  mrdefima  centaziooc  ? Non  è un  vo^ 
lerla,  c cosi  volere  il  peccato  ? O quanto  moAri 
di  portar^  affezzlone,  tenere  ti  vai  fponianca- 
mente  ad^involgerti  ne'fuot  lacci! 

Confiderà,  che  molte  volte  ancora  crederai  di 
peccare  per  ignoranza  : e non  é cosi  ; ci  lufinghi: 
pecchi,  come  fopra  dicevafi  , per  malizia.  E ciò 
è quando  tu  non  ti  curi  imparar  certe  verità  im- 
poruntiAime,  non  perchè  ti  manchi  capacità. 
' non  perché  ti  manchi  comodità , non  perche 
* t’in- 
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t’increfca  lo  ftndio, nu  fblo  affioe  di  potere  pec* 
or  pid  sfreniMmeiuef  c oon  havere  quel  ricnor* 
fo  moleftot  che  per  dir  co«i  ti  ritenca  a guifa  di 
briglia. £d  é altro  ciò)  fé  oon  che  navere  un'ti^ 
ietto  fummo  al  peccato?  Ti  ctmtenti  di  foggia-, 
cerea  un  male  li  gnode,  qual'é  la  ignoranza^  e 
per  quale  acquiAo  ? Per  potere  eAere  più  fpedico» 
più  kiolto  » a feorrere  per  le  vie  delie  iniquitl. 
Vediche  può  dirii  di  peggio.  E pure  quanti  fono 
coloro  9 che  coli  fanno  ? Dtxtfmmt  l>tt  / rttfd*  i 
m0Ìhj  /tiemtism  vi»rmm  nurmm  Moti 

vanno  a Predichcj  per  timor  di  non  enere  diiìn- 
gaonati  de'loro  errori  : Corrono  appoAa  a Con- 
feiTori  ignoranti  « cercano  appoAa  Configlieri  in- 
fedeli : non  tarano  di  faper  troppo  fotctlmente 
le  obbligazioni  del  loro  ufficio  ; e coi!  quanto 
Sépkmtti  fmnt  ^ ux  fscìmnt  nuls  , altrettanto  poi 
ttntfmtttt  ntfeitrmnt . £ come  mai  può  V igoo- 
ranaa  feufartt  dalla  malizia • mentre  l'ignoranza 
medefima  è maltzio(a  ? 

Confiderà  y che  mentre  tanca  gente  è quella  9 
che  pecca  per  nulizia,  non  é maraviglia  le  canu 
gente  conlegueocemeute  fi  danni . Il  Tuo  peccare 
oon  è remiffibile9  cioè  non  t tondonabile9aime- 
flo  comunemente)  Mrché  quello  9 che  et  muove 
a rimettere  agevolmente  a qualcuno  un  grave 
delitto  9 è veder  che  vi  lia  trafeorfo)  ò per  im- 
potenza |ò  per  inconfiderazione.  Frattanto  men- 
tre odi)  che  v'ò peccato,  il  quale  non  érimeilo) 
né  nel  fecolo  pimente,  né  nel  futuro , quindi 
argomenta  9 che  v'è  nel  futuro  fecolo  Purgato- 
rio) dove 'caucellanfi  1 pelati  mortali , quanto 
alla  pena  9 c veniali  oon  folo  quanto  alla  pena  9 
ma.quanto  ancora  alla  colpa. 

X I I. 

San  Gregorio. 

Ati  fve/#  Ì0miitià0f  ? ti  mdimt 

h9*0in»kui  pìsftffm  , Cir^i 
fttPMt  HfM  tfim, 

adGai.r.  io> 

Confiderai  quanto  fia  diffioolcofo  di  potere 
iofieme  piacere  a gli  huomini)  e a CnilO) 
mentre  ne  meno  ciò  fi  prumtie  l'Apoilolo  delle 
génct . Ben  fi  (a  quante  contraddizioni , e quanti 
contraili  egli  hebbe  da  toperar  per  Toour  Divi- 
no. Tu  qual  vuoi  di  qudtc  due  cofe?  Piacere  a 
lUbaomini?  Am  imsrit  kpmttmè^ms  ymttrt  f Mì- 
iere  CC).  fe  lo  cerebi)  ti  cerchi  L coafufionei 
giacché  xfmfu/i  fmnt  ^ fmi  ipimimUrn/  plmttnt . L’a- 
inor  de^i  huomini  ha  tre  peffime  coadiuoni . 
La  prima  é)  ch’é  diificite  a confeguirfi  . La  l'e- 
couda,  eh' è ficile  a perderli.  La  terza, che  poT- 
feduto  fa  più  male,  che  bene,  perché  almeno 
non  ti  iafeia  intera  la  liberti  di  donarti  a.  Dio. 
£ quella  forfè  fu  la  ragion  principale,  per  cui 
l'Apoflolo  mullrò  curarfeoe  poco  quando  egli 
dille  : Omnim  mìki  lìttmt  : ftd  fmi  mmUiùi  u- 
dii»f  ppufimtt  Sembra  che  polla  lecitamente 

firetenderc  famor  degli  huomini,  chi  fiiica  per 
or  Calvezza.  Ma  non  ha  da  curaifene . Non  vedi 
tu  in  quanta  foggezzione  tì  truovi , quando  le 
perfone  abbondaniemeote  ti  pagano  uno  lUpendio, 
benché  per  altro  dovutO)di  approvazione,  di  ap- 
plaufo,  di  altro  fiimU  teftimonianzé  di  amorei 
quanto  prima  pmttjimtt . Perché  a 
poco  a poco  ti  aneziuni  loro  di  modo,  che  più 
non  relli  alfoiuto  p^ron  di  te.  Parfe  oon  altro, 
che  tu  per  gratitudine  lii  tenuto  ad  ufar  lorodi- 
verfe  condifccndenze  ,che  non  ti  lafcìano  cor- 
rere si  Cpedito  per  La  via  del  Divia  fenizlo  • 
Adunque  c*bai  da  volere?  Piacere  a Criilo,  vin- 
cendo animofaroeoce  per  tal  effetto  1 rilpctii 
umani , ficchè  ò non  curi  di  piacere  a gli  buo- 
mini,  ò almeno  non  lo  procuri  . Am  fmmrtf 
Confiderà  , che  J'ApoAolo  non  dice  alToluta- 
meoce  . <f<  plénrem  Ckrijìt  ftrmuj  mtm 

, ma  / édhmr  fUftrtm  f perché  per  un  poco 

^ Twrv  //. 


il 


fi  può  talvolta  piacere  a tutti  gtl  huomini , e a 
Crifto  ,ma  non  a lunga.  Qpmmimjtmtmm  eft  Srm. 
tmm^  il  letto  é flrttto,  »>-?  *1  bifo- 

fna  in  decorfo  di  tempo  , che  vada  a terra  ò 
Amor  Divino, ò l'Amor  umano.  Non  ci  lafciar 
dunque  iogMnarc  , quali  chea  te  rìefea  felice- 
mence  haver  Tuno  , e l’altro  . Può  durar  poco  , 
fe  cu  vuoi  Càr  daddovero  l'ufficio  tuo . £ pera  fa , 
che  l’amor  Divino  getti  a tempo  per  terra  fa- 
more  umano  , prima  che  ne  venga  grtuto . 

Confiderà,  che  in  due  modi  1>  può  defiderar 
di  piacere  a gli  buoraini.  L’uno  é non  per  altro, 
che  per  quello  medefimo,  per  piacere . E quello^ 
è quello,  che  fi  é fin  qui  biafimatO)  perché  que-»' 
fio  è un  mal  fommo  . (^efio  équef  male,  che 
introdulTe  appunto  nel  Mondo  l'Idolatria;  far- 
cefice,  000  per  altro,  che  per  piacere  a chi  lo 
coodalTc,  procurò  di  formarne  1 ritratti  a!  vìvo, 
di  adularlo,  di  aflécondarlo  . E quelli  furono  i 
pernìciofi  lavori , 1 quali  Copra  tutti  recarono  la 
rovina  >al  genere  umano  : tanto  furono  da  Dio 
maledetti  . Attifxx  %$Umt  pUtert  ri  ^ui  fr  mf~ 
fmmpfit  , rlrnimrmvit  mnr  J'mm  , mt  jfmtì/ìtudimem  ìm 
mrUmi  J^mrmrft . Mm/titmdà  mmtem  àfmimmm  mi- 
dmtlm  pxr  f^itm  éptrit  , mm  fui  mntt  tmptn 
fmmfmmm  irm*  hpnrrmtmt  fmrmt  , mane  Tìtuim 

mjtitmévprmnì  . Coli  habbiamo  nella  Sapienza . 
L'altro  modo,  in  cui  fi  può  defiderar  di  piacer* 
agli  huomini,  é per  potere,  piacendo,  unto  più 
agevolmento  tirarli  a Dio,  e quefiu  é lodevoiif- 
fimo,  perché  quello  é il  modo, che  eonfiglìò  fino 
il  medefimo  Apofiolo  quando  dille  : 
9fjlnimpf»*imi$  fmP  pUrtmt  in  hmmm  , md 
titntm.  E però  mentre  tu  vuoi  di  propofico  at- 
tendere alfa  Virtù,  bai  da  procurar  di  piacere 
fino  a quel  fegoo,  che  cagiona  edificazione  . Al- 
meno hai  da  procurar  di  non  dil'piaccre,  cioè  di 
oon  ti  rendere  zotico,  incivile, indifereto,  per- 
ché quei  vii),  che  fono  del  virtuofo,  non  ven- 
gaoo  attribuiti  alla  Virtù  fiefia,  e cosi  la  mifer* 
non  rimanga  infamau quali  inamabile.  Solamen- 
te conviene,  ebe  tu  fiii  attento  1 mantener  del 
continuo  Kiocenzion  rctu,  e di  rinovarla  ; tan- 
to é'I  pericolo,  eba  tu,  come  1 trafficanti,  colli- 
cuitea  quanto  prinu  il  tuo  fine  in  ciò,  che  da 
principio  incendelli  di  procacciarli  foto  come 
mezzo . 

Confiderà,  che  fette  fono  quelle  efimte  prero- 
gative « le  quali  fanno , che  uno  piaccia  altrui 
vìrtuoUmente.  Son  tutte  elette  annovente  nel- 
le Divine  Scritture  ; E tutte  e fette  fi  poflbno 
procacciar  da  ciafenno  con  fomma  lode  , e tutte 
e fette  da  ciafeuno  ottenere.  1.  La  Sapienza  net  . 
difeorrtre  ; PImtxtfmmr  *mmim  vrràm  àmt  rrtamt 
H»ipftrmty  (Jr  rrrmm  pmrtit  tjmty  ^ mìféàmmtmr 
impumtimm  tjut . La  Sapienza  in  chi  difeorre  pia- 
ce ad  Qgu’uno  per  quella  fiefia  ragione,  per  cnì 
piace  a gM  orecchi  la  melodia . II.  La  Prudenza 
nel  configlìare  . PUcmlt  Pàmrmmi  truflimm  , (y 
immHii  Mimijfpit  *jmt  f IttutmffPt  »Jt  md  tot  t ìimm 
immrmirr  pttttimut  tmUm  pìrmm  . fmi  /piritm  Dri 
pUmmt  ’/it  f Lx  Prudenza  ló  cui  configiia  place 
ad  c^ouno,  per  quella  fiefia  ragione,  per  cui  piace 
a gii  occhi  la  luce.  IH.  La  manfuetudine  nel  ri- 
Ipondcre . ti  pléumrrit  pmpmU  kmit , l*<*i**»t  t*t 

prrÀii  (/mmmntitms  , fttpitmt  tiii  »mmi  ttmpmrt. 
La  Manfaetudine  io  chi  riiponde  piace  ad  ogn- 
uno, per  quella  fiefia  ragione,  per  cui  jriace  al 
catto  la  morbidezza.  IV.  LaModefiia  nelle  coTe 
profpere  . Pmff  mmttm  Smmmtl  prpjtciftmt  starni 
strfttimty  ^ pUffimt  $imt  t>«ntimt  ,f«i«v  é«nw. 
niimi.  La  Modefiia  in  chi  fi  ritroova  io  iliaco 
profpeco  piace  ad  ognuno,  per  quella  fielEi  ^ 
gione,ftr  cui  piace  nello  Spofo  la  rerccondti. 
V.  La  ronezta  nelle  cofe  avverfe.  (mmt 

ftrpi  Smmi  im  mmribut  Dmpid tur*  pimttx  ^ 
0 *mm*f  /trpi  fjtn  diJigmmt  t* . ^ Fortezza  in 
chi  fi  ritrUova  in  ifiaeo  arverfu  ognuno, 

per  quella  fiefia  ragione,  "fi  Sol- 

dato il  valore . VI.  L»  LiberaJiti  nel  far  bene  a 
coloro  con  cui  fi  vite,  Simtm  iwgv/v/i 
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^ pìét»tf  iìilt  p0t»fiMf  tfittf  xt0ris  fìmt^  firn» 

miim  l.a  dì  chi  benefica  chi  è 

fu  la  tem«piacc  ad  ojnuQo»  per  quella  ftdlà  ra* 
eiooe  1 per  cui  piace  a kIì  Orti  la  pioggia.  VIL 
La  pieci  net  far  bene  acutorofcbc  roagiàmorci . 
Pitvit  Dar«V  fnpfr  tumuimm  Ai^tfr  (yt.  Ommifyut 
p*pm!tn  *»di^it  yfy  pUeurrutf  t$  tmmiìa  yfits  fttit 

t(fx  im  (è^fptSlu  p*fmli  . La  Pietà  di  chi 
b^efica  chi  é rottemtpiacc  adocouno,perquel> 
la  Arfla  ragione  , per  cui  piace  alle  rupi  il  ^ie. 
Ora  quefie  fette  si  belle  prer^tive  furono  ap- 
punto quelle  fette  donne  ^lliiumc  : Sfpetm  m«- 
iirrtt  I le  quali  apprthtmdttumt  virmm  mnum . Tutte 
voglio  dir  li  fpolarono  unicamente  col  Pontefice 
San  Cregorio  , e cucce  quali  unicameoie  gli  dii- 
fero  . «ppftàrèum  irfijfrmm  . Trovandoli  le 

mefebinetio  ouei  tempi  calaroitolii  aU>aodooace 
di  maniera  oal  popolo  CriQiano  > che  appena 
v’era  chi  fi  volefie  congiungere  con  alcuna  di 
loro, non  che  con  tutte.  £ ben  appare, che  tutte 
foimnamence  poi  folTero  grate  al  Santo , che  le 
fposò  , raencr’enc  furono  queLie , che  lo  rende* 
ron  si  gloriofo.  £ quaraiiro  «*é  tri  Ponccfici) 
il  quale  fi  babbea  riporuto,  com'egli , il  nome 
di  Grande?  Però  tutte  quelle  prerogative  mede* 
fime  fono  quelle,  che  cu  fecondo  il  tuo  fiato  bai 
da  procacciarti , per  piacere  a gli  altri  etm  lode 
quantunque  fiagolarmence  convengano  a un  gran 
Prelato  . Verod  ,che  reodo  da  piacere  anche  a 
gl'lnvidiofi  non  v'è  . Ma  ciò  che  rileva  ? Non 
però  San  Gregorio  rimafe  al  fin  di  rifplendere 
Mnor  piò  illullre  nel  Trono  del  Vaticano , per- 
ché vi  furono  alcuni  , i quali  mofiraruno  a lui 

2 ueirabborrimento  > che  da  gli  ucccUi  oocturni 
mofira  al  Sole  • 

X I 1 1. 

Id  p»»J  in  pr^ftmti  «Jf  m$ment«n4lim  Ì*n»  Sfì- 
inimtìonit  mfir^^/mprs  m»dttm  im  fiMiimitm» 
tt  , mttrnmm  gUrim  ptadui  fpermtmr  im 
mmhi  : «#«  ftmttmptmntiPmi  moiii  ^ 
fum  9idrmtmr  , ftd  fmm  m*m  * 

%idtmtmf  élftnm  , 

a.Cor.4*>7* 

Confiderà  , che  non  dice  TrìMmtìt  , ma  1d 
tmed  im  ptmfrmti  rp  irìdmimPìSkìi , perché  fe 
tu  della  Tribolaaione  riguardi  ciò  ch'é  pjfiato  , 
gii  non  da  pena;  cosi  ne  meno  accade  porlo  in 
difeorfo.  Se  riguardi  ciò  eh'  c prrlenic. 
im  prmffHti  ,cbe  colà  é?  tmmtmtmmtmm hv* ^ 
è un  male  si,  ma  momentaneo,  cioè  breve  aliai, 
maitimamcnce  fe  tu  lo  paragoni  airctcroità  ; e 
iofieme  é leggiero  , leggiero  rifpctto  alle  colpe  , 
c'  hai  da  fcontarc , leggiero  rifpetco  alla  grazia  • 
che  ci  è fomminifiraCa  per  tollerarlo  « leggiero 
rifpetco  al  premio, che  ci  é apprettato,  Ce  pazien- 
temente lo  tolleri. 

Confiderà  però  forra  tutto, quanto  fàràgnnde 
quel  bene,  che  fio  poro  di  male  ti  fruiteri  . 

Smprm  médum  ^ /ut/imtitmtt . Smùrs  ntódnm^ 

perché  fari  fmilurato,ch*é  quanto  dire  fuperior 
di  gran  lunga  a tutti  t tu^  meriti  . Actd'o  che 
quantunque  dicali , che  il  Signore  reddtt  mmùoU 
fu*jmst4$  §ptrm  /3w,  quel  pmstm  non  dinota  egua- 
glianza di  quantità  , ficchó  ciafeun  canto  goda 
pracifamenie,  quanto  ha  Mtlto,  ma  dinota  egcia- 
glianza  di  pr^reìooc,  ficchécbì  hà  patito  piò, 
goda  piò  im  /ità/imùlmt* , perché  non  lari  un  be- 
ne > quaPé  quello  di  quefia  terra  , (oggetto  a va« 
rie  vicende,  ma  farò  collocate  fopra  (a  cima  del 

vero  Olimpo  immutabile, imperturbabile. 
imm  ti  fupn  sJtitmdiMn  oon  t>ungcri 

male  alcuno.  Oltxe  a ciò  fart  eterno  , mtamm/m^ 
ebe  fi  al  momentaneo  ; e Gii  a gniù  di 

un  graviiQuno  pefo,.pMdM/ , che  fi  oppone  al  leg- 

Ijiero . <^efie  fono  le  quattro  prerqiative  ,che 
ingo^naepte  lu  la  gloria  del  Parauifo;  reflère 
(oprabbondante , l'cfiere  inalterabile,  retrerc 
eterna  , i cllere  pomìerofa . 


Coaitdeni,per  mal  ragione  una  gloria  tale, che  11^ 
finalmente  é la  chiara  nfioo  di  Dio,  fu  chiamata 
pefo  . Non  gU  perché  ella  debba  a veruno  ria- 
Icir  mal  di  gravesza,  actefo  che  dopo  milioni  di 
fecoli  fempre  Gri  come  nuova  «gnditifiìma , gÌo* 
coodifliOBa  y ma  perché  contiene  un  dtlctco  così 
eccelhroyche  le  l'umana  virtò  non  foflè  rinvi- 
gotica  da  quella  forza , che  le  porge  il  lume  di 
gloria,  vi  rimarrfa  cotto  opprrfia . Se  pure  oon  fi  V 

vuol  dire,  ch'é  come  il  pefò,  perché  come  ^ 

pefo  tira  a sé  tutte  le  coTcyche  a sé  hafoggecce, 
cosi  quella  gloria  tirerò  a sé  tutto  il  Beato  dì 
modo  , che  non  potrò  quelli  rcfificre  a sì  grand* 
io^to,e  converrò, che  con  tutte  le  fue  potenze 
gli  tenga  dietro,  c quanto  all'Anima,  c quanto 
airilldio  Corpo,  divenendo  tutto  gloriofo. 

Confiderà,  che  non  fi  dice,  che  la  tribolazio-  **•’ 
ne  ci  recherò  canta  gloria,  ma  che  attaalmeiue 
te  l'opera  in  te  medrfimo,  ipfrmtor  im  mmàit  t 
quantunque  non  come  cagton  fifica,  ma  morale; 
e non  come  ettìcìentc  , rea  meritoria  : Dii  che 
deri  alla  fine  rcttar  chiarito,  che  quella  gloria 
mcdclìma,  non  é dono  .come  alcuni  vorrebbono, 
ma  mercede;  anebrebe  fia  mercede  (oprabboo* 
dance.  Figuraci  però  che  come  Ji  Signore  pofe 
già  Adamo  nel  Paradifo  Tentflrej,  or  iptrmrttmi 
ìtimrmt  così  pone  anche  in  te  la  Tribolazione,  la 
Povertà,  rignominta,  l'Jnfermicà;pcrehé  lavori 
in  re  un  Paradifo,  ma  allài  migliore,  qual'é  il 
Cctette.  Lafcjala  però  lavorare,  perchè  quanto 
ella  in  ce  produce  dì  merito, con  veflàrci,  unto 
flCterrai  dì  mercede.  Non  farebbe  ftulu  la  ter- 
ra, fe  fi  dolcilè  di  quel  lavoratore  poro  pìet^ò, 
che  con  le  marre,  con  le  vanghe  , co'  vomeri  la 
maltratu?  . 

Confiderà,  qual'é  il  mezzo  c'ha  da  giovarti  a >* 
nattre  di  buona  voglia  quei  tmtamenii  che  dal- 
la Tribolazione  ricevi  : contemplare  quei  beni 
fin'ora  detti,  ebe  non  u veggono, cioè  dire  i be- 
ni Ccldli.  Oh  quanto  la  fperaoza  di  etti  ti  ani- 
merà ! Ma  non  balla  dar  loro  di  canto  in  tanto 
quali  un*(OCf hiau  , é di  necefiicl  contemplarli, 
cioè  miririt  con  fiogolaie  attenzione  . Anzi  ne 
pur  balla  ciò,  ma  fa  di  bifogno  non  cometilptare 
nel  medefimo  tempo  quei,  ebe  fi  vcttono , doò 
dìK  i beni  terreni,  perché  U villa  di  quefii  ra- 
pilce  Taalma,  la  dtttrae,  k diverte,  Ciche  non 
fia  tutta  in  quelli.  Però  non  dice  r#«rcmp/irari. 
im»  miU  , m»rn  midmmtm^  , ma  dice  mmm  ttm, 
trmp/mmtHii/  mmUi^  midtmtmt  ^ ftd  fum  mmm 
xiHimiuf^  fitti  MfibidDC  gli  occhi  in  Cielo. 

Cunfidera,  quanto  e giutto,  che  tu  contempli  i VL 
beni  CdeUi,  non  contempli  i beni  terreni, men- 
tre qnelli  fono  eterni,  e queOi  fon  tranfitorii, 
tmm  xidtmsmr  ttmpmmtim  fmmt^  pmm  mmm  vi. 
dtmtut  mttrmm . Vuoi  dunque  m férm^m  .tanto 
a mirare  cofe,  che  pattano;  Tu  ridi  di  quei  Vii. 

Uno,  ebe  fe  ne  Ha  qnalt  attonito  a contemplare 
un  fiume,  che  corre  con  fomma  velocità  bfa 
di:clur  fono  eoccJ  i beni  vifibtlt  ? Son'altro  for- 
fè, che  fimili  ad  un  tal  fiume . Lal'dali  andare. 

XIV. 

Amptriimm  Mrwfvar»  im  tmm/ntfm^  mmt  im  tmm 
mtrh  dimiméri  permUtmt  t im  iffm  rmim 
imìtimm  /'mmfidt  mmtrit  pnditi» . 

Tob.  4.  14. 

Ciofidera,coine  nella  fttperbiaycb'é  un  difor-  | 
dinaco  applicò  di  mattiorinza,'  bebbe  ve- 
r.<mence  priuci'pto  ogpi  perdizione:  imltmrnfmmm 
itimii  ptrditim  : Perché  doppia  é Data  la  per- 
dizione del  Mondo.  Una  é venuta  dati' Angelo, 

Talcraé  venuta  da  Adamo.  £ l'una,  c Taltra 
non  folo  derivò  da  iuperbìa,  come  é propio  d' ogni 
peccato,  ma  confitté  forroalmeote  io  fopcrbia; 
che  però  non  fi  dice  fblo  mi  if^m  imittum  fmmpfif 
ommi!  perdkim  , ma  im  ipfm.  Merce  che  st  l’An- 
gelo  , come  Adamo  afjrfrarono  fi^ra  i limici  a 
foro  pcelcrittiydì  farli  lìraili  a Dio,  non  già  to- 
tal- 


Mar»). 


20; 


ulmeate  i pefchi  ciò  mm  potn  cadere  ia  penfie- 
ro»  ma  fino  al  £r|oo  ma ore  , cbe  fi  pocdb. 
Mira  però  9 che  gna  urlo  fia  la  fop^ia.  meo- 
tre  ba  potuto  magagnare  anche  Cedri  • eoe  po> 
eeano  Icmhrire  si  jocorrutcibili  9 Ceori  non  di 
Kdbaoo  06  1 ma  di  Paradifo.  Oh  óuaDt'eila  è da 
eemerfi  1 Alli^  per  tutto»  e nelle  piante  oobi- 
li»  e nelle  vili. 

II.  Coofidera  » in  cbe  eonCfle  quefio  crargredimeo- 
to  di  limici  > si  neli'AD|eIo»  si  in  Adamo.  Tre 
Iboo  gli  attributi  Divini,  pótenia»  Sapienza»  e 
Boati.  Ora  rAnfcio  era  affai  sii  (Imile  a Dio» 
al  bella  booti, perchè  $ì  oel- 

ttftiii  Ufeicoza,  perchè  era  Gliroan- 

’ cava  la  podeffi  » e però  ambi  di  cfirrcince  domi> 
oio  fopra  le  Stelle.  SMptr  Dò  /#- 

ùummrmm.  Gii  Adamo  era  affai  limile  a Dio» 
si  nella  booti»  perchè  era  fiato  douto  della  gin* 
fiicìa  orìginale»e  si  nella  podefii  » perchè  era  fii> 
to  coìUeuito  Signore  di  tutti  i viventi . GU 
ouncaTa  La  Icienza»  perchè  nella  Tua  creazione 
non  rhavea  ricevuta  in  atto  » Cccome  l'Aogelo  » 
ma  dovea  procaceiarTeU  a poco  a poco  ; e però 
ad  effa  IVe^latamente  arpirò»  ò volendo  per  vir* 
tù  propia  Uperfi  determinare  al  bene»  ed  al  ma- 
. le»  ò pur  voleodo  per  propia  virtà  antivederlo. 
Vero  è , cbe  Adamo  peccò  ( come  molti  veglio- 
Bo)*aDcor  di  gola.  Ma  fe  ciò  fu»  non  Mté  que- 
ffo  effere  in  lui  il  primo  appetito  dilor^nato  , 
che  fi  fvcgliaffè.  La  ragion*  è»  perebè  il  fenfo 
non  era  ancora  io  lui  ribelle  allo  fpirito»  e cosi 
nii  non  potè  col  primo  ìneerno  dtlordine»  cbe 
mrffe»  alpirare  a un  bcoereofibtie»ma  aun  bene 
fpirituale  a lui  non  dovuto.  Vedi  però  tu  quan- 
to imporu  in  qualunque  genere  làperii  contene- 
re dentro  quei  limiti»  ehe  il  Signore  a ciafeuno 
ha  determinati.  Chi  vi  fi  contiene >è  detto  umi- 
le» chi  gli  vuol  trapaflare,  è detto  fuperbo- 
*IL  Coofidera»quaoto  orribUi  perdizioni  Cano  fiate 
quelle  derivate  dalla  litperbia.  Andare  dal  Cielo 
Empireo  precipitati  nel  piò  prolòndo  baratro 
dell'Inferno  unti  milioni  » e miJia|u  » e milio- 
ni di  Spiriti  fablimifiimì  » opere  le  piò  efimie» 
che  foiicro  ufeite  dalle  mani  dì  Dio»Ie  piò  ama- 
bUt»  le  piò  adorne  : ne  folo  precipiuti»  ma  tra- 
V*  sformati  nelle  piò  mofiniolc  creature  dell' Uni- 
verìb.  Se  tu  fapefii,  che  un  Monarca  per  altro 
piacevolillimo»  fa  in  un’ora  Aefià  impiccar  fu  la 
piazza  pubblica  un  centinaio  di  nobili  Perlonag- 
gi  » altri  Marebelì  » altri  Marelculti  » altri  Ouenì 
a luì  gii  carìiiiffli  ; che  direfii  tu  ì Non  direfii» 
che  troppo  infoMorcabiie  dev’cllère  cerumente 
fiato  il  delitto  da  lor  comoieflo?  Ora  ebe  fon 
lutti  quelli  rifpetto  agli  Angeli  ? Ne  pure  fi  po- 
trebbono  accomodar  per  loro  garzoni.  £ pure  in 
tutti  fu  erercicaugiuflìzia  cosi  tremenda.  Oche 
gran  male  adunque  dev'ellerc  la  fupcrbu  ancor- 
^ cbe  di  folo  penliero! 

«V.  Confiderà,  che  perdizione  parimente  fu  quel- 
la» che  fuccedè  nel  Faradifo  Terrefire.  Adamo 
Principe  di  si  grand'eccellenza  fpogliato  del  fuo 
Dominio»  e miferabiimente  punito»  non  folo  io 
sè»  ma  ancora  in  tutti  t fuot  pofieri.  Fa  pure  un 
cumulo  di  quanti  malifi  truovano  fu  la  Terra»  di 
fiiucbe»  d’ignominie,  d' infermiti»  di  frenesie» 
di  dolori»  di  dif^azie»  dì  guerre,  di  fKcbi,di 
fingi,  di  defoiaziuni , d’ ignoranze,  d*  iniquiii, 
e poi  di  teco  (nedefimo.  torrente  ha  mai 
potuto  arrecare  si  brutta  peiu?  Fu  la  fuperbia. 
Però  Hiinondazione  èfiata  si  irreparabile, perchè 
è venuta  daU’alco  . Oh  che  gran  male  adunque 
dev'clTcre  quefia  fuperbia  medefima  ouiedetu  ! 
E tu  permetterai,  che  in  te  domini  un  fol  mo- 
mento? 

V.  Confiderà  però,  cbe  qnefia  fuperbia  vieo  oul 
difiinia  lingoiarmDite  Ò wri#,  cnè 

Tallito  dire  nella  mente,  e adla  parola,  perché 
~ . Inno  le  piò  frequenti . £ run',  e l'alcra 

a,  cbe  tempre  ten^i  da  te  ionuna  : Ma 
a quella,  ch'è  perché  da  elTa  prò- 

cwjc  quella, che  é *«  wri#.  Se  tu  vuoi  reprtme- 

T»"»#  //. 


re  qodta,  ch'é  iiena  mente, pondera  f^o , chi 
fei  tu:  chi  fia  Dio;  e vedrai , quanto  fia  giufio» 
che  tu  in  tutte  le  cofe  gU  flii  foggetto , coofor» 
maodoci  al  fuo  volere  : fuijtHé  «rit 

Animm  m»f  Se  vuoi  reprioiere  quella,  la  quale 
é nelle  parole, confiderà, quanto  una  tal  fupe^ia 
fia  difptacevole , fia  drriu,  anche  preffb  di  te 
medefimo , quando  tu  la  feorgi  negfi  altri  . Fa 
però  conto,  cbe  così  fia  preffo  gli  altri , quando 
la  Icorgocio  in  ce.  Vero  è,  cbe  Vttium  nelle  Di-  “ 
vino  Scritture  fignifica  bene  fpeffo  qualunque  co- 
(a  : perché  qualunque  cofa  al  Signore  non  coilò 
piò  : coAò  una  lèmplice  voce  - È però  qundo  lì 
dice, che  sfiiggbì  la  fuperbia  in  im 

voiri  figoificarfi  fecondo  ciò,  che  la  sfugghi,  si 
Dell’jntemo,  si  neirefierao,ch‘é  reiUre  in  tue*» 
lo  minato  é dtUR»  mmtirM. 

Confiderà,  cbei per  effere  la  fuperbia  un  pec«  j VL 
oco  À>iritualifiìmo,  non  fi  può  dire  quanto  fia 
però  i^le  ad  occultarli  qual  Afpido  maltziofo» 
iafino  tra  le  buooe  opere.  Bifugna  dunque,  cbe 
lauto  piò  cu  vegli  lópra  te  fieffo , alfine  di 
tenerla  lontana  . Mira  perciò  , cbe  non  dice 
SmperiU  nmn^usm  dominrtttr  im  tu»  suf 

im  rum  vttim  ; ma  /uffràiam  mumiumm  im  tu» 
ftafm  , én$  im  tm»  9*rU  dtmimmò  ptrmiinmt , 
perché  è impolCbile  , che  uior  ella  non  ci  for- 
prenda  improvvifa  , e chè  non  ti  domini.  Ma 
c'hai  da  lare  ? Scacciarla  fubito,  quando  tu  ce 
n'avvedi,  ò con  un'atto  poficivo  contrario  di 
umiUaziooe  , ò pure  quando  è importuna , con 
dilprezzarla,e  divertire  ad  altro  il  pcoficro.Nel 
refio,  oh  quanto  cu  tarai  fventuraco,  fc  ad  ella 
mai  Mrai  d’accordo  lo  Scettro  di  te  mcdefiioo! 

Subito  a’ andrai  in  perdizione  . Vuoi  cu  fapere 
quanto  Dio  odi  f*  fupe]'  ia  ? ci  balli  ciò-  Nell'un 
Medico  favio  affine  di  .urarc  un' infermo  peri* 
colofo  permette  ch'egli  mai  cada  in  un'altro 
male  , ie  non  è molto  minore  di  quel  cbe  paté. 

E pure  Iddio  per  curar  un  (uperbo  , lafcia,  che 

piò  volte  precìpiti  in  quei  peccati,  che  mollrano  » 

chianmente  la  lor  bruttezza  » e cosi  lo  umilia . 

XV. 

Am  Mtftith  9 fmniém  m»m  fjfh  pfjtrì  f Bmpri 
tmim  tfti*  pnti0  nugve  . 
i.Cor.d.iq.ao. 

Confiderà»  quanto  è vero»  che  non  fei  tuo  , « 

mentre  il  Signore  ci  ha  comperato  a prezzo  ^ 
si  alto»  qoarè  quello  del  fuo  facratiffimo Sangue. 

E però  yo  cbe  cortu  gli  fai,  mentre  vuoi  difporre 
di  le»  come  piò  ti  piace!  Cotefii  occhi  non  fono 
CUOI»  coteile  orecchie  non  fono  tue,  cocefia  lin- 
gua non  è tua:  e cosi  va  diLcorrendo  di  tutto  ce» 

<^1  dubbio  adunque,  cbe  to  non  devi  di  ragione 
impiegare  mai  minto  di  ce  m^efimo  , fe  non  in 
offequio  di  quello , di  cui  tu  fei  ? 

Confiderà  il  benefizio,  che  il  Signor  ti  ba  ut* 
to , mentre  fi  é degnato  rìcomperaru . Havea 
fon' egli  bifogoo  alcuno  di  ce  ? Non  era  feoza  di 
te  Qualmente  beato  , egualmente  gloriofo» 
eguairoenie  grande  ? Solo  ti  ricomperò  per  tuo 
bene  *,  per  liberaci  dalle  mani  di  &tana  , di  un 
Tiranno, 

ptttntf  i 

fpenr  d . 

proceduto!  Gli  altri  prinuTcbieggooo  : 
quale  fia  psfiato  ad  altro  Padrooe,fe  vuole  ritor- 
nare a fittvirli , e di  poi  lo  ricomperano.  Egli 
prima  tì  ha  rteonmerato,  e di  poi  ci  chiede,  che 
vegli  ritornare  a fervirlo . Ifevtrttr»  «V  «r  , faw.  ^^44.»% 
9Ì4um  rtdtuii  if.  Chi  non  vede  dunque  quanto  da 
quefio  medefimo  crefee  io  ce  reobligazion  di 
non  effer  punto  tuo? 

Confiderà  la  prodìpiicò  . «he  il  Signore  ba  nj. 
ufata  io  comperarti.  Imperciocché  non  baftava  a 
ciò,  ch’egli  deflè  no*  folla  del  propio  fangne?  R 
nondimeno  lo  dié  tutto  di  rimo  , cbe  **®'**J* 
ritesoc  una  iUIla . Se  m vedefo  » chi  fi  pMcOe 
Cc  a 


I 


1 


2.04 


i 


Comprar  un*  cÌ«m  <m  mflìo  rco4l  » e'  'pm  ne 
AtSe  al  treodicor  oieei  mila  ; neo  lo  cr^erefii 
iioMezito  per  rallecirm  di  dover  |tunfert  « 
pefleder  quella  (ìnH  ^ ^>6  devi  duaqtie  nt  cre- 
dere di  Gieaù  ? Eeli  ti  poteva  dal  fee  Padre  oe*^ 
cenere  ancor  renxaSansue,  co'fail  pÌM(i«co‘fotÌ 
prietlii*  ^ •'i  ili  fu  detto,  (Sr 

Itmtff  k^rtiitéitm  r««m  . Vedi  come  ti  poteva 
ottenere  : come  un* erediti  , ch*é  i'acquillo  piil 
facile,  che  fi  faccia  : aon  v‘è  fiento,  non  v‘é 
(udore  : taJor  perviene  a chi  dorme  . £ ptirq  tu 
voluto  dare  per  haver  te  ia  Tua  vita  fteflia  fra 
unte  carnificme.  Quai  dutòio  adunque^  ebe  ti 
comperò  puff  £ pur  tu  nie|hi  efler  tue . 

IV.  Confiden,  come  hai  da  cavare  da  tutto  qoefle 
una  ferina  rifoiusiooe  di  volerci  fpeedme  tatto 
ad  onor  Oivino  , fenaa  mirare  a veruit  tuo  pro- 

Eio  interefae.  (^ando  fi  tatti  di  vuuiare  per 
lio,  di  a cuoi  piedi, benché  ilancbi , et» fi  ricor- 
dino di  chi  fono.  L'mefio  a proporzione  di  a cuoi 
occhi,  di  alle  tue  orecchie,  quando  coovica,ebe 
per  Dio  fi  mortifichino,  iafeiando  di  vedere,  ò 
di  udire  ciò,  che  non  é c<ufie-  L'ifieiTo  di  alla 
tua  lingua , quando  vorrebbe  faticar, doq  per  Dio, 
ma  per  procaeciarfi  il  titolo  di  faconda.  In  una 
parola  di  a tutti  i tuoi  fentìmenii  iaccrni  , rd 
eilerot,che  aon  fon  padroni  di  sé.  Ai» 
foaoMni  ntm  tfiit  vt/7r«/  B/npti  tnim  pnh* 
m^l»*  . 

V.  Confiden , che  ficcome  tu  non  hai  punto  da 
rifparmiare  il  tuo  corpo,  perch'egli  non  e tuo, 
ma  dlGieaù  Grillo,  c(^  per  quello  medefimo  hai 
da  cullodire  alumentc  ramini  tua  . Quando 
preflb  te  fi  ricruova  qualche  CriOallo  prcziofo, 
ch'é  del  tuo  Principe , noo  lo  riguardi  tu  con 
bìù  follecitudine  , con  più  lludio  » che  fé  tu  ne 
Fofii  il  padrone  ? Cosi.ici  dunque  hai  da  riguar- 
dare anche  l'aniou  d'ogni  rirchìo.CoiBttocmeaie 
cu  (enti  dirti,  che  procuri  alfaì  bene  di  falvar 
Tanima  , perché  fi  tratta  di  uo'anima,  ch’é  la 
Z>wf.  g.  tua.  Cm0«dìH  ftllititi  4»mims$  ntjlrmt , |o  quella 
Ij-  vola  ti  voglio  dirc.il  contrarlo.  Che  peofi  a fai* 
var  l'anima  si  , ma  per  qual  cagione?  percb’ ella 
oou  é tua,  ma  del  tuaSignore.  Aa  mtffìtu  ,foa- 
mism  M»a  fjht  v^ri  t tmpti  tmim  tflis  prtii»  ms-. 
gm . QueAo  é'rmoùvo  piò  nobile  p^cal  ppflì 
fuggirT  Infarno:  per  cuAodue  a Giesù  tutto  ciò 
cb'ò  fuo. 

XVL 

Xiu/ra,  hae  «a/Za  amimsm  tmtm  ftprtma*  d ttz 
|M  «e/aaa  Paféfiè  , tmtas  ttmat  f 

Luc.ia.  MV 

I.  ^^Onfideta,  chi  non  baverebbe  fommameote 
loviduto  quel  &moJb  ricco  Evangelico  , il 
quale  havea  fortiu  ricolu  si  copìofii , che  ne 
pure  fapea  dove  collocarla.  PoAeden  gii  rendite 
im  ammat  i havevi  qualunque  comoditi 

mai  voleite,  di  darli  all'ozio,  di  baocheteare,  di 
bere  , di  fcapricciarfi  . Chi  noo  havrebbe  detto 
beato  lui , che  feliciti che  fortuna  ! £ pare  per 
verità  in  quel  medefimo  tempo  era  intolicilTtmOt 
uovandofigii  «icino  a perdere  il  tutto:  perché? 
perché  000  ricuoolcea  que'  beni  da  Dio,  perché 
' BOO  lo  ringraziava,  che  gite  ^i  bavelle  concedu- 
ti «perché  non  lo  pr^va,  che  glie  gli  cool'er- 
valTe,  perché  non  peniava  a dame  la  parte  a po- 
veri , perché  voleva  tutti  voltarli  a prò  de!  Tuo 
Corpo,  e niente  a quello  dell'Anima.  Ohquaoù 
di  ricchi  fimili  fono  al  Mondo!  non  griovi* 

Confiderà  il  riowovcso  orreodo,cbe  Dio  gli 
ficee.  Lo  chiamò  Aplto..  Sia/té  , Uolto,  perché 
pnfava  a ciò  , che  importava  meno, ch'era  ia 
viu  prefente  , e non  pcoUva  a ciò  , che  impor- 
uvt  piò,  ch'era  la  via  futura.  £ cosi  gli  difsc, 
che  io  quella  notte  medefima,  nella  quale  fi  pro- 
metteva cosi  gran  cofe,  ktf  aafft  ( In  quella  ce- 
crU,  10  quelU  caligmo^  gli  Aogeli»  come  cfccu- 


tort  Oivml , ftacMo  gii  vidm  a ritorgU  dal 
corpo  k'aainMy  ò«r  maOa  miasaai  taam  rÉpttmttt  À 
H,  Noo  difsc  pttma»  , ma  rtptaaart  ò per  dino» 
are  , che  glk  Huvevano  gii  dioundata  altro 
volte  con  vari  fiimoli , che  gli  bavevano  dati 
( ancorché  ànutilmeote  ) di  apparecchiarfi  alia 
morte,  ò che  glie  la  coglievano  fO€  forza,  ò che 
giìe  la  toglievano  con  lurore,  ò che  glie  U ripi- 
gliavano afiine  di  condurla  rtinaazì  al  fuo  Giu- 
dice. t 

Coofidea  la  qualici  del  gaflieo,  che  il  Sgnore 
di  minacciò  dopo  morte  : e Ux  che  la  fua  roba 
farebbe  andau  a chi  meno  (e  U credeva  . 
aaamt  para/Uy  ta^mt  tfmaaf  Paroa,  che  gli  bave- 
rebbe  dovuto  per  gran  terrore  intimar  l'Iafemo. 
Ma  io  cattò  da  quello  ftolto  , ch'egli  era  . Gli 
ratfic  ia  confidcrazion  quelle  cofe,  che  prefso  lui 
piò  valevano  ad  accorarlo  . Perchè  i mondani 
aon  fi  affliggono  unto,  quando  fi  fratono  dir» 
che  andranno  all'iiifirroo  a ftar  ta  dannati,  a 
fiar  era  Diavoli  : tal  vola  udirai  , che  nfpoodo- 
no  , ficcia  Dio  . Allor  l'affliggcnu,  quando  fi 
fentono  dire,  che  La  loro  ruba  andrà  a male. 

SM  parajliy  eafm  trmatf  O pazzia  fqmBU  degli 
rumini:  far  tanto  conto  più  del  lato,  che  dì 
Confiden,  te  a proporzione  meriti  tu  ancoci 
un  rimprovero  ti  ohbrobriofo . Peofi  cu  a auello , 
che  importa  ? A che  mirano  ì cuoi  flud;  ? a che 
tendono  i tuoi  (adori?  Piaccia  a Dìo,  che  nota 
(atichi  ta  ancor  per  impoverire  • Ciò  che  non  vale 
alla  faluce  deiraeiota,  ooo  vai  niente.  A chi 
rimaran  le  tue  belle  compofizioaì , a chi  toe- 
ebesan  te  tue  Cafe  ? A chi  locchcanoo  i tool 
Campi  ? di , raya/  eraat  f Forfè  a chi  fi  rìda  di 
te,  mentre  tu  Itani  bellemmiando  U toa  foliU. 
Dunque  una  cofa  fola  é quella  , che  impotu, 
penUre  airAninu . 

XVIL 

fatta  Ckrijil , ttttmtm  fama  tfmti/S*arma$ 
roqv  taantpifftasUt, 

• ad  Gii.  f.  aq^ 

COn(Ìdea,qaa)*é  ilconcaflegnodi  effere  etto 
a Criflo.  Non  é i'eiTere  opcncor  di  Mir»- 
coli,  Predicatore,  Profeu,  Dottor  dei  Mondo» 
ma  é Teflere  grandemente  mortifiato  : cofa  a 
cui  catti  póRbno  col  favor  Divino  arrivare,  pur- 
ché edi  vogliano.  Vedi  però  quanto  la  mortifi- 
cazione  é flimabile. 

Confiden , che  qnefia  mortificazione  è chia- 
mata crocififfione  ermeì/Sanma*  , Prima  > perchè 
chi  fi  mortifica  l'ha  da  fare  per  divozione  ai  fuo 
Crifto , cioè  per  renJerfi  fimile  a lui  lu  ia  Croce. 
Secondo  perché  la  mortificaziooe  ha  da  elEere 
(labile,  faìida,  non  incoilaoce,  quii'  é quella  dì 
alcuni . Chi  é confitto  Ila  immobile  fu  la  Cro- 
ce , come  Cicséfche  non  ne  l'ccfe  finche  non  ne 
fu  dcpotlo.  Terso,  perché  la  raorcìficazionedev' 
eOcre  doliMOla,  quii' appunto  fu  la  crocifilfione 
di  Crifio  . Chi  é conntto  in  Croce  ba  molto 
maggior  dolore  , che  cbi  v'è  folameoce  legato. 
Mira  fe  la  mortificaziooe  tua  ci  pir  tale  . 

Coofidca  , che  non  dice  enuifnruat  vitìa , 
(f  taataptfftatUi  , ma  taratm  tata  vitti/ , 
(tatmpifttatiit  : perché  two  é buon  Medico,  cbi 
ooo  da  alla  radice  del  male.  La  carne  é la  radi- 
ce di  tutti  i mali,  che  paté  l'antma  : e però  fe 
se  vogliamo  guarire  perfrctatnence,  bifogna  do- 
mar U carne  . Che  pentienze  corporali  fai  tu  ? 
Penfi  a domu  la  carne  » ò piò  tórlo  ad  acca- 
rezzarla 2. 

Confiden , che  ooo  dice  la  carne  foU|ma.l* 
carne  con  tutto  il  redo  ; perché  la  mimificasio* 
ne  edecioue  poco  vale , fc  non  è accompagnata 
al  medefimo  tempo  con  l'ioccriore  . Anai  quel- 
la fi  dee  pigiare  in  ordine  a quella.  Che  vale 
cogliere  ciò  che  fu  cagion  della  lébbre,  fe  non  fi 
toglie  io  un  la  febbre  medefima,  impofTcìrau  gii 
delle  vene. 

Con* 
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C*Afld«r»9ÌUlll  r<»n  q4B|Ie  c^»cÌM  t« 
•l>Uctef«  coaqtted*  isoriificuiooe  iiuerion;i 
vizj,  c 1«  coficupiùreiue  : i visi  iono  i pcccstit 
le  coocupìrccacc  Tooo  le  p«(lk>ni  | perché  fc  in 
<Ut  «ddulio  A i peccui  foli  > cu  noe  fsi  nieecct 
bifo(Q4  dare  SMoflb  soche  elle  psflìonit  beuché 
primi  1 1 peccaci  t purssndo  I'  soiou  • poi  sUe 
paflionitOrdinADdols.  QmU  l'eoo  qtidic  palRv 
ai»  che  in  ce  pià  regnano?  Procura  di  cooo(c«*r> 
Jie  pex  poterle  moruficsre  : ficchò  le  vivono»  al- 
meno  vivano  io  Croce. 

Conlìdera»  che  lutuvìs  non  dice  ram 
^ » OM  titiis.  l'ooo 

« peccati  attuali.  VUim  gli  abituali.  £'  difficile 
eoo  referciaio  della  mortilicatione  siuniterc  a 
£e^(Cbe  neo  fi  commetta  veruo  peccato  attua- 
le» quantunque  piccole  : rea  bea  ai  » che  non  fi 
ritenia  akun  visio  . Però  1 visj  loo  quei»  che 
fiotolarmeote  tu  hai  da  monificare»  ò fia»  pic- 
coli »ò  fiaoo  prandi  > non  cootenuadeti  » ebe^ 
come  le  paffieni»  vivano  io  Croce»  fu  che  vt 
muoiano.  A quello  ancoa  col  fiivort  Divino  cu 
potrai  ftiujpKie. 

X V 1 1 1. 

Htftitif  f /i  » f «i  im  flMdìé  tmrruMt  « Omovi 

tmrrmHt  » ftm  ••«/  éicifit  éfS^ 

Sif  rurri/v,  tu  e4m^4» 
i.Cor.ptii. 

Confiderà»  che  quella  vita  é qurfi  uni  via» 
nella  quale  fi  corre  ai  palio»  ch'é  la  gloria 
del  Paradilo.  Tutti  gli  buomini  Tono  ammedi  a 
un  tal  corto  : ina  quanti  in  cambio  di  correre 
iianou  firrmi  t Però  tum  dice  l'Apollolo  é»  pai 
f#  fmmi  , iiu  in  ftmdin  tmrtuni  . ^ 

ao  inaumerabilt  quei  » che  ne  meno  fi  degnano 
dare  un  palTo  perduti  dietro  rosio,  le  crapule» 
le  conimcdte»gii  amori  »ed  aitn  vjtuperofi  crac- 
tenimeou.  Se  dunque  di  qoci  mcdeumi»  i quali 
corrono, un  folo  arriva»  nnut  mttip'u  irnvtmm  ^ 
ebe  lari  di  coloro,  che  ne  pur  vanno? 

Confiderà»  chi  é quello  ai  fortunato  di  cui  fi 
dice»  che  ottiene  U palio.  Un  roioforrcdiquan- 
ti  vìgorolamcote  atorodooo  al  bene  ? nò  di  cer- 
to » perciocché  quei  » che  fi  falvano , fono  molti . 
B’i  lolo  peiteveraoce.  Mira  però  quanto  importi 
il  pcriéverare»  e il  non  eircre, coree  lei  forte  tu» 
si  locelianie  nel  ben,  che  fai. ^Appena  tu  intra, 
prendi  mia  divosiune,  che  liibito  te  ne  aaediì . 
Cattivo  l'egim.  lofiih  a vincerti  nella  tua  naiu- 
cqlc  ilUbiliii , perchè  é troppo  pericolofa. 
lùòcra  mtggiuri  iudisj  d’appartcuerc  al  nuiae- 
fo  iofeliolLiDn  de'Prddti. 

, . 'Confiderà,  che  perciò  l’ Apoflolo  aggiuege»/dr 
fttrrt/t  ^ eioà  js^nt  tj,  fmi  sfeipit  hnvimm  J ut 
ttmpetkem^étit , O'ìCt  itirrttt y e COSÌ  vedi  » chC 
neHérvisioDivinobifogna  camminare  agran  paf- 
fi»  affidcarfi»  affanoarfi,  e non  gii  come  alcuni, 
andare  a bell'agio.  Diee/r»  e così  vedi  che  bi- 
fogna  correre  aocora  col  modo  debito  » e non 
operare  a capriccio,  ma  tener  dietro  Torme  fi- 
cure  di  quei  » che  ci  hanno  precedoto  fclicemen- 
ce»  de'Pacriarcbi»  dc'Proleci,  de'  Martiri»  e l'o- 
pra tutto  di  Grillo,  che  fu  io  quello  corfo  il  Gi- 
gante : émmhnnu  tU  O^mt  mJ  tnrrtndnm  . 
Dice  or  ttmprtktndntu  t e cosi  vedi  che  bilogna 
anche  correre  a qnefiu  fine  di  bavere  il  palior  e 
confegueetcmcote  non  rcUar  mai  dì  correrò  Im* 
a tanto» che  non  arrivi. 

X ! X. 

San  Giuféppe- 

Omntty  fmu  /un  /tmty  fmurunt  t tttm 
pU0  Jtfm  Ckri/ti^ 

Phi.a.  ar. 

COnCdera,coR  qual  cencreszadi  affetto  dovr^ 
Ili  cu  compaiuc  al  tuo  buoo  Giesù , mentre 


ios 

CU  vod»  ébe  note  poèM-dono  II  liloodo»  che  pU 
gllno  la  foa  caufa . Larciaroo  ftarc  ouei  che  però 
chiaounfi  appunto  dì  Mondo»  perchè  al  Mondo 
profclCino  di  forvire;  che  Ciano  unti  Sacerdoti 
niedcfimi»  canti  Predicatori  «tanti  Parrochi»  tan- 
ti Prdaci»  tanti  huomiai  che  fi  fono  donati  a 
Cnfio?.SoQ  cucci  forfè  fireiti  in  lega  fra  loro  a 
fatue  di. Grillo?  a rifetitirfi  dèlie  ivgiurie  diCfl- 
Uo»a  tifealdarfi  negli  incereffi  di  Grillo  ? Aael 
tra  let  pure  fi  contano  in  tanto  numero  quegli 
tooaraersti  di  sè,i  quali  v«^n«r’Conlomnu  avi- 

diti  fu  yÌM  i'unt  y mtm  fttu  Jtfm  Cirtjli  y che 

però  li  dicono  Omnt/ . Amino» è vero»  tutti 
ogni  bendi  Grillo»  lo  appruvane,  gii  appUudo- 
no»  ladefidetaoo»  ma  iwn  fnumnéy  non  lo  cern 
caao«  perché  premono  molto diverTamente  nel- 
la canta  dì  CriAo»  dal  modo  il  qual'cAi  tengono 
nella  propìa.  < 

Coopera  » che  qneAa  diverfitò  di  proc^ere 
fingobrroente  fi  conufee  a i due  fegni  di  l'opra 
addotti . Al  rileatimento  delle  inginrie  « c al 
nicaldaraenco  i^J’intrrelG  Quanto  alle  ingiu- 
rie» vedi  tu  come  fremono  per  un  torto  reca- 
to alla  loro  perfuna  « al  lur  purmudo  » ò talur 
aocKe  alla  fcmplire  lor  Biniglia  ? Ali*  incontro 
fann'effi,  che  vi  ibn  tanti  »i  quali  tutto  di  non 
finn*  altro  che  befirremiare  il  nume  di  Grillo» 
e par  dov'é  cb'efli  prcndaoo  a fulminaiii?  So- 
no coocenti  di  MtercirUcol  mono.  Quantifoi} 
qite^i  adulteri,  i quali  padana  rutto  giorno  im- 
puniti , quanti  gb  Icandalofi  » quanti  i fagrilc- 
^»  porche  qucAl  non  rechino  prcgiudisio  » 
lalvo  che  alT  onore  di  GriQo?  Q^ianto  p^i  agii 
interefiì  mettiti  un  poco  ad  olìervar  con  che 
ardore  fi  petrCi  a follevar  lo  fiato  doinefiico» 
ansi, fé  fi  può, a fublimarlo-.  AiTincoatro  chi  é 
chccon pari follecicudìnemai provegga  i tintej^ 
vere  genti»  che  per  le  campagne  fi  muoiono  (en- 
sa  il  pafedo  della  parola  Divina, ò pur  chi  è 
(he  con  pari  Audio  promuovi , ò rarricrhimcnto 
delle  Ghicl'e,  6 l'avvansamento  dc’chtoftri  ? An- 
si non  è vero,  che  molti  Tentraie  llclTe  del  Si- 
gnurc  divenono  a prò  di  cafa  fenza  rifpeico? 
Povera  Vigna  di  Grido  ! Son  gii  moltifiimi  quei 
che  in  ella  procedono  da  Padroni,  perche  non 
I contenti  di  cogliere  i fructi  di  efsa  , e di  fatol- 
I lart'cne  , ne  poruno  ancora  fuori  ; ne  portano  a 
nipoti,  ne  poAano  a cugini,  ne  portano  a cogna- 
te, ne  porianoa  chi  lor  piace  con  quell' ingiuria» 
che  non  fii  mai  permei  so  ufare-  alla  Vigna  di 
qualuuque  hoomo,  per  plebeo  ch'q^li  folsc.  /«• 
irriti  wiMenm  pf*x$mi  fi  , dtfss  Iddìo  , f*wJt 

«M/  ^mnntmm  tUi  p/ntmritf  nmttm  n»  ///- 

w/  tHmm  , E quello  è havcrc  a cuore  i vantaggi 
di  Giesd  Cnfio?  Quefio  è fpogliarlo  del  Tuo  ^ 
ficché  poi  ^i  manchino  reodtce  ad  alimentare  i 
fum  fracciU  minori  » a guadagnarli  i ribelli  » a re- 
priaicte  gii  ivtrerfar;,  a riniunmre  gli  amici . 

dpofidcra,  che  non  foto  molti  non  cercano  ciò 
che  appartiene  a Giesò  , ^nu  ftuu  Jtfn  Ckrijiii 
ma  pare  che  più  co/lo  fi  vagliano  di  Gicsù  , per 
cercar  medio  ciò  che  appartiene  ad  efii , fu 
/m  /m/.  Lo  vedrat’ne'due  ftefii  capi  : nelle  in- 
giurie^.e negl’ interno.  Perocché  quanto  alle 
ingiurie  troverai  alcuni  che  vaglionfi  di  Giesò  » 
cumc  di  maAcello  , a poter  meglio  difendere  l'o- 
nor  loro  . £ quancunque  fii  indubitato  » che  S 
un'abito  facroraoto,  ^uaTé  r£cclciÌallico,fi  dee 
da  chi  che  fia  portar  iemprc  un  rtfpetto  fovrinò, 
concuteo  ciò  tu  vedrai  che  noo  prctendooototii 
un  rilpetco  tale»perchè  quello  fia  abito  facroUn- 
to,  ma  perchè  è loro.  & tutti  io  preteodelscro 
perchè  queirabito  è per  venti  làcrol'aoto,  come 
dunque  alcuni  poi  lo  verrebbono  a vilipendere 
da  le  fiefii»  col  comparire  tra  conarerfiisìoni  prò- 
lane  , coH'amorcggiare  , coÙ' adulare  «col  traffi• 
ca^,eol  fare  astoni  unto  obhrobrtore  a un  ul* 
abito?  t quanto  grinceièfii  » ofserverai  ebe  dt 
Gitsò  pur  infioict  fi  vagliono  pct  promuoverli 
tanto  piu  vigorDrameote . Dicono  che  la  riputa^ 
sione  di  Grillo  vuol  che  OMOteugafi  io  fplen^c 
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del  gndo . Chi  può  oràrio  ? Ma  Ada  mole  anche 
la  rìpucizìone  di  Crino  i che  molto  più  fta  man> 
cenuu  la  pieii  vcrfo  i porcri»  la  manfuetudine, 
la  modcftia  » la  puriti?  Certo  è che  Crì(1o  nc- 
eomandò  mille  Tolte  di  propia  bocca  qucAe  vir- 
tù i e ne  pur  una  raccomandò  lo  Tplcndore,  ben- 
ché laudevotcì  quando  non  d^eneri  in  lulTo. 
Tratta  con  akunt  di  loro  di  porti  un  poco  a vo- 
ler pnnnaovcfe  un*  opera  di  qualche  gran  fervulo 
Divino*;  l'etezzione  di  uo  Seminario  i di  una 
Cfaicfat  di  un  Chiofiro,  di  DnMooallero  di  Ver- 
gini care  a Crilio  : 'Fi  rirpondono  coAo  che  non 
é tempo  t N»»/inm  veni/  rrm/Ht/  Devau  X>emÌJii 
Mdifieané^ , Che  a voler  fare  il  fervisio  di  Dio 
comefi  conviene, bife^na  pigliar  conl1glio,arpet- 
carc  eongìancure  più  propizie, aetendercomodità 
più  proporzionate,  altrimenti  é un  preeipiurio. 
E pure  ad  accrcTccrelaCafa  lor  Tempre  é tempo. 
Tutte  le  comoditi  Tòno  proporzionate,  tutte  le 
circodanre  fono  propizie.  Anai  vedrai  quanto  ù 
danno  di  fretta  , perché  il  tempo  bruttiilioM  in- 
gannatore degli  ambixiolì  non  li  traditea  . Ara»- 
/mm  vf/ii/  t/mpnt  demmt  Dvmim  t/itficéndn  (que- 
lla appunto  fu  la  doglianza  che  Dio  gii  fece)  e 
poi  ftjhnnti/  mnafifMìfyv»  im  demstm  j'ttnm.  Ma 
ciò  non  balla.  Troverai  chi  predichi  tpelTo  con 
vaniti  : e poi  lì  ricuoprc  con  dir  ch’é  gloria  di 
Dio  popolar  la  CbieU.  Ma  di  queùa  gloria  di 
Dio  non  li  cura  nienco,  quando  v'é  chi  altrove 
la  popoli  più  di  lui  . Gloria  di  Crì(h>  è che  ùan 
fr^uentate  le  Cauedre,  Gloria  di  Criilo  é cbq 
Ha  ucqucncato  il  Conhrffionale,  Gloria  di  Cridq 
é che  la  propia  Comunità  Reiiginfa  abbondi  di 
palme  riportate  dagli  Etnici , da  gU  Eretici , non 
che  di  Fecearori  più  facili  a foggiogare..  Ma  4 
dipoi  Gloria  di  Grido  l'haverc  a male  che  cali 
palme  tioriluno,  belle  ai  piti,  neiraJcrni  Selva? 
Mira  però  a quale  Aato  é ridotto  quei  gran  Si- 
gnore,! cuihamo  tanto  obbligati. Neo folameote 
noi  non  vogliamo  fervirlo  con  fedeltà , ma  vo- 
gliam’ anche  ch'egli  ci  ferva  di  ouutelio  a co- 

Srtre  i difetti  noAri,  cioè  a coprire  molti  di  nuel 
jfgudi  medeiimi  che  gli  diamo»  Servire  me  feeU 
' Jli  in  prtcétit  mi/ . 

IV.  Confiderà,  quanto  è giudo  di  piangere  aroara- 
mentejcbe  si  le  ingiurie,  sì  grioterclli  diCritio 
fiaail  traditi.  Omne/^fu^ /ks/mnt,fn^run/ ^nvn 
fnn  Jtfm  chrifiì.  Ma  fc  CU  piangi,  eom'è  dove- 
re, un  dirordioe  cori  Arano,  conviene  che  molto 
bene  ancor  di  foUecito  a non  cadervi  , per  non 
far  come  coloro,!  qoali  deplorano  la  calamità  del 
lor  l'ecolo,  unto  fcarfo  in  rimnoerare  ehi  é mr- 
riccvole,  e non  fi  accorgono  ch'cilì  appunto  lon 
quei  che  lo  rendon  tale,  con  accrefcerc  il  ou- 
iDcro  agli  afflbieiofi  . Fa  dunque  un'  elateidimo 
efame  oi  ce  medefimo  , e mira  un  mo  fe  dad- 
dovero  tu  porci  ammv  a Giesù.  Lo  vuoi  beo 
coooTcete?  Guarda  come  odj  te  Aenù.  Quefb  é 
la  cagione  per  cui  Giesù  é abbandonato?  Fet&e 
• 1 Tuoi  fédeii  fono  tutti  pienilfimi  di  amor  propio. 

Tu  mettiti  ad  ii'pianurlo  dalle  radici,  con  non 
volere  cercar  te  ne  pur  dove  ti  vien  pernio, 
Keme^^ned  fnum  efi ^^nntn/ , Non  hai  da  dire  di 
t.Cav.io  voler  prima  procurar  la  gloria  di  CrìAo  , e dipoi 
la  tua,  ma  di  volere  Tuaica  gloria  diCrìAo.Coal 
farai  più  ficuro  , ch'egli  punto  non  vagliati  di 
mantello  . Qualor  ci  venga  nropoAs  qualunque 
imprefa,  ù che  il  penderò  fubiumente  ti  voli  a 
confiJcrare  sella  dovrà  ritornare  ad  onor  diCti- 
fìo.  ^efìo  ci  applichi  a viaggiare , quello  ti  ap- 
plichi a rimanere , queQo  ci  applichi  a vegliare, 
qorAo  ti  apolichi  a ripofarti  . Q^do  a forte 
udirai  novelle  dì  Mondo,  non  eocrarc  a parte  di 
eflc,fe  non  in  ciò  dovehabbìa  parte aocbeCriAo. 
Riouova  mille  volte  a lui  , ma  di  cuore  , queAa 
protcAa  . che  non  ci  curi  di  vivere  uo  tol  mo- 
VQcnco,  le  tu  non  babbi  da  vìverlo  per  lui  iblo. 
O quanto  è gtuAo,  che  tu  neo  pure  ci  rìlolva 
una  T^u  ad  amare  il  tao  CriAo  aflàl  più  di  ce  , 
ma  che  ne  anche  ami  te  , fe  nou  ti  bai  loto  ad 
amare  in  ordine  a Crifto . 


Confàders,  come  net  gloriefiffinio  S.  Giofeppe 
il  Signore  ci  ha  voluto  moArare  un'  huomo,  eoe 
non  fu  punto  per  té,  ma  tutto  per  CriAo.  Pe^ 
rocché  e vero  ch’egli  iù  Spofo  alla  Verglae,  ma 
fol  quanto  ciò  doveva  valere  a falvare  l'onor  di 
CriAo,  ficché  non  AiIPt  riputato  lUegìtimo.  Nel 
rimanente  hebbe  a lafciare  U Venine  Tempre 
intatta  , come  fa  I*  Olmo  ; che  u fpoCi  alla 
Vite,  ma  non  ha  però  parte  alcuna  in  verno  Tuo 
frutto.  E'  vero  ch'egli  fu  altresì  Padre  a Crifio, 
ma  Padre  di  puro  nome, di  aAiAcnza,  dialfetio, 
cioè  fol  quanto  doveva  bavere  di  CriAo  quella 
foilecicudine,  ch'ogni  Padre  ha  dì  un  Tuo  figli- 
nolo. Ma  non  dovrà  però  godere  la  gloria,  ben- 
ché per  altro  poAìbile,  di  luver  generato  CriAo. 

Delle  azioni  Tue  ncA'an'altra  dovea  faperfi,  fe 
non  certe  poche, che  concernevano  a magrior 
nocizii  di  CriAo.  E dopo  morte  dovea  rcflare 
per  molti  fecoli  incognito,  inglorlofo  . e poco 
meo  ch'io  non  diAì  dimenticato  dalla  divozione 
de*  Popoli , perché  cosi  conveoivafi  parimente 
alla  ripataztone  di  CriAo  . Perocebè , mentre 
alcuni  arditi  Erefiarcbi  dìAcminarooo  da  princ^ 
pio  tra  Popoli  qucAo  errore, cbeCriAo  fuUe  vero 
ogliuol  di  Giurrope,era  di  ncceflìtà  clielaC^le- 
fa  , vi  provvedeue  , con  dimoArare  di  Giufeppe 
più  coAo  una  Aima  tenue  : e cosi  non  è maravi* 
gUa,  fe'i  pofponeAe  nel  culto  eAertio  a'moltifiì- 
mi  di  quo  Santi, che  ne  pur  pocevzn  per  meiìto 
Aargli  a lato  . Sicché  a mirar  fottilmcnce,  pare 
che  queAo  Santo  così  fubiime  fia  giunto  in  terra 
ad  ottenere  dal  Signore  qael-famofiflìnio  vanto, 
a cut  San  Bernardo  con  unto  ardore  foffurò, 
quando  diATe  : Bvnmm  /niii  /i  me  digmttnr  m/t  pev 
tfypev  .*  perché  per  verici  Tempre  t Aaco  come 
uno  feudo, che  ha  riparacoCieà,con  pigliare  io 
sé  tutti  i dardi  , ch'altrìmenei  volavano  a ferir 
lui . Lo  riparò  nella  viu,  mentre  lo  riparò  da* 
ferri  di  Erode,  trafugaudolo  prelio  fino  in  Egitto 
con  Tuo  graviAìmo  Acnco.  Lo  riparò  dalla  fame, 
meocr'egti  fu  , che  lo  provvedeva  di  vitto.  Lo 
riparò  dii  freddo,  mcncr’egli  fu  , che  lo  provve- 
de! di  veArco.  Lo  riparò  da  quella  fave  mendì- 
tlcà,  eh* altrimenti  eli  fovraAavt  in  qualunque  tr 
genere,  mentr'nli  fu,  che  lo  foccorrca  giornal- 
mente co*  Tuoi  {udori  . £ finalmente  lo  riparò 
dalle  impoAure  fagrilcgbe  d'infiniti  calunniato- 
ri , mentre  si  vivo , come  morto  ha  fervilo  a 
manceoérgU  illefiilime  le  Tue  glorie . E però 

J;neAo  (ara  ancora  quel  Santo, che  cu  cl  el^erai 
ommamente  per  Avvocato  a meritar  queAa  gra- 
zia, cb’è  pur  la  fomina,  dì  non  volere  più  vi- 
vere fu  la  terra , fe  non  a CriAo.  E'  vero  eh'  egli 
per  ogni  verfo  protese  chi  a lui  ricorre . CJtpe/u 
e/f  vmni^mt  fprnn/iknt  in  fe . Ma  tu  non  falò  da 
pregarlo  che  ti  difendi,  fe  non  che  da  te  Aeffo, 
che  IH  il  nimico  più  crudele  che  babbi,  mentre 
per  vivere  a te, tu  non  vivi  a CriAo. 

X X. 

San  Gkucchimo . 

Vitti  Sn*Bevmm  fmmmt , vitmm  ilUm  enpe^ 
Bémtutffmém  Oen/  dn/ttrm  e fi  éi/, 
fidan  fnnm  nmn^mnm  mm/nutnftv. 

Tob.  a.  i8. 

COofiden,  che  cofà  alla  fin  Ca  Aita  la  viu  di  f. 

tutti  i Santi  fa  queAa  terra  : Una  afpecu- 
zione  continuA.  Die/ mnl/t/ e*peOéS*/it  w.  Qwl-  0/j.j, 
li,  che  furono  innanzi  U venuta  di  CriAo,  che 
fecero  altro  mai,  che  afpcture  radempimento 
delle  promeATe  lor  fitte?  Alcuni  viddervqucAc 
prom^  da  lungi,  e non  potendo  far  altro,  le  , 
lalucarooo  • DefnmBi  fmnt  , nen  mtt/p/i/  rt^e.  *t. 

m 'tjfieniku/  , ftd  i ien^  em  nfpi/iente/ . Jnim.  , 

tnnte/y  come  fanno  quei  Pellcfrlai,  che  veggo- 
no da  lontano  la  cem  Santa  c ma  non  cAcodo 
pcrmcAo  loro  d'iooUrarvifi,  la  faluuno.  Altri 
M viddero  più  d'appreflo,  e non  folo  le  lalncaro- 

no, 
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no*  mi  vi  af^'rironoi  vi  tielarono«e  in  certo 
modo  diedero  alUTem  rifTiItoper  iooitrarvifiy 
ancora  a forza»  unto  erin'  infocate  quelle  prc- 
(hiere  » che  unitimence  mandarano  Tempre  al 
Cielo»  qoafi  (aeue  . Dopo  la  venuta  di  Crifto» 
non  pero  rinun  colta  raipelCiiione»  perché  rì> 
mane  tuiuvu  il  fuo  ritorno.  P^/vr  mtnt 
dtàit  4td  ttiiimm  meum.  Prima  il  Signore  è ve> 
auto,  come  Autor  della  fede»  a redimerci  dal 
peccato»  ad  ammaellrarci  con  la  predicailone» 
ad  avvalorarci  con  refempio.  Ora  e^li  ha  da 
tornare  come  Confumatore  della  medeiinu  fede 
a ^orificarct . E però  fé  i Sancì  della  Icf^e  vec- 
chia fono  (lati  éfpitUmtt  im  auHtffm , quei  del* 
la  nuova  fono  (iati  in  itnfnmmsttrtm 

jUti  ckrifimm  . Vedi  per  unto  quale  ha 
da  effere  la  tua  Viu?  Afpetcare.  Bt  %9t  fìmìUt 
didb  Criflo»  expeUnntUmt  Dfmimam 
/mmm y^mmndé  revtrtstttr  d HMptUt,  L’afpcttare  un 
padrone»  che  torni  da  un  bei  fedioo  é alquanto 
raolcllo , Mrcbé  U cola  può  andar  molto  alla 
Unga»  e fra  tanto  a i fervi  è neceflàrìo  di  ftar- 
fene  cbinfi  in  cafa»  bifocoa  privarli  delle  foddi- 
rfatiooi  > bifosna  perdere  il  Tonno.  Ma  che  può 
farli?  Si  hanno  da  accomodire  i fervi  al  ladrone: 
non  li  ha  da  accomodare  il  padrone  a ì fervi . 

CooUdera»  per  qual  ragion  quelli  Santi  » che 
fono  flati  al'petuodo  in  quella  maniera  » fono 
flati  chiamati  Santi . Perca  erano  » per  dir  cori  • 
fesregaci  da  tutto  il  reflo  del  comun  genere 
ornano  : fi  riputavano  di  non  biver  punto  che 
fare  con  quella  Mondo  » Tempre  alpiravano  al 
Cielo»  Tempre  anelavano  al  Cielo:lempre  dimo- 
ravano qui  come  Pellegrini  » i quali  vanno  alla 
Patria . /»«/  difi  mnnttnm  vitn  tmm  f fu 

dimandato  da  FaraoocaGiacobbe  U nell' Eletto: 
ed  egli  rifpofe  : di»t  pengrirnstitnii  mtn  ttnam 
trigimi*.  (GoarJa  che  oe  pur  nel  linguaggio  fi 
vnote  accomodare  all' ufo  del  Mondo.  } Cr  «m 
ptrt0M/rm/it  n/fxf  sé  din  Pstrmm  mnrmm  » f Ofd»/ 
ptTtiriHsti  fust  . Ecco  però  quello  a che  devi 
ginngere  ancora  tu  nello  (lato  tuo  ; a vivere  in 
quella  terra  da  Peilcgrìno  • v*m>  kt  éìtmst^ 
^mijStést  ft  psttism  impminrf . Non  é una  vergo- 
gna» che  ti  attacchi  canto  aite  cofe  di  quel  pae- 
le»  che  non  è tuo?  Fi/ii  féaQnum  fummt  » ch'é 
quanto  dire  FHH  Prrtirinsntm^  come  ffab  c’in- 
titolò quando  difle.  jUH  ptrtjrins. 

rmm  mur*/  $mi  . Non  convien  dunque»  che  tu 
da  loro  al  vilmente  degeneri.  Che  vale  al  rivo 
vantare  la  puriti  della  fònce  « l'cgli  é frattanto 
tutto  oppreflb  dal  loto?  Sei  figliuolo  dì  Pellegri- 
ni»d’buomioi  tutti  dtflaccati dal Mondo»d'bao- 
mini  facri»  d' buomini  fpiritualì  » d*  buomini  San- 
ti. Tale  adunque  ricercafi»  che  fii  tu  : affinché 
quando  neirorazion  poi  ti  metti  al  coi'petto  del 
tuo  Signore  poflì  dirgli  con  vericé»ciie  benché 
trattando  con  gii  huomini  fii  cotireuo  in  molte 
cofe»e  parlare  come  un  di  loro»e  porurti  come 
un  di  loro»  contntcociò  dinanzi  a ini  non  Tei  ta- 
le; Tei  Peiit^ino.  Aévtss  tg*  fhm  spmé  re,  0 
Ptrfjrimmt  Jftmi  tmsn  Pstrn  mel. 

Confiderà»  quanto  chiaro  apparifce»ehe  inque- 
flo  teda  jf/ii  Ssn^tramf  è quanto  dittjf/*i  Ptm 
grinsrmm^  mentre  imm^iatamente  fi  feguita  » 0 
%iìsm  itUm  txpfffsmat  » fssm  Dtmt  dstmrmt  t/P 
bii^^mi fidtm  jmmm  mmafmsm  mutsttt  «d  «v.  Ti 
par  però, mentre  qttefto  bene  é ti  grande, di  non 
poterlo  afpettarc  e Ma  tu  piò  collo  vorrelli  en- 
trarne in  pofleflu  ionanai  al  tuo  tempo, e però 
che  fai?  Cerchi  di  qua  quello  che  folo  é riferva- 
to  di  li,  ch’é  il  godere . Non  é quella  la  buout 
regola . Jt**  rfW«/  tismimum  tufitdiant  mssdsts 
ii/tmt^chc  tutti  fono  indirizzaiial  patire, 
tism  hsMust  y dice  TEcclefiaflico . Ma  fiooi 

?oandoi  v/fw  sd  tnJptHisstm  Uiimi , Non  bavec 
meta  : perché  non  puoi  commettere  error  mag- 
giore » che  voler’  ora  aueuderc  a procurare  le 
tue  vane  foddisfàzioni  . Fai  come  i ghiotti,  i 
quali  invitati  a qualche  roggio  convito  000  ban 
VAzienza  di  alpcliur  l'ora  de'Graodi,cbe  iempee 
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é carda;  e coi)  empitoli  il  ventre  ^lle  loro  vi- 
vande più  gro(roÌaae»fi  rendono  poc'atti  a cibar- 
li di  quelle  tanto  più  foavi  ; e piu  fplcadide»ille 
quali  furono  eletti.  Chi  é,  che  io  quelle  ha  ve- 
ramente diletto  maravigliolo?  L’ha  chi  vi  giun- 
ge digiuno.  O fé  fapcfli»  che  cofa  fiano  tutti  i 
tuoi  paflàtempi  ! Son  tanti  furti  di  quei  piaceri  * 

canto  più  ioefplicabilii  che  tu  vcrrefli  con  un 
l^mniò  vantaggio  a goder  di  U . Contentati  di 
ai'pcture  : quello  é da  favio  : e più  collo  metti 
fratcancoj  come  fi  Tuoi  dire , a moltiplico  ciò, 
che  tralalci  di  tirare  dt  rendita»  perché  Hsndì. 
tsi  sd  fssm  fèfiìssttir  is  priseipis y eh,' é quando  » 
ancora  Don  é ben  maturata»  ««  nntì(ftms  Pfntdi^  '^'•.ae. 
tiits*  tsrtiit.  La  tua  erediti  é il  Paradii'o,  ch’é 
l’erediti  parimente  de'cuoì  maggiori . Alprtu 
cIm  fi  maturi  : e frattanto  attendi  più  aoOo  ad 
avvantauiarla  co  i patimenti. 

Confiderà  , quanto  il  Signefre  ricerchi  una  tal 
pazienza,  mentre  fi  dice  ch'egli  darà  la  Tua  glo- 
ria» ma  folo  a quelli  fidim  fttsm  nun^usm 
vmtsst  sP  *s.  cioè  che  fono  contcnii  di  credere 
unicamente  alle  Tue  promelTe»  e non  vogtioau  il 
prmnio»  quando  non  é cempo»fe  non  che  di  fps- 
rarlo.  Adeflj  ò cenwdt  vìvere  fol  di  fede;che 
vuol  dire,  confoiarfi  con  la  lede»  animarli  eoa 
la  fede»  aiutarli  con  la  fede»  cuntemarfi  che  la 
fède  Amplifica  ad  ugni  altro  gaudio.  Sd»  itti  <rt. 
éidi.  E cosi  cu  mai  non  la  perdere»  mai,  mai: 
sKSfysm  y cioè  dire  non  U ..perdere  nelle  cofe 
profpere»  non  la  perdere  nelle  cofe  avverfe»  nu 
Tempre  con  egual'animo  profeguifei  a pcilegri- 
oare.  £'  ir^ffibile,  che  nel  lervizio  divino  le 
cofe  tue  ti  fuccedano  Tempre  a un  modo . si  ir- 
fitmm  petrJP  Afd  psHmm  mrmm  eum  dny  0 ps- 
3sm  mtnm  tmm  nslìf  » dille  il  Signore  , n* 
fit  éiny0  ftnx  in  ttmpsff  fsp.  Ora  havrai  lumi, 
era  ftarat  quafi  Ìq  tenebre»  ora^  havrai  godimen- 
ti, ora  patirai  delle  defolazìoni,  ora  havrai  glo- 
ria, ora  proverai  de'difprezzi»  or  (arai  fano»  ora 
farai  travagliato  da  infermiti.  Però  comunque  tl 
cruovi,  convien  che  Cippi  egualmente  lervire  a 
Dio,  cfler  fedele»  efier  forte, e ancor  di  notte 
tirare  innanzi  il  tuo  viaggio  alla  Patria . N~oa 
faiebbe  aflai  dìiicato  quel  Pellegrino,  che  noa 
vi^efle  mai  cimmiaare,  fe  non  é giorno  ? 

Confiderà  » che  quella  gloria , che  il  Signor  cì 
promette  f è chiamata  Vita,  perché  U Vita  é 
quel  bene,  a cui  Ha  rbuomo  maggiormente  at- 
taccato fu  quella  terra  . Però  quand'  anche  ìa 
qualunque  mode  convengati  dar  la  tua  vita  per 
Dio,  ferveode  a i poveri  infermi  negli  Spedali, 
fludiaodò  pér  Dio,  fleotaodo  per  Dio , confa- 
nuodoci  tutto  in  onor  di  Dio»  non  hai  punto 
da  sbigottirti , perché  ne  riceverai  coflo  un’altra 
migliore  albi,  u qual  ti  Ila  apparecchiata  fopra. 
lefleile.  Altra  viu  é quella,  che  godefi  nella 
Patria,  altra  vita  é quelU»cbc  menali  fu  le  Ara* 
de.  Quella  è pcoofa»  é povera »é  affaticata  per 
li  eontinii  dilagi.  £ però  non  k ^uQo  apprez- 
zarla tanto  . Comunque  fiali  : chi  é Pell^rino 
amvien  che  piùd'ona  volta  fi  metta  a rilcbte 
di  morir  fu  ie  flrade,  per  arrivare  a menare  la 
vita  U Furia . 

XXL 

San  Benedetto. 

hutits^  tipi  P ^stsyfmié/ìt  Pssmmy0^Ìé 
Osmimui  rtfuifst  4 te . UtifUf  fsttr»  /v- 
ditium y0 dUtgrrt  mifftiesrdismy  0 
ftiititum  smiuìsrt  r»m  Ow  ;#v. 

Mich.  d.  I. 

/’"V>n(idera»  che  niuna  cola  a quello  Mondo  è 
V.^  più  beile,  che  <oa£)odere  il  bene  vero  col 
fallo  Queflo  é r inganno  » che  mena  tanto  di 
Univerfe  in  róvina.  Però  bii'ogna  , che  tu  con 
gran  diligenza  ti  Audi  di  conolcere  quelle  bene, 
e diconiegnirloipercadfea  forte  prendi  il  bllo, 

per 
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prr  vero , ta  Tei  fpcJico . Ecco  però  U vero 
beae . i * fuid ft  itMum  .*  gÌ4C« 

che  ò quel  mcdrliino»  che  fioaloieiiic  il  Signore 
<hi  te  ricerca.  SJ  fmid  D^mimui  rnuiraì  A tf  . U 
Signore  ti  ima  di  cuore  looo  ci  lifeta  , oon  tilu- 
finga,  non  fi  come  quei, che  cì  vogliono  un  be- 
ne fili». 

Confiderà,  che  fia  dunque  ciò  che  ci  è chieflo 
dal  cuu  Signore.  0 lenza  dubbio  un  rìgurofo 
giudizio  riipecto  a te  : Utifut  fictr*  juifìtium. 
Rimira  adunque  quali  fono  le  parti  di  un  giudi- 
zio aliai  rtgoroio  , un  dìligenti0Ìmo  efame  di 
quelle  azioni,  che  cadono  folto  d'clTo,  una  fen- 
cenza  fedele,  uu  fupplizio  forte  . E quello  é ciò 
che  rifpecco  a ce  devi  fare  continuamente  : non 
vivere  trafeuraro  , ma  ei'aminare  accencamcnie 
le  opere,  che  tu  fai,  efaminar  le  parole,  eìàmi- 
nare  ì penfieri,  efaminar  gli  affetti  ancora  piò 
occulti . Poi  fopra\e  dar  fentenza  ,ma  rpaffiona- 
ta  . Oh  quanto  fei  fpdTo  fàcile  ad  adularci  feu* 
fando  i cuoi  difetti,  ò ancor  difendendoti  eoo 
attribuir,  fe  non  altro,  quel  mal , che  fai  non 
alla  tua  gran  malizia,  ma  a violenza  di  tcacazio- 
ne  diabolica,  alle  fuggefiioni  de' compagni,  a gli 
fcandali  de' cattivi  , e talor*  anche  alla  fcaruci 
della  zrazia,  che  Dio  ti  porge!  £ aual  fenceoza 
|2iò  ellerr  più  perv^rfal  In  ultimo  detl  prendere 
di  te  lieflb  fupplizio  forte,  cioè  far  penitenza; 
ma  pcflticnza,  che  non  fia  ai  leggiera,  ai  langui- 
da, qaat'ò  quella  , che  dettati  l’arour  propio. 
Se  tu  ^udicherat  te  medefimo  in  quella  forma, 
che  Dio  t'impone,  non  verrai  da  Dio  giudicato. 

Confiderà,  che  lo  fecondo  luogo  vuol  da  iCt 
che  tu  ami  di  ufaretnifcrtcordia  rirpecco  al  prof- 
fimo, lalViando  di  cfamiiure  I difetti  Tuoi,  com- 
patendolo, condonandwglt.  c porgendogli  ajuto 
in  ogni  occorrenza,  Iccondo  ciò  che  permettono 
le  tue  forze.  Ma  nota  bene, come  il  Signore  qui 
parla.  Non  ti  dice  foio,  che  ufi  la  milcricordii, 
nu  ancor  che  l’ ami , di/i^ert  mi/trif»rdi*m  , per- 
ché fe  r«mi  procurerai  dì  operar  fopra  le  tue 
forze.  Credi  cu,  che  fia  amar  la  mifericordia, 
prfare  li  foctilm..'Ote  ta  necelTui  del  tuo  proflt- 
mo,  per  vedere  le  tu  fii  verameute  tenuto  a 
dargli  foccorlo? 

Confiderà  ciò,  che  il  Siporc finalmente  ti  chie- 
de rifpetio  a s-  « eh* é, eoe  tu  foileciio  vadifeco, 
fiinUmm  smiuiéf*  rum  Dn  /«#  . Devi  andar 
feco,  perche  in  tutta  quella  peregrinazione  mor- 
tale non  ci  devi  giammai  difcoliar  da  lui,  devi 
amarlo,  devi  aderirgli,  gli  devi,  dovunque  vi, 
tener  compagnia , ancor  quaodo  vada  al  Qlvario, 
c non  far  come  coloro,  ebe  allora  brutta locoie 
lo  lafcuno  in  abbandono,  c ibiimente  lo  Icguo- 
no  fu*]  Taborrc.  Ma  nò  non  balla  . Bifogna, 
cito  in  feguitarlo  tu  fii  foUcc:to,perch’cgUcam- 
mina  a gran  palli  : fe  tu  fvi  pigro, non  gli  potrai 
tener  dietro  felicemente  . Elamina  dunque  un 
poco  fe  fei  follccitotlollecito  in  immiurlo,  fol- 
lecito  in  ubbrdufo,  follecico  io  onorarlo,  iblle- 
cicodi  piacergli, foileciio  di  non  p^derlo  per  la 
via  fra  tanti  mfidiatori  » che  vogliono  a te  ru- 
barlo , follecito  di  cercarlo  allor  che  per  ^fgra- 
zia  cu  l'hai  perduto,  e di  racquiOario  . La  fol- 
leciiudine  intorno  al  procaccìamenro  de*  beni 
umaui  fu  gii  vietata  da  Crifio  : perché  intorno 
8 quelli  balla  una  ragionevole  diligenza , non  ci 
vuole  anficti.  non  ci  vuole  affanno, eh* é ciò, 
che  importa  di  più  la  folletitudine.  Ma  intorno 
al  procacciamento  di  un  ben  Divino,  qi^l*  an- 
fieU , quel)  affanno  fono  aff'.*tti  iodcvodlTunì , 
perche  non  vadano  fcompagnaci  giammai  dalla 
confidenzfjC  però  ricordati  c’haiila  far 
fa#,  il  qual , come  cale  , mai  non  maneberi  di 
darti  forze  a feguirlo  , a obbedirlo,  a onorarlo, 
a piacergli,  a rcfillere  contro  tatti  coloro, che 
u lo  vt^iooo  togliere , e a racqulflario  • 
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Confiderà , che  farebbe  di  un  Pellegrino  , il  K- 
quale  bavendo  cainmìnaco  tutta  una  notte, 
fi  accorgeffe  fu  'i  fir  del  di  bavere  camminato 
coDCiouimriitc  fu  Torlo  di  un’orrendiffimo  pre- 
cipizio. O come  a tal  vìfU  g|{  fi  gelcrfa  tutto  Ìl 
fangue^cmfid'.Tando  il  manifeflopericolo  ch’egit 
ha  corio  ! Oh  come  s*  impallidirebbe,  oh  come  ^ 

tbig<HCircbb&,comc  ai  fine  renderebbe  a Diogra- 
ziedi  vero  cuore, per  effrre da  lui  flato  eo«i  prò* 
tetto  ! N<m  altrimenti  farebbe  ancora  di  te,  fe 
Dio  ficeffe  vedere  il  fommo  pericolo  a cui  fei 
(lato  di  perderti  eternamente.  Cbcfaj  però, che 
non  prorompi  almeno  in  divote  grazie  verfo  un 
Proceteur  ti  pietofo,  e che  non  clclami  : Mij'trì- 
tndis  0#j*g»jn , f»i#  m»m  fmmut  fmfmmptt  } 

Confiderà , quanto  fciocco  farebbe  quel  Pelle-  IL  ' 
grino,  ti  quale  conufeiuto  il  pericolo  ch'egli  ha 
corfo,  cornafTe  di  bel  nuovo  la  notte  iégucnie  a 
camminare  fu’l  prìflino  precipiaio.  Non  merite- 
rebbe di  cHcre  abbindonato  totalmente  dal  pa- 
trocinio celctte?  Ma  che  fai  cu,  mentre  di  nuo-  ^ 

vo  ritorni  a i peccati  antichi^  Guardaci  bene,  •• 

pctghé  come  da  pochi  ffimo  è rimafio,  che  tu  non 
babbi  inc^à  per  lo  palfato  la  dannazione,  coll 
da  pochiilìmo  può  in  futuro  dipendere,  che  T in- 
corri . Credi  tu , che  i)  Signore  habbia  a penar 
molto  a lafciarti  andarr  io  rovina?  Anzi  più  to- 
(lo  ha  da  faticare  a falvarti;untifooque’Demoni, 
che  del  continuo  rchtamaezano  contro  te,  per 
haver  licenza  di  correre  furlofi  a darti  la 
fpinca  ■ Lméirmvi  fmSimtii . 

Confiderà , che  quel  Pellegrino,  il  quale  folle 
coll  fcampato  una  volu  felicemente  dall' immi- 
nente foo  rilcbio,oon  folamcnce  non  fi  corne- 
rebbe più  a mettere  fa'!  precipizio  di  prima, 
ma  fe  ne  ccrrrtbe  lontano  più  che  poteffe  . E 
perché  dunque  fe  cb  non  comi  di  nuovo  fu  *1 
precipizio,  almeno  ti  avvicini  ? Hai  propofito, 
é vero,  per  quanto  dici,  di  non  peccar  più  mor- 
talmeote^  ma  frattanto  che  fai?  Ti  aggiri  fem- 
pre  era  le  occaltooi  anche  prollime  di  peccare. 

E qucAo  é dimollnr  di  cooofeere  11  benefizio, 
che  Iddio  ti  ha  òtto  in  ore^varti  con  canta 
benigniU  dalla  perdizione?  t^cAo  é più  cotto 
un  provocarlo  a furore, ^un'irmarlo,  un*  incen- 
derfo,  perché  é un’ abufarfi  della  Tua  inJefcAa 
pazienza.  Qaxtnfi  fmmt  , (y  ttanptramt  Da«m,  py  -- - 
^ Saafìam  (frati  t»Mtrràat>trmnt . 

Confiderà,  che  fe  tu  rootidi  neU'ajuto Divino, 
mentre  ti  metti  fu  precipizi  da  te  , c'inganai 


aflàillimo.  fpt!  fjm$ Jfri^ratixmr  #«Mn,  dlCC 
Giob,  Cr  %ìdtntiim»  fumati  firueipitaiitmr , Può 
cll**re,che  tal  volta  per  mifericordia  fpeciaie 
il  Signor  fi  degni  ancora  In  tale  occorrenza  di 
preferrarti-  Ma  la  regola 'generale  qual'é?  Che 
cu  cada.  E qucAc  fono  le  regole,  con  le  quali 
fi  ha  lémpre  da  governare  un'buomo  prudente, 
le  generali  . Senti  però  qual'é  Tordine,  che  il 
Signore  ha  dato  di  propia  bocca  agli  Angeli  tool 
cutlodi , che  ti  proceggino  in  tutte  le  Arade 
tue.  Amitht  fmit  Deui  mandavtt  dt  te  , ut  ro- 
ftediéut  te  iu  amnihut  vtit  futi . Non  ia  peuce- 
fttiìi y ma  ia  vii/  Se  andando  tu  a viaggio, 
com'é  di  oecetlità  , per  le  vie  battute  , incon- 
ccerai  qualche  inciampo  , incoatrerai  qualche 
intoppo  , incontrerai  qualche  rii'chio , ancora 
gravilUmo,  di  cadere,  l'Angelo  che  ci  aflìAe  ba 
commifliooc  di  loccocrerci  proniamcoce,  lacchè 
non  cadi . Ma  non  cosi  le  cu  ti  vai  da  te  me- 
defTmo  a rocctere  era  dirupi,  tra  bronconi,  tra 
balze  . Uifcieri  che  vadi  in  rovina . Credi  tu 
forfè,  che  per  le  vie  più  battute,  non  s’ìiicoo- 
trm  pencoli  ancora  tali,  ebe  fia  oeceAàriifiimo 
bavere  il  foftegao  pronto.  T'ii^ani  aOai.  2*- 
àrifavnaat  ( cvsi  dice  Gercmu , che  pur  era 
Sauto) 


ja  40. 

il. 
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rtjiiié  n»J!ra  in  itimrr0  p/t. 
il.  ttarmm  méfirsTum  . Vi  ìono  Aride  più  piiac,  più 
^lite,  più  pubbliche  delie  pìazzete  pure  incori 
in  eflc  fi  fdruccioU  moire  voice,  incori  io  efle 
fi  cide,  Ilòti  é rumini  fiicchezzi. 

XXIU. 


émieur  tff»  /V* 

ìmH  kujui  , iHÌHJÙtit  ' J}ei 
ttMflitUitM  . 

JlC  4. 14. 

Confiderà  , ebe  Secolo  è uni  mirun  dì  ciò 
che  palli , c mifuri  maflimi.  Prima  è l'ora, 


t. 


li. 


P*t  il  giorno,  poi  la  fettimani,  poi  il  mefe,  poi 
anno,  poi  viene  jlfecolo.  Peròqnel  luogo, do* 
ve  fi  attende  1 cerctre  i beni , che  paflàno,  fi  è 
inprogreflbdt  tempo  chiinuto  fecolo , perché 
quello  é il  più,  che  da  veruno  fi  godano  tali  he* 
ni  : un  recòlo  Tolo.  Ami  chi  6 cruova  oggi  mai, 
che  li  godi  cinco^  Un  medefimo leccio  tegli  di, 
un  medefimo  iccolo  te  gii  toglie . Or  miri  un 
^o»f'c  col  foio  filo  nome  non  viene  robico  il 
fecolo  1 fcrcditarfi  Per  contrario  Dio, che  vuol 
dire?  Il  Signore  del  fecolo,  quel  ch'é  immorti* 
le,  quei  ch'é  immutabile, quello  che  non  foggia- 
ce  1 mifuri  alcuni  di  tempo,  perché  l'hi  facto, 
i*f.  -jj,  e cosi  ancori  lo  domina . Ovu/  mutrm  f(f»  mtfin 
1 1.  f^emU  . 

Confiderà, che  il  fecolo, nbellatofi  al  fuo  Si- 

f.nore  , pretende  di  poter  nel  tuo  cuore  più  di 
ui  ilcfib:  e benché  alla  fine  egli  non  ti  poÌTa  of- 
ferire le  non  que'bent, ch’egli  ha, cioè  beni  che 
pafiaoo,  e che  come  tali  fi  chiamano  temporali, 
fi  chiamano  uanfitorj , contuctociù  fi  confida, 
che  tu  gli  debba  aderire  più  che  a Dio  medefi- 
mo, il  quale  ci  promette  beot  fimlU  a sé,  cioè 
beni  eterni . A te  dunque  Ila  di  rifolvere . Figu- 
rati pure,  che  il  fecolo  da  una  parte,  e che  Dio 
dairaltra  facciano  a pra  guadagnarti..  Il  fe- 
cole ti  promette  piaceri , tì  promette  ricchezze, 
ti  promette  onori,  che  fono  tutti  i fuoi  beni, 
ma  te  gli  promette  fol  quanto  puoi  qui  durare: 
re  gli  promette  in  un  fecolo  : poi  non  v'entra: 
fe  llarai  male  nciraltra  vita  , tuo  danno.  Iddìo 
vuol  darti  btmi  ancora  maggiori  inflnicimente  , 
ma  non  nel  leccio  : te  gli  vuol  dare  dipoi nell' 
eterniti.  A qual  de* due  ti  par  però  ragionevole 
di  accollarti? 

Confiderà  , che  parrebbe  impofiihile  llar  dub- 
biofo  , fe  non  fi  vedefièro  canti  , che  aderifeooo 
il  fecolo  più  che  a Dio  . Mercé  che  i più  degli 
huoinmi  vivono  di  animali.  Mirano  afiai  al  pre* 
fente,  poco  al  futuro.  Sii  cu  ver' huomo,  e però 
mira  al  futuro  più  c^  al  prefente  . Eccoci  in- 
Dinzi  due  Arade.  Qu.’lla  per  la  quale  ti  vuole 
coodurrc  il  fecolo , e quella  per  la  qu^le  vorreb- 
be condurti  Iddio.  Non  v'entrare  a chiufi  occhi, 

Suardale  prima.  Vis  ptttsntimm  (quella  é la  lira* 
a del  fecolo, perch'é  la  Arada  de  i più  )Vis  (tte- 
ismtimn  ttmplsnsts  UpUiémi . O che  bella  Arida, 
tutta  lafiricatadi  pietre  anche  rifplendencì , tut- 
ta piana,  tutu  piacevole!  Non  ti  alletta  ad  andar 
per  efià?Ma  va  pure  innanzi,  e vedrai. Sr 
H/srmm  : Or  qucAu  é'I  male,  finiicono  quanto 
. prima  le  belle  pietre,  e pòi  che  verrà?  Bt  im  Jimr 

MM.  a I . injjrri  , (j  tfSfàrs  , pmtnf  . tmfrri  a i 

fuperbi  lafciatifi  foltevare  daU’amhìzionc  : //«#- 
tts  a gli  avari,  laiciatili  abbarbagliare  daH'iace- 
rcAc:  P9m^  a gl'impuri , lafciaciu  iufingare  dalla 
libidioe.  Al  contrario  rimira  la  via  di  Dio, cioè 
quella  via,  che  lì  tiene  fuori  del  fecolo.  Non  ti 
nego,  ch'eila  al  principio  non  ti  pa^  Arctta: 
vivere  in  purità  , vivere  in  povertà  , vivere  tn 
una  fuggezzione  continua . Ariìs  tus  *fi  : ma  Cii 
poi  dove  ti  conduce?  A»tit  md  pitsm.  Che  dici 
dunque?  a quale  delle  due  Arade  vuoi  tu  tener* 
li  ? a quella  dei  f<Kolo  , ò pur  a quella  di  Dto? 
Finifci ornai  di  rifolvere:  ma  in  qucA'atto  ricor- 
dati prima  bene  , che  ^puuui^u*  ts/serit  sntfts/ 

ih 


UI. 


fffi  fstmlt  btijm  , inimiems  XVi  ees_fl$tuìtiir . 

' Confiderà  , che  non  dice  , che  chiunque  vorrà  IV. 
rcAar  nel  Secolo, farà  nimico  dì  Dio, ma  chiun- 
que vorrà  cAcr  amico  del  Secolo:  ^iemm^st  •#- 
iurrit  mmìtMt  t0t  fstuli  kujmt  . Perchè  a dire  il 
vero  potreAi  rcAar  nel  Secolo,. e non  eAèrgli 
amico,  cioè  non  andare  per  la  fua  Arada:  andar 
più  toAo  per  la  Arada  contraria  ; per  quella  de'  * 

Religiofi  i concioAìaché  non  é la  v^a  Religione 
rlAretta  a Monte  veruno  né  di  Almnia  , né  dà 
Camaldoii , né  di  Cafiìno  , né  di  Granoble.  La 
puòchi  vuolctrovare  nel  cuor  del  Secolo  ,parché  Jac.  i, 
fe  ne  teow  illibato.  mnftds  spmd  Dfum  ^ 

Pstrem  bst  tji , immsep/stam  ft  tpjfsdirt  sb  btc 
f^tmh  . Ma  a te  da  cuore  di  poter  giungere  a 
unto  ? Se  foAc  facile  , come  tu  forfè  ti  credi , 
non  farebbe  ita  la  Religione  a fuggire  fin  fu  que* 

Monti, che  pure  hao  tanto  di  orrore.  £'  diAìci- 
Ìiinmo,che  tu  Aii  nel  Secolo,  c che  tuttavia 
non  diventi  amico  di  efib.  E come  tu  gli  diventi 
amico  è finiu:  fri  gii  nimico  di  Dio  : 
vslmtfìt  vnumt  if*  fstuii  à*/i»/  , inìmumt  Drb 
tùMjlitmititr  . E par  a tc  poco  male,  (c  non  foAe 
litro  . Aar  fempre  a rifehio  d’incorrere  una  si 
orribile  inimicìzia?  Qwnto  fai  per  Ibttrani  all' 
inimicizia  di  uu  Prìncipe,  di  un  Cavaliere,  di 
un  Cittadino,  di  un’ huomo  Amile  a tc  ? E per 
campare  dall' inimicizia  di  Dio  non  vuoi  pigliare 
un  partito  ancorché  pcnofo  alla  tua>  lenlualità? 

Nota  bene  , che  contrarre  raraicizia  col  Secolo, 

e contrarre  rioimicizia  conl>ia,étutt'una  cofa: 

non  v’é  niente  di  mezzo  v*tssrit  smi» 

rmr  tfft  fscmli  bnjmsy  ìmisdeut  Dri^  non 

tur  , DÒ  , f E chc  vuoi  dire  tsimUmt 

Xìii  ca«;éi/ar(/arr , le  non  che  diventa  lubito  nimico 

a Dio  come  chi  gli  é nimico  già  da  gran  tempu, 

cioè  con  una  Inimicizia  ferma,  forte  , che  non 

vico  poi  ti  facilmente  a cedàre?  fi*  imimìtmt 

Ov»,  tsnflituitmr  , Perche  come  uno  comincia  di  T 

propofito  ad  apprezzare  i beni  scienti , ebe  oò 

vuol  dir.cAerc  amico  del  S.*coio;  quanto  c dim- 

Cile  ch’égli  mai  più  invaghilcafi  de  i hituri  ! 

Vuoi  dunque  làr  Uviameote?  Abbandona  il  Se-, 
culo,  fiocoé  lo  puoi  abbindouare,  e va  a menare* 
il  tuo  Secolo  fuor  del  Secolo.  Va  dove  pajati  di 
poter  vivere  in  terra,  non  folo  bene,  ma  lanu-  jt, 
mence.  If  psrttt  psde  fscnli  fsniii . 

Confiderà  finalmente  ciò  che  hai  da  fare,fe  ti  V. 
tniovi  a forte  in  lAato  di  non  p^cr  più  iu  modo 
veruno  fuggir  dal  Secolo.  C'hai  da  iarei'  Non  ti 
fi  può  dare  altra  legge,  che  l'acccntiaca:  Non  ci 
conformare  col  Secolo.  Sciite  tmfsrmsii  bmic 
fiécmis.  Non  tt  cunfurnur  oe'decumt  , non  ti  ^ ‘ 

confornur  ne  gli  aA’ccci , non  cì  conformar  nelle 
azioni . Veggo  ch'é  difficile  molto  Aar  net  $e-~ 
colo,  é non  fi  conformare  col  Secolo  Miche.' 
può  udì  ? Come  tu  vuoi  coulurmartegU,  luhito 
gli  vuoi  t^ére  amico  : perchè  qucAo  vuol  dire. 
cAcre  amico  di  uno , havere  dettami  fiinili,  at- 
fectì  firoili  ,1X1001  fimili.  Non  ci  curar  dunque 
di  andar  dove  vanno  i più  . Nam  Jifmtrà  turbsm, 
sd fstitmdum  rnslum.  Tratta  con  quei  , che  non 
fono  amici  del  Secolo,  ama  le  ^letc  , ama  ì 
CiuoArt  ,«ma  quei  luoghi , che  fono  al  Secolo 
avverfi.  tn  una  parola  non  pigliar  mai  la  regola 
di  operare  da  quello  , che  A coAuma  di  far  nel 
Secolo,  pigliala  dalla  fola  legge  di  Dio . Ma  come- 
mai  potrai  giungere  a qucAo  AeAb  ? Col  penfaro  • 
fpcAb  fra  ce  , che  cofa  fono  alla  fine  tutti  quM  > * 
beni. che  U Secolo  ti  può  dare,  t fuoi  piaceri/ 
le  Tue  ricchezze  , i fuoi  onori.-  Se  pur 

fon  beni  • looo  al  più  luogo  . 

tutti  beni  di  un 

Secolo  . . . 


Di 
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XXIV. 

Spifitai  ndiiit  fìirituì  nejlrt^ 

fmhd /mmn/  fiU*  "Dfi  •*  f *mtrm  jUii  , ^ h^t- 
étt  . ^utdtm  Uri , e0bdr$dtt 

éUtfm  Chrifti  : JS  fmtm 

mtify  m$^  ctn^hr^fietmmr . 

Rum.  8. 17. 

. OnCilcra , che  teftimonìaoza  Ca  quefta  « che 

lo  Spirito  Santo  ci  reode  * di  eflere  noi  fisH* 
noli  di  Dio.  QueiU  noti  é efleriu  « come  quella 
che  CriOo  ricevè  fui  Giordano  . Ma  é interna: 
che  però  fi  dice»  che  la  rende  allo  9pirito»J'A'^<* 
tui  Htprty  noo  a gli  occhi  per  vìa  di  TÌfioni  »non 
a gii  orecchi  per  eia  di  voci  » spinimi . lo  che 
confine  dunque  una  tale  tellimoniaoza  } Coofille 
in  queir  intimo  fenfo  di  amor  filiale  » che  c'in< 
fonde  verio  di  Dio;  ficchè  abborriamo  il  peccato» 
ma  puramente  ; pcrch'é  ofFcfa  dì  Dio»  penfiamo 
volentieri  a E>io»  parliamo  voleoiìeri  dì  Dio» 
operiamo  molto»  ma  folo  a quefl'aito  fine,  di 
cercar  la  gloria  di  Dio.  Bcìco  chi  polficde  in 
cuor  Tuo  quello  puro  amore.  Quelli  ha  ilconcraf- 
ft^o  più  certo  » che  prefeindendo  da  erprelfa 
rivelaaione  » 6 polTa  bavere  d'cfl'ertf  figliuolo  di 
Dio:  perchèqucllo  é procedere  da  figliuolo, ope- 
rare per  amore  , non  per  timore. 

fi.  Qiofidcra  la  nobile  confeguenca  » ebe  reca 
feco,  rcfTere  figliuoli  di  Dio»  ch'è  rdlere  pari- 
mente eredi  dì  Dio.  I doni  (quali  fono  beni  ter- 
reni , beni  temporali  ) fi  ai^arcengmio  a i fervi  : 
che  però  non  altro  hebbe  lljmacie,chedoni:  a'  fi- 
gliuoli fi  aipetta  t'erediti »eume  Thebbc  iCaacco. 
Vero  è»  che  tra  i figliuoli  umani,  o i Divini  v*è 
grandillima  differenza . Gli  umani  non  fbctcn- 
trano  all'eredici,  fé  non  morto  il  Padre,  ma  non 
i Divini.  L’erediti  di  quelli  è il  Padre  medefimo. 
Par/  mum  Dimimui  y d$»it  smimm  mté . Mercé  che 
34.  il  lor  Padre  non  poffìede  rìcebeaze  da  fé  diffioce, 
tutte  le  contiene  in  fé  Hello , mentre  egli  é Dio, 
bene  immcnlb,  bene  infinito;  q però  come  tale, 
in  quel  medefimo  tempo, ebe  godefe»da  ìnfieme 
l'eflcr  goduto,  né  l'cflere  goduto  foldaqaalcuooi 
ma  da  quanti  mai  fieno';  l'enea  che  il  numero 
degli  credi  novelli  ,'i  quali  di  mano  io  mino  fi 
aggiungono  a si  maenifica  credili,  feemi  gii  mai 
punto  a veruno  della  l'na  parte . £ dove  nut  tro- 
verai tu  fu  la  terra  una  credici  quat'é  quella?  £ 
pur  non  la  curi! 

Ila.  Confiderà»  che  fe  Damo  eredi  di  Dio, ne  viene 
<00  altra  nobile  confeguenuiche  noi  Garao  coe- 
rèdi ancora  di  Grillo.  CriQo  é figliuolo  per  natu- 
ra , e noi  fiamo  figlinoli  per  adozione  ; ma 
noi  quantunque  adottivi  habbiaino  a parteci- 
pare col  naturale  la  mrdelima  eredità  . £ chi 
può  dir  ch'aita  gloria  fia  mai  la  nuffra  ? Kon  vi 
tariamo  pi  mai  potati  arrivare  , fc  Grillo  llellb 
non  ce  1 havclTe  ottenuta  con  le  foe  fuppliche  » 
co'fuoi  llenti , co' Tuoi  fudori  » ami  con  tutto  il 
ftto  fiottllimo  fangue  . Ma  qucHa  medefima  non 
è un'altra  cccclfiwma  nunvìglia?  Un  figliuolo 
naturale  noo  ha  tra  gli  huomini  cercato  mai  che 
fuo  Padre  fi  addutcalie  per  figliuolo  alcuno  llra- 
niero.  Più  toilo  per  defiderio  di  regnar  folo  è 
giunto  ad  uccìdere  altri  Tuoi  fratelli  medefiml 
naturali, come  (e'qaeirAbimelecco,cbe  ne  fean- 
.nò  di  propia  mano  fettaoca  Copra  una  pietra. 
Grillo  non  ha  uccifo  veruno,  fi  e fatto  uccidere 
^ per  non  elTer  folq  a regnare . Tana  fu  la  Ita 
Cariti  . 

IV.  Con(]dea,che  queffo  nome  di  Erediti  noo  ti 
ha  da  far  credere  di^otere  arrivare  alla  beacira- 
dine  etema  fcoxa  fatica  : perché  non  é la  beati- 
radino  eterna  un*Erediii,come  quelle  dì  quello 
Mondo  ,che  perveogooo  l^lTo,  a cbi  non  le  me- 
riu  , a cbi  non  le  procura  , a chi  non  vi  penfa , 
o chi  Ila  ancora  dormendo.  E'dt  necefliti  guada- 
Snarfela . Grillo  é figliuolo  naturale  : e pur  tu  fai 
quanto  hebte  da  foppoitare  per  arrivarvi  » e ta 
che  fei  figliuolo  adottivo  la  vuoi  per  niente  ? Se 


tuoi  regnare  con  Griffo»  conviene  • ebo  ti  con-- 

centi  patir  con  Griffo  . Quella  é Vefprel&fliaia  ^ 

condiaione . si  tmmum  fmpmtimur . Benché  quando 

mai  dovrai  tu  patire  una  minima  paniorlla  dà 

ciò  c'  ha  {utito  Griffo  ? Patirai  con  Griffo  , ni 

non  patirai  come  Griffo  . 

XXV. 

L' inearnazion  dell'Eterno  Verbo. 

•ff>  X>tmi  difftìt  mundmmy  mt  fiUum  fmmm 
Vniifnitmm  Jsrtt . 

Jo;j.  tff. 

Confiderà  attentamente  ]' altezza  fomma  di  g 
quella  fentenza , la  quale  ofeita  dalla  hoc. 
ci  di  Griffo»  contiene  in  aé  più  miracoli,  che 
parole.  Che  Dio  ami  (e  ffcflb,noo  è mirabile, 
anzi  é dì  neccllìti  ch'egli  fi  ami  : ma  che  ami 
niente  fuori  di  sé  è ffuocndilGmo,  mentre  egli 
in  sé  contiene  quanto  di  buouo  ha  fuori  di  sé» 
e con  molto  maggior  vantaggio,  che  non  fi  con- 
tiene ndroro  il  valor  del  ^mbo:  perché  quel- 
le cofe  medefime»  che  in  sé  fono  morte,  copie 
i metalli»  le  pietre,  le  perle,  in  Dìo  fono  vìve 
fmid  fmQmm  *p  in  ipf»  mitm  trmt i quelle,  che 
in  sé  fono  mille,  io  lui  fono  pure;  quelle  che 
in  sé  fono  manchevoli  , io  lui  fono  pereoot; 
ond'é  eh*  egli  da  sé  , feoza  alcuna  d'effe  > può 
fare  al  rari  ciò  che  farebbe  con  effe  : può  illu- 
minar  lenza  il  Sole,  può  refrigerar  fenza  l'ac- 

?iu  , può  rillorar  feoza  1'  aria  , può  rìlcaldar 
ènza  il  fuoco , può  germogliar  quanto  vuole 
fenza  la  Terra,  perché  ha  tn  fe  fleffb  la  perfe- 
zione di  tutte  quelle  creature  medefime  : e fe 
fi  ferve  comunemente  di  eire,é  per  booti  fua, 
non  é per  necelfiti . Ghe  gran  prodigio  é dun- 
que, cn'eglì  ami  niente  fuori  di  M ! E por’ò 
cosi  : Dv0/  diUmit . Solo  un  prodigio  fi  uuovi 
maggior  di  quello.  £ qual'é?  Ghe  tu  non  ha- 
vendo  niente  di  bene  io  ce  ffefso,  ma  tucro  la 
Dio  : cootuttociò  non  Tappi  niente  amar  Dio, 
fol'  ami  te  ffeiro . 

Gonfidcra,  che  Dve/  diUxityt  diUzit  Mmmdmm  || 
il  genere  ununo  . Or  guarda,  fe  ciò  é ammira^ 
bile.  ^ fa , che  alcuni  t'innamorarono  talor  di 
cofeafsai  Arane,  di  Uccelli, di  Cani, dì  Cavalli, 
dì  Bifce.  Vi  fu  chi  l' innamorò  di  uo  tronco  di 
Placano  Ma  finalmente  quelli  bavevaoo  ricevu- 
to da  cofe  cali  qualche  fervitù  • qualche  foiUero, 
qualche  fpecie  di  benefizio.  Ma  Dio,  che  bive- 
va  mai  ricevuto  dall' Huomo?  ò che  fpcrava  ri- 
ceverne ? La  gloria  fua  ^ Ma  come,  s'egli  eri 
flato  gii  non  meno  Beato,  ancor  fenza  di  efu* 
per  tutti  I fecoli?  Più  toi^  mira  ch'egli  amò  il 
genere  umano, non  folo  fc/Ét'aicnn  merito  ante- 
cedente,che  in  luifeorgcfs^pM  ancor  con  mol- 
to demerito  confeguence  » mentre  vedeva,  che 
la  maggior  parte  gii  doveva  cfsere  ingrata  . E 
Mre  ciò  non  ha  potuto  impedire,  che  l' amor 
liio  non  fi  fia  eguatmeoce  diffefo  fopra  di  tutti . 

VileKÌt  Mmmdmm ynotk  mOfUti  inMmmd»  ma  Mnn- 
dmm^  perclié  non  efclude  veruno  tmmtt 

kmmtmn /miptt /lift , Efebene  con  più  panicolar 
mudo  mIì  ama  i prcdellinati  ^ éiltmi  i a pa- 
raion  quali  fi  dice,  che  ha  odiato  i reprobi, 

Bjmu  mmtrm  »*co<uutCocÌÒ  afsolutamaa* 

te  ama  tutti  con  una  cariti  fvi{cerau  di  vero 
Padre,  facendo  però,  che  il  fuo  Divino  figliuolo. 

Sol  di  Giuffizia»  nalccfsc  per  li  buoni»  e per  li 
cattivi, e ebe  la  pioggia  della  fuaCeleffe  dottrina 
fi  diffondeire  fu  i gialli,  c fu  i peccatori . F.rce 
però  ch'in  queffa  {nroU  Mtimdmm  fi  cootien  la 
prima  raifura  • che  riconobbe  l'Apollolo  nell* 
amor  del  Signore»  che  é la  larghezza» » 

Uqual  fi  flende  adamare  ancora  i nemici,tncora 
gl’ iodcgol»  ancora  gli  ingrati.  V'é  quella  fieffa 
roifura nell' amor  tuo» mentre  né  par  ami  colili, 
cb'é  potuto  fin  giungere  ad  amar  te? 

Goofidera  , che  non  dice  » rea  dUemìt.  gi. 

Per- 
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Perchè  latnor  de<  Sfgsore  visrfo  rhuomo  Qon 
principioi  fu  fìn  daireccniiti  . Solo  hcbbe 
principio  renccto  di  no  ul  «more.  Nel  rcOo  Cil 
In  quinc’d  da  che  ii  Sienore  ci  Ai  amando?  Da 
ebe  ÙA  amando  fe  AeRo  . Come  poi  quello  fuo 
amore  non  hebbe  priftcipio  » coti  nè  meno  dalla 
faa  parte  barri  6oe  per  cucca  Pctcrnici  , 

mi  ^ */V*r  in  mttrnnm 

ptr  timtnut  tnm,  Aoai  giunge  unc’oltre  U dure* 
▼olezsa  di  qucAo  amore  , ebe  quando  mai  per 
colpa  ooAra  fi  rompa  queU ’ amicizia , che  palla 
tra  noi  > e lui , ezii  Ila  fermilfirao  Tempre  in  do 
fiderare  con  Tinlinica  carici  Tua  j che  corniamo  a 
tiatcucarla,mmv«^M  tmtidis^t  Ha  apparecchiato 
ogni  momento  ad  ammeccerci  in  grazia  Tua  > co* 
me  a' egli  harellè  bifugoo  de'facci  noAri . Salti 
che  chiediamo  perdono  : fi  dimeocka  a un 
tracco  le  ingiurie  Citcegli . Ffrnitmu  t$  tmm  mmm- 

Smriims  mn/tii  , tmmtm  rtvt*tfrt  md  mt^(y  fgm  fu» 
' ffipimm  te.  £'  l’amor  del  Signore  in  (e  periecclf* 
fiiQo  : Non  r‘è  pericolo  ch’egli  mai  poflà  harer 
fine  , mentre  è queiriAelTo  , che  mai  non  hebbe 
principio.  E*  amor  tncrtnfeco  in  Dio.  Deue  diìe- 
•it  f duoque  dìliiity  dunque  , dunque  per 
quanto  é io  sé  non  maocbcri  mai.  0/«/,  iy 
uem  mmtee.  £d  ecCOf  come  quelle  voci  ; Dem/  dU 
Uxit , ci  fcuoprono  la  feconda  miTura»  che  rìco* 
oobbe  i’ApoAoio  neli'amor  del  Sicure  «cb’é  U 
lunghezza  , hmi%imde  , Ed  é quella  AcAa  mifura 
nell' amor  cuoy mentre  non  fai  oc  pure  amareno 
di  folo  ychi  ti  ha  amato  an*ccerniti  ? 

Confiderà  >cbe  il  Signore  non  iblo  d$h*it  Mw«» 


ir. 


dmm  I ma  J(e  dUentty  mt  Ainm  fuum  mmh^tnitum 
dmrtt , Nota  in  quel/r  la  veemenza  di  quell* 
amore  yche  ha  ciarporucu  il  Signore  a ci  Urani 
ccceAt  . £ quali  furono  ? La  fubiiiniti  de’luoi 
■ doni . Tt  par  forfè  poco»  chtfiitnm  fuum 
mitmm  djret  f Fi/tmm  » non  un  fuddtco  , noo  Un 
fervo,  non  uo‘huomo»comc  fpt  cutanei  ne  mea 
un'Angelo»  an’ArcaDgclu,  un  Seralino»/'À««i,e 
fUinm  fuum  ^ ciid:  un  figliuolo  non  ricevuto  da 
altri  1 come  fon  que’figliuoJi  » che  talvolta  gli 
imomini  dicono  dì  donare  a Dio,  ma  piA  tolto 
rendono  j fìtmm  per  tutti  i titoli  fumo  . Senza 
che  negli  fauominl  altra  è la  rullanaade'figliuoli, 
altra  é U fuAanza  de’ padri.  Se  Àbramo  dava  ua 
figliuolo,  che  foAé  fuo  , non  però  nc  dava  uno, 
che  folTe  fe.  Ma  io  Dio  noif  poteva  avvenire  di> 
eerfamente  . Doveva  aeceflariameote  dare  un 
figliuolo  , che  folTe  sé,  l'egli  volea  dare  un  fijli» 
uolo  non  addottivo,  ma  naturale»  che  foAé  tuo, 
fi/inm  fuum  j perché*!  figliuolo  Divino  non  é di- 
verfo  nella  fuilauza  dal  Padre  » ancorché  Ca  di* 
verfo  nella  perfona . E pur  di  più  quello  figliuolo 
fu  fi(piuolo  unigenito»  tMienirmm , $*egliluven> 
do  più  figliaoIi»ne  hav^e  dato  uno  dein, ancor* 
chèli  maggiore , non  farebbe  fiato  cosi  ammira* 
biie.  Magare  1* Unigenito  , quefio  è ciò»  che 
DOQ  può  capirli . Ben  fi  può  credere  agevolmen* 
ce  I che  mentre  ci  ha  dato  il  più , che  potefie 
darci»  non  ci  habbia  negato  U meno.  Anzi  nel 
darne,  CriAo,  che  non  cì  ha  dato  di  ciò,  che 
potefle  darci?  etìmm  areprie  fiHo  fue  nem  pe- 
ptftity  frd  pte  emnibeu  trmdidìt  Uhm , f»v- 
medm  uen  ettmm  eum  Uh  emnim  neàit  denapit  f 
Ci  ha  dato  tutto  ciò»  che  riletto  noi  é d'ordine 
fuperiore»  a goderlo»  come  fono  lu  Divine  Per* 
fone:  ci  ha  dato  tatto  ciò  » ch’é  d'ordine  quali 
eguale  . a convivere  » come  fono  le  Angeliche 
Gerarchie  : ci  ha  dato  tutto  ciò  » che  è d'ordine 
interiore  a valercene  » come  fono  tutte  l'altre 
cofe create,  la  cui  dtrMfizion  dipende  daCrlAo» 
che  a'é  il  Padrone.  Chi  non  vede  però  » che  ci  ha 
dato  tutto,  mcntr'^li  ci  ha  dato  Grillo?  £ uà 
venuto  quel  tempo»  in  cui  NiiU dt^p  timentiJtu 
virai  . £d  ecco  come  in  queAe  voci  JUìnm  funm 
wniiemitnm^  A racchiude  la  terza  milun»  quando 
conobbe  l'ApoAole  neU’amor  del  Signore  , che 
fù  l'altezza  ^fuiumUmt . £d  é pur  quelù  mifun 
oeU’amor  tuo;  mentre  ti  folleri  sì  poco?  Noo 
Ili  oè  pur  coufacrare  utu  «Ue  foddu^iuue  a 
Téme  II. 


chi  ti  ha  favorito  di  tanto . Tn  fultime  erìitre  , 
(y  tjlt  tUeiefm . 

Coondera  rokìma  parola  dant , la  qutl,  dimo. 
Ara  fin' a qual  fegno  qucA'amor  fi  abbat‘sò»the 
fu  a dare  qucAo  Unigenito  . Non  dice  donare  » 
dice  a dare  , dmnt . Una  gioia  ricchi  •lima  fi  può 
donare  ancora  a un  vii  perfona^io  feaza  avvi- 
lirla ; ma  non  fi  può  fenza  awilirU  gradire  per 
una  cola  da  niente  : dar  per  oa  pomo  » dar 
un  pane  . £ pure  Iddio  perchè  diede  il  propio 
figliuolo?  Per  haver  l'huomo.  O*  fervum  redi» 
meret^ptinm  ttadidipi . Se  ThavcHé  daco, perché 
Italie  glorìofamente  tra  gli  huom>ni  » perché 
rìceveflè  tributi  » perche  riportafiè  trionfi  : pur 
(aKbbe  fiato  aflaiAtino.  Ma  havcrlo  dato  perché 
morifié  per  falute  degli  huomtni;  ò che  Aupore! 
£ non  m queAo  nn'abbalTare  il  figliuolo  per  al- 
zare il  fervo  » quali  più  fu  del  figliuolo  ? Certo 
che  si.  Perché  noi  folftmo  capaci  della  natura 
Divina  » egli  ha  umiliata  la  Divina  aH'umana. 
Q^ndi  é»  che  qualunque  volta  ndie  fcritture 
partoili  di  darci  Crifio  » non  fe  ne  parlò  folto 
termini  nui  di  dono  » come  é dello  Spirito  San* 
IO,  ma  ben  più  tollo  di  contratto,  ò di  cambio. 
I^dtmptiennm  pepuh  fu*.  Fr»  n*li$  trmdìdit , 
Pr*  p*Iit  trmdetur.  Venie  ut  dmrtt  mnintmm  funm 

ffdea^thnem  pr*  mmitie  . Che  fembra  1*  ultimo 
eccelW  dì  umiliazione  , a cui  potefie  mai  giun* 

{^ere  un  Dio  il  buono  Donare  tutto  il  refio 
uorché  il  figliuolo.  Del  fuo  figliuolo  protellar, 
che  io  da»quafi  per  Tire  un  ^ Btpedi*  ut 

unut  merimtuf  h*m*  peo  p*pnì*.  £d  ecco  fioalmcn* 
te» come  quefta  voce  daret  et  addica  la  quarta 
mifura,  che  riconobbe  parimente  l'ApoAolo  nell* 
amor  del  Signore:  che  fu  la  profondici  » pt*fmn» 
dum.  £ quella  mifura  fi  trova  aitresl  nel  tuo, 
mentre  lei  unto  fuperbo  » ancor  dappoi,  c'baì 
veduti  quelli  prodigi  di  awilimenco  nel  tuo 
Signore . 

Confiderà  per  ultimo  compimento  di  maravi- 
glia» che  tatto  quello  amore  si  Arano,  non  è 
però  Aato  In  Dio  punto  irragionevole.  Ma  per- 
ché? Perché  è amore  appunto  di  un  Dio  . Oeut 
dilttie.  £'  Àmra  ogni  ragione , é iWa  ogni  re- 
gola » ed  ò un  amore  che  ha  bensì  fundamenco  » 
ma  in  una  boati  infinita . Difiimm  e*t  fp*ntmnU . 
Non  fi  può  dare  altra  rÌfpofia,che  appaghi» almen 
pienamente Però  fi  dice» che  quello  amore  non 
può  da  noi  finirli  mai  di  comprendere  qual  egli 
é , RU  folo  ad  un  certo  fegno . Stfu**  murtmy  fi 
fu*  med*  t*mprtieudmm  . ^olo  lo  comprendono*! 
Santi,  quali  gii  lo  conofeono  chiaro  lo  Cielo.  E 
però  i’Apofiolo  eforuva  i lèdelì  a difporfi  in 
modo»  che  un  di  potcfiero  partecipare  eM  ancor 
di  si  bella  forte  : Ut  p*Jfitu  eem^Itud/Tt  rum 

émniiue  fmn&ity  fit  /mritud*  , hmiitud*  , 

^ fuintmtme  , (x  p*‘»fnndum  . Nei  rcfto , finché 
quafi  nottole  ci  aggiriamo  fu  quefia  terra , come 
^Ajamo  mai  tener  dietro  ad  orme  si  laminofe» 
quali  fon  quelle  d'un  Sol  Divino?  V*rfitmn  utfii» 
giuDW  tmnpeehendet  y fu  detto  aGiobl«»i^  "n"* 
md  perftamm  Onrnipetemtrm  rep**i*t  ? E*eeffi*r  Cai» 
•ft  , ty  féeier  f pnfundiae  infnn*^  (Jj*  und* 
ttfruftee  f hn^hr  t*rrm  menfaem  ejut  y ^ lati** 
mmri.  Che  fon  le  qoittro  dimenfioni  medefime, 
cooCderate  da  noi  neiramor  Divino  » conÀirme 
il  lume  fommìniffracoci  da  quefic  gran  parole  di 
Crifio  : Sit  Htut  dUexit  tdundum  , mt  jS/imm 
fumm  tmnenitmn  dmrtt  , che  bcn  potrai 
meditare  per  tutta  U viu 
tua  con  perpetuo 
pafeoio . 
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f^pt  vmieMttm  /iiper  ft  PiPtat  ìmPrtm , 

(y  grrmiaéai  kftPam  •f>p»ttuaam 

ttrttar ■^atnpit  Prnt4il\kaim  i T>*9t 
ptaftrtnt  aatrm  fpiaat , a<  trUaUt , 
rffirtPa  *fi  mah4ilÌ9  pratU 
ma  , (mjai  (aa/ummath  $a 
$9atiafii0aaat . 

I'  ^>On(ider«  U differeoza  terribilci  U qual  pafla 
fra  Terrai  e Terra;  Ambedue  riceroao  !e 
ftetle  grazie  dai  Cielo , ma  non  ambedue  cor* 
^ rirpoodooo  al  medo  Hefla  » e cori  una  è bene* 
detta  > una  rraroba»  E quella  ancora  è la  diffe* 
renza  che  palla  tutto  di  fra  due  anime  y beocb* 
cate  egualmente  ancb' efle  dal  Cielo,  ma  non 
però  grate  egualmente.  Mettiti  dunque  un  po« 
co  ad  efaminare  , fé  io  te  licorgi  ì fegoi  di 
quella,  ch'é  beoedetta,  ò pur  di  quella,  cb*ò 
reproba.  Non  v'é  mezzo. 

Confiderà  prima,  che  come  ogni  terra  in  ge- 
li* nere,  per  fertile  ch'ella  fia , non  può  da  ^ 
produr  ne  pure  un  fil  d'erba  fenu  il  benefizio 
dell'acqua,  cori  è di  qualunque  anima  umana. 
Sia  dirpollifiima  per  Tua  natura  a far  bene,  ciò 
a lei  notf  bafia«  ci  ruul  U grazia  Divina,  0«- 
j .*  miau/  iaiù  PfMigai/affm  , ^ terra  aejtra  dahit 

fralìum  faam.  Oh  le  tu  un  d)  gìuogcili  bene  a 
capir  quella  miti  , non  dico  io  modo  fpccula- 
tivo,  ma  pratico.'  beato  te.  Allora  si  che  verre- 
Al  a diffidar  touimeote  di  ce  mcdefimo,a  tener 
fempre  come  fa  la  Terra  d’ illatc , la  bocca 
^rta  , dicendo  a Dio  : Amima  ima  /Peut  Terra 
par  a^na  tHi. 

Ili  Confiderà  un  poco  adcAb,  quante  volte  il  Cie- 
lo ba  piovuto  fopra  ranima  tua  , molto  piò  ao- 
cor  largamente,  che  non  ha  fatto  fopra  di  un- 
te, e di  unte,  che  fono  nate,  dov'  t piò  fear- 
fczza  d'ajuci  l'pirituaii.  fi'.vero,che  quella piog- 
^a  d Qiu,  le  beo  la  miri,  altra  Arepitolà, altra 
taciu.  La  uciu  fono  le  ifpiraztoni  interni, 
le  quali  difeendono^^ror  p/u9ia  ia  vrA«/,laAre- 
pitofa,  le  prediche,  i configli  ,i  coofurtiile  cor- 
rezzioni,  per  cui  Dio  ti  ba  fatto  cAeriormcnce 
anche  intendere  II  voler  Tuo-  Ma  qualunque  fiafi, 
quanto  fari  Aau  maggiore  di  quella,  che  nc  Ila 
^tnu  toccare  ad  innumcrabili  ! Ben  fi  può  dir, 
che  il  Signore  fopra  dì  to  ijTudtt  itnàtet  ad  iafiar 
Xargitarn^  de  aahhat  fiauat , Tanto  ella  ò Aa* 
U abbondante 

lY^  Confiderà , che  qucAa  medefima  pioggia  qua- 
lunque Cafi.ò  venuta  al  pan  dall'alto,  fdper  r/, 
perchè  egualmente  è. Arto  Tempre  Dio, che  maa^ 
daait  naPUut  defmper  . Egli  C flato  quegli , che 
ha  moAa  U lingna  a quel  Predicatore,  a quel 
Parroco,  a quel  Coufefljre,c  fingolarmente  l'ha 
fatto  parlar  per  te.  Or  mira  un  poco,  come  hai 
cucorrifpoAo.  Hat  cu  prodotto  quelPcrba, che 
fi  Bramava,  erba  giovevole , erba  gradita,  erba 
faoa,  qual’é  quella  deUe  buone  opere  ? Se  tale, 
puoi  coofolarti,  perché  il  Signore  llcflb  daU'allo 
tt  ba  beuedetto,  ch'é  quanto  dire  ci  ba  prepara- 
to il  tuo  premio  nel  Paradifo , come  a coloro,  a 
i quali  fu  detto  : in  Pat  meati  t0it%  at  itaedi- 
fiiaaeat  kareditate  paJ^Jeasit , cioè  , Come  1*  ha 
preparato  a i pFcieUinaci . Matèin  cambiod'una 

Ul'erba  bai  folamentc  prodotto triPa* 
Ì^/,CÌoé  peccati,  benché  alcuni  minori,  figurati 
per  le  fpine,  ed  altri  maggiori , figurati  pe’ tri- 
boli, povero  te.  Oh  che  gran  fuppUzto  tl  afpet- 
u! 

V,  Confiderà  quelle  formidabili  forme,  con  le  qua- 
li fi  parla  di  una  ul  Terra.  Sono  quefle  tre  , e 
cpateogooo  la  rtpruvaziooé  di  cAa,  la  condanita- 
sionc,  e la  punizione.  I.  Si  dice  prima  però, che 
reprePa  eft , che  Dio  fino  ab  eterno  1*  ha  riprovz- 
^ U neTuoi  tremendi  Decreti, perché  uno  dc*p>ò 

^ fegni  d’efler  prcfciio,  t ricever  fpeffi  a;n- 

U ad  operar  bene,  e tuttavia  oou  valerfene.  1(. 


Si  dice  ch'é  maìedìRa  praalatat  che  è prollimz 
gii  a ricever  la  fencenza  di  eterna  condannazio- 
ne, perché  Dio  non  fuol  tollerare  aflài  lunga- 
mente una  ingratlcudifie,  qual’é  quella, cooviea 
cbcjpreflo  la  vendichi.  HI.  Che  eja$  ttafammam 
ti»  Uri  Ì4  fwmPef^iàaem,  che  la.  gafligheri  col 
fuoco  infernale  : perché  quefla  ò U pena  propor- 
ziunau  alle  terre  fol  fercàii  di  mal'  erbe,  appic- 
carvi il  fuoco. 

Confiderà, con  quanto  fladto  devi  dunque  tti  y, 
procurare  di  corrilpondcre  alle  ìnoumcrabill  gra- 
zie, che  cootinuamente  Dio  piove  lopra  di  ce 
per  incitarli  a ben  firc;  canto  piò  che  U Terra 
grata  aeei/ir  Peaediilitaem  d 0/v,  ancora  io  un* 
altro  fenlo,  perché  lo  muove  a irrigarla  ogni  di 
eoo  influlli  più  favorevoli , c a Urc  che  #/»•//#- 
p/ieet /aeapfetare  eam , La  dove  1*  ingrata  lo  muo- 
ve  a forpendere  il  corfo  a tutti,  e a far  che  già 
non  piovano  Copra  lei  piò  acque,  ma  fiamme. 

XXVIL 

/•  »mmPai  eperiPat  tait  peace/Uat  eft» . 

£ccl.  li.  93. 

Confiderà,  che  qui  alla  fine  fi  ha  da  ridurr  . 

tutta  la  tua  perfezione  : a far  le  azioni  , 
che  Ibno  propic  di  quella  comunità  , di  quel 
grado,  io  CUI  Dio  li  ba  poAo  , ma  a farle  cc- 
cclicntemente  /«  »maiPai  »periàar  tait  peateU 
Irmi  eft».  Tu  ti  laici  Coflo  lavagbire  di  quell* 
azioni,  che  non  appartengono  a ce,  c ti  pare, 
che  fe  cu  folli  in  quell' auto  flato,  farefli  anc^ 
ra  tu  cufe  efimie  , col':  eminenti , e ci  riutei- 
rebbe  arrivare  atU  fanticà.  Ma  chi  te  l'ha  det- 
to? La  tua  fuperbia  ? Se  erigat  »eaÌ9t  tre»t  ^ ^ 

•pety  laat  ara  pater  haPere . Perché  in  cambio  -^'V'*** 
di  confeguire  le  altrui  ricchezze  perderai  Icpr^  f* 
pie,  da  cui  frattanto  alzi  gli  occhi.  Quali  fo- 
no quelle  opere,  le  quali  c certo,  che  Dio  ri- 
cerca da  ter  Son  le  opere  del  tuo  ufficio.  Fia* 
a tanto,  che  cu  non  ci  rifolvi  ad  uiarc  in  que- 
lle, ia  epeeiPt/1  eai/,  tutta  U tua  diligeaia^quH* 
le  altre  benché  il  ecc^'c,  alle  quali  afpin,  noo 
ti  fan  Tanto  : piò  coAo  vagliono  a tenerti  ò i»> 
quieto, ò ingannato.  . ^ , 

Confiderà,  che  la  fancicà  non  confille  in  far*  j,  \** 
òpere  cccelienei , nfk  in  farle  eccrllcntemencc.  * \ 

Però  dice  ia  amniPat  aperiPae  tait  pratelitat  eft». 

Vedi  tu,  che  la  lamìU  non  fi  ricerca  nelle  ope- 
re, fi  ricerca  ncirupcraoce?  Stano  pure  IgnobiU 
le  opere,  che  a tc  fpetuno , iian  triviali,  fian 
tenui,  non*dubitaro , balleranno  a fantificarti, 
purebèfian  fatte  con  quella  pcrtèaionc  maggiore,  ^ 
che  lor  coovienfi . Che  fece  mai  di  prodezze 

?ttc|la  ti  celebro  donna  chiamata  Forte  } . Ufd 
ode  in  campo  qual  D«.-bota  a feompigiiare  £- 
ferciti  armati  ? trafiflé  qualche  Silara  , c^e 
Giade?  decollò  qualche  Oioferoe,  corno  Giu- 
ditta ? Se  ben  fi  pondera  tutte  le  lue  bravure 
finirono  lo  filar  bene,  digiti  ^ur  appreheaderaat 
fafrmy  lo  provTcdcru  di  tana  , in  provrederu 
di  lino,  non  Ufeiarfi  dì  notte  fmorzar  la  lam- 
pana . l^eraa  e}ai  a*a  rat  imitar  ia  a«Re . Con-  ^ 
tutcoclò  qucAo  ballò  a farla  fatua  : fece  bene 
l'ufficio  fuo,  ò per  dir  meglio  lo  fece  eoo  ec- 
cellenza . 

Confiderà,  che  quefla  eccellenza  non  può  oc-  Iti. 
ccnerfi  col  fcmplice  modo  cflerao,che  tieni  nell* 
operare,  beoché  perfetto  : ci  vuoi  l' interno,  fi 
però  ad  operare  ecceUcntemcate  coovicn  che  tu 
procuri  in  tutto  noafomma  rettitudine  d'inten- 
zione, indirizzando  quanto  fil  tempre  a Dio,  al 
maggior  guflo  di  Dio, alla  maggior  gloria  di  Dio, 
né  mai  piò  baffi)  dev'eflcre  il  tuo  bcriaglio.  Noi 
fiamo  flati  tutti  creati  per  Dio.  Quello  e il  fin* 
noflro  X e però  quando  (i  va  contro  a quello  fine, 
fi  fm  cole  inique,  quando  non  fi  va  a quello  fi- 
ne, fi  fanno  inutili  . Tl  fet  tu  mai  ritrovato  In 
qualche  groflo  Vafcello  in  tempo  di  calma?  Ha- 
fcai  ved^  Aarfeoc  k paAaggieti  tutt'  occupaci 

la 


Marzo 


215 


in  varj  dìvenimenii  t ptflàre  il  cedio.  Cornac* 
tociòy  r^^nuodi  loro,  che  fMCUoo,  tì  rifpoo- 
douo  tudB  perdiamo  tempo.  Ma  eome  <id»re 
fracUot^ittocanoi  omuno,  cicaUoo^  pefcaoo^ 
^ Si;  ma  perde  cempo  chi  noa  va  Tempre  al  Tuo  6> 
ne»  c'I  hne  d'uo  aavifante  aoo  è pacare  , cica* 
lare»  cantare»  è aadare  al  Tuo  porto  . O quanto 
bai  cu  perduto  TpeiTo  di  tempo  in  tante  <^>ere  da 
te  latte»  perché  non  le  bai  tutte  Tempre  ordina* 
te  a Dio!  Le  hai  fatte  per  altri  6ni»  Te  non  bia- 
//*  tm  (t  fimevolì,  almeno  umani.  o/yr«  ttn/mf  épfrs  »«• 

lY  Confiderà»  che  indirUuta  in  ral  modo  r<^era 
* tua  » noa  hai  da  Quietarci  ; pr^telitMi  rjlt . Per 
renderla  più  cccelIeDce»ladevi  unire»e  conche? 
eoo  le  opere  Gmisluoct»  cheGiesù  fece.  Qpetle 
al  che  potranno  a lei  dar  valore  . Perché  final* 
mente  là  quanto  vuoi  per  te  AdTo  : JuJlitU  , 
fms/  paMmui  . Mettiti  pur’  addolTo 

quanto  a te  ^ace  di  quelle  robe  » le  quali  fon 
propie  tue  » Tempre  comparirai  dinanzi  al  tuo  Dìo, 
non  pur  povero»  ma  cenciofo  . C’  hai  dunque  a 
Unt  Comparir  Cotto  i belli  abiti  di  Gierà. 
duimÌHi  Ckrìjìmm.  Non  é Gicsù 

come  Efaìl»  c'bcb^  a male  » che  Gtjcob  fi  co* 
prifie  Tocto  i Tnoi  panni . Ne  code  infinìumentc . 
£ cu  Tracciato  ci  rubi  una  Mnedizione  molto 
maw<ore  di  quella»  clae  coccherebbetì  . Perché 
Tubilo  che  il  Padre  Celefle  viene  per  tuo  mezzo 
a Tentire  iUìrnt  frmgr»Ht$sm^  eh’é 

il  pora«  ch’é  sì  ^xitttZyjStmt0j»r4tiri^mÌy  non 
mira  ad  altro,  ti  Aende  le  braccia  al  collo»  ci 
accarezza»  ti  accoglie*  e per  quel  dilecco  , che 
riceve  da  ce  et  tratta daprimoceoico»cb’é  qoin- 
r .CO  dire»  ci  arricebifee  «Hai  pià  di  quello»  che  cu 

nnn  m^rìri  rw>r  tm  mrMwiKr^t  im  Xli0 
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non  meriti  per  te  fiefiu  » •«  fili* 

TWe.  O che  invenzione  ammirabile  da  Tarfi  in* 
noceotememe  tener  da  molto  eoo  quel  d' altrui j 
Coofidera»  che  unica  co«l  razione»  hai  da  paT* 
far* oltre  P'’^ra//r«/  tfi*.  L'ha!  dadilacare  col  de- 
iiderio  di  Tarn  aliai  pid  per  Dio  » che  non  é quel 
poco»  che  £u . Se  ridaci  un  Peccacor  compunto 
a tuoi  piedi  » brama  di  poccrg^li  allo  ftèfe  modo 
condur  tutto  rUniverfoife  Iparti  Tudoriibrarea 
di  poter  per  lai  Tpargere  ancora  il  Tangue»lerof* 
Tri  flenti  » brama  di  poter  per  Ini  fo&ìre  ancora 
i/*  ta.1  ^f*P****  • ftmitnltt  tu»s  . Non  lai 

* tu  quanto  buono  fia  il  noAro?  Fa  al  con- 
trario dexli  bnomini  : paga  la  volonti  al  pari 
dell'opera.  Ood’é  che  gli  ultimi  lavoncort,  ve- 
nuti nella  Tua  vigna  all’ undecima  ora  » lurono 
nella  mercede  eguagliati  a i primi  » perché  » Tc 
pid  non  h.ivevauo  ^caCo»  almeno  bavevano  de* 
fiderato  di  farlo»  e però  erano  quanto  t primi 
comparii  tin  di  buon’ora  Tu  la  pubblica  piana  co* 
lor  Mdili  » ad  attendere  la  condotta  . Mentre 
bai  dunqrie  a cratur  con  si  buon  Signore» non  ci 
racchiudere  qual  vii  conchìglia  nelguTciodìquel- 
la  Templi  ce  azione  » che  llai  Cicendo,  dilatala 
//!  J4«t.  con  raffi.-tco  : MUts  htmm  te»t$rH  tt$i.  Perché 
canto  nidi  Tari  capace  di  merito.  Se  tu  non  me* 
riti»  (e  non  a proporzione  delle  opere  » che  cu 
iài,  mcriteni  molto  pora.  Bifogna»  che  tn  in* 
Cerne  ti  ,a)uti  co’defider),  perché  ficcome  queAi 
ti  Tono  inutili»  quando  cu  trafeuri  frattanto  le 
azioni  tue,  così  ^ando  tu  gli  aniungi  ad  eAe, 
ti  fono  giovevoliumi  . Bém^tmksàtntts  rrmmHt. 
C*r.  iS>  coree  Te  fàceOe  quelle  medefiroe  opere» 

ebe  Tu  ^ a#/,  cosi  diceva  i'^po- 

Aolo  a i luoi  Corinfii  • 

VL  Confid.era  , che  ne  pur  dilauca  ebst  l’azione, 
hai  da  o jateocarti:  vi  'unninù  ^ ftutuifen/  tfi».  £ 
ciò  Tari  con  raccomiodare  a Dio  la  tua  mcdcfi* 
ma  uui  ne  , afiìncbe  ci  riefea  Tenza  difetti»  ò di 
vaniti,  ò d'impazienza,  ò d’iiiconfideracione»  ò 
di  tedi<  I.  Chi  può  dir, quanto  il  numico  Te  oc  Qa 
Tempre  iotidiaodo  ogni  ben  » che  fai  ? Però'  tu 
devi  iii  ogni  colà  invocare  il  Divino  a;uco  : che 
é ciò  c'  he  anco  fi  comnieudava  dai  Padri  antichi 
dell’Ej  emo  : bavere  ogtt'or  fu  la  liogoa  quelle 
parole  : im  éJjuttrimm  wtnm  imtnd* . Né 


darti  a credere  dì  poter  milelTerc  aDto  moleAo  ’\V 
con  qucAo  fpeùo  ricorfo  » che  a lui  tarai.  Anzi 
non  gli  potrai  già  mai  dare  maggior  contento . 

Non  fai  cu, eh' egli  é un’amante,  che  vi  propia* 
mente  perduto  dietro  di  ce  ? Or  qucAo  é propìo 
di  un  grande  amante:  bramare  di  haver  parte  in 
ogni  opera  deiramato,  impacciarfi  in  tutto»  in* 
gerirli  in  tutto  , pigliar  Topra  di  sé  gli  aAàri  dì 
queOo»  non  altrimenti»  che  Te  Tolsero prop/.  Se 
dunque  cu  vuoi  dar  gullo  a chi  ranco  cama,  ad* 
dofM  a lui  tutte  le  opcre»cbe  tu  lài.  Di, che  Te 
oc  pigli  cTso  cura  : perché  tu  da  te  non  puoi  Tir* 
le,ìc  non  che  cune  pieniAìme  di  difetti. 

mJjut/MHÀum  mt  ftfiimA  : \}0Htine  éJ 
dum  mt  rtfpitt.  Adjuo*  mt  uuffum  mJittd  4«ai- 
lit$m  kaàt/utm  Hi/S  tt  Dtmiit»  . 

Confiderà  , che  Te  in  tutte  le  azioni  tue  » Vlf. 
tmmihtt  tptridm  r«j/,  tu  formerai  quelli  Quattro 
atti  ora  detti,  d'ìndirizzarte,  di  unirle,  di  oila* 
carie,  e di  raccomandarle,  le  Tarai  con  piena  ec- 
cellenza » préttUtmt  rrh  » perché  piò  di  quelli 
quattro  atti  non  pare  » che  pofsan  convenire 
egualmeute  in  qualunque  azione,  tnmiÀuf  .Li  ^ 
dove  queAi  convengono  tutti  in  tutte  , comò 
difeorrendo  per  quelle  , le  quali  Tpectano  a ce  » 
tu  potrai  conoTccre.  Vero  é,  che  da  priacipio  ri 
può  Tembrare  difficile  U praticarli  frequente» 
mente:  ma  non  gii  Te  cu  ofserverai  » che  non 
canto  fi  hanno  da  praticare  con  l' intelletto, 
quanto  co'l  cuore  . QucAo  é quel»che  brama  il 
Signore  . tp  ipt  » fi»i  •ppliett  t$r  /u»m  , vr  p,  .q, 
sp^tptHftut  mikif  Non  dice,f«i  ^ppliett  imtU 
//r?aan»  dice»  fo«  »ppfìttt  t4r.  Se  non  cì  da  però 
Tanimo  di  vantaggio,  fà  io  queAo  moao.  Forma 
la  reactina  queAi  atti  generalmente»  si  ebe  cada* 
no  Topra  di  tutto  ciò  » che  cu  in  quel  giorno 
Orai  ; e poi  tra*!  giorno  dì  mano  in  mano  rinue- 
vali,  ma  più  particolarmente, quando  hai  da  fare 
certe  opere , Te  non  altro  più  rilevanti . E cosi 
quanto  più  almeno  ti  Ga  poAìbtle  : if  tpttìkut 
tmis  préctìltnt  *P» . facendole  nell’eAerno  con 
efaccezza  » DeU’incerao  con  eminenza  di  carità 
Tupcriore  a quella  » che  fi  ufa  comunemente  » 
già  che  quello  punto  è pt^ttUnt  » é fpiccare  To> 
pn  U turba  * 

xxvm. 
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Confiderà »cbe  qucAo  beato  popolo» del  quale  t 
qui  ngionafi  » non  può  già  el'sere  un  po^ 
lo  » qual’  è Quello  degl’ imperfetti  , ma  uno  anat 
fpirituale^  aliai  Unv>yp*pulmt  ptenlUtity  perchè 
gii  fi  preiappooe»  che  non  babbia  più  di  bifogno 
di  Aare  tutto  di  combattendo  affannoiàmente, 
ma  che  già  goda  ripofu»  mentre  inconcaneate  fi 
dice  j che  federà  ; Stdtkìt  ptpuùn  meu$  0t.  Ma 
chi  fono  coloro  » che  arrivino  a qucAa  forte  ? 

Pochi  ai  qrrio.  Son  quelli  foli.»  t quali  fignorcg* 
gioole  lorvoglie.  Chi  n'é  fignorcggtato»nou  può 
lcdere»coQVicn  che  Aia  Tempre  in  arme.  Perché 
però  tu  taceodi  bene  la  rara  felicità  di  chi  ha* 
vendo  già  combattuto  animofamente  per  lungo 
tempo  , arriva  à qucAo  dutninio  di  sé  medefimo^ 
mira»  che  leder  larà  il  Tuo.  Sedttìt  in  pnUitkn- 
di0t  pntit  , in  tmhrffincuììt  fidutin  y0  in  re^ni* 
tpmltntn  , 

Confiderà»  che  chi  hà  attefo  a domare  le  Tue  t» 
paAiooi  oliai  vicUmente  ftdthu  per  lo  più  tutto  * ' 
il  rcAo  della  lua  vita  ««  pnUktituìi$nt  pnth 
ché  la  pace  altro  non  é»  come  dice  Santo  AgoAi- 
no»  che  trnnfmi/htnt  ttdinit  : che  però  vedi , che 
U perturbazione  deH'ordine  é la  dìAruzion  della 
pace.  Ora  che  beU’ordine  é Quello, che  gode  un 
GiuAo»  qual  fi  diceva  1 E’  ordinato  col  proAìmo, 
p^ché  (ubito  cede  alle  voglie  altrui  , non  iuvi« 
dio  , non  prcfnme  » non  litiga  » non  pcrTeguiu 
noa  offlbi4x,erovÌTefcÌn  pace  aucozcoircolocp 
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thè  fono  imintì  sacm.  Cmn  his^  fui  9Ìnunt 
^tmy  trsm  pMiJStm$  , £'  ordioaco  in  Te  OdTot 
perchè  eli  appetiti  in  lui  fervono  alla  ragiooe«  c 
tosi  gode  la  bdlilTtnoa  pace  della  cofdensa  : 
mah*  lutm  tusatj  e iBiÌ  non  praov* 

quelle  folieritudini  » quelle  (manie  • in  cui  Tuoi 
prorompere  una  volooià  fregolau  . E'  ordinato 
con  Dio  ) perchè  a lai  Tempre  in  tatto  fi  (otto* 
inette  , e coai  Ih  quell’  alca  pace  , éì  cui  fi  dice  « 
che  fupera  qualfivoflia  diletto  amano,  Pm*  D*i^ 
^U4t  txt^At  f*a/mm  y nè  piò  patendo  per- 
turbazioni di  raeoce,  almeno  notabili , lo  fa  go* 
<dere  ielicemente  nell’ozio  di  una  beata  contem- 
plazione. Vero  è che  l'ordine  va  al  contrario  di 
quello,  che  qui  hè  defcricc^,  perchè  prima  è 
•quella  pace  , la  quale  il  Gmfio  (u  con  Dio:  da 
quella  ridonda  poi  quella , la  quale  ha  io  sè,e  da 
quella  poi  nafcequella,lt  quale  fa  mantener  con 
cucci  t fooi  prolfimi  . Oh  te  beate  , (e  ci  iapelli 
pur  una  volu  invaghir  di  fi  degna  pace!  Non 
vedi  cu  a'clla  è bella^  Stdfht  papmimi  «•  pmìchrh» 
imJ'ttu  patii. 

Confiderà  ,tbe  quello  medefimo  Gioflo,  dopo 
bavere  in  vita  feduto  in  fmithritmAin*  patii , /)• 
dtéit  alla  mone  in  tai*rastn/ìi  fiJMcié  . Non 
fari  allora  agitato  , anfance  , alfannofo,  com.:  è 
degli  emp;,  ma  Ilari  quieto,  frdtPH : in  che^  in 
fe  medei.mo?  quello  bò:  in  tn^trmmtmfit  jlkuci^y 
ch’è  quanto  dir  nelle  piaghe  del  fuu  Signore: 
perchè »li  nop  riporri  la  Tua  coolidanca  nelhen 
che  hi  latto,  mi  (olo  in  quei  tormenti  •cheCri- 
(lu  ha  per  ini  patiti . Z vero,  ch'egli  , te  nun  è 
Mr  qualche  rpeciale  favor  Oivioo,  noo  fi  iHmeri 
ito*  all’ultimo  mai  ficuro  , che  però  non  h dice 
in  tétirnstulii  ftturitatii  , ma  in  isPtrmani/ìi 
fiJutin  : coiicutcociò  proTcri  confidanza  unto 
maggiore  net  tuo  Signore,  quanto  fa  maggiore  il 
timore  riverenziale, che  io  vita  n'faebbc,  perche 
fa , che  un  Padre  fi  bnono  non  lo  dovrà  aboao* 
donar  nel  miggior  btfognu.  E perchè  quello  mag- 

f,ior  bifogoo  proviene  ^ i g 'andi  affalci  , che  ai- 
ora  muove  {'Inferno  , il  Giulio  non  uteiri  ' da’ 
fnoi  padiglioni, in  faPttnarn/it .noa  com* 
batteri  con  lìnferncKlo  fprexzcri,  c lolo  atten- 
derà ad  invocare  il  fuo  buon  Signore,  perche  in 
quelle  facre  piaghe  lo  voglia  tener  ditelo  : come 
Piomba  , la  qual  oon  dee  a' combattere  ad  aria 
aperta  con  lo  Sparviere  , ma  folo  ritirali  in  bu- 
chi , impen^rablll  adrlTo , e così  fi  falva . C«/ì>m- 
do  flavo  in  /tfnminiint  pttf^ . 

Confiderà  , come  audio  Giulio  roedcTlmo , 
dappoi  c'havri  in  mone  feduto  in  tsitrmatmJii 
fidutté  yftdt^it  dopo  la  morte  in  tt^nit  •paìtntn. 
che  fari  quella,  la  quale  goderà  oelU  gloria  del 
Paradifo.  O quella  fi  fari  requie%  e rèquie  in- 
vero •pmìtmm  ! Che  cofa  è requie?  Nun  altro  fe 
«lon  che  folamente  un  cefi'ar  dal  moto.  Ma  que- 
lla requie  In  terra  ò non  li  ritruova  , ò noti  fi 
riiruuva  •pnltnt*  , perche  i beni  temporali  non 
appagano,  gli  fpirituali  appagano  fi,  ma  non 
totalmente  , dandoli  qui  cucci  a mifura  : e cosi 
laoimo  femprc  ha  che  piò  bramare i la  dove  in 
Cielo  non  folamente  lari  pago , ma  fazio  : 

Snttnitr  y tam  appnrmrrit  ilntia  ima.  Sazio  nella 

•memoria  , la  quale  immerlà  in  un  «ì  dilette- 
vole oggetto,  qaaJ'è  il  fuo  Dio,  Thavri  ygu'ur 
prefente  . Sazio  nell' intelletto,  il  quale  in  Dro 
vedrà  tutto,  intenderà  tutto,  imparerà  tut- 
to, ne  fari  pid  foggetto  ad  ofeunti,  non  che 
ad  ignorante.  Sazio  nella  voioQià,U  quale  pieiM 
idi  Dio  per  via  d'  amore  fi  compiacerà  fi  alca, 
amento  di  quella  beatitudine,  che  in  lui  feor- 
■ge,chc  la  lari  come  4ua,  e cofi  havri  quanto 
vuole ,.Mfchè  vorrà  tuttociò  che  gode  Dio.  Si- 
aie  neif  efercizio  delie  virtà , perchè  rcferciie- 
ri  quivi  cucce  in  perfetto  grado,  falvo  queUe. 
•che,  come  propie  deviatori,  e cosi  mille  ò di 
trittc2za,ò  di  timore,  fi  lafctano  neircfiiio. 
£fercitecà  la  Carità  , eferciceri  1'  Ubbidienza, 
eferciicra  1' Umiltà,  efercicerà  la  Reiìgiooc,e 
ifopra  tutto  efecciceÀ  dei  coatinuo  la  Gracicu- 


V, 


dine,  non  mal  céfTando  <H  rendere  lodi  a Dio. 

Sazio  nel  bene , ch‘<egti  vedrà  parteripA  ancora 
al  fuo  corpo  per  la  chiarezza , che  fl^endie  d 
bello  ^ per  ragllità,  che  lo  rende  coST  fpedicot 
per  l’impaffibilità,  che  lo  rende  fi  ioakerabile; 
e per  la  fottieliezza,  che  lo  viene  a fpiticualiz- 
zare,  cioè  a bre  ch'egli  operi  come  fpinto.  Sa- 
zio per  U total  fazieti , e*  ha  io  tutti  i fooi  fenfi. 

Sazio  nella  villa  per  la  perpetua  contemplaziooe 
di  oggetti  vagbimml,vezzofilIimÌ,fp!endtdifrHnl% 
ma  nella  loro  porpetuicà  fea^  oaovi  . Sazio 
nell' udito  per  le  armoole  si  ibavj , che  da  per 
cucco  egli  udiri  rifonare.  Sazio  neU'odoraco  per 
la  fra|ranaa  , che  ufeiri  da  ciafeun  de'  corpi 
glorioU,  ma  fpceialmeate  da  quel  di  Grido,  in- 
torno al  quale  andranno  cucci  a congregarli, qua- 
li aquile,  ma  uon  vili,  come  le  nofire,  che  fo* 
tameme  ìuoamoranfidi  odaveri.  Sazio  nel  gufio 
perquella  celefie  manna,  la  quale  conterrà  can- 
to meglio  della  cerreflre,  la  mokipiicici  di  tut- 
ti i fapori.  Sazio  nel  catto  per  quel  piacere  a lui 
propio,  ma  uiao  puro,  che  gli  fari  dimenticar 
rutti  i prifiint  patimenti . Sazio  nella  cunverfa* 
zione  , la  quale  havri  con  tanca  moimudine  di 
Spiriti  fnblimil^mi,  di  Santi,di  Sance,  i cai  di- 
fcorli  faranno  Tempre  fi  affmuofi,fi  prudenti, 
fi  pii , vi  Ipiricofi , si  carichi  di  delizie . £ final- 
mente faaio  per  quella  forte  di  fazieci,  U quale 
è io  Dio  lledo,  iHrebè  come  Dio  non  ha  fuori 
di  fè  bifoguo  dì  niente,  così  il  fteato  non  havei 
bifogno  di  niente  fuori  di  fè , perchè  in  fe  dedo 
barri  Dio, con  ficureaza  di  noo  poterlo  mai  per- 
dere io  tacci  i fccoii  . Qjiella  è la  requie  opu- 
lenta : quella  che  nafee  da  una  ricchezza  cotale. 

Confiderà,  che  le  cn  vuoi  giugocre  a quello 
(Ucu,convÌen  che  fii  di  quel  Popolo,  che  qui 
il  Signore  con  mudo  tanto  fpeciaie  ha  chiamato 
f»o  : StdrPit  Papmtui  mrmt  0t.  e che  però  tu 
non  vogli  piò  edere  di  te  delio,  ma  di  Dio  Iblo. 

Procura  quanto  puoi  di  fervirlo  con  fedeltà,  non 
volendo  porci  a ledere  tnnaiui  aJ  fno  tempo.  Se 
VUOI  pace  in  vita,  conviea,  che  alla  pace  prece- 
da prima  la  guerra, e che  però  cu  fotcoroecu  -af-  . 
ùi  bene  te  tue  paifioui,  roorcificandocii^p*/  /«- 
(Iitia  pan.  Se  vuoi  fiducia  in  morte,  conviene, 
che  a.u  fiducia  preceda  ora  il  timore, e che  però 
tu  viva  molto  lollecito  di  non  dilgudare  , chi 
allora  ci  &a  da  difendere  , oia  che  uuaaco  puoi 
ce'l  guadagni, con  ricordartene  fpe(Tj,e  coi  rac* 
Com^iidanegll  IpelTu  . r»mtm*0»minamp9na  ttit  Str/à.  i. 
4n  tatftmii . Se  vuoi  reqoic  dopo  la  morte , coo- 
vieo,  che  alla  requie  preceda  or  la  fatica , ficchi 
ti  Ipendi  per  Dio,  et  llrugghi  per  Dio,  e ti  curi 
poco  di  umani  follev«meiici  infino  tanto, che  ^ - 
eat  Spifitm  y aoa  il  Corpo,  nt  rt^ait/itu  d 
dnhfihnt  tnu , 

XXIX. 

CtnfnnJttwt  t/hu/  in  nfimnrmtt  fmé. 

Of.  IO.  d. 

Confiderà  y che  il  fine  principalifiiad>  par  cui 

tanta  gente,  ancora  lpirttuale,è  fi  inclina-  L 
ta  a £ur  la  lua  volontà  , è pecche  (pcM  in  elb 
di  trovar  quiete.  £ pur  va  tutto  all’  opfollo. 
Canfmndttnt  tfratt  in  vaiuntatt  fan.  SC  v è Cofa 
.alcuna  , la  quale  ti  pofla  piò  mettere  in>confu(io- 
ne,e  leguir  la  tua  volontà.  Finché  b fiegui  non 
troverai  giammai  quiete  di ^rte  alcuna.  «Sempre 
dubiterai , fe  fia  meglio  fare  in  un  modo , ò fare 
in  un'altro',  trattar  col  profiimo,  ò (Urtene  riti* 

**ràt’o,  dormire,  ò vaiare,  digiunare , ò cibarti, 
e piò  che  vi  peofi  ti  troverai  pùà  conful'o  . Se 
dunque  tu  vuoi  vivere  quietamente,  riioiviii  di 
noo  volere  piu  vivere  a modo  tuo , ma  futi  opporti 
a un  provvido  direttore,  che  ci  governi . 

Confiderà,  che  cofI  fanno  due  iitiganci  molto 
fouilijche  mai  tra  lor  non  fiaifeonu  di  aggiu* 
ftarfi.  Si  eleggono dilUre  al  detto  d'un'  Arbitro, 
che  gii  ogiiutti  amichevolmente,  e con  ciò  dar 

fine 
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loe  llU  lite.  JmSf’mm  tìigamwt  uUit^  ^ ùitir 
m»s  «ìWÌMnu(#«fiwVjf/  mttiitt . Cosi  dicevano,  di* 
fpuciado  feopre  tra  ioci  gli  amici  di  Giowie. 
Li  Carne  I e lo  Spìrito  fono  due  licigaoci  corri* 
bililliini  '.  fin  ^dìmfmutmr . Oh  quanto  ctarcono 
d'efG  fa  recar  di  ragione  a propio  favore  ! Lo 
pirico  dice»  ch'c  convenevote  fare  più  penicciH 
xC)  perché  cosi  han  facto  t Santi  » perché  i pec* 
etti  fon  gravi,  perchè  le  paffioni  fono  iramorti* 
ficaie,  perché  in  quello  Muodo  non  torna  conto 

vivere,  fe  non  é per  patire  » e cosi  spèritm 
tfiuufiifdt  mdvttfm  C*Tmtm  . Carne  dice  di 
oé)  perché  con  pili  peoitense  non  fi  putrì  dare 
%\  proflimo  queir  ajuto,  che  fi  darebbe  , e cosi 
Cstfi  c0H€mpiftit  0Ì0trfmt  Spifixmm  . Coniendafi . 
quanto  piacct  non  vi  farà  pericolo»  che  quetti 
due  gran  litiganti  fi  aggiuAino  tra  di  loro , fe 
non  vengono  a no  compromefTo  . Jmdumm  ttu 
gmmmt  «Mf/,  coti  han  ai  dire,  C **** 
éUsmut  , f «>V  fit  rnthMt . 

Confiderà, che<iò»che  s’é  dettomiiita  In  qua* 
lunquebuomo  per  grande  eh’ egli  fi  fia, dotto, illu- 
minato , intendente  » contemplativo . Se  yorri  gui- 
daj^  da  sé  refleri  confuf  o . dmfumdrtur  Ijrmtl in  ov* 
hntsttfiu.  Macoroeciò?  SefitrattafTc  a lortedi 
nn'Efraimo,  che  fu  sifemplice^rovvertiiOffcdoc* 
to.m»ksd»mie0ry^t  pure,  s’intenderebM.  Ma 
oo^lfraele  ! Epure  é cosi.  Un’ Ifraele  medefimo» 
midtmf  , ua'huoino  ti  fublime  , un*  huo- 
mo  si  finto,  reflerà  confufo  ancor' cfTo.  Per- 
ché cu  intenu  » che  quando  ancora  folli  folieva- 
toad  eccelfà  coqtemptaaione,  a rapiraeuti,a  ri- 
velazioni»! vifiohi,  ficché  ragioosfu  fàmiliariffi* 
tormente  con  Dio»  come  un’altro  Paolo,  porta- 
to gii  ai  terzfi  Cielo,  non  cì  hai  da  regolare  in 
veruna  cofa  di  propio  fenno.  Hai  da  Aire  al  det- 
to tu  ancora  di  un' Ananfa  . DuHmr  tidi , fmid 
$t  0p9tttdt  féttrt . t^rfU  è la  pratica,  delle  per- 
fune  a Dio  care.  Esnché  gii  collocate  in  gradi 
afiài  alti , benché  provette  » benché  pmdcnti  » . 
benché  gii  attilTime  a guidar  l’anime  altral,  la- 
feiaoo  che  la  loro  fu  governata  da  altri , come 
Quando  ancor’ erano  principianti . Senti  ciò  ch’é 
Icriito  di  EAer»  che  nella  R^Ufu  figura  di  un’ 
anima  si  eminente.  ^iei»id  ìddfdtekdmt  pr^» 
tipitèdt  ^ thfttzdidt  KÉÉftr  : ^ ité  r«e/7a  fèti*- 
ÀdS  f mr  t0  ttmpn*  trtt , fsm  psr» 

VvZiiD»  mutr iridi. 

Confiderà  la  feliciti  di  chi  factofi  Religiofo  fi 
è confecnto  a uo’nbbidienaa  perpetua»  perch* 
egli  si  eh' è gii  fuori  di  confufione  . 1 Su(^Ìort 
fon  quei  c'  banne  da  vigliare»  fW*  rdtirmm  prr 
snimd  ipdut  rtdditmti.  £gli  può  dormire  quietif* 
fimo  fu  di  loro  jo  tuttociò , dove  non  conofea 
BunifefUroente  peccato . Non  tu  più  da  reodere 
conto  di  fe  medefimo»  1*  hanno  a rendere  altri 
per  lui , folo  che  ubbidifea . Nel  reAo  ò faccia 
poco  dì  penitenze,  ò pur  molto,  ò Audi,  ò lal- 
mcggl,  ò predichi  » ò contempli,  ò confeAi,  ò 
attenda  alla  Cucina, ò atumda  alla  Cattedra, egli 
è ficaro  d’intonirar  Tempre  a 6r  dò  » che  in 
quella  circoAanza  è più  grato  a Dio  , ancorché 
ducafie  pn  ubbidienza  io  quel  tempo,  nel  qua- 
le gli  altri  Hanno  tutti  agramente  diiciplinandofi. 
Non  é qucAa  al  certo  una  quiete  manvigliofa? 
E pure  e cosi  . $^i  tmfirdit  prdttpiwm  , mrn  /a* 
prrktmr  quid^ndm  mdii . 

Confiderà  » che  ra)tro  fine  per  cui  la  gente 
ama  tanto  di  fiir  la  foa  volon^  s é per  ottenere 
non  folo  quiete,  ma  gloria:  quali  chò  fare  oguor 
la  volunti  altrui , fia  cofa  da  vili  ; ^ graodi  fia 
in  la  propia  . £ pur  va  tutto  al  contrario . Se 
Ìàxt\  la  tua  volontà,  non  pure  non  havrai  gloria» 
ma  confufione  . Cmfmndtiwf  t/rdfl  in  pd/»»tdte 
fmd.  Il  Signore  ha  fommamente  a male  »cbo  gli 
hooinini  afibcoodino  troppo  le  propie  voglie  » 
perché  fi  avvede  , che  quelle  fona  quafi  cavalli 
ièroci , che  gli  guidano  al  precipizio  . Però  dm 
fi?  Tronca  a quelli  loro  Cavalli  le  gambe  in  aso- 
do , che  chi  v e fopra  . dia  brutumeote  giù  la 
bocca  per  terra  nel  piu  bello  del  corlb , e cosi 


provochi  tutta  la  {^tea  rifo  . Tu  tl  procacci 
con  incredìbile  anlieti  quella  Cattedra  , quella 
Chiefa,  quel  poAo»  e non  fai  che  fari  di  te,  an- 
che umauamente  . Spgri  di  riufeime  con  gloria, 
di  awanzarti  ,di  accreditarti  : e fe  Dio  tì  vuol 
bene , avverrà  l'oppoAo . Ritroverai  depreffione: 
peremé  troppo  nocevole  ti  irebbe  , fe  i tuoi  di- 
lani ti  riufcillero  comunemente  felici  . Ti 
anezzionereAi  di  modo  alla  volontà  tua  ^ che  tt 
dannercAi . Però , c’  hai  da  fare?  Lafciarii  gover- 
nar dia  quegli  a cui  tocca.  Oétdite  prdprfith  w*  ^ 
Jlthy  fuijdtttr  tir  . oitdi/r  con  la  prontezza 
deH'opcra,  yW/Wf/r  con  la  foggezzione  dcll’in* 
telletto  , la  qual  confiAe  in  perluaderfi  » che  ciò 
ch'è  comandato , fia  Tempre  il  meglio.  Vedi  tu 
Tefempio  di  Giona.  Tu  femore  bavreAi  credu- 
to, che  molto  meglio  egli  fi  navcAé  a trovare  in 
feno  alla  fua  Nave  , che  in  feno  a un'Orca.  £ 
pur  fia  tutto  al  rovefeio . In  feno  alla  nave,  per- 
ché da  sé  vi  fi  mife,*«wm>  ««ein,  in  cambio  di 
goder  quiete  » pati  tempcAe  i o in  cambio  di 
acquiAar  doria»  incontrò  roObre  . Ti  par  leg* 
giera  queir  i^minia  ch’egli  bebbe  allor  che  le 
forti  lo  diebiarono  reodi  quell' alto  moto  , che 
fuccedea  nell'Oceano?  A li’ inconcro  in  feno  a un’ 

Orra  medefiraa  godè  quiete  » perché  non  vi  fi 
mifo4asé,e  io  umoa  un'Orca  roedefima  acqui- 
fiò  gloria.  Godè  quiete,  mentre  tu  vedi,  che  vi 
potè  cantar  inni  . AcquiAò  gloria  , mentre  quel 
moAro  fu  che  vomitandolo  fu  rareai,gUconciliò 
tanto  credito  da  potere  alla  prima  predica  fanti* 
ficare  una  Ninive  peccatrice  . Habbi  però  una 
fomma  fede  al  valore  dell' ubbidienza,  e tien  per 
indubitato , che  chiunque  fi  vorrà  governar  da 
sé  » reOerà  coofufo  : Crmfmndftm  ffnttl  im  vrìmr- 
tdft  fmr  • Chi  noo  reAeri  mai  coofiifo  ? Sol  chi 
nbbidifea.  si  dMdifrimt  éifntidvfrim  ^ frmpft-  7*d. 

iumt  di*s  fmrt  i»  drmr  , (Jj*  ditdr/  fiurt  im  ghrim:  II. 
trmpirimnt  din  fm$s  im  irmr  , perché  vivcranno 
quietiflimi»  tt  *l"plfimiu  dmmrf  fmrt  im  tUrim^ 
perché  morranno  gloriofi . 

' XXX. 

J(édi*  tmmUm  mrUrxtm  tfi  empiditm/  , furnm 
fmi/dim  dpfmttmtrs  trrdmtrmmt  à fidi , 
ùifrtmrtmmt  fr  drlrriiut 
mmltit . 

I.  Tim.  6.  la 

Confiderà  , che  in  diverfo  modo  è principio  |. 
de'frutti  il  trooco, in  diverfo  n’é  la  radice, 

S^nci  frutti  da  la  radice  , unti  da  1 trooco  . 

!a  la  radice  ha  poi  qtieAo  di  vaneaggioìb  . che 
gli  alimenu.  Or  ecco  la  differenza  .che  paflà  tra 
U Superbia»  e tra  l'Intcreffe , ch'è  quello  folo  di 
cui  qui  parta  l'ApqAolo,  chiamandolo  enpidigia» 
ò come  ancora  più  chiaramente  appariice  dal 
tefio  Tuo  originale  , piildrprùr  , che  vuol  dire 
cupidità  di  danaro  : mmrr  prtmmi^  . La  Superbia 
genera  ancor' olla  ampiameoee  tutti  quei  mali» 
che  Mera  flntereffe;  ma  rintereffe  di  più  an- 
corali nutre.  £ cosi  dove  la  Superbia  è femplf- 
cemeote  chiamata  fmitimm  rrnmit  ptttmti^  l'ince- 
rcAé  é chumito  Mj^di*  . Sc  la  gente  non  attea- 
defle  eoo  avidità  tanto  grande  ad  awanzare,  ad 
accumulare  » credi  tu  »e  mai  la  Superbia  po- 
trebbe canto?  Mira  un  Superbo»  ma  povero, non 
pQÒ  a gran  lunga  follenure  aflài  tempo  catto 
quei  male  a cui  giunge  un  Superbo  ricco  » anzi 
né  pur  può  effettuarlo  . £ però  fembra  , che  la 
Superbia  coofidèrau  per  fe  medefima  , fu  più 
lodo  principio  di  tutti  *Ì  nuli  nell’ordine  d*ia- 
teozione  » perché  la  prima  cofa  , che  rbuomo 
voglia  , é la  foa  eccellenza  i e che  coti  più  tolto  '*  :• 
fia  ancora  tronco . imtJimm  rmmit  prtetri  firpif- 
iim  tfi . £ che  rinterene  fia  più  coAo  principio 
di  tutti  i mali  oell'ordtoe  dì  efecuzlone,  ( per- 
ché quefio  è il  primo  a fomminìArare  all'huomo 
le  forze  da  procaedarfi  rccceilenza  bramacat 
eoo  quel  danaro,  che  vale  in  luogo  di  cuuo^  J e 
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che  cot]  più  Cofloancor  ^a  niìct.Hjutne  fmnimm 
mtittmm  »jl  empùièun  . Non  ù dice  poi  che  Tla* 
tcrcflc  fìa  radice  di  tutti  i mali)  perch'ecii  par- 
torifcali  tutti  io  tutti  i ma.perche  gli  può  par- 
torire I c Tempre  ancora  gli  parcorìfce  attuai-- 
mente  rngran  copia;  cheé  ancor  quel  TcnTo.nel 
qua!  lì  afferma  « che  ia  Superbia  dì  tntti  i mali  é 
un  pedale  ri  rigogliot'o  . Nun  Tempre  un'albero 
da  tutti  in  una  volta  quei  Tratti  » ch’egli  può 
dare  . Ma  ciò  che  pruora  ? Non  ùi  tu  Tubìto 
Tpiantar  vìa  dal  tuo  Orco  anello,  che  non  ne  da 
imi  veruno  t Te  non  pcftilero  ? Non  mirar  dun- 
que )Che  rintcreflc  non  babbia  ancora  prodotti 
in  te  tutti  que’ penimi  effetti , che  fon  fuoi  prò- 
p;  : eli  produrrò  quanto  prima  . Non  odi  dall' 
Apoffolo  dirti  > ch’egli  è radice  ? 

Confìdera, come  per  dir  compendioTamente  , 
che  rincerdienon  Toto  può  partorire,  midi  Tatti 
anche  ha  partorito  qualunque  effetto , per  pellì- 
mo  , ch’ali  Tia  , dice  TAf^lolo,  ch’egli  ha  Hn 
partorita  i'infédelti,  «mnium  malérmm  tj! 

fmpiditst  (ò  vugiiam  dire  , p»<umi0  Jfmtm 
^m4/étn  éppetfHtes  ffrspeniiu  J fiét  ,*  dorè  per 
chiarceea  maggiore  hai  tu  da  otfervare  , che  il 
relativo , fwm , non  cade  Tn  la  cupiditi  , ma  Tu 
la  pecunia  , la  quale  nel  teilo  latino  non  viene 
clprefla  , ma  ToteinteTa  . tacila  à quella  , ch’é 
loi'pirata  . Poteva  dir  per  canto  1’ApolÌoÌo , che 
- rincereffe  genera  durezza  di  cuore  verTo  de’ po- 
veri , genera  violenze  , genera  fallacie,  genera 
frodi , genera  tradimenri  : ma  ji  è contentato  di 
dir, che  arriva  a produrre  l’iiiTedelcà  : ma  guarda 
come:  lin  neirifleffoincellctco.  Molti  Tonollett't 
che  per  timor  de'cormenii  hanno  rinegdto  la  fe- 
de: ma  il  male  loro  non  Tu  nell’ intelletto, venu- 
toli a impervertire  , Tu  nella  voionci  venuta  ad 
ìTniarrire,  venuta  ad  inlìeroltrfì,come  fu  appunto 
in  San  Pietro.  Ma  l'Inccredé  può  molto  più  di 
quaUilia  gran  timore:  perché  fa  che  il  male, 
non  loio  fia  nella  volontà , ma  fia  ancora  nell* 
inceHeico . E però  non  dice  TApoilolo  , 

^uidtmapptttnttt  trrs^frmmt 

ifidt . K la  ragione  Tt  é«  perché  la  TedeChAiana 
è troppo  contraria  a tutta  la  volontà  dq^l'inte- 
reffati  . E però  ellì  non  potendo  rclillere  a |;li 
afpri  morii  della  cofeienza  a poco  a poco  vanno 
ingannando  lellellijcon  volerA  dare  ad  incen- 
dere , che  tante  cole  della  vita  futura  non  lian 
si  certe  , come  alcuni  le  Tpaccuoo  . Vtnut^  tS 
mu^t  funt  i ma  perche  fiducia 
si  grande  ì non  ^mi  ft  mi  in. 

fttìt.  Né  falò  ciò.  Ma  firctMta'elb  in  cqpii  modo 
pretendono  ToAenere  i lor  mali  acquilli  , perché 
qucAo  é’I  primo  principio^quaado  non  cmovano 
più  a favor  toro  dottrine  Une  , li  volgono  a pro- 
cacciarli dottrine  larghe,  inTuiTii|cuci  , infédelt  , 
e cosi  predo  fi  affceio.uno  al  fallo, di  tal  manie- 
ra , che  non  Tolameuce  lo  abbracciano , ma  lo 
adorano  . Cammutsvftunt  vtrUmitm  D/<  in  mtmim. 
timm  , iy  . Or  vedi  un  poco  s'éporò 

ragioncvoie  , che  tu  ti  iafet  fignorngiar  , cum 
fai,  da  quello  maledetto  inceretTc.  Ti  pecvcniri 
l'iutelictco  d>  tal  maniera,  che  ci  toglierà  fin  U 
Tede  . Mira  a che  gmogono  qucAi  amatori  infa- 
stabili  del  danaro: ad  idolatr-rc.  A**» 

mnrnm  fmum  ftttrmnt  j(ài  ùt*im  , nt  inìrrirrt/t . 
Ma  eoa  u credere,  che  fieno  Tolo  Idolatri.  Sono 
Scifmattei,  Tono  Eretici,  Toòt>  Ebrei,  Tono  Tur- 
chi , Tono  cucco  ciò  che  tu  vuoi , perché  Trate- 
rdlc  là,  che  fi  mettano  in  lega  con  quella  Tede, 
che  tlimano  più  confarli  di  mano  in  roano  alU 
loro  prefence  ragion  dì  i|ato.  E coti  pare,  che  a 
dìrfitl  vero  nun  habbiano  fède  ceru,ma  che  più 
toAo  ié  nc  vadano  errando  di  Tede  in  fedetcome 
torna  loro  più  conto  : Sfenmdàm  mm/titmdtntm 
ftmUm/  fni  mnhipìitmnftnnm  mhmrim . £ quello  é 
ciò  che  con  TeoTopiù  mafcbìo  vuol  dir  rApoilo- 
io, quando  dice,  che  frtmvnunt  d fid$.  Vuoi 
dire  , che  trfturunt  d fiit  in  fid<m  , c che  però 
giulUmtfnte  fono  Atei  . 

Confiderà, come  non  dice  TAp^olo,  che  de- 


Ittnttf  pitmnimm  frfmu*ant  i fiÌ0^  ma  mpptUnt0t , 

Perché  uno,  che  Thabbia,  c non  TappetHca , nbn 
giungerà  a tanto  maIe;mauno,cbe  Ì’appecifi»TÌ 
giungerà  ( quando  egli  ancora  non  l'habbia)  per 
tarla  Tua  . Non  é il  ma]  dunque  nell’ bavere  il 
danaro  : perché  da  quello  hanno  ^ancora  alcuni 
cavato  profitto  grande  , é Tolo  nell' appetirlo  . 

NiéU  tjì  in^mint  , t;uPm  mmart  pteunUm  , diflè  ^cr/.  io, 
r EcclefiaAico,  dific  , non  diffe  to. 

Cuntutiociò  nota  bene,  che  quelli  c’hanno  ca- 
vato dal  loro  danaro  profitto  grande  , non  l’han 
cavato  finché  hanno  ritenuto  il  danaro, ma  i’hao 
cavato,  quando  l'han  diTpenfato  obbundante- 
mente  De’poveri,  oclleChieTe,nc’Chionri,ch*é 
quanto  dire, quando  hanno  già  cominciato  a non 
rbaver  più  . Anzi  fai  tu  chi  fian  quelli  , che 
n'ban  cavato  profitto,  non  (olo grande, ma  ancor 
grandilIìmo^QiìcalpcAandoIo  l'ha  lafcìato  tutto 
per  Dio.  Sicché  tu  vedi,  che  in  qualunque  modo 
procedali  , finché  il  dan.<ro  è prello  le  , non  vai 
niente;  ti  può  far  piu  male  , che  bene  , perché 

f>uò  da  te  le  non  altro,  ottener  che  Timi.  Ai- 
ora  Tolo  ci  fari  bene  grande,  quando  tu  per  Dio 
ce  ne  vengbi  a privare  in  parte  , come  Tanno  i 
limofioicri  , i liberali  , i lantamente  magnifici, 
allora  ci  farà  ben  grandiffìmo,  quando  cu  per  Dio  * 

te  ne  veoght  a privare  in  tutto  , come  fanno  i 
ricchi , che  fi  conlacrano  a Dio  nella  Religione . 

Che  però  vedi  chiaro , che  il  Tommo  onore  di 
Affèflore  di  CrìAo,  non  é promrffo  nc!  Giudizio 
a quei  ricchi , che  per  lui  vadano  di  tempo  in 
tempo  diAribuendo  gran  parte  del  loro  bavere  io 
opere  Tante  : ma  a chi  per  lui  laici  tutto  . Deat 
pattarti  nta  miiieit , tam  fy  ipft  fit  p$ttm  , ftd 
mta  fmìvmt  impits  fad'uimm  pma^riiaitriiuit  ^ r« 

Confiderà , che  quando  anche  cedi  quel  male  , IV.  ^ 
che  rincercltèa  molti  Tuoi  Tcguaci  cagiona  nell’ 
inccllecco,con  cor  la  fede;  ve  ne  fono  altri  oltre 
numero , che  tutto  di  reca  lor  nella  volontà.  B 
.POTÒ  dice  l’ApoAolo  , che  queAi  huomìni  ìnlèU- 
ciAimi  inftratraat  ft  daiariiai  ataUlt . t>a/ar  nelle 
fiere  carte  ha  doppio  lignificato  . Alle  vdte 
figoifica  il  mal  dì  colpa  : Dmittt  mt  mt  pUagam 
pamjmlam  dtitrem  meam  . Mercé  che  Ì Santi,  non 
ritrovavano  al  Mopdo  dolor  maggiore  del  loro'  m , . 
Tallo.  Altre  volte  figntfica  il  mardi  pena.  Hat  7*^  o» 
miki  fit  ttnfalmrì»  , ai  montai  mt  dtìtrt  a*n 
parrai  . Però  io  qualunque  TeuTo  cu  vuoi.  Tem- 
pre Tu  verìflifflo,  che  qucAi  mifcrabili  loccrefraci 
iaferatraat  ft  dtlmriiat  mahit  . Perché  quanto 
a' peccaci  cu  redi,  che  non  vi  cadono  Iblamente, 
ma  ir^rrant  fty  vi  s'inviluppano  , vi  s' intrìcaoo 
ai  I che  non  ne  Taono  più  ulcire , ma  vogliono  più 
cotto  morir  dannati, che  adempir  le  dovute  retti- 
toziooi  con  fedeltà.  E qucAa  é la  ragione  , per 
cui  fi  dice,  che  yui  vimnt  diaittt  fitriy  iaeitiaat 
im  ttatatitntmy  0 in  im^utam  Dìmàp/i  . Il  danaro 
a chi  non  Tha,  ferve  prima  di  ccnuzìone  ad 
acquillarlo  milvagiaroeute,  a chi  poi  l'ha  malva- 
giamente acquittato,  ferve  ancora  di  laccio,  petv 
rte  con  cflb  il  Demonio  lo  Irga  ih  modo  , che 
non  la  perde  mai  più.-ft*^  mmrmm  Jiliiit  y n»n  Eeti.^u 
imfiifiemiìtmr  . E Quanto  alle  pene  , chi  può  mai  f. 
dubitar  , che  quelli  infelici  it^trmmr  Tempre 
/#  dtìtriiar  mai  O che  Tolte  Tpine  fon  quelle 
ira  cui  fi  vanno  ad  involgere  fino  a gli  occhi  ! -l 
Spine  fono  i travagli,  che  durano  io  adunare  il 
loro  danaro  . Spine  Tono  i tormenti , che  paiono 
nel  privartene  . Però  giuAittimameote  puoi  dir 
di  loro,  che  dtltrtt  , ^ tattant  ttt . Jcà  4, 

Perché  Jiminmmi  i*hm  io  quanto  queAi  dicono 
il  mate  di  culpa  , ^ mttmnt  io  quanto  qucAì 
dicono  il  male  di  pena  , in  coi  fi  convcrtoao.  E 
pure  piaccAè  a Dio,  che  i dolori  fimnèro  in  que- 
lla vita.  VI  rettano  quei  delTaltia,  oc’quali  pur 
troppo  inftrani  ft  partmonce  da  Te  mcdomii . 

Perchè  Te  Grillo  havcAe  detto  itati  divirtt  tfam. 
niam  ipfittam  tfi  ttimam  tahram  , potrcbbuno 
. giuAamcntc  di  lui  dolerli  non  lìfalvando,  perché  * 

il  falvarfi  non  farebbe  Tempre  io  man  loro  : ma 
mciiue  cbiartmeate  egli  ha  detto  Mtmt»  paapttt»\ 

non 
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non  pofTooo  Ummuni  fe  ano  d2  > che  C po* 
ircbbotto  fMÌiment^  Tir  poveri  » e pur  noe  vo* 
g!Ìoao  . Ma  ta  iVatunco  » che  dici  } Pare  a te 
giudo  dar  luogo  nel  tuo  cuore  a quell*  iotereflC) 
che  non  produce  altri  frutti  che  di  dolore? 

Coondera»  che  fé  per  difgraxia  ve  l'hai  gii 
dato  > conviea  che  adoperi  ogni  poflibile  sforxo 
affin  di  levarglielo.  Dico  iforso»  perchè  qui  ooa 
bada  qualunque  volgar&tica.  ì{éJi*  pmmium  ms- 
l0fi$m  empiersi . Q^odo  fi  ha  da  fare  col  feol'o» 
con  r invidi^  con  nra,  ò con  altri  fimili  a/TcC' 
ti I fi  ba  da  far  co' rami  dell'albero;  e però  con* 
viea  certo  fudar  di  oioUo  a fpezaarliìperchèfo- 
no 'rami  di  un’albero,  qual'é  quello  della  mali* 
sia  : ma  pur* al  line  u Ipezzano  . Qnodo  lì  ha 
da  6re  con  la  Superbia  « non  può  nq^arli  che 
convien  fudarei  ad  abbatterla»  molto  piò»  per* 
cbè  li  ha  da  fare  col  pedale  dell*  alloro  : ma  ^ 
nalmence»  a i colpì  replicati  di  feure»  conviene 
che  a tuo  difpetto  queflo  anche  cada.  Ma  quan- 
do lì  ha  da  fare  con  nmcrefle«lì  ha  da  fare  eoo 
la^dice  dell' albero,  e però  , o che  braccia  vi 
vi^liono  a sbarbìarla  , o che  Arappate»  o che 
feofse,  o che  gran  Tudoril  e piaccia  a Dìo  che 
riefeano  a ruffievensa.  Vedi  però»  che  non  btfo* 

Sna  perl'uaderlì  di  poter  vincere  quello  aÉTccto  al 
anaro,  fe  non  a fona  di  molti  atti  centrar); 
di  molta  applicaiione  » di  molta  animoCtà»  di 
melu  orazione.  Queflo  è l’atfctto  piò  veemente 
di  tutti,  nè  li  flupire  » perchè  pii  altri  areici 
tendono  tutti  a un  bene  determiaato  : U Senfo 
agli  sfugbi  della  Carne»  rinvìdia  ali'abbaltimen* 
to^  deU’einolo»  l'Ira  all* abbattimento  deU'ini- 
mico.  La  Superbia  tende  ad  un  bene  molto  piò 
ampio,  ch'è  V avvanaamento  di  tè  : contuteoetò 
tende  ancor*  efla  a un  beo  foto  . Ma  1*  IntereSe 
tende  ad  un  bene»  ch'è  ripuaco  concencre  in  aè 
tgici  i beni  qual*  è il  danaro . pttiìmmx 

pranis.  Chi  ha  gran  danaro  fi  ftima  dì  poter  giu* 
gnere  con  lorama  faciliti  airavvanzamentodi  aè» 
airabbattimento  deirioimico»  ali*  abballàmeneo 
deU'emoto»  agli  sfogameoii  dì  carne»  anche  piè 
bramati  i e cosi  chi  ama  il  daoaro»flinu  dì  ama* 
re  un  b^e»  il  quale  almeno  equivaglia  a un  be* 
PC  lolinico»  e per  confi^neoce  anche  l*ama  iofi* 
Srr/.g.p,  ■JCamente.  Avarmt^  mpm  ìmpMitttr  p«tmmìm.  Che 
fe  tu  dici, non  conofeere  in  te  queflo  bratto  af* 
fteeoi  ^to  6n  oul  deteflato;fla  ben*  attento, 
perchè  io  temo  aliai  che  tu  appunto  non  Io  co- 
xiofca.  E non  fai  tu  , che  rincerelTe  è radice? 
ì(Mdi»  pmmirnm  wtaUrmm  tfi  rmpiditsff  II  fenfo, 
rinrìdu»  Tira, fon  tutti  rami, fi  conofeonopre* 
fio;  la  Superbia  è tronco»  fi  conofee  aitai  piò. 
Ma  i'intcrelfe  è radice  : e però  qual  ituraviglU» 

* fé  non  fi  fàppia  fino  a qual  f^no  ell'arrlvi  ? Sta 
lotto  terra.  Oh  folto  quanti  precefU  di  oc  ce  Ai- 
ti» dì  convenienza»  di  cariti»  di  maggior  gloria 
Divina  » Tiene  quello  maledetto  iocerefle  » nel 
cuore  di  piò  d*  uno»  a reflar  fepolco  ! Non  vedi 
tu  com'egli  alUgaa  ne'Religiou  -medefimi,  ebe 
pur' hanno  lardato  il  culto?  Vi  fari  tal  Predica- 
tore» che  fulmina  dal  Tuo  pergamo  rìnCerefle» 
qoal’ldra  dì  mille  capi  . E pur  piaccia  a Dio, 
ch’egli  oon  fi  habbia  procacciato  qnH  pergamo  a 
ruggettionepurdeli’tficl&intereflc.  Peròbifocna, 
*>  chetaconioairelame  entri  a ricercar  temedefi* 
mo»i^cbènocereirèèproroodo.  Nei  nmanente 
• maggior*  amore  può  edere  che  tu  babbi  i un  tuo 
piccolo  peculìoccu»di  quello  c'habbia  altri  a una 
fplendtda  erediti'.  Di  che  fi  nutre  il  Serpente 
fuor  che  dà  polvere?  fi  pur  ràppecifee'^  qdéir * 
affetto  il  quale  tu  porti  al  pane,  tt  ftrptati  fmU 
' ^ »r/  p4utit  tjmt  * 3uogoa  dunque  che  cu  ti  avvez- 

zi a pigliar  pruova  di  te  io  quelle  piccole  cofii« 
che  a te  appartengono  fecondo  lo  flato  tuo»  a 
donar  volentieri  »aiproprlartL  volentieri  »a  fpeo* 
dere  volentieri  » a Ure,  quando  puoi  • volcnderi 
delle  limofioe»  ancorché  fieno  piccofe»  a pove- 
retU.  £ fe  vedrai  che  vcrameate  fai  ciò  piu  che 
volentieri»  lari  buon  fegoo.  Ma  fe  vi  proverai 
nel  tuò^cdèrè^^oiii»  non  ci  luGogarc.  Non 


faranno  in  (e«  per  favor  Divino»quei  frutti  coti 
pefliferi  che  rinccreflè  produce»  perch'egli  ha 
poco  paiCrolo  da  uucrirfi,nu  credi  cu» che  noo 
vi  Ila  la  radice? 

X XX  L 
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Provai,  ir. 

COoliden»qoaIÌ  fimo  quelli  lentiert  di  retti- 
tudine» per  li  quali  iddio  fi  offertfee  a vo- 
ler con^rti . I Tuoi  Configli  Evangelici . I faci 
comandamenci  fono  chiamaci  •«>  .*  i configli 
mit^ , conforme  a quello  : Vist  mai  D^mìa*  dt- 
Wtpnfirm  miki  , ^ femifas  itm/  4éhté  m*  , Le  vie 
fono  piò  note»  t lèntieri  meno  : e però  a quelle 
balla  uno,  che  te  le  additi»  Atmanfirm  miki  t a 
quelle  d vuole  uno»  che  te  le  infegnt  con  dili- 
genxa»  rdir/v  tm.  Prega  dunque  Dio;  che  ti  fac- 
cia molto  bene  cooofeere  ancora  quelli , per  po- 
ter muoverti  ancora  ta  i fegniurli  a'è  di  i'ua 
gloria . 

Confiderà  la  prima  ragione»  per  cui  t configU 
Evangelici  fono  chiamati  fmitmy  che  è 
fono  llrade  piò  flrette  » che  non  fon  qu  elle  de* 
foli  comandamenci.  Contuttociò  non  hai  punto 
da  sbigoctirti  » perchè  fono  llretce*(blo  fu'l  lor 
principio.  Nel  redo  tmm  imprtffmt  cam- 

minerai con  quella  faciliti»  con  coi  fi  va  per  le 
larghe»  <VM»  étOakaffittr  grejfi$t  tmi , Perciocché 
quali  Imo  i palli  deiranima?  Soa  gli  affetti, 
òm  quelli  elU  fi  poru  a Dio.  E quefit  come 
cominciano  ad  iafiùnmarfi,  fempre  amerebbooo 
una  flretcczza  maggiore, piò  purid,piò  poverUt 
piò  ubbidienza»  ficebè  in  pregrelTo  dt  tempo  va 
si  Ipediu»  che  ancora  corre.  I palli  fpiricuali  fo- 
no molto  diverfi  da  I nuterìzii . I materiali  col 
longo  moto  al  fine  langaifcoootglifplritiuli  noo 
folo  allor  non  tangaircono»  ma  anzi  allor'è»  che 
fi  fanno  piò  vigorofi,  e però  fi  dice,  enntmi 
kéMit  , perchè  chi  va  piano  nel  i'er* 

vizio  divino fpellb  intoppa »fpd1b  inciampa»fpef- 
fo  anche  cade  : chi  corre  va  ficuriffimo  : mercè 
ebequeflo  correre  non  é altro  che  un'amar  mol- 
to il  £gnore;  e chi  ama  molto»  non  pruova  dif- 
ficoltò. Però  fé  ofTcrri,  non  fi  dice,  che  trit 
tfftmdicalam^  ma  che  nt»  ihUihs  : perchè  in  Re* 
ligione  non  mlncano  talora  delle  difficoltò  anco- 
ra gravi,  ma  perchè  fi  ama  molto , è come  fe 
non  vi  follerò  ;•  a*»  àsÀtki/ . 

Confiderà  la  feconda  ragione,  per  cui  I con- 
figli Evangelici  fono  in  riguardo  a i comanda- 
menti chiamati /vmrr^»  che  è»  perchè  fono  vìe 
battute  da  minor  numero  di  perfone.  Coocutto- 
ciò  ne  men  quello  tt  ha  da  atterrire  : piò  toflo 
ha  ^ rincorarti,  perchè  tu  fai»  che  il  Paradifo 
è de  i meno»  non  è de  i piò  . Pamfi  irvrmlaat. 
Sono»  è vero»  1 profiKTori  de’eoofipli  Evangelici 
i meno  di  numero , ma  fono  i piu  rìguardcvoli 
di  volere,  i piò  fclenziacl»  ì piò  favj,  t piò  favo- 
riti dal  Cielo.  Mira  nel  lecolo  Hello  le  vie  per- 
fette inqualunque  genere, fono  battute  da  i me- 
no. Meno  fono  ìTcolt^i^  che  I Canoaifli;raeno 
fono  gli  Arcbitetti,  che  i manoaii;  meno  fono 

SU  Artefici,  che  i meanfd . B poi  chi  non  vo- 
e»  che  per  quello  medefimo  i fentieri  fono  ml- 
gflorl  delle  vie  pubbliche,  perché  fono  fr^uen- 
tati  da  i meno?  Cosi  ru  puoi  camminar  piò  feli- 
cemente : vra»  miìéituamf  tmi , oott  hai 

tanti  rUpetti  bamani,  tanti  ritegni  «tanti  riguar- 
di, com^è  dove  dja  calca  ti  porti  altrove  co’l 
nul'efcmpiot  ò molti  almen  ci  diflraggaoo,  ti 
divertano,  con  invitarti  a fermare.  Cosi  cu  ve- 
di» die  quantunque  1 Religiofi  fieno  I meno  di 
nomelo»  contuttociò  a proporzione  fono  ancora 
I piò  di  coloro»  che  vanno  al  Cielo.  Fa  olfèm- 
ziono  a quei  ^ti  » che  frequcaccmcnte  tu  odi 
Ee  caso* 
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tenoaixirfi  < Vedrai  ^ che  feo»  p«ragort«  i pili 
lurono  Reliciofi . Perche  quaacciaquc  i Retilo, 
fi  fieno  obbligati  a corrìrpondere  a Dio  più  d^U 
altri  ) per  quel  m^ior  dono  4 che  bamio  rice* 
Voto  da  Dio  ( confarne  a qaelio  » pl»n 

rf^mintut  »k  té)  cootuCCociò  corrifpon- 
éooo  ancora  più  . Hai  tu  mai  notato  ciò  «che 
tanto  volte  alcoltaili  nel  Sacro  Vangelo?  Cai  fu 


quei  fervo  « che  lafdato  ozioìo  il  talento*  non 
^rrifpofe  alla  afpettaxioa  del  padrone  ? Chi  oe 


luvea  ricevati  molti  ooa  gii  . Fa  chi  se  bavea 
tlccvuto  uoo  folo . 

Confiderà  la  cerea  ragione^  per  Cui  baalmentC 
fono  i configli  Evaogelici  chiamati  io  ri« 
guardo  l'comaodamentlich'é  perché  fono  a gal- 
la di  fcorciato)e>che  cOaducooo  al  Cielo  più  pre- 
fiameiice.  Ma  ne  meno  < ciò  devi  punto  pigliar 
timore»  qUafi  che  ciò  fia^  come  fi  credono  alcu- 
Ai)pcrcbé  tifàcciaao  morire  innanzi  al  tuotem» 
no.  Non  è coll.  Non  è la  nlorcificaeioae  quel- 
la»  che  fa  venir  più  preOo  la  morto.  Sooq  le 
loghiilizie»  footf  le  crapolei  Coooje  carnaUtij 
(boo  le  inimicizie»  fono  le  ambiztooi»  fono  le 
audacie  (fooo  tanti  altri  mali»  da  cui  lo  fiato  Re- 
liaiofo  d libera  i Stimu/ai  éntem  merfh  pttesteM 
tjT.  Sai  tu  perché  t configli  fi  dicono  vìe  feor- 
cialoje  di  andare  al  Cielo  ? Perché  fono  vie  di 
lor  aatura  più  rette.  TI  fanno  vivere  con  mag- 
gior perfezione»  mentre  tu  doni  non  Iblo  al  Si- 
gnore i frutti  » ma  aocora  P albero  1 e cosi  efei 
fpetlitafnente  d'intrico»  corre»/  per  vism  ee«- 

^ a*  éimmjtti  . laM»«  li«wi»r  f«ii\  rnl  l^i  ftlJìal 


pr«^‘»feoza  faaver  più  quelle  unte  follecitodint 
che  reca  fece  » ò ’l  governo  delle  faColU  $ ò 'I  go* 
verno  della  famiglia»  Òl  governo  di  ce  medefi» 
fno»  che  confaerl  a Dio  co’ tré  voti  di  Povertà» 
«li  Putiti»  di  Ubbidienu  / E mentre  ti  fanno 
vivere  eoo  maggior  perfezione»  et  mandano  coo- 
fi^uentemence  ai  Cielo  più  prefio» perché  ti  £m-« 
00  Dar  meno  nel  Purgatorio  < Benché  ci  ci  fiioqo 
llar  meue  per  akro  ancora  : per  le  peniceoze  più 

Eopie  del  loco  fiato»  per  le  Indulgente  g^if- 
Bei  per  la  comuoicaziooe  da’ beni  icaiabievele 


in  I^Iigiooe»per  li  fbeeorC»  pernii  ruffragii.e 

la- 


per  la  qualità  di  qneU’atto»  ,cbe  facelU , con 
gnodou  a Dio  co’ voci  folconi , che  é paragona- 
to al  Martirio.  Sicché  tu  vedi, per  ogni  verfo» 
che  éfR^huntmr  per  qucfie  «te 
c che  ctrrtMi  m0m  perché  ti 

fi  toglierà  almeno  molto  di  quell’ imnedimeato» 
che  reità  anche  dopo  morte»d‘  ir  predo  al  Cielo. 
Bqueftoé  ciò»  che  voleva  inteiid;^  TApollolo 
io  quelle  voci»  Ft/Ìintmmt  ftgé  Ì»inJi  im  èiUm 
rtf$iitm . Facciamo  del  bene  alTai  » perche  cosi 
noi  ce  ne  andremo  là  fa  più  ipeditamente  i me- 
no ci  fari  da  feontare  innaoti  di  entrarvi. 

Confiderà  » che  quefii  feotieri  » cioè  quefie  vie 
più  firette  » più  fuliogbe  » più  fcorciitole  » che 
looo  le  (Kopietà  . che  cofiìtuifeono  ogni  feotie- 
ro  » fi  chiamano  ai  equità  t eWaw  tt  ptt  /tmhst 
éfnitmtit  «perché  oon  é di  obbligazione  l’andarvi  » 
è fol  di  equità»  cioè  dire  di  cettitudins»  di  eoo- 
veocvolezza  » di  coogruetizZ  . Il  Signore  non  ti 
iflringc  ad  abbracciare  ifuoi  configli  Evaogelici» 
fol  U eforta  . Ma  non  vedi  quanto  è dicevole» 
che  gli  abbracci?  dicevole  in  ordine  a te»  dice- 
vole in  ordine  a lai  . Io  ordine  1 te  » perche  ta 
fai  all* anima  tua  un  prò  grandilSmo  » che  noa 
fei  veramente  tenuto  farle.  Ma  ciò  che  pruova? 
Faglielo  » fe  non  per  altro  » per  Carità  . Wftftu 
a0im^  tué , Qundo  ti  contenti  de  i precetti»  in 
P»hi  un  debito:  quando  ti  appigli  a'confisjt  » le 
ufi  mifericordb.  E fe  non  Tufi  oe  meno  aU’aal- 
ou  tua»  a chi  ruferai  ? In  ordine  a lui.  Perché 

Ìual  cola  più  ragionevole»  che  mentre  Iddio  ha 
onato  a te  tutto  sé  » fenza  ritenerfenc  niente  » 
tu  doni  a lui  parimente  tutto  te  lidio?  Ma  tu 
non  puoi  ^ammaidooaiCegii  tutto» fe  nuncteia 
Religione  . Fuor  di  Religione  gli  doni  Tufo  di 
te  » nella  Religione  gli  doni  non  foto  Tufo  » ma 
ancora  la  propietà . adunque  saifM, 

pisiitu  Df*  . Giacché  tanto  piùNlovrai  anche 
piacere  a Dio  » quanto  più  uferai  miferteordia  i 
le  fiefibi  non  che  dovere# 


V, 
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Quacunque  f cripta  funi  ad  noflram  doHrinam  ^ [cripta  funty 
ut  per  patientiam^  ^ confolationem  [cripta- 
rarum  [pem  babeamus  . 

Rom.15. 


OoCderayche  fingoUrìffimo 
beocftxio  è ftato  quello  > 
che  ci  ha  tallo  il  Signore, 
quando  ci  ha  iafciaio  un 
ecfoFo  si  toeflimabile , e »i 
inefauAo , qual'é  quello 
delle  lue  Scriiture  divine. 
Sono  quelle  Aaie  tutte  4a 
lui  dettate  immediatan>eo« 
te  di  bocca  prupia  : £ però 
appooto  fono  dette  Scritture,  non  fono  dette 
Cotnporuioni . ^noo  f«e- 

^ fmmfttt  ttmpf/ftajintt  : perchè  i Profeti  non  ufa> 

Vano  neocoy  non  ufavano  lludio,  come  gli  altri 
Santi  hanno  ufato  ne  i loro  libri  : ma  folo  feri- 
vevano  ciò,  ch'era  loro  dettato  di  mano,  in 
nano,  incendendo  Tubilo  il  tutto  . £ come  il 
detuture  era  felicilTunoiCoaì  dii  penavano  ToU> 
mente  a teoergli  dietro;  cb'è  quello  a che  alla* 
fe  Davide,  quando  d^e  . mt»  eaUmmt 

/trii^mt  : Ora  tutte  quelle  Tcric- 
ture  divine  di  cui  parliamo , cosi  ftimabilt, 
tuMfmt /tripis  Jumt  ^ fono  tutte  ordinate  a pro- 
fitto noArOf  ai  majlram  Jatìrinsm  ftripta  fumt  : 
perché  il  Signore  non  harea  per  altro  alcuna  ne- 
ccAità  di  deturloyfe  non  era  a noAra  iAruaione. 
£ però  guarda,  quanto  tu  Al  tenuto  a rendergli 
^azie  di  una  ìAruzione  sì  copiolà,  sì  loda,  si 
liUriAeote,  ^ale  é quella  , che  cu  ricevi  dalla 
Tua  bocca,  si^  che  bif^na  dire  eoa  lUla: 
IA.x^AI.  1m  eUiirimie  liarìjScMt  D*mi«Hm . 

11.  Confiderà,  ch’ogni  dottrina,  alSncb’elia  fia 
perfetta,  dev'dlèr* utile  : utile  all'  intelletto,  e 
utile  alia  volunci;  e tal'è  la  doicrtna,che  tu  ri- 
cevi nelle  divine  Scritture  . thme 

turni , eiateat  u uti/iu  . £’  utile  all*  intelletto, 
pcrch.  duv'elU  è dottrina  Tpeculativa,  t’integna 
li  ver^>,c  t’impugna  il  Talfo.  Ed  è utile  alla  vo- 
lontà, perche  dnv  ella  è dottrina  pratica  « ci  ri- 
tira dal  male,  0 t’  ioduc(^l  bene  : Ch’e  tutto- 
ciò,  che  pjo  lare  ogni  ^Nidoruina.  Però  fidi- 
^ *'**.}.  ce  : Ommn  Serepturs  Jetiaitif  10/pirata  yUti/it  tj/ 

mJ  JaefnJwu  , ad  afiucndum  . ad  earripitmdum  , 
ad  ttaduadum  , cioè  utii'u  ad  daetmdum  , e 
ad  ariutadam y io  quanto  è Tpcculativa  , ad  da. 
ffudam.iì  vero,  ad  ar^meadum  il  falfo;  C utì/it 
tft-0d  ttrtipitadum y c «V  trudiendum  in  quanto 
e pratica, ai/  eatripUndum male, e ad  trudifm- 
dum  nel  bene.  Oh  che  dottrina  perfetta  dunque 
è nui  qucAa , che  Dio  ti  ha  data  f Ben  tanto  più 
dee  erneere  in  te  lalf^tto  nel  ringraziarloimcn- 
tre  tu  vedi , ebe  faatuafkt  feripta  futi  ad  aa- 
firam  daSirtnam  Jtripta  /uat yné  iboo  fcriltc  per 
darci  foto  una  dioctrioa  ordinaria , ma  una  dot- 
trina  qual' era  degna  d'un  Dio,  cioè  dotirma 
perfetta.  Miferi  tutti  coloro,}  quali  non  folo 
Amai  5.  {prezzano  tal  dottrina,  ma  ancor  la  fdegnauo: 
SO.  Lapnatem  parfelì^  aiamiaati  Juat . 

Il{^  Confiderà  , che  il  fine  prtmarin  c*  hebbe  il 
Signore  in  darci  quella  cosi  perfecca  iAruzio- 
oc  che  fi  contiene  nei|e  divine  Scritture,  fu 
per  avvalorar  la  oollra  liacchetzt  intorno  al- 

Tarn*  il 


U confecuzioo  dell’  eterna  beatitudine  , ch'ò 
quel  fine  ultimo  a cui  tutti  fiareo  creaci.  Perebò 
reterna  beatitudine  , come  tu  vedi , è un  bene 
grandìAìmo  , ma  ancor  arduo , e però  fpeA'o  per- 
diamo la  fperansa  di  mungervi  ; perché  quanto 
da  prima  ci  alletta  la  fua  grandezza  , canto  da|H 
poi  ci  rpavenca  Tarduità . Ora  che  ha  fatto  il  Si- 
gnore ? Ha  ordinate  le  foe  divine  Scritture  si 
rpKuUtive  , il  pratiche  di  tal  modo  , che  tutte 
mirino  a fhrei  fuperar  oocAa  arduiti  , con  due 
cofe  : con  darci  maravigiiofi  precetti , e inaravi- 
gliofi  efemp;  incorno  al  patire,  e con  darci  mi- 
ravigtiofi  precetti  • maravieliofi  eleoip)  intorno 
alla  confolazion . che  reca  il  patire  . t^eUe  due 
cofe  non  é credibile  , quanto  gioviuo  a laici  (u- 
perare  l’ardaici  , che  porca  foco  l’acquiAo  dell’ 
eterna  beatitudine  < e cosi  a farcene  crcfccre  la 
{peranaa  : e di  quelle  due  cofe  (è  miri  bene  , le 
(critture  fon  coìrne  . Però  0 dice  , che  i»afun- 

frripta  fumt  ad  nafiram  daHriaamJefìpta  /unty 
ut  par  patientiamy  fy  ta^alattantm  feripturarum  y 
ka*  tfi  par  patitmiamydt  qua  Ui»iur  iaSeripturity 
^ per  ténfaUtiommy  d*  qua  Irgitur  im  Strìpturh  , 
fptm  kattamut.  O fc  CU  ti  mceceAi  un  di  di  prò-  • 

pofico  a ponderare  quelli  precetti  ,c  qucAi  clem- 
p;  canto  maravigiiofi , che  le  divine  Scritture 
danno  a vederci  aell'uiio  , e nell’altro  genere  , 
edi  pazienza  ,e  di  conlolaziooe,  beato  te  ! Acqui- 
Aereui  di  fubito  un  tal  lume  neirintelletto,  un 
tal  vigore  nella  volooil  , che  niuna  diAìcoìeé  dk 
rebbe  ornai  più  baAevoir  ad  auerrirci  ; Io  qui 
non  poAu  ramemorarteli  tutti , perché  fono  infi- 
niti. Tu  fe  vuoi  puoi  nccoglierli  per  te  ileAó  , 
perché  le  Scritture  non  fon  Giardino  fegreto, 
fon  Campo  aperto , dove  chiunque  vi  , coglie 
fiori  . 

Confiderà  , che  le  divine  Scritture  non  folo  |V* 
intUDo  di  quella  pzienza,  e di  quella, coofola- 
zionè,  che  qui  fi  é detta,  ma  ancor  l'mfondono* 

Però  quando  fi  dice  patètutiam  Seripturarum  y 
^ par  (kafaiatianem  Seripturarum , non  fi  vuoi  dir 
lolamente  de  qua  Irgitur  in  Seripturu  y ma  li  vuol 
dire  ancora,  qua  iafmuJitur  à Serìpturit » Perché 
le  prole  di  Dio  fono  operatorie  , e però  hanno 
uru  forza  arnmirabiliAìnu  non  folamence  d’im- 
pnmere,  ma  d’infondere  ciò,  che  vogliono.  Ti 
propongono  queÌUpzieaza,ddlaquaIe  fi  é ragio- 
nato , ti  propongono  qurlU  confolazìone  , e nel 
tempo  mwefimo  ic  la  infondono  di  maniera, che 
ti  Aupilci  di  vederti  tutto  mutato  in  s)  breve 
tempo.  Però  fu  detto  di  CriOo  , che  4. 

frat  ferma  ejut , Non  lol  perché  egli  prlava  fem- 
prc  da  sé  , di  fuo  fpirico,  dì  iuo  lenfo  , e non 
come  i Profeti  antichi,  che  Tempre  replicavano 
Hae  dieit  Damiaut  / ma  ancora  perch’egli  ^vra 
nel  parlare  si  Araoa  rcnergia,fi  Anpenda  Telpref-  ^ 
fione  , $i  infoliu  l’eÀcacia  , che  ottenea  Tubilo 
lutto  ciò  , che  volca  . Appena  diOè  a Matteo, 
legato  tanto  altamente  tra  mille  lacci  d'jotereÀL 
e d'intrighi  che  Tubilo  Thebbe  diis 

Irò*  come  un  fanciullo.  Ora  fimile  a qucAa  à la 
DodcÀé  c'hao  le  Scritture  divine  , quando  finn 
^ £c  a • lette 


zzo  Aprile. 


lette  eoa  quella  diTpolIzIone  » «l»e  ù conviene: 
t' ìnfoodono  ciò  i che  vogliono  • E cosi  ndt  cafo 
noHro  t*in/bndoao  h pazienza  > c’ iofondooo  U 
confoUeionc  1 c'mtoadono  U iàr 

che  la  volontà  « la  quale  prima  abborriva  tanto 
il  patirct  giunga  anche  ad  lanamorarfene  ; e 
c'infondono  la  confoIazionC)  con  far  che  rintel- 
Ietto  , il  quale  prima  era  tutto  rannuvolato  , fi 
rafiereni  ; feorgendo  con  gran  chiarezza  » che  il 
vero  bene  dell  nuomo  fopra  la  terra  y altro  al  fin 
I , non  é fe  non  quello  , patir  per  Dio  . O^nt 
^ Mmm  tsifiimat»  fratrts  mri  (om  i»  ttmtttUmti 

T$M$  imeidtrith . lo  sò>  ch'altri  libri  buoni  tifila* 
DO  anch'elTi  talora  un’  effetto  fimiJe  } ma  molto 
diverfameatCyperché  non  fimno.mai  nè  con  un* 
ta  prcllezza  , od  con  unta  profondità.  La  dove 
, il  ^rlar  divino  )0  come  ti  penetra!  Vittu  tji  frt- 
4*  m0  Dti  , 0 y tX  pv»f/r^i5i7ivf  émrti  g/aW!ia 
mneifiiti.  Vivo  é colui  y il  quale  fe  pur  non  operai 
può  operare  : ma  efficace  é di  ptu  quegli  | che 
opera.  £ ul'é  il  parlar  del  Signore  « vitMy  (y 
tftés  : mira  fe  davvero  é efficace  ! ^»trr0à$U»t 
r/9  fmni  gUfli0  andftiti  . £ che  c^a  é penetrare 
come  una  l^da  y le  non  che  hifieroe  palUr  eoa 
fomina  prcllezza  > e cou  lomroa  profondità  f e 
cosi  fa  egli  . Che  fe  vuoi  Capere  perche  fia  rado* 
migliato  a una  f^da  di  doppia  panca  :g/ai/ì« 
€ipitiy  è per  quello  medclìcDo,  ch'io  dicea  y per* 
chd  riporta  due  vittorie  io  un  tempo  : con  una 
punta  ti  vince  rintelletco  t con  l’alira  paou  ti 
vince  la  volontà  y e cosi  ci  fa  i'ubito  tutto  foo . 
„ Confiderà,  quanto  fia  giallo  | che  pollo  ciò»tu 
**  ti  doni  alla  lezione  delie  Scritture  divine, alme* 
no  per  quella  parte  dì  cui  nello  flato  propio  cu 
fei  capace . Vcrodtcbe  la  lezione  di  quelle  Scric* 
ture  non  vuoreflrre , come  quella  de  gli  altri 
lilóri  I vuoreflere  piò  coito  una  attenta  media* 
zione  : perché  ul'é  roflequio,  che  fi  conviene  a 
quel  Signore  » il  quale  in  eflè  ci  parla  di  bocca 
propia  ■ Però  cu  non  troverai , die  il  Santo  Da* 
vide  già  m«i  diecflé  puramente  di  leggerle , fem* 
fi  Pf®  meditarle . Ltgtm  ttimm 

mt4^itaÌ0*  i"  maadatii  tmu ^ im 

t0ri0»làuf  mis . Pr^x>0mrmmt  0fti/i  m0i  s4  te  Jìiu. 
cml0yUt  rnuéìiteref  tUfmis  tus.  Senza  che  in  altra 
forma  non  é poffibile  dì  cavarne  quei  frutto,che 
fi  pretende  : perche  k parole  di  Dio  loo  parole 
aliillime:  ban  bi(«.«no  di  cflere  ricercate  profon* 
Pf.11%.  damente  ; B**t>  1"*  fer"t**ttie  teftimemm  tjmt  » 
non  dice,  ma  /(mismtery  perché 

a trovare  vene  d'oro,  non  balia  Icorrcre  leggicr* 
mente  la  terra  con  un'aratro  , bifogoa  con  le 
marre  internarfi  giò  nelle  vifeere.  Nc  ti  finar* 
rirc  fé  da  principio  a te  pa)a  di  non  intendere; 
perché  ancora  I Eunuco  della  Regina  Oodacc, 
non  iotcndea  da  principio  ciò,  ch'egli  andava 
così  da  fé  rileggendo  fopra  il  luo cocchio  net  gran 
•4S.9,^0  Profeta  ll'a>a.  PutAì'mi  Con 

tutto  ciò  perché  il  niclchioo  faceva  dalla  tua 
parte  ciò  , che  polca  , leggendo  le  Scritture  con 
atceoaione,  quautuuquc  non  le  intcnddic,  il  Si* 
goore  trovò  manierada  fargliele  bene  intendere. 
Cosi  farà  pur  di  tc . Anzi  quando  anche  non  podi 
havere  un  Filippo  , come  1 hebbe  TEunuco,  che 
tc  rincerpctri,  non  tmporu.  tnfftr0ti0 
tmtii  a^r  iiaeUigeHti0m . Supplirà  il  Signore  con 
le  interne  Tue  ifpiraztoni , come  tu  vedi  , che 
fiippli  gii  eoo  tante  lue  iémpliciffimc  Verginelle 
chiufe  oe‘Chiotlri,Ie  quali  behbcro  un  dounnu* 
ravigliolo  dì  approbctarlj  di  quelle  parole  divine, 
che  mai  non  havevaito  udito  fpi^r  da  alcuno. 
Sian  dunque  quefle  parole  il  tuo  caro  palculo. 
Non  pafli  di,  che  noo  ne  rumitii  alcuna,  tacile 
ti  toglieranno  a poco  a poco  U diletto  d*  libri 
inutili . tmim  p*Uit  mJ  tritiemm  t dicit  I}«* 
*«-  mimmi . Ti  lUccbcran  dalle  vane  coaveriazioai , 
ti  affcaioocranno  airorazìooc  ; ti  alicnermoo 
fiaU'ozio  , li  riformeranno  la  lingoa  , con  fom* 
mMiilIrarti  outccu  di  pi4  divoci  ragionameoii  , 
c fopra  tutto  fàranno  ,che  in  tutte  quelle  diffi* 
0 ^ colli  , che  a'ioconcraoo  oelU  viu  rpiricuale;  tu 


habbiz  Tubico  pronto  ancora  il  foceorfo  , ficché 
pruovi  pazienza  , ficché  praovi  cocifolazione,  co- 
me k provavan  que'nobili  Maccabei , i quali  af- 
flitti, derelitti,  duelli,  perfeguaati,  con  tutto 
ciò  proieflavaiio  dì  non  haver  bifogno  al  Mondo 
di  niente  : tmm  nulh  kermm  imdìgrremmf  , e 

per  qual  ragione?  Sol  perché  havevano  fafficleoce 
li  conforto  m quelle  Scritture  Divine  , che  del 
continuo  tenevano  tra  le  mani,  hcoché  occopate 
daJl'anni  Hnbemtti  felsth  SmmlÌ0i  lUr^s  , p«i 
/««/  im  mumikut  m0jfr$/,  Néciò  ti  dia  maraviglia . 
Pcrciocbé  Quello  é il  fine  priocipaliflìino  a cui  ti 
diffi  , che  le  Divioc  Scritture  fono  ordinate: 
feùptm  fmmt  md  meflrmmi  d0^dmmm 
/triptm  Jmm$ , ut  per  pmtiemtimm  , (p  fem/0/iUÌ0fi4m 
ienptmrmrmm  fp0m  kmitmmmf . 

1 L 

/•  0mnibmt  0peridmi  tmii  mrmermrt  mémiffimm 
tmm , 0 im  mttrmuim  mom  ptteméit . 

£ccl.  7. 40. 

Confiderà , qnaflto  fu  quella  mifèra  terra  Ita 
da  flimarfi  il  non  peccar  mai  cnortaimcace. 
Quello  é quel  dono,  per  ottenere  il  quale  hanno 
I Santi  afficicaco  {1  Cielo  con  tante  ruppliche.  E 
pur'é  di  fede, che  fe  tuvuoiqaeflo  dono  medefi* 
mo,  Ila  in  tua  mano.  Baila,  che  tu  rtlolva,  noa 
dico  a fare  del  tuo  corpo  an  macello,  ma  a pra- 
ticar queflo  agevole  documento,  che  ti  da  il  Sa- 
vio , ch'é  ricordarti  io  cucce  le  opere  tue  de' 
Noviflimì,  a te  s)  noti.  /«  tmuuhn  tperiàms  tmit 
mum0tmr0  mtplfimm  tmm  / E fe  ciò  farai  , guuda 
che  ti  proni-:cte  : in  mttrmmm  mem  pettmitt . Se 
campaffi  un  écernicà,ua’ccernità  ti  prrfcrverefli 
anche  libero  dai  peccato.  Che  fctoccbezza  dun- 
que è la  tua  , fe  ce  nc  dimcnttebì  ? Tt  ricerca 
egli  forfè  , che  tu  dii  fen^«  immerfo  in  confi- 
derarli?  mtthtmtti  ne  mei^ciò  , perché  fa,  cho 
non  ci  farebbe  si  facile  io  tutte  l'ofwre  , in 
miàmt  nptriàmi  . Quello  che  ci  ricerca  fi  é , che 
alme.io,  ebo  ne  rammemori  : mem00rmrt , prél'up- 
ponendo  che  gli  babbi  già  mediati  di  tempo  ia 
tempo , com'  é dovere  . 

Confiderà, che  la  morte  è il  primo Novìffimo . 
Ma  tanto  é lungi , che  il  pentieru  di  eflà  habbra 
fervico  dì  freno  a ritenere  alcune  anime  dalla 
colpa,  eh' anzi  ha  fervico  di  (limolo  ad  incitar* 
vele.  Trm^/fbit  9irm  mmjtm  tmmfmmrn  rnijUgimm  nv* 
b**y0  ftnt  mmimlm  difftlmtmr,  dìfler  quegli  empi 
già  ncurdandofi  delia  morte  a loro  imminente  . 
£ pure, che  confegueitza  al  fin  oc  cavarono? non 
altre, che  di  follecicare  a darli  bel  tempo . Vtnitm 
0*g*y0  frttmmme  bemìt yf um  fmnt  y0  mtmmmr  tftm* 
tmrm  tmufmmm  im  jmvtmtmtt  et/eritr* . Mercé  » che 
quelli  credevaou  fulleineotc,  che  con  la  mone 
hnilhr  il  tutto.  Cinti  ttit  tmepmt  mefirmmy  0 /Pi- 
ti fmt  dijfm'tdetmt  tmrny^t  mtmiìit  mef . £cCo  però 
la  ragiune,pcr  cui  nPRidice  il  Santo,  imtmmtmrt 
mmviffimum  tmmm  , ma  n0»ìJJSmé  tmm  , perche  a 
volere,  che  il  penfiero  delia  morte  ricicati  prò* 
fiucvoicjbifogna,  che  ti  ramme^iori,  come  alla 
murcc  fucccdcrà  un  duro  Giudizio  t Stmtmtmm 
efi  kemimièmi  ftmtel  mnri , 0 pmji  kte  Jmdtftmm . 
Né  quello  foto,  ma  che  al  Giudizio  andrà  con* 
nefsa  nna  feocenza  si  orribile, qual'é  quella  ò dì 
eterna  pena , ò di  eterno  pr-  mio.  £r  ibmnt  hi  in 
fmppiitium  mttrmmm  ^jn^i  mmtem  in  mitmm  mttr^ 
mmm . Qui  Ila  rcfficacia  dt  tanto  prcfcrvaiive. 
Non  può  negarli,  che  cucci  e quattro  1 fuei  in- 
gredienti uoa  fieno  vtgorotìffiini . Con  tutto  ck 
non  h.ono  mai  fomma  forea,  fe  non  uniti  : fdt» 
tmmrmrt  mtmij/iimm  tmm . 

Confiderà,  d onde  lufca  cosi  gran  forza  : ed  é 
perché  fio  a tanto,  che  in  te  prevalgano  quelle 
quattro  virtù,  che  fi  chiamano  principali,  Fru- 
denza,  GiuAizia,  Temperanza,  Fortezza,  non 
vi  farà  mai  perìcolo,  che  tu  pecchi  ,eflendoque- 
flequelle  virtù , le  quali  ordinano  tutto  rhuumo. 
la  Prudenza  gli  ordina  la  Ragione , ficché  nelle 
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ftte  coaruluiiooi  figgio.  La  gli  or- 

dintU  Volonti»  6ocbè  i>etle  Tue  efctuzioDÌ  ba 
retto.  La  Temperanza  gli  ordina  la  CoacnDìfei- 
bUcificchi  (prezzi  cutcociòtche  Ioalieita  al  dol- 


ce del  Visio.  La  Fortezza  gli  ordina  la  Iralcibi- 
le»  fierhè  fupcri  tuttuciò»  che  b fpaveou  dall' 


V. 


arduo  della  virtù.  Ora  Te  veruna  cola  può  fare» 
che  in  ce  prevalgano  quelle  quattro  ri  nobili  |>er- 
festoni,  d la  meutoria  de' cuoi  quanto Noviilìml 
diaosi  detti.  Perchè  la  memoria  della  Morte  ti 
toglie  di  ceiìa  ì fumi  dciratnbisione»  e dell'  al- 
terigia» che  fono  quei  » che  più  oifurcano  i'in- 
telleco»  e cori  ci  di  la  Prudenza . La  memoria 
del  Giuditio  ci  pone  innanzi  agli  occhi  quel 
Giudice  rigorolo»  il  quale  ha  da  rivedere  cutcl 
i cuoi  conci»  e cori  et  di  la  Giuftizia.  La  me- 
moria deir  Inferno  reprime  io  te  i' affetto  di 
qnei  diletti»  i quali  fi  hanno  a cambiare  in  si 

e avi  pene;  e cosi  ci  avvalora  la  Temperanza. 

I memoria  del  Paradifo  diminoifee  pirfso  ce 
l'apprenGone  di  quei  pacirocnci»i  quali  fi  hanno 
s cambiare  in  si  gnn  dilccci,  e cosi  ti  aggiunge 
Fortezza . E s' e cosi  » come  dunque  e poi- 
fibUc«  che  tu  pecchi  io  un  cale  flacof  Mrmtr^rt 
^ in  ttifrmttm  «#n  ptttétii . 
Confiderà  » che  non  ollance  auanto  fi  è detto» 
Mre»cbe  quella  promeifa  dell’ EcclefiaAico  fia 
taliace  : perché  quanti  ci  fono,  che  penlano  a i 
ooviflimi  ancora  fpefi'o»  ora  dilcorrendooe  nelle 
ChidV.  ora  dtfputandone  nelle  Cattedre. ed  oca 
ancor  ngurandoli  con  grand'arte»  ò fu  ^Ifate 
membrane»  o fu  duri  marmi»  e pur  non  tutti 
fii  menano  vita  fanti  ì Concuttociò  fe  tocdl- 
mente  tu  pond.vi» vedrai  prcOo,  che  quelli  trac- 
cino tali  materie  in  ailrauo.  Perù  non  ti  dice 
metn»t^tt  motijfim»  foUmcnte» 

Bilogna  a non  pware»cbe  Tempre  tu  rimembri» 
che  cu  Tei  quegli  » che  ti  hai  da  ridurre  dentro 
breviltmo  tempo  a quel  capezzale»  a quel  cata- 
letto» a Quella  folli»  ricetto  di  Tozzi  verrei:  che 
quclGiuoizto  iremendo  appartiene  a te: che  per 
ce  fono  quelle  pene»  leciti  alla  tentazione t che  , 
per  te.  fono  quei  premj»  le  le  refiAi  . Diverfa 
forza  Danno  quelle  cofe  medefimeconfideratc  ne- 
gli altri  » e applicate  a sè  » dipoi  chi  non  ve- 
de» che  non  vuol'dlcre  quella  una  rimctnlvanza 
fpeculativaf  vnol' edere  pratica.  Però  fi  dice 
0frri^/ . Che  vale»  che  cu  habbia  belle  imma- 
gini de'KjvìAìmi  fu  le  mura  delie  tue  camere» 
oc'  tuoi  tènui  » nc’timi  lermoni?  queÀe  fono 
immagini  mone  . Coiuienti  baverle  vive  neU' 
DUO  dei  tuo  operare  » ùv  0ptrUmt  tuh . 

Confidenid'oodc  avvet4a»  eh' ellcndo  quello 
prefervativo  del  Savio  si  fàcile  a prtcrcarfi  , tut- 
tavia non  fia  praticato  fe  non  da  pochi . La  ra- 
gion'é»  perche  fembn  un  rimedio  acerbo  . Ma 
non  è uue.-tzi  in  progreflodi  tempo  egli  è foa- 
vilUmo.  Parche  è vero»  che  i penfieri  dell'altra 
▼iu  fembrano  moldii  » fembrano  malinconici» 
ma  non  fono.  Quelli  tcunc  hai  fcatiio»  fon  quei 
penfieriiCbe  coaterifeono più d’ogn 'altro  a tener 
la  cofeienza  netta  t Htmtrsn  mviJfimM  tttj , (f 
im  0tfrnmm  ntM  p*tcaéii  { c Cosi  quelli  portano 


ancor  feco  qociralto  gaudio»  che  non  è d'occhi» 
ò di  orecchi  » ò dì  altro  feofo  più  ignobile  » ma 
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di  cuore,  e conlcguentemcntc  é il  maggior  di 
tatti.  rjf  »éÌ«eÌAmtmmm  fmprrf^rJiij^Mititìtnm. 
Però  r indio  Ecclefiadico,  quanio  dille  : N/  «dr. 
drrh  in  trifiitU  (*e  rmmm  » ftd  tmm  À tu 

fc^innCe  rubico»|£r  memimt»  n#e/^awr«ar» quali, 
che  il  penlare  a i Noviflimi  foflé  il  messo  più 
certo  a tener  lungi  dal  cuore  umano  quei  nuvo- 
li» che  più  d'ogni  altro  ingombrano  il  tuo  lero- 
Do;  cioè  le  colpe. 


I ir. 


C»M^timim$  fiittt  in  pmfmninm 
Ttftffi/rmth  fitti  Ì/>ntÌ^ 

ir.  51.  6. 


COnfidera»che  fe  vuoi  fapere»qnal  fia  la  nor- 
ma d'una  converfione  perfetta  » qui  ti  fi 
moOn  . Cooviene»  che  altrettanto  ti  apprtflì  a 
Dio»  quanto  già  te  ne  alloocanaili  : Cnnirtìmim 
fitnt  in  ptnfmmdnnt  ftetfitrnth  fitìi  l finti  . Sem- 
bra, che  queAa  regola  non  fia  giuHa,  perchè  di 
ra^ooe  dovredi  Care  idai  più  per  placare  Iddio» 
di  quello,  che  facdli  per  irritarlo  . Ma  guarda 
quanto  il  Signore  vuol^eifcr  buono  con  edò  ce! 

Si  placheri,  fol  che  tu  faccia  altrettauco  . Che 
dnfi  fi  placheri?  Ti  accoglierà  ^ ci  accarezsera» 
ti  &rl  quanto  di  bene  faprat  richiedergli.  Vuoi 
fcorgerlo  chiaramente?  Mira  da  che lUto  ti  chia- 
ma! fin  dal  profofldo  . Se  dunque  mentre  ci  uo- 
vi ridotto  in  un  ule  fiato»  in  pnfkndmm^  egli 
penfa  a ce»  ci  cerc^  ti  conforta  » t' inviu  giun- 
gendo a dire  con  affetto  si  tenero;  Ctnvtr/imimi, 
come  fe  ateneo  egli  bavefic  dì  ce  blfogno.  che 
Tatù  quando  ci  habbia  tra  le  Tue  braccia?  Oh  co- 
me ci  tetri  caro  ! Non  toccherà  più  a te  di  fiat 
nel.proftmdo;  loccheri  a ì peccati  » c'hai  facci. 
Pr^idtt  in  prnfnndnm  mnrii  nmnin  pteentn  ntfirs» 

E cu  mm  vuoi  corrifpondere  alla  chiamata? 

Confiderà»  che  peccando  diverfa  cofa  é l'an- 
dare da  Dio  lontano,  diverfa  cofa  è raudarfene 
nel  profondo.  Va  lontano» chiunque  pecca  gra- 
vemente; Va  nel  profondo  , chi  non  fol  pecca 
gravemente»  ma  ancora  profondamence.  Prt/hn» 

di  ptttntmuM ^ fitnt  in  dinini  Gsinn  , £ quai'è  O/.^. 

mefio  i^cart  profondamente?  é peccare  a ca- 
lo penfaco»  ordire  il  male»  cefferlo»  tracciarlo, 
fiudiarlo » ficcome  fecero  quegli  infami  di  Gabaa» 

1 quali  ad  arte  afpecurono , che  '1  Levita , di  cui 
fi  parla  al  decimammo  de  iGiudid»fufi«  a men- 
fa  ; e allora  cintMli  a un  tratto  rallugiamento» 
fiechè  n<Hi  pi^efle  fcapparc , io  neccnitarono  a 
du  loro  io  preda  la  moglie  per  ibufarla . QuelU 
6 fpecie  pefiima  di  peccato  ; perche  quefio  e ve- 
dere il  nóale  alla  feoperta,  e volerlo»  né  fui  vo- 
lerlo; ma  fiudìarfi  di  far  ti,  che  fuitifca  fclìce- 
mence»  a difpetto  di  quei  Signore  » che  cauto 
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t’odia;  Imifnitmtm  mtéitntnt  tft  tm  tnMi  finn» 


Or  chi  ha  proceduto  così  »che  dovrà  fare  tornan- 
do a Dio»  per  foddisòre  al  fuo  debito  ? Porre 
alcrectiotu  dì  Audio  io  penfare  al  mondo  di  Ter- 
virio  con  fcdelti  » quanto  oc  pofe  in  penfare  al 
modo  di  olfeadcrlo  . Non  dire»  che  cralafci  di 
fare  Orazione,  perchè  non  fai  farla;  che  tioofiù 
qnali  divozioni  habbi  da  praticare»  quando  afiilU 
alla  Santa  Meffà;  che  uon  fai  quali  difpofizioDÌ 
habbi  da  premettere  » quando  ti  accolli  a i 
Santillimi  Sigramcnci.  Se  non  io  fai»  e tu  mctl- 
tt  di  propoiico  ad  impararlo,  t»  iefi  fin- 

dfyfint  tfftnditmh  tnnfiitntinm  hmitrt  ndOtmny  14»' 

^ md  kfminet  fimprr  ^ dllfe  t'Apoflolo»  non  dii-  1^* 
le  ftn  dilfc  findtn^  e dille  anche  fimper  , Non 
vedi  quanto  di  Audio  impi^Ai  già  intorno  al 
male?  Altrettanto  ora  tmpieginc  intorno  al  be- 
ne : Qtnvertimini  ftmr  in  pnnfundmm  rnetfiirntit 
fitti  tfiéft . 

Confiderà  »che  fotto  quefio  profondo  di  medi-  m» 
care  l'iniquità,  v'é  un'altro  profondo  ancora  più.  * 
cupo»  qual' è rprczzaria  . Perché  dappotch'uno 
ha  peccato  in  quella  forma  iM^uiCifiìma»  che  fi  è 
detta,  contuttociò  non  oc  fa  llima  veruna,  t"** 
pimi  rum  in  ptt/mmAtm  ntnrrit  pttfétnrnm  ^ Prw.ig. 
rrmnit.  £'  però  quefio  un  proftmdo  difScilifiimo  |, 
a ofeirue  fuora  » perché  non  fol  prrl’npponc  la  vo- 
loncà jmvertita».come  accadeva  nel  primo,  ma 
r intelletto.  Contuttociò  fe  pur’alcuoo  ottico 
grazia  dì  ufeirne  » a guifa  d'uti  1, azzero  dalla 
tomba»  e di  ritornarr  al  Tuo  Dio» che  ha  da  faro 
per  conifpDndergii?  tenere  in  conto  vile  il  beoé» 
che  opera  » come  tenne  il  male , e però  non  ehia- 
maffi  mai  foddisfàtio.  Qnm  ftetrith  nmMin%  ^ 

prttf^ 


t 
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17.  pf^tetpté  fm*t  %*iu^dicUt  /tr^ì  inmtiìtt  fmmnt. 
Ma  molti  nofl  c<Mi.  Prima  noo  fM:czzaV4no 
niente  tante  crufTeriC)  tante  crapole,  uste  car- 
naliUf  unte  Torti , di  fpaiii  infami;  e di  poi  le 
pentiti  li  danno  a tare  U difciplina  una  volta  U 
Icciimana  « fi  perruadono  di  operare  prodigi  di 
faotiti  . C^fffrtimÌMÌ  jftut  im  pffjMuMtim  r$i0ffe^ 
fétu  fili»  i/r4t*Ì, 

IV.  Confiderà  ^ che  il  Peccator  non  finilce  di  an> 
dare  al  halTo.  tin  che  non  cruova,noa  folamence 
il  profondo  della  fceileratea/a»  ma  ancora  il  cen- 
tro : Dffctndtru^t  in  prtfmnimm  iunji  Upit  . 
Ca«tf.t4.  Qajl'c  però  quello  baratro  si  Anello  ^ ò non  fo- 
lamcore  macbìnare  il  peccato  « non  folamence 
pf  , fpre^urlo  , ma  gloriarfenc  . GUtìéti  fmnt  , qui 
' 0tìfrunt  $e  . Chi  è caduto  in  quello  profondo  li 
17.  può  dir  I che  da  giunto  •»  pf»}uuJtffirHum  iufer. 
ad-  * perché  conviene  « s'cgti  vanta  il  peccato» 

che  follemente  fé  lo  alcriva  a virtù  ; e però  non 
fola  ha  l'intellccto  prevcrtito»  ma  guaHoiperchè 
opera  da  Infedele  . Gl' Infedeli  fon  quelli  « che 
chiamati  gloria  , ciò  che  da  Giesù  Grillo  s'inci- 

Ph'Iiùò  Conlufiooc:  qua*um  ^ItrU  im  t0nfu^0mt  iff». 

rmt  pp.  quello  é CIÒ»  che  non  temono  dì  far 

unti  t i quali  fon  CriHuni , ma  quanto  balli  a 
renderli  inefeufabiU»  nella  vita  , che  menano  da 
infedeli.  Se  però  L)io,  eh* è si  copiofo  nella  roi> 
lérìcordia  > anzi  ricco  » conceda  grazia  ad  alcun 
di  quelli  di  campar  ancor* egli  da  unto  baratro» 
c'hav^  da  fare  pv*r  ciTere  grato  a Dio  ? Superar 
con  animo  fummo  i rilpetti  umani  » né  contcn- 
tarli  ibi  d'e&re  penitente  » ma  d'apparire»  con 
* por  la  gloria  nella  umilti  » nella  manfuetudine, 

nella  morcitìcazionc»  nel  pianto,  com'egli  già  la 
ripofe  ncirimpietl . Far  ciò  non  é di  luperero> 
fazione»  ma  di  obbligo  » perché  è dovere,  che 
^disfaccia  con  un  uf  atto , non  folamence  al 

Srao  torco»  che  recò  a Dio,  chi  vancolli  de'fuoi 
rappazzi  ; ma  parimente  allo  fcandalo  . che  dié 
al  pfoflimo.Ctf*wr/mw«//,#/  iu ptffumdum  ttetf-^ 
ftrétit  fili*  i/rétl . 

V ConGdera  » ch’clTcodo  quelli  profondi  si  lac> 

tnofi  » pare  imponibile  » che  canti  CrilUani  vi 
calchino.  £ pure  non  Ibi  vi  calcano  » ma  vi  ca- 
feano,  perché  vi  voglion  calcare.  £ che  ciò  da 
vero,  nou  quella  parala»  che  a quelli  miferabili 
è si  ubbrobriola  » reftjfirath  : perche  nelfuoo  potè 
dar  loro  fpinta  a precipitarli  da  Dio  lonuni , vi 
andarono  da  sé  llclli-  E però  non  dice,  M rra- 
/«,  tttuUtét'u  , fi  dice  » 

cb'e  D.t  termine  di  chi  fi  parte  avvedutamente; 
, ^ufi  4<  imdmfitì*  ttttjf^rant  uh  00 . E forfè,  che 

\ oun  erano  buomini  calor  di  molta  colcicuxa»  di 

faviexza  , di  fp«ruo , di  pietà  ? Ccrtilfimo  : 
//>«<’/,  che  d può  dir  di  vanuggio^  c nondimeno 
VoionurUmeute  ne  andarouo  tanto  giù  \ Come 
mai  poterono  andrr*»  ? Fcf  quello  m-^defimo, 
perché  t0ttfi0tumt  y ch'é  quanto  dire»  v’ andarono 
a poco  apocotv'anlarouoa  guiia  di  chi  cammina» 
non  vi  andarono  a guda  di  chi  precipita . Se  quali 
in  un  falco  baveirero  furiofameate  dovuto  la  giù 
buttard»qual  dubbio  c’c,chc  da  principio  iareb' 
boiiù  iuorridiu^  mi  perche  più  collo  cllì  federo 
al  precipicio»  im  prffuidam  rterfiirumi  y non  loia- 
mente  non  ne  concepirono  orrore  » ma  ne  pur 
temenza.  Min  però  quanto  poco  ogn  uno  d polla 
. di  sé  prouicccerc  , fe  a palio  a palio  b ritira  da 

Dio!  rtffdit . pjò  giungere  a quei  profondi  » che 
hai  qui  fcoperii  , ancorché  <ùUe  ancor'  egli  dé 
"*  filiit  Ijrutìy  non  che  di  Mafladc,  ò di  Metili.  A 

ic  lalor  non  par  niente  lafcur  le  tue  divozioni» 
cominciare  a dldrarti «cominciare  adiicìoglierti, 
tentare  allindi  comincctrre  alcun  pvccato.  O 
le  fapeiU  quanto  giù  potrai  fceodcre  a pjlTi  cali! 
lino  a gloriarti  un  giorno  di  quel  peccato,  che 
O/rj.fj.  appena  or  cenci  tommcucrc  . ' v// , qm0»ium 

d $u0. . 

VI.  CoiluJera  »che  quantunque  il  partirli»  che  il 
Peccatore  fece  da  Dio,  fUle  a poco  a poco»  noo 
ha  da  efTvrc  a poco  a poco  il  ritorno  » ma  tutto 
S«demc  : perché  U particella qui  non  é 


polla  a riccri'?  proporzione  di  dmìglianzi,  nu  t 
ricercar  proporzione  di  quantità  : e però  non  d 
dice;  C0»tfrf*mi»i  fifui  T0C0fi0tutii  (nel  qualcafo 
la  coaverdooe  dovrebbe  confornurfi  \i  recedi- 
mento ) ma  li  dice  C0m0tftimimi  fitut  $»  pr0fu0i» 
dmm  rtc0jfirtsiit  / il  che  dunota  , che  la  coavcf- 
bone  dee  conformarli  ai  profondo  , fin  qui  giun- 
te, chi  rccedccce.  Colui» che  a poco  a poco  vo- 
Idic  montar  fu  per  dirupo  si  rovinofo  » dificil- 
Rtcnic  potrebbe  fperar  di  ulclrne»  perche  per  un 
piHo»  che  dellé  innanzi , ne  dar^be  più  d' uno 
io  dietro:  tancaé  la  forza  dJf  abito  inveterato, 
fc  con  qualche  atto  anch'eroico  noo  ti  diflrugge. 
Coovien'adunque , ch’egli  non  cammini  nel  venir 
fu»  ma  che  corra,  anzi  più  collo. che  voli»ifi^b.  Jf, 
mut  p0Huut  fifmt  AquiU  . Già  che  la  Grazia  di- 
vina é prona  a prellargliele  . Qi^elle  fon  l’ale, 
con  cui  dal  profondo  deli’ìoiquiti  vobrono  tulio 
al  fommo  della  virtù  più  pcrlecu,  una  Pelagia'^, 
una  'l'aide  , una  Teodora  , un  Gugltlemo  detto 
Aquitano;  l'ale  della  Grazia,  non  iale  dcUa  Na- 
tura: c quelle  bifognandoti  laran  pronte  ancora 
per  ce , i<A  che  ci  fidi  di  Dio  , come  fecer'cflì  ; 

Egli  non  vuol’ altro  da  re  , fc  non  che  di  prupo- 
fico  volti  la  faccia  a lui,  con  intendimeiicd'  dì 
accullarccgli  Unto,  quanto  già  te  nc  allontanafli  ; 

^0mp0ftimimi  fitut  im  pr0fmu0Um  rti^fieruth  filti 
tj0u0Ì . A^  lui  Ilari  darti  di  poi  grazia  tale,  che 
di  fubico  liegua  ciò»  che  tu  incendi . Se  tu  temi, 
argomentalo  dalfiavico  » eh' egli  ci  fa  . Non  la 
egli  iKoe»  che  tu  pn  ce  non  puoi  niente?  E pur 
CI  cniede,  che  tu  faccia  un  pallaggio  , difficilU- 
Cmo  a brìi  , come  va  fatto..  Admique  é legno  , 
che  ti  tiene  anche  appareerbiau  la  gratta,  che 
ciò  necelTaria  per  farlo.  Altrimenti , che  invito 
farebbe  il  fuo?  nini  farebbe  damante  cosi  amore- 
vole , qaal'cgU  c ; larcbbe  di  beffatore . 

I V. 

finfiut  muttm  mru/  tu  fidt  uìpit . 

Hebr.  io. 

COnddera, quanto  fieno  beni  tutti  qu?Ì  Giu-  £ 

Ai  » i quali  il  ^gnore  con  unto  affetto  qui 
noimoa  Giuili  fimi  . gufimi  mtui  . Alcuni  fono 
Giudi  si  bene,  ma  non  gii  fuol»  perche  non  fono 
Giudi  veri  » fono  appareiui  Sono  folo  Giutli 
nella  propia  opinione  ; liutramtet  Dti  jujlinum  » ptm,  tot 
f*yr/a/r/;^a/«/fr,òfoooG.UlU  nell' opi- 
nioiic  de  |!i  huomini  . C^lli  non  vivono  altri- 
meati  di  fede.  Vivono  di  vaniti, vìvono  di  alte- 
rigia, vivono  di  ambizione»  vivono  d'tnteredé. 

Di  f.*de  vivono  quei , che  il  Signore  qui  nomina 

Giudi  tuoi . Juflmi  uut0m  mtu$  00  fidt  uivii  , O 

fe  tù  fuAi  di  quelli  si  forcumci  ! Pregalo  a farci 

degno  di  unta  grazia»  di  dlere  Giulio  fuo,  per- 

ch.*  qualunque  altra  giolhzu,  ha  gloria  si»  ma 

Don  ha  quella, che  importa-  Hjì/v  $,l0fìumyftd  |(vj)v.4^g 

000»  upud  Dtutu. 

Confiderà  qual  fede  da  quella  » di  cui  il  Si-  I{. 
gnore  afferma»  che  vivano  1 Giudi  funi . E’ quel- 
la» che  fi  nomina  f*de  viva;  cioè  f.*de  accela  di 
carica  vrrfo  Dio  » fmu  p**  4kurnut0m  0pt-  f. 
futur . Perché  quella  » che  nun  é tale  é una  fede 
morta  : e però  qual  vita  può  dare  altrui  questa 
fede»  che  non  ha  vita  ? Noi  rello  » fai  per  qual 
ragione  d dica , che  il  Giulio  viva  di  É'edc  ,c  uoa 
viva  più  collo  di  canti  ? perche  U fede  é la  pri- 
ma a dar  vita  aira.iima.  Q^^d'é  la  vita  dclfani- 
roa?  Non  e Dio?  Or  la  fèd.;  e la  prima»  che  a lei 
io  unilca.  Act0d0Ut0m  ud  X>*um  0p00ttt  0004000. 

F^rò  d come  fi  dice  * che  la  vita  del  corpo  pro- 
vten  dal  cuore»  perché  il  cuore  é il  primo  » che 
uoifea  raolroa  al  corpo  : eoa!  fi  dice,  che  la  vita 
dell'anima  provien  dalla  fede  » perche  b fede  e 
b prima»che  uailca  Diu  pur  all'aoima.Or  mira 
dunque  con  quanta  lollecitudinc  dei  tu  ferbar 
qucflA  fede!  Hai  da  cullodirc»  non  ha  dubbio» 
l'altre  virtù»  la  carità»  la  pazienza,iaprudcnz,» 
la  cemperauza  , come  cuAodifci  l'altre  membra 
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eie)  corpo  « che  concorroao  « dugU  <ocor*e0e 
viu  ; ma  finjtoUrmcnie  hai  da  cidlodire  U fede» 
perché  qucAapuò  dirH  il  cuore  dell' anima.  0«im 
(nfinUm  ftrv4t  tur  tu^my^mis  ex  iff»  vi/s  ^se/4tt^ 

Oh  con  0anta  rollecitudine  hai  da  ('cacciare <^t 
picciola  ceiuazione  io  quella  materia  ! Sò  che 
quand'eflc  contro  tua  rosila  t‘inqttietaaO|Cu  non 
hai  da  pigliartene  gran  traragUo.  Rinuova  gior- 
nalmente al  Signore  le  tue  procede  * invocalo, 
abbnfirialo  , adoralo  , digli , che  a difpeuo  di 
tutti  I luoi  oimici  gli  giuri  ogni  iédclci  ; e poi 
non  li  cunr  pii)  di  quello»  che  i tuoi  penuerì  in 
coateario  ti  luggerilcano . Ma  quanto  al  redo^ 
non  dar  mai  adito  a ii  dannolì  peniicri . Habbi 
in  orrore  la  conrerTazìon  di  coloro  » che  in  ma- 
terUdi  finie  (1  laCctano  tal  volta  feappar  di  bocca 
de*  motti  arditi»  per  non  dir  temerari.  Scanfall» 
ftuggili  « Non  li  curare  d‘ invilupparti  la  mente 
tra  quelle  difficolti  , che  tu  come  ìogegnofo  po^ 
trU  capire  » ma  poi  come  ignorante  non  Caprai 
Ccioglicre.  China  rivcrcnie  la  ceda  »•  fiftimimm 
fi^èy  e di»  che  dove  non  (a  arrivare  il  tuo  guar- 
do } vi  arrivò  quello  de'^ti  di  gran  dottrina  , 
d*un  Cirolaoio,  d'ua'Ambrogio»  d'un'Agodino, 
d'un  Tommaro,  e di  tanti  a cui  ci  riporti. 
dffttmJtmt  mstt  in  sspiim/ , ( e non  in  un.  battm- 
lecco  pkcioiOy  come’l  iuo)/WnV«/r/  vpfrstitmm 
is  ni/  multi/  , ip/S  vidtf/u/t  tp/rm  Uomini , ^ 
mirsiilis  fjut  ia  ptvfunds. 

Confiderai  che  non  Colo  fi  dice,  che  alcttno  vi- 
va In  virtù  di  ciò»  che  gli  produlfe  ia  viu  , ma 
ancora  in  virtù  di  ciò,  che  glie  I alimenta.  Cosi 
del  Camaleonte  fi  dice» che  vìve  d'aria  ; delle 
S^i  I che  vivon  di  toffico  ; de  gli  Sparvieri  » che 
vivono  di  tapina.  £ però  ecco  per  qual’altra  ra- 
mone»  dice  li  Signore»  che  i CuoiGiudi  vivon  di 
tede  : Jafiat  smtrm  mtat  /v  vivtt , perchè 
la  fede  ha  data  la  vita  airanìma»  e la  fede  é 
quella  altresì»  che  glie  ialimenta»  e confrguen- 
cernente  glie  ravvalora:  la  dove  fe  offiervi  betae» 
ogni  priucipio  di  decerloraniento  nell'anima  » 
d'onde  avviene  ? da  qualche  debolezza  dì  Cede* 
Uno  c'hi  lède  Coda  » 0 come  Capera  tutto  ciò  » 
che  lo  pofla  (laccar  da  Dio  ! Bada  , ch'egli  Aia 
force  con  rinteilccto  ia  veris  vtrits/iiy  eccolo 
forte  egualmcnce»/n  virtutt  De»»con  lavoionci* 
Venga  pur  chiunque  vog'ia  per  aflalcarlo  » egli 
vince  tutti  p/r  arma  Jm^t/is  2 dta/rit  » (^  i 
faifirii . Non  cura  le  cofe  profpere , che  fono  » 
2 dtxtpit , non  cede  alle  cofe  avverfe  » che  fono 
perchè  nell'une»  c neli'altre  ha  fem- 
pee  una  tede  Coda  » che  gli  ricorda  » non  doverli 
apprezzare  » fe  non  retcrno  . Ma  uno  » che  ha 
fede  debole»  qoafi  pane  di  povero  nutrimento, o 
come  laoguifce  ! Però  vedi  quanto  bai  da  fare  » 
perchè  la  tua  fvJc  fia  qual  conviene.  Aumentala 
cou  la  lezione  di  quei  libri  Ipìrituiii  » che  pol- 
foQù  a ciò  giovarti  (maffimamente  uélle  vice  de* 
Santi  ) ma  Copra  tutto  dimandai.*  fpeflo  a Dio? 
perchè,  (e  v’c  cofa»  che  (ia  fingobrrnenlc  fuo 
dono,  tarò  la  fede.  OsUtar  UH  fid/t  danam  tit- 
Rum  Non  è ella  un  dono  ordinario, ma  un  dono 
lecito  » dtaum  titlìmm  . 

Conlàdera  » che  nè  pur  qui  finìfee  il  tutto , ma 
di  vantaggio  dice  il  Signore,  che  i Cuoi  Giulti 
vivoo  di  tede  : Juflut  suttm  mtut  tu  fide  alai/  , 
perchè  noti  Colo  la  fede  ha  da  eirere  loro  cibo  , 
ma  cibo  ancora  ordinario.  Non  fi  dice,  che  uno 
viva  di  quel  cibo  » di  coi  fi  pafee  una  volu  io 
cento  , ma  dì  quello  , di  cui  fi  pafee  ordinaria- 
mente.  Però  ordinariamcncc  hai  da  nutiirti  di 
dède  di  tal  maniera  » che  non  folamente  ella  ha 
da  cffi:r  tuo  cibo ^ ma  talvolta  ancor  cibo  Colo. 
Che  voglio  fignibcarc  ì Succedono  nell' anima 
alcuni  tempi»  in  cui  la  mil*era»ò  non  riceve  altro 
BiUrìmenco  dal  Cielo,  ò non  è capace  a rice- 
verlo. Sono  mancate  le  vifite  del  Signore,  man- 
cate le  cognizioat  » mancate  le  conl'olaziont  » 
mancate  le  lagrime  : e per  unto  » che  ha  da  far' 
ella  in  un  ute  fiato?  Ha  da  vivere  di  puri  fede  * 
€tié  imi  tHdidi , Vada  pure  il  mondo  foffepra  « 


trsn/fetsa/ut  mente/ ia  ter  mari/ , ^ l'im-  4f* 

maginazioBC»  fi  aooavoli  l*ÌoceUetco,  fi  ralTcaldi  ^ 

la  volontà  » ia  parola  dì  Dio  non  può  mai  man-  . 
care.  Verità/  X>9mìai  msaet  in  stermum.  Ciò  dee 
ballarti  per  ifiar  forte  nel  bene  già  incomincUco.  ** 

£ però  vedi,  che  buona  provifiooe  di  fede  hai  da 
procacciarti,  per  potervivcre  nella  (tagion  penu- 
rìofa?  (e  allora  non  havral  fede, non  durerai,  ne 
pur  un  momento . Si  "aa  ertdidtritit , mea  prms*  jfi 
aeàitit.  La  fede  ha  data  ia  vita  all' anima  tua»  e 
la  fede  ancor  Tempre  ha  da  maoccacrglicU  » ma 
fpecialmente  allor  » che  le  manchi  auro  pane: 

Jt^at  sate/a  mtat  ax  fide  aivit , 

V. 

tfiete  psrstt , f «/a  <fus  Ueta  mea  patsti/ , Filiut 
ketaèait  vtatt/ . Lue.  1 a.  40. 

Confiderà  , che  Criflo  nofiro  Signore  qual  f. 

volta  usò  di  favellar  delGìudisto  fi  univer- 
Tale  , come  particolare  , s*  intitolò  quali  Tempre  , 
figiiuot  deirbuomo.  hti/tet  fiUat  temimi/  Angele/  Mst/a. 
fuet . Vide2nti$  fiUam  bemiuìt  ttniea/tm  ia  naie . 

Videiitii  filium  ieminit  veniemt/tm  ia  aaiiia/ . Lat.xt* 
Sta  erte  adpeatai  fili»  ieminit . Nc  Ciò  dee  dar  ^7- 
maraviglia.  Egli  era  umiliffimo  » e però  quando  • 
doveva  dir  dì  sè  cole  di  molta  gloria  , le  tempo- 
ravz  col  modo»  non  folo  favellando  in  terzi  per-  Piatta. 
fona,  ma  adoperando  parimente  que'cermioi  più  >4*  ^7* 
modeni  , e più  moderati  » di  cut  valer  fi  potefie 
con  verità . Ecco  Krò  per  qual  ragion?  il  Signore 
in  quello  luogo  , fi  nomina  rpKiaTinentc  Hgiiuol 
deU'huomo  . ^ete  parati  y fuia  y«4  tara  nen  ^ 
eatityfiliat  haminit  v/niee,PuU  Cglìqul  del  Giu- 
dizio si  univerfale  , come  particolare  i che  a lui 
fi  fpecu  »e(ìendo  egli  egualmente  fiato  cofiituico 
Giudice  de'vtvi, e de’ motti,  ^ad/x  viterumy^  Aet.  ro. 
tner/amam , de' vivi  col  Giudizio  paRicolire  » qa. 
quando  morrano:  de* morti  col  Giudizio  uoiver- 
lale  y quando  riforgeraono  : e però  qui  sìntitola 
Ipecialmeote  figUuol  dell'  huomo  , a confufione 
de  gli  huomifli  » i quali  allora  » che  promulgano 
quafeb’ editto  di  podefià»  vanno  più  che  in  altra 
occorrenza, ò mendicando , ò moltiplicando  i lor 
titoli  più  fàfiofi . Tu  a quefio  tìtolo  dì  figliuolo  .« 

deirhuomo  , forfè  potrai  conc^'re  in  cc  meno 
di  terrore  » quali  che  nel  Giudizio  tu  babbia  z 
iar  eoa  un'buomo  fimile  a ce»  e che  però  come 
cale  poffi  ò ingannario,ò  sfuBÌrio»ò  fcdurlo»ò» 
fe  noti  altro  » placarlo  aliai  ncìlmcoce . Ma  oh 
quanto»  fé  cosi  » tu  dilcorri  loatao  dal  vero;  So 
qual'or  Crifio  tratta  di  giudicare  , fi  cbiaou  al- 
lor » più  che  in  altro  » figliuol  dell'  hoomo  ; fegno 
è»  che  allor  più»  che  in  altro  «dovrà  iàr' opere» 
che  lo  facciao  conolcere  più  che  huomo  . 

Ctmfidcra»  che  fe  per  ordinazione  di  Crifio  ca  IT» 
hai  da  (br?  apfiarcccntaco  ai  Giudizio  anche  uni- 
verfile  » che  moralmente  , rifpetto  a tc  » potrà 
efl*erc  ancor  lontano  » molto  più  dunque  hai  da 
Ilare  apparecchiato  al  particolare^  che  non  potrà 
fe  non  edere  victoilUmo  . Però  figurati  dì  udìM 
lo  ordine  ad  cito  quelle  parole  . Hfiete  parati , 
fata  fua  beta  a*a  pe/tatit  y fitta/  temimi/  venie»  ^ 

Hai  tu  notala  ia  (orma  di  un  tal  parlare?  non 
dice  , che  ci  apparecchi  » dice  che  ftii  apparec- 
ehiaco,noD  dice dice  efiete patattypet* 
che  la  fomma  pazzia  che  tu  poflà  commetta  ò 
quefia  : perdere  punto  di  quel  tempo  preziolo» 
che  Dio  tì  da  per  apparecchiarti  alla  morte^  Talo 
appunto  » e non  altra  fu  la  pazzia  delle  cinque 
Vergini  llolce . Pare  a ce  per  tanto  di  vivere  ap- 
parctthtato  » ò pur  di  bavere  biiogoo  di  apparec- 
chiarti ? Penfavi  00  poco  con  fertetà  » perchè  c 
punto,  cheiimporta  troppo*  Chi  poq  rive  a|^- 
recchiato  al  morire»  può  efiére  ficurìlumu  di.m;*  / 
vere  ancora  a morire  lenza  apparecchio*,  nìcr»» 
che  rappnrecchio  vero  alla  morte  è la  vita  buona: 

Ante  Judieimm  para  jajh/iatn  riè». Quell' ff/c/.  it*' 
ckio»  che  fi  fa  fn  l’elmo»  none  appaie^B<o»é 
coofufiooe  , è imbarazzo  , è imlmglio»  è farbu- 
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fiUo,  e per&  è Ufl*ap^rrrchio  tamulcuario»  aual 
iu  gU  qoello  delie  rnedcfimo  Vergini  dianzi  dee* 
te:  non  è apfMrecchìu  pruporcionato  id  un'opera 
di  rìliefo  si  gnndCtquare  H morire  . Quanto 
quclt'opera  di  cui  Ct  tratta  è maggiore , tanto  con* 
«iene,  else  fìa  maggior  l’aispareccbto  : ciò  non  Uh 
dubbio  i ond'c,  che  a quelle  PanciaUe,  che  do« 
tevano  comparire  innanzi  ai  Re  Aliucro,  fi  dava 
un'anno  di  tentpo  ad  ungerfi  , ad  aÙcllirfit  ad 
accomodarfi  . Ma  qual'lltra  opera  tu  puoi  iàr 
magiiore  in  tutta  la  vita  tua  di  quell' uitimo  at- 
to 7>c  lo  fai  bene  ? e tu  devi  ancor  cominciare 
ad  apparecebiarti  f anzi  a queiVora  gii  dovevi 
eficre  apparecchiato  : Due  però 

fono  gli  apparecchi  ebe  ^vi  ia^,  te  non  gii  hii 
fatti  \ uno  rimoto  , uno  profliibo  . Ptratum  t«f 
mfttm  Xìtui\p*rmtmm  £*f  mtum.  Il  ri  moto  d non 
far, mal,  opera  intorno  alla  quale  tu  babbia^  d'ha- 
vera  male  , che  ti  truori  occupato  il  figliuol 
deU'huomo  «quando  egli  giunga  . U profiimo  e 
aggìuUar  le  partite  deria  'colcicnza  con  intera 
todduTazionc  , dileguare  ogni  ditBcolti  , deporre 
ogni  dubbio,  adempir  tutti  i debiti  ,che  li  ilrtn- 
gono,  fiano  di  giadizta  , fiano  di  gratitudine  , 
siano  di  fcdelti . In  una  parola;  f«i  che  vuol  dire 
lo  ilare  apparecchiato  alla  morte  ^ B/Int  p^rsti  : 
vuol  dire  appunto  Ilare  come  una  Nave  carica  in 
Porco, la  quale  a fcioglierc  non  altro  afpetUtChe 
vento. Se  ancor  la  milcra  ha  da  rilarcirele  farce, 
ha  da  raciopar  le  febUvine,  ha  da  cominciare  z 
fornir  le  calfe  di  viveri,  qual  dubbio.  c'é,chella 
non  è apparecchiata  , ha  da  apparccchiarfi? 

Confiderà,  donde  avviene  , che  cu  non  faccia 
verun  di  quefii  apparecchi  ai  nereflar;.  Perché  ci 
prometti  tempo  , non  credi  di  vero  a Chilo,  il 
qual  ci  fa  inieodere,  che  verrà,  quando  meno  cu 
te  lo  immagini.  E pur  odi  com’egli  paria:£>i«rr 
parati , fuia  <}ma  bara  mfa  pmtatit , filimi  hamimit 
mtnitt  y non  dice  %ma  di» , ma  fvo  bara , perché 
non  iolo  non  fei  ficuro  d'un  giórno,  ma  ne  pur 
ficuro  d' un'ora  . N*/t»tit  difm  y Miy*'  baram, 
Conricnc  adunque,  che  non  lufinghi  cc  OciTocon 
perfuadcrti,  che  il  Signore  ceco  procederi  diver* 
famence  da  ciò,  che  minaccia  a tutti.  Anzi  hai 
da  credere,  che  a te  egli  incenda  di  parlar  piò , 
che  ad  altri  ; eUcndo  dò  tutto  il  mai  di  quella 
jfentenza  , la  quale  or  medici,  che  oga'ttdo  l'ode 
tutto  di  dall'Altare,  e oelfuno  la  repun  dena  a 
fé . A te  dunque  figuraci , che  fingoiarmente  egli 
parli,  mentre  egli  dice,  che  verri  a trovanl,  in 
queir  ora  « che  meno  peofi  , cioè,  che  verri  im* 
provvifo,che  verri  tnalpcttaco  , che  verri  con 
una  chiamata,  qual' é quella  , che  a^pellafi  fubi- 
tanea;  £rr/  memìt  fiemt  futy  Tu  tardi  ad  apparec- 
chiarti , perché  fpeh  , che  alla  tua  morte  dovrà 
precorrere  almeno  U malattia . E però  a proce- 
dere fa-iamence  perTuaditi , che  morrai  prima  di 
ammaUrii  } com  e ihr'fiori,  che  tutto  di  fi  reci- 
dono prima,che  lor  feutaggiungalaaguor  veruno. 
ìitftia  fmamdim  fnSfiftamt  y ^ fi  pafi  auJieum  r#A 
/at  mt  faQtr  mtmt  « 

Confiderà, che  Unto  piu  devi  nfare  qoelh  fol- 
Icdtudioe  dianzi  detta, quanto  il  Signore  piò 
chiaramente  ti  avvira,ché  verri  egli  a chiamarti 
io  peff<MU  propia  : bara  mam  putmtii  filimt  év. 

miaif  ttmietf  non  dKC  nta/r/r.  dice  vtmkf,  £ co- 
me dunque  puoi  , s'é  esci , di&rìre  ad  app^c- 
ghiarti?  Quando  il  Giudice  ti  manda  ciiazioDÌ, 
tt  manda  t^i^i  ^ ci  manda  fanti , ti  manda  altri 
mefii  fimili  , puoi  in  qualche  modo  apparecchiar 
in  quel  breve  lei^  di  mezzo  le  rii'palie  da  dar- 
gli « ancorché  dimcili . Ma  quando  tì  viene  in 
eafa  z coglierti  di  pcrlona  improvviramente,ina- 
fpetutamente  , tu  fel  finito.  Òr  cosi  appunto  ti 
avviCi.  che  ùri  Crifio  §ima  bara  mi  pmtatit 
filimi  bt^ii  »TNr/r.  Potrai  tu  foife  qual 'or  veni 
^rgU  ardim , che  vada  , c che  poi  heoroi  f Sei 
ben  ora  ufaio  él  dirgUelo  mille  volte  : mentre 
vmcndo  eglia  te  con  le  iue  amorevoli  ifpirazio* 
ni,  con  le  lue  vocazioni, con  le  fue  vifi(e,tu  per 
Mdioano  io/igetti  da  le,  quaii  afiaccèn^to  con 


dirgli  : iÙ  •'rwrrw  . Ma  alla  morte  non 

potrà  gii  riafeirti  di  far  così;  perciocché  Crifio 
.alla  morte  non  verrà  quii  amico . vrrr)  qual  Giu- 
dice . Eetf  Jmdt*  muti  Jamumm  ajfftfiit . 

Confiderà  , che  mentre  il  Signore  ti  da  quello 
arvifo  di  voler  venire  a trovarti  improvv^amen- 
te,  ti  mofira  il  dcfidcrio,ch'eg!l  hi  di  non  arri- 
varci improvrifo.  Quel  Giudice , il  quale  ha  vo- 
glia di  cogliere  in  fallo  i Rei,  non  fa  loro  noto, 
che_  verrà  a (rovarli  quancunque  improv  vilàioenre  : 
di  liimula  lor  totalmente  l«  Tua  venuta  , git  alfi- 
cura,  gli  affida  , perché  faputafi  quella  non  gli 
làrcbbe  poiTibile  più  dì  fare  ciò,  ch'ali  ha,(^(o: 
femprc  arriverebbe  afpettato.  Crifio  ti  dic¥,cbe 
verri, quando  meno  tu  te  lo  peofi  : bérm  ntm 

pmtmth  filimi  btminii  vtmitt . Q^t  dubbio  adun- 
que, che  non  bt  vigila  di  coglici  airia^fovvl- 
to?  Se  airimprowilb  ti  coglie,  la  colpi  é tua* 
mentre  tu  non  prezzi  ravvilo.  Però  c'hai  dafarcr 
valcrcid'iia  tale  avvifocon  fomma  follecicudinc  : 
Mi  dìMftif  f efi  mibi  fmjfititns  vita.  £ a ciò  oef- 
funo  efercizio  ci  gioverà  più,  che  vivere.io  mo- 
do , come  fe  ogni  dì  fulfe  rnltimo  , che'vìvrai. 
Celebra  quella  Mefla,  come  fc  quella  fofic  rulti- 
ma,  che  tu  hibbia  da  celebrare.  Confcfiàci,  co- 
me fe  quella  cunfelfione  fólfe  rultima.  Comuni- 
cati , come  fe  quella  cumunìon  fofié  i'ultima . Fa 
oraaione,  come  fe  quella  folTe  appunto  l'ultima 
volta,  in  cui  tu  pufla  ricorrere  al  tao  Signore. 
Cofiuma  di  raccomandarci  perpetuamente  quell* 
ora, che  per  te  farà  rultima  della  vita,  pregalo, 
che  ti  afiifia  , privalo,  che  ti  ajatì,  pregato,  che 
fi  degni  di  tenerti  difefo  tra  le  f;ie  braccia  infino 
a tanto,  che  incor  ti  fari  Avvocato.  Se  farà 
cosi , vedrai  quinto  proficuvol.*  lì  farà  in  decurlb 
ancora  breve  di  tempo  quefio^  ercrcizio  « ti 
comporrà  , ci  compungerà  , ti  fgombrerà  aalla 
mente  quei  peafier  vani , che  di  prefente  tì  oppri- 
mono , perche  fei  ufo  a prometterti  vita  lunga. 
£ fopra  tutto  ci  farà  vivere  apparecchiato  al  mo- 
rire . E cosi  il  tuo  Giudice  potrà  ben  venire  in 
queli'ora,  io  cui  non  ce’l  peofi  : f»m  bota  mam 
pmtan  ma  don  potrà  veoire  io  quell’ora,  in  cui 
noo  l'afpetti , e coiifegueotcmente  farai  beato  a 
Btati  amntt  fmi  ttptiìant  tmm» 

V L 

tifapim  yfmtfh  libi  mti/fi  fth  g fi  amttm 
illm^r  , ftlmt  partabit  malmm . 

Prov.9.  tt. 

Confiderà , che  tanto  è dir  Smphni  nelle  Di- 
vine Scritture , quanto  é dir  }nfitt* , perché 
quefia  é fa  vera  faptenza  , la  Santità  : Pltmitudm 
Japitmtié  tfi  tiam  Dei.  On  fc  tu  farai  gìufio,ÌQ 
qualunque  modo  Cn  gìufio , farà  a prò  tuo  . La 
pienezza  delia  gmfiizia  ha  tre  parti  ; già  che  nel 
numero  ternario  cotififie  la  periézione  : e però 
cu  non  puoi  mi!  etrerc  giufio  picnameoce,  fe  non 
fei  giufio  in  te  , giufio  col  profiimo  , giufio  con 
Dio. Giufio  con  Dio  ti  rendono  gli  oficqu)  tutti, 
che  fono  detti  dì  Religione  »l>>ufi<3  proflìmo 
gli  uific^  di  fedeltà, di  carità  di  giufiizia;  giufio 
IO  te  gli  et'erciz)  di  tutte  l'altro  virtù,  che  in  te 
fi  compifeono,  com:  fono  di  ver?coodia,di  mor- 
tificazione, di  niaofueeudìne,di  purità,  di  ubbi- 
dienza y di  umiltà  , di  pazienza  , e d'altre  oltre 
numero  . Adempì  dunque  qttai  vuoi  di  quelle 
giufiizte,H  guadagno  é tuo:  Si  fapimt  fmerityti(i 
tmtipfi  tri! , perché  fe  fei  giufio  in  ce,  già  fi  ve- 
de» che  tiU  ffity  perché  tutto  é tuo  pfoficco;  fe 
(ei  giufio  col  proiTimo,  tibi  ni/  , perché  da  ciò,- 
che  cu  operi  a prò  del  pimfiimo  , può  eflere  che 
ulor  ^ti  non  tragga  profitto  alcuno»  può  eilère, 
che  deita-Cua  fefócà  fi  vaglia  a mai  fioe,  può 
elTere  , che  ammalato  non  fi  rifinì  con  tutti  gli 
ajuci  » che  efercici  verfo  di  eflb  di  Cariti , che 
ammaefiraco  non  impari,  che  ammonito  non  tit- 
tcnda  « che  incitato  a ben  fare  non  fi  converta  , 
può  calne  , che  imptegbi  male  quel  danaro  me- 
defimO, 
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jefinao,  che  fti  per  debito  di  giuftaUi  ma 
non  può  ciTcre  , che  in  queiii  cali  medcCmi  tu 
non  tragga  il  prohtto  tuo.  E finalmente  fé  tu  fei 
giufto  con  Dio  ) molto  piò  ancor  *'*• , per^ 
ciocché  Dio  non  cava  niente  da  ciò  * che  co  gli 
- . rendi  in  «iTi^uio:  %até pfétfi  D*»Jf  Jmjtm/  /j»r- 
J **•  tiff  e pur  ti  paga,  come  fe  lo  cavalTe.  Che  ^lla 
cofa  é mai  dunque  l'operar  bene  ? Quefio  è qud 
traffico  y che  giammai  non  tàllirce  : Si  fépitnt 
futtit  trit  . Penfavi  pur  quanto  vuoi  > 

non  troveni,  che  il  nvedefimo  dirU  pofla  d'altre 
ricchezze,  che  di  quelle  delia  virtù.  Se  tu  femi- 
ni  il  grano  , noo  Cci  Scuro  della  ricolta  ; fe  dai 
a cambio,  noo  fei  ficuro,  fe  dai  a cenfo,  non  fei 
ficuto;  ma  fe  cu  fai  del  bene,  in  qualunque  mo- 
Pr*9.tt,  faccia, fei  ficurilTtmoi  Stminsiui 

ij  ' ’ fidtlit , 

*|.  Confiderà, che  come  canto  è dir  Smpumi  nelle 
Divine  Scritture , quanto  é dir  ; cori  tanto 

é dir  ///*»/^, quanto  é dir  impim . Però  ficcome, 
(e  farai  gtuflo,  fari  a tuo  prò,  cori  fari  a danno 
tuo  , fc  farai  malvagio  ; Si  •utrm  illmff , f»lu$ 
p^ttuàit  mdlum.  Vero  d,che  iUmftr  par  propia- 
mence  colui  , che  opera  variamente  da  cm,  che 
mofira  , perché  chi  u cori  c'inganna,  c'infuita , • 
lembra  , che  col  fuo  openre  pretenda  di  beficg- 
giarci.  Però  cì  fono  nelle  divine  Scritture  tra 
generi  di  malvaggi  detti  lllufori.  Alcuni  fouri 
illufori  di  Ce  m^efimi  ; altri  lllufori  del  proffi- 
mo  ; altri  illufori'  di  Dio.  GriUuforì  pm  fre> 
quenti  di  Dio  fono  tra  Crilliani  coloro, che  van- 
DO  aH'orazione,  vanno  al  Coro, vanno  aliaChìe- 
* fa  , quafi  che  li  pretendano  di  onorar  Dio  ; ma 

poi  lo  danno  quivi  piò  tofio  a difooorare  *,  per« 
ciocché  orano  con  la  mence  didratta  , cicalano  « 
cianciano  , e fin*  al  tempo  della  Meda  mcdefima 
danno  a i guardi  ogni  libertà  giovanile  ■ Q^fli 

• fon  fimili  a quegli  Ebrei,  che  la  notte  dellanPaf- 
iione  «'inrinocchiavano  intorno  a Grido  io  fem* 
bianzadi  adoratori, ina  lo  feberoivaoo  neiriAedfo 
adorarlo,  con  figurarli  di  non  venire  gli  dolti  da 
lui  veduti  , perché  gli  havevano  pollo  un  velo 

occhi,  Et  sntt  rum ^ illuMsiU  ti 

j-  ' éietHtti:  Apf  Gi'illulort  prioci- 

pati  del  protlimo  in  genere  di  fedeltà  fono  quei 
Predicatori  » che  montano  in  pulpito  , quali  tc- 
lanti  di  procurare  il  gtovimcnto  de' popoli  j e poi 
folo  procurano  il  gommenco.adulterando  1 legit- 
timi fenli  delle  Scritture  , Icherzando , &ncadi- 
eando.  freneticando, e caler  anche  dicendo  face- 
aie  inlane  per  fard  applaudere . (Witi  ì^uno  fimi- 
giunti  a coloro,  de* quali  fcrif«e^n  Pietro^  K«- 

• A«V»r  im  Hétijfiimif  Aitimi  in  Artfptiént  iHmj'mtr  , 
JmxtM  prtprisi  fnempifetmtimt  mmimUmtti  ^ dutm-^ 

* ttt^  ni*  tfi  prtmiffixf  Perciocché  quelli  falli  prc- 

dicaiorf  tolgono  alla  parola  divina  tutto  il  Tuo 
credito  , come  fanno  gli  Eretici , benché  piò 
ricop^tamcncc  . Gl'lllufori  principali  del  prof- 
fimo  in  genere  di  Carità  fono  que*  compagni  cat- 
tivi , che  mollrano  di  lodarti  *come  pio  « come 
puro , come  modefio  , e per  verità  ti  icheraife^ 
no,mecccodo  in  burla  cinto  quel  beo  che  tu  fili . 
Q^fti  fon  fimiii  a quei  fanciulli  infoienti  » che 
vedendo  Elifeo  falire  una  collioetca  per  ire  a 
Betel,  faceano  mofira  di  animarlo  a falire, e frat- 
tanto lo  deridevano:  Cmmfiu  njlermdtrft  ptt  *i*m 
4*  putrì  parpi  r%rtjfi  fmm»  dt  tipit^tr  iUMdtixnt  ti 

Jiftmttt  : nftptd*  Cmfp^  mfetndt  imìvr.  Gl'  lllu- 
fori  priocìpali  del  proffimo  in  genere  di  giuflizia 
fono  quei  ricchi , I quali  moftruo  di  voler  fare 
un  contratto,  noo  folo  giuAo,  ma  favorevole  al 
povero  , c frattanto  gli  lucchiano  quanto  fangoe 
egli  ha  nelle  vene  pervia  di  ufure,di  forverchie- 
rie,  di  foctigliezae,  di  Hci , che  poi  gli  muovo- 
no. Quelli  luao  fimili  a quegli  Egizziani,!  quali 
tnoflravano  di  voler  dare  a gli  Ebrei  di  guada- 
» goar  molto  con  moltiplicare  i loro  lavori , e per 

verità  gii  opprimrvano,  non  pagandoli.  OAtrént» 

I ^nt  filiti  Ijrmtl  y£^ptiiy  fy  mj^^timitt  illmdinitt 
. ' ' tu  ^ M^mt  »d  mm*ritmdintm  prrdmttimmt  pitmm 

^ ftrpm  tptriimt  dmr$t  Imti  ^ Uttrit  , tmitifmt 
* Ttm.  i/. 


ftmmUta  . Gt’lllufori  generici  finalmente  dì  fe 
medeftml  fono  quei  , che  in  mille  modi  procu- 
rano d'inunnarfi  , con  darli  a credere  di  voler 
bene  a fe  nelli,  mentre  fi  VMliono  male.  Quefli 
fono  Innumerabiit , perché  fono  tutti  i Peccato- 
ri , ma  fpecialmence  i Criftiaoi  . Ntpijimit  trm~ 
ptfiimt  ptnirnt  Ulm/trtt  Jitmmdìim  dtfidtrìé  fas  , g,  ' * 
mmimUnut.^  ntn  in  pittntt . L'inlania  loro  appa- 
rifee  chiara  fingolarmcnte  in  due  cofe,  nel  prò- 
cacchrfi  il  male  , e nell'abufare  i rimedi . Nel 
procacciare  il  male  fon  carichi  d’illufioni  , per- 
chè a ^Uo  Àudio  t'ingegtuno  di  pcrfuaderh,che 
il  peccato  fia  un  mal  da  niente,  una  leggicreaaa, 
una  leggiadria  , un'opera  di  onorata  riputazione, 
affine  di  potere  e commetterlo  con  piò  liberti,  |- 
e vivervi  con  piò  paccj  StmUmt  ììlmdtt  ptttatum,  ' ’ 
E carichi  d'illufioni  fono  altresì  nell' abufare  i 
rimedi,  ò fian  di  quei , che  difpongono  l'empio  a 
libenrfi  dal  male,  ò fian  di  quei, che  lo  tolgono. 

Perché  fi  vogliono  dare  ad  intendere  di  aodare 
aoch'cffi  a predica  , come  gli  altri,  a congrega- 
lioni , a conferenze  , a fcrmooi  ; ma  di  quanc* 
odono  non  applicano  nience  a sé,  tutto  credono, 
che  detto  fia  per  qualcb'altro  piò  bifognofu  di  Prtpir 
rìpreofiunc  J fi»»  i/it^'rr  tfi  , utn  mmdk  , tmm  ’ ** 
éTimitur  . Né  iolo  ciò  , ma  di  più  vogiionu  dirli 
ancora  ad  intendere  di  fr^uentarc , rome  gli 
altri  i SantilTimi  Sagramenti  , di  confètrarfi  , dt 
comunicarli , e poi  non  é vero  ; commettono 
ùcritegi  , perché  nel  cuore  ritengono  frattanto 
amore  alla  colpa,  non  hanno  vero  il  pentimento, 
noo  haooo  vero  il  propufiio;  cercano  appotia  un 
Sacerdote  ignorante  , da  cui  quefli  Sagramenti 
vengano  loco  amreinìflraci  con  piò  groffirzza  : 
non  curano  di  faperc  gli  obblighi  giulli  iotomo 
al  f^ucflrarfi  dalle  occafioni  cattive,  intorno  al 
reftituir  la  riputazione,  intorno  a render  la  roba, 
intorno  al  dare  la  pace  a chi  Ì‘addimanda:ecalor 
anche  oc  meno  dicono  interamente  i peccati  da 
lor  commeffi  . Contro  tutti  colloro  , a cui  balla 
di  accufiarfi  in  qualunque  modo  a i Sinrilfirni 
Sagramenti  , fenza  curar  le  dovute  dìfpnfiz'oni, 
grida  Ifaia  : Et  nnut  ntJitt  ìliudtf*  ^ ut  futi  (tn~  V.a®.  a% 
firiniéMtmr  pìntmU  ttfra.  Orvrdt  tu, le  oelCri- 
Atanefimo  AcITo  fono  oggidì  grillulòri  moltipli-^ 
cui  a ri  alto  fegno  , che  puoi  cu  ancora  gìulla- 
mence  temere  di  cÀcr  io  aucAo  numcrolGuarda 
un  poco  fein  cofa  alcuna  beffi  Dio,  beffi  il  prof- 
fimo  , beffi  te  ; perché  alla  Ime  tu  farai  Tempro 
U beClCo;J'^  mutem  Ulmftr  ^ ftimt  pprimHl  tnmlmm. 

Confiderà  . che  fe  tu  fei  tra  gl' lllufori  di  fe  IH. 
medcfimi,/War/  feni' alcun  dubbio,  ptriniii  uva- 
Inm  i pcrciocchc,  ò fprczxi  il  peccato , ò abofi  I 
rimed},  tutto  fa^  a danno  tuo.  Idalimmtmr  fmm~  Pttp, 
dn  ttntfé  animmi  fumi  , nij  non  meno  anche  iB. 
fthtt  ptrtaàh  fe  mpuf  fei  tra  gl' illufori* 

del  proAtmo  , perché  cagionerai  beo  forfè  a piò 
d'uno  la  daniuaionc  con  quei  peccaci  di  fcandalo 
dianzi  detti  , e co&Ì  mminm  ertmiit  , ancora  a gli 
altri  . Ma  fioalmcnce  cctfcberà  folo  a te  portar  ^ 

te  tue  pene,  fenz'havcr  nc  pur  uno, che  in  tutti 
i fccoli  giammai  ti  ajuci  a portarle  ; e cori  pec 
contrario  /<•/»/  pmraèir  malmm  . Credi  tu  , che 
rinfirmo  ti  rìulcirà  per  ventura  piò  fopporubi-  ' 
le,  perché  havrai  ceco  condotti  là  dì  piò  altri  atà 
avvampare,  ad  arrabbiai-è,  ad  urlare  con  cfTo  ceé 
Anzi  queAo  mcdcfimo  tei  dovrà  reudcrc  ancora 

§iò  lormencofo,  perché  havrai  la  gìò  doppio  pefo 
a rDOenere,qucÌ  delle  colp«  propic,e  quel  dell* 
altrui  : e cu  fntranto  vedrai  quei  mìfert  penare, 
non  te  lo  nego  , io  tua  compagnia  , ma  non  già 
penare  In  tuo  cambio  : Vnmffui/tmt  tnut  fmttm  0«4  & 
ptrtAiit^  Che  fe  tu  fei  fra  gi'lilulorl  di  Oio,cho 
farà  di  te? Piò  che  mai  finalmente  farà  lo  fefTo: 
j'tlmi  ptrtéHt  mnfmm  i perché  quella  ipMÌé  di 
fcb*rni,cbe cu  mai  gli  ufi,  cornerà  cotta  lo  ulti- 
mo a fcaricirfi  fu  la  tua  ccAa  . ^li  cgualmenco 
Aa  tempre  a feder  beato  Topra  il  tuo  trono,  e fi 
ride  dì  ce  , che  tanto  arditamepte  calor  non  te- 
mi iogìuriarlo,  iafulearlo  fu  gU  occhi  Tuoi,  bea- 
ebé  non  gli  babbia  già  piò  veUti  » ma  apeni. 

F f 
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pMV.  uft  JtImJtt  iltm/ÌHft,  Ceco  t!À  « ette  It  Si^ore 
34*  . é fu  nel  Cielo:  fcheraìrei  Tuoi  fcbcrniton.GU 

{chernirce  di  pi'eTeaie  i mentre  eli  arrir»  dove 
aenu  (c  'ì  credono:  facendo  ch'en)  truoWoo  toT- 
fico  ne’ diletti)  nc' quali  lì  prooKctcvaoo  trovar 
mele  » dilVredìto  nella  |loria  | difcipico  Dc'gov 
* datili:  e più  gli  feberuiri  nel  futuro»  tJlara  eh' 
94*ith,  efU  come  Tuoi  frdcli  diranoo  : D^miiu  » Dtmiitf 
4(.ii.  "P*'*  egli  ad  elli  rifpoflderi)  vé/. 

Or  va  ad  entrare  nel  numero  frenturato  de  gl* 
lllufori  « quali  che  qucHi  non  altro  alla  6ne  fac- 
ciano» che  fcherearc.  Anzi  quefli  fono  i Pecca- 
tori dinanzi  a Dio  abbomìoevoli  » perché  fono 
brutcilGini  inganoatorii  logaonan  $é»  ingannano 
il  loro  prodi mo  » e pare  ancor  che  preteodioo 
Prro.].  ingannar  ' Dio  . Jitmi/utà*  tp 

}*•  Uhif*T  . y 

VII. 

Wiìiét  tni$*rini  » esaUévi  ! ifi/F  éut4m 
me.  l£  i. 

1^  /'Confiderà , che  In  tre  flati  fi  pollono  riguar- 
^ dare  i figliuoii  di  un  Padre  : nello  flato  ^ 

Servi»  nello  flato  di  Liberi  » e nello  flato  di  Eredi . 
Nello  flato  di  Servi  li  cruovano  fino  a tanto  » che 
come  Minori  vivono  lotto  li  Tutore  » che  li 
governa . Nello  flato  di  Liberi  ft  truovano»  quando 
adulti  fono  ulcitl  gii  di  tutela..  Nello  flato  di 
Eredi  li  truovano»  quando  hanno  gii  conleguita 
rErediti»  che  fon  le  ricchezze  paterne  • In  luiU 
quefli  tre  flati  fi  debbono  però  dunque  coolide- 
rarc  quei»cbc  comcFedeli  fono  adotutt  al  lubli- 
milCmu  grado  di  hgUuoli  di  Dio  » già  che  gl' In- 
fedeli noi)  entrano  Inqueflo  numero . Nello  flato 
di  fervi  fuion  gli  Ebrei, perché  come  quelli »chc 
non  erano  ancora  giunti  all'età  legittima  » deter- 
minali dal  Padre , furono  del  continuo  tenuti 
fottoia  legge»noa  altrimenti  che  fotto  uoTutor 
leverò.  Nello  flato  di  Lìberi  lono  t CriUuni» 
che  Crifto  con  la  Tua  venuu  Uberò  dalla  Icrvltù 
" dèlia  Legge.  Nello  flato  di  Eredi  Tono  i Brati  , 
che  gii  lofl’entrati  io  pofleflo  del  pac/imooio  , 
che  é la  vifion  chiara  di  Dio  . Pollo  ciò  agevol- 
mente tu  intenderai» quali  tieno  quc'flgltttoii,di 
cui  il  Signore  tanto  aJtanK'ntc  Uiocntalì  in  qus- 
- flo  luogo.  E’  certo,  che  i Beati  non  poiroo’dlcre, 
perche  quefli  fono  figliuoli  si  innamoraci  del  Pa- 
dre  1 che  del  continuo  lo  lodano  » nou  lo  l'prcz- 
. J gano  . RelU  dunque  » che  fieno  » ò i fedeli  dell* 

. ■ antico  tcflamenio,ò  i fedeli  del  nuovo.  Equiiico 

a ciò  é vero  «che  il  lamento  iu  fatto  a i Fedeli 
deir  antico  Teflamento  » quali  eran  gli  Ebrei  , 
tua  fu  indirizzato  ancor  molto  più  a'Fedcli  del 
«uovo,  quali  lùroo  noi  CnllMoi.  Perocché  quel- 
li , quantunque  ruflcro  vcraio:acc  figliuoli  » ap- 
pena Iddio  mai  gli  onorò  dt  ul  nome.  Commu- 
nemeote  gl*  iutitolava  luoi  fervi  » lua  parte  , luo 
popolo  » luoi  diletti.  Bt  m Iftéef  Se*u  mf$ . 
Ce>uulfikttfu»t  pe^tem  4temm . CemfeUmìni  pepale 
*»•  mtas . Pmtr  ip*el^(y  dUexi  eum.  iwiuc  Clpiclfo 
di  figliuoli  di  Dio  • c non  di  Abramo,  ò di  Uta- 
•J.AO.xo  ^ ^ Giu<Ì4  » fcrbavali  a i Crifluai»  come 
O/.  M.i.  5j„  Giovanni  la  dove  diflv  ; Videte  fasJtm 
1‘ J*‘  •.  ctstitMtem  dedis  meFit  Parer  , ut  pUé  Dei  tremi. 

•raNir,^>fni»f  » oon  dilsc  XqU /•••*>*  > pctcbe  ciò 
fu  comune  ancora  a gii  Ebrei  : dille  oltre  a ciò 
memìmemiir  : dinota  noi  pervenuti  a quella 

* coudizion  di  figlìaoli  » che  fono  gU  cominciaci  a 

trattar  da  uli  , cioè  da  liberi , e oou  da  fervi . 

..  Per  tanto  , mentre  il  Signore  qui  Umenuii  di 

coloro  I che  unto  aflbluiamente  Intitola  i tuoi 
figliuoli,  Fi4vr»  qual  dubbio  c‘é  i che  vuol  ferire 
cueiCrifliani  si  Icuuolcenti  » sì  ^llcrati  »si  per- 
fidi » che  tutto  di  non  fann’aliro  » che  flrapaz- 
tatlo  ? 'Fu  lei  Crifliano  . Fi/imt  Dei , ma  come 
tale,  hai  imi  Pigliato  a ponderar  ferUmcute  il 
trattamento , eoe  Dio  ti  fa  , come  Padre  » e U 
CMtraccambio,  che  tu  gioroalmcnte  gli  rendi  | 
(ome  figliuolo  ? Adefl'o  gii  tempo,  che  daddo- 


vero  vi  pcnfi  » per  mutar  modi , fé  incora  tu  Tei 
di  coloro»  che  tutto  di  non  Cinn'aitro»  che  dare 
al  Padre  occafioa  di  nuovo  rammarico.  .. 

Confiderà,  qual  6a  l'amorevole  trattamento, 
che  il  Signore  tanto  giuilamentc  qui  viene  a 'rim-  ^ 
proverarci . Dice  di  haverii  nutrito  » come  liglU 
uolo»  dice  dì  haverti  cTaltato.  FiAa/  eettrrìmi , CT  ' 
eKéheyi.  Equai'c  quello  nutrimento ftorfe  I foli 
beni  di  natura  , ch’egli  ci  ha  dati  » che  pur  lotio 
si  iomimerabili  } Ma  quelli  fono  comuni  anche 
• griofedcii , rhene  fi  nomiiuno  figliuoli  di  Dio, 
né  fono  » perché  non  entrano  a parte  ncU’adoz- 
zione-  Sono  principalmente  i beni  dì  C 

però  quel  oucrimeaio  , ch'egli  Copra  dogn’alti^ 

Qui  ci  rinfaccia  »é  quello  »che  tu  riccvicomcCrì* 
fliaaotuelSantillimoSagrameoCojdi  cui  mii  nef- 
fun'alcro  fuor  della  Chìefa  é flato  partecipe.  E 
pure  egli  dalla  parte  fui  lo  tien  pronto  » come 
pafeoio  ancora  quotidiano  , fé  vani  valcrtcoe. 

Aeli^te  , (y  temeJite  : bee  ef  ' eerptu  meum  . E 
refaltamento  quafé?  Quefla  gloria  medefima  » 
che  tu  godi  di  Crifliano»  negata  a canti . t^uefla 
ci  rrnUc  invidiaÙIe  a gli  Angoli  cattivi  » venera- 
bile a i buoni . Quella  fa,  che  a ce  fi  apparcengi 
Il  regno  de* Cicli  . /*  bet  vecen  eftie  , ar  beaedi.  i.Pe 
Hienem  bareFìtete  peffideetit . Ti  par  però  »cbé  il 
Signore  habbia  giufla  ragion  di  dire  emani. 

9i  ttX  rxehamt  F Mentre  ti  ha  dato  un  nutri- 
mento si  fpicndido  , mentre  tl  ha  procacciato 
un'cfalumcntosl  fignorilc»chc  potea  far  di  van- 
taggio? Q^eflo  é quanto  può  fare  ogni  Padre 
amante  ad  un  Tuo  figliuolo  ; oon  folamente  alle- 
varlo» ma  fubliinarlo  dalla  mcndicici  al  princl- 
Mto  » al  che  in  oelTuo  modo  é tenuto  » benché 
fia  Padre. 

Confiderà,  qual‘é  il  cooiraccamhio » che  non  UL 
eflante  ciò  tu  gli  rendi  come  figliuolo  : il  con- 
traccambio c fprczzarlo.  Non  foto  non  lo  ringra- 
zi,non  Colo  non  lo  riverirci  ,non  folo  non  l’amìp 
ma  erpreflàmente  lo  fprezzi  » con  crafgredire  i 
ft)OÌ  paterni  divieti.  FiUet  emmirìai  , ^ exélraw^ 
f/v  extern  fprevrrnmt  me.  O che  particella  lignifi- 
cante é queir  uir/rai  f Quefla  é qoellt  » che  fil 
carepeggizre  riagratitudiaé:  perche  quella  mette 
a rincoocro  I tratumencl  , che  afa  da  una  parte 
il  Padre  a*fi|ltuoli»e  i tratcameati»che  rendono 
dali’zlcra  I figliuoli  al  Padre  : e però  quefla  fa  pa- 
rimente apparire  quanto  111  maggiore  l'offaa , 
che  fanno  a Dio  cucci  i Crifliani  i'prezcandolo , 
di  quelle»  che  habbiaili  mai  fatte  qualunque  piò 
crudo  Barbaro  ; perché  falvo  il  peccato  d'iofè- 
delià  volontaria  » che  in  uo  Fedele  noi  non  pof- 
fiam  prefupporre»  tutti  gli  altri  peccati*  quafun- 

?|ue  fieno  » dì  vendetta  » di  fraude,  di  turco,  di 
eurualici  , fono,  in  parici  d'altre  cìrcoflaoze» 
molto  più  gravi  in  un  Crifliano;  e conte  uU  fa- 
ranno ancora  punici  più  gravemente  giù  neirio- 
fii^riio  « perchè  foo  dtfii^cezi  fatti  a Dio  da  no 

j^linaiO»  Fili**  tnatriai^  fy  eemUeti  : ifp  eatem 
/^rurant  mf.  E nondimeno  tu  puoi  peccar  gìor- 
ualmcsire  con  tanca  faciÌici?Ah  ben  fi  vede, che 
Don  puetri  punto  ciò'»  che  tu  fiul  Quatunqae 
di  quei  peccati»  che  cu  commetti  » contiene  un' 
atto  d iograticodiae  efprdTa  . E di  qual  forte? 
di  quella  , ch'é  la  più  orrenda»  d’ingratitudine 
d uo  tal  figliuolo  a un  tal  Padre  . Pondera  bene 
ciò»  che  vuol  dire  queir«y/F.*  poudera  bene  ciòi 
che  vuol  dire  quel  mv  , c a un  truio  lo  inten- 
derai. 

Confiderà  , che  come  quefla  ingraticadine»  i*  IV. 

?iUale  a Dio  cu  dimofln  nel  difprezzarlo  » accre- 
ce  il  tuo  peccato  poflo  In  paragone  con  gli  altri 
peccati  fimiti»  che  commettono  grinfcddi  » coti 
IO  accrcfce  » poflo  anche  Ìo  paragone  con  altri 
ptxcati  fimili , che  già  commiléro  anticamente 
gli  Ebrei  . Perché  le  bene  ancor’efli  erano  nel 
grado  di  figlinoli  adottivi  , come  fri  cu  » cootut- 
lodò  erano»  come  udilli  ancora  Minori  ,e  confe- 
guencemeoce  non  havevano  ricevuta  » n%  quella 
Iurte  di  natrimenco  » nò  quella  fpccie  di  ctalca- 
càona  I U qual'ò  propta  de’figliuoli  gii  liberi , 

qual 
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?loal  tu  fei . (^elli  non  hef>bero  nutrimenti)  piì^ 
plendidodelU  OMnna>che goderono  neldeTerto. 
PImit  Uìif  mémns  mi  mmmimrmiiimm  . Ma  cbc  ha 
da  far  ciò  col  ouerimeoto  , che  godi  tu  al  facro 
Altare,  dove  Giesò  meddimo,vivo,  e vero  d fi 
tuo  cibo.  Et0  fmm  fimfihf  fui  Àt  CmU  dtfitniì , 
Qpeili  non  ndibero  cfalcazione  più  (ignorile  del- 
la Legge  » che  Iddio  dté  loro  di  fua  bocca  fu  ’l 
Monte  Sina»  delle  loro  prormlle,  delle  loro  pro- 
fezie . de'loro  prodigi, e di  nuel  loro  Sacerdozio 
cosi  famofo  . Ma  tutto  ciò  , che  ha  da  6ir  con 
refalcazione  toccata  a te?.Quella  el^ltazione  per 
grande  ch'ella  fi  fofictper  ecccira,per  emineme, 
non  altro  a fine  contenne  in  sé  di  onorevole,  fé 
non  quefloyche  fu  ordinata  a figurare  la  tua  : e 
però  rilpetto  alla  tua  non  fu  piu  che  un'ombra: 
Vmbtà  fututpfum . E* vero,  cbc  come  tu  fei  cfal- 
uto  a poter  conreguirc  il  Regno  de* Girti,  ch'e'l 
punto  più  principale,  cosi  vi  furono  efaltati  an- 
cor'em  : pcrclié  il  diritto  all'  Eredità  ò come  a 
tutti  i figliuoli,  ò minori,  ò gii  liberi, quali  fia- 
nca ma  odcrva  un  poco  la  did^enza  nocabik.  Se 
tu  adefio  vivi  bene,  puoi  morendo  andartene  fn- 
bico  al  Paradifo  : ma  quelli  nò  . Beoebé  foflero 
Santi,  come  un'Àbramo,  come  un  Giacob, coinè 
un  Giufeppe  , come  un  Davide  , erano  coflrettt 
ad  arpcturc  nel  IJmbo  grinceri  fecoli:  perchè  i 
figliuoli  fin  che  fono  Minori  , hanno  ben  si  il 
diritto  riraoio  alrErcdità  : mi  non  v'hanno  il 
profliiQo.  A poterne  entrare  in  puirefib,  bifogna 
an  ogni  modo  afpettar,  che  arrivi  feti  legittima 
coflituita  dal  Padre.  ÌJIiu$  mi  ffmfinìtum  tempmi 
d Pmtu . E tal'é  fiata,  nel  cafo  noltro,  la  venuta 
dì  CrÌfloV£hc  ragion  fomma  bai  dunque  tu  da 
coofondcrir,  mentre  vedi  cb'cfi'endo  tu  da  tuo 
Padre  adefio  trattato  con  una  forma  tanto  più 
nobile  di  quella  , non  però  dimoftri  di  fiirnc  ve- 
runa (Urna  ? Appena  arrivi  ad  intendere  tanti 
onori  • non  che  a pressarli . maraviglia  è 
però  , fé  Dio  di  te  fi  lamenta  più  fortemente  1 
che  non  faceva  di  qu^i  : e fe  ancora  più  forte- 
mente ti  puniti  ?Fmal[iieatequeì, che  peccavano 
nel  vecchio  te/lamento , erano  riguardati  come 
figliuoli  non  ancora  dotati  d’iocerolèano,perch’ 
erano  ancor  Minori  .Tu  fei  giunto  aH'eci  virile, 
e però  quale  fenfa  può  favorirti , (e  non  cerai  tu 
ancora  fprezzare  il  Padre  ? Pili§f  entriti , tj 
enltmti , ipfi  mnttm  f^evermnt  me . ]|  vero  difprcz- 
xo  Tcifo  il  Padre , di  quelli  è propìo  ; de  t figli- 
uoli gii  adulti. 

Confiderà,  che  il  Signore  noo  dice  eftiidermiit 
me  , ma  fpreveeuut  tue,  perché  in  dò  fia  final- 
mente il  mal  del  peccato  , che  tanto  lo  muove  a 
GLegoo;  fia  nel  difprcw.Nel  refio.  che  gli  vuoi 
tu  recare  di  predudizio  ^ Noo  gli  puoi  torre 
queir  alta  pace  , che  gode  nel  Tuo  bel  ièno  ; non 
gli  puoi  levar  la  Potenza  , non  gli  puoi  levar  la 
Provvidenza, noo  puoi  Icacciarlocoo  le  cueguer- 
re  dal  Trono  • St  ^cesterie  , fuii  ei  ueteii/  f 
Olitilo  , che  puoi  fargli  di  milc , tute'  è fprez- 
sario:  e quefio  è ciò, che  gli  fai.  tp^  mmttmfpre» 
trtuut  me  , Quando  però  tu  commetti  qualche 
peccato  di  fimiualrti  , di  furto  , di  fraude  , non 
guardare  a dò  , che  fia  io  fe  fiefia  quell' opera 
materiale  . Guarda  , ch'e  difprezzo  del  Padre  . 
Non  èDio  quegli,  che  ci  vieta  qaell'opere  focto 
pena  dciraltalùa  indcgnazJone  ? Adunque  non 
cercar  più  altro  a refiar  di  farla  . Sò  clic  ti  feufi 
con  dire  di  non  voler  farla  per  dilìprezzare  il 
Signore;  ma  per  pigliar  quello  sfogo  ,cna  per  pro- 
cacciarti quella  foddis£izione.  Con  tutto  ciò  que- 
lla fcttla  , che  può  valerti } Troppo  (irebbe  , che 
cu  difprczzafTì  il  Signore  , per  difprezarlo  . 
QucfioècÌò,che  fanno  i dannaci, fanno i diavoli. 
£Ha » che  lo  dirprezzi . Che  però  egli  non  dice. 
M mmttm  fpfevftmtt  me  , ut  fperurrenf  me , ma 
dice  afluiutamentc  /prrvernt  me.  Sei  cu  conten- 
to, che  il  Servidore  di  cala  non  ci  dirprezzi  per 
dilprezzarti , ma  (ulamence jer  acieitdere  a prea- 
^rù  i tuoi  piaceri  è Com*|^li  non  d'eguifee  i 
tuoi  ordiiii  proiiumcatct  ti  adiri  fobico  , quali 
Teme  II, 


f;il  a bafianza  fprèssato.  E perché  non  vuoi  ,clie 
ubtto  Iddio  pure  fi  adiri  coucro  di  ce  ? Ah  cho  . 
ciò  é quello,  che  sì  lo  cuoce:  Il  difprezzo.  Cv»- 
tem^t  me  dinmt  Ifeeet.  Cemtempfit  jmiiei*  mem, 
Cettemp/érumt  Itftm  meem  . Ceetem^tmt  r/ma-  , 

rem  Dei,  quello  é >1  fuo  continuo  lamento  nelle  J 

Scritture.  Perché  quando  fai,  che  Iddìo  ci  vieu 
una  cofa  , e pur  tu  vuoi  farla  , per  fecondare  il  *^^"  49 
tuo  (corretto  appetito  , gii  con  ciò  tu  gli  dici , 
almen  quanto  Èifia,di  non  prezzare  tutto  il  fuo 
fdegno  paterno  : gii  gli  contendi  l'ubbidienza,, 
gii  gli  coocradici  l'o(i^uio,  gii  gli  rinunzii  an*. 
che  in  faccia  rEredici  . £ ci  maravigli  poi , fe 
un  peccato  mortale , per  minimo,  ch'egli  fia  , fi 
meriti  pena  eterna  ( Però  fe  la  merita,  perche  è 
difprezzo  di  un  Dio.  Noo  è Mfiibile  , cbc  nell' 

Inferno  fia  mai  fupplizio  baflcwle , con  U fua 
graviti  , a punire  si  grand' ecceflo  : però  non  fi 
potendo  foddisfare  con  la  gravici  del  fupplizio  • 
fi  fuppUfee , come  fi  può,  eoa  la  durazione. 

Vllt. 

fgfl  fedemi  eee  , ^ teeuiì  funt  eentrm  me 
mensdm . Of,  7. 1 

COofidera  , che  in  due  modi  fi  può  liberare  • 

UDO  dal  male,  ò con  cavamelo,  quando  gii 
v e caduto,  ò con  prefervarnclo;  e l'uno,  e l'al- 
tro fi  elprime  con  quefio  folo  vocabolo  di  redi- 
mere. In  fenfo  di  liberazione  full'cgucnte  al  male 
lo  portò  Davide  , quando  dilTe  a Dio,  che  havea 
falvaco  il  fuo  popolo  dalfEgilto.  I^edtmifli  in  pf.  75. 
hmtehie  lue  pepuimm  tuum.  £ in  Tenia  di  libera-  lò. 
sione  antec^nce  lo  portò  pur  rifiefio  Davide, 

Juando  dilfe  a Dio  , che  bavea  Olvato  lui  dalla 
padà  del  Re  Saule;  redtmi0i  Dmeid  ftrvum  Pj>  tq? 
r»«iai  de  xUdie  .*  eript  me  . Or  ecco  per  *0. 

tanto  ciò  , che  Dio  fi  duole  in  quefio  palio , che 
imprendi  qui  a meditare.  Si  duoÌe,che  havendo 
egli  nell'ano  .e  neH'altro  modo  campaci  gli 
haomini  da  milk  vari  peccati,  elfi  in  cambio  dì 
rendere  a lui  la  lode,cne  fi  doveva, atcrìbuivino 
ogni  lor  bene  a fe  ftclli  ; Pf  rtdemi  eei  , ^ 
htuti  fmmt  eenttm  me  meudatim  . £ però  quello 
palTo  iodirizzaco  a fulminare  si  1 Pcai(cnu,  si  gl' 
Innocenti, che  follemente  aferìvano  a viuù  loro 

f'Unto  di  ciò,  che  il  loro  fiato  ha  di  gloria  . Tu 
ei  di  alcuno  di  quelli?  O quanto,  fc  cosi  fuflc, 
fàrtfiì  di  torto  a Dio  ‘ Nelìte  glerUri  , (f  mtn.  ^ * 5* 
détet  ejfi  mdeet/ut  tetitetem . 

Confiderà,  che  fe  cu  fei  Penitente, devi  fentir  II. 
di  ce  con  molta  bafiezza  ; perciocché  é vero,  che 
fei  ufeico  cosi  dalla  fchiavitudine  deli'lofernal 
Faraone,  ma  per  (bla  virtù  divina  . lijdemifii  kt 
6rmtthi0  eme  pepulum  /noot.Ecco  a che  ha  dovalo 
giungere  il  tuo  Signore  per  ridurci  ad  un  uk 
dito  ; ad  ufare  la  forza  del  fuo  gran  braccio  , 
mettendo  forfemanoancora  a' miracoli;  Equan- 
co  diverfamence  da  ciò  , che  fece , quando  irafie 
lineile  fuor  dell' Egitto  f perciocché  allora  beb- 
\»c  adunre  fiicìca,  acciocché  Faraone  lafciafle  an- 
dare Uraelle;  adelfo  bi  dovuto  durar  fatica,  ac- 
ciocché Ifraelle  laiciafse  andar  Faraone.  Che  vo- 
glio dire?  Non  ha  il  Signore  dovuto  ora  llentare, 
perché' il  Demonio  laldafié  ce  , ma  perché  cu 
lafbiafn  il  Demonio;  actefo  che  la  maggiore  diffi- 
colti al  convertirti  é nata  dalla  nula  dii'poCzi^ 
ne,  che  Iddio  trovava  oclU  tua  volenti . £ non- 
dimeno potrai  cu  punto  parlare  con  vaniti  dell* 
elTerti  al  fin  ridotto  a fiato  migliore  ? Se  parli 
coslytiSignoredìrl  con  ngione,che  cu  nementì. 

Ege  redemi  ee*,(f  if^  leeuti  fune  eeuerm  me  me»* 
dmeim . 

Confiderà,  cbc  non  meno  bafiamepte  tu  devi  [m 
fentir  di  ce , fe  a quefio  giorno  ci  cruovi  ancon 
Innocente , ciò  cbc  appena  fi  può  riputar  credi- 
bile : perciocché  é vero , che  s' é cosi , tu  fei  cam- 
pato da  un  ferro  molto  malig<^o,  qual  era  quello 
del  Saulc  Infernale  , ma  per  ^ro  favot  divino? 

K0demi/i  Dmtid  femm  tuum  de  lUdie  meUime. 
Aazioou  pure,  quanto  raaggior'è  fiatoiiiavore, 

Ff  a che 
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cb«  Udio  h«  fatto  • te  di  qoeJfoi  ebe  fece  t Da* 
vide;  perciocché  Davide  non  andò  mai  da  feAef» 
lo  ad  incontrar  la  fpada  del  Re  foo  perTccucoeei 
ansi  pili  d'eoa  volta  con  farìeua  molto  ruperioro 
aHVtà  fua  ^ovanile  1 la  fcanM  » la  fcbivò}  non 
Mrrdooaado  a venia' arce  di  fcbertAa  : tanto  che 
in  tale  occalìoite  fla  di  lui  fcritto  » che  ^ 
dir/  9iii /mh  pnijfmttr  c'che  peròjDcavà. 

mms  rr»t  fttm  00.  Ma  CU  non  bai  proceduto  coal 
(^aote  volte  ci  Tei  andato  incautamente  ad 
et  porre  a i pericoli  di  peccare  ? Ed  é ftaco  altro 
ciò  1 che  un'andare  inconcro  alla  Ipada  del  tuo 
Saule?  Se  però  ne  Tei  pur  illefotUnto  piò  eccel- 
fo  è flato  ancora  1Ì  livore  t che  Dio  ci  ha  fatto. 
£ tu  potrai  con  alcuna  vanità  dir  fra  te  di  non 
cooofeerti  peccator  come  sii  altri  ? Se  fai  coii| 
itSignore  ancoroa  cedili  beneicbetu  oemeatì . 

rt/rmi  ipfi  iHuti  funi  cmtté  m*  imm^ 

dati*  . 

Coalidera,  che  non  meno  vaqueflo  detto  a fe- 
rire quilua<}ue  altra  forte  di  buomini  vantatori; 
perché  fono  tatti  bu|iardi . Accributfeono  alla 
loro  pocenzi,  alla  loro  prudenza . alla  loro  virtù 
quei  felici  eventi , ^e  godono^lla  gìornaUi  co- 
me fc  non  forte  Iddio  quagli  1 che  lor  gli  mmdit 
òcon  cavarli  dal  malC|ò  con  prerervamcii.<^al 
bugia  però  dir  mai  portano  più  l'olenne  ? Se  non 
fi  emendano,  noo  portone  arpectar  altro  fe  non, 
che  quanto  prima  Iddio  lafci  dt  prolpenrli  ; per- 
ciocché egli  é verità,  e però  troppo  abbomina  la 
fuperbia,  la  quaie  é tacca  bugia  . Ftr4r/  vwjiv/  , 
fui  E pure  ch'il  crede- 

rebbe ? La  pente  non  là  levarfela  dalla  bocca, 
Pr0V,XQ,  canto  erta  lama  : d«<aW/  tjl  Ornimi  psmit  mm~ 
17.  • (^ueflo  e*l  pan  di  mt’naogna  , ch’è  *1  /oa- 

ve  ; la  lode  propia  . Rirpecto  alcuni  fi  può  pur 
troppo  dir  pane  , perché  l'ufaito  a tutto  pano. 
Sentigli  ragionare:  vedrai  che  n'han  dei  continuo 
la  bocca  piena  , ma  non  fan  poi  ciò,  ebe  fiegut, 
ed  è , che  un  tal  pane  fi  convertirà  in  pietra  dar» 
da  marticarfi  . St  impUiittÈ»  #/  e}ut 
perche  cofloro  avvcfsatifi  in  quefta  maniera  » 
parole  di  vaniti  , fon  dt  Dio  lifehti  di  moio  , 
che  poi  non  portano  fer  piò  altro,  parlando,  che 
Umentarfi  della  lor  mìfera  forte.  Getta  pur  dun- 
que di  bocca  tua  quello  pane,  benché  ti  piaccia  ; 
^ciocche  s'è  foave;  non  é falubre.  Chediflì , 
non  e falubre  ? Guardaci  bene  , che  quello  non 
babbìa  ad  crt'?re  quel  veleno , che  uccìda  a poco 
a poco  ranima  tua  : 0/ , mtntitur  , stridii 

Confiderà, che  querte  bugie  tanto  più  fon  con- 
fidcrabili,  quanto  che  fono  nel  genere  di  danoo- 
lt,  ch'é  il  più  perverfo.EJ  a chi  recano  danno? 
feHeal  euu  prortìmo,cfa‘é  un'hiivmo  fimiteace? 
Anti  al  Ilio  Signore  : e il  danno  e,  che  gli  col- 
gono la  Tua  gloria  . Però  dice  iddio  ; Ri»  rtJtmi 
fmn»  ttmirm  mt  m»n4*<ia  , non 
f»a»fa  kaminam  , mi  »»atrm  m»,  Dne  l'ono  I ge- 
ntri  di  quelle  perfone  , ie  noali  per  altro  dicono 
(rade  contro  Dio.  Gl'infedeli, e i Bcfleromiito- 
ri,l>enche  gi'Infedeii  accoolenuao  con  la  mente 
a ciò , che  contro  Iddio  proferilicono  fuor  del 
vero, quando  a cagioo  d'eiempio  dicono,  che  non 
òTrino,che  non  è provvido • che  non  è pio, che 
noo  è amico  del  Giallo  . I iemplicì  Bdlemmia- 
cori  non  ac  con  feti  tono  a nieiicc  di  ciò  con  la 
mente  , ma  pur  lo  dicono  per  isfogo  di  rabWa  , 
quintuoque  infan».  Oragli  Arroganti , che  fono 
il  cerco  geocré  di  coloro,  i quali  Ufmttmtm»  c#o» 
m»  Dtttm  , alle  volte  partecipano  con 

tr  Infedeli , alle  volte  partecipano  co  i puri 
Bertemiatori  . Partecipano  con  gl’  Infèdeli , 
quando  dS  credono  veramente  di  bavere  per 
virtù  propia  ottenuto  ciò  ,c'lun  di  bene:  ma 
^efli  convien  , che  fieno  airogtati  paaei  , qnal 
ni  qaei  Re  (amofo  di  Tiro  ,a  cui  dilTe  Iddìo; 
Kkpmiam  ##r  #muo,  (J7  éUmi0ii  Dtuì  tf»  fmm . 

< però  fon  pochi . I più  portedlNino  co  I Bellcm- 
miacori  ordinari;  ma  con  quella  diverfid,  che  i 
Beilcmmìacori  mencifeooo  cimerò  Dio  per  iifego 


Sap.  i. 
at. 

V. 


di  rabbia,  gli  Arroganti  fol  pw  Ufogo  di  vanità. 

Ma  ciò, che  vaie,  fe  forfè  aDio  recano  ancb’erti 
egnal  danno  » mentre  atcribuifcoiio  a sé  quella 
Idicità,  quella  provvidenza,  quella  pietà, quella 
reeticudlne , la  qoaré  tutu  purauieuie  Dio, 
non  è punto  d'erti?  Cerco  è , che  ti  dcifi,  come  « 
de  i BdiemmUtori  può  dirli  , che  Bat«a/rraat  P T» 
timimam  /mam  faaif  artum  mtmiatiiy  fy  a»a  trim 
fati»  . Perché  con  U loro  lingua  vanno  gli  uni 
egli  altri  a faettare  cmdelmence Iddio  neH'oao- 
rt;  i Reflemmiatori  diretumence, perchè  hanno 
iacenzione  di  abbaflar  lui,  gii  Arroganti  indiret- 
umente  , perché  hanno  Intenzione  d'innalzar  le 
medefimi  . Ma  frattanto  tu  vedi , che  il  pr^ìu- 
dizio  , il  quale  a Dio  ne  rifulca  , femprc  è lo 
Oertb,  perché  Tempre  a un  modo  fi  mcniilce  eoo 
togliere  a lui  la  giurìa  , che  g!i  à dovuta  . £ cu 
pollo  dò  non  prenderai  un'ahborrìmcnco  indici- 
bile  a coterto  linguaggio  di  vanità  ? 
w//r  mentici  »mm  mrnJaciMm  , Alle  volte  Ct  può 
f Cappa  re  di  bocca  qualche  parola  di  vanità,  lenza 
che  ce  ne  accorga,caÌlora  tei  più  Icufibtlc,  per- 
ché atfHtirit , rna  «#*  vi#  anatìri  , e però  dici 
quali  una  bugb  materiale  centro  dì  Dio  . Ma 

3uaudo  cu  ti  accorgi,  che  «udla  parolaé  parola 
i vanità,  non  la  dire,  p«chè  non  lolo  m»a»itky 
ni«  eir  ntenthi  e però  dia  contro  Dio  una  bn- 
^ ,ia  quale  é formale, e coti  évera  bugia.  Tisa 
Tempre  vìvo  nell’animo,  che  quanto  in  te  fia  di 
bene,  tutto  è di  Dio,  non  che  folamcnte  da  Dìo; 
e però  fempre,  fe  l'hai  da  dire  , da  chiaramenco 
a conofcere,cto  ne  parli  come  dicof»,chci'pecca 
a Ini,  non  a te.  H»m  »My  ftJgratia  D»i  mrram, 

Qoerto  é*l  linguaggio  de  gli  umili, che  fonfimili 
ad  mnocenci  Ambiai , c però  Dà  ferìteo  di  loro,  Apat.t^ 
che  era  **rmn  n»m  tfi  inatatam  mtaJatimm , , 

Perché  non  folo  non  fi  dan  lode  alcuna,  ma  oou 
fon  capad  di  darfela  . 

tx. 

•sMc/  mat  wmii/»Jfa»i  »pm»t  am»  T*iiamai 
CkriJU , m»  rtftrat  paaprim 

i»»p»»l*y  pr»mf  i»jffhyjh>t  évniÀ», 

Jta»  maJmm.  z.Cor.  10. 

Confiderà, che  quello  Giudizio, di  cui  qui  fa-  L 
velia  pruptamente  rApoflolo,non  é H par- 
ticola re,  e runìverfale  . E però  egli  dice  : Om^ 
mt  m»t  »p9»ta»  mauriftfimri  mmt»  TrìPanal  Qhrìfti , 

Nel  primo  •pa*t»t  mamif»fia»i  fiaffiUt  , ma  naa 
amai! , perché  ciafcuoo  lappia  dò, che  a lui  toc- 
ca, ò di  pena , ò di  premio  : Il  fecondu  fi  h , per- 
ché dafeuno  fappia  alcrerì,  dò,  che  tocchili  a 
dafeun'  altro  : e però  ammt  ìa  quello  «partm 
maaiftjlariy  e non  folo  JfaimUt  . Ecco  pertanto 
a che  tàrà  principalmente  ordinato  il  gran  Giu- 
dizio; a far  che  11  mondo  fi  confónda  de'fuoi, 
cuando  vedrà, che  brutti  errori  bavrà  colti, 6 
ocprimewdo,  chi  conveniva  eìahare  , ò eùltan- 
do,  chi  conveniva  deprimere.  Ma  ciò  non  puirà 
fife  cedere  feoza  un'  altirtima  manifeilazione  di 
tono  ciò,  eh* or  fi  cniovi  celato  in  tutti  ,di  ogni 
penfiero,  d’ognì  parola,  di  ogni  opera  . E però 
»mmt  a»!  apamt»  mamìftjfaai atutTriPuaaìChi/li, 

Ma  tn  frattanto, che  fai, mentre  ora  ciern  i gìu- 
dizf  del  mondo  in  li  eccelfa  flima?  Che  importa 
a te,  che  tutto  il  mondo  ti  biafimi,  fe  Dio  cl 
loda?  Che  importa  a ee,  che  tutto  II  mondo  ti 
Indt,  feDio  ti  biafimi?  Vuoi  tu  fepere  per  veri- 
tà qual  tu  fei?  Quarapparirai  nel  Tribunale  di 
Crìrto . 

Confiderà,  che  noo  dice,  a>pvrrvr  amata  aajha  n. 
mamifwfimiy  ma  ammt  i«vi;pttchéil  Signore  non 
farà  allora  (spere  le  cofeoortrr,redtaiMoie,  rac- 
contandole, come  fi  fa  ne'TriiMnali  degli  imo- 
mini,  ma  le  farà  fapere , con  far  che  tutti  rellia- 
mo  a un  tratto  feopent  in  ogni  parte  più  iocinu 
di  noi  rtefli,  come  fe  diveniflimo  crafparcati- 
Che  però  dove  il  n|flro  Interpetre  dice  autaif»^ 
fia^y  il  Tello  grec^dice^/n<^«>fe'’*.  Quindi 
figumi)Che  come  un  «ufo  di  tnrparente  criflal- 

lo, 
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lo.  dinaBei  al  SuIOi  non  può  diiHaittlare  un  pie* 
colo  brufculo»  ch'ei  contenga  , co«|  fari  di  te 
pure  dinanci  a Grido  « «n/#  TrUrnn*!  Chrìjli , Ok 
che  Sole  rivìinmo  fari  quello  a feoprire  ogni  eoa 
lordura!  Ecco  TloquiU  polla  a (ronce  delUBon- 
ci.  ficco  riDgraiitiidine  polla  a fronte  della  Be» 
oeBceoaa.  Ecco  la  bugia  poda  innaoai  alla  veri* 
ti,  4«/r  TriàuMMl chijii ;c  però  giudica  fedovri 
l^iccare  altamente  : non  porri  eder  dì  meno: 
convien  che  (picchi  : •p*rtft  mMwiftJfsrì  / percÙ 
il  Cridatlo  è gii  podo  rincontro  al  Sole  . Q)ul 
cooludooe  fari  per  tanto  la  tua,  quando  apparì* 
rai  per  ventura  cosi  diverfo  da  eh’ or' altri 
ti  crede!  9mmtsyfui  $Mm  ^ 

iiUm , f «la  ij^némìnUm  ejmt . Non  fola« 

mente  la  Teppero . ma  la  videro , vijtrmmt . Cosi  po* 
tri  dìrG  allor  delraoinu  tua.  Credi  tu  forfè  di 
baver  meno  a confonderti  «perché  fé  gli  altri  (a* 
pranoo  tutto  il  mal  tuo,  tu  laprai  pure  tutto  il 
aule  degli  altri  ? Ommti  ttét  ^rtn  mmmifìfimri . 
Oh  quanto  t’ inganni  ! Ora  cu  formi  la  dima  del 
tuo  peccato  da  quello  folo,  ch'egli  è dimato  tra 
gli  huomioi,  i quali  fon'uu  a vergognarfene  me* 
00»  quando  egli  é gii  fatto  male  comune  a mol* 
ti > anzi  fou'  ud  ad  approvarlo;  ad  appiaudeigli: 
ma  allor  non  fari  cosi.  Allora  formerai  la  dima 
di  elToyda  ciò  ch'egli  è ditunii  alla  Verici,e»r« 
TfUmmAl  chi^»9  e però  o come  allora  dovrai 
confonderti,  unto  piò,  quanto  nell' altrui  con* 
fiidonc  dovrai  cooolccre  piò  viramcoce  la  pro- 
pia! 

Confiderà,  che  qnefio  orribilidimo  fcoprinien- 
to  Tara  come  appunto  una  confeifiune  sforzata, 
cho  allor  Grai  di  ciò,  che  adeflb  nella  tua  con* 
feflionc  ò diminuirci,  ò didimnlì,  ò almeno  feu* 
d.  Però  l’Apodolo  v'aggiunge  «r  rtfftM  «••/. 

futfftu  y pftu  ptjfityjSw 

p'pt  Mj/jMf  ; perchè  cu  mcdefimo,coo  un  linguag* 
gio  s)  el'pvedivo,  al  ^atto,qual  lari  quello  della 
tua  nuditi,  dovrai  riferire  ad  oa'uno  ciò,  che 
Gcedi , finché  vivedi  focto  fpogua  mortale  ; che 
quedo  propiamcntc  iìgnifica  , . 

Benché  chi  la,  che  ciò  non  voglia  fignìficar  di 
vantaggio,  che  rpecial  conto  tu  dovrai  rendere 
allora  di  quei  peccati, che  più  propiamente  fi  at* 
trìbuii'cono  al  corpo?  Oh  quante  volte  tu  arrivi 


iafiao  a ('prezzarli  ! SMuiti  rerror  popolare,  il 
quale  de’ peccati  di  fenio  fa  poca  flìma;ò  fe  non 
unto,  almeno  attendi  a luCngare  il  tuo  corpo 


piò  del  dovere, non  lo  mortifichi, non  lo  maceri, 
gii  dai  tutte  quelle  foddisfuiont  ancor  {oprab- 
boodanti,  eh' egli  defidera  , focto  preteAo,chc 
la  virtù  confido  nell’ interno,  non  oelfedemo. 
Koo  dir  cosi,  perché  deU'edemo  ancora  hai  da 
rendere  dretco  conto . Sentì  ciò , che  dice  l' A* 
podolo?  Ut  umufymìfymt  ttrpftéty 

pr»mt  gtjffit , ^num  , fivf  mmhm  . 

Conlidera,  che  queda  parola,  Htftfty  non  fn* 
lamente  iìgnifica  recitare,  ma  riportare  : e però 
quinci  argomenta  il  6qe  principaiiflìmo,  per  cui 
Uri  fatto  quedo  uoivcrralc  Giudizio, cb'é,  per* 
ché  ciaCcuQO  riporti  non  folamcnte  neiraniau, 
ma  nel  corpo,  ò quella  pena,ò  quei  premio, che 
gli  conviene 

pw  ms/um.  Che  fc  ciafeuno  ha  da  riportar,^* 
pri0  ttp^ify  qual  dubbio  c’é,  che  dovrò  edervi 
rifurrezioti  corporale?  Ma  tu  frattanto  mettici 
a ponderare  piò  intimamente  ciò, che  dir  voglia, 
/*v  hmumy  /9é  m*lmm  . Oh  che  fpaventofa  di* 
nnnzia  ! Qui  non  v'é  mezzo  . O puro  bene,ò 
puro  male;  uè  il  male  fari  mefeoiato  col  bene, 
( com'é  ora  fopra  la  Terra  ) né  il  bene  farò  me* 
Icolato  col  male . O pura  gloria , ò pura  abbies- 
ziooe;  ò puro  rifo,  ò pura  medizia,  ò pura  rie* 
chezza,  ò pura  meadicitò,ò  pura  felicitò,  ò pu* 
n mil'eria  évearm  , m*/um  . E tu  GÌ 
certo,  che  fi  tratta  di  tanto  ancora  per  ce, e non 
vi  provvedi?  E' vero, che  quello  lavò  un  giudi* 
zio  univerfale  di  cucci, ma  tu  dei  figurartelo  co* 
toc  tuo  : perché  farò  unlverraJe  di  tutti , come 
fir  iUfe  parucolace  di  ogo’uno,  tanto  fati  può* 


ioni  ; fJT  rfptTét  nmmjpmtjpot  prmw  t'JP*  % 
r gtfftrmmt  prò  ipfty  ma  , "*  iff»  • 
it,che  tutti  preghino  per  te.fc  tu  mai 
dedb  non  (ai  ridurti  a fare  un'ora  di  ora- 


rutie  lo  individuo  : Omott  mot 
tpHUty  dice  TApodoIo,  e por  000  foggtuuge, 

mtftftrcmmtomtuiyprfntpj^rnmtyfvo  ionitm  jioo 

nM/«a*,nu  «r  nfnét  mHmffoi/ptM  t perché  tu  iniea- 
da,  che  quello  farò  un  giudizio  particolare,  non 
meno  che  univerfale. 

Confiderà , che  canto  piò  tu  devi  ora  penfare  V. 
a ce,  quanto  che  in  premunì,  ò panini,  non  fi 
dovrò  quel  di  tener' altra  regola,  fuorché  le  tue 
operazioni  ; Ut  nfttét  umì^pmispt  promt  ptjfn , 
non  tu  s“'  ""  ■ ' . - 

Che  rat , 
per  ce  dedb  c 

zione  divora?  Che  vai,  che  digiuaino,  fe  frac* 
canto  tu  non  fai  altro,  che  crapolare?  che  vai,  ^ 
che  fi  difciplintao , fe  fncunto  non  Gi  altro, 
che  categgiani ? che  vai,  che  falmcggino  tutta 
la  notte  per  te,  fe  tu  dai  forfè  io  quel  medefi* 
mo  tempo  Indareggiando?  Ricordati,  che  ti  Sa* 
goore, raaUrv  wtitmiimt  fteumdàm  optro  ^«/,noo 
tptrm  oJiottm^  ma  Jttmmékm  opto  tjnt, 

Di  ^ non  ti  1^0,  cM  il  tribunale  degli  huo- 
mioi  non  guardi  a molte  altre  doti  . Può  quivi 
Gcilmente  giovani  la  oobìlti,  può  giovarti  la  • - 
doccrioa,puo  giovarti  il  danaro  , può  giovarti 
l'eloquenza,  può  giovarti  e«iamdÌo  la  loquacitò; 
ma  il  Tribunsle  Divino  ibi  guarda  all' opere. 

Vuol  che  •nmftmifftu  ttfrrst  p'oot  grjftt . Se  fcc® 
bene,  babbia  bene,  fe  léce  male,  habòia  male. 

Però  dtflc  Davide  : Seeumdàm  optrs  tnooMum  w-  pj 
tmm  ttUofUiit.  Che  Ai  per  canto,  mentre  an* 
cora  non  ti  applichi  di  propofilo  a ciò,  che  im* 
porta  ? ^jtédcttmfttt  pttrjl  ftuert  moaut  tas  hafiétm» 
tot  aptratty  aiucui , affannati  , perché  fi  tratta, 
tomo  a dire,  dì  cola,  che  tocca  a te.  Pttpt  fa- 
(ito  jaJuiaat  vf/ham  t/ìtit  VUmimmt  . £ come  CO 
lo  nuot  far  piò  vicino,  ebo  figurandoti  gii  di  ha* 
verlo  prereoce?  Mira,  come  l'Apofiofb  non  e* 

(elude  da  quedo  univerfàle  Giudizio  ne  pur  (b 
fleflo,  mentre  egli  dilTe  : Omatt  att  maaiftjtmri 
optrttt  tate  triiuaa/  Qhrifii . E pur  fapez  Sé  effe* 
re  di  coloro,  i quali  folo  vi  havrvano  a giudica- 
re» non  vi  havevaoo  ad  edere  giudicati . Tu  fd 
di  quelli,!  quali  non  havranno  da  giudicare,  ma 
ben  si  havranno  da  edere  giudicati,  e nc  pur  vi 
penh? 

^x. 

jtf/òj/  ftUtUi  fitityftd  im  ornai  ^athmoy  0‘ 
oi/teratiOMf  y cam  gratiafam  sBioa* , pt- 
tioatt  Offra  iamotffraat  apad  Dtaat , 

Philip.  4.  6. 

Confiderà,  che  quel  medefimo  Apodolo  , U . 

qualequi  ordina, che  fi  depofiga  qualunque  '* 
foUecicudine,  altrove  afferma 

di  baverla  in  sé  efperimenrara  graodiffima  . VoU  ^ ^ 
vot  fii't  faa/em  ff/icitadjarat  oaàram  prò  aoéù. 

Dalt 


che  fi  feorge,  che  v’é  doppia  folleciiudiae: 
Una  cattiva, una  buona.  La  buona fignìfica  dili- 
genza , la  cattiva  fi^ìfica  quell’ toquiecudine, 


geoza  , la  cattiva  fìgnmea  quell  toquiecudine, 

JueiraafietòjqueirarTanno,  che  fi  aggiuii^  alla 
iligenza  per  mancamento  dì  Quella  fiducia  debi- 
ta, che  fi  deve  haver  Tempre  in  Dio.  £ quella 
é quella,  che  qui  cì  vieta  1*  Apodolo,  mentre 
dice  ; Nioi/fo/ititi  /iti/  i perché  in  luogo  di  quo* 
da  havrò  dafuppUre  U ricorfo  a Dio,che  apprdib 
egIT  raccomanda  in  quelle  parole  JWrinVnr/  ar/ra 
inaotrftaat  apaJ  Ov«w . Nel  redo  il  ricorfo  a 
Dio  non  coglie  la  follecicudioe  buona,  la  qual 
coofide  nella  debita  dÌlÌgeoza,cbe  qualuoqueha 
da  ufart  dal  canto  fuo  non  odaace  il  divino  a)u* 
to  , percH'é  vertfTimo,  che  cocca  a Dio  di  foe* 
correrti  ne*biro|pi,ri  corporali,como  fptmuaU: 
ma  tocca  a te  cfi  appredar  frattanto  quei  mmi, 
che  rendano  il  fuo  loccorib  piò  naturate , che  fia 
po(Tibil»,per  non  obbligarlo  a'mincoli . S^aat 
parafar  ad  ditm  irlTt.'t^omiamt  aatom  fa/atrmtrù 
èait.  Però  la  follecitmltne  buona  non  folamonrc 
è lodata,  ma  oecefraria  a par  deUe  altre  vM. 


2J0  Aprile. 


i.  C»f.  S,  Im  ttimmiétìt  (y  Jtrmémt , ^ 

7.  r/4,  ^ 9mm%  féHeitmdint . 

Il*  Confiderà  » che  nelle  divine  fcrìtture  qnefla 
follecitudine  buona  fi  annovera  d*o(co  forti.  Le 
prìmL‘ quattro  apparcencono  ad  alcuni  generi  di 
perfone  particolàri . Le  feconde  appartengono  folo 
ad  alcuni  « la  pnma  è la  follecitadine  di  Prela* 
tura*  perchè  il  Prelato  ha  da  efl'cr  follccito  del 
fuo  Pupoio,  come  il  Padre  della  Tua  prole  1 come 
il  Pafìore  delle  fue  pecorelieicome  il  Nocchiero 
11.  di  quella  Nave*  ch'ha  da  mettere  in  Porto. 
g.  prtttfi  in  . La  feconda  è di  Predica* 

eione  t perchè  il  Predicatore  deve  ufare  nei  fuo 
mefliere  quella  follecitudinet  che  ha  la  Nutrice 
Tk*f.\.\  allattarci!  Bambino , PiJneimm  ksàmimut  Àfari 
«</  n*s  vtrtnm  T>$i^in  muli»  ftiifitudine , La  ter* 
ea  è di  provvedimento  t c conviene  agli  amminì* 
Aratori  di  rendite»  a Maggiorduoroi  » a'Minidri» 
ed  anche  a quei  Poveri  » che  fono  neccffititi  a 
trovare  il  pane  per  propii  foflcntaaione.  X#AV«* 
tnéim  n*n  pijrì . La  Quarta  é di  opcrationè»  e 
I >*  conviene  a ì Servi  » agli  Artiftì » agli  Agricoltori» 
i-nt.  to.  e ad  altri  tali  nelle  loro  ufate  faccende  » 

41.  ìiUftkn  Jtlieitn  #/.  Tra  quelle  poi»che  apparten* 

gono  a tutti»  la  prima  e di  Divozione »c  riguar* 
da  Dio»  perchè  ciafeano  ha  da  cflcr  follccito  di 
piacere  a Dio,  più  che  ogni  fuddìto  al  fuo  Pria* 
. ripe,  ogni  fervo  al  fuo  Padrone  , ogni  figliuolo 
Muè.  0.  ^1  Padre.  tnJitni»  tibi  b fV/V  jff 

mvm , f»rititb  nminìsr*  evm  D<v  #•#  . La  fc* 
tonda  e dì  circonfWaione»  e riguarda  l'Anima 
propia , perchè  ciafeuno  ha  da  cìlère  più  follcci* 
to  di  cuilodirla  dagli  aflalti  nimici»che  non  è 
qualunque  Capitano,  di  cuflodir  la  fùa  Piazza. 
4.  Cmjt0^te  /•Unti  nnimns  vr/rm  . La  terza  è dì 
tf,  Compaflionci  e riguarda  il  prolfimo  pollo  in  oc* 
celfiià  : perche  ciafeuno  ha  da  eflèr  follccito  di 
foccorrerlo  a par  di  fc  fleflo»cf  nelle  nccclTiti 
rpirituali,  come  ancor  nelle  corporali.  Spert  Ti» 
mtrànim  mt  eiti  mititn  «.«/ . Ntm$nrm  eniik 
PUt.  1.  tnm  nnnnimtm,  fai  /nt/rm  t^rfìitn*  pré 

ao.  vbìt /•lititmt  fit . La  quarta  è d<  dilezione  t e 

quelìa  riguarda  il  proflimo  in  ogni  Hato,  perchè 
ciafeuno  ha  da  cflcr  follccito  di  coofervare  con 
elio  la  cariti , la  concordia  » la  pace , come  con 
vcrilfimo  amico,  salititi /ttn^mnitAtrm /pirìtm 
intintnh  pétit  . Qucflc  jjl^le  Otto  fpccic  di 
CP^.4  t.  follecitadine  buona . Chi  drqRfle  ha  tutte  quel- 
le» che  a lui  convengono»  fi  può  dire, che  «bun» 
Jrt  $m  •mni  foUtitué^nt . $e  a tc  Ic  prime  quat- 
tro non  jmpartengono , appartengono  le  iecoode» 
e però  oflcrva,  fe  tutte  e quattro  tu  pqllìcdt  in 
quel  grado,  che  li  dovrebbe,  perche  la  foilecìtu* 
dme  buona  è diligenza;  ma  non  è diligenza  or* 
dinarta  , e una  diligenza  più  (ingoiare,  la  quale 
in  queflc  materie»  c’  hai  qui  feutite»  noo  e fog* 
getta  al  facilmente  ad  cfcluderc  la  fiducia  debita 
in  Dio, come  accade  nella  cattiva»e  però  è det- 
ta afluluiaraentc  lodevole. 

ni.  Confiderà»  che  come  nella  divina  fcrittura  fo- 
no annoverate  le  fpecic  della  follecituJine  buo- 
na» così  vi  fono  annoverate  anche  quelle  della 
cattiva»  e fi  riflringuno  a quattro;  di  Gloria» e 
d'Intcrcflc,  di  Corpo,  e dì  Donna,  a cui  trovafi 
oneflamentc  legato  » e tenuto  per  altro  portare 
amore , come  ai  proprio  Corpo  . Ermnt  Jmf  in 
C*rnt  ttné.  La  prima  dì  gloria  fa, che  foverchia- 
mente  la  pcrlona  fi  Audi  di  fotlcocre  la  riputa- 
zione» di  accrefcerla  ; di  ampliarla,  ed  ò propia 
degli  ambizìofi»che  rare  volte  forcìfeono  U loro 
\n\cnx.o-.Pxptlìntit /flicit0rnm  ptribit . Lafccoa* 

7.  da  d’inicrcfle  fa,  ebe  la  perfona  affatìcbifi  trop- 

po per  avvanzire,  per  accumulare»  ed  è propia 
degli  avari,  anzi  di  tutti»  per  dir  cosi,  gli  buo- 
. mini  di  Mondo,  ebe  però  fu  detta  da  Criflo  ge- 
m»t$à,  ncralmcnte/vAVi/«V# />«*/#  La  terza  ói 

i|-  aa.  Corpo  fa,  che  la  perfona  troppo  fi  adoperi  intor- 
no alla  menfa,  intumo  alle  morbidezze»  ò io- 
torno  agli  adornamenti, ed  è propria  dc‘faDÌuali, 
che  come  tali  vivono  più  daGentili»che  daCri- 
fliam . Kt/ìt/  /fiuti*  •]/•  Jftmttt  ^ ^uìd  wjujW.*- 


bimntf  0ut  ^nid  bibtmmt fnt  •pmemaf.  h4f  M*tt, 
tnim  •mnié  gnttft  in^uirmnt . Li  quarta  di  Donoa  )<« 
là,  che  uno  eccelTivamonte  penfi  a tenerla  paga, 
ad  abbigliarla  , ad  iccarezzarla  . ed  è propia  de* 
Coniugati,  a cui  però  rlcfce  difficile  dare  in  tale 
flato  a Dìo  tutto  il  loro  cuore.  tnm  U*»rt 

tfiy/fUtitmt  tfi  qmm  /unt  mnmdiy  ^n*m*d$  pin»  **^^-7* 
€t*t  Vxti  ^ ^ divi/mf  t/i  . Tutte  c quattro  JJ* 
quelle  follecicudini  vengono  chiamate  cattive  dì 
loro  genere;  non  perchè  fino  a un  cerco  fogno 
non  fu  lecito  mantener  la  riputazione»  procura- 
re il  danaro,  fecvire  al  Corpo»  compiacere  alla 
Donna;  ma  perchè  in  si  fatte  materie  troppo  é 
malagevole  concenerfi  dentro  un  eal  fogno.  Lo 
diligeoza»che  io  cflè  fi  l'uolc  ufare,  faciliffimainenttf 
trapafla  io  vizio»  porca  inquietudine»  porca  an- 
fleti  » porta  affanno»  e oon  folo  prefuppune  una 
totale  diffidenza  verfo  di  Dio;  ma  prefuppooe 
anche  inlulco  . Sono  moltiffimi  quei»  che  a di- 
fpecco  di  Dio  procurano  di  arrivare  a cìò,chein 
bramano»  cb'è  quanto  dire,  dove  no'i  poifono 
confeguire  con  mezzi  leciti.  Io  vogliono  eoo  gli 
illeciti.  E non  è quella  una  pazzia?  Di  tu,  che 
co<i  mezzi  illeciti  vuoi  provvedere  alle  proprie 
ncccffiti,  noo  vedi  chiaro, che  al  facendo  ci  toc- 
ca andare  airinferno?  Refpondi  , che  Dio  poi 
ti  ^rdonerà, come  mifericordiofo  . Ma  qui  ili 
U fornma  fciorchezzaiche  tu  confidi  di  ottener 
da  Dio  quello,  ch'é  tanto  più,  ch'c  la  remiffioa 
dei  peccato;  e non  confidi  di  ottener  da  Dio 
quello,  che  è tanto  meno,  eh* è il  provvedimen- 
to di  ciò,  che  ci  fa  peccare.  Contenuti  di  quel-  * 
lo  » cb'è  convenevole  al  tuo  onello  manteni- 
mento , e poi  fe  io  chiedi  a Dio  eoo  fiducia»non 
temer  dì  non  ottenerlo.  Credi  tu» che  non  faab- 
bia  anch'egli  la  propia  follecicudine,  che  lo  fa 
pronto  a foccorrerti»  a follevuti  ? Utminui /•. 
ficìtut  tfi  mei . 1 8. 

Confiderà,  che  nelle  iflefle  follecìcudioi  dette  IV'. 
buone,  agevolmente  può  correrli  ancora  rifehio 
di  qualche  ecceflb.  Nelle  prime  nuattro»che  fo- 
no propie  di  alcuni  flati  particolari  » eccedono 
^ei , che  fono  nelle  foro  opere  detti  ardenti . 

Tu  feorgi  aÌcttoi»che  fanno  il  loro  ufficio  per 
eccellenza , mercè  la  diligenza  » che  v'ulano  ; ma 
vedi  ancora  , che  quella  diligenza  è coogiunu 
con  troppo  ardore,  perchè  fi  turbano  a Gmigliin- 
za  dì  Marca  : moflrano  anfia,  moflrano  affanno, 
né  mantengono  quella  tranquilliti , che  mai  per 
neflùn’  evento  •' intorbida  in  un  cuor  fanco.  X#- 
JieituA  tjut  nn/trt  /tmmum.  Se  tu  procedi  cosi»  **** 
cu  fcì  difeuolo  nella  follecitudine  flcfl4,cb*è 
per  sè  buona;  e per  qual  cagione?  perchè  non 
ti  fidi  interamente  di  Dio,  e da  ciò  aafce,che 
ti  alteri  ,che  ci  accendi , che  perdi  molto  di  pa- 
ce. Se  tenrffi  per  fermo,  che  Dìo  non  mancherà 
di  far  ferapre  f'uccedere  ciò  » che  è il  meglio» 
ufsrefli  ben  ti  neiropere  tue  la  oremura  iilefla» 
che  adoperi  di  prcleute,roa  fenzf  perturbazione. 

Nelle  ièconde  quattro, che  fono  comuni  a cucci» 
eccedono  quei»  che  fi  cbtlmaoo  fcrupulofi,  per- 
ché in  ogni  cola  temono,  ò di  oflender  Oio»  ò 
di  cr^feurare  le  flcITo , ò di  mancare  ne'dcbiti 
verfo  il  Proflimo.  Queflo  ecceflb  « com*  è leggie- 
ro »è  giovevole»  perché  da  alla  follecicudine  più 
vigore;  com'è  grave»  è nocevoliffimo,  perché  la 
trafmuta  in  una  inquietudine  fumma.  Pm /tii»  Jn,  4^ 
titudint  fuit/etrt  mtn  pttitit  . (^indi  è»  chc  lo  ao. 
fctopolo,  quando  è grave»  rare  volte  provien  da 
Dio,  fatvo  che  permifljvaraente;perché  fuo  pro- 
pio e tranquillar  le  tempdle,  più  che  fvegliarle. 

in  efmmttiànt  Dtminnt.  Molte  provien  dal 
Demonio,  c'hebbe  potere,  come  fi  ba  per  pro- 
babile, di  fufeitare  nuefla  burrafea  alcamente^ 
ancor  nel  povero  Giobbe»  per  più  abbatterlo  ne 
fuoi  mali,  di  che  din  fi^no  quelle  dolenti  partv 
le  ; Vtftbnr  •mnid  tpers  mts  : Ftrmid*  tnt  ntm 
mt  ttntst . Pnntr  tfui  ntn  mt  rtrrtét  . Ctn/tdt» 
ra«/  tum  timtrt  /tluittr  . Ma  ]e  più  volte  fuol  1 1. 
provenire  dal  propio  temperamento  di  chi  ne 
paté,  come  da  umore»  ò tetro,  ò timido»  ò te- 
nore» 


i.Tim.i, 

af- 


Aprile . 
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oore,  Ò pur  dmite^  «ori  turbolenti  Pijoeti.  { 
quiU  a eccicar  auiroH  tono  attUTtmi)  ma  non  lo- 
no  più  atti  a Tgombrarli.  Però  fé  cu  Tei  rortop. 
poHo  per  ventura  a un  tal  male,  conviene  aitai, 
che  procuri  di  lìberaftme  : altrimenti  per  ti- 
more di  un  pecato  fallo,  corri  eran  riicbio  di 
cenuBeteere  un  vero,  quiVé  quel  di  vivere  in- 
quieco,ecofi  di  riufeire  poc^atto  a |tori6care 
Iddio , a governar  te , a giovare  ai  prolfìmo . Ma 
qual*  è quc0o  modo  de  fìberarteoe?  11  principa- 
le i acquiftar  quella  confidenea  pìeoifTima  nel  Si- 
gnore,^hc  come  if  é detto.  Tempre  ha  da  (lare 
unita  eoa  la  folleciiudine, affinché  quc0a  Ci  dica 
degna  di  lode.  La  tua  foilecitudine  buona  in  sé, 
però  riefee  in  te  difèttof] , <e  cu  fd  foggetto  a 
gli  fcrupoli  y perché  non  ti  hdi  interameoce  di 
Dio;  temi,  che  la  tua  maliria  foprawanai  la 
Tua  boati,  Gcché  egli  non  ti  babbia  rimefle  an- 
cor quelle  colpe , benché  da  tc  confcltate  gii 
tante  volte,  itcchè  non  debba  afTiftertl  , dechè 
non  debba  aiutarti,  ficcbé  alla  morte  ti  debU 
lafciare  in  preda  a cucci  i tuoi  più  capitali  nimi- 
d.  E non  ofl'crvi  il  gran  torco,  che  io  ciò  gli 
fai?  Attendi  purea  Icrvlrlo  con  quella  follect- 
cadine,  che  é la  buona , doé  dire  con  diligcn»  : 
Stiìtiti  ttfnt  //  ipftim  prt6étiltm  txhiìttt  Ht0. 
(Jon  dico  pra^Mtum,  perché  ciò  non  ci  é mai 
godibile  di  faperlo,  fé  Iddio  non  ce  lo  rivela  , 
dico  pt0Ìéhittm  : c poi  di  ce  lafcia  cucco  il  pen- 
fiero  a lui,  fenza  curaitt  di  Aar  fra  te  cucco  il 
gioroo  a fàntaOicare  fé  ti  ippruovi,ò  non  ti  ap- 

Eruovi,  fé  ti  accetti,ò  non  ci  accetti. Te  ci  ha^ 
ia  a dar  5Iute,  ò non  habbia  a darcela . In  m** 
nthut  tnh  ftrttf  mt^  . £ cosi  all’  or  deporrai 
queir  affanno,  e qucIPanfieci,  che  là  degenerare 
U tua  follecicudine  per  alerò  buona  io  vizioTa, 
i almeno  in  nocevole.  Chi  può, dir  quanto  tat- 
to di  Sa  quel  tempo , che  Cenza  prò  tu  confumi 
fcrupolegfiando?  Fa  dunque  in  quefla  maniera. 
Impiega  anzi  quel  tempo  io  raccomandarci  al- 
damente  al  Signore.  Impiegalo  ••  «mnì  «rstisnt^ 
impìcpio  m tmm  «d/rrvanVar,  impiegalo  in  ri- 
cordarti *mm  frstinrmm  de'i<nefic),  che 

bai  da  lui  ricevuti  in  qualunque  tempo  : e cosi 
in  cambio  di  perderlo,  io  guadagni, perché  ti 
ficun  di  ottener  da  Dio  tutto  ciò,  di  cui  come 
fcrupolofo  diffidi . Ma  perché  queffo  é trapaffàrc 
a maceria  aOài  differente  : megrio  (ari  ailegaarle 
il  Tuo  giorno  proprio  da  ripcoTafc. 

XI. 

Std  in  étnni  evariVire,^  nhfrerntlt’H ^ emwt 
irmtiérmM  prtìthms  vefirm 

ina»tifc4nt  ^4  O/MflV . 

Philip.  4.  é- 

mlidera  .quanto  gtuffamence  cbìegga  I* Apo- 
_ flolo,  che  in  cambio  della  ecceffiva  (olleci- 
tudìne,i'otcéntri  ìn  tutte  le  cofe  ilrlcorfo  aDio: 
'Hikit  fftititi  fitti  ^ ft  ‘4  ptrifinner  innott* 

ft»nt  *pu4  xuum.  Perché  più  é ciò , che  cu  puoi 
fperarc  dalla  Tua  grazia  di  quello  , che  tu  goffa 
prometterti  dal  tuo  ardore  . Ho  detto  la  cucce 
le  cole,  [Krché  non  hai  da  temere  di  dovere 

fiamma!  riufeire  a Dio,  né  importuno  , nè  in- 
opporcabilc.  con  La  nsoItiplìciU  delle  iftanze. 
Anzi  moltiplicate  pure  giu  che  cu  puoi,  perché 
a queffo  ha  voluto  mirar  T Apoffolo,  quando  ba 
fcriico  qui  prr/r«v«r/,  e non  pftitì»  . gaffa,  ebe 
fieno  iffanze  degne  di  prefenurfi  ad  un  Dio, 
4pmd  DvtfOT,  c che  però  non  gli  chi^hi  cole  in- 
utili , cole  inique.  Nel  relìo  fé  fieno  molte  non 
ci  fpavencino  : aozÌ  né  pur  et  fpaventino  fé  fian 
gnudi;  perché  le  gnodi  fono  appunto  le  de^ 
di  un  tal  Signore.  1 Princìpi  della  terra  fono  co- 
loro, che  il  perturbano  in  udiri]  richiedere  mol- 
te |^axic,ò  in  udiri!  richiedere  gtazir  grandi; 
orid'é  , che  Brr(ab&,  quantunque  bavefle  a fug- 
glicare  un  figliuolo  delle  fac  vifccre,noa  temè 
sunto  di  dire  al  Rq  Saloraope  ? ynUhntm  t^nnm 
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psrvuUm  fi*  Jtpfffff  i U.  Vtum , fy  pmrttiUm . 
Con  Dio  non  fi  ha  da  procedere  io  quella  forma. 
Sieno  molte  le  fuppiicbe,  fieno  grandi,  ciò  non 
importa . Allora  più  che  mai  convengono  a un 
Dio  di  rosi  fovrani  Maeflà.  Vfyut  m*4a  m*n  pt- 
tifiti  (fuut^nnm  . £ queffo  foto  non  é giù  fuiS- 
ciente  a fvegliare  in  tc  quella  confidenza , per 
difetto  di  CUI  fei  nelle  cole  tue  si  follecico,  che 
c’inquieti?  S*litt  (hiieìtì  «jft  yfird  pfiiti*n*t  ve- 
fine  iuifttftsnt  nfutd  Deum . 

Confiderà  , che  affine  di  dar  forza  maggiore 
alle  tue  diminde,  TApoffolo  qui  c’Inlégna  un 
modo  divino;  ed  é che  iiin*tt/fa»t  npttdDtttm  in 
*mni  ftMSitn*  , *Pft«rmtì*nt  , tmm  ffstimrum 
nHìtn* . Qual  fia  II  rendimento  di  grazie  , gii 
c’épalefe.  Però  é baffevole  , che  tu  fappia  ciò, 
che  s'intende  si  per  orazione  , e si  per  offecra- 
zione.  L’Orazione  fi  dcfinircc  : E/fVnti*  miniii 
in  Drnrn.  E qucffa  é di  necefflci  : perché  quando 
a Dìo  cu  vuoi  porgere  una  dimanda, convien  che 
infietne  co  alzi  gli  occhi  a mirarlo  , con  ramme- 
morarti di  ffare  al  Tuo  gran  cofpecto.  L'Ollecrv 
zionc.  Efi  réti»  impttténdty  fti»4  pftitnrt  e que- 
ffa  almcoo  é di  fommo  profitto,  perché  z neff'un 
Principe  fi,  porge  mai  alcuna  lupplica  lenta  ad- 
durne la  Tua  ragione.  Vero  é , che  non  ci  dei 
figurar  , che  quelle  due  cofe  l’orazione  , e l'offe- 
craziooe  habbiano  da  preceder  le  Petizioni. 
Hanno  Tempre  ad  andare  unite  con  effe.  Perchè 
rApolloIo  non  ricerca  qui  lordine;  ricerca, che 
pttèthmtt  innttfftént  mpuA  ììtmm  in  *mni  créti»^ 
m»  y (y  in  *mni  éPfttrétiont . ||  rendimento  di 
grazie  vi  per  concomicanzi,  che  però  dicefi  tnm 
frétiétmm  sHion*  , poco  rilevando , che  tu  ciò 
fàccia  prima  di  porgere  a Dio  le  tue  petizioni  ,ò 
lo  faccia  poi. Quando  infieme unirai  queffe  quat- 
tro parti , che  a guifa  di  quattro  clementi  roffi- 
cuifeono  la  forinola  più  pètletta  di  fuppl|care  , 
non  vedi  cu  , che  bel  milio  ne  dovrà  rifu  care 
dinanzi  a Dio/  Dunque  canto  più  devi  icceaderti 
a praticarlo. 

ConGdera,cbequi!or'aDio  dimandi  unacofa, 
glie  l’hai  da  dimandare  in  fmni  *réti*n*  ^ cioè  in 
*mni  t/métién»  mnntir  sJ  iùfnm.  Non  ti  hai  da 
divertire,  non  tl  bai  da  diffrarre  ; hai  da  tenrre 
ambì  ì guardi  fiffàd  in  lui . £ quali  fono  ambi 
i guardt?L’lmnfi^aazionc,e  llncellctco. L’Im- 
maginazione te  io  propone  per  via  di’  fàotalmi . 
L’Intcliccco  te  lo  propone  per  via  di  fede . Né 
ti  credere, che  queffaelevazione  di  niente  fit  uo 
vIa|gio  lunghilTimo  fino  al  Cielo.  Iddio  ffù  dentro 
te  ff^ò . Mtdiui  nffirum  fiftit  yfutm  ov/  ntfrìtit . 
E vi  fia  con  modo  viviffiino,  cioè  dire,  e con  la 
prefenza , 0 con  ia  potcnu  ; con  la  prefenza  vede 
ciò,  che  cù  &i,  lo  coopfccylo  confiderà, lo com- 

£ rende  : con  la  potenza  di  più  ti  ajuta  anche  « 
irlo.  Però  non  bai  da  ricercare  Iddio  punto  lon- 
tano da  ce.  Se  fi  dice  , c'bai  da  elevare  la  men- 
te, fi  dice,  perché  luì , quando  tratti  con  Dio, 
da  innalzarla  fu  dalle  cofe  temporali,  dalle  cofe 
terrene,  che  fono  le  cofe  baffé.  EJrvnre  , r/rvér» 
tfnjìirie  jfrn/a^m.  Puffo  ciò,  quando  Tlmnaagi- 
«azione  , e rincellctto,  che  fono  due  pouiize  si 
principali  dell’  anima  , flarannu  unite  in  coffi- 
tuirti  perfettamente  dinanzi  al  divin  cofpecto, 
Doo  vali  tu  , come  la  volonti  , eh'  é la  terza  . 
fapri  ben*  operare  io  proporre  le  Tue  dtmaode? 
Ma  fé  quelle  due  non  concorrono  , quella  non 
può  far  niente  , che  vaglia  : e però  vuole  l’Apo- 
llolo,  che  quando  a Die  dimandi  una  cofa  , l’ad- 
dimandi  in  »mnt  ftétinn*  yciùè  •"  tlftatitné 
mtnth  n4  ip/um  . Queffe  fono  le  fuppiicbe  efau- 
dite  con  ogni  celenti  ; queffe  dico,  che  fono  of- 
fene  ( come  pur  ora  habbiamo  qui  diebianto) 
al  divin  coTpetto.  Cfamtr  mtnt  imtfnfptlìn  tjnty 
htiffitit  in  nntti  tjm  , 

Confiderà, che  qualor’a  Dio  dioundi  una  cofa, 
glie  rbai  da  dimandar  parimente  in  *mni 
frétinnt  ycxtti  con  of»ì  ibrte  d'iAaaza,cbc  fia 
poffibile.  in  fmni  rntifnf  impttrsndi  . Vcrò  é, 
che  queffe  rateai  fouo  infinite  , e perciò  ti  è 
Icdcd  ' 
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lecito  vileni  or  d'aoa  t or  d'un’altra  • fecondo 
ciò, che  lo  rpiritomiamcnceti  fi^erìrce.  Dalla 
parte  tua  hai  Tempre  da  proporre  la  tua  miTeria , 
la  quale  prclfo  chi  hi  vilcere  si  pletofe,  e titolo 
validiffimo  ad  impetrare  il  foccorfo  pronto. 
f/iiTM  *uptmtu*m  tsf  P'fftm  mrsm  replttt  tji 

malti  anima  n*ta . Tanto  pid  , che  U confiderà» 
zionc  di  quella  fa  «che  ti  umili  dinanzi  a OÌo^ 
che  ti  confondi  t che  ti  compunthi  » e che  cosi 
pili  ri  difpnnshi  a riecrcre  le  fuc  grazie.  Dalla 
parte  di  Dio  fono  canti  i titoli  , quanti  i fuoi 
fublimj  attributi  t rOnnipotenza , la  Sancicii  la 
Sapienza  Ja  MacHÌ.  Mà  ipecialmcnte  gli  hai  da 
ridurre  fenrprc  a memoria  la  Pietà  Tua,  che  fob* 
bliga  anrfa.''  a far  bene  a chi  non  Io  merita . 5*» 
tnn^um  miftPicorJiam  tuam  mtmtnta  mei  tu  ^ frra^ 
ptrf  iamitartm  tuam  Ofmimt . E quella  opportu» 
nilfitnameotc  fuccede  ancora  )>er  altro  alla 
rimembranza  della  tua  foremaffiiferia,  perchè  fa, 
che  non  ti  generi  diffidenza . Dopo  quelle  due 
IWcie  di  otTccrazione,  vengono  falirejcomefono 
ai  Supplicare  inllancemente  il  Signore  a bendi» 
carri  t in  riguardo  di  quell' amor  » eh*  egli  porca 
a ì Santi , alle  Sante , alla  Sacratiffima  Vergine; 
ma  fopra  tutto  hai  da  valerti  de  i meriti  di  Gie» 
sùt  de'fuoi  llcoti , de’fuo!  fudorl  » di  quel  pre» 
ziofiffimo  fangue  , che  per  te  fparl'e  : P'ota/ìar 
mefitr  a/pUtDiui  rifpitt  in  faettm  Chrìjli  fui, 
A quello  non  è poilibilcicbe  il  tuo  Padre  celeAe 
non  ceda  fubiiOf  perchè  già  n'  hai  la  promelfa  da 
Giesò  fielTo}  autenticata  con  pubblico giararaenco  : 
Atntu  atntn  tdief.naàit  : /!  ^u'ti  fatiarhit  Patftm 
in  Mtmine  tia^it  vtéit  . In  una  parola:  vuoi 
cu  (apere  la  formala  di  oirccrare?va  ad  impararla 
da' Poveri  : C0M1  ^A/WrathnUut  /ofninif  Paup*t. 
£ però  1 Poveri  te  n'hanno  a dare  la  norma.  Non 
vedi  tùi  come  quelli  ti  afpectano  tutti  a gara  Tu 
le  porte  di  quellaChiera^acuieu  concorii^come 
ci  aftediano  , come  ti  alTaltano  } come  dolenti  ti 
mollra’no  le  lor’ ulceri  ; come  ti  pregano  a non 
volergli  abbandonar  ner  quanto  ami  l'anima  tua: 
come  ci  ricordano  il  Put^acorìe;  come  ci. ricor» 
dano  il  Paradifo;  come  ti  riducono  a memoria 
quelle  cinque  Piaghe, che  CriAo  per  topati  Tu  un 
tronco  di  Crore  ? Cosi  appunto  hai  tu  da  pruce» 
dorè  coi  tuo  Dio.  A qucÀo  fine,  dicono  ì Santi, 
haver  lui  djfpollo  per  coflume  ancichilTìmo,  che 
Alano  i Poveri  mendicando  alle  porte  de'Sacrì 
Tempii  perchè  quei  Fedeli , che  la  vanno  a tro- 
varlo, imparino  a l'upplicare  . Tu  Tei  povero  si, 
ma  non  lei  mendico  , perchè  non  fai  pittocar  , 
come  0 dovrebbe.  Chi  fapea  farlo  ? quel  Santo 
Re  j che  per  Tua  gloria  diceva;  anttm  mtndi. 
tot  fum  , jjy-  pauptf . S’egli  era  povero  , era  ben* 
anche  un'ccccilcnte  mendico  ,cne  però  potè  dire 
apprcflb  con  verità:  Daminm  faUidtnt  tfl  m»i^ 
Se  cu  faprai  mendicare, (aprai  conTrguencemente 
ollccrar  come  fi  deve . Furie  , che  in  riletto  a 
Uio  cu  puoi  dire  di  vergognarieoe  P Mendìcat» 
ftuiff{0.  Anzi  quello  è il  fommo  onore  ; fipere 
a Dio  porger  fuppliche  onaipuccoci . Tali  fono 
le  oll'ecrazioDi . 

Confiderà,  che  doppojc  olFecraziooi  aggiunge 
TApoAulo  il  rcndiuicnio  di  grazie  , il  quale,  e 
può  farli  innanzi  alle  pctizìool , come  hahhlam 
detto,  e può  farli  d<^.  Tuttavia  pare,  che  rie» 
fca  più  profittevole  farlo  innanzi:  non  fulo^per- 
ebè  la  gratitudine, che  cu  moAri  de'bcncficj  pai- 
fati,  li  abiliU  più  a i futuri,  eoa  renderti  a Dio 
più  grato;  ma  ancor  perchenel  rammemorarci  le 
grazie,  si  publiclie,  u private,  che  già  ti  ha  fat- 
te» ti  ecciti  a confidarc,cheagevolmcncc  habbta 
a fartene  ancor  delle  altre.  E quella  in  fine  è la 
difpofizione  più  atta  ad  ouener  da  Dio  tutto  ciò, 
che  d4  lui  fi  vuole  : la  confidenza  : Miftttrt  mti 

Demi , mJ/àfrra  mti , futniam  in  tt  tanfidtt  anima 

Or  non  ha  dubbio,  chea  confidar  grande- 
mente ti  eccitano  tutti  quei  titoli,  che  nelle of- 
fecraz|oflì  furono  addotti;  ma  finalmente  tutti 

3^i  li  dimofirano,  che  Dio,  fe  vuole  ha  ragioni 
I farti  grazie:  ma  non  ci  diiuoAraao  pariocattf. 


che  voglia.  Sai.cbe  cofa  affai  ti  dimoAra,  ch'egli 
vuol  fartele  ? il  vedere, che  ce  le  fa:  e però  que- 
Ao  più  d'ogni  cola  ti  eccita  a confidenza  : £t» 
damavi  , futniam  ttaudifli  mt  Dtnr  . RipcoU 
dunque  a tanti  benefizi  divini , che  ti  circondano» 
ripenfa  a t ^bblici,ripenfa  a 1 privati.  Sòche  11 
penfare  a t privati  ti  eccita  a confidenza  anche 
più , che  il  penfare  a i pubblici  : ma  quello  natee 
da  errore  : perchè  Te  intimamente  tu  penetri  il 
cuor  di  Dio, vedrai,  che  U fa  quei  pubblici  bene- 
fici con  qucll'affccto  fpeciale  verfo  di  te  , con 
cui  ci  fa  tutti  quelli  , che  Tuo  privati  : cioè  te  li 
fa,  come  fe  non  havcAe  a farli  fe  non  aie  ; e 
però  io  verità  fon  tutti  privaci.  Rendigli  dun- 
que cordialiflimc  grazie  così  de  i propj , come  di 
quei,  c'hai  comuni  con  tutti  gli  altri,  e cosi  di 
quei,  c'hai  comuni  eoo  tutti  gli  altri,  come  de* 
prop;.  Se  con  l’occafioo  di  quedì  atti  tu  feorge- 
rai , quanto  Dio  Tu  benefico  verfo  te,  qual  dub- 
bio c'è  , che  acquìilcrai  fede  fomma  a offerire 
quelle  dimande  , che  fono  il  fine  di  tutto  quedo 
amarcccbio  fin  qui  fpiegatu.  ^mni  aratitne,^ 
aìjìeratiant  , cum  ftatiamm  aiìiant  , ftiithntt 
ntfira  innettftant  aftttd  Dtum . 

Confiderà  , che  quello  modo  di  favellar  dell* 
ApoAolo  pare  alquanto  improprio  ; perciocché 
Iddio  prima  , che  punto  lo  fupplichi  , fa  molto 
ben  tutto  ciò  di  che  lo  vuoi  fupplicare:  Sut  Pn- 
ttr  xtfitr  ^^nid  »pat  JPt  v»Ht  ^ anttqnam  pttatt* . 
ftm  . E come  ti  fi  può  dunque  dir , che  glie  lo 
notifichi  ? Pttititnn  vtfira  inntttfiant  apud 
Vtum  . Ma  fai  perchè  quello  modo  di  favellare 
li  frmbra  improprio?  perchè  oon  vuoi  ricordar- 
ci , che  Iddio  , trattando  con  T buomo , vuole  in 
tutto  procedere  al  modo  umano  , c però  vuole, 
che  tu  gli  cfponga  tutti  i tuoi  defider),  come 
s'egU  non  gli  rapclTè.  Sò,che  talora  egli  prcvien 

?ueda  crpofizione,  con  cTaudire  ì defider)  anche 
empiici  « come  noi  tal  volta  facc'umo  co  i pove- 
relli : DtjSdtrinm  panptmm  tuandivit  Dfiminut , 
ma  quedo  é fuori  di  legge  . Di  legge  * almeno 
ordinaria,  fi  ty  che  non  gli  efaudiTccife  non  gli 
vengano  efprelfamentc  rapprcfeniati  : Pttitt^p^ 
aetipìttiti  perch'egli  vuole,  che  gli  diamo  d'in- 
torno ad  iioportuturlo  . Q^edo  è 11  Tuo  godi- 
mento , quedo  è il  fao  giubilo . Per  canto  non  ci 
fidare  con  dir,  che  Dio  già  Ci  bene  ogni  tuo  bt- 
fogno;  perchè  fc  cu  non  ce  gli  preTcncI  dinanzi 
a rapprcfencarglicli , farà  per  te,  come  s'egli  noa 
li  f^^se.  Non  fapeva  il  PadreCelcde  tutto  ciòi 
che  il  fuo  Figliuolo  umanato  da  luì  bramava  ? e 
con  tutto  ciò,  chi  può  efprimere  , come  quedo 
fuo ‘figliuolo  medefimo  del  continuo  lo  fupplica- 
va,*K  fratiénty  c in  tmni  a//rrr«river , eTpo* 
neodogli 'le  fue  brame  ? Cosi  hai  da  fare  ancor 
tu:  e quando  il  farai, malTimamencc  fciiziccd'ar; 
quali  liancodal  dimandare, fij  pur  certo  dt  dover 
venire  eTaudiro . Ed  ecco , come  il  heorio  a Dio 
fupptirà  per  quella  Tollccltudìne  ,cbc  ti  è data 
vietata  , come  eccelleva.  Chi  hà  commercio  con 
Dio  , è come  l'Albero  piantato  vicino  «'rivi  , 
a' rivi  cTidallini,  a'rivi  correnti.  Non  e folleci* 
co  . Giunga  pur  la  State  a sferzarlo  con  le  Tue 
vampe, che  gli  farà?  Sci  vicino  all'aquc;  dd  èa». 
mtttm  mitrit  radieti  fnat i e però,  iv  ttmptrtjftn 
iìiatit  nam  trìt  fatìtitum. 

Xll. 

Hoc  tfì  auttm  Judieiam  , amia  Ina  ntnìr  in  man» 
dnm  , ^ di/fxrrmnt  h»mintt  maiit  ttnt- 
éraiy  fnam  imttm  . 

J0.5.I9. 

Confiderà,  che  quede  tenebre,  di  cui  qui  fa- 
vella il  Signore  , non  fono  i peccati  della 
volontà  , ma  gli  errori  deiriatcnetco . a cui  poi 
fogltono  andare  annedi  i peccati  della  volontà. 
Perciocché  quedi  nelle  divine  Scritture  non  fo- 
gliooo  dirli  tenebre  , ma  opere  delle  tenebre  : 
Optra  uathatum.  Tenebre  fono  detti  gli  errori 
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ì.ftt.X*  deli' intctletto  : $J»}  •♦/  é»  ttntirtt  V0fa^it  im 

9.  sJm$rMt  ium$iTjutm  , cioè  dalla  isno* 

iiAza  del  vero.  E talor  ttnthM  fono  detti  ancor 

■Ai  t fiùccìono  in  tali  errori  : Ermth  étu 

*^'5  ••  . Ma  qui  non  intende  il  Si^ore 

parlar  diqucAii  che  (000 pìA  toAo  teiicbrou,ehe 
tenebre  * e folo  fi  dicono  tenebre  per  moftrare, 
quanto  uan  teoebrofi.  Intende  parlar  di  qoelle  , 
che  in  propio  feol’o  fono  vere  tenebre  , cioè  de 
gli  errori  dell’ intelletto , i quali  fi  aggirano  1 è 
intorno  al  mdere  » che  fon  le  tenebre  propie 
degrinfedeli  , ò intorno  all'operare  , che  fon  le 
tenebre  propie  de'Crilliani  malvagi  . Di  tutti 
cploroychc  aminoquefie  tenebretdiceilSigaorc, 
che  il  Giudizio  è gii  manifefio  : H#r  tj!  amttm 
jmJuimn  ; non  accade  pìil  cercare  altre  pruove 
fu  cui  dannarli.  Bafti  di  rifaperCi  che  vmit 
im  mumdum diltttrmmt  bmmimmt  mmgit  umtirmty 
p>dm  ìa<tm  : perché  baveodo  eflì  portato  un  tal* 
amore  alle  tenebre  » oc  fegne  per  conleguenaa» 
c’habbiano  portato  amore  anche  a quei  peccati 
di  volenti  I i quali  vanno  congiunti  con  tali  te- 
nebre. Mettili  un  poco  qui  di  propofito  a ripen- 
Cire  fc  fei  di  quelli  infelici  «perchè  qucAo  farebbe 
il  fommo  de' mali  « voler  le  tenebre  » c ne  meno 
cooofeere  di  volcile  . io  ttmtkh  fmm/f  im  Imt» 
1 rnmiuimeì  . 

il.  Confiderà)  che  tra  i Fedeli  pofiiamdiAìngoere 
fatte  le  pcrfoae  in  tre  dafli . Alcune  tengono 
le  fiocflrc  tutte  aperte  a quel  Sole,  di  cui  fta 
fcritco  : Wmwtimmmt  tm  tmirmiUittf  À mantìtm$ 
. Altre  tengono  le  finefire  tutte  ferrate. 
Altre  non  te  tengono  né  tutte  ferrate  4 nè 
tutte  aperte,  ma  mezzo  aperte,  e mezzo  ferra- 
te, e come  fuol  dirli  in  una  parola  « focchinfe . 
Tengono  le  fiodlre  tutm  aperte  quelle  anime, 
le  quali  non  altro  bramano  «che  ricevere  fempre 
pili  di  lume  da  Dio  . Tengono  le  fioefire  tutto 
ferrate  quelle  Anime  « le  quali  niente  più  odia- 
no «che  ricevere  quello  lume.  Tencooo  final- 
mente le  fiocAre  focchiufe  tutte  quelle  altre,  le 
quali  amano  pur  qualche  lume  da  Dìo,  ma  non 
ne  vorrebbono  troppo,  per  non  eÌTerc  tenute  a 
troppo  alta  corti fpondenza.  Le  prime  fono  po- 
che; le  feconde  lono  molte  ; le  terze  fono  mol- 
ciflimc.  Efarmiu  ben  lo  ibeo  di  tutti  e tre  que- 
Ai  ordini  di  perfone,  per  beo  incendere,!  cui 
cu  ancora  appartenga . 

IIL  Confiderà  U feliciti  di  quelle  anime  » le  quali 
tengono  le  fiiieAre  loro  tutte  aperte  . QncAe  fo- 
no le  anime  fante,  le  quali  bep  veggono,  che 
unto  di  bene  elTe  operano , quanto  hanno  di  lu- 
J/m.  dn.  me  vivo.  Amimlmimmt  gfmttt  im  inmkmt  tm» . E 
però  a qncAo  anelano,  a qucAo  afpirano,  diman- 
Tf.  17.  dandolo  fempre  con  calde  ìAanze;  Dfut  mumi  <4 
tutnimm  ttmrirmi  tmemi . Amano  di  udire  b parola 
di  Dio,  amino  di  cfTer  corrette,  amano  di  cfler 
configliacc,  leggono  volentieri  dc'libri  l'piritaali, 
perciocché  tutto  concorre  a dar  loro  lume.  A 
quelle  anime  il  Signore  fi  comunica  a maraviglu, 
perch’egli  èSole,  Lmx  tmit  im  tmmmdmm.  £ però 
tanto  egli  entra  in  cafa  a ciafeuno,  quanc*  ^i 
vi  croova  di  accedó;  non  violenta  le  fiocQre, 
- non  rovina , non  rompe,  come  fa  il  Fulmine; 
merce  che  con  recar  la  Tua  luce,  reca  ad  ognuno 
un  benefizio  graodìAiroo,  e però  non  lo  reca  a 
verun  per  forza  : Btmffieimm  m»m  iémfrrtmr  im  im^ 
mitmmi  Inficia  ufar  toalmente  la  forza  al  Ful- 
mine, il  quale  va  a portare  gafiigo  . Vedi  dun- 
que dò  c’hai  da  fiire,  affine  dì  ottener  da  Dio 
molto  lume;  apriiglì  Ib  tue  fincAre  più  che  cu 
j}mm.$,  puoi,  come  Uceva  Daniele  U in  Babilonia  . Ma 

10.  ‘ ” preAo , perch’ali  è Sole,  e coti  ancora  bene- 

fica di  pallaggio;  Ptrtrm^u  Àtmtfmeitmdm.  E paf- 
fato  che  fia , puoi  tu  fbrlè  prometterci , che  ri- 
torni ? Del  Sol  materìaie,  cioè  di  quello,  che 
tu  vagheggi  con  gli  occhj , tu  puoi  prometter- 
telo , ma  non  gii  del  Sole  Divino  ; perciocché 
qucAo  non  vive  foggetto  a leggi , come  è di 
quello.  Orittmr  Ptitt  timfmtièmt  mtmun  ì3«jiwa« 
^ /mjhtimy  ó*  itt  ptmmt  tju$  . il  Sole 

Tv»#  Ity  ' 


roateriale  bob  ha  peone,  il  Divino  rfaa,e  fia 
quefie  ti  reca  la  tua  falute;  Smmitmt  im  ptnnu 
*jmt\  e perchè  fu  queAe  ? Per  dìnoure.  ch'egli 
da  tè  va , da  «è  viene , non  ha  veruno,  che  rctoU 
il  fuo  viaggio.  |y^ 

Confiderà  per  contrario  la  lofeliciti  di 
quelle  anime,  le  quali  tengono  le  fioeAre  loro 
tacce  ferrate  . QueAe  fono  le  anime  fcellerate, 
le  quali  non  amano  di  far  niente  di  bene, e però 
non  vortebbono  veder  lume , doè  non  vorreb- 
booo  incendere  il  loro  debito:  H»lmmt  imttUignt^ 
mt  itm»  égmmt . Se  ricevono  qualche  lampo  im- 
prowìfo  di  verici  nella  lor  mence,  procurano  di 
dìAraerfi  , di  divertirli  : Dimmrumt  Dv#  rwvdr  i 
mmUt  yfiitmtimm  mimrmm  tmmrmm  mtiutmtu , Vanno  |. 
a commedie  più  coAo,  che  andare  ■ prediche, 
fdegnano  correzzioni , fdcgnaa  configli , non  amao 
leggere  fe  non  libri  nrofani,  e apcrtameuce  han- 
no giurata  oAilìU  al  loro  Saie  : fmrrmm*  fthlUt  Jg. 
tmmimi.  QueAe  toime  ben  tu  feorgi  in  che  flato  ig. 
imminente  di  daooazionefi  vengano  a ticrovàrei 
perchè  queAe  fono  quelle  anime  proplamence, 
che  fooo  im  ttm4éri$yt  fe  fono  in  tenebre  gii  fua 
vicine  a perire  ..Però  è nocabile,che  nelle  Sacro 
Scritture  continuamente  le  tenebre  fi  cougiun- 
gODO  con  r ombra  della  morte  : Ob/imrtmr  tmm  féli,  f, 
tfmmirmy  ^ mmUtm  mmrtit.  Edmait  ##/  /#  untitity 
^ mmirm  mmtit , Stdmtfì  im  ftmtiri/y  umkrm 
rmfrfi/ . £ cbc  fi  vuol  dinotaiT  con  quella  formo- 
la,  fe  non  che, chi  Aa  in  tenebre  vive  in  fommo  |q, 
pericolo  della  morte , cioè  della  dann^ooe? 

Quando  tu  miri  venir  Tombra,  cbc  diciè  Nou 
dici  Cubico,  ch'è  vicino  a venire  ancora  il  fuo 
corpo?  Or  coti  di , che  fia  vicina  la  dannazione 
a venire  fu  queAi  miferi  . Oh  che  pericoio  prò- 

fiinquo , ò che  pericolo  proAìmo  ! L'ombra  da 
ègno,  che'i  corpo  non  lolo  ila  vicino,  ma  fu 
piofeote  . Però  di  pure, che  quanto  prima  farao 
raggiunti  dalla  morte  coloro,  che  gii  oc  fono 
fopraffatcidairombra.  lo  non  voglio  ce  ptrlnp- 
porre  in  un  tale  Aato,  e però  pre^  cordialmen- 
te il  Signore, che  per  pieci  illumini  tutti  quelli, 
che  vi  u truovano  : ///Mm*V4vz  bi/y  ^mi  im  ttotbri/^  Lmt,  |. 
^ im  mmàrm  mmrtit  ftdtmt . Giacché  non  èdafpe-  ip. 
rare,  che  queAi  preghino  giammai  punto  per  se  . 

Chi  non  folo  Da  in  tenebre,  ma  vi  fiede , è fàci- 
lìfUmo  • ch'anche  mecca  a dormirli  . Cosi  è di 
imeAi  infelici,  non  penfano  al  loro  male,  non 
rapprendono,  non  l’avvenoao,  e però  non  uia- 
nò  alcuno  Audio  affine  di  liberarfene  . £ qucAo 
è forfè  ciò,  che  fi  vuole  anche  cfprimcre*  quan- 
do fi  dice , che  ^mi  ftd*mt  im  ttnmbrity  ftdfnt  al*  * 

cresi  fa  mmirm  w^/ii  ; fi  vuorefprimere,che  giac- 
ciono tutti  oppreffi,  non  folo  dalie  tenebre,  ma 
dal  fonno;  perciocché,  eh*  altro  è il  fonuo,  fe 
non  un'  omora,  cb'è  quanto  dire,  un'  immagine  ' 
della  morte?  Utmimm  mmmtit. 

Confiderà  lo  Aato  di  quelle  altre  anime*  le  V. 
quali  tengono  le  fine  Are  focchiufe.  Q^Ae  fooo 
le  più;  e però  è ptù  verifimile,cbe  tra  qucAe  tu 
ancor  ti  truovi.  Ma  quali  fono  queAe  anime?  So- 
no quelle,  le  quali  vogliono  qualche  lume  da  Dio, 
ma  temono  io  certo  modo  di  baveroc  troppo. 

Se  nc  hanno  troppo,  par  loro  non  poter  vivere, 
perchè  non  vogliooo  corrifpoodere  al  lume,  e 
però  s’iMuietano.  Ora  a queAe  anime  pare,  che 
a maraviglia  fi  adattino  le  parole  diquello  luogo, 
il  qual  meditiamo: perchè  non  dice  aAbluuroeo- 
te  il  Signore  ,cbe  Immimtt  di/tmtrmrnt  tmmeérmt , ma 
dUtsmrmmt  tmmiit  ttmhmt^  fmàm  Imam,  Chi 
tieo  le  fioeAre  cucce  apene,  ama  aAblucamence 
la  luce  : Chi  cien  le  fioeAre  cucce  cbiufe  , ama 
aiTolutamence  le  tenebre.  Rimane  adunque, che 
quelli  amino  più  le  tenebre,  che  la  luce,  i quali 
tengono  le  fincAre  nò  cucce  aperte,  nò  tutte 
chinfe  , ma  più  toAo  chiufe,  che  aperte  . Ma 
che  che  fiali  di  ciò . Non  è queAa  di  certo  U 
vera  regola.  In  cambio  di  dire  al  Sole,  che  noa 
folgori  canto  fopra  di  te  a moArarti  la  vniti, 
digli,  che  ti  dia  virtù  di  operare  eiò,cbe.ti  mo- 
Ara  ; Dmmimt  tmmd  Jmbtt^  (p  Jmàt  fW  mir» 
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9d  ecco  rmìti  torci  I enei  mi  tuDori . Temi 
forfè  di  non  dorcr  octcoere  4aefU  vieti  ? Di* 
nuadiU  ogfi»e  poi  romaU  a dimaodaro  il  di  di 
domani  » e poi  Taltro,  e poi  l’altro  » e . poi  Tal- 
ero  con  gran  coftaou;  ed  io  ti  aflicuro  a nome 
‘ di  queir  ideiro  Signore  a cui  fi  appartiene  il  dar* 
la,  che  J’ otterrai . daSitur  v«ki$ . Nel 

redo  oh  ouanio  d meglio , quando  ancora  non 
ciecri,  veder  ciò,  che  tu  dovredì  operare  ! Per* 
CK  almeno  allora  il  rimotfo  della  ctdeienza  (ari, 
che  oe'  tuoi  nuocameot  i non  babbi  pace  i e coal  v’é 
fperaosa,che  un  di  ii  emendi  j altrimenti  to 
(ej  fpedito.  Però  vedi  > quanto  convien  difenr* 
rere  ^verfainence  da  quello  , che  cu  coUumi . 
Tu  non  vorredi  crop|M  lume»  per  non  feacire  si 
acuto  ne’ tuoi  difetti  il  rimorfo  delia  coCcienza: 
ed  io  ci  dico,  che  a£ne  di  feotire  qudlo  rimor* 
lo,  devi  amar  molto  luo»e  . Credi  tu  forfè,  che 
la  medefiua  oCcuriti,  ia  quale  non  è altro  alla 
. fine,  che  un  lame  fci^,che  un  lumefquailido, 
fia  piccai  ^lulc?  Anzi  il  Demonio  non  ci  chiede 
altro  da  principio , che  qneda  ; e ciò  per  due  ca* 
|M.  Prima  percb'  egli  è come  noci  Mercatanti 
lomocToli  • i quali  fono  ficari  di  dovere  aoch' 
earpaccìare  le  loro  merci  adulterate  da  loro  con 
foramo  fiodio,  purché  le  pedano  vendere  fola* 
^0i  aq.  mence  a botteghe  olcurc  : Otm/mr  Admlteri  «é. 
15.  ftnt  É poi  perché  fa, che  niuna  co 

fa  é piòlàcile^ante  quefia,cbe  Tofeurici  quao* 
co  primi  trapaOl  in  tenebre . Però  cu  guardaci 
di  non  amire  quali  una  fera  wpetua  nella  tua 
mence,  perché  alla  fera  fuccederi  poi  U notte. 
Y{  Confiderà,  che  torto  grande  fanno  al  Signore 
* ’ tutti  coloro,  che  da  sé  io  rigettano,  pcrch’é  lu* 
ce:  anzi  per  qucAo  medefimo  voteacìeri  egli  de- 
ve edere  accolto  : perchè  non  altro  preten^  al 
fin  quedo  Sole,  che  fcacciar  da  loro  la  piò  brut* 
J».  la.  cofa,  che  habbiano:rignoranza  ; E10  im»  %tui 
ia  ataadum ,«/  ornai  $ fai  froda  ia  ato^  ia  ttnoàru 
ma  aataeat.  Però,  chi  haVfi  amata  queda,  non 
barri  feufa;  perché  T ignoranza  voloacarìa  non 
dimiuuifcB  il  peccato,  ma  lo  ndde^ùi.  E qae- 
fla  é la  ragfooe,per  cnt  il  Signore  riprende  tanto 
quelli  huumtnt  , che  àiUoormat  aaa^u  ttattrat^ 
faàat  lattmi  ^i  riprende  appunto  , perchè  dóh- 
Mfrmaty  cb’é  quanto  dire  le  vollero  . Il  fommo 
nule  non  é dimorare  in  tenebre,  ma  {'amarle. 
£ però  dice , che  contro  quedi  U Giudizio  è gii 
CcrinÌDato.  Hoo  rft  aatta»  juduiami  perchè  non 
accade  altro  procedb  a conrineere  quedi.  che  fi 
dichiarano  non  curanti  di  lucej  con  quedo  def* 
fogli  d dichiarano  rei  di  tutte  quelle  cadute, 
che  proveogooo  loro  dalle  lor  tenebre . 

Xlll. 

Santo  Ermeo^ildo  Marcire. 

Slama  faaOat  ia  Jaa  ntaatt  jUat 

Sai  i aaa»  JhtUmt  JUat  Ltoam  amatmr , 

£ccl  Z7.  la. 

X.  ^"V>flfidera,  che  il  Sole  fi  dice  dar  Tempre  fer^ 
V>  ino , taamt , non  perché  non  fi  muova  eoo* 
cinuameate  ( mentre  anzi  fi  muove  con  tanca 
velociti,  che  in  un'ora  loia  fii  pid  d'un  milioo 
cb  miglia}  ma  perché  mai  imlla  perde  del  Tuo 
chiarore,  del  Tuo  calore,  della  fua  vira  viriò: 
Tempre  e lo^  ftedb,  benché  noi  non  fempre  Ics 
deflo  lo  rperìmentiamo  : ma  fecoodo , cm  noi 
1* babbiamo da  noi  didante.  Li  dove  per  contra- 
rlo U Luna  viaggia  manco  , e dall’  altra  parte 
non  ha  momento  io  cui  non  cali,  ^ non  crei'ca 
nella  Tua  luce,  facendo  iu  breve  fpazio  grandii* 
fimo  alterazioni,  ora  piena,  ora  povera,  ora  pal- 
lida , ora  pompou  « Qijeda  é però  la  pr incìptl 
differenza, ebe  palli  ua  l'fauomo  fintole  lo  dol- 
io, cioè  il  peccatore.  L'uno,  e ralcro  fi  muo- 
ve, ciò  ha  dubbio, ma  il  Tanto  muovefi  a un 
tempo  tìedo,  e da  fermo  { muovefi  iperehé  fem- 
pre ; lift  qt,,]  njaicra  ? m vinai»  àa 


vhtmitmy  e cod  ancor  Tempre  ntfta , fino,  che 
munga  affa*  ad  perfotiam  dkm  : ma  inficine  da 
Termoi  perché  mai  non  ifeapita  punto  di  quella 

frrima  virtù , ch'egli  ha  guadagaata,ma  più  cotto 
a corrobora,  la  conferma  « ad  Immitazione  del 
Tuo  vero  Sol  di  giudixia,  di  cui  tta  fcritto , che 
fin  da'  Tuoi  mimi  albori , trtfttlst  , (y  toafiarta.  Let.  ». 
^aiar^ve»  lempntPUauj  fapitatia . Lottoltoper 
coocnrio  fi  muove  in  qualunque  modo  ì perchè 
uion  acquida,  ma  cotto  perde, fi  rallegra,  fi  ac* 
irida,  fi  anima,  fi  avvilifce;  e fe  comincia  a fac 
un  poco  di  bene,  fi  pente  fubico  , formando  in 
un  Iblo  di  mille  alterazioni.  La  tua  coftanza  nel 
bene  com'é  ancor  forte  ì fletta  é la  dote,  U 
qual  ti  rende  fimile  al  tuo  bcT'telCtnGicsù,  non 
mai  differente  da  fe  medefimo  ne’cefori,di  cui 
fu  ricco  : Apad  fa*m  aaa  *Jl  traafatmtatia  , aaa 
vififitmdiau  aimatitatia , 

Confiderà,  per  qual  cagione  le  dolco  é coti  0. 
mutabile,  Ì1  Tanto  é si  fermo.  La  cagione  é,  per- 
ché il  fanto  écome  il  Sole,  ha  la  fua  fa^enzn 
in  fe  fldTo,  non  la  mendica  da  verun’adro  a sé 
fimile  : Là  dove  lo  ftolco  non  l’ba  : Aaftrttm  oè  ^ 
aapii*  luafaa.  E coti  fe  la  Vuole,  bifogna  che  ^ ' * 

la  mendichi  da  quei,  che  n’hanno,  come  fa  la 
Luna  dal  Sole  : t però  fecoodo  i var/  dertatm, 
ch’ali  riceve  ora  da  quedo,  or  da  quello,  co  i 
catti  é catto  « co  i fozzi  è foxzo  , co  i cauti  è 
canto,  con  gli  sfi^ciui  é linccuto.  (7  aan^aam  Jai  iq, 
ia  aadtm  fiata  peratamt.  Mercé  Iche  non  ha  per  z. 
fin  fuo  di  piacere  a Dio;  ma  di  conformarfi  alla 
lente.  Oh  quanto  imporla  coaofcere  per  fe  def* 
fo  quel,  che  va  fatto,  per  non  Ufclarfi  Icggiei> 
mente  ravvolgere  da  veruno  ! Quedo  c maatra 
ia  fapitatia  faa . Nou  é viltà,  che  tu  voglia  Ter* 
vite  cosi  vilmente  agli  altrui  dettami  feorretti  f 
Senti, che  cofa  tifavi  più  dimar  da'  malvagi  def- 
(i  : la  tua  cofianca  : Harratrmat  Pirfa  ta^daariaai 
*ìaj, 

Confiderà,  che  delThucmo  Santo  fi  dice:  Ma- 
an  ia/apitatia  .ma  non  fi  dice,  ntaatt  ia  ftiaa^ 
fiat  perché  la  upienza  é de'prìocip;  ooivcmalt, 
e riguarda  il  fine;  la  feieoza  de’princip;  partico* 
lari , e riguarda  i mezzi . Però  V fauomo  fanto 
ia  jfapUatia  aaaaH  fifa*  •Sa/,  perché  non  mai  mu- 
ta il  fine;  fempre  ha  Io  ttefib;  vuol  Tempre  cen* 
dere  a Dio;  Miài  aatta»  adkrrtrt  Ot»  koaaa»  tfi\ 
ma  non  cosi  ataatt  ia  feitatia  i yett\ih  oe' parti* 
coUri , che  fooo  i mezzi  ei  fi  muta  fecondo 
ciò,  che  richiede  il  tempo  , che  richiede  l’ub- 
bidienza, che  Qcbiede  l' ufficio,  che  richiede  la 
fanica  . Ora  fi  dà  alla  contemplazione,  ed  ora 
all' azione  ; ora  comanda  , ora  ferve;  ora  con- 
mfa,  ora  Oudia;  ora  fa  più  penitenze  , ed  or 
ne  fa  meno:  ma  quedo  Aedo  é dar  fermo  nella 
C^sienza:  perché  é far  quello , che  vede  più  ao- 
coocio  al  fine,  che  fi  é propeso  di  piacer  più 
{empre  al  foo  Dio.  Coti  fa  il  Sole,  che  ha  per 
fiac  ^ dare  la  vita  al  mondo;  ma  ciò  non  ope- 
ra in  rutti  airidefl*o  modo.  Contuttociò,  per- 
chè nell’opere  Tue  va  più  regolato,  fi  fanno  le 
fue  opere  ornai  da  tutti . Quelle  deiU  Luna  fi 
tolfooo  a iudovioare.  Ma  chi  le  accertai 
Confiderà,  che  havendo  il  Savie  detto  : Ha»  IV. 
aaa  faaHat  ia  fapUatia  fma  tnaatt  fitat  Sai  i ha- 
vreÙ>e  dovuto  dir  per  contrario,  aaa»  ptrtatar 
fitat  taaa  a»mtatar^  nu  noo  ha  detto  cosi  ; ha 
detto  anzi  fia/tar,  £ pure,cÙ  ha  pretefo d'in- 
tendere per  io  fiolcD?  L'baom  Peccatore.  Ma 
tran  devi  nuravigllartent  ; perché  quedo  è il 
nome  fuo  proprio  nello  fitriccure.  Certo  è, che 
il  Savio  comunemeatt  oon  chiamalo  in  altra 
forma.  Aliai  più  volte  q|ll  lo  oomix»  dolco, 
che  Peccatore.  Tanto  è vero,  che  uon  v'è  Ibl- 
eo migziore  al  mondo.  Nou  (ranlar  già,, eh’  io 
qui  ci  oebba  tutte  dir  le  dolcizie.  ch'egli  com- 
mette^ perchè  fon  unte,  quante  fono  le  fpecie 
d’iaiquitài  ma  lèi  qual’é  la  lua  ffoltezza  inig- 
giore?  È crederli  di  edèr  faggio . Queda  si  è 
quclU,  che  quando  crefee,  lo  rende  adatto  in- 
curabile, perch'egli  allori  poa  ammette  confi- 
tti» 
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fili,  Don  applica  a correzion)|  e crede  iìoUt  co- 
oro».!  quali  ftli  dicono  , ch‘  e|:ii  è llolto  : St4 
^ JtuUtu  mmèuUm$^  tttm  ipj't  iné'pifmt 

tmM*$  0uh*i  Però  tu  vedi,  quan- 

to il  Peccatore  fi  pcuio  ancor  delta  Luna:  per- 
ché a mirar  diritunicnce  la  Luna  manca  ; non 
perché  rigetei  da  sé  incollance  nuel  lume  » 
end'  ella  era  carica  » ma  perchè  i è ritolto» 
e Tè  ritolto»  quando  appunto  par  » che  la  mi- 
Ièri  {aria  degna  di  rìcrovari'eoe  più  irricebica, 
più  adorna  » cioè  quando  appunto  ft  fa  più  pro(- 
Sima  al  Sole  : ond’è»  che  s’ella  ToiTe  capace  di 
co!^  nello  fcarfo  rUpIendere»  che  allor  fa  » fa- 
rebbe degna  di  fcul'a  . Ma  il  Peccatore  non  fa 
cosi  : rigetta  il  lume  da  le  roedeiimo  » non  lo 
iruole  : ^ fumimi  ftitlht  lumini^  vuol  pallori» 
vuole  ^nfcaaioni»  vuoPombre,  vuol  quelle  ce- 
M aebre  »'  che  gl' ingombnno  il  capo;  Dilfxmimf 

* mmiii  9entèr»$y  faim  imttm.  E però  000  11  dìCC» 

che  L»nm  mmtétmr  ut  im  che  fiuUmt  tnm- 

tmivr  ut  Lumm . Perché  la  Luna  nel  fuo  nuocar 
non  è IloUa  : più  toAo  al  modo»  che  oot  tcniam 
di  difeorrere»  è frenturata.  Guarda  però  dì  noa 
mai  gìugnere  a fegno  » che  reputi  favieua  la 
uitqaiti  » perchè  quella  appunto  è la  fomma 
Prtv  ic.  Pazzia.  £ pure  il  mondo  n‘è  pieoo  : StmUitis 
' **  gmmJium  Jht/tmm  . Oh  che  cofa  orribile  ! veder 
gente»  che  fi  compiace  della  fui  ecciti;  ne 
trionfa»  ne  tripudia  , V cfalta  ? mmgèt 

iVvv.17.  §ititrftf9  réptit  emtutit  , Vmtua 

12.  dtmti  im  Jlmititiéi  fus . 

Confiderà»  che  come  il  Peccatore  è chiama- 
to  Aolco  , cosi  per  contrario  il  Santo  e chia- 
mato favio  I perchè  quella  è la  vera  fapienza 
fopra  la  terra,  arrivare  alla  Santità.  Dilli»  arri- 
vare » perchè  molti  fi  avviano  a quella  voiu» 
ma  rellano  a messa  Grada  : mmmtmt  per  un  poco 
im  fmpitmim  fmm  ; ma  <**•  tm^mern*  Jfem  S*i\  cioè 
a dire  coftaotemente  fino  alla  fine  : fi  lafcia- 
ao  quali  (paventar  da  quei  Mollrì  » che  incon- 
S*p.  17.  trino  per  fa  via  : Momflrfrttm  txmgìtmmtmr  timer* . 
I4.  E cosi  avviliti  deviano.  Chi  fa  cosi  non  è San- 
to : però  non  fi  dice,  che  Jmjimi  mmmtt  in  fé- 
pitmtié  fmé  Jìtmt  S*l  ; ma  Sensi  SénSìut  : perchè 
coilanxa  limile  a quella  del  Sole , il  quale»  co- 
me noi  fggliam  dire  » non  teme  i Mollri»  che 
gli  fi  parano  innanzi  nel  fuo  viaggio»  non  è da 
tutti . Sai  di  chi  fu  } di  quel  Reggio  Giovine 
Ermenegildo  » di  cui  ricorre  in  quello  di  la 
memoria  . Quanti  mollri  bebbe  incontro  nel 
fuo  cammino)  Ricebezze»  applauli,  adulazioni» 
piaccrifConfigli  peinmi»comaadamenti  pmiori» 
wigloni,  ceppi»  catene»  mannaie  nfeite  hn  dal- 
ie mani  paterne  : e pur  fempre  (èrmo  » oon 
torle  un  punto  dalla  reale  fui  llradi.  Quello  è 
. operare  da  ùvio»  cioè  da  Santo;  e però  ad  ani- 
marti nel  ben»  che  fai  » non  folamcnce  tl  va- 
glia di  Protettore»  ma  di  Prototipo»  mentre  a 
tua  confulione  vedi  fra  gente  inietta  di  mille 
perfidi  errori  }Che  fodessa  hebbe  un  Giovane» 
e dì  tal  fangue,  e di  tale  flato»  mén/tt  im  fm- 
fitntié  fmé  fitnt  fa/,  U dove  tu,  benché  lon- 
tano da  unte  concrarieci,  non  dimollri  fodessa 
* ^ forte  alcuna»  tsufitmt  Lmmm  mmférir, 

XIV. 

Nvf  fmié  Vémimmt  sJjmmit  m*  » pémii  mim^ 
ké^itéfft*  im  imftrmé  Amirné  mté . 

Pfal.pj.  17. 

1^  /'*>  Onfidera  » che  quello  lolérno  » di  cut  favella 

qui  Davide»  par  che  lia  queirifleiTo»ch'egli 
altrove  chiamò  lanferno  inlcriore  » *rmijli  émi- 
mém  rnesm  *x  tmferm*  f'n/Vf/avi  , perché  come  U 
dille  d'eflème  ufeito»  cosi  lo  dice  anche  qui» 
meitcrc  qui  pur  preluppoae  d’cflérfi  ritrovato  in 
un  tale  inferno»  ma  di  non  havervi  fatto»mercè 
il  foccorfo  divino,  dimora  lunga:  che  però  non 
' ^ dico  : nifi  fmté  D*miémt  édrmtùt  mt* , pèrnio  mimmt 
im  ImfttmHm  mnimé  aw«t»dice  Mi- 

r*mté  ir. 


téffit  : il  clic  da  iodieio  y che  vi  fu  si  bene  : ma 
(olo  per  breve  tempo  » gii  che  rbabicare  in  un  ' ' 

luogo  è di  chi  più  tollo  vi  faccia  fog^iorno  (la- 
bile . Qual*  è però,  quello  Inferno»  da  cui  può 
ufcirfi  ) Non  può  élTere  rinièmo  detto  di  pena, 
perciocché  Davide  in  quello  non  mai  cali>  » fe 
non  che  col  folo  penfiero  : rimane  adunque»  che 
fia  noferno  , che  da  molti  de’Santi  è detto  di 
colpa  ; c che  per  ventura  può  dìnominarli  infe- 
riore rifpeito  alCalcro  » per  quello  capo  medefi- 
mo,  perché  da  quello  può  ufcirfi,  da  quello  nò- 
Net  relto  , l'uno  , e Taltro  è di  colpa  » ! uno , e 
['altro  è di  pena  ; cd  ò te  beato  » le  intenderai 
vivamente  » quanto  fian  tra  loro  conformi  <|uelli 
due  Inferni  »pcr  poterci  al  pari  guardar  dalluou, 

0 dair altro  . 

Confiderà  » che  il  Peccato  giullillì'namence  è k. 
chiamato  Inferno  » perché  è il  baratro  appunto 
della  vilU:  De  préfmndu  eUmévi  éJ  t*  T>*tnimt , Pj.  laS. 
Non  puoi  figurarti  in  che  balTo  flato  fi  cruo*t , 
cht^  vive  in  elio  » fla  nel  lezzo  , lia  sei  letame  » 

Im/ìtut  tj!  im  tim*  p*éfaudì . Anzi  «come  noferno  "/.Oo. 
è cupa  paiono  , cosi  cupa  prigione  ancora  è il 
Peccato.  E/ vero,  che  non  è quella  prigione  eter- 
na»peKbé,come  dianzi  fi  dine, il  peccatore  può 
ufeirne  » fin  ch'egli  vive  : ma  ciò  é certamente 
di  pura  grazia  : di  l'ua  natura  è prigione  eterna 
aocur’dlo;  perchè  il  peccatore  con  le  lue  fonw 
non  ne  potrebteufcir  mai.  Convien»  che  Iddio 
di  tua  mano  gli  apra  le  porte  . tmjl*dié  Pf.m.t 

mmimém  mtam  . Nel  rcflo  non  mancano  a quella 
prigione  cullodi  terribililììmi  » quali  fono  tutti  ì 
Demoo)  infernali , che  flanoo  intorno  al  pecca- 
tore » alTcdiindoio  , ed  angufliandqlo  in  (omino 
numero  » affinchè  non  pentì  airafcita.  ^Jtedn  Nmium, 
tmt  fuéjf  hiufié  . Ha  quello  Inferno  la  fiu  pCiU  J.  S. 
dóppia  ancor' cflo  di  danno»  e di  fenfo.  La  pena 
di  danno  è la  privazione  dì  Dio  » e coofeguente* 
mente  di  qualunque  diritto,  che  il  Peccatore  già 
potiedeva  alia  gloria  del  Paradifo  . Spfiiévit  mt 
glerim  mté.  La  pena  di  fenfo  è tutto  ciò  » che  il  •' 
peccato  anche  in  quello  mondo  l'uole  riportar  di 
gaftigo  nella  infamia»  nelle  Ìnfermità»ne’difallri 
chtVtccompigaxtko- VijS^él*  jmptr  9*i  jmxtd  ffu- 
Umm  Jhidifirmm  wfffrrum.  EvvI  in  audio  Inferno  2.%. 
il  fuoverme»aoche  crudeliflìmo,  ch’ù  il  rimorfo 
della  Cofeienza  ; Vtrmit  **rum  mem  m*ritur  . Vi 
fono  le  tenebre»vi  fono  j terrori, vi  fono  leFutie 
implacabili  » che  di  tanto  in  canto  alTalifcono  il 
peccatore  ancora  nel  foono  , e lo  farebbono  (in 
talora  agitato  sbalzar  di  Ietto  ; fe  fpeflo  non  fi 
aflenelTcro  d' inquietarlo  » per  lafclarlo  dormire 
nel  fuo  peccato  : Védtmt , ^ vtmtmt  fmp*t  tmn  J**  io. 
Imniéilti  . V’è  lo  fconcCrtamenco  di  tutte  le  *T* 
potenze  intèriorì , che  (ormano  dentro  l'buomo 
un'orrendo  Chaos  di  confufione  . L'Intelletto 
perverec  la  volontà  , la  volontà  precipita  rincel- 
ietto  . Neflùno  de  gli  appetiti  è più  foggetlo  al 
dominio  della  Ragione  , ma  n'è  ribelle  » perchè 
le  virtù  fono  tutte  fuggite  via  da  quel  cuore  ini- 
quo , come  da  abitazione  lor  troppo  impropia . 
tirtjfui  tjr  d filié  Sy*n  tmmit  dtr*r  tjut  . Dì  qui  TÒM.fi. 
proviene,  cIk  in  quello  Inferno  parimente  lì 
ai'coliino  le  voci  incondite  dì  chi  Itrapazza  il 
Santo  nome  di  Dìo  . di  chi  accufa  U fua  provvi- 
denza» di  chi  avviltlcc  la  fui  pietà,  di  chi  ma- 
ledice con  termini  ancora  infani  la  fua  giuflìzia. 

Im  Imfttmc  émttm  -fmii  (omfittàitur  tUi  f Una  fol  pf  gg, 
cofa  ti  darà  maraviglia  : ed  é , che  là  dove  nell' 

Infitroo  non  li  ode,  fe  non  chi  piange;  fpeiru  net 
peccato  fi  feou  più  d'un  , che  fide  . Ma  non  la- 
feiare  Ingannarti  : perche  anzi  quello  è nel  pec- 
cato U foromo  de' mali,  cavarti  al  fine  fuor  di  te 
di  maniera , che  no'l  conofehi . i»rIrUmit  mt*  éé/m- 

All'era  è, quandonoQ  fe  oefuple  ufeir  più;  ’*■  * 
iuié  uuUmt  iétiÙigityim  mttrmnm  ptriimmt  ^ e però  . ,q 
allori  il  peccato  finifee  di  diveoire  un'Inferno  *'  ^ 

vero,  perchè  fi  converte  in  eterno  : nmll*  *fl  J^r- 
demptit.  Quindi  è»  che  dove  i Demoni  fi  fludii- 
no  » quauto  poflóoo  oe  i danaati  di  eccitar  pian- 
to* se' peccatori  per  contrario  procurano  di  ccci* 

Cg  1 ute 
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tare  ub  cootÌBao  riroi  tanto  allora  (boo  Gcurì  di 
non  li  perdere  « fé  quel  Si&uore  quale 
^ìmBéì  in  f$rtitmdint  y non  vuol’ulàre  una  forza 
più  che  ordinaria.  £ s’è  cosi,  non  pare  a ce,  che 
u peccato  rasiodcvolmence  fi  pofla  chiamare 
Inferno? 

III.  Confiderà  , quanta  ragione  bai  d'inorridtrci  ^ 
roencre  col  Santo  Davide  cu  ripenfi  , di  eflerct 
licrovito  in  un  cale  Inferno  . £ fe  ora  « come 
giova  rpcrare  , cu  ae  fei  fuora  , a chi  lo  devi,  fe 
non  che  foto  alla  fomou  booti  Dtviiu  ? N*/( 
fuiAD*minyt  nJjMPit  avr,  pairA  mùmàt 
im  htfrrm*  Anima  mtn . Non  fofll  cu, che  fiendcUÌ 
al  Signore  la  mano,ìlpri(no:fu  il  Signore,  che  il 
primo  la  Ade  a ce  ; e come  la  fide  ? con  farci 
leggere  quel  Libro  fpiricuale , con  fard  udir  quella 
predica , con  farci  ragionare  a quella  perfooa , con 
farci  nel  tal  luogo  vedere  il  cal  buono  efempio.  E 
fe  ciò  non  era,  »ifi  fpin  1>»minnt  sdtmvit  //,  io 
qu^a  forma  : che  farebbe  bora  di  te  ? havréìU 
continuato  a Ilare  in  peccato  fino  aqueiVhora, 

. knétté/fti  in  Infftnn  nnimn  tnn.  Bco  puoi  duaque 
affermare  per  verìci  , che  da  poco  è rcUaco,  che 
ancor  non  vi  babici , pnmìì  mtnài  .'perché  quan» 
to  poco  mancò  , che  co  non  IcggdTi  quel  libro  , 
che  non  udifii  quella  predica,  che  non  ragionafii 
a quella  pedona  , che  non  incoocraifi  a mirare 
quel  buon'  efempio  ? Ril'pecco  a le  tu  ben  puoi 
veder  chiaro  ,checìò  fu  calo;  ma  non  gii  fu  cifo 
egualmente  rtipetto  a Dìo  . Perch'olì  con  una 
provvida  ordinaaione,e  di  cofe,  e di  drcoflioze 
operò  di  modo  , che  ci  riufeiffe  di  far  quel  poco 
dì  bene, che  dovei  dare  occafioae  alla  cui  (aU 
vezzi . Mira  però  , le  daddovero  ti  dei  fiimire 
obbligato  a booti  si  grande  , eoa  protefiare,  che 
da  lei  fola  é venuto  , ic  cu  fei  falvo  , Nifi  fmtn 
J^minuj  adinvit  «nr,  /M«À  minkt  hntìtaffrt  in 
Infrrnn  A mima  mtn. 

]V,  Confiderà,  che  non  arriverebbe  a fare  un  dan- 
nato,  fe  per  miierìeordJa  divina  gli  fc^e  conce* 
duco  ufeir  dall’ Infèrno. Non  pare  a te,  che  cor- 
rerebbe fubìco  a ricercar  te  più  folce  felve  ? a 
roartirizarfi  aeUefpeÌooche,a  marcir  nelle  fepol- 
cure  ? £ come  dunque  filmerai  cosi  poco  la  gra- 
zia, che  il  Signore  ha  ficco  anche  a te,cavaodoci 
dal  peccato  ^£  pure  cu  forfè  gli  farai  canto  feo 
oofeente , che  cornerai  di  nuovo  a metterci  lo 
queirinferno , onde  ci  cavò!  Ma  non  farebbe 
quello  un  prodigio  dì  fiolidezza?  Fingiti  un  poco 
le  mai  farebbe  polTìbiie  , che  un  Dannato  cavato 
fuor  dal  fuo  baratro  , volefiè  in  ogni  modo  cor- 
narvi fra  pochi  di,quafi  era  sèripeniko  di  quella 
grazia  , ch'egli  accettò  dal  Signore.  £ tu  vorrai 
Dun  per  tanto  tornar  nel  cuo  f Ah  ben  fi  vede  « 
che  non  conolci  il  favore,  che  Iddio  cì  ha  fattoi 
Però  guarda  bene,  perché  da  uo’lnfemo,  qual'è 
quel  del  peccato  , fio  che  dura  U viu  , 6 può 
itfcir  feropre,ma  noo  gii  fempre  fe  a elee. 
ttiit  me  ^ ^ im  ^ttntn  vefim  mntitmim, 

X V.  a 

Cnm  tfftm  formimi , In^mninr  m fmrmJmt , fopit» 
inm  nt  formimi , tnjfitoinm  mt  pnrwm/mt  • 
omtrm  f odimi  Jmm  Vtt , wa. 

(Moni  fmo  tromt  pormli  . 
i.Cor.  i|. 

I.  Oofidera  , che  Pmtmulì , | PaBciaUetci , fon* 

buomtni,aon  ha  dubbio, come  fon  glìaic^ 
ma  imperfetti  : e uli  fiamo  noi  fu  la  l'erra  la 
ordine  a Dio,fiamo  imperfectiflìmi,  né  fippiaroo 
parlarne,  né  lappiamo  fiimarÌe,oé  uppiamo  pen- 
tirvi ;*e  però  ufiamo  verfo  Ini  da  Sabini , e 
perchè?  Perchè  ci  portiamo  appunto, come  quan- 
do aeH'eti  nofira  puerile  non  fapevamo  né  par- 
lar , né  giudicar  , né  peoJare  di  cofa  alcuna,  fe 
non  Colo  pucriimeote  : Lfmtiomwt  ut  fmnmli.^ 
fopitimmut  mt  pmrpm/i^  fégitmiomm  mt  formoli  . 
Qual*  è il  parlar  de'BambÌDÌ  ? un  parlar  balbet- 
tante, tronco,  tardo,  fleotate:  che  però  fi  tUma 


un  miracolo  , fe  mal  parlano  fciolcamente:  Lim»  'f'V-  >0. 
Ifiimi  imfomtimm  fttit  tfftd'^rtto* . £ cale  é il  nofiro 
parlare  , rifpctto  a Dio  , Dtmimt  Dtmti 

tett  mffio  A/*»,  f»/e  porr  tgrfrnm.  Se  v’é  nella 
terra, chi  in  qualche  colà  Mrlì  di  Dìo  aggiufiata- 
mente  , è ua  miracolo  . Q^aTé  il  giudicar  de' 

Bambini?  un  giudicare  fiocco,  un  giudicare  fira- 
voUo  . Scimio  le  D^e  grandi , come  le  piccole, 
le  aulii  hin  cucco  di  per  le  loro  mani , e non  han- 
no fapore  , non  hanno  feofo  ad  eleggere  il  vero 
bene.  PnjffiMimmt  /^om/i  Joltitiom.  £ ctl'é  il 
giudicar  nofiro  rirpecco  a Dio  . DiTcorriam  di 
lui,  come  Cicciam  delle  cofe  , che  habbiamo  qui 
fn  la  Terra  loggctte  a' leali  . Nnm  fopii  to  , f«o  ‘ • 
lìti  funt.  E fi'iaimcnce  qttal’é  il  pcolàr  de' Barn- 
bini  ? un  peofare  tutto  fecondo  la  ùntasia , o 
però  improprio,  inco()iace,e  più  fimile  aquello, 
di  chi  fantafiica  in  fogno , che  di  chi  veglia . 

^ojS  0X1/  ttr/otilit  tmiitotmt  iiUmt  . £ Ciré  Ìl  firr/. * 
nufiro  peofare  rifpetto  a Dio, perché  non  ci  fap-  |. 
piamo  Dilàre  in  peaCire  ad  efiu,  come  dovremmo, 
e quando  vi  peaiiamo,  cci  liguriamq  ìu  fembian- 
za , or  d’buomo,  or  di  albero,  or  di  animale,  oc 
di  Sole,  che  vuol  dire  forco  larve  appunto  fcioc-  » , 
chilfime  di  chi  fogea  . Coi  trio  fiotiUm  ftoijiit  *7* 
Dtmmf  (Quando  però  giuogercmo  nell' altra  vua  *** 
aU'eti  perfetu  , »o  vìtum  f^ftHmm  , alfora  ai, 
cheacuifa  d'buocaioi  fatti , depporremo  tutto 
in  un  lubito  quello  modo, che  teatam'ora  di  pro- 
cedere fancmllefco  , tPocmoHimu  ^mo  fnmt  fnr- 
ov/i,  perché,  e peoureroo  da  Dio, e giudicherò- 
mo  di  Oto  , e parleremo  di  Dio  , come  fi  con- 
viene . £ quello  è ciò  , che  qui  vool  dire  letto- 
talmente  l'Apofiolo.  Ma  quando  verri  quella 
ora  ? quando  verri  ? é poiubile , che  fi  cruovi , 
chi  ami  più  ami  la  tua  età  LociuUel'ca  , che  la 
virile  ? Lhfmtfmi  formuli  dilifitii  infamiomf  PfP.  i. 
Confiderà,  che  dì  cagione  prima  e il  peofare,  ll« 

fai  il  giudicare,  poi  il  parlare.  Ma  l'Apofiolo 
a tenuto  anzi  un' ordine  tutto  oppofio;  priou 
ha  collocato  il  parlare,  poi  il  giudicare,  poi  U 
penùre.  Ltfutior  ut  formulmt  ^fopinimm  ut  form 
uulut^  ttiitoimm  mt  porumhn  . Ma  fai  tu,  per- 
ché ha  tenuto  egli  un  ul‘  ordine  , pcTihé  ap- 
punto cosi  fanno  i Bambini . Prima  parlano  del- 
le eolie,  e di  poi  le  giudicano;  prima  lo  giudi- 
cano • e poi  le  profano  ; tanta  é la  locu  Icioc- 
chezza.  £ cosi  riletto  a Dio  fi  là  paté  .opra 
U Terra.  Non  feoti  alcuni,  con  quanta  teme- 
riti  pulano  cucco  di  di  Mifieri  alcifiìmi , de* 

^udizj  immeofi  di  Dio,  della  Im  provvidenza^ 
della  fui  predefiioazioBC,  deir  immoruiiti  dell 
anime  umane  da  lui  create  ? Dicono  ciò,  che 
lotp  vien  fu  la  lin^pa  : eh'  é quanto  dire , pri-  * 

ma  parlano,  c dipoi  giudicano  , ò pure  le  giu- 
dicano, giudicano  prima  di  havervi  peoiàto  be- 
ne ; perché  appena  bavranno  una  cintura  di  let- 
tere, ancora  pedancelche  , ancora  profane,  che 
lofio  ancor'  cifi  difeorrooo  da  Teol««i  ^ ma  di 
modo  che  bene  fi  può  dir  ^uUamcotcd'ogn  un 
di  loro  : immtlutni  ftmitmtiot  Jrrmm» 

miiiut  imftruii . Quanto  meglio  fàrebbooo  a dir,  ^ ^ 

che  fono  Bambini , e che  come  uli  non  fanno 
di  lui  parlare?  Htfti*  Ufmi,  Almeno  fenuno 
ciò,  che  diffe  lor  l’EccIefiafie.  -V?  ttmtri  futd  Eetl.^.t. 

Itfmmrit  ^mtiut  ttr  tuum  fit  utltx  od  prrftrtmdmm 
frtmomm  torom  Ut*.  Dtut  tmim  im  Cmltf  tu 
fupor  ttrrsm.  Vero  è,  che  quefio  mal'  ordme, 
die  fu  U Terra  fi  tiene,  cederi  incielo  : tom- 
tuoiitur^  perché  prima  vàdriimui  il  Signor  no- 
Itro,  noo  più  per  via  di  fantasia,  come  addio,  _ 
ma  od  fodtm . Poi  rammircremo,  lo  ap^  '* 
prezzeremo,  e oc  fenciremo  alumente  , com* 
egli  menu  : e al  fine  oc  parleremo , con  pro- 
rompere io  quelle  lodi»  e giuUiiltme,  e glorio- 
fifiime,  che  mai  ooo  Ufcicremo  di  dargli  per 
ucci  i fccoli.  Beato  te,fe  di  Bambino  che  lei, 
potrai  cori  giugocre  un  giorno  ad  cti  perfetu.' 

Confiderà , che  quanto  fin'  or  fi  é deno  in 
ordine  alio  fiato  di  Gloria , qual  fari  quello  HL 
delia  viu  futura»  fi  può  dire  eoo  proporzione 
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in  ordine  «Ilo  flato  di  GracU  » quii'  è quello 
delU  prcfciite.^  Perché  ancora  quèflo  ha  t lioi 
t'anciulli}  e i Tuoi  buomini  gii  maturi . ^aroau 
/«/ , •irti . I CinciuUi  fono  srìmperreccii  gli 
hnominì  fono  i perfetti.  Ma  quanti  pìfl  fono  i 
tàflciuUii  che  gli  huoniint^  V*t** 

mum . Vuoi  tu  pertanto  coaofcerc)  fé  lei  hoo* 
mo,  6 fé  lei  fanciullo  ? Guardalo  a quelli  tre 
iegni  pur  ora  addotti  ; come  penft , come  giu* 
dichi  » come  parli . Ti  pire  in  prima  di  penfa- 
re  a Dio  volentieri,  Daw/oi 

ò pure  peofl  a frafcherle  , a converfaiioal , a 
curiofità  I a leggiereaae, lenza  ne  pur  Tapere  ci6| 
che  voglia  dire  relercizio  della  Divina  prcien- 
za  si  nccdTaiio  non  ìblo  oell’ora  deirOrazione» 
ma. ancor  tra  il  giorno?  Se  fai  cosi,  Tei  fan* 
ciuJIo,  perch’ein  fono,  che  penfano  a cofe  va- 
ne. ni"  mùmtéUmr  eérétt imnìm , 1.4  do> 
ve  peniare  alla  Divina  grandezza  lreqn:ntemeii* 
ge,  é da  perfone  gii  fenlate,  già  favie,  già  con- 
furoate.  C»ikttrt  dt  UU  ftufut  tfi  fmCmm»» 
itt*.  Ti  pare  appreso  di  llimar  le  cofe  di  Dio, 
come  fi  conviene,  di  gradirle, di  guname?  Saph 
Dri  6 pure  tu  truovi  molto  pid 

di  fapore  nelle  vanità  della  Terra  ? Se  fili  cosi, 
fet  fanciullo,  percb’elli  fono,  c'ba  il  palato  cor* 
cotto.  TMKfmam  pMtvmlity  Ue.véiti  ptttmt  dtJiy 
m»m  tf(4m.  Là  dove  gli  buomini  veri  non  fan- 
ne pid  goder  di- altro,  che  di  Die  folo  . Ptrft’ 
ilftum  4Ht*m  fttidmi  cihm$ . Finalmente  ,cume 
parli  tu  di  roateriefpitituali?  faru»mt>^ 

Ne  parli  con  diletto,  ne  parli  eoo  di- 
goiià,  ò pure  appena  ne  fili  formara  una  fiUa^? 
Se  iiù  coai,  fei  iancìullo.  Ommh  tnim^  ImÌUs 
^ péttittpt , empiti  tji  /immérnh  . Là  dove 

tra  gente  adulta  nella  virtù, altro  linguaggio  non 
atnafi  fé  non  quello  . S^pitmism  inttr 

p«rftiì*j.  Però,  che  bifogna  lare?  EpprmsrttMy 
psrvm/iy^fon.  mutare  linguaggio  , eoa 
mutar  mente,  con  mutar  fantaifa  . Se  tu  vuoi 
mutare  la  lingua, muta  la  mente^fe  vuoi  muta- 
te la  mente,  muta  queTaatafmi,  che  tanto  te  la 

Crvertono  : perché  qgn.'  uno  parla  fecoodo  quel- 
, che  giudica,  ogni  uno  giudica  fecondo  quel- 
lo, che  ptofa . Di  qui  perù,  fe  attentamente  ri- 
miraft,  par  che  habbia  da  cominciard  dallo  fcac- 
oar della  mentcfaatafmi  vani,fconccrati,rcoin« 
ptdli,  ed  applicare  eoo  ferietà  la  Tua  mente  in 
peniare  a Dioi  V4,fawv  dii»s  /ìiMt  Priiu 

tipé  , tMtsiit  , 

ConMera  , che  oltre  il  parlar  da  fanciullo  , il 
giudicar  da  fanciullo,  il  penfar  da  fanciullo,  v'è 
piriroente  l'operar  da  faociullo  , che  pare  fi  rì- 
chiegga  a finir  di  defcriverlo  interamente. 
tt*  *ar4m.  hfikmt y e pur  TApoflofO  Ì4ttf 

t*  , i»4  ftmt  pmrfiiy  non  oe  ha  fatto  menziooe 
alcuna . Ma  non  devi  maravigUartene  • pcrch' 
egli  ha  voluto  favellar  di  quelfe  cofe  , le  quali 
acllu  flato  di  gloria, didifettole  diverranno  per- 
fètte, in  maniera  limile  a quella , che  qui.  fucce- 
de  , quando  tal' un  di  fanciullo  diventa  uo'hao- 
mo..  fji  9ÌTi  Però  là  fu  n perfezionerà  il 
pcoficro,  perché  al  peafiero  enigmatico,  che  qui 
babbiamo,  fuccederà  la  chiara  vifiondi  Dio.  4** 
gaw  in  dit*t»f4é  vUUhttm  »tnH  ttMty  fi  perfezio- 
oerà  il  giudizio  , perchè  lenza  bifogno  dalcun 
maeflro,  intenderemo  toflo  ogni  verità,  egr«de- 
riremo , o 1 abbraccieremo  ^con.  ficarexza  di  non 
doVCTC  in  eterno  mutar  fetenza  . d*ttHt 
ultfé  *»>  pr4*imum  l'mim  , vtt  frstrtm  j'mnmy 
duriti:  Cf^me/té  Drmimim  yrmnt*  tmim  téimt/etmt 
ime  J mÌMime  mfynttd  mmximum  dìtit  Xìemtn  . Si 
perfezionetà  il  parlare,  perché  ai  parlar  balber- 
lante  (accederà  la  fciolu  lode  di  Dio.  Lutpmm 
émUeemm  tmfeeùt*  Ufuet^ry  (y  pieni  . Ma  Top^ 
nr«  non  li  perfezionerà  propriamente  : fi  lafcie- 
rà , p^ebe  in  Ciclo  ooo  fi  opera , fi  ripofa . Ame» 

dm  etitit  ìpitiimiy  nr  rtfme/emn/  d imimni»/  fnit. 

Che  pero  il  Ciclo  e chiamato  Ciccà  di  requie, 
frpimemt»t  rm  tllmm  refrurm  . Tutte  le 

opere  ti  daviàa  U xeflriDgif re  z quelle  ue  : Veder 


Din,  guftar  di  Dio,  lodar  Dio,  e io  quelle  tro- 
verafli  una  piena  felicità.  Vero  é,  ebe  nello  fla- 
to di  grazia  non  è cosi  : perchè  la  viu  puramen- 
te contemplativa  fpetu  alla  patria,  dove  fla  l'oc- 
lima  fotte  di  Maddalena,  netl*cfiUo  bifogna  alla 
contemplativa  congiungece  ancor  ratciva,e  fare, 
che  Maddalena  dia  mano  a Marta.  Però  qui  pur 
troppo  fi  fpecimentiao  l' opere  di  fiiociullo.  C 
quali  fonor  Sono  iafinite,quaoce  fon  le  bneioU  ^ 
Jerle.  Ma  fe  vuoi  conofeerte , nota  che  tutte 
hanno  fempre  tre  proprietà . La  prima , che  fon* 
opere  tcnuilfime,  perché  i fàndtuli  fono  dediti 
folamente  a fcherzare,  a falure,  e a contraffare 
ciò,  che  feorgon  di  ferio  , ma  non  a farlo  :e 

3aeflo  fpetu  alla  fuflanza  delle  opere.  Lafecou- 
1,  che  fono  opere  fatte  per  amor  proprio  : noa 
facendo  i faociulli  fe  non  quel  unto, che  ap- 
prendono loro  genio, loro  guadano, né  mai  ope- 
rando niente  per  pul^lìca  utilità.  Equeflo  (per* 
u al  fine  delle  opere.  La  terza  , che  fwi'o^re 
fatte  con  una  fomma  ioftabilità  , perché  i fim- 
cluili  fubito  %'  invaghifeono  d'una  cofa  * ^ 1^^ 
lubico  fe  ire  annoiano  : preflo  fi  adirano  , preflo 
fi  placano,  preflo  piangono,  preflo  ridono,,  mer- 
cé che  operano  lecoodo  ciò  , che  di  mano  In 
mano.il  caprìccio  loro  fa  apprendere  . E quello 
finalmente  appartiene  al  modo  delle  opere  . Or 
ecco  qual'é  nella  vita  fpirituale  Toper^  da  fan- 
ciullo; far* opere  ìofrutcuoTe  , quali  fooo  tuttc 

quelle,  che  looo  indifferenti , ma  non  giovevoli  : 

Optra  emtnmy  mptra  inutili^,  Havcr  1'occhio  nell*  19* #■ 
operare  piò  al  proprio  comodo,  che  al  guflo  di 
Dio,  che  alla  gloria  di  Dio,  che  alla  pubblica 
utilità.  Omuti  fu4  fua  fumt  ^»4ttuHtymmm  fH4  pèì/ipp» 
Jtf»  ckrifii . E finalmente  io  quelle  opw  fteflc  j, 
moftrarfi  iflabile,  mutando  ogni  poco  efcrcizjdl 
divozione,  mutando Conlcirori, mutando  Chiefe, , 
mutando  Congregazioni , mutando  modo  di  vi- 
vere, £ come  quella  é la  proprietà  piò  partico* 

Ur  di  fanciullo, che  Ha  fra  tutte,  cosi  pur'é  la 
propria  di  quei,  che  fono  nel  vivere  i meo  per- 
fetti, Pecca  funi  ptetavit  HytrnfaUm  : prepttrtk  ykr,\^. 
iafiakilii  fafla  ejt . A te  ùt  ora  di  cfamiuarc  te 
roedefimo,  e dì  eonoTcere,  fino  a qual  légno  fii 
giunto  di  età. virile. 

XVL 

Mmnt  im.memtUnt  ^mafi  Cmimmtd  Cemairtum 
tmmei  trepidi.  EzcduT.ifi* 

Confiderà , che  la  Colomba  ha  fette  proprietà  L 
naturali , con  le  quali  viene  mirabilmente 
ad  efprimere  1 fette  doni  dello  Spirito  Santo  : e 
però  forfè  ancor  lo  Spirito  Santo  ha  voluto  lem- 
pre  apparire  in  fembiaoza  di  Colomba  più  toflo, 
ebe  di*  qualunque  altro  animale , benché  inno- 
cente. Tu  vedi  in  primo  luogo,  che  la  Colomba 
é d^ta  d*  un’  aita  femplicità  : é fchictu , é fin- 
cera  , è totalmente  lontana  da  t^i  malizia  . E 
quella  fua  propHctà  vaie  ad  effìmere  ìl  dono 
della  Sapienza  , la  quale  é molto  diverfa  dalla 
^litica  do’  mondani . QtLefU  é tutta  fraudi , tutu 
hntioni , tutta  interi . impitotia  eaUidi 
ùttmiliitre  nèmm  fmam  y quella  altro  non  é , che 
Taioor  delia  verità;  Vtritaxem  meditaéitur  inttnr 
nt/«vi,cosl  difl'e  laSapienza.  Tavedi,cbelaCo- 
tomba  con  vivaciifimo  guardo  diflinguc  i grani  , 
che  fe  le  getuoo  innanzi,  e oe  rigetta  i cattivi, 
e ne  fceglie  i buoni . R quella  fua  proprietà  vale 
ad  efprimcre  il  dono  della  Scienn  , in  virtù  di 
cui  fanno  i Santi  praticamente  dilcemere  il  vero 
dal  falfo  , e cosi  nutrirfi  di  fole  doccrìnc  tane  , 

Seinnt  reprakmrt  malum , elicer*  évzado . Tu  Vo>  J/I  7.  i 

di , che  la  Colomba  cova  ancori  quei  pnerì*  che 
non  fono  faoi , e gli  provvede , e gli  pafee  corte- 
femeote . E quella  fua  propictà  vai  ad  cfprimere 
il  dono  del  Coofiglio,  io  virtù  di  cui  giungono  i 
Santi  a giovare  ancora  a coloro  , che  loro  noa 
apparicngooo  . CmmdUinm  illfmm  j(tut  fmmt  %ine, 
c come  ule  mai  non  delude  vciano  , pur  che  (i 
accolli. 
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accodi.  Tn  vedi,  che  la  Colomba  Volentieri  fot* 
gioroa  vicino  a i rivi,  perché  vedoto  lo  Sparviere 
mòcorrcre  prcAan>ente  a talfard  io  acqua, ecosi 
ichemtre  gli  adaUi . E quella  fui  propieù  vale 
ad  eiprtmere  il  dono  deUMntelletto,  la  virtù  di 
cui  vuicniieri  i Santi  li  aggirano  intorno  a i rivi 
delle  Scritture  divine  r(jUtm  fuftr  flatmn  pU^. 
mìffinsy  alRnché  immergendoli  nella  Inccllieeiixa 
di  ede, vengano  a febemir  toille  ioGdie  delVloì- 
mico.  Tu  vedi,  che  la  Colombaè  priva  di  Itele, 
è maniucta  , è modeda  , é tutta  amorevole.  B 
queda  fua  propietà  vale  ad  efprimcre  il  dono 
della  Pietà  , io  virtù  di  cui  fono  ì Santi  privi 
anch’eflì  d’ogni  Ira  verio  t lorproflìnii, non  fono 
■cerbi  , non  fooo  amari , ma  (on’anci  piacevoli 
verfo  tutti , modrando  a tutti  ( coree  voleva 
S.  Pietro)  la  pieti  loro  nella  patieoaa.  Impdtitm- 
ììa  pittétem  . Tu  vedi , che  la  Colomba  ama  di 
£ire  crà  le  pietre  i Tuoi  oi^  , non  tra  le  piante, 
come  altri  uccelli  colìumano  . £ queda  iiu  pro> 
l^ieti  vale  ad  cTprimerc  il  dono  della  Foiceaaa, 
in  virtù  di  cui  volentieri  i Santi  dimorano  Delle 
piaghe  del  loro  CrocifiÀb  Signore , che  gli  con* 
forca  :e  Quivi  hanno  il  loro  rifùggio  ,il  loro  ripo> 
fo,  non  altrimenti,  che  in  una  pietra  fermtdima. 
Ctimmla  mt»  ht  f^rmminUui  pttr^t . Tu  vedi , che 
la  Colomba  é timidiflima  , ancor  più  degli  altri 
ccccHì,non  d arrircbìa,non  fiadicura;  anct  ama 
di  mcctcrd  in  falrojfugge  ancora  più  del  bifogno 
fin  fu  le  nuvole.  E quella  tua  propieti  vale  final- 
mente ad  efprimcre  il  dono  del  Timore, in  virtù 
di  cui  non  mai  i Santi  fi  fidano  di  fé  delti  , fon 
geiofi , fono  guardinghi , e fpedo  temono  U dove 
altri  dìmotirano  ficurezza  . yfreSMr  tmnis  ^pns 
mta^fcìent  fUid  itrm  psKfrét  df/imf»fnri.  Se  perù 
fra  tante  Tue  propietà  , ne  deve  la  Colomba  te- 
nere alcuna  più  caraiéqucfla,cheper  altro  appa- 
rifee  la  meno  nobile, la  propictà  di  temere:  i>cr- 
ché  queda  é,  che  falva  tutte  raitre  . Se  non 
vede  queda  , mifera  lei!  Come  mai  potrebbe  di- 

fe^erfi  ? VtfuiPi  firmetmuimm  tjmt 
Ecocl  ancora  è de'Giudi.  Fra  tutti  1 doni  dello 
Spirito  Santo  , qucÀo  hanno  Gngolafmrnce  da 
mantenerli  fino  alia  morte,  un  cado  Timore* 
^rtì.xjS-  Ser%é  fintértm  Dfnitii  , iH*  vtttfàftt.  Per- 
duto quedo,  elfi  ancora  di  fubìto  fon  perdati. 
Però  fenci  bene come  il  Signore  defidera,che  fi 
portino  quanti  lono  ; come  tremanti  Colombe. 
ftunt  iJi  m9Hiièmsy  C9lamÌ4t  , »«- 

mt  trepidi.  Sono  Innocenti, dotati  di  tanti  doni, 
quanti  le  Colombe  n'efprimono?  Per  qnedo  dun- 
que hanno  ancora  da  temer  più,  perche  Imo  più 
Joggccci  alle  infidie  dell' inferno  invidit^o,  che 
il  perfeguita.  Tu  come  temi?  Forfè  ti  vergogni 
di  ciò,  che  conviene  a cacti?  Anzi  cu  hai  <U  glo- 
riartene. /"  tim99t  Dei  yCf  tiài  ilerìétifi  . 

Confiderà,  come  alcuni  fi  ergono,  che  il  te- 
mere fia  Iblo  de’principiaoti  nella  vita  Ipìritoa- 
le,  c non  de'perU’tti*  Ma  quello  é falfo  . Brunt 
im  tn9fiti^t  , Cehim^^  tèmeeUnàm  , 9maet 

trepidi . Quei , che  fi  truovano  già  fu  le  cime  an- 
cora più  alte  di  pcrfexiooe  , hanno  da  temer  co- 
me quelli,  che  danno  al  bado.  Le  Colombe 
afeete  a volare  fio  (opra  i monti , temono  meno  , 
che  quando  giù  camminavano  era  le  valli . Ma  i 
giudi  non  hanno  da  far  coti . Tanto  hanno  a te- 
mere fu'l  fioe  ( fc  fi  può  dir  coti  ) della  perfe- 
aione  ^.quanto  a I principi  . Se  quando  già  loM 
volati  in  aito  fi  fidano,  credi  a me,che  éun pel- 
fimo  fegoo.  E'  fegoo,  che  già  fi  tengono  in  qual- 
che dima  : e però  forza  è , che  Dio  gli  abban- 
doni; perché  Dio  fi  modra  più  facile  in  tollerare 
un  Pcccator’uffiile  , che  non  un  Giudo  luperbo. 
Mira  un  poco  quanti  p^irono  ancor  dappoi  ,ch* 
erano  giunti  fin  fn  le  cime  de'monti!  un  Saule, 
un  Salomone,  un  Didimo, an'Ofio,  un’Origene, 
un  Tercnlliano  , non  erano  tutti  già  repunii 
Santi?  Però  tu  guardati  bene  di  non  prelumere. 
Per  quanto  pa)a  a ce  di  trovarci  In  foblimedato, 
fentì  pur  di  te  balfiuncntc  ; eU.umfAptrey 
ftd  urne ^ Perché  anche  in  alto  vuole  il  Siguorc , 
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che  tu  cerna , come  appunto  temevi , quando  eri 
al  bado.  Bfunt  in  memtiittt^pnMpCettnnkM  eemvtf. 
Unm  , emmet  trepidi  . H timore  loiliale  . ch‘é 


qual'cra  , divenga  cado  ; il  che  allora  fuccede  , 
quando  egligià  più  noocoofidera  in  modo  alcuno 
la  pena,  ma  w u colpa.  Però  quando  fi  dice,  che 
la  Carità,  f’ella  ò perfètta, fcaccia  fuori  il  cimo-  . 
re?  PerftUa  eharitnt  feent  otittit  timarem^  »'in- 
tende  di  quel  timore,  ch'é  a lei  coocrario,  cioè 
li  timor  della  pena  ^ timerem  p*nn , non  rnmrtM 
emtp^.  Ne)  redo  in  prugredb  di  tempo  più,  adb* 
laumente  parlando , uno  dee  temere , che  ne’ 
priocipj^  della  Aia  converfione , come  più  teme 
una  nave,  che  ricca  d’oro  già  ritorna  dall’lndie, 
che  quando  fcarica  afcl  da  i porci  di  Europa. 

Allora  ella  é più  foggetta  a dar  ne’  Corfari  , 
qnand'é  già  ricca. 

Confiderà  , come  alcuni  fi  perfnadono  , che 
quando  pure  i Santi  habbìano  a cemcir  ; babbiano 
tra  elfi  a temer  più  quei,  che  dimorano  con  le 
genti , predicando iConfcdando,  configUando.in- 
fegninao,cbe  non  quei,  che  dimorano  in  foli- 
codine  tra  le  braccia  fol  di  una  facra  contempU- 
zione.  Ma  quedo  é falfo.  Bmitt  in  mrntiintyfn^ 

Jt  Cehtmin  erHonlttam  ^ amnet  trepidi.  Quéi  Gia- 
ni ancora,  che  vivono  io  foticudiae, hanno  a te- 
mere, come  quegli  altri,  che  danno  neirabiu- 
to.  Le  Colombe  abicacrìci  de’monti  non  temo, 
no  ogni  momento,  come  £m  quelle,  che  fono 
abitatrici  giù  deile  Valli , perché  lontane  dal 
conforzio  degli  huommi , non  fono  foctopode  a 
pericoli  ai  frequenti  ? Mt  i Giudi  non  hanno  da 
far  coti  ? Quando  ancor  fi  ritruovino  in  alti  gio- 
ghi, ne'Chiol{ri,netleCelle, nette  Caverne, han- 
no a temere  dei  continuo  ancqr'elfi,  come  fan- 
noquei,€he  converfano  i*  medie  nstienìt  pes%s^ 
perché  i nimici  tnvifibili  fon  per  tutto,  e per 
tutto  infidiano,  benché  con  lacci  dìverfi.  Forfè 
che  tacci  fotiiarj  non  furono  i Vittorini  ,i  Te^ 
fili,  i Toloméì,  gli  Broni,  1 Giacomi , i Gnarì- 
ni,  i Macar),  e iolicarìdi  credito  ancora  fonnnoé 
E pur  cu  fai  a’effi  diedero  nc’lor  lacci  • Pe^ù 

Juando  anche  tu  per  Dio  ti  fii  dato  alla  foAtiH 
ine,  hai  da  temere,  come  quei,  che  per  Dio  fi 
fono  el«ti  di  dare  neirabicato  . Brnnt  in  man- 
tiàmt  ^ «Uàp Ceimmi^  eemnéUHnm^  emnet  trepidi. 
Confiderà,  come  alcuni  fon  di  parere  , cbe  IV. 

3 Dando  pure  tutti  i Santi  egualmente  bnbbiano 
a temere,  canto  quei,  che  attendono  alla  vita 
coQCemplaciva,  quanto  quei, che  all*  attiva,  hab- 
biano  almeno  a temer  moderaumeiue . Ma  que- 
do ancora  é falfidìmo  Brutti  in  menttàut ^pU9p 
Ctlumd^  eenvAÌkum^  emnet  trepidi.  Non  dice  ri- 
midi  y dice  trepidi . Perciocché  quedo  ha  da  efib* 
re  nn  ttmor  tale, che  faccia  infio  palpitarli.  Mer- 
cé che  i giudizi  di  Dio  fono  crcfflcndilfi  nt . 
diein  Ori  ndyffdt  muìtm  . E non  fai  tu . che  un’ 
abiflb , veduto  ancora  dalla  finedra  di  ncuridima 
corre , ti  mette  orrore  I Ma  per  qhii  cagion  te 
lo  mette?  Perché  di  là  cu  fii  forfè  in  qualelm 
pericolo  di  cadere  ? No  : ma  perché  apprendi  il 
perìcolo.  Quando  la  caduca  é funeda,  è ìrrept- 
ral^le,  è immeofa,  la  Natura  vuole,  che  fi  cre- 
mi a un  pericolo  ancor' apprefo  . Ora  ciò,  che 
vuol  la  Natura,  vuole  la  Grazia.  Anzi  Io  vuole 
affai  più.  Perché  Dell’ordine  della  Grazia,  non 
v'é  si  ficilmente  pericolo  folo  apprefo,  come  è 
in  quello  della  Natura.  Pur  troppo  é Tempre  rm- 
roinence.  Baet  pui  ftreimnt  ti  ^mem  ftent  jìudileit  ^ 
ty  in  Anielit /mt  reperir  prntitntem . E i'é  COSl,  tS, 
trema  pure, che  n’hai  ragione.  U timore  finche 
da  ehiufo  neirintcrno  ddi'huomo  non  é cremo- 
re : é cremore  , quando  apparifee  ancor  nell* 
ederno.  Fa  dunque,  che  ap^rtfea  aoche  il  ti- 
mor tuo;  non  ci  vergognare.  Modralo  con  te- 
nerti lontano  dalle  occafioni  cattive;  modralo 
con  abbomìnare  le  compagnie  fcandalofe  ; mo- 
dralo con  abborhm  le  coaveiiazioai  iofpette; 
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moOcAlo  «oh  ^tid  rìTo  foitrcbiot  che  ooa 
hpropìo  nuì  di  chi  teme.  L&  ColomI»,  ck'é 
timoroft , fuoie  però  ancor’e<lcre  feauM  nieAa  : 
né  caau  vanamente icomc  altri* uccelli» ma  ben- 
tì  geme»  ftufi  dolente  della  Tua  mirerà  forte* 
Così  ama  tu  pur  di  lare  • 11  rifo  fmodento  ; le 
fàvole»  le  faceste»  i motti  giocofi,  ood  G coo- 
veogofio  io  uoo»  che  non  è Iole  timldo»ma  tre- 
SUDtc.  EjMre  a qaeGo  fegoo  luaao  a git^nera 
tutti  i giuGi»  in  vircò  del  timore  divino»  anc^ 
n palpitare . Ermtu  $m  <m» 

médUmm^  tmutt 

XVII. 

smàmlirit  «tfrtf/f'aM»  f«j  «araai 
/«MI  0Hmi  bumiiitét*  » ^ 
mt\  tmm  p4Hi$nti0^  fmpptrtmtttn  imvi<em 
^ in  tiaritnt»  : ftHciti  /nvnr*  mnitn^ 

um  fp/kritm  in  nÙHuJé  pmit . 

Epb.  4.  t. 

^^OoCdera,  che  mentre  il  Signore  per  bocca 
M d'on  fuo  iniaiflro  al  alto»  qaat’  é l' ApoGo- 

lo»  non  foUmence  ti  addioupda  una  cofa»ma 
ancora  te  ne  fnpplica»  ma  ancora  te  oe  fcongiu- 
ra  » bifogna»  che  Ga  cofa  di  molta  ncceGieà.  E 
pur* odi»  com’egli  parla  : oi/rrrn.  S non  Ciì  tu» 
clic  fvm  tifKrMiémiimt  infmitm  pnnfnr  ^ 1 pove- 
relli fono  quelli,  che  addinundano  io  forma  co- 
li dimcflà»  che  fapplÌcaoo»che  fcoogiuraiio.  Uo 
Signot  di  fomma  maeAi»  oaaodo  é»  che  roti  vo- 
lila awilirG  a un  tal'acto?  £ pure  aqaeflo  atto 
andTo  il  tuo  Signore  G avvilHcc  con  elio  te  ; arri- 
va a dire  : objetM.  ^00  dunque  è» che  gli  pre- 
me molto  ottener  ciò»  che  ti  addimanda . £ che 
ti  addimanda^  Che  tu  {àppi  vivere  in  pace; 

II.  ConGdera«clie  mentre  ilSgnore  altro  qui  non 
vuole  da  te»  fe  non  che  làp^  vivere  in  pace» 
pare  che  pi^i  la  cofa  afiài  da  lonuno  » meutre 
iocomincii  col  dirtì»che  tn proceda guilla  la  tua 
vocazione  con  dignici  . Ma  non  é vero  . Ansi 
^ quello  egli  vuole  » che  tn  argomenti  V alta 
gualiti  dcU'al&re  di  cui  Gtmta.  (^al'é  la  tua 
vocazione?  La  ReWgtoa  Criftiana  , ciò  non  ha 
dubbio  : ò la  meit  MrGnta»quaré  quella»  che  fi 
profefia  nelle  cale  lécelarefcne,ò  la  piò  perfetta» 
qual’ é quella»  che  G pratica  nelle  comunità  fa- 
crofance.  Or  qucGa»  qaaltinque  Gafi»  le  tu  beo* 
qflervi»(utu  è fondata  oeU'uaità  dello  fpirito. 
Che  però  CriAo  ha  voluto  in  cflà  un  fol  c^» 
ouarè  il  fuo  Vicario  » perchè  s'iatenda»  ch’ella 
di^e  die  re  un  fol  corpo;  ed  ha  veduto  % ch'ella 
Ga  un  foto  corpo»  perché  s'iatenda,  ch^elJa  de- 
'MpK  4.  ve  bavere  in  sé  un  foJo  fpirito  : CAnrn* 

mut  f^ritui . Né  fu  contento  di  ciò  • ma  prima 
d'andare  ahCielo,  altro  non  cbiefo  al  Padre  per 
quei  fedeli  » che  6 ritrovavano,  ò che  G ritrove- 
lebbono  (a  la  tetra;fe  non  che  follerò  tutti  una 
*7'  eofa  fola,  Pntrr  pt»  ti$  , fjd  ettditnri  fun» 
ni.  in  m yut  •mmet  umttm/int . Pota  domandare  con 
termini  cosi  efpreAit  che  foAer  poveri»  che  fof- 
fer  modcAi»  che  fidrer  mortificati»  ma  li  baAò 
dinundare , che  foflero  tra  loro  ArettlAìroi  in 
carità.  Se  v'era  quefia»  non  G pota  dubitare» 
che  tutte  l’altre  virtù  non  G {«acro  feorte  fio- 
rir tra  loro.  Ma  a tal'efeco  nou  G apponi^  di 
richiedere»  che  tra  loro  folle  om  coràuinsione 
ordinarla,  ma  che  foAe  fubUme,cbc  mQc  foov 
- ma  : ond'é  che  al  Padre  ooa  dìUe  ; ut  fiat 

/••»7*  umitif  ma  diflè  : Àtn  csMv,cd  io  qhal 

maniera  ? Ut  fint  nnvm , fisut  (y  ms . £cco  a che 
Gretta  unità  bramò  » che  bungcAcro  i fuoi  fede- 
li» a quella,  ch’é  tra  le  Penone  Divine.  Non 
'•perche  unità  si  ammirabile»  qual*é  quella,  pcÀà 
tra  le  creature  mai  giuogerG  ad  aiguagUare  ; 
ina  perché  può  giungerli  almeno  a ralTomigliaila. 
Che  ciò  pretende  quella  patticola/r«r,nun  pre- 
tende egualità,  nreceode  fiBBilitudinc . Sicché 
«ella  futma , dw  w Perlòne Divine  lonodiveric» 


ma  non  fono  divHe»  acal  uè  por  dìvìGbiti , coti 
tra  loro  Gaoo  i Fedeli  » noo  per  natura»  perchè 
ciò  loroé  ìmpoffibile,  ma  per  forza  di  òricà; 

Cvr  «MJB,  ^ nnimn  mum  . Non  folo  rw  mnmmy 
perchè  un  cuore  alla  fine  G pi^fqturciarc»coii>e 
Gioab  eoa  tre  zagaglie  fqttarciò  qnello  di  Afià- 
looe , ma  ancor  v«v,  perché  i'aoima  é u- 
Ìe»Aenoo  vi  G può  ne  pur  fingere  dìvifiooe, 
non  che  introdurvela  . (^cAa  é la  oropia  divefa 
di  un  Cri  Alano;  non  la  pietà»  non  la  mortifica- 
zione» non  la  modcAia»  é Tonion  fraterna  . B 
però  qneAa  fopra  ogni  altra  tncor'é  quella  voca* 
stone.  a cui  fei  chiamato  da  CriAo»  e conforme 
a queAa  fei  pur  da  dTo  pregato,  anzi  fappltcato» 
anzi  feongiurato  a procedere  degnamente.  Oà/r- 
4ignb  rnnbmhtit  uécntium^  faM  vtvsrJ 
ty<,  E che  vuol  dire  procedere  degnamente  r 
Vuol  dire»  che  tu  non  &ccia  cofa  conrnrla  a 
queAa  tua  vocazione,  anzi  chefempre  io  eAà  piò 
ti  avvalori,  tt  avvanciui|ti  ivranzi , che  qiieAo 
è peopio  Amiu/nff  : H camminare  nella  via  del 
Slgoore. e perfelioiurfi.  AmMn  ftfsm  Orqr.if. 

«fin  ptrftUm , 

. CouGdera  » che  a fervare  queAa  unità  canto 

rpia  de'CrtQiani  in  torte  le  Cafe  » in  tatto 
Comunanze,  quattro  vizi  fi  oppoi^ooo  piik 
d’  ogtt’  altro  ; la  Superbia  » r Iracondia,^  l’ Imr 
pazicnia»U  Zelo  indifereto.  E a queAl  quat- 
tro vizj  hai  tu  da  contrapporre  quattro  virtù» 
che  li  abbatteranno  . Il  primo  vizio  é U Su- 
perbia . Dov'é  Superbia  » cioè  dove  ogn'nno  u 
gara  pretcode  di  forra Aarc,  e di  fopraffàre,  con- 
vico  che  foigano  liti  . fnpttbm  frmpfr 
jnrgin  funi  . £ però  il  Signore  in  primo  luo- 
go ti  ordina  I*  humiità  di  qualunque  geneie; 
tmm  émni  brnmìUtntt , cioè  ìoceriore  » ed  cAe- 
riore . L*eAerÌore  feoza  1*  iocerioro  non  dura» 
e l'iotertore  fensa  IVArhore  non  balla  . Però 
tnuùt  ÒMir/r/tf/ é quella  » che  ti  là  umile  a un 
tempo  AcAo  , si  nell'  eAcmo . si  nell  interno  i e 
cale  altresì  ccNivienc»cbe  fia  la  tua,fe  bà  da  rm-  pi;/;*- 
feire  giovevole  aU'uuicà;  l»  kumititntt  fuptfìu^t 
0bi  inuittm  nrbtsrnMfi . 1]  fecondo  vizio  è l'Ira- 
condia.  Dov'é  Iracondia  » cioè  dove  ogn'uno  é 
facile  a piccare  » ad  oficnderc  » ad  oltraggiare  » . 
coovìen  che  regnino  riAé . Homé  ifntnnJns  Jufei-  ^ 

tmt  rìMut . £ però  il  Signore  in  fecondo  luogo 
t'impone  la  manfuetudine;  eum  umni  kumiUtmtt  ^ 
ify  ménfuHndint  : cioè  dire  » C munfuttu- 
skzVfKrché  la  particella  ^ tira  • sé  l'aggiunto 
medefimo»  che  godettefi  rumilcà  • E qual'é  qoe- 
Aa  locale  manfuetudine  DeceÀaris  a difcndece 
romiltà?  quella  de  i fatti  » e quella  delle  parole. 

Alcuni  fànno  temperare  lo  fdegoo  orile  parole» 
ma  poi  000  temono  di  sfogado  nei  fatti  ; altri 
non  ofauo  di  sfogsHo  ne'iàtci-  iWa  nòn  fanno  poi 
tempemio  nelle  jparolc  Tu  la  » che  la  tua  mao- 
fuetudine  Ga  permea:  Fi/i  in  nunfmttudtnt  tptré  z. 

iy  fnprr  kotnimm  gltrìntn  AHigtth . 

11  terzo  vizio  é l'impazienia  . Dov'é  flmpazien- 
oa  » cioè  dov'alcri  lalìcìa  di  Cn  oArià  » di  lare 
oltrattio»  ma  poi  noo  sà  cootenerG  »Ceae  riceva» 
convien  che  fi^uano  brighe  . E perà  il  Signoce 
in  terzo  luogo  ricercaci  la  pazienza,  rnm  putirne 
tin  : perché  le  lo  fdegoofo  provoca  le  rìAù  » il 
paziente  aon  folo  non  le  provoca, ma  le  fmoraa: 

Yit  irncnmétu  prnmnt  rin»$'  «wi  pntimt  miri* 
gM  fnftUntnt  „ U quarto  vizio  é il  Zelo  iodi-  ,g. 
Icreco . Dove  é queAo  Zelo  , cioè  dove  accendefi. 

• giudicare  GiuArameote  'de’proàlmi , z ceofura- 
re»  a ctiucare,  a ripreodere,coovien  che  U Ca- 
rità noo  folo  vi  irAi  morta»  ma  lacerata  .Fi  mm*  Onl,  j, 
Aétit  imr^ttm  , ^ €$mtjit$t^  vidtrt  Z#  ni  inpìetm 
ttnfumnmini  . £ però  il  Signore  in  quarto  luogo 
tl  avvila»  che  Gccome  tn  ami  di  eAer  fopporuto 
oe'  tuoi  difetti  » coti  ci  contenti  di  foppurtare 
ancora  gli  altri  nei  loro  , fmppmtnntet  innUtm  t 
non  peidié  non  babbi  • correggere» chi  n’é  de- 
gno . ma  perchè  lo  làppt  Gire  con  Carità  , cioè 
nei  debito  luogo  » al  debito  tempo  » e aacor  co 
debiti  modi  ; t però  in  odi  foggmogerG  » in  CM- 

ri/éftt 
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fixétt , perchè  non  hii  cb  fopporUiv  t difetti  > 
che  tu  cooofci  } ò per  cr«rcunaioc  > ò per  tl> 
more,  fé  a tc  appartiene  il  correserli*  |ii  hai 
fole  da  fupportareper  cir iti . tmmis/mf. 

ffrl  4mMÌ*  fuJliH0t  . SH^trt  coo  pace  i difetti 
del  profTimot  e fuftintt  con  paeiensa  i'emenda* 
zione,  fé  ancor  non  ftiunge  Or* ecco  quei  qaac* 
tro  vizi,  j quali  a guifa  di  quattro  venti  fiirioG 
pretendono  di  atterrare  quell'alca  molCi  fu  la 
quale  Crifto  ftabill  la  Tua  Chiefa,  cb'd  TUniti* 
non  che  la  femplice  Unione.  Tu  c’hai  da  fare? 
efamitur  te  mede6fno  per  vedere  fé  nelle  caver- 
ne più  intime  del  cuor  tuo,  flHTe  cbiufo  a forte 
qualcuno  di  tali  venti  » pe^é  come  quei,  che 
cagionano  i tremuoti , non  potranno  nuocere 
ad  altri , fenaa  recar  prima  alce  rovine  fanello' 
a quel  cuore,  che  ricettogli. 

Contidera,  che  quefta  uniti  dal  Signore  pre- 
ceCa  oe’iuoi  fedeli , é un  bene  ri  efimio,che  non 
balla  ufare,  affine  di  maotencrU  , una  femplice 
diligenza  j vuol’enere  acuraciffima.  £ però  figu- 
rati, che  quelli  in  ciò  folo  adempiano  il  loro 
debito,  i quali  fono  non  folo  dilìgenti;  ma  an- 
cor foIlKÌti  in  mantenerla  : S0Ìifi$i  «W- 

tattm  /fiirim/  im  timi-mU  p^eh . Ma  qui  fi  vuole 
olTerrare , che  in  quelle  Cafe,  in  quelle  Corno- 
nanze,  di  cui  parliamo,  pur  troppo  caler  ritruo- 
vafi  Tuniti  tra  alcune  perlone:  ma  non  è già 
quella  unità,  che  preten>le  CriÙo,  perchè  è uni- 
tà volta  al  male,  unità  di  combriccole,  uniti  di 
congiure,  unici  di  perfecuzìoni . Quella  a dir 
vero  é unici,  ma  uniti  dì  carne,  t*rni$^ 
e però  lappi,  che  non  è quefla  runici, che  il  Si- 
gnore da  te  defidera.  Dcfidera  da  tc  dichiarata- 
mence  fpiritmty  come  da  principio  io 

ti  dini,  cioè  un 'unici  limile  a quella  delle  Per- 
fone  pìvioe;  le  quali  cucce  cofpirano  a un  fine 
iblo  di  reare  altrui  giovamento  con  la  potenza, 
con  II  rapicnza,con  fa  bontà-  Vtjfint  mttmmjfmf 
(fj  m*t . Ma  non  può  Dare  queA' uniti  fenza  un 
vincolo,  perché  perfone  tra  loro  non  foldiverl^ 
ma  ancor  divife,come  fon  gli  hQomini,non  pol- 
foflo  collegarfi  fenza  legame.  E qual  farà  queAo 
legame?  L’Amore?  nò  ; l'Amicizia/  perchè  l’a- 
more fcambi^ole,  che  Aa  occulto,  non  lega  in- 
teramente gli  huomini  iolìcme.  Gli  lega  quel, 
che  fi  fcuopre.  Ma  a legar  bene  non  ogni  vinco- 
lo è atto  Bifogna,  che  fia  baAevoIe  a Aric^ere 
tutti  quelli  c'hanno  a iegarfi,  e che  poi  fia  forte 
a tenerli . Cosi  non  credere  , eh'  ogni  amicizia 
fia  buona  aU'ìncenio  noAro  . L’amicizia  è di 
cinque  forti  ; Vtziofa,  Comune,  Naturale,  Vir- 
tnou,  e Divina;  La  Viziofa,  cb*  è «quella,  che 
unìfee  infieme  gli  huomini  a fine  cattivo  di  fen- 
luatici,  di  Aravizzi , e di  coTe  uli , certiffimo 
non  è buona.  Anzi  oe  meno  fi  può  dire  amici- 
zia, più  toAo  è malevolenza  : perchè  quand'uno 
vuoi  tirar' altri  al  peccato,  più  roAo  l’odia  , co- 
me odia  raoima  Tua  : JUiiit  ^ 

«Jit  0tn%m»m  fusm . Eperò  una  tale  amicizia  000 
può  eiTere  11  vincolo, che  cerchiamo.  La  Comu- 
ne, eh’ è quella , che  unifee  infieme  gli  buomini 
per  la  comunanza  dì  patria  , d’ totereffi  , d'im- 
pieghi, di  Audj,  ò pur  dì  converfazioac,  ooo  è 
cattiva,  ma  non  è univerfaie,  perchè  rifiriogefi 
a pochi,  e non  è durevole;  non  cì  vuol  nieote 
a far  fi,  eh' ella  fia  rceìfa;e  però  non  é il  noAro 
vincolo.  LaNaturale,cb’ è quella,  che  unìfee 

fii  huomini  pn  coogiunzione  «ii  fanzue^  non  fo- 
o non  è catciva,ma  è ancor  lodevole.  Tuttavia 
non  è lufficieoie,  ne  abbraccia  tutti , né  dura, 
perché  calor  fi  converte  in  odio  ficrìAtmo.  BaUa 
un’ ergiti  di  cui  fi  contenda . Seozache  una  u- 
le  amicizia  fuorcAere  fpeAb  pregiudicialc  a co- 
loro-«  a cui  non  fi  cAcnde;  mentre  tu  vedi,  che 
quell’ amore, c'hanno  alcuni  al  lorfaaguetfa  che 
atteodano  tanto  più  crudeimente  a fucchiar  Tal- 
trni  : e però  non  é il  noAro  vincolo*  La  Virente 
Y*  é quelU,  che  unifee  gli  huomini  per  le 
^rtui  di  cui  fi  feorgooo  adorai,  è aflzi  migliore 
ai  tutte  le  precedeaU . Coocuuociò  ne  pur’  eflà 


fi  Aende  molto  : pembè  le  virtù  amate  da  lei, 
fono  in  pochi,  e poi  unto  anche  è mutabile  l’a- 
morfuo, quanto  fono  mutabili  i virtuofi,  a’ qua- 
li fi  Aende  : e coti  ne  meno  queAi  può  cA'ere  il 
noAro  vincolo.  ReAa  rAroicizia  Divina,  cioè 
queiramiciiia  , in  virtù  dì  cui  noi  amiamogli 
huomini,  perché  Dio  vuol, che  gli  amiamo  con- 
forme a quelio  : H*f  m^miétum  Imttmmi  P , 

«rr  ftri  D/o»,  dt/rgar  ^ ftstttoi  fmwm.  £ 

cosi  gli  arcamo  per  Dio,  e gli  amiamo  lo  Dìo. 
Quefra  é amicizia  perfetta, e qoeAa  é un  vincolo 
unto  lungo, che’ eiunge  infino  a i oimici  : ed  è 
tanto  force,  che  fa  refiAere  a tutti  i denti  del 
Tempo,  refi Ae  al  ferro,  refiAe  al  fuoco,  e fegue 
ad  amare,  quando  anche  manchi  il  merito  negli 
amati , perché  la  cagion  vera  di  anurll  non  é at- 
crimenci  il  loro  merito  :é  Dio.  Ecosi  quella  ami- 
cizia è veramente  quel  vincolo  , ebe  habbiano 
ricercato  con  queAo  divagamento.  Pare  ora  a ce 
di  poAeder  queAo  vincolo?  fé  no'l  poffiedi; que- 
Ao dunque  è quelio,  di  cui  fa  ora  mcAiere , ebe 
ti  provegga,  lafciindo  l'aUre  amicizie,  le  quali 
ò fono  cattive,  ò non  fon  perfette. 

Confiden,  che  trovato  ancor  queAo  vìocoIdi 
non  é finito  però  ’ Perché  tra 

qu^Ii  ancora,  che  u amano  per  Dio, che  fi  ama- 
no in  Dioifuccedono  talvolta  delle  ioquiecudinù 
che  non  poco  fi  oppongono  airnnUi.  £ per  qual 
catone  ? Perché  qucAo  vincolo  è vincolo  di  Ca- 
riti, ma  non  é vincolo  egualmente  di  Pace  : e 
pur  conviene,  che  tu  fii  molto follecito  a procu- 
rare 0nit0trm  fpirètut  im  vimtmh  Psth  , Non 
puoi  ciò  intendere  , fé  non  incendi  prima  ciòa 
che  fia  pace;  P0*  *Jf  trsmf»ì/lit0t  0rPim$si  cosi 
la  difinifee  Santo  AgoQino  . li  mantenimento 
deir  ordine,  queAo  e pace  : perché  ficcarne  gli 
Elementi,  per  altro  tra  lor  si  avverfi , allora  lo- 
lamente  vivono  in  pace,  quando  Aanno  giuAo  U 
lor’ ordine  : fopra  il  fuoco  , Cotto  l'aria,  focto 
Tacqui,  e più  Cotto  ancora  la  terra;  cosi  è nello 
Cale,  coti  é nelle  Comunanze.  Eperòchinnque^ 
ancora  ignorantemente,  ancora  impenfatamentCk 
perverte  l'ordine,  ecco  che  fubiio  n^lie  ancora 
la  pace,  generando  la  confuGone  . Vedi  le  Per- 
fooe  Divine,  da  cui  ChAo  vuoT,  che  tu  colp 
fa^me  efempio?  Hanno  una p^  aliiffima, per- 
ché la  tranquilliti  deH’ordtae  in  eAe  é Comma, 
non  reAa  mai  perturbato . U Padre  genera,  ma 
non  é generato;  il  Figliuolo  é genenco,  ma  noa 
genera  ; lo  Spirito  Santo  procede  dalTuao,e  dall* 
altro,  ma  né  è generato,  né  generante  . £ coti 
tra  efle  é quelTuniti  perfettiffiroa , a cui  tu  devi 
afpirar  fé  non  puoi  giuncete.  Qu^ofaràdui^ue 
il  vincolo  della  pace  , roAervanza  dell’ordin^ 
ch'é  quanto  dire, che  tu  attenda  a far  bene  Tuf- 
ficio  tuo.  Non  t* ingerire,  non  t'impacciare, 
non  ti  volere  iotrometccre  io  quel  degli  altri: 
Vidi mimi^rrimm  ^méd  mtftpiJH  imD0mim0^mt  itimd 
ititpU0i\  dice  Mfttpijii,  non  dice,  fu0d 
fum^pi'y  e però  oe' CbioAri , dove  più  fiorifee 
lo  Spirito  della  Chiefà,  fi  può  dir  bene, che  ciò, 
che  compiice  il  vincolo  delta  pace,  fia  T ubbi- 
dienza. Chi  preterifee  il  comando»  prctenficc 
l'ordine , e cosi  perturba  la  pace. 

X V 1 1 1. 

0 M*rt , fmàm  mmsrm  tP  mmmim  tms  Ì0mimi 
pstrm  kéPtmti  im  fmiftmmtiit  fmit\ 

Eccll  41.  r. 

Confiderà,  quinta  fia  Tlnfèliciti  di  chi  ha  ri- 
poAa  la  propia  pace  oe  i beni  di  qutAa  ter- 
ra. nelle  ricchezze,  nelle  comoditi  , nello  cn- 
pofe , n^iì  onori  . Non  può  penfare  alla  Moitej 
ch'é  quanto  dire,  non  può  peofare  a ciò,  per  cui 
folo  é fatta  la  vita.  E qual  é il  Hoc,  per  cui  da 
Dio  film  tenuti  fopra  la  Terra  ? Perché  attei^ 
diamo  a pigliarci  Ì noAri  piaceri. a fcapricciarci, 
a sfogarci?  No  ccrramente.  Vi  uam tenuti , per- 
ché a^puccchiamo^aUa  Mone,  ch'é  quanto 

dire 


f.Jv.  4. 
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( dire  a quel  nflb,  da  eoi  dtpeode  on'etemitl,  ò 

di  premio*  è dt  pena  . Non  è dunque  una  foin* 
ma  iafeliciti  non  potere  od  pur  peofarri  ^ Bpu> 
re  così  d détdtti  codoro»  che  vivono  tra  molti 
aci  : non  Un  penfare  a dorcrii  un  d)  diftacetrTe^ 
ne.  O M^rty  fusm  nmsfm  «fi  mtnmim  tms  htmèmà 
pAttm  ksitHti  im  fmkfi»mtii»  fmit , O^Ion  la  mi» 
feria  » io  cui  fi  ricmora  cosi  cnn  parte  di  Moo* 
dO|  e non  ta  cooofce. 

Il,  Confiderà,  che  quella  mirerìa  apparìfce  pady^ 
mei  medefimi  termini,  ch'ora  udJfti.  PercSV 
dice»  che  a coftoro  riefce  amara  non  foIamoRe 
raTpettiaion  della  Morte,  ma  la  memoria  . O 
Mm , f smérm  «fi  m«m«rU  tms  ! Par  che  dcv 
anrebhe  dirti  l’alpcttaaione»  e non  la  memoria, 
perché  la  Mone  d futura  ; e la  inemorìa  d delle 
cote  preterite  . Cootuccociò  non  fi  dice  » che 
rarpettaaioo  della  Morte  a quelli  fia  amara,  per» 
cixchd  quelli  non  le  rarpettano  mai , ò almeno 
mai  non  rafpettano,  non  la  dimandano,  non  la 
defiderano,  non  fi  dilpo^ono  ad  c0à,  e interro» 
caci,  che  ucciano  fu  la  Terra,  non  polTooo  mai 
; rilpoodece  pronumeoce  col  Santo  Qjo^.  £«» 
14.  pM0^J«m€  vtmèst  immmiétià  m«m  . Ma  fi  dice 

^ bene»  che  ne  fia  Ìwo  anuriflìma  la  memoria, 

penbé  Ce  mai  non  penUno  di  propofico  a Quella 
Morte  • che  loro  fuccederd , non  poflòno  ur . ^ 
meno  di  non  penfare  a quella,  cb’é  gii  fuccèdu» 
ta  di  giorno  in  giorno  a pifi  d’  un  di  coloro, 
ch'eflì  conoTcono.  Ora  odono  dirli,  ch'è  morto 
loro  un’amico,  ora  cfa'd  morto  un  pacano , ora 
ch*é  morto  un  parente.ora  ch’è  mortoqoel  fer» 
vidore,  che  appena  infermo  mandarooo  via  di 
CaU,  perchè  non  bavefle  loro  a morir  fu  gli  oc» 
chj , ed  a quella  riraembranu  anche  femplice  di 
un  tal  male,  a cui  fon’ellì  l'oggectip  chi  può  dir 
ramarezaa,di  cui  fi  colmano  : fabico  van  tra  ad 
meditando  qualche  ragione,  per  cui  prometterli 
di  non  bavere  a temerlo;  e però  non  vogliono 
dir  giammai , che  chi  d mono,  fia  mono  foto 
perciò,  perch'era  mortale.  Se  (onoGiovani.  di» 
cono  cne  quegli  d morto,  perch’era  carico  d’an» 
si.  Se  fooo  gagliardi, dicono, che  quegli  è mor- 
to, perch'  era  confumato  di  Uniti.  Se  fono  ric»^ . 
chi  dicono,  che  quegli  è mono,  perch’era  pove» 
eo,  non  potè  haver  Medici,  non  potè  baver  me- 
dicine, non  poté.curarfi  a ragione  :e  cosi  femore 
vanno  adulando  fellelfi  con  qualche  fimile  difpa» 
fità  mendicata  . £ perchè  vanno  adulandoti  in 
quella  formai  Per  medicar  l’amarezza  , dt  cui 
^ ha  colmi  U morte,  folo  affacciatali  alla  lor 
Diente.  Quindi  pur  nalcooo  mille  fuperfiizioot  ■ 
con  cui  procedono  in  tutte  le  opere  loro , nel 
venirli,  nel  viaggiare,  net  cibarli , i fegno  tale» 

, « che  fé  invitati  a banchetto,  vedano  quivi  per 

*-  dirgraaia  apprettato  un  numero  di  pofate  fecondo 

loro  ferale,  non  fotterranno  di  fcdervi  in  eterno, 
fcenc^  affamati . Tanto  ogni  Ixo  dolce  vico  fu- 
fcito  eUcerbato  da  qudi' amaro,  che  verU  loro 
fa’!  penfiero  la  Morte,  Imehè  comparfa  in  una 
Uffa  immadne  ^ fé  ft^a . Or  che  Tari  » quand’ 
ella  giunga  io  perfona? 

Confiderà,  che  quando  giunga  la  Morte  reche- 
rà a quettt  un’  amarezza  si  ttrana , che  farà  In- 
efpUcabile,  perchè  non  dovrà  ttaccarli  dal  corpo 
folo,  ma  dovrà  (laccarli  altresì  da  tutti  quei  be- 
si,  che  amavano. non  folo  al  pari  del  corpo,  ma 
piò  dell’aoima,  oa  quei  guadagni , da  quelle  gl^ 
rie,  da  quelle  licreaziooi  ;e  però  oh  che  doloro» 
T.te»if  Tr  feparaziooe  farà  mai  quella  ! All'ora  ti , che  i 

ta.  * nifcri  dovran  dite, »vf/? 

Perchè  la  morte  non  fari  io  etti  un  Col  taglio  : 
se  £uà  tanti,  quanti  fooo  quei  beni , da  cui  gli 
dovrà  dìttaccare  : che  però  /»»•/  ftpétgt , do» 
vranno  replicare  ogni  tratto , fittim  /«^st  f 
da  quei  fuperbi  Palazzi,  in  cui  fi  abita- 
va. da  quelle  Gallale,  /fpsrar  da  quei 

Giardini, da  quelle  Viiìe  t Apersi  da 
canti  ddiziofi  trattcoiaKOti»/V^^'  ^lle  cacce, 
ftpttMt  dalle  commedie, /5p4f#/dallc  cene,/i^» 
dagli  amori , ftpé*0*  dal  ptreotado , J'fparét 

rm«  tt.  * 
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dalla  patria , dagli  onori,  dalle  dignità, 

da' domini;  dacché  mm  f*fr0t  f Aegiogni,  che 
quello  tailio  per  loro  farà  Improwiio,  uri  tm- 
penfato, Tari  del  rutto  noviflimo,  e però  unto 
nrà  di  nuovo  gridarli  piò  acerbamente  fiati»*  /i. 

rat  f fittila  /«parai}  quanto  dire, nel  cor- 

ippuoto  piò  profpero  di  fiartnoa  , fu  '1  favore 
dell  aura  » fui  fior  degli  anni . Sitnmt  /«parai 
amara  Hartf  Qiunto  meglio  dunque  làrebbooo 
ri’  infelici  a cominciare  a poco  a poco  a llaccarff 
imtaneamente  da  quelle  cole,  ^ cui  fé  non  li 
dittaccaoo  per  amore,  faranno  aj  fine  dittaccari 
per  fòrza,  con  unti  cagli , quanti  ora  fono  gli 
accaccbi<!  * 

Confiderà  , che  quello  tl  necettàrio  dittacca-  IV. 
mento  da'  beni  umani  fi  può  Are  in  due  fiarme, 
con  riffetto,e  coo.J’effccto:coo  i’effetto,  rìnun- 
zi^oU  tutti  per  Dio , prima  di  morire  ; con 
l'affetto, rtteaeodoU  (èco  uno  alia  morte,  ma  non 
anundoli.  DÌ  certo  batta  dittaccarfène  con  l'af- 
fetto, che  però  il  Savio  non  dice  : OMm^fmam 
a^ta  «fi  ammrta  «ma  ktmimi  ptfi^tmsi  /mifiam^ 
tiat  /mat!  dice  (o\o  patrm  kaàaui.  Ma  oh  quan- 
to è mnUo,  fe  fi  può  , dìflaccarfene , non  folo 
con  l’affetto,  ma  con  rdfetto E perchè?  per- 
chè ritenerli,  e non  amarli  è prodigio  . Sai  per 
Qual  cagione  il  Mondo  ha  chiamate  Tottanie  que- 
lli Tuoi  beni  ? Perchè  ha  creduto  ^ non  poter 
mai  futtittcre  fenza  di  eflì . Però  fin’a  canto»  eba 
non  arriva  a provare,  che  fenza  d’etS  anc^  pvò 
fulfittere,  e trovar  contento,  e trovare  coofola- 
rione,  non  fa  UTciaredi  amarli.  Ma  vuoi  veder, 
ebe  f inganna?  Rinuozialì,  e proverai , che  Dio 
folo  ci  latterà  a tenerci  allegrìfiGmo  . Sia  quello 
in  lut^o  dì  tutte  quelle  follaiize,  ch'x  co  pof- 
fiedl.  Sia  egli  ogni  tuo  folazzo»  fia  egli  ogni  tua 
gloria , fia  egli  ogni  tuo  guadagno,  e quando 
verrà  la  Morte  per  te,  non  dovrà  recarti  dolore^ 
perché  non  havrà,  che  levarti.  Vuoi  cu  per  for- 
te, ch’ella  ti  tolga  il  tuo  Dio  ? Non  ce  lo  leve- 
rà, ce  lo  recherà  .perchè  te  lo  farai  guadato, 
con  ridurti  per  etto  a vìvere  in  povei^,a  vivere 
in  purità,  a vivere  in  ubbidienza,  che  è quanto 
dire, a dedicargli  in  un  tempo  ogni  tua  fottanza: 

SmÀ^amfia  atta  mpm4  ««  «fi.  Quello  è da  molti  re-  P/.  ,g, 
putito  un  morire  innanzi  la  morte;  ma  è un  vero  g.  ’ 
vivere.  Anzi , fe  quello  è un  morire  inaanzi  al- 
la motte,  per  quello  medefimo  è piò  degno  di 
effere  eletto  , perchè  è la  vera  difpofizione  al 
morire,  ^mti  mvrr»»,  f#»  in  Dtmiaa  mtrimmtMr. 

Confiderà,  che  quando  riò  CU  non  pottàlafctar  V. 
per  Dio  tutte  le  propie  fottanze , convien  che 
almeno  daddovero  ci  ariti  a lafciar  di  amarle . 
jyititia  fi  affimantym«kt«  t«r  appam«««.  £ come 
lo  potrai  fare  ? Con  penfare  c^i  giorno  , c’hai 
da  lafciarie,  ficcome quelle, che  fe  a/fimlm«^^n^ 
con  fimimt , Cosi  la  Mone  cefTerà  a poco  a poco 
di  etterti  tanto  amara;  ne  folo  piò  non  ne  cerne- 
rai la  memoria  cosi  vilmente,  ma  nè  meno  fa- 
rpettaiione.  Perchè  il  penfiero  delU  morte  è fi» 
fflile  a quel  volume,  che  da  Dio  fu  petto  io  boc» 
ca  al  Profèta  Ezecchielle  , affinché  roangiattelo . 

C«m«d«  vtimmtm  ifiu4.  Al  primo  faggio  egli  rie»  Sgvrff  |, 
fee  amarillimo  : ma  poi  matticato  a poco  a poco,  1. 
riefce  ogo'or  piò  foave  . VaUmm  «fi  in  m«  ma 
fiemt  mt!  èrnia.  Chi  penfa  fpdTo  alta  Morte,  dt- 
llacea  il  cuore  da  catto  ciò, che  la  Morte  gii  può 
levare,  e cosi  fi  avvezza  a fprezzarìa . 

XIX. 

^ /ms  «fiimm^ptr  «m  fi  fmh  imtrtkrit  /ah»* 

Htmr\  ^ tmgrtttìttmr^  ^ «gaèittm^ 

0 pa/}ma  immamki. 

■ Joan.  la 

Confiderà, che  tutto  il  Mondo  immi  è date  r 
mai  vago  di  altro,  che  di  trovare  il  paefe 
della  Beaticudine . Pesò  moliittìmi  a guadagnar  * 

U fua  grazia  fi  fono  offerti  di  fervirgli  di  aaidz'» 

Gli  Stoici,  i Platonici,  i Pcrìpttetsd , gli  Cpf- 
H b curdi» 


Aprile . 


f 
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rarét  » eoa  «Uri  loco  Mdlci  cwBpognt  kU  baono 
promelTo  di  meuerlo  ia  ua  paefe  aluì  tidiiectOi 
cioè  di  farlo  Beato  . Ma  quanto  fallacemeoce^ 
Non  (olo  non  haooo  mdlò  ti  mondo  dentro  U 
pùefe  ^lia  Boaticudiac«Ru  TIud  rimo  foco  giti 
ai  prceipìsio  » alia  perdUiooc?  E perchè  ciò^ 
Fcrcbè  quante  volte  cercarono  un  tal  paeTos  ooa 
ne  ieppero  mai  ritrovar  la  porta.  La  vera  porca 
era  CriUe  : £i»fmm  #>fùMv/ed  effi  dò  è non  co* 
nobborot  è non  credettero»  c coai  *rrs9fett»f  im 


piè  dei  tno  Crocifiilb  t imptJtft  ej^dtrt  « qneilo 
ci , ma  fempre  ptt  , Non  lo  confiderar  mai 
oè  come  puro  Dioi  nè  come  puro  huomo,  per* 
cbè  errerelit;  oei  refto  fé  vuoi  goder  l' ingr^o» 
e l'egreflo  rimirato  nel  Tuo  eflèce  » rimiralo  iw 
fuoi  eifimi  ) e coai  in  qualche  modo  imtniierai 
ciò I che  laooo  i Beaci  io  Cielo. 

C^fiderai  che  quelli  pafeoU  fono  tutti  mari* 
'^liofi,  ma  non  a' incontrano  a cafo  » coflvieo 
^lì  : che  però  CriOo  non  diflé>^yraa  r#//- 
ma  p^tms  «aoMàrr.  S^tptrirt  u dice  propia- 


IV. 


ttptétiéitUmt  fmis  » tàrtmtì  tmm  fk  tfff  /•àfUm-  ma  , {(tp^rirt  u dice  propia- 

^m/»i  f»6i  fmmt.  Ringrada  di  cuore  Dio»  ^Hkte  di  quelle  cofei  che  è cruovano  ooo  ccr- 
perchè  tì  hatoia  fatto  nafeere  io  tempo  di  unto  condole  : /«  A^itlìt  Jèi$  rtpìtit  prsviiti/m  . Im~ 


t4<  >4* 


III. 


perchè  tì  bibbi»  fatto  nafeere  io  tempo  di  unto 
lonCt  ch'ogni  vecchUrella  con  fomma  felicità 
può  rìcravar  quella  porta»  che  fa  ignonta  già  da 
moti  Filofofisi  fafioli.  E quando  mericafli  uoia- 
vor  cì  grande^  twam  épartmm; 

non  €*ram  iì/tr^  ta»  r*fsm  r/  / le  tu  ooa  entri 
animorameute » è tuo  danno. 

Coafidera  » che  Criflo  é U porta  della  Beati- 
tndiue  » perché  CrìAo  è la  perù  del  Paradifo. 
Però  dopo  htver  detto  » jim  aggiun- 

fé  quali  fpieùndoii  l Par  m / fuit  imtrairtitJaU 
oa>«/air,  cioè  fi  porri  io  (alvo» 
quegli  feiaurati  ,cbc  focto  pretefio  di  volerlo  (àr 
beato»  volevano  tirarlo  feco  alt'  Iniemo;  y«/M* 
iitttr  da  i Deraooj  fuot  ai  capitali  nìmid»/^**** 
Sitar  dalle  fiamme  »/a/M/ira»  dalle  fiere,  y«*/ve- 
Sitar  da  tutti  quei  tormenti  »che  oeli'lntooogli 
(lavano  apparecchiati  : Caia  im  Siaa  faJattm . Ma 
non  fol  ciò  : perchè  U Beatiiudine  non  coofiae 
folo  nella  libenaiooe  dal  nule»  ch'é  la  (aiate; 
eeofifie  ne!  godimeoto  del  bene  : e però  oltre  il 
Cilvarlt,  chi  da  U fu  iag*tdittar^  A tgrrJitsmr  ^ 

0 pafeBa  inaamitt  ; ìagrtdiftat  con  u Vifioo  del- 
lo opere  ad  intra  \ tiradittmr  con  la  vifioo  delle 
opere  ad  cicra;  ma  fempre  par  ram,  perchè  il 
^ato  ò contempli  (‘opere  ad  intra»  che  fono 
quelle  opere  delia  diviniti  «che  non  riguardano 
k creature»  ò contempli  le  opere  ad  extra,  che 
fon  q^lie,cbe  te  riguardano;  fetnpn  le  v^ri 
Utee^  ver/#,  e coti  pafema  iaaemet  ; troverà 
^fcoli  uiij  che  hafieranuoa  fixiarto  per  tutti 

1 fecoit  . lai  rtfakfaaat  im  SnUt  ^àrratiSat , ia 
pa/emit  pii^Sat  pafttmaur . Oh  ce  beato,  (e  fa- 
rai (atto  degno  di  ult  pafcoli  ì allora  ti  »che  fa* 
ttaSUma  ia  laaif  daJUtrìmm  tamm  . Frattanto  fif- 
fati  a peofire  un  poco»  che  pafcoli  fann  quettl» 
che  mai  non  verranoo  a perire  il  primo  verde, 


U primo  vigore . 
Cwjfi* 


'•iM» 


>a.;a. 
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fiderà» che  la  Bottttudine  del  Paradifoè 
la  Bracttuèine  perfetu . Non  è però  quella  fola 
fufpiiata  dal  mondo  » fi  defidera  ancora  quella 
Beati  tudine»faeoché  imperfetta , che  fi  può  goder  fu 
la  terra.  £ parimente  di  quella  Grido  è la  poru. 
Bf*  fam  (^iaai.  Perchè  neiTun' Emione  fi  tro- 
verà» nefiun*£pjcurotC'babbia  al  mondo  trovati 
diletii  fimiii  a quelli»  che  goderono  • e godono 
tutti  li  kdeli  veri  di  CriAo  . Quelli  fon  diletti 
di  Bruti*  e queAi  di  Angeli»  perchè  quelli  fono 
fecondo  la  parte  » che  T Imomo  ha  comune  co’ 
Bruti;  c qucAi  fono  fecondo  la  parte, che  l'buo- 
mo  ha  comune  con  gli  Angeli . Da  ciò  foto  ar- 
gomenta la  dtficreora  . ^ dunque  dice  CriAo» 
a^r  firn  i/iiam y e poi  fpiegaodufi  qui  parìmeoce 
ripiglia^  m JS §ait  iatraitrit^  in  virtè  di  tana 
viva  f^»yhVvai<>4r  parimente  da  tattti  i mali 
di  colpa  » d*igaoraoxa , d' iofinii  » di  tiirbaxioot  » 
a cui  fono  foggetti  quei  che  non  feguonu  lui  : 
£f  trit  Varali  ^mi  imtaraamr  aamm  Daatìai  fat~ 
am  «Tìty^ata  ia  JtrafaUm  trìt  fa/aatia.  Nè  l^oto 
ciò»  Al  di  VaotAgio»  iayidittar  odia  eoafidtta- 
xìaoe  dd  fno  oAm»  nella  coofidcra* 

xione  de' Tuoi  effetti»  ^ ««vrmVr,  perché 

3ul  Al  in  terra  la  vera  latitudine»  io  non  6 
Ipartire  giammai  d’  intornò  di  Gtrtd  GriAo. 
Non  è egli  la  porta  dd  Paradifo?  tgrp^aJUam, 
Adunque  beato  m terra  farà  colui»  ebe  ooo  po- 
tendo ancor' edere  iu  Paradifo»  fé  ne  truovi  al- 
meno alta  porta  . Ptatas  pai  aSfrraat  ad  paftt 
mat,  Q3{vt  pertanto  dfolvjti  di  polirti  a i 


aaaira  di  quelle  » che  fi  ritrovavano  » perchè  (i 
fono  cercate . taaani  drathaum  paam  ptrJidrraak, 

Ora  il  Beato  io  Cielo imaaaiat  ooo  rrpariat^ 
perché  troverà que' pafcoli»!  quali  (o  tema  cercò 
eoo  rano^ilooe  di  fe  nMcfimo,  eoo  l' ubbi- 
dienza, con  r umiltà,  con  le  neniceoze  » e eoo 
ticri  cali  efercizl  dì  fna  mortiocazixMie»  a lui  iu- 
frgnati  da  CriAo  . £ coti»  chi  vuorcfler  beato 
in  certa  » per  quanto  qui  fi  può  cAère,  bif<Mn^ 
ebe  moc'egli  paftaa  iaaamiat  eoo  quagli  ifiem 
efercia;»  co*  quali  il  Beato  la  Cielo  è venuto  u 
trovare  ì funi . Ma  queAo  è un  cercar  rimoto  per  ^ - 
via  di  merito  . ^arita^  0 iamaiath  . Ve  o'è 
no’ altro  piò  (woilimo  per  via  d’ioquifizione»  m 
via  d’iodagiziooe»  per  via  di  Audio  £ Cir/aai^  .. 
tit  aiaafff  pafeaa  Jma  » (y  airtntia  paépat  .par*  It- 

paìait , QijeAo  io  Càcio  non  ha  più  lucm,  perchè 
alto  Audio  fuccede  U quell’  alciAima  icienza  in- 
fufitcbc  fi  riceve  » mediaote  il  lume  di  gloria. 

Ma  in  terra  ha  luogo  pur  troppo.  Se  vuoi  trovar 
qucAi  pafcoli  nel  tuo  CriAo»  (fudUvi  bene  d'in- 
torno tnfrtdar*^  agttdtra,  perchè  il  Signore  qui 
non  colluma  iicilmente  d'infoaderci  Uloafcien- 
ca»  mandandola  come  pioggia  (cela  dal  Ciclo, 

(Quando  mcQ  la  terra  J'al'pctta  ; ma  vuote  » che 
1 acquìQuqpo  a forza  di  braccia  «cavandola  come 
l’acqua  di  un  pozzo  capo. 

Confiderà,  in  qual  manicn  potrai  i^tdiraJa  yf, 
ricercare  il  tuo  pafcolo  tncoroo  a CriUo  rimi- 
randolo nel  fuo  edere.  E qui  poni  mrate,come 
benché  per  natura  non  fi  ritruovì  più , ebe  un 
Dio  folo»  contuttociò  per  partecipazioae  fe  oe 
ricruovano  molti,  havendo  il  Signore  donato  u* 
iDoiii  nelle  foe  Caere  carte  quello  nome  di  Dii; 
quali  voIelTe  da  molto  (<iDla  adombrare  quella 
Mrticipaziooe  cotale  di  le  medefimo»  che  dovea 
tire,  <|oando  veniire  la  pienezza  de’tempi . Chia- 
mò Dii  gli  Angeli  tutti  : C*a»  vraijfrat  fi/à  Dai  ^ 
ma  taram  Damiaa  . E chiamò  Dii  pari-  ^ * 

mente  alcuni  degli  buomtui  : ceni  Prokli  più 
«fimi , come  Movè  : teaa  caajiitai  ta  Dtaaf  PSa*  9*ad.  S, 
aaaaif.  £ tutti  i fnoi  Sacerdoti;  !><<>  "*•  dAra-  Baad.x» 
Sar.  Ecosi  feorgi  • che  f**  dìraatat  D<«,  t.Car.|. 
faa  ia  Cala  y faa  ia  tma , Ma  fe  d*»antar^  noo  |. 
faat , come  il  Signor  tuo  . I Sacerdoti  diaamtm 
Om,  perché  cofa  ? Perebè  fono  Mtoiflri  di  Dio, 

Tat  Saterdattt  Daraiai  ^ aataSimia$  mimi  fri  Ori,  Xf  g|. 
Ma  che  ba  che  fate  Teffere  In  una  cafa  di  Prin- 
cipe qual  minìAro  » con  1'  ciTervi  domloante  ? 

Damiaut  aaiaarfatmm  tm  at , 1 Sacerdoti  mini-  UaSr^ia 
Anno  nella  cala  di  Dio»  come  io  cala  altrui» 

U IH0  Signore  ta  domina  come  propta  ; Tarn* 
fmata  pUmt  ia  dtata  faa  , E qui  coofideretai  Avd.j.g. 
la  Comma  dignità  , eh'  egli  tiene  come  figliuo- 
lo; ficebè  non  folo  può  difporre  de'  fervi  , ma 
ancot  del  Padre . I Profeti  dìteaia*  Dii , non 
per  altro,  fe  non  perché  Dio  fi  degnò  di  parlar 
con  elTt  immediautnence,  come  appunto  (é‘  con 
Moiè  : diaif  Daat , ad  faat  /arata  Da*  faBat 

if.  Ma  ebe  ha  da  in  cucco  queAo  col  tuo  Si- 
gnore , ch'dTcazialmTnre  è la  parola  divina  ? Var* 

Sara  Dai.  £ qui  coofidcrerai  la  virtù  fomma» 
che  però  contiene  tu  fe  AeAb  , perché  la  Mrota 
Divina  ba  creato  U ^ondu,  e la  parola  Divina 
l'ba  riparato  . Gli  Angeli  finalmente  diemataa 
Ori  qoanti  fono,  per  la  gran  copra  delia  Divina 
chiarezza,  che  in  lor  traluce.  aath/a*d  af  am. 
marat  mì/itam  tpm , 0 fapar  pam  aaa  fargat  la. 


S**  *a 
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nr/ff  tihmtf  M»  c ha  (U  fare  il  partecipar  em  im 
- riwbcro  della  divioici,  eoa  ctlcre  Io  fpeccMo, 
j^^.7.10  ^ fi  riverbero  ? Sptculum  /w  mscmU  t>H 

rnsfifiétit,  E qui  conlidererai  quaau  io  fe  fteflà 
fia  U Tua  fapienea*  e quanu  io  fe  Aeflà  fia  la  Tua 
fanticà,  eh  é Io  fplendore  crafve'beraco  oe  gli 
Aogeli.  Cbi  può  dir  eoo  ehe  giubilo  bai  tu  per 
taoto  da  cooteroplare  U tuo  CroelbOb  Signores 
mentre  benehè  lov^hi  al  difuori  eosipercoflbi 
cosi  pUgatOi  eosl  grondante  di  raogue , fai  nel 
Mctrar  ben’addeotro*ebe  pure  è Dio.  ooo  gii 
toio  di  ticoloi  come  gli  altri  » ma  di  follanza? 
Nod  goderai  un  foaviffimo  pafcolo  folo  in  dirgli  : 
Si*  fimiìii  tui  in  Diir  D9mi»*^*m  rfijfnrììit  tmif 

yi  Confiderà  t come  •frtUtndt  puoi  cercare  anco- 
ra il  tuo  pxfcolo  intorno  a Crìflo  « rìmirandoio 
neTuoi  enetcii  ficché  rn  ancora  gli  polla  qompir 
Hii,  di  dire  col  Tuo  Re  Davide:  Hèm  tftfimilit  tiri  ia 
Diit  Demimt  , ej!  fteurtJmm  0ptra  taa.  Le 

opere  principali  di  Grillo  a beaefisio  del  mondo 
li  poflbno  agevolmente  ridaire  a tre  , che  fono 
quelle  : illuminarlo  come  Maeftro  : giuflificarlo 
come  Redentore;  difenderlo  come  Avvocato. 
Ora  mira  ) che  largo  paTcolo  qui  ti  lì  apre:  Nao 
4fi  fttmmémm  »ptrm  tjm$^  intorno  all’illumtnare  il 
Mondo  » eh’ è ìt  primo  effetto  « perché  chi  mai 
i'ba  faputo  ìKuroinar  come  Grillo^  anai  gli  altri 
huominl  più  tolto  non  han  fatto  altro  ) che  cari- 
carlo di  tenebre . Egli  si  > che  ha  data  la  vera 
fa.g.l».  luce.  fmm  lux  vmudi.  L'ba  illuminato  con 
U dottrina  ^ e l’ ha  illuminato  con  gli  efempi . E 
qui  vedi,  che  Sole  è quello  io  qualunque  genere 
di  fapienza,  e di  rantiU.  Gli  Angelx,fW  duut^^ 
tmt  Diiy  fono  illuminatori  buoni  de  gli  buotiini, 
quello  é vero  : ma  che  lume  han  dato  rirpetto  a 
quello  di  Grillo  ? Dipoi  fe  fono  atti  ad  illumi- 
narci col  lor  Capere  , non  fono  ri  atti  ad  illumi- 
narci con  la  loro  fantld,  oerebé  fiam  formaci  di 
troppo  vario  metallo . Grillo  é come  dì  noi  ; 
yuùfi  uumt  tx  u0^/ . Poi  pallando  al  felDodo  ef- 
fetto , X9U  ejl  fttundum  Mru  tpur,  tnconxo  al  gìu- 
ftilicare.  Perché,  chi  affine  di  rendere  il  mondo 
giullo  ha  patito  una  minima  particelladiciòc’hi 

Sicito  Grillo^  Equi  contempla,  quanto  gli  é co- 
aco  falvare  il  genere  umano  , e tractienti  ne* 
fttoi  dolori , ne’fuoi  llcnci , oe'fuoì  fudori  , ne* 
(noi  flrapaazi , nelle  ignominie  , che  folferfe  per 
te  arrivando  ìolino  a morir  fu  un  tronco  di  Cro- 
ce. I Profeti  lai  iicautur  D/i, hanno  cercato  in 
virtù  della  loro  parola  dì  rendere  il  mondo  gin- 
fio:  ma  in  qual  maniera  ; con  dargli  a conoTccre 
il  luo  Giudificacort  > non  gii  con  giuflificarlo  . 
E fe  pur  molto  patirono,  a cat’eireteo  lapidati , 
fegati,  frenaci, chi  di  loro  pati  i dolori  di  Grillo, 
CTfl  S.  ‘ dolori  di  tutti  ? Pf/itif  Dtmìma/  in 

90  ini^aitàtrm  emnimm  a0flfum  . Finaimeoce  paf- 
fando  anche  al  terzo  effetto  ; hrw  tfi  fuandmm 
aptrs  intorno  al  proteggerci . Perché, quale 
Avvocato  puoi  mai  ritrovare  al  Mondo  limile  a 
Crìllo,  che  Tempre  da  dinanzi  al  Padre  moUran- 
do^i  quegli  fquarci , che  ricevè  fu  la  Croce  pM 
r nofiro  amore^Se  non  folte  un  calcAvvocaco,ml- 

feri  noi!  I Sacerdoti  fai  ditunturDìi^  furono  da 
Dio  podi  al  mondo  fingolarmence  per  interce- 
dere a favor  de  gli  erranti.  Ma  che  poflbno  efls 
alla  fine  rirpetco  a Grillo,  mentre  ancor* efli  han 
bifogno  d’iotercclTore  ? E qui  vedi  TalTrtco,  col 
quale  poi  devi  raccomandargli  per  ultima  i cuoi 
intcreffi  , fuppUcarlo  , feongiurario  , umiliarti , 
perché  fi  degni  di  prendere  vivamente  la  caufa 
tua . Eccoti  per  tanto  addiuta  una  forma  di  cei^ 
care  iagrtdi9ad0  il  pafcolo  eletto , che  qui  pnò 
farti  beato,  e di  cercarlo  9fftditmd0.  A té  fia 
Talertcne  , i'e  te  lo  feorgt  <^>portono  . Ma  ciò 
000  tifile,  che  fe  Dio  chìanu  il  tuo  fpirico  an- 
cor più  alto  , tu  la  non  vada  a cercarne  un  più 
dilicato,  perché  non  ti  hai  da  eleggere  ^ te  deflb 
il  luogo,  ove  pafeerti  ; egli  tt  ci  7ee  collocare  , 
p/,xx.x,  da J0t9  Hi  att  vv//M-a»rr , diceva  Davide; 

non  ièt  m9  <0ll0téai , e pur  egli  era  uno  Ipirito 
ri  avveduto  . Sai  che  ha  pafcoli  il  piauo , ha  pa- 
It, 


feoli  II  mente;  quel  del  monte  fono  più  fceltl, 
quel  del  piano  fono  più  copiofi . Io  ti  hò  proponi 
i ccpiod,  perchè  fono  iodirìizati  a chi  mcdtun- 
do  loggioma  al  piano . A te  da , fe  il  Signore  ti 
chiama  fu  1 monte,  afeendere  a i più  fublimi  di 
chi  contempla  , e coli  feguirlo.  Tutti  alla  fine 
fon  pafcoli  di  uUute , petchè  vengono  tutti  da 
un  Pallor  buono . tu  px/eair  attrrimii  pxftmrn  est  t 
eccoci  i pafcoli  al  piano  , che  fon  co;nofi  : ^ ia 
mtstuidat  0x<0tfit  ftunt  Paf^aa  tarami  eccoti  I pa- 
fcoli al  monte , che  fono  eccelfi« 

XX. 

Vniaftujaffmt  §pat  maniftfiamtrH : ittr  taimDa* 
aitai  dtftarsii»  : fata  ia  iga0  revtisHtar  j ^ 
aah^mjafatm  0fat  fmsle/tt^  igair 
préàsiit.  i.Cor.j.  i)« 

Confiderà  , ehe  ^omo  di  ciafeuno a parlare 
con  pronletà  s’intitola  quello,  in  cui'^It  à 
data  liberti  di  modrare  qoanregli  polIa,ff.^f  t/9 
ktrs  pejìrs.  £ però  fe  cerchili  il  giorno,  propto 
di  qualonqoe  huomo  in  quant’huomo , é quel 

f;tomo  iniquo,  in  cui  vuole  ufar  quanto  potè  il 
ibero  arbitrio,  ancora  centro  quel  Dio,che  gUe 
lo  donò.  t>iem  baminit  atn  dtfidtrsai  ytm  feit , 
Ora  come  rhuomo  ha  l'iniquo  fuo  giornormiet- 
Co  a Dio  ; cori  Dio  ha  fi  fuo  giorno  giudo  rilu- 
to all*  huomo  : Va  dt/tdtfsmihat  ditm  Dtmiui, 
ed  è pur  quello , nel  nual  con  modo  più  fpeciate 
egli  efercita  la  piena  luH  podedi  in  procdTare  , 
in  punire  , in  difporre  di  ciafcun'huomo  a fuo 
beneplacito  . Però  ere  fono  ì liioi  giorni , di  coi 
ci  fiivcllano  te  divine  Scritture,  non  è uno  folo. 
Il  primo  è quello  del  Giudizio  univerfale  , che 
come  ancora  il  principale  s’Ineicola  il  giorno 
grande,  e farò  alla  fine  del  mondo rJ9  diti 
Dtmini  msinttt  : diet  irs^dht  fi  fecondo 

è quello  del  Giudizio  particolare  , eh’  è previo 
airuniverfale  , e fari  alla  morte  d’ogni  huomo: 
Dio  Dtmirni  Jptut  fm  ia  atlìe  ita  vtnier.  Il  cerz* 
è quello  della  Tribolazione,  ch’é  come  un  Giu- 
dizio previo  al  particolare, nel  quaTIddiopruova 
lliuomo,  e «mali  Telamina,  affine  dì  veder  s'egU 
è fette  , s’e^i  é fedele,  con  porlo  infino  a 1 tor- 
menti; e quedo  é in  vita  di  ciafeun’ huomo  me- 
defimo.  Vtx  dìtiDtmiai  sms*s:  Triimlsàirar  ibi 
ftrtit, On  tutti  e tre  queOt  |pornl,che  bafcelci 
Dio  per  sé, come  Tuoi,  fono  di  lui  dedìnati  fm- 
golarmente  a fine  dì  làr  conofccre  qual’é  l' huo- 
mo. E però  io  ordine  a tutti  e tre  quedi  anco- 
ra) dice  l’Apodolo,  che  Uaiaftuja/fat  tpat  ras^ 
mifrfimm  rttt  : dio  taiai  Dtmiai  detisfsbit . A CC 
da  ora  ricercar  te  medefimo,  e gindlcare,  quale 
in  ciafenno  di  tutti  e tre  qtiedi  giorni  pare  a te, 
che  tu  aprirai , gii  che  tono  giorni  tutti  e tre 
di  Giudizio . 

Confiderà, come  nel  primo giorno.ch*é  quello 
del  Giudizio  univerfale,  aaiufeajufqat  tpat  ras^ 
miftj9ata  trit  ? perché  in  quel  giorno  dovran  venir 
tutte  a luce  le  opere  più  oafeode  : la  dìt  eum 
jmdiesbit  Dtut  teeu/ts  btmiaam.  AdeiTu  il  Signore 
da  a i Peccatori  , come  a 1 due  primi  Padri  , le 
loro  pelli , con  coi  poterfi  oneflamente  coprire 
dopo  il  pe^to  ; ma  in  quel  giorno  le  drapperi 
ior  tutto  iato  d’attoroo  , e però  figurati  , che 
nuditi  vergognofa  farà  mai  quella  dì  tanti  Adnl- 
ceri  , t quali  adeflb  fi  fpacciano  cosi  bene  per 
conciaenti  : di  canti  ambiziofi , di  tanti  avari , di 
tanti  fiiCinorofi  : teet  tgt  ad  tt  , dkit  Dtmiaat 
tttftUaam rtotlaéa  padtada  tua  ia/aeit  tua  , 
(ytjieadaai  itatibmt  aadìtattm  taam accade 
dunque,  che  ora  ufi  taoti  ardfiz/  affine  di  rico- 
prire U tua  malizia  a queÌJaCafa,a  quella Com- 
munitl  dove  vivi,  perché  alla  fine  Oio  Dtatiai 
do/arabit . 

Confiderà,  come  nel  fecondo  giorno,  ch’éqnel- 
lo  del  Giudizio  particolare  , aaiaftuft^aaa  tpat 
maaiftjlmm  trit  e ^tchò  in  quel  Povero,  cK  tutto 
pica  S fquallore  non  bavea  , chi  Io  degoafle  oc 
Hh  a * pur 
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por  di  nngnrdoyftrà  sdnel  Tetto  di  Abrifflo;è 
quel  Ricco  I che  cortefgntOy  «dttUro  > zdortto. 
lederà  coacintumeoce  ■ reai  baocbetco» Tali  dai 
Drmon;  flralcinato  kìù  nell' Inferno  a dorer*  ifi 
, , roTpirare  arrabbiato  una  gocda  d'acqua:  Fannia 

x,av.  10.  m^rmntr  mrmikmty^  ptrttfftursi  Amittit 

**•  ìm  fHnm  Ahmkm  : m$rtumt  tft  smnm  ^ divtt  ^ 
0frpultui  ffi  im  UfttM9,  O cbe  ammirabile  ma- 
tutioflc  di  fccna  dotti  per  tanto  cftèr  pellai 
V maffinuraeate  quando  arrireri  vi  ImprorriU  $ n 

ìtuTpetiaUi  a quegl’inefli  boomioì,  che  faranno 

J;U  Attori?  E pur  queiPè  rpltimo  atto;  non  c*è 
per  anca  , che  ptd  la  fcena  fi  cambi  ^r  tutta 
« receroiii.  ktmint  impi$  muIJs  trit  tUtrs 

Fpao.ii.  ^ Pcrfonageio  fari  raelloi 

cbc  ti  fari  dato  in  quell* atto  da  l'ofienere?  fe  di 
^ porerello  Tublinuco  alla  Reuiii  ò fe  di  Re  con- 

dannato a carcere  eterna;  Noa  ti  adulareperché 
foiamenteiDi#/  Domini  «rfdvai//. 

Coofidera  > come  il  ceni»  piomo»  ch'd  quello 
della  Tribolasione  » è giorno  anch’efTo  in  modo 
7ri  IO.  ^ Giudizio  : Im£tm  m$ki  tmt  m*  it4  jmdUtt  ^ 
^ cioè  « cor  mt  itm  m'iar/ri  , io  eilb  ancora  unim/l 

tmjniiuf  tpms  mdMifeJhim  trh  , benché  non  unto 
a gU  huomioi.  quanto  a Dio.  A qnefio  fine  fin- 
goUrmente  egli  trtboU)a.i>rorari‘buonio . Ttiu*t 

DtmÌMt/Drttt  w/lrrytt*  ps/smjSttififtram  dim 
im  ttt«  cmrdt^^  im  nfm  mmU 
mm  wjlrs , non  perché  a Ini  ciò  per  altro  non  fia 
palefc,  ma  perché  iratcaodo  con  rhuomo,ruole 
ancor’egti  procedere  al  modo  umano  . Chi  può 
dir  però  quante  volte  nella  tribolazione  uno  ai^ 

Krilce  diveiib  danueltoi)  cbe  appariva  nella  prtn 
crici  ? e però  qui  coeCfle  il  Giudizio,  che  Id- 
dio forma  de  gli  huomini  ancora  vivi  , confiRe 
1 Czf  II  tribolarli.  Cmmtjmd'ummMr  Dtmimm  nrripU 
*’  awarr.  Fio  che  non  fi  arrivi  a quefip,non  ci  lofin- 

gare, con  credere  di  ce  bene  alcunoiperché  C’in- 
ganni. Ciò*  cbe  ha  da  mollrar  ^ual  tu  fd,hada 
t(krt  quella  perfecozione  , che  logiuQamente  ti 
verri  moAà  contri , quell* Jgnomioia , quell’ infer- 
miti > quell'  interna  deToiazìooe  . Se  allora  t« 
fljurai  forte*  fiarai  fedele;  verrai  tu  ancora  anno> 
verato  nel  numero  di  coloro  , di  coi  fia  fcrittO| 
^ che  Drmf  ttmtspit  w/,  tf  ^tvtmit  Ulmt  d^$  fi , 

*V'j*5*  5c  cederai  raortnorando,  brootelaodo*  beOem- 
miando,  ò abbandooando  i tool  confueti  eferci* 
xj  rpiricuali  * tu  farai  quarindegno  da  Dio  fcac- 
Mmtth.  ciato. Roi  mtm  ttìHt  cmrtmfmmm^^  fifmitm  mr, 
IO.  il!  diimmt . Però  fin'a  tanto  * che  non  b 

* * venga  a tal  pruova,iK>n  ci  fidare  di  quanti  buoni 
proponimeoti  » pare  a te  di  bavere  mai  fiabiUti 
^tro  il  cuor  tuo:  perché  fe  fieno  efiicaci*òoòi 
Dia/  D«MÌ«i  dfeimrmii»  . 

V.  Confiderà  , che  di  cizfcuQO  di  quelli  Giudizi 
* fi  affermai  che  verri  fatto  egaatfoente  a forza  di 
lùuco  xUmìm/htfnfim»  tpm f jm/v /r,  . 

Perche  come  il  fuoco  ha  poffanzadi  fardircemere 
Toro  vero  dal  falfo,  cod  havii  poffanza  di  far 
difeemefe  quei  * cbe  fono  fedeli  veri  da  quei  % 
pf  che  DOtt  fono:  (gev  aiv  ftmmimmjlit  ^ mtm  tfi  im. 

wmfm  im  mt  Mfmìtmt  * Il  giorno  del  Giudizio 
univttfale  havri  11  prooio  fuoco  » fmim  im  iimt 
ttvtlmhitmr:  havri  quel  fuoco* che  occuperà  FU- 
uiverlo  , e covi  per  mezao  di  dio  fi  difeerseri 
l’oro  vero  dal  fàlfo  mmmfimjmfirn  m fmmit/t. 
ilHit  praé«/i/j  perché  gli  Eletti  in  faccia  di  queir 
ioceodio,  benché  d alto* non  pfovennoo  infiam- 
mamentovcTUOoiUdove  ìReprobi  lofentirannu 
PJmimt.  Kroc»limo./id/4»r/<d»av^^"^v^  »"!**«•- 
^ mm^t  im  eirtmitm  imimiet/  tfit . U giomodel  Glu- 

^ dtxio  particolare  havri  il  proplo  fuoco  , imim  im 

ifmt  mm/mditmt , havri  il  fooco  del  Purgatorio 
p^  gU  Eletti*  e barri  il  fuoco  dell'lnferoo  ncf* 
Kcprvbi  coai  per  mezzo  di  qudlo  pur  fi  di- 
fccrocrà  Tgro  vero  dal  fallo  ; Umimfimjmfimt  tpmt 
iimit  prtimiin  nerché  I Reprobi  ver- 
ranno iQuf  si  pofieduci  dal  fuoco*  che  non  ae 
«feiranno  mal  pM  : gli  Eletti  V ufeiran  tutti, 
hwchéqual  ptima,qu*|  poi,1lcoodo  la  mag- 
giovo,  ò la  minore  footU,  che  pottcrao  fceo 


partirli  da  qudh  vita  : Pràfiaf/r  mt  ^uéfi  murtm^ 
ftmd ptt  itmtm  E Ìl  giorno  finalmente  di 

quel  Gìadixìo,  il  quale  conufle  nella  tribolazio- 
ne I havri  il  propio  fuoco  , fmim  im  igmt  rtvtU. 
éìtmti  havrò  la  tribolazione  medefima,  la  quale 
in  mille  luoghi  ddle  divine  Scritture  échUauu 
fuoco,  perché  cagiona  oeU* anima  una  fenfarione 
dolorofillitna,  fimilea  quella, cbe  cagiona  il  fuo- 
co nel  corpo,  iftmm  mritme  mrtentmm,  Zmtk.i%. 

E cod  ancor  per  mezzo  del  fuoco  fi  difoerneri  g. 
in  detto  giorno  Toro  vero  dal  falfo  : Umìmfimjtifi 
fmt  ppmt  ^mrnU  //,  igmit  pttimtit i perché  a quel 
patimcQto.cbe  da  la  triboiaziooe*i  cattivi  cede- 
ranno* e 1 buoni  refillcraono.  Nou  per  tanto* 
cbe  fe  la  tribolazione  é fuoco , non  può  elTerC  ds 
meno  oaturalmente  * cbe  non  fi  fenta»  che  noa 
cuoca , che  non  crucj , che  non  rechi  dolore  an- 
cora acutilfimo  ; ma  ciò  nulla  pregiudica  alla 
virtù  . mt  tmmminmfli^  ^ mtm  tfl  imotmtm  im 
mt  imifmttmt . non  dice  dtltr  , non  dice  tmdUm. 
non  dice  trifiitis^  non  dice  gtmitmt , dice  inifm. 
tét , perché  quella  fola  é la  feoria  , cbe  rito^itt 
il  pr^o  a queiroro.  di  cui  parliamo.  /Martiri 
non  fentlvano  nelle  fornaci  loro  quel  fuoco,  che 
d vivamente  abbracciavalì  nelle  eami  ? E pur 
éran’oro  si  fceito.  Rafia  dunque*che  Cu  non  vo- 
glia fcappar  dal  fuoco,  che  fii  forte,  che  fii  fe- 
dele , che  eoo  ci  lamenti  dì  Dio  , che  non  ti 
adiri»  cbe  non  ri  alcerì , che  mantenga  ancora 
più  che  puoi  nel  fembiaocc  efierno  Tu  foca  fere- 
oici . E*  vero»  cbe  la  diverfa  erazia  delio  fpirito 
cottforcacere  u , che  alle  volte  quefio  fuoco  fi 
fenta  più  , alle  voice  fi  fenta  meno  , come  pur* 
avveniva  ne' Martiri.  Mail  fentirc  ò piò,  ò me- 
no, non  é f<9no  certo  dì  minore,  ò di  maggior 
merito  ; il  (^no  certo  é la  forma  del  tuo  ope- 
rare , più  ò 0)cno  retta  . L’Apoflolo  Paolo  alle 
volte  ilava  io  quefio  fuoco  , come  i tre  fonciulU  ' 
odia  fornace  di  Babbiionia,  godendo . giubilando , 
caocindo  quali  in  un  GiaraiUo  di  bori  . Smfir. 
màmmdt  gmmdit  im  mmmi  trihdmthme  mtm  . Altre  ^ 
volte  flava  iu  quello  iiioco  come  eoe!  Martiri , 
che  lo  fentivano  penetrar  fino  aH*ofià  ; e cosi  ge-  . 
meva  dicendo  ingenuamcnce  : Htìmnmt  ttt  igmé-  ^^.o. 
fétt  fimtrtt  de  iridm/mtitmt  mtjtrm^fmm  fmBm  et  {m  ** 

A/fm , fmtmimm  fmprm  mtdmm  grmpsti  fmmmt , fmprm 
mttutemy  its  mt  trndtm  ntt  ttimm  mimere  . E pur 
Tempre  fa  nfiefloApofloio Paole, penhé  fiportò 
Tempre  da  tale,  non  nlleaundo  mai  punto»  per 
ciò,  che  piò,ò  meno  ufofié  di  feotir  la  triboU- 
oioac,  dal  Tuo  fervore  ordinario,  dal  pellegrina- 
re, dal  predicare,  dal  promuovere,  in  tutto  ciò 
che  pocea  , U gloria  di  Grillo  . E quefio  é ciò  • 
che  tu  ancora  hai  da  procurare.  Nel  refio  fe  Tenti 
aflàt  quei  travaglio  , che  Dio  ti  manda  * non 
ti  avvilire , non  ci  afH«gere , perocché  ouefio 
non  pfegindica  niente  alia  fontlti  . Balla  che  ta 
fij  coflaoce:  perché  fe  la  tribolazione  fari  fopra 
la  vìrtò  della  natur.^  che  é ciò,  che  incefe  rA- 
pofiolo  * quando  dille  /mftm  mirtmtem  , non  Ciri 
mai  fopra  la  virtù  delia  grazia . Fidtlit  Dmt  ,pid 
mm  pmtietmr  me/  iemtmri  fmprm  id  , immd  ptttjlit . 
per  altro  non  c*é  rimedio:  convien  patire  : per-  'i* 
ché  cosi  Iddio  pruova  gli  huomint  in  ciafeun  di 
we'^ornj , che  chiama  Tuoi  : gli  pruova  a forza 
di  fuoco  j " 

ptéimtit  . 


Umimfimjmf^mt  tpmt  qmmit  f$ , igmi^ 


XKl. 

Ciimrim^  fjp  Afim*  \ pmmh  ^ ^ di^' 

fitp/ìmmyff  tpmt  frrtm,  Operstur  im  rnim 
fiìp/imm,  ^ fvmrie  rt^mìtfteft\  /mtm 
mtmmmtiJ/if^fmmftt  Hhrrtrntttm, 
Bcctefuit. 

COnfiden,  che  quello  fervo,  di  col  qui  trat- 
ufi  ( a favellar  moralmente  ) altro  non  é, 
cbc  il  tuoCorpo  . Servo,  perché  non  è nato  libe- 
ro* ma  fogfccco  : veto  é * eh*  é fervo  ribelle  : e 
però  fe  t«  vaoi  prodiere,  coca’  é giufiu*  con- 
viene, 
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viene  i ebe  co  rimettato  in  fenHeò . Ma  come  po> 
trai  far  ciò?  con  accareatarlo^  Tutto  il  contra- 
rio? con  abbatterlo,  con  avvilirlo, con  incomio- 
ciare  a trattarlo  da  quel,ch‘nii  é,  cb'équanto 
dire,  come  fì  tratta  un  viTAuno.  Vedi  t'é  mal 
coftumaco?  Pretende  di  fovn^re  ancora  allo 
Spirito  Tuo  Sieoore  ! E pure  tu  gii  permetterai  • 
ciuofbvraftigir?  Ahehebifogna  in  tendere,  qual* 
è il  Dododi  tener  umile  un  fervo, ch'é  il  rcilfo! 
N««  dt(«t  /trvum  démìHMri  Prùtri^ftu . 

Coolidera , che  il  modo  dì  tener  balTo  un  tai 
fervo,  è ricordarglifrequcncemente  ch*è  on’Afi- 
no.  Cosi  hanno  fatto  innamerabiU  Santi , ma 
fpecUlmente  il  Scra&o  SanPraacerco,chc]^rve 
Dito  a rimettere  il  co^  umano  in  vera  abbi- 
dienxa . Ma  ricordaglielo  con  le  parole  noo  ba- 
ila , perrhé  ptràh  p*rtji  eru/in . Con- 

vien,che  tu  glie  lo  ricordi  con  r^reicioé  con 
fiire  al  tuo  corpo  quei  tratumenti,che  fì  ufano 
a un  tal  giumento.  Citaria^v$riMf(x 
e cosi  difdpìlMSyfy  cfm$  fttp»,  A un 

Cai  giumento  certo  G da  da  minutare,  altrimemi 
con  può  fervirti . Ma  che  fi  da  r cibo  vite  : Ci- 
tafisy  e cibo  vite  bai  jmr  da  due  comunemeote 
al  tuo  corpo.  Ptnh  non  òÀc^AltUìMy  di- 
ce un  cibo  volgare.  Amnt  fimltnm  AtRtìs, 

Ma  che  vai , cn  egli  mangi , fe  non  &tica  ? Però 
convieo  • che  io  carichi . Ma  non  ti  credere  ,che 
a ciò  tu  potTa  ridurlo,  fé  prima  cu  non  lodomL 
£'  ricalcitrante,  è rierofo  ; e cosi  è necefTario 
d'ofar  la  sTeria,  perché  T infoiente  chini  il  dor- 
fo  alla  foma  . Viri^  im  dtrfm  ìmprmdtntum  . Ed 
cccòci  la  ragione,  per  la  qaale  in  fecondo  luogo 
G dice  Virié . £ quefla  devi  ufare  ancora  tu  col 
tao  corpo  , maOìmameote  oc* principi  della  tua 
eita  fpiritualc,  cb*e  quando  ippnnto  dei  fot(o< 
metterlo  al  pefo.  "DifiipUnm  j»rp*.  Una  tal  di- 
fciplina  è la  peniceoaa,  che  cbbmaC  corporale. 
Ma  quale  fari  la  regola  da  ofl'ervarft  nel  pnti- 
caria?  QuclUiChe  fi  oflerra  con  T Afino.  Si 
frulla  quello  alfine^  che  non  ripugni  a portare  il 
carico  : e però  fi  trulla  di  modo,  che  t’iqcici  a 
penarlo, non  a' inabiliti.  E tale  appunto  ò U re- 
gola da  tenere  nella  pcnttcnaa  dd  corpo  . Una 
Penitenaa,  la  quale  ti  renda  inetto  all' ufficio 
ino,  non  fu  mai  llinuta  lodevole,  e però  dicefi 
VirgSy  rifpctto  aU'Afino;  e dìcefi  ri- 

atto al  Servo,  perché  di  fiditi  vocaboli  fian  di- 
(creti  . Quello  eoe  importa  li  é , che  ciaTcun  di 
loro  fatichi,  ma  di  prozìi to,c però  là  dice  Ommt 
AfiMy  Mva  ttrpp»  Al  giuraenco  v'impone  tatto 
qgel  ^o,  che  può  portare»  e cosi  dee  larfi  col 
corpo  , Snpum  imlinéat  wnétUntt  pJfiJué , Ora 
efamina  un  poco  qual  fia  lo  llile  , che  tieni  tu 
col  tuo  corpo,  e dipoi  confondici, fc  cu  Tei  dato, 
come  il  piò  della  gente,  ad  accarezsulo  , ficché 
Don  folo  fia  nitido,  ma  rilpicndente.  Non  guar- 
dare a ciò,  che  coltami  lo  fciocco  mondo  . Im- 
perciocché non  ti  poc'anzi  cofa  degna  di  alcìffi- 
ma  derifione,  vedere  che  quivi  ciafeuno  a gara 
affiitichifi,  di  cenere  anche  fplendido  il  fuo  giu- 
mento ? s/etndi$èt  fiptr  Afipét . 

Confiderà,  quanto  un  tale  accareziamenco del 
corpo  fia  pernlcioTo  : e la  r^one  é quella  Ì0ef- 
la,  perch'egli  é un’AGno  : tempre  ceude  alla  li* 
beru.  fi  però  ebe  bifogoa?  tenerlo  baflb.  Vuol 
frorgerlo  chiaramente?  Quando  il  giumenco  an- 
cora é ben  regolato,  pur  cerca  in  mille  modi  di 
fcuotere  il  pelo  odiato,  e di  ripofatli  . o^fétmr' 
im  J$Ìiiptimm , . Or  che  fari 

fc  tu  rallenti  la  mano  dal  regolarlo  ? Lm^m  mm* 
mtu  UU  , fy  fumtit  tUfttmttm  . O come  allora 
fcuotcrà  aTorza  il  pefo, e o'andrl  vagando^ood' 
é,cbe(empre  eoo  luì  ci  vogliono  tutte  e ere 
quelle  cole  : cikmrié , Tirgm , ^ Qant . CtAvfie  , 
perché  fi  (Wleoga,  perché  ubbidifea.  ommt 
perché  lavori  - Cosi  figurati,  ebe  pur’ avvenga  al 
tuo  corpo.  Non  vedi  tu, ebe  quando  ancora  l’hai 
domo,  va  cercando  ^nt  di  nuovi  diverticoli , af- 
fine di  fanfar  la  fatica,  che  tu  gl’ imponi  ? Oh 
quante  feufo,  0 quanti  fouerfug),  o quanti  pre* 


cedi  aocòf  di  gtorli  divina  f Ofifwap  im  diftiptu 
né  , come  fi  vede  ancor  negli  huoroìnl  fanti. 
imdiftipiìmMyiy^m^r  rtfmlt/ettt . Vuol 

Siù  fbnno,  vuoi  piò  Collicvo,  vuol  piò  vacanza 
a unti  flud  j indeièffi . Or  penfa  un  poco  che  ia- 
và, quando  tu  in  qualunque  cofa  lo  r^li  a pia- 
cer tuo?  vorri  alla  fine  una  libené  ti  perverfa» 
al  pernicìofa,che  diri  itfatte  mtafirmimm.  Lsm» 
mmmut  ^ fViVrlr  Uhfttattm.  Però  tu  atten- 
di a tenerlo  pur  piò  foggecto»  che  fia  poffibite: 
perché  in  tal  cafo  il  peggio, che  ti  avverii,  farò 
che  chiegga  ripofocpar^»*  rrpdtfftH.  Ma  le  noi  ' 

tiéni  foggetto.  non  chiederi  piò  rìpofo,  chiede- 
rà sfogo,  chiederi  fpafii,  chiederi  di  andirfcne 
ancora  Influreggiando  per  ogni  prato,  f«<vfvt  M- 
àtrtM/fm,néCo\oi"4rr/t yKTché  modello  la  chiet- 
ga,  ma  perché  iolaleote  la  cercherà  da  le  v 

UefTo  con  porli  in  fup . Tieni  pur  per  indubita- 
to, che  tal'é  IVmpre  il  aoAro  corpo,  fe  vcggifi 

hrctttlZCyCahÌtoÌm/mp*ràimmtfriiitmr,^jm^  J**  It- 
pmtimm  é»m^i  />  Vtiftmm  mmtmm  pmtrnt . Però  rlcor- 
dati  di  quelle  tre  cafejche  debboofi  ancor  ad  ef- 
fo,  che  fono  /««//,  Ór  dìftìpnmmytX  5 f*"** 
perchè  non  fia  impotente,  éiftipUmm  perchè  noQ 
fia  irrlvéceote,  perché  noo  fia  inutile, 

xxir, 

C^rArfio,  fnvnv  d«di»  miki 

m*m.  Mmm  illmm  f - 

Jo.  18.  M. 

Confiderà,  che  CriHo  in  quelle  parole  da  lui  r 
già  dette  a San  Pietro,  t’iafegnd  una  rifpo- 
Ila  ammirabililTìma,  c'hat  da  dare  al  fenfo  ribel- 
le, quando  egli  non  vorrebbe, che  tu  accetulli 
con  prontezza  di  animo  quella  tribolazione,  ebo 
Dio  ti  manda,  qucirignominia,quetrinrerroÌtà^ 
qucU’aggravio;  ma  che  piò  tollo  cerciHi.  aflbla-  ^ 
tameote  di  liberartene,  con  modi  ancora  mera 
buoni:  CmUrrm y^mtm  dtdit  mìkì  Péttty  mi<m  ài» 
àam  iììmmf  Cosi  tu  gli  hai  tollo  a dire  : e tieni 
per  fermo,  che  per  quanto  mii  puoi  fiudlare» 
puoi  fpecoiare,  non  ci, avverrà  di  trovar  rifpolU 
piò  atta  della  prefente,  perché  col  fenfo  non  bi-. 
fogna  in  queAo  macenc  tener  tratuti,  ma.  tu-, 
fargli  a un  tratto  la  bocca  . Se  tu  vorrai  con 
eòo  lui  far  parole , vedrai  come  alla  fine  vin- 
cerà tutto perché  000  é credibile  quante  fie- 
no le  Tue  malizie  nel  perfuader  ciò. . che  bra- 
ma, quanto  acute,  quanto  artificiole , quanto 
apparenti  \ ficché  alla  fine  tu.  crederai,  che  fiaa 
tutti  configli  retti,  e ti  arrenderai.  Conviene  * 
adunque  procedere  peruna  via  corta  ; e uPé  l'ad- 
dotta rirpofta,  che  di  vaori{ggÌa  contiene  in  sé, 
come  in  luccoTo  curopendio , tutte  quelle  ra- 
gioni. c'hanno  forza  dì  renderci  plfi  cooforraà 
al  voiet  divino.  Però  cu  iniendU^  bene  > a ca- 
gion  di  potertene  ben  valere  nelle  occorrenze. 

Confiderà,  che  il  Signore  primieramente  di- 
minuì l'apprenfion  di  quella  Paffione,  che  gli 
veniva  iocoatra  qual  piena  orrenda  , chiaman- 
dola un  mero  Calice,  CslUtm  . £ pur  tié  no- 
to, che  Paffione  fa  quella i Tutti  i Profeti, ogni 
volta,  che  ae  crairarono , la  pacagonarooo  al 
mare  : Praì  im  dhitmdimfm  mmrh  , Phélìmt  tmì 
fmpfr  mte  trmm/tirtmmt . PiaHmt  futi  imduaifti  P/I  41. 

tur.  hamdmmfmmt  /mptr  espmt  mfmm  idixi:  gyf  gg^ 
Prrtì , e quello;  ch'é  (Ufi  d'orrore  ; Cirtnndt-  xàr,  a. 
dtrmrnt  mtt  mfmm  mffmt  md.  rnmimum  : 
l4PÌt  my^pftrnimt  •pfrmìt  empmt  memm.  CoSi  pur- 
larono  di  taf  Palfiooe  1 Profeti,  né  feoza  ragion  * 
grandJffima.  perciocché  ìnCriflo  fi  unirono  tut- 
ti i generi  di  doJori,  che  v«n  dìvifi  trA  gU  huo- 
mini,  come  oeirQceaoo  fi  nalfcono  tutti  i fiu- 
mi. R conruttociò guarda, come  oe  ^rlaCrillo! 

La  chiama  Calice;  Cm(utmy  né  folo  in  quella 
occafione,  ma  ancori  In  altre :P«r//fi’/  àilfttCé» 
lUfwt . Cmllenrn  rntemmt  àiémtit . 5{  m*m  patf/l  àU 
Ca/7x  mì/t  àUmm  ilUim  y e4  una  volta  , 

ebe  volle  variar  metafora  • come  sominolta? 

Bit- 


t.  Mini. 


Dfnt.u. 


Jt.  I*. 
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BatteHmo.  hmit*  Jai!»n* 

da  U piò  lederà  y dilicata  y dilncu  y che  pofla 
ofarH  anche  a no  tenero  Bambinello.  E perchè 

rifoc^e  tn  tal  forma  ? per  infe^arti  >cbequando 
ddio  ti  manda  qualche  travaglio  , hai  da  procu- 
rare di  renderlo  a te  più  folTribilei  con  dimi- 
nuirne la  fiima  . Ma  tu  lai  tutto  il  contrario* 
Ti  riduci  a mente  tutte  quelle  ragioni  , le  quali 
vagliono  a farlo  ap^rir  più  grave  dì  quel  ch'egli 
è . £ qual  maraviglia  (e  dipoi  fubito  ti  atter- 
rirci, {limando,  che  afibrbìr  quello  {ia,come 
punto  il  dovere  a(Torbire  un  mare:  Non  far  cosi  : 
CeKi  ansi  quelle  ragioni  , le  quali  vagliono  a 
farlo  apparire  un  Calice,  cioè  travaglio  aÌTai  pic- 
colo . £ come  ti  parri  piccolo^  col  paragonarlo 
fingolarmcncea  tre  cofe:  A i peccati, cìiaì  com- 
medò  , alia  grazia,  che  ti  conforta;  tifa  gloria  , 
che  ci  corona. 4/èmittitmr  éd  grs- 
tism  , immittitar  ad  ^Uriam  , prtmùt» 
ìitmr.  Crifio  non  potè  chiamar  Calice  il  fuo  pa- 
tire . a forza  anch'olì  di  un  limile  paragone  . 
Perchè  quanto  a'  peccati  o’era  puriflimo  , della 

f;razia  gii  n'era  pieno,  della  gloria  gii  n'en  poT- 
editore  ; e pure  lo  chiamò  Calice  : c a forza  di 
che  mifura?  a forza  dì  amore.  Procura  dunque, 
ancora  tu  qualche  poco  di  un'amor  cale  verfo 
chi  tanto  flimò  Tempre  foare  II  patir  per  te  i e 
allora  vedrai, che  dove  adelTb  ogni  picco!  Calice 
ti  par  mare, allora  ogni  gran  mare  ti  patri  Calice: 
Jmndarhnfm  marii  ^nafi  Ut  faitt . 

Confiderà,  che  in  fecondo  luogo  difie  Crifio, 
ebe  quel  Calice  gli  era  fiato  dato,  dal  Padre , 
non  da  Giuda  , non  da  gli  Scribi,  non  da’Sacer- 
doci,ooQ  da‘FarÌ5fi,madalPadre;  Ca^tctm^Jm^m 
dfdit  mìki  Patir.  £ p^ché  dific  cosi?  Per  Infc- 
gnarti , che  tn  non  hai  da  riguardare  quella  ca- 
gione immediata  , da  cui  ti  viene  il  travaglio  ; 
quell'Avverfario,  t’egli  è male  a ce  procurato  , 
ò queU'Accidence,  s'egli  è male  foruito:  hai  da 
guardar  la  mediata,  la  quale  è Dio, eoo  ramme- 
morarti , che  tutti  gli  Avverfar; , che  cucci  gli  Ac- 
cidenti, che  tutte  Je  creature  pofiibìli  a imma- 
gìBirfi  non  haverebbono  contro  di  ce  forza  alcu- 
na , fe  da  Dio  non  la  riceveflero  . Nta  haiaftì 
ptrejfatfm  adptrfut  m#  aHam , nifi  tUi  datnm  tfitf 
drfnptr.  £ come  dunque  tu  ti  dioeocichi  cotal- 
rnente  di  Dio,  nè  ad  altro  penfi  ,chc  alle  agioni 
feconde?  Q^efio  è 'far  come  U Cane,  che  morde 
il  (àlTo,  e non  bada  ponto  a quel  braccio,  che  lo 
avventò.  Quii  maraviglia  è però,  fe  come  il 
Cane  ancor^ri  fenza  fenno,  con  impazienza, 
con  ira?  Ma  nè  pur  finiftequi  tutto.  Perocché 
Crifio  in  cambio  di  dir  Pattr  , potea  dir  Over, 
come  diffe  gM  Geremia:  Atetpi  eafHtm  dt  mann 
ma  non  dilTe  cosi,  difie  Pe/w,  percioc- 
ché quando  tu  penC,  che  Dio  fi  è quegli,  che  ti 
da  quel  travaglio  , hai  da  Mnfare  , che  te  lo  da 
come  Padre,  eh’ è quanto  dire  con  vifeere  pieto- 
fifiime  per  ben  tuo:  fuint  ditigit  Hamlnnt 

tarrìpit  , ^ fttafi  Pmtr  in  PiPit  timpJaret  fiii . 
Credi  tu  forfè  che  il  Padre  allora  iolamente  fi 
moftri  Padre,quando  abbraccia  ? quando  acca- 
rezza ? No  cereamente  ; perchè  far  vezzi  ad  un 
nobile  pargoletto  è comune  ancora  a coloro, che 
gli  fono  fervi . Allora  più  fi  dimofira  anche  Pa- 
dre, qualor  corregge:  perchè  ciò  a niuno  deTcrvi 
può  appartenere  , fe  non  è loro  erprefiaroente 
commefib  £ perchè  , fc  Dio,  travagliandoti , 
non  fa  altro  dunque  , che  portarli  da  Padre:  tu 
con  modo  s!  firano  ce  ne  perturbi  ? Non  vedi  m 
ch'egli  non  perdonò  ne  pure  al  propio  figlluol 
fuo  naturale  , che  pur'  era  tanto  innocente  ? 
ptiam  praprii  fiJh  fina  n*n  pepar rìt , £ come  dun- 
que tu  Tuoi , che  perdoni  a te  ? Anzi  ti  devi  a 
tal*  efemmo  confondere  a un  fegno  altifiimo . 
Perciocché  Iddio  ha  voluto  io  tal  fatto  ufar  co- 
me un  Padre , il  qtul  vedendo  un  fuo  minor 
figliuoletto  cropù  arverfo  alle  correzioni,  beo- 
chè^lemerui;cbc  fa  per  ammaefirarfo?  corregge 
'®ti  *.*1  “f*  «figlluol  maggiore,  benché  di 

nniu  colptrole,.  fa  che  lUU»  ooielU*,  eoa  cui 


quelli  di  fubito  uta  gli  occhi  > e tace,  e collera, 
e verecondo  a’ inchina  al  furor  paterno  , impari 
quegli,  che  coAo  fa  i'arditellp»  a non  rileocirfi. 

Conflden  , che  di  vantaggio  dilTe  il  Signore  : ^ * * 

Calèetm , ^mm  dtdtt  miki  Pater , non  dilic  ^uem 
dot . rea  qtm  dtdit , per  dinotare  , che  non  era 
quella  una  nuova  rtfóluzlone.en  una  difpofitio- 
oe  antichiffima  fatta  gli  dal  fuo  Padre  fino  ab 
eterno  , benché  folo  allora  dovcfsc  finalmente 
ridurli  ad  efecuzione.  Cosi  hai  da  procedere  an- 
cora tu  . Hai  da  ricordarti , che  quel  travaglio, 
che  il  Si^ore  or  ti  manda  , fu  dà  efio  preoedi- 
ntto  fin  da  quando  da  ini  tu  venifii  eletto,  cioè 
fin  daireccriUU  . £ la  ragion’  è , perchè  fin  da 
quando  egli  tìelcfie alla  gloria, determinò  ancora 
i mezzi , con  cui  cu  dovevi  ncccflariamence 
ac^ttifiarceU  : e tra  gli  altri  fu  quel  travaglio  , 
eh  ora  ci  afiàlifce  . Sicché  fe  tu  fcuoiì  quello  , 
difiomi  a un  tratto  con  un  difordine  fommo 
tutta  la  ferie  della  cut  predefilnazione , e confe- 
gnencemente  ci  efpooi  a un  fommo  pericolo  di 
dannarti  : pnehè  può  efiere  , che  a un  tal  trava- 
glio hibbia  il  Signore  legata  al  modo  la  tua  falu- 
te, che  lenza  d'efibnoo  tubbia  mai  da  donartela. 

Cerca  è,  che  fe  la  falutc  degli  huomìni  a veruna 
cofa  è legata  più  fortemente , è legaa  al  patire: 
Omaetyfyi  piafntra/u  Dtr  per  multat  triiufathatt  Jmikt 
ttaafinuht  fidein , £ però  quando  vuol  fcuoccre  g 
quefio  patimento  prefence  • che  Dio  ti  manda*  *' 
temi,  e trema,  perchè  fcuoti  ciò,  die  a falvarti 
è più  neceflarlo  . Sò  che  tu  anzi  n'cleggerefii 

Gualcano  d'un'altra  fpecie,  perchè  Tempre  il  m'ù 
uro  «e  il  pìùdolorofo  par  quello,  cheti  paiilce. 

Ma  le  Dìo  ha  preordinato  più  tofio  quello  dì 
qualunque  altro  travaglio  , che  vuoi  cu  fare?  Si  Biotti, 
ne»  petejf  He  eatia  tranfir»^  »ifi  Hàam  iUumyfiat  zfi.  41* 
ve/»»tat  r««,non  ea/ìa  feiupUccmeote, marz/zz 
Ut.  Vuoi  tu  ribellarci  alla  lua  detcrmioaatone? 
noe  ti  figurare  neiranimo , che  ci  babbia  fol 
pcrmefib  un  ul  calice  quali  a cafo  . l«‘hi  defit- 
nato  con  modo  particolare  a ce, come  a tcydedit 
tUi . non  foi  ptrmifit , ma  dtdit  ^ e dedit  tUi^ 
perché  conobbe  il  tuo  bifi^no  fpedale,  mifurò 
ittuo  fervore , mifurò  le  tue  forze,  e con  tutti 
quelli  riguardi  11  preordinò.  Petnm  dalie  noHt 
in  Uehrymit  in  me^/mra.Mìn  dunque  #*è  gìufio, 
che  accetti  quefio:  quello  dico  tÌ;quefio,qa^o, 
Co/irrm^qnrm  dedit ^ non  altro  qual  cu  vorrefii? 

£*  unto  giufio  acceturlo  , che  non  fo/o  l'hai 
d'acceture  , ma  da  gradire  , ma  da  gioirne,  ma 
da  renderne  ancora  divote  grazie  , mercè  Talco 
favor , che  gli  va  commefib , ch’è  la  dcaione  alla 
gloria.  Calit  menr  inthimne  quam  prat/amt  efi!  Pf.%s.y. 

Confiderà  * che  finalmente  difiè  il  Signore , V. 
nen  Hlam  iflamì  per  continuare  la  metafora , 
che  havea  colta  dal  Calice  a lui  profitto  ; ma  che 
Volle  ancor  di  vantaggio  accennar  con  ciò  ? che 
quel  travaglio  è un  travaglio  al  fine  che  palla  , 
mener'è  bevanda.  Tu  bevi  la  medicina . Pruovi , 
non  fi  paò  negare,  IntaTacto  amarezza  fomma, 
pruovi  fdegno  , pruovi  fchifezza;  ma  finalmente 
quello  bere  fi  termina,  e tra  non  molto  fuccede 
ali’amirczza  della  medicina , il  piacer  della  Tanni. 
Altrettanto  è nel  cafo  ooflro  . (^anto  dov/i 
mai  durare  quel  gran  travaglio,  in  ti  riiruo- 
vi  ? un'intero  fecolo  ! Alla  fine  ancor  paflereb- 
be  : ma  durerà  molto  meno,  venti  anni,  dieci 
anni,  talvolta  anche  un  folo  mefe.  Sanitmt  t»o  nr  .0  » 
eitiit  orittmr^  che  CU  non  penfi.  E. tu  perciò  tl  ‘^'^**®* 
vuoi  tofio  fourrir  di  volto  ?nun  ti  fmarrirc.  Pi- 
glia pure  da  tuo  Padre  t!  Calice  con  man  férma, 
accofialo  alle  labbra , forbifcilo  , fuccbialo»  che 
quefio  è beverie  tutto  , jaon  aliquid  iJIit^  rea 
iUnmi  per^è  s'è  amaro,  è calice  finalmente 
di  fàedicioa*  cb*airamarezzà  fari  tra 
poco  luecedere  la  Cilute. 

Caiieem  /a/utarii 
oteìpiom, 

V li. 
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Lue  ti.  t. 

J.  /"confiderai  ch«  fiaci&i  ebe  il  Signore  da  te 
ricerca»  rogptrà  ci  dice»  che  ti  bifogM 
orar  fempre,  fé  cn  defideri  di  ottenere  le  gra> 

‘ sie  , e non  mai  reftare  : Optfut  pmftr 

fj  mén  dtfifere . Forfè  che  debbi  Qar  con  le  ei* 
nocchia  pi^ce  ad  ogni  momencn?  No,  ptrebé 
•ar'egli  fteìlo  t’tmMne  altrore^  che  U eierciti 
in  moire  opere  di  mifericordia  al  corporali  , 
come  rpirituali,  le  quali  con  ciò  non  (Wbb»> 
no  componibili  . Vuol  dire  adunque  , che  tu 
primierameoce  non  tralafci  di  orare  a i debiti 

n)i  • Q^eAa  è la  prima  forza  di  quella  paro- 
. Coti  il  Re  Daride  dilTe  a Mifibo- 
fetto,  che  Tempre  fe’l  farebbe  tenuto  a tavola 
%.  9,  Ceco  : Canr/WSr/  p^mtm  im  mta/s  mtm  ftmfft . Che 

j.  vuol  dir  Tempre  ^ Vaol  dire  a t tempi  deftina- 

ti  al  cibarli.  Non  hai  tu  per  altro  i cuoi  tempi  « 
in  cui  dooi  ogni  giorno  il  Tuo  cibo  all’  animar 
In  edi  Tempre  dimanda  a Dio  quella  grazia,  che 
da  Ini  brami  . Secondariamente  vuoi  dire,  che 
cu  Gì  dedito  air orazione,  ficchi  la  Àcci  piu  che 
puoi,  oicro  ancora  a i debiti  tempi  . E quella 
è la  feconda  forza  di  quella  parola  ftmpm.  Di 
chi  è dato  al  giuoco,  u dice,  che  Tempre  giuo- 
ca,  di  chi  al  dormire,  che  Tempre  dorme, di  chi 
al  digiunare, che  Tempre  digiuna,  di  chi  alto  fiu- 
diarparimeate,  che  (empre  fiudia  . E perché  fi 
dice?  Perché  quelli  per  i’ affetto,  che  porcaoo  a 
coTe  cali  pili  toftofo^ioiiodare  ad  cHc  molto  pid 
del  tempo  confucco,che  dame  meno.  £ in  que- 
Ho  fenlo  dilTe  ancora  il  Re  Davide  : BtmtJiram 
jiémimmm  #in«j  ttmMrt  ^ ** 

mf*.  Perché  non  upeva  faztarfi  di  lodar  Dio. 
Coti  tu  pure  hai  da  tue  non  ci  appagare  dì  do- 
mandare a Dio  quella  grazia  ne'  tempi , che  Tono 
1 propi  dell'orazione^  dimandala  pid  che  puoi, 
lìaori  ancora  di  detti  tempi.  In  terzo  lu<^o  vuol 
dire, che  (e  anche  orando  con  tanu  aluduiti, 
quanta  qui  fi  é detta,  tu  non  cl  Tcorgi  eiaudito, 
non  però  rlixuogbi  di  orare,  non  ci  luerriTca, 
noQ  ti  abbandoni, quali  ebe  if Signore  uonfi  curi 
de'Àtti  cuoi,  ma  perTeveri  Àdelmente.  £ que- 
Ha  é la  terza  fona  della  parola,  coafor- 

jyt  7a«  me  a ciò,  che  a Dio  dilTe  Davide  Aeflb  : Ui  /»• 
i|.  mtmtMm  f*Hmt  fmm  Mbud  rv,  tg»  ftmpfr  uemm» 
Volendo  inferire,  eoe  comunque  il  Signore  Tha- 
veHe  tncuco,  mai  non  gli  hancbtae  però  voltate 
le  Tpalle,  quafi  che  dHGoalTe  del  Tuo  favore.  Ao- 
ti  quello  terzo  Tenfo  pare  sei  cafo  oollro  il  piò 

Jtropio  di  cucci  gli  altri;  perché  in  queAo  propo- 
Ito  diflc  CriQo  : Optrttt  ftmp*r  trsr»  , ^ ««4 
ìkfiftf»  i lo  dilTc,  auando  volle  aniourc  ciaTcuoo 
a chiedere  con  ifuoze  iodefelTe,  non  ofiance, 
che  fi  vedeHe  quafi  ributmo  da  Dio , come  fu 
i£a  ^ ributtata  dal  crudo  Giudice  iniquo  la  Ve- 
dovella. Toca  a ce  ora  di  applicare  a prò  tuo 
catti  e tre  quelli  feofi  pur* ora  addotti , ed  e(a- 
minare.  Te  tu  fecondo  cucci  ori  Tempre.  Se  ori, 
Ha  pur  ficuro  di  confegutre  Gnalmeote  la  grazia, 
ttualor'elta  ci  Tia  di  fàlute  ali’ anima  , perché  gii 
ut  ciò  che  •^rw . 

IL  Confiderà,  per  qual  ragione  il  Signore  con  fór- 
ma li  rifoluta  ci  dica,  parola,  che  non 

Toio  fignifica  conveoieoza,  ma  ancora  oecelTici. 
Conciulfucbè  gii  da  una  parte  gli  é noto  il 
noOro  defiderìo  innanzi,  che  rctponghiamo; 
41*  iP/v  t»im  n#«ir  éiftfHiìtn  ttrdìt  , £ datT  altra 
patte  é di  Tua  natura  inclinato  infiaicameoce  a 
* Ullevarci , a foccorrercì , a favorirci , come  chia- 

ro appariice  da  tanti  benefici,  ch'egli  cl  ha  fiu- 
ti iuoarui,cbe  ne  pur  ludimo  abili  ad  invocarlo: 
l'f'uàf  tt  ffemtirfm  ìm  mtrr»^  mmi  t*.  Per- 
ché dir  dunque,  che  / Sc  ci  am<  cinto, 
non  Tembra  , che  gli  difdica  il  voler*  dfere  ri- 
cercato con  prleghi  anche  infaticabili  é Tutto 
il  coatraciu  ; perciò  vuole  cauto  eHere  ricerca- 


to, perché  ama  canto.  Sai  tu  però  dove  il  tuo 
iogauM  eonfiile?  ConfiQe  In  quello , che  ti  fi- 
guri, che  il  fuppliare  a Dio  Ca  rìHeiTo,  che 
n (applicare  a i Principi  della  torà  . PreÀo  di 
nuelii  il  fopplicare  non  é di  guadagno  alcuno,  è 
di  mera  perdita  : fe  oou  fi  ottiene,  la  fatica  è 
teccaca:e  però  meglio  é ottenere  noo  fupplkaa- 
do.  Ma  non  é coti  parimente  rifpetco  a Dio. 

RìTpccco  a Dio  llAelTo  fuppticare  é un  guadagno 
ìndicibillAìnio  : TaHmmìmÀB  ^4.10* 

imum  fuptf  Perché  mio  uopocoquaoti  atti 
efercici  divinò fapplìcandolo.  Efercici  prima  il 
maggiore  di  quanti  fe  uè  ritruovino  iu  tutta  U 
bella  Ichieva  delle  Vietò  iotitoiate  morali , che 
è quel  della  Religione;e  poi  eoa  qucAo  eicfcicò 
ancona  gli  atti  delie  altre  viriò  Tue  confederate, 
ò congiunte,  che  l'accompagnano  , Eleccici  U 
Fede  , perché  fe  dimandi,  é fegno  , che  ancon 
credi  haverOio  poter  di  donarti  ciò, che  dìmao- 
di . Efercùi  la  Fiducia , perché  fe  dimandi , é f«* 
gelo , che  ancora  Tperi  niver  lui  *olcr  di  d®na^ 
telo.  BTercitj  rUmilcà,  perché  fo  dimandi,  gié 
con  ciò  ti  protcAi  di  ricooofcerii  bifogumo  <U 
altrui  foccorfo.  Efercici  U Pazieoza,  perché  dl- 
roandaodo  ci  conviene  incontrar  P<ò  d um  n- 
pulÀ,cofiM  avvenne  alla  Cananèa  . Efercici  la 
Loopnimiti,  perché  noo  oAante  le  ripulfe,  tu 
Tnuici  a dimandare,  com’cflà  mec»  po  m*!  ** 
fianchi;  «m*  dtfitU  . Però  tu  vedi,  che  nclTuna 
fuppliea  fatta  a Dio  fi  può  dire,  che  fia  gettata. 

Wm  -Otmitmt  w/«w  , tn  •mntt  ^nt  1»- 

•v<4«r  it^t  in  quei , che  oteengoao;  iz. 

•V/  in  quei , che  non  ottengono . Perchè  chi  ot- 
tiene, riporta  da  lui  quel  bene, che  fi»  “dm^- 
da;  ehi  non  ottiene  riporta  il  bene  a lui^Ue- 
lo  dimandato;  6 eoli  Tempre  ciafeun  da  itti  toma 
carico  di  ricchezze  . £ fe  ciò  é vero,  noo  ha  . .. 

dunque  il  Signore  ragion  di  dire , che  OArr/rt  y>ivrr 

«r«fv,  dt^ttnì  Per  quello  9pérttt , per- 

ciocché orando  fi  Aa  a guadagno  ficuro  «fe  u 
feia  d'orare,  allora  fi  icapita. 

Confiderà,  che  Tupplicare  il  Signore  é di  bea 
ti  efimio,  che  quando  Tofle  ripoAo  ancora  in  ma 
mano  di  confeguire  J'ìAHTo  dono  da  Dio  feoza 
fupplìche,  tu  non  dovrcAi  curartene;  ma  molto 

riié  dovrcAà  defiderare  di  confeguìrlo  per  vù  dt 
uppliche.  £ U ragkm'é,  mhé  nel  primo  calo 
ÀrcAi  un  guadagno  folo,  cn’é  U benefizio  » che 
tu  da  lui  riportaAi.  Nel  fecondo  tu  ne  fai  due, 
che  fono  il  benefizio,  che  ne  riporti, ed  il  modo 
di  riportarlo.  Perché,  fe  ponderi  bene,queAo 
è benefizio  molto  piò  nobile,  cAer  da  Dio  fatto 
degno  non  fotodi  ricevere  i doni  dalla  Tua  maou, 
ma  d'Impctrarli . 11  ricevere  é comuo.:  ancora 
alle  beUie  ; Ap*»u  /asm  , ^ i^mpltr  . 

»mm  éfntJtlììMt  . Mira  i Gtumeoti  , ^4* 

mira  I Columbi,  mira  i Corvi,  mira  quei  mede- 
fimi  Alteri  cosi  vili,  che  fdegni  di  ricoverare 
fotio  1 tuoi  piatici,  cootinuameate  ricevono  u 
Dio  tutti  ogni  loro  bene  : m *" 

0àli»iÉ»t  ctrM/m  Ut4 . Mafe  lutti  riccvooo  ,aiuoo 
Impctca.  L'impecrare  é fu  la  terra  dovuto  agii 
hmrami  lóti  ; e però  quando  Iddio  ti  _ fa  bene 
non  fumicato,  oon  li  dichùra  con  tal' atto  da 

f)iò  » che  da  meritevole  di  ricevere  . Quando  te 
o la  fuppiicato  , (i  dichiara  ancor  meritevole 
d'impetrare.  EqueAoé  J'j»qocc  cccclfo  • 
vaé/i  éd  Dtum  f-ttitm  rmém',  ^ 

4»iiu  re.  Di  piò,qualor  (cóaa  fupplìche  tu  ri- 
qcvt  zlcua  ben  da  Dio,  rare  «otte  lo.  ricooolci . 

Noa  ti  coAò  niente  il  ricevérlo,  e però  lo.  dU 
meotichi;  lo  difprezai  di  tal  maniera,  che  Ipef- 
fo  ci  vieo  ritolto, come  ad  iugr*<u.  Ma  non  co- 
si quando  tu  l'babbia  ottenuto  |«r  via  di  (uppli- 
che  . allora  coilumì  di  ellórc  piò  avveduto  nei 
coitfervarlo.  Sicché  é di  molto  maggior  uio  prò, 
che  il  Signore  ti  lurocfichi  tuppJicaio,  che  firàu 
tupplKhe  : e però  ti  occcAita  « fupplicarJo  eoa 
tanu  aAiduiU  iOfttttf  ftmptr  <»#//,  tS 

Ì9tt  , .. 

Collera  poAo  ciò,  che  il  maggior  pregmdi*  tV« 
^ zio, 
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zìo,  che  tu  tl  |m15  aitoare,  non  Impetrando,  è 
lifeiar  d'orare  ; perché  non  impetraodo  ca  perdi 
OH  dono,  ma  lafeiando  dì  orare  co  perdi  un  me* 
rito.  E coli  perroaditl,  che  Torare  non  ha  da 
dièr  mezzo,  ha  da  effer  6ne  : e pofto  ciò  ù ha 
t.  Ti^.  ^ liire  piò  che  fi  po(Ta  : SéM  imt0fmijffÌ6mt  frstt  . 
f>  >7*  Qipndo  tu  feorgi  , che  la  mutazione  ddraria 
non  ti  couferifce  punto  a guarir  dell’ iofermiti , 
che  ti  fe’partir  dalla  patria,  tu  rifolvi  di  ritor* 
narri,  ma  ritornato  non  perà  lafci  di  procurare 
rgttilóieate  la  (anici . £ per  qual  agiooe  ? per- 
chè b mutazione  deH’aru  fu  da  ce  voluta  sì  be- 
ne, ma  come  mezzo;  e però  foUmence  ad  un 


. 


ceno  regno , che  ia  riputale  giovevole  ad  otte- 
nere la  iaoiU  ; ma  U uniti  è da  ce  voluta  qual 
fioe,eperò  mai  non  crahrei  di  procurarla.  Òsi 


è Torarc;  è fine,  non  é mezm  : e però  fé 

impetri,  che  impora  a te?  Hai  gii  quello,  che 
ti  é piò  defideratrile  , eh'  è di  ellere  amm^o  a 
trattar  con  Dio . Ti  par , che  quello  Colo  onotc 
per  sé  non  fia  da  (limarli  ? Va  in  Corte,  e guar- 
da ciò  che  fanno  quegl- intimi  favoriti  a ce  Siò 
forfè  notilfimi . Non  cornano  gii  si  fpelTo  a trat- 
tar col  Principe,  affine  di  poter  porgergli  i me- 
moriali, c’ha  n ricevuti  or  da  un  Ciccadiao,or 
da  un’ altro,  perciocché  quelli  piò  d’ una  volta 
I non  premono  loro  niente  : ma  cornano  fpeflb  a 
pomre  i memoriali,  affine  dì  poter  con  cale  oc- 
cafirae  tratur  col  Principe  . Quello  è ciò,  che 
ti  bai  da  metìggefe  ancora  tu , quando  torni  ad 
' invocare  il  tuo  Dio.  L'hai  da  invocar  punmen- 
te  per  invocarlo.  Mifero  chi  da  ciò  fi  ritira  per 
impazienza  di  non  vederli  efaudito  . S*  impone 
da  le  medefimo  quel  pfligo,  che  Giobbe  luirni- 
nò  fu  r buomo  malvagio,  alior  ch'egli  dille  ; 
Nmmfmiif  tétit  i»  OmmìMttmtt  , (y  tm. 

vPCM*t  9nm  *mmi  £ pofio  ciò, non  ti  ac- 
corgi «quanto  fia  vero , che  Qp*rttt  ftmptf  , fy 

mm  étfittrt,  ancorché  oulia  t impetri  ? Or  pen- 
fa  poi , che  , mentre  T inorare . orandoli 
in  quelb  forma,  é tndnbicaciffiaio  » loì  ch'egli 
fia  di  (alate! 

XX  rv. 

Vsmimmm  , ^ euM»ii  vt^m  ^ 
tttJtsUt  tt  hfTtéité$4  empiés  trrrtm  / 

(mtH  ptritTint  pH€a$^t$^ìdtHt. 

Pf.  54- 

ChiCdera,ehe  tutta  U vita  deU*huot»o,CDm* 
è compofb  ora  di  giorni . ora  di  notti , che 
•Ucmamence  fi  fuccedono  inlieme;  coti  é teflii- 
ta  comunemente  di  cafi  ora  pr<4>«rì,  cd  ora  av* 
verfi  . In  alcuni  prevalgoao  i pròpri,  come  in 
quei  popoli,  c'hanno  piò  giorno,  che  aorte;  in 
altri  prevalgono  gli  avverfi,  come  in  Quei  popoli, 
c'hanno  piò  notte,  che  giorno.  Ma  si  gli  avver- 
rofperì  fon  da  Dio . T##/  tft  din , ^ 

. «VX.  Ne' cafi  profperi  li  piò  difficile  é mante- 
ner la  modenzione:  Ai  mhitttdimt  diti  fimtif. 


Pr»P.\i. 

iS. 
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Pf6yt6  ^ **  * profferì  fon  da  pio.  T#*/ diti^0tu* 

Ne'afi  avverfi  il  ptò  difficHeé  mantener  U fi- 
ducia . Htn  exti^ttar  in  nt/ìe  hutrn*  qmt . Chi 
negli  uni,  e negli  altri  é provato  a pieno,  rice- 
verà da  t^o  finalmente  il  dovuto  premio;  perch' 
egli  è di  coloro,  di  cui  (la  fcritto,  eh' egualmen- 
te lo  fervono  nocie«e  giomo  . Strpinnt  ti  d$t^ 
nt  mt/Jt,  £ quello  e dò,  che  vaoriacender  qui 
Davide,  mentre  dice.  BMptdJn  Dtimimum^  ^ tn* 
fitdi  Pinm  tjntj  fp  tnnhéiit  tr , 
ttnm  nelle  notti  delle  avverfità,  non  ti  lardan- 
do fopraHare  dal  Xtàv>ì(j  rudtdi  pinm  tym  ne* 
giofni  delle  profperitl,  non  tl  JafeUndo  alterare 
dall’all^rb;^  txnitmiit  /r,  eoo  la  gloria  dal 
Apte.ix,  dove  St*  uUrs  ntn  ttir , ma  l'olo  giof- 

f.  no.  NeU'awerficà  contenuti  di  al^^ure  . 

ptfìn  perché  bivrao  fine,  ne  darti  a 

credere,  che  tl  Signore  non  ricordili  piò  di  re. 
Oh  eoo  quinto  «noie  ntorucri  i viGuni,  fe 

* L?r7**  puiieotetncote  , non 

— taUOi^o  I tuoi  cooCieti  rferciii  di  a»mio- 


3“S1 


n. 


Pf.  I4J. 
la. 


ne  ! PAthntn  tfitt  frétftf  nft»t  Ad  sdptntum 
Bttt  Apìet/m  txptUnt  Nelle  prò» 
fperità  guardaci  di  non  far  come  i fiumi , che 

?|uando  abbondano, feorrono  toflo  gonfi!  dal  loro 
etto,  e comtncuno  a devUre,  ma  pimm 

tjms.  Va  per  quella  via  si  diritu,  che  il  tuo  Si- 
gnore c'  infegnò , quando  vilTe  in  carne  mortile. 
HnetjfpiSf  Giesu  Grido,  nmia/sre  in  r«,  ^ .. 

mtn  dtehmttit  ntfut  md  dtsttrnm  ^ mtf ne  nd  fini-  ^^)0.at 

fifsm  . Ktime  né  dtnternm , con  la  prefunzionc 
di  falvarfi  per  altra  firada;  ntpne  nd  finfirnm^ 
con  la  diffi^aadi  non  doverfi  falrir  per  quelli. 

£ qualor  tu  faccia  cosi  , egli  medetimo  dipoi 
verri  ad  efalurti , cioè  a foilevatti  a tanu  aU 
tetta, Ottanta  é dalla  terra  al  Cielo  • Se  ti  tro- 
verà nell’ avverfità  , t*nhniu  /#,  perché  ti  fol- 
leverà  dalla  miferla  alla  beatìtudine;e  fe  ci  tro- 
verà nelle  prorpericà»vx4^W/r  #r,  perché  ti  fol- 
leveri da  una  bcatitndloe  terrena  a una  beatiiu- 
dine  eterna . Or  mira  dunque  s'é  gìufto  per  un- 
to premio T}tmimm^  ^ tufitdirt  vinm 
</•',  con  fervirlo  qualmente  io  qualunque  fia- 
to, ò profperofo,  ò avverib,  dit^  st  m»ùe. 

Confiderà,  che  quella  efaluzione  coofifieri  a 
far  si , che  pigli  il  polTelTo  della  gloria  del  Pau- 
difo,  alla  qiui  di  prefente  bai  folo  il  diritto  : e 
però  dice  il  Salmifia;  EnnUstif  //,  mt  knftditntt 
tnpisi  ftrtsm.  Quella  Terra  élCielo,  chiamato 
Terra, perch'era  ngnrato  gii  per  b Terra  di  pro- 
miffione,  i cui  non  poterono  gnfraeliti  arriva- 
re, fe  non  doppo  lungo  (lento, benché  ne  folTero 
unto  prima  da  Dio  fiati  già  ifiicnici  eredi  legi- 
cimi  : Dedif  terrnm  etenm  knrtdilAttm^  knrtdun- 
ttm  tjrat!  pepale  (he.  Ora  nel  morno  della  tua 
elaluzlone , terrnm  , perché  la  farai  tutta 
ttu  con  un  dominio  non  lolo  nd  rem  , qual*  é 
quel , che  n’  hai  di  prefente  : mà  ancora  in  re:  e 
eapies  cioè  a tìtolo  di  quell'eredità, 

ch^  a ce  fpeera  come  a vero  Ifrieliu  figliuol  di 
Dio.  Però  quando  fenti  unte  volte  dire,  che  il 
Cielo  é un'credici  , non  ti  bfeiar  mai  redurre 
dalla  tua  mente  . quali  che  cu  giammai  poflàla 
confegutr  fenza  l(enco,renra  fadorejcom'é delle 
erediti, che  bene  fpdro  pervengono  ^un  figliuo- 
lo , meotr'  egli  dorme  . Concioffiaché  quelle 
eredità  pcrveneono  ad  un  figliuolo  , mentr'egU 
dorme  , le  quali  con  la  morte  del  Padre  egli  hà 
4tà  imtefint»  ; ma  non  già  quelle , ch’egli  ha  dal 
Padre  medefimo,  ancon  vivo,  a ragione  dì  cefia- 
mento  . Per  haver  quelle  . conviene,  che  il  fi-  7- 
gliuolo  fi  porci  aliai  l^n  col  Padre, e l ubbidifca, 
e lo  veneri , e db  quei  faggi  di  sé  , che  il  Padre 
ha  tìtolo  giufio  di  ricercare  : altrimenti  qual 
dubbio,  che  può  il  Padre  infino  arrivar  a dilcre- 
ditarlo  ? Ora  il  ParadìTo  é uni  terra  di  erediti: 
chi  lo  può  negare  ? ma  é una  terra  di  erediti  , 
che  a le  non  potrà  mai  giungere  ni  Intefime  , 
perché  ti  tuo  Padre  non  muore  < c però  (è  b 
vuoi  ,^onvim  che  ce  ia  guadagni , con  ulare  al 
Padre  l'olTcquie,  che  fi  conviene, anzi  con  ìllare 
alb  pruorr,  le  quali  prima  egli  vuote  pigliar  di 
te  ; Jnfii  nutem  inrtdiiniunt  terrnm  . Cnsl  tU  P/. 
vedi , che  la  terra  di  promifitooe  fu  eredità;  e x^. 
pur  bift^ò  . che  i figliuoli  d'ifraelle  fe  b con- 
(eguillero  a forza  di  mille  pruove  , che  Dio  pri- 
ma fece  di  loro  nella  folicudine . E quanti  fu- 
rono, che  ue  refiarooo  privi?  di  feiccnto  mila  , 
che  ufeirono  dall' Egitto  , per  andare  al  polTdlò 
delb  lor  terra , toccò  il  pofidTo  a due  foli  : 
mercè,  che  il  Padre  ctisò  quei  firiiuoU  ingrati 
dal  tefiamesco , e vi  fufiitui  quel  figliuoli  piò 
rivercnci,  (he  erano  nati , apprdlo.  Se  dun- 
que non  vuoi  • che  II  Sìgoore  IpogU  anche  ce  ^ 

deir  crediti  celelliale,  Ib  forte  a cucce  le  pruo-  '** 

ve  «alle  pruove  de' cali  avverfi  , alle  pruove  de* 
cau  profperi . B*p<!ln  Demianm  tnfiedi  9inim 
epmty  c cori  egli  ennìtniit  rr,af  àétttdìtnte yCQSQC  « 

figliuol  meritev(^e,  ttrrnm. 

òmCdcra,  che  quella  cblcaziooc  medefima  fi 
Ari  di  te  »lc  ci  porti , com'é  dovere  , lubìto  , 
che  facan  cellàte  le  pruove , eh*  oc  Dio  ne  pren- 
de. 
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dct  cioè  fubitO)  che  fii  morto . Coatuttociò  tu 
* non  pocr&t  cosi  toflo  finir  d'incendere»  che  eT*l- 
nxioae  anuninbiic  fari  quella.  Sai  quando  Ha- 
ccoderai?  il  di  del  Giudizio.  Cum  ftritrtitf  P*c^ 
tmtwtit  %idtèh  : quando  mirerai  qual  giufiizia 
bavri  ufata  il  Signore  verfo  di  tanti  nel  condaiv 
aurli  » allora  incenderai  qual  mlfcricordìa  faabbia 
uiaca  a te  col  Talrarti  . permint  Ptcfdttrtt 
vidtiìti  mercè»che  i beni  mal  non  comparifc»* 
no  più»  che  quando  fono  medi  al  rincontro  de* 
mali  o^di.  £ queUo  appunto  é un  de'fini>pn 
coi  il  Signore  ha  dellioaco  un  Giudizio  si  uni- 
venale»  nel  quale  a gara  faranno  era  lor  com- 
parfa  1‘  onor  de  figliuoli  eletti  » e T obbrobrio 
«le* riprovaci  : Cum  ptritrint  Pttedt9r$t  . 

Che  viJtiit  adunque?  t loro  mali»  i Cuoi  be- 
ni. Figuraci  nella  pubblica  (Irage  d'una  Cicti 
di  rìcromtì»  per  cortesia  del  Re  Tuo  conquìda* 
tote» collocato  in  ficuro  tu  un'alca  torre»  ficchè 
tu  podà  veder  di  U fu  rcccidio, vedere  il  ferro» 
veder  il  fuoco  » veder  rcfcrcico  » che  furibondo 
àmperverfa  ne’Ciccadini  ; ma  non  temerto  ; che 
fpMtacolo  mido  e d’orrore  inneme»  e di  giubilo 
'•  ci  fareÙ)e  ? Scorgeredi  canti  > che  cadono  morti 
a tcrra»chi  fuppTicando  »cfai  finghlozzando»  chi 
. . urlando» ma  lènza  prò:  cucci  egualmente  hanno 
1 miferi  da  perire  : e tu  frattanto  fet  falvo . E 
pur  che  tenue  fimilicudine  è queda  a modrar 
ciò»  che  fari  il  di  del  Giudizio  » quando  da  un' 
efcrcico  d*Angeli  vedrai  fcacciati  nel  baratro 
dell*  Inferno  a fil  di  fpada  tanti  milioni»  e mi- 
lioni» e milioni  dì  huomini  a Dìo  ribelli»  men- 
tre tu  ancora  meriudi  un  tempo  di  andare  tra 
lor  perduto  : ma  ti  fu  fatta  U grazia  di  non  an- 
darvi ! Chi  può  ipiegare, che  fari  allora  di  ce? 
coll  dirseDio  de  gli  eletti»  Ì7 
V -te»  *♦  00rum  , fui  fuut  é"  m»  . O 

come  allora  dovrai  da  vero  levare  le  mani  al  Cie- 
lo » ringraziando  Iddio  della  forte  > che  a te 
donò  : o come  allora  benedirai  quegli  odequ)  » 
che  già  gli  ufadi;  o come  allora  dirai»  che  tutte 
iurono  un  nulla  le  pruove  di  fedelti  > che  da  ce 
richiere  * meocre  é lor  fucceduco  un'efaicameu- 
co  , quai'è  quello  » che  godi  in  luogo  si  alto  » e 
* però  ancor  si  (icuro  ; AUìjgimum  pufuifi*  w/v- 
fìum  tuum  . Qujndo  Ifraene  mirò  dal  pjmmo 
d una  collina  1 cadaveri  de  gli  iVenturati  Egiz- 
ziaoi  » che  r£ritreo  vomitava  di  mano  in  mi- 
no sù  le  Tue  fpiagge  » non  potè  far  di  meno  di 
non  temere  a quello  fpeccacotoi  che  pur  era  a 
lui  di  trionfo.  Vidnunt  J^iypti0»  mtrtuér  fuptr 
Uttus  m*fi!  , mumum  » fu>»m  tutteut- 

rat  Dtati/tm/  trarrà  trt  » limuitfaa  papuJat  Or- 
fninmm.  Tu  a rirairaro  una  ftrage  unto  più  or- 
renda «quanto  (irà  quella  dei  Reprobi  » che  farai  ? 
Io  fui  per  dire»  che  appena  crederai  a to  roedefi- 
xno  d'cilèr  falvo.  Ma  non  temere»  gii  ne  feipiù 
che  dcurilTnno  ; il  Cielo  è tuo  . £ non  fari  ciò 
fra  unto  una  bella  forte  ? Cum  ptrinìat  Pttta- 
tatti  aUtkit . 

Confiderà  »che  fi  come  refaltazion  de  ali  eletti 
non  fi  finiri  bea  d'incendere  fino  al  di  del  Giu- 
dizio diremo  » cosi  no  meno  la  perdizione  de' 
Reprobi. Però  fi  dice»cbc  in  quel  di  periranno. 
Qum  ptrittiu*  Ptetatartt  vidtHt  ^ non  perchè 
tutti  non  perifeano  Cubito  dopo  morte  « ma  per- 
chè non  perifeono  interamente  » rellando  le  non 
altro  i lor  corpi  fedirà  la  tem»cbe  poi  dovranno 
andare  quel  di  perduti  inCeroe  eoo  ranima  per 
tutta  retcrnici  . £ ciò  farà  finalmente  un  perir 
cotale  . ReOcri  allora  il  Mondo  tutto  nmato 
da  si  rea  feccia  dì  gente  » che  chiufa  nel  centro 
iotimo  della  terra  » come  in  profonda  Cloaca  » 
'frrà  come  fe  foflè  mancata  anacco  » mentre  ne 
meno  più  di  lei  refierà  memoria  ; Ptrittumt  , 
fuajtfui  ma  fmriaty  non  fai  ir»« /«r  » perchè  vi 
faranno  pnr  troppo  \ ma  fai  nam  fmriat , perchè 
fjran  couimcntc  dimcuticaii  » Ohiifiaaa  aktiai^ 
ftar 
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Fg«  fkm  Via  , Varité*^  ty  Vita, 

J0.I4.Ò.  \ 

Confiderà  » che  Giesù  Criflo  è quel  perfetto  « 
Predicatore»  il  quale  affine  di  mottrare  » 
come  habbia  adefcrciure  si  grand' ufficio»dircci'e 
dal  Citio  in  terra.  Evaagt/iiata  pamptrUat  mi^t  ^ 
ma  : ptaMtara  captivu  Ttmìjfiaatm  .peaditara  an^  ” 
MviN  attfptam  » Ora  ài  fili  che  tre  fono  le 
doti  rkhiefte  in  un  Predicatore  » perch’ egli  fia 
non  lolo  buono  » ma  ottimo.  Infcgnarc  » muo- 
vere, e dilettare.  E quelle  tre  fono  quelle,  che 
di  sè  Crillo  uciumence  qui  iufiniu , mencr'egli 
dice;  Epa  fum  Vta^  Varitmiy  ty  Vita:  perchè  co- 
me Via  infegna,  come  VeriU  muov^come  Vita 
diletta.  O ce  beato  fe  un  di  fapcifi  conolcete 
cori  eccelfo  Predicatore  per  quel  che  vale!  Cre- 
dimi pure , che  ne  par  una  follerrelli  mai  «li 
lafciare  deUeTue  pr^iche. 

Confiderà,  che  Grillo  è Via,  e che  come  ule  IL 
egli  infi^na  . E che  infegna  ? la  via  Ipediu  dì 
giungere  al  Paradifo . Quella  è la  feienza  » U quale 
impofta  fu  la  terra  dT  apprendere  fopni  ogni 
altra  . E quella  è quella  » che  udendo  CriUo  , 
fubico  apprenderai  Perciocché  prima  » ch'egli 
aprilTc  lua  bocca  per  predicare, non  può  negarli» 
che  pur  la  Arada  di  andare  al  Cielo  en  nota  , e 
nondimeno  pochlflìmi  vi  arrivavano.  £ per  qual 
cagione  ? perché  altra  Arada  non  era  nota  uni* 
verfalmence,  che  quella  de' foli  comandamenti. 

E quella,  benché  pap  io  sé  la  più  piana» é Upiù 
difficile:  tanti  fono  i pericoli  » a coi  Al  d'poAo, 
cbi  non  vuol  fàr’alero  a falvarfi  » fe  non  quel 
lolo,  a cui  fi  conofee  obblìpto.  Però  venne 
CrìAo , e con  U parola  Inlegaò  U via  de*  confi- 
gli , e la  battè  con  refempio.  E con  ciò , che  ha 
latto  ? Ha  fitto  , che  ioaumenbUl  » i quali  per 
altro  fi  perderebitono  » arrirìno  a lalvamento. 

Perchè  tu  fri»  che  a frivarfi*  ere  cofe  Ibnoquel- 
le»  che  pongono  il  fommo  olucolo»  lamore  alla 
Carne;  l'amore  alle  Comoditi;  l'amore  alla  Vo- 
loatl  propia . Ora  i precetti  concedono  tutti  e 
tre  r^ueAt  amori  iofino  ad  un  certo  légno.  Ma 
chi  11  fa  contenere  a non  preterirlo  ? £'più  dii- 
Beile,  che  tu  frppia  mangiare  con  fobrietl  di 
que’ fratti»  i quali  ti  fon  perniciofi»  ma  guAofiC- 
fimi; che  non  è,cbe  cu  faccia  una  geoerofa  rifo- 
luzion  di  lAenertene  interamente  . E però  ecco 
quello  appunto»  che  CrUlo  »Predicator^ubiimi^- 
umo  » ha  configliato  : frr  qucAa  rifoiuzione  si 
geoerofa,  con  dedicarfi  a Intera  putiti»  a incera 
poverella  intera  ubbidienza:  il  che  non  è altro» 
che  come  appunto  A dice»  donare  a Dio»  non 
folo  que' frutti» che  fono  ali'huom  ri  nocivi»ma 
ancora  l’ilbero.  E cosi  la  dove  quando  era  nota 
la  fola  via  de  i precetti , pochi  giungevano  al 
Cielo»  adeAb  vi  pervengono  a mille»  a mille.  Se 
cu  vuoi  dunque  con  faciiìtl  pervenirvi  »gil  fai 
la  Arada  : Ega  fimVUy  fiegui  i configli  Evange- 
lici più  cbejmoi;  Non  fai  » che  qneAo  è operare 
appunto  da  (aggio?  9^i /apitat^ejf  atuHt  eaafitia,  Paav,i^, 
^ta  quelli  è poffibile  di  falvarfi»  chi  non  lo  ij. 
si?  ma  con  oaolro  maggior  frtica . £ però  fe 
queAI  non  fono  leggi  di  cd>bligo  » non  importa  » 
baAa  che  fian  di  fruite.  Senza  che»  fe  non  fono 
leggi  di  obbligo  » canto  meglio  ; fono  l^i  di 
amore  ; è pollo  queAo»  cinta  più  volentieri  hai 
da  praticarli. Cosi  cl  dimoilrerai  degno  di  quelle 
forte»  che  ti  è toccata» mentre  non  fet  natoSer- 
vo,  come  fu  cucco  U Popolo  del  TeAamcnce  vec- 
chio » fri  nato  Amico.  E per  qual  cagiona  tl 
credi  » che  non  fulfe  dato  a quel  Popolo  alcira 
configlio  ? perocché  leggi  di  amore  non  erano 
proporzionate  a uno  Aito  di  fervicù . 

Confidera,cheCr(AoèVericl»e  che  come  ule  m 
egli  muove.  Vuoi  vcders’^li  muo«e?Guarda quan- 
to di  Mondo  fi  tirò  dietro*  entro  a brevi ffiout  tem- 
po. Eret  mandai  tatui  pa0  tua%  aàiu . Ccomeiè'i  Ja,  ia« 
tiiò  dietro?  a fom  di  verità  . QucAa  è fr  più  to. 
li  «la 


f 


z^o 


Aprile. 


atei  in  oii  ▼afeatn  Predicat«re  a far  moto . Sono 
buoni  gli  nrepiti*  fono  buoni  gli  rcocimenti,roa 
non  fono  qiC0i  alla  Sue  queif  ebe  trioofàoo  di 
un*  Uditorio  compoftodi  menti  umane;  il  rrioo- 
fo  fla  riferbato  alla  veriti  . E cosi  redi,  che  di 
y*’  Crifto  Q valfe  a ridurre  U mondo  : Ssni. 

|.  ft  im  9*rhsie,  Koo  fe  udir  tamburri*  non 

fc  udir  trombe  t non  mandò  all*  aflàlco  di  e^o 
eferciti  armati  > ma  foto  fece  rifocur  da  per  tat- 
to la  verità*  e con  quella  lo  rendè  Santo . E‘  ve- 
ro, che  fi  valfe  k tal  fine  ancor  de' prodigi,  ma 
Quelli  vennero  apprefib  ; Dawio#  rMjirfwn/r,  ^ 
Msre.iS  yifmutm  >i^v>//aoa 

*®*'  (tdfntUmt , ma  . Perchè  i prodigi  fer- 

virono  te  pi>l  volte  a rendere  il  trionfo  piò  glo- 
riofo,a  corroborare  i credenti,  a confondere  i 
contumaci.  Nel  refio  quella  ebe  vioTe,  fu  fenza 
dubbio  la  Verità  : perciocché  quefia  ha  nelle 
menti  umane  anche  forza  piA  de'prodigj.  Fa  che 
I prodìgi  noo  fieno  ftioiact  veri  ; e che  vagliono  a 
guadagnarti?  la  dove  la  Verità,  benché  nuda,  ti 
vince  Cubito , fol  ch'ella  fia  conoCciuea  . 

•Pt  tnìm  fmimt  saiaut  ^ faim  ptritattm? 

Se  dunque  ni  fin'a  quefto  giorno  non  tt  riduci 
aimeoo  a reMUarCrifio,cbe  eooTÌeo  dire?  Con- 
vico  dire,  eoe  tu  non  avverta  .che  tu  n<m  appli- 
chi,che  tu  non  ponga  menteafencire  ciò  «ch'egli 
dice.  Se  lo  reneilli , non  ti  farebbe  pofirbile  di 
reCilerc  a un  Prtdicator,  quafè  qutfio,  ebe  non 
foto  è pieao  di  gra^a,ma  ancora  di  velici.  P/a- 
y».  r«  paria  f ^ , 

IV.  Confiderà, che  Grillo  è Vita,  e che  come  tale 
ancora  diletta  : perciocché  il  fommo  diletto  è 
quello  del  vivere;  e però  la  Corona  ddla  Beati* 
indine  è quafi  fnipre  detta  Corona  dì  Vita:^r- 
rtrrmmm  aita  : Z>«Ì#  r^r  etféiuun  %ita  . 
Ma  qual' è qaefta  vita»  che  vieu  da  Crtfio  ? £' 
doppia  : vita  di  grazia , e vita  di  gloria  : e Tona, 
c l altra  è carica  di  diletto  indkibtlifiìmo  . La 
vita  di  graiia  è la  beatitudine  della  vita  orefen- 
te;  la  vita  di  gloria  è la  beaitudine  della  vita 
luiuri . K’ vero,  che  quella  è U fiore,  che  qaefta 
è il  frutto;  ma  Vano,  e l'altro  è ^ò  dilette- 
volifiìaio  : il  frutto  è petleaiona del  fiore, il  fio- 
re è promefit  del  frntco  . E però  cufeono  ha  il 
fletto  fno  propio,  por  cui  ti  piace  • Nel  refto 
fa  vuoi  fapere,  quanto  Crìfio  ua  dilettevole  nel 
fno  dire,  mire  com'egli  la,  che  chwome  fia  di 
propofiio  ad  aCcelurlo , non  curi  d'altro  . La 
Maddalena  a'fuet  piedi  nou  fi  pigliava  più  alcu- 
na lollcdcudioe  di  cibarli  . X/rao  /rJtr  Damici 
éMÌirka*  vtrémm  E quello  era  baftevple  a 

fofieaurla.  £ innumcrabili  Santi  fono  fiati  ap- 
pieno contenti  nelle  celle,  nelle  caverne,  eoa 
udir  lui . Se  a tc  l' udirlo  noo  reca  diletto  alca* 
DO,  o quanto  convien  dire,  che  babbi  l'orewhie 
guafte  da  quei  Predicatori  , che  (bno  faitritnnt 
autiimr  ! fiiàmina  ben  ce  Qefio,  e vedrai,  che  le 
converCtfiooi  dq^li  huomini  ci  pervercooo  . Sci 
dato  a fr^ucotarle  juù  del  dovere,  cd  in  efie 
fxw  bai  le  orecchie  le  noo  avvezze  a novelle  » a 
V 6tire , a fcbeiit , ad  altri  fimili  ragiosainenci  di 

mondo  : e Mtrò  non  è da  ftupire,  le  000  fii  pun- 
to capace  di  quel  diletto  (iocero,  che  ceca  .Cri- 
fio,  CrKlo  diletta  come  Vita,  c la  viUvè  un  di’ 
letto  ficuraroento  il  maggior  di  tutliiconciolTuk 
cbè  per  haver  quefto  darebboofi  tutti  j^i  altri: 
ma  è un  diletto  profondo,  no  diletto  ferio,  un 
diletto  fedo,  ooo  è uo  diletto  feofibiie  a par  di 
quello,  che  reca  Taodare  a caccia , il  baocnetta* 
re,  il  ulUce,  ò far  cofe  tali,  che  rifpceta  .alla 
vita  (on  guAi  -^voti . £ pare  quanti  et  fono, che 
per  faziaefi  dì  quelli  eccelTivaaienie  fi  icordano 
ancor  la  trita  ? Cpsi  forfè  corri  pericolo  di  hx 
tu  ^rintente  rifflétro  aCrifto.  Lafci  un  diUteo, 
ch'cdi  vita, per  quei,  che  fono  diletti  di  «a- 
ftiti. 

♦ ♦♦  ♦ 
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Tft*  f^tUt  éJiait  amara -tiy  ajpaatf  aatda 
amara  tìlamm  : Paaptrtm  (y 

dipittm  mràdarrm , (y  ftatnr  fa- 
taam  Ìaf***J atara . 

Eccli.  xy 

Confiderà  , quanto  tnfelict  fieno  quelle  tre  L 
fpecied’bttomini,  le  quali  il  Signore  dice 
di  haver  tanto  in  odio,  che  non  può  fofienerle 
fopra  la  terra  fenza  gravezza  ; Aigrat**  9aUr 
aaiaur  Wrram . £ quali  fono  quefie  ? Il  Povero 
luperbo,  il  Ricco  bugiardo,  il  Vecchio  fatuo,  e 
ioienfato.  CU  è duro  fopporure  un  Povero  fu- 
«erbo,  paapmar  fu^iam^  perchè  fc  no  Ricco 
lallipcrbifce,  par  degno  di  qualche  feofa  : ma  fc 
infuperbifee  uo  Povero,  non  ha  feufà  di  alcuna 
forte,  mentre  la  fua  vii  condizione  pare,  che  lo 
necemti  airnmilti:£*ldy»pvr/ir  tma  ^prìmit*  test,  to- 
Terra  in  vita,  r/«r/  dopo  la  morte  . Gli  è duro  g. 
a fopporure  un  Ricco  bugiardo,01tÀrvM,  mrada- 
rm,  perchè  fc  uo  Povero  lafcia  fedarfi  dalla  £i- 
meamentire  iagannevolmeoce,a  ufar  delle  fur« 
berle,  a ufar  delle  fraudi , non  è cofa  di  mara- 
viglia: ma  che  meniifea  un  Ricco,  è obbrobrio 

f,randiflìmo.  Perchè  non  è la  fame,  che  a ciò  lo 
piuga,è  t'infaziabilicà, e Tingordigia.  Quanto 
cooviene,  che  fii  fiato  accecato  dairintcrefte, 
chi  per  non  foddisfare  a i fuoi  creditori  fi  finge 
povero  ! oprriamsnt  patti»  faeeim»  at  wtentiaaemr . 

Gli  è duro  a fopporure  un  Vecchio,  qual  fi  dif- 
fe  fatuo,  e iafeorato;perché  fc  da  ule  fi  diporti 
un  Ciovioe  d’anni , ciafeuno  lo  rompa  ti  fee;  il 
bollor  del  fàogue  focofo,  il  poco  Audio,  la  poca 
fperìenza  non  gii  permetton , ch’nll  op^ti  da 
maturo.  Ma  qual  di  quefie fcufefuffnga  a quell' 
huoroo  vecchio,  che  fin  ulora  fi  colortfce  i ca- 
pelli , fi  abbcUilce , fi  adorna , e sfoga  la  fua  libi- 
dine a par  d'un  Gk>vane  ? Certi  aìdet  fiU  keaù-  , . 
mit  , fM  ftaiertt  detaiit  l^ratt  fatimat  ia  ttae-  altea,  g. 
ir,’/,  mnaffmffae  in  mifeemdite  rmUea/i  fai f di- 
emat  enim  ; Sea  aidtt  Z>M*,'Mr/  mr  , tanto  dii 
fono  impazziti,  deteMfmit  Heartmiu  terram.  Tat- 
ti e tre  qnefii  pare,  che  nel  genere  umano  fica 
tanti  Mollri,  e però  non  è da  Anpire,  io  Iddio 
gli  abbom  cosi  aiumence  : Agrsaee  vaUe  ami* 
ara  itteram.  £ pure  quanti  di  quefil  Mollri  sin- 
contraoo  cucco  di,  non  già  nelle  fclve,  ma  ndla 
Comunità , non  già  nelle  fpeloache , ma  nelle 
Calè?  Bea  puoi  da  ciò  raccogliere  quanu  fia  la 
mifericordia  dei  tuo  Signore,  mentr'egii  dice, 
che  i^avatae  aaUte  amata  itteram ^ c contuteo- 
ciò  UTopporta. 

Confiderà , che  per  qnrili  tre  Mofiri , pur'  oca  {{, 
detti . mifticamente  fi  addiuoo  a maravìgiù  il 
Mondo,  la  Carne,  c il  Demonio,  1 quali  tono  a 
goifa  dì  tre  furie  cosi  crudeli , che  mai  non  cef- 
lano  fu  la  terra  di  fare  aiu  finge  di  anime  . Se 
vuoi  per  unto  vedere  un  Povero  fuperbo,  Paa- 
perem  fapetàam , guarda  il  Demonio  . Noo  è iL 
mefehino  fiato  da  Dio  ridotto  a nudità  fomnu 
di  Grazia,  dannato  alle  catene, dannato  a i cep- 
pi, e poi  oiCirinito  di  vantaggio  da  Grillo  d'ogni 
polTanza?  Dettala  efi  art  tmferet  fapetiia  tea.  |, 

£ pure  oh  quanto  nella  fua  povertà  ritiene  an- 
cora quella  fuperbia  medcfinu  , la  quarbebbe 
nella  ricchezza!  Ben  fi  può  dire, che  i/fe  e$  fya 
faper  amvtrfet  film  fm^àia . Mentr'eipièrclua-  7^*  4*. 
vo , e COSI  fchiavo  ancora  ardifee  di  muovere 
guerra  a Dìo  : tre  fimìtis  AUiJfiate.  Se  vuoi  Ve- 
dere un  Ricco  bugiardo  diaiitm  guar- 

da la  Cane.  Oh  come  fa  bene  loHogerfi,  afioe 
di  ooz  pagare  quei  debiti,  a cui  lo  fpirlto  la  co- 
firioge,  come  tuo  creditore, bcnchépietoTo.  Su- 
bito dice  la  perfida,  che  non  può  ; che  non  può 
digiunare,  che  non  può  difdplinarfi  , che  non 
può  unto  attendere  all’ orazione,  quali  che  le 
forze  le  manchino.  E pure  mira  un  poco,  fe  ha 
forze  piò  che  bafievoli , quando  fi  tratti  di  com- 
medie, di  curii,  di  fpafii  infami > A iuforeggiare 
moUra 


mofln  di  bavere  incbc  il  dof^o  dd  capitale, 
che  ci  vorrebbe  a foddisfarc  lo  i'pirico,  e poi  fi 
fiofe  fàllica  :/«  umpfrt  rté^htuùt  ttm- 

con  chiedere  diUeione  , iy  wr^.» 

^ ^ murmuMit/iifm  ; r^dti  a Civor 

della  fua  impotenza, wrAa-  $m$irmMrsfhftMTitf  con* 
troie  maniere  (evere  del  Creditore j Sé  Mutttn 
pttmtrit  rtJJnt^advfrfsHtirry  tertìveéfando  foC? 
to  novelli  pcetefti  , fVidè  •<«  rtid«t  dimi-^ 
d$um , mentre  fari  uno  sborfo  non  ioUmeorc 
7*  fleauto,  ma  ancora  feario  . Taré  il  collunae 
della  Carne  bugiarda.  SobaaUnentc  vaoi  vedere 
un  Vecchione  ntuo,  e ìafenfato,  Sv**m 
0 imftn/mtumy  riguarda  il  Monda.rQMlli  ha> 
«rebbe  oramai  dovuto  imparare  a viverci  tanto 
nUd  carico  <i'anni;  oc  ba  pre^o  gii  a Dette  mi* 
lai  ^ ^ porta  da  giovane  più  che.  mai,. nella 

liberti,  nella  bircivia,  nel  ludo,  e fopra  uiico 
oc  ì dettami  firavoltl,  ch'egli  ha  nelcaM.  Ari* 
eoe  dai^ì  cbeCrilla  a bello  Audio  é.diiccro  .dal 
Cielo  io  terra,  a£nc  di  ammaeflrarlo,  l'egnita  a 
dire,  ch'd  f un  fcrgo^na  il  perdonare  aKainatco, 
G^eturli  alla. povertà,  (utiometterfi  all' ubbi- 
dienza,calcar  la  via  falutcvole  della  Croce:tao* 
to  poco  moli  rAdù^elfcrù  apprcbccato  a si  lunga 
Cmola.  Ancora  é fatuo, mentre  fi  aj^glia  ^fuo 
malci  accora  è inrenfato  , raeocre  non  cotvofee 
U fuo  bene.  E’ftfuo  nella  Volooti  . è iofenfato 
neirinielìctto.  è però  quel  hgliuolio  mi* 

ferabile  di  cent*afMii,,di  cui  Aa  Icricto  ,cbe  con* 
danoiC  a morte  fensa  pieti  : ftntmm  «««#. 

^'*'**^  r*«  mcrìttuty  perchò  le  uno  d<^  si  grand’ eli 
ba  si  poco  imparato  a vivere^,  che  tuttavia  di* 
portah  da  fadollpi  vano  ò fpcrar,  che  più  impa* 

ri.  Ora  contro  tutti  fi  tre  nucflt  dice  il  Signore 
di  provare  nn'odio  grandiaimo  ; Assfs90f  w/dr 
S9ims  «y/#vMia,^cioè  *idtdi  ÌtUrum^im±tmÌ0  élltmm^ 
h come  più  altri  leggono,  Hh^rnmi  p^bò 
, 4^111  1^'  ^ moAri , i quali  nfuor  ' gii  de- 

tcruno  il  Paradifo;  e pur  tu  non  tolo-oon  gli 
oditi  ma  gli  (ieni^iù  «>(loio  ua'alu.Atma,quale 
tabbidifcl  di  \ord,  quale  accarezzi, e quale  qnebe 
zdqri;  uÙìdifci  il  Der^onio.,  accarezzi  la  CWne, 
adori  lo  Aolto  Mpmfo.  • 

Coofidera,  che  le  moAruofiU  di  tutti  e tre 
• in.  qaoAi  generi  già  rpiegati,  non  è gran  colà  , ebe 
fi  ritrovino  ^ilo^4te  in  te  fole;  e però  é neceC- 
iàrig.  cb’eiaofiniL  ben  (c  Aedo, per  rimirare,  co- 
me ti  porti,  • nella  ppverfi  di  natura yc  oclle 
ricchezze  di  grazia,  e nell’antichiU  delia  viu 
(piritualq,  che  cu  profcAì.  Quanto  alla  poverti 
Jik  natura, lai  ch'ella  é fomma, perché  da:te  non 
liai  noiU  fuor  che  peccati.  £pure  ò come  faciU 
toentc.'pfedemina  ancora  in  ce  queli’albagU  ma- 
ledetta, ch'é  cbiamacayVrrdta  »»>« . non  *irr«r«m, 
non  /épìtmtfd ^non t non  aivìtiaram  ,ou 
dolo  pifa  : mentre  cu  fei  difpoAoad  ìnDuperbirti  per 
tanto  poco, quanto  é fol  vivere, come  fé  ciò  non 
dùfle  un  vanto  comune  ad  ogni  antm^e.  Quanto 
alle  ricchezze  di  grazia, che  Dio  ti  di  per  avva- 
* ionr  la  tua  debolezaa.eacAe  fon  di  legginri  o 

sì  coptofe , che  Ce  oc  fouv  toccata  la  metà  fola  a 
qualche  ladion  di  Arada,  come  dicea  .San  Pran- 
cefeo , farebbe  fanto;e  tu  lafciaodole  otìofe  nel- 
le octtfioni  di  mortificarci,  di  vincerti,  di  ucui- 
liarci,  non  dubiti  di  doIercÌ*di  Dio  medefimu, 
quafi  che  fia  ceco  fcarfo  de' Cuoi  favori.  E non  è 
ciò  un  genere  di  menzogna  non  folofceilerau, 
ma  ancor  facrilega , mqocre  per  ifeufar  Ja  tua  in- 
fingardaggine , kcuA  ,Qiq  ? A£r/i>  tjt  paapfT^ 
quaP é colui, ené  rprówMUto  di  grazia  , 
Aw.it.  •ir.  mtndax^  quallé  colui , che  niega  di  poAeder- 
, * la, per  non  la  ufare . Quantofioalmentc  alla  vita 

fpirituale,  che  tu  prozìi  ,àppariieoe  a te  di  oaW 
■*  rare,  come  in  progredo  di  tempo  guadagni,  ò 

fcapiti . Più  che  ti  avvanzi  di  età,  più  di  ra^o* 
ne  dovreAi  ancora  avvanzartl  nellà  fodezzz  di 
fpirìto;  e pure  è facile,  che  ad  nlàpza  di  molti 
tu  rotili  indietro  poco  mcn,  che  a ringiovanire: 
si  principio  della  tua  converfione  eri  più 
franco  io  vincere  vìiilmcute  ì rlTpctti  umani, 
Tmiv  //. 


più  Oaccaco  dalle  coaverCiziooi,plù  fciolto  dalle 
creature,  più  dedito  a craccare  trai  giorno  con 
Giesù  Crìuo  in  oo'  adidua  orazione  . £ non  6 

3oeAo  uno  fcapitar  dì  faviezza,  quando  ptù  ne 
ovreAi  Kaver  guadagnato^  C»m  Jam  *ff«t  fiatxy 
cioéquando  appuntodoveva  un  Salomon  muArarli 
più  (aggio,  allora  ( ch'il  crederebbe)  altura  dt> 
prmvmimm  tft  <9f  rjm  ptr  malirrti  , «r  li 

0/«/  alienti  y e divenne  pazzo.  Oh  quante  voltp  4. 
rinuovafi  a proporzione  si  orrendo  eaùol Comun- 
que fiafi  : quwe  fon  le  tre  moAruolìci,  che  il 
Sigpore  tanto  abborrifee,  ò più  toAo  abbomiiu. 

Panperem  fufitrSum  , 0 dUitern  memdarem  y 0 
ftnam  fatnnmy  0 iafenfatnm.  Se  però  ctafcuna 
di  cOe  ancor  feparaumence  é dipefoti  Ufoppom- 
blie,  che  fari  quando  fi  truovino  infieme  unite? 

Nòn  havri  il  Signore  più  che  mai  ragion  di  ri- 
petere, Aitravar  va/d*  f.  Benché  un  ul  pcfo  pct  * 
grande,  CD  egli  i fia,  non  è finalmente  alt’ag* 
gravito  di  pregiudizio  veruno,  ma  airaggraun- 
te,  e però  non  dice  il  Signore;  apitavar  animn 
mtéy  nu  nnints  i/Urnm,  , ^ 

XK  V II 

ìfipp  auttm  die»  v»iir  Dv/!^«rv  inU 
miaat  p*Jtr»r , àenefaeit» 

Ò^i,f4M  adrrmnt  o»t. 

Match.  S‘  * 

Confiderà , che  cl  può  apparire  una  cofa  pon  g, 
folo  dura  , ma  poco  mcn  che  impuAibile, 
ramare  chi  ti  vuoi  male,  e U beneficarlo.  J>i/*- 
|i>r  inimi*»*  v*Jh»i , Stmefatit*  kit , fui  adtrnnt 
vai  : mercè,  che  U Natura  t^etu  tutto  il  con- 
trario. Ma  noe  è vero.  Se  Criilu  (i  comaodaf- 
fe,  che  tu  aualB  ,.cbi  cl  vuui-male,  e che  lo 
beneficaflj  per  quello  medefinio,  perché  colui  ti 
vuoi  male:  baióvAl  ragione  . Ma  non  ti  dice 
cosi;  ti  dice  , che  tu  lo  faccia  . perch'egli  te 
lo  comanda.  Bf»  ant*m  die»  v«iit.  E.cbe  non 
fi  pnò  fàre  io  grazia  di  CriAo  ? Non  vedi^  tu 
come  in  grazÉ  lux  fono  giunti  tanti  milioni  di 
Martiri  a falcar  fu  le  fiamme,  a gioir  tra  i fer- 
ri , a giubilar  tra  le  fiere  ? £ ciò  fenza  dubbio 
4uo  fatto  con  la  virtù,  che  lomminìArava  loro 
la  Grazia . Ma  tuttavia  non  bau  facto  cofa  pun- 
to coocraiU. airuiìiuo  della  Natura;  perché  la 
Natura  et  detta  > che  ii^mra|jé>  di  un  ^noAro 
Padre,  io  grazia  di  un  nwro  Principe,  io 
zia  di  UN  Beo^actore  si  atto  , qual  ci  fu  Cri- 
Ao « andiamo  licci  ad  incancrare  la  morte  . £ 
pero  vedi , che  CriAo  ben  potea  dire  lenza  01- 
fcl'a  della  Naturi  ; Di/$iitf  imirnitfi,  v*Jtr»i  , dr- 
mffaeit»  bity  fmi  aderun*  vai.  Mcntr'cgli  innan- 
zi havea  premefib  : Kg»  d$*»  : unto  più  , che 
dando  il  precetto  * è . cenato  a fomminiArare 
ancora  Ia  fiteae  per  adempirlo,  cioè  la  grazia: 
e la  Grazia  non  può  trionfare  della  Naturar 
Ontaia  paffnm  tm  f»_y  fai  ma-  ean/artn*  . Nel  re-  pUiUp.^ 
Uo  qual  precetto  mai  potea  darfi  più  ramone- 
voler  PiDgicì,  che  a ciafeuno  fia  lecita  la  Tua 

firivata  vendetta  : che  fia  del  mondo  ? Una  b^ 
caglia  di  fiere  . Che  feompìgji,  che  feonceni, 
che  danni  ne  f»uirebbooo?  Ma  fe  vietali  la 
vendetta,  è necrifario  ,cbe  fi  comandi  l'amore: 
perché  odiare , e non  poter  vendicarli , é la  pena 
più  ìnfopportabile  de  i, dannati.  * 

Confiderà,  ché  quei, che  ti  fono  nimici,  cut-  || 
ti  ti  odiano,  ma  quei , ebe  ti  odiano  ,oon  ci  fon 
tutti  nimici  i nimici  propriamente  fon  quei  ,che 
ti  odiano  apertamente  ; laìmiei  m*i  dìaerma*  ma.  p/.^o.g. 
la  mibi  : non  fol  da  nw,  ma  ancor  mibt . Or  po- 
Ao  ciò,  mira -con  che  cclcAe  ptudvnza  parlò  il 
Signore  alior  elve  ti  comandò,  che  cu  anuAì 
gl^inimid,  c bcoeficalTì  quei  • che  ti  odiano  si, 
ma  non  to  lo  moArano  ; quali  fon  quei , che  a 
diAinzion  de'  Dimisi  qui  fi  contengono  lotto 
qucAo  Vocabolo  di  odiatori . Il  beneficare  un' 
odiatore  fcoperto.qual’ò  il  nimico  non  tempre  tl 
può  riolcire;  mcncr'cgii  fpeflò  Idcgncri  ih  tuo 
1 1 a benefi- 


r 


Aprile. 


èeadiiio»  !o  ri&oteri.  Io  rifcticti»  trmandoci 
eoo  oMnicre  «acor*  villane  i qaaii<lo  vai  per  aC' 
earreuarlo.  Mafempre  ci  può  riufclre  il  por* 
cargli  amore  ; e però  Cri  Ho  dìfle  : tuuiité  imi- 
tmitif  Li  òove  uno»  ebe  ci  odia. ma  non 

tei  ffioAra*  riceverà  volencietl  il  tuo  omefiaio 
per  quello  ffeflb,  Mf  di61mtalare  più  l'odio;  e 
però  quanto  ad  ene  tl  può  rìefcirc  non  ibi  di 
amarlo } ma  ancor  di  l^ocacarlo,  c però  difié 
Crilio  : Mmsfdehi  òli,  fui  tJttnmt  ■»/.  Nel  re* 
Ao  e devi  amare  e|ualmcate  ancora»  chi  ci  odia» 
e devi  beneòcarei  Mceodo,  chi  c'é  nimico.  Ma 
CrìAo  ha  volato  dire;  DUìiHf  imimitt  vr/r«/, 
ètmrféeit*  òli, fa*  Mt^vvr  a#/,*  per  ulàr  quella 
AutBola  di  comando»  eh' è ia  più  atu  a levare  a 
tutti  opni  fcula. 

..  Colluderai  cbs  fit, ciò»  che  CriHo  pretende» 

mentre  c‘impoQe»c)iè  tu  ami  ìi  nimico  per  amor 
Ìtto»r>*/^£*ir  mt"dcé$  Noa  pretende» che 

tu  ami  io  Idi  quella  maia  volontà  »qael  mal  trai- 
toy  qoel  mali  lennini,  che  Io  coitiniiCcono  tuo 
nimico  imperché  ciò  farohhe  un* amare  non  fola* 
mente  il  vlaiofo»  ma  ancora  il  vizio.  Pretende» 
che  ami  ciò» che  io  lui  roAa-di  buono» eh* è l’eC* 
fere  non  Mr  Unto  prollimo  tuo»  heochò  p^ca* 
, core  1 1 eoe  amandolo  comeprummo»  lo  arai  per 

coofetueflCe  come  te  AeAo»  defiderando  ancora  a 
lui  corduimeoce»  o ceAantemenre  » tutto  quel 
bene  vero»  che  a te  delideri  : fi^imum 

tummfitmt  U ipfttm  . Ma  nota»  che  Jn  due  modi 
cu  puoi  voler  qucAo  bene  ad  uno  t in  oroertle» 
t io  particolare.  £‘però  di  proccrto,  che  iute* 
serale  tu  voglia  bene  ancora  al  nimico  t perché 
quando  ■ cagion  d'efempio  tu  ori  per  rutti  gli 
altri  univcrUlmente,  non  t’é  lecito  eccettuarlo; 
. iMtmm  ttumdtUum  tuwm  ntmit ^ li  mandato  delia 
#7.  Itg.  gi^eziooe  6 ti  ampio  » che  ibbaccia  tutti . Ma 
non  è di  precetto»  che  tu  bramì  a ini  detto  be» 
ne  in  particolare)  le  non  quando  prvCentih  l’oc« 
correnaa  . Cercare  fiudloiameute  quella  occor* 
fcoza  é fol  di  conllgUo  ApivrcAb  » mentre  Cri* 
fio  prctendei  ehò  tu  imi  il  nimiì^t  pretende  ao* 
cera»  che  tu  dia  degni  di  amarm:  aluimeati» 
che  «lor  farebbe  il  tuo?  t^eU'aiaor»  che  Crl- 
fto  ricerca  tra  CriAtanii  fai  tu  qual'ò  1 é quell 
amoTicte  ci  uulfce»  come  fu  un  cer^  . Ma  a 
ciò  l'amor  Interno  non  é baAevoìe»  ci  vooie  ao* 
torà  rcAcrno.  £nuo  la  data  egli  a’Cridwoi  per 
leAera  propria  «loroA  amor  reciproco  ì ìn  hèt 

trutte^  yfuùT^j'cipu^*  ntti 

mm  kshmrritu  ud  Or  qual  tcAèra  laria 

quella  t che  cu  vcniifi  iludioiamence  a celare  fot* 
co  il  maawllo?  Bifogna»  che  tu  la  fcuopra.  Ma 
qui  pur  nota . che  due  forti  di  dnoi  ancora  fi 
truovano  t aicuni  comuni,  alcuni  l^iali.  I co* 
munì*  quali  fon  quei,  che  cu  ufi  agii  al^  per 
uualc^  ragion  comune; al  padano»  pereb'òiòo* 
Tana;  al  parente»  pcrch'ò  parente;  al  viciao, 
pcrcb'e  vicino;  é di  prececto»cbe  gli  ufi  ancora 
al  nimico,  il  qual'è  comprefo  tocco  quella  uni* 
verfaliU  di  patria,  di  parenudo  , di  vicinanM» 
ne  puoi  lecitamente  ncgar|!rdi  liol  por  quefio» 
perch'è  nimico.  1 particolari,  quali  Jbu  quei, 
che  tu  ufi  agli  altri  per  ragioo  di  aomiuta  partb 
colare;  convivendo»  coaverfaiulo,  ò faceatiu  ab 
no  cole  tali  ; non  fono  di.precettOi  §c«*)eraiaica>* 
te  parlando,  fon  dì  configgo;  le  non  quando  ne^ 
* gaodoli  in  quilcho  calo  ne  rlfulti  alcun  grave 
fcandalo  . Or  pinlo  dò,,  mira  un  poco  in  qual 
dil'poftaione  di  Ipirito  ti  ritroovi  tu,  che  noi 
lai  per  ventura  deppor  dai  cuore  le  tuo  amaree» 
ao»  almeno  perlcitamente  . Non  dir  c'hai  p<^ 
donato  r nò»  non  io  dire,  perché  ciò  noa  ò lub 
ficieorc.  He  non  lo  nollri . Fu  pur  CnUomede* 
fiuto»  che  ordinò  « che  le  tu  in  atto  di  otferirglì 
alcun  dono  fc^ra  l’altare,  tl  ricordi  di  alcun  li- 
vore coi  tuo  Intello  «laici  il  dono»vadi  a ric^ 
ciliatti  col  tuo  fratello,  c dipoi  ritorni  ad  noe* 
rtr^t  il  tuo  dono:  kjUufU»  Hi  taum  aat* 

mitmty  0-  pria/  ^gamei/isri  fratti  ta».  A- 

dunque  legno  é, che  oou  UlU  ia  rkoociUazioac 


intenoee,  perché  mtcAa  può  Cirfi.  rnbico  fu  Tal* 
care»  offeceodo  il  dono  medeliino  : è uecdiàriv 
di  ae^ugervi  reftrriorc  . £ quetto  é ciò , che 
Crlw  pretende  qualor  ti  dke  ^ Oì/ìgì/r 
tu!  vajirat , Vuoi  che  tu  aoit  il  aimicu  noa  loto 
eoo  r interno,  ma  con  TeUerno  , cb’é  l'amor 
AeceÀario  tra  CrlAiaai . U priaMfcnxa  il  feoou* 
do  fcAi  tra  i Barbari. 

Conridcra,  che  lia  ciò,  che  CrìAo  pariiDenni 
datepmcode;  mentre  e’impooe  il  beneficaru  IV, 
chi  t'odia;  Wtatfeeitf  òi/,  fa»  adetuat  vat.  Pro. 
tende  » che  la  tua  dilcciune  gon  fia  «om*  era 
quella  pianta  di  fico, eh’ egli  già  vide  in  un  cui», 
po,  bella,  ma  Aerile.  S'ó  coaiyk  nnledirà;per* 
chè  da'CrMlani  vuol  fratti,  e firutii  ancor»  A- 
mib  a quei,  che  pretefe  da  quella  pianta  : vnoi 
frutti  iuor  di  fU|^one,cioé»  dilScili . Se  neo  gli 
ha , guai  ^ cAì  ? gli  maledice . Ma  quali  net  no* 

Aro  cafo  i'ouo  quelli  Aneti  é Sono  due  forti  di 
iMcfiz)  •'  uno  Mgativo,  unopofitlvo.  Il  negati- 
vo énon  o<&adere,  chi  ci  «wrfe,  DHtHia  /va. 
éimi  malam  ma  aptfataf . 11  pofiuvo  é dikmder* 
lo,  pregando  Dio  pcv  lui,  concedendogli  perdo- 
no, concedendogli  pace,#  AcendogU  atmea  tue* 
to  quello  di  giovamento,,  che  a noi  non  nuoce* 

E quello  veramente  è far  henefiaìo.  ÈtmfèaUa 
kiiyfm  adtfa'tamt.  Solo  avverti,  cbc  11  oefatl- 
vo  é di  precetto,  il  poficivo  é di  coofigUe,  Uv#  ^ 

io  quei  cali,  la  cui  tareAi  tenuto  di  nfli  un  tal 
beoefitio, quando  non  tifòllè  aimico.  Allora  cu» 
perch'egli  è tuo  nimico,  non  puoi  negargliele:  t*'' 

fe  gUe  lo  nieghi  eia  11  rechi  un'oifcra»  e coti  U 
vendichi.  Benché  a chi  più  voiencieri  che  al 
ttiv  nimico  dovrcAl  iàf  bcncfiiio'  é QueAi  fono  a 
beiieftz)  gloriofi , queAì  i giovtvoli , queAì  i gio- 
condi . DìAl  i gloriofi  ; perché  fc  tu  benefichi  al- 
cuno, che  ri  ami , che  gloria  grande  è la  cuaé 
NaMm  0 Btkmiti  } La  gloria  é int- 

micat  quel  Padre  celcfle;  faUm  fmm  faci»  _ • . 

atiri  fmptr  da»*/,  0 maJai . Diffi,  i giovevoli;  ® 

perché  nelTun  brnesgio  iàtto  a un'amico,  lu  pn^ 
riti  d'altre  curoAaoze,  ti  pinorirà  canto  meii< 
co;  q^to  quello  fatto  a un  nimico.  Diffiigio- 
condi; perché  ne  m^’a  alcun'aicro  colmerà  il  tue 
cuore  di  tl  Ichiem  conlolaztone.  Cosi  tu  vicoi, 
fe  non  altre, ad  ufeire  di  mille  Impegni, di  mlb 
le  inquietudini,  di  miUe  ioAUciti,  ond*é,che 
quella  legge  ammirabile  del  perdòeo  é fatta  noU 
to  più  a Livore  di  chi  lo  di , che  non  dt  chi  !• 
riceve.  Beatotele  Tadan^  perfectamenee. 

Confiderà, che  fi  può  dubitar  qua!  fi»  unggioé* 
atto,  amare  chi  ti  vth>l  male,  ò oeneScarlo;  X>b 
4xrff  <ia  èanafaaartf  £ qui  è cofa  chiara,  eoe  fc 
tu  benefichi  ravverfarto  per  lAotivo  di  amore» 
che  tu  gii  porri,  maggior* atto  é il  beneficarlo^ 
perché  tl  beneficarlo  include  l'attMffo  ; ma , aAbfe 
tucamence  parlando,  più  é amarlo,  ebe  doo  è 
beacficarlo;  perché  II  beneficarlo  fi  può  fare  per 
molti  fini  ageeoiifiimi  alta  ftator»;  per  làAo,  per 
poliiica,  per  prodbnue.  per  lAaereAe,  e talvolta 
ancora  per  rabbia;  Ma  V amarlo  000  fi  può  ht  fe 
non  por  amore;  e per  qual'atnorcf  Per  amor  di 
«u  Dio,  a cui  fiatto  tanto  obbligati , per  qaellO, 
ebe  ci  creò,  per  quello , che  el  conferva  , per 
quello»  cb'é  arrlvMo  a morire  in  Croce  per  noi* 

Però  tu  vedi, cbtf  netta  l^ge  vo:cbu  fi  dié  pre- 
cetto erproA'o  di  beneficenza  al  oimico,  oon  fi 
dié  di  benevoIcnza.Si dié  di  beeeficeoza, perché 
fu  ordiuato  à'mfegnurli  la  Aradi|  i'alimencarlo, 
rabbevcrarlo,  e fio  J'a/urare  a follevare  U fuo 
giumento  da  terra;  Si  aidtfi/ ^mm  aditati/ u 
ia/erafaS  aatrty  aaa  ptrtfsi^ii/ y ftd^  fadieeaàia 
lom  ea  . Ma  neo  fi  dìé  di  benevoteoa;  perchè  '* 
fa  detto  Mail,  ove  adari/ /rstttm  ttmal  im  aatdt  , . 

9aa,  Ma  non  fu  detto  più  oltre  . QueAa  gloria  ' * 
di  dire  agli  buominì  con  termini  cori  efprelTt: 
a/dama»  vtflaaty  fu  rifcrb^a  catta  incera 
a Gieri  aattm  dita  aakia  . £ quelU  forfè 
fu  la  ciglòfi  principale»  per  la  qual*  egli  chiamò 
qucAo  mtnrfeico  della  dilczionefrattraa  un  man* 
datò  ouofo  * àiaadaéaiM  attuai  da  taSi/  y non 
pCTcbo 


• V 


é 


perché  aaorA  aeflj  rodaazt»  nu  percbé  era 
flaofo  ne’  termini . Non  fi  en  per  tutti  t tècpii 
udito  dire;  OfViii/*  fjtwt  mercé  che 

temini  uli  iàrèobono  flati  cermtot  rpareDCofì» 

• qtasado  non  gli  ham  potuti  ancun  addolcire 
l’aAor  di  Critfo. 

xxviir, 

• Wié^  iinfiitm  /uprrtxmitétmmy  ^ jf(i0 

Cp^t  Lià^ni^  ttsm/hèy  ^ tff*  MM 
rrji  / p’  9mm  , ^ •#« 

#«9  ùntnitn  hcm  rjm/. 

PI'.  J6.  ij. 

^‘^OnGdcn,  che  diSrrcme  ò PcfalanoRe  détl* 

'*  Empioy  della  quale  qu)  ù rafMnaydtffcren* 

te  l'tlerazìooe.  L'eTalCrizkKie  à queir  onore 
cflriarecoyjn  cui  l'empio  li  crouva,  queirapplaia- 
iOy  queir  aura»  quei  jpallàcciop},  quelle  dignità, 
tifi.  14»  quel  danaro»  quella  h»Auna.  tu  w/i9fofm/i /‘«è 
ns/rsàiìmr.  L'elevazìune  è quell’ incerna  (opero 
buyche  rempio  concepilèe  dentro  il  cuor  Tuo 
(jla  qneil’onory  benché  cilrìnfcco  : Blrvxmm  tff 
17*  ttr  tumtk  fma . L' eialtazlone  precede 

l’elevactooc  . Pirrrhé  prinu  l’empio  ù vede  in 
qudta  iua  giurUy  ^ dipoi  s'inalbera»  qiufì  che  a 
yf  lai  Tia  doruca.  Ma  non  gli  é dovuu  aUrimentl» 

che  pnò  non  fi  dice  » ch’egli  è efaliato  » ma 
ch’egli  è CopraeCiicaea  : fmpjcrrstUtm- 

«M  j perché  é feuipre  ei'aitatolopn  il  Tuo  meri- 
to. £ cosi  non  fi  può  trovare  veruna  efalcacio- 
••  deU’eropio,  che  non  fia  lopraeUltizione  . £ 
pure  eh’ U crederebbe é Egli  fi  laicia  unto  acec- 

* car  dal  riverbero  dt  quegli  cflemi  fplcodorl,  che 
lo  circondano t di  quegli  ofiiiy  di  quegli  orti  dì 
quei  corteggi,  che  non  lolo  fi  crede  efi  meritare 
•na  fimiie  d'altazione,  ma  fi  crede  di  meritarla 
a par  d>  coloro»  che  ne  Tona  ancora  pifi  degni . 
E però  aggiunge  il  Salmifia»  che  vide  l’empio 
cievatofi  a par  de’ Cedri»  Cttlut  . t Cedri 
Tono  pi-^r  verità  in  lemma  glofii,  ma  le  la  meri- 
tano» perebr  rendono  buon'odore;  fon  Horidi» 
fon  fecondi,  da  n frutti  egreg|»e  gli  danno  io  alta 

• abbondanza  » licche  quando  fu  i loro  rami  un 

* fratto  matura»  gii  l'altro  rpunia  . Là  dove  gli 
£iop|  non  producono  frutto  di  forte  alcuna»  alr 
meno  che  vaglia»  e par' internamente  fi  (limano 
u par  tfi  quei  » che  oc  producono  canti  : Skttt 
Ctdt«$.  Se  pure  tu  non  vuoi  dire»  e forfè  auche 
iDeglio,  che  fi  (limano  a par  de’Cédti»  perché  fi 
reputano ancor*clTi  immortali  ; gnd’e»  che  non 
fu  detto  afloluiamente  >>«r  C#4Ò*/  » mt  Ctint 
Biésmii  perche  fra  tutti  iCedri  queflK'ono  quei» 
ehc  mai  d’ogu* altro  loggiaceiono  a cocrussioue. 
£ non  vedi  tu»  come  appunto  fi  portano  qaelH 
Grandi»  che  noi  chiamumo  di  Mondo  ? Come 
fc  mai  noo  haveflero  da  morire:coti  amaooqucl 

^ danaro  » come  Ce  mai  don  havelTero  da  privarle- 

r*  •e;eotl  zmminrfiiano  quelle  dignità»  come  fé 
Bai  don  haveAere  da  perderle;  coti  accarezzano 
mi  loro  corpo  fbcelofo  » come  fe  oon  haveflè 
da  divenire  ancor' egli  paicolo  a i vermi . E que- 
llo é ciò»  che  volle  efpri mere  acutamenie  il  Re 
Davide»  quando  difle  t ViJi  jìtpfrtxsit^ 

rwn»  ^ X.w  Ctift  : Vuol'  ^ 

rprimere  io  breve»  chi  io  mirò  noireflrinteco, 
nelfhirriifreeo  >1  iàfiofo»  come  s'egli  folte  im- 
morule.  Ma  afpetu  un  pocotò  vodfii  ciò»  che 
, ne  farà . 

gl.  Confiderà»  che  a veder  dò  non  è ne  anclie  di 
necefiìià  afpetur  molto  : perche  tuttaf  la  gloria 
fin  qui  delcriita  é gloria  da  fccsa»  che  in  uu 
Momento  fi  cambie  ; tranfivi  , fy  tett  ma  trai. 
Apelte  piafe  Alcllàndro  con  un  tuimine  in  uuh 
nOiper  dimollrare»  quanto  prefio  havea  feorfo 
tanto  di  numdo  . Meglio  faceva  a pingerlo  in 
r quella  forma»per  dÌmofirate»quauco  ptefio  o’era 

(panfo  . B oon  redi  ngnor , quanto  blW  é la 
fMicifà  de  i Grandi  motufani?  Traici.  Tu  non 
raà altre»  che  Andare  na  palio  piò  oltre 
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(n  un  baleno,  in  un  Aibito»  hi  uno  ftaote  : ^ 

9Tt9  m«a  l'Mt,  non  (bl  r/,  ma  a*"  trax , per- 
ché Tempre  andò  tal  fèliciti  trafeo^ndo  col 
tempo  (lèfib»  il  quale  é fi  rapido,  che  quando  tu 
ti  vuoi  mettere  a ngioniroe»come  dì  cofa  pre- 
fence»  egli  è già  oaifato  : Oaa^mm  ^pvr»>/o  ad  29. 
tnjlarpmnfìì  . Fiflaci  Un  poco  a rìpeni’ar  dov*  e 
ora  ia  gloria  di  quei  Superbi»  che  tu  medefimo 
bài  coooiciuti  a 1 cuoi  giorni  in  tanto  applralb, 
in  tane’ aura»  in  Caota  grandezza  »non  é appunto 
fvantU  a gttifa  di  lampo?  %*ta  90  atta  aeflraf  J**’  4* 
aapaa  *ft  ad  nadittun  ^rtat  ^ y drituapt  tatrrmi»  <4‘ 
maiHtìf . Bifogoa  dunque  anche  dir  » ebe  per  ve- 
lati non  foi  aanefi^  mi  afa  rr«/, perché  era  glo- 
ria frivola»  gloria  falla  , gloria  apparriite  : Ea- 
**at  i non  en  già  quel  che  mollrava  di  eiTerc,  e 
coflfcguentemmtc  ma  rrat.  Quella  fola  é gloria» 
che  Tempre  ancor  Ciri  calcila  gloria  della  vlrtò: 

Qtafianajha  90 kae  tejimaaiatft  tana  <9af<i9at\è»  x^Car.  j. 
Quella  gloria,  che  manca,  quai'é  la  glòria  del 
vizio,  quando  ella  fu»  ne  anche  veri  gloria» 
perché  in  fe  flefia  non  ora  gloria  tVile»  era  glo- 
ria appref».  £ chi  può  dir , che  la  gloria  apprdà 
fia  gloriai  Chi  cosi  dice , dorrà  concedere»  che 
gloria  ancora  è la  gloria,  ch'el  fede  ìh  fogno, 
alior  che  dormendo  fi  crede  di  lUre  in  crono. 

E cu  di  dti  ti  verrai  punto  ad  Invaghire  ? Non 
rammirare  » non  l’ apprezzare,  oon  ci  mettere  a 
vagheggiarla , che  ne  pure  é degna  di  un  guardo . 
faaqf  fui  p9rft<firìni9  a9Htmm^0e  (J*  fai  atrradif  j;,*//. 
a^  aifk  attadaeia  . », 

Confiderà,  con  quanta  faviezza  dice  il  Salmi-  ut. 
fia  «che  lo  rinUrare  la  gloria  (alfa  dclt’einpia» 
egli  paltò  innanzi . Trattai , non  fi  fermò  a Con- 
templarla» che  però  non  dicBl  Apaxi  i^am^ 

■u  **d»  / perché  forfè  lo  vide  > ancor  oon  vo- 
lendo » per  mero  cafo  : e ih  cootrafetno  di  que- 
fio,  appena  1*  hebbe  reduco,  che  il  tràparsÒ.  «i 

Trainai  . Ed  ecco  il  frutto , C*  hai  da  cavar 
dàU’odiefna  taedicazio  ie  : Dì  non  badare  alla. 
pMperità  de’nutvagì  » ma  pafiat* oltre;  TvaajFah 
Wrebé  (è  tlfitfmi  a mirarla, correrai  fobito  rl- 
fchio  di  mille  mali  : di  acenfare  la  Provviden- 
za • dL  mormorare , di  maligoare  » di  pentirci 
della  virtù , e forfè  anche  <L’ innamorarti  di  fi- 
enile profpcriti , ciùl  a te  Pou  conviene  » coiac 
fuccede  a chi  fermali  a rimirare  la  donna  d'al- 
tri » quando  è vifiofa  : sptehm  mmlhrh  aUtaa  - . 
my/ti  aMmìrati  f rrprafì  falià  fa^  , Però  c’ bai  ’*  ** 
da  fare,  quando  a forte  rincontri.^  Hai  da  fe-  ^ ' 
tuo  «iaggio,  cnikdire  a Dio,  fupplicbevo- 
lè»  fra  té  U^o  : Atft9a  atatat  attéJ  ne  x0dfakt 
aaaitattm  . Non  ti  farniare  a vagheggiar  q«éi 
bei  cocchi»  che  condimuuo  Toco,  di  cui  vau. 
cucce  folgoranti  le  ruote,  a Aar  fotte  11  fango 
piò  collo,  che  fu  gli  aìcfri  ■ Noopti  fertifare  . 

allo  Auolo  di  quel  Lacchie^  per  cui  rpefar  un- 
ti poveri  non  ban  pane  in  tempo  dj  fame. 

Non  ti  fermare  allo  sfoggio  di  quelle  Livree, 
per  cnì  ipiegar  carni  poveri  oon  han  panni  in 
tempo  di  freddo.  Non  ci  fermare  alla  villa  di  • 
quei  Corfieri  , je  cui  Alile  fono  tenute  da  al- 
cuni eoa  più  decoro  di  quelle  Chiefe  medcli- 
me»  che  danno  fin  talvolta  da  vivere  a uli  fili- 
le. Ahi  che  nohin  rpcctacoll  fono  que/b  a ua 
vero  Crifijano  ! Però  paAa  Innanzi,  come  faceé,  , .. 
chi  qui  ci  dice  , Traajfoif  c dove  havrai  da  Daf- 
fare? PalU  a contemplar  col  pemiero  la  {èpolni* 
n » dove  andrà  tra  poco  a fiàir  tutta  qudfa  ; g 
gloria  : pafli  dalla  fcpoltura  » dove  quel  mifeH 
matcìcanno  oc' corpi»  a contemplare  quel  bart- 
CTO  dell*  Infamo , dove  que’  milcrl  penetanno 
oeU* anima  : palla  dal  baratro  dell' Infamo»  dovts 
quei  oBèrl  peneranno  nciranimi»  a contemplar 
quella  gloria  dd  Paradifb.  dove  giammai  non 
potranno  abitar  uc  pur  coi  penCero . fe  unto 
più  oon  fi  vorran  fempre  accrcfcere  ('  alta  rzb^ 
bia  , di  cui  gii  a bifiaaza  arderanno  . Oh  che 
patFaggio  Ulutevole  é quello,  fa  faprai  farlo! 

Air  ora  si  » che  tanto  più  giufiaBieate  ttt  potrai 
rffre , rtaàfivi , (9-  9999  nan  trat . Perché  defiunìj 

mai 
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nui  incgHo  iateade  la  Ttniti  (fólle  cofe  trm* 
porali  ) che  chi  da  elle  trapalTa  a penfar  rererne: 
teti*  a.  Trsn/ti  éd  ct/ttempUfidam  fspitmi$4im  ^ ^ vidi 
fa.  fu*d  tsHtam  pfdrtdfTtt  l'jpitmis  flvltitimm^^mam» 
tum  dìffrrt  tuz  d ttnthti . 

IV.  Ccniidera,  che  quel  medelirao  Davide»  il  qua- 
le non  li  Tolle  fermare  a mirar  quell' empio» che 
accidentalmente  e^Ii  vide  Ìo  alta  fortuna»  ma  il 
trapafsò,  appena  in  trapaifirlo  s'accorl'e»  ch'era 
mancato,  che  TuImco  tornò  indietro  per  ricercar- 
lo : »»m.  E Mrcbé  ciò^  fé  non  che  per 

darci  uo'altilhmo  in{etn3menco:ed  é»chc  quan- 
to é nocCToie  il  contemplare  la  mondana  Pro- 
feriti» quando  elU  è piéfente»  canto  è dipoi 
eiovevole  il  contemplarla  quando  è palTata  . Al- 
lora fole  11  6nifce  d intendere  . quanto  é vana  . 

Vi  dunque  cerca  por  Tempio  (opra  U terra»  poi 
ch'egli  é morto  . Lo  troverai?  t"m,  ^ 

n»n  tj3  imwMtm  ieemi  «jmj . Altrove  dice  il  Sal- 
jytjd.lO  niifla  : Adkut  pa/ìllmi»^  iy  M»  erit  ptecM»r  , py 
pudrn  heum  tjat^  ^ mem  intunUi  \ Ciod  **- 
vtnin  fum  im  t*  lt»\  Tandcai  a cercare  tra  que' 
fuperbi  palazzi»  ove  egli  abitava , e non  faprai 
ritrovarlo^  ^ tua  ivptniu  : in  que’teatri»  e «ae 
imptmift  ì tn  qae'  giardini  » e ÌMVtaùr  : in 
quelle  gallerie»  e ìaot/tìt/  : in  quelle  ville»  e 
m»n  f«oref>/»  e per  dir  breve  in  qualunque  luogo 
piò  deliziofo  dì  quelli»  in  cut  folca  ilare» e mai 
màM  Ma  adeflo  dice  di  piò,  che  non  ri- 

trovò ne  pure  il  lut^o  medebno  ; ere  fM 
tur  Utmt  tjut  : perché  non  folameate  mancano  i 
Princ^i»  ma  mancano  i Principati . Dov*  è ora 
la  Monarchia  cosi  celebre  de' Romani  Pde'Medi? 
dc'Maccdoni?  dall  Alliri?  ne  pur  G polTono  ri- 
trovar più  le  Cittì,  nelle  quali  già  dominavano 
i lor  Monarchi»  non  che  le  Carle.  Tutto  fparl» 
ao.  come  un  fogno;  Vtimt  /$mnimm  mvUmi  mt* 
g,  %tni*tmr . Or  tanto  più  capifci  dunque  s’é.falfa’ 

U felicità  de' Mondani  . £ co  ciò  non  oHante 
vuoi  metterci  a contempUrla?  Cootemplala  pur 
fe  vuoi  » ma  con  ^ueùo jaauo  » che  almeno  a giu- 
dicarne concentici  di  af^ctare»  come  ù fa  nelle 
Aatue»  nelle  fcrittare»  e nelle  altre  opere  tutte» 
che  fia  finita. 

XXIX. 

F#vr^  V/f  ivr  Mari  diìtRh  \ Tdutm 
^ fiiUt  Inffinmi  emulati*, 

CaÌK.4.  d 

« y^Onfiden»  che  'per  dilezione  s'intende  qui 
**  \mJ  quelTarattfe,  che  tu  devi  portare  a Dio  : 
per  emulazione  quel  dcndcrio»U  qual  devi  ha- 
Jpéf.ix.  vere , che  i’amino  ancora  gli  altri  . fc» 

I*  difMi  Perchè  i'amor  verfo  Dio  é molto 

difTerente  da  quello  verfo  d^i  huomio!  . Se  tu 
ami  un' huomo  altamente»  ami  eh* egli  Ila  ama- 
to» ma  non  da  molti  : perché  hai  paura  » che 
moIciplicandoG  troppo  gli  amatori  di  cflo»noà 
, te  lo  rubino  :o  pcrè  fp^o  tu  fei  parco  in  loda- 
re le  Tue  prerogativa  & io  dirolgarle»  per  non 
accrefeerti  da  te  (ledo  i rivali.  Ma  fe  ami  Dio» 
non  cosi.  Vorrefli  allora»  che  lo  amafTero  cucci. 
fgjftk,  Ommet  «Vir  c/  Dnn  , ^ 

a/iat  pr^ff  (a,  E la  ragion' é»  perché  Thuo- 
^ mo  a te  caro  ha  cuor  liroiuco  : Se  molti  ha  da 
riamare»  tanto  meno  conviene  « ch'egli  ami  te. 
^4  ^ Ma  Dio  ha  cuor  immeufo  . Stemadim  mafaUv- 
' édiarm  ip^at^jfic  mifttitanùa  Uliai  mm  ipfa 
•fi . Tanto  v'é  d'amor  per  un  folo  , s'egli  ami 
tutti  » qu«oto  v'é  di  amore  per  tatti , s’^i  ami 
i^vnv. IO,  un  folo.  Divi  fa  imvetaat  tJ/am.  E 

cosi  tu  non  temi  «che  c'ami  manco  fe  gU  ac- 
quHU  cogooCcicori  » anzi  allora  confidi»  che  ti 
ami  più.  Ora  quella  dilecion  ver(b  Dio  é para- 
gonata alla  Morte  bella  fortezza  : farih  tfi  ut 
tOfi  diUdtia  . (^eOa  emnlazioae;  ò vogliamo 
dir  quello  zelo  ^ija  fua  gloria  » é paragonata 
orila  durezza  alt'  Inferno  : Data  fieat  liberami 
mnmUtia.  £ Tuga,  e TaJua  hai  da  procKciarai  | 


cKualmentCf  fe  ti  preme  di  effirre  grato'  a Dio  ; 

Ma  ove  la  dilezione  in  te  non  preceda  » non  potrà 
fuCcitarfi  T emulazione  : perché  canto  tu  brame- 
rai» che  Dio  venga  amato  cordialmente  da’ po- 
poli, quanto  ramerai  con  quello  amor»  detto  • 
forte  a par  della  morte  ‘ perciocché  prima  è la 
Morte»  e dipoi  l'Inferno;  e non  é J^irea  T|n- 
ferno»e  dipoi  la  Morte.  Manmu  tfi  diari  , ^ 
frpmhmt  tfi  ia  tafrrar , 

Cooijdeca»che  la  fortezza  terribile  della Mor- 
te  G feorge»  più  che  in  altro»  nella  virtù  » c'ha' 
di  fepanre . Siteiat  frparai  aatara  Mari  f Perchè 
non  fol  ci  divide,  ma  tt  diGacpa  da  tuuociè  a ^ * 

cui  ti  ritruora  più  firettaraente  legato»  e ci  di- 
Aaop  io  un^actimo.  Ti  dilbcca  dalla  ^tria,  ci 
diutea  da*p«rent!»cì  diilicca  dagli  amici  »ti  di- 
ftacca  dalle  comodità,  ci  difiacca  dalle  caciebe. 
ti  difiacca  dagli  onori  » e cosi  va  difcorrcodo  nel 
rimanente.  Ma  fopractuteo  cì  difiacca  U Morte 
da  ce  roedcGmo;  perche  là  quel  caglio  tremendo, 
a cui  niun' altra  forza  può  già  mai  giognere/ 
quei  uglio».  dico,  tn  lo  fpirico,  e '1  corpo  . Oh 
come  quelli  hanno  fitta  perfètta  lega  ! E imr  la 
Morte  gli  fepara.  E-alcrettanco  é quello  appun»  ' 

coc’ha  da  operare  in  te  Taroore  al  tuo  Dio: 
che  però  dilfe  Crifio.  Paiaih^  paia  pattm  vai 
dan  ia  ttf*am  ì Kw,  diea  vaéit^  frd  /rparatiam 
n/M  . Che  ci  par  dunque?  che  Tbabbta  ancora  ^ 

operato?  Anzi  oh  quanti  fono  gli  attacchi  » che  " 

tengono  tuttavia  legato  il  tuo  Ipirito  » non  folo 
al  corpo»  ma  alla  riputazione»  alla  roba  » a uli 
altri  beni  frìvoli  delia  terra  ! Quii  dubbio  adua* 
que»  che  una  dilczion  cosi  forte  non  ha  trovata 
ancor’ adito  nel  cuor  tao?  Fanh  tfi  ai  Man  dUa^  ^ 

d/v,  non  Ufeia  niente,  che  da  ce  non  divida. 

Se  un  folo  attacco  tt  refia,  già  ella  non  é tale 
qual  dovrehb'efiere  ; non  é morte  . Perciocché 
quella  è la  diverGtà  tra  la  morte»  e la  milatcta» 
che  la  maUitfa  ci  coglie  un  bene, e ci  lalcia  Tal- 
tro;  CI  toglie  il  vedere»  ma  ti  lafcia  t'udire;  Ct 
coglie  Tudire,  ma  ti  lalcia  U vedere;  e fe  et  co- 
glie ambidue  quelli»  ti  lafcit  quatcb’alcro  feofo» 
almeno  interiore.  La  Morte  nò;  fa  morte  ci  to- 
glie cucco»  e come  cale  ella  opera  in  uno  fiante. 

Guarda  però  » che  ftlfamente  non  giudiebi  di  • 

amar  Dio»  fc  vivi  ancora  attaccato  a qualunque 

(brte  di  creature  terrene  ; perriié  la  ve^  dile- 

gion  verfo  d' dfo  non  diceu  » che  Ga  forte»  come 

una  malattia  » la  qual'  é mortale»  ma  Come  la 

morte  ■ Per/ù  tfi  ai  Mm  dìitSia  , 

Confiderà»  chequeOa  diiezion  cosi  forte,  co*  f.. 
me  or  dtcevafi  é di  necefiità,  che  preceda  alT 
emulazione.  Perché  fe  tu  non  tt  fei  prima  fiac-. 
caco  da  tutte  le  creature,  che  cì  poUeggooo»  é 
imponibile,  attendi  mai  daddovero  a guada* 
gnarc  delie  anime  al  tuo  Signore.  Rifogoa  a uT 
efiècco  non  curar  piCrja»noa  curare  parenti, non 
curare  amici»  non  curare  comodici»  non  curar 
cariche  » non  curare  ooorerplecze  . Cam  pUtwit  . 
ti^ai  ma  frp^aait  ta  matta  tavrit  aita  ^ ut  tvaam  ^ 
gthxattm  iliam  ia  ptmtUat , taviaad  ( non  paala- 
rim  nò  t ma  aavimad  ) (aaiiamd  va  vf  aitai  vu/- 
«/,  ^/aapaiai.  Anzi  bifogoa  non  curar  più  oe 
Mre  il  corpo  medefimo»  ma  efporlo  con  gran 
franchezza  ad  ogni  pacimento»ad  ogni  pericolo, 
roetccndolo  in  mano  a Dio»  come  corpo  morto» 
in  com(otnla  dì  coloro  di  coi  fla  fcritto,  che, 
finché  vifiCTo»  non  lo  amarono  mai.  Naa  dtltv-  ^ 
raat  aaimai  jfaat  affat  ad  mantm  t Se  tu  del 
corpo  tuo  fei  punto  follccito , non  é pofiìbile»  '**• 
che  daddorero  lo  impìqibi  in  andare  a caccia 
delle  anime  più  perdute  . Vero  é»  che  Tcmula- 
zione  fcrrcnte  pafTa  aocor'oltre  . Perché  fe  la 
dilezione  é fune  come  la  morte,  Fanti  tfi  at 
Mari  diUSia tVcmiiUzione  è dura  come  T Infer- 
no, Data  fitv  tmftrmai  aanUtia  . Per  Infórno 
intcndooo  qui  alcuni  la  fepokara»  CMifurmea 
quello,  tua  atta  tirftrv  appraptafaaait  . Ma 
éorfe  non  canto  bene,  quanto  quegli  altri,  che 
incea^oqul  per  Inferno  T Inferno  vero,  cioè 
qudloichc  s'iuuiola  de  i dannati.  ìaft>a„,  /uà.  jf 
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5# . Qadfa  che  |lo(hment« 
può  dirti  on' Intèrno  doro.  0«nr , /i^nNW 
mmléti*.  M4  fc  rooi  ciwr  queflo  patio  pcrtèt- 
camcnce,  intcodì  per  laicmo  cucii  i Oemom, 
Of,  tt.  chi  fono  U pane  di  etib  piò  principale . Htrftu 
$mn  «r#  [nfirm.  Noo  vedi  tu  quello,  che  faaoo 
i Detnooj  per  rubar'  uime  a Dìo  ì AIcmtanco 
è quello , che  cu  hai  da  fare  io  contnirio  per 
uùda|nar^icle.  Quella  per  mio  parere  6 rincel* 
ligenxa  piò  fcelca  dì  quello  luo{Oi  ma  perchè 
richiede  uo’  accenta  ponderaziooc  > piacciati  di 
tnfmectcrla  al  di  fetuence,  in  cui  per  altro  ca« 
deri  molto  opportuna. 

XXX. 

Saflca  Caterina  da  Siena* 

Do^o  jf(Mt  fttftrniit  dmti/éth . 

Cane.  loc.  cit. 

I.  ^**^oddera,  che  la  rabbia  c'hanno  i Demoni 
V*/  di  rubare  anime  al  Cielo,  é todicibiliICma. 
Gli  affiicce,  gli  crucia,  gli  conquide,  gli  llrug* 
sci  e però  ella  è detta  dura,  cioè  molclla.  AUT- 
^ Im/kmmd  udmut  mmndmi . £ tale  appunto  in  tc 

drr'eflere  il  reio  di  falvare  al  Cielo  mcIIc  «ni> 
me, che  nn&rno  vorria  rubargli.  uov’elTere 
no  solo  duro:  cioè  un  xelo,  che  non  ti  lafci  ìa* 
teriormeme  haver  pace,  ma  ci  contrìtii.  0*^4 
fiittt  iHftrmt  tamimiiù.  Queflo  fu  il  telo  diCri- 
tio  nollro  Signore  ^ telo  che  non  Ufcxò , che  in 
Cren  taire  anni  fotie  né  pure  una  Tolta  veduto  rU 
dere,  ma  piangere  ben  ti  molte  i T^tm  di9  4ét^ 
triSétUi  img^dUé^r,  £ quedo  é quello,  che  de* 
Ti  ancora  tu  procaccUrci  dentro  U cuor  ruor 
perché  un  vero  Servo,  non  folo  noo  vuole  off;»* 
dere  il  Tuo  Padrone , ma  noo  può  fot^nare, 
Pf.  III.  ch'altri  l’offenda.  Vidi 

émm.  Quando  barrai  quello  , ti  fervirò  per  gran 
I/4t,  ft  parte  di  quei  talenti,  di  coi  fii  privo.,  titdi^mj^ 

^ Si0  tm»  mtài  . Ti  manchi  elo- 

queoM,  ci  maachi  emditioae,  ti  manchi  grazia 
wl  due  : fuppliri  queflo  lere^ice  fdsgno  finto 
coocra  il  peccato.  Mira  rodicrna  Vergine  Cate- 
rina ! Non  eradonruP  povera^  popolare^  E pur 
quanti  buomloi  etim/  ella  fuperò  nel  falvar  deU' 
anime  ! Ma  come  gii  fuperò^  a forza  di  eloquen- 
za? a forza  di  erudizione?  nò  certamente  • a 
éorza  di  quello  fdegno  c’hebbe  al  peccato  ; Aettif 
Jajp.j.lt  $rmn  *m  Umtmm  . Quetio  Id^no  fu  Tatia 

con  cui  recò  uote  fcontiite  all*  Inferno,  fdegno 
acerbo,  fdegno  afflittivo,  fdegno  Umile  a quello 
dc'fooi  rumici  , nel  cormenure  II  Tuo  peao* 
JìmfMfifm  btftrmu  . £ chi  vtcu  a le 

pruvvkderU  di  un  tale  fdegno? 

H Confiderà',  che  quefla  rama  medetima  de'De- 
monj  è rabbu  fofiÈreticiilinu  d'ogni  oltraggio^  e 
Xttt  XI  parimemi  di’ è detta  dura,  /girii 

j * rum  dtnt$m.  &qual  moleftia  ti  pi|oi  tu  hgurare, 
* ' qtui* obbrobrio,  qual' onta,  che  aoo  loflcagano, 

per  rapirti  un’ anima  fola?  Sai  quanto  Geno  fu- 
perbi.  fi  pur  mille  volte  fi  fono  avvtlici  a fervic 
V httomu  in  u&j  anche  ignominìoti , per  adefear- 
lo.  Gli  btn  fervUo  di  Valletti,  gli  han  lervko 
di  Ovaili,  dt  han  fecvtco  di  Cani  : ti  funo  ri- 
dotti anche  ad  dicre  fuoi  giumenti  in  portar  le 
fome.  E tale  parimente  ha  da  etière  il  zelo  tuo; 
pora/ìrvr  (mfrrnmi  mmuUti».  Non  dei  temer  dì 
abbatiani  ad  ogni  fervizio  con  foUmence  fatico- 
(o,  ma  abbietto,  fol  che  ciò  ti  vaglia  a guada- 
gnarequJcb'animadi  vantaggio.  Cim  JiUr  tjfem 
t.CCf.q.  tmmàuty  4tnmÌMm  mt  /irrtfum  fui  ut  p/ufft  im- 
ig.  ffi/éefrrm  . Ma  non  è quella  la  foffeTenza  mag- 
giore . Sanno  i Demoni  • che  per  <^ni  anima  a 
Dio  rubatatiaccrefeonodannazione.  EcoatuUO- 
ciò  flon  la  curano.  Si  contentano  di  penare  an- 
cor piòalumente  per  tutta  l' eterniti  • purché 
Dio  non  habbia  la  gloria,  che  per  altro  egli  bra- 
ma di  falvar  tutti.  £ pollo  dò,  noo  pare  a te, 
che  daddovero  Ga  dura  la  loro  rabbia  ? Ciò  che 


può  In  elfi  h rabbia,  ha  da  poter  nel  tuo  petto  la 
Carici  : Umrmfitut  i^rrmt  ^mtt/stù.  Qtiefla  ha 
da  fare,  che  ad  iromicaxione  di  canti  n%li  San- 
ti, Gì  preparato  a pofpor  la  tua  giurìa,  il  tuo  go- 
dimento atr  altrui  falute.  Qpft^m  tf  tff» 

4tn0thtmm  tjft  à cM/t*  pf  ftétrUui  mrìt , dìcea 
l'ApofloI^  Che  vuol  dire  4H»tkrm4  àCkrìfté* 

Vuol  dir  forfè  divifo  dalla  fui  grazia  ? Nò,  che 
ciò  noo  MÒ  mai  bramarti  iecicamence  : ma  dal 
fuo cooforzio,  ma  dalla  fua  compagou,  com'é 
d'uno  fcoffiunicato  net  foro  elleroo  ; e dò  non 
fempiicemence;  Ina  folo  a tempo,  finché  6 con* 
quiilino  ad  dio  piò  adoratori . Q^^flo  è quel  ma- 
le, di  cui  qui  inteic  l'Apoflolo  .*  male  che  a tc 
forfè  par  facile  a fopportirli,percbe  non  ìnten^ 
qual  beatiudiae  tia  dimorar  eoo  Crìflo.*  ma  non 
l^rca  gii  fiate  a quel  grand' huomo,  eh  - havea 
provata,  almeno  in  buona  pme,  una  u!e  beati- 
tudine. E pur  non  folo  offerìvad  a si  gran  male, 
ma  ancor  bramavaio,  Opt^k^m.  £ id  d'empiodi 
lui  rifleflo  hanno  facto  piò  altri  Santi,  ma  Cpe* 
citlmencc  la  Vergine  Caterina  «che  fi  coacencavz 
di  andar  da  Grillo  lontana  fin  fu  la  bo^A  m;de- 
fima  dell* Inferno,  purché  dovetie  col  fuo  tetterò,* 
cofM  ingombrarli  in  modo,  ebo  non  vi  potefls' 
io  fntaro  piò  p^lTar'anìrna  . Oh  quello  si  ch'è 
emulare  la  foflcrenza  infernale , anzi  funeraria. 

Perché  iDcmonj  fi  contentali  di  accirofccrfi  qud- 
lapeoa,a  cui  gli  per  altro  fi  cnv>van  condanoadi. 
i Santi  fi  contentano  dì  addutiarfeta . 

Confiderà, che  la  rabbia  di  cui  pariucno,è  ne^  ||f, 
Demoo;,  oltre  a tutto  quello,  oflmaca , pecfida  * 
pertinace , inceflaiite , e però  fimilmcnte  ell'è 
detta  dura.  Dura  faiù  funf  ptt<M4  tua . Perché  Jtr.  jo, 
cu  vedi , che  lioii  fi.tifcuuo  mai  di  p^rrreguitare 

3ueiranime,  ch'eilì  braoMoo.  Oh  come  fé  alle- 
iaoo  1 oh  come  le  aflVltaoo  ! oh  come  tentao  dà 
coglierlo  ne’lor  beci  per  ogni  vU  ! E con  quella 
loro  ofliruzione  medefima,  che  t'iiifi^oano  , fe 
non  che  tale  ha  da  clWre  in  fovvenirle , U tua 
coflanzal  Data  fi  ut  amu/ati0\  non  hz 

giammai  da  ilancarh  . Anzi  quante  volte  i De-  ^ 

moni  veggono  chiaro  di  non  dovere  riportar  vìe-. 
turia^  ma  Icor.io?  E coatuttociò  tempre  infclU- 
D0,lrnipre  infiduno, come  fecero  appunta  coi 
Santo  Giobbe, fol  per  una  fperaoza , quantunque 
tenue , di  rÌAuner  vittorioti  • Che  dovrai  dunque 
&r  cu,  che  unto  foodacamento  lo  puoi  fpcrare? 

Chi  alle  tue  perfaifioui  non  arrendefi  ii  giunto, 
di  oggi,  fi  arrenderà  fàcilmente  quel  di  domanv, 
operò  non  l' abbandonare.  Na/2/r  évvr-  ^ Tktfi 

fuittaei  . Non  hai  notato  mai  ciò  che  a^da  ** 
ad  un  Peleacare?  Havrà  un'intera  giorno  tiute  *' 
lo  reti  indarno;  e concuicjciò,  ouaoda  egli,  gU 
diTperacu,  penfa  ad  abbandonar  le  (piagge  , e U 
^ogli, facon  quel  tiro, con  rui  mente  lo  iuma- 
^oa.  Quella  preda,  che  maluiufà  f.*era  già  tante 
volte  m lui  lottratta  . Oh  quanto  ottiene  una. 
pazienza  indcfcila!  Te  ne diepui'et'cropMiU  mede- 
Gma  VergineCacerina  io  miliooccur(viige,ma  fpe- 
cUlmentein^clladonoasi  iograUi  si ioCopporta- 
bile, che curòcQslJuttgo  tcaiM.  fipuc  v'^e  di  piò* 

Perchè  i Deinon],  fe  non  han  vittoria,  tuona 
feocoo  : tu  tempre  lui  gloria,  anche  quando  re- 
fli  perdeste  : perche  il  premio  nun  è pruiaeflo  « 
chi  converte  i nsilv^gi , ma  a chi  fa  ciò  eh*  egli 
(appii  per  convertirli.  Oaufifaifyut prrpriamtiHt- 
ttdtm  attipitt  fffuadàm  fumm  lahartm , dice  l' A* 
poUolo , ftcnmdàm  fuum  fruSlum . Che  però  C#v,  J, 
Crillo  non  cbiamò  i Pefcicon  all*  Apuflolato,  ^ 
quand’efli  flavano  in  atto  di  tirare  alla  riva  le 
reti  cariche,  ma  di  Uociaite  aeU'acqua:é<«/rr4- 
itt  tuia . E qual  pena  dunque  pud  darci  il  pcr- 
feverare,  fe  cu  fempre  perlevcri  coh  guadagno? 

Confiderà,  che  finalmente  la  rabbia  , c' hanno 
I Demoni  di  tirar  feco  Tanime  in  perdizione  fi 
chiama  dura,  perch'  é ft^ra  tutto  inlaziabilc, 
iMftraat  miitfuam  ditU  jufeit  ; per  quante  ne  Prav.|Q, 
acquiflino,  vorrebbooo  Tempre  ancora  acquillar- 
ne  piò.  Ciò  che  pur  vieti' efpretib  da  quefia  pe- 
gola data . Stia  fata  ketaa  ab'au  //,  mttlt  mài  are  Matrt. 

ftmu  Zf.  ag* 
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fmimajli.  Che  dorrai  dunque  dire  a dò  tu  ) che 
fubito  cì  cootenu  ? Come  hai  ridotta  nna  fol' 
anima  a Diot  ci  par  di  harergli  eonquiftau  un* 
America.  Convien  che  afpiri  a fuadagnargliene 
più  che  ci  fia  poiCbilc  ; gjacchd  nella  moliitudi- 
ne  de' VafTaUi  confiile  aitai  la  crandezaa  d'ogoi 
14*  Monarca.  /«  myititniiitt  ptpuli  ttìgnìtéu  . 
£'  podibite  dunque  , che  più  glie  a'  habbia  da 
rubare  rinfcroO)  di  quelle,  che  noi  gli  diamo? 
Hat*  fitut  Infé/Mif  itmm/étié  . Sc  DOO  puoi  gUt* 
(Ugnargliene  molce  eoo  le  parole  i guadagiulc 


con  l'efempio)  gtiadagaale  con  (e  i^nUeoae, 

f;uadagnaie  con  le  preghiere  , guadagnale  con  le 
agrime.  Oh  quante  per  queOa  via  glie  ne  guo- 
dagnò  la  Vergine  Caterina  ! E'fuperHuo,  ch'io 
te  lo  rimembri.  Va  a leggere  la  fui  vita,  e ve* 
drai  s'elU  fu  infaciabile  nel  Tuo  zelo  . Quance 
arti  osò,  quante  Indaflrie  , quante  invenztoDi, 
più  che  donnefehe  ! Nma^yam  iéxit  fuJfUit . £ 
tu  si  preAo  ti  appaghi  ? Dw*  /(104 
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I SANTI  APOSTOLI 

? FILIPPO . E GIACOMO* 

En  Domìni  Dei  fui  Cxlmn  tft  ^ (y  Coelum  C«r$ , Terra,  . 
(y  omnia  y qua  in  e a funt,(y  tamen  Vatribus  tuìs  con- 
glutinatus  eft  Dominas , iy  amavit  eoi . 

Deut.  IO.  14. 
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^Onftdcn  , «iifltnto  beilo  ùi 
il  Firmamcncoi  ch'é^el 
Cielo,  il  qnai  tn  vighcegì 
freeiaco  di  Mnce  Stelle: 
Ctr7$fm  : anxì  quanto  pili  bel- 
lo del  Firmamento  Sa  «ti- 
cor  r Empirò,  cb'é  ilCM 
del  Cìeto  : Cviom  CwH. 
Che  fé  diffidi  di  poter  col 
peofiero  roUr  tanC*'alto, 
iirocri  a nirare  quel  grau  paefe,  dove  abiti , ch'é 
la  Terra,  eoo  quanto  in  cflà  moì  finfcrti  di  f;* 
ceodo,  di  foave,  di  falubre,  di  rìceo,  di  vesa^ 
ìb,  di  vago,  di  prodigiofo  ; 
in  t* /ànvr:  tutto  è di  Dio,  Tìtmiai  Ori  tifi  <jd. 
Egli  formò  turtociò , né  con  altra  fbraa , phe  del- 
ia iua  feinplicinìma  volenti  : Anìmn  ijni  qund- 
fmnqm*  tthit  hae  fati» . E confeguentemente  tu 
feorgi  chiaro  , cM  non  ha  biiugtto  di  niente. 
Come  formò  queflo  mondo  con  una  voce,  cosi 
potrebbe  formarne  altri  ìnnumcrablli  AUm  multa 
jFmilia  fant  ti  . £ coniottociò,  0 tamen 
^qui  ila  tutta  la  maraviglia  tamen  quello  Dìo 
medeCmo  è giunto,  non  folamente  ad  innareo* 
nrfi  degli  huomtni,ma  ad  imumorarfenrdi  ma- 
«iera,  che  Imò  con  eflì  un’amieieia  la  (omma, 
<be  dir  £ pona  : Et  tamen  Patrìiui  ruìt 
'tmatut  eft  Demiaut^  0 amauU  eet.  Guarda  che 
jDretca  lega  fu  quella,  ch’egli  gii  tenne  con  un' 
Àbramo,  con  uu  Giacobbe  , con  un  Gìufeppe, 
^ e con  altri  di  quei  si  celebri  Patriarchi.  Non 

* parca  propiirocnte , che  converfaffe  eoo  eHb  lo- 

ro da  amifo,  non  da  Signore;  però  qui  diceMo- 
siè,  che  a quei  Patrìarcni  t»nihttinatmi  eft  Da- 
mimn y^tOìé  gli  amò, come  fi  ama  l'anima  pro> 
eia,  ch’é  ciò,  che  devi  tu  fon' intendere  a quel- 
le parole, amauit  ty/,che  fncAdono  apprcITo: 
fecondo  ciò, che  altrove  la  Scrittura  dice  di  Ciò- 
nata  : Anima  Jamatàa  tenf/ntinata  tft  mutma 
l.  Hauid^df  éilexit enm \covtiol  qna/t aaienam (uam. 

Ma  ibrìe  il  Signore  non  volle,  che  allor  Musò 
tri  ponefTe  una  tale  aggiunta,  gpr  non  dir  meno 
del  vero  : concioffiachè  dovea  tra  alcun  giro  di 
iecoli  vnir  tempo,  in  cui  morendo  il  Signore 
lepra  la  Croce,  farebbe  noto  di  amare  que'Pa- 
trurchi  non  folameotc  a par  dell’ anima  pmpia, 
ma  molto  più,  mentre  la  donava  per  efli . Fnt- 
tanto  quelle  parole  , 0 amatìr  eat , rcllarooo 
^ fluafi  moxze,  perchè  non  fi  poteva  io  que’ tempi 
* ftoir  dì  aggiunjurvt  tuttociò,cho  fappianio  adet- 
).  fo,  quando  HI*  aalmam  fuam  pre  meiit  pafnit . 
ad.  Ma  ft'è  cosi,  non  ti  lafciar  dunque  atterrir  dalla 
tua  baArxza,  perchè  quantunque  ftl  mifero,  Si 
mefchino,  ciò  non  rileva,  il  Signore  ti  ama  non 
per  bUV^o  veruno, che  dì  le  babbia;ma  perché 
a ciò  foio  lo  fpinge  la  lua  bootà  -,  £ però  digli 
^ T#a»#  II. 


ancon  tu  con  fiducia,  che  per  quello  medefimo 
ti  afiifuri,  ch'egli  Indegni  di  cflcre  ancora  tuo, 
perrhé  non  ha  bitbgno  di  ic  \ X>*nt  mtm  ei  tn  ^ 
fmauiam  ieaeenm  mreeuia 
Confiderà, che  quelli  Santifi^i  Patriarchi  pur' 
ora  detti , fono  fiati  i Patriarchi  del  tefiamento 
vecchio.  Del  tefiamento  nuovo  fono  fiati  i Pa- 
dri gli  Apolloli  , lucceduti  a quei  Pacriirchl. 
Pre  patriimt  tnit  nati  /un*  tiii  fiìii  . Ma  quelli 
figliuoli  fono  flati  tanto  maggiori  di  quel  lor  Pa- 
dri, quanto  il  tefUmento  nuovo  è maggior  del 
vecchio.  Però  reaqnclli  .il  Signore  ean^lmiam, 
tni  tfty  0 amanit  eat , nella  forma  c'hai  gii 
dota;  giudica  ro,  che  venne  a fare  con  qu<*fii? 
(^elli  rilpetto  a quelli  fono  détti  Servì  ; quelli 
rìTpetto  a quelli  fono  detti  Amici  ; Jam  nea  dì- 
eam  vet  ftrroeiy  ftd  amieer  . E però  a qucfll,  e 
non  a quelli  è toccato  d’efTer* ancora  i Principi 
della  terra  ; Conftitntt  e*t  Pfineìper  fnper  emn/m 
tetram.  Non  puoi  finir  mai  d'incendere  piena- 
mente, quanta  fia  l’ eccellenza  de'Sancì  ApoAoli. 
Non  folo  trapafi’i  quella  di  tutti  i Santi,  che 
ipettano  al  tefiamento  vecchio  ; ma  ancora  dì 
quelli , che  appirtcngbrio  al  nuovo  ; perchè  fc 
negli  altri  Santi  abbondò  la  grazia  divina, in  effi 
foprabbondò  : Qratifteavit  rnmt  in  dìielìe  fiUe  ftda 
funa,titm  dioitiar  geatia  lyni  , /upetafnnda- 
pit  in  nelii . £ cihì  può  i^èr  vero, ch'altri  San- 
ti habbìano  fofferti  per  Dio  più  atroci  martiri 
di  alcun  di  loro,  patita  magginr  pov'crti  , fatte 
maggiori  penitenze  ; ma  la  mifura  del  merito 
non  fi  toglie  dalla  rigidczaa  dell' opere,  fi  toglie 
diU'afiecco  dell*  operante  : e quello  negli  Apo- 
fioU  fu  il  più  intenio,che  in  qualunque  altro 
Sinto;  Gcchè  come  incontravano  aoimofamcoce 
per  Dio  cauti  patimenti  , che  loro  fuccedevano 
alla  giornata; cosi  nc  havrebbono  accettati  anco- 
ra più,  e più,  e più  , fecondo  il  bilbgnn  : finii 
net  feparaiit  À ekntìtare  Cieifti  ^ Nò  dire,  che 
un’amore  egualmente  inteuTo  può  haver  regnato 
nel  cuore  ancora  di  altri,  perchè  non  era  in  po- 
ter loro  di  baverlo,  le  Dio  con  la  fua  grazia  non 

10  donava.  B*  quella  grazia,  la  quale  fi  dona  a 
mifura  : Vaienifne  meflrum  data  tft  gratia  fetnn- 
dììm  menfuram  dtaatieni/  Cinftìt  a nclTsnoffal- 
vo  la  Vergine, e come  fi  ha  per  probabile, anche 

11  l'uo  Spolo)  a aefiiino  dico  è fiau  dati  maggio- 
re, che  a i Santi  Apofioli,  i quali  dovevano  cf- 
fere  cotne  dodoci  pietre  fondamencali,  fu  cui  fi 
teaefi'elaChid'a.  Dentfefnit  peìmnmtmidem  Apa- 
ftelet . Però  come  nella  grazia, coti  furono  anch' 
effi  privilegiati  negli  altri  doni,  oelU  fapicnzi, 
nella  pieti,  nella  prudenza  ,Qclla  fortezza, e co- 
ci,Bel.ie(lo,  perché  di  loro  Ila  feri cto , ch'effi 
bebb^ro  >c  primizie  dèilu  Spirito  Santo  : Set 
tffi  pririttiai-.spifìtnt  hMenter  . £ bcA  tu  fai, 
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chele  privitele  Tooo  altres}  le  pìà  p>»|u{,  e le 
« . più  ptrgiitc  roffxnxei  che  renda  il  Ómpoi 
jrf4».  J.  D*min»  p^imuté  /^*X**<  */"•  ■ E però 

di  quelle  tenne  anche  Grillo  la  cura  in  perfoni 
propria,  non  la  fidò  a vcrun'altro;  per  adempire 
ciò}  che  Dio  dilTe  ad  Aron  Sommo  Sacerdote; 
i|#w.  il*  Jt/è  tiii  ftrimit'nmm  mtsmm , 

Tomi  pertanto  a eoochiudereife  ilSignore  r#». 
llmtinatut  tfl  iltit  , Mtaéth  . Badi  dire» 
che  le  pur  non  è errore  dprelTo}  almeno,  come 
. jnfeinaci  Sa*  Tommiro,  è tcmeriii  a(^r  » che 

a veruno  defli  altri  Santi  fi  fia  congiunto  piò 
flrectamcncc}  che  ad  «fli . Onde  U dove  non  è 
ouinto  agli  altri  lecito  il  diCptture  qual  tra  loro 
fi  debba  Aimar  maggiore  : $ftit  to^tm  vié4»tmr 
tffìt  msjffy  perché)  ipitUuum  pt^derst^r  tjl  X>«. 
mimuf.  Nonrolamenu  é lecito  » ma  dovuto  aote^ 
porre  a tutti  libcrameou  gli  Apt^oli  : i*f»  Ps. 
trèimt  tmit  usti /mus  tiii  fiiuyténjlittus  ##/  Printi- 
pt$  fttptf  »mn*m  tm*m . 

Confiderai  fé  ciò  é verO)  auanio  fia  il  torto» 
che  quelli  Principi  eccelli  nella  Chiefa  ricevono 
da  piò  d'uno,  e forfè  ancora  da  te  » mentre  ri 
poco  ti  curi  di  conofeerc  il  loro  merito»  d'ono* 
rare  la  loro  memoria  » d’invocare  il  lor  nome» 
Se  altro  non  ti  muove  ad  amarli  » muovati  il 
fommo  amore,  che  Grillo  ad  elfi  pwtò.  E ^ual' 
é rordioe  piò  peifetto,  che  tenga  la  Cantò? 
Ama  piò  quegli,  ch'ella  coooTce  piò  eflere  cari 
a Dio.  Quedo  é l' ordine  , che  tiene  in  Cielo, 
e quello  e rordinc,  che  dovrebbe  ancora  tenere 
fopra  U Terra.  Ma  ouali  fono  quelli  piò  cari  a 
Dio,  fé  non  qi^i  Riedcfimi,  1 quali  forfè  fono  a 
te  i meoo  cari  ? I gloriofi  Apofioli  : 
tati  tfi  Heminmiyfy 


Pf»e.i€. 


III. 


Pif unti  ,che  fi  dica  v#/ , lena*  aggiuo* 

ger’aliro,  ch'ermima  il  tenlfme  proprio  di  un 
taraitiure,  perchè  gli  amò  fcnxa  termine  . Ma 


Mattò. 
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cu  ooo  bai  quella  regola  per  raifura  deU'amor 
tuo.  L'amor  tdo  tutto  é iatereOaco  ; e però 
prendi  di  mano  io  mano  a corteggiare  i Servi  dei 
tuo  Signore,  fecondo  la  podelU,  rbe  di  mano  io 
mano  dimoflrano«di  far  graxie,  piò  divoto  a co- 
lore da  cui  le  fperi,  che  grato  a quei  medefimi, 
da  cui  prima  aocor  che  nafeefii»  le  rìceveili . Pare  , 
a ce  dunque  d'eflcrpoco  obbiipco  a qoeOi  incli- 
ti Perlboaggì»  alla  cui  dottrina, alle  cui  faiicbe, 
• i cui  fatti  ,aile  cui  pruwjck  l^i»iudcvi  piò, 
che  a qualunque  altro  de'  Sami  la  toa  falute  ? 
Ti  badi  di  riUpcr , ch’clli  furono  ì Padri  tuoi: 
Pstn^s  aWi  tjk  D*aUmmt  ; c però 

a quc0i  eoo  fimil  lega  congiungici  ancora  tu  : 
tanto  piò}Che  fc  furono  i Padri  egoì , au/, 
troppo  mal  ci  diporti  verfo  di  elfi»  (e  non  gii 
ami  con  un'amore, non  folameotc  appcrasativo» 
ma  ie<)cro  , qual'é  quello  , che  debtono  bavere 
a’ Padri  tutti  i figliuoli»  le  non  vogliono  eOere 
feonufeeoti  . Beato  te,  fe  qucAì  pur  da  Padri 
corrifpoadendoci , t' impctrcraoae  da  Dio,  che 
voglia  uoirfi  anche  reco  eoo  una  lega  » le  ouo 
eguale  alla  loro,  aiacn  fimigliaoce . 

1 I. 

CauM  y^  vtftfsm  fitImNm. 

mimi  : 0/»i  fp  m 

•oadif  ^ u//f  y S Mtififvrv 
/r«  daiw  . 

PhU.a.t}. 

Cinfidere,  che  la  tua  faluie  ò opera  di  làtice 
^clcveraAte . Però»  fo  vuoi  guadagnartela, 
noi»  bilogna  darli  al  forino,  darli  agli  fpeii . bi» 
l'ugiM  travagliare  collaotf mente  fi»o  alla  Morte: 
che  però  l'Apofioio  dice  in  prima  tptremimiy  ne 
lei  fàUaty  nu  fmluttm  : perché 

U laiute  tua  non  é un'opera, parte  dì  cui  tocchi 
• te,  parte  tocchi  a Dtoìma  tocca  inficme  tutta 
a Dio,  tuta  a te;  e ceai  conviene, che  tu  l'ope- 
fi  tutu,  cioè  a dire  incedànlcmeotc . 

«ftut  imjhumy  ite  féhmt  ttir. 


Confdera,  che  eoo  Calo  devi  eperaje  la  tua 
falate  fino  alla  fiat»  ma  che  tc  la  devi  ancora 
operare  con  nn'alia  folledcudine^  perché  ficco* 
me  fino  al  fine  fri  inceno,  fe  rottemi,  cosi  fi- 
no al  fine  devi  anche  fiar  palpitante, cb'é  quan- 
to dire  con  timore,  e tremore;  Timtmy  ^ rre^ 
metit , Però  l'Apollolo  aggiunge;  rum  /arra, 
tremet» . |1  timore  ha  da  nalcere  dalla  gravitò  del 
pericolo»  e il  tremore  dalla  facilitò  . Éimin  io 
prima  la  grnitò  del  perkulo  . Oh  di  che  alto 
puntoli  tmta  1 Se  tu  ooo  accetti,  è finita  per 
tutti  i fccoli'.non  vi  é rimedio, non  vi  é riparo: 
eternamente  sai  da  fremere  oeirinlcroo.  Oetdi 
impiermm  dtfeteety  in  guardar  d'ogn‘jncDraO|  fe 
Olii  fconteikro  alcui\’ » alcun*  adicp  a 
potfi  in  fuga  da  un  barttro  si  pcnofo  ; ma  égiò 
perdato  ogni  fcampo:  OntU  impierrnm  difieitM  y 
(*p  efìrgium  petUii  sé  m.  Dipoi  dato  ua  guardo 
alia  gravitò  del  pericolo,  la  qua  le  con  ragione  fa- 
ri* che  temi  » da  l'altro  guardo  alla  Comma  fàci- 
litò;  perocché  quella  ooo  foto  ti  lari  temere, 
ma  ancor  creaure|e  tremar  di  modo, che  il  ter- 
rore ci  penetri  intino  aU'olIà;  Psesr  ttmmit  «m, 
0 rrvioar , 0 emmis  effs  m*s  pntttfits  fumt . Sot- 
to di  te  ti  rimiri  l'Inferno  aperto, che  a fchiere 
a fchiere  fpioi^  dì  lò  neri  Spinti  ad  aAalurti. 
interno  a te  ti' vedi  il  Moodo  iogaimevoic»  cb'é 
tutts  pietui  di  Ucci  » ancora  nafeoAi , eoo  oii 
t’infidia.  S^ra  dì  te  lì  feorgi  IICielo,cbe  gtu- 
flameate  adirato  può  laUiar  d'intercedere  a fi- 
vor  tuo.  S'entri  dceuo  a t«  AdTo,  ritruovl  f«- 
bito  t cuoi  tumultuanti  appetiti,  che  coogiurano 
aacb’efli  contta  11  tuo  Spirito  ^ perché  ceda  io 
taota  UteagUa.  EpoAociò»chj  noocolmtfidl 
rpaveoto  ? Conviene  bavere  perduta  affatto  U 
Me,  fe  is  tiì  emMiémi  ieftsfstmm  tjé  ter» 
Confiderà»  io  che  colà  qucAo  fpavento  kavrà 
da  confiAere , mentre  tu  per  altro  tt  eGrrdti 
io  lar  del  bene»  come  vico  qui  prcfuppoAo» 
dove  fi  parla  con  coloro»  che  operano.  Ha  da 
coofiAere  in  tenerti  tutto  afflitto?  ha  da  co*» 
fittcre  in  ceoerti  tutto  accorato  ? Nò , perché 
Tangofeia  tocca  a coloro  » che  non  operano  » ò 
fe  pur' operano,  non  operano  fe  non  mate.  A», 
emfis  ià  tmmtm  suimsm  ésmish  eptfsnit  msìttm. 
Ha  da  conliOere  io  tenerti  tutto  umile.  £ per 
qaal  cagione?  Ecrcbé,Mr quanto  cu  operi»  fem- 
pre  bai  bifog.K>,  che  Dio  ti  faccia  operare.  £ 
p^  fiegns  V ApoUoio  : Da*;  esim,  tsi  epe» 
emimr  is  eeéit  0 mite  , 0 perfiettt , pte  ksus  i 
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tmeuee.  Tanto  tu  operi  » quanto  Dio  ti  dò  di 
graaia  foa  ad  operare.  Da  tc  folo  tu  ooo  puoi 
niente  : e però  vedi , fe  daddovero  cu  dei  te- 
mere, e tremaro  al  fuo  gran  cofpmo  , ricono* 
feendo,  che  quanto  bene  io  operi, vlen  da  Ini! 
Si  eentimurit  eqmt  , emme  jneséeuuuf  . Ag* 
gìnogl . che  qu^a  graua , eh' crii  ti  da  » non 
ce  la  « per  alcuna  forte  di  ohbliip.»  che  lo 
àrinea  ; ma  per  tua  carità  » per  foa  cortesia, 
fte  lese  misststt^  altrimenti  ooo  faria  grania? 
fi  però  può  UCciare  ancora  di  piovacJa  nel  tuo 
fono  , quando*«tU  vuole.  Trsm^miie  Amjtnm  de 
Ostey  fy  è^Mit  im  mrtute  /ms  Ajriest». 

Cusndera , che  quantunque  il  Signore  poAa» 
quando  vgole , lafciarc  feana  dubbio  di  darti 
queAa  fua  grada  » la  quale  là»  che  tu  operi; 
cioè  la  graaia  cresce  ; contuttociò  ooo  Ulceri 
mai  di  dartela  , quando  tu  dalla  tua  parte  lo 
ferva  eoo  Udelcò  » per  eh'  é veto  » che  te  la  do 
pte  miuntetty  oia  per  s#òviv/arr  anche  chi 
ò qnaniu  dir  non  maievoU  » non  maligna»  non 
permalola,  ma  fouiaumence  iacliaau  a benefi- 
carti. Sfpe^st  Z>Mw**;;  «V  ettifeeestnr  mdei» 
Balla  però»  che  ui  non  manchi  a te  Aefio»cbe 
ti  adoperi,  che  ti  aitici,  e che  fingolarmencon 
lui  frmpre  ti  racconuodi.  Perché  quello  ni  fine 
é ciò,  che  fopra  cucco  egli  vuol  cavare  dal  tuo 
timore, e dal  tuo  cremore, ebe  tu  «li  Aia  fem- 
pre  intorno  . fi  cori  » fe  tu  beo'avvcru  quello 
timore»  e quoAo  tremore  é ricbiollo  in  te  per 
tua  atggior  fiooreeet  ; perché  di  ragione  quo- 

tio 
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u P»ré.  ^ ti  dee  fiir  ricorrere  tofto  a Dio  . 

um»r9  ftfttrriimt  $*tum  ft  tfmmlit  *4  fttàndwm 
Qiieflo  tu  da  tacicbe  rinvocoìtquo* 
Ho  tu  da  (ar*  che  Icrlve^rri  qucHo  ha  da  fare, 
che  lo  luppliehi  , e cori  quello  ha  da  fare  al 
hn  , che  ii  falvi  tra  le  ceropcAe  . QMlaoquo 
volta  tu  UTci  di  ricomare  a nccomaodartl , tu 
(ei  perdoco.  La  prima  graxia  fi  di  ancora  a chi 
non  la  chiede  ; ma  dopo  la  prima  graaia  %.  fo 
credi  a Santo  Aguttiao,  oon  fe:ne  da  pid  altra, 
le  non  a chi  raddinuiMla  . PHUe^  4séitu* 
Ond'é  . che  il  Siuore  proroile,  che  m 
renai  forma  navrebbe  dilfalo  Ih  la  Chleiìi  k 
' rpirico  della  Graata,  e lo  iplrito  ddrOr/aioae; 

gj^4sm  fmp€T  k»àinamtt  Jftufétmt 

iy  prMnm  \ perefi  feaza  lo  fpirito  della 
(rscta,  né  raeno  «t  larel^  io  rpfrico  deU'Oih- 
idooc  i prttmm\^  lènza  Io  rpirita  dèD' 
Orazione  oé  meno  vi  l'arebbe  lo  Ipirico  ddlU 


HMtfk, 


Orazione  oé  meno  vi  farebbe  lo  Ipirico 
Grazia , f^rsù^^  Che  cafa  pertanto  é 

quella,  la  quale  U>  che  ci  falvi?  Qudio  cinui' 
ro,  c l^uefio  cnnootcì  perché  queftp  fa,  che  cu 


ori,  feorgendo  ad  oui  momento  il  fummo  pe* 
ricolo,  io  cut  Hai  di  naufragare.  E perù  le  te- 
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ni,  e fc  tremi  , buona  nuova  , mencre  lo  Spìf 
rito  Santo  è qu^U  > che  dice  : 

f«/  fmptt  fjt  papÙM/. 

Coofiden,  che  quefia  oecefCci  dì  onre  ero» 
fee  in  tmmeofo,  mentre  Dio  è quegli,  ch’c» 
gualmence  ì"  «ad»  o/Z/r,  ^ ptrfiitrt\ 

0p»tétmr  ptUe  coli  U grazia  preveniente;  qpvr«. 
tMf  , con  la  grazia  concomiuotc  . La 

Xsrazia  prcventcnte  è quella  , con.  la  quale  egli 
il  primo  ti  eccita  al  bene  « £ come  li  eccita? 
la  due  nuniere  . Cou  illuminarti  t‘incellecco, 
« con  infiammani  la  volonci.  T'iliumma  Tia» 
geUetco  eoo  farti  apprendere  al  vivo  la  necelfi' 
ti,  che  cu  hai  di  bene  oprare,  le  congruenze, 
ì vaataggii  le  uilliti;  e t'infiamma  la  votooci, 
non  intuiiderci  al  cuoce  quei  movimenti  , che 
ri  faniio  invaghire  cfiicacemeate  di  ciò  che  a{^ 
prendi . E quello  é il  modo,  col  quale  iti  te  il 
•Signore  »per*t"r  «////«forzandoti  al  bcnc,ò  vero 
àia  con  uoa  fot  za  ,U  qual  6«  degna  di  ce  «con  fòrza 
afi  amore.  La  Gnzù  coocomitaace  è queli»,la 
quale  poi  cl  accompagna  di  mano  In  mauo  alla 
periéziooo  dell*  opera.  £ però  in  iuilaoza  è uu 
BUAteottaeoto  di  quelle  illnUrazioni  , e di 

Saegriropulfi,  che  da  principio  il  Signor  ci  die- 
e a operare;  le  non  anche  un'  accrefcimeaco; 
mentre  con  aiTetto  mirabile  egli  ci  fiz  fempre 
intorno  con  decca  grazia , lì  governa  , ti  gtuf^ 
ficebé  fra  unte^icmpcfle,  chn.  lòtto,  e &- 
pm  fi  rveglianoal  leinq  infiabaJe  def  tuo  libero 
arbitrio,  non  fi  fmorzioo  quellb  illafiraziooli 
e non  s’indeboliTcano  quegl’ impulfi,  che  lo  lev 
fiengono.  £ m quello  modo  il  Signore  *p*ràtnf 
io  te  non  lolotil  ma  parimente  il 

ar,e  cocl  opera  tutto  il  tuo  fieno  operare* 

Omais  0Mra  m^^rm  aptratai  n maHi  Dttfum 

Ma  l’é  còli , non  pare  a te , ebe 
davvero  tu  viva  in  una  cootinua  nccdlid  di 
raccomandarti?  O d prevenga  con  la  fua  grazia, 
ò li  fegoa,  ti  fa  fempre  ciò*  che  non  è tenuto 
di  face,  mentre  ti  ù fcropre  egualmente  mifi^ 
cordja;  $um  ^aptant  m*.  Mi/efitPfm 

4la  ima  fmèftimtm  m*  , « 

' Coofidera  , che  quello  lu^o,  il  qual  mediti 
deir  Apoflolo , beneh'rgli  conili  dì  coti  poche 
parole,  ò flato  a guifa  di  una  tarem  ricchitfimi, 
d'onde  fi  fon  enoati  continui  daf4i  a fcanfiggorc 
i MoAri  di  taoci  errori  ebe  fono  nati  nel  popo- 
lo OifiianoyC  tute*  ora  nafeono.  Dicono  alcuni, 
ebe  le  Opere  non  fono  necclTarie  a fin  difaivarfi; 
ma  chb  bafla  folo  la  fede.  Ma  come  ciò,  fé  l'A- 
poAok)  con  termini  eoa!  cfprelJt  richiede  l’optfe? 
ytlfifdm  /dìm/rm  pffrdmJms  . Dicono  altri , che 
ckfirun  deve  tenere  peri'cofa  ferma  di  ilare  In 
'^raz<a  dinanzi  a Dio, di  ridergli  gradito,  di  eflòr 
giufiibcaio  , -d*  edcr'cleuo  infallibilmcnce  alla 
•buru  . Ma  come  ciò  ,lé  rilrnlfnjjp  qiirgil  ilei' 


Jf/.iS.tz, 
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fi,  che  attendono  ad  operare  la  loro  falutc,  im- 
pone non  folo  timore,  nu  ancor  cremore  ? C««i 

»/f«,  0 mmt^t  p^jlfAm  fahmrn  pptrgMìni.  Di- 
cono altri,  che  fenza  afuto  Oivino,rhuomo  pnò 
lalvarf(,io  virtù  Colo  del  Tuo  libero  arbitrioiMa 
come  ciò,  fc  l' Apoflolo  dice,  ebe  Drau  qg 
pfttdtpf  in  nétit  ? Dicono  altri  ,che  par  contra- 
rio r huomo  non  ha  libero  arbitrio , ma  eh*  è far- 
nato  dalle  Arile,  dalla  fortuna,  dal  fico,  ò dalla 
n^fiiti  della  Provridenza . Ma  comedÌÒ,re 
l' Apoflolo  dice,  che  Htut  ppprstmr  im  m»kh^  non 
pét  f Dicono  altri,  ebo  U profègulmeaco 
dello  buone  opere  vizn  da  Dio,  ou  che  da  nofr 
foli  procede  il  conÉncùmeoio . Ma  come  ciò, 
fé  l'Aptiflolo  dice»  che  Oamt  aptratm^  b4k]  fida- 
mente tlp/vjf//v/,  ma  anche  il  >v/4r  f Dirooo 
alici,  che  per  contrario  il  cominciameoco  dclP 
open  vien  da  Dio,  ma  che  a noi  poi  fi  deve  »T 
pvoteguimenco*  Ma  come  ciò,  fe  l'ApoRblo  db 
ce,  che  ìptat  ffnstpr  non  folo  il  c////,  ma  pirl^ 
mente  Dicono  altri  alla  line,  che 

Die  vaamente  opera  in  noi  tutto  li  bene,  ma 
per  li  meriti  noAri.  Ma  conre  ciò,fe  l'At^oIo 
ancora  afferma , che  afirrantr  ptP  iiaa  vhmtptr  f 
Non  fi  può  in  noi  prelupporre  merito  alcuno  gip» 
tecedébte  alla  Grazia,  mentre  dalla  Grazia  di- 
pende ogni  noflro  meriro.  BperòvedKchequaa- 
te  lon  le  pirole,  tante  forni  ancor  le  tacete,  ap- 
prciUte  qui  dall* Apoflolo  contro  i Moflri,che 
cui  fuo  fpiritoprevedea  gii  nafeenci.  Tu  acc<^U 
quello  detto  «apprezzalo,  adoralo,  • tienlo  puf 
ripofto  oeU’iaumo  della  mente,  a fin  di  operare 


con  tanto  maggiore  Audio  ciò,  che  foto  importa 
operare,  ch’ò  u fiUute.  Che  (e  ancora  operando- 


la, bai  da  temere  , hai  da  cremare,  hat  da  flar 
coti  palpiiance  f che  farla  , mifero  le , fc  non  U 
Operafli  ? /adpaàUèa  : impiat  , tJj» 

fpttsttf  aii  pàrthmtP 
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L’ InvenzlonT della  Croce. 


Siepi  taaltapìt  Pley/t*  ff^ptattm  ia  4t/‘trti^ 
ita  txmitari  ppmtet  jffimm  iamimà  , tu 
éPÈpi/f  fa»  etedit  ia  tpfum  nta  ppm 
rtat ^i'edèaPemt  viram  ateraaai, 

Jo.  f.  14» 


Tema  It, 


Confiderà,  che  quel  férpentgvdi  bronzo  , fi 
quale  da  Musò  là  nel  deferte  fu  eretto  fo- 
pn  d*un  trOaco,per  falutc  di  quel, che  io  rii^ 
rarano,  rapprefeOnva  a imravi^ia  in  fe  fleflo 
Criilo  Noflro  Signore  per  tc  Cmififfo;  perché 
come  quel  ferpeme  finto  non  era  reo  di  vrrua» 
di  tante  morti,  che  fuecedevano  per  ragion  de* 
ferpenti  veri; e pure  a loi  toccava  flar  fu  laCiv» 
cea  fetmtarle  tutte;  cori  fu  appunto  di  CrtOo. 
Però  egli  Albico  ti  diflé^*^,c  //a,  affinché. tu 
rimirandolo  (a  qoel  tronco  non  ti  divifi , ch'erii 
di  li  penda  in  imnicra  punto  diveria  da  quella 
di  un  tal  ferpentc.  Vi  pende  non  folo  coincqucL 
lo  foor  di  ragione  , ma  Indehlcamente  , ma  ini- 
quimeim,  ma  contro  tutte  le  regoledi  giullizli. 
Faiiae  pra  maiit  ma/ediJìam  , aaa  matai  . Vedi 
CU  quel  ferpence?  Apiuriva  ferpeme  , ma  non 
era  : era  ferpence  beco'  a forza  di  fuoco  la 
una  fornace  dì  pratico  fonditore;  nel  rrflo  in  ai 
non'  folo  non  era  g'ravido  di  veleno  d'alcuna  Iur- 
te, ma  ne  pnr  n'era  capace.  Covi  fu  Criflo,  nò 
havea  In  sé  quel  peccato,  che  dimoArava,  m rn 
capace  d’baverlo*.  Se  lo  feonci  fo  la  Crm  in 
fcmblanza  di  Peccatore  : la  /miJìfmdiaem  farait 
pattati . Non  fu  in  sé  cale,  fi  Jafeiò  far  come  ta- 
le • forza  di  fuoco,  cioè  a fora  df  ana  Mcefil- 
itma  Cariti  .'La  vera  ragione ^per  coi  fla  mCrtf- 
ce  è qurila'utedefima,  per  cui  vi  flette  quel  fer- 
.pnice  mofo  . Quello  fu  Inalberato,  perchè  a 
morficali  da^ferficnci  gouifhrro  con  mirarlo: e 
OidotuCiKindoipeiché  guariflino  con  mirarlo 
K k a . aac&o 


Qal. 
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Maggio,. 


tacbf  queJtChVnno  morficati  d»  r«firpenti  laeor* 
efTu  nu  affai  pcuiori,  enoo  uoti  loro  a(>- 
^ petiti  prififcri  * cfae  li  conducevano  a inorte. 

* ln|inorchiati  duiKjne  ancor»  tu  quanto  primat 
C nfla  i tuoi  fuardt  m quello  tuo  SaUadore.per- 
cBd  ti  raoi*e  iofieme  conroudiit  di  vedere  (u  un 
ironcoper  (ut  cagione  rpirarc  ignudo  qual' AflaU 
fino  viiiiliaio  quel  Signoru , che  al  tetapo  AeiTo 
fé  ne  Àa  io  <?icio  Tu  (roso  cccelfu  » federe  &e 
delia  Gloria.  ^ 

Il  Coufidera  • ebe  ancordiè  CriAo  fu  U Croce 
apparifea  quel  Peccatoi;i  che  non  é f non  perd  fi 
reca  ad  obbrobrio  lo  fure  in  Croce  : aiui  in  (i& 
fi  ftima  efaltato  : Xàrarr  M«yfu 

Um  in  y it*  titnitmi  *p»rtet  fiUtm  ianua^a. 
Poeta  chiarire  la  Tua  CredhlTiOiie  eoo  «ilJe  »!• 
tri  nomi  di  acerl^U,di‘atrociti*  d'igaomtaiii 
• pure  la  chiamò  eCdea«ioae.  QudRo  era  il  iÌco> 
3».  w.  ^9>  comunemeate  a lei  fi  «Uva  : £/<ga /w/- 

tstnt  flitré  d ttfrsxnmnim  t*»haim  nd  ma  ipfmm, 
^a*.8>a8.  fxn/tnvarirU  jìfinm  èamini/  . Q^rUt  atéU 
3«.  M\  kaminit.  Tanto  fi  (limava  onora* 

»»,  to  in  patir  m te  !c  fola  ciò  non  é fofictence 

* * a colmarti  ol  confiiGooe?  Vcroétcbe  con  que* 

ilo  volle  anche  ei^mere  il  genero  d'una  morte 
si  notoritisl  pubblicai  ti  palefciquarè  quella 
di  chi  fpira  pendente  da  un  tronco  altiffimo.  E 
qucAa  tu  da  lui  clctu  principalmente  Mr  due 
cagioni.  Prima I perché  nefluoo  la  potWQ  giam* 
mai  rìvocare  io  dubbioiaffine  di  rivoetre  ladob* 
hio  come  U morte  I coti  la  rifurnruìone . Dipoi 
perché  s'iotendefl'e  j ch’ali  moriva  per  la  falute 
eguale  di  tutti  : Mw>i/,fa>f  rredì*  in  ìpfmmynan 

Pau^t  i 000  dice  mUamìty  dice  «mnii . fef- 

rite.  che  fu  da  MoTe  inalberato  li  oerdeferto, 
inalberato  a pofla  in  truoco  fublimci  perché 
tutto  il  popoloteieilè  a un  modo  mirarbaiu  coli 
tutto  a un  modo  reftar  curato  x c altrettanto  or* 
lt»m  'lói  medefimo  CrtAo:Cér(dor  jufiitimm 

' amni  tradtnti . Volle  morire  in  alto»  per  dimo; 

ftrare»cbe  non  moriva  a falute  pié  de  i vicini  « 
ppé.a.17  «1*  de  l lonuui  : Pnatm 


Ì'ii  ini  ^ pnram 

vogo  * tutti  cmpictto; 


ficebé  chi  non  Voler»  fa  lui)  Sàfradore  cedale  di 
tuui|  fillàrc  il.guardo)  non  potc»  Umcnurfi  ié 
non  «I  sé'.  Che  fai  to  dunque?  Sci  folito  di  mi- 
rarlo? Le'lp^miti)  cbg. tengono  ancor'opprefla 
ramma  tuaTono  iqnumerabJIt  : Vuoi  cu  laperC) 
perche  mil'non  finifei  di  rifaname?  ffrrché  non 
dfTì  bene  il  guardo  io  Gléiùi  peodence  per  amor 
tuo  da  00  tronco  di  Croce  io  lbmm».oBdiU)  lo 
fummo  difpreflb)«o  tbmmo  dolore. 

Ili,  'Confiderai  che  il  ferpente  efaltato  là  nel  de- 
ferto! fu  efaltato  perch'egli  Aeflèira  tanca  gente 
ììnm  x\  f**  fnefarpentam  nnatm  , ^ pafta  tum  ^a 

».  A"»  P**^"JT»**  */p***'^ifn»ny  vinai. 

^ CtUIu pure  fu  la  fua  Croccivi  ^n. 

cbé  ilare  in  alto può  )uver  ue  divcrfi 
figotficati.  E fcrvir  di  bandiera  lè'fervir  di  ber- 
(agii*)  ed  é fervtr  di  portento aocora  di  orrore. 
E tutti  0 tre  cnnvmgoao'  parimente  atruldlp 
OlAo.  I.  Sta  CriAo  fu  la  fuaCrocc  quali  bandie- 
f*  I p'*  • perch'egli  fu  là-rlaitaco  ) affinché 

fune  il  gloriofo  flendardo  de'Crift^oi . Queflo 
* dovevano  inalbcraie  i piti  nobili  Pqifonaggi  : quo* 

Ilo  i Priocipi)  queAo  I Pòtentati  a quuQo  i Mo- 

S archi*  per  dinotare  qual'cra  la  loro  gloria;  era 

^ licsò  CrocifUTo  . ^i/n*  »•  J^»nm  piùmiart^y 

ipfam  tjmux  dif^ataiuniuf  . 11.  $<a  Celilo  fu  la 
tua  Croce  quali  bcrfaglioa  Pra  : pcrch'cgU 
« fu  li  efàltatqa  affinchè  fupra  lui  fi  fèoccafiero  le 
, facete  dovute  a noi  . Pa/nit  ma'f$ta/f  Jt^nam  nd 
4 faiinnm.  Q^flc  dì  ragiooc  dovrebboau  efièrfi 

finite  già  d'avveoure  da  molto  tempo;  ma  pur 
non  éefTano  . Mira  quaoti  fono  coloro  > i quali 
V infimi  attendono  a factute  il  Re  della  gloria  a 

perché  lo  mirano  pendere  là  da  un  tronco  n imo* 
miniofo.quntunque  per  loro  amore.  CosJlàn* 
pò  oggi  I Turchia  eoa!  i Giudèi  a eoa!  i Gentili, 
eo^  vi  Eretici  a e cogl  aach'elTi  tanti  Cattolici 
nifi  li  quali  v^iwm  ue^parre  le  leggi  della 


ior  forfennata Cavalleria  a qnelletche  UfeiòCrv* 
jlo  di  bocca  propi»  t intorno  al  contenerli  a 
corno  ai  céd«re»iatomo  iddare  il  perdooo;qiHfi 
che  quefle  fieno  leggi  vilinmca  perché  fono  leg- 
gi lifciate  da  chi  alU  fine  mori  vergogoolamence 
lopra  un  patibolo.  Ma  fvencurati  chu  fooe  l Ve- 
dranno poi  a che  farà  l' haver  tratto  morte  > don-  4 

deuaicaineiicedoveva«oi*perarvita.  IlI.Sta  fioal- 
meute  Grillo  fu  la  fua  Croce  quafi  portento  di 
errore  a per^’egli  fu  U efaltato,  ilfi^ 

ché  i fuoi  veri  fedeltà  posero  giunulmenu  di 
lui  valerfi  a spaventare  tutte  le  Iquadreiaferoalii 
ed  a ^ragliarle . 4$innm  y(p  paafanfnm  ìait  fnpaa  /y  ^ 
i€^yptnmy  ^ fnpaa  ^^apism . A te  Giesò'  *' 
Crocififlb  di  che  ti  vale?  Di  bandiera  a ò pur  di 
baglio?  Sc^  beffarlo,  guardaci,  ò fveocuc»- 
ti^^rebè  v^rl  giorno, nel  quale  aocora  contro 
di  tc  diverrà  ponenco  d'orrore. 

Confiderà  ^quanto  fu  efimia  U carità,  cheCr^  _ 
fio  Nollro  Signore  vonota  moArarci , mentre  fi 
lafrìòa  come  il  leipence,  efalcare  fa  la  foa  Cro- 
ce.-Fu  tanto  dimiaacfae  fu  «nei  ecceSva.  Scoti 
com'egli  parla.  Opartat  anaUsfi /S/inm  hamim»^  ^ 
e per  qual  fine?  Ut ammhy^nì  traéii  in  ipfkmydm 
pattt^aé  haèaét  ^am  ataanam»  E che  poteva  • 
lui  nkvare,cbe  oon  periAmm?  Gli  Urebbo  p^ 
mancato  punto  di  grandeggi,  di  gloria,  di  ian- 
Itti . Sarebbe  qual'nli  é del  pari  beato  . £ pur 


% 


*-• . 


Aveilt  della  Uollra  falute,  come  fe  fisìle  coT»  di 
fuo  gran  prò  . Perché  fe  havefie  aimen  deCM»  *Jpf 


che  bifegÀiva,  ch'egli  morilfè  in  Croce  per  tutu 
noi  I affinché  noi  tutti  dovelfimo  poi  morire  U 
Croce  per  lui,  non  parrebbe  uo  dir  canto  fira^ 
benché  per  verità  farebbe  Araniffimo;  actefariu- 
fioift  dùu^agliaoaaxcbe  pali»,  tra  un  tal  Opi- 
iaao»e  i Tuoi  foldaci,  tra  un  tal  PaAore,  e la 
fua  greggU»  tra  un  taf  Principe,  e la  fua 
era  un  tal  Pootehee  Maffimo,  e la  l'ua  Chieta. 
Ma  dir  che  ch'ali  muo)a  In  Croce  per 

noi,  affinebé  noi  habbiamo  a vivere,  quello  4, 
che  non  può  capirfi  ; perché  dò  è farla  da  Cv^ 
caao,  da  PaAore, d»  Prwctpe,d»  Pontefice  trop- 
po anuoce;  e pur'é  cosi.  Opaatat  aaaiiati  fitimm 
taminity  ni  amdisyfmhfrtdit  $m  ipfmmf  mm  pnant\ 
(ad  èaàaat  wirnna  arat$$nm  . Come  però  a tal  COO- 
fideruiooe  nou  redi  Aupido?  Il  ferpente  a faHa- 
re  ti  capo , efpooe  fubfto  tutto  a i dardi  il  fuo 
corpo,  e però  appuoio  fi  dice,  ch'egli  é fimbolo  ^ 
di  prudensa  pandamai /Peni  ftrpamai  , Ma 

OriAo'fece  il  contrario.  A falvare  H corpo, 
qual'cra  il  redo  degli  buominl,  efpolé  U capo, 
cioè  dire  cfpofe  fc  ndfe . Tanto  e ver  , ehe  in 


amarci  ^)i  ha  proceduto  eon  r^oie  fupcrìori  a 
quella  ifftfXà  prudeoaa  , che  c'infcgnò  . E dm 


cuore  é il  tuo;  le  ancor  non  fai  corrifpo^er^  * 

Goditi  Dure  la  tua  piudenaa  per  te,  fe  ci  vevg^ 
gni  di  Uiìre  tu  ancora  fopn  la  Croce  eoo  eoo 
mi,  e quivi  ignudo  morire  iu  fomma  umiltà, 
morire  io  fomma  ubbidìeofa,  morire  io  fomma 
anoquxtooe  di  turci  i tuoi  feorrerti  appetiti. 

Qu^o  farà  il  vero  credere  in  CrlAo . Perché  fc 
d^i  di  cedere, e eoo  rimmiiiaCiedl  lui^crcdi 
a lui  t ou  uoo  credi  io  lui  : credere  io  lui  e lU- 
bilite  in  luì,  come  dice  Santo  AgoAioo  , cucco 
ìptuo  bcoeaooo  ti  veigogoando  di  efierc  fuo 
giace  anche  apmamente . Ed  appuato  a chi  fa 
etili,  ha  qui  Grillo  promefia  U vita  «cerna  : ^ 
amniiypni  araPit  in  ipfnmymaa  pattai  y fai  baiala 
^vttarn  aitrnnm'y  non  dico  auÀt  tpfnmy  ani  rrr- 
dit  a nu  (tadti  in  iffnm  . Ccftlerc  lai  è co- 
mune ancora  q i Demoni  : fir  £>«■•«#/  craérnm^  fat.  a. 

Stantraniftnnt . Credete  a lui  e dì  quei  fedeli  19. 

li  a ebe  gli  aderiicooo  feI6  con  riatellMCO. 

Credere  in  lui  é di  quel  veri  fedeli , che  gli  ade- 
liicooo  ancuca  con  la  volontà. 

Confiderà,  ebe  a compire  il  paragoM  pertee-  ^ 
tantcme  tra  rclàlcaaioocdiChUe,e  di  quei  ler- 
pente  di  bronco,  in  cuf  Unto  poma  era  dato  già 
hgarato,cl  rimarrebbe, ch'eali  lolle  dato,  come 
quello*  dàlcuo  ancor  nel  detenn  ; *•  dtfarta. 

Là  ^ve  Cc^  per  fua  maggior  igmvniuia  difpo* 

f'» 
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fi,  tke  ciò  lode  io  fACcia  alle  porte  di  una  Città 
li  popolata, qual* era  Gtairalemme  in  tempodi 
Parqua.  Cootuctoctò  oon  et  credere, eh* cifi  an- 
cora fra  tasto  pt^lo  Aon  riCMvafEe  il  deferto. 

Ah  che  pur  troppo  fa  per  Uii  deferto  il  Calvario, 
dove  fi  vide  abbaodoiuto  dtfli  ApoOeli , tbbaa* 
dosato  dagli  Aogelt,  abbandonato  fin  dal  s>e^ 
fiso  Padre.  Quivi  non  altro  fi  udi  c|li  d'iator- 
so,  ebe  libili  ^ lérpenii  bellemistatori , i quali 
reodcvaniJi  11  tuo  deierto  piò  orrendo  : ne 
mancò  qaivi  ancor  queils  fete  ardente  , che  ili 
fe^it^irace  us‘vil  lorlòd'acqtu,  lenta  trai  po. 
cerio  ottenere.  Aloeno  quello  derercofoAé  oggi 
mai  per  lui  finito  del  tutto.  Ma  oÌiqà,  che  al- 
cuni lo  lafciaoo  (lare  colà  io  quella  Tua  Croce, 
lènta  pur  degnarlo  di  uii  guardo*  Hmm^d  fMm 

tfrétli  f 

mnt  : , m*M  wmtmtu  u($*m  mJ  ti  . Noo 

volere  ulare  anche  tu  quella  ingragitudinq^  chi 
finaItaente.iU  U fu  dciditto  per  amor  tuo.' Bea* 
co  te  fé  lo  guarderai  del  coodouo  con  viva  fede; 
mifero  te  fe  ardirai  volurgli  le  ipsUe. 

IV. 

piùftjfsAws  jfirfM  r«47rr,  ^ rnsinlUt 
ÈmUhrhmàitù  titti  . 

* JobT,. 

Confiderà»  che  snello  (folto,  dì  cni  qn)  par» 
lafi,non  (ìiaihea  qualunque  empio  TetnpU- 
ceraeoie,  ma  l’apio  ricco,  come  dai  tdlo  &- 
brdo  fi  deduce  : né  é cofa  nuova,  ebe  Tempio 
ricco  fi  dcoomtiii  fiotto,  mentre  qutfio  appuro 
è qu^  titolo  » che  U &*goore  già  gli  diede  ^i 
bocca  propia  : Jis/re  aWmaav  tmsm  t»~ 

d re,  ri^vr  «PM«r  f E 

uaglia  It  VHP»  quale  floltinia  maigiore  ru  puoi 
commettflp  che  bavere  in  nano  il  eeocaoee, 
onde  cotnK^tl  I*  gloria  del  Paradifo , e non 
Voler' immcgìilo  ad  un  uT effetto^  Più  lofio 
darlo  a mrchi  , darlo  a buAiwai,  ò lafciarlo  a 

rte,  ebe  ingrata  defidcra  la  tua  morte,  come 
léloro.  Se  tu  fulfi  uoo  <U  qucfii,jif>n  paflat* 
oltre  ; perché  U patzia,  che  commetti  é por  aé 
l^flevole  a tenerti  bene  occupato  anche  un'ora 
(aoa  io  coofiderarla  • Ma  le  ooa  fei,  palla  is- 
panatie  vedrai  quanto  fia  miferoauello  fioito,^ 

' che  forfè  ancora  tu  qualche  volta  luvrai  potuto 
invidiare  quafi  felice. 

Confiderà,  che  cbi  vide  quello  empio  ricco, 
lo  rimirò  come  uo'albero  molto  annoio,  pmbé 
^ariva  haver  getta^  gii  nella  terra  radici  fai- 
dq» radici  fode,  radict  troppo  diliicfii  a fbatbi- 
carfi,  il  che  non  é propiodt  piante  fé  non  eccel- 
fe.  PJd»  imfHmm/Srm»  tudite . Che  fece  però  egli 
nd  una  tal  villa  ? Se  oe  compiacque  ? tutto  il 
contrario  i compatì  imipantinente  tanta  betleaaa, 
e la  malediflè  : ptiUtdìMì  pmJthritMd$m  i/mt 

Jlétim.  Ma  qui  convien  iotcodere, che  vuol  di- 
re, la  maledifiè.  Vuol dìie, che  fecefie  a lei  ciò, 
ebé  fe'Crifio  a quella  pianta  isfrututofa  di  fico, 
a cui  comaodòjche  dovefiè  difuhito  venie  male^ 
BÒ:vuol  dira, che  le  dieefie  del  male^  aòt  vuol 
dire,  che  le  defiderafie  del  male?  oò-  Tutti 
quefiifenfi  coavengooo  fenaa  dubbio  a quefiapa- 
vola  orribile  : . Ma  ooa  già  nel  luogo 

prefeoce  : per  ioTegnarti , che  tu  non  arroghi  a 
le  quelle  póni, che  a te  non  toccano.  SU  empio 
qsioco  fi  vuole  quel  ricco,  che  tu  vedi  da  Dio 
li  felicitato,  noo  folo  oou  gli  bai  da  fearUar  is- 
pra  veruna  maledutooediquefii  tre  groert  dun- 
gì  detti  ; ma  piò  enfio  lui  da  fupplicare  ilSìgnO' 
re, che  compatendolo  «gli dia  graaia  di  rawederfi.  , 
il  nnledìre  conferatoli  imperativa, come  fq^Cii- 
ilo,  tocca  a Dio  iialoi  ò a cbi  tenu  io  terra  il  , 
foo  luogo.  Il  malediae  con  formoia  iogioriativa 
fi  lafciaa  a mordaci . Ilenaledire  con  foméàs 
impcccaiiva  fi  laida  a i maligni . Tu  per  quanto 
ad  un'empio  vanir  del  bene,  non  lui  da 
leocedcre  ite  soo  fetoodo  h|nt  genere  di  onefià, 
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la  quale  t’m(<^na,aoo  fere  ad  altri  nulla  dì  ciò^ 
che  tu  per  te  non  vorreill  / Jls#rnsf«v  na/rù  ut  * 

^ viifmtiti  WSt , 7.  la. 

Confiderà,  io  aual  fenfo  dunque  fi  affdtm.che  Ufi 
ehi  vide  quelTalbero  il  felice  lo  malodifiV?  in 
lènfo  noo  altrimenti  d'imperar  anale,  overo  di 
dirìo,over  dì  defidcrarIo,ma  folo  di  premuiaiar- 
lo  . Chi*  veduto  quelTalbero  il  tmledìnè,  non 
algro  fece,  fé  non  che  tuAo  formarne  dentro  ìùo 
cuore  ao'augurio  peflimo.  M*kdi»ir ^ tiòi  mtli 
imimMHt  «fi  pmlthtititdiHi  tini  • Tale  in  qnefin 
kiogo  è la  ferra  di  detta  voce  tratta  dalla  fun 
lettera  orìgiule , e cale  é io  quelTaJcro,  dove 
EaUc  dHfe  a Balaamo  : Ut  m^Urdieirti  mimici* 
mth  nrreW  r/ , ra  à*  «cnttmi*  èttmdicit. 

Perchè  Balac  chlaouco  havea  quel  Profeta  con 
ifpennra  di  udir  la  mala  veocura  fu  1 Tuoi  ni- 
mici,  e n*udi  la  buona  , del  che  il  Prafeta  fi 
fetsò  appunto  con  dire  : hfui 

ter»  éfi^uid^  nifi  fmd  Dnr/  piftmit  im  «rr  mt*  f 
Ecco  duoqse  che  fece,  chi  vide  unalbero  in  ap- 
parensa  si  bello;  gli  fe'  la  nula  ventura  : ch'ò 
quanti)  dir,prenunziò,  che  qualche  fulmioe  or- 
rendo  gli  foprallaHè, qualche  temporale,  qua^e 
inrfaine,  qualche  afiàlco  dì  fubìca  innondaslilk. 
(^oefitpmodo  di  maledire  agli  empi  felici  '*0'* 
liioenee  è lecito,  ma  falubre,  perchè  fa  i< , che 
non  t' innamori  di  osella  loro  iofelice  felicità. 

£ però  quefio  fu  infegnato  da  Davide, dòvedifTe: 

•Siii  Mmmisii  im  rv , f pnfpermJmi  m vi*  /n*  • 

E per  qual  ragione?  per  l'augurio  finiilro  , che 
viene  appiedo  : pnfiUmmy  n«m 

mt  Ptumtm. 

Confiderà, per  qual  ragione  chi  vide  un'Alber» 
di  ridici  si  ferme, /vM  tmdittf  ne  fece  augu- 
rio dì  nuli  ti  poreencofi?  Per  q^ieite  medefimo, 
perchè  lo  vide  dà  radici  ti  ferme . La  felicità 
nelTerapào,  nonè  mai  fegoo,  Ijt  nom  molto  cat- 
tivo . Ma  quando  è radicata  , 'cioè  coocìnuata, 
doé  codiote,  allora  egli  è peflimo  : percb'è  fo- 
gno , che  Die.  fopporta  in  quella  vita  quell’ empio, 
lo  proceggotlo  pcofpen,|^chè  lo  vuole  a>o  pe- 
ne troppo  più  acerbe  punir  nelTaltra.  Vimitimr 
pmticmfn  tMp«£ìm*^  mt  emm  Jmdìtu  din  mdvtnmt 
im  pitmitmdtmc  picestmmnh pumiu  . Comuncliieotc 
la  felicità  de* malvagi,  fuoi'elfcre  breve, che  però  ' 

fia  feticto,  che  Admftrtìmm  pUmtmHémti.  mm  dm. 
àmm*  radiett  mttmt-.  Sicché  quando  è lunga , oh-  ^ 

quanto  è*€cgoo  evidente  di  dannacione  ! Ta  mai 
non  balda  invidiarla ma  molto  meno  alUrn, 
ch'ella  ti  par  più  degna  d'invjdU  per  U fermes- 
a,  perché  allora  é mù  luttuofa. 

Confiderà, che  chi  vide  quelTalbero,  non  fi  » 
dice, che  fece  fiai/lri  augurj,  leoon  che  alla  bel-  * * 
lexxadt  dTo,lo  fece  alle  fro<}di,lo  rece  a*i  fiori» 
noi  fece  a à fratti,  perché  di  quelli  non  v’era  ; 

MMkdimi  pm/<JkeÌimdÌMÌ,«jm-fimtÌm.  TaTg  la.g|o- 
ria  delL'empìo,  tutta  é apparènte, noa.ha  nience  * 
di  fttfeuiBàmo>  e però  uoco-  meno  é degna  d' in- 
vìdia e PmmMM  ngvi,  ^midhidit  «fi nms^m  rè- 
^0nmm  mtttitm:.  Vero é, chela  beltà  fola'iàba- 
fttnee  ad-nnoamonre  chi  te  rignarda,  benché  fia 
Icompagoita  dilla  bontà  • E però,  come  allora, 
cheto. rimiri  una  bella  femmina,  per  noo  c'io- 
vagUre  di  effe,  hai  da  peofàre,  ebe  tra  poco  el- 
la fàrigafto  di  vermf».fafi  fuctdt,  farà  loxva, 
iàxà  coperta  d'  un*'aico  fqpalior  mortale  : cori 
quando  feorfi  la.  felicità' de' mslvagf»  hai  da 
penfi^accortamence  alTeccìdio,cbe  lorfovralla. 
da  Dio  Cdegoato.  Siano  quanto  vuoi  radicali  ^ ^ 
pra  te  terra  ,.  Sitm*  »ì«rm  kttinmm  «iti  d«cU 
drsr. 

Coafideis,.cbe  cbi  mirò  b (lòfto  fellcb^  oos 
inrerpolè  «crun.  tempo  di  meezo  a formar  qucAi 
auguri  coti  finillri  dt  cann  felicitài  nia  il  fe'fu. 
biio;  Vid^  fimhum  jSrmm  rmAit»^  ^ WmltdSai  pmU 
«kmmdimi  efits  éntim  ; petchè  qui  ila  tutCociò 
cbclo  mallrò.Uvio.  Se  teveilè  cardato  moloo, 
bavrebbe  fetta  fioiimence  una  cola  , a cui  con 
progrclló  di  tempo  cùlcuno  i buocm  . L'illelfi» 
fiofeo  ia  prugn^o  dt  tenipo  coooteerà , che  te 
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fin  feliciti  non  fu  ifcftu  d alcoot  ioTìdlatrabbor- 
riri)  raÙwmìociit  e diri  eoo  cacti  gli  flotti  fi- 
mili  t lui  : P**f"*f  fnptrbim , mM  diti- 

tUrtm  féhsHtis  fdtd  etMitHt  «#///<'  TotCO  il 
guadigiio  cooiìfle  in  Caper  ciò  conofccre  prefla- 
mence  . Chi  piò  preflameote  il  cooofee)  tanto 
è piò  l’arto.  £ però  quetli,  che  parla  qui  fu  (a- 
Tiflimo)  perchò  non  potea  far  piò  preflo  di  ciò) 
che  fece/  làMitdixi  pulekrhmdini  ftstim,  Tn 
piglia  eCempio  a non  eficare  io  maceria)  ch*è 
unto  certa.  Altrimenti  corri  pericolo  di  aflc- 
zionarci  alla  falfa  feliciti  de*malragi)priina  di 
arrirare  a conofccre  ) ch’efla  è fàlfaiucchò  fia 
bifogno  di  chi  ci  rimprorerì  la  tua  pereiciofa 
ìgooransa,  e così  ti  dica  : ìitn  p 

: n$m  tnim  ftit  j'mtmrM  fit  Uliut 

fmhvtrfio. 


V. 


Ctm  tttftmmswrit  Ifmtytmtu  intipiet , 
£ccl.  18.  6* 


Clnfidera  il  primo  fenfo  di  queflc  divine  pa* 
fole»  il  qual'é  ) che  nella  vita  fpìriiuaiC) 
femprc  hai  da  operar)  come  un  prinef^onte. 
Però  non  dice  : Cttm  ttnfuwmmtrrit  htmty  r«r«r 
imtiptr»  ft  pttéhit  ^ ma  iteìpirt  : perché  ve- 
ramente cu  ferapre  hai  da  cominciare,  cioè  dire 
bai  da  diportarci  eoo  quel  fervore)  coi  qoalc  già 
cominctafli  a fervire  Iddio.  Ma  ipecUimenienai 
da  tener  fempre  flahili  quelle  pietre)  che  furono 
il  fondamento  del  tuo  edihzio  fpiricuale)  le  maf- 
lime  della  rede)rabhorrimeoio  al  peccato  )I*amo- 
re  alla  Peottenca)  il  timor  divioo  : ficché  ti  av- 
vinai bensì  nella  mfeaione  dì  giorno  in  giomot 
ma  fempre  fu  ^cìU  via)pcr  la  qual  da  principio 
c’  incarominafli  . /*  %it4t  Amàmtfmu$ . 

Non  ci  figurar  come  alcuni,  di  poter' eflére  di- 
venuto impeccabile.  Oh  quanto  t' ioganoerefli  ! 
lo  qualunque  flato  piò  elevato , piò  eccelfo,  tu 
puoi  peccacele  peccare  aocor  gravemente.  Però 
luì  da  cominciare^  ancora  perfetto , a difenderli 
dal  peccatola  darti  alla  pMìccnza)Come  fé  nien- 
te haveft  di  ciò  operaio  fino  a quell'ora; 
ritnf  JsHfìifiiéthtem  im  ttmtrt  Vti . Il  timor  di- 
vino é il  principio  della  fintiti.  Itititm  ^Um- 
i$0  timtf  T>tmlmi . E pure  J'ApofloIo  vuoW)  che 
tu  compifea  lafaociiicol  timor  divino^;  PtrfitiAi 
i0  timtf*  Dti  . E perché  ciò,  fe 
non  perché  aocor  provetto  devi  eflerepriocipian- 
Ce^  Cmm  <»t/immAVfrÌt  btm» imfij^ierFChì 
non  fa  cosi , guai  a lui  ! Ctm  t09d'*»mm»vtrit , 
ripucandofi  gii  a baflanza  perfeziooaco) 

(ipift  a fare  quelle  cadutCjch'egli  non  fece  nella 
fua  giovanezza 

Confldera  il  fecondo  fenfo  di  <^efle  parole,  il 
qual'é)  che  floiti  uo’open  di  lorvizio  divinO) 
hai  da  cominciar  collo  raliratienu  perder  pun- 
to dL  tempo  oziofo  . 'Cajn  eptfmmmaptrit . àpmt  y 
ttiHT infittì  . Finita  razione)  pafla  alla  con- 
tcmplaliooc  > finita  la  cootemplaziooC)  pafla  all' 
azione,  con  fare  del  cootlnuo  ragione  fra  te 
medefìfflo,  che  il  peggio  che  a te  poiTa  fucerdese 
é flare  in  ozio  . Mthém  m*/irÌAm  dtemit 
Ut.  Non  vedi  cu  come' fanno  gli  AgHcatcori? 
flan  fempre  in  opera  , 6 vendemundo,  ò femì- 
nandO)  ò fegaodO)  Ò*  battendo  , ò travagliando 
con  mille  loro  manìere’tocorno  alia  terra, e cosi 
Hanno  anche  fant . Gii  feioperati  fono  queì^ebe 
fi  ammalano  piò  degli  aim  . Vuoi  co  flar  fino 
di  fpiritO)  Ila  parimente  fn  una  continua  fatica, 
perché  Tozlo#  rociiine  d' ogni  male.  tmmi. 
iut  epmbmt  tmit  90U0  fjhy  con  paflarOda  una 
operazione  airaltra,  piò  prrflo,  ebe  Ga  pofliblle,, 
p tnmit  iifffrmiiAt  m*m  Àfpr*pimfm»bit  tiPi . Ma 
quanto.é  forfè  quel  tempo;  che  tu  coofumi  in 
vaniti)  in  cicalecci,  in  convecfaztoni , in  ripoTo 
inutile?  e però  non  é maraviglU  fc  lo  Ipirìto  ti 
Uoguifee . Credi  tu  di  non  dovere  a Dio  rendere 
flrecto  conto  di  tanto  >cmpo  c’hai  fcùincqnaioa' 


tuoi  giorni  ,e  forfè  ancora  feguici  a fciaUcqiare^ 

Alla  morte  lo  feorgerai*  aitando  il  5ìgnore  te  In 
riofaccerl , come  a feonofeente  . VH»vit  «dttr-  t!  *. 
fam  mf  itwfttt . Allora  ti  Ctrl  Intcodere, quanto  ij, 
di  bene  havrefli  potato  operare  dentro  quei  tem* 
pO)Cbe  fi  compiacque  di  dare  a te,  piò  che  a 
tanti  ) e non  roperafli  . Però  non  Voler  piò  per- 
derlo fdoccameote  ; ftU  ttnfrrt»  umpt» , prrché 
il  tempo  è un  dì  ane'doni , il  cui  pregio  non  ti 
conolce,fe  non  alIora)CHe  ci  fono  ricolti.  £ co- 
me dunque  dovrai  fière  a non  perderlo  ? Dovrai 
paflare,  piò  preflo  che  fi  può)da  nn' opera  siral- 
tra.  Qym  iufutmtutntt  h«im  ytumc  ìmeipitt , 
Confidcip  il  terzo  fenfo  dì  quefle  parafe,  il 
quafé)  che  quando  farai  pervenuto  già  molto 
inunzi nella  vita  lbiritiiate)allora feorgerai  cbia- 
rtmente,  chs  fet  da  capo.  Adeflo  ti  par  forfè 
dentro  te  flefl'odi  eflére  confumato  di  perfezio- 
ne; tu  d'oflde  nafee  ? daireflere  principiante. 
Quando  farai  confumatO)  allora  conofeerai,  ebo 


m.  % 


non  fei  quelÌo,chedt  préfente  t'jmmagtéi,per- 
• ■ * • ••  • bif 


ché  vedrai  fempre  piò.  quanto  ci  Difogot  per  ac- 
rivare alla  vera  mort1ncazfone,alla  vera  urailcl|  ^ 


alla  vera  ubbidienza,  alla  vera  raflégnaziooe 
però  allora  col  Santo  Davide  dUraì  ta  ancon 

. Quegli  Scolari,!  quali  andavano  * p/*  -c 
flttdiare  io  Atene,  da  principio  cenevanfi  dotti  *'* 
affai  : ma  fecondo  poi , che  fludiavtoo  di  tonò 
io  anno  teoevanfi  meno  dotti  ; (icchè  alla  fine 
comando  q^le  cafe  loro  dicevano,  che  non  erantf 
dotti  niente;  perché  inceoderano;  quanto  ci  vo- 
leva per  tlTere  vero  dotto . C quflo  in  eflì  era  il 
mauior  legno  di  eflerfi  apprmctiti . Ciò  che 
o^le  fetenze  ornane  fucceae,  molto  piò  fiegue 
ancera  nelle  divine.  Atttdt»  ktm»  «d  cr  éltumy 
fy  riA/tAbittrr  Dfttt . Quanto  piò  ti  follevì  a vo- 
lerle apprendere,  tanto  più  cooofei,  che  flanno 
da  ce  lontane.'  £ però  vvm  ktmpy 

trnnr  ittipitt  . Quando  egli  é cuoHlaio  nelle 
- . _ -L linci  aa  ai 
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vietò)  allora  è tempo,  che  cominci  à?  attendere 
dipropofito  àd  acquÌflarle,pCTché  aJIor  comio^ 
ad  intenderle.  Nel  reflo  fe  tu  et  credi  di  haver- 
le  foefe  Bcquiflacc,  c' inganni  molto.  pr 

pcf^  quanto  piò  ialghi, tanto  più  fempre  ti  re- 
Aeri  da  falire.  Non  hai  provato  a far  mai  lungo 
viaggio  per  le  montagne?  Quando  le  credi  finite, 
allora  cominciano  % ucché  in  progreflo  di  tempo 
fcorgiyquanto  ancora  fii  lontano  da  quelle  cime,  ' 
a coi  da  principio  credevi  di  dover  ginngere  in 
pochi  palu  . Però  già  difle  Criflo  divinamente, 

Cam  //ffririt  emma  , fir^  furepta  faat  Ler,  17» 

dititt  fttti  inatilet  famat . 4?erché  non  può  gÌuo-  io> 

^e  a dire  di  vero  cuore,  ch'é  fervo  iontil^, 
le  non  chi  ha  fimo  ogni  cofa. 


VI. 


»d.m  £ 

M*mar  pmtaiam  Mart  a»m  tardét, 
£ccl.  14.11. 


I. 


Clnfiden,  che  quanto  male  ceiameicoao  i 
Crifliani,  procede  coniunemeote  dal  pcr- 
faaderfi,  che  la  lor  Morte  non  verri  a trovargli 
li  preflo,  come  fi  predica*  Ne  é maraviglia.  So- 
no fervi  pigri.  Ma  chi  non  fa,  che  come  nuefli 
fofpettino)  non  che  fappiaoo  , che  il  Padrone 
tornerà  cardi  in  Città)  non  han  bifogno  d’altro 
itrq>ulfo  ad  tifare  moì  trafeurasine  nelle  lor&e- 
cende  di  cala?  Cosi  pur  fanno  i Crifliani . QmI' 
or  fi  poflano  immaginar  che  il  Signore.ancor  fiz 
lontano  , fe  non  fann’aliro  di  pqgio;St  danno 
all' ozio,  alle  commedie,  alle  mpule,  a i pafla-  . 
tempi  : Dilli)  fé  non  fanno  di  peggio;  perchéi  1 

piò  da  queflz  nociva  perfuafiooe  pigliano  ardire 
di  crafeorrere  ad  ugni  eccello.  Senti, come  diciu 
quelt'Adulcera,  che  invitava  il  fuo  Drudo  a fo* 
lazzi  ofceilL  Vea-v  VU  im  dtmtfhs  : via 

itagiffiata.  Quel  Ricco,  che  volca  tatto  darfi  z 
pigliat  piacere,  ad  awarzart,  ad  accumulare,  a 
bc  gemere  i Povcrrili)  dicci  era  lé  lu'l  letto: 

^ Aatma 
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dnàmé  h*i*t  i^ns  mA«  i*  SMmt  ^Atìnm/  . 
£ quel  Serro  Infano»  cee  tolto  io  oMoo  il  ba* 
ftooe  cominciò  a percuotere  tutte  le  Aocdle  di 
CtTii  ad  aprir  crederne j ad  aprir  cantiee»  e a 
fcìalacquar  quanto  v|  era  di  mtovaslie  it  di  ri. 
DO  eoo  trote  iuraoatr»*  rdr«a4V , perché  lo  fece? 
perché  ii***  *o  t»nU  fmè  ; mtrém  fétit  T^tmiamt 
oM^rr.  Ne  folo  ciòi  ma  cojne  quella  perfualìoo 
fi  daoBofa  fa  che  i Cridiani  tralcorraQo  io  oinl 
eccefld,  coti  la  poi,  che  irafcorGri,  vadano  dif. 
ferendo  di  tioroo  in  |iorno  remcodaiiooe  :fa 
* che  non  abbandonìn  le  pratiche  fcellerate,fa  che 
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ceoutnichino,  (k  Goalmeote,  che  tnbocebiao  in 
ptrdùiooe , Gccome  accade  io  quel  al  fanello  jCs. 

di  Noè  • quando  unto  di  Mondo  ^i  tutto 
impcDiteotc,  perché  credéa  che  il  diluvio  non 
rilaverebbe  potuto  ai  tql^o  opprimerei  coese  tU 
veniva  minacciacn.  A?a»  , Vaw  »«m# 

ta/it  Non  d jsaja  Arano  pc> 
ffòi  f«  il  Ssvio  qui  tiiica  a note  si  chiare  . òCr- 
DMT  f ataWan  M*fi  m»0  . Importa  trop* 

no  bavere  in  mente  qucfl'opioiooe  rivillìosaiche 
la  morte  non  tarderà  . Cootuctociò  ooo  ti  dico 
tWa/|  d dice  fol  Mfmrr  r/r;  perché  troppo  graa 
torto  eiU  ti  farebbe,  le  ti  voleflé  faro  imparare 
«na  cola,  che  é tanto  pota  Prtfui^De  gii, 
che  la  Tappi , e p^ò  ti  dice  foto  eoo  ciriltà,  che 
te  D«  raiumemoci . Mrnrntfié, 

Confiderà,  che  1 CriOiani  non  hano#  gran  dif. 
ficolti  ricordarli  I che  la  Morte  verri  ì ma  Phan 
crandilliina  a voler  ricordarfi,  che  verri  preAq, 
Qui  Ila  il  tmmeoto,  qui  il  terrore,  e però  vin. 
no  ccMi  mille  modi  ingannandoli  fio'a  unto  che 
Virisi  Mtrt  fmp*'  i4^',gli  rorprcnda,gli  fopraf- 
Ùcciày  ficebé  dt/itm/dMf  itt  Lr/twmtfm  9iw(Ua  % 
crevaodofi  Qcinoferno  prima,  che  i metchiol  fi 
accorgano  di  trorarvifi  . Però  dkt  il  Savio  M*» 
mtr  tJ»ffn0mismVUrt  /«//aa.  Se  non  tarda, 
ò fegoo  dunque,  ebe  noo  hi  da  venire;  nu  che 
gii  viene, e che  di  piò  viene  in  iretUifeosa  di* 
vertimento,  Ceaza  dimora  , giacché  tuctociò  è 
Mceflario  di  credere/e  non  urda.  £ chi  ne  può 
dubiure^  Chiunque  urda  nciruocammiaoicoa* 
vien  che  urdi  qualche  impedimento,  ò in- 
triofeco  , ò eltnofeeo,  che  lo  arreUi  . Ma  la 
Morte  non  ne  ha  veruno  : perché  quanto  ain». 
uiaieco  nonee’f  perìcolo,  ch’ella  giamnui  fi 
fianchi  di  camminare  : non  perde  fiato, non  per. 
de  ione  : anai  é come  un  gonfio  torrente , Piò 
che  di  paflb  io  palTo  fi  awanaa  nel  Tao  viaggio, 
«è  fi  al  lena, piu  fi  avvalora, più  acquilUt^rché 
^ ci  rubadi  vita,  ^imìddrffoud^*  eitami 
t,  quanto  airefirinfecO|  non  foto  ella  non  può 
temere  verao'srrello  violento,  havendo  fccoipà 
dia  Dio  troppo  liberi  i paflaporti  : ma  né  meno 
ella  può  temerlo  fortuito  ; perobé  non  è nell' 
operare  legata  a veruna  forte  di  circolUnae;  uoo 
è legau  a luogo»  Icpsa  a tempo,  legata  a modo. 
Pmede  con  mano  Reggia.  Et  t*Utt  Jmp*»  /*m, 
ImtfUmt.  Se  guardi  il  luogo, ella  viene 
con  mano  Reggia  ;pcrché  ti  può  egiul mente  rag* 
gingnm  da  per  tutto  : per  terra,  pm  mare|  in 
cafa,  in  piana,ia  colli,  in  piani,  in  giardini, 
in  lielve,  io  dcltni , ficché  per  tutto  ella  regna 
eoo  liberti . Se  guardi  il  tempo  procede  con  ma. 
no  Reggia;  pciché  li  può  esimente  rauiugno» 
te  a qualunque  oca:  si  di  giorno ,coirx  m noii^ 
non  rifpetta  l'erà  canuta  , non  teme  la  forte, 
non  piegali  alla  fiorita,  non  compatifee  né  pure 
in  làlce  la  tenera  : Gcché  tutto  il  tempo  é luo. 
E le  guardi  il  modo,  ancora  in  quello  va  con  la 
medefima  mano,  eoa  mano  Reggia;  perchè  non 
è più  riflretu  ad  nno^  «he  a uo* altro:  non  a fe> 
bri,  non  a convalfiom,non  a catarri,  non  a tof. 
fi<  i I non  a calcoli , non  a cancreiw , non  a vera- 
oa  lotte  d' infermici;  non  ha  bilogno  di  ferro, 
non  ha  bifogno  di  fuoco;col  folo  roderti,  cfa'eU 
la  ti  £a  cbiua  iu  fcno,  ti  può  finire  fenza  che  tu 


iir. 


ne  iceorga:C#V»uwnaara» o*ìi$t  é/la/a.Or  mira 
dunque,  s'ella  può  haver  cola  alcuna,  che  firn, 
p^ltt  : « Cp  no>i  i’ha, dunque  tl  pi^  tn  finge, 
re,  eh’ ella  tardi?  Mrawf //a, fuae'tìr  Utn  orm 
tardmt . 

Confiderà,  che  quelle  coTe,Ie  quali  lo  ti  ho 
dette  ^ qui , fono  aflài  tipuce  • quella  è Ig 
maraviglia, eoe,  benché  lapote»  fia  cootuttociò 
di  oeeellici  coti  grande  il  rammemorarle  . Xr. 
m*f  ijifffMémsm  M*ft  Chi  é che  non 

fappU  pur  cro^o,ch*eg|i  é Menile?  Sfi4j  4»U  jo. 
Morii  tfédt!  mtt  «ài  raq/irultf  tfi  d*mm$  «urei 
gioenti.  E pur  bChicCa  ha  deteituinato  un  gior. 
op  proprio  neirasoo,  in  cui  con  alta  folcooità 
CIÒ  nmembrifi  a VBPti  fuoO)  huomini,  donne; 
piccoli,  grandi  ; peccatori, clullì  ; dotti  • iipioriaci; 
qoafi  che  ciafoun  fe  ne  tofie  dimeniigato.  Ma- 
Nver#  é#8M,  peùf  doit  ri,  ^ tu  fiasftm  mtft** 
fi/.  I Predicatori  contiDuamente  da  i Pergami 
non  £uin' altro,  che  gridare  (u  i popoli , Morte, 

Morto,  E le  Divine  Scritture  con  quante  trom- 
be rUVegluoo  d'ora  in  ora  uoa  tal  memora? 

tms  . hbmfmt0  jSmìj  . Htmm»  7* 
t»  m0vij^m$nim  , Him§r  efio  jmditH  40.. 

mt  tmmm  , Sicché  bifogna  pur  dire,  che  il 


CHI,  CU  cne  OgO  uoo  u uuoia,  piu  vu  v^«,  ,~v» 

di  oimcniicariJ , come  dì  fanuima  noioTo?  Non  4j 
è quella  U vera  re^la  La  vera  regola  é cootor. 
matfi  alla  difpofiaion  pruvvidiflima  dei  Signore, 
il  quale  lu  voluto  colmare  il  Mondo  d'immagì* 
ni  della  Morte,  aiSnebe  dovunque  o*  andiamo 
ci  fia  preCeace;  •mmìé  aaerrr.  £ però  tu 

dovunque  «adì, anche  awesxati  a concmplarla. 

Se  cali  io  Ciaedino  ; c U rimiri  squei  noci , che 
appena  Cchiufi,  fu  1 loro  Aolo  laoguilcooo  . 
aMT  t^rdtf . S’ entri  nell' 

Orto; e U riguardi  quegli  alberi,  che  poc'aui 
tanto  pompon,  cominciano  d'ogn' intorno  a sno- 
rire,  a siroodiófi,  a fpicaep  orrore,  Mfm*r 
fmmiém  Af#r/  ujfo  nrést  . Se  giugni  al  Campo; 
e vedi  li  i^ucllé  biade,  che  tutte  gialle  afpctta- 
oo  d'ora  in  ora  la  lor  falce,  tfi» , fu*. 

•rum  Mar/  uau  ttttéat . Se  Vai  alla  tua  Foouna; 
e feorgi  quell’acqua,  che  dopo  haver  noto  cor. 
fo,  per  giungere  là  pur'  ella  ad,  ufeire  in  luce^ 
va  luÙto  da  fe  fiefla  a firppellirfi  di  nuovo  giu 
nelle  tenebre.  Htm»r  tjlf  yfu*mUm hUrt  uam  rur. 
àbr.  Se  ti  foaldi  il  Fuoco;  e olTcrvi  U quelle  le. 
|M,  che  benché  dapprima  o(liaate»fooo  alla  fi. 
ne  coìlreite  ad  ardere,  ad  abbruMurfi,  ad  andar 
quante  fono  ridotte  Ìo  cenere^  Mrmar  </f#,  f«a. 
u/um  rSCrrr  uau  /uraVr  . Sc  ù UÌ  alla  finefira  ; e 
dili  guardi  il  Sole, che  declinando, convien  che 
anch'  egli  quanto  prima  precipiti  nell'  Occafo» 
Mtmtr  f «auiuM  Mrr/  uau  Se  iu  tua 

CeiU  , io  tua  Camera  tu  Hai  chiufo,  c quivi 
feorgi  quella  candela  medefima.  che  ti  fcrnp  , g 
poco,n  poco  dillrutu  morir  w gli  occhi,. Mr. 
mm  tjit  I f uauium  uvu  ttfdai . Quelle  , C aU 

tre  iarnuperabili  Immagini,  fon  tutte  a guifa  di 
unte  Ijdradidc  Urue,  fotto  dì  cui  (moi  da  per 
cotto  incontrar  velata  la  Morte  ,^^ccbé  oca 
feenpre  puoi  ftare  in  Cbiefa , ò puoi  Tiare  ne'  Ci- 
miteri.  a vederla  ignuda,  qiul' e fu  le  fcpoUure. 
Ecrem  Ctt,  che  quelle  ilUdie  non  pofiàno  afiai 
gbvatu  ? Se  non.  altro  ti  mancerran  vivo  in 
mente  quello  penfiero  di  Motte  prafiìma  . R 
quefio  lolo  é bafievole  in  un  Fedele  a rgombrar- 
gli  prelfo  dal  capo  dgni  vanità  cuore  ogid 
vicio,  licc^  riducali  a vivere  Ipumeiue  agpeU 
fo,  c^jpi^ujcioé  dire  uirEcemiii. 
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^U>*mim*àiUXi9mit0  fravurni^  timtttMt 
t)9S  i»  Jis  f 9»i  Jimpiit  'utr  émittUmt  « 

Prov.  II.  ao. 

COondenitqaaDto  fa  la  Terra  fian  dmi  di 
conpaffionc  alcuni  Mondani}!  quali  iiudia* 
DO  Cinto }aifin  d'imparare  una  Icicnu  a Dio  coal 
odiofa>  come  è la  filfa  Politica . Hanno  per  fine 
di  arrivare  al  coafegulroeiito  de' loro  primi  in> 
terefli}  e poi  ciò  nudianodi  ricoprir  col  mantel- 
lo deirucil  pubblico»  della  carità  > della  conve- 
nienza )deiroiieilà)e  per  confrauenaa  delia  mag- 
gior  gloria  Oivioa.  DiMìar#  m prs- 

vMm , (^eHo  é quel  cuore,  che  cortoofo}  oa- 
feonde  lioiquità,  l' inorpella}  1*  indora  ; EH  ini 
mtiohtt  kumilint  initrhrs  tjnt  pkns  fnmt 

dèi*.  Ma  che  di  vale7  Può  ingannar  con  ciò  gli 
huominitnon  ha  dubbÌO}ma  non  già  Dìo.  finn- 

quid  Vfut  dttipiftnr  » mt  knm*  nfflris  ffmudn~ 

Umiit , nem  già , non  gid  « perefaé  Dio  vede  tat- 
to : Kroav  xidtt  *n  , qum  pnrém  » J}m*  nnttm 
intuttm  enr , 

Confiderà  per  qual  cagione  ii  dice»  che  quello 
cuore  non  folo  a Dio  lia  odic^o»  ma  abbtóiine- 
vote  : Ahnminnhih  Hàmim  (tr  pmtnm.  Perch'è 
tutto  oppoflo  al  procedere )Che  Dio  tiene.  Iddio 
é verità } e però  troppo  conviene  ancor}  che  ab- 
borrifea  i doppj}t  6oti}Ì  fraudolenti}!  perrerfi: 
SimnJé/frt/  f ^ cslttdi  hrnm  iti  . Si- 

wuUt*fti  in  affettar  la  virtòi  r4//*dV  in  afeondere 
il  H\z\Oypr»xc€na»-ìram  non  Telo  incorrono 
nel  furore  Divino»  ma  ancor  lo  prorocaoo.  <^1 
tu  vedi}  che  fu  la  terra  il  Signore  non  trattò 
ntai  *'cruno(pcr  gran  pcccator  ch’egli  fone)con 
me^i  acerbi  } fuorché  gl'ippocriti . lo  un  folo 
diicorfo  a (^efli  iAelC  otto  volte  gridò  ; PW  •«- 
01/ . Gli  chiamò  Sepolture } gli  chiamò  ferpt}  gli 
chiamò  figliuoli  d’ Inferno  t ma  fopratcuuo  godè 
di  chiamarli  flolti}  come  coloro}  che  dimi^ra- 
van  di  credere  } che  a Dio  ballale  l'apparente 
pietà,  feoza  U reale  . Sm/ti,  90*>te  qmi  /rrir. 
fmed  dtfttit  ffi  , ttimm  id  qm»d  dtlntmt  ejS  ^ freh  f 
Ma  che  che  fiafi  di  ciò  , il  fommo  nule  nel  pec- 
catore quafè  } è pretender  di  più  la  gloria  di 
;iullo.  £ quello  è dò,  che  fanno  appunto  ^uefli 
jnomioi  detti  dpppi:  ond'è}Che  fe  gli  altri  pec- 
catori ordinar;  u logUono  chiamar  beftie  , gli 
ul'orai  Lupi,  i fuperbi  Pantere , ì fenfuali  Porci, 

1 crudeli  Tigri}  griracondi  Cani,  gl’infiugardi 
Conigli}  I loquaci  Rane;  i doppi  Toli  fra  tutti 
fono  da  Santo  AgoAino  chiamati  Moflri,  perchè 
con  una  porccntofifiinia  unione  pretendono  di 
congiun^re  in  fc  medcliniì  culti  1 vie)  ora  detti 
con  la  virtè , che  dimollraoo  neirdlcrno.  Qual 
maraviglia  é però,  fe  Dio  non  fol  gli  abbornlea, 
ma  ancor  gii  abbomìni  : ibborrifce  le  befite  tra 
i Cnlliani}  abbotnina  t Mottrii  AUminnHiU  o#. 
Kiin*  f*r  prnxntH. 

Confiderà,  che  quanto  il  Signore  abbomina  i 
dupp; } unto  ama  per  contrario  quei , che  proce- 
dono con  fanu  fempiiciià  x VéJnutnf  tjnt  injify 
qui  /mplUittf  éminJnnr  ,•  eoo  qocAi  iu  11  fuo  ge- 
nio, con  qucAi  ha  il  fuo  guAo,  eoo  quefH  piu  fi 
compiace  di  converQifr.  Cmm  fimpUciimt /trm»» 
eimiif  tini.  Mercé,  che  qucAi  fono  i fuei  veri 
figlinoli;  sitnpTttft  fUiì  Qual' c b dote 
.prindpal  de'figUuolt^  rapprefeOUro  il  lor  Padre. 
Però  il  figliuolo  Divino  è chiamato  fpecchio, 
è chiamato  figura,  é chiamato  forma,  è chiama- 
to immagine  deireterno  fuo  Padre,  perchè  la 
qualunque  più  perfetta  maniera  lo  rapprdTeou. 
Ora  quello  hanno  i fcmplici  tifpetto  a,Dio;  lo 
fomìdiano  piò  di  tutti , perché  quefia  è b fom- 
Ina  dote  di  Dio;  b rcmpliciU,  non  ha  corapofi- 
ztooe  io  fe  lidio  di  alcuna  forte,  non  ha  iogan- 
Do*  non  ha  illuCone;  St'f  ùtnt  mut^qntd  /Un. 
pUeitnttm  diUi*t . E cori  non  é da  Aupire , fe 
tutu  la  foa  inclinazione  è fi^ra  do  i fem^ici. 
Ytkm/nt  tjm  tm/itf  fni  fimpUtittr  tmimUnt . So- 


f! 


no  fooi  figliuoli  fpedali;  però  dà  to  loto  potere 
la  lua  volontà;  tini  in  /!/,  però  gU ac- 

carezza, però  gli  aiuta,  però  con  modo  p^ico- 
lare  gli  protegge  In  tutti  i loro  andamenti;  Pro- 
itftt  qrnJitmiri /n^ifittr . To  afieziooati  pure  a 
quefia  virtA , perché  fe  non  altro , non  bavrai  da 
temere  d’efléreil  dì  dd  Giudizio  fvergognato, 
e fcoroaco  come  grippocriti . ftW  nminlaifim- 
pVttìttT^  tm/nUt  tnnfidtnttr^  pmKé  non  dubita 
di  dovere  apparire  giammai  diverfo  da  quello, 
che  fi  diffloAra;  £ai  nnttm  d$ptnvn$  tint  /•«/, 
mnmi/tjm  ftif  . Perché  verrà  di , io  coi  gli  ca- 
derà  di  volto  la  roafebera;  e dove  ? Su  qualche 
palco^  fu  qualche  piazza?  al  cofpctcodel  mondo 
tutto . 

Confidm,  che  dice  <7#/  in  jh^  qui 

/fmpiicittt  nmininn*^  non  intftìy  000  inttmÀAt- 
M/è,  non  imptndtnstri  p^ebé  if  Signore  ama  i 
fendici  di  vireò,  non  di  dapoccaegine . Credi 
CQ  forfè, che  Ufempliciti  ^iMngaualU  pruden- 
za? tutto  il  contrario  : anzi  le  va  fempre  oaiu 
come  forella  : E/tnu ptndenttt  /mr  /trptntt/^  (jp 
fintini  /ùmt  etimm^  . QueAe  due  cofe  non 
fi  hanno  ad  inteodere  mai  dugiuote  tra  loro,  e 
però  non  ti  fi  dice,  chefil  né  afiblueamente  pni- 
dente  come  il  reTpente,né  allolatameare  feeò^- 
ce  come  la  colomba,  ma  che  Ili  t’uno,e  ralcio 
Infieme  ;ficcbé  dalJ'ccceffiva  prudenza  dell’ uno, 
e daireccefiiva  femplicità  dell'altra  cu  venghi  z 
formar  quel  mezio,  nel  quale  fen^re  fi  rìtmovn 
a feder  fa  vircò  monle  . La  fmnplicità  dee  to- 
gliere alla  prudenza  reccc/To,  nel  quale  fale, 
quando  crafeorre  lo  aAnzia  : e la  prudenza  dee 
togliere  aUa  femplicità  l'ecceflò,  nei  quale  cade, 
quaodo  trapaHà  a fcioccbeni . lo  una  parola  fii 
prudente,  come  é il  ferpeate  a conoTcer  le  fraa- 
di,  afiioe  di  poterle  febivare  ; Vidttt  qntumd» 
tnnrì  nmSn/tf  'a  ; ma  fii  ioouoo  ficcome  é U co- 
lomba dall' upmrle.  E ciò  vuol  ^re  ; Vnlnntnt 
tfmt  in  fi  iniJ^mpiitiTt*  nmhuUmt , Che  cofa  é 
nminfnrt  odle  divine  Scritture  qnalor'è  tolto  in 
frnfo  piò  metaforico,  che  reale?  E'  diportar/ìpé 
proceaere  ; In  mtpitn/t  nit^  nminUmnt . Amim- 
inntti  intrdimnsi  . AmhmUkMttt  infnief} . £ però 
coloro  fon  naeìy  che /"p^ùiftr  quali 

in  tutte  le  opere  loro,  in  encee  le  parole,  io  tut- 
ti i penfieri  non  fi  dipartono  mai  dalla  verità; 
Mnjtrtm  tnrmm  m»n  hn^tn  prntìnmy  dice  il  Àgno- 
re  , qndm  m mndtnm  fiKti  mtti  im  Ptritntr  aàvn- 
Uu.  La  verità  non  pretende,  cbdàru  fcuopraa 
catti  te  fleflo,  ma  preferire,  che  tu  non  menu; 
ficebé  difiimuli  a tempo,  fii  cauto, fii  circoipec- 
to,ma  non  mai  fimuli  con  operare  da  aAuco: 
Aéditnmnt  éttuitn  drdteetìt^  con  tener  da  n<ri 
lontano  ogni  fofpetco  d' iniquità  , d'impurità, 
d'iramondezzt  ancora  fegreu,  che  pofià  pregili 
dicare  all’ ulficio  ooAro,  ma  nnn  nménUmei  in 
njintié.  Non  però  ciò  procuriamo  con  modi  a/lo- 
ti,  ma  foi  eoa  cHerc  quel,  che  vogliam  parere. 
Co«Ì  diceva  TApofiolo.  come  quegli, che  bavera 
Unita  la  prudenza  di  (erpeoce  i e b femplicità 
di  Colomba, e cosi  devi  p^r  dire  ancor  cu  nel- 
lo fiato  tuo  . Lafcia  pur’  al  mondo  di  atluzb 
quanto  ne  vuole,  Ufeiagti  le  finzioni . lalciagU  In 
fraudi,  e unicamente  cienipertequella dote, che 
Giò^  CriAo  raccomandò  di  bocca  fua  unte  voi- 
ce alla  fua  Spofa  Maddalena  de’ Pazzi,  e chiamò 
nettezza  : neteezu  di  penfieri,  nettezza  di  pa- 
role, nettezza  di  opere  : la  prima  fi  oppone  all* 
afiiuia , U fccooda  alle  fiozioni,  U tersa  alio 
fraudi . 
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Uéimìtf  9*f  érmstarsm  M,  m»  p»fi$k  /tsrt  md. 

9étfm$  VUhtìi  . ^omism  ném  tfi  m. 

.r  àU  t0f/»^s4i0  md%trfmt  e»tm*m  , (y  fétu 

luimmy  ftd  sdptrfmt  Pùntiptt^  H 
, aJpfr/mt  mmmdi 
R»tt  ttn$^rsrmm  isriim  , 

$»>nT0  J^hitmé/im 
im  taltJUm 
^«^Ephcf.^ 

I ^*X)nCdcr»»  che  Luctfcroi  per  quinto  moovi 
contro  di  te  cucco  il  Tuo  efercico»  che  pur' 

è cinto  nunert^Oy  non  può  nondimeno  mai  rio* 
Vi  4*  7>  ^ forza.  ÌHaiat»  , fy  f^m  d 

99ih.  Se  tu  ripuui,  non  folo  fi  partir!  « mi  fi 
' iùisiriy  canto  òT  cerror  che  gli  dai.  Figuriti 

ch'egli  fii  come  il  Cocodrillo  > fugge  chi  lo  per- 
..  ft^utta  , perfeguiu  chi  io  fu«e . Solo  ti  può 

riocere  adunque  per  ria  d'io&diey  con  perula* 
derci  ingannerolmeote  a cederli  jj  tuo  conìen* 
fo.  Però  l'Apofiolo  òxtC  •.  ladmitt  v$  mrmMtmtém 
2)/i , «r  p9fiìii  fiati  *d%tffmi  iafidiat  Diaia/i , non 
dice,  adatrfut  »/«,  dice  adtar/ìn  i^jSMat  . Ma 
chi  non  rede,che  per  quello  medefimo  hai  da 
armarti  più  prontamente?  Se  ^ Demonio  ci  po* 
ceffo  rinccre  con  la  forza  precipitandoti  I difpet* 
co  tuo  da  quel  pollo  d'iotegriti,  d'iooocenza; 
in  cui  ti  ritruovi,  faria  per  te  meno  male  1 tl 
marò,  che  l'ottiene  per  ria  d'inùdie,  con  sde- 
fcarciycon  allettarti,  con  far  che  tu  ti  precipiti 
da  ic  (lelTo ; 3f///r  tt  dttfmm.  Ond'é,che  la  a- 
duta  ci  vten  mutata  a co/pa . Vero  é,cbe  que* 
fle  fue  infidie  fono  sì  gravi  , che  quafi  quali  fi 
poflono  chiamar  fqrta  , c però  ti  dice,  che  ci  ar> 
ni.  Vuoi  vedere  fcjono  gravi  ? Non  prcteode 
né  anche  da  tc  V ApVlolo,  che  le  vinca  coi\  un 
folenoe  trionfo  : g'i  hada,  che  non  fii  vinto: /«• 
dmita  wat  armtaturam  Da/,  ut  pajfitit  fiart  adatta 
ftu  itfidiai  Diaèa/i . * 

Confiderà,  quali  fieno  fiogolirmcnte le  infidie 
deirimmico,  afiiiie  dì  non  errare  nell’armarti 
in  un  modo  più  che  nell'alcro  . Quefie  infidie 
fono  infinite  ;M«/r^/àw»r  iafidiu  dahfi , Ma  cut* 
ce  ai  fine  fi  riducono  ad  uoa;a  trasfigurarfid'loi- 
mteo  in  Amico.  Perché  non  mai  ti  fi  accoda  a 
fronte  Ici^rta,  con  proporti  il  peccato  come 
peccato;  ma  bemi  eoo  proportelo  mafeherato  fot- 
co  una  di  quelle  larue,  ò dì  piacere, ò di  guada* 
gno,  ò di  gloria  . Se  ti  vede  ìnclioato  al  piacere, 
ce  lo  mafebera  di  piacere;  fé  ti  vede  inclinato 
al  guadagno,  te  lo  mafebera  dì  guadag^p:  fe  ti 
^e  inclinato  alla  gloria  ,te  lo  mafebera  di  glo- 
ria. Non  vuole, che  tu  mai  vq{ga  il  peccato  nu* 
do,  perché  fa  che  rahborrirefli  £ f«  fi  accorge, 
che  tu  fai  priifcfiione  dì  virtuoTo,  che  fa  illor' 
egli?  Vt  ptffiiiat  fimulatiaaftm.'^^Xfixx^i^^txx^ 
u come  opera  di  virtù  . E quello  é il  foromo 
de' mali  , perché  allora  é,  quando  il  crifto  fi  tra- 
sfigura io  Angelo  luminoio  ; Traaifigurat  ft  ta 
ja  da^f/um  /ad/.  E cosj  allora  pur'é,  quando  é 
lomroamrnte  difficile  il  ravvilarlo;  taim 
ftutlaUt  fatitm  imdumfati  fjuf  ? pgj.^  quello  Ila- 
toyocl  quale  bai  più  che  mai  da  temere  il  vizio, 
è quando  tu  lo  apprendi  vinù:  credendo  fioce- 
vit!  quello  cb'c  maldicenza,  Codezu  quel  ch’ò 
protervia,  faviezzi  quel  ch'é  paffiooe.  Se  allora 
tu  non  ci  ravvedi  per  tempo  , cu  fei  perduto  ; 
perché  il  primo  rimedio  contro  ogni  vìzio  fii 
fempre  quello: flireario  vizio. 

Confiderà  , che  prefuppoflo  ciò  T arma  più 
principale,  che  tu  hai  da  imprendere  é 1*0»- 
zione,  perche  quella  è quella  , che  fopra  ogó* 
altra  cofa  da  lume  a feoprir  gl  iogaoai  : la  ih 
amaiias  dtprtfatt  Alt\fiimmmy  ut  diriga/  ìm  arri- 
tatatiamtaam.  E dopo  quella  tu  hai  collante- 
mente ad  imprendere  i’efcrclzio  d'  ogoi  virtù, 
pnebè  quello  al  lume  aggiunge  la  perizia, 
giooge  la  pratica,  aggiur^  la  faciliti  di  penfa- 
c«  a molti  rimedj,  che  ridcaeo  (àlatan  : Far 
Tama  IL 


n. 


Eftì.  1 1. 
fa. 


»,Cc^.ii 

14- 

41. 

4- 


111. 


Baci,  37. 

as- 


ii» mm/rit  aupattua  raptsàia  wmba  . Ed  ecco  la 
nu  armatura  . Vero  è,  che  quefia  più  fi  dice 
dì  Dio , dì  quel  che  fi  dica  tua  l armaturam  O/i; 
perché  fé  bene  tocca  a te  di  vefiìrcene  di  tua 
mano,  iudut/r  •»/,  concuttociò  I hai  da  Dio. 

E guarda  bene  di  ndn  andarne  fnperbo  Noa 
fenti  ch'ella  ò fomidiante  a una  vede?  tndaitai 
Adunoue  egli  può  fpogliarténe,  quando  vuole; 
nel  reflo  fai  perché  quefto  efercizio  d'ognl  virtù 
fi  dice  armatura?  perché  orua  iofieme,  e dift^ 
de.  ^ 

Confiderà  alquanto  più  particolarineace  le  qua- 
He!  de'tuol  oimici  infènialiy  perché  nnto  più 
Intendi  la  ncceffiU,  che  ti  flriofc  di  flar  Tempre 
in  diféià.^  Primieramente  non  icmo  oimici  vifi- 
bill,  com'erano  gli  Egtstaoi,  com'erano  gli  Am- 
moniti y com'erano  ^i  Amomfi  , «*<v  tfi  maitt 
tal/aRatia  tarntm , ^ /aajiuiaaat  : ma  fo- 

no oimici  invifibili.  Che  più?  fono  Spiriti,  che 
nulla  hanno  di  materiale;  e però  fappi , ebe  pe- 
netraoo  da  pertutto;  penetrano  negli  occhi , pe- 
netrano ne^i  orecchi , penetrano  nella  memo- 
ria, penetrano  Dell'immaginazione  y peneuano 
oeir  tniellettoy  penetrano  neHz  volontiyé  per 
tutCÙ  s'ioolcrano  ad  infidiartì.  Di  più  conten- 
gono ordinatiffimc  fchiere,  e tra  l'altrc,  due; 
i Principati,  e la  Podefii,  Priadptty  ^7  Patafia* 
ta/.  Perché  dei  fapcre,  che  di  tutte  le  fcbiere 
furono  gii  Angeli , che  caddero  giù  dal  Ciclo  ri- 
dili a Dio;  e coti  ferbano  ancora  l’ordine  fief* 
lo,  l’iQcfTa  Gierarchia,  rifirfTo  Governo,  quan- 
cuwme  indirizzato  al  male;  e peiché  lo  ferbano? 
perché  altrimeoti  formerebbono  turba,  non  for- 
merebbono  cfercico,  c cosi  fareb^no  poco  abili 
a far  baccaglia.  Al  fine  del  mondo,  quando  gii 
la  battaglia  fari  iìoica  , cciTeri  l’ordine, e rimar- 
rà il  Colo  orrore;  perciocché  rurdine  può  nell'*  . 
lofèroo  dare  nn  poco  beali,  ma  non  può  abitar-  * 
»|;  Nmffa/  arda^/id frm/titarmu$  iarw  Maiitaf. 
Vero  é, che  a’cffi  ritengono  aurora  l ordiDe  del- 
lo lor  prilline  fchiere,  non  però  egualir  -me  ri- 
tengono ancora  i nomi , ma  quelli  lblo,cbe  fono 
indifferenti  a Cgnilicare  il  bene  , ed  il  male,  e 
tali  fono  i Principati,  e le  Podtdi;  Priadpaty 
ly  Patefia/at  f c però  l'Apollolo  non  usò  altri, 
che  quelli  IPrincipari  era  2 Demonjfon  qu  gltr 
i quali  fono  1 piùprincipali  a promuovere  la  ma- 
lizia; le  PodefU  tono  qurglt,  i quali  fono  i più 
pocemi  a punirla.  Nel  relio  il  nume  di  Ao^’elo,' 
e il  oofflc  dì  Arcangelo,  che  fignifica  apportaioc 
d’ambal'ciace  (l* Angelo  di  mmuri,  l ArcangcM 
di  maggiori  ) compete  loro  bensì , ma  folamcute 
con  raggiunto  ò di  Satana,  ò degli  Abilfi,  6 di 
Averoo,  ò di  Tenebrofo  . Il  nume  di  Serafino 
cfprime  un  cuore  innamorato  di  Dio,  e queflo 

000  compete  a chi  l'odia  . 11  nome  di  Cherubi- 
no efprime  una  mence  tocelligcrftc  di  Dio, e 
queflo  non  compece  a chi  non  io  vede.  Il  nomo 
di  Troni  efprime  il  feggio  di  Dio,  e quello  non 
compece  a chi  giace  Tocco  i Tuoi  piedi  come  Ica- 
heWoiOaaae  pauam  iaimtat  tmat  ftaiaUum  fudam 
tmnaaa.  11  nome  di  Virtù  cfprirae  la  virtù  di 
Dio,  la  collanza,  U corraggio,  e quello  non  può 
com|xeere  a chi  non  é capace  più  di  valore,  ma 
fot  d’inganno.  Il  nome  ai Dominaziooi  ha  benk 
loro  taluno  voluto  aferivere,  ma  non  còlà.pro- 
piamenté,  perché  la  Signorìa  porca  feco  una  fpc- 
eie  di  liberei,  che  non  può  convenire  a quegli 
Infelici  , che  come  febiavi , audauriàut  taftrmi 
datruRiy  fon  li  giù  dannati  a catene,  dannati  » 
ceppi . Però  più  rollo  che  intitolarli  Dominazio- 
niigii  ha  qui  rApoflolo  iaticoiact  Rettofi  di 
quello  mondo , cioè  de'  Mondani , di  quei , che 
vivono  fecondo  ì dettami  del  mondo,  fecondo 

1 defiderì  del  Mondo,  Maadi  RaÒartt,  £ perchè 
ne  fono  lletiort?  perche  gli  aggirano  come  più 
piace  ad  effi  fenia  coairaoisione,  leoza  coocra- 
Ilo.  Quel  che  ad  elfi  refiffooo  virilmente  fono 
quei  c'  hanno  voltate  le  fpalle  al  mondo.  Dipoi 
veduta  la  varietà  dcH'cfercitOy  guarda  Tarmi  df- 
cni  van  tutti  fòroìei.  £ qual' anni  fono?  Sod'lo 
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•e^ojsie  pià  fio#  t SfMiwéMs  Méfmitis  . Quello 
«voi  éil«t  Sfifitmsàm  ^uel  fuote  più 

ImbìccatOfCbe  noi  par  volg*nDCMC  chiami«mo 
fpiritoiU  più  foctiledeiU  izunl|Ui»il  più  Ceti* 
tro  ddU  aultaia9  perché  appeot  ritruovaù,  chi 
gli  arrivi  in  ordire  iopanf*.  Per  ulclmo  uufda 
ancora  U ▼aacaggiofiinmo  pofio  doade  cot^te^ 
B0|  ch'é  dairàlto*  **  ckÌ^Uuì^  perchè  ti  Aao. 
no  al  di  fopra«  e còti  aacorm  ti  Icortooo  da  per 
tatto  I ti  adèdianoi  ti  aflàlifeoiio»  (òoca  che  ap» 
pena  ti  poflà^a  lor  guardare;  gli  cruori  aedi 
cTercisii  della  coicraiplaiiooe»  gii  tnori  o«le 
coofedioaiffU  traori  neUe  cocattaioai»  gli  tra», 
vi  in  fomma  nelle  opere  ancor  più  rance  : ìm  rm- 
Jtjhàmt . E noo  pare  a te»  che  actcTo  ciò  fia  bì- 
fogno  di  ben'arnirfi? 

V CooCdcra}  che  ta  Mii  cl  tccexrìni  a quanto 
fi  è detto»  né  crederai  di  poter  mai  refifterc 
»d  an'efercito  dì  cosi  maligni  nimici.  Ma&tti 
ctMce  t perché  noo  (cona  ragione  di0e  TApo^ 
itolo»  che  tutto  il  loro  r^oo  Aa  nelle  tenebre  : 
Marnai  òa>r*a*;  come  reogo* 

no  a loce»  ban  perduto  il  r^oo.  Però  qal  Aa 
la  (àlveua»  che  tu  gli  Cip^  fu  tutti  venire 
u luce  con  unorcopriatcntoiatenfiuDodicolciett* 
sa.  Li  dove  fensa  qucAo»  mUero  te  1 fei  fidi* 
mence  perduto . E donoae  necefiario  di  armarfi 
eoo  Torasione  • come  da  principio  io  ci  dìAi» 
•d  è oeceAario  di  armarli  eoo  reièrcisio  delle 
«irtù . Ma  ebe  ti  vagUono  t'anni»  fé  tra  le  ce> 
oebre  cu  noo  difeeroi  ti  nimico»  ò fé*  ingan- 
nato alle  veAi»  ii^nnato  alla  voce»  lo  credi 
amico  ? Speri  tu  l^e  di  poter  uugoere  mai 
pienamente  a dirceroerlo  da  te  AeUb»  ò col  lu- 
me. che  Dio  ti  doni  neiroraaiooe  » overo  eoo 
quella  periaia  » con  noella  pratica  » che  tu  ac- 

2uiUi  neU'crercizio  delle  virtù  ? 'Tioganot  af- 
ù;  perchè  Dio  vuole»  che  tu  non  ci  fidi  mai 
tocalmeace  di  te  medefimo  » per  perfetto  che 
fiit  ma  cb'eTerdci  rubbidieoca»  ma  ch*e(ètd- 
ti  Vurnilti»  con  ouniièAare  a un'alcro  huomo 
le  tue  hacebezze  » com'  egli  già  maoifcAò  te 
fue  fia*a'fuoÌ  difcepoli»  a*dilcepeli  li  idiod»a* 
dUcepoU  ti  ineljpertt  : quando  nell*  orto  oou  fi 
vergognò  di  dir  loro  : Tri0ù  tmirns  ok« 
éé mmitm  ^ E non  Cii  tv»  che  cacti  i 
Capitani  aacora  ^ antichi  mai  non  fi  fdegna- 
Do  di  tener  conuglio  di  guerra» e di  udire  an- 
cma  il  parere  de'nm  novelli  » e di  reguiurlo? 
E queAo  é ciò  c nai  da  Care  nel  cefo  noflro. 
Noo  dire»  che  il  Padre  Spirituale  è Do'buomo 
ordinario . Perché  aaiù  allora  il  Demooìo  ab- 
borrifce  più» che  gli  Icuopri  le  fae  furberie» 
le  lue  trame,  i Cuoi  cradtmenti»  e coni  allora 
iogge  più  preAo.  Comunque  fiafi.  11  Demonio 
é come  il  Serpente»  é amante  di  tenebre  :vaoi 
che  fi  fogga  qàunto  prima?  £ cu  Icuopnlo  : xi 
49mm4évmi$  «à^rar/V  Uimt  , m»m  pnftumtrit  p»Jt 
fmm.  Se  CU  lo  Ccooprt,  noo  barrai  oeccAità  di 
correrai  punto  dietro  a periegaitarlo»  prr. 
e /Hfurit  » perch*  egU  farà  U primo  a fiiggii  da 

. ' i **• 
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> g ^X)oCdcf3  » che  ooor  fommo  ò queAo»  che  U 

/ ^ Signore  promette  anche  a ce  medefimo^ 

che  pur  fei  on  verme  viUffimo  ddU  corra . Ti 
i * promette  di  confirAar  io  dloaaai  a tanta  mol- 

} tifine  di  Angeli  » che  havrà  nel  giorno  M 

-,  ' Ciudiaio  inenroo  al  fon  crooo,  come  lu  lumi 

I ' * * ceafeflàco  lui  Mclraente  dinanai  agli  hoomloi. 

S'  i-  Che  tu  confidfi.  lui  s’ intenda»  perch’egli  é tuo 

Capiuoo  » tuo  Procectoco , tuo  Principe  » tuo 
IdacAto  :jaa  cà'qgU  ^pnfeAi  u>  pu  colà  ooa 


»rr/.ay. 

Ig. 


fole  Araci  »ma  ImpercetdbUe . Ben  dunque  pri- 
ma d*  acciogerfi  ad  aflerirla  » egli  ha  ngiooe 

fnadiflfma  di  premeuere  poco  men  eh  ooa 
pecie  di  giuramento  : 9*ìit . ConfcAàre 

CrìAo  in  qceAo  luogo  ,par  che  fignifichi  qualche  S* 
cola  di  più  del  foto  noo  vergogurfene»  elpreOb  aS* 
in  altri  : Par»  che  fignilicbì  di  vaougglo  gloriar- 
feoe;  e in  virtù  di  ciò  proceAare  lìberamente  di 
riconofcerlo  per  MaeAro,per  Prìncipe,  per  Pro- 
tettore» per  Capitano»  quàl'é»ll  degno.  EqueOo 
é ciò»  che  vejfo  te  panmeatc  verri  a far'cgli 
ruitimo  giorno  : aniverà  a gloriarfi  aacora  di  » 

ce»  con  dkbiararfi  al  corpetto  di  tanti  Spiriti  fi^  r 

bUffliAjmi  di  riconoTcerti  degno  di  Baro  aAìfo  od- 
io lormanifiebe  fcdie»cocDe  (uo  vero  dUcepol^ 
vere  fuddito»  vere  fegoace,  varo  foldaco  . £ ta 
puoi  figurare  al  mondo  ua'eaocc  maggior  di  quo» 

Ao?  Xifvoi  atro/  #<  tm  i»  u ^*49*  !• 

. Come  fi  dice»  che  èimlm  tlHigfm  eefmm  90  ^a»«ia. 
9i9é  fuéi  Cosi  ui  pure  farai  cocooa  al  uioCriAo»  4. 
e coruoa  cicca  di  gloria  : Crìi  rarano  ihn*  ia  If,  fia.  }• 
ataaa  t>*aùmi  . Con  queAa  io  nano  verri  egli 
al.Ciudiiioiquaodo  recherà  fece  una  fedeliflima 
nota  di  oui  tuo  merito;  e con  qaefia  io 
tornerà  al  Paradifo  » quando  d'egai  tao  merito 
ti  barri  dato  un  i^ei  guiderdone  qual  gicBo 
Giudice  . Tu  Aimi  unto  » che  un  Iwoaaggio 
terreno  di  ce  fi  glori  t n non  vuoi  Aimac  aienCB» 
che  fi  ilorj  dì  ce  rìAeAò  tuo  Dio? 

Confiderà,  che  a meritar  taot' onore»  bìfogaa  |t 
che  ti  diQ>ooga  col  confeAare  prima  cu  Gicsà 
OiAo»  pesebè  trempo  é dì  radooe  . Ma  come  fi 
vuol  fiire  una  fimile  confirflìoae?  fi  vuol  far  col 
cttore»  e eoo  la  fivella,  c o>  i fatti  t CarÀt,  #/v, 

^ 9p9f9  f perché  fe  di  lui  ti  glori  folamence 
deotto  il  cuor  tuo»  con  tener  mte  la  fede  di 
CriAuoo»ma  ti  vergogni  ^ rcAo  di  profcAarlt; 
e pqrò  oé  da  Crìfiiano  parH^nè  daCrifiUno  prò* 
c^»  che  ooor  gii  apporti?  NdTuoo  : piò  toAo 
gU  arrechi  feorno  : uufceado  a Ini  di  aAài  mag- 
gior confufione  il  non  ricevere  offbquio  da  uq 
Tuo  fedele»  che  da  un’eAnmo.  Però  coofigliaca- 
mente  egli  dice  : fi!**  aw  ra^am  da»/- 

••Am/»  Non  dice  allolutameute»  €9mfitt^t9a» 
ma,  ma  iogginAg^i  var#«  àamimiàm/,  perché  CU 
iotenda»  c'lui  da  porre  tutti  da  parte  i rifpetd 
umani  ,ficché  noo  fole  fra  le  quattro  pareti  del- 
la tuo  camera»  ma  io  piaaxa»  io  coup»  lo  Chic- 
Ca»  in  qualttoque  iuogo»per  pubblico  cb'egU  fia; 
metti  la  tua  gloria  in  iWuir  Giesù  CrucifiAb* 

Che  tergi verfaxiooi  bnicciumefoo  le  tue?  Di  al 
tuo  Gieaù  ftaacamente  : Stisa  aaaaais  tana,  faU 
am  ai  JJr« >'  Dami  mafiaa  . Vatm  amaa  Uamiai 
radéUm  tarmai  amai  papaia  ajat  , Vata  tata 
Damma  tatUmm  ia  tai^paHa  aatmii  papmJi  tjat^ 

Cai^f^r  Damùm  aiaaii  im  ara  aaaa,  ^ ia  audia 
maitaram  taadmPa  aam,  QueAo  st  ch'é  fare  na»  pf.  log. 
confcAlooe  perfetu  del  fuo  Signore;  //  s.rimd. 

iaaaai  rai^i^famam  taaam  aaaaMii  ta^iémt . Ma  CO-  1 4. 
me  della  ina  coofcAìoao  nou  v*é  teAimooio  alcu- 
no» che  può  mai  cooceoere  di  gran  valore?  fari 
ben  lode»  che  tn  renda  al  tuo  Dio,  farà  culto» 

(irà  credenza,  ma  non  farà  conftAiooe.  La  coo- 
fcAìone  » che  qui  CrlAo  richiede  » é depofisioae: 
ma  non  fai  cu»  che  ia  Giudizio  non  é Aimau 
una  depofiziooe  a cui  manchino  teAimon}?  il  Si- 
noce  coofeAerà  te  alla  preTcozi  di  tanti  Angeli 
luoi»£he  vincono  ogn’ altro  numero;  Catam  da- 
aaiit  fai4{,c  Ut  non  Tooi  coo&A^  lui  alia  prò- 
Tienza  di  alcooì  baomini»  tuoi  compagni  » tuoi 
COQofceoii»  che  fono  al  pochi  ? Cstzm  kaaaiapp 
Patì 


BaaatP. 
14:  *• 

4* 

PA  iif. 

18. 


Confiderà»  che  havendo  il  Signore  preaaefTot 
9^*  taa^m^aa  ata  taaam  kmaaimPat  : parca  che 
dovede  dire  : Ca^fitt^a9^  fy  aia  aam  taaam  daga* 
ih  mtah . Ma  qncAa  volta  ali  noo  dìAe  coli; 
difiè  : SJ  fiiiat  kamamit  taafitaPitm  aam  taaam 
di^aìit  fati  i parlò  di  sé»come  di  tersa  Mrfona» 
perchè  qneAo  era  comunemente  il  fuo  Ailc;  ma 
Ipccialmenu  all*or»che  dovea  riferir  di  sé  qual- 
che colà  di  foMu  gloria  • Anzi  noo  concento 
di  ciò  » 


QL 
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di  cì^yfoleTs  illon  deprìmerti  pid  che  miij  con 
darti  un  noiM  canto  umile»  canto  vile»  quanto 
era  quello  dt  figliuolo  deirbuomo . Mira  quanti 
furono  i titoli , di  Oriente,  di  Grande,  di  Gio* 
fio,  di  Forte,  di  AltiHimo,di  Ammirabile,  di 
Siivadore,  di  Potente,  di  Pio,  che  a lui  tcflero- 
so  concordemente  i Profeti  ! Conruttocìò  qual 
di  qaefli  ^mreat  coRumò  di  utarc  ? Si  chiamò 
d’ordinario  il  bsUuolo  deirbuomo  ; k»mi~ 
mit.  Benché, per  tre  altre  ^ioni  egli  usò  queAo 
titolo  ancor  si  fpe0b  . Prima  per  dimotlrare, 
che  Ufua  carne  non  enfiata  creata  ooTellamen- 
tc,  come  fu  quella  di  Adamo  ( il  qua!  però  ù 
potè  dir  huomo  bensì , ma  non  figliuolo  deil' 
biK>mo)ma  ch'era  fiata  formata  per  veriti  da 
vifccre  umane;  e cosi  autenticar  la  fna  locanla- 
Oé/,  4.  sìqqo  , Mijft  Deut  JiHmm  fmt$m  fsiìmm  #«  muHtrt. 

non  foto  nmtum  ( come  han  voluto  qui  Iqaere 
aflutamente  alcuni  maligni)  ma  ancora 
Secondo  per  dichiarare  con  qucflo  nome  la  Aree- 
ta  parcncela  che  barca  con  gli  huomtni,  come 
loro  fratello;  il  che  non  farebbt  s'cgli  non  folle 
flato  figliuol  deirbuomo, con  deriviredal  primo 
Padre  ancor’ egli  la  fui  profapia.  fi*»  famfìtjScat ^ 
cioè  Criflo,  (7  f"»  /kHiìifitemtury  cioè  gli  huo- 
mini , »*  0mntty  cioè  dal  medettmo  Adamo: 
Kit»  1.  PrffKrr  «#jr  e0nfiimJitur  00/  j'rturti  mpftlUtf 
éictnt  : H*rr*h0  n*mtn  tumm  ftMritmt  tmis . Pc> 

rò  tu  Tedi,chepiò  volte  chiamò  (iuui fratelli  gli 
huorami,  niuna  gli  Angeli  : C0nfir0éitmr  illam 
f0ram  /•••  i ma  finifee  qui,  non  aggiun* 

R fratrikms  f 11  dovc  fcntì  , quando  parla  degli 
J0*  20.  huomtni, come  fruirti  ratti . ìima- 

> 7*  tUit  frétrUut  rati! . 'Terzo  per  accenoare , ch'era* 
Matth.  fedelmente  adempite  le  promefie  gii 

28-  IO.  £|tie  a|li  antichi  Padri  ailor  che  fu  loro  giunco, 
che  il  futuro  Mefsla  farebbe  lofallibilmeote  di- 
- - fcefo  dal  loro  lignaggio  ; Dt  fruHm  vtmiru  tmi  pt- 

PJ.  ijl.  fftptr  fitta  lum . Al  che  era  nereflario  che 
Criflo*  non  fo)  fofle  huomo,  ma  che  folle  altresì 
fi^iuofo  deirbuomo  . PUim  ktaunit . Quelle  fu* 
reno  le  vere  ragioni  princìpalifiìme,  per  le  quali 
egli  al  fpcflb  usò  quello  titolo  . L’  hebbe  caro, 
mchè  altro  non  rifonara,  fé  non  che  cofe,  non 
tèlo  di  tuo  guadagno,  ma  di  tua  gloria  ; e cosi 
quali  egli  venne  a coofdTar  te, prima  che  tu  vc- 
nilfi  a confeflar  lui  . Mira  però, quanto  mai  fiì 
tenuto  di  conifpondergli . S'egli  vuole  asviltrfi 
con  darfi  per  tuo  bene  ogni  tratto  queflo  fuo  ti- 
tolo di  liglittoio  dell'  huomo,  e tu  innalzalo  con 
intitolarlo  per  tutto  ad  altillìma  voce  hgliuoi  di 
Dio  ; Tm  ti  Ckrifiat  fiUat  Dti  piai , faJ  im  iute 
maaium  ptai/i.  Oh  quanto  gli  Tara  eira  tal  eoo* 
feffione  ! Fagilda  fra  te  flefio, quando  nella  San* 
tiiCma  Comunione  tu  )o  ricevi  dentro  il  cuor 
tuo  : fagliela  quando  lo  veneri  erpoUo,  quali  ad 
udienza  pubblica  fopra  di  lolendido  trono  : fa- 
gliela, quando  lo  vilJti,  quali  chiufo  ad  udienza 
privata;  dentro  il  folico  ubernacolo,  e fàgliela 
Don  f^ol  fra  te  flefio,  ma  alla  prelenza  di  quanti 
huomtni  fieno, quando  ti  accadedi  nominacGie- 
sò  Oillo,  chiamandolo  volentieri,  il  Figliuol  di 
Dìo. 

X. 

Spiritai  at/)afst  itifirmitsttm  ntjlrmm . tJaoi 
faiA  tttami  fitat  tptrttt  atfthmt . Std 
ipft  Spiritai  ptfluUt  prt  atSit  g#. 
mitiàai  intnarrahiMai . 

Rom.  8* 

t.  jr*y)nfidera,  come  i'huomo  dal  fuo  peccato  ri- 
cevè  da  prìocipio  quattro  ferite  tutte  e 
quattro  tcrribililfime  . La  prima  ferita  fu  nella 
* pjfte  intellettuale,  la  quale  è rimafla  oflefa.  I. 
Con  la  dimenticanza  intorno  al  pafiito , che  ci 
toglie  di  mente  i benefici  ricevuti  da  Dio,  le 
promefie  c’ha  fatte  a i Santi,  le  procefte  c'ha 
btte  agli  fccileraii , e cofi  quelle  ingratitudini 
flcàci  che  nnn  babbiamo  dubitato  di  uiàrgii  fin 


da* primi  anni.  (fT Con  la  ieeoofiderazìonc  in- 
torno al  pr^ente,  la  quale  fii,cbe  non  £>pp>amo 
dìfeemere  il  vero  bene  dal  ulfo  . 111.  Con  U 
imprudenza  intorno  al  futuro,  la  quale  fi , che 
non  fappiamo  né  ^vedere , né  provvedere  a 
quel  male , che  ci  lovrafla . la  feconda  ferita  fu 
nella  Voloatà,  la  quale  non  U rìfolverfi  ad  ab- 
bracciare il  ben  vero,cbe  ha  conorctuto  ,c  fprez- 
xare  U filfo.  La  terza  ferita  fii  nella  Concupì- 
(cibile,  la  quale  tutto  di  si  ribella  dalla  ragione 
a lei  dominante,  per  darfi  io  J^da  a que'vtzj, 
che  fon  J più  vili . La  ouaru  teriu  fu  oeU'Ira- 
fcibile,  che  fi  ritira  dalI’intratHendere  opere  di 
virtù,  come  hanno  ponto  ò dell’  auflcro,  ò dell* 

^arduo.  Sicché  da  quelle  ferite  ha  l’ huomo  con- 
tratte (j^uactro  gravìirime  infermiti,  che  fi  chia- 
mano d'igooranaa,  di  malizia, di  concupifeenza, 
e di  debolezza;  le  quali  ogni  volta  ch’egli  coma 
a peccare  a'inafprilcono  orribilmente,  nè  mai 
perfetumente  ne  fa  guarire,  ancora  quando  egli 
é libero  dal  peccato?  E pure  rutto  queflo  non  é 
né  meno  in  rfib  il  fommo  de' mali  . Il  fommp  é 
non  fapere  trattar  col  Medico.  Perché  Dio  folo 
è quello,  che  può  curarlo  : e pur’ egli  non  fa 
trattafecon  Dio,  non  fa  ricorrere  a Dio,  non 
la  raccomandarfi  a Dio,  non  fa  per  dir  brevemen- 
te, fare  orazione  . Quefia  ignoranza,  fc  fi  pon- 
dera bene,é  la  nollra  più  deplorabile  infermiti; 
e per  follevarei  da  quella  piìncìpalmente , éa 
noi  donato  lo  Spirito  del  Signore,  cioè  lo  Spiri- 
to Santo,  ch’e  quello  fpirìto,  di  cui  qui  favella 
l'Apoflolo,  quando  dìcei  Sphitat  aifaptt  iafrm 
mitaitm  Htjiram,  E perché  fappìafi,  che  quefia 
infermiti  non  é altro,  che  quella  luttnofa  igno- 
ranza di  cui  parliamo  , fi^iunge  fubito  : 
fmii  irtaia/  fitat  tptrttt  mt/eimmi.  Piaccia  a Dio, 
che  tu  habbia  punto  imparato  fino  à quell' ora  a 
fare  oraaionc,  benché  da  molto  vi  attendi . Non 
l'hai  imparalo?  Cccochi  tihi  da  ajutare.'  loSpi- 
rito  Santo -J'pàWr»/  aijmvar  infirmitatem  nefittm. 

Confiderà  in  cheroniille  pnncipaimcntc  quella  |f^ 
ignoranza  intorno  a!  fare  orazione  . Confifle  in 
due  cofe:  in  non  fapere  ciò,  che  chiedere  a Dio: 

^aii  trtmat  : e in  non  faper  comecbiederÌot/’<<’»/ 
tptrut . Perché  quantunque  in  generale  il  fap- 
mamo;  nu'l  fappiamo  in  particolare.  Sappiamo 
in  generile  ciò  , che  gli  chiedere  : ia*i  trtmat  ^ 
perche  Giesù  llii  infi^aaco  con  quella  prodigiofa 
orazione  del  Patti  ma  no  i fappiamo  in 

particolare. 

I.  Sappiaihotche  dobbiamo  innanzi  a ogni  coTa 
penlare  al  noflro  ultimo  fine  , ch’é  Dio,  con  di- 
mandar prima  quello , cb’é  di  fuo  bene,  ch’è  la 
fua  gloria;  e con  dimandare  poi  quello  , ch'é  di 
ben  noflro,  ch'é  la  nollra  beairtudioe.  Ma  nu’l 
fappiamo  in  particolare.  Perché  quanto  alla  glo- 
ria fui, che  chiediam  con  quelle  parole, 

tttar  atmta  imam  , noo  f^ìam  qual  lia  quella 
gloria  , ch'egli  dì  prefeme  più  ami  . Crederem 
che  vogfia  quella  gloria  da  alirì  , e la  vorrà  più 
tulio  da  noi  ■ Credrrem  che  voglia  quefla  gloria 
da  noi,  e la  vorrà  più  collo  da  altri . Smagati  tm 
^iifinAit  mikì  itmam  ai  haiitamiam  ? £ quanto 
alla  beatitudine  nofln,  che  chiediamo  con  quelle  f» 
altre  parole.  Aiatmiat  fitiamm  taam  f non  fap- 
piareo  quando  fia  meglio,  che  ce  la  doni.  Stime- 
remo ch'or  ci  fia  meglio  il  morire  , ed  é meglio 
il  vivere.  Stimeremo  che  fia  meglio  il  vivere, ed 
é meglio  il  morire.  tiìittm  i^atrt.  Ctarfftt  py-f 
amttm  ? Jatimi , (7^.  ^ * 

II.  Sappiamo  in  generale,  che  chieflo  a Dio  il 
noflro  fine  , è giulFo  cbiedergii  1 mezzi,  i quali 
conducono  a queflo  fine,  ò directamnice  yet  via 
di  merito  , com'é  raderopiuteoco  della  lui  Sau- 
cifiima  volontà  ; ò indiretumeace  per  via  di  aju- 
to,  come  é il  provvedimcdto  di  quello, cb’é  ne- 
cellario  aliavita  si  corporale,  coOK  fpirituaiepee 
follcntaria  . Ma  no'l  Uppiatno  in  parcìcolare: 

Perché  quanto  ali'adempir  ta  fua  volontà:  Fmvz 
ptluaiat  tua , noo  fappiamo  tempre  si  preeàlV* 
mente  qual  fia  quella  fna  volontà,  eoe  da  notdei^ 

L 1 a adem- 
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adempirà  . r^nfcremo  richiec!«rfì«  che  ci  dijtno 
alla  Tìu  attiva»  cd  cali  intet)de»checi af^iicbia- 
mp  alla  contemplativa.  Pcnleremo  richiederli  » 
che  ci  applichiamo  alla  vlu  contemplativa»  ed 
egli  intendctche  ci  diamo  airactiva . FJt  »Va 
Prae.U,  ntvijìma  matna  tjmt 

mmem  . E quanto  all’eilere  provveduti  di 
niello» che  ci  bilognì  per  vìvere»  Paaem  ntjlritm 
fm^tiéfiéHam  iia  atiit  » (*7v.  non  fappiamo  in 
panicolare»  qual  fia  quella  nirun  di  pane  quotU 
diano  » cb^  noi  convenp  » si  quanto  al  corpo» 
come  quanto  allo  rpirito.  Giudichemno»  che  ri 
•a  ila  mealio  patir  penuria»  e per  noi  forfè  é mrsiio 

abbondare.  Giudicheremo»  che  ci  fia  meglio  ab> 
bendare»  e forfè  per  noi  meplto  è patir  penuria, 
Htttgt  t$  katnìfti  tméjarm  /«^Uértrt  ycmmiitarn 
ftt  e»néut*t  jfèi  im  tiis  fua  nttmtrc  ditrum 
1.^,1.  ptT»irÌHdtÌO0U  fu0  f 

111.  SaMiamo  io  generale  » che  dopo  haver  1 
Dio  chietli  i mCBi  » che  ci  conducono  al  confe* 

Sttitneoto  del  noRro  ultimo  fine»  dobbiamo  chic* 
ergU  parimente  , che  tolga  tutti  glionacoli»  i 
quali  ce  lo  impedifeono  » che  fi  riducono  a tre» 
a t peccati»  alle  tentazioni»  alle  traversie.  I pec* 
cali  fi  oppongono  al  fine  IldTo  dirittamente  : le 
tentaxiom  » e le  traversie  fi  oppongono  a i mez- 
zi : le  tentazioni  a \ più  principali,  le  traversie  a 
i men  principali  . Ma  poi  non  fappiamo  nè  pur 
altro  io  particolare.  Perchè  quanto  a* peccati  in 
ordine  acni  diciamo  : mahis  dtàits  m»/lra  . 

E‘  vero  » che  quelli  afluluumcnte  ci  rubano  il 
nqfiro  Dio,  ma  non  fappiamo  precifamente  quali 
fian  quei»  che  più  d'ogit’alcro  ce‘l  rubino»  quegli 
di  cui  dobbiam  più  compungerci  » quegli  di  cui 
Pf.  iS.  dobbiamo  più  confeflirci , T>«h^a  faìt  iattiUfit  f 
Quanto  alle.tenuzìoni»  in  ordine  a cui  diciamo. 
Et  Mf  not  imjufét  èm  ttirtatiantm  { è vero  , che 
quelle  cl  vogliono  difiomar  dairadempimcotodel 
&nio  voler  divino  : ma  non  fappiamo  quali  fiau 
per  noi  le  dannofe, mentre  altre  ci  poflboo  dTere 
^ profittevoli . Smjfiiit  titi  gratta  mea  : aam  virtat 
*•  in  iafirmitate  ptrfititmt , E quanto  alle  traversie 

in  ordine  a cui  diciamo»  Htfra  mt  à maloié  ve» 
jo»  che  quelle  ci  vogliono  fpogliar  di  ^ei  beni, 
che  fono  coavqpieiut  a follentare  lavitasi  corpo- 
rale.come  fpintSalei'Aanon  fappumoqualt  uan 
qact(e»che  d fian  di  difeapito»  mentre  altre  per 
contrario  fi  poiìono  rivoltare  a notlro  maggior 
guadagno  . V»t  eegirajtit  dt  mt  tmaìum  » ftd  Dr»r 
Cr*.  JO,  vfTtit  itimi  im  Sttimm . Sicché  tu  vedi  »chc  benché 
fiamo  fiati  daCrifiofiefio  ammaellratl  ùnto  bone 
ad  orare»  con  tutto  ciò  noo  lappiamo  io  partico- 
lare dò»  che  ci  chiodare  : f»tid  artmmt  mtftvmmt^ 
appena  lo  fappiam  cosi  in  gcnei^le  » tante  fono 
quelle  tenebre  d'ignoranza  » che  oc  circondano. 

• l'ir»  tmjmi  aèfentdita  »P  » 0 etttmmdtdu  »mm 
' Oc»/  umairit . E ciò»che  s c detto  rifpettoalU 
fafianza  di  ciò  » che  dobbiamo  crederà  » fi  deve 
intendere  ancora  riipetto  ai  inodo,Aav  optrttt . 
Perché  lo  fappiamo  in  generale  » havendo  detto 

fc  non  altro  ianGiacomo»  ebe 

jaf,t.o.  Ut  im  fidé^  mihit  kaftmmt . Ma  ao‘Ì  ùroiamo  in 
particolare»  noo  efiendoci  alTatco  noce»le  habbia- 
mo  dentro noii quella  fede»che  fi  ricczca»òqueHa 
riverenza»  ò quella  rafiùnutonc»  taou  c la  pra- 
Vvfi9a  ùti  dal  cuor  nofiro.  Frmtam  ^ tea  kammaii  ^ 

ryrraraifiir»  ^ fai/ Chi  dunque 
apiteri  la  tua  mfermiU»  percht;tu  cbioiga  fmid 
aparttt /i.mt  l’bu  feotito:  loSpi» 

rito  del  Siguore:  aJJmpat  itffrmtratam 

majtfam. 

fu.  Confiderà  tuttavia»  prima  dt  venire  a ciò«quai 
Ila  la  ragione  per  la  qual  Crifio»  volendo  lafieure 
in  terra  la  norma  d'un'Orazione  » che  tdfic  cosi 

rrfeua»  non  dèfeefe  a dimando  particolari»  ma 
contenne  cosi  fu  le  geoerali  » come  habÙam 
detto . La  ragion  fu  «perché  solca  lafdare  la  mic« 
Bu  d’on'oraziooe  comune  a tutti  : e pollo-  dò» 
oo^  hai  potuto  vedere  , non  fi  può  furare  né 
la  m retta  pCT  le  dimande  » né  la  più  regolata 
PCX  U difi^luiooe.Mei  relìo egli  medefiao  prò- 


teflò  » che  dappoi  eh*  egli  Ibfie  falito  a)  Cielo  » fa- 
rebte  di  li  fcefo  in  fuo  nome  chi  fuggerifie  ciò» 
che  di  v.u)taBÌo  lafciava  di  palcfare:  e tale  HTer 
dovea  lo  Spirito  Santo  . Urne  latmtmt  Jum  p»iit  j. 
apud  v»t  msmeni . Parat/itmr  mutrm  Spiritmt  Saru  * ^ 
iìmt  ^ ^mtm  miittet  Patir  in  namiat  mt§  » iUt  mat 
dattiit  amata  . Sicché  lo  teirito  Santo  a quello 
fine  principalmente  é difccfo  fopra  di  noi  a com- 
pir quei  bellillimi  infegaamentt  » che  et  diè  Cri- 
fio. Cosi  volle  Crifio  medefimo»  per  mofirarci» 
clie  ad  riucar  Tignoranza  nofira  in  orare»  cb'é 
quella  iniermità  cosi  grave»chectmaltratia»noo 
e bificviile  quilfivoglia  fapienza  ancora  più  ec- 
cdl'a  : ci  vuole  amore.  Spiritmt  adimvat  infirmti- 
tatem  mejfraoi . Senza  ebe  » Crifio  fu  donato  al 
Mondo  dal  Padre»quafi  Maefiro»  il  quale  in  ge- 
nere  deffe  lezioni  a tutti.  Dedt  tmm  Pratiprattm 
Gtmsiimt.  Lo  Spirito  Santo  et  fu  ottenuto  da 
Crifio  qual  cortefe Ripetitore»  a fpi^are  si  gran 
lezioni.  Smmtrtt  metrit  tamia  fmatmm^m»  dtttera 
maàit  . E però  allo  Spirito  Santo  non  Colo  tocca 
adattarle  alla  capacità  di  etafeuno  in  panicolate» 
ma  parimente  al  bifogno  . Ora  perché  la  tua 
mente  dalla  fovverchia  materia  non  reiU  oppi^- 
fa  , meglio  fia  qui  dì  mettere  con  ciò  termine 
alla  Meditazione  prefente.  Nella  fcgucnce  dire- 
mo»qual  fia  quel  modo»cbc  tien  lo  toiriioSanto 
nella  uofira  orazione  per  aiutarci  » e (piegheremo 
le  parole  »che  refiaoo.  •' 

XI. 

Std  ipft  fpiritmt  pafimìat  pra  maiit  ' ^ 

giutitiPmt  imtmsrfaUlièmt  . 

Ad  Roui.  loexit. 

Confiderà  dunque  » a ripigliar  rinterrotta  |. 

Meditazione  » qual  fia  la  (orma»  che  tiene 
Io  Spìrito  Santo»  allur  che  ci  ajuu  ad  orare.  Ci 
ajuca  con  U fua  Ipeciale  allifienza»  la  quale!  por- 
ge si  intorno  alla  fufiaoza  dell' orazione»  si  in- 
corno al  modo.  locorao  alla  fufianza  cia/uca  con 
darci  alcuni  veementlfiimi  tmpulfi  a defiderar 
quelle  cofe  in  pitticoltre  ; le  quali  fono  per  ve- 
rità di  prò  nofiro  , e cosi  a farci  accettare  nelle 
dimiode.  E intorno  al  modo  ci  aiuta  con  infon- 
derci quella  fede  » che  fi  ricerca  nel  chiedere» 
quella  riverenza  , quella  raflegnazione  » e quegli 
altri  affetti  si  vivi, che  fi  poflbn  provare»ma  non 
efprimer*.  Però  fi  dice» che  ipfe  Spiritmt  pafimtas 
pra  Htih  gimitiàmi  imtaarrmàilùmt . Pa/lmlat  fpet- 
ta  alla  fufiaoza  » gumìtUuty  Tpetea  al  modo.  Nè 
ti  maravigliar  » che  ti  dica  ptflmlat  ^ mentre  più 
tofio  paftulmn  mat  facit . Non  diri  CU»cheloSpÌ- 
rito  &nto  parlò  ne’ Profeti  » parlò  ne’Prcdicato- 
rifparlò  ne'Mariiri?  c perché  lo  dici^perchè  lo 
Spirito  Santo  gli  fe*  parlare  . f** 

la^mimimi  y ftd SpUitmt  Patrit  mefiti  fmi  lafmitmr  tm 
mapitf  cioè  fm»  Itfmi  mat  fmtit . Ot  Come  di  lui  fi 
dice»che  perché  ù parlarci;  così  fidice» 

che  pafimiéty  perché  ci  fa  dimandare.^  Però  figu- 
rati » che  quella  differtnza  tra'  Profeti  » tra'  Pre- 
dicatori » tra' Martiri  » qualor'  efii  parlavano  Col 
da  sé , e qualor  parlavano  come  animati  dallo  Spi- 
rito Santo  » v'è  tutto  di  tra  coloro»  i quali  ora- 
no » parimente  da  sé  » qoafi  mortamente,  e tra 
quri»  c' hanno  quefi'anima»  che  gli  avviva» ed  in 
clli  padmlat  y c\9Ì  ptfimlan  fatit  gjtmitiimi  intmaa^ 

Tmhililut . o che  fervori  fono  quei»  eh' efii  pruo- 
vano  » ò che  featimeati  » ò che  firuggimenti  » ò 
che  affetti  di  cuore  amante  f Se  fi  potefléro  fpi^ 
gare  non  ùrebbero  Inenarrabili . Beato  te  fe  fet 
giunto  a profarli  in  alcuna  ptrte.  Se  non  vi 
fei  giunco»  prega  quefio  aoubiliftìmo Spirito»  che 
ce  il  doni , ficcM  tu  ancora  Tappi  alquanto»  qnai 
fieno  i gemici  di  Colomba  : CaUmSa  mttdi^  tf  y^.n 

tamtet  gtmimmi , 

Confiderà^  c^  dello  Spìrito  Santo,  fi  dice  p#-  |(. 

fimlat^^on  lolo  per  queibo,  perché  pafimlmre  mai 
fata  , ma  ancora  perchè  egli  pafimìat  a dirittura 
da  sé,  ^me  nofiro  Avrocato,  che  paria  dentro 


/ 


Maggio. 


noi  per  vU  di  «more.  Sprritmt  PmfMelitat  ■ 
ma  come  parla  > con  no  liRcuaggio  occultidjmo 
incora  « noli  riporto,  recondito, chcpcrò  fidice 
ItmUif'mf  intnmrfébmut  ^ perché  dimanda  per 
nujipra  .»  contrario  di  quello  Aef«o,che 
noi  ò incitati  , é ingannati  dal  nortro  Spirito  , 
domandiamo,  fcne’avTercirlo,  contro  di  noi; 

Mét.  E non  puoi  forfè  notare  tu  in  teme- 
demo  , quante  volte  dimandi  una  cofa  in  parti- 
colare, che  ti  par  buona, e la  dimandi  con  tutti  i 
debiti  modi,  e con  tuctociònon  la  ottieni  : ottieni 
l'opporta?  Achifei  ditanto  obbligato?aÌloSpirito 
delSiuore,  il  quale  vedendo, che  quella  cofa, la 
qual  chiedevi,  ti  farebbe  rtaudannou;  ci  hi  Icam- 
biato , per  coti  dire  , il  memoriale  , chiedendo 
nella,  che  ti  feorgeva  giovevole.  Che  feto  vuoi 
ngolarmente  faper  quando  ciò  faccia,  te  lo 
dirò  . Tu  calor  dimandi  una  cofa  in  particolare 
con  grande  irtanaa  , ma  nel  medertmo  tempo  hai 
una  raflegnuione  profonda  al  voler  divino, quan- 
tunque a te  poco  nota,  in  virtù  di  cui  molto  più 
; dellderi  quello,  che  Dio  dìfporri  di  te , che  oon 

quello  , che  gli  addimandi.  (^erto  ^uo  dcÀderio 
e un  linguaggio  occultillìmo  ^lo  Spìrito  Santo, 
che  parla  in  te,  perchè  é un  dc6derio,  il  quilc 
tutto  prMede  da  vero  amore  ; e cosi  quando  li 
voler  divino  , contrario  al  tuo,t’é  di  maggior 
giovamento  , avvien  . che  quello  ndempilcah  , e 
non  <1  tuo,  Mlefato  da  ce  con  preghiere  aperte. 
» Pendine  lefempio  da  Crifìo  , di  cut  Aa  (cricco, 
Bff.f.  che  ejt  pr»  ttvtftmtia.  Adbluta- 

^ meoce  egli  fempre  fu  elàudito  ; ancora  quando 
prné,chepafsarseda  lui  queU'amaro  calice  della 
Milione  imminente  ; perdile  allor  nou  fu  efau- 
dlco  fecondo  la  ripugnanaa,  fu  cfaudico  fecondo 
^ la  rìverenu  . Alla  ripugnanza  , che  per  vìa  dì 
oatura  provava  al  Calice,  prevaleva  in  ef$o  afsai 
più  quella  riverenza, che  naveva  al  Padre  per  via 
d'amoce;  e però  conveoiva  in  ogni  maniera  , eh* 
egli  molto  più  venifse  efaudito  lecondo  quella , 
cnefccondoquclta,pra/Varrorrr«/ia,non  /•« 
frpMinamtU  . QucAa  differenza  fu  nel  Signore, 
ch'egli  fcopetle  con  lerroinì  ancor* erprertì  quert* 
alta  raf»egnazionc  al  voler  del  Padre  : 
mtH  fmtd  1$  ttU  , ftd  f »«/  tm  ,•  tu  lpcf*o  non  U 
difeuopri . Ma  non  ci  a/Higgerc  ; perché  fé  datU 
dovero  tu  Tbai  nel  cuore,  la  difeuopee  per  tc  lo 
Spirito  del  Signore,  ebe  parla  in  ce,  ptfiulst  pr# 
u itmUihtt  imtmsrrtPèltàmt  { e pcròallMa  tu  vieni 
fpefso  dàudito,  non  fecondo  lo  ferito  ioferiore, 
con  cui  dimandii  ma  fecondo  lo  Spirito  fuperto- 
re,  in  vìrtùdicui  tu  defideri  folo  quello, cnepiù 
'Conviene.  H«*  mattm  firmtstut  rvrJ!» , cioè  Dio, 
ftit  fvid  Spifitm  . la  ciò  che  brami  lo 

Spirito  fuo  ccierte,che  puuxntc tpmM  fttuMdim 
Vfym  pra  Say/ìh  ^ mercé,  che  quello 

dimanda  a favor  de' Santi  il  contrario  di  quello, 
che  ulor  erti  dimandano  a propio  danno.  ÈHi  di- 
mandano ciò  , ch'é  /ffttw  dum  htmìHtm  , ed  egli 
Hpm.t.  òittundÀ  Ciò  % eh' è Dtmm.  Ors'écosi, 
mira  un  poco  quanto  mai  importi  quella  rafse- 
goazione perfecu ai  vòler  divino!  (^efta  fa, che 
tempre  cu  venga  elàudito  fecondo  quello, che  il 
ha  più  giovevole . 

IfL  , Confiderà  ,che  quella  raftegnazìone  al  voler 
divino  fu  fenza  dubbio  iofegnaca  ancora  da  Chilo 
nel  PxtfT  mtfltr  , quando  ordinò  , che  dicellìmo, 
tms  ftmf  im  //ffa,maciò 

non  era  baAevole  . Perché  altra  cofa  é quella 
ralMgnaaione  al  voler  divino,  che  (La  fu  le  gene- 
rali, altra  cofa  é qùclia  , che  feende  a i partico- 
lari. Quando  tu  apprendi  iu  confufo  quella  raf- 
i'rgnazio^  al  voler  Oivioo,  ti  può , non  n^  , 
dier  facile  11  praticarla;  ma  quaodocu  l'appreodi 
in  particolare, inquclUpcigiociIa -in quella  infcr- 
i''*  mità,tnquell4 Ignominia, in  quella  meadicici;ò 
quanto  é dìrticulcofa  ! Però  ad  haver  quella  ci 
vuole  lo  Spirito  Santo,  perché  ci  vuole  un'alciUi- 
fDo  amor  dirìoo.  Sicché  quando  il  tuo  cuore  ^ 
stdifpollo.chequando  ancora  ti  vedelH  tuteiquei 
^ naii  ora  detti  diauui  agli  occhi}  cu  fcguicadì  a 
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t gridare  animofameote /"-ar  •éh$HUt  tus  . f^pp; 

I pur,  che  ciò  é effctCo  non  folamence  di  lapienza 
divina  , ma  ancor  di  amore  . Q^ndl  é,  CM  alla 

I gente  ordinaria  , lì  come  a quella , che  non  ama 
tanto  il  Signore  , ù conliglia  di  non  difeendere  a 
quelli  particolari , perché  calor  la  mefehina  lì  at- 
terrirebbe: e cosi  Crirto  infi^oò  folo  alle  turbe, 
ch'dfe  diceirero  •tlmmtsi  $$n  . $i  conliglia 
il  difccodervj  a I più  perfetti:  e cosi  Crifìo  noo 
temè  dire  a gli  Aportoli  : Mtft  C*hctm , 

^mtm  fg0  PHitmrmt  fmm  ^ tentandoli'  in  una  cofa 
cosi  molerta.  Eperò ecco,  ciò, ebe neirOraziooe 
fa  di  più  lo  Spirito  Santo  di  anello , che  infegnò 
Crirto  nel  Pater  oofler;  fa  che  babbìart  un  dert- 
dcrio  sì  veemente  , ti  vivo , di  ci^  che  più  piace 
a Dio,  che  l'huomo  non  Unguila  al  rapproicn- 
carfelo  ancor’in  particolare,  benché  non  lempr.2 
babbia  necelliià  di  rapprefentarrdo  . Ma  ciò  che 
importa  ? ftrmtmtttr  ctrda  ftit  ^mid  dtfdtrH 
Spiritttt . Ancorché  quella  raifagnaziuoe  pcrfcco 
Ila  tal  volta  nafcofla  ancora  a Chi  rha,Doo  é na« 
feorta  al  Signore,  mercé,  che  Spiritmt  U palefa, 
allor  ch’cgTi  p*/f«/«r,come  hai  fentito,^»  "fdit 
. e cosi  allora  vieni  cu 
ancora  felicemente  efandico  ^ *•*  rrvfftntU^ 
non  pf*  tua  rtpugmanttM  vieni  cfandìco  con  ot- 
tenere il  contranodi  quello  appunto, non  che  tu 
vuoi , ma  che  tu  non  vorrctli;  vieni  efaudito  , 
fecondo  quel  defiderio  aflbluco  , ch'é  detto  Vo- 
lonU  , e non  fecondo  quell'  imperfetto  , ch’é 
detto  Velleità. 

Confiderà,  che  Io  Spirito  Saita  non  opera  in 
quel  modo,  che  qui  ù é dichiarato,  in  cucci  co- 
loro. i quali  fanno  orazione;  ma  ^ri  folo  in 
quelli,  i quali  da  fe  ffellì  li  rtudiano, quanto  poT- 
looo  a farla  bene.  Che  però  fi  dìcOfCbe  adjugat 
ifijirmitéttm  utfram.  Egli  ha  daajutarci.  Adun- 
que é di  necefiici  , che  cu  faccia  quel  più  che 
puoi,  giutia  la  tua  debolezza  per  ben' orare;  che 
ti  prepari,  che  ci  ritiri,  che  ti  raccolga,  cto  ci 
applichi  acceotamcnce.  Q^dola  tua  debolezza 
non  può  far  più,  allor  tocca  a lui  fotcentrarc  a 
predarle  a/uco  . Dti  ^—pp*  *p  adjuymrt  , non  è 
far  tutto.  Vcroé,  che  Icmpre  fi  dirà,  che  fa 
tutto,  e diradi  con  vcrid..  Perché  per  quanto 
dalla  tua  parte  tu  faccia  vBn  di  orar  bene , farà 
fempre  nulla  in  paragone  dì  quello,  che  farà  io 
te  lo  Spirito  Santo  ; e però  fempre  li  dirà,  che 
ipft  p»Puti  I a lai  verrà  riferiu  la  tua  Orazio- 
ne, a lui  vecrà  afcricca,  a lui  verrà  accribnita; 
efi  artermetg  giurtameotc,ch'egli  alfine  é colui, 
che  la  fa  per  te  . Std  Spiritmt  péPulat  prt 
cioè  ftf»  mojhmm  itmitiPui  iutnétmh/iPmt. 
Ma  qual  marariflù  ? Già  per  altro  fi  fa,  che 
tutti  gli  effetti  fi  accribnifeooo  alla  lor  cagione 
ptiiiuria.  Cosi  fi  dice  del  Piloto,  che  ha  meda 
la  nave  io  faivo;  quantunque  a porla  in  falvo 
non  éfor^i;  vi  concorre  un  numero  grande 
di  Marinari,  che  infinitamente  faticano  a taCef- 
fetto.  Però  eoochiudi, quanto  fia  grave  h necci- 
fità,  che  cu  hai  di  polTedere  in  te  quello  Spirito 
divinidimo.  £' tanto  grave,  quanto  é la  necerts- 
Cà,  che  cu  hai  di  fare  orazione,  e di  farla  bene, 
ficcbé  non  é folo  grave , ma  ancora  ertrema  . A 
quello  effetto  invocalo  amilmence  ogni  Volta, 
che  cn  vuoi  orare . Recita  fpeffo  qualcuno  di 
quei  begl' Inni  g ini  indirizzati,  Vf»i  SufUìt  Spù. 
«rari,  Veni  Crtéttr  digli  che  ti  allilU, 

digli  che  t’illumini,  digli  che  t'infervori,  ò per 
dir  megliO}  digli  ch'egli  imprenda  ad  orare  den- 
tro di  tc  : e per  quanto  già  da  gnu  tempo  fiì 
abicuaté,  Ci  avvezzo  a far' orazione,  non  et  dare 
a credere  poter  giammai  venir*  ora»  in  cui  non 
fii  bifogoofo  di  Tuo  foccorfo,  aocora  fpeclale. 
Perché  non  fi  dice  mai,  ch'egli  colga  la  nortra 
debolm  in  orare,  ma  che  l'alaci.  Non  fi  dice 
auftrt  ùffinmitétem  uàframf  fi  dice  édjimst . Par 
troppo  rertano  fempre  in  noi  tutc'e  quattro  quel- 
le ferite,  che  da  priocipio  ricevemmo  peccando^ 
e cosi  fempre  redi  in  noi  Tlgnurauza,  che  fu 
ta  prima  iofermici,  che  ne  nacque  . Qpellt  di 

ben* 
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bcn'onrr  è fa  più  dannofà  •*  e Aondin^oo  cHa 
MÒ  curarfì  in  qualche  modo  bcii«i«  ma  non  può 
Itiurll . N«in  fuid  trfmttt  ficmt  ^érut  niftimm  « 

XIL 

tsp'untié  hmmiliéti  txMké^it  exfim»  it» 
iinif  ^ $0  mféiix  làaiuMtxrum 
illttm  fa€%$s^ 

£ccL  II.  IO. 

I,  /"^Bfidera.chcdiverU  cofà  è IViTer*  umiliato» 
e diverfa  colà  è refTer'amik.  Alcuni  (bno 
umiliali  da  Dio  con  var;  BagclH  i che  fcarica  fo- 
pra  d'edi»  d'ioicrmiti  » d'>soominìa»di  povertà; 
c pur  non  fono  umili;  perchd  6n  Gstco  i flagelli 
flefli  impervcrCiDo»  tnrolentilfcoao»  come  appar« 
re  in  un  Faraone»  a cui  il  Signore  fu  colirccco 
H*9é.  I®  di  giungere  &no  a dire.  m»m  %u  fxàjtei 

|.  $rùkif  ì^ueAi  mai  non  aitano  il  capo»  perché 

non  fanno  eooforraarfi  a ciò»  che  il  Signore  da 
lor  pretende»  eh*  é » che  umiliali  fi  umiliino» 
fitijuUmur  Chi  vuol'alzarIo»conrÌen  che  umi- 
liifì  odia  Tua  umiiiaaione  : e cosi  qucAa  aH’or' 
Se//.  7.  é U vera  fipienza»  uniiliarii  infiniuioence.  Ho* 
mUié  vmitk  J'pititum  thtnm  . Perché  cosi  » 
tis  hnHii/iéti  «Kxifàit  tmput  Ulius  , ^ ii»  mtJt» 
$msi00t0^mm  fmftdtr*  iUxm  fatitt . Chi  fa  » cbc 
Dio  per  umiliar:i  nonhabbia  ceco  più  d una  vol< 
ta  tenuta  qoalch'una  da  tali  vie?  Ma  fc  l'ba  ce> 
nula  1 rfamina  ben  te  ilcflb  » c di  » che  ti  p«rr? 
Gli  é nulctto  di  rendere  a sé  fouecca  la  tua  al* 
ceree ra? 

P,  Confiderà  » che  quantunque  quefle  parole  di* 
muArtau  fenta  dubbio  il  lènto  qui  addotto  » con* 
Cutiocié  e vcrihmile,  cbc  nc  racchiudano  ancor* 
un  altro  più  atto»  più  reconditu»  e più  ripollo  » 
che  può  dare  a ledclgnnd'aoinxj  a làrdel  bene. 
Equal’e?  Chele  tu  fai  governarti  prudente* 
mente  dopo  i peccati  da  ce  commeflì  iirto  a queA* 
ora»  non  foi  non  ti  nuoccri  i'havcrli  commcifi» 
ma  più  rodo»  fé  cosi  é lecito  il  dire»  ci  gioverò 
fino  a valerti  di  tuo  guadagno  m «ggiore,  È quan- 
do fi  può  alTtrmare  per  venti»  che  il  Si^nure 
tannili  il  tuo  fpirito..  fliinatore  di  le  medelitno» 
della  Tua  virtù»  del  lusitano  » de!  fuo  laperc? 
quando  ci  laici  bruttamente  cadere  io  pelati 
gravi.  All'ora  si»  che  puoi  dare  tutto  confulu. 

mxiem  kumilUtmi  fmm  mimit . Perché  C di  le, 
come  di  uno,  cbc  viimeote  ha  ceduto  nella  Bat- 
ci^lta.  Oh  fé  tu  potefli  all'ora  conofecre  qual  tu 
fet  ! Ti  fcorgercllt  tutto  fentu  da  1 Demooj  In* 
feroali  » mal  ridotto»  mai  concio,  vicino  a mor- 
humi/i*fti  fiett!  tii$!mrétumj"nptetmm.  Ora 
fé  in  quella  umiliazion , che  Dio  ci  ha  pcrmcll'a» 
tu  lai  beo  governarti , braio  te  ! Smpkmti» 
fìsti  tusUstit  capmt  Ufìmn  Cucilo  tuo  fiper  go* 
vernarti  » non  foto  non  Ulceri , che  cu  muo>a  di 
quella  mifera  morte»  che  et  fovraiU»  ma  lari  si» 
ebe  levato  il  capo  di  terra»  quando  lUri  gii  gii 
follo  U roanaja,  tu  muti  (ofte;e  di  condannato, 
qual  eri,  di  fibellc»di  reprobo,  giunghì  a federe 
in  trono  tra  i maggior  Santi»  come  un  di  loro; 
£r  in  mtdit  mag««i///ajfi  itsftJrtt  iUmm  fstitt , 
Ma  é nrcelTario  » comejiò  detto,  il  fapere  ben 
govcrnarfi  t Sspitmtis  bumiiìsti^  txslt^ìt  fsput 
iìfìut  i ci  vuol  faptenza,  perché  tu  vedi»  che 
falco  grande  é mai  quello , pallire  dal  Ceppo  al 
Trono. 

in.  Confiderà,  quaPé  quella  Sapienza, con  la  qual 
ta  dei  governarci  do^  il  peccato,  perché  ^uefta 
giunga  adefalurti.  É'tI  faper  cenere  la  vii  di  mez- 
zo»prrchc  ulc  in  tulle  le  cufec  la  vera  ria»cioé 
la  vu,ch  c battuta  dalla  Sapienza:  ecos!  non  devi»nè 
dilprczcando  pixl'umcre»  né  perderci  dididando. 
6e  tu  llimi»  cW  i tuoi  peccati  Gao  piccol  male» 
tu  Tei  perduto  : bilcgna  cbé  tu  gli  reputi»  fleto* 
me  loco  per  vetiti,  un  mdc  inimcnl'o»  Gcebé 
tu  flupilca»  come  U Terra  in^cimbio  dì  alimco- 
urti»aon  ti  A sptadi  fubico  lotto  i piedi.  Dall* 
litri  paltò  biiy^i  che  quanto  più  ti  ricoiiofci 


iadegnifljmo  di  ottenere  perdon  da  Dio , altitt* 
tanto  ancor  tu  lo  fperi;non  per  tuo  roerìco»rai 
r ftaa  fomma  pteù  » perch'é  buono  , perch'è 
nigno,  perch’é  morto  per  te,  come  per  nuv 
lunqoe  altro  fuo  caro  amico.  Se  t^ien  cosi, (arai 
perche  rapprezzare  il  pereato  fari,  eba 
tu  daddovero  ci  accenda  a far  penitenza»  e che 
cosi  tu  levi  il  capo  di  cerrt . Il  confidar  molco 
in  Dio  farlfChe  cu  non  ti  contenti  di  eflcre  po- 
nteeme»  ma  che  tu  voglia  afpirar  aocor*alU  gl<^ 
sia  degl'lBoocciui,  e che  cosi  ghinghi  a dartene 
tra  i Magnati»  non  appagandoti  più  di  ana  vita 
tiepida , qual  cu  forfè  menavi  innanzi  alla  colpi. 
Se  £ii  cosi  non  tì  ivvedi»  quanto  ta  tua  umiìia- 
ziooe  dovrà  giovarti  ? mtki^puis  hsmtfìs* 

JH  #»/,  mt  dìftsm  jmfiifitmìsnn  tust , ^elìo  ap> 
putito  è cooperare  a quel  fine,  per  cui  M Signore 
Medico  tuo  si  iapicate  ce  Tba  pertnclTa  ; che  fu 

Ser  cavar  dai  male  » che  in  ce  permetteva,  un 
me,  il  quale  anche  foflè  ma^tor  del  male» 
ch'é  i^uantodire  una  vìu  più  f^ricualc,ptù  fan- 
) ca»  ptu  lervorolà  . Ssm  tnim  htmifìsvit  tx  txfdt 
Xpimirnm  & ci  ha  umiliato»  non  l*ha  facto  di 
cuore»  l'ha  facto  ad  arte;  Tfaa  fatto»  w difttrM 
jmfitficstixmt  t/mt . 

Confiderà  » che  per  verità  può  fuccederr,  che 
cu  dopo  i peccati  gravillimi  da  ce  fatti  giunga  a 
Ilare  co  i Magnaci  »cioé  a dire  i coofciro  con  gl* 
Innocenti  »fe  cu  vuoi  ^imucrvi  : perché  il  Signore 
non  guarda  a i delitti  palUci  » quando  flan  pianti 
con  vere  lagrime,  guarda  loto  alla  giullizia  pre* 
fente  ; Ptfrstxrum  rttxrmm  mxh  rrexrtliàsr . E cosi 
non  MÒ  addimandarii  chi  da  Dio  Venga  più  ama- 
to» (e  un  Pcaìteiicevò  le  un*lnnocente;  perché 
né  ama  più  Tlnnocentr,  percb'é  lnnoa*ntc,  né 
ama  più  il  Pcniceote»prrch'éPcnÌcente;  ma  ama 
più , chi  di  preicnte  più  l'ama.  Upp  ìifìffHta»  mv 
diltfp  . Gii  Jiuomini  non  ti  pollooo  p.-nccraré 
dentro  l'interno  a mirarci  il  cuore  : vidtnt 
psrt^ ic  però  che  fanno? Guardano  a i tuoi 
fatti  piflaif,  e da  quegli  argomentano  1 cuoi  fu- 
turi ; ond'é.  che  più  (1  fideranno  di  ce,  fé  fodi 
femore  fedele»chefe  una  volta  tì  babbiano  colto 
in  (allo.  Ma  Dio  non  ^iì^Daminm  smtem  iittitf. 
tur  ///>*  vede  il  tuo  cuor  fin'airultimu  nafeon- 
dlglioyin  culti  vada  ad  ìntanare.  £p.;rò  fé  Icor- 
gc»chc  cu  daver  lii  dolente»  daver  commoflo» 
diver  cambiato.  Acche  daddovero  defiden  fcr- 
vUlo  per  ràvvenire;  fi  fida  a un  tratto  di  ce,  d 
accogM»  d accarezza,  ti  abbraccia;  tì  torna  a 
mettere  in  mano  tutti  i telori  dell*  amor  fuo» 
come  fe  mai  non  ci  havelTe  da  sé  (cacciato.  Mi- 
fttthst  ttfxm^  ^ trust  t/ifut  /uarrnmi^  ^ttsnds  mtm 
ptojftttsm  ttt . Non  fu  ponitcnte^in  Pietro?  non 
fu  penitente  un  Paolo?  E pure  guarda  fe  (rggo- 
no  tra  i Magnali!  Anzi  fono  i Magnati  maggior 
di  cucci.  Sono  fovle  maggiori  di  quegi'lanoceo- 
ti  medefimi  »cbe  furono  detti  i Magni . Non  tl 
lafciar  mai  percantn  aggirare  dall'Inimico  t che 
ti  da  a credere  con  lallaci  Ipavenii  • non  elTerci 
per  te  più  Ipcranza  di  andar  tropp’alco.  Se  tu  vi 
dovelii  andareper  cemcdelimo,  con  le  tue  de- 
boli gambe,  havrebbe  ragione  . Ma  non  e vero, 
tl  Signore  ci  porterà  fio'aU*ulcimo  di  tua  vita 
fu  le  fue  braccia  ; Vft»ì  sd  ftnrfism  e^t  tpft^  ^ 
*d  iéH9t  tl»  ptrtsit , Ei»  fttiy  iy  fi<t  //• 

tsm . 

Confiderà,  che  il  maggior' onore,  che  tu  polb 
fare  ai  Signore  in  quella  maceria  ,é  credergli  pie- 
namente : perché  non  tl  dice  quelle  cole  (eas* 
animo  di  efcguirle  ; anzi  non  altro  defidera  • O 
fe  fapeflì  eoo  quanto  aflctco  cì  da  a tal  fine  d'in- 
torno! piglia  tutti  gli  aditi,  pruova  tutti  gli  ac- 
cedi » va  cercando  tutti  i pretedi  di  farti  ocne. 
Imtni  im  f«#  ti  prtpititt . Oode  quando  tu  d go* 
verni  nella  maniera, ch'io  qui  ci  ho  dccca»^an- 
doti  aflàì  di  Itti»  oh  quanto  fi  dovri  riputare  date 
efaliato!  K ^ò  ecco  un'altro  fenfo  più  occulto 
dì  quedo  paìib:  Sspitmié  kttmUisti  txsUsiit  tSm 
put  ii/imt,  Vnol  dire,  che  lalapienza  dì  chi,  ca- 
duto io  peccato , fa  govcroaifi  con  cavare  dal 
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Alle  un  bea  nu|K^  dd  n»Ie>cioè  ima  coAter* 
fiofie  fervente  • d'alcerà  Cìevà  Grido  • è 
il  vero  c^»  ooa.é  cosi?  f*p»f  e queOi 

coflie  a ma  eTalusiooe  haver  campo  di  perdo* 
aarti  dopo  U tua  amiliazioaCi  di  arricchirti  1 di 
accaremrci , di  iàr*  che  dove  abbondò  unto  il 
delicco  • aUMAdi  la  fraaia  : percb’etll  é qaegli« 
//.)0>toi  di  coi  ita  iicritco  i)  chiaro  : tx^Umiiìiir  pvcéxt 
Che  dunque  piò  cercar  altro?  Ecco  il  gria 
beoe  t ebe  cu  ràoi  ùr  di  prefeate  » fe  tuRo  ti 
doni  a Dio  : mirar  Giesò  too  Signore  . O che 
glorioTo  trìoofo  fari  mai  qaeUo>cheÌamirertcor« 
dU  fot  dorrà  riportare  dalla  eoa  profonda  mi<* 

« feria  I fol  che  tu  lo  lafci  operare!  E quando  e^i 

da  cefi  vegga  coti  eCiIuto  lo  ciò  «che  tanto  ama« 
^ vaoi  dubture , che  toì  boq  cI  fàvoriCca  io  tuRo 

ciò,  che  defideri , uo  che  ci  vetta  federe  al  pari 
co  i Grandi  del  Tuo  Reame  ? ch^é  ralcro  bene  , 
che  la  tua  rifoluca  dedicaaiooe  al  Divio  ferviaio 
tl  porteti  : Smpimtis  hmmiliMi  ttxUxHt  tspmi 
ilfiat.  Seco  il  primo  bene,  cb'é  fefalcaaione  di 
Crifto  , ^ i«  M#di>  Ulmm 

fxtiiu  ecco  il  fecondo,  cb*ò  la  glodà  delfumi* 
iiaco  • 

XIIL 

g/afnriMi  tfi  imMhu  wmi  | 

Hebr.  9. 

COofiden,cbe  la  Legge  di  morìra  neirhuo* 
mo  d detta  Decreto, X/aramat,  per  dinoti' 
te,  che  qneAa  non  òLcggein  lui  naturale ,com* è 
ne  gli  altri  aninuU  , ma  policiva  ; perchè  quia- 
catane,  come  eompoAo  di  elementi  contrari, 
•gli  ancora  teadefié  dì  fui  pura  natura  alla  cor* 
naiooe,e  per  coofeguence  alta  mored:  con  tutto 
ciò  in  virtù  della  Giuftiaia  orlgioale  da  Dio  do- 
natagli,  farebbe  flato  immortale.  Civavi#  ì>tmt 
h*mvum  imx»mnimi$à$km  : perchè  femprc  fpirU 
tofo,  femore  allegro,  lempre  aglteifcmprefauo, 
luvrébbc  lopra  U terra  virato  per  molti  fecol! , 
• poi  dalla  terra  farebbe  flato  cosi  traportato  al 
Cacio.  S'egli  é venuto  a morire,  è perchè  il  mi* 
iirro  fi  perdé  il  fuo  bel  dono , eoncravrenrndo  A 
quella  lottinaaioneefprelliflima  ,cbe  gli  fece  Dio, 
quando  diflè:  finifiimfx*  Mt  etmrJtrit  m$ftt 

mtrifru . E’  però  queflo  Decreto  paflàco  in  tacci, 
im  xmxti  M»rt  . Come  pa&ò  in 

tutti  la  perdita  di  un  tal  dono;  e coti  vedi,  co- 
me egli  In  vero  è X/a/*/««,cÌoéua  Decreto  fitr- 
mo,un  Decreto  forte,  un  Decreto  univerlaiillì- 
jQO,cb‘é  quanto  dice  un  Decreto,  eh' abbraccia 
tutti  . f/t  htM  I f«i  *Ì9m»  , ^ ma 
HMr/#«rVero  è , che  alcuni  morran  per  tempo 
brerinìmo  , come  farà  di  coloro , che  fatiu  vìvi 
alla  improvvifa  venuta  di  Criflo  giudice;  perchè 
iDorranoo  forte  di  puro  orrore, e poi  coflo  rifor- 
geranno  : e però  dice  acutamente  il  Salmifla: 
MMv,  fM  r^r,  (7  aitltkit 

Ct  dinotare,  che  tuRi  al  fine  dovranuo  provare 
lor  mone  , ma  nou  già  taUi  cgualroeote  : 
alcuni  appena  , per  dir  cori  , U vedranno  . Nel 
rimanente, fe  tutti  bavrumo  a rÌforgere,contbr- 
me  a quello  , Omntt  fxi/tm  ftfuri«mmt  : Qi^ 
dubbio  c'é,  che  tutti  iaoansi  bavremo  ancora  a 
morire  . Stétatmm  t/  kaminiiat  ffm!  mar» . 
Confiderà  , che  quella  parola'yVmr/  fignifica 
Pttv  afi  %ulmeate  Rm  pnarr/h  iraditar  vii»,  nafédtt 
.1»*  •jtmti . E però  U quello  , che  vuoi , toduflriatt, 
^ iògegaaci , alla  fine  bavrai  da  morire,  sratatam 
tft  kra»iaUaf  ftmt  mari . £ non  bai  fcaciio  tante 
voice  dire  di  Lamecco , che  campò  fecAcenco 
•nr.i,  generò  figliuoli,  e figliuole,  e poi  maftmmi 
Di  Malaleel,che  ne  campò  piò  di  ottocen- 
to, generò  iTgÌiaoli,efiglÌQole,epoiaMrraia/ 

^ di  Matufalcm,  che  oc  campò  piò  dì  novecento* 
lenerò  figliuoli , e figliuole  , e poi  martmmt  t/!f 
• cosi  druiicl  già  moni  da  tanti  fccoU  . Cesi 
liti  pur  di  u,  le  non  che  tu  domi  morire  nei 


n. 


termine  di  pochi  anni  . Panthas  dUrum 
jSaiftar  irtai  . E como  dunque  tu  puoi  mai  vi- 
vere cosi  attaccato  «Ua  Terra?  Penlà  alla  tua 
panenai,  penfavi  rertamente  , penfavl  fpeflb, 
ch'alia  fine  eU'ha  da  veuire . Statmtmm  v/  haaù- 
aitai  /iatd  ami  . 

Confiderà  , che  quefla  parola^  fta^  oon  foto  HF. 
fignifica  finalmente  , ma  fignifica  ancora  , una 
volta  fola  . Sfatti  U^aatat  tjl  Dm/  . E p^  fla  Pf»  di. 
bene  attento , perché  fe  una  volu  fola  cu  fai  ta. 
male  quefl'aj^  dsl  tuo  morire , cioè  fe  muori 
io  poccato,  urà  fimea  per  fempre,  uon  v’é  ripa- 
ro, non  v'é  rimedio, non  puoi  piò  tornare  a cor- 
reóere  Tcrror  fatto.  E non  fai  cutcbe  noi  l'eor- 
riamo  com*  acque  , che  mai  piò  ano  rivolgono  il 
palfo  indietro?  OiMr#  martmar  , <7  ^aafi  aqaa  j n«.i4 
diUtimar  fkpar  tmam  ^ ^aa  ma  r/p«r/iMr«f.  ^ 

Però  confiderà  bene  , che  corfo  prendi;  perchè  ' 
di  certo  il  morire  è terribi)  cofa  , ma  piò  terri- 
bile è il  non  pome  poi  piò  toroare  a morire.  4 

Sfétmtam  tj!  maaiaitat  fttml  ami . E'  vero , che 
quello  Decreto  , faantunqac  oniverfaliflimo,  in 
quefla  parte  ha  patito  qualche  jtrdanit 

aaaatrhn  fft  tattarfam  Ond’è  , che  i'Aòoflolo 
dice  fempltccmcncc.  Statmam  tjl  hmiaisa»^  0 
aaa  amtaièat  kaatìaiàmj  /fatai  aaaai,  Statatam  ajf 
aataiémt  ,fe  la  pirtioella/^/  fi  tolga  nel  primo 
fenfo  di  finalmente  ma  non  già>f«atfaMvv/f  amni^ 
ta» , fc  colpii  altresì  nel  fecoodo  , di  una  volta 
fola.  £ perchè  qui  l'Apoflolo,  al  propio  iateoco. 

U tolte  nel  fircoodo  piò  che  nel  primo,  come  dal  > 

conteflo  apparifceyperò  dtiTe  oon  diflè 

«■!««>«/ . Laazaro  rifafcicato  da  Criflo  tornò  a 
morire . Ma  chi  non  fa , che  queflc  fono  dirpcnlè 
^tte  alcuna  volu  al  decreto  per  pan  miracolo? 
né  credo  già  , che  tu  farai  tanto  flotto  , che  né 
pure  le  fogni,  non  che  le  fperi,  mentre qoefli 
fono  i miracoli  detti  Moflri  . ta  alta  faa  fttit 
MamJIra:  coti  rfieclefialUco  dillè  già  di  Eliféo, 
perchè  richiamò  uo  Uncinilo  a vita,  quantunque 
con  grave  fleoco . E che  fai  dunque  • mentre  an-  p 
cor  di  pcopofi»  non  attendi  ad  alficurare  quel  ^ 
pjflo , li  quale  oon  fi  fa  piò  ch’una  volta  Iota?  >^* 

/imat . £ pure  guarda  , dove  ha  da  porri  nn  ul 
pafl'o  ! ha  da  porti  in  un'alcro  Mondo  . Che  piò 
tergiverfaciooi  è ha  da  porti  in  uni  Cafa,  ch'è 
detU  di  Etemità  . Uit  taata  ia  Xiamam  attrai^ 
rath  /ma. 

Confiderà,  che  fe  con  la  Morte  finiflè  iltuRo, 
non  lirebbe  attuato  quel  palla  cori  tremendo. 

Mà  qui  fla  l'orrore , che  alia  Morte  fucc^crà 
immcdiicameoce  il  Giudiiio:  StatatamaJI  (raati- 
aiàat  /tauI  maaty0  ^ kac  cioè  quel 

Gittdicio , in  coi  dovrai  riportare  , ò un’ eterno 
premio,  ò un’eterna  pena.  (^efluGmdtaio  con- 
viea  , che  fii  di  neccaicà  dopo  morte  , p*Jt  tae  t 
perchè  come  non  fi  poò  giudicare  di  una  flatua 
infioo  a tantOf  cb'dla  uon  è finita  di  lavorare,  a 

né  fi  può  riudicare  di  una fcrftcun, infioo  a un-  ’ 

co,  eh' alia  000  èfinita  di  leggvrfi,  cori  ne  aocbe 
fi  Mò  Radicar  deir huomo* ogni  ora  variabile, 
InDooauocoichenooha  finito  di  R^ere  i giorni 
fttoi . Ma  fioitai«h’  egli  havrt  , potrà  CuImio  giu- 
dicarfene  , e però  fubito  (irà  ancor  giudicato  * 

0 pad  ktt  Jadteiam  . Penfa  però  , che  Urà  di 
ce  4 quando  io  quel  medefimo  luogo , in  coi  fpt- 
rerai , vedrai  lùato  dinaoai  a te  qaell'orrìbile 
Tribunale , che  f<d  veduto  da  lungi , fe'  correre 
tanti  Santi  alle  f^icure!  Quivi  (olot  fenia  pa- 
renti . fenai  fervicò  , fenca  i^ito,  lena’ajuco, 
feosa  li  tuo  corpo  medefimo  a te  si  caro,  ci  ri- 
mirerai , nudo  rpirito  , alla  prefeoaa  di  un  Giu- 
dice Onszpotence  ; che  fenaa  riguardo  alcuno  • 
cutd  i tuoi  doui  é»  oafeiu,  di  dottrina, di  diqni- 
ti  • di  ficchcxrc  ; uJ  ci  gtodiebefò»  qual’egli  fu 
quel  ^oco  ti  truova  fecondo  i meriti . Jaéieaàa 
tf  jaxta  aia»  raat . Havrai  da  1 iati  due  Angeli 
aflài  diverfi  : quello,  che  unto  attefe  a proteg- 

feni , quello  che  casto  auefe  a perfegniuni  ; 

Af^eUi  del  Signore  , TAogelo  di  Satana  ; ciaf- 
con  do*  quali  alpeteerà  qual  fenceaai  di  to  1^ 

datt, 
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dau«  ò di  premio, ò di  pena, per  efefuirU.  Etu 
che  farai  ? Non  c'd  pili  fj^on  di  placare  quel 
Giudice»  che  per  force  aiW  ti  dimoflii  la  fàccta 
irata , ooa  t'd  fupplicbe,  non  r*é  feufe,  non  v'é 
od  pure  u»  momento  breve  di  tempo  a ^idar 
pieci  : perche  in  queirattimo  , io  cu»  cu  farai 
fpirato:  jn^ueirattimo  ancora  fari  formato  tut* 
to  il  Giiidiaio  di  ce,  fenz'appellaeìone . X/ar*. 

fji  k*nttniimi  Jtmei  meri  , ^ pejl  het  Jm~ 
duinm. 

» Confiderà,  che  ancor  dopoi , cb'rài  è coorto  , 
feguica  rbuomo  fu  auefia  terra  a lopravvivere. 
per  dir  coll, a fe  medefimo  in  molci  effetti  di sé. 
Sopravvive  nella  memoria  de  gli  huomioi , i 
quali  molte  volte  ingannati , lo  iHmano  buono, 
roemr’egli  ècaccivo, cattivo, tDcncr'cgliébuono. 
Sopravvive  nelle  fuc  ceneri, che  ul  volta  godono 
fqioicro  onorevole  , quando  dovretòono  giacere 
inun  leumajo;  eiacctooo  io  un  Iccamajo, quando 
dovrebbono  goder  fepolcro  onorevole  . Soprav- 
vive nelle  fue  Opere  letterarie,  le  quali  feguono 
continuamente  a produrle  t lor  varj  effetti  : co- 
me le  (^>ere  dì  un  Calvino  feguono  a partorire 
effetti  SI  fcellerati  ; le  opere  di  un  Crifoftomo 
feguono  a partorire  effetti  si  Santi.  Però  quello 
Giudìiio,  che  qui  fi  é detto,  non  poeti  eflere  si 

F>rletto,sl  pieno, qual  fi  dovrebbe: perché  allora 
huomo  bavei  finito  di  vivere  Colo  in  sé.  Blfogna 
afpettare,  ch'egli  finifea  di  vivere  ancora  inqiiel- 
lo , ch'egli  havrl  fuori  di  sé  : e allor  di  nuovo 
egli  fari  giudicato,  Stesatum  hemlnilmt  font! 
MVfi,  ò"  P^fl  kt  ^uditium.  Quello  Giuditio  non* 
fari  Particolare,  come  fu  il  primo,  ma  fari  Unì- 
vcrfale  ; però  non  potri  fuccedere  fino  alla  fine 
del  Mondo  , cioè  fino  a quando  habbia  gii  finito 
di  vivere  fu  la  terra  ogni  umana  geaeraxiene  « e 
di  fopravvivere.E  fari  quel  Giu  Jiaio  cosi  finafe, 
in  pui  ciafeuno  fapri  tutti  gli  errori*  eh* egli 
bavri  tolti  nel  giudicare  de  gli  altri;  fapri  tutti 
gli  errori,  ch’altri  faavran  colli  nel  giudicare  di 
lui,  allorché  non  era  ancor  tempo  di  giudicare. 
£ s‘é  cosi , come  dunque  cu  giudichi  ionaneì  . 
tempo?  fjt  keminUmi  Jtmei  P*P 

h(  Jmiidum  , 

XIV. 

HVOT#  , nvw  i»  hemert  mm  inuUexit  : 
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Jjy  fmiiit  fmBm$  *ft  il/ii  . 

Piai.  48. 

L ^'"^Oafidera  , come  qudlo , che  qui  il  Salmifla 
principalmente  affermò  di  Adamo, che  fu 
il  Péimo  hucmio  del  Mondo  : egualmente  bene 
iatcndcli  d ugni  altro  huumo  a lui  limile  nella 
colpa  : Cum  im  kemert  *#«  inttlh»*t . Qual*  è 
l’onore  dcll'huooio  ? e l'intcodimcoco . ^efio 
é ciò,  che  io  rende  limite  a Dio,  capace  de  idonì 
di  grazia  , capace  de  i doni  di  gloria,  atto  a par* 
tkipar  tutto  ciò, .che  poffiede  Iddio ifella  fui 
fublime  natura  . £ pur  quell’  huomo  medefimo 
collitnito  io  un  grado  cosi  onorevole  noi  conob* 
|>c:  men  imttlUtityh  alrotoo  fi  portò,  come  s’egli 
Do'l  conofccffe.  Sprezzò  quei  beni,  de* quali  egli 
era  capace, come  tutti  Ipirìtuali;  e più  toAo  egli 
volle  ad  iminitaziooe  de' Bruti  aderire  al  fenfi- 
biii  . Cempmr*tm$  jmmrntir  ÌHfpientiiu$  nel 
dilcorrere  , e cosi  ancora  fimUh  fmfkmt  tp  ìttit 
nell’ operare  . Quello  è 11  maggior  rimprovero  , 
che  forfè  In  ratte  le  Sacre  Carte  ricruovtfi  fatto 
all' huomo  . Ma  chi  l'apprezza  ì II  primo  huomo 
almeno  ritenne  dopo  il  peccato  la  vcrecoodli, 
perche  Tene  vergognò;  e io  ciò  ffiofirolli  dillimile 
a gli  animali  : ma  i Tuoi  figliuoli  hanno  perduta 
g.  anche  quella  . trttktfurt  mrfthnmt , e COSÌ  fono 
tf.  « gU  animali  gii  limili  totcraroence. 

II.  Confiderà , qual  fu  la  ragione,  onde  l'huomo, 
tmm  in  ktmert  4^/  , mtm  i»te/J*Ktt  . Fca  quella 
principalmente,  che  qui  fi  dice;  perché 
re  etMy  non  ed  ieaerrm  per*ffteret  . Si  ritrovò 


collocato  fenea  fatica  in  caor  il  grande;  e però 
tanto  meno  ^li  apprefeae  la  grandezza  : emm  im 
kenert  effet  ^nen  iMteJJtxte . Sc  non  vi  fi  foffé  ero» 
Tato,  n^l  haveire  dovuto  acquiflare  a forza  e 
di  fudorì , e di  faogue , qual  dubbio  c'é|  che 
n'  havreboe  fatta  una  Óima  molto  maggiore? 
L' bebbe  U fortunato  per  nulla , e non  ocle'  ca- 
fo  : «M  iat*lUx*t  . Quella  é la  ragione  ^ per  U 
qual  tu  ancora  non  prezzi  canti  benefiz)  lovra- 
oi,  che  Iddio  ti  fa  : perchè  e$  im  aoa 

éiififìeru . Ma  queQa  ra^on  medefima  non  d 
condanna  tanto  più  per  ingrato? 

Confiderà,  come  In  prima  fi  dice,  che  ivm« 
etmpetmtmt  éi  j»mnei$  inJtpiemtUus  neiriatelkc- 
to, perché  il  roifero  non  capi,  non  conobbe,  ma 
difeorrendo  più  tollo  a modo  di  Bruto,  affeccm- 
dò  non  rintelletto,  ma  i (énfi  Quindi  é,  che  nè 
meo  li  dice,  che  eemperetu»  efi  « qualunque  for- 
te di  Bruti  affolutamcnte, 

anche  perché  tra  Bruti  ve  oc  fo- 

no molti,  che  maUrano  qualche  forte  di  mente 

Più  che  brutale,  come  fio  gli  Alaoni,  come  fan 
Aquile.  Ma  tra  i giumenrl,  qual'è  che  non  fia 
fopraffatto  da  llolidezza  ? £ pure  l' huomo  non 
fa  contento  d'immitare  ogni  genere  di  giumenti 
nel  fuo  difeorfo  ; s’abbatsò  ad  immic-re  t piA 
feimuoiti  ; ep  Jamemtii  inPpiemtiàme^ 

Echefzi  tu  quando  giudichi,  che  fia  giudo  di 
preferire  il  ben  temporale  alfeterno,  lolo  per- 
ché quello  é prefente,  e quello  é futuro?  Pai 
altro  io  veriti , che  difeorrcre  da  giumento  fi 
mentecatto? 

Confiderà,  che  coofoiTnandolì  l'huomo  nel!* 
jotdlecto  a i giumeoci  vili,  non  é da  maravJ- 
gliarfi , fe  loro  conformili  ancora  nella  volonti  : 
e però  fi  dice  apprelTo,  che  ftmUii  fedui  ep  ittir^ 
perchè  nulla  piu  giù  gli  manca  a ralTomi|fiiatU. 
\y\ctfeHmiy  non  dice  Hmttu  ^ perché  fe  i’ Duomo 
é giù  limile  agli  animali,  non  è per  nafeimeato, 
é per  elezione,  e coti  riefee  ancne  canto  peggior 
di  loro,  quanto  che  non  é loro  fimilc,  ma  vuol* 
edere , calando  a terra  per  diletto  auel  volto, 
ch’era  fiato  formato  a mirare  il  Cielo  . OteUt 
fm9$  Pmtemmmt  dteUmtrt  im  eerfmmt.  |n  che  però 
confine  prtocipalmente  una  Cmilicudine  si  ob* 
brobrìofa,che  l'buomoha  con^i  animali?  Coo- 
fifie  in  affecondare  ^ni  più  Icorrctta  pallioae, 
come  fan’effi  fenza  riljurmio;  non  pcnlando  più 
quali  ad  altro, che  a sfogar  nrarclbiie,cbe  a sfo- 
gar la  Coocup^fcibile . Petò  tu  vedi  alcuni,  fu- 
riali come  Serpenti,  rifefitirfi  di  fubito  ad  ugni 
oltraggio;  Fmeer  Utit  fcteeihm  Pmifìtmdieernt  Jer~ 
pentii.  Altri  ardui  come  Leoni,  altri  avidi  co- 
me Lupi,  altri  fordidi  come  Porci,  e cosi  va  di- 
feorreodo  per  tutti  gli  altri,  che  nelle  fcrittuco 
fi  contano  lenza  numero  . £ non  é m vero  Ipec- 
cicolo  di  pietù  veder  tanti  huomini, che  del  con- 
tinuo procedono  come  Bruti  ? Anzi  oh  quanto 
procodom)  ancora  peggio  ! perché  era  i Bruti, 
qaile  é filetto  ad  un  vizio,  quale  ad  un’  altro. 
11  Leone  non  fa  da  Orfo  ; l’ Orfo  non  £1  da  Leo- 
ne; e coll  net  redo  . Ma  l'huomo  fpeffo  avvieni 
che  in  fìr'folo  abbraccili  tutti . Vrfmi  imfidiant 
faflnt  tPmUi.  TLte  in  niftenditii . 

Coofideta,  che  quanto  fin  qui  fi  é detto,  può 
convenir  a più  d'uno  ancor  di  coloro,  i quali 
fono  efaloti  alle  digniiù  . Gnm  in  hemnre  ejftt , 
nen  intrfìinìt^  pércbè  dove  prima  egli  era  corte- 
fe,  manfueto , modello,  di  vita  angelica;  dipoi 
fi  muta  di  modo,  che  Cemperetm  eP  jnmentit 
inPpimtilm  . pmiBt  fsfint  jUit  . Tal'  è * 
la  magia  delronore  : demeoa  gli  animi,  ficché 
appena  piò  fi  difccrnooo  per  umint«  E quafé 
queila^erga,  che  gli  cralmuta  in  si  brutu  fór- 
ma? Sopra  Mni  nitri  é TAdulazione  : Lendetur 
ptttntfr  in  depderiit  nnimm  fmm  . E cori  egli  a 
poco  a poco  incomincia  a non  vergognarli  di 
uelle  malvagità,  che  fi  fence  efalcare  quali  pro- 
ezze.  Quanto  dunque  alcuni  di  elfi  Ureblwno 
fortunati, fe  baveflero  uno,  che  metteflè  loro 
dinanzi,  come  uno  IpeccMo,  quello  verfecto  di 
Davide, 


UU 


IV, 

p/:  is. 
PAfi: 


V, 

i-r.  li. 


Maggiò. 


*7J 


Csmt,  %, 


VL 


4- 


l>avide  ri  oppoftvoo  a toro  coootcer»  il  loro 
Atto  1 Ma  come  M0bno  havcrio,  fe  tioo  lo  fo- 
fiioco  > Lo  rp^c&ór/i  d propio  dc(li  hitoaioi  » 
ooo  de  X Bruti. 

XV. 

9nMur  Spiriitu  fpM»  Ch^tM$^0»tt» 

éitm^  P^*f  PéthHtis^ 

Jl0MÌttt  , i.9tigsMÌmks/  ^ 
fm»tmd0 , Fi  4(r/ 1 M9d*fiis  ^ 

QtmtÙHuti»  y C^itiU  • 

GaUt.  {.J&. 

Confiderà  , cbt  I fiutti  hu  due  proprietà . 

Lipriautche  fooo  i’alcitno,  dove  antvi 
U potenza  dell'  Albero  : Uìtimmm  Per> 

die  TAIbero  gecu  ratnìi  eetu  froodi,  fctu  fio. 
ri;  quando  ha  prodotti  i Bracci  non  può  fiu*  pii!  : 
e però  effì  foa  la  |Ioria  dcir Albero  . La  fccoo> 
da, che  fono  dola»  dilertevolitdcliztoli»  ficcbé 
il  palato  ne  code  iadicibilmcoce  . Or'eeco  per 

2ual  raipooe  le  opere  dello  Spirito,  cioè  le  virtù 
IrliHaac,  vencooo  canto  bene  chiamate  frutti. 
Ptimo,  percbò  fono  effe  quell  uldmo  di  potenza, 
oeuifiuota  rbuomo.  òvalcare  cccelleotemcn. 
ce,  fchermire,  (àicare,  diptntere  , che  coo’d? 
Tktco  è niente,  perché  fon' opere,  che  procedo^ 
■o  dall' bcomo  lecondo  la  potenci  Tua  oaturaie- 
^cUo,  cbe  ci  diffloftra  quanto  efii  podà,  fon 
Popere  di  virtù,  che  da  lui  procedono  fecondo 
h (uà  potenza,  non  naturale,  ma  fopraonacura* 
le  I e jerò  queQc  fon’ancor  la  fua  gloria.  Dì 
fono  foavilFime,  perché  chi  lo  pniuva  fa  quanto 
wrechino  di  dolcezza  , dì  gradimento  , di 
bilo.  Chi  00 'I  pruova,  veramente  noi  fa.  Cbe 

Krò  difle  la  S^»'.PrtBiis tjm$ duUit  m*0. 

rebé  forfè  all' altrui  Mlato  noa  erano  fempra 
Cali  Solov’è  qneftadittereoza,che  gli  altri  frut* 
ti  poco  giovano  all'Albero  , che  gli  produce; 
Imperché  i^i  produce,  e poi  non  gli  gode  : ma 
qoefli  fono  di  godimento  a <^ueirhuomo,che  gii 
ha  prodotti  piu  che  ad  altrui . Gradi  quelli  frut> 
ti  conviene,  che  t' inva^lchi  ; e fe  t'alleiu 
Vndire,  che  fono  ri  dolci, non  ti  (paventi  l'udi' 
te,  cbe  fon  l'ultimo  de'  tuoi  sforzi  : perche  a 
prodttrli  non  bai  da  dSerefulo  tu  con  U tnafiac* 
chezza.  Ti  ba  da  avvalorare  con  la  fua  grafia  lo 
Spirito  de)  Signore . Anzi  e0b  é quegli,  cbe  più 
4i  te  fari  il  tutto;  e però  vedi , che  vengono  at* 
cribuiti  più  a lui,  che  a te,  mentre  fono  detti 
i^tti  dello  pirico, e non  frutti  dcU'buomo  fpi- 
lituale.  f'uBms  sutem  SfiJrifm/  fumt  y ^r. 

Confiden,  quettl  frutti  in  particuUre  per  più 
Invaghirtene.  Quelli  fono  dodici,  e vedrai  eoo 
quanto  bell'órdine  fono  addotti.  Primieramente 
cu  gii  dei  prefupporre,  cbe  le  virtù  fono  quelle, 
le  quali  ti  perfezionano.  Alcune  ti  pcrfczionatio 
•et  di  dentro,  ed  altre  ti  perfezionano  nel  di 
Inori.  A cominciar  da  quello,  che  e dentro  ce 
(cioè  da  tc  lidio)  aual'e  la  prima  virtù,  che  ti 
perfezioni?  la  Canti;  perche  Uccomc  in  tutte  le 
<o(è  naturali  il  primo  moto  di  eflè  , la  prima 
inclinazione  , il  primo  impeto  , é andare  al  Cen* 
ero,  cosi  nelle  fopraonacurati  il  primo  moto  dei 
cuore  umano  é l' andare  a Dio , che  altro  non  è , 
che  ramare  il  fuo  vero  bene  , e però  in  primo 
Inogo  n dice  . dmftr  twutia  MUttm 

ft$»um  kélutt.  Quella  poi  itrafeco  l'altro  virtù, 
e eoa!  ancora  tfi  perciocché 

tirale  tutte.  Ma  quali  faranno  quelle,  ch'ella 
cireri  puma  fcco,  cotfte  più  propie?  Il  Gaudio,' 
e la  Pace . Perché  chi  ama  Oi^hi  quello  ,che  ama. 
Se  tu  ami  il  dinaro, feiuamiipuceri,fe, cu  ami  i 
parenti, non  baifubitociòchea{m?Giacobbeama> 
va  Rac belle  infiniumeair,e  tuttavia  quanto  flcniò 
apoflederta!  ma  ieami  Dio, tu  l'hai  labito:état>. 
to  tuo.  a?'  mdfift  imCàaritstfymXìt»  autnttyfj 
Or»/  io  99.  e però  fubico  io  te  rifulca  anche  il 
Gladio , cheé  ilgodimento  dì  poQedcr  ciò , cbe 
fi  cma . £ quanto  a ciò  dice  CéuÀmrn  . G»ttdtt9 
• rama  U 


in.  Brm/oa/hiya»»  riva  ja«rir/r . Ma  quo- 

Ho  uttdio  non  ha  da  eflcr  fallace,  frivolo,  fàlfo, 

Suaiè  quello  del  Mondo,  che  imo  ti  quieta; 

ifogna  cbe  (ia  perfeuo,e  però  ancon  1' ApoAo> 
lo  aoiuoge  Pa«,pcrnhèaU'ora  I* anima  ba  pace^ 
quando  il  bene  , ch'ella  polEcde  ha  qndle  due 
condizioni  d’ eflcr  fommo,  e d'efler  ficaro  . Ora 
quefle  due  cofe  ba  rAoima  ar»aiidoOio;pcrrcbé, 
c poffiede  un  ben  fommo,  cioè  no  bene  faaflev». 
iilìtmo  a frr  cbe  i^mdimm  /ti  pl9mmm\  e pofllede 
no  bene  ficuro, perché  neAuao,t‘elU  non  vuolev 
gl  iclo  porri  siaiMiaì  Cogl  iere  : ^ gmmdimm  vt/hmm 
mtm9  t9lUf  4 994»$ . fi  perù  I Anima  penfando  a 
ciò  , dice  lieta  : f$$B9  fmm  t9r$J$»  «o  P^etm 
9tf9ti9nt . Sicché  il  Gaudio  dinota  fa  iruiaione 
della  Cariti,  la  Pace,  la  peritone.  Vero  è* 
che  come  in  Terra  non  c'è  Carici  perfetu , coci 
ne  men  ci  può  eflere  incera  Pace:e  perché?  pee* 
ché  1* Anima  fempre  può  dubicaredi  non  lafciar* 
fi  dagliAvverfàri  fpogliare  del  beo,  che  gode.  So- 
no tante  le  turbolenze  «tante  (e  lencazioni,  tao* 
ci  i coocrafli,  ch'ella  può  temer  giuOaaicace  di 
non  arrenderli.  E pnò  afta  di  rtliflere  a canti 
a(lalcì,ruccede  la  Pazienza, che  é quel- 
la virtù,  la  qual  fi,  che  fi  fopporti  ogni  avverfi* 
ci  fenxa  cedere.  Eccoti  perà  qui  l'opm  perfet* 
ta  : perché  la  Pazienza  finiùre  in  ce  di  allìcunre 
il  pulfelib  del  tuo  Signore;  e cusi  con  quefle  vir> 
cù  relli  a baflaoza  intenormonte  ordinato,  ri  ia> 
torno  a i beni , il  ìntoroo  a t mali . P9$  m$9»  Jtkm 
fìUé  4 dtxtfit , ^4  fimijhit.  Perché  io  tre  pri- 
• me  ci  perfezionano  intorno  a ciò, che  godi , e la 
Pazienza  ioiorno  a ciò,  cbe  fopporti  . P^tuntU 

s$Htm  9pm  perftiìmm  izirr . 

Coofidcra,  che  dopo  quelle  virtù,  cbe  ci  per- 
frziooano  nel  di  dentro  deU'Anima , hanno  a 
fuccedere  quelle,  cbe  ti  perfezionano  o«l  di  fuo* 
ri.  Ma  quali  fono  le  cofe  di  Htori  a te  ? Sono 
di  tre  forti,  alcune  fopra  di  te,  altre  incorno  dt 
te,  e altre  focto  di  te  . Sopra  di  ce  è Dio  : ln<* 
torno  a cc  il  proflimo  : Socco  di  ce  é il  cuo  Cor> 
po , i cuoi  fenfi , la  cua  feDl'ualìci . Suàirr  tt  tri* 
sp^titu»  tmtu  . Sopra  di  ce  dunque  é Dio,  nu 
quefli  é fuor  dì  ce  dì  maniera  , eh’  egual- 
mente é dentro  ancora  di  ce  : e jperò  eflendolo- 
oe  ragionato  fin  qui,  come  di  cola  dì  dentro, fo« 
vecchio  é ragiooarne  , come  di  colà,  che  fia  di 
fuori . Rcfla  ciò,  cbe  é d’intorno, e cb'è  diloc- 
to.  lo  quanto  al  Proffimo,  il  quale  é totorno  di 
te,  in  prima  li  perfeziona  la  Benigniti,  perchè 
bifogna  in  ^ma  bavere  un  tratto  piacerùlc, 
corcefe,  civile.  Se  alieno  da  ogni  rozzezza  : £• 
Ì9t9  ii»9i(fm  dvaigv/.  Valendo  ciò  grand^^meoce 
in  un  virtuofo  per  afft^onar  chi  pratica  alla  vir- 
tù; e però  fi  dice  #rw«x«/>n/ . Ma  feialrociue, 
che  vigiiooo  tutti  i cracii  amorevoli  fenza  i fat- 
ti? Ciiovieo  di  vantaggio  al  Proflimo  far  del  be- 
ne, loccorrerio,  follrvarlo , giovargli;  e perù 
fuggiuogefi  B9mi»9/y  la  qual'é  quella  «irtù  , che 
inclina  a frre  altrui  molto  giovamento . M9Hit9» 
e/l  9ittm»y  fM  p99dtfi  . E quella  é qo  ila%irtù, 
che  più  di  catte  fr  l'buomo  limile  a Dio,  cioè 
a quello,  ^ eoi  fla  fcriuo  v2>uv/r  te  iiUt  eeiU- 

gene , ^ni€tt$t  $9  m9Mt»m  $940»  9mnii» 

ette  i9M»tste.  Ma  a fere  ad  altri  dri  lume,  due 
cofe  r buono  ritardano  più  che  Dio  La  prima 
é vcderCyCbe  il  proflimo  non  fi  approfitti  dei  b^ 
oc,  cbe  fi  fr;  per  démpio  loScolare  noo  im- 
pari , l' iograto  ooD  riconofca,  l'infermo  non  ri- 
unì, il. malvagio  con  fi  converta;  la  feconda  é 
il  vedere,  che  000  folo  noo  fi  approfitti , ma  di 
più  ti  offende,  ci  oltraggia,  e ti  corrifpoode  con 
modi  a.ocori  légioriofi  . Ora  per  arnurfi  nel  pri- 
mo calo  vaie  la  Longanimiti , L99£s»imi/9f  ,cb.'è 

3 uella  virtù,  cbe  giammai  non  per  defi  d’animo 
' ottenere  1 onde  le  ne  va , come  forella , con- 
giunta con  la  Mil'crìcordia  : L99t99»mit , ^ mai. 
ta  nufte9ti9$$it . Lvagvv/Wr,  ^ mattmm  mt/reU 
t9ri . £ per  armarli  nel  lecoodo  cafovalela  mao- 
luctudioe,  H9"/99tàd»y  la  quale  é queitz  virtù, 
che  reprune  l'tiO  . Pif  dkgam 
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Mx  tane  mn  ti  flirtilo  «é  fir' 

xoclie  bxft^lneece  rerfb  4Ìel  ateffRno>fe  neo 
ve  ne  xssiisnfi  mcfae  wi'tkn,  li  fulv  è U Fe> 
delti  t perche  ^neftx  ti  tovdiia  >tl  ttftcnra , e dh 
ebe  Diuno  i'elpectì  In  le  di  é^ffkta  t « oneèt 
Prtp,iZ.  è 4ui  detta  /■■  rfgWwr. 

RiinxoeoaqDelb»cb'é  fette  ce  » eb'é  il  m» 
«orpe,  i teei  (enfi,  Ix  tue  reoiiiaHci;<  euxtite  e 
<tò  primx  fi  anoovm  le  MeddHx«  In 

. quale  refoU  tutti  ì tuoi  luod  eÉtitmi.;  fui  Ip 
CoQcincuxitCxB/tMufMyU  fadc  anieoe  ituck 
fieofi.il  «edefCtTudifeiil  lutnre,  « ueel  for 
fU  ucri  dx  feeerdii  diletti  fuxocunquv  ivcM^  c 
M Ix  Cxdicif  Ix  ^mIc  r^oelt  cui 

tcnluxlici  (U  j diiccci  » che  Iba  rancia  f* 
f té*  timo  il  fenfitite.  qóxnto  U 

finfuxlei  tf  tifmimMétrii  iUàm» . Or  niin  ho 
focDydiefaei  fateti fou  quc&i»Qon  clpc/ooo  cut* 
ti  d^ni?  cttcu  divioi?  A ce  orx  cooct  ion* 
fhirufoe. 

Coofiden  » che  Sto  Gionoei  vide  |ii  io  Px« 
rtdifo  )‘AUi^  dellx  Viti  » il  quale  partoriva 
dodici  fratti  . Ligmmm  pftrmt  ftmSiPi  dWe* 
dtiim . EqueAo  Albero  fioraci  rimooM  gruflot 
il  quale  medìaoteU  ^aua  delle  Ipirìto  Santo 
pcrtorifce  quei  dodici  front  fin  qui  ffiegati. 
Vero  che  queU'Albero  ue  prodoceva  uno  il 
■kefe . Pf  /rmJìmrn/mpm . 

Tu  gli  bai  da  produrre  ogni  gionioi  penbé  ogni 
giorno  li  vengono  le  occafioai  diefercaare  quefte 
vinà  : ma  fiogolarroettie  te  oe  p^i  oreporre  uno 
il  tod'e  da  fegoalaid  uo  poco  ptd  ipecùlmente. 
Nel  primo  ti  proporrai  la  Cariti  » con  cfercitarti 
in  fare  atti  frequenti  di  amor  di  Dìo  • e partìco» 
Urmeote  dia(ÌHfxzioai»diaueliu  al  fornaio  fteoe . 
mi^i  J*r  tf  frstrtm  memm  pktfp 

im»0  i Nei  fecondo  Ci  proporrai  il 
Gaudio. eoa  eierdcarci  nella prefeoxa Divina  per 
via  d affetto  » ebe  ci  faccia  qiufi  vedere»  non  ebe 
godere  il  tuo  ben  prefence:  Ette  Dtmt  Sphstpt 
wmn  : fidmtipRttr  mm  tiwui*.  Nei  ter* 

xo  ci  proporrai  la  Pace»  con  voler  mettere  tutto 
il  tuo  cuore  io  Dio  folo  » fiaccandolo  ad  una  ad 
uaa^  da  MCt^  leCrcature»  ficcarne  da  quelle»  ebe 
poflw Perturbarti»  ma  non  quietare . om^ì 
i»  «9U  a dr  d /r  pe«V  ptM  Jmptf  tmpm  f Nel 
quarto  d pnoporrai  laPaiìenn»  con  rupetare  piè 
cofiantcmcnce  chemai  tutte  le  avvcrilca»|i  cllcr* 
oe>  come  iureroe»  che  ci  Uecedono.  For*>,/>/ 
m»n  . H ciò»  ebe  fi  e detto  io  quelle 

vt^ùache  ti  per6ruonaoo  ad  di  deotro»£krai  in 
quelle  » che  et  perfexiooaoo  nel  di  fuori  » e cosi 
ofl  quinto  ^ proporrai  la  Benigniti»  nel  fedo  la 
Booti» nel fectàmo  laLongaoireititoeiroCuvo  la 
^lanlurcudine»  nel  nono  la  Podclcè»  oel  decimo 
la  Modcliia»  aeU’aQdacimo  la  CoodoooM»  nel 
duodecimo  la  Gallici;  con  efercuarti  piè  vìva- 
oicocc  del  foliio  in  aui  prt^j  di  tittte  quelle 
Virtù  in  capo  aU'Aono»fe  fai  cod»mtra  uopoe# 
cb'aice  radici  bivrà  pùnuto  qu»'Albero  nel 
cuor  ruo!  Sempre  acquifieni  pià  faciliti  nel  far 
Iruuit  e quelli  frutti  te  ne  prooKCceranoo  poi 
uno  molto  nuggiocoacb'è  retcrox  Bcadcudioc» 
Coociofiiaclie  oon  dei  crcdere»«be  lo  Virtù  fiane 
folo  frutti.  Son frutti  iofieoK»e fonfiori.  9itt$ 
mei  fntSpt  Wofririùfivnr/ori/.  Petcbéieoofirf 
opere  buoae»iaquiocofooo  da  poi  predoUt»tbo 
frutti:  IO  qutfllo  d difpoogooo  dia  Boadtudioe 
fono  fiori  * And  ficoooie  ne  fiori  fi  Icortt  quafi 
un  principiameoco  dei  iVuuo»  end  oelic  Virtù  fi 
Quèfi  un  priacipiameoto  diquellelelicici» 
cb'cM  ti  peoinenooo  io  Cieio:  Però  fuica  pure 
in  far  opere  di  vtrtè»K<^  dia  fine  li  accorge* 
ni  » quanto  è vero  » che  Uèmum  gfiràv- 

£p*  *0  fomMat  « 

Confiderà»  quanto  è meglio  operar  fecondo  lo 
Spinto,  di  quello  che  fia  operar  fecondo  U Car- 
t^ebè  la  Carpe  ebè  frutti  ti  può  mai  darò? 
affatto . £pr«  /tuBmm  lo 

*«  «iMir  UP  efori  dellx 

Carne  » che  foqp  i vù)  > non  fiBOo'ueid  : firoici 


n,Tlai.'i 
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fono  le  epere  ffdio  Sfkko  » die  foo  le  vinti . 
f*rima  » perché  fc  le  vireff  fono  I uldmo  dclU  pm 
cenai  dùU*iia«no  » 4 vii)  fon  i’utdmo  della  ^ 
gran  fiacchexxa  : né  ibn  prodotti  fecoodo  la  a» 
tura  di  effo»  ma  fuori  della  natura, ficché  ione 
ben  Tuoi  germogU  » ma  Ipeoporxioaad,  ma  fpnr), 
ma  adultenni . Secondo»  pCTcbè  fe  le  virtù  fono 
dokd}  I vàri  fono  per  ooncrado  amariffìioi*  Che 
però  i*Apefiolo»qaaodo  faebbeda  enumenrequd, 
vili,  cho  fi  oppongooo  alle  virtù  da  noi  aonove-' 
rate»  li  chiamò  Opir#  tmih^  mm  téritit, 

E pure  tanta  gente  fi  ceca  a fitmeo  maggiore, 
oprare  fecoodo  U Caroe  » che  non  fecoodo  lo 
Spirito.  Confondici»  le  Tei  fiato  uno  di  cofioro» 
t frofoaci  di  neo  voAcre  ptfi  covate  ì cuoi  fintti 
da  un'Orto  tale  ; fie  por  fon  fimd  » e ooa  |m 
toAo  0 debolcoM»  « doiori . 

KVL 


Om/,  f. 


Mftf  éfimdft  Bmàmm  fifm  àmim  fi«r«| 

^ imj*t*Ìittmr  ^ r»— noi. 
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COofidora  » che  qoaodo  U Affooct  » uorueffe 
folto  la  iMVola  di  qoeUa  facn  «awoki^eh* 
egli  allunfe  fonvola  iMorifinci  1 ferebè  dm  li- 
rica toulmencedal  peto  d*o|ai  peccoto)  fe  o'eM* 
erò  bambino  in  E^uo  » cottt  qó^'  Idoli  » di  coi 
il  Mrfc  era  popoUco»eapium#,ifcel1iroal  tko 
coipecco  di  tal  ouniora,«lie  dovunque  egUpel^ 
caderono  a terra»  ooa  peteodo  iu  faccia  del 
vbro  ffar  iurte  vento  Dio  falfo . QmAo  è q«d 
fiittoyche  qui  predice  Ifaia  » e queftoA  quello»  che 
fi  dovrebbe  rtnovarp  ogni  ndu»  ebe  il  Sìgoer 
viene  a te  net  Saniti&nio  Sarmento  : vvcchè 
reocota  » ch'egli  fe*  aUor  cmIì*  Egitto  , par  che 
folle  ordiiuu  a figurar  quella  » ch*^U  ora  fa  m4 
cuor  tao. 

Coofiden»  quanto  jgiulUmeateil  toocuore 
da  cefempre  ripaurfiuo'^tto,cbe  a'iotarp.  . 
teodiroro;  mentre  caisd  foo  gl'idoli  » ebe  ivi  rd> 
guano»  quanti  tbn  gli  Affetti  vlciofi  » a cui  rendi 
culto  . La  Superbia  » riracoudia  » llmpaciam» 
l’Offiaxxienc  » od  akri  fonia  fine  fiutili  a qmefft. 
Non  è però  naravìgUa  fiogolarifiima»  che  ìL  Si- 
gnore fi  degni  eoo  cuuodò  di  venire  deatro  Un 
ài  cnore»  meotre  non  d più  bambinello  fuggU- 
feo»  com'era  allora»  màgaodo»  ma  glerielb»*im 
domiuance?  Anpmo^,  eoe  io  quell'  I^cto  andò 
pn  ordine  cfprdloe'hebbe  dal  Padre;Ìo  qmelfe 
viene  di  fuo  motivo  fponiaoeo  . In  quello  lodò 
ooo  più  eh’ una  v^ta  fola  : lo  qoefio  vicoe  infi- 
oìte  . Io  quello  andò  per  lalvar  a ad  la  Oia  vita 
da  mille  (^e  nimiebe  , che  io  iafidìavano  ; in 
quello  viene  oon  per  faivare  acé  la  fua  nu»  M 
a te  lo  tua  . <^aoto  più  dunque  tu  devi  f *«r . 
coofitTo  io  veder  » cr  cgU  ooodìmeno  comaiac- 
elafi  di  venirvi  ? Bea  può»  qoaodo  gli  fó  ncioo 
a comunicarti  » chiamar  gli  Aogeli  » chiaoaar  ffli 
Arcangeli  «cbiamare  gii  Ordiol  tutti  di  quel  Spi- 
rici fublimifiiaii  » ebo  mai  non  furooo  eletti  o 
ricettare  io  etual  maoiera  il  Dio  loro»  e dir  ebe 
rimirino  prodìgio  di  dcgnaaioae.  Ottmmmt 
mft4PÌtt  fmpt*  mmàrm  Itmm  » 0 imgrtdìHPt  .<€gjr- 
ptmtm , 

Confiderà,  qmal  da  quefia  nuvoletta  leggiera, 
fu  U qual  viene  . E'  quella  facrofaou  panccoU» 
che  11  Sacerdote  di  mano  fua  tt  depolita  ut  la 
lingua.  Quello  è decu  Jemgiera.  perché  non  cqSa 
d'alrra  tuor  cho  di  meri  accidenti , qoo  ha  fo- 
Aanaa,  non  bd  fofiegmo»  fi  reg8«  • forma  d’oa'ec- 
ceffivo  miracolo,  qual'd  quoilo,  che  operò  il  Sa* 
ourdnee  » allor  ebe  la  coaUcrò;  & è decu  euro* 
la  , perebé  qual  novòia  sppooto  d ordinau  a co- 

trire  11  Sol  della  gloria,  quando  a ic  viene, ocebd 
I fomma  fua  luce  ooo  ti  ietti  di  fubito  a terra 
morto. Sai  ob'uoa nuvola  iu  cMcoUaru  a quei  tre 
famofi  DlbcfoU  ro'l  Taberia  » perchè  non  roo* 
rinéro  oKb'effl  0 eoe?  groaSole?  SmU  tM  /mii, 
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. M/.  EJ  ntu  DQfola  k cosi  lUu  oeccf- 

firU  anche  a ce . Ma  che  ì per  quello  noo  li  à 
noto,  che  quegli  « che  tu  ricevi  (otto  tal  novoU 
é Giesà  CrìQo?  R.ipenfa  dunqaetcoo  quanto  fpl* 
tìco  di  coflfuiione  è dovere,  che  cu  l’accolga, ve- 
aleodofo  nello  (lato  prefence  di  Maelli,  io  cui  ù 
rlcruova  non  bavere  a fdegno  uo'Egtito,  qual’é 
il  coor  tuo.  lo  quello  Egitto  vieo’egli  fu  quella 
sovola,oon  altrimenti  che  Tom  un  piccolo  eoe* 
cbio;  nel  qua!  fall  per  portar»  ad  un  tale  Ingref- 
fo  : e però  ancora  fi  dice , che  io  eilà  afccnde: 
jtft994ft  T}*mlavt  /Vprr  mmStm  Itvtm  , Se  pure 
noo  vuoi  dir* ami  , cM  ufifi  quello  certnioe  per 
aollrare,che ilSignoreouafi  rmu  d’innalurt, 
quatto  magBiorreeote  n abballa  per  amor  tuo. 

Pr»  tOJ»  thtàtm  ^ttn/hm  . Comuoque  fiali  • 

dentro  quello  cocchio  vien  cMufo  , chi  può  ne- 
garlo ? vieu  fi^eto , vien  folo;  ma  pur  adoralo 
^ uu'  ofleqnio  profondo  : perché  ad  un  Prìucipc 
iMmo  Tandare  ineogoito  non  dee  mai  punto 
diminuire  d’ol^uio,  qoaod*eglÌ  é noto. 

1^^  Confiderà  ,che  fé  all  oitrare  che  fece  gii  oeU* 
^Uto  Giesu  ballino,  tutti  gt’ldolh  kolfi  da 
Sommo  orrore  fi  rifeotirooo,  molto  più  giufio  è, 
ebe  fi  rifenuno  adefib.  Vien’ egli  adefib  non  più 
lecco  perfooa  di  fuggitivo,  ma  di  regnante , e 
pCTÒ  quanto  è più  giufio,  che  fia  cemoco  ? Hai 
gU  reucico,  che  quelli  Idoli  fono  quei  vlz)  tutti, 
che  il  Signore  ritmovati  dentro  il  cuore.  Ecme- 
01  viti  a forca  di  qual  virtù  dovranno  cadere?  di 
quella  della  fìu  faccia:  A féeh  Omìiv?  Perché 
com'clferpuòtcbe  a fronte  di  quegli  efemplcosl 
^ divini, che  ti  da  Crifio  nel  SaociSmo  Sagrtmen- 
~ Co, veruno  de* tuoi  vìxj  più  ardifea  di  lUrcolUn- 
Ce,  ansi  contumace?  Idolo  cuo  rotennilìimo^  la 
la^rbia  : e come  oon  cade  Cubico  d fseit  Dentivi  f 
Seco  il  Sigoore  folto  queU’OlUa  umiliato  a cosi 
gran  fegno,cbe  fi  può  dire  per  vericì  efinanìco, 
neocre  ne  anche  fono  quelle  fpecle  hi  più  for- 
nu  di  fervo , come  una  volta , quando  vxieveivi/ 
fimffififmm  ftrmsm  frrH  seeipitmt  Ma  né  pur 
rba  d'buomo:  l’ba  folo  dici^  vile.  Bea  ancora 
V*  IO»  fdegni  umiliarci  ? H»m  mitrm 

*!•  jff  km»m»  faptr  t9rr*m  dolo  tuo  è l'tracoodu, 
idolo  tuo  é l’impacicnu,  idolo  tuo  é l’amor 
iemmo  alla  propia  riputazione , e rutti  quelli  in 
osa  volta  noo  cadono  d /èn>  ùtmiml  / mentre  tu 
vedi  la  maafoecadioe  iovicia,  con  cui  il  Signore 
fopporu  foteo  quell*  Odia  le  vilUnlc  • che  gior- 
■aliDente  riceve,  ò da' Gentili, 6 da  gii  Ebrèi, ò 
da  gli  Eretici,  anzi  da  canti  faoi  Saorrdoti  me- 
deuini,cbe  non  difiiogaono  unclbo  a)  facrofanco 
dal  IMO  de'Caoì.  Pocirbbe  a uno  tracco  tulmloar 
qnefit  miferi:  non  lo  fa, anzi  ooa  ofianti  ti  orrì- 
bili villanie  (U  forte  tutto  di  Tocco  un  nu- 
mero di  pucicolare  innumerabili,  fio  che  non  fi 
difiruggano  alTatco  le  loro  fpecìe  Sagramentali  ; 
canto  egli  é mite:  e cu  fubito  ci  nienti  ? Om»i/ 
Xr/4  ib.  i0jmrU  presimi  mt  mfmìMfh . Idolo  tuo  é foprat- 
cacto  l'amore,  c’hai  tanto  inteofo  a far  la  tua 
eolonti.  E quello  anch’egli  non  cade  fpavencacifil- 
mo  d /sfif  D9miMi  f Mira  , che  obbedienza  fia 
quella,  ch'ogni  mattina  il  Signore  efercita  in 
Cante  parti  diMondo, mentre  alla  femplice  voce 
soo  gli  di  (uoi  Superiori , ma  di  Tuoi  Miaifiri, 
egii  é fu  ralcare  : anzi  fareUw  io  qualun^e  lu> 
go  egli  fofiè  da  lor  chiamato  , purché  foue  chU- 
mato  in  materia  capace  di  confagrazione,  e con 
mente  deliberata  dì  confagnre.  B pur  cu  fai, 
quanti  fono  qaei,che  cooC^ano  iodegnameoce.; 
Come  dunque  à fstulHmimi  può  fiarleoe  ancora 
in  piedi  qucfi  alto  amore  alla  tua  volonU,a1  tuo 
giudizio  y al  tuo  genio , al  conmiacimenco , che 

rruovi  in  fare  a tuo  modo  ? SmJyt4I$  efittt  Ammi 
crtAturM  »$ptfr  Dtmm  . E quel  che  fi  é 
|g.  detto  di  quelli  | di  pure  di  tanti  altri  Idoli , cbC, 
in  ce  fono,  matsimameace  e di  fpietatecza  verfo 
i poveri , c di  sforzo  verfo  1 plcbS , che  all'  amore- 
volezza di  Crifio  net  Sagramento,alla  coodifeeu- 
denza  , alta  cariti  , alla  donazione  egoalilsima 
verfo  catti , dovrdiiboooauMafe  la  polvere , non 
• TeiM#  Ù, 


che  in  pezzi.  Moo  è di  nglone,clie  quanti  fieno 
quefit  Idoli  tutti  cadano  , fenaa  die  ne  redi  pur 
UDO  ? /«ht  tm  éèt  i//a,  ^ 

hUh  ptaAtòt  fmtttmm  . Quello  è il  trionfo  , 
che  Crifio  riportò  bambloo  io  Egitto  , ancorché 
noo  lo  rlcCTcalTc  . E come  dunque  é pofnbile, 
che  non  arrivi  a riportarlo» ora  ch'egli  lo  bramò 
adulto  ? Fa  si , che  iu  ordine  anche  al  cuor  tuo 
polla  dirli  con  veriU  , che  fé  il  trioufi»  non  è 
fin’  or  riportato,  é giù  giù  vicioo  i Beti  nfcnin 

'Dtmimt  fmptf  nuàtm  Ì*9tm , ^ jagrv^«V/w> 
pi$m  , ^ JimmUitm  À/s* 

th  »ptt  , 

Confideriyper  qoal  ragione  Ifaft  non  difle,che  V- 
quefii  ficDolacrl  doveflero  cadere  , ma  {ol  com- 
muoverli a villa  del  vero  Dio,  mentre  per  ve- 
rìri  ancora  caddero  : C*mm99tàumu9  /hmmistr^ 

Jùiypti.  Fu,  fe  c«  ben’avveni  , per  dimofirare, 
che  noo  dovean  cadere  a modod'innanimatl,  co* 
me  fanno  le  fiacuc  cocche  dal  fulmine,  maam^ 
do  d'animati,  quali  che  conofcellcfo  la  Divini- 
ti, cliaveano  prefeoce  del  Redentore,  e la  vene- 
raliero . Cosi  binno  a far  pirtmence  gl’  Idoli 
cuoi,  noo  hanno  ad  afpettar , che  il  Signore  a 
guiù  di  fulminante  gli  demolifca,  hanno  a cm»- 
muoverfi,  eh’  è quanto  dire,  hanno  a cader  per 
amore:  perciocché  egli  noo  prezza  olTt^u;  rio- 
lenti.  Si  volelTe  foggeccar  a »é  gli  animi  con  U 
forza,  lo  fapria  fare  , nu  non  It  cura  di  farlo. 

Però  come  rii  non  ammetcoa  ne*  Tuoi  (agrifizii 
vittime firatcinaie,  ma  camminanti,  coti  né  an- 
che ammette  nelfuo  fervlzio  venerazioni  denta- 
te, ma  volontarie  ; smimA  g/9ri4mrtJJt  t>f» . p/#/,  jy. 
Fa  dunque,  che  i tuoi  afietei  dimofirino  di  ha-  iq, 
ver  Cento  alla  vifia  del  tuo  Signore,  e cori  ca- 
dano a terra  di  moto  oropio:  alcrìmentì  che 
vri  dirli  ,fe  non  ebe  fieno  più  Induraci  * più  in- 
docili  di  quei  fafiiycfaegli  renderono  quella  ne* 
defima  gloria  , che  tu  gfl  nieghi? 

XVll. 

OÌ99/  rauv  fumm attfnH 

rift  Hutét  fm$i  , ^ niiU  imptmitt , 

Job  ij.  tp. 

GOnfidera,  ebo  quel  Ricco,  di  cui  qui  parla-  . 

fi , é un  Ricco  iniquo  : e concuccociò  la  ** 

Tua  morte  fi  chiama  forno  : titolo  che  fi  da  alla 
morte  de' Gmfti.  AWMmt  mfi0tA*nnit. 

Mi  nota  bene,  e vedrai,  che  non  é cosi.  Tanto 
è da  lungi  1 che  fi  dica  qui , eh'  alla  morte  egli 
dormirò  , eh'  anzi  fi  dice  il  contrario  . Si  dice 
ch’allori  finico  Invri  di  dormire  :Dlnv/  cumdm^ 
mittii  \ non  r«M>  étemitt , m i «mm  dWavmV  . ( 

Giudi  io  vita,  come  fai,  tutti  veglùoo:  perchè 
quello  é il  pr^io  lor  pregio  ; ftrvi  UH , 

tum  vtmttit  JUmimmr , iit99mrfir  vigiténo . 

e però  U lor  morte  fi  chiama  Conno  , perche  al- 
lora cominciano  a ripofare  dalle  fatiche  ìnced’an- 
tì  della  vigilia;  AmòJ^ìém  dieit  Sfiritnt^  tn  rv-  Ap9t.x\^ 
pmitfesM  à UéArtémi  jmh  . Gl*  Iniqui  quanto  vi- 
vono, tanto  dormono  ; pigfr  dtrmitt  ? 

E però  la  loro  morte  é piu  collo  d«tu  vigilia  , 
perché  allora  folam?nce  fioifeooo  di  dormire  i 

H»l»t  éd fipmftmam  dutttnt . i>  tfngnU  mat- 

rarvHMv  tigìUiìt . 6 vaglia  li  vero, che  fonnoor- 
rendo  é mai  quello^da  cui  quefii miferabinihn- 
oo^pteffi?  Bon  fi  fcuocooo  alle  trombe  delle 
pred»cazÌOQt,ooa  fi  Tvcglianoa  1 tuoni  dellepre- 
terte,  non  fi  rifentono  uè  pure  ^'illcIC  fulmioi 
de  i tallighi.  Beo  fi  può  dunque  direcoo  vericù, 
che  il  loro  (oono  fia  fomigUacitealU  morte, cae* 
to  é profondo  . E a'  é cosi , qual  maraviglia  fa- 
ri poi  fe  la  morte  fi  dovrò  lor  cooverrire  in  una 
vigilia,  a cui  oon  dovrò  faccedere  più  ripofo. 

Oh  quanto  è m^lio  adefib  a ce  di  veglivi  pa- 
liencemente  per  pochi  giorni , che  dover  poi  ve- 
gliare con  quefii  miferi  a fbntadi  torture, di  ca* 
valetcìidì  caufie,  di  ruote  per  tutti  i fecolif 
Allora  ri  eh' «»>i  inlqito  havrò  aouinience  per» 

Mm  a dttto> 
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Maggio, 


duto  daftlt  occbi  il  foaao . fèmMui  ti 

IO.  fmtu  mrit , 

l(.  ConGden  « che  qucAo  Ricco  deAiodofi  con  U 
morte  dii  fuo  letargo  » eoo  reclicrl  con  eflb  id 
coCa  alcuna<  di  unte  eoe  peOedeva  Copra  la. te»*, 
ra . Che  dii&  non  ree  beri  ? non  la  potrà  ne  meno 
. & robare  per  via  di  fraude , ò pplre  per  via  di 
'forai;  Diti  <mm  détmterit ^n\hU  /ìfttm  tu/trft. 
Però  non  fi  dice  dice  per  di* 

mofirare»  ebe  tencatiroi  che  il  mitèro  imi 
ócelTe,  iffin  di  recarfi  Ceco  nell*  altro  mondo 

Sunto  di  ciòi  che  q4Ì  godè»  Carebbe  inutile,  tt 
Liceo  iniquo  non  è contento  del  fuo;  e però 
non  Colo  nelle  fuc  caffè  tutto  qud  danaro 
legitimo  t che  gli  viene  da'  Cuoi  proventi  • ma 

J[ucllot  che  non  gli  viene;  perchè  di  ad  ufura. 
a cambi  ingiufli»  ia  cfnu  Iniqui  f fi  Cucchia  il 
faogue  de’  poveri  | non  paga  Chiefei  non  paga 
Chioffri  1 non  adempie  Legati  pii  • e coti  non 
s/hf  folamente;  ma  tt/m  ciò  cb’  egli  può  » ò 
ìopnnando  il  fuoproflimo  |ò  angariandolo.  Qmn* 
to  nondimeno  dorrl  il  meCchino  durar  ne^uoi 
ladronecci?  finché  la  Morte  gli  confifebi  oMÌ 
cofa.  Allora  niente  gli  potrà»  piò  valere  quelle 
arti  varie,  con  le  quali  ora  rapirà  t Cuoi  nego* 
ciati  : non  potrà  valergli  la  lbrxi,non  potrà  va* 
lergU  la  fraude  : per  quanto  faccia  noo  fi  porrà 
fvkrtivamcote  portare  ne  pure  un  foldo  : Nàii/ 
fittm  ttferrt . E’ vero,  che  ciò  nella  morte  è 
comune  a cotti , perché  ne  meno  n/ài7  allor  />* 
Off»  éufrttt , ò vogliamo  dire  •ffnti  , li  RJcco 
giufio,  ma  con  Comma  diverfità  . U Ricco  giu* 
Ito  ha  mandato  il  danaro  ìnoaucl  con  crafmetter* 
Io  al  banco  del  Paradifo;  e però  poco  alla  morte 
gli  dovrà  premere  di  non  porcarfelo  Icco.  L'ao- 
drà  a rìfcuotcrc  al  banco  con  Comma  nCun . Ma 
il  Ricco  iniquo  non  ha  mandato  li  niente  : e 
però  (cacciato  nel  baratro  deirinCcrnoi  che  do- 
vrà dire,  quando  vedrà  di  non  fi  ritrovar  Ceco 
unto,  che  gli  baffi  a fruttare  ne  pure  in  capo  a 
mille  fecoli,  e mille,  una  goccia  d’acqua?  Al* 
^ i lora  il,  che  vedrà, quanto  fuffe  vero, che 
''•»  smtt  diutitJj/rm^hut  tM  tù  . Perché 

il  RIcco.giulfo,  e il  Ricco  iniquo  egualmente 
abbondarono  di  riccbeczc  : ma  Ì’|aiquo  le  amò, 
e però  le  ritenne  ^preffo  di  ré;  il  giuflo  non  le 
amò,  e però  le  dU^rfe  a 1 poveri . £ cosi  che 
^ avvenne?  Avvenne, ebe  il  giuffo  ne  cavò'fruuo 
immenio;  Tinìfiuo  niuuo . A te  ila  giudicare 
W//7  vv  ^***1  fu  più  faggio:  Butti  vir  fai  fitft  turam  m*n 
f ' * tiiit  i ma  in  cambio  di  andargli  dietro  qual  fer* 
**  vo  vile,  fc  Io  mandò  più  toffo  tananai, con  farla 
da  Padrou  grande* 

m . Coofidera»cbe  favi  pertanto  di  quello  nifero 
ficco  giù  ocfrinfrrno,fir4*^  t^ìet  tatù»  /b*/, 
0 HìtiJ  ìMttaiét  ^ Cli  fuccéderà  COBC  ad  uno  , 
il  quale  drlUtoG  cerea  quelle  iiccbCEze,U  quali 
in  Cmbo  flimavadi  poHcder  si  coplorameoce,  e 
non  le  ritruova  : fono  gii  fjMricc  col  Oh 

che  alHiziooe  ! oh  che  angofeu  ! Miledlri  l'in- 
fclkc  allora  Quel  foooo,  il  quale  gli  dava  ■ cre- 
dere d'^er  ritto,  perché  Unto  più  dovefle  poi 
fofpirare  tu  vederG  povero;  euledirà  U Tua  In- 
fenCatezza,  maledira  la  fua  infanlaa  e allora  al,- 
che  vorrebbe  haver  Caputo  ben'imniegar  quel  da- 
naro, ebe  in  vita  non  feppe  fpetiacre,  perché  lo 
fpefe  come  fiutiibe'un  che  donne . Ma  che  gii 
vale?  non  é più  in  tempo  di  fbcodcrlo»  perché, 
il  meCebiuo  ba  aperti  gli  occhi  beau,  ma  quaodo 
é già  làdotco  a povertà  eflrema;  e nttò  nulla  gli: 
poeti  allora  giovare  di  làper  bene  [pendere  quel 
danaro,  che  più  non  ha;  Afiftitr  /««r,  ma. 
ad  un ‘iilel&i  tempo  «ìà*/  i«ar/rù>r»'Tu  Ira  tauro 
nota  fingoUrmente  a tuo  pro,dci«e  i Peccatori  G* 
Balmeute  aprano  gli  occhi;  |^ù  nell’ Inferno, 
Lo  fventiuaCo  Epulone  tu  CeruCàlcmmc  haveva 
Laxaaro, tutto  di  fa  le  porto  del  Tuo  palai^»  e 
non  lo  rodeva,  (canto  era  opprcHo  dal  fot^)  ò 
almeno-^^  fegoo  dì  non  vederlo  • Dipot  che 
avveaoe?  itt||rec>piutoalL'lnfecno,  Mer/uu»  fj 
*JI  ìm  Uftrn»  ':  e da  qod  bara- 


tro di  tanta  profondità  lo  potè  difceinere  Ga  fu 
aci  Ceno  di  Àbramo, con  tutto  che  vi  folle, coni' 
é outo,dì  mezao  im'interoCaof . BJnant  , 

fati  , €unt  iffif  im  torauath , tidir  Airaiaat  4 ** 

/j"tt,&Ls^éram  ia /am  t)mt . Or  guarda  fedtd-  *** 
dovero  in  ancTuoì  cormenci  egH  haveaben’apeiv 
ti  gli  occhi.  Ma  lui  felice,  fo  gli  haveffé  potuti 
tornare  a chiudere,  non  più  col  Tonno  di  prima, 
ma  con  la  morte.  Vaoo  è fperarlo;pcKHèO*v«« 
tamk  dfrmtrit^aptriaf  mmiu  fmty  0 mikit  invt^ 
mitty  da  poter  comperarfi  ne  pure  un  crudo  caa* 
nefice,  cac  lo  uccida. 

xvm. 

Stiittm  tam  ii/xt  fami  miii^  0 t»afirmn/t 
fuptr  mt  anaamm  tmém, 

Pf.  II.  f. 

Confiderà,  che  quando  va  Cacoatoro  dcGde-  . 

ra  di  raggiungere  qualche  fièra  fugglifca  , ^ 

ttmc  una  Cerva  . ò una  Cauria  , la  fcocca  varie 
faette,  delle  quali  alcune  finalmente  fiàxateG  a 
lei  uè’ fiaschi , ò la  fanoo  correr  più  lenta  , ò la 
fan  rrffare;e  coslailora  il  Cacciatore  l'è  addoflb, 
e vi  pon  fopra  le  Tue  roani , a k ferma  • Oc  di 
quella  Gmiliuidiae  pare , che  appunto  Davide  fi 
prevalga  in  queffofuo  verfetto  pcnitcoaiak.Per^ 
ciocebé  effeodo  egli  andato  da  Dio  fuggiafeo  • 

Iddio  con  le  faette  di  varie  criboUaioot,  intimu* 
t^i  prima,  e dipoi  fcaccacegiL,  lo  fé*  rimaaer 
dalla  fuga , fieebé  gli  fu  fopra  con  le  Tue  (aotif> 
fune  roani , taafirmaait  tam  maamm  /asm , e ^ 
fe  ’l  guadagnò  incerameuce  . Ciò  , che  Iddio  fé*  * 
cero  pavide , fi  del  ooutiouo  con  più  d'  uno  de- 
gli fiuomiul,  a cui  vuol  bene.  Ved'egH,  che  in- 
darno tema  per  vie  pUcovoU  di  rendergli  a «é 
foggettiyficeome  quelli, c’banno  uno  C|MrÌto  col- 
mo di  tanta  baldanaa  , che  taa^aam  patht  Orna»  ,|^ 
Potò, che  fa  / race*  n. 

ce  mano  a faette  acerbe,  e facete  acute,  e qoan-  . 
do  quegli  feorrono  »pUQCo  piò  liberi , fèri- 
fee»  E dove  gli  fcrìltt?  dove  giudica  pio  oppor* 
tuoo . Pereb’  egli  è CKciatore  «1  valoroCu  , che 
fa  colpir  dove  vuote.  Baiata  tjat  pma/  vHJàr..  Jcf.to.tf 
tu  iattifttitrit^aaa  tfatfttrttar  marma.  Chi  va  a ^ - 
ferir  nelle  reni  • eoo  fufeiurgU  dolori  atroci  di 
calcoli;  cbi. negli  occhi,  eoa  acceccarlo;  chi  ne- 
gli orecchi,  con  anbrdirio  ; chi  nelle  nani, dan- 
nandolo a crude  gotte:e  coti  al  fine  egli  ottiene, 
che  ciaicuno  di  queiH  fi  dìa  per  vinco  . Se  pon- 
deri aiccncamente  vedrai, che  fono  inanmeóbl- 
li  quelli,  che  il  Sigome guadagna  eoo  quella for- 
ceoicicciaraectatiice»  Saetta  taa  aeata^  papa/i  pr..  ^ 
/ai  tr  ra/rat.  Ma  ri  vaglia  foto  per  tutti  quel 
mifero  figliuol  Prodigo  t che  sì  fcorretio  era  vo- 
luto fuggire  lonuno  dal  Padre, «àiir  im  i(fiiamn» 
hmiinpmam.  Scoccò  entro  di  queflo  il  Signore 
quelle  jactte/  ebehareva  per  Esecchieilo , chia- 
mate faette  peSme,  cioè  facete  di  £une,’S*M«-  ^ a . 
da  at^majaiittai  faant  ptjfùnat  in  t*t  ^4aa  rrwat 
ma't^tfa;  e eoo  elfc  lo  rendè  fuo  . Benché  uue- 
Ile  facete  » che  fono  le  pelSme . la  povertà , rab- 
licrzi(me,  rtbbudooameoto , la  pubblica  coufu- 
fimie  io  mano  de)  ^nor  riefeono  d'ordinario  le 
più  falubri,  perché  lou  le  più  vigorofe  a doma- 
re il  fallo  (É  chi  fiede  in  alta  forcuoi*.  Applica 
lia  adeffb  a tuo  prò  ciò,  ebe  qui  fi  è dette  , e 
mini,fe  il  Signore  ha  avvenuto  contro  dì  te  ve« 
urna  di  quelle  faette  per  coaquiffarti . Se  i*  ba 
avveutica  , riograiialo  , perch'  è fegno  dì  fom- 
mo  aroor;.  Se  noo  V ha  arventata  , pregalo  ^ 
aweuuria  , perchè  da  ciò  può  dipendere  fàctl* 
meute  U tua  falote-  ii^*a/mm  om- 

ài , 0 ttafieamtJH  fmpm  avr  manaa»  taaai . 

Confiderà,  per  quello  appunto  fi  dice-*  Caa/^.  |f 
ata/i  /mptr  me  mamam  eaam  . Non  lolaroente^V- 
mta/i , ma  rfa/taaa/i , perché  quando  11  Signore 
per  quella  via  fi  guadagna  l'iairoe  , fe  le  l'uoie 
aitcoe  guadagnare  più  uldamente,  più  lUbilmeu- 
ta,  noo  le  perde  più;  come  quelkcbe  fou 
ferite, 


Maggio. 
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iéiUC)  e non  è tanto  («Cile , cbe  |U  /eap> 
pino  . Quindi  éf  cbc  le  c/<bolazioai  Cono.ripU' 
tate  fi  certi  Ictni  di  predcftioazioae  alU  (loda  » 
l'erchécomuDcmente  ilSiit>iorepcr  mczxodique* 
ile  000  nu  aocor  Tu  i'aoi» 

ne  mMnmmfmsm.  E 'loelH  fpellb  fi  é la  coofer> 
■usiooe  in  graaiai  che  leoci  dire  baver  Dio  rat- 
ti di  aolti»  come  fa  di  ciafeuno  de*  Santi  Ape- 
lloli;  l*  baver  ad  dC  dato  alTai  ^ patire . Cbe 
però  fcrifTe  San  Paolo  j«  infir. 

m/i/,  mt  iniàHttf  im  mepirtut  Ckrijli'. 
OM  «r>Pr«  in  «qualunque  modo  t che  ciò  per  lui 
laria  flato  lessicr  confòrto  » nu  mt  ìMksHttt  ; eh' 

^ era  il  conforto  fupremo.  che  quando 

il  Signore  fi  é guadagiuca  oualche  anima  per  tal 
^ via  > è fegno  , cbe  le  vuol  Woe  piti  che  ordina- 
rio! perché  n'é  andato  alla  caccia  » come  fe*  ap- 
punto col  medefimo  Paolo  . E fe  però  hi  finto 
tanto  per  guadagnarla.!  chi  crederi  faciluence  ! 
che  voglia  perderla  dappoi. cherbaguadaguatafC 
guadagnataaforxaancordi  uetee.  Leiantenoafi 
tiCivaoo!  fe  non  cbe  contro  di  qudie  fiere  % cbe 
Vfono  dal  Cacciatore  lootaneaffai  : le  meoofog* 
guivc  fi  prendooo  ancor  co  i Ucci . Se  però  il 
Signore  fi  curò  di  quell*  anima. ancor  quand'elU 
fuggitiva  io  si  bruta  forma  !,cbe  vi  volevano  le 
iaette  a reflarUiben  fi  può  iperare  di  certo  «che 
quando!'  habbia  io  fua  maao  gii  prigiomera^ 
non  folo/friM/.  ma  aocor  ttm/Umtt  fopra  di  lei 
«aaiwiv ybaiM!  Qccb'clU  più  non  fi  perda.  « 

.|l  . Confiderai  cbeaiEacbé  fegua  tutto  ciò^  é ue- 

cellàrio  ! che  le  faetee  non  giungano  leggiermea- 
ce  a ferir  chi  fogge  • ma  lo  ua^iiioo  : altri- 
mente  chi  fuue  le  fcuoie  fubito  « e profeguìKcc 
la  fuga  • Coai  par*  avviene  nelle  avverflUicbe 
Dio  manda  . Se  fono  leggiere  , ficché  non  paf* 
finoi  come  Cuoi  dirli»  U peUci  iion  fortifeono 
^ Um  efietto.  Alloca  il  lortificono!  quando  fo- 
no penofe  > anzi  permanenti  » Gcebé  non  vi  fia  più 
pranza  di  liberarl'eoc  ; perché  allur  fuccede  > 
ranima  finalmente  fi  rende  a Dio.  Ed  ecco 
la  ragione!  onde  dilfc  Davide  m 

/ò*r  mibiy  (j  tttifirmétftì  fmptr  mt  msiatm  imwì 
nerciocché  allora  il  Cacciatore  é ficuro  di  haver 
Ufiera  > quando  le  facete  fono  in  lei  ben  addeo- 
tcoi  /iiitt : non  fon  bcoe  addeotfOi 

non  é ficuro^e  perché?perché  allora  quelle  non 
domano.  A voler  che  domino  coavien  che  l^a- 
so  almeno  tanto  di  faogue  « cbe  ccru  i'piriti  » ò 
di  vivezza  ecceflìvj,  òdi  vaniti  eforbicantei  s'in- 
Unguidifeano  : al  che  parCi  cbe  appunto  volcfle 
alludere  il  SantoGiobiquando  ditte 

*^  tfiimi  ij$  mt/»»*  ffnd'ttm  tiUit 

mtum  . £ qual’é  queiio  rpirito.  ch'cfls  bcvonoi 
lie  non  quckloi  di  cui  parliamo?  lo  Ipirko  di  vi- 
vezzailolpifltodi  vamti.lo  fpìrito  d'arro^nza? 
òcome  a maraviglia  fi  luechiano  quello  {pirico 
baldanzoto!  £ coti  Tbaomo  divenuto  più  umile  i 
più  fiuilmcatc  f^eggeiuft  a)  fuoSigaoreiC  diviqii 
Beato . Bfétè  Jf  ifitm . Se  però  tu  dcfidcti 

di  arrivare  ad  una  Beatitudine  canto  cccelfaicbe 
fu  ccdlocata  da  Cnflo  nel  primo  luogo  » pr^lo 
purciche  fi  degni  ufare  anche  teco  le  foe  Iaette: 
anzi  conficcarle!  finché  davvero  ti  umìlj  i perché 
looO|  é vero»  faette  d'iodegQaziooeima  amuro- 
• iUfima . Ha  per  ventura  bU'ogno  alcuno  il  Signore 

de'iàtci  cuoi  ? Se  viene  a caccia  di  te>  lo  Upcr 
(HO  bene,  non  per  fuo  emolumento. 

XIX. 

' C*uti3ifmui  ATuUm  intitimvh  , Jit  \rm 

Otmim  fernet  , rum  /jt^m/fetm^i 

Wmio  , ksefdisttiki . 

Eccij.j9.a8. 

, ^^Onfidera»  che  Qmutlyfmmi  fig^ifica  qoalfi- 
^ fia  innondazionc:  ma  nelle  divine  Scritture 

foiamencc  fignitica  quella  miflinu  , che  di  tutto 
il  Mondo  fegui  «eU’oaivcrUlo  Uiiuvio.  Ond'é> 
|Ji‘ altrove  dk' peccatori  purUade,  pur  dace  il  Sa- 


vio» che  t^tptef  iiiét  fmlUi  tJÈ  Céttme/^amt . Ora  Err/i.  4 
fioraci} cbe  innondiódonefa  quella;  quanto  am-  10. 
plzi  quanto  alta , quanto  maggiore  oi  ciò  «che  cu 
mai  poflà  formarcela  con  la  mente!  Non  foto 
l'acque  n'asdarono  dominanti  fin  fu  le  cime  de* 
monti  ancora  mù  eccelli  iqoalt  erano  quei  di  Ar- 
menia} ma  pofleJevano  tutta  la  Terra  di  rnoJo  » 
che  oc  furono  folo  padrone  afCàtio:  fi  fprofonda- 
rono  io  efla.  s' inviiceraroDO!  s’ttiteraaroito!  fio- 
ebè  non  vi  fa  deUi  Terra  una  minimi  parikelU» 
cbe  non  ne  reftalfe  inebbrizez.  Fa  or  p>fTig}to 
col  peofiere  all*  Inferno  | e quel  Diluvio , che  ù 
lei  dianzi  qui  figurato  di  acqua  i figurati  U di 
fuoco.  Vedi  tUi  come  l'acqua  ifaminò  allora  in 
ogni  parte  U Terra  ? Cosi  U il  fuoco  anche  do* 
mina  tutti  i Reprobi  : di  modo  t che  penetran- 
doli fin'aU'Animaida  per  tutto  ricercali  intimi- 
mente  aeU'oflà!  nelle  vilcere»  nelle  vene,  nelle 
midolle»  ficché  rimangono  tutti  inebbriatt  di 
fuocO}  com^  la  Terra  rnoife  già  tutta  d'acqua . 

Smfe*  00t  ^»9Àtm  0^m»m  mtém  . £ O/f.  vo« 

puoi  qui  fingerti  » cbe  i dannaci  alziu*  occhi  a 

mirare  il  Cielo  ? Ah  cbe  mai  loro  dò  non  per- 

meccc  quello  Accmioaco  diluvio  1 c'ban  fu  la 

ceda  ! Oh  quanti  cobiti  s'aUa  fu  que'medcfimt! 

che  tengono  nell*  Inferno  le  Mrci  chiamate  fom* 

me  2 peuCa  tu  dunque,  cbe  urà  di  coloro  « cbe 

teogon  {'infimo  ! O come  ogn'uao  gridando  può 

dite  a Dio:  AkjtSlmt  fum  à cmfftàm  temUrmm  JtM.t.y 

tmeeum . Nuotano  tutti  gii  fveocurau  nel  fuoco  : 

anzi  il  fuoco  fucchiaudoli  ouou  in  efli  : ò come 

vt  flanno  immerfi  ! ò come  vi  {Unno  ingolfati  ! 

che  ditti  danno  ? ahimè  > che  ciò  farla  poco  : ò 

comevi  daranno  anche  cucca  l'eternità . £ qneflo 

è ciò,  che  vuol  dire . Q«t*c^mitt  *rì^ 

dtm  imeifimvit  ^jSe  itm  0»miu  itmta  » ev# 

tx^ui/tremttt  Uinm  kfreditaàit . 

Coafidcrai  che  l'Iu  Divina  é la  Divina  Gut-  U; 
flizia ittoa  havead'egli  verun’aler' Irai  che  que- 
Aat  ta  GiuAiziz  fua  punìcrìce  : ira  Mata  , ira 
placida!  ira  tnoquiila  i ciò  non  ha  dubbio i ma 
tanto  più  rpivencofa  yperché  ficcomc  é traoquil- 
la , mentre  ella  giudica,  <■**■  temmqmiìUtmtt  jmJi-  £ • **• 
rat;  cosi  e implacabile  dappoi  ch'ella  ha  giudi-  ** 
caco . Ora  quefl*  In  è queiU  , che  paflè^iiaJo 
fu  quel  dtiuvio  di  fuoco,  come  al  principio  del 
Mondo  fece  lo  Spirito  del  Signore  fopra  1*  acque, 
gli  da  virtù  di  Iterare  si  orribilmente,  lo  avva- 
lorai lo  attizza!  ficché  eflà  é quella,  che  opera 
n par  del  fuoco  !**k>g«z/4«  ejmt  tji  mt  Némm, 

Anzi  oh  quanto  ancor' opera  più  del  fuoco  ! per-  >•  Ò. 
cbé  non  foto  pofTederà  tutti  i reprcùii  con  bruc- 
ciatU  » ma  eoo  affliggerli  in  tutte  quelle  alue 
forme > che  fono  propie  di  un  luogo,  ch'è  detto 
PatiUdi  tutti  i tormenti  pottibili  a ìmmaginarfi. 

£ numera,  fe  puoi . quanti 
fono  i cormenei,  che  pruoranfi  aeiriafcrno!  di  t 
f^TQ,  di  fiere,  di  ruote,  di  fece,  di  fmania,di 
malinconia,  d'ignominia  , d'invidia,  di  rabUa  , 
di  ^fperuiooe,  di  danno;  cucci  fono  tanti  pof- 
feili,  che  l'Ira  Divina  cferciceri  fopra  i reprobi, 

•llor  che  a lei  fàcanoo  finalmente  toccati  ia  ere- 
diti. 

Confiderà,  quali  fieno  le  ragioni,  per  cui  non  fi  nf, 
dice,  che  l'ira  Divina  fcmplicemeote  potTeierà 
tutti  i reprobi,  magli  erediterà t^mredt/m^ù. Le 
ragioni  fon  molte . Prima , perché  non  può  poflè- 
derli  periettamente , le  non  dopo  la  loro  morte . 

Fio  eh' etti  vivonoicllaé  foggecta  a perderli  ogni 
momento  , ficcomc  quelli , che  folamence  a lei 
tocc^ua y«r/ . mvr//>  ! come  tocca  l'eredità.  Sc- 
condo^perebè  mortiebe  fieno, non  durerà  z raf* 
fedcrli  .^tica  alcuna  : le  pervengono  a lirofa  il 
più  diziaotche  fi  poAà  mai  fingere.  Jmn  fm*. 

Terzo  % pArebé  pofledutiU  non  vi  f«rà  , chi  a lei 
putii  pceamderc  di  ritotli  : gii  poflederi  eterna- 
mente  petptiae.  Quprco  finalmente,  perché 
ticcome  la  MifericottUz  havrl  la  fua  «edità , 
cosi  deve  bavere  ancor  ia  fua  la  Giuflizia,  cbe 
l'é  forella.  L'erediti  della  Miicricordia  laranno 

gli.  Klcui  I i'gttdjU  4cllà  Gittfbzia  ^zona^^^q- 
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probi:  qoelU  (àrì  pià  nobile»  que&4  firi  pnl  co- 
pioia  : •né’éy  che  <iuelU  é fomigiiata  alIcSteDe» 
auefla  alle  Areoc.  frmm  tummjffmt 

PfìUi  Ce/i,  vtHsm , f «<r  tfi  ia  Htfrt  tmstii . 

Si  fari  la  ripartizione  cotale  4eUe  crediti  tra 
^ue0e  due  gran  Iwlle  il  di  del  GiudiaiOyin  vir« 
tù  dciraica  fencenza»  che  dari  Cri(K>»e  coai 
allora»  per  dir  cosi»  faraano  terminate  le  liti  di 
tanti  fccoU  . Adcflo  la  Mifericordia  li  adopm 
pii  che  può  a faÌQuire  rcrcdirl  alla  GioAiaia. 
La  GiulUeia  non  Ufcia»  che  la  Mifericordia  pre- 
valga )fe  non  falvato  ogoi  titolo  alla  ngiooe.  lo 
quel  di  » compromefl'cu  quali  in  Grillo»  come  in 
Arbitro  fonirno»da  loro  eletto  dì  confentimeneo 
concorde  gii  da  gran  tcn^o»  relicranno  appieno 
appagate  di  quella  parte  di  ercditi»che  verri  aflc> 
gnjta  a ciafcuna  : e cosi  abbracciate^  inliemc»  fi 
daranno  tra  loro  rultimo  bacio  dicoofederazlone 
perpetua  . JmJiitié  , ^ Pmx  0/fmUta  funt , per- 
ché dopo  quello  non  rimarri  pifi  contea  di  alcu- 
na forte  . La  Gìufiiaìa  lafcera  alla  Mifericordia 
un  poffelTo  ptenilfimo  d'e^ni  eletto.  La  Miferi- 
cordia lafceri  alla  Giuftiaia  un  poflefib  pacifico 
d’ogni  reprobo»  e cosi  ciafeuno  fi  goder!  eteroa- 
iDcnte  ciò»  ebe  a lei  fpecta . Or  penli  un  poco  a 
quale  di  quelle  due  tu  dovrai  finàiroentc  toccare 
io  forte  . Piaccia  Dio  » che  non  debbi  toccare  a 
quella»acni  nonfi  alfegoerà  la  parte  migliore  » ma 
la  ma^iore  . 

Coniidcra^chi  fieno  cofloro»  de’quali  appunto 
fi  dice»chelmnoo  ereditaci  dalla GiaAUia»cìoò 
dairira  Divina.  Sono  coloro»  ebe  non  bavranno 
ricercato  il  Signore  di  vero  cuore,  tra  Otmimi 
ftntt$y  ^ué  Ulrnm  ^ , 

Ob  qui  si»  ebe  bifogna  rellar  non  colmo»  ma  fo- 
praffattodi  orrore  ! Guarda»  ebe  dicefi:  Otmui^ 
tjUé  Ma  tt^uiferaat  iilam . Se  fi  diccOè  quei  po- 
poli»  che  luperbì  voltarono  a Dìo  le  fpalle  per 
iachinaxfi  a i metalli»  inchinarli  a i marmi  » io* 
chinarli  ad  Idoli  infami  : Se  fi  dicelTe  » quei  che 
crudeli  fparfero  fa  la  Terra  un  mare  dì  fanfue» 
che  fquardaroao  » che  sbranarooo»  ebe  dieder 
tanti  innocenti  Nlartirì  a morte:  Se  fi  diceOe  di 
cueìyche  nefandi  viflèro  come  Bruti»involti  nel 
fango  di  mille  impurità»  di  mille  immoodeaaet 
c’mtendereld>e:ma  non  fidtce  coritfi  dicequellly 
che  non  cercarono  Dio,  ò almeno  non  lo  cerca- 
rono cordUImeote  : aM  tx^aìJSrraat  Ulmm  . E 
perchè  fi  dice  così?  perchè  inteodafi»  che  il  Si- 
gnore non  punifee  folo  j peccati  di  commilfione» 
ma  di  ommillione.  Già  fi  fa,  che  quei  » che  Ido- 
latrano, che  ammaaaano  » ebe  aflafiinano  , che 
brut^iano»  faranno  rrediuti  dall'Ira  Divina. 
Mi  le  pur  fi  fa,  non  fi  ivverce»cbe  da  lei  farao- 
iio  ereditati  anche  que!li»che  non  curaroood’in- 
formarlì  del  vero»  perchè  oon  fi  curarono  di  co- 
nofcerlo.  E quellt  popoli  fono  qui  da  Dio  deni 
quelli*  che  aan  taqùifitraat  Ulmm.  Ma  qui  & un 
poco  di  rifieilione  a te  flefib , e fra  re  ripcola  » fé 
de*  peccaci  di  commi  llìone  lei  folito  a tir  la  (li- 
ma , che  fi  dovrebbe  ■ Ob  quanti  og n’  uno  oc  Tuoi 
fare  par  troppo  nel  grado  Tuo,  ma  fpecialmeate 
oh  quanti  del  continuo  ne  fanno  tutti  coloro»  a 
cui  (petti  hav^  cura  d'altri  f Oh  quinci  1 Prin- 
cìpi, oh  quanti  t Prelati  » oh  quanti  i Parrochi* 
oh  ^anti  i Padri  anche  femplici  di  famiglia  : 
Jhlilim  fui/  iattlUiU  f £ quelli  fono  propiamen- 
te  i delitti,  fé  credefi  a Sao  Tonanufo»  le  man- 
cinxc  notabiii  nella  Legge.  Tu  penta  a ì propj» 
cd  oQerva»  le  hai  procurato  d'informaRl  bene 
di  ciò»  che  Dìo  vuol  da  te  nell*  ulEcio  tno»  e fé 
ànfiacmato  l' adempì  » cercando  lui»  e non  cercan- 
do inei  te  nefid,  la  tua  gioria,  i tuoi  capricci» 
ì laot  comodi , i tuoi  vantaggi . Nota,  come  qui 
dtccfi,cbeil  diluvio, iaihUtU . E' vero» 
che  arida  nelle  Oiviue  Scrittore  generalmente 
iigntlica  la  Terra  tutta  . Vatamit  Dtmt  arìdam 
T*^am  , Ma  è vero  ancora»  che  fpecialroentc 
figntfica  rarcnofa  » la  terra  fecca,!!  terra  derìle» 
""  i»  /aimarn  j e a quella  qui:  fo- 
no da  Dio  caQeniiiUati  quei  popoli»  f»<  iw*  «• 


fmififfunt  ìJAcm, perchè  fi  raMÌa,ch*cfU  non  folo 
punifee  col  fuoco  eterno»  chi  fa  peccaci  notabili 
di  commilfione,  come  la  terra  falvatica  , che  da 
triboli» che  da  rpine,  che  da  Aerpi»  che  da  vir- 
gulii  nocevoU,ma  parimente  chi  oc  fa  dommìf» 
fiooe»  come  U terra  arenofa,  che  non  da  frutto 
im  umpart  J’m  . ^aamadi  Catatfyfmat  Midam 
intasai*  » X<r  ira  Ornatimi  gv*/y/  » fma  ma  tm 
fa^finaat  iUmm^hartditaUt  » 

X X 

San  Bemudioo  da  Siena. 

Zagara  finn  ^amat  milrt  Ckrifii^  « 

a.  Timot.a*g. 

C^fidera»che  in  tre  modi  fi  poo  dir»  ch'uno  ^ 
fia  foldaco  diCrìAo.  L In  quanto  egli  com- 
batte contro  i Tiranni  »e  cosi  Tuo  foldaco  fii  da- 
feutt  MartirCi  c foldato  il  pifi  vaJorofo . Carro,  dap.  to. 
atta  farti  drdit  UH  ^ mt  aiatrrtt.  (|.  In  quanto 
e^i  combatte  contri  eli  Errori,  e cosi  fuoì  fol> 
dati  fono  i Dottori  » ^o  ì Prelati,  fono  i Pro- 
dicatoriy  e fono  altri  fomiglianH  » i quali  Aan 
fetore  intenti  a faettare»  appena  nati»qac'M^ 

Ari»  che  del  continuo  fi  levano  nella Chictà  con- 
tro la  Fede.  Cma  iammm  mtaatrm  fidar,  |t(.  Io  \,TUam^ 
quanto  combatte  concroi  propi  appetiti,  e ^*n, 
cooregueutemence  contro  quei  tre  lor  follectci 
iAigacorì,  il  Mondo»  la  Carne,  U Demonio; e 
coll  foldato  diCrìAo  è ogniCrifiiano.  Carramat 
ad  prapafitam  aatit  cntamamf  im  «ar^a. 

ram  fidai,  fy  rai^ammatarrm  Jrfmm^  fai  paapffita  •Wada.i^ 
fijii»*»  ata^/mfiiamii  tratrat  aaafyfiaat  aamtaa^a»  ** 

Tu  crederai,  che  forfè  a le  noa  appaaenu  da- 
(cuno  di  quelli  tre  generi  di  milìaia;  fn*  mio  il 
terzo»  cM  nifi  generalmente  fi  dice  comune* 
tutU.  Non  e così.  Tutti  e tre  queAì  generi  di 
milizia  fono  propj  ad  ogn*uno,bcocbè  non  ieia- 
pre  venp  l'occafione  ad  ogn’qoo  di  ritrovarli  a 
tutti  e treoaclH  generi  di  battaglia.  Però  quev 
Ao  detto  ialaaa  fitmt  Marnar  miUt  C^rifiiy  è dcttOa 
che  ìndude  molto.  Chi  foflé  buonfoldato  io  uà 
geoere»  e non  neiralcro»  non  faria  degno  dì  eC> 

(ere  aflbluumencc  chumato  foldato  buono,  ^ 
aat  mi/tt . 

Confiderà»  che  oul  non  dice  I*  Apoftolo  rana  •• 
fieat  àaaat  mUat  Ckrifiiy  ma  dice  taiora  , perché  *** 
non  Tempre  d é T oecafiooe  prefence  dì  cimeti- 
carfi  in  ciafeuno  di  decct  generi  » ma  fempre  c'è 
p^enceil  bifognodl  travagliare.  1 Capitaoibra- 
vi  non  teogono  in  verun  tempo  i foldati  oziofi» 
ma  ouando  ancora  Aanno  in  pace»  gli  addeflrano 
alla  battaglia.  Cosi  fa  CriAo  : vuol  ebe  cu  fem- 
pre  » fé  noo  combatti  contro  tutti  e tre  nucAà 
generi  di  nìmlci  » che  fi  foo  detti  » ti  addelirial- 
meno  al  combattere  . E'  vero  , che  ora  noo  ci 
fooo  1 Tiranni»  contro  de*  quali  tu  habbi  a mo- 
Arar  valore  : tartaada  trrtaataa  faata  . Cootutto* 
ciò  devi  tu  ancora»  come  vero  CrìAiano»  immi- 
tare  i Martiri  » fé  non  gutireggiaodo»  coro'  elfi» 
almeno  d<>Arando.  Però  bifogna  » che  ti  awes- 
ei  a tener  vira  li  («de  » come  fe  I'  haveAì  a fo- 
fieoer  con  forteaaa  io  un  pubblico  Tribunale.  Bl- 
fogoa»che  ti  avvezzi  a fprezzar  la  vita»  come  fe 
cu  ancora  con  (betezaa  1'  havelfia  donar  pcrCri- 
Ao.  Bifogna  » che  tu  ti  avvezai  ad  odiare  il  tuo 
corpo,  a roalcratcarlo  » a mortificulo  » ad  alHig- 
gerio  , come  fe  cu  ancora  1'  bavelfi  con  for- 
tezza ad  efporre  ignudo  a i piò  feroci  CarndU 
d . O che  gioAra  nobile  è qucAa  , io  cui  fe  noa 
giungi  alla  Corona  di  Martire  » almen  vi  aTpt- 
ri  ! Ma  fc  cu  per  contrario  Id  tutto  dato  alle 
propic  comodici , ti  puoi  vantare  dì  cflcre  an- 
cora foldato  di  CriAo**  Sci  di  profelfione  beasi t 
ma  nongià  dUatU . Sahara  fitut  ìeaat  mihtCPriftì. 

Confiderà»  che  a te  non  cocca  combaceere  per  ||, 
ventura  » contro  gli  errori , perchè  non  fd  né 
Dottore» nò  Pidato»  nè  Prediatore  » nè  altra 
lor.foaitglùnte»c*  babbia  a feoafiggere  MoArì .. 

Cartaam 
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tertémta /iJii  . tiò  àc»%  t» 

uKOTiicome  v«roCriniiao,ÌBmiuf«quefti  btto« 
miai  Mlicoii  ora  detti  » eoa  addeararci  a fa^ 
per  tu  ancou  ridutare  alncn  taate  brutte  con> 
uaduiom  . ci»c  forgooo  tutto  di  contro  le  Ve- 
riti  pncicne del  vaicelo.  Non  vedi  tu,  quali 
dammi  cui  re^niiio  oel  cuore  ineflbdel  Popola 
CmAiaaof  ebe  fia  verao|na  perdoaare  al  almi- 
ca,  oedcce  , cooteoerii , amiliard  , confedàrfi 
«omuaicarli  Ipellb,  firequauare  gii  Orato- 
ni  Segreti  di  Pcnicean  : quali  che  la  ptofelGooe 
di  <CriAóao  dil'dica  al  grado  di  Nobile  . Come 
puaàdiMqiae  icttlWti  ,4e  noa  kt  pronto  a i'aper 
Ui  oMora  (ibateera,  aimaoa  incacila  occarcenia, 
tuta#*»  éUtUmJmfrn  MéiUmvn  ft  sdv0rfmt 
tiém  tifi . Ì4  Icieoza  pratica  del  Vangelo  é pure 
Ccteiuu  ancor'  eSa  di  Giecà  Grido  , «loiuta  (k 
qoella  . che  fi  «uocicae  ocl  Simbolo  totorao  « i 
dogmi  r E comedtanqiir  lu  firi  ileo  fioldatoa 
pMoi  iodenece  « ebe  cooci  ri  IrancameoM  la  eoo- 
dMudoo  tutto  di  aielk  loto  ìnTaAC  combricook  ? 
Se  ooa  fai  come  rtépoadete  a i loro  cnort  , kat 
Smabneote  comoditi  d' iinpanrio  : Ji<m 

>«oiu  om/m  Ckrìfii. 

..Coofidera,  ebe gttancuaqac  iJ  Moodo,U  Car- 
ne, il  Demonio,  Sano  avvedarii,  come  tu  fai  li 
«p  molcfii,  ebe  non  dan  pace  : eoo  tutto  cii  qual* 
ebe  volta  ti  lalcUao  per  veacim  in  poco  di  tre» 
tur:  ma  ebe  ^ per  quelk»  mm  bavrai  ietnpre  da 
dar  t «1^1 /oUaio  , con  Ì‘  armi  pronte  *4 
ràb’  a««romM;  Ami  percib  quegliafttt- 
ci  talor  firn  ctegur  per  addarmeacofii  di  «odo  , 
.e  ebe  k non  «etti  oia  V onne , almeno  u le  bfd 
cader  di  awm> . Ferbiè  oi  è cengm  alcuno , i« 
poi  il  bilugni  Aar  Bugciornicncc  follecito,d 
gMaodo  forlé  ti  rrpDti  jud  Scoro  : permecceodo 
aUnra  ad  efli  U Sigoora,  ebe  piò  ci  aflakifioj 
pa  pooir  la  tma  oo^igsna  . , dP  ^ 

4g.  ^ ktkttmmum 

31.  ,alr  OtmÈmmt  : ovo  edÀa,  a«r  »/•* 

U . Dunque  k vera  regola  miiirare  è 

guardar  k Pkza  , come  fé  l' eCercito  fi(b  gii 
olk  muragUa , in  quel  tempo  fleilb  , io  coi  fi  fa 
•è  pur  dlcre  iifcito  in  campo  . La/vr«  Jtrmt  da. 
ffM!  miltiCktiPi . A ociliio  ì'oldato  il  guerreggia 
oe  d continuo,  ma  ìa  ciafuuio  d cooikiuo  il  da- 
tar iatka. 

V.  Coofidea  , che  ad  dCere  (oaimeate  foldat» 
bnooo  di  Cdfio , coAvaeoe»  cbt  non  Celo  co  efi»> 
gailca  con  ndrlti  , quanto  gul  fi  è detto , mi 
^ ebe  anche  V efeguifea  iolo  per  amor  (ùo:fiioen- 
lorkir  » non  ti  curare  di  eferc  meeoenario  . Il 
Ijkirrn-rin  non  unte  milita  al  fuo  Ré  «qiuoco 
pie  Ardefrmo,  perché  todiriaca  ogni  foo  ccav» 
1^  alla  pagi . U Voocucìere  imlió  (bU  al  fim 
ite  • Cooi  le  co  combatti  all*  ufo  de'  Martiri. 
Jgobrj  jSfitr  à*Mn$  mùÌ9i  Ckri/H  4 guarda  a lui 
Mo.noo  ti  curare  di  affliggere  la  ttu  carne, 
per  loddiiiare  in  qoefia  viu  alle  pene  canto  pii 

^ Mvi  «che  fi  aicciterebbe  ael!'alcfii,am  per  ven- 
mearoe  le  colpe . pmrtMu  jmfJii , foie  Da. 

9 V PHO*  òiieAo  é 1 moavo , OkaMir  mà. 

jjr.  50,  miti*  Dé/mmi  t/l  ^ mltitmm 

" M*ipt**  ét  tm  ^ /um» /ke^  ^ fm'tu  ti  , Alt*  ora  u^ 

baXiMUNi  quando  miri  a Icooear  li  colpai 
)a  dove  quando  miri  a fcontir  la  pena , oon  tan- 
fo Dttnimi  tj$y  quanto  rmi  , peieb’é  veodecta  in- 
dirizzata a tuopro.  Corife  tu  Mdegniyfe  tu  pre- 
fi^i,  fe  ui  piedicfat , le  tu  in  qoaluoqtte  modo 
goerreggi  contro  gli  Errori , è ci  abiliti  al  guer- 
ceggiarc , /akrn  damo  milt/  Chicli  fallo 
per  zelo  , non  lo  fare  almeno  priucipalmeote 
per  k fiipe^io,che  fnole  portar  (eco  ma  tal  ge- 
ocre  di  milkia.  ^rr  tl*  /Vr»rnk  fmptt  ttt  Me- 
4hr,fO«  srinttnm  mt  fu^tnt^  ute  tmmm  «v/nrr, 
M /tfitsit  pmmitT  im>»r/ì€iemt . Qeefli  fooo  i 
huooi  foMiti,  quei  che  non  mirano  al  facco, 
fi  tantum  MU  ftftmt  , mfc  noroat  orfinT  t 
Mroccbè  quelli  non  perdonano  a alano , lono 
Nnplacabi!i:iie  vanno  tutto  di  per  le  Cafe  a ctr- 
wr  danaroi  fotto  precetto  di  velar  quivi  ceron 
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ir.  13. 
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i fiimicl  afeoAi . Combattono  ooofiiette,  ftgUtit 
pse^uUt  fmer/kium  , ch'é  quanto  dire  combat- 
tono alla  toncana . Coll  fé  cu  atteodi  a vincere 
i tuoi  peccati,  /nkr#  /lem  Sano/  miìet  Ckrì/li  . 

Non  haver  Tocebio  né  pure  alia  gloria  ftelk  del 
Paradifo  . U eoo  fine  ha  da  eflére  di  pimere  a 
chi  fta  dal  órlo  mirando , come  ti  porti  ne* 
tuoi  cimenti . Non  vedi  cuquel  valorofo  fuldato, 
il  quak  va  oli'  alTaUo  fu  gli  'occhj  del  poopio  Re . 

Gii  non  penfapid  oienco  aUa  vita  fienà,aoo  che 
alla  paga  t fia  ferito,  fia  fracafCato.  fia  lacero, 
non  gl’ uuporu,c  qual  cagione  r Ut  ti  pteu  Tìmt.x, 

ttm^  tmi  ft  pteittie  . Q^fio  parimente  ha  da  4* 
edere  il  fine  tuo.  Se  tu  Kofi  a gè  fieOb  in  ve- 
nnM  di  tutti  e tre  quelli  generi  di  milizia,  mi- 
liti a te,  non  milict  a Gieid  Crifio  . Xok'n  Jf- 
em  ktnm  miht  Qiti/lt , immiuoM  U glor'u^o 
Sau  Bemasdiaotii  quale  in  tatti  e tre  nueflì  geh 
aeri  tnvagliò  da  fokkio  tl  imparcggiaUle. 

XXI. 

Hàmktit  mpust  im  gmiedit  de  futUm 
■r«io«/mV.  If.ia.|. 

COafiden,  quanto  grande  mai  dovette  eflere  |. 

TaU^icxa  delPop^  d'lfraeUe,aUoracbe« 
havendo  ttfominapcaarìad'aoquaoamminato  «ii 
hmganBeace  wm  lo  dekrto,  tcrivb  fioaimentc  10 
uocectopacio  riccodifboti,cbe  appeilavafi  Elim, 
dk)ve  ciafcuoo  potè  guazaare,  ricrearli,  refrige- 
rarfi,cd  ateignere  a piacer  faoouaoc'acqoa  bramò . 

C puree' haouo  a fare  le  ^ci  di  Ehm  ,con  qu^k 
delCalvario^  Monca  li  i«,dovcGÌaiù Crocialo, 
da  ci|Kue  piaghe,  Aa  iocellkaccmeacc  verfao^ 
rivi  digraaia»o  vedrai, quanto  havraì  toawM  u 

ragiooc  di  rallegrarti . Qwdle  fónti  hanno  adefiLTrc 

oaldareitodiquefiamileraTerraogouuadclizia.  ■ 

Pevò  quivi  pofaci , quivi  iouDetgeii  » quivi  ioeb- 
brkeì, quivi  godi;  perciocché  io  tutto  il  deferto 
miglior  pacfedi  quedo  non  può  fpcrtf fi  • Singolar- 
mente attendi  pure  da  quòfle  fonti  adaccigicre> 
piò  che  puoi,  quant' acqua  efsa  verfano,  p>:rctm 
non  v’é  acqua  Umile  alla  Grana  Divina.  C pur 
quefi'é  Tacqua  loro,  coll  chiamata  in  mille  luo- 
dalie  Sacre  Scritture  , aifiae  di  «fptimem 
non  follmente  la  copia, eoo  cui  fi  doiulapt^U- 
cità,laproaccaza,nMitioIcopiìiquet  benetuiam- 
mìfubili, ch'eli' arreca.  Tee  fono  le  qualtti  piò 
benefiche,  c’habbia  l'acqna  donataci  dalle  f<mu. 

Lavare. fÌKondare, e dilmtarc.  Equrili  tre  fooo 
i beaefici  più  nobili  ^Ua  Grazia  . Procura  un 
poco  d* mreoder li  inciii>ameace,e(l  ailor  vcdraìi 
(t  con  r^ooe  fi  dica , che  a quefte  fooci  del  Salva- 
tore dovrai  veoiread  atiigucre  lietaraeote  : /fai*. 
tietie  stté$  $9  ijfdtt  de  Femil^t  Stlta/teh . 

Confiderà, che  il  primo  beae^io  delle  fonti  è If. 
lavare^  perché  la  lor* acqua  vale  a purgar  lemM- 
cbie.  Xquefio  pure  fa  in  primo  luogo  la  grazia:  ... 
porga  le  macchie  dell'Aoinia.  %/funéUmfitpttvtt 
t^mem  muniUm^ty  munÀtiimimi  ni  Miwii»/  iV-  aj, 
prnMtmmh  tpjiru  . Ma  quanto  lava  meglio  la 
grazia , che  non  £1  Tacquar  I.  L'acqua  con  uvartt 
o coglie  tutte  quelle  Ìozzure,cl^  traeva  nelle 
toccami,  ma  non  te  le  rende  più  nette  di  quel 
che  fofeero  iaoanzi  a tali  Cazzare , perché  te  le 
iafeia  nel  puro  lor  naturale,  ch'é  tutto  loto  .La  \ y. 

Grazia  non  fol  ti  rende  quella  rooodeza , che 
havrefiipolieduta  nel  ptimocuo  naturale  iniuozi 
al  peccato,  ma  te  Taccrefee , eoo  una  purìU  da'N  ^ 

«co  geoere  , cioè  eoa  uua  pariti  fimlle  a quella 
della  natura  Divina  , che  a te  non  era  dovuta. 

L99àkie  ttt  , (7  fmfm  »i9tm  demlitàtr,  II.  L- 
acqua  con  lavarti , ti  purga , é vero,  le  macchie  : ^ 
ma  non  per  quello  ridona  beiti  v^fja  • Se  f** 
brut»  ti  laiaa  qualti  ritruova:  fc  lei  Wlojtion 
ti  rende  più  belio  di  quel,clm  f«i*  LaGra»»  afr 
giungea  quella  beltà, cbcrAnìma  ha  per  lefieTu 
nelle  doti  Tue  naturale  » un  altra  beiti  di  uia 
lunga  più  riguardevole,  cioè  una  beiti,  ch'é  fu^ 
ficaie  a Itf  che  Dio  a ioaaiqomqfi  di 
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vi^jM  £ctro  perdutlflitno  AtnMte 
jòla.conw  ulc,du«»oItc  Wli.  amiup»lcirt 

M.  Amit^  TMSt  fti»  tm  pukoTA  « , III.  L'icnu» 
(OD  livartt  t>  luoEO  indir  li  dcbilici , li  dilhraue  : 
diccM,  k ®«fli  Tcnipre  imioerfo  noi  bisoo , il 
nondaincnio  degeneiCTOhbe  io  nurciume  . Li 
Giuii  ti  Uva  ruimain  modo, che  la  coirohon, 
e unio  pid  la  corrobora  , qnaoio  pià  ritorna  a 
brarla.  m ««/irror»  Imptlu.  IV. 

L'acqua  con  Ianni  ci  monda,  ma  non  rimano,  fo 
ne  ti  con  quelle  foamre  , che  da  te  cociie  . La 
Gialla  li  lata,  con  rimanerti  neirAoinu  Uabil- 
mente,  e con  rimanerti  di  modo,  che  quanto  in 
fai  di  bene,  i tuoi  penlieri,  le  toc  parole,  le  tuo 
opeio,  G actribuìrcono  coti  a ce;  cumoalbGra. 
»,  anxi  pid  alla  Gruia , che  a te  ; canea  d per- 
fetta l'nniooe  . .«fa»  ^,liA  t'*“*  D" 

E l'd  coti , oca  tedi , quanto  meglio  lati  la  Gn- 
au di  quel , che  pocebe  tre  l'acqua  più  limpida 
di  tutte  le  {ónci  diElim?  (^aldubbio  adunque, 
che  alle  fonti  del  Saitatote  & da  tenitd  ad  atd- 
gnere  con  pid  gaudio?  itawirria  opnoa  io  gaudi#, 
ab  fmtUmt  Smtnst^i. 

CooGdeta,  che  il  fecoodo  beoefiaio  delle  looti 
h fecondate  , perebd  la  loro  acqua  tale  a ittigate 
le  piante.  E quello  pure  là  in  fecondo  luogo  la 
Craaia,ftco«da  ranime,  Gcchd  Geno  ogn'or  fer- 
tili di  buon' opere  , come  un'Orto  , ch'd  ricco 
d'acqnc  : Eritfu#  aaiata  ttrmm  fa«f  Hftiui  irri. 
gauf . Ma  quanto  meglio  là  quello  ancora  la  Gra- 
zia , che  non  là  l'acqua  ? 1.  L'acqua  feconda  le 
piante,  con  alimenut  folameote  il  loto  tigor  ai- 
tale , ma  non  le  feconda  , b con  darlo  le  fono 
Aerili  ,ò  con  rendetlo  fe  fono  fecche . La  Gtuia 
da  U vita  a tutte  quelle  Anime  , che  non  fono 
capaci  di  frutto  , e la  Gnzia  aocon  la  tende: 
(</##/  a#/  ftiit  ptr  imertim  rtitMrrmlitmù  , 0 
rrmnrtiemt  Spirilut  Stmih,fl>rm  rfmAit  w< 
adand?  prr  Jrfum  Chrifium  SMjrrurrrm  mtfirmm, 

II.  L'acqua  feconda  le  »nco,  non  le  cral'rautadi 
cattitelo  buone, di  leltaggc  io  domcAielie,  di 
nocetoli  io  (aiutati . LaGtazU  a.chequell'Ani- 
ma , la  quale  dianzi  producea  fruui  larurei , 
produca  frulli  divini, eoo  operate  mutazioni  am- 
mirabili in  uno  dante,  di  bauli  in  Paoli,  Gccbd 
fiuStifitrm  Drr  , quei  , che  pur  dianzi  fitraifiim. 
doni  juVMi.  UL  Lacqua  feconda  le  piante;  mi 
dentro  I termioi  della  loto  vitti  natia  ; deche 
il  Melando  non  da  vini  di  produrre  le  Mela- 
grane, nè  al  Melagrano  da  vitti  di  produrre  le 
Melarance.  Li  Grazia  da  ail  Anima , fecondan- 
dola, vigni  ule,  che  produca  frutti  fuperiori  di 
molto  alla  fui  naturale  capaciti . Httniiftuamm 
vtjinm  im  f»>Bi^airitm . IV.  L'acqua  Iccooda 
le  piante;  manoo  a cialcooa  da  vitti  di  generare 
tutti  i frutti  poflibili  a qualunque  altra, come  fe 
tutti  in  li  tcodTe  inndlati,  e i meiarMci,  e i 
m^Ugraat  • e i petùci  « t i cedri  |C  i codofni  » c 
ouatui  altri  le»ni  fruttiferi  ii«f»!cw»o  a In  d in* 
torop  ifl  an*intìr«  Orto.  La  Gruu  da  virtù 
unto  illimìtau  , che  noa  ammette  cccctiooe  . 
In  9nmi  •ptr*  itm  fruHiftàMti  . Di  modo  cale, 
che  noa  v'é  opera  buona  di  verun  genere,  che 
cu  Boo  pofla  in  vigor  d'ciri  prometterci,  al  pari 
di  q^ualurtijue  altro.  OmaiAptffmm  im  ##  , «w 
tttftrtmt . E I e cod , Doo  cooofei , quanto  roeelio 
altresì  fccoodi  la  Graxia  di.  quel  che  poiellcfo 
fare  Tacque  più  irrtgoe  di  tutte  le  fontidi  Elimf 
Qual  dubbio  adunque  , che  alle  footì  del  Salva- 
tfe  hai  da  venire  parimente  ad  atUgoere  eoa 
giubilo  ? liMtirirri/  nfmMf  im  gmmdit  ée  ftmf»» 
ut  Smlu»t9TÌt . 

Conlidera,  che  il  terzo  benefizio  delle  fonti  è 
fmorur  Iz  fetc.  E qucAo  pure  fi  in  terzo  luogo 
Il  Gcuit . Mi  qui  li  vuole  ivvertitcìche  i'Ani- 
m»  può  Itnguire  di  duppii  fete:  uni  cattive, uni 
buona. La  cateivaddi  lece, che  viene  da  indilpo* 
(iaioae,e  cosi  non  lolo  é pern*cÌoCi,e  pelUlen| 
ma  ancora  in  fommo  molella  ; e laT  é la  lece  de 
Lafeivi,  de^i  Avari,  degli  Ambiaiob*  de’  Ven- 
dicativi, C di  altri  iomiiuaaci  operar;  d’ iniqui- 


U,  che  appetiscono  di  fodcTu^e  afte  Foro  brame 
feorrette.  Amlmm  impii  étjPétrut mmlum . Labuo- 
na  6 Sete,  che  viene  da  fiAÌti , e però  qoq  foloé 
tnaoceoce.  mi  ancor  foave;  Gccbd  non  reca  cor- 
meato,  e fe  lo  reca,  è un  cormeuco  ti  caro , ebo 
non  cambierebbefi  eoo  verun  diletto  df  mondo. 

E tal’  è la  fece  di  qudT  Anime  Sance  , ebe  ano- 
tauoal  fommo  Eene . imt*  muimm  mm. 

Ora  la  Cruia  (morta  la  lece  cattiva  , ma  acero- 
(w  h fece  boom  . Smorza  la  cattiva,  perebéto- 
glie  cucci  i defiderii , ooo  folo  fcelkrni,  nu  ao- 
cor  fapcfdtti  ; ò fe  non  altro,  gU  reprìme  di  mo- 
^o,cbe  oon  inqabrctoo.  wmìbl  fmfTunttmefs\ 
bst  tUtrttm  fum  pfpt**  CM0mm  Jttntmtmm . 
Acocfcc  la  buona  , perebd  da  fempre  pià  vaglb 
di  veder  Dio,  di  amarlo  , di  glon&carlo  , di  go- 
derlo , di  Gare  unico  con  eflb  per  rutti  i fecoTi . 

éiPmm  /titnt , £ qaaT  tltr*  acqua 

puoi  giammai  ritrovare  di  egual  virtù ^ La  fete, 
che  li  PUÒ  fmorsare  Tacqua  ordì  uria,  noa  òmal 
bttou  ( c cosi  ia  ciò  ooo  può  correrr  il  parago- 
ne ) è (ete  cattiva  , beoebe  meno  cattiva  é .a  a- 
curale  I peggior’  è quella  , ebe  provìrne  da  indi- 
gefhone,  pelGma  è quella  ,cbe  pro^e  da  infer- 
mità. Ma  qualunque  fiafi  quella  fece  , vedi  cbàr 
r acqua  re  la  fmiiria  ben  ai , nu  per  breve  rem- 
po:  Piiit  «•  ofJM,  btt  jStitt  ittrim.  Anzi  cui 

or  fa,  vh’ ella  corni  piò  cornieticaÌ4,Cccoai.*  av- 
viene ò a uo’iadirao,ò  a oi*  infrriDo,  che  be- 
va appunto  nel  colmo  dalla  fua  aii'ura  . Ma  non 
coti  fa  la  Grazia  . Ella  ci  efiiogue  la  fece  catet- 
va  di  modo,  che  non  corni  piu  ■ moldbrci,  tl- 
men  gravemente.  %»•  Mtrit  *m  sfms  , ^mmm  tgu 
émà9  vi,  $m  ^mmttm  . Ne  e maraviglia, 

perche  T acqua  , che  tu  bevi  alletaro  , franìlce 
preAo:  la  Grazia  rimaue  in  ce  (Ubilmence  couU 
tua  vena . Afus , ^mmm  *p*  dubt  ti , J/Srt  im  v#  fèm* 
m^us  /mJkmtit  im  mitsm  Atttrmmm . E qual  fete  può 
pìùpaure,cht  ba  inse  Tamoolla  delracqut,e  di 
un'acqua  cale,  ch’e  acqua  di  Paradifo  ? D co  di 
Paradilo»  perché  fe  fale  tane'  alto,  che  giu.igeiu 
virmm  étftmmm  ; bifogoa  dunque , che  ancora  da 
caoc’alto  ella  fia  difccfa,  perche  quello  è propia 
deli'  acqua  : non  può  falire,  fe  ooo  quanc'  eiU 
difeeode.  Ed  ecco  in  qual  maniera  la  Grazia,  u 
fmorzar  la  fece,  vaglia  affai  più  di  quel , ebepo- 
teffe  fare  T acqua  più  gelida  di  cucce  le  fonu  di 
Elim.  Q^al  dubbio  adunque  , che  alle  fonti  del 
Salvatore  bai  da  venire  ancor  per  quello  ad  atti- 
gner con  più  gioia  ? Hmmrittit  spust  iniuméMét 
ftmtiimt  Ssimmttrit . 

Confiderà  , che  adice  le  prerogative  ammim- 
bili  di  un’  acqua  canto  perfetta , quii’  é la  Gra- 
zia , dovrai  dir  fubico  ancora  tu  eoa  la  Donna 
Samaricana  : Dmmimt  dm  mihi  bmnt  mpuam  , Ma 
non  hai  rAgìoue  di  dirlo  , perché  t e tu  non  ab- 
bondi aocur  di  queir  acqua,  cu  non  li  puoi  dolm 
re , le  non  di  te  . £ oou  odi  , che  quella  è ac- 
qua di  fonti  / e di  (baci  palefi/  di  fonti  pabbU- 
ebe  pmtrtu  dtmmt  Dmuid . Che  l'cuii  bai  £nrrÙ. 
dunque  , mencre  ne  meóo  bai  da  durare  quella  ijai* 
frcica  io  attigoerla  , che  fi  dura  d’ ìotorao  a i 
pozzi  . £ perciò  ancora  fizurAti , che  fi  dica  : 
Hmmrktit  mpmmt  im  immdtm  mt  frnmtibut  Smhmtmrit , 
perche  t acque  de  t Poezi  , non  caoco 
tmt  im  lamdim  , quanto  im  imbtrt , im  Uffitmdimt  ^ 

In  dt/mtigmtimmt^im gmmdtu  hmmeimmtmr  quelle,  che 

feorroou  con  faciliU  dalle  fonti , perchè  ivi  oom 
v'é  ftenco,  uoo  v'  é fudore.*  <^i  doaaicciuoU  è 
capace  di  traroe  in  copia  # Benché  dove  croveoi 
fonti  fimiii  a quelle  del  Salvatore  f Sai  che  d 
vuole,  ad  ottener  acqua  dm  quelle  footi  , ancora 
abbondante?  Bada,  che  tu  ad  effe  le  chiegga.  £ 
ciò  e Ulto  T attignere  , c‘  hai  fcncito  gli  unte 
volte:  non  é altro, che  il  domandare,  o «w/mv, 
f ftir»!  dtmmmOtiyfm  fmt/ìtmm  pttiftt  mbt*,^dt»  ^ 
diffrt  tiii  mfumm  uiumm . Ah  chequclte  fonti  bao- 
no  più  fete  di  te  , che  non  bai  tu  lece  di  eiffe  . 

Però  nou  è da  temere,  eh'  effe  ti  niegbino  Tae- 
qua,  fol  canto,  che  tu  la  richiegga  di  vero  cu^ 
re.  k!  àà  tettsre , che  tu  non  ti  dilpouga  a ci- 
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<bi«derlav  che  è h ngfoiie  appaolo«per  cui  Cri- 
fto  noo  dille  iUa  S<mariun«:T« ftr- 
fìmntìtmt  4t^*t , ma  diflèi  tu  puJStém 
^ D#v/  perché  il  dotalo  tutto  è dalla 

parte  di  coloro,  che  vaneo  ad  attigner  1'  acqua  • 
dalla  parte  delle  fonti  noo  v'  è di  che  dubitare. 
QmIIc  piè  tolto,  con  l’ alto  verfar,  che  fanno, 
par,  che  del  continuo  e*  Invitino  ad  accolUrn« 


9uivm/f  ^4ie*ipiét  s^mum  uitu pMtit . Dunque  rl- 
j7.  ^viti  a fare  intorno  diede  il  tuo  perpetuo  fog- 
gtorno,  gii  che  fono  fonti  di  cosi  fomnn  vinu. 


Babbi  fetnpre  ceco  Gitnè  per  te  CrocililTo  «invo- 
calo , adoralo  , abbraMÌalo  , bacialo  fpeflb , piè 
caramente  che  puoi,  perché  da  quello  ba  da  deri- 
varci ogni  bene.  Tutto  il  bene,  che  al  mondo  tu 
pooi  bramare  , fe  op»i  favìameate , lì  riduce  a 
tre  cote.  A dcpwre  i via), ad  acquiftar  le  virtè, 
c a non  volere  più  altro  lopra  la  Tern  , fe  non 
Dio  folo.  K cuttociò  ti  daranno  appunto  le  pia- 
ghe del  Salvatore . Con  lavarti,  faran,che  depM- 

f;hi  i vis);  con  fecondarti , faranno,  che  acquìOi 
e virtèi  c con  efliosuerti  lafetecattiva,e  augu- 
mencarti  U buona, faranno, ebe  non  vegli  altro, 
fe  non  Dio  folo.  Però  alle  Piaghe  de  i Santi  Pie- 
di dimanda  la  prima  enzia  , eoo  fiancarle  a 
lavarti  : alle  Piaghe  delle  Sante  Mani,  dimanda 
la  feconda  , con  luppiicarle  a fecondarti  : e alia 
Piaga  del  Sacrofanco  Codato  , chiedi  la  tc^, 
con  lupplicarla  a fmorxar  io  te  tutti  gii  ad'etU 
gerreot  ; e non  dubitare  di  non  doverle  conlé- 
guir  tutte  e tce,fe  le  chiedi  coftaDCemence, per- 
ché gii  tt  é lUto  promedo  : HsueiHèt  siu»$  m 
^éué$t  dt  ftmtUmt  Sshétérit, 

XXII. 

J>*/eei/  uuMMé  f ptfifUMm  t0imdermmt  df  fomOèkmi 
$trT4t  , m*€  /m/  «r/rvè  tié* 

ÌÌÌ0  jSiii  tft00Ì  . 

Jol'ue  f.ia. 

COnlidera  , come  quella  proporzione  medeli- 
ma,  che  pallava  tra  la  manna  dei  Cielo,  e 
le  biade  della  Terra, palla  tra  le  confolazionlC^ 
Jdli  ,e  era  i diletti  terreni . La  manna  era  un  ci- 
bo,ebeper  la  fua  oobilU  grande  s'intitola  il  pan 
c Ac  . Anffl00ttm  0fts  mmifiutfii  p0pmium 

tmum , e tali  fono  le  confolaziool  Cclcftì  . Le 
biade  fono  un  cibo  cocnmune  ancora  alle  bedie  : 
e tali  fono  tutti  t diletti  terreni . La  manna  era 
un  cibo,  che  non  folo  valeva  a fodener  l'huomo, 
ma  a prefervarlo  dalle  fueinfenniti:  onde  lin  che 
gli  Ebrei  fe  ne  alimentarono,  non  vi  fu  io  tanto 
popolo  infermo  alcuno.  H0»  rrm$  im  triéuàmi  0^ 
Pf.  104.  rum  imfirumt , e uU  fooo  le  coofolaziotii^lcdi . 

Le  biade  non  folo  ammettono  infermità  , ma 
IpelTo  ancor  le  cagionano,  come  infette:  e tali 
fono  tutti  i dilecii  terreni  . La  manna  havea 
an  fol  feporiuturalc,noo  può  n^rli;  maqurllo 
folo  equivaleva  ad  inhnìci,  anzi  a tutti  . Omut 
dmp.  1$.  dfUiUmtutum  tm  (0  ksifmttm  . Sicché  chiunque, 
^o.  comeCindo,era  degno  di  feme  pruova , non  ha- 
vea più  bifogno  di  cercar  altro.  Quel  cibo  folo, 

dffiruìtut  untmftujufyu0  U0lumtuti  yu3pi0d^uifiU0 
id.  •v^é«r,rv«»rrr/i<«r«r,e  tali  fono  le  confolaziont 
ZI.  celedi . Le  biade  , fecondo  la  varia  lor  qualità, 
han  var)  fapori  ; ma  tutti  iolicffie  fono  ancor  sì 
poco  atti  ad  ap^gire  il  palato , ch'é  necedàrio 
Ipecolar  tutto  di  nuovi  intingoli  da  condirle  ; e 
tali  fono  anche  i diletti  terreni . Ma  frattanto 
prop<^zÌoni,  la  mal&ma  fembra  quella , che  ficco 
me  la  manna  fu  folo  data  in  fuplemeoro  , quan- 
tunque afsai  vancagglofo  , di  quelle  femente,  di 
cui  gl' Ebrei  rimanevano  affatto  privi  per  fegui* 
tare  il  loro  Dio  nel  Deferto;  cosi  é delleCeldU 
coafolazioni . Sono  concedute  io  ricompenià  dl| 
quei  terreni  diletti, di  cui  l'huomo  fi  pfivzfpoo 
tanearoente  per  fervirDio.  Sicché  chi  ba  quedi, 
nonaccade  io  modo  veruno, che  fperiqnelle.  Lo 
vuoi  tergere  chiaramente^  Mirecometodoyche 
flt  Ebrei,  ufciti  dal  Deferto  «cibaroafi  diciòyche 
/A 


irovireno  fu  la  terra,  mancò' h manna.  Ctmrdr^ 
rumt^dt  fruBUut  trrrs  ^tu/teru,  Ecbeoc  fcgul^ 
muumu^f0fi^mtmt0w>0d0rutn  dé  fruiUut 
mtéi^  U00  tdi  fumt  mitfà  eU0  ifU  Jf/iJ  ifnnl. 

Confiderà, ehenon  dice  t0m0drrmnt  dt  ftuiUmt^ 
p0jlfmmM  difftk  msmué  { ma  drf0tit  m*nns^p0^, 
fuuM  t0midtruut  dr/rugitut.  Perché  il  Signore 
non  fuolc  communementn  fottnrre  all' anima  le 
Celedi  coofolazioni , fe  non  dappoi  ch’ella  fe  n'è 
cominciata  a rendere  indegna,  con  andar  dietro 
a i diletti  vani  de  gli  huominl.  £' vero, che  tal- 
ora egli  le  fottrae  fenza  qucdo,perpnri  pruova, 
UfeUodo  raoima  quali  digiuna  totalmente  dì  ci- 
bo , ficebé  noo  l’ habbìa , né  dalla  Terra , per  dir 
cosiyOédalCieIo,mafo[amcnte  dal  marede'fuoi 
travagli  ; ktpUuit  «v  mmuntudMàmt . Concucc<^ 
ciò,  quello  non  fuole  accadere  per  lungo  tempo; 
perchè  il  Signore  fa  bene,  che  lenza  qualche  ri- 
doro  non  fi  può  vìvere.  £ quando  per  lungotem- 
po  ciò  pur  Cttcceda  ad  alcuni  fpìrici  più  pretti, 
più  puri  y fupplifce  interiormente  il  Signore  con 
un  conforto  limile  aqudloyche  nel  deierto  heb- 
beElla;  il  quale  fenz' alcun  dubbio  non  fu  foave, 
perchè  codava  di  pane  focceiaertccìo ; ma  fu,  ciò 
non  odantc  fudanziofinimo;  ond'é,  che  il  Pro- 
feta uuUu/uvi*  è»  j0rt*tudìnt  tiài  ilttm  fuudfu^ 
gintm  ditàuf^  fuadrsgiutu  upiìièut  ufyui  ud 

M0utem  lui  OrWL.  S0»  um^uUvrt  in  duttrdiut  : 
ma  che  Ìmpoilgè^mé«/«a«f  tu  f0etUmdlmr . Anzi 
quello  ridarò  rpedcfimocosi  al'ciutto  vai  più, che 
tutti  i pad'atempt  terreni , anche  in  genere  di 
dolcczza.Ondc  fe  dimandi  a cali  anime,  fecatn- 
bicrebbooo  col  foave  di  quedo  l'amaro  loro , le 
feotirai  tutte  rifpondere  ad  una  voce  , che  no: 
perché  ben  conolcono  , che  prcziofo  amaro  fia 
quello  ,-c'luo  cbmtò  io  feoo  , c#r, 
ttmuf  itmdimtm  uuims  fuu , im  gumdim  yn  mum  mi^ 
fffàitmr  tztrsHfut . Ma  fuori  di  quelli  cali  Araor- 
dinar)  11  Signore,  ancora  ìnfenfibilmente,  regala 
} fttoi  molto  più^  ciòycbe  tàcciaqualunquealcro 
Padrone  fopra  la  Terra..  Siano  pur  elU  cooteocl 
del  folo  piatto,  che  da  lui  goderanno,  fenza  pro- 
cacciarcene altronde,  e vedranno,  come  faranno 
da  lui  trattati  fignortlmentc  . Ma  fe  lo  procac- 
ciano altronde, oh  allora  fi, che  vemnnoa  perdere 
il  fuo  . Drffeit  muMuu  poft^màm  tomtdtfumt  dé 
fìmgitut  t/rru . Vuoi  vedere  quanto  tl  Signore  da 
dìlicaco  in  oueda  maceria?  Bada, che  cu , non  dico 
cifazj  dei  diletti  terreni,  ma  gli  alsaporì  : ci  rito- 
glie a un  tracco  la  manna  . Che  però  non  dice: 
TUfttit  muunu^pofiiuum  c0mtdtruttt  frugn 
pmjk^mum  t0mtdttmmt  df  frugiàut . Ma  fe  lo  fa , ben 
ha  ragione  di  farlo , perche  troppo  reggio  é il  fuo 
piatto.  E in  concucto  ciò  lo  rinuccrai,  per  tirar 
quello  , che  ci  promettono  i feolì  cnoi  animale- 
iehi . Oh  che  torco  rechi  al  cnoDioi  Sai  che  dif- 
ferenza fi  traova  tra  le  contentezze  terrtitc,  e 
tra  le  celedi?  »ur/f  (7  (^ell* ap- 

punto , che  v'é  tra  la  Terra , e'  I Cielo . 

Confiderà, che  perduta,  c'hebbero  una  volta  U 
manna  gl'liraeliti,  non  la  rienperarono  più,  «rr 
ufi  fumi  uUtà  tià0  UÌ0  fiiij  tfrutt  : perché  oh  quanto 
é facile,  che  perduta,  che  babbi  una  volu,  per 
colpa  propta , la  confolazìon  del  Signore  , non 
babbi  più  a trovar  modo  dì  racquiAarla, ancorché 
affai  ti  mortifichi  a tale  effetto!  Però  procura  di 
dare  accento  a non  perderla  : altrimenti  verri  poi 
tempo,  incoi  di  tal  confolazione  non  altro  ti  re- 
flcri  , eh* una  femplice  rimembranza  , atta  più 
toAo  a tnttnerate  rammarico, che  rìAoro  . Cosi 
avvenne  r figlinoli  ancor  d'lfraelle,a  cui  redò  ti 
bene  un  vafe  di  manna  , che  loogamence  fi  con- 
ferrò  dencre  l'Arca  , ma  ciò  noo  fn  per  afe , hi 
per  roemoria, che  però  forfè  qui  dice,*r<*«sf/»«r 
umptiàt  tiÌ0  tU0 /Hi}  tftétiy  per  dinotare,  che  fe 
n' Ebbero  no  Uggio  nella  maoieniorz detta; mai 
non  l'ufarooo.  Ritiene  il  vaio  della  manna  nell' 
Arca , chi  nella  mente  ha  molto  vìve  le  fpecie  di 

3 ueila confolazione,  ch'egli  provara, quando  dad-i 
Otero  attendeva  a fervire  Iddìo  con  uno  ftacca- 
mento  beato  dai  Mondo  tutto.  Ma  che gU  vaio, 
Nn  fc 
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té  dò  no*  Ma  afar  titcbedà  Oiiitrifea<rfrd/« 
•dh.  NoBfodaUwv  fo  fcomoltc*  &r  «Hmicka 
t— immurare  cmGmAW  fli  aadriiifaoifipnMf 
- colmi  di  unto  c««focTo,c  dire  »«c«r  c&p:  fgn 
triéiHfy  ijbmjmxtà  mtn^t 
Jàm  M*t  frnfiéJném  mt , ^e,  i|«>iido 

ÌMX*d^m  ffért  mf4s  hmir* patr»  mthi 

Hv*$  #/M.  Goarditi  Jun^  di  ooa  òamti  a ri* 
darre  ta  aa  tale  Aito.  £ polla  càdyftadidct  dora 
la  matiM^noa  b l'prersuc.  Ldcù  i diletti  ter- 
reni a cbiaoal  ^oderAtli  : tu  fola  anelaaiOeiclli. 
Sepur  QonoaoicoflCBoraugnaaimoCinifioarenl 
tuo  Signore  «nelle  gaedi  eoo  dirgli,  c£e  Fa  U Terra 
p . li  dialbitanto,suaato  fia lìriRcicate  ateoerti  ia 
a vita, non  ìndeÀcte.  m 

ibétr'u  miti^  rridaa  ««otdat  méini  wm  WMfjfmns* 

XX!1L 

purmti  m*n  . Ofmtim  mmtm 

Ufi  Ol/«  fttTHM, 

Aom.d. 

I ^^Onliderj)  che  ci  fono  dire  potciKi<&nM  Re: 
Dio, e ’J  Demonio, ciat'cono  de* quali  «rien* 
temente  deMera,cbc  ta  milrti  al  fooSteodando. 
E però  ciafeono  li  dkhun  ancora  proacUfiaao  a 
flipendiarti  . aòAraawr  fmit  JhjtfmJkit 

t.Caf.j.  iMafaam  < Iddio  • dtpMiartipeedebuoQe  opere. 

Il  Denooio  a ftipeaduni  per  le  cateire.  Mt,ob 
ebe  Arpendj  diraril . Procon  di  conoTcerli  prima 
bene,  Kr  non  ernre  io  eleggere . 

Il  CoHMcn,  come  lo  fiipeodio,  che  il  OcuMmio 

ti  dovrldare,  fé  to  militi  a laoierrido, Cornali* 
tiillrand<^li  le  tue  membra  a guiia  di  unte  ormi 
airmi^iti  , la  lingua  alle  detraxioat  , ^li  occhi 
«ivagheggiaroeBti,£fÌ  orecchi  alle  uniti,  le  mani 
a gli  CmMcraci  accuoialameatì,  altro  alla  6ne 
non  (ari,  che  la  morte.  StipindiM  prraoia  mmt . 
VeroèiCbeaon iàriqudUaaa  morteCoU^maCvà 
doppia,  la  morte  temporale,  e ta  amate  «tema, 
perchd  il  Demoaio  rnuleTaerri  liberale.  Per  ogni 
peccato,  che  (àcci,  ti  dariduplican  tacerà  li  piga, 
tatto  che  fempre  di  morte.  Che  però  forfè  noo 
eoUe  dke  l'Apodolo  \ StifHuUmm  ptrrsti  m*rt  g 
ma  pifenétm  . O che  dantfoTa  liboraliU  ! Goti  a 
te  (e  deliberi  di  «cccciaria  . 

Confiderà,  rame  il  pe^ce  ti  reca  morte  di 
111-  corpo,  rrima , percb'cgd  Tba  iotrodocta  nd 
mondo;  perpetttoum  mm$.  Dipoi,  perebd  com'è 
5.  qucigii  ^ l'iiB  tncTodocn  «cosi  h«  poi  rkeimta 
qaoda  Mfboxa  reremente  terribilillìma  di  «ffrec* 
ttt!  t «atàciparU,di  farebe  grunga  adài  prima 

g * '*  del  l'uo  dorerc.  M#  «g«i  «mhttm , «r 
m'f  rii  im  ttmfme  ara  rm.  tmifmi  fméduti  /War  smtg 
rirmpui  fmm.  ìnfimi  ^anttgmsm  dit$  tjnt 

^mi  impi^ruim  ètfmimàrnmmr  ttei 
alerone  in  pià  laMbi  - £'  vero,  che  te  Scriccare 
\f*9  IO  nedclime  par  cl  £coao,  cocne  il  GiaAo  éiUco 
cokomlor  aocb'^li  divica  ineanzìaifnotetQM, 

ned  miaioai  « qacl  tempo,  ebe  havrebbe  àa  «ai 
per  «Aro  portato  rordine  della  fca  oatacale  co* 
ilrtuxione  ; au  (èmi  perebd  lo  diamo  ; pcrchd 
t i ■rtvca-lo  «oo  vcoillè  a peccare . ** 

wnUtim  nmtnt  mrfftSmm  f}nt . Sicché  Cempre 
é vero  «come  il  peccato  i quélioa  cui  deve  «Ieri* 
amfi  locceleniziaa  ddla  milita;  in  «Icuoi  al  pec* 
erto,  che  fi  è fitto,  c ne  gli  altri  al  peccato,  eba 
Rifarebbe  ^nebe  m* primi quedo  qocrWaamenco 
oiea  dato  «a  pena  ,a  ne’lecotali  vieu  dato  « pce* 
fervaraeoto.  idei  fedo  veda,  quafé  x)  fracen  del 
peccaru?  Umonc.  O^adìa  par/ori  aanv  « Qac* 
Aa  poi.b  denomaaa  lòo  Htpcndio:  perché  aon  gli 
é down  a citalo  di  (emplice  donativo,  ma  di 
vero  mento.  Ogni  ragioa  di  Giaftiria,  vuol  che 
il  peccato  io  qualunque  cito  hafabia  morte  « per* 
Or«,  ^ ché  è ano  di  ribellione . ìa  fmatmmfMf  dm  rcaw* 
Ij.  Jfrij ^mam anfitrit , Se  io  molti  caA  non  l'ha, 

tano'épOTiiuiiuuoordia . Oh  quante  volte  ferie 
« ee  é ftata  aùta  ! Se  porr  oen  vagliamo  dire , 
che  la  fatate  Aa  iocitoUta  Atpeodm  «acor  del 


pecrato,  per  dmocar,  cbe.A  pecoago  è opera  di  « 
fatica  ancora  frMdiliìma  : Ut  a VfW  éftrrn  J**  9 S 

r««mMr,Cbi  peò  (piegar, tMetedeoo  IcfoUÓÀr 
tudlni  a mi  comusemenu  fcgctacclono  à Peecv 
tari,quuKi  pi  AtttiiquaBcigii  Arapazzi, quante 
ie  tntermitàre  eoo  tuize  quelle  boalroente,  che 
ottengono?  di  procacciar^  ìcuuqkì  tempo  la 
more*.  Dunque  ooo  è d*  Aupìre  (c  la  morte  lu 
detta  U laro  Aipeadiu  . dtiptadu  fattati  wmra . 

Obebe  Aàpfudie  dqguo  per  verùi  d<  una  tal  fui* 
oal  £ M lei  contenta  durarla?  UaUtt  xaiaaa  mm. 

*am  ia  mramaii^ ar/dtm ^mapm  amfumatm  fatéuia- 
mm  im  afm  Um  unfvr» 

Confiderà  come  il  peccato  ti  ceca  morte,  aou  '^* 
Malamente  di  corpo,  ma  ancora  di  anima;  pec^ 
ché , che  cola  é morire  ? è perder  la  vita  . On 
Acrome  fi  dke  ebe  il  corpo  muore , quando  per* 
de  l'anima,  perché  raaimt  é la  Wca  del  carpo; 
cori  parimeote  fi  dice, che  «umpt  raniaM.quaii' 
do  ella  perde  Dio,  perché  Dio  moke  piu  é U _ 
rio  dcirauimi.  ^/kn  Eouetlo  é quel*  ’4. 

^ lo, che  li  peootu  ti  la  • ri  £t  perder  Dio . Ob 
che pefdita  d^oaubilefjtfw  fàtaamram  p^finag 
mentre  oan  ci  può  diere  motte  peggiore  diouol* 
b,coo  cui  fi  pèrde  una  viu, la  qual’é  rocuma» 

£ qucAa  Baorte  aacur*e4b  é detu  IlipomljojpaB- 
ebd  fi  da  di  ragiane.  Qual  cofa  più  ragiooevole, 
quoto  quoAa  ^ che  pmda  ti  duo  Signore  quett* 
anima  che  io  ipicaza?  infero  ora  a te  po^enre  ^ 

le  coolegae«ic»cbe  veppouo  da  ui  petdiu  . io 
ri  dirà  qufrii  lòia  : che  ficcome  qttaodo  il  corpo 
A fapameo  dall'anima,  é ànlimpDruhìle  aacbe  ai 
più  ftretei  congÌuari;diviea  uihtfn  putrido,  di- 
vien  fubito  puzcolcoto,  altro  rimedio  oou  c'é: 
che  quanto  prima  maodarlo  alla  Tritura;  cosi 
é dell’anima  quand'é  Teparata  da  Dio,cooriea 
^e  cotte  le  creuture  abbutieuduU  , abbumioan* 
dola,  noa  veg^rora  di  murarla  cacciata  nella 
fepolcura  a lei  debita,  cb'érinfemo.  Guarda 
però,  che  fomma  atfcricordu  ti  ha  fatta  Dio, 
mentre  unto  tempo  ha  foAcnuta  l’anima  tua  fu 
U terra  ^ntunqoe  morta  ,pcr  veder  fe  firn  ruo- 
to toroaUe  a vaca.  Non  l' havrebbe  gii  di  raciu* 
oc  dovuu  fqppclitrc  più  d’ooa  volu  in  qud  uà* 
carro  prcdondiilìroo  ! <2s)ri(a  é la  Urpolcura  dell* 
anime,  che  fi  fooo  da  iJio  difàl'e  . Mmtumi  ^ 
dtaat^  ^/àfaJnm  gl  *v/qrifrn#  .£  queUadovreb* 
ho  dlere  aooor  la  tua. 

Confiderà  per  cootearie,  quanto  migliore  Ai*  V, 
pMdio  ri  apporu  Dio,  ie  ce  miiiiì  n lue  fervi* 
aio;  ri  vuol  dare  la  vka,  e la  viu  eterna  . Sai- 
povaSo  fmaart  atmtj  ffsMia  tuufm  Om  aita 
mm  Ma  che  tì  darà , moutre  <1  dia  quella  viu  « 

(c  non  fe  Aedo,  via  deiraniiua  tua  i tff*  ^ Drvr.jo. 

tmim  vita  rou,^  iragitmda  émtmm  tmrmmi.  £gU  ^ 
ri  fi  darà  a godere  to  doppia  maniera,  perché 
doppia  fia  ia  tua  vita  ( oeme  dvppi>  é ia  mmte 
di  chi  va  a tniliure  a lerriain  del  fùo  aìiwìco) 
in  cerca  p^  via  di  grazia , In  Gride  per  via  di 
gloria; e crifcniM  di  qiaeOe  vite  ladiAcreocemea* 
co  ^ur  Gpà  eterna , poaohé  né  meno  In  terra  c'é  - •> 
«SUI  pcTÌcolo,che  Dan  fi  pam  da  ce,ic  ta  non 
io  fcacci  : Qarà  eoa  efin  te  etevoamence  , aaa 
dtftria  y mifi  dtftratmr . £ fai  tu  ciò , che  vuol  di- 
te godere  un  Dio,  non  foto  «a  terra  per  grazia, 
ma  in  Cid  per  gloriai  io  non  confido  già  di  p»* 
trrcelo  dimoArare  : co  folo  oilcrv«  come  poceu- 
do  rdpoAolo  chiamarle  la  tua  bcacitudine  eter- 
na con  mille  nomi , di  piaceri , di  rkclrczse,  di 
Tifo,  di  delizie,  di  trofèi, di  trinofi.di  prinri- 
pvt»,  ha  uafcameatc  voluto  cbiamarLi  viu  :ai 
per  oonuvpporii  alla  murte,  che  da  il  Demonio  ; 
e si  perché  la  vita  finalmente  é i’  origine  di  ogni 
bene , l'dla  é perfixu . So  U terra  tu  viri , mi 
lUorumcnteiiaGieU-fòl  dovrai  vii-erc  vera  viu. 

Quivi  bavrai  vive  tutte  ie  potenze  dell’aninu 
io  modo  cccclfo:«ivt  ia  cQe»oria,cbe  ««a  fidi- 
incaticberi  mai  di  nieuct  per  tutta  ('eterniti  , 
viva  rimmagutaziouc,  che  mai  noa  verri  ad  al- 
terarfi,  vivo  J'ioceliccto,  ebo  juai  uno  fi  Vw'rtà 
ad  aAaucare»vi«i  U volaincà»che  mai  non  Jafee- 

ri 
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ri  d*aaeUre  «1  foo  fommo  beae*  benché  gotfalo 
iateramente:  viri  di  occhi»  vìvi  gli  orecchi, 
vivi  tatti  i (enfi  del  corno  , che  a Diun  dileno 
divemono  mai  Aaptdì , benché  la  fu  totU  fieoo 
diletti  eterni  . E noti  pare  a ce  fenaa  dubbio, 
che  una  tal  vita  da  più  ^na  di  eleggerai , che 
U OKMTte?  Miferi  Quegli  ioiqni  di  cui  da  ^itto: 
tAgent  «M|i/  mfrtem^fmim  pifsm. 

VL  Confiderà  » che  havendo  detto  V Apoftolo , co- 
me la  morte  è Aipendio  del  peccato.cloé  flipeo* 
dio  deir  opere, che  fii  il  peccatore, /re- 
car,' «Mf/  i perché  haverebbe  vlceodevolmenee 
dovuto  dire,  che  la  vira  eterna  é flipen^o  delle 
buone  opere,  cioè  flipendJo  ddl' opere,  che  la  II 

fiofto  : /qarvAfa  anrrai  «/rratiN  •,'/«  a/rr. 

imh  Ma  non  ha  detto  cori,  ha  detto  ch’é  grazia 
CrttU  Vfi.  Ma  per^é  l’ha  detto;  forfè  perché 
giudicane,  che  la  vita  eterna  noo  deUaab  quat 
mercede  a i ben’t^eranti?  Nocercamence,perch‘ 

g^li  Qedb  altrove  eotdèfsé,ch'cila  reodefidiGìu- 
^ ixia,  fuém  ttddtt  mUì  OamùMr/  /a/iar  /aaSra. 

Ma  l’ha  decto,percbé  ò per  vita  eterna  tu  iacea- 
/ da  quella  vita , che  Dìo  da  all'  aninu  fu  la  cem  : 

e fe  quella  é vita  di  grazia , come  potei  nomi- 
narla più  gittOamence,  che  nominandola  grazia? 
b cu  incenda  ancor  quella  vita,  che  Ok>  da  io 
4-  Cielo,  cioè  vita  di  gloria , e quefla  é *ero , che 

fi  deve  a te  per  mercede  ^Ile  buone  opere  : ma 
^ fe  miri  bene  quello  medelimo  é grazia  , che  tu 

fii  fono  capace  di  ni  mercede . Siccome  è gra- 
sU,é  grazia  ancora  eccepiva,  che  un  Villanello 
▼enp  da  un  Monarca  adottato  p^  foo  figliuolo, 
e cosi  fotto  captee  di  rìpOrur  tributi  da* popoli, 
ofiTcqu; . onorevolszze,  quantunque  poi  prelt^ 
p^a  tal  adozione,  cuccocié  egli  riportifidiGitt* 
flizia.  E quando  osai  cucce  quelle  opere  buone, 
dbe  tu  focefii,  le  tue  limofioe,  le  tuo  difciplioe, 
i tuoi  digiuni,  i tuoi  falmi  farebboo  degno  per 
zitro  d'uia  bene  ai  fmllunco , «oal*  é U gloda  ! 

‘ !«•  Se  ne  fondKne.é  perchéDio  tiha  corcefemente 

iooaUato  alle  aigoiti  di  foo  figliuolo  adottivo. 
£ però  é molto  più  propio,  dire,cbe  il  Paradìlb 
fi  da  per  grazia,  ebe  non  é dire,  che  fi  dia  pet 
^oftizia , mentre  fe  beo  fi  ofiferva  oe’fooi  uataii, 
^uefta  gìunìKìa  medefinu  é para  gruia  . Senza 
che  l’illeire  buon’ opere, con  le  quali  ci  meriti  il 
Vbndifotfooo  una  grazia  fovrana,ehe  Dio  ti  fo, 
mercé  chepcr  ce  medefimo  tu  non  Tei  atto  a foc^ 
altro  fe  tson  peccati;  e cosi  ancora  a meritarti 
la  morte  : Se  meriti  la  vlu  eoo  far  del  beop. 
rhai  da  (limar  pura  grazia  di  quel  Signore;  il 
qual  ci  aliìlle,  ti  avvalora,  d a)uu,  e concorre 
a operarlo  con  efib  te,  benché  nel  modo  il  quale 
a te  fi  conviene,  cioè  dire  liberamente  : Orario 
énutm  D*i  «ir#  attrms . B cosi  figurati  » ebe  Dìo 
foce»  ceco  qual  Re,  il  quale  vuole , che  cu  d 
compri  liberamente  un  foo  feudo , ma  d da  an- 
cora il  danaro  da  comprartelo?  ùrétìMim^^  gh» 
tism  dsiit  Dfminmi . 

Coofidcra,che  il  peccato  oltre  alla  morte  del- 
r aoima  reca  anche, come  babl^mo  detto, quella 
del  corpo:  e cosi  la  pietà  per  contrario  ci  dà  V 
00^  e r altra  vita.  Piftsj  sd  tmmim  /r#- 

héhtnt  vité  , gum  mmmt  *Jf  ^ ^ fmtmra . 
Con  tutto  ciò  della  vita  vile  del  corpo, 

ebe  dora  si  breve  tempo,  che  fi  conta  a mi- 
nuti , che  fi  valuta  a momenti,  non  ha  volato  la 
quello  luogo  I*  Apofido  for  menzione , perché 
non  é quello  lo  lllpendio  pdntarlo  , che  Òio  ti 
da.  Efolo  un'aecrercimenco  , un’  aggiunta,  il 
primario  è la  vita  eterna  . P^ò  difie  il  Savio 
Pmv.io.  Uomini  éfptntt  dhi  \ giorni , che  fon  li 

M,  brevi , fi  danno  folamentedi  fopra  più  *gpt»ummr  : 

dì  Tuo  dritto  fi  dàooo  i fecolì  eterni . Un  Signor, 
qoaréUnofiroDio,oon  rende  a titolo  di  mercede 
quei  beni,  che  fon  ai  bair>,e  comuni  a’cavilli,cò- 
mani  a i cani  ; gli  da  più  coÀo  come  una  manda 
tifi kit  0mni»édèU 
titmwr  . Adunque  la  vita  eterna  é la  prin- 
clpsle,  la  temporale  é accefibrìa  . Ma  fe  é còsi 
come  dunque  cu , che  tato  foi  per  mantener  (’ 


VU. 


accefibria , non  ha!  nolco  piò  da  cercarti  la  prin- 
cipale ? lo  foo  certo  , che  fe  Dio  ti  promette^ 
per  tua  mercede  la  vita  Kmporale  di  dieci  feco-  * 

li,  cu  volerelH  fobico  al  foo  llendardo;e  poidu- 
bite^  di  volarvi , mentre  d promette  una 
vlu  tanto  migliore,  la  quale  é eterna  ? 

XXIV. 

Dmt/,  gni  dit$  èm  mifrrùtrdia , 
mimdsm  Chsritétrm  fmam  , gms  dèkgit  »9t , 
tum  tfftmHt  m0ft$ù pectsrk 

9it  mt  i/t  Ckri/té  . cphef.a. 

« 

Confiderà , che  a cagton  de'  peecad  da  ce  com-  I. 

mellì  té  eri  morto,  ficché  non  altro  rella- 
va  più , che  mandarti  alla  finltura  , eh'  é quan- 
to dire;  predpitarct  air  Inferoo.  li  Signor  ti  ha 
riforcitato  » coro'  io  prefuppongo,  cròi  chiamar- 
ti a rivivere.  Capifeiperò  cu^come  fi  conviene, 
che  benefizio  ti  ba  fatto?  fe  lo  captfit , ob  come 
andrefli  efiaclco  di  fiupore,come  attonito,  come 
afibrto;  più  che  non  doi'ctte  for  Laazaro,  aH'or 
che  dié  fu  la  Terra  i Cuoi  primi  palli , cornato  a 
viu, benché  canto  mcn  nobile  della  tua  ! Havea 
Dio  forfè  bUbgno  alcuno  di  ce  ? non  era  appiè- 
no  grande  ? noo  era  appieno  gloriofo  ? Che  gli  ‘ 
mancava  ad  eficre  fi  beato,  qninco  ^ii  é dipr^ 
feote  con  cflb  te  ? E pure  n*"t  *jff*  m«rfumt  pet^ 
tttit , cioè  ^ fifteatit . t§mvivijSf*vit  re  in  Chi- 
/•.  Non  ci  bà  voluto  iafeiare  tn  quello  fiato  di 
morte  , in  cui  meritavi  di  fiame  eternamente, 
mercé  la  tua  infedeltà  , mercé  la  tua  ingratitu- 
dine, mercé,  che  s’eri  morto,  eri  morto  dì  vo- 
glia tua;  ma  ti  ha  richiamato  a vivere  in  un  eoo 
Grillo;  che  però  non  dice  fempliccmente  l’Ap»- 
fiolo,  che  pivijSesnit  im  Chfèfie  , ma  che  «enpépk 
/kspit\  Ed  in  qnal  maniera  ti  ha  richiamato  a 
vivere  una  ul  vita  ? Porfe  c<mie  fo  fatto  eoo 
Laazaro,  comandando  ? Né  : ma  pregando  : Le- 
teesvi  r«jaa/  perché  hà  dovuto  con  mille  modi 
adefeani  a tornare  a lui  , ha  dovuto  ufar  tal’  if- 
pirazìoni  , ba  dovuto  valerli  di  tali  invici  , ha 
dovuto  procedere  con  maniere  cosi  dimefie , ali- 
ne di  non  violar  la  tua  liberti  , che  giutUoMnie 
Gpoflbnodirpreghiere.  Oh  carità  infinita  ! oh  ra- 
rità inerplicibiie  ! non  ci  par  c’ habbia  ogni  ra- 
gione cbi  cfclama,  eh'  é fiata  troppa?  pupttttù^ 
miem  eàeritntem  /mttm , f «a  diiexit  net . 

Confiderà,  ebe  altra  ragione  non  fi  può  dare 
di  quelli  Carità  , che  il  Signor  ti  ha  ufata  , fe 
non  perché  dinet  ep  in  miftricerdim . Non  fi  dice 
òv  prtpUin^^  dice  le  MiferieetdU ^ perché feha- 
veiie  fotto  técoodo  ciò  , eh’  egli  potei  di  giufii- 
zia, mifero  ce.  Ma  ha  fotto  fecondo  ciò,wpo- 
cea  di  mifericordia , che  quello  é fore  fecondo  le 
fue  rìcebezse;  dar  doni  ^^rcionati,aoo  a chi 
riceve  , ma  a chi  gli  da  . Ito  la  foa  Ori|a  é 
fiata,  no  1 niego,  troppa,  rifp^to  a te  , ma  non 
é ftatt  già  troppa  rifpecco  a iui . E per  qual  ca- 
^00#?  perché  amaci  per  mifericordia  , non  ama- 
ci per  giullixia  . Colui  ama  per  mifericordia  , il 
quale  non  tniova  il  merito  , ma  lo  da  . B cosi 
appunto  ha  fotto  Dio  verfo  te  . Léteptnt  eé  eh  y. 

ftemmddm  indmigentinm  fmnm  . indmigtntin  fkn  et*  1^!  dj>  Q* 
dimit  ter.  Ond'  é , che  qui  dall*  Apoflolo  U mi- 
feriéordU  fi  adduce  lo  Dio,  come  radice  di  quell' 
amore,  che  lo  determina  à volerci  gìufiificare  • 

Noo  dice  Detti  gnì  dìnet  tp  in  ekneitnte  , peepfet 
niminm  miferieerdUm  fmnm  etmnìnipenpit  «v/;Ba 
dke:  IM»/,  gnì  dinet  ep  in  mifetteeetH»  , ptnpeh 
mSminm  eknrkntem  fnmm  cenninèpennie  m»t . La 
miferkovdia  fa , che  il  Sienore  d pigli  amore,  e 
l'amore  fo , che  poi  ci  uli  roilerieerdU  . fiero  a 
cbi  doiMoe  cu  devi  la  tua  vivificacione  : prima 
alla  MUcrieordia  , poi  alta  Carità  : La  Giufiisla 
non  V*  hebbe  parte  , fe  non  Quanto  precefe  , che 
alla  tua  vivificazione  dovefii  un  poco  ancora  tu 
corrifpwidbre  per  ce  llefib.  Nel  reflo , quando 
fi  tratta  di  cavare  alcun*  aninu  dal  peccato,  ooa 
•*fo|trilc«^  non  f'tocroaietcc,  uno  operajiafiria 
No  a nre. 
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iiie  . Tromaj  to  pcrà  «elte  divine  Scrinare , 
cbe  Iddio  oeiJa  GiuAixit  fia  detto  ricco  ? D«m/ 
« ìm  fmjliiu  ^ Noo  fii  . Si  efaltaflO  le  riccheue 

deìU  i'oa  loaganimiti  > fi  efaluoo  le  ricebew 
della  fua  ernia»  fi  efiifuno  le  ricchezre  delia  Tua 
gloria,  fi  cfaJuao  le  ricebene  della  Tua  S^ita* 
sa  infioica;  ma  le  riccheue  della  fua  Ciofiistafi 
taciooo  cocalmeace.  Se  ci  Tono  » noa  fi  rluuo* 
Taoo.  Perché  ò fi  tratta  della Gtufiiaia» ch’ali 
rrercica  oel  punire»^  nd  premiare  : nel  premiare 
noa  é ricco  nella  Giafiisia,pacbé  da  fopra  0|qÌ 
merito  I e oel  punire  non  è ricco  nella  Gtufiiiua» 
perché  da  meno.  E ancor  non  ardi  di  vero  amor 
verfo  unCUo»cb*alcra  maigiore  iaclìoazione  non 
ha, che  di  farti  gride  é 

m.  Confiderà , per  qaai  ragione  fi  atCribairce  a Dio 
quello  titolo  coti  bello,  di  ellère  non  foto  mtfe- 
ricordiofo,  ma  ricco  nella  miTericoedia  ; Dive/ 
tP  im  . Per  differenstarlo  da  buo- 

mini  » a cui  mai  non  poò  cflére  atuiboito  ri  £it* 
to  titolo.  Si  può  ben  dire  di  loro,cbe/«r  «(4* 
fitvrdti , mestr*  ellt  donano  i nu  non  fi  può  dire  » 
Jiviut  /Mt  . E non  vedi  tù  , come 

oel  donare  hann*  ad  efiere  limitaci  \ 
tmrrù  ité  tftt  mftrlfTi , dille  al  figliaolecto  un  To> 
Tal.  r.4  bia . Se  donano  tro^  a uno , non  polTooo  dipoi 
niente  donate  all* altro  . Dio  folo  e qo^i , cbe 
pnò  donare  a tutti , e donare  io  modo  » come  fé 
niente  noo  bavefie  mai  pid  donato  ad  alcono, 
0»«r/  •«  $$nM$  , fw  iilmm  . E quello  é 

l’dlcre  vero  ricco  in  donare:  noo  lafitiar  mai  d* 
efier  ricco  per  quanto  donili  . Dìm  , quando 
gli  buomini  ancora  ri  donino  di  molrimmo  , fa- 
ranno ditittt  .ma  non  dt^im  i« 
perché  hanno  Tempre  qualche  obbligo  di  donare» 
almeno  per  cariti  , e cori  più  danno  « cbe  doni- 
no. Iddio  folo  è quegli, cbe  noo  ha  oob^o  alca* 
no» perch’efli  é lopra  ogni  legge.  $j*i*  tidiart 
^odn.11  ifé/meis  ^ Di  più  » quando  gli  buomi- 

^ ni  ancora  non  l^bbìaooveruo'obbUfo  di  donare» 
Tempre  nel  donare  più^adagnaoo,cbe  non  dan- 
no: perché  danno»  a cagioo  drefempio  » danari» 
danno  fo|^»  danno  fcetcri, danno  corrae»  egoa* 
dagnano  qtteiracto,il  quale  frattanto  elerdtano 
di  virtù»  cbe  vai  più  di  quanto  mai  danno  ; on- 
d"  é » cb’  il  Signore  difib  di  loco  » cbe 
*pmj>ihJsr9fmim  suipftty  perché  il  ricevere  da 
' altri  boomini  mai  non  rende  beato  » ri  ren- 
il  dire.  Ma  Die  non  guadagna  né  menoque- 
vtrtoofofe 


Sii  altri  bnomini  mai  non  rende  beato  » tì  rea 
e il  dire.  Ma  Die  noo  guadagna  né  menoque- 
A' atto  medcfitno.perclré  unto  egli  è vtrtoofofe 
dai  quanto  fc  Ulcia  di  dare  . Adnoqoe  di , cbe 
uadagnai  Forfè  le  ndoraatoni  ? forfè  gli  appiau* 
fi  ? Mi  «nefia  é una  gloria  cfirintcca  » la  quale 
non  tenne  USignere  nienceplù  ricco . E poi  nnil 
dubbio, cbe  tutte  le  adotaztooi,cutri  tU  applau- 
fi,  cucce  le  lodi  del  mondo. in  unto  u bannoda 
fiiourciin  quanto  fono  giullamcau  fogni  di me- 
ritJncl  lodacoi  Ma  Dio  non  merìu  meno  lode» 
miiratre  laici  d’  uiaie  miferteoeda  » di  quello  ^ 
ch'egli  fi  meriri»  mentre  Tufi.  Pinalroence viw 
fcorgcrc  « quanto  egli  daddovero  fia  riccoiooia 
inir<rtcord»a  } Mira  quanto  mli  arrivi  lontano» , 
nUorebé  verfa  l tefori  fuoi  fu  la  TcrralGii bno- 
mini non  polTono  mai  verliue,  fc  non  fono  vici- 
no aiCit  ; perché  Tempre  gli  vcrfaoo  fu  i lor  prof- 
fimi  . Iddio  non  lu  promoM  alcuno  *,  e cori  ver- 
,Ìi»  non  può  renàrgli  fé  moa  fopra  crejuiuc^ 
èaoo  da  lui  tutte  Infiniumence, 


findMli,oonpuoreruigti  le  fotk  lopracreawe. 
che  oifiaoo  da  lui  tutte  Infiniumence,  E fe  ciò 
ò vero,  noe  pare  a te.  cbe  p»UiVe  bene  {,'  Ape^ 
Itolo,  quando  dille  » che  U Signor  eoo 
•9  m'ihk^rdim  , Beacbé  a roto  credere  noa  Uh 
ne  quefie  Iq  j^napali  cagioni , m cui  ciò  diOe  > 
La  primaria  In  DCr  mollrare»cb'ail*oKrA  della  gin- 
^fimione  Mal^é  quelb  • di  coi  fi  crattq  ndla 
mneeoaa  preTeate  • non  balli  una  mU'eneorm 
«rdiuria  » vuol*  euere  ridondante  : mercé  » cnc 
quando  tu  eri  morto  a agione  do'  tuoi  peccari» 
am/mm  pttmtit  » non  Coio  noo  bevevi  alcun 
rito,  né  condegni»  né  coogrOQ  » ad  octeatf  cbe 
il  Stsnore  ri  nvvlvalìe»  Vfvpfiur/r  r#  . jnS  bave- 
'demerito.  Sicché  a ticofn  0Ì  Caau 


inefpiicabUe 
ndea  uno 


. Iddio  Ci  più  «quando 
feraio  la^ grazia,  che  noo  là.» 


IV. 


quando  d«ua  un  Santo  la  gloria  . £ tu  ancor 
non  apprendi  la  fobUmJcà  dei  favore  » c'  bai  ri- 
cevuto ? 

Coofiden»  cbe  cu  ibrfe  puoi  lUour  meno  que- 
fla  miferkonUa.  che  Dio  ti  ha  utàca»  pa  qua> 
fia  ragion  nedeuma  » cioè  perch*é  ricco  . Déot/  . ^ 
cd,  e cori  rofirceU  noa  ba  cofiaco  a lui  Diente 

•nim  iUi  tmm  vfimit  Hp  . Mn  dunque  S*p,  iz. 
prendi  tu  U miCnri  ^ beoeurio  da  quello  fol^  it. 
cbe  eofii  a cbi  ce  lo  là  / Se  cori  é»  farai  più  dun- 
que obbligato  da  un  SUppatore»  che  ludi  nella 
tua  Vigna  a vat^r  la  terra»  di  quel  cbe  fii  ob- 
bligalo al  Principe»  cbe  tidou  BQ  cavai  tento» 

^òligato  al  Medico  , obbligato  ri  Maefiro  ^ob- 
bli^o  al  tuo  firiTo  Padre  « So»  cbe  in  pqriU  di 
altre  circofianze  dei  filmar  più  » chi  fi  toglie  il 
pane  di  bocca  per  darlo  a te»  come  giiTobU  fo- 
lca fiireper  darlo  a'poveri.  Ma  perché  più  dei 
lUaurlor  Solo  perché  è indiriodi  canto  nuggioc*  ry' 
amerei  Ma  quando  chi  ti  da  un  Regno,  te  lo  ^ 
dacon  queiramort  medefimodì  chi  fi  toglie  il  ^ 

pan  ^ bocca  per  dartelo,  non  gli  fei  di  ragione  ^ 

obbligato  più  .Ora  quella  é il  calò  ooAro.  Dipei, 
perché  tu  noe  baveoi  a nur  con  Dio  euefii  lev* 
mini  al  feortefi»  pur  troppo  egli  ha  voluco, ^bs 


perché  cu  noe  bavd 

mini  al  feortefi»  pui  — 

a Ini  coftille  il  riebiamarri  da  morte.  Però  fin- 
ri  come  parla  1*  Apofiolo  . Non  dice  folo  » efin 
towoio^09i*  M/»  ma  che  t*»p$oiPf0oiM  im  OéfV> 
Po.  Perfilvuce,  mira  a cbe  è giento  il  tuo 
Dio?  Prtpfto  juié  fmt  nom  ptpneii  . fi  roeatco 
DOD  ba  perdonato  ri  figliuolo  » fi  maò  dire  » cbn 
noo  ha  perdonato  né  meno  a aé.  E to  d(ni»cbe 
noo  rii  colUto  niente  il  faJvarti  é MiraquelU 
fiiecia  copettt  di  lividure»  qoegli  occhi  fmorri» 
qu<rii  oetert  ^ttartiaci , quel  lato  ape^  da  cna- 
delilSma  lancia  » quello  mini  » quei  piedi  » quei 
petto,  quel  capo  coronato  di  fpine  si  dolorofp» 
e dipoi  corna  a dir  «fe  pori,  cbe  il  falvarti  non 
gli  è ooihco  niente  » ^ch'egli  ^ ficco  . Vio** 
iP  io  U'tftrkfdim  . AfEoebé  tu  non  dovelli  in 
eterno  dir  più  cori»  ecco  ch’iti  di  ricco  fi  A 
fatto  povero»  tmm  Àott  tpit  pr$  moti»  féSmt  q/f 
o^mmt.  Benché  eoo  ori  ha  più  davvero  mofim- 
.co  » quanto  ila  cicco  nella  miferkordia  » cbe 
qeaedo  fi  é fatto  povero  per  tuo  iroore»  fioo  a 
morir  nudo  le  Croce  fra  dne  Udeoat  • £ cofl 
toma  n coecbiadere»  che  la  Carici»  dimofiracui 


Jf- 


dir»  cb* ami  troppo»  che, fa  più  di  quello»  che  fia 
di  Accelfiri  per  ottenere  il  ben  » che  brama  all* 
amato.  E pur  cori  ha  &tcq  Dio.  Potei  rivivifi- 
carti Tempi icetsentei  e noodiroeno  l’ha  volito 
fare  anche  òv  Cèrvia»  e io  Crifio  ri  roilconcio» 
io  Grillo  ri  maltrattato  . Grande  pmanro  fu  U 
fua  Carici  oel  creini  • maggiore  aeU*  elevarti 
allo  fillodi  gnria,ma«BM  od  ripararci» quan- 
do lì  ficoriè  eodeto  da  oo  cale  fiato  . Che  .cella  ^ 

dunque,  cnenoo  ri  riparò  eoo  tante  più  di  qoel 
ch'erati  di  bitngno?  Refia,che  Ga  lUu  uoppa» 
iriuM . lo  quello  ha  quafi  diomllnco  di  amarri 
piè  di  fe  Aì^o  • pecaocché  uplr.  fi 

pri  tr.  fi  cori  qual  dubbio»  cbc  ba  facto  più  del 
^vcce,  Però  poni  mente  a dò»  cbe  dice  l'Apo- 
Bolo  : Prop**r  miimsto  €^mritm$tm  fomm^  fmtm  4** 
htp  mt . Non  badava  dir  propttr  mmimm  rfeci. 
rarvfi»  fum  dikoit  tm  i Non  ha  voluto  aggtM.* 
g«rvì/b«M,  perché  cu  Tappi  » che  almeno  qoo 
qn»  Ricdelino  amoee  » coi  quale  Dio  ama  ' 
le  ftoHo» eoo  «odio  M amato  anche  te» 
mentn  et  quafi  più  , a 


rif  '-V  : 
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• XXV. 

Sion  Ma(i<mena  de’ Pus*. 

04/  miki  /r  f0n/4lMÌ0f  mi  m* 

J»Ì9M  MiM  fmrrst^  mt  tiairé^tm 
fttmamihat  SaalU^ 

Job  tf.  IO. 

Chiilden>cbe  chi  «ddirmiub  conToU^OAC» 
è f^o»  cb'esli  Aa  «Hlictó  : perchè  il 
dio  Doo  ^efupponc  di  oecefiiti  qualche  «GÉieioa 
precedente  I ma  la  conrolazìone  la  preAi^^one. 
weaxda  però» che  Arana  confolaiieae  i quella, 
che  il  SMto  Gi^be  addiinanda  eoo  oueAa  fop> 
(ia  di  fupplica  al  Tuo  Sitoore  : uè’  afÉlzioue 


a 


Mut.ir 


ananierc  della  Mdàu,chedi  mano  io  marni  foc- 
ceda  (eoa  pietà . Hat  miki  ft  ttmftUàl 
$*ltai  mt  éiìtrt  n»a  fareat.  Vero  é • i 
me  eoo  TaASitMoe  aodlmaoda  ancor  la^aieaxq. 


C però  rottiuope  mtt  amtwaJUam  fnmafiUai 
St , Noo  moiaoda  folamaite  di  ooo  cooiradìre 
firméaUmi  né  dimaoda  foiamence , dm 

Saalimi  tmm  4tittr  mtm  partat  / ma  bw 

ai  i’uoe»  o Talcro  ioAeme . (1  cooibrmarci  alla 


volontà  del  5icooce»quaodo  cdi  piò  ti  profpera, 
U cravadà) d<U  poca  coaTolaaioiae  • perche 


che 


v«  u«w«^M»  c «•  CWH4V1MIUUC  » 

è aOai  (àcile.  é però  ooo  hai  da  dir  folo  ; Hat 
mihi  ft  ttmftlétèt^  mt  atn  ttmtraJitam  fttmtmir 
àmt  SanHi.  L’haver  molta  coafolaaiooe»quaodo 
^ calcati  oe’travadi  la  maoo  , neo  è poAibilc 
fcoza  d’un’ala  coomrmicà  nel  Sifoore . e però 
oon  hai  da  dir  (olo,  ^at  atìki  ft  ttaft^ity  mt 
ajfigtmt  mt  daìcrt  mim  pattai  . L*uoo,  è l' altro 
Mo^iuoto  ioAeme  (t  quel  mìAo»  da  coi  rifuita 
la  coofolaiiooc  perfecu  dà  un  CriAiano  oe’fttoi 
Uavadi  cootkii}.  Oh  ce  heaco»fe  arrivi  a qnoOo 
alto  Alto  di  chiedere  unaA^eace  afflidooc  per 
pura  cooTobaioo  delia  prteedonw  1 e pur  bilo. 

t;aa  » che  hi  mollo  (bllectco  di  arrivarvi . Perchò 
tt  quella  mifera  terra  ooa  fi  Aa  pa  fodere»  su 
per  patire,  e pelòta  barrai  mai  bene»  fiocU 
•on  ipuo^  a porMicicai  tuo  conforto  oc*  paca» 
meati. 

Confiderà,  che  la  voflia  » che  il  Saoco  Giobbe 
bavea  di  patire»  (ceca  che  ooo  dimaodaAe  fcocs 
nlmeote  qualche  cravifU^  ma  che  dinuadaliè 
IpccUlmcnte  dolore  : a^^mt  «vr  JtUft  mtm 
pattata  Pm:lié  qucAo  è audio,  ch’è  il  piò  acu* 
fo  ad  affliffere.  Gli  dtri  inali , $1  d’animo»  si 
di  corpo  Con  piùToHrihiliima  il  dolore  oh  quan- 
to è di  fuo  cenere  tormentofo  ! Però  Aa  (criixo: 
I>éUt  tm^uaumtt  Uiat^antt^mam  wmiaatar  . Per- 
icbd  U dolore  ti  ttaaforoia  io  cadavetp  , prima 
che  li  tolga  la  via.  £ pure  il  faac’huomo  ooo 
{blu  chicffiva  a Dio  un  dolor*  che  UreonfumtC* 
àie  » Bu  che  lo  coofnnuAe  amicgCDdoW,  Jt&i- 
f^-*Bcocbò  qucAo  vocabolo  ia  lio^sfio  uo- 
firo  rìfuooa  afiit  micemcncc.  Va  a ricercare  nel- 
la Ibete  il  vocabolo,  ch'egli  usò  nel  lìMuaggio 
Mopio^  vedrai  quanto  fu  crudele  : perc^  neo 
fu  di  afflifiere  puramence , fu  di  abbracciare  • 
Vrtm  mt  Ttltr*  ntn partati  Sicché  volaa,  che  il 
Cìgoore  fi  porcaAc  come  un  Cemfico,  il  quale 
dove  il  ferro  ooo  baAa. adeaera  il  fuoco  : e l’ado- 
pera ancora  fena  pietJK  che  però  anmnfe 
ptttat . Temeva  egli , che  il  Sigoore,coioe  buo- 
no, vedendolo  io  canee  prue:  a’ioieorriAe  » e 
poÀ  qiufi  lo  rincorava  a prooedeM  «eo  rigore . 
Hiapattat  aUpjDÌa  umanità, ■uo/wvor  a c miei 
g^ti;  a»n  fiteat  alle  mie  grida;  mam pattai  m i 
xifentlmenti  » che  feccia  la  mia  oatara  all!  arder 
dd  fuoco  » ma  (cgoa  pure  coAaotemente  ad 
«farlo , finché  io  n*  andrò  finalmente  ridocco 
in  cenere  xUrtm  am  daìtm  ata  pattai.  Il  dolose 
«nando  é fi  aOkeivo  » che  inceode  a gmfe  di 
Bioco»  clafcun  (à, quanto  fia  cerrihile;  OMOpao- 
do  in  oltre  é continuo,  e ravvivato,  é rinrorsa- 
to,  è inceAànte,  ehi  può  fpìegire  a che  meAo 
feigem  riduca  ogni  piò  robuAo.  Perché  agli  akd 
«di  il  (eafe  a loa^.indace  ad  ìAupi- 


lU. 
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dirfi , ma  al  dolore  ooa  gU , e |oolt<>  meno  aoc». 
ra  al  ddor  di  fuoco;  è qucAo  fcoipre  piò  vivo. 

£ concattKÌÒ  mira  a che  ancora  può  gtoogere 
un’huora  di  carne,  come  fei  tu  : a chiedere  al  « 
fuo  Signore  per  fomma  grada  un  dolor  fi  fiero, 
mi  atta/  tmm  dtUtt  aaa  Pastai  , Tanto  Ì1  vig<^ 
dello  fMriio  DUO  aiutare  riAfenDità  dèlia  carne, 
non  già  rendendola  Aupida,  ma  foggetu.  De- 
tmat  fai  èaàtt  faailaat  ftitafiam  . ataai/tfl}  ta  uMae.S, 
ftii  paÌM  dat*J  titpatit  fafiati  éthrtt  i ftttm-  JO> 
éèm  aaimam  atra  prtpur  timartm  tatua  lUtmtta 
katfatiat.  Vedi  tu»  che  bella  emione  ti  farà 
qoeOa»  fe  tu  faprai  praticarla  ne’  cuoi  dolori! 

Coofidcre  , che  il  ^lo  Gidihe  addimandaa- 
doi^Ìort,addìmanda  nel  tempo  lAeAo  di  noa 
oppotfi  ad  dH»qualor  verranno, ma  di  accettarli  ^ 

con  pieni  raflMnaziooe  •*  tanto  poco  moAra  fi- 
daifi  di  quella  Wama  medefima  di  patire,  che  iu 
féconofee  . £ queAo  é propio  d^i  umili. 

Quello  noodimenoichc  qui  Mr  molto  piò  degno 
dtoÓervatione  , é la  (bree  ai  (brmoU.  alquanto 
Arana,  che  in  queOo  adopra  » perché,  dice  i Ha 
taattaJitam  fartaaaikm  Sa^i.  Pacea»che  dovef- 
fe  chiedere  di  non  contraddire  alla  volontà  del 
Signore , alla  fua  difpofiaiooe  ^ a i fuoÌ  decreti  ; 
ma  non  chie^  cosi  , chiede  di  non  contraddire» 
alla  {uafevelU;ov(  eamtraJicam  ftrwumi^at . Mer- 
cé ci’  egli  iotendea,  che  queAo  é 1 linguaigio, 
eoo  cui  Dio  fe  feotirfida'peccuorì  maAummen- 
ce  oAinati,  le  a(Biaù>oi  gagliarde  • che  ad  cAì 
manda  . I^rò  cu  vedi  pariroeotc,  che  qucAenel- 
le  divine  Scritture  fono  intìtoUte  rimproveri  : 
latrtpat  faafma  ptf  daiartm  hv  UQuh . lnt*tptuia^  fat 
màat  aam/uat  tatrwRi .hutapatianemaanM'^ . 

■^tti  ia  iatftpatiaaihu  . Perché  quan«  Iddio  da/i  la. 
ri  tribola,  ch'altro  fe*  che  rimproverarti  quella  ig. 

tua  via  , che  meni , rtUUau  , ò mmeOa  ? C Praa.x^ 
haljm  unto  da  fere  a cali  rim;mveri  ì non  li  X 
feuureqoafi  che  co  ooo  gli  merita . Talora  aq. 
cecct  i dÌfeArt,cbe  Iddio  tJ  manda, ma  nel  tem- 
po ìAcflb  ri  feofi  • parendoci , che  fieno  piò  gravi  ' 
de’ tool  diletti, Mfendoci, che  fieno  importuni, 
parendoci  » che  fieno  improporzionaci  , Q^IU 
ooa  è quella  eooferraiii  per(eta,che  devi  ba- 
vere al  voler  divino  : ad  baver  queAa  convieoc,. 
che  Oimi  quei  rimproveri  tfiui  minori  di  qu«r 
li , ebe  a et  dovrebbonfi , che  gli  Aimi  acri . che 

Sii  Aimi  adegoaci , fic^  per  olona  etreoAanu 
i^icaoo,  né  di  tempo  in  coi  ti  ricroovi,  né  dì 
CM^,  né  di  cure , né  pur  di  fecce  , perché  fea 
«otti  a mifura . E quefia  é quella  confermità, 
che  appunto  defidcrava  cesi  grandlsaomo  » qualar 
dkea  con  poche  parole  ri.,  ma  figoificanri  ; an 

taattaJitam  ftrataaiéat  SamSi. 

Confiden , cha  havendo  fioalmeote  a no- 
mi  pira  in  nueAo  lu^o  A Signore  ,gli  da  fra  uk- 
ci  quel  «colo  » c’  bai  già  tante  volte  fentito  : lo 
«biama  Santo.  E ^ qual  caiàooe?  non  folo  per 
queflo  é -quel  ritolo  caro  a Dio , che  fo^  ogni 
altro  gli  danno  fio  fu  nel  Cielo  i Serafini  * quan- 
do non  altro  fenno  mai , che  ripetere  a cori  pie* 
oi  daaffat,  taa/far,  Saa^at;  ma  perché  queAo 
•gédefimo  titolo  fe  , che  piò  volentieri  parimea-* 
qe  fi  necccciiìoquci  difeAci  , eh*  egli  a noi  man- 
da. 1 difeAri,  come  pur  oa  fi  é detto,  fon  fuoÌ  a,^.aat 
rimproveri  : laertpatiaaat  Paaa/ai  . Ma  chi  non  ig. 
fe  • che  I Timproveri  da  ocAuna  bocca  fi  ricevo- 
no «ui  piò  paeientemeoce  , che  dn  quella  d’  un*  - 
bttomo  Santo;  perché  ne  pare  c’habbia  ragioudi 
ripreudirci,  chi  oiente  ha  io  sé  di  quel  aulo»di 
eoi  ne  accafa . Avvczuiri  dunque  fpefio  a feofer 
fica  te, ebe  qu^i  , il  quale  ri  tribola  ò un  &- 
gno*  S«to  piò  di  quanto  fai  ImmaCHMtti  * ficché 
te  c^ì'tl  riofeccia  col  tribotarri  ài  vivane , ete 
in.qle»t,'ba  ragton. di  ferie,  meacredaì  divorfo. 
da  quello,  che  icofgl  io  luì To  fin'  fi«ca  dub-' 
bio  fuo  fttddtco  »foo  fervo,aumfao  figliuoÌo»on* 
de  come  tale  fei  parimenceebbligaco  per  ogni  ti- 
tolo ad  immicario  t daaiHafatt-^  faaaiam  afa  Saat^  ^ 

tmtfmtm.  Q^to  dunque  hagtuAa  ragioodirim- 
-ttovenctòcoo  «vi  icaer  di  fiagcUo  piògraff» 
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neutre  d («co  tì  ilnd/  di  fomiglurio  ? 

CoondeA«  cht  queflcMioie  del  SuitoGiobbequi 
•ooderatCì  «caso  quellcy  che  io  buon  Itogaiuio 
fcavea  del  cooeiono  io  fiu  bocca  qoelta  Scrà&a 
VeninelU  » di  coi  tu  «clebri  In  quefio  s>ocno  il 
natale  , &ota  Maddalena  de*  Pazzi  . Petch’  ella 
lece  quello  patto  ammirabile  col  fiio5poro>d»vi. 
ver  reco  in  un  patire  non  Col  pcolHIò  > non  Tol 
perpetuo» ma  puro  .Però  ()uaior  fi  accori  »beo- 
^ da  lontane  » che  quefli  qnafi  moflb  a pietà  di 
lei)  la  volea  par  ricreate  di  tanto  in  tanto  eoo 
qoiuche  cortefe  vifita  di  dolcezze. gridava fubitO) 
che  mancavafi  a’ pati  : e eoo  una  (pecie  di  rifiuto 
crndinimo , fe  non  iòfiè  nato  d'amore  » lo  eoflrin- 
cova  ad  andarne  da  lei  lontano.  Paga  miy 

lafitiandola  da  fe  fola  tra  ì fuoi  Leoni  » che  quan 
a gara  abranavangli  le  vìfeere.  (pareri  dunque 
refercizio  dì  quefla  innocente  vergine  fra  le 
fae  pare  afflizioni  ^ Potere  anch'ella  dir  fra  fe 
rincoraodofi  : fi  ttnfiUtU  , mt 

Mtf  m$it  psrts»  ^ ntt  cmtéìkiM  frt- 

rn9tUtm  •rnnAà. 

XXVI. 

San  Filippo  Neri. 

Jrnna  /#  fiAuét,  Si  p»h  pi^kmr  httn  «#v 
fi*  /^na, 

f irn  hu^i  tnmnm 
Ruttiti*  «pud  DfIMV . 

I.  Cor.  }. 

Confiderà»  quanto  il  mondo  » ancora  Crìiia> 
notancora  Cattolico» habbb  perverficonel- 
U Au  mente  il  concetto  della  vera  Sapreoza . La 
Sapienza  é quella  » che  GietO  CriAo  portò  da! 
Cielo»  qoeAo  è cereiAimo  ; perché  egli  ò pim»* 
fipintia  . Anzi  ezli  é qo^lì  « cbe  U dìrpeofa» 
^li  ò quegli)  che  la  deriva.  V»»t  ispitMi» 
ittm  D*i.  E 1 moodo  flima  fapienaa  (are  il  con- 
enrio  di  quello»cbe  rafegnò  CriAo.  CrìAo  ioié* 
^ ad  amare  il  patite»  e '1  mondo  JoTegna  » che 
bifogna  sfuggirlo  » e procacciarli  mù  lofio  ricrea* 
siooi  anche  frcgolate  . CriAo  iniegaò  ad  amare 
la  povfrci  » c 1 niondo  iofrgna  »che  bHbgoa  fchi* 
varia»  e procurar  piò  toAo  ricchezze  ancora  fu* 
perèuc  . Oiflo  infégnò  ad  amar  1'  abbieazione» 
1 1 mondo  tofegna»  cbe  bifogna  haverU  io  altif* 
fimo  abbonimento,  che  bil'ogoa  più  tuAo  cercar 
oneri  » cercare  acclamaziom  . cercare  amlaufi  » e 
veodicarfi  d‘  ogni  piccolo  infulco»  cbe  u riceva. 
Scebé  ò s' ìogatMia  CriAo  oc'  Tuoi  dettami  » ò s' 
inganna  Ìl  mondo.  Ma  CriAo  non  può  ingannar* 
fi  » come  colui  » cV  è la  fonte  della  (àpieoza  . 
W0nt  fiphmtU  tfi  wrritm  ZVi.  Adunque  ò dine* 
ceAkà»  che  pur  troppo  a'  inganni  il  mondo,  co* 
me  coluiv  che  fiUlofo  fdegnadi  bere  aqueAalim* 
pida  fonte:  X>*ttÙqmfi  f^mtetn  fépitntìm . Q^eAo 
argomento  éiafedubUe  ad  ^oi  fodele.  Va  dunque 


II. 


pur  dì  colmartene  piucne  puoi.  Aua  no  cncna^ 
cai  guadagnau  ? una  dottrina  dirimmentc  con- 
traria a quella  di  CriAo  , cioè  dito  alla  Verità. 
Poveri  fiuuoii  di  Agar  , cbe  tanto  fi  afiaonano 
affine  d' imparare  una  fckiiaa»  cb*  é si  bugiarda! 
fiiìi  Ai^f  f m txpuifrraHt  prad/ntiém  , ftt^  de  tee- 
’ fs  ^ . Koo  (ari  raaraviglia  fie  corno  tali  (aran* 
DO  i miferì  un  dì  facciati  di  afa  con  irnuello» 
loro  fratello  nug^ore  ; e fe  contenti  de  i doni» 
che  fono  i beni  ^liAìmi  della  terra, noa  potran- 
no punto  afpirare  ail*  eredità  . Sai  cu  « che  Ca 
dinanzi  a Dio  la  fAìcoza  dì  tutti'  CoAoro  , che 
non  fono  già , ma  fi  tengono  per  si  (a|{gi  ? Fiirv* 

' tm  effe  fePitmtet  t ^1’  é Aolcizia  i Sépteftt  'ni  bajmi 
mumd*  j»hiti0  ffi  0pui  X>tam, 

Confiderà  y per  qual  agione  la  fatuenza  di  que* 
Ao  mondo  dtoanm  a Dio  fia  intitoUta  fioUizU, 
e non  più  toAo  ò igMraoza , ò iinpcodeoza  , ò 
nuln^.  Per  cooIbndctU  anggformeaté;  per- 


chè ella  tutta  foperba  di  té  medeluna  fi  tìeo  oer 
accorta  » fi  tiene  per  avveduta»  e pur  è fcloccMC* 
fima  ; perché  opera  fempre  io  contrario  di  ciò» 
cbe  brama.  £ ù^i  fono  gli  Aolti  ? Sono  quei» 
che  intendono  m arrivaread  un  fine  » e nondi- 
meno pongono  a conlcgnirlo  mezzi  contrari  ; 
5t»y»  M , f«<v  fii  jumt  mais  , empient  . 
Stolcoé  colai , che  vuole  il  podere  fertile  , e lo 
fonda  fopra  ^ i (àffi.  Stolto  è cedui. che  vuoleil 
mUzzo  fermo»  e lo  fàbbrìa  fui  fabbione.  Coti 
n il  Mondo.  Vuorarrivare  al  fuo  fine,  il  ^ual'è 
la  beatitudine, e piglia  mezzi,  che  non  pura  ciò 
fono  iauciijjfooo  inetti, ma  Tono  ancora  oocivl; 
fi*  maisespèt.  Perchè  è iodubitaco,  che  laBea- 
licudioe  non  fi  può  ritrovare»  fe  non  In  Dio,  ia 
ceoofeer  Dio,  io  amar  Dio»io  aderire  a Dio»ia 
vivere  del  continuo  unito  con  Dio  .cioè  dire  col 
fummo  bene  » e'I  Moodo  fi  abbandooi  dietro  n 
OM  mezsì»che  lo  dìAolgono  totalmente  da  DÌO], 
dietro  i diletti  ^dietro  ildaoaro, dietro  lagloria. 
I diletti  ooo  glie  lo  laTcian  conofeere,  perché  Io 
rendono  Aoptuo;  il  danaro  nog  gite  lo  lafcia  co* 
■oTcere,  perchè  io  rende  fotlecito;  la  gloria  noa 
|lie  lo  laida  cooofccre  » perchè  lo  tiene  Involto 
fempre  nel  forno  dell'ambtztone.  £ fe  il  mondo 
non  CDoofcc  il  (uoDio,com*e(rerpuò;che  Tami» 
che gli  aderifn, che  cerchi  di  Aargli  onito.ecost 
bearn^  Adunque  la  (àpienza  del  mondo,  fe  bea 
fi  cnini,altronooè»ch*una  folenncAolrizia , per- 
chè da  una  parte  ctii  ha  un*  ardeotiAima  fete 
d’dler  felice , e dall'alcra  parte  vdu  le  fpalle 
alla  fonte, e va  intorno  a i rivi;  aévi  va  rntorno 
a ciAeme;  e a quali  dficme?  acìAemedefbUce» 
a ciAeme  cNifrtte,aozì  a ciAerne  ancor  diAipatr» 
ebenè  purpoAbno  cootencr  acqua, ma  frngo;  Me 
dereìi^atemttr  frstem  sfas  aÌ9s  » ^ feietume  fit 
eìfleeaét , eijirrnse  dtjppstst  , qtue  eeafisere  mem 
as/f»t  sfttst . 

Con(idcra»cbe  t'è  cosliconvien  deporre  qneAa 
fapienaa  mondana, cbe  nella  fua  (cìocchezza  vari 
fadofa,e  toulmente  inpieliai^  a quella  diCrtfiO| 
benché  IO  apparenza  si  viTaàiperché  aiui  : 
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ham&tss  , '«ài  efi  tfte  cosi  il 

mondo  tì  terrà  flofto  : ma  fe  ti  terrà  » ti 
terrà  Ao!tamente . E che  Importa  a te,  ch'ano 
Aolto  ci  tenga  AoUo?  Meglio  é coll,  cbe  noo  è» 
che  et  acclami,  che  con  é,  che  t!  applaudì,  per- 
ché ftatteenm  eas/rsth , ij[mmimia . Bada  » CDO  CU 
Ci  riputato  fapieoce  dinaori  a Dio.  Ma  fc  vuol 
giugoere  a tanto,  noo  ci  è rÌm;|dio,  Infogna  cbe 
tu  umil/  la  tua  aitcreiza  , che  ti  abbafii  » che  ci 
avvUifa»e  che  ti  coarti  dì  apparire  ano  fiotto 
dinanai  al  Moodo.  Non  ci  voler  più  fedurre: 

Seme /è  fldsest  ^ fpcraodo  di  poter  la  un  tcnmo 
e piacere  al  Mondo,  e piacere  a Dìo,  come  fan 
coloro,!  qtnU/«r4«r  is1>emim  ^0  jarsat  imMe/g.  tefi.i.f 
ehem.  Quefio  é impofiibile.  Se  vuol  diveuirn 
fapiente^ioanxi  a Dio  , ci  è oeccAiuto  divenire 
uno  flolco  dinanzi  al  mondo  . ■i'^  tìAtae 

itaervet  f spini  ^e  ia  kee  fseuìet  fiuUat  fst 

fi /spteat fàoè fiuta* JSat  dinanzi  il  mondo»  ad 
fi  fspìeai  dinanzi  a Dio . Perchè  qnefia  ò la  vera 
rel^a  a farli  fanto»  e quella  è la  breve  : operar 
contro  tutti  i dettami  del  mondo  : amare  quei 
ch'egli  abborre»  abborrire  quello  ch'egli  ama. 

Confiderà,  che  non  o0i  volta »che  operi  coa- 
tra i dettami  del  moodo»  iei  fuluto  cenato  dal  mon- 
dofiolco;  ma  quand'operi  contro  d'efiì  molto  alta- 
mente» cerando  a tutto  potere  incito, cerca»- 
do  a tutto  potere  la  povertà , e coìaodo  a tutta 
pocereeenituaignomìoii;  pe^é  allora  é , quan^ 
do  noo  faidiffimularcpiù  niente  ia  tua  opinione» 
e o<Mi  folameote/vi^àe^eiV  siityxmfialtat  fi , 

O allora  st»  cbe  il  mondo  fi  ride  di  ce , alluta  ci 
(ebemifee,  ailon  ci  fpr^ia  « perchè  ci  vede  ri 
chiaro  pigiar  quei  mezzi , cn  egli  crede  ai  cuc- 
co contrari  ad  efiér  beato  . Ma  tu  per  I*  oppofi- 
to  dei  riderti  allor  dt  lui  : l{e(psade^irite  jasta 
fiuttitismjasm.  Perché  i tuoi  mezzi  fono  folo 
conenri  anareotemente,  che  però  foto  fi  dice» 
che  elisi  Aolto,  ma  che  io  cerila  fei  fapiente  / 
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MtfiiféfitHt  . Li  dorè  i fuoi  Tao 
concrsrii  per  veriU  jebe  però  ancora  fi  dice«che 
il  fuo  l^pcre  afiolutameiue  é Aoltiiia  t Smpitmti4 
imfm/  «fi  . Vero  ò «che 

a unto  alto  Aacodl  floItiziacIorioTa  tn  noapuoi 
fÌu|oere  fenea  molto  alato  dt  Dio  . Sai  chi  vi 
eiunfe  ì Vi  giunfe  quel  gran  Santo«di  cui  tace- 
febri  in  quello  giorno  il  utale  « Sao  Filippo  Ne- 

- fi  : FVr  f W X>#a  fumrn  m»rsntt  témftriétmt  éìr  : 

*•  ^ mttvm. 

V,  Confiderà  > come  ouefto  gran  Santo  oon  cercò 
aluo«  che  di  eifere  daddovero  dioaozi  al  mondo 
teottco  tolto.  Però  tu  Fai  come  rigettava  idiiec- 
ti  « come  rifiuuva  i danari  « e come  fin  fu  le  vie 
piò  popolate  di  Roma  « e fi  mìfe  a ballare  « e fi 
MaiTe  a bere«  e fi  mife  a Ciré  altre  asìooi  ridico* 
Ìu^«per  piò  confooderfi.  Beo  dnoque  potò  dire: 
%tnlttjfimui  ftittttis 

e#  mfewm  : perché  Ooa  modo  fovrumaoo  fi  pol'e 
a Voler'  immitar  quei  Saoci , piò  emioenii , piò 
ofimiifcbe  fienno  piò  di  tutti  applicati  a rprea* 
■aie  il  mondo  ; aaai  a rpreczare  d'  efier  da  lui 
difprcxmi.  Ma  vnoi  (àpercicome  potè  giugni 
re  a unto  } con  baver  Dio  Tempre  Ceco  » che 
coofoitavalo:  "Df*  fktum  i 

fmm  virèrmm  « ^e.  E§\i  era  tutto  io* 
arialecato  con  Dio  : Tempre  penuva  a Dio  « Tem* 
pre  pulava  di  Dio«  Temj^  operava  per  Dio  « e 
però  non  è maravi^U  le  riceveva  un  si  poten- 
te cooibrio.  Chi  (e  qe  Qa  Tempre  unito  alla  ve- 
nti « é fiKÌle*  ebe  dìipreazi  la  hlfiei  . Comon- 
que  fiafi*  prendi  co  ti  gran  Santo  per  avvocato  a 
ottenere  ua  poco  dì  quello  diTpreuo  di  mondo 
li  oecellàrio  alla  Taatità  « eh*  è quella  « deve  Ha 
k vera  T^MCOia.  Gii  1*  bai  ientito  . Se  vuoi  di- 
veoire  (apiente  dìoanni  a Dio  « non  ci  é altra 
forma  : biTogna  che  diveagbi  flotto  dìiuasi  al 
mondo.  Che  diflt  diveagbi  ? BtTogna  che  tì  Tac- 
ci da  te  meà^ùmoiJiUrn/  fiat  , co»  trattarci  da 
nk  «quando  anche  il  reoodo  da  ule  non  ti  trat- 
ufie  . Coti  fece  quello  gran  Santo.  Non  potè  il 
mondo  medefimo  000  coooTcere  la  Tua  llraordi- 
MfU  virtò  « non  potò  non  acclamarlo  « non  po- 
tè non  applaudergli«non  potè  non  corrergli  di^ 
ero  : ed  egli  oondimeoo  a dìTpetto  di  cucco  il 
mondo  « che  congiurò  a volerlo  ancor*  eflb  crat- 
■ar  da  &vio«  non  altro  procurò«cbe  di  farli  ftol- 
M«  ma  coti  Tu  vero  lapieoce . 

XXVII. 

dì$tf  tnifé  «Vkv- 

pU^it  Lt%tm  Cèrili. 

CalaL  fi. 

I,  Onfidera  « come  ootflo  è uno  de*  piò  oeccT* 

liarii  precetti*  cm  fieno  al  Mondo  « uno  de* 
piò  giovevoli  « uno  de*  piò  gtufli  « Topporurfi 
icaflibiièvolmefitc  : e pur  quello  è il  meno  adem- 

rifo.  Ma  neo  è maraviglia.  A portar  pefi«imT- 
naaente  quando  fieno  uo  poco  eccedenti  « ci 
vogliono  buone  (brM«  e i piò  oe  Toa  privi.  Po- 
dJ  Tono  al  mondo  i tobuAi  di  perTesiooe  : i piò 
Too’emti  d*nno  Tpirieo  debole  « d*uoo  Tpirito  di- 
7/80.7.  licaco , e però  fi  arrendono  tolto  . Diwumnt  sè 
tmriàtu  émfum  futm . Se  dnoqite  Cu  vuol  co- 
noTccre  a qual  Icgoe  di  fòrze  ora  mai  ti  tmovi, 
miva  a qual  legno  puoi  reggete  1 pefi  akmt . Se 
gU  reggi  aflài  bene,  tu  Ta  robuflo  ; fir  oon  gli 
reggi, *000  Tei.  £ Te  eoo  Tei,  non  vedi  cu.  cW 
B ^ guadagno  Tommo  di  merito  ogo'or  ci  perdi? 
Frro.lt  Ifijii  Jitétis/ . 

Confiderà,  quali  fiauo  quei  pefi  alimi , ebe  tu 
(et  tesuto  portare . Sono  tre  : prima  i £fetti« 
poi  le  necefliti,  poi  le  pene.  I^i  da  portar  pri- 
ma I diktei  alerai  otturali,  cotne  Tono  la  ma- 
llncoula,  le  (chìTezse,  le  Tqualidexw,  le  infisr- 
miti,  ed  iteri  fimiliiepoi  molto  piò  i diTetii 
' Mcora  morali,  come  Iboo  le  incivilii,  le  inm- 
titadioi,  Tira,  k parole  Tuperbc,  le  coQUaddi- 


II. 


ziooi  • i cavilli . Quefli  Toiyi  «o  peTo  gravUTimo, 
non  ba  dubbio  . Ma  pur  ctt  hai  da  portarlo  . E 
come  fi  porla?  col  compatire  nel  pèolfimo  quei 
diletti.  Secondariamente  bai  da  portare  le  ne- 
celfiti  del  tuo  proflimo,  ri  Id  Tpimuall , Tcono- 
dandoci  per  udire  a cagion  d'eTempio  la  Coo- 
feiZione  di  chi  viene  a raccomaudartifi,  per  eoa- 
figliare  uu  dubb>o(o,per  confortare  un  tentato. 
percooTolareun'aTflitioie  ri  le  corporali,  col 
(bvveoire  chi  cruovafi  io  poverci.  Temo  hai  da 
portare  ancor  le  Tue  pene,  cioè  le  pene,  che 
no  a lui  preparate  per  le  Tue  colpe  , pregando 

r)tr  lui,  digiunando  per  lui , dirci^ioandoti  per 
ut,  e loctentraado  tu  a parte  di  quelle  peniten- 
ze , che  carico  di  peccati  ^li  male  adempie. 

Q^Di  Tono  i tre  peli , od  primo  de'quali  tu  hai, 
come  ho  detto,  da  compatire  li  prolTimo  tuo; 
nel  fecondo  a Toccorrcrio.  nel  terzo  a Tgravarlo. 

Vero  é,  che  il  primo  è il  principale  Tra  tutti, 
e di  quello  ba  inicTo  uoì  ipccialmence  trattar 
l'Apofido,  qoindo  ba  detto  . Aht*  élttrmi 
re  p0rtéff^  tanto  piò , che  a Tottrarti  dagli  altri 
dos  pefi, potrai  (pe(\o  trovare  de  t gialli  titoli, 
ma  non  uà  a Tottrarti  dal  primo  . Balla,  che 
cu  confidcri  i cuoi  difetti  , e quello  ci  darà 
forze  a portar  gii  altrui . Non  ami  tu , che  cia- 
founo  ci  coapatifea  ? E come  dunque  con  gli 
altri  Tei  ri  crudele?  ^ étmitumtmi. 

Confiderà, per  qual  cagione  fi  dice,  che  que-  lU- 
flo  ò U modo  di  adempir  la  legge  di  Crìilo, 
Coppnrtarfi  Tcambìevolmenre  : A/n*  *htriut  «nt. 
r*  ptrtst* , /${  sJìmpttiitìi  l$^tm  Cktifii . La 

raglon*é,  perché  la  Legge  di  Criflo  tutta  é fon- 
data Topra  la  Carità;  oe  Tom  qualunque  Torce 
di  Carità  , ma  Topra  una  Carici  Tublimc,  una 
Carità  Tomma,  una  Carità  fimile  a quella,  che 
Criflo  usò  verlo  noi;  H»c  0JI  pr^etfttum  m/arm, 
mt  /Ui£éth  inttierm  ^ fitm*  Aiirxà  •#/ . Ma  quella 
fu  la  carità , eh*  egli  uTocci  : compatire  I noflri 
difetti,  beuebé  in  (e  flelTo  egli  ne  Tofle  si  den- 
te, Tovveoire  alle  noArc  oecdfità  , feoncare  le 
■olire  pene,  ^lo  é qui  da  oflervare,  che  l’A- 
poflolo  ha  voluto  dir  Legge  quello,  che  Criflo 
oavea  denominato  precetto.  Ma  perché  l‘ha 
detto  cori?  per  dimoflrare,  s'io  non  erro,  che 
quello  é uo  precetto,  il  quale  ci  lega  in  modo, 
che  mai  non  polliamo  dilciftglierceac  . E' pre- 
cetto quanto  alla  forza  di  flringere,  ma  é Leg- 
ge quanto  alla  perpetuità  . Però  tu  vedi  , che 
altrove  fi  truovi  fcricto  : Mfmie$  ^uitftfsm  dt- 
ntfi  vr  iatktm  diUiétit . Perché  dadi  al- 
tri debili  UDO  al  fine  può  giungere  a libar- 
li. So  devi  la  mancia  a un  famìgtio , fé  devi 
la  mercede  a un’  Artifla  , sborfaco  c*  hai  quel 
daouo,cu  redi  fciolco  . Ma  da  quello  debito 
di  amare  il  prolEmo  tuo  puoi  Icloglìerti  in 
tempo  alcuno  : mercé  , che  quaodo  piò  non  ti 
refli  come  amarlo  con  1* opere,  l'haj  da  amare 
almeno  col  cuore  , dcfiderandogli  il  bene,  che 
noo  puoi  fargli . Tanto  la  L^ge  ddia  Carità 
dovrà  reflare  immortale  per  tutti  i lecoli. 
Ck^»t  rnumììem  txndtt. 

Confiderà,  che  la  Legge  di  Criflo  è tutta  fon-  IV. 
data  (mki  U Carità  ; e pure  i mancamenti , che 
tutto  m fi  cmamctcono  coocra  la  Carici,  ancora 
teaCrifliani,  Tono  infiniti  . Pochi  Tono  quei, 
cheioÀeagooo  coraggio!!  i peli  dd  proflimo:  an- 
zi i piò  auendono  ad  aggravarlo,  ad  angariarlo, 
ad  opprimerlo  con  maniere  ancora  Tpteuce:0«e- 
tétti  ìtmiétl  éMtrUmi  p*rtére  néé  , 

ipf  UM4  éiritt  w/r»  m»H  témfi/h  fétdéét  . Ma 
quello  iflefiò  ha  da  porgere  a ce  motivo  di  Tare 
acci  canto  pì*^  Carità, perchè  cosi  adem- 

pìrri  U L^e  di  Criflo.  E che  vuoldire.adcm- 
ptr  la  L^e  di  Criflo?  Vuol  dire  rllarcirU, 
vuol  dire  riflorarla , vuol  dire  Tupplirc  a ciò, 
che  dovreb^  otieoere  da  tanti , •dimpiert  fue 
défunt . E però  forle  diflé  ancora  TApoflolo, 
sMwtptìHtii  Liitm  Qhifiiy  né  in  contento  di  dir 
foto  , ficcome  altrove  parlando  d’altro 

egli  dille, méMdétem.  So  cb'cglidìfle  giu- 
flameo- 
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flf mente  éUmptiUHt , perchècbì  imi  H prolHmo 
con  amore  dt  Cariti  > cioè  perebi  Dio  vuol  che 
fi  ami  ; diltv*  ^Mimum  , aou  neirtikOb 
tempo  i^c  Dio . e conTefueacemence  frt*"* 
^Jimp/nitt  perché  oa  |i4  foddisfatro  a tutta  la 
Lcue»  la  quale  fi  volge  fu  quclH  due  Ioli  cardini  • 
fm  Bit  Àu*»tn  mamdstii  ««ioarA  //«  pmJtt . Ma 
1)011  meno  anche  giuQamente  lo  difie  per  Taoce- 
cedente  ragione»  che  fiérecaca;  e coai  épiaciuco 
d'ioterpetrate  a più  Santi  .E  non  vedi  tu»  quanto 
gndirai  aGìesùCrifio«fe  con  tutto  il  tuo  fiudio 
procurerai  di  rifare  i danni  a una  L^ge»  ch'egli 
con  canto  a^tto  ha  chiamata  Tua  »e  pur  da  boti 
c lacerata»  é ihapazxata  » é firaziata  canto  alta- 
mente? Senza  che»  i difircti  del  pcofiiao  fono  il 
pelo  maggiore  da  colerare;  non  é cosi  ? Or  fe  tu 
efservi  » queiUdìfecti  del  prolTimo  a ce  più  gravi  » 
fon  quei  diictti  di  Cariti» eh' egli  tiula»  con  dir 
parole lupcrbe  » eoo  contraddire, con  cavillare»  e 
con  fiire  altre  coCe  fintili  a te  molefte.  Se  pcfò 
allor  gli  rifpondt  faperbamcntc;  Povera  Legge  di 
Culti!  équafigii  Imcmbraca  date»e  da  lui, con 
lino  (cempio concorde.  La  dovcife  tu  dillìmulì» 
fe  tu  toleri»  (c  tu  taci»  ò fe  tu  gli  rifpondi  pia* 
cevolmcnte , faldi  alla  Legge  per  un  verfo  le  pia* 
ghe,  ch'ella  riceve  per  raUro;  ecotl  aigoadagoi 
canto  più  vivamente  i'Amor  di  Crifio;  perchè 
allora  tu  non  Colo  olTervi  in  ^alunque  modo  la 
Legge  a lui  dilectifiima  , ma  radempi , redioce* 

rmdo  a un  tempo  fiefio  tdifcapicì»cb' ella  pace. 

ciò  vuol  dire;  a</rrr  Btm»  ^ 

ft  mdintpiràitit  Cbri^i. 
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Confiderà  »cbe  tu  devi  rimirar  a ce  fieilbi 
come  un  Soldato  compatfo  in  qoeflo  mondo 
adin  di  combittcre,  e però  rpefib  ancora  hai  da 
rammcmorartelo»con  dire  a te»  ch'ora  è tempo 
di  militare.  miùtB . Tre  fono  i aimici. 
contro  de' quali  è ordinata  qudb  miiicia  . Il 
Mondo»laCime»ilDemonio.  Vero  é»che  fem- 
pre  quelli  nimtei  ci  alSaltano  adeguai  forma. 
Talora  per  diipofizion  del  Signore  ti  lafctano  nel 
fervizio  di  cÌTo  godere  uno^  di  pace;  chepcrò 
non  fi  dice»  che  la  vita  delrbuomo  fopra  la  ter- 
ra» fia  una  battaglia, ma  una  milizia:  htìUtU  tjf 
oi>i«  à0imMii  J»p*r  nrrmm  , non  eertmme  , non 
prWitfw,  non  perchè  nella  mìli* 

zìa  v’è  qualche  tempo,  in  cui  fi  gode  quartiere, 
nella  ùctagiu  non  v'è.  Non  fi  può  negar  però, 
che  tal  tempo  è breve»  perché  i nimicideirbuo* 
no  fono  molefii»  infidiofi»  inginnevoli»  fitthè 

3uaodo  pare, che  tl  habbiano  conceduto  un  poco 
i enegua  , allora  furibondi  ci  aflaltano  piò  che 
mai:  e però  bifogna»  che  tu  almeno  flii  femprc 
con  l'arme  in  mano,  come  fe  ogo'or  lovraftalTe 
il  combattimencQ  : perciocché  è vero»  che  in 
cutc’i  giorni  cu  per  ventura  non  havni  da  com* 
battere.  Ma  cheimoorta?  In  tutti  bai  da  militare: 
CtuBit  dithtt nunc  militt. 

Confiderà»  che  unto  più  giufiameoce  hai  da 
rincorarci  » quanto  che  appunto  non  crattafi  di 
altro |MÙ «che  di  meri  giorni  non 
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altro (nujcuc  u»  g**'*”**  Z «wn 

tutt/Jh  ftcmlit^  aozi  oè  pur  tenait  smnit  . Però 
forfè  a ce  Cembri  grave  uoa  ut  milizia  » perché 
come  il  più  degli  buomini  » ci  figuri  di  bavere  an- 
cora a menare  nna  zita  lunp  . Non  far  cosi. 
Figuraci  più  tolto  fempre  il  contrario  » come  vedi 
quitche  faceva  quel  SaotoGiobbe,  che  pure  per 
altro  ert  si  animofo  al  combattere.  Né  foloqul» 
ma  quali  to  ogni  occorrenza  fi  rimembrava  la 
Ircviti  di  fui  viu  » paragonandoli  ora  al  pafiig* 
fio  rimdo  d'un  Corriere,  ora  a una  foglia»  ora 
ad  un  fiore  , ora  al  veoio  »e  dicendo  a le:  PTvv* 
f «fd  it#«  pstuitmt  ditruM  mevrmm  finUt»  itfif 

perché  quella  è la  regola»che  ha  da  uùre»  chi  fi 


eniova  in  trangli  , per  aninurfi  a tolerarii  con 

f pazienza  piùinvTcu:  penfar,  che  prefio  tern^eri 
a milizia.  Tu  fai  perveniurailconcrario;  éperò 
tt  aicerrìfcì  più  dei  dovere.  Oh  quanto  forfè  fari 
la  tua  vita  ancora  più  breve  dì  ciò,  che  penfi!  . 

Jfrr#  vtm»  tit^^  Utu  ftfd isdtt  »or  mrm»  mtripim  3* 

ttrpmém  tmsm  . 1 1 . < 

Confiderà,  che  il  rincorameoto  farò  canto  più 
efficace  » fe  ci  ricorderai  , che  dovrà  finalmeac* 
cambitrfi  filato  » ficché  dalli  milizia  fi  pallcri  al 


principato  » al  foglio  , allo  feetcro  » gùadignai 
m/  ditim 


con  la  milizia  ; e ciò  vuoi  dire;  Cun^h  ditimt^ 
fuiàtn  mrnmt  mihtt  ^txptd* dsmec  venimt  imummstiB 
"*f*t  perchè  la  mutazione  è contraria  allo  fiato, 
che  fi  teneva  innanzi  alla  {nutazione  ; e però  fe 
Io  fiato  era  di  fàtica»di  tìtaore.di  tedìo»di  fab- 
onlinazione  » qual’  è quello  della  milizia  » eoo» 
vten,che  la  mutazione  fia  aduno  fiato  di  ripofo,  ' 
di  ficurezza»di  fpallb,e  ancor  dì  comando, quale 
farà  la  gloria  del  Paradifo  . Certo  aimcQ  è , che 
quella  parola  tmmotstia^  qurior  fi  cntu  delle  ' 
vita  futura  » Tempre  nelle  Scrittore  divine  fi  pi- 
glia  te  feofo  felice;  e però  dilfe  l'Apofiulo:  Ot». 

<v#/  fuidtm  refmitmmi , ftd  man  emmrt  immmtmPi» 
noe  » perchè  il  p^are  di  male  in  peggio  » come 
faranno  1 dannaci  » nel  ripigtiarc  i lor  corpi  » gii 
focgeeci  a gravifiime  infermità;  non  farà  mutare 
propiaraente  lo  fiato , farà  deceriotarlo  » con  acero* 
icimcnto  d'infèrmità  ancor  più  gravi:  mutar  lo 
fiato  fari  folo  il  palTare  dal  nule  al  bene  » coooe 
fàraono  i Beati  • Però  la  mutazione , che  ^vrh 
farfi  nen'univerfàlerifurrezzione  de'Giufii,vteD 
tempre  efprefià  con  quelle  firaiUtudini , che  dime* 

Arano  un  calpaflàggiodefidcrabile:  viene  efprelfz 
col  frumento  » che  di  pucre,  ch’egli  era,  pafià  » 
fiorir  entro  vivido»  tutte  verde,  ratto  pomperò: 
vien'efprenà  con  le  piante  . vieu'erprdla  co  i 
prati , vico’efprefTa  col  fen  della  terra,  che  Ita* 
gatta  come  morta  nella  vernau  » e a ptimaver» 
ritorna  poi  cullo  a vivere  più  gioconda  ; vita* 
efprelTa  col  Filugello,  che  dì  verme  vile  dìvenez 
ftrfalla  ornata  di  mille  ilIuftcicolori;viencfiaaU 
niente  erprefià  con  la  Fenice»  c^  unto  glor*o& 
rinafee  dalle  Tue  ceneri . Con  quella  mucazìond 
bai  tn  Mreda  rincorarci,  fperandola  ancora  ni« 
come  faceaGi<fi>be»fcti  porterai  da  foIdaco»qual 
fu  già  egli»  di  paragonato  valore.  £ perchè  ma^ 
giormencc  tu  venga  a Icorgere,  quanto  defidera» 
bile  mutazione  fui  mai  quella  , nota  , che  dovd 
ilnollro  cello  dice»  iatue  vtnUt  immmts^ 

ria  mtsf  t Settanta  dicono  ; SmJlimrPa  dante  r<rr« 
fmr  finmi  perché  quella  farà  mutazione  si  gran- 
de, che  ^àquafi  un  rinoveUufi,un  rifarfi»òper 
dir  me^io,ua  ritornare  » ma  con  vantaggio  indi- 
cibile a duello  fiato  » in  cui  il  Signore  da  prima 
collocò  Vbuomo  , quando  il  creò  nel  Paradi^ 
terrefire  ; a fiato  d' incorruzione,  a fiato  d'im- 
monaliti»  a fiato  d'impailibilità»  m<  tanio  pii 
nobile,  quanto  più  nobile  è il  Paradifo  , che  go* 
defi  fu  le  Aelle  » di  quello  che  gufiò  Adamo  per 
pochi  di  . £ non  pare  a te  , che  per  giungere  a 
un  cale  fiato  polli  impiegar  militando  non  tolo  i 
giorni  » ma  ancora  i fecoti  interi  > 

Confiden,  che  fc  tu  beo’ intendi  la  feUclià  d*  tV« 
uno  fiato  cosi  beato» non  vedrai  l'ora  ,che  giuo- 

E.  Ma  che  vuoi  farelConvien  col  Santo  G»d>> 
afpccurlo  pazientemente  : BxpeSa  damar  m- 
nUr  $mmmtatia  mea . Tu  non  CKioi  accelerartelo 
in  modo  alcuno;  ha  da  venir  da  fe  fiefio  » damaa 
pattisi i tu  (blamente  hai  d’  afpectar»  eh'  egliat* 
rivi  . Ma  quello  tftefiò  è gran  conforto  ,*  arpeo- 
Urlo;  Ba^Batia  jnftarmm  latitia  . Milerì  quei  , 
che  non  Io  pofiono  aicrìmenci  afpeuure  , corno 
coloro,  che  non  vivono  In  modo  dì  meriurlo. 

A poter  dire  EspaBa,o\i  che  buona  viu  coaviea 
che  meni  ogni  giorno  ! CmnBit  duPat  ! Perché 
ogni  giorno  può  venir  la  Morte  a chiamarti  all- 
eile ajrimprovvifo.  £ che  farà»  fe  io  quel  gior- 
no non  vivi  in  modo  » che  poflì  dire  cuti  verità 


d'alpeteare  il  tuo  cambiamento?  Non  roteerrai;  Hrd.ai 
perm  fi  da  a chi  1'  afpecu  : Àfpsrtyit  tapaBamm 
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è quanto  «Urea  chi  Ce  ne  fia  gii  pre* 
parato  attendinolo  d' on  In  ora  . Penfa  un 
poco  al  modo  di  vivere  , che  cu  tieni  • e da  ciò 
vedrai  fé  con  verità  po(G  dir  tu  ancora  con 
Giobbe  queOe  gran  urote;  CmnSit  ditimì  , f»/. 
imt  «sptat^dtntt  wnht  immmwh 

XXIX. 

Dft$/  hmjmì /Vro/r  ttt^cs9it  mtMféJ  F^defìmif 
ut  M0M  /u^tut  UimmiuAth  Btauitfii  ^/ttÌ0 
ChiJIi , 9ui  tjl  /««g*  Ori. 
a.  Cor.  4.  4. 

I.  /confiderà, che  per  Dios'inteodeunben  fom> 

roo,  ìi  quale  come  tale  ha  ragione  d'  ulti- 
ino  fine  rufficicneiflimo  a rendere  foddìslatuogni 
noflra  brama.  E cosi  tuttociò»  che  ciafeuno  co- 
flicuifee  riCpeito  a sò  come  fine  ultimo.  Ccebé in 
tal  bene  fi  quieti,  è dinomtnato»  per  {omiglìan> 
Uyfuo  Dio  . Vuoi  tu  dunque  fecondo  U vera 
lettera,  iaper  qual  ù»  quello  Dio  del  fecolo  , dì 
cui  quìii  ragiona?  E*  quel,  che  il  fecolo  G coilU 
tuifcepcfl.)to  . II  danaro  , ÌI  diletto,  la  gloria. 
Queflo  èl  fuo  ultimo  Gne,  in  cni  Ila  concento, 
e qucGo  é il  fuo  Dio.  Uno  io  certa  maniera, 
-f  e crino  ancor* eflo  . Uno,  perché  in  fuGaoxa  è 
fine  medeGmo  di  apMurlafcoretta  concupìfeen* 
xa;  Trino, perché  u dìGtngue  in  tre  beni  di  va- 
lore tra  loro  cosi  uniformi  , che  non  puoi  dire, 
qual  neircHìmatione  del  fecolo Ga maggiore; fon 
tutti  unto.  Ora  quello  Dio  cosi  iàlfo,  Dtut  éo- 
jut  /Arit/i , é quello  , che  accecò  gli  animi  degl’ 
'infedeli  si  crudamente  , che  non  vcdelTero  una 
luce  per  altro  manifclliOima,  quale  in  fe  DeiTi  è 
la  verici  del  Vangelo  . £Kr4tesvir  numit» 
iimm  , ut  mtm  fulgtst  , tp  mt  uah  futgtrtt  ti* 
illumimdtit  BvAmitlii  Chr$pi . Ecomo  gli  accecò? 
Con  gettare  fu  gU  occhi  toro  tutto  ciò  , che  a 
» quefto  hoc  potè  <h>var  di  più  atto;  agli  avarila 
polvere , a i leoruali  il  fango  , a i fuperbi  il  fu- 
mo. Perché  fe  guardi  bene,  vedrai,  che  quanti 
Infedeli  hanno  coocrariaco  alla  dottrina  Evaoge* 
llca , hanno  contrariato  non  per  la  fublimità  de* 
mifteri  ; perciocché  cflì  credevano  cofe  fpropoG- 
tate,  Dot]  che  foto  alte , come  fono  le  noiirc  ; 
ma  perché  quefla  voleva  mettere  loro  a terra  un 
tal*  Idolo  rooOruofo,  ’Otmm  hujmt  con  di- 

fiaccarli  da  i loro  fozzi  intcrelfi  , da  I loro  amo- 
ri , dalle  loro  albagie.  1»  it<  épputuit  filiut  D/», 
jé.  g.  B.  dtfftluét  tfierA  d*éhth.  E non  pare  a te  degno 
di  compaflione  untodl  mondo, che  vaaperirper 
quefio  Idolo  maledetto  ? Che  fai  però , che  non 
ti  muovi  a foccorrerlo  non  folo  co  ì fudori , ma 
ancor  col  langue? 

II.  ConGdera , che  a trovare  quelli  Infedeli  ; non 
ti  é né  anche  di  necrlGti  di  trafeorrere  Goo  all* 
Indie . Pur  troppo  llaono  non  gii  annidati , ma 
pubblici, ma  paleG  , nel  cuor  del  CrifiiancGmo; 
c uli  fono  quei  fedeli,  c'hanno  la  fede  feompa- 

ggnata  dalle  opere;  ridtm  fimt  tpttUut,  Quelli 
*aderifcooo  alla  fublimiti  degli  articoli  rivela- 
tici dal  Vangelo,  ma  non  aderlfcono  alla  famt- 
lide  ì datami;  anzi  fono  cosi  sfacciaci,  che 
fpello  ardifeono  contrarili  non  fol  con  l' opere, 
eoe  fono  un  parlar  da  nino , ma  ancora  con  te 
parole  ; perché  udirai  fpeiso  dir^>che  Beati  fon 
quei,  che  G dan  bel  tempo,  qMi  che  riempiono 
più  le  cafsc  di  doppie,  quei  che  G sfogano,  quei 
che  fguazzaoo,  quei  che  poruno  più  io  aire  fa 
loro  cafa;  ch’altro  iu  buon  liogtu0Ìo  noo  é, 
che  dare  una  mentita  fui  vifo  a Crìfio . Ora 
queGi  Idfirdeli  del  CrillianeGfflo,  ed  altri  lor  G- 
migliaotl , fa*  tt^fittutur  ft  ntff*  Utum , ftBit 
sutem  utiunt  che  vuol  dire,  che  non  ìfcorgoao 
ti  gran  luce.Quaréqnefta  deirEvaoMlica  veriU. 
quantunque  inabbiano  tutto  di  non  Footana,cotD' 
é a molùlGmi  Barilari, ma  prefeote?  Perchè  an- 
ch’clli  fono  accecaci  dal  Dìo  del  fecolo.  Hanno 
tanto  affetto  a quei  loroléccioG  accumulamenti, 
a quelle  brutaliti  , a quella  boria,  che  più  tofio 
Ttmu  U, 


di  abbracciar*  elli  i conGgll  dati  da  CcìQq  , ehla- 
meranoo  llolti  i compagni  loro,  che  gli  abbrac- 
ciano prODCamente  : Vtrémm  emeit  ptreumtiàut  i, 

puhitU  »P  . Se  non  tl  muovi  a fovveoir  qucQi  jg, 
miferi  per  pieci,  muoviti  almeno  per  indcgna- 
sìon  di  vedere,  che  il  Dio  dei  fecolo  bahbia  da 
Mitre  lo  tanti  animi  più  di  Grillo,  non  fol  nell* 
ìndie,  ma  dove  Grillo  ha  fondato  aocora  il  Àio 
Regno. 

ConGdera, donde  G feorge,  che  quelli  fveotu*  ... 
rati  Infedeli,  di  cui  G tratta,  non  fono  Gali  ad- 
dormentati  ilcrimenct  dal  Dio  del  ieeulo,ma 
accecati  ; Ovir/  kujut  fstufi  «te^taoit  mttttet  fu- 
Jfdefìupiyéàì  veder,  che  quelli  reGQono  ad  una  * 
virtù  canto  illumloativa,  quanto  é quella  , che 
folgora  nel  Vangelo.  Perché  fai  tu, che  voglia 
dire,  EVAtt^e/ium  g/a*-/#  Ckripif  vuol  dire  outì-  ** 

Gcazionc  della  diviniti  di  Grillo;  ch*é  quella 
gloria,  ò vogliam  dire  chiarezza;  la  quale  egli 
ba,come  G^iuolo  di  Dio;  /«Mg#  Dti  . Perchè 
gii  fai,  che  Dio  Padre  é la  fonte  di  tutto  il  la- 
me; Ove/  I»t  tPttf  r#«/ériT  tu  t»  HtA  fuut  utU,  t« 

e da  queGo  lume  MÌmordiale  procede  uo'lmma- 

f;inc  tanto  propia  dì  detto  Iumé,cb‘é  fuoGgltuo- 
0 naturale, c s'iotitola  Verbo  Eterno.  Ora  un  tal 
VcrboéveoutoinperfonadalCielom  terra  affine  * 

d’illuminar  queGi  mìferahili  ; e quaneunquefìaG 
veGitodi  umana  carne  per  moderare  ie  alcuna  par- 
te tanto  eccellivo  fplendore.non  lo  celò  di  maniera, 
che  non  lo  Ufciifsc  però  crafparire'ancora  alumeo- 
te  in  mille  opere  pfod^Ìofe,e  di  làvicsza,edi  fanci- 
ti,e  di  miracoli,  nufoprattutto  l’ha  fitto  trafpa- 
lire  nel  fuo  Vangelo, e quello  però  Gnqo.armcn- 
te  G nomini  : KttiùA  CìA*itmtit  chrìfii  -^  c come 
tale,  far  che  virtù  ha  (opra  ogni  altra  ? di  man- 
dar lame;  perché  chi  ateenumeace  lo  Gudia, 
non  può  non  cooofeere  un  lume  si  crahDccaote, 
qual'é  quello  della  gloria  dì  Grido,. Gzlluol  di 
Dio,  che  Ga  quivi  coperta,  ma  nd|BÌaca  . C 
pure  cbi1  ctederebbe^  qnefla  virtuYilIuminac 
si  potente,  ch’é  nel  Vangelo,  U/tmiuAtit  evaiu 
l#A^,aonha  potuto  ottenere  da  queGi  iniferi, 
che  abbraccino  I Tuoi  denaml,  che  gli  amino, 
chegli  apprezzino, che  gli  anceppongono  alle  lor 
folli  credenze;  ond‘é,  che  queda  itlumioaziooe 
per  cGì  non  é fplendeote,  «#« e fe  non  è 
cale,  mentre  pur  tanto  del  continuo  folgora  fu 
i lor* occhi;  che  convie.i  dire?  che  dormano? 
no  di  cerco,  ma  che  Geno  accecaci . Òhi  ha  gli 
occhi  chiuG  per  foono  quantunque  aUidlmo  ad 
una  luCc,  s'é  grande  alsal,  non  può  fardimeno 
di  non  apcìrii;  ma  chi  ha  gli  occhi  cbiuG 
cechi,  mai  non  gli  apre,  né  pur  fe  venga  giù 
dal  Ciclo  a trovarlo  in  perfona  il  Sole.  A urli 
aprire,  non  ci  vuol  meno  di  un’cfprdso  miraco- 
lo, che  Dio  faccia  con  la  Tua  onnipotenza.  Cosi 
ttent  pur  tu  per  indubitato  ,che  ci  vuole  un  mi- 
rarla a far  che  davvero  credano  nel  Vangelo  ' è 
quelli,  a cut  11  Dio  dei  fecolo  ha  chìaGgli  occhi, 
perché  non  fono  fopnffatii  fqlo  da  foano  , fono 
oppredi  da  cechi  i F>fui  kufUt  jAttUi  ittACAvìt 

mtnut  tmfiMlmmy  mt  ntm  UUmuAtit  £• 

ummi*Utykt*  »P  mAniftPAtitnii  ihttmCkripi^qmi 

•P  tmttt  DW, 

ConGdera , per  qual  ragione  il  Ggliuol  di  Dio 
Ga  intitolato  uegolarmente  fua  Immagine  : /ma- 
ga zvl.  Perché  ha  tutte  le  proprieti  d'un’im- 
magioc  perlèttidìmj . Anzi  altra  Immagine  non 
fi  può  al  mondo  trovare,  che  Ga  pafctta.fe  non 
che  queGa  fola  . La  prima  proprieti  é U fornì- 
gitanza  col  Padre;  la  feconda  é Torigine  ,'*e'ba 
da  efso;  la  terza  è l'eguaglianza.  Queirii^ron- 
ta  del  R^cb'é  nella  moneta,  non  é vera  imma- 
gioe  di  cGo  Re , perché  altro  d'cGo  non  ha , che 
fa  fomigiiaozL  . Vera  immagine  di  elio  è quel 
Ggliuolo  roaie,  c'ha  generato;  perciocché  queGi 
non  folo  ha  fomiglitnza  con  elio,  ma  n'ha  Tori- 
giite.  Concuttociò  fe  quello  figliuolo  del  Re  è 
lua  immagÌDC  fera,  non  é perlctta  ; perciocchò 
ha  bensì  dal  Padre  l'origine,  ma  non  ulc,chc 
lo  renda  io  qualunque  genere  eguale  al  Padre, 

Oo  Figliuo- 
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* FlKlhioto  tl  Pitife  ta  qoainme  tenere  è 

folo  il  Fìglittol  diOio,e  però  etU  foto  ò petiet- 
u liumgine  : • £ qaeflt  Immagtoe  è 

quella,  aiU  quale  tu  fet  ccauto  di  eonforfflajti > 
altrUneati  non  puoi  Tperare  di  e€cre  ancora  m 
fiàiiaolo  ^ Dio  per  trazta« com'egli  è per  nacun . 
^elliiche  il  Padre  ha  predeiliftati  alla  gloria  del 
nradilOigU  ha  predellinati  con  oueilolpecial  ri- 
guardo,  cte  debbano  conformarli  ail’  Immagine  del 
Pfn^  l.  Tuo  diletto  tómolo  : €»mf4rmti  >r- 

,g,  rihtmi'tMÌfièi/miyttt/'tipftPrimoitouiii  immaU 

^ tir  frétriimt , Sicché  fe  cu  non  hai  quella  con- 
fonnici,  anzi  né  poro  tt  affatichi  ad  harer]a,co- 
* me  puoi  fperare  di  ctTer  pccdrffioato  } E qoai'é 
queita  cooformiii^  procurare  di  ralTomigliare  il 
Padre  celelle  in  tutte  le  rerfeuooi  > com'egli  lo 
A raflòmiglia.  ptrftm^/ernt  Bstm 

tmhii»  9**f*^'‘*  E* vero, che  non  lo  puoi  fo- 

, migliare  con  eguaglianza  , perché  allora  farefli 
igliuol  naturale;  ma  lo  puoi  fomigiiare  eoa  pro- 
porzione, ch'è  ciò,  che  batta  a vcri&care  almeno 
10  qualche  Tua  parte  quella  particola,  S'umt . Ma 
forte  tu  non  Io  fbmìglì  per  nieote  , mentre  fei 
inumano  verto  de' poveri,  ìogiutto,  ìomuo,  ven- 
dicativo, feofaale  , fuperbo  , amator  Notamente 
di  vaniti;  e a*é  cori,  come  vuoi  prometterci  dì 
effer  Prcocfiinaco?  Ab  che  piò  cotto  fi  può  ce« 
mere,  ebe  altra  beatitudine  non  debbi  bavere  a* 
tari  pomi,  fe  non  ebe  quella,  che  dar  ti  può  il 
Dio  dei  fecolo  ( a cui  ta  bri  piò  fimile,  ebe  al 
Dio  vero  ) cb*é  una  bcatitudìoe  dà  qual  gente? 
di  gente  deca . 

XXX. 

, f udd  m*m  fmmt  ttndiffté  PAfftéHa 
éq^ar/  ttmf0TÌ$  *d  gUrimm  ^ 

rmt/0àitmr  im  mkit. 
a.Cor.l. 

1.  Onfidera , qoaoto  modettameatc  parlò  TApo- 

VJ  Itolo,  quando  egli  ditte  di  una 

cola,  di  cui  taoto  giulUmeacc  dire  Sci», 
E non  era  egli  fiato  fu  'I  terzo  Cielo  a vagb^- 
gUc  quella  gloria  di  cui  tiactava  ? ' Contuctoctò 
dtflie  txifiimfy%  dtnocarci , che  quando  ancora 
oon  fotte  piò  , eh* una  ^nioac  prubabilo,  che 
.*  quella  gloria  Im  al  cccelu.ai  cfiiaia,  quafei  la 

fcori'e , Avretti  fàre  il  powbile  a guadagnartela. 

, Non  vedi  ciò, che  fanno  coloro, quali  6 lon  dati 
a cercar  ceion  ? Può  cficre  bene  ljpdTo,che  in 
noce  d’ oro  non  truovìno  fe  noo  zolle  dì  creta 
gialla.  E pure  fientano,fudano, e fi  condannano 
a vivere  nelle  grotte,  e ancora  a morirvi,  Trio 
perché  hau  per  probabile  trovar' oro  . ^nebè 
oca  credere , che  mentre  qui  V Apofiolo  dice 
^ 0xi/im0 , e^i  dubiti  punto  di  ciò  che  dice.  Dice 
pò  cotto  nijiimff  per  farfi  beffe  di  te,  che  mollri 
ancora  di  dubitar  d’uoa  cofa,cbe  tanto  è certa* 
Dice  meno,  ma  piò  figoifica,  ebe  fe  diceflé  an- 
che d€Ì*. 

H.  Confiderà,  quale  fia  finalmentequella  moneu , 
con  col  fi  compera  la  gloria  del  Paradifo  : oon 
altro, che!  patìmeaci  dlquefia  vita  ,Aq^w/  hm/m» 
La  pqverci,  le  ignominie, leìnfermki, 
lerérfccuziooi,  gli  flcoti,  i fudori,  le  varie  tri- 
boiazloai,  che  Dio  ti  manda.  Sicché  qualora  ta 
(degni  quefie  tribolazioni, fd^i  quella  moneta, 
^ che  Dio,  come  a poverello,  ti  da  per  al  grande 

acquifig  . £ dove  hai  cu  mai  veduto  , che  fi  la- 
fcìattS  di  correre  anfiolanacnte  , di  cuncrattare, 
di  cumbjctere , di  lottare  , la  dove  uu  Priocipe 
io  octaiioae  di  qualche  celebre  ièlla  , gittò  mo- 
nete Il  a U fua  povera  gente?  fi  pare  tu  non  da- 
retti  né  pure  un  patto  a raccofllere  quella  tnbo- 
. Utione,cbeDio  rida  foianaenteper  ùrti  ricco: 

jrr,  j.q.  tfjatttrmae  muiptu  . 

Ul.  Confiderà, ebe  quei  parimenti, cheto  fi^porti 
per  L>ia,lbuo,  é vero,  tante  moòete,  eoo  cui  ri 
corepen  quell  aUa  glotia  celcfic  ; ma  non  fono 
però  mcnctu  condegae  . Wau/iuw  A*A 


JtMtr  hujmt  um^ìt  ad  fttiafam  gìtrìmin  , fiv# 

uvtUkifnf  i*  —bit  i perché  quantunque  fieno 
monete  condetoe  per  lo  valore  , non  (mo  però 
coodegne  per  la  materia . £ le  pur  fono  coode- 

Kc  per  lo  valore, quello  medefimo  fi  deve  atcri- 
ire  alla  gloria  , che  le  U cali  : nel  retto  le  fi 
ritnardiao  per  fe  fidleyche  valor hanno?oei1uno 
affitto  . Pare  a te  duoque,  che  tutti  1 tuoi  pati- 
menti pottano  tuver  una  minima  proporzione  col 
Paradllo  ? Se  non  altro  J caoi  piiiuaenti  fono 
tutti  legati  al  tempo  , pajffUtnj  èmjmt  trmptèi  ; 

£ quella  gloria  fari  futura  , ad  fatar  am  ilariamy 
cioè  fari  doppo  il  tempo  . Ma  chi  oon  fa  , che 
non  altro  dopo  il  tempo  rimane, che  reternicl? 

Or  mire  uo  poco  qual  proporzione  mai  poQano 
bavere  inficine  il  temporale  > e l'eceroo  ! Q^IU 
eb' è tra  il  punto  , c la  circonferenza , cioè  nef* 
fuoa  . /•  fatmata  indìptmUait  abfttnéi  fstitm  Jf 
mam  paramfifÀ  9t:^  i»  m^truxrdisfm^Hraa 
mifmat  fum  ttd . 

Confiderà,  che  fe  Mre  ci  (ègulca  a parer  duro  IV. 
di  Mttre  per  tanta  gloria , é perché  ella  tl  fia 
naicotta.  Ma  noo  temere  : quanto  prima  eli*  ap- 
parir! . ^tvtUkitiiT  « O fe  H Sigaore  «Izalle  un 
poco  quel  velo,  che  la  ricnopre,ddSs  a coocem- 
piarcene  almeno  un  (aggio:  beato  te!  nou  potre* 
fii  gii  conccociti  di  noo  gridare,  pariamo  purei 
aCirichiaiRo  , affaooiancì , arriviamo  ancora  a ^ 
morire  per  taoto  acquitto  . VitUtnat  ttrtam  paUt  /«/tri 
apmJiatsmy0 ainfm ypalitt mfiBftreyaaUtt  ttffatt,  ig.io. 
Ma  finalmente  quetta  Gloria  al  prefeoce  può  cf« 
fere  rivelata  a te , tei  concedo  , ma  non  io  ce. 

Perché  fia  rivelata  io  te , é oecettàrio  afmear, 
che  patti  il  prefeote  , percM  é futura.  Benché' 
fai  tu, per  qual  cagione  fiogolarmeoce  l'Apottolo 
dica  dì  quella  gloria  , che  mtlaàkur  ia  aaàit  f 
Perdimofirarci  la  differenza,  cb'é  tra  la  gloria 
terrena , di  cri  tu  fei  tanto  vago , e U celcttlale . 

La  terrena  é tutta  fuori  di  io . Le  dignità  , U 
approvaziooi,  gli  appUufi , ci  &nno,é  vero,  glo- 
riofo.Ma  non  vedi,  che  gloria  al  fine  fia  qpefit? 
fi'  gloria,  che  tutu  tta  intorno  a te  folamence, 
ma  oon  io  te:e  però  quando  amori:  bH'ogoa  che 
co  Ialiti  . Hm  dtfetmdet  tam  f*  itaris  «rw . Ma  ,g/^  * 
quella  gloria  «elette  far!  tutta  oeU'iarirao  di  te 
fletto.  Ufi"»"»  Ori  imara  var  afl . fi  però  durerà 
quanto  duri  cu;  ch'é  quanto  dire,  durerà  ctei- 
aamente. 

XXXL 

Yìfa  $tsfaa  taala  da  ratta matta ^aatmamte» y 
ditti  a im  tmrdibttt  paJfritfTt  aparttt 
aJarati  Xìamiaa  « 

Baiuc.M. 

Confiderà  , che  quando  Iddio  lafcìòi  cliea»> 
daflè  in  Babbilcaia  il  l'uo  Popolo  tutto  (chia- 
vo, fi  ffiriTe  oel  tempo  fletto  a pìecà  di  lui  , per 
gli  alci  pericoli , che  quivi  pp^va  incoatrar  di 
arevarkare  ; e però  fubìco  gii  fpedl  dietro  uoa* 
incera  , ia  cut  fi  legge  quello  efimio  ricordo  , 
cb*  io  qui  ti  porgo . Voi,  dittfe  Dìo , entrerete  in 
una  Città,  la  quale  é dedia  tutta  all' idolatria.* 

Però  qual  forte  di  faltt  Dii  poò  Uovaxfi  , che 
quivi  noo  incootriatei^it  di  iq^o.  Dii  di  me- 
tallo, Dii  di  marmo.  Dii  &ai  di  creta  vile.  £ 
pur  benché  fienotaU,voiglivedreteper  lepubUi- 
che  vie  portaci  da  gente  ioCiiu,coate  io  trkmfo. 

Però  guardatevi  di  noalafcórvi,  per  qual  fi  va* 
glia  mal*  efempio  , travolgere  a farà*  ttima  ; ma 
ricor^ndovi  Ìaconcaoentedime,che  fono  *1^*® 
vere,  dice,  con  veoerarml  dentro  il  cuorvottro, 
che  mo  fol  coavicoe  adorare^  V\fa  itafaa 
da  taira  ^ adarmtdtty  digita  im  taadtiat 
wjhtti  Tt  apattat  adatari  Damùma.  Quetta  é una 
pratica, come  dellepiò  belle.cosl  ancuradeilepiò 
nocd&ria  nella  vita  ipirtcuale.  Perché,  qual  é la 
fomoz  difficulcà  , che  fi  fperiiDeari,  roanjina- 
mente  da  chi  é cottrecto  por  carità  , per  ufficio, 
oec  ubbidienza, a cratar  eoa  la  molmudine?  fi' 

tener 


l 
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tener  te  mAfime  demF«^c,A  eUladtt»ati» 
cbe  pirUBo»ò  che  procedono  contro  d‘efi«»  ado 
rendo  alte  vaniti  . Chi  idotatn  il  ditetCOi  cl^ 
idoiatra  il  daiurO)  chi  idoUcn  !a  tloria.  Ecoarp 
donquo  hai  co  da  fare  o(oì  volu  per  idir  Tateh 
a i^ttacoli  ii  nocivi  ^ Hai  da  correjjete  denc» 
te  l'error  loro» e dire  a ce  fleilb»  che  cucci»  . 
ownei  fono»  ucci  sìe8aonano»e<he  tu  folo  bai 
n|iooe)feadoriCriÌÌo»ereIo  abbracci» ondo  per 
te  fu  la  Croce»  in  (ommo  jMinaeato»  in  fomtoa 
poTcrti»  in  fommo  dirpr^o.  QS^lunciae  volta 
cu  urei  di  &r  cosi  » Tei  vicino  a {Krrdcni  i perebd 
le  opinioni  popolari  Cono  un  tafetoo  trcmendili* 
JDO . O come  Cubico  ti  preveitìran  notellcceD»  ^ 
fe  non  ha!  ceco  pronto  il  preCervacivo! 

Uftmét  ì#im,  perché  h parer  di* 
fpréxxevoU  1 beni  eterni , che  Cono  qoelli» 
unkameucc  » fi  poflboo  chiamar  beni . 

CoeCdera  » che  quando  foflero  oochi  ^uei  »cne 
idolatnno  Cu  qoefla  miCera  terra  le  vaniti  » oon 
cerrerefti  » in  rinirarli  » pericolo  cosi  grave  : ma 
il  ouré»  cbe  frnio  moltiduni . vy* Eperò 
qaeflo  in  prloM)  luogo  bai  da  &re  s Cprezzare  U 
Se.i]4«  numero.  M#e/#r»éri/  tmfkam  md  féfumdmm  mé- 
imm.  Qundo  non  folameote  fofièro  molti  Colo* 
ro»cbe operano  diverfamencc  da  ciò»cLe  ioCepna 
m f il  Vangelo»  ma  fofféro  inoumcrabilii  ma  (otUn 
« ""  infijiiti  ; ma  foflero  ancora  cucci  j tu  Colo  hai  da 
contrapporci  airerror  comune, »>«ir 

V guarda  dìe  gran  coraggio  era  quello  dei  baco 
obia  » duantaiMoe  ancor  giovanetto  » nella  fua 
terra  Aedi  di  Cchiavitudinc;  tmmiremt  vMv/»noa 
pjmtimif  non  ma  4mm*$i  tmm  inmt  gmmti 

Téma.j*  smu0t Jtrtèmmm  fittrmt  i(fx 

hi*  f»lm$  fiithmt  imifftim  «mnimm , ftd  pcfgtémt 
im  j0rmfmi*m  md  ttmfJmm Dimmi.  Che  importa  a 
te  1 Ce  coloro  che  errano  fieno  molti?  5ooo  però 
molti  ancora  quei  » cbe  pcriCcooo  : e perij^no 
apeooco  per  qncAo  AeAo»  perché  ano  va  diecro 
Pf.  4t  Taliro  fooaa  riguardo  : d»cmt  mvts  im  ptfti 

I f.  fumi  % 

IIL  Confiderà»  che  non  Colo  non  hai  da  prcxxaxe  U 
numero  di  ctdoro»  i quali  idolatrano» ma  né  n>e^ 
Ao  i’aucotici  : imperciocché  oioUe  volte  vedrai 
tra  quelli  » non  foUmcnce  quei  » cbe  ti  rcAano 
dietrO(OU  parimente  quei»  cbe  ci  precedono  in* 
Dansi.  E però  é coCt  bcile»non  lo  oim,che  tu 
•00  curi  ropioloR  di  coloro  »cbe  ti  (m  dietro» 
doé,  cbe  tono  a te  infieriori  d'età»  di  manegfii 
• di  magiArati»  di  credito  : ma  non  cosi  pur  é la* 
elle»  che  non  cori  Topinione  di  qaei»cbe  ùfooo 
inoanei.  Anni  é probabiliflimo  » che  ti  UTci  m 
lor  fedBire  » come  da  maggiori  di  ce  . Non  fia 
Irwi  veto.  V»/ó  cmthm  d*  p mh  sntti  non 
fol  r/»f»»  ma  ancor' «arv,  dUit*  im  tidihms 
:T*  tpmrifr  édrnmrlDmimé.O  quancevotce 
avverrà  » cbe  ti  fieno  d'inciumento  a imI 
fio  quei  modefimi  » 1 quali  dovrebbooo  cnerti  di 
fililo  ! Orr*  fndinu  fmBmt  tji  pmfmJrnt  mtmt  i 
e perché  tanta  rovina  ? ftdmmrrmmt  **t  i 

Boa^'»no»ma  /'uif«fv/.ll  maggiormale»i|qual 
venga  comunemente  a tante  gregge  CaiuUcbe  » 
Aonéda  Lnpi»é  daqueiPaAori.chedianocactivo 
efempio  ; perché  da*  Luni  fiutlmente  le  p^re 
fo§foa  via  • ma  da'PaAori  fi  lilceniiBO  ncil* 


mente  condune  anche  al  predpiiio.  Con  tutto 

ciò  dovrai  cu  Ufeurti  fedunro  nè  pur  da  qnefli?  . 

DO»toroo  a direttir^  mmsfòoé 

Amtrimt  dt  CtUy  mmhp^  frrnrtrfmmm^ 

f!$*d  mmih  » Don* 

que  ò vadano  tonami  ouel  » cbe  tu  vedi  aderire 
alte  vaniclyò  vengano  in  dietro»  gli  balda  Tpf^ 
xar' egualmeote  » perch' qualménte  tutti  allor 
formano  turba»  e turba  anche  vite»  ^ 

r*frt  ,Psh  rnm* , m 

Confiderà  » hi  qual  maniera  bai  tu  per  unto 

ridurre  alla  pratica  qoeA'urile  infcgnarDentoiche 
Dio  tl  ha  dato?  Porle  hai  tu  dafieagliartl  contro 
quqill  Emp),  i quali  fi  portano  si  diveriamente 
da  ciò»  che  fi  converrebbe  ? gli  hai  da  rimfwove- 
rare?  gli  bai  da  riprendere?  bai  da  làr  quali  una 
protéfla  di  lede,  e proteAa  pubblici  in  faccia  a 
unti  IdoUcrI  ? No  certamciuci  perché  ne  wrw 
chiefe  ciò  Dio  dal  fuo  Popolo  io  Bi^ìoqU  > dor 
erano  cosi  orrea^ie  Idolatrie  . H«ì  folo  da  r^ 
coglierti  in  ce  medcfimotCquivi  dato  unpietoao 
gnardo  al  tuo  Dio , bai  dt  rinovargU  con  txl» 
durainenco  la  lédelti  » cbe  gli  bai  già  pcomefla  • * > 

una  volta  . d*  rtnm  yp  mh  sit*,  Wa- 

rmmtft , difitm  in  tidihn  mtjtrh  / T/  md»- 

rm*iD»mim».  Hai  tu  notale  quelle  diferete  pa* 
role  i"  efdUmt  v^itis  f (^Ae  ti  danno  la  nor« 
ma  . Troppo  ri  farebbe  dìftcoltofo  inveflire  uim 
moltitudhie  di  perfooe»quali  infer»ocìate,ouall 

fuperiori . Pe^òa  te  bafli  » non  potendo  altro» 
di  eootraddirle  dentro  di  te  coi  tuo  rpirUo^e  di 
compatirle.  Ma  guarda  bene»  cbe  non  hai  ciò  da 
£ire  una  volta  feu»mi qualunque  volu  ri  awen* 
ga,  ò di  vedere,  ò di  udire  ciò»chepuòaAeaaio- 
Aliti  alle  vanità  . Ai  il  profitto;  percioecM 
canu  & la  forxa  » c'hanno  le  opinioni  comuni  fu 
la  noAra  meflte»cbe  ih  non  ifitam  fempre  {monti 
con  rame  io  mano  a rigetorle  » a ribauerte»  (e 
ne  impadronii^Nio  coq  fomma  fiiciliti . £ quando 
ne  haMiaoo  una  volu  prefo  il  poAèflo  » chi  fa 
fcacciarle  ? Pochiflimi . Però  quando  vai  per  le 
Arade,  e vedi  cauto  luAo»  troppo  concrano  alte 
femplieità  CrìflUna;  unte  proiànicà»Uflce  pom- 
pe ; di  fra  te  fleffo  : T»  »p»tut  md»»^  D»mim. 

{^ndo  cu  entri  di  neceifità  in  qualche  Corte,  e 
Urimlrì  tante  varia  deliaie  Oa  cui  fivive»una 
fefvitù  » unto  feguiio  » tanti  onori  » di  fu  ce 
Aeflo  : T»  »fmcut  mdmmi  D»min»  . (2^odo  ti 
traovi  nelle  coaverfaxiooi  dimeAkhe  » e feoti 
celebùre  un  tuo  pari»  perch'egli  é Aito  efalcaco 
piò  ancor  del  merito  » perché  é amato  da  Perfo- 
uaggi  » perché  è acclamato  da'  Popoli  « pmhé  col 
grioo  nel  foo  oome,é  già  io  atto  di  fomaffare 
altamente  ogni  tua  memoria,  di  fra  te  Aedo:  T» 
éfortt»  mdtrrnri  D»mimt.  O quanto  ti  gioverà  » fo 
io  mille  occafioni  fimilì  terrai  pronto  qucAo  ri* 
cordo!  QucAo  potrà  dier  baAevole  a prefervarti 
da  quella  rea  volontà  » che  in  te  ancora  può  fu*  • 
fieitarfi»  di  per  un'Idolo  H vero  Dio.  Nè 
ciò  ri  dia  manvi^ta  . Perché  Dio  medefimo  è 
quegli  » che  ha  foggerito  nueAo  ricordo  di  hoc» 
propta.  E però  qual  dubbio',  ch'ali  è tenuto  dt 
affiAere  con  mauiera  aucora  Q^eckte  a chi  ufi  di 
pnriòiélo  ? 
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Meut  c'éiu  efi^utfacìam  voluntatem  ejasy  qui  mfit 
mt  y ut  perficìami  opus  cjus, 

Jean.  4.  J4. 


» Oiifidentfiul  (avella  fo- 
ImiU  , che  Grifi»  chiana 
qol  di  fuo  Padre}  e qtul  Ha 
qoeft*  open . L*  opera  eia 
U filiate  di  tatto  il  Geoe- 
; reUnufto;©^/ 

I W } dtdifii  pii*»  I mi 
’ fiutrtm  y la  volooti  erano 
I di  più  tutti que'meui, che 
dorea  Crifto  impilare  per 
tal  (àlutei  peitetrinaBdo  » predicando  * patendo 
fino  alla  morte»  e morte  ancora  di  Croce  . tm 
tmpitt  Uirè /triptmtm  ufi  dtmty  mt  fsutttm  méiu». 

tmttm  tmsmy  Z>#o»  nw»/  Wo»  . L.’,aden>piri>ento 
diciù  egli  dice  Tuo  cibojJiiM»»  *®* 

perché, quale  buomo  fero, non  (i  TalcOe  di  cibo' 
ancora  corporM  » ma  perchè  di  qoefio  non  urea 
cafe  veruno  rirpetco  a quello  . tihsm  Mtm 
mumducsr» y^mm  e#»  , Se  lu  ben’ incen- 

derai ciò,  che  Criflo  eolie  inlèrire»  quando  chia- 
mò fuo  cibo  radempimento  di  queflo  voler  pa- 
terno,quantunque  fiàfie  ti  duro  in  sé, si  dìAcit^ 
oh  quanto  di  ragione  dovrai  rMoaoer  coofnfo: 
Confiderà , che  di  ^iuoque  buomo  Giudo  6 
può  dir  cibo  r adempì  mento  dd  Cinto  voler  dà* 
vino;  Ofrtmarìmi  mum  fW  pmityftd  imi 

ftrmmntt  im  mitmm  . Perché  ficcone  U 

cibo  fodenta  la  via  al  corpo  ^ coti  quello  adem- 
pimento fofienula  vita  airaoiina*ch'è  la  gnxia. 
Agri  eoo  qnefto  vantaggio  gUeU-  finfirata  » che  a 
limpo  andare,  con  tutto  quel  mangiar»  che  tn 
vai  fimeode»  il  tuo  corpo  dovri  morire»  ma  Te 
per  cootcacio  fai  Cempre  il  voler  di  Dio  t l’aM- 
ma  tua  non  potrà  morive  in  eterno,  jàndiir,  (j> 
witff  mmimm  mifirm  . In  qaedo  fenfo  non  potè 
pur  Grido  die  » che  fofife  fne  cibo  £at  la  volontà 
di  foo  Padre,  perché  cotte  opere  ri  perfene» 
ri  pure,  ch’api  eieipiiva  » ooa  valean  punto  a 
maoienergU  la  goM-  E la  rigioae  & é , perchè 

n'ìa  io  lui  non  dipendeva  dalle  0Mre«  dipen- 
dairuniooe  ipodatica»  la  qnal  mia  .lo  <mi- 
ctiiva  impeccabile.  £ però  quantunque  cgU  non 
potei  «come  ule  UTctar  mai  di  oper»  fiuuifliBa- 
fDeate,coniutcociò l'operar  CmcUCmamente  non 
coolcrvara  in  lui  la  vio  ddl'aaima  (come  aoca- 
de  negli  altri  Giudi  ) ma  più  aoAo  la  viu  dell* 
anima  coofisrvata  in  laùi'opererranulfiapimeete. 
£ però  in  quedo  fenfo  non  potè  dire  : dire»  fi-. 
i«»  ejl  y mt  féiimn  mulumtmttm  fjmt  ^ pti  Imi/fi  »<» 
ut mpa$  timi. 

ÒMòdera,  ebe  di  qualunque  Giudo  ancora  fi 
dìce.cbe  fia  fuo  cibo  adempire  il  voler  divino; 
perché  ficcome  il  cibo  corporeo»  non  foto  con- 
ferva il  corpo,  rea  lo  conforta,  quando  ^11  è 
fiacco,  ravvalorafd^ìnwiva^  da  più  forte,  cosi 
fii  pure  il  fuo  cibo^Ùritua^  rifpctco  airaoima. 
Ma  con  queda  divdlrfità«'che  il  cibo  corporeo 
talor  in  cambio  di’tccrofcntc  quefie  forze,  più 
todo  le  opprime,  ecnae  fhecede  io  coloro,  che 
fon*  ufi  di  prenderlo  io  molta  copia  . im  mmltit 
«ftis  ftit  iu/Srmiiat  . Ma  il  cibo  fpirituale  non 
fa  coll.  Più  che  ru  operi  bene,  piu  ancora  del 
continuo  c* invigorirci.  In  quedo  fenfo  non  potè 
nè  anche  dir  Grido,  che  foflé  fuo  cibo  adeirvpire 
il  vo^patetno  : perch'cgU  non  veAiva(in  epe- 


fUt  beoe)g  cacreboarfi  di  rpirito»coBie avviene 
a eiafeno  di  noi  i nacnue  rohudo  . Aeri  quella 
letta  medefima  la  qnai'bebte»  allor  che  giunfc  a 
iàlire  in  Croce  con  laoca  antmofid  » come  U ci* 
ilin  ad  un’ala  jMlma  i.jl/’tmdèi  im  pstAmmm^  iy 
éffmtbtndit  frmàmt  j quella  medefima  befabe 
dri  ^mo  idante»  in  coi  egli  fu  cooceputo*  te- 
nero banbiaelio»oel  fen  mjctfDo;aai  ooe  l’ae» 
crebbe  cibtndofi . E però  né  anche  in  tal  fenfig 
egli  potè  dire  : Mtiu  mt  fmrism  mmimm* 

tmtmm  ftrì  mtijit  mr  • mm  ptrjSt-ìmmt  tpmt  tptu., 

Coofidera»  che  di  qualunqueGlttfio  fi  dlM  tn-  fy, 
ton  » che  fia  fuo  cibo  adempiie  U voler  divioo, 
perchè  ficoome  oon  fole  li  cibo  corpoteo  confor- 
ta. U corpo» ma  raccreree.ranmenu»  e locnn- 
èace  anche  a qiidU  dacura  dehaca»  a cui  non 
perverrebbe  Mcreodofi  rcarTaiuentetCCicl  £i  allo 
Ipirtto  M cibo  fpiritnaie.  Ha  lo  fpirito  anch’egli 
la  fua  daien»  a cui  di  maoo  in  av- 

vangarli» priTindo  dallo  fiato  dq)' incipienti»  • 
quello  de’proficientl»  e da  quello  de’proficieoii» 
a qoel  de'peffètti  £ a ciò  ■ùrabìlmcnte  condor 
ce  l'Mefar  bene;  qnanutnqoe  ancon  con  qneftn 
dlverfitl»  che  fiaaimenteouando  tu  fii  pmWoo- 
to  a una  certa  età»  la  quale  é deca  virile»  per  ** 

molto  ebo  co  nMngi»iJ  tuo  corpo  non  erefiwplù} 
ma  Io  rpìrìto  fempt«cr«fce:fiv»/V«^i»/ 

Hifitftmr  mAmt . £ in  quefio  lenfo  né  meno  potè 
dir  Grido»  che  fuo  dbo  inde  adempite  il  voler 
paterno»  perch’egli  non  crebbe  mrié  Crebbe  fe- 
condo l’dlianalaiedali  buocBitu»cbt  di  giori 
no  in  giorno  CcorgeaìiounDpra  più  quella  icienm« 
quella  («pionan,  f quella  grazia  arémirabUc^ 

À'egll  tcoes  chivf»  io  feno  : rea  Mt  verità  mai 
noo  czel^,  fé  oon  di-corpo  : di  fpiriro  fu  fenH 
pre  al  pori  Gigante  : e benché  crefeeffe  contà- 
•oimeate  oe* meriti»  che  di  nano  in  nano  ao- 
qulfiava  oo^odo  ri  eccelfanaente  » non  però  egU 
creToeve  di  Cicititai  crefeea  ne*  meriti»  ma  non 
ccefcea  di  ftatun  . Adunque  né  anche  in  qocAo 
fenfo  medrfimo  potè  dite  cno  verità  : Htvt  tUmm 
mt  /stimmi  mmhmtsumt  yn/»  fmi  wm/k  mm,  et 
ptr/eism  sfms  t}mt . 

Confiderà, qual  fia  perranco  quel  legklmo  firn-  V* 
fo,  io  coi  potè  dirlo  . Il  fenfo  fu  a figoi^are, 
che  io  nuerio  havea  il  fuo  diletto  . Tu  (ài,  ebe 
il  cibo  del  corpo  ha  qoeflodi  ^opio»cbe  quando 
è lootauu»  ecciu  1*  appccico  ; quando  è pre- 
feate  l’ippaga»  c con  appagarlo  le  ricrea»  lo  rc- 
fiaia,  gli  da  piacere  . E cori  fa  pure  allo  fpirito 
il  cibo  fuo,  benché  con  quedo  vaonggio»  che  il  * 

corporale, tolto  ch’ali  fi  fia  con  qualche  abbon- 
danta,  non  fi  brama  più  da  veruno. più  codoCie- 
gnafi  i ma  lo  fpiricuale  allor  più  fi  bnfflaipercbè 
appaga  fi  bene  » nvi  uno  fiatolla  : mmmmf  «r 

sdàmt  e/ttritm . Beco  persjpto  ciò»  che  volet 
Grido  dire  » quando  e^i  nule  : M*mt  titms  t/, 

V/  fstUm  m^mmistrrn  wr  , ut  per» 

/sismi  ppmt  r/ui , Volea  mr;  che  quedo  rra.  il 
fuo  fornaio  diletto.  Ma  come  a ciò  tu  di  fubit^ 
non  li  druggi?  Sai  por,  che  opera  doloroTa  era 

3uelU»diciii  trattavafir  URedenaloaedelmon- 
o.  E pure  in  queda  bavea  Crifio  coAituice  le  « 

Tue  delizie;  imi  godei,  qui  gioiva,  qui  ridonva- 
fi  » a fegne,^  per  quelu  ufeiò  più  volte  dì  |a- 


Giugno*. 


VI. 


tt  al  rerfD  H (ao  nrrdlafio  tliAeiiCO  : 6 fé  ana 
volu  pure  hntnò  di  dartiielo  » fu  oercbé  <|uello 
doveva  aaron  elfrr  rofcimo  di  iua  viu  : 
dm*  dfJfÀrMi  kft  p*fc^  msndmféP» 

pmf€k0^  ma  percbè  da  quello 
doveit  p*(T.ire  alia  Cróce.  E tuda  ciò  non  ti(n* 
ai  puaco  comaoBb. almeno  a confurra»e.aiineoo 
% comptmxione  « aimtao  a un  tenero  leofo  di 
gmitiùline?  Chi  Tei  cu;  che  CriHo  davc0e  per 
lua  làluie  dimeiittcar  le  medfòmo  ? £^i  piò 
voUe  oé  pur  curò  di  nutrirò,  fole  per  aiteodm 
a ce,  fuo  t'ervo  vUiiliino , IV  per  fenir  lui, 
quante  volte  bavrai  tralcuraco  noq  dì  aucrìni, 
oadi  siàorarti  a piacerei 
Coalideri,  ch'epii  diOa,  che  dovrà  tac  la  vo> 
loati  di  chi  lo  haveva  mandato , e compirne 
V opera  : Ut  fatmm  aaòratflvrrdl  tjt$t  , fmi  milft 
mtf  ptrfiiiam  *fmt  . La  volontà  del  Padre 
era,  ebe  Critto  paiUi'e  con  fran  rigore  cnttoclò,' 
che  fi  coovtniva  alla  i'alme  del  Mondo  : Topera 
ery  qurda  falwte  medeòma . t^ò^oanto  alla  vo< 
lootà  dei  Padre,  toccavi  a CrìA»  di  firta  tutta, 
e cosi  difle,  «a  faimm  aaim»*»fm  tjmt  ; quanto 
all^opcra,  non  gii  toccava  di  £irU  cotta,  ma  fol 
di  ptrièaiaoarla,  e cosi  dìffie , or  pnfieism . Toc*< 
cava  a Cfitto  di  lar  tutta  la  volontà  del  Padre , 
perche  nel  patire  il  Padre  non  entrò  a parte. 
TtHulat  • Ma  non  cod  toccavi  a 

Orlilo  di  £iae  ancor  tnua  V opera  ; petòcebè 
quella  era  coreane  anche  al  Padre  . U l^dre  ba-* 
«ea  decrruco  filvare  il  Mondo  : Dnft  «elr  ««•- 
mtt  àtmìHt/ /ahaéjktiytàifuti  ancora  il  fal- 
vava»e  però  a Crifto  in  qoioc*  bucino  rinunea 
ieian^w  il  perfeaionare  aoa  tal  faiveata.  E 
percbcqni  òivelUva  egli  inqcaqte  booCDO,  come 
fi  raccoglie  dal  dir,  ch'egli  era  mandato:  però, 
dico,  b vilfe  di  quelH  tevmini  ; M/tu  tiàtit 
«a  f^tiam  9*ktafar«m  qlòi, jmi  m*,  *e 

>lr«n«  vpoi  t/tu.  Sa  haveflò  detto  firfoinr/^ 
aiam  9*iaatst/m  *jaa^  non  kivfebbe  e(^TeAo,chC 
il  ino  patite  foOc  e&cace  a falvare  il  Moo^i 
Se  bavelle  detto  fole , ea  p^/tUm  aftì*  tfmty  non 
bavrebbe  elprcAo,  che  il  fuo  patire, «iBn  di  fai- 
vare  11  Mondo, ordine  di  fno  Padre;e  però 
egli  eoi  l'uno,e  Taltro  iofieme.  Nel  refto,che 
qoelio  due  cole  fieno  tra  loro  diiiince  è manilè* 
Itiftmo  . Petocebè,  di . Gli  ApoftoU  con  tanti 
ine  rifcccflbri  da  Dio  mandati  a prò  dei  genere 
iuMno,ooo  hanno  fatta  aocor'e0iperfèitaftietica 
la  volontà  di  chi  g>lbave\’a  mandaci  ^CertiAìnto^ 
ftearuat  vflumtattm  vti  ? ma  non  ne  hanno  già 
£itca  r opera  , inai  oe  pure  Tbaono  ajuut*>  ^ 


jyt  7j. 


ptrfMftam  aamt  »fa$.  perché  nlun'aU 
tao  huonae  aprratua  aft  faU/trm  ia  madia  -tm/a . 


4^.  l(. 

*T» 


Se  non  che  Giesà  Crìfto,  tuo  Salvadore . E eoli 
pure.  In  quell’ altro  fenfo  «gli  dille  con  verità  : 
TmtmUf  eat/am  fatmiy  ^ d$  g/mtiM/  aam  90-  aia 
mteam , perché  gli  ApoAoli  hanno  st  bene  al 
Mondo  notiliaita  la  Ina  falaie;  fjh  hmatiatt"  fìtr- 
9i  tifi  taitl^ftutfy  foi  amamaciaat  aath  aìam 
{alati*,  ManoogUrbannooMraca.  Atpìòc’han- 
noficto?  Hanno  dottaci  gli  nuomini  a prevalerci 
da  tal  ulule  opportunamente.  E in  quello  fcnlb 
hanno  ellt  detto  di  cé,  ebe  ijutavano  il  loro 
a.Cnr.av  Dio;  Or»  nimfmmmt  adjatarta . Siccome  appunto, 
{e;tic  tborrairi  io  Algien  tuuoqnel  prezzo,  che 
fi  ricerca  a liberar  quanti  CoAiani  là  gemono, 
Bretti  in  ceppi , Acetu  in  catene , en  per  verici 
l'aadlt  Iblo  a opeore  il  loro  rlfcatte.  'IVtti  qod 
Servi , i quali:  colà  ne  aodaflara  In  nome  tuo  a 
conforuc quegli  ichvavi,ficrhé  lo  Kcettino,non 
«pererebbnno  oer  verità  tal  afearto , ma  0^^* 
rebbono  loi  cor  fbfib  accettata.  L'iffvfTo  t nel 
cafo  ooliro  La-fcdmnione  del  Mondo  è perfis 
etonvu , perché  g^.Crifloha  sboHito  torto  11 


i|D  prezzo  > non  lido  compitamente  , ma  ancora 


. jtoiameoic:  téptafa  apad tmm  ttdt^ti*.  Altro 
piò  noo  rciU  da  laró,^'dbrtar  gli  buoralnl  ad 
abbracciarla:  aimmellvafii,  aiutarli,  aoimarll,  e 
ul.volu  anche  iptagMU  , come  infani , perróé 
non  vogUaquaUa^lilMià  pceioriMln  fìwatUtt* 


dine.  Ta  che  pad  dire  a Gleiò?  Non  gli  Tei  già 
obbligato  io  ei^l  maniera  ,ò  tu  tiuoga  a falvar* 
tl,  ò tu  non  vi  giunga?  Già  ha  perfezionata 
qoefl'opera  Interamente,  at  pt/fitiam  afa»  aptt. 
Se  ora  tu  non  ti  falvi , la  colpa  é tua. 

ConGdera,cheCrifto  non  lenxa  motto  avvedi* 
mento  mirabile  dìlTe  ancora  : M/*/  tilat  tft  . «v 
fafiam  aabtatattm  tym/ , fai  aùfit  mt . Potei  dire 
mio  cibo  è il  faticare  , mio  cibo  è ÌI  pellegrina* 
re,  mio  cibo  è il  predicare,  mia  cibo  é patir  per 

SU  buomini , peroróbé  a quella  in  futtanza  fi  ri* 
acca  quella  volontà  , rademplmcoto  di  coi  lU 
era  si  cnAoTo  . Concuccociò  dilTe  lb!o,roio  cine 
è fate  la  volontà  di  chi  mi  ha  mandalo  , perchè 
qu^  fono  i terminiti  quali  condifimno  a man* 
viglia  qn  tal  cibo,  per  altro  fi  inamabile  • si  in* 
rqavar,^l'è  il  patire.  Vuol  ra  patir  voleatterif 
queflo  lui  da  fàrs  . Non  penfir  che  quello  é pa* 
lire.  Penfa  Colo  I eh* é ureda  volontà  del  tuo. 
caro  Padre  ccieile/  a»  fatiam  tlaaiattm  t)ai  i « • 
ciò  ce  lo  renderà  unto  (aporoTo , che  oon  fnirai 
di  fuiatceoe  • 


m 


1 


n. 


Uil  fatn  Prfattpar  geatiaat  ^ ^ fai  dtmfaaMap 
fapat  itfiia*.  ftta /ha»  faptf  t/tra^^fai 
ta/  Cali  tadaaty  aat  awatam  tht/aariiaat^CT 
saram,ia  fwa  ta^^mat  ttmim// , ^ a»a  /fi 
affai/nhmit  tarmm\  fai  atiaatam  fahitma»  y ft 
/alititi /mnt  \ mac  aft  intuatit  apnam  illtfmmf 
Kattrm/aati  /mt  , (Jr  ad  fa/trar  dt/ttaèttam  ^ 
aÙi  lata  taram/arrtxtraat , Baróc.g*  lò* 


■5? 


IL 


Confiderà  reriameoce , quanto  Ca  ^ 

vaniti  di  quella  vita  mortale  ,e  di  Jt»  *• 
fiefio  T Uti  /aat  Ptiatiptt  ttatimm  ? Dove  fon  or» 
piò  tanti  Principi  dclU  terra?  dove  gli 
dove  i Tiberii  h dove  i Trahà»  > iCalbgoli? 
dove  tanti  altri  Ccfarl  già  rtgoanliM*'^*"»^" 
faa» . Non  folo  fono  mancaci’  dal  ooflro  mon«« 
ma  eftermlntti,  perché  n*  pur  Cene  truovamiM 
le  ceneri . Va  pure,  va  alle  lor  tombe  , ce^U  % 
chiamali r troverai  piò  né  paruno»chc  ti  rupoo- 
da  ? Oh  cK'efterminio  per  verità  e fiato  il  loro. 

Hanno  perduto  parenti . perduto  amici , perduto 
adnhtori,|ibrduto  reggie, perduto  (tbIi  » pcruuto 
fcectri , perduto  pofierità  ; c per 
duro  ogni  bene  al  mondo  . Q,ueflu  é ederaunio» 
un  fàllimeoto  cotriCt  E pure  v‘é  , chi  tanto  ap- 
prezzi una  grladocza»una  gloria, che  tutta  va  » 
dileguarfi  qual  forno  alr^to?  O.  (ciocco  te  le  U. 
curi 

Confiderà,  ch'io  ti  ho  detta avvcdutimeojo,, 
effcre  tutti  Quefii  mancati. da  quefio  Mondo: 
perché  nell'altro  erti  pur  tróppo  fi  wwvano.  E 
dove  gl’infèlici  fi  truovaoo?  ncU'tnrerno.  Btttf» 
mfkari  /mar  *d  iafttat  dtfetadtraat . Pxttrmu 

«4/1 /Wr, quanto  ri  corpo  d/fitadt- 

tuaty  quanta  alla  (pirito  .-Moché  fù  tu 
roonie,  perchè  1 meiebini  fi  dicano  efterminati^ 
tttttaaìaatt  /aat  f perché  fono  fiati  fmcciati  fuoC 
de  i lor  termini,  f loro  terroini  fu  la  terra  era» 

qaefil  : ìlar  tutto  di  tra  ricreazioni, epom«,tr» 
pompe, e ricrettfoni , mai  ooo  lapcvaop 
oè  pur  U0i  pafTo  . Ma  ora  né  fono,  ufclii  di  tal 
maniera , ebe  non  potevano  andarne  mai  Piò  lo*- 
tano  . erttf/alMati  faaty  fy  ad-  iaftrat  dt/tta^ 
tua».  Vedi  ove  fono  arrivati?  airinfCTOO  fleffo- 
ctoé'a  quella  terra, la  quale  è per  verità  terra  di 
cfiermlolo,  piò  che  noo  fii  gii  riputato  rEgirto|. 
la'  ttnam  féttrmiaii  \ ^iifera  ce  , Che  ciò  l^S^ 
fé  corri'rifchla  di  andar  mai  cfulc  in  tem  etm 
ftwiefta  f non  ne  ricoénl  mal  piò . fili*?  dtf^d^ 
ad  iafarat  y'aéa  m/ctadtt  , ntt  ^atfittat  mhré  ta  jaa  j.  ^ 
d*maa»/aam  . Tmperclficchè  quefio  è ciò  : cim 
CgnifiendI  ranugglo  ouefia  gran  parola, efierflu* 
nio,un  toaìe,ch*e  difperato»  fenza  riparo, rwia 
riroraio.  E ral’é  quello  ».che  quefii  Grandi  ora 
patono  ndl'lnferoo  . 
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CooficUn  «Iqoineo  pjà  |uriico(tfmeate,9tt4n> 
to  (u  roppofisione  de* termini,  U qnal 

palta  tra  queJlo  ilaco  • che  coflgro  godevano  in 
qnefio  mondo , e quello  che  ora  pruovano  nell' 
Inferno  , affinché  attendi  unto  pid  vivameare, 
quanto  ni  da  vero  enceffivo  il  loro  enerminio  , 
allora  che  fin'a/  ìn/er^i  . ||  loro  di» 

ietto  era  qui  dominare  cotte  le  bcOie  , che  (cor- 
rono  fa  la  terra,  d«miMSM/af  .fuptr 
fimi  con  aodar  del  continuo  a cac- 

cia di  nere, con  oucrir  cani ,coo  notrircCavalIi . 
£ ora  neU’ faremo  ■ non  fole  non  Àgnoreggiano 
->iù  quefle  beflìe  ^ cne  fu  la  terra  dimorano:  ma 
Tono  fignorrggiaci  ancora  da  quelle , che  alber- 
gano lotto  terra  : meotra  f«m  dati  io  prc^  a 
Ichifonnimt  vermi ,*clie  gli  divorano,  in  preda  a 
-li  Scorpioni  , in  preda  a i Serpenti  i X>*HUt  é*- 
Jtsrmm  i«*i»rr4*  im  c#»,  rmm  fmrart  nshtwtium 
fup*r  trrym , stp$f,fitfifMuiim\  Il  loro  diletto 
ora  quMchentare  con  eli  uccelli  dell’aria,^  awi- 
iat  tati  ludaati  e neir  Inferno  fono  diveauti  elli 
feherzo  di  unti  feroci  ucrellacci,  quanti  fono  i 
Demoni , che  ogo'or  fi  veggono  fcorrere  (Togai 
intorno  a guifa  di  Arpie  . Dtpaemàuat  aat  aatt 
maffa  mtasrifima.  fi  loro  diletto  eraqol  non  Colo 
arricchire,  ma  teforeggiiFe  ìnfaaiaùlmente 
#ein  thafémiiéafj  ^ maram  ia  faa  tfnfidamx  kt- 
arfmi^tèamh  faram:  tenendo 
norto  nelle  cafae  il  danaro,  piDi  toflo  che  darlo 
a i Caddici,  che  darlo  a i fervi,  cte  dallo  a i pìà 
birognofi  . £ nell'Inferno  non  hao  più  altro  di 
tutti  i loro  teCorl,  che  un'alea  raggine,  acòda  a 
bniciatli  vivi . Af^faram  aefiram , ^ awaam  w- 
Jirmm  ^•g/oee//,é'  ^"S*  *a*»m  mamJacaài$  taf. 
mr$  atftajAtm*  »g*V  . Nel  refto,  o cbe  povertà! 
I)  miiero  Epulone  hebbe  a chiedere  in  vano  una 
goccia  d'acqua  . E pur  che  follicvo  far^be  flato 
ottenerla  fra  tanti  ardori  ? Nrlluno  aflacto.  Più 
toflo  havrebbe  fervito  a farli  più  vivi , come  £a 
poc* acqua  (pruzzaca  fu  fèrri  ardenti  . Il  loro  di- 
letto era  ftrfi  qui  fabricare  v*fi  fuperbi  , e feri- 
-ni  ,e  liacue , e fludioiJ  d'iovenzioa  tale,  che 
javw'e  a cedere  ogni  materia  al  Invero  ; Afgan- 
tam  féMraat , iy  fiUtiU  ’faat  ^ ntf  rjl  iaataiia 
aptrmm  iHaram  , cìoé , ntt  tjì  inarmia  /fmiii  Oli 
aparam  Ularam.  £ nell'Inferno  non  ban  più  bi* 
fogno  di  ufare  foUecicndioe.  Senza  che  fi  afTati- 
chino  a ricercarne , furgooo  ogni  di  nuove  Furie, 
ÌBfCgnofiffime  a trovar  (èmpre  più  llravjganci 
jnrenzioni  da  tormenurll , ficché  non  unì  fi 
Ìinirca,ma  fempre  pafljfi  Jonanhi  dipena  Inpena, 
per  tutta  l'eternità.  Ut  prattlfi»  ì«  mmlitaira  In. 

, (f  afi  imti/uia  in  Aatrimamsmat  . Or 
mira  , che  oppofli  termini  fono  quefti  t Ben  fi 
può  dire  , che  quelli  dominanti  Infelici  atfarmi- 
nat»  fa»!  dallo  flato,  iti  cui  fi  ritrovavano  fu  la 
terra,  mentre  ne  fono  paflaci  ad  un  ci  contrario . 
Ma  che  cercar  più  ì Am  lafaaat  d^€tmdarant  / ti 
baflt  ciò  afline  di  figoraitl  lo  effi  ogni  male  . E 
tu  farai  coclfloltorche  ìnvìdii  la  lor  pafiàu  feli- 
citi , e non  paventi  alla  lor  prefente  mlferìa  ? 
'Guarda  fé  ad  cfD  è fàcile  di  dannarli  ! Non  fi  dice , 
che  habbUno  trafeorfo  a fregolate  lafctrie  , che 
habbiaoo  ammazzato  , che  babbfano  afTaflinaco, 
cbe  faabbiano  fatti  fcorrere  fu  laTerra  rivi  di 
fangne  innocente  , per  vcndicarfi . Si  dice  folo  , 
cbe  babbiauo  aciefo  a ciò  » di  cui  più  quali  nef^ 
iuqo  nel  loro  ^to  fi  fa  c(tfcieiiza,di  haver  atee^ 
fo  4 foverchie  rkrearioni  • a fovcrebie  pompe . E 
non  é di  fommo  pericolo  IJ  toro  flato  . Ve  fui 
ajia/eaai  ejlit  ia  Xiaa‘ 

ConfidcfMmo  flupore  aaggiordi  totcliVttler, 
cbe  dami  che  quefli  da  rlocotronifoooprccipì- 
tati  giu  ne  gli  abilfi  , fi  tniovi  pure  , chi  fi  con- 
tenti  di  afc.-ndrre  a i loro  rroni  . Pare,  che  più 
toflo  che  afccsdcfvi . dqrrebbouo  tutti  correre 
alle  caverne  , alle  fenve  i alle  Icpolture  . £ pur 
nun  è vero  . Anzi  I mondani  d'oggidi  fau  tutti 
U gita  affine  di  afcqidcrvi . SKiafanaali  /kaf^  ^ 
M it/ÌÈyt'Affiaaàf/raat , ^ a/Ii  tata  aarmm  farat. 

una  UMnviglii  d porteutofi , 


I 


cbe  p«ò  baflan  a ffirti-audare  ua'intero  ffi  mtt« 
accooitOt  rotto  aflurto.  Vero  é,cbequeQepar^ 
vagliooo  egualmente  a moflrarc  queir  alta  vaniti 
de^bent  raorcaii,  di  calda  principio  ci  difli  : men- 
tre cu  vedi, che  quefli  gran  Dominanti  coll  iafi^ 
diaciya  guila  d'onde  fi  fcacciaoo  fdiuni  ^i altri*' 

Appena  uno  d montato  fopra  il  tuo  trono , che 
feorge  il  fucceflor  già  pronto  a incalzarlo  , per- 
chè ne  f(^da  giù  predo  . Tal'é  l'umana  gran- 
dezza  j nou  è mai  ferma  ; Tam^  futa  Samaala  7* 


ì(igtm  fmam , puafi  firnmàm  fafrrfatHm  apan . Ma 
quello  Canto  più  colma  ancora  iamaravi^ia.  Per- 


ché fe  Tumana  grandezza  t cosi  fugace , come 
dunque  è poffibile  , che  fi  tniovì  chi  cutuvia  la 
procuri  Con  cauto  Àudio?  £ pur  é cosi . Bsttaaù- 
ami  fan*  ad  iafiraa  dafiamdarmat , ^ atii  tu* 
aTaam  fanaptramf.  * 


IIL 


Akaadsatiàt  apaaaat  akfaaaata  maa  aa 
amdiaimmf^aa  firtè  pa**0aaam$ . 
Hdir.  a.  1. 


Confiderà,  come  quello  detto  primierafaeoce 
apMrtieoe  a tutti  i CriOiaoì  di  qualunque 
orOinc  fieno , benché  più  baflb , tra  la  cui  turba 
annovera  vmtlmeote  f'A|ofloio  fe  medefimo,  e 
dice  Sas.  Quefli  tuni  fono  tenuti  ad  olTerrare 
U loto  legge  evangelica  , con  perfezione  molto 
Mù  fegnaiau  dì  quella  flelti,  eoa  col  gli  Ebrèi 
tbflmo  anùcameore  tenuti  olfisrvar  la  loroi  al* 
Cfimeoti  qual  dubUo  c'è,  che  incorreranno  ro- 
vina più  irreparabile?  1.  perché  quella  fa  legge 
promulgau  noa  più,  che  per  bocca  d* Angele. 
Bree  aga  miti*  Aagtlmm  «wat,  fui  faatada*  'W. 
Ohfaraa  amm  , fy  nudi  aatam  tfat . Quefla  fu  per 
bocca  di  Criflo  figUuol  di  Dio.  Hi*  mat 

diiatìat , ia  rma  miki  ìaaa  •tam/daami  / iffam  aa- 
dita.  IL  perché  quella  era  indirizzata  al  eoofo- 
guimento  di  meri  beni  terreni , come  a fuo  pre- 
mio. ti  aaiuariaif^  ^ aadiaritit  ita/  taaa  ttraa 
tamdatis  , é ordinata  alla  cenrecuzìon 

de'celefli*  Damma  ad  faam  iàimmi  f Vtfka  mila 
aatfnakaka*.  Ul. -perché  quella  rifpetto  a que- 
fia,  era  di  Toma  intollerabile  a fpallc  ancora  ro* 
bulle,  si  per  la  mole  molto  maggior  de' precetti, 
cbe  cootenéa*,  ai  per  gli  ajuti  molto  mmdri,  di 
grazia . Jmgaaa , fwa/  nafat  Patrat  majlri , mafma 
ma*  pattata  utmimm*  ..  Qj^cfla  rifpetto  a quella, 
è di  pefo  (orribile  ancora  a ì debdii  . Jagam 
mtam  ftuaaaji  aaat  mtwm  iraa.  Però  tu  ve- 

di le  giullameatc  ha  razione  di  dir  l’ Apoflolo: 
Akaadamilmj  aparta*  ak/tmar*  nat  aa^aa  ^amtbai- 
nw/,  da  Legislatore  si  nobile  , al  giovevole  , il 
difcrqto  , ma  faatk  par*0lmammt  . Cbe  colà  vale 
uuì  quella  voce  vj^Wr  ? Val  daauarfi  . Perché 
pmtf  , chi  muore  di  morte  temporale  : Omtm* 
maaimuta , ^ faaf  sfma  di/akimmr  im  retta , fan 
maa  traartmaiar  . Efkait  , chi  di  più  muore  dì 
morte  eterna . So  però  tu  Crifliano  non  offiervi 


Eard.i}, 

ZI. 


>.tf* 


A0U  f. 
IO. 

Merv.ti. 


la  tua  legge  più  perj^amcniejdi  ciò,.cbc^i 


Ebrèi  la  loro,  non  fedamente  ^nr/,bomc  é f_ 
ro  di  effi , ma  ancor  pataffi , perché  la  tuadan* 
nazione  farà  ancora  canto  maggiore, quancomag- 
giore  farà  Hata  la  colpa. 

Confiderà,  cbe  quello  luogo  apputiene  freon- 
dariamente  a qtte'  Crifiiani  più  degni,  I quali 
foUevatiC  dalla  turba,  anzi  fisquefl^acifine,  at- 
tendono io  rolìcttdine  ad  udir  U voce  di  Dio 
ucU  efercizio  della  cootem^Axiooe,tra  cui  l'A* 
poflolo  giuilimente  qui  annovera  fe  roedefimo, 
e dice  Haty  mentre  in  nrefcrcisio  era  giunto 


n. 


anche  ai  terzo  Cielo  1 AmìUaìt  areamaòatkm^fa^ 
tram  liaa*  k^mi  /armi . Però  tuctr  qnefli  iooo 


tcouii  a of&rvar  più  perfettamente  ciò,  eh' effi 
udirono  ne 'privati  colloqui  col  lor  Signore, ué««. 
damtidt  apar/tr  akfiraara  em  fma  amtuatmmaf  per- 
ché nou  offcrvandolo  perdou  tatto,  "a  Pf*- 
affkmam* . Queflo  é paatfjAmrra^  edere  no  vaf»  fef* 
io,  un  vaio  forato,  càie  noa  t capace  di  te- 
• •«* 


M- 
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fter’icqiu  . Perché  il  Signore  io  usto  colou 
r«nima  ttu  quei  dooit  cbc  ndPoritioiie  ri- 
ceti,  di  quelle  ioceniKenM,diquelle  ifpirttloai, 
di  quei  rcAcimciui  si  belli , tu  qusoco  dclidera« 
cIm  cu  diten^s  pcrfccto.  Se  però  cu  ciò  cnfcnrit 
etil  000  Colo  non  ci  coocederi  auotl  rentimen^ 
cT,  mi  ci  toelieii  quegli  ancora,  che  gii  ci  ba 
dati,  UTcunaoti  in  itòandooo  : £««dffa 
UtHf  m»  fttiì  nttd4t  MMimm  mtt*  À /# . Credi  for- 
fè cu,  che  a te  LaiH  ua'ordinirù  booci,  qual 
mtà  baflare  a que’CnAUni  ordinari,  < ooa 
fono  amme0ì  a conforxto  cosi  frequente  col  Si- 
foor  loro , ò cosi  dimdUco  ? T* inganni  molto: 
perchè  cu  Hai  tempre  a fcuola,  c cesi  piò  fei 
parimente  obbligato  ad  approbctartl . Però  poni 
mente,  che  non  dire  i‘Apoflolo:  Op#rm  «•/  ad- 
/rrMrr,cioè  muàiwimm^  m f»tm 

r>  M péttfJiMMm  ^ ma  prrtflhumtu^  per- 

cbé  canto  a t«  potrà  edere  perder  quei  doni, 
ch'ora  ricetl  nmorerolmeote  da  Dìo,  quanto 

Frrdere  te  medcòino.  E ciò  non  farebbe perderfi 
acqua,  e*t  tifo?  C»mmimtmtir /S*mt 
tur  Ui*m»  figmU  mt  rè»r- 

W frrnimttuU  fjmt  tejtm^  im  f«a  hévris$ur 
pmmm  Mfw  d*  f»%9s  « 

Confiderà,  ebe  ^uelio  detto  appartiene  final- 
mente a quei  Crifimni  ancora  più  eccelfi , i quali 
non  contenti  di  attendere  t le  medefimi  eoo 
l'dcrciaio  delia  €oateotplaxiooe,a  cui  tanno  ri- 
corno  di  cempo  in  tempo;  procurano  dì  giotare 
«ncor'a  i lor  protTuni  con  raaiooe,  predicando, 
c^fetTandotConfigliando  , infegoanao  ; tra  cui 
V Apoftoio  con  ti  giutU  ragione  oanotera  ancora 


ìf.  jo. 
14< 


IlL 


eoa/  fmptt  r/Aa.  IVrò  bUogna«  ebe  fieno  motto 
CollecHi  di  ofienrare  più  pertècumeate  degli  nl- 
cri  ciò  » cb'eii  udirono  : Aèmmémmtiàt 

M,  fms  srndierrnm  : altrimenti  corrono 
rtlchie  di  perdere  te  tieflì  ic  cercare  altnit  : or 
Conrieo  pertaoce,  fé  tu  fei  di 
*€Olioro , che  lafci  calmcnce  trafeorrere  1 prò 
d'altrui  quei  doni. di  cui  HStgnore  ci  haproevo- 
duto,  che  oc  riferu  di  molto  a p^cto  propria 
r/manr  quei,  che  non  coocenti  di  vivere  telo  a 
eè,  f'impiq^ano  amorevolmeace  in  fcrvìiio  de' 
loco  prolTuBi . quei,  c^  s'ìnspicgaoo 

copioiimcote.  Prr^««e/qa^, che  a’ impiegano 
loulrococe.  E fé  d dai  tutto  agli  altri,  ebe  ri- 
joarrà  dunque  di  ce  a cc  medeumo  ? Toimm/pi- 
• ritum  fmnm  ntfdefimo 

fi  dimoftra  quelle,  ch'egli  è,  fi  dimofira  fiotto, 
pcrcioccbè  penla  agH  atcri,  e non  penta  n eè. 
pr/e.ap.  Sapitmt  dt/frrt^^  èm  ^/ltrwm\€  con  ciò 


fi  da  a fcorpfre  ancora  faggio , perebè  fii  come 
quelle  Vergini,  che  feppero  ferbar  unto  di  olio 
per  le  lampane  proprie,  che  non  haveflero  da  ri- 
manerfene  al  bujo.  Non  vedi  tu,  come  rifiefla 
limofina  corporale  ha  da  pidìar  U fna  regola 
dallo  fiato  in  cui  ti  ritruovi  ? Molto  più  U Ipt- 
situaic  : perchè  ne' beni  fpettanti  al  corpo  tu 
puoi  con  merito  anure  il  tuo  proninio,io  molti 
cali  più  di  ic  fictUi  : ma  negli  fpceuiui  allo  fpi- 
rito  in  cafo  alano:  Tbai  da  amar  quanto  te,  ma 
non  più  di  te  . HUign  frtjùmmm  tmmm  fitat  »» 
if^am  . Però  c'hai  da  iuc  Ce  per  tua  molta  fe- 
licità ti  ritruovi  nel  numero  di  coloro,  i quali 
fiaamt  a bcncfixio  eie’ popoli,  ò ancora  fffiMaatf 
Hai  da  pigliare  beU'ciempio  da'fiumi , che  ter- 
minato un  ragionevole  corfo  mmano  al  mare , 
mt  itftam  Jlmaat  , Hai  da  ritirarti  di  canto  io 
unto  iD  le  flcfibtCpenfire  a te, perchè  ailafiflc, 
che  può  giovarti  guadagnar  runiveri'o,  fe  eoo 
un  guadagno  anche  ule  può  Aar  coogìunto,  che 
tu  perda  raniott  jptvpria  ? ptmdtjl  à0aù0i^ 
Mstt.iS  .JC tammdam  aaiwrfam  iatfttar  , amati!  waè  /b# 
aÒ.  dttnmia/am  pattata!  f 


«rc/.i.?. 


1 V. 


Ctafitaa  tUi  Paia , Dmadat  Ca/i  f fjp  Tara» 
faid  aèftrndifii  kat  à JaphaÙéat , ^ 
pMtiàftiiat , ttmUjià  ts  partttiit. 

Lue.  IO.  ai. 


Confiderà,  come  il  Signore  ha  voluto,  che 
quanti  lagrifiaii  a lui  fi  otTerivaoo  eoo  le 
vittime,  tanti  gli  fi  pocefiero  ofiPerire  ancor  eoo 
le  labbra  : perchè  quelli  fi  potevano  rendere  po- 
che volte,  e quelli  fi  pofiooo  rendere  mo- 
mento : TtUètt  mitftaat  aaàa  , ^ ttavatimiai 
ad  Damtaam^  ^ dà  in  W,  addimmi  9ita/*i  fa^ 
iimua  mjhamm»  Ora  i fagrifixj  eran  di  quattro 
forti,  Cccome  quattro  erano  1 fini,  per  cui  po- 
teano  oficrìrfi;  di  Protefiaaioae , di  Erpiazione, 
di  Lode,  e di  Gracirndiae  . E a oAerìre  tutti 


«¥*.14.5. 


auefii  medefimi  con  le  UUira.é  foteentrau  qoe- 
a parola  fola  Canfitta  i ficebè  non  fia  nè  pur 


di  nocellità  rtlAn  naiiftam  vaPat  ma  aaPmm» 
Ha  pertinto  quelli  parola  Cattfinar  nelle  divluc 
Scritture  quattro  fianificaci , di  cui  poflùuQo 
trarre  ancora  gli  crempj  da  un  foto  Davide, 
che  taoce  voite  l’usò.  In  fenfo  di  protefiare  a 
Dio  la  fua  lède.  Dan  tman  rr  /v,  ^ taafiuhaa 
tièi.  In  fenfo  di  acenfare  a Dio  le  pnq>rie  mal- 
vagità : Qmfiniaa  adaafam  tme  taya/UrUm  aaam 
D*imiMa,  lo  fenfo  di  lodar  Dio  : Caafiitdat  tiiiy 
fata  tariiilita  atagadiiarai  n.  E in  fenfo  di 
tìefrtMÀtxSo  i Caafititar  tiPi^taaaiam  iaaudtfti 
M/,  (y  fahat  tt  miht  la  falattm.  Grillo  NoAro 
Signore  non  fu  Viator  fu  ia  terra,  fu  Comprcn- 
fore,pcrd>é  non  credeva,  vedeva;  e però  non 
Bocò  mai  dire  Oat/iuar  , protefiando  ia  fede . 
Non  fu  peccatore,  fu  diilruggicor  del  peccato; 
c però  non  potè  mai  dire  , Cai^Crraa , accnlàn- 
dofi  ddic  colpe  . Refia  stante  , che  quaod' 
egli  usò  quella  voce,  l'ufalre  (òiara.*atc  negli  aL 
frì  due  fignìficau,  rendendo  come  huomo  a Dio 
fagrìfixio  e di  lode,  e dì  gcicicudine.  £ in  que- 
lli due  fignificati  appunto  ha  da  crederfi,che 
rnfalTe,  quando,  in  quello  lu<^  rivolto  al  Tuo 
caro  Padre  gli  difie  xCaafitta  tUi  Pata , (je, 
Quauco  a ce  poi,  000  v'é  di  certo  vernoo  di 
quelli  {eafi,  in  cui  non  ci  convenga  . Ama  però 
di  bavereperpetuamenec  iùle  tue  labbra  una  pa- 
rola dì  merito  così  eccelfo,  perchè  quanto  di  fi- 
gisificati  fi  truova  in  clTa,  unto  puoi  con  elTa 
oiSerire  di  fagtifia/.  I(tddn  pita/at  fatiaram  ima» 


PAu.1% 


Pf.  it. 
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Confiderà  ,q^  fu  la  materia  di  quella  confèf- 
fione,cheCrillofece,periaodoal  Padre.  Fuche 
havefiè  afeofie  a ì Superbi  le  verità  ammirabiU 
delia  Fede,  c feoperte  a gli  Umili  : §ji}d  ai(taa» 
dijh  kacà  fmpkmitmt  paadimiPmt  nattafii 
ta  paapuHf  Gii  tu  fai  bene  , ebe  quelle  verità, 
pane  appartengono  alia  dottrina  fpeculativi , 
parte  ailà  pnctca.  Alla  fpeculativa  appartengono 
canti  mifter;  inel&lùli , che  Dio  ci  ha  rivelaci . 
Dtmm  taim  mata  aidu  uMfmaat . Uaipiaitat  fiJiat , 
fai  t/l  iajfam  Panit  ipp  taanapit . Alla  pratica 
appartengo  etnei  ìolegnaffieoti , che  Crifio  ha 
lalciaci  armondo , quanto  più  nuovi , unto  più 
falucevoU.  On  i Sapienti  altieri  fpresurooo  £a- 
ftofanaente  le  verità,  ebe  ficcavano  all' iatellec- 
to , percli’moo  fuperiori  alia  loro  capacità  . I 
prudènti  arroganti  derìfero  ardiumence  griofi> 
gnamenti  » che  Irecuvano  alla  voloocà  , pcrch* 
erano  entei  oppotti  a ì loro  dettami.  La  dove  gli 
amili  pcoocameoce  abhraccurono  gli  uni,  e gli 
altri.  È di  ciò  Cnfio  da  tDu»  doppio  fagrifiaio: 
fagrifinio  di  lode  per  quelle  tenebre , io  cui  canti 
fiipeibi  tofiavano  ancora  invaici  : ugrifizio  non 
pur  di  lode , ma  ancor  di  riogruiamccto  per 

3 Bella  loce,  ch'era  f^gorau  al  chiara  allocchi 
e gli  umili  . Or  vedi  quanto  ocila  (cuoia  di 
Grillo  i^ova  l'Umiltà , pregiudica  la  Superbia . In 
quella  Icaola  più  imparuo  i figliuoletti  : non 
perché  huomtoi  di  npacnàfnblimìflima,  di  acu* 
tesai,  ^avvedttteaaa»  di  cradirioac»non  figpu 
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io  cITa  riufciti  fcoUri  eccelfì  ( non  iì  ritroviodo 
*\  mondo  altrj  Tcuola  , che  pofla  vaour  unti 
kuomìni  pari  a an'Agonino«  a un’AlbcrcOtt  un 
Tommaro,&  ad  altri  fimiii)  tua  perche  quefti  di 
grandi  s'impicciolirono , e cosi  dircnoero  ma  filmi . 
£ qu;Ai  fono  que’  pargoli  cari  a Crifio  ; SìMitf 
p*rt>uUi  wttiff  *d  me^  non  fon  quei  pargoli»cbe 
fono  priri  di  fennoi  ma  fono  quei)  che  fon  po- 
teri di  maiiaia  . Noìtte  puffi  t^i  ftnfihut  , ftd 
pafvuli  ffittt  ^ éuum  pffftBi , 

QueAa  è la  vera  faptenra  , c la  vera  prudenza  , 
arrivare  alla  Crifiiaoa  umilti  . Cosi  una  buona 
veccbiarelU  Cattolica  fi  tedri  in  Cielo  haver 
fapuio  aliai  pifi  d'Anllocile  nelle  rpecuiative,  di 
TacìconeUe  pratiche;  mentre  barri  faputo  cono- 
feere  il  Tuo  alcimo  fine,  hatrl  faputo  ottenerlo. 
Frattanto  redi  , che  qui  non  fi  pretende  in  uno 
fcolarc  vero  di  Grillo  quella  fempliciti  • la  qual 
fi  oppone  al  fapere  di  verun  genere  > ma  quella 
fola,  la  qual  fi  capone  alla  vana  (Urna  di  sd,  che 
prefuppone  la  più  folle  ignoranza  : e la  più  daa* 
noTa.  Chi  è privo  di  quella  nella  fcuola  di  Grido 
fi  chuma  Pargolo;  ^ rffUfii  t»  p»vuii$ . 

Confiderà , come  lì  dica  con  venti  • che  il  Pa* 
dre  nafeoodefié  a i fuperbi  quelle  dottrine  , e le 
rirelade  a humiii . Se  prima  intenderai  ^me 
le  rivehfle  agli  humiii,  intenderai  come  le  afeoo- 
dede  a i l'upcrbi . A gli  humiii  le  rivelò  eoo  dar 
loro  lume  iopranaatarale  a cooofcerle , e cosi  a* 
fuperbi  le  alcofe  con  negare  ad  clH  un  tal  lume. 
Qaedo  è tutto  l’afcondere  , ebe  fa  Oio  Non  ti 
inette  i)  velo  fu  gU  occhi , perchè  ciò  non  è no* 
ccd’ario  ; ti  lafda  nel  puro  tuo  naturale»  e 1> 
feiaodott  in  cflb  , tl  UIcm  ciuco  . Vero  ò,  che 
diede  ancora  aquefii  fuperbi  tanto  di  lume  feman- 
naturale, quanto  farebbe  dato  bafievole,fr  depo- 
lio  il  fumo, in  cui  davano  tutti  involò  ,hav^ero 
voluto  ufare  più  applicazione  , più  attenzione, 
più  dudio,  a veder  le  cole;  aUrimcnti  non  fi  di- 
rebbono  iocrcufabili , come  gii  cbiamolU  TApo* 
dolo  : ft»  ut  fiuf  iurttufaUft/.  Ma  non  dìé  loro 
tanto  di  lume;  quanto  ne  diede  a gli  humiii.  Ciò 
che  a quelli  diede  di  più  lù  di  grazia  ; ciò  che  a 
quelli  diede  di  meno  , fu  di  gindisla  . E però 
Grido  con  ogni  vera  ragione  lodò  il  Padre,  che 
bavdlè  nafeofte  le  lue  verità  a' fuperbi , percioc- 
ché la  pudizia  merita  lode;  ne  iolo  io  lodò,  ma 
ancor  ringraiiollo  , che  le  havede  Icoperte.a  gii 
humiii;  perciocché  la  raifericordia  non  fido  me- 
rita lode,  ma  ancora  ringraziamenti  : 

Puur , t^e.  Ora  tu  frattanto  rimira, coq  quanto 
poco  Iddio  può  puaiiti  ^ con  Ulciariì  in  qaello 
flato, in  cui  ti  riiruovi  nel  tuo  puro  libero  arbi- 
trio.(Quando  noi  fentiamo  dire, che  Iddio  indura 
il  cuore  di  uno, come  indurò  quello  di  Faraone: 
Jnduruvit  I>»miHUi  tur  Pkuruuaii  gli  ottura 
gli  orecchi,  che  gii  cdrufea  gli  occhi , ci  fpaien- 
tizmotodo  a quelli  vocaboli,  perché  ci  crediamo 
per  U noAra  (uperbia  di  haver  tenerezza  di  cuo- 
re,di  haver  udito,  di  haver  irida, eebeperò Dio 
c'impedtfca  con  un'atto  pofitivo  l'ufo  di  ciò, che 
fi  truQVa  in  nodro  dominio . Non  é cosi . Noi  per 
noi  non  fitm'aiti  a fare  niente  che  vaglia , non 
ad  mteneritcÌ,noQ  adudÌre,ooo  avedcre,eperò 
Dio  per  punirci  non  ha  di  necetlitè  di  far'aliro, 
fe  non  che  di  Iifciarct  nel  oodro  mifero  dato.  E 
però  tutti  quelli  vocaboli  d'indurare,  di  aQ'ordt- 
re , di  accecare , rilpecto  a Dio , non  tuo  l'enfo 
pofitivo,  qual'  é quello  , in  cui  g|U  pigliamo  , tra 
noi  parlando  ; ma  Thanno  .fol  oiqfativo  ; ch'é 
quanto  dire  , figniiicano  fol  negazione  di  benefi- 
zio. Rìfpeico  a gli  altri  huomini  habbiam  tene- 
rezza, habbUmo  udito, habbiamvida,  e però  tra 
noi  quei  vocaboli  hanno  feofo  ancor  pofitivo  . 
&ìfp;cto  I Dio  non  babbiamo  mente  : Omuet 
ntm  fiat yfit  JuHì  iuram  ##,c  però  tra 
lui,e  noi  non  hanno  un  lai  feofo,  né  giammai  puf- 
fono  havcrlo,aIrocttoinrÌgore:perchc  chi  inaura 
pofitivdoicfice  , prefuppooc  tenerezza  nell’ indu- 
rato, chi  alTorda,  pteluppooe  udttoychi  accieca, 
pteCuppone  viflj^cd  in  noi  miferi  nicnle  di  bene 


può  fianunat  preTdpporfi,rirpetto  a quello,  da  cui 
ri  t*  dato  bene  . Smiftuatiu  mta  tamfusat 
nihiìmm  amtt  tt.  O in  che  umilti  ci  terremmo, 
le  noi  davvero  intendelCmo  il  nodro  nulla! 

Confiderà,  che  in  queda  Confedione,  cbeCrì*^ 
do  fe*  ai  Padre  , non  folo  lo  chiama  Padre  , ma 
ancor  Signore  , e Sttoor  di  tutto  : Caajùfur  tUi 
PuitrDumiatCaìij^^  ttrea;  perche  e Padre  s’era 
modrato  nella  milericordia  ufua  co  i Pargoli,  e 
Siguore  nella  giudizia  uCata  a ì fuperbi . Come 
Dio,  lo  chiamò  Padre  ; come  huomo , lo  chiainò 
Signore  ; e di  quedi  due  titoli  hai  tu  ancor  da 
valerti  coniinuameoce  , per  eccitare  Ìo  te  nell* 
tdcdb  tempo  c confideosa,  e tremore  ; rifpcuo  a 
Dio;  benché  qualor  tu  lo  fuppUchi , più  hai  da 
chiamarlo  Padre  , che  Signore  ; perché  allor  ti 
fa  più  bifogno  di  confidenza  . £ però  vedi  , che 
Grido,  il  quale  io  quedo  luogo  Io  nominò  ancor 
Signore  • quando  lo  pregò  nel  Cenacolo  , lo  no- 
minò foto  Padre  «quando  lo  pregò  ueU'octo  lo 
nominò  folo  Padre, quando  lo  pregò  fu  la  Croce, 
io  nominò  folo  Padre  , quando  c'iofegnò,  come 
havevaroo  a pregarlo  nel  Pater  noder , ce  lo 
ricordò  pur  folamence  focto  nome  di  Padre; per- 
ché tnceodtamo,cbe  bìfogna  andare  adorare  con 
quella  fiducia,  con  la  qual  vanno  i figliuoli  ad  un 
caro  Padre.  SI  aggiunge,  ebe  quedo  uomeiU Pa- 
dre é molto  più  ooorevote  al  nodro  Dìo , che 
nooé  quel  di  Signore, ecoai  gii  cmolco  più  accet- 
to . Ad  elfer  Signore  ha  cominciato  Ibi  dopo  la 
creazÌMvedel  Mondo;  ma  Padre é (lato per  tutta 
i'cternici.  £ però  poteva  ben' edere  quel  ch’e^ 
é , cioè  pieoamente  beato  , lenza  edere  mai  Si- 
goore;  ma  non  gU  fenza  edere  Padre,ci^lcnza 
bavere  una  comprenfion  al  perfecta  di  feinedc&p 
me, si  efprediva,  si  efatn,  che  fórmafle  una  Im- 
magine pui  a^é-  Qi^di  é , ebe  noi  facciamo 
un'atto  di  fede  ancora  più  meritorio,  quando  lo 
chiamiaroo  Padre,  che  quando  lo  chiamiamo  Si- 
gnore . L'efler  luì  Signore  é cofa  si  nou , che  an- 
cor nei  vecchio  icdaneoio  fu  già  rivelataa  tutti: 
ma  non  così  a cucci  fa  rivelato  lui  eficre  ancora 
Padre  , com'é  rivelato  a noi . £ però  potfiaoM^ 
fperaie,  che  quando  diamo  a lui  quedo  nome 
eoo  quel  featimeotv  di  fede  , che  fi  conviene , 
gii  facciamo  ancora  un'vdéquio  oltre  modo  atto 
a coodUarci  la  fua  fautidìnu grazia.  Ma  fe  per 
eccitare  la  confidenza  ti  bai  da  ricordar,  ch'egli  é 
Padre;  per  eccitare  il  timore  ti  hai  più  da  ricor- 
dare,eh*  egli  c.Sjgaore,e$igoor  di  tutto:  Darui~ 
mar  e che  però  da  per  tutto  fa  ci^ 

che  vuole. Ornata  fuafamfuf  vaiai!  Dtaùaut  fetit  • 

iaCwU,^ia  tfrra.  Come  Signore  del  Cielo, 
mimmi  CaH , non  vedi  cu  ciò.  ch'egli  fece  tra  gU 
AngritéNc  difcacciò  I fuperbi, e n'eleflè  eli  umi- 
li: Dfpa/utt  patutif!  dtfidf^^  t*aÌtattt!uamUei , 

E come  Signor  della  terra  , Oamiuai  Uffa  ,4100 
vedi  ciò,  che  fece  ancora  tragli  huomini  ?iUvetò 
a gii  humiii  ciò  » ebe  nafeofe  a i fuperbi  ; e cosi 
cle^  gli  uni  , e riprovò  gli  altri  . £ tu  ancora 
non  gittogj  a rifpetcarlo  almeno  come  Signore, 
quando  noi  fiippi  amar  come  Padre  ? ^ 

V. 

Mf/itr  tfi  Patitnt  mira  Parti  : fir«  damiaatar 

aaiaia  fma  , tapegaatarr  tniimm  . 

Prov.  té.  }a.  ^ 

Confiderà  , che  ampiameote  parlando,  il  Pa-  U 
tìence  é infiemcForte,  e ilForte  é tofiemp  * 
p4ziente.  Ma  a favellare  con  termini  più  ridrcc- 
ti , per  Paziente  t’incende  qnel  che  fodienc  vir- 
cuolam^te  alcun  male  ebofiderabilc,  per  Force 
quel  che  rincontra.  Ora  a prima  vidi  ts  crede- 
rai, che  incontrare  il  male  fia  maggior'atro,che 
noa  é fodcncrlo.  Ma  non  é vero . Ptrr*a*  tfi  Pa- 
ttrat  urrà  Fa'ti.  £ la  ragion'é.  I.  Perchè  qualor 
tu  fodicni  H malo  . dtb  é quello  , che  viene  ad 
ailalcare  ce , e però  tu  lo  riguardi  come  a te 
lupcrÌQre : qiuodo  rincontri,  tu  fei  quello , che 
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ni  alTaleir  rffb^eperà  lo  riguardi  coree  iole- 
riore.  Ora  à aflài  più  difiqic,  che  tu  combitu 
-eoo  ano , il  quale  tu  reputi  fuperiore  di  forse; 
che  eoa  noo«  i)  qual  tu  credi  inferiore^  eperò  è 
ancor  più  difficile  il  fodeoere  il  male  i che  i'io- 
cootnrlo.  Il*  Perchè  qaando  follieait  il  reale  è 
prefente  1 quando  llnconcrti  è futuro.  E‘  duo* 
qoe  ancor  più  difficile  il  ft^eoerlo»  che  l'inctm* 
ctarlo  y perché  fé  il  male  è prefente , gii  cu  lo 
pniori  ; a’^li  è futuro . non  lo  pruovl,  lo  m* 
^endi . 111.  Perchè  il  loftenere  Importa  di  uu 
aacAra  ao'atto  diucurao  per  modo  d'abito:  rio» 
cootrare  non  fficepiùycbe  un  foTattOyeul  volu 
aacor  (ubicano.  E per  qaello  medefireo  épiùdif- 
fficlle  foflenere  il  nuley  che  riacootrarloy  perché 
ci  enol  pù  a (lare  immobile  luogamente  alle  co> 
ièy  e'Iuono  dell'arduo,  che  non  ci  mole  a muo- 
«erfi  Terfo  d’e6e  : ood'èyche  in  guerra  molu 
fono  i Soldati  volonterofi  di  venire  a battaglia 
^ eoo  rinimlcoi  ma  pochi  1 faldi . Efihftm  , 
a7.77*9.  imtmJtwtt!  , 0 srtmm  , fnxtffi  fmmt  im. 

MU  . Sicché  cu  vedi  I quanto  fondatamente 
bàbbèi  detto  11  Savio*  che  Mr/*ar  9k» 

Tmt  : perché  la  virtù  foia  più  moftrali  alla  pa> 
sieaxa*  die  alla  fortessa  * cioè  al  foUeocre  i di- 
. ladri  * che  all' incontrarli . Ma  a te  ^ueda  dot* 
trina  non  piace  molto.  E per  qual  cagione^  Per- 
ché tu  ami  il  patire*  ma  a tno  capriccio.  /* 

9tjlri  imvfnitmr  p0lmmtst  w/ra.  Digiunc- 
rri  tal  volta  anche  a pane*  e ad  acqua:  tì  alBlg- 
geraJ  con  ciliriì  * ti  afBiggerai  con  catene*  &rai 
delle  dtfcipline, ancora  faoguigne:  ma  fé  poi  Dio 
timanda  una  piccola  treverria,  tu  (obito  ci  rifen- 
ti  • Se  fai  cosi  * tu  fei  (bree  per  avventura  * ma 
nqBpazienteje  coofetuentemeoce  bai  meno  aflai 
dildrtù.  che  non  ci  divifi*  perché  (ai  più  incon- 
trare il  male,  che  fodenerio.  Ora  loceodi  bene, 
che  la  Paxienn  fi  è quella  * che  ci  ha  da  donaiv 
• • il  Cielo,  non  la  fortesra . tm  wf/rm  pH- 

**'  /fjthth  mmtmér  ptjfrst  . Coti  difle  Grido  * non 
dilb  im f0fùt*d*n4  Ad  ioconcrare  i mali, 

rare  volte  avverri,che  cu  fii  obbligato:  ma  itm- 
pre  feiobbligatìlCmo  a fodenerli  con  piena  rade- 
gnisione  al  voler  Divino.  E però  a qued’atto 
coaviene  , che  tu  ci  avvexzi , più  ancor  che  a 
mllo;con  abbracciar  volentieri  quelle  occauoni 
^ patir  , che  ti  accadono  alla  gtoroaCa  * più  che 
con  andarne  alla  cKcia  . Riguarda  ì Santi.  Inh- 
Dice  volte  gtoriaronli  di  bavere  foderci  I mali  ^ 
Dio  mandati  fopra  di  loro  : ma  forfè  niuna  di 
dbre  andati  ad  incoocrarli, che  però  dicevarApn- 
m.  Cét  I a dòlo  . P/arw  tmiéi  im  imfirmtitmtUmi  mmt , tm  ftm. 

* nmmtJutf  im  méetJStmUémi , i»  y if* 

^ mmfpÉth  p0»  Cèr«/«,  eperché  oieca  PUctm  miii  f 

perchè  erano  tutti  raafi  venati  altronde  . Se  gli 
hAveiTc  eletti  da  té , farebbe  dato  bcilmente 
dttbbiofo  di  compiacerfene  . E pure  cu  di  quedi 
fei  folito  compiacerti , più  che  di  quegli  . Oh 
quanto  c'inganni!  tP  Pstitmi  mìr0SéUi, 

Confiderà , che  nella  feconda  parte  dei  fuo 
vsfiècto  viene  appunto  a fpiegare  il  Savio  ciò* 
ch'ttU  intende  per  Paziente,  e ciò  eh'  egli  io- 
toiM  per  Forte  : perche  al  Paziente  fa  corri- 
ìpooderc  quello  , che  tUmim»im  mmimtm  /W,  tl 
Forte  quello,  che  arfir/,  e però  chia- 

ro opparifee,  che  per  Paziente  intende  quello, 
che  non  cede  agli  adalci  ; per  Force  quel , che  gli 
reca . Nel  redo  fe  cu  vuoi  coofegaire  quedaPa- 
tiensa,  ecco  quello,  che  ti  conviene  , che  do- 
mini ce  modefimo  . Se  ottieni  quedo  dominio, 
beato  ce  ! non  havrai  più  da  porure  invidia  in 
ul  cafo,  né  pure  agli  erpugnacorì  delle  Gètti, 
perché  : Meim  f/$  fmtkmt  vira  /arri , f au  db- 

mimmtmr  mmitm  /W,  mxftunittprt  Uràìmtm.  Chi  fo- 
no gli  eTpugnatori  delle  Città  ? Quei  éhe  con 
tanto  IM  valore  le  mettono  a (erro,  e a (iio- 
coè  Chi  può  negarlo  } Ma  di  quedi  é facile 
fentenziaretcbe  fia  migliore,  chi  domina  i pro- 
m affetti.  dubbio  c'é,  che  il  Qiovaoetco 
Davide  fii  più  dimabtk  , quando  Scendo  oc» 

! il  Re  Sulle  oellt  fpelooa , le  ne  eoa- 
Ttm  U, 


a 
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tenne,  che  quando  necife  Grifi  tanti  quanio- 
aocora  efpngoò  trioolàoce  la  S>rla,  con  unte 
piazze,  e Ammonite , e Amalecìte , e Moabite  è 
Voglio  che  tu  per  efpugoitori  di  Città  intenda 
più  fottiimente  quei  fervorofi  Predicatori , che 
con  tanta  gloria  le  fogglofano  a Crèdo , quel 
che  le  commuovono  a pianto , oueÌ  che  le  eoo- 
vertono  a penitenza,  quei  che  le  fanno  andare  * ' 
con  le  funi  al  collo , m fegoo  dì  dcbelUie , a 
gridar  pietà.  Ora  di  queiU  efpaguatori  medefi- 
mi  di  Città  ( fe  ooo  fono  arrivaci  a domare 
ancor'effi  le  lor  pailìont , la  vaeità,  l'ioteredi^ 
rira,  l'invidia,  la  mildicena  ) ha  da  dimaru 
fimtlmcnte  ailàl  più  quel  femriicé  Praticello, 
benché  idiota,  il  qual' é giunto  a domarle.  • 

Mt/Ì00  tp  pmt*0mt  9if0  f00*i  % 0 f*i  é0tmimmtmf 
snitm»  fw0  , 0tpmgn«tmrt  mtàimm  , Nè  ciò  tl  dìa  • 
maraviglia  : pmhé  affai  |nù  (j  riccrw  a vince- 
re  un  vitio  pcopio,  che  molti  altrui.  Quando  « W 
cu  aflaUi  gli  alerai , che  gran  colà  fai  ? AdoMri 
(enea  pietà  cucco  te  medefimo  contro  quello^ 
ch'é  (uor  dì  ce  : e però  non  é da  duptre  (e  ta 
riefea  di  riportarne  frequentemente  vittoria. 

Ma  quando  refidi  a i cuoi , ooo  puoi  mai  va* 
lertl  di  cucco  te  interamente.  Mezzo  combat- 
ti, e mezzo  fei  combattuto.  Ti  compacifei,  ci 
lufinghi , ci  lifei , ti  porti  amore  : e nell'  atto 
fleffo  di  ri  pugna  re  a'  tuoi  viz)  * «he  t*  aflalifciH 
no,  gli  dìKadi  con  mille  fcule.  Chi  può  però 
dubitare:  che  fe  coocuuocìò  gli  debelli,  fci  più 
gloriofo?  perché  nel  primo  calo  tu  vinci  un  al- 
tro, con  impiegar  tutto  ic  ; noi  fecondo  cu 
vinci  te  , con  oiezzo  te  llcfl'o  . Vero  é,  cho 
motte  volte  tu  credi  di  haver  ^bclUri  i tnoi 
vizi  più  di  coloro,!  quali  t'impiegano  in  trion- 
far degli  altrui;  e ciò  fari  falfo.  Se  lo  crederai» 
farà  perché  non  bai  fi  frequenti  le  opportut^ 
di  cadere  io  vtrj  difetti,  come  ban  coloro,  che  • 
converfando  del  continuo  con  gli  buoiolnl , ooo 
poifono  ftr  dimeno  dì  non  apparire  ul  volta  ao- 
cor’effi  umani  . Nel  rimanente  ricordaci  , che  - - 
chi  ha  detto,  che  iV/Avf  e/l  Pstieme  tirp  P$rti  ^ «rm.qz 
0 il0mimmrmr  smirnM  /va,  txp0^itmì0rt  mréimmf 

ha  detto  ancora  , che  Me/he  0P  imifmii**  viri, 
fmÀm  mmiier  ttnefMcieitt . lo  fo,  che  quede  pa- 
role nel  loro  candido  fenfo  vogliono  dire . che 
per  ce  é meglio  uti'  huomo  U quale  ti  faccia 
male,  che  non  una  donna,  la  qtule  et  faccia 
bene;  perché  un'bnomo  col  farci  male  ci  al- 
loouoa  {U  sé  , la  doooa  col  farti  bene  ti  al- 
Ìetu;e  per  te  è meglio  dar  lontano  dairfauo- 
mo,  che  dar  vicino  alla  donna.  Ma  fo  ancora, 
che  più  Santi  le  poruno  al  cafo  ooQro,  con 
intender  per  buomo,chi  va  al  campo, per  don- 
taa,  chi  refta  a cala . Se  coiai , che  per  Crèdo 
é andato  all'affalto,  toma  U fera  polverofo  dal 
campo,  ed  alquanto  Tozzo  ; vnoi  tu  per  quedo 
pofporlo  a chi  fe  n'é  fiato  tutto  di  Mtto  di 
polvere,  in  cafa  fua  ^ Se  lo  pofponi  , ti  mofiri 
z itti  troppo  crudo.  Tanto  più, che  qo^li  allu 
fine  fcuoce  U polvere  , c reità  ricco  di  palmo 
onorevoli ffime . Qurfi'  altro  non  ha  polvere,  è 
vero,  ma  né  anche  ha  palme.  Ma  per  ricoroa» 
re  ali' intento  ; daicttno  ha  oecefficà  di  acqui- 
fiar  queU'alto  dominio  di  fe  medefimo,  che  fi- 
nalmeate  é dimedieri  si  al  Paziente,  si  al  Por- 
te; perché  pofto  quedo  , allora  farà  facile,  co- 
me ai  Oziente  di  edere  ancora  Force , cosi  zi 
Forte  dt  edere  ancor  Paziente  ; la  dove  fenzt 
di  quedo,  affolucameoce  parlando,  non  può  no- 
garn,  che  9ù/i0f  eP  Pmtiernt  virm  ferii  , 0 fmi 
d0mimstur  mmimie  fm0  , mtiimm. 

Confiderà , che  fembra  una  ftrana  cofa.chc,  OE 
mentre  Tanlmo  è tuo , concuttociò  fi  lubbli 
Ìm  fiimar  unto , Che  tu  lo  domini  • 
mmitmefme.  Dovrebbe  dr  ragione  ciò  cfl«d  u- 
ciliffimo,  e pur  cu  pruovi  ogni  di,  f'é  difficnl- 
cofo.  Mi  ciò  vuol  dire  haver  l'africo  ribelle. 

Quello  é queiranimo  tuo,  C*  hai  da  dominare, 
imiter  $0  trit  mpprtitthy  0 tm  d0mhiék0rh  Uhmi,  ^ 

£ però  fe  vuoi  domioarTo  > qneffio  lui  da  fue» 

Pp 
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tnttarlo  dt  <}ucl  eh*  egli  éj  doè  di  ribelle* 
E‘  poifibile  iduoqucjcbc  co  cootuttoclò  gli  per- 
metta di  Dare  io  pace?  Miri  a che  non  eian- 
ge  ogni  PriocipCf  por  iiccdHure  tir  ubbidien- 
za i (uoi  ittdditl  rioelUnit  ! non  perdona  a fer- 
ro, non  perdona  a fuoco,  impegna  * a far  loro 
*'  . guerra*  cucco  TEnrio.  E tu  procedi  con  canu 

divedici?  Mi  perchè  Pappccico  è ribelle  io  mo- 
do, ebe  noA  può  mai  fotcocnetterlt  iaceraroeo- 
te,  cooviene,  lo  debeUti  coir  le  frequenti 
vttcorie,  che  di  lói  rechi . (^éAa  è U via  fo- 
la di  giungere  a dominarlo  . FJ*r#  tf  ipftim. 
quella  traicurifi  > ogo* altri  è vini* 

VI. 

'Tris  fumi  iì^iHé  miii , ^ fmsrtmm  pfnifit 
r« VUm  AfttiJtr  im  Cmn  , vism  C^Mri  /mptr 
^ttsmy^ism  ìm  tnfJh  msrèy((j 

9ìsm  Viri  in  AAth/ttmU . Tnth  tft 
«fV  Mn/irrit  tinhtrMy  re. 
mfiit  ttr^ni*rt  fmnm 

Aftit . firn  fttm 
rnrs 
PfOT.ja 
iS. 

I • OnCdera , che  11  tuo  piò  carò  plfcolò  nella 

niedicaziocte,  ha  da  effeie  intorno  alle  ope- 
re di  Celilo  Noftro  Signore  • te  quali  fono  ai 
p^ifonde,  si  prodigiofe,  che  tono  Intitolate  Mi- 
fieri,  e però  puoi  ben' in  effe  gettarli  a nuoto, 
con  ficurezza  di  non  mai  dar  nelle  fecche  * fe 
ti  fbilìeai.  Eccoti  però  Salomone  , che  dentro 
un  verfctco  raccc^Uc  in  breve  tutu  la  Vita  di 
Cri(lo,con  ripartirla  appunto  la  quattro  miQeri.. 
Nè  dubitare,  che  con  profetico  Ipirlto  a qùclli 
* noQ  alludciie  in  Cenio  ancor  letterale , benché 
allegorico,  qual  fu  quello, cheCnllo  uiò,  quan- 
do rotto  nome  di  (pine  egli  voieva  intendere 
le  ricchezze  . .Tal'è  il  parere  d lnierprtri  fii- 
blimilTimi  : e molto  più  ciò  cpnfertnafi  dall'udi- 
re^ che  Saiomorte  comincia  Cubito  a dire,  che 
Cole  tali  eran’alTaì  difficili  da  capirfi  non  Colo 
agli  altri,  ma  ancora  a lui  * Trfa  /Ìm/  Aìjfi*ìHn 
tnièly  ^ ‘/nnr/im  penitmt  /gtaVa  Ma  eOmc  ha- 
vteb^  ciò  potuto  atfCrmire  con  vcriti,fe|)avef- 
fe  ragionato  di  rofe^che  non  trafcrodclTcro  l’or- 
dine di  naturi  ? Non  iu  egli  al  m'>ndo  quell* 
buomo  coai  Upientc,  che  non  udì  mai  ptoporfi 
verUD  enigma  si  awiloppito*  ai  arduo,  che  cofto 
P non  ifeto^iefle?  N»n  fuit  frtmty  fai 

fri  Utnt'yCWÌ  di  lui  d»re  appunto  lo  Sc?iUor 
^ (acro  . Non  dico  fnì  Utrray  dice  far#  /«. 

ftrf^  per  diiiotatei,'  rH'’^Ii  fa^.<  più  rìtpoodere, 
di  ciò  ebe  altri  rapefreg.!  addimandane.  E come 
dunque  in. quelli  quattro  foli  arcani  edtò  , anzi 
eoDlc^ofTì  ignorante,  t'c  niente  in  sé  venivano  a 

• contenere  di  (ovrummo?  Vero  è*  che  quanto^ 
quciliy  moùraii  a Salomone  tì  da  lootàoo , vale** 
vano  a (Vegliare  in  hii  vivo  dtfidefip  d’^nten- 
dVrli  piciumcnte  , di  poflcdCrlt , di  penetrarli; 
tanto  più  debbono  cccitafé  «i  tf*  ennfufìone  , 
mentre  fei  nato  in  tempo,  nd  quale  gli  Inno 
tatti  venuti  a luce  . Ecco  avverato  odd  che 

Lue,  la  **  Signore  't  Dira,  vnéif  f»aV  mnhi 

14.  KV*  ut^yfké  t>*J  videtìi  y^ 

^ tiJmnniy  ^ nndirr  yv#  nnd$ti$y  ^ nnk  ««- 

dirrwnt  . Certo  è%che  Salomone  c m Profrig 
unitamente,  e fu  Re,  il  mauiore  del  Mondoi 
e pttr*S  lui  non  é toccata  Ulofth  toccata  a te. 

-,  Confiderà,  che  il  primo  di  qoefti  Arcani  , di 
CUI  qui  paHafi  ,è  Vi»  Aprii»  in  . Queft»  via 
di  certo  è d'HKrile,  ateefi  I vo{Ì  mainimi , cho 
. da  r Aquila,  fenza  lafctarc  alcfln  legno  d'cift  in 
<iuell'arta,  ^ cui  pal'^ò . Ma  fe  1 Savio  non  ha- 
Veirealluio  più  oltre,  harrebbe  detto  ciò  ,che 
anCora  l-  comune  aglTArronì  , agli  AvoUoi  , a 
più  /Itri  tJccelh,  che  volano  $ù  per  alto;  Queù’ 
Aquila  éCiesù  Crilio.  4f»iU  im»dìì  msinntnm 

• 7-J.  Che  netta  iu«  Afeenfiooo  al  Cic*’ 


lo  diè  voti  non  più  vedati , ani!  nè  anche  più 

trèdutlpoffibllì.  Perciocché  Elia  era  beoe  aococ' 

egli  falito  al  Ciclo,  ma  fnpfa un  Cocchio  diqoa». 

tro  focofi  deOrìeri , cioè  portato  da  virtù  altrai, 

non  da  prupla  •*  Criflo  vi  votò  fenza  Cocchio*  ^ 

Tratitenti  tu  a rimirare  i Tuoi  fomisi  voli,  m» 

ndi’  ifirfro  tempo  anche  Infiimmati  ad  immiur- 

U,  giacché  par  quelli  è quel  tuo  Signore  amoro-  Dmv.gg, 

io , che , /frnf  AftrìU , prrvetat  nd  nn/nndmm  poi-  1 1 . 

Urfiur.  E perchè  va  al  Paradifo,fe  non  perchè 

CD  ancora  la  fu  lo  feguiei  ? Vndè  pàfsrr  /#-.  Jn. 

(nm.  Nè  dir  gii  più  , che  queOa  (frada  dell’  A* 
qUila  fia  , come  pria»,  diffictte  da  faperfi  : per- 
chè Criflo  pur  troppo  te  l*  ha  moilrata  . H*?  »»*  /••'♦'l* 
vndè /Hthy  ^ vinmfèitiè\  S^uita  refrrapiO  ol 
Criflo,  pattfei  come  iut,  ubbidirei  come  lui,bu- 
miliari  come  lui, e poi  tfen  puM  per  cofa  certa, 
di  giungere  al  Paradifo  , e cosi  di  trovare  la  vtl 
deir  Aquila  Vinm  A^nll»  in  Qnh . 

Confiderà,  che  il  fecondo  de’qoattro  Arcani  è IgU 
T\n  Qèfn^i  jfn^  fntrèm  . Quelli  da  pnrt  è dif^ 
fictie,  atecfi  gl’  ioafpettatininTi  moti , che  (a  il 
Serpente  , fenza  lalciare  alcun  veiUgio  di  effi  fu 
quclUpÌctra,per  Cui  Qrifeiò.  Ma  fei)  Savionoa 
bav^lTe  allufo  più  ottrè,  havrcbbe  detto  ciò,cbè 
ancora  è Comune  a più  alt?i  inietti.  (^efloSer-  • 
pente  ammirabne  èGfc*sù  Criflo(J'#/vr  - 

Hèxftt  frrpèwftm  #"  drfrrté  ,*  Irl  ttnftnri  npnrtei  /f.  *'  * *• 
/imm  ànminif)  11  quale  depofto  di  Croce,  è dì^ 
fcpdto,fi  rìvefliqi  fpoglia  ancora  piùPpiendida, 
e rìforgendo  ufe)  dalla  Sepoltura , con  lafcla?e 
totacu  la  pietra, che  ricopAvaU.  SI  ilrani  moti 
furono  il  mondo  novi  (fimi,  perchè  di  un  fonno* 
qual’è  qoei  della  Morte  , era  rlufclto  di  deflaéu 
anche  ad  altri,  ma  i forza  dell’ altrui  voce,  iiè(V 
fono  fi  era  deflafo  mai  da  fe  fteifo  . Tù  fermiti 
. a contemplare  queflo  Serpente,  che  prima  mor- 
to per  dare  a tutti  U vita,  ricoma  a vivere  pèr- 
chè  tu  non  tema  il  morire  . E non  fai  tu  , che 
con  Criflo  non  può  rifor^re  . chi  non  ha  prima 
voluto  morir  con  Criflo?  Ftde/ii  , nnm  fi  Ylm  n 
tnmmtrtni  fnmmr,  ^ (èn\dtfmni  'jtjnjlim^inèn/^  * 

• Ringrazialo  perù  , che  R fia  dC'--  ' 

gnato  di  farti  iotenderci)  Mudo  , c'hai  da  cene- 
re, lAne  di  poter  tu  hiictirz  rifbrgerè  a miglior 
via  . Hètnt  Ivdò»  fieifti  9iàt  V/tè.  Qurflo  è IMO-  Pf.  ly. 
rtre  a te  fleflo  : Se  fai  , fla  par  cerco,  thè  ii. 
verri  di,  nel  quale  arxorl  tu  lalcerai  glpnololà 
tomba, per  cener  dietro  Torme  del  too  Signure» 
e coti  vedrai  , qual  fii  la  via  del  Serpeute  fa  U 
Tua  pietra . Vinm  Cn/mdrifn^  ^trnm . 

Confiderà,  che  U Vefao  dw*’  qù^tiro  Arcani  è , 

VJn  Snth  tn  mr?!rà  w^,'Qp*fta  rii  pure  è dif-  * 
flcìtc  a rifaperfit  attefi  1 vèlocifliml  coHi,  che  fa 
la  Ntve,  feuza  lafciùre  orma  di  fa  quell'  on^ 
de,  ch’eli' IH  folcate . >la  fe’l  &vio  non  bavet- 
('è  attuto  più  oltre, .bacrebbe  detto  ciò,  ch'è  co* 
roane  anche  a 1 Pefd,  che  guizzano  in  tantino 
difo  I ittefle  onde.  Queftì  Nave  tt  ffobilcèXljfe^ 

^ Criflo»  Itnvi/  imfiitnrir  dè  fèrtnns 
/boli . Nave  , che  feiogtiendo  Ha  tanto  fontan  ^ **^* 

uefe,  recò  la  l>iv(nlci  dal  Cielo  alla  Terra, aP* 
hne  di  crafportaro  l/manitl  dalla  lern  al  Ciò* 
io.  Orchi  può  esprimere  la  via  roaraviglioft 
rhe  tenne  coti  gran  Nave  fra  tanti  Hutti?  Furo- 
no innamcrabiil  i cali  tra  lor  coocrirj  j che  Cti- 
Ilo  eorfe  nella  fua  vita  mortale  : ora  lublitnacu, 
or  deprefTu;  or  approvato,  or  derifo;  or’  amato, 
ora  dredlico  ■ Di  niua*  ailcr'  bubmo  , come  di 
lui  potrà  dirli  con  venti,  che  fu  trnrnrn/  ptr 
»Ì4.  Mira  tu  quefla  Nave  andar  $1  ondeggiando,, 
fioche  alla  fine  arrivata  nel  mar  più  aito  della' 
fua  peovli  pattionr  rcRÒ  fommerfa,  e dil^nti  a 
nòti  voler  far  come  quel  difeepuU  , 1 quali  a gòf- 
fi di  timidi  battcilecci,  quando  Inttulaù  U tem- 

pclU,  i'abbaodaoacfMO  .O/nvrr  rflietnfnfiiiiieTnHt. 

To  ili  pur  forte  , |>crchc  qui  fi  edOoTèe  fa  redel- 
ti. Segui  i’.cfempio  di  Criftó.cj^y^^talutedcL 
prolTimo  fu  conreqtu  dì  jcrporn  àd  (<  ree.dl 
accidcnie,  ti  profoero  , coaqll  arvrrio  : In  mari  Pf.Aj 
»f»  hrm.  B'cèrt  laprjl  pfrfmeótt  qual  fu  11  1*1^40, 

della 
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4elli  Nave  nel  nure  on^oTo  : Tiém  Nspii  in  mr. 

éh  mnri, 

V.  Conriden  « cbe  il  quarto  de  i quattro  Arcani 

i Vèn  Viri  in  ndt/e/rtntin  . QueA«  é la  vU  , che 
Salomone  alTcrroò  d'Igoorare  affatto  : fnnrtnm 
pmitAr  ift^9  : aia  come  , fc  tanto  bene  c(li  èa- 
vea  defcrittì,  in  tanti  luoghi,  eli  andamenti  de* 
Giovani  ì Adunque  quanto  è probabile  , eh’  egl* 
imeadeffe  perciò  quella||||i  occttltiffima,cheCri- 
(lo  ceooe  nella  Tua  vita  nalcorta  ? si  che 

fu  y$0  tiri  in  ndalrftfmtié , perciocché  Crìlìo  oon 

Hfvr.ji.  folo  e>ovane)ma  (anciuiietto  fu  tir  .Wnmimntir. 
Ut.  imndnitt  nirum.  Vero  é,  che  Salomone  non  dice 
Yin  tiri  in  ndnhfttntin  fnn  y dice  inndritfantin  y 
e cosi  ndtlrftrmtU  qui  può  dinotare  nooiolamen* 
te  radolefcenaa  di  Grillo  , ma  ancor  1’  adole- 
feensa  della  tua  Madre.  E feeondo  ciò,eccoti  T 
alto  millerot  ineffabilillimo  della  tnearnazionedi 
Grillo  oeUepuriinmevifcere  diMaria:tanto piò» 
che  dove  il  Latino  dice  in  ndrUftrutin  y 1*  Ebreo 
dice  i"  Atm»  ; cioè  dire  in  Adrltfetntmlt  y ^ im 
Aithfftmtmtn  tìnmfn  , in  mdthfttntul*  emfiéditn . 
Vedo  ben'  io»  che  è piò  giuflo  di  ritenere  laver« 
Con  corrente  » che  dice  in  ndtitfifntU  : ma  ciò 
nulla  pregiudica  al  noflro  intento:  imperciocché 
non  é nuovo»  anzi  ufato  nelle  (critture»cbe  taU 
JCa/arò.  or  1'  aflratto  (ìgniSchi  11  Tuo  concreto  . Unnrtm 
XII.  édtltfttntin  tnn  mìi  dr^ittrr.  Se  tu  qui  pigli  1* 
Adulefcenu  in  aflratto»  che  Spofa  drhl/  Coa« 
vien  adunque»  che  tu  la  pigli  ocl  Tuo  concreto  : . 
ed  all'ora  intendeli,  che  chi  è vecchio  non  di> 
fprezzi»  quaft  annojato»  quella  Spola,  che  tolfe» 
quand' era  giovane.  Ben  dunque  con  egual  frafe 
potè  affermare  anche  un  Sali  mone  » che  prnitèr 
igmrrnbat  nimm  0iriy  cioè  di  un  huomo  perfetto  » 
qur  era  Gicsò  Bambino,  in  ndnUfttnsis yCiotìn 
un' AdoicTcciiza  al  i. libata» sì illefa; qual  fuqueU 
la  di  Maria  Vergine  : e p^ociò  ditie  bend'igno- 
rarloaffattoi^««vòf  perché  il  miflerodeU 

l'Incarnazione  é si  alto»  cbe  troppo  fupera  ogo* 
Int«  licito  creato*:  Ntvnm  fntit*  Dcmintn  f»p«* 

* Ttrrnm  . Comunque  Gali  / Vim  tiri  in  adtUfirm» 
$i*y  cioè  tutta  queU'aita  flrada  » cbe  Criilo  cen> 
ne  » da  cbe  fceudeodo  dal  Ciclo  egli  giunfe  a 
compir  la  Tua  giovanezza  , che  fu  fin  pretTu  a i 
treoc'anm  dell' eU  Tua  , Ga  qui  il  tuo  pal'colo  a* 
mato.  Quanto  Ga  per  ce  (aiutare»  Ì^e  Ui  vaierte* 
ne  ! Ammira  fingolarmeate  quell*  ubbidienza  » 
che  in  quello  tempo  ben  fi  può  dire»  cbe  fu  cut* 
ta  la  fua  flrada  . Ò com'  egli  per  efla  » 000  folo 
corfe»  ma  parimence  el'uUò  » tanciullo  » e gigan* 
te.  Exnitntit  ut  Oigai  nd  turrtndnm  vtnm.  E fc 
ti  dilporrai  ad  iramiuriu  » non  dubitare»  perchè 
£^rai  qual'  è la  via  di  effor  grande  » ancor  nella 
PSCCioleaza»  Vìnm  Viri  in  ndthfttntin . 

VI.  CoflUdcra»  che  Salomone  » accogliendo  dentro 
tin  folo  verfetto  cucca  hviudi  Grillo  NudroSi* 
gnore»  procedè  con  ordine, come  tuoi  dirli  » re- 
trogrado; perchè  in  cambio  di  lalire.dall'  locar* 

^ naziooe  ali'  AfeenGoae  » fcefe  dall'  Alcenlione 

* , aU'locarnazione . Ma  non  devi  maravigliarti  » 

Mrchè  lo  £e‘  per  ferbare  la  gradazione  della  dif- 
- scolti  » che  Icorgeva  in  mifler;  li  prodigioG  . 
Dificìle  a capirfi  per  rAfcenfione  di  Grillo  al 
Ciclo»  piò  dificile  la  Rllurrezzione»  piò  diffict* 
le  la  Paflionc,  ma  difficiliflinia  affitto  è 1*  locar* 
t-  a^/tanni/um  /ìtit  à fa. 

* ' firtit  \ Preluppoilo  quello  miflero  » piò  agevol* 
mence  di  mano  Ìo  mano  s'incendono  tutti  glial- 
cri» come  tu  da  ce  puoi  notare.  L*  ifleflé  grada* 
zione  della  difficolti  pare  appar  nelle  allegorie» 
perche  mitabiie  é veder  l'Aquila  tanto  Ix^e  li* 
brarfitquaod'ella  vola»  fu  le  Tue  penne»cheaon 
c'è  mai  pericolo,  ch'ella  cafehi.  Piò  mirabile  è 
vedere  la  Nave  » corpo  valtiflìmo  , non  fol  priva 
di  penne»  priva  di  piedi;  ma  priva  d'  anima »vo* 
lar  sò  t‘acque,eflrilciare  ai  tempo  medcGmocon 
cant'artr»  che  fa  lervirG  da  quei  medeGmi  Ven- 
ti» ch'eli'  ha  contrari.  Ma  mirabile  affattoèmi* 
zar  un  giovane  rcgolarG  di  modo  lù  '1  Gor  d^ll 
unì  » cbe  fta  giovane  ioGeme  » e inGene  perm* 
Tarn*  U, 


to.  SU  Via  y ijP  a€/»i/rr»r»perché  fe  quei  fo. 
no  miracoli  di  natura, queflo  è un  fommo  mira* 
colo  della  frazia . Di  vu  ordinaria  è che  ciafeu* 
no  vada  nella  perfezione  avvanxanJoG  a poco  a po* 
co  » non  è , che  I'  ottenga  fub'to  . Jmfiarum  ft-  • * 
mitn  » fna/f  Ima  fpltndant  prattdit  , (y  arafeit  mf.  ♦•  •• 
fve  ad parftRam  d$tm.  Concuttocìò  non  ci  avve- 
di, che  cole  cali  non  erano  in  fe  fleflc  ri  iiupcr- 
fcrutabili  , che  dovelTero  fpaveniarc  un  incellec- 
to  si  nobile,  qual  fu  quello  di  Salomone» le  fot* 

Cola  corteccia  di  l'pleodìde  allrgorfe  non  haveffe 
egli  feorti  miflerj  altiflimi»  c'habbiamo  qui  di* 
chìmei  rpeteanti  a Crifto?Epcrò  nota  con  quan- 
ta ingenuiti»  quand'egli  entrò  in  cosi  fatte  ma- 
cerie » non  G vergognò  di  dichiararli  ignorante  . 

Tria  funi  diffitifia  , ò consc  dice  1*  Hfcbreo  » ai.  * 

ftanditamikiyfy  fuartum  paniti/  .Tu  quan- 

to piò  e^cel*  impercetcibilìti  de'mìflerj»  tan- 
to piò  flinugli  degni  dì  quel  Signore»che^i  ope- 
rò. E che  gran  cofa  farebbe»  le  Dio  non  Mteffe 
arrivare  ad  operar  piò  dìqucJlOfCbe  cupolla  arri*  ... 

I vare  col  tuo  penGero  a comprendere?  Bara  Dan/  7"  1®* 
mafnut  , vintant  faiantìam  nafitam . ad. 

ConGdera»cbe  la  difficolti  conofeiuca  ioquan-  VU. 
to  G è Gn'ora  difeorfo, conobbe  Salomone  altresì 
neH'arrìvare  a fedire  una  donna  adultera»  la 
quale  falla  dì  quei  cibiTozz  ifimi  »e  rurdidiirimi» 
che  furtivamente  le  ba  dati  a goder  rAmince* 

G fa  dipoi  tanto  bene  lavar  la  Uccia»  ebr  da  i4 
intendere  di  bavere  ancor  digiunato  . TaUt  efi 
Pia  mnhtrii  admJttra , qna  tameda  ^ ^ taritat  a$ 
fuum  diali  y man  fum  aptratn  maìnm  . Se  badi  al- 
la corteccia»  non  pare  al  Gnc.che  quella  Ga  una 
malizia  il  moflraol'a,  ma  mo/IruoGlIìmi  é.fe  la- 
feiata  la  corteccia  » tu  paflì  al  feulò  prutecicoy 
eh’  ella  cuupre,  e truovi  il  midollo  . Queflo  A- 
dultera  inUne  è la  Sinagi^,  la  quale  ripudiò 
dinanzi  a Filato  il  fuo  vero  Spofo,  quirera  Cri- 
flo  ^ andar  dietro  agli  Scellerati,  a I Sicar),  a I 
Profeti  GtllK  e dipoi  datolo  a morte  con  quelli 
£KÌliU»con  cui  una  Lupa  divoraG  uo'Agnelec- 
co»  angariatolo  , airaflìnacolo»  vuol  tutto  di  U 
sfacciata  far  rionoccnce;  e corrompendo  le  di- 
vine Scritture»efpcrgiurando»  e fovverchiando» 
e ingannando  la  gente  (èmplice,che  tra  lei  G ri- 
truova»  G va  cosi  piò  che  può  lavando  le  labbra« 
perche  non  apparifeano  lorde  di  tanto  feempìo» 
di  tanta  flrage  » quanc' operò  oeU'uccidere  un 
Dio  £itc' huomo.  Ma  queflo  iMuoto  è l’ ultimo 
de'luoi  mali, perche  fc  piangwe  la  perGda  iifuo 
delitto»  potrebbe  ottener  pieci.  Ma  perchè  pre- 
tende in  lio  di  giulliGcarlo  »ella  è infupporcaÙle. 
ti  iaparit  ta  mitra y ^ mnltipittaPtrit  tìn  ktrPam  v 

éaritèy  maaulatm  at  in  imi^uitatt  tua  taram  ^ 
d/ait  Damimut . %gamada  diti/  man  fum  pallata  f * 

Ab  che  imprudenza  si  (frana,  cbe  andaffe  untu 
con  tanta  ingrattiudme,  con  tanta  ingìuflizia» 
con  tanca  inumaniti , eoo  canto  eccedo  di  furo- 
re, mai  piò  oon  è (lata  al  mondo»  mai  piò  nòs 
(ari;  e però  a penfarvi  intiinameoce  ella  avvan- 
u qualunque  capaciti  d'inteiletto  bumano.  l a 
aaarda»che  queU'Adulcera  maledetta  non  adum-* 
bri  r Anima  tua»che  tante  volte  voltate  Ve  fpal- 
le  aCriflo»ha  precclb  ancordi  oafeonder  ìoCun- 
feflioDe  il  peccato  fatto.  Beta  aga  juduia  eamtan. 
dam  taammy  grida  il  Signore»  ta  ^u^ disarit  nam 
pattami, 

VII. 

Kaa  dtmartrh  in  trrart  impiamm: 
anta  marttm  tanfi: tra, 

Eccl.  17.  aff. 

COafiden,  qaal'è  queflo  errore»  cbe  per  ao-  |» 
conomaGa  è clamato  Terror  degli  Emp)  : 

Nan  dtmartri/  in  arrart  impiatum . £'  il  differire 
la  pcniceoza  alla  morte . Non  troverai  veraci 
peccatore  si  perGdo»  si  perduto»  che  G proponga 
di  voler’ lodare  all  lnfcroo»cÌalcano  dice  mi  ri- 
cooolcetò  » mi  ravvederò  » nù  coofi^rò  / Ma 
Pp  a quia- 
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^an4o?  nttn  |ll  lo  cliiffdcrtf  • p^bè  fi  verso* 
ffieri  di  rìrpoodfrc  nettamente.  Dice  con  U lin* 
foa,  che  lo  vuol  fare  alU  prima  rolcooiti  ; ma 
non  coli  gii  ^ce  ancora  col  cuore  . Col  cuore 
dice  alla  morte.  E'  vero  forfè • che  lo  vuol  fare 
alla  prima  foleooitì  . Ma  000  lo  vuol  fare  di 
piopofico.  Lo  vuoi  fare  con  una  ule  fuperficU* 
liti*  che  gii  bafli  ad  ingannar  fe  mcdeftino» 
e a perfuaderfi  di  eflerfi  confdTaco  . Nel  rcUo  a 
fiiodare  i viluppi  pid  faticoni  • a (piegare  le  tele, 
a sbrigar  le  trame  aCpetta  tempo  migliore  . Oh 
pacala  folenniirima  della  genteÌNon  rJmmitarei 
dtmvrfrit  im  4ft9H  ^npi0fnmi  mmtt  m»rttm 
, Tale  per  fentimento  di  Santo  Agofii- 
no,  e di  Santo  ÀmbrMio,  e dì  più  altri  rooder* 
* ni  Intcrpecri,  e il  feulo  di  quello  laogoiche  pe« 
rò  intendono,  per  la  Cooft^one  qui  ricordata 
dal  &VÌO,  la  ConfelHoiie  da  noi  detta  Sigramen* 
tale,  di  cui  pure  oeirantica  Legge  trovavafi,(0 
. non  altro,  la  Tua  figura  : che  però  pur  l' Bccle* 
fi, dico  difle  altrove  . N$m  c^MfmméUrit  té^fireri 
S*’  pHtMtM  tms  . É'vero,  che  nel  linguaggio  delle 
Divine  Scritture  quello  vocabolo  01  Confeflìoae 
fignifica  lode  di  Dio;  ma  quella  è la  prima  lode, 
che  ciafeuno  a Dio  devo  dare,  acculi  (e  lleflo, 
altriAcuti  che  lode  fari  mai  quella?  faràfoana, 
£(ei.  ? f.  tari  fpiacevolc  . Nv»  fpttiàfa  Ismt  in  pr*  pvr- 

f . (OiPtit , 

11.  CoQlidera,chc  non  dice,  che  tu  non  cafehi 

10  quello  errore  d^i  empi,  ^ice  che  non  vi  dì* 
mori;  perciocchò  il  male  non  confitte  in  cafear* 
vi,  conlitte  in  dimorarvi.  Se  cu  cafehi  in  quello 
errore  di  credere, ebe  alla  morte  potrai  bàttan* 
temente  aggiullare  le  tue  partite  , riconofeertì , 
ravvederti,  compungerti  a piacer  tuo,  ma  non 
aderifei  air errore,  e confcgucncemente  non  vi 
dimori;  tu  non  fai  male  veruno,  pcrchò  Ho  qui 
è folo  error  d’intelieuo.  Il  riul'ò,cho  CU  vi  di- 
mori, perché  allora  accetti  Terrore,  e cosi  fai, 
che  dafl'ìiitcllecco  trapaflì  alla  Volonti.  Vero  é, 
che  il  cafeare  in  un‘ error  tale,  e il  dimorarvi, 
comunemente  è tutc'uno  . Imperciocché  « come 

11  peccator  una  volta  comincia  a crederu,  che 
potrò  alla  Morte  provveder  quanto  balla  alle  co- 
le fuc,  non  la  nifi  ridurli  ad  intraprendere  Quel- 
la ditticolci,  Cile  riccrcherebbefi  a provvedervi 
per  tempo  ; va  differendo  di  giorue  ia  giorno , 
prolungando,  procrattinando,  licche  dimora  an- 
che gli  anni  in  error  fi  grave . Però  non  é quello 
ordinariamente  un' error  dì  quei , che  p«Ìra»o  , é 
permanente  , é perpetuo,  dura  tanto  in  alcuni , 
quanto  etti  vivono  . Ansi  allora  il  conofeooo  per 
errore , quando  gii  piò  non  fono  in  tempo  a cor- 

7"  **•  reggerlo  , ma  a liconurle.  Ctm  rrddidri/  , tuu 
19*  f<t*f  . Lo  coDolicooo  nelT  Inferno.  Se  per  di- 
(graaia  tu  fòlli  incorfo  io  un  tal’  errore  , come 
huomo,  ò per  ignoraoca,ò  per  incoofiderasìone, 
almeno  guardati  di  non  dimorarvi  com'empio, 
IfUotilo,  (caccialo,  ravvifalo  per  errore  , paché 
quello  é il  primo  pattò,  ebe  m oecdbti  devi  da- 
ce,  a fioe  di  ufetrne  . 

in.  Confiderà,  ch'eli  error  fi  (onda  fu’l  mfo,  e 
cosi  é di  quello.  Perché  ogni  peccatoce , il  qual 
differlTce  al  conféttarfi , come  dovrebbe, alla  ^c- 
te  , fa  tre  prefuppofli , tutti  e tre  cauto  falli , 
quanto  (aliaci . li  primo  è di  bavere  a confèttarfi . 
11  (econdo  é,  quando  pur  fi  confirifi,  di  haverfi  a 
Confettar  bene  . Il  terzo  » è quando  pur  fi  con- 
fetti bene  , di  bavere  a uivarfi  . Ora  non  vedi, 
che  intreccio  é quello  dì*  errori  ? Non  é però  da 
ttupire,fcilOemoiaìocon  quello  tica  fegati  unti 
empi  ti  tòrcemeftce«^che  non  gli  perde  giammai  : 
tuptwlmi  $fipÌ0K  rumfitmr.  Il  primo  prc- 

fuppotto  é di  baverli  a confelTare.  Ma  di , chi  te 
Io  promette  ? non  può  veuire  un' accidente  for- 
tuito di  caduta,  dì  ferro  , di  fuoco  , di  appopte- 
tU  , che  ci  tolga  di  viu  iiòprovvilàmeate  , con 
un  alTalto  fimiie  s quel  de  i Ladroni.  Eit*  P0"m 
/mt  /ur , e quando  pur  tu  ti  muoja  nel  propio 
letto, ebe  Ui  tu  di  qual  morbo  babbi  da  morire? 
*pmpjSiumj^mÈfm^aQn  può  Confiftcrc  lOllo 
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letargo, che  cuctot*itttrpidifei, in  Ufi  fofroeameiu 
to  di  catarro , in  una  (opprettione  di  cuore.  6 hi 
ima  febre  il  impetoofa , che  colaati  ancor  alfeis- 
no?  Va  dunque  allora  , e coitfeiiaci , fe  tu  puoi , 
Tu  fai  come  Amsfa  , che  fi  fidò  di  Gioab  , per- 
ché lo  credè  dilàrmaco  : 
péut  lUdimm  , kpàfàpi  Jppé  , Scuoti  un 
poco  bene  il  mantello  ai^uomale  ettreino,e  ve- 
drai,quanti  ttili  può  ti|tr  Tocco  nafcolii  , a cui 
tu  non  badi  , perché  cammini  a chius' occhi . 
Confiderà,  che  il  fecondo  prefuppotto,fopra  U 

?uale  fi  fonda  Tcrror  de  gii  empi  é,  quando  pure 
u quell' ultimo  fi  coafeffino  , ai  uverfi  a eoo- 
fettar  bene  . Ma  qual  cofa  mai  più  difficile?  Ad 
una  buona  Coofettioae  ci  vuol  nn’elame  alTdl 
dtligentt.  Ma  fe  tu  faoo  peni  cauto  ora  a farlo , 
che  dovrai  fare  ammalato?  Cv/ÀgaM  tfi  itifmitét 
, Le  iniqui- 

ci  , ebe  fono  le  colpe  c’hai  commeffe  coatro  il 
tuo  proffimo»  fon  cariche  d'inviluppi,  a cagion 
delle  gravi  rotticuiioni , che  foco  parano  , ò dì 
ripttUsione  , ò di  roba  ; tj!  imifuitst 

S^sim  . I peccati , che  fon  le  colpe  , che  fini- 
feono  in  ce,  fono  profoodilfimì , a cagion  di 
tanta  varietà  dì  cattivi  coofencinieQti,c'nai  dati 
al  male,fcn»a  poi  penfarvi  mai 
pKfptmm  tjmi,  £ come  dunque  potrai  gii  langui- 
do,è fviluppare  le  malvagità  awiluppate,ò  Icor- 
gere  le  nafeofte?  E piare  fe  la  difficoltà  cernu- 
. oafTequ)  , non  farebbe  niente  • Il  p^^o  è,  che 
a fare  una  buona  Coafelfioue , non  balla  Tdamc 
buono , ci  vuole  il  peocimenco  ,ci  vuole  il  proponi* 
mento,  ch’è  quanto  dire,  ci  vuol  quell'alu  mu- 
tazione di  cuore , che  non  dipende  coulmeace 
da  ce,  rea  dace,cdaDio.  E nondimeno  per  uu 
capo. e per  Talcro  farà  difficilifimo  ad  ottenerfl. 
Pòrchè  quanto  a te  non  Uri  allora  il  vizio  piò 
impoflettaco  , cb'  ora  non  é,  del  cuor  tuo  ? piò 
robuflo  ? piò  radicato  ? £ come  dunque  ti  pro- 
metei dì  potere  allor  vìncerlo  piò  che  adetto?  Tu 
fai  come  q.»el  Viandante, il  quale  veduto  ne’fuoi 
principi  U Torrente,  comincia  a dire  di  mano  in 
mano,  ateerritofi  dì  falurlo,  lo  patterò  piò  giù, 
lo  patterò  piò  giù;  « poi  le  va  a pattar  tanto  giù, 
che  non  regge  alla  piena,  « vi  cade  attorto. 
unitm  pmims  nsfiré  , quand'ella  fa 

foUedu,  queflo  é vero:  ma  ebe?  per  quetto  fff' 
tfPMfiJft  mmm»  f O 

quanto  é da  dubitarne  ! fptftpm  . £ 

(u  vuoi  fidare  al  filo  di  un  cosi  debole  forfè  la 
tua  ftlute  ? Ciò  non  é dunque  più  folo  errore, 
ma  infania . E quanto  a Dio,  come  potrai  Ipcrar 
di  baverlo  propizio  , quando  farà  tanto  più  irri- 
taco  allo  (degno.  £' mifericordiofittìmo.  é vero; 
ma  benché  mìferìcurdiofiflimo  , non  lalcia  andar 
tutto  di  dannate  taot’Animc  nelTiaferau  , di 
Turchi,  di  Ciuiét,  di  Qcatìii,  di  Emicì  » e Ai 
cattivi  Catcoliò  d'ogni  forte  ? e fra  quette  tante 
lafcerà  andarvi  la  tua , negandoti  quella  grazia 
efficace,  che  fi  ricerca  In  una  confeltione  perfn* 
ca,  a peotirfi  da  vero,  a propor  da  vero  , ch’é^. 
quanto  dire  a far  ciò  , ebe  non  fa  si  pretto  , chi* 
lunbmcnie  Aimò  il  peccato  una  burla  . E'  Dio 
miierìcordiofo,  ma  é parimente  gìullo.  Vm/fès  , 
(j  féiìuì  X>*mimin . Perù  fe  la  mattina  egli  ti  usò 
mifericordia  tl  lunga,  e ce  ne  abufatti, perdendo 
inutilmeoie  Tore  migliori  della  tua  viu:  la  notte 
aipetcati,  ch'egli  ci  ufi  giulliiia.  Ad ppmumtUm. 
dmm  mPHÌ  mi/tritprdism  tném^iyVtfUmiirn  roaif 
ptf  npfìtm . 

Confiderà,  che  U terzo  prefuppotto , fu  cui 
finalmente  fi  fonda  l'error  de  Riempi  fi  è, quando 
pure  fu  quelTultimo  fi  coo&uioo bene, dì  bavere 
conlrguentcmente  a falvarfi  • Ma  quetto  ancora 
é inccrtittìmo;  perché  ad  afficurarci  di  ciò,  bifo; 
gnerchbojche  lu  fpiraffi  a un  tratto, dopo  etterù 
confcffaio:  nu(c  ancor  ti  rcttino  alcuni  momenti 
di  vita  , non  é agevoliffitno  , che  i Demoni  con 
quegli  atthiti  lerribiii,  c'han  Iicenrv  di  dare  in 
nuerpaflpettremo, ritornino  a guadagnarti<*X««/ 
•d  vtPdiQétn  trpMi  fumt , ^ im  ttm. 
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fnfummstU»U  tfnnjunt  thMm  . Sai  • cb' 
■rrirau  U Uttaslia  fìoale , cutci  i Soldati  fanno, 
i loro  ultirat  «forzi , tffmmdnt  , ii  f«  dì 

tutto.  Se  fi  perde,  non  ci  é pid  fperaota  di  sui> 
dasoare  » fe  fi  guadagna  , neo  cl  è piti  paura  di 
perdere.  Non  ti  maravi^iare  però  , fe  i Dodo* 
oj  alla  morte  fian  «i  furìofi  . ì>tfifHdit  vtr 
héhtmt  èrsm  mMgmsm  { e per<jual  caglo* 
.12«  ne?  SfètMi  fuid  mfdirttm  ttmpmi  knh$ . Benché 
'Z|.  non  d credere  , che  ne  meno  habbiano  a sbrac- 
cUrfi  gran  fatto  , affio  di  rigaadamare,  chi  bao* 
no  potaeduto  «1  lungo  tempo  : Io  conofeono  , 
lo  comprendono  > fanno  ben  dov'egli  épiù  de- 
t>oIe  a i ioroaflàld  . £ poi, che  gran  fatica  ci 
▼uote  a.  far  , che  si  floiido  ritorni  lofio  ad  amar 
quella  iniquiti  , c’  bai  pigliata  d vero  ad  odiare, 
ma  fol  poc'anet  ? La  materia  é troppo  dilpofia 
a riconcepire  il  prìfiioo  fuoco  : e però  i Dcaio> 
nj  non  fùnno  ali'  or  da  far' altro  , fe  non  cho 
geiUK  fseitm  ^mit  im  ftmé  , e poi  laiche  • 
*«^♦.11  eh’ elsa  operi  da  fe  flefia  . Vedi  però  fe  tutta 
^ e tre  i prefoppofii , fu  i quali  fi  fofiieoe  Ter* 
ror  de  gli  empj , che  difierifeono  la  Confél'- 
Cooe  alla  morte,  fian  mal  foodad?  Non  d 
Ulciare  da  i tuoi  nimici  aggirare  eoo  vane  prò* 
%ctlì.  04  mefse  : Perché  quefia  é quella  rfpr»miffi» 
lo.  di  cui  rEcclefiafiìco  dice,  che  mult»$  p**- 

didit.  I Demoni  *1  prefente  mai  non  d vengono 
a dire,  chefii  concento  di  dare  ad  efii  U tua  ani» 
ma  in  dono  : chieggooo  folo  « che  la  laici  loro 
in  depofico  fino  a tanto, che  debbi  andartene  all' 
altra  vìa.  Ma  va  a fidarti,  e vedrai,  fe  unto  ti 
Ufi  fiato  darla  ad  efii  io  depofico,  quanto  io  do- 
no. Ab  che  quefio  è uo'haverc  depuliuu  la  pe- 
Sétk  I i bocca  al  Lupo  ! ma  L»pi  ne*  r*- 

^ im  mtmme.  Qual'é  duoque  il  vero  COU- 

figlio?  ebe  quanto  prima  vadi  a far  quella  Cou* 
feiuone,  che  tanto  i»erì  dì  poter  fare  alla  morte. 
Brr/.tj.  ,0  f*»«>  noo  loto  vivo,  com* 

é d* ogni  moribondo,  ma  ancora  fano . E quefio 
è ciò,  che  vuoi  dire  : Hom  dtmartrii  im  rrr«r» 
impitrtimt  : mmit  mmttm  ,■  perché  > non 

tapendo  tu  quando  babbi  a morire;  (e  vuoi  con- 
felsard  di  cerco  innanzi  alla  Morte , convien 
che  d confefiì  il  più  prefio , che  fia  pollibtie. 

Vili. 

t Cear  hmtut  fmtrit  , mtifirtctr* 

dìm  rtifirdmktrii  , 

Abacj.z. 

I /confiderà  11  primo  feofo  di  quefie  parole,  il 
'*  qual'é,  ebe  quando  il  Signore  é nel  colmo 

del  fuo  furore  , rmm  irmtmt  fnmt , fi  ricorda , 
cb'cgiì  é milérictM’diofo,  mjerk0tdim  rtfmdmtmr^ 
e con  ciò  viene  a placarfi.  Mercé, che  In  quefio 
egli  ha  voluto  coQiiuir  la  fua  gloria . L' ha  volu- 
ta porre  nell'efier  mifericordiofo,  non  l'ha  vo- 
luta porre  ncireiler  giufto.  Df/»g»f  p^'trUotdimm^ 
dy  jmditimtm^  quello  é veriflimo,  concutcocìò  : 
Hii'tri(9tdié  Z>9mimi  p/tmm  «fi  rrrr*,non  pltmm  ju-, 
diti9^  tMpitmm  Miftrifrdim . Quindi  é,  che  gli 
aodebi  Padri,  attor  che  voleano  plaarlo,  non 
faccan'aliro,  che  ridurgli  a oieinoria  quella  Mi- 
iericordU  médefima,  di  cui  tanto  b compiacea. 
Se  non  che  quefio  nome  di  Mifericordia  hebbe 
anticamente  un  figndìcaco  alquanto  più  occulto, 
\ io  cui  l'ulinparono  alcuni  di  q^il  (piriti  più 

elevati } più  eccclfi  t e tal  fu  rei'pnmere  il  futu- 
ro Mclsla.^'era  la  Mifericordia  romtnadaUiu 
promdla  algeoere  amino.  Peròévenlimililiimo, 
che  quando  Davide  dille  a Dio  ; Mìftttn  mi 
ììtm$  fttmmdkm  ìd^ltfif0rdimm  io- 

lendcfic  per  quefia  Mifericordia  Giesù  Crifio  no- 
Itro  Signore , ficché  io  riguardo  di  elio,  egli  ad- 
dimandane  perdfiQo  del  luo  peccato  . AloKno  e 
certo,  che  ciò  in  piò  luoghi  del Tefiameuto  Vec- 
chio lignibca  qUilfo  nonve  Milcncordu.  Quello 
era  cfuitaio  odia  Milertcordia  del  Signore, qut- 
fio  em  lÌKoiù , quefio  era  lofpiiarU , quefio  cu 


chiederti  con  d fervide  Inltane  . ojitmde  Hpku 
O^mtim*  Mifr*it0rdlmm  $mmm  , dT  fMÌmtmtt  tmumt 
dm  *«/*> . E fenza  alcun  dubbio  quefia  Iddio 
medefimo  Intefe  allor  che  difie,  pur  .favellando 
di  Davide  V che  per  quanto  peccato  baveflero  ■ 
fud  figUuoìi,noD  havrebbe  da  lui  rttolu  la  prò- 
meffa  Miferkofdia . V\/hmà0  im  a/rg«  imifmitatn 
tf«r»j*,  fy  im  tffrktriimi  petfétm  fcmmi  .. 

dimm  sMrrm  mtmm  mtn  di/pttgmm  mé  99 , Or*  ecco 
dunque  ciò,  che  par’iacefe  il  Profeta,  Quando  a 
Dio  dille  . C«M  érstm  ftmìt , mìfericpfjim  rtt99m 
dmkrrii . Dìfseglì , che  od  colmo  del  fuo  furoM 
farabbefi  ricordato  di  Gieid  Crifio  a lui  tanto 
caro,  e cosi  fabìto  farebbe  fiato  necefiinco  a pia- 
caffi . Oh  quanto  placa  Iddio  la  memoria  dìGìe- 
sù  Crifio  ! Qnefla  è qneU'lride,  al  cui  cofpecto 
egli  fefpeade  i dfiuvf,  con  cui  dovrebbe  di  ra- 

Sion  auto  di  ritomare  a fommergere  l'Untver- 
».  Se  duaqpe  cu  vuoi  placarlo  ne’ tuoi  peccaci^ 
quefio  hai  daiàre;  rammemorargli  concinuamea- 
te  Gieaù.  Perciò  ci  é fiato  dato  , perché  l'ado- 
peri, come  tuo  Saivadore  . Aotìcatneme  quefia 
Mifericordia  era  cucca  nei  fendei  Padre.  dp9id 
D9mintpm  mùfirHc9rdim . Adclìo  é ancora  nel  Cito . 

Quante  volte  tu  et  comunìcbi,  alcrectance  qne- 
fia  Mifericordia  é pur  cuica  appceffo  di  tc,  non 
é più  apprefso  a Dio  folo. 

Confiderà  il  fecondo  fenfo  dì  qutfie  pirole , il  U. 

?|uar  é,che  il  Signore  é si  inciinaco  ad  ufaremi- 
ericordia,  che  io  catte  Topere  , che  ntai  là  più 
fercrc,  egli  fi  ricmda  d'ufarla.  Cmm  kmw  /«r. 
fi4y  Ui/hit9tdim  99t9t(Uk9tit . Comnoemooce  fa 
fenta  dubbio  aflai  più,  che  fol  ricordarfene:  ma 
almeno  fe  ne  ricorda . Cosi  avvien  ncli'lnfcno, 
dove  benché  punlfca  i Reprobi  tutti  tanto  alca- 
mence,  con  luteo  ciò  gli  punilce  tnen  del  dove- 
re , Cirrj  t9mdi£mmm» . Ma  fa  la  Terra  fe  ne  ri- 
corda comunemente  di  modo  , che  fembra  trop- 
po:menireda  ciòprrndooo  molti  baldanza  di  più  t 

oltraggiarlo.  Imdmi/Sjii  gpmi  Dami*#,  indm^fii 

f9mtt\  mmm^mid  i/éri/iféttu  9t  f Blpmgéfii  9mnn  ttr- 

mhm9tj[9rfm  . La  Miléricordia  é qnetla  , rhc  da 

tutto  predomina  : MiftrmtUmn  9jmt  fmprr  ém  Pj\  144. 
mi*  tperm  9jm$ , Perché  intramecteli  tanto  nell*  9. 
opera  ancora  propie  della  Giufiiiia  , che  non  ta 
Ufcii  mai  far  da  fe  cola  alcnna:  ma  la  precede  , 
l'accompagna  , la  fiegue  quali  gelolà,  ch’ella  da 
fe  non  trafeom  . Difii  la  precede,  perché  ocU' 

Inferno  medefimo  Iddio  non  caflìga  mai  verno' 
Empìo,acniiioo  babbiauface  prima  infiniteamo- 
revòlezze , ami  a cui  non  hawa  fomminifirau 
anche  grazia  panicolare  di  contenerfi  da  quelle 
colpe  medefime,  ò per  cui  lo  dee  giftigare,  e di 
ravvederfene  . Dilli  l’accompagna  , perché  neU' 
atto  medefimo  del  gafiigo  iMio  procede  fempte 
«m  termini  piò  rimefU , di  quei  ebe  potrebbe 
uiare  con  quefia  diverfiti , che  nel!*  Inferno  me- 
fcola  più  Gkifiiiia,  che  mirericordia , e p^ò  ti 
dice  Severo!  fu  la  'Terra  mefcola  più  MU'erieor- 
dia,  che  Ginfticia,  e però  fi  dicé  Benigno,  pilli 
la  légolta , perché  non  cafiiga  mai  niuno  ifm- 
plicemente  afine  di  gafiigirio  , ma  afline  di  gio- 
vare almeno  a imalcb’a(rro,che  felli  ammaeura- 
to  da  un  tal  gaÌllgo,ond*  è , ancora  nel  medefi* 
mo  Inferno, per  giovare  agli  Eletti  ptmifcci  Re- 
probi , U cui  cani  a é già  dìfpcrtta . E cosi  tu  ve-  ^ 
dì  poterfi  pur  troppo  dir  dal  Signore  con  vmcù, 
che  ancor,  c**»  « qualunque  ragno 

più  alto , Miftri{99dtm  r9e9rdatmr  . Nota  però  , 
ebe  il  ricordarii  della  Mifericordia  non  ^.ch  egU 
lafci  di  ufare  la  fua  giufiiria  , ma  fol  che  I*  ufi  " 
men  grave.  £ come  dunque  pretendi ^ che  Iddio  - 

talora  ufi  con  efiu  te  puramente  Miierieordia  ? 

Tu  lenti  dire, che  egli  ha  vifeere  si  Piet<Hè,cb‘é 
buono,  eh'  é benefico,  ch’é  prontimmo  a (alvar 
tutti,  e da  ciò  prendi  più  baldanza  a oicraggUr- 
lo , con  dir  fra  te  : Cmtm  hmim*  /htrte , Ì4tfttic*9m 
di*  tt9*rd4iitm , Nvo  dir  così,  perché  non  mo- 
llri  interamente  d'iiiiendere  ciò  che  dici  ' Cau* 
ir*tmi  fm99ity  dt»/'(m*9uLm  rttmedmkitmr . Adunque 
pct  iiilvtr  oomUo  tue  deno)  bsfta,  eh*  egli 
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' ehitl  con  pietà  : Ma  cià  A ejll  uftiftado  ancora 
I dannati . Wfnietrdis  rtr»rds*ttmy  qoeAo  éTC> 
ro>  ma  non  però  enli  Ufeerà  di  operare  , come 
adirato,  tnim  , Irm  t/l  eum  iti»  , 

feoza  che  l' Ira  ripugni  alla  Mifericordia  • ò ebe 
la  Mifericordia  difcacci  l*lra.  Altro  i preceder- 
la,  altro  ò accompagnarla, altro  é feguirla,  altro 
•-  è mandarla  lonuoa.  , ^ ^ 

ConGdera  il  terzo  fenro  di  quelle  parole  , il 
quaré,  che  quando  il  Signore  farà  adiralo,  Cum 
irétut  fntfit , li  ricorderà  della  Tua  Mìferìcordia 
iniioita,  Hifer*e»tdié  rtttftUèitur ^ e (lUelU  Dirà, 
che  fi  adiri  piò  fortemente  . E qual  farà  anello 
tempo?  Il  di  del  Giudizio  . Ora  rifpetto  airora 
eoa  fi  può  dir  propiameote  , che  mai  fi  adiri . 
N«*r  mn  infttt  fmrtttm  fmmm  , Allora  iì , che  fi 
adirerà  daddovcro  , vism  f»ei»$  ftwùtm  its  fms. 
Dando  larga  ftrada  di  feorrere  a quello  fdegno, 
SS-  ch'or  rha  si  Aretta.  Tanto  che  per  antononufia 
è quel  giorno  chiamato  nelle  Scritture  il  giorno 
Stpk.x.%  dell’  ira.  Dir/  hé»  , din  ìUm  . E però  dilTe  qui 
canto  bene  il  Profeta,  irétut  fmtrh^  perché 
allora  Dio  fi  moArerà , per  cosi  dire,  fdnnacola 
prima  volta  . PoAociò  ca  fai  per  te  Aelto  , che 
quando  Tei,  come  avviene  , montato  in  ira  con- 
tro qualc*uno,fubìto  ti  ricordi  de’  benefizi,  che 
già  gli  ufaAì , e queAo  là  , ebe  l'ira  poi  crefea 
■1  fommo . Cosi  farà  del  Signore  in  quel  fiero 
giorno,  Cum  irutut  futrit , u ricorderà  di  tanti 
eccelli, i quali  ceco  ^li  usò  di  Mifericordia.  M/- 
ftttc»rdié  rttérdélitur , e ciò  farà  , cbe  già  piò 
non  fi  hibbia  a placare.  Però  figuraci  di  Ilare  un 
poco  dinanzi  al  fuo  Tribunale,  di  vederlo,  di  a- 
dirlo, allora,  ch’egli  finalmente  Ufuttur  imifé  fué^ 
e va  frà  te  ripentando  di  cbe  dovrà  rpeciaJmen- 
ce  rammemorarfi  incorno  alta  tua  pedona.  Si  ri- 
corderà, ch'egli  fenza  alcun  bifogno  dì  ie,lica- 
vò  già  tanto  pietofamente  dal  fen  del  nulla  per 
ammetterti  a parte  della  Tua  gloriarci  confervò, 
ti  cuAodl,  ti  provide  di  continuo  loAegno  fem- 
pxe  a fue  Ipefc,  con  aAegnarti  anche  un  Angelo 
per  Protector  si  onorevole  ad  ogni  paAb  . Si  ri- 
corderà, ch’egli  ti  le’  nafccre  con  favore  efimio^ 
nel  cuore  del  CriAianefimo,  In  paefe  civile  , di 
Padri  comodi  , in  tempo  di  canto  lume  a trova- 
re la  via  dei  Cielo  da  te  oegletta  . Si  ricorderà 
d'  eAerii  del  coniinuo  venuto  dietro  , come  fe 
gemelle  di  non  dovere  piià  cAerecoroe  prima  bea- 
to, perdendo  ce  . Si  ricorderà  delle  chiamate  a 
te  fitte  , fi  ricorderà  de  gl’  invici , fi  ricorderà 
degÌ’impuifi,fi  ricorderà  di  canti  ajuti  di  grazia, 
che  ci  donò  , benché  fenza  frutto  . Si  ricorderà 
d’haverci  in  fino  tante  volte  cibato  di  fe  mede- 
fimo  nel  SantiAìmo  Sagrameoco , alimenuto  con 
le  fue  vifeere  , allattato  con  le  fne  vene . Si  ri- 
corderà di  tanti  altri  benefici  oltre  numero,  che 
ti  ha  làcci, a ce  foUmeote  ora  noti, anzi  né  pur 
noci  a te  j ò Ga  cbe  ooo  gli  conofcl  i ò fia  cbe  non 
gliconfideri  : Ma  (opra  cucco  dovraflt  allor  ricor- 
dare d eisere  per  ce  morto  in  Croce  fra  due  La- 
droni, nudo,  derelitto,  derifo,  fcarnificato:  e a 
qucAa  terribiliflima  rimembranza, cbipotrà  fpìe- 
gare  a che  fegno  egli  dovrà  gi^oere  di  furore  ? 
isérdtftft  fitmt  iiuii  iré  tjmt . JET  però  fucila  farà 
queU'ira,  a cui  tutti  Aordici  i Repr^«  preghe- 
ranno i monti  a cadere  fu  i loro  capi , le  fiere  a 
diim  rarli , le  fiamme  a diAruggcrli  • riafcrno 
Ilei»  a non  cardarpiò  dì  cbtaderli  nel  (iio  feno , 
quémium  vtuit  din  musnut  hé  ipfnum  , e poAo 
ciò  , chi  potrà  piò  ioAenerla  ? tT  9^**  péurii 
/tért  f E a fignincar  la  ^ione  di  tanto  fdegno, 
ed  a palefarla,  dilse  già  il  Profeta  «parlando  col 
fuo  Signore  i Cum  irmtut  futrit  , MJftrictrdié  rt. 
tétdéérrit . QttcAa  Mifericordia  farà,  che  il  Giu- 
dizio fi  ufi  a gran  lunp  piò  rigorofo  fu  tutti  gli 
Empiì  e cosi  allor  parimente  fi  farà  noto  quanto 
fia  vero  ciò  , che  fcrifse  5.  Giacomo  , quando 
fcrtfse , cbe  Suftrncéitét  Miftrittrdté  juditittm , 
perché  la  Mìlìerìcordia  farà,  cbe  il  giudizio  ere- 
Ica  molto  piò  fu  di  quei  termini,!  cui  pct  altro 
lo  potrebbe  inalzare  la  fola  Giófiizia . £ però 
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fappi , che  quella  MifcikDrdia , la  aule  ora  è la 
tua  maggÌOT  protettrice  , qucAa,  dico  , in  quél 
gìoruo  ti  farà  guerra  di  gran  lunga  maggiore, 
cbe  laGiuAtzia  medefima.  £ nondimeno  ogni  di 
più  in  Tei  folito  dì  ^mfirlacon  tanta  auimofità? 

0 come  vivi  ingannato! 

1 X. 

méguut  , tfi  fu!  ié^uit  fmpitmtiém  , ^ 
frìtmtiém  i ftd  tnu  tf  fuptf  timtuttm 
Dtmiuum  trimtr  liti  fttptr 
tmuié  ft  fuptrp^mit. 

Eccl.  zj.  ij. 

f>Onfidera , che  fapienza  in  qaeflp  luogo  fignl- 
fica  l'ala  notizia  delle  verità  divine,  qui' 
è quella  c’hanno  i Teologi, Scienza  fienifica  l’al- 
ta notizia  delle  verità  humane,  quPé  quella, 
c'hanno  i Piiofofi  naturali,  i Muematici,  IMo- 
rali,  i Politici, e cosi  va  difeorrendo  per  tutti 
gli  altri.  Sépitmtié  diuiui/^leitutU  turnuuit  ut. 
triluté  e/f.  Ora  queAc  due  coTe,la  Sapienza,  e 
la  Scienza,  fono  due  cefort.  che  awanzano  tatti 
gli  altri,  cbe  tiene  afeoAi  la  terra  nelle  fiae  v»- 
Icere  : perché  il  maggior  bene,  che  cu  poAà  ca- 
vve  lU  tutti  gli  altri,  é confeguire  col  fnlCdio 
di  db  qucAì  altri  due,  la  Sapienza,  e la  Scienza. 
Nel  relio  fe  tu  con  tutte  le  tue  ricchezze  non 
giugni  a divenir  dotto  , di , che  ti  vagtiono? 
^id  pttdtfi  Jluit»  kéàtft  dtuitiét , tum  fépituùém 
twitft  m»u  ptffit . Coovien  che  tu  fii  da  meno  di 
un  dotto  povero.  Perché  alla  fine  il  dotto  é quei 
che  comanda  nell'  Univerfo.  léttlUitut luitrms- 
(uté  péffidtlit . Figuraci  un  gran  Monarca,  che 
uà  Ignorate , conviene,  fe  vuol  guerreggiare, 
eh  egli  ubbidifea  a un  dotto  Soldato  ì fe  gover- 
nare a un  dotto  MiniAro,  fe  guarire  a un  dotto 
Medico;  fe  fabbricare  a un  dotto  Architetto,  e 
cosi  nel  rcAo  . Jlultut  tf  ftruitt 
La  dove,  chi  é dotto  alTai,  quantunque  fia  pove- 
ro, ha  tanto  in  ouno  da  rendere  a té  foggecti 
ancora  i Monarchi, e da  vìvere  a loro  fpde:i'/v. 

frufét»  tUtri  ftruimt,  E però  oh  quanto  bene 
favella  qui  rEcclefiaAio)  , m.*ncr.'  dice  : H««a* 

méguut  tjl  , !«/  iuutuit  Sépitutiém  , Sntm- 

tiém  ! p^hé  chi  é dotto , é maggiore  ancora  de 

1 Grandi,  che  non  fon  cali.  E pure  queAo  dotto 

mc^fimo  al  fublime,  cbe  bifogna  di  lui  pirlan- 
do  efclamare  per  maraviglia?  muguut  tjf 

é coAretto  di  cedere  ad  uno  anch’egli . £ a chi 
cederà?  a chi  vìve  col  finto  timor  di  Dio. 
muféut  iupfuit Sép$tMtiém Seituttémf 

Std  m»m  tft  fuprt  timrutrmDtmimum . Eli  ragion* 
é,  perche  la  dottrina  ti  £à  grande  dinanzi  agli 
huomini;  la  bontà  ti  & grande  dinanzi  a Dio; 
ficebé,  fe  tu  vivi  beoeiquQtuoque  fit  igooran- 
tìffimo,  voli  al  Cielo;  fe  non  vivi  beoe,qnan- 
lunque  fii  nn  Salomone,  non  pool  volarvi,  coo- 
vien che  con  tutte  le  tue  piò  belle  fpccolazioni 
nrecipiti  neli’lnfbmo  . £ che  ci  vale,  poAociò 
rcAcr  dotto,  fe  oon  ci  fai  confeguire  l’altuno 
fine  ? Qyl  Aa  la  vera  Sapienaa,  e la  vera  Scien- 
za; DiVitié  fslutit  : Sépitutié^ij  Iritutiu. 

Confiderà,  che  per  queAo  detto  dell'  Ecclcfia- 
Aico  non  fi  condannano  la  Sapienza, e la  Scienza, 
le  quali  fono  due  tefori  per  altro  giovevoltfiìmi; 
ma  fi  pofpoflgono  al  timor  del  Signore,  ch'é 
quanto  dire  all'  oAo'vanza  della  fua  Saniilfima 
legge  : aifioché  intendano  tutti  ,cbe  il  timor  del 
Signore  non  ha  da  ordloarfi  a confluire  la  Sa- 
pienza, e la  Scienza , come  lor  mezzo;  ma  k 
Sapida , e la  Scienza  hanno  da  ordloarfi  a con- 
feguire  bensì  il  timor  del  Signore  , come  lor  fi- 
ne . Ctrtué  Sépitmtié  timét  Homi*»  . E però 
quando  tu  Aii  a qnefia  intenzione  di  abilicani 
piò  al  fetvizio  devino,  tu  fii  retclAìmimeoce, 
perché  ordini  il  mezzo  ai  fine.  Ma  quando  affia 
di  Audiare  crafeuri  il  dìvin  fervisìo,già  cu  fei 
Aolto,  perché  ordini  il  fine  al  mezzo;  e fài  come 
uno , U qual  fi  getti  la  corona  di  capo,  dct  abi- 
litarli 
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tftarii  s ottaieih  * Se  £il  cés), oo»  ilcn  ti  fi 
può  dirct  Te  non  che  viti  inpouto . 
fjM,  iiy/eifmi^  tmé  kse  Jtcepit 
Coo/i4cra»  che  per  qacdo  d«Ro  cgaahncote  fi 
& pAlcfe»  che  il  Timor  divino  ha  da  comandare 
«lU  SapicBU,  e alla  Scienea  : k dove  la  Sapicm* 
ca*  e la  Scimaa  non  hanno  <ii  comandare  ai  Ti* 
inordtviaoy  hanno  da  uhhedirglì.  £ però  appunto 
foigiangeqai  l‘£ccleltafllco,  che  Timàr  D*i/k^ 
«in«<4  f»  : perché  a In)  fta  il  pre- 

ledere  . Fiforaci  penanco  » che  la  doctrina  lU 
come  un  belltflimo  cocchio*  fu  *1  <toal  lu  ancora 
wre»  che  la  Gloria  dtCrìAo  trionfi  era  furi 
Meli,  come  unti  tamofi  Predicacori:  ma 
iu  queOo  cocchio  contiene  * che  roprainccoda  it 
Timur  divino  I quali  cocchiere  atrentUTioio;  al> 
irimeuci  nell'atto  Sedò  dì  vrierprocurare  acri- 
dio il  Uioafoi  puoi  fcorrrrc  al  predpialo.  Fk»' 
oatii  .che  U dottrica  fia  come  una  nohiiiSma 
^avtyfu  la  qual  puoi  trafporcar  la  Gloria  diCri- 
.#u  da  un  mondoCrilHano  a ou  mondo  Idolatra* 
.*  «omeCm  tanti  magoanimi  MHfionarìt . Ma  fu 
^odia  nave  conviene,  che  fopraincenda  UTiroor 
divuto , qual  Piloto  affai  vigilante^  alcrirociici 
^ «wU'aico  Udfo  di  volerdilaure  a Crtdo  la  Fede, 
^aui  rompere  io  mille  fco;li . Figurari , che  la 
dottrina  fia  parimente  còme  ona  Torre  farrilii- 
na,in  coi  puoi  lare,  che  la  Gloria  di  Crido 
aaoQ  ten»  i dardi  dcirEresfa  lua  ribelle,  come 
kn  canti  eruditi  cootroverfilli  . Ma  fu  qoelU 
.Terc  conviene , che  i^or  prefegga  il  Timor 
divino  « qual  provvida  Sentinella  : altrtmeoti 
t medcfnna,  che  (aiva  cori  ben  la 

Gloria  di  CriilO|  non  falva  re.  E quale  é la  Tt- 
fione  di  unto  male?  La  ragioo'é,  perché  la  Sa- 
Mnca,  e la'Sciotuu,  che  tu  poffiedi  fenca  la 
^ooa  vita,  kn  booni  gU altri,  ma  non  fim  buo- 
/«v«à4  tio  te  Arilo,  anzi  cl  filano  peggiore  . ^ 

17.  mim /éftft f 01  am»  ftuétmti  prtf4tmm  Ì/M. 

Coafidcra,Ìn  che  Angrijrnienccbabbta  da  con* 
fiRere  quella  fopraintendenn , che  Icmpre  il  'Ile 
mor  divino  ha  da  ritenere  fu  la  Sapienza  , e la 
Utenza  . Ha  da  conliilert  in  prefervarit  da’  vi> 
t| , a cui  (on  loi^ctv  ^ ò in  liberamele  : si  eh’ 
(la  come  Re,  che-aAlo  lu'l  fiiglìo<,  (à  dil^ 
guar  tutti  i trifli  con  un'  occhiata  : 
à»  /i/i*  JmJiféJ  , mi»*  m*hii»  intnìni  /»*, 

Quelli  via;  fono  fette;  la  Vanigloria,  h Prefun- 
zione,  la  Pertìfucla,  l'  Emulaziooe,  Pdo^nao, 
r iacereffe,il  Tratto  PaRoTo.  E tdteiqiMfilhada 
tener  da  te  Inngi  il  Timor  divino,  le  cu  fri  dot- 
to.La  Vanagloria  fa, che  follemente  ti  gonfiifra 
l.Cav.l.  di  te  Acfl'o  acliaofapcrc..7rirari«  m^/.eaque- 
da  li  Timordivino  ha  da  foprapporfi  conVOfClìb* 
ti,  la  qual  gett»  al  proloodo  U Vanagloria, a m* 
memorandoci , che  le  hai  punto  d' ingegoo  , tue- 
*2*  to  è da  Dio  } *»^p*tfatu  d4t  \»**M* 

* S.  . La  Prdunzione  ù,  chp  tu  voglia  (àpé- 

ve  fopra  il  tuo  Atto  ; ed  a queffa  il  Timor  divi- 
•oba  da  foprapporfi  con  la  fobrieci,che  richiede 
ta,  «ril’imparare:  K*» fimi  fmptr» 
g.  rnjidfép€rtmdf*i*ift»ftm . La  Pertinacia  là,che tu 

q^lla  rtoppoaderirea’iuoi  fenlixaquefia  ilTioor 
divino  ha  da  foprapporfi  con  la  doctìici,che  ricer- 
ea nell'  intcJiotto . .Vv  fit  ffpif»*  »pmé€tm*ti^»m . 
L' EmuUtioue  fa,  che  tu'vogiia  iopraffare  i cuoi 
Poni  competitori;  eaqueAellTimerdivinobada 
foprappori:-coa  U Gntci  , che  «ai  pii  di  tutti  i 
trtoafi':  Si  k»ht»r»tmntm 

frm  n*»  k*imr» ^miM (tm  , L’ inganno  fa  , che 
tu  della  l'cienxi  ci  vaglia  a trufferò  i fcm»iici  ; e 
e qucAo  ilTimor  divmoba  da  fopmppMK  conia 
incerici  , che  ti  prefrrive  in  ulare  le  tue  ragie- 
oj.  C»m  fnfiimtU  ft9/ÌTii  t,fp$»fmm  vtntm , L* 
intercAé  fa  , che  co  della  fcìenea  ci  vaglia  i far- 
«uar  danaro  a quello  il  Timor  divine  ha.^ 
^^rapporfi  con  la  l^ralird  , che  ti  perlnede  m 
•comunicare  ia  Aeffa  ftlenea  : Pm»m  ì»  imam  f»- 
#/M/.  il  Tratto  laRolò  ià  ,chc  tu  Iprcs- 
ti  il  proffiiiio  nelle  convcrùzioni,  licchè  appar»- 
4cr*ncora  In  ce  quriU  piagetche  apparve  eegli 
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i4?vM3 

e. 


S0p.^ 


Eguriaoitficeodie  lo  Q«rili«clttii|piravaao  Ileo, 
unti  del  mondo,  voglio  dir  le  vriDchc  turgide. 

Vtjfitd  tufghut! . E a queffo  tl  Timor  divino  ha 
da  foprapporfi  eoo  la  modeftia,che  ci  ordina  ver- 
fotuCti;éé^/  f»fi*nt^0dii'tipUnatmii»ie^v*i\O-  g, 

Jh»d09  txlm»(9mt*if»ti9»*  *p**>*th»tm  ij. 

mémfmtudin*  . i^aodo  II  Timor  divi- 

no torri  lo  fcetcro  fopra  di  queflPvU;,  iaciU Ai- 
mi a i letterati , fi  potrà  dire,  che  tengalo  (opra  • 
tutti,  perchè  queAi  fette  fono  al^no  quei  vùì 
loro  capiali , a cui  fi  riducono  gli  altri  ; e cqsl 
farà  vero,  che  rijovr  u*mì»»  ^nUft 
fì/mìt  i non  tfi  ; ma  f*  » 

perché  egli  i Re  nacunle  , nim  cJettiro  ; e con* 
fegoeotenKntc  fi  dee  metterei*  trono  a leder  da 
cé,  non  ha  da  afpeuare  V auioiki  di  veruno , che 
fc  lo  metu. 


Ommy^md mMtw»  fp  «r  Dw,  rive//  mumd»m^0 

I.  J»  S-  4- 

COofiden  , che  quando  qui  T ApoRoIo  dia  g, 

Omm , f»*d  m/mm  *P  t*  0««,vi*fir  Mifk- 
non  intende  per  *»»»f  ogni  huomo  fedele  V 
nu  li  bène  ogni  genere  , 9m»*  ffmt  è»mi»»m  , 

Non  dice  9m»h  »ét»i  *p  *4  t>t*  ^ pvchè  fo 

dicefie  coti,  non  direbbe  vero.  1 Bambini,  rice- 

voto  c’ hinnoil baccefimofiMOgiàfigliaolii  dìDto, 

fic^é  fe  muoiono, vanno  lubitoanch’cm  a god^  . V 

re  in  Ciclo  1*  eredità  , dovuta  à figlinoli , e cm  * 

tutto  ciò  neo  vincono  il  mondo,  apfi  ne  pure  IO-  ^ 

00  aiicor  atd  a rineerlo  In  tale  Adio,  meutrene 

pure  fono  ancor  acci  a combatterò.  £ però  num  T 

dite  l'Apoffrio  Ommiiyf»!  »f*n  *0  *m  D«,  ri*- 
Wr  y come  altrove  in  due  luoghi  ; Ori.  ^ 

marmi  »m  D#a,  »m  OU  dice  ^ 

perché  ciò  fi  feorge  veriffimo  . Guarda  qua!  go> 
nere  piare  a te  di  fedeli  ancora  piò  badò  , é at^o 
avloCere  il  mondo, e ancora  lo  vince.  SacerJ«^« 

Laki,  Letterati,  Ignoranti»  Principi»  Popolarla 
Bifolchi,  Servi,  Soldati, -Corteggiali i , Vergini, 

Vedovi,  Maritati , *o‘lvincciioibrfctucti?Koa  *•  , 

to  vincono  tufei  quegl’  individui  , c^ic  fi  conten- 
gono in  queliì  generi  , •mmtt  è*miH*i  twum 
errala»;  ma  lo  vincono  tuttiqucigencri,Ìo  cullo* 
no^eontenuci  quelli  ìndividòi,  *mm»  grmmt  hwma* 
kmmiamt»  , perché  non  v'é  grado  alcuno.  In  cut 
non  A contino  ancori  moiii  arriva  alla  tantUà, 
col  metcerfi  cotto'  iL mondo  gloririàniwtc  fatto 
i loro  piedi,  e col  'cméO-arlo.Che  fcuCi  bai  dun- 
que tu  fé  non  ti  (ài  lanto?-  Vuol  dar  la  cripa  al 
tuo  (UCoé  DaKàate  Aeffb,  perché  nel  rcAo  vuo- 
le a ul’  effetto  il  Signore  , che  Moé  nell’  Ar<m 
feccogUeffe  con  faifca  («meufa  ogni  genere  d*  A-- 
nimaU(  quantanque  di  tal  genere  piò,  dieural* 
tro  meno  ) per  dimoRrare  , che  niuo  genere 
d'buomini  vim'efelufu  dalla  l'alute,  benché  noA 
tiKCf  Totteripno  in  eguil  oomoro. 

CoQlidera, qual  fiala  ragiono,  che  qualunque 
genere  di  hoominiCriftiaui  habbia  vìnco  il  mou- 
do, e CUCI' ora  lo  vinca  eoa fomma  rioria-  Lara* 
gioq  é , perché  quello,  che  vince  il  mondo  eco- 
mune  a rutti , é la  Pece  ; kmr  *fi  4iQ*ria , pn#  * 

pintit  mandmm  fidar  ma/tré , La  particella  equi- 
vale lo  qnvAo  luogo  a quella  di  f**#  , come  av* 
vkne  l» altri  delle  divine ScrUenre,  che  tmeoo- 
trano  ad  ogaipaAo.  E cosi  vuol  dire:  owvrjfcaoz 
ètmì»mm%‘i*i*d  rprtmat  *fi  t» Df*  mmmdmm^ 

f»éa  àme  *0  mimtit  mm»dmm  , Sid»* 

.m09é.  Quello  cho  vince  il  mondo  hon  é Ufa^ 
lo,  aou  d Fiodole,  non  é rincUoadione  , noq*^ 

41  fapeve,  non  é il  coraggio  , *<m  è il  conolcì- 
mei3to:ékfede,e  ^ quma  ogu’un  può  armarli. 

Con  queOa  Fede  pof  vincono  tl  Mondo  l Fedeli 
in* doppia  maniera  . Alcuni  lo  vìncono  logget- 
Unduio/  C*»fM/fa  '»mima  mt»^r»Sm0»i  . E a que-  Jmé, 

(U  Vittoria  fono  egutiiDcnte  teouli  cocci, peavhé  ai. 

tutti  %,  . 
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^tù  h»a»o  i!i  tenere !t  mondo  fonetto  ajrooor 
divino.  Vadane  ciò  cfce  fi  vnole:^ror  fi  trai* 
ti  di'aicoaa  offoTa  dì  Dìo  , non  oa  da  curarfi  aé 
puro  un'  Jotero  mondo  , ma  fukiio  fi  ba  da  met- 
tere fotte  i piedi.  Altri  lo  viocooo abbandonata* 
dolo  y per  fesuture  quel  Signor»  ebe  gli  cbiiim 
a ptd  eccelCl  viu  U fuftf  m/titméiwH 

urftt,  Cd  a qdefia  aoo  cucii  fono  obblìgau.pef- 
• cHè  quefta  é viooria  de’ptd  pecfectii  c caci  ooa 
foto  k vittoria  ^ ma  ancor  cnooib  . Tu  iu  quai 
maa;tra  iovìoci^  Piaccia  aOiO|CbepurpÌdt(^o 
non  ci  Ufei  ogn’or  da  lui  vioeere  Wuttamence. 

Confiderà  t ebe  cofa  fia  qnefio  Mondo  , che 
tanti  viocoao  in  vircà  delUrede . C l'aggregato 
di  quei  tre  celebri  mali»  ebe  tanto  figuoreggiano 
^ il  cuor  deU'buomo;  ramon  al  diletto , Tamore 
■!  danaro  , Taniore  alla  gloria  fillà.  OmMty  f«#d 
7-  fji  im  mmùU  ytMUmfii/ttmtU 


SU. 


.*9- 


4^11  ^ 


/éemti4  éfmUnm  , /^éU  . Cbi  vine« 
queflt  tre  amori , ha  già  vinto  il  Mondo , e quefiì 
vince  la  Fede . Guarda  come  io  qualunque  genere 
d'huomiai  Oifluni  troverai  tonuioerabiu  t che 
•'hanno  ripocuce  vittorie  non  foto  cfimie,ma 

frodigiofe . pi^  iontaoo  dal  vtaeere 

amore  ai  diletto  di  quello  de*  Coniugaci  ? E pure 
io  quello  de'Coojugati  fi  iruovaoo  aacurdì  moU 
ci,  c'han  fuperaci  in  purità  grìftclfi  Angeli; 
perche  gli  Angeli  orfM  ooiaMU  , awf a»#  muimmimp, 
queOi,  M^irr4MU,e  couuctociò  furon'  Angeli  . 
Qual  più  luocano  dal  vincere  lamore  al  danaro 
di  quel  de’ Ricchi;  e pur  tra' Ricchi,  come  pre* 
difae  IfaU,  fi  fono  rifrovati  di  molti, che  viuero 
danaendici  Au  e»m»À»t  palror,non,per 

avvaozare , come  fanno , gli  avui , ma  p^  donare 
io  più  copia  . Qgal  più  Joacano  dal  vincere  la 
fuperbia  delta  vita, di  quello  de' Letterati ?£ pur 
in  quellodc’Letcerati  anche  furooodimoicilGmi, 
i quali  podi  lu'l  candrliero  ne  fccfero  , e da  fe 
fieli}  fi  afeofero  fatto  il  moggio  . Ma  cucco  cih 
come  hao  fatto?  A forsa  di  Fede.  Fede  iofe-' 
fna,che  <wel  ben  che  fi  vede, tutto  è beo  fallo; 
che  vero  bene  è quello  , U quale  non  fi  vede  ; 
^0  emim  9idt»ttiT , ttmfi^rsUs  ftua  , f«<#  *M  ei. 


dtntut  yétiT—  i e cocì  elfi  fprcauan^ quel  che  fi 
vede,  anelarono  a quello,  che  non  fi  vede, e eoa 


•.Pae.f. 


/#r/r*  infiir . Altrimenti  o quanto  farà  &ito, 
che  più  collo  tu  cada  vinto  da  cfli  . Quefii^rre 
amori  fono  quelle  tre  lance  , con  cui  ilofisnial 
CioahirapalfaJl  cuore  ad  ogni  incauto  Aflàloo* 
fic  .per  dargli  morte.  Se  cu  vuol  lalvartì  da  efie, 
. va  femore  armato  , ooo  depor  mai  la  coraua  . 
£ quatte  quefla?  la  Fede,  twtium  Vièti. 

Confiderà, che  qualunque  lede  don  è bafievole 
a riporure  quella  vittoria  , di  cui  qui  TApoftoto 
parla,  ma  Colo  una  lède,qaal*era  appunto  la  foa 
a^ro  , cioè  ooa  fede  , la  quale  fia  ven , e 
viva.  Tutti  gU  Eretici  vantano  aoch'edì  la  fede. 


IV, 


Ma  che  fede  é quella?  è f^,  ^ non  coglie  la 
infedeltà , ma  che  la  ricnopee , e però  uoo  è 


M,  , 


*x#f  •* 


vera  . Quella  fede  al  certo  uou  viete.  £ coti 
guarda  un  doco  , quiU  trionfi  mai  riportò  l'Ero- 
ala  dalt'inndo  Mondo?  Nelluno,  anzi  fempre  fii 
trioofau  . Coociol&acbè  fe  fi  ofiervt , oou  v'é 
Eresia , che  non  fia  fiata  generaca  da  alcuoo  di 
quei  tre  amori.  E tal’ una  anche  tal  volta  da 
tutti  e tre  ,come  pano  più  moAruofo  . TaPè 
Aaca  a' feuU  ooflh  quella  di  Arrigo  Ottavo 
Re  d’ingl  lilcerra,  in  cui  od  tempo  fieflb  fi  uni- 
rono a trionfare  di  no  petto  veggio  la  Couewi- 
feenea  della.(^nic  , nelle*  noxie  inceftuofe  • 
cb’egti  non  temè  celebrare  foleencincace  con  la. 
ftu  Druda;  la  concupifceaaa degli  occhi  nel  fac- 
chc|giamento,  ch*ei  fece  delle Ead|e,delieChìe* 
fe,  de'Chioftri  , de'facrl  Aluri  ; la  faperbia 
^11*  vita  nel  Primato,  eh' et  li  arrogò  fopral 
X^^tno  . £ di  una  tal  fede  può  dirli,  ficebè 
vinca  il  Mondo?  Non  può  mai  vinccrto,  mentre 
0O«  è toie  aiurcr «ma. 
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èitmyfièa  »v/fw.  Ma  U toftn  ioedefima,bMchd  ' ' ^ 

vec«,noa  potei  viaccr)e»fe  non  è aocor  lode 
viva,  cioè  operante.  Bcome  ule  uoo  può  mai  ^ 
Ilare  nè  feoaa  la  Speranza*  né  feuza  la  CafiU.  ~ * 

Perciocché  l’ ordine  è quello  t La  Fede  ci  fa  c^ 
uofccre  , ch'il  nofiro  bene  è Dio  foto  : la  Spe-  • > 
ranaa  fa  al,  che  ci  alziamo  ad  eflb  ; la  Carità  ».  « 

che  aderiamo . £ quando  uno  aderifee  al  Tuo  be- 
ne vero,  com’è  polfibale,  ch'egli  più  curi  il  Gl- 
fo?  Tutte • tre  quetto  virtò  convica  però,  che 
ctMcorrano  alla  Viuoru  di  tutti  e ire  quegli 
amori  di  fopra  detti  : ma  la  Victoria  fi  attribu*  ' ^ fi 

fee  ooodimeoo  alla  fède  ; H«r  tfi 
9ÌMtit  munémm^fiètt  «v/ro,  perch'ella  è la  Capi- 
tana, che  tira  l'altre  a feguire  la  foa  miiizia» 

La  Fe^  genera  la  Speranaa , e la  Spcranea  gene- 
ra la  Carità . Ai^mhtum  g#Mwr  tf»st , «u.  McaeRg 

ttmpnnit  Ai>raiiKiògurò  UFede,iraaco 

figurò  la  Speranza , chi  non  lo  fa  ; c cosi  Giaeob 
fignrò  parimente  la  Carità , come  colui,  che  fu 
forte  a locare  col  fan  Sagnore,  ed  a prevalergiJ»^ 
unto  fi  uni  a luì  Arccameiue.  E'vero,  cbcGia- 
cob  fu  poi  quegli,  il  qtul  geoerò  tutti  i Patnar-  ^ , 
chi  minori  in  cod  gnn  numero,  come  la  Cariti  * 

produce  l'altre  virtù  , che  fon  d'ordine  meno 
cccclfo  delle  Teotogicbe  ; coucuctociò  tutte 
quefie  virtù  mcdcùmc  fi  attrihuilcono  priocipaL 
mence  alla  Fede, come  ad  Abramo  cucci  quei  Pa- 
triarchi , che  furon  prole  dell’  illeffo  Giacobbe; 
e coii  P«rrv  noo  fu  chiamato  Clia- 

coh,  fu  cbUmaco  Abgvmo  . Figuraci  dunque» 
che  dalla  Fede  ha  da  derivar  parimente  ogni  tua 
virtù,  fia  d'ordine  faperiore,  fia  d'inferiore  : e • 
peròquefia  procura  di  radicare  alomentedencre 
il  tuo  petto;  perchè  la  Fede  U darà  U Sprranza, 
la  Speranza  ci  darà  la  Carici,  la  Carità  ti  darà 
quante  altre  virtù  tu  faprai  hnioar^  e con  un* 
efeteito  qual'è  queilo,  che  temi  ? Qual  dubUo  . 
c’è, che  rioMmi  victoriofo  del  Moono  tutto? 

E cosi  io  quefio  altro  feafa  ancora  è^  verìiZimo» 

cheO«M#,fo«d  iw/aMvq#  rzOrv,  v<ar</èC«WMik 

.perchè  ogni  virtù  Criftiana,  fe  inùnurneote  fi 
ponderi,  vìnce  il  Mondo,  e coocatiociè  4# 

9imeit  mmmd«m,JUtt  perchè 

la  viaoÀ  fi  attdhuifce  prlacìpalmeete  alto 
Fede. 


ZL 


Qrstiém  jSdtfm^trit  mt  dtAr 

' mtim  ftt  u Jrném  > 

Eccl.  ag  zo. 


Chifider»,  che  quefio  amorevolllCmo  Malle- 
vadore,di  cui  qui  parUfijper  coofentimeu- 
to  comune  di  tutti  gTlnterpetri , e più  devoti» 
dotti , altri  noo  è fe  eoo  Giesù  tuo  Signo- 
rie. Se  ooo  era  ggll  «che  Cirehbe  ora  di  ce  ? Sa* 
^reflt  perduto  in  eterno.  Egli  vedendo  l’ impoten- 
za , thè  havevi  a foddisfare  eoo  rigor  di  gìufiizia» 
quegli  ald  debiti  ,cbe  tvoeviaccefi  eoo  Dio,  foccen- 
cròcartefe  a pagarli,  ed  apagarlicoo  uooshorib  ti 
ampledi  utnlliaaiooi^  di  fudori,di  fangue , qual 
" co  (ài . Però  fc;»  cuore  ritionl  più  verue 
’e  di  umanità,  (e  ooo  fei  Fiera,  (e  noo  fei 


già  co 
l^e 


Furia , fe  non  fei  qualch'uo  di  quel  Mofiri , che 
fe*  la  Terra  btor  enrmette  Luci&ro  in  (orma 


umiM»  fei  ft^icaco  a non  volerj^i  più  efière 
fcoòolceotc.  Capifei  cu, che  benefizio  fu  quello? 
Se  cotti  gli  Angeli  Ufieme,  I Principati,  ie  P> 
defià,  à più  nobili  Senfioituflerofeefi  fu  la  ter- 
n a vemrfi  di  carne  umana,  a ^cire,  a penare^ 
a morir  per  te,  non  potevano  (oddislàre  conde- 
goafflentc  alle  tue  partue  : perchè  ogni  culto» 
cb’efii  renddfero  a Dio,  <%oi  onore,  ogni 
quio  » era  inferiore  di  lunga  mano  a un*  offèTa 
quancennue  mìnima  di  tante,  che  tu  gli  bai  fat- 
te; tu,  oice  verme  vilifiimo  della  Terra.  Ct  vo- 
leva  z eiò  un  Perfonag^o  troppo  aaggìdle , cioè 
un  perfooaggio  di  dignità  pari  a lui,  qual'éGto- 
tù  Gdfio  • £ però  quelli  prefeatat^  innanzi  al 
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aro  i dtfoò  di  entnre  MiDcvadore 

per  teyiffinedi  foftmere  ilcuo  precipt»o>6acbè 
«eaau  U pìcoesu  de  i tempi,  ch'er« , Te  cori 
voflùm  dirti  ii  termine  perentorio  da  Dio  prò* 
icrictoiì  al  piK^nscnto,  per  re  medeiiino  ufcìlTe 
ancoc  Pagatore.  CocneMallevadore lo  riconobbe 
i*  ApoAolo  • ove  alTrrmd  i che  Sspi  u0utmmi 
Spimfof  féQm  «ft  fifttt . £ come  Pagatore  lo  ri* 
cooobbe  il  Re  Oaride,dove  dllTe  : Onmttt 
frrmtnt  ti  , fad«  iUtté^a  pttfmtm  à ptttwt^ 
ptmptrtm , mi  mtm  trat  , 

CoonderaickeitSigoore  non  era  punto  tenuto 
g un  b^efiaio  « fplendido,  qual’d  quatto  , ebe 
(i  ò complKÌuio  di  ufarci . oéUtmi  ipft 

o*/W/, diesila Ui  che  però  ao  tal  benebato  é 
chiamato  graaia  ; mercè  , che  Tu  ua  ben«6zio 
grasìofo  I un  btaefizto  gratuito,  con'è  di  liu 
natura  ogni  fienrti  : Orttt^m  fiétjujfttit  mt 

Ansi  quando  nui  ritroverai , chi  la  la 
tem  babbìa  fatta  una  ficurtà  romigliante  a quel* 
Ja  ^ Crifto^  Giuda  bramoso  di  recar  feco Beai»* 
lutoo  in  Egitto  fe‘ ficurti , 000  ba  dubbio, aCia* 
C(d>  fuo  Padre  di  rkoodurlo»e  di  reoderto , dU 
ceudo  con  gran  corauto . Cjf*  fìfftipi*  pmtrumfM 
mmm  mtn  rtiuirt  iUmtm  ; #*(?  fUmtert,  (p  rtdii. 
dff0  firn  ràdi , era  ptutti  ttut  im  tt  tmni  ttmptrt. 
Ma  perchè  la  fece?  perchè  ftiaiò  certo  di  non 
doftr  (bggiacerc  a quelle  imprecazioni  unclte, 
ckeda  tè  £ età  addoOate,  non  adero^eodola. 

£ coti  tutti  coloro»  i quali  entrano  NuHfvadori 
n prò  di  n^iAmìco,  lo  fanoo»  pi^hè  confidano, 
che  PAmico  dci>^  induAriarfi,  debba  io|egou* 

(i  a pagare  più  ch'egli  può;  ò perchè  almeno  poi 
Tperano  di  rilàrfi  ; ond'è,  che  piò  pretendono  di 
prdlarc»  che  di  pagare.  S' entrando  malUvadon 
lapcflièr  certo  di  dovere  ufeir  Pagatori , non  en* 
treiebbono  . Ma  CriAo  aU‘on,  «he  accpUofii  i 
Cuoi  doliti , Ckpea  certo , che  a lui  fàrobbe  toc- 
cato ancor  di  wrli,  perchè  prorocciea  per  un 
debicor  povcrifiimo,  iorcrmo,  inetto,  incapace 
di  mai  f ifargU  a ragione  alcuna  de*  locd  danni  : e 
ciondifficno  non  dubitò  di  accolUrftb , spt^tr 
/aW, anche  a favor  d' un'  iagraio , noo  che  d un 
oovero  . E non  pare  a ic,  che  ciò  darvero  ba 
Sau  una  pura  grUia  f f come  dunque  tu  puoi 
fiupere  ìnfino  a ditneoTicarteoe?  Qtmtttm  fidt^ 
jjtth  mtin^iftétit.  , , 

Confiderà  • che  come  mal  non  è Rato  fopra  la 
terra  nn  Mallevadore  fimlle  a Grillo,  coti  molto 
ineno  v'è  mai  fiato  alcun  fimile  Pagatore.  Per- 
chè dove  croverai.ch'uoe  colhctto  a pagare  una 
ficurti,  dia  piùji  quello , ch'egli  e tenuto  a 
nagaref  Anzi  clafcuno  procura  dirilpaimiare  pm 
cSWi  p<^a;  vii  ttdd*t  W«ffMdMMi,Udove 

Criflo  agò  con  foprabboodanza  ancora  infioica . 
C^ìtfs  spudtMm  rtdtmpti»  . Perchè  già  fai,  che 
a foddisCifC  1 rigori  della  GiuAlaU , UaOava , cb* 
egli  per  te  prcTcntaflc  una  fupplìca , ballava , 
co'^li  per  te  porgeflc  un  fofpiro  , unto  era  cc- 
ceffivo  il  valore  di  qualun<mc  ina  benché  minima 
operazione  . E pur  egli  amae  di  guadagnarti  an- 
etm  più  rama  di  fuo  Padre  , aitine  di  amniue- 
Ararti  • affiu  dì  animarti , affine  di  agevolarn  la 
Arada  alla  làlutc  ,fcce  uno  aborio  ii  efimìo , che 
fe'  ftimarfi  noe  liberile,  ma  prddigo.  Vii  W»#- 
dmìt  d4lin»mxfhptrmÌmndMVittJV****-  E «on 
pare  a te  dì  elTcrc  davvero  tenuto  di  corrifpop- 
dere  a cori  gran  pagatore?  Non  altro  manca,  fe^ 
000  che  reputi  di  dferglimcno  obbligato , percn 
egli  ha  per  te  latto  afiai  più  d'ogni  obbiigazipoe. 
Ma  ciò  farfa  l' ingratitudine  fomma. 

Confiderà , come  habU  da  diportahi  per  cor- 
rlfportdcre  a chi  Tei  tenuto  di  tanto*  Hai  da  far 
ciò,chedc»c  ^re  a^uotoogni  povero  debitore, 
a favor  di  cui  qualche  ricco  Amico  kabbia  facu 
una  ficurià  , anzi  ancor  pagatala  . Hai  prima  da 
riconorccrc  il  beaefigio  , da  penfanri , da  parlar- 
ne , da  renderne  vive  grazie  ; e dì  poi  dal  tuo 
oulli  hai  da  pnxurare  di  fprcoiere  unto , per 
dir  cai , d' inierefli , che  vaglia  in  nttalchc  modo 
t coniyaccacDbiareil  gran  capitale, CK  tbonòCrì- 
r#M.  Il, 


fio  per  le  odriftclTo  genere . Sicché  fe  Crifio 
«borsò  per  te  un  mar  di  lagrime,  di  fudori , di 
fatigue,  tu  ^ lui  ne  voglia  verfare  almeno  mu 
liilU  ; fe  tollerò  rance  ingiulHzic  ri  orrende  , tu 
voglia  almeno  foderire  un  piccol  difcapiio  : fe 
tollerò  tante  Infamie  ri  oborobrivre , tu  voglia 
almeno  foderire  una  piccola  derilione  : fe  arrivò 
a morire  ancora  per  ce  in  un  tronco  di  Croce, tu 
v^lu,  non  dirò  morire  per  lui,  che  di  tanto  tu 
noti  fet  degno,  ma  almeno  vivere  a luì  : Amimà 
#/// r vivere  per  dargli  guAo,  vivere  Mr 
dargli  glala  «vivere  per  cercar  in  quel  milcro 
modo  , che  ti  c permeilo  dalla  tua^vercà  , dì 
non  apparirgli  un'ingrato . Ed  è pollibite, che  co' 
tal  VQiUgU  eonceoda  ìntcrctR  anche  li  leggienè 
Anzi  piaccia  z Dio  ; che  cu  non  fia  di  coluto  , 
che  gli  haono  rivoltate  adatto  le  fpalte.Cori  va . 
^fp^tmiJtrtm  f"nif  ftfttutf  . ^ immundmt , Pfe- 
rnwf  , colui  , eh' è carico  ni  peccati  fmrituali  , 
d'hividia  , di  ambizione  , dt  avarizia , di  prefua- 
ziooe  , O t"4mmmdmi , colui , eh'  è carico  di  pec- 
caci carnali , ftnìt  ì(tpttmì^*m , fd^na  di  vedere 
la  tàccia  di  quel  Signore  ch'è  morto  in  Croce  per 
lui , per  ooo  bavere  i ricordagli  di  quanto  gli  è 
debitore.  Noo  Ca  mai  vero  ,cho  tu  proceda  ca{. 

Anzi  non  palli  mai  géorno  , che  di  propofico  cu 
non  ci  metta  per  qualche  poco  a mirare  il  tuo 
Cratfiiro,a  fio  dt  moverti  almmo  i non  oltrag-^ 
g'iaclo  . Qr»timt fidtjìtffmt  mt  tì/ipi/rstit  , dtdif 
tHtm  ptt  te  smimmm  fmmm. 

Confiderà,  quanta  ragione  hai  di  fare  ciò, che 
CtècbieAo:mcocrc  la  ficnrti,che<}rifiu  ha  utu 
per  et, non  è già  (lata  una  ficoni  comunale  Gli 
altri  comunemente  non  altro  fumo,  che  ficurtB 
di  danaro,  e oal  pagandola , che  cola  danno  alla 
fine?  dmmt  pttmmfm  . Non  coli  Crifio . CnAo  fe’ 
ficurtà  di  catto  lo  Afflò  ; e cuvi  pagandola  dtStt 
sMitmam  ftmm  , e dtdtt  I4  potei*  di  crudi  nlnicl. 

Otdi  diitiitm  mtmm  tm  mttm  imtmùtrum 

tj^.  I^ò  da  qncfló  medefimo  puoi  dedurre, che 
enfio  è quel  iiogoUrc  Miilevadore  , di  cui  qui 
grattali  ancaa  tectcralmence  ; perrb'cglr  c qtic- 
*gU,fn?  dtda  saitmém  /ìttm  etdemptitmrm 
tit , come  parla  rEvangclìfia , òpurt  /mtm/iìàiff, 
come  fàvclU  l'Apoftolo.  mn/rh^  fe  rìguardafi 
alt' efficacia,^#  ««Mjio/,fo  fi  riguarda  lUa  l'ufii- 
cienza.  Vero  è,  che  tu  a cavar  quel  profitto, che 
fi  conviene  , bai  da  confiderart  quello  benefizio, 
ch'è  fatto  a tutti  non  come  «1  ^nerale,  ma  co- 
me pwcolare,  ma  come  propto  : che  però  dice 
il  Savio;  QtmtUm  Jidtjujfteit  mttUiviffmfii  ;dtdi9 
tmim  ftt  tt  M/MMut/ioMf.  Non  dice  , nè  ^ mm» 
miimt , né  ptt  mmHit , dice  tm  tt  / perché  nel  vero 
Crifio  è morto  per  te  dftmaniera  ule  , che  per 
te  iàrebbe  anche  morto , fe  non  ci  foTve  altri  _ 

ilato  a falvar  che  ce . DUeth  mt^^tmAdit  ftmttu  Oz/.z,èo 
iffmm  prt  me.  Se  dunque  vuoi  , che  la  rimem- 
Wansa  di  quello  beneficio  ci  fia  non  luto  piò  gio*  - 
conda,  mi  più  giovevole,  mettiti  a ponderare, 
che  dtd$t  mmtmam  /mmm  redtmptitmtm  pute  / ò /w 
vo^ia  dire  in  cambio  , ò pr#  voglia  dire  per  ca- 

fione»  ÌPtdit  ptt  ttf  (è  vuoi  che  ciò  fignibehi  ifi 
Bogo  tuo.  E cori  peni'a  , che  a te  farebbe  dt  ra- 
gione loccato  patir  quel  tanto  , che  pati  CrìAo 
per  ce  . ch'a  te  tutti  do»«vanfi  quei  n«|elll  fea- 
ricaci  ^ndi  lui, a tcquelle  percoire,ateqtteile 
pi4be,a  cequeile  ritorte  cori  penofe,ace  quelle 
IpinCf  a ce  quegli  feorni,  a re  quegli  fpuiì,  a ce 
qoeidi  ftìramentì,  a ce  quegli  fchiaffi,  a ce  quei 
chiodi  al  acuti,  ebe  lo  crahficro  . Sicché  tu  lei 
obbligo  di  oorrifpondergii  ,come  fe  non  hardlè 
patiti  tutti  quei  mali  *0  cambio  dì  vcnin'alcro, 
che  di  te  fole  : Dtdtt  tmim  ptt  tt  amimttm  fm*m. 

Che  le  ptt  te  vuoi  che  fi gnifichi  a«dW 
cuoi  cai  fii  appunto  . DtdUptt  fi i pre- 

tefe  , c di  (gravar  te  da' peccati  te 

dalie|M^,  che  rpccìalmcna  li  * 

te . V era  fo^i^r  tc  Gii  “ 
tri  dcbtnindove  an< 
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likiliMnce  d.oMto  id  «tra»  cwcere,  «Mi  «d 
orme  fornici, ad  eterne  fiimme, domi  «ndire 
•ir  Inferno.  Sicebé  tu  lei  obbligata  di  carrifpoa- 
«Icrgli,  conio  fe  non  barefle  arrecati  tutti  «lucfli 
beni  , ora  detti , fe  non  a te  : fcrche  .crimcote 
•pplicA  per  ce  tutto  il  frutto  della  Tua  dolorofa 
ploionctcome  fe  (olo  cu  folli  quo  ai  looodo.  & 
Dui  farai  canto  Inarato  • che  non  gli  corrifpooda 
in  riguardo  dì  que'nuli»  che  ù addufiòt  quando 
jffJtt  diitiMMin  fmrnm  ft»  u , fc  ciò  ruol  dire  io  tuo 
cambio;  ai  gii  currìt'ponda  io  riguardo  dì  quei 
bcnigche  libi  recaci, quaododdriiV  *nim»m  f»mm 
pt0  té  , fe  ciò  vuol  dire  per  tuo  amore  ? E pur 
deiruoope  deU'aliro  può  dubìcarfi  aocor  alca* 
meoie , perché  ^prémijftit  /6i  mdfttiUt 

Peftétrr  i ^ tUtTAH. 

ffimjt.  Dtétfimfmtt  hhtésnttm  ft^  meocrc  non 
penia  a quei  mali  » che  il  fuo  pagatore  iddutToiQ 
per  lilvar  lut,^  iéA*  /h  mdftùkit. 

mentre  noo  teme  di  afcrivcre  ancora  a «è  quegl 
ideili  beni,  che  il  tuo  Mallevadore  gli  cagtuoò . 
£ ooQ  fai  cu,  che  (e  ^rì  di  prefeqce  nulla  di 
pio,  tutto  lo  devi  a Cicaù^  £ come  duoque  può 
ellefe  , che  talora  te  ue  cempiaccia  , anzi  te  ne 
goni]  ancor, ce  neglorj,cume  fe  folls  tuo  ^rito 
CIÒ,  che  tocco  fu  dono  fuo  ì GfstÌAm  fidtjvffééU 
00  0àii9t/léiri$ . Non  CI  dimencictre,  che  é mera 
grazia  di  Crillo,  fc  gii  fai  paolo  di  bene;  pcrch* 
egli.  dtdit  p00  t$  mmité^mfusm  , follcnqiwU  UUi 
^oei  maii,  che  e te  dovevaob* 

« XII. 

Hm$0  fiÀmtUm  In  1>0min0  tn  >0t0  000Ì0  r««,  ^ nr 
tumirsnt  fifndtmtite  tmn:  in  0mni$»t  tiit 
tm$t  «((/«  iUnt»i  ifftdtri^ 
g/r  0m0t  . 

**10V.Ji. 

Confiderà  , che  mentre  il  Savio  ti  dice  , chg 
con  tutto  il  tuo  cuore  confidi  in  Oiu,  non 
ti  dice, che  non  ci  vagli  aocor  di  quella  pruden* 
sa  , che  Dio  -ti  ha  donata  ; Nv  mtnrù  p>m/t»tin 
««4, ci  dice  lolu,cbe  non  liappoggi  lupra  dicU«; 
mt  innitéfii  i anzi  mrutre  u dice  » che  noo  U 
appoggi  fopra  di  ell'a  , gii  preiuppone  , che  tu 
babbi  a valertene  A»(run.’nci  la  tua  non  urebbe 
piò  fiducia,  farebbe  temerici.  £ a Die  rguaU 
mence  difpiaccioap  gli  uni , o g ì altri  ; 1 teme- 
rari,e i troppu  prudenti;  1 ccmerarjbpcrcbépare, 
ebe  vogliane  ^bligarioy  i troppo  p udenti, per* 
chépare  ,rbe  Idegninu  dì  reilargli  ob'aligati . Però 
0jt0t0  fimJtnHt , dilfeS.  Pietro,  mi  che  luggiuuie  r 
^ 0tltÌ0t0  in  éfAtinnitiu^  ideile  due  cuTe  fem* 
brano  alfai  dil^mnte,  Urrudènza ,c  rOraziooc; 
epuredelcontiuud  fi  voglioQO  unire  inlienir.  Se 
tu  operi  con  prudenza, prcvcdeodo,c  provvedendo 
squello  che  paui,moftri che  non  pretendi  di  ob- 
bligare  USignore  ad  impiegar  de'miricnli  tn  tuo 
favore,  come  ù il  cemerario  , ador  chc/nj  rv«- 
yr/ie  , per  cagione  di  dèmpio  , egli 
fittm  . £ fe  di  piò  Tei  nel  tem^o  lIcQo  follccito 
•d  invocarlo,  cn-jArì  che  lioo'  Udegni  di  rcilirgli 
«bbltfato,  colpe  fa  il  troppo  prudciue,  che  U da 
a credere  , di  uno  Kaverc  oifogno  , fe  non  di  aè . 
HMnnt  tfffit*  fétìt  ktf  nmnU . 

■ Confiderà , per  qual  ragione  tu  non  tihalda  ap* 
poggiar  fu  la  tua  prudenza  ; nt  innittrii  ^/fn^ 
iùt  tun  . Appunto  per  quello  m^defimo  , perché 
é tua  , e confegucoccmente  é CiTlacc  ; 
érunJimm  \ non  potcodo  tu  prcvetkrc  tutti  gli 
rventi,  e quando  ancor  gU  prevrghi;  non  poteo- 
do*i  provvedere.  Però  c'hai  da  tare?  Hii  da  rl> 
folvereifecoMbciòcheUprudeaza  U detta,cioé 
fecondo  cifa^^ùj^fttQ  la  risma  buon»  ; ma 
pui  non  baf^.qimfCani  f»pri  di  etTa,  b«l  da  ri« 
r.r^rrrtf  i . DQpcgJu  tUtU  In  lui  U Pd**^** 
j^JT;/fdntÌ4nt 
opcnre^c*' 

. 3f»i 


Confiderà, che  il  Savio  poo  é cootpgyio,cbec«  , ni* 

fperi  in  Diu  : ma  ricerca  di  piò , che  m te 
di.  Però  dire  HéiéJU-tfinm  iv  , ocra dà> 

ce  hnhj^m  Ogni  fiducia  é fp^ranza  : ma  ooe  .* 

ogni  iperanza  é fiducia  La  Ipermza  di  tnog» 
dentro  il  cuor  fuo  a qualche  cimur  del  cuntrarie 
a ciò  ch’ella  fpcra;  L<  fidncia  ooa  gli  da  iuugo;  .f 

E però  UEducia  é fpcranzi  ancb*  eiTi  be.ul  , ma 
tperanza  ^nu , fperanci  force;la  qual?  fu  anco* 
ra  in  CcÌHq,  conlorme  a quello  vr«  in  fitìr  g 
tnm  . La  dove  in  Crifto,  a parlar  pripiamfocc , 
non  fulpcrunza.  £ quella  e quella , che  il  Savio 
pur  brama  ip  ce.  Vuol  che  ti  fidi  di  Diotra^ado» 
rindo quella foverchia  foUecituuqe,incuiral vol- 
ta la  prudenza  degnerà  . Prndtnti^  imn  nm. 

dum  Hai  paura, da' egli  n<m  profpcrl  le  tue  co-  4-' 
fe,  a é di  tuo  pcu?  A lui  fpetu  il  pruteggerti , 
come  fuo  ; é p.4«ntc  a pruteggerti , nd‘  i pronto 
a proteggerci  . Di  che  temi7  Hnh  Jfdnfitm  »m 
j)imin0  0*  t0t0  cntdt  tmé . SI  tx  /«/#  f$r/t . che 

la  Iperanza  occupi  tutto  U tuo  cuore  di  tal  ma- 
niera, ebe  il  tìmure  non  v'  habbia  piò  luogo  al- 
cuno; e coli  di  ipcrAOga  eh*  ella  é, divenga  fidu- 
cia. 

Confiderà  , che  a cagion  che  Iddio  li  protegga  * 
come  or  fi  é detto  , ricerca  da  tc  una  cola  £4 
é,  che  cu  r h4bbi  vivo  nollg  tua  mente  . /«  no- 
lu'ioi  Olir  fau'i  téfitn  Wmm  Hai  pe&firc  che 
t'ama , hai  d^  peufar  che  ti  alfide,  ba<  <ia  penliar 
che  II  ofierva;  ma  fupra  tutto  bai  da  rioovarelii 
ogni  opera,  che  vai  giornalmente  facendo , l'in- 
tension  retta  di  piacere  in  cilé  a fui  fulo;  ficebè 
egli  fia  fulu  il  Hoc  per  cui  vuoi  farle  . P.-rò  non 
d»cc  <%*tn  4é  i/Ut  ma  dice  tétim  , perché 
tu  hai  da  preporti  Dio, come  Icope  del  tuo  ope- 
rare , e COSI  1 mpre  tenere  in  Ini  ÉÌiTu  il  guardo  • 

O^ndu  *o  éfxéémt  niir  co  farai  coli  ftnpindU 
f^«;aoo  lem  r di  nolla  ,grrch' egli  puà  lari  to> 
nuca  a diriggere  ogni  tuo  paÀo.  If/x  étn/ft fttjfmt 
tm0t.  Sai  tu<h.’  fieoe  qu.*Uc  opere  ,ch  alU  gior- 
tuta  ta  vai  fc  ndg  } é cola  da  fpaveatarii:  ifono 
tante  Tiet  vie  «.b;  (1  poCrnuiO  guidce.a  poco  a 
poco  aIl'ti)fiarou,.u  guidane  a,  Cu'lo  V-»n  aè^«  Jft.itt 
& ni4  i»0^t0t  ^ kìio§  U0  ^ 

que»che  il isoS^irre  "i^nt  fvt^a  /•#'« gtcgbé 
tu  in  vece  d'K>camrviaii^lCidu,nuq  c’anoam- 
mini  i.'npoaOcamTntc  ain.ifeVAoimiqiiHiiaél'a- 
nicom-adu  diaificurarfi  in  u gran  prucolo  ! rino-  ^ 
vare  ogni  vitto  i'^ioccosion  retta  .ncorretc  * 
pio,,r4cco'njni«.4  a Dui  % ceoerlo  aerapre  pre- 
fente  01*04*0  JJnm.  Chi  £•  culi,  llìa  pur  certo 
di  non  perire.  • 

Confiderà  , ebt.a  Ce  femba  molto  dtfidlc  di  y» 
poter  far  unto  coocimum.:(ue  , in  émniÀmt  o»rr, 
ed  io  ci  coocedo  aocor, ch.'tt  fii  diorite:  ma  fai 
Nlonde  nafoe  ? P rrebé  «ve  imiti  jUn*i*m  'ut  Dm^ 
min0  tn  téttcttdé  tné  Che  voglio  fignific  re?  H4- 
ht  jUmdxm  in  D#«ìo  ; {j  ùd*  di  Dio  , ma  no* 

»«  f0i0  400/0  I perché  non  ti  fidi  unieamaoce  dt 
lui  : ti  fidi  aocora  di  te  fénnitétit  0*n/fntid  tttn^ 

Se  tu  capisi  queiUgran  vcrici»  che  tu  da  tenoia 
puoi  niente,  rea  ebe  in  ^ni  momentocon  cotta  U « 
prudoai  u fei  pvdutu,  fe  Dio  duo  tl  da  la m*- 
00,  e non  c'iodirizza  » credi  tu,  che  proverà 
piò  Cauta  di&olra  di  penfare  ad  clFo  , ancore  io  ' 
ogoi  aDurezocu  I?  <^ando  cu  vai  di  nucte  pervi* 
nuoicrc  con  un  pctieolo  luciniu  di  cadere  ad  o- 
^)i  palio  io  un  procipieio  , bai  tu  forfè  verong 
ditlcvlU  di-pc-ifare  aoehe  per  ogaì  paflo  a*ló 
Giud^  pratica  dei  cammino  , la  qual  ci  icorge  ì 
Anzi  tu  hai  ^ifteoiU  a non  peolarvi  , ancorebè 
tuttala  notte.  Coli  fariquando  tp  pe- 
netri lotioiampntcil  bifognoc'hai  del  Signore  lo 
ogni  ina  v;»;  eh' é quanto  dire  in  ogni  oprra , la 
qqai  può^  quando  okoo  te  Io  penfi  , conduru  al- 
la pndisaooe  Ala  tu  ancora  000  penetri  m f»l 
btfygn»,  perciò  ci  fidi  un  poco  ancori  di  ce  , hv* 
nitèrhfitndtneimtn^.  s*i  diiutet  coacraitoqual- 
che  abito  infar  del  bene,  e ceoJ  ci  fidi:  ouqoan- 
to  fu^rbaii^^  l Xuttoquefio  aWto,quamoque 
c£d  coiÉPUo  eoo  wue  le  tne  virié  $ he* 
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00  infuO^t  fieno  iMtiifittet  non  toI^Ot  che  io 
ogni  opera  nuova  1 h qatl  tu  fai  > mafiimatMOCO 
s'elU  e di  qualche  rilievo,  tu  no>i  babbi  bilogoo 
di  nuova  Grasla  . Cunvieu  cheli  Signore  con 
nuovo  abito  attuale  concorra  ad  avvalorar  la  tua 
ft  volonu:  avveneodoa  te,  cornea  un  piccolobam- 

^ello,  U qu  <1  per  quanto  lìa  (lato  gii  tutta  Torà 
rk'ccdence  ccoatu  forte  per  mano  della  lua  ma> 
re,  non  ha  però  punto  mmor  bifogno  di  edere 
tncor  cenucooelU  {L*guence,metitr*egiìdaseaon 
può  altro,  ebe  far  cadute  . Eie  tu  penetri  di  ha- 
ver  di  Dio  neceifiti  tanto  grande  ad  ugni  mo- 
mento , come  dunque  é pofiibile , che  ti  badi  ìn- 
• VTocario  falò  al  principio  della  giornata  , quali  che 

Invocarlo  più  fpelTo  ti  fia  dilficile^Pa  dunqucciò 
ch'io  ti  dico.  Haì* JiJmriém  in  Daav/na  tt  t»té 
tnn  totd<  : Metti  in  Dio  lolo  tutta  la  confiJan- 
sa,  con  capir  ^ne  > che  ru  da  cc  non  puoi  altro 
fe  non  torto  andarcene  io  perdicione.  n$  in. 
mitsrit  pru/*nti4i  ra^;epoi  ti  prometto, che  non 
havrai  più  tanta  dìAcoIU  di  peolàrc  nd  efib  an- 
ghe  i»  émmim  tuia  $mt , 

XIII. 

Santo  Antonio  di  Padova. 

tftJìt  in  m$ , jFtnt  diti»  Stfifitmrs , 
miné  dt  ttntrt  tjm  Jfntnt  sfnit  vìM. 

Mne  mmtrm  diti»  dt  fpiritm  , 
par/w  nettpturi  ftant 

eTtdthttt  in  tmm% 

Joan.  7. 

1'  ^^Onfidera,  qual  Ca  Io  rpìrtco  propio  de’ftdeli 
V>  di  Cnllo;  non  conteatarù  di  eller  buono  In 
tò,  ma  prwcurare  dì  giovare  anche  agli  altri.  E 
cosi  è vero,  che  quelli  nceveranoo  dal  Cielo  fiu- 
mi d'acqua  vivìiTima , cioè  d'acqua  (incera  .d'ac- 
qua falubre,  da  cui  vernano  innondati;  ma  non 

?,li  riterranno  dentro  fe  rtelTt  ; gli  laùeranno 
uor  di  fe  fterti  parimente  trafeorrere  a prò  del 

prodi mo.  §•»  rrtdit  in  mt  ^fiuminn  dt  ntnt't  tjut 

jlntnt  otvn  . Cosi  pronunciò  11  Signore  di 

bocca  propia  ; e perché  s'iateoderte,  cb^egti  vo- 
leva a;>puoto  inlerire  ciò, ch'io  li  ho  detco.cioei 
che  qu.-rto  doveva  trter  io  fpirito  dc'fuoi  fedeli, 
Toggiunge  TEvangelirta;  H*e  nmttm  dtxit  dt  fpi. 
rir«,  fntm  mutatati  frani  irtdtntti  in  tnimf  quO 
perché  la  parola  spirita»  non  voglia  efprimec 
qui  lo  Spirito  Sant<K  im  perché  lo  Spirito  Santo 
./  ^querto  fpirito  (ledo,  di  cui  parliamo  : l'pirito 
dinulivo  di  fe  mcdelimo  : Spimnt  T»rmini  rtph. 
Off  ffPtm  trrrntmmipziùié  tutto  boati,  é tutto 
benignili,  é tutto  amore;  c quello  è lo  Spirito 
prupiu  di  quei  Fedeli  di  Crìrto  , che  fono  ì veri, 
deiiderar  di  giovare  anche  airUniverfo  . Oh  ce 
B 'ito,  fe  cu  lei  gii  poltertòrc  di  un  cale  fpìrito: 
mefehino,  fe  ne  lei  privo  ! Ti  manca  la  dote  più 
bella  d' un  Criiliano.  Però  con  quella  opcafione 
procura  pure  di  accenderti  ad  acquirtarla,  per- 
che ciò  appunto  il  Signore  da  ce  defidcra  in  que- 
Ao  detto  : che  tu  non  penfì  a te  foto  . 
fi.  Confiderà,  che  queftì  fiumi  d' acqua  viva,  di 
cui  qui  parlali,  fono  i doni  dello  Spirito  Santo. 
Egli  é^  l'acqua,  1 fuoi  doni  fono  t fiumi.  Finmi. 
nn.  Che  fe  vuoi  lapide  perché  Cosi  fieno  detti, 
e non  più  torto  6 rul'celietci  ,ò  rigagnoli , ò me- 
ri rivi,é  per  tre  cagioni,  per  dinoure  la  copia 
delle  loro  acqiK,  per  dinotar  l'impeto  , e per 
dinotar  rinccfsaoza . La  prima  loro  dote  èia 
copia;  perché  non  v’é  riftrbo,  non  v’é  rifpar- 
imo  in  dilTondefii  fu  Fedeli , ma  fi  Jafeian  giù 
correre  a letto  colmo  : Nfn  tnim  ad  mtnfmrnm 
dai  Dtm  spiritnm.  E*  però  vero,  che  il  di  della 
Pentecurte  tutti  gli  Apofloli  non  folameate  ne 
parvero  innondati, ma  ebbri  . La  feconda  loro 
-,  dote  é r impeto,  eoo  cui  feorrono  . S$ent 
. ’ ft/n  finuHt  impttm  dt  Liianf.  Sicché  non  v’é  ac- 

® g*<*c;  che  polM  ad  erti  re^  • beuebé  faldo, 

bnené  l'ublime . £ non  ti  .icordi,  corno  tutti  i 
T«oi.  i4 


Giudèi  di  GtérofoRau  onici  tnCeme  non  pote- 
vano refidere  a un  loto  Stefano  ? N»n  patermn» 

Pffi/ltf»  /pifitmif^vi  hifntPnxnr  . La  ter*!  lorodu- 
te  é l^tideficienea, perché  il  loro  ionoadamento, 
il  loro  impeto,  non  é come  quel  de  ì torrenti, 
che  prerto  pofa  ; fempre  è più  pieno  , Tempre  e 
più  poderolo  : £ però  fi  dice  , che  fono  fiumi 
d'acqua  viva.  Ftamins  dt  nrntu  ^nt  fintn»  mfaa 
perché  non  fono  fiumi  d'acqua  miocante. 

Brìi fitmt fami  n^marnm  ^ tmjnt  ma  dtfieitnt  a»aa. 

Tutti  quei  fedeli , che  hanno  in  sé  quelli  fiumi , 
però  gli  hanno,  perché  hanno  in  sé  la  vena,  da 
cui  procedono;  hanno  lo  Spirito  Santo,  di  cui 
Ila  (critto,  che  FI»  ia  tir  fan»  a-fua  /alitati»  i»  ^ 
vitam  attrnam.  E fin  che  hanno  in  té  querta  ve- 
oa;  non  pjfiono  mai  temere,  che  l'acqua  man- 
chi. E dove  mai  puoi  ritrovare  altra  forte  di 
fiumi  limili  a qu.'rtié  Q^rti  fono  atti  a portarci  , 
con  la  loro  virtù  fino  aÌTaradifo,i*  vitam  attr. 
aam.  Gli  altri  fiumi  tutti  egualmente  (corrono 
al  bafso.  ^efii  e (corrono  al  bafso,  e feorrono 
all'alto  ; (^rrono  al  bafso  per  andar  con  l'azio- 
ne a trovar  coloro  , che  dimunno  in  Terra  ; 
feorrono  all'  alto  , per  andare  con  la  contempU- 
lioue  a trovar  coloro,  che  foggiornatip  in  Cielo. 

£ pure  fono  tutti  di  una  medefinu  fonte;  per- 
che si  quei  doni , che  apparce  igono  alla  vita  at- 
tiva, e si  quei,  che  appartengono  alla  vita  con^ 
tempUtìva;  tutti  procedono  da  uno  Spirito  rtef- 
fo,che  gli  diòienfa,  lecoado  ciò,  ch'egli  vuole; 

Hat  rmnin  rptrafur  ««vr,  n/ywr  idtta  Spiritai  ^ 
divideat  proat  vmlt . **  ■** 

Confiderà, che  lu  Spinto  Santo  non  tì  da  que- 
Ai  fiumi»  qualunque  fiano,  di  tanta  uberei,  di 
unu  violenta,  c dt  unu  perpetuici,  perché  tu 
li  ritenga  dentro  il  tuo  feno.  Te  gli, da , p.*rché 
poi  gli  trasfonda  apro  del  tuo  proilì  no . Però 
non  li  adduce  per  legno  d'ertère  legume  vero  di 
Grido,  rinrturtb , che  in  erti  fa  lo  Spirilo  Sinco 
con  la  Tua  grazia  i m<  il  rifluito  , ebe  nc  rigur- 
gita.  Non  li  à'ìCC sFlamima  ta  atatrtm  tjm  fiuta» 
a<iaa  aiaa  , ma  flumina  d*  ararti  tjar  ftatnt . 

Coovien  perunto,  che  tu  non  ti  contenti  di  cf- 
fere  folameate  buono  a ce  (IcITj,  ma  ebe  procu- 
ri di  giovare  anche  agli  altri,  non  folo  col  buoa’ 
efempto,  che  gii  necdtariainence  fi  prctupp.vie  ; 
ma  dtpiù  ancor  con  ia  lingua,  cforiando  al  bene, 
confortando,  configliando  , ammonendo;  e fe  a 
canto  in  oltre  Tei  abile  con  la  penna,  ficché  la 
contemplazione  medelima  , a cui  tu  attendi,  _ 
debba  eonlcrirti  all'  azione  . Dttiatatat  frnttt  • l* 
tai  fatar in  pJàtrit  mimar  tasi  dmidt . Eque-  *1* 

(la  pare , che  fia  quella  frittura , che  qui  il  Si- 
gnore allegò,  fenza  ricordare  più  oltre  qual* ella 
forte  : 8^*  tndit  in  mt^/ear  dirit  Sttiptmra^fin. 
miaa  dt  pmttr  tjmr  fiatar  aiua.  Alcuni  han  vo- 
luto,che  quelle  parole,/#"'  didt  Sttiprata 
bino  riferire  alle  precedenti  : trtdìr  in  «v, 

ficehé  con  erte  dir  volelTe  il  Sig  iore  : fivi  tudit 
in  mi  Jftat  Setiprata  dùit  tfir  rttdtndmm  : ,na  qUC- 
Auè  ienfo  aitai  freddo.  Il  vero  fenfo  fi  é,  che  le 
pa'rolc  dette  riferi(caafi  alle  feguenti  : Flnmiaa 
dr  vrmxn  rjnt  fiatar  mina  vita  i ed  in  tal  cafo 
non  fi  ricruova  in  cucca  U Sacra  Scrittura  celli- 
momanza  più  confacevoie  all’  intendimento  da 
Crirto,  che  quello  luogo  belliflìmo  dc'Provorbj. 

Ecco  ciò,  che  vuole  il  Signore,  qual'or  l’Impo- 
ne,ehe  lafci  da  te  trafeorrere  a prò  d’altrui  tut- 
ti quei  doni, c'hai  ricevuti  dal  cielo.  Vuol  che 
cu  adempia  rinfegnimento  del  Savio,  la  dova 
difle  : Dttivtatur  /antri  tnit  f»rat , ^ ia  plauit 
a^aar  taar  dipidt . Non  vedi  quanta  gente  fi.rl- 
cruova  li  fu  le  piazze,  bifognofirtima  d|ogni  ipr- 
te  d' aiuto  fpirituale?  Fanciulli,  che  niente  lao- 

no,  Uluraì,  Vendicativi,  Lafeive  Donne  di  mon- 
do ? non  mancar  però  di  loccorrcrc  a ogo  uno 
più  che  tu  puoi,  dividendo  Tacque,  ad  immiia- 
*ion  degli  Aportotj,  opportunimente  ai  bilogno  ; 
Divldréaat  finialit  yprrat  taiia»  »par  trai.  Cho 
fe  li  dei  lafciare  ancora  trafeorrere  fino  io  piaz- 
U|  ia  platrìt , cioè  a quegl* iflerti  > che  non  ti  ap> 


\ 
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SirttacoflQ  Di^ntCf  quinto  più  in  C«U  i i cuoi 
omriUci  1 1 i <uoÌ  6s1iuoli  < a i tuoi  rr4tellt , a i 
tuoi  fcrfUorit  e p«r  4ir  breve»!  CMUt  ^uesli» 
a cui  fri  debìtor  di  cura  fpecule^  E pur'q^tni- 
na  ben  ce  iteiTo»  e vedrA  quanto  poco  oc  fii  fol* 
lecito* 

W,  ciofdcfj , che  il  Signore  dice,  che  quefti  fiu- 
mi» che  a prò  dì  atcrui  Ci  derivano»  dovranno 
ufeire  dal  Icoo  . F/nmiits  Ji  9tmfr*  fjut  fhunt 
0qun  94^^/Non  dice  dalla  bocca »dice  dal  Ceno; 
perchè  fe  non  forgon  dal  feno,  poco  vale  » che 
/•fra  lè  leorranodalUbocca.  C$r  fqpifnxU  trmiio  #/  r>i. 

Ci  fono  alcuni , i quali  ancora  pubblicamente  at- 
' rendono  a predicare»  non  che  fole  ò ad  efortarc» 

ò a coofortace  » ò a configliare  in  prìvato»  e par 
non  recano  altrui  quali  alcun  profitto  . E per 
qual  cagione?  perchè  i doni»  ch  efercitaDO  pre- 
dicando» non  fono  quelli  finmì  porpora  detti» 
imocando  a efli  tutti  e tre  quelle  qualità  » che 
gli  colhiuifcono  tali  . Non  innondano  i cuori 
con  la  ubertà  della  grazia  » perchè  gli  Ufeiano 
tanto  areiutcl»e  tanto  aridi» quanto  prima  • Non 
hanno  impeto»  perchè  noo  muovono  punto»  non 
abbattono»  non  atterrano»  non  fanno  cogliere  al 
vizio  la  lua  pofljnza  . E finalmente  fi  feccano 
ancora  prclio»  perchè  non  corrono  di  loro  moto 
fpontanco»  ma  Colo  per  impulfo  ò di  jattanu» 
fid'interclle»  ò di  altro  motivo  umano.  Bifogna 
dunque  baver  nel  feno  la  tonte»  e alfon  i au» 
mi»  che  vfeiran  dalla  bocca  faranno  fiomi,  altri- 
J®*  menti  fono  acque  motte  • Sùtitmr  fiiftf 
Jlf*  0JUÌ  trit  y 0r*j'{tit . 

V,  Con  fiderà»  come  bai  da  fare  per  Miencrquclla 
fonte  dentro  il  tuo  Icno.  Hai  da  dilporcia  rice> 
verla.  PeròlcrivcrEvangcIirta.  lUtéttttmfctìp. 

Lo  Spirito  d*l  Stgoore  non  fu  a veruno  giammai 
tu.  donato  per  forca.  Bitogna»chccu  io  vt^iia.  4'- 
na.  fifirt  SaiUìmm  . Ma  come  puoi  dare  a 

credere  di  volerlo  » le  non  ufi  alcuna  di  quelle 
dii'polizioni)  le  quali  fono  necciTane  a riceverlo? 
£ quali  fono  quelle  difpoficionifquelie  appunto, 
che  ularono  i Santi  Apolloli  t deliderarlo  » di- 
mandarlofelequefirarfi  dal  conforaio  di  quelle  Ut 
mane  creature, cheoccupandoci  il  cuore»  nonU- 
fcìa  luogo  allo  Spirito  dei  Signore»il  qualeècer- 
to,  che  aun  vuole  io  elio  venire  con  la  Ina  pie- 
pa,fcoon  l’ha  tutto.  Sfiiritat  Dcanai  rrp^rait 
r«tamD*mamyf4i  tram  /^dirercx.  Benché  vuoi  cu 
fapere  per  qual  ragione  non  ricevi  io  (e  quello 
fpirico^  Pcrquello  | lidio,  perche  tu  non  amiimr 
piepniin  lervicioaltrui . Pyuova  a rpcndeitt  tut- 
to in  prò  del  tuo  profiimo»  per  puro  gelo  d> pia- 
cere a Dio  f'ulo,  come  appunto  te'quci  gran  San- 
to si  benemerito  di  tutto  il  genere' if mano , An- 
tonio di  Padova  »p  vedni  quanto  conlufi  f cencio* 
ranno  ancora  in  tcqudli  fiumi , de' quali  appena 
tu  intendi  ti  fi^ìficato,  ed  egli  unto  fperìracn- 
tò  re^cacia.  Che  ubertà  di  doni  fu  mai  la  l'ua| 
che  imocto  ! cbeinceilanca!  Noo  t*era  tutto  in  lui 
Irosfuio  lo  l^imodci  Stgnorecoo  U fui 
Mercé,  che  quello  gran  Santo  non  ifiìmòd’efie- 
re  nato  a le  lolo,  ma  aà  Mondo  cutto»a  cuinoq 
fioifee  giammai  di  apparir  baoefico. 

XIV. 

41  99t  fpmjfttt  ima/is  ma/Ui  Ftaa  da»*  d^f  /f/rtl 
pirjfrif  » quanti  magia  P*»t»  Ofjlaa  da  Carle 
daiiif  ffiriimm  Sarnam  pMmtilnt  fa . 

Lue.  Il,  t). 

#^Oafidcra , che  uno  de*  fommi  torti  » che  ^ 
^ poflà  fare  al  tuo  Dio»è  quando  lilameofi  » 

che  noo  ti  eùudìfce  ; attc^  rhe  aliai  maggiore 
ha  la  brama  egli  di  dare  » che  nqo  f hai  t»  di  ricavo* 
re,  fd  cheto  voglia  ctù  icbe  fia  di  bene  ; 
*ak  g,  Pfaatttipat  qaift  itata^tnat.  Qra  i giufiifiearfi 
I4.  ' <tn(o  bruta  calunnia  » chn  cu  gli  dai,  guarda 

a che  dHccpde  uo  Signore  dì  tanca  madii  ( Si 
coatcota  apriate  al  tuo  tribunale}  g però  nltrt^^ 


» 


non  ti  chiede  ,fe  non  che  dal  tuo  ettof»  gbdl* 
chi  il  Tuo.  Puoi  dTcre  tu  il  crudo,  che  guutvo 
figliuolo  niegbi  cid  1 che  iddimandad  » fe  tu  co» 
nofci , che  ^i  farà  dì  (Hufitio  ? £ come  dunquo 
VUOI  dd  tuo  Dio  fQl'p^tar  » che  lo  nieghi  t te  h 
<^eflo  argomento  è di  forza  cerribililifma  , per- 
chè è ad  ìaminrm  t e però  fubito  il  Signor  dice  : 

Jì  f«r,noo  volendoaltro  Giudice»che  te  Aedo» 
non  accufacorc  Ed  oh  quanto  quello  argomento 
duvrà  valere  a fgonilutrc  dg  ce  tutti  li  nuvoli  di 
pufiliaoimità»  di  dubbiezze, di  diffideoce  » fe  fav 
prai  ben  difcqierlo  intimam^te»  tanto  ogni  fon 
parola  è piena  di  nervo  a Aringere  Tempre  piò  1* 
argomento  fatto  d miaaH  ad  ma/m^  cioè  dai  Pa- 
dri terreni  al  Padre  celcAe.  4i  oat  » ptaatl  ma- 
gi r pattr  vt0n  dt  Cala  * 

Confiderà  »cbe  pritnierameote  diM  il  Signore»  n, 
€um  fitit  maliy  cj^  maligni  » inclinati  a negate» 
iuclìoal  a nuocere,  e però  dice  » tamjkit , pre- 
fupponendo  tal  verità  , non  provandola  » perchè 
parla  d’  inclinazione  li  nule  non  dee  prefup- 
porfi  in  veruno  degli  fauomroi»fiaeh'cAi  non  ne 
dan  fegno;  ma  Ì‘ inclinazione  al  male  fi  puòpre- 
fupporrein  tutti»  Eperò  inqucAo  propofiludilfiri 
CnUu:  Bjittt p*adfatft  fta»  fnpamttt 
ftt  fitat  Cttamila.  Voletcbc  ii^mo  aMMintOCO* 
me  Colombe  in  giudicar  bene  di  ogn'  uno  » qu 
che  foffimo  ancora  come  ferpenti  nel  perfcfvgr- 
cene.  Cavai»  aatrm  aà  Non  da  cac- 

tivì  folainrine  » da  tatti , 4Ì  laaàailvé  : perchè 
come  fon'  buumipi  cotti , per  confegueuza  fonq 
anche  inclinati  al  aule, quanto  bsAaa  dover  guar- 
darfene  . Ma  (e  ciò  è vero  , come  por  troppo  è 
veriifimo,  già  cominci  a vedere , quanto  ha  difox- 
zarargomenCodiCrìAoocI  aofirocafe.  Perebè  fo 
uno  Ac(ro»tlqaaJ dadi  natura  inclinatoal  <nalo,co* 
me  lei  cuj  contiene  , qual*  or  babbia  a trattare 
con  tuoi  figliuoli  » una  Amile  inclinazione  » U 
sforza , la  lupera » ficchè  non  folo  lor  nqn  fa  nu- 
le, ma  bene  ebe  farà  Dio  , che  come  ule  non 
non  può  haver  altra  taclioazionc,  fuorché  di  gio- 
vare a tutti  f £d  ecco  io  prima  llzbllice,cbcld- 
dio  voglia  farti  bene. 

Confiderà,  che  apptefiò  fogflnnge,  mapu  / noi)  lU» 
dice  dati!  » dice  ••fi»*  data  : perché  4*  figlinoli 
nefluno  f«  bene  1 cafo  i lo  fa  coofiglìacamente: 

Anzi  è quella  dottrina  vi  naturale  , che  non  ac» 
cade  impararla:  fi  fa  di  tutti.  Non  vedi  cu,  co^ 
me  vi  giungono  ancora  gl'  lAefii  Bruci  ? MÙa  V 
Aquila  • mira  i Coiufflbi  «mira  i Cani , mira  le 
Ttgri  medefime,cbe  noa  fifuio  a prò  dp'  lorpar* 
n?  e perebé^perthé  bencficaro  i luci  parti  éfd<- 
eazauaiverfaltAÌma,oon  èapprefa«non  òacqui* 
fiata  » 0 una  fetenza  , che  nalce  nel  cuor  d' ogn* 
uno  a forza  d'iAiuto , inferito  dalla  Natura  . Se 
dunque  un  huomo,  cbt  fia  per  altro  anche  fioli- 
du  a par  d'uo  bruco  , fa  lotcavia  beneficare  i fi- 
gliuoli • fol  perebè  Iddio  gli  ha  dato  un*  intimo 
liijnto  a beneficarJJ , Quanto phI  dunque  Iddio» 
ebe  ba  dato  1*  ifl|nto  ? £d  ecco  apprefle  AabiU-* 
t«  , ebe  Oio  non  fol  ti  voglia  far  bene  » ma  fap- 
pia  fartelo. 

Confiderà  , che  dice  pei  d*o4  data  dar»  / non  »w 
afiolutamenic,  ma  beni  ricevati  ' 

da  altri  i perché  I'  bgomo  è poverifiìmo , non  bz 
niente,  ut;o  ha  da  Diojbifogna  ebe  quanto  vuo- 
le egli  fi  pmcacd  con  lommo  Audio  » con  fom- 
mo  UentO|P  ulor  con  fummo  fudore  . la  Jndara 
0«Ani  tni  qa/ttrijfiamta». E pur  fi  leva  uivol- 
ta  il  pane  di  bocca  per  darlo  a proprii  figliuoli. 

Cbc  tari  dunque  Dio,  che  pofiiede  tutto,  e che 
ie  da,  non  fi  può  dire»  che  d*f  data^  ma  prapaiai 
Ha  m iè  la  ^otc  di  tutto  quello,  che  da  i e co- 
w ancora  per  quanto  dia  » nulla  perde;  rfi 
mfaaU^Jia»  ^ ecco  io  oltre  fiabililo,  che  Dio 
non  tol  vuol  dare,  e U dare,  ma  ancor  può  dare 
con  lomma  facilità  ; e pollo  ciò  , di  che  temi  ? 

Vno  che  può,ia.n»nule  bcoeficart,faa  tuctociò, 
ebe  polla  mai  dwìdcrarfi  a cuAuuirlo  benefico. 

Confiderà, che  dice wjlrii  t aoof^iJ/  pu-  ^ 
.gameaff  » ma  ftjtrét^  che  qui  ritfee  un’  aggiumg  * 
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tfimlfiatiTo;  Perché  I decH  huomioi  fo- 

no alUi  meiio  ^slittolj  rifpctCo  agli  buomtni,  che 
nPQ  fono  rifpctto  a Dio.  Lo  vuoi  fcorgere  cbra- 
ramcfite?  Guarda  ^aj|  fia  t)u«U‘etrrre«  che  da 
rhitomo  a’pfop)  figliuoli  : da  il  material,  ch’é 
il  meno  eonfidcnbile,  da  la  carne, da  i mufcoli, 
u le  membrane,  da  roT5a,da  c|ittociò,  che  va- 
le a formare  il  corpo: ma  non  da  l' Anima,  que, 
|la  fica  tutta  immediatamente  da  Dio, e perii 
egli  è molto  più  Iqro  Padre.  P^rrtm  mf/ift  9*àit 

fmftfTifr4^^mmn  tft  tnim 

tfui  im  CoHt  tfti  Ma  s’è  più  Padre,  come  potrà 
amarli  meno  ? Il  Padre  terreno  non  d'altro  é 
Padre, che  d’iioa  parte  di  loro;  e però  fé  non 
gli  ama  periettameote,  non  è mirabile  i il  Cele- 
Ile  e Padre  di  tutto  : Parer  vrjlff  / perchè  da 
l'Anima,  come  cagione  totale,  e da  parimente 
il  Corpo,  come  priroaria  . Adunque  il  Padre 
Celefle  dovrà  più  amare,  che  non  ama  il  Padre 
terreno»  Agginngi,  che  il  Padre  terreno  è Pa- 
dre fol  naturale;  il  Celefle  è naturale,  e fopran- 
naturale,  perché  è Padre  oeirordìne  delia  Na- 
tura, cd  é Padre  neH'ordine  dcllaQraaùiquan- 
to  più  dunque  convien,  ch’egli  ami  coloro,  che 
ha  rollevaii  a hgliuolanza  si  gloriola,  sJ  fplendi- 
da,ti  fublime?  E fé  gli  ama  più,  chi  potrà  mai 
dubitare,  che  Ila  meno  amorevole  in  alcoltirli? 

Cooflden  ,che  dice  P4ftr  dt  Q«U  ; perchè  non 
ldk>  è Pàt0t  ém  CmU , ma  P^/rr  dt  Cm/§  , Péttt 
(fe  Ce/i/,  Dr*/,  c Pstrr  dt  Cmìit  D«Mt  . C'dctCO 
Ptur  in  Ce/a,  in  riguardo  a quella  beatitudine, 
che  ivi  dona  a coloro,  che  la  fu  ha  cbianmi  al 
fuo  Rnno.  E'  detto  P*trr  dt  ce/#,  in  riguardo 
a quei  beni,  che  indi  trafmette  a coloro,  che 
ancora  reflano  al  bailo . Però  ò />  Ce/# , ò 4* 
/»,comecu  vuoi,  farà  Padre  aflài  più  benefico 
di  quei  padri, che  flannofopra  UT^rra  Perché 
chi  é Beato,  di  oeflttna  cofa  p«ò  ^cr  più,  che 
di  £ir  Beaci  anche  gli  «Uri  . E’  come  un  Nilo 
colmo  : convien,  che  Innondi;  la  dove,  chi  non 
l'oio  non  é beato,  ma  mifero,ma  mefchino,aou 
più  collo,  qual  piccolo  fiutplccllo,  di  ritenere  a 
fuo  prò  quel  poco,  ch’egli  ha  di  bene,  che  dirlo 
• ad  altri . E pur  un  Padre  terreno  non  Ìo  ritiene, 
ma  lo  ÓA  volentieri  a'propj  ligtiaoU  : che  farà 
dunque  il  Celefle/ 

ConCdcra , che  dice  ^ttntUnt  ft  ^ perché  un 
Padre  terreno  é difpoflo  verfo  i figliuoli  di  tal 
maniera,  che  fa  loro  bene,  nuando  anche  non 
glie  lochieggauo  : indovina  i loro  bìfosni, prov- 
vede, precorre;  e crederai,  che  il  Celefle  non 
voglia  farlo,  ancorché  ne  fla  ricercato?  Aoai 
muna  liagoa  può  Ipiegar  mai,  quanti  fieno  quei 
benefi/),che  Dio  Ci  aj^i  huomini.  Quando  né 
pur'efli  fi  accorgono  di  riceverli, quando  Toflco- 
deno , quando  r oltrauiano , qtuodo  ancor  lo 
trattano  unto  male;  cm  che  non  fa  mai  verut^ 
Padre  fopra  la  Terra  : StUm fntit  triti  A- 
fer  év«v/,  iy  mnìti , Pcnfa  ora  tu,  fe  può  flar, 
che  lafci  poi  di  beneficare  quelli  medefimi  ,quio- 
•do  fc  gli  prefentino  in  atto  dì  fuppHcaati. 
h$tt*  tpir  , ^ dtf^zìt  illMmf 

Confiderà^ ebe attefe  quelle  ragioni,  è indù- 
bitattflimo,  che  quando  tu  ci  lamenti,  che  Dìo 
non  ti  efaudifet;  cu  lo  otluonii;  perche  di  ciò 
non  può  edere  fua  U colpa.  La  colpa  é tua . E 
coai  in  vece  di  Umeotmt  di  lui  , Kcufa  ce  flef- 
fo , che  non  chiedi  > Dio  quello , ch’é  di  tuo 
bene  . Spititnm  hitmm  . Qi^flo  é ciò  , che  Dio 
foto  è tenuto  darti  ; quaLpadre  amante  ; fe  ci 
dffle  altro  > 000  ti  larebbe  più  Padre . E qual'é 
quello  Spirito  buono  ; già  cu  lo  fai  : é quello  fpi- 
jito  , che  favorevole  ti  dovrà  (piogrre  al  porto 
, drl  Paradiio:  Spiùttn  tmmt  ionnt  drdnttt  mt  in 
terrum  rulnm  . Lo  rpìfìto  di  carità  , io  fpirito 
d'umiltà  , lo  fptiito  d'ubbidieaxi,  lu  rpirìto  ài 
pietà, c cosi  va  cu  difeorrenJo  per  tutti  gli  alici 
amili  a quelli  ; io  una  parola  ha  da  cline  uno 
imrito  fomigliaote  a quello  del  tuo  Padre  Celo* 
He,  il  quale  é naitnt , (y  mi*itipin , nnitm  oelU 
ioihDaa;  «MR/r/p^rx  negli  uuibuii . Su  gli  chiedi 


fol  quello , non  dubitare , che  noo  habbia  a do» 
ngnelo  . St  gli  chiedi  altro  , ebe  quello  , come 
fono  quei  beni  ,che  non  fono  fpirituali,  ma  cor- 
porali,te  eli  darà, ma  Colo  ali' ora,  che  ti  giovino 
a nueflo.  Hò  detto  ce  gli  darà,  perché  coU  die* 
egli  lleflo  di  bocca  propia  : «ug//  Pater 

Vffitr  dt  Cn/t  dtàit  fpiritìm  MttmUtu  ft  t 

non  dice  <d«r,  dice  déiit^  per  inferire,  che  fe  tu 
non  ricevi  Cubito  , noo  ci  devi  flimar  oegietco; 
perché  il  Signore  vuol , ebe  cu  fegua  a pregare , 
che  perrevcri , che  perfida  ; Ottuitni  injftte.Soìo  ct/tf,  4, 
egli  fa  lecircoflanee  opportune  a Cir  che  fpiri  Io  ^ ^ 

fpirito  favorevole;  ma  Ila  ficuro,ehe  fe  mtn  dtt^  ** 
alla  fine  ^xi/r,non  rnorrai  fenza  coofcguirequel- 
lo  i^iriio  , che  addimandi  coflaotemente,  spiri- 
rum  ituum . Anzi  può  eflere,chc  tu  l'habbU 
anche  ottenuto  , e noo  ce  ne  accorga.  Per  qual 
ragione  ? per  quella  medefima  , pcrch’é  fpiricg. 

E non  fai, che  lo  fpiritoè  cofa  occulta, invifibi- 
le, impercettibile.  Htftit^mndì  f«i  9,  ^ 

ptdur.  Se  ci  fi  da  a conofccre  , io  eooofei  : fe  fl  ^ * ** 
foctrae  dalla  tua  cognizione,  per  quanto  gli  corra 
dietro,  tu  no'l  raggiungi.  Quante  volte  ti  potrà 
accadere , che  cu  lii  flato  claudico,  e non  te  ne 
accorea  7 Comunque  fia  , fidaci  nel  Signore,  che 
fé  tt  e Padre,  e Padre,  quaThai  qui  Icorco,  uuit 
é poflibile,  che  mai  lo  fupplfchi  in  vano;  che  pe- 
rò di  lui  non  dille  Grillo,  «v/rv/  dure^  come  atf- 
fedcgli  huomini  dure^  ma  dille  d^ìt  j per- 
ché negli  huomini  il  fàpere  , ebe  va  dato  , e il 
dare,fonoduecoremolco  diflince.  Sono  ionume- 
rabilt  quelle  volte,  nelle  quali  eflì  fanno,  che  va 
dato, e non  danno.  In  Dio  fono  cofe  medefime  ; 
fappia,  che  va  dato,  fetnpre. 

XV, 

flsètuttt  nJìmtmu  , ^ faUpt  ttiaatm  , H$  tta* 
rtati  JFmmt.  Nata  fai  pt/am  dtaUre  /Stri  ^ 
iaridamt  ia  rtatstftarm^  (y  ia  Isfutmm 
diaStìi,  ^ in  mah  a dt/fdma  iauti- 
fia  ^ (y  OTr/M,  fna  nurgnnr 

ktmiatt  in  iartrìtam^  * 

(y  ptrdititaem  . 
f.Tim.d.$. 

Confiderà  .che  Tumma  felicità,  a mirar  be- 
ne, conhfle  in  faper  vivere  pienamente  I' 
contento  di  quello  foto  , ch'é  neceflario  , affine 
di  fuflencarfi , perché  chi  vive  fecondo  la  necef- 
fità  , tempre  e ricco;  chi  fecondo  il  piace- 
re, fempre  é mendico.  E quefla  una  felicità 
cosi  chiara  , che  fu  eoootciuca  fin  da*  Gentili 
medefimi , efaggeraca,  efaltata  , dcfideraca,  ma 
non  però  confeguita  . Troppo,  erano  fconetcì  i 
loro  appetiti;  e però  quantunque  elfi  feor^cro 
il  meglio , ch'e  vivere  fecondo  la  necrlTuà;  fl 
Migliavano  «I  P«ieìo,  e cosi  vivevano  fVcooJo 
il  loro  piacere . Toccata  a Crillo  di  recare  in  : 

terra  ogni  forte  di  felicità,  folle  umana,  foBc 
ditrìna.  E però  tu  vedi,  come  dopo  la  venuta  d| 
lui  fono  ionumerabili  quegli,  che  ad  immitizìo- 
oe  di  lui  mrdrflmo  , vivono  noti  fola  fecondo  la 
necelfità,  ma  fecondo  ia  mortificazione;  paghi  di 
ciò  , che  appena  loro  balli  per  non  morire  , piu 
che  per  vivere  . Sr  tu  però  non  Ut  eifere  di  cu- 
floro  cosi  perfetti»  fii  almen  di  quelli,  che  vìvo- 
no fecondo  la  neceflicà  » più  che  fecondo  il  pia- 
cm.  Ecosl  abbraccia  i’inlégnamento,  che  qui 
ci  porge  rApoflolo,  mentre  dice:  Hfttajet  ait, 
mtata . ^ fuiim  trj'anm' , kh  ttnttnti  /fmm , Due 
fono  ibcni  occeflar)  «It'huomu  per  vivere:  aironi 
vaglionoa  Ulvarlo  da  ciò, che  lo  può  dìflmggere 
nel  di  dentro, e tali  {onnaiimata  'altri  a f/i  vario 
da  ciétChe  lo  può  dillruggcre  nel  di  fuori, e tali 
fono  ta^fmiSnt  t^ynnT  ,ò  //g«V/,come  Icvcllj , 6 
/^4«r,comelccalc;  che  però  non  difl'e  rApoflolo 
fuiSui  iadaamat , perché  C‘Ò  fulo  qon  balla  ; ma 
ftùiut  rtiamttr  . Net  jvflo  incitarti  alimenta  , 
fuUut  teifmar  ^hit  trattati  fimat  t perché  iefir^ 
mo  paghi  dì  ciò , mai  Urea  felici  : Almcdo  faren» 
cfeotl 
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cTcnti  é*  tanti  nult*ai  ronlacciotto  quei, 
cKe  volendo  vivere  feeondo  t loro  «ppetiii , mfi 
Bon  fuoo  ricchi  « balian7a,e  p*rò  fempre 

fitti  y perché  Tempre  tuo  biTofioo  di  di* 
ventare  . 

Confiderà,  che  fe  tu  Tei  libero  dai  mal  di  co- 
loro, ditittt  fini , Tei  libero  dal  mig- 

fior  male,  che  iruovin  Tu  la  terra  , perché  Tei 
ibero  da  un’evidente  pericolo  di  dannanì  . 11 
pericolo  di  dannarfi  vien  da  due  capi  ; Dal  Ni- 
mico cfteriorc  , c dal  Nimico  ìoteriorc.  L’eftc- 
riore  é ’l  Demonio  ; l' interiore  é la  pro^a  Con- 
. cupìfeenza . Ora  fe  tu  vuoi  darci  a divenir  ricco , 
ciaTcun  di  quelli  nimici  bavri  fopra  di  ce  una 
forza  orrendtiltma . Perché  quanto  al  Demonio, 
prima  tari  faciitirtmn,  ebe  ci  pigli  ; c poi  piglia- 
to , che  ti  habbii , Tari  racìliflimo  , che  non  ci 
perda  mai  pid  ; cb'é  tutto  il  peggio  , che  ci  pofla 
avvenire,  rirpecco  ad  elTo.  Sarà  facililtimo,  che 
ci  pigli  , perché  ti  farà  incontrare  mille  oppor- 
tunità di  guadagni  illeciti  , con  cui  ti  allctterà, 
come  uccello  aH’rfca . E farà  Taciliiiuno,  ebenoo 
ti  perda  mal  più, perche  ad^’Teato ,che  tihibbia, 
Don  dovrà  più  durare  fatica  alcuna  per  ritenerti , 
come  ù la  con  gii  uccelli.  Tu  da  ccileUb  noi  vor- 
rai più  abbandunare  ; perché  non  vorrai  far  la 
dovuta  reOituzionc  E però  dice  rApodoloi^lM 
ft/imt  tipétti  fini  y %n(tÀ4»t  ì»  ttmutitHtm  , 0 
im  /rffiv'trvi  tissMi  f non  in  tmtatìpmtt  , ma  iv 
; perché  il  Diavolo  non  ha  da  ten- 
tar cofloro  Te  non  a una  coTa  Tola  i a togliere 
quel  danaro  di  mal  guadagno  ■ A mcoerlo  egli 
non  ha  da  tentarli.  (^e(  danaro  medelimo,  che 
prima  fu  a guifa  d’elea  , ttnftip  , per  la  virtù 
di  allettare  al  male  ; dipoi  é a guìTa  di  laccio, 
/dfnttn  y per  fa  forza  di  crattenere . E l'é 
così  . non  pare  a te  , che  per  ciò  che  Tpctta  ai 
Demonio  cu  (ti  fpcdiio?  Q^uanto  alla  Concupì- 
feenza  poi  , ch’era  il  lecoodo  Nimico,  di  cui  (t 
diflc  , cioè  rinteriore,  é agevoUnìmo  , che  quo 
Jh  ancora  ci  r nda  Cubico  fervo  , perché  Ci  terrà 
con  tante  braccia  , quanti  Tono  I dcùderii  , non 
pure  inocili y ma  nocivi, in  cui  fì  dirama  ; va. 
Immt  ditUtt  fitti  , iiifiJpMt  im  ttmtmtitmtm  y^  im 
Im^mtmm  dimMi  y^  im  mmhm  dtfiJtfim  imptiUm  y0 
tntitm  H*nno  però  queAi  delìdcrìi  tre  peflitne 

?ualità  . Che  Tono  moiri;  che  Tono  inuttlt;cche 
ono  nocivi.  Sono  molti , mmitm  y pciché  chi  ha 
danaro  s'invaghil'ce  di  mille  cote, e quello  épe(- 
finio  clfetto.  Perchè  la  perfezione  del  oollro  cuo- 
re cnnlìùe  ne)  tendere  a un  bene  foto  , che  al^ 
Pf.lS.A.  tutti.  Ummtm  pttii  À Dtmimt  , èmmt  rtfmi- 

rmm.  Chi  é vago  di  molti  beni  tra  lor  dilitnci, 
l’ha  diviTo,rbadintpaco,  l’ha  lacero;  e però  mira  in 
O/Iio.  a.  che  (lato  egli  fi  ritniova.  tfi  <pft*tumy 

mttme  imtniàmmt , Sono  defiderii  inutiliyt'urilf^, 
perché  non  conducono  al  6ne  , che  (ì  pretende, 
I.  quil’é  la  frliciti  . Dt/fdnimm  ptreatprmm  ptn- 
àn  . Né  conducono  alla  feliciti  eterna  , ne  con- 
ducono alia  feliciti  temporale  • Non  all  eterna, 
perché  non  fono  dctiderti  dt  beni  ccklli  , ma  di 
terreni  Non  alla  temporale  » perche  fu  la  terra 
non  ft  rttruovano  beni  , che  mai  gli  appaghino. 
Ctmfdifii/  , ^ mtm  *fii$  fmtimtiy  àtàifiif  , (f  m»m 
Xg.  I.  S.  efiii  imtteimti . E coti  per  qualunque  capu  clli  To- 
no mutili.  E Analmente  Tono  , non  pur  mutili, 
ma  nocivi,  mpimm  , perché  Ciò  é tutto  il  frutto, 
che  ti  producono  ; tenerti  inquieto  , ò per  quel- 
lo, che  brami  di  conlcguire,  ò per  qu.ilo,  che 
ffrr/. la  conOguiio,  temi  Ji  perdere.  Lskn  fimlinmm 
if.  ***  * Quando  però  tu  lii  dalla  tua 

Coocupilcenxa  uauto  con  tante  braccia,  quante 
Toro  quePe  ora  ditte,  che  potrai  fare?  Gemerai 
bcn(ì  lotto  la  lua  fcrvitùycome  dotoroTa , ma  non 
però  n*  u(cirai.  £ fe  non  nuclei , non  vedi  chia- 
ro, che  lei  dannato  io  eterno  é Quello  é ’)  ter- 
mine, dove  la  Tmoderata  volontà  di  arricchire  « 
ti  bada  condurre  taU’Infcrnu.  dithm 

finì  yimfidmmt  im  ttmiétitm/m  y ^ tm  hfutrnm  dim. 

*•  mmitm  dtfidnim  immn/té  , ^ mPfirm  , 
fmm  mmgàmi  htmiimt/  trnimtnitmm pndilrPmtm  . 
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Mn^mnt  hmimet  U imtnkmmyptr  la  morte  eter- 
na di  colpa  , che  ad  elH  recano  / ^ mn^mm  i» 
pndititntmy  per  11  morie  eterna  di  pena,  la  qua- 
le non  Tolo  é detta  *«r mrnr, ma  perché 

dalla  morte  di  co<pa,  quantuoque  di  Tua  natura 
(ìa  eterna  anch'  rfTa  , contuccocìò  per  mifert* 
cordia  divina  riforgono  Tpeflo  molti*;  ma  dalla 
morte  di  pena  nclTun  riTorge.  Q^ePa  e la  perdi- 
zion  vera,  la  dannazione  ; tfivim  , fiM  dm- 

(it  md  fmrdttitntm . 

Confiderà  , che  queflo  pericolo  di  dannarli  , il 
quale  (ovrada  a 'utei  coloro  , ^ml  pttmmt  dtpìttt 
fini  y é cosi  dilfi  ile  ad  evitarli  , che  V ApoPolo 
ne  parlò  , non  come  di  probabile  «ma  com.*  d'in- 
dubitato. E però  di  cotloro  egli  dilTe,  che  mré- 
dmmt  im  ttmtmtitmrm  y fyt.  non  diPé  imttdtmt  ; co- 
medi coTa  futura, che TpeiTo  é ìoccru;difl'e  i^ti» 
/«•r,come  di  roTaprrrcnte,dicoi  non  fi  può  du- 
biiarc  Nemi  rtfponderc,cbe  tu  Taprai  ben  guar- 
dartene, canto  indrai  canto,  tanto  andrai  cirro- 
Tpetto:  perciocché  a chiuderti  untaleTcampol’A* 
popolo  ha  detto  tmtìdumt . E non  fai  tu,  che  loci- 
dere  , unto  é propio  di  chi  Tt  guardi  , quanto 
di  chi  noo  fi  guarda  ? Alifmém^  imtìdmm  umm 
die  im  mtémtn  Smu/y  diflè  Davide,  k oche  peral- 
tro andalTe  tanto  guardato  di  non  cadervi.  Cosi 
non  baila  , che  guardaiidìmo  vada  tu  parimente 
di  non  cadere  in  quello  grave  pirìcolo  di  dan- 
narti, del  quale  habbiam  fivrllato.  Vi  caderal, 
benché  noo  vmU  cadervi  Imeìdtt  Sonotantelo 
occafioni,chc  ha  di  prevaricare  chiunque  fi  met- 
te io  animo  di  volere  divenir  ricco,  che  non  ac- 
cade, ch'egli  vada  a cercarle  : le  incontrerà  ad 
ogni  palsu  . £ fe  Tono  tante,  come  può, fare  a 
prcTcrvarfi  di  luucé  Però  il  conCgtioTavio  é far 
ci4>  che  dice  l' Apollolo,  cioè  contentarli  di  vi- 
vere fecondo  la  nec  ifiià , non  fecondo  il  piace- 
re . H-éhemtet  «/<•»/«'« , f»ìé»<  teimmmr  y hit 
ttmttmii  fimmt  Chv*  Te  a ce  quello  configlio  me- 
dclim  > par  tropp  I Pretto,  qumeunque  a Calti, 
che  Vivono  fecondo  la  mort<licacionc,pa)a  anche 
troppo  dilcreto  : e tu  opera  io  quella  forma  t 
Contentati  dello  (lato,  in  cui  Dio  ri  ha  poPor 
non  volere  accr^fcerlo,  non  volere  avvanzario: 
perché  qui  Ila  il  fummo  pericolo.  Che  però  for- 
leancor  non  dilTe  TApoPolo.  dititei  /«or, 
imridmmt  im  temtétipmrm  ^ in«  far  ptlmmt  diti- 
ut  fitti . Perché  il  pencolo  miggiore  non  é nell* 
clTer  ricco  (benché  qui  ancora  li  pericolo  é mol- 
to grave  : Si  dtptt  fmnh  ymem  nit  immumit  é dt- 
li^e.  ) E' nel  volere  arricchire.  £ però  conten- 
uti pienamente  di  quello,  che  ti  ha  dato  : s*mt 
mettj  fime  rnvétinm  tementi  peéfemtitmt . Quello 
écoocentarft  delle  cofe  prdentl,  conteocarrì  del 
propio  (lato  : Credi  tu , che  Te  ToP'e  per  te  cTpe« 
diente  uno  Paio  più  floudo,  uno  Paco  più  Tacol- 
coTo,  iddio  non  havrebbefaputodarteiu^  E'doC- 
trina  molto  probabile, che  agli  Eictti^  Iddio  con- 
ceda cuctociò  di  ricchezza, eh' é profittevole  per 
la  loro  Taluce.  Che  però  Pa  fcrìtto  Wo«>r/,cìoò 
quei  ricchi,  di  cu!  qui  parla  rAoullolo, v(irvr««rp 
^ efrnttermmi  ■ e^mnmmr  , non  u riputando  mai 
ricchi  t ^ e/mtitrmmty  bramando  continuamente 
di  diventare,  im^jmiremtef  autrm  TUminmmy  cioè 
gli  Eletti , ttem  mimmtmtit  emmi  iene  Non  dice 
vj*M#  fradice  emmi  tonty  perché  Iddio  a quePi 
tanto  da  di  ricchezza,  quanto  è lor  bene  , cioè 
quanto  Tcor^,  che  farà  loro  giovevole  ad  otte- 
nere quel  Dio,  che  cercano,  ad  ottener  la  Tu* 
grazia,  ad  ottener  la  Tua  gloria, ad  ottenere  l’e- 
tcrni  beatitudine.  Quefla  ricchezza  ad  ePì  é ve- 
ritfimo  bene,  Te  non  m ngionc  di  fine,  in  ragioo 
di  mezzo;  e però  Dìo  pur  lo  da  . Ma  più  di  que- 
Pa  egli  fi  aPiene  di  darne, perché  io  tal  cafo  non 
farrmae  più  bene,  farebbe  male  , e male  ancora 
gravilfimo  . Adunque  Ufeia,  che  Dio  difpoaga 
di  ce  ,come  piace  a lui  ; perché  Tacendo  cosi , cer- 
cherai lol  più  che  te  : Hemimum^  mem 
imfmirit  tt  ipfam  1 1 conlcgucocemeoce  Tarai  ccr- 
tillimo,  che  non  manchici  mtì  punto  di  quello, 
cb*e  vero  bene  : Heo  tmimmnit  emmi  Pene  , Non 
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é»  Ce  000  olcrof  molte  pià  eerifimile  fecoocio 
tutte  le  reeoìe»  incora  umane»  che  fia  tni^tor 
per  te  queUo  flato  » in  cui  Dio  ti  ba  poflo,  cbe 
Beo  queiraltro,  a cut  cu  ìotendi  d ionalurci  ai 
{eoDOluo  } in 

p«ché  li  eTpoae'a  pigliare  folciiiu 

XVI. 

Oaiei/  f fttit  /yc/4r»ai^  frr* 

Jo.  t. 

einltden,  che  quefiai  parola  ptit^OMm  nelle 
divine  Pitture  ha  dotato  /ignificato . Alle 
volte  fignificv  l'atto  percaminofo , che  fi  com* 
mette,  e alle  volte  fignifica  la  peceoza  ribelle 
alla  Ragivnie,  che  induce  aH'acco^  cioè  la  Coo> 
cu^fcenca  : e in  quello  fenfo  parlò  piò  volte 
l' Apofluloi  quando  dille  : Si  amttm  fuÀd  mtlt  «A 
4mJ  fèti*  , jém  m0t$  «g#  il/mìf , /></ 

Jutàité$  »>  me  pttt0»»m . Ora  con  ragione  grao- 
diflima  difieCriilo,  che  /arar  petrttum^ftr- 
te/  ffl  ^r/arl,  perche  chi  pecca, f*<i*  P*** 
#ere/M,dÌ  libero  fi  fa  ferro,  con  ubbidire  alla 
peonia  Concupifeeoza , cM  a qatlla  parte , la 
^ual  dovrei^  ubbidire  : ft*vut  petenti  . E 
000  è quell' no  prodigioTo  dilordine?  quello  fpe^ 
jrò  di  rimuovere  gii  l'Apollolo,  all'ora  ch'egli 
canto  altamente  gridò  : N*t  e/g#  r^«<r  petentnm 
in  w/re  meet*H  enrpere  . Ma  da  quanto  pochi 
J*occro>ie?  E pare  non  dilTe,  *#«>/  pttentmm  in 
tv/rr  nmtnli  r#f^rr/,*ma  ere  i perche  beo 
la^  «ebe  fin  • tanto, che  il  noUro  rorpo  é mor- 
dale, non  ne  polTumo  fcacciare  U Coocupifeea* 
sa,  ficebò  non  vi  abiti  ima  fé  nonpofiìamo  icac- 
ciarla, pulTiimo  Care  « che  aimeo  oon  giunga  • 
segnare,  e dobbiamo  farlo,  perché  quello  é il 
primo  di(ordtoe,pcr  cui  d<ffb  il  Savio,  che  fi  fa> 
rebbe  tutta  alterata  la  Terra  per  un  fervo,  che 
Xeggta  in  trono  ; Per  fercum  ttm  leinnnerit  ^ 
Confiderà, che  chi  pecca,  non  folo  Icrvecun  qu.'U' 
atto  alla  propia  Concupìfeonza,  ma  fi  fa  Icrvo 
di  efla,  aiai  refla  fervo  , ficeome  il  vinto  refla 
liervo  per  fempre  al  fuo  vincitore  ; £ però  Grillo 
non  é conicoio  di  dire,  che  fui  fnek  pteentum 
ftrvit  puent*y  ma  dice,  che  Jertme  efi\  percioc- 
ché tale  é la  letgc;df*#  fah /mpernimi  <yf,  dice 
San  Pietro  appunto  in  quello  propnfitu,  d fuv 
§mii  /npernttn  efi ^ ^ujtu  fj  fervmt  tfi , F#  quel 
che  vuoi,  non  t pufiìbile»che  da  te  lleffb  tu  piò 
fcuota  si  mil'cre  icrvitò,  fe  cu  mai  vi  cafebi  i ci 
vuol  la  Grasia  divina;  e di  piò  qual  Grazia?  ci 
vuol  quella  Grazia,  b qual  Iddio  oco  é punto 
tenuto  a darti  ; cioè  la  Grazia  efficace  ; £g#  ZM. 
jN/««/  D/»/  1"Ì  enmfttii  eAtemn*  ttmiemm 

vefterum^  ut  ineei^etetit  re^ìt  . £ pollo  ciò,  po- 
trai negare  in  uno  flato  Ule  di  non  edere  vero 
fervo? 

. .Confiderà,  che  non  folo  ono  è podibile,  che 
CU  da  te  flelìb  piò  Icuou  si  orribile  fcrvitò  ; ma 
d neccflarlo,  che  fcmpie  ancor  te  Taravi , con 
andare  di  male  io  p^giu . Quello  é il  propio  del 
Peccatore.  Se  non  riceve  pn  l'uccorfo  orvaiiffi- 
foo  dalla  Grazia,  qoo  può  per  fe  Utflò  lar'altro, 
fbe  aggiungere  oge>  di. peccato  a peccato  . Pee- 
ee^er  sJjttiet  nJ  pteenn^um  . £ enfi  poi , cbc 
lucccdc?  lucctde,  che  U lerviiò  palli  U fine  io 
ifebiavitudine.  £ norf  hai  tulcntitodiredì  mol- 
ti,! quali  vtnnnJnti  ften* . mt  fnftrtm  mn/ttmf 
Echtfono  quelli?  t oiarabi(u><ti,i  maravvczzl. 
Si  ioDO  alcBoi.giS  dati  io  preda  alla  turo  Coocit- 
piiccoza  di  taln^niera,  che  non  hauoo  piò  forze 
da  ripugnare  . Anzi  quando  ella  laici  di  piò  illi* 
pili;  che  fanoni  milerr?  li  sforzano  jflipr  lei) 
^emernpttrmnt  (tmeuptCtentinm  , la  fvegiiano,  U 
ilpzzicano,  le  van  dietro  : nifemtH  p*Jt  penvitn- 
lem  eerdit  fui , con  provarli  a peccate  , bcoché 
pun  pollano  ; Ù*  /«Ifo?  ugereut  , J^ùuruperuut . £ 
jeiò  , oh  qiwflio  Upc  dille  il  Signore^  che  pad 


Giugna 


gli 


fueit  peeeekum  , frfpm  ijt  pm4»i , mentre  ehi 

pecca, non  folo  per  feAeflo  egli  é fervo  della  fui  ,,  ^ 

(regolata  Coocupifrenza,  ma  anron  n'é  fchiavo: 

CutusUt  ^ ^ueuuuéutmt  fuh  peeeutUyZ  7.* 

andare  di  aule  in  peggio.  ig. 

Confiderà, quanta  fia  na&licici  di  chi  fi  trao*  IV. 
vi  ridotto  ad  un  tale  flato.  Badi  dir  folameotc, 
che/vroof  r/f , e cosi  è privo  di  ogni  forte  da 
bene,  onorevole,  utile,  dtletrevole.  £’  privo* 
deir  onorevole  , perché  U fomnu  ignobtiti,  ebe 
fi  truovi  fopra  la  terra  é la  fchiavicudine  : Vìek 
l>#a«i«r,  ^ iuttfiieruy  ^uuuìumj'uiiu  fum  wfi/,  7*|r^.n 
dtflc  la  fconfolataGterufaiemme, quando  6 trovò 
fatta  febiara  . £'  privo  deli' utile,  ^rebé  lo 
(chiavo di  lua  natura  non  é padrone  di  niente, 
né  pur  di  té  , e éovi  convicn  che  b<bbi  fenza 
guadagno  : Sertiee  iuimit*  /v  emuà.peuuriu,  Bvar/.a}* 

£'  privo  del  Dilettevole  , perché  la  fua  viu  non  4S. 
in  altro  appunto  confifle  , che  in  faticare,  e poi 
efiere  baflonaco  . come  fu  de  gli  Ebrèi  fiato  Fa- 
raone : PluieUutiiuf  fuut  mi  txméìertiut  Piurumw  E**4.  |. 

«ir  , dueutiàmt  ,*  «v«  impJnti  tutufmrmm  14. 

imttrum  , /eut  peiut  , mee  ieri  , mee  ieÀie  . Ora 

mira  bene,  e vedrai  , che  tale  appunto  é lo  flato  . 

del  Peccatore,  anzi  afui  peggiore  Prima  perché  ^ 

lo  fchiavo  tanto  é piò  ignobile  , quanto  ancora 

piò  Ignobile  é’I  fuo  Padrone.  Ma  qual  Padrone 

piò  ignobile  può  hiver  l'huomo  , che  la  propia 

Coocupifceazi  ? Queflo  é fcrvìre  ad  un  Bruto, 

cioè  a quella  pane, cbc  I hua>mu  ba  in  lé  di  bru-  ^ 

tale  . CurrnuUimi  ^‘/Sderiit , Secondo  , perché  lo  l-F/r,  g,  “ 

(chiavo  può  con  la  fedelti  , che  preili  ai  Padxooe,  *>•  * ^ 

fperare  un  di  di  ottenere  U liberti  «come  fa  di 

Qufeppc,  come  fia  di  £fdra , come  fu  di  O 

1,-  Ma  il  peccatore  .quanto  piu  ferve  fedetHèioM . 

•Ila  propia  Coacupilcenza  , tanto  e ficurò  di 
dovere  piò  eOérle  (cropte  fcbuvo.c  cosi  non  può 

fiMdagnarfi  Ce  non  catene,  che  magipormetict 
oppnmano . Sertùet  iuimiem  tu*  iu  umui  peuuriu  , 
cosi  tu  detto  di  fopra  ; e purqu.*flo  é nulla  : per- 
ché egli  poi , che  fari  ? Mt  ^met  juium  fetreum 

eeruieemy dente  te  eemternt.  ‘Terzo,  perché  *''^**^ 
lo  fchiavo  fe  pitìlce  nel  corpo , può  finalmente 
per  la  virtù  , che  aon  foggiacc  a fchiavitudine 
alcuna,  gioir  nel  cuore.  Ma  il  Peccatore  nei 
cuore  appunto  pacifee  piò,  che  nei  corpo,pcrché 
non  altro  continuamente  riceve  dalla  lua  mala 
cofcienia  , fuor  che  rimproveri  , ripreufiouì  , 

Bagelli  : Aegnet  te  mnhtim  tnuyipp  nnè^e  tmn  /«.  Jrr.2.1^ 
erepnéit  te.  lo  qualunque  peccato  vì  fon  due  co- 
fe  . rawerfiooe  dal  bene  , i'adefioae  zi  male.  £ 
quelle  fono  due  coadeliilime  furie,  che  fanno  a 
gara  tu  flagellar  chiunque  pecca.  Vedi  però  fella 
vero  , che  chiunque  pecca  «altro  non  c ch'uno 
Ichlavo.  fltM  fmtit  ptetmfnmy/trnnt  ejl  petenti . 

M.*nire  non  folo  egli  e Ichiavu,  ma  e lo  Ichiavo 
piò  mifero  , che  fi  truovi  fopra  la  terra;  fchiavo 
•OB  di  Ctt^,  ma  d'aoiaia:  4nimm  eernm  in  eeu 
ptinètntem'iiit . a» 

XVIL 

Si  (ftei*  miiter  deeet , fy  nen  'éepmitftkfmnh  feernm» 
miiut  Jpemini  meffi  fefn  Ckei/fi , ^ và , 4um 
fnennddm  pietntem  ed  , deprimer  ,*  /«« 

. perimt  </l,  nikil  f.iemt  , ftd  Um- 
gnemt  eirfs  ^umpitmety  (y 
pttpnnt  ittrieenm, 

i.Tim  d.  # 

Confiderà , ehi  fienoeoloro,dicu{g{nflameace  |, 
poò  dirli,  che  Sem  me^niefenn»  fnmh  /erme» 
minui  Dnmini  Sefitt  Jtfn  Ckrifii , ^7  ei,  ^nn  feenm» 
dnm  pietntem ej ydeàf inm . Qi'  Infedeli?  Nò.  Per- 
ché quefli  aoo  folo  non  s’acquurano  a ciò,  che 
CriAu  infcfnò,  nenneiniefim*  i ma  l'oppugnano 
apertamente,  «ò/vr  Wervivr.  Quegli,  che  (a  par- 
lare eoo  proprieti  ) neu  nefnmfnnt , looo  quni 
fedeli,  cIk  noi  chiamianM  di  Mondo  : ma  tra  • 

quelli,  f^e  ponderi  foccilmence,  lODo  fpcctaimea- 
IQ  colocoli  quali  e&fivBoo«ptdaio  di  poMT 
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m&t  rifarctre  a oleoo  IVoore  » fe  non  fi  vcodica* 
n«.  In  D^on'altra  n)tcTÌa  trormi«  che  of^i  i 
fedeli  di  Criflo  a audio,  eh  ctli 

liifesDÒ  più,  ebe  in  queUa  del  perdonare;  perrn.^ 
è vero , che  fi  drpartono  dalla  dottrina  di  eflu  io 
tnolte  altre  cote  ; ma  co»  la  vedontù  , non  con 
l’iotclleiro:  e perù  con  Ja  volotw 

ti  a^'infrgnamentt  diCrifto,  perchè  gli  fiiimoo 
*duri  ; ma  con  l’inteiletto, perchè  gli 

filmano  nondimeoo  onorevoli  *.  Ma  in  queflo 
pi{nto  di  Cavalleria  dianzi  detto,  nè 
con  la  volontà  , nè  con  rintelletto. 

E cosi  , a favellare  aflòlutamente  , ov»  nrf**#. 
ftmnt^  perciocché  (limano  non  foto  duro,  nu  in> 
fame  ubbidire  a Grillo.  Nè  vale  , che  fi  ricuo* 

frano  eoo  dire,  che  ciò  ilimaito  infame  fecondo 
opinionè  del  Mondo  . Perchè  ; Chi  è queOo 
Mondo?  Oè  Mondo  fedele,o  è Mondo  inlrdHe. 
S>  fedele  , non  può  bavere  taropinione,  perrh* 
egli  avrebbe  un'opinione  contraria  airopimune 
diCridu,  e coai  farebbe  infedele.  Chiunque  cre- 
de a Criflo,  ha  da  credere  parimrnee,  che  il  per- 
donare lìa  axione  onorcvoltilima . Cunciofii  cula 
che  non  ha  egli  detto, che ci^è  d venir  hgiiuolo 
di  Dio  ? imimifi  vtfift  , tS 

Ahijfimi . Adunque  ha  detto,  che  il  perdonare  t 
parimente  uo'asione  di  fomma  .:)orìa  . Che  fe 
poi  queflo  Mondo  è Mondo  infedele  .che  V4le  ad 
ifcalarli  ropiaioo  d'elio?  Ne  però  ctO  la  pofiono 
fefuiiare,  nè  poflbno  dimollrare  di  icguicarU. 
Ardimenti  che  Ànno  ? Commeetono  uu'  4tto 
efpreflo  d'infedeltà  ; percixche chiunque  è fo> 
dele,  ha  quella  obbligazione  iadtrpenùbilidinu 
fu. le  fpalle:  Nè  può  cenere  un' opinione  contra- 
ria ali'opinionc  dì  Criflo:  nè  può  fingere  di  te* 
nerla  • £ pure  quedi  non  foUmctue  ti/igono  di 
tenerla  , ma  lo  profefTano . Mira  però  fe  liaiio 
daddovero  ridotti  a mifero  flato  quei  Cavalirn , 
i quali  Ilimaoo  infame  , chi  non  fi  vendica  : 
éKiUìtfsmmi  fornii  ftfm 

Clir$jli  fttmtu/àm  , d0Ìirim4i . 

Se  Don  fono  Infedeli , manu  pocbilfimo.  Però 
tu  vedi  , che  l'Apotlolo  uni  quelli  , che 

, con  quelli  che  m/ittr  dvf/aa,  perchè 
fe  tra  loro  v'è  dttfereaza  di  alcuna  forte.,  è si 
piccola  .che  più  lofio  fi  può  dir  niuna.  fi«4è' 
Jftim  IdfihUtri^  t/t  ^méth  . benché  pur 

troppo  a/i/rr  dtttms  aorb'eflì  , mentre  tutto  di 
paldano  con  la  lingua  rinternoerrore;  lo  (ullen- 
gono  con  ie-fcriiture;  lo  fofiengono  con  leflam* 
pe;  lo  fofiengono  ancora  col  ferro  in  mano  . Va 
un  poM  a IcMcre  quei  lor  Cartelli  di  disfida  , e 
vedrai  quali  fieno  i lor  fencimeoti.  £ ciò  non  è 
paffare  aochei  limiti  dicoloro,i  quali  ava ar/arr- 
ftumt  f Quefio  è già  «fiere  non  più  lolpccto  d'to- 
fedelcà  , ma  convinto. 

Confiderà  ,cbe  l' infedeltà  di  coloro  unto  è 
più  brutta,  quanto  più  bella  è la  doteem*  , aeui 
concr^icono.  E qual  è quella  / £ unà  dunnoa 
pìilfima.  Perchè  le  veruna  duttrina  data  da  Cri- 
fio, fi  può  dire  per  tutti  i capi , che>>  /vraa^w 
pi>r4i/r«v,è  quella  dei  perdonare.  La  pietà  riguar- 
da due  cofeiprima  Dio, poi  il  prodimo.  Diuco* 
meHjdre,iÌ  piofiìmocome  fracellu.  A Dm  vuole, 
ch'efibifcafi  culto  ; al  profiimo  vuol , che  fi  ber- 
citi canti  . £ quello  è ciò  , che  a miravigìia  •- 
dcmpilce  una  cat  dottrina  herba  primieramen- 
te il  fuo  culto  a Dio  , perchè  a lui  vuole  che  , 
come  a Padre  , fi  lalici  di  gailig^re  i bgiiuoli  er- 
ranti . Mts  »P  r%0  rtirtàmam  im  ttmptet  » 

£ ferba  fecundasiamcoic  al  ^ofiimo  quella  ca- 
rità fotnma,  che  nui  fili  fi  pofta  alare  cornea  fra- 
tello, ch'èreodergli  ben  pcrmale.  Lpcròècbta- 
ro,che  fi;  ogni  dottrina  di  Crifio  è dottrinapia, 
quella  per  verità  può  dirli  piilfimt.  £ pur  v'è  di 
più  , peichè  in  qual  luogo  del  tuo  Vangelo  died' 
egli  una  tal  dottnaa  ? La  diè  in  que'  Sermoni  , 
cVcgU,ii&ce  (ù  1 Monte  ; Sc-rmoai  cùu^  , fer- 
moni  eccelli,  è ver.ifiimo,  ma  fupra  tutto  fermo- 
ei  tani  perche  furono  indiru- 

Pf^HwIlll^  iWr  lè  piaghe , che  havea 
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contratte  il  genere  omino  oelUlrafcibile.eoel- 
ia  Concnpilcibile,  e però  cceteogono  i più  falò- 
tari  a forifmitche  fieno  ufclti  dalla  bocca  dì  Cel- 
ilo; a fegnoofe, che  Coai  rtn/hmmépèt  émmU  wi-- 

da  dar  , conchiude  t'  ErangelilU  , che  •dmlr». 
léntmr  Tméé  r)mt  £ aqucfia  dot- 

trina fi  pia,  dau  da  Crifio  ,cd  a quefli  fermooi 
li  fafoteTolì  wv  cofioro,  che  impu- 

gnano il  sfacciaumcnce  Ja  legge  di  perdonare. 
Forfè  che  più  pia  è la  doccrioadel  vendicarli. da* 
è carica  d'impictà  : d'  impicci  verfo  Dio,  d'ioa- 
piecà  verfo  il  prcj&mo  ? E forfè  che  più  faoi  io 
ogni  altra  parte  fon  quel  difeorfi  , che  tcogon^ 
quei  che  inlcgnano  tal  dottrina?  Anito  che  dì(- 
corfi  iofanifiinii  fono  i loro,  mentre  vorrebbooo 
ridar  l'huomo  a procedere  come  Befiia?  Sani  fo- 
no i fermoni  dì  Giesù  Crifio  : J'v/i  *mmet 
ftrtmmti  mtt  tP  im  tit  pfétmm  fuid  , m/fmm 
ptrmtffmm  ; ftmi  fmnt  imttUìpmtiàm  , mfui  im- 

mtmitmnhH  feitmtimm.  Priìce  te,  fe  di  quefiifer- 
muni  i'aprai  invMhiftì . Non  bavrai  mal  provati  t 
più  opportuni  a dirporti  , io  ordine  a Dio  con  U 
duvuu  giufiieia,in  ordines  re  con  U dovuta tet- 
citudfoc  • in  ordine  al  profiìmo  con  la  dovuta 
equità . 

Confiderà,  chea  ciafeun  di  coftoro,  ì qaali  «w 
mcfiiiffinmf , a quefta  Si  pia  dottnna  dei  perdo- 
nare promulgata  da  Crifio,  non  fi  può  dare  altra 
Centura  più  orribile  dì  quella,  che  die  l'Apoflt^ 
lo  , quando  difi'c,che  Sm^trt/u  eP ^miM  jcitmt, 
Nun  c fùperbo  chi  di  punti  di  onore  vuol  fmt 
più  di  ciò,  che  n'babbia  fapuio  il  figliuoi  di  Dio 
con  tanti  Dottori  fummi,  che  gli  hanno  aderito 
apprelTo,  con  tanti  pCTibnaggi  ; con  tanti  PriocJ- 
pi  , con  tanti  illullri  Monarchi?  Non  è di  debo- 
Itfiimo  intendimento, chi  non  capifee  verità  cosi 
chiare  , cosi  patenti , cosi  palpabili . quali  foo 
quelle  della  gloria  di  chi  pefòona  , gloria  cono- 
(ciuta  da  tanti,  iofip  da  Gentili  ? Ma  quella  io 
fine  e U radice  ne  gtl  buomini  diogm  errore:  U 
luverchù  (lima  di  ^ttnaflìmamente  quand'elU  è 
uniu  con  iolérniità  d'iotelletto . Li  foverchit 
fiima  di  sé  fa,  che  uno  ctfchi  in  errore  p^  due 
cagioni,  prima  perchè  ch'uno  avviozifi  fà- 
cilmente a giudicare  di  quello  • eh'  ^i  non  fa  : 
poi  p’.'rchè  u pirimente  , che  chi  non  fa  , fdegnl 
di  (ottumetterfi  al  detto  di  quei  che  fanno;  Però 
è fcritCO,  che  t/iàt  kmtmiUtm$  ^iài  0 fmpitmxì* . L’ 
iafermità  d fnccUctio  acerdee  poi  loinaumrùtt 
quella  caduta  , perchè  come  uo  Infermo  «d  ogni 
urto  cafci , tàptmmti  fmmt  (y  ettkUrmmt  . Cosi  è 
di  colloro,  i quali  fono  di  debole  intendimento, 
ad  ogni  piccolo  iropuUb  ,<he  aggiungavi  ta  pai- 
fione, danno  in  errore.  Ma  tu  qui  forte  farai  va- 
go d'incendere  , che  cola  fia  qucAa  infermità  d* 
intelletto,  affin  di  guardartene . E'  il  non  fapsro 
giudicar  delle  cofe  fecondo  te  verità,  cioè  Ce* 
condociò,che  fono  in  fe  fidTe , ma  giudicarne  fe- 
condo quello,  che  paiono.  Che  cobi  e nel  corpo 
r inlèrmiti  E' rine^lità  degli  ummri ; perché 
quando  quelli  danno  attemperati  tra  loro.il  cor- 
po e l'aoirtìmo.  Or  tale  è riofcfmiti  fimilmeoce 
nell'  tmelletco  . E I*  ioegualicà  tra  ciò  , che  le 
cofe  fono  in  fe  fielfe,  e quel  giudizio,  che  I'  ia- 
ceiletto  ne  forma;  e però  la  faniti  deiriocell«- 
IO  altro  al  fine  non  è , che  la  Verici  t la  quale 
confiilc  in  quefio  adeguamento  , por*  ora  detto  , 
tra  '1  giudizio,  e te  cofe  . Come  dunque  tu  mi 
dai  uno, che  per  fi-  fiefib  non  fia  capace  di  uo  fi- 
mile  adeguamento,  egli  è 'deboliÀmo,  mikii/tU 
vv<, perché  non  fi  può  dire  che  fappia  , chi  noe 
fa  ciò,  che  le  cofe  fimo  in  fe  tlefTe  . Che  fe  poi 
io  qu^o  aggmogafi  la  (uperhia  , ficchè  non  foto 
pt  mihU  ffàtmi , ou  /t  fmptfàmt  t immagia  ati  che 
cadute  preciptcofe  dovrà  mai  fare!  E cali  fono  ie 
cadute  di  chiunque  •**  mtfmitfeif  fmmit  /himtmi- 
ém  D*mimi  m^pri  Jtfw  C^p$^  t fmm/Wmrn- 
Jiim pittmtfrn  90  Sono  cadutedittoSu- 

pnbo,  foo  cadute  di  uno, che  niente  la.  Aggiun- 
gi , che  chi  non  fk  cucco  ciò  y che  (pecca  tllacoo- 
tccuiiou  dell'  ultimo  fine,  tappU  nel  refio  cattò 
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dòicVetli  Ci  niente.  . 

X,  N*"  jaJifsiri  m*  ft'n»  inter  »«/,  aif  J*» 

fmm  Chrìftmm  , (J  km*€  QttHÌfiKnm  . Nf  j cale  tp» 

f)uQ(o  é io  Alto  di  qudli  mìlcrì . I^nonno  qacl> 
0,  che  unicamcocc  è oecciGci  di  UpcrCt  ^ 

CM  fanno  ì 

CooCdera  j quanto  bene  cooc&ture  6aalo»tnte 
r ApoOoto»  quando  dilT<^che  oso’  uno  di  coAo< 
ro  , de’  quali  babbiam  rastooaco  » Stiftrimi  tft  , 
mihit  ftltnt  UnfMrtu  rirtm  fu^hnti  ^ ^ pm^ 

mttp«9um\  Mrcbèt’efii  è d’ intelletto  tÌio« 
termo,  come  babbiam  detto  , pur  troppo  è tao- 
guido,  Umpmmi  H»m»  imfitmmt  , ^ rx<x«i  ttmpém 
rii , ^ min*r  md  intiliiHmm  judUii  , (y  i*Sf*"*  * 
Ma  Ja  maraviglia  è vedere  intorno  a ebe  fi  per- 
dano quefli  languidi.  Cìrtm  iu^Jli*an^0  pm^itn 
orvtyg»  . fono  le  controvcrlie  , ebe 

hanno  intorooalle  coTcìic quali  in  fine  ridneoofi 
* tutte  a due:  alla  riputaxione  , e aita  roba  : 

g*^  ffimmioxio  le  contefe  de'  titoli . Per’cuat 
poco  guarda  come  fon  languidi  d'inteiletto,  che 
tal  volta  fin  corrono  ad  aairoarsarfi  ! QueAi  fon 
gli  argomenti  delle  loro  Jisfidc,  de  i loro  dibac- 
cimenti,  de  i lor  duelli.  Però  nota  quanto  bene 
le  prime  fono  ìntitoUte  , perché  con 

3uelle  conuoverfie  che  hanno  di  riputacioae  , ò 
i roba  , che  co£a  fiiono  ? Cercano  di  divenire 
felici , ma  Tempre  cercaoo  , pcKhé  non  vi  per- 
vengono mai,  ^ mo  in^miumi  , come 

apMoto  fuccede  a chi  nelle  Scieiue  non  altro  fa 
del  continuo,  che  quefiioDare,  e non  conchiude 
taù  niente Sfmperdi/èrarnf(j  nunqmmm *d  fek»^ 

tìMm  9ffirétii  pitvemitmtti  . Le  iecoode  poi  fo* 
no  dette  P"gn^  vnltrum  , perché  fono  mere  di- 
fpute,cumefi  chiamano, di  vocabolo, e però  non 
tanto  (oflo  dette  quefiioni , quanto  concrafiì . Per 
un  vano  titolo  ìmpegaercboono»bìfotoando,uno 
Stato.  E pure  quando  anche  ottengano  quello  tì- 
colo, di. che  ottrngono?un  p^  nulla 
rem  vtris /éiìntmr  ^Hìkil  hmiràit . E non  e quella 
una  languidezxa  indicibile  d'IoccUetco?  Io  libo 

;ul  voluto  trattare  di  qucAi  miferi,  perché fc tu 
ei  per  difgcasia  uno  di  elfi,  procuri  di  ravveder- 
ti ,con  lalciare  andare  i puntìgli  vani  di  Mondo . 

Cavaliere,  ma  Cavafier  Crifiiano  . Adunque 
a chi  ci  disfida, non  dubitar  di  rifpoodere  ,come 
fanno  i tuoi  pari  Savii:  Io  non  oaendo  veruno, 
ma  mi  difeodo  . Vo  con  la  Ipada  al  ^oco  con- 
Cinovamenie . Se  alcun  mi  aflalu , io  fo  farlo  an- 
che Ilare  da  me  lontano  . Q^lla  rilpolla  non  è 
contraria  a gl'iofcgnamenti  di  Crifio  , e daU’al- 
tra  parte  Taira  piU  che  abbaftanaa  ogni  onore  u- 
mano  H»»*'  0*  , fni/ipmnit/t  é t fatimi 

àmt . Che  Te  tu  non  Tei  di  cofioro,Ìo  te  o' ho  vo- 
luto trature  perché  noo  iovidii , come  talor 
forfè  fai,  ma  gli  eompitilu,  confiderando  quan- 
to fieno  infelici  quei , che  fi  fono  elmi  lenire 
al  Mondo.  Prega  Dio  caldamente  percbègrUlu- 
..  mini  . Coociuìiiacbé  mira , a che  fono  ridotti  ! 

éh  Son  Criftiani,  e cootuteociò  m»m  fé^ 

nit  ^trmonUtn  Damivi  Jtfu  Càftfii  , ai, 

f «V  ftcmdiim  piitsiem  *J  ^dtiirimit  f anzi  tal  vol- 
ta sJittr  dfttHt  anch’  cm',  come  appena  firebbo- 
■0  gl'  inimici  di  Gieail  Crillo.  £ chi  può  elpri- 
mere  quanto  fta  però  formidabile  quel  gallìgo  , 
che  lor  fovralla  } Hh  , fui  /mmi  tu  ttMituìrm  , 
come  fono  qucllt  , si  avidi  dì  contrailo  , fvi 
fiav  vtritati^  eh’  é la  dottrina  diCrim 

fio,  /r#AÌ| ao/am  eh’  è la  doccrina» 

Mondo  ••  Wi  , indì^Màti»  : ìtm  dalla  parte  di 
Dio, che  U dannerà  : imdin^Htti*  dalla  parte  di 
ro  medefimi  , che  dannaci  concepiranno  piò  im- 
placabile  Idrgno  contro  le  llellt , dì  quello  che 
mai  provaiicio  v;tfo  alcuno  de' lor  minici. 
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yrmtUéinm  ia  msarn  tjnt , ^ pmrg^iiÈ  artém 
(«afrrfsìit  trhiniM  »•  hémtim 
/$im  , psJeat  amitm  i$miwrn 

igmt  ivrxiiagaiidi/f . 

Lue.  j. 

Confiderà,  che  quel  Signore  da  te  qui  rimi- 

rato  in  si  Arano  aroefe,  più  da  Campagna , ** 

che  da  Città,  non  è altri,  che  Giesù  CriAo  in 
atto  di  Giudice  . 11  Ventilabro , che  tiene  in 
mano  ,ò  la  veotoU,  iArutnento  afiài  vile  , non 
può  ucprfi,  perché,  a dir  giuAo,  noo  é fé  non 
quella  pala,  con  cui  fi  fvcacola  il  grano,  quando 
é fu  l’ A^.  Ma  iArumento  , che  anenr  figuifica 
molct^i  perché  lignifica  la  podcAà  Giudiiiale, 
cb'cglt  ha  di  (eparar  gli  Eletti  da  i Reprobi,  è 
però  illramenco,  che  vai  più  d’ogni  fccttro,  an- 
corché reale  . Adora  pure  il  tuo  Signore  umil- 
mente, mentrequi  ci  comparefocco  un  ulabico- 
e raccomandati  a lui,  perché  fe  mai  più  tt  devi 
colmar  di  orrore,  non  che  foto  di  riverenaa,  è 
quando  lo  rimiri  in  forma  di  Giudice.  ^ Piatati^ 
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rm>  difm  adaenim  tfmi , 

Confiderà  la  ngtone,  per  cui  fi  dice,  che  U 
Ventola  (la  in  fua  mano  ; Vtmtitéirum  in  mamm 
4/mt.  E'  per  lignificare,  che  a Ini  fi  f|Wtta  quella 
PodeAà  Gtttdiciaria,  e a lui  fi  conviene,  Pattr 
émaa  Jmdit  mm  dtdit  fiii* . Glifpetta  cornea  Dio, 
e gli  conviene  come  ad  huomo.Gli  fpetta  cornea 
Dio,  perrattrìbucofuo  propio  della  Sapicnxa . Per- 
ché nuancunqne  a coAicuire  un  pecfcuoGiudke 
li  richicigt  ancor  la  Potenxa  f ficcome  quella, 
eh'é  aecHraria  a foccomcttere  1 Rei , a procef- 
farli,  a punirti  ) e fi  richiegm  ancor  la  Bontà , 
ficcome  quella  .che  ailicura^lie  parxlalità,  dal- 
le amarezae,  dagli  aAi),  dalle  lagiallixie  : con- 
cuttocìò  quefle  due  doti  più  lofio  fi  hanno  nel 
Giudice  a prefupporre  ionaiixi  al  Giudiaio  La 
Sapienza  é quella , che  denomina  l’atto  del  Giu- 
dicare, con  dargli  in  cerco  modo  l'ultima  forma. 

Judtx  fapirmt  jmdieahi  ptpmimm  fama  . E gli  %ttt.  in, 
conviene,  come  ad  huomo,  ò per  dir  meglio  co- 
me al  mauiore  degli  huomioi  , per  tre  capi  : 
prima  per lufiititi, ch’ali  ha  con  coloro, c’han- 
no ad  elTcre  gindicati  : parendo, che  agii  huomì- 
oi  debba  il  Giudizio  riufeire  più  caro , e più 
comportabile , mencr’cAì  vengano  giudicati  da 
un'hnomo  fimile  a loro,  e però  più  difpoAo  ad 
ufar  pietà  dove  polU  ufarfi  . Secondo  , perchè 
nel  Giudizio  univerfalo  dee  intervenire  la  uni- 
verfalc  rìfurrezioac  de'corpi,  che  a lui  fi  ferba 
qual’ huomo  : concioAuebé,  come  il  Padre  per* 
mezzo  di  CriAo,  in  quanto  Dio,  tutto  di  rìfu- 
iciu  r Anime  con  la  grazia;  cosi  per  mezzo  di 
CriAo  in  quant' huomo,  dovrà  il  di  ultimo  rifu- 
feitare  anche  i Cor^.  Terzo,  perché  par  di  do- 
vere, che  tutti  quei  c'hanno  ad  ellere  giudicaci, 
veggano  il  loro  Giudice . Ma  i più  di  quelli  non 
potranno  vederlo  In  forma  dÌDio,perché  faran- 
no nulvagi»  riman  però,  che  lo  venano  in  for- 
ma d'buomo.  E quello  é ciò,  che  incefe  CriAo 
medefimo  quando  diOe,  che  Pattr  dedii  im  ^e-> 
fiatem  jmditiam  fai  tre  ^ paia  filiut  hrmiait  efi . 
Aggiungi,  che  benché  foAe  Tua  meOa  podcAà 
per  tanti  altri  titoli , contuctociò  le  la  meritò, 
come  t’nlla  non  foflé  Tua  : malTimamentc  allor, 
che  con  canta  umiltà  fi  lafciò  fu  la  Terra  trat- 
tar da  Reo.  C però  é giuAo,  che  fia  veduto  da 
tutti  feder  gloriofo  fu  1 cribunale  fovrano  dell* 

Univerfo  quel  gran  Signore, che  con  modi  tanto 
obbrobrìofi.e  lu  Arafeinaco  a a Trtbanaiipìù  i(^ 
fimi , e fu  leotenziato  da  ì Tribunali  più  iniqui. 
Rallegrati  con  lui  di  quell'alca  gloru  , che  io 
aneli’ ultimo  giorno  riporccfà,e  giacché  alToru 
farà  «ano  proArarfi  innanzi  al  Tuo  Trono  ptf  di- 
gtandargii  umilmeot*  mifericordU  , Tappi  di- 
maodargliela  idelTo;  mentre  ancor  noo  é Giudi- 
ce, ma  Avvocato  . Noo  cardar  più,  perciocché 
Qoo  vedi,  che  ha  già  la  Veutoia  iu  mano  > Vea» 
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tiUhum  im  nr« •«  <><ir . CliC  fctao  è liaoquc , fe 
non  che  quanto  prima  vuol  porla  in  opera?  Bat 
t0mi0  ri*^  t <*r  mm  mtttm  | 

Jtfmdùm  •pttm  fms . 

Con&dvay  a qual  6ne  il  Signore  ha  gU  colta 
io  maoo  II  ventola  : ch'é  affioe  4i  nettar  l‘a)a: 
YtHtiUhum  in  mnnm  ejnt  , ^ pnr^nàir  mrtnm 
fmsm . Quell' aja  è la  Tua  Chigfa  : Aja  » perché  io 
efla  i buoni  fi  truoraoo  md'coiati  aocor  co  i cit* 
ttvi»eomera  l'A)!  il  grano  Ha  con  la  pagUa. 
£'  Tua  > perchè  ben  cu  Tal  quanto  gli  è coMata . 
Gli  è ó^au  lutto  il  iao  fanguci  A<fu$fin*t  Jnn. 
inim  fm».  Noo  credere  peròi  feniendo  dir  Aja* 
che  quella  ChieTa  lia  qualche  piccola  coTa . Ami 
è vaili  Ama*  e piA  vafta  ancora  lari  alia  fitfc  del 
Mondo* perchè  fi  Tari  dilauu  per  rUniverfo. 
Non  però  dia  abbraccieri  tutti  gli  buomiiv»  nu 
ibi  quegli*  I quali  havionao  profeta  la  vera  fo> 
de* cioè  la  fede  di  Criflo.  GridoJacri*  i Tarta* 
ri  » t Turebi  « e gli  Ebrèi  protervi  * oon  appar* 
tengono  all'Ala*  c cod  non  può  dirli*  che  prò* 
piamente  U ventola  Ila  per  loro  . Perciocché  è 
vero*  che  tutti  gli  huomini  a uo  modo  compa- 
riranoo  dinanzi  ai  Giudice.  Qamf^t^aàuntnr  mit 
tnm  0mnét  gmttt  . Ma  ooo  tutti  a un  modo  fa> 
rao  da  lui  giudicati . Comparirao  tutti  a un  mo- 
do rUoanzi  al  Giudice,  perche  bavendo  egli  Tpar* 
fo  per  tutti  il  tangue  * giullo  è altresì,  che  fia 
^duto  da  tutti  t e riconolciuco  , e riverito  , e 
adorato,  ancorché  a toro  dtfpetto  * Omnti  gtnttt 
nrMimty  ^ ndsrnàunt  in  c»n/ptdim  tu»  , fntniam 
jnditU  tnn  mnntftjln  fnmt.  Ma  oon  tutti  a un 
modo  faranno  ancor  giudicati  , perchè  contro 
grinfedelt,  che  fono  quei,  che  non  appartengo* 
no  all'Aia*  procederafii,  come  fi  fa  co  i dichia* 
rati  nimici  ad  ufo  di  Guerra*  per  via  lomm^ria* 
non  controvertendo  la  fcnccnza  loro  di  Morte, 
come  gii  notillima  a tutti  * ina  fuimtnaiidola* 
n0n  cTtdit , fnnt  juduaim  tft . ProcclTo  pieno, 
puntuale , lormato  fi  dovrà  molto  piò  fare  intor- 
no a ro'oro*  che  appartengono  all' A|a  : tmrgaìit 
éf*am  imam.  K qui  lari  lolventolar  delle  paglie: 
perche  gl  Infedeli  non  tanto**  dire  la  verni, 
fono  paglie*  quanto  tpini  da  bolco*  ebe  a dirit- 
tura fi  dannano  tolto  al  fuoco . Li%nmm  mridmm 
in  rrtma . Ma  ebe  ti  varri  non  cUere  fiato  Ipi- 
no,fe  fofii  piglia?  tanto  il  fuoco  ai'petta  anche 
le*  come  caro  pafcolo. 

Confiderà  , per  qual  ragione  i buoni  fitdelt 
fiaoo  da  Grido  rafiomigliati  al  grano  * e i trilli 
alle  paglie.  1 buoni  Imo  ralTooiigtiati  al  grano 
per  fa  multipllcul  dì  quel  frutto,  eh  elfi  produ> 
^ooo*  giungevo  a rendere  caior  cento  Mr  uno^ 
^r  la  lufiana,  per  la  fodeiza,  per  U ulubrici* 
e perché  da  etu , le  beo  fi  iwra, dipende  tutto  il 
mantenimento  ^irUaiverfo.  1 trifii  fono  rallb- 
laigliatì  alle  paglie*per  la  pallidezza, che  in  loro 
ridonda  dal  loro  iaceruo  livore  «per  la  (cecaggine 
deiravarizia*perl*  fierìlitiddl'accidia  ,per  riii» 
coftanza  delia  lor  leggerezza. che  li  rende  pieghe» 
voli  ad  ogni  loffio  . QucAi  al  prcfciice  looo  me- 
fcolaii  con  quelli  * perché  il  Signore  potéa  ben 
£ire.,  che  il  grano  gli  oafccllè  nel  campo  aocor 
lenza  paglia*  nu  oon  ha  voluto  farlo.  Hivoiuto 
anzi,  come  Artefice  lommo*  cavar  bene  dal  ma- 
le * che  non  petmetierlo  . £ ebe  credi  tu,  che  i 
cattivi  nou  lioao  ancora  di  grande  uuie  a t buo- 
ni* con  quello  llellb  * che  vorrebbeno  adeéfi  recar 
di  aggravio  ? Amì  (eoo  dì  utile  imuieolb  > Per- 
ché lo  non  altro  j danno  loro  occafione  diiUr 

Piò  umili , mortibau,  modelli , ch'é  appunto 
utile*  che  reca  *1  jUano  la  p^gba  con  aggravar.'  , 
lo . Qiuodo  farà  celnto  già  quello  fioe*  ò allora 
N,c^iarao  rollo  1 nuléri  ditfipati*divilì,man- 
dall  airaria  t I>*fp0>gam  tu  trmtHnàf*  in.  pnnis 
trtfm  . Che  ocrenda  (eparaziono  (ar*  per  canto 
quello fCheCrillo  f^é»  qaando*in  virtù  diqueil' 
Àto  vrutilacoento  , farà  cho  i trilli  vadano  lon- 
tani da' buoni  j conte  dal  grano  vao  lonuoc  le 
P>lUte*àÌlor  che  il  vento  turioranacnté  le  porta 
1b  dcli'A>a?  Goal  farà  d ogni  iedelo  nal- 


V. 


vagio  : perchè  in  quella  Gspanzìooe  faii  abaleato 
U tra  gli  fièfll  iniédeli  * perché  con  loro  vada 
parimente  a brucciarc  in  unfuoco  Oeflo . Divldàr  I^rc.'  tg. 
tam^  pmrtfmfnf  ejnt  <mm  tnfidrtiàmi  p»nH  . Aimé  , 47. 
che  quello  farà  un  ventilameoto  a mo^o  di  tuN 
bine,  tanto  farà  impetuoro  : e cu  non  penfi  ciò# 
che  farebbe  di  ce  , fe  a ce  coccalTe  di  andare  in 
quella  maniera  levato  a^ vento?  Guarda  ciò,  che 
((.{  di  prefentc.Se  cu  fet  paglia*oh  quanto  n'hai 
^*  temere  ! perché  per  ce  (ingoUrmcnte  tien 
dunque  Grillo  la  ventola  da  sbalzarci  cooi  lonta- 
no * che  vadi  fino  agli  abllli . Vtntiimhi  aos  , (J7  ^41.  |( 
nantmt  taiift  * ^ tmré*  difpar^  t*a. 

Gonfidcra  ,che  leguico  11  ntale  ventilamento 
eoa  la  fencenza*che  dovrà  il  graaodivideredalla 
paglia*  fari  il  Signore,  che  gK  Angeli  ripongano 
tutto  il  grano  nel  fuo  Granaio.  C*nl^f^^ì^f^iaU 
tmm  in  iarramm  fmmm  . £ qutl’è  queflo  Grituio  ^ 
cosi  onorevolc?é  tlParadil'o;  intitolato  cosi, per  IF 
dinotare  lo  fiato  * che  coli  |odcraniio  a Beati  • 

Saranno,  come  il  grano  ne)  Tuo  grana^ , ficuris 
ralvi*rdeleoiÌgià  dalle  ingiurie  d'o,tni  ifaiione. 

Son  finite  le  pivggie  * finiti  i giell*  finiti  ìcbUcdf 
finite  le  turbo'enze  ; é tempo  già  di  goderò  ri- 
pufo  eterno.  Quello  nondimeno  , che  dorrà  re- 
care ancora  agli  Eletti  piKcr  mauiore*  farà  ve- 
‘derfi  ridotti  là  tutti  iafieme  , (mza  efiere  piò 
coOrctti  a Aar  tra  quegli  empi , che  con  le  loro 
mai'opere  davano  ali' anima  d’effi  si  gran  trava- 
glio; fci  A dia  in  éiinm  snimam  Jo/fam  inif»ii  1.  Ptt.u 
aprriPus  (rmfisàamt.  Non  c' è ptOl  paglia;  tutto  è fi. 
la  fu  puro  grano;  tutti  lodano  Dio*  tutti  l'ado- 
rano*  tutti  ramano*  tutti  lo  benedicono,  né  v’è 
cri  loro,  come  quaggiù  * chi  a lui  faccia  venin* 
infulco . £ ciò  par,  che  voglia  accennarci  quella 
parola  foaviffima  iangrt^aàii  Adcfib  i giuAt  fono 
cofiretti  per  m^tor  gloria  divina  a flar  tra  loro 
difgiunti*  chi  fa^ca  uel  Settentrione , chi  neti* 

Oriente  , chi  nelrDccidente  * chi  tra  quel  Bu- 
bari  ancora  Meridionali  *che  fono  più  incnitt* 
m^  finalmente  in  quel  gran  giorno  II  Signore  gli 
unirà  tutti  t/rnttU  aangragaiia  . <à- 

vaodo  ancora  dii  Purgatorio  col(^o*cte  ivi  fono 
fiati  a fconcare  si  lungamente  i pafiatì  errori . £ 
però  chi  può  dire  il  gran  godimeuto  * c'havran 
gli  Electi  io  vederfi  vìnti  ia  parti  cosi  diverfe  a 
non  fare  altro  mai  piò  , che  lodare  Iddio  ? O a 
quanto  alto  collo  dovrebbefi  procurare  di  andar 
la  fu  * quando  non  altro  ancor  vi  fcdTe  di  bene, 
cbcquella  compagnia  cosi  degna  di  tutti  ìGiufit, 
cioè  di  Perfunaggi  dotati  di  nota  feienza  « da 
canta  alfabiiilà*  di  tanta  amabilità*  di  tanta  bel- 
lezza * che  cgn'un  dì  loro  é dì  gran  lunga  mag- 
gior flogni  diamone,  alfifo  ancora  nel  Trono 
delia  Tua  Gloria.  Ghe  &r  dunque  *fe  cu  ne  venga 
fcacciato  ? O che  lutto  ! ò che  Ugrime  ! ò che 
firidore  ! iéi  tri$  fiatm ^ fy  Jlridat  dantimm^  aum  Lmt.  ij, 
nuUaith  Airakam^  ^ ffaae^  fy  JaaaP^  0 mmmtà  ag. 


Prapkfian  ia  i(fgna  Dai  * •#/  amiam  aapalU  farai . 
GonTiOCra. quanto  divcrTa  dalla  forte  del  grano 


v.vn]jncrs,qud(nv  atrcria  U4ii«  iwtiv  ci< 

iàrà  quella  delle  paglie , mentre  fatto  di  loro  , 
come  un  gran  falcio  faran  poi  gettate  nel  fuoco. 
PaUaiamtmn  tamtarat  itne intxtingmiHìi . Mentre 
feniidir  paglie*già  cono  intendi «quantoiaranno 
ben  diipofie  a (M^cciare  :fon‘ aride,  fon'arficcica 
non  v'e  tra  loro  una  (lillà  dì  umor  fuccofo*  cho 
puBa  Gre  al  fuoco  una  mìnima  refificozi.  E cosi 
^Uésto  accefo  Grà  l'incendio  , che  formeranno! 
Ma  foH'e  che  tanto  piò  prefio  doma^erò  quelle 
paglie  ridurli  in  cenere? Non  cl  lafciarmii  rapire 
a Si  rea  credenza  : che  però  dice  avveducameeto 
il  Signore  : Pahat  amtam  ramkmret  i^na  intatta^ 
gmìPiJii  perché  cbi  ode,  che  lono  paglie  quelle, 
che  duéaofi  al  fuoco,  oon  habbia  a crederli*  che 
quello  al  fin  non  fia  piò*  che,  come  qui  foglìatn 
dire,  un  fuoco  di  paglie.  Ah  che  non  hivri  già 
mai  fioe  ! farà  per^tuo  , farà  perenne  * e cosi  à 
ver*  che  aamimrat  , ma  non  tamfammet ^ prrché 
quella  é la  qualità  cremcndillima  di  quel  fuoco, 
a cui  oiun’ altro  t!  può  trovar  giammai  limile 
oeiG  Terra  . Ha  tutto  il  male  del  fuoco,  cheé 
tormeo- 
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urmcatirei  e 000  hi  il  bcM  t ch'é  uccidere  cU 
10.  tormenu  . firn  mcm  fmtetn-^ 

. E perché  fmctMitmf  , fe  noa  perché 
m«i  000  fli  nuoci  tlimcaco  ^divori,  nu  non 
dUVroji^*  Tìfeipccé  mclTogUniimi  di  profvCto 
a rt^n(irt,che  voglia  dire  efff-re  condinnato  ad 
UA  fuoco  tale?  ancorché  oou  fo(Te  niente  più  ac< 
cefo  del  noftro  > niente  pté  acuto  , niente  pié 
acerbo,  niente  pié  penetrante,  baUi  dire,  cn'é 
inellioguihile . Nota  fratunto , che  il  Sigtiore 
chiamò  fuo  ^el  Graaajo  , nel -qual  fari  accolto 
il  grano  : /«  htfrmm  /unm  : ma  non  cosi  chiamò 
fuoquello  fuoco,  nel  Qual  iarannodate  1 bmcciare 
le  p^tie^  pcKhe  da  lui  vien  la  filate  det^i  huo* 
mini , ma  non  viene  la  perdìxione . PfrMfi*  i»é 
O/.  tj.g.  jfnaì:  tmrnmmméd^  im  mt  Mxilium  nmm. 


^ XIX. 

Kéjpitmiitmf  ^ctt  , ^ p^tsih  f 

fy  mm  *mmrét  a<rW7// . 

Eccli.  ap.  31* 

^^Onildera^che  qneAo  Ofpite,di  cui  qui  fin* 
giona  , Moi  giuflaroente  intendere  Giead 
Crifto,  allorcnè  viene  a te  nel  Santilfimo  Sagra* 
Ma//.jr  mento.  H«y)v#  c*U*ìifit  nu . Perocché 

allora  egli  é vero  Ofpite  piò  che  mai  dcM*  anima 
^ ina.  Ma  guardaquantodidcrcnte  dagli  alcrìlGIt 

altri  Òrptti  ,qu4odo  vengono  in  tua  caia  , non 
vengono  per  dar  da  mangiare  a te  , ma  vengono 
perché  tu  dia  da  mangiare  a loro  : ond*  é , che 
Abramo  medeCmo,  quando  ricettò  quei  tre  An- 
geli pellegrini , che  furon  tre  Ofpiii  a lui  vena* 
ci  dii  Cielo,  l'ubico  intcfeiche  oon  toccava  alo* 
ro  di  provveder  lui, ma  a luì  dì  provveder  ef&,e 
Gtn  iS  però  corfe  velocrmeoc*  air armento, ^ r»/ia  »»- 
' ' ét  nitulmm  ttntffimmm  . Pcflé^  ^1*^  rclpicalUit 

^ de’  mortali  : chi  ricetta  pal'ce  , non  pafee  chi  è 

ricettato.  Ma  il  tuo  Siuore  é un  Olpice  tutto 
oppofto,  perché,  quali  ^c  ti  faccia  piccolo  ooo- 
ic  l'obrocnte  in  venire  a te , che  Tei  verme  vilìf* 
fimo  delia’  terra , vuole  nel  venire  di  piò  teneni 
» banrh  .*tto  : , ty  fu/itt , ^ p»t^i$  ; 

e con  che  vivande?  con  quelle,  eh'  e^i  li  forma 
di  (t  medeiimo.  O qui  sì , che  il  tuo  llupoie  bì* 
fogno  che  giunga  al  colmo!  perché  le  Madri  nu* 
trono  bene  t ^liuoli  eoi  propio  Urte  , che  ap> 
ponto  é ad  elfi,  nel  mcdelimo  tempo, 

^ p*iui\  ma  non  giammai  con  le  «Ìfcere,econle 
' vene  . Piò  tnOo  troverai  midri  , dhe  fi  fieno  ci* 

_ _ * bare  de*  loro  liglùiolfy  conforme  a quello  , rew/* 

**•  4is  fruUnn^nreti  mi  ; che  trovar  madri  , che  fi 
fiano  volute  far  loro  ciboie  pur  fi  vantano  dìef* 
Th  A.to  **  pietorc;MMifr  mm'f'mm  miferìetrdimmfé. 

Mtrmut  fiJi0ì  fu0i . O.-  mira  un  poco, che  pieU'Ga 
mai  quella  del  tuo  Signore  ! 

Confiderà, che  non  dice  foiamenrachepAyì'er, 
sna  ancor  che  p0tsÀir^  nè  dice  fola mentp  che pa* 
tsài$  , ma  ancor  che  pp/f*f  , per  dinonrtì  , che 
quando  ti  dona  sé  nel  Saacifiimo  Sagramenco  . tì 
dona  una  refecione  perfirtu  ■ U cibo  lenza  be- 
vanda, e la  bevanda  lenta  cibo,  fono  refezione, 
è veriffìmo,  ma  non  fono  refezione  perfetta  ; re* 
fiezio'ae  perfetta  fono  allor  folo  , che  6 congiun* 
sono  infirme  . Però  il  Signore  tì  dice  , che  pn- 
Ù P»^^  \ non  perché  goAar  le  fne  carni 
non  fia  l'iHeiro,  che  gufiate  il  fuo  Ihncuejenon 
perché  gultare  il  fuo  lingue  non  fia  rMcno,cbe 
gullar  le  fue  carni  ; ma  per  farci  iucendébe  , che 
egli  ci  da  una  refezione  iotcrifilnu,  qual  ci  vuo* 
le  a coofervarc  pcrièteamente  la  vita.  Vero  è]- 
. . che  corac,a  fàrxiò  mcglioapprcndere  dalla  geni- 
te piùgrofl'olatUytgiUu  voluto  lafcur  nel  Sagra* 
mrnto  fe  fieirol'ouo  due  fpccicdifiinte,di  pane, 
c di  vino  , di  pane  per  dinotar  , ch'egli  é cibo, 
di  vino  : per  dinotare , eh'  egli  é bevanda  ; cosi  tu 
molto  beo  puoi  difiinguerc  quelle  cofe  col  tuo 
penficto  , e devi  difiingueiic  , affine  di  meglio 
comprcoderc  il  loco  fapore.  £ qual  é quello  fa» 
TrilN  XI, 


pere  ? L4  rimsmbransa  di  quello,  che  il  tuo  .Si* 
gnore  per  tonti.  Sii  che  queflo  Santiffima  Sa* 

. gramenco  è flatoda  lui  Ufeiato fingai armeoce per 
memoria  della  fua  morte  : htnfttm  D0mini  av- 
, dSvon-  ntnié0 . «Ma  queiU  morte  non 
'fu  una  morte  ordinaria,  fu  violenta  acti1)a, 
fu  atroce, fu  fàoguìnola,e  affiooAe  da  tue* 
to  ciò  ci  rammemori  nel  riceverlo  , ^afa  , che 
ricevi  quel  corpo  ,'U  quale  per  ce  diventò  preda 
dì  mortei'penla,  che  ricevi  quel  faoguc,  il  qual 
per  te  feorfe  tutto  già  da  quel  corpo  a ti  largii 
rWr.  Cosi  la  tua  rdez ione  fari  perfetta. 

Confiderà,  cho  fcmza  dubbio  é Aupor  grande, 
che  il  Signore  donile  fiefioio  alimento  perfetto  w 
come  pur  or  fi  dicn,  ma  maggiore  afl'^ì  , che  u 
doni  ad  huomiBì  ingrati  \ Hcjpitnàimr  ^fy  pnftìr^ 
^p0t»6it  i*ir4t0t,  Epure  é coti.  Quanto  pochi 
lotto  grati  al  Signore  d'  un  benefizio  si  iocnarra* 
bile,  qual’ é quello  1 che  ci  ha  lafdato  nel  San- 
tiffirao  Sagnmento  ? Anzi  gli  fono  ingratifiìmi  , 
perché  tuttodì  avviene, che  multi  to  ricevono  io 
qiiefia  forma, e poi  quindi  a pochi  giorni  lofeac* 
ciano  via  da  lé  , per  dar  ricetto  nel  loro  cuore 
al  Demonio.  Quefia  e una  ingratitudine  la  piò 
barbar#,  che  fi  pofià  mai  immaginare  . E pure  il 
Signore,  quando  viene  « ce,  la  prevede . Che  dif* 
fila  prevede?  b si  di  certo  •*  Sthèat  0nim  y«l/- 
nnm  fféd0fH  tum^  t pur  non  lafcia  mai 

di  ventre, come  fe  io  eterno  cu  gli  havclit  da^* 
fere  fedeltilìmo.  O prodigi  dì  maraviglia!  L'in* 
gratitudine  da  titolo fuffieieiue  a ritogliere  Ìl  be- 
nefizio anche  ad  uno,  a coi  fi  fiz.fattoi  or  penfa 
tu  quanto  Io  dia  più  lufficiente  a non  farlo  . E 
pur  il  Signore  non  folo  lo  fa  a gl'  Ingrati  >ma lo 
toma  anche  a fare  infinite  voice  poiché  l'ha  tic* 

to;  pnttàitj  non  (iAo  pn/tit  t:iyp0t0f , 

Confiderà,  che  ogni  foKe  d*  ingratitudine  pare 
a te  fempre  durilTima  a fofierlrfi  , ma  m«alto  piò 
quella,  che  ricevi  da  uno,  il  quale  gtoroaimcncc 
hebbe  il  putto  da  càia  tua:  ^ifdfént  pnnt$  nu0t , 
méfnififMvit  fmp00  nu  fmMUnt0t$0m0m  . Perché  a 
far  talora  qualche  beoenaio  a un'  ingrato  potrai 
ridurti.  Potrai  ridurti  a impetrargli  una  volta  uia 
favor  dal  Principe  , a donargli  un  anello  , a do* 
nargli  un' abito, aiuargii  alcuna  altra  fimile  cor> 
cesta , ma  a mantenerlo  continuamente  a tue  fpe* 
fe^  noo  potrai  ridurti  ìnecerii.)  ^perchè  ti  pard* 
allevarci  la  ferpe  in  feno . E tuccavh  quella  è 
ciò, che  delcontinuo  vedi  far  ru  a Giesò  Crifio, 
pàftity  pyp00*àii  inf>rst0/ . Fu  ifiiimto  un  pro- 
digio tommo  , quando  Sant'  Ambrogio  arrivò  a 
(bmminifirare  ilvittoad  un  traditore, chegli ba* 
tea  tramato  rabbioCimeaceaiU  vita.  Ma  tal  pro- 
digio é da  Crifio  Buio  ogni  giomo:e  con  quelle 
diverfitò,  che  il  Santo  lo  fece  a chi  havea  volu* 
co- tradirlo  i Cn(h>  lo  ft,  a chi  fa  , che  di  piò  lo 
dovrà  tradire.  Jl**  mnidncMt  mrnm  psnrmyUpd^ 
Pit  tontré  nu  céknntmmfnrnm^  non  foUmcace  /r- 
Mpìr,  nu  ancor  UonPit , 

Confiderà , chs  a colmire  la  maraviglia  , dopo 
havereil  Stgaorv:  aiata  con  gli  huommi  cantab^ 
nìgnici , è cubetto  ancora  4d  uiirfi  da  loro  dir 
cole  cali,  che  fieno  abili  infino  ad  ammireggiar* 
lo.  Cl  ad  Pu»  smnrs  nuJut  • £ quali  fono  qu<v 
He  cofe,  ch'egli  ode  ? Son'  i Umenti*,  che  gli 
buomini  Ciudi  lui,  quali  che  ne  fia  poco  amiate: 
X>iltKi  *00  dui!  ^mìnnt  , diuiftit  , in  fM  di- 
Un»Ai  mr"  Qjpfii  lamenti  lono  aòciebi  nei  Mon* 
do.  Ma,  fe  però  fempre  furon*  infoppombili; 
dacché  il  signore  con  tanto  amor  ci  fi  dooa  nu 
Sagramenco  non  fono  Infopportabili  fotamence,  m« 
inmcufabili , fino  all'  ultimo  feguo  . Perciocché 
quale  amore  non  ci  ha  reoAnto  , chi  ha  potuto 
anche  renderfi  oofiro  cibo  / canto  grande  é fiata 
la  brama  d'iaceròarfi  in  noi  ,d'invilcerarfi tu  noi 
di  farfi  quali  una  medefimi  e<^a  con  dTo  noi  ! 
Óie  puoi  cu  però  dubitare, cho'uon  ci  doni, chi 
ci  ha  donato  fe  fieffii?  Ogni  altro  dono,  che  fac- 
ciati , é fileno  eccelfo . £ non  ha  giuda  ragione 
di  ammiceggi^Hì,  fé  vegga,  che  tu  diffidi  di  do- 
rer'  otuoer  da  eòo  il  meoo,fol  che  (1  difjioogbì 
Rr  a trf^ 
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I fÌc«»fr1o , dippo)  diff  con  t*ota  tmore  ci 
dato  il  pià^  Pfrfét  Ssmarié , f W 

0/.f4.i.  Dfnm /‘•ttm  s 

X X, 

4ifìi*mièm  IHam  »mtim 
in  àonnm  >»/  f f«»  /J» 
tuaJèm  pr0ff/ft»m 
fati  ^n$  Saniti^ 

Roto.  8. 

I /’*V>«Mera  la  cran  forte  di  quei , ch«  dad<R>- 
V-i  vero  ateendemo  ad  aitur  Dki  : Tuti*  le  co» 
fe  cooprrano  a lor  bene.  .mOg^iènt  ^ 

mia  ta9pfT*»9a*  éanmm.  Coll  iiUni  vcrto  c lla- 
to  coflitutto,  che  le  partì  ignobili  Icmno  alle 

Pr^a».  pili  nobili*  ^$nt  tfi  firnitt  fa^itnti  . E 

■***  però  culto  ha  04  tortiare  doalmenco  io  lerviaiu 
<H  quei  tclkiichf  diddotcro  aitoadooo  ad  amar 
Dio,  cioè  di  coloro,  che  fono  fu  la 
bili  veri , fono  i Grandi  * fono  i Gloriofi , fono  i 
PredeHiimi  all*  eterna  bertitodinc; 

Jàm  fif9p0fitnm  natati  fimi  Samiìi . E Icom  dqb» 
bio,  che  cola  alla  fine  è la  loro  prcdeUioa»ooc^ 
é altro  forfè  che  qoeJla  afaolotisfiaia  vulonu, 
■*  c'ba  Dio  «K  falvirli  ^ No,  non  é altro  ; Prapafi- 
tum  miftrtnth , cori  appunto  la  intuoia  in  varj 
luoghi  Santo  Agolhnu.  Però  qnciia  voioati  ^n- 
•^4^.10.  vien  che  fi  adempia  ; Ommu  va/nmtai  tata  M , 
perché  ciò  vuol  dire  propofito;  volooti  tcrnu, 
Toloncà  fcrte,  volontà  riloluta  ; pctche  fi  adem- 
pia h)  Dio  degli  eletti  una  fpeciaUaùma  cura. 
Otnh  Vammi  faprt  jafiat y grind«rrtaa,gli  gover- 
na, g'i  guarda,  fioche  tuttociò  che  loro  accade, 
cooperi  a lur«»  bene,  ch’e  otfmto  a dire  a laluuj 
* della  loro  anima . VUitanubnt  Vtnm  amaht  caapa* 
rantur  im  àemttm . 

Confiderà, che  a«f#f>,cioe  tqcclgU  accidenti, 
<!•  a cui  gli  huumiivitoaoTuggecii,ùrtdHcuQoa  due, 
a t beni,  ed  a i m^li;  de  i beni  é facile  intende- 
re, come  quell»  agli  Eletti  portino  bene,  aaafia- 
rrnmiar  in  Àannm^  perche  tud  Cf , cbc  gli  EiCtCt  e 
benedtcanu  maggiormente  il  Sigaort,cflr  gb  be- 
ifHica.  e lo  riitgraaiAo,  e l adorlno,*  ramino 
P/m  fi  «0*'  P*^  ardore  ,Crf»fuAa  DannaCffni’^aa  tfiPnit 
mihi  . Non  coti  ùrile  e iuccoderlu  ancor  de* 
mali  ; e pure  é ceriilfimo,  perebd  triti  i mali, 
d tono  iribolanioiM,  ò Iboo  teatazionii  ò fono 
peccati,  e tutti  agli  Elrtci,  taaparamtma  in  da. 
nm.  Caapatantnr  le  tnboTaziudì,  pcrcbò  aprono 
agli  Eletti  «n  campo  larghiifimu  di  d'ercicar  le 
vinù  Ndi  t«»f^rmicà  la  pastCoxa,  octle  pcrle- 
cusiooi  l«  manfuetudine, nell! povertà  b mode- 
fila,  ncllr  deprcfùooì  ruimteà,  e io  culto  iatic- 
me  un'  rfana  raliegtiasione  al  voler  Divtou  Da- 
mimmi  fwed  éammm  t^  m atmHt  fmit  /atiat, 
Caaptrantm  lo  teucamoni  , perchè  fervono  agii 
Eletti  rugie  di  Icuola,  nella  quale  cefi  gioraat- 
mencc  lì  addellraoo  a grrrrtg^re  Cyncro  t loro 
nifflici  infernali, aluperareàa  loro  torri, a lebcr- 
Dfreleloro frodi, ereti  a rrpurtar p*tp«m  uio.»- 
fi . Baatmt  eie  imifmjftrf  atatmtiamrmy  fmaanam  rmm 
praPatu!  fmtrityatihpìat  ttramampita Xaaftf anima 

fino  i penati  medefimr:  perciocché  c^ueift  dan- 
no poi  Tampa  tnaterta di  piatpere,di  Cooipun- 

Serfi  , di  confonderli  , e loprittutcv  di  vioete 
'Indt  iniMoai  eoa  ptu  -caoteb,  non  fi  Mando 
Tdr.i.i  della  biro  vietò  *.  Kga  mia  mittmt  p^pattatttm 
* ' «•  aifia  initinatiamt  . frefoo  le  Vfr- 

ghe, co»  caiUiopcrcaoce  gli  Eletti.  Verga  di«^- 
retiooe.  Verga  ai  probamone,  c Verga  d inde* 
gnutlone  Di  corièslooe  fono  lo  (nbolaaioai, 
di  probatlone  le  tcotaaìooi , d*4odegaazwne  b 
penniilioct  da'pecfìai.  ioctb  aaTcvtu  di  quella 
vergtk  oien  i buomo  cmameoto  a conoicuro  il 
propio  nulla,  • ad  anilMrlì  ; ma  locco  nmnp  lo 
conotte  mal  megli»,  elle  4'ouo  ToUita»  : Mto 
qoefla  vergi  trconnida  d*  in  degna  mene,  i^a  pia 
PmUm  pampmarntm  mtam  in  ni'^m  inéf^^iamit 
$n  cM  n JÉ  W qaaru  verga  ^ ^be  t'àauto» 


la  di  furor#,  ed  è J'alAqiliiinaineoto  dopp 
CMO  . Ma  quella  vrr^  non  appmieoe  agli 
ci , e però  quf  non  ne  ho  fncta  fpeciai  memorUr 
Nel  reflq  taira  no  poco  qu-meo  6a  vero,,  che  dir* 
tiitntiPm/  Dtnm  amnia  taaparantm  in  Pammrnt 
mentre  chi  è (ale,  non  ha  chi  gli  rechi  danno, 
^jrìi  efi  yW  ned//  natamtyjf  Pani  amnlntarat  /ÌN% 
11  cóncrario  accade  negli  empi.  Perche  (e 
a i Giulli  anche  il  male  fi  volge  in  bene , agU 
empi  aocDCi  il  bene  fi  vulg^  in  male  , arrivando 
dii  a Cegfio,  che  fin  fi  abuUno delta  coifcricordia 
divina  a peccar  prò  «faccbtatncaici  Pataamiy  fy 
fuid  tniki  aetidit  tnjia  i Tu  di  qnal  numero  fetf 
cavi  naie  dal  bene,  ò dal  bcoe  mlc7  v^efto  ò 
qn  de'fegni  più  cbiari  per  cnt  cooofeere.  (e  feà 
dc‘predeflnuci,ò  fe  du’pr«rcìti;percì«cciiè  que- 
lla ó la  legge;  a I predeliinati  anche  Ìl  male  ^ 
da  recar  b:nc  : Vilì^tntUmf  Vtum  amnia  taape^ 
ramtmr  in  ^annm  lì/,  fmi  fnmndìim  ptafajttnm  va- 
ra// fmnx  Saniìi, 

Confiderà,  che  qtaefia  fenteoca  può  eOierci  9^ 
ventura  di  qualche  feogUo  : porche  dirai , ebe  le 
cu  lei  degli  Eletti  ci  faIverai,fcoz4che  cc  oc  pi- 
gli foitecitudioe,  mentre  alla  fine  catte  le  cole, 
ancorché  per  altro  nocevoll,  ci  hanno  da  portar 
bone.  Ma  non  conalci  rabbaglJo?  't*ucte  le  cofo 
ancorché  per  altro  nocewU,  ti  hanno  da  portar 
btnK , le  Ki  emerdo  ; ma  qninio  ae'l  pgiterauoo^ 
quando  procurerai,  cb'ede  co  lo  portino  . Scori 
Come  p«rU  T Apotiolo , Dt/i^ntdhi  Da»m  anmip 
eaapaaamiMr  in  i^nnm  , ooo  dure  afmramima^  dice 
(•aptrantna  > Adunque  fe  qiacdi  mali  b/noo  » 
operare  a te  quello  bene  con  cEo  u ( che  quello 
é tatp^aa»  \ (v»4  può  dfer  dinteno , che  ut  mm 
open.  Sa  tu  non  operi,  ooo  nperera»  ne  mea 
cdt , perch'  elfi  nOn  fanno  più  che  cooperar#  ; 

Dmm  ammia  ta^tfanìmr  im  Papant» 
E poi  perchè  credi  tu  , che  T Apofiolo  babbi» 
detto  ri  cfpKiTameitqp  OtamP  pi>ie» 

va  egualmeoto  dir  «AAr/lrr  i Dea,  ma  ooo  volle 
dirlo,  volle  anci  die  dtùftmiàmt  t affiuebe  tu 
tatuo  piò  non  pìgliaffi  errare,  credcodoci , che  » 
falvarti  badi  fai  quell'arnnr,  che  Dio  poru  a tc; 
ci  vuole  ancor  quelTamor,  ciré  tu  poeti  A Dio*, 
fra  JiJigemfrt  ima  diAga  ge  Oio  ti  ha  ciotto  all» 
gloria,  ù ha  olotio  perché  ri  falvi  corrifpondon* 
do^i;  lè  non  gli  corn^ondi  è icgaa , che  non 
ti  ba  eletto.  Credi  in,  che  ti  v^lia  (aitar  per 
fona?  Qli  eletti  fono  coloro ftntmdim  pta- 
pafitam  vatpti  fami  iam&*yjiMt  natati  Cani  , nt 
Jpnp  imua  fam^y  Adu-iq«M  Ùt  tU  fci  detto»  tU 
Idi  chiamato,  patatttf  at  i ^aat  amim  pradr^iaa- 
via,  è*/  (X  natamiè.  Efe  &i  chiamato, aduoqu# 
tu  lei  chiamilo,  perche  rilpoodi.  Or  che  ne  u«- 
gue  da  ctò^  o«  fiegue,  che  a te  appàriieac  ri- 
tpuvkre,  ò noq  lilpuudere.  £ che  chiamate  (a* 
rviitìuiM»  gamqkai  quelle,  che  ti  sfwrxallcro?  no». 
(art-bbiAVo  chiamate , Grebbooo  urti , l'arcbhooo, 
vudeoxe.  Se  il  Signorechfama  gii  eleni  allafaa- 
Cita,  ficcoAc  è iqdubiuulhmo  , non  gli  cbwna 
alfioadi  luaki*ari^ljdÌetro,(Oine  giu*DcnVtg*i 
cbMUia  perché  lo  Ufuano  cMoe  luddm  , come 
KarvlyComc  foguicì.  Vftmaif  tam^at  fa^mtfuat 
fa.  Adu<»qtv:l'e  vuui  ellcre  eWuo, attendi  a cog> 
pagtft)  be  a.o»  attrndi  a cooperare  ila  pur  ficuro, 
eh*  non  Cafii  nel  aumrto  d^gli  detti,  cioè  di 
famadkm  pfaftfiiata  natati  fmat  San^ 

Coofidbmi  ,abe  quando  a (dite  tu  non  inteoda, 

. CookCcóA  ciò,  che  fi  e detto,  polla  cungiuogeria 
I tt*«uitdbUic* di  quel  divino  decrevD,  che  poti», 
fu*  foiRou  feuBdaca  » e focntoa  funeaaa  e lori- 

SLto  pf0paficOi/v*^af«i  mdftatmdi  .i^p  non  hai 
far  alleo  «ghe  loitJiaetterc  ih  tuo  (àUolo  i»- 
toìleu#  a cìòf  che  inkgoa  la  fede , con  ifiabilire 
dcoirq  di  te  quelle  nuUiine  feaipliriifimei  che  ai 
falvcrai  ^ fa  bruì  del  bene  , fn  non  farai  del  bene 
non  ti  iaivcrai  ; lo  quello  u>odo  lu  darvi  legno 
di  riTcrc  nel  oumero  degli  £lou»;  p*rcbc  fnque- 
ilo  modo  b tua  dalia «gooraiua,  la  lua  iletia  jo- 
emneità  dovrà  coupctanc  a mo  ouggiur  beoo  \ 
Caapt- 
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€9épW0Ìhm  ht  è*mm  . O joant*  è il  meric»  4i 
^cfci  Doo  cror«nda6  per  qnUìvoglw  incedimeli- 
te  domo  di  più  lipere  > ^ rontrou  di  «tiendc* 
re  a ifrrir  i)io  tn  fanu  i'emplidci  f UTciaodo  a 
qyqtli  cui  Coen , e ipccoUtC}  e Ipirpre  i ailHc* 
aJtilljoit . Quello  òi^uaatu  il  Stiinore  da  ooi 
ricerca  t ebe  m>i  l’ amiaiDo  . ìMipntihu  tìnm 
i»  é*fmp$ , boa 

é»t  > ttod  ^ r>oo  y étih^ 

^ii«/,petcbé  ciù  può  tarli  dt  tusci.  Adue^MA 
«bécercar  più?  Aundiad  amar  Dio^ch'dquat- 
to  due  a l'enrirlo  coj  tèdeiU  iccoude  iJ  tue  dir 
te;ad  el'egtiire  i Tuoi  c««uo<if^ad  «lettere i Otot 
cunlitlj;  e le  boo  £il  più  bob  imporu.  Nea  po- 
trai dire  etm  llAportoio;  tfimut  i t/UigrttU 
émt  Vtnm  0mmi»  (éfpttsmmr  im  à»Bmm  tiì , fo« 
$9nJàm  frpptjhmm  vH«ti  Jmmt  } a*  pecrai 

dire  éKptrtrnmi  perche  ituenddrai  eoa  U pratica 
la  venia  dt  cid  » che  bob  penetri  cm.  la  icKnxa . 
Beochc  quale  Icitttaa  ptu  verico  di  qoelb  ; il 
Icieuaa  pratica  f queta  « la  Icnota  de'  danti  ^ 
IWi/  *U$  iàmiUrtim  ; perché  operando 

capiicono  quei  mitècr;  » cb'alcri  aoo  capHcc  Uiu 
diaodo. 

xxr. 

Jl.  Luigi  Goseaga  » 

Ortlj  mfi  /fwprr  «4  , foMaoiB  ipfi 

tBtlkt  4f  iaptt0  ptéti  MTMO, 
l^lal.  14.  I 

COnCden,  che  quedo  nuMido  é piPoo  di  lac- 
ci t Idi  dai>cjnoo/  io&niali  | ticebè  il  glo> 
rido  $4iu'  Antonio  a mirarli  À atteri  ctuo  . 
Dovunque  tu  vada^  /•  «mìw  /4/av»r«ui 
rii  . Però  C*  bai  d«  £ire  , aflìn  di  non  cudeRi  ^ 
Guardarti  a piedi  f tetto  il  cdocrario . Hai  da  le- 
vare più  colw  1 tuoi  guardi  all*  alto  ; vuUandoti 
al  tuo  SUnvre  . t«a  mt/fur  m^i  •««  f4d*é»t  im 
ttrrmrn.  Culi  larai  piò  (icuro  di  non  periiCf  per- 
che le  tu  penò  a luif  viceadcvolmcoee  a lui  toc- 
ca pcnUre  a te«  Ca^vaarrAnroi  b4  9fji  raiv. 

OfT/ar  éd  »«j . E s’egit  pelila  a ce  , tu  lei  l4vo. 
Quello  c CM>  ^ che  il  procDilc  di  ceno  il  Santo 
Re  UaVldCt  quando  dille  » Ofolf  mti  *>4 

I>v/iiinn«,  fUfBiém  i/ift  m$lUt  4*  /upnvu  ^*4t$ 
B»R/.  t qu<.itu  e Cidi  che  puoi  di  ceno  piotrwt- 
tttti  ancora  tu  y le  vorrai  provarlo . Ktt  nota  y 
ebe  oon  bada  voiurc  l'olameoce  a Dìb  gli  occhi 
di  tanto  in  lauto  tgli  hai  da  Sitare  % QtmSi  a*ri 
f*mffT  b4  Omm4mmbì«  perù  appunto.  Im  da  tene- 
re io  Ini  lenpre  voltati  gli  oc  bi  nella  maaieu) 
cbccoflumauo  i Servi  vérìb  il  Padrone»  vacchd 
i>on  icQca  ragione  qui  dicei  aV  Se  Sa- 

rai CIÒ»  noa  dubitare  di  bavere  in  tempo  veru- 
no a cader  ne’  luce*»  perche  quancuoqoe  odi  qui 
dire  » ebe  i//e  fW/J$r  dé  ptdn  tiBi  , ooo  li 
dei  credere»  che  il  Signore  ti  hablua  p'ttma  a la- 
Sciar  cadere  ne*  lacci»e  dipoi  cavartene:  no;  it 
ne  verri  a prelerviie  « Mi  S dice  tPtiUt , per 
dtmolirare.  cbp  I larei loa  tanto  rpeùi  »(onu tan- 
te tiretti»  fooo  cauto  intrigaci  » che  a prclervac- 
ti  io  rneruo  d'alit  a v«mic  taqta  virti>qaanu 
altberarune.  ' 

Coalidcri  rcbt  tn  prkm  tengono  i Sat^i  gli  oc- 
chi intenti  al  PadronOa  per  etqtarrc  proolamm- 
te  i luei  ordini  : Perché  non  v^licaò  » quacadu 
fon  l'crvi  boom  » afpettJf  la  vece»  laArévengoMi 
al  Calo  minre  i cldoì.  £ qmllu  è ciO»c*  hai  da 
far  ta  parimente:  Or»/i  md 

nlpcttu  a Dio»  aSiae  di  veder  che  ccdqò  li  diali 
Mrm  jttjh  fn/4i$0Ìtf"f  pàgJffiui^m . Se  cu  alpctci 
rofdioe  elpreUu  » fri  1'  ubbidamsa  » roa  non  Ja 
mediui  ailor  U nifdifi  , quando  tu  I ladovùii-| 
obbedendo  al  letoplicc  gnàu,  che  il  SijpQC  ci di- 
r7>riS^  mollra  dt  alcuna  cola»  ooo  ali’  iioperu;  rw/nau» 
d0ji$  m^ndBtA  SMA  tMfttéSfi  Mimit 

Jtf.  'Cuu(idera»cha  m IccuBdoluogo  tengono  1 Ser- 
vi gli  occhi  wicmi  ai  Padrone»  per  tcDCrglidi> 
•a 
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fro  doruaqué  «tda  : perefaè  tal*  d t'ohbligo  loro, 
quando  non  lo  icrvono  in  ;aitro»di  accomptgnar- 
lo.  £ quello  è ciò  » che  nmilnieBre  hai  da  fare 
rdpctco  a Dio.  QsmUsmì  Ad  OvarifOM.per 
calcare  in  ogni  occurrensa  le  Tue  pedate;  y*jiti>A 
^r/uMtstf  ffi  ftt  nifo/.Quelta  c la  Ma  ohòliga- 
aiooe.  Ma  come  potrai  pertetfanwnte  adempir* 
la»  fc  noo  tieni  a luì  Icmpre  rirulli  gli  occbl  > 
penliiodo  fra  ce  medeSmo» com’egli  in  limili  ca* 
S S diportò  aliora  » ebe  pellegrinò  Tuia  terra  in 
carne  mortale^  Non  fai , che  quello  é la  fomma 

tloria  » alla  qu»l  tu  mai  giugnere  ? Seguip 
li . H*gMA  g/0TÌA  qir  /*fAÌ  D*mÌAMm , 

Coqlidcra»  che  in  trrao  luogo  teogono  i Servi 
gUoccbl  intenti  al  Padrone  fapplicarlo»ùdi 
perdono,  le  vengono  fl4|ellati,  come  ioSogardi» 
òdi  provvifioDCife  fono  poveri;  òdi  patrocinio, 
le  fono  pericoUntt;  ò d'MOiUamenco»  Te  po0V 
no  nella  Corte  d*  ciTo  Ulire  a maggior  fortona  . 
£ qucilo  0 <id  » che  fitialmeute  hai  da  frrp  ri* 
Ipecto  al  cuoPìB  medelimo.  Ofidi  ssùfitAfnr  a4 
Sei  reo  » lei  povero»  fri  pericolante  > 
lei  capace  di  giugnere  a ranca  gloria  , quinta  ò 
quella  del  Paradilb  . £ come  dunque  é poHihile» 
che  tu  giammai  tolgagli  occhi  daqucUn  mani»dé 
cui  dipende  quanto  mai  polTi  al  mondo.frcrar  di 
beae  } SifAS  arar/i  JttMAfum  ÙP  mAAìitfs  DsmÌMM^ 
fUAì  /MMIUM  jftAt  tmh  AAìÌHa  ÌM  m.AM$ÌAtt  U»n4» 

MA  jMA^itAMCMh  MAfiri  sd  D*'AÌ>mm  Atfitum^ 

d*A»s  mt/fttASmr  Af^fi . Non  vedi  cu  »con>e  i Servì 
mai  non  ùjlancanodi  oàirar  l'uj^lkbevoli  il  ior  P<a- 
iSW\ty4AMf(mi/40€Atmrfccwn9Ò>U^yxt  cutilUo* 
chi  il  pceilo  di  mirar  l>o  ? L bai  da  mirare  » 

' 400st  s^i/frsASMf  f tome  fraa^elli,«  ancor  dappoi» 
ch  i/  «•(/V/o/»  ciòcche  di  elTi molti  ingrati  non 
(anno.  Q^Uoéciò,cbevaicoitre  modo  àd  eller’ 
eùudico  MÙ  prootamence  . Altriménu  Iddio  ti 
diierlri  Io  lue  grasie  » fe  ancor  noo  le  negherò . 
£ per  qual  cagione  ? perché  ottenute  che  Thai  » 
non  lo  guardi  più . SAtiAAti  yé«a»  ^ /rMC«v«or 
rur  /dum , eA/isi  funi  mi , 

Collùderà»  che  le  tu  terrai»  come  qui  fi  è 
detto»  i inoi  guardi  intenti  dui  continuo  al  Si- 
gnore» tu  ùrai  (alvo  da'lacci:  Oro//  mti  ftmfitr 
a4  fMAmijm  iptf  tAtlitt  4*  hfMtt^  cioè 

dt  tmmi  UfAtt  ffdts  mett  . Perche  lui  veduto» 
come  per  tre  cagioni  devi  quaj  vero  fervo  mirar* 
ugn’ora  con  occhi  si  infaticabili  il  tuu  Padrone: 
pee  ubbidirlo  « ceoni  » per  iVgairlo  , per  fuppli;* 
cario.  Se  l'ubbidirai  in  detu  forma  » fri  Scurii* 
finao»  cb'cgit  ti  feampi  da  i lacci . Bttdtt  4t 
UfMtt  ft4tt  tmtfi  perché  cbi  ubbìdilce  , Ipecial* 
mente  eoa  unta  ^BiualiU  » non  l'ole  non  v’é 
pericolo»  che  mai  cada,  ma  che  né  pvò  (ll>  In- 
ciampi. Quello  é >1  privilegio  friige  dvirubbi- 
dietisa  » poter'aadato  con  fiomà  »dore  «fn'alcto^ 
farla  perduta.  Sff  tt^tdit  pt^.tfisnmy  ove  #v»r- 
rittur  fnaVfnent  ou4*  Se  lo  terrai  riguardata  per 
ifOiDiurlo  , Tei  pur  ficuru  , che  ci  lutcr^ga  dal 
Ucci.  Sor//#a  4f  U^utt  ptdts  utttt  perche  fe  lU 
cune  é pur  cerco  di  non  dovere  mai  metterò 
piede  in  tflUi  »fat  tu  qual'e^  chi  a quell'aciouò 
c'ba  de  lare  »^qiicir»ii^ego  »a  quell’ ira»;rcl«» 
a quell’ qicrciuio  » confiderà  come  in  quello  U 
portò  Cnllo  t Rj*/r(r«,’av  IasU  trguUm  fteufi  fttr^ 
n'nr,  fAM  slUt . Qj^efia  ò la  regola»  l'im- 
nnusioivB  (U Cròio:  chi  quella  fcgi^ca  » ba  pace» 
p«rcbé  opera  cou  cceteua  di  dargli  gullo . Se 
tinalmrote  lo  terrai  riguardato  evo  fupplicarlo^ 
fri  lieuro  da  i Ucci  ancor  più  che  mai  ; Stolti 
4a ÌAytstt  pédtt  SMtt  t Krché  ubbidire  «iSigu^re 
M compif  U lua  volenti  ;^loimitarÌe  per  eòo- 
furtnarcì  ai  fuq  vìvere»  ti  fa  faiitOi  nu-nuo  ù 
rende  ficaro  di  qn  tale  Hata.  La  total  ficurrzxg 
li  ha  da  pooire  dal  chiedergli  noadim^no  ajucA 
euotinuo  » come  fo  non  facelii  ufrute  di  ben^  , 
Vidt/t fMtgUétt ttAtt , Q^ur  cu  redi  di  chie* 
dere  un  ial'ahlto*Boa  anUri  0I<^co,c)m  »éco|iiB 
(Mrai  U fua  volonti»  oLti  confarmerai  col  luu 
vivecc;e  però  li  bilogna  chiederlo  feinpre,  cioè 
quamW  ancora  J'baa  cooleguiio  , perché  cool* 
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!‘baì  eonfegoico  » cast  pool  pnderlo:  OrmS  mtl 
ftmper  stt  £ pure  quanti  ci  Tono,  ebe 

Ufecranno  pj<T.trc  trinceri  aii'/eo«a  levare 
y;  (li  occhi  a)  Ciclo  : OfuH  puhttum  imjtiùlms  . 
Qucfti  rubano  a Dio  cìòi  ebe  il  Signore  per 
lanci  tttoligieilaniencc  pretese  ((egli  Oam  Servi) 
ch*é  d'edere  padrone  de  gli  occhi  ooAri:0««i«i 
f.1  *P  tithn  ittmimì! . Ma  non  già  punto  glie  Io  rubò 
quel  Beato  Giovane,  di  cui  cu  edebri  in  quello 

Éiorno  i nauH , dico  un  Luigi  Goftzaga . Scorri 
i vita,  e vedrai,  come  in  tutti  e tre  qaefli  Tenfi 
c'hai  modiiati , confagrò  a Dio  perfectameote  i 
Tuoi  ot'chi.  Qual  maraviglia  è però,  fe  ^bÓe  vh 
cendevoimeote  prel'ervato  pcù  dal  Signore  fra 
tanti  lacci , quanti  fiir  qadit  i da  i quali  ul^ 
Vincitore , 

XXII. 

Kf  éHxtfit  : 'Ptte0piy  ^ fmU  miài  se- 
eitfit  trijàe  f Ahiffimmt  emlat  ^ 
psti/mt  ttdJìtee . 

£ccl.  (.4.  . 

I,  ^''V>n(idera , donde  avvenp , che  tanti  direnga' 
\wi  no  ogni  di  più  ardici  al  peccare  . Perchè 
Dio  non  ganigi  fobico  . Se  ogai  volta,  che  uno 
prorompe  io  qualche  bdlcrnmia  , fi  fentifle  ad 
un  tratto  lacerare  la  U»ua  da  crudi  vermini  t 
fe  chi  commette  alcun  fuqo,  fi  erovalTe  ad  do 
tratto  le^rnanifetcbcire  coi  corarortfC  una  Ino- 
de  fi  crovalfe  ad  un  meco  la  mente  dapida;fe 
quando  Ulto  cade  in  qualche  vitUperofa  carnilìci,  | 
rciiaife  anch'ali  di  fubito  tutto  ^r'fTa  da  fchi- 
fofiflirna.  lebbra,  eredi  tu,  che  urebbono  tanti  , 
al  mondo  i befirmmiatori,  Ì furbi,  i frodolcotl,  ^ 
j laicìvi!  Dia  ^rebé  Dio  va  rilento  nel  gafliga>  1 
re,Krcbè  tollera,  perchè  tace,  perché  difiìtna-  : 
la  , la  gente  é Tempre  più  ardita  i pr#.  j 

ftttur  eilà  temtrs  mele»  ftetnttis  t uè/y«r  timeft  . 
mìì*  fiin  kemimum  perptereirt  mele  , Ó iniquità  - 
roailruofa  di  quei  figliuoli, che  fono  appunto  de* 
gli  fiuomini.  non  di  Dio.  Perché  Diod  buono, 
perciò  volcr>(rcT’empj?  B/n  fi  conofee,  che  fi- 
gliuoli nìi  non  appartengono  a Dio,  mentre  fo- 
no toialnience  da  lui  diverfi  » Son  figliuoli  di 
perdisiooe,  che  unto  ap^nto  vuol  dir  figliuoli  • 
degli  huomini; perché PrAu/  é««n«i/è  toUufcm-  ; 
pre  dalle  divine  Scritture  in  ottimo  fen(o;  ma  I 
fiUl  àemimurn  é tolto  Tempre,  ò quali  Tempre  in  * 
cattivo.  Pi/i*  àemimtm  freci  eerdt . Ka- 

mi  fitti  , Mrmdefft  fiiii  àemimttm  . E p<s 

rò  vedi,  che  vuol  dire  abufarfi  delia  imTericor- 
dia  divina  a peccar  più  tfaccratamente  : vuol  dire 
Aire  Tcricco  gel  nomerò  dc  Prelciti. 

Confiderà,  che  farebbe  ancor  diate.  Te  mai  tl 
n.  lafcùlH  tirare  a sì  grande  cccefib.  Nondiredun- 
que , non  dire  : t**respi , mi  fon  gii  dato  da 
molto  tempo  a peccare  ipectsmi^  e contuetociò, 
mthiì  miài  meeUii  irifie  ^ noti  mi  è fiirora  acca- 
duto difaAro  alcuno.  Ào  gagliardo  difanitl  j ho 
de' figliuoli,  e mi  campaaoj  ho  delle  facoltà,  c 
— mi  cleono  ì bo  degli  amici  qaant'io  ne  bramo, 

e mi  vuglicKio  (tim  bene;  fe  tal* ora  ho  nimici, 
gli  bo,  ma  mi  temono.  Nondir  cosi Iventurato, 
non  dir  coti  ; Mrocchè  quello  é un  linguaggio  a 
Dio  troppo  udiofo,  aozi  infopporubile  . Nee  t0 
tfie  ff*mm^fmi  mùfeeiterdiem  premetet  i /ed  petiàt 
pai  irem  rar»r/r;  quaodo  Qa  chiufo  nel  cuore, 
i t/  fmrertm  MtteJéS  t quando  non  teme  anCor  di 
«4,  tralcorccre fu  le  laUira  .‘Che  credi  tu  per  ven- 
tura, mentre  sì  parli!  Che  Dio  non  6a  al  moo- 
de,  ò che  fe  v'é,  fia  fiordUo,  fia  flolìdo , non 
^ avverta  al  mai,  che  tu  fai?  Ah  che  quell* 

é troppo  iniqua  parola  ! p^ché  con  quella  tn  di- 
anollrt  di  ciedere,  che  Dio  depofta  ogni  provvi- 
denza* fi  regoli  come  a caA) . Oh  quanto  t*ìn- 
ganui  : AJttjfimmt  emm  efi  pmtìtmi  rtdMtee  , £' 
vero , che  fpellb  tarda , mi  tempre  arriva  . Tar- 
da Ipelfo,  perché  è pasieiue,  ^tìent  t ma  arriva 
ictupcv’i  perché  ani^e  é leuibutorc  ^ndditor^ 


P:eì.  t. 


!*A4.  ?. 


E fe  egit  è ftdAtee\w«»  vuoi  dinqw  tu»  <bi 
proceda  a odo?  Pnò  Are  a cafo  un  che  di , petw 
thè  non  é teaucodi  dar  più  a quedo,che  a qud* 
lo^  ma  non  può  mai  dare  a cafo*  colat , che 
rende . 

Cunfiden,  per  qual  ragaenefingolariDente  hab»  in. 
bta  il  Savio  voluto  in  qudlo  Iqmo  chiamare  Id- 
dio col  nome  di  . L'ha  ehu- 

mito  coai,  per  rammemorarci , che  come  Dìo  è 
Buono,  mentre  egli  tollera  con  ti  ftrana  pazten-  ^ 

sa  il  mal , che  tu  fai  ; cosi  è Sapiente,  e Potente. 

Sapete  a fcoiwlo,  Potente  a punirlo  . Non  è 
^i  rÀItifiimo?  Adunque  vede  tactocjò,che  tu 
operi  fu  la  terra,pcrché  Aa  io  aUo,e  io  alto  an- 
cor più  del  Sole.  Non  è egli  rAlcifiìmo?  adus» 
q«e  può  fempit  toglierti,  <^odo  vuole , perché 
ci  fta  fempre  al  di  iopra  . E Cu  contuetociò  non 
lo  temi , ansi  li  lafci  feappare  aecora  di  bocce 
parole  cosi  fagrile^ , come  qaefle  i Peeteei , ^ . . . 

fmiJ  miht  mteiJir  tr^ef  He  temerà  fuid  le^mmttn 
Z>Mr/  emim  Ut  Coi# , ^ /mpee  teemm  , Kcco  pe- 
rò per  qual  rag^Mc  il  Signóre  è qui  detto  Alcif- 
fimo;  perché  iflcomiaci  a temerlo,  benché  fia 

buono;  Da  teeum  timmi  A/tij0mi . Ber/, 

Confiderà,  che  molto  più  tu  lo  temerai,  fe  tì  ig. 
ricordi, eh* egli  ancor’ é pstiem  reddttet . Vero  é,  IV* 
che  quelle  parole  a prima  fronte  noè  fembrano 
cosi  propte.  Perchélapazicnsapar  che  apparten- 
p piu  foOo  a colui,  cne  deve  ricevere  il  paga- 
mento , non  a cohii;  che  dee  renderlo;  che  però 
dide  quel  debitore  Evanulieo  al  eonfervo  Tuo 
creditore  : Pmthmtimm  àmie  tm  me  emmU  red-  stettà^ 
d*m  riài.  Pare  adunque  ,che  11  Savio, ò non  do- 
vea  dir  l(eddieee , ma  dir  O/ree  : nome  a cui  beo 
potevafi  unir  raggiunto  di  petieme  f 6 noa  do- 
veva dir  pmtitmt  , ma  fide/t 1 1 aggiunto  ,cbe  fi 
potei  ben  unire  al  nome  di  l(eddttee  i*| . pene- 
tra ben' addentro,  e vedrai  la  forzi  di  c>ò,cbe 
il  Savio  pretefe  . Pretefe  di  dìmnftrar,  che  Dio 
non  ha  fretta  in  punire  alcuno,  come  colui,  che 
non  punifee  per  ira,  mt  per  giufiizia.  Però  che 
ha  Atto?  non  ha  voluto  qui  dire,  che  DiOy/lt 
CV/#';  perché  quello  vocabolo  fauna  Ti  gno,  ha 
voluto  dir,  che  fit  ì(tiiiTef  puramente  ; nomo 
che  prelcì'ide  in  sé  di  premio , e da  pena  . Ora 
é vero, eh  - qumdo  fi  tratti  diprrmio,U  pazien- 
za nella  dilazione  di  elfo  fia  dalla  pirce  del  pa- 

fiito;  ma  non  coti  quando  fi  tratta  di  peni;  ai- 
ora  la  pazienza  dalla  parte  del  pagatore  . Ma  • 
qui  fi  tratta  di  pena;c  però  non  cl  prendere  mv 
rartglia  fe  il  Savio  ha  detto,  che  Dio  é pazaenf^ 
quaiitanqoe  fii  pagatore  ; Pmtiemr  e/ddtee. 

Confiderà  , che  tl  Signore,quando  paaifce,é  V- 
chiamato  ì(edditer^^echi  non  iblo  rende  al  Pcc- 
cttor  quella  pena, che  itierirofii  col  fuo  peccato;^ 
ma  rende  ancori  a sé  quella  glorÌa,chc  gU  fia* 
tolta.  Aozi’^ucllo  è il  fine  pamario,  che  deve 
bavere  il  Signore  io  Mnìre  ogn'uoo,  e quello  é 
quello,  ch’iti  ha;  che  però  dilTe  alla  fràiUcitt 
Sidone,  quando  trattò  ai  venire  a lei  con  per- 
CofiCj  C eoo  pefiHcnze.  Srrr  eje  md  te  Stdem^p  ^ 

lltr^fìeààee  im  emedie  tmi.  E però  a parlar  propia-  '** 

mente.  Tempre  più  conviene  t Dio  quefio  nome 
di  /(edditer , che  di  V/t»e  perché  efprìme  più 
queirintento  c'ha  nel  punirti,  che  non  é la  tua 
pena,  ma  la  Tua  gloria . £ fe  coti  é,  oou  Iti-  av- 
vedi per  qual  cagione  è chiamato  io  far  ciò 
refUtutore  paziente  più  che  fedele?  Non  é cbiv 
mito  fedele,  perché  non  procede  a tutto  rigore 
nel  renderfi  una  tal  forte  di  gloria;  Se  ri  ravv^ 
di,  egli  ne  rilalTa  di  molta,  e fpefib  anche  tutta; 
ma  é chiamato  per  conenrio  pazieate,  perché 
non  corre  comunetneote  nel  rcnderfiela , quando  “ ^ 

ancora  oon  4 ravvedi;  va  pofato.  va  placido,  % 
non  ha  ventaa  difficolti  di  afpettaria  anche. Inn- 
garaeoce.  Qualor  tu  (corgi  però, che  ooo  ti  pu- 
nifee,  benché  tu  fit  coti  iodarato  oH  male,  non 
dir, che  Dioe#*>>  Hfdditee^  come  forfè  tu  ti 
figuri;  di  ch'egli  efi  psfhmj  . Petiea*  Hfddtter  . 

Confiderà,' per  qeal  cagione  il  Signore  non  y|, 
tubfaìa  difficolti  di  stpnurc  anche  iungJinen&e 

quello 
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^oella  gtoiia  al  glaftatch&alere  lenderfi  in  punir 
cC)  quaoconqae  fii  concunnce.  Non  ba  difScuici 
P<T  tre  capi  . Prinu , perché  fensa  detta  gloria 
B*hi  tanta  fiijcfae  gli  balia  ; P/rms  tfi  tmmittfrra 
^htU  tjmt . Secondo  » perché  é Itcuro  dì  potere  a 
«é  rendere  quella  gloria  > Qualar  vorrà*  feota  che 
dipenda  da  alcuno*  ACr«r;dat/r#«^^  t^»rntìhmm^ 
ne  c'é  pertcolcTtche  cu  frattanto  ci  lottragghl,  è 
gli  fcappi.Terro*perché  quantopid  urda  a rcn- 
derfì  Qudia  glnria  « l’ havrà  maggiore  ; c però 
comeralbero  deirUlivo>che  non  ogni  anrM  cu* 
rafi  di  haver  frutto  «per  haverio  p«à  vigopoTo; 

14.7.  %rit  qméfi  a/tM  ihrU  . Se  il  Signore  di(Teri< 
fee  a reodecfi  la  foa  gloria*  rnddoppicrl*  si  per 
la  pazienaa  piò  indrlA  moftrala  nel  tollerarti* 
e si  perché  quando  faranno  le  tue  pene  piò  ur« 
de*  faran  piò  gravi . Beo  dunque  può  diir;rirc 
. anche  lon^mente.  £ non  fai  tu  * che  chi  afpet* 

q tando  il  Ino  dovere*  io  «ccrefee  » com'é  ne  i 

cambi*  ha  pasiensa  graodilTima  in  afpettarlol 
Cosi  é Dio  ? e s'é  cocT  * già  conoTci  quanto  giu* 
fìamente  egli  dici(iyP»fhMtr/éUit*fy  allor  che  li 
tratti  di  pene  . Sai  tu  più  tallo  * Quando  non  é 
fttUmi  / t\fMÒ9  fi  tratu  ai  premi:  per- 

ch’egli ha  fomaaa  fretta  di  farti  bene  . Il  male 
ce  lo  fa  per  neccilicà  di  renderli  quella  gloria  * 
che  tu  gii  hai  celta  cosi  lo  fa  lenumcme  : He» 
V,  i.i4*  €9t^tU^*e  év/Véo/  meii^  ma  il  bene  ce  lo  fa 
per  voglia  di  iàrtelo*  per  godimento  * f€t  genio* 
e cosi  lo  là  con  pronteaxa  molto  maggiore.  Nel 
lefio  intendi*  ebe  il  male  anch'clVo  verrà  quanto 
più  tardo*  canto  più  dolurofo*  che  però  quello  é 
quel  luogo*  in  cui  dice  il  Savio*  che  Dm/  »ìm/ì- 
téme  »i»4*f»in  : e perebé  io  dtee  ^ per  vesso 
vano  di  lingua?  non  te  lo  credere. Lo  dice*per- 
ebé  vìMjitMmt  I peccaci  di  cummilKone*  che  già 
làceni  * vt»dt(*ii$  aocora  quei  di  oimlfiooe  * che 
ndeflò  fai  * mentre  i^i  ti  d*  tempo  dirtaderti  o 
pnitcnsa  * e pur  tu  l'abufi. 

XXlll. 

Werner»  : msUti»  euim  eerrnm 

me»  fmM  / Arfentum  repeéàmm 

tetste  Dmmw/  peejtm 

<»t  ilk»  Uicr  d.jo. 

I /confiderà  *cbe  queflo  Chimico  * dì  cui  tu 
lenti  QUI  ragionare  * e il  Signore  * il  quale 
in  moltilliml  luoghi  delle  Divine  Scritture  com- 
parifre  (otto  quell‘abito*per  mufirare*  che  quell' 
induÀria  egli  mette  a purgar  gli  huomtni  dalle 
loro  malvagità*  quella  lollccitudioe*  quello  llu- 
dio  , mette  un  Chimico  a purgare  Targento 
ne)  fuo  crogiuolo  . Ce^wrrsm  m*M»m  mtem 
tey^  eM{9f»»m  »d  pmrum  fterimmtuém  Che  fc 
vuoi  làpeK  q|tul  fia  principalmente  quello  ao- 
giuolo)  di  cui  il  Signore  fi  terve  fi*é  la  Tribola- 
— • Siooe  . CemÌMUi  humiÌi»tÌ9»is  . Non  vi  eiTendo 
*'*  •^t'a*  It  qual  riefea  più  atta  a riformare  i coflu- 
JTàad.o.  »•  §‘i  depravati  ; Cum  fiettìi  jmdicis  tu»  in  ttr. 
fUy  jBjhtium  tuum  difttux  buditattrtt 
Q^ndo  ae  pur'etTa  giovi  * è perduta  i'opere  . £ 
.pelò  quefto  é ciò  * di  cui  qui  con  parole  sì  fpa- 
«entote  il  Sigoorc  fi  duole  * di  bavere  in  vano 
coofumaca  già  ('arto  lomma  a favor  de' Reprobi . 
Frujita  rt»du»ù  i aieatte  con  elfi  non  ha 

né  pure  girato  Tardar  ^1  fuoco*  eh' é il  messo 
//*ao.  A.  poderolo.  Faai  fertitudìatm  mesm  eunfumsfi . 

Oquanto  bai  tu  da  tcinere*(ìe  « lane  cooolci  dì 
ellne  di  coloro*  1 quali  oe‘galligbt»cfae  da  Dìo 
ficevone  per  li  loro  peccati  * pelle  igoomioìe , 
nelle  infctmiià*  us’duàllri  »ÌA  caiubia  di  nuglio- 
rare*  impervetuno.  Quello  c orvbibllilfii&o  le- 
gno * che  hi  Ipedtto  * perchè  Sigaore  ha  ceco 
già  coolumata  U fua  i'ortesza  * ma  feuga  prò . 
femjleé  te^uni*  4»n/Ì4t9t, 

IL  Confiderà  * che  quello  appunto  é un  prodigio 
'(•mmo,  che  pnma  fi  coafu^iù  * per  coai  » 1* 
'àoRcsaa  divina  io  percuoter  T huosio  «che  1 u- 
*e&aoa  tttiicH^da  Dio  .peicofia  • £ pug’  ^ * 


Dal  che  fivede 

quanta  fiata  fbm  del  tuo  libero  arbiiriQ*  mentre 
tupnoiqualj  arrìvarea  fiancare  un  Dio, tutto  ìn« 
cento  a purgarda  te  quella  l'oorU*  cheti  deprava. 

Eprfò  ooca*coin2  ilProlècabà  parlato.  Ha  detto 
muHtié  eerum  n*«  fuur  ft^umpt»  i non  hi  detto 
/«diga  t9ram\  perch:*  la  ruggine  éoeirargenco  ua 
gran  male:  ma  rutto  rflrinfeco:  e però  al  fine  fi 
leva  *e  fi  leva  in  mudo*  che  l'argenco  rimane  ar- 
gento purilfimu  . Auffr  eubiinttm  de  ^ Prn^\. 

t^tdittue  BUS  pa^ilfimum.  Maoun  cosilami'iaia.  4- 
La  m/lizia  équrl difetto  intriolcco  c‘ba  Targ^ 
co  nelle  Tue  vene  ; e quello  mal  non  fi  toglie  > 

*oeroccbé  oarcedaireficrc  un  caTargento  nou  (•• 
lamence  nnginofo  * ma  reo  . Cosi  figurati  * che 
parimente  lucccda  nelcalonollru.Sein  te  il  pic- 
cato cufee  Quafi  aldifuoritoafcedalla  fursaiKgU 
eilrioleci  alictumenti  * dalle  cattive  compagnie* 
dalle  cattive  convcrfazionl*  dalle  fuggcllioai  mo- 
leUedeinniaiico:in  ce  il  peccata  é appunto  comq 
una  ruggiae*chefiai»ee}ma  quali  attaccato;  v'é 
Ipcfanaa  di  toglierlo  : benché  tal  volta  può'^lle- 
re  quella  ruggine  tanto  grande, eh?  né  pur  effifi 
tolga . Multe  Ubare  fudutum  efi ^ fy  uen  exivit  me  F^eti, 
em  mimim  uubije  ejui^  nt^ue  per  iiuem . Mi  quello 
6 cafo  alfai  raro;  per  ordinano  la  ruggine  cede 
al  fuoco  t e però  qualor  Dio  ti  poqga  , conae  T 
a^oio*deiuruìi  crogiuolo  di  una  iriWlaziaiA? 
aitai  forte*ci  purgherà.  Non  cosi  qdando  il  pec- 
cato provìrn  più  collo  dali'iotimo  del  cuor  tuo; 
cioè  quando  pecchi  per  mala  difpofisÌ<^  dì  >0- 
lontà,  perche  il  pware  ci  piace  * perciè  ne  go- 
di* perché  ne  giubili*  perché  l'ami  a fesou  sial- 
coiche  fé  non  bai  Toccafion  pronta  di  tar  mile* 
la  cerchi.  Allora  il  peccato  in  te  non  é già  rug- 
gine fglamente  * é malixia  * vien  dalle  vifccre  i 
pteditt  iu»Ji  ex  mdipe  ixifmemt  eeeum  . £ però 
purgarti  cornei' argento ruggiqafo  à dlA.iléiper? 
ché  il  difetto  fia  nel  tuo  libero  arbitrio  incUaar 
tu  al  male  Ma  chi  non  fa  * che  Pervfrj!  dijgUiB 
eere$immtur}  Conviene  adunque*  che  tu  iocomin* 
ci  di  qui , dai  depor  quell'  affetto  paverfu  all* 
iniquità  * dall*  haverla  in  odio  , dall'  haverla  in 
orrore  •*  perché  allora  ancora  per  te  ci  farà  l'^- 
ransa  d<  làlvasione  : altrimenti  * oh  quanto  riu- 
feirà  malageviilc*  che  tì  emendi , ancor  nel  mc-s- 
Z<>  de  i gafiighi  divt.ii  ! Pertu/iJH  te»  ^ ^ me»  de» 
imetunt  iattrieìfit  tet  rtuuenmt  mceiptre  difri» 
plixem.  Hai  pollo  meli  .e  a quella  parola  orribile 
i(tuuerttmt  ^ quella  é la  forza  del  tuo  libero  arbi- 
trio , che  può  uo«i  cedere  anche  a i gallighi  più 
gravi  «che  Dio  ci  mandi.  MulitU  eerum  ueu/uat 

tei^'umpté , 

Coafiden  * che  in  pruova  di  ciò  il  Profeu  da 
contro  di  qu.  (li  oiliiiaci  lèneenxa  aprrta  di  ercr- 
oa  condannazione;  e però  concbiude:  Ariemtmm 
etpeebuut  uetmte  eet  * ^uim  Demimmi  pre/eeit  iitee , 

«^cllo  é rargenio  reprobo  , queli’argento  * che 
non  può  pur^rfi *né  pure  a forza  di  fuoco.  £di 
qui  nafee , che  Iddio  poi  Ufet  dì  tribolare  quelli 
emp^i  che  non  fi  emendano  né  pur  tra  le  ìgn»- 
mime*  né  pur  tra  le  iofèrmici  ,né  pure  tra  quei 
diiafiritche  bafierebimoad  umiliar  poco  meno* 
che  un  Faraone.  Lalcia  dì  tribolarli*  perche  già 
vede,  che  il  fuoco  con  un'argento  si  trillo  rie- 
fee  inutile.  E quefio  é ciò  * che  vuol  dire:  Pee- 
jHU  Ulet\  vuol  dire*cbe  non  fi  piglia  più  di  elfi 
qucUa  folleciiudine,  quello  lludio,  che  fi  piglia- 
va allora,  che  gailigava  di  fubìto  ogni  lor  fillo. 

Gli  lafcia  molto  più  vivere  a modo  loro  . D/ai«à*  - 
eet  fuundòm  defidtnmtefdit  eerum.  Eperòguar- 
da  quanto  importa  , eh'  apprezsì  quelie  criboia- 
ziooi , che  Dio  ti  manda  , eoa  valerci  di  elle  a 
tua  cmeQdaztooe*aUriment(  lafcicrà  di  mandar- 
tele totalmente,  rete. 

dmt  duimé  me»  à te.  O che  galligo  tremendo  éil 
non  galiigare!  quello  e il  maggior,  che  Dìo  fea- 
riebi  fu  veruo  peccatore  fupr*  la  Tern*  quelleé 
il  più  fiero*  quefio  é U più  furiboadot  percbéal- 
lora  é fegoo  chlafifiiaio  , che  1!  Signore  ptepeeit 

lo  rigettò  via  d*  • -Av/Waif  i#/*«  uteue»  Sietb.iS 
éte» 
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à me  keeftm  . Fin»  che  II  Signore  tì 

iAftiga  « ba  zelo  di  te  . cb'é  quoto  dire  » o'  lu 
getoiiaio’è  foilecico,o  dnudioTo,e  confegoente* 
meotcdia>oftr4(  ch'egitaocor  li  prometee  di  gcu> 
duiurti.  Maquindoprr  coocrarìoegii  lafcia  di 
gaOigartif  benché  tu  icgua  a peccare  •'  Nm  ir*» 
feitm  4»^M/;cregnoycheti  riferiM  a fuoco  peg* 
fiore  , ci  nferba  a queldeiriaferoo  , dove  l*  ar> 
fento  reprobo  000  ti  getta  più  come  argeoto  » 
ma  come  l'corta  > che  000  li  ha  da  purgare  , ma 
H ha  da  toccodere . farvxi  te^fedm»  ^ma/i sritm- 
$mm.  Vero  é > che */ih/ , può  cifere  qui 
detto  ad  ufo  profetico,  io  vece  àx  fteijtiee  ilUt  * 
fcrchéa  ì Profeti  è IrequeotilTjmo  adoperare  ir 
preterito  io  vece  del  luturo,  afioe  dì  etprimere 
canto  pili  vìvameatc  la  iteorrau  di  quello  , eh’ 
ctli  predicono  . £ pollo  ciò  y tanto  varrebbe  qui 
il  due,p^^efi*  iV/>/y  cioè  y che  il  Signore  nel  di 
del  Giudizio  rigectcri  da  sé  quelli  sfortunati: 
fee/ieirt  ilUt , con  gridar  loro  . Oìfetdite  i me 
mmltdiiìi  im  giacché  il  fuoco  eter- 

no è quel  fuocoych’è  dellitijto  purameote  ad  in- 
cendere, non  è dcUinaio  a purgare. 


XXIV. 

Per  la  Nafdta  di  San  Già  Battila. 

magmmt  r/,  kmmi/ìs  te  im  ememthu^ 

ftetmm  Dee  immtHes  gemtiem. 

£ccl.  ) ao. 

COn fiderà,  che  tre  forti  ci  fono  d’baomioi 
grandi;  alcuni  fono  grandi  dinanzi  a Se, al- 
tri «Jinanzi  agli  huominiyjhri  dinanzi  a Dio. 
Dinanzi  a se  fono  grandi  tutti  cotoroyChe  13  lU- 
mano  grandi  : gli  ambiziofi , gli  altieri  . Ma  a 
dire  il  vero  li  iTimano;  nel  rello  non  fono  gran- 
di ; fono  grandiofi  ; tanto  più  Hanno  al  ballo , 
quanto  fi  credono  di  haver  poggiato  più  alto. 
Diti!  fued  Jimet  fmm^  fy  mefiit  ^ qmim  tmet  miftr^ 
^ mifrrmàilu  ^ DìiUuzi  agli  huornioi  loco  gran- 
di coloro* che  per  le  loro  prerogative  looo  ap- 
prezzati da  tutti  «fono  amati,  fono  adorati.  Mi 
nc  meno  quelli  a dir  veroyfuno  vcrigrandi*per- 
ebè  non  fono  grandi  alToiucainente;  ma  loto  in 
ordine  a quei, che  gli  tengon  tali;  non  fono  in 
ordine  a quelli,  che  non  gli  tengono.  £ cosi 
quella  grandezza  non  è (Itiuabiie  per  tre  capì . 
Prima,  perche  òiì  huumini  Ipeflo  codituifcone 
la  grandezza  in  ciò  , ch'e  graudezza  di  fumo, 
voglio  dir  nelle  vaniti,  ne  1 logli,  ne  i feeterì, 
Delle  corone,  e però  non  é fulCilente  . Dipoi, 
perchè  quando  ancor  la  collituifcuno  io  ciò, che 
e grandezza  vera,  qual'è  la  Santiti  , qual'è  la 
Saviezza,  non  danno  fémpre  la  flima  a chi  le  la 
merita,  mentre  più  d una  volta  Ibmano  Santo, 
filmano  Savio,  coi  non  e tale.  Finalmeuce,  per- 
che quando  anche  diano  la  liima  a chi  le  la  me- 
rita, non  fanno  togliere  in  ciò  la  miiura  gmlla; 
danno  meno  lode  a chi  ne  merita  più , dannopiù 
lode  a chi  ne  merita  meno  Mrndttes  JiJH  temi- 
nmm  $m  fimttfit  . ^udli  per  tanto  in  vcrici  fo* 
no  grandi , che  fono  grandi  dinanzi  a Dio,  per- 
che Dio  ilinunduli  grandi  , gii  rende  cali.  Oh 
quanto  dìlftfri.’nte  e il  tuo  detto  da  quel  d'altrui! 
L altrui  prdnppone  il  merito  nc'ludati,  ma  il 
fuo  lo  da.  tpfe  dieity  ^ fati»  fmmt . Or  di  que- 
lle tre  grandezze  qui  dette, qual’è  la  tua^  Piac- 
cia a Dio,  che  non  lia  quella  del  primo  genere, 
Hccbc  non  Ita  tutta  fole  nella  tua  mence  . Cen- 
eem^bìhi  tm  et  t-aidì  ; /mptréia  eeriit  imi  ewtuUt 
te  haéitamtem  , dove  } forlé  , come  devi  ornai 
cred'TtÌ»al  terzo  Cielo?  no,  nelle  grotte; 
àitaatem  in  Jttffmrh  ftetrarmm, 

Coobdera , che  a quelli  grandi  del  primo  geoe^ 
re  tl  Savio  qui  non  ragiona  ; perch’egli  dice; 
$^aHt*  mainai  et  , e quelli  noo  fono  grandi , 
nen  fune  maini  ^ fon  piccioliHìmi  . Cosi  nè 
anche  e potUbiie  , eh’  egli  ragioni  a quei  dei 
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fecondò  genere^  perch’egli  dice,  pumm  mm, 
inni  ety  e quelli  ma  fmm  y ma  non 

tono  grandi  , fono  creduti  . Reila  dunque  • 
che  parli  a coloro  del  certo  genere  ; che  /«or 
maini  ; e fe  CU  f:i , per  gran  feliciti  di  collo- 
ro , ti  hai  punto  a compiacere  di  ce  mcJofi- 
mo?  Anzi  cuce' il  contrario.  Sm  Grande  per 
verità  ? unto  più  dunque  vic%'  a ce  com in- 
daco, che  cu  cì  umilii;  «Mgv»/  #/,  n^a 

dice  pmisrh , dice  et  t quante  mainai  et , ÌMNà> 
ha  te  im  ammiiat . £ per  qual  elione?  per  due. 

Prima , perche  Canto  è più  giuHo  , che  cu  et 
umìlii  ; dipoi , perchè  unto  è più  aeeeirario . E* 
canto  più  giuflo  , perchè  quanto  più  fono  eccelli 
quei  bem  , che  in  ce  13  trauvaoo  , tanto  a.’xora 
è più  certo,  che  non  fon  taoi  . ^id  katet  y^aed 
ma  aeee^iì  Se  la  tua  virtù  folk-  virtù  cumuoa- 
le,  fareQi  degno  di  qualche  Icula  maggiore  nel 
compiacertene:  ma  mentre  e punto  efimu, pun- 
to eccedente, fe  la  riconofci  punto  da  ce, tu  lei 
llolto.  Dipoi  é canto  ancora  più  oeceHuio:  per- 
chè noo  ci  avvedi  , che  tanto  più  hai  da  guarda- 
re, che  Dio  non  fi  fdegni  contro  di  le  . quanto 
è più  ciò  , che  fdegnaodofi  può  levarci  ? Ma  fe 
mai  ftcìlifiimo  è , che  fi  fdegni  , è quando  tu  tl 
vaoaglor}  ti  ciò  , che  unto  chiarameuce  puoi 
feorgere  tutto  fuo  . Se  cu  , vellico  per  compaf- 
fionc  un  mendico  figoorilmeate,  lapcifi  , eh  egli 
in  cor^gnfa  d' altri  poven  fi  pavoneggia  fuper^ 
ho,  e u prefcrilce,  non  gli  andrcili  a Urapp.r  di 
dolio  queirabito  per  furore?  Cuci  fa  Dio.  sban- 
do ti  da  qualche  abito  di  virtù  , non  può  negar- 
li , che  ct  abbellifce,  ti  adorna  , ti  fa  pumpotò  , 
ma  lin«lm.-nce  ^1  ci  da  appunto  un'  abito  . 
due  ia  Ctnitate  , covi  diii  egli  agli  Apoiloli,/è- 
dettydeaee  tndaamiai  pinate  ea  aita  . Però  come 
tì  velli,  cuti  ancora  di  fubtco  pnò  fpogiiarci  . £ 
non  hai  dun<|ue  tanto  più  da  temere,  quanto  più 
ricco  e quell  abito  , che  tu  rechi  ? Se  non  vuoi 

K rieri o è aecelTario  umiliarli.  Riamate majet  et y 
mìAa  te  ia  emaiàai  . Senza  eh.-  e certo  , ebd 
quanto  più  crefeono  i doni,uncopiù  crdcequel 
conto, che  fi  ha  da  rendere.  Cmi , /«/  djtmat  efi  , 
piai  etfpiretnr  aà  ee  . E che  fai  però  CU  ? come 
corrilpondi  ? Tu  puoi  fcorgcrc  ■ doni , che  Dio 
ti  da.  cooforme  a quello  • Nn  fnidem  rneafpMm 
tmm  eajai  maadt  attepimat  yfed fpirttam  ea 

ep  yUt  ftiaaun  faa  à Dea  damata  faat  neiit  ; 
rea  non  puoi  fapcre  qual  lìa  la  corriipjnic.iza  , 
che  tu  gii  renda  . Dirai  ; N<ù»/  miài  eeafeimt 
/•'”  » ma  Tei  collrecco  parimente  a foggiungere; 
jed  ma  ia  hae  jafiifitatai  /am  fXl» 

Confiderà,  Come  non  balla  umilìirll  in  un  dono 
folo,  ma  bil^na  umiliarli  emmiimi  ,cosi  non 
baita  umiliarli  in  un  lolo  modo.  Vedi  quanti  fo- 
no i modi  di  umilUzìone  r tutti  figurati,  chequi 
tl  fieno  prcfcritli,  con  dirti  in  amaitmi  Ti  hai 
da  umiliare  oc'penfierl , umiliar  nelle  parole , umi- 
liar  nelle  opere.  Quaotoa'peaGerì,  iaternacipiù  « 
che  puoi  nella  coguizion  del  cuonulla,  chetaleU 
vera  Umiltà.  £ le  talora  cilòrgono  peniier  vani, 
fcacculi  (Idegoali , ò le  noo  altro  non  porgcr^loro 
udieaza,  ficchè  fe  alcuno  ricercati  come  vadala  va- 
nagloria, polli  prontamente  ritpondere  ancora  tu 
cooSan  VincenzoFerren;Va,e  viene  la  malizio- 
là , ma  non  li  ferma . Hen adiajh  mibi  ter  peapam . Pf,  %rm, 
Quanto  alle  parole,  fcbiva  si  bene  I' afieicaca  }. 
unnici ( per  non  far, come  coloro,  i quali  ribat- 
tono fludiolamcncela  lode, che  fentoa  darli, per 
farU  Cornare  indieuo,  come  una  palla , tanto  più 
forte  , quanto  più  ribatCttU  J ma  ritieni  ancor 
tempre  l'umiicà  vera;  lafcu  cader  la  lode  a ter- 
ra, e morire, come  la  palla  da  fe  medelìma. Lo- 
da votencieri  coloro,che  ne  fon  degni, e piùvo- 
ieniieri  aicoluli  ancor  lodare  ; perchè  il  lodarli 
può  calor  anche  oafeere  da  fuperbia  ; ma  non  co- 
si il  fentir  lodarli , e godere  . Parla  di  ce  men 
che  puoi,  perche  i ccforiicome  fi  (cuoprono,fo. 
no  mezzo  perduti.  Aperti J'mat  thi^amriyfy  epa~  meit.i^ 
maermat  mimilajftm  anei . £ quando  pure  liacoo- 
veoieoCf  ti  padane  , ftfui  il  linguaggio  perdu- 
to 
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to  oggfmv  nel  roondo,  de  t $«Qt?  jntìrbi  ; i qux; 
ii  noa  atcriHuivaooleco(e  dihnumrntc  4 felteù 
(i  f Ìndiretc4i^aie  a Dio;  joi  direturncntc  a 
DiOf  indirò ccamcnte  a ie  (Icilt  . Non  dire  ; Col 
£ivor  del  S/iSaoreini  èriorcUa  di|ua<U£iurcque> 
fi'  aaìma/D/»  il  Signore  1 ht  guadagniUi 
mtè  flint  , é«m^9it  màhi  Deni  « Ji(|è  CiufctH 
pe.  Pétmulè  /umt  , 4Ì*nAvit  oii/’i  Dtmi  , dille 
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ttiAÌnm féttrem  rii/,dillc  Divid  ad  AbigaìUciol- 
lecita  per  Naballe»  e cosi  potrebbe  d>rcurrerii  in 
ìnBnico  per  le  divine  Scritture*  tanto  era  allora 
frequente  quello  linguaggio  . Oggi  egli  é quaft 
Imarico  . Tu  quello  feguica  * parche  quello  è il 
«ero  linguaggio  deir  uraiiltl  *.  (^anto  alle  opere* 

Itocura  ogni  giorno  di  tar  qual^e  atto  di  umi* 
iaaionc;  almen  piccolo  , per  rammemorare  a te 
AelTo  la  tua  viltl.  Sai*  eh  airumiici  fa  la  llraja 
la  umiliaaione.  Ma  quello  é nulla  rilpctco  a ciò 
che  puoi  fare.  Chi  dice  te  in  emnikni  , 

dice  tutto.  E fe  tu  abbracci  ogni  genere  diumil* 
tà,  non  avrai  compito  ogni  genere  di  Gtuflixi^l 
Cosi  pretende  * chi  dot  tamen  ce  affermò  * che  quan> 
do  Grillo  dille  al  Tuo  Precurfore:  St>*t  meJ»  ifie 
mim  dettt  net  empiere  emnem  fnjfiiism . Volle  It* 
goihrare  * dttet  implere  emnem  hnmiìitnttm  . La 
Superbia  contiene  o^i  genere  d'  ingiullisia  ri* 
(petto  a Dio  : Suptrìi  entient  m/imeiun> 

;•/.  Cosi  l' Umiltà  concicoe  per  contrario  Ogni 
genere  di  giullizia. 

Confiderà  Talto  premio  * che  c’d  promelTo)  fc 
ciò- (arai, troverai  droaiistal  tuo  Signore  la  gra> 
Eia . Cersm  Dee  inneniet  ^rntinin  ; ma  qual  farà 
quella  grazia, che  troverai r tj^ella  di  certo , che 
hanno  tanti  perduta  per  la  luperbia  ; quella» 
che  perde  Adamo  ; quella  » che  perde  Saullc  ; 

?uella,che  perde  Salomune;quella,chi;  perde  già 
' itleiio  Lucifero: grazia  fumnu.  Ne  temerpun* 
to  di  non  bavere  a crurarla:  .-Ila  ci  é prom.’liadi 
certo:  che  però  non  dice  repettet  y dice  *npenìet\ 

E perche  non  dice  repetiet  ? perche  non  farà  ca- 
fo,  fe  la  riiruovi  » ma  Urà  merito  dell'  b.verU 
cercata.  Non  devi  maravigliarti  Gli  umili  tono 
appunto  coloro»  a i qutli  Iddio  voicntieri  da  la 
fua  grazia,  'umi/iJm  merce,  che  gl  i 

umiTi  tòno  lervi  f.-deti , di'  e quanto  dire  , non 
rubano  . E non  lai  , che  a i fervi  f.d;li  li  con* 
fegnauo  in  mino  1 più  ricchi  fcrigoiile  più  ripa* 
(le  (criuure?  Oisi  Oro  collumi  con  g>i  upim. 
Però  Mote  fu  già  onorato  da  Dio  (opra  tutti  i 
Santi  del  vecchio  cellamenco  , con  lum  ni  pode> 
(là,  con  fommi  prodid  ; perche  fervo  fu  fcdclit- 
hmo.Mej/èi  inemni  Jeme  mtn fidehjjimnì  efi  . HJ 
in  che  confine  la  lua  fede!u?ia  non  arrogarli  mai 
nulla  di  imu  podviU  , di  tanti  pindigj,  anzi  né 
pure  di  tanta  dim.  ilichezza  , che  Dio  gli  ufava 
parlandogli  a faccia  a faccia  i ma  in  render  tue* 
Pewr.ja.  a Dio  ■ Demmiij  feltn  Dn*  ejmi  fui»  . Dille, 
che  Dio  folo  era  (lato  il  Capicaoo  del  Popolo  da 
se  retto  con  canti  ileoti  : di  sé  non  fece  men> 
zione.  Vuoi  dunque  tu, che  Dio  ci  colmi  di  gra> 
sia  più  che  non  ha  fatto  ceco  per  lo  paffato  ? fii 
più  fedele. 

Confiderà,  che  non  ci  accade  in  quello  giorno 
ricorrere  al  vecchio  Teilameoco  , per  trovare 
un  fervo  fedele  a cui  conformarci;  l'hai  già  nel 
nuovo.  Come  dille  Diodi  Mosè.  It*  demo 
mtn  fidelìffimut  ejly  cwsi  potea  Criffo  ancora  dir 
di  Giovanni  : perche  quii  fedeltà  maggior  della 
fua,  eh' é quanto  dire  qual  maggiore  umiltà? 
Fu  Giovaoni , lenza  dubbio,  gnndillìmo  innanzi 
a Dio  : £r/r  mngnut  teram  Dentine  . Cosi  di  lui 
dtlTe  l' Angelo  a Zaccaria  Ma  non  meno  ancora 
fu  grande  diiunzi  agii  huoimni;  e grande  ancora 
mdlb  al  confitto  di  Cnlto.  Ood  e»ciie  ancora 
in  quello  feofu  avverolli  la  predizione.  Tu  fai 
la  (lioia,*chedi  lui  cucci  tenevano  in  una  forma: 
Benché  folle  noto,  ch'egli  non  era  della  Tribù 
ài  Giuda,  pur  lo  volevano  credere  il  verMclsla; 
benché  mai  non  rendcllc  a un  lol'co  la  villa, ben- 
ché mai  non  duoaUtf  q un  lordo  radico,  lo  rt^ 
2'vr/M 
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levano  ancora  fenea  miracoli  llimar  Santo , pii 
dei  mcdcfinio  Crillo,  che  fvegliava  iniìno  i Ca 
daveri  dalle  Tombe . E che  lucerna  lominuf 
iti  quella,  che  potè  non  foto  ardere,  mi  rifplen- 
dere  in  faccia  al  Sole;  Cersm  Domine  y c pur  fu 
cosi  : ////  erst  Lmeerns  stdent  ^ (y  Intesi  . Con- 
tutcociò  chi  può  dire  la  Cedeicitcon  cui  crati?> 
grintcreflì  del  fuo  Signore?  Sprezzò  le  offerte, 

(degnò  gii  onori,  ributtò  il  Mclfiaco,  nè  fi  die- 
de altro  titolo,  che  dì  voce  . B-ie  Vox.  poteva 
dire,  ch'egli  era  anzi  queirAngelo  profetato  per 
Malachia  : Ptee  ij#  mirto  Anitlnm  mtsmy  ^ni 
peetpsrsPìt  tism  tnsm  onte  te;  perché  le  non  era  ' *' 
Angelo  per  oaiura,era  per  ulHzio,  en  M^ffag- 
glere  di  Dio  ; Angelo,j>erché  le  non  fu  creato, 
almeno  nacque  con  l'ulo  della  ragione  : Angelo, 
perché  menò  quafi  in  Terra  vita  Angelici,(enza 
vitto,  lenza  vellico  : Angela,  perche  non  perdè 
mu  quella  prima  grazia, la  quale  havea  ricevuta, 
raaben  Tacerebbe.  Angelo  per  la  lomma  vigiUn-  * 
za,  Angelo  per  la  fomma  virginità  , TAngeio» 
che  Tempre  vide  la  faccia  del  tuo  Signore,  nua 
perdendo  mai  né  pur  crà  le  turbe  nuelTalto  do- 
no di  contemplazione,  chegodea  nella  fulitudine. 
Contutiociò  dislimulando  egli  si  nobili  tcllimo- 
nianze,  recò  folo  quelli  d' llifi  : f'ex  tlsmsn- 

per  dìmoffrare,  ch'egli  non  ambiva  di  fare 
in  terra  altr*  uffìzio  » fe  non  che  dì  Voce.  E ben 
T ottenne  anche  a pieno.  Perché  iiccome  la  Voce 
è fedelisfima  in  palel'arc  a tutti  il  concetto, eh* c 
nella  mence, m«  non  pretende  di  haver  però  par- 
te alcuna  neiU  beltà, /iella  bontà,  nella  gloria 
di  un  tal  concetto,  cosi  fece  anche  Orpsunui, 
rilpctco  a Criffo,  cioè  nfpecio  a quel  Verbo , di  • 
CUI  fu  Voce.  Egli  si  fu  folo  Voce  in  maiiifeffar- 
lo.  Voce  (onora,  é verìsfimo  .Voce  grande,Vo- 
cc  gagliirda , quii  fi  doveva  alla  Tordicà  di  quel 
Popolo,  che  T udiva , Ves  tUmsstit  : Ma  fimi- 
monte  egli  fi  fc’  folo  Voce  di  CUndicore  : Ves 
tiamsntit  i psTste  eism  Domisi'^  cioè  precefe  di 
edere  quella  voce,  ch'é  la  più  faticante  , ma  la 
più  111  gloria  Beato  lui  nondimeno.  Beato  lui! 
esanco  più  li  umiliò,  tanto  più  parim  *nii  trovò 
di  grazia  nei  venir  da  Grillo  efalcafo.  Intte  sstee 
fsaìurnm  non  Jmrresit  mojer  Josnne  tsptifis . SC 
bine,  che  altro  vuol  dir  Giovanni , che  Grazia? 

Trovò  però  feinpre  più  ciò  , che  poffedea . Tu 
propontt  quello  gran  Santo  per  eremplare,fcnoa 
nella  grandezz* , almeno  neiTumitcà,c  cosi  tu 
pure  a proporzione  ritroverai  quella  grazia,  chò 
trovò  egli  .’  ^■tsri  ms/ssf  eiyiumi/ìs  te  in  em- 
miàsty  ij  terum  Dee  inveniet  grstism. 

Confiderà  tinalmenie, per  qual  ragione  non  di- 
cali quonth  msjet  et  , ma  die.  fi  , fnssti  msgsut. 

Non  par  che  farebbe  dato  meglio  dir  : 9i»onti 
msjer  f No  certamente  , £ perchè  ? Perché  ta 
hai  da  llimarti , come  appunto  u dima  Dio,  eho 
taTé  la  vera  grandezza  .Ora  Dio  non  ti  dima  eoa 
metterti  in  paragone  a quello  , ed  é a quello:  ti 
(lima  folo  perciò,  che  lèi  in  ce  roedefimo.  Cosi 
hai  da  fare  tu  ancora  . Se  ci  paragoni  maffìma- 
mentc  co  i minori  di  tc,  (ai  oelT  ideilo  tempo 
una  colà  iniqua  , cd  inutile  : Inutile,  perché  tu 
non  puoi  fare,  fe  non  come  quegli  Apodoli,  i 
quali  difpucavano  fra  di  loro, eormm  -nideretme 
^ejfe  méjefittxe  non  potevano  difputare,f»»r  ejfet . 
Iniqua,  perché  non  puoi  mai  preferirci  a veruno 
per  quello,  che  non  é tuo.  Se  ci  preferraì,  piac- 
cia a Dio,  che  fubito  non  diventi  minore  ancor 
di  coloro  , a i quali  ri  preferifei  , come  fuccedè 
al  Farifeo,  che  fubito  redò  minor  dì  quclPubU- 
cano^di  cui  fi  Aimò  f*ggiore. 
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Confiderà  , che  <%ni  efultulone  è leoerst» 
dii  {audio:  ma  non  ogni  studio  genera  efuU 
caaione  . La  genera  quello  folo  , cb'é  afta!  vee- 
mente: perche  non  potendo  i<^uando  egli  é ultfy 
flar  cbiufo  era  le  angurie  dell  animo,  prorompe 
_ ancora  nel  corpo.  Qof  inndmt  txkìUft 

^ come  dciraninio  è propio  Ì(  gaudio  , 
cosi  propia  del  corpo  è rerultatione  . Or  ecco 
6no  a qual  f(^no  ricerca  Grillo  , che  lu  gioifea , 
anche  in  quel  medefimo  temM , nel  quale  tu 
vieni  odiato  per  amor  Tuo  , difprcgìaco  , dcrifo, 
perfcguitaio  ; in  itU  dit  . Vuole  , che  tu  gioifea 
di  m^o  , che  una  tal  gtoja  Ita  manilclU  ; (icchè 
non  Ha  folo  interna,  mi  ancora  edema:  valendo 
quella  inBoicamentc  ad  accreditare  la  fua  fervi- 
td,  ad  animare  i Cuoi  fervi,  a cotifondere  i fuol 
cimici.  Tu  che  puoi  dire, mentre  il  quel  tempo 
con  lai  né  meno  nel  cuore  dar  luogo  al  gaudio, 
non  che  moHrare  nel  volto  refuluzione? 
Confiderà , che  non  fenza  ragione  ti  può  il  Si- 
li. gnore  riebiedrre,  che  non  folo  tu  goda  tra  quei 
travagli , ebe  fopporti  per  lui  , ma  che  ancore 
efuUt  ; mentre  per  eflì  ti  promette  In  Cielo  una 
gloru,  ch'e  coti  grande.  Vien  però  quella  gloria 
nel  cedamenio  nuovo  chiamata  con  quattro  no- 
mi, di  mercede,  di  corona,  di  palio,  di  eredità, 
lutei  e quattro  coovenientiflimi  . £’  nrcellario 
Ber  ottenerla  durar  di  molte  fatiche;  e cosi  ella 
ba  titolo  di  mercede, giacché  la  mercede  e propia 
_ de'lavoranti.  Utml'fui/ìtnf  prt/triéim  mtrefJtm  n*» 
€ipi*i  fttnndìkm  fnmm  Uknrtm  . E’oecctlario  per 
ottenerla  rcfillere  a qu^i  nimici,che  tanto  fi 
fiudiano  d'impedirne  l'tcqualo , come  fono  la 
Carne  , il  Mondo,  il  Dcmwoio  ; e però  ella  ha 
titolo  di  corona  : giacché  la  corona  c propia  de* 
combattenti  . 4*r*nsài:itr,  ni/  fui  /igtiind 

a.Tinvz.  ftrtuvfrit  . E^rceifario  per  occeoerla  di  piftare 
innanzi  a quei  tanti  competitori,  che  fono  tutti 
chiamati  airtUcifa  gloria , ma  non  eletti  : e cosi 
ella  ba  titol  di  palio  , giacché  il  palio  é propio 
de’concorreott  jt**  in  jtsdiu  furrunt  ,#»»«  fui- 
I.Cav.  curtunt , /id  •»*/  sta/ùt  iruptnm . £'  necef* 

làrio  per  ottenerla  di  efiere  nello  fiato  digrazia, 
ch'é  quanto  dire  di  figliolanza  divina;  e cosi 
ella  ba  titolo  finalmente  di  eredità,  giacché  prò- 
j,  ^ piillima  l'eredità  e de' figliuoli.  Si  u'tttm  fiUi 

Ma  benché  alia  gloria  cclcfic  tutti  quelli 
nomi  convengano  cosi  bene  ; contuctocìò  Criilo 
Nofiro  Signore  nel  fuo  Vangelo  fi  é (ingoiar* 
mente  voluto  valer  del  primo , cioè  di  quel  di 
tnércede  ; Mtn**  Uffirm  enpit/n  tfi  in  C#/«  : mtr> 
ttdtm  frtpkrtn  nttipitt  f nmrràrm  jmfii  uttipitt  i 
Km  ptrdt*  mtrrtdtm  Junm  f IWn  epan^m  , ^ 
9fdd*  iliit  nurndnui  per  dinotar  la  certezza  di 
confe.v'uirla  . Non  c'é  ricognizione  veruna,  che 
tu  ti  pullà  cosi  di  certo  promettere,  come  quelli, 
che  ti  é dovuta  a titolo  di  mercede.  Che  fe  pur 
gli  huomini  (oo  talora  it  crudi, che  te  la  niegbì* 
no  ; non  dubitar  già  di  Dio  . , pai  nn» 

Tit.tx.  memtitur  , Ocar.  P^rda  che  baflafic  dire  : pfnm^ir 
S>*ui  f perché  qual  dubbio  , ebe  fe  altro  al  fin 
noQ  é Dio,  chela  Verità;  iVao  urritut  a>d,eon- 
viene  , che  il  fuo  contrario  fia  la  meneogna  } 
Noiid  meoe  TApofiolo  volle  aggiugner  con  ter- 
mini coel  efprefii  n»m  Ma/i/ar,  a cogtnn  dì 
confondere  te  mcdcfimt^il  nuale  avvezzo  a trat* 
tjr  foio  eoo  gli  huomini  della  terra  , bai  fpefi'o 
* necelìità  di  chi  ti  ricordi , che  Iddio  non  é come 

quelli , co  i quali  tratti  , cioè  non  é Mentitore  . 
S»n  fjl  Dent  fué/  àvM#,a/  mtutiutur  Che  però 
afcolta , come  il  Signore  ri  dice,  che  quella  mer* 
cede  c già  tua  , benché  ancore  non  la  polli^hi  : 
&rtt  tnim  mwrcu  utfirn  muitn  t/i  im  C«/<*  . Né 
meno  ti  dice  , muitm  ttit  in  Ca/a,  naa  mu/tn  tfi  t 
vibolf  che  tu  oc  fi;  certo,  < 


Confiderà,  con  quanta  ragione  iraefta  mercéde  ^ 
è chiamata  molta  perché  di  mollo  ella  fupcre 
la  iàcica,  che  tu  hai  da  durare  per  ottenerla. 
Quellache  riponi  comunemente  da  gii  huommi, 
é mercede  llencaca , c mercede  fcarfa . ^efia  si , 
ch'é  foprabbondante, mentre  non  é altf^alU  fin, 
che  rifleflò  Dio.  Sgfmtftt$  tut  mngmu  uìmis . Nò 
ti  fiupire  (e  quella  mercede  m^fima  ora  Ila 
detta  grande,  ora  detu  molta.  E'  grande  per  la 
grandezza  de  i beni , 1 quali  ella  abbraccia  , ò 
molta  per  la  luro  moìtiplicità:  perche  qual  bene 
ci  refierà  da  bramare,  polTedendo  quello,  nel 
quale  fi  contengono  tutti  i beni  ? Snfinìtt.  tum 
éppurntrit  gttrìn  tun . Non  troverai  bene  alcuno  q 
(opra  la  terra , che  alla  f ua  fola  comparfa giammai 
ti  fazj  : piò  toflo  ti  mette  fune  . Ma  Dio  nel 
tempo  mcdefimofche  apparendoti,ti  porrà  fnno 
di  té  , ti  farà  fatolio , benché  iaiciaodoti  feinpré 
ancora  afT^mato . 

Confiderà,  che  quefia  molta  mercede  é di  piò 
nel  Cielo.  Mivr#/  ntfifs  mnltn  tfi inCu/t  .Quàndo 
anche  qui  per  le  fatiche, cheta  duri  per  ^huo- 
mini  riporti  da  efii  una  mercede  copiofa  , dove 
alla  fin  la  riporti?  La  riportila  terra, cioè  io  uta 
luogo,  dov* ella  facìlifiimamentc,òpuò  perire, 6 
può  perdrrfi . Jn  Cielo  non  é coti , perché  quello 
e quel  paelé  fortunatifiimo,  nii  ntfnt  nrugt^  nt» 
fU4  tìutn  dimtUtmt  , e Coti  U mercede  non  può 
perire  per  infrziao  di  materia;  ò rfierna ,dÌno« 
tata  dalla  rugsin-*:  ò interna,  fignificata  dalU 
tignuula.  Bt  *#/  /urti  mtn  rfiùdiuni^UH  furnntur  f ^ 

c cosi  la  mercede  non  fi  può  perdere  per  inildio 
dì  malandrini.  Di  piòqual  bene  puoi  goder  fu  la 
terra  , che  fia  (tacerò?  Ogii  oro,  che  qui  ricevi 
per  CUI  mercede  , é millo  di  feoria . /(•/•»*  dtitm 
«//rvétrarr .' (ole  in  Cielo  ritraovall  bene  Ichietto* 

E però,  mentre  tu  (ài  da  Criflo,che  la  tua  mer- 
cede é nel  Cielo,  fai  partmi'tite , cb  é fiabils  , 
ch'é  ftcura,ch'é  perfecuirimi . 

Confiderà,  ebe  tre  cole  richiefe  Crìfio  nellq  V. 
Tue  prefroii  parole  : Che  fi  goda  guudttt , che  (} 
elulti  tnnUétt , e cht*  ciò  facciali  in  quel  medefi- 
mo tempo,  in  cui  fi  (L  attualmente  pateodu  per 
amor  tuo  in  i/im  dit . £ però  a tre  ricbiefle,  cho 
fembrano  cosi  care , contrappone  quei  tre  prem) 
c'hai  gli  fentiii  : al  gaudio  la  certezza  del  gui- 
derdone, mcntrd^l  mercede,  mtntt  .‘aireluita- 
zione  Taropiczza , mentre  é eccedente  , mmttm  t 
ai  tempo  l'eternità,  mentre  e nell' Empìreo . 

Cui»  : Tu  vcrament;  bai  qui  per  Grillo  a fop- 
porur  de' travagli  ancora  noiabiìi  . Ma  quanto 
dovran  durare  ? lol  qualche  di,M  i//m  Iz 
dove  la  ncompenfa,  che  poi  dovrai  riporcaroé, 
non  havrà  fine.  £ com''  dui.quc  può  eficre,  che 
non  godi,  ebe  nou  eiultì  ? Forfè  perché  il  pati- 
mento é prefente,  il  premio  e (ùturo  ? Ma  noa 
é ancora  futura  quella  mercede,  che  vico  pro- 
medà  iirAgricoitorc,  airArteficv?  Apud  dtmì^ 
mum  ^ mtftt!  turum.  £ pure,  chi  può  dir  come  •' 
giubila  «qtn'  uso  di  «Hi  quaior  gli  è cuiumefio  UA 
travagliufu  idvoro  ? Tanto  piu  giubila,  quinto 
appunto  il  lavoro  é piò  tnvagliolo  . Benché  nò 
anche  li  hai  da  figurar  la  mercede  cosi  lontana. 

Eccola , eccola . Fingiti  pur  dì  vedertela  innanzi 
agli  occhi.  Ti  pugnerà  quanto  prima.  But  tfi, 
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Om««/  /trmt  mn/ut  tu  trt  utfirt  ntn  prttt- 
dmt  t ftd  fi  fuii  Ptnui  md  mdififétitm 
ntmfiJti  detgrnriummuditniiPni, 

Epb.  4.  zp. 

Confiderà,  ebe  II  lìnguugìo  dimolln  l'ba<h 
mo  ; Ltfut/n  tun  mmni/tfium  tt  fntit . Per- 
eh.;  cuioe  alt* udire  di  pochi  tocchi,  tu  intendi  16.7}, 
fubitu  le  rOrivolo  della  Torre  fia  l'afio  , ò fia 
(concertato;  cosi  ali  udire  di  poche  parole  tu  co- 
nofei  il  medefimo  ancor  ncll’buomo  Ora  in  tre 
forme  dcv'efièr  Tbaumo  ordinato  deutro  (e  ilet- 
ù» , z£ncbò  fiz  izvio  anzi  iaoto  : io  ordine  a sé , 

io 
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in  ordine  al  proAimotia  ordine  a Dio.  Ba/ia pe- 
rò) che  (0  l'oda  aj^aaruo  parlare  , e ti  avredi 
iabitO)fc  ili  maoehi  alcuna  di  (imili  ordinaaio- 
ni . Perche  Te  l’odi  prorumperc  in  parole  Ardi- 
te, Adulatorie,  Ambisiofe,  RuAandebe,  Impa- 
&ieoct,  Iraconde,  Livide,  Olccoe,  Oziu(‘e,!m* 
prodraci,  ti  accorsi  Cubito , ch'egli  é mal  rego- 
lato in  ordine  a se.  & i’odi  cratcorrere  in  pa- 
role Doppie,  Mordaci , Malediche,  Sovvertitrici, 
Contcnaìofe,  Contumeliole,  Arroganti  , ti  ac- 
corgi fabiio,  ch’egli  è mal  regolato  in  ordine  al 
promino.  E le  lo  feoti  Analmente  avvanaarft  io* 
cora  a parole  Bedemmiacrici , ò veramenteSper- 
turatrici,Sagriltghe,  e talvolu  anche  Eretica- 
i,  ti  accorgi  prelio,  ch’egli  è mal  regolato  in 
ordine  a Dio.  Ora  a qicdi  tre  generi  ft  riduce 
• omnit  ftrmé  m^htt  : c però  a quefli  tre  generi  d 

riduce  pur  tuttociò,  che  qui  proibifce  l’^Apodo- 
lo,  mentre  dice:Om«j/  ftrm«  mtimt  tx  trt  vtfir» 
pr«<^/Aa . Tutti  e tre  quedi  fono  canti  lin- 
fuggi  putridi, che  derivano  da  maladifpoGiione 
di  volenti , come  da  maU  dirpodzione  di  vifeere 
deriva  parimente  quel  6ato,  ch'é  puzzolente: 
Ot  fxtuwrrnm  thmllin  ftmhttUm . Né  dire  , che  un 
tal  parlare  ci  feappi  fuor  di  bocca,  lenza 

che  co  ce  oe  avveda,  come  appunto  ci  feappa  il 
fiato  peftifèro  i perchè  affin  di  mettere  a terra 
una  tale  feufa,  ha  qui  l'Apodolo  voluto  ular 
queflo  termine,  n»m  ^xttddt . Poteva  dire:  Om. 
mit  f*rm»  mmlmi  aà  art  atfirt  non  prtftfatnr . Ma 
non  ha  detto  cosi,  ha  detto  : Omnii  ftrm»  ma- 
ìm  va  Vf/  non  prottdat^  perché  com'egli 

ti  efee  di  bocca  in  qualunque  modo,  gii  cu  Tei 
reo,  ò per  haver  cu  comandata  una  cale  ufcìia, 
h per  noo  haverla  impediu  edicaccmence . E per 
qual  cagione  credi  cu, che  II  Signore diceite  nell' 
Err/.sg.  tna  fatit»  t/iia  fttatf  Non 

.^1*  ballava  forle  dire  Fatist  tfiis  i No,  perche  le 
porte, che  non  ban  ferratura,  é fegno,  che  noo 
lun  guardia  ; va  per  effe, e viene  alla  Ubera  chiun- 
que vuole.  Ha  detto  : Faeit»  frrat  : perché  tu 
iocenda  , che  tocca  a ce  prefedere  con  la 
chiave  io  mano,ficcbè  non  efea  fuor  di  tua  boc- 
ca una  lillaba  lenza  tua  licenza  fpcciale.  Benché 
tuoi  far, che  la  liugua  non  li  ufurpi  piò  la  licen- 
za , che  non  gli  dai  ? E cu  gaftlgala , allor  che  fe 
l’habbia  afarpaiajfilla  digiunare  alTaì  piò, ch'el- 
la non  vorrebbe;  amar^iaia  eoa  raflenzio,  af- 
6i|giia  eoo  l'arfura,  amicala  in  recitare  quelle 
orazioni  vocali,  che  a lei  difpìacciono,  e le  non 
eltro  condannalaafilenzio  maggiore  deirufìcaco; 
e vedrai  le  dappoi  fari  piò  modeOa  . Ma  quaudo 
non  vuoi  punirla  oe'fuoi  delitti,  che  fegnoéciò, 
fe  non  ehe  tu  per  lo  meno  glieli  confeoti  ? 

Confiderà, che  comedevi  cenerguirdia  «ri  rw, 
II-  affinché  •mmt  formo  malnt  non  protodat\  cosÌ  la 
devi  tenere,  afnnché^v/v//«/,^f«ii  ianm»  ofi  ad 
^dìfi^auontm  fidti  Perché  appunto  Mrò  nondtf- 
fe  il  Signore,  che  ponelTi  le  porte  fu  le  tue  lab- 
bra, e le  conficcalTi,  ma  ben  sì,  che  loro  faceffi 
le  Icrraturc  : On  tuo  fatito  oflia  , ij  \ per- 
ché le  dovclTì  aprire  dì  tempo  in  tempo,  (econ- 
do  ciò,  che  tu  reputi  piò  opportuno  : Trn;p«/ 
tattndiy  ^ umpnt  io^ntndì  pollo  ciò,  qual' é 
firmo  hnntf  ftrmt  hnnt  é quello,  che  fcuopre 
J'buomo  beo  regolato  io  ordine  a sé,  Ìo  ordine 
al  prvQimo,  io  ordine  a Dio;  e qualunque  fiafi 
di  quelli,  fempre  egli  edifica,  e però  femore  rfi 
àonm  ad  adtfitationtm  Jidoi.  cioè  sdiptatia^ 
prm  fidthnm , conforme  la  Irafe  foiica  dell’ Apo- 
dolo,  che  amò  di  ufare  frequentemente  TaArac- 
co  io  vece  del  fuo  concreto,  come  quando  dille, 
Cirtnmti/anit'xa  vece  di  tiKnmtifornm  iCarnit  jn 
vece  di  tamaliamyc  cosi  piò  altri  . E quello 
parlare, che  s'intiiola  buono  vV adrjìtatia'tirm  fi. 
dtiy  elea  pur  lietamente  di  bocca  tua,  fr^tdat  ; 
non  perche  non  debba  da  te  prima  ottenere  il 
coofciuimeoio,ma  perché  dere  ulcire  con  natu- 
ralezza; a dinotarci,  che  quel  ragionare  , che  tu 
VUOI  fare  oppurtuoamenicdi  cole  fpiiitttali,noia 
fia  sforzato  , non  fia  Hcuuto  ) iM  vada  quiii  ìi 
Ttmé  U, 


fui  natura  a intrometterfi  ne*  dlfcorfi,  fra  cui  ti 
truovi  per  interromperli  allor,  che  fieno  menpij.  * 

Si  fmù  /ofminf  fnajf  fttnoonn  Dti  , che  vanno  a 
penetrare  il  fondo  dell'  anima  , ma  con  loinraia 
ioaviii.  Eeiò  vuol  dire'  : Fi  fph  (rripa  àonut  tft 
ad adififatiantm fidai  ffoftdat  : fi  faccia  innanzi: 
pratrdaty  a pigliar  con  termine  il  luogo  , che  gli 
é dovuto  , H»"  iavadat  , man  irrnat  , ma  fol  con 
palio  naturale  Dirai  «che  temi  di  appa- 

rir , tra  le  genti  , fpiricuale  introducendo  , ben- 
ché roavemeote,  tratti  di  cole  fante.  Ma  perché 
ne  temi  ? Perché  ce  ne  vergogni,  ò perché  ce  neva- 
oaglori  } Se  perché  ce  ne  vergogni,  non  dubita- 
re, perché  ciò  é fegno,  che  tu  lei  canto  lontano 
dall  ciTere  veramente  fpirituale,che  difficilmen- 
te veruno  ti  dovrà  llimar  uie  per  cosi  poco, co- 
me é faveiiare  di  ciò, eh'  ogni  Crifiiaou  dovreb- 
be bavere  per  ordinario  foggctco  de'fnoi  difcorfi  • 

Non  pretendi  tu  di  clTcrc  Cittadino  del  Paradì- 
fo, anche  di  prcrente,quandoqual‘crule  Aaicon- 
finato  fu  quella  mifera  terra  t E come  dunque 
perché  fei  inBabbilonia,ti  vergogni  ufare  II  lin- 
guaggio di  Paieflina  ì Che  fe  tu  temi  di  ufarlo 
per  vanagloria;  ftui  pur  cuore,  che  ciò  é un  ti- 
mor fiitoliffimo.  Rettifica  i‘inceazìone,epoi  non 
badare  a che  ti  dica  in  contrario  la  fantasia  , ò 
fcrupolofa,  ò llravolca  . Crrdi  tu  , che  per  gio- 
vare ad  altrui  non  fia  conveniente  lafciar  , che 
alcuno  ci  «egp  far  non  di  rado  di  molto  l>ene  , 
che  cu  vcrrdti  peraltro  a tenere  occulto?  Que- 
llo appunto  fu  I ordine,  che  diè  nel  campo  booz 
a i funi  mieticori  : cioè  che  nel  mietere  li  la- 
rctalTero  appolU  di  tanto  in  canto  cader  di  mano 
piò  d una  di  quelle  fpighc  , che  havrcbhono  per 
altro  legate  ne  i lor  mmipoli , aifinebe  Ruc , la 
quale  andava  da  lontano  ofTervandoti  ,fe  le  potef- 
ie  chetamente  raccogliere  a fuo  profitto  feoiarof- 
fore.  Dtvtfrir  fna^nt  Sganifiniti  praiittta  ex  in-  a» 

dnfiria  , nt  aifynt  rnàaot  ta/iiiat  Se  tu  Tempre  l6. 
ci  guardi  da  chi  ti  otrerva,quaremulumenco  po-  • 
crai  recare  al  tuoProflimo  in  veruna  forte  di  be- 
ne? Baila, che  parlando  di  cofe  fpiriruali ,cu noia 
habbia  intenzionedi  vaniti, ma  di  cariti.  Equal 
fari  quella  ? di  giovare  a quei  , clic  ti  afcoliano 
in  ciò  , ebe  puoi , gialla  la  tua  debolezza;  eh'  è 
quello  appunto  , che  qui  t' infegna  rApulloIo, 
mentre  dice:  Omnh  jtrma  malnt  tx  art  vtftra  nom 
pttttdat , ftd fi  fari  t ktmnt  tfl  ad  adifieatiantm  fidti  , 
fi  fottincende  yptattdm , mt  dot  gratiam  amditnti- 

UT 

Confiderà , di  qual  genere  é quella  Grazia , che 
i CUOI  difcorfi  recheranno  a chi  c*  ode,  fe  proce- 
deran  nella  forma  pur  ora  detta.  £’  di  ogni  ge- 
nere , eccitante,  coadiuvante, e coronante,  òin 
qualunque  altro  modo  a te  piacciati  di  chiamar-  prvr.ta 
la;  Doiìrina  tana  daiit  iratiam  . Perché  , ò CO-  * ‘ * 

lor, che  ciarco!caao,foao  in illacodi  dover prin- 
cipiare  a fare  del  bene  , e a quelli  i ragionamen- 
ti fpirìtuali  danno  Grazia  di  compunzione  , cioè 
una  Grazia  , che  gli  eccita  a maraviglia  , fecon- 
do ciò  di  che  variamente  fi  truovano  bifogoofi  . * 

O'  fono  in  iflato  di  Profictenci , e a quelli  dan- 
no la  Grazia  , ò di  conforcamento  nel  ben  che 
fanno,  ò diavvanzamento  ch'é  quella  Grazia,  U 
quale  aiutali  a farla.  O'  fon' io  ifiato  di  Perfetti, 
e a quelli  dandola  Grazia  di  lodar  Dio, per  quel- 
lo, che  dì  lui  fentono,  e di  goderne  , ch'équel- 
la  Grazia,  la  quale  in  line  compifee  tutte  le  lo- 
ro buone  opere  , e le  corona  . Sertnm  oxn/tatit-  al.  (• 
E tutto  ciò  pare, che  appunto  ìatendclTe al- 
trove rApotloIo,  dove  dille.*  %^praphtta  (cioè 
parla  di  cole  fante  ) htminii>ni  Io^n$tmr , ad  aaifitm- 
tUntmy  fy  txhtttatìtntm  yfy  eamfalatitntm  ,cÌoè  ad 
adifitatitatm  degl*  ncipienti , c’  hanno  ad  ionalzar 
redifizio  fpirituale:  ad  txàartationtm y de*  Proli-, 
cièoti  , i quali  lo  innalzano  : e ad  ttn/alatiantn» 
de'  Perfetti  , i quali  I'  hanno  innalzato  . Noo  è 
credibile,  quanto  di  bene  cagionino  in  ogni  ge-  4 
nere  di  pzrlone  quelli  dilcorfi  - Per  verità  non 
foa’abili  a far  di  piò , che  a difporre  gli  animial 
ticevimeatodi  qucUagragUtche  tutu  fioalmeu- 
Si  g tt 
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ce  è étu  da  Dio  i e contittociò  dice  io  6ne  V 
ApoAolo»  che  li  danno  ,•  tuMìtmtUmi  jf#- 
ti«m\  jwrch'c  unco  il  loro  valore  ^ che  in  cerco 
modo  li  t>uò  loro  anche  afcrivere  il  conferirla  * 
come  hnno  le  parole  del  Sacerdote  « allorché 
fulve  con  pudelU  cosi  occcifa  i faoi  Peoiteati  . 
i’erò  lAcaiojuti  pure  a quefli  difeorfi  più  che  cu 
puoi  i unto  più  » che  non  puoi  fiorar  con  dii  a 
chi  li  ode*  IcDxa  che  fiovì  altretuoco  a ce  pur 
con  cfli  « chi  ci  rirpunde: 

im^isòìiitr  \ prduppoaendolt  ^ che  cu  rafio* 
ni  di  coTe  ipicituaii  con  chi  volenueci  ne  cratei; 
Che  però  coochiuic  l*  Apofloto  : Ut  4tt  ip*nam 
é»àdn»i%$ui  , non  * perché  fc  uno 

difpreaza  queAì  difcorli  * qual  dubbio  ci  é * che 
non  gli  hai  da  elporre  alla  pubblica  deriCoRe^f/ 
rar/«i , m»a  ffrnfmm  /#f  or/<r  : e quello  é da 

Cimorolu  » 0 *fi  tmteaj  fthat  tmpm$  aptam  * e 
queflo  c da  iitt’O' 
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tUrsat  im  Dawarw  m*ém  rmm  itia  \ 

am  tmim  hsàit  amarinuiimtm  etnmrfé* 

$Ì0  Uftui  , aar  tédium  €»mviSiai  lA* 

/mi/,  fté  JftitUmj  0 lémdiam 
Sap.  8.  i6. 

Confiderà*  che  queAa  > di  cui  favellafi  * è U 
Sapienxa  divina  * eh'  d quella  2^ofa  * U qual 
ti  devi  una  volu  finir  di  elcffcre.  converfando 
con  lei*  conrireodo  con  lei,  ficché  ricruori  in 
ella  una  qulecealcifiima , mediante  ! ’eferciziodeJ- 
r Orazione*  non  folo  quotidiana  * ma  ancor*alIl* 
dua,che  ciò  vuoi  dire*ej  converfarri*e'l  cunvi' 
vervi  • Il  convivere  porta  leco  il  converlare  * fé 
pur  non  venga  impedito  accideotalraenic.llcoo* 
verfare  non  porta  leco  il  convivere  . Converli» 
no  tra  loro  quelli  * che  ilaiinu  in  uaa  llcd'a  CiC* 
tà.  Convivono  tra  loro  quelli  *chc  danno  in  una 
tncdcliina  Cala  . l^crò  il  cMverfare  è un  tracco 
di  canto  in  tanto:  il  convivere  è un  tracco  con* 
tinuaco  . Or  così  appunto  figurati  « die  lucceda 
rilpetto  a Dio.  Alcuni  tratunot^pii  outcioacoo 
con  lui  * fiiccndo  alquanto  di  Orazione  divou  t 
ma  Doi  tra  ‘1  giorno  non  fé  ne  Ibgliono  ricordar 
quali  piò  . £ quelli  fi  può  dir  « che  con  lui  con* 
xcrltno.  Aldi  non  iolo  con  luì  trattino  U mat- 
tina, nu  tutto  il  di , con  l’ efercieiu  della  Divj« 
na  prelénga  c'han  famigliare  . £ Quelli  non  folo 
converfano*  iiu  convivono  . Tu  di  qual  numero 
lei?  Ti  contenti  tu  follmente  dì  converlare  col 
tuo  Signore*  ò pure  ancor  vi  convivi?  Piaccia  a 
Dio*  elle  appena  convcrli. 

Confiderà*  che  Ì1  couverfare  etm  gli  buomlni, 
ed  il  convivervi  è molto  didércnte  da  quel*  che 
fi  fa  con  Dio.  Il  converfare  con  gli  huomioi  reca 
arrecai*  perch’cdi  fono  di  natura  luperUidilfi- 
cili  * dilpcctofi  * e però  predo  ti  apportano  alcun 
difgudo.  11  convivere  reca  tedio  ; perchè  quand* 
elh  pur  non  fien’huomini  tali  * al  fine  fon'buo- 
mini*  e però  non  può  edere*  che  a (ungo  andare 
non  ti  veng40O  a noia.  Oin  Dio  la  cofa  non  oro* 
cede  cuii  . N»a  iaàtt  amaritudiatm  t»nv*rjati0 
iiiiai  ytttf  t4di!$m  €pnpi»ìat  iUèat.  Non  puoi  te- 
mer di  amarezza  nella  Tua  converfaziooe,  pcich* 
egli  è dulcilfimo  di  natura  : Spir$tn/  $ntaf  fmptr 
Mv/  duUu , E non  puoi  temere  di  tedio  nel  luo 
cuaviuu  * perch'egli  per  queOo  tnedefimo  di  lè 
dice  : spiritai  mai  J'ap^r  mti  daUii , perche  il  iato 
dolce  non  e dolce  Uuccbevole*  Qual'e  quello  del 
mele.  Tratta  pur  con  huomini  di  natura  amore- 
vole quanto  vuoi«buona*bnaigna  ; non  può  ed.èr 
Ji  meno*  che  a lungo  andare  tu  non  conofea 
miucare  io  loro  qualche  dote, che  vi  amerefiil  o 
CIÒ  e badevoie  a lare*  che  te  ne  attedi.  In  Dio 
qual  dote  puoi  bramar*  che  gli  manchi  ? Più  elm 
lo  tratti, piò  lolcorgi  perleuo,e  coti  fempre  fei 
più  lontano  dal  riCcu  di  aunojaitene  i Sicché  in 
pr’ogrcUo  di  tempo  non  folo  la  ftu  cunvertazione 
non  u tU  amarewt  iliiiocaovìcio  aoa 


ci  da  tedio  ; ma  e tl  colma  di  letUU  nella  fu» 
convcrlazione,e  ti  colma  di  gaudio  nel  fuo  eoo- 
vitto.  a»a  taim  hmàtt  émaritadìntm  (paatrfath 
iUiat  y n$c  tadtam  etapiiìai  iUùit , fid  /atìriam  , 
0 Spadiam  i ch'è  quanto  dire  (pavftfatit  IstU 
tism  y earnvilìat  laudiam. 

Confiderà*  che  la  letizia»  e‘I  gaudio,  ancorché 
del  continuo  fi  confondano  infieme*  fono  nondi- 
meno in  ri^e  adai  differeoti  ; perciocché  il 
gaudio  é folo  del  ben  prefente  , la  letizia  é piò 
del  futuro.  Er^iìath  Jufiaram  Utitìa.  Quaodo 
tu  odi  dfer  già  vicino  Tamico*  che  da  luotaoi 
Paefi  davi  ogn'ora  alpcttaodo  con  impazienza  * 
ti  frati  todo  fy^tiare  in  te  un  titillamento  dì 
ginbìlofChe  cifpinge  a correigrincootro:  ma  fin 
qui  pmovi  letizia  a parlar  propiameoce  * noo 
pruovi  gaudio.  Allorpruovi  gaudio*  quando  arri- 
vato al  fuo  colpetto  raccogli*rabbraccì  ,lo  bi^a 
c cmI  conolci  podederc  quel  bene*  che  già  fpc- 
radi.  Altrettanto  é nel  cafo  oodro.  II folo  con- 
vcrfar,cbe  cu  fai  con  Dio*  quaodo  la  mattina 
tu  tratti  un  poco  con  lui* e poi  tra’l  giorno  non 
ufi  di  ricordartene  , non  può  arrivare  a recarci 
mai  quella  al  piena  aliegrezza*ch’é  dena  gaudio; 
perebe  allor  u può  dire  * che  piò  todo  Ipcri  la 
prefcDza  del  tuo  Signore|Chelapo(|egghi.  £ rut^ 
cu  cm  si  poco  di  converlaziooe  edere  arrivato  a 
queirdercìiio  delia  Divina  prefencjtch'é  propto 
lolamcnte  di  chi  convive?  Non  é poffibile.  Con- 
VICO  però»  che  puramente  co  mediti  : ilche  nui 
non  e lenza  qualche  poco  * almeno  di  piccola 
lontananza  dal  Bene  amato*  a cui  tu  pretendi  di 
andare  incontro  co  i palli  * ò deli’ immaginazio- 
ne* ò deU’iatellecto*  ò de  gli  adecci  dentatii  e 
però  fin  che  lai  ,cosl  non  puoi  ancon  fapere  ciòt 
che  fia gaudio.  Allora  il  gaudio  ù aggiugneri  alta 
letizia  * qiundo  tarai  giunto  a tenercelo  ogo’or 
prefente  con  quell'  Orazione  concinoa  di  tutto 
il  dijchetida  agoderlalua  faceia,  come  a dime- 
dico . Lat^tmèì!  tmm  ra  gaau?i>  cam  aaltm  taa, 
Fraciaotu  ajuuti  pure»  perché  piò  , che  ad  eiCi  ti 
abiliti  » piò  fempre  ancora  proverai  » fc  non  altro, 
quella  letizia  * U quale  è propia  di  chi  fi  fcoigo 
il  fuo  Bene  oramai  prefente;  e cosi  non  lo  fpera 
con  alHizione  , com'e  di  chi  fe  ne  cruovl  lunca- 
Do  adài , ma  con  lecìzia  , com’è  di  chi  rbahbìa 
proflimo  . 

Confiderà, che  quedo  gaudio  del  Ben  prefeote 
è apportatore  di  Pace  : e cosi  quando  daddovero 
UQo  arriva  a quell' efercirio  della  Divina  prefeo- 
za  * che  qui  dtccvafi  * è arrivato  a godere  una  pa- 
ce altifiiina  : c da  ciò  nafte,  che  una  tale  Ora- 
zione, tir  or  che  fta  nel  fuo  colmo*  é detta  di 
Quiete  . latrami  im  Dtmam  mtam  gamfmìfftam 
eam  Uim . Q che  quiete  ^ode  lo  Spirito*  alf  orz 
ch'ufo  a trattare  famigiiarmcnte  con  la  Tua  Spo- 
fa,  ch'è  Quanto  dÌre*conqaeUa  Sapienza  divina, 
di  CUI  qui  parlafi  ;la  truova  ogo'or,  ch’egli  vuo- 
le : ué  d'altro  già  vago  piò  ■ che  di  dar  con  e(là 
ad  udire  tacitamente  ciò*  cn  ella  dice,  tiene  iu 
queiracto  le  tre  poteoze  piò  nobili  tutte  unite 
concordemente  : né  però  foto  faii/tity  qtufi  la 
un* alci»  filentio*  nu  eaafuif/fity  quali  lo  un  pla- 
cido fotino  ! Non  ha  piò  egli  veruno, che  lo  dt- 
liurbi  : fon  già  cedaci  eli  llrcpici  della  immagi- 
nazione* è già  cedalo  lo  dento  dell'  intelletto; 
e mentre  le  fue  poteoze  godono  tutte  alla  bel- 
lezu  di  queli'eccelfa  Verità,  e’ban  prelence, 
egli  fiactanto  non  altro  fi*  che  contemplarla» 
eoe  ammirarla,  che  amarla*  che  compiacerfeoe. 
Nota  però,  come  qui  il  Savio  non  dice  taa^ait» 
ftam  apmd  UUmy  ma  taa^aiifemmi  tmm  iUa  \ mer- 
cé, che  quivi  noo  ìlU  lo  Spirito  * ò llnpido  * é 
tbalordico,  quali  che  alla  fida  della  Tua  cara  S^- 
la  egli  cada  di  fubiio  a terra  morto . Noo  ia  cosh 
ma  Ha  fu  vivo  * trattando  lòavemente  con  cdb 
lei  :U  contempla  , come  ho  detto*  rammira* 
rama,  lic  ne  compiace,  ma  di  maniera*  che  oon 
idaocafi  punto*  e cosi  trattando  ripula  : 

^'tit  tam  iUa , non  c\\capmd  iUam  . Quella  per- 
usto  è quella  Terra  di  requie,  alla  quale  fi  giu- 
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gne,  dappoi  che  luogaroente  fì  è viaggiaco  per  It 
dercrti)  tra  ic  aiidiU,  tra  le  dcfolaatooi » tra  le 
dilinsignit  e tra  quei  cooiraniiche  medicando 
bifogiiò  rolienere  più  d'una  «ulta  a fine  dì  giu- 
goervi.  E in  oueAa  terra  di  remie  abita  la  Sa- 
pieo»,  (a  quale  aneh'elTa  ripofa  , dacché  (tfeiò 
a.  4i  operare  dopo  i fci  giorni  : dh  ftp*ìm0 

£ però  inrka 

Si  tuo  fptrico  a voler  quivi  ripofatfene  aoeb’egU 
con  elTo  lei. 

Confiderà , che  1 quefio  medefimo  potè  alla- 
dere  il  Savio  divinamente  « quando  egli  difle: 
C»»f»étffatn  eum  \ perchè  il  ripofo  t che  ia 
una  tale  Orazione  gode  lo  Spirito»  è fimilillimo 
a quello  delia  Sapienza  » a cui  fi  Iposò  . La  Sa- 
pienza arrivata  al  (ettimo  di»  vide  lo  tante  beile 
opere»  c'havea  fatte»  le  apprezzò  » le  approvò» 
ma  vide  inficine»  che  non  luveva  di  die  bit'ogoo 
denno»  e però  ella  non  rìp^  punto  io  ene»co- 
me  fa  r Artefice  umano,  ma  fol  da  elle: 

tht  feptim»  sà  >fm«d  : 

«ptrty  non  ìm  tpn* . Ma  comefi  può  maidire» 
che  riposò  ? Non  fi^ul  ella  neiriUcITo  di  fetei- 
mo  ad  operare»  coniervaodo  le  cofe  fatte»e  cut* 
cor  non  opera  con  produrre  alberi  • con  produrre 
animati»  con  pròdur  tante  varie  (orti  ni  mìAìè 
Certo  è»  ohe  quella  Sapienza  medefima  fccfa  tn 
Terra»  protellò  a coloro. che  U chiaimvaao  vio. 
latrice  del  Sabbato»  che  né  meno  nel  Sabbaco  la- 
fcìava  mai  di  operare  per  altrui  bene.  H«ttr  mrut 
J*’  S*  pfl"*  "**dt  tperstuTy  ì(y  Comcdunque 

£ dice»  che  riposò;  si  dice»  che  ri- 

|K^  » peiehé  laTciò  di  fir' opere»  le  vogliamo 
ular  quefli  termini , fiticoTc  . Le  opere  » che  fa 
ade(To  la  Sapienza  divina  con  la  Potenza»  fon 
opere  di  produzione»  non  fono  di  creazione  : al- 
tro é frùtm<tt9y  altro  é pétr^rt  : p*jrsrt  é forma- 
eeciò.  che  non  v’é;  pr^duttrt  é cavarlo  dalla 
' virtù  di  ciò»  che  lo  può  generare;  e però  qaelTe 
opere  non  fono  più»  come  quelle»  che  ricercava- 
no per  cosi  dire  uno  sforzo  di  onnipotenza  : fon 
opere,  che  rifpettoa  quelle  fi  poflbno  dir  ripo*^ 
fo;  e cnU  giudamente  fi  dice  . che  la  Sapienta* 
rvf»i>e<>  die  f*pti'n0  si  u»ioe*j»  epete  , 

$téf0t.  Ora  tigurati,  che  quello  in  certo  modo 
iàccia  lo  Spirito  in  quella  lua  orazion  dì  quiete 
CI  alta,  la  quale  appunto  é il  Ilio  Sabbaco  deli- 
cato. Ripola;nu  come  ripofa?  non  opefa?si;ma 
non  opera  più  » come  operava  dapprima  » quando 
cominciò  a meditare.  Allora  Tacca  folopcrc  fa- 
cicofe  \pet*e^0t\  perché  havea  quafi  da  creare 
le  imtnaeìni  » da  creare  le  intelligenze»  da  crea- 
te gli  anetcì  » in  cui  cractenevafi  ; e conleguen- 
cementc  durava  con  le  potenze  uno  sforzo  gran- 
de: osa  ora  non  fa  cosi  . Opera  ura  tutte  quelle 
cole  con  tanca  faciliti,  eh  è»corae  le  non  ope- 
rafie  » perché  peedmeU  foUmente  » non  péfrsr  t 
e per  quello  fi  dice,  eh'  cf\i  ha  rìjpolò  . Vede 
ben’cgli,  come  tutte  quelle  opere  faticofe,  che 
fece  gii  meditando,  tutte  erano  buoue  a farli» 
0rsHi  velde  ietia  » perche  io  virtù  contenevano 
quelle  altre  opere  più  foavi  : contuccociò  né 
mcn  li  tipofa  10  quelle»  mea  refuit/rie  $/i  i/lh  y 
perché  non  oc  ha  più  bifogno;  ma  ben  più  co- 
llo fi  ripofa  da  quelle,  refuiefiit  mi  #7/</,  pcr- 
t^é  fa  opere  » ebe  fono  più  produzioni  » che 
formazioni , Te^uieftit  mi  epere,  fued  pm- 

ttmrmt  . £ non  ti  lenti  invogliar  tu  ancora  di 
giugnere  in  quella  terra  di  requie  si  lorcunau, 
dove  i<m  quafi  cotalmeme  cedati  i di  di  fatica» 
ogni  giorno  c Sabbato  ì Quello  pure  ìnieié  a 
maraviglia  I’  Apofloio»  quando  dìife  : 
r»f>  Srnkimtitfumt  p*p»le  Dei  : fui  mitn  imgftjftn  eji 
tu  requiem  ejmt  , cioè  in  quella  terra  ora  detta 
ftimm  y ipfe  reqmtttit  mi  epenimi  futi  y fi*mt  ^ i 
/mie  Dtm  . Ma  Ic  tu  d’un  tal  Sabbato  t’ lava- 
gbti’ci»  Tappi»  che  a un  Sabbato  hanno  a prc^ 
Ttmd.ii*  htica  . dee  fepttmm  jmkèm. 

..  * tbmm  efi, 

yj^  'Conudera»  che  forfè  cu  crederai,  che  queda 
terra  di  requie  ila  ailu  iunuo*»  licebé  tu  bab- 
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bit  a varcare  1 monti  » a mtare  i mari  per 
giuogervi , come  gii  Ebrdi  dall'  Egitto  alla 
Palefltna.  Noa  è vero  . Tu  Thai  dentro  dà 
ce  medefimo  . Senti  « come  tl  Savio  dieea  . 

Imtrmne  teemmm  mtmm  eemfmte/emm  emm 
iUm  . Non  hai  da  andar  cu  alia  Cafa  della 
Spola.  !fii  ta  qual  devi  edere  » fii  prudente  » fiì 
pio  » e la  Spola  fi  verri  a Cafa  tua  . Bada  che 
tu  a ce  (a  chiami;  immeemmi  yfy  memi»  in  me  fphi^ 
tme  Smpiemeiee,  Ma  quel  che  importa  fi  é,  cbe  CU 
entri  aitai  bene  dentro  di  ce»  perche  fin'a  tanto» 
che  dai  vagando  fu  le  porte  de  i feofi  , tu  noa 
fai  niente  . Ritirati  dal  commercio  delle  Crca- 
care  . Che  tanto  vedere  ? che  unto  udire  ? che 
canto  parlar  di  tutto  ? fin  che  fai  cosi,  non  idai 
cbiufo  in  Cafa»  Hai  luor  di  Cala;  ma  fuori  la  Sa- 
pienza» fa  beoe  ioviti  » ammonilce,  avvila,  tur- 
regge , ma  non  da  baci . Smpien/im  /erte  prmdiemt  t 
in  ^mteie  dar  vecem /mmm  y e noa  e/em/m/mmiin 
empite  tmrimrmm  eìmmitmt  t (emvereiuùm  md  eee» 
rtpfernem  memm  . Se  vuoi  godere  le  Aie  CeleUì 
delizie  » gli  abbracciamenti  » gli  accarezzamenti, 
gli  amori  » Lafcia  le  piazze.  Che  voglio  fignìfi- 
care?  Il  fequettramento  dalie  Creature  fi  è quel- 
lo,chepuò  far  si , che  da  vero  nelTOrazione  ci 
Opofi  con  la  Sipienza,  che  tu  goda  la  Tua  coover- 
lazio»c,cbe  tu  goda  ilfuoconviito,  chetupruo- 
vi  in  tratur  con  lei  quella  quiece»ch'é  ai  lùrau. 

Fino  che  cu  vuoi  godere  te  Creature»  non  puoi 
godere  in  eterno  cbt  le  creò.  Non  ci  curare  dà 
trattar  più  con  ede  » fe  non  quanto  vaglia  per 
tirare  anch'eflé  a conoTcere  il  vero  Bene»  che  tu 
cooulci . $»i  mmdir , diemt  meni  . Nel  redo  non 
vediqual'e  U loro  coaverfaziooe»non  vedi  qual’è 
il  loro  convitto  ? La  loro  coovenazione  é piena 
di  amarezza»ed  il  loro  convitto  è pieno  di  tedio. 

Non  finifei  di  crederlo  ? £'  fi^o , che  ancora 
non  bai  provato  nè  la  coorerfazioa  del  Stgaore> 

06  il  Tuo  convitto  . 

xxviir. 

vie  meetmeit  nffme  md  me*rtm  }mjifitmri  » mumnimm 
mereet  Dei  mmmrt  im  mtemum  , 

Eccli.  18.  aa. 

Confiderà  » che  quando  ancora  quella  mercé-  • 
de,  la  quale  Iddio  tien  preparata  in  Paradi- 
fo  4* Tuoi  fervi, folte  una  mercede  ordinaria»  non 
fi  dovrebbe  ritrovare  huomo  al  mondo»  ài  quale 
non  impiegalte  per  elTa  volentiehllimo  ogni  fu- 
dore,ogni  ileiito»mentr'ella  é eterna.  Or  quanto 
più,  mentr' ella  è mercede  si  pande;  che  s inti- 
tola»  mtreet  Dei^  Pare  a ce» che  da  un  Signor  di 
caou  MaeiU  pdTa  tu  afpcttartj  in.*rcrde  » die 
non  fu  fegoaiau  » che  non  fu  lumma  ? Ti  balli 
intendere  , che  li  darà  per  mercede  quanto  di 
bene  egli  polfiede  in  feilclfo.  mereet  tum  mm- 
^na  nìmìt . £ come  du>iquc  tu  > prr  mercede  1) 
jnel'pticabile»  non  ti  aiuterai»  non  ci  adaoneraì  » 
non  durerai  fin'airuUimo  Ipirito  di  tua  vita 
ogni  gran  fatica  ? Ne  pereatit  m/fme  md  merttm 
jm/ifiemn  y fmenimm  mereet  D^i  mantt  in  mttrHuni. 

Di  ragione  ad  una  mercede  eterna  bavrebbe  do- 
vuto precedere  una  lanca» le  uon  eterna» perchè 
CIÒ  non  era  polhbiic,  almeno  di  molti  fcculi . E 
pur  guarda  quanto  ella  è breve  » madinnmeote  a 
1 dì  noftri  : appena  oe'più  de  gli  huomtni  é di 
trenc'anni  ; quand'ella  arriva  a i lcilànu»a  i 
feccaota  » par  già  longhifiima  . E tu  nc  mcn  cosi 
poco  voi  contentarti  di  atfaticare  per  godere  un* 
eterniti  ? Il  Signore  con  infinita  pietà  va  del 
continuo  fcorcundo  la  vita  a gii  huoiDÌnl  per- 
ché tanto  meno  pollàuo  di  lui  Tam.ntarfi,lcaoa 
fi  falvauo  . 

Coniidcra»  che  alcuni  fono  tl  da  lungi  a v<^  ^ 

Icre  durare  una  tal  fatica  per  l‘  acqualo  del 
Paradifo,  che  anzi  fc  ne  vergognano  , mtttntup. 

Si  vergognano  dì  fare  orazione  troppo  frequen- 
te, fi  vergognano  di  confeilarfi  Ipcllo»  fi  vergo- 
gnano di  cumuoicarà  IpclTo»  fi  vergognano  di 
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tifare  al  luro  profitto  una  ditl^rnxa  , 1«  quale 
apparifca  IbUectca  . Vmnimr  fufltfita-i  y/\at  si 
u^rtem.  £ noti  è ciò  quifi  un  credere  di  far 
troppo  per  U falure?  Sctu.p>d  collo  crcdein(  co- 
me hai  da  credere  in  Tctìcl  ) di  far  pocot  aon 
ci  vcrgagucrcili  di  elTer  veduto  da  cucci  atten- 
dere a procacciarU  con  ogni  (ludio  . Quando  la 
mercede  é leggiera,  allora  è vergogna  impiegar 
molto  di  TudorCjdi  molto  HeQto,pcr  riportarla: 
ncrclid  ciò  è dtmollrarG  limile  al  Ragno, il  qua- 
le li  rvilcerafpcr  fare  al  fine  de'fuoi  lavori  una 
preda  di  molche  vili  : ma  quando  la  mercede  è 
conlidcrabilc , chi  è,  che  li  vergogni  d'ciTcr  ve- 
duto per  cOa  , noo  fola  travagliare , ma  ancor 
morirei  b pur  quella  è la  fioTidici  dc'Fcdeli . 
Non  fi  vcrgogiuoo  d'elTer  veduti  correre  fio’aU’ 
Indie,  incontrare  burrafebe,  incontrar  buchile, 
efporrc  a mille  pericoii  la  lor  viu,  perche  u fa, 
che  fe  pure  hanno  force  di  ritornarne,  ritornano 
colmi  d'oro.  E poi  Q vergognano  di  elfer  r.-du- 
ci  fare  un  digiuno  di  pid,uiia  confcliìone  di  più» 
una  comunione  di  pid  , alfine  di  onfcguirQ  il 
Regno  de'Cieii . E non  c quello  bavere  una  Ili- 
ma  villlliina  di  un  tal  Regno^  K*  ^nfàtu  »fint 
si  tMtitm  juflifitstiy  ijuaiusM  mtrttt  D*f  msiitt 
im  sttrmitm . 

Confiderà  , quanto  ben  li  dice,  mt  trnshi  if- 
fyt  si  $MTttm  juftificari , perché  non  tì  hai  a 
vergognar  di  procedere lin'airulttmodi  tua  vita, 
come  fe  ogni  di  folTc  quello,  nel  quale  tu  inco- 
minci a divenir  giudo  . E pur  quello  è ciò,  di 
cui  le  pcrlone  io  progrdTodi  tempo  piò  fi  vergo- 
gnano nel  divino  lerviaio , operare  da  principian- 
ti ;moArarc  quella  prima  alacrità  ; modrire  quel- 
la prima  attenzione.  Ma  non  é quello  un  folen- 
nililmo  inganno?  Trstrr/^  $tp  m*  mtm  srittrpt 
iPmf/ftytniìfft , dicci  r Apollolo  , che  pur’  era 
tanto  provetto  di  petfezione;  e però,  r/. 
ttp  fum  pyiiyiPttst  , quali  che  in  certo  modo 
io  mi  rechi  a rodbre  di  ricordarmene^  si  ts^ 
frguiva  a dire,  »i  fo<r  fsHt  prhrs  tstpttit^M 
n..-  ipfum^  con  dare  a me  nuovi  ilimoli , nuove 
fpiiite,  *i  iffiinstum  pptftfMpr  si  àrsvism  j non 
altrimenti , che  fe  ora  io  comincialTi  da  capo  Ìl 
corfo.  E come  dunque  ci  vuoi  di  ciò  vergognare, 
tu  che  canto  Tei  dell’ Apollolo  mcn  perfetto?  Se 
tì  ritruovi  già  vicino  alia  meta,  canto  piò  dun- 
que bai  da  sforzarti  di  correre  con  qucli'idclTo 
fervore,  con  cui  lafcialli  le  roude,  c non  vergo- 
gnartene,ttrtarit  uffut  si  sport $m  JajhjSisri . 
Benché  non  é forfè  vero, ch'hai  bifugno  ogni  di 
di  giudidcartì  ? O quante  fono  le  imperfezioni , 
che  tutto  di  (1  commettono!  Adunque  fe  cosi  c, 
per  qual  ragione  ti  dovrai  vergognare  di  riputar- 
ti ogni  dì,  non  folo  principiante,  ma  peccatore? 
Anzi  come  cale,  hai  da  far  feropre  tuuociò  per 
accrcfccre  la  giudizia,  che  da  principio  luol  urù 
per  coofcgutrla.  tfi  yjmJUjStttyr  aikmi. 

Allora  adempirai  perfettamente  quetl'ordine  del 
Signore,  quando  ogni  giorno  llimcrai  , che  da 
quello,  nel  quale  hai  da  cominciari;  i divenire 
giudo. 

XXIX. 

^La  Fcfla  de’Santi  Apofloli 
Pietro , c Paulo  ■ 

^sm  mom  ojlif  is/piter , ^ sistms  ; fti  rUit  Cìut 
SsniioTtimyfy  i*mtfhtt  Ijfi  ^ fmptfsJtJi,sti 
fnpor  fmsdsmtsimm  ApoJIsUism^^  P>Sm 
pktiatym^  ipf*  fumuto  sn^sìsri 
ìspiit  Chrifi*  Jffn , 

£ph.  I. 

Confiderà,  che  la  radunanza  de  i fedeli  ,cioé 
la  ChieU  , é nelle  Scritture  chtamau  fre- 
quentemente con  doppio  nome,  or  con  quello  di 
Cittì,  or  con  quello  di  Cala.  La  Cittì  é gover- 
sau  con  leggi  pubbliche  j U Cala  Culi  leggi  pii- 


vate  ; e però  quei , che  fono  d'una  Cittì , comu- 
nicano tra  loro  folamente  ne  gli  atti  pubblicT; 
e quei  , che  fono  d'ana  Calia,  comunicano  tra 
loro  di  più  ne  gli  atti  privati . La  Curi  fi  reggo 
da  uno,  eh' è detto  Principe;  la  Cafa  fi  regge  da 
uno,  ch'édcttu  Padre.  Mi  quelloyCh'é'J  Padre, 
rifpetto  alia  fuaCafa  » deve  ancor'clTere,il  buon 
Principe  rifpecco  alla  Tua  Città  : e quello,  ch'è’l 
buon  Principe  rifpetto  alla  fua  Cittì, deve  ancor’ 
edere,  il  Padre  rifpetto  alla  fua  Cafi  . Ora  la 
Comunitì  de' Fedeli  , fe  ben  tu  avverri,  parte- 
cipa  dell' uno,  c dclFaltro  dato  , perché  in  ordi- 
ne a i più  , quali  fono  quei , che  fulamonte  li 
fono  foggeicati  ad  olTervare  i precetti  , è come 
Cittì:  io  ordine  a i meno,  quali  fono  quei,  che 
fi  fono  foggetuii  aj  oiVcrvare  non  folo  i pr.'cec- 
ti,  ma  ancora  i configli,  é come  cafa  : che  però  ila 
fcritto  : Omm//  iomtjHeè  tjmt  j~snt  Jupii» 

tiimt  i cioc  di  precetti,  e di  coafigU.  CridoNo- 
dro  Signore  e ugualmente  ìl  capo  de  gli  uni  , e 
de  gii  altri . Capo  dc'femplici  Cittadini,  e capo  ^ 
di  quei  , che  fono  paragonati  a i dimedici  | C«- 
puf  tsrpstit  Lidtfis  Se  non  che  rilpctto  a i pri- 
mi rapprefeota  pjù  11  Principe, che  il  Padre,  per- 
ché li  regge  con  leggi  folamente  generali,  quali 
fono  i precettile  ritpetto  a i fecondi  rappreleuta 
più  il  Padre , che  il  Principe,  perché  li  regge 
con  leggi  non  foto  generali  de  i prccétcr , ma  an- 
cora particolari  de  i configli  . Nel  redo  egli  é 
uguilioente  per  verità  e Principe , e Padrv;  Psttr 
fmtmri  fsesli  , pristtpt  psdì . PrefuppoAo  Ciò  , 
intenderai  facilmente  per  qual  cagione  a'Cri- 
fliani  fi  dica;  jsm  mts  .fi,  h»f pitti , (y  sivtms  i 
perché  fe  fono  di  quei  , che  fuggiacciono  alle 
leggi  generali  di  Grido  ,gìì  lo  riconofeon  per 
Principe,  e coafeguenteiiieate  non  fono  nfpecco 
a lui  toredieri,  fo.i  Cittadini . Hts  fmst sìmus  ^ 
roa  fumt  fistr.  Se  fono  di  quei  , che  foggiaccio- 
noatte  leggi  di  Grido  non  luto  generali,  ma  an- 
cora particolari,  lo  riconolconu  non  folamente 
per  Principe,  ma  per  Padre,  e confeguentcìncnte 
rifpetto  a lui,  non  fono  ofpitl,  fon  dimwUici- 
Nts  fyst  kt/pttti , ma  /«vr  i^mtjiici.  in  quilun- 
que  dato  tu  di  , giuragli  pure  dì  tutto  cuore 
ubbidienza  , c digli  , che  in  eterno  lo  vuoi  trat- 
tare da  quei  ch'egli  é,  cioè  temerlo, cd  amarlo, 
temerlo  qual  PrÌncip<.‘,<^<v(oqual  Padie,e  deli- 
dcra, che  cosi  ftcciano  tutti  ancora  coloro,  che 
or  non  lo  ricoiuil'cooo  , ficchè  pofia  l^.-mpre  più 
dirli  con  (liti  . C-vr  AettU  y;Mitt  ^ ^ui  mom'trst 
mf.-um  f Aaiftss  qaonijtn  tmst  sjfss^rtmr  tiii , 

Aisds  s\\s  Cala;  Aivtss  alla  Cittì  . 

CoQliJcra,  che  quella  Chi;f«,  cioè  queda  zo- 
munanza,si  di  Cittadini, si  di  diniedicl  , nella 

?ualc  tu  ti  ritruovi  , é llabilita  fopra  un  gran 
bndamento  : lù  quello  degli  Apoduli  ,e  fu  quel- 
lo dc’Prufeti  : perche  a provare  la  veritì  delia 
nadra  Religione  egualmente  concorrono  gli  uni, 
e gli  altri  : i Profeti  con  le  loro  predizioni  nel 
tedamento  vecchio,  e gli  Apodoli  con  la  loro 
predicazione  nel  nuovo:  non  difeordaodo  in  altro 
qu-:dt  ira  loro  , fe  non  che  ciò,  che  i Profeti 
prcdidero,  come  cofa  di  farli,  gli  Apolloii  pre- 
dicarono,come  fatta  . Nel  redo  fono  come  una 
cofa  medefima  ; e però  non  fi  dice  : Smptrsiifim 
fèti  /mptr  fasisiMSts  Aptfloltrmm  , ^ Prtpèt» 
tutum^  ma  fapff  f»HÌsaitntsm\  prrché  non  fi 
può  trovare  tra  loro  una  minima  differenza.  Pi- 
glia in  mino  il  Vangelo  , che  caro  pafcolo  ti  fari 
contemplare  , come  ivi  feorgefi  a parte  a parte 
adempito  ciò  , che  i Profeti  canto  prima  annun- 
ziarono intouo  a Crtdo  , conforme  a quello  , 
PsaUi  ftrvutjiefmCkTffii  sttstmi  Aptfltìst  ,/vg»v- 
g.a«/  tn  £»uvgé/iv«i  O/i,  ^sti smtt prtmiftrst  per 
Prtpktisi  futi  * Era  profetato  , come  il  venturo 
Mdiia  dovei delccoderc  dal  lignaggiodi  Davide, 
nafeere  d'una  Verxiae , nafccre  in  Betlemme, 
nafeere  quando  fotìc  mancato  gi’ì  lo  fccttro  di 
Giuda:  che  doveva  effere  adorato  da' Magi  ; che 
doveva  fuggire  in  Egitto,  c dì  poi  tornare  : ciac 
dovea  lorure  per  Ptecuilvte  uu'huomo  Santtilì- 

tuo, 
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aiO|  abitator  de' Jefertl;  che  dove»  far  mlnroli. 
infccoare}  predicare  , patire,  elTer  venduto  ad 
altrui  per  trenta  danari  : che  dovea  morir  ìu  la 
Croce  eoo  vergognoCnimo  6ne  tra  due  ladroni, 
nudo,  derelitto,  derifo,  ed  abbeverato  nella  fua 
Cete  di  aceto,  che  di  pid  dovea,  riruicitato  ^1^ 
rioCamente  da  morte,  falire  al  Cielo, e di  U poi 
mandare  lo  Spirito  Santo  ; tirare  alia  Tua  Tede  i 
popoli  più  lootani,eciò  per  meaao  dì  huomioi 
dilpregievoli,  pochi  di  force, epoverì dì  tortuna . 
Tutto  ciò  é (Tato  da’Profeti  predetto,  come  da 
^rfi.e  tuttociò  noi  vediamoprcdicato  poi  da  gli 
A»oAoli,come  fitto.  Il  che  è cofa  di  tanta  coo- 
folaaionc  ai  Fedeli,  che  non  può  erprìmerfii  per* 
che  qual  dubbio,  eh' una  notizia  del  futuro  ai 
ampia  , ci  erquifita  , ù efatta , non  potea  venire 
tanti  fecoli  innanzi, (é  non  da  Dio?  Miferi  quegli 
Ebrei, iqualine'loro  libri  pur  leggono  queOecofe 
4i  Crillo  Nofiro  Signore,  e poi  icorgendole  coti 
bene  adempite , ancor  non  gli  credono  ! Ma  quello 
ancora  é flato  appunto  predetto  : ebe  influiti  di 
loro  non  credereboono  nò  pure  a ciò>che  vedelTero 
co'lor' occhi.  E emì  intefe  1 A poflolo  , quando 
tli  recò  quelle  parole  del  Salmo  : FUr  m»fé  t*rmm 
in  la^utmm  ìm  (spfiwmyQr  io  fest» 
dslum.  i»  r/triitt/é«M*m  . Perché  a gii  Ebrei 
quefla  lor  menia  delle  Divine  Scritture  lautiflìina , 
c'ban  orefentc  , in  cambio  di  falutar  outnmen* 
tOf  fj*  •"  quando  v'incontrano  voci 

ambìgue  : •"  quando  interpctraii- 

do  quelle  voci  atraverfo,  reflaoo  coki  io  qualcb| 
crror  d' intelletto:  quando  dall' 

enror  d’intelletto  cafeano  in  pertinacia  divolon- 
ti  ; e finalmente  9fi  rtttUutUittm  , quando  in 
tal  modo  Inno  punici  , con  una  fornma  ignumi- 
Mi-  oia,  di  quei  ebe  unto  iuperbamente  operarono 

* contra  Criflo: 

lU.  ConGdcra.  ebe  quefto  fondamento  , lormacoci 
dagli  Apoflolì , e da  Profeti , non  é però  il  Ìvn« 
damenco  primario,  ma  fecondarlo.  Il  primarioé 
Cnflo,rgii  é il  fondamento  del  fondamento, co- 
me pÌTcque  parlare  a Sant’Agoflino  ; 
tmm  . Sopra  di  quello  , cioè  , 

fummo  mngmUfi  \spiJt  Qkjtfiu  Jtfu  , fl  fono  flabl- 
liti  quegl  incliti  Periunaggi  , e noi  ci  lìamo  poi 
liabilil)  fopra  di  efli  ; che  però  fi  dice  , che  noi 
Àamo  non  éMjUuti , ma  juptrmàtfifuti  , perché 
prima  e formato  il  loro  edibzio , e dip^i  lopra 
ìi  loro  é formato  il  ooflro.  Vcroé,  che  (auto 
flabile  è il  noUro,  qu  oto  fu  il  loro  , perché 
ella  flne  é tati'  uno  ; t/i*  . Tutti  egual- 

mente andiamo  io  ultimo  a pofar  lopra  Grillo, 
come  fu  prima  pietra  fondamentale  \ FuhJ^. 
imtHtum  tuitn  uliui  «mi#  p*'***»  , non  dice , 
mltffumy  dice  , p*ut9f  id  ^uéd  pufitum  tft  i 
t.Cer.  j,  fU9d  CkriJImt  Jtftts  , E cÌo  vuol  dir  , /àwn- 
s I.  tm  tmpidi , non  vuul  dire  eccelfo  , non  vuol  dir 
elevato  , vuol  dir  *fommo  dentro^  il  fuo 
feoeredìfondare,  cioè  primario.  Or  mira  adui^ 
Que  , che  b**Ua  pietra  e mai  quefla  , Giesò  Cri- 
Ro  Noflro  Signore.  Ecco  avverato  ciò  , che  pre- 
dille Itala  B(n  •%$  rni$$am  in  fu»dumtmtu 
gj-  2g.  Uptdtm  mnpulurtm  ypréhutum  y pfetiffum  , »•/»•- 
dumo»/*  fundutum  . E che  può  temer  chi  llia 
forte  sù  quefla  pietra  ì non  é pietra  già  quefla  , 
che  poflàcedere.  Guarda  quinte  iaoondacioni  di 
ferro,  di  fuoco  , di  iiim,  di  furie  , ha  mandato 
fuori  r Inferno  dalle  lue  porte  , afin  di  OKttere 
a terra  quell'  alta  mole , che  tò  ouefla  pietra  Ila 
polla, la  Santa  Cbìefa . Ma  forfè  Tba  ottenutoaa- 
cora  nel  corfo  di  tanti  lecoli?  nulla  meno;e  co- 
sì ni  meno  l’ otterrà  ne’  feguenti , imfrri 

mrn  pt^véithuut  admfrfu$  esm.  £ tu  non  ringrazi 
di  cuore  Iddio, mentre  vedi  fu  quefla  pietra  Ila- 
bilito  il  tuo  credere? 

tv*  Confiderà , che  quefla  pietra  è detta  aogoUre, 
én^uìéii  lèpide  I perché  ibi  primario  londameu- 
lo  , che  forma,  viene  ad  unire  inficmeC  ficcome 
é propio  delle  pietre  angolari  | quelle  pietre  per 
«Uro  cosi  dilianii  di  tempo  , che  Éormano  il  lo- 
coadaz;o , Qoé  lì  Prwfcu,  e gli  ApoUoU  * perch' 


egli  ha  onlti  i Gentili,!  eoi  predicaron  gli  Apo- 
floli , cò  i Giudei , a cui  lo  havevano  preouncta- 
to  i Profeti , e hi  fatto,  che  di  due  popoli  fieno 
un  folo.  ffif*  vai*  ep  puM  uefirm  , f«i  fttit  %tru- 
fut0itum.  Ma  come  l*  ha  fatto  / medium  purie. 
tem  mueeriu  , gettando  |tò  la  maceria  . 

Però  figuraci  , che  i Gentili , e i Giudei  flavano 
al  Mondo,  come  in  un  campo  vafliiTìmo.  Gii  unì 
e gli  altri  già  convenivano  ne'  precetti  morali  , 
impofti  da  Dio  , quali  fono  non  ammazzare, non 
fornicare  , non  rubare  , e limili  ; perché  quelli 
fono  univerfaliflìm'i  a tutti  gli  huomini:  ma  non 
convenivano  ori  precetti  CrremoniaU,  qualiers- 
no  U Circonciflone  , i viaggi  , le  vittime  , le  la- 
vandCfCd  altri  oltre  numero  . Anzi  quelli  era- 
no come  un'altillimo  muro, che  affatto  gli  tenea 
divili  tri  loro  ancora  negli  animi  . Vero  é , cho 
qurflu  muro  era  una  mveeria  , pueiei  murtfiu  , 
perch'era  un  muro  pofliccio,  che  dovei  loiamei^ 
te  durare  a tempo  Venne  al  campo  Gìesò  , co» 
me  Padrone  dcli'uno,  e deli'  altro  popolo, e con 
[‘autorità «ch'egli  havea, buttò  il  muro  a terra, 
e cosi , medium  purietem  mmtefiu  /#/»#»/  , fettf 
utru^ue  uuumy  perche  ottene  , che  si  1 Gentili  , 
si  i Giudei  li  fieno  accordati  , credendo  in  dfo  a 
formare  un  popolo  folo  . Quindi  é che  la  legge 
vecchia  adeflu  c finita , quanto  a i precetti  cere- 
moniali  : e ciò  non  é maravitliz  , perchè  quelli 
erano  quali  tante  promefle  , che  fotto  varie  figu- 
re li  ricevevano  di  Grillo  Noflro  Signore  * dd 
eei^rmuidèt  peemipieuti  l*uerum  Però  adempi- 
te le  promeflé  reilavano affatto  inutili. Queti'iii- 
flrumcnto,  io  cui  ù promette  un  podere,  io  cui 
fi  promette  un  palazzo,  fin'a  quanto  ferve  ^ in- 
fin’a  tanto  , che  fia  dato  II  po^e  , che  fia  dato 
il  palazzo  , dipoi  fi  Ucera  . é flato  di  que' 
precetti  cereiBooialì,  venuto  Criflo  : AMieu  efl 
petmijjie.  Ma  fé  ^nco  ad  rlh  la  Lem^  vecchia 
é finita,  non  é finlu  quanto  a 1 precetti  morali; 
anzi  quanto  a quelli  fi  é anzi  convalidata  cui  for* 
ce  ajuto  de  1 configli  Evangelici  . E cuci  vedi  , 
quanto  fia  vero,  che  Criflo,  ueu  vtuit  felbeee  /r- 
gimyftd  udimptere  Perche  i«  legge  fi  ripartiva 
in  precetti  morali  , e in  preceui  ccremoniali  . 
(^anto  a i morali  rgli  ha  compita  , perché  ha  ag- 
giunto al  ben  de  precetti, il  ben  de  cuoiigli ,con 
volere  a cagion  di  efempio  , che  non  folo  non  fi 
od)  il  nemico  : Na»  edeeii  fiueeem  tHum  iu  ter- 
de  tu*  : ma  ancora  , eh.*  fi  benefichi  : Bemefueite 
kit , pdermut  9*i  . E quinto  a i ceremoniati 
pur  r ha  compita,  perche  alia  figura  egli  ha  fit- 
to (accedere  il  figurato,  cioè  fe  flciro,e  coti  eoa 
I'  ìtlelTo  fcioglicru  io  quello  genere, l'ha  adem- 
pita : come  fi  dice  ifqiuntu  d'  uu  Pellegrino  , il 
quale  appende  il  luo  promeffo  donativo  a Lore- 
to, che  adempie  il  voto  a un  tempo  fleffo  , e lo 
feiogUe  . Tanto  é vero  , che  Criflo  ha  data  alla 
Legge  tutta  quella  perfezione, eh' ella  inai  potefle 
ricevere.  Ritlora  adunque  con  quelle  belle  cón- 
fideraztoni  il^tuo  fpmto,  perche  cosi  ravvivando 
fem^e  la  fede  nel  tuo  Signore,  fii  fpdcle  ad 
elio  nel  credere,  ma  non  meno  ancor  fù 
fedele  nell'opcrarc,  ch'é  ciò, che 
fingolarmente  da  te  richiede 
ia  fella  d'i^i. 
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La  CocDcmoraxione  di  Sin  Paolo. 

30S  ftptfhU  k tl>*rìtatiCbriJhfTriimlsth? 
*u$  ^ sm /*HMf  ^ am  mmJitmt  f mn  ttm 

fìtm'.nm  '*  mm  ptrftemti»  i rnm  gUJìmt  f 
( Jictti  /rriptmm  tji  : ^mi»  pf»p*«r  t* 
mmrtififmmur  tm/si  4u^  mfiimtm- 
ti  /m.'ttm  p'fmt  «met  ptcifit- 
mh  J ftd  im  kit  amnirn 
tmr  fmptrmmui 

prtpttr  emn>t  fti  JiUxit  u»t , 

Rom.  8-  31. 

. Oaiìdrra  ^quanto  unito  per  vìa  di  amoredo* 

^ re*  eroTarfi  l' Apollolo  al  Tuo  Giesùf  qoan> 

do  egli  proruppe  in  qadla  accfCa  illazione: 

Mt  ftpmrékit  à ekmrilmtt  Cktìfii  f pu  quali 
uno  slidar  tutti  ì mali  a provar  f'  c(li  jpocevano 
mai  far  si, che  più  non  lo  amafTc.  Perchè  quan> 
tunque  puflàno  quelle  parole,  à ekmritmu  ckrifii , 
liaver  doppio  fenfo:  lignificare  V amor  di  Grillo 
▼erfo  di  Paolo, e figniHcare  i'amur  di  Paolo ver- 
fo  di  CriAo  ; toatuccociò  , fecondo  il  parer  co> 
rnunc  , ha  da  giudicarli  , che  vogliano  affermar 
più  qaeAo , che  quello  : altrimenti  par , che  l’A- 
poAolo  havrebbe  più  propriamente  d»vuto  dire: 
garii  ftpmrakU  Qkfifimm  k tkmfitst*  chedi« 

re;  À**'  ftpmrmUi  À tkmritmtf  Ckrt/li . Dipoi 
qual  dubbio  , che  tutti  i mali  , che  nói  patiamo 
per  Dio,  J'mpfrmmmt  p»*pttt  tmm  , y«/  dihxìt 
m*i  , non  poAóoo  fare,  eh'  egli  non  fegua  ad  a- 
iiurci  ^ Più  tollo  fanno, che  ci  ami  anche  piùdi 
prima.  Il  rirchi^è,cbc  noi  non  ci  ritirumopcr 
rni  diil'amar  lu^  quali  che  troppo  alior  ci  colli 
l'amarlo.  Ma  ciò  l'ApoAo'o  lipromife  di  certo, 
che  non  farel>bo  avvenuto  rifatto  a Sé  i e però 
conchiufe:  ài"  ^ 

Confiderà , che  con  qucAe  parole  sfidò,  come 
ho  detto,  rApoflum  tutti  Ì mali.  Perche  tutti 
i maii,ò  appartengono  alia  vita,  ò appartengono 
alla  morte  Però  cu  vedi,  ch'ali  sfidò  prima  i 
ptimi,  e dipoi  I fecondi  . E pctché  tra  i primi 
appartenenti  alla  vici , alcuni  lono  di  corpo,  ed 
nitri  di  animo,  primi  sfidò  quei,  che  appirten- 
guno  al  corpo  , e poi  sfidò  quei , che  appartengo- 
Mo  all’animo.  Al  corpo  appartengono  le  tribola- 
xionl,  ficrome  quelle  c'han  tolto  il  nome  dai 
friboli,  che  formino  nelle  carni  dolor  si  acuto; 
c cosi  gridò,  TnkmUtimf  Airaoìmo  appartriigw- 
fio  le  atiguÀie  , che  fono  quelle  , che  llringouo 
aU'huomu  il  cuore,  ouand  egli  non  vede  via  di 
potere  ufcìre  da  quelle  iribolaziotu,  nelle  quali 
é incorfo  : cosi  gridò  , mm  mmgufii*  ^ Di  qucUe 
tribolazioni  poi , che  fi  fono  dette,  alcune  con- 
fiilono  nella  carenza  di  quello,  cb'é  nccctTarìo  a 
iollv*ntare  la  vita,  com'é  il  vitto,  e 1 veAico; 
e però  I'  ApuAoIo  sfidò  primi  la  fame,  e apprel- 
fo  11  nuditi;  Am  fmmrt  ^ mn  nmdttmt  f Altre  con- 
fillono  nella  CuUerinza  di  quello,  che  non  ia  Co- 

f;tie  di  fatto,  ma  la  può  togliere  con  molta  faci- 
i(A,e  tuttociò  egli  raccbiulé  folto  q^«:l)l  due 
foli  vocaboli,  e di  pericoli,  e di  penecuzioni. 
A»  ptfUmlmm^  am  pfrftiuti»f  pv'rché  ò quello 
é un  male, che  vien  da  sé,  c allori  é detto  pe- 
ricolo; ò pure  quello  ^ un  male,  che  vico  pro- 
curato da  altri,  e allora  e notniuatu  perfecuzit^ 
ne.  Quanto  al  mal  poi,  che  fi  appartiene  alla 
morte,  egli  difie  cucco,  cncntre  dille  la  Ipada, 
mm  lUdimt  f parche  s' intende  concio  una  mor- 
te non  folo  naturale,  ma  ancor  violenta  , ^'in- 
tende Iccmpio,  s intende  Aragé  , s'^iccnde  car- 
nificioa.  l'uccia  a Dio,  ch'uno  (alo  di  quelli 
mali  non  doveflc  cllcrball.-vole  a Aa«.care  tcdalT 
ajuur  di  CriAo  Argomenta  prrò  qozl  virtù  fu 
quella  , ( he  gli  sfidò  tutti  ioficme. 

Ili  . »chc  non  islìJò  l'ApofloIoqucAi  ma- 

* H con  tanta  animuliii , perche  r>(ier  nuli  poAì- 
bili,  uuu  probabili,  come  fono  quei,  che  tu  ci 
rcppccl'euti  talvuica  ocirOraziouc.  Tu  ucU’Ora- 


zione  talvolta  ti  rapprercntt  d'clTcr  da  I Barba- 
ri del  Gia{q>one  condotto  prìgìoo  per  Dio,  di 
Aare  in  catene,  dì  Aare  in  ceppi,  c dipoi  , d'ef- 
fer  ft^ra  una  pubblica  Piazza  Urafcmito  a bruc- 
dare  , anche  a fuoco  tento  : e frattanto  ti  pare 
di  bavere  un  cuore  non  iolo  vulentcrolo  di  tali 
mali,  ma  ancor'anfiofoy  perché  fono  tutti  mali 
da  te  lontani  , e fono  potllbilt  si,  ma  non  fun 
probabili.  Non  fu  cosi  iicU' Apollolo  . Egli  quei 
mali  Sfidò,  che  gii  erano  non  pur  proffimi,  ma 
imminenti,  e però  foggÌUfifc,/V«r  ffnptmm  r/f, 

(yc.  Sapea  sé  cller  nel  numero  di  coloro,  di  cui 
lU  (emeo,  che  dovcan'cffcr  tutto  di  dati  a mor- 
te, come  viliffime  pecore  di  macello;  Prtpter  te 
mmufiiamtmr  tetm  di*  ^ Jmmuti  jSemr  »»et 

eetijStmit . E pur  fapendo  tuttociò,  Ifitnò  certo, 
che  ntuno  fetmpio,  che  niuna  Arage,  ebe  niuna 
carnìficina  rhavrebbe  fatto  ricirir  dairamore, 
che  portava  a Grillo  . Rv«  mt  fepmrmkit  k ekm- 
fitmt*  Ckeifii  f Ecco  però  qua!'  r U forte  de* 

Santi, non  folo  mortificarli;  ma  dfere  parimen- 
te mortificaci , ò più  toAo  morti  ; , 

celò  di  più,  'v/v  dit  ^ ch'é  quanto  dir  tutto 
il  curio  de' loro  giorni  ; Srmpee  mmt  , fari  *1»#.  . 

ìttm  , i«  mertem  trmdimnr  prepter  Jtfnm  . Balli 
dire,  che  non  fooo  dillinti  da  quelle  pecore, 
che  fooo  elette  al  macello  ; odiatati  fnmut  fi-, 
tu:  Ptet  mftifiemìt\  cioè  da  quegli  animali,  che 
fooo  uccili  con  fomma  alacrità,  con  fuinma  al- 
legrezza, e lenza  minima  forte  di  coinpaifione; 
ì'emtr  ètra  , mt  emmii  , f«i  imtrrfidt  vet  , mrii^ 
trettrr  ji  ekfe^uimm»  Dee  . Che  dici  a 

ciò  tu  , che  fei  cosi  dilicaco  ? Tal'e  la  furto 
de'  Santi  , patir  per  Dio,  ntmrtifiemei^  con  ma- 
niere ancora  acerbiAìme  , fit"f  roet  eetìfenit» 

Però  1 ApoAoIo  non  fi  curò  di  sfidar  le  pro- 
fpcrici;  bcochc  ancora  queAe  habbuno  non  di 
rado  una  forza  grande  a fiaccar  la  gente  da 
Grillo  ; sfidò  folo  le  avverfità  , perche  fapea , 
che  per  grazia  de!  fuo  Signore  , non  era  fcrit- 
to  di  lui.  che  fu  quella  terra  dovcis  eilere  ben 
trattato  dal  m indo,  accarezzato,  approvato,  ma 
che  bensì  doveiT?  elfere  maltrattato;  S,-riptmm  efi^ 
foia  preptte  te  mertifitmmmr  t*tm  Jte , Guai  a co- 
loro, di  cui  Aa  fcritto  il  contrario  . 

Confiderà,  che  cu  ancora  quilchc  volu  tt  re-  1V« 
putì  alfai  difpo.lo  a patir  molto  per  Dio,  ne'ma- 
ii  non  folo  potfihiii,  ma  probabilj,  nei  vitto, nel 
vellico, eio  tali  altri  mali;  ma  poi  quandofi  vie- 
ne alla  pruova,  uon  e cosi  : cedi  fuoico  al  primo 
aifalto.  Non  cosi  faceva  rApoAolo,non  cosi. 

Egli  sfidava  'i  mali  a dargli  t'airaico;  e poi  quan- 
do queAt  pungk'vano,  clic  faceva?  gli  fuperava. 

Sed  m ktt  etnmtkmt  fmpermmat  prepter  tmm  , f oa 
di/exit  net.  Talora  cu  ne  (uperi  aicuai,  ma  non 
gii  tutti,  perché  a cagiun  di  efempio,  fe  rcfilli 
a i mali  del  corpo,  cu  cedi  a quelli  dell'animo; 
fe  refiAi  a i mali  deH'animojtu  cedi  a queUidel 
corpo.  Egli  fupcravali  tutti,  tt  kit  emmikmt/m- 
ptrmmtu.  Che  Jilii  gii  fuperava?  Gli  andava  an- 
cor di  propofico  ad  incootrare  : che  però  dove 
nel  latino  fla  fitpetammt , nel  greco  Aa  fmperpim- 
fimuti.  Vince  colui , che  fopporca  animofamente 
que'raali,  che  gli  Succedono  alla  giornata,  nu 
chi  non  concento  di  qucAi  va  di  vantaggio  ad  in- 
contrarne ancur'alCri,noa  pur  vince,  ma  foprav- 
vince,  come  appunto  facci  quel  famofo  Globi 
che  non  pago  di  quei  dolori, si  continui,  si  cru- 
di, che  il  (uo  Nimico  gli  fulciuva  nel  corpo, fu 
gli  accrelceva,clafperando  co'rotcamt  quelle  ul- 
ceri, che  potei  mitigare  co' panni  Itai  : /*- 

mìetm  rmdtàmt . Che  puoi  dir  tu, che  non  fol  non 
fai  fopravviiicere  io  colò  cori  minori,  ma  nc  pur 
vincere?  non  bai  cagione  giulliAima  di  umiìur- 
li?  Senti  come  parla  l'ApoAoJo  : it  kit  emmikat 
l'mptTHmmt  y non  dice  , /mammut  ktn  emmity  ma 
im  kit  emmikat  faperdtmmt  , per  dimoArarc,  che 
non  finiva  lo  qua  mali  la  fui  vittoria, ma  lean- 
cor  più  mali  fodero  fiati  poilìbili , egli  era  piou- 
cu  a vincete  ancor  più  mali. 

Confideta,  che  non  hai  però  tu  da  difanimar- 
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li.  Tu  ancor («  ▼ttoltfotrattfrcnado  iUuoOatOt 
arrivare  i usro.  ^Qa  y cKe  ancor  cu  t'  mrt>mo« 
ri  del  tvoGùtù.  P«  reb^  qncilo  é qttelloychcda* 
va  uiiicaflieoteaUMpoiìoìot^nra  ivna./r 
diceva  egiif  in  kit 

fttr  tmmiiui  JiìtMit  «a/.  Con  qu*fle  parole, />r#. 
prtr  ettmy  M(é  li|iii6eare  due  cole:  e per  1*  afTct* 
co,  il  quaV  caU  recava  a CriHo  ; e per  l’ ajuio  % 
il  qaaie  etti  ncc-^va  da  Cntlo;  e l'aDo,  e l'al* 
tro  potrà  di  certo  avvalorare  anche  ce  . Che  fé 
tu  vuoi  etWimeour  quella  afretto^eCpcrarque* 
Po  ajuto,i4  in  queftt  fama . Meccici  a pondera- 
r<.',  quanto  il  Signore  li  è compiaeciuto  di  amar- 
ti. Non  folameoce  rna  mentre  tl 

ha  amato  ancor  tanto  prima  > ebe  tu  foin  punto 
appurato, ò che  tu  folli  pianto  abile  ad  amar  lui. 
J}iUxit  .q<i<;ido  ti  *nt0  mymtft 

lumt  pei  .mmetcertl  a parte  della  tua  tloria»  fé 
tu  U VUOI.  PiV/al/«quandoti  creài<d>/raiv, quan- 
do ti  confervò  \ d*tt*U  , quando  ii  otfrrfe  co- 
modità tanto  grandi  ad  operar  bene  : nu  fopra 
turco  ^quandoccli  tollerò  per  te  mali  tan- 

to piò  A^vi  di  quciicbe  per  cq^accantbiod^ce 


ricbiqtga  Qual  faràpertancoquel  malCfilquale 
li  afTiica^  mi  non  |I1  faranno  icooi 

triboli  pari  a qaelii  de)  tuo  Grecò  > che  gli  for- 
marono una  corone  (I  aCpra  . dn  Bttfmtii*  f-  ma 
quali  anguflii*  fannno  al  dne  le  tu  farannota* 
li,  rhcfacelanti  fudaf  Ciugue  ^ An  f^mu  f *m 
uttditAtk  ma  il  tuo  vitto,  ma  il  tqo  veOito  farà 
Vi  povero  , qual  fa  quelio,  di  ' Criflo  , che  menò 
per  tc  fempre  vita  cori  Hentau  f Pamftr  fttmti» 
^ i»  /«iarwla/  m jtrv^mutt  , An  prruultim  f 
ma  quanti  c>g1i  oc  corfe  , ancor  bambìnelto  t In 
paefi  ertemi  ^ An  piffHmtU  f ma  quante  ancor* 
CaU  adulto  uericevòne  pa^  propìt  ■ AniUdtmi  ? 
ma  qui  non  accade  , fé  nun  ebe  tu  levi  i guardi 
al  tuo  Crocifìilo.  Pótrai  mai  giungere  a uIc. Ul- 
to per  lui.  £cco  però  qui  il  tuo  Signore  Tm/«- 
tu»  fur  puramente  per  amor  tuo.  Es’egU 

a regnò  ti  alto  , dihtìt  u , non  potiai  dunque  % 
lui  portare  parimente  ogni  artjcto  , non  potrai^ 
dunque  da  lui  prometterti  parimente  t^nì 
Gccbò  tu  anCorapofTa  dir  eoo  rAportolo:  Std 
hit  «mmihut  fnfftémat  pftpttr  tum  , diUxit  ■ 
|MOi  né  fqlo  maApvrofCciw;»/, 
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I. 

Tioli  diligere  fomnum  y ne  te  egeflas  oppeìmat: 
aperì  oculos  tuosy  (j  fat arare  paaiòas. 

Prov.  20.  ij. 


»On£<{mi  qsinto  irSi^nor 
‘‘l  iu  (clofo  I cbe  il  Aio  Po* 
I polo  oel  Deferto  non  foHe 
; amante  dì  Tonno.  Però  ^li 
I colfe  a fomminìflnrgli  la 
manna)  non  fole  di  (tomo 
I io  gìoroo)  masi  per  tem- 
po y che  al  primo  raggio  dt 

Sole  ella  diteguavafi. Onde 

chi  non  era  follecito  dì  ufeir  predo  a raccorla 
^ fu  primi  albori , non  potea  far*aIiro  quel  di  che 
Aar  digiuno.  Ma  perché  ciò?  Perché  intcndafìi 
eh<*  in  queOo  oodro  Pellegrinaggio  mortale  non 
ci  dobbiamo  lafciare  aggravar  dal  Conno  « ma  che 
piò  lodo  lo  dobbiam  da  ooi  icuoicre  di  buon* 
ora»  aiSne  di  provvederci  di  quel  celelle  ridoro* 
ch’è  necc0arie  in  ri  labofiofo  cammino,  <^cflo 
filloro  ù é quello  che  fi  riceve  oelU  C^zianC) 
la  qual  Dio  Tempre  gradìTce  « ma  Tpccialméote 
. prima  che  fi  alzi  il  di  chiaro.  E pCTché  niuno  fi 
creda»  che  quelle  fieoo  interpetruioni  piò  divo- 
tc  che  falde  : ecco  ciò  che  il  &gnorc  ordinò» 
che  litcrralmeote  fi  regilIraOe  di  ouelU  manna 
da  lui  donata  al  Tuo  P.>polo 
patetmt  extermineirt  y jtstim  radi#  S*li* 

Xap,  iS.  talefaBum  taie/eeist  : at  tuta*»  amaìàm 

fueaiam  aprteet  praaeaitt  Salem  ad  hemedilìianem 
rif«ai»  Demm  ^ ^ mi  metam  lati»  tf  miéfmre. 
Ora  a quello  genio  Divino  par»che  inteadede  qui 
pure  ti  Savio  di  alludere  quando  dlQe  : Seti  H- 
fiiere  famaamy  at  te  egtflaì  §ppriraat  : spere  eealee 
tuet  fatar  are  pmniiat . Pareva  ch'egli  molto 

ben  cooofeefie  ciò  che  vediamo  fuecedere  cucio 
giorno  : ed  é che  chi  la  mattina  non  fi  leva  per 
tempo  a fare  orazione  » ò non  la  là  piò  » ò U A 
cnfcuracaincnce  . Tu  come  Tei  roticcùo  a cale 
cflfecto  ? Qualon  li  Tonno  lufinghiii  z Aare  in 
lecco  più  del  dovere»  di  a ce  medefimo  quelle 
parule  del  Savib  pur* or  cicale.  N«/>  diJìitre  fem^ 
nam  (je,  e vedrai  Te  ri  Terviraono  è guila  di  Ai* 
moli  .per  farcì  balzar  Tu  da  facile  mifere  pia- 
nte» *ove  noo  ti  coAnnge  a giacer  U neceificà» 
ma  la  fonnolenza . yeràa  Jmpi/mtam  jCeat  fiemati^ 
Crr/.  II.  ty  iaajt  tUai  ia  aUarn  definì  . Skat  fiima/i  per 
11.  tacitarci  ai  beaC)(^  faefi eUai  per  liccnerci  dal 
male.  -.1' 

tL  Confidcfa»  ebe  mentre  il  Savio'  dice  Va/?  iìli- 
Ifte  fienmamy  ben  fi  conoicc»  che  noo  vieta  il 
Tonno  deccnce»  ma  T eccellivi  . E Te  vieta  que- 
Ao»egli  ha  ragione  gìuAiAima  di  vietarlo  : per- 
ché il  Tonno  porta  la  pigrizia»  la  pigrizia  porta 
_ , l'ozio,  I*  ozio  portala  tralcuragginc,  la.  crafeu- 

w raggine  porta  laMverti . £' quella  una  catena  di 

mali  era  loro  si  intrecciati  »c  si  infeparabilK  che 
.il  Savio  per  ifpedirfene  prcllamente»  trapada  dal 
primo  all'  ultimo  » e dice  codo  : Nv/«  itleiere 
femaamyMe  te  tieftmt  •pprimmt . Ma  Qual'd  queAa 
povertà  che  ti  reca  oel  calo  nollru  ? E' una  po> 
vcrcà  iofeiice  di  Tpirito  , ch‘ d la  peggiore  di 
nue.  Perché  le  U tmitina  ci  lafci  IcJur  dal 
fonooiò  non  ti  rillori  con  l' Orazione  ordinaria  » 
èieci  riAoritluiàt  tidrapaz2atamcn(e»esi{cir- 
fimencc»  che  non  acquriii  vigore  alcuno  di  forze 
a bea' operare»  cb'é  quello  ove  al  liae  da  la  vera 


UL 


rteebezza.  Nota  però»  che  non  dice  tiaH 
tefìmmamy  aa  te  fmmee  appeimmt.  ma  na  flammee 
^rché  cbi  noo  fi  alimeou  di  cibo  corporale,  fi 
fente,  é vero»  fopnffar  poi  dalk  6me,  ma  noo 
cosi  chi  non  fi  alimcou  di  cibo  fpirituale  , ch’è  * 
quello  fiogolariDepte»  di  cui  qui  parbfi  . (^efii 
più  lodo  la  perde,  ma  fi  Teote  poi  Topraffar^Ua 
povertà  : perchè  quando  vuole  operar  punto  di 
l>enc»ncm  ha  piò  capitale  che  a tanto  badi  : cede 
ad  ogni  piccola  Tpiotz  di  TuggeAione  diabolica» 
non  può  Tofferire  un  piccolo  torto»  non  può  Top- 
portare  una  piccola  traversia»  non  fa  rróllere  a 
un  Tolo  di  quegli  adalti  che  vengono  alla  giorna- 
ta. yercajfat  fam  ut  fmaam^  ^ mrah  tar  tmeam^  p» 
paia  aiì'etat  Jam  teaeeéUre  pmnnm  meam  . E dove 
mai  fi  ritruova  eh' un  fi  dimentichi  dt  pigliare  il 
cibo  del  corpo?  Men  ch'uno  pigline,  pia  fi  ri- 
corda ch'egli  l'ha  da  pigliare»  perchè  più  gli 
crefee  la  Cime.  Il  cibo  » ch'uo  u dimentica  dì 
pigliare  » è quel  dello  fpirìco  » perché  qui  a lungo 
andare  la  fame  manca.  Ma  qui  t pur  dove  riou- 
ae  alfin  Thuvmo  povero  come  il  fieno  , quando 
è già  fecco . E quella  è quella  povertà  veramen- 
te » la  qual  ti  t^rime  » quella  che  ti  abbatte 
le  forze  . * 

Confiderà  »quinto  11  Savio  viene  però  opportu- 
namente a ioggtngnere  t aperl  aeaUe  taae.  ^ /m» 
turare  psetHat . Hai  d'aprir  gli  occhi  : gU  occhi  ■ 
del  corpo,  e gli  occhi  dell'animo:  gli  occhi  del 
corpo,  feoteado  da  loro  U Tonno»  gli  occhi  dell* 
animo  fidandoli  a contemplar  quelle  verità , che 
ti  Tei  ta  ferapropode  di  meditare. £ con  ciò  go- 
diti finalmente  quei  pani , con  cui  Giesù  nutro. 

Tacime  oel  Oeférto  di  quello  Mondo  : Smtmrara 
^anihat . t^npdi  pani  fono  due . Uno  pafee  l’In- 
telletto» Tauro  patite  la  V^omà . U primo  con- 
fìde  nelle  lnteilÌgcoze»cbe  Thuomo  da  Dio  riceve 
immediaumente  nel l' Orazione. ò da  sé  ricerca» 
il  fecondo  nerii  A^ui.  Mà  chi  può  dire  qual 
fia  de' due  guflofo  ? i^oando  però  feòii  dir 
pane»non  tì  fvc»IUre,pcrcbèquicratufi  di  pane 
ri»  ma  ccldle.  credi  tu  per  vtacura»cbe  quedo 
pane  fia  pane  Amile  al  nodre»  pane  tnluU’o,pane<  .w  * 

iofoave  ? No  certamente  . Anzi  egli  é quello  di  ^ ' u ■ 

cui  fu  figura  la  Manna  : che  però  meglio  di  ciTa  /'•* 
ceatier»c  ancora  in  se  U moltìplicità  di  tutti  i ‘ v.  ■ 

Dpori  . Paaem  it  Cala  prdfiitlfii  eie  , tmaa  iele» 
lìameatam  ia  fe  haieatrm  , Mentre  il  Savio  per 
tanto  ti  dice  qui  Satarare  paaihti  ^ non  credere»  y ' • 

che  pretenda  » che  cu  tì  lazj  di  pane  afeiutto  » 
rapendo  egli  beo  pet  altroché  TOrazione  Iu  deca 
oc’ Salmi  limile  ad  un  convito  : ^afiì  tpalemtae 
M Pretende  che  ci  laz;  cgualtoénte  ,*• 

di  quei  diletti, ché gode  l'anima  si  od  conofcrre  . * •“ 

il  (uo  Dio,  si  ncIT  amarlo  . Qacdi  diletti  non  ‘ 

fono  frivoU»  £dfi  » come  i diletti  mondani , ma  T 

futtanzìo.'i  » e però  fi  efprimoQo  Tocco  nome  di 
pani»  piò  che  m qualunque  altro  cibo»  per  dino-  - t 
lare  quel  fegnalato'  conlorco  , che  danno  alt' ani-  ’ - • ^ ' • 
ma:  Paaìt  <at  'ateninie  eeafirmat , Nel  redo  quali  ' 

vivande  può  giammai  porgere  il  Mondo  » che  . • ^ 

agguagiinoqocill  pani»di  cut  Thuomo  fi  palce  in 
trattar  con  Dto?Óy^^Ì^  recano  un  diletto  Tuper- 
ficiale  » che  noo  palla  io  U dal  palato  » e quelli 

lecaoo 
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recABo  un  fletto  Brolondptchft  giunge  al  cuore. 

Jmwmfi  /«r»r  $mi , ^ ffimtfd*  **t  ,tf 

»f  miki  vffìmm  ivmm  in  i*mdium  *" 
tmd*$  wi,  quel  godimento  « il 

quale  ri  ha  rincellertotìa  per  qud  pia* 

cere»il  quale  ri  fperimeoca  la  voiootìt  che  fon 
quelle  due  po^azci  che  fi  comprcndoeu  (otto  il 
nome  lleflo  di  cuore.  £ poi  non  fai  lu  cotoe  Coiio 
ucce  le  Viraode  del  Mondo  avrelenatore?  Sono 
Àmc  i cibi  oecevoli  «che  quanto  ci  lufingano 
<00  quel  poco  di  dolce  « che  fan  rcntirtÌ*tahno- 
ché  ci  dimorano  fu  '1  palato  « unto  ti  afììiggoao 
con  quel  molcodi  amaro«che  poi  ti  parcoriicoqo 
aiello  fiomaco.  La  dove  i pani  del  C(clo«  e piac- 
ciono) e giovano  ■ E però  vengono  altresì  detti 
pani  « perché  s’ incenda  « che  fono  un  cibo  ficuro  « 
■tn  cibo  (àIabre«uo  cibo, che  ben  confafii  ancora 
% gl'infermi . Senza  che  chi  non  fa,  che  il  nome 
di  pane  non  fi  rifirio^  oeU*  idioma  Divino  ad 
una  fpccie  dìcibo  indi»idiule,com’éoel  nofiro? 
le  abbraccia  cucce . E però  egli  é qui  poAo  a figoi- 
ficarc  , e le  inceiligeoze,  e gli  afiVcci,  dì  cui  ci 
autri  in  quel  Convico  bòro,  di  cui  qui  parlili. 
Comunque  fia . Lafcia  pur  tutte  al  Mondo  le  lue 
vivande,  perchè  anmiameuce  edi  le  offra  a chi 
le  vuole.  Tu  appigliati  a quefll  pani,  che  da  il 
Signore, e dì  quefti  faziaci.  Jo/ovor# pooii»/ , fé 
pure  appieno  giammai  cu  potrai  faaìartgac , Unto 
se  bavni  (copre  piò  brama  . 


II. 


Li  Vifitaxioo  delia  Vergine. 


IJvraprro  pMtimmm  ^temmdòm  virtmitm  tmsm 
o//v«dr  ridi  nv,  «ocids/, 
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Confiderà  , quanti  fieno  quei  debiti  « che  ci 
rìfiriugono  a quel  Smoore  , il  quale  ti  ha 
detto  fino  ab  eterno  alla  Gloria, ci  ba  creato, ti 
Ila  coofervaco»  ci  ba  donato  di  oafeere  dentro  il 
cuore  del  CrilHanefimo  , tt  ba  afpeccato  a peni- 
teoza,  lì  ha  ammetTo  al  perdono,  ed  è infiotrar- 
rivACO  a morir  per  ce  fu  un  duro  patìbolo.  Se  non 
lui  cuore  di  Tigre,  dovrefii  di  radon  tutto Oru- 
gerti  per  b branu  di  ufargli  qualche  cortefe  ri- 
cognizione . Ma  che  tirai  ? Egli  é ricchiOìmo  : 
■on  ba  bifogno  di  niente,  è grande  , è glorioTo. 
In  che  gli  Mcrai  nofirac  la  tua  gratitudine^  Ec- 
colo . In  ut  per  lui  ciò,  che  oggi  fece  la  Vergi- 
ne: eh'  è quanto  dire  io  guadagnirgli*deiie  aot- 
fne  più  che  puoi  . Perciocché  ci  dei  figurare  , 
che  com’^i  per  fe  luedefimo  è tanto  cicco, coll 
tu  ceduta  a più  miferi  , a i piò  mefchìni  tutta 
quella  azione  , che  havrtbbe  fopra  dì  cc  ^ L’ ha 
ceduta  aqneirAnime  fpccialn)ciice,€beper man- 
canza di  chi  le  ajttCt,trafcorrono  in  perdizione. 
Se  però  vuoi  ch'eglicbiatnifiroddiifiicco,làioprò 
de' Servi,  ciò  che  cu  non  poi  fare  in  pro  del  Pa- 
drone. Tal  è r efempio , che  io  quello  Tuo  i^ilo 
^orno  ti  dié  Maria . Subito  che  fi  feorfe  beoctì- 
cau  a tanto  alto  fetno,  quanto  era  quello  dief- 
iere  (lata  affunta  alia  digniti  di  Madre  di  Dio, 
che  fec'elU  per  corrifpondere?  Si  cracteone  for- 
fè racchìufa  nella  Tua  camera  a cantar  Inni  fola- 
ipeoce  di  lode?  Non  gii.  Subito  varcò  le  Mon- 
tagne della  Giu^  per  cooperare  al  fuo  benedet- 
to Pidioolo  in  l'alvar  dell*  Anime  . Andò  a vifi- 
tare  fa  Cogiuca  fua  Elìfibetta  , non  per  cirimo- 
Bu  , non  per  congratulazione,  non  per  una  vana 
enriofiU  di  vedere  s‘ era  vero  ciò, che  l'Arcange- 
lo le  havevi  detto , ma  per  rendere  a Dìo  con  ta- 
le occafiooe  il  piccolo  Precurfore  rapito  a lui  dal 
gran  Ladrone  d’ Inferno  . Se  fei  vero  Figliuolo 
di  Maria  Vergine, dimoflralo  io  tener  diecroal- 
le  fue  . E però  figunti , che  di  fua  bocca 
in  quello  giorno  ti  dica  quelle  belle  ^ole  dell'. 
Ecclcfiallico  , io  cui  non  fol  ti  da  i ordine  di 
quanto  de>i  e(egitt,mt  aocor  j^nenu. 


P«rs  fHtmdìm  ^rtgtm  fmdm  , ^ «c. 

tfmdf  tièi  »t  imtidat  . 


Confiderà,  chi  è quefil  >cbc  hai  da  (ìcuperare? 
E'il  Prunimo  tuo.  Hs**^f^*  P^'aimaM'cioequel 
Proflimojcbe  pur  per  altrotcì  cenuroàd  amar  co- 
me ce  medefirno?  DUign  praMimm»  tamm  jKtmt  t* 
iffitm.  Quando  ^rò  celTiffo  ogni  altro  motivo 
incenderei  arovvenlrlo,noo  bada  que(lo?Tu 
lei  tenuto  per  legge  di  carici  a i'encire  i danni 
del  prolfimo  come  cuoi , fittt  rum  fitiuUn» . Ma  s’ 
egli  ha  danni  «che  tu  debba  fentìre  piò  vivameu- 
Wwnoi  danni  fpìricuali  : pere (C  d' una  parte 
qucAi  fono  i diqni  per  lui  piò  confìderabili,ed' 
altra  parte  quelli  fono  quei  danni  di  cui  roen  ge- 
me , e da  CUI  meno  li  guarda.  Egli  fi  Ufcla  etm- 
durre  qual  vile  Schiavo  dirittarocotc  all'  Infer- 
no, fenza  né  pur  fare  una  minima  refiftenza  . 
Jmìnati  mti  sittrunf.  im  tdptivitsttm  , Sta  daRt 
% maaiivr*#/  . Taatopiò  dunqueha  maggior 
U secelliti  di  chi  corra  foUcritoa  ripirarc  Ufua 
ruioa.  Un  Infermo  fi  ^uea  in  chiamare  il  Medi- 
co,  che  lo  faci.  Un  affimato  fi  aiuta  a crurare 
chi  lo  riffqri,  un  allctaio  fi  ajuu  a trovare  chi 
lo  mrigeri  « un  ignudo  fi  a;uu  a trovare  anch* 
egli  nei  ireddo  chi  lo  ricuopra  : Udove  un  pec- 
ntor  non  (blo  non  fi  a)uu  a ctovarc  chi  io  ri- 
(catti  dalUfuadoiorofacactiviUyroa  fpelib  anco- 
ra lo  fdegoz.  Pretimm  mtmm  tagitsanumt  rtptJit- 
**'  ^ ^4<ique  cu  fei  tenuto  a fovvcaire  it  tuo 
Proffimu  in  quelle  iflefife  neceffici  corporali  «rh'ejii 
ancora  fi  (ludia  di  follevare  da  le  mrdeiimo  ,*  quanto 
piò  dunque  nelle  fpirìtuali  , che  ci  non  apprczù? 

Confiderà,  che  le  tu  hai  da  ricuperare  quello 
tuo  Prolfimo,  dunque  1'  hai  da  ricuperare  dalle 
maoi  dì  alcuno,  clic  lo  rapi  .Chi  è quelli?ll  fic- 
mofiio  £glié,che  ioroleotemcnccrhaf.ittorcliia- 
vo.  lyiira  però  s.'è  dovere  , che  un  tal  ladrone 
tulafci  inipuoemence  godere  si  reo  puffrno.No'l 
Comporta  la  Ginftizia  , no '1  ri  comporta  laO- 
rici.  Non  comportalo  Iz  GiuHizìa  «perché  nooè 
di  ragione,  che  T Arrogante  ialiilci  canto  tutto 
gtot^o  a quel  Dio,  che  lo  prtapitò  dallo  Stelle, 
quau  eh'  egli  habbia  piò  forze  a votargli  il  -Cie- 
lo, di  quefle  c'habbia  l'ifielTo  CriAo  a riempir- 
glielo. Non  comportalo  la  Carità;  perchè  non  è 
quello  un  Ladrone  ordìuario,  che  faccia  I*  Ani- 
^ fchiive  per  cupidigia,  Come  fanno  i Corfari 
di  Barbaria  , le  fa  per  rancore  , le  fa  per  rabbia , 
le  fa  per  odio  immortale . <be  ad  effe  porta  : fic- 
ché  figurati  pur/ebe  le  u fchiave  , le  & per  di- 
poi tenerle  in  tormenti  eterni  : ad  fmttttadHm 
tris  ttr  tjmt . Se  ^ò  ti  muovi  a pietà  del  prvffi- 
luo  tuo, quando  lo  miri  andare  (opra  una  Full» 
l'chiavo  io  Algicri  , dove  alla  fine  può  per  via  di 
danaro  negoziare  il  rìfcaccote  ancora  ottenerlo, 
come  non  ci  muovi  a pietà  deli’  illeffo  Proilimo, 
^ando  lo  miri  andar  (chiavo  all'  Inferno  , dove 
non  v'é  mai  redenzione  : a»m  •/!  f»i  rtdimat . 

Confiderà,  che  fe  tu  hai  da  ricuperare  quello 
tuo  Proifimo,  dunque  I'  bai  da  ricuperare  a qual- 
cun ,cbe  l' habbia  perduto  .Chi  é quelli  ? E'GÌO* 
lò.  O quanto  ba  ^ii  fatto  una  volta  per  racqul- 
lUrfi  qucile'Animc,  che  cu  feorgi  tuttavia  poflè- 
dute  dii  Tuo  Nimico!  £'  fcefo  ^1  Cielo  in  cer- 
ca , ha  Uenuco,  ha  fudato,  hi  dato  cacto  il  foo 
fanguc , e nondimeno  le  ha  da  vedere  dalla  foa 
Croce  anche  andarfene  io  perdizione  ? Quefto  è 
dò  c'  da  moverci  Itimmamcnte  a loro  fuccorfo: 
peolare,  che  quelle  Anime  che  tu  làlvi,qiidlesl 
abbietce, quelle  si  abbominevoli  «fono  queikllel^ 
le,  per  cui  giunfe  a morire  in  una  C^ce  il  Fi- 
gliuol  di  Dio  •'  ps»  imtàms  Ckrt/lmt  amimi  fjf  if, 
però  mira,  che  bell’ opera  adempì, qaando  titrt- 
cupcri  il  Profiimo  da  quella  Icrviiù  dlabolict  in 
cui  li  trova.'  Concorri  con  Giesu  CriAo  allzRe- 
dcozioo  del  Genere  umano  , eh'  è Aau  la  mag- 
gior opera  fatta  al  Mondo  , fei  fuo  Coadiutore, 
lei  fuo  Compagno.  E chi  può  dunque  giaoMui 
fpiegare  a bafianza  quanto  con  ciò  ti  qcquillerai  U 
iua  grazia  f Dti  fmmms  édiattrti. 

Confiderà  , che  quanto  qucAt  notirt  t' ìnci- 
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uno  a prMurai«^i  rìrcattaie  il  etto  ProfTimo 
dalle  mani  dell*  Inimico  « tanto  ce«  né  può  riti* 
rare  per  avveocura  la  tua  deboUezsa  « 4»^  ebe 
cu  non  habbia  a ciò  quel  talento  > ebe  li  ricerca . 
Ma  per  croocariì  appuotosl  fredda  feuCit  ehi  ti 
dice  l^i/ximunti  agfiuQge  tofto, 

ditm  xùtuttm  tusm . Tu  aon  puoi  tonare  da*  Per* 
gami  t come  fan  taott  aenmtt  Predicatori , fu  i 
traviati]  non  jlt  puoi  corcar  per  le  drade  > non 
Ili  suoi  cavar  dalle  Selve  : ma  ciò  che  vaie  ? Fa 
quello  che  puoi  far  fecondo  il  tuo  daco)  fecondo 
il  tuo  iapcre,  tècondo  la  tua  vireò.  Ma  che  non 
potrai  fare  fc  hai  punto  di  zelo  vero  ? U zelo  è 
Amort»e  l'Amore  oh  quanto  ò iagegnofo  a bene- 
Beare!  Miralo  nella  Vcrgioe^che  it^co  femhiatue 
di  un  udirio  comune  di  civilU  fi  Teppe  aprir  de- 
Oramcntc  si  bella  Arida»  a levar  toÙo  un’Aniiaa 
dal  Peccato.  LeAnime  non  B falvano  folametite 
per  via  di  Prediche  Aremtofe  : fi  (alvano  con  un 
libilo  ) incora  tenue  : vìi»  ^ 

«Ài/.*  fi  falvano  co'rieordi  privaci»  fi  falvanoeon 
le  rìprenfioni  particolari  » fi  falvano  eoo  le  limo- 
fine  dace  in  tempo  a prefervarle  dal  male» fi  faU 
vano  con  le  preghiere»  fi  falvaoo  con  le  penlten- 
se  » fi  Givano  con  le  lagrime  » fi  falvano  eoo  le 
ofierie  de*  lagrìficj  quotidiani,  fi  falvano, fc  non 
altro  , col  buono  elempio  . Bada  che  to  vogU 
veramente  operare  iecondo  la  tua  virtù 
dùm  viftmttm  tumm^  che  vuoi  dir  xirin 
che  vi  penfi»  che  vi  fpecoli»che  vi  fludj,o  quan- 
to» eh  iuooue  fiK  potrai  recare  in  brieve  al  tuo 
Proflimo  di  Profitto!  Hn  tmim  tjl 

g»um  D/l,  im  fr/r/aUf. 

G>nfidcra  » che  ncH*  iftefib  tempo  io  cui  ci  fi 
diee^  che  cu  Quanto  puoi  ci  affatichi  a falvare  il 
Proflimo  ; et  fl  da  quedo  amorevole  avvertimen- 
to , che  badi  Incuneo  a cc  per  non  perdere  te 
medefimo  . £r  stttaJt  tHi  me  imtidst . Che  più 
ficara  d*ogoi  rifehio  di  colpa»  che  Maria  Vergi- 
ne» la  qual  era  impeccabile?  E pure  ollcrva,  co* 
me  andò  riguardata  fu  per  lì  Monti  della  Giu- 
dea » con  quinu  fpedicezza  » cc»  quanta  folleci- 
tudine  , quafi , che  cetncire  anch'ella  i pericoli 
delle  vie  ! ÀPHt  tmm  ftjUnmtien*  » ^aoiunque 
havede  per  ficurczza  da*  tadrooi  un  Dio  chmfo 
nelle  fue  vifcere.Cbe  del  dunque  far  tu,  che  lei 
(aponcoal  nule?  Se  daddowero  vuoi  darci  a falvare 
i ProÀmi  ygli  bai  da  cavare  fpdTo  da  folTe  d pro- 
fonde» si  piludofe  1 che  ridedb  zccoiUrvifi  è 
d'alto  riichio  . Però  fon  ti  dirt^.  ctttmdt  tiii  me 
imeUd»!  Non  dice  «v  perché  il  cadere  an- 
che è propio  di  chi  va  da  lie  llefio  a precipitarli  ] 
ma  dice  «r  iutùUt^  il  che  folo  é prupio  di  chi 
cade  il  bene»  mi  coocro  voglia.  Non  bada» che 
cu  vada  li  con  retta  intenzione  di  recare  ad  altri 
Toccorfo  > bifggna  che  fratunco  procedi  con  buout 
riguardi,  con  buone  regole,  amnehé  quando 
dillcodi  la  mano  a cavare  il  tuo  Prodimo  dalla 
foffa  , egli  non  fia  più  poffentc  a tirar  giù  cc. 
Cdditrtmmtur  éffi  dd  te  ^ ^ tm  mem  eemptrime 

iu  . 

in. 

Qmrne  Amtmm  dptimmm^  ^ dmme  é$*tm  pedfe^ 
iium  dtfm*J'um  tji , dtftemdtms  i Pmiee 
Jmuùmmm^  mpmdftiem  mem  efi  ^ 

tesmfmmtmtie  » tue  • 

tmdéuii  dimmhmràé. 

Jar.1.17. 

Confiderà, come  ciò  «che  qoi  fingolarmente 
iiitcttde  S.  Giacomo,  t che  ci  ecciti  a di- 
Mundarc  a Dio  cuttociò  eoe  più  tl  fa  di  Ufogno» 
giacche  da  Dio  viene  il  tutto.  o«ia/  duxmm  epti^ 
$dtmt(3  denmm  perfeilmm  dejhefttm  ej!  .'Vvit- 
to  il  bene»  che  ti  può  venire  da  Dio,  ti  può  da 
luì  venire  >ò  come  da  Autore  della  Natura  , ò 
come  da  Autor  della  Grazia.  Se  lo  riguardi  a*- 
me  Autore  della  Natura  » da  lui  viene  *"•»* 
dmtHm  qni«aw«5e  Ip  riguardi  come  Ancor ddU 


Gnaia  t da  lui  viCM  iemnm  ptefefìmm . n 
bene  della  Natura  fi  «ce  dmtum^  perchè  quan- 
tunqac  in  radice  fu  dono  aoch'effo,  con  ttittociò 
ba  qualche  proporzione  con  chi  lo  tiene.  Il  bene 
delta  Gragia  fi  dice  dvaMuv , perchè  non  ha  pro- 
porzione di  forte  alcuna,  è tutto  gratuito: 
fmirn  lemttm  Jmm  mmm  //  grmtid  . Al  dato  fi  pon  g. 
qni  raggiunto  di  ottimo,  dmimm  eptimmim  t pcrché 
tre  fono  i gradi  di  un  fimil  bene  » cioè  del  fiu 
di  Na^ra  ; l'effere  » il  vivere  , e llnccnd^. 

Ledere  è buono,  ma  è comune  anche  a i ùflìt 
il  vivere  è meglio,  ma  è comune  anche  agli  ani- 
mali : r inceodcFe  è octimo , e qtieOo  è II  proplo 
deU'buomo.  E quefto  è quello,  che  tu  dei  chie- 
dere a Dio»  giacché  qneflo  è il  bene  più  efimio» 
ebe  ti  poffa  dar  come  Ancore  della  Natura  : chie- 
dere » che  cì  iàttia  intendere  beo  le  cofe  : Om  z.Pzr.t. 
miPi  imteìt*ftm$imm , perchè  dal  bene  intendere  io. 
dipende  in  molta  parte  il  bene  operare  : neimi» 
imtellt^e  , mt  èra>  dgfrtt . E cosi  v«ii  , che  qoÌ 
di  qoèdo  folo  fi  fa  meiui(me»deirotclmo:  Omm 
dmsmm  eptimmm,  Del  buono,  e del  meglio  non  fi 
favella  , perchè  reflére  » ch’è  il  buono  , non  fi 
addimanda  » e il  vivere  » ch'è  il  meglio,  non  fi 
dice  addimandare  . Del  vivere  più»  ò meoo  del 
cotalmeoic  lafciare  la  cura  a Dio.  Al  dono  poi 
fida  rattiunco  di  perfetto»  denmm  prrfeSimm  ^ 
perchè  iQ«ae»  che  babbiim  di  Dìo  come  Ancor 
delia  Grazia  » contiene  in  s6  quitero  fradi^-TE- 
levazione  » la  Redeoaiune  , la  Giudificaziooe»e  * 

la  Glorificazione.  L’ Elevazione  allo  flato  l'opraa- 
nauarale  cu  vedi  fubito  fé  fu  buona  per  noi . La 
RedenzioM  fh  ancor  migliore  : perché  che  d 
valea  doppo  la  noflra  caduu  rElcrazione  ad  un 
cale  Aaco , le  Grido  noti  ci  riparava  col  propln 
fangue  ? La Giudificazione è ottima,  ||rchè  che 
civaleeficr  redenti  da Crido»fc  non  llm giudi? 

Li  Glorificazione  è perfetta , perché  che  ci  vale 
etler  giudi  » fe  mediante  la  Perreveranza  non 
fimo  ancor  coronati  ? £ qaefto  è quellt  che  ni  • 
fingolarmcnte  dei  chiedere  fempre  a Dio,  la  Per- 
fevenaza  lioale , giacché  quedo  é il  bene  più  efi- 
mioicbepoda  darti  come  Autor  ddU  Grazia. Il 
bene  della  Elevazione»  e della  Redroatooc»  non 
fi  addimanda  :e  quello  della Qìodificazione viene 
la  ce  gU  dairApodolo  preTuppodo»  mentre  t'in^ 
vita  a dinuadve  quel  dono  cné  ancor  perfetto: 
altxifDenci  come  vuoi  cu  chiedere  a Dio  di  pcr- 
feverare  nello  dato  di  Giudo  fino  alla  fine  » fo 
ancora  non  ti  ritruovi  in  un  cale  flato  ì E eoa 
CIÒ  feorgi  la  qualità  di  quel  bene  e' bai  à do- 
mandare da  Dio.  L'uno  è dmtmm  eptimumt ^ cfa'é 
incender  bene  cuttociò  che  ci  giovi  nudjimineaa 
te  a bene  operare  » laltro  é dmmitm  ftm/eeimm  » 
cb'é  di  perfirvertre  nel  bene  fino  aiU  morte  % 
con  aumento  maggiore  » e maggior  di  grazia. 

Confiderà»  come  Omme  dtmm  eptimmm^  che  fi 
cruori  in  Qualunque  huomo  mortale  » 0 mmm  ^ 
demmm  ptrfeHmm^  veramente  vien  da  Dm  folo  a 
deftufum  . Perche  cn  da  ce  che  puoi  ? non 
poi  nkote  ; e perciò  troppo  è la  neceflìcè»  ch« 

Ù deiDge  di  chiedere  il  tatto  a Dio.  Sri  necef- 
fiuco  a chiedere  ddtmm  «pr/«»«M,cb*è  1* intende- 
re» perchè  quantunque  habbia  Iddio  gii  data  a 
co  la  potenza» ch'è  riotclletco  , ha  rifeThico  a 
sé  l’atto»  ch’é  l'intdligcnza  : Idfpirmti»  ommie  ga. 
pmeeiuif  dmt  inteUigrmtimm . £pid  ancora  Tei  no- 
cediuco  a chiedere  d«mum$ petf^um yc\\^  la  per» 

(evcranza  finale  t perchè  qniQcanque  mentre  Id- 
dio tt  iu  dato  eder  giudo]  ti  ha  data  già  U po- 
,tciia  a perfeverare»  cb'é  la  grazia  giullificantOl 
ODO  ti  ba  però  dato  l'atto»  cn’é  il  pcrlcverare; 

^edo  come  ioirgna  Santo Agodino  deBemtPte* 

/*".  Ricerca  un'aicra  grazia  diftinca  dalla  gindi- 
heante»  ed  é quella  grazia  con  la  quale  Iddio  ti 
accomuna  loavemence  dì  palio  in  pado  fino  al- 
la morte,  rìnovendo  da  te  tatti  qu^' inciampi, 
ebe  poflono  ùx  caderci  da  quello  liico  si  nobile 
in  CUI  ci  rtcruovt,  e dimoiandoci  al  bene,  con- 
forcanti  » corroborandoci  . proteggendoci  ; il 
chea^omo  ve^A  una  glhsùtu  quale  ne  abbrac- 
ci 
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ri«  molte  « né  fi  può  mi^v^rìcirei  almeno  eòo* 
desnatnente  i com’é  di  fede , ma  fi  può  bene  oc* 
teucre  eoo  TOrasione  incefftnteda  quale  a 
Ilo  é ordinata  : è ordinata  a ìmpecrare  Sa  bio 
per  mifericordia  t quello,  ebe  io  oel^n  modo 
flovrefabeci  per  f ìufiiau  : mì«v  /« jmfiifitt» 

mtfirh  pf^rrnimmi  prttt/  mmu  fstiem 
im  tmii  mmìtét  . E coll 

vedi  le  tanto  d»tmm  ^*«r»a», quanto  «VaiNw  prr- 
ftHum  difwtfmm  *Jt^  dtfttndmt  d Pstf*  Irni/fiiium, 
Vìen  però  qui  Dio  chiamato  fiu|{olarmente  con 
quefiu  titolo  dì  Padre  de'lumi,éP<*ri'r/««M>aMi| 
perché  a lui  « come  a Padre  ^’lumi  naturiU« 
appartiene  dar  ddtttm  ch'é  llaceiidere; 

e a luì  «come  a Padre  de*  lumi  fopnnoacoraMi 
appart iene  dare  d#«*w  ch'è  il  perle- 

uerare  \ mentre  quella  perfevennza  fi  ha  dilla 
(raeia  ) U quale  fiogoUrmeote  eodfifle  nel  buon 
peofiero  . Vero  é che  come  il  Sole  i no*  ToU- 
mente  illumÌB4t  ma  rifeaida.  né  fulamente  ri- 
ìulda , ma  invigortlcei  ceti  n Dio  ( molto  mi- 
tlior  Padre  de' lumi,  che  ooa  é U Sole  ) con  U 
Tua  Santifiimi  graaia.  Non  folamente  c'illumi- 
M rioccUetco»  ma  t'infiamma  la  volontà»  né 
foUmente  t'infiamma  U volontà  » ma  ti  dà  vigo- 
re . perché  tu  cosi  e (àppia , e vogli  « t poOa  de-  ; 
gttircon  fteiiìtà  quel  bràe»a  cui  Tei  tenuto  fino 
alla  fine»  che  é pet  verità  domm ptrftAmm . 

Confideritcbe  vedute  le  qualità  di  quello  che 
hai  a dimandai  da  Dìo  » e veduta  la  neceflità  » 
che  tt  oUliga  a dimandarlo,  refia  a vedere  Ulà- 
cilìtà  che  cu  habhia  di  confcgulre  ciò  che  addì- 
mandi,  perché  emì  tanto  mig^tormeace/l  ecd- 
gì  a dimaodare.  Ma  qualcofa  piò  ficik  iìi  la  ter- 
ra» che  ottener  Urk  dal  Soie,  d Parer  /ttmimmmf 
Bui  tu  odi, ch'é  Dio.  Auai  egh  r uu  Sokmoi- 
ge  calore  di  quello  che  cu  vigheggi  roti  gli 
occhi.  Perché  quantunque  ^ifio  Sol  maicrtale 
aoo  ptUrca  in  lé  mai  n»icaxìoneaI<(Ìna,reai*c^ 
m a un  modo  fia  fonuna  di  luce  affatto  ineum 
ilh,  concuttodò  le  non  patifee  mal  oiduatOne 
io  aé»  patifee  vicifiStodioe  nei  Tuo  effetto,  men- 
cre  ora  ci  Co^  fu  i'Orboocc,  ed  or  tt  tramon- 
ta ; or  fi  aliottuna , or  fi  avvicina  ; or  fi  atra , or 
fiabhifià»  e cosi  non  puoi  IVmpre  eguilmcntc 
da  effo  ottener  la  luce,  che  brami . 11  Sole  Di- 
vino non  é cosi . l^i  mm  foto  non  ha  mucaxio- 
Hcàr.  I.  no  io  ié  ( perché  iempre  Utm  ifft  fjl.)  ma  né 
meno  ha  vkifiitndtoe  . £ ciò  vuol  dire  : «pW 

fMoi  mtf  ré- 

mmkfmti»  t «uo|  dire,  *pnd  ^mtm  *•«  ma 

qd  rra«/Vi«/a/*#,coaieé  nel  Sol  rTuterialc,/r^ 
*rr  •kifitmdiftis  aArmdwrk,  com  ò pur  troppo 
io  uJ  Sole»  Il  quale  però  vieo  detto»  aistr , tX 
idwi,  non  Utmip}'*.  £*  vero,  che  ancora  od  Sol 
I*  ^ aàamir#x<>,  * v'è  aucora  frequente 

^ afiai  : ma  ava  ^ mieijfitmdimit  t non  é 

•mbreniameuo  che  nafiai»  come  nel  Sol  nute- 
^ie,  dalle  vicende  che  là  a cagion  del  foo  cer- 
io : ma  nafte  pmmente  da  quelle  nuvole  ebe 
eli  li  levano  inoand  ; oafee  dalle  iogruitudini 
réf.j44  rpelE||^  noi  gli  ufiamo  . mmhtm  tièi 

*r  Otéti»  . Vedi  però  che  Toflacolo»  il 

qualeTi  toflit  il  Icunc  , non  vieo  dal  Sole»  ma 
vico  da  te.  Tu  da  te  Aefib  ti  metti  lonaoti  la 
nuvola , che  ci  pura  : amStm  t$ii  «*  tiài , 

IMS  iUé  f perche  «àaaaàivai#  non  foto  tfi  in 
ma  ^ mcao  tA  p tjt  mpité  rv. 

Rimoovi  io  tempo  la  ouvola»  eoo  lafcUr  di  mo- 
Aranl  ingrato  al  StgQorede'beoefic;,  che  di  osa- 
QO  in  mauo  ricevi , e vedrai  fé  ci  lavi  ièmpre 
agevole  ottener  cucio. 

IV  , Confiderà, eoo»  finalménte  fiidice,  che  Omm 

«V.  jMum  uptimmm  /i;  «««e  nh«»«  dtf»- 

A*e»  df/ffwdr^  4 fmmimmm , Hai  CU  of- 
fervaca  quella  parola  d.‘/etmdtiu  f ooa  dice  m- 
df«/,  é\c€  dtftjmdtms  ^ perchi^  il  bene  dal  Ciclo 
non  cafea  a eafo , come  gli  fciocchl  fi  penlàoo» 
ma  dilcendc  con  gran  coafiderauooe;  « eod  an- 
wa  dlfceude  più  a^do  a grado,  ch'é  il  figni- 
OM(o  più  proprio  ufnà  ffolU  n(^  qudb  pare« 


U difeendere.  La  pioggia  caTdl  dal  Cielo,  il  Ih. 
rne  dal  Sole,  non  cafea,  é vero,  come  U pioe- 
gU,  nu  cala,  almen  fecondo  il  ooflr* occhio  non 
però  Icende»  perché  non  vieo  quali  a gradino  a 
gradino,  vieo  tutto  infieme.  Non  cosi  li  lame 
Divino  . ^efio  difccnde  , come  dlfceodevano 
gli  Angeli , che  il  recavano  alt*  addormenutg 
Giacob  nella  foa  famofa  Viflone,  per  una  Scalai 
Mrcbé  confiarme  cu  corrìfpoodi  al  primo  bene- 
ficio  ricwuto  da  Dìo  . ch’é  li  primo  gradino, 
•««ip  wfià  a farti  il  fecoud%[»  c poi  1 altro,  e 
^ raicro  . e poi  l’altro  , di  nano  in  mano. 
Troppo  però  andrefii  Ingannato  dSu  crcdclG  di 
potere  il  cucco  ricevere  in  una  v^PI.  Omnr  da*  • 
tum  apUautm  , fy  nmw  danmm  ptrftSJmm  dtfitr, 
fam  tA  y ma  dtjttndém  t £ roncìò  tu  dei  con- 
chiudere , che  due  cofe  fon  quelle,  che  ti  facili- 
tano rotceaer  da  Dio  quei  benefici,  che  chiedi 
neU'Oraiiooe  : Tana  non  eftergli  Ingrato  ^'be- 
nefici eh’ egli  ci  ha  facci , perché  cioè  porti  da 
ce  fiefio  la  ouvola  ionaoxi  al  Sole  : l’altra  è non 
fol  non  elicali  ingrato  di  cali  benefici, ma  cifer- 
gli  ancora  grato,  eoa  ufar  poficiva  corrifponden- 
sa , perocché  quella  é la  Scala  per  coi  dati 
aefie)  dilbeadmht  a grado  a grado. 

. IV. 

^ Santa  Elifabetta . 

Tir»  im  mamfmttmdi»»  fìr^a  anìnum  /aracov  , ^ dà 
itU  b0mttm  /teuméùm  mtritam  fm»m, 

Kc^.  ). 

COn fide», qual  fia  quell’ onore  dovuto  all*  A- 
Dima.  E’  ùre  , ch’ella  comandi,  non  ub* 
hrdtici.  Qurfloéooorc  a kH  ti  dovuto, ch’é  naca 
a quello.  £,’nau  a comandare  come  R.cina  ,noa 
ad  tthbidtrequal  Serva  . Sttbt»  m’r  sppttitm>  tutu  , 
(jy  tm  iUìu»  , Mira  però  che  fummo 

tono  le  là  chi  tutto  di  la  fa  fervlrc  alU  Carne, 
anfi  a qualunque  Tuo  parco  ancora  più  fordido, 
fcrvire  alla  gola,fervire  aglifpafli.lervìrc  al  fon- 
no»  tervire  anche  alia  libidine  Tu* , non  far  co- 
iti  finta  Amtmam  tuamtìcì  fuo  debito  pollo» 
ch’c  di  Re^aaore,  e coti  da  UH  honortm  />/»•• 
dmm  mrfitMm  fmmm  , 

Confiderà,  che  quello  onore  qui  detto. é l’ho- 
*•*,^'.'•1^®-  V'  é poi  reflnnicco  , che  con- 
tiene all  incriofeco;  ed  é , che  tu  proponga  l’A- 
nima  tua , ficom*  ella  merita,  a cuctociò»  cheva- 
glu  meno  di  lei . B ch’é  ciò  ? Tutto  il  caduco  ì 
perché  11  caduco  é manchevole,  ed  ella  é eterna. 
O*  a/A  adunque  , da  UH  bantnm  ftcandòm  mtri* 
eoo  prezzarla  più  dell  ' amicizia  vana 
degli  baomini , con  prezzirla  più  della  riputa- 
zioem y <mn  prezzarla  più  della  roba,  con  prez- 
Mfla  più  della  vita  medelìma  corporale,  che  atc 
1 *1  ^5*  * é 11  fuo  merico  , CanUm  , p*a 

haatt  barn» diati pra  Anima  fuu  . E come  dunque 
harqverallì  chi  coti  canta  facilità  non  cerna  fin  di 
venirla  all’  Iuubìco  ? TìH  non  far  cosi , che  cl 
pentirefli.  fiti  yfttaa  aaimsm  tmam  da  chi  pro- 
tende rubartela  per  un  niente,  c cosi  da  ili»  ba* 
marim  fttundàm  mariimm  fumm . 

Confiderà  , che  il  fommo  onore  dell*  Animi 
non  é però  né  il  &rle  tener  lo  Scettro  , come  a 
J ??®V  ^ a tutti  1 beni  manchevoli 

della  Tem.  ^ello  é un  onor  cale  , che  ognu- 
®®>  impcrtcìco  che  fia  » é tenuto  darglielo- 
Ve  o é un  altro»  ch’é  prqpìo  de  più  perirci, ed 
c che  ancora  ha  terra  tu  lacciaie  goder  Dìo  . d* 
miMa  tata  UH  oiwv  . Qaeilo  é il  fine  per  cui  th 
Il  fi  flati  creata  . E perché  dunque  vuoi  per  lo 
meno  diftrlrgllelo all  élcrz  vita?  Daglielo  aitccK 
ra  io  quefta  ptù  che  cu  puoi  , con  an«nd<re  alT 
Orazione,  con  penfire  a Dio,coo  parlar  di  Dio» 
con  craicire  frà  le  più  che  puoi  con  Dìo  . Vino* 
mai  im  laa^Jim  i^mt . E chi  bdÌ**Q®re  V è qae- 
flOffe  tu  gli  e ’I  4i  ' An^  queffo  onore  ori» 
che  tu  làcllineoct  ncnto^C  l*ffoo»cràlcrode* 
primi 


V 
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primi  Perché  cntta  moltocooDloyvilìpeiH 
deileobiecosl  Mnv'é  rifcbiQycHc  vófliA^d  eflì 
fti^ecttfc  inai  1*  Antm*  come  Serva  : e cbi  crac- 
ta  moiio  con  Dio,  vilipende  più  parimcace  tut- 
to il  caduco,  e <ow  non  ci  è pericolo, che gUm- 
mii  rintcppoas*  il  valor  dell’Auiiaat  ^«^«duo- 
que,/^»a  saimmMt  tutra^  dctKro  te  licito  col  rac- 
coglimcato  ioceriore  «che  opo  U InTcia  vagare, 
come  le  tofic  una  viltflima  lànce  , per  o^i  Ora- 
^ ^ d*,  rili»  %»%»  , e coti  HV*  bpMcrtm  Jtfmnjim 

* $mruÈUH  fuum. 

lY^  Coalidcra  , che  V^al  mcaeo  ad  ottener  tutto 
quedo  più  tj^lpencc  , il  Savio  ti  raccomanda  , 
che  fii  i»  /tra»  »aim»ot 

gmmm.  Né  dc^renderoc  maraviglia  : perché  nel- 
funi  cotà  più  ci  pregiu^ca  a far  deirAoiroa  tua 
quella  Aitna,che  fi  conviene, quanto  relTer  tulà- 
cilc  ad  alterarci . E la  ragion  é,  perche  Talccra- 
kione  iocorblda  rjocelletco  ,e  quando  é grande 
ancor  Tolftifca,  e Tofeura  t e in  un  tale  (lacoco- 
xoe  vuoi  cu  fare  dell*  Anima  quella  fiinu,  che  fi 
conviene  ? L Antma  non  fi  ftima  a forra  di  ciò, 
che  dettano  i fenfi  cAerni , perchè  anzi  quedi  ci 
■t  diraano  feiauraci  . che  la  dirprcrri  : fi  Uima  a 

forza  di  ciò, che  detuti  rinicllecto.  £ però  ve- 
di quanta  ognor  fia  la  oeceOìcl  di  ccnecl»  l'gom- 
bro^  £ ciò  fi  U manfuetudine  , eoo  reprimere 
in  tempo  le  altcrarìooì  , che  potrebhono  fvUe- 
varfi . (^indi  é,  che  ad  afcoltare  la  verità  jque- 
Aa  é U diipofizione  più  ricercata  : la  mu)%ecu- 
dine,  f.ft*  ìuai^mtms  »d  »udit»d»m  vtràum  Dti » 

Perchè  nuefia  é la  difpofizìone  più  opportuna  a 
conufccrla:  canto  che  ,'fiKondo  Santo  AgoAioo, 
manlucti  fou  quei , che  contraddicono  punto  alla 
Verità , "•»  vrtt*  %tfit»tii  , perchè 

1 manfueri  piò  degli  altri  hanno  fcarico  i*  intel* 
letto  da  tutti  I nuvoli  ; e cod  data  nei  redo  la 
parità  , la  conofeono  più  degli  altri  . Ecco  dun- 
que ciò  che  farà  la  manfuetudine.  Ti  manterrà 
r intelletto  pyrcato,e  placido,  ficebè  unto  più 
mtamente  giudichi  delle  cofe  • £ s'è  cosi,  non 
vedi  quauco  imporra , che  di  propofico  tu  procu- 
ri non  al^rarti?  mamj'mttaàint /tra»  o«i- 

mam  tuMa.  Se  li  alteri  , T iotelletco  é già  pcr- 
lurbuo,  mentre  nelfuua  cofa  perturbato  più  del- 
lytS*  Tira  • ep  i f»r0rt  ptiftm$  mtnt  . E in 

un  ule  fiato  non  foto  non  darai  all*  Aaima  tua 
quell'  onore,  ch'ella  fi  merita,  ma  glielo  toglie- 
rai : aozi  la  manderai  , fe  biTogni , ancora  a iba- 
^ raglio  con  fommo  Tuo  vitupero. 

^ Y Cunfidera.  come  quella  gloriofa  Santa  , che  io 

quefio  di  piu  tpecialmenie  fi  venera  , lalciò  mi- 
fatile  efempio  io  tutto  quello,che  il  Savio  ti  ha 
qui  richiedo.  Perché  chi  può  Iniegar  quanto  bene 
elii  dìè  fempre  atrAniina  quelt’ooore,chc  deve 
darfele!  O la  confidefi  nello  fiato  Tuo  virginale, 
c quivi  più  che  mai  le  dié  il  primo  oaore,  facen- 
dola comaodare  pcrfetcifiiraamence  al  corpo  ri- 
belle. O la  confiderl  nello  fiato  Tuo  coniugale, 
^ e quivi  più  che  mal  le  diede  ài  fecondo  onore, 

^ con  preferirla  , anche  nella  Regia  fortuna  , che 

]àdulava,a  tutto  11  caduco.  O la  confideri  odio 
fiato  fuo  vedovile,  e quivi  più  che  mai  le  dié  il 

Jerzo  onore  , facendole  di  proportco  goder  Dio 
B una  contcmplazlóo?  non  folamente  quotidia- 
na, ma  afiidua  . Tutto  quefio  poi  fingularm^te 
" ella  ottenne  con  la  Tua  IC4ialau  mioturtudine. 
Che  però  quella  è quella  virtù,  nella  quale  ella  fi 
rendè  più  cofpìcui . non  tola'mence  puficdendolz 
in  sé  , ma  crasfondenidoU  fàcilmente  altrui  : 
tanta  Ai  la  forza  ch’eirhebheia  fedir  git  animi 
* tra  di  loro  àRefTti , però  figurati,  ch’elia  cìmiri 

d^1  Ciclo  I C che  qual  Madre  amorevole  ancor  ti 
_ dica  di  bocca  propia  : FUt , »> 

firaii  »aìm*Jti  tumm  ^ comé  hÒ.fatt'io 

( che  Mrò  godo  adeflb  st  beila 
. fit^fa  ) d»  Uh  hpntffm 

^,‘V  ’’  mtrìtym 

-- 


V. 


CMp%v  tn»  mtàt  ; > jmdU 

giù  pMim  /uh  timai , 

Pf.iiS-isa  ^ 

Confiderà, come  forfè  ti  da  fiupore  , che  chi  ^ 
gu  teme,  iati  concede  di  bavere  ancora 
temuto  afiài  lungamente  , dimandi  a Dio  di  ce- 
rnere. C*»Pit  timért  tm»  e»nt»4  ment } i foJitÙt 
*»im  tmit  timui . Con  cuiioclò  ceflerai  di  mara- 
vi^iarti , fe  oiferverai , die  a Dio  uon  folamecite 
dmiamo  chiedere  quello» che  uon  babbiaiao* 
ma  quello  ancora  ebo  habbiamo  : tanto  ad  ogni 
momento  cl  ritroviamo  lo  rifehio  grave  di  per- 
derlo, s'egli  non  ce  ne  conferma  U puflefiò.  Di 
più,  che  chielè  qui  Davide  ? Cbiele  che  quel  ti-  * ^ 
mor , che  havea  nello  fpirico  , gli  ridundafie  an- 
cora nella  Carne  . £ cosi  nè  mcn  cbiefe  quello 
che  baveva,  ma  quello  che  non  haveva . Percioc- 
ché é vero  , ch'egli  tenca  mollo  bene  foggetia  a 
Dio  la  parte  fuperiore  di  fe  medefimo  , ma  noo 
cori  riofériore,  ò per  dir  anche  meglio, l'anima- 
lefca.  (^efiakeoe  fpefio  movevagli  cruda  guerra,  'f/ 

£ però  crii  volea  , che  quel  timore  Divino,  cht  '* 
rbavea  nef  cuore  , non  fi  fémuflfe  od  cuore  , ma 
trapaflalfe  con  un’  impeto  fommo  da!  cuore  al 
corpo,  ficebè  agghiacciandolo  tutto  , il  renddTe  ^ 
inabile  a quei  medefimi  moti  di  ricalcitramento, 
e di  nbeluooe  , che  fono  a lui  canto  pcopì . Qù  ^ 
dunque  fu  qudch'cgriotefe  di  chiederà.  qnaMo 
dille  : timpft  tmp  f»rmn  mt»t  i la  logge* 

zion  della  propia  Concupifceiizi  . Coti  infegna 
Santo  Agofiioo . Ed  oh  te  beato , fe  a tanto  poteiiì 
giugnere  ! Almen  vi  deri  afptrare  . E però  fevn- 
pK  dei  pregar  Dio, che  cooogga  con  qnefio  Santo 
timore  1 tuoi  fentimenti  : configga  Iz  Ua|iia  , 
configga  gli  occhi,  configga  gli  orecchi  , configga 
tu^o  ce  AdTo  di  tal  maniera  , che  né  pare  il 
Snfo  iofoience  ti  dia  travaglio,  almeno  coniid^ 
rabiie  . XI  conficcamento  materiale  trapiflà  »ì 
corpo  al  ci^rc:  lo  fpiriciule  trapalTadai  cuore  al 
corpo.  Che  però  gii  huemioi  Santi  giungono  in 
prMceflb  di  tempo  ad  bavere  la  carne  ancor  cro- 
cifiiTa  ; Coro/»  /»»m  truriPanmat  , unto  gii  • 

Thanno  ò morta  , ò mortificata  . Ma  quando-  v] 
giungono?  Quando  hanno  crocifitTo  primi  lo  Spi- 
rito con  renderlo  a Dio  ubbidiente.  Tu  ci  qne- 
reli,  che  la  tua  Carne  fempre  più  inroleotilca. 

Ma  come  no?  Se  ancora  non  temi  Dio  , né  pur 
con  lo  fpirito,  ma  fei  di  cofeienza  larga, ardko^ 
arrogante  , e nulli  dato  allo  Audio  del  tuo  pro- 
fitto,come  vuoi  giugnere  a temerlo  ancor  con  la 
Carne  , ch'é  l'ultima  a depor  Tarmi?  NcAint*  • 

Dio  può  mai  dire  con  buona  fronte  : C#apfg# 
flMvrv  ta»  tarati  auat  , fe  ad  ottenere  un  tal  ^ 

dono  non  gli  può  addurre  con  verità  la  ragion,  ^ 

che  gli  addnlle  Davide  : i fadieiit  tatm  taìt 
riami.  Non  fimo  grazie  quelle, che  fi  concedano 
a i prtnctpianci  nella  via  de!  Signore. 

Confiderà,  che  per  Giudici  Divini  a’incendono 
catto  di  nelle  Sacre  Carte  i Divini  C^||oda'  * ' 

menci  • Si  ìa  jaditih  aarit  a*n  amhal^^iat , Pfatmu 
! A /aditih  rah  mta  drtUaaai  . SpnaiP»  émmtt  Jt» 

I dtfttétatti  à ja£:ih  tmh  . E pofio  ciò  , per 
quii  cagione  dimandò  Davide  a Dio  con  si  calde  > 'J> 

! uftinze,  che  gli  rintuttaffe  gli  Aìmoli  deilz  Car*  Ffatm. 
ne  mal  riverente?  ràawrr  »aa  tarati  mtat,  i it.i 

Perché  aUrtmenti  temea  di  prevaricare  : à /«Vi- 
rili taim  rari/  rùiuii,  cioè  riami  difttdtrt.  Vero 
éf  che  a' ci  fotiìncefe  la  parola  dìftrdttt , non  la 
dprefle,  perché  Ì'orro|p  non-’  gli  lafctò  forte  li- 
bm  la  uvella  . .Che  <wi  però  cu,  che  per  eo^ 
traria  ri  prometti  con  ranca  faCliti  una^  perle* 
veranza  si  faticofa?  Non  fi  fidava  di  coiifegisiriz 
un  Re  Davide  per  quella  guerra  mccdlma  , ebé 
io  sé  provava,  e cu  ri'prelTo  ri  credi  di  haverla 
io  pugno  ? Oh  che  fpavento  ri  haverebbe  a dar 
delcootiouu  ttoaCoooipU'eenzari  rreguUca,quaT  « 

è dì  leggieri  la  tua  1 Finch 'dia  vìve, tu  Aai  fens-  r 
ore  jo  pfricolqdi  laltizni  ff%n  rioceredal  pec- 
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cito  : E («  ciò  roflct  cbe  lì  TirreU>e  l'Iuver  fin’ 
ora  pugoaco  contro  ai  eflo  cooB'’<nde  animofìii, 
ò rìuverlo  ancor  faperaco?  La  fola  Pcrievcraa<> 
sa  ha  da  coronarti  . Davide  miCe  a terra  >i  Gì- 

Knce  eoo  nna  (Mccra»che  |li  fcafliò  dalla  fro(D« 
la  in  fa  la  fronte.  Coniuctociò  »è  ooa  tal 
frombola  c(Iì  fofp^e  alle  pareti  del  Tempio  1 oé 
una  tal  pietra-  Vi  rofpelè  folo  la  fpada  » quia* 
tunque  ft>llè  del  Gìsaoce  meifefimo  j perche  eoo 
la  fpada  compito  bavea  ruitim’atio  della  Vitto* 
rui  troncando  il  capo  ai  Nimico. 

Coofidera«  che  per  Giudici  Divini  a*  intendo* 
00  parimente  neileScrìtture  quei  configli  di  Dio 
tanto  infcmtabilijcon  li  quali  egli  rq;oU  l’Uni* 
aui/rtf.  Alcuni  di  que* 
Ài  appaneogono  alia  Miferìcordia  » altri  ^par* 
lengopo  alla  Giofiiiia  . Alla  Mifericordia  ap* 
pnruogono  i^ci  configli  non  precett^ìli  y in 
vired  dc'quali  Dio  va  dietro  un  Peccatore, quan- 
do piò  talvolta  fi  vede  fuggir  da  efib,  anei  mal- 
trattare . Sémh  , Smu/e  , f»#V  m*  ^erjé^merh  f 
AIU  GiuAUÌa,qaei  per  cui  lo  abbandona  al  pri* 
mo  peccato,  e lo  lafcta  andar  fempre  di  male  in 
peggio.  tu  iu^t  X«ar/,  r»at  f^»  pr*ftff- 

rim  vaMO,  «V  rtintt  fuptf  Ifruelì  In  quello  luogo 
ficuramenre  non  ragiona  il  SaimilU  di  quei  Giu- 
dici Divini , che  appartengono  alla  Mifericordia, 
pmiocch^  qaelU  u ammirano,  non  fi  temono. 
■Ligioaa  di  quelyche  appartengono  allaGiudizia, 
c perd  dice  a Dio  di  temerli  canto  : d Jtt^eiit 
tmim  tmj  tirntù  , Benché  fe  tu  ben*  ofiervi . non 
dice  Davide  di  temere  i gindic;  Divini  afibfuca* 
mente.  Dice  ptd  todo  di  temere  di  sé  a ,cagìo- 
sie  die* giudici  Divini  : e però  non  dice^vvirì^ 
•ityj»  rmé  ttmmit  come  alcuni  leggevano  antica- 
mente  i dice  tmim  tuis  timut»  comedi 

vagione  va  letto  ■ 'EenKa , che  il  Senio  non  gli 
movefle  «uniche  allàlto  tmprovvifoj^  efii  nou  fa- 

rido  egli  refidere  virilmente,  foué  da  Dio  per 
Tuoi  configli  occuUifiimi  lafciaco  andare  in 
rovina.  E certamente  il  pericolo, nei  quale  vivi 
nuche  tu  di  precipitare  io  qualunque  ecccITb  pid 
coorme,  non  ti  lovrall)  da' Divini  giudici,  pe- 
focchr  quelli  non  vogliono  il  mal  di  alcuno,  ma 
folamcotc  il  permettono  : ù fovralla  da  te,  che 
iei  tanto  inclinato  alla  iniquid  . Vero  e,  che  a 
cagioodi  tad  giudicibni  maggiormente  a temere 
di  te  roedefiroo,  imt&mamrnce  fe  il  fenfo  ti  fi* 
gnoreggia  : perché  loro  propio  è permettere  an- 
cor oe'Sinti  cadute  vergognofilSme  in  Mai  ge- 
■ere  , ma  Ipcciaimente  i i genete  di  libidine. 
Poni  mente  a quelle  di  uu  Vittorino  Romito, 
À un  Guarino,  di  un  Giacomo,  di  uo  Macario, 
c ci  coloKcaj  di  rpuvento . Se  non  che  quelli 
iKMiexo  al  fin  tutu  grazia  di  ravvederli . Ma 
Manti  per  conmrio  nou  i’hebberu  é Qu*  (ài  td 
dunque, che  atterrito  non  dici  ogni  giorno  a Dio: 
C»npi$tim9rt  ìu»  tsrmi  meut  tnimimU 

timui  f 

Coofidera,  che  per  giudici  Divini  s’ioceodeoo 
finalmente  nelle  fritture  que’gindicj  si  efatti, 
che  Dìo  formeri  di  ciafeun  di  noi  fu  rufeire 
di  quella  vita . Cagw/rrrarr  X>$mimut  Jih/UU  /*• 
fiéit*.  In  quelli  non  fi  può  credere  quanto  Dio 
(ari  rtgorofo , non  lalciando  iadiiculTo  verun 
penficro , veruna  mrola , ò man*  opera  , ancor- 
ché ineoomillitna,m  veder  t*é  fiata  conforme 
alle  buone  leggi . £ tecondo  un  tal  feotìmento 
cfaiexle  a Dio  Davide,  che  gli  renda  una  volta 
logpetti  1 muti  delia  Coocupifcenu  si  proou  al 
male,  Cénfi^t  ttmert  tU0  {ufmtt  tmuty  perché  do- 
vendoli giudicar  poi  tutto  con  tanta  feveriti,  te- 
me di  trafeorrere  io  qualche  compiacimento  di- 
fordinato,  che  fprraaato  da  lè  quali  rurrcctisìo, 
debba  poi  venir  riputato  al  Tribunale  Divino 
pur  troppo  elprcdb  : 4 Jmdicih  tnim  tuit  timui. 
di  che?  d’ogni  peoGero  , d’ogni  parola,  d'ogni 
opera  benché  tenue  . Vtftimr  émnU  Pptru  mre, 
ffitm  fttì'J  non  '^j^feret  tùitufutnti  . Or  dove 
fono  coloro yì  quali  (ondi  cofeienaa  cosi  aoimo- 
u , che  ad  ogni  l'uggcfiìonc  anche  piò  gagliarda  fi 


fidano  di  haver  data  fi^taménte  la  Tua  ripulfa  , 
e ripulfa  intera?  A quelli  piòd'ogni  altro  é gio- 
vevole il  mediiaro  la  feveriti  di  quelli  Divini 
ctudic}  di  cui  parliamo,  per  deporre  una  tal  co- 
feieoxa , giacché  troppo  ella  è daonofa  . Il  vele- 
no non  può  mai  dar  morte  al  corpo  fincb*  egli 
non  giunge  al  cuore  : qaefio  è certtHimo  : e cosi 
né  meno  può  dare  la  fuggeiiioae  mai  morte  all* 
anima, finché  non  giunge  al  confenfoyil  quale 
ellaotiicn  dalla  volonci  . Ma  cbé  ? Siccome  il 
veleno  arriva  piò  prefio  ai  cuore  in  qu^tì  ani- 
mali che  fon  di  vene  fpaziofe,cbe  non  in  queglh* 
che  fono  dì  vene  firette;  cosi  U fuggefiionc  piò 
prefio  arriva  al  confeofe  aocb'eUa  io  quegli  huo» 
mini  » i quali  fon  dì  cofeienza  chiamata  larga . 

La  vera  ficureaza  non  vien  dalla  prefunzione, 
vten  dal  timore.  E a fornirli  di  qucAo  nel  cafo 
nofiro  nefiuna  cofa  vai  piò, che  il  ripenfare  » 
quei  Divini  giudici  rigorofifiiisiyche  ci  fovrafla- 
00  alla  morte.  Chi  terri  quelli  Tempre  dinanzi 
^i  occhi,  non  fol  verrà  a l'canfare  il  male  con 
(^ma  facilità  in  tempo  di  tentazioni  : ma  ver- 
rà a fare  anche  11  bene . Cmfiféliui  piti  Damimi  ^ 
cb’é  fare  il  bene,  "*t  ttfi  d Dtpme»,  ch*é 
feanfare  il  maÌe,f«vvf«M  (ch'é  la  ragione  ) f*#-  V »7‘ 
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Coofidera,  chequantunque  tante  volte  qui  bah* 

U fencico  dirti, che  devi  con  ardor  fommo  chie- 
dere a Dio  qicfla  foggezion  della  carne  sf  ne- 
celTirU.'  timmr  tu*  eutntt  mtui  , non  hai 

con  tutto  quefio  a d'tdur  da  ciò  clic  tu  non  bab- 
bi a cooperar  quanto  puoi  dalla  parte  tua  per 
giungere  ad  ottenerla  , quali  che  da  Dio  venga 
tutta.  Vien  da  Dio  tutu  si,  ma  non  toulmeo- 
te;  dee  venire  ancora  da  tc  . Non  fci  tu  foliio 
dì  dire  a Dio  giornalmente, cte  d provvegga  di 
pane  Quotidiano^  P*m*m  nt/rim  fu*rÌ4Ìì*Mum  du 
m*ht  **di*  . E pur  non  lafci  mai  dal  tuo  canto 
di  feminarcydi  fegare,edi  ufare  tutti  queimez- 
II  ,che  già  conducono  a un  ule  piovvedimeoto. 

Cosi  dunque  pur  giomalmeate  hai  da  dire  a Dio 
che  ti  configp  le  tue  carni  rubellc  : Ctnfyt 
m*r*  ttm  tmrmti  mw  , e hai  da  (are  quanto  puoi 
per  cunriggcrle  da  te  fiefib  . Tal  fu  l'  efempioa 
che  die  appunto  H Ré  Davide , ii  quale  non  ri- 
metteva talmente  in  Dìo  quello  Sacro  configgi- 
mento,  che  non  piglialTe  ancor  egli  in  mano  i 
martelli , e non  lormencafiè  il  fuo  corpo, orcon 
viulie  dette  da  luì  anticipate:  auticipumrunt  vi.  P/.-jS.f, 
ffjiui  #.vah  m*i . Or  con  cilicii  , or  con  ceneri, 
or  con  digiuni  , ed  or  con  altre  aufterità  ti  prò- 
Ude,  che  fin  gli  bavevaoo  trasfigurato  il  (àmbi-  pr  .pf 
nate  Care  nt»  immmtats  tfi  pr*ftrr  demm. 
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Erre  fi*  ud  oftium^  ^ pulf* . Si  «»ÌJ  uudìfrif  pe« 
rr«  ausm  , ^ uturuttit  aUii  juntum  , 
imtTék*  mi  ilìum  : ^ (tm*i*  rum 
iti*  , ^ iff*  nuium  • 
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Confiderà  , chi  fia  quello  enn  Perfonag^o p 
che  dice,*  Eeetft*  : è il  Ré  della  Gloria. 
£ purché  fa  mai?  Sta  ali'ufcio  d'uo  Peccatore. 
Dico  di  un  Peccatore  , perchè  fe  fofie  venuto  » 
provare  un  Giulio, non  ìfiarebbe  atrufeio  fiateb- 
be  in  CaCa.  Ma  non  é quella  un  alclfiìma  mara- 
viglU  ? Dove  fi  ritruova  che  un  Principe  vada  • 
non  chiamato  alla  Cafa  dì  un  huom  si  vile  , si 
abbietto,  si  abbominevole  , qual  è il  peccatore 
infèllce,  dinanzi  a Dio?  E pur  é certo, che  Dio 
qui  fia  non  chiamato  : perché  fe  (ólTe  chiamato» 
bavrebhe  almeno  crovau  la  porta  apcru  , fenza 
haver  altrimenti  occafioo  di  dire:  Ktttfi*»d  *. 
Jiimm  bul/o . Dipoi , quando  un  Principe  voglia 
tr«sferirfi  ad  una  tal  Calà,  manda  innanzi  le 
lue  ambalciate,  manda  fantiiinaoda  famigli, che 
mettano  il  tutto  all*  ordine , come  devefi  ad  un 
fuo  pari , e ai  fin  viene  mIì  in  perfona . Ma  Dio  * 
non  già . £gU  é » che  qaffi  fia  (elecce  a picchia- 
re 
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rT^w#^  4<r  prìim  prcnedii  «.ntufciau  «Icana.So 
1 b4Vf  ptcmrlT*,'m*l  duLùio  c*é  , che  oon  gU 
errebhe  picchurc  con  iocerceizi  di  non  do< 
£C  nè  anche  octencr  i'tufireffo.  E pur  cosi  di- 
^ P^/*y  co®e  chi  ancora  pende  ad  at- 

(endere  (j  nl'po'U.  F. miniente  quando  aocheun 
Principe  G concenti  di  venir  ctli  a picchiare  da 
ic  mrdrrimo,  no»  torri  TernurG  a picchiare  sì 
■JuDbamciicc.  Ov'egli  no»  vcdji  di  fubiio aprir- 
ii,  volterà  iraco  le  Ipallc,  e le  n* andrà  via.  Ma 
Dio  non  c «i  . Dice  di  Ilare  ivi  picchiando  già 
da  gran  tc’npo:  éJ  pitl/0  ; non 

direbbe  Efffy  sei  folTe  arrivato  allora.  £ poi  di- 
ce: St»,  Se  redclfe,  fe  rpalTcggialIc  , fc  fi  divcr- 
lilTc  io  altra  opera  a fiibre  ivi  il  tedio  della  di- 
mora « larcbbc  più  percettibile:  ma  dice  St*iA\ 
ilare  ivi  in  piedi  > lertno  « forte  1 ancora  eoo  fuo 
diiigg>o,an2Ì  con  fuoobbrobrìograndilGnw  prci- 
(bquc-i  , che  cali  lo  rimirano  a ani  tal  foglia  . 
<^(li  fon  fili  cccclfi  ineffàbili  ch'ufa  Dio,  per 
haver  adito  deotro  il  cuore  di  un  huomo tanche 
a lui  ril>clic  Tu  a quelli  ecceffi  rralecola  di  liu- 
porc  : c ripenfa  che  Ga  di  te  t tc  quello  gran  Si- 
gnore t per  entrare  dentro  il  cuor  tuo  y ha  mai 
dovuto  alpcctarc  con  la  fua  Graaia  eccitante  in 
ai  btutt»  guil'a  . Eff*  fip  pjhnm  , ^ 

ConGd-  ra«  che  alb.ie  di  «utrare  in  alcuna  caU 
che  ba  forr.ua, alle  volte  G cbuma,e  non  li  pic- 
chia, alle  volte  G ptcchia,  c non  u cbaimà,  c al- 
le vjUc  li  chiain4  iiiiicme,c  G picebu:  ma  ferii- 
pre  iWol'-'  il  picchio  precedere  aita  chiamata, per- 
chè tccìtì  r4ttcuiioao  id  udir  chi  chiama.  Co- 
ti ù Dio: tuoi  pi«in  ttere  prima  il  picchio.  Ei» 
Ji3  «J  y ^ puljc . E dipoi  fa  iuccedere  la 
ÌU4  voce  t che  pelò  loggiugnc  : St  f»##  au^mit 
TOft/M  , ^r.  L,a  chiamata  lua  lenza  dubbio 
è l ifpiroaione.  .Ma  qual’  c il  picchio?  £ il  ri- 
morfo  , che  CI  della  nàia  coUicnza  ^Sai  che  il 
picchio  e di  Tuo  ge.u'f  * più  raoicllo  nella  chu- 
imu  : E tal'  è quell«4  iimorf»  quile  è appun- 
to fmitlc  a un  batticuore  i.chc  fortemente  ram- 
mernora  al  Peccatore  T inlclicità  delio  (lato  pc- 
rìcotofo , in  CUI  G ritraeva  ,ede  indirizzato  a ùf 
che  il  Pccc4iore.li  cxcici  ad  afcoltare  la  vqccdel 
fuo  Signore, che  viene  efprefTo,c  che  cortcìeracn- 
te  l' invita  ad  aprirgli  il  feoo  , a compuogeru  a 
confcir4rG,  a comamcarfi , a Gabilire  davvero  di 
mutar  Vita  . Che  fe  tu  chiedi  per  qual  cagione 
Iddio  proceda  coti  1 mentre  potfrfibe  fenza  Carne 
fatiche  cntrarfenc  da  fc  ftefl’o  a pigliar  pollèllo  d* 
un  cuore,  berneh.*  mrofo  , non  puù  rilpoodcrù, 
le  non  che  fa  cosi,  perché  cosi  vuole  Non  ama 
di  pigliar  poffclG  violenti , C»'»  «<*«4  ftvrttmtt4 
éifpòiùt  Htt  . Tu  fei  padrone  del  tuo  libero  ar- 
bitrio: te  1 ferba  iildo  , affinchè  cosi  f acCiq^* 
enza,laqual  da  tr  poi  riceve,  gli  ha  onorevole. 
Senza  che  , oon  vedi  che  quando  ci  viene  a Ca- 
la , ti  viene  a fare  un  aUiilicno  bencòzlo  r £ co- 
fìic  dunque  vuoi  tu  che  ie*l  faccia  a forza?  fie- 
»»M  fMcferruf  im  ÌKt$fmm  . U Bargello , 
che  ti  viene  a rcaf  gaGigo,fe  tu  non  gli  apri,  ti 
getti  a terra  K*  ,iorce,  c le  conqualTa,  c le  Ipcz- 
Sa,  come  fa  i!  fulmine.  U Benciattor  che  ti  vie- 
ne a recar  tdiari  , vuole  ebe  tu  da  te  gli  apra  •- 
tnorevoliiK'nto  , come  apri  al  Sole  , ^munque 
Gali.  U Signore  fa  taocu  che  bada  zbbondevolil- 
ftmamcoic  a ottener,  clie*gli  Ga  aperto  Se  non 
rotticoc,gè  irKÌubitat<iche  da  lui  mai  non  reità  . 
No»  accade  cfa.  tu  ti  dolga  di  lui  , come  dire 
cb't^i  e lontano  da  te  . A-vag?  fP  D«mi»Ms  mS 
impiu.  S'e  ioouoo,  e lontano,  perche  tu  vuoi. 
Se  tu  gli  apniG  , farobb.-  viciniiriniQ  . Non  fenti 
come  ti  fa  fapere  , chr  ti  Ila  Go  lu  la  foglia?  /a 
«y  *Pì»nn  non  p**p^  pjtimmy  ma  4/  Ppimm  , tanto 
è vicino  vero  eh  egli  é looun  da  te  eoo  la 
grazia  giuliìGcancet  ma  altrccuoca  e vicino  col 
dcfidprio;  cbVgti  ha  di  dartela,  con  gl’  impulG, 
con  ePinvi^,  con  le  chiamate, che  fon  U grazia 
* io  virtù  di  coi  ri  rifrej^.  . 

CeoGdcra  ^ che  affinchè  t'iotenda  quella  to- 
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tal  libertà  , eh’ egli  vuol  lafciare  ,dice  coti  cer- 
mmi  efprcfiì  : amjthrn  p»c*m  mrjm,  ^ 

0/uruftit  miài  , tntrMi»  mJ  Uhm  . Non 

baila  udire,  bil^na  aprire.  Ma  perchè  dir  non- 
dimeno I J»  nmditritf\j^  potenza  dell'udito 
non  ècome  quella  della  nuno . La  manoè  libera 
ad  aprire  , ò non  aprire  , com'ella  vuole:  ma 
ludito  non  è libero  a udire  , ò non  udire  . £' 
potenza, come s’intitoIa,  neceflària.  Sì, ma  che 
pruova?Sai,  che  G dice  ancora  ,cbc  mai  ocGuno 
ode  meno,  che  chi  fa  H Tordo.  mi/t 

mi  fM/  mumeUt  mtmt  «vt^^Hai  pcrO  qui  da  uHér- 
vare  , che  quando  uno  ta  alcun  romure  aU'ulcio 
di  cafa  nollra  , noi  non  pulGam  far  dì  meno  di 
non  udire  il  fuo  primo  fuuiiu . Ma  poi  fe  voglia- 
mo,polfumo,  per  udir  meglio  cbi  è,  attendere, 
ò oon  attendere  , ònoo  accodarci, d raccoGarci» 
Ilare  in  Glenzio,òpure  eccitare  uu  remore  mag- 
gior di  quello,  che  faabbUmo  udito.  £ rutto  ctS 
pur  avviene  nel  cafoooilro.  Non  puoi  tù , quando 
Dio  ci  chiama  per  ragione  di  efempio  a laiciare 
il  Mondo  , dove  tu  vivi  quaG  io  continuo  pec- 
cato, non  pud  dico  non  udir  la  fua  prima  voce: 
ma  Ila  a te  porre  anche  più  di  actenzion<r  udì' 
intelletto  per  udir  meglio  ciù,  che  il  Signore  da 
te  brama . Auimm  ^mti  /sfmétmr  im  me  Uemumitt 
Vf»t.  Sta  a ce  accollarti  maggiormente  all' ufeio 
del  cuore  con  l'appUcazion  deU' affetto  , con  la 
ritiratezza,  co'l  raccoglimento,  e col  diGacca- 
meiuo  non  folo  interno  , ma  efterno,  da  quei  di 
cala  che  ti  divertono.  Apprppimfmm  , mmihr  . 
Stai  ce  fermarti  in  Glcnzio,  ceffando  per  qual- 
che  poco  dalle  altre  cure,  che  del  concìnuo  ti 
tengono  si  occi^co.  PrmppJmri  im  pUmtiP  fmtu^ 
$éH  Ora  . Ma  le  non  fai  nulla  di  ciò  : fe  non 
accendi,  fe  non  Ci  accolli  ; anzi  fc  a bello  Audio 
tu  ecciti  de'romori  per  non  udire;  e appena 
udita  U prima  voce  di  Dio  , corri  tofto  a crovat 
gli  amici,  che  gridano  affli  più  forte , per  ciati- 
ciare,  per  dcalare  , per  ridere,  per  c^ciard 
quelle  fantasie  di  capo,  che  reputi  malìnconi- 
cbe;dichi  è la  colpa  fe  più  non  odi, di  chi?  Nr- 
htemmt  mtt»MÌer$y  ecco  il  primo  nule  bora  det- 
to , ty  mpeetermmt  pmpmUm  rmetétmtem  , ecCa  II 
{tcottdOy^mmre/  fmmt  migrmpetvfrmmi  me  muiéremty 
ecco  il  terzo . Nota  però  come  il  Signore  non 
dice  Si  fOii  mmiterii  pmtjmem  meeum  , ma  vtem 
tmemmy  perché  non  fentire  il  picchio  non  c si 
facile, come  non  fentire  la  voce.  Nonésii^le 
non  fentire  il  rimorfo  della  colctcoza  , beaché 
alia  A»e  giungano  alcuni  a fare  il  Tordo  anche  a 
quefto-  Mi  e più  facile  non  ientir  tanto  la  voce, 
eh' è Tuono  di  natura  fua  molto  più  gentile  . B 
però  rifpirazione  Divina  può  avvenire  più  di 
ifggieri,  che  noo  G offervi.  Peeth  mi  me  ditìmm 
eji  veeimm  mifcemiitmm  , ^ fmmfi  fmtimi  /mfeepi* 
mmrii  m/m  p/»mi  fmfmtti  ejmt  , Tu  poni  meate  a 
tutto  ciò  che  il  Signore  da  te  ricerca  : t-Pf/nee 
Uemmpy  fa/4  mmiit  Jjnpmt  rmmt . Perché  il  volere 
udire  è la  prima  difpuGzione  a volere  aprire  : è 
un  confentimento  incoato:  Non  far  ch'egli  hab- 
bia  ornai  più  da  UancarG  indarno  : perciocché 
chi  vuol  entrare*  noe  picchia  l^pre,  non  chia- 
ma Tempre,  ma  lo  £a  con  var;  intervalli:  or  pic- 
chia più  , or  picchia  meno  , or  chiama  più,  or 
chiama  meno,  oon  G da  regola#  £ fe  pare  il  Si- 
gaore  non  mai  G partirà  tocalmeote  dall' ufeio 
del  tuo  cuore,  benché  G vegga  trattato  villana- 
mente. tanca  è la  fua  cortesia;  cootatcocìò  ute- 
ri picchi  più  radi , e voce  più  baila . 

E con  ciò  pùcemi  Ufcstr  qui  il  Peccatore  in 
illato  ancora  di  cale, benché  da  Dio  prevenuto 
con  la  Tua  grazia  a divenir  Pcniccacc  , e ancora 
ProGcieote,  e ancora  Perfetto  , ctKDO  nella  fpie- 
gazione  del  reGo,che  non  può  bea  dilcutcr/i 
tutto  ioGeme  , C farà  noto* 
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9^  f»tt  éuJiéfit  mrmm^  (*r  »prtm0^  miiì 

jénmsm^  ÌmtrmÌ0  sJ  iUrnm^  (7  tornèi* 
tum  Uh  y (7  ”***tnm, 

Apoc  }•  aa 

COoGden  » che  gii  fitta  la  rKoIarlone  di 
aprir  la  porta  a chi  chiama  ( ch'é  qocllo 
ttato  in  cui  refiò  il  Peccatore  nella  Mcdicaiìon 

Kccèdcntc)non  mancano  talora  da  Superare  deU 
dii^Ul  per  venire  alKatjEo  . Bifugna  fcomcK 
darfi,  l^fi^na  rcuoieriit  bilogna  quanto  prima 
deporie  qnelU  pigrìsia  } che  naturaJmcnce  pruo> 
eafì  al  bene  . Ma  chi  non  li  fupereri  volentieri  > 
v^endo  per  qual  effetto  hanno  a fupcrarfi?  Per 
ammcccere  in  Cafa  un  cosi  grand‘Olpite*  qual  è 
Dio  • fi  sp*r$$ffit  wUèi  jMnm4m  intrÀk»  ad 
Uhm.  Oh  che  gran  dire  è quel  miéi  i La  mag- 
ior  difficoltà  però  ff  truova  alla  poria)Chcchta<> 
e rufcio.Q^équeffaporta?  11  peccato:  queffo 
é l'odacolo  t che  tanto  tempo  ha  impedito  nel 
cuore  l'iogr^o  a Dio  : e queffo  ff  rimuove  col 
propoGto  fermo  dì  mutar  rieatch'é  qui  il  totale 
aprìmenio.  Vero  ét  che  alcuni  tengono  quella 
porta  non  fol  ferrata  , ma  rinforxaca  > con  iflan- 
«he,  con  chiavi , con  catenacci.  £ quelli  fono 
coloro  , i quali  hanno  a durar  fatica  « dico  quei 
che  intricati  nella  iniqua  cunTuetudine,  fi  ten« 
gono  ancora  utornò  le  male  pratiche  , ò fono 
oppreffi  da  gravi  rrUiiuaiuoi  di  riputazione  « di 
ro^  t di  colie  tali  . Santo  Agoffino  voleva  un 
tempo  aprire  ornai  la  fua  porta*  fi  sbatcea  * fi 
u&onava  * fi  aff'aticava  > e pur  dopo  tanto  ifarao 
non  ritrovava  ancora  il  modo  di  aprirla  Ri- 
fpoodea  di  dentro  al  Sonore,  che  gli  hatreooc 
•peno  > ma  nuo  allora  aam  mmda . O infelice 
Coofuecudinc  ! Tu  che  dici  / Se  ad  aprire  anche 
Cmovi  difficoltà,  prega  il  Signore  che  ti  ajati  «d 
aprire tperebe  quantunque  fia  vero  ch'ali  vuote* 
che  tu  medefimu  ti  conce>ui  di  aprirgli  di  mano 
tua  * i^r  rifpettar  canto  piò  L tua  liberti*  cuO" 
tuitociò  appena  f«iai  tu  quel  che  puoi  dalla  par- 
te tua*  ch'egli  di  iuori  darà  tal  ureo  alia  porta* 
che  il  tuo  aprice*  il  fuo  entrare  fari  tute  uno. 
9i  firii  mfurmtrit  miài  /aamaaiy  iatrsÀa  ad  uhm. 
Vedi  che  il  Signor  non  pone  di  mezzo  * né  pure 
■n* attimo?  Tantoé  io  luì  la  voglia  di  entrare! 

Confiderà  * che  di  ragione  dovrebb'  egli  al'pet* 
tare*  che  tu  per  termine  almeno  di  civiltà  gii 
nfcilfi  incontro  ad  acci^iicflo  in  ù la  lirada  * 
come  lemure  fi  fa  con  gli  Ol'pici  grandi  * e lo 
iocrodttceib.  Ma  non  vuoi  fi'-lo*  Appena  fi  vede 
Tadito*  egli  è già  dentro  : imtrada  ad  Uhm . L'a- 
prire t del  Peccatore  * rencrare  e un  opera  la 
qual  é tutta  di  Dio^  c cosi  da  se  la  fa  tutta.  Né 
tuoi  dtmun;  fu  l'uicio  di  forte  alcuna  * perché 
non  Viene  per  chiedere*  com'e  ulo  d.:  btfogaofi* 
Vteo  per  donare  come  Benrf.ttore*  vicoc  per 
COQverfar  come  Amico  * viene  per  coofolare  co* 
ine  Amorevole  * viene  per  contigiiar  come  Gui- 
da * viene  per  Canar  come  Medico  « vietm  per 
•ddotcrinare  com.*  Marilro  * e però  vien  lubito 
dentro.  Si  fmit  mikè  apttmtrit  yimtfata  Gli  llra- 
itkri  ancor  dappoi*ch'c  fiata  loro  aperta  la  porta  * 
timangon  ivi  ad  accendere  chi  Tapcrle  : i confi- 
dentt  non  gii  . £ però  da  quello  atto  jgii  cu  t\ 
•ccorgi  * che  appena  il  Pi-ccatore  é giuAincato 
con  la  cordial  contrizione  > ch'é  la  più  breve 
rimozion  deiroffacolo  * eh?  tutto  a un  tratto  fi 
truova  amico  dì  Dio , aiféor  cIh;  prima  glt^oire 
taior  nimico  de'^ù  efecrabiii  . £ coinè  dunque 
non  amerai  quella  cootritione  (antifiima  * che 
unto  prefio  ti  da  un  Amico  d degno?  Balla  che 
cu  gii  apra,  egli  é tuo.  Si  qmì$  afttuatu  mlij 
jamaam  , iatra^  ad  Uhm,  Non  lo<o  dice  iatfaàa^ 
ma  tatraéa  ad  Uhm  .*  perch'egli  non  viene  a ce 
per  vaghezza  di  fiarféiw  io  Caia  tiu  . Ne  ha  una 
omIco  più  bella  . Vitne  a ce'per  te  * viene  per 
iffenderti  tulio  le  braccia  al  *«0110,  viepe  per  ac* 
careuarti  » «iene  per  irnCchiici  > ticae  perché 
X#w.  /ì^  * 


appena  arrivato  tu  poATa  lacontaneoce  valeneae 
a tuo  fcrvizio  : htraSa  ad  illum . 

Confiderà*  che  diquHIn  ingrelTo  s!  rubilo  due 
fono  le  ragionf  principaliffime.  L’una  fi  tiene 
dalla  parte  di  Dio*cd  è quella  pur  ora  detta*  la 
foinma  voglia  , ch'egli  ha  di  ffare  con  rbuomo. 
Diluii  tjfì  tmm  finis  ^amimum  . L'altra  fi 
tiene  dalla  pane  deirbuomo  * ed  e perché  Dio 
non  vuole , che  l' buomo  fermili  punto  * per  dir 
cosi*fu  II  foglta  della  lui  Converfione*  contento 
di  quei  puri  atti  di  detefiazìon  dei  peccato  ,*  di 
abborrimento*  di  abbominazioa,  di  dolore*  ben* 
ché  fantiffimi  ; ma  vuol  che  collo  piffi  ad  eferct- 
carfi  in  opere  di  pietà,  di  profitco*di  perfezione, 
come  chi  ha  già  feco  accolto  il  Signore  in  Cala 
per  fuo  grand' Ofpite . Però  cu  vedi*  ch'entrato 
appena  il  Signore  li  tratta  (ubico  di  apparecchio 
di  cena:  che  diffi  dì  apparecchio?  di  cena  firffà, 
quafi  che  già  fia  apparecchiata:  iarraia  ad i/hm, 
^ samaia  smm  iUa , 0 iffa  mumm  : canto  ci  con- 
viene tulio  diere  pronti  al  bene  * fe  habbi«m  da 
vero  volontà  di  piacergli  Quella  cena  poi  * fé 
ben  fi  guarda  ,é  un  onore  prodtgiofiiTimu  : per- 
ché chi  é l'huomo  * che  ri  Signote  fi  degni  non 
folo  di  vificarlo*  come  fi  diceva  una  volta, ma  di 
cenar  predo  di  lui  . Bmcbe  ne  anche  hò  detto 
ancora  a ^ffanza,  in  dir  predo  dì  lui  : duveadir^ 
anzi*  con  luì  ; perché  cosi  dice  il  Signore  mede* 
fimo  dì  fua  bocca  : tmnaia  tmm  Uh  t non  dicé 
apud  Uhm^  dice  ema  Uh  £ a te  che  fembra  di 
bcoigniU  tanto  ftrana?  SI  é taior  ritrovato  , che 
qualche  Re  in  occafione  òdi  cammino *ò  di  cac- 
cia* fi  fu  per  fuo  ricovero  ritirato  là  tra  le  Selve 
a cibarli  nella  capanna  di  un  vii  pafiore  , fino  • 
gradir  di  ricevere  di  m.n  déffb  quei  poveri  reu- 
lucci,  ò di  fiorì  ,ò  di  fragole*  ò di  callagne*  eoe 
con  uroplicità  fi  mirò  arrecare:  Ma  quando  nui 
egli  bavrà  Voluto  degnare  di  fiar  con  effb  alla  fua 
ruiUca  meofa  ? Più  collo  havrà  voluto  tener  egli 
il  Paffure  a tav<>U  feco  * che  fiar  egli  alla  uvoU 
del  Pafiore . E pure  il  Signore  ecco  che  fa  l'unok 
e laltra  Cmnaìa  tmm  Uh^fy  ipfa  mtmm.  Mcntr^ 
^ii  parla  cosi  : conviene  fcuz«  fillo  che  trattifi^ 
di  due  menfc:  l una  che  s'imbandifca  da  Dio  all* 
huomo  * l'alira  che  s'imbindifca  diU'huomo  a 
Dio:  alcrlm'nti  farebbe  bafiaio  dire:  £ga  taaaSa 
tum  Uh  * é Uh  eaamiit  mttum  . Mv'iure  dunquo 
egli  le  dillingue  cosi  * fono  al  cerco  due  vicende* 
volt*  eh.*  fi  ranno  dairhuomo  a Dio*  da  Dìo  all* 
huomo* come  fequw'tli  fufil ro Pcrfociaggi  daffare 
al  pari  . E folo  ci6^n.>n  ti  leva  ancora  in  diali 
di  Uuporc?  DUtUtu' mtut  ^ mihiy  (y  tf^a  UH. 

Confiderà*  qual  fia  qu«'ffa  cena  * che  prima  qui 
l'imbandifce  dairhujino  a*Dio  • Sono  i 
poveri  cibi  E che  può  mu  dire  un'huumo,  che 
alior'  adora  lì  ritruova  ridotto  dal  peccato  alla 
grazia?  Non  può  dar  altro,  fe  non  che  frutti 
degni  di  penitenza . E quelli  fono  a un  ul'Olpice 
l Cibi  c^rt:  cibi  che  non  lo  folÌentaoo*nò*cocfM 
(ofientano  l' huofflu*  ma  lo  ricreano  : anzi  lo  di* 
letuno  canto*  che  fu  la  terra  ti  prefirrifee  anche 
a quegli  ch'ei  porg-f  all' huomo  : e però  Icorgì  • 
che  prima  vu  de  leder  e^ii  con  l'huomo  a quefit 
tavola  .eh'*  dall  huomo  fi  apprefia  ; e poi  vuol  te- 
ner I buoma  a C-vola  feco  Canai»  tmm  ilhy  (7 
ìpft  mtasnmy  non  *pjft  taaaitt  m/rooi*  0 ago  tmm 
Uh  . Ne  devi  maravigiurtene  . I cibi  che  Dio 
qui  riceve  dairbuomo  fono  le  opere  di  virtù  : i 
cibi  che  Dio  da  qui  all’ huomo  * fono  le  confoia* 
zioni  Ipintu-li*  lon  le  dolcezze*  fon  le  delizie, 
con  CUI  io  ricom(K*nfa  di  ciò  che  pace  . Or  noia 
ha  dubbiOfCbc  Iddio  fi  compiace  più  nelle  opere 
dì  virtù*  che  dali'huomo  riceve*  che  non  fi  com- 
piace fu  Interra  ne  i doni*che  aH'hu^o porge. 
Se  |imr  non  vuole*  che  la  menfii  detrhuomo  fio 
pref.-nta  , perché  Cu  intenda**  che  a quelR  pro- 
porzione,^ con  la  quale  tu  proct^erai  verfo  Dio 
nell  aiimentarlu  , lira!  da  luì  alimentato.  Se  tu 
gli  farai  menfa  Uuu  * non  dubitare,  aicftttanto 
lauta*  li  riceverai  poi  da  Dio  ; le  (carfa*  fcarlà: 
fe  Ibttilé , touik  . Mara  quei  Saoii  , i u 
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*ff9tidir0no  per  Dìq  moftó  : o^d  pMeaoo  capire 
id  sé  per  le  codseatezxtf  « cbe  Dio  loro  veruv* 
io  fedo.  Erano  coHrecti  a gri(Iare«  noo  piétoon 
pà  i f^tis  ejt  Démimt , /«/«/  . lo  dove  che  vooL 

ailre  t cbe  tu  forfè  dai  Sìgfiore  Tei  /eficìuo  si  par« 
^ameoccP  perché  parcameote  refizj.  t(*triàétu 
iaiki  fétundhm  mttam. 

Confiderà,  cbe  nella  rifezjooc  che  l'huQreo 
da  a Dio,  fì  adombra  (o  iiaco  de'ProBcieoci  ; in 
quella  cbe  Dio  da  aH'huomo,n  adombra  (o  (fato 
de*  Perfetti  : oon  ^rché  nciruao,  e aell’ altro, 
e Dio  non  rebz)  Vhuomo  con  le  confotazioni 
fpìrituali,  e l’buom'j  non  reti»  Dio  eoo  le  opc* 
re  dì  virtù , ma  ^ché  nello  (iato  dc'Proficieoci 
é più  quello  che  t'huomo  mette  dalia  parte  fua, 
e nello  lìaco  de*  Perfetti  è più  quello  cbe  mette 
Dio.  Nello  (Utode’ProScicaci  più  fi  fatica  che 
non  ft  gode  : e cosi  qui  (ì  dice  che  i‘buomo  è 
quegli  cbe  fa  la  cena  . Nello  (lato  de*  Perfetti 
più  fi  gode  che  non  ù fatica,  e coti  qui  li  dice 
che  la  fa  Dio . Ora  ogni  un  fa  cbe  Io  llato  de* 
ProBcienti  precede  in  tutti  di  tempo  a quel  de* 
FcrRttcì  : e per  queAu  ancora  la  menfa,  che  Dio 
riceve  dall’ buomo,  é qui  premelTa , come  feorgi 
alla  menfa  che  Tbaomo  riceve  da  Dio  . Coooit 
tum  itìéy  ^ i/yV  mftumf  non  ip/f  ao« 

tum , ^ «g*  t»m  Uh . sé  però  tu  giammai  pre- 
tendi gran  confoiaaionl  da  Dio  , prima  che  per 
Dio  tu  tt  eferciti  molto  bene  io  opere  di  virtù, 
fai  tu  cbe  pretendi  ? Pretendi  d’  elfere  prima 
Perfetto,  e poi  Proficleoce.  Ma  dò  (arebbe  un 
coofonJere  tutto  l’ordine.  Prima  viene  il  rena- 
d#  tum  ithy  c dipoi  vien  V tp/i  mttum . 

Confiderà,  come  ambedue  qacAe  menfe,  cImì 
qui  fciuice,  non  ù fanno  a lume  di  Sole,  ma  di 
lucerna  : voglio  dire  a lume  di  fede  : non  fono 
di  di,  fon  di  notte;  e però  fono  dette  cene» 
Carraia.  Si  fanno  quelle  In  virtù  di  quelle  cognl- 
lionì  di  fede, che  rhuomo  pruova  inqaeAa  Val- 
le profonda  di  oTcurttl,  dove  é verilGmo,  che  tt 
Signor  A difeuopre  di  tratto  in  tratto  con  qual- 
che maggior  chiarezza  : ma  qualunque  ella  Itali, 
Tempre  é molto  differente  da  quella,  con  cui  (i  fa 
vedere  io  Cielo  da'  Beati  a lume  di  gloria . E con- 
tuttociò  quivi  ancora  a lume  di  gloria  egli  diri 
airbuom  la  Tua  cena  . B/sri  fai  ad  ma. 

priaram  Agai  9*<ati  faat  , bV  qucAa  non  lari 
cena  per  un  tal  capo  , perché  ti  f^ia  di  notte, 
mentre  li  fopra  fplenderi  giorno  perpetuo,  fari 
cena  per  Taltro  capo,  per  cui  qualunque  cena 
vien  detta  cena; ed  t perché  quella  fari  l’altlma 
rifezìone,  dopo  cui  non  ne  dovrà  più  fuccedere 
verud’altra,  Canto  fari  dilettofa.  Non  6 troverà 
chi  deAderi  mal  camjiiaria , cena  che  feguiri  fi- 
oUmcnte  dopo  la  total  ccffazioite  delle  fàciebe 
durate  qui  fu  quella  raifera  Terra  l e però  que- 
Oa  i aliresi  quella  cena,  la  quale  il  Signore  pro- 
mette all*  buomo  giuAu  per  contraccambio  , 
mentr’egti  dice  emaah  tam  iÀ>,  tT  hf* 

Non  gli  promette  quella  rìfezion  (oUmenie , 
che  A £t  a lume  di  lucerna,  ma  non  é ruitima, 
perché  no4  toglie  la  fatue,  piu  toAo  riccrcfce; 
gli  promette  anche  quella  ette  fari  Tultima, per- 
ché tughe  la  fame  affatto,  ma  firaAi  a lume  di 
Sole.  B:atO,feate  che  leggi  tocct{eri  mai  di 
federe  a si  bella  cena.  Però  ncurdati  cbe  prima 
che  il  Signore  imbandifea  la  mea(a  a Ce,convk^ 
che  tu,  fecondo  ctò  che  ti  permbttooo  le  tue 
dtloli'forze,  l'apprcAi  a !«!:<;?  tvaa^  fum^ 
mném  altrimenti  cu  non  foUinenta 
oon  goderai  U fua  cena  qualunque  fìa  , ma  e^i 
appena  entrato  dentro  il  cttor  tuo  in  virtù  deUa 
CoiivcrCone,  A partirà;  perché  oon  havri  quella 
tifcxione  che  tanto  brama  da  te  delle  tue  buo- 
ne opere.  K qucAo  effetto  egli  viene  . taira6a 

ad  iiibm , tmaaé*  ram  iti»  , ipft  nrrevM. 

Come  tu  dcAAl  da  queAe,  come  ti  dai  al  tonno, 
come  ti  dai  agli  fpatA  , come  ti  dal  Die  folite 
ozipQtà,  luua  la  tua  ConverAoue  fari  finita  : e 
COSI  alfin  coaverri  che  frergogoato  ilSigtiorq  da 
te  A pam,  eome  farebbe  an^CMpìce  accolto  tu 
Eaii^  • dipoi  laTuako  digiuno  « 


ptteatmm  Ofia/amfi  tf  ^ 

^ fnajf  f(ttm  Idaìélatfta 
mUé  . 

i.Reg.ig.ag. 

COnfiden,  cbe  per  eAer  vero  ubbidiente  non 
baffi,  che  cu  efeguiCca  quello, che  il  Supc- 
riore ti  comanda,  ma  cbe  palli  più  oltre,  c cbe 
lo  efeguifea  per  queffo  appunto, perche  te  lo  c»* 
manda.  Se  lo  eA^uilci,  percb’é  fecondo  il  tuo 
eeuio;  fé  lo  efeguifei  per  deùderio  cU  premio, 
le  lo  cfi^uirci  per  dubbio  di  pimiziuoc;  nun  lui 
fio* ora  ubbidicoce  vero,  perchè  celTando  lòmi- 
gllaaci  motivi  reffl  ancor  di  cfeguiru.  Alior  Tei 
vero  ubbidiente,  qaaiido  cu  ci  confurmi  ai  tuo 
Superiore  ado  foto  con  l'opera  nacerule,  ma 
ancor  con  la  voloari  , ficené  vuoi  ciò  cb'e^ 
vuolC|  c lo  voi  foto  per  qucAo  percb'ei  lo  vuc^ 
Eccoti  però  la  ragione  per  cui  il  non  voler  abbi* 
dire  A dice  qui  dal Signore  noli*  at^uitftff* , Nota 
A dice  9xtp$i^  A dice  a»llt  at^mitfette , 
Perché  l' ubbidìeoza  couAffe  in  quello  acquieta* 
mento  di  volontà  » il  quale  alfora  è perfetcof 
quando  la  volontà  del  Suddito  giuoge  a fegnoy 
cbe  ripofa  In  quella  del  Superiore,  come  In  fuo 
centro.  Ma  quello  acquietamento  al  oecefizrìo 
di  volontà  difficilmente  A paò  mai  coolcnirc 
ove  r intelletto  ricalcitri.  B p^ò  a ben  ubbidi- 
re convien  elm  prima  cu  cercni  di  pcrfuaderdÉ 
che  il  Superiore  fa  bene  a comandarti  ciò  ch'ci 
comanda . Se  cu  piò  coAo  cerchi  ragioni  da  cre- 
dere, cb'et  & male,  cu  commetti  errore  gravtf* 
Amo, perché  eoo  ciò  ti  dìrpooi  a noci  ubbidii^!. 
E queffo  é qnl  ftpugaéft . Non  ripugna  chi  udito 
il  comandiraento  rapprefenta  ai  Superiore  umiU 
mence  quelle  difficolti,  che  feorge  in  concrarie. 
Ripugna  chi  dopo  barerte  rapprefcncate  f^iu 
t toAcner  la  pr<^  opinione,  e contraddice,  • 
con  craAa,  e Vorrebbe  inchinare  al  giudizio  propi» 
il  giudizio  del  Supcriore-  Ora  perchè  cu  incende 
quanto  altomxie  ha  queAo  c'hai  qui  fentito,dico 
il  Signore  chtiU4^ pfteatam  ariUaaAitJd  npiàgnéa 
^y13  f À'/*/  Id»Ì$ìatria  aatU  . 1^ 

pminatt  appartiene  qui  all*  ioceiletco . HtUtaepmif^ 
/tt*t  appartiene  alla  volontà . QgcAo  detto  è,!*  io 
noit  erro, il  Più  orribll  fulmine, che  nelle Divius 
Scritture  A Aa  fcaglìato  coutro  i Difubindieflti* 
Però  cu  palpita  ftuainence  ad  udirlo,  ed  efamiua 
te  medehmo  fcriamènte  per  veder  beae,£e  ripti# 
gai  al  ttto  Superiore  in  qualche  occorrenza , e rtpu* 
giù  in  modo , che  uè  pure  nel  fine  ci  acquieti  « 
CnuAdera , per  qual  ragione  A dica , cbe  il  ri- 
pugnare , cioè  fupporre  U giudizio  pr^io  al  giu« 
dizio  del  5upcftore,è  Un  peccato  Amile  a quello 
di  chi  A metta  ad  indofinirc  . puta*mm 
artalamdi  rtpugooft.  La  ragiou* è, perché  è-io*» 
dubitato,  che  tu  feguendo  U giudizio  del  Supe- 
riore in  tuttociò  dove  non  apparlfce  luantlelia- 
mente  peccato , non  puoi  noo  piacere  a Dio; 
ma  non  cosi  feguendo  il  giudizio  propio:  perché 
quando  anche  cu  taccia  azioni  in  zè  per  altro  lo* 
.Mvoll,  come  fono  digiunare,  difdplinarA.udir 
MeAa , c più  altre  tali , in  fino  a taoco  che  k 
di  propio  capriccio,  può  edere  che  in  cali  circo- 
flanae  di  tempo  non  tanto  piaccia  a Dìo,  quanto 
niacerdli  ùcendo  altre  opere  differenti  da  quel- 
le, ficchè  alla  morte  mIÌ  babbia  a dire  a neon  z 
te  ciò  cbe  diflè  a*  mifen  Ebrèi  : yn^feù  àtvr 

Jt  vtjh^  f Ma  quando  liegui  il  giudi- 

zio del  Supertore,avviene  tl  coottaiTo.  Pcridoe- 
chè  11  mitilo  , che  in  qualunque  circoAaote  di 
tempo  cu  polTa  fare,  é far  ciò  cbe  tl  é comaudt- 
to  : mercè  che  rubhUicoaa  fii , fé  tu  beo  vi 
guardi , cooie  un' innctlo  . Inlerilce  aeirumana 
VolonU  la  Divina  t e coal  fa  clMe  l’umana  Vo- 
louUtper  altro  felvaggia,  produca  fimcti  di  una 
tal  qualità  , quali  IriU  lUòdo  nel  puro  Tuo  na- 
turale noq  farebbe  bui  abile  a generare  da  ie 
memdluu*  O»  iaiciàce  il  ceno  per  l' incerto  • 

. euu 
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è fili  porfì  ti  iixlovinire  : e bffl  Ci  dicf* 

nel  «lo  noHro  . ptrestam  sfi»Umdi  t/Ì 

Se  fiefiai  J giudulo  tuo«  può  eflcre 
che  cu  acccni  «d  operar  rettamente  , ma  può 
elTcre  ancora  che  ooo  accerti  : fe  fiegui  il  giu» 
dizio  del  Sup^iore  tu  accerti  Tempre . Che  ti 
pir  dunque  di  ciò  ? Ti  par  ieggicr  peccato  far 
da  Indovino  , mentre  tu  puoi  ansi  procedere 
da  prudente?  Da  Indovino  voleva  gii  farSaule» 

3uando  fconlitti  gli  Amaleciti  lì  dava  s crC' 
ere  che  fareb^  liato  alTiì  meglio  ferbare  al- 
cuni gradi  animali  per  Tagrincarii  al  Stgnorct 
itmmtUrmim  . Che  tutti  ucciderli» 

4j.  come  gli  era  dato  ordinato  da  Samuele;  ond’é» 
che  Samuele  gli  didè  in  tale  occadonequelle  pa- 
role» che  tu  qui  ponderi  Ari». 

Itmiì  tfi  rtpuf^mjrt , E it  Indovino  vuoi  fpedo 
iare  anche  cn « quando  quantunque  Tappi»  che  it 
dima  meglio  per  te  il  tal  luogo,  la 
tale  occuparion»  la  taropera»  il  tale  tenor  di 
vira  «tu  ancora  ripugni  col  tuo  giudìzio»  e dr- 
VdJ**J*  ®dinitèoiente  a filmar  ToppoUo.  C«f/*»Wv«- 

i$fT  0m»fi  f.'$i  tfpupmAMS . 

Conlidera»  per  quii  ragione  d dica»  che  it  non 
voler  ubbidire  da  una  rreilcratesza  dmile  a quel- 
la di  chi  idolatra:  ld«itlAtri0  mtU 

!»  At^ttufirrt  . Lo  intenderai , Te  ponderi  Toteii* 
snefire  ciò  , che  il  OiTobhidiente  pretende  come 
Disubbidiente  . Il  LaTcivo  » come  LaTcivo  » pre- 
tende di  tTugar  la  Tua  TeoTualiil:  1*  Avaro  come 
Avaro»  di  aceumulare.L* AEobizioTo»comc  Am- 
bizioTo»di  avvantaggiarli . Il  DiTubbidicoic  pre- 
. tende  Tare  a Tuo  modo.  M*  che  altro  è ciò  »cbe 
«;  yn’afpirare  a neoooTcere  il  voler  Tuo  per  (uo 

Dio?  L'edèr  la  prima  regola  di  quelle  operatile* 
ni  ebe  tu  dei  Tare  » ó on  attributo  canto  propio 
di  Dio»  che  non  può  mai  competere  a vcruo  al- 
t/o» Te  Dio  noo  glie  lo  comunichi  E*  vero  ch‘ 
ndi  lo  ha  già  comunicato  in  riguardo  tuo  a tuoi 
Sup  rtorì  . Ma  però  appunco  Ti  dice»  che  quelli 
cent^ono  pHTo  te  Tu  la  Terra  il  luogo  di  Dio  . 
Eoe.  to  ver  smdir^mf  st$dir . Mentreduniue  tu  vju| 
6<*  levare  u.i  taleattribuco  ad  alcuno  d dii  per  tra*- 


nuo  ciA  rhe  facevano  gl'  Idolatri  , quando  a pia- 
ci r loto  comunicavano  or  agli  Ammali  del  bo- 
Cco  alle  pietre  «or  alle  oiante  quel  nome, eh* 
^di  'Ut  natura  irtromunicabilei^/vraanwaioaVa/i/e 
m*mf9  ÌApiimi , ^ h^Hìt  impafturmut , Sc  noacho 
tu  lai  per  certo  modo  di  pe^o.  Percb:*  gl*  Ido* 
latricomonicavanoa  i Taffi «agii  dipìti  il  oumcTo- 
lo  di  Dio,  tu  a)  tuo  Volere  gli  cumuniclai  ancora 
rauioriti.  Fai  cb’rgti  da  U regola  riverita  del 
tuo  operare  . Da  Idolatra  fi  diportò  gU  Saule  » 
quando  , non  oHaate  il  divieto  di  Samuele  pur 
volle  Tire  a Tuo  mudo  » e laTciar  vivo  tra  1*  alta 
Urage  degli  Amalecici  i loro  H.*  Agag»e  prefer- 
var  quelle fpoglie» che  gli  piacque  di  prei'ervare» 
c ÌQC«.nder  quelle  che  gii  piacque  d*iacenderc,e 

Jk'tò  ù udì  dire  appreflo  da  Samuele  » che 

id»Ì9UtrÌ0  tft  néUt  £ da  idola* 

tra  000  ti  diporti  aneheiu  alior  che  adori  tatua 
volooti  di  maniera»  che  le  reodi  un  culto  Divi* 
no»  cb’è  quanto  dire  la  tieni  per  prima  Kegoia  ? 
Qucflo  ò un  óre  aitar  cuocr'  altare  : anzi  quello 
éuu  depor  dall’  altare  la  volonU  del  tuo  Supc- 
tiorc  » ebe  devi  m terra  ril'petur  come  appunco 
quella  di  Dio,  per  cofticuirvì  la  propia. 

ConTidera  » che  Te  grave  e la  colpa  degl*  > ndovini , 
alT.i  piò  grave  anch  « quella  degl'  Idolatri  : che 
però  dove  la  prima  édetta  peccatO|/vrrarv«uap«#- 
la  Teconda  ò chiamata  Tcellcratcxza,  ftthu 
U»l$Utri0.  Or  la  mede/ima  proporzione  anche  cor- 
te nel  caTo  noAro.  Il  repugnare  al  Superiore  , il 
contendere»  il  contraAare,il  ToAcnere  un  giudi* 
zi'jcontrarioalTuo»é  peccaco»nonpuò  negarfi  » è 

recato  confìdcrabile  » perch'd  un  apprezzar  piò 
incerto,  che  l’ ìnTillibile:  p*u»ti$m  srè** 

Unti*  *P  rtpttitAM  : Ma  il  non  volere  ubbidirò 
mtUt  Ari»iiftrre  , paAa  i fegnì  , pcrcb*  è un  pre- 
tcndeae  di  To^tomcucxc  al  voler  pcvpiu  U tolo» 
Te*»,  //» 


tsp.  14. 
ai. 
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re  di  chi  tiene  il  luogo  di  Dio  . E non  è grave 
dìTordinCiChe  il  tuo  Superiore  piò  debbi  tare  a 
tuo  modo  di  quel  che  tu  Tacci  a modo  del  Supe- 
riore ? Di  ragione  dovrcAì  tu  dire  a lui  » corno 
Saulc  atterito  lu  la  via  di  Damaùo  gii  diAc  a 
Criilo:  9i!  fdetre,  E purbilogna  ch’egli 

dica  anzi  a te  » come  già  diAc  Crìflo  al  Cieco  di 
Gierìco:  t'dcìdm  tUi  ? Guardati  be-  af/l.g.s 

ne»  perche^  tuo  Voler  Hiilmente  ò un  Idolo 
vano  . S;:  tu  I*  adori  , adori  in  cAo  11  Demonio» 
che  non  potrà  Te  non  che  Tolo  ìnvurn  alU  per- 
dizione Sc  vuoi  lairarti  dctclla  ri  abbominevo- 
le  Idolatria  d IVarv/4/#r»o  dVf^rnéi  getta  a ter- 
ra i'  Idolo»  calp:Aalo»  conquidilo,  non  Tir  d'ef- 
To  piò  Alma  alcuna»  e rendi  ìateru  all’  Arbitrio 
del  tuo  Superiore  quel  nome  che  a lui  A deve  % 
di  cflore  in  terra  a co  tua  priiha  Regola. 

IX. 

Ztimiy  FuT0f  VM  %em  pdUtt  fm  di*  vìmdìti^  | 

ett  sfifuifftn  rutuffUé-A  prtrtint^  t»H 
fmj'étptft  pfn  ffd*mpthm»  dtté 

Prov.  d.  J4. 

Confiderà»  che  non  può  conceptrA  alterazio- 
ne di  animo  pari  ^a  quella  di  un  Principe 
not>ilif1tmo»llqualc  tornito  di  noeta  improvvila- 
mente  da  qualche  lontan  pieTr , colga  la  Tua  SpoTa 
in  atto  di  rompere  a lui  la  Tede  » tcrraca  iti  ca- 
mera enn  un’Amante  lìrinieru  O che  Tdegno  ! 
ò che  iminia  ! ò ebe  gran  Turoic  ! Ma  quanto 
quello  Turqre  ancor  crei'ccrcbbe  » Tr  un  cale  A- 
OMiice  TidTc  appunto  un  Nimico  il  più  capiialedì 
quanti  mai  ne  bavrlH’  un  t«l  Princtpo  Tu  la  Tcr- 
I ra!  E quanto  crcTrcri-bb'r  piò  anche  » Te  quella 
j Spofi  ToAe  gù  Atta  uiuKinciulta  benti  ditlgnig- 
gio  noluie,  ma  ridotta  ad  vHrcroa  mendicità,  a 
lerviiò»  a Tcbuvitudine  » ccoo  cuuuciò  da  quei 
Principe  rilcaitata  , e riscattata  dilL-  mani  ap- 
punto crudidime  di  quel  Birb<ro  » a cui  poi  fi  è 
data  per  Druda»  e rilcaccata  noo  per  altro  tnte- 
reActche  di  eùlurlada  st  milcro  (lato  a reai  Tor- 
tuna:  E quanto  in  ultimo  crcTccrebbe  anche  piò 
Te  li  Principe  t'oAe  rerto»ch\-lla  non  Tu  daqu.'l- 
r Amante  villano  aflalita  a tnrza,  mi  iuburoata! 

O allora  si  che  il  furor  giugnerebbe  a legno  • 
che  non  potrebbe  haver  pula»  ma^im.'rebbeunz 
vendticu  da  niente  lAaltar  col  pugnale  T ingrata 
Adulteri  » ferirla , TracaiTarla , bnirla  , c TueUerle 
il  cuor  da! ^tto  di  propia  mano.  Che  pricghl? 
che  promefT^?  che  lagri  ne?  Non  é C'  mpo  da  tir- 
ne  calo.  aSr/aia  , fdfar  Viri  Mil  fur^rt  in  di* 

9imdiél0  , «av  At>fuir  rti  pneiàmt , lut 

fufitpìtt  pr*  rtdempìiént  d*iA  pfunmM  Nun  é qui 
Tulo  il  Furore  queilo  che  iticla  alla  vendetta  ; ò 
piò  anche  la  GeioAa.  ZrAr/,  ^ Fm^tr,  Li  Gelo- 
Al  acc<}ade  il  Furore , d Furore  iuaTprifce  laGe- 
losla.ChepcròlbrTcnon  ha  quiil  Sivio^om'*  po- 
tea  (àcilmcure»volutodire  : (p  rur*r  Viri 

n»n  Jif  tindtiiM  » m**  d/fmir/ft^f  » «a* 

ypartaaJo  Ji  elG  come  di  due  aifeicidi- 
Ainti,  ma  ha  voluto  dire  n»»  perm^  m*n 
feti ^ n«»  fdfcipìtt ^ parlando  d'ciTi»  come  Te  nota 
ToAero  piò  che  un'aActto  Tulo  : perche  di.  Tatto 
non  Tono  Diò  due,  ma  di  arobidue  ne  ritùitz 
un'aAetiu  railìo  di  Furore  egualmente»  e di  Ge- 
losia » canto  impecuoTo  , che  A può  ben  provar^ 
ma  non  eTptimere.  Ora  Te  le  cofe  Divine  Apol- 
fono  eoo  le  umane  abbozzare  alquanto  » Te  noo 
efprimere;  Aguraci.che  U Spola  di  cui  A parta  è 
TAnitna  tua  , to  SpoTo  é Grillo  » I’  Amante  Ìo- 
ùme  è il  Diavolo.  Fa  cu  I*  applicazione  piò  pan- 
tnale  da  te  mcdctimo»  c di  Irà  te.  Che  doni  far 
queAo  Priiicipe  cosi  grande  di  cui  qui  tracuA  » 
quando  tornatu  da  quel  paeTe  lontano  dov'  egli 
andò  dfciprrt  p'H  ^ rrpfrti  » coglierà  al- 

rimprovvilo  TAnima  mia  di  notte  appunto  o- 
lcurilUm4»cra  le  braccli  di  un  Tuo  Nimico  il  ca- 
piale,  di  un  (uo  riorgatOi  di  un  Ino  xibclle,Tol 
Vv  g pc^ 
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PwrcM  qucQi  leKa  fiilùmcote  promeff;  quelle  fod> 
disfiziooi  . che  000  iMreva  a lei  di  rìceterc  dai 
Tuo  Spofo  : Mi  crederò  di  iwtcriu  àllura  placare 
eoa  arte  alcuna?  Non  c'  è più  tempo. 

7av^  Ytri  mtm  pétetf  im  tii9  viMjtUé  | 

Cooltdcr4,qual  (ia  quello  fiioxno  il  quale  qui  t* 
intitola  di  vendetta:  **  M*nditié . Ci)  aidei 
Giudizio:  che  peròìSectanta  qui  rcriffèrO|Mr  /ir 
JmdUii . U di  del  Gmdisio  pwcolire  «c  U di 
del  GiuJizki  umvejrfate  . tt  primo  é di  vendetta 
privata»  U fecondo  t di  vendetta  pubblica . Dìt/ 
mJthmit  éì  fuM»  . E foo'ambi  detti  coti  » perchè 
lo  Spulo  t rilaluciOiixM  in  eA  di  vendicarli  , eh* 
ò quanto  dire  di  reoderi*  V ooor  lefo.  Quefta  ri- 
folutione  nc^Ii  buomini  non  à gialla  » c per  qual 
cagione  ? Perché  nafee  da  vizio  non  da  virtù  : 
Ir*  tiri Jtrfiitiém  Jtm  tfitratw  » volendo  la  virtù 
cb'eA  lenza  6ne  ricnetuoo  lloro  oltraggi  » come 
ufarc  a gli  altri  feaza  AoequegU  atti  di  pieti»dl 
perdono  > di  cariti  » che  fenza  fine  amerebbono 
per  fe  ficA . fr*mr  nmltii  or  f*eis*s  oriir  k»mi- 
mtt  y ^ VM  f*ti$0  tUu  Jimiiittr . Ma  in  DÌO  ègiu- 
0iflmu  , perchè  in  Dio  la  fudctu  regola  non  ha 
luogo  - Egli  non  può  mai  cadere  io  ilhto  di  hi« 
ver  bifogno  di  pieti»  dì  perdono»  di  carici»epe- 
rò  ne  anche  è gùmoui  tenuto  ad  uCire  per  buo- 
ma  corrirpondenzaqaefiiatti  a nittoo.  Se  gliula» 
ò perebè  |li  piace  di  ufaTgli.Qui6dié»cliequaa- 
do  irato  k veodica»ch‘è  quinto  dir  fi  redintegra 
l ooor  IcTo  » non  follmente  fi  un  izion  virnioTa , 
ai  Dcceflarii  » jmftitism  «p*rat$$r  i potendo  bensì 


egli  pcrmenere  le^propfe  Ìofiurtè»j^  quello 
Sim;  medefimo  d'jntcgnare»  che  non  fi  dee  curar 


r; 


unto  atfanoofamente  1*  onore  efiriofeco»  ma  non 

rjtendole  però  Ufciire  impunite»  pereb^  ^li  èli 
rincipe  fommo  » e come  tale  t tenuto  dt  giftì- 
gare  non  follmente  le  ingiurie  altrui» mi  iepro- 
3ie.  Se  non  le  vendici  adelTo  » conviene  che  poi 
Jc  vendichi  in  altro  tempo  ; e ul  fari  diti  vio- 
Mira  un  poco  quanta  adelTo  egli  lafcia  di 
vendicarle.  Teflimonio  a te  nè  può  edere  a luf> 
l^ienzi  rifiella  Anima  tua  » che  tante  vqlte  hi 
gii  tradito  a qucA'  ora  si  degno  Spofu»e  pur  egli 
ancora  difiùnula  «Che  diA  difiiauli?  Ancorale 
miodi  a dire  per  bocci  de’  funi  M>-'iiaggi  \ Fif- 
mits»*  t»  tmm  sm*tttUmi  mwltifi  tMmtn  titnttt 
md  ydiftt04mi»»i  ^iynt  Però  fe 

tu  qui  ponderi  ÀutiSmeMcnon  dàce  il  Savio»che 

^ Fov«g  Ylrì  alTolutimeatc  »•»  ptutt  ^ 

dice  fol  che  »•»  p*fcrt  in  din  •indìiìn  , Ah  che 
or  pur  troppo  perduui  ! 

Coiilidera  » quii  fu  li  cagioue»  per  cui  quello 
Priacipe, Spoto  deirAoima  tui» proceda  ori  eoo 
tanta  Uciliti  . Perchè  ora  fi  prctuppc^  ch’egli 
dimori  in  paefe  lootaoo  lÀii  . AHit  in  rtptntm 
Un^im^msm  , eh' è il  Paradifo  , ntiipnt  Jiki  fi» 
ja«m . E cosi  CU  vedi  che  portali  bcM  fpeflo  non 
alirimenti  che  lie  igooiailc  ciò»che  fi  open  fu  la 
cetra  : lì  mofiri  di  non  ve^rè»fa  mottradi  000 
udire  :licchè  le  Spofe  fciocche  fi  danno  ulora  a 
endrrc  ch'egli  per  verità  non  fi  traevi  ìn  Caia. 
Htn  iji  Vir  in  4tmt  fm*  ; silit  in  ninm  Ungtjfimsn» . 
Ecoit  peccano  unto  più  arditamente.  Ma  guar- 
da bene»  perché  alla  hne»  di  si  lontano  quaregU 
ora  fi  fa»  ti  fari  prcfcnie  : »ifif  in  Un^ 

ginitmm  snipttt  fii  ^ rtpmi  . £ che 

iirà,  a arrivando  unprovvii'o»colga  fAnima 
lui  com  e facile»  appunto  in  atto  dì  rompere  a 
lui  la  fede?  Oh  che  coofitliune!  oh  che  cruccio! 
eh  che  rrepscuote  I Mi  fenzi  prò  . £rr#  t^t  nd 
$4  difii  ptminMi^  ^ tevtitè»  pndenJn  tHs  in  ftu 
ti»  rM.  Sicché  li  Spola  mtcdele  non  potrà  punto 
negare  il  tradimento infimiAmo»bencbè  voglia, 
i^l  maravigha  però  (e  farà  lUori  li  roiferi  ir- 
icmi Abilmente  da  lui  punita?  Ella  è da  lai  col- 
ei io  atto  ; ftun  v’ó  rimedio.  £ quello»  fe  oo’l 
ili  I è il  giorno  che  fi  nomina  di  vcndetei  : quel- 
lo in  cui  Criilo  coglierà  TAoime  in  atto  d’iole- 
deità.  Adcila  » perche  nhtit  in  ttfitntm  /«agio- 
fw«»  non  unto  par»  cb’j^i  llcorga  le  ingiurie 
isucgii , quiBU*  che  ie  iliappii  > e però  non  giu- 


dici ancor  feim  remlAcme  . Allor  fe  le  vedrà 
lire»  per  uo  certo  modo  di  dire  » fu  g.i  occhi 
ptopj  : Jmttk  mt  tt  Àtfcmpttnipi  , ^ . 

Adm/ttrumi  c però  allori  tara  aucura  arrivato 
il  giornu  cosi  tacale  della  vendetta  » diti  nindim 
Quindi  é»  che  quando  il  Sigiioc  ha  panico 
deU’uuo»  c deiriliro  dt  che  s'ioticolidi  Giu- 
dizio » l uno  particolare»  filtro  uaivcrUie» 
fempee  ha  voluto  olir  queiU  formoli  di  venire. 

Eae  ttnit  ttUcirtr , Etti  venit  tilt  , ^r.  a fe- 
gao  ule  che  unto  è dir  od  Vangelo  di  di  Giu- 
dizio» quatto  c dire  di  venuta  : Oin  ndvtntnt^ 
perchè  fi  fappia,che  venuto  ch’d  fii^  non  ci  è ^ 

piu  iperinza  di  perdono  a chi  troviti  colto  in 
fallo  . ZtUu  ^ ^ Emrtf  Yiri  mtn  p*rttt  in  kit 
vimdiiìn  ^ eh’ è riUeUb  che  dire  in  dit  ndttwtmt 
/ni.  £ s’è  cosi  » oon  aipectir  ch'egli  venga. 

Di  t^o  air  Anima  tua»  che  licenzi  ugni  Anua- 
ce  infame»  che  fi  componga  » che  fi  compunga» 
che  muti  forma  da  vivere  Altrimeiui»  s'clla 
Cuà  colu  in  fallo,  farà  fpcdtu  . £ par  lo  Spolo 
di  quello  gode  ^ giungere  aH’improvvilo.  Unttè^ 

utih  tUmtr  fniìmi  tfi  : Eect  Sptn/tu  nt<M . zi.  r. 

Confiderà  » che  fe  quello  é di  di  vendccu  ad  iv« 
uno  Spofo  si  nobile»  quafè  qudlu»nua  fi  può 
duhit^  che  adatto  ioocili  non  habbiaoo  allurz  ■ 
ad  dlcrc  prcilo  lui  cucce  le  preghiere  ddl’Anl- 
iDi  iradiuice  . Ma  che  diA  deli' Anima  tradi- 
trice? Tutte  le  prq^iere  di  tatti.  Stm  nt^ninm 
fta  tuftfynnm  frtcilnt  Perché  fc  tutti  i Santi, 
fc  tutte  le  Sante  l'iogioocchiiArro  a dimandare 
quel  di  perdono  per  l’Anima  tua»  noo  puireb- 
bouo  coal’egttirgbeio  . fjUitntm  tnfism  » ^ nam 
tt/fitt  miii  ètmt  . L'buomo  non  può  mai  refi-  V^47*t* 
fiere  a Dio,  fe  non  io  un  modo  foto  : con  le 
preghiere,  ^cò  dunque  Iddìo  dice  che  netfun* 


buomu  io  quel  dt  gli  refilleri  » perchè  le  Dregfato- 
re  di  ocAua'huomo  iuvran  forza  . Nc  (olo  ciò  : 


ma  venga  par  chi  6 vuole  innanzi  per  lei  : uff»- 
ritea  liuaotine  copioGAme  , digiuni,  dticipiioe» 
càiiz).  Lo  ^(b  già  cosi  vago  di  uii  doni , ooa 
vuoi  più  niente  : n*n  fn/dpitt  prt  rtdtmptitnn 
dtmn  pUtfimn.  Sicché  fé  tucd  i Santi»  fh  tutto 
le  Sauté  fi  offerilTeco  uaicatnente  a volere  di  nuo- 
vo comare  in  ce/ri  1 oneflo  fol  fine  » dì  foddi- 
sfar  per  quell*  Anima  fventurau,  non  lo  xm« 
teièhbe  in  eterno.  E pèrebb  ? Già  tu  rhii  iVn- 
cito  : perché  quello  é di  dì  veadetu,  din 
diti*,  Adeffo  mira  quanto  poco  baili  a placire 
uno  Spot'o  anche  fi  xetance  dcll’uaur  fuo  ! Un 
fofpiro»  una  fupplica , un’atto  folo  di  femplico 
CDOccizione,  AUoaoonbafierebbooole  ncchea* 
ne  di  tutto  il  Paradifo  fflcdefime  unico  inficine. 
ìitm  pftkttunt  dinitin  in  dtt  mttitmit  , Ke  di 
tuttociò  fi  può  dir’altu  ragione  »fe  noo  perché 
Zilnt  ^ ^ Fnrtr  Vmi  n§n  pnrttt  in  din  Hindi» 
Ha. 


X. 


%»^nt€t0ktjt  htmlni  mnjms/t  fitnnttt^emm  tgnnm 
ftt  fnid  tnmdmtnt  /ài  in  vìtn  fu*  nnntnn 
ditrnm  ptrfgtinnritnii  fnn  ttmpttt  ^ 
fntd  ntint  nmàft  ptnxrru  i 
Eccletiaii.  7.  1. 


Confiderà  .che  In  quefio  luogo  vengono  tac- 
ciati darSaviu  tutti  gli  Ambiziofi^  tutti 
Avari,  e tutti  coloro»  che  come  fi  uta  priocì* 
palmente  nel  Mondo»  cercano  cofe  fuperiori  al- 
lo fiato» in  coi  Dio  gli  ha  poAì:  perciocché  qno- 
Ai  cercano  lutti  cole  maggiori  dì  ion:  "njtrn 
Jt . Ma  perché  maggiori  di  loro  ? Porle  perchè 
cercano  cofe  fuperiori  alla  loro  condizione?  Nòs 
perche  ciò  non  baila  a fiir  che  le  cofe  fieno  mag- 
gtori  di  loro»mcriuado  talora  molti  di  eff  con- 
diziooe  più  avventurofa»  e più  alta  dì  queH«  »ia 
cut  fi  ritruovano.  Cercano  cofe  maggiori  dì  loro» 
perché  cercaa  cofe  fuperiori  alla  loro  capacità. 
Che  voglio  figoificare?  Tuui  coloro , che  noa 
cootdna  dello  fiato  pccCme  fi  fiudianu  di  ha* 

verlo» 


/ 


Luglio . 


Tcrlo)  ccrcioo  fcnu  duUtlo  ce(è  fntuir . Aiun* 
que  cercano  cofe  fuperiori  alla  toro  capaciti. 
Conciofliachè  TaoDo  e0i  fé  il  confegutrie  babbia 
Joro  da  gìorare  pii^ , cbe  da  nuocere  ^ Que« 
(lo  è noto  a Dio  folamencc  , il  quale  ha  or- 
dinata nella  Tua  mente  la  ferie  della  lor  Pre> 
dedtnaaione  . Può  efiere  , cbe  quell' impi^, 
quella  digoiti  > quel  danaro  , quel  parencando 
eh'  eflll  cercano  canto  affannoTamente  habbia  a 
portare  la  loro  eterna  rovina . Adunque  lòoo  tac- 
ci Aolci  a cercarlo  con  cale  affanno.  E però  qui 
dice  il  Savio  ridendoG  di  colloro:  mttrfti  0/1 

àMÙ0H  00uj$t^  fi  fUéittrt^  i00m  ifmtw  ftathu 
t*t  fin  $H  9ÙS  f00s  mumtté  ptr0i0ÌM0tnh 

fms  ì II  ceffo  oridnale  nella  fua  foncé  • dice 
tur*  fm^0r*imin  noflfolncerpetre  divinamente 
iu  tradotto  /#,  perché  quelle  fopra  tutte 
fono  le  cofe  fuperiori  alla  umana  capaciti  « le 
cofe  future  . Dio  l'olo  (a  quii  Ga  la  via,  per  cui 
dobbiamo  finalmente  (alyarci . Però  come  un  Pel- 
kgrino»  che  nato  efule  io  auakhe  leoun  pacfe« 
non  là  la  (trada  di  condurli  alla  Patria  • coovien 
che  Ufei  guidarfi  da  chi  la  coti  conviene  che 
cu  parimente  ti  lafci  guidar  da  Dio  , ò da  chi 
tiene  prefso  te  fu  la  terra  il  luogo  di  Dio»  nella 
Cbiei'a  dal  tuo  Prelacoy  oelGbioffro  dal  tuoPre- 
poGtoyoel  fecole  dal  tuo  Padre  Spirituale.  Quella 
é la  regola  vera . Cbe  fcioccbezsa  dunque  é la 
Cuiy  mentre  non  folamence  vuoi  r^olarti  di  tuo 
caprìccio, ma  avvaocarxi  a difpecto  diDìo.arric- 
chire  a difpecco  dì  Dìo  , teffer  da  ce  quid  a di- 
ipetco  pure  di  Dio  medeGmoyla  cua  cela.  Cootcoea- 
Ci  dello  Ulto  io  cui  Dio  ci  ha  poffo  : ò fe  pur  nulla 
hai  talora  da  ricercare,  fallocon  la  [corta  fedele 
^ ^ deirUbbidieoca.  Allora  farai  Gcuro.  Hm/ 

Jit  pr^ctptim  m»  msii  . Non 

iiolo  floo  tMpentmr  di  prefente,  perche  opera  fan- 
cameote,  ma  né  meno  tmffrittm*  di  lùturo,  per- 
ché opera  ffeuramente . Se  cu  camptfli  cene  ali- 
ai, non  verri  mal  tempo  alcuno, m cui  T bavere 
«bbìdito  ci  fia  oocevole.  O chccooforio  Divino! 

. lE»  Confiderà  • cbe  quando  ancora  non  et  haveffé 
4a  nuocere  il  coofeguire  quei  polli  « che  cu  pro- 
curi qualor  vivi  a dilcgno,  ci  nuoce  almeno  il 
cercarli . E la  ragion'  é » perché  il  cercarli  ci 
difloglie  troppo  il  peoGero  da  ciò  cbe  impora, 
ch*é  il  aegoiio  della  tua  cwrna  (alate  , neim>iu 
ahi  quanto  dubbiofo!  Tu  non  (ài  ciò,  che  più  li 
debba  giovare  ad  alticurarlo,  feJ/  etmdutet  tUìi 
m per  confeguence  non  Jovreiii  (ire  altro  miìy 
che  ffudiar  intorno  ad  un'affàrcch’è  si  importan- 
te . Qiii  G dnvrebbono  cucce  unir  le  cue  cure  , 
qui  i peoGeriiqul  leparole,qui  idefider);  ladove 
ta  cercando  cote  fu  la  tercadificili  aconleguirG» 
quali  fono  I polli  piò  aiti , coavtoa  di  neceiGù  » 
cbe  crafeuri  a gran  fegno  quello , che  importa 
quello  cbe  non  importa  • E non  è nieglio  impie- 
fare  io  prò  deiraoima  cua  quella  foliecìtadine  , 
e quello  ffudio,che  impili  io  cofe  terrene  com 
tanto  ardore  f mctji  tfi  majer*  fi 

, i0tm  iin9T0t  ^mì4  tcttJmtat  fin  im  pUu  ftu 

tmmttp  JìtfUM  fitffgrimstipmi  fmé  f Chi  e pelle- 
grino eoo  fi  logora  fu  la  firada  iu  facendo  tdu- 
tm,  bada  folo  a quei  cb’é  ti  fuo  fine,ch'é  di 
arrivare  con  ficureata  alla  patria  j a ciò  penfa  • 
di  ciò  parla,  di  ciò  richiede:  delk  altre  cofe  non 
aCianaG  punto  : gli  bafia  per  U|vm  un'alloggio 
ordinario,  un  yefiico  ordinario vitto  ordina- 
rìoyuna  (ervicù  da  meno  aocor  cbe  ordinaria:  o 
per  qual  cagione  ? perché  non  ha  tempo  da  per- 
dere : é Pellegrino . Tu  iu  la  terra  (ei  Pellegri- 
no, no '1  fai?  La  tua  Patria  é'I  Cielo.  Adunque 
impieu  il  tempo  in  apprendere  ciò  che  importa* 
ch’é  la  via  per  le  piò  Gcura  di  pencnirvi.  Nel 
reffo  , fvfj  Htafft  ifi  Ornimi  msjtr*  fw.ri’arr, 
<Hm fin  im  piìm  fmm  f S'cgli 
fapefle  fedmcét  ^mid  (émdmemt^  a con- 
fcguii  la  faiute  eterna  ,pur  pure,  potrebbe  allora 
eoo  minor  pregiudizio  impirgare  il  fuo  tempo 
in  altro , ma  oon  fapendolo,  badi  ad  apprenderlo 
bene.  Ciò  Telo  impona.  i’vrré  ««aw  v/ 


?4i 

ritrmi . Quindi  è cbe  il  Sai^o  non  dice,  fé/J  prpJrfi 
Inmimi  mts/prs  ft  f«^rrrr,  dice  mtnfi0  ifi  ^ 

E perché  dice  còri?  Perclié  prel'uppune  , cho 
l'buomo  fu  la  terra  non  h^bbla  a (are  » le  non 
ciò  cbe  gli  é oecefiàrio  » eh'  é operar  l'eterna 
faiute . 

Confiderà, cbe  a tutto  quefio  fi  aggiuenc,chcil  nr 
tempo  è poco , perché  tratcafi  noo  di  lecoli  nò , 
ma  di  meri  giorni  ,i  quali  cofiituifcono  la  tua  vi- 
ta , mmtmtr$  dit^mm  E come  dunque  ii  da  cuore 
di  perderlo  in  cercare  altro  di  quello  che  va  cer- 
cato? L'  acqua  oelli  afied/,  pi'rch'ella  é p^x-a,  li 
compera  a pelo  d’oro  , e cori  pure  il  frumeoto  ' 

nella  careffla , il  fieno  nella  liceità , il  £rrrv  odia 
(carfcxza  .le  droghe  nella  penuria;  e tuue  a pro- 
porzione rakre  merci , benché  volgari , afeen- 
dono , fe  fon  poche , ad  un  prezzo  (ommo . E per- 
chè dunque  prefiìo  te  folo  11  tempo  non  vi  ha  da 
afcendere,cbe  pure  per  fe  medefimoe  ti  preiio- 
fo?  Odi  a che  cermlni  é ftreité  la  vita  u uana? 
mmmfr»  difrmm.  Né  creder  già  di  poter  $ò  1*  uU 
limo  pregar  Dio, che  tì  allunghi  un  tal  numero, 
perchè  l’é  numero  , dunqu'  egli  é gii  ftabiUio  : 
che  però  tl  Savio  non  ha  qui , come  poteva  , vo- 
luto dire  dUimi  , ma  mmmifp  dit^ 

ramy  perché  tu  Uppia  « eh'  é vano  fperar  di  ac- 
crefcerli.  Tutte  le  cole  hanno  il  fuu  numero  cer- 
co dinanzi  a Dio  ; e cosi  1’  hanno  anche  i giorni 
della  cua  vica.  Na^awv /àr  tmiki  mrnirnt  mumermut  ^/•}«>  J* 
dìefum  méormrnjtit  fsism  fmid  dfit  mik$  Adun- 
que in  quefio  (olo  impiegilt  cucci,  in  camminare 
^r  via  fkura  alia  Patria  . perché  fon  pocni  * e 
perché  fono  prceifi.  Cosiappjnco  ù un  Prilegri-  t 
no,  11  quale  tu  da  arrivare  a!  luefe  dentro  di  un 
breve  termine  a lui  prefilfo , iocto  peni  di  dica- 
der daireredicà  Ó come  affànnafi  per  pigliar 
anai  vantaggio,  ficebe  il  tempo  piò  babbiagfi  da 
avvaoaarc , che  da  nuncargli. 

Confiderà  , che  un  cal  tempo  non  folo  é si  IV* 
poco  , non  (olo  é *1  precifo  , come  or  fi  diil.?, 
ma  é ancor  veloce  qual  ombra, che  però  i«  Savio 
dopo  havrr  detto  mmmtrt*  diirmm 
fmé , conchittde  cosi  , iy  tfmpft  ^upd  va/vi  * 
àf*  prmtffif  . Ma  perche  qui  dice  che  il  Tempo 
palla  qual  ombra  i c non  piò  collo  qual  Corrier 
per  li  piani,  che  mai  oon  pofa,  qual  vafcellopec 
acqua%  qual  uccello  per  aria, quale  Arale  che  vo- 
li ul'cito  daH'arco?  Lo  vuoi  (apere?  Pcrcbepal'- 
fa  con  fomma  vetociri  , e nondimeno  tu  giudi- 
chi cbe  fila  fermo  . £ quello  ba  l’ombra  di  pro- 
pio . 11  Corriere  ch>.‘  paffà  a recar  nuova  della 
Vittoria, paiFa  velocemcncc  mi  molto  bene  da  a 
feorgere  a chi  lo  guarda  cbe  va  vebace,  il  vafcel- 
lo  pilla  veloce,  .tu  ce  ne  avvedi  : l’ uccello  palla 
veloce  , ma  ce  ne  avvedi  : lo  Arale  palla  ve^e,  ^ 

ma  tc  ne  avvedi  ; e cosi  del  redo  . Ma  non  cosi 
paffà  Fombra.  Riguarda  1'  ombra  dell'  Orologio 
folare  , eh'  e quella  la  qual  ta  legna  di  manu  in 
mano  ti  paffàr  del  tempo.  Palfi  con  velociti  in- 
tinKameate  maggiore,  non  folo  di  quefie  cofe  por 
ora  dette  , rna  ancor  di  uiu  forte  pil:a  di  Colu- 
brina : perche  è indubitato  che  1*  ombra  IcguiCA 
fempre  con. la  (ua  proporzione  U moto  dei  Sola 
da  coi  dipende, fenza  cbe  ci  fia  mai  pericotoebe 
fi  fermi , fe  per  miracolo  non  fi  venga  a fermare 
Fiftefio  Sole  . Ma  chi  non  fa  che  la  velociti  del 
moto  del  Sole  é velociti  fuperiore  ad  ogni  cre« 
denza  ? Balli  dir  che  dentro  lo  fpaaio  di  un’ ore 
fola  egli  compifee  piò  di  un  milione  di  miglia» 

£ alla  velocita  di  un  ul  moto  corrifponde  feta- 
pre,coo  la  proporzione  ora  detta,  lu  la  fuaifi»- 
ra  il  moto  dell*  ombra  . E pure  guardavi  fiffTì»  ’ . 
quanto  a te  piace  , né  pur  ti  avvedi , che  roo»- 
vali  ruoto  in  eflà  il  fuo  moto, per  la  piacevoles- 
za  del  fico  in  cui  fi  riduce  , é moto  infenfibtle. 

Or  cod  wunto  édel  Tempo.  mmkrm 
tnit:  palTa  come  palTa  queir  ombra  che  l o mifu- 
ra  , «rivr  mmùtrm  pué  imditmt  ipfmm  tttnp  tu , per- 
chè a quella  fola  egli  é conforme  od  mot  o . £c»- 
si  paffà  con  velocita  prodigiofa,  ma  pallà  iafientf 
di  jpodu  cte  tu  ptùpa  ci  «ccorfi  cu  fu  paiSaca 

4 


^i'{tielcYie  ti  atcor^i  Chi puA però dirff 

^u>aio  {rave  é iì  lifcfuv  di  perderlo  ioaiiltnen* 
teid  nofl  bidi  ? Adunque  fei  unto  più  tenuto  a 
^^rrt.  Il  Pellegrino)  imllimamcnte  ie  li  truo> 
VI  In  aiigullie  ; nelluiia  cufa  ha -in  pregio  nug* 
fttor  del  Tempo  • Lo  ruba  a)  Tonno  , lo  ruba  a i 
compiìmeiiti  > lo  rubi  alle  eoovcrTizioni  y lo  ru« 
1»  alla  euriofitùf  lo  ruba  airtlicira  menTa;néeiò 
per  altro  « le  non  perch*  egli  è Pellegrino  . l'al 
i>‘i  tu  pure.  Sei  PeilcgrìnotePclIegrino  cheten» 
di  ancora  ad  un  termine  « dorè  Tc  non  entri  in 
I qucH'vra  che  il  Signor  li  ha  prchlta  per  tua  fai* 

vezaa«  tu  Tei  fpeditu  •*  non  c'è  pericolo  che  più 
V*  entri  in  eterno.  Adunque  mira  Te  r'  è tempo 
da  perdere  Tu  la  terra  « come  Tanno  tanti  Ambi* 
£iu(>, tanti  Avari, canti  huomim  dati  tuteiapro* 
curar  gT  intesili  di  quello  mìTcro  Mondo  , dure 
Tanno  pur'ellcre  dr  paliaggio.  Ma  le  un  talcem* 
non  r'd,  adunque  adeiro  iiiienderai  bene  Ìl 
ìcnio  delle  parole,  che  mediti  : ntufft  t0 

* ktrntHi  méjHttft  ignsrtt 

fin  i>  »rrn/«4ydefinica  con  quell»  aggiunti». 
9»m*r»  éi$rum  pttfifìm^iti»HÌ$  fmm  y (y  ump»rt  y 
farad  v4Ìmt  mmàr^  futtctit . 

XL 

m fm*t , fuihn  pt0€t!U  ttuthmmm 
* ftrpmtm  tft  im  ^tnmwm. 

Judse  Ep. 

ì-  d^>Onlidera»  come  una  delle  alte  pene»  che  da 
i Dannati  ù proreranno  nd  baratro  dell’ 
Interno,  lari  quella  ddle  tenebre  . Non  farao 
qu  -lle  Tormente  palpabili  ; come  quelle  giT  deli* 
Egitto  , ma  proceiioTe  : che  però  dire  quePo 
Bi  .co  Apollolo  di  qu  *i  miferi  : Hi  /o«r, 
ftHttU  ttmrkrmmm  fintiaim  t/l  i»  ^tttumm  : Sa* 
ran  poi  quelle  tenebre  di  due  forti»  cllcriori,  e 
interiori.  L’une  appartengono  alta  pena  di  fen* 
lo,  Taicre  appartengonu  alla  pcnadidanno.  Pre- 
ga il  Signore  che  ti  dia  lume  da  poter  ben' ap- 
prendere Taoc»  e Taicre,  per  poterle  al  pan  te- 
mere. 

12^  Confiderà  prtmìeramence  le  tenebre  cllcriori» 
ebe  unte  volte  Grillo  ricordò  nel  Vangdo  : £/l- 
titUfmr  $H  ttuMhtmi  tgtetimrtt  : hutitt  im  t»mt- 
txrtrimttt  : Mlftitt  tum  im  t/mrirmi  ejktt~ 
phrtt  : non  perche  Teileriori  fieno  più  tortnrii- 
toTe  delle  interiori,  ma  perchè  fon  più  feniibiti. 
Quelle  nell'  •nferoo  procederan  da  tre  capi:  dal- 
la llanea,  dal  fico,  dalla  materia  . E in  primo 
lu'jgo  procederan  dalia  llanza»  dure  abiteranno  i 
P innati.  Perciocché  quando  ù figuri  T Inferno, 
liii  da  figurarti  una  valla  concavità  giù  nd  o*n- 
tro  più  intimo  della  terra,  im  ttrdt  terrm  (alfin- 
chè  i Dannaci  dtllino  tutti  più  chw'  mai  Ita  poili- 
laile  da' Beati)  la  quale  a guifa  di  una  Sepoltura 
ehtuliflima  non  può  godere  fpiragliu  alcuno  di 
luce,  perchè  di  fopra  ha  dia  tanto  di  terra  che 
U ricuopre,  quanto  iu  di  forco,  <■  quanto  ha  da 
ognun  dc’fuoi  taci.  Dej\tmif»mmt>imt  timt  im  im. 
jj.  Jttmumi  rptfti  bumm  . In  l'econdo  luogo  procede- 
ranno dal  (ito,  in  cui  dimoreranno  i Dannati. 
Perchè  in  quella  lor  Sepoltura  iLraimo  tutti  do- 
po il  di  del  (iiudi/io,  come  ora  Hanno  i cadave- 
ri nelle  loro  in  tempo  di  pelle,  alior  che  gii  fo- 
no colme,  accavailati,  ammafifati,  di  tal  manie- 
ra , che  fierome  non  potranno  mai  liendcrlì,mai 
<lirarfi,m]i  fchioder  bocca  ad  arcicoiarrper  loro 
sfogo  ò una  fillaba,ò  un  luono,  che  fu  diiliiico 
( conforme  alT  intendimento  di  chi  già  di0e  : 
T.J^rg.  j.  tempii  tn  unebrit  (tmtitefetmt  ) cosi  né  anche 
8.  potranno  aprir  mai  palpebre  a provarli  Te  giun- 

gono a veder  nulla.  Tanta  fari  Topprctlione, 
che  dovrà  lare  dì  dii  Tira  Divina,  quando  alla 
line  li  metterà  l'otto  i piedi  tutta  inùcme  la  maf- 
- la  de'fuoi  Nimici,  e la  calcherà.  CmUmmi  tèi  tm 
^ In  terao  luogo  procederanno  final- 
mente dal  fumo , in  cui  tempre  i Dannati  la- 
«anso  ìovoUi»  cli'è  U muecù.  iPerciucchc  que* 


Hi  Sepoltura  tartarea  hi  per  filo  fondo , eom’l 
certo, un  gran  lagodi  eolio  acceTo :>J**s.''*'**  M*" 
mni/mti*  qualTunnando  m»  fuoco  tor- 

bido,e  tetro, e però  niente  atto  a far  luce,  man- 
derà  volumi  difiainme  cerribilillime, tutte  mille 
di  fumo  immenTD,che  non  dovrà  mai  celiare:/*  fr. 
frmp$ttrmmm  mfttm/et  fmmmt  t)mt  , E qui  lari  la 
procella  vera  di  tenere,  prtttUm  trmtirmrum. 

Perchè  quando  quel  fumo  arrivato  all'alto  nuq 
troverà  quivi  alcun’efito  da  cfalare,  tornerà  al 
ballo  con  un’  Ìmpeto  tummu  a rincalzargiù  quell*  ^ 

altro  che  fu  l' incalza,  e da  p;r  tutto  inno. tran*  ^ 

doli,  e iiifinuandofi»  offulcherà  quella  gran  ca*  ▼ 

verna  dì  mo.fo  » che  quando  ancora  li  togiiefie 
da'Rcprobi  ogni  altro  oliacelo,  ò delia  llanea, 
ò del  lito,non  potrebUono  i miferi  dare  uu  guar- 
do fenza  rimincrc  accecati.  Fingiti  un  poco  che 
farebbe  ora  di  te,  fe  ancora  tu  ii  trovali]  in  un 
tale  flato,  e ringrazia  Dìo  ebe  per  tc  ha’ oc  la  * 
procella  non  lia  venuta,  mi  temi  ì legni. 

Confiderà  fecondariamente  le  tenebre  intcrio- 
ri , peiy*iori  fenza  dubbio  delle  clK‘i'iori,benihò 
di  noi  meno  apprrte  * Quelle  poUcdcranno  la  * 

mente  d'ogni  Dannato,  hccome  quelle  ne 
Temono  il  corpo  E i>roccderanno  prtm<  dalla 
carenza  J'ogni  lume  Divino  ••  Vm  mmbh  yrnim  Jc» 
e/immvit  Jit$ . prrrh  ' già  fopra  di  loro  ùrà  ccT-  , 

fato  di  folgorar  quello  Sole,  che  qui  fi  mollra  a 
cìafcuno  cosi  benefico,  nè  vi  faranno  pu  iUu* 
llraziunt , più  ìnl]»iraviuiit  , più  vifice  di  pietà»  - 

ma  di  punizione  . Secondariamente  pruccdciau 
da  tormenti,  che  per  Tarrocira  loro  lemma  iiou 
lafrier/noo  che  chi  gli  loffre,  pollarmi  piùdiTcur* 
rtre,  più  dillinguerr , più  penlarc  ai  altro, che» 
come  llupido,  ai  male  che  ti  l'opprime  . 
tmit  emr  m/mm  t ttmtirm  fimptfttttm  u mt . Terzo  ai.  % 
procederanno  dalle  paffioni,  eh.*  intendo  loro  si 
altamente  ingombrata  la  volontà  «piiìcranno  aa- 
che  ad  ingombrar  Tintcllecto.  E qui  pur  farà  U * 
procella, />»<•'</•*  trmtirétmm.  Perche  le  folo  una 
gran  paiuone  di  fdegno  balla  ad  accecar  Tnucl- 
frtto  ad  ogni  huomo  Savio  . Cmiti-iut  mb  i«V/- 
gmjtitmt  tmimt  mtmt  . Che  fari  uè’ Dannaci  ,i  **  * 

quilt  arderanno  lempre  di  rancore,  di  rabbia  cuti 
implacabile  verfo  Dio^  Quello  fari,  che  bencité 
fappiino  d’dTer  pu.tici  a ragione,  pur  vogliano 
bcilemmiarlo  come  iniquiihmo  . Quello  fari» 
che  difprezzino  la  fui  grazia,  che  odino  la  fuz 
gloria.  Quello  farà  , clw  mai  non  vogìino  a lui 
iuperbi  umtliarfi , ancorché  fi  couoTcano  ti  umi- 
liari.  Miicru  chi  gii  fi  truova  in  sì  gran  procel- 
la ! Se  tu  non  vuoi  ritrovartici,  c'bai  da  fare? 

Dolerti  in  fommo  di  veder  Dm  per  quelle  si 
folce  tenebre  traccaco  si  malamente,  dove  ancor 
dovrebb'cfl'cre  si  onorato  meotre  è certiliimo, 
che  non  minor  lode  fi  dovrebbe  a lui  nelTlnlcr* 
no  per  la  Ciuilizia  ch'cfercita,  di  quella  citegU 
fi  rende  nel  Paradifo»  per  la  Mifcttcordit  che 
fa  godere. 

Coalidera»  che  le  procelle  quanto  fono  più  |y 
impectrofe,  tanto  fogtìono  elTere  ancor  più  brevL  ^ ' 

Ma  non  tale  già  farà  quella  che  verrà  iopra  t Re- 
probi nelJ'Inl^roo.  Però  affinchè  tu  udendo  dal 
Santo  Apollolo  che  a*  mel'chini  è riicrbata  una  ^ 
procella  di  tenebre  , pwr//a  ttmtbrsrmm  , ooo 
defti  a crederti, che  doveft' ciTerc  veramente  lu- 
>Tulà,ma  traniitotiatha  voluto  egli  Ibggiungere 
chiaramente, che  farà  procella  bcnti,ma  procel- 
la eterna . prgft/tm  t/mt^tmrmm  /r^tmra  tfi 

in  mtnmum  Se  però  quella  procrila,  quand'an- 
che non  fullc  piu  che  d’uo'ora  loia,  farebbe  si 
formidabile, che  farà  mentre  non  havrà  giammai 
fine  per  tutti  i fccoU?  O/fUt  im  mtetmumt  mam  W- 
dtbmmt  Imnum . Unalbla  notte  che  tu  non  dorma» 
ti  annoi  a fottèrir  quelle  tenebre  fino  alTalba, 
che  pur  si  collo  verrà  . Che  Urà  dunque  dove 
non  fi  concede  più  Tpcrar  alba,  e pure  fi  patiics 
una  notte  al  lormcncolà,  non  fopra  un  morbido 
Ietto  , ma  fu  ic  fiamme.  Ivi  sì  che  fi  potrà  dite: 

Baptfìavtmmt  imttm  , (y  ette  ttmtbtm . Perche  ad  ^ 

UA4  uuteq  ittccederà  l’alua  oocte  » cd  alTaltra 
Talita, 


Luglio . 


V. 


Vaierai  cJ  all* altra  raUriircnxa  che  mal  gìan- 

f,a/i  ad  uaa  la  qual  finìfea.  (^ando^rònon  6)U 
e ancor  per  altro  tolto  a'Diuuact  fuggir  mal  da 
quel  baratro  prufbndiflimoy  batti  dir  cb'tri  ftan* 
no  ia»i  folte  tenebre  per  capir  lubicoicbe  non 
oe^cranno  in  eterno  trovar  Tufeia. 

Confiderà  lipaimentei  come  1‘ Apottolo  dice» 
cbeqorfta  pan  procella  di  tenebre,  mio  folo  è 
apparecchiata  gii a'quefli  miferiima  lerbata.  IH 
fm/tt  y prtttlU  jervéts  tjf  èm 

Si  apparccchtano  ad  uno  ancor  quelle 
cofe,  fu  cut  mai  non  bebbe  ragione  di  alcuna 
forte,  Du  gli  li  ferbano  propiamente  fol  quelle 
ebe  gli  appartengono.  Sir%M9  miài  putrum 
f.  /èhm.  Mira  però  quanto  giullameate  li  (èrbino 
ouelie  tenebre  a'Pcccacorì,roeacre  benché  fplen* 
deflc  fopra  di  loro  una  lu^  cosi  chiara,  cosi  co> 
fpicua,  qual’é  quella  dell'Evangelio,  emufero  a 
bello  Audio  1 lor  occhi  per  non  vederla , antt^po> 
oeodo  i lor  folli  detuiai  cavallerefcbi  agriofe' 
fet  lo.  medefimi  di  Qiesd  • t/i/exermmt  msiit 

^ lutiiu  . Che  fai  pcrtaute  ancora 

Cndiprefcace?  Seifbrfeamicoditeoebre?  Guar* 
da  bene,  che,  c'é  così,  fei  dunque  amico  della 
tua  dannazione  . Sono  quette  due  cofe  tra  toro 
coai  cooneUe,  ebe  ^ITo  a lignificare  la  danna* 
siooe  non  altro  li  uu,  ebe  quello  folo  vocabolo 
delle  tenebre.  piuittmr  »mimsm  ìrt  i»  ttm$^ 


Tè*, 

.It« 


3CII. 

p9pi%*  fmAut  rotar  ètmlh  mtityu*  m* 
qmidtm  d*  Viffim*  :f#aat  fmim  psrttm  ism 
*ft»t  im  mt  On$t  dr/apvr,  sta 
éitèttm  OmmipèUnt  d$  » 

Job  gl.  !• 

i ^V>ofidera,  che  dò  che  il  Santo  Giobbe  ha 
precefo  con  le  parole  qui  addotte,  é flato 
di  far  patefe  la  rìroIuzionefCTmiirima  ch’egli  ha* 
vca  di  cenerfi  ben  luagi  da'gnardi  impuri,  per 
pon  incorrer  pericolo  di  dannarli . Ma  perché 
pollo  ciò,  non  fu  contento  di  dtre  •*  cm 
^ ara/l/  mity  ma  dillè  Ptpiii  fmdèt  f fiduìXkè 
doppio  lignificato.  Talor  lignifica  lega , e talora 
crìegua*  Qui  lenza  dubbio  non  potè  tracurli  di 
]ega,^cbé  11  Santo  Giobbe  non  votea  cullegarfi 
Co’fttoi  occhi  a vedere,  ma  volea  concordare  di 
non  vedere.  Rimane  adunque  che  fi  tratulfc  di 
Criegua,  cb'é  eeirudone  •'  Ma  perché  ufar  ouefla 
formola?  Per  tre  capì.  Prima  aIBnebé  tu  lappia 
che  i tuoi  occhi  a te  per  altro  ti  cari,  fon  tuoi 
Mimici  capUalilTimi  La  tricgua  non  fi  fa  con  gli 
Amici,  comr  la  lega,  ma  co’Nimiri  : e fi  là 
wando  fi  teme  ancora  da  efli  qualche  gran  male, 
le  non  li  arrellaoo  quanto  nrima  dal  corfo  delle 
f iccorie  : Ob  che  gran  male  poflono  recare  a te 
gli  occhi  tuoi,  fé  non  gli  reprimi  per  tempo !Ti 
pdTano  ridur  T anima  all'  ultima  fcbiavitudine 
Jmd.x^  ch'ella  pniovi,  cb'é  la  Libidine  . espimi 

. g/f  imjèu  èem/h  HtUpkerHit , Secondo,  atiinché 

'•V  tu  f)(ppu  che  gli  occhi  non  fo.o  fuaoNimici  tuoi 
capitali, ma  fono  ancora  i Nimici  principalilTìmi. 
Li  triegua  non  fi  conchiude  co  i Soldati  dell' E* 
fcrcico . fi  conchiude  co  i Capitani  : e cali  fono 
gli  occoi  . Eie  fon  che  introducono  nel  too 
cuore U groflb  di  quel  Soldati, che  poi  ti  abbat- 
tono; voglio  dir  de'penlierl  . E però  ù criegua 
coti  gli  occhi . Se  la  vorrai  far  co  1 penfien,  e 
con  gli  occhi  nò,  farai  appunto  come  chi  con- 
chiude  la  tridui  co'Fanti  deirEfcrcito,  e non 
la  conrhrade  co  i Capi . Terzo,  alfincbé  tu  fap- 
pia  degli  occhi  cuoi , che  non  bai  mai  da  fidar- 
tene Interamente,  t^ndo  con  gl  Inimici  fi  è 
Lcta  p4ce,gÌi^uaotnjda  dilorocomedi  Ami- 
uindo  fola 


ilo  fi  é fatta  criegua, non  gii  : fi 
fegu’.  lucora  a teocr  le  mt'izic  a i polli,  le 


*Ci  : ma  qui 

le  mt'izic  a i polli,  le  mu- 
nì.:.' it  •!  po.  > meuo  di  quando  ardeva  la 
guerra.  Con  gli  occhi  non  potrai  mai  fare  per- 
fetu  pace.fiuché  non  fi  chiuderaooo  , fol  puoi 

A r 


ùr  triegua  : e però  mai  neo  devi  affatto  fiiUrte* 
ne,  benché  ci  pa;a  ch'eflì  già  non  ti  r«.chii|c  più 
molellta  . Son  traditori . Diranno,  le  vu-ii,  dà 
prometterti  pace  eterna  : nu  non  è vero  ; tra 
co  la  romperanno  : e però  di  pure  a'tuoi  «kcL^ 
che  non  vuoi  mai  con  efli  una  pace  tale  che  tt 
obblighi  a d^r  Tarme.  Q^fle  fono  le  uc  ra- 

fiom.per  cui  il  Santo  Giob,  volendo  eTprimcre 
a riroluaion  ch'egli  bavea  di  tenere  i Cuoi  gutr^ 
di  a freno  , ha  voluto  uCir  quella  formoU  pi4r 
d'^oi  altra  : PfP>V  A^w/  emtn  ècmiii  mthy  (jw. 

Tu  fappiale  tutte  e ere  tirare  da  ce  incdefimo 
a tuo  profitto. 

Cooiidera,  che  mentre  qui  iàvelUfi  d’unatri^ 
gua,  la  ^a!  confifle  in  ceflàzìoneda  guardi  , pa- 
rca che  Ciob  dir  dovefle:  Pronti  ftdmi  emm  èem» 
tu  met! y m mt  s/pittremy  non  dire  , mt  mt  eepts* 
rem.  Perché  quantunque  fia  vero  che  il  più  del- 
le volte  gli  occhiintroducononella  mente i peo- 
fieri,cbe  fono  il  groflb  dell’  £rcrcUo;coatutto- 
piò  non  gTincroducono  mai  (e  non  folo  median- 
te i guardi  , che  fono  per  cosi  dire  le  loro  Icor* 
te,  le  loro  ^le  , le  loro  Vanguardie  : e conte* 
gueoccmente  parca  che  Giobbe  io  un  patto  di  ai 
grande  impcrcanza  dovefle  includere  non  fola* 
mente  i pcofieri,  ma  ancora  i guardi,  anzi  pri* 
ma  indurre  i guardi,  appreilo  i pcnuerì.  Echi 
mai  ncdttbita^  GTinc!ule,ma  non  gii  efpreire; 
perche  flìmò  che  quello  foflé  fuperfluo  ; già  %'  in- 
ccodei  Chi  include  il  grotto  deirEfercico,  che 
dee  cellàre  da  ogni  atto  di  oflilità  , qual  dubbio 
ci  é che  include  anctffz  te  feorte, ancora  le  Spie, 
ancora  le  vanguardic,cbe  lémpre  gli  vanno  in*  ^ 

nanzi,  ancorché  non  refprima  pon  torma  efpU- 
ciu  ^ Però  ^ndu  Giob  dille  ; mi  mt  ett^sttm  , 
dilTe  per  coolegucoce  ancori  m*  me  m/pieetem  . Se 
pure  non  vofliara  crcderrch.  Jiceflè  «*r  me 
rvflf  allora  ch'egli  duvea  dire  mt  mt  m/pieeftmy 
perche  giudicò  che  U peni'are,  • il  guardare  non 
Il  dillinguclkru  : fon  cuce'  uno  . O quanto  C cer- 
to cheluttcotra  il  penficro.paflacoii  guardolvaa 
fempreuniti:  Si fttmsmmtp temiti  mettetemeumt,  /«év» 
'Tanlu  fu  dunque  il  dire  mt  ne  emiitmremy  quanto  ^ 
tarebbe  Uato  il  dire  mt  mt  m/pictetmt  . Concuteo- 
ciò  «olle  Giob  dire  più  toùo  mt  teiitmrtm  , ebe 
dir  mt  è/pietrtm , perche  fi  fapell'c  di  qual 
force  di  guardi  inteodea  parlare:  de*  guardi  nifi. 

Un  guardo  fortuito  non  polca  di  ragione  veniM 
in  patto.  ConciolBaché  quali  fono  quei  Capiuoi» 
che  poflano  far  li  che  neflùno  Soldato  in  tempo 
di  tricgua  trafeorra  fenza  lur  ordine  ad  acteora* 
re  qualche  atto  oftite  : balla  firfo  che  no  ’i  ptf* 
meTtono  . In  patto  poteaoo  venir  beasi  tutti  i 
guardi  che  Cappellano  volontari.  E perché  Giob- 
be di  quefli  mtendea  craccare  , però  dilte  più  co- 
llo me  ttgutrem  ,cbc  dir  me  m/Pianmt  Q^ndolz 
m.ntc  pcofa  di  propgfito  alle  cofe,  fi  dice  ch'el- 
la le  vimey  e cosi  per  coocranu  quando  gli  oc- 
chi le  mirano  di  propofito,  li  dice  cVelIi  iepen- 
faoo:  Vtrmmtmmt*  temiti  tuh  etm  idersiii . E nuc- 
Hi  fono  ordinariamente  quei  juar^i  che  recaooaan- 
oo  all*  Anima,!  volcnurj.  Che  lai  tu  dunque,  cho 
quando  a cafu  c' incontri  a vedere  un  ometto  pe- 
ricolofo,  ti  fermi  in  efli>?  Anzi  cala  di  lubito  il 
guardo  a terra  ; perché  fio'z  tanto  che  quel  guar- 
do é fòrcaito,  egli  é puro  guardo:  com’é  voion- 
torio,  non  é più  guardo  , e peofiero  . P*p'ii  A* 
dmt  emen  temlii  mieti  , mt  mt  eteitmftm  qmidém  d* 
firxime. 

Coafidera,che  queflz  timidità  di  Giob  puòzo-  IQ» 
puir  troppo  fcrupolofa  : meitir'eglì  aggiunge  «v 
Viriime , Perche  fé  volea  falvarfida  guardi  ollili- 
cioè  da  quei  che  potevano  indurlo  al  male  , gli 
dovea  bailare  che  gli  occhi  ti  allencflcro  dal  mi- 
rare una  donna  vana  » ma  non  cosi,  dal  mirara 
una  Verginella,  che  tutta  cbiufa  in  te  flelTa, pu- 
ra , pudica  , fpira  ^1  luo  volto  un’  slcilCmi  ve- 
recondia. O quanto  c'inganni  ! Il  guardo  ancof 
di  una  fiioilo  VerginelU  può  eflcre  ul  volta  z 
te  pernicioltf  quanto  quel  di  una  dooua  vau . 

Pórg/WM  m r#j^rftf/,dicc  T EcclcfiziUco, 
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S/z/.f.f*  f}  im  dftert  i/fìtit . Hi|  notlto?non 

diCc  mt  ftfti  f(am4Uti\tt  rt  im  dttara  CDJtdìCC 
ìm  fatti  fcanUafi\frià  im  drearr  iUimt\  perché  txiu 
VcrgtaeUa»  la  qiul  rada  »ì  chiufa,  come  or  dif- 
fc  y pura,  pudica  , non  ci  dari  fondalo  alcono 
con  la  fua  beici, li*  dtetrt fma ycamt  ce  lo  danna 
femmiturana:  ina  tu  lo  riceverai  da  lei  yquancdn* 
qu'  ella  non  tc  io  du  . Che  importa  però  a te , 
che  lo  fcandalo  non  fu  attivo , mentre  t palRvo? 
tacilo  foto  bafb  a dannarci*  Anzi  non  é mai  lo 
fcandalo  auivo  nel  cat'o  noilro  , quel  che  ctdaa- 
na , tempre  è II  paAivo  . Non  è quello  che  ti  é 
dacoy  c quello  che  tu  ricevi  .*  c però  difte  G>ob , 
•/  mr  ft^irmtem  ^ttidtmdtVitfJimt  l^ìnii  é che  nc 
pur  diHc  ^Vrgwwjina  dt  , perche  non 

lo  Don  volca  veder  cita  , ma  niente  d'etTa  : eh*  è 
quanto  dire,  non  rotea  rimirare  niente  di  ciòch* 
cU' bavdlè  attorno  : mlifuiddt  Virgìat.  Enonfai 
tu  chea  raprir  occhi  di  Olofemey  balUrono  60 
J^d.  i€.  le  fcarpe  di  una  Giuditta  «non  chei  capelli 
li*  da/im  ryar/  rmpunumt  acuiti  tjui . Adunque  la  ccf- 

faaionc  da  guardi  tali  vuol  effere  cocaliffima  .Co- 
si (a  triegna  e ficura  : alccimrnci  nò,  includi  in 
edi  cuuialfacto  i Nifflict:  non  folo  t dichiaratty 
ma  quegli  ancora  che  non  fon  più  che  fofpettì  . 
Quei  guardi  che  ti  fembravano  difarmati  yfenon 
TtbadiyCaveran  todo  lo  Silo  che  or  fannò  si  beo 
cclarcyc  iiaflal(er4nnoyperlàrdi  te  cruda  Uratf. 
nr.-  Confiderà  , che  fe  quelli  guardi  non  fuflwo 
fufficicnti  a recarti  una  lirage  tale, non  havrebbe 
Giob  detto  sì  cbiaramen^t^  jigai»  amim  partami 
taittft  tm  mu  Htmt  defmper\  'amt  h^rrditateM  Om- 

mipauMt  da  tactlfi  f Mentre  duoque  egli  diife 
Cosi,  tieni  per  ^mo  non  v'eiTer  male,  che  a ce 
non  poffa  avvenire  da  tali  guardi  ■ Quelli  foli 
ballano  a lare  che  Dio  in  ce  non  habbia  più  parte 
di  alcuna  force  : «muu  paritm  habtttt  im 

mt  D*mi  dtfmptff  c per  qual  ragione?  Perché  ti 
ruberan  tutto  aDio.  A tali  guardi  fuccederannot 
come  già  fu  detto  , i penticci  ; e quelli  a Dio  co- 
ftieranno  di  fubito  ia  tua  mente  : a i penùcri 
^ iuccederaono  ì compiacimenti , e qucUì  a Dio 
coglieranno  tutti  i tuoi  appetiti  inferiori  letuui 
i tuoi  allctti  : a i compiacimenti  iuceederanno  i 
confenfiy  c qoefli  aDio  coglscran  la  tua  voi  voci: 
g j conleoli  fuccederanno  le  operaziooi,  c quelle 
0 Dio  toglieraaoo  i taoi  feoG  elicmi  . £d  ecco, 
che  quel  Signore, il  qua)  dovrebbe  pofléd.-r  tutto 
CCy  come  tuo  Padrone  alfolutoy  non  ha  più  dt  te 
parte  alcuna:  anzi  non  ha  più  parte  ne  meno  in 
te  , perché  non  U dond'entrire  a parlarti  al 
cuore  . Quello  é il  pedìuia  male  della  Libidiue: 
occupa  tutto  l'huomoyficcheDio  nun  può  pcn> 
trarvi.  Dammi  uno  dato  a un  tal  vùio:  vedrai 
che  non  fo.o  non  amrnette  più  Dio  nel  cuore  , 
ma  teme  die  Dio  non  v'entri  da  le  modefimo: 
teme  ogn’ilpirazìone  che  lo  polla  troppo  rapire 
n lalciare  il  l'uo  caro  oggetto,  tanto  ama  di  non 
. latciarlo,tcme  prediche, temechid'e,tcme  chÌo- 
• Hriyteme  ogni  libro  facro;  r in  una  parola  teme, 
come  Ircoecicoyla  cur^zion  da  quel  m«(e,da  cui 
' dovrebbe  procurar  dt  guarire  a qualunque  collo. 
Timaiamma  tm  citi  famarat  d maria  tamtuptftfmtiat 
9.Awg,  tmaa  yiuam  maUiam  axplariy  i/uÀm  txtiagmi.  £J 
ecco  CIÒ  che  vuol  dire  : eaim  ptntm  iaia~ 

art  IH  ma  Demi  dtfmprt  f Perché  nc  meno  Dio  le 
nc  può  in  un  tal  cuore  venir  dall'alto  con  le  lue 
Ifptrationi,  le  Quali  lon  le  più  facili  a penetrare 
anche  a porte  chìuff  : c fe  pure  Iddio  tieguc  ad 
- ‘ haver  parte  in  u.i  tal  cuore  dtarfam  , come  Au- 
tore della  Natura;  non  T ha  più  , come 

Autor  della  Grazia. 

V.  ^nfidera  , che  né  pur  troppo  il  male  fioifee 
qui  : perche  le  quello  Vizio  della  Libidine  U- 
iciaiic  che  Dio  puHeddTe  l'huomo  almen  dopo 
>.P^«’fcbbe  più  tollerabile  aocurchè  glie'l 
nibalie  in  viu  : ma  il  peggio  é che  nun  glielo 
lalcia  più  né  in  vita,  né  in  morte.  E però  dopo 
bavet  detto  : amim  panam  èmArrt  im  ma 

^ dafmpafy  icgoica  Giubbe  • dire,  tir  ka*adi^ 

aatam  Ommipatama  da  amaatfia  t 11  partecifare  dc* 


b;ni  d’uno, è pr^lo  mentr* egli  vive;  rcrédiurli 
e propio  poi  ch’egli  ò morto  . Ora  la  Libidine 
non  ialcia  che  Dio  ne  pur  ti  habbia  ad  erediiarr, 
perché  è faciliifimo  che  ti  taccia  morir  cosi  im* 
penitente  come  tu  vìvi  ; e la  ragione  li  è , perchè 
quello  é un  male  , che  di  attuale  palla  alili  più 
d'ogni  altro  in  abituale  : ed  ecooci  pervenuto 
alla  morale  impollibiiità  dì  faivarct  . Perciocché 
Tordine,  che  tengon  gli  occhi  nel  dare  aii'Ant- 
ma  una  feonficta  totale,  é qu.'Ao  c'hai  giù  co- 
minciato ad  udire  nel  quarto  punto.  Solpiogono 
innanzi  i guardi,  i guardi  tirano  Immantinente  i 
penhen  ; i penrieri  i compucimeati  ; 1 compia* 
cimenti  i coolcnG;  i conlenli  le  operazioni , che 
fono  quelle  che  hnifeooo  di  rubare  a Dio  l'buo- 
mo  vivo  . Alle  operazioni  luccede  i«  coiifuecu* 
dine  , alla  confuetudioe  ia  neceflicà  , alla  necef* 
liti  la  di£dcnza  di  potere  più  ulcire  da  un  tale 
fiato,  alla  diffidenza  la  dannazione  , che  final* 
mente  ruba  a Dio  l'buomo  morto.  E6  ecco  che 
Dio  , come  dice  Giob  , ne  ti  partecipa,  né  ti 
etediu  : e fe  pur  ti  eredita  , non  ti  ctciiia  al-  ^ 
meno  da  Battifi  : perché  Dio  lU  da  per  tutto: 

Cfenio  tu  nell’ Inferno  , quanto  Ila  nei  Cielo  : f 
afttadat»  im  Cm/mm  tu  i/Jir  et  yjf  dafctmdtta  im  tm» 
j'tfaam  adat  f e Mrò  nel  calo  noilro  ti  eredicn 
Ommipaitmi  da  paafumia  con  la  Giufiizu , ma  noa 
ti  eredita  Omaipatamt  da  attal/ii  con  la  mifert- 
cordii  . Quello  ù feorge  luccedcre  tutto  di  » 

Ono*c  che  un  Vizio  ut^iù  ancora  dì  qualun- 
que auro  colma  gli  Abillt  £ pollo  ciò  uon  ti 
l^re  che  Giobbe  bavelle  una  ragion  (omma , 
quando  egli  proruppe  in  dire  : Papigi  fmdm  emm 
aeuru  mai»  , mt  ma  eagitaatm  quidam  da  Vifgtaaf 
Vtdeva  quanto  importalTe  non  pcrmetccre  a gU 
occhi  alcun  atto  ottile,  perché  permefi'olo  fidava 
giù  per  perduto.  O-mJmi  mimi  dap»adatui  aji  ami»  Tkr,  g. 
mam  maam.  £ fe  ne  temeva  anche  un’huuino  di  (U 
Virtù  aUiflìuia,chc  dei  fir  tu  , che  fei  luclìAito 
al  male? 

XIU. 


H^/  ^mffipit , ^ paadfJtimapU  camfarmtat  fiati 
magimii  fi/ù  Jmi , ut  fit  ipfa  priata» 
gimitmi  im  mu/th  frataìéut , 

Rom.it  ap. 


COnltden, quanto  alcuni  fimo  follecici  di  ba- 
vere un  legno  della  loro  Predetlinazionc • 
il  più  certo  che  fia  poffibile  . Eccolo  qui  , non 
accade  fiudiarne  canti  : lo  da  l ApoIioio.  La  con- 
formiti della  copia  con  Telemplare.  $a^f  pam» 
piaìt  , ^ pradtfiìmavit  ( fottiniendì  ka* , comO 
foctincendciido  i più  d^ii  El’politori  ) pam» 
ftivity  hat  ^ pradfpimaait  camfarmai  fièri  imm» 
^imì!  fiiii  fut  y ut  fit  ipfa  Prtmagtnitm»  im  immiti/ 
frmtatimt . Figurati  però  che  il  m-gozio  generai 
dcllaPredclliiiaztonc  avvenilTc  mquella  maniere. 
Stabili  prima  il  Padre  il  luo  priiiro  Eletto,  che 
fu  Gierà,  figliuolo  lùo  naturale,  e quello  prede- 
fiinò  a guadagnarli  la  gloria  di  Redentore  eoa 
l'cfercixio  di  virtù  faticofe  . Opparmit  Chaijtmmt 
patiy(^  ita  intrara  m gitriam  fmam.Oì  poipafsò» 
lecvndo  il  noilro  modo  d intendere,  ad  eleggere 
gli  altri  di  mano  in  mano  ; m»  di  tal  guila,  che 
Giesù  fulTe  rEfemplare,  acuì  tutti  come  tigli- 
ttoli  addottivi  doveU’erq  conformarfi  , ficchè  chi 
non  li  folle  voluto  conformare  a tale  Efcmplare, 
veniflè  efclul'o  dalla  gloria  , chi  fi  folle  voluto 
conformare  venific  ammefib , fecondo  la  fua  di- 
verfa  conformiti  » maggiore  , ò minore  . Adefiò 
intendi  ogni  termine  ^U'Apollolo.  gfvvi 
•//  y iai  0 pamda/Hmaait  : quei  che  it  Signore 
prcelefie  • » ch’d  una  formota  propia 

delle  Scritture  . Étatìit  Admtmit  frtmadàm  pam» 
ftientiam  Dai  quelli  parimente  il  Signore 

predefiioò , ma  a che  cofa  ? /•afaamat  fini  imagi, 
mi!  fila fìn  , a conformarfi  alla  Immagine  , cioè 
aU'EfcmpIare  che  loro  dava  nel  tuo  benedato 
Figliiido  . Mi  tu  bea  vedi  eh'  Efemplare  fa 
quello. 


I.P//M*, 


Luglio . 
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«loeAo*  Va  a l^ESere  U ftu  vita,  e vedrai,  eV 
d'ciiipì  fu  tenuto  in  e(Ta  Ufciant  dì  povertà  , di 
umiUi,  di  ubbidienza  , di  pariti  «dì  modcftia  ,di 
roanfaetudioe,  di  pazienza , non  io  un  genere  di 
patimenti  , ma  in  tutti,  ptr  £' 

Cale  ancora  la  tua?  S‘é  tale,  felice  te,^cbé  la 
copia  é conforme  con  l' El'cmplare  : le  non  é 
tale,  temi  ,e  trema,  percb'é  dilforrae. 

11.  Confiderà  quanto  fu  giallo  ebe  il  Padre  eter- 
no procedefle  in  tal  guifa  . Perche  Te  gli  altri 
Eletti  dovevano  cflere  i Tuoi  Figliuoli  adottivi, 
quanto  era  conveniente  che  fimigiiiirero  il  Ha- 
corale  ? L*  Addozione  et  da  che  nella  Patria  Ca- 
ino conformi  alla  Immasine  del  noltro  fratei 
maggiore  glorìofo  . Adunqoe  giallamente  ancor 
deve  darci  che  nella  vìa  Cimo  conformi  aH'lm- 
iDtgMC  deiriftclfo  aoflro  frarei  maggiore  penan- 
te , di  tal  maniera  , che  /fetit  ptrt^tìmm  imsii- 
Htm  cosi  ^ CmUfiii . 

Se  IO  per  tua  parte  prendem  il  contrario,  farelli 
fratello  indegno.  Non  tt  paja  poco,  ch't^Ii  d’U- 
nigenito  ch’era  fecondo  la  Divina  natura  , C Ca 
coiucfltato  di  ammetterti  per  fratello,  con  dive*' 
nir  Primogenito  lecondo  l'umana.  Come  dunque 
Qtm,  4^  vorreCi  ornai  vantaggiarlo  di  condizione  ? 

^ * Pfim^itmtut  memi  ^hr  im  Jémii  , m»j»e  im  im. 

p«ri0.  A mero  titolo  di  Primogenito  ftelTo,  che 
doveva  eilère  mtmjte  im  Aqarr;#,  ad  Ciclo  , potea 
Crì0o  voler  cflere  ancora  fopra  la  terra 

godendo  ì vantaggi  fammi  di  poHeflloni, 
di  preminenze,  di  agi , che  fecondo  la  leggo  gli 
competevano.  Ed  egli  non  gli  ha  curati  fui  canto 
per  lalvare  te  ; e a te  , che  lei  il  falvato  , par 
doro  di  conformarcegii? 

pi-  Confiderà, che  non  ban  dunque  punto  mai  am- 
plificato oC  le  Scritture,  nC  i Saoct,  quandoci 
T lunao  proiettato  con  termini  cosi  erpreifi,cbe  a 
filvarfi  convien  patire  . Quetta  é la  via  , che  il 
Sigaore  ha  determinata  per  giugncre  ad  un  tal 
fine.  Pvr  mmìtst  triémUtiemei  cperttt  m0i  imirme* 
im  i(e0mmm  Dei.  Polca  llabtlirne  un'altra, chi  non 
lo  (a?  Ma  pollo  che  gli  é piacciuto  flabilir  que- 
lla, non  v'  é rimedio,  convien  che  cJ  facci  cuo- 
«'  re.  Però  fiecome  quando  il  Prioci^  ha  fiabiMu 
ceco  amicizia  militare,  non  fifoddtsfa,  le  tu  gli 
sfi  oflèquf  di  lettere,  gli  vuol  d*  armi  : e quando 
lianabiltcatcco  amicizia  letteraria  , non  fi  loddis- 
ù fé  tu  gli  ufi  oflequ/  d'armi,  gli  vuol  di  lette- 
re; cosi  mentre  Dio  ha  llabilita  ceco  la  Tua  ami- 
cizia nella  fola  conformiti  alla  vita  del  Tuo  benedet- 
to figliuolo,  quellaé  quella  che  da  ce  vuole.  Con 
gii  altri  ottequj  puoi  cu  pretendere  dì  lufiogarlo 
Densi, ma  nou  puoi  fpcrar  di  appagarlo.  Nocape- 
rò  che  non  dice  umìferméi  fieri  imemiimit , ma  eem^ 
fermet . Se  bavelle  detto  umi/ermtet  , mileri  u<h  i 
X>e)Ia  Sancìttima  Vergine  fi  può  piamente  crede- 
re che  come  Madre  arrivallèa  una  efatta  unilbr- 
Inici  con  la  vita  del  fuo  benedetto  figliuolo, che 
però  5 Tommafodiflc,  che  non  canto  ella  é fatta 
ad  Immagioe,  quanto  è Immagioe,  tanto  Iwiic  lo 
rapMefenu  . r^li  altri  non  fi  può  iàcilmeate 
credere:  ood'C  CSC  PApottolo  non  volle  darli  ri- 
petto  a Crifio  altro  vanto,  che  dì  femplice  imi- 
tatore . Imhmteeu  irne!  efi0te^  fiemt  Cèrili . 

Dice  dunque  eem/ermei^  non  ««r/àf**#/ «perché  la 
^ conformiti  ammette  gradi  : e quello  é *1  confor- 
to. Vero  é che  a i gradi  di  quella  conformiti  , 
c^  havremo  con  Crillo  in  terra  , corrifponderi 
di  poi  quella  che  havremo  in  Cielo  . £ 
cosi  veramente  egli  fari  li  fu  ^timeitmìtmi  im 
mmltit  frmtrièrnt , perche  come  i fratelli  fono  tra 
loro,  quale  m^ior  di  Aacura  , e quale  minore; 
cosi  in  Cielo  lari  de'  rredettioaci  . Ma  bene^ 
uli  fi  ameran  però  tutti  come  fratelli  , e però 
cìalcuno  goderà  dei  maggior  vantaggio  al^i, co- 
me le  fulie  Aio  propio . Buon  per  te  fé  lei  ferie* 
co  in  sì  degno  numero!  Macome  vuoi  rìTerefra- 
Pr«u.i7,  cello  lor  ne’  ludori,  Femter  im  mm^mjUit  tempreim^ 
g.  **ie . 

IV.  Confidco, quanto  gìnlio  fia  Ibto  ancora  il  là* 
velUrdell  Apottolo , quando  ha  detto 
Tarn,  li. 


mie  eetefeemei  fieri.  Non  hi  detto  emmfermti  r(fe. 

E {«ebé?  Perchè  non  havria  detto  vero.  1 Rim* 
bini  che  muofon  fubito  dopo  il  Sacro  BiccTlimo 
(bno  pr^eHinati,  e pur  non  ronopreJellinaci  ad 
bavere  in  terra  quefia  conformici  all*  fmmigine 
dì  Gicsò  penaiiie,  quantunque  fieno  predclliiuti 
ad  bavere  in  Ciclo  la  conformici  all*  Immagine 
di  Gìesù  gloriofo.  Ma  ciò  non  rileva  . Perché  l* 
obbligaziutie  non  è ad  haverequella  conformici  , 
ma  bensì  a procurarla , quando  fi  può  procurare  ; 
temfoemti  fieri  « noif  temfermet  effe  . E mira  quin- 
to bcoc  egli  ha  detto  temfrrmn  fieri  ! aflìnchi  tu 
fappia, come  Predellinato, che  le  da  te  non  vorrai 
farti  conforme  a una  tale  Immagine, farai  fatto, 
unte  faranno  le  necelTiti  di  patire  , nelle 
quali  Iddio  tl  porri  benché  cu  le  fuggì  . Quello 
é il  legno  di  edere  veramente  Predefl  mito  .£  pe- 
rò quantunque  pMelIè  dire  1*  Apollolo  pemàe/iU 
mmvit  eemfermee  fe  fmtere , non  l' ha  detto  ,■  ha  det- 
to eenfer^t  fireì  : e di  più  l'ha  detto  cosi  len- 
za refirizioue,  perché  a lavorare  una  tale  confor- 
miti, forrn  inqlcich’  hanno  a concorrere:  Iddio 
con  darci  la  Aia  raotiflima  grazia  ne'  travagli, che 
ci  permette:  gli  huommi  con  inquietarti  , t De- 
moni con  infettarti  , le  creature  irragionevoli 
tteil'e  con  moiettarti , e tu  finalmente  con  o0er* 
vare  come  fi  portò  Critto  in  tali  accidenti,  eco* 
si  portarti  . Quella  é la  regola  vera  : tenfeemeet 
fieriy  che  é quanto  dire, non  (oUmentc  il  urli  da 
sé  conforme,  nu  rettene  ancora  fatto.  Pefmiteme  Thre.  », 
fiimum  mJ  fagitttm . . j j. 

ò)aliden  la  ragion  che  adduce  1’  Apottolo  dì  y 
SI  faiu  difpofizione  Divina  : ed  è perché  Grillo 
venga  a farli  cosi  de'  fratelli  attàiiCioéde  Prede- 
llinati  y mf  fit  iffe  Prime^enttmt  im  mmltit  femrri- 
imt'.  giacché  quanto  maggiore  é il  numero  de' 
fratelli,  tanto  maggiore  e la  gloria  del  Primoge- 
nito. Cirtm  itìmm  eee0ns  featrmm  . Quella  ragio-  _ . 
ne  a prima  fronte  par  falla,  perché  le  11  Paradì* 
fo  fi  delle  a chi  gode  più,  pare  che  più  verrebbe-  * 
fi  a popolare  , che  non  é mentre  datti  a chi  più 
patilce.  Ma  pigli  errore.  Non  potea  Dio  farpiù 
comune  l'acquillo  del  Paradifo,  che  con  cfporlo 
in  vendica  a qactto  collo  di  patimenti,  perché  di 

S angoli,  e di  pruni  t'incontrano  ad  ogni  patto  : 
atta  Iblo  chea  coglierli  ti  contenti  tochioar  la 
roano  . Multo  più  é in  poter  di  cìalcuno  l' etter 
povero  come  Grillo  , che  non  é l' abbondare  di 
gran  ricchezze < 1‘  umiliarli,  che  il  fovraftare;  V 
ubbidire,  che  il  Ggnoreggiare;  rallearrlt,  che  il 
lutttireggtare  , e cosi  nel  retto  . Però  mentre  il 
Padre  Eterno  ha  legato  l'acquillo  del  Paradifoai- 
U conformiti  con  la  vita  che  tenne  Grillo,!*  ha 
legato  a ciò  che  ciafcuoo  fai  in  propio  potere  • 

Balla  nna  volonti  rifolucs  . Li  dove  nell'altro 
cafo  non  batterebbe  . E i^e  ha  detto  1*  Apollo- 
Io, quando  ha  ^cto:  prmJe/liHsmit  temfermti  fieri 
Ime^imii  fiCti  fki  mt  fitipfe  Primegimtfmi  im  mmltit 
frmtrUmt . Dì  p«i  quando  pure  in  quell'  altro  ca- 
fo  follerò  molti  a r^nir  con  Grillo  , que'  molti 
non  farebbono  Tuoi  Iratelli  , e cosi  egli  farcldio 
Primogenito, quettoérerof  ma  non  però  immml. 
tii  frmtribmt . Perocchèquali  fratelli  adottivi  fa- 
rebboo quelli  ,cbe  nulla  fimigliaficro  il  naturale? 

Vuoi  cu  che  lo  fomiglino  netta  gloria  , fé  non  V 
hao  foroìgliaco  nell'  abiezione? 

Gonfidcra,  che  la  gente  sfugge  « tutto  potere  VI, 
il  patire,  e cosi  sfugge  a cucco  potere  il  ftlvarC. 

Si  emtrm  iiftiprtmmm  eflir  ^ tmjmt  pmrtitipei  /m^i 
fmmt  emmttf  eìje  mSmlieri^  (j  mem  fitti  efiit.  Ma 
pur  fi  dice  che  quelli  fratelli  diCiesù  faran  mol- 
ti : //  ipfe  Primefpmitmt  im  rnemftit  frsrriimt  : 

e confecuentemente  faranno  ancora  molti  Pre- 
dcttinati  . Non  può  negarfi  . F/WV  rmrimm  hm- 
fmmm  etimmmermre  meme  petermt  . Ma  che? 

Quella  é l' obbligazione  che  habbiamo  a Dìo  per 
haver  difpofto,  che  nel  Mondo  di  li  vi  Ca  Pur- 
gatorio. Se  non  vi  fòlle  quello,  poveri  noi  ! cb« 
larrbbe  di  untiCrittiant  che  fon  si  dati  alle  loro 
comoditi?  chi  di  loro  fi  Ailvércbbe?  Però  11  51' 
gnore  con  miteTìcordia  infiniu  ha  difpoflo,  che 
Xx  qoci 
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PrcricAinjr»i  t fw*r  ìfiftt|sir  di  (Mcire 
in  vèu  y commrnoiiodì  molti^Tiioo  ii^ifestoni« 
Mtilc«no  dopo  murtff . E cosi  può  dirri  9 che  il 
Purguorio  ft4  un  luogo»  dove  coloro»  che  aou 
bsnno  voluto  rpoocsncimence  &rfì  ds  sè  conlor** 
Bit  «Uà  viu  penolA  del  Primogienita»  fono  rmi. 
Li  a coilo  dt  pura  tudJtslV^iuae»  coavrrrichc 
cgnun  h gU4J»gni  quello»  che  ooa  G curò  gua« 
dagoarc  a ragion  di  lorruo  . Ma  ooa  é l(maia 
fuliU  il  voler  concTiiurG  di  un  tal  bantco:  l'pì’ex> 
«tre  il  merituip^r  l'uppitr  poi  con  si  dura  (od- 
dUfAziune^  Oh  quauio  acerbe  hmno  ad  ciTere 
quelle  pene»  io  cui  non  G menta  » mi  G feunta  ! 
V^i  c dove  Taulc  lU'KcderG  a rigor  Comno. 

Jit*  tiii  m»4  fxift  indi  f daen*  rtdJat  ira» 

•fuftdfii’tttm . 

Conlidcra»  che  i[  tuo  pi&  caro  efcrcialo  oell' 
Oraaiuiu*  dovrebb'elTcr  quello  : pigliare  io  mano 
il  CrociHlTof  ch'é  quella  Immagine»  che  Cu  la 
terra  et  ha  (pecialmente  il  Redentore  voluto  la- 
teiar  di  &e»e  quivi  cuntempiatala  a parte  a par- 
te» mirare  un  poco  come  la  tua  copia  conformìG 
airECcmpiare.  Oh  clic  JiGcreoaa  ! Grido  nudo, 
tu  ben  vclUto  : Cri  Ilo  tra  dolori  » tu  ira  dilixie  ; 
Grido  tra  drrelirioni»  tu  tra  diporti;  Grillo  tra 
vilipcnd;»  tu  fra  gli  onori . E li  Mr»  che  ciò  Ga 
formare  una  copia  degnai  Ansi  le  da  tc  non  lai 
eleitgerti  di  patire  » devi  (upplicace  ii  Signore» 
che  ha  cuntcoto  di  (arti  patir  per  Gvraa  . i^uan- 
tunque,di  che  altro  lo  ropplirhi , quando  lo  lup- 
plichi , che  ci  dia  il  Paradiio^  Lo  luppiiehi»bei>* 
che  Cotto  d'altri  vocaboli,  che  ci  du  da  patire 
adii,  (^''da  é la  Legge  : putffons^  k»t  ^ 

ptédrfiim4tvit  c9tifofm*t  jStn  $m4j^éMÌJ  jGii  jki  » • 

XIV. 

Btéfé  mmtmi  fui  im  Tì»mm§  mmìmmfW9.  di» 
mtJ»  fém  dteit  spiritm  » «r 

i UitftdMt  /uh  : •ptru  taim  éU  ^ 

/arion  ì/iev, 

Apoo  14. 

COnGdera,  cbl  Geno  cofloro,  che  *>  Vtmiué 
Sono  coloro»  che  Cono  tìvuti  mt 
ZW«M«« pemocefae  cosi  avviene  c mioiieio^>tte. 
Ciafeuno  mauro  dove  ha  la  fui  lUn^a  (Limi . 
Può  talora  lucccdcrc  quedo  calo»  che  uno  mua- 
)i»dov‘egli  per  Ione  truuvaG  dt  palliggio  : ma 
ecafo  raro  : rordiiiario  r»  che  auvja  duv'egli 
vive.  Chi  vive  io  peccato»  muore  I4  peccato: 
chi  vive  re  muore  •«  lar«»i*a.  |u»du- 

ve  vivi^  Figuraci  pcruato.cbe  dove  vivi, ivi  GiC 
ri  la  tua  morte.  Se  oon  lari  in  qud  peccato» 
cbc  cotiimeaa  per  acddenie  » lari  almeoo  In 
quello»  che  commetti  per  abito»  in  quello  di  ia- 
(civia»iii  quello  di  livore»  in  quello»  che  può 
gli  dirG  propio  tuo  . In  futtsta  vr0ra  . 

Coatid«.-ra»  ebe  vuol  dire»  morire 
Vuol  dire,  morire»  Ce  noo  pc’l  Signore,  come 
fanno  i Miniri,  almeito  ori  Signore»  come  tan- 
no I Cuoi  CnnCeflóri , cipd  coloro  ,cbe  (èdelfociv- 
te  Cenritoio^  non  lolo  lòno  vivut*  io  lui  per  la 
grazia,  com  e comune  di  tutti  i GiulK;  ma  vi- 
vati  in  luì  per  ifprcialinimo  affetto  di  orkà  » 
Quedi  propiam'‘nte  muopHio  in  l>*mima  , non 
foto  perche  muo^'tno  in  grazia  » come  pur’  é co- 
lmine dì  COCCI  quei  che  loiioiono  Giulli  ; ma  per- 
che moo^nu  con  un  totale  .bbaodooamrnto  di 
sé  nel  (eoo  dei  loro  Signore  , maojuno  nel  fuo 
coGaco,  muoiono  nel  Cuo  cuore,  nauojono  negli 
«mplclfi  felici  delle  lue  braccia.  Che  beltà  mor- 
te, morire  i»  t/<mla  Damai  ! Guai  a coloro  ebo 
vfi^e  tra  le  braccia  dell' Inimico,  come  a luì 
piò  ara  degli  altn  . Tra  le  braccia  aucltc  doU* 
inimico  (a  Jpertìno  di  morire. 

CtmGdeva , come  in  pr  uova  che  qttcGa  mone 
con  be^ta , di  cui  dicemmo , non  tocchi  general- 
mente  a tutti  coloro,  1 quali  nuo^o  Giotli,. 
ma  lolo  a quel  che  iooq  vivuci  cu»iin|olar  per- 
Mbmo  , dice  il  Sigttore  : Ikarà  aMcraré^fsd  10  Da» 


miaa  mariuafma . patC  fnduhitato , che  trac- 
tiG  di  due  morti  fra  lor  didio^c,  di  cui  una  Ce- 
guici  Taltra  ; |Krche  api  rdlo  come  G può  giam- 
mai dire»cbe  i morti  muoiano?  Mouìmo  i vivi, 
oon  muo}ono  coloro  che  fon  gli  moni . £ por 
qui  G dice  cuti  : Stati  mattai  , fai  fa  Daatum 
mrriaafmr.  Siniramcacc  ciò  auoéCcaaa  milleroi 
tanto  più  che  fc  in  tutte  leCarteSacre  ooa  v'ha 
facilmente  uirapice  che  rjdoodi»  molto  meno  G 
i ocirApocaliGi,  dove  elprcffameote  minaccuG 
di  cancellare  dal  libro  della  Vita,  qoq  pure  chi-- 
contraddica  ad  uoa  parolina  di  elfit,  cook  ^ io- 
CufliGcntc,  ma  cbi  antor  la  cancelli  , come  Cu- 
perGua  . «fi  fah  diavaatrit  da  wr6t  Mti  ¥ta» 
piatta  àajuiyéatatft  Daa> p^Ntattjaf  dt  hhaaVua . 
PuAu  CIÒ;  tutu  grintcrpcin  sbigottiti  «U  una 
tal  protelu,  come  da  un  fulmuae , coaveoguno  a 
giudicare  con  Ioni  ma  umformité,  dhe  qui  laug^ 
Farineate  favciliG  dt  coloro,  i quali  die  odo  pri. 
ma  morti  a fé  Udii  per  vivere  tottln^CQ  nei 
feoo  del  loro  Signore,hanno  poi  quella  Corte  fur- 
tuaatiffima  di  monrvi . £ però  v^i  fc  tanto  pòh 
ù veriGca  che  la  Corte  di  morir  od  Signore  tu^ 
a coloro, ebe  vivono  nd  Sigaorel  Ma  che  è mo- 
rire a Ce  tlelfo  ? £ GaccarG  aocicipatanieace  da 
tuttoeiò  che  hnatmenie  la  morte  dovrò  levaroa 
dalla  roba,  dalla  Merla» da’pareoti , dalle  vaaUi« 
da' piaceri,  da' paiuceinpi,  e foprattucto  daU'a- 
more  feprretcu  di  te  medeGmo,  per  vìvete  nel 
corpo»  Ce  cosi  Ga  pelGbile,  Ceora  corpo . 

Cono  coloro  a cui  potè  fcriver  TApoGoU  : Maa» 
rai  f/iit , aita  wjtts  ai/taadìté  ^ tmat  Cirìfié 
ia  Ota,  Vero  t che  ad  edere  coronato  non  balla 
cominciare  il  bene,  bifogna  continuarlo  Goo  al- 
la àoe  cottaotemente . Però  000  Con  qui  detti 
Beati,  quei  che  Cctuplicemento  muoiono  a te» 
ma  quei  che  morti  prima  4 se»  dipoi  muoioiM 
nel  Signore.  Sfati  atartai  fai  im  Damma  tnariam» 
taa . Che  vale  che  cu  a te  Gì  inurto  una  yotu 
per  vivere  nel  Signore»  Ce  poi  riluCciti  $ o toroi 
a vivere  a ce?  Cooviea  che  ci  coatcnti  diOarcM 
nc  morto  a tc  iuGoo  a t^nto  che  morrai  nel  Si* 
gnore. 

ConGdera»  Glebe  ti  epa  veoca  qucGa  prima  mort^ 
che  precede,  ci  dee  coofolarc  la  Cecooda  che 
guiu,  mentre  quefU  alla  Goe  ti  eecheri  un  fi- 
polo  perpetuo  da  tutte  le  tue  fatiche  • Però  (t 
ibggiuane;  datada  jam  dieìt  Spkitut^  tu  ttfmia» 
feamté  iaiarUmt  /mir . Q^l'e  pcfò  quello  Spifiv 
to»  il  quale  ora  ù Qimola  a patir  molto  per  Pio» 
a llcnure,  a Cudare,  a marciricarti?  Lo  Spirita 
del  Signore, 000  é così?  Ora  qaeGu Spirito lleffq, 
il  quale  oca  ti  dice,  che  tu  C-iticht  ; allora  ti  di- 
ri . che  già  cedi  di  faticare,  dm^y  GgnìGca  d^ 
quel  punto  in.  poi.  Però  avverti  pruuier->neaUb 
che  qualunque  Ga  quello  Spirito»  ii  quale  prima 
di  quel  punto  ti  dica» che  tu  cedi  dal  Caucare^ 
IH»  t di  certo  lo  Spirito  del  Signore, Uri  loSpì- 
rko-pcopio,  (ari  iL  mondano,  l'ari  H maUgpOi 
Lo  hptrttu  dd  Sonore  mai  non  lo  dice  a vergno 
iir»  a qoe(  ptMCo  dmada  )am  ditii  Sfiritut , 
nuaoupfima-  Oh  fe  ùpelG  »eMsnco  lo  Spinta, 
dal  Stgoore  abborrtfee, che  Cu  n Terra  vetanu 
mai  viM  la  ozio  ! Vuol  che  Cumpee  latìcUiG  , 
fempre,  kmpi«»  Gncbd  ù può . Lanata  /tai  ia» 
am  mtiii  Chifii.  Né  è maraviglia,  perche  coma 
' l'ocio»  ^ dccuio  de’ Medici, genera  nel  corpo 
due  cÀrtri  pecnicioGdiail»  fiaccbezaa»e  Hultioai: 
cosi  fa.  ancora  ocH'antmi:  la  rende  debole  al  bo> 
uè,  ediCpotla  al  male  . Vero  é , che  come  ^ 
corpo  aoa  appatdeono  Cabico  tali  effetti,  ma  Uh 
lo  alWta  e hso  pigliau  pt^nxa  , pigliato  poUiPi 
culi  c aetraiiima . Però  bifogna  unto  più  ancora, 
temerli  : perche  le  mdiCpobsioai,  che  oenlta- 
mrote  d^ocrano'a  poco  a poco,  rieCconu  ml- 
meoté  iq  p*ù  iacunuili  « £ uli  fono  le  inJifpo- 
fizioni  generate  dall'oeio  . Uipqi  avverti»  conte 
dice  a quefti  beati  niutct  lo  Spirito  del  Sigtiore, 

I ch'elG  riputino»  perche  hanno  |ié  faticato  ba- 
Uantemeute.  i(tfwi*/raa9  d iaiatiiat /ait , Il  ri- 
! p«ù>  c <U^o  ; L*  uno  argativo  » V aiuo  poCitiv». 
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I!  nfs'^tivoè  U para  ce^jsioac  (itichtrt  il 
poGcivo  G é la  E'ratita<linr,  U outic  aili  celU- 
ziunc  delie  fatiche  3uiu|!ne  <|uc!U  pcrfctcilTìma 
quiete,  che  pruora  Ì‘ Anima  m pofTcder  ciò  che 
vuole»  con  (ìcur<*<u  . Ora  al  dcirunot  come 
dell* altro  ripofo  ìntcndr  qui  dì  favellare  il  Si' 
gnore  . Dice  che  npoGno  dalle  finche»  eh' è il 
neutivo;  e dice  chr  ripoGuo  a cagione  delle  fi' 
licoctch’ò  ilpiGeiro.  Sefolo  rolefle  epli  inten- 
dere il  primo  fenio,  primienmeote  direbbe  po- 
co : perchè,  che  gran  premio  è quello,  ceffare 
dalle  fatiche*  ? E poi  gli  farebbe  baflaio  dire  d 
fcnci  rolerri  aggiugnere  ancora  /«/, 
coociolTtach*  chi  è,  che  certi  giaramn  d’altre  fa- 
tiche » che  dalle  propic  ? Se  aggiugnc  Ai/ . è per- 
ché egli  Intende  anche  il  fecondo  fenfo  : *«<•«■ 
de  che  ricevano  la  beatieudine  a cagione  delle 
finche,  d UMkaty  im  delle  loro, non  di  quel- 
le Col,  che  per  loro  tollerò  Crifto,  come  pur 
VOTTcbbono  alcuni  , che  (i  promettono  il  Ciclo 
fol  per  la  fede  , benché  dilgionta  dalle  opere . 
Non  é ffiorch'-*«,chc  tu  pretenda  il  riMlo  per 
quelle  pure  ficiche,  ch’altri  ha  lofferte?  Se  vum 
che  rtio  lia  il  ripofo , convien  che  le  fatiche  ai- 
crtsl  fieno  (late  tue. 

M Confiderà  ,come  da  quello  laogo  ! moderni 
^rettei  con  gran  trionfo  pretendono  di  dedurre, 
che  Ci*  ridicolofa  cufa  l'ammettere  Purgatorio  , 
mentre  ehi  muore  io  grazÌ4,va  fubiio  a ripo- 
fare  , cioè  da  quel  punto  , J«m 

diiit  mt  M*t . Sciocchi  che  looo. 

Cnlor  che  muojooo  in  grazia  hao  forfè  fincato 
airirtefla  P>rma  fino  a quel  punto?  Nò  cctu- 
mente  Adunque  com  é dovere  , che  da  quel 
punto  comincino  a npolar?  all’ iftdlà  forma  ? 
Notino  p-iò  gl*ii»f.*iici  , chi  fieno  quelli  a qu  Ji 

^ dice  lo  Spirito  de«  Sign«»re,  che  • Lo 

dire  a coloro  che  hanno  faticaco  di  m ,lto  , mo- 
trodo  a *é  p*r  vivere  tutti  a Dìo  J*m 

ditit  Spìritm$ . mt  ttfmif/fmmt  à IsPmrUmi  fmit , non 
d Uàwt , ma  d UkmfUmt . Se  quelli  havertèr  vo- 
lato ftcicar  poco  per  Tacquillo  d^:!  Paradifo,  co- 
me fanno  coloro  , che  pr^ccodon  di  giugneivi 
quali  in  cocchio*  non  v'coirerebbono  di  ficuio  fi 
prcrtp  • Aodrebboo  prima  tra  Ir  óaminc  a i'con- 
tare  la  loro  pigrizia . Ma  perebe  hanno  faticato 

, di  malto,  perà  $1  prelto  fono  chiamali  a godere. 
Oh  le  ìotend^rtero  tutti  aò  che  lignifichi  quella 
parola  d Uimrìhmt  ! Ma  molti  non  ne  iucendon 
la  forza  > perche  non  ne  hanno  giammai  fatta  la 
pruova  . Ui  poi , altra  cola  e che  mmtd»  ditti 
Sftntmt  k quelli  beati  Morti  , m*  rtfmirjtt-t  i 
ultra  e , ebe  duerni  , •/  rtfmitftsmt  mmttd* , Duit 
sm*»d»  mt  , perche  lubito  che  luno 

fpirati, pronunzia  a loro  pru  la  (cncenza  dì  eter- 
na requie.  Ma  nua  dìeit^  mt  ttpmitfttnt  «tnadr, 
perche  tra  la  renieozj,c  rdècuziune,  fi  dad'or* 
dinario  qualche  tempo  di  mv-zzo  , benché  mag- 
giore , ò minore  l'ctondo  U debito  che  rimane 
«ncur  ^ feontarfi  . Però  piti  toilo  può  quello 
luogo  ritorcerti  giutUmente  couiro  coloro,  che 

> ardilcono  di  valertene  contro  noi . Perch,'  (e  tra 
la  feotenza  , c la  etceuzione  , non  fi  dert'c  mai 
tempo  alcuno  di  mezzo , Vàrarar  tpititmi , mt  rt- 
^uktfftftmt  ttmtd»  : mi  pcfcb*-  fi  ia  quello  tem- 
po, però  mmttd*  ditit , mt  ft^mttfttm*  y cioè  mt  r/- 
fmiéfttmty  quando  giogneri  U lor'on  . Vero  é 
che  quefla  per  chi  ha  tacicaco  molto  per  Dio 
giunge  prerto,  e però  qui  non  fé  oc  fi  calo  alcu- 
no,perche  qaerti  beati  Morti  l'ano  coluru,di  cui 
ci  dice  TApotioIo,  che  JtM  trmmty  jft  tmmmm 
p€T  timtmty  tanto  fari  breve  i.  pitfaggio  eh’ 
I-  erti  urbano  per  quelle  fiamme,  fc  pur  le  havran- 
no  a provare. 

qn  Coufidera,che  perché  appunto  favellali  di  fen- 
^ tenza  fi  ul'aqui  la  fwrmola  lol  di  dite,  che  rtfrnit- 
ftmmt  yt  non  fi  ufa  piò  coflo  quella  di  {ue-Dttit 
mt  tt^mitfftns  , non  fmtit , mt  tt^mitftmrn  , quan- 
tunque al  detto  babbta  a corril'pandere  il  fatto  . 
Non  fari  però  quella  una  feotenza  data  punto  a 
capriccio,  < però  fuggiugae:  Optrm  tmìm  iUtfmm 


ff^mumtttr  tjUrr  .*  perché  le  òpere  di  quei,  che  tanto 
han  faticato  per  Dio  farthno  in  quel  Tribunale 
teflimont  frJrll  del  loro  merito,  conforme  a 
quello:  Uudtmt  tnm  li  pt*tii  iptrt  tnti . S»  alT  r-  . j * 
ma  però  che  quelle  opere  loro  » * 

perchè  le  opere  d--'Giurti  non  fonoqpcn?  quelle 
de  i Peccatori  . Quelle  fono  tutte  opere  corrut- 
tibili ,e  P'rò  tut'C  finircemo  ron  la  vit  i dell’ ope- 
rante , Omie  fpmt  ttrfuptiPlU  in  /ÌHt  dt^iUt»  Krr/f.rg. 
facile  fono  opere  f«>de  , prrminenti , p-rpetue,  ao. 
c però  ranno  dietro  a chi  le  operò.  Che  havnn- 
no  i P<ecacori  giò  neirtnf.*rno  di  quelle  rofe,dt 
coi  v’inghiiiandiroio  le  loro  terapie  per  pilTa- 
fempo?  Non  altro,  fe  non  le  fpine,  ch’<^  il  pen- 
timento . Li  d »vc  i Giuli  d i’'»  loro  fatiche  . 
havran  colto  il  f rutto,  /«iaram  g Via/Wr  * •* 

tft  /rmdmi  , e cosi  femore  ancora  'o  goderanno,  '* 
cunfolandofi  fempre  con  la  mL'm<  ria  di  hiver 
patito  per  Di»/.  Dipoi  fi  dice  , rhe  tptrm  ilitrmm 
fmfmuntmf  Uhi  y perocché  i Giurti  n«.n  li  condur- 
ran  ratte  fero  le  nocrc  bnone,  che  ficero  lu  la 
terra,  ma  molte  fe  i>c  vedranno  ven  re  apprrlso 
di  mano  in  m-no,  fecondo  che  fi  faranno  ite 
perfezionando.  Mira«acagoo  di  efe  npin. tanti 
Incliti  Fondatori  di  Religioni.  Sono  dalla  morte 
(oro  trafeorfi  già  molti  fecnii  : o purr  (1  puòdir, 
che  cuce' ora  , tpfrm  iihrmm  ftfmumtmr  Uhi  y per- 
chè lemo'^e  rrcolgon*  no  .vi  frutti  delle  lor  p„n 
pifsuc  ficirh»' . Cum  ftmUmt  itrmm  ptrmamtiit  itms . 
Finalmente  fi  di/e  , che  t/mrt  tXhrvm  /à;an»e/#r 
Uhi  , perché  come  gli  antichi  conqulrtatorì  ne* 
loro  cnwofi  non  luvevano  feguico  .piil  glorìofo  di 

Jiuetio  delle  loro  opere.  K.c  incatm.ti ,C  pi:ini 
confitti  , Confolì  logfìogati  « Immagini  di  CicU 
fatte  loro  Serve,  coti  fara  di  quelli  ^ti  Morti. 

, Andranno  anch'eiG  a]  Campidi^lio  cclerte,  ac-  - 

compagoati  da  molticudinr  grande,  noo  può  ne- 

Igarfi  1 di  fcbiere  Angeliche  , concuttociò  non 
havrin  frguito  in  tutto  il  loro  trionfo  paragona- 
bile a quello  delle  .or  opere  . Qu.'fto  (ara  il  piik 
. giortolo:  e però  qui  mn  fi  fa  d a. ero  m<.‘nztoae| 
lUDfchc  di  quello.  Opr*m  ilU*nm  l/ht^  * 

Vadano  pure  I Peccatori  alla  tombi  con  b^lla 
' pompa  di  tamburri  feordati  , di  trumlK  lorde  » 
di  gramaglie  ilralcinace  p.*r  fallo  fin  fu  la  poi- 
. vere  Dove  fono  l oprrc  loro  , che  gli  accompa- 
I gnino  ? Conv-rrà  che  con  fomma  loro  igtioml- 
nu , nudi  « fquallidi  « foli  , fi  prcfenclno  innanzi 
al  gran  Tribunale  di  Grillo  Giudice.  SoloiCìuiU 
vi  andran  con  un  corteggio  onurevolirtimo,  per- 
ché vi  andranno  feguiti  dille  loro  opere  : optrm 
tmirn  Uhrmm  ft^mmmimt  tlht . 

XV. 

Chifim  mmttm  pmff»  im  tsrnt , ^ vmt  M- 
dtim  itj^itstitHt  Mtmmmimi^ 

I.  PcC.  4.  I. 

Confiderà, chefe  CriHonella  fua  carne  hapa- 
cito  canto, non  ha  fatto  ciò  perbifogoodcl- 
ia  tua  carn:*,  ma  d Ila  tua.  ^Ii  nella  lui  fupU; 
xiinmo  , e perferirtìm-i  Purjtrimo  , perche  mai 
non  hebbe  neceintàdi  mirarla  dal  mile.Pcrfec- 
cìlBmo,  perche  mai  non  faebbe  neccilici  d'  inci- 
tarla al  bene  . E però  per  bifognu  della  fua  non 
pati  mai  nulla  : pati  bensì  per  bifogno  grao- 
dilfimo  della  tua  ,ch’etl  pigra  al  bene, e si  peon- 
ia al  male . Parca  per  tanto , che  qui  dovdK  dir 
di  ragione  V Aportolo  : Chtifi*  tuttm  p*fi  A 
tmtmty^  m*t  tmmtm  ptj^mt  timmmtmi.  Perchè  fo  - 

Grillo  a vincere  la  tui  carne  , che  niente  a lui  • 

potea  nuocere, fi  armò  cucco  di  tante  pene, u ar- 
mò di  sf*rzc,  fi  armò  di  Ipine,  fi  armò  di  chio- 
di si  acuti,  quanto  più  a vincerla  te  ne  dovrefii 
armar  cu,  che  da  lei  ricevi  i^ai  di  canti  oocu- 
mciui?  Concuttociò  l Aportuio,  che  lapea  la  tua 
debolezza , non  dille  *mdt^  mnmmimini yxum 

t*d*m  ttpjumtitnt . V uole  coe  le  non  ti  armi  del- 
la partionc  di  ertilo  , t’  armi  ilmcoo  dei  penfi^ 
co  di  ul  palfionc , ttubm  ttiitrnthm  Cèe^* 
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Che  fcafa  havrit  però  « (e  no»  vorrai  (ària  ^ 
n»  Confìdera«che  qucOo4rmjf7tencofaolc0ér(fopo 
pio**  difTcnfivo  ( e oflfenfivo  ' dil&iifivo  per  ribae* 
tef  gii  afliiUi  delta  lua  carne  rubella  1 oSenfivo 
^ alTalurla  « cioò  per  tenerla  umìtct  per  tener> 
la  ubbtdienteyperiàre  rbe  paghi  aito  SpìrUoquel 
tributo  che  ti  convieoe  . Prima  dunque  ti  fervi- 
' ri  la  memoria  della  PalTioae  di  Grido jxr  arnu* 

luraiCon  cui  ribattere  viriimence  gli  aiulti  della 
tua  carne:  perche  tutti  infegoano  che  il  piò  efii- 
uce  rimedio  contro  leccfKaaioni  reofuali  lépeo- 
Tir.  |«  lare  a quello  che  Criilo  per  noi  pati  . Dtiii  tìt 
£tt  t^rdii  Uiértnt  tttum  . CicO*  è pollìbilc  « 

che  tu  ci  metu  acoacci^larCndo  in  Croccchc 
lo  vegghi  ignudo  diluviar  tuttodì  Sai^c  per  tua 
cagione,  lo  «cggbi  iquarcìato , lo  vrgghi  tcaroificacoi 
lo  vegghi  lacero'  oche  tuttavia  tu  pcofi  nel  tem- 
po ìtlelfo  a dare  al  curpu  tuo  diletti  anche  illeci- 
ti? Anzi  piò  coQo  u feiitirai  tolto  accendere  dì 
un  Tanto  Tdegno  contro  ce  tteiVo  • c vorrai  mal- 
trattarti * e vorrai  mortificarti,  e vorrai  pigliar 
di  te  quel  eadigo  che  fi  conviene,  ch‘ò  non  folo 
diTcnderfi  dalla  carne, ma  ancora  offenderla. No- 
ta però, come  a tanto  non  é balievolecbe  ti  ram- 
memori della  Paliioac  di  Grillo  affai  leggermen- 
te; bilogna  che  vi  penfi  con  attenzione.  Che  pe- 
* ròqul  oondicerApoilolo:  *>* 

emmt  , Wr  eédrm  rff4rjdti«mr  srmMHÌ»$  , ma 
* tédtm  é quello  che  gk»a  il 

penficro  aOìduo  . Nc  dir  che  Tarmi  fi  prendono 
rvc'  biTogni , e poi  fi  depoogono.  Perche  (e  coo- 
cinuamcQCc  la  carne  tt  muove  guerra  , ò fta  in 
procinto  per  muoverla, qttal  è quel  tempo  locai 
cu  debba  deporrc  cosi  buon*  arme  contro  di  lei? 
Ilf,  C^fidera  , che  affinché  quello  peofiero  della 
Paflipae  ti  rechi  per  veriti  giovamento  grande , hai 
fopraiutro  a procurare  di  apprendere  con  vivez- 
za chi  fia  Colui,  che  si  prr  te  la  fodorfe.  PcròT 
Apoflolo  dice  alFolucamcnte  ; Chvìflp  émttm  pitffé 
Ì0  ctrmff  non  dice  nc  pa^é  , né  p*Jf»  ov/. 

m*T0 , nè  p4ji^  rrmctm  ; dice  fol , péjft  ; perchè  f«l 
ciò  ha  da  baQarci . (^anJo  il  fii;<iuol  di  Dio  vi- 
vo , e vero  non  havefic  £uc‘  altro  per  tua  (àlute, 
Cjhe  aifaporare  quel  folp  forfo  di  fiele  che  guflò 
lùt  ce  »ò  la  Croce  , dovrebb'  edere  Tuflidcute  z 
far  che  ttt|Vcrfflff vUtifiioodcHa  terra ,vivelti  im- 
tnerfo  del  coptiimo  in  un  pdagodi  tnvirezzaper 
an>ur  tuo.  Perché  qui  fu  lo  lluporc:  non  cheoel 
fuo  delicatifiimo  corpo  patifl*e  tanto  ce  • che 
pur  Tu  tuoltiflimo, mentre  a poter  relìnerc  bifo- 
gnò  Movvcdcril  ancora  di  forze  miracolofe , ma 
che  fi  dcgoiìTe  patirlo.  Però  lircome  Tobia, fin- 
che mirò  ì benefizj  ricevuti  dal  Condottiero  del 
Tuo  Giovanetto  Flgliaoio , pensò  a contraccam- 
biarglieli con  dargli  la  meti  delle  Tue  Tofianze; 
ina  quello  poi  Teppe  che  chi  gli  havea  futi  be- 
nefici era  un'  Angeio,  anzi  un'  Archangelo 
calao  appoQa  dii  Cielo»  cadè  a terra  Tubieoco- 
me  morto,  e non  potè  piu  oé  guardirlo  , né  ri- 
ipoudergii,né  riograziario,u]a  fi  credeteedinoa 
potere  far  altro  per  lui  che  Tplrargli  a i piedi  ; 

^ COSI  tu  molto  Tenia  dubbie  hai  da  muoverti  in 
cofuempUr  ciò  che  Criilo  per  ce  pati;  ma  quan- 
* do  ci  ricordi  che  chi  il  pad. non  Tu  gU  un'  huo- 

lao  ordinano,- 0011  uu'Aogele,  non  un’Arcban- 
plv,  ma  i'  ifiefle  FigliuvI  di  Dio  , TecTo  appolU 
dal  Ciclo  in  tetra, hai  da  rcflarcucto  fiolìdo»tuc- 
t o llupidg,  con  dichiararti.  Te  pur  potrai  piò  parla- 
re , che  prollratp  a Tuoi  piedi  Tei  quivi  prooto'a 
^*^P*^*' ^^*^  ♦ '***•  P'*fda  T ultimo  Ipirito  . 

■A*I  'o  mUkl  trUmtit  pt»  tt}  ic  non  Teizi- 

ffè.nonpoò  diète  affetto  minor  di  quello  ,quel« 

* che  <1  tirvcgli  dentroii  luocuore  alla  rimem- 
Irinzadichi  haptilco  per  ic;  cèn>fi  p%jd  i* 
^i.cpvrò  quella  dei  tener  Tempre  viva  piò  cbè 
ti  na  poflibiie  nriia  mente,  per  dover  vivere  co- 
me mwrtu  a te  (Mfo,  di  t-l  maniera,  che  la  tua 
caroe  qoq  fU  ■£  pur  più  baitevoie  a travagUaril. 
T*r.  j,  t4Ì</vr/  in  mt  mnima 

ao. 
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fixrrrv  rt  ìpfmmndpitfttm  imnm  €0rpétéht  tt0* 
titniin  md  madumm  mtlu  tfi , pUtnt 
t€m  ad  tmnié  ntUii  tfi  : prom'^f» 
fitntm  àsétm/  fmn 

umat  tfi y /»- 

I.  Tim.  4.  f. 

Confiderà,  che  la  Pietl  è una  virtò  , la  qual  ^ 
c'inclina  ad  amare  il  ooUrvPHncipiofbpe- 
rò  ella  é Hata  introdotta  a figutficare  Tamure  ai 
Progenitori  , T amore  alla  Patria  . Ma  perchè  il 
ooflro  Principia  altiffima  è Dio , però  la  prima 
Pieci  è quella  .che  riguarda  Dio  con  quella  pro- 
pcnCone  tpecbfe , che  deve  haverfi  a chi  si  cnrtrlè- 
menif  ci  ha  dato  Teffcre.  Ecco  perunto  cièche 
iu  Tufianza  intende  qot  V Apofinlo  Tocco  quello 
vocabolo  di  Pieci.  Intende  Ù Culto  di  DU;  ma 
non  un  culto  generico  ; perciocché  quello  vico  ^ 
Tocco  nome  dì  Religione  : intere  un  culto  piò  V 
divoto,  piò  atfctiuolo,  piò  ardente  , qual  foglio- 
no  dìouilrare  quelle  perTone  , che  da  noi  tono 
dette  pie  . A quella  Pieci  Tono  promeffi  premii 

f;raodi(finii , non  Tolo  odia  vita  futura , che  già  ù 
a . ma  ancora  nella  prelèote.  Perche  ficcoroèli 
nel  Decalogo  a quella  minor  Pieti  , che  riguar- 
da gli  huumioi , Tu  da  Dio  promeflo  premio  fpe-  . 
eialc  anche  ìnquelb  vita:  Pdtrtm 

^ Usrrtm  tudmytft fit  /a«g^p«r/ /itptr  rrvr^Av, co- 
fi  nel  Vangelo  a quella  miggior  picei  , che  ri- 
guarda Dio,  fu  aflaipiò  prameiTu  da  Crifi«:£«^- 
ritr  primum  * Ù'  i^fiif^df»  '/"•  , tf 

kdd  dmdid  ddiùfmtur  nthit  . (^efia  (>  quella  vir- 
tò,  la  quale  dal  Padre  ha  la^^m-dizionc  dell* 
una,  e dell*  altra  mano,  della  drdra  , r*  dalla  fi-  j 
Dlflra  « d*  rdtf  Cm/t , ^ de  pin^uedid»  trren  ,tant9 

gli  è fra  tutte  gradita  ! C però  non  pare  a ce, 
che  TAppUolo  con  ragione  eTorti  tl  vivamente  v 
ad  eferciure  una  tal  vinò  chi  g»à  gU  era  ù 
caro,  come  Timoteo?  Tu  come  ti  Tenti  inclini- 
to  alle  opere  di  picti?  Le  (4  con  pr  p^nfioae, 
ò con  rìpugoanza?  Te  con  ripugnimi  , legno  è , 
che  ancor  non  pofiìedi  virtù  si  beila  .perche  Fin- 
dizio, da  col  fi  conoTce  Tibàu>»è  U propeofioae 
ai  Tuoi  atti.  _ 

Confiderà, che  affinchè  cu  ci  diTpooga  a confo- 
guire  un  taTabito , dice  ora  dal  Cielo  l' Apofiolo 
ancora  a ce  : JSarrr/  r#  ipT"m  »d  pUtdttm  , perchè 
cosi  finalmente  fi  forma  l'abito  , con  T clèrcizio 
de  Tuoi  atti  iterati.  Tutta  la Teieoza  attratta  ooo  ' 
batta  a renderti  pio  , fc  non  al  pl<^  l**  decorfo  di 
lungo  tempo  : ciò  che  tt  rende  Ipcdiumetite  , è 
la  pratica.  Nou  però  che  qui  oou  dice  T Apo* . 
ttolo*  £d*rct  u if^m  id  pittati  y mt  dd  piftsfem^- 
perchè  quajora  ci  manchi  alcuna  occafione  ur- 
gente dì  eTeccitareJ  in  opere  di  picei  ,hai  dapco* 
cedere  come  fonoo  coloro  * che  quando  eoo  baa 
batug!ia,in  cui  cimentarle  loro  Torie,  le  vanoo 
a cimentare  la  alcuna  giofln  , Tolo  per  tenerle 
addettrate:  che  però  il  vocabofo  greco, di  coiquà 
fi  valTe  TApottoIo,  unto  Tuona,  quanto  dirc,vz-  ^ ' 
ttfd  $4  dthJtiir>  md pìdtdXtm  . Ntdu  Miettra  • eh*  a 
é il  campo,  dove  gli  Atleti  fi  addeflraoo  a duel- 
lare,  a correre,  a cavalcare, a lottare, non  fifao* 

00  quette  opere  per  urgenu  di  alcuna  Torce,  nio 
per  un  puro  cTcrcÌzio,unco  U Mondo  ttiou  che  ' 

tiovi  U loro  udb  pronto  ! E cosi  vuole  T Apotto- 
>,  che  fi  facciano  le  opere  di  pietà:  fi  focriano  Te 
non  altro  per  cTeteiaio  : <*tvzr  tt  %pfmm  dd  ptff*^  ^ ^ 

um  -y  perciocché  chi  può  dir  quanto  Ga  giovevole  **  r 
non  bavere  ncllf  occafioui  di  necc ttiU  a durire  . 
io  tali  opere  (lento  alcuno,  ma  faperle  già  prati- 
care Tp^tamente  ? Stanché  preffo  il  Mondo 
non  fi  guadagna  egualmente  nel  campo  ddU  Pf- 
lettra,  e nel  campo  della  hatugUa  , ch'è  il  cam- 
po vero,  in  quello  della  palettra  fi  tratta  di  gua- 
dagnar prem)  leggieri  ^ un  palio , una  collana  , 

UQ  cinto , uo*  uncUo , a quali  Tcrvoo  di  (empUcc 
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irtcieamcoto  a bene  addcftrarfi  : Udove  ìa  quello 
dclU  b4tC4K3ia  Cfitud  fin  ulrolti  di  |ujd4g(ure 
uti'inteco  Regno»  Ma  preflbOìo  non  cuti.  Tao* 
co  guidagoa  chi  comtMCtcodUpatcnra  pruo» 
va  «quanto  chi  in  bacuglia  per  debito.  C però 
chi  (tfi  « che  non  attcn^  voleocieri  a far'  opere 
di  pierit  mener'eiUi  in  qualunque  caTo  fi  clet* 
cictt  frucu  tanto? 

in.  Confiderà,  che  per  alludere  appunto  a ciò  eh* 
io  ti  dico,  auiugne  TApofiulo  .*  »*m  et^p»r*Iit 
tztreitéth  mtdn  ffl  / piitmi  MtUtm 

«ideaieM. Paragona  egli  qui  l'eferciaio  della  pi> 
cà  con  referciaio  del  corpo  ,che  fan  gli  Atleti 
ndie  loro  paleftreycb'erano  allor  nellaGrecia  di 
foromo  grido,  e però  appunto  fi  vale  dc’lor  vo« 
caboti.  Oicode’ior  vocaboli,  perciocché  quello 
di  efcrciuzton  corporale,  che  qui  tu  odi,  txmi- 
téth  €«rf>0fétn  , dee  corrifpoflaerc  a quel  che  in 
Greco  egli  usò,  che  fu  O^n-uifiUm  lm»é . EpoAo 
ciò,  a dimofirare  nuaiito  piò  volentieri  debba  un 
Crìlliano  addeftraru  alla  pieci , di  quello  che  gli 

^ Atleti  fi  addeOrìno  alle  loro  prodetac,  dice  ebe 
gli  eferciaj  d^li  Aciecl , qualunque  fieuo,  gio- 
vano a poco , W / U dova  U pieti  giova 

a tutto,  W • Gii  cTerclaj  degli  Atleti, 
oltre  la  perìzia  che  recano  oe'cimeati , partorì* 
al  piò  due  frutti . Uno  é La  fatiiti , la 
quale  nel  frequeute  agitar  de!  corpo  fi  alloda  dì 
vai  maniera  , che  rende  la  vita  lunga,  e l'altro  é 
rufaco  premio  . Ma  che  ha  da  fare  cuttociò  eoo 
que*  frutti,  che  reca  la  pieti  a chi  l'efercita  vi* 
rilmeoce  ? Ctrpxrths  tMfffitdtix  nV  utè- 

Us  «yf,  pnebd  può  allungare  la  vita  temporale^ 
ma  non  può  dare  l'eterna  , e può  donare  premj 
terreni , ma  non  può  dare  i celedi.  Li  ove  la 
pietà  giova  a tutto:  hèttx»  sattm  ad  imaia  ut  Uh 
iùf  * perche  non  Iblo  allunga  la  vita  temporale, 
ma  da  Tecerna,  ne  foSameute  doni  preioj  ter* 
reoi,  ma  da  i celelli , eh* è dò  che  (piegafi  ap* 
' preilo  «n  quelle  pirolc  : iaitm  vita , 

ama  ntu  tfi y ^futura.  Che  la  Pieti  rechi  fecu 
la  vita  eterna,  e i prem)  celetli  ,che  fono  lemo* 
neiTc  fpcttanti  alla  vita  futura, non  ven'hi  dub- 
bio. Piò  pocredì  dubitar  s ella  rechi  la  vita  tem* 
Mrale  , e i prem)  terreni , che  fono  le  pru(u;.ire 
fpeujnti  alla  vita  prelente.  Ma  quedo  ancora  è 
certifiìmo.  Perché  quanto  alla  vita  dice  il  Savio. 
Prev.TO  Timor  Dom$ai  oppoait  diet  , c la  ragione  il 
' cooièrma  t pCTciucchc  i Giudi  viroii  lootaoi  da 
* infiniti  dilordioi , che  fcorciaoo  la  vita  alTai  piò 
de  i patimenti  tullgraci  per  Dio  E quanto  a i 
■rem;  terreni, cetr^  che  ia  Pieti  gcncralmeoce 
èipiò  profperaca  del  Vizio;  fe  non  che,  odia  Pie- 
vi la  prolpenti  non  fi  olTerva  cvme'cuCt  cb’é 
couwntcnrr  , nel  Vizio  fi  oflerva  lubito,  c fi 
detefla,  come  cofa,ch'é  modruofa  . Ma  qudio 
iOefib  dimodra  ch'ella  é piò  rara  , mentre  ha 
(ìembianic  di  modro  . Nel  redo  talor' avviene, 
die  Iddio  Icorci  la  vita  temporale  ad  un  Giulio, 
e che  gli  oirghi  terrene  prolpcriti:  ma  nou  però 
manca  in  tal  cafo  alle  (uè  prumede:  perche  fe 
niega  un  bcueóiio  minore,  lo  ricompenfa  ogni 
volta  con  un  maggiore  . Se  fcorcia  la  vita  tem- 
porale , il  compcni'a  con  mandare  il  Giudo  più 
predo  a goder  retema  , eh*  é si  piò  bella  ; e fe 
•ùvu  tcrreoc  prorperici  , il  compenfa  con  le 
conToUaioni  /^rituali,  che  fratuoto  infonde 
nelPiDiou , col  godimento  del  cuore , col ^uiìo 
della  cotcìcnza  , che  fono  il  centuplo  motto  piò 
fci^alato  di  quieti  Iddìo  doni  in  terra  a chi  gli 
é tedde.  Oh  come  dunque  évero,  che  torpofàht 

* oooTcitatié  ad  amji/am  ati/it  tfi , Pittai  aattm  ad 
omnia!  £ pur, eh*  il  crederebbe?  £ pure  tanti 
«ella  palcifra  del  Mondo  fi  drerctcaoo  con  fati- 
die  unifuratidàmc , oc  vodìono  elcrcitarfi  iq 
nnclU  di  Dio  (^da  é la  fdocebezza^  univcr- 
Uio  degli  huoroint . Ma  che  farebbe  di  te  , fe 
quedi  fttde  parimeute  la  tua?  Fatichi  tanto  per 
mvìzio  dei  Mondo  , ch'é  quanto  dire  *>t  corta- 
ftiPUtm  totojtam  actipUt-  £ perchè  non  fai  dun- 
que -dai  piò  per  amor  di  Die , che  ti  prometee 
una  cocooa  incoiroita^ 


Confiderà,  che  molti  per  eferciuzion  corpo-  1VT« 
rale  hanno  voluto  qui  intendere,  la  Penitenza, 
ebe  noi  diciamo  di  corpo  : e cosi  poco  meno  che 
non  fi  fonodt  quedu  luogo  valuti  a difcrcdicarU. 

Ma  fe  fi  crede  a San  Gtovanui  Grìfoibimo  . che 
fu  si  fedele  ince^tre  dcirApoUolo,  erra  «d'atto 
chi  da  caie  efpouzione  : rmniao  trrat  : e così  ap* 
predo  hanno  pur  modratu  altri  efimj  Cummea* 
latori.  1.  Perché  la  Penitenza  corporale  fatta  per 
Dio  é veriiCma  opera  di  pietà,  comunidmu  a 
tutti  i Santi,  e confeguencemente  non  può  con- 
trapporli ad  eda  come  efcrcizio  da  lei  diverld, 
coeporalit  exorcitatio  ad  modicnm  ntiììt  tft  ,*  pìttot 
aattm  ad  omnia , 11  . Perche  la  Penitenza  non  è 
cfercizio  di  corpo,  txtreitatir  eorporaii»  yirti  e di 
{^X\XtiytOf*citatio  fpiritaalit  t c COSÌ  vedrò  chia- 
ro che  lo  fpirico  é quello, itqual  con  ulc  cl.'rci- 
aio  acquifia  vigore  ; la  dove  il  corpo  piò  lolla  lo 
viene  a perdere.  111.  Perché  non  e vero  che  la 
Penitenza  non  giovi  fe  non  ad  moditam.  Giova, 
fe  non  altro,  a fottometterc  la  nbellion  della 
carne  , e per  confegurnte  é vero  che  noti  coa- 
cicne  tutto  U bene  della  fantiti,  prrcb'é  pream- 
bolo ad  efia , ma  é utile  ad  ottenerlo  : od  tmaig 
taUitoft,  fV.  Perché  ancor' ella  ha  le  fue  pr»> 
mede  che  fpectano  $1  alla  vita  prefeate,sl  alla 
futura,  come  tutte  le  altre  opere  di  pietà  . V. 
Finalmente  : perchè  non  ritruovafi  che  TApodo- 

10  habbia  diduaU  niii  punto  la  Penitenza  corpo- 

rale, piò  lodo  l'ha  pcrfuifi  fin  con  proporre  il 
fuo  mnJefimo  efempio  : caft  ì»  mram  E 

fe  all' I delTo  Timoteo  ordinò  nel  leguente  capo 
di  queda  lettera  che  alquanto  la  ralentalTe  eoa 
ufar  vino,  parlò  dì  ro  >Jo  che  poco  può  recar  di 
conforto  a color  che  lo  amino  ; perché  nella 
quantici  glie  lo  Ii.aitò  con  dir  medico  : e nella 
cagione  gliC  lo  limitò  con  dire  P'cpttr  frtfatntot 
iafirmitaiot  tmat . Sicché  quando  fotler  cctTate  U- 

11  infermiti  bea  fi  feorg.',  che  oon  gli  barrebbe 
negato  di  tralafciarto.  Na.i  può  TApodolodu^ 
que  per  efercitazion  corporaL  iuvrr’iiitefogiaai* 
mai  di  lignificare  la  Pcoitei)za,  le  non  fórfe 
la  Peoiteosa  dì  quegli,  ì quali  U facciauo  reni* 
alcun  fenUmmio  di  divoztoiie, perché  in  tal  ca« 
fo  ella  non  è piò  che  una  pura  o^ra  mater'ule* 

« perciò  non  è ro«raviglia  c'cila  ua  parimente  di 
picciul  pregio  • Hii  qui  tu  dunque  a oocarv  per 
tao  profiuu,  che  nelle  opere  penitenziali  che  lai, 
fei  necdCiato  a congiungere  del  continuo  gli  at- 
ti interiori  dì  compunzione,  di  carità,  di  umil- 
tà, che  fono  lur  propj,  afinché  cosi  fieno  anche 
opere  di  pietà  . Altrimenti  è certo  che  tu  per 
quanto  vrniffi  a maltrattare  il  tuo  corpo  con  le 
percoiTc , co  i pungoli , co  i cUicj,  non  fareili  aN 
tro  p.ò  eh  cfcrciurit  ,come  fanno  gli  Atleti  nel- 
la paidira , con  opere  luateriaii . £ jwrò  allora 
si  che  verrcdi  >d  avverar  rmterpetrazian  dt  co- 
loro, i quali  latendeudo  per  dcrcicazion  corpo- 
rale la  Pcjitenza,  dicono  che  Eotràtath  torpo'm 
rotti  ad  modicam  atilh  rJÈ ^ perché  ÌO  tal  Cafo 
non  tanto  faredi  opere  da  Penitente,  quanto  fi; 
vogliao  cosi  dirc^  da  Gladiatore. 

XVIL 

Car  daram  mah  haSo* 

éit  in  acvijfftmo  t 
feci  3.17. 

Confiderà,  che  non  puoi  capire  qual  fia  quello 
cuo^duro,  di  cui  qui  parlafi,le  non  mteo- 
di  Ciò  che  fi  voglia  propiamcnte  dir  duro  . Le 
cote  mattali  fi  poffono  rimirare  in  credilTerea- 
le  : altre  dure,  alue  tenere,  ed  altre  duvide. 

Le  fiuvide  fono  quelle  ,cbe  non  hanno  in  sé  for- 
ma propla  che  le  determini,  ma  fi  adattano  ad 
ogni  fuma,  come  fa  1*  Acqua,  che  piglia  fobico 
U figura  del  vafo  in  cui  la  riponi,  lafcundofi  da 
per  tutto  tirare,  alzare,  abbamre , come  a te 
piace.  Le  tenere  bao  forma  prupia,  ma  l' hanno 
ui  nodo  che  facUncatc  U Ufouno , per 

forma 
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ionna  a^teoif  come  fi  IMcqua  AeiTi  adjcorai 
in  ne^C)  U quii  (e  ba  furnu  propi»  j aoa  l'ba 
gli  talCf  che  cu  ad  na  fcmpUce  mineg^iarU  non 
poAÌ  figurarne  un  globo,  una  gugliecta.  una  tU> 
CUI,  quii  più  ti  lurida.  Le  dure  oonfolul'hio* 
no,  ma  l‘lMnno  in  modo,  che  a tuo  difpetta 
Don  vogliooo  mai  deporta . Sì  laicieraooo  fpczsar 
beoti,  ma  non  però  mnieggiare,  ficcbè  ciò  balli 
a farle  gìaminit  ricerere  quella  furma,  che  nou 
d loro,  come  pur  finalmente  fi  l'acqua  (Icfra  af> 
fodata  io  un  ghiaccio  alpioo.  Ora  quelle  tre  dif- 
ièreoec  fono  quelle  parim*fUe  c'ba  il  coor  dell* 
huomo  dinanct  agli  occhi  di  O^o,  ancorché  non 
le  babbta  si  bene  dinanzi  a i nofiii  . In  alcuni  é 
Aurido  come  l'Acqua  nel  puro  (uo  naturale;  e 
tate  é in  coloro,  che  né  meno  hinno  pidtfe  cosi 
pul1i<m  dire,  volonci  propia,  ma  totalmente  fi 
•dauano  alla  Dinna , lafciandofi  da  lei  governar 
come  più  le  piare.  £ a quello  appunto  c'invitò 
chi  et  diflc  : jFtmt  mfu*»*  4f  tumm  sutt 

lo  altri  le  non  é fiuvido,aU 
meno  e tenero , come  r Acqua  patfata  in  nere; 
e tale  é in  coloro  che  veramente  non  fi  confor* 
mano  in  tutto  con  tanta  facilità  come  i pruni  al 
Divin  volere,  m*‘Otre  pur  troppo  hanno  alquan» 
to  di  forma  propia,  ma  ne  anche  mai  vogliono 
sn  tutto  oppoiièglit  perché  più  Collo  che  dargli 
dtfgoùu  gfiivc,  gli  uMudiranno  ■ In  altri  fi  laU 
mente,  non  foto  non  é tenero, m«  c ancor  duro, 
come  l‘Ac>]oi  di  neve  pilTaca  io  ghiaccio  : e ta> 
le  e in  coloro  che  fono  difliciiifiimi  in  fottoporfi 
al  voler  di  Oio,  né  cernono,  per  vìvere  a m do 
loro, di  ditguliarlo  ancorgravilltmamente.  Pollo 
CIÒ,  lu  (ai  1 ubico  qual  cuore  fia  quello, di  cui  tn> 
tende  qui  il  Savio  di  favellare,  m «ur  egh  dice  . 
C*r  du^um  mmU$m  im  w*pìjfim0 . Cuor  du> 

ro,  per  ridurlo  al  Tuo  lénlo  propio,  è un  cuore 
non  ubbidi'-ntc.  Car  fmmm  ut  mdsmtrn. 

rem  , m éudirrmi  ieitm  . Milcro  ce  , le  ti  ri- 
tmovi  per  dilgruia  u i tal  cuore.  Bilugncrebbe 
che  ci  poirfii  ancora  di  propia  mano  Iquarciare 
il  petto,  affiu  di  cavartelo  . Prega  il  Signore, 
che  fe  non  hai  un  cuor  fiuvtdo  come  l'Acqua^ 
•Imcn  I h^bbi  cenero:h4bbi  almeno  un  cuore  di 
carne,  qnal'e  il  naturale  deirhuomo,  ma  non 
di  faCtó.  Amftemm  ì mH»  tm  Jeefidrmm^  (y  detà* 
90ti$  r#r  e^rmemm 

Coefi-iera,  qual  fia  la  ragione,per  cu!  fi  dice 
che  quello  cttor  duro,  msle  imttàh  •» 
cb’é  l'ora  delia  tua  morte.  La  rigion'étperché 
quLflo  cnore  non  fapri  punto  accettare  una  mor- 
te cale  con  la  dovuta  rafTrgnizione.  Non  e flato 
C|li  avvezzo  di  lottemcttcrfi  in  viu  al  voler  Ji* 
tino,  e però  in  morte  non  (apri  come  farlo, 
^nciofiìachè,  fe  gli  parve  già  ti  difficile  farlo 
in  cofe  di  oioico  minor  ficica  , quanto  Più  diffi- 
cile gli  parrà  firlo  in  quella,  eh  é la  piu  ardua, 
ch’è  la  più  afpra  . eom'é  il  morire?  E*  vero  che 
vedrà  chiarOjche  gii  convìcn  foctom^'tterfì  a luo 
dilpctto.  Ma  queìlo  ifleflb  lo  terrà  inquieto, a!- 
iànnofo,  alBitto , abbattuto  :e  però  come  vuoi 
che  in  uno  ilaco  di  tanta  penurbazionc  egli  di- 
fpongafi  a pcnfar,come  dovrebbe ,airanima  tua, 
con  tir  quegli  atti  che  fono  allora  di  t.  nti  ne- 
cefficà?  E queflo  e una  ragione, per  cui  ree  dm. 
rmm  émàeàit  mmJe  im  . Ma  quella  tienfi 

dilU  parte  deli'bnomo.  V>  dipoi  i altra,  la 
qual  fi  tiene  dalla  pvtc  di  Dio  t ed  é che  a vio- 
cere  queflo  cuore,  non  bafla  che  Dio  adoperi  Io- 
le a}utj  ordinar),  pcrcb'é  cuor  duro,  •■#r  dmeim^ 
bifognerebbe  por  mano  a quella  lòtte  di  grazia, 
la  qual  e mm//emi  eemeertm»  ^r*m . Cb’c, 

Guanto  dire  agli  ajuci  più  poderuli,  quali  fon  gli 
flraordioar).  Ma  come  vuoi  che  Dtu  gli  cavi  in 
pru  d'uno,  che  del  coiittauu  gli  fi  dimuflrò  si 
ribelle?  Cu#»  prrwr/à,  dille  a Dio  Davide, per- 
•rr/#ri/ / c Vuole  dir  quello  appunto  c'hai  qnl 
fentito  : co»  dmrm  dutittr  . £ però  quello 
cuore  mm{t  hAdeiit  im  meviffimm  ^ perené  non  ha- 
vrà  grazia  tale  che  lo  guadagni  • Piglia  dunque 
queUe  parole  io  quelle  dc'due  feofi  che  juù  ù 


piace,  ò in  fenfo,  come  ^cono,  ìntranCtìvo, 
fiect^  figntficblno,  «•</?  f*  in 

e già  vedi  che  /#  àaàvà/r,  perché  farà  ma 
dilpoflo,  ch'é  la  r<gione.la  qual  dicemmo  che 
li  icncvadaiia  parte  deii'buonMi:ò  inlVofo  tran- 
ficivo,  ficché  lignifichino  , hmMit  id  fa#/ 
dtittft  im  mmiriffim»  hm^tre  , c già  vedi  che  mè- 
li àairàJ/.  perche  (DiUm^ote  allora  havrà  quel- 
la grazia, di  cui  dovrebbe  abbondare, ch'é  la  ra* 

5 ione  la  qual  dicemmo  che  fi  teneva  dalla  parte 
i Dio.  Sarà  p rcanto  dì  coflui , come  fu  di  un 
certo  Peccatore  Infelice  , che  mentre  viciuo  a 
morte  era  dal  Sacerdote  a)utato,com‘e  collume, 
conque'mociri  che  più  valcITrro  ad  eccitarlo  a 
far' atti  ò di  compunzione, ò di  confidenza , ò di 
amore  verio  il  :iign>rr,  flette  un  p-zzo  a mirar- 
lo fcoz'alcun  moto  : quindi  prorompendo  a par- 
lare, dìflc  con  uì*  metafora  da  l'uu  pan: Il  pane 
è duro,  e il  coltello  non  tagliate  con  ciò  fini. 
Stollo,  che  in  dir  CìHÌ  parca  cne  tiuendelTe  di 
ripartir  la  colpa  fra  due, fra '1  cuore,  e la  grazia, 
mentre  la  dorea  dar  tutta  al  cuore  . Se  con  un 
Mne  un  coltelio  ulù«le  non  é baflevote,  c'ha  da 
Farfi?  Si  hanno  p.T  dio  a cavar  fuori  le  accette? 
Non  é dovere  che  fi  cambi  coltello,  fi  cambi  pa- 
ne. Si  fa  b'*niili  i)o  che  il  Signor  Quando  vuole, 
può  cofto  mettere  in  o^ra  quegli  a/uti,a  cui 
ucirnu*  oflinaio  cuore  renfle  ; ma  fi  fa  ancora  bc- 
nilUnio  che,  fe  può  , non  é però  mai  trnnro. 
Mira  dunque  ta  quanto  importi  non  indurarfi. 
Ma  come  avviene  chele  cofe  l'induriao?  apoco, 
a poco.  Di  acqua  fi  fa  neve , di  neve  ghiaecio, 
di  ghiaccio  CTÌflallo  indomito  Oélmmit  rryfimilmt 
sé  «fM,  qual'era  uo  tempo,  Imitm  im. 

dktt  /ir  a^mir  , 

Coolidcra,qual  modo  porte  vi  fiaadeporre  dal 
cuore  sì  ria  durezza, fe  a forre, che  Dio  nonvo- 
g'ta,  te  la  ricruo«i:  tifar  rimedf  potenti.  Ma  11 
principale  iraj«rifi  dalla  Spola  . dmitmm  mua  , <Hf- 
i'e  ella,  mmimm  mtm  lifmrfmtlm  «fi  ^ tu  diUBmt  /#. 
fmmimt  «fi . Che  credi  cu,  eh'  ella  vuleflè  inferi- 
re in  quelle  parole?  Che  fi  era  diiciulta  in  lagri- 
me^ in  delìqui , in  dolcexre  , eh' è ciò  di  cut  le 
perlone  fpiriiuaN  fon  si  fameliché  ? Sarebbe  fia- 
to in  leiqurllo  fctilorail  coafacevote  alTalu  fna 
perfirzlone.  ch'clli  volle  con  ciòin&rirs 
fi  fu  , ch'ella  era  già  dil^ilillìmà  a Lafctarfi.  in 
tutto  guidare  dal  volere  del  Tuo  Dtleno  , feitn 
più  mente  ritenere  in  fe  Affla  d!  forma'prnpia, 
come  hiUblaro  detto  fuccederc  io  quelle  c^e > 
che  non  foto  fono  tenere  etmeU  neve,  ma  flavi- 
de  come  l'acqua.  Macon  ql^mezzo  havra con- 
fr^uita  si  degna  difpoliziund^  Con  udir  parlare  il 
Signore.  A»imm  m«m  li^m«jmBm  «fi ^ m«  dihtlmtìén 
fmmtmi  «fi  . £ccn  dunque  Ciò  , che  bifogiuti  al 
noflru  intento:  Udir  la  p-troU  di  Dio  . t^dl'é 
doppia . Altra  é murra  , alta  é vìva  . La  morta 
fi  ode  ne*  libri  fpiricuati,  lo  viva  ncirOraalone. 
Daict  a qucAtf  due  cofe  * a leggera  volentlcfi  li- 
bri fpiricuili , Bc  a mediure  ; t vedrai  che  quel 
cuore, il  quale  forfè  od  rao  petto  oggi  é peggio 
di  un  ghiaccio  alpino,  a poco  , a poco  fi  verri  z 
dilcfuire  , finché  fii  ficHe  * feorrere  come  l'ac- 
qua. Mi  (e cu  non  odi  giam.tui  parlare  il  Signo- 
re, ch'é  tanto  amabile  , fel  fpédiio , p:rché  non 
pomi  mai  coóofccre  quanto  é amabile,  e confo- 
gucircemrnré  non  lo  amerai.  Eie  non  l'ami, co- 
me vuoréorrergli  dietro  con  quella  facilità,  con 
COI  fanno  le  cole  Ruvide?  Non  l#rà  poco  fe  ci  lo* 
Icicraialm.'oo  maneggiar  da  lui  come  fan  le  ce- 
nere. Ma  4»c  anche  queflo  avverrà  . Avverrà,  che 
dìvenghi  tempre  più  duro, con  prezzar  più  >1  tuo 
capriccio,  che  la  fua  legge?  C#f  r/an  imdmrmàitmt 
rmk^ttmm  Ufit  . £ che  coSi  alla  morte  finilmeo- 
ic  ritroviti  • mal  partito  . C#r  dtumrn  mtmA 
Mit  im  mmtijfitm*. 

Confiderà,  che  il  cuor  duro  non  foto  flarà  ma- 
te in  morte,  nu  aucora  fla  male  io  vita  fo- 
to muli  hmitiity  ma  ancora  m»H  Mtt . Comuc- 
tutociò  il  Savio  non  ha  volato  quf  dire  mmti  bm- 
b«t  io  viu,  OU  falò  medi  bmUéit  in  motte  , »» 
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Luglio , 


; perciiè  0pe4  che  od  tal  coorct  qain* 
cuiique  in  vita  «neon  ù Am  rD4lilliaiu  * non  co> 
nulice  it  Tuo  male*  e cosi  oo'l  cura.  Anxi  non  v* 
é chi  Aimiit  più  felice  faterà  U cerca  * di  chi  vj. 
vendo  cotaloicntc  aTao  oiodo^eoa  prezu  legge* 

I nc  OM/w  rfu$}  Ma  io 

mortenoQ  6a  ccp«Ì . In  inorccqueAo  cuore  medcA- 
mu,  che  oon  conofccira  in  viu  U fao  nule» uà* 
co  era  duroa  glininiolì  HKor  più  acoci  della  co- 
fcìenza  » il  conoTceri  più  degli  altri  perché  piu 
degli  altri  vedrà  la  Tua  irreparabJe  dannazione  . 
£ però  é vero  che  fi  ammoJirà  quanto  tufti  a 
turbarli  tutto  » ma  non  fi  ammolirà  quanto  badi 
a compungerli  ,a  confidare,  e cosi  a faivarfi  . 
CaqdWVro'T/  #«/»,  diri  allur  TinfelKC  dì  Dio  par* 
landò,  €*»fitUr4ni  nm  titmrt  , Utmt  mét- 

Jinirtitf  as/i/mf^  Ommiptirat  t0Mtmri*ivÌt  nfv:cbe 
fari  un  dire:  (^el  Sigoore, che  come  Dio  mi  da 
B conofeere  quanto  però  meritava  d'cfTcr  amato, 
ammolli  il  cuor  mio:a»i^4òW/  «#r 
nel  medefimo  tempo, come Oooìpuccntc,  ebe  da 
acooolccTmi  quanto  mi  iàpri  galligirc, 
tu  mt  , noii  ini  ha  compunto  , oou  oai  ha  com* 
J't  n-  roolTo,  folamcnte  mi  ha  conturbato  - E coti  toroa 

Il  * a concbiuderecbe-rai’ «duroni  méii  htitHt  in 

%ìffimc  , più  che  in  viu  . Perché  in  vita  fe  ha 
. male,nou  lecooofcctiomorte  ao«  Colo  Tbavrà, 

ma  ancor  lo  cooufccri  : né  (roveri  pesò  nudo  di 
fipararvi . 

XVHL 

SJIttt  Mi/t*it0tder  , JÌ(M  ^ PdS0 
*fjite  M»/0rif000  e/. 

Lue-  6. 1$, 

Confiderà  , che  quando  6 dice  SJÌ0*t 

t»r4t$  ,/ror  iy  Pmtrr  m*ftfH00t 

la  particella d>«r  noo  impoae  egu.gliaoza  , tm* 
pone  fimilitudine:  perclie  chi  d,  cu  mti  polla 
apgaagliare  la  mìfcticordU  di  Dto  , eh' e quella 
vmùydi  cui  fra  tutte  egli  pregufi  si  alunaentc? 
Koo  6a  poco  raffinnigliarla  . E quello  e ciò  » a. 
cui  col  prdénte  d^-ctu  c' invitò  Crifio-  Vero  e, 
cIk  ooo  dice  , , /itmt  (y  Pnttf  0t$0e 

^ferttmr , ma  ffi0*0  M^0rit0e^t$ , (yt,  perché  tu 
alpiri-non  fole  all'atto  » ma  alfabico  » che  rac- 
^ >\  chiude  oa^i  perfcxioAo. Procura  qui  d'incendere 

t^nuna  di  quelle  perfezioni  più  che  fi  può  per 
iounitarie  almeno  in  alcuna  parte  «come  fa  chi 
per  fuo  profitto  fi  mette  a ricopùro  le  Opsre  di 
V im'Arceficc  folo  al  Mondo» 

«t  Confiderà  , che  la  Mifericordia  é una  volooth 
'**  di  (bvvtfoire  le  aiuai  mUctie , o di  {Rilevarle . 
<^efla  voloocl  può  oarcere  da  due  uni , da  ca- 
riti, o da  compaifiune.  Quando  uaTce  da  cariti  e 
tìtri  più  perfetu  , che  quando  nafee  da  compaia 
fioQC  t perche  la  carni  e virtù»  e la  compallìooe 
non  é virtù  , e un'alTcKo  naturale  di  teoerczza, 
c’inclina  a dolerci  .ancorché  lalor  nou  vo- 
^ idiarxio  » dégli  altrui  nuli . In  Dio  la  mifericor* 

nafee  da  canti,  pcrch’elU  nafee  da  un  puro 
amor,  che  lo  muove  a foUevare  le  oollre  necef* 
fili , non  naice  da  compafiiooe , che  lo  neccfiicf  : 
Mi/0rté0f  emi  90Ìmtr0,  Non  è egli  capacc'di  tali 
afeici  : mercé  che  quaili  per  veliti  dinotano  de- 
bolezza , ficcome  quelli  fooo  dati  a lappi  ire 
il  difetto  della  virtù»  Chi  ha  cariti  vera»  non  ha 
* punto  Uilògno  di  coqipiHiooe  per  indurli  a foc- 

correre  i mali  altrui.  Anzi  aè  anche  ha  necelUti 
di  più  altro  » che  di  iapcrli  : cauto  fi  muove  ad 
udirli,  quanto  a vederli . E quello  é ciò  che  par 
in  te  u ricerca  qual  or  fi  Mtf0rit00À0i^ 

/i{mt  ^p4t0t%ijitrMsfett€0ntfi.  Si  ricerca,  che 
in  fovvenirt  i mcfichioi  ti  muovi  da  cavici  » nun 
, ti  muovi  da  fen^l^e  compafiìeiKr,alBucbé  l atto 

tuo  ha  più  mctìloria . 

atf  Ceofidcra  , cha.  ficcome  la  co.mpanjonc  ora 
decu  quando  precede  la  voloaci  di  foccorrcre, 
aoa  é vietù,  ou  é ua’aiTouo  oaturale  » che  pn 
mola  alla  viicu  , coti  qiundo  la  lirgue  e virtù 
inadiùuiù , pcttha  è Ipoauacamcntc  volata. 


afioe  di  fovvenire  eoo  più  pienezu  di  carici. 

Ditfi  eoo  oiù  pienezza  , j^rché  co  fcojv  « come 
rhuomo  fd  taraito.noo  folo  vuol  loUcvare  le 
altrui  miferìe  curteTcmence  , ma  condoletlene,  ^ 
eh’é  qnanto  dire  fentirle  in  sé  come  Tue  . i—»M l 

imjSrmétur  , ^ fjn  ove  iiififm0r  / QueUu  é quel 
grand’crcelTo  * c’ha  ulàtu  Dio,  mentre  non  con- 
tento della  Tua  pura  cariti  « canto  immenfit  , 
unto  iniudita  , hi  voluto  vefiirc  queflc  vifceig 
ancora  di  compatlioric  con  umanarfi,rh*è  dato 
un  ikrtvato  più  di  Quel  tcbe  badava  a ruccorrerci 
pienamente.  E quello  é quello, a cui  tu  vImì  pa« 
rimence  cfortaco  qnalor  fi  dice:  £0000 

pMtr  010(0  Mfftr\t0fs  (0  : Che  tu  a 
fovvenire  altrui  ti  muova  da  cariti  , ma  che  alla 
cariti  procuri  ancor  di  coogiungcrc  quello  iffec? 
lo  di  comparstone , fentendo  io  ts  lo  miferie  ' 

altrui  coiBC  prppie.  We*r/  v#/  0010  0eMf  (Ìr3i  Cv/i.^ 
Ori  vij'((f4  Mifnu0rdié . Mira  quanto  mal  (limi  " 
ilSignur  qued’attoiHa  fin  Ufeiato,  che  fi  feriva 
di  se, come  Innanzi  a quedo,c|di  «pcf  covi» 
non  baveva  Mifericordia  ; OHuìt  ptt  0mn*M  fr**  n àr 
triàni  0'imJmri , mi  miftritvn  JùrH . ^ • Z» 

Confiderà,  come  quella  gran  compaTsiooc,  aa*  ^ 
corcb'elictu  gii  da  noi  per  virtù, c’ inclina  lenza 
dubbioa  foccorrerc  chiunque  ha  roale,uia  multo 
IHÙ  chiuoquo'ha  malecootrt  fua  voglia  : perebi 
quand'uno  ha  voluto  procaccUrfelo  da  le  (IclTo, 
noi  diciamo  più  todo  che  beo  gU  di  • M*/r«  £rr//.iz 

f/di/ar  (mmJinttyfmi  mfiptéfiéni  ét0lhf  idi'w  non  |«. 
cosi:  Iddio  cotapatifee  quegli  aocor,  che  prone- 
ciauft  i(  loro  male  , e pceò  cuoiptcifce  anche  i 
Peccatori.  Anzi  a (occorrere  quelli  é.più  intea- 
co  , che  a tutti  gli  altri  : perché  tra  J miierl 
qutdi  fono  i maggiori  per  verici  , quei  clic  vo- 
^iooo  il  loro  aule,  benché  più  m<f.T4  noi  repa* 
tiamo  coloro,  che  lo  Jocorruno  , non  vuleudolar. 

E quello  éciò  che  da  te  pur  fi  richiede  quaJor  fi 
dice  : £00t(  HÌftt'u0ré($ , ficm*  iy  Pé*<0  w00r 
AU/(rif00j  (0 ^ che  ti  muovi  a pieii  fino  di  colo- 
ro , che  più  lodo  farebbooo  mericavoU  di  imt« 
provero  » — 

Confiderà,  che  queda  coropafsione  ancor 
c’  inclina  ■ dolerci  del  male  degli  amici^  che  de 
oimici  t anzi  del  mal  de'nimici , non  loio  non 
habbiamo  dolore  di  tòrce  alcuna  , mi  ne  lubbU^ 
mo  compiacimcoco  . Iddio  coiupaiU'ce  ancora  i 
Dimici  : né  foto  gli  compacifee  fopra  la  terra  , 
dove  in  un  certo  modo  egli  é,  che  difende  dallo 
idcgno.di  tutto  k creature  tanti,  che  danno 
auualraente  offaoden^lu  , e gli  provvede  , e gli 
pafiee  : magli  compatilce  fio  oeii  Inièrno  niode- 
timo, dove  quancouque  corno  giudidimo  egli  ami 
le  loro  pene  , coocatiociò  come  pietolò  le  da 
minurì  dei  nnéritò , inette  le  dia  sì  fevCTC  . £ 
quedo  è ciò  , che  da  te  fi  detìdera  parimente 
qualar  fi  dice  : £00te  mf0fi(0rd*t  ^ 0tmt  ^ pMi$r 
040tr  miftrìc0rt  Ì0 1 che  fappt  compatire  U nule 
non  lòlo  degli  amici  , ma  de’nimici , proato  a • 

foccorrerc  non  meno  qucAi , qódlì  nelle 
loro  oecclùed, perche  tale  é rrfempiu,che  ti  da 
Dio  fMt  p/uìi  fmptr  fm04ty  ^ i0jti00i . 

Cooudera , come  qa.:da  compalsione  medefima  . 
più  tra  gli  amici  , c' inclina  ancora  a dolerci  del 
male  de*  più  congiuoci . ò per  parentela  , ò per 
patria  , ò per  altro  nodo  , che  del  oui  di  quei 
che  ci  fono  a!  tutto  draoicri  . T#//ai»  r»g#  pnmn 
mt0t , fy  dsi*  0Ìtii  mtfc»4  uni$  0n*  f Non 
cosi  tuccedo  anche  in  Dtu  . Egli  rirpecco  a lò 
non  ha  oapur  Prulàimo,  p;.*rche  da  lui  dittano 
tucciad  uniQoda,etoedire  infiniumcoie* Epura 
Copra  tuoi  difiònde  la  propia  mdimcordia,  an- 
cora in  una  v^liicl  c»si  grande  di  Itaneananza  . 

CMyvrgaftf  rxtfemtr  terr^^imur  fit0i  itmitr  , -%• 

Caro/,  dy  C/émJm* , |*rv,  ^ ro  Mìftrì«0td*4  /w.jtj 

«aa*  quedo  e ciò. che  a te  pure  fi  racco- 

manda qualor  li  dice  I04t€  ìdìfnìcmtUi  ^ ftm» p » 

Pattt  040(0  miftrHtri  40  i che  non  fi  riUringhi  la  • 
tua  Mtlericordia  folamciitc  a coloro,  che  ci  ap- 
parceugono  , come  & un  lago  rAcchìafa  ^fuo 
diflmio  aBU  che  la  a;p(opoazi«u>e  tpafeor* 

rcrc 


- 


3 52.  Luglio . 


Kre  fc^  (Httt  Mcbe  i più  fontini  4a  le , come 
£1000  i fiami  t che  ooa  fi  k^o  4 beocficare  il 
p«efe  (ol  <k)ve  nacquero. 

Vn»  Coafidera  , cbe  chi  fi  tmoea  ia  alo  felicità  » 
ricco^  poccnte,  proTperofoj  robufto , fasi*  cilerc 
poco  iDciinaco  alU  coropifiioneificcome  t«)e  che 
noa  apprende  «lueì  nuii  per  facili  ad  avvcnìrpii» 
Iddio  non  paò  temer  mate  alcuno  « è felice  10 
fommo  , anzi  è il  dator  di  qualunque  felicicà  • c 
pur’d  MiferìcMdioro  più  di  tuuicolorotciiefo- 
00  foctopoHi ad o^ni  miferia.  Cheperòcon  mot* 
ta  enfafidice  Grillo  •'  C^ara  ,>fear 

P»ttr  mìftrH00$  a>f  rnoa^l'*/  P*tfr  ^ maj*'* 
€*n  ^ P»t**  > cbe  aggiunge  afiil  di  (rancaggio  . 
lo  tanta  fcHciU)taota  compalliouc ! E queOopa* 
rimcnic  a te  fi  rammemora  , ebe  noo  compatii 
chi  negli  altri  foiameiice  quei  mali  che  pruoviin 
tc^ma  incora  quei  cbe  non  proovi.  C»m  ftéfftm 

J0Ì  2f>  Hf*  (iuumfimmtt 03Lif^itu ytmm  tsmtn 

r/«ot  tfin/ifléttr . 

Vili.  Confiderà»  come  di  tutte  le  virtù  Divìneycbe 
pur  fono  tante  , nefiùna  ti  fi  propone  in  tutto  *1 
Vangelo  da  immicare  in  parctcoiare  » fuorché  U 
MHericordia  » mercè  cbe  nrfiuaa  ti  fa  più  limile 
«Dio.  La  MifericordiadiDioè  la  virtù  fomma^ 
non  nei  fuo  elTere(  perche  nel  loro  eÌTere  tutte  io  lui 
le  vinùfooofommeaun  modo  ) ma  neTuoiefiecti. 
ConciulTuchc  nefluna  virtù  ha  facto  mai  fere  a Dio 
ciòcbe  gli  ha  fatto  far  la  Mifericordia  : perchè  feU 
femplict  cariciife  la  booti,  fé  Ìahenfeoitl,fe  la 
liberalità  gli  haono  fatto  creare  il  Genere  uma> 
DO  , c folievarlo  (ioo  allo  fiato  di  Grazia. la  Mi* 
fericordia  glielo  ha  ferto  ricomperare  col  propio 
T'ir.  g.  fengur . Sttttmikm  mifmtfrJimm  jmtm  féÌ90t  area 
fuit . E pero  la  Mifericordia  fe  1*  huomo  fimile 
a Dio  più  di  tutte  le  altre  virtù,  perchè  lo  fe  tU 
roile  alla  ^rte  più  riguardevole , che  io  Dio 
fpicflda  . Di  più  Berilli , qual'è  fra  tutti  » che 
più  fomigll  il  Diamante  . (^cliOfChe  più  raflo* 
miglialo  nella  luce.  Coti  di ^ù,  che  fi  pongano 
a immitar  Dioyoefiungli  farà  più  fimikycbechi 
Io  fomigli  più  nell’  uure  Mifericordia . E*  vero 
ebe  la  Milericordia  neo  è afiolBcameate  nell* 
huomo  la  vinù  roaflima  , com'è  in  Dio  » perché 
Dio  non  ha  alcuno  Copra  di  aè  , e coal  a lui  noo 

. rimane  più  altro  , fe  non  cbe  fer  bene  a coloro» 

V‘44'  5*  eh' egli  badi  fmptt  meid**»  . 

Ma  r huomo  Copra  dì  lè  ha  Dio;cd  bi  i calami* 
toiì  lotto  di  ae.  Però  nell'  huomo  prima  è con- 
giungerfi  a Dio  con  la  carici»  e poi  con  la  mife* 
ricordiaai  calamicofi:  l/idmite  »#/ 

y ^r.  •mutici  mu$$m 

fktritéltm  kdifN  , Hmi  può  però  dubitarli  » che 
ancor  oeU'  buumo  la  Mifericordia  è la  mafiìma 
ira  le  virtù  »che  lo  coogiuogono  al  Profiimu-  £' 
U maffimi  nei  Tuo  eflrre,  perchè  è la  ijfecte  di 
carità  più  lontana  d'ognì  lutcreire  » come  quella 
che  fi  afa  a i miferi:  ed  è la  maflima  ne'fuoicf* 
fecti  » ai  perche  niun'altra  virtù  da  giammai  cam- 
po di  cfercitarc  cosi  begli  atti»  come  da  la  Mife* 
TÌcordia»siperchèia  Mifericordia  fi  fiende  a tutti 
ancora  a gT  indegni  | ancora  agl 'ingrati»  e cosi  può 
quali  ufarfi  fenza  rilparmio  Che  a'è  cuaì»tu  non 
devi  inaravizliarti  » fe  quella  più  di  tutte  il  Si- 
gnor t'inculca»  mentr'cglidtcc:  Bfiet; Mìffrit^r. 
dfty/ìcmt  fy  Péttr  Miftrit^rufi . E tu  non 
fedii  anche  accenderti  aii'amor  d'elb?  Se  cosié 
fei  figliuolo  degenerante  da  si  gran  Padre»  non  che 
dìfiìmile.  E pur  fiwrò  qui  dille  Grillo  O' 

Piàttf  it\ftrit0rt  tfi  : non  dìfié  mr»i  » come 
pur  porca  dir  egualmente  bene  » ma  diffc  » 
per  ricordarti  quelI'obbligo»che  ci  firiogo  diafii- 
mtgliario 

IX*  . Colliderà»  finalmente  come  Crìfto  ha  voluto 
in  quello  luogo  chiamar  Dio  col  nome  di  Padre» 
perché  chi  e vero  Padre»  contiene  in  ae  un’Idea 
perfetta  di  quella  Mifericordia»  le  cui  prcroga* 
tivebabbiam  quinllrette.  Cbiè  vero  Padretoon 
ha  bilugno  d' diete  dotato  dalla  Natura  di  vifee- 
f«  molto  tenere  afiìoe  di  compatire  i prop;  Fi- 
gliuoli : il  folo  amore  patetno  gli  è n cid  balle- 


véle.  E pure  ooa  contento  di  qnefio»  fa»  quan- 
do vuole»  vefiir  per  efii anche  vilccre  di  pietà  le 
più  aficttuore  che  fi  ritruovioo  . Si  compatirli 
quando  fi  ibno  procacciato  anche  il  male  co  i lo- 
ro difordìni»  fa  feuferìi  » fa  fopportarli  » fe  di 
vantaggio  amarli  ancor  non  amato,  c dimentica- 
to di  se»  fe  andare  a cercarli  ancora  in  luntanif- 
fime  parti»  fe  da  luì  foggano  . Non  ha  bifogno 
di  Ipcrimentare  to  aè  i loro  mali»  ò pur  di  te- 
merli • a£ne  di  compatirli  più  vivamente;  anzi 
fi  fpoglierebbe  taJor  della  propia  feliciti  per  do- 
nana  ad  edi  : nè  ciò  per  altra  ragione , che  per 
quell' unica,  perch' è Padre.  Eccodunque  per  qual 
motivo  ha  qui  CriOo  voluto  ricordar  Dio  coi  no- 
me di  Padre»  quando  ha  detto  cb'cgU  è Miferi- 
cordìofo  : per  epilofire  fotio  un  tal  no<ne  tutte 
quelle  doti» cbe  fono  propte  di  una  Mifericordia 
perfetta.  mìffr0tmr  Pmtit  PiiìHum  ^mi-  P/l  t0Sk4 

ftrtmi  0fi  Ty0mtmu$  iimimfitut  f0  . Tu» che  fpc-  i|. 
cialroence  fei  in  grado  di  Superiore»  raminencacl 
che  quello  e il  breve  mododi  ufere  Mifcricordla- 
perfettzmeoce  verfo  à tuoi  fudditi  : portani  ia 
tutto  da  Padre« 

XIX. 

Pr#«  iMtT0$  ht  JmJieimm  emm  drro#  tm 
Samijv  , foia  «a»  im 

(0^p0Ììm  iu0  0WUÙt  »ÌMV/. 

Piai.  tfa.  a. 

Onfidcra»  quanto  tutti  ad  un  modo  i Santi 
•nebe  fommi  han  temuto  il  Divin  Giudi- 
zio- Solo  a penUrvi,  fi  davano  per  coofufi,  nè 
ardivano  di  fere  altro  più  che  raccom«itd<rfi. 
tìUmfi  h»iu0T0  /m0mmy  m4m  T0/p0md0Ì0  ^ 

ftd  mtMm  JuJitim  dtp00ié^0r.  Non  è maravrglU  7 
pcròffe  fino  l'ifiefib  Davide  dice  a Dio  . 
imt00$  im  jmJttimm  cum  X/ro#  0000  D0mim0  , Mira 
fe  davvero  egli  tema  ! Non  folo  prega  il  Signore 
a acKi  giudicarlo»  ma  a non  voler  né  meno  crat- 
ttre  di  giudicarlo  . Nmm  imtm  im  jmdidum . S« 
tu  non  temi  un  Giudizio  si  rpaventofo  » qual 
dubbio  c'è»  cbe  canto  più  fei  necefiicato  a te. 
merlo»  perchè  già  apparechiarilfimo»  che  iì  tuo 
operare  é differente  da  quello  di  iuttr<i  Santi. 

Si  imi$H0mi0ni  pfitmtUrmy  prmtfmmi  im  f4mpr0hmèm.  3^^-^ 
Confiderà,  come  prima  quello  Giudizio  e fpa-  li, 
ventofifiimo  dalla  parte  defi'buomn,  c'  ha  da  ef- 
fere  giadicato.  Perche»  chi  è»  cbe  pofià  dire  H 
Signore  con  ficunà  : Signore  io  fon  mondo^  Prvv.gtf 
P»*03  dtt0t0 i mmmdmm  tfi  000  méum  f E' vero»  9. 
che  talvolta  può  l'huomo  dirgli  : M’idd/  mthi  ^ 

ftiut  fmm  : Ma  feinpre  ancora  cg|i  e tenuto  di 
aggiugnergti  : S0d  m0m  imim  Po- 

rù  qui  dice  il  Salmìfia  : Nm  imt00i  im  /mdùimm 
rmmt  Sfimm  ma  D0mtim0y  fmis  m$m  im 

t0mfp0tìm  tma  amimii  mimmi  : E lo  dice  con  buona 
argomentazione,  perché  fe  am^ 

mii  mimm/y  quinto  men'io,  volta  dir' egli»  che 
fono  ai  miferabilc?  Ora. per  tornare  all’ intento» 
chi  dice  0«v«>>»  non  efclude  veruno»  e conle- 
guentemeiitc  include  anche  te.  Però  guarda »per 
quanti  èapi  hai  da  temere  tu  ancora  il  Divin 
Giudizio»  fenza  ofer  di  aprir  bocca  a giullificar- 
ti . I.  Perchè  fet  nato  figliuolo  d'ira»  e però  dì 
iebiatta  vililTtma  : onde  innanzi  a Dio  noo  puoi 
ardire  gùtinnai  di  levar  la  fronte  : Pmf0r  /aau» 
che  fu  Adamo  » AtmoMmmty  cioè  Mmi00 

msy  che  fu  Era»  » cioè  imfipi0m0  : im  dii 

armi  tmi  mam  0ji  prmtifìn  mmtMùmi  tmm»  y eh' è il 
f{Matce»ebe  c'tnclina  tanto  vilmente  ad  abhorriz’ 
il  bene,  ad  aiazr'il  male.  11.  Perchè  quantunque  Ewò.iC 
nel  Batcefimo  tu  tóili  poi  follevato  ad  alrilfinu 
dignità  con  la  grazia  abituale»  l’hai  dtfprezzau 
peccando  ancor  oiortalmeote;  e eoa!  ti  tei  fatto 
da  ce  più  tco  di  qnel  ch'eri  imunci  al  Batcefimo. 

Ul. Perché  diendo  certo  di  haver  perduu  qurfia 
grazia  medefima  abituale,  a cagione  non  di  una 
colpa  foia,  ma  di  moltifiim;»  non  fei  però  certo.  * 

di  haroziz  mai  ricupenu  eoo  ùrbica  penitenza» 

IV. 


/ . 


* s ■ 
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IV.PcrcItè  pfd  tolte  tu)  tnflritnfo  f ofare  Te 
doTuce  dìf(>ofizionl,affioe  di  conferir  la  Grazia 
attuale,  che  Dio  per  altro  ti havrebbedata  {fan- 
dilÒma,  e più  cotto  vi  hai  mcfli  oflato* 

li.  V Perché  rooltiflime  volte,  noo  oftaaci  gli 
ottacoU  da  ce  polli,  Iddio  ci  ha  data  curcefriDefH 
ce  tal  grazia,  ancor  con  foprahbondanta, e ca 
affatto  TafcUfit  di  corrirpoodere , trafcurando  i 
lumi,  le  ilViraziooi  , gl' inviti,  ch'egli  ha  fpeft 
in  te  vanamente.  VI. Perché^uando  bai  purcor- 
rifpotto,hai  corrìfpotto  con  inttntca  freddezza, 
ond’é,  che  molto  capiate  dì  grazia  ha  per  tua 
colpa  renduco  uo  frutto  da  niente  : O/r/m  >ar^/f« 
^ìtusrum  téiunfmUm  m»ém.  VII.  Perché 

Qon  Colo  Tei  negligente  nel  bene,  ma  giornaU 
mente  commetti  ancor  molw  male,  almeno  ve- 
niale , con  varie  colpe  dì  golofitd , d' impazienza, 
d'invidia,  dì  maldicenza,  che  fono  a ce  familia- 
fi.  Vili.  Perché  le  pure  fai  giomalmence  più 
bene  ancora, che  male,  è un  bene  da  niente,  rt« 
fpetio  agrinnumerabili  bent^),ehe  pare  fior- 
lulmenie  da  Dio  ricevi.  IX.  Perché  per  pocoche 
Cu  faccia  di  beoe,  ti  pare  di  farne  anzi  molcifO- 
mo  : ond'é  che  outri  vana  fliau  di  te,  io  para- 
gone almeno  d'alcri, che  forfè  innanzi  a Dio  fo- 
no ancora  di  te  loigliori . X.  Perché  j>el  poco 
detto  bene,  che  &i,  non  fole  oneri  vana  ttsma 
di  ce,  ma  tfrehi  ancora  più  voice,  almeno  frau- 
dolentemeote,  la  ^oru  umana  « Xl.  Perché  al- 
meno cerchi  in  uT  bene  più  ce,  ebe  Dio,  non 
.«  ■ lo  fapeodo  amare  feaza  incerettè  , ficcom'^li 

nnu  ce,  ma  più  cotto  fervendolo  fèdelmence  per 
ìiMraDza  di  premio,  ò cimor  di  pena  . XII.  Per- 
ché ttaalmeote,  quantunque  cu  di  prefente  fcr- 
viSilo  come  un  Santo,  non  fei  tteuro  di  hatcr'a 
perfaverare  fino  alla  fine  coflancemeate:  Ere»  #«- 
lf>  ftr  tjm  nttm  immmtmàilii , Ora,vaadrf* 

fo,  e di,  ebe  ooo  hai  ^ion  dì  temere  il  Divin 
Giudizio.  Quelle  dodici  veriti  d hanno  ad  ef* 
fere  come  dodici  porte , ebe  ttieno  in  te  (empie 
aperte  a un  timor  il  catto  :alfincb*eglf  per  quella 
• eoe  ptù  piace,  potta  baver  Ubero  io  qualan- 
que  ora  Pacceiro  dentro  il  tuo  petto. 

OL  Confiderà  , come  fecondariamence  quefloGia- 
ditio  Divine érpavencofilBmo  dalla  parte  dì  Dio, 
che  giudica  : e ciò  per  due  capi . Prima , perché 
Cjdi  abborifce  infinitamente  negli  altri  la  iniqui- 
U't  iècundo  , penbe  egli  io  pottiede  faociti 
fomnu.  Abbortlce  prima  infinitamente  negli  al* 
ttiUiniquìti,e ciò  fari  che  la  ricerchi (ottilitti- 
oumente,  e che  feverìlfiiiunaente  dipoi  punif- 
caU.  Vuoi  vedere  fé  la  ricerca  con  foccigliexza  f 
Ti  batti  udire  eh'  egli  va  a ricercarla  fino  nelle 
reni , e nei  cuore , dov’  è niù  afeotta . feiemf  «a». 

^ Ufi  ErclrjSé /mm jfrmtmmi 

£ le  fa  CIÒ,  che  (ari  di  noi  milerabUÌ,  che  liam 
tanto  tocliiucì  al  male^  Nelle  reni  fono  i moti 
delia  Coacnpìfcibile,  nel  cuore  fono  la>oti  della 
tialcibiie  . Quetti  moti  a noi  fono  i più  imper- 
cettibili: perciocché  fpdTo  foreono  fenza  nottro 
conlencimentoancor  gagliardilli>m,eperò  inque* 
• fti  Tempre  riman  più  di(ficileagiudicare,fegiun- 
getterò  a peccato , overo  non  giuogettero . E pure 
qaefli  mota  medefimi  fono  quei  . ne*  quali  fi  da 
vanto  il  Signor  di  voler  fare  il  più  foienne  fcrut* 
cinìo,/^Ma«/  al  tempo  fteCo  vm#/  , ^ 

Vuol  poi  veder  fc  trovatala,  la  panifea  eoa  rigi* 
dezza  ì Non  oc  lalcta  impuaico  né  pure  un  ato- 
mo Amen  dii 9 tUi  , m9m  *Mt  indi  ydtuft  udditt 
m99ijfimmm  . Come  poi  egli  abborreue 

f|i  altri  la  loiquiU  , cosi  io  Te  ttettb  pottiede  fan- 
cita  lemma  :c  c«ò  fari, ebe  gianta  al  Tuo  cofpec* 
9àà\t  to  <IudunqueoottrafaaciU  pcrfulgida ch'elU fia» 
^ perda  lubito  ogni  chiarezza  . Cmii  itan /um  mmt9- 

di  i9  tjai . g però  a'egli  ei  giudicherà 

fecondo  lobbliguione,chepurcbabbtamdi  rallo- 
migiurlo  odia  Tua  làotità  , chi  fia  mai  (icuro  } 
Quindi  e, che  qui  ditti*  Davide  a Dio:  j»dH- 

/«•  émmij  vi9*m* , perché  qOan- 
dn  pur  i'buomv  dando  al  corpetto  di  huomo  fi- 
■ile  a fé,  potette  coocepir  qoàlche  poco  di  fica- 
Tmm  K 


rezza,  quando  poi  volcifiat  cofpettO  Divino, con- 
vien  che  naipiii  . ftU  ^u9d  it*  Jh  ^ fy  ^U9d 

»9Hjmjhfif9ttrr  $tm9  ttftptfiìui  Dm  K pòlto tut- 
to ciò  non  ri  (cmbra  di  haver  cu  padmcncc  ra- 
gion di  dire’  Nvj*  imtrfi  in jttdic'tnm  iuot  Strt.» 
tu4  H9mi»i  •>«»  jpfiifitdéttm  im  tm» 

tmnis  %i9fnt  ? O quanroé  meglio  il  tenerli  Ton- 
ano da  un  tal  Giudizio  , che  ardire  di  prov<^ 
cario! 

Confiderà , che  quella  di  Davide  può  ficilme»*  IV . 
te  apparirti  preghien  inutile , perché  per  quan* 
co  tu  prilli  CHo  , che  non  entri. ceco  in  giudi* 
zio, non  (olo  vuole  entrarvi, ma  pfofegairlo,roa 
pencziocnrlo,ma  penetrarti, come fopra  fi  édet- 
co , I’  ultime  fibre  : J*#rré  tnmmfhdtér^  im  a 

«#« fdrti» . Trionfatore  éqaegU, ebeti  pretini* 
u fino  a guerra  finita.  Contuttociò  pìgli  errore. 
Nonfoloquettanonétcomciu  dici,  preghiera  in- 
utile, mie  la  migliore , che  per  verità  tu  poflà  fa- 
re a prò  tuo . Perciocché  dimmi . Che  dici  a Dio, 
qoando  dici,  che  non  entri  ceco  in  Giudizio? L* 
odittt  fin  da  principio  Gii  dici  ,che  ti  dai  per 
COQvinto,  gli  dici,  che  cl  dai  per  eonfufo  ,glidi- 
ci,  che  già  da  ce  anticipacamenceprocelliglid’ef- 
Ter  reo.  Fa  quetto  , e Dio  più  non  entra  in  giu- 
dizio ceco,  perché  ti  fei  gtodlcaco  da  ce  medefi-  _ 
mo.  Si  m9t  ipfét  dijuditartmut  , m«m  )mdi» 

ntnmtn.  Qut^o  C il  vaouggio  di  chi  fi  confetta  3‘* 
reo,  ma  di  vivo  cuore.  Innanzi  ad  un  al  Giudi- 
ce , che  tnconcaoente  é aflbluto  . Ditti  di  vivo 
cuore  . Perche  io  prima  conviene , che  cu  vera* 
mente  ci  flimi  reo  nella  tua  opinione , né  fola- 
mente  pronunzilo  con  U bocca . Dipoi  conviene» 
che  fii  nel  tempo  fletto  rirolucìttìmo  di  emendar* 
ci , alirimenti  qual  couféttiuoe  farebbe  quetta  ? 

Conféttar  di  far  male  , e haver  neU*  Ittdfo  tempo 
iotenzioo  di  feguire  a far  qael  medefimo,  cheta 
confetti  ettcr  male  . Oltre  a ciò  , quefta  preghie- 
ra, che  dici  inutile,  vai  fummameoce  , le  ufi  di 
frequentarla, a niancenerrumiiti.  Ed  ecco,cbe 
ancora  sfuggi  per  altro  verfo  il  Divin  Giudizio,  '4 

perché  ne  smggi  fe  non  altro  il  furore,  yerumts^  a. 
matji  ^»i*èmmiiÌ*tìft$Ht^**trfm  aé  fii  i>a  Dfmi^  ig.ia, 
mi.  l fuperbi  fon  quei , c'  hanno  ad  incorrere  il 
Giudizio  Divino  più  formidabile  , perché  quetti 
appunto  fon  quei  , che  io  vece  di  tenerlo  da  sò 
ionuno,  ardiicoo  di  provocarlo.  £ come  io  pro- 
vocano? In  tre  maniere  . I.  Con  dulerfi  di  non 
cflere  da  Dio  uditi  nelle  loro  Orazioni  . 
jtjm**»tmmt  ^ ^ nfm  tffiùfiì  : kMiniUdVimimt  mni- 
mmt  mtfir^t  , ^ mtftifli  . ||.  Coo  dolerfi  di  non 
ettére  rimunerati  del  a fervitù,  che  gli  preOano. 

Em  e*  ttmpfrt  far#  tijf^mimut  liàdft  CarA,  7w.4g, 

ìmdigrmmi  fmmUmt,  111.  Con  dulerfi  di  ettere  non  iS« 
folo  nou  remuneraci  , ro«  ancor  alBicti  con  alC- 
dui  flagelli  nel  beo  fanno  . la  dove  altri  nel 
male  fono  profperati . tmpifrum  pffp*»  Jrt.xxA 

tmrmr  , (j^r.  Quetti  che  prxedon  cosi  , fono  quei 
Giufli  loperfai , i quali  dimuttrano  di  teaier  un- 
to poco  il  Divin  Giudizio  , che  ancor  Io  provo- 
cano. Ah  fventnraci  ! ^id  vm/rh  mr/mmi  Jmdieim 
#M/nvidrpv?  Vedrete  bene  t'e  lo  fanrò  ritrovarvi  il 
nodo  nel  cctpo . 0«rw/  dtftiiimifiìt  iw#,  dicit  D#-  /vv.a.'jo 
mimmt  Tu  guarda  pure  al  pottibìledi  non  ca- 
dete nel  numero  di  coOoro  . Mancieoti  fempr4 
oelU  coMizione  attuale  della  tua  miferU:  ricoi^ 
data  fpeflb  aDio,riconfètt4la,ricoa(erauU.Tor> 
oa  Tempre  a ridirgli  con  cuor  contrito:  Nm  ?•- 
tifi  im  jmdUtum  tmm  Strv»  tmf  'Dtmimt , 

$mid  mtm  jrnfiifitmiìtur  im  ifm/^fAn 
tmé  mmmij  mimfmr  , e vedrai , fe 
quella  Orazione  fieqaea* 
tacacoài  ,come  fi  con- 
viene, ti  IM  gio- 
vevole. 
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^0  fidttU  mJ  mtrttm  ^ 

Ì4Ì»  tàé»  mtM, 

ilpoc.  A.  la 


ChifiJen»  cke  quell»  tirxà»  di  eni  foprittac- 
ce  li  & film»  oc* Serri,  è U fedele*  , che 
JJ,  pelò  diffc  il  Savio  . Si  *0  tiii  f*r^$  fitkìit  | >> 


tihi  sMims  ìms  , Tu  » Dio  fct  Servo  » e 
Servo  in  lueco  rigore . E coli  ooo  del  porrei 
inarsvitiM»  s’egli  con  proradfeci  gr»odi  ('inciti 
a quello,  »d  eHérfli  ocoor  fedele  . 
mfiut  éJ  (7  dait  tiH  t0f0tism  vit^ . Oh 

^uanu  è U fedelti  dovuta  2n  un  Servo!  Afiachd 
tu  fii  amico  fedele,  baAa  che  lu  pretti 
refli  dell'altro  Amico  come  i tuoi  propi,  * clic 
come  tali  |li  promuovi, egli  porcÌ»percBé  l'aitro 
Amico,  per  amico  ch'egli  ci  fia,  non  é più  feata 
dubbio  che  un’aia  te.  Ma  afEncbé  (ii  Servo 
ledete, n<m  balla  ciò.  Sei  tenuto  a preaxare  gTio- 
icrelf)  del  Padrone  allài  piò  de' tuoi  : perché  chi 
é luu  Padrone,  é da  piò  di  te,  meocr’é  Padron 
di  te  fteflo.  Ora  io  (i  veglio  concedere, che  tu  1 
Diodi  prefente  lii  ben'Amico,  mentre  egli  ti 
ha  innaizaco  per  fonmo  onore  a (al  dignititma 
noo  però  lafci  mai  d'eflcrgli  Servo  . E'  dò  all’ 
huorao  tanto  eflentiaie,  che  Crìflo  Ule6ò«  come 
huomo,  fu  detto  Servo  rifpetto  a Dio,  benché 
gli  fode  Figliuolo,  ancor  naturale  . Sw#  Strwnt 
V*4X>Ì>  tatui tum  : tltllui  mtut  t tttmplofuit  /iH 
iu  ili*  Anima  mta  . £ però  vedi  qual  Ga  quei 
grado  di  teddtà,  che  da  ce  ricerca,  chi  dice. 
Sjlt^defìi  ufiut  ad  mrttmy  iyr.  Il  fommo,  che 
ù rKruovi.  Vuol  che  tu  non  folo  llimi  gi'inte* 
ceffi  Divini,  come  i tuoi  proprj,  ma  che  gii  tti- 
mi  aiTai  piò,  perché  gli  Tei  000  foto  Amico, ma 
Servo.  Dove  ù tratta  di  dar  guffo  al  Signore, 
vadane  di  te  ciò  che  vuole*,  ne  vada  OaiU,  oé 
vada  roba  , ne  vada  ripntaxione  , oe  vada  la  vita 
fleda  • Chi  é Servo  lèdeie,  non  mira  a niente: 

. Èimapiù  il  Padrone,  che  sé  . pare  a ledaddo* 
«ero  di  poffederc  ul  lèdcici  ? Q^piU  ci  vuolt  ad 
otteoer  la  coixtna. 

II,  CooGdera,  che  molli  fono  quei  Servì,  i quali 
per  un  poco  ufanoa  i loro  Padroni  quella  lédelti, 
che  fi  e detta,  ma  pochi,  che  la  mantengano  6> 
ou  li  fine.  E però  il  St|oore  tì  dice  :i^v  >£///</ 

$(/yat  ad  mtfirm , (j  data  tUi  ttrtaam  9ita , per» 

cbé quello  è ciò,  che  pruova  fingoiirmenie  la 
icdei(i:li  perieveranu  • Non  fi  dice  Servo  fc~ 
dclc,  un  die  un»  volta  maoticne  ti  fuo  Padron. 

< quella  fede  , che  gli  é dovuta*  ma  uno,  che  a 
molte  pruove  é (lato  feorto  co  (/ance  nel  manta* 
nergliela.  Tu  fulamente  ti  curi  di  morir  bene, 
ma  non  ti  curi  di  vivere.  £ perchè  ciò^  Perche 
non  Tei  Servo  fedele.  Q|iello  che  preme  a te,  é 
l'ìnterclTe  tuo,  la  (àlute  dell' Anima,  000  éal» 
tro.  Noo  far  coti . 5ÌÌ  Servo  lèdeie  a Dio  : e 
però  dif^ponti  a mantenergli  la  fede  non  folo  io 
morte,  ma  ^fot  ad mtfrtm 4\g\i  di  vero  cuore» 
che  quando  ancora  tn  baveffida  morir  male,  che 
4 lui  non  piaccia,vuoÌ  viver  bene, perchè  quello 
é di  Tua  gloria . tu  pertanto  ciò  che  vnola 
intendere  presumente  il  Signore  » meotr'  ^i 
dice  : fi/v  jSdi/ì/  aftut  ad  mttttm,  ^t.  Vuoi' 
incendere,  che  fe  ti  nundaflo  una  povertà, U 
qual  ti  duraffe  fino  alla  morte,  fino  alla  morte 
gii  ili  firdelc  io  tal  povertà  « Se  tl  maodaffe  una 
prigionia, la  qual  ci  duraffè  fino  alla  morte,  fino 
alla  mortegli  fii  fedele  io  tal  privoeia.  Se  ti 
mandallc  una  igoamioÌa,Uqual  ti  durafiefino  al- 
la  morte,  fino  alla  morte  gii  fii  lèdcle  io  cale 
ignominia  : e eusi  nel  retto.  La  fedeltà  fiogoUr- 
^ . mente  fi  pruova  ne'  cali  avverfi  ; Ahakam  maaat 
f.  Moti,  tfnraiitmt  imttntui  t/l  jUe/it  f E però  quao» 
1-^*  do,  come  vera,  refiile  al  l'uo  paragone, ell'é  co- 
ronare. ifitfidtìii  ufiO*  ad  atttttmyfy  data  tiii 
tattatm  tita. 

Confiderà , che  quella  parola  ad  mttttm 
KijU  fpaveoto.  Ma  fai  perché  ì Perché  ti  pcofi 


di  bavere  a vivere  ancora  l'età  dì  Adamo  . Ok 
quanto  t'inganni  ! Forfè  U morte  gii  é vicina  a 
picchiarti  alrufcio  di  cafa,  quando  ti  credi , che 
habbia  da  vuggUre  anni , ed  anni  per  arrivarti  • 
Ma  fu . Concedafi  che  la  tua  vita  debba  cflèr* 
ancor  lao^,qtuntoiui  ti  poffa promettere  quel- 
lo flato,  in  cui  li  ritruovi  di  giovaocau  : vuoi 
ohe  di  lunga  elU  tì  paja  incontanente  breviffima? 
PeaCa  all’ Eternità . Oh  come  allora  ti  parranno 
un  momento  quei  feffaot'  anni  me^fimi , che  puoi 
forfè  fperare,  non  che  quei  trenu  ! ^rò  il  Si- 
gnore a tMlierti  lo  fpavento,  che  pocea  darti 


quella  paroU  •sTynv  ad  mttttm  y foggiuoge  fi^CO, 
ò dèfiv  tUi  ttftaam  9ita  . Ècco , che  lun  dò 


ch'egli  ci  prometta  : una  eternità  : che  ciò  vuoi 
dire  una  corona  di  «iu,una  viu,che  feopre 
(ornerà  in  giro,  conae  fa  U corona  : trit 
tm  ama/i /aàiatkam  tg/at^éay  e non  havr^ 
giammai  fine.  E una  vita  ri  lunga,  nella  qualq 
altro  noo  fi  fi  mai  che  godere,  non  è baHevole 
a coglierti  0^  fpaveoto  di  quel  poco,  c'hai  ^ 
patire  fopcala  terrai  Anni  ti  dovreOi  doler  eoo 
Dio,  che  troppo  breve  é lo  fpaaio  , ch'egli  ha 
prefiilo  al  patire,  meocie  il  goder  dovrà  dfexe 
cori  lungo.  Oh  che  corona  é una  coronadi  vita! 

Confiderà,  che  la  vìa  a te  preparata,  fe  farai 
Servo  fedele  fino  aita  moire,  fi  dice  corona  «È 
vìa,  si  perché  farà  via  eterna,  cerne  ora  udiffl, 
si  pCTchè  farà  vira  beau, anzi  batilfima,  perché 
fati  b corona  di  qualunque  vita  beata,  cho  pc4- 
fa  fingerli:  non  matat  aita,  ma  amai/.  Ciò  eh'é 
comptfee  di  perfeniooare  ona  caia,  fi  dice,  chi 
U corona . Ctmaa  /imam  mtulta  pmtia  ; perché 
non  può  negarfi , che  i Vecchi  non  fieno  in  sé 
qjpnerabili  per  b femplice  aantesza.  Contuuop 
ciò  quel  che  compifeedi  rendergli  a ciafniA  uli, 
é b perim , che  con  b lunga  erperienza  fi  ben 
padagnau  delie  cofe  del  Mondo.  Però  duoqoo 
u Celefle  Beatitudine  t’intitola  ante  volte  re* 
f#M  aita  y pei^é  compibe  di  Mrfeaioaati 
ogni  viu,  e cosi  corooab  . Vita  fe/ico  fi  ffìmp 
palla  re  i giorni  fenas  alena  ncn^  di  trillcxM» 
ò di  tedio , che  offiifchi  11  loro  l'ereno . C^a  co* 
tona  di  una  viu  tale  farà  la  Beatitudine,  pereb* 
ella  renderà  tutti  i giomi  non  foiameaie  lereoi» 
ma  innaltcrabili,  e così  farà  9Ìta  p/atidm  y 
Viu  felice  fi  Aima  quella  degli  buomifu  doict» 
c'hanno  b mente  arrkchjudi  unte  manvigUor 
fe  rpecolasioni . E corona  di  ona  ul  viu  faci 
U Beatitudine , perché  darà  quella  fcienxa  * U 
qnale  non  é di  rivoli,  ma  di  fonte»  e cosi  Uri 
tattma  atta  dtBa  . Viu  felice  fi  flisia  quella 
degli  huomini  dovieioli  ,che  abbondano  di  teloti, 
con  cui  cavarfi  le  luro  voglie  . B corona  dì  una 
tal  viu  farà  b Beacitudiac,  perché  darà  qual 
(efori,  che  npn  fono  di  Erario,  ma  di  mìaìcn: 
e cosi  fari  tatama  dipittt.  B nelb  medefiiM 
forma  va  difeorrendo  per  ^01  vita  > che  ti  pofis 
mal  figurar  piò  defidcrabile  i di  una  tal  vita  (%k 


qual'é  la  corona?  <^ella  ebe  ilSiporquI  tìpro» 
motte,  mentr'ei  ti^ces^^à#  ti^  aattmam  aitm, 


Ha  volato  dir  mta,  feim' altro  aipuncp,  perchè 
tu  polla  aggiuDgetvi  da  te  flellb  dò  che  a ce  91*- 

tJay  • ■ 


in. 


ce , 9ita  f/iuàda  y pUa  dtiitt  y aitm  diaitit  , s»- 
fa  aaLVi/  , %tta  iiUti/  , Atta  iatoJimit  , « ita 
fftity  e cosi  Segui  ad  aggiungere  in  inunUo. 
Credi,  che  In  Paradifo  non  vi  h^ibia  ad  edem 
altro  bene,  che  il  vivere,  mentre  la  fna  glmàn 
fi  chiama  tartas  aita  / Tioganni  molto.  Senoo 
vi  fode  altro  bene, che  quel  del  vivcro,  fi  dirtb» 
bc  fot  d/MM*  aita  y non  tartsa  aita  . Mentre 
dunque  fi  dice  tataaa  aittty  v’é  piò  che  vivore. 
V'é  il  vivere  piò  perfetto,  che  t^fa  mai  ritro- 
varli in  qualuiMue  genere,  v'é  ti  compito . Se 
vi  fofle  loie  il  bene  dà  quella  vita , b qual'é  prò* 
pia  de'gioviiù,  e non  vi  fede  di  ^udU,  la  qual' 
é propia  dogli  buomiai  gii  muun,  bifogocrebbe 
dire  fttaaa  aita  juafoma.  Se  vi  CoCta  Colo  il  be- 
ne di  quella  vita,!»  qnal'é  propia  degli  iuivinini 
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ilrrìmenei  par  che  fi  rotli*  Ingannar  U getw 
t«  eoa  prometterle  più  di  ciò  , che  fi  attende. 
Mentre  dunque  fi  dice  /«•«««  oit*^  ni  fi  nringe 
ad  un  genere  piò  che  ad  un'alcro,rcgno  é|Che  la 
^oria  contiene  in  té  la  corona,  ch'ò  quioiodire 
u perfezioo  di  ogni  vita  , e c^l  contiene  ogni 
bene.  E una  corona  cale  non  é Mlevole  ad  in* 
vallare  il  tuo  cuore  di  un  defiderio  vivifiimo  dt 
•cquifiarlafSe  la  vuotffii  tédele  fino  alla  morte. 

jU/Ui  o/fw  «d  m^rrtm  , déSé  tUi  r«r«> 
u^m  pitit. 

w Coofidera,che  par  maraviglia, come  itSipiore 
voglia  donare  ad  un  Servo  una  tale  corona  . B 

Sure  è indubitato , che  gliela  dona  . Che  dtflì 
ooa  } Non  gliela  dona , ma  da  : tUi  t quafi 

che  il  Servo  con  la  Tua  ièdelti  fe  la  fia  gii  gua* 
dagnata  bafiaotementc.  E' vero,  cb‘é  una  corona 
eccedente  il  merito  , ma  pure  eli’ è merUaca  : 
t9f4Hs  jmfiitU  , perché  il  Signore  l'ha  propofia 
^ premio.  Ed  a qual  fin  l'na  propofia?  Perché 
Intendiamo  quanto  a lui  fia  gradita  la  fedeltà  . 
Quindi  é,che  inquefio  luogo, in  cui  fa  promefie 
ai  ampie  , non  ba  egli  voluto  dire  , né  ni  forte, 

I né  fii  cocaggiofo , ne  fii  coftance  , ma  (ii  fedele: 

90» fiJtlis  .'perciocché  quello, eh' egli  gradifee 
piò  nei  Icrvizie,  che  gli  prefiiamo,aon  è la  for- 
tea»,  non  é il  coraggio,  aon  è la  coiUnia,  é la 
. I fedeltà  . Quefia  é qnella  virtù  , che  parimente 
^ . aa.  huumini  piace  canto  . Vir  fidttir  mmltmm 

AiirMÌi/or.  Ognuno  la  promuove  «ognuno  la  pre- 
mia , a feguo  ule,  che  quefia  per  le  fola  é ha- 
Éevole  più  d'ogui  altra  a lòllevar  non  folameuce 
su' Amico  , ma  ancora  un  Servo,  a qualunque 
alceaea  dì  fiato . Perche  hebhe  Mardocbdo  la  co* 
tona  in  capo  nel  gndo  fieflb  di  Servo  ^ Per  b 
fedeltà  da  lai  moftrau  ad  Afiiiero.  Comunque 
lUfi  : godi  di  eferciur  verfo  Dio  quella  fedeltà, 
che  gH  è li  gradiu  : aoei  digli , che  noa  vuoi 
dfercicarglieb  più  per  quella  helb  corona  , che 
Ci  ha  promefia  , ma  folamente  per  efiér  lui  quei 
ch'egli  é,  per  dargli  gufio,  per  dargli  glorb.  E 
coll  giugoerai  a quel  lofnmodi  fedeltà, che polb 
•duo  Padrone  olarfida  un  Servo, ch'è  n<#n  volere 
dii  Padrone  altra  paga , che  b (ua  graxu. 

' XXI. 

l$<mm  dttt  DiaivA  • 

Eph.4.^7. 

% -^^Oufidera  che  flnvaganea  ! $e  un  ti  dicefle , 
che  miri  bene  a noa  lafciarti  entrare  in  cab 
OD  Dragone  peftilenciale , un  Leone,  uo  Lupo, 
ansi  né  pure  un'buomo  fimile  a ce  , mencr'e^i 
veoca  come  Ladro  a rubarti;  ci  riderefti  di  lui  , 
quali  di  ammonicor  più  afiannofo,  che  nccefia* 
rio:  perché  fai  br  ciò  molto  bene  da  te  medefi* 
no  , fenea  ch'altri  ci  fu  , che  ti  eforti  a farlo. 
B pur  bìfoina,  che  ci  fia  chi  ti  eforti  a non  dar 
luogo  nel  tuo  cuore  al  Diavolo  ! 
dgft  E non  fai  tu,  ch'egli  é il  Ladro 

p^ior  di  ogni  altro? Ladro,  che  anela  a rubarti 
il  più  bel  cei'oro,  che  crovifi  fu  la  terra , qual'  è 
la  Grazia  Divina.  ^It  é il  Lupo  fu^,cgli  é Ìl 
Leone  furiofo , egli  e quel  Drago  più  peitilente 
■jtfrf  n di  tutti  : DfSft  vMgv*/,  far*  wtfstmr  JimMmty 
che  baila  ad  avvelenarci  col  folo  fiato.  E come 
dunque  tu  gli  dai  Iik^o  nel  tuo  cuore  con  tanca 
fàciliii?  S'egli  potefie  mai  impoiTcifrarfcne  a viva 
ferza , (arefii  degno  di  feufa  : ma  aon  paò  co* 
traevi, fetu  non  ve'l  lafci  entrare.  Però  fi  dice: 
ìitliu  l»<mm  d»rt  , perché  fia  a te  Ufeiar 

ch'egli  entri , ò non  entri . Guarda  quanto  poco 
ci  vuole  a fùperare  qualunque  gran  cenratione, 
ebe  tt  molefli  : non  ci  vuoi  più  che  un  rifoluto. 
Non  voglio.  Echi  é,die  potendo  con  tanto  poco 
tener  lutano  un  Dragone  di  cafa  propia,  nn  Leo- 
» uè,  un  Lupo,  un  Ladrone , pur  lafci  entrarli  . 

Anzi  ognun  comincia  in  vederli,  benché  da  luo* 
fi , a gridare  alato  . E por  tu  laici , che  ci  eocri 
ftòo  Mo  in  cala,  ma  aocera  io  cuore,  chi  cauto 

Tmm  a 


più  cl  può  nuocere,  d!  tutti  qoefi!  alTalttori  me* 
defimi*  uniti  inficine.  H*/tu  UtmmdértUUM^ . 

Cooudera  chi  fian  quelli  , che  propiameoce  IT» 
danno  luogo  ai  Diavolo . Quei  che  nel  cuore  lo 
amnmeono  a porte  apcnc  ? No  , perché  quelli  * 

non  folo  gli  danno  luogo  uet  loro  cuore,  ma  lo 
fan  padrone  di  elfo.  Luogo  propiameoce  gli  dau* 

DO,  quei  che  g ì danno  quafi  nn  pìccolo  pafib  ad 
iofinnirfi,g|l  danno  accedo, gli  tuono  audicoza, 
gli  danno,  le  non  altro,  attacco  a ceoure,  com' 

Èva  fé*  nei  Paridifo  cerrefire . Cosi  bnno  coloro, 
che  Ibnno  in  ozio,  come  Ibva  allora  la  donna  , 
cosi  coloro,  che  non  cuilodifcono  gli  occhi,  coll 
coloro, che  non  cufiodilcoo  ^i  oretxhi,  cosi  co- 
loro, che  bfeiano  dominarfi  da  qualche  affetto, 
che  gii  perturbi,  com'é  l'Ira,  com'é  rimpegoo, 
com'é  la  Malinconb,  perché  allor  é quando  il 
Demonio  piglia  adito  ad  ioolcrarfi . 
vééi»  0/«/,  mt  m»M  €»mtd*nti$  dt  tmmi  liimt  Pt-  Grvg.i* 
tmdiff  E non  lai  ru,  che  ìl  Demonio  non  fuole 
mai  chiederci  tutto  il  cuore  in  un  tempo  ? Ti 
chiede  luogo . M4  guai  a ce  fe  gliel  dai  . H»Utt 
Utum  iLtrt  DimétU.  E pcT  qoal  cagione  f Pcrch* 
egli  out  non  contentafi  di  quel  poco,  che  tu  gli 
bai  dato.  Tofio  vuole  avvanzarfi  dal  poco  al 
molto.  Prima  vuol  fapere  il  divkco,  che  Dio  ci 
ha  fatto:  poi  lo  difcrtsdìca,  poi  lo  danna  , poi 
finalmente  c' induce  a non  fame  cafo.  Ittirtdit- 
tmr  èUmd^y/t4  im  mtrdtHt  ut  et/màrr, 

Refifii  dunque,  fi  com'é  di  dovere,  alta  tenta-  }»• 
zione;  ma  refilli  oe'fuoì  principi,  ch'é  quando 
appena  U giudichi  tentazione.  Non  hai  qui  udito 
l'Apofiolo?  Non  é tuflanee  non  dar  confeufo  ai 
Demonio,  bilbgna  aon  dirgli  lu^o  : Nt/irt 
fttum  dutt  "ùiuUté,  Ofierva  bene,  e vedrai,  ebe 
il  più  delle  volte,  fe  il  Demonio  ci  tenta  , b 
colpa  é tua.  Tu  col  tuo  vivere  mcn  circot'petto, 
mcn  cauto , cu  gli  dai  adito  di  accofiarfi  a teo- 
urti  . 

Confiderà, qual  é il  modo,  che!  Padri  iafega^  UL^ 
no  di  non  dar  luogo  al  Diavolo,  quando  ancor  ^ 
noa  ceffi  di  chiederlo  con  ifianza  E'  tener  b 
mente  occupata  in  pcnficri  fanti  . Pcrch*  egli  è 
&irito  , noa  fi  può  dubitare  . Entra  per  gli  oo- 
chi,  entra  per  gii  orecchi, é veriffimo.  Ma  frat- 
tanto, fe  cruova,che  la  tua  mente  fila  ben  guar- 
data , convien  ch'ali  efea  per  quelle  pòrte  me- 
deftme  dond* entrò  . Però  qual  volta  cu  comioci 
a fentire  la  tentazione , che  già  , tnfcorla  libe- 
ramente da'fenfi  , ti  picchia  al  cuore , non  le 
rifpondere:  ma  peofi,  in  vece  di  contralUre  eoo 
efb  affannofàmencc,  peni'i  dico  alla  bara,  fu  cui 
dovrai  finalmente  giacer  diiletò  : penfa  ai  futuro 
Giudizio,  che  ti fovrafia;peofa  al  premio;  peob 
alU  pena  ; penfa  a quel  Sangue , che  fptrfc  per  te 
Gierà  lu  un  tronco  di  Croce,  e a lui  rivolto,  di 
Cofiu  con  vivo  affmq:  Fmv,  Oa«v*'#v,  c»t  mtum^ 

^ ttpmt  mtum  imnun»/*tuM  ^ mt  ut»  caufundur , 

Se  fai  cosi,  tu  fel  lalvo  : Non  v'è  pericolo,  che 
alcun  rea  Spirito  paffi  a lordarci  il  cuore. 
étdièfitt  mitruy  ut  ^truu/eut  ptr  tt  iutirrmmtifmt  ^ ^ 
fX  iumumdmt.  Dirai,  cb’é  di  moteilia  refeguire 
quetio  mcdefimo,ch'ioc’infegno.  Sia  comedici. 

Ma  una  di  quelle  due  iàtiche  convien  che  tolleri 
aflòlucamence  a fàlvarti  . O ti  conviene  non  dar 
luogo  al  Demonio  dentro  il  cuor  tuo  ; ò tt  con- 
viene, dappoi  che  cu  glie  Tbai  dato,  levarglielo. 

goal  delle  due  ci  par  dunque  di  minor  pena  ? 

òo  ti  da  raoimo  di  dire  ora  al  Nimico  : Non 
voglio,  ch'entri  :e  ti  darà  poi  dì  dirgli  ,cbc vadz 
fuori  ? Quella  é la  cecità  : che  non  fi  voglia  durare 
fatica  alcuna  per  non  ammetter  io  cuore  b 
teucazione  ; meotre  fe  ne  dovrà  dipoi 
dorare  una  , la  qual'é  tanto  mag- 
giore per  diicaeciameU  « 

Hthtt  dunque  ktmm 
dm*  Otuà*/*, 

« 


Xf  » 


xxu. 


i 


J56 


LugKo. 


XXI  n 

&0U  Mtrt&  KiddftlaUi  • 


U 


f.  Grtr. 
Hi.  17. 


gntf  Mi/*|(S7  t4MfuJf*M0  per  te^ 

te:  ^ ette  ttmpmt  iempen  tmém» 

9mm  f (p  etpmmJi  émiUmm  mmmm  fmper  te  | 

^ eptrtti  ifnv^airnm  ttrém  t ^ jmenk 
imgrfffiàt  fmm  p^ffmm  feemm^ 

0$r  DmtiMm  Dewr^  ^ /niJs. 
et  tmbi. 

Exech.  i6.  S. 

COfl/idtivycbe  in  qoefte  belle  pxrolecl  viene 
efpreiTt  i«  maoiert  ■mrairibtlei  U quale  (ie> 
ne  Iddio  con  tro’Aaima  , qtando  per  ecceilì»  df 
Mircricordii  I#  tin  es^«edi  gran  Peccatrice^ 
cb'eii'en,  la  fa  gnu  Santa  . Srmr  m$e/s,  ^ 
fr^eHt  p/etts  . Ecco  qui  una  taCAnima  mifen* 
bile  ; 0ttd0^  perché  è priva  d’ogni  virtd  t cenfmfiemr 
pif00y  perchè  fatica  cTonr  vino . In  tale  Ilare 
palTa  Dio  per  ella  1 e la  vede;  trm^i  per  re 
9ì£  re  Palla  qual  Re,  che  ufcito  alla  caccia  per 
altro,  li  abbatte  in  eUà,  rrm^»t  per  te ^ c la  vede» 
9ì4ì  t§ , cioè  la  vede  eoe  una  di  quelle  oceb'ntv, 
io  virtù  dr  cui  fi  cocnpiace  di  mollnre  in  queir 
Anima  quanto  et  vaglia  ; ch*èeté,  che  itRefe  il 
Redentor  quando  dflTe  a Nacinadlo  , ram»  eftt 
fmi  fittevi^  rv,cioè  elepi  te.  eomC’  l^egdS.Gre> 
gorto,  poiché  del  rcHo  chi  è,  che  Tempre  non  lia 
veduto  da  Dio?£d  in  ebe  temeo  guar^  egli  un* 
Anima  tale  con  canto  amore?  In  quello  appunto, 
in  cui  ritrovala  data  più  alle  cole  del  Mondo  , 
a i palTatrtapf , a i piaceri , alle  vaniti  . 2/  ette 
temput  ttntm , tempmr  Amamtium . E pure  Ìo  quel 
tempo  flefiv  (cb't'l  crederebbe  ?)  fi  rrfolve  di 
renderli  tutta  Tua,  affinchè  tanto  fia  piò  bello  il 
crioofo  , ebe  dell’umana  miCerta  fa  riportar  la 
Divina  Mifericordia  Et  etpénJi  Amitìum  memm 
^ Japer  te^iy  eperei  ipeemiiiism  tesm.  Qui  precede 
innanzi  la  Grazia  prcveoiciue  , con  la  quale  ld« 
dio  forprende  tutta  l’Anima  , di  onorerà,  che 
non  fi  ritiri  da  elTo.  Eciò  figoifica,/«A*v^ 
flem  meum  fmper  r/,  cb’è  ua’atlo  fimilca  quel, 
che  ù il  Cacciatore , allor  che  Tpande  la  rete 
fopra  la  Cerva  per  arredarla  : benché  ti  Signore 
noo  volle  dir  rete  tneunif  ma  omrAww  nxnav  «per- 
ché la  Grazia  non  impolfibiliu  aH'Anima  di 
fcappare  , ma  : lo  gliel  dtfficulca  , come  faretre 
U cappa  del  Cacciatore  fopra  la  Cerva  io  cambio 
di  rete.  Dipoi  licgue  la  Grazia  giufiìficante  . U 
quale  non  fi  dìfiiogae  d«  U prevenicnie  nel  fdo 
priocìplo  , ma  net  Tuo  effetto  : perché  actefi  la 
corrilpoodenza  deirAniiua  in  convrrcirfi,  quello 
Spirito  Aeffii  di  carici , che  prima  con  la  Tua 
forza  la  tirò  a Dio,  fottentra  poi  con  la  Tua  no- 
bile  unione  a veftirla  quafi  oa'abito  pompo* 
fiffimo  . E ciò  ligoihea  il  Sigimr  quindo  aggion- 
|f  *pe*"f  igeemirniem  toum,  perché  nel  tempo 
itelloy  rh'ei  tira  l'Anima  a sé,  le  da  fentimenti 
li  vivi  di  compunzione,  e di  coocviiione,  che 
tutta  affatto  fupraffanno  lo  lei  rignominìa  del 
tftal  commeffo  , più  che  un  predoTo  ricamo  non 
fnpraffa  rignobiltà  di  quel,  panno  fu  cui  riluce: 

^ _ Vnierffé  deiiiì»  epeeit  tieritat  . Io  quelle  difpo- 
fizioni  , in  cui  gii  TAoima  di  Peccatrice  i dt*e> 
Duu  dolente  , li  celebrano  prima  gii  fpoofali,  e 
dipoi  le  noaze.  Gli  fpoofali  confiAono  nelle  ca- 
parre più  (mali  dì  amore  , Dio  da  all'Aai- 
ma  in  varj  doal  di  divozione  > di  dolcezze  , di 
lagrime  , che  in  quello  flato  000  fono  piò , che 
err«  emerii  .*  ma  fcqtfa  tutto  cooCflooo  io  ttoa 
viva  fiducia,  che  infonde  in  effa  ,di  doveri  egli 
foto  badar  per  tutti  : il  che  allw  l'Anima  tanto 
Ileo  per  Geuro,  come  fe  Dio  glie'l  giunffe  fen- 
fibilmeote  dì  bocca  {uropia  : onde  vie  più  da  tal 
fiducia  animata  , determina  di  .fiaccare  affatto  il 
creature  per  eflere  di  Dio  folo. 

«Mr  t/e  eerPi  tei  Sterne  tee,  im  fee  imiti  f^m 

^ **”*^110*0  nella  congiunzione  r. 

, "«*•«•••»  «he di  breve  fuccede  tra  Dio, el  Aoi- 


on  , tra  TAbùiu,  e Dio,  lo  Bna  totale  unioaé 
di  voloncb,  ficché  alla  fine,  non  folo  ella  é di 
Dio , come  qualunque  Anima  giuila  , ma  d p«C 
Dio , cioè  per  edere  torca  dà  Tuo  fccvizios  iWa. 

/Ime  eterni  mèi,  ag»  i/A  . £ tutto  quedo  (tt 
miri  efprimecfi  a maraviglia  con  le  parole  , It 
quali  vengono  apprefib  ; /ermei.  tUi  : ecco 
q^ofiili , ne' quali  i'dnìaia  non  aldo  £à  , che  ti» 
cevere  le  caparre  , che  Dio  le  dona  . 
fem  péSmm  teeem  r «eco  le  Nozze,  che  fona  il 
patto  recingo  di  una  fedeltà  eoojugale  • SC 
fiUUet  miti  ^aoa  mes  fobinente,  ma  miii  icctOe  « 
che  già  rAnima  è tutta  per  fuo  fervizio»  il  che 
(dio  a quelle  conviene,  le  quali  Iddio  per  &vor 
efimio  fi  elegge  « affine  ò di  popolare  per  mezzo 
di  efle  le  fleijc  di  prole  eletta,  ò dì  goderfele  da 
(dio  a (dio  neirozio  dì  un’ eccella  cootemplazio» 
ne . Pare  a te  punto  in  quedo  vivo  ritratto  di 
ciconoCcete  quello , che  Iodio  fi  fia  degnato  cocv 
cefemente  operar  con  ranina  tua?  O quanto  gli 
fei  obblìttco , fc  tu  pure  hai  czgitme  di  ticnanr 
icervclo  : 

Confiderà , che  Ce  io  verao*  Animo  ha  Buto  II» 
Dio  tottociò  più  rublimemeace  al  fia,  nella  iffad- 
daiena  ; che  però  quede  perole  ■ oeduu  pìù'fi 
adactanoychc  al  (uo  dodo,  forala  prima  ùa  quel 
tempo,  ck'era  appunto  per  efia  Amno» 

nùtm.  O come  era  nuda  , e piena  di  confiifionu! 

amfufieme  pàemet . Ma  dinanai  a chlò 
dinanzi  agli  occhi  Divini.  £ qui  ammira  U difiv 
fetenza  ch’è  tra’gìudicj  de  gli  huomtni  , e qual 
di  Dio . Dinanzi  a gli  huduini  non  fol  onaan 
dia  nuda  , ma  Mmpofiffima  : nè  folo  non.  erg 
colma  di  coofufionc  « ma  cortegguu , applasdicn  % 
adulata.  Cootuctoctòcbeèvalevolc  tqcto  quedo, 
mentre  dinanzi  a Dio  era  tl  obbrohriofa?  MàCog 
lei,  fe  Dio  non  fi  fodd  degnato  paffar  per  cSa»  • 
rimirarla  con  guardi  di  compaflìooe  , quando  erg 
Mmlitr  im  ei9itstt  pteemiti» .'  £ dò  vuol  dire  trgn» 

JPmi per  tei  ^ 9idi  té . Le  paltò  prima  per  l'aniv 
raa  ben*  addentro  con  la  forza  della  fua  Diviut 
parola  .che  però  non  dice  ttmmfimi  emse  ar , ma 
te  r e la  iSlufirò  co* raggi  della  fua  foce  , U cb# 
fu  vederla  prima  affiu  » ch’q^U  (UTe  da  tei  vedu« 
to , che  però  dice  midi  te  , non  dice  ei^ijli  mte  ^ 
perché  fuiono  tutti  lua^  di  puro  amor  fuo  , 

SUilt  farebbonoi  guardi  di  un  rìfoluio  Pigliuol  di 
Le , il  qual  veddfe  una  lurida  VillancHa,  e dicefiè  : 

(^effa  ha  da  effere  mia  Spofa . Invidia  alla  Mad* 
driena  si  beila  forte,  ed  innamorui  almeo*  or» 
a lei  quando  La  miri  io  Cielo  si  ben  vefiita,  e lÉ  j 
ripiena  di  gloria,  giacché  Iddio  potè  innainouc* 
feoe  ancora  in  terra,  quando  la  vide  nuda  , c ri* 
piena  dì  confnfiooe , corno  quel  Figliuolo  ftnffii 
di  Re  fi  potè  innamorar  della  VilUaelU,  no»  pt» 
quel  ch’cffa  allor  m • ma  per  qtiel  ch'egli  1» 

^eva  far' eflere  con  levarla  a grado  reale- 
Confiderà,  che  al  primo  flato  , iJ  quale  confi-  uL 
fle  nella  eiczion  che  Dio  fé  della  Maddalena, tq 
puoi  paflare  a rimìrarU  nel  fecondo:  Il  quale  al* 
lor  fu  che  il  Signore  con  l' abbondanza  della  fu» 
laMilfima  gr^aU, prima  la  prevenne,  e poi  lagUi* 
fHficò.  Ut  te^memu  y quivi  fapcT  Maddalena  I» 
gnita  preveniente,  che  I'  arreflò  con  una  cogoU 
rione  vivifluiu  del  mal  £ttco:e  coti  quando  USi- 
gnore  le  in fufe  tal  cognizione,  (tt  quando  empeeJit 
mmtiiiemfeem  fmper  ipfmm , perche  allor  oc  fu  giù 
ficuro  Stmmi  retri  fmpit  imeiyrnii  riiéeepe/et  9»^, 
quivi  fu  per  Maddalena  la  grazia  gtuflificante  , 
che  rarvicchi  ,cradornò,ia  virtùdi  uopentìaiea- 
to  viviffimo  di  un  tal  male  : e cori  quando  il  Si* 
gnore  le  infufe  con  la  cognirion  fopraddetta  u» 
tal  penumento.  fu  quando  epereit  affiuto 
miém  r/«/,  perché  allor  le  iafufe  la  grama,  cbel* 
arricchì , la  dove  prima  era  nuda  , e 1*  adornò  ^ 
dov'cra  prima  ripiena  di  confufioae  * DUU  epe^ 
reit  ipmemtmiém  noe  éP/mlit^  noe  perché  una  tag 
graziaooocaecelli  la  macchia  del  pe^to,  ma  pec, 
ché  aggiugne  anche  luAro  : come  fuccederew»q 
un  panno  lordo, in  cui  tu  non  contento  diri- 
pw^tfw,.  veuiffi  pòi  d(  più  n an  no* 
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Ut  ricamo,  che  tmptamante  e rifarct(^  in  eflb, 
ort^rt  qudU  ifoomiDUtcbe  b«m  &i4  coiiuat* 
ca  ia  tordarfi.  È queflo  é quel  glorioro  ri^rì- 
acato  di  cui  ca)  parlati  . E quando  <UIT  ilWlTo 
peccato  pifUa  tiinoolo  rAaÌRM  di  levarti  a mag- 
gioì  etninoosa  dì  faatiU  ; cooiorme  a quello  : 
tirati  fmttm  rtmjfa  ftm»  raarinn 

tràa  fmmt  pattata . ^tai$jfa  fmaad  dtUtitmmt  tt~ 
ffa  furaÀ  trmatmm  faprr  imdaiium . E però  oAcf* 
va  come  dopo  quetio  il  Signore  rignomt- 

sia  della  Maddalcaa  1 ooq  foto  difendendola  dal* 
le  accuife  del  Farìreot  ma  oTaluadota  fioo  addire 
Shxit  ani/faMt,U  (he  rirpMto  aOiotqaahdomai 
dirti  in  rigore  di  veriU  ? E par  cod  difle 
CMtio:  ^tmUtmntttr  ti ptttoÈik  iMri//4,fM/«MNidi* 
huit  maUam . Nel  dire  ^a^tMotmr  ù pettata 
malta y levò  tofto  la  faa  mifera  ouditi  « perchè  1’ 
arricchi  di  grada  giuftiticaote  . Hvl  dire  dì/Mur 
wrnàmm  ooperfe  la  tua  igoomioia  t perché  laotirò 
che  a'elU  bavera  offcTo  molto  il  Sigooreiloba* 
vea  dipoi  faputo  ancora  amar  molto.  Tuqol  che 
dici  di  te?  La  tua  igoomiaUpuòvedeNleauirb 
coperta  in  d bella  forpaa? 

Contidera>chc  dal  Cecoodo  ftatodi  Maddal^ 
01  Peaiteote»  pool  oaflare  al  terso  di  Maddale» 
aa  ionaliau  a gran  raatiti.  E qql  prima  foo  gli 
fpoofati.  fmaaitiàii  e qaefli  allora  feguirooo» 
quando  ella  fìAoj  fitmt  ptdtt  9am*mi  amWtePat 
mtiarn  . <^aivi  altre  parti  ella  non  facoit 
ebe  di  ricevere  confoUiioni  » ddisio  « dolcpxie 
fotnme  . Iddio  fecea  le  ^rti  fole  di  dare  . Chi 
può  però  dobitar,  che  quivi  fo(fe,dove  il  Sigoo* 
ce  fiogolarmeoce  tofeodcvaleqaeila  favremana  fi- 
ducia di  pocerltegli  fola  valer  per  totco«mvotre 
io  «0  tale  fiato  nè  pur'ella  piti  ricordavafi  di  et* 
batti?  Dipoi foo  le  na*zt tiagnigìu  faampaOmm 
fttam . £ qaeHe  allora  fegutrong  , quaodo  il  Si- 

Sior  coodoceodola  fempre  lecoi  come  Spofi  già 
chiarata  % dava  a lei  mille  fegni  di  fedeltà  ^ ed 
nitrectanti  ancor  da  lei  ricevevaoe , meatre  l' beh* 
be  fio  Calda  a piò  della  Croce,  nc  folo  a piè  del* 
h CrocO}  ma  tra  Tarme  >e  gli  armati  ancora  al 
fepolcroi  tanto  gii  fu  Spola  fedele!  Beata  TAoi- 
ma  tua  » <‘é  già  arrivata  ancor* ella  a si  beUè 
»ocse. 

ConCdera  finalmente»  come  dal  terso  fiato  di 
Maddalena  idoaisiu  a gran  fiotità  1 puoi  pafiare 
anche  alTulrimudi  Maddalena  fatta  gja  tutta  pn 
enfio  : (j/aHa  et  nvièr.  Ciò  prima  fa  quando  il 
SttQorc  dopo  ia  lua  glorioTa  Rtlurrcsioac  fi 
eufe  00  tempo  di  lei  .come  di  fcrvcoiitiimaCac* 
eia  tri  ce  in  tirar  ddT  anime  a aé;  ed  in  uleufii- 
ciò  la  coftiioì  qu4ndo  difléie  : Va4e  ad  ftatett 
dit  rii  y ppt.  Dipoi  ciò  fu.  quando  da 
tutta  la  Giudea  ritintala  nella  lolitudioe  di  Mac* 
ligiiiy  quivi  io  una  grotta  la  tenne  beo  quaranc* 
noni*  non  piò  per  té  inCeme>e  per  alcritnuper 
fa  foto  io  aftdua  coetemplaaiooe  . Ti  contenti 
CB  per  ventura  di  edér  poUeduto  da  Dio  > come 
quuMque  Anima  giufia  > a cui  può  dir  foBa  et 
mtaf  Non  fia  mai  vero.  Anni  procura  che  pofia 
dire  ancheaila  tua /è/?#  et  «liàr.òia  fetìcareper 
le  Anime, ò io  contemplare; perché  quantunque 
tian  qitefli  doni  gratuiti . coatuetociò,  che  coati 
ottiene  final  mrnir  da  Diocon  preghiere  infiaoti? 

XXIll. 

Ceppavi  diet  amiifmr  , py  amu 
a termo*  im  meate  kaàai, 

Pfal.  i4.  è. 

COntideratche  fecondo  il  ooflro  modo  grofln 
d'intendere.trè  fono  ì tempi;  PafiaeotPro* 
fetitc,  cFuioro.  Ma  iovericà  non  lóoo  piò  ebe 
due  foli  I Pafiato,  e Futuro;  perche  il  prefente, 
fe  cu  rimiri  (octilnooite,Doa  v’é.  Quodo  cua^ 
fermi  che  v'é,  eoo  «’è  piò  , v‘  é fiato  . Pitici 
di  trovarti  aflife  alle  fpoède  di  un  fiume  npido. 
Qwlor  cu  quivi  determini  un  puoco  fififo  ceodi- 
re.  acqna.éfcd,  m non  dia  il  vcre,p«p> 


thè  qaelTacqM,  la  qa»l  tttdlci  efiTer  quivi,  égià 
feorU  inoanai  a grau  paflì  • Il  cemjK»  corre  pifi 
rapido  d'ogoi  fiume  ; non  puoi  arrenarlo,  (^ai- 
or  tu  affermi  ,arrefiaadolo,ch'éprefeate,tiìxàp- 
pa  fubìto  tò  quell' atto  medctimo,ia  cui  lo  arro- 
Ai , e già  fi  è fecco  oafiàto,  1 1 Prófcnce  vero  nòo 
trovati  che  in  Qio  folo  . io  cui  non  v'  è tempo , 
apad fatta  ma  tfi  traofmutatio . Non  ci  dia  però  ma* 
raviglta  fo  qui  il  Salmifia, favellando  del  tempo, 
oca  fa  mensione  fuorché  di  doe  tempi  foli  ; paf* 
fato,  e futuro  . Qoiitavi  Att  aatipmet  , ecco  il 
Pafiàco;  ameot  atermt  ia  aitate  fatai y eccoli 
Futuro.  Al  pr^enceegU  non  applicava  il  peti* 
fiero  ,ò  perché  nou  v'é,ò  perchè  oqq  è da  pres- 
sarti, usto  ^li  è tenue  . Che  coti  è ciò  eh' è 
prefeote  iq  riguardo  ooftro?  Se  pur  è , non 
è piò  che  un  momento  folotcioé  dire  un  punto. 
Qaadiam  tìppotrita  ad  iafiae  paoBi . Vedi  però 
squaoco  pocoti  riduce  quel  tempo, che  tu  pollùa' 
di  di  mino  ìq  miao  : a un  momento  folo.  Tut* 
tociò  che  aotecede  un  momento  cale,  è il  p^fiap 
COi  e cuteociò  che  g ì fucerde,  è il  Futuro.  Po. 
rò  dìcea  T Eccletiafic  : fp^tedemapae  faten  peiejl 
raaaai  taa  , imftaater  operar*  . sl  dico  iaftaateex 
perché  il  Paffato  non  è piò  in  poter  tuo  , ficchè 
tu  ne  polfe  difporre  a tuo  bcnefiaio  ; ed  il  Futa* 
ro  non  puoi  faprr  fe  fari.  Vero  è che  ,a  difeor* 
refe  ancora  m^io,  il  SalmiAa  non  tanto  penCi- 
va  qui  al  Pafiato »e  al  Futuro, quanto  al  Pafiato, 
c all’Eterno . Cqpr««(  dte*  matipaot  , cioè  fai 
faeraat  aatiy  diceva  egli  , ^ oMa»*  non  futaeesf 
ma  attrae*  ***  tarate  haPtti  Tutti  quegli  anni  • 
che  faraq  per  noi  eterni,  fono  futuri , oon  ve  n^ 
ba  dubbio;  ma  oon  tutti  i futuri,  fennao  etcr* 
pi.  Gii  aont  .che  ci  rimangono  ancor  di  vita  lo* 
praU Terra, fono feturi, chi  non  lo  fa?  Cootuc» 
lodò  chi  gli  può  mai  dire  eterni , fe  dentro  ài 
numero  di  fefianta  al  piò,  ò di  feiianu,  faranfi* 
nitì.  Gli  eterni  fon  foli  quei, che  foccedono  do* 
fa  la  oofira  morte  , perchè  il  ior  numero  noq 
navrà  giammai  fine.  Éd  a quefii  pentiva  Davide. 
Beato  ce,  fe  ancora  tu  ferii  folito  di  pcofarvi  ; 
giacche  quefio  é ferfo  il  pentiero  piò  faluccvule^ 
che  mai  poffa  albergar  nella  noflra  mence  , quel* 

10  de’  di  paflati , e dc^i  anni  etcrui  ;dc'  di  paffo* 
li , per  rimirare  con  quanta  velocità  foo  crafeor* 
fi  sta;  ^li  eterni , per  ricordarti  che  qoefii  mal 
noQ  fiairao  di  trafeorrere,  C*t^aai  diet  autìfoot^ 
(y  aaaet  ateraot  im  aerate  faaai . 

Cootidera,  qual  fia  la  ragione,  per  cui  quefio 
Mfjcco  ora  detto  tl  dovrà  riufeire  ti  falutevoie. 
La  ragioo’è,  perchè  il  pentiero  de'd)  pafeatiferi, 
che  unto  maggiormeoce  cu  fecci  fiima  degli  anoi 
eterni , che , come  udifti , non  finifeono  mai  ; e 

11  pentiero  d^lì  anni  eterni  farà  vicendevolmeo* 
ce, che  canto  meno  cu  fecci  flima  de' di 

che  foo  volati  ti  prefio,  e co»  pur  di  quei  tutu 
che  paiseraono.  ifelo  io  ti  avverto,  che  a volere 
che  uo  tal  pentiero  riefea  anche  piu  efficKC,nou 
dei  peofere,  nè  folamente  al  pafaaio,  nc  fole* 
metile  elT eterno,  ma  alTuno  ed  alT altro  iotie* 
me,  come  tu  feorgi  che  qui  faceva  il  buon  De* 
vide  . Cegitaai  die*  aatifue* , fy  aaaet  atttaet 
im  mente  kafa*  . Nota  la  particdia  ^,che  lì 
feuoprelacoegiuasiooe.  Vuoi  tu  cooofeorequan* 
to  poco  fi  babhia  a pressar  tuttociò  che  peisoè 
Mettilo  a fronte  di  ciò, che  non  pafea  mai,  e di 
teco  flefso  : (^aodo  ancor'ìo  vivcQi , non  dirò 
gii  anni  miei,  che  nè  pur  forfè  arriveranno  agli 
ottwta,  me  quei  di  Noè,  ma  quel  di  Nocor,mé 
quei  di  Afatulalem.  che  gtunfero  tjuafi  a mMle; 
cte  fitmeo  effi  omi  rifpetto  a quei  tanti  mili^ 
ni , e mHìoai , e milioni , che  nel  foo  enfio  af» 
forbifee  TEcernitè?  Saranno  fintili  e un  nulla, 
Taofaam  diet  kejlerma , foa  materiit , E comp 
dunque  hò  da  anteporre  quegli  anui,  che  tanto 
fubito  havnnno  da  terminare, ^Tiatermioebili? 
Vuoi  tu  coaoÌcq|e  quanto  babbi  parimente  * fià- 
mar  Tficemo  ? Miiuriio  coi  pafuto,  e di  pue 
fra  ce  : Quodo  feran  già  compia  qoefii  miltooi 
di  aimài  o pùiiow,  t oulÌQM,pur'Ma  dcttjacbo 
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firl  li  fini  me?  che  tnttir  di  fine)  Convcr* 
ri  fcmpft  tornare  a c^tar  da  capoy  come  le 
pUf‘allora  fi  principiatile.  £ cerne  dunque  he 
da  pofpor  quello  Dacotcbe  noo  ha  fine,!  quel* 
lo  che  unto  pretto  dovrà  finire  ? Qucth  è U 
^a  resola  per  formare  é dell’ uno , e dell’altro 
una  filma  giuda  . Però  penCa  al  pafsato,  penfa 
tir  eterno  « ma  penfavl  tempre  inficme.  C*/^{tspi 
JUt  mprifpps , ^ anntt  ^reriHJ  in  mtntt  b»imi . 

Confiderai  come  il  Salmifia  dice  de’ giorni  an- 
fichi  degli  anni  eterni  in  nHnrt  ktiui. 

t^crciocché  quanto  al  pal'uto»  puoi  tutto  infie- 
mc  agitarlo  nella  tua  mence  quante  a ce  piace» 
puoi  firitolario»  puoi  fminumrlo  : ma  non  co> 
ti  puoi  gii  fare  quanto  all’  eterno  In  quefto 
non  l'ara  poco  che  cu  arrivi  ad  baverlo  nella 
tua  mente  » non  che  a difcucerlo  . Anzi  nò 
meno  può  egli  quivi  flar  tutto  infieme»  ma  a 
parte»  a parte  « fecondo  ciò  che  noi  miferi  U 
concepiamo  . ^iodi  è che  puoi  ben’  haver  gli 
anni  eterni  nella  tua  mente  , nm»»i  nttrms^ 
cioò  qunii  anni,  che  come  ora  fi  é detto,  do> 
vranno  di  mano  in  mano  trafeorrere  lenta  nu- 
mero; ma  non  coti  puoi  havervi  l’ eternità. 

Quefta  é troppo  vada . Non  abi* 
ta  in  mence  alcuna  delle  nofirali . Abita  foio 
fiella  mence  di  Dio,  che  mentre  in  tò  la  con- 
tiene, la  vede  tutti.  Tu  nella  mence  tua  tie- 
ni Tempre  filli»  come  Tacca  gii  Davide,  gli  aa> 
ni  eterni,  «««#/  nternpi , che  ciò  ti  farà  bade- 
troie  , e torna  TpeTao  a ridire  : Dappoi  che  già 
fann  deli' Eternità  piTsati  tanti  anni  , quante 
fon  le  Trondi  degli  Alberi  a primavera , quante 
Ton  le  arene  deli’  acque , quanti  fon  gli  «comi 
dell’aria  «quante  Tono  le  Stelle  del  firmamento: 
quanto  di  quefia  Eterniti,  che  fi  predica, 
Veramente  traTcocTo,  Tieebe  ptù  non  habbU  « 
cornare^  Né  pure  un  punto.  Ne  torneri  Tem- 
pre tanto  quanto  é crafeorfo  ■ Nel  riroaneote 
chi  di  noi  può  capir  ciò  che  fiali  l’EtcroiU? 
Finch' ella  Tari  infinita.  Tari  anche  incognita. 
Noi  ce  la  dobbiam  qui  pafiàre  con  rìvolger  , 
Kr  raotmo  gli  anni  eterni,  nnnn  nttrm*/, ebe  ‘ 
fono  quegli • ì quali  a noi  fi  appartengono.  Però  ; 
conchiudi  CUCIO  il  difeorfo  coci . Nel  Tempo  [ 
di  quefia  vita,  a parlar  TottUo>eoce , non  v'è 
Prctente,  Tol  v’é,  ò Paflàto.  ò Futuro,  con’è 
neU'acque  correnti  , che  velocemente  uiccedo- 
00  l'une  aU’alcre.  Ed  a quelle  bai  da  figurarti, 
j.  che  lìamo  qui  tutti  fimili  noi  mortali  • Omn/t 

• !,«/  fmé/‘  n^nn  dtUbimnr  . Nell’  Eterniti  per 

contrario  non  v’é  né  Futuro,  né  PalTico  . cuc- 
co e Prelence,  ficcom'é  nella  vena  che  (gorga 
r acque . E ule  hai  da  figurarti  eh’  é Dio. 
jf^  I Tn  nntem  iitm  ifft  r/,  ^ nmmi  tmi  ntm  dtfiti0nt, 

I * Quello  che  nell’ Eterniti  fi  dice  pairaco,e  quel- 
* lo  che  nell' Eterniti  fi  dice  futuro,  noo  é i'ì- 
flefià  Eternità,  foto  é il  tempo  che  in  efia  cor- 
re. £ quefiu  e quello  che  lari  propio  nofiro, 
cum’é  pur’ ora;  Te  non  che  ora  c per  poco,  ed 
p*  I allora  farà  per  (emprc  : ^r  vriv  ttmpnt  ttrum  in 

y fncnU.  Ed  a quetlo,  come  già  tante  volte  fi  é 

replicato,  tu  dei  penfare  , afioe  di  veder  Te  ci 
toma  conto  di  godere  per  poco  , e penar  per 
Tempre  • ò godere  per  Tempre , e penar  per 
poco. 

XXIV. 

Vbtnmntìi  pHìnatitnt  n»bi$  pnft  ntctptém  m«tU 
. 9iém  vtrkéfh^  jnm  n*n  nUmfrnitnr  pr»  per- 
t0tii  , trmbiQs  nnttm  ^umdnm 

§0fi0Ììnti0  pnJuH  , nmmrn 

Inth  , r*n/hmfifmfn 

-■  HebMaad. 

Confiderà  chi  fieno  quelli , dì  cui  fi  dice  che 
^ penano  « p*fi  nt<iptnm  MéiVraar  vtritntit . 

gli  ApoUui.  PercAc  gi'lncTcduli  peccano 
toinAqd  nndunm  neu'/MM  p^fitstit  ; gli  Apollati 


paf^  nttipinm.  Ora  qaefii  Apofiati,  fé  tu  ben  tò»  ^ 
miri,  fon  di  due  elafi! . Alcuni  fi  ribellano  non 
Tulamrncca  i dettami  di  Grillo,  ma  ancora  a i 
dogmi  : come  Tanno  coloro  , che  dallo  fiato  di 
Cattolici  piflàno  al  Gentilefimo , ai  GiudaìTmo« 
ò all’Eresia.  Altri  ritengono  i dogmi»  nu  fi  ri- 
bellano perunto  a i dettami,  meutre  una  voltt 
conobbero  molto  bene  la  toro  bellezza,  gli  ama- 
rono » gli  Jiqwovarono , gli  praticarono  ancora 
peralcuo  cempo,edipoi  riUfTaiifi  a poco  a poco, 
gli  abbandonarono.  Ora  di  ambidue  quelli  gene* 
ri  dùRàbelii  intende  TApodolo  io  quefio.uic^ 
di  /avetUre  : e però  di  ambtdue  dice  che  re/««- 
tnri>  pHtsn%  ^ ò (come  dall' oriuoalc  può  lc|^ 
gerii  a mai^orc  iodividuazioo  della  colpa) 
timmt  drfc'^rmnti  e di  ambidue  dice  ebe  p*€tén- 
riio/,  overo,  d^fifitntUnt  y dt/eifetntibm$^  jnm 
mnm  rtìimqniinr  pr»  pteenth  baSin . Però  cbo  vaie 
a ce  oon  efter  de’primi  Apofiau,i’eocri  pct  vea- 
tnra  nel  numero  de’ fecondi? 

CooCdera , che  di  ambidue  quelli  generi  di  A- 
pofiati  » fi  dice  che  peccano  vplmntnaib , perché 
ambidue  peccano  al  pari  di  voglia  piena.  Chiun- 
que pecca , pecca  perché  vuol  peccare,  chi  una 

10  fa?  Concutcociò  alcuni  peccano  a Tangue  cal- 
do, altri  Mccano  a Tangue  freddo  . I primi  To- 
prafiacti  dalla  palfione  , non  conoTcono  troppo 

bene  dò  cb’efli  Tmuo  •.  /m^tttidii  lini/,  0 nan  Pf,  g7. 
pidttnm»  snttm  . | Tecoódi  Tuperiori  alla  palHone 

11  conoTcono,  e pur  io  vogliono  per  la  malizia, 
che  domina  ne'Ioro  petti  : né  Tolo  il  vogliono, 
ma  Tpellb  ancora  lo  findiaoo,  lo  ripeolano,  lo 
raffinano,  voltando  avvedutamente  le  Tpalle  al 
Sole,  perché  troppo  vivo  non  folgori  Tu’  lur'o^ 
cbjifmrumt  rtMUj  Zumimi . però  de’ primi  fi  di-  agl 
ce  rbe  peccano  più  pclnmttr  che  paZuuturii , w 
fecondi  peccano  vuluntnriff  non  che  un/fù» 

ttr.  E ulj,  Te  ben  riguardi.  Tono  appunto  ipui 

gli  Apoftati  dinanzi  detti.  Hama  A^fimn  pp.nun  ^ 

tmèt  mnebiunfnr  mnZum  . Qual  miravigjia  però  ^ 

Te  per  tutti  quelli  affirnóiC  parimencc,  chcyeaa  ><• 
mm  rtZiu^uitu»  prn  ptr<nHt  ba^in  ? Non  rimane 

Eiù  loro  propiziazione  di  forte  alcuna  . Qifai'é 
I propiziazione  principaliilìma?  E'  Giesù Grillo. 

Quclb  é queirofiia  figurata  in  unte  altre  che 
precederono»  di  Tori,  di  Agnelletti , di  Arieti; 
e finalmente  Tagrificata  per  noi  Tu  ralcare  ecceU 
fiffimo  ddla  Croce.  Ora  quell' Oaia  si  Tcelu,sÌ 
falucare , nei  Tuo  ufo  non  rimane  più  per  verta- 
no : ciò  noo  ha  dubbio  : mentre  non  v'è  da  Tpe> 
rare  ebe  Crifio  torni  più  Tu  la  Crocea  morir  per 
S»  huomini  : Cbri/imt  rtfkrgmt  ex  mottuit  jnm  ^ 
mam  maritut  . Ha  fatto  già  una  volta  per  uoi  ' 
tutto  quello  che  dovea  Tire  ; Mmi  ujtr0  b/‘.  n,  ^ 
fntm  uinan  man , 0 man  faci  f £ però  non  farà  " '* 
più  altro  io  tal  ^ere, perché  fàceodolo  oon  fa- 
ria  oienre  più  di  quello  che  ha  Tatto  . Ma  che  ? 

Se  queirofiia  non  rinuoepcr  veruno  più  nel  luo 
ufo,  ch’é  di  laTciarfi  levar  la  viu  , limane  pur 
nel  Tuo  cfiéito  ch’é  di  donarcela  . Ma  per  gU 
Apollaci  non  rimane  né  pur  nel  Tuo  efietco  fief- 
To,  e cosi  per  di  Apollati  noo  rioune  in  alcunp 
Torma , nan  erZinquitmr  » perché  eoa  ciò  che  Cri- 
fio  ha  fatto  una  volta,  cb’é  fiato  morire  io  Cro- 
ce, non  recherà  a quelli  miTerì  giovamento.  Per 
gli  altri  può  dir  Crifio  all’ Eterno  Padre  : Pntat  gj, 
dimitta  Ulit  , nt^ua  auim  /tinnì  ^uid  fndnnt  » 

Per  quelli  non  lo  può  dire  : più  lofio  converrà 
die  per  qaefii  dica  : Seinnt  fuid  fucimur , e però 
aiamunUìat.  £' vero  che  ancora  quefit  aiToTut*- 
mence  parlando,  pofibno  rientrare  un  giorno  in 
Te  ftefii , compungerli , convertirfi , e cosi  cavare 
il  Tuo  prò  da  si  degna  Vittima  : ma  é si  raro  nn 
tal  calo,  che  può  dilcorrerfi,  come  Tc  mai  non 

Tcoilfe.  Hama  ApajZntn  fmbiA  aant^atut  inta  bn^ 

Mit  uZtrn  mtditinnm.  Degli  Apofiati  del  primo  ffit 

genere, appena  li  troverà  cÙ  fia  ritornato  alla 
vera  Tede  • e cosi  vedrai  che  tra  gli  EreCarchi  fi 
coaverti  un  Berengario, che  Tu  il  primo  a negare 
hi  arai  prefenza  di  Crifio  nel  Saotifiìmo  Sagra- 
«0)10»  nel  redo  Simod  Mago,  Arno,  Monta- 
no, 


Luglio . 
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* Bo>M2nete«Keftorio,  Peligìo,  PrtfcilhyLate- 
f»,Oilviao>  Cu*oloili(ito , BuctfrO)  & «lirì  li 
fctti«  Cacti  <1  pui  moriroao  impeaiceaci  . Nm 
hmàttrrmst  màri  imdifiMsm  . £ dq^li  Apoftlti  del 
leoondo  cenere»  appaia  v'  è |»riaieote  ehi  torni 
al  bene;  e U ragione  è chUnfllnu  : perciié  qual 
modo  v’é  da  far  il»  cb'ofni  Peccatore  6 rìcono» 
fai  ? Rappcefeourgii  rencuinità  di  quel  male 
di’^i  commeuciTo  feandato  che  reca  al  Prof- 
fimo  « il  difpiaceie  che  da  a Dìo»  il  diletto  che 
da  al  Diavolo»  rimmioeote  pericolo»  nel  qaal 
vive  di  dannazione  . Ma  già  quelli  conolcono 
tMtociò»  e tuttavia  In  difprcazano  ardiumeote . 
Adunque  che  iperanaa  può  elTervi  dì  ridurli? 
Hém  ksètàmMf  mUrÀ  mtJUiasm . Vedi  però  quan- 
to gìttllameote  TApollolo  ha  ^vellato  quand  egli 
W detto  : K«/o»r«ri?  ptftmmiUmt  «vài/  éu» 
ttpittm  miMitiam  9éfitMth  » Jsm  mtm  rfìinfmitm 
/T9  perenti/  perchè  come  quelli  peccati  di 
AMlbiia  dtfficilifijMracnce  fono  rìtratuii»coci 
difficiljfiimameatc  Ideo  nui  rimelti  . Tu  innor- 
rìdifei  alla  villa  di  un  tale  fiato  » né  ti  fidar^ 
benché  ci  paja  net  prefente  di  fiarne  lootaoo  àh 
fili  : perché  fai  tu  come  fi  viene  ad  incorrervi? 
a poco  » a poco . 

Coobdera  » come  non  tarando  quefiì  ioielid 
Kibeliì  di  baver  Crìfio  per  loro  Propizucote  » 
Boo  altro  refia  » fé  non  che  fé  lo  al'pettino  loro 
Gindice.  9crà  TApofiolo  » dopo  baver  detto: 

p^/««rarj?  ptefMmtiitn  'mM$  péjt  errap/am 
$ism  orrt/a/«/  y Jsm  •»«  re/imfaé*mr  pr$  peftsiit 
y fegue  immedìacameote  : raw/àv/*/  sm$tm 
, ftm/0m  tKp$iì»ii0  JmAtii  Dice  » ^m^dsm  » per- 

ché quelli  rventuratì  non  hanno  di  precoce 
tatù  queUa  ai'pctiazioo  del  Giudizio  » ebe  fi 
dovrebbe  : fe  l’ baveficro  » i 

, na  ne  hanno  tanta  che  balla  ad  Intorbidare  di 

.*  %<■  tratto  in  tratto  le  loro  fallaci  alle^xzc:  e però. 
, qm^a  medefima  afpetcazionc  fi  dice  » che  rtefea 
ad  elfi  teitibiie.  fienchè  terribile  veramcace  ì'm 
vi  «quando  verri  pieiu . E quando  verri?  AU*ora 
•>'  > 4^  loro  morte  . Figurati  dunque  che  farà  di 

qwrfii  infelici  » quando  fi  udicaano  dir  che  tra 
poco  converrà  loro  comparirò  dinanzi  al  Trìba- 
ade  ìi  onci  Siuore»  a coi  mancarono  il  brutta- 
mente di  fede?  AinÙ9Ìy  ^ cvumràétuj  *a««av 
mrm  , E perchè  ? perchè  non  bavranno  alena 
aoimo  di  parlare  in  propia  dilcolpt  : d v*t»  rav- 
id.  mtmufrmnt  Uèut  mtm.  Un  Reo  eoe  ha  commolld 
un  grave  delitto , ma  ha  qualche  feufa  » creoa 
. àfiài»  quando  fii  di  dover  compatir  tra  poco  di- 

# Manzi  al  Giudice  » ma  ooo  trema  tanto  » quanto 

un  Reo»  che  nè  anche  (a  qoate  feufe  adduifi . R 
cali  làcan  quelli  miferi  » i quali  ^fiatando  dallo 
mici  conofeiute»  qualunque  foReto  » peccarono 
per  malizia  : V»tuafù}  ptetm^ut  p*jf  ^ctpt^ 
00titiém  ptritAtlt . Ma  quella  afpetuzione  fio' 
ora  detta  è del  Giudizio  particolare  • Vi  rimaa 
i^tra  poi  deirUnivecfale.  E quella  quando  ver- 

g?  Al  tempo  debito  .Figurati  di  nuovo  però  cho 
rà  di  qiidli  » quando  a Tuono  di  tromba  ddbei 
da  quel  Salerò,  dove  già  bavranno  lungameoce 
marcito  ne'lor  cadaveri  » fi  featìranno  a Forza  dì 
uni  » di  pungoli  > di  percolle»  fofpinger  da'Ola- 
voU»  perchè  arrivioo  prcllo  alla  Valle  di  loro 
ftrage  . Ptpm/ì  y papali  y im  V^ik  fHtijhmity  f««o 
jmxti  tfk  dìtt  Dttùmiy  is  90/U  <0Mfi/Sàxit.  O cbt 
^ terribile  afpectazioo  fia  la  loro  ! (Quelli  appunto 
faranooqueircccaioriyche  eremeran  pièni  tutti 
aU'afpettazion  del  Giudizio  : perche  quelli  piò 
di  tutti  nel  Giudìzio  hanno  ad  efiere  feergogna- 
Cl  « ficcome  quei  » che  conobbero  la  mofiruofità 
della  colpa»  e nondimeno  » quali  Amanti  perdo- 
''  ci)  accetearooo  di  fpoCarla  . Però  ehi  peccò  pev 

IMOcaoza  di  cognizione  » pr^berà  io  quel  df  lo 
caverne  che  Io  nafeondano  ; ma  chi  peccò  per 
bnalìzia  . pregheri  fin  Flofenio  che  io  fubbifiì* 
.-I  Taoto  rafeettazione  di  quel  Giudìtio»  che  fi 
vedranno  non  iootano  come  ora»  ma  immioeo- 
cilSuio»  gii  colmerà  di  terrore  ! Creili  taranoo  i 
fU  rimproTccui  ^ Cdfloy  qtae&n piò  cTocnciy 


ouefii  I più  efofi  .e  qnelH  fiealmente  i più  male- 
detti . E por  qual  ragione  ? perchè  i Nimici  piò 
odiofi  a qualunque  Principe  quali  fono  ? Iboo  i 
Ribelli.  B però  ripenfa  fra  te,  eoo  dire  in  euqr 
tuo:  Se  tanto  a quelli  lafcmplice  arpectaziooo 
della  loro  gran  confufiooe  farà  terribile  , ouan^) 
farà  dolorai,  non  più  rafpctcuiooci  ma  VeCpc- 
rlenxa? 

Confiderà  , che  poco  male  a quelli  farebbe  tV« 
rofiere  daCrìllo  nel  giorno  del  Giudizio  rimpro- 
veraci più  di  tutti  gii  altri  Reprobi  loro  compa- 
gni » Ce  più  di  cucci  gii  altri  non  dovefiero  eflee 
ancor  puniti.  Però  (Mgìugne  rApoftolo.che  per 
quelli  rrhmfMifu*  oonlolo  ttrnkitu 
S<ii  » ma  ancora  tetrUi/u  iimit  0wmJ*tÌ0 . 
fuoco»  che  data  la  finale  fencenza  di  danna rtone 
fi  avventerà  addofla  a i Reprobi  per  cacciarli  di 
fi^to  ne  gUAbbillì»ocomeaquefii  fi  appiccbecA 
più  che  a gli  altri  crovandoii  quali  legna  più  ac- 
crace  ad  ardere  . Devi  però  lapete  che  il  fuoco 
elevuo  allora  da  Dio  con  virtù  foptaonaturaie  z 
punire  i Reprobi  » non  procederà  come  fe  tre 
noi  di  prefente.  Di  prefeote  egli  in  egual  modo 
ainigge  un  Marcire  , c un  Malmtore  » un  furbi» 
cello»  de  un  afiàllino»tto  fmnicacore»  c un'  adui» 
cere;  ma  allora  nò  . Allora  opererà  come  t'cgli 
lode  dotato  d’ intendimento  » e tormenterà  più 
viramcoce  di  gado  io  godo»  ehi  più  fi  meriti 
d'cirer  tormeacato  : ond^é  che  alcuni  Santi  han- 
no chiaf^co  il  fuoco  Infernale,  fuoco»  per  dir 
cosi  ragionevole  : rstiémMkm  iimtm  . E perchè 
fera  fuoco  ule,  però  qui  dice  l‘Apollolo,che  un 
tal  fuoco  havri  q^fi  zeio  di  pqnir  qpefii  fcclle- 
rati:  #g«r/  Se  non  che  un  le- 

|o  cale  Qon  farà  rolameoce  allora  oc!  fuoco  » ma 
in  tutti  gli  altri  Elomenti  % che-  quali  a gara  A 
voKCiono  a vendicare  gii  oltraggi»  che  litrooo 
in  terra  facci  al  loro  Signore  Allora  fi  avvererò 
quello  che  tanto  bene  ^tcrific  il  Savio  » quando 
egli  didc»  che  pufMMàit  eum  Uh  Ofhìt  ttrrmrwm 
exMtrs  infimfétxt  y ^xché  cUfeun  Elemento  fi 
porterà»  coone  le  felle  colmo,  noo.fo  di  forca  1 
mierare  » ma  di  furore.  lètmi  déttH}  tmiJJUnxx 
/Hifftrnm . Ecco  le  faette  fucote  » che  non  più 
uragtiMevoli  come  adefib»  ma  ragionevoli  » col- 
figaono  a diritto  chi  fi  conviene  , ià«M» 

^ tmmfàidm  d d/a»  fttrvsiid  srtm  «uiieai  m/z/W- 
Héhfmii/f  y cioè  tmittxMtWy  v//  ^ s4 

trrtmm  htum  idfilitmt  , non  più  e<d  imttrtmm  . BM 
è irs  pitms  mittt/uur  frsMéimt . ficco  U 

Terra  » che  qtufi  ^loncvoic  anch'dfe  » o però 
adiraui  feprà  fcaglUre  le  Tue  tanpefie  di  pictee» 
come  di  ^andine  Bxcémddfctt  im  iJ/tx  4f»«  «m» 
rh . Ecco  che  quali  ragionevole  l'Acqua  fi  accen- 
derà» non  aiirimeoti  che  f’ella  ardttSè  di  furia»  >> 

fimmìMm  rzvraK//«r  dttrUrf  » quafi  che  i fittmi 
tutti  vogliano  al  Mare»  non  l'ufficioate  allo  aha» 
raglio»  alla  llraee»  recar  foccorfo.  C/m/4  ///«# 
fimki»  fpìritmt  mrttttit . ficco  chc  quafi  ragiono» 
vole  l'Aria  li  fama  prima  un  poco  a pigliar  vb 
gore  , /adir  j e poi  r«/d#  mtmti  di9i4tt 

ilht  y con  mandare  i cattivi  lontao  da' buoni. 

Ma  perchè  io  quella  batraalU , eceicaca  dagli  Eie-  ^ 
menti , il  fuoco  terrà  quali  le  parti  di  Capitano»  ^ 
M/  MU  ipfmm  prmttdtt  , però  l'ApoAolo  non 
bà  qui  fetu  oieozioae  » né  dell'Aria  , né  dell* 

Araua»  nè  della  Terra»  ma  fol  del  fuoco;  canto 
più  ancora  »che  al  fuoco  molto  più  propiaoiento 
coovicoe  il  zelo»  cb'è  un'ardor  foomio:  a£aw- 
U»h, 

Confiderà  fioalmente  » che  quefio  zelo  confu-  » 
meri  gli  Avverfandel  tuo  Signor* , mmmhthfiut 
€0w/mmpmm  tjf  mJmmrfmrhs  . t^eil*  Awerferì  fo- 
no fingolarmeato  ciuci  gli  Apodati  dinaozi  det- 
ti» perciocché  quefii  fon  quelli»  che  ptù  di  tuai 
ora  muovooo  %»ttrik  Dio,  con  rubargli  dell’  a- 
nime»  eoa  fedurre»  con  fevvercire  » con  tinrfe- 
cìiraeote  la  gente  al  male:  £ enui  quelli  quel  di 
ferra  cooruauclt»  perchè  faranno  totaimeaio  di- 
Afutei  . Non  fi  dice  però , che  smtiUtl» 
imufmmpturA  #/  ùMM/r»/,  dip 
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. B CIÒ  molto  «mdanmeQte.  Per> 
ciocche^  rferi  ofirrvue , che  qucAI  («felici  nod  dov« 
r»n  m>i  Urciare  di  eikre  a Dio  nimìci  yn  <utu 
r Eterniti»  come  nlmici  aJeresi  noo  Utcìeranoo 
mai  d'elTerali  tutti  &lr  altri»  che  Aaranno  fiùad 
ardirre  neinnicmocon  Hfoloro  tutti  I Danoaci» 
cnii'i  Dtavoiì . Ma  che?  Se  tutti  coloro  rimar» 
«anno  niinici  a Dio.  non  pcxò  i>iò  ftii  rimarrao» 
no  avrerfarji  perché  non  potranno  piò  porti  ad 
attraverlare  la  t^loria  fua  » come  una  votu  $1  ar- 
ditamente facevano  ad  U Terra  . E perché  foto 
gli  rimarranno  nìmici  « non  gli  rimarranno  Av- 
ecriar),  però  fi  dice,  che  itnit  tam/am. 

ftutm  adfrfaritt  , e non  fi  dice  che 
ptmrs  tfi  . Nel  redo  come  può  di  rii»  che 

ilHu  itmmiati»  itnfkft^urm  »fi  imimitét  » mentre 
é vero  ci  bene»che  quelli  miferì  ardcran  delcon- 
einro  nella  fornace  orribile  dcirinferno,rmanie» 
ranno,  Ipaliuieraneo»  ma  non  verranno  mal  però 
coofumati  ; mercé  che  il  loro  fuoco  gli  tormen» 
Ceri  di  maniera, che  fapri  iniseme  iiruggerli  lino 
«1  vivu,  e iofieme  non  li  di/lruggere  ; tanto  fari 
fuoco  dotato  per  cori  dire  d' iuieodimento  . Tu 
fe  alla  fola  imoiaginuion  di  un  tal  fuoco  non  ti 
fenti  colmar  di  orrore»  temi  di  eficrc  oramai  di- 
renoto di  nueziì  Apofiati , I quali  non  folo  ardi- 
feono  rìbellaru  a t dettami  di  Crifto  fp^taoii  al 
rivere , ma  ancora  a i dogmi  apparteueoti  ella 
Fede. 

XXV. 

San  Giacomo  Apoftolo. 

Ùt/étf0  «r/  , nmfasm  AJwnMt  , ^ 

màJHnfrt  90/  s ta/rnsìUmt  d/fidt/ùt  » f ««  m» 
Utsmt  //é900fms  mmimam  , t0/t9rff*ti0n0m 
9*fitam  ÌMter  lemtn  ksktmtt  Ì0ném . 

I.  Peu.  II. 

COofiden  » che  in  tre  modi  pofldno  Atre  gli 
huomini  fò  la  Terra  / ò come  Cttudinì  ,6 
come  Poreftieri  » ò come  Pellegrini  . Comé  Cit- 
tadini VI  danno  quei  che  non  riconofeooo  altra  Pa- 
tria, che  qneOa . Otahi  /«#/ JtM/m/tmmf  dttlìnsrt 
im  trrram  . £ però  qui  hanno  fondato  ogni  loro 
bene.  E tali  fono  ì CrifHani  cattivi,  i quali  ben- 
ché non  fieno  fopra  la  Terra  Cittadini  di  origi- 
ne , mentre  la  loro  origine  vien  dal  Cielo  »fouo 
tuttam  Cittadini  di  vedonU , oientro  hanno  qui 
ilabtiici  I lor  padiglioni , come  fe  mai  non  bavel'- 
feroda rimuoverli  ,T9ÌfrmMtmUt00im  in p/0gnti0.^ 
^ prf^tHu:  qui  fi  fono  afrrittitquifi  lònoarrol- 
Uti  , 90en9trmmt  m*mins  fmn  in  r/fri/  fmit  col  vì- 
vere a fimiglUiiea  di  qad  Gnicìii  » /«*  n0m 
ishtmt , Come  Forcfiiert  ri  Hanno  quei  che  mol- 
to ben  riconJ'cono  un'altra  Patria,  qail'é  quel- 
b del  Paradilb,  & ad  efi'a  afpirano  : ma  pur  frat- 
tanto dimorano  tu  la  Terra afiai  di  prono(ito,con 
applictrfi  più  alle  cofe  terrene,  che  alle  eclclli  . 
ligiV  tj!  IJfnH y fmd  io  imm  imimìf00um  0/  , in- 
9H0r0jÌt  in  ttrrs  alièna  f E quelli  fono  i Crìilia- 
ni  ordinar/ . Coree  Pellegrini  finaimem/  vi  tUn- 
no  quei , che  non  foto  riconoscono  un*  altra  Pa- 
tria, quai'é  quella  del  Paradifo,  & ad  elfa  alpi- 
rano»  ma  tù  la  Terra  non  pofibno  viver  quieti  . 
H09  utikt  fata  iatataiut  m/m/  pMlnm^mt  0p  f E 
quali  che  qui  fi  trovino  di  paggio  per  un  fui 
di  » non  altro  della  Tccn  dii  colgono . che  quel 
tanto  di  alimento»  ò di  afuto»  che  bmi  A vivere 
loro  di  giorno  in  giorno  . Èjf  è tt  fnid  vatal  /«- 
par  tarram  f £ qucQì  fono  i Criflianl  perfetti  . 
Prima  di  andare  iootnat  » fermati  un  poco  a ri- 
mirar te  medefimo,  affine  di  riconofeere  io  qual 
di  queiU  treordinitf  ricruovi  cu  di  prefeote»  ed 
in  quale  amcreili  alla  morte  di  ritrovarci . 

Coiifiden  » come  in  queÉo  luogo  V Apoflolo 
non  ragioM  ■ quei  , <n  U Terra  dimorano 
da  Caudini  , perche  in  tal  cafo  gii  faavrebibedo- 
onuammenìce  ad  a&«nerfi,iioa  foiameute  da* 


Dn««tgp 
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defiderj  carmini  asaMa/iSn/  da/fdtfìU . ma  ancor 
dalle  opere.  Parla  fole  a qieì  che  vi  flaono,òdn 
PorcHiori»  ò da  Petlqrini  : e però  pregali  ( per 
tifar  loro  canto  più  di  rìfpetco)  a diportarli  prò- 
porrionacamence  di  quei  che  fono  . Oifazra  90* 
iam<fnam  ddn/nai  , ^ Parti/im»t  y ahjhntfè  vv/  i 
tatnaitim  dtfiianit  , fwa  mìlitant  aahatfmt  ««*- 
■MOT  , ténaarfatìènam  n/flram  intar  Ganati  ( che 
fono  i Cicudini  di  quella  Terra  di  fopra  dnei  ) 
kaianatt  ianam  . Ma  quali  fono  qucfii  defider/  car- 
nali di  cui  fi  tratta?  Sono  quei  tre  defiderj  coll 
famofi  » che  abbracciano  tutto  ciò  che  piace  alU 
carne  : di  roba  » di  riputazione» di  piacere» mtf- 
fimameiice  corporeo.  Vero  é,cbe  a favellare  con 
proprietà  » I primi  fi  dicono  defiderj  avari  » i In- 
coodi  ambiziofi.  Defiderj  carnali  fono  veramen- 
te quei  di  piacer  corporeo.  E da  quelli  vuol  qui 
fingolarmcncc  V Apofioto»  che  ti  afienzhi  » men- 
cr'cgli  dice  : Oà/eara  pai  tan^nam  Ad9ma$  , (f 
Ptrririna/  aàjUnera  pai  è aa/aaRint  dtfdatiìi , per- 
ciocché queflt  fon  queii|,che  più  di  tutti  cibo- 
no  vivere  attaccati  alia  Terra . Però  di  quei  due 
Vecchi  ri  pofiéduti  da  defiderj  carnali  » JilTe  Da- 
niele , dtaRaaar/nnt  aamiat  fnaty  ma  nidarana 
C«/«OT.  E tra  i parti  funedì  della  Libidine  »doq 
folamcnte  vengono  annuverati  1'  oAufeazìon  del- 
la mente , rincoQfideraxiooe»  l' Incoftanza  » e b 
Precipitasione  , ma  (opra  ogni  altro  V orror  del 
futuro  fecolo:  Har/ar  futmri  faanh  . Nota  p^» 
come  non  èqui  contento  TApofiolo , che  tt  a- 
Aenght  dalle  opere  della  carne  , che  apertameli 
ce  dimoAraoo  il  loro  male.ma  ancora  da'defid^ 
rji  che  lo  nafeoodono;  à d/Jt/hriii  » perche»  fec* 
é Vizio,  a cui  bìfogni  più  oliare  ne*  fuui  prind- 
n»  e quello  di  cui  parliamo  i paragonato  però  più 
d'ogn’ altro  al  fuoco;  perche  può  bavere  1‘  origir 
m bene  fpeflb  da  una  fciutilla  , da  una  lezione 
cutiofa,  da  una  parolina  , da  un  penfiaetto  2 da  PtaL  ct^ 
un  primo  moto  nou  riprelto  per  tempo  . Ajaim^  ^ 

9iUé  mna  aai/tnr  $inh , E fWie  che  non  T barrai  bf 
Adfo  provato  per  ifperìenza . 

Confiderà  « come  nondimeno  T Apofiolo  qui  UV 
non  dice  : Oà/tna  pai  aart/a  aa/naJiàmi  daJidariU^ 
ma  si  bene  aà/ìmara  pai  .‘perché  da  cali  defideriii 
che  forgooo  involontirj,  non  a entri  é dato  eflèr 
privo»  ma  ri  bene  da  voloecari . B però  quell» 
che  bifogna  fi  é,toQo  che  quelli  fi  Imno  cootr» 
r Anima idifcacciarii» ribatterli,  ribuctirlì»  te- 
nerli da  sé  lontani . Anzi  ne  pur  balb  ciò  : pes- 
che io  tal  cafo  havrebbe  detto  l' Apoflolo  . (»• 
faata  pat  araaat  i patii  aamniia  d^dt/ìa  : ma  C|Q  * 

non  é IMO  di  cosi  poco  . Non  vuole  che  tu Tol 
tenga  ^ ce  lontani  fimili  defider/»  arerai  Ula^ 
ma  di  più  vuole,  che  cu  (Ij  lontano  da  effi , «i- 
/limeai  ta  at  •//#/  .•  che  queflo  é propiimentc  XaV.fciÉ 
ftimara  fa y tencrfi  lontano.  Atftintt  fa  à aiia  «»■  ^ 

/fii.  Vuole,  che  per  quanto  puoi  noo  ci  Ufei, 
qual  Capitano  avvedato»attaccar  b guern.  De-  « 
vi  però  fapere»come  quefli  defiderj  carnali  alle 
volte  combattono  contro  l'Anima  ; altre  voice 
militano , cioè  flanno  follmente  accinti  a eoa- 
battne.  Però  quando  effi  combattono,  m^llima- 
mcflte  con  battaglia  furiofa»gli  hai  da  difcaccia- 
re,  ribattere,  ributtare, come  di  fopra  fu  detto  : 
ma  quando  militano , come  vedi  qui  che  l'Apo-'.' 
dolo  preluppone  : militant  aivarfmi  anlmam  , hai 
di  fcanfare  il  cimento,  ntdìnrra  *a  , con  uiare 
aflat  più  la  fuga , che  non  la  fcherma . Aèfiint  ta  * 
d Uit  y (x  minmat  parata  . Ansi  quando  aoror  ti 
combartono,  gli  hai  da  vincere  in  quella  forou 
medefima  più  che  puoi , con  alletterei  dai  porre 
in  elfi  la  mence,  col  diflrarct , col  divertirti.  B 
la  ragioo  é : perché  il  penfare  finamente  ai  pec-  , 

caco,  il  quale  e'impogna.é  vero  che  ulor  ci  di-  ^ 

minutfee  nnceoctvo  verlo  di  cflb»ma  é vero  an- 
cora che  talor  te  lo  accrefee.  Qi^odo  ce  lo  di- 
minuifee,  come  avviene  a neir^arixia,  e nell* 
AmbizioaCftupuoi  combattere refifleodo  alpen- 
fiero,  perché  quinto  più  /«aG  alla  vaniti  do* 
guadagni  (Umaci  dall*  Avarizia  , ò della  gloria 
fp«nu  dall* Ambizione,  tanto  più  acquiflt  dì  fa> 
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cilitl  ft  non  cunrtcac  . NIi  <)uando  ce  Io  «erre- 
fccy  come  accade  nella  Libidine, U quale  ha  Tor- 
ta d’ionaioorarti  di  9é,  quando  aocof  tu  con- 
coocempU  U Tua  brutetza , non  hai  da  combatte- 
re refidcod»  alpeoHero  ch*eIU  in  te  Tveglia,  ma 
ibi  fuggendolo  . Avmt  féttitm  twsm  i maJitrt 
ffmpts.  Se  però  quando  quelli  ddiderj  carnali 
attualmeace  ti  muovono  ancor  U uerra,  b«i  tu 
ad  ttfare  quell'arte  pur’ora  detta  di  vincerli  con 
la  Tuga  : s^fiUtre  it  i quanto  piu  quando  Oan  fo- 
lo  io  arme  per  moverla?  mihìsut  smi. 

mam.  Fuggire  Inoanzt  la  zuffa  Tempre  é alfai  Ta- 
cile : ma  non  cosi  Miché  la  zuffa  è attaccata . E 
però  raviamenie  dice  rApeOolo.  Offrir»  »va. 
siftttirn  9*1  i térnsAimr  J^Atrih.  fUét  mUitsHt 

mJwr/mt  aHimsm,  perchè  pon  li  alziti , che  ere- 
tmt . E pure  t>n/t  àflUf  fé  fi  crede  a San  Gia- 
como . Seintf  ta  fatapiftiaiiit  efjtrii , f •#  mi/ì- 
taat  im  wtntirif  at^fis . 

Confiderà  ) qual  fia  il  modo  di  affeaetfi  a|e- 
folmente  da  fimili  deCderi . II  modo  é mortifi- 
carli, con  ilchifare  quelle  occafioni  che  polfono 
rif vegliarli  : è cullodire  la  villa , è cuffoiiie  T a- 
dito, è il  cootenerfi  dal  leggere  libri  vani, e cosi 
del  refio.  Q^cfin  dico  è ìTmodo  uolco  di  affe- 
Bcrfi  da  deaeri  caroali.  Trafeurate  quefioyiioa 
folo  non  ti  puoi  più  afienere  da’deCderj , ma  non 
iàraì  poco  ad  aficoeni  da'  compiacimenti , da’ 
cootèiifi  > dalie  opere  . BìTogna  dunque  per  non 
tnfcurrcrc  a tanto,  afiencrii  da'defideri . E però 
coochiude  T Apofiolo,cbe  foprattutto  ni  accento 
a converfar  come  fi  conviene  . CtmvtffaiUium 
9tftrém  iastr  gtwtn  hahnttt  èaaam  i perché  qui 
è dove  defiderj  alili  accendono  Toprattutto,  nel 
converfare  . O tu  fii  come  Forefiiere  Tu  nuefla 
Terra , tam^uam  4da<ma , ò vi  fi}  come  Pellai- 
fio,  tanaaam  Ptagrutat^  neceOariamente  hai  da 
cuoverlare  p«ù dana  volta  tra  quei  che  pur  trop- 
po vi  danno  di  PaeTaoi . Quelli  fono  qui  dall’ 
ApoOolo  detti  Centi,  Cm/vi.  ò perchè > quan- 
tu^ue  Criffianiydon  rtcooQ(eono,come  Ì Geo- 
ciii)  idcra  Patria,  che  U prefcnce,  ò perché  ef- 
iendo  di  numero  molto  più,  che  i Pellegrini  in 
Terra,  e che  i Pureflieri.  giulUmente  effi  ven- 
gono Torto  quello  nome  di  Gente,  cioè  dire  di 
moltitudine.  Dovendo  tu  però  converfar  tra  elfi 
quanto  convien  che  converfl  avveduumente,  ed 
aurnumente,  alEnché  non  fi  attacchino  ancora 
a te  i loro  coffumilDifli  tra  effì.  perchè  cosi  pa- 
rimente dico  l’Apoftolo.  Ctnptr/athatm  etjham 
iattr  Gfatri  héifattt  btnam . Dice  »•***  Gtnttty 
non  dice  mm  GtHtiÌa$ , perchè  fe  con  quefiì  hai 
òa  trattar  qualche  volta  6 per  tuo  (crvizìo,  ò 
per  loro, non  hai  però  fzdimence  da  convcrTare. 
Ma  quando  ancora  cu  non  coaverfi  con  elfi,  ma 
Tot  tra  effi,  bai  da  feanfare  ogni  Torma  dì  con- 
verfitre  non  ToUmence  cattiva,  ma  ancor  ToTpet- 
Ca  : perche  qui  e dove  fiogolarmenie  fi  accendo- 
00  i defiderj  carnali . Un  guardo,  un  ghigno, 
un  portamento  men  cauto  balla  a Ut  che  fi  pon- 
gano toftu  in  arme  a Tomma  daonauoo  delTani- 
ma  tua  : mHiunt  amimam.  Offerva  co- 

pie tu  fii  Toilecito  io  afiencrtl  dalle  occafioni 
men  buone, e da  efie  aflienti,afin  di  poccrepiù 
ageTolfflcnte  allenerti  da’defider}. 

XXVL 

Sant’  Anna. 

Siftèit  Z)#iii<iv»«  ia  diltBiaaa  fma^fawh 
taht  fttptt  u im  Uad$, 

5<i>h.  j.  17. 

Confiderà  ,qual  fia  l’arte  cosi  brama»,  da  po- 
tere con  poco  guadagnar  molto  : ETerciur- 
fi  in  atti  di  amor  di  Dio  : licchè  quanto  operi, 
femprerordini  a lui  con  quella  intensione  elpref- 
U di  volerla  operare  per  amor  Tuo.  Allora  non 
li  puoi  più  dolere  fe  nel  tuo  fiato  non  ti  t per* 
TmaM. 


mcTso  di  poter  Un  per  Dio  certe  ìmprefe 
Eroiche,  che  Tanno  altri  nel  loro  : perche  già 
Dio  fi  chiama  pago  a fufficieasa  di  ce  , fe 
nel  tuo  non  relli  di  amarlo  . StUH»  r>awr«irf 
im  /ma.  Quello  è il  fenfo  più  propio 

di  tali  voci , che  però  fon'abili  adatti  un  coo- 
forto  fommo.  Ti  lamenti  tu  forfè  di  non  poter 
Tare  ancor  cu  quelle  penitenze  si  afpre,  che  tan- 
ti Tanno  per  DÌ0|  quelle  difciplìne.  que' digiuni, 
che  ben  per  altro  dovrebbonfi  alte  tue  colpe? 

Supplirci  con  far’ atti  frequenet  di  amordi  Dìo, 
eh  egli  cosi  non  ti  Ilari  a cercar’altro  . SUtki* 
im  dibSittm*  faa  . Efsendo  oiaaifèfliffjiuo  , che 
tali  atti,  ma  fatti  di  vivo  cuore, Tono  baflevoli  a 
renderti  infino  elènte  dal  Purgatorio  .Se  non  puoi 
far  più  che  fervirlo  Topra  una  Catedra,  amalo, 

O liltHt  im  diUBiamt  /ma  . Se  non  puoi  far  più 
che  fervirlo  io  un  Conlèfiìonaie,  amalo;  e Sil*^ 
iit  im  diUBiam*  /ma . Che  fc  né  pur  et  è pcrmef- 
fo  Ut  ciò  per  Dio,  ma  convien  che  badi  alle  fà- 
cende  dimcfliche,  a regolare  i Figiisoli,  a reg- 
gere la  famiglia,  ò veramente  ad  cTercicarii  ia 
pure  opere  manuali  : e cu  badavi  pure,  ma  Tem- 
pre come  fi  è detto,  per  amor  d’eiso;  ne  temer 
ch'egli  non  chiamili  loddisfàtto  cesi  di  te  nello 
fiato  tuo, come  d' altri  nel  lor  più  efimio.  di/*^ 
àit  Damimat  im  dtUiìi*»*  /ma  , non  **  *p*f» , ms 
imdtUBiama  .X^riXoéAì  tanto  conforto  che  ti  dee 
dare  un  granmflìcno  in.itamcnto  ad  efercitartt 
io  ouelli  arti  belli  di  amore,  che  fono  a Dio  &l 

fradici . Dubiti  tu  per  ventura,  che  non  fian  ta-  ' 

I?  Ciò  per  coi  t Santi  Tono  arrivati  a fiogolar 
Tantici,  non  canto  Tono  fiate  ic  opere  eh' elfi  bau 
fatte,  quanto  è fiato  l’amore  con  cui  l’Iun  Tacce. 
^fwtiuaatmr  ai  pnaata  UifseCrifiodiMad- 
dalCaa,  ^amiatm  di/rxif  imm/tmm.  Non  fmia  mmJ-  7^' 
tam»  fttit , ma  foào  maìtutm  di/txit . Non  barca  ^ 
fin' allora  la  Maddalena  Tparl'a  unafiilladìfangue 
per  le  Tue  colpe: ma  ciò  non  prcgiudicolle, men- 
erò ne  bavea  verface  unte  di  lagrime  cordialiT* 
lime. 

Confiderà , che  (e  a quelli  atti  di  amore  pur'  Q. 
ora  detti,  aggiungerai  quegli  ancora  di  lode,  be- 
nedicendo tlSigaure  per  tutto  ciò, che  alla  gior* 
naca  va  dirpoaendo  di  ce, Deche  non  Tolo  tu  non 
ci  dolga  di  cTso  in  verun' accidente  benché  fini- 
firo.  ma  più  lofio  lo  aggradilchi , lo  approvi,  e 
gli  diefai  iempre  che  quanto  fa  fia  ben  fatto  :^U 
non  foto  tacerà  Topra  dì  ce,  come  ficca  ne’ primi 
mi  di  lemplice  dilezione,  ma  cfulterà  : Eaultam 
àit  fitptr  tt  im  iamda  / percioccbè  in  quelli  ag- 
glut^i  alla  dilezione,  che  devigli  come  a Padre, 
la  riverenza, ia  ra(scgnazione,e  la  llima  che  pur  ^ 

gli  devi  come  a Padrone  Covrano.  Fra  quante  lo- 
di co  poTsa  rendere  a Dìo,  quella  gli  è più  cara 
di  jtutee,  la  lode,  che  gli  rendi  a cagion  del  buon 
goveroo.  Gli  piace  quella  lode  , che  tu  gli  dai 
per  la  Tua  infinità, per  la  fu4  immenlità,  e per 
nnti  altri  de’ Tuoi  fublimi  atcrìbucl,  ma  più  di 
tutte  i’alcre  gli  piace  quelli  che  fu  gli  dai  per 
la  Tua  venerabirillinu  ptowidena  . £ per  qual 
cagione  ? Perciocché  quefia  è quella  lode,  che 
più  di  cucce  gli  han  voluto  contendere  i Tuoi  NÌ- 
mici . Quindi  è che  in  Cielo  medefimo,  come 
babÙatn  dairApocalilIi,  quella  è la  lode,  che 
più  di  ogni  altra  rìfuona  ha  quelle  beate  cctete.  i^.re.o; 
/mdìtta  tam  mamì/tfia /umt . V tfm jmfta  jmdi^  ad.  7. 
aia  tua.  Vtra  jafia  juditia  ajmt . Jm/a^fy  f, 

mata  /ami  mia  raa  ^a  /acahram.  Quali  che  li  , j, 

Cielo  voglia  con  ciò  rieompenfar  caoce  accufe  - 
che  dà  ia  Terra  a' divini  giudicj  iicruabiliiCms, 
feotendo  lAcco  di  Tua  bocca  quél  morfo  del  qua- 
le intefe  fiivelUr  Dio,  quando  dìfsc.  taada  maa 
tm/raaaàata  ma  imttraaa  . Piglia  dunque  dèrapto  ^ 
dal  Cielo,  non  dalla  Terra.  Loda  Dio  Tempre 
egualmente  per  tuttociò  che  dìTpone  de’  fatti 
Cuoi  : Stmpaf  ìaat  ajat  im  ara  mtaa . Lodalo  ne'cafi  P/.xtS% 
prodieri,  lodalo  ne'cafi  zwerfi  , e offerirai  eoa  ** 
quello  a Dio  fagrificio  di  lode  caci  gioconde, 
ne  lo  Tarai  dubiur  Tu  U tua  peti'ona  : aamtaaUt 

/mptftt  in  Jmada, 

Zm  Coefis 


^6z 


Luglio . 


I , V.  Confideni  i che  ta  Queflo  breve  detto  Proj^tìco 
tu  vi  (corti  ftdJiMU  11  ftrada  pià  compendiosi 
^ éx  Stato  non  oeireOcrDo  » ma  oelTintcr- 

Ito  : Amare  » e L’xiare  . Nelle  tue  opere  devi 
femprc  amare  il  Signore  , nelle  Tue  lo^rlo.  La 
fensa  Tamore  farebbe  affecuca  « lamore 
fenza  lode  larebbe  (alfo.  E perb  il  Proma  in  uo 
tal  verietco  ha  con^iunci  quelli  due  termi oi  di 
amore  Infiemct  e di  lode^p^dié  mài  di  buona 
lette  non  polTono  andar  diltiunii . Tutta  ta  vita 
umana  è teiruut  per  dir  coti , di  due  fili  : di 
quello  che  noi  difponiamo  di  far  per  Dio  , di 
quello  che  Dio  ditpone  di  far  di  noi.  Nel  nollro 
operare  da  noi  Dio  traditee  fopra  tutto  l'amore* 
nel  tuo  II  lode.  Ma  tuarda,  quante  volte  tu  fàì 
roppoHo  di  quello*  a che  lei  tenuto  ! Nelle  tue 
opere  * in  vece  di  amar  Dio  « tu  ami  te  (IcAb  * 
cercando  in  else  i tuoi  intercÀ  * il  tuo  intento* 
aisai  più  che  Dio.Nrlle  fu?*  in  vece  di  lodarlo* 
talora  le  non  lo  accili.  almeno  ce  ne  lamenti. 
<^al  maraviglia  però,  (e nello  flato  tuo  tì  rìefee 
ai  poco  di  farci  Saotov  Li  colpi  non  è più  dello 
llaco*  è di  ce  medefimo  : Eccoti  oggi  U giorìofa 
Sant'Anna»arrivita  a grado  si  eccello  di  Untiti* 
che  meritò  d'efscr  la  Midre  * di  chi  ? di  quella 
fleiia  che  la  poi  Madre  di  Dìo  . E pur  come  vi 
* arrivò  le  non  con  quelìo  puro  efercizio  , c’hai 

qulfentìto?  Con  amar  Dio  oetia  Tua  vita  privata 
di  vero  cuore  * e con  lodarlo  nella  Tua  cosi  lunga 
llenliti  . Tanto  è vero  * che  (e  anche  tu  prati* 
eberai  fèdelmcnte  un  cale  efercizio  * sUtbit  o«. 
mimmi  im  JtUfìmaf  /um  * ttmhméit  fmptr  t§  im 
Umdi  . 

XXVII. 

Wfi*  ema/fHtUat  ddmrfgrì»  tm*  riti  , Varai  rt  i» 
OU  smm  r*  r mt  fruì  trmJmt  u Admrtfmumt 
^diti  ^ ^ 'Jmdtx  trmdmt  ir 

^ im  tmretrtm  miftmrii  . Amut 
ditr  rUi , mrm  txirt  imdì  * Jrmrt 
ttddét  mtiiffimrnm  fmm» 
drmmtnn, 

Mact.  f.  x%, 

L ^"^Onfiden  * chi  nel  miglior  fenfo  miftìco  Ca 
quelPAvverfario  di  cui  * fccoodo  rinteUì* 
senza  de'  Santi*  fi>eU«ft  in  quello  luogo  . E'  il 
dettame  delia  coicienza  . £ con  quello  dice  il 
Signore  * c'hai  tu  da  fare  quello  che  fai  con  un’ 
Avverlario  poteotc*  il  quale  ha  qualche  preteo- 
fion  giuda  contro  la  tua  perfona  .Non  fei  tu  fol* 
lecito*  mentre  ^It  accualmence  Ila  per  condurti 
diaanxi  ai  Giudice*  a dargli  più  che  Mot  U do* 

« vaca  foddiifasiaoc  per  via  dt  compouziooe  * di 

coroproroclso  , ò di  sborfo  * che  più  io  appaghi  ^ 
E coti  bai  da  far  col  dettame  della  colcieoza  . 
Eper  qual  cagione^  Per  noncTser  poi  condannato 
^ a pagar  eoo  tutto  rigore  quel  debito,  di  cui  pii* 

W • ma  ti  potevi  liberar  con  incomodo  afui  mi* 

nore.  Se  intenderai  ben  qaeda  veHci*  non  farai 
et  fàcile  a di^rexute  tutto  di  le  Tue  idanze* 
benché  giudinime . 

n.  ConfiderìiComeqDeAo  dettame  C dice  Avver* 
farlo  tuo,  non  perch'egli  voglia  il  tuo  maÌe(gUc- 
che  io  ul  calo  D farebbe  detto  nimico)  ma  per* 
checùntraddkealletuevogiiefcoricctc  * facendo 
con  elio  u queU'udtclu,  che  fece  1’  Angelo  con 
jfxm.xt.  riucoalideratu  Baiamo  * quando  eli  diAe  : Kg» 
ormi  y vr  mdmrrfmfrr  tiài , fmim  perotrjm  tft  pim  tmm  , 
**  mìkiiat  rrmetétU  . Alle  volte  quello  AvveifartO’ 
ti  vu  de  ritrar  dal  roale*in  mi  tu  trafeorri*  eal* 
le  volte  ti  vuole  iucitarc  al  bene*a  cui  lei  riero* 
ft).  Pcròoeiruacafo,enciraltro  Cl  avrerfafem* 
pre*e  cosi  Icmpre  é Avverfario*  mdprrfmtuf  ridi. 
Ma  che?  per  qucAo  gli  vorrai  male  alcuno?  An> 
ni  per  qucAo  lo  devi  amar  nuggiormente  . Me* 
Alio  ù un  Amico  che  avverfà*  che  non  é un  Ni- 
. * *7  miro  che  adula  Mrtirrm  /mm»  mmlmts  dilii*ntiiy_ 
fdm  frmudmUmtm  rfitmJm  »£rarh , Nimico  che  ti 
adula  n il  lumitcLdclb  ConcupifcCAza  ; C a que- 


llo dei  voler  male  . Amico  che  ti  avveffa  è It 
detume  della  Cercicttza;e  a qucAo  dei  voler  be- 
ne Che  fé  pure  non  vuoi  che  ci  avverfi  P<<1  > e _ , . 
cu  foddisfallo.  T»//r  Adort/mtipmy  d^ì£t  tmi- 
murnm  . T«//r  oVcvr/òrAMiyCon  roddufare  aldet*  •* 
urne  della  Cofeienza  ; ^ tt&ig*  Immnetun  , eoo 
reprioaere  il  Cimice  della  Concupifccoza . . 

CooGdcra*  come  a quello  Aweriario  * dice  il  *1^ 
Signore*  che  ta  hai  da  confentirc  nelle  due  cofe 
ora  dette:  e neiraflencrci  da  quel  male  * 4a  cui  '* 
ti  tictra*e  odrefeguire  quelbeee,  al  quale  ù ili- 
mola . Ma  dice  c'hai  da  far  prdlo  . £/r  rruff^ 
firmi  Adutrfmfi»  tm»  riti  * dum  rt  im  pim  rrnm  tOm 
Noo  dice /aff/a*.  perche  talvolta  eoavtcu  piglio* 
re  qualche  poco  di  tempo  a deliberare  * ma  dice 
titiy  perchè  non  li  perda  tempo.;  potcndo  malD* 
mamence  accader  * che  l'buoino  ù truovi  al  ter*  , > 

mine  delia  Via  * quando  0 hgura  di  eflcre  anco- 
ra al  mezzo.  Quefla  Via  è la  Viu  morule:  OL  pf 
rigr  im  ^rm/^tìm  tmt  mimm  mtsm  , |n  CUi  quello  ' •'  - 
Avverfario  benevolo  mai  noa  lafcla  m ac* 
compagoarci.  Ecbefari  sveglinoti  havri  io  tem- 
po ricevati  foddisfàziaoe  ? Allora  di  Avverfarìo  ■ 
benevolo  qual’^Ii  è,  A codvertiri  io  Avverfariot 
pur  troppo  pregiudieiale*  in  Accufatore  * in  At* 
tore*  che  taf  e '1  nome  * che  qui  gli  lU  u Tello 
greco.  Cheti  par  dunque  di  ce?  Ha  qiulche  gttt-  . 

Ila  preteufìondiprefeate  co' Àtei  tuoi  qncAo  Av* 
verùrio  ora  detto  f Che  ci  dice  dentro  il  cuor 
tuo^  V'é  qualche  bcoe, al  quale  indarno  li  tlì- 
moli?  Dehconfenciili  prrftamrnte.  EJIt 
tirmt  Adptrfmrìr  tmm  ritìydmm  tt  im  mi*  rmm  r«  , 
perché  pv/z'uaiimn  ci  dovri  giovar  polito  il  di* 

(piacere  di  non  gli  haver  confeotito  ■ Dirà  le  co- 
le liodiflime  come  fono-  QmmU  ifim  m’^mm^amt , r.- 

i fmmimt  mémiftfimmtmr  , ij* 

Cuoiidera  * quanto  grave  farà  il  tuo  danno* fé  IV* 
non  bavrit  coofentico  io  tempo  , com’  cri  tenu- 
to f«re  a queft'  Avverfario»  mentre  ù dice  ch'e? 
gli  ci  conicgnerà  io  mano  del  Giudice  . Quello 
Giudice  é Girsù  Grillo*chi  non  lo  fa?  E in  ma-, 

DO  ad  clTo  qucAo  Avverfario  ti  dovrà  confegnarq 
come  Accufator,  come  Attore:  ptrebe  il-dara-  i ' 
me  ddla  Cofeienza  fprezxato  * fati  queilu  • che 
ti  dovrà  cofliioire  dìnauzi  a Crillo  a guìra  dì 
Rro*  né  foto  coÀicuirti  . ma  aucor  eoovinteiti 
aitai  più  di  quel,  ch'altri  faccia^  di  ul  maniera 
che  a lui  più  ebe  ad  altri  fi  hivrà  riguardo  on 
giudicarti.  Quindi  non  fi  dubita  punto* checgu  * j 

non  babhla  de  riportar  la  fentenza  a proplo  far 
vore.  fi  pero  nota  come  qui  fi  favella  . SÌ  dice* 
mr  fétti  Adpéffmrimt  rrmdmt  tt  Jmiiri  * ma  OM  fi 
dice  pui  «a  frrti  Jmdtm  rrsdmt  tr  MÌ»ì9'^p>  Si  di-  . . U 

ce  mr  fmti  Adpttfmrimt  tunUt  tt  jNrisri  * nitt- 
tendo  ta  cola  in  forte*  perché  puòciTcretChe 
tcrraiiie  almeno  della  tua  Vìa  babbi  dato  iod.-  . •' 
dtsfatiooe  a quello  Avveifariocoa  un  duloretao^ 
to  intimo  , tanto  iocenfo  delle  ripugnanze  a Itfi 
ufue  * che  egli  non  polfi  in  Hrtù  di  ciò  ficenm 
più  alcuna  pretenfione  fopra  di  te.  Ma  poi  fi  dfe*  . 
ce  afTolutamcote  * mt  Judt»  rtmdmt  tr  htimiflrP  , ^ 

perché  come  quello  Avverfario  fi  è convertito  io 
Accufatore,  iu  Attore*ha  vinta  la  caula:nonlé 
UfO  può  dubitare:  £' certo*  che  il Giudice  ci  dov- 
rà dare  al  MinUtro  * cioè  iirAngelo  efecstore*^^  . . 

ed  é certo* che  1* Angelo cfecutore  ti  dovrà con*^ 
dur  nella  Carcere  a tc  dovuta.  Non  farebbe  per  , * 

tanto  uo'error  gravifiìoio  il  non  fuver  coofeoti*  * ' > 
co  opportunamente  a quello  Avverfario  * a coi  fi  ^ 
dovrà  portar  rilpttto  slfrandein  quell’ tooappel- 
labile  Tribunale  ? £/•  rtrpmtirmi , adunque  * ffi* 
tpm/imtimtf  Àdvrrjmfir  tmm  riti,  dmmrt  im  pmm 
tmm  rmymr fmmti  Admmfmfimt  ttmdM  tt 
Jmdt*  trmdét  tr  Mimi/lrm  y ^ mittmrit  im  rrntm  ^ 

trrrm  . , ^ 

Confidm*  qual  fia  quefia  Cjrcere  * della  quir 
le  qui  fi  raglooa  . Uoa  di  qucllr  iodublratamen-  ^ 
te  dovrà  toccarti  fecondo  la  quallci  del  delitto 
da  te  operato.  Ma  qualunque  fiafi,  quivi  ci  ».oii*‘  • 

verrà  dare  intera  foddiilàzìoae  • Senti  rhe  H Si- 
fuere  da  «be  giura  •*  JLmrm  dir*  tiii  * mem  t*hr 


V 
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ituU . 4Ì*Hft  redJMt  m9%ijpm»nn  piMdrtnttm . La  (Mr* 
ticelu  alle  rotte  ammette  termiuc  « e fi- 
Cntfica  ciò  « che  dì  pool  verri  » conte  è in  quel 
9^  I . lur^o  di  Gtob  : Jtàte  9ttiis*  immuisilé 

mté\  Alte  Tolte  ooo  lo  amraetce.e  figailìci  ciò| 
che  non  verri  mai , com'  e ii>  queII‘alcro  luogo 
por  deli'  ìfteiTo  : Dt»*e  Jrjfeism  , m«  rter^ém 
i»j»ceittis  Ora»fe tu  andrai  nel  l*urgatorio» 
a'tifcirat  bene,  ma  non  gii  fin  a tanto  , che  non 
havnì  foddU&ito  a tutto  rigore  : fé  andrai  nell' 
Inferno  t ooo  ne  ufetrat  per  tutta  1'  Eterniti  . 
Quello  vuoi  dire  nelPun  cafo«e  nell'altro: 
rjcTipt  jiidV,  /«Mte  nddst  m0vi^tnum  ^Ms/r^mtem  , 
Figurati  di  cenere  in  Carcere  a tua  requifirìone 
due  debitori,  ooo  ricco  di  capitale  « ed  uno  £tl- 
lite  Se  co  dici  al  ricco  » »*»  • Varre 

ftilJét  mévijftmum  , cu  gli  dici  t che 

tifcìri  di  li  I ma  quando  ì Quando  ti  havri  (od> 
diifattocon  rigor  fommo  . Ma  fé  tu  ciò  dici  ^ 
fallito)  tu  gii  dici)Cbe  di  li  non  dovrà  piò  ufei* 
re,  iicrcbò  egli  é affatto  iocameo  di  foddisfarti» 
L'incffòò  ocT  cafo  ooliro.  Nel  Purgatorio  te  Ani* 
me  fono  in  tffato  di  poter  foddiifarC)  perché  ban* 
no  capitale  di  grazia  ; nell’Inferno  non  fono  : e 
coai  quelle  fi  può  dir  > che  fico  ricche  ) quelle  uU 
lite.  SepcròG  dicea  un'Animadel  Purgatorio, 

9411  4MÌtt  imJe  , ^4H4e  rtddét  n49iffimum  fmsdrsm. 

tim  , fe  le  dice, eh' ella  afeiri  dalla  Carcere, ou 
t fuo  coffo  . Ma  fe  ciò  fi  dice  a un'Anima  dell’ 
lofÌTaoi  fe  le  dice,  che  dovrà  lUr  carcerata  per 
tacci  i lecolì.  Qt|jluoqae  però  lia  quella  « 
dirai  qui  traiufi  , fia  temporale  . ua  eterna  • ò 
quanto  lari  Tempre  maggior  di  quella  ,cbe  cu  hay* 
felli  fofferta  nel  concordare  col  tuo  Avveriario 
per  via  1 Se  dunque  hai  fenoo  « concorda,,  non 
differirete^  il  trmpopafli.  Ad- 

944/mrÌ4  tmt  rt>ò  f dmm  ft  im  »is  tm»  <• . 

Yl^  Confiderà  , che  alcani  vom-bbonu  concordar 
con  qo'Qo  Avverfario  coaì  potente  : ma  io  qual 
maniera  ? Con  tirarlo  alle  voglie  loro  : perche 
Torrchbooo  con  palliati  argomenti  indurre  a po- 
co a poco  il  dettame  della  Cofeieoza  ad  appro- 
var ciò,  che  defidererebbe  il  laro  appetito  . Ma 
quello  non  fi  può  fare.  E per  qual  ragione?  Per- 
ché a ce  tocca  di  Atre  eoa  elio  lai , e noe  a lai 
di  Ilare  eoo  efio  te  Nota  come  parla  il  Signore. 

, 1^  €4nftmÌ4«i  Ad94rf4tri4  /•«  rtri,  dmm  4$  i» 

^ ittm  4»  Potevi  e^i  dire  egualmente  bene, 
d!$m  t4fum  ilÌ4  4fi  in  nié , perche  tu  hai  tl  detta- 
me delia  Cofeieaza  nell  intimo  del  cuor  tuo. 
Ma  non  hi  voluto  dire  cosi . H«  voluto  dire , 
dmm  4i  im  nim  fmm  44  , perché  tu  iotenda  , che  a 
te  cocca  di  feguir  lui  » e a lui  non  cocca  aLÌui> 
meoti  di  feguir  ce  . O quiote  voice  procuri  di 
adefearìo,  di  aerarlo,  è almeno  di  acchetarlo, 
ficché  non  gridi  ia  ricordarti  il  tuodrìùcof  Polle 
aS  **  » coll  procedi . défiimmt  nmeés  fmmt  m* 
p,  mmdint  ìtitm , 9rMti4  ijmt  rrit  4*it**hilit . Se  però 

non  gioverà  che  fi  raccomandi  a Dio  uno  , che 
unediitaaicoce  havrà  divertite  le  orecchie  per 
1 non  udire  il  dettame  della  Cofcienfi , unto  la 
fot  orazione  fari  eiecrabile  f che  lara  di  chi 
liavri  procarato  dì  iarlo  ancora  tacere,  con  pre- 
vertirlu  ? Il  rimoriò  di  CoTcienza  , cb'é  quello 
^ p^piamente, che  grida  poi  che  fi  é tàlea  l'opera- 

zione , può  efiere  più  oeglecto  , malfiroameote 
da  chi  è di  Cofeienza,  ò pao^a,  ò pufilla,  pet 
Don  dare  ia  tal  modo  luogo  a gli  (crupoliì  ma  il 
detrame,  ch'è  quello, che  grida  iananzi,  vuoi 
dìerc  femm  udito  almeno,  per  pigiar 
agio  a deliberare,  e canto  piò  vuol 
e&ere  ancora  adito, quanto  egli 
grida  piò  forte,  Mrchè 
allora  é piò  chiaro 
fegno , 

cb'^i  ha  r»i 
Itone. 

•-  ité. 
r 

.... 

" fmi»  it  ' 
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DiliiPf  Vémimmm  Dtum  tmmm , 4M  ttt$  tMtdt  /»« , 

^ 4M  téim  *mimm  (y  es  tétm  mrMt4  rw4, 

0*  4M  tiM  pirtutt  tMM , Ìi4c  rj!  peimmm 
mémdmtmm  . S4{undmm  SMtrm  jfmijM 
4fi  Uh  , Dilixtt  pf4ximmm  tuam 
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Confiderà , che  fia  ciò . che  Dio  da  ce  vuole,  ^ 
mentre  qui  dice  : Dìhiet  Démìmum  Dtmm 
tumm , 0e.  Vuole  primieramente , che  tu  aderì- 
fea  a lui  con  tutto  il  tuo  cuore  • 4*  i4i4  (4fdt 
cioè  con  tutta  la  tua  Volontà.  E'quclla  tra 
le  parti  ddi'buumo  (a  domìnaoie  ; e p^'rò  Vinti- 
cola  col  Dome  fignorile  di  cuore  : P*m^4  fiii  P'vo.zg 
C94  tnym  mUn  , Di  poi  vuole  , che  affiiie  di  far  aò. 
ciò  piò  perfirtumente  ,e  eoo  l'atto  ìnuroo,  e 
con  Tatto  elleroo,  tu  chiami  ia  a)uco , prima 
tutti  gli  appetiti  inferiori  , i quali  come  ribelli 
par  che  piu  toilo  Inclioino  a dillurbarti  da  ua 
tal  amore  ; e poi  tutte  le  membra  del  corpo,  U 
lingua , eli  occhi , gli  orecchi , le  mani , ffec.  Gli 
aitili Toa  qui  comprefi  generalmente  col  nume 
di  Aoima  , t4ts  mmùm  ima , e le  membra  eoo 
quel  di  forze,/'  f*fa  Pi'i"f4  tms,  M*  perche  ciò 
tu  non  puoi  coafeguir  eoo  facilità,  ftf  Tìnccllec- 
co , ch'è  parte  al  principale  non  accoofente  , ci 
dice  che  tu  chiami  in  tua  lega  ancor  Tincellctto 
con  tutte  le  fue  potenze.  £ quello  è qui  detto 
mente,  **  fifa  mtait  tma^  alEuché  il  vocabolo 
fieff'o  le  abbracci  tutte  • Or  fe  il  Signore  ciò  ti 
comanda  , fia  all^ramenee,  perche  eoo  quello 
atto  medefimo  fi  obbliga  dunque  a dani  ancora 
le  forze  per  efi^uirlo  . £ cosi  tu  ad  eiegnirlo  , 
non  volere  ornai  porre  piò  lungo  indugio  . La  ' 
eoa  volontà  fia  tutta  gii  dau  a Dio  . 1 tuoi  ap- 
petiti non  preodanu  la  loro  Legge  le  non  da  Dio. 

Se  defideri  nulla  , U che  defidcri  d'dsere  ooito 
a Dio:  fe  ci  rallegri,  dei  rallegrarci  de  gl  onori 
di  Dio;  fe  ti  ratirifii,dei  rattnllaftidcHc  ufiefe 
di  Dìo:  fe  temi,  temi  la  dilgrazU  diDio,e  qoft  • 
nel  refto  : Le  tue  membra  i' impiaghino,  quinte 
fono  , in  procurare  il  maggior  lemzio  di  Dio  : 
e in  Dio  fia  fiffà  tutta  pur  la  loa  mente,  ficchà 
fe  ftudj,  fe  fpecoli , tutto  tenda  a trovare  il  mo- 
do di  poter  maggìormctue  piacere  a Dio  Quefip 
è adempire  il  precetto,  che  qui  t'impo.ie,  men? 
tre  egli  dice:  Di/i^t  ,D4mìaam  D/mm  /*■/*, 

-CoofidvTa,  che  quefio  precetto  non  fi  adémpie  Qì 
mai  fu  la  terra  penècumente,uadcmpic  in  Cte* 
lo.  Ma  ciò  non  ha  da  feorarci  . Perché  dei  ao* 
tare,  che  chiaoque  fa  un  precetto  ha  due  mire:  • 
ottenere  ilfindd  precetto, e ottener  quelle  ope- 
ruìooi,  le  quali  come  mezzi  conducono  ad  un 
tal  fine.  Mi  fpiegherò  . Il  General  del TECercb» 
to,  quando  comanda  a Ì Tuoi  Soldati  fotco  una 
Piazza,  che  Viropidronifcano  d'un  ul  pollo  d^> 
teeminato,  cooie  dire  d'un  rivellino,  che  mira 
bz  egli  ? Ha  mira  alTacouifio  dei  pofio,  cb'é  il 
fine  del  fuo  precetto  ,ed  ha  mira  alle  operazioni, 
che  a ciò  conducono  feeoudo  le  buone  regole  mi- 
ltùri|che  fono  i mezzi  di  gingoere  ad  un  tal  fi- 
ne. Ora  chi  riporta  il  fine  ancor  del  precetto, 
adempie  ua  tal  precetto  perfetumence  ; e cosi 
in  guerra  «detnpic  perféttamnne  la  volontà  del 
(bo  Generale  chi^s’lmpadronifce  del  pofio  . Chi 
000^  riporta  il  fine  ancor  del  precetto  , ma  pur 
fi  póru  di  modo,  che  procede,  per  Quanto  può, 
fecondo  le’buone  regole  di  adcinpirlo,  è vero, 
che  non  adempie  il  precetto  perfettamente,  mi 
non  rileva  : Tadempie  tanto,  che  bafia  a ooa 
fiirlo  reo,  anzi  pienamente  laudevole.  com  é dà 
quel  fidato, che  non  arriva  ad  ioipadronirfi  del  , 
pollo,  ma  tuttavia  non  ha  mancato  da  foa  parte 
alle  regole  militari.  Pofio  c»ò:il Signor  con  que- 
Ao  precetto  ch'egli  ti  fa,  quando  dice,  DiV^//, 

^r.  ha  due  mire  : Tuna  è il  fin  del  precetto. 

Cioè  che  cu  totalmente  ri  uoifea  a lui , cono 
tuo  ultimo  fine;  l'altra  le  opcraziooi,  che  a ciò 
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coodoccino  come  metxl  »ek*é  reiàtta  oOervaiua 
fiu  • £'  certo  « cbe  fu  la  Tbm  cu 
Doo  puoi  coulegairque/)o  fìoepcrfete4meocc,c(-> 
fendo  riferito  cid  a quello  flato  nel  quale  Iddio» 
0Tif  0mMfS  im  0mMtÀmt  i ma  ciò  oon  fa  cafo  aku- 
Do: balla»  che  tu  open  lÌKoado  le  buone  redole 
da  lui  date  a cooTceuire  un  tal  6ne.  Che  fé  ad* 
dimandi  » perché  dunque  il  Si{oore  ha  voluto 
promul^re  U peccecto  fotto  quelli  termini 
crprelTi  di  idurlo  •*  €9ntf^  t»  »*rs  smirns. 
rs  ffté  tùrWf  » t/  **  ****  mfKtf , che  non  e 
BUI  polfibìle»  fuorché  in  Cielo  di  efefuire  con 
perifèzioACte  non  foccoquei  foli  » che  a noi  (ì 
adattano:  la  ragion'é  quel l'ifleflà, per  cui  il  Ge- 
neral dieli  Elercito  là  il  Tuo  conundo  a i Soldati 
forco  que'ccrmioi  d’Impadrooiril  dei  poAo,cbe 
certamente  non  è in  loro  balla.  Ha  voluto  il  5ì- 
foore.  che  cu  fapeiTì  dove  dovevi  indirìsiare  i 
tuoi  dardi  » che  (oa  le  tue  operazioni  Ma  come 
mai  potevi  tu  Caper  ciò  fe  non  ficevafì  a te  noto 
il  bena^lio  } E tale  nel  cafo  ooflro  é 1*  unirfi  a 
Dio  con  pcriètcilTuno  amore»  qual'é  quello  de* 
Santi  io  Cielo.  Ma  giacché  ora  ti  è noto  si  bel 
beriaglio»  rimira  un  poco  le  veramente  i tuoi 
dardi  vaa  tutti  ad  db>»  ò fe  pur  troppo  deviano. 

Jj^ir/4  JtMithé  ttdì'u 

Co>iGdera»  quanto  giuflaraeoce  il  SigatM  da 
te  pretenda  » che  Tarai  per  quanto  puoi»  nel 
modo  ora  detto,  cioè  Tami  eoa  tutto  ce  • Egli 
é il  tuo  Dio  » e per  confegueoie  ^li  è tl  tuo 
ultimo  6>ie.  È s'c^i  ò talc»come  oon  é dunque 
giullillirao,  che  tutto  te  parimente  impieghi  io 
amarlo^  Mira  T Avaro»  il  quale  per  luq  ultimo 
6ne  ha  cofl<cuito  il  danaro,  e cosi  Pha  fatto  luo 
Dio:  /mum  , ^ sttrum  fmum 

/'ff  ut  inttrvftnt . Oh  come  impìegi  tutto 
fe  ilclfo  in  amore  di  quel  danaro  ! L ama  *»  •••• 
€orJ«  /«e,  perchè  la  Tua  volonti  eoa  brama  altro: 
è contenta  appieno  di  quello»  privandoli  di  mit- 
U altre  foddisfazioai , che  potrebbe  ottenere  »fe 
lo  fpcadelTe.  L'ama  9*  tttu  unitu»  fus  » percbé 
i Tuoi  appetiti  non  gli  fanno  per  poco  fervire  ad 
ahro . S'egli  G fdrgna»G  fdegaa  con  chi  gli  con* 
teoih  il  danaro;  fe  G rallegra,  è qualar  procacci 
danaro , fe  G ratcrUla  , è quai  or  £^(1^  danaro» 
fe  invidia,  tnvidU  a ehi  piò  poniede  danaro. 
Lama  **  rare  vinute  fmu , perche  ie  fue  membra» 
è dove  pur  gli  fervooo  piò  cb'in  altro  fenza 
rilMrroìo  , aon  preazan  acque»  non  paventano 
allure.  E fopractucto  Tama  v*  rara  uumtt  fuu^ 
perché  qui  é dove  la  mente  gli  é piò  fedele. 
Quanto  fpecola  1 ^ato  fludia  ! non  ceflà  mai 
di  trovar  raggiri  GnifliBiitCoa  cut  fare  piò  crolli 
,acquifli . Ora  fe  per  un  Dio  si  fairotquaTd  U 
'danaro,  può  Thuomo  giungere  a impicur  tutto 
fe  llellb  a quell' alto  Tegno  » c'hai  qui  veduto» 
percb,;  non  può  giuogervi  ancor  i»er  quel  Dio 
cb'é  vero?  E fe  può  giungervi,  ragion'e»  che  vt 
giungi.  Però  nell’ imporre  cod  fegnalato  precet* 
co»  non  G è contentato  il  Sigt^  di  dire»  0//1- 
M jytminum  ruum,  tn«  efprraimcote  ha  voluto 
dire  anche  O/**,  perchè  U qual  Dio  egli  è IL 
tBo  ultimo  £ac,noa  e nilonevole»  che  cotne 
cale  tu  fami  con  rutto  te?  L^Avaro  ama  tanp 
quel  fuo  danaro,  perclxcbé  flimi  di  havere  in 
elfo  virtiialmence  ogni  bene  » benché  elTeaiva- 
fficnie  000  ve  n'ha  nluno  : j(*»  £uì»$m 
fruiiun  «e»  tupitf  9*  9it  , £ come  noo  puoi  tu 
amare  altrettanto  Dio»e  amarlo*aoche  pia,meo> 
tre  io  cifo  è ogni  bene  effettivamente  ? 

CoaGdera»  eoe  qodlo  «Tempio  reedeGmo  ti  da 
Ig  regola,  la  qual  cu  devi  ceoeze  in  un  tal  amo- 
re » e tè  ù dichiua  . QuiTé  Tamor  dovuto  all* 
uUireoSne?  E'preperlo  a citco.  E quello  é ciò)» 
che  ti  comanda  il  Signore»  qoilor  tt  dice  : Oi/i. 

fi  t>tmiMmn  Dtum  imum , Hai  da  Gire  come 
Avaro^ìl  quale  coodifeende  a sé  in  varie  cofe, 
e in  vane  cole  condìfeende  anche  ad  altri  » ma 
pur  che  non  v* entri  difeapito  di  danaro. 
d».che  ih^mo  luogo  dee  porG  in  falvo.irulii* 
PBò.fioe.  Hoo  ò pelò»  che  a qocUo  oaore»  cho 


TAvaro  fa  al  fuo  danaro»  preferendolo  1 tuteo* 
non  G coquuoga  un'atto  formai  di  amore,  il 
quale  cunGue  in  amare  il  danaro  per  il  danaro» 
ch'è  propio  fol  dell'Avaro,  e non  amarlo  alme- 
no principalnoente  per  altro  effetto  . £ quello 
aMh'è  quell' amore,  al  quale  cu  fei  tenuto  iti 
ri  (petto  a Dìo»  fe  vuoi  amarlo  come  T ultimo 
Gne  . Hai  d'amar  lui  prr  lui  . Se  lo  amaSì  per 
fottrarti  puramente  aila  pena,  che  C da  a chi 
non  amalo.  Se  lo  amafli  per  ottener  purameats 
il  premio,  che  G da  a chi  l’ami  »noa  ballerebbe» 
percbé  per  colpa  di  quello  atto  medeGmo«noa 
io  preferireflì  piò  a tutto  : lo  pofporrelli  al  pre- 
mio, lo  pofporrefli  alla  pena  . Può»  non  lo  no- 
go»  la  pena»  e‘l  premio  incitarti  ad  amatlo.piu: 
ma  non  incìurti  aJ  amarlo  affolutamenie.  Anzi 
fet  tenuto  in  viu  piò  volte  a fare  uo  taTatto 
erpUcito  di  amor  di  Dio  Apw  DilG  cn>li« 

cito;  perchè  noo  C può  negare,  che  ReH'ouèr- 
vanxa  degli  altri  comandamenti  oon  G contenga 
virtualmente  un  tal' atto,  che  però  dille  CriflOf 
ILm  Ì4Ì#r  mmuidtu  m9u  , ftruét  9t . i/U  9jt  fu# 
Ai/iiit  m9  : tna  non  G cootica  forauimencc:  cbf 
però  forfè  Grido  oon  diffe  , nu  Uh  9^ 
poi  Wi/jgir,  quiG  dinotando,  che  una  tal'  offer* 
vaiuu  è indizio  di  uo  taf  amore,  ma  non  però  è 
Tamor  fermale  roedcGrao  ; effendo  certo»  cbg 
quegli  acci  di  amore  Implicito»  i quali  non  G di- 
dioguooo  dalToffervanza  dì  detti  coouadamenci 
fono  piò  todo  atti  di  ubbidienza»  e di  olTequio 
verfo  Dio,  come  Padrone,  che  di  ansor  vorfta 
Dio  qual  ultimo  Gne.  E pure  è ÌadubicitiQjm<% 
cb’ anche  a quelli  ooi  Gim  ceouti,  mcntr'è  M 
feuceiua  dannata  lofeioarToppo/lo.  Veroè»cDO 
Gecome  i precetei  affermativi  noo  obbligano  ad 
ogn'idauce,  ma  Colo  nelle  debite  circodanzet 
come  obbliga  il  digiuno»  com;  obbliga  la  coofef- 
Gooe»  come  obbliga  la  comunione»  come  obbli- 
ga la  limoGoa,  cosi  è di  quella»  che  ci  obbliga 
a (are  queiU  atti  erpreÒi  di  amor  ^di  Dio  Aòse 
àmtus,  che  G fono  dotti . Ma  quali  fono  quell» 
debite  circoflaoce?  Vuoipreodcre  il  mìopàrerill 
Piò  che  cu  puoi  . D*fig9t  D4avMtm  D9Um 
ijt.  Vedi,  che  il  Signore  ooa  et  decermìaj  tea* 
po»come  G fa  oel  digiuno,  oella  confrilioat^ 
e nella  comunione  ; oella  limpGna  » e in  co:e  co* 
li, perché  pur  troppo  ad  amarlo  ogni  tempo  è 
debito  . A tutte  l' altre  cefe  couvien  queldeccof 
Oavivia  ttmpmt  èaivor  a quella  oon  G conrien  e«r 
E ciò  ti  badi  per  ora  in  dichiaratloq  di  qttcÒd 
fentenza, che  come  la  windpaledi  quante  n'hah* 
biaao  le  Scritture,  giudo  Cui, che  G appropj  pià 
d'uoa  Mcdiuziooe  a fuo  intendiacat» . 

XXIX. 

Hurnimm  Dvm  ratMi, 
p9imum  mumddtum  » 

Mar.  IO.  |i. 

COnlklera»  come  quedo  precetto  da  noi  fpl» 
gaco  od  diprècorro»vico  detto  primo.  Hm 
9ft  ffimuiu  mdMAutum:  e ciò  per  piò  capi.  LP»» 
cb*  egli  ò i«  i^imo  nella  inceazion  dt  chi  da  leg- 
ge. Q^edo  équcl  precetco»acul  G ocdloano tut- 
ti gli  pr^9pti  $fiQisrÌ»é*  . fi  confo* 

' guencemeoce  egli  ò tl  primo  oella  ìnceiuiooe  ^ 
perch'egli  è il  Goe  da  tutù  gli  altri  preceui.  U* 
Percb*  e U primo  nella  obbfigaziooe  di  chi  ràc^ 
ve  la  Legge  . ConcioiCacbè  » fe  qucdl  ha  da  ot- 
fervare  tutti  gli  alui  precetti  » perchè  fono  oc- 
diuati  a queflo  » molto  piò  dunque  é tenuto  di 
odervar  quedo,  a col  gli  altri  foo'ordioati  . IIL 
Perch’  egli  è 11  primo  nella  dignità  fra  tutti  gli 
altri  precetei» che  colUbiifcoo  la  Lcy  ♦ fiqual 
altro  precetto  può  toni  JtrovuG  » che  ha  piò  ho- 
porziooaco  alla  oobilcò  dell’  animo  umano  ? Il 
precetto  piò  nobile  é fensà  dubbio  quello  » ebe 
meno  ci  offende  la  libeni  . £ ulc  appunto  G è 
quedo:  X>Ui^i  Déutimum  Dtum  tmum  » per-, 
eh'  egli  è felo  0 non  cacrare  od  oumero  di  quel' 
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ff^nt  » che  tdempìoafi  cMtn  . Gli  «!• 
cri  precetti  k non  rubare  « non  adulterare  , oon 
aranuxsarci  &c.  fono  di  lor  cenere  pid  iervUi« 
ferche  ù poflòno  »den>pire  per  puro  timore  di  quel 
loppiizio»  ebe  è impoAo  a i traicrediiori. 

Ao  precetto  non  eia.  Quelloé  precetto  di  amare, 
e però  oon  puocc  adempirai  fé  oon  ebe  am«ado. 
Se  ami,  perchè  temi,  sia  tu  non  ami,  e cosi  gii 
•oo  lo  adem^  . Non  v'è  atto  piò  volootario  di 
quello,  che  fìa  L'amore  , e coai , non  v*é  atto  il 
phò  Cgoorite  . Ma  pedo  ciò  , ehi  non  vede  come 
qacAo  è il  primo  precetto  per  digoiti  ì H»*  »fi 
mAmdéttum.  Se  non  v'è  atto  il  piò  %no> 
file  dell' amore, aduoqtK  non  v*é  precetto  ilpiò 
£|noriic  di  quel,  che  riguarda  un  tal  atto  . Ma 
tu  fiattaoto  nota  un  poco  a tuo  pro,che  fommu 
corto  fai  a Dio  . quando  a lui  rubi  un  tal' atto 
pOT  darlo  più  tolto  a creature  vililCine  della  ter* 
ri!  Non  aJtro appunto  ti  meriti  fé  oon  ch’egli 
cooae  al  Serpeote  , ci  dia  per  pena  quel  che  da 
ce  già  iàredi  , eh’  è di  non  levare  il  tuo  petto 
giammai  di  terra,  fcu  im  tP  ,/#*’Wr/r#a 

!«•  oWèur.QMndo  il  Signore  non  ci  havede  ordioato 
ticrpreraamente*che  l'ami,  cu  lo  doerelli  prega* 
fc  con  fomma  iftanaa  a conieniarfi  dì  darci  una 
Cai  liceoaa,  unta  è La  fua  diniti.  E eomeduiw 
que  non  lo  amerai  « ne  par  dopo , che  i'  ha  ordi- 
nato, dicendo:  Diiigtty  (X*- 
GimGdera,  che  coiM  quedo  precetto  è tl  pra- 
noaeu*digoiii,che  iofticoe,  peimum mAm/mtmm^ 
coai  ancora  è il  primo  nel  diletto  , che  porta  . 
Pmebe  Ce  l'amore  appunto  è quello  , che  condi- 
lee  rauilero  di  tutti  altri  precetti,  come  può 
edere, eh’ egli  in  <è  non  n babhia  QUiai Non  può 
Mcgarri  quanto  imi  goda  la  volonti , amando  Dio . 
Gode  lodandolo , gode  onorandolo  t gode  obbo* 
dendotli,ma  fenca  paragonepiù  gode  amandolo, 
intenmne  la  ragione . Ogni  diletto  vico  dalla 
froporarone,  eh' è tra  la  potenza  , e 1'  ouetto  « 
chi  non  lo  (a^  Ma  ciò  non  bada.  CI  vuoFdi  piò 
la  ooogiuDxionetra  c£,dital  maniera, ebequan- 
to  la  coogiunxione  fari  più  ftretta  , tanto  anco* 
fi  il  diletto  Cari  maggiore  « Coai  ben  cu  feorgi 
xiel  cibo,  ebe  lèmpre  lenai  dubbio  piace  al  pala- 
to, per  la  proporxioae,  che  v'è  tri*!  palato,  e1 
.^bo;  ma  quaxvd.o  piace  aocor  più  ? quando  il  pa- 
lato coogionge  a té  queflocibo  più  flreturoeoce, 
cioè  mallicaodolo  con  la  debita  forma,  e non 
l'olameote  aflagglaodolo  , e poi  rpucandolo . Ora 
^ eerctflimo,  ebe  P>ò  proporzionato  alla 

qolontù  ooo  ù può  trovare  di  Dio,  ch'è  un  cibo, 
il  quale  appaga  , e mai  oon  {àcoUa:  ed  è certlflì- 
waoy  che  polenta  più  propunionata  a Dio  non  fi 
Mò trovar  della  volonti,  ch’è  un  palato  U quale 
£ pafee,  e mai  non  fi  sfami.  Però  conviene, che 
la  cooglunaione  più  flretu  di  una  ule  poteaaa 
ad  un  tale  oggetto  fia  feozi  dubbio  U più  gufiofa 
di  tutte.  Ma  caleè  quella, che  fi  ia  con  Tamore. 
Tn  no’l  pruovi;  fia  vero.  Ma  dimandalo  un  poco 
a tanti  oe' Santi , che  Tban  provato  . O come 
cM^o  di  loro  U dovrà  dire:  Pm/hu  q/o/  éiaUit 
gtrttmri  mtà!  Se  tu  noi  pruovi , oon  può  niTcere 
dairoggetco,  ooo  può  oafeere  dalla  potenza. 
che  retta  dunque  che  nafea  ì Nafce  da  manca- 
tnenco  di  debica  cooginnzione  . Datti  airererci- 
clo  di  amar  Dio , datti  alta  contemplazione 
alla  compunzione  : c vedrai . Ma  tu  al  più  gufti 
il  cibo,  e di  poi  lo  rpuii  : PrW7a;  Pattis  pu* 
twfi  mté.  Non  dice  dice latrmfi , 

Confiderà  , che  come  quello  precetto  è U pri- 
mo nella  digniti,  e nei  diletto,  cosi  ancora  è U 
primo  nell'utile.  E la  ragioo'è , Mrcbò  il  paga- 
mento , che  dalli  a chi  lo  eTeguilM , pare  che  a 
^tr  vero  fi  truffi,  non.  fi  guadagni . Di  buona  re^ 
gola  Aceberebbe  a noi  di  pagar  Dìo,  affinchè  de- 
gnili di  lifeiarfi  laure  da  noi , non  a Dio  di  pa- 
gar no),  affiochè'ci  emuemiamo  di  amarlo.  Perù 
stira  il  gran  benefizio  , che  Dio  ci  lu  facto  , 
quando  tu  detto  qui  : Dt/ign  Demm 

Ifia  fatto  «che  quefio  amore  fia  di 
pcoccttq:  rnsad^m,  fi  coti  a*h«  certificati icht 
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quello  aoaore  fari  prelTo  hii^merltevole  di  mer- 
cede , la  dove  prima  parca  , che  troppo  glafta- 
mente  poteflireo  dubiiarno  . In  Religione  fiam 
certi , ch'è  di  merito  ancora  Taodare  a fpafib,  il 
cibarfi,!!  eonv»n'fare,jl  dormire:  e perche  è per-, 
chè  faffi  per  ubbidienza  . Cosi  doqpa  ^efir ^ 
cetco:  è divenuto  indubiiatamento 

di  merito  l amar  Dio,  perchè  Qoq''(marlo  ubbi- 
diamo . Nel  rimanente  qual  paga  .>4j  di  fua  na- 
tura dovevafia  qualunque  ami  an  foomm^ 

£ pur  piaccia  a Dio,  che  eoo  tutto  lo  llunotù 
del  ptececco  tu  ancora  l'ami . 

Confiderà,  quanto  fia  da  Aupire  % che  non  Col 
tu , ma  unta  parte  di  gente  fia  crafeunu  in 
adempire  un  precetto,  che  puro, è il  primo  di 
catti  in  qualunque  genere  : p’-ìmam  wtaadaiam  , 
E'vcro , che  qui  non  può  ella  adempirlo  perfèt- 
umcnce,  come  hi  detto  nella  Meditazion  prece- 
dente , ma  nè  meo  procura  d'adcmpirlo  più  eh* 
ella  può  , con  applicare  qoei 'mezzi  , che  a ciò 
conducono  : E però  non  ha  fcnlà  alcuna . Ma 
quali  fon  qaelti  mezzi  ? Il  priacipatillimo  è que- 
flo  : internarfi  nella  cognizione  profonda  dì  un 
tanto  Ben,  quanto  èqucilo,  che  cmì  fiam  cenati 
ad  amare.  1 Santi  in  Ciclo  il  conoscono  fati*  ad 
fatirm^e  però  l’amano  canto.  Noi  dobbiamo  pro- 
curar di  rtcoooTcerlo  almeo  da  lungi  : f^taìatu 
r*t  faHi  iUìat  aanmhadini* . Quello  fia  dunque  il 
tuo  Audio  nel  grado  tnu  : Stata*  tiìi  ^p**aUm, 
Gooofeno:  o-ramerai.  Nei  reflo  ancora  da  lungi  ai. 
pur  troppo  è amabile.  Le  Tue  creiture  medefime 
non  Canno  altro  . che  dirti  ch'ami  . Il  Ciel  eoa 
carte  le  fue  Stelle  che  dice  ? T>  dice  ch’ami. 
T^RittDét^nam  Sitata  L’aria, ch'aaii; 

l'acqaa,  ch'ami  i U terra  , cb'atm.  Non  li  Tento 
altro  da  catte  le  creature  , che  ripetere  Ogn'oru 
quello  precetto  : Hiliutt  ZHtaiaam  J>*am  tamm  « 

Se  co  non  odi,  Ibi  è,  che  non  poni  mente.  Se  U 
ponclfi,  farefli  ancora  cu, come  gii  faceva  un  tal 
buomo  Santo  , il  quale  pcll^rinando  andava  col 
biA'uae  battendo  di  tratto  in  tratto  rcrbetce«Ì 
lal^«  gli  ilerpi  , i fior  delle  piante , e dicendo 
loro,  che  non  alzaflèro  unto  forte  la  voce  la 
gridar , che  amaffe  •ch'egli  gii  oon  era  più  abile 
a fopportarle.  Bilogna  ben  dir  però  che  cu  fi| 
dHlracco,  fe  mai  non  odi.  E fe  cu  odi,  e noa 
rifpondì , che  fel  ? lo  cl  dirò  ciò  che  gii  dilTe  U 
Oononio  ricercato  di  bocca  d*un  invaiato  a mo- 
nlfcdar  chi  fi  fbfle.  lo  fono  % dille  , ma  eoo  uà 
gemico  crudo  , lo  fono  quella  cfCUora  ^iva  di 
amaro , aè  curò  più  di  fpie^u;^. 

XXX: 

fnfwMl—  aa**m  Afdù  *p  iiii  ^ WOfN  praaimam 
9aam  taa^aaat  te  ipfam. 

Maria.}!* 

Confiderà , muaco  cccelfo  è quefio  precetta 
di  amare  il  proflimo,  mentre  elsendo  II  fe* 
coodo,  è nondimeno  detto  fitmle  al  primo, ch'è 
quelle  di  amare  Iddio,  di  cui  fi  trattò  oelie  due 
precedenti  Medicaaii»i . S*taadam  aattm  fiaàh 
cP  . Che  fb  brami  Capere  per  quanti  capi  fi* 
^to  fimile  al  primo, eccoHqa)  filétti  in  breve. 

I.  Perchè  obbliga  come  il  primo  . L’amare  Di» 
ooo  è Col  dr  outeria  acile,  come  fono  , ò la  pò* 
verclvnloDcarùtò  la  parici  virginale, ma  neùT- 
farìt.  E però  non  6 può  Col  prdTcvivefe  di  confi.* 
elio  : fòrza  è che  te  di  preceuo  . £ coti  pari* 
raeote  l'ziure  il  proffimo  . Ut**  *jf  jaa.tptam 
attaa»  , at  ,diGiatit  iapùtm  , p'fwi  dtJ***  9*r^ 

U.  Perch'è  Oijino  come  U primo.  L'amare  Dio 
oon  è precotto  dato  da  gli  buomioJ,au  da  Dà». 
iadttstft!  tpat  ifa*a  ita  Ecofi  parimente  limare 
il  proffimo.  H*t  ataadatttm  aaStatat  è Z>/a,  tn 
fai  ditipr  D*àm  . AUta*  ^ ftatrtm  faam , oon 
dice  4Ì  hmitt*  , dice  a Dt*  . £ però  ad  aa  tal 
precetto  debbon  cèdere  tutte  k difpofiziocii 
umane,  toct’i  cofiumì , tutte  le  coofuetiadiai  , 
tnut  W tradisioai , quando  è diittumence , 4 
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90t  Oi*  mjiih^  fmìwi  h**nitiàui , IH.  perch'é  it>o> 
nk  come  i(  primo.  L'^mirr  Dio  noA  apt>art|cne 
a i precetti  ctrimonìili  )Chc  furono  salici  d« 
CriQo  nella  fua  Le^  ; a i Ciadidali , ebe 
furono  allctgerìti;  m«  s t Morali  ebe  furono  ev- 
valorati  . £ cml  piritnente  I amare  il  prudìmoi 
ond‘é  ebe  Crifio  l>ele  grati  parte  del  tuo  fermo* 
ne  ne)  Monte  a faldarlo  dalle  fiaiflre  ìacerpetra* 
aloni  ,cKe  gli  erano  Hate  fatte,  a perfczzionarlOi 
• promaovmo:  tanto  ebe  airulticno  de'fuoi  dì 
potè  dirlo  precetto  nuoro , mercè  la  più  bella 
forma  ebe  gli  barca  data  y non  foto  con  la  dot- 
trina , mi  con  l’efentpio  . m»vmm  J9 

rr//r,  us  Jifìgaiit  éiiUai  e#/  . IV. 

Perch'é  naturale  come  il  primo  . L’amare  Dio 
non  é precetto  Divino  polìclro  ,co.u'é  il  Bme- 
iifno  ; é naturale  : perché  U Natura  detta  che 
dafeun  debba  amare  il  propto  gran  Padre.  E cosi 
parimente  Tamare  il  protlìmo  : perché  la  Natura 
UQclie  detta  , ebe  cialcun  debba  amare  il  prupto 
Fratello . Ommt  mnimut  dittati  JtmUe  /ìki  . £ però 
ramare  il  profCmo  non  é opera  intanto  buona, 
in  quanto  ella  é comaodita  ; ma  in  tanto  é co- 
mandata y in  quanto  ella  é buona  . V.  Percb’é 
aiToluto  come  il  primo.  L'amire  Dio  non  e pre- 
cetto conditionato  , come  quel  delta  renitensa, 
Ja  qual  s iogiugoe  pretuppoilo  il  peccato,  ma  e 
tflu>uto-.  E cosi  panmcflce  Tamire  11  proibino, 
ond'é  che  non  é capare  di  ftar  fofpclo , come 
qu**!  dr<la  Penitenza  , ma  per  tè  flrmge  innanzi 
a qnaUilja  pfeTuppafìzione  • H#r  tfi  snmumtistit^ 
f»a«  andiftit  mè  tmiti*  , t$t  aUtfUtrmm  , 

Vi-  Perch'é  affirmatiro  come  il  primo.  Lamare 
Dio  non  é precetto  negativo , come  quello  di 
non  ricordare  il  fuo  nome  ìn  vano  } ma  é alSr- 
maiivD,  perchè  impone  un  bene , e cosi  c vero 
precetto;  non  vieta  uo  male,  il  ebeé  mera  proi- 
bizione . £ cosi  parimente  l'amare  il  prolVimo . 
Ond’é,  ebee  prcmto  più  degno  di  tutti  i 
tfvi,  eflendo  più  il  far  beoe,eheii  non  firmale. 
Senza  ebe  il  negativo  000  include  il  fuo  affirma- 
tivo  ; ma  l'affirmacivo  include  il  fuo  aegacivo. 
OiiJc  chi  ti  ordina  che  non  odj  : «e  oJfri$  frm- 
trtm  tamm  t0  f'df  aa»«,non  però  tiordiiu  ad  Un* 
ora  rteffe  che  ami:  ma  chi  ci  ordina  che  ami  a 
un’ora  Hcffa  tl  ordina, che  noa  odf.  DiAél/#^a- 
jrjmt  malata  maa  aptratm»  . VII.  Percb'é  uni  ver- 
file  come  li  primo.  L'amare  Dio  non  è precetto 
paftieolire  ycbe  obblighi  un  fcffb  più  che  un'al- 
uo,  uno  Alto  picche  Qa‘altro,ua  pacle  pm  che 
un'altro  . £ uoiverfatc , che  fi  IlenJa  a tutte  le 
genti . E cosi  parimente  l'amare  il  proiBmo.  A*' 
maa  dilna^maiui  èa  mtatt . Né  folo  e univeruic 
XKrreb  e dato  a tutti , ma  univerfale , percb'é 
dato  di  tutti . Come  tutti  hanno  ad  amare, 
pur  tutti  hanno  ad  elTere  am*it, ancora  i Nimid. 
Latum  tmaadanna  tua.a  mimi$  . Vili.  Percb'é 
luci4n  com-  it  primo,  li  precetto  di  amare  Dio 
»on  h*,  f.;bes  li  guarda,  bifogoo  di  Iptcgazloae, 
ond'e  che  i fcmpiicj  roffervano  fpcflb  meglio  de 
i gran  Dottori . £ cosi  parimente  ramare  il  prof- 
ilino . PfétCfptmM  Daméai  làtiJam  ^ UlmmiMam 
atmiat  . pr^ctptnm  27aav»«/  é detta  per  anioito- 
mafla  U dilezione  , cbì  oou  lo  fa  é Ora  quelle 
precetto  illumina  gli  occhi,  perché* cbi  non  ama 
ha  biuigno  ben  di  molciflimi  documenct  per  im- 
parare le  r^le  duna  pecf.*tca  amicizia:  ma  non 

Eia  punto  nMia  di  bifogoechi  ama. L’amore Oeflb 
> illumina  • dèitpt  ftatrrm  fanm  im  Immtn* 
m*aH  . tX.  Pcreb*é  perpetuo  come  il  primo. 
L'>mire  Dio  non  è precetto  dato  a tempo  , ma 
rteroo;  ood'é  che  né  men  fi  germina  con  U 
m ine  . C^ifar  eatidì*  , £ così  ptrì- 

cnentc  l'^mare  il  prolbmo , perché  fiam  con  cÀb 
di  modo  legaci  in  vìa,  che  oè  pur  verremo  di- 
rcioiii  ìa  p«tna  . 0«i«/  tta^a  ami~ 

atti  «d  i^iundo  però  di  un  precetto  si  nobile, 
qu^'c  quello  , non  fapelfi  altro  ebe  quanto  fi  é 
noi  accennato,  non  dovfcbbe  appieno  biflare  per 
, lAtaghirteac  9 Mica  che  pretogaiifé  magutfiebo 


fon  le  Tue  ! E tu  non  lo  apprezzi?  Il  precetto  <fi 
amare  il  pruffimo  é tanto  amile  a quello  di  amare 
DiOf/fmiU  il/if  che  fono  dueCcmcili  nati  ad 
un  parto  ; e in  tanto  l'amare  Dio  fi  dice  precet- 
to primo , e ramare  il  prolTiwo  fi  dice  precetto 
lecondo  , tu  quanto  dobbiamo  amare  H proilimo 
in  riguardo  di  Dio  , non  dobbiamo  amar  Dìo  ìa 
riguardo  del  profiimo  . Nel  irfto  fono  tmo  tra 
loro  uniti  che  non  pofiono  mai  dividerfi  . Non 
puoi  amare  il  profTimo , fe  non  ami  Dio,  nè  puoi 
amare  Dio  , fe  non  ^mi  il  profiimo  : e p.-rò  ap- 
punto fono  più  che  Gemelli  « perchè  i Gemelli 
nafeooo,  é vero,  infieme,  ma  non  fono  cofirctti 
morire  Infieme-  La  dove  quelli  fon  laliyche  non 
poò  l'uno  mal  vivere  fenza  l’altro. 

Coofidera,che  coTa  fia  l’amar  uno.  E'voler- 
gli  bene  ■ Però  allora  amerai  il  prolTtmo  tuo, 
quando  gli  vorrai  bene,  tanto  quello  che  fpccta 
airauima  , quanto  qudio  che  fpetta  al  corpo. 

E allora  ramerai  come  te,  quando  gitc'l  vorrai 
come  a te: eh' e ciò  che  inccodc  il  Signare  .men- 
ir'egli  dice  : peaximam  tmam  tam^aam  ta 

ififam.  Da  ciò  tu  devi  cavare  ere  utili  conlì^ 
gUiiize  ordinate  atreiecuaion  di  nucflo  precet- 
to, ch'èst  importante;  c tutte  fundanfi  fu  le 
luddcite  parole  . La  prima  che  tu  non  puoi  pcz 
amor  vcrio  il  proflìmo  coodcfceodctgli  io  alcuna 
cofa  ò Irragionevole,  ò ingiulla  ^ perchè  fe  fd 
cosi , cu  non  l' ami , ma  l' od)  ìn  (ommo , mentre 
gli  vuoi  quel  male  che  gli  procurano  lotto  giur* 

00  i Demani  fuoi  rapitali  nìmict-,  qual’è  il  pec* 
calo.  E polio  ciò, non  loto  allora  tu  non  Adem- 
pì quefio  precetto  , ma  direttiuicnce  lo- violi* 
mentre  il  Signor  ti  dico,  che  cu  voglia  bene  al 
tuo  prolTìmu  : Pi//|vr .- e tu  oon  lolo  non  eli  vuoi 
bene,  ma  male  come  un  Dtavniu  . L»  fccutidz 
che  tu  devi  al  tuo  profTimo  voler  bene  per  lai 
roedefimo  . Però  quando  tu  ami  il  pruflimo  peè- 
ebè  II  fua  converfazìone  ti  è di  {fiacrre,  ò quan- 
do tu  ami  il  profiimo  perche  la  fua  corrflpoa- 
denta  ti  e di  profitto,  tu  fe  non  concravieni  • 
queilo  precetto,  almeno  é di  ficuro  che  oon  Jo 
adenipt,  perché  Di/igit  vaA/ptatem  taam^diUiit 
atthtattm  taam  y e confègucotemcnie  Di7yj/r  ta  , 
non  Or/fgir  praaiamm  tumm  , e il  Signore  dice 

faariamm.  Hai  tu  come  ami  il  tuo  pro^ 
mo  in  un  tal  cafo?  Come  fervo,  non  come  prot- 
fimo,  perchè  l'ami  in  ordine  a le.  E il  Signore 
ha  voluto  ufare  quHIo  uomedi  profBmo  dpr^ 
famente, perché  tu  iutenda  ebe  lo  devi  amar  c(^ 
me  profiimo,  e coofeguetitcmente  che  lo  devi 
amar  come  pari,  non  come  fervo,  giacché  s*è 
|M‘ofiìmo  a te,  é nel  medefimn  grado  con  efiò  io, 
rh'é  quanto  dire  è in  grado  di  potere  anch'egli 
cnnfeguir  ceco  l'eterna  BcJttiuJioe  . Sta  per  a!k 
tro  grande,  ò fia  piccolo,  non  importa  : fia  pat- 
faoo,  fia  firaoiero;  fia  pio,  fi#  fcrilerato;  fia  b^ 
nevolo,  fia  nimico;  come  in  ParadJfo  può  ei!éfe 
uiocoofmte,  é profTimo  tuo  . Cosi  c'inf^naoo 

1 Santi  .-La  terza,  che  cu  non  devi  al  tuo  prof- 
fimo  voler  bene  eoo  una  volontà  fredda,  flupìdiy 
feioperata  « che  più  collo  vico  detta  velleità, 
perchè  fe  fai  cosi,  tu  non  l’ami  come  ce  flefió^ 
aaafaata  t*  «p/Wai,  cb'é  quanto  dire  non  l'ami 
■in  ekantat*  aaa  fidia  . pare  a té  di  appagarti 
in  riguardo  tuo  d'uno  llerllé  defidario  ? Aozi 
ob  come  c' indurr)  per  procacciarti  ciò  che  dav- 
vero ti  figuri  giovevole  ! £ così  devi  fare  k . . 
dine  ai  ptolTitno  . iatalllga  faa/amt  pfauarì  fai 

ta  tt  i/fa,  òltrimcnc»  puoi  perfuadmi  di  offer-  ••• 
vare  quello  precetto  per  quefla  buona  intenzi#- 
ne  c’bai  dentro  il  cuore,  ma  ntm  roficrèi,  pcr^ 
chè  la  buoiu  tntenztone  nonpafià  ajl'aito.  .Fi***  P/tn 
iaìuti  farti  mam/faiffa*  ad  /naaìmmm  /aam.»  Se  *' 
dunque  dal  primo  all' ultimo  noti  bene  • Tu 
drai  chiaro,  che  pocbif&mi  adea^looo  fu  la  tèr- 
ra quello  precetto.  Perchè  molti  amano  11  prof-  ** 
fimo  con  amor  pemiciofo,  e cosi  t'odiano  quan-,  ^ 
do  credoo  di  amarlo.  Molti  l'amano  con  amore 
j.iiereOiro , e COSI  amano  fé,  non  amano  II  prof-a. 
i/roo.  Moltidimi  r amano  con  amor  pia  lòorto 
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cbe  TiTO  t perctié  oon  vogliono  onerare  per  cHo» 
non  toftiooo  ftenurc  « non  vosiiono.  Tpcndere» 
non  vogliono  incomodarQ»  e conrcsucateoieare 
non  lo  amano  come  sé  » cioè  con  aiacritii  con 
ardore*  con  «Acacia,  ma  Tamanu  come  una  co- 
fa  che  toro  non  appartenga, cioè  mortìAmames- 
te.  E pure  il  Signore  non  è contento  di  dire: 
tlifuiJ  /m,  ma  /<rrr- 
u £ qucOa  non  é maceria  di  dolor 

lommo  ? Ecco  la  bella  Legge  della  Santa  Cariti 
a che  è ridotta  ! Ad  bavere  infiniti  che  la  cra- 
fgredifeano  in  vcriti,  pocbiinmi  che  roficrvioo. 
Btétus  f»«  intmit  mmitam  ^um  . £ pur  quella 
è quella  Legge  cbe  tanto  vale,  quanto  vaie  quel- 
la medefima  di  amar  Dio  . M^jmi  kwitm  éim4 
wunUikium  tfi . 


XXKl 


Santo  Ignazio  Patriarca. 


v»i  p*tr0h  trtJert , f ni  iftfUtm  4Ì 
irnvitrm  Medfàth  , ^ gttrUm , fiM 
ì fùlà  Daa  0fi^  ft*m  %ìi4titu  f 
Jo.  f.  44. 


Confiderà , di  qtunco  pregiudizio  ti  fia  Tcfler 
vago  di  gloria  umana  . Non  folo  c'impedi- 
fce,maquifi  c'irapoflibìiica  ad  hiverfede-  0^- 
m»J9  vét  ptufih  frtdtrt  y difleCriilo,  f** 
si  inditm  steìpaity  ^ ghriamy  fss  i ftié  DiP 
tfiy  9»H  ifusrttU  . La  lède  , perch'ella  fta  qtul 
coovìcnCj'dcv'efscre  c vcra,c  viva  . Chi  crede 
ciò  che  inferna  la  Cbiefa  , aocorebè  non  operi 
conforme  a ciò  ch*eg>t  crede,  ha  nittavia  Me 
vera,  perche  U falià  è tra  gli  Etnici,  è tra  gli 
Eretici  : ma  non  ha  però  fede  vira,  perchè  non 
opera.  Fi^/r  9p4tiknt  marriM  tfi , Chi  ope- 


ra, non  fol  rba  vera,  ma  viva,  perche  Vooetw 
con  é mai  di  cadavero.  Ora  la  vagbeaza  di  glo^ 


Ctr/.  IO» 

<4* 


« 


V" 


ria  umana  t'ioabiiica  fommamentc  airuoa.  ed 
airaltra  fede.  fsptfits  hsmimii  tfl  sp»> 

ftdtAfe  d Drd.  Quando  quella  veghezza  è eccef- 
(Iva,  non  ti  lafcia  baver  oc  anche  la  femplice  fe- 
de vera;  perchè  la  fede  ricerca  iacelletto  ducile, 
che  ficilmeote  fi  lafci  noo  foto  guadigoare,  ma 
cattivare  io  olTequio  d'cila  : e rambizioae , cbe 
tal'è  la  vaghezza  di  gloria  umana , lo  fa  tuperho, 
ricalcitrante,  ritrofo  ; canto  cbe  chi  ancor  tra 
Octolici  fi  potcHe  inoltrar  di  naCcofio  io  pet- 
to a piò  d uno  di  quelli  iolaot  ambiziofi,  ri- 
troverebbe , che  per  vcriU  non  han  lède  di  al- 
cool forre  t atcefoché,  fe  noo  diferedono  certi 
articoli  piò  molefiUcome  fon  quei  della  iminor- 
taliti  dell'anima,  ed  altri  uli,  almeno  ne  digi- 
tano . E fé  ne  dubitano,  noo  han  piò  fede  aU 
cona^  mentre  a non  haverla  è baflevole  il  dum- 
far  di  ciò  ch'ella  iofegnarooo  è necciTario  11  dì- 
Screderlo  elprcnamente . E qaaodo  quefla  va- 
gìiezz-  non  ua  si  grande,  almeno  t'ioabilita  mol- 
to alU  fede  viva  : perché  ad  operare,  com'e  de- 
bito di  un  Crifliatio,  a perdonare  le  iogiarìe,a 
coutenerfi,  a cedere,  ad  umiliarfi,  è di  muflieri 
viocere  fpeflu  di  molti  nrpetti  umaoi,  fpreszare 
le  approvaziont , fprnzar  gli  applaufi;  aozi  fot- 
topo  rti  a uaviAme  dicerie.  E come  può  ciò  fa- 
re chi  nelfoo  cuore  non  ha  abbattuto  totalmeo- 
le  quell'idolo  delia  gloria,  ma  (è  pur  non  lo 
adora  , almeno  lo  apprezza  ì Vfrmmsmfs  ^ c* 
pfisfipUai  ma/ri  mJtdftant  ia  tam  ( dicci  San 
Giovjonl  ) /éV  Pksrifsdt  a»a  r$a^tàaa^ 

twf.  E quii  ne  fu  la  cagione  ? DUtatramt  taim 
gldrism  \emaam  msgh  , ^aÀm  ghrism  OW  . Ve- 
di parò  quinto  importi,  non  folo  abbatter  quell' 
Molo  deirAmbfziooc,  ma  fpeziirlo,  ma  firlco- 


').Cqr«4^ 


farlo, ficché  io  te  non  ne  refiì  ne  pur  memoria! 

Mihi  faiiitm  pr$  miaiatd  fjiyati  vtiit  jadittr  : 


non ^a^tfii«a,nò,mi  miaima.  L’arca  in  col 
Oa  la  Legge,  ch'é  fimbolo  d' una  fede,  non  foto 
vcca,'ma  viva,  aon  fi  può  trovar  mai  d'accordo 


eoo  un  tal  Idolo*  0 Io  attorni  h fi  parte  da  lai 
ficaccàca . 

Confiderà , quanta  fia  la  fdocchetza  di  quel 
tnefebini , i quali  amano  quella  dvria  che  vien 
dagli  huomini,  mentre  qodla  ìmpcdifce, almeno 
in  gran  parte,  l'otteaer  quella  gloria  che  vien 
da  Dio.  E pur  di  quelle  due  auaré  Ullimabile? 
quella  cbe  vien  dagli  huomini  r dò  di  certo  : ma 

Sudila , che  vico  da  Dio  ; Perciocché  ourfia  c fon- 
ata nel  merito,  e cosi  è foda  ; quella  nell 'od- 
mone,  e cosi  non  folo  non  è loda,  mi  frìvola. 
L'opinione,  che  fi  haUsiano  di  te  gli  huoaiini 
ha  tre  difetti  ,cbe  totalmente  la  rendono  difpre-> 
gievolc.  Il  primo  è ch'ella  di  te  non  può  coma- 
oemente  furoure  la  (lima  gialla,  e fe  può  noa 
vuole.  Càaasémy  fa  msaa  tjm  Jlsttrs  daiafsi 
fsjmnaism  dtUait.  Il  fecondo  ch’é  iacertìAnu 
a coafegairfi,o»d’é  che  fpefib  ttpituu  t$  igne. 
misis  prà  gUeiSf  cé  il  terzo  ch'é  ìllabiliAma, 
dappoi  che  fi  è coofeguita,  che  però  ficgue,  tT 
pamitaf  igaamiais  faptr  gisrism  tasm  . Quindi 
equi  notabile  udir  come  parla  Crifto  . Dice, 
che  dagli  huomini  non  fol  non  hai  da  procac- 
ciarti U lode  , ma  ne  meno  h«i  da  accettarla 
quando  cA  ce.ta  offerifeano:  e dice,  cbe  da  Dio, 
iMio  folo  hai  da  accettarla  voleotìcrtAmo  , ma 
che  ancora  hai  da  procacciartela  . ^maada  pa$ 

tftdatt gUfism  si  iaviit-n  snipìtit^ 
fy  gUrimm  , è /V/*  T>ta  aft  , maà  fmstittt  ! 


ir.- 


■Vìi 


Qpandu  parlò  della  lode  che  vico  dagli  buomiai, 
dille  «eripir» , perché  nficITo  ammecterla  è di 


grave  dinno  . Qaando  parlò  di  quella  che  vico 
da  Dio^  dìAe  aas  fasritit  y percne  é di  grave 
danno  I ìfidlo  oun  prjcurarfela  ■ E pur  piaccia 
al  Cielo  che  il  piò  delle  volte  tu  noo  faccia  U 
contrario  ; che  non  procori  quella  che  vien  da- 
gli bttomtni,  e che  nè  pur  curi  quella  che  vico 
da  Dio,  ch'è  H tcnimooto  della  buona  cofcieo- 
zt.  O/aris  nafits  is<  aft  t ttftimaaiam  iaas  cas» 
ftiaaits . 

Confiderà,  che  molti  ci  rono.iquati  fi  cunot 
d'eifere  lodati  daDio,eaocor  lo  procurano, «r- 
aiptmaty  fy  pasraat.  nu  con  brama  che  od  tem- 
po flcAogli  lodino  ancora  gli  huomini  . Qò  a 
Dio  non  piice,  e però  dille  Crillo,  tT  gfvrùn» 
fas  i /aia  T>ta  tfl  , naa  fasritit  Non  dìAe  è 
Dtay  ma  i /a/a  Daa  i perché  10  quello  finalmente 
cuflliile  U virtò  v.«r>  : in  confèntarfi  di  piacere 
a Dio  folo  . O/atitmaa  ia  Unda  ras  Come  il 
piacere  a Dio  non  porta  Ceco  il  dov.T  diipiaccre 
agli  huomini  * molti  fono,  che  lo  curano  , e io 
procurano  : ma  quando  portalo,  o allora  si , cho 
oc  par  fanno  come  fare  a curarlo  . Chi  può 
dir  però  * quanto  vilipendi  la  gloria  che  vico 
da  Dio,  fe  tu  fei  pure  nel  numero  di  cofioroa 
éhe  non  lb«  paghi  di  piacere  a Dio  , fe  noo 
piacciono  aricor'agli  huuininl  ? Quando  il  Go- 
oeral  dcirEfercito  ti  commenda  alla  prefentz 
di  catte  io  Iquadre  armate  qual' Inclito  fuoGoer- 
nero , irapmru  forfè  a te  molto  ciò  che  oel 
tempo  raedefimo  di  ce  dica  quella  vii  cium» 
che  fia  fedendo  al  bagaglio  ? Oh  fe  intendclli 
ciò  che  vool  dire  haver  glorìa  dinanzi  a Dìo! 
Sapar  iat  isadsiit  ta  Papa/at  fmtit , Non  U 
può  lodar'  cflb , che  non  fi  lodino  a un  tempo 
innumerabiKÀimc  (quadre  di  Angeli  , cbe  foa 


i.Cav.gi 

Ut 
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ptà  di  tatti  gli  atomi  dell'  aria  , e di  tutte  le 
arene  dell'acquc  : cbe  non  ti  lodino  tutti  gH 


Apofloli , tutti  i Patriarchi  , tutti  a Profeti, 
tacci  i Martiri , tutti  i Santi,  tutte  le  San»* 
cte  non  ti.  lodino  catti  in  una  parola  quei  che 
del  cocithitto  rimirano  ta  fua  faccia,  cbe 
tanti  : P^tdai  fartiiy  né  folo  forte,  ma  lénfa* 
to . ma  faggio  . ma  nobili  Amo  , ficebé  è popol 
si  bene,  ma  foi  di  numero,  nel  rimaneuce  egli 
è un  Popolo  di  Monarchi  . 6 tu  fratcìoco  (ai 
cafo  di  ciò  che  dica  io  tuo  di  difcrediio  ua 
circolo  di  facchini  ? £ che  altro  appunto  cbe 
fiicchint  viiifiimi  fon  gli  buomiai  della  'ferra 
dinanzi  a CNo  ? Anzi  né  pur  fono  da  tanto. 
OmPff  i4st*i  foqd*  fam  taasm  aa , 

Noa 


- V 


•é 


368 


Luglio . 


IV. 


i- 


Koa  y'è  però  «Itra  direrfitlii  fs  non  ebe  U fli* 
mi  degli  huominì  ci  e palefe , e però  li  muo* 
vc;^e!Ìa  di  Dio  ti  è occulti  «c  però  ood  ba- 
fii  a rapirti . Ma  come*  i'e  rocmlta  é più  cer- 
ta, che  la  palel’e  ! L'occulta  è certa  per  lède, 
e la  pal^e  é certa  per  appareaza  . Adunque 
aweuati  a non  prcaxare  altra  gloria  (è  ooo 
che  Quella  che  ù conofee  a un  tal  lume,  a la- 
me di  ledo  , perciocché  quella  é la  vera  . Ut 
f léittém  €»fmm  Df«  iw  imanm9  , non 

€*t»m  iffmimétu  $0  Jumèmt  E cale  é 

2 utili  che  ti  vico  da  Dio  folo . Vedi  quanta 
a quella  lode , la  quale  Ìn/ieme  ti  da  tutto  il 
Paradifo?  Ptpttlm*  Quella  lode  reeddìtna 

Bon  rarebhe  in  sé  d^na  di  ifima  alcuna,  fé  non 
lèdè  uni  lode  tale , che  non  fa  altro,  fe  non 
che  Ibrmar  . Eco  a quella  che  vico  da  Dio  : 
tanto  é infallibile  • ene  quella  folamente  é la 
vera  gloria  , f i /r/#  Dé*  tji . 

CoofiJcra , che  tu  bai  da  prezzar  unto  la 
dima  c'ha  Dio  di  te  , che  a par  di  quella  non 
hai  né  anche  da  prezzare  egualmente  ridelTa 
Beaiicudtoe,  perché  la  Beaticudine  ci  preAip- 
. pMe  nimabile;  la  dima  c'ha  Dio  di  ce,  d co- 
Hituircc  . Però  oderra  come  qui  lavelU  il  Si- 
gnore: iy  dyUr  Df  000  ,fu^. 

ritti  . Ne  anche  volle  dire  ypmé  ma  dice 

i Z>/a,  perché  intendaii  di  qual  gloria  egli  parli . 
Molti  procurano  di  falvarS , e cosi  molti  procu- 
rano quella  gloria,  0p0d  tumm  rfi  : ma  po- 
chi curanfi  di  piacere  a Dio  lòlo,  {'enza  Inceref- 
ie  né  anche  dì  una  tal  gloria^  e però  pochi  pro- 
curano Quella  gloria,  i /*U  tp.  £ pu- 
re a quello  medefimo  par  che  Criilo  e' inviti  nel 
dire  0 Dm,  perché  quello , in  tutto  rigore  ^ 
perfezione, par  che  fia  volere  non  altro  co^cqud- 
la  gloria  U quale  vicn  da  Dio  foto  , voler  pia- 
cergli si  bene,  ma  non  per  altro,  che  per  quello 
a.Tf/Ti3t  medeiima  di  piacergli,  0*  ri  plétrut  tmi  f* 
prrPspir  . So  che  il  cercar  quella  giuria  , 1*0 
spttd  Otym  «fif  non  pregiadiea  punto  nè  anche 
alla  fède  vìva,  più  toflo  ajutala  . perché  mima 
ad  operare,  ma  pregiudica  alla  ^de  ilmeoo  vi- 
viiUma,  perché  pregiudica  all' operar  non  per  al- 
^ tro,  che  per  puro  motivo  di  carici . Ché^iut 
rimk  a.  ***  q00nt  900  fmm  fmni  . Chi  vuole  a Dio  pia- 
-ao.;  molto,  conviene  che  adatto  fpogUfi  d'ogni 
* I"  affetto  di  fc  meddinio:  qm&d /mum 

w0t  ; (tcché  cerchi  piacergli,  rea  né  men  cerchi 
ciò  per  vantarlo  prepio;  lo  cerchi  folo  per  de* 
guire  ciò  eh'  egli  ne  ha  comandato , ch'é  che 
cercniam  di  piacergU.  Q.uedo  si  ch'é  voler  pia- 
cere a Dio  l'olo  : procurar  quella  gloria  che  va 
a Dio,  e nel  meddiino  tempo  non  curar  quella 
gloria  che  rende  Dio  nella  Reggia  del  Paradlio» 
CiMT.t.f  // , non  diìèimmt  tus  , Quello  t 

qqafi  un  vulerecontraflare  di  amore  con  Dìo  del 
C^nr.  z.  pari  . D/7/flao  «om/  «mI»  rpf  itti  . Perché 
e un  volere  amar  lut , com’egli  ama  noi,  per 
unico  noltro  prò.  Egli  ama  me  fenza  ioiercfle, 
e cosi  egli  é tutto  «#!#,  non  féì . E fenn  inte- 
rdfe  io  voglio  ancora  amar  lui,  con  dfere  tutto 
iUi^  non  Mila.  X>iltiÌ0i  mrut  mìIì,  ty  tgr  UU» 
Se  non  che  pare  che  in  conflitto  ai  bello  di  ca- 
riti, noi  rimanghtamo,  per  dir  cosi , ruperiori, 
come  già  rimale  Ciacob  : M/ciocché  Dio,  fenza 
i beni  oodri , é beato  di  le  medefimo  : ma  imÌ, 
ebe  fiam  lenza  i fuui? 

V.  Confiderà  , come  tutto  quello  a maraviglia 
adempi  quel  gran  Patriarca  Ignazio, che  a gutla 
appaino  di  novello  Gtacob  ufciio  di  uU  fua  con 
un  fot  balloncello  in  mano  , mirò  a tuoi  di  darli 
daDiO  cosi  nobile  figliolanza.  Di/z/almz  ydOe» 
#nv.  al.  *^t0tfm , 0 OritMtm , ^ Srptrmtrirytut , fy  Mrrt. 

’ éUmt.  Cercò, non  ba  dubbio,  di  fpolar'q|li  io  fe 
foto  quelle  due  vite,  che  fono  ci  uudcvoli,  Lia, 
e Rachele  , Attiva  , e Cootei^attva  . Concae- 
tociò,  le  in  nulla  pareche  Aabitiflè  il  fondiinen 


IO  della  fua  fantitl , non  fu  in  quello  ; fu  od 
difprezzar  tutalmrnce  la  gloria  , che  vicn  da  gii 
huomtiii . le  *0*0  wrjfM  m»0  fit  mta . Que* 
ile  fUrooo  le  parole  di  Giacob  moribondo  , e 
qnefitf  furono  le  parole  d'ignazio,  gii  morto  a 
te,  per  vivere  a Dio.  £ però  appunto  riufcl  po- 
feia  iOrumeoto  tanto  ammirabile  a procurar  la 
gloria  Divina  , perchè  difpregiò  l'umana,  ma  ìn- 
ceramcntc  . D«  un  tal  difprczzo  procede  prima 
in  lui  qucila  fede  altillima  dì  cui  ricrovoflì  arric- 
chito : fede  si  force  oeU’intelletto  , e però  s) 
vera,  ch'era  folito  dire  , che  fe  tutto  il  Mondo 
bavere  rivoltate  ribelle  ic  fpalle  a Crillo,  Uria 
rimallo  a lui  fedele  egli  folo,  per  ciò,  che  barca 
di  lui  conofcmto  in  Manrefa  , osando  nel  modo 
fuo  potè  dire  come  GtaCob  vidi  Utum  fytìt  md  0*0*  Ji# 
fMìtm  i (y  fyhnt  /é3é  *ji  00ims  mté  , animi  U }• 
qual  prima  andava  perduta  , e fede  si  fèrvcnie 
nella  volonti , e però  si  viva  , che  havrebbe  egli 
voluto  operar  per  tutti  io  onor  dì  Dio.  cd  ope- 
rar per  tutto,  nelle  Piazze  , nelle  Chlefe,  nelle 
Orcen,  neite  Scuole,  ne  gli  S^ali  ,ncllcO(P- 
pagoe,con  agitazione  itidefelia  al  caldo, ^ al 
gielo  : mritimqm  sflu  urridr  , ^ g//«  , f0^i^^ 

éstqmr  frymvt  mi  0(0Ìit  nari#  . Né  lolo  in  Ciò  Otta  0*n.  gù 
cercò  U gloria  da  gli  huomini,  ma  né  meno  mai  40. 

U curò  , 000  mterpit  : anzi  più  toAo  la  sfuggi  ad 
ogni  fludto,  ficcome  fece  tra  l’alcre  , quando 
feansò  net  ritomare  alla  patria  ogni  onorevole 
incouiro , quali  che  a lui  fofTc  fobico,  più  ebe 
a Giacobbe  med'*fimo  non  fu  il  ilio.  Quindi  fu 
folito  bene  fpeflb di  dire,  che  in  fin  li  farebbe 
eletto  di  efière  da  ciifcooo  filmato  pizzo,  fe^li 
folle  dato  podìbile  di  ottenere  un  si  univerlale 
dilcrrdito  fenza  colpa  . Dipoi  talmente  cercò  la 
gloria  di  Dio, che  la  cercò  foU:  eleggendo  tafino 
un  tenore  di  faotità  ; che  all'  apparenza  bava 
meno  del  fiogolare  , dell' luflero,  dell' afpro  ,e 
cosi  parimetite  deli' ammirabile  , iol  perche  g'm^ 
dicò  dover  quello  riulcire  a Dio  di  maggior  ier* 
vigio  nell'aiuto  delle  anime  a lui  li  care.  E noi 
fi  faziindo  di  ripetere  a lui  continuamente 
quelle  parole  belItlGme  di  Gucob  « molto  più 
degne  di  edere  dette  a Dio  con  cdrdidc  sfogo , 
che  a un  Elaù  per  cimorofa  lafiogi  : 000  gg. 

tm0tmm  mt  imtrmttm  grmti00t  im  t00fp>&0  tg. 

tuè  i>0vnM4  mi  . Che  non  havrebbe  a lui  tlnun- 
auto  di  grande  per  daigti  gloria  ? Gii  havrebbe 
rmunziau  rifldlà  Beatitadine  celelliale . Il  che 
altro  non  fu  che  cercar  quella  gloria,  f00  d 
V*0i‘jl , ansi  fmm/ìtJìmt  Dti  rjfy  non  quella  qm0 
spmdDtmmf  tanto  riufci  con  Dio  bravo  lottatore 
in  quedu  efimio  conflitto  di  cartu  t Che  fe  ra 
/èrti/  anch'egli  in  ciò  ran/ra  Dc»j», qual  miravi* 
giu  poi  fu  , che  M4^’<  anch'egli  *00*^0  Ì0miM** 
p00vmlturit^  tirandone  tanti  a Dio  é Tu  piglia  Orm.-^}^ 
quello  Santo  Patriarca  per  Avvocato  a iprczzare  0I- 
hi ‘gloria  umana  t né  creder  ch’io  te  io  porp  ; 
come  parziale  , per  quciroifetto  , ch'ogni  figli- 
uolo anche  minimo  porta  al  Padre;  mentre  Cri- 
fh>  medefimo  volendo  dare  alia  diletta  fui  Mad- 
dalena de' Pazzi  un  Santo  dal  Cielo  , che  le  det- 
carte  lezioni  fabltmilTime  di  Umilci  , fra  cucci 
gli  altti  le  rpedi  Santo  Ignazio  : in  cui  per  aiti- 
mo  (piccò  a flupore  quel  feneimcnco  tnliflìnTOy 
che  di  fe  Giacob  dimollrò,  quando  diffe  a Dio  : 

Mi00t  fum  rmiùìii  0tif»rmii0nii0t  rvf’/,  ^ o«/aiv- 


tmt0  tmm , f txphrifti  Strué  /«a . anzi  ne  fpic- 
€Ò  forlè  ancora  un  più  baflb  •(fai , mentre  giù’ 
vicino  a fpirare  refiremo  fiato,  quefla  fa  pari- 
mente l’cfirema  grazia  , che  diauodalTe  a t fuol 
diletti  Pigliuoli,  nell'atto  di  benedirli:  non  cha 
lo  feppcliinèro , come  chiefe  Giacobbe,  *0  fP** 
Ì00t0  éupitri  , col  -doppio  onore  , ebe  fi  concede 
a I Cadaveri  iliuflrt,  di  Avello,  e di  Arca  \ na 
che  il  gicuOcro  0 guifa  di  Case  morto  hi  uà 
Letaaa/a. 
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I VINCOLI  DI  SAN  PIETRO. 

yh  Vanus  in  fuperbiam  trìgitury  iy  tanquam  pul~ 
lutti  Onagri  fe  lìberum  tia tutti  putat, 

JO.  II.  12. 


HUn.  j. 
1». 


rtnt  erit  réitei/l»  . 


OnGdert)  come  l'hoomot 
<iui  detto  Vanoi  é l'buomo 
vuoto  di  iiipere  > di  feano> 
e d‘ogni  altro  ^ne  » per- 
ciocché tale  è la  (orsa  del 
iuo  vocabolo  , donde 
ha  rorìgioe  : ch’é  quel  vo- 
cabolo t che  Crifto  usò  • 
quando  dtfle  : ie‘ 
patri  fmt  , cioè  y Vsm«^ 
E pure,  ch’T  credcrebte  ?c 
pure  un  ul  huomo  é quégli  , che  piò  dì  ogni 
altro  comunemente  s’infuperbifce.  Vy  aanut  »m 
JmptrUsm  ftigitmr.  Equd  eh  è piò  t infuperbitce 
a tal  fegno  , che  Aima  d'cITere  al  Mondo  padron 
<li  sé , non  U vuol  fottomcttere  a Superiqn  come 
tlovrebte,aon  gli  venera, non  gli  abbiditee,  pre- 
tende poco  meoo  ch’elinierfi  d'ogni  Legge  : e 
non  fi  accorge  frattanto , che  con  ciò  alpira  a 

3acllo  che  vanamente  di  se  promettefi  un  polle- 
rò, anche  di  Afinn,cra  le  Selve:  il  qual  fi  crede 
con  baldanza  grandiflìma  di  edere  coli  nato  tra 
le  Fiere  alla  liWrti  ; ma  ò quanto  fi  gabba!  Per- 
ché fe  l’alire  Fiere  fi  lafciano  in  lor  balla,  egli 
é cercato  pur  cro^  per  &rlo  fervo  • ed  è facil- 
mente ridotto  a Rar  legato  aneor  egli , a Renca- 
le  , a fudare  ed  a portar  fome,come  fan  gli 
nitri  di  Tua  razza , che  nafeono  nelle  Ralle  . Fi' 
patitit  iti  fmptrtiam  tr  'tgityr^  (y  taiK/itam  pullum 
Onagr»,  il  quale  Unto  s'inganna  nella  fcioccbif- 
iima  Rima  ch'egli  ha  di  se  , tanquam  puUum 
On^i  ft  libtrum  matum  putat . Convieafi  per 
tanto  intendere,  che  l' huomo  non  é nato  a vi- 
vere l'enea  Legge,  come  a luì  piace  : ma  che  gli 
bilbgoa  Uar  anche  lui  ne'faot  vincoli  con  quella 
quiete  medema  con  che  S.  Pietro  dÌn>orò  gii  tra 
Tuoi  . Non  vedi  tu  , che  ne’fuoì  vincoli  giunfe 
fin  l'ApoRolu  a prendere  un  dolce  Tonno  ^ £'4# 
.la.S  Pftrni  darmitnt  imtti  Jmai  militit ^tinHmt  tattnit 
duakut . Cosi  devi  dunque  procedere  ancora  tu, 
fe  vuoi  diportarti  ancora  tu  da  domcRico  del  Si- 
gnore , non  da  felvaggìo  . Tre  fono  per  tanto  t 
vincoli  ,da  cui  oeRuno  può  fporar  mai  di  efimerfi 
interamente.  I primi  fono  ì vincoli  de’ precetti, 
che  fono  i vìncoli  di  tutti  gli  huomioi  giuRi; 
Chi  fi  contenta  di  Rare  in  qucRi , va  totalmente 
efente  da  gii  altri  due  » che  fono  i vìncoli  de* 
peccaci  , e i vincoli  delle  pene  . Ma  chi  non  ( 
contenta  di  rimanerfi  tra  i vincoli  de'prececti, 
cade  fubiumente  in  quei  de* peccati,  che  fono  i 
vincoli  prop;  de' Peccatori  fopra  la  terra.  £ chi 
da  quelli  non  torna  opportunamente  a quei  de’ 
pcec^cì , cade  finalmente  ne' vincoli  delie  pene, 
che  fono  i vìncoli  dei  dannati  all'Inferno.  A te 
Jla  dunque  releggere  ciò  che  vuoi , ò t viocoli  de* 
’ Giolii,ò  i vincoli  de' Peccatori.  Ma  guarda  be- 

ne, perche  fe  pìu  coRo  vuoi  quei  dc’Peccacori, 
che  quei  de'Giufli  • ti  converrà  mal  tuo  grado 
MRàre  un  giorno  anche  a quegli  che  non  vorre- 
m f che  fono , come  gdiRì , i vincoli  de'daii- 
MU. 

Tnu  Uy 


Confiderà  in  primo  luogo,  quanto  fian  degni  i 
vincoli  de* precetti.  QacRi  a prima  viRi  par  che 
ti  leghino  fortemente  : ma  non  é vero  : anzt^à 
di  tutti  ti  fanno  operar  da  libero,  perche  ti  fan- 
no operare  fecondo  la  ragione  , e non  fecondo 
l’aRetto  . NeRun  hnomo  é piò  fervo  per  verità, 
che  chi  è fervo  alle  propie  t^ncupilcenze  , per- 
ché chi  é tale,  fi  truova  di  (é  Reilu  quali  necef* 
fitato  a fare  mal  grado  fuociò  che  non  vorrebbe. 
fi,t*  aurrm  earnaTi  fum  v*mum4.itut  /uà  ptetata  g 
ntn  rnirn  quù4  naia  àanum  bar  ap  ^ ftJ  fua4  adì 
maium.  Colui  follmente  é libero,  che  non  ferve 
alle  propte  concupilccnzc  , ma  n'é  fignvre  . E 
quello  ò ciò  , che  confeguiici  , con  ubbidire  a i 
precetti . Ti  par  però , che  cosi  belli  vincoli  fian 
di  obbrobrio  r Anzi  qucRi  Tuoi  vìncoli  fono  al 
GiuRo  come  collane,  che  non  gii  legano  il  collo 
in  maniera  alcuna, ma  piò  coRo  radornano,i'ai>- 
bellifcono,  e fanno,  ch'egli  lo  polla  con  piò  dt 
onorevolezza  levare  al  Cielo. Che  fe  purvogliam 
dire,  che  quelli  vincoli  leghino  il  colio  ai  GiuRo 
in  qualche  maniera  ; tenendolo  a Dio  loggctco , 
certo  almen  è,  che  fc  il  legano,  non  lo  aggrava- 
no, perche  ficcome  gii  fono  dì  fommo  onore  , 
cosi  pur  gli  apportano  un  iommo  godimento,  e 
un  fommo  guadagno.  Il  godimento  é ccrtiRimo. 
Conciotliaché  chi  é GiuRo  vero  , cioè  chi  opera 
bene,  non  per  impulfo  ellriofeco  di  timore  , lua 
fol  percb'q(li  ama  fare  ciò  , che  va  fatto  , fcaie 
si  poco  la  Legge  (ua,  che  ulvolta  arrivali  fino  a 
dire,  eh’ ci  non  ha  Legge  : L*s  yfia  nan  tfi  prfi- 
ta  , Jtd  imimjlit  . Non  perche  il  GiuRo  noo  fia 
foctopollo  aoch'egii  alla  Legge,  com'é  l’Iniquo: 
ma  perché  tuttociò  che  ad  uno  s'impone,  s'im- 
pone  a modo  di  pefo  ; la  dove  al  GiuRo  la  Leg. 

e:  non  è di  kTo  , è di  godimento  , perché  i oL 
ligi  a far  foto  quello  ch'é  di  ragione,  cioè  l’ob- 
bliga  a far  ciò  ch’egli  gii  farebbe  ancorché  non 
haveRe  Legge;  e cosi  la  Legge  gli  è data,  ma  non 
gli  é impoUa.  ImpuRa  é foto  all’ Iniquo, che  vor^ 
ria  fcuoterla  come  grìeve  dal  collo  . E poi  pitk 
certo  del  godimento  é il  guadagno  . Pcrciocchò 
noo  fa  rhuomo  Giulio,  la  grande  utilità  ch'egli 
cava  da  quelli  vìncoli,  ia  cui  la  Legge  lo  mette? 

Balli  dir  che  fon  vincoli  di  (àluce:Fì«rv/«  i//iut 
alUiatura  falutarit , di  falute  temporale  , e^  di 
l^ute  eterna  . Pgrché  come  a Giuleope  i fuoi 
vincoli  Tur  cagione  , che  Dio  lo  piglialie  prima  u 
proteggere  fpccialmenic;  c che  poi  lo  ficeRe  an- 
cora paRar  da' vincoli  al  foglio  ; cosi  pure  i Tuoi 
vincoli  fanno  al  GiuRo  . Fanno  prima  che  Dio 
gii  fia  piò  propizio  ne  gli  accidenti  di  qucRaviu 
mortale  : vintu/ìt  man  dmCrquit  Ulnm  / e poi 

faono  che  Dio  da  gli  RcRì  vincoli  lo  ionalai  final-  Sap.to, 
mente  alta  gloria  del  Paradìfo  : daatr  affitrrt  Uìi 
Ittptrum  Hfgmi , Perché  é ben  vero  che  da' vìncoli 
materiali  é flato  al  Mondo  rarìRimo  un  tal  paf- 
faggio  . ZV  tattrtr , tattnifimt  iutrtdaui  qnit  tgra^ 
dituf  id  Ma  (H  quei  vincoli, di  cui  par-  14. 

liamo,é  concinuo.  Com’é  poflibii  però, che  tu 
Qoa  ti  animi  tutto  a rcRaré  io  ef&,  le  parvi  Tei, 
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ò fé  non  vi  fbllìi  ad  «ntrarti^  Eeati  vincoli, clic 
CI  fan  vcraftvcDce  padrun  di  cb  con  tuo  foiatfia 
onore  , fi  cenf^onO  il  petto  colfbo  dì  B’>dinAntOk 
e ti  fanno  in  viu  ottenere  con  utti  fuinnio  il 
divino  sputo,  ed  alla  morte  anche  il  Regno. 

Confì^ra  in  fecoaJo  luogo  , quanto  da  quelli 
vincoli  de’ precetti  licno  diverl*  i vincoli  de'pec» 
cali . Q^ìli  fon  vincoli.  In  cui  non  puoi  giudi- 
care qiul  fia  maggiore,  ò il  difonor,  ch'ellì  ap- 
portano, ò il  doToCe,  & il  daftaeggìim^to.  Per- 
ciò quaOeo  al  difonore,  quella  llelU  ragione  che 
rende  a ìGiufti  onorevoli  i loro  vincoli,  rende  i 
loro  difonorevolì  a i Peccatori.  Equal  obbrobrio 
maggiore, che  cedere  com'un  bruto  a quella  vÌo- 
Icnaa  , chic  ti  fan  la  Libidioe,  l'Avarizil,  TAm* 
bizione,  che  fono  quelle  trernrie  cosi  Urenate, 
dderifte  da  S Giovanni  ? StAtim  utm 

i>»$  étuiÌHi  ad  , fuid  àd 

simula  fiuliut  trabarmr  . quanto  al  dolore, 
qual  cooccntezza  può  mai  provare  il  cuor  tuo  , 
mentre  t tuoi  vincoli  te  lo  riducono  al  Afte  la 
ingulliealtiAime.e  non  fann  altro,  che  caricarti 
di  fcrupoIi,di  affanni, di  aagofce,di  curbaziooi^ 
pd'o , che  può  beoti  Aratcinarlì  eoa  pena  fotnma , 
ma  non  poccarfi  : f»-»/  ttifuuimm.  piaufiri  pnes^ 
»•’»  . £ quanto  al  danno  , non  fot  ti  tolgono  il 
picrocinio  divino  , ma  ci  coAituifeono  a no  trat- 
to fchiavo  di  Satana  ; ficché  le  cu  muori  in  elG, 
tu  fci  rpeJico  . Nò  vale  il  dire  , che  uTcirai  fu 
qod  punto  da  tali  vincoli  I perehò  dimando  qui 
a te  , chi  te  lo  promette  t Ad  rat/*/  ttkfmikttii 
suxlìium^  dice  il  Signore:  ^ intartmUl  \ quell* 
ora  della  vollra  morte piò  ancor  di 
primi,  6*  iMttrftUit  eadatit , Àcchò  andiate 
anche  in  ultima  dannazione?  Però  btfogaa  fcuo- 
terc  addio  con  cderici  quelli  vincolisi  dannoli , 
si  duri  ,e  si  vergogQoG,quaodo  é tanto  piùcerto' 
ad  no  tale  cft.-tto  il  divino  ainto  . Extmrnì  A 
paiptfty  taa/arj^r.  fed*  Jtrufm.Um  i /v/pc  9ìmc»Im 
etili  tui  Che  t'c  tn  vuoi  iCQO- 

ctrli , tre  tono  a quello  le  vie  . La  Contrizuwe» 
laConfeilioneie  la  Sicisfizione.  La  Contrizione 
fari  che  cali  vincoli  non  ti  fian  piò  di  rolTore  « 
mercé  quel  dolor  si  nobile,  che  gli  ha  i'ciolti  , ò 
per  dir  mrglio  hi  incetì  ,gii  hi  inteneriti  con 
le  lue  vampe  • «fcv  <|#  vii/#  e#r#//iA»rvi  <*  au. 
d$0  i^aii^  ^ aiiil  e*rmpit*aiiy  che  gli  renda  mea 
riguardevoli  neiralpctto  , la  tif  tfl.  La  Goofef- 
iioac  ci  occcrri  fpccialmcate  , che  tu  ci  (gravi 
dai  pelo  di  tanti  fcrapoii , che_  del  continuo  ci 
tenevano  opprefTo  ( mercé  la  forza  c'bavri  la 
mino  del  Sicerdote  in  profciogiierti  di  ogni  col- 
pa ) e che  cosi  i tuoi  vincoli, gii  si  duri , non  ci 
molcfliiio  . Di^f/arm  fam  vimeata  iracàiaraax 
il/imt  prr  pattai tt  Jaeté.  E la  SitisfaZtdne 

fari  Ipeciaimence  anch’ella  , che  detti  vincoU 
piò  non  ci  fiano  di  danno  , mercé  la  penitenza  , 
c'havrai  gii  fatta  a compenfo  de’ cuoi  peccati  • 
Hat  dicìt  Xytmimni  / Atjhai  ^ {y  ata  af^igaia  r* 
ahfk^^aimeaU  tmmdiftampam^^cchènw  ti  hab- 
biiho  piò  da  condurre  all  Inferno.  £ tu  non  vuol 
valerti  ancora  dì  mezzi  così  giovevoli  a tua  faln- 
te?  Avverti  bene,  perchè  da'  vincoli  de'  peccati 
alla  fine  altro  non  reAa,  ^he  pafTare  a qnei  dette 
pene,  ch'e  la  ragione, per  cui  1 Peccatori  li  chia- 
mano tXee/ìaAntti  ia  wi^atitatt  , perchè  dteti. 
maat  A prmt^it  la  pettata^  ad  pmPat  #M- 
laat . 

Confiderà  , quanti  (ian  però  qóeAt  vincoli  delle 
pene,  che  fono  i vincoli  appartenenti  a I Oan- 
oati . Le  Sacre  carte  gli  riducono  a tre.  Alle  te- 
nebre , a i rortnentt , e al  decreto  immutabile 
c*ha  Dio  fatto  di  tenere  io  eterno  que'mtlVra- 
biti  nella  lor  funefla  prigione  . ! primi  vincoli 
fono  quei  delie  tenebre,  che  fole  baftano  ad  im- 
nedire  ogni  fuga  . E tutti  I Dannati  havranoo  a 
Ilare  in  effe  allo  Acflo  mòdo  : aiaemlh 
rum  ftmptdirl.  Figurati  però  qui  che  fari  di  lo* 
ro?  In  qaelt'orribililiimo  bujo,che  per  ue  gior- 
ni durò  lupn  gli  Egizziani,  dice  il  Sacro  Tèffo. 
ebe  Diano  di  loro  ardi  mai  muoverfi  unpaffo  dal 


luoc^e  fuó per  timor* di  ^^lo  . Ktati  mult  y>  f.tt.  10. 
dt  ne 6 /ita.  Niuno  acc(^ttre  al  fuocompagiu,  a{ 
multo  alzarlo,  niunò  ajutZrio  : aaa  #*«<d  eaitaa  Sap.  17. 
uatirafam  amati  traat  taUiiati  . Penfa  però  tu  i6. 
che  dev’effcre  de* Dannaci.  In  quel  fico,  in  cui 

f;riafelici  fi  troveranno,  in  quei  faranno  dalla 
or  lolta  notte,  quali  da  una  ffelTa  catena,  legaci 
tutti,  ad  ufo  di  canti  Ichiavi,  che  fi  potranno 
Iwnsi  maledire  infiems  , ma  non  foccorrere  . I 
fecondi  vincoli  fono  quei  dt'crtiilcnti  , in  cffl 
eiafeubo  geiA^à  fenza  remìluone , perché  ila 
fcriciu  che  il  Principe,  quando  é irato,  aaa  pàK 
tft  dt  malèika^  ^ dt  vitnalit . E però  ficcomc  1». 
il  Signore  la  giù  ata  pautt  dt  ma/uia^ 

Còli  òé  mebo  pauit  ali^uid  dt  tikeaiu.  E pu- 
le chi  può  dire,  che  vincoli  fieno  quelli  ? Oh 
di  quante  gulfe  l di  ferro,  di  fuoco,  di  bitumi, 
di  fetpi  y di  feorpioni  , di  draghi , di  tutu  i 
mali  potfibili  a immaginarli.  Non  scade  ch'io 
ce  gli  annoveri  ad  uno  ad  uno.  Tu  facilmente 
pam  feorrerii  da  ce  folo . Se  noa  che  tutti  que- 
lli vincoli  llcfiàyl  quali  affii^oao  il  fenfo,  loa 
come  an  nulla  a paragone  di  quei  , che  afilig- 
fiono  lo  fpiriro,  o/«ro/«ai  $//lm  ^ aiara/am  ateutà  firr/l.aS 
qf . Tanto  egli  è degli  altri  11  ^ò  grleve.  1 ter-  44. 
zi  vincoli  finalmente  fou  quei  che  aalcono  dal 
decreto  di  Dia  immneabile,  che  però  fon  detti 
vincoli  eterni.  Aaitlat  arri  fai  ma  /traaotrmai 
/kam  priaeipattua  , ^yt.  ia  Jadidam  au^ai 
viaemlit  atrrairjmi  talì^im  nfttaaait . E que- 
lli fouo  quel  vincoli , che  ridurraooo  ultuna- 
meote  i Daaiiaci  a difperaziofle . Al  fuo  di-, 
letto  Ezeccbiello  dìffe  il  Signore  . Etct  titeaam. 
didi  rt  airumJU , (y  a$a  rt  eaaptrttt  A Uttrt  tma 
<e  aliadf  ma  gli  mitigò  coAo  un’oriioe 
cosi  auflero  con  quel  conforto,  che  feguiurOa-  Eitth^ 
irte  eamp/tat  dhi  aifidkaaii  twa.  Ma  quello  eoo-  8. 
forto  non  v’è  già  per  li  Reprobi  oeU’ Inferno, 

Fiaalmeuce  l di  del  fuo  alTedto  Mr  fizecchieUe» 
il  quale  in  sé  dorea  figurare  raffédio  fovrallante 
a Gérufalemme,  non  crapaflbrono  i trecento  ao« 
oanta  : e coti  compiroofi  preffo  . Ma  qaaodo 
compiranau  1 di  deli'ail'cdto,  da  cui  lUnoo  ciuci 
i Dannati  ? PalTerl  un  milione  di  fecoli , c dita 
aéfidlartii  aaa  raiapltHatmr  : ne  pa&ranno  cin- 
quanta, e diti  ma  taarpUAnmat  , ne  palfcranoo 
cento,  e diti  ma  ra/kp/témarar^nopÈScnatio  piò, 
milioni  afiai  che  non  foo  tutti  quei  griaelli  dì 
rabbia,  che  a vorrebbooo  a riempirò  il  grandu 
ambito  della  rem  fioo  ille  Stelle,  e concuttociò 
farà  rafl'edie  da  capo:  diti  aé/dìaaii  aaa  tam» 

pltàaatat . Che  fareÙie  dunque  di  ce,  il  qual 
temi  canto  di  tiare  ivrlnco  per  pochi  giorni  oc* 
vincoli  de’ precenl,  le  ti  dannalB  ? Non  et  fa* 
rebte  piò  rimedio  per  tutta  rEceroità.  l viu<« 
coli  de' precetti  baoao  fine  io  un  con  la  viu> 
é quei  de' Meati  fino  alla  morte  hiooo  Icampoc 
ma  qaei  delle  pese  uou  hamouo  giimaui  ai 
Icampo,  oe  fine.  \ 

!..  ^ 

Ama , ama  dita  mìlt  : Si  fait  fttmnm 
mtam  ftrvévtrit , marttm  ma  oi* 
étiii  ia  Mttraam, 

Jo.  «.  Jl. 

Confiderà  la  gran  differenti,  che  corre  cit  1« 
uo  Paflorcilo  inerudito,  & iocfpetto,  A 

3ual  quìi  ha  mai  cooofeiun  a i Idoi  di  la  virtà 
eli' erbe,  e un  Seoiplicifia  bravifOmo,  U qual  ft 
tutte  ditlìugaerle  ad  una  ad  una  . Pafiàno  amW 
di  Hate  fu  per  un  Monte  fiorito  di  erbe  eletclf- 
fime,  e 11  Pafturello  non  degnale  di  un  fuo  ^ * 

do,  ma  camminando  fu  per  die  con  pari  facilità 
le  calpeAa  tutte  : là  dove  il  Semplìcilla  ferma- 
lofi  ad  ammirare  la  lor  bellezza, le  cerca, leco- 
gUe,lelrga  in  un  carofifcioye  tornato  a cafa,le  ^ 

Icrba  con  lommo  Audio, per  valerfcne  ad  ufi  di 
fuo  gran  prò  . Ora  cosi-  appunto  figurati  , che 
fucceda  intorno  a i dettami  di  Criffu  . Vi  fuah 
aicuci  I 
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alcuni*  che  non  conofeono  punto  la  loro  vinài 
e però  non  ne  fanno  niente  piò  cafo*dt  quel  eòe 
facciano  d'altri  detti  ordinar;.  PrétffifruMt  /ar- 
mfittts  mr0>  . Altri  molto  ben  la  cooofeo- 

Do*  e però  o come  sii  ferbano  attentamente  ! 
E quefto  é quello  a che  vuol  CrlAo  Incitarti» 
q^uaodocglt  oicC'.Amen^mmtM  Jic0  p«i/t  .* 
ftrm0tnm  mfttm  fttvsvtrit^  m*rt0m  H0n  vidtàit  in 
ntanum  . Di  » lè  vi  foAe  un’  erba  » che  havHTe 
forza  di  cenere  la  morte  da  te  lontana  per  dieci 
fecoli  : non  dareAi  a lei  ne' cuoi  fcrigni  il  luogo 
piò  nobile»  cavandone  fuor  pn  efU  ancor* ì dia- 
manti > non  che  perle»  ò piropi  ? Con  quanto 
maggiore  Audio  bai  dunque  cu  da  ferbare  i detti 
di  CriAo»  mentre  poAt^ono  una  virtò  si  mag- 
giore ? La  virtù  loro  li  nrò  ti»cbe  cu  non  muo- 
^ tu  eterno. 

Confiderà  » come  Aa  vero  » che  i detti  del  Si- 

toore  poAeggaao  tal  virtù  . La  morte  è doppia . 

Ina  è del  Corpo»  l’alcn  è dell' Anima.  Quan- 
to alla  morte  del  Corpo  » dice  il  Signore  , che 
chi  ferberi  I Tuoi  detti  » m0rttm  j*««  9iJtàit  in 
^ternum  » non  pereb*  ei  non  habbta  a morire 
( mentre  ciò  fu  comune  a CriAo  medeGmo  ) ma 
perchè  morto»  torneri  a vivere  un  di  più  bello 
che  mai»  più  perfezionato»  più  profpero;  qual 
frumento  marcito  alcun  breve  tempo  fotto  la 
terra  per  rifiorire  : e coti  fé  viAeiit  m0rttm^  la 
vedri  si»  ma  non  la  vedrò  eternamente»  n0n  vi- 
À4iit  in  nttrnnm  » come  pur  troppo  la  vedranno 
I dannati»  che  fempre  rbavrao  fu  gii  occhi»  e 
fepor  vivranno,  fart  fol  quanto  baffi  a fir  si» 
che  gl’ infelici  pruovino  ognor  quella  p^s>  che 
da  il  morire.  Quanto  poi  alla  morte  deil  Aninu» 
eh’ è la  colpa,  dice  il  Signore  , ebe  chi  lerheri 
à detti  fuoì»  m0rum  ntn  9idthtt  in  <vrrr««ni,per 
cbè  mai  non  peccherò  mortalmente  . E in  che 
coofiAe  una  morte  si  lutcuofi,  fe  non  lo  qucAo, 
in  non  ferbare  i fuui  detti  ? Chi  vive  fecondo 
ciò,  che  il  Signore  infegna,  è certo  di  non  per- 
dere mai  la  grazia  ,e  coaÌ  né  anche  la  vita  di  cui 
^rv.^.a  partiamo  . P'*t*  mnndsrn  mtm  » ^ vtvr/. 

Di  più  » come  la  Morte  del  corpo  può  avvenire 
da  tre  igieni , da  infermiti  naturale  » da  acci* 
denti  fortuiti  (quali  iooo  quei  di  caduca,  d'io- 
oondaziooe,  d'incendio,  e d’altri  si  fatti)  e da 
aÀalci  violenti  ;cotl  da  tre  cagioni  può  facilmen- 
te avvenir  la  mone  delTaoima.  Può  avvenire 
da  iofèrmtlò  naturale»  voglio  dire  da  interna 
difporizion^  commuAa  io  noi  dal  difordinamen- 
Co  delle  mAioni  ; e l detti  del  Signore  riducono 
qucAe  a legno;  e eoa!  non  permettono,  che  dian 
morte.  Può  avvenire  da  accidenti  fortuiti,  i 

3uali  fon  i pericoli, che  s’incoocraoo  non  volen- 
o era  le  occafioui  cattive  : e i detti  dei  Signore 
prefervano  » ficebé  in  ein  non  venga  i'huomo  a 
perire.  Può  avvenire  da  aHalti  violenti,  quali 
fono  le  tentazioni  diaboliche  : e i detti  del  Si- 
Morc  ban  poQanza  di  rigettarli,  (icebé  tutti  va- 
dano a vuoto.  Mira  però  quanta  Aima  habbiaA 
veramente  a far  di  queidecci  ,che  tanto  vagliono! 
ti/i  mi  , md  t/0^min  mtm  int/imn  nvttm  r««M» 
nité  0Him  funi  imwnimntiòut  tm  . 

Confiderà,  in  qual  modo  babbi  tu  a ferbar 

Juefìi  detti  del  tuo  Signore,  per  trarne  utilitò 
i così  gran  pefo.  Hai  da  ferbarli  io  tre  modi. 
Cvrdlr,  Or/,  Opttt . Quanto  al  cuore»  Qvrdt^ 
gli  bai  da  terbare  nell*  Intelletto»  con  meditarlt 
a i debiti  tempi  «quafé  fpccialroente  quello  del- 
la mattina  » in  coi  V Intelletto  é più  limpido: 
■ella  Volontò  » con  amarli  cuntinuameate  : e 
nella  memoria  con  rammemorartene  ipefio»  ma 
foprattutto  ne'rifcbit  che  ti  fuccedono  di  pec- 
care . e0fdt  mt0  m/feùndi  0/0^nim  tnm  » ut  «va 
pttttm  ridi . Quanto  alia  lingua  » Or/»  gii  hai  da 
litrbare»  non  folo  con  difcorirme  volentieri  >nu 
con  dimoArare»  che  gli  apprezzi  » oè  iii  di  quei;, 
che  fi  recano  tra  le  converfazionì  a vci^c^ua  di 
profcAarli.  In  Umiit  mtit  firomnitcìmvi  0mnin  jn-, 
dktm  0tit  tut . (^anto  alle  mani»  Optrt^  gli  hai 
da  ferbare , con  porli  fedelmente  in  efecutiooc  » 
7#av#  //. 


Fve».  4. 
AO. 

IIL 


#«• 


pr  ***• 


Levnmì  mmnnt  mtnt  nd mnndmtn  rea,  ;aa  dittxii 
cioè  nd  tst^U0ndn  mmndmtn  tum  . Éfamiua  on 
diligentemente  te  AdTo,e  rimira  un  p<Ko,come 
in  tutti  e tre  qurAi  modi  Tei  diligente  i n ferbare 
i detti  divini  . Forfè  pare  a te»  che  ciò  fia  di 
qualche  fatica  ? Ma  fe  pure  è di  fatica,  è aAai 
più  di  frutto.  Ricordati»  che  fon  detti  dì  vita 
eterna,  v/ria  «i/a.  Che  fia  però  di  ce,  fe  ca 
gli  tnlcuri?  Come  ferbandoli  hai  vita,  cosi  non 
gli  ferbando,  che  può  reiUrti  ? Un’ eterna  mor- 
te. 

III. 

Vtidt  hmrn  » in  fun  pnmtt  » f «i  in  mmnmmtntit  fnnt^ 
énditnt  p0ttt»  Fi/ìi  D/i  i ^ pt0€tdtnt  fai 
dvaa  ftttrmnt  in  rtfurrtéiimntm  nitn  ^ 
fUt  v/rd  msJa  titrmnr  in  rrnm 
fnrttdimnim  juditii, 

Jo.  t.  I*. 

Cinfidera,come  awicìnandofi  l'ora  del  gna 
Giudìzio,  l’Arcangelo  San  Michele  «accom- 
pagnato da  altri  Angeli  in  molto  numero,  rifv^ 
glierò  con  una  iromM  foaura  catti  que' Morti» 
che  Aaranno  quafi  a dormire  ne*  lor  Sepolcri» 
Jipfi//  mvrtui  : n/nitt  nd  Jmdieìnm . DiAt  eoa 
una  tromba» e tromba  non  mnaforica,  come  al- 
cuni la  riputarono,  nji  reale;  Cmntt  tnim  rada. 
E /aa/r  quai’iArumento  atti  Aimo  a tal  funzione. 
Conctoirutchè,  rA'endo  quiccro  que'fini,  prr  cui 
gii  Ebrèi  gii  folevano  ufar  la  tromba,  per  con- 
vocare a confeAb,  per  intimare  la  guerra  , per 
feAeggiir  le  maggiori  folennitò  , e per  fare  la 
moAa  de'Padigtionì  ne’ lor  viaui;  per  tutti  e 

?|U4trro  queAi  capi  medefimì  l^ò  giuAo  » che 
uoni  ancora  U tromba  il  di  del  Giudizio  SI 
perchè  quello  fari  il  cooicAu  più  ampio»chefiafi/ 
tenuto  al  Mondo  : D0miniu  nd  jmdidmm  ntnitt 
tntn  ftmi/nt  p0p»/iy^e.  SÌ  perche  allora  l’ inti- 
merò una  guerra  gencraliAi.na  a tutti  iR  probi: 
Pngnt/it  tam  i/in  Otiit  ttrrmfmm  tnmtrm  im/tn/m^ 
i0t  Si  perche  allora  farò  il  giorno  più  iblenne 
di  fella  a lutti  gli  Eletti  ; Buefinmte  in  N/nmtnin 
rn^  i in  indimi  dìt  ft/tmnitntit  vtflrn  , ^nim  pm- 
tfptum  in  Ifrntl  tfl  , (y  jnditium  Dtn  Jncnh, 
Ptnttptum  x^\,  buomini, c’hanno  da  comparire: 
juditttun  a Dio,  che  fu  loro  ha  da  dar  fentenza. 
Si  perchè  allora  fi  moveranoo  » per  dir  cosi,  i 
padiglioni  Tuliima  volta,  nel  muoverli,  che  u- 
ranno,  quantunque  per  vie  diverfe  gli  Eletti,  e 
i Reprobi  : pmttdtnt  fui  tnnn  fnttrnnt  in  rrfnt» 
rrOtnnem  vitn , fui  v/^d  mm/n  ^trunt  in  rtfnrrnm 
ìlitnrm  jnduii . (^andu  però  lenii  qui  dire, che 
tutti  I morti , qu^nque  fnaotOmnt/  fui  in  mrnm 
nmmtntit  funt  ytxàxtixì  la  voce  de!  Figliuolo  di 
Dio,  che  gli  chiamerò  atruniverfate  Giudizio 
gii  già  imminente,  nnditnt  vnttm  F»/ì<0«,  eoa 
ci  dare  a credere  , che  il  Figliuolo  di  Dio  gli 
babbia  da  chiamare  egli  AcAo  dì  bocca  propia» 
perche  il  decoro  ricerca, che  il  Giudice  non  im- 
pieghi mai  la  fua  voce  in  citar'  i Rei  » ma  quella 
fui  de’fuoi  meAi.  Gli  ha  a chiiimr  con  la  voce 
di  una  tal  tromba.  ConeuuociòaueAa  medefima 
voce  vien  detta  voce  del  Figliuol  di  Dio  (come 
appunto  la  voce  del  Sacerdote  ne'  Sagramenti 
vien  detta  qualmente  ben  voce  di  CriAo,  e vo- 
ce del  fuo  MmiAro,  ) si  perche  (arò  voce  di  iuo 
volere , si  perchè  farò  voce  di  fua  virtù  • Di  fuo 
volere,  perch'egli  ordinerò  cosi  gran  chiamata; 
di  fua  virtù,  perché  egli  farò,  che  l’odano  ao- 
cora  i morti , c che  fi  ravvivino.  Però  ila  Icrit- 
co,  che  il  Signore  quel  di  » dn/it  unti  fnn  *m*/m 
niftnth  » cioè  dmàit  unti  fnn  ( ch*e  la  voce  di 
detta  trombi)  tffi  «///«  nirtmit . Perchè  aduna 
tal  voce  darò  tal  forza  , che  al  orimo  fuuuo  di 
cAò  cucci  quei  corpi,  che  non  folo  erano  da  iun- 
ghlAimo  tempo  ridotti  m polvere,  ma  diifipati» 
e dilperfi, ricorneranno  di  ìubiro  alla  loro  forma» 
e fi  rltroveraano  animati  , eoo  quel  prodigio» 
che  folameutc  può  far  la  virtù  Divina»  Ynn  Pi/*/ 
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Mf  0a4*è*  che  U dove  Crifto  oel  fAveJUre 
dcirifteiTo  GittdÌiio»ru  folito  dì  chùnur&  ordi- 
jurtinif^nce  Fi^ltuoi  deirbuomo«>r/i*/  4mhì«ì/^ 
Icome  gli  notolli  in  un'altn  Mediuzione)  que* 
Ha  voiia  cbiamoflì  fiapIanneixePigliuol  di  Dio, 
perché  dalla  virtù,  eh' egli  pofledea  di  rendere 
incontanente  la  vita  a i morti, volea  provar  que* 
Ha  volta  la  Scurezza  di  quella  Divinici,  che  dì 
teaficrnuva  agli  Ebrèi  ribelli.  Ma  cu  frattanto 
pcoù  un  poco  Tra  te,  che  foienne  ubbidienza  fa* 
ri  mai  quella,  che  in  Quel  di  tutti  i morti  gli 
renderanno  ! E ciò  vuoi  dire  fpecialmente  quell’ 
muJitmt . Non  Mrché  i morti  non  habbiano  an* 
che  ad  udire  {rofibilmente  voce  tale  co  1 loro 
orecchi  (mentre  rifeoflj  al  tacnodi  quelle  orime 
parole.  Surpt*  imoftui^  potranno  poi  ben  didia* 
guere  le  feconde , «V  ^utUcimm  ) ou  per- 
ché oltre  airudirle,  vi  fi  dovrò  ancor'aggiunge* 
re  l’efcguirle  . Tanto  fignifica  quello  termine 
.*  lignifica  udire,  lignifica  ubbidire  : 
nuJipit  Ptpulm  m$u!  %ttm  mesm  . Oh  quanti 
fono  coloro,  ch'ora  non  vogliono  udir  la  voce 
di  Grillo  I Non  vc^liono  udir  l' immediata, 
cb'egli  ora  adopera  nelle  fue  ìfpirazioni  ; non 
vogliono  udir  la  mediata , che  adopera  per  la 
bijcca  de'fuoi  Minifiri  . Ma  non  così  potranno 
i mileri  fire  ancora  quei  giorno.  Che  turarti  gli 
orecchi,  e dire  con  Faraone  : «fi  D*mùmut^ 

sudtam  %tttm  rfui  f Piccuili,  Grandi,  Ple- 
bèi . Re  , Poveri,  Ricchi,  Idioti,  Filosofi,  tutti 
rzuaìmente  dovranoo  ad  una  tal  voce  prcHare 
oUeqoio  . Om*t$  muiitmt  , 9mn»i  . Ah  te  mc- 
fchino,  frdirprezzi  ai  preìentr  la  voce  del  tuo 
Signore, qualunque  fiali,  ò immediata  , ò me- 
diata ! Che  fari  in  quell'ora  di  te  ? E pure  é 
iodubitatiffimo,  che  quell' ora  bavri  da  venire. 
yir^ff  Non  dice  w«ic/,ma  evni/j  percioc- 
ché e canto  certo  cb’eila  verri,  che  fe  no  può 
ragionar  come  di  venuta. 

Confiderà, come  in  conformiti  di  quella  ubbi- 
dtCiza,che  tutti  i morti  renderanno  prontillima 
a una  tal  voce  fin'  ora  detu,  fi  aggiunge,  che 
verna  tutti  fuori  da' loro  Sepolcri:  ptutìtnt  ^ 
raa  oh  quanto  tra  fe  diverti  ! Gli  Eletti  fi  trove^ 
ranno  renduci  i corpi , non  più  gracili , oou  più 
pelli,  non  più  piagaci , non  più  disfatti  per  le 
aiprezze  continue  , cum'  eran  prima  , ma  glorio- 
filhmi  . E t Reprobi  per  cootrario  dovrao  tro- 
▼arieit,  interi  bensi  di  n>m)bra  , ma  nel  refiancc 
sì  uoniacofi,  si  Iquallidi  , si  fetenti  , che  il  folo 
dovere  rientrare  in  eli) , come  in  alberghi  fozzif- 
fimi  , fari  loro  gii  patte  grande  de  i loro  mali. 
N«*  e m'ravigìti  : perché  gii  uni  ffttdtmt  md  n* 
»//#  , e gii  altri  pf»(«dtHt  ad  u/w- 
rtSi9"rm  jmÀi.ii  Pt^tdemt  gii  Eletti 
tiJUmtm  pita^  pcrch'cllì  rifurgeraono  non  fola* 
mene  a vivere  qnctla  vita  , che  fi  oppone  alla 
morte  ( dolendo  a una  tal  vita  riforgére  ancora 
1 Rcprubi  ) ma  perché  riforgeranno  a vivere 
qiifba  vita  , eh’ è vita  vera  , cioè  quella  viu  , 
che  god'^fi  io  Paradifo,  la  cui  Eeatìcudiae  vien 
d'pr.ila  frcriucmementc  con  quello  nome  dì  vita  : 
^aaiam  apmd  te  tfi  ftat  cioè  fami  Btatita^ 
djmtt  . £ prattdtat  \ Reprobi  *d  rr/arttSìiamtm 
caduti , non  Iblo  perché  rtlorferanno  ad  dlere 
giudicati  dovendo  ciò  eller  comune  parimentt 
a gli  Eletti  ) ma  perche  riforgeranno  ad  dfere 
condannati . Tai'e  la  forza  di  quella  voce /ar^- 
^(jwa.  Alle  volte  lignifica  difeumune  : Jaditiam 
dtittaiìaat  eaafai  , e alle  volte  fignifica  condan- 
nazione tl»i  èafftparitaUmt  aan  faat  earrtptif 
diiMiiw  Dii  fwdtciam  eapmi  Jaat , E condanna- 
zione lenza  dubbio  lignifica  io  quello  luogo,  che 
dichiariamo  , perché  jaduimm  qui  viene  op pollo 
aita  vita  ■ Secondo  dunque  io  fiato  delta  loro 
diverta  vtIurrczione,bavraimogli  buomtni  allora 
diverti  i corpi  . E pollo  ciò  , che  fari  allora  di 
se,  le  a te  toccheri  di  hiverlo  si  abbominevole! 

compiimciui  gli  uferal , che  accoglieqze  , 
cHe  abbracciameneié  Allora  si  , che  beficmmievai 
qvicll'arnoee  tl  (moderato  , cto  di  prefcotc  gli 
fotti , « Bun  te  ne  avvedi- 


Con  fiderà,  come  fi  dice,  checatcl  gli  Iwomim 
rifurcitando  nel  giorno  diremo  , prtftdtmt  dalle 
lof  tombe,  e non  fi  dice  femplicemeote , che 
eciiiMr# , perché  o'andnuiiio  Incontro  a Crìfto 
pn  ordine  , non  di  tempo,  ma  di  dimoici.  Noa 
di  tempo,  perché  tutti  egualmente  nforgeranno 
ad  no  punto  , e buoni , e cattivi  , hv  iBa  acuii , 
affinché  tinto  apparifea  maggior  la  forza  di  quel- 
la voce  divina  , che  fa  riforgerlì  ; ma  fi  bene  di 
dignici  , dovendo  andare  incontro  a Grido  prima 
gli  Eletti , che  fi  avvanzeraooo  a riceverlo  fu 
oeiraria,  aàaiam  CktijU  in  aara^  e poi  ì Repro- 
bi , che  lo  dovranno  attendere  fu  li  terra  ; « 
dovendo  tra  gli  Eletti  Hellì  precedere  prima  i 
più  initi  a Grillo  per  ricchezza  di  meriti,  e ap- 
prefib  gli  altri  digrado  in  grido,  fecondo  te  loro 
febiere  : Uaaftaifyat  im  faa  ardiaa . Figuriti  ui 
frattanto  a un  tale  fpeccacolo,  che  divifione  or- 
ribile fari  ouella , allor  che  ufeendo  da  una  me- 
delima  tomba  e buoni,  e cattivi,  imprenderanno 
cammini  cosi  contrar)  , paatadaat  fai  laaa  feea^ 
rami  ia  refmntHiaaam  , fai  aaaì  aula  agtruaa 
im  reJarrtcìHaam  jadieii  . (Quello  é quel  bivio,  fo 
cosi  ci  piace  chiamarlo  , a cui  fi  troveranno  gii 
pronti  gli  Angeli , deHinatj  a far  1 alca  fepara- 
zione  de  gii  Eletti  da' Reprobi . Baiiaat  damali  p 
^/eparaàamt  laaJat  de  auifia  jmftatmm,  E qui,  O 
che  pianti  fi  udiranno  tra  gii  Empì,  o che  febia- 
mazzi  , o che  Arepiti  , o che  rngici  1 Cai^atatia 
aàfcamdìta  afi  al  aealit  avvi/,  fuia  iffa  iatar  fra» 
Irte  dipidat . Non  Iblo  rrafcirl  uni  tale  fcpara- 
zione  di  obbrobrio  edremo , fmlGmameoce  a quei 
di  loro,  che  avvezzi  a l^nor^giare  , ed  a fovra* 
dare  > fi  vedranno  refpiogere  a darti  giù  tra  U 
feccia  dell' Uoìverfo;roa  ancora  riufetridi  edre- 
rao  dolore,  atteioebé  fari  fegoo  chiaro  di  quelU 
imfera  forte  , che  ad  ognuno  dt  loro  dovrà  toc-* 
care  nella  final  fentenza  acuì  fon  ckati.  E cosi 
ui«i  fuccederi  ciò  che  awenae  nella  famofa 
ivifion  del  Giordano  operata  da  GiofHè  , figuf4 
di  Grido.  L'acque  che  fpectaAo  alla  parte  di  fo- 
pra,cbe  fon  gli  Eletti, dovranno  per  fuo  coman- 
do levarli  io  alto  , con  fomma  gloria:  e quelle 
che  fpettano  alla  parte  di  focco,  che  fono  i Re- 
probi > dovranno  ferma  ritegno  calare  al  bado  > 
bncbè  fi  vadano  a perdere  nel  Mir  morto  . 

Confiderà  ,come  di  quella  fone  cosi  dìverù, 
che  toccheri  a |di  Eletti  . ed  a i Reprobi,  mea-. 

CIO  paaudeat  ^i  uni  ad  ftfartaBiaaaaa  aita  , e 
paattdtat , gU  altri  ad  rafaaraliisaaat  jmdtcii  . noa 
adegnafi  altra  ragione , tic  non  che  queda  : la  di- 
verliU  delle  loro  preterite  operazioni  . E cosi 
nota  a trrror  dell' animi  tua  , quali  fieno  que*. 
termini  ch'ufi  CriAo  , infallibile  verità  . Noa 
dice  « che  ^d  rafarHihaaam  aita  ftaeademr,  quei 
che  fur  nobili , quei  che  far  docci  , quei  che  fuT’ 
doviitofi , quei  che  rapirooli  fu  la  terra  gli  ap- 
pliufi  della  Città:  dice  che p*afademt  sd  eda  que- 
gli uaicamence,  cheactefero  a fir  del  bene, 
èamafteanma  . \^4ci  che  (èr  male,  fai  aaala 
rONS.  fodero  pur  che  perfone  mal  fi  vatedero  an- 
cesebè  pedo  in  altiAìme  Monarchie  , non  prarr- 
dtnt  in  eterno  a una  cale  rirurreziooe  ad  aafaa^ 
aaSiaaam  aita  / ma  a qual  practdemt  f ad  tafana*  . 
Biaaem  Jadirìi , Che  dici  per  canto  a ciò  cu,  che 
forfè  ogni  altra  cofa  oggi  tieni  in  preggio  mig*. 
giure,  che  le  buon* opere?  quel  di  vedrai  ciò  che 
Uri  l’hiver  crifcuraeo  di  farle  per  più  ingolfarci 
oc  gTiocerefliì  terreni  , per  accumulare  danari  % 
per  acquidar  dignici, per  darci  bel  tempo.  Beati 
per  tutti  i fecoli  làran  qnsi  che  lama  /àttraat. 
Dannati  per  tutti  i fecola  faran  quegli , che  ma/a 
tfftaat . Tolto  ciò,  d'altra  dote  non  fi  fia  cootoi 
So  por,  che  da  queAo  palio  fi  vengono  a confiitar 
manifèHamente  tutti  coloro,  i quali  come  infin- 
gardi , vorrebbono  , che  a falvarti  baAallé  la  fede 
loia , aocucebe  Icompagnaca  dalle  buon' opere. 
Ma  tu  non  fei  feoza  dubbio  di  queAi  matti  cosi 
fpacciati  ■ Però  a eoo  prò  cava  per  contrario 
qudl'nclle  àofrgnamenco,  che  ciò  che  in  qualun- 
que huoo»  fopra  ogni  cola  fi  hi  da  apprezzare  » 

fon 
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fon  ansi  Topere  buone. rime^  con  tfteaeni 
da  quel  male  che  tanto  da  lui  puairalH  il  di  del 
Giudàio,  p-  màmUtM  timi  •éf0rp4,  eoo  far  quel 
BitJ,  u.  ^ premieri  : ku  tp  t»im  0mmis 

perchd  ia  quello  coolìAe  il  catto  . 

IV. 

Sao  Domenico  Patriarca. 

CtàfiféU  CkfiPi  mrgft  mét  « ta  fin'  vivmm  | 
jtm  m*m  JM  0ipént , (td  H ^fvi  /r# 
iffit  nmtumt  fP, 

a.Cor.f.i^. 

^^Onfideni  che  Ha  ciò  che  CrìAo  precefe  » 
quando  arrivò  infino  a morir  per  ce  fu  un 
tronco  di  Croce  . Forfè  ricomperarti  folo  dalla 
febiavitudine  dell' Infèrno^  Nò  certamente»  peiw 
cfaè  a ciò  farebbe  baftato  che  del  Tuo  fangUe  or^ 
siofo  non  defle  piò  che  una  fetnpiiciflìma  Aula. 
Mentre  dunque  lo  volle  verfare  a rivi , mentre 
incontrò  tanti  Araaj»  mentre  ingoiò  tanti  fcher> 
0i  t prctefe  guadagnar  di  modo  il  cuor  eoo»  ebe 
tu,  benché  volclTi  tuttavia  vivere  a te  medeAmo 
eon  poceflì,  ma  fulS  neceificato  di  vivere  folo  a 
Itti.  Però  rApoÀulo,il  quale  giunfe  bene  a capir 
queAa  verità, però  dico  proruppe  in  qucAe  parole 
che  fon  ti  belle  : Cisfits/  CM/i  trrgtr  m*/  , non 
dice  in9iSMt , non  dice  , dice  mgft  , per- 

che DO»  pocea  reljfterc  a tanu  Ibru  . Ancorch* 
egli  haveìTe  voluto  celTir  di  faticare  io  fervUio 
del  ftto  Signore  , di  peilegrinare  , di  predicare  » 
di  fpcnder  tutto  fe  lidio  in  filvare  delle  anime 
n Itti  ti  care,  non  gli  farebbe  gìammii  Aito  pof- 
fibiie  . Hiveva  fiaccole  troppo  accele  a ì tuoi 
fianchi, che  non  gli  davano  (>ace . 

Umpmdtt  jUmmsrmm  igmir  a farlo 

ardere  in  ve  ; /hmma^mm , a fare  che  cercaAé  di 
Cémr.  g.  accendere  ancora  gli  altri.  Tu  com<*  pniovi  que- 
7.  Aa  beata  vgltazione  di  fpirito  io  ce  mrdclimo  } 

(^dla  ti  rh'é  feg-io  di  venmeote  Pi- 

j^MO.  g.  ^uot  di  Dio  . Itaù  /pirim  Ori  èi  fnM$ 

fini  Ori. 

IX.  Confiderà  , che  dì  ragione  par  che  TApoftolo 
bavrebbe  a dire  ; H»r»  Ckriftt  mrftt  mr  , «r  f»l 
Stimmi  ^fmm  009  fiài  WMe(,(2;r.Coatuttociòdice 
C^àfitssCbtiftiipetcM  fe  molto  ha  da  muoverti 
quello  che  CriAo  ha  tollerato  per  ce  » piò  feoza 
paragone  ha  da  muoverci  queU'amore  col  quale 
J'ba  tollerato  Vedi  quanto  fu  ciò  che  CriAo  fi 
degnò  di  patire  per  tua  faluce?  E pur  fu  nulla  io 
paragone  di  ciò  ch'egli  havrebbe  ancora  patito  • 
K coti  f.dTe  Aato  ìn  piacer  del  Padr; . mmhs 
M00  p0tm0rmm9  »9ii»g0**»  ChmtitMnm  . Tutti  quei 
fiumi  di  calunnie,  <T  improperi,  d'iofalti,  di  tn- 
dim^nti , di  sferzate  , di  Icbiaffi  , di  irafiicnre  » 
di  angofee,  dì  amirezze,  di  Airameati,  di  fpafi* 
mi , dt  ag'mle  , non  furono  fulficieoci  a fmorzar 
la  line  deirinfocato  amor  fuo  . Però  fe  quello 
cbeCriAo  ha  Sopportato  per  te,  ti  ha  da  muovere 
a non  volere  di  ora  innanzi  piò  vivere  a ce  me- 
detìmo  , ma  a luì  foto  , l'amore  con  coi  di  van- 
taggio l‘hà  fopportato,ti  ha  da  sforzare  . Càuri- 
tmtCkrifii  mrgft  Mi. Finalmente  i pacimeoci  ben- 
ché ecceAi«'i  hebbero  tutti  i termini  loro  prc- 
feritei  dalla  ordinazione  divina  : l'amore  aoo 
bebbe  termine. 

in.  Confiderà , che  Ga  vivere  a fe  medefimo  . fi' 
vivcfc  alUlua  volontà, é vivere  a i fuoi  gnadigni , 
é vivere  alla  fua  gloria  ,é  vìvere  a i fuoi  piaceri . 
^eAo  in  te  neccAariamence  de/cAere  già  cefi* 
iato,  dappoi  cheCrìAo  é giunco  con  unto  amore 
n morir  per  te  . E la  ragipo  é cbiariAìma  : per- 
chè t'cglì  è morto  per  ce,  ogni  cooveoieoza  vor- 
rebbe , che  tu  per  lo  meno  afrivafii  a morir  per 
lui . Dilli  per  lo  meno  : perché  fe  foAè  poAibiìe; 
AovreAi  fare  di  ragione  alTai  piò  : actefoché  la 
tua  vita  non  ha  in  té  proporzione  di  forte  alcuna 
eoo  la  vii^di  CriAo  . Creila  era  vìn  d'infinito 
valore,  e la  tua  é ujuviu  vile,fonU|icùana» 


degna  di  morte  . Che  gran  eoTa  dunque  farefli, 
ouaodo  arrivaffi  tu  ancora  a morir  per  Criflo  , 
uppoi  cheCrìAo  fi  é tanto  prima  degnato  morir 
per  ce  ? Ma  fe  né  anche  10  arrivi  a morir  per 
lui,  adunque  di  necefficà  Tei  coAretto  a ùte  al- 
meno canto  di  manco, quanto  é fot  vivere  a lui, 
ch'é  quanto  dire  vivere  per  amarlo,  e vivere  per 
cercare  che  ogonno  Tami,  ch'é  ciò  che  tanto  n 
maravi^ia  compì  il  gran  Patriarca  Domenico  , 
eoo  la  rna  riguardeVoIìAima  figliolanaa  . Améms 
mts  i/n  pivft , ^ fttmn  mtmm  fìrvìti  iffi  ^ 

V. 

La  Madonna  Sanciflima  delle  Nevi  • 

%0M>ut  h0m0  lui  uudit  mt  ^ui  uigi/M  sd 
f»t0t  muu$  fU0*$die  0t>jtruut  sé  pufiu 
0fiii  m0i . 1^1  mr  iuuemrit , iuptuiét 
uifum^p  èéurùt  fulut0m  à 
D0mim0 . 

Prov.  g.  J4. 

COnfiden  , come  la  vera  Dìvoriooe  alla  Saa«  b. 

Cilfima  Veraioe  ha  tre  gradi,  che  ci  cooda- 
cono  a coufi^uirTa  con  perfezione,  li  primo  fi  è 
abbandooare  per  amor  d’eOà  il  peccato  perché 
chi  le  nega  qucAo  , quale  onore  mai  le  può  fare 
che  te  fia  gradito? Il  lecondo  é aggiugnere  al  pri- 
mo qualche  oAènuio  fpcciale,  cf>me  &o  quei  che 
digìutiano  il  S^bbaio  io  onoc  d’eflà  , vifitaoo  te 
Tue Chiefe, recitano  la  AuCorooa,  ò fanno  alcm 
azione  fimile  di  fuo  culto . Il  terzo  é aniugoere 
al  fecondo  rimmitazione  delle  fue  bel^  virtò. 
fi  queAo  é ciò  che  .coAtcuifce  alla  fine  una  tal 
divozione  in  grado  perfètto.  Ora  qucAi  tre  gradi 
foo  quegli  appunto,  che  qui  ci  addica  la  Vergine 
io  quelle  voci  • che  già  da  unti  fecoli  Sanu 
Chiefa  le  ha  polle  in  bocca . Bfstmt  wif  fui  sudi» 
mt  i ecco  il  primo.  Bf  fu$  uigi/st  md  f»Tt$  mtut 
fuMid$0  : ecco  il  fecondo  . £f  uifrrvut  md ptfitt 
0JM  m€Ì  : ecco  il  certo  . Se  non  hai  comiuciaco 
aocora  ad  afeeodcre  tali  gradi  non  tardar  piò  > 
per  giungere  prello  al  fummo . .. 

Coufioera,  che  quanto  al  primo  grado, dice  la 
Vergine  : ftf'  , Micbé  queAo  é ciò  che 

iuuinzi  ad  ugni  altra  cola  ella  vuol  da  te, che 
cu  rafcolci  , qualora  tt  fa  faper  che  lafci  il  pec* 
caco.  Se  tu  ti  turi  le  orecchie  per  noo  udirla  io 
queAo  panicularc,  tu  fei  fpedito.  Come  vuoi  ta 
ch'ella  giammai  per  Amante  fuo  ti  riceva  , ò tl 
ricooofca?  tl  peccato  ha  due  pefiime  qualità  ,cbo 
lo  coAituifeooo  d^o  di  un'odio  fommo  : La 
MoAruoficà,  e laMaliaia.La  Malizia  oafee  dall* 
avverfioae  ch'egli  ha  dal  Creatore.  La  MiAruo- 
fici  dalla  converfione  alle  creature.  Se  guardi  pef 
unto  la  MoAruofità  , come  vuoi  tu  che  la  Ver- 
eoe  riceva  per  Amante  un  Diavolo  iu  forma 
d'huomo?  £ fe  la  Malizia  , come  vuoi  che  la 
Vergine  per  Amante  pur  riconofea  un  Tradicoi* 
attuale  di  fuoFigliaolo,  nn  rinegaco,un  rìbelleé 
Ti  aiuterà  beoti  ella  cortefemence  ad  ufeire  da 
un  cale  Aato  con  ottenerci  il  perdono  , tanto  è 
pictofa  : ma  non  gii  tt  vuole  aiutare  a perfeve* 
farvi , con  ottenerti  , come  vorrebbono  alcuni^ 
l'impunità.  Adunque  afcolcala  con  abbandonare 
il  peccato  ch'eli' ha  ti  a fdegoo.  Se  cu  fai  ciò  Tei 
beato  , perché  cosi  ti  apri  la  Grada  alla  fua  ami- 
etzU  . Btdtut  k0m0  fui  mudit  uu  . 

Confiderà  , che  quanto  al  fecondo  grado  dice  bU« 
la  Vergine  : tf  1***  •igiUt  ud  fintt  mtui  fuétidit , 
perché  cal'é  l'ufo  de  gli  Amaoti  : vegliare  alle 

Firce  della  perfooa  che  amano , per  moArar  che 
amano  oAài . L'amm’e  ha  queAo  di  propio , che 
coglie  il  foooo.  £ qual'é  quei  fonoo  che  deve 
levar  da  te  l'amore  alia  Vedine  ? La  pigrizia  • 

Devi  eflére  follectto  or  gli  oAequ|  che  tu  lepre- 
Ai  : e però  ci  dice  , e devi  cAcr  perievc- 

rznee  , e però  dice  fuètidi*  . Non  lafciar  paGate 
mai  giorno  che  non  la  veneri  con  qualche  atto 
fpcciale . fie  ùi  qucAo  ca  (èi  beato , perché  cosi 

eoo 
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aoQ  Urcerl  mea  ella  aalTar  mai  gloriM  » che 
eoo  qualche  ajuco  rpcciale  non  ti  corrilpooda  . 

Btstmt  k$m*  9ni  vifìl*9  »d  fortt  meai 

Confiderà»  che  quanto  al  terso  grado  dìòe  la 
Vergine»  ^ ad  paftft  •fin  mti^  perché 

chi  ama  molto»  non  folo  reglia  alle  porte  della 
periona  ch'egli  ama  » ma  procara  ancor  di  fpia- 
re  ^ ratte  le  fefl'ure  di  eflé  ciò  ch'ella  facciali» 
oeolTerragli  andamenti  » ne  oflerva  gli  atli»eco$l 
poi  nelle  occorrenze  la  imnfita  per  piò  piacerle. 
Chebelli  cfempjpuoi  cu  ritrar  dalla  Vergine  fé  ti 
poni  a oITcrvarla  con  atcenzlooc?  lmmiu)a»eallora 
si  che  darvero  cu  fei  beato»  perché  non  folo  con 
ciò  U impegni  ad  ammi»  ma  la  necefliti . Gii 
olìequj  fanno  che  amifi  per  elezione  » ma  l’ ìm- 
mitazionc  fa  che  amili  per  natura . Mtatus  hma 
tiftrpat  ad  paftti  afiii  mfi . 

Confiderà»  che  nel  primo  grado  non  li  pongo- 
no porte  di  forte  alcuna»  perché  chi  é in  quello  » 
più  li  dirpone  ad  elTere  vero  divoto  dì  Maria 
Vergine  di  quel  che  Ha  divenuto,  e però  ancora 
egli  è io  via.  Nel  liecoodo  li  mettono  porte  /*• 
ff/y  ma  non  li  mettono  y che  fono  quei  ri- 
pari di  legno  con  cui  IÌ  chiudono»  perché  chi  é 
in  quello»  quantunque  gii  lìa  divoro  fpeciale  di 
Maria  Vergine»  cootuctociò»  per  cosi  dire»  e fu 
gli  aditi  di  una  tal  divozione  comune  a tutti» 
non  é ancor  falieo  alle  llanze  che  fi  riguardano. 
Nel  terzo  finalmente  non  fol  li  mettono,  porte» 
ma  ancora  perché  chi  é in  quello  é negli 
antimi  penetrali  » dpve  non  é si  univerfato  1‘ ac- 
cedo . Ma  a quello  acccHo  hai  tu  però  da  anelar 
con  tutto  lo  fpirito  . Se  altro  non  fai  fare»  pic- 
cia» prega;  ti  verri  aperto  . Dimanda  cordial- 
mente alla  Vergine»  che  renda  ancora  ce  meri- 
cevoie  d'immitarlc  » e la  Iminicerai. 

Coolidera  » come  aggiugne  la  Vergine  » che 
chi  con  quella  divozione  che  ufale»  iniovi  lei» 
troverà  la  vita  » imvtimit , iaptnitt  vitam 

ideila  vita  fi  é la  Grazia  Divina»  vita  dell'ani- 
ma nollra;  e chi  riiruova  la  Vergine»  rieruovcri 
la  Grazia  Divina»  perché  ritroverà  chi  ^ ritro- 
vata tal  Grazia  » ritrovata  per  sé  » ritrovata  per 
altri;  che  però  le  dilfe  avvcduumcnce  l'Arcan- 
gelo Gabriello  : Imvemifli  gratiam  apmd  Dtam  t 
non  folo  Dfi,  ch’é  la  grazia»  che  collituifee  lei 
Santa,  ma  *ptid  D/»m»  cb'é  la  gruia  » che  co- 
flituilce  lei  atta  ad  impetrare  anch'ad  altri  la 
fantiti.  Ma  quanto  ciò  di  r»ione  ha  da  llimolar- 
ti  ad  eilere  fuo  dìroco  l ConcioHiacbe  quando 
per  tua  mifera  forte  perdi  mai  la  grazia  Divina» 
che  vuoi  cu  fare?  Andare  a Dìo  per  domandarne 
altra  limile  alla  perdun  ? Ahimè»  che  quello  é 
un  dichiararti  gii  indegno  di  riportarla:  perché 
Talire  gioje  linairaeace  fi  perdono  non  volendo» 
ma  la  grazia  Divina  é una  gioia  ule»  che  fe  fi 
perde,  fi  perde  perché  vuol  perderli  . Convien 
adunque  che  tu  prima  chiegga  perdono  di  quella 
fbniina  tralcuraggine  ufau  nel  cullodirla.  £ ad 
ottenerci  appunto  un  perdono  tale  é IpecUlmeo- 
ce  coilituica  la  Vergine,  perch'ella  polfiede  una 
grazia  cosi  eminente»  che  può  meritare  ad  altri 
I ancor  quella  grazia  cn  elfi  perdettero  : e quindi 

avviene»  chea  ciò  alludendo  ella  dica  : $ai  m* 
inp^afrUy  inptmer  vitamy  cioè  tavtmieì  gratiam. 
Però  come  gli  altri  Santi  fono  Avvocati  per  im- 
petrare chi  la  Fortezza  in  tempo  di  tentazioni» 
chi  r Ubbidienza»  chi  l' Umilti  »cbi  altra  di  vir- 
tù tali»  la  Vergine  é per  impetrar  la  Grazia  Di- 
vina; mentre  non  folo  c'impctra  la  grazia  abi- 
tuale» ch'é  quella  viu  da  cui  procedono  tutte 
le  dette  virtù»  ma  ancor  ractuale»  cb'é  quella» 
dalla  qual  veogono  e mantenute»  c promullé»  e 
, perfezzionate  . Vedi»  pollo  ciò»  quanto  importi 

ul'are  ogni  ftudio  a ritrovare  la  Vergine  ! Ricro- 
• vaia  ena»hai  ritToVita  la  grazia.  Nr  ti  fmarrire» 

quafi  che  debba  riufcirti  di  gran  fatica  il  ritrp- 
var'eiTa,  perche  cila  non  brama  altro»  che  di  ef- 
Ter  ricrovau.  Pattik  itntmitur  at  éi/»  fai  fW- 
€^4.té  ^ ragion  e, perche  f«à 

/»  taatapiftamt , mt  ii^  ft  tjitmdat  . Tanta 


é la  Tua  naturale  befligniti  . Contuttociò  dice 
fai  me  iavtmrrii , perché  fe  a trovarla  non  6 ba 
da  durar  fatica» fi  ha  però  da  ufar  diligenza»con 
prellare  ad  clTa  quegli  aut»  che  fi  fono  detti  di 
divozione  più  affettuofa. 

Confiderà  » come  poco  farebbe  che  la  Vergine  V1I« 
ci  otceoeire  in  quello  Mondo  Ja  grazia  dei  tuo 
Signore»  fe  non  ci  oitenefie  ancor  nell'altro  la 
gloria.  Però  finalnience  conchiude  : iamrier 

ja/ar/m  à Utmiaa.  (^dla  é la  lalute  : la  Per- 
feveranza  finale»  che  ci  fa  falvo.  Quella  ci  vÌeo 
da  Crillo»chi  non  io  fa?  d Damia»  s ma  ci  viene 
per  mezzo  di  Maria  Vergine  : con  quella  di  ver- 
fità»  che  cucii  i Predellitiaci  ottengono»  non  ha 
dubbio,  per  mezzo  d'clTa  la  loro  ralutc,ma  J luci 
divoti  l'ottengono  con  maggiore  facilità.  Tutti 
i Predelltnaci  ottengono»  come  dilli,  Ja  loro  |à- 
iute  per  mezzo  d'em»  perché  niuno  fi  falva»  per 
cui  verifimilmente  noo  porga  elU  a tal  line  Ipe- 
ciati  fuppliche,  quale  Avvocata  comune  delfu- 
man  genere  : ^aaìittr  tfi  UH  tara  dt 
Ma  i tuoi  divoti  l' ottengono  con  maggiore  faci- 
liti » perchè  di  quelli  non  lolo  ha  cura  . ma  an- 
cora ha  follecitudine;  e cosi  a' quelli  ella  impe- 
tra che  r Inferno  habbìa  men  di  poflànza  a cea- 
tarli  : né  di  ciò  paga»  afiille  loro  ella  ilefià  eoa 
modo  particolare  fu  rultim'ora»  gli  confoU»  gli 
anima»  gii  allicura»  cd  ottien  loro  una  cranquii- 
liilima  morte  . E quello  é ksarirt  jaJattm  : £' 
cooiegutr  la  falute  con  poca  rpefa»con  poco  (len- 
to. Uaarirf  t ua«  voce  che  ha  due  fignificaci* 

L'uno  e quel  di  attigatrty  come  fi  fa  delfacqua» 
che  featurifee  da  qualche  fonce:e  l'altro  é quel- 
lo di  é/r/.  Il  primo  é feosa  fatica»  il  fecondo 
non  foio  é fenza  £itica»ma  con  diletto.  £ l'uno» 
e Taltro  conviene  ait'ìncento  nollro;  perché  la 
Vergine  fa  si»  che  ì divoci  Cuoi,  non  tolameote 
non  pruovino  gran  fatica  io  patir  ciò  , ch'é  ne- 
cdTario  a faWarfi»  ma  che  anzi  vi  pruovino  gran 
diletto» tanta  é la  piena  di  quel  conforto  celcfle» 
che  loro  impetra  . £ da  ciò  fi  raccoglie  chiaro^ 
com*  Ja  vera  divozione  alla  Vergine  fia  fegno  dt 
Prcdellinazione  aflàifegnaUco.  La  ragion' é , per- 
ché a i Tuoi  dtvoci  é più  £uile  di  falrarfi»acte(o 
il  patrocinio  fpeciale»  che  loro  preda  zi  gran  5i- 

fnorainugni  occorrenza»  ma  fingolarmence  fu 
ora  della  loro  morte,  che  é quel  punto,  da  cui 
fioaimeoce  dipende  la  loro  falute. 

VL 

La  Transfigatarioae. 

Hie  Filiaf  mtat  diUlia$y  im  faa  miii 
hai  tomplatai  : ipfum  amditt . 

Match.  17. 

Confiderà»  quanto  onorevoi  cefiinioaiinn  fin  _ 

qoella,  che  il  Padre  rende  al  fno  benedec- 
te  Pi^ioolo  » mencr'egli  dice  : Hie  td  Fi/iat 
mtat.  Tutti  i Giulli  fono  Figlinoli  di  Dio  : ma 
quanto  diverfamente  ! Grillo  é Figliuolo  per  na- 
tura » t Gmllt  fono  Figliuoli  per  adozione . E 
cosi  Grillo  é Figliuolo»  perchè  é Figliuolo  : V*-  ^ 

OHaut  digir  ad  mt  : FUiat  rotar  et  ta  , 1 Giulli  ^/.l.  r« 
fono  Figliuoli  » perché  fono  tracuci  da  tali»  fic-^ 
come  quelli  che  fono  ammelfi  all'intima  unione 
con  la  natura  divina  , rea  non  ali’uniooe  Ipo- 
llatica . Quella  fa  che  Grillo  fia  Figliuolo  di  Dio 
per  confu^nzlaiitl  : quella  fa  che  i Giulli  fiaoo 
figliuoli  di  Dio  per  cooforzìo  : at  ejfieimadat 
diaiaa  ttafétttt  mstara  r t cusi  quella  fa»  che 
Crifto  fia  Figliuolo  ^uale  al  Padre , quella  fa 
che  1 Gialli  lian  fimili  . Vedi  però  cu  quanto 
bene»  dinotando  il  Padre  la  perfona  di  Cnllo 
con  quel  pronome  felicilTimo.  //ir,  dice  alTolu* 
tamentr  Hit  tft  Fiiiat  mtmty  perché  nednnopiù 
é ule,  che  chi  é per  natura . £ pur'é  cesi  • Cri- 
flo  nè  quanto  Dio»oe  quanto  Huomo .fu  Figliuo- 
lo zdoCfiivo  » ma  oacarale;  ood'é  che  qui  quell' 
aggiun- 
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■Q'ionto  Mfirtt  non  vaIo  « (ignificar  dipendenn. 
Ciuné  ira  noi  « ma  uni  foftinza  mcdciinu.  ChC/ 
alpctti  dunque,  che  ancora  di  vero  cuore  non  ti 
rallegri  con  elio  della  Tua  gloria  ; Hm-,  quegl' 
iilcfloiChe  gU  volorano  i Cafarnaiii  legare  come 
frenetico  t Quegli  che  canti  accufivano  Quafi  con* 
federatu  con  Belzebù,  quegli  cacciato  da  idiota t 
quegli  craicatu  da  indiavolato,  quegli  che  i Na> 
sareni  voltano  precipitare  poc'anzi  da  un'alca 
rupe,  guarda  chi  é,  dice  il  Padre:  Hic  tfl  Fi/ims 
mtmt  ! Ed  a ciù  tu  , che  rilpondi  ? Non  godi 
ch'oggi  riceva  canto  di  gloria» chi  gii  a tanto 
foggtacque  di  coofuriooef  Ma  che?  la  gloria  é 
dau  io  privato,  la  dove  la  confaGon  fu  permef. 
fa  in  pubblico.  Segno  dunqu'é , che  non  li  lU 
fu  la  terra  per  ricevere  gloria,  ma  coofuGone. 

Confiderà,  come  Grillo  , noo  folo  è detto  Pi* 
gliuoio,  ma  ancor  diletto:  PiUmt  liihBmt  .*  ed  è 
detto  diletto  ne)  modo  iftelTo,  nel  quale  è detto 
Figliuolo  . Perciocché  olTerva  , che  in  due  ma- 
niere può  elTere  , che  qualcuno  a ce  fia  diletto  , 
è per  fé  medefimo  , come  ti  é diletto  l'Amico  , 
è in  grazia  altrui, come  ci  fono  diletti  gli  Amici 
del  detto  Amico.  I Giudi  fono  tutti  diletti  a 
Dio,  ma  in  grazia  zhrui,cioé  io  grazia  di  Qiesù 
Grido  , il  quale  ha  loro  otcenica  ul  dilezione  : 
Véfd^ir  n$t  yfìcmmJàm  grwiam  , Jst»  tfl  o#- 
kit  in  chriflt.  Ma  Grido  é diletto  per  fé  medeii- 
ino, e però  egli  Colmamente  6 il  diletto  :P<V4#« 
diltRu»,  Anzi  però  egli  ò prima  Figliuolo  , e 
dipoi  diletto  , e non  prima  diletto  , e dipoi  Pi- 
gliuoio.  IGiudi  fono  Figliuoli  grazia,epcrò 
fono  prima  diletti  , e dipoi  pigtiuoTi  , perche  la 
dilezioo  che  Dio  loro  porta  , e quella  , che  loro 
4a  tanta  altezza  di  dignità.  Grido  é figliuolo  per 
satura, e però  prima  eFiglÌuolo,c  dipoi  diletto, 
perebò  U dignità  ch'egli  in  té  podiede  , r quella 
che  gli  da  canta  altezza  di  dilezione  . E quella 
può  eilere  la  ragione, per  cui  i)  Padre  non  ha  vo- 
luto qui  dire  prima  MétRmi , e poi  Fi/imt , mi  prima 
Fi7iS/,ep<li  éiUBnt . Hit  tfl  filini  mtmt  » 

L’ha  con  ciò  didinto  da  quegli  «che  fono  prima 
diletti , e dipoi  Figliuoli , étkiU  Fi/ii,  perché 
fono  Figliuoli  si,  ma  Figiiuoit  a femp'ice  forza 
di  dilezione  . Comunque  fiali  . Quello  é quel 
titolo  bello  , che  unte  volte  hebbe  Grido  nelle 
Scritture  , il  titolo  di  diletto  . Cnnrsh  Ji/eRn 
mtt  (tmticnm  , Vtmi  diltRt  mi  . Vtnidtt  diltHmt 
mtnt . Vintn  fslìn  tfl  dtltRt  mm . V hebbe  perche 
gli  conviea  per  eUenza  , e l' hebbe  perche  gli 
conviene  a cagione  de' maggiori  fegni  di  amore, 
c'ha  ricevuti  fra  tutti  gli  altri, che  fuoFigliuoU 
di  Uio.  Péttr  ddiiit  Fiiimmy  c però  che  uegue? 
^ tmnim  d dir  in  msnn  rjmi  . Quello  é'I  gran 
legno  c'ha  ricevuto  di  amore  t irlTcre  lUto  co* 
Aitutto  dal  Padre  per  Arbitro  generale  di  tutto 
il  Tuo:  ond'é,  che  non  dice:  Omnié  dtdir  er,cbe 
pur  farebbe  lOailTimo  ; ma  tmnÌM  dtdìr  in  mnnn 
qf«/,pcrciocchéGbrÌdo  ne  può  lardò  cbevuole. 
O con  quale  affetto  tu  devi  dunque  procurar  di 
cooginngerti  a quedo  Figliqol  diletto  : a qnedo 
dico, da  cui,  come  da  tate,  ci  può  venire  ogni 
bene.fol  ch'egli  s'incbioi  a dartelo  ! Amalo , 
Aeguilo,  fervilo,  c'bavrai  tutto.  Non  ci  ricordi 
di  ciò  ch'egli  dille  una  volta?  §ntJeimfiit  ptrir^ 
riti/  Pétttm  in  Htmint  mtty  htt  fntinm  . Parca 
che  per  buona  l^ge  di  favellare  , dovefle  dire 
h*r  ftitt  f perche  fe  il  Padre  era  richiedo,  pa- 
rea  che  ai  Padre  toccalie  ancora  di  fare . Ma  non 
difse  Cosi.  Difse  bt  fntinm  : perche  il  Padre  ò 
richiedo  , e il  Figliuolo  fa  . come  fuo  primario 
idrumenco , unto  é diletto  ! 

Gonlìdera,  come  appunto  a fpiegar  ciò  , fog' 
giunte  lubito  il  Padre  , in  inn  mibi  àtni  ttmpls- 
tniy  perche  nel  fuo  Figliuolo  umanato  li  é com- 
piaciuto di  dare  a gli  buomini  tutti  ogni  loro 
bene  . Btntdixtt  ««/  «mai  itHtdìRitnt  fpìrUunli 
in  tnhfltint  in  Citiflt , Però  in  dpe  lenii  puoi 
toglici,  quede  parole  dette  dal  Padre:  ò a Ggni- 
Acare,  che  il  Padre  fi  é co/npiaciuio  nel  fuo  di- 
letto Figliuolo , come  lì  compiace  un'Artefice 


fommo  In  un'  Open  II  piò  bella  , che  fia  ufeics 
dalle  fue  mani  t e ciò  e feafo  vero,  ma  tronco: 
ò a lignificare*  che  ne!  luu  diletto  Figliuolo  fi  è 
compiaciuto  di  fare  euanto  di  bene  vuol  fare  al 
Mondo  : e quedo  é il  fenfo  piò  pieno  : fenfo  , 
che  lafcia  campo  ad  aggiugnere  la  materia  di  si 
■Ito  compiacimeoio  , quafi  che  il  Padre  voIrlTe 
con  quede  voci  Ggnificare  : Hit  tfl  FUint  mtmt 
dAtììnt , in  firn  miki  émì  etmp/ntni  , di  rifcattar 
l'infelice  genere  umano  dalla  fchiavitudine  dell* 

Inferno*  ttmplstmi  di  dar  la  grazia,  ttmpUcni  di 
dar  la  gloria,  ttmpUeni  di  dare  a tutti  ogni  mio 
ceforo  : Ed  a ciò  é poda  qui  la  parola  btni . Non 
é poda  a Ggnificare  la  bontà  del  compiacimento, 
perché  qualunque  compiacimento  Divino  fempre 
é buono  all'ideda  forma  : E polla  folo  a fignificar 
la  pienezza,  perchécompiacimento  maggiorenoQ 
può  trovarfi  dìquel,che  il  Padre  hebbe  in  quello 
Figlinolo  cosi  diletto , mentre  in  cdb  deliberò 
di  falvare  il  Mondo  : pttptfait  imftammrt  tmnin  ^ 
in  ipft  Ma  non  é quella  dall’altro  lato  un'aUif-  '** 
lima  maraviglia  ? Ghe  il  Padre  fi  fia  canto  in  sé 
con  sé  compiaciuto  di  bavere  un  Figltuol  tale, 
quedo  l'intende  , P*ttr  in  FOìt  ttmpUttt  flài  : Prav.g. 
ma  che  fi  fia  tanto  ancor  compiaciuto  di  baverlo 
Salvadore  di  noi  mefehini, quello  si  che  non  può 
capirli  : perché qu^l  bene  aggiugne  a Dio  Ufalute 
noAra?Neduno  affitto . E pur  le  n'é  compiaciuto 
canto  aiumsntel  Ctmpìatuit  Patri  ptflrt  dnrt  va*  Lnt,  la, 
bit  Kff""'*  . Quello  é quell'amor  Divino  si  im-  }a. 
percettibile  . Se  non  che  per  quedo  medefimo  fi 
può  dire,  eircrfi  Dio  compiaciuto,  che  ci  falvia- 
mo  , perché  cosi  gli  e piaciuto  . Non  v'é  dell* 
amor  divino  verun'altra  ragione  , almeno  ante- 
cedente, che  poda  addurli, (e  non  la  fu«  volontà. 

H»n  ttfsbtrit  mlrré  OntiiRé  , ftd  wenbttit  M-  //*  r.  - 
lamtmt  m/a  im  ta y fuia  ttmplartnt  Dtmina  in  ft, 

Se  Iddio  c<  ama,  ci  ama  perche  gli  piace  dt  amar- 
ci , non  ci  ama  , perche  l'amarci  gli  debba  recar 
piacere  maggior  di  quello  ch'egli  habbu  in  se, 
non  am-indoci  . E però  nota  come  qui  non  ci 
dice,  che  gli  habbia  dato  piacere  t'opera,  ch'egli 
fa  di  falvarcl  in  Cndo  : ci  dice  folo  ch'egli  a sé 
e piaciuto  nell' opera  . In  fv#  miài  àtni  t«m^ 

piatili . 

Gonfidera  f come  poda  queda  determinazione  IV*. 
si  ampia  , che  il  Padre  ha  fatu  , di  far  padare 
per  le  mani  di  Grido  ogni  iiudro  bene  , conlé- 
Mcntepiente  egli  aggiugne  : Ipjnm  auditt  . Cosi 
fa  un  Monarca  fovrano  . Quando  p^  fommo 
amore  ha  ripollo  gii  neile  mani  del  Primogenitò 
lutto  ii  maneggio  dell'iuciica  Mooarcbla  ; ben- 
ché,fe  vuole, poda  come  prima  ancor’ egli  diipor 
di  tutto  , coocnttociò  a quanti  vanno  per  ragio- 
sargli  di  aegozio,che  imporci,  rifpoode  fobico. 

Andate  a rdire  ciò  che  ne  giudichi  il  Principe 
sAo  Figliuolo.  tmditt.  £ quedo  é ciò, che 
qd  intende  ìi  Padre  cclelle  . Non  v’é  affare  ò 
picciolo  , ò grande  di  alcuna  Ibrte  , che  non  di- 
penda inceramente  da  Grillo  come  da  Quverfiaoce 
rmmediito.  tfl  miki  amnh  ptnflnt  in  •;«/«, 
jjf  in  Ttrra  . E le  bene  egli  infieme  fa  l'Awoca-  * 
to  , con  pregare  II  Padre  per  noi  , lo  fa  per  atto 
di  aitiffima  riverenza , come  farebbe  oucl  Primo- 
genito dclTo,  che  auamuoque  dii  Padre  lafciaio 
libero  difpofitor  d'ogni  cola  , non  però  volcdè 
venir  giammai  a rifoluzion  di  rilievo,  feoza  pri- 
ma baverne  il  paterno  coQfeniimrnto  con  modi 
erpredi . Nel  redo  , chi  vuol  niente  * che  deve 
fare?  Andare  achi  tiene  audìenza . Ipfn>"  nmditt^ 
e quedi  éQìerù,  datoci  apoolla  dal  Padre, perch 
clfendo  buomo  anch  egli  bmile  a noi,  tanto  pii) 
con  dfo  pigliamo  di  confidenza  . Prtpktrnm  di 
fratriimt  tnii  fafdtmkit  uèi  Diminmt  Oini  tnnty 
Ché  feufa  bavri  però  chi  non  vorrà  farlo?  Se  un  If. 
tno  Fratello  lolle  dato  affunto  al  governo  del 
R^no  ove  tu  fe|  nato,  di  tal  maniera,  che  toc- 
cadc  a lui  di  difporre  tutte  , come  voteffe,  i'en- 
trite  Regie  , tutte  le  cariche,  tutte  le  caufe, 
tutte  le  rptdizioni,  di, che  farcdi?  Potrefti  Gu- 
gerti  gUmnit  couteote  ouggiore  di  quel  che 
bàvelU 


2jS  Agofto. 


havefli  ia  potere  ogni  <ÌI  tornare  a Melargli  ? E 
pur  si  poco  curi  ì’udienra  dì  Criflo:  EgU  è tuo 
FraccltO)  Jtjfrsttt^at  rui/yFratello  aflutico  a go- 
verno molto  maggiore  di  quel  che  iu  dato  aGiu- 
feppc.  Che  (ài  peto»  che  non  alt  comi  ogni  gior- 
no divoto  a i piedi  ? Se  l'hai  torfe  ofTefo;  egli  é 
difpoOo  nondimeno  ad  accoglierci  con  più  amo- 
re I che  da  Giufeppe  non  furono  accolti  i Tuoi  « 
non  più  Fratelli,  ma  traditori.  Balla  che  tu  non 
ildegni  di  avvicinarcigli , quafi  ch’egli  folle  un 
Fratello  , di  cui  non  dovei»  pregiarti  ma  vergo- 
gnartene. Non  vedi  con  quanta  gloria  oggi  com- 
parilcc  nella  fua  Transhgurazione  ! E pur  che  è 
queflu?  E‘  un  piccolilTimo  faggio  di  quella  gloria 
c'  ha  fu  le  Stelle  . I//uxtr$inr  tjut 

OtH  ttrrs  . Che  vuol  dire  però  « che  tu  talor  ti 
arroififci  di  dargli  orecchie  , fdegni  i documenti 
Evangelici  < non  gli  pratichi  , non  gli  prezzi  » 
talora  arrivi  con  una  siàcciatageine  fomma  anche 
a riprovarli  , quafi  che  iìan  d^icevoti  ad  huom 
ben  nato  ? E quello  è udir  Giesù  CriHo  ? ipf***» 
auJit*.  Quello  é voltargli  totalmente  lefpaile. 
Se  vuoi  cTTcgli  oda  te  nelle  tue  dimande , bifo* 
gna  che  tu  oda  lui  pure  ne'fuoi  dettami  . E ciò 
li  à quello  I che  di  vantaggio  vuole  intender'  il 
padre,  mentre  mIì  dice  : tfifum  mudtt$  . Vuol 
dire  non  iolo  i mi,  uttidUeU  . Auditt , 

^ Wwr  anima  vtfira  . Sappi  però  , chc  quelli  è 
quegli  prumeflò  da  canti  fecoli  al  Mondo  , atlor 
che  Dio  difle  a Mosè.  Prtpittsm  Jmftuata  th  dt 
mrdià  frmttum  futrmm  jSmiUm  fai  , ||««  ovvi# 

eju!  , iàqnftar  in  mamn*  mfff  amdìtt  ntluftit  ^ 
t^0  ùltor  txifiam.  £ pur  chi  fa,  che  tu  più  d’una 
volta  non  oda  più  volentieri  Tacito  , e Tullio, 
chc  Gtesù  Grillo  ? tpfum  sudtt»  , e non  verun’ 
altro  di  cauti  ìafegoatori  gii  magniSci  > ed  or 
iiiUu. 

VIL 

San  Gaetano . '' 

Hjnmììamiiti  fmt  p»tmti  manu  D/«  , W 
taalttt  i«  vi/ftatUmh , 

iuìtudtmtm  Vffiram  pfxjìtixmw 
im  tum  , ^uxniam  ipfi  tf 
tura  d* 

I . Pctr.  $, 

Confiderà , come  il  maggior  male,  che  fìtrfe 
in  ce  fi  ritruovi,  è il  non  volere  pienamen- 
te lafciarti  governar  da  Dio.  Non  vo^io  crede- 
re, chc  cu  iii  di  coloro,  i quali  a fuo  dìfpetco 
protendono  di  efaltarfi.  Ma  quanto  è facile,che 
le  non  lei  di  cqAoro  , almen  fiì  dì  quelli,  che 
con  iuperbia  rifentonfi  ad  ogni  concraricti , che 
da  lui  ricevono  , nè  vogliono  dire  aocb'efli  con 
umiltà  : Demimmt  tj!  : ^y$d  txamm  tp  »»  •rnlit 
j'mi  fadat . Però  t*  intima  qui  chiaramente  l’A- 
pollolo,  che  ti  umiiii  lòtto  la  man  ppteocìinma 
del  tuo  Dio.  HmmiftAmimi  fmi  pétttui  manMUtìt 
perché  le  non  vuoi  umiliarti  a lui  con  tuo  meri- 
to , fapri  ben' egli  umiliarti  a tua  coofufiooe. 
HumUiahit  ilUt  -imi  xfi  nntt  fatmla.  Credi  forfè 
tu,  che  gli  debba  riuCcir  difficile?  Ansi  però 
qui  fenci  dire  , ch'egli  ha  roano  potente  alTai, 
perché  Io  può  fare  con  poco  . Quella  mano,  la 
quale  ad  atterarre  un  Gigaoie  babifogno  di  lan- 
cie  • di  fpade  , di  fcimiitarrc  , non  è putente. 
Foceote  e quella  , che  lo  può  ìnfino  atterrare 
con  una  frombola,  come  fece  il  Pallorello  Da- 
vide . E talee  la  mano  dì  Dio.  Con  un  niente 
ella  può  umiliarli.  Suut  Utym  in  mm*m  fidili  ^ 
im  imamm  mtem  lìxtnmt  tfrmxl . Non  vedi  con 
quanto  poco  quel  Foruaciam  può  fare  a quel  iuo 
vafo  il  peggio  ch'ei  fappia  t Non  ha  bilogno  di 
marccUopefance,  come  hanno  gli  altri  co’ loro 
vali,  ò di  metallo, ò di  maimo.  Con  unfoi  coi- 
P®  ®i  ^one  lo  llricoia  in  mille  pezzi  . E cosi 
può  Die  fare  con  eflò  te.  Cmmmimmrtme  jd.mt  txiu 
itruut  Uffum  fi^uU  twsrUitMf  frnvmfida  , fj  «ve 


imttnietmr  dt  fimimumìit  tfmi  ttfls.  E s'è  cosi,  co- 
me dunque  ancor  non  ci  umiiii  con  una  profon- 
dìffima  riverenza  alia  difpofizion  di  colui, che  ci 
può  lare  con  una  fomma  facilità  Cauto  peggio  di 
quello,  che  tì  fuccede?  HmmUimmimi /mi  ptttmti 
mmnmDti.  (^dlo  Vuole  , chi  ti  ordina,  che  IÌ 
umilH.  Vuole,  che  chini  il  capo  , coofidraodo 
umilmente  fra  tutcoc»ò,cbe  patifci,che  ben  ti 
(la.  Ommìm  fua  fttiftt  mtiù  Xìtmimt^  im  vtrm  Jm* 
dieit  ftfifti . 

Confiderà,  che  come  U mano  del  Signore  è 
potente  a umiliarci  ,fe  tu  ti  cfalti,  cosi  c poten- 
te a efilcartì , fe  tu  ci  umiiii.  Ti  può  ciaicare 
io  quello  Mondo  medefimo  con  far  si,  che  auel 
difaùro,  che  CU  fopporti  pazicotementc  da  lui, 
ritorni  finalmente  a tua  maggior  gloria,  come  a 
Giufeppe  ritornò  la  fua  mifcra  fchiavitudioe  nell' 
Egitto.  Vt!  dt  ut  mmtmm^ftJ  litmt 

vntit  itlmd  im  itmmm^mt  exm/tmret  mr . E quando 

non  ti  cfalicrl  in  quefto  Mondo,  ti  elalteii, 
cb'è  molto  meglio,  nell'tltro;  allor  che  fedel- 
mente a ciafeuno  renderà  il  premio  delia  foggo* 
zionc  molirata  al  Divin  volere.  Sxm/tmii*  nutm^ 
fmttti  im /mlmtrm.  Quello  é quel,  che  tu  hai  pu- 
ramente a defiderare  . E però  dice  l’Apolloio: 
Hmmilimmini  /hi  ptttmti  mtamm  D/«,  mt  mtt  »«/. 
ttt  im  ttmfitrt  vijftmritmit  / non  in  ftmptrt 
ma  in  itmtpert  mi/tatitmii  ^ cioè  nel  di  folenniì- 
fimo  del  Giudizio.  QueUo  fari  il  di  della  Vili* 
ti  univcrfale,  ordinata  appuntò  da  Dio  ad  un 
tale  effetto  di  riveder  tutti  i conti  al  Genere 
umano,  c di  ralTeturli,  ficchè  neffiino  fi  poA'a 
doler  dì  aggravio  . ^tt  ditt  Damimi  mtmitt^ 

^ vidtmit  fmptr  Otiti  mmlm  . £ io  quella  Vfita, 
che  lommo  onore  fari  l'effere  zi  col^todi  tut- 
ti rtconofcinco  per  (crvo  fedele  a Dio,  cioè  pev 
Servo,  che  non  volle  a lui  togliere  giammai  pun- 
to della  fua  gloria; ma  fi  contentò  d'ogni  Orazio, 
d’ogni  Orapazzo,  purché  Dio  foto  reOaffe  il  glo- 
rificato? Oh  come  il  Signore  fari  allora  tenuto 
ad  d'alure  queOo  fuo  Servo  si  nobile!  Come  po- 
cri  faroimeno  di  non  gli  gettare  con  un  cenerif- 
fimo  amore  le  braccia  al  colle,  di  non  accarez- 
zarlo,di  non  appl*udereli,di  noogli  donare  una 
corona  di  gloria  più  bella  affai, che  non  fu  quel- 
la,la  qualpofe  Affuero  al  deprezzato  Mardocbéo 
( a la  teda  ? Brtxit  tmm  mi  immi/itmtt  ipfimt , ^ 
rrnmltmoit  emfiut  tjmr.  Adunque  cooieataci  per  un 
poco  di  chinare  ora  il  capo  con  umiltà  n^i  ac- 
cidenti, che  facilmente  ti  avvengono  più  contra- 
ri, perché  verrà  finalmente,  verrà  quel  giorno, 
in  cui  lo  dovrai  follevare.  Hmmi/immimi  /mi  /n- 
rtmti  mmmm  Dti , arr  exmJttt  im  ttmptrt  vì/tm^ 
titmit. 

Confiderà , come  quello,  che  foprateutto  c'im- 
pedifee  il  Urciarti  guidar  da  Dio,  come  più  gli 
place  i è perché  di  Fui  non  ti  fidi  . Scimi  in  un 
certo  modo,  eh' nii  occupato  in  peniàre  al  bene 
di  tauci , non  pena  al  tuo;  ma  che  ti  iafei  poco 
men  , che  avvenire  le  eofe  a cafo , i 
ptr  fmìigimtm  ftuLtmì  . Oh  quanto  vivi  logaona- 
co!  Sci  por  ficaro,  ch'egli  ha  di  te  una  iperia- 
lìffima  cura,  corae-  l'ha  dì  tutti  : ^tmìmm  UH 
tjt  tuta  dt  mmiU  / £ poOo  ciò  fatti  cuore . Sai  tu 
che  vuoi  dire  : tfi  HÌi  tmrm  dt  veiit  ? Non  vuoi 
dir  folaiiKnte,  ch'ei  penfii  a te,  ma  che  vi  pen<« 
fa  di  modo,  che  quanto  mai  ti  avvieudt  avverfo» 
e di  acerbo,  lo  fa  avvenire  per  tuo  maggior  be- 
nefizio. Che  vuol  dire  haver  cura  di  un'amma- 
lato? Cmrmtm  i.’Iimt  àmia.  Vuol  forfè  dire  affiner- 
gti  intorno  al  letto,  per  dargli  a tutte  Tore  ciò, 
ch'egli  chic|^  di  più  noccvole  ? Nò,  di  certo. 
Vuol  dire  affiUergii  ■ per  dargli  ancora  quando 
tornì  a fuo  prò  , de' bocconi  amari  . Cosi  fi  Dio 
partmcDce  eoo  effo  te.  Tu  fcì  malato  t 
mmrtldmi  f tiftu  rttmpttmtiamt  . Si  egli  il  bifogno 
tuo  : Però  dunque  raermafi  , ch'egli  ha  cura  di 
te  : tfi  ita  tmrm  dt  tmiit  .*  perché  li  da  ciò,  chn 
giova,  iio«  ciò, che  piace.  Se  proccdcllé  alirl- 
meuti,  non  fi  potrebM  mai  dir,  che  nc  havctlè 
cura.  Fingiti  dunque  di  veder, ch'egli  come  iu 
perfuaa 
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^npa  t atmfno 

^kfyéMmt  fmm  Ifìttii  , mmt  tirré  f»r$UmA  ,*•  Kua 
fobiMtrte  Iddio  noo  é terra  fierile*  ficchè  Mei 
di  daic  il  frutto  a ehi  fi  fida  di  lui  ; ma  oé  mroo 
é terra  ferocitu,  ficclié  lafci  di  darlo  in  tempoi 

Vile 

g»l  , psmUtim  dttiJa, 

Eccti9,i. 

Chifidert,eome  oai  noo  dice  il  Sigoore,  che 
chi  commette  de* peccaci  veoiali  | a poco  a 
poco  cideri  ne'mortali , ma  chi  gli  fprczza  : 

, perché  1 chi  é t eh*  ogni  giorno  non  ne 
commecia  ? Nm  tfi  hm  jn/lmt  im  ttrrm^  qui  fét* 
rist  (f  mù0ptettì.  Ma  altra  cofa  é coro- 

mtrc(erli»altra  é fprexxarli.  Colui  gli  fprezaa,il 
qttile  non  {e  ne  piglia  rolleciiudiae  , quafi  che 
culla  fia  aecefiarìo  guardarfenet  per  filrarfi.  Set 
per  remura  cu  ancon  di  quefii  mi&rì^  O io  che 
pericolo  iHvitfe  cori  é»di  perderci  eceraamente» 
mentre  quello  é detto  infallihile’del  Signore  : 
Chi  fpressa  lo  colpe  piccolo  » a poco  a poco  ca« 
deri  nelle  pandt*>H«ly^Wr 
dtfidft  y eioé  ptrftt3i$tUy  diti  Jet  d 

r«r#,  derìdei  J preiittìtt  d'tidet  io  una  paroltt 
detidrt  i yarar  gtdH^  im  Jtmmm  petemti  . Coll 
(piegano  i Sacri  Imerpecri  . Che  vai  però  » che 
ban  piccole  lo  felTure  » che  accadono  io  un  Va* 
Ccello  U fu  per  Talto  , fo  dirprezeace  gli  portano 
tanto  malCf  quanto  le  grandi  ? (^ellc  ifieflj^pcr 
piccole  che  fi  fieno  » coitituìfeooo  11  Vafcello  in 
lAato  di  perdisiooe»  non  profiìma  veramence 
coOte  le  grandi  • 'ma  almea  rimuco  . mentre  a 
poco  a poco  dann'adito  ad  acqua  tale  » che  lo 
lubifi  . tm  piftittit  hmmitUUttàr  tmmtìjmmtU . 

Confiderà  ^ che  tre  fono  le  rigioai  « per  le 
euaii  afferma  il  Signore,  qmi/permit  meMem  y pmu- 
Utim  ietiJet  . L una  fi  tiene  dalla  p^rce  deìk* 
huomo  , l'altra  dalla  parte  del  Demonio  » l’altra 
dalla  parte  di  Dio  : e tutte  e ere  fono  al  pari 
terribiliffime  a chi  ti  penfa . La  prima  tienfi 
dalla  parte  dell*  huomo  : perchè  chi  rpreeaa  U 
mal  Eccolo  fi  fa  duo  prcgìuduì  di  fom  no  pefo. 
b'uoo  è,  che  perde  a paho  a poco  il  timore,  che 
io  ritiene  dai  grande  ; e Taltro  e,  ch'ali  accr^ 
(ce  riaclinacione  ,che  ve  lo  fpinge  . Perde  U 
timore,  perchè  noo  produceodo  le  colpe  piccole 
coti  immediacamente  i lor  trifii  cffv’tti  , come 
gli  producono  le  grandi , ma  pfpduceedoli  eoe 
un  modo  coftu  Gmile  a quel  di  una  lime 


pcfiooa  tt  aiiiin,  con  aiiiuniuppwn  ei  naert; 
e ch'egli  Ca  , che  cl  rompa  àud  tuo  dif^o, 
perchè  tei  conofee  nocivo,  egli  che  ti  dìfpooga 
quella  eoofufione , ^)i  che  ti  determini  quel 
contnOo,  edi  che  dia  per(ettifliau  regola  a toc* 
tociò,  che  di  giorno  in  giorno  ti  accade  . Noo 
et  potrai  col  peofiero  mai  fingere  a fuÀcienn  io 
qu^  materia  quello  che  fa  teco  il  Signore  per 
venti  . Vti  qfi  tntm  de  urèi/  / Ufì  io  perfona,  e 
oon  Himifitìi  il/imt , 

. Confiderà  il  fruttò  ^ode,  che  dovrai  ripor- 
tare da  qttcfla  perfnabooe , fe  I*  bavrai  fetnpre 
■ ~ Il  '(rateo  (ari , che  te 


viviffuna  nella  mente  . , 

" inci  tutta  U follecicudìae  dt  ce  fleffb  nel  fen  di 
Dio,  ficebè  tu  di  te  non  vegli  ptd  faper  nulla, 

■ come  fa  quel  favio  Figliuolo, che  a tè  nonpenfa, 
perche  fa  di  bavere  nn  buon  Padre  . £ quefto 
' c quello  a che  pretende  rApoflolo,cfae  tu  arri* 
yì.  Che  però  dice:  Bmmlimtmimi  fuÀ  pmtemti  ms~ 
Dfiy^.  emmem  ftiieitmdìmtm  %eflr»m  pemji- 
ehntét  im  emm  , qmMiimmi  il/ì  ej!  emem  de 
Kon  dice  dtfmmtnteiy  ma  peejkiemtety  tanto  egli 
« rba  per  nociva.  Oh  fc  tnteodefii  di  quanto  gran 

' prcde^ldo  alla  vita^irituale  (i  fia  quella  cura 

? fiiperflua,  anfida,  affànoofa.  c’hai  tu  di  te,  che 

tal'è  la  ioUecitttdine  ! QuelU  é,che  foprattutio 
ti  riarda  dal  dare , aimen  loralmcnte,  il  tuo 
I cuore  a Dio  Però  noo  folo  bai  quinto  prima  a 

I X.  fcuoterla  da  ce  fieflb,  ma  da  geturU , come  ap> 

punto  fa  chi  fi  vede  una  Serpe  in  feno . E non 
è Serpe  una  Prudenca  foverchU?  Anzi  eH'a^ 
punto  è la  Serpe  pegeior  d'  <^i  altra  : ^eoè 
^ mrfia  è queUa,che  om  Paradilo  terreffre  te'dif' 

fidare  dì  Dio  i due  primi  Padri  . Getta  dunque 
via  quella  Serpe  : gettala  dal  tuo  feno  nel  fen  di 
1^0  t perire  im  tmm  : c quella  Se^  medefima 
fiipri  ricevere  da  te  in  dono  albi  piò  gradi* 
co,  che  anticamente  oon  gli  erano  le  Colombe: 
K.  4ono,  che  tanto  piò  lo  liiraolerò  gionulmente 

ad  haver  cura  di  te  , quanto  vedrà  , che  piò  il 
fidi  di  lui.  JmSm  fmpee  Dmmimuim  ntemm»  far««, 

' ch'è  quella  foliecicndine  si  molefia,  ** 

re»  tnmtùet.  Non  folo  nmtriet^  ma'reamW,  perchè 

10  fari  con  affetto  anche  piò  l'pcciale  . (^eflo  è 

11  guadagno,  che  (a  chi  di  Dio  fi  fida,feTobhll* 

9*r  li  FOCO  all'eOremo  (cgno  . Brit  tìH  mmirns 

* '**  Mum  im  fmlmtemyftim  im  tme  kmimt^i  fidutism. 

Confiderà,  che  fe  alcuno  iotele  mai  fu  la  ter* 

' * n tal  verità,  fu  feuza  dubbio  era  i primi  quel 
^ florioio  Santo,  di  cui  ricorre  in  noeffo  di  Urne» 

^ moria  , San  Gaetano  : mentr’e^i  con  ounìcra 

(periate  obbligò  tutti  i fuoi  Pigbuoli  a dipendere 
^lla  Provvidenza  Divìtu,  non  folo  nelle  colè, 
cbcTembraoo  piòatceTsorie,  ma  ancora  in  quel* 
le, le  quali  fon  di  maggiore  nccelGcà,come  (ooo 
iÌvitto,eil  vcfliio.  (^iodi  è,  che  né  nieoo 
' ' ' - volle  , ch'elTf  cbiedefaeio  oul  limoGna  alcuna 

»/  g ( come  altri  fanno  (antamence  ) pet  Dio, nuche 

“ rafpcccafiiere  : antodi  Dìo  fi  fidò  . fi*  t>mmimm 
jyClO.1,  e'O^d».  ^emede  dieitit  mmimm  mém  i 

'im  memnmt  /ùmt  pmger . La  Pafsera  , quando  la* 
IdaUVatk  per  ire  al  Monte, fi  dice, che  fia  fo> 
llta  di  tecarfi  una  (pica  in  bocca, quali  che  difi- 
''T  di  di  poterfi  là  così  Cubito  ritrovare  il  Tuo  cibo 

J pronto.  Ma  non  coti  farò  io,rlfpoodeaDavidde. 
- Se  perfegnitato  da  Sanie,  mi  converrà  di  (uggire 
Co  i Monti  alpellri,  non  farò  pance  follecrto  di 
trovare  ancora  Cu  quelli  chi^  mi  provvegga  . Ho 
pio  da  per  tutto,  confido  ùi  lui  oon.  mi  man* 
cheli  di  ebe  vivere.  Può  cflère,  che  un  Nabale 
AoUo,  CcorceCe,  mi  niegbi  aocura  una  piedoU 
f jifeijooecoo  modi  indegni  Ma  dove  maneberi 
Nabale,  fapolirà  per  Nabale  un' Abigiille . CoU 
' ptrea  pur,  che  diceffe  quefio  gran  Saaco:/e  noa 
che  dove  Oavìdde  ricercò  da  Nabale  il  pronro- 
' dimenio,  egli  noo  volle  chiederlo  da  vernoo, 
Jw- (òlo  attenderlo  . Tu  fe  non  (al  giungere  a 
Wkm . l&to  di  confidenza,  fii  contento  almeno  dii  crt- 
alere,che  Oio  .iMM  ti  mancherà  nello  fiato  tuo 
'^fijsnvredcrti  opportuoaiDcaco  di  ciòcbe  ci  fia 
Cenza  che  td  procuri  eoa  modi,  ft 


forda  , avvieo  , che  niaotno  dopo  alcun  tempo 
comioci  a pcrfuidcrfi  , che  cali  colpe  per  veriti 
fieno  cólpe,  che. nulla  nuocono.  E cosi  poi  fatto  j 
auimofo,  non  fot  uun  dubita  di  pcrfificre  iu  rifis 
con  gran  franchezza, ma  tralcorre  anche  io  ulti*  . 
IBO  ad  aggravarle, tanto  che  glì  arrecano  morte.  ^ 
U veleno  mulin  ai  Albico  il  mai  che  apporta,  e 
però  cialcuno  lo  fediva  : le  frutta  acerbe  noi 
aoHrano  , fe  non  che  IcnulGiiumenc^;  e però 
alcuni  anche  ri^ogono  ad  appetirle  con  avidità 
fingolare.  E pure  a lunp  andare  le  frutta  acerbe 
fon  abili  a dar  morte  quanto  li  veleno  j fe  ooo 
che  11  «cleoo  la  da  p«r  quelle  ree  qualità, ch’egli 
ha  lo  fe  medefimo  , c le  frutta  per  quelle  , cM 
col  tempo  effe  vengono  a generare , Cori  avvieoo 
nel  cafo  oofiro  Puj  ficeorae  l'huomu  (prezzando  j 
le  colpe  pj^le , perde  il  timóre,  che  lo.rìtvdajl 
dal. male ,^COsi  ad  ^oal  palio  arcrefee  l' Inclina*^ 
zinne,  che  ve  lo  fpinge . Fercìocebè  quella  altro  . 
in  cialcndo.  non  è .che  la  ConcupìrceAza  feor* 
reta . Ma  chi  non  fa  che  una,  ale  Concupifccn*  , 
sa.qnaotopiò  ottiene,  tanto  piò  Tempre  diviene 


ultf,  Ki»  dir  aJuii^e>Jc  iim 

colpe  Tuo  <Qttc  Cmiti  al  : fooo  l^knr', 
tirchi  Te  fono  Icfigicre  • fm  anche  cròp^  : e 
Dio  per  effe  ftridcri  ròctotc  ì di  ce  UtneutA»- 
doii  > che  rattcavi  i che  Talfiùchi  i che  ci  abuQ 
della  pùcevofcaxAt  ch*ri  moOia  nel  fopporcarti; 
e fe  per  elle  non  cl  taglieri  U Tua  |rasia  > come 
£i  Albico  per  le  colpe  mortali  « tì  (oclìerl^la  l'aa 
protcsione  . priviodotl  giuAimcfue  di 
•pici  rpccfau»  e loprAbbondanti , Amxa  de  quiU 
vetrai  dì  breve  auebe  a p..'rder  ia  Au  ^racia . 

ideile  tono  le  tre  r4|i»oi  > per  cui  fuctede  « 
che  : j[«/  /fitraif  mtJies , p^t$UtÌm  JtrtMp  : rioa 
, t a queAe  crt  tì  ridueofio' 
cucce  raìciti  ebe  da  ce  tu  puoi  diviram. 


' ureiffebe  fflhwfiWrTf^aì  U Cool|^rc^ai* 
f'  ha,utor  bifogno  dippriina  di  chi  U irricr  | tinto 

' è modella  : ma  quando  poi  G è vedut^afar  ciò  • 

'^4iitLtQ.  brama  »ò  come  è Inraeiabile'  aajn  /Utit  t 
' Sempre  chiede  , Tempre  cerca  i Tempre 
■ * " impcrrerlà  ; e finch'eU'hl  che  fperare-ii  nomA 

quieta  nui.ataìMM  f*liddffàé/ì ilMÙ  srdrut^  msM 
fìutUt . A ciò  C ' af- 
■a,.  . ■ - giunge  , cfa£  in  progreffo  di  cempo  il  piacere, 
V . cb'eU'jù  nelle  colpe  piccole,  é piacere  uTaco,  e 
^ così  poco  fenGbile  . Ch'alerò  le  rimane  peri,  fe 
noia ccfcarne  un  maguore  orile  colpe  gravi?  Ar* 
g'.rocnca  tu  dunqucrieverua’buomoiperqttello, 
EÉw~  ' ' che  a lui  fi  Tpetta»  (loffa  Iti^menie  a/leocrù  da 
M colpe  gravi , meocr'egli  é gii  unto  innanai , che 

■■  nulla  ornai  pift  rigaardaù  ^Ite  piccole  ? QucAo 

i laTcìare  al  poliedro  la^farlgiia  lenta  » e cuccava 
voler,  che  mal  oóo  uaiwra  dal  buon  feniUro. 
in.  Cmfidera  la  Tecooda  ragiooe,  ch*e  quella  che 
tieiifi  dalla  parte  del  Demonio:  perchè  il  Oetno* 
nio  hi  trovato  qui  ciò  che  vuole.  E chi  non  fa, 
che  quello  Tempre  è il  Tuo  (lilc  ? chieder  n mag* 
gior  male,  eh#  fia  polTtbilc,  ma  chiederlo  a poco 
a poco  Se  da  principio  a^imandaffe  adulcerj, 
Airci , lurbri  , alTiiliaamrnci , chi  farebbe,  cm 
iubito  noi  difcacoad'e  da  t#  qiul  Nimico  aperto? 
P^-rò  non  altro  da  prinripio  egli  chiede , che 
qualche  tracco  di  amicixia  più  libero  del  dovere, 
qu.<ic^  acucco  alla  roba  più  ùnoderaio,  qual* 
che  aBccto  alla  npuusiua  ^ù  Tollecito  , qualche 
• <i  iofcdeicà  più  politica,  che  maligna;  e cosi,  fàcu 
c’ha  breccia  io  un  caore  incanto,  non  teme 
^ f}tùto  di  non  doverlo  poi  vìncere  a t primi 
e'  ' ailalti.  Che  fai  cu  dodque,  qnalor  ci  avverai  a 
commtucre  funcameace  di  molte  colpe,  perchè 
A ir  Itimi  Icggtrie?  Tuglì  al  Demanio  tutta  la  pri- 

mi  facicaicb’é  la  più  ardua.  Però  non  altro gU 
rciU*  che  profeguir  con  grand'animo  La  vittoria 
^ che  cu  da  te  medefimo  già  li  doni , mentre  ci 
fpugit  di  tutte  quelle  trincee,  dov’egU  hiveva  a 
Inorar  di  ragione  t Tuoi  primi  sforai  . 

Ifrmtt  con  abbandonar  «uelU  vita  piu 

divoia , più  tetta , più  religiola,  ch'el  gii  mena» 
iMimuMi  'finché  io  etri  anche 

ad  Una  ^ che  lia  di  Icaodajo  . 

ly.  Contidvra  U'  tcisa  ragione,  la  quale  tienff 
dalla  parte  di  Dio  ; pcrc^  non  è fra  cucci  i Sa- 
cri putlvri  , chi  ooo  affermi , che.  Dm  galliga  i 

r:èati  mtimì , eoo  la  permiffion  dè*inaggio(i. 

vero,  ch'egli  non  procede  a una  pena  così  cre- 
iti.poa,  te  nvo  dopo  haver  già  premeffe  di  molte 
latuccvyli  amuMniriooi  ( come  uià  l'AgritoUo- 
re, che  non  pcnMue,che  rAlbero  ludareggi 
■ . j PH*e»  fc  non  dappoi  che  indarno  ^i 

b*  Coimiroata  a prò  d'cflb  ogni  cura  arnaoc*^) 
T*  Ma  quando  Teorie  , ch'egli  non  è (lato  udito  , 

‘ _ lalcù  che  J'buomo  finalmente  aflecoodJ  lutti  i 

^ Qtudu}  anche  più  Tcorreui . N»»  MmJitit 

«NÒ/  fr#ra«  av«av,  ^ *mw  ìttttmdit 

ilIlT'  ***"'  G4OC?  Sa  v>/  /ttMmJèm 

ttrtmi  ficche  I JneTchiut  Uutu'in 
/sui,  unto  , che  arrivino  al  ter- 
^filine  , dqve  porca  itn  cammino  ri  libero  , nual’# 
0^  licoq*iol”o,ch'o  ritnpeiiitrnzahnalc. 

“fJbS  ti  vuicr  dunque  a^ttlàre  della  bontà  del  Si-* 
rM  . goore»  eoa  dir  fra  tc.Tollcreri  le  mie  colpe  òa- 
»ieoumcuic,;^ch«  Aw  piccole. Non  voler  dico 
abulaiicne  , perche  quelle  colpe  uiedefime  • che 
Ivo  piccole  , A Ittiq^  andate  ridcono  iHCoUera-^ 
^ * Uli,  per  Icccriio,  con  cui  più  c più  Tempre  veti-' 
^ gouo  accumulate . Al  che  jm  propiu,  che  Dìo 
■voieue  ailaicre  , ^ando  diffii.<  £arv 
tj*  evi-.^oa  fi/ititjtrmm  0mo/érnm 

'''  Hai  tu  olicsvau.  ciò  che  lucccde  oel  caricare, 
che  talor  Ciauoi  VUlam,quo’iorocarri?(^aitdo 
^ 'db  gli  haono  a caricar  di  tronchi  di  tuó,di 
-pietre  gravi,  van  con  fummo  riguardo  di.ivuo 
eccedere  iii  caticarli . Ma  quando  lUi  h^uo  a 
«à^nel  prato  dideno  leccu  , gii  agiMaoo 


témi9i  Ov«w'«a/.  Dm  éitfm 

m»ié  fnii^prnUtmm» . 
fmttm  Mima  v/v#  , ^ ftjfrmm  /U 
(\fttrmmt  , 4i/n»st  ^ 

f V#  rmtiitft»  «M  Va. 

/r«a 

Jer.a-ia  - 

COnfidcni,  come  il  Presto  ha  doe  mrii  cre- 
ribilifijmt,  ciiTcun' de'qnali  con  reciprucv 
induffo  coocorre  ad  accrcTcer  t' altro,  & ad  ag- 
gravarlo. L’awcriione  dai  Creature,  c la  cuo- 
verlione  alle  eoTe  da  lui  create.  Cranio  peccan- 
do, non  altro  più  fi  ficeiTo  d'iucunvcnicoee,  Tc 
non  che  rìroltare  lé  Tpalle  a Dio  ;ebe  pare  a te? 
Non  Tarrbbe  ciò  p*r  sè  foto  un*  ccceifq.  enorme? 
Or  che  Tari,  mentre  dì  vantaggio  fi  volcano  a 
lui  le  rpal|c,pcf  andar  dietro  a.  creature  vilìfr 
liiDw*,  co*  altro  alla  fine  non  Tono  più  che  Tattnra 
delle  lus  mani?  E quando  altrctJ  peccando,  naa 
altro  più  lì  Aoeffo  d’ irragionevole , che  aodait 
dietro  a tali  creasure  con  un’offequioda  lor  non 
Olii  mPrirato,  nun  farebbe  aoche  nnefio  aìfiì  da 
aUborriefi?  Or  che  (àrà,  mmue  ama  di  ivaderó 
ad  elle  un’«lTe<mÌo  Caie,  fi  voltano  di  vanugglò 
le  Tpallo  a Dior  QaieOi  due  mali  prrunco  eoa- 
giunti. infieme  afferma  il  Signore, che  haveva  gii 
comari  il  Tuo  Popolo.  Dm*  «a/u  fftit  pv^*7na 
Mcn/,  (jt,  B però  quafi  innorridiro  q(U  IlviTb 
di  ardir  sà  ttranu,  noo  Tolo  dice  al  Cirio,  che  .A 
Aupiica,  maidico  ancora  alle  cateratte  del  Ciclo, 
ebe  ù dirompano,  « lalèin  pure,  come  a Torà, 
Cadere Topiu  un  tal  popolo  e nembi,  c lurbioì, 
e temprile,  e Tactte,  cd  ogni  altro  |MÙ  fioro 
cidio,  cii*e  di  dovere.  Oijè*/vy«»r^C#/?/ù^>^ìar, 
^ par/#  tjmi . àiféUmiml  mbenuuttr  , 
mimmi . Ma  che  farebbe , fe  potrffc  egli  ditc,cho 
quelli  due  mali  0eiA  cosi  congiunti , lono  ^1^1'*' 
meute  operaci  adeffu  da  tc  ? So,  ebo  cvoie  Dìia 
io  quefto  Tuo  gran  latncaio  non  altri  intefe  per 
Fonte,  che  Te  medefimo;  emì  ioecl'c  anche  gli 
Idoli  per  Ciileroe  : ma  in  primo  luogo;  prvchè 
nel  reOa  é cerciOmio , che  per  CiAcntc  intele 
ancora  ìnTecoodu  iu^  quegli  buomini  , dalla 
cui  pervctii  amicata  uon  voleva . il  luo  p«^U 
dtdaccarÀ,  quali  erano  gli  Fgo<iani,Kli  AHni*; 
cd  altri  si  (atti,  che  noo  cran'abiii  ad  altio,che 
;•  prevenìtb.  IVrò  tc  tn  lei  nel  calo  di  Aim^rè; 
ramirmi  deg^t  huomtni  molto  pid  che  queiUì 
di  D«o,  applica  a ce  queiln  detto  , ch’eli  è per 
tc.  E pure,  oh  quanto  è làcile,  che  vi  lii,  ArrTe 


aocorada  lungo  trmpo!  '^A 

Confuterà  U diffevesza  miubile,  la  qual 
tra  k Càni  rne,  «-la.-Ft«cte.  La  Fonie  ha  ImÌv 
da  si,  e l lu  tutta  «i»a,  l'ha  illimkata,rlMrJvv 
debcteuA,«rÌia  d>  nM«tKia,i.Le  per 

cialcuDU  oe  dum  m copta , n<>n  pelò ^Uiaì 
punto  r-vurfi  reTTrA  . Le  Lideroe  ìv’èiiu  ”^|^na^ 
fola,  «Ix-pwa  c«uae.deatrt>  U' iur  meculo'Talu,, 
c non  J*»  da  ve;  che  petù'.lolo  P tiiuup  fàftro, 
e ooQ  più»qii4uao  nc  fieiaoBO  dril#  gcèdÉr't^ 
acfisitticu  fi  quvAa  appQuu  à 

^ T 


Agofto . 
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c!ie  pàfli  tn’I  tuo  Signore  «e  quelle  perfcne  anu- 
tCtcbe  tu  ulvolu  nun  dubiti  di  anteporgli. 
è Fooie  picaUIimo  d'ogni  bene»  che  di  neflitao 
3J’  dipende.  Apo4  ir  rfi  f»»t  vit^  . Ma  per  contrario 
IO.  lutte^uellcperfonetche  hannodt  riguardevole  da 
(eilefle?Noabanno  nulla.  Hau  quelloroloicheda 
Dio  fu  lorodonatocortefemcote,  e l'hanno  ancora 
j^0-3o>  amìì^raia  mH'araOencau»a  mirural'carfa.  Crea 
GtHtrt  ^ué/S/liilsJituU.  E nondimeno  per  elle  tu  la* 
fei  Dio?  Ob  che  corco  indicibile  vieni  a ufargii! 
Piiqual  motivo  tì  fpioge  a voler' ansi  Tamici- 
zia  degli  huomiai,  che  di  Dio?  Sicuramente»  ò 
l'onorevole I ò rutile»  ò il  dileiterole  : non  v'è 
altro.  Ma  quanto  all'onorevole  * di  cu  AclTo: 
non  ti  reputi  a onor  maggiore  polledere  nel  tuo 
Giardino  una  bella  Fonte,  che  polTedcrvi  una 
Cifterna  di  femplice  acqua  piovana  »cbe  mai  non 
lifcbiara  a ballansa  ? È quanto  all'  utile  : ebe 
elcggerefli  in  una  tua  poAcHìone  a maggior  van- 
caggio  di  rendite?  Vi  eleggercfli  una  vileCillcr* 
sa  d'acqua  «che  appena  balli  a dillétare  i tuoi 
poveri  mietitori,  b pure  vi  elcggerclli  una  Fonte 
viva, che  fii  baflevole  a fiziare  anche  gli  armen* 
ti  » e ad  iiiaffiar  quanto  v'é  di  piante»  c dì  prati  ? 
£ quanto  al  dilettevoje  ancora  : di  , che  ui  cu 
quando  pcliegrino  ci  lenti  per  grave  arfura  bruc* 
cìar  le  fauci?  Non  corri  lubico  ad  accodarle  al- 
la fonte?  Alla  CiAcroa  vai  foldi  ncccITiti.  Per- 
ché diletto  non  è bere  alla  fecchia  acque  mendi- 
cate; diletto  é bere  alla  Fonte.  £ come  dunque 
é punibile»  che  nefluQQ  di  qucAi  capi  medetimi 
^ £a  ballante  a far, che  cu  voglia  amare  più  Dio» 

che  gli  huomtcti?  La  Fonte  é Dio,  gli  huomini» 
come  udi(li»foo  taCiAcrna;c  nondimenu  ti  curi 
nlTai  più  degli  buomitii  , che  di  Dio  . Dtrtli^mt. 
tUMt  frmttm  <ifO^  , (j  frJrfmitt  fb»  ri/frr. 

04i.  Ah»  che  bene  il  Signore  ha  ragion  di  dire» 
ftdttuni  fibti  Non  dice»  che  il  fuo  Popolo  bab* 
liia  trovate  le  Ci  Arme  già  fàcce»  dice  che  il  mi* 
fero  fe  Vi  fatte  da  se , quaO  a mudo  Tuo  :perchè 
cosi  Àrinpre  accade.  Ciaicuno  col  (uo  aff.-tto  A 
va  quali  formando  la  lua  CiAcrna  qual  più  gli 
piace.  Perche  non  riguarda  quella  creatura  qual' 
é»  nuda  per  fe  medehma  d'ognì  bene;  tna  quale 
fe  la  6gura  nel  fuo  lntellctco(come  appuntofào 

fridoUtri  adorando  gl'idoli)  e cosi  eg!i»fe  non 
adora  , airocn  l'ama  aAai  più  del  giuÀd.  Fa 
dunque  cu  per  contrario »come  io  ti  dico  Tieni 
fempre  viva  nell'animo  qucQa  maAìma»  che  gli 
* feaomini  mai  non  hanno  alcun  ben  da  sé»mache 

quanto  hanno  ban  da  Dio,  e non  farà  mai  polli- 
bile,  che  non  ami  anche  fempre  più  Dio»  che 
gli  buomini . 

Confiderà,  come  farebbe  più  cempoitabìl^  fe 
cflendo  gli  haomini  quali  tante  Ciikrne,  foAcro 
fe  non  altro  CiAeme  rode,CtAerneralde»ficchè 
ritencAero  almeno  quel  poco  di  acqua»  che  iu 
loro  fi  ama  Ma  il  peggio  6 , che  lon  cucci  CI* 
ileme  felTe,  che  verfano  d'ogni  lato,  e cosi  an- 
cora rimangono  preAo  fecche.  E quello  é quello» 
che  il  Signor  vuorerprìmere  di  vantaggio, quan- 
do luvcndo  egli  detto  di  quei  » che  corrono  die- 
tro ad  amici  uroaoi , fr^trmm  Jtii  ti/rrtu/ , fog- 
fiunfe  collo  con  enfaii  gagiiarditlìma , 
r£J/S/>si0t  f trHtimtrt  mrm  v^Umt  , Per- 

che fe  limcoo  quelle  pertone , che  fono  a ce  si 
^ dilette,  foAèro  eterne  fu  la  terra  » pur  pure  : fa* 

xeAi  io  qualche  modo  degno  di  fculà  a pressarle 
tanto.  Ma  non  ti  accorgi,  che  tutte  fra  quattro 
giorni  havranno  a morire?  Ah  sì,  che  tutte  fon 
cariche  di  feifure,  ch'e  quinto  dire  di  malattie» 
di  mìferie»  per  cui  cA'e  perdono  di  mano  in  ma- 
ro ogni  pregio;  e però  trntintfr  ts/ent 
Per  quanto  fi  aiutino  a nuntenerlì  in  viu  afl'ai 
lungamente»  non  pollono  confcguirlo.  L'acqua» 
che  in  eAe  entrò,  già  fi  verfa  tutta  . Manca  la 
beltà, manca  la  faviezsa , manca  lafagacicà»maii- 
* ca  rtvvcnciiza,  mancano  tutte  a un  tempo  le 
loro  prerogative  :ed  io  lor  che  reUa?  I^on  altro» 
che  iracidumc  . Sìmmi  im  puiret*  dri*wM«/»  eoa 
Jcperfone  più  vili»  che  ficco  al  moodo»  Ì3  per- 
Ttmr  II, 


mi  •prrirnt  m . Seta  vuoi  dunque  fiaccare  il  Jri  gr. 
cuore  da  tutte  le  creature , per  darlo  a Dio.  aÒ. 
com'é  di  dovere»  figuraci  di  vederle  già  nel 
Sepolcro»  già  fpolpaie»  già  Icarne,  già  latte  in 
polvere.  Oh  allora  sì»  che  le  vedrai  diAìpate! 

Ci0trnsi  Àiffipaimt , che  già  non  fono  più  abili  a 
tener' acqua,  quando  anche  ne  poAVdeAero  un  fiu- 
me intero»  (rmtkmtrt  «#«  v»Unt  «immt  . E 
fe  tali  tu  le  vedrai , come  mai  per  cAe  potrai  la- 
(cure  quel  Dio , che  noa  muore  mai  ? 


San  Lorenzo  Martire. 

PétitrJ'id  MM  trnftàiidrr . Stié  tmim  mi 
ftrdidi , ^ irrnn  fum , prtm 
rft  dtpr/ìnim  mtmm J'trvmrr 
im  il/mm  diem  . 
a.Tiin.1.  sa. 

^^>Onljdera,che  le  tentazioni  maggiori , le  qua-  f* 
li  (brfe  ti  afialgano  oda  Vita  fpiritaaie» 
fono  le  tentazioni  di  dilfidenza  . Ti  par  talora» 
che  quanto  in  cAà  fai  per  Dio  fia  perduto» 
mentre  comuctociò  tu  dovrai  dannarti  . Però 
conir'cfie  vagliaci  dì  arm>tura  qucAo  lungo  bel- 
liifimo  deU'ApuAoio,  il  quale  io  qui  et  propon- 
ga da  contemplare.  Non  «.di  la  prima  voce,  che 
quali  a forza  di  gran  dolore  egli  lalciafi  ufeir  di 
bocca?  Pmtirr  . Ti  cnnfcAà  con  ogni  finccrità» 
che  pacifee  aAai.  Pmiirr . Ma  ti  aggiunge  anche 
lofio,  che  fe  pacifee,  non  fi  conlundc.  Patirr^ 
ftd  m»m  trmfmmdrr  'Tu  fpdTo  credi  , che  i San- 
ti» perche  avvampavano  canto  di  amor  di  Dio» 
flefiero  tra  i lor  patimenti  , come  calor  certi 
Martiri  fu  le  Croci,  ò fu  le  catalic,fenza  fen- 
tirli . £ non  i cosi.  Sentivano  molto  bene  e lo 
ingiurie,  che  lor  venivano  fàcce . c i difallri,  e I 
diùgi,  e le  infermità.  Ma  che?  Se  le  fentiva-  , 

no,  non  fi  avvilivano  d'animo  . Dicevano  con 
l’ApoAolo  francamente:  Pmùrr^  ftd  n»K  trm/tém* 
drr . E per  qual  cagiua  lo  dicevano?  Perche  fa- 
pevano  qual  Signore  era  quello,  a cui  fi  erano 
raflrgnaci . Stir  tmim  cui  tTtdtdi  ^f^t  Non  ci  dia 
però  maraviglia, fc  tu  , che  fei  f.cilmenie  di  fpi- 
rito  ancora  debole»  fenti  finemente  il  patire. 

Se  no'l  fcotilli»  non  patirclli.  fiaila,  che  Ir  pa- 
tifeì»  non  ti  confondi»  cioè  non  laici  mai  di  te- 
ner viva  la  fede»  che  devi  havr-r  nel  Signore» 
e la  confidenza.  E^r  Gtuàmui  y fuptr  mrm  tra-  //T^^ai, 
fmtfdtmtur  rmmtt  » fui  ti^iSìmmt  emm  . Oh  con  ^ 

quanta  enfafi  hai  da  dir  io  quello  propoiìto  con 
1*  Apullulo  : Sfir  cui  rrtJidì  ! Quiodo  tu  cono- 
(ci  molto  bene  un  Padrone  » non  ci  lafci  pun- 
to fcunvolgirre  da  coloro  , che  te  lo  vogliono 
caler  porre  in  difcredito  , quafi  di  te  non  cu- 
rante» ma  ce  ne  lKÌfi,can  dir  frattanto  fra  tet 
fo  di  chi  mi  fono  fidato.  E quello  e ciò »c' hai 
da  dire  nel  calo  noAru.  Ch.*  importa  a tc,che 
i luiH  penficri  fmtaliici  con  mille  ombre, e con 
mille  orrori , ti  vogliano  figurare  , che  tu  fervi 
uno»  il  quale  al  fine  ti  lafcierà  in  abbandono 
per  le  tue  colpe.^  Non  ti  curare  di  entrare  m 
lice  con  cAi,  mi  fulame.tcc  di  fra  ce  : Sar  cui 
trtdid»  . E con  ciò  più  agevolmente  gli  havrat 
fugaci  . 

Confiderà,  che  ficnifichi  qui  più  diAincameoce  11^ 
rApofiuki  con  quello  luu.  Scir  cui  frtJidi  ; Si* 
gnifica  due  cole,  che  fiiialmeace  riturnano  tutte 
in  uni.  Significa  : So  chi  lia  quegli  di  cui  mi  fo* 
no  fidato,  cui  trtJidt  : e (ìgnioca  parimente  : So 
chi  fia  quegli  a cui  ho  contidat.*  ugni  ben,  ch'io 
tàccia,  mi  trtdidi  deprftmm  t.  .ami.  Dice  /tir  cui 
rrtdidi , non  fei*  futd  trtdid*  , pcrcbd  ciò  deve 
ballarti  » fapcrc  con  evidenza  quanto  fedele  fia 
quel  Signore  a cui*l'ervi  , quanto  buono  , quanto 
Knigno,  quanto  ioelinato  ad  uUrc  milcricurdia, 
mencr'eglì  éDio.  NclreAo,fe  non  fai  ficiugliere  * 
quelle  diluiti  » che  i tuoi  peaheri  » per  efiettertt 
fibb  E io 


k 


jSct  Agollo, 


ifl  coofìifione»  tì  rtrcs^nfcooo  intorno  alU  gr*- 
xU  , ch'egli  vuole  ad  «Ieri  concedere»  e non  « 
te  r intorno  »IU  Prcdciitnaxiooe  « incorno  «lU 
PerlcvcraiuA»  incorno  ad  altre  uii  cofcjorcttrir* 
Cme  ancora  a i docci  ; non  ci  affannare  ; ci  balli 
dir  » che  tu  fai  da  chi  tu  dipendi  ; Sda  (Mi  w. 
^4Ìi.  Non  vai  più  dunque  ad  aflicurarti  la  Fede» 
che  quante  rivelaakmi  potelU  nui  cu  ricevere  io 
cofe  tali  ^ Le  riveUrtooi  fono  (octopolle  ad  in* 
gannu:  la  Fede  nò.  £ cosi  nooé  oecellatio  d'to- 
tendere  tali  cofe  « quali  elle  (ono  a ben'operare» 
c bstlante  crederle,  con  ùr  un'atto  di  fede  . 
Anri  nò  pure  è ncceffario  di  poter  dire:  Sd»  cmì 
(tfJo  : bilia  poter  dire:  ^d*  r«i  trtdiJi  : perché 
quiiido  anche  talor  ti  craovt  in  tanca  offulcazio- 
ne  di  mence,  in  tanta  aridità,  in  tanca  anguilla, 
che  noo  polli  eccitare  una  tal  fede  attuale  dea* 
ero  il  cuor  tuo  , ti  balli  Cabitoaie  . Ktcor^ci  di 
quegli  atti  , che  già  ficcfli  una  volta,  di  confi- 
denza, ed  in  effì  tienti.  (Quegli  siti  lleffi  paflati 
lianno  a far,  che  (ìi  dcuriffiino  di  prcfcnte  . Sd» 
itti  (ttdidi^^ttrtms  fum,  HaiCUudiCO^Noadìce 
/W,  dice  /»w . 

111.  Confiderà , qual  Da  quel  depofico  , di  cui  qui 
favella  TApoflolo,  quando  dice:  Qtrtui 
p^trnj  tj4  dfpt/itam  rn/nm  ffra^nt  im  iUmm  dttm . 
Suno  i paiimciiti  , ch'egli  tollerava  per  Dio  , i 
pellegrinaggi  , le  predicazioni,  le  prigionie,  le 
perewe , c cosi  va  tu  difeorreodo  . Tutti  quelli 
egli  nomina  il  fuo  dcpolito,  perché  gl'havea  de* 
poliuti  una  volta  nelle  mani  di  Dio,  né  f^rò  più 
votea  punto  penfare  a sé  , ne  menu  in  ciò  , che 
ffk'ttava  ajla  l'ua  falutc  , ma  folo  a lui  . O che 
l^iracco  fu  quello!  £ perché  dunque  tu  non  pro- 
curi, fecondo  almeno  la  povertà  del  tuo  rpirito, 
d'immiiarlo  ? Abbandona  tu  ancora  in  mano  ai 
tuo  Dio  fino  il  negozio  mrdefimo  dell 'eterna  tua 
(iivaztonc  , che  ci  tiene  talvolta  cosi  follecito  : 
e in  cambio  di  più  Ilare  a fantallicare  alfannofa* 
mente  co'taoi  penGeri,  e a difcorrere,  fe  ci  faU 
verai,  ò nò;  mettiti  più  collo  a far  atti  di  amor 
di  Dio,  llenta  prr  lui  , liuJia  per  lui,  falm^ia 

. . per  lui  : di , che  non  vuoi  fe  non  folo  da  lui  di* 
Pféim.  j^cndqre  : /<*  msnikm  tuit  farttt  mtM  , c cosi 

> - acquitlerai  quel  tempo  che  perdi  la  pcafieri  ,ò 

inutili  , ò inquieti  . 

1^^  Confiderà , come  l'Apoftolo  non  vuole  eouiiie- 
rare  quelli  Tuoi  patimeoct  in  particolare  , dicen* 
tfi  ftTtar*  Uhatn  mtat  ^ vitumU  ma, 
vrràa  ma,  ma  vuole  accoglierli  tutti  fotte  que- 
llo nume  generico  dì  dcpolito  , con  dir  drpafitum 
otfum  , pvr  Circi  con  ciò  avvertito  , che  cu  non 
ci  dei  curare  di  ricordarti  innanzi  a Dio  per  ipi- 
nuio  di  CIÒ  , c'hai  patito  per  lai  , quafi  che  tu 
voglia  vanurglielo.  fialla,cbe  ce  ne  ricordi  cilor 
COVI  in  generate  per  animarci  .Credi  ,che  ^ndo 
ancora  te  ne  dimentichi;  non  troverai pretTo Dio 
lerbatu  per  minuiifliam  tutto  ciò  , che  per  lui 
pacifei?  Non  dubitare.  Non  ci  periti  né  pure 
una  llilU  piccola  di  fudore  , non  che  di  faoguc. 
I.*r.  ai.  Che  più  ? Cullimi  4t  rapitt  wjtra  ntn  fxriiit  , 
quando  111  rccifo  per  Dio. 

V.  CooGdera  , per  qual  ragione  non  dici  cutcavU 
i'Apoffolo  : Sda  f«ia  auttm  frrptiit^ 

ma  lulamcntc  ; yiriii  ^tmt  tfi /itp.trt . Fa  egli 
CIÒ  per  ufare  una  forinola  più  elHcace  . Dice 
m?nu  , ma  fignifica  più . Non  credi  tu,  ch'ài  Si* 
gnorepoff'a  molto  ben  culludire  prclTo  di  sé  tutto 
CIÒ  c’  hai  fuffvrto  per  amor  luo^  Ma  fc  può  far* 
lo,  iieoi  dunque  per  tofallibile,  che  il  Cirà, per- 
ché a ooAro  modo  d imendere  , maggior  torto 
Carelli  a Dio,  quaior  tu  d-ffìdatfi  delia  fua  Fede, 
che  (|oalor  tu  dimialli  d<tlc  lue  forze  . FauMt 
tfi  fttpAtt  { c fe  cosi  c , di  che  temi  } Se  pattni 
•fi  JdvMtt , ftrpsiit . Nam  lejafitit  tfi  Dttu  , ( dieta 

. l'Apollolo  agli  angulliati  Fedeli  ) at  tbiiaifiétttr 
Hw.e.  tpgrit  ptfid  , 0 di/ithaatf  , afitadifiit  im 

• O»  mamimt  ipfimt , E pur  qual  mOtfo  di  favellare  fu 

qurllu?  Parca  che  dovette  dirli:  .Va»  imtutmmr  tfi 
,^*^***f  ^^t*tf«'er«r,non  diri^ié^ae  tfi  iit/wfimt. 
'à'utuvìa  fu  detto  cosi , perché  ìntfM-»!*  qisal 


Dcpoficarìo  Ga  quello  dì  caì  crattUmo  * Io  ooì 
la  dimencicanst  di  alcuna  piccola  cofa , che  ci 
Ga  data  coiifcgnaa  in depoGco,può  ulvolta  fuc- 
cedere  fenza  colpa  , ma  non  in  Dio  . Egli  oelF 
alto  Erario  della  Tua  mente tfi  ha 

una  minima  paglia,  che  per  lui  Gaé  raccolta  dal 
pavimento.  £ però,  fe  può  farlo, é tenuto  farlo: 
e s'é  tenuto, noo pocrebb' egli  dunque  mai  edere 
fmemoraco  iotnroo  a quello  particolare  delle 
opere  per  lui  fatte*  fenza  elTere  ancora  iogiullo. 
Quiodi  é,  che  verfogU  huomini  patta  benequeU* 
avvertinaeoco  prudeote  deU'EcclefialUco, 
ctup/ma  tradii  , mtmtra  , 0 apptmdt  t datum  urrà, 
0 atctptmm , ammt  dtjcfUt  t ma  rerfo  Dio  fareb- 
be fuprrttuo  , e però  ingiuriofo . Lafcia  pure  di 
tutto  il  penGrro  a luì  . A ce  batti  di  riUperc. 
che  wò  ferbar  molto  bene  tutto  ciò,  che  bai 
confidato:  pHtMt  tfi  fnpaft  deptfitMmtuMm^Af^^e 
di  rifapere  , che  te  lo  ferba  . Hai  paura  , che  fe 
te'l  ferba  , non  ce  rhabbìa  un  di  fedelmente  a 
rettituire  ? Cosi  firn  grhuomiai , ma  non  così  fa 
mai  Dio. 

Confiderà  , pw  qual  r^ione  dilTc  TApottoIo: 
Ctrtui  fum  , fuia  pattai  tfi  depafitam  otvom  /rr- 
VMTt  ia  iUam  dum.cioc  nell' ultimo  giorno.  Noa 
poteva  da  Dio  faru  egli  reodcre  , ^r  cosi  dire, 
anche  prima  quello  dcpoGto,  con  ricevere  aoche 
in  Terra  da  lui  molto  almcn  di  quella  mercede  a 
che  rneritavanfi  di  mano  te  mano  i travagli  pec 
Diofoff'erti?  Poteva  , qual  dubbio  v'é»ma  non 
Io  rurava  ballava  a lui , che  il  fuo  dovere  gli 
fuflc  rifcrbaco  al  giorno  ora  detto  . I meno  ac* 
corti , quando  fan  per  alcuno  q^ualche  lavoro  di 
molto  llcnto,ò  dimoiti  fpeia  , voglioa'dTer^ 
pagati  di  giorno  in  giorao , e cori  non  divengono* 
giammai  rxchi . ma  i più  avveduti  più  cotto  han 
caro  il  contrario  : hao  caro  di  ricevere  il  paga- 
mento al  di  ultimo  « tutto  inficme  . Che  fai  tu 
dunque  allor  ; che  li^  te  medertmo  ci  lamentio 
come  fc  Dio  li  futte  affatto  dimenticato  dì  ceé 
Vuoi  che  ti  paghi  egli  forfè  di  mano  in  inano^ 
Ti  balli  di  alpctiare  all*  ultimo  giorno  : ia  itUaa 
ditm^  t«  Cosi  molto  più  farai  ricco. 

Ma  quafé  quell'  ultimo  gioroo?  £' quello  del 
Giudizio  partìculare,  ed  é ^uet  deiruuiverfale. 

10  quel  del  particolare  Iddio  minuiiflìiTumeocB 
ti  reéderà  la  mercede  di  tutto  ciò,  c'hai  l'op« 
portato  per  lui  ; e in  quello  del  generale  ci  nm- 
oerà  di  più  quel  corpo  medefimo , nel  qual  tu 
rbai  fopportato  E quello  é ralcro  depolito,  di 
cui  potè  qui  favellare  l'Apnttoto  , quando  ditto 
fattm  tfi  dtprfimm  auara  ftrtart^  11  fuo  corpo  si 
affaticato , SI  mortificato,  si  macero , si  piagato. 

11  primo  defilo  ippartiene  al  primo  di  quelli 
due  dì, il  fecondo  al.lccondo. S'intitola  poiqu;! 
di  nkimo,  dui  aV/r,  feoz' altro  aggiuoto,  perché 
■on  ve  a'e  altro  Gmile  a quello,  in  bene  a Ibuo. 
BS,  io  Diale  a i malvagi . £ queflo  é't  giorno  , 
che  devi  haver  fempre  vivo  nella  memoria  per 
confortarti  , con  dir  fra  te.  Patiate  J'td  maa  taa* 
fmadat.  Stia  tnim  tal  cttdidi  , 0 ttrtat  jam , 
faia  pattai  td  dtpafiimm  mtam  ftrpart  in  iUum 
dina  : non  i/Ja  d'u  , wrehé  in  quel  giorno  Iddio 
non  ce*t  dovrà  più  (erbarc,  tei  dovrà  rendere: 
ma  ia  i/ìam  dtem^  perche  non  più  là,  che  a quel 
giorno  dovrà  fcrbartelo.  £rr#  vtaia  dtif  0 m*r» 
tn  atta  mtfam  tfi  i rtddtrt  amkaifae  fttaaditm 
aprtaj'aa. 

Conli Jera, come  da  quefto  luogo  tu  poi  racco- 
gliere, ^e  né  meno  a 1 Santi  graodillimi  é mai 
difdctcu  I Ruttimamence  in  tempo  d'alHiziont  , 
di  angufee,  di  traversie,  il  riocorarfi  con  la  fp^ 
ranca  del  loro  Gcuro  premio  : aozi  e ttaio  cié 
loro  frequente  aliai, come,  fe  tu  trafeorrì  per  le 
Divine  Scrietnre,  potrai  coooicerc.  Vero  é,  che 
talvoiu,a  fare  chcitOemoaÌQ  fi  p*rta  anche  più 
fcornata,fenc'bavervoflÌa  di  rituraire  a inquie- 
tarti con  quelle  fue  ceiicazioiii  dì  .dilBJenzi , tu 
gli  hai  d^dtre  cosi  : Stta  caì  crtdidiy  0 cartai 
Jhmyfaia  pattai  tfi  dtpajtiam  mtam  ftrpart  ia  ilium 
diami  {04  quando  ancora  agli  no  *1  volcllc  (erba- 


Seet.  qz. 
7* 


Vt. 


Ir 


dp$c.x^ 

11. 

VU. 


Agoflo , 


*j8i 


TCt  ma  dimentìcarfcaef  pennetteadoi  come  per 
litro  pu6  (iTf  la  mia  daaoauonci  » tuo  dirpetto 
voglio  (eguicare  a fcrvirlo  pid  eh’  lo  potrò  « 
mcticr'ecn  è Signor  si  grande, che  racrìca  perse 
foto  d'eltere  amato  ancora  da  tutti  coloro  , eh' 
egli  habbia  in  odio. Cosi  pur  dinero  quei  tre  aoi- 
moii  Fanciulli  al  l^e  Nabbuccodonooforre,  ebe 
gii  tentava  d’ Idolatria,  fotto  pretelìo,  che  il 
foro  Dio  non  gli  havrebbe  mai  liberati  dalle  Tue 
_ mani:  tripirt  JtmtHm  mté  f 

Da»,  j.  ^perttt , ripigliarono  citi , »#»  »a/  dt 

àét  M /«^i,che  far^  tempo  perduto. 

Bctt  raim  Dr»/  ntfier , ^utm  t HÌmus , p*ttj! 

00Ì  dé  fsmt»0  »!»«/  srdtmth , d*  ménUut  $mh  ì 
J(ts  fiktrtrt . ^*d  fi  mtlutrit , mètmm  fit  tUi  , 
fMi»  D*0!  tm»t  nait  ctlimmt  ^ fiétném  suremmy 
fuém  fttxijli  , H9H  édaramat . O chc  rifpofta  di- 
vina ! E quella  è quella  , che  dei  tu  dare  al  De- 
monio, qualor  ti  centi  ad  adorar  ì Tuoi  Idoli, che 
fono  i Vizj,  che  (ono  le  Vaniti,  Cotto  prctcfto, 
che  canto  finalmente  havrai  da  dannarci  . Ni» 
cp0rtit  , gl’ hai  tu  da  dire,  «»  tfiértft  dt  tèe  rt 
ujftndftt  tiii.  lo  non  voglio  qui  (lare  a diCputar 
ceco,  ò Re  delle  tenebre.  Sò  che  il  mio  Dio  mi 
può  Ut  molto  piò  bene  di  quel  ch'io  merito  . 
Btf  D4MI  mtm$  ,f»/w  ri/i,  p^^trJt  ttiptrt  mt  dt  té- 
rmié»  ìtnit  érdtmtit  , dove  lUi  tu  bruciando  da 
tanti  fKolitd'  »i««(^»/  fit  Mi  tihrtau . Ma 
quando  ancor  ciò  non  voglia,  per  Talte  ingiurie, 
c'  ha  da  me  ricevute  ; t»id  / , io  tutta- 

via Co  Caperti,  »!#»»*  fi*  fi*it  clw  in  qu^o  caCo 
n medefiffio  mi  voglio  ftudiardi  fervirlo  fino  alla 

none  con  tutta  la  Cedetti  che  isi  ha  poftibile, 
voglio  amarlo  , voglio  adorarlo  , né  Cari  vero  | 
che  a aiuno  io  pieghi  le  gioocchia,fuor  che  a lui 
folo.  Nifi»  fit  tiSi  ma  ttnthmrum^ 
ttnmmfit  /#ii,  pt^dOtti  tmtt  m*m 
4»rr»flv,cb’é  la  Feliciti  CalCamcnte  da  te  pro- 
Tùcdtytf  ftéfém  «»r#««,f»»»i  ttfifiiyHte  *dfy 
mtt  s4*fh  . Cosi  il  Demonio  finiti  di  tentarti 
in  quella  materia  di  diffidenza  incoino  alla  tua 
falute,chefoi^e  é la  più  crudele  di  tutte  Calere. 

Che  Ce  più  toQo  ami  in  quello  di  di  a^qilicare 
dnello  luogo  si  nobiiedell'ApolloIo, c'hai  difeuC- 
le,  airiovitciflimo  Martire  San  Lorcoto,  cui 
beo  conviene  ; lo  puoi  fiir  ora  da  ce  (Icffo  con 
fomma  ^cititi.  O con  che  affetto  dovea  «r  egli 
tra  sé  Ca  la  Cua  penoCa  Craticola  : Péiitr^  ftd  «#» 
ttnfundtr . Stit  firn  tèi  trtdidi , ^ ttrtut  fum  , 
f»f»  péttnt  tfi  dtpéfitum  tittèm  ftfsrt  im  r//»»i 
dim, 

XI. 

SI  f «i/  ntifiìmrnt  ft  étifuid  tfit , r»fli 
fit  , i^f  ft  ftdmit . 

Galj.tf. 

• ^*>Onfidera,  che  Ce  fi  capiUe  ben  quello  detto, 

^ che  ci  propon  qui  t'Apofiolo  a contempla- 

re , Carebbe  al  Mondo  cellàca  la  Vanagloria  . 
Donde  avviene  , che  Canti  s ìnfuperbilcano  ogni 
di  più*  Smptriìm  r»,'  tt  tdtrum  ^ éfttédtt 

Tf,  73,  ftmùtf.  Perchè  ogrti  di  più  divengon  ciechi  a co- 
ai*  oofeere  fe  medelimì . Stimano  dentro  sé  di  efièr 
da  Ce  medefimi  qualche  coCa  , mentre  per  veriti 
^ fono  un  paro  niente.  Odi  [^rò  l’incimaxioo  ge- 

nerale , che  abbraccia  cucci  Si  f»Vr  , fia  chi  fi 
vuole  ,>f  f»»V  fifiirnst  ft  éh^mid  tjft  : non  dice 
mii^mid  »Mg»ì , nò  ; dice  mlfièid  puramente;  fi 
fèis  tMifiimtt  ft  éUiuid  tjfr^  tmm  miiit  fit  , ipft 
ft  ftdètit . Quella  dunque  e l'alcifTima  vcrici, 
che  devi  un  giorno  finire  di  perCuaderci , ebe^u 
dace  non  fei  nulla;  nikU  ti . £ per  qual  ragione? 
Perché  tu  da  ce  non  hai  nulla,  fuorché  il  pecca- 
to, ch'é  il  Commo  nulla.  Tutto  ciò,  che  polli^ 
di , fiior  del  peccato;  tutto  é da  Dio.  Quello  é il 
modo  dfi  conCeguir  la  vera  Umiltà  , Cpro^darfi 
io  tal  cognizione.  Perché  , quantunque  refTeaza 
dell'Umiltà  fia  rìpoda  nella  volontà, che  fi  ab- 
bilù  AodcOauentc  , cooumociò  U volontà  ooa 


da  altri  preode  la  regola  di  abbaflàrfi  fino  ad  un 
Cegno,or  maggiore  , or  iniaorc , che  ^iriatel- 
letto. 

Confiderà,  che  lo  primo  luogopuoi  riguardar- 
ti ne)  puro  tuo  oacurale:  ed  in  tale  flato, 
ftimst  tt  tJft  éti^midy  tu  c*  inganni  , perché  da 
ce  mikU  tt,  min  tt  quanto  aireflere,  e NiHt 
tt  quanto  alle  operazioni,  che  come  propie  pn^ 
cedono  da  un  lal'efTer  . C¥*  tfi  tr^t  lUtiètio 
tuèf  Se  miri  reflere  , cu  quanto  a te  lai  ciò 
che  fii  di  prerence  ? Ciò  ch’eri  già  canti  fecoli 
innanzi  che  tu  nafcefll  . Contemplati  in  quel 
profondo.  Oh  che  cupo  abiflb  ! Più  che  v«Ì  li 
ricercandoti  tra  quelle  ombre, traquegli  orrori, 
mcn  (ài  trovarti.  Quello  però  ch'eri  da  ce, un- 
ti fecoli  innanzi  che  tu  nafeeflì  , quel  fei  pur  ora, 
fei  {luro  niente,  perché  da  te  niente  fei.  Se  fei. 
fei  toio, perchè  Dio  ti  ha  donato  reflere,  e te'l 
mantiene.  Adunque  fe  fei  cosi,  tu  da  te  non 
fei  . Dirai  tu  fotfe  c' babbi  da  sé  verun'cflero 
quella  Immagine,  la  quai'é  nello  rpecebio  , an« 
corché  tanto  al  vivo  ella  rapprefeno  la  tua  per- 
fona?  Nò  di  certo.  E per  qual  cagione?  Perchè 
da  ce  ha  una  dipendenza  cotale.  Come  cu  rivol- 
ti le  rpalle,ella  é già  fvaotta  . Cosi  é di  tequan- 
to  a Dio,  dì  cui  appunto  tu  follieni  l'Immagine, 
ma  reale , non  apparente  , «d  tméiìntm  ^uippt 
Siti  fmHu*  tfi  itmt.  Fa  ch'egli  punto  fotcragga 
da  te  la  Tua  faccia , ecco  che  corni  fobico  al  pri- 
mo nulla  . /»  mlkihm  rtdii*m  tt  ^ iy  ntm  tfin 

Sf  tt^uifitm  mtit  iM9tmitri$  mftrÀ  in  Jtmpittfnum^ 
itit  Oa»ij»M/  Or»/ . Che  fe  miri  le  operazioni, 
le  quali  come  propic  procedono  da  un  urcfTcre, 
di  chi  fono?  Sono  di  chi  appunto  ti  ha  donato 
un  careflVre,  e te'l  mantiene  . I frutti  di  un 
bell'albero  di  chi  fono  per  tua  (éncenza  ? Dd 
ramo,  che  gli  produce  immediacamence,ò  della 
radice,  che  da  reffere  ancora  airifleflb  ramo? 
Seda  te  non  bai  oictice  netl'eflcre  , dunque  nè 
meno  bai  da  te  niente  nell' operare  . tttt  ttt 
tfiit  tM  nihi/t^  ^ in  co.ifcguenza  tpmt  ttfirmm  tx 
tt  ftttd  mtm  tfii  cioè  •*  **  f"*d  nt»  tfi  pefintm . 
Quil'opcrazione  più  bella  di  quella  ,che  fa  l’om- 
bra di  uno  flilo  foiare  ben  regolato,  additando 
l'ore,  fenza*mai  commetter  un  f«llo?  Contuc- 
lociò  nei^uno  l'afcrive  alTombra  , l'afcrive  al 
Sole,  da  cui  cal'ombra  dipende.  Ma  tu  cosi  di- 
pendi ancora  da  Dio.  Altra  differenza  non  é fra 
quèH'ombra , c ce;  fe  non  che  quella  fi  le  ope- 
razioni fue  oon  volendole,  e tu  volendole.  Ma 
quello  voler  medefimo  vìeo  da  Dio  , ebe  da 
principio  ti  die  la  potenza  libera,  e che  poi  Tem- 
pre concorre  di  mano  in  mano  a ciaicun’acco 
volontario  che  fu , benché  con  un  concorfo  pro- 
porzionato a una  tal  potenza  , eh'  é quetlu  il 
Éuale  ci  da  forza  a operare;  ma  non  ti  sforza* 
£s’é  cosi.  Uéf  tfi  ttft fltrUtit  tntf  Chiunque 
dipende  interamente  da  un’  altro  nello  flato 
foo  oacurale  , da  se  non  è ; però  difle  TApo- 
floio  : Si  ^mii  tkifiimmt  ft  *Ufmid  t/ft  ( s' inten- 
de i /a  ) fm  niki/  fit  , ipft  ft  fidmeit  i perchè 
a dire  la  verità,  quegli  lol  e , che  ha  l'elTere 
da  fé  fldTo  : fui  fnmt  cioè  fti  A*  d 

mt  ipft.  Che  quella  bella  dottrina  che  Dio  pur 
diede  alla  diletta  Tua  Ottarina  da  Siena, quan- 
do egli  diflele  : Sai  che  diflerenza  v’é  da  me 
a te?  Io  fono  quegli  che  fono  : tu  fei  quella 
che  oon  fei  . Jtm  qui  fmm  , tu  tt  y»»  mtm 

tt  i cioè  f »•'  " d //  ifif  'm , e cosi  »♦»  tt . 

Confiderà,  che  in  fecondo  luogo  puoi  rimi- 
rarti nello  flato  di  Grazia  . Ed  10  tale  (lato 
Moi  forfè  concepire  più  agevolmente  veruna 
Rima  di  te,  con  dir  tu  ancora:  Ntm  fmm  fitta 
tmttrì  ktmnmum?  Tutto  il  contrario.  Se  in  que- 
flo  ttifiimtt  tt  tfjt  rn/iimid^  pìgli  errore  più  che 
nel  primo  , perché  e più  chiaro  che  tu  da  te 
mikii  ts  . Se  quello  é (lato  di  Grazia  , dunque 
il  vocabolo  fleflo  ci  manifefla  , che  qui  per  ce 
v'é  maceria  di  ringrazUiMnto  sì  bene,  ma  non 
di  vanto . Eccooe  la  ragione . Con  tutti  i doni 
cW  fono  ia  le  di  natura  puoi  tu  mai  forfè 

giua- 
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puntare  a fare  un’atto  It  qual  ti  6a  uicrìcorto 
vita  eterna?  Certo  che  uò  . Ci  vuole  a cia- 
i'cun  d‘d1o  una  ^azìa  anche  du(^iicata  : la  gra> 
«ta  abituate»  e la  (razU  attualo  : U grazia  abi* 
«uale  » ch'd  quella  che  ti  fa  giullo  ; e così  tt 
da  la  potenza  di  operar  bcoc:  e la  grazia  attuale» 
eh’ è quella  che  ti  fa  operare  da  quel  che  fei» 
cioè  da  GiuOu;  c ti  dona  Tatto.  A veder  bene, 
Don  balla  che  le  pupille  degli  occhi  fieno  fanidi* 
iue;ci  vuole  ad  ogni  oggettocheli  habbia  a Icor- 
gere  il  concorro  pronto  del  lume  . Cosi  avviene 
nel  caCo  nofiro.  Non  balla  che  fana  ha  Tanima 
per  la  grazia  abituale  ch’ella  podìede  » perchè 
ciò  non  fa  piò  » fe  non  che  renderla  lo!  pollente 
a operare  : ci  vuole  ad  ogni  operazion  che  da 
propia  d'un  tale  flato  il  concorlo  pur' ogni  volta 
dclTatcualc.  (/*i  r//  rtg*  ms  f Porre  li 

vuoi  attribuirò  la  coupw-razionc  che  predi  ad 
una  tal  grazia?  Ma  come»  fe  la  tua  coopcrazìo* 
nc  mtdclima  è dalla  grazia  » con  cui  Dio  teco 
(-«incorre  aOinchr  cooperi  ? Sitte  me  mihU  pHtJHt 
dille  Grillo.  Non  foio  ara« 

/ttirre  t come  volevano  intendere  i Pelagiani, 
na  Se»  p*itfiu  fettre  io  modo  alcunu.  Il  lu> 
me  non  fulo  fa  che  le  pupille  veggano  facìl* 
mence»  ma  fa  che  veggano.  E cosi  non  foto  al 
principio  della  vita  Ipiricuate  hai  bìfogno  d una 
tal  grazia»  itu  fucccflivamcntc»  ma  fcguÌumco< 
tc,  ma  Tempre»  lino  all' ultimo  tiaco»  che  gum- 
mai  (piri . Noo  v'è  abito  lungo  da  ce  contrat' 
IO  io  operar  lantameate  » che  fu  mai  ballante 
a lupplirti  in  luogo  di  grazia  . Fermati  nell’ 
rfeinptu  delle  iftefle  pupille»  rh'é  il  più  rtpeef' 
livu  . Per  multo  , che  li  lian'  cileno  cl'crcitace 
fin  dal  mattino  a vedere  con  perfeziuoc»  tanto 
han  poi  btlogno  di  lume  alT  ultima  ora  del  gior« 
no,  quanto  alla  prima »fe  pur  noo  vogliono  ri> 
maoer  di  vedere.  Al  palTo  che  manca  il  lume» 
manca  la  villa.  E cosi  tu»  fe  oon  voi  rimane* 
re  di  operar  bene»  hai  neirillrllo  modo  bilogoo 
ancor  uoo  all*  ultimo  della  grazia  . E per  qual 
ragione?  Perchè  da  tc  non  puoi  nulla.  Omnis 
i.Cer,j,  •eflrm  e*  Vte  eli.  E confeguentemen- 

f*  tc  da  te  che  lei  nello  dato  di  Grazia?  Sei  puro 

niente.  Sì  9MÌ1  e*i0tnMt /'e  a/ifuiJ  effe  la  un  ta- 
le iiato»  nim /it  y i^t  fe  ftdtteit . 

Confiderà»  che  in  terzo  luogo  puoi  rimirarti 
111.  nello  flato  infaudìllìfflo  di  IVccato  : ed  In  ute 
**  e/fty  gii  tu  fei  folle» 

perché  non  lolo  fri  mente»  ma  mcn  di  oieoie. 
£ la  ragiou‘é»pcrcbéfei  ridotto  a unullaco  peg- 
L niente  . Benum  «tét  r# , fi  metti t mem 

AMt/e.  f,t$Jit  è>eme  U!e.  Quello  è uoo  ftaio  , che  in 
26.24.  (c  vicn  tutto  da  tc»e  però  è peggiore  del  nien- 
te» perche  da  te  non  puoi  far'altro»  che  male. 
E coi!  a te  noo  toma  cooto  di  eiTcre»  fe  devi 
bavere  quello  clTer  cb’  è da  tc-ut»  torna  conto 
molto  più  di  non  eliére.  iUi  efi  in  un  tale 
fiato  itertetie  ma/  Ti  glorj  forfè  delTingegno 
che  adoperi  net  peccare  » della  lagacitl  » dello 
Ipirìto,  come  fiono  tatti  coloro»  i quali  fepitm- 
tu  fmmt y mt  féiiamt  mele  / Ma  quelle  doti  ven- 
)^ouo  tutte  da  Dio  : tu  altro  più  non  fai  d’cfié» 
fuorché  abufartene  . Quello  » che  di  tuo  fi  ri- 
truovA  nell'atto  pcccaiiiinufo»  altro  mai  non  è» 
le  non  che  la  pura  malizia  . E tu  per  quella 
VUOI  riputarti  da  molto?  Anzi  quella  è Tuoi- 
ca  cola  » che  di  ragion  dee  coof»iidercÌ  iu  la 
Terra  . La  povertà  » Tlgnobilii  » l'incapaciti» 
non  fono  per  fe  nclTi;  materia  di  confufioue,  per- 
chè oon  fono  da  te.  Materia  di  confuliooe  è»  2 
mirar  bene»  la  foia  malvagiti.  che  da  te  proce- 
^ ' Bf»^tje$te  Jmper  pùt  %efirìt  Vmmi  tj'teei. 
z6.aa.  quanto  haf  da  confonderci» 

qualor  mettendoti  inoaozi  gli  occhi  il  gran  cu- 
mulo do’ precaci  da  te  commelli  » puoi  dire  per 
! Imifiiitetei  mté  fmmt  tmpmt 

meuui  f PcnUvt  '.quante  tono  di  commidioiief 
c quante  ancora  più  di  ommilliooc  La  vita  tua 
non  lari  fiato  altro  lorfc  fino  a quell’ ora, fe  non 
clw  un  pccuto  cvQtinuu.  Perché  dunque  in  ua 


Cale  fiato  non  ti  è defiderabile  di  non  efi*rre 
cotalmcnce?  ,Sai  perche?  Per  un  capo  folo:ch'e 
per  potere  ulcircoo  lapenicenzada  un  cale  fiato. 

Tolto  ciò  non  ha  dubbio  » che  più  dovrefit  dcfi- 
dcrar  di  non  efierc.  Al  Dannalo  Tefiere'è  dato 
in  pena.  Lmet  qmm  feeit  emmiey  mee  tsmim  rem-  Jeà  2D. 
fmmmetnt.  Adunque  al  Dannato  Teflerc  convien  ig. 
dire»  che  fia  peggior  del  non  ciTcre  . TaTè  il 
mio  fermo  parere  . Ma  ciò  fuccede  egualmente  ^ 
ocl  calo  nofiro  . Iddìo  può  dare  in  pena  anche 
Tefierez  un  Peccatore»  ch'è  fu  la  Tcrra»s'cgU 
prevede»  che  noo  ha  da  valcrfene  per  pentirli»^  * 
ma  per  fegoire  a t>cccarr . Adunque  un  tal  Pec- 
catore» che  vuol  feguire  fu  la  Terra  a peccare, 
e non  vuol  pentirfi»  ancor' egli  ritiuovau  in  uno 
fiato  peggior  del  niente  » mentre  anroc'efli  ri- 
truovafi  in  uno  fiato  il  qual’è  peggior  del  noo 
cllere.  MtHui  tfi  men  e/fty  fuem  meiì  effe.  Hierem. 

Oiofidcra»  che  fin  qui  hai  veduto  it  niente 
alTuluto»  che  in  te  fi  truova.  Ri  Ila  che  tu  vegga  IV. 
ora  il  niente  comparativo»  cioè  quel  oiencc»cli<! 
fpicca  più»  perché  guardafi  zi  paragone.  Mettiti 
a dirimpetto  di  quei  gran  Santi  « che  ri  gnanu  in 
Parzdilbtde  gli  Àpofioli »de' Patriarchi , de  Pro- 
feti»de‘  Martiri»  e di  tzoct  zliri  rpirici  fubiimil^ 
fimi»  che  come  te  viflcro  gii  fu  la  Terra,  inz 
rznto  meglio  di  te  *.  che  ti  par  d'efiére  zita  loro 
prefeoza?  Ti  ritruovi?  ti  riconofei?  eMÌfiimei  te 
tffe  Non  può  far  « che  gii  non  cominci 

nella  tua  flima  almeno  ad  impicciolirti  più  di 
un  Pigmèo  polle  fooaozi  a un'Efcrcito  di  Gi- 
ganti . i(*f/uiet  Umeìmet  , ^ ditet  »•  A'rrraW»  Q-  9*^ 

veri  deliqui  y ^ mt  erem  dìgmmt  mem  reeepi  . Palla  ** 

più  olirà»  e trafeoefi  gii  cucci  gli  ordini  dell' 

Empirèo  » fermati  zi  trono  della  Sanciinmz  Ver* 

gine  » Iz  quale  zvvanzz  tutti  i Santi  orz  detti» 

quanto  ì Santi  medefimi  avvznzan  te  . Memt  in 

vettite  Mtmtivm  . Che  ti  rimin  più  quivi  di  te  ifi.x.x, 

medefimo  ? Ecco  che  gii  ti  vedi  quali  fparito 

qual  granello  di  arena  in  faccia  all'Olio^.  Ma 

né  pur  quivi  è dovere  » che  cu  cì  fermi . Sofie* 

vati  ancor  più  zito  . Va  fino  al  fomtno  cofpctco 

di  Dio  medefimo  » e quivi  apperu  miratolo  caU 

gli  occhi  a veder  che  fei  . O quivi  jiì  » che  del 

tutto  gii  tu  fei  Dulia,  più  che  non  è una  pìccole  • 

favillupa  nmpcteo  al  Sole.  Se  zi  fuo  cofpetio 

nicnc^apparircooo  tutti  z un  tratto  gli  Apolioli» 

niente  ì Patriarchi,  nieote  1 Profeti»  niente  I 

Martiri  » nieote  tutti  gli  altri  Santi  medefimi 

tnelTi  infirme  con  la  fuaSaacifitma  Madre: 

grmiety  imefi  mem  firn  ,fit  fmmt  termm  te  Chc  lati 

di  te  mifcrabile  Peccatore  ? Non  ti  Icmbri^  gii  ^ * 

d'cfierc  ritornato  a qui*!  primo  nulla  in  cui  fei 

fiato  fepolto  un'Eternità  ? £ come  dunque  può 

mai  cadérti  io  penficro  d'ìnfupcrbirci  ancorz 

dinanzi  a Dio»cun  far  più  conto  di  tc»cbc  della 

fui  Legge  ? Ecco  dunque  ciò  c'  hai  da  fare  : Tener 

vivo  oclTznìmo  quello  niente»  prima  alToluio,  0 

poi  » fe  ciò  non  ci  balli  » comparativo.  Allora 

fari  imponibile,  chc  ti  Himi  più  d'elfcce  qualche 

cofz  : effe  m/iimtd  : perche  ciò  farebbe  un  Volere 

travedcr’aoche  a lume  di  mezzo  giorno.  Benché 

per  quello  appunto  dice  l'Ap«*llolu»  fi  foi'  ex»* 

fiìmet  ft  mlifmid  effe  y emim  tuhi/  fityijft  fe  fedtutt  f 

perché  chi  ha  liima  di  »è»s'inganri2  fulo  , perchè 
fi  vuole  ingannare.  Sem  fedmitue  y nò»  ma  ipf» 
da  le  medetiino  fi  fidueit  : tanto  il  luo  inganno 
è palpabile  » c pur  lo  vuole . 

.XII. 

Santa  Chiara  . 

sfine  fumfi  CeJmtmim  midifitmmt  im 
fmmtme  tre  fermmimit, 

Jcr.qS.  a8. 

Confiderà»  come  Iddio  , apparercbizndo  a i L 
Moabiti  Teccidio  delle  loro  terre»  non  fulo 
per  gran  pietà  lo  fe  prima  ad  elli  predire  perGc- 
rcaUa  ( quali  che  luai  oon  ardika  Icagliare  uu 
fulmi- 
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f fc  non  se  4i  «vvifo  col  ttioao  } ma  di 
npìo  fi  df^nò  di  dar  turo  <)ueAo  fq^iuiaco 
rii^ordo  : che  immitaifrro  ratti  (jiielte  Culombc 
le  quali  («o(OBO  U oÌdo,noa  deatro  U TrAo  della 
pìccola  bacai  che  le  neccia  «ma  fu'i  root»cirori* 
ficio;  per  poter  cflVrc  tanto  piò  predi  a fuflticvt 
quando  la  rovina  arrivaffè  fu  t loro  tetti  . 
ftiéi.f  CéfMfmd*  n*iifir4m$  in  fumm*  »rt  ^msmìnu . ' 
i^cflò  è t*avvifoiche  ognuno  dee  fpincuiimcace 
tiMvere  in  quello  Mondo  , coTne  dato  a ad  dal 
Signore.  Oebe  alto  cecidio  Uè  quello  » che  a 
quedo  Mondo  inrelice  gii  gii  fonada!PeròiCbc 
habbUtno  da  fare  ? Habbiamo  da  tener  Tempre 
eivo  nella  memoria  , che  il  noftro  tÌber|o  e un 
alberto  rovtnoTo;e  però  dobbiamo  noi  bcuil  flare 
io  ètTo  ha  tanto;  ebe  Dio  voiri«  ma  Tempre 
dirpelliirimi  alla  parcenca  « ò per  dir  meglio. alla 
iùgi:  (lire  »•  fmmmt  . Noo  ci  dob- 

biamo impegnar  qui  mai  con  raffecco,  i^afi  ebe 
babbiam  qui  (labile  ài  noAro  nido  , ansi  d dob- 
biamo abrtcìr  da  cucii  i ricini  » da  tutti  i rìtar- 
^mentitaffine  di  ritrovarci  di  qujluoqne  tem{w 
in  procinto  di  dare  il  volo  : , (cb'è 

quel  che  dHte  pur'  altrove  il  Signore  per  lUii  ) 
Cthmd»  *d  ftmtfiMt  fmé! . Beati  quelli  » 
^e  adempiono  un  *tal  ricordo  con  perfcxione* 
Tono  % veri  eToli  fu  la  Terra  . 

^onhicn  , che  Te  veruno  I*  ha  mai  adempito  • 
come  convicoli  • fi  è la  fiimoTa  Santa  Chiara,  con 
l'ampio  ihiolo  di  quelle  Tae  rrii^ofifCme  bglie^ 
le  quali  oggi  ofservano  U Tua  regola  t ma  odi 
antleo  rigore  . Qnefte  si , che  fono  nel  Mondo 
Colombe  vere  . che  non  ae  vogliono  nulla.  Son 
. cft^  gii  Colombe  altru  , chi  non  lo  fa  ^ Co- 
' lombo  per  qtteU'aicìffiroa  puriii  con  col  vivono; 
Colombe  Mr  la  (blicudtne;  Colombe  per  U Tem- 
plicnà  ; Colombe  per  gU  aiti  voli,  che  danno  gl 
Ciclo  nelle  loro  Tefrete  contemptaaioni  ;Colom- 
' bc  ptf  U carità  ardente,  che.lc  Ta  langaìde;  Co- 
lombe ^ la  corapuoxione  affidai,  che  le  fi 
la^imok  : Colombeper  qael  caffo  timor  Divi^ 
U quale  A pilpicarle  ad  'ogni  rifebio  41  colpa  ,* 
ù.'^hd  IcBglcro.Ma  cbe?Ixr  tali  doti  non  man- 
cWranào^cre  ToflCi^tra  le  Spofe  di  Cnita,  che 
an<o{  le  aftHa^Uod.''^ella , nella  quarefse  Indù- 
biutam*nct  «meobo  ntte , è cb'eisc  Tono  di 
qitelle  Colombe  qui  dette  di  C^'rcmla  , cioè  di 
quelle I che' miftib  Moodo*,  in  pur 
Tonò  cuffretee^  vivere  qneh'dsp*  ne  voglmno 
tutto  il  meno  ,clie  fia  p^slbtie.  Gu«rda  come 
^ davvero  hanno  fatto  Ìl  nido’»#T/»or'»v  mi  ftr»* 
* mimUJ  non  ban  Affila.  Sqit^t  «uauffla  di  ablta- 

néjfomma  penuria  di^'viuo,  iomma  povertà 
riùo,lomiiu  ffrcceua  di  letto.  Te  pur  é 
letto  quel  cb^le  flinMia  piu  alla  vjftila  , che  at 
IcÀieo.  Che  poTsono  meoere  else  mond  diquefto 
Móndo  di  quello  che  oe  ritengono  ? Qui^^Mra• 
giu  6 pTrò  che  filò  fa  t'ultimo  a)  ben  difpoffe 


vk 
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vigiu  e p.'( . . _ . 

aa  pfeirue  ? Sono  Tciolte  j fono  Tpedite  , fono  *o 
fummi  iti  fmttdmU  . jttSOi  per  tanto  la  prinia 
voce ddlo Spofo' 0 qaal  dica:  Sargi^pnpirs  C*- 
ìmmii  aw4  ((y  wv/ , ch'else  fono  pronte  a fpic- 
dare  quel  ti  gran  volo  da  ho  Mondo  all^alcro . 
Cbe  |>crb  di  coloro^  i quali  al  cenerario  di 
queSe^ntoac  elette»  fi  cravano  in  queffo  Mondo 
cosi  interiiacl.  ohe  vi  ffanoo  appuoco  nel  cuoref 
Suo  «raefti  forte  Zar  yVaMM  ift/mdmmit  f Ahi  CO- 
Adaddencra  ceteano  alcuni  tempre  piA  d’ioaql- 
*tnrfi  cui  loro  nidof 

Confiderà  , quinto  grande  Ca  fensa  dubbio  la 
tua  fcixchcaxa  i fé  cu  non  tend  di  vivere  nel 
numero  di  cofforo  si  maUccorti . Non  vedi  ebe 
quanto  prima  ti  converrà  da  quello  Mondo  alog- 
guje  auebe  a tao  dirpecco  ì mebe  dunque  flar- 
geoe  ad  dio  coli  attaccato  \ come  fé  qui  et  prò- 
V metteffì,  di  (aver  la  toa  ffansa  eternai  Le  Co- 

lombe (avie  fon  quelle  che  (moo  H nido  io/mi- 
ÌMM  ir$ /W4n*/j«//»  quelle  chc  lo  fanno  ben  dentro 
' U ledotte:  £^ré*m  f»ijf  Cv/wndo 

OM  *m  . fi  ìwrcfagfon  le  lodotte^ 
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poco  di  mÌ|HlM||||Vonfi  Ipornalmeoce  nella 
iorTarre,e  cosrplqWn  .ilpìrioo  a li^nà . Non 
han  le  mUere  cuorè  che  baffi  a unto  : mm  à#- 
l/«<  tm  . Vergono  le  bcllexse  delia  Campagna  , 
le  valli»  i fiumi,  le  fonti»  le  piagge' ciboTe.  Veg- 
gono ilCido  ileuo  che  a fc  Iccbtanuf  c pur  non 
ban  cuore  di  abbandonare  per  eifo  il  lor  tetto 
vite;  anco  queU'amor  ebe  gli  portano  le  bi  fc- 
dotee»  non  uffince  ebe  quivi  non  laficino  di  rice- 
vere tutto  ^oroo  infinita  llrage  da  chi  le  nutre 
si  bene»  ma  per  ucciderle.  E tu  da  quelle  noo  ti 
vergogni  di  prendere  folle  eicmpio  ì immiu 
quelle  Colombe  che  il  Signor* loiU,  non  quelle 
ch*,Qll  vitupera.  Mira  or«mii  di propolito  quali 
fiesio  gli  attacchi, chea  qorffo Mando  ti  tengono 
piò  l^co  » feotiU  » ffrai^li  , perchè  il  Signore 
già  già  miiuccia  1 eccidio  ancora  ai  too  tetto, 
u morte  ogni  di  piò  viene  av'viciiuadari . Che 
Tarà.dunqnedi  ce;  fe  io  cambio  di  ritrovartà 
come  dovrebbe  >«/ànBwn*  »rif«r*mi^h^  te  oe  ri- 
ueverà  si  kmeano? 


«III. 

' Sh  ifi  pi^tiptmm  mmm  » mt 

' . imoiiem ^ jSttt  Sitai  ovr.  ' ^ 

fe.,iy.ia.  * * 

Confiderà»  qoanro  volentieri  babbiafi  ad  efe* 
guire  queffo  precetto  delia  dilezione  fra-'^ 

Irrita  , mentre  il  Signor  Tha  chiama^ precetto 
Tuo;  Hi*  *A  mtmm.  Ha«MMÌb  «óluto 

onorarlo  fopra  t^ntt  altri  » fua 

bocca  » ò pttfehe^ur^o  fia  il  tm  eofpicuA  le  fi 
toglie  in  qurilo  riddunfi  - ' . 

tutti  eli  alijlr,  fc  hH|li  * 1}  u nverfalcT^iW^ 
tnita  mi/iiìt  . NèvalèV^be  ** 

il  precetti  meJefimo  tediagli  fiato  dato 
Sina  da  CMo  oeli'aoiiea  legge  ; perchè  noe 
Ulto  pcfjjfdato  mai  Torto  quelli  termini  si  ekr^L 
li.siccwfi»  folto  cniCrUInlo  promulgò qugud7 
diffb  : "Vii  /n^ifuttm  mtam  , mt  SLiatit 
rrm  diUti  tr  , 8 petè  Alo  lo  pure  dir  coÀ 
ragione, perche  fc  non  fu  Tao  quanto  alia  falUa-e 
za  »Auo  di  certo  fii  qua  ito  at  modo.  B appunta. 
a'V^templar  quello  modo  c'invita  Criflocon  la  -e 
Murticola  /-or  .‘E*  indubitato  » eh  egli  eoa  ciò  ' 

ITnon  pretende  qni  dì  tiif.re  la  quantità  deA'ama» 
re,  pitche  il  (u  i am  «re  fi  infinto  , fu  Immcn-  ‘ : 

fu  , e poflu  ciò  chi  può  giungere  a parcggiariò^  i-  ~ ^ 
Vuole  folanienie  indirarne  U fuv  ita)  e a qiiesU 
ci  obÙlga  fono  cfprefiiiiiim  legge:  finh;  le  aoo 
pofliamo  giungere  a pàreggiar  Tamor  iuo , dob^^  _ v f" 
mo  almeno  arrivam  i ratlomigìiarlo  . Tu  ^iedl  ' 

a Criffo  medefimo  vivo  luine  dm  capir  bene  quii  ...  « ^ 

fii  la  regofa  »cb*cglà  tetioe  in  am\rci  > alfine  dà  * 
potere  i lei  «onfòrmmi  con  efaiceaza»'come  la 
chi  copia  da 'fin  BTempIar  Ocliriffimo  d* 
fallo.  * ‘ it  ^ 

' 'Confiderà  In  primo  lao|o,come  CrlAo  ci  amò  ^ 
rectilfimaments.  La  recritndino,  oelTamof  ,cbe 
portiamo  a qvliltaque  pfoffhno»  vuol  ere  cote. 

I.Chè  fappi*mo  jin  lui  diftlogaare  tra  fufUtita|  **'*  . 

e Tuff  «naa»  cioè  tra  ranima,  e*l  corno  , ficebé  ' 
tmiam  l’anima  per  Dio»  il  corpo  per  ranima,  « 
cooregoeniemcnle  amiam  l’animi  piò  del  eorpo- 
O^mtvse  C'iti  fc' Criffo,  Il 

qual  però  negli  Apoffoli  a Ini  ri  cari  non  amò  lì  ^ < 
corpo  le  non  fn  ordine  aN’ anima  v mentre 
mandò,  che  lo  efpooeff'ero  vlriimence  in  prò 
d'effb  i AcicheaIrilCme,a90Tèrtà,'A'pacime<icri 
ncarnlfieffie  :,Ni  imfwmminé  «g  kit ^fmi  mtidmit  i^,  jj, 
titfut»  E non  amò  J* anima,  fe  non  in  orditfe  a ^ 

Dio,  non  gli  chiamò  a vè,  né  per  cofi- 

verfaaìone,  ne^  corteggio^  ma  folo  afiine  di 
renderti  cani  anti.  émt*  amidi  tm- 

i m tjftmmt  ^mmai . Ta  come  offerèi 
regola,  meni/é  al  proffinlo  Ciì  Volentierì  la 


^Jtoofina  corporaiei  fé  11  vedi  nodo;  ma  uon  cori 
w fai  la  fpirituab 

queffg  fi  fon  lalcuto^àde^are  da  quei  J ion  neo  ttmecai 


tuale,  Tv  il  vedi  errante , aari  car 
— 1 di  dargli  ancota  dn'cnofi^ 


•J 


.4 


I.Cff.ti 


\ 

) 

J. 


noceioll  »Hi  f«Iuce  «Mini*  aacUÌff  vedi  fpe. 
oirott  alu  tcajtonle  : Ci4r>/«/  lém  perpruum^ 

cume  Avvicnc»aUora  che  neIi*«more  ooo  li  Tc/ba 
I ordìoe.  II. la  rctticudine  ocU'imor  del  prof- 
fimo  vuole,  che  Tappiamo  la  lui  dlAìnsuerettn 
lunanza.  e accideatc, ficchi  odiamo  bene  il  pec> 
cato,  cb  etU  ha  da  té,  ma  Tempro  arniam  la  na- 
tura , ch’eidl  ha  da  Dio . Om»p  fui  ét/Mt  tum 
fui  ^«mit , £}iiit  ^ tmm  fui'uétut  «f  tu  n. 
Co»r  Tc*  CdOo  , il  quale  quantunque  io  Giuda 
odtaOc  aitiuimamence  la  Tua  maltaia,  contatto- 
ciò  non  fpftò  maidi  aiutarlo  con  tutte  l’arti  per 
trarlo  al  bcoej  Te  «li  oroArò  fino  a i piedi  qual 
vile,  «li  lavò,  gli  afeiugò,  gU  accarearà, 
«li  baciò,  con  un  eccdik)  inaudito  di  tencresèi, 
nò  dubitò  d*  oprarlo  nell' atto  fleflb  , che  «li 
feorfe  ufir  di  lagrilcgo  tridimeoto , con  dirlo 
Amico.  Amiti  md  fuid  ùtmifiif  Tu  come  ofler- 
vi  tal  regola,,  mentre  ne!  proiCrao  tuo  tuciodi 
eonfuodi  il  delitto  col  dcUaqu^te,  e perche  ti 
ha  fatta  un’tngiufta,  preteiydi  Tubito  di  chiamar 
fucMo  dal  Cielo,  che  lo  divori  ? Ciétitut  »tm 
Àrriramr , contro  Ìl  visiolb,  ma  contro  Ìl  vijio. 
lil-  l#a  rttcicudìoe  neiramor  del  prolCmo  *nole, 
che  diilioguiamo  altreal  tra  accidente  , e acci- 
dente, perchè  non  tutti  Tono  dei  mcdelìino  «e- 
pere.  Alcuni  •ccidcmi  fon  buoni,  e tali  Tono 
le  virtù  i alcuni  cattivi,  e cali  Tono  i viij;  al- 
cuni iadifferenci,e  talìTooo  la  nohilci,ll  tratto, 
i talenti , le  reodice,  ed  altri  doni,  6 natunll, 
Oavveoem.  QuelH  icctdeoti  diverli,  qtulor  li 
uniTeano^^pa  nefià  petTooafConfbadono  facil- 
vivente  i^Rimre||ncaato;ood*é  che  taluno  cre- 
deri djjffmare  Suumna,Qerch’el&  é fitmut  Dr»io, 
c no^  accerge,  %e  lama  4^"  rak  perch‘eiré 
P*>i9  nirutt.  Nodosi  tO«B.  E^l  amò  rutti 
per  4uei  che  io  eilii^i  tcdipo  in  tempo  mirò  ti- 
filo, di  amore,  fi  peièt  come  una  v^  chiamò 
:ro  beato,  perchè  l'adl  parlar  Tccondo  lo  Tpi- 
^ : Btutut  ft  Simtu  Suntut  , fuiu  ^ ^ 
miuit^mtu  nptìéiii  ràd/.eosì  uo'alA  volu, 
'rcht*  lo  udì  parlar  Teeoodo  la  carne  » 18»  cbia- 
^ Satana . Vfdt  r/Vrò  mé  tmtMuu  . fmtnUik  utm  ■ 
fU0  Xìei‘fuut ^fid  fU0  fmut  ktmtmum  . Ttt 
Tome  olTcrvi  tal  re^la  mentre  talora  per  qgiii 
altropregjo  ami  ilprolTimo,  cbeperqaeifepertaé 
dCT'eflcre  amato  , eh'e  la  boncA  de*  coAuttfr. 
eitriiéi  m»m  fuptr  iuifuitsU  , ftu^dtt 

mutìm  uintuti . 

.Confiderà,  come  CriAo,  non  lo!  d amò  ret- 
lanate,  ^ ancora  eficacemente , perchè  ci 
mii»ò  non  ToUmeoce  col  cnore,  tna  ancor  con  le 
opere.  Scorri  per  te  medefimo  la  Tua  vita,  c ve- 
drai quanto  egli  fece  per  noAAi  prò  . Non  posò 
un  Telo  momento,  fi  che  potea  Ur  piò  di  quello 
cheftce,  allorché  nudo, derelitto,  derìTo,  ar- 
rivò fino  a morire  In  Croce  per  noi,  fra  due  la- 
dri inTami  ? Msjierm  rkmitairm  umu  éskft , 
fuum  ut  MHimsm/uém  fituut  par»/  prt  mmiett  /mt. 

— Alili  Tike  aAai  più  di  quel  che  fdlé  neceflàno 
di  fare.  Perchè  potevaci  ottenegf  i‘iAeflà  fallite 
eoo  Bo  fingttlto , con  un  folpifB , e pure  amò 
^ cumperarcela  ancor  col  fanguc.  ViUxtt 

S-  iutit  mt  d ptteàiu  uffirit  »«  /hageio#  /io.  Tii 
pud  dar  vanto  di  amare  il  prortimo  eoo 
fimigliante  efficacia,  mentre  il  tuo  amore  è Ae- 
nle^lMo  da j^tci.ma  tutto  li  «À|a  in  pampani 
di  parole?.  Udi  mrku  fmm ^^btrituA^  Ut  fnfmtUfr 

Confiderà, Come CrìAo  ci  amò,  non  foto  effi- 
acrmraie,  ma  ascosa,  vencemeocc, perché  an- 
ce CI  ^ quanto  eoo  le  opere  diè  «^vedere  di 
amarti.  Alili' tl  amò  moI»ptù,pe1rchépefqnan-^ 
to  egli  ti^c  a prò  noAro,  non  pocè*^on  ropete 
ao^ar  l’alto  amore  ehc  ci  poruvrV  ficrome 
<wlo  eh  era  aaur'lnfiniio.  'Ai  qiAote  volte 
•«  ncU’amor  tuo?  sjuri/ut  dijtu ^ 

P“"*,^H***  E ciò  quando  avvicoe  ? *4Ò? 

I. Quando  to  dimoAn  di  aaure  il 
Hi  ai  mutilo  che  i-jini  m vetilé  , c?S 
iRUlou  cattnrai  fttché  coèefia  # ffeeioB  di  Am- 

'p-' 


Ag^o. 


re/.  >o. 


» 

JUm.  1. 


». 

V. 


a/: 


« 

in. 


f».  is- 


•j. 

IV. 


fiIi&cno^e.  muti»  imfrtjir. 

LQuinaa  cu  dimoltri  di  i maria,  e noa  N. 
nieoie,  ch'é  finiiim  petitiiirc,  perch»  totefla  é 
hnaioneUl  Adulatore,  simmUìtr  »rt  Jttiplr  .a^. 
rymtumm.  llf.Quandu  tu  dimollrì  di  amarlo, 
e non  lol  non  I ami  ma  ancora  l’odi , di'd  Bo- 
noo  peflima , perebd  cotHli  é finzione  di  Ttadi- 
tore.  K,.  flfUmm  Jm  ,mùt  /!,i,  />/. 

Si  può  benil,  per  altro  titolo  oneflo  , di»Mrar 
di  amare  uno  mcn  che  non  amaG , ficcotne  Cri- 
no dupoRrò  di  amar  oirno,  per  nollto  crempio, 

• fc'  Mster  mtur 
im  ooo  però  11  può  amar  meno  di  aucllo  che  fi 
dim^n,  OibOit  fitt  Jmhltilnt  i oso  /a»  d>f, 
Akùtiétitui^  nx\ Jfmutatiiut . 

Confiderà, come  Critto  ci  amò,  non  folo  tera- 
ceiwntc,  ma  arxmra  gmuittmente,  perché  d 
amòlcnea  un  minimofuo  incereife.  Tutta  allei- 
la gloria  che  dal  Padre  Tuo  confcgul  come  Re- 
dentore, poter, volendola, coofi^ire  eguaimen- 
ce  p^puro  titolo  di  Figliuol  Aio  naturale.  San- 
r f'pfito  dal  tetto  di 

tutti  gli  huomini  rei  di  eol^  . fi  però , Te  ci 
amò» ci  amò  perché  piacouetfi  ; tuuak*  ra*r»fi 
Noo  ci  aro* 

pcfcne  luvcDc  ricevuto  da  noi  venin  beoefitJo, 
mentre  anzi  havea  ricevuti  infiniti  oliraggi:  ék 
d amò  perché  lo  TperaAc, mentre  vedea  ai  am? 
hQomini  parte  ingrati,  parte  Impotenti, e cod 
CI  amò  etm  un'amore  il  più  limpido  che  vi  fia 
dì  benevoleoca , «tenere  non  folo  procurò  li  no- 
^ pwurò  folo  1)  noAro, 

CkiiJImi  mu  /fi  pUtuii  . Tu  quanCÒ  tui^  per 
venta  ti  ritruovi  d'imot  si  bello?  Cisritmt  utu 
fumit  fUé  /mm  f»m . 

pnCdcri  fioaimeate  come  CriAo  d amò  ,’boh 
folo  gracaiamenre  , ma  ancor  forttffimamcoté 
uno  alla  fine  . Cum  diUti/it  futi  fti  ttaut  in  -, 
MmpJt,  tm  fimtm  Mnit  n, , Non  fu  l'amot  foo, 
come  ruol'cITere  per  lo  pid  quel  de’ Mortai  ! , un’ 
amore  Incottjntc , un’aoHMT  ittalnle,ini  fortif. 
fiato  d ogni  tempo,  antor  fu  la  Croce,  mentre 
lo  ia  Croce  mcdelimi  pregò  il  Padre  a fieoefici»  ' 
di  quei  carnefici  (le®,  ® quei^crudeji.'che  fu  ' ’J-t  ' 
_ *“  haacano  configAlon  tahia  rahhia.,  ^ ^ 

PMttf  It/ii èmim  jiittm  fkiV  ftilnij  L— . »r. 

E però  ramar  Tuo,  noo  folamentc  fu  forte,  fini)' 
alla  morte,  ar/y«  mi  ourrnfr,  a, -forte  a par 
della  morte,  o pii_  deltq  motte . Fòrte  a par  del- 
la  morte,  pertlidl  noo  Ufeto®  Vincere.dilla  mor-  U 
te  a depof  ramofe,‘nijmr  terfo  colo»  ette  giid  ■ 
la  datano;  e forte  piu  della  ®orcc , perAò  la  * 
vinfe,  moreodoaueòra'^r  loro.  Tu  quaj  'fea 
Diezta  hai  nelFamire  il  eoo  pronao  ? ■ óaar  Pfdìij 
impmr,  diflgO.earl  mmbm,  ,f  . eperò,  chi  non  * 

u amare  fc  non  a tempo,  non  é amico,  nè  pure  ^ 

In  quel  tempo  medefimo  od  quale  aina.  Òueffe  ^ 

fono  le  cinque  prerogative , le  quali  hebbe  jlmor  ^ 

di  CriAo,  immitabni  a ognun  di  noi . * 

ora  tu  d’or»  IniMmii  gl,  adirai  diée7.  4^^  * 


Rim 


VI. 


% 


W via  a••(p«aJ«f  uyir«l  UIIC  i 

f^ttptum  mtuM.àt  di/t£érU  /emt  ...... 

*•/,  Oprai  di  (ubito  ciò  ch*^t*IÌ  volle  inferir 
^ndo  àicc/tér . Volle  dire,  Rettamente , £f- 
ftacé^oie  , Vencemence  , Gratuiumente  , è 
Immooitmenie;  che  fono  I capi  a cui  fiitUmcnte 
^ucoofi  retti  gli  altri . Solamente  hai  qal  ^ 
parare  ^he  di  ragi<>ae  noi  ei  dovremmo  amare 
lalterne  aual  più , fc  fofle  poAibile , dì  que  I che 
CriAo  ai^  noi.  perchè  a noi  lo  Arre  uniti  riqH 
fee  di  prò  gnodiAìmo,  anche  a cooCeguire  reteav 
na  B<;adtBdin&.  Pr«r/r  ftti'édjmpatut  i ftMH 
f»»/ r*d/4/ fiflendo  ciafeun  di  noi  de-  »f- 
mUSto  da  k foie  : U dove  CriAo  tanto  PotH 
da  fe  folo,  qotfuo  poeta  colloco  cqa  tuta  gu 
huomiohood'egJl  proplameoce  ci  amò  eoa  atAoè 
di  Padre,  noi  più  ci  iraiamo  con  arare  di  f^cl- 
It . Non  é però  Anpor  grande  che  CriAp  n'hab- 
bia  a preporre  r ctempio  propio  , per  indférne 
ad  amarri  fcambievolmeofe  ? Anzi  qtuodo  an- 
cora ramitdfcimhicvoli^re  noufrdledi  obbli- 
ga noi  lo  doéreDimo  fuppllure  ai  usporedo 
’ ^ ‘ ^ « co^  * • 

A.  ;>• 


.^mg 


iy 


Agoflò. 


come  talr/^to  » no^  i'iioofé  fe»abievol«  é 
di  pru6<to . 


ì«5 


XIV. 


JmJftrwm  snìmé  in  msna  Dei  /Sàt  1 0 mn  tnnfjtf 
iÌÌ0j  tfrtmMtm»  m»rtit . Vijt  fum^ulìt  infi^ 
fàftinm  mèri , 0 

ttitmi  i màii 

ktr^  nirrmÌMÌitm  : UH  > 

/m»t  im  pBC0 

Sip.}i* 


CÓoCden  t com«  i GìuOi  fino  cbe  vlfooo  » 
non  £àon  altro  • ch^otferìre  al  Si|oore  in- 
cclbnircnence' ranìma  loro.  Però  iiorome  il  5jv 
cerdoce  tion  l'OlUa  111  le  Tue  roani  » quando  l'of- 
ferifcc  ^ Dio  dairatcare  con  quelle  voci . Snfttft 

^*ne  ìmmBtuUtmrn  infiUm  cCfl 


Pfékm, 


roir  de^ÉAl  fi  dice. che  a ul* effetto  i'u  le  loro 
^inì  an^e  tengono  la  lor'ani^.  Animm  mrs  in 


mnmimHmtit  Finito  poi'  ratto  di  oSerìrCt 

ch‘é  al^ltitno  della  vita  p trapafla  Taoima  dalle 
nani  di'GìulU  a quelle  di  Dio;  come  vi  crapaffa 
anche  l*6ftU  | offerta  ch'ella  é gii  » dille  mani 
del  Sacerdote  . £ quella  è la  propia  ragioiiiper 
COI  qui  fi  dice  i Jufitrum  nnimn  im  mamm  lui 
Am  : perché  qui  « come  vedefi  dal  conteflo  » fi 
favella  de'Giufli  c'hiono  fi  finito  d|  vivere  « e 
che  conrnueatementc  hio  lio^  ancora  di  fare 
la  loro  flirta,  al  cara  a Dio.  Plnch'efiì  vivono» 
fi  dice  pià  giuftamence  che  ih  Signore  tien  le  lue 
nani  (u  le  lor’ anime  : Pffnifii  fnptr  mu  mmmmm 
pngfocchè  allora  tempo  t di  protegnrlc» 
PqkcMjifii  umti  più  giufiaroence  fi  dice  eh’ciU 
tipe^iairoe  ^ro  In  le  lue  nani  : percioMné 


coflievfe.edl^ 

affili  di  arrùn' 


qual  fine?  Alfine  di  accarcrtuiCt 
"irle,  afin  di  premiarle , eh* e 


trionfiilt . O te ^ato  «le  Uui  dquqie^cura 
di  quer  Gnlfti^he  tinooj^ìò'ayfontioy 
cani  atadica«dlBa»ioj  dell'ima  lort^Mira  dft 
liel  l^mio  Dovrai  ! Nr.  indrai  m ìfibcoyB 
''polartl  tu  le  fin  mani . JnàMnm  mmìmm  m jd|ii9 
Ad  /mmì  . 

^CÓni(dm,cov  qui  fiogofitoeace  Civellafi  di 
Cbei  Giudi , I Mali  hanuo<nuio  affai , come 


unifeoao  a firinsere  ingtém  inino  : ,e  fono  U 
Paffato  , il  Plirlmtc  /e  II  futuro  .11  Paffaito  aA 


fliggerl  gli  eidpj  c^  la  nolefta  memoria,  e di 
canti  mali  che  tecefio*  di  tante  cnpole,  dì  tante 
carnalità,  di ;ùnce  vendette,  e di  tanto  beo  che 
Urciarooo  di  «perire  . Il  Prerence  gli  angullieri 

Ss  la  villa  13 i tanti  dg|etu  amati  c'hanno  a 
Ciarfi  «eq^e  fono  riccoCpM^digaiU,  diletti, 
parenti  , ma  Ipecialn^e  quella  del  corpo 
propio  1 1<  l’j^razion^  deC^al»  ridurrà  l'anima 
4Jp  piò  crudlf  a^ie.  £ finalnentc  il  Futuro  gli 
ace^fà  con  r aJ'pectuioae  di  quell’  orrendo 
GiudinO,  a!  ottirhinno  da  compavlre  coi  carico 
ftt  le  (palle  di  unte  colpe . Un  tormento  per 
ciudcle  non  tocca  Ì Gioii  , «#u  mu. 
*“*  *"  articolarmente  aàlor  cb’elTi  fecero  a 


trificto  si  fo! 
quanto  a{ 

tricffl  de’ peccati,  gli  ' 
'hanno  ancora  potui 


(patito  al  PrefentV  , hi 

pi%u  fiaccato  da  cotto  cl9^tiaj|loda  lafdare. 


;e  di  sé  , eh’  ora  fi 
>,  fc  hanno  coro* 
, e per  quel  poco 
gli  han  fo^isfiitti  . 

:o#?  I 


il  cuA  rrvoko 


E quanto  al  Futuro,  fé  temoho  m fé  ileffi  ,eoA9 
confapevoli  della  propia  milcrìa , confidano  atiiv* 
li , cuine  certi  della  Mifericordta  dì  quel  Signo- 
re , che  fu  queir  ora  di  chiama  a s^  con  invito 
coti  amorevole  . E potto  ciò  chi  non  vrde,che  il 
tormento  di  morte  non  d per  effi,iM«  iHmt 
nrmtntmm  mu’tii  ; mentre  ocfi'uiu  di  quelle  tre 
ritorte  , che  formano  un  tal  tormento  , eoo  efli 
ha  lena  > Ma  tu  fratunto  le  ti  Centi  ìnvogliaro 
ad  in  UMo.^aia  morte  , Ùl 

c' KMEMà?  Effer  tor  fidile  nella  vita  , 

cojBPl^t&q  if  Mrfinra  diaé, 

^^Egli  KUt^remM.  fflonrv  tmtét 

\ le  per  quella  ( 4^eva  Gioh, 


Inora  *O0u  è 4mpo  più  di  protegcecle  ,roa  di  ac-^  - non  mai  anungcrc  pene  S'^ieoe  , ) 

mittmjm  mfdmJA/fTIrmmmiAt 


( Confiderà  ,cofl^  dà  dò  cbe  fio  qui  fili  detto,  fi 

^ An.i,*..  1 /*— — Li 


quanto  dir* , affi  a e di  coronarfe  quali  vittime  feoege  chiaro  quanto  s'ingannìoo  canti  fciocchi 

— C.I2  «A  li*  l.*.É  »t&  * flft  à.«.  JÀ  ...MI  - — ■ - 


/W.  ,,, 

nt 


£>00  I Miniti  A litri,  cheja  quella  MÓaJo  fi 
oiBatt 


i • 


_ > clieJ»  1 

tono  per  Dio  niutei  a vìtAhotata , povera*  pc- 
ékente,  mortsifeta  . (^utTO  si  cbe  gli  hao  ntu 
ÉM  oblaxjooe  wlenoe 'di  fe  incdeuroi  : e però 


V, 


IV.  tis 


n~tanto  piò  Àdqpon7 alla  morte  loro  di  ac- 
fÉnp  le  lor  afime  fu  Ic'maai  ,c  dì  portarfeie 
co^óali  Olite  care  alla  duria  dei  Paradifo . 
|Ji  mirale  ulclr  fuori  da  ua  corpo  , ò il 
..  ò si  peljb  per  amor  luo  . Quindi  feoci 
dire  rft  queUt  Oiufii  mopjono  si  concenti , che 
oc  pur  (anno,  pef  die  rosi, ciò  cbe  fia  tormomo 
Àmurce  , w*  tmmfff  UUr  mmutumtm  mtmrtii  . Si 
E^ooo  allor  effi  e<à  proffìiOi  al  loro  crioofo  , e 
pero  hanno  più  collo  occafiun  di  gioire, e di  giu- 
biUre  , che  di  ictrifiarfi  . Se  dc>po  morte  dovef- 
fero  eglino  cader  giù  nelle  mini  di  Saunaffo,  io 
eom^gnu  di  colore,  c’hioao  voluto  il  loro  Pi* 

ndifo  di  <juà, confo  r£puIonc:rMi7)rroj»r  Utu 


A nism  fm*  : nutl  dubbio  v'e  , che  mortebbono 
(«atenijffimi  f Ma  raemre  fanno  di  dover  con 


Ab 


r« 


Lanero,  il  quale  i^tpu  cv4/W,  efihr  portati  glo- 
fiularoencc  di  gli  Angeli  a ripofiir  tra  le  maiu  di 
pio  medefiroo,  non  cbe  dei  gr^o  Padre  Àbramo; 
ò eoroe  muojooo  allegri  ! Le/àvZ4Ìir/ro,Tnba 
ndrEgitco  ai  abbietta  , e si  affiUcau,  Errerà  in 
ttUn  tn»  : perché  CU  poderai  le  Cuti  più  ricche, 
che  pofino  luogo  11  Marc,  (y  thfmmtài  tifitnS- 
a#/  Mfwmmm.  Cbr  fe  fi  vuole  faper  più  difiinca- 
q^nte,qual  tormento  fia  quefio  cb'é  detto  qui 
lÒrmeato  di  morte  tnrmimtmm  mttls  j bafia  mi- 
rar ciò  che  pfuovano  1 Peccatori  a quel  duro 
pi0ó  . (^({pfio  t un  tormento  furluco  di  tee  rì« 
Mp , una  più  peoofi  deU*  alcn , che  allor  ff 
^ Tnmtl 


moodaoi  io  dar  giudino  di  bùi  Giulil  già  prolG- 
mi  al  loro  morire . Prnraoo  cbe  quelli  alla  morte 
pruovino  un  amareaai  terribile, edopofixtrceun 
auoichilamcnto  dotale . E pare  è tuRo  li  con- 
trario • Però  <H  tali  Gialli  fi  dice  quel  cbe  ora 
feguica  , IV  /•*'  •fntU  infipitnUum  mki , cioè 
mÙf  /nsf  mri  uà  #rn/ii  it^firntimm  . Sugo  da  gli 
occhi  mal  purgaci  di  tanti  cbe  non  han  lede  , 
Amo  fiati  » dico  , Cilor  veduti  morire,  come  ia 


effetto  morirono  « e fulnto  a gli  ocrti , ffrili  di 
que|  aelchiqi  la  loro  ui'cìu  è fiata  ripotau  af- 


ffiuloM  , • il  loro  tùafgio  elìermioM  . Cr 
mntn  *jl  •fJHHtm  nìtm%  tlkrnm  , 0 ^ 

*P  iVàP  , ttsrrmimitm  . L‘  uicìta  ò U tranfico  , U 
^ule  fenu  dubbio  a t malvagi  apporta  afflìaio- 
OB , anche  cmddifiimq , per  li  tre  capi  di  iòpr» 
^ci,  che  ttoifeonfi  da  angufiiarli:  Paffato,  Pre- 
leoce  • e Futuro.  Ma  a Giufii  eoa  può  recarla  o 
ci^oc  di  ciò  che  fi  è vedute  : ond'è  che  uod 
diloro  fu  qud  porto  anche  arrivano  ad  eful  care, 
pi^  che  non  («cero  gii  gli  Ebrei  aeirufcimdaltó 
ctedviti  iagriinofi  dlBibbiioala.  tn  rorvarrrvd» 
ììmmimmt  enptipirairm  S**n  fmfii  fmmmt , ftn  enn. 
fìtUti , non  ttnfnHui  affutuumence  / perché  una 
piena  coofolaziqn  non  può  hiveriu  finché  non  fi 


W 


> a 


P/Mlk 

Ufi* 


h V 


rV# 

*>' 


giunge  alta  cari'  Gieralalerome  ) ma  yf/ur 

tol,pe - ' 


^ perchè  comincU  troa  tal  rara  GierufalaD* 
me  a mirarfi  oqui  da  vicino  . Il  viaggio  poi  chi 
può  dire  , che  fia  eUermiolo  ì Q,ueito  viario  è 
quéllo  che  i CuiAl  iàono  io  andar  dalia  ceri*  al 
Òflo  : i/vr,i  ncéì!  md  D^um  . Ma  un  ul  viaggio 
dà  quei  che  noo  fan  giudicare  mm  fe  da'lénfi . ooa 
è creduto.  E però  quello  ebo  io  vocici  noo  è pii 
cht  un  mééo  cammino  da  un  Mcmdo  all’alcvo* 
da  loro  e rtooiico  efiermioio  : u/mmm  0^  m0lU 
Hin  tmitnt  uUrmmy^fMBdà  n»Ht  tft  «rrv, rafrwòi  1 
•iwmy  pmiocché  penlàiio  cbe  al  morire  del  cor- 
DO  rouo^  anche  l'anima  . Ma  nnarerrore  ò piò 
tniquo  , ò più  irragionevekl  ? Non  foto  i Giofii . 
firn  dopo  morte  per  feriti  quel  vìanioyclw  fi  ‘ 
dkca  > lóg  io  iaeno  ok , che  niua  ThooJ««ff 
^ Ctc  ' Ma 

I 


9 

I 


.-t.  . 


Agofto. 


IIW  U tjmi  ijIAu  IX-  feti;  ■(■ 

te^'qiinio  « «H^chclrrnne  mI«  Provincie 
roi^tc  • e dmrucce  I i<P^cr(^ccrcMiato  fu*! 

4 credere  pn  ui  tl^uto  che  (t 
Richieder  non  (iudtcare  (cd|D)eii{C'€oti  occhi  » 

fomc  hioQQ  MQti  infenù^  fiìMdiflre  con  lo  n* 
Ktonci  onci  gipdicore  C^Quci  di  ped^ 

(he  foli  ^ Meìdo^ow/^io  ii4ili<otcapo(H ‘1. 
^rovvcdiipeaco . ChiudtlU  «chi  ^e  vedui  cl^. 
vù'^io  hello  éqi|Bft<^OT9ulli  )ClÀpur  .d«  Conci 
^ ripuuco  cHcrminio. 

fi/. tèff  mtum  - dice  Ìl  ignoro  « cioy  ef-^yo» 
tUi  mnpfuM  non  d'.iie,  ocrché  Cih  fi  fifjfba 
al  ccrminci  ma  Tolo  , ch'ì  a^ncorii 

^/49*^  (Oficede  alla  VÌ4  . ^ * ^. - ' 

^ Confiderà  t coips^  csau'or  derifig|e  di  o 
• ’*  giudiuo  1 che  furipiBAÌ  cadivi  FcdW^Ifl.^ 

a(U  morte  che  ropn^^ufii  ^ coocbinik’n  ... 
vip  «che  quffli»  nqv  tdldkion  lono  andati  •^^ème 
tanti  fi  credoop.  in  '^ftnioio  » ma  che  di  ym* 
(aggio  fi^doj|A[||M|H  ' émem  funi  Ja 
pé(* . La  pacdDS^ornclIe  Scritture  fi  e^ÌM 
con  un  Vucabow  Ci'geqcnco  « ha  doppio  fignifi- 
cato  ) negativo  • ^ pofitivo  . Nel  primo  figntfica 
cciTaciua  4 ogni  male  . E tale  é io  qneJ  Jaogo 


patite  lir!e  niofagrifi^  di  x*  «edefinotcon 
ferire  a'iyì  del  rooCmuo  i'Ama  9dh  | qa%V 
Ofiia  a lul^ù  gead^a  di  imudmifrientì . Sittn 
Ì0  /(‘it  /sfry^citm 

«'«Biiftrip,  rara  , tti  p/scft  ftm- 
S-r  ^ii  *iÌ4  morte  caa  piglicci 

una  ul'OilW^^  lue  inioi«  e Te  U Cet|i  Itcp 
|o  pace  ; nae  *t%f  fink,  \ 


f. 


V 

V ‘ 


XV. 


1,'Aflunzion  della  Vergine,^ 


OUriém  pr^ei^t  HmmUitét, 
Ptov.  Ij.  jr. 


4 


Clftfidcrotqdanta  fio  qaella  gloria 
(Ittcfìo  di  la  Santifiìma  Vcrpoe  ' 


kféti  »mntt  rei  MU^um  tt . ^tr^/térm^  ^ ^mè  /40« 
imt  fmper  psrt  Stsi  percto^hé  quau  ipiegaodoii 


una  tal  pace  fi  aggìuogc  Tubilo  . Anims  mt0  de. 
tui/ic  X>*0>iMum^  fttp»Um  Uk**»0it  risi. 

Tad.  ({.  fy*»*  ^ *yn^i$  triéyUtitmiémt  tjwi  . Ncl 

)d.  iccvndo  fignifia  aqgi^a  più  • perché  lignifico  cu> 
mulo  d’ofni  be^j  ^ iMf  ^ queliti***- 

LéU(f>ifiì  eym  ^ fxm/ryrfji^ 

fw  dt/iiitii  tsmy0f. 

Bf<r  fg'i  Jtc/ìtm^  Jyp^  jnitUim  p*i 

E i'tioa,  e Ultra  pace  dovraft  quci'GiuflÌ»di  ^ 
fi  parlai  gocj^re  dopo  la  loro^ortet  Godcramio 
'*w  la  celTazion  d'ogoi  male>per^é  cquelTora  farà, 
finito  il  p>Ure  . Lì^mÌìì  /##  P^tmn  J fvyffit 
,.À  *9rum,  E goderapiH^  il  cumulo  di 

o^i  bene,  perché  incominccrlnoo  un’  eceroa 
vita  « ccecoa  bellezza  , eterna  (aniti  > eccnu  fa« 
pienu , eterne  riccbpre , e per  dir  breve  eterna 
|l'tici(ù  Cr  éUeiìHsAif  f»prf  **•  Dtmimgf  fimatmm 
fseit  Ve&  e (he  in  fece  di  dire  ; Ufi  e«rm' 
fumi  i0  />aP,fcmbra  chv  bavrebbc  il  Savio  potato 
dire  (on  Brm>ol  iflài  più  dpccfli > /dA  aarraw 
im  ^f^m*Jck/4f0m  ^ perché  11  KegoQ  dc'Ciell 
e||i4lmea|e  bene  compreade  si  Tuoa,  ó si  Taltra 
I.  M|i'  . Coatuctociò  DO  1 dille  nrr  due  cagioni* 
Fcitoi  y perché  ai  Tuo  tempo  t Gìufii  quando  mo> 
tiraoD  bensì  U (viTarioQ  d'ognl  OMlcy 

VuD  andarea  g der  la  Miete  del  Limbo  » do^e  allor 
rlpofarano  tutti  | buoni  j ma  ooa  bavevano  il 


I g)c>riA^cfae  in 
crpoeJflKcttcì 
le  Atmmnc 
fctii  (uTPairiaiV- 


quando  fu  cfaltala  Topra  tatto  I 
rarchle,  Tu  i Mviiri,  Tu  i Profctii  ly  j 
chiy  fa  tutti  qu^Saniì  Apofiuli  a bio~t(.^i>e^ 

Tu  polla  in  Cielo  a federe  Tu  trono  efioMp^  qual*  ^ 
Imperadrice  Tovraua  dcirUnivciTo.  O^dt  tue* 
ta  quefia  eccelfifiima  gloria  coQfi'nta  T Maria, 
vai  più  I chi  lo  crederebbe?  } Val  più  quell' 
milù  > con  cqI  Maria  dì  era  già  diipofla  a otc?7 
ncrla.  Però  tu  odi  qui  .«fieraarfi  dal  Savio»  chÉk 
Okrtttrt  pr4^t4Ìi9  L' Umiltà  preerdv 

la  Gloria  per  troailprtti.  L«  precede  per  meri* 


la,  la  prcc^c  origino»  e ^ preerde  pt  t or* 


^«e.  £ Tu  quefii  ere  ^oci  hai  dà  fvn diùr'la  pie* 
(ente  Medicarioae^perchè  riefira  egualmente  ^ 


inouryp 

a,TeocT4Cioo  della  Vergine  » r ad 


uU'tao. 

Confiderà»  (omf  pfimicrameuceA'USlli^a»^ 
.cede  ta  Gloria  «perche  la  preeVe  di^riMb 
Wnd*é  che  (e  ia  Vergine  haveflo^  rMldr  prì* 

. va  ò della  Cloria»  che  gu^dagnt^ con  TUtniU. 

’ tiy  ò deli'  Umiltà  eoo  cui  gua<^|^ffi  la*Clu*- 
iria;  fieuramMe^  ekggerebbe  MU^teAo.di  rev 
' priva^  iqtu  l^ulona  inyìtpc  i cì|»  pri«' 


ir, 


<i^i4i4iiv  luiii  , ouuaijOMOoq  pavevano  la 

cumulo  d’<«nt  bene  , che  (oto  vjes  dalia  qbl*^ 
v^on  dipi»;  e però  non  hivcododli  fin'a  qoetT 
urqambcduelc^iyliepriTayepofiilva»  ma  Iblo 
negativa  , non  potea  dirfi  ebe  fod«o  fin*alior 
iiqi  àCegoo  ceiefie  , che  unicamecce  |e  p«ò  dare 
“/ psftm^ 


PW- 

3LJ-- 


atpbcduc.macbe  lo  ifpectiltrrg.^roadf/  p. 

— ^ * p4f^  /»  tf  fpnétìmmt,  Pipoi,  perche  que. 

jH»,nomr  di  Rnog  celefie  in  c^tee  le  Scritture 
de)  vecchio .Tefiameato  non  6i' mal  io  ufo.  tl. 
pri^  ad  Operarlo  fii  Sta  QtQvanni  il  (VecurTore 
/ dl'^Crifiu  f allor  che  slzaudo  dal  Giordano'  U 
vocOyCOtOinciù  « iivKlPa>krì>tfÌ0m  agire»  *pp**- 
piafataip  tnim  Ragnaon  Cmhfmm..  lonanzi  a lui 
fi;;pvlavà  beofì  del  Regno  de*^li»  ma  fotio 
o^-ni  più  baili  td*,àerrA  di  prouvKionc»  di  Città, 
dlCata»di  'nberoacoti  rlc|ti,tiu  por  Ccrreol, 
di  ricchezze»  d'  Hpofo,  di  vita,  e eosi  qui  le  ne 
pzriò  Tvuo  qtfèfio  nome  di  p^ce»  beoem*  fenza 
If1buazii>qri  perché  quantunque  ailorà  tutti quel 
QuAl  che  dtmoravino  dentro  il  lor  caro  Urobo^'' 

. pudl'.bvidrcro  «orr  fe  non  che  la  prima  paco, 
clóè'U  (oU  ceffnùoa  d’ogni  malo;  contuitòciò' 
%r.  put-’pra,  pofièdevaoo  />r» (e 

• . dttbbioT»;  com‘d  U nofiri»  ma  loda.  . 


i »»at  »voÌ  pciiJii  con. 


miiìAo  di  UioU 
nolane' tuoi  dd 
dubiti  j^aqtcporrc'l 
TU  tcrrerfLchc  BOP.! 
ìqr  può  aotcp9cle  U j 


I duo-' 


Itiuu 
JoulL; 
elle? 

fe  (blu  in  C 
11*  Gloria: 
‘on  in  Ti 
jjjdi  adoni 

|4  bdooHni?  Chi  gir>tqpci^  CMli  am 
Coìoc  che  corfero  di^nja  Glqffi^z  gùn 
fecondo  gl*inciMmcnt»^?r-oiBhyódé?  Nu 
ma  quri',  cho  cercati  incora  m cfla  la  Ts,. 
no  a più  potere.  Va  FraflceTco  il  Minore.  « 
Francefeo  il  Mmimo»  un  Romualdo»  uo*/(n< 


à,pqr  - 

farrfif  iu^oto  degw  di  feufà 
lo  rUuulti  fi  apprcm:4Ìfe  più 
i)0a  c vera  : fi  ippUìÉLa  più 
£ chi  la  roti  : Chi 


Ve  dilcorrend» , c 
Adunque  fegno  é»cl 


rai  qumto^éiù  oa  wr07_n, 

»cbq|k  Giuria  e necefliutz  an*  % 

che  fu  là  Terra  di  (ciere  airUmdU'i  meotco  # 

anche  fu  la  Terra  e (limato  più  chi  (oodcUamcn. 

(0  fpofoiTi  con  l’ UmlUì , che  chi  rigcttmla,  fr- 
ce  air  amore  tutto  di  coi\  la  Gloria,  qoal  lue  tf.*™  .. 
vanifiìmo  Drodoa  Eccoti  dunque  qui  ' la  prima: 
ragione»  per  cui  fi  d ee,  che  TUmifoI'  preceda* 
ia  GiucÌj»  QUù0»^pfys9J%*  Humxhtét  t perché* 
la  mcc4e  di  h^inco  . £ tu  la  (degni? 
i Confiderà  in  fecondo  luogo  . come  rUmÌ!ti>' 
prccodè  la  Gloria  , pcfchd  la  pirccdc  di  origine  » 

. Se  la  Vergine  fu  in  quello  dì  rublimacz'  a tan^ 
eaUnenza  di  gloru»  quanta  é.  quella  » di  cui  fi'^ 
detto»  perché  vi  fu  Tablim.<u?  perché  inoi.l^ib'. 

> Oi»d*é-«  che  come  gii  fi  dtlTe  diCrifioVcoìrìpuo^ 

diri  io  qurfiP  < 

cjé,  r 

ptHft  w . - 

'ne»  la  Tita.ubbidieozqj  la  Tua  virgioità'vl*  fua' 
si  Ctue  tcfliacrgnta  cari  or 
• Pio; 


lUr^  $ 


Q come  gli  b dme  di£,rmo»  cofipuo  'tr 

filo  di  di  IH  purej|vafTi/f<W»^f*ld  . 9^ 

wif  drfctMéit  prtmmirn  ìh 

tt  £ culi  é'vervicbq  la  fui  divoxio* 


.. 


• V . 


/•A  ' 


. 


% ■ 


Agofto. 
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EKo;  txu  plft  tutte  t ciò  vilft  la  Tua  Umiicit 
Tanto  che  et  «ffernuno  i Santi,  che  eoo  ^utrfla 
clu  lo  determinò  Bnalmcote  a veAirfi  almcnopiò 
preflo  Jt  umana  carne  ; perché  appariile,  cfao  fic> 
conw  la  tuperhia  gii  4 una  Donna  era  fiata  quel- 
k,che  lo  turca  conciuio  a si  grave  rdegoo  eoo* 
tro  il  Genere  ornano  i cosi  l'umiltl  poi  d' una 
Doona  pur* era  quella, che  lo  dìfpooeva  a pbear* 
fi.  (^indì  òche  la  flefia  Vergine  difie  chiaro, 
che  m lei  il  Signore  (ingolarmeote  mirata  havea 
I*  Umiltl  ^mUiiéum  AmUU  t oon 

perché  il  Signore  non  nmirafiè  anche  tutte  1^1- 
tre  vinò , ^ qtufi  a gara  concorrevano  a ren^ 
derU  si  ^rfena , ma  perché  in  riguardo  dell’ 
Vmiltl  f^cialmcnte  rhaveva  aflunca  aU*altìl&> 
ma  digniil  di  Madre  di  Dio»  ch'é  ciò  cui  fem> 
bra,  ch’ella  voleflc  anche  alludere,  benché  con 

gù  ofeura  forinola,  dove  diflé  : Cmm  tfftt  i^#e 
' éitmiitm  fu»  , uurtimi  mra  dtdìt  tdartm  fumm. 
(^flo  R.C  il  éttuhtm  f—^  era  iJ  Re  della  Gto- 
nel  fcD  del  Padre»  chi  non  lo Ta  ? E pur  da 
qaeflo  {eoo  medetìmo  lo  potè  ona  faociolU  si 
povera  trar  nel  Tuo;  tanca  fii  la  fragranza,  eh* e* 
uiò  al  Ctclo  non  il  Tuo  Bali'amo , non  il  Cédeo, 
■on  il  Cipreflb.  non  il  Cinimomo,  non  altra  di 
£elle  numeroie Piante  odorifere, nelle  quall  el- 
U venne  fimbofeggiata , ma  il  puro  Nardo,  ò vo 


gjiam  dire  lo  ^go  pianta  la  piò  umile  appunto, 
c la  piò  dimefia,  di  quante  fur 
holeggiarU-  Che  fé  l’Umìltlv 


>d  sa. 

IV. 


Iuante  furono  elètte  a firn- 
_ ^ ’Umìltlvfeecialmcnce  fece 

alla  Vergioe  coofeguir  U fua  mgniti  di  Madre 
di  Dio  , qual  ouraviclU  fi  ^ che  le  facefie  con- 
^feguir  parimeoce  queir aluOioria,  che  come  ca> 
'le  on  |<idefi  in  (n  le  Stelle,  dov'ella  da  fé  fola 
coftituilce  un  Coro  difitneo,  nel  quale  fupen  di 
moUtirimoÌGori,ehe  tutti  a parte  a parte  i Bea- 
ti'coflitnifcooo;  e Colo  cede  a quel  che  coflitui- 
fee  il  Re  Tuo  Figliuolo  . E però  ecco  perche  in 
fecondo  luogo  fi  dice,  che  rUroìiU  precede  la 
Gloria , O/a'MM  frurtibf  HumUuui  : perché  la 
precede  come  cagione  . f*i  kimiliuiut  fknk , 
<f ir  in  gttrin . 

Ceohdcn  io  terzo  luogo,  come  1* Umiltl  pre- 
cede la  Gloria , perché  la  precede  di  ordine. 
Concioflurbé  fc  la  Gloria  vien  data  per  V Umil- 
tl,  coovien  che  fia  prima  rUtmlti  , e poi  la 
Gloria,  e oon  prima  la  Gloria,  e poi  rUmllcl. 
E qui  rimira  atrennmente  le  fórme,  con  cut  la 
Vemioc,  prima  di  giugocre  alla  fua  gloria »urai- 
Uofij, perche  si  belT’eicmpio  a te  fia  di  maggior 

Cofitto  neH’odiernaMedicasione.  Si  umiliò  con 
baiti  fiima.  ch’eU'behhe  di  fe  medefima,  fi 
umiliò  coi  di(preg^rfi,fi  dmiliò  con  l’amare  di 
e&re  dirpreggiau  . A quefii  tre  gradi  di  Dmil- 
tl,feben  vi  badi,  riduconfi  tutti  gli  altri» e 
però  quefii  s ce  baftioo  di  prefence  . Sì  umiliò 
dunque  la  Verune  con  la  balla  liima  ,eh'ell'be^ 
be  di  fe  medeuma,  ch’é  il  primo gndo  di  Umil- 
tà dinanzi  detto  . Bm  l«««Vì/  «n  0(ufir  mtii. 
Non  perché  non  conorcelle  benifiirao  gli  altri 
doni,  che  bavea  ricevuti  da  Dio, ma  perché  ben’ 
intendeva, eh* erano  doni;e  come  cali  non  aferi- 
eevagli  a sé,  ma  a conesfa,  ma  a bontà,  ma  a 
beneficenza  del  donatore:  che  però  non  prima  odi 
perefii  lodarli  da  Elifaberta,equafi  invidiarli  : Mrn- 
$éfmn  fr»dtdi/lif  che  lofio  ella  replicò  : Brétnm 
M*  ditft  nmmi  fta*rsti0uti , non  tC  lo  nego , ma 
perché  ciò?  fuinftfif  miài  mnytn  fui  fattm  tpt 
non  polo  mni»M  ftH^  Dipoi  le  v’é  quella  dine- 
renza  tra  gli  Umili,  e tra’  fuperbi , come  notò 
San  Gregorio . Che  i fuperbi  qualor*  hanno  lo 
sé  niente  di  riguardevole  tengono  Tempre  fida  io 
laellola  mence, e la  divertono  da  ciò  c’hanno 
li  vile;  la  dove  gli  Umili  fanno  appunto  l’oppo* 
lini  non  li  figurar,  che  la  Vergioe  rivolgefie 
femprt  per  t'animo  tali  doni  ! Oh  come  piò  vo- 
lenucri  fi  fiflava  dia  in  pcnlare  alia  baOezxa  ! 
Canta  che  nel  punto  medefimo,  in  cui  fu  eletta 
alla  diguicà  di  Madre  di  Dio.  nói  pur  Ceppe  dì- 
ttaaticarieneie  oon  pensò, cu' ella  dovea conce* 
fin  il  pcopio  S^wnr,  e porturlot  • partozidof 


1 


ed  baver)o  foggetto  t sé, ma  fdamente,  che  d^ 
vea  miaiflranU  In  carne  mortale  . B^tt  AntilU 
t}*m$ni.  £ finalmente  come  divertiva  il  penfie- 
ro  da  uli  doni , cosi  aflai  piò  ne  divertiva  il  di- 
feorfo  . Gode  fuo  propio  fu  l'havere  a ooja  le  *' 
lodi,  ch'udiva  darfi,  fu  reprìmerle, fu  rìbicccrie, 
fu,  (e  non  potè  far'aliro  , il  curhirfcne  grave- 
mence  j ficcome  accaddcle,  allorché  dall'Archan- 
gelo  fi  feotl  celebrar  con  un  titolo  non  piò  udi- 
to, di  perfooa  colou  di  grazia  . Oruréu  fUnn., 

E ciò  quanto  al  primo  grado  oflcrvato  nell’Umil- 
tà, cbccooCfienel  nutrire  lo  sé  haflà  fiima  ^ 
sé.;ncdefimo.  (^nco  al  lecondopoi,  che  coo- 
Ofle  nel  difprnurfi . Ludsut , ^ idiàn  finm  plut»  9.  ^ 

funmfnButJ^.  Ciò  adempì  pcrfectamente  la  n 
Vergioe  in  ere  maniere.  I.Coo  dilUmuIare  al- 
tamente dì  le  medefima  tociocìò  che  potè  di 
grande,  (che  però  fii  detta  gÙ  fimile  a un'Orto 
chtufo  : hnnut  cèmet»fm$  i perché  non  fc’  mai  va- 
ga Mmpa  de’frucci , che  in  lei  fiorivano)  eoo 
dimmularla  divina  maternità,  con  dilliraularo 
la  faviezxi,  con  dtlfìfiiuiar  la  fapienza,  con  dif* 
fimuiare  la  faAtiti,coa  diflimuurela  grazia, che 
ben'auch’ctU  pofledea  di  far  pruove  mìracolofe- 
11. Con  foggetearfi  a quelle  leggi  medefio>e,a  cui 
non  era  tenuta , quantunque  Twé  con  pregiudi* 
alò  notabile  della  propia  riputazione,  come  fece 
aflài  volte , ma  fpecialmcoee  quando  comparue 
nel  Tempio , qual  Donna  immonda  ancor’ ella  a 
purificarn  dopo  il  (00  parto.  111. Con  foggettarfì 
egoaimcnte  a quelle  perfone,  ch'eraoo  ancor  di 
tanto  toferiori  a lei,  ad  noGiureppe.ad  un  Ciò* 
vanni , anzi  a qualunque  de’  Difcepoli  del  Signo- 
re. fra  coi  ^’é  maoìfeflo  li  nel  Onaeolo  dia 
fedetee  bensì,  ma  in  ultimo  luogo.  E ciò  quan-  ^ v 
co  al  fecondo  grado,  ch’é  poflo  nel  difpregiarfi.  " 
^aoco  al  terzo  finalmente,  ch'é  pollo  non  folo 
io  dirprniarfi,  ma  in  amare  di  eflere  difpregia-  ^ 

to,  ciò  fece  a maraviglia  la  Vergine  parimente 


in  tre  altri  modi . Il  primo  fu  , con  incontrar 
volentieri  quei  vtlipendj,  che  le  potevano  venire 
uCati  a eagion  del  luo  luflo  flato,  come  fu  quan- 


do ributtata  da  tutti  U io  Bcfeicmme,  non  du- 
bitò di  andare  a ricovcrarfi  dentro  una  Stalla, 
anche  in  oecorrenxa  di  parto,  fi  fecondo  fu  in- 
contrar volentieri  quegl' improperi,  che  le  pote- 
vano venir  detti  a cagione  de'Uioi  congiunti,  ri- 
dotti a flato  anche  inftreerche  però  quanto  fug- 
^dl  Geruialemine  allora,  che  il  fuo  Fidiuuio 
v'entrò  trionfante,  altrettanto  v|  corfe  Trecco- 
lofiflìnu,  allora,  eh’ ei  per  contrario  n'ofci  do* 
rlfo.  rehiaffeggiato,  fferzato,  é qual* Aflàlfino  di  - 
flrada  flrafcinato  dai  Mpolo  fra  due  Ladri  fino 
•1  Calvario.  Ilterzo  fu  incontrar  finalmente  vo- 
kocierilfinio  ancora  i biafimi  , che  le  potevano 
venir  dati  a cagione  di  qud  difetti , dì  gui  pur* 
era  efentiflima  : che  però  eoo  animo  grande  lì 
tfporefpcna  a rìprenfioni,  a rimproveri , e eoe 
(omma  ferenità  portò  le  nTpolle  aipre,  ch’il  fuo 
Figlinolo  medeotno  per  occulta  dilpofiziooe  glo- 
dicò  bene  di  darle  in  varie  occonenze,  ma  (o- 
pntrotto  mnd’ei  mofirò  di  non  tarare  per 
niente  le  ifunze  d’efla  , benché  canto  r^Uce. 
fuidmiii^  ^ tiii  «fi  mulitf  f Con  qucffi  efer- 
ciai  dunque  di  amilìaziane,quari  con  tanti  gradi 
Aabili , 0 faldi,  fi  fe’feala  la  Verone  a quella 


£ però  fi  alfernia  per  ultimo  che  1*  Umiltà  pr»> 
cede  la  Gloria  Qlnitm  brmstdit  Hnadìitut 
cbé  come  U précede  qiul  cagione  di  eflà,  cosi  è 
forza,  che  b preceda  anche  d'ordine.  Ozila  Val- 
le fi  deve  fàlire  al  Monte  . Ora  fe  ancora  M 
vuoi  mai  (iangere  a quella  gloria,  che  Dio  ci 
ticn  preparata  nei Paradife, umiliaci  pure  in  ter- 
ra piò  che  ru  puoi  ',  perciocché  quefla  é la  regola 
onivcrfalepcrciarcun'buonio,  fia  chi  fi  vuole» 
che  dal  badò  deve  Ire  all 'alto  . Amtt%ìuuu  F^vatf|h 

fiiftmr  kufnihétur inmu>iH*nnii9ifitttur  ia^\\xx\xx  u;** 
futura  nellx  prclcnte.  Vuoi  tu  ve- 

dere, fe  veramente  ell’é  rMola  unÌver(àfe,^coai* 

JetI  le  detto?  Per  effapal^  laVcrgiAe. 

Geo  b*  che 


jt.  I « 


V 


• % 


ckc  liMì  ta  Verone  ^ cffà  hebbe  da  pifftf* 
incb^  ii  Tuo  Fiflfoolo  « bmcbè  Divino  • 4i  cni 
py  fcr&  tnovi  frrìKo  . O#  mrtme  im  vié 
3.'  tus  rxébéèit 

XVI» 

• • i ’ 

Fht//#  mi  m MMfi , fai  ' 

Match.  11.  il.' 

f ^^Oofideratcbi  fieno  colorOf  i (inali  faticano) 
•*  * e Mi  in  cambio  di  ricevete  premio,  rke- 

■ ^ roa  pelo  : Uhrxmt , ^ •kftdH  fmaf.  A pavlaro 

ampiamente,  ma  veramente^  fon  cani  quei  che 
ricercan  U loro  conTulaeiooe  ne*  beni  detti  dì 
Mondo,  quali  iboo  voluttà  corporee, |randca«e, 
gloria,  rkchcaM)  t pili  altri  tali*  tc  p«re  vt 
ne  foo’alcritche  a qneli  non  fi  riducano.  Cer» 
lo  èt  che  tute)  nfioro  darano  fatiche  grandidi* 
•ne  a ricronre  una  tale  coiifoUxione,  perché  la 
cercano  dove  oon  pu^  ritrovarfi,eircndo  i fitdce* 
ti  beni  qualunque  Geoo , fimlii  all*acque  Cilnia* 
Ore,  che  aon  fon* atte  ad  ii'moraare  ta  fece',  ma 
^#.4.13.  ad  iearprirla.  Ommitjfiti  iUm  ea  afaa  kat  ,>T. 

•im  i/ftam  . E perÀ  Icorgi , che  inà  che  cofiora 
hanno  foddis^tto  il  lor  corpo,  pifi  bìfogna  oie 
cevtbino  nuovi  modi  dì  foddtsiàrlo,  attefo  che 
gli  ordirurj  gii  fi  hanno  a vile  ; ptà  c'hanno  di 

frandeexe,  ptfi  afpirano  ad  avranaarfitpiò  c*han 
i gloria, pià  amlwrcooo  dì  apparire, ptd  che  pof- 
r f^jtnno  di  licebenre,  pìh  Audianfi  parimente  dì 

^ ' accumularne  t e coti  dorano  a taotp  fatiche  eflro- 

n e : I"  maftitmdtKw  aia  taa  Uàtra/li  g 

fiair/eam  Tinto  più,  cbc  lì  fatti  beni  oé 
anche  11  p^ono  da  veruno  mai  confeguir  feosa 
grave  cplio,  non  fot  della  fanid,  che  però  fi  lo> 
talvolta  ancor  della  viu.  £ pur  chi  lo 
. . ' credere^?  QuWH  medrfimi , di  cui  noi  qui  r*> 

fy.  gionUroo,  dippoi  c'hanno  ficicaco  cosi  altamen* 

te,  in  cambio  di  ricevere  il  preimo  delle  loco 
iitfche,  ch’é  quanto  dire, in  cambio  di  ricevere 
quella  conÌolaiione,àlU  quale  le  jodirinanoo, 
rìcevun  peCo  ; perché  fi  veugono  a caricar  di  pec- 
cati anrora  gravilfimi,  e eoa  ciù  daouo  al  loro 

i/.  ^ male  anche  l'ultimo  compimento  t i«d«r«v , tir 

•m^ati  fnmt . £ pure  a te  che  per  ventura  i pec- 
cati Gcn  lieve  ? Anxi  cgHno  fono  il  pefo 
maggior  di  tutti . ia:-gmta»a$  mta  Jkm  aam  pa^ 
^f  ìT  5*  **  gwaaro  /aaé  fmptr  ma,  Ofat  pefo  aliai  fla- 
ve ha  tre  qualità.  f abbattei  e là  talvol- 

• u cadete,  anche  in  greclpirio  . E coti  fanno  i 
pelati . ]n  prima  certo  è,  che  d alBiggono  più 
di  qualunqn  altre  pelbi  perché  qiulunque  altro 
Mio  ti  fii  lotto  di  ti  puramente  gemer  il  corpo, 
Vaerti  ù£in  gemer'il  coore,  con  {«llevuii  in 
cll'o  qucllain  ambafeia  che  di  la  nula  cefeiensa. 

^ *ar/i$  tati  .'Dipoi  d abbat- 

tono altrcd  ptù  d^ogni  altro,  perché  tr  ihemuo 
qaclie  forxs  che  fooo  le  più  ilitilabiiì,  voglio  dir 
iq  fpirituaH , rcodendoci  atTaigo  Inabile  a far  del 
/rr.  ji.  bene.  l>tpatatam  tji  ttgar  rv»v>’«,  ^ fafU  fi$aa 
|0.  aaafi  Ì4nlierri  . E ultitnamcoce  tì  unno  cracel- 
lare  tp  00  prècipixio  il  pié  fpaventofo  di  tutti, 
cb'è  il  baracvó.deii'lnlcmo,  dove  chi  cade  non 
pub  in  ctcroofperar  mai  più  di  rirorgcmc.-  Otm- 
■ . vaili  tam  tniìaita»  /ha , ^ tattmtt , f(y  naa  ad- 

jititi  Mi.  rtfafgét , fi*  coai  non  "ti  fembri  pux 
tioppo  vmo,  che  quelli, i quali  cercano  la  iuro 
conlolamonc  oe'brai  Ut  qucilo  Mondo,  fono  co- 
lore i quali  faticano,  ancor  graeiifima mente  « u 
poi  in  cambio  di  ricevere  premia  riccTon  pefo: 
ìahtaat , ^ tatraii  /aat . Che  fe  per  dKgrauk 
tu  fuffi  appunto  un  di  qn-.*|}i,  c'hai  qm  da  late^ 

* Procurar  davvero  di  apprendere  la  qùlcria  di  tto 

- cali  datai  aAnc  di  dnporti  W ulciroc. 

^ tv  Confiderà , che  fe  ami  veramente  di  ofeÌBe  da 
uo'ule  dito,  tu  lo  (moi  fare,  ancor  cou  Ciedici: 

« F"  cagione?  J^riÀé  bai  loiìcè  pronte  il 
Hcorfo  a CriMOfCbe  ti  darà  quello  che  «uoameu- 

te  tu  cetchi  attf)Dit<j  £ceotr(pefòa|iiì  i'iofUu 


amoreroliffiTlo  iX  ftla  boecf  ; TtmtH  mi  ma  amata  • 
fai  iaimarit  , ^ aaaratk  a/Ìii  , ^ rga  rt/kiam 
vti.  Oh  che  parole  da  farti  feoppiare  il  cuora  ^ 
per  tencrma  ^ma  prima  di  paflar' etere, fermai 
ci  In  quelle  ere;  Krmi»  n/<ur  «««vr,  e penfii  iN 

cento  fri  te,  chi  fia  che  ti  cbiansi.  E ’l  tuo  no*  , 

iefimo  Dio, il  qaal  non  habifogao  ilcooo  di  et. 

B nondimeno  egli  dello,  egli  é ebe  fi  degù#  di 
dir  Venite,  nè  fot  Veniee , ma  venite  anche  t 
me,  ni  foto  Venite  a me , ma  venfto  cucci,  n» 
akf  ad  mt  maaa.  Di  ragione  toccherebbe  • 
che  fd  un  verme  vilifiimo  della  terra,  di  fiippliv 
ciré  il  Signore  con  caldo  illanae  a compiacerli^ 
darti  luogo  nel  numero  de'faoi  ferri;  t pur.'qùi 
é il  primo  a iuvicarti  eoiv  dir,  Vtaita.  Dipoi, 
chiamandoci,  d potrebbe  cblamatr  a6n  di  co» 
muntcard  qud  Mi  doni  ebo  foudiAiotì  da  lui  « 

fieno  di  graiia,  fieno  dr  glorìa , ma  non  è pago  • 

di  ciò;  ti  chiama  dfin  di  donarti  anche  fe  mm  ^ 
defimo,  che  in  |é  eonrìeue  ogni  bene, cioè  affili 
di  donarti  Un  bne  infiaieo;  e però  dice  Ttatu^  . r. 
e vtmèu  ad  mt.  £ fioalmeote, chiamandoti' eu 
afille  di  donarti  un  tal  beue  , potrta . chiamaf^ 
quando  in  te  (cgigdle  akooa  dìlpofiirMe  da  co- 
pictoen*  per  mertUfti  covi  ooerevol  chiaou^ 
itKti  chiama, con  tuttoché  ti  vegga  anche  A 
dlfpollifiuno,  tanto  amo  di  prevealnl , e péra 
000  fole  dice  Vtaltt  ad  mr,  ma  di  pÙ'  dico  aOv 
cor  amati , e il  dice  f;ua  tcetxzione  . Che  fiiv 
rebbe  pertanto,  j^fàcendod  egli  un'inviio  coti 
cocteie,  tu  per  Cnitrario  odo  d degnafii  di  aro- 
meturlo?  Non  haveebbe  egli  una  cagione  gii»,  « 

flifiini  di  dolcrfi,  euo*‘diro  appunto  or  te  : -la*-.  . *T 
■mm  mtam  ao/«W,  rt*  a*a  rtfiaadit g att  prap^ia  4»-^'  ^ 
daprrimiaa  itlam* 

Confiderà, con  quanti  rtf^eoe,  chiamandoli  iit 
Criftd  a tè  ti  prometta  di  refidmi . B coti. 
ponderacele  trevrolc  porpora  dette;  Vratm  aag 
m aowff,  trapada  in  uUlnio  a quelle  ch'or  fui* 
rrfiaoo  a meditare.  Mi  tga  r^stam  aoi  > La  mh  ^ ggg  • 
festmieé doppia;!’ una  negativa,  Toitra  pofid*  ^ 

Va,  ed  ambedue  ti  promecte.qoi  CriAo  io  coli  ^ 

pirole.  La  ocgactvt  farà  lolgMVamrocodal  pefo, 

e dolla  fitica.  Perchè fcricceui  I covi to  che 

dà  CrillOv  prìmioramence  ètli  fcarichcrà  la  ca^ 

anime  da  que*  peccati  che  arpr-lcnce  b tergono 

Uato'otipteibtdr  aria  im  iUagaafarttm»  timi  ^io.aP 

da  kamma  tati  fi  poi  ti  iibelerà da  unte  fuichq 

quante  fon  quelle,  che  ora  duri,  QP  vinamcuc^  * 

ÌDcetcaic  •c'beui  humaoi  quèllà  coafeba)òue,U 

qual  uon  pud  ricvovarh  fe  uoq  io  Dio  . Sa  n-ét  ^ 

im  dia  i4Ut  tam  (Vf^rw  deitrii  HH  t>mi 

ima  ima,  L'aUn:  rvKvton  noi.,  «be  a qucila’S 

aggbagcfi.  Uri,  come  habhuóio  detto , 1,  po|fi 

dva  : e quello  refirtiooe  confinerà,  d ih  coioufC 

d il  cuore  di  queUa  ZlMulaaloue  chtten«u.fri^ 

co  tu  andavi  ccicaudo  altrove,  che  perù  e 

to  l HpiH  im  iapià  dfpdtfitm  ammm  i Sì-MT  P/,  loi. 

operare  in  ce  tre-efiacci  coocnri  » euri  che  * 

giooavari  U pefo  del  le  tue*  colpe . rèrebé  do«e  " / 

duello  ti  tenevano  afdicto  c<m»  qneU'éOgofcia  che 

di  la  mala  cofebnua,  egli  ti  terrà  allegro  c*iu  ^ 

qudU  quiete  che  dà  la  ^ooa  : Of^ifmaìamn  am4 

dàfipata  fami , tttf  matti  tat  taaam  g miitm  par*  ^ 

riamai  im  ditm.  £ dove  quelle  ti  fnervavano  af- 

£mo  a bcn'opefarc,^!  ad  uo  crino  li  rendei^ 

Tìgorafo»co  i conforti  interior»  dì  quella  graxia*  * 

cbtrpecialmeau  e^  iuMide  Be*SÉgrameott,cbf 

iba  quell’ acqua  si  famoù.cbiarruudi  rcfcaioat^ 

che  rimette  a un  tratto  le  forse  . Saptt  afaam  pr..gi^ 

ttftMitmt  adauavii  am  .*  ma^mam  mtam  ttawanit^  *' 

cioè  r*v»err,{  di  debile  in  poderol'a  . E dove  ^ ;à 

quelle  finalmeocc  li  havrebbono  fàcco  prrcìpttK 

hUQ  iaprfdbàone,  egli  ti  ergoi  per  conirado 

a fpennue  certe  dì  quella  gturU  che  ti  cwo»^ 

preìlatt  •«  CicIo,dove  é per  oitimo  là  rcivaìoae 

pctfctta«  kdlaiat  fata  im  bit  gam  didìa  fami  mi-  P/tmi 

ai,/»  dàmam  Oamìal  riimai . Che  s’é  così,  noo^ 

li  pace  OPHÌ  u’habbU  Crido  ragione  di  dire  : F/. 

airi  md  mi  amata  ^ faidadttaii/  àaatati  t/lis. 

CP^  r^opt  pri  f Ycro  é cM  l’Imouie  j £1 
—,  oca  ■ 


•s 

% t 


Agofto^: 
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krn  rijHNViUi  fi  luu  wr.'  6ùcat  i ««• 
‘ ‘ ' rr«,  E peto  qMaldie  £iiic«  dovrà! 


Jifm.  6- 


•M  " 


■/iìtirr  Uitftm,  . . . 

durare  «!uc«Ì  nei  Divin  fcrvitio»  nered  refàCU 
otfervjÀsa  che  Die  ricercA  deTooì  precetu.  Ma 
vedrai  quanto  più  leatcfa  fuica  d quella  i <be  6 
lellera  in  fervir  Rii,  di  quella  ebe  b fopporu  ia 
(ervire  U Mottdo  . Liifrsti  i ptteét»  , eK'é  U 
ycfo  doro,y^nì  f^fìi  t/it  jm0Uè4t^  eVé  il  foa» 
vilEmo.  Prima  però  6a  aecciTafio  d’udire  quali 
6Ìmo  quc'tennioì  ch’usò  Crìilo  io  quello  luo|o 
làedtlunotoeiriavitarci  ad  aoa.  uie  odemua; 
• coai  elli  li  rugfetiaa  k loiaerià  da  isediuie 
MÌ:di  ie^ueMe* 


XVll. 


$\a 


dr«//2f# ^ayouf  0tmm/ap4r pM  « éifittditt 
fMUKifù  fmm  % ty  hm^t  f0fJt 
pnrmiwtiirtfuitm  tutimpàmt  tjhèì, 
Matt.  it.  «q. 


Tir,  j. 


•*'’  /’^On  fiderà  «come  Crifieha  chiamata  |io0O  la 

loa  Sancifima  Ltm,  per  la  fimigliaoEache 

corre  tra  quella  « e quello  . Perché  fe  olimi il  > 
«loco  ha  due  queliti . OhUiu  ad  ire  ioficfliequa' 
«uè  animali  « ebe  dUciolti  dal  tiogo  ooo  ù usi* 

, ^ ^bbooo  : ed  ol^ifa  chi  lo  porta  è tenete  la  via 
alimta»fccaAdoll benepladcodi  dii  guida.  Ecau* 
■eocciò  che  là  laLcgge  EvaagciìA  Priaiiefameii* 
tc  ha  onici  iufieme  focto  di  té  qoe’  due  Popoli 
che  andavano  ti  diluunci,  Giudeo,  e Gentile:  E 
di  poi  fa  che  non  u vira  i piacere  » mi  (econda 
Uprefcricto  che  Oion'ha  dato«ad  ira  diricumen> 
tc  per  quella  dradj  che  porta  ai  Cleto 
.«•«>««/  9rrémm  p00  Manrarl/^Mar  f0  9i»t 

in.  f9\.ét  OM  éfrimttif  avfor  »ét 
'«M.vatMr  »d)imi0tt*m,  E’peiò  quello  Un  gÌofe> 
•••  ette  nò  «come  gliekrl.ma  uobitiilbDOfOBil* 
d che  CnHecoo  li^o  canto  eccelfo  lo  chiama 
fuo:  MMrwt  fuoiperc^da  lut|ComeOio« 

ci  c llaco  OfdiBate*  t tuo  di  plÒ  « perché  da  lui 
come  bnonio  « 0 Aaco  ancora  portate  creoucre 
ausi  eoo  una  iovkta  codanza  » c portico  in  mo- 
do* che  niuno  qui  l'bi  cmaìucfaco  a porcarè  di 
eci  piò  tenera . Arna«  ^ o^#,  <itm  ptttéwtitjm* 
l«j»  ad  fm0..  Qiundt  è che  al  pari  bn 

molirace  anébu  CriAoio  un  giogo  tale  e h Man» 
Ìunudjnc«e  rUmilci.  La  Mamactndiiie  la  ov- 
<diiiarlo  qual  Oioscioè  quai  Priocipu»  non- nude- 
rò. eoa  arpfo«cooiei  TiraaoÌ«ma  bràigtt(ltmo« 
erUmtici  iu  porurlo  anch'egli  quarboumo» 
iénu  voler  da  ede  alcuna  ^eosloae  quautuoque 
^miaiiDa . £ quella  d la  ragion  per  la  quale  dopo 
4«ver  dectoi  T»iìiu «vaMvt/ópVf.t«/»fof» 
gìaol'e  fabitOt  ty  d«yr«r/  «•  mt  fmm  yiy  òm 

mmb$  cmfdt^  ehe  .£i  quad  un  dire  \ Cominciate  a 
porure  un  poco  U mìo  gi^  • e vedrete  a prup» 
va  t che  io  eoo  fono  un  Signor  crudele , ma  mi» 
ueicche  petòoooimpongo  una  Legge dontcom' 
jÉ  quella  dd  Mondo  « ma  cocnporcabile;  e che 
im  fono  un  Signor  fuperho  « ma  umile,  e che 
i|urò  non  ifdegQo , come  £i  ti  Moodo  > di  fotra- 
«nettermi  a quella  Legge  ancor  lo>clie  preicrìvo 
• gli  alai. Com'cller può  che  fratuoco  tu  nooti 
denta  da  quelle  Iole  parole, hacorartottoad  etcf- 
kmi  UQ  giogo  tak?  fi’ Ora  »che  V otdina  y che 
emear  dì  vantaggio  ^ oon  é pofltbile  eh*  egli  mai 
«igrapooga  un  giogoiodiTcreco*£’Dio  fiuc'bim- 
mok  che  V ha  portato  taoto  prima  di  ce.  Come 
vuoi  dunque  ricufar di  porurlocudópolai^Pciv 
Cà  bene  a quedi  due  punti  , e quelli  farao  bti»> 
*«oU  ad  acquirurti  lotto  un  tal  giogo, <j^ù>v>nù» 

Jàa  fffmifm  mmÌ9t4Ìm  mffirèt . 

Confiderà,  come  quello  é un  giogo  keto  ptr 
hnomini^ynon  fiuto  per  aoioulJ.  E però  bifogiB 
(he  cu  t*  induca  fpootaneamentea  portarlo  date 
■radefimo.  (^indi  écheCnHodkeslefprelUiiitm 
fmimm  mtrnm  imptf  . Non  dice  foto 
ma  dice  tmiUtt , perché  ooo  incende  di 
mkrti  poato  violare  la  liberti  . Dhii  mà  kL 
|k  jra(b>àrair  kHmirtm,  ^ rt/ifmii  Uhm  k mmm 


It 


4imUi  rokm«U«^«M/a/e  , tjP'f- 
/jp/n,  mmH/dtm tUÙMiò  alla  Le^e  aacurale,pre* 


r^n  qaaotoallt  UritU.  ii^Mfrit /èrmmrt^  <■««• 
fnpmtuKt  //,  nmjir»fvf9<ris  ^vtnjf  ttlptru  fn* 


Mrr.  percbéalù  fine  In  queflo  Ha  tutto  il  meri-  g/w 

to,cbe  co  vaglia.  Ma  perché  ooo  bai  da  volcró 

Che  fc  brami  fapcr  piò  diÀioumentc  qual  ira  la  ’*  > 


pme  di  te,  c'bai  da  foctoaienere  eoo  fotteslpo 
piò  eilèqui^a  ad  un  giogo  ulej  eccolo  qua  dctpo 


cbiarq;  Hai  da  foctomcttervi , uoo  la  piò  vU^ 
come  iaooo  i Giumenti  , che  al  giogo  lur  fout^ 


mettono  il  folo  corro, evg’l^iiyuomettouo  aoc» 
ra  con  ,ma  la  niò  UjMtIc:c  ooai  noa  tan- 

to bai  da  l'ouomcttcnrl  il  ooVira,,qaiaco  lo  (piri^ 
n.  Però  qoJ  Gli- 

Ao  ooo  fu  conteoio  di  dira  T*//irg  Jmimmt  *• 

ma  vi  vuole  anche  aggiiiogcre Jm^  mi , a£ocbu 
tu  Cipoi  eoo  termini  molto  elpralC,  ebe  rqiKHlp 
giogo  Ml^pecialncoteda  fotcoidetterc  qucftoch’ 
e proplo^cc.  A u talvolunonriefcesl  duro  il 
fottoper  la  tua  carne  al  giogo  di  CrlÀo , fruflan-  > 
dola,  maUnittradoUf  macenadnla.:  ma  ò quan- 
to  duro  ti  riefee  ogni  di  tl^lbccoporvì  il  tuo  fpL 
rito!  £ pv  qu.'Aoécié  che  piò  d’ogoi  altra cor 
kbai  da  foctc^vi,qucU'alràua  di  uro,  quel* 
ralbagìa,  queir  ambizione , quella  voglia  ai  fou* 
raAare.  Sq  Mootderaì  lo  qocAa  forou  , allora  al  » 
ebe  poneral  venùneote  il  giogo  di  CriAo  fopiu 
di  te,cb’é  propib  deirbuomo,  q non  roUmeocu 
lòpra  dellccue  membra  •<h'e  cornane  aiicoraaù 
le  bcfiic.  w^tturt/uiiitu* jmg»\  eccoebe 

La  Ciggexioac  al  giogo  ctTexe  voionuria  t 
fmfiìptmt  mmimm  mprm  ecco  dicoi 

fii^Urmenu  vuol  filiera;  dd|q.^iricp. 

Coofideca,  come  due  fono  quei  viail . che  piò 
d’ogoi  altro  faonochu  la  genie  riiraggau  dai  por- 
tare il  giogo  di  CrlAu:  rjrapu<enza,e  la  lui^r- 
bia..  L‘ impazienta  fa  che  fi  Icuiicacome  pelali- 
ce  : pr^’/Vkmvi  d »aif/>ag««i  «]^V«in,La  Sapcr- 
bia  (*  che  6 fdegni  come  oUKr^tofo  • d fmtmli 
(tmfrmgiP*  jn^mm  m»mm  , (y  dixiMi:  nob 
E qu^a  é r altea  ragione  per  la  quale  qui  dtcé 
Crillo,  che  da  lui.  impari  àd  cAerc  rmolttc'co,éc 
ài  eder  umUe,.^cbé  quelle  due  virtù  ti  firan- 
no  poi  dar  qujccifliixio  fotta  il  giogo,  pifrtdiit  M 
M#i  mUtilJum^(^  hmmiìit  f*rde^  0 irnvemié» 
«kìmmÌoi  ta/nù.  però  quantauque  il 
féaTo  letteraUSiino  di  quelle  efimie  parvie  fia 
nuidlo  di  iupra  addotto.,  c>9U  che  nelr  accomo* 
wcl  al  gio^  di  CtiAo  tu  vedól  c^ro  a quieto 
lìngolir  dflraauna  aua,  quanto  buon  Signore  fia 
qiaqHo  p cui  prrAl  oAcquio.,  Signora  oon  cnad» 

Iu*  che  t'impooga  un  giugo  mloAtibile  , comejk 
il  Mondo,  c nqn  fuperbo  che  ooo  ti  ajutì  a pol- 
larlo: npo  è però  che  molto  propio  noo  fia  mo* 
Iblfimameote  qucA'altru  fcul«,bcucbé  ooo  tanto 
(OggncAutdi  aumeroGllimi  Santi,  ciocche  impa- 
li daircrcrupio  di.CsìAoad  eAcra  manfucco eoo»* 
égli  fu  in  tuicca  li  viu  fiu , & ad  cAcr  umile^ 
perahe io  qasAc  due  virtù  ripolla  quell'  altg 
Micce, che  vaumcnce rateavi  io  Midar  dietro  al 
beni  di  qocAo  bdoédo  . Parò  g -té  però  di  pufio- 
dote  ancor  punta  quirfie  due  vtriò  taoto  proptp 
d'ua  CrìtUano?  Sci^maofucta,  .òldcgaffo  oeUe 
tue  azioni } Sei  umile  « ò Ibi  (uperbu  ^ Ma  per- 
ché quella  è uq^  aigumcnto  che  merita  tutto 
buuBiu  I giuAo  é (he  a boa  rumipado  qume  fi  de- 
ve.io  te, io  prupuoga  , come  da  le  medefimo , 
iìaggetto  della  l'uAcgucme  Medi*aziqQe.  • 


Pf^r.  X 
j^rr.a.xd 


:#■ 


xvill. 


.V  ;♦ 

XH^k».  0 ynt  pti9  kmmHru  <ptdt^ 

. 0 iM9t0Ìttlr  rtpmitm  mmipuhn  pt/fét  ^ . 
Mau*  M»  ag. 


COolidtra , quapco  l’huonio  di  f«a  uatimdc- 
fideri  trovar  qutctC|mtooa  vi  arriva,  Imtf- 
piétm  mm  t0*rèmtri^m  m^Jpm^  miU  , htcìq^  ^ai.  }d* 

«bc  pigli*  ll^*da  lAatco  iaittram.  L'buomo  xj, 
••q«ovar/|ua«ie  mcurairac«oe.»ghfi^^  Ptyhtm 


,A.:. 
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ÀgÓÀO: 


di  iruggir  cottociò  eke  ptA  difturbirio  « fj^ridui' 
docbi  o'écagiooftrtrefitca<loG,ricUUndo(i  ;ilcbe 
■on  è itero  che  ua  volere  ottener  diit'onde  dd 
Mare>c^  noo  Jo  iSkIrioo . Però  bifogna  ^ iK>n 
Unto  ifuigire  i di/hirU(clie  noo  è cofa  poffibile 
A chi  è eónretto  di  vivere  io  roeseo  all*  onde  ) 
i)«anto  oe’  dìfturblfapere  non  difturbarli,coQdi« 
^ venire  in  messo  airondtiino  fcoKlio . N»n  tim» 
^0  mi/Hé  Pftili  tifftunlstuit  m».  Po  era*  Pìlotbfi 
chi  precefe  ^ d’ iofegnare  uoa  ul  Dottrina . Ma 
piò  fplendtdamentei  che  fodameete  . Il  primoc* 
labbula  eoo  foodameiico  ialegnau  (opra  la  ter- 
rai é dato  Crìfto,cbe  1*  ha  recata  dal  Cèdo  . E 
però  ^li  qui  dice  ; Oifri**  d m*  . Mentre  dice 
d mr,  d fefoo  d»e  la  Dottrina  ddcgnari- 
caramente  di  ul  Maeftro.  Potrebbe  dite  ebe  tu 
imporaffi  da  lui  a predir  k eo(e  Ittcare»  a rilana* 
re  imàUci  la  rìrqTciareì  morti , a camminare  ni 
Tacqua  eoo  j»é  collante.  Ma  che  direbbe  in  dir 
di  ciò  -**  CrilTo  non  fa  tanto  degno  di  ammiruio- 
ne  per  griaSoiti  miracoli, che  egli  fece  (opra  la 
Terra,  quante  per  gl' iniinin  efempU  che  diede 
di  Mioluetudine,  e di  Umilti  , noo  piò  veduti 

6 rima  di  lui  . non  piò  oditi , per  tolti  i fecoli . 

co  dunque  ba  ra^oo  di  dire:  XH/flttì  Mtr,fnk 
miti!  fum , ty  . Se  tu  faprai  beo  pra- 

tkarequefledoeviriò  tofeinate  da  Crifio , bavrai 
^ ritrovata  la  quiete  che  ui  defideri . DiTpoatt 
danque  come  attento  Dìfcepolo  ad  adire  la  fui 
Dottrina  : gii  che  (u  qaeOa  hai  da  (bn^r  b tua 
quiete  affinché  fia  (Ubile:  Pmndmmtm^ 
elle  fono  quelle  ebe  noo  vacillano  mai  ,/bprcpr- 

.04*  tr*m  ftUdsm . 

it  Cuolidera»  c<^  tutte  quelle  cote,  che  tÌpeT> 
fono  inquietar  1*  animo,  ò veogooo  dail’inirinte- 
co»ò  vengono  dall*  intri ofeco . DaircArìnfeco  ven* 
gMoidilpreeziii  difaan;ed  altri  ai  fatti  mali.DaU* 
iotriofcco  vengono  i tuoi  difetti , si  bfici , ai  mo- 
rali , che  talvQ.u  (‘inquietano  ancora  piò  di 
tutti  i n^i  che  vengono  dall' eflrìdeco.  Coo> 
tra  i primi  mali  , armati  di  Maoruriudioe  : 
coocra  i iecondi,  armati  di  Umilcò.  La  Man« 
fuetudine  U,che  noo  ti  alteri  cri  que*  mali  che 
^cia  Imeote  all  *lmprov  vifb  ci  vengono  dal  l'efirÙH 
^0.  L'  Umilti  fa ebe  cu  reprìmagli  fpirUl  trop- 
po altieri,  e cosi  ià  ebe  non  ti  alteri  cri  quei 
mali  ebe  procedono  dall*  iocrìnfeco  , quali  (ono 
ipriti  difetti,  perche  ti  da  n divedere  che  ben 
ti  lianoo.  Ecbe  può  aUrogermogliar  la  tua  ter- 
ra die  vili  lappole  ? Cbe  fe  con  qneòe  Tirtò,ar« 
rivi  finalmente  a non  alterarti, gii  cu  fei  quieta 
però  dille  Crifto  .*  Dìfiit$  i m , fuU  mM$  fum^ 
^ hmmiVu  Hoo  dilTe  folo,fob/oM  io» 

mU$t  t9tdty  perchè  b fola  Umiltà  interna  , ibir 
sa  referciaio  della  fofferensa  quotidiana,  non  è 
baòaote  a reprimere  le  alcerasioni  cbe  oafeono 
dall'  ellrinfeco.  Non  dide  Colo  rnb  mitit  fmm  , 
perchè  il  Polo  «dercisieddbibfrìeafca  quocidu- 
fU  fenzai* Umiltà  interna,  non  è durevole  . Ol- 
' « tre  a che  la  fola  Manfuctudine  fa  che  cu  tolleri  i 

dil'prezzi , e i diiadrt , cbe  ti  Jiiceedoao  : la  dove 
i*  Umiltà  untu  con  la  Mmfdòcudine,  fa  cheaoo 
fedo  gii  coilm«ma  ancor  gli  ami . La  (ola  Umìl- 
# tàCi  chetu  tolleri  i di(bcti  cheinte  rimirìceme 
degni  di  ic(  già  che  I*  amarli, fe  trattali  de* mo- 
rali, non  è mai  lecito)  la  dove  la  Manluecudioe 
unita  con  1* Umiltà  , b cbe  non  iblo  gli  coliti, 
^ mi  gli  doni,  almeno  in  gran  parte,  con  aioarti 

% vincere  fe  non  altro  tucii  quei  difotei  cto  naf- 
COQ  datt’lr^rcibile,  cbe  lonod'ordmarìo  i piòfa- 
JsoAvr  ^ frequenti  . E quando  fi!  pervenuto 
ad  un  ule  lUto, rimira  tga  poco  che  bella  qiuete 
d la  tua  ! Ho4itmm  /advrad,  ^ iitwiti  mih  rnnU 
tém  r0ft$iem . Non  Polo  fra  le  leapeòe  fei  gb  co- 
j*  me  uno  fcogliO)  che  non  le  pressa,  pcfcbé  leba 

' A fuori  di  te;  ma  fei  come  un  Olimpo  che  non  le 

; muova  pcrcAè  le  ha  lotto.  Vero  è che  tanto  b 

Idaofttetudine,  quanto  J*  Umiltà  , vogliono 
ambe  di  vero  cuoce.  Mini  t*rdt ^ àmmintttn 
m.  Ptxà  Criòo  dice. si  apcrumeote  Dt/ri/v 
è/tt  i pecaocebò  t«hi  gli  altri  pr“W  ài  Itti  , 


uon  tanto  balenilo  iafegnito  t podbder  queie  » 
due  virtù,  quanto  ad  affettarle  . Tuie  affetti,  ò 
pur  le  pollÌMi?  * 

Confiderà^  cbe  si  bella  Dottrina,  data  da  Cri-  m 
Ao , cori  la  Ipecoiatira  t’  iotude  bene  : ma  cbe 
il  Può  difficile  Ha  nel  ridurla  in  pntica  . E però 
CriQo  parimenteti  dicc:D*/eitt  J «rv.Vaaquel- 
la  Pcuoìa,  dove  piò  è Audia  col  cuore  , che  con 
la  mente,  e l'imparerai.  Va  airOrasione. Trat- 
ta quivi  con  CbnAo  fr^uenicmente  . Digli  cbe 
c'ìnPegoi  com'egli  lì  dipnrtò  in  accidcnci  tanto 
piò^ravi  de  cuoi:  o vedrai  quanto  preflo  diverai  __ 
dotto  . 4Mf0fin^m0tn  pedidui  ejai  , sttipitm  ***'.]|> 
df  dtSriMA  iJimt . Cbe  ManPuetudinc  fu  la  Tua 
tra  gli  aflaiti  eA<*riorÌ  di  cucci  i generi  } Sìiut 

Aimmi  nrsm  Undmte  fr  jFm*  v*<t  .fit  mm  é^nniè. 

01/iimm.  Cbe  umiltà  fri  le  fiacchttse  tiucriori  ***’^ 
della  natura,  anzi  tra  i peccati  non  l^uoi,  ebegU 
convenoe  di  vederiì  addonare , come  Pe  Poffero  Puoi? 

Laagr  s fmtiat  mrm  tris  dr/i^WMv  mtéfMm . Non 

PUOI  dilcerncre  «'egii  foAe  piò  umile  nella  Man-  C« 

raetttiioe,ò  Pe  più  manPueto  nella  Umiltà  .Sem- 

rfu  l*uno  e l'altro  infieme . M«rir /W«,òa4«ì. 

rrrdf.  Dipoi  Va  innanzi  in  quella  Scuoia  a 
ollervar  che  gli  altri  Maeftrìti  penrebbono  ai  piò 
infondere  quella  Dottrina  con  iaPegnareela  . Mg.. 

Crifio  con  infooderb  ce  U inPegna.  O cbeMaè* 
itro  eccellente  1 Pennati  da  che  cu  pmichi  la. 
poccrini,  di  poi  li  da  che  la  Pappi . Qocòa  é U 
forza  della  fui  Panciffima  grazia.  E pcrrdic*cgU 
con  termini  si  efprcffi  J mt,  non  da  mtvi 
Angeli  Ueffi,  non  da  miei  Profitti  i non  daeDÌei  ^ 

Predicatori,  noo  da  mia'  libri , db  me  . Bi'logna  rr»9.a^ 
andare  a craccare  con  Cri  Aoimmediaumenrendr 
Oraaioae  , f»MD*miinir  dot  fmfUntUm  . Gli  al- 
tri darvar,  ma  egli  Zar . Non  fi  troverà , che  ve- 
runo al  Mondo  babbu  mai  apprefa  tal  pratica  in 
altra  Scuola  «che  inqueAa  dell'Orazione  ora  dee-  17, 
ta.  <^4Ì  maravtgliaè  però,fe  cu  non  l*  appren- 
di? Albiodooi  troppo  la  Scuola. 

C^lidera , cbe  di  tante  altre  virtù , che  potei 
Crifio  lodare  come  Pue  propie,  fi  è fccltc  qneffe 
la  ManPueiudine,  e t’ Umiltà: perchè  qucAccgli 
venne  ùngobrmente  a recar  dal  Ciclo  . Però 
come  uo  Mercante, benché  rìccbUCmo  «fingobr-* 
mente  ama  di  mcciere  in  moftra  le  merci  pìA  ffpd.u 
pellegrine,  cosi  fir'Crifto  • O quanto  innanzi  luL 
fi  trovava  il  Mundo  io  penuria  di  tali  Mrrci  1 
ffi*^r«r<>«^»«,,diceagiàSofon(a  per  no  graopr^  PvéCali 
%afriu  m*nfiH$mm . Mi  che  volle  egli  di-  1 7. 
re,  dice&du^w/ea»?  Volle  dire  confor- 

me a quell’  altro  rcAo;  JmftmtpAiir  </f  «trafAnr 
/mÌ.  Contuuodò  non  fivalPedi  un  tal  vocabolo* 
perché  appena  a quei  di  fi  farebbe  intefo  , tanta 
era  raro  chi  bene  ne  d'erciuAe  il  figuificaco.  DÌ 
poi  chi  non  (a, cbe  quelle  due  fooo  lo  virtù,  cbe 
ad  nn  CrilUano  , nato  al  patire  , piò  Prequence* 
mence  biPogna  ridurre  io  pratica  tSon  iempre é 
pronu  roccafione  di  eferdore  b liberalità  , di 
eieratare  la  compaiGoiie, di  derrìcare  b carità* 
di  elercitar  1*  ubbidienza, ma  Pempre  è proniillà- 
ma  quella  di  ePeiriure  ioitcme  UManPuetudinc» 
e r Umiltà,  cbe  come  Sorelle  fi  fogliooo  tempre  * 
dare  tri  lor  la  mano  Ppecialmentc  a i cattivi paf- 
fi.  Finalmente  Cri  Ao  venne  a portare  in  terra 
quel  bimc,  cbe  oon  ea  mai  poAtbile  di  trovare 
fuori  di  lui,  cioè  la  qnicte  di  cuore  , che  pcr^ 
toAn  lui  nato  , calarono  lieti  gli  Angeli  ad  an- 
DUnsiarb  : <7.'/rì«  in  nttffii  D00 , ^ in  ttnApm» 
bin^*iÓ0i  tfHA  v0/m0f4tit  . Ma  ad  ottenere  tal  ^ 

quiete,  quelle  iòoo  le  due  virtù , cbe  cooducoóo 
lopea  tutte,  come  hai  vodoto.  £ però  Crifloto*- 
pra  tutte  aoche  dtedefi  ad  inPcinaKie  - ^7^1» 

i^Aw,  ^ ' ■* 
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/^OoCJpr»  , romtf'^pref»  che  b«lt,hJmÌ  • 
V.^^miinenrr  efemp^o  dr  &l0o , \i 
nN^PIflradtim  t V Umftt  t non  falò  h^ti  tro» 
^cT  ^eirafd'  9uiirte«4i  cuipiO  tetrtnìmeacc  fi 
6rellÀ  ae)U  niìMiurìon  prcccdeoce  : où  rcdral 
cbtard(  come  iirprrmdV&  udl'atcra  , pM  pacci- 
cpbrmcnte  a!r4ntcnto  (lofiro)cbe  H gie|P  « cui 
CrìÀo  ioviUyt^omc  Sicnor  manfuctHlifllg,  ej 
nmiiiffìmo, è fewa  pt|§une  pià  facile  Scollò* 
nrfi  di  qaditf  che  hnpooe  il  Mondo,  cotflr  *n< 
ntino  dirpetrofov  e arrogince  : cb'é  ciò  che 
le  fommamentea  qujeure  chi  Aia  perpleilì^quat' 
di  otteAì  dar  Rto^  Ubbia  da  appisliarfì . Z 
CriRo  dopo  b«yer*dey  di  lopra  ; T^Uire 

d rnt^fuU  mith  /SSf 


•tì$  rtfuhm  tn^^tàààt 

ym  «aim 

r giogo  emiointe  fi 
’ì  precetti  Evangetici, 
ma  IdaTi , e per  tefo 
core  intendere  i feoi 
lo  fi  fo^ppongoM  al 
.tobìo  di  aggrava^.lo 
che  rcAi  ora 


mnmfmfitr  e«/,  i 
^ émmilh  fvr)if 
9rfiriti  feguiu 

»nmt  mtnmWx 
naono  ad  intende 
<te  non  fono  ioidi 
gfoAamence  fi  i 
configli,  che  in 

giogo,  e contuttori 

•lleggerifcono  : cfa'é  ci . 
aKmtetnplarfi  a compir  tocalmentè  il  detto 
00  ribnrttco  gii  in  pià  mattine.  Ma  <}uand9^|u 
g difle  Cry^  che  il  Aio  giogo  è Amvc,  e il  fuo  pe- 
^ parlb  di  qacAo  giogo,  e di  qacAo  pe> 

Dente,  ò pur  rìA^ettivaiaenie  a q^Uo 
? Fé'  l'uno,  e raltro,  ma  pìA  ttaet^ 
r perdp^eg  che  tutti  infoici 
feedo  il  MhÀdo  /m^0nt  in  portare  il 
di  edo,  iy  mnmil /»«r  col  rtAare  oppreffi 
4Un>*to'^naet  peccati»  di  coi  frattanto  li  cari* 
, ^ò;  nmwer  giogo,  w folta»  mucaflbr  Ivro» 
* itfùit  veddlero  a pruócimiato  prudente  muta* 
tua«an  fitrta.  <^odllj|r  )4  còoneAiouednlc 
Tenti  parole  con  le  antèe^entl.  El'econ 


imvi  K->roKr^on  ic  anrocicn»»«  c.tcCOtlM# 

•ortutoitl  ferrai  tu  qQf'«*'iÀptriVène  le’^É|p*' 
'Irta  la  qual  mfla  m la  fertiM»'ehe  fi  prel^l 
Mondo  dagli  Emp),e  qdelliwe  da  buoni  fi  pre* 

< fh  a CrìAo  non  pire  $ ce  ciò  hafrai  fatto  un 
soadigno  rfifAio? 

Confiderà,  come  la  leg^  dèi  Mondo  » cVb  il 
fioco  il  qual’egil  impone)  %jKlmo  afpetto  par 
molto  più  foiYe,  ebe  non  pa^Jeey  di  Crif 
Igtthé  11  Mondo  viiole«cbe  toÉMBoodi 
Mt*ufo  de*ronr  feguacf  tl 


' pCopte  toncupifeenae  più  ebe  ti  fir\ 
coomplfcmra  della  Carne  eoo  isfugA»  L 
piaceri , ò fenfibrlì  » ò feofuali  : (a  concupiU  . 
degli  occhi»  con  cercare  ognt'dl  più  di  afvaota**^ 
se.  di  accumulare,  c di  mettere  inficine  nuove 
fefiqnte  : e la  concupircenza,  fé  U fogliamo  dir 
esH,  dello  fpirito , chiamata  da  San  Gioranm 
^ «rqjl^/4  Wr#»  con  procacciarti  ogni  grandeexa,' 

' cgm  gloria.  14  doVe  CriAo  vuol  i*  te  per  con- 
trario, che  tu  mortifichi  «manto  puoi  còri  fatte 
còHpipircenze  Ma  per  verità  d feoza  baragon 
jp^TToave  in  ciò  la  legge  di  CriAo,  ebe  dhn  ^ 
^MHa  del  Mondo  Perché  a fhortiveare  le  pro>.' 
pie  concopifcenre  pdò  chiunnoe  fiifi  afiueCirlì  a 
poto  a'poc^i  modo,  che  al  fitte  ottengalo  an- 
cor con  ftrilttà.  Ma  chi  NÒ  gTangeit  a ottener-^ 
Mai  di  «ppagarle?  Anzi  chi  più  le  nutre, più  aiH^ 
cor  le  rende  del  contìnuo  iofailabitì  » cìmMo  el- 


leno Come  appqum  le  fiamme  <f  una  fornace,  al 
cui  non  fi  fcemi  giammai  la  fame  con  pafccrié^ 


. - . . _ .....  -'ie)A 

ini  fi  jccrefce  . Che  legge  é però  mai  qucAa 
quale  li  ubbllgi  a procurare  una  coTa,  che  noh  . " 
idM  pnifibile  ad  oi%evictù  ì OueAa  non  tt  felici- 
ad, mi  r inquieta-  Ed  eccoti,  che  per  ciò,  che 
rij^rdril  fine  é più  foafe  aflaì  la  l^e  dì  Cri- 
muM/kétf  t/l.  Dipoi  épiù  afrresr 
IMVmcAlÒ  tteTigÙRdhU  zflfiMkr. 


fine  fc  C)riAó  da  ce  i^^ca  una  o|(ra,a  cui  ripa* 
gna  rumina  aatumletta(tt  fomaloiAra  cali  aj^ 
ci  di  gmzia,che  tu  ^ti>ncq|gl^a  la  natura, 
ti  awalpra,  ti  a1IiAe,ii  oa  Aor,  atte  a reggete 
ogni  min  ptfo  : S^ittu  it^muéttm 

Ki>/r.iS|rMa  il  Kfoado  non  U eosI . U Mondo 
abband^ti  in  mano  al  tuo  naturale;  c benché 
ti  orduÉ'ehe  a par  dfogni  altro  procuri  di  flarO 
in  lulti^i  sfoggiarO',  di  fpeDdeM,'  d*  innalzarli  • 
non  ci  ^-Ferò  capicue  eoe  a tAco  vaglia  , no(p. 
uleoto»Hlkin  accorte^,  non  aòimo,noa  vigo> 
re;  ma  fi  più  collo  ^me  Acqf  Faraone  codini* 
feri EbréU|Ubr  chegli  conddDntvaafjbbriche 
Ae,  e poioòn  velea^^ro  dar  né  pietre  | né  pi* 
glie,  non  cheiUptndaKhaficvole  | parìe  in  optùri. 

Itt , 0 JStmfininititt  piaùir/r,  ***  f 

mw«a^  Va  «Attera,  q^dubbto  adun*  il. 
me,  che  molto  piuTorna  coac^ervire  a CriAo» 
Padron  difereto , che  non  al  Mondo  il  qual  poM 
ufi  da  Ticanno^  E cosi  il  giogd  di  CriAo  e gii 
più  foaregN4a.éa/a  f"»t  . Ma 

che  fuol  flrb',!  * . 


t 

ad» 


>/• 


f 


,che  Cuquintuaquo'conofca.ezuniZ 

dio  per  praovs,  che  qucAe  venti  fono  indubìta^ 
ce,  concuttociò  non  Ui  fiaccarti  dal  Mon.u^r 
darti  a CriAo?_j\b  cheptir  crop^f.uoi  inga^rf 
re  raedefireo  j3jÀ^cre  le  lor  ld|ip  non  qltt 
Amo,  ma  ouaHBc  le  fingi . Melate  iniquìl^ 
maggiore  dì  quoSf  Hmm/uiti  fnlét 

, /•/  fimitt  Utmtm  im  p»^f,va  , a !*/•  gj* 
priccio  tuo  : é vuol  fitmare  foave,  ciò  cb'  è priaA-  ao> 

(c,  e vuoi  liiibare  piante  ciò  ch*ò;CMvc? 

Confiderà  tjcfafc  come  é più  ioZife  11  gingili  lU» 
CriAo,  cbeajjffKqucllo  Jet  Muili^  «'cau  ^ 
leggiero  loeUBV'pcfo . ffr  veda  mnm  Uffi* 

OoeAo  pefo  FoAé  babbUm  detto,  fono  i confi* 
gir  Evangelici  ; t quali  uniti  a'precerti , che  fono 
il  giogo,  non  altro  aggiuogono»cbe  una  maggior 
perferione  netrofrervirli.  E quello  pdo  fi  con*  » 
trappone  alireai  al  pefoicbe  fu  le  fpailc  ti  pone 
il  Mondo,  che  fon  quei  pcccatl»oe  pochi  dì  nu> 
mero»  né  pIccloH  di  oaiun  » di  cui  nel  fcrvirlo 
ti  carichi . Chi  non  fede  peròi'iuaoto  U ^o  di 
CriAo  Ila  più  leggiero  che  non  è quello  dei  Mon*  ,v^ 
do?  Vuoi  tu  conofcerc  quanto  egli  Ila  più  leg*; 
gieto?  Mira  quante  e più  dilettevole  in  tc  iO0*J 
defima  U vit^  de’ Perfetti , che  la  vita  df  Ptc-i 
catori  . Primieram^e  le  tu  adempì  i precetti 
d!  CriAo  coi  perfeifbne  , maggiore  ancora  di 
qOtlia  a CuiiR  tcnuM,  to  cantrgiAui  quella  CO* 
tale  tranquilliti  di  fofclenrii  »chcd^  ha  in  ter- 
ra piacere  cnc  1<  paqogl  ; Otn^^  mtptfét 

IM  opponfi  aU'afHizztone' 

iòdlclbìte'trte  ilf 
re;  come  fi  ^cò 
s^ì  tra  sS^;eDa«ù.  _ 
a^mpi  I pepeetti  di  i 


de*  peccaci  cf  pòfea  al.  eoo* 
pitfpa  di  quefie  medita* 
Sdcbòdaru^ncé» Te  te 

. , riAo  con  prtfez.odé  , tV 

_iprc  abl'ri  faciliti  l'adefqp<rli,v  perché 
propiodcl  ferfizio  dFHoo,  che  chi  in  eno^ù 

mortìficiipiù  fi 

Vmjv/  e TueAo'cìFpoi^^  alt’aiuìBrmo  ahbit* 
Ttimenjjiche  fanno  dì  te  yj|géatt  còl  loro  pefo, 
€ mcotqT ti  Aiervano  à poeq^  poco  la  fpirltfi  di 
Iminiùra.che  tocalm^e  t*fnfievq|Ka»mi  al  bene, 
'lutano.  ^ in  terzo  Itmflfc  tu  adem^ 
' di  CriAò^ii  perfearoòc  Cu  hai  im’ 
intallfone  di  falvalti 


1^' 

■Td  m 


S.CffV.|gi 

I0> 


wjlitite 

tr  in  fndf 

rpocifialgran  timofrche  dogi  hav<  .. 
precipitare  di  colpo  giù  'qipinf^i 


Btmnm  raf.  ' 

«■ìS?!."?:  ' 

i,<n 
to. 


, rpinge  il  lor  peTo-' AuiodA^aAche^nque^^óleC- 
' ftùzo  noi  <1  P^u  ìo^Ao  dà  Cri* 

Ao  fcAe^bmenre  mi  griere  per  filmédefimo; 
e^  d^fiKhlcia  di  fufaico  d’cilTer  erievtyj|[i.'an' 
wtrappefareda  canrifuot Jlgonì  < 
ItHWIieraiio.  MTcufre  fi  putlT^ 
i configli  Evangeitei  in  l^lNn  j| 

U^gravezza  ancora  a i pcf^tj  i 
limÉftkXhD  il  ioDCTMc  un  1 
rióa  f 
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▼rcBfaono  gcanf  ^ motto  «BeH*  4q«ttea  e 9ie> 
gTt  Arkmi^rh^thin  s)  tafle«  e pur  mv^CoI  boa 
|Hj^<v»qo,  m»|l>  fìinoo^  fnelH  i PWare  U 
Biole  dr'loro  m&  fin  fu  le  cime  non  fobmente 
éeiic  alpi  t m*  tfcnc  nuvole  • Che  dici  però  (u . 
cbe  fct  coti  amido  a iev.re  un  ut  pef»  Ibpra  dì 
So  rbc  non  fri  punto  •^(Allgico  a Icario: 
che  però  dlffc  CHrto  : T^ffìu  Jè^ttm  mnm  fmftt 
*#/,  ma  non  dìUè  Té/Iìu  ènmt^  p;rrchd  W ben’ 
egli  inginott  a catti  i prcce^ìy  che  fono  il  gÌo* 
go»  cna  a nelTanó  i configlii^cbe  Tono  il^pefu  fo> 
prappofto  a no  u)  giogo  . Contuttocìò  Irhe  vai , 
die  non  fii  otbljjpco^  Qaaiido  un*op^a  appor* 
Ca  un  goadaeno  fommo  » chi.é  che  af^ti  a efe- 
fnirUt  robbUgazionc? 

Confiderà»  come  quello  che  fopraj^to  vende 
a fboi  feguacJ  (bave  il  giogMI  Crifib*  e leggics 
ro  il  pefo»  é fenza  dubbio  Immbret  che  a Cnfto 
portano.  Perché  eal'é  l’effetto  che  fa  l'amore 
quand'é  veemente.  Facheramaoce  non  Tenta 
dò  eh* celi  tollera  per  l'amato  . Srrw^ìt  Jétt4 
fr*  H*thtl  ftpttm  ammit , viJtiaHttUtiUi  psm~ 
il  Jitt  »n*inUudiit» . Mi  quello  amo* 

re,  come  può  di  ragione  portarli  al  Mondo, che 
tictee  al  fine  un  Padrone  non  folo  auflero,  ma 
iniquo,  infido,  ingannevole,  cnlttore  , benché 
di  principio  luCo^i  con  tant^Up  maniere  U 
geoce  crr^uUé  Puoi  cu  più  eVV  «derirali  per 
qOclla  innata  volonti  che  t’inefina  a sfarle 
rtK  fregolare  concupiTcenee , com'egli  inf^oa  \ 
rioé  dire  per  amor  propio  . Ma  Tappi  pure  che 
l'amor  propto  non  reca  a vdrunoj^i  untograo 
piacere,  quanto  reca  t'imor  di  OiPp  • Tu  non 
puoi  TorTe  net  tao  Aito  capir  qiMp  '«erìU . Mi 
crédila  a tanti  Sa  ni  cbe  T bin  Pn^ta  . E ^ÌmI 
dì  loro  cambierebbe  un  Tol  di  la  Tua  mondezza 
di  corpo,  la  Tua  poverti,  f Tool  digiuni,  le  Tue 
dHcipfinei  anzi  1 Tu  A vilipendi  fieflj,  che  Toi>o  i 
più  dolurofi;psr  toanciò  che  giìpocd^  promet* 
cere  ò U concuplcenza  della  Carne,  ò la  coi>> . 
cnpiTcenza  degli  occhi,  ò liTuperbU  magnifica 
della  vita?  Pnptrr  pUef  mit>i  f«  imjtrmì- 
fatHuì  mtii  y in  tmttimfHit , ìm  mtftJJitAtihit , im 
per(fcM$ìtm9tÈì y im  m»xu(Hit  pr»  CMJIi.  Ecco  io 
che  diCi  Va  J'Apoltolo,  pUrn  m$ht  : non  ne' rei* 
racólii  non  aélfe  approvazioni , non  nnli  appliu* 
fi,  non  oe'trloofi  fella  Tot  DiviBa  Eloquenza, 
ma  oella  reottiplicazion  di  qucìpatìmenti, ch'egli 
foffrrira  per  CriAo  . Vero  ^drè  dé[  non  fi  può 
perfuadere  fivor  che  agli  efpmi  • Petò  tu.c’hd 
da  far  nello  Alto  tuo  ? Aiutati  ad  ihaar  CriAo 
più  che  (u  pani , e allor  vedrai  fe  Moto  CrtAo 
eTiggcrò  quando  difle,  cbe  a Tu(A  iegi^ei  Tareb* 
be  iUto,efoave  il  Tuo  giaurTopra  le  fpalie,  e 
leggiero  n {ièTo  . /Ww  ^ ^ 

imn  mumm  irmi, 

XJC-* 

Sm^m  nm  / oiiv  /»•  ^ 

mitrmi  imi  imSàtm.  ^ 

PI^  fllf 

GOftTidera,.|^  fimo  quel  tr«a11  che/u^ 

Ji  cetra  éi^engono  d»h Signore, tutti  1'*“"  "" 
vagli',  tutte  lettaversfe.  Sébo,  fe  riihlrafi  b 
tante  Tonte, ch*^li  dii  Ci^  cl.aweaca,  ò peo' 
punirci,  ò p trovarci,  ò ^ arvtBa^i,  ficchi 
più  Roo  ahdllp  da  luì  TuggUTi^  : lactie,  uod  ' 
può  oRgirfi',  q^ibiltfltmc,  faV!(eacerbe,  facete 
acute  I Taeue^ebe  talÉdta  eh  penetrano  a (oc* 
clHiré,  nótt  pfre  il  fai^r  ongliprc,  ma  ancor 
lo  Tpirìto.  Dmimt  irn^wm  Rimili . fmmrmm 

3^$*^  imSimjitii  0ÌÙit  fpirìtmm  nii^m  M4  fmalmcnte 
^ Treo  facttr  che  pafTano.  thi  ttrmftumtr 

Ti  «uoit  ufl  Figlittolo  , éjàtfgo  che  mTi  : ti 
t cokz  U riputazione,  che  pana.k  ti^fv* 

co^;,U'  ròló  t è eoipp  che  pafi  : ricevi  T^  '. 
tewa  co'«trirÌa  in  un  tribunale  , è colpo^che  ■ 
p>AÌl!^.Sntf<jUP>«n  rrsmfimn.  Che  fari  iiò  dw' 
mai? 

“ ^ V >_ 


ÀO» 


da  con  la  qual  CriAo  Tu  urctthf  du** 
Peccatori,  quando  l'uic^b  gìorao  gli  icadlri 
ili  da^‘,  eoo  dir  lu^  irato  ittìjnéiu  à tmt 
mté/tdìnl  ìm  iimtm  mtffiémm . ^cÀa  fari  una 
voce  dre  eternamente  riiMaci  i^pn  gli  ocee> 
chi  de'^*probi,etcrnamcMé  gli  affliggerà , eter- 
oameoce  gli  accorrerà , lireza  d^'ellinui  poOà> 
no  dtreh^  da  tei  la  rncnte  : adigi  l’hqu^no 
tutto  il  giro  de*  Tecolì  coti  viva  In  qo«||Bue 
Aiate,  come  fc  in  quelIq'attuaiÌBCnte  fi^dif* 
fero  dalla  bocca  di  CriAp  Giudice  . Non  Tari 
qu.'lla  per  eonfegumte  gna  voeq  che  p«Ai  Tu> 
bìto,  come  Te  voci  ooArali  ^ ma  farà  voce' 
Aabite,^oce  foda,  qual'é  la  voM  Divina  ; e Te 
pur  nel  Tuo  efeteo  dt  maao  igeano  craTcor* 
rV,;cr4Tcorrcri  Tenza  tfiai  fi^  di  irafeorrereà 
mire  con  un  moto  perpetuo,  Aarà  ella  Tcro- 
pré  Tu  la  gran  ruota  deli'  Eternità  p'oducendo- 
nel  cilA  de’ Reprobi  l'eC-tce  AelTo  di  prima. 
ViK  tr^trmi  im  r»tm . Ci|[|pdRiqae  é p^Aàbtle 
che  tanto  tu  ci  perrarbj^Ttii’i  temporali  che 


lafTan  ^oree  Taette , 
haaooMm  di  ritori 
poco^  commuovi  ag  ì 
paA'iM  com?  in  giro 
partendoli  ntti? 

Confidera.per  qnal 
la  qual  CriAo  prooun; 
loroj^nal  Tentenza  di  4 
[uono.  F#*  ra«i/i 
i pe'l  nrincipio  , , . 

. Io  Tao  dTetto.  I.  Si  chiama  cosi 
pnneipio  . Perché  non  fai  tu ‘molto 


entCTj.'OW  no» 
dietro  i e coct 
e luA^n  d,  ma 
Tempre,  e ooa 


quella  voce,  eoa 
a 1 Reprobi  U. 
fi  chiami  vo» 

. Si  chiama  cori  per 
per  la  Tua  proprietà^ 

-LJ 

*♦- 


IL. 


che  procede  la  voce  propia  dei  tuono?* 

dalia  vicrorit  cbe  riporu  al  fine  il  vapoft^  qiin« 
do  fqnarciaee  le  nuvole,  dentro  cut  con* 
denfaco  , e coAretto  , fe  n'cfce  gii  « no&i^ò 
prigione,  mi  libero,  a sfogar  per  • ajjM  cotrfni* 
peto  furibondo.  £ da  fitoigltaate  prìheipih.a|^ 
cederò  1*  orribiliffinu  voce  di  CiiAo  Cium 
Procederà  dalla  vittoria  che  il  TaojginAi/| 

(degno,  5Ì  luogimeoce  riceQUCq,f  r^i^o  i- 
la  Pazienza,  riporterà  Éallmeot^in  quei  RA 
giorno,  giorno  cb:  mv  appunto  rTntttoIa  d^i 
l^^Uegno,  dia  ir^ perché  lo  fdrgno  non  JBB 
re^Tallor  più’chiiAo,  com'egli  Aa  di  preTcn-  i 
ce,  nel  cuor  di  CriAo,  ma  ranco  più  prorom-^ 

ftrà  ed  iiTutirii  lodaci , quinto  egli  . 

avrà  più  difcrito  ajrmomperc . Tmfmi 
Jiùti  , pétiimi  - p*ttm4iiù  fmémrr  . £ CO  W 

oohdimeno  al  prefet  ti  fidi  tanto  di  provocai»  ^ 
lo  allo  fdegno,  pcr'fi^o  capo  mrdefimo,  POfr 
‘ '"'^e  * iTrS^cfdaoii  quella  voce  di  Crin« 
tuooo^a  tmlnmìy^n  il  Tua  propictà, 
à di  rltooarc  con  gnn  rimbombo  . isfi. 
tjmt  mtfàfréiit  tmmm  . GU  Angrii^'at. 
iranno  io'quel  giorno  udire  ancor'cAt,  maPK, 
qual  voce?  Con  voce  foto  di  trombi  : pecchi, 
quegli  di  loro  che  farà  udito  in  una  delle  , ' 

ero  parti  del  Moodo,  non  Tari  qdHo  ndraitn. 

Altrimenti  a che  fervirebbe  oModaroc  molti? 

.CriAo  fi  Tiri  udir  con  voce  di  tuono,  e di  tuo- 
00  orrendo  : fm»hit  mé<»  m^inttmiUmii  /«.«,*  per» 
cbé  farà  adito  a un'ora  da  tutte  le  quattro  p«r-  . % *•  v 

ci  : cbe  però  parimente  fi  dice  qoi  che  la  Tua  vo- 
ce dovrà  flTonire  Im  ra«^,efoé  diro  fu  ente  •»» 
trmìtrmì  tmt  im  fétm.  111.  Si  chiama  queQa  vocQ^T 
jdi  CriAo  voce  di  tuono , t*mittmi^  per  lo 
.fuo  eletto,  che  farà  io  Invento  indicibiiiAìmo  , 

ch'ella  dovrà  cuìonarc.  4 mtr  témitrmi  tmi/»»*  W 
'mtidéimmt . t^eAa  Cirà  non  foto  che  i Dannati  7*  - ' ^ 

fi  volgano  per  l'orrore  a pa*gare  1 Monti  che 
cadano  loro  Tepra,  i imrmi  che  di  fchiaccwgRy 
I macigni  che  gli  Tminuzzino,  ma  che  la  T^vc' 
gqedcfima  fi  apra  in  modo  chr  ri'inghiotu 
ti  di  TobFio  Rrglf  abilfi.  FìAati  un  poco  a pon- 
derar vivamente  quelle  parole  • oyrrMu  i *y 
tméftdtBi  'im  rtrrmtum  , (he  fono  uno  fiil* 

lato  di  tutcociò  che  da  *:  può  mal  fpremere  di 
più  fiero  Oiviu,  e vedrai  «'ella  n cagio- 
•età  dad4à«w  <>C^S(9  CcOUpAl  AdeAo 


?9J 
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4lr  che  il  5i|norc  nop  nfi  itMi  quaoija  jiiiU 
▼oceiii  cupno  »i>srchj  mai  mmacUraG  fortem^te: 
0tnu  00H  inftr$  fkftrtm  fmum  VéUt.  Noo  cflòn- 
do  MCor'arrinto  il  Tuo  |iorao  d‘ir«  , e pur  tu* 
fcorgi  che  fpivciuo  caBÌooÌ|<]uiJgr*c]cli  a fotte 
follevi  ò BeU’am  un  turbine»  nelle  abluiiooi 
tm  ircmuoto  ! Che  fari  dunque  quando  e^i  par- 
Ieri  con  voce  dì  tuono  ? Cmm  W*  j>»7- 

Ì4m  fnm^nit  *J»r  m^ditrìmuf ^ fmìt  ^«rit 
truum  «7//««  iwtmtrif 

ConSderftaCome  la  voce  di  quello  tuono  (i  di* 
ce  che  faci  » oen  folo  perché  colmerì  cnt* 

IO  rambito  della  terra  con  la  Tua  fohu»  comedi 
fopra  fi  i detto  , ma  ancor  perchè  Colmerà  tutto 
Tambìto  di  quella  Eternità  ette  non  ha  mal  fiueicol 
ftto  furore . Mettiti  qui  iratanto  a prarar  fra  ce 
che  vjfiofpacìo  fia  quefloc'ha  da  coimarv!  Seta 
neirambito  della  Eternità  haveflia  rinvenirtat- 
to  il  oumeto  de'  mtouti  che  fanno  di  bifogooad 
empirlo  rutto»  ti  darebbe  mai  cuore  di  rinvenir- 
lo» per  perito  'Aritmetico  che  rn  fofli»con  quel- 
la faciliti  I con  cui  fi  rioviéne  II  numero  de  era- 
nellt  che  ci  vorrebboooi  riempir  cotto  V ambito 
della  Terra  fin  fopra  incora  il  pfà  alto  del  firma- 
mento^ Dicono  quelli  » che  dicci  mila  mìljMl  di 
miiitmi  dì  milioni  «di  milioni  dt  milioni  di  mi- 
lioni dì  milioni  di  milioni  di  Brandii  sì  pic- 
coli I come  fono  i femi  ccnuifltmi  di  papavero , 
coifflcrebbono  queOo  fuizio  . Ma  che  fam»bono 
cotti  qoefli  rirpmo  ali' Eternità?  quando  nelfuq 
grand’ambito  havraì  cu  polii  rutti  quelli  milioni 
annoveraci  poc'aozi»noo  diròdi  minuti»  maan- 
cor  di  fecolt,  baurti  tu  però  fatto  niente?  nie^ 

■ te;  Ce  altrecunti?  pur  niente  ; e (e  aJtrettancff 

Sr  niente»*  e altrettanti  di  aluetcaoti?  nientif' 
to.  Vi  rclleii  Tempre  ancor  canto  di  voocoda 
riempire»  quanto  eravi  da  principio  . Afiorbifee 
lotto.  O cbevon^ÌneimmeB(a;  E che  farà  pe- 
rò di  ce»  fe  tu  cadi  in  quel  fào  profondo  » dove 
non  altro  fi  limai  che  peiure  ! Prc»eara  purqatn- 
to  pool  di  porcani  alralto:  altrimenti  farai  fpe- 
dico;  pifJittn  Ì0  4tUT00m  nit , sit  per- 

chè la  ruota  dell'  Eternici  buona  » ò rea  non  fi 
muove  come  gli  fciocchi  dicono  che  h quella  , 
della  Foauai;fli  femore  férma.  Chi  Copra  d'ef- 
fa  fi  Cmora  unavolu  in  aUo»(lafempce  inaltOi 
ehi  al  bafib.  al  bafTo  . Girerà  il  tempo  » ma  non 

Jrrerà  mai  la  forre  di  chi  oon  havri  piò  tempo 
i far  del  bene . Però  Callo  adeffb  c'hal  tempo. 

XXI. 

Amitunttii  b»m  » hét  mtft . 

■ §mi /tmÌH09,  in  drrorwq^  Mvnr  ' 

' ' ' t0frwhnni\fwimutm  ftmìnmim 

dt  f^ìC  ^ mnté  • 

' 9itém  tntrMém, 

Cal.d.  «. 

Confiderà  » come  per  noi  la  via  preCétice  è 
tempo  di  fetninare  » e la  fucara  fari  poi  di 
raccogliere. f^ellaMòndorri  neeogliereapro- 
pònlooe  sella  via  iticuri  » che  fi  farà  femìnato 
adU  pr^enK 

tft.  Il  Teme  fono  le  opere»  e la  raccolta  èia  re- 
tribuione»  come  ognun  fa  » rorrifpoodente  au- 
lì 'Opere  » ò di  Premio  » ò di  pena  . CU  barri 
femioaco  moo»  bavrà  grano»  chi  havrl  femina- 
cogioglto,liafric1hglio:ch'è'qttanio  dire»  chi  havri 
fattobeoe» bavrà beoe»cbi  havri&tcomaJe,havrà 
male  » fUmt  ktmimh  9r»tmrmi  Pmfìt  fhi 

4um  At*i*Ut  firìt , ^ ramv  ttddtt  /Wmm- 

ddm  9p^s  tjmt . E*  nneda  usa  legge  la  piò  fpo- 
veocot'a  , a mio  eteoere  » die  fi  troovi  » perché 
non  ammetre  eeetsaione  dì  forte  alcsoa  » fseta- 
s tutti»  flrioie  cacci»  ferifee  tatti  ; e peró  i 
fattolo  ia  promolga  aocoa  con  fbrnioia  » qsal  è, 

qu^a,  onìvcr{à]e;,ttl«e/'M7>4Wv2#  ^ 

mtttt.  5ù  chi  fi  vaotOf  fia  Principe  » fia  Plebeo  » 
Bonfi  dovrà  gsardace  in  Ciccia. a veruno  . Com^'-'. 
cglL'é  buomo  » è fuddico  a quetta  legge  di  oIa 
guàkn  »cbe  ooéjiepaéis.eccno  Ipenr 
— 1 y/. 


U, 


fpenCi . Che  fai  tu  che  tanto  poco  oivol- 

u badi  a quelle  opere  cne  cu  fili?  Avverti  bene»  ' 
che  tutte  cotefleoperefooo  un  femeebe  non  può 
dar  feosa  frutto  ' e però  non  lat'ciare  che  qoafia 
cafd  ette  efano  dalie  mani  . Avverti  prima  » ad 
itTunicaaion  di  chi  remiaa,fe  Toso  buone»  ò cat- 
tive. Se  fono  buone,  fpargile  allcgramcnce»  per» 
chè  havntbepe.  ^j.ia 

miam  ftitSìum  mdimvtntitmtm  fmttum  ttmtdit . Ma 
fecatrive»  mtfero  te»  temi»  e trema,  percbi  oh  quan- 
to male  ti  afpetta  ! Kv  hup/a  in  msttm  / ì^riim^ 
ti»  tnim  tfmt  fitt  ti. 

Confiderà»  come  il  provido  AgricoUore«affine 
di  baver  boooa  racco]ca»noo  fot  piòcura  difpar- 
gexe  feme  buone»  ma  procura  ancon  di  f^rger-  ^ 

10  ih  faolo  tuono  .’  altrimenti  farà  ì*Itte)ro  che 
a’ egli  fcmbulfe  un  feme  cattivo  f ftmiH»»»» 
tit 0 Aftet . Perchèé  veroebe  il  fu<rfobuo- 
so  son  può  rèndere  buono  il  Teme  caicivo;ma  it 
isolo  cauìvo'i  rende  per  contrario  cattivo  anche 

11  (crae  buono»  con  mtgàjpurlo  I e cori  fa  che  la 

ricola  alla  fine  anche  fia  cattiva  . StmÌ0»»nt$nt  fg* 
trltUmm^^^  mtffmttumt . Or  con  una  tale  *!• 
avvertenza  ijcvi  ancora  tu  n^òlart)  nel  tuo  ope- 
rare. Tu  io  ce  medefimo  fui  come  appunto  oue  * 

(soli»  ma  diverfi(fiinl:Ia  Carne»e  lo  Spirito. Lo 
Spirito  è un  fuolo  puro  » pingue  « f-'lice  : ma  U • 

Carne  è un  fuolo  si  putrido»  che  corrompe  il  fe- 
me anche  buono  che  In  aè  riceve  » e lo  fa  catti- 
vo, cioè  di  degno  di  premio  lo  fà  degenerare  in 
degno  dì  pena  . E però  qui  dice  I'  Apotloio  che 
i>r«rM/ÌM»/v  ravivr  mnìtt  t»rrttm 
pri00rmf^»i»0ttm  /tniw  im  ^Htm  ^dt 

(J7>  mtftt  %lt»m  ttutnsm.  Colo]  fi  dice  che  fcroi- 
na  arila  carne  » il  quale  operi  in.  prò  dell'  ittettà  • 

carne.*  e colui  fi  dice  che  fearìni  orilo  fpirico» 
il  quale  opera  in  prò  dello  fidfo  fpirteo . Perciò  • ■ 
bada  » perché  Doti  batta  che  le  tue  opere  in  sé  per 
altri)  firn  bubòe:  eonvìen  che  di  pio  le  femìni 
nello  rpirìto;  eh'  è quanto  dire  che  le 'Indirizzi 
Jo  prò  d'etto.  Come  tu  le  indirizzi  In  prò  della  , * * 
carne»  ecco  che  già  cu  femini  nella  carM  » con-  ^ ^ 

fegoentemente  tu  fei  fpcdito:noA, potrai  mieter*  '•  < 

oe'àlcro  che  corruzione . ftmtiut  im 
dt  tstnt  (jr  mttn  ttrfu^tìtmtm.  Mi  fpiegherò.  Se 
cu  nello  IpenJere  Tei  liberale  .'tu  femioi  un  feme 
toóno,  ma  fe  cu  fpcndi  In  tal  forma  per  tao  pia- 
cere»  fpèndi  in  crapole:  fpcndi  In  tuifi : fpendi in 
lafeivièt  fpcndi  in  commedie  profane  ; ceco  che 
già  ta  (émifii  nella  carne  » perciocché  fpcndi  In 
prò  drila'isa  Senfnalità  . Se  predichi  » tu  tèmi-  - 

ni  òn  feh>ebaono»ma  fe  predichi  per  paidagno»  ^ 

ts  femioi  nèila  arneyperchèpredicbiin  pròde!-' 
la  fiat  Avarizia  • Se  pitifcl  » cu  femini  no  feme 
bo^o  » ma  fe  pteifei  per  eloHà  , tu  femini  nella 
carile, peabè  patifcl  in  prò  della  Tua  Ambizione. 

B petto  ciò  non  altro  ti  puoi  afpeture  eh'  um 
raccolta  dèltutto  pcttitè‘nziale»qual  ò quel  fuolo 
in  cahreminr. perchè  illnolo  corrotto  corrom- 
pe il  Teme  i ch'  è la  ragione  per'tui  dice  l' Apo- 
wÀ»  éat.  mtftt  t»rr0pit»tm  ^ perchè  ogni  aiion 
corintcilùìe  al  fio  fi  perde;  Omt  tpmt  rtrtvptiéth 
ìn/Sm  datiti.  Se  ta  vnoì  fare  nna  raccolta gio* 
vevtòe.  non  folàmente  femlna  feme  buono  , ma  ^ 
feminalo  nello  Spirico»cioè  non  procedere  alfine 
di  compiacere  a veruno  di  quei  tre  fcorretti  ap- 
petiti che  regnano  nella  Carne;  fa  quel  beo  che 
fai  per  motivi  di  vita  eterna  »e  cosi  allora  noe. 
folanmtd  nòn  mieterai  corruzione  » ma  mietè-  . . 

rii  via»  e mieterai  vìa  eterna  . ae/nn  im  ' 

» dkJ^itm  iX  mutrt  mium  mtnmkm  . Lo 
^Srito  ò'ACDr  di  vita.-  Spiritm»  tf  p$i  vivifit»*. 

E cori  le^Spirito  da  germogli  d!  via  . Lo  Spiri-  >> 
to  è eteri»  » perch'^i  non  muore  mai . E cosi  ^ 

lo  Spirito  da  eermoeli  di  via»  e di  viu  eterna  •• 

‘ In  qual  però  d^i  qnetti  due  campì  fembra  ora  a ce  * 

. che  fia  ^atto  impiegare  il  feme  : in  quello  della 
carne»  ò io  quel  dello  Spinco  I Certo  è che  ta. 
ìvuna  cuapoireiltooc  oonti  eieggerctti  anziquei- 
. lo»  che  havettc  tanto  a fehernire  le  tue  fatiche» 

' fl'pMo-ci^crai  usila  ttu  perfooa  ? NocàJ^m 
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che  quinrfo  qol  fmlU  f Ap^olp  di  queii'lMio* 
mo,  il  quiie  fi  dctermiu  d itnptepre  le  luefi- 
tichc  in  prò  detU  carne  , dice  r»  rarm  /m  ; ma 
quando  apprefTo  favelU  pM  di  queU‘«ttro«  Il  qua» 
K li  dctcrraifu  d’  ìmpt«K«rfe  in  prò  dell»  Spiri- 
to, non  dice  *«/>*>*r«r/3M  , dici  *•/>/«<«';  pcr- 
ebd  la  carne  ci  viene  io  qualche,  modo  a noi  da 
noi  (iclTi , e però  piò  giaQameote  fi  trerivea  noi  : 
U dove  lo  Spirito  cl  vico  torco  da  Dio  . Ma  s.ò 
cosi  qoal  maraviglia  fari  fe  la  Carne,  e lo  Spiri- 
to producano  ancor  germogli  si  digerenti  i Da 
noi , come  noi,  non  ce  filiamo  promettere , 
le  non  pellimi . fì/i  m»  frmUt$  ttutU  %9  fukitlm- 
ìujUtì0  y quai  fono  quei  della  Carne  ,{>•««  avr. 
tri  r*  il  ftptuftmm , 

Confiderà,  che  fé  colio  che  I*  huomo  ià  queQu 
Mondo  r>  bme,  egli  barciTe  bene /e  (olio  chela 
male,  egli  havede  mate;  ancIreLbe  di  iicaro  adai 
piò  avveduto  io  qualunque  liia  operatiooe . Ma 
tu  noo  £ir  di  ciò  cafo  » perciocebò  appunto  per 
quello  ancora  I*  operar  dell'  huomo  alfomlgliafi  al 
leminue  ; perché  non  gli  corrilponde  a un  me- 
co il  premio,  ò la  pena:ci  vuol  del  tempo. 
frmia<*xnit  h*m»  , è^c  (f  mtiti  noo..  dice  mftft  , 
ma  ntfCv/.E’vero  cbeuivoica  il  Sigoore  per  Tuoi 
giudi  giudiiii  verfo  taluno  , ò puniìce  luÙto».ò 
premia  fobico.  Ma  quello  ò calo  flqual  efcélaor 
d‘  ogni  lcue,come'fu  per  ventura  quello  cfUàc- 
co,  tl  quale  neiriHelTo  anno  che  lemloò  oelle 
campagne  di  Gcnri»  oetrideiro  fi  dice  eh’  egli 
raccolte,  c raccóKe  il  centuplo  , perché  Dìo  con 
modo  fpecialc  io  bcitédiUe.  Jffit  stutm  i/ast  i» 

fttf4  itU  , fy  imvtmt  la  ipf»  mnn0  t$mtmphnm'i  it- 

ti  tUnìaat,  CTtirdiiurio  avvico  chefi 
alpctiì  il  tempo  da  Dio  prefida  per  la  raccolta , t 
rtmpuf  un$tmt»0nit , che  non  é la  vita  prefencé,  ' 
ntUa  qual  uoi  femmìamo,  ma  la  lùtura.  Sedua- 
que  hai  &tto  del  m<!c,nun  dir  l'hò  fatto>éoea 
^ò  n’bò  provato  ancor  male  alcuno  . Ht  ttuif- 
fli  i i*etC4Xiy  ^ f»iJ  mtiti  ftciAt  perctOC- 

cbéfclui  peccato, lui  femlnato, ci  balli  ciò,mie-‘ 
terai  pur  trop^  a tue  tempo' cvmpicillHnameme 
quel  ma!  c’  hai  fatto . <aiyW/ai/#/]v,'jèv- 

$tt  ataU.  E fe  b.l  fitto  pene,  non  dirc>  E'cìia- 
to tempo  ch'jo  feguico  a ftr  dol'bcoe,e  eeotuc- 
tociòuoo  kocointii^araccagturroe  ancora iU'nic-> 
to  . )rjtntm%ftntà4  , ^ HtH  sjfinajH  >'  àiimi- 
sitim4i  ki'jftMr',  jy  Hibbi  pau- 

cora  ,cbe  lo  raccogUérii  duM^rche  nou  credi 
3/miM0nìi  attu  ti  JSdtth  awi  fakitm  , ma 

\fidtiiìy  pct,  fe  ikiircxza  , e fCdtlii  per  U 
toptabbonajota,  per  la  liabilttà.  Non  ve- 

di con  che  paaieoxa  alpeua  t'  Agricoteore  la  Tua 
raccolta,  ancorchofifeou  per  poco  languir  drfe- 
mc . ^*<t  A^fUoiit  ftftHdt  prrtitfmm  ftudpm  tir. 

tMy  patirà ftr  /itrai  , JoHtr 

cb*é  il  primali^q,  Cl7yv^'i«voi,.ch'é  quelche 
carda  aifcllremo.'  Non  voler  dunque  anelar  tua; 
pollédcre  la  mefie  in  erba  , eoo  bramar  che  Dio 
et  rimuneri  in  quefia  vici  , ij^focché  quando  il 
facrilc  llcuramentc  no'l  fai^be  a tuo  prò  . A-;' 
fpctu  pur  fin  all'altra,  che  fina/mtmte  non  ut- 
ceri  ad  arrivare.  Paiitaut iHtmrt/ittt^  ♦#/,  ify 
fxafirmate  ttnL  vtftté  : incitimi  mdxtntt»  Déàdpi 
0ppftpimiu»^it\  ' 

xxir. 

^tmant  imtrm  farìtmu  wtn  dtirìtmut  ttmp$M 
fnim/jt»  m^ttnai  ut»  d^itatti ,, 

'CUI.  fi. 

Confiderà,  étòne  tn -confonnlci  di  quanto  fi 
e ponderato  jfaeciatmence  sò  f ultimo^lli 
praéedeate'KledIcttionp;  poiché  t’Apoflolo'dIfle: 
rateiti  /tmimat  i»  fpUìtu , 4t  finita , ^ mtn 
.ai/rMjnr,  loggiunfe  imvédUcameate  que. 
ile  paruie,  che  ti. hanno  a^  ^r  l atgomcorò'  per  U 
prrfeiU^*a^m«  antrm  méa  difiiìttinaf 

gr.  PnrriorehéèScndbcinto.ll  guadagno 'che  fe 
luoque  lemìui  «filo  fptritó  t ^ t dover  »’  ctH 
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ha  feooo , che  jwrda  tcn^;  Maat  firmims  ftmtti 
tan^y  cominci^do  da  giovauea  far  del  bene,^ 
0t ttfftt  ,w*0mif  ma,  con  legaicire  anche» 
farlo  nqUa  v<pchu)aifni4  nt/tii  fnìJ  magit  ttf0* 
uty  htt  »9t  ììImJ  y perché  non  *fi  può  laper  qual 
ddle  ue  lemBO^hiubia  al  edere  p'rà  lucrora»ft 
qiiellaipacié  »j  ihatcino,  ò quella  fparfaàlla  fera;  ^ 

; /ntram^iu/ma/ym/iat  fTit ;c  ic  ambedue  fruì- 
teraaoo.aan.modo  meduiÌaao,tJQto  meglio. Tre 
fon  però  quelle  cofe  le  qa«U  podooo  fer,  che  u« 
fcibinitore  abbaudoiu  ai  fine  uo’ÌApicfa  qual  èia 
l'uà,  di  non  sfUevc  ipoletù*  , Il  tedio  , il  umo- 
re, la  crillrxu  . C quidtc  psifòao  far  che  tu  m- 
rimeati  abbandoni  il  tieiie  operaie  • ié  non  lelu* 
peri.  1,1  priuu.e  il  tedio  ^.perché  a lungo  aoda^ 
re  il  feminar  poiu  ov>>  f non  vi  efiendo  In  tal 
open  méTculanza  di  alcun  dileetóì  e cosi  è faci* 
leche  nel  piùbdloabbandoBifipec.pigrlaia  . Nou 
altrimenti  fuccedend  Cic  ddU*ne,imfli<iumen- 
u ip  tenpo'ififuogUauxa.Però in  tàlcaforcuo- 
d da  te  >1  reo  tedio  eoa  ricordarti  >’  ebe  chmo- 
que  pocofcmiaa,poco'miete. 

^rt  A mieter  multo' , ci  vuole  fo- 

eiiotr  multo;  c a feqiinar  multo , ci  vuulc  alG'* 
duid.  La  feconda  è U douire,  perché  chi  fvmi- 
oa  vìve  erpofto  all«  ioghirie.  d4la  campagna  ; « 
però  fpdTo  per  ciraord'elfe  ritira  fi  a cafa  pruiika 
eh*  ci  nup  dovrebbe  . Coi!  pur  chi  opera  bene  r 
iafeia  ulo^  di  operarlo  : per  qual  cagione  i Per  no 
veator^leÒoch‘etreataaiaaifi,òfia  di  tcncae^- 
ae,ò  lip  di  travaglipiòfia  di coofigUo  coucrano» 
che  pii  fia  dato  da*  mal  vìventi..  Ma  qui  €ooi(ie- 
ne  ridarli  beoe  a mcntoria,chn  nl/rrpat  «f«> 
smm , mmftmlMot . A feminar  malro  , biTogoa 
fprezzar  i fibili , ancora  d^li  Aquiloni  : e così 
pure  iofecoodo  lui^o  ci  vuole  aoimoiìci.  La  ter- 
sa é la  tritlessa  ; xrché  cbi  Ccmina  privafi  di  quel 
grano  cb’c^  poUiede.»,e  però  quantunque  egU 
lippia  che  nun  lo  getta  , itu  che  lo  da  per  coi! 
due,  ad  ttfura  , coatutcociò.Qoa^fiaifcc  quafi^di 
créderlo  a le  medefimu  ; e coqi.  no«i  opera  eoo 
quell*  alacriii  con  cui  fa  chi  miete,  £Mu/iiÌ4f/, 
iy  fitiaat ^mittintti  ftamtiA  Jua.  £ i'iAcfio  ìatcr- 
viene  nel  cafo  nollro.  La  ppeaTede  degli  hoomi- 
ni  fe  che  quali  ù avvifioo  di.  fiCtcace , mai v*  citi 
accendono  aièminar  ndìo  fpirito,che  pura  al.fi.> 
ne  renderà  Césto  per  uno.^Peiò  Ib . torte  fu,  Ut 
promcfio.di  Cnfio-  (^uitafotiqucikcbeiì  hù- - 
no  a fere  operare  uuuTolo  cup  Ailidukòioon  fo» 
Ih  con  animofiti;  ma  ancora  con  allégrezsa,^! 
/emindt  /(mal jpvW/ar  , ppù  mfif  - PcrciuCchNé 

que^  é U'dinrcnsa  che  palla  tra  la /emiaiàdls 
roaterule,  e Ipirlcualc,  ébe  ja  mùerule  ulór  và 
s vuoto , t petò  chi  fpargé  U tuo  grano  nua  ^da 
ftuporCf  fe  non  fa  motlrarfi  al -lieiu  ,CQm'  4 
regalo  . Ma  li  rpiriiuale  icmpie  é-.fieura^  c pwS 
chi  open  beoe  dédllar  cuatcneó,eome  l«iiS^ 
vefla.frl  Upremio;  Ptatìmi )^/li^idiAP0<f  /mU 
pérJié  JmaCAquapcu^ad  eife  toUodtòdi- 
00  di  tempefia,  cha  mai  Io  involi. 

Confiderà,  che  a foUnvac  fa  ladéa  del  povero 
Agricoltore, meetr' egli  lemina,é  a dargli  inef-. 
feci  animofiti, sUilegre%sa,nellutu  cola  gligio-' 
.▼a  piòcbeil  penficro  delia  raccolta. 

i9i  tamt  dTdtt . Però  TApofiolo  dice  rS.’i'VsMns* 

nm  ^iftarri  mcn  dtfiti0m»u  , e p<M,fegU»fubiCi^<; 
ttmpmt  tmìm/k»  mtttattu  . Maifi 

vuol'dirquk  mtttmaiittn  d»fic'ttmttilVxui\diiij&\ 

o»rf««wi , >T  tdtntH  .man  dtìutr'tmmt  » Pcrcin^è 

quefia  é una  condÌsìoire.di  truppa  nccetliti  a^i> 
ouque  vuol  mietere  rfortuna'ti  gcrroegli  di  quel- 
la Beacicudiite,cbe  Dio  ci  appruita  nella  vita  fu- 
tura , son'fimanerfi  nella  prefeote  dal  leoi^Mr 
netiórpirico,  per  ollacoIO’  alcuno  , che. a -ciò  C 
opponga  V pt*/tnrr0writ  mffme  i»  f»tm 
fmìnat  t*tf  . Come  fi'lsl'cia  di  Icffiiiar  nello  lpi- 
rHb>e  fi  comincta  a fèramac  nella  caruc, perdu- 
to é H tutto.  Gtrmiiditt  fasj(  amsritiijj  fmdU 
tiam /mptf  /mX**  qgf«  .'Véroé  chcalcri  Smti  <fe|H. 
no  allcOMfcth  parole  due  aw'f^ficati.  llprì- 
mo  é ^ (he  omnttsui  sai*  , perché  la 
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indie  che  nella  gioria  csteOe  dorrem  (accogliere 
di  felicità  }dl  roelórtOtdi  contcncerxJy  bri  aaa 
meflc  che  non  havrà  giamnui  fine  . ftminé- 
ttrit  MT  /piriTM  , Jt  Sptritm  (y  mt(r1  ^t¥r- 

«hre*  . Che  Ce  U mietlcort  (ni  pcrp^iu  , aoa  é 
però  giullo  che  in  qaeAt  peci  giorni  di  viu  da 
Dio  dctermtoauci  a femioarcioon  riciriimoper 
elcuoa  laflczza  la  rean  dairopera  f tutnttr* 
im  ump*ré émimfii* ìnun  tempo  si  compeo- 
diofo»  si  corto  I com'  è il  prefeate  ) pcrcioccbò 
il  premio  da  Dio  propofloci  tempre  (ari  da  c*» 


dn- 


Cad  mcomiacUre.fi  «**  $mfié/m4ri$  £mm 
Ora/  imptntt  rfmumer0tiami  , Il  iWon* 
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^ è,  ebe  metrmnt  m*n  tperchè  U mie- 

titura,  che  ù (ari  in  Paradifo  » ooo  è ponto  fi- 
snile  a quella  di  quefia  terra.  In  ouefU  terra  eli' 
è on*  opera  lieu  , si  , ma  ancor  laborioTa  , che 
nefio  (vena  le  pedone  di  turee  eziandio  rohuile. 

in  Cielo  é un' open  di  para  diIetcazione«  in 
cuiperquaocoreogbiamo  tutte  ad  unir  le  noflre 
poceoMi,  000  corrcoi  giammai  rifehio  d’inliQ- 
l^idtre.  mtm  de^dtmtn . Ma  che  légno 

é ctòffe  non  che  dciralco  piacere  che  in  ella 

riniotaii?  O^i  ricreazibfic  di  quello  Mondo  al* 
a fine  attedia  ; quelU  ci  certi  Tempre  fegecit 
fempre  vivi,  come  la  un'Opera,  ohe  pur' allora 
jneomiocifi  a recitare  da  un  hel  Teatro  . *5" 
fmtUiitmr  9idtHs  tftn  * Cbt  dunqoe  hai 

tu  da  dedurre  da  quefle  due  si  legittime  rptega- 
Bloni,  che  ti  ho  i^porcace  fé  non  che  bifogna 
qui  femioare  io^luateroeuic  in  prò  dello  tpi- 
rho, ancorché  dò  riulcifle  a ce, fuor  deU'afo, 
di  qoilche  pena  ? U»Ut0  dtfittf*  . 

Perche  la  loeire  (ari  molto  più  bella  che  non 
fi  crei^ . litei  fimiMSHt  $n  l4€fimit  , in  gaW/* 
mmtni . 

Coa(jdera,coae  t coofegoire  quella  beata  nc- 
colta, di  cui  dicUmOf  ficebè  non  (bl  fia  Qeiira, 
ma  copiofiArmai  ooo  bada  finalmente,  né  (par- 
gere  il  feme  buono,  oèrpa^erlo  in  fooio  buono, 
né  fare  tutto  il  redo  di  piu,cbe  fi  é detto  ap- 
«se^  io  quelle  due  si  coogiunce  Meditazioni. 
BHogoa  io  oltre  diléndereii  femerparfo  da  que- 
gli Uccelli , che  Hanno  pronti  a rapiriélo  : per- 
ciocché ouellaeatn  ancora  da  sé  tra  le  elmi- 
gazionì  di  un  recto  Seminatore,  quantunque  imo 
venga  efprellà . feda  come  fi  difeo^  un  tal  feme? 
Con  ricoprirlo.  Coti  fan  gU  Umili  . Sono  que- 
fii  follcaiifimi  di  coprire  ogni  ben  che  vtuoo 
ìeptrando  io  prò  dello  fpiritoy  e però  oe  cava- 
no ai  fine  un  gu^foo  fommo.  Li  dove  i Va- 
luftoriofi  lo  lalciano  altrui  veder  con  (acìUii, 
e però  Te  noi  perdono  coulmence,  ne  perdono 
almeao  adii  . Stminnjtu  muJtmm , ^ ininiifiii 
pmnm  , 0^*^^  adunque  può  edere  U cagione, 
che  tu  darfaeae  che  fai  non  guadagni  molto? 
Perché  ool  CBi^,  quando  fet  tenuto  coprirlo. 
Vnlnetif  tmii , cM  fono  1 tuoi  frequenti  peofieri 
di  Vanagloria»  Vnìttcuì  €mfi  timtdftmtt  Uiwé. 
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Jtptkéì  mnf*  fnetrmm  fnautin , ^ 

fìuidtfitnt  .fittmnta  im  iffit , 

Eccll  J4-  7. 


-/^TVOofidenyCome  canta  é la  fimi^iauja , che 
palla  tra  i beai  temporali  » ed  i fogni  » che 
i Sacri  Inurpetrà  liberamcoce  per  fogni  iateth- 
dooo  io  quello  palio  i fudettì  beni . E certa- 
mente ficcocnc  i fogui  Cono  puramente  appree- 
sari  da  quei  che  dormono,  U dove  da  quei  che 
vcjyuno  fon  derìfi  : cosi  è de*  beai  dt  quetta 
miTcn  terra*  Chi  fon  coloro  , che  gli  appres- 
sano tanto  ? Son  quei  che  dormono  : cioè  co* 
.iofo,che  per  bavere  rineelletto  ingombrito 
da  rei  vapori,  giudicano  delle  cole^  non  fecoo- 
do  ciò  co' elle  fono  per  verità , ma  fecondo  ciò 
che  la  fantasia  varlamènie  le  rapprefeata  . ,Là 
dove  rimira  i Santi  , ebe  fecondo  l’ordiM  io- 
^kito  tanto  da  Crillo,fiéa  ftoipit  dcHl,  cioè 
Tfm  H. 
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non  pertnectono  che  /I  loro  intendimento  giarn- 
mai  li  anauvoU  : oh  come  gli  tengono  a vile! 

Tu  c'bai  da  fare,  per  dIfpregtarU  anche  tu  co- 
me fi  coovicoe  ? Hai  da  vmiare  . f^itur  mnm 
dnrmutMui  fi»n$  ^ vigìitmms . J{ 

monto  fi  ajua  mù  ch'egli  può,  a conciliare  nel 
tuo  rp'irlto  un  fonoo  che  tanto  nuoce . Però  £i 
lalciatci  lo  Qudio  deil'  Orazione  mentale,  che 
fopra  c^i  alerò  e abile  ad  ifcacclarlo  ; però  ti 
mette  in  odio  le  pemcenze;però  t'Invita  a mau- 
giamcntl,  a trallulli,  a tracteoimcncì  ; fmrcbé.à 
vapori  ebe  vanno  al  capo  fi  accrdcanu  , e final- 
mente il  decimo  chiudergli  occhi  adifpcttotuo. 

Anzi  nò  : Fa  l'oppollo  di  quello  mcdeiìuio  che 
il  Demonio  da  cc  vorrcbòc.  £ cosi  manceneu- 
doti  ognora  dcAo , fprcaaeral  ciò , che  caow 
correrai  rifico  di  apprezzare,  fé  ci  addormencì- 
Non  hai  fentito  chi  fian  coloro  che  tanto  ama- 
no i fMni?  Son  quei  che  dormono . Dtrmìtnw, 
dilTe  11^,  ^ nmnntt/  funnié.  Tanto  fan  que» 

Ile  cofe  tra  lor  conorllcl 
Confiderà, che  dr* fogni  fi  dice,  che  hanno  in- 
gaunatl  frrqucntcm^’nte  di  molli.  mare 

fttrrnnt  ffmnU.  £ cosi  di  molti  hanno  parimen- 
te ingaanati  i beni  di  quefia  terra . Anzi,  oh 
quanti  anche  fezuono  ad  ingannare*  e ad  ingan-  i 

nare  con  una  tal  forma  appunto  d'iliufione  qual* 
é neTogni  1 1 fogni  piò  toavi  c'ingadtoaoo  per 
due  vie.  O con  darci  a credere, che  co  talor  fii 
(èlice,  mentre  fei  mifero;  com'era  di  quel  pez* 
zcijte  il  qiut  fi  fognava , ebe  quante  navi  appro- 
davano al  porto,  tutte  era»  lue  : ò con  promet- 
terti che  almeno  tal  diverrai  : com’é  di  canti 
che  tutto  giorno  fi  fognano  di  dover  divenire 
Prelati,  ò Papi;  e giunti  a Xorna,  ne  meno  poi 
tntovan'adico  in  una  Corte.  £ cosi  fanno  inclm 
i beni  di  quello  Mondo,  le  ricchezze,  le  adó- 
renze.gti  applaofi,  le  dignità  : Ti  danno  rollo 
a penurche  cu  fii  felice.  Ma  no.n  è rero.  Arai 
allor  tu  fei  mlfcro  piò  che  mai  ; prrché  fei  m 
un  fommo  pericolo  di  perire,  e nun  io  eonofei . 

Séftnin  tnttilnnt  imp*mdtnt0t , cioè  /V  tni*  Crr4  jq- 
/««/ , tanto  di  repente  gii  cavano  fuor  di  ffi«  i. 

Cbc  fe  talvolta  non  poilono  Mr  ancora  arriva- 
re a unto , di  farti  fra  cc  Adro  Uimir  felice, 
unte  fon  le  inquietudioi  ebe  tu  pruovi  fra  detti 


0. 


beni , c le  amarezze,  e le  aqgofce  ; contuuociò 
ci  promettono  che  farai  . Ma  non  lo  credere: 


percM  fe  ti  pocdTcro  far  felice , gii  ci  fatebbo- 
oo  . Bf'  nititnr  m/ndsfiit  , fa!  tu  che  fa  ? èie 
pnfeit  9ent0/ , che  fono  i fuoi  fpirlti  ambiztofi  : 
QU  Idem  ì^e  nmt  ^nlnnfee  .*  perchè 

non  é pofibile  ebe  mar  giunga  do*' egli  afoia. 
Anti  oon  fu  ciò  che  fuoI  dirfi  de' fogni  : cbc  ti 
pcedicuao' d’ordinario  il  rovrlcio  di  ciò  che  ac- 
cade ? Cosi  pure  é de* beni  di  quello  Mondo. 
Ti  promettono  darti  (clici(à,e  poi  ti  danno  mi- 
feria  . Che  però  dicefi  appunto  che  tneiiernmt 
im  ipfS*  cioè  0xtid**mjU  k ff0^^ném  fmU 
ré  t0ne0ptrAn»  Cosi  fu  di  uno  ritrrlto  da  San 
Gregorio,}!  qual  fogaodl  di  bavere  ancora  a cam- 
pare degli  anni  a£ai , e cosi  datoli  a radunare,  a 
nccorre,ad  accmnuUfe,  p?r  tiinor  che  un  di 
non  gli  mancific  viatico  fuificiente  alla  fu»  pel- 
legrinazione; per  quelle  llore  fatiche  lo  frentu- 
rato  mori  fra  tempo  brevlilimo;  e fi  trovò  eoa 
alto  feorno.  di  bavere  con  elio  sé  cronpo  più  di 
viatico,  che  di  via.  Guarditi  che  l'iitdlònoofia 
di  te.  Tu  fogni  di  bavere  a vivere  lungamente: 
Amimm  hàèti  ènnm  pefitm  in  nnmns  pìtaimet . £ 
pec^  vivi  pirimcme  a dil^no  , quali  che  tu  fii 
Murifiimodt  dover  glugnére  a ciò,  che  (4(ei  pre- 
fillb  nella  tua  mtmaginasioee.  O/tò  dunque  fia 
attento , che  quella  outrè  rnédefinu  non  rìfuoni 
aocbe  alle  tue  orecchie  una  voce  fpaveatofiflima 
la  qual  gridi  : StmUf  , ène^  méH»  nmtmnm  tmém 
r0p0tmnt  d r/,  emjmt  mirti  f 

Tale  é (a  force  di  chi  dz  credito  a i fogni . 

Confiderà , corno  drécoduii  qui  dai  Savio  |be 
fimìtnt  enéfi  /ieernn*  f$màU  ^ non  fi  loggtugHe 
■ > cbc  0*elditmnt  èmètnto  ifft^  ma 
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M«/#/  in  iffii.  Perciiè  U mtìe  noa  ifta  neti'bi- 
vere  deToì^UtTai, benché  lunn|beToÌi<K(ni«  fia 
nel  prcflirc  lor  lède  . CofÌ  figaraU  cbe  fucce- 
- - di  •UrcsI  oc*  beni  terreni  . E*  fero  « che  ifii 
***^S-^  nw/r^  cominiemeoce ^nrtmé  fnnt 

^nni/dt/ti  perch*  é difficile  non  ur  mai  4'e^ 
alcuna  dima» per  minima  cb’eiU  fia  . Cooiui- 
cociò  il  male  non  confiRe  alla  fine  in  pofl^er 
uli  beni,  quantunque  io  copia  . Gli  pt^edette 
OD'Arrigo»  Imperador  si  fimofo  per  fancitii  un 
Gregorio,  un  Carlo,  uo  Cafimiro,  un  Luigi  Re 
delia  Francia;  e pur  niuoo  d'elO  oe  cavb  unno, 
ma  prò  ,percbé  gli  Teppe  utilnieote  impiegar  per 
Dio.  Il  mal  confine  net  tntctere  Tna  fiducia  fa 
tali  beni  « quafi  c’habbiano  forza  di  far  beato  cbi 

I)ìù  oe  abbandona . E queflo  e ciò  da  cui  fingo* 
afoeote  bai  tu  da  guardarci  . Cbe  però  ^rlao* 
do  de' fogni  qui  dice  il  Sano  ; Mn/tti  tmim  *r» 
tnftftttrmnt  E così  nota  a maggior  pruo> 

va  de  ciòt  che  il  Safio  non  dice  hiuift  /«M  ^r* 
etftrum  fomnin^  ma  dice  , trfmrt  fettrunt  t p/r^ 
cbè,  a CivcIUr  giuftamente,  i fogni  non  iogan* 
mno  mai  veriMio , come  sei , favellaodo  piò 
grocUmence,  ci  lafcìammo  poc'anzi  frappar  di 
bocca;  ma  b^i  danno  oceauooe  alimi  d'togan- 
ig  turò . Ond'òycbc  dlfle  il  Signore:  fit  im  ##, 

IO.  fari  •ifertnt  ftmmi» , Non  fono  i beai  terreni 
qam  cbe  t'ingannano  \ pcrch'eili  lafciaoo  cbe  ta 
creda  di  loro  ciò  che  a ce  piace  • cooforme  ap* 
punto  si  variamente  oe  credono  1 piò  fcioccbi« 
ne  pedono  i piò  fenfatt . Sei  tu,  cbe  c’inpnni 
io  elfi  : perché  dormeodo  gli  reputi  aÌTai  da  piò 
di  qael  ch'elfi  fooo.  Apri  gli  occhi , e gli  febn* 
Pf,  71.  Dirai.  YtUtt fnmmìmm  furpmiwm  !>««««#  im  timi- 
\o.  Séti  emn,  immpmfm  ifffwm  md  mikitrnm 

Qn.àròqneda  immagine  di  cui  qui  fi  ragloiU ? 
EMa  Pcticici  de’Moodani  : Felietti  oort  reale, 
ma  immaginaria.  Ora  qoclU  Feiichi,  che  pare 
a canti  par  mole  si  fufliBcnte;  quella  , fe  moi , 
ti  fparirì  di  fubico  come  uo  fogoo.  fol  cbe  ti 
fvcgli.  Ma  dove  U fv^IicraH  NeirOruiooe? 
Quefia  è quella  Gieroralemme,ove  Dio  da  a co* 
Boiierfi  fu  la  terra  con  vivo  lume;  e però  quivi 
chi  dormiva  fi  fregliò;  e fveglianoofi,a  un  crai* 
co  divide  ciò,  che  già  dormendo  teocua  io  si 
grande  fliim;  e conf^  ancor'egJI  cbe  la  fidici* 
ti  de'Moodaoi  va  gotti  io  Dulia  . OnnJìmm  hjt, 
pntritm  nd  injittr  pnnRi  . Vttmt  Jfrnmimm  mmmtéMi 
^ imntnittmr  i Jifui  milU  mHmrmm  , 


JCXIV. 

Sin  Bortoloméo  Apoftolo. 

ppn  jm$iti*  agvaigar#  ptn  mmìtnm  tmm^  ^ 
sd  imnrtem  ttrté  f^n  jufiUim  : ^ Dm$ì  #«• 
pugMÒCr  /V#  r#  inimient 
Ectl.  4-  ». 

a iJ  .<■' 

g ^"^o6derz,cbela  Ginfiiziaiboflra  fi  ò la  Gra* 
**  V.J  zia  di  Dìo,  perciocché  qaelU  d quella  cbe 
CI  fa  Giufli . Ora,  qualar  fi  tratti  di  queflaOia- 
zìa  figurati  che  fi  tratta  di  tutto  T bitumo.  Hi* 
0M  tmim  tmmit  ktmà  . Che  c qualunque  buomo 
Unt.ii,  (enza  la  Grazia  di  ^o^  Non  è piò  degno  od 
menu  del  nome  d‘ buomo  t prreb' egli  d di  gnu 
lunga  piò  miferabilc  d’ogot  Eroto,  d'ogoi  fi^ipj* 
ce;  d* ogni  fallo,  ch*in  qualche  modo  pur  fono 
amati  da  Dio  nello  f^o  luro  . Là  duv'cglì  nel 
Tuo  gli  è pur  troppo  io  odio.  Adunque  ogo'on 
che  trateifi  di  Pft>re  affipc  di  maoteocr  U grazia 
di  Dio,prv/aJ^«'«a,  patifei  pure  fino  all'ulumo 
fpirico,  pra  nmiimm  tms , cioè  mUimtt  /no,  con 
, ^ Impiegar  lutto  ee.  si  agavi;ar/ . .Ti 

bu  da  riiarre,fc  tanto  porti  U bilngtio,  anche 
in  agunia«  ficchd  non  vi  fiadìfiaccamcnco  veruoo 
•iitoiorolo  da'cuei,  dal  eòo,  da  ce  Ucdo,cbc  lu 
noO  collrri  . Q,ueAo  é il  gran  pregio  delia  Gra- 
zia di  Dio,  cUo  fi  pire  efiè  da  veoied  aocora 


U. 


i 


aque'tagJi,  i quali  ti  eonitaìfeono  in  agoola. 

Prt  jm/Jitin  ar|a«^«rr  firn  tmima  /«a. 

Confiderà, che  perla  Gratta  di  Dio  , non  fo- 
lamente  ti  bai  da  ridurre  allo  fiato  di  chf  ago* 
mzza,ciod  di  chi  loiu  quanto  può  con  la  mor- 
te» per  non  lalciorfi  da  etCa  levar  la  viu;  ma  tt 
bai  da  ridurre  allo  fiato  ancor  di  cbi  muore;  la* 

Piandoti  dalla  morte  levar  U viU|  prima  che 
indurai  a perdere  una  ui  Grazia  . E ciò  vuol  , 
dire,  ^ n^fmt  md  tmtrttm  eerts  prt  jMjUtU, 

Non  vuol  dir  lolo,  c’hai  da  pugnar  fino  ali’ ora 
della  tua  morte  con  rcd«Iiò,aoa  depooeodu  fl^l 
Tarmi  : ma  vuol  dire  e*  hai^  da  pugnare  fino  a ^ 
fofieaere.  la  mone  eoo  gran  Ibrtezu . La  morto 
é doppia.  Una  è la  reale,  e Taicra  é ia  meufo- 
rìea*  Dì  motte  rték  mnojoiw  prt  j^/Lsin  tutti 
coloro  I i quali  prima  6 Jaiciaoo  divorar  dailie 
fiamme,  fqoarctar  da'firrrL  6ifcerar  dalle  fiere, 
cbe  voler  mai  coodircendere  a cofe  ìogiufle  • £ 
a quefia  morte  bai  ca  falò  da  vivere  apparecchia* 
to,  eoo  ricordare  alTanima  tua  cbe  m tal  caft, 

SucAo  è il  Tuo  dduto.  PrìoM  morire  brtMCtate, 
iletuto  , frenato,  cbe  mai  peccare.  «qd 

mmeftm  cms  prt  . DI  morte  poi  inrufi^ 

rica  «uciono  gmrntlmcoce  tatti  coloro  I quali 
pofibnv  aocb'clfi  dir  con  TApofiolo  1 fmttidit 
nmtitr . Mercè  ^uelT  anoegazione  corale  di  pè 
meoefimi  con  cui  fi  vengono  quafi  a privar  di  1*  v 
viu.  £ a quella  murce  (te  ti  è di  ncccfiità  afi- 
ne  di  ouoicocrc  la  grazà  Divina  ) ti  devi  anceoi 
cu  contentare  di  foggettani , non  rieufindo  a tai* 
dTetBg  di  entrar  fino  in  Jtcilgione . Dico  in  Ru» 
ligiooe;  perchè  ivi  telo  ritruovafi  veramente  il 
bella  morte,  ch'é  riparati  equivalere  al  om/U- 
rìOf:  mercè  il  gran  voto  foleanc  cb*lvt  fi  te  di 
uu* ubbidienza  perpetua  : Nè  è maraviglia . Peo- 
ebè  fino  a ranco  elM  tu  anneri  te  QcAo  con  V e* 
terciaiu  degli  altri  due  coabiti  Evangelici  , po* 
vcrU,  e paiità  : ancor  pool  vivere  a te  , cosoe 
piò  ci  piace;  puoi  eflcr  povero  , ed  ancor  vivere 
a ce;  puoi  i^r  puro,  cd  ancor  vivere  a te,peo> 
cbè  puoi  nel  rtfio  procedere  a modo  tuo  , Mu 
quando  ti  anneghi  eoo  l*eterdzio  dcll'ubbidicq- 
za  perpetua , non  puoi  piò  vìvere  a te/fei  giòco* 
ma  morto.'  perché  1*  «bhiditnza  è una  fpada  la 
quale  GOfiK  teveilò  San  Gregorio  ,ti  recìde  ilc^ 

M dal  bullo , BOB  periaecieedou  che  ti  pe^ 

li  più  governare  di  capo  tuo*. opi/ariir«i 

Jmptriim  ^ ^/mdit  ^mttpti  tt  immt/tt$  * £ a quefia 
murte«coane  faò  detto,  ci  deci  teggettarc  ancor 
pcoouiacutt,  por  ia  giufiiaia.  Gne  vogiio.dirc^ 

Se  tu  cooofoi  ebo  a mantener  la  grauia  di  Dio, 

U vero  modo  per  ce,  te  non  aache  T nifico,  fi  t 
T entrare  io  qìniebe  Relìglooe  Mlrrvance  *'  e tu 
eacravi;  Cei  cenato  md  lovpira» , anche  •a^i 
timfti  , mfy^  md  mtntm  etrtn  ptt  . L|b 

gnau  di  Dìo  una  é Una  vita  la  qual  vale  a^ 
piò  di  qualunque  vita  fi  truovi  al  Mondo  ? Ora*  j.  . 
limati  mitm  mtttmm,  B?a'aduoqiie  fi  può  per  h If 
vita  eterna  mettere  anche  a abaraglio  la  cem*  ’’ 
parale. 

Confiderà,  cbe  quanto  fin  qui  fi  è detto  dmi 
può  peufirii  iMla  parte  Inferiore  tenia  ortut  fom* 
mo,  meotr*  alla  di  fot  oitura  temoMate  ripa* 
gna  ad  ogni  agonia , c piò  ancora  a qualuoqno 
aorte.  Ma  però  ti  fi  dice»cbetu  cumbactaicw* 
tn  pT0  fmpitim , La  parte  fupenore,ba  da  contNH 
fiar  virilmeott  conia  interiore  , finché  la  viaod*  ^ 

Non  ripugna  la  parte  interiore  all*  andare  incou« 
ero  alle  moCebettate^  B pure  ranri  ndla  guerea 
vi  vanno,  chi  per  piacere  a uo  Preodpe  unuau:, 
chi  per  avidità  di  gus^i^  , chi  pra  ambizione 
di  gloria  , c cbi  per  altri  fimìiiiaDCt  rilaetci  di 
oenoo  prò . Dunque  la  parte  luperiore  dee  div 
nlT  interiore  neircaio  noAro . •Habbt  pur  pazteu* 
za,  e cooceorari  cbe  teccta  -nnror  io  w Dió, 
quello  cbe  Unti , e tanti  non  temono  ni  far  toc* 
to  di  per  tervire  al  Mondo  . La  corona  mai  oca 
fi  da  fe  non  a cbi  le  la  fia  guadagnata  coi  terrò 
in  mano.  H*n  ttttnéàiimr  fui  Itgttmm  ftrts- 
vvrir , fi  PIPÒ  la  Giuflizia  ha  U fot  corooa,  ch’é 

la 
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Sé/,  4J.  U (N&belU  dìtìiuetié  ttiiuf 

pidi.  Perché  U Gì(iAizu»ch’  é U grisù  di  Ditti 
Mttn  fi  può  raintencr  fcazi  lungo  CMuhatlimeo- 
t<i  internot  rd  tlloraoi  che  però  ficgue  ; iéttim- 
2^^  fi$$Mér*rmét  ttrtémirnmm  pfémtmm  »r4M<«/  . 

%y’  Con  fiderà  I che  il  corahaccere  non.é  feitt  ttrdi* 

‘ nato  s ritener  ra^uitlo  « ma  ad  acqaiilare.  Pe* 
rò  «loaodtt  qui  fi  dice  ; Pr*  fm0Utd  égtéixéff  « • 
quando  6 dice;  ^ yfféf  «J mdrttm  rtfté  pr*  )»• 
Jhfié^  $'  tttcende  fempre  cgaalmmte  « O pf*  /•> 
Jìtiié  fitié«mdé^^^d)mllitiM  srpmrtmds , perchè 
Ogni  grido  di  più  di  grazia  di  Dio  merita»  clwfi 
fupporci  ogni  taglio  dolorofiflìme  t mai  agonù  > 
ogni  aogaiiùiaosi  ogni  morte  medeuma  piècnn 
dele.  Pofto  ciò  quantunque  net  l'ecolo  ti  haveT- 
fi  a fai  vare  I quanto  puoi  ooodìmeno  tequifiardi 
pià  Delta  Religione  ! £ perchè  dunque  airimoCo 
pe  r aequIAarlo  » ooo  muori  a te  » eoo  fotcomet» 
«ere  il  cttllo  aochea  quella  rpadi,  che  ti  fàràpe* 
ri  a i Martiri  in  Piradifo  ^ Che  fé  vivi  già  in 
JLeligionet  puoi  con  molte  opere  di  fervore  ae* 
celerarti  la  morte  naturale  » ce  lo  coocedo  ; ma 
puoi  eoo  elk  ùre  aoeora  guadagno  maggior  di 
grazia:  Aduoqoevivafi  dieci  anni  mcnoie  fifac* 
- orfnòftù  mtfétiétUm  «fgrnr<| 

);  ^ émitpn  cui  par  unti  od  Mondo  fieflo  fine* 
Ò4*  ' eordaoo  ogoor  la  vita . Coiterio  tutti  eoo  furia 

feoacna  ad  aSalurci  qoe'  Lupi  « a cui  pretendi  di 
mifere  pecorelle  » c*  bau  tolte  a 
Crino.  Ti  airalciooiooo  importa . Oh  quanto  ha* 
mi  guadagnato  con  rapire  m altrui  le  lue  male 
ptaciebe  \ Se  d cooverri  di  morir  per  «1  degna 
MDprefa,  di  con  l'Apofioto;  NtèUiéMim 

fio  ci  > eh*  é cooAMtcerc  » ooo  foiameote  pt*  mU 
*4*  mmdé  come  fi  ^iOe  nel  ponto  precedeo* 

te»  ma 

«p  Coofiden»  che  fiarCo  pool  dire  di  ritinitl  da 
tali  imprefe, perchè  conofei  le  too  deboli  fiirce« 
però  finalmente  ci  aoiogne  U Sarto»  che  Dio 
tari  a-favor  tuo.  'Oft  tép^uéht  ^ ir  immiipt 
imét . £ di  che  dunque  hai  timore  ? Non  dice* 
é vero»  che  /qf*«r  pn  perché  a te  (petu  II 
combattere  ^ ma  dice  bene  che  egprnims/it  r* 
perché  a ini  tocca  di  «ioccre  io  luogo  tuo  - Tu 
da  te  ooopaol  niente. chi  ooo  lofi?  Ma  faauel 
poco  che  puoi  • fecoodo  gli  agiti  che  Iddìo  ci  va 
comparteodo  dii  mano  io  mano  : t frictintopre- 

rio»  ma  di  cuore  » ma  di  eondnuo  « che  per  ce 
d^oi  di  abbattere  i cuoi  ribelli . Tali  fono  J 
«noi  «ppectd  difordinati:  Tamore  al  rai^Cil*a- 
more  allecooverùsioot.ramore  alle  coax>dÌcà) 
l'amore  alla  gloria.  Ridotti  quefli  io  abhtdieo> 
ai»  con  qaali  ooo  haveai  cu  coraggio  di  cimem 
ani?  Pmèonl  , f W r#err«dSr«nr  tiiii  po#> 

n»  w/»  iy  iéPééhn  plfi  tméi . Al- 
lora petrefii  tu  diSdare,  quando  a te  toccafietl 
combattere»  ed  a ce  il  vìncere.  Ma  ooo  è vero. 
A ce  {blameoce  tocca  il  combattere:  rrvrojaDio 
tocca  il  vincerei  mtpwinsHi  pn  ti  . Ausi  a Dio 
pure  tocca  datti  le  forze  da  beo  combattere . Sgv 
..  PoBtffrr  D*m$  tum*  ^ éppfthtnétmt  wuumm  |on«» 
Jiapfyéi  tiiii  Nv  timtét  i <|a  44tjmw%  U . Refla 
dunque  una  cofa  fola  : che  cu  ooo  mai  quafi 
ftanco  di  cooperare  alla  ina  grazia  (ànci/bnU)tet- 
«i Tarmi.  Allora «i» che  i cuoi  oimiel  prevar- 
juuno  altamente  contro  di  te  . Nel  rimanente  » 
fc  Dio  fio'oroM  ejtpmgééi  ^//t/»ooo  ti  dar  pena: 
è iolàUiNÌe»chc  npagmé/u^  póché  è pcrolaqaal 
9émm  la  q^l  fcotgi  di  Fede  . téiiàm  Ptritétii  fitmmm 
arirèi pr^prran». 


x.xv. 

San  Luigi  Re  di  Francia . 

Hititt  timtn  ippnirimm  ^ kU^/ipm 

wpét  nnm  t mtiuéth  f jStpt  imìm  tifiimf-, 

. twm^/Sf  fténUf  nt  ptrmà,  tj /*••*  ^ 
mum , 0<  dnmmiU  m tintm  : fmlut 
énitm  mté  imftmpHtnmm  iti»,  ' 

ir.  il.  %. 

Clofidera.di  quanto  pregiudizio  tl  fia  oelU  * 
viulVirhoaie  temer  gii  fcherqi»che  ti  cou»  - 
vico  coUcrare  da  color  che  prokflàoo  vita  oppo* 
fta.  Però  il  Signore  qui  ii  conforta  a non  farne 
calo.  ^ che  pertanto  pofl'ooo  mai  cpofiflere  cau 
fcherei?  O*  in  fiictiiò  io  parole»  non  é coti? 

Ora  figuraci  il  peggio,  che  da  tali  frhernJt^aa»* 
do  fooo  di  Lteo,  ti  pofTa  occorrere,  eh' é il  pa* 
eira»  non  foto  difoooee  » non  Coi  difpregio  » nu 
aocon  obbrobrio.  E figuraci  il  peggio» che  poU 
(à  occorrerti  ancora  da  uli  fchera^ quando  fan 
di  parole,  ch'é  il  patire»  non  pur  de* motti, non 
pur  delle  maldicenze,  ma  delle  efeenziooi  fimi* 
li  a quelle, che  vomita  contro  il  Cielo  la  gente 
iofana;  cootuttoriò  dice  i)  Signore,  che  tu  nou 
ne  ùccia  cafo  . VtéHtt  timtn  ipp^timm  turni* 
eiNM,  ^ Uéf/ìnmié!  nrtm  mt  mtetmtit  E pec 
qual  ragione?  Perché  il  miie, che  da  tali  feber- 
iii  riporci  fopra  la  terra,  ti  viea  dagli  huomìnl» 
che  prello  bavraono  a ourcire  : e il  bene  , che 
poi  te  nc  fuccederi  fu  le  Aclle»  varrà  da  lui.  e 
coli  ancora  durerà  eternamente . Ti  potrebbe 
addurre  II  Signor  mille  altri  motirida  non  temer 
taUrchernt.  Ma  fi  contenta  prefentemeote  di 
^llo»  perché  é il  più  valido  a cacciar  ftiora  U 
timore  11  timor  oafee  dali'apprenfione  di  u» 
nule  difficile  i tollerarfi.  Ora  queOo  motivo  uul 
detto  ti  fa  vedere»  che  pur  troppo  ^ti  è collo- 
rahile,  e coai  Tubico  caccia  fuori  il  ciinofc  . Ma 
conte  tJ  fa  vedere  ch'é  tollerabile.  Perché  ù 
mofira  che  quello  nule  per  eoa  parte . fia  qual  fi 
vuole»  paffe^  preflo  ; e per  T altra  ti  fi  meriure 
un  premio,  che  nM  havri  giammai  fine  . Penfa 
baie  a quefli  due  punti,  e vedrai»  che  cu  ooo 
foto  gli  laici  di  temere  un  ti  fatto  male»  ma  la  . 
defideri  : Bmi  f»ì  prr/tnrMum  pétìtntw  pn^ 
par  jéjiitiém . |.io. 

Coofidcra,rhe  quello  male  ora  detto»  fé  ben  fi  |L 
guarda, confifie  finalmente  uella  opiniooe  ; per- 
ché confiAe  nella  poca  flimajcbe  gli  buommi  dà 
R moftiMO.  Vuoi  non  lemcre  tale  opinio- 
ne? Internati  a rimirare  chi  fian  queili  huami*- 
ni  . Sun' huofliini  fotrapofli  alla  corruzione. 

Non  fooo  i Santi,  i <^U4liregQaaoioC»rlo:mea- 
oeaoxi  quelli,  fc  £ti  del  Irne»  ti  ccoguoo  iu 
zho  pregio.  Sooo  i mortali ^ che  come  uU  fono 
di  giudizio  fàlUce»  iniquo,  locofianie»  e fc  non 
altro  fra  poco  maneberan  (tutl.  Nota  però,  co* 
me  il  Signora  con  forma  viva  deferive  la  loro  ^ 

oovtaticà.  Dice,  che  /r#r  Ptfi'mtmimmy  fs  ti* 
miH'm  pitwdt^  c che  fiat  fit  dtwaé*  > * 

iHiit  timié.  Il  verme  é quello  che  nel  panno 
nafire  di  fuori  dalle  brnctcìze,  le  quali  in  cfTo  fi 
pofano;  U cigouoU  é quella  eoe  oafee  in  eflb  db 
dentro.  Al  verme  fono  più  f^ncl  que’ paoni» 
che  fono  IO  ufo  a ricoprir  le  peìfone,  gli  arma*  ' 
rj»  Tarche  » te  mura , altre  cofe  ali , perché  fo- 
no più  efpofi!  a contrar  bruceczze.  Alla  cignuo- 
la  fon  più  foggetti  ^ue' panni,  ebe  non  fervano 
ad  ufo»  ma  cufiodiu  fi  ferbano  nelle  cafle.  Però 
qui  al  panno  d'ufo, che  vtco'efpoilo  col  nome  dì 
vefilmcoto»  fi  aferìve  11  verme  : c al  panno  tea»- 
plice»  che  Vien  qui  efprefib  col  puro  nome  ^ la- 
na» aferivefi  la  cignuola.  £ che  vuole  il  Sigot^ 
re  qui  farti  incendere  con  una  tal  diflinzione? 

Vuol  facci  incendere» che  qualunque  fauomo,ò 
egli  fi  riguardi»  ò non  fi  riguardi  » finalmente 
havrè  da  morire.  11  verme  denota  quelle  vfTefe» 
te  quali  airiiuomo  vengono  dairefirinfeco  . La 
càtottoU  quelle*  cht  veògono  daU'incrinfc^ 

Però 


V 
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Peri  <)Q^o<]o  ancora  • far  norìi'  preflo  l'baomo 
BUAcaHe  it  verme  I che  fi  mentova  in  primo  luo« 
fo ; faccederi  Utisanolat  cioè  la  foa  naturale 
7^4.»*  ei  oucìti.  €*M/iu)n0t4rMf  *t/mf  ^'TÌK/a.  Sta  que- 
lla airhaotno  rlpofla  dentro  le  viferre  ! e però 
appunto  ella  é (imile  alla  tisnooU't  ebe  non  folo 
Jo  mangia t come  ià  i!  venne,  ma  lo  divora)  per- 
ciocché 000  perdona  né  pur'airofTa.  Eccoti  qui 
deferitto  in  breve  dal  Signore  lo  (lato  di  uo’ 
buom  mortale.  Va  ora,  e llimalo  più  del  Signo- 
re fleiro . rm , or  ttmrrtf  éi  memtnt 

-tt  fktmm  ita  artfitti 

V-n»*A  ^ ttliiut  tt  Dtmiat  faffttit  tal/ 

ilf  Con6der4)Cbr  come  hai  rimirati  fopra  la  ter- 

^ * ra  qacQt  hnominl  fchernitori  del  ben  cfae  operi, 
cosi  per  più  aoimartì  a non  farne  cTo,  gli  puoi 
con  ragione  rimirare  ancor  nririoferoo;glaccfié 
nefiianoè  più  deuro  di  anJorvi,  di  rfai  ooa  por 
non  U bene  per  fe  medefimu  , ma  né  men  paò 
patire  ch'altri  lo  faceta.  Ora  fe  tu  gli  rimirerai 
nrlPInfèrno,  puoi  molto  aggiutlatameote  loten« 
dete  quello  verme , e quella  cignaola  , io  feolb 
inorale,  come  rìaiendclli  pur' ora  ne!  letterale) 
miraoJoli  fa  la  terra.  Però  alHcoratifClie  quan- 
do quei  miferabill  luo  laggiù 
ft  tamrJtt  ttt  trmit , ^ jftat  Zanata^  fe  drtiata» 
Ut  ttt  tiara.  Il  Verme  fari  U rimono  del  fom- 
rao  mate  eh* elfi  fu  la  tena  commMcfo  la  iofol- 
tarti  : la  tignuola  farà  quivi  l*iflvtdìadcl  fommo 
beine,  c'haoiio  a te  oel  Cielo  apportato  co'Ioro 
infuki . E chi  può  efprìmere  come  eternamente 
un  tal  verme)  ed  uoa  tale  tignuola  ) faranno  a 
gara  per  tormentarli^  Il  rimorto  fari  loro  nel 
cuore,  non  può  oegarfi  ; contuttociò  Ciri  foro 
tneo'intìnio  deirinvidù)  che  li  pencireri  fino 
Prr».i4.  ■H’eUa  : Pturtt/t  tffiam  iaviiia  . E pefò  il  ri- 
30^  * iDorfo  vien  rapprefeatato  dal  verme  > Tiavidia 
^ dalla  tiguuola.  li  rìmorfo gli  dovrà  rodere, /rarf 

vf/imtfuam^  jft  ttmeeht  tat  atrmit  : ma  rinvì- 
dia  gli  dovrà  conrnmare)A*v  ianam,ft  //a#- 
raàit  ttt  fiata  : non  potendoli  dubitare  ,c  he  qua»- 
tunque  oc*  Dannati  il  rtmorfo  babbi/  ad  eflere 
non  (Irugimento  arrocifCmo,  tuttavia  feoaa  pa- 
rsone nuggiore  farà  riavidta,  perché  com'etn- 
PÌ«  che  fooo . ooo  tanto  hanno  difpiaccre  del 
mal  che  han  uitO)  quanto  del  ben  che  hao  per- 
, dato  : mairimameate  fcorgcndolo  ri  godere  da 
quc^*iAein,c*hcbberogtà  tanto  a fdr^iie  . Hi 

A*')  Iralaiatmi  aninaadt  im  dtrijam^fje. 

L'invidta)  la  qual  fi  porta  alJ'acquifhtorc  di  un 
bene,  tormenta  feo^pèe  ; ma  ooa  mai  più  ) che 
quando  U bene  é grandiSmo,  e l’acquifiatoie  di 
udo  fu  uo'inimtco . E audio  é ciò,  che  {fiù  che 
in  altra  qualunque  invidia  concorre  nella  infer> 
naie.  Che  importa  dunque  tanto  ora  a teife  i 
maligni  ti  tanno  Ìaf«ko,  ò di  parole , ò di  fitti? 
Non  dubitare , -che  fe  ofa  t’iulultano  per  pochi 
anni;  per  tutti  I fecoli  poi  ci  dovranno  invi- 
diare. 

m Confiderà,  che  però  appunto  il  Signore,  tanto 
opponuaamaue  fog^ogne  ; Saùu  aa/em  mta  ia 
ftmpiteraam  trit . p*rc»  che  agli  fcheroi,  che  fu 
Ja  terra  ricevi, e^li  don-ile concril^rrc  l'onore 
che  uli  ichemi  ti  frateenn  fu  te  nelle  ma  non 
fi é contcntatodl  cori  poco.  Ha  coetrappotla  lor 
la  lalntC)  ebe  abbraccia  il  tutto  xJaZasi  iffiaché 
cu  vegga  quanto  mal  cali  fcheroi  ti  frutteranno, 
fe  pnieotcmence  gH  tolleri  : ti  fratterao  la  fa* 
Iute  ^ e ciò  per  due  capi . Prima , pcrciié  Ibc- 
eberanno  te  dell’ amore  delle  creature,  a coi 
ti  affezxiooerefli  » fe  lo  vece  di  febernirti  obi 
ben  che  fai , fi  uniflèro  ad  onorarti . Poi  ,percbé 
ti  guadagneranno  ranore  del  Creatore.  £noo 
oooolci  quanto  tdl  tl  amerà  più,  re  per  U fer-* 

* ‘ ritù  che  gli  prem  ) tu  lei  Icbernìto  ? Se  foffi 

i-'  :•  onorato,  tu  rimarrcill  per  eira  obbligato  a lui; 

^ Se  fri  fchcmico)  egli  per  cootario  rimane  ob^ 

bUgato  a te-  E però  ecco  quel  cifo  fartunatlffi- 
aiO)  oel  q.uile  Iddio  'viene  jfi  .cll'cre  tutto  tuo, 
quando  ttt  pér  Ui  fai  del  bene  , e ricevi  mate, 
9r  tapt^émUi  U .mfmtm  ChrtJH  , itati  eniràr^ 


Confiderà , cheti  Signore  a qurita  faiufc  ,ch«  . V» 
finalmctKc  toccherà  tutta  é cc,  da  nome  di  Iva. 

Di  ragion  ptrea , ch'egli  dorrd'c  dir  ttSra  : 

imt  aaerm  vtfra  ta  ftmpittrmaat  trit.  £ pdt*egU 
ha  detto  «/«.-afliochc  tu  ioteoda,cbe  qiuotunr  V 
qne  a quella  (àlute  concorri  ancora  tu  con  la  tua 
cooperarioftc;  più  nondimeno  fifnza  paragone  vi 
concorre  egli  eoo  U fua  fantiinma  grazia  . Fa 
egli  caotodi  più,  che  può  dirli  anoloumente  che 
uccia  il  tutto . E però  fe  una  tal  falute  fi  dice 
taa  In  ragtoo  di  acquiflo,  multo  più  tua  fi  dea 
dire  io  ragion  di  dono  . Ma  c'è  cosi,  chi  non 
vede,  quanto  per  quello  medefimo  ci  rilievi  ^ 
cuadagoarti  il  fuo  amore,  co!  fopporcèie  di  ek 
fere  dirpretzatoprr  cagton  di  elTb?  Tt  viem  còli 
a rendere  obbligato  quel  Dio,  da  cui  la  tua  la- 
Inte dipende  più  che  da  cc.  Pernia  taa  {frati t 
taataarmrtét  in  mt  aaxiUaat  taam . 

I^fidcra^  che  fe  veruoo  mal  bene  ratefe  una 
tal  Oettrioa , riotefe  quel  Santo  Re,  del  quale 
io  quello  giorno  fi  veoeri  la  memoria  . 
nella  r»ia  fortona  volle  fpofarfi  (come  farebba 
dovere  ot  lutti  i Grandi  ) non  ad  una  virtù  aQ 
ligo^ìo  balTo,  ma  alla  più  fpiendkia  , ma  alle 
più  frilevata,  volli  dire  alla  Saodti  : e però  i 
Politici  llolti  lo  deridevano,  perché  oel  gover*  * 
ture,  ori  vivere,  nel  vrilire , nel  coorerfare, 
ttfava  regole  tutte  oppolle  alle  loro,  aacepoueo* 

; do  ai  fallo  romiicà,  alla  fimulaz(oa  Ufehiettes* 
a,  agli  sfoggi  la  femplicicà,  all' incerefle  la  cae 
ritè  verfo  i poveri . E^i  aflai  più  faggio  di  loro, 
dif|i^iò  localmente  di  dl'cre  dilprrzcato  : e 
penò  mira  a che  graodetsa  ora  è (orto.  Ifooédt- 
ieg|iacoTÌ  llan  giu  nel  baratro  dell' Inferno  a ta» 
ridurlo.  Ed  egli  non  folaiDcnte  trionfa  in  Cin* 
lo  : ma  oggi  fu  Ja  terra  medefima  è il  maggior  'IW 
Re  c’haboTa  mai  vantato  b Francia  . E cori  <U 
lui  giuflamcAtc  anche  kggefi  in  quello  di , ebe  , 
Mtadactì  tfradit  foÌ  maraiaotramt  *//««, ^ ab- 
^tt  Mi  tUtitattm  a/traam  Dtatiaat  Dtat  Xjp>. 
/"■.  ...  14- 
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Vttitatam  atUrm  fatkntm  im 

rrtftmatat  ia  Uh  ptt  aataia^ptl  - 

tf  eapao  y XShtìftu , ^ 

Bph.  4*  r* 

/’^ofidera,  ebe  fia  ciò,  eW  boa»  da  tt  PA« 

V-t  pollelo  mentre  dice  *.  «trftaafmt  ia  U/k,  fi 
Non  vagì  che  cerchi, come  fan  tanti  ,di  creft» 
ve  In  viu  Riott,  di  crricere  in  dinant , di 
feere  tn  dignkà , dì  crefeere  la  altri  beai  limiti 
a qttcSi  t vuol  che  cercM  di  crefeere  m Civiè 
Crillo  . Cnfeaatat  ia  UUj  fai  ef  rapata  cith 
far  . E che  ^ifica  crefeere  io  Gieeù  Oidrii 
fe  non  che  crricere  in  nérib  profonda  inttfripà 
la  quale  tu  devi  baver  dì  te  floffu  lo  lui  ? Il  che 
foccede, mando  In  lui  hai 'ripollo  tutto  U tn* 
cuore,  ne  curi  gli  più  nicote  (buri  di  lulf  in 
lui  tniov]  tutto  : truovi  onore  » truovi  danaro,  > a 
Croori  dignità , truovi  quanto  altri  mai  cer- 
chino  (oor  di  Ini . Nota  però  quanto  bene  ha 

;'ul  favellato  l'Apoflolo  quando  ha  detto;  Crt» 

)taioat  la  Uh.  Altro  è errfttrr  ad  Mam,  altro 
é rrtfetrr  taa»  I//#,  e altro  é finalmente  trtfra^ 
rr  ia  iih.  Crrfemat  ad  iliaaiy  quei  che  lifcUco' 

H male  fi  danno  al  bene,  con  propofito  femprt 
pih-  rUbIttCo  di  feguir  Crillo  . E uU  fon  quei»  - 
che  nriU  Vita  fplritcaie  fi  dicono  I Priacipì^ 
ci  . Cttfcawt  tam  Hit  quei  che  gii  datifi  a (e*  ^ 

gakarlu,  gli  tengooo  compagofa  dovunque  egli 
vada  , ancor  lu'l  Calvario,  coo  qn*iinmnaaly 
fempre  più  efatta' delie  fud divine  virtù.  £|i* 
li  fooo  t ProBcie.nti*.  £ trifeatu  *a  Uh  qijiet 
che  già  efercitaiifi  in  immiurlo,quaoco 
porca  rumaoa  loro  dtboleua,  proctitMO  Idm* 
pre  più  di  quietarli  In  Ini , noa  vt^odo  altro 
beoe  al  Moi>da.  £ tali  fot»  J . Perfetti . Coa* 
testaci  rif  poco  qol  di  andar  <wdc,  in  cerco  di 

ce 
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té  , per  veder  fe  ri  Vi  rìtrov»rii 

io  aicuoo  di  n1{  (Uii|e  eripfbodni  le  i praup*-  , 
oa  (tt  giunco  per  torce  «I  primo  « non  efao  il  le*- 
eondo  » eoo  urimar  U folte  tèliciflimi  di  «ole- 
TO  che  lane  il  corso. 

0;  Conlidcrt , che  »'  intende  itTit  6iciitnefice  come 
colorotcberono  del  primo  flètotò  locor  del  IW- 
coodoi  hiQoo  cacci  1 crelcere;ro«  non  co9Ì»clie 
hibbjjno  anch*  elfi  a crrfceve  quei  del  terso  .;£ 
però  afCochd  ciò  tippiifii  dice  qui  onTApolhdo 
nato  bene:  VtritMtmétmtm /éfhntfs  in  ehériss^ 
r#,  tnftémmt  $0  iti»  . Tu  Cai  che  Vtritsi  cgual*  ' 
neate  ipparcieoe  ti  a t pentieri  y al  alle  parote-) 
si  alte  opere  jond'échelpcllb  nelle  Divine Serk^ 
ture  dsoilìca  breveme.nte  cuttoctò  che  di  bene 
pod  fare  un  Giulio . ^ttst , imirtdié» 

9tn  gtm  jttfis  ) ^ t0fi»éit0t  VtritMttm  . (Quando 
tu  per  unto  Ci  punto  ad  un  tale  ftato  » chee 

J^uando  penG  % e quando  partì  y e quando  operi  • 
acci  quello  che  n conviene': /ir w vmtéttm  , e 
lo  lacci  di  piò  come  G conviene  , che  è 
ritétty  cioè  per  puro  amor  di  Dio  yC  non  i0 

cioè  per  brama  ò di  piacere  « òdigut- 
*•.  dagooyò  di  glorÌa;quando>dicOyancora  Gipui* 
co  ad  un  tale  (lato  meietìmo  » cb*  è sl^  eccelfo  % 
bai  nondimeno  a ^rcar  Tempre  di  crelcere  roag- 
ipormencei  VttìtÀitm  fstitmn  réurumt*  , enr- 
f€0msÉt  i%  ìth.  Credi  cu  ebe  il  ctei'ccr  Ga  propio 
de'  Priacipìantt  foli  ,6  al  fummo  de’ProGcìcoci  ? 
T*  ingioni  allài . E*  cornane  ancora  a 1 Perfetti . 
Cf>c  però  non  contento  il  Signorcdi  dire;lt*y*'* 
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/Imt  fji  éJhmf  «auiunge  fabito ^ 

tì0t  (00.'fijf.‘«t0r  04fhue  .Felice  cetfeiiel  tuocuo- 
re  arde  quello  Itùdio  di  creteerpt  come  devi  « in 
qualunque  ihtu*  Ma  piaccia  a Dio  ebe  nuo  bab- 
bi ancora  bifogno  d'incoimnciare. 

* CooGd.'ra,  ebu  a troocaiti  o^ì  feufa  y poiché 
r Apodoto  tu  dectoi  enfeamut  i»  èìhy  t'Infrgaa 
Il  modo*  e lì  fogiionge  /vr  #«nr«  : perciocctrè 
quiiiJu  a te  pah  di  bavere  tutto  il  tao  cuore  gii 
falTo  in  CrilluyKiida  diffonderti  almeno  per  ogni 
verlo  a far  per  lui  Tempre  ptà  ebe  ti  Gì  ponbi- 
te.  Li  tua  mente  bada  procurar  Tempre  piòdì 
peolar  a lui  ; la  tua  lingua  ha  da  procurar  Tempre 
oiùò^li  lodar  lui, òdi  ^dicaxlui,ò  di  parlare  di 
Iui>  lecu?  mini  h mnoa  procurar  fempre  piò  di  ope- 
rar per  liti; e c«dl  de!  retto ;pmh.*«cot^^  ilcce- 
.feer  nel  corpo  vuol  cflcre  univcHàl  di  tutte  le 
parti,  ancorché  con  la  debiu  proporzione  ; cosi 
ancora  vu*>l  éfT.-re  nello  pirico,  «»</• 

0t00ia.  O Te  TappeGi  quanto  importa  untai 
crcfccrc!  Nel  corpo  v‘ è mi  uleiUto  di  cooG- 
l|enea , oltre  a cui  ,Tc  gii  non  penG  piò  a cret'ce- 
re;  non  rileva  ; ma  nello  Spirito  un  tale  fiato 
, ÌMMi  v*è;  Anzi  qualvolta  non  rerebi  in  queOodi 
ctefeere,  gii  cu  Clli  , , 

£ la  ragione  è,  perchè  Te  piò  non  cerchi  di  ere- 
fcaeelcgnocbiaro, che  tu  ti reputi  gU  crefciuco 
a balLnza  , e quefio'iflefib  è cafare . Cosi  Temi 
nel  FariTeo  , il  quale  allora  che  G crede  d'  eficr 
piamo  ad  una  uie  lUtura  di  perfeazione  , che 
Aon  T0IO  aggu^ialTegii  altri  buomini  coiDuoali , 
ina  gli  avanraffe;  Nta fìtm  /froi;  tmttti  htmìmum'y 
ù trovò  ad  un  tutto  minore  d>  quel  Pubblicano 
.inede&mo»di  cui  Taudace  G teoea'ci  maggiore. 
Se  tu  laTc.iando  dijrimirar  vanamente  il  bene  c* 
ii^  fatio  I volgeflì  piò  lofio  il  guardo  a quel  che 
ci  manca  «ohquanto  ancóra  cu  ti  eonolcereiUju- 
f^ufq  al  fummo  di  crefeere  ! Ma  tu  u ciwi 

fàicrcTcIttto  a bafianea,  perchè licai  in  mtrz  bai* 
a.  Paragona  ce  a ce  medeCcoa:te  nello  fiato  pre* 
feuie  a ce  rqual'eri  odio  fiato  pafiàto.  Parag^ 
nati  anzi  a ijuei  Santi,  i quali  tua  fatto  per  Dio 
^tanro  piò  di  ce;  e vedrai  quanto  cì  refia  pa  ar- 
rivarli nella  fiacùra  , ò ancor  per  alTomigliarit  • 
fa  ancora  tu  , come  taceva  II  ^oriuTo  Sao  Car- 
io, il  quale  fpefib  G raccoglieva  a peofar  tra  lè 
di  propofteo  , che  fotti  iàre  nel  Tuo  fiato  di  piò 
per  amor  di  Dìo,  alGn  di  cirfccre  veramence/rr 
^»i0  E quando  non  paja  a te  di  poter  far  altro , 
Uf*f  mMis  piò  000  pttoi  crelcexe  » erdei  i» 
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ò»,  Gccbè  piò  e piò  Jg» U tao  cuore  iir 
Crifto»  C/«f<4  mf0/*0^  iMJt0V0àit0r . Nc  ciac- 
cetrire,  qaaG  ch'io  ci  vogala  con  quello  portar 
tropo’ aito:  perché  cu  (coti  c*  h<i  da  creTccre  sì, 
ma  Ì0  iUa  fW  tji  ; e coti  da  lui  fleilu  b«  di 
veoite  in  te  tutto  il  cau  vigore; ba  di  veivire dal 
Capo;  batta  ebe  tu  non  cì  oiTgiunga  d>  etfu  ; rea. 
fcmmmt  i4  <0p*tt  Céri/Mt . Rìcuoofcl- 

10  ìoiaato  per  quel  ch'egli  é , e chicdiili  uo  tal 
vigore. 

Confiderà  , da  qiul  fogno  tu^^ai  Tcorgerein 
quale  fiato  ci  tfuovi  de*  tre  qui  det(i(  per  lapere 
corno  habbù  a creTcerc)  Te  in  qusllo  de'Prioci- 
piatut,  ò in  quello  de'ProGcienti , ò ìn  quel  de* 

Pe^ttt.  Lo  pocraiTcofgcredaU'iekiiniiur  tea»»’ 
del  Itolo,  e dal  vedere  lo  che  ti  faccia  oramai  bi>  - «> 
Ti^io  di  |p>rre  11  maggiore  findio  Se  cl  convieo 
porlo  in  ulvarti  ancora  da*  rìzii , lei  nello  fiato 
de'  Prioclpianti  • Se  gii  non  tanto  ti  coovien  piò 
di  porto  in  falvarci  da  vizii,  quanto  Ìo  acquilU- 
re  delle  virtù,  Tei  ìu  quello  dc’ProGcieaci.  £ Te 
non  tanto  ci  coovien  piò  di  porlo  in  acquìr 
fiate  delle viitò,nuaototo unirti  firectameote  a] 
tuo  Dio,  G può  dir  che  Gì  giunto  per  Tuo  Cirore 
a quel  da'  ^Tctti . Non  creder  però , c che  a 
Proficiroii  non  habbianv  oceettìd  di  guardtffida 
i vUii,ecbe  ì Principianti  non  h bbian»  ubblìfa* 
zione  di  attendere  alle  vìnò:a>ìzi  tutto  quello  é 
comune  ancora  a ì Perfètti  , ficcome  a i Prìncl- 
punti,  e a i PruHcienti  ancora  è comuoe  il  pro- 
curar talvolta  di  ttarfene  uniti  ìn  Dio.  Ma  non 
è qacQo  il  loro  Audio  maggiore  . Però  da  ciò  fi 
raccoglìola qualità  dello  fiato, in  cui  V huooi  fi 
tniova;  dilyeder  che  Ga  qucllo.to  che  di  ragio- 
ne gli  fi  bttogoo  gtornalmcóte  di  vivere  piò  Tol-  # ■ 
lecito.  Vero  è rhe  Tpefib  interviene  , ch’unypr^ 
ceodt  di  giugnere  a quello  fiato,  cb’e  propio  Tol 
de'Perfeui,  Tenza  efier  ^imt  molto  ben  paflàco 
petgliattri  due.MaqucfiunonpuòttceoerG.  Pi- 
gliaTefempioda  ciòcbe  accade  nel  corpo  poich’ 

•gii  è nato  i Prima  G nutre  Tcmplàcciucnte  per 
non  morire,  poi  nutrito  G'corru^ra.  c noi  cor- 
roborato G perfeziona  • C**st  pur  ha  dt  fjccede- 
re  nello  Spirito.  Vuoi  tu  che  quello  G perfezlo-  - ^ 
ni  di  nodo  che  riponga  in  Dio  folo  tu.co  il. Tuo 
beoe,  èc  io  Dio  G quieti, fe  iniiaiuì. non  Tucor- 
r^ratu  cuD  rcfercim  delle  virtù)  £ vuoi  che 
fi  corrubri  con  l'eTcrcIzio  delle  virtù  ,Te  tnnan- 

11  non  Tu  nutrico  con  quei  primi  aliuKiu)  clwtq 

pict'ervanò  dilla  morte  ) N-ò  corpo  non  G 
crefeexe  mai  per  falci  ; e cusl  ivvicn  nejlo  Spiri- 
to parimeiuc.  UftnrJf  t i0  Si  di-  fi, 

ce  téuMty  non  fi  dice  ..£  però*  ancora  ” 

rApòfloTo  dice  qui.  Vrritaifm  éatnih . 
rèariro/r,rij^iinM/ ,«  ,//i.  piima  cuuoqucl-  . . 

lo  che  fi  conviene  io  quaJunquè  genere  t S'0^ 

e fallo  di  piò  come  fi  convieue,  cb'òìu 
> tÌ0fH0tt  i e cogl  poi  palTerai  con  facilità ,4  grò 
Caere  ancora  »v  •//*  ^ad  Chrifiiu . ^ - 

XXVII. 

iMtrtSBmMt  in  ènftritré  trrta  : tf04tmt0f  im  m$Hét  * 
g/nd^i  : parut  Vm/pimm  ermmt  \ 

Pfai.  da.  >1. 

Confiderà,  come  quello  che  fi  al  roalaiQOit»  ^ ,, 

prevaricare  unto  di  Mondo , fon  quei  tre 
attrtei  mille  volte  già  replicati  ,ina  non  mai  Gnor 
fletcfiàti  bafiantetneote;  amore  alla  gloria,  aff^. 
re  al  piacere  «amore  a 1 guadagni  . Ora  affincbA 
uii  affetti  non  alzino  ilorgem)ogU,almeno,irpp- 
Po  denfi, dentro  il  cuor  ino;  avveaiuci  rrilecar- 
li  frequeacetucatc,gìaccbè  noo  è mai  pofCbiledt 
sbarbarli  dàlie  radici . A quefio  fine  pondererai  le 
parole  dal  ^Imo  qui  regUlface  •*.  giacché  da  effe 
tu  verni  totto  a coooTccre  » dove  aodianoe  Tu  P 
ultimo  a terminare  quei  miferabili , ebe  lafeUno 
poffèderfi  da  tali  affetti  piò  del  dovere.  SoooCfii 
^tUci  troppo  vaghi  di  gloria  > e però  fi  dice  che 
^cótrriiMir  io  taté  « fi«s«  AmL  tnppo  .1  . ^ 
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aTidl  di  placare  9 e però  dice  che  frMérmtur  im 
^UÀti  . Sono  di  pili  Oiti  troppe  acuccatì 
a i paadagn!  1 eoa  racefaiare « ni  6oe  il  iangue 
de*  Poreri»e  roa  ulne  miile  mille  fnu- 

di)  e però  fi  dire  ficulmente  tire  Vaifium 
era«/.  Pregi  il  Signorcche  t!  dii  lume  ad  iacea* 
dere»  eoa  modo  anche  piò  dilHato,  la  quatiUdi 
cotti  e tre  wftt  gifiighi  ora  decci  ^ a coi  (oft* 
pUceriaao  i Daoaati , iffiachò  u oc  pofTa  flir 
più  lontano  . 

Confiderà  fa  primo  loogo»  come  I Dannati  •«' 
ffiàumt  im  imffritrm  //rr«,eioè  nelceoiro  piùia- 
ilmo  della  cerra»dore  é piò  fiuUo  di  crcd^che 
riQferoofiicollocaco»ilSaeheda<ucte  ic  parti  fia 
cori  piò  lungi  egualmente  dal  Cielo  Empireo.  O/a» 
•#/  Mtmditi  fmmt  im  mmtrm  mJ  tttrmm  mhèmmm  . 
Però  quando  qairi  altro  non  ptvvaflcro  i miferi 
di  lupplixioi  che  flirli  chiud  ttcmamcnce  io  un 
baratro  »ì  profondo» e Hr  coafegueosa  iJ  puazo* 
lente»  «i  tetro,  ri  ceoeVofo  . quanto  farebbe  ! 
Una  prigiooCa  dau  io  vita  , b fiima  ancora  fu  la 
terra  una  pena  equivalente  alla  morte  : ancorehò 
talvolta  per  Carcere  fieoaceda  una  cafa  comoda» 
ò una  camera  conveniente  . Cbe  fari  dunque  lo 
Ilare  io  una  Segreta  » eh'  è la  più  orribile  che 
pofla  giammai  <npingerfi  col  p^fiero.  Conciolfia* 
cbe»  i'e  r Inferno  ba^  fitoilcuore  iatimodel* 
la  Terra»  conviene  cn  egli  fia  la  Cloaca  maffima 
di  tutto  U Genere  umano , dove  però  vadano  d* 
ogni  parte  a feoUre  tutte  (e  fecce  che  fi  forma- 
no al  Mondo,  le  quali  di  prcTeotp  fono  grandif* 
firoc,ma  fenza  paragone  iaranno  ancore  maggio* 
ri  dopo  il  di  del  Giudizio: perciocché  allora  nel* 
la.purgazion  generale  che  fi  fari  di  cucii  gli  Eie* 
mencifconchiarlficirlidimodochela  Terre  nella 
foa  fuperficie  diveou  lucida  come  il  Vetro  . I* 
Acqua  come  il  CrilFalio  , V Aria  come  il  Cielo, 
il  Fuoco  come  le  Stelle  ;a(ciri  da  elfi  tuccociòc 
hanno  al  prefcnce  di  eferementizìo  ; cioè  di  In* 
culenco,  di  feccìofo,  di  fetido  »dì  fumofo»e  tut- 
to andrò  come  a piovere  fu  i Dannati  a cumulo 
di  tormento  Quindi  è, che  nelle  Saicture  tan* 
ce  volte  l'Inferno  vien  appellatocol  titolo, dì  La* 
cuna  Drnm^ii  im  prs/mmdmm  Ufi  . 
rarr  umiut  im  Utm . Perché  W l* 

te  quelle  lordure»cbe  14  giù  colano  » non  potran- 
no ivi  feorrefe.  come  fanno  qu4  cò  tra  od  » ma 
coavìeacbea  forza  Ivi  facciano  pofatura . B 
però  mira  fe  farò  l' Inferno  una  fogni  poffibllead 
erbicrarfif  E pur  cori  é in  quefia  fogna  ri  fec* 
dola»  e ri  fetida'»  io  quedt  bivranno  ad  abiure 
i Dinnacì  per  tutti  i feedi  » come  io  S^eu  » 
noo  gii  fcavau  ficutezta  nel  fondo  di  alca- 
nna rupe  » mi  degli  Abifl!  : cbe  però  dopo  dicrfi 
detto.  Cùmfrtlélmmtur  urn^ftimtUmt  mmimt  fmftit 
im  ìmtUy  fi  aggipoge  rubtco  : ij  éUmdtmtmr  Ui  im 
Cmtnrt.  O te  mefehioo  fc  mai  farai  condoccoio 
prigione  cori  fuocHa!  Benché  uoa  cofh  ti  t^dir 
ora  confurto  : ed  d che  quella  è una  prigione, a 
cui  non  é mai  veruno  condotto  a forza  . Cbiuo* 
qttfrvi  va»  VI  va  perché  vuóìe  andarvi . Cbe  pe- 
rò fe  badi , fi  dice  bensì  de*  Reprobi , che  rrt. 
drntur  im  pimmmt  tUdii  » che  pmrtei  Vmtpium  trmmt 
mi  non  fi  dice  che  trmhimimr  ìm  tmm 

dice  ful^cbe  Mura«g«iir'p;rciocchépjllocheaaa 
rotea  elb  iruovinfi  nel)  iaièrno»  qual  dubbio  v'è 
che  a marcio  loro  dìfpetto  proventi  tacce  lepe* 
'ne  che  H ^ò  Ibnno  gii  in  ordine  a I pari  loro: 
jm  qtnoco  ai  fello  elfi  poiTono  non  crovarvifi , 
perché  dipeade  dal  loro  libero  arbirrio  , ri  f ca- 
rme U dentro:  si*t  non  entrarvi . Balla  che  qui 
fi  guardino  dal  peccare,  ò che  fe  peccano»  fe  ne 
penuno  toflo»  e che  fi  ravveggano  . Quando  hai 
cotnmefTo  un  delitto  contro  il  tuo  Principe;  an- 
corché poi  te  ne  penti  » et  fa  prigione  . 'Ma  Dio 
000  già.  Ailore  loto  ti  là  egli  pniioae  , qnaodo 
tu  cometei  il  delitto  contro  di  enoj  ne  vuoi  do- ■ 
lercene . £ però  chi  non  vede  che  le  ci  danni  » ri  dao- 
ni fol  petehé  vuoi . thmu  hi  im  Jhppiìfìmm  mtrrmmm , 
Confiderà  In  feeoodo  f éoroe  ! Dannati 
trmd4mtÈr  im  tmmmtn  cbc  Vuol  dire  die 


farao  dati  qoanri  foao  in  poterò  al  divb’GMdi*  ' 
rio»chrqurieimpLKwle fiadadeOriLirc  di ^ 
uno  Iccmpìo  eterno.'  FmiHt  ^ fmtU  tlmdii  , 
mimm  mitmr  ini^mUmtmm ^mdimt  ti  ; tgh 

fndiriium  : cioè  /eitHf  £mic  lUdirnm  tfft  jrndieimm 
1^4  Chi  può  peróne  pure  la  parte  largare, che  f*d 
fpada  fari  mai  qarda^  Spada  cbc  foreri  » t^io- 
ri,  trinceri, fueneri, fari  di  tutti  i Dannataci 
me  un  macello . stmdimt  fci/Sémit  m^mm^ 

fmi  mhfimptfttr*  Ht  fmfitt , per  lo  Oupore  di  mali 
da  loro  mai  non  creduti  ne  pur  pollibili;  a«r-  _ 
dt.imhtjttn  y per  lo  dolore  . Sari  per  tanto  quo* 

Ila  una  fpada  ( affiuch'clla  trafigga  piò  cmdel-  ai*i^  ~ 

mence)  di  doppio  taglio:  OUdìmi  etuum^mt pm* 

rvtfeirr«/;perché  da  una  feriri  *1  corpo  con  Lpe* 

na  di  fenfo  » dall*  altre  1'  animo  con  la  pena  dì  . 

danno.  Che  fe  una  fpada  tanto  é piò  fortnidibì- 

le»  quanto  chi  la  itunrggU  ha  braccio  più  force: 

figurati  quali  colpi  fari  mai  quefia  fp4da»cb‘-é  . ^ 

nuomiatada  un  Pxiocipe  Oompoteute!  Refiile-  r ‘ * 

re  a (^di  tale  non  é polfibtle  : che  però  fi  dice 

cbe  i Oanoati  nmdtmtmf  im  mmmmt  g/aV/l . £ cori 

ella  fari  eoo  ogui  liberti  quella  firage  che 

piò  convìenfi  , conforme  rii*  ampli  facriii  » cHe 

Dio  dirdele,  dove  diffe:  ttéfom:  vmdé  md  d*m-^  ^ m 

tttmm'^  firn*  md /!mifl-mmt  yifmmtmmimt  fatiti  itim  *0^ 

mppttitmt . Dunque  due  Ioli  rim.KÌii  potrebbouo 
ancor  refiare.  O’cbkll  Signore  rìm^ccelL*  un 
giorno  nei  fodero  nuefia  fpada,  ò che  i Dannati 
poteilcro  con  U fuga  da  lei  (Aerarti.  Ma  il  pri-' 
mo  non  può  fperarfi  io  maniera  alcuna,  porchea 
ciò  mirano  quclleerprcfièpirole, che  Dio  giidil^'  , 
fe.’ Jria/ Mve// , confinata  all*  lofemo  per  n*tfÈi 
lefuceoipct^Mig#  tUmimmt  tdmxin/mdhimmrmm  ' 
de  péi$ms/»m  trttpttmìUfm  . B niente  piò  fi  può  '** 
fperare  il  fecondo  ; perché  dovnaque  i Dauoiri 
giimimt  6 volgano  per  fiiu>re  da  loro  abiili  » da 
per  tutto  rffi  mirano  quella  fpada  all’  ifiefia  for- 


ma e però  mtmetedu  cbìuoque  mai  fiati  tra  elfi» 

Hméd  rtvtfìi  fmjft  de  timehit  md /mttmt  ^etrcM«/^^  If. 

tìémt  mmdttfmt lUdtmmi . L’tuicu  rimedio  fi  efug-*' 
ziro  al  prefciitc»quando  una  fpada  tale  ancor  nou 
ierifee,  ma  folo  folgora  per  incitare  alla  fuga.  , # 

lime  dirle  Demimiu  ; X,mpmeef{  O/mJimt^  O/adhtt  • 
etmrmtme  tfi,  (f  timtmim/',  rtr^oT 
emeuj  efi^  me  fpJtmdem»  ^ Utmmtmte0  . £ certamdtf>« 
te,  fu  orali  Stgaore  ti  n<lc{>addre  a beilo  Ak 
dio  la  fpada»  pocrefiì  crederti  ch'egli  habbia  vo- 
glia dì  adoperarla  a tuo  danno  . Ma  mentee  a ^ 

quefio  effetto  egli  fa lutlrarla da  tante  lime,  qujt)*. 

le  fono  le  lingue  de’fttoi  mioifiri»  a/finche  t«i  U. 
feorga  ancor  da  Idotano  ; fc  tu  noo  ti  iàlvi 
porninamente  da  efli  , la  colpa  é tua  . Noo  bit. 
qutaté  volte  i Predicatori  da  pergami  oon  finn 
4 altro  che  gridare  alTjanofameote:  oUdimt  ^ c/o-, 

, ^o/?Che  afpeCtt  dunque  a mutar  viu,fccrei^# 
Confiderà,  come  in  terzo  loogr»  6 dice, 

Dannaci  psHet  Vmfaimm  t'mmt  . Per  Volpi;»' 
culti  gli  Èrpofitori  fono  qui  iotefi  comuncfunupZ 
I Demoni,  i quali  ora  di  noi  fii  la  Terra  fono 
con  troppa  loro  onoievolctza  credòtiLeoai, Cre- 
duti Lupi,  ma  neiriof?rnO  vcdraffi  chiaro,  che 
furono  aliai  piò  Volpi; perché  non  ci  lupcrarono 
con  la  forza  , ma  con  l’ iopnno . ti*tgm»  tfi  mm» 
rem  Spirìtmt  ^ fj  fetlt  ertmrn  Drmim  , (J-  #ir; 
gg*  deripimml  t/him  . Ora  di^qwfic  Volpi , che 
fon  le  pcfiìiiK*  df  qoante  vivin«  al  Mrtirfò  , la- 
ranao  parti  i Dannati;  parterYm/pium  rrmmi  § 

'perchè  fara^pno  dati  In  preda  a’Decnooj , comò' 
a* Carnefici  tanto  piò  abbomineéoli , quanto  piò 
, diedero  occafione  un  tempo  a quel  male»  che 
poi  nunircoflo.  Tatemad  dunque  un  pocoa'pcn* 
lar  ira  te,  che  fareb^  dì  te  medefimo»  quando^ 
mal  ueirinfcrno  havefli  1 vederci  che  a Dio 
piaccia)  come  quegi'ifiefii  Demoni,  1 «b>li  «»' 
viu  ti  furono  tcotatori  cust  amichcVoli-,oei^ 

, cer'altro  , cbe  adularti , cbe  allctunt^' 
continuamente  inritarrt  al  vizio  con  mil'e  belle 
lufioghe;  ti  fi  fodero  poi  la  giù  cambuct  tnctl- 
^n  Manigoldi  ri  crudi,  ${  imtrctnoffj  ri  ii^ora- 
*biUé  Ah'lFetpi  ttuìedene  >d  elTi  eoa. 
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{mpUnbile  froaola  ah  mjliiiofA  ! ah  nulifioot 
Q^ie  fot)  ie  belle  promefle  <li  contcnicxu  che 
mi  TiccÀci  qoai  fedcliflimi  Amici?  émù 

e$$  M/«f,  ìff  Jfttpevmnt  mt . Ma  |Ucché  tali 
rimproveri,  tutti  allora  farebbooo  feoza  frutto, 
apri  &lt  occhi  al  prefentc , c 000  cMi^onare: 
imperciocché  que  Dcmooj  i quali^  ora  fono  tuoi 
tentatori  (peculi,  quedi  roeéeCnxi  ^ le  tu  ti 
fcerai  fcdurrc  da  cflì  ,qocflÌ  dico  ti  verranno  af- 
fetnaii  poi  BcU’  Inferno  per  tool  (peculi  tor- 
meotatori  : tiacchè  il  Siwore  fa  molto  ^nc  chi 
fa  nni»Doatorc,e  chi  l’ ingannato  : iff*  mr 
^ Jrfifitmttm , iy  #*«  f**  dttMtmr . E CO« 

per  queflo  ancora  fi  dice  che  i Oaonati  la  giu 
pétrtti  Valpiim  «r«nr,  perché  i Dcmon)  fi  ripar- 
tiranno quella  ciurmaglia  tra  té  » come  appuo- 
IO  i Corlari  fi  rlpulifcooo  io  oUiroo  quella 
•etile  c’hin  ficu  (chiava  . Ed  oh  che  fefta  tar- 
tarea fari  mai  quella  ! , fifpt  «*/. 

iant  tiitarf/  rspt*  £xà4ant  J fé. 

hé.  Se  non  che  per  qu^o  fari  una  fcfla  mu- 
rra , perché  Doo  u può  laper  di  che  forte  uà , fé 
lieta,  ò le  lagtimetole . Da  una  pane , par 
ch’ella  debba  eiTcf  lieta  , artrfo  I odm  che  l 
Demoni  poruno  a quei  dannati,  i quali  luono 
da  tormentare . E dall’ altra  parte  Uri  Ugn- 
mevoiilTima.ittefo  l’odio  maggiore  ancor, eh  et- 
C portano  alla  GiuQicia  Divina , cui  par  fi  ve«. 
looo  neceffiuti  aferviredi  efccucoriper  render- 
E^iù  gloriofa  . Sarà  però  una  feda,  tutu  di 
nMia  , che  finalménte  fi  verrà  a 
(ùria  leTribilIflima  Àt  l Dannati,  e piu  fu  quel- 
li di  elfi,  che  io  terra  furono  a 1 loro  pcju®- 
n]  i più  cari.  Or  »a  tu  adcflo'a  curare  la  loro 
iniqua  amicizia,  fe  a tanto  giova*  ^ 
Confiderà,  come  io  queflc  parole  c bai  iwi- 
ute,  fi  (corgooo  unite  ìnfieme  quelle 
le  quali  concorrono  a renderé  I Inferno  fi  lof- 
midabiie  . La  profonditi  del  luogo  : i»rra»iiw»r 
imftritré  terra  { l’acerbiti  dcUe  pcne,  era. 
dtM/ar  ìh  méMM$  e 11  compaia  U de’Df- 

Bjooj,  fé^tet  Vuifimm  trmnt . Tutti  e tre  que- 
0i  mali  faranno  fenra  dubbio  comuni  a tutti 
i dannati.  Cootuttociò.  alBiggcnoflO  con  mo- 
do ancora  più  propio  cUteua  di  queiBì,  fecon- 
do i loro  delitti . SÌ  dee  perù  prefuppor^ 
indubitato  , come  i danoati  fi  poeteranno  f«o 

6iù  neli’lowrno  quegli  alEriti  Icorrtttl  c heb- 
ero  in  terra  . teefteaiermnt  ad  /am 

jait . E polb  ciò  qual  pena  uri  a colo; 
ro  i quali  in  afpirarono  lempre  a i poui 
più  eccelfi,  a crcfccre,  a comandare,il  vederfi 
giè  rifofpinii  in  sì  cupi  ihifli?  f» 

^ . 0 allora  fi  che  non  potnaao  ì mileri  piu 

innalaarfi,  quando  Iddìo  dirà  loro,  come  a Lu- 

Cifrto  ; DetTélia  ad  tafifae  faperUa  taa  . E 
a quel  che  amarono  unto  l loro  piaceri,  che  p^ 
oa  (irà  vedere  coodanoaci  ad  una  ami^iu  fi 
cruda  di  corpo  ed  animo,  qual  Uri  quella  che 
di  loro  fui  la  Giuftizia  Divina  eoo  la  fiu  fp^^ 
da,  allora  eh' elfi  eradtatar  im  taaaut  lUdn.  E 

ttOefia  una  fptda  U quale  abbraccia  n«  luo  figw* 
fiato  ogni  genere  di  fupplizio  ; perché  Jwudo 
queirordioe  ch’ella  riceverà  dal  voler  Divino, 
Secondo  quello  còla  farà  toftoprontiffima  ad  ope- 
rare- Che  però  dove  gli  buoioini  ceogooo  ocnc 
mani  la  loro  fpada , qualor  ('adoperano;  di  Dio 
fi  dice  che  la  tien  fu  U bocca  . De  V*‘ 

dia/  txiSat  . Z>v  tre  r^at  frtftdit  gìadìai.  Pa. 
gaai*  eam  Utu  ia  iladìé  atU  mei.  Perciocché 
gli  buomioi  hanno  a durar  di  ficuro  fatica  fom- 
ma  • fe  voclionò  maneggiare  la  loro  (ada  eoo  p; 
gliardezaa;a  Dio  balla  foto  il  parfare.  E coti 
mira  che  (ari  l eflerc  tutte  l’ofc  acciaccato  M 
ule  fptda  ! e finalmente  qual  pena  aucora  fan 
fri  tutti  a coloro,  i quali  fecero  fu  la  terra  da 

Volpi  fnecfaiaodo  tutto  giorno  II  fangue  de’po- 
ter»,  e fotetchlandoli  con  mille  (urberfe,  c con 
mille  f.ilacie , «drrli  dati  .Ila  fine  In  preda  » 
Demoni , come  a Volpi , ma  molto  KU'of  di 
^>,.1.  len?  Fe  #»i  pr^Mi  ! unn  (j  ìffi  pra/id». 
■ tmw'//, 
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rh  * Da  quanto  poi  fi  è detto  hai  pur  da  cavare 

gioio  fia  vero  • che  alla  qoalìti  del  delitto  ti-  * 
ode  Tempre  U quaiicù  del  gafiigo  : Vi/ftai»  jee,  af* 
rr  vét  jaxti  fra/tam  ftadiermm  aefir/rum  . Af-  <4- 
finché  coti  canto  più  feorgafi  nella  Divina  Giu- 
fliiia  noo  foLimente  la  feveriti  , ma  II  fapere. 

Veminui  nertitaam  aemta  tUi  i ataimn 
ify  imneapttktafiMii  eaii/ata  : eaiai  acati  aperti 
/mae  /yper  amntt  aia*  fitìeram  Àda0 , at  reddat  > 
imieitifaa /tfwi/am  aia/ /hae»  ^ 

xxvm. 

Saato  Agofliao. 

D#m/jvp  $a  Xi>«,  ^ Camtaat 
fjut  be  Jareifalm . 

^N>afidera»che  queflo  fiioeo  di  coi  fi  parla  è 
l'Amor  Divino,  il  quale  é vero  che  fi  ri- 
truova  qui  nella  noflra  Slonne , ch’é  la  ChieCa 
mliiumte,  ma  toccavia  noo  ha  qui  il  fon  Cami- 
no : il  fuo  Camino  , e Camino  lovero  acce- 
fiflimo,  é la  fu  nella  fovranoa  Giefuraiemme»  è 
ocila  Cbiefa  trionfante;  perché  la  fu  amafi  Dio 
daddovero  : noi  a gran  pena  ci  poflUmo  qna  gii 
dar  vanto  di  amarlo  . Cootuttociò  da  quetle 
parole  profetiche  6 fa  noto,  che  il  noflro  fio- 
co non  é diverfo  nella  fua  fpecie  da  quello  del 
Paradifo;  altrimenti, come  oiTervòSao  Tomma- 
fo,nou  u potrebbe  dir  fuoco  di  quel  Cimino» 

Ifttt  Uamtinì  ia  Siaa  , ^ Camiamt  tjat  ia 
tafatem.  Ma  fe  non  é »verfo  oella  fua  fpecie, 
è fomnumcoie  infèrior  oetU  perfnione  , come 
adonto  filoco  , eh'  é inori  del  fuo  Camino  , 
cioè  fuori  del  luogo  pro^  • Però  chi  mole 
che  il  fuo  Amor  verfo  Dio  (la  qual  dev’effere, 
e’ ha  da  fare?  Ha  da  procurare  che  quanto  più 
fia  polfibìle  fi  conformi  a quel  de’ Beali  . 
fece  Saoto  Agoflino . E jmò  oh  quanto  il  foo 
amore  fu  mai  perfetto  ! Cinque  fon  quelle  do- 
ti, per  Otti  fe  ben  riguardafi,  l'Amor  che  ar- 
cano i Beati  a Dio  , vince  U noflro  : e fc^ 
ch’egli  è puro , cognofeihite , grande  , Ineflin- 
guibne,  ìoalcrrahile.  Chi  però  io  eflé  procur^ 
ri  d’immitarlo,  barri  un  fuoco  ancor'  egli,  fo 
000  eguale , airoen'  «molo  a quello  eh’  é nel 
Caglino,  di  cui  favellai,  come  Thcbbe  Santo 
Atoflino.  Prega  il  Signore,  che  fe  da  te  nca 
(ai  fiuopere  a capir  bene  le  doti  dì  il  bel  fui> 
co,  vt^ia  mandartene  almeno  ao  faggio  dall 
aNo.  Così  la  pruova  fuppliri  per  sé  fola  ad 
ogni  difeorfo  . Or  eaeelfi  eaifit  iiacm  in  ajfiiat 
meie^  eradiaie  me. 

Confiderà  la  prima  dote  del  fuoco  di  Paradi- 
fo , la  qual  fi  é , ch’egli  é puro  nella  materia, 
perciocché  quefla  altro  non  é che  Dio  foto.  I 
Bàri  anuó  Dio,  e noi  amiam  Dio;  ma  I toti 
non  iman’ altro  che  Dio,  e noi  con  Dio  amiamo 
ancora  noi  (lelfi,  fb  non  fopra  Dio,  almeno  io- 
Seme  con  Dio  : e cosi  il  noflro  fuoco  riefee  per 
ni  miflura  fuoco  men  nobile,  come  farebbe  un 
fuoco  &ito  di  cinnamomo,  e dì  bronchi. 
é la  maceria  di  cui  formali  tl  fuoco,  tal'è  Par- 
dorè.  Sttaadam  ti^na  fitaa  fie  /gjvi/  etardtfett . 

E però  il  fuoco  del  Paradifo  non  può  efler  più 
nobile  di  quel  ch'egli  é,  perché  ficeome  i Beaci 
altro  affatto  non  amano  le  non  Dìo,  il  piacer 
di  Dio , la  gloria  di  Dìo  : cori  fiior  di  Dio 
pur*  amano  fe  medefimi,  ma  ben  si  amano  In  fe 
medefiffliDto.  Mercé  che  l'Amor  Divino  vie- 
ne io  effi  a diflruggcre  ogni  altro  Amore,  canto 
é poflcoce  : ii"‘»  taafmmmeett  t0 . Ecco  però 
cooM  tu  babbi  a purificar  quell’ Amore  che  por- 
ri a Ofo  : con  amar  lui  folamencr,  ficché  (uor 
di  lui  tu  directtmente  non  ami  Creatura  alcu- 
na, ma  bensì  in  cucce  ami  lui.  Pa  bene  chi  te 
creature  ama  io  Dio,  perche  queflo  é amare  i 
firuttc  oelù  fua  pianta  : ma  meglio  fa  chi  nelle 
creatore  non  ama  (e  non  che  Dio , pyhd 
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V - «acAo  Àamire  U fiaim  to  onifuo  fruito.  CM 
U cesi,  ba  fuoco  paro,  perebè-  lo  nutro  delU 
matcrh  più  limpida  che  6 cniaW , la  qual'd 
Dio  (blo.  E cosi  fece  in  prima  Ssoto  A{oi!lao, 
Il  quale  dacché.  (ì  diede  ad  amar  Dfo  daddovcro, 
non  fapeva  aour’altro  in  rune  Io  Creature*  le 
noo  chi  le  hareva  create.  énmimr  (cosi 

Cfn/44.  fcleta  Cffl  dire)  Jtj'rftt  ith 

r.  la.  faTtfuldéhVUtJI, 

111.  Conlidera  la  feconda  dote  c*  ba  il  fuoco  del 
Paradifo,  la  qual  fi  è cfa't^li  é co|o^cil>ilidiato 
f ' nella  forma.  Perché  U fu  , cbi  ama  Dio  fa  di 

aourlo,  e modra  a tutti  Tami  : ood'  é ebe 
non  folo  X cuori  de'Reati  veaitcru  da  Eaeccblel- 
^ te  nlTomidiati  a‘ carboni  acceC  , ma  ancora  i 

Sttfi.t.  ^olti.  0tttm  fus/T  earhnum’^h 

dtatìam.  Per  contrarlo  qui  il  nollro  fuoco  nòto 
fulamenic  é occulto  11  qtw4  che  et  trr^ooo,ma  è 
occulto  fiao  a noi  fteCì,  che  pure  co-itifluamea' 
tei*  babbiamo  in  feoo  : mentre  azntam  DiO|  ma 
non  fiam  certi  al  tempo  lletro  di  amarlo  : tanta 
è la  cCoere  che  ricuopie  oj  ul  fuoco,  ò perdir 
mcflio  Topprime.  Vero  é,che  fc  il  noflro  foo* 
CO  non  è cr^nofctbiie  in  fe  medefimo , come 
quello  eh*  è oel  Camlo  dì  Gemfalrrome,  noo 
Ufeia  petò  di  darfi  fuAcicQtemcntc  a conofetre 
Ae’fuoi  clfem  . Ond‘c,cbea  lunto  andare  beo 
fi  viene  anche  a dtfeemen:  fu  la  terra  cbi  fien 
que'Gruni  «che  amano  Dio  doddovcro.  Eperò 
* ecco  ciò  che  1 ce  fi  conviene,  perchè  il  tuo  fuo* 
co,  prò  che  fi  può,  fi  fomìBlt  ancora  nel  chiaro* 
rea  quel  de'Beati.  Noo  hai  da  tenerlo  a bello 
Hudiu  celato  dentro  II  cuor  tuo,t]uafi  che  tt  re- 
chi a vergogM  di  elTere  fra’ rum  pari  riconòfdtt* 
to  per  un  di  qoei  che  profcltàno  dì  amar  Dio. 
Aezi  fe  non  pool  fr  manìfiKlo  che ‘rami,  fa 
manifefto  che  profìrA  di  amarlo,. con  fuperar 
tanti  vani  rifpctci  afflani  cheda  ciò  ti  ritardano. 
Santo  Agofllnu  appena  bebhe  dato  U Tuo  Cuore  i 
Dio  , che  fi  mife  io  battaglia  aperta  contre  tutti 
I eimici  d’efib  per  ilpiamarlì , concra  i Mani* 
cbéi,  coatra  I Pelagtaot , cootra  J PrifcUlianifii, 
centra  gli  Aruoi, e contri  innonterablli  altri; 
né  l'upportò  che’l  fuoco  Tuo  Rcfle  chiufonel  fuo 
pade  d’Ippooa,  come  in  uu  piccolo  cancoocloo 
del  Mondo,  ma  ne  fe*  votare  le  vampe  per  tocu 
rAfiVica. 

Confiderà  la  tern  dote  e*  ha  il  fuoco  del  Pi* 
radifo,  la  qual  fi  é,cb'è  grandifCmo  roattandtir 
lÒ  dove  il  noRro  è ti  fcarlo,  che  a p^  di  quello 
è come  li  fuoco  di  un  piccolo  (ucoectoo  parago- 
nato a quello  di  un  Moogibcllo  . Né  Ò nunvt- 
glia  t perché  l’ Amor  dì  Dìo  fi  cooiorioa  aRa  c^ 
gnizione.  cunordimo  Dio  foto  in  parte  t 
nmar  ta  pstrtt  ,*  c ^ò  ancora  (blo 

hi  parte  lo  amiamo.  Li  fu  verremo  a conoCeer- 
lu  ptenamefiie,  e però  pienamente  ancor  rame- 
remo. Cttm  tMtriì  fM04Ì  ptrftiìtim  , 0Xr0«mmàU 

tar  fktJ  ta  tj! . To  c'hai  irattantodafare, 
per  amare  in  terra  il  tuo  Dio  p^  che  Ca  pofllbl- 
Icé  Proenra,  più  che  in  terra  ancor  fia  pofiibìle, 
di  conufcerlo,  come  fece  Santo  AgoHioo . Pen- 
fa  all*  lUezza  de'fuoi  acuibaci , contemplali, 
coafideralì,  kgsili, prega  il  Sgoore,che  fi  degòi 
^ maniftflUrft  aacw  agli  occhi  tuoi,  come  h bene 
fprflb  agli  occhi  di  eoe!  che  lo  fcrrono  fisici* 
meitie.  Ma  fic  la  nulla  poni  di  fludìo  in  cooo- 
fcerlo,  qual  tnaravi|lb  fi  è,  che  fi  4MC0  l'aml? 
PA\t^  tm  mtÀitdiiaat'mta  taarétfttt  ^uefia  for* 

fe  fu  la  ragione  pcincipalKGma  per  cui  Santo  A- 
goAioo  amò  Dio  «con  U rolonii.'piò  di  uoti| 
c di  canti  Santi,  cnc  lo  amarono  ànch'efii , ma 
. non  al  pari  ; perche  più  fcnipre  fi'jJEiticò  di  co>^.  ! 
nóicetlocou  la  mente.  . 

Confiderà  la  quarta  dote  c*ha  il  fuoco  del  Pa^ 
radilo,  la  qtial  fi  é ch'egli  é ia^ngurbile  nell' 
nidore  X pcioiv’  apponto  eglj  f fuoco  nel  fno 
^ Camino  . Nou  coti  il  notUo».  che  ogni  netto 
fi  eitineue  : e. dò  per  due  capi  : ou  pereb^  pri- 
vo di  ptrrh’e  ioprafilàtto  daU'ACqttC. 

L'alito  fop^gli  aioli  ^imuaii)di  cui  qui  fiime  _ 
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necefiitati  a 'alerei di  ceo^  ie  tempo, per 
vario.  L' acque  Ibnojfl  carnali  concu^feenàp^ 
che  fempro  tendono  ad  Ifmomr  auefio  fuoco, 
come  il  magdor  nimico  cb'eilc  habbiino  in  fu 
la  rem . ET  oh  coti  bene  ipeflo  non  prcvalefTo* 
ro  ! Ma  in  Ciclo  queOi  due  mali  non  hanno  Ine* 
go  : eperò  quivi  n fuoco  fati  ficuro  di  ardere 
ecemameote.  Non  v'ban  luogo  te  ìnnoodazioni, 
paebé  la  carne  Ivi  fari  non  foloroggetca  dlofpi* 
rito, ma  conformo  : né.v*ba  luogo  bifogoo  aU 
cuao  di  arati  rpiricuati,  percioccfié  Rando  ivi  U 
fuoco  nella  fua  sfera  «nera  bavrl  mcQierldi 
tice  come  lo  terra . Tu,  che  Cù  bene  quanto  il 
tuo  fuoco  fia  difpoRo  adoRiogaerfi,  e*  bai  da  fi* 
re,fe  non  che  praartar»di  ceocrlò  vivo  a qua* 
ionque  coRo  L tuo  fuoco  Ori  Gralle* 

quel  de'Beati  in  Cieso,  perché  fari  fuoco  eter- 
no : qual  fi  può  dire  che  fu  la  Terra  fu  quel  di 
Santo  AgoRìoo  : il  qual  dacché  T heb^  vivo  nel 
cuore  la  prima  vola,  non  iafeìò  ché  fi  moriffe, 
tl  per  lo  dudio  ch'egli  po^  In  ccprimcre  le  car- 
nali CDocapifcence,  da  cui  primi  era  dooinatq; 
e ti  per  li  fammi  alati  fpirituilMl  cui  di  van* 
UjOio  fi  talfe.  fgtt//  M cAorv  Tt/aptr  arA;tÌfj^ 
^nfidera  la  qninu  dote  e'ba^l  fuoco  del  IV 
radifo,  la  qual  fi  ò cVrgU  é &oco  non  foto  io* 
eRioguIbile  ndrardofe,ou  faldo,flabile>fen^ 
né  più  foggetto,  come  il  nufiro.  ora  a crefeere^ 
ora  a calare;  perché  ficcoine  egli  é fuoco  nèSU 
fua  sfera, cosi  é qaietìRiao.  tl  nofiro  éinqnle< 
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di  premio,  e cohregueotemente  è necrRsrio  che 
qui  feo^cceglì  muovafi  ad  operare,  né  mai  fi 
quiflì  . tsah  ^ fincb*  é qua  giù,  dìfit 

fitjfi€iì.  In  Cielo  ba  per  contrario  ragion  di  pro^ 
mio,  non  l'ha  di  mento ,c  cual  quivi  non  ope^ 
ra,  ma  rlpoia  dall* operato, e iblo  attende  a gor 
derfi  ramato  bene.  Di  piu  qui  ha  rooUi  , che 
Dcilmente  U rimuovono  dal  (no  Rato,  e cosi  lo 
muovono.  In  Cielo  non  ha  veruno  che  lo  dL 
llurbi . Tu,  gii  che  fu  la  terra  né  ti  puoi  mai 
promettere  un'Amer  talcjné  cc  lo  deviprotont* 
tere,  procure  almeno  (come  pur* io  uUimo  fifen 
Saoto  Agoflino)  ch’ci^i  non  nabbia  altro  mute« 
cheli  natnrale  dei  fuoco,  ch*é  andare  aU'altó« 
con  arpicaziool  perpetue. 

CooGden,cbe  a queRo  Camloo  di  Gìena- 
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faletntor  v’  4 il  Omino  ofpoffo  , eh'  é quello 
di  Sabhitoola,  dove  I tre  renclitlli,  che  ngoé» 
vano  i GittRi,  rioufero  rotti  tlicfi  ; ma  i CahMik 
ebo  fignravaoo  gli  .^mp),  avvamparono  comc'p^ 
glie.  Ometto  Camino  é quello  dell' Amor  pcp» 
pio,  Amore  oppofio  al  Divino;e  aocRo  e quelle 
da  cai  d^nioo  de*aù('cri  cava  fuoco,  benché 
dìverib , fecondo  la  varieti  di  quei  beni  fal^« 
cb'cUi  amano  più  di  pio  . Se  però  vedrai  btii 
tatti  qaeUi  fuochi,  ritroverai  -cm  linalmcncc»lì 
riducono  a tre;  di  Rabbie,  dì  linbeori,  di  Iq* 
gna.BOftft.  (i primo  é quello  de*iuRufiufi,ll  fe- 
condo é quello  degli  ambìaioTi , 11  terzo  è quei 
degli  avari  • 1 luRari«n  amano  più  di  Dio  le  lom 
fonie  brualÌTÌ,e  però  il  luoco*di  queUt  ò fùoÒP 
di  Rabbio  pruocu  che  Unto  iudetu  chi  I ba  ncl 
fieno,  quanto  il  ri('calda,e  che  privo  d'ognifpieén 
dorè  ferve  ad  aItro,chc  ad  ammorbare  catti  . 
1 vicini  col  puzzo.  Gli  amhiziofi  amano  più  di 
Dio  U lor  gloria  vana,  e però  il  fuoco  di  qucfti 
é fuoco  di  larmcatl  : fuoco,  che  fa  bella  appar 
ronza  , ma  poco  dare  . Traa\ffai , 
vfaa..GÌi  avari  amano  più  di  Dio  quel  danaro 
che  fcrbano  cbiuro  'ìfl  cfifa  ;e  però  il  fuoco  hU 

?acflì  fi  paò  dir  che  fia  (iaoco  di  legna  aortèe 
uoco  che  dura  un  peate,  ma  a nulla  vrie.  Para 
a cc  però  che  «I  Camino  io  Babbiloola  fia  da 
prcftnifi  ai  Camino  di  Gteruùlemme  } Ainaè, 
ebeda  quello  di  BaNinoctla  una  alcrofi  può  far  ,cbe 
paRàfcaquel  dcil'iufernOydoveditauqHe  arde,an> 
dodi  aoiuocó,cbcagaéptùditmofe,madi  turor^ 
furore  ^ 
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ftrorecoQtro  E>ioi  furore ceacniDìavolKraroro 
rontn  i Dannati  t rarorecoRcra  fè  fiellò . E io  ai 
furore  finalmente  degeoera  i*  Amor  proplo . Cbi 
ia  quc/lo  mondo  amcri  Dìo  più  di  sdì  ooo  cam- 
Ueri  per  tutti  i focoliamoref  perché  I!  Àio  filo- 
co  é mcdeCmo  eoo  qoeilo  del  Camin  di  Gerulà* 
kinme)  ma  verrà  folameotea  perfèatonarloi  de^ 
cbé  Don  babbia  naila  più  di  penante . ma  da  bea- 
to. Cbi  anu  id  più  df.Oìoi  cambierà  ramore  in 
fiuore  di  tal  maoiera  1 cbe  tante  volte  nulediri 
h fiu  forte,  qoabte  d rioir^à  d*  eilèr  nato. 

XXXIX. 

&fl  Gtovamil  OecoUaeo. 

SI /tpsTMV^h  ptteiffim  i oìA,  ór 
imtim  ffu, 

Jer.  I*.  !«. 

CQflddera  it  primo  feafo  di  quefle  voci  t il 
qual’è  I cbefe  tu  Teparerai  in  ce , come  d 
conviene  I il  preaiofo  dal  vile  , con  actrIUiire  a 
Dio  qnello  c'lui  da  Oio.cb’é  tatto  ti  preriofo, 
e con  actribuirea  ce  quello  c'baida  te,  cb*écut> 
to  il  vile,  farai  cometa  bocca  dì  Dio  mcdedmo, 
perché  eoa! .dirai  feroprela  verità.  Si  ffparsmHir 
prrthfmm  i pi/i , fpufi  #/  mtum  tri* . Cbe  vuol  di> 
re  che  ogni  buomo  éinticoiaco  buj^rdo?  Om»h 
àptpt  mm/px.  Perché  non  là  una  fcparazioaeper 
altro  lì  ra(ìojevole.  Atcriboircea  sé  ciò  cbe  non 
é fuo  . Ot  ftrmm  htutpmrjt  fttfttiism . DÌ  * C*  luÌ 
tu  dipreziofoperte  tocdedmo?  Lanobilcà) 
segno  } Tiodole?  le  riccbesze  ? il  fapere  ? la  fa* 
oiià  ? la  belleaaa  ? Tutto  é da  Dìo  . Da  te  noti 
' b*i  niente.  E come  di  Dio  fono  tutti  i doni  di 
KaiuraiCosl  omUo  più  fono  tutti  i doni  dìGn* 
stia i che  però  d dicono  doni  Da  ce  non  hai , le 
•00  cbe  il  puro  peccato  . Ma  cu  ooo  capifci  b«* 
SIC  tal  verità,  e però  fi  fpdTo  mcótiTci , eioò  dir 
ti  glorii.  Pala  rcparasiont,coa  atteibuir  fempre 
a Dio,  cioè  cbe  tocca  a Dio  . Quefio  fii  il  lin* 
gnagfìode'Saocì . /«  •uan/Wr/M  ptrenjit  U/um 
, smùsut  Vtmi  mpjitt . D*mÌMmt  imtftfrfit  k*t  «•- 

X Rt  in  m^mt  mtp  . Dtminm/  imiRt  kpt  mR*  in 
' mnnm  ar«  . Tal  fa  il  parlare , cbe  fempre 
alò  lavaloroTa  Giuditta, quando  hebbe  a dire  di 
, ' hiverc  uccifo  io  rcelletato  Otoftree.  Non  hebbe 

- oui  Unto  cuore  di  dir,  l'hò  ttccìfo  ; perebé  ve- 
dea  che  gnu  torto  faavrebbe  fatto  al  Signore,  fo 
faivefle  punto  ittrlbuica  a sé  U rfafeita  di  sì  bell' 
atto.  Ma  tu  fai  tutto  il  cootrario.  Actrìbuilcia 
.tt^^oto  fai  di  buono . E a Dio  che  riferbi  ^ Ri' 
Miti  caior  b colpa  del  mal  c'hai  fatto  . Perché 
fe  pecchi,  ìavecc  di  afcriverlo  alU  maliik  del* 
la  tua  volootà,  lo  aferivi  alla  cattiva  natura  chfs 
Dìo  ti  ha  dau,  alU  tua  fiacchessa , al  tuo  fornì* 
te,  alia  gravosa  della  Lette£vaogelic*,chepa' 
re  a tc  fàcu  appofta  per  dimcultare  la  glorU  del 
P^adifo.  Kttt  tiieii  me  hndtt  ifatie  tmm . Non 
frr  cosi . Di,  ma  di  cuore,  che  fe  In  te  é puora 
di  bene,  nonfei  tu,cberopcri;é  Dio:  cbe  cu  u 
Mmaiiioa  roperi,fe  ooo  male  . £ cori  facendo 
b feparazioo  nella  forma  cbe  fi  conviene  » farai 
Moe  U bocca  di  Dìo  medefimo .'  perciocché  dirai 
fempre  una  verità, la  quale  éìnfàìUbile,*  che  cut* 
toil  beoeéda  Dio, tutto  il  malcé  tuo.  Sifìfn» 
rpptrif fertitfmm  À pili , f vqiT  v/  erif . 

Conudera  it  fecondo  feofo  dì  quefle  parole, 
il  quafé,  cbe  fe  tu  con  faC^  flinu  fcpaterai  fu 
la  terra  ciò  ch'e  de^o  dì  eflere  appresto  , da 
ciò  eh'  é degno  di  «mere  vilipefo  , lacai  come  b 
bocca  dì  Dio, perché  uferai  fempre  il  linguaggio 
di  Dio,  ch’é  UncuaMio  retto.  l(*Ri /mmt  fermn^ 
mt  mri  . Non  ureraV  riainmat  illiogaa^iodc^i 
kàomioi,  eh*  é flortiiltmo . Qual'  é il  linuaggio 
degli  buomini?  Dir  felice  chi  abbonda  di  grau 
rieebesae,  ehi  domina,  cbi  dirpooe,chi  fi  fous- 
sa  , Siétnm  dixtrunt  fppnJrnmtui  é^r/àv/.^al 
^4i  linguaggio  di  Dio?  Dir  firlicc  chi  ha  poflaio 
litf  UTua  cooceaccu4|i  Btnttu  fnfn/m  tt^ 
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anmint  Or#/  tjnt.  E'  qoeflo  di  prefcote  il  Uo- 
guaggio  tuo?  Ob  quanto  é facile  cbe  il  tuo  più 
toflo  cooformifi  aquei  degli  huomìui,ch*é  si  baf- 
fo . Hnmitìnierh , de  ttrrm  Ipfmtris  ^ ^ de  ittme 

eutdietmr  tlHnìum  tmum  . Convito  che  tu  aelli 
meocc  tua  fappifar  U dovuta  feparaziooe  diouel* 
locb*èpreaiofo,da  ourleh'é  vile.  Aluobeoe 
degno  di  pregio  noo  fi  ritruova  fopn  la  terra  • 
fuorché  uno  lolo;  e tal  é fa  Grazia  Divina . Gli 
altri  in  sé  non  fono  degni  di  pregio  alcuno. 

Chi  ne  abbonda  , efl  divei , tpm  miti/  imm  7* 

itnf.  Se  fono  degni  di  pregio  ,c  folo  perché  pof* 

fono  difpregiarfi  alfine  di  br  acquiflo  di  una  tal 

Grasb.  Che  vuol  dir  dunque  che  tu  peni  unto 

a capire  una  verità  per  altro  sì  ^rta , oc  cl  ver* 

gogni  di  pisliar  cosi  fpclTo  T oro  per  fingo, ilfan*  , 

go  per  oror  Che  brutto  linguaio  é quello  di 

cbi  unto  celebra  I beni  di  quello  Mondo  ,e  am* 

mira  ehi  gli  polliede  , e appruuva  chi  gli  procarv  ^3 

eia,  e noo  fai  fiima  veruna  di  chi  oifconde  folto 

logori  cenci  un  cefor  si  ricco  , quel  é la  Grasb 

Divina!  E pure  fe  quegli  apparifee  ricco  edépo* 

viw,  quefii  apparifee  povero , ed  é ricchififiioo. 

Sjl  dipti^eum  miki/imieme^  ^ t//  émmfi pmm^  Pret.iK 
ptf  , tum  im  multit  dìpitiit  /e  , p«  [«  fi;p«ra*  7. 
ti(me,ebeim^ru  troppo. Seb  b^Icon  lameà- 
te,  U verrai  fubùo  a far  con  la  lingua  ancora,  e 
cosi  diverrai  fimile  alla  bocca  di  Dio,  cbe  parla 
delle  eofe  fecondo  quel  che  fono  in  fe  (IriTe , non 
fecondo  quello  eh'  apalonu . X,’  fe^rmpetìt  prttUm 
fum  à pihf  et  meum  erh . 

Confiderà  il  terso  renfo  di  quefie  parule , il 
oual'é,  che  fe  tu  attenderai  a cavare  le  aoiuaé 
^1  peccato  , feparando  cosi  il  neeziofo  dal  vile, 
farai  come  la  bocca  di  Dìo  medefimo,  isercbé Id- 
dio parlerà  per  la  bocci  tua,  ferveoduu  di  ceco* 
me  di  mezzano  In  chiamare  a ^uri  che  gli  baa 
voltato  le  fpaile.  Qt^oél' ufficio  cbe  fa  chiun- 
que attende  a rìcrar  U g.'nte  dal  male;  fa  Tufi* 
ciò  di  Ambafeiadore  Divino.  E però  ouaato de- 
ve cfTere  1 Dio  gradito,  fe  faccialo  fodclmeute! 

(^efio  é r ufficio  che  Giesù  fóce  in  terra  : fervi 
di  ^ca  al  fon  Padre,  ftrp  qjv  /t^att  , JF.mt  dim  ^ 

Kit  miti  Pater t/e/tf ver , E quello  é 1* ufficiose*  ij. 
baa  di  poi  fattogli  Apofiulr  con  tutti  itero  Icgit* 
timi  Immicacorì  : banoo  fervilo  di  bx»  anch* 
efiiaGiesù.  Pr»  Qirifn  teimtiame fnmiim*r\tamm  sCaV.g, 
f Mal  X>en  txiattamte  per  mat . Benché  Ooo  é que*  ZOn 
ffa  (ola  la  ragione  per  cui  II  Signore  dice, che  chi 
ùrà  uP  uficto  fari  come  la  loa'  bocca  : qnf/f  •• 
mtwm  trit.  Ve  n'éancora  mi’altrz  più  efimia,ed  ' 
é perché  chi  fari  tal’ ufficio  imiterà  col  parlare  % 
la  potenza  romma,la  qual*  é propia  ^lU  bocca  j 
Divina.  Leatcreboccbehanoofi>rca  di  dire  , ma 
non  di  fare.  Quella  di  Dio  dice,  e fa  . Ipft  dim  . ^ 
^ xiy  f»Rn  ’'^i  *u  cpnic  il  Signo- 

re con  la  forza  della  fua  fola  parola  arrivò  a ca- 
vare diai  nicace  tutto  il  creato?Ora  di  un'  opera 
fola  può  dubicarfi  s'elU  fia  maggiore  della  Crea- 
stooe  del  Moodo,òfefia  minore.  Equalé?  Ui 
Giuftificaziooe  dell'  Empio  . Santo  Agoflino  in*  * 

legna  cbe  fu  maggiore,  non  per  fo  modo  ebeti- 
enfi  oeiro^are,  ma  per  la  eccellenza  delPope- 
ra.  attefocKé  la  creazione  dsl  Mondo  era  ordì-  M 
nata  a un  beo  naturale, e la  Ciufiìficaztooe  a uu 
benfoprannaturale.  Setuperò  repareraiil  prezio- 
fo  dal  vile  con  cavar  le  anime  dalla  colpa  incul 
fon  fepolce  , più  cbe  1*  ITniverfo  ooo  era  fepolto 

Eià  nel  fuo  on'ta  rooanzl  alla  creasiune  , la  tug 
occa  diverràpiri  alla  bocca  Onnipotente  di  Dio: 
perché  fe  la  (ui  prcvalfe  allora  affa  rua  nel  mo- 
do di  operar  ch'ella  tenue,  cavando  te  cofe  dal 
oleate, lenza  che  queOn  punto  cooperafiero  dafé 
fiefie  ad  ofetme:  fa  tua  prevarrà  ad  elTo  alla  fon 
nei  valor  dell'upere.  Che  é ciò,  a cbe  giudicai* 
tfiefib  Santo  che  Criflo  vofrile  alludere  quando 
diffe.  Anum  X amem  due  ttii*  , fari  trtdit  im  mv, 
tpera  qmm  tgt  fati»  , ^ iff»  fatiet  , ^ mafeem  io- 
fmm  fntitj . E tu  non  c*  infiammi  ancora  di-ttn*  jd* 
timo  deuderiodi  potere  ancora  cu , IbcondoV^a^ 
lOMOj  (q^arare  quaiche  bella  paJa^dPl'leuoiCh’é 
Beo  e - . quao- 
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qMoco  d>requjUb*inÌa»  dai  peccato?  OMimae* 
ttorc  incHamcnro  ci  pud  dire  a ciò  DÌo^  cbear* 
tÌìiìnóo»4itt  ‘Si/ffiiir4V0rij  pr0tHfam  i •ia,  fms^ 
Jf  0i  m*mm  trit'f 

A te  ora  Ai  9 Te  li  piace  » veder  quanto  gtufta- 
Oteote  queile  parole  fi  adartmoal  |ran  Prccurfe- 
re  Giovaaoi.  of|i  decollato:  il  «alle  bea  fefHrd 
il  presi oTo  dal  Vile  ìa  tutte  tre  le  maniere  di 
pea  dette  « cnentr^arlò  feoiprcdi  CrtÀoco  ai  jlu> 
mente^  e coai  baflamencc  di  lemedofimo:  mentre 
rpressdeon  caaco  liberi  modi  il  fiiOo  terreao  m* 
cor  nelle  Rckìc,  non  ebe  fol  «cUe  Selve  9 ò nel* 
le  ^loDcbc,  dove  annunciava  a tutti  il  Re|no 
4e'CicIi»come  uoicaraente  filmabile.  & mentre 
Buo  altro  fece  io  tutti  i Tuoi  di  che  tirar  a peni» 
tenta  6 il'  iocreduii  9 h gl'  induraci . £ però  bcìa 
fi  può  dire  che  fu  U tma  fu  come  bocca  diCri- 
* fio;  ansi  che  infia  fii  tua  voce,  fgv  ave.  Cbe 
pur  fitiilmcnte  nel  ^orno  d'o^  egli  ammutolii 
fu  per  quello  folo;percb*cgii  nafta  ^daioirop» 
po  forte  in  voler  cavare  i Ittirurfofi  dal  leatOiUi 
coi  fi  giacevano. 


XXX. 


ut  ptr  futm  fmaf^mimm  pt^ 

ium^  txttu  ftrtsm  p*jpi»  «fi  . PfranMr; 
iiuur  md  tum  «u«es  tufits  itupru» 
frrtmm  tjut  puttumtti , 

Heb.  ts-  li. 


Confiderà  1 come  Crifio  noflra  Signore  eoo 
mori  dentro  la  Citei  di  Gicnifalemnetna 
fuoriiio  un  colle  pubblico* deftinaio  a farvi  giu» 
fìrzia  de* malfattori  . fuuQi/U^trrt  pn 

ftum  fxu^Utm  ptfmimm  rutru  purium  pufias  «f. 
£ ciò  cgti  difpofe  per  tre  cagioni . Prima  per 
reaggiur  conforto  di  qoei»cbe  volcfiero  apprufit«> 
urli  della  Tua  morte  ^ giacché  coai  dimofirava  di 
non  morite  a benefizio  privato  di  quei  foli  che 
roggiornavauo  od  difirecto  1 benché  ampio  9 di 
quelle  mura  iRu  a pubblico  di  tutto  il  Genere 
ornano  > che  però  nclf  antica  tregge  fi  comanda, 
▼a*  cbe  quelUfitùma*  il  coi  l'angue  cralbtoof- 
fono  ad  efmaaiooe  di  tacco  il  popolo  1 non  figo* 
cefic  bruccur  mal  dentro  il  riciato  de'  padigUooi 
(come  tutto  di  fi  venivano  a brucctar  quelle  9 U 
cui  fao^  era  fiato  offerto  ad  cfpiazione  di  «o 
particolare,  ò di  uo  altro,)  ma  6iur  di  detto  ri* 
cìnto:  «xtrutéfirs,  U.  Aanggior  terrore  diquei 
che  non  doveraDoapor^bctarlcne.  Perché  noulù 
duUiio  cbe  una  Giunizia  pubblica  , maflimamen. 
te  quando  ella  in  té  fia^  altro  leverà  alili  9 da 


molto  piùdi  fpaveoto.eb* una  privata  . Ma  qual 
Ciuliizia  pili  teveradi  qurfia,i 


,ia  Cttinoa  au'btt». 
iDo  di  volur  condiziono, 000  un  Citeadìno,  non 
uu  Coofolo  • non  un  Re  della  nofira  Terra , ma  i* 
ifiefiò  Re  deU’£mpÌreo(  eh*  é di  ortor  fommo) 
«enira  nudo  confitto  con  duri.ébiodi  fopra  onpa* 
l^Io  per  quei  fallì,  di  etti  né  pur  fu  miechino  • ma 
£òìo  apparve.  Quefia  fii  una  Ginfilzia  cosi  fera* 
ie,  che  quando  ancora  iti/Fe  fiata  efcgoitifooodì. 
co  U in  una  piazza  di  Gerofollou  , ma  io  noa 
Torre  ben  enfiodìu  , beo  chiufa  , dovea  col  Tuo 
grida  foio  • ancorebe  non  Ceduta  , afibrdire  il 
Mondo.  Cbedovts  fare  dia  dunque,  mentre  non 
lo  roluefqpiica  fopra  aaa^azza,raa  fopra  un  Moa» 
te,dove  fu  patente  V acceffiiad  un  mar  di  popolo  cbe 
pocdcorrered’ogo'ìnt^oamirarla]^  Non  dvvea 
quindi  ogni  malvagio  Inferire  i ebe  fier  fuppUate 
bavrebbe  al  fin  dlTuip^o  il  furor  Divino  ? X) 
òtff  iu  piid iu  étidè?  Ili,  A maggiorcoo* 
(bfione  di  Crifio  fiefib , che  coti  volle  non  (bto 
pafeerfi  veramente  di  opprolidi , ma  fatcollarfcM 
ne . Pmturuidmr  thi*uirU$ . Noncn  fólle  di  reo* 
fttfionc  bafievole  morire  dentro  le  mun  di  una 
Necropoli  zi  ftAofà  • com'era  Geruiakomae  , d 
popolata , ai  piena  , mafitdamenin  le  felle  di 
Pslqna?  Si  rerumentel  Ma  Crifio  non  nefupa. 
go.  £ pcrò  coBe'^naTccre  aute^fe  Betlemme 
«'QtiaUlcadM  ,.«1  ù omrim  Gcnrfatofaoié  * 


/V-  . - 


Betlcmmr,,  coni  ira  le  par»  fpettznli  a .fTtfift* 
lemme  fingolarmentc  ferbò  per  sé  la  piò  igntjiU 
le , la  piò  nifamc,  férbò  il  Calvario  , luogo  po* 
co  difiaotedalUCitdfdove  cuoducen  quella  por» 
cache  col  fuonomcfiefro  moOnvs quanto  eo 
le,  mcnir  età  incicolaula  fiereortrk . £ daque» 
ila  porta  medefima  cuvedinfcire  il  tuo  Gienàfm 
due  Ladri,  eoo  un  pelante  fu  le  fpallc  , 

a fuon  non  tanto  di  tamburi, edi  crombe»qnan- 


cadi  fiÙlì.coo  cui  lo  a^ompagna  un  pocmlòioH 
meiiin  lu  il  di  piò  chiaro.  Va  érs,  e uiiaci 


anaci  pon 


re.quancQ  a ceipiace  di  quelù  tua  dona  unuaa« 
'Ifci. 


cbe  tento  ambiu 


Confiderà,  che  non  così  volpa  glLfare  1*  Apo> 
Dolo,  il  qual  ditea.  Mxxumu»  kttm  «affo 


«u0rx^impr«peiimmtjui  puMuutv , Qnefia  c lave* 
ra  itiaaiooe  ,.U  qual  da  un  fiacco,  st  generefi»  di 
Crifio  fi  ha  da  cavare  ,e  con  quella  di  aueade> 
Ka  pfocacciarfila  fiiaupropia.  MaèualéqueU 

10  imxoperiotdieuirA^olo  favellò  lo  quedo 
Inofo?  Lefteraimcncc  é il  nume  di  Crilhiua. 
Qwilo  a fuoi  giorni  era  nome  di  derifione,  pcfv 
cbe  figni^va  il  fegiuce  di  tu  Croci&ll»,  di  età. 
fi  era  poc'anzi  veduta  U morte  igooroietablfia^' 
fu  *l -Calvario  ,e  noo  fi  erauo  ancor  uditi  i trion-* 
fi . £ a portar  quefio  nooac  con  un  giaod*  amino  n. 
«Mru  tufifu.dl  cucci  i rtfpecd  nmam,  ancorapcr 

11  Tnbttualì  9 ancor  per  le  Siiugoghe  , anem  per 
li  Senati,  ancor  per  le  R^ie,  eforu  «a  allora  |*  A po« 
fioioteoovrrtiii Giudei,  fictomcqocgli  cbedubL 
uvanodidifinctcereleoilorvaoar  legali  piòactte. 
dicacctpernoa  mofirsr  di  aderire  ad  un  novello  La.  , 
gilUcure  negletto.  Afa* Cea^fZ/tno,  i di  no* 
tiri  quefio  improperio  non  è piò  il  nome  di  fenv* 
dice  Crifiiano,  ma  bcofi  il  nome  di  Crifiianoe. 
frmplare,  di  Crifiìano  povero,  di  Crifiìano  podia 
co,  di  Crifiiano  rarienie,di  Criltiano  mortifica* 
to  , perché  in  tal  calo  mici  pt|Uaoo  aoimotdU* 
p/cnsailo.  Dtfidttmr  jufiifim^itsi . B,  ^ueRg 
bai  cu  da  portacr . Però  qui  cAcrva  come  non  dì* 
cerApofiolo;  Stt^mut  ad  t«um  tttru  téjhd  ipuu^ 
miuUm  «tu*  pttuut*»^  ma  impttpmitMi  pcicbeìl 
piò  difiìciie  é quello:  doveze  odire  co'  cuoionre-, 
chi  raedefioui  diltggiamenci  dì  casti  ebe  6 fan 
befir  del  tuo  modo  di  vivere , é coUccarli , anzi 
recarteli  a gloria . £ pure  a quello  medefimohai 
da  aniqtjrti  le  tn  vuoi  corrif^dere  a ciò,  cbp 
Crifio  fi  degnò  di  patire  per  amor  uo . Rhdìm 
un  poco  quale  ìmprobo  fuqueliocK'ei  fopp^* 
tò  9 quando  nello  flrafcìnar  b Tua  Croce  , udizb 
canti  cbe  a llogtu  ftlolu  metcevanfi  a dir  dt  Ini 
Quello  cbe  voltann , Iciics  cbe  vi  fófTe  pur  an% 
fra  Cauto  ^ok>,clte  ardifle  piò  di  pigliare  lel'un 
difefof  Cfii  lo  dovea  cacciar  di  Profeta  fallò, chi 
d' Ippoctitj , cbi  d' IfldUvobco,  chi  di  Arroga 
te;  ed  cali  noo  però  non  rifictee  dii  iullrrar4 
no  all’cflremoii  pVhbHcodironare,btocheiMb.? 
fé  di  fobico  con  modi  pro\U^ofi  conióodere  qéìil 
iJbaldà,  e mencirll  ucci.  Cbz  fri  u dunque  che 
aocor  nwi  efie»  /arra  txfif  de*  cuoi  rUetbi  vilil» 
fimi?  Nou  bafii  che  ctt  da  vero  Crifiìano  » por* 
tl.dcotro  le  mura  private  di  tua  camera  , dì  tua 
cafa,  bifogoa  olcirc  all'  aperto,  ftt*u  «ufits  , 
tpu  eufirs.  £ ih  11  geme  vorrà  per  quefio  dcrÌT 
derti,  ti  derida.  Sani  dcrilo  con  Crifio. 

Confiderà  iche  appaotoperclò  oOn  é fiato  coch. 
tento  di  dir  TApofiolo:  Bxtumut  «xtru  «ufif^, 
iu^ruptrium  tfMt  pm-tumtrt  ^ mi  vi  ha  voluto 
giunge^  ud  tmm  : perché  qttifia  tutto  il  coumc^ 
to . Fingici  di  vedere  il  Sigocre  ul'eire  dalb  fin 
porta  di  Gicrofolima  eoo  quell'  obbrobrio  cM 
Mr*on  li  é rapprdéntato.  Tu  affine  di  comf.- 
ipondere  a tanto  eccelfo  di  carità, c'baì  da  ià|^ 

Hai  forfè  ad  afpcttar  cbe  mandi  a cbtanurtl  dp 


V'’ 


>■ 


>*tà 

A*  . 


quei  rìciocì  io  cui  fiat  raccbinlo  qnafi  «eq^ 
gnofo  nel  nome, che  tifa  impollo , di Crifiianlr 


Anzi  da  te  fielfo  bai  da  correre  ad  incoorrae». 
lo,  con  fotmoa  alacrità  ,con  fomma  aU^rew, 
lalciaudo  cièabr  di  le  chi  vuole.  Beocbe^l  A- 
poftolbjM»  ba  curato  qui  di  dir  altro  cbn  mf 
sib»,  affigf  di  non  giftrìngerc  U teniinittiuz- 


Vv. 


*>*< 

!<■ 


rw.  M. 


* »? 


Agofto. 
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Ctif  dire  W #MV,  dice  tutto  : sd 
A*  t fi€isnd»m , Ad  fin»  pr^tùtsmdam^ 

#V  rar*  ttafiumJmm  ^ éé  tmm  ttUmJmm , 4tV  cmi 
$mmiàmt  m9^$  litfi^éndum . Dice  *4  tum  yi. 

come  £ànao  coloro  che  alUodooato 
il  Mcolo  vj^ioae  darli  alla  fiu  fequeU  per^« 
tt  eoa  rpncrvaiaa  de'  tre  confici  Evaa|elici. 

$mmiàtn  fttmti  ftrnt  tmm  . Dice  *4  tmm 
fitiém4mm  , come  £»a  ^uei  che  la  tal  feqoela 
teoMo  d'appreOb  eoa  raaoegagiooe 
di  tatti  t loro  appetiti  » c piccoli  • e grandi , 
riColuiilIimi  di  voler  eoo  elTo  «orire  fn  U Tua 
Croce  . ^ mti  y 0 mmUmmr  tmm  9* , 

DÌm  s4  tmm  pt0diemm4timy  come  fio  otiei  che 

Kaoo  il  Tuo  omne  a coloro  che  no  4 cooo- 
0 ò non  lo  caraoo  % od  fi  vergoMano  di 
•vedicare  da  per  tutto  Girsò  • e GierS  Croci- 
li . ^m4mi  fynm  pttmmt  , ^ Gréti  Jépitmthm 
fmmrmiu . Stt  émttm  pt04itémmt  Ckrijtmm  rrib 
t^Mum  ,<  Ju4éit  fwidm  femmdàimm  . Otmttimt 
mmitm  Jlm/titimm , Dice  m4  tmm  ttmfitia4um  » co* 
me  ùn  quei  che  qucÀo  nome  di  Gierù  Croci* 
oon  folaineote  roftengoBo  fopra  i pergami) 
Bi  aocora  oe'trìbaaali)  ancora  odie  pripooi  y 
anco  ne'  patiboli  i ancora  tra  le  piil  orrende 
Pfni fifitte.  Im  4tftmf«mtm  Simétylirpt/itmr  /km. 
Dice  m4  tmm  fitn4mmy  come  fu  quei  che  tra' 
ledeli  fe  non  altro  Toooranot  come  va  da  vere 
onorato  I dando  nelle  CbteTe  eoo  una  (ingoia* 
rifima  rivereoaa  > ricevendu  fpeflb  i Saatiffimi 
Sacramenti,  orando,  falmeggiando,  fagrificaodo, 
e tacendo  , come  è dover,  del  Tuo  Culto  una 
filma  altirnma.  Dice  m4  *mm  finalmente  gtttifi» 
tmm4mmy  in  tutti  i modi  pofiibtli , come  fan  quei 
che  non  fi  óiatano  mai  di  procotar  U fna  glo* 
ria,  comunque  fanno, dì  promuovtria  in  sé, di 
fvoMgarla  negli  altri,  fia  con  la  vit^  Sa  eoa  la  mor* 
Ce,Knx*altro  riguardo  mal  cbedif^uetlofolo  che 
pofCi  pi*^  ritornare  hi  oaor  di  Cnfio . tm  mmth 
^mfmm4é» , ft4  im  mm»  fi4tuis , Jitmx  /rtmptty  0 
mmmt  mmin^téUtm  CkriJImt  im  ttrfmt  ave,  dW 
mt  mitmm , >W  per  mnr//m . Ora  i certifiimo 
^ in  lotti  quelli  cafi  che  a la!  fi  vada  , con» 
viene  andare  con  animo  premrato  ad  ocoi  di* 
fmegio  : altrimenti  non  fi  la  niente  . £ però 
BC«  VApofiolo  Mmmmut  md  tmm , ou  femm 
4mpr*ptrium  t/m  fmttmmm.  Perché  re  vuol  ord* 
ce  ed  tttm  ft^mtmdmm  bai  da  portar  l'improperio 
che  ti  vcffi  da'tuoi  piò  (fretti  consunti , 1 
«Olii  ti  diranno  che  cu  fet  matto  a ufeiart  U 
Mcolo  fu  ’l  plA  bel  fiore  ò delle  amicicie , ò 
Amìi  anni,  con  preludiato  notabile  della Cstfa. 
Sb  vuoi  niclce,ed  tum  /«r<eWeM,  hai  da  por* 
car  l'improperio  ebe  d verri  da  quei  cheterò 
convivono,  i quali  ii  diran  che  vnoi  fiire  da 
piò  degli  dtri,  meocre  fei^  toAo  da  meno. 
Se  VUOI  ofeire  md  tmm  ffmdUémdmm  hai  da  por* 
far  l'improperio  che  ti  verri  da  quei  che  de* 
riderla  la  tua  foggu  di  predicare  , come  non 
làp,  oon  acBU,  Doa  aita,  non  doctrioalei  e 
de  ci  abbudoneranno  per  pdir'  altri , I qaaC 
pedino  pià  agli  orecchi  che  al  cuore . Se  vuoi 
■fclxe  md  tmm  etif/Sumdmmy  bai  da  porm  1*  Im- 
properio che  ci  «erri  da  óud  che  fi  ridenn  di 
ce,  che  tratti  di  andare  alle  Ìndie  con  uu  ca* 
flttlc  si  povero  di  virtfi  , né  temi  di  voler 
correre  canto  pelago  affine  d*iacoatrar  le  m|a* 
glie  de  i TatcoTami , quando  non  fai  fotTerlre 
nocor  le  punture  , che  tl  di  in  cella  una  mo* 
(iei . Se  vuoi  nfeire  md  tmm  tthndmmy  bai  da 
portar  1*  Improperio  che  d verri  da  quei  che 
fteorgeadoti  fia^  io  Chìefà  divoto  più  del  c^ 
fiumCf  coftfidiarti,  comunicarti,  lar' altri  fiiuUi 
•Ri  di  Religione,  diranno  che  tu  pretendi  còri 
di  cacarti  per  via  di  faotiti  qudla  gloria,  che 
•kbo  (i  puoi  cattar  per  via  di  talenti  . Se  vari 
^Imence  ufeire  md  tmm  t/tr^tmndmm  in  latto 
Quello  ebe  puoi , qui  é dove  più  che  io  altro 
cooviene  arourfi  . Hai  da  penar  rìmpreperio 
d|  tutti  i generi,  udendo  dir  per  . lo  meno  da 
i'ptAlA&tfcfily  tm  operi  più  eoo  leloi  che  eoa 


W. 


prudeiuu.  Però  cùnemhmi  allora  del  cuoGie* 
sù  eh'  efee  dalla  ooru  più  vii  di  Gierufalemme, 
adorno  con  si  beU' abito  di  difpcegio,  « di  a te 
medefimo.  /dm*  imt  fémQifiemrtt  ptr  jHmrn  Jmm 
luìmtm  pmpmJmrn  tmtrm  ptrtmm  pmj^ut  i/i  m io  di* 
molerò  umorofo  ne' miei  ripari  ? Non  fia  mai 
vero.  Métémut  g/rur  md  tum  tmtrs  rqdru  iMpru- 
prtimm  tjmi  ptrtmuitt , Benché  quando  mai  tl 
converrò  porur  l'iapropcrio  fno^  imfmtptritm 
tjmt.  Appena  ti  converrà  porur  per  luì  tur 
improperio,  che  meriti  di  dbt  detto  fimiio  M 
fUQ* 


xxxt. 


tih  mfttm  ww,  fo/u  «rene  ftiiidmt  m 
pur  tmiidmi . Otiumm  /r^ldmt  tjftt^  uut 
iéliidmi  tftd^mim  ttptdmt  r/,(^  mtt 
ftiiidmt  mtt  tmliduty  Uttipimm 
ft  tmmtHtft  tu  mt  tmtm. 

Apoc.}.  i^. 


C sfiderà , corno  quella  liepidicl  tanto  odioGt 
a Dio  é fcoia  dubbio  quella  che  fi  ola  nel 
fuo  Divino  fervisio . E pufio  ciò  fi  fa  chiaro 
chi  fieno  i 'peptdi  , de'qnali  qui  fi  ragiona  (o* 
condo  la  più  legittima  incelltgeoea,  chi  fieno  Ì 
caldi  I chi  fieno  I freddi . Fivddi  al  fervixio 
Divino  fon  qui  coloro,  che  non  havendo  rice* 
vuco  mai  lume  a conofeere  I beni  oafeofli  in 
efloy  nè  roen  fi  fono  fenticl  mai  punto  accende* 
re  ad  abbracciarlo  : Caldi,  quei  che  abbraccia* 
colo,  vi  ateendoao,  coto'é  giuHoi  con  gran  fér* 
vore  : lìepidi,  quei;cbevi  accmidotTO  si , ma 
rimelumence . Conrien  però  qui  rocdJmcote.oT* 
fervare  ^ fe  fi  vuol  punto  arrivare  airintcndi*. 
mento  di  quello  paOo^  non  cosi  Àdle)  che  due 
ragioni  vi  lono  di  licpidcata.  L*nna  è nei  palì^' 
fare  che  fait  le  cofe  dal  freddo  al  caldo.  L'altra 
è nel  tornare  dai  caldo  al  fréddo.  Ora  pare  aff 
(ài  indttbiato , che  il  Sigoore  qui  non  frvetli  di 
quei  che  toltili  dalla  loro  freddem  , fono  é 
veto  ancor  tiepidi  nel  fcrvirlo,  ma  ciò  perchè 
fono  ancor'io  via  di  pairare  dai  freddo  al  caldo* 

Q^fli  benché  tali;  fi  avvaosaoo  a ficco  buono: 
e p^  non  pofiooo  efiere  a Dio  oojufi . Parla  di 
guei,  che  dicadmdo  dal  primiero  fervore,  fono 
u vU  dì  comare  dal  caldo  al  f^ddo.  O quefli 
si  che  a Dio  fono,'  noo  pur  di  noia,  ma  ancor 
di  aUKUliloatione  , mercè  la  llofu  rlfoluaìoa 
ch'cfii  forno*  Tu  di  aual  fri?  Se  di  auriycbe 
feo  vanno  dal  freddo  al  caldo , fatti  pur  animo  a 
compir  prefio  un  pafià|g|p  , eli*  é si  lodevole . 
Ct^trtmrty  ^ ptr^t . w»,  fe  di  quei  che  feu  i.pnrng 
Viooo  dal  calde  al  freddo,  mlfcro  te  , temi  e ^g. 
Cfesni,  perché  cu  Tei  nel  fuoefiilJìmo  numero  dì 
gnei  Tiepidi,  a detefiaaione  de'quali  qui  Dio 
gridò  : thittmm  fitiidui  m^t  emJidmt^  cauto 

agii  abborre il  tuo  fiato. 

1 Confiderà , che  queflo  Utìmsm  pare  afiài  malo» 

S Itole  da  capirfi . Perciocché,  fe  unto  qui  vuol 
ireeirer  frnido , quanto  000  haver  conofiriuCO 
il  Divin  fervirio , e non  bavcrio  abbracciato, 
com'dicr  può  che  l’eficr  freddo  da  cofa  più  ca* 
raaOio.  di  quel  che  fia  rdfer  tiepido,  ch'è 
quanto  dire  havcrlo  da  Driocipìo  abbracciato  eoa 
grau  fervore,  e poi  trateurarfo.  Ma  non  fi  dico 
che  1 efifer  freddo  fia  cofa  più  can  a Dio,  ^ 
quel  ebe  fia  l’efiér  tiepido.  Si  dice  folo  ch'è 
cola  meno  molelU.  £ cosi  hai  tu  ^ (àper  che 
col  dire  Wmmm , noo  eforiiDf  il  Signore  90Ì 
defiderio  di  un  bene  pofitRo,nu  nativo, cioè 
dire  io  buoo  linguaggio  di  un  minor  male,  qual* 
eri  il  defiderio  altresì  di  quei  che  gii  difiero  1 
Utiném  im  Jhttf  y ^ fmmuUt  mtmdnemmr,  UtU 
tum  (t^/imptui  t/ftuty  ut  m midtrìtt. 
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B 

miiK»  nule  i il  noe  turar  conotciuia  il  Di- 


Wn  ferriùo.  e il  noe  biverlo  eUriccitto,  che  'V- 
non  é riurarta  ibbrKtùto  con  gnu  fervare. 
«Mi  cnfcunrlo.  Dilli,  ch'i  minar  milei  per- 
da fe  un  1 oiaer  nule  per  f«  med<£ma,  i 

•tace 
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Agóllo. 


n!aor  aule  • cagtem  delle  confegneiize  che  pot« 
a reco  . Coociufluebè  • che  et  penti  ? Ck  la 
ciepidicà  Gl  mai  ftato  di  coaCfleata?  ITifiganni 
ntoico.  E'um  tlaco»incuÌ  nefiuni  benché  to- 

5\iz,  paò  mai  fermai)  ma  convlen  che  fenvre 
eteriori  e declini  Gochè  perlfca . Qacl  vafo 
d*acQua  che  fi  difeoni  dal  fuoco  ^noe  noo  é 
t»'ui  abile  a ritenere  quel  fermr  fommo  ch'egli 
Barca  concepato  vidao  ad  eflo,  ma  nè  pur  qoel 
mediocre,  a cui  dipoi  fia  calato  oel  difconarTcne: 
forxa  è che  a poco  a poco  nffre^ifi  Coulmeote. 

£ cosi  par* avviene  nei  cafo  ootiro  deirbnomo 
tiepido.  Egli  fi  è feotUco  dal  fuoco  t ha  comin- 
ciato ad  abModooar  Torazione  ; noo  ha  piò  di- 
letto Dc'iibri  fpiritaali,  non  fi  mortifica,  noo  6 
modera,  è tutto  dato  a ricreazioni  faperilae , fe 
ooo  cattive.  Che  fi  crcd'rdi  però?  Di  poter 
minceocrfi  in  un  cale  (lato  alTii  luogamentt)  Oh 
quanto  l’ingaona  ! Ha  da  crafeorrert  ognora  di 
male  in  p^io.  E fino  a qual  fegRo?  Siaeb’eeli 
arrivi  alla  iteddezza  toulè . E però  Dio  , epe 
vede  in  lui  cosi  bratta  dìfpofizionc,  rabbonre 
tanto  nella  Tua  tiepidezza , che  giunge  a dire  con 
una  eTcUnuzione,  che  fembra  a primo  afpetto 
ai  Aravagaate  : Urìiiém  friitJmt  mmt 
tfit  ! Ma  chi  fa  che  tu  appunto  ooo  u quel  mU 
^ l'ero,  di  cui  fi  èqui  ragionato? 

Confiderà , che  tuRavta  non  Mre  a te  di  reAa- 
te  ancor  foddlsfatto . Perché  le  la  tiepidezza  è 
tm  mal  cosi  mode  ueAo  capo , perchè  a 
poco  a poco  ella  portati  alla  freddezza;  coovìen' 
adunque  che  U freddezza  fia  male  molto  rm|gior 
della  tiraideaza  . E a'é  ma^iore,  come  pnò 
dunque  Aare  che  Dio  tl  brami  piò  toAo  freddo, 
ebe  timido?  Ma  non  bai  gii  notata  la  dìÀtozfo- 
ne  ch'io  ti  accanai  da  principio,  come  nec^-|t 
liAima  a pr^lupporfi  per  iotelligeaza  del  luogo^ 
che  qui  0 medita  ? Diverfa  è qadia  freddezza 
che  pmede  al  fervore  fi  eonvcnevole  net  fend- 
aio  Divino,  diverfa  è quella  che  il  feguita.  Li 
prima  preAb  Dio  riefee  rcofabtle,  perciocché  na- 
sce, come  poc’anzi  dicemmo,  da  mancamento 
di  drbiu  cogniziooe  : ma  non  cosi  la  fecoo^* 
'Lu'  l'ixooda  UippoDe  ul  cogoiziooe , e però  noa 
merita  feufa.  v{Q*ndo  qui  dunque  giome  a dire 
il  Signore  : Wmsm  friiidmt  , tmt  tshdat  .• 
di  quii  freddezza  egriacefe  di  favellate  è , Di 
quefU  forfè  ch’éconlefaeikte  a}  calore?  Nòcer- 
cameme:  perché  queAa  è quel  fommo  male  t oli 
fioatmence  porta  la  tiepidezza  di  chi  rallentali 
nel  ben  che  un  tempo  egli  ba  fàteo:  e cmi  di 
cèrto  è peggior  delta  tiepidezza . Incefe  favellare 
di  quella  ch'é  aotrRm||||m.  £ però  fe  badi, non 
dilh*  . UiifUtm  , mut 

(/tinjtn  fnf^idm$  zar  ttùidmie  quante  vol- 
te qui  rralicò  tali  voci  • altrettante  ritenne  l’or- 
dine  Aefio  : nominò  prima  U freddo,  f dipoi  il 
caldo,  alfinché  conofafi  di  qua)  freddezza  ra^O' 
ni  : dì  quella  c'ha, non  chi  fia  ricontato  dal  al- 
do a)  freddo,  ma  chi  non  fia  ancor  pillato  dal 
freddo  ai  aldo  . Ne  tl  dee  dò  recar  puoto  di 
auravìgtia.  Ad  uno  che  fi  ricruova  in  un  tale 
iUtodi  nonhaver  fin  ora  abbracciato  il  bene, per- 
ché non  l'ha  condciucofcb'é  la  freddezza  cbia- 
mau  qui  da  noi  antecedeme)  non  é gr^n.&tto 
che  il  Signor  ofi  pioti  eoo  trarlo  fin  talora  ad 
uo  fervor  fammo  di  fptrito , jprrcbé  ben  vede 
che  il  miferoy  fé  peccò,  peccò  luto  per  iguoran- 
si  . ch’é  la  ragione  per  cui  i’  ApoAolo  lafciò 
fcmio  di  sé, che  ancor'^Ii  havea  confeguita  mi- 
fericordii  de'fuoi  furori  : oW  cm- 

fttmtmt  /1*M,  fvi«  ftti  ià 

Ma  per  l'oppoflo  a chi  fi  titiuovi  nell'altro,  di 
havere  abbracciato  Ìl  bène,  e poi  abbandonatolo 
f eh'  é U freddezza  detta  da  noi  cuoregoente  ) 
lotto  qual  titolo  potrò  alare  il  Signore  uo'rgual 
pieti?  Cavia  che  lafcito  oof!z  voluta  freddez- 
za. E co^  leggiamo  di  moiri  t quali  di  Pecca- 
tori arrivarono  a farfi  Santi,  c Staci  grandilfimi 
da  contratto  a coauacie  fi  da  pslfiggio  ) 
nmài  fochUEmi,  1 quali  riconuAcro  a £ufi  San- 


ti di  pervertiti, percGòdalla  privazione  airai^iÉh 
ctune  iirilorofb  Infuna, non  v'é  rcgrcflo,aliiiM' 
di  lew  urdinarla  : cb'é  quello  appunto  ebe  il 
SalmiSa  conlèrmaci  U dove  dice  che  l'fauomo  è 
uno  fptrito  che  va  beasi,  ma  non  torna, 
vd*n$^  (r  «M  rtHemt  . perché  Va  ben  facil- 
mente dai  bene  al  male,  ma  oon  é cosi  dipoi 
torna  dal  male  al  bene.  Ó vuole  a unto  aama-' 
nifeAo  miracolo  della  Cuzta  . tmpaffiéiìt  tjt  t 
cioè  dire,  è difficiliflimo,  fi  /tm*f  fimt  iU> 
/oài'm//,  ^ ffUpfi  /»«r,  itrtkm  nrwaof/ 

zy  fvùtrmtam.  Eccoci  dunque  la  raftion  psé^ 
cui  Dio  ti  bramerebbe  piò  toAo  freddo , co-^ 
me  eri  innanzi  alla  couverfioné , che  riepido  , 
come  féi  quando  cominci  gU  a pcTverdni  : per- 
ché una  tal  tiepidezza  U pom  a fiato  molto  oià 
deplorabile, che  non  fu  la  ^imi  freddezza. 
rtsm/rifidiu  tjfn , tkiidmt . Anzi  eccoti  la 
rauooe  per  la  qual'egli  pirìmace  foi^angCb 

ftm  fkié  tipici  *i  ìMeipiéim  t*  eptmtrr  *t-  ft  «vm. 

Ptfché  fe  con  la  tua  tiepidezza  tu  ci  dipami  «d 
uteir  dal  fao  di  Dio;  qual  maavìgtia  Uri  che 
£Ko  ooo  afpeui  che  n n’efa  da  ce,  ma/bé 
ouut  ti  vomiti  : noa  potendo  Ini  ftà  tefifien  a 
taon  nanfa. 

Coofideraclò , che  fia  qucAo  vomiuoieoCD  si 
d^orofo,  il  quale  I Jdio  et  minaccia . FoHè  é la 
tua  dannazione?  Non  dico  ciò,  pmbé  Dio  per 
U femplicc  tiepidezza  nel  Tuo  frrvizio  non  può 
daqoarti*  come,  può  beo  dannarti  per  la  fred- 
dezza, qnilunque  fiafiiò  pofiertore,ò  ancer)ófé& 
EU  ngion'é,  perché  la  (reddezza  fuppone  in 
sé  colpa  grave  • e la  tiepidezza  oon  la  fuppoM 
nulla  più  che  veniale,  ou  volonUria.  11  votm- 
tameoto  dunque  oon  é,  a favellar  giofiameoce, 
la  dannazione  t e U dtiMfiziooe  a tal  dannazio- 
ne. Perciocché  zliora  fi  dice  che  Die  ti  vomici, 
quando  comiocU  a non  baver  più  di  té  quelli 
coAodìa amorevole  c'batea  prima.  Noa  ci  acca- 
rezza più  eoo  delizie  fpiricnali , ch’é  il  primo 
grado,  come  dicoop  alcuni . di  queAo  vomiui- 
mcoio  t ti  lafcia  fofvalTire  da  irverfion  grand# 
alle  cofe  di  ftao  {èrvuio,  da  trìAezaS,  da  tedio, 
da  ceotizioai . ch'é  il  fecondo  grado  : cd’atr 
efiremo  ti  lafcia  ancor  cadere  in  reprobo  fafo, 
ch'é  il  terzo  grado,  a etri  finalmente  f accede  U 
dannazione  gu  irreparabile.  Però  tu  feoru  eh# 
il  Signor  dice  Non  ci  vomica  gli  roft 

tu  in  uiu  volu, perciocché  queAo  non  é,  fe  no* 
che  di  uno  llomaco  aAài  fdegAieo  ; ti  vomita  a 
poco.j  poco.  Ss  però  egU  noo  ha  ancora  finito 
di  vonmarci , ravvediti  prrmcameote,cbe  ancora 
bai  tempo  di  rimaneénet  fuo  feno,beocbc  cook- 
moAb.  Rinnova  i pnqMaimeatì  di  ben  ferviHqi 
riformatt,  rinfenroraci,  perché  per  quefio 
défimo  dice  iiuipi^m^  per  darti  ioazio  a rat 
eoo  forti  tali,  che  già  non  ti  baobla  più  a 
goo. 

Confiderà  per  qual  ragione  il  Signore  uno  é 
contato  di  ciré  i ftJ  ^uU  ttpidm  ituipimm 
u ffmrff  ftt  0tt  mtt* , ma  dopo  haver  detto  rvpi- 
émt\  di  più  a^unge,  tj  , «rr  co- 

Hdmt.  Non  bada  dir  rcpiA/  punmate?  lUAa- 
va, qual  dubbio  v'é?  Contutcoctò,  come  fi  trat- 
tava dì  punto  s)  rilevante , il  Signore  ha  volur» 
più  toAo  eccedere,  che  mancare,  ne’ termini  di 
cbiaKzza , s fpiegarfi  bene,  ficebé  qualcuno  nota 
inaodeAefàlfameoteper  tiepido  cbl'é  pocofred* 
do  • ò chi  è poco  caldo*  Chi  é poco  freddò, 
aoeh'é  freddo  ; chi  é poco  caldo,  aocb'é  caldos 
Colui  é tiepido,  il  quale  gii  più  oon  è firddo, 
né  caldo  : mr  fr  'tjìdm  , «4>r  tmlidut  . Però,  *f^ 
tu  foAi  freddo,  Gcebé  igootaodo  quei  baf^cho 
porta  feto  li  Divi»  fervfzio,  noa  ti  folli  fio'on 
applicalo  ad  cOo,  il  Signor  no»  et  bavrebbé 
cevuco  ancor  nel  (uo  feoo  qual  caro  amico,*  e 
cosi  non  Ti  havrebbe  da  vomiure  . Se  fofii  cal*. 
do,  li  rrterrla  di  buoo  grado.  Ma  perché  gli» 
noa  Cei  nc  freddo,  né  caldo, per  qiaoùo  dice  eh# 
ipcomiociofò  a vomitarti  « Qui  dunque  é do- 
vè XMfiAé  la  depidélSii  : la  Uperqual'é  il4^ 
^ bile. 


'V-  n- 
it- 
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Agofto.  • 


bìc*t 


el  Ar||ftM  UD  D4  mi  tuo»  per 
te  ETA«e  cli'c^li.Te‘dac^  ìmprend^Of  a 
v^rio,  e 


- . «...  - jpretultfli  a'fcr- 

, pur  trjfcaHre  m tal  debicé  ! O 
timore  lu  da  trcani  una  mrctiratem  ti  fcM- 


il  ri 
; efìi 


lanida  ! Nòn  muove  Ao. 
imirare  > che  uno  iavorito 
mie»  accarrezzatoi  abbrac* 
trattare  di  abbandonarti 


veoieote,  fé  in  te 
OMco  ancora  a te  il 
da  ce  con  maniere 

ciato  • gii  cominci  a irauare  oi  aooanaonarti^ 
quando  il  dovevi  anpi  credere  tutto  tuo?  Ma 
queAo  é ciò  cheiài  tu  parimente  rirpecco  a Dio» 
quando  Tei  crafciiraco  atJ  fuo  rarvieio . Gii  tal  , 
Kco  tratund^  di  abbaodoDar|^>Ctcrocbj  (Cooie 


nLrftfo^MooMnerjJMMemper  ^nvi 
pa«  quanto  fcima  per  0à  dal  al  1 
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li  quanto  fcwna  per  ^a  dal  x^do  al  freddi, 

: ad  un  fiSdo  mulcofifò  contutoaA  di  «oelló 
io  cui  ti  craVwi  prima  ebe  tu  pbOIdG^al  (reddb 
al  caldo;  ucché  babbia  a dirfi  un  giorno  ancora 
di  te>  come  fu  detto  delb  infedcl  Gierol'oiim<  r 

StfM/  fù^dam  ftci$  Cijfft04  fu^n , }'rU 

- fì€it  mmlttUm  fmém  . La  CiAerUa  di  all'  //r.l.o 
acqua  un  freddo  di  gran  luop  più  crudodì  qud- 
lo  che  lo  lei  crqvò  r non  però-^iclo  di  tutto  iti 
uaa  Volta  » ma  a poco  . -lini  fa  qaeU'ani. 

^ d«  la  qiialca  euifadi  ua'infcdelGicroioliiiu  ba 


\ 
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L 

Beatas  hotaof  qum  tu  trudierìs  > DtfW/My 
, ij  de  kit  tua  docueris  eum, 

Pfalm. 


On CJm  teome  neffuaaeoT» 
incende  unto  gli  Seohriil- 
Io  f)adi«t  qo»Mo  la  booti 
delMafiQxo.  MaqqalMae- 
Aro  é flato  al  Mondo  ai- 
|Ìiore  di  G >ea&  Crtflo?  Qtie* 
fio  è quel  Maefiro  prooaef- 
Toci  canto  hioaoii  per  16)a, 
_ ...  eoo  quelle  parole.  S*««r«rau 
A tm*  piJtMtes  raaua  . E peti  pacea» 

ebe  tatti  di  rafioo  doreflero  corcete  alla  fot 
Scuola )COo  foBOR  calca.  Spore  appeiM  v*dcbi 
et  vada  , ooo  che  vi  corra  . Noo  ri  ftopirr , f« 
peri  qui  eTelanu  il  SalmlAa.  Meastu  ìmm,  form 
M trédietit  Ramine!  Nocaoo  tutti  « che  Mt  di* 
ce  non  perché  caro  è cma'ior* 

duca  a flndUr  davvero  > foctodi  oo  tal  MaeÒro. 
benché  al  ^no . Pii  voleotieri  fi  corre  ogni  di 
a coiptoyche  Coeo  p^mrimNt  mtiàm  > cioè  a Mae» 
Ari  iogannevoliti  quali  ci  ^nettooo»  (egUa(> 
coiti»  di  6rti  a un  tratto  beato  eoo  quei  loro, 
d^cni  che  porgono»  di  veodiccffi»  di  amUre»di' 
accumulare  » di  dare  al  (eofo  ogni  afogo  ; e poi 
ci  tcadircono,  perché  tì  rendoeo  reo  di  eterna 
- anileria.  Pofahmemi ^gtù  tekeatum  dìitmf 

»/  ,i>  lA  ÈfJto  veramenio  (ari.  chi  fi  Atri  Di- 

icepolo,  BM  fedele,  di  Giesù  Ccm  » percb'e^l 
ieio  cooTqpiiri  il  tomrao  bene  » rendi  grajcie  al 
perché  co  puoi  eoo  tanta  fuilìu  go^» 
fe  vuoi  » di  preieote  al  gran  Maeftro  » nuifima- 
mente  nella  Scuola  Tua  electa  » eh*  é quella  dell' 
Orazione»  e conióndici  fe  non  l'odi . 
fiL  Confidm  » che  i Sovrani  LegiaUtori  dauco  ai 
bene  le  Leggi  a’Popott  loro»  ma  non  le  iofegna- 
Bo.  Lafeiano  a i Dottori  la  cura  di  montar  poh 
fu  ir  Cauedre»e  di  fpiegarte . Non  cosi  gilque* 
floM4cfiro  Oivioo»  Queflo  dopo  haver  promul- 
gaca  di  Aia  bocca  la  Legge  fu  '1  Monte  Sina  » è 
giù  difedo  in  periboa  a montare  in  Cattedra» 
ifiae  di  fpiegar  la  Le»  gii  data  » e di  moftra- 
re  a chiunque  fbflc  U torma  di  praticarla  con  la 
icuoior  pèrMone  che fia  poffibile»*fiochécef- 
fi  la  feuia  » fe  non  fi  uratica  ^ ^ f»é  Àefme. 
ìar  » err»  •dfmm . Però  gli  dÌ0e  qui  Davide.  #r«. 
$mt  téma,  fagm  im  antJ^h  . D»epim  i ocq  ttU  , 
ma  $m.  Non  haveva  egli  la  foa  invidia  a coloro» 
che  havean  foretto  per  Maeflro  un  Mose  . b che 
fortirebbooo  un’llàje  » un  Geremìa»  ma  bensì  a 
quagli  ì ^li  un  di  foritreùbono  Giesù  Criflo 
FjgUuol  di  Dio.  Equefli  appuotofiam  noi  .Com' 
è però  mai  poftbile  »cbe  non  c'  iofiammiamo  di  tue* 
to  cuore  allo  Audio  ? Tauco  piè  » che  tit  altri 
Maeftri) qualunque  fiatio»cbe  potfon  fiiinr  PoÀo- 
BO  dare  i loro  prccecci  a gli  orecchi  ma  neo  al 
coore.  Egli  ibho  òche  dW/eMUf/baMSi  rM/r*e#. 
£ fii  che  gì^ga  la  vocedc'fuoiMiuiAri»de'fuoi 
Prudicatori  • de*  fuoi  Profeti  » n rifvegliare  la 
mence»  e ad  {Humioarla  . £ però  non  folo  può 
dirli  per  verità  » eh*  egli  fia  il  Maefiro  migliore 
fopra  la  Terfi»ma  ancore  runico  . Ke  ppumù 
mé  Map^rif  f««c  hUfi/ltf  vqjtrr  rnuu  eft  Cbri/lus. 
Merce  che  cotti  gli  akri  che  fpaedanfi  Mr  MaeAri  » 
fono  Mtoflti  cbcgiungoaoad  operare  folamenteal 
di  fuori»nunoa^deauo.  NdTun'altro  &che  tu 
iuipddu  ah  che  Kì|^uo»DdIdojche  w lo  cfcgfiilici 


Sn.fi. 
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Confiden»  che  quando  anche  altri  Sovrani 
Legltlacert c'inducano  ad  infegnarctch'é  cafo ra- 
ro » Ic  loro  Leggi;  non  votltono  la  fatica  dì  por- 
gere a gli  Scolari  i primi  elementi  : mi  lafciano 
altrui  la  cure  di  dlrouarlt  celle  Scuote  inferiori 
di  ^do  in  grado,  ed  efli  poi  gli  ricevono  gihfo- 
crMOttì  alle  Dottrine  più  alte  . Il  noAro  Lefif- 
tacore  non  fii  coti  . St*  ermditta  amnimm  taewm.  Of.  j.i| 
Egli  è che  tnfegna  a color  che  fon  dìrofwiTbd 
Si  che  U.diroeza.  Me^mt  tm 

fw,  ZWuiié/,  0 de  tei»  r*a  deetetfìt  etim  . Aosi 
chi  può  mai  dire  con  qual  pasienza  egli  cfèicKi 
un  tale  nCrio  fingolarmeote  » di  dirossare  . Si- 
tp$  berne  etu^t  /iitum  futem y ^ando  H fioituoloè 
per  appunto  più  incapace, e più  iaetCo»A  Vemh 
Dewt  tmm  ermdiei*  te  . Tu  Mf  te  fiefio  puoi 
incendere  facilmcuceqaaoro  di  ràuca  bebbeadn- 
Rte  il  Signore  co»  elio  te  » nelle  prime  lesieni 
ch'egli  ci  diede,  per  dirozzar*  il  tuo  lBÌrico,eh' 
é quanto  dire , per  diflacar  da  ce  quelle  inclHia- 
ziooi  cattive»  che  c*  impedivano  a poter  mai  bea* 
apprendere  lafiu  Legge;pcrtog!ieniralteriggM, 
per  toglierti  rambiaionej^  toglierti  il  fommo 
amor  che  Mvevi  a te  flcllo.  £ntditttt  /umy  puoi  ^/v.|r, 
forfè  ancora  cu  di  te  dire  eoo  verich  » emtktuj  ,|. 
fmm^fPdjS jtnanemhu  imdemttii . EpiaccU  ai  Cie- 
lo che  ancor' egli  babbiad  diroczaio  a bafiama  » 
benché  gli  da'  canti  anoi  ri  tenga  a Scoda.  £ tt 
flupiici»  s'Cfli  poi  noo  ti  da  quelle  lezieoi  fub- 
limi»  che  fon  lue  propieé  la  ragion  é,  percbfiti 
truova  anche  rozzo.  Tiavorrefii  Dell*  Orasioaeef- 
fer  tofio  partecipe  di  qun'lumi  » che  da  lui  rice- 
vono 1 Santi.  Te  lo  concedo.  Ma  qoeflo. appi»-  ^ 

co  é il  mal  Ctm»chc  cu  vorrdb  rllcre  addottri- 
nato da  cori  degoo  Maefiro»  ma  non  vorrciU  ao- 
cor  dière  dironaco.  Lifeiz prima  ch’egli  ritol- 
ga iifoverchio  afi^to,cbericteoi  aocosa  alle  pio- 
pie  comoditi,  e a i propéi  carnicci; e poi  noo  te- 
mere ch'egli  000  ti  dia  quelle  lezioni  ri  nobili 
che  amerelli.  Ma  le  prima  tu  noo  permetti  che 
ti  dirozzi  perf^cifliraamroco»  noo  v' é pericolo 
eh'  egli  giammai  ri  addottrini . Scori  come  par-  \ 
la  il  Salmifti.  Bemtmt  berne ^fmem ut endieeit  y S>a- 
mmey  0 da  iefe  tmsdeeetrit  ettm!  Prima  erte4tt  , 
poi  d$eee\  ooo  primi  deeee^  poi  etndtt . 

Confiderà, che  propto  di  ua  tal  Maefiro  é I'id-  Uà 
legnare,  non  foto  ciò  cheappartieoe  ali' adempì-  ^ 
mento  ^(la  Tua  Legge. ma  ancora  i miflcrizluf- 
fimi  della  Fede,  Mali  lun  quei  delle  tre  Peiiooe 
Divine»dclla  PredeflinaziO.ie»  della  Provvidenua  » 
della  Grazia;ed  altri iu«i  mai  più  uditi.  Sruabet» 
àe  eJfeemdàta  i eet$/ht^tìent  Mmndt..  Omtuttoclò. 
nota  altiflima  maraviriia.  llSatmilU  non  chiama 
qui  beato  alcmyfi  coSoro  , che  vengono  da  Oia 
ammaellrati  io  cali  mificri*  rm  ri  bene  odia  fna 

l4»e.  Èe4eimi  berne  yfttem  tu  ttmdèeeit , Oemietr  ^ 
fylie  tep  tua  deeteeeit  e*tm  »*  non  de  erfottn  ernia  » 
non  dejmditih  /o/f,oon  di  hetemftreben/tàiJibeu  tai$r  ^ 
ma  d!r  Agr  roa.  PcrcM  fmza  la  icteoaa  Ipecuba- 
thra  di  mUlcri  si  airi  to  puoi  Itivarti  r ma  (ensa 
la  (ctrosji  pretka  della  Legge  ore  detta  » tu  mai 
non  puoi . È però  mira  un  poco  quanto  rileva  , 
che  io  qstfta  icieora  procuri  di  apjwotitani  » più 
ebe  in  ugni  altra!  tarila  è quella  feienza  U qua- 
li ti  fibcato.  La  Scaiiiudioe  e doppia.  Una  pmc- 

fcttB 
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etU  • ed  è mella  della  PitrU  i I*  altra  impetet- 
tai  ed  é Quella  della  Vìa.  La  Beatitudine  delU 
Patria  è il  veder  Dio.  La  Beaii||^toe  della  Vla 
è il  caomiinare  diritto  per  quell*  via  che  ci  con* 
duce  aiU  Patria  • Ma  la  via  che  ti  conduce  alU 
Patria»  000  è la  fcicoxa  eiàctifljma  de'  Miflerii 
ma  della  Leg^e.  B*4fi iméMm/sti im  ms^fuiam^ 
tuUnt  U Dtmimt  . Ecco  Quei  che  fotr  detti 
Mtmti  $H  9im:  quei  che  ferbaodoil  immacoUtl  ^1 
É'aMOt  che  our  troppo  attraverlàii  in  quella  me- 
deiima  flnda  che  guida  al  Cieloy  van  lempre  In* 
funai  nella  Legge  Divina  con  pié  codante  » <mk 
àmUmt  im  Damimi  . £ g'  é coii  1 chi  non  vede 
quanto  più  di^udio  bai  da  porre  in  faperla  Leg> 
M dì  Dio  .che  in  l'apqr  tacce  le  Dottrine  dei  Moo* 
do^  Che  cì  varri  la  tua  Icienta  di  Poefia , di  jug 
civile»  di  jug  canooico  > di  Morale  , di  Teologia 
Cublimiffuna.  Ce  ti  danni  ì £ pur  con  tutte  qoe- 
fie  » e con  altre  uli  » per  cosi  dire,  infinite  » cu 

Soi  dannar  ci:  roà  non  con  quelia  della  Legge 
ivina»  fe  hai  quella  fcieoza,la  qual  t’ infuna» 
com'  habbum  detto  » ìmmcdiaumeace  da  Dio» 
cn  è la  fcieoca  pratica . La  Ipecolaciva  medefi» 


ma  della  Legge  fi  apprende  ancora  da'  lijxi 

tdaDiofofo. 


rituali  ebe  oc  difeorroo  pratica 
B però  qui  dicepartroenceil  Salmida . Btstmt  ^0» 
m»  tm  «riufifrit  » ^ Ug*  tms 

tiÈtrit  r«i«»  pcrchdné  pure  di  quella  maceria  fief* 
fa  coai  importante I qual  è la  Legge  Divinategli 
curava  più  che  tanto  la  fclenaa  ilpcculacÌva:vo- 
iea  la  pratica.  Tu  qual  puoi  gii  gloriarci  di pof- 
federe?  Ne  i'uoa  force,  ae  l'altra,  ma  beoil  le 
fcìeace  pro&oecbe  apprcua  il  Mondo. 


11. 


Mititis  tfi  9it0  Ì0tmfmt  tmm 
Job  7«  »• 


^^O-ifidera,  come  quelle  parole  fono*^  no- 


I nfiime  a tutti  ; ma  non  a ratti  fono  tutte 

D<Hc  altresì  quelle  coofeguence  dì  fomma  nclH- 
ti  che  fp  ne  deducono  : e però  fprolùada  il  tuo 
rpirteo  ad  ifeavarie  ; gii  che  non  devi  far  come 
alcuni,  che  fi  contentano  pelle  Divine  Scricrare 
di  quelle  ponderaaioni , che  fon  qual'  oro , gii  ri« 
dotto  in  monete  • Conti  en  che  palli  a ricercare 
aocbe  quelle,  che  fon  quii  oro  cuteavia  feppeL 
lito  nelle  caverne  .Si 

famiém,  eh  è quanto  li  fa  da' primi,  iy  jStmitht- 
famtàt  tffédifu  ilUm^  eh' e quello  che  fi  Ìa  di  più 
da'feeoridii  intdiigtt  tèmAum  Domini,  ch'è 
quel  che  balla  a contenere  in  ufiicio  la  volonià, 
^ fthntiétm  Ori  irnwntn  ^ cb'é  quella  che  fa  ric- 
co l'intendimento  con  fotnmo  prò  della  volontà 
AdTa  t la  quale  da  lui  dipende . Dunque  per  cor- 
oare  all' intento:  £’ la  vita  degli  huomiai  una 
MiiiaUtio  CUI  fé  cerchi  il  Generalifiimo,éDioi 
i Capuani  tofenori  fon  quei  che  tengono  fu  la 
Terra  il  Tuo  luogo ;i  Soldati  fon  gli  huomìniob- 
bligaci  a militare  per  tutta  la  loro  vita  ; che  pe- 
rò non  fi  dice  ^ che  mUitU  *j§  i»  »ì/«  k»mìmt , 
IDI  che  bensì  **rn  héminis  t/l  maiitif  1 il  campo 
della  buteaglia/  quella  ccrra,lu  la  qual  fono  dif- 
poAi  in  varie  ordiniocedi  huomini  tutti  fecoe- 
do  gli  fiati  loro;  la  diviu  è ‘I  nofQc  bello  diCrì- 
fliinop' armi  fon  le  enaiodi,  di  cui  elD  fi  vaglio* 
no  nei  combattere , fon  le  Scritture  ,l'ono  t Sa- 
gramene!, fono  le  penicenae  , e fono  gli  altri  fi- 
ffiili  tpiti  fpiritaaii  ; i nemici  fono  gu' appetiti 
feorretti,  avvalorati  da  que'  Domonii  inferaali, 
che  fono  io  lega  con  ciri;glirtipeodii  fono  icoo- 
fiortii  che  fi  ricevono  dalla  graaia;  le  perdite  fo- 
ao  le  cadute  io  peccato  ; le  coifi|uil]e  fon  gli  at- 
ti nobili  di  virtù  ; la  feoufitea  è la  daatuaione;  U 
Trionfo  é la  gloria  del  Pandifo,  che  alfio  coro- 
na chi  vitcoriofo  ha  compita  la  fui  Miliaia  . Ma 
quelle  fono  cofe  ^ià  note  a tutti . Tu  panfa  a^ 
efib  a quelle  utili  coofeguenee  , che  hai  I cavar 
da  ciò  per  tuo  beo  naaggiore. 

Confiderà  , ebe  fe  la  vita  degli  buemmi  è una 
MilUia  , oe  ftgue  adunque , che  eUa  Ila  tempo 
r«m#.  Il 


di  travaglio  conttovo,  non  di  rmofot  che  però  lo 
Leni  ci  dicono , che  nella  Milizia  non  fi  danno 
vacanze  dì  forte  alcuna:  7#  Mì/itis  nm/Ui  ftrUt 
perché  fe  i n effa  fi  cefTa  dal  da I combat tere. 
il  che  oèlU  Milizia  fpiriioalc(ch'é  quella  di  cui  qut 
ngiootamo)écafo  rariifimo/ non  però  mai  fi  cm'a 
&ttrai^<^ndo  anche  non  fi  combatu,a  cagion  de* 
nemici , ck  non  dao  pena , dee  (lar  ciafeuno  pr» 
parato  a combattere;  St«*»  trg»  fmeeinBi  /««à#/ 
•f/frtt.  Dee  ripnlir  l'armadure  , dee  raflinarle; 
oc  può  andare  vagando  dì  quà,edi  là , come  fan- 
no gli  fcioperatt,ma  dee  Ilare  a quartiere,  alpo- 
flo,  alli  pafii:  Smptt  mtmm  . An- 

corché p^ò  gli  convenga  di  dimorare  cfpofto  al- 
le Ingiurie d'.ogni  flagiorie,efpafimare  di  freddo, 
e fwnir  dtfime.e  durare  ogni  grave  lletito  Che 
dici  dunque  tu  che  vorrrlK  lo  quella  vita  pigUar- 
ti  ogni  tuo  folazzo?  Pare  a ce , che  ciò  fi  con- 
venga io  una  Milizia  ! MiHtimtJI  vìtM  hfmìmitfm.. 
ptr  frrrsm  , non  é diporto . 

Confiderà  , che  te  la  vita  degli  huomiai  é 
una  Miticia , oe  fegue  ancora  ,ch'eTla  non  ècem« 
po  di  premio, come  alcuni  vorrebbono  ma  di  me- 
rito. E però  qual  maravijlia  , fe  tanti  buoni 
la  terra  hanno  male  ? 11  Generale  prudente  non 
ha  per  rraola  di  cenere  ì Soldati  oravi  lontani 
dalle  mofehectate  : anzi  quelli  egli  ufa  di  met« 
lere  ^ delU  altri  alle  prime  file  , e con  ciò  da 
acotiofcerecbepiù  gli  ama,c  che  più  gli  apprez- 
za . Bada  che , doppu  il  conlégnìfflentu  della  vit- 
cmia  cotale,  ^li  altresì  gli  remuneri  più  degli 
alrri.  Che  dici  dunque  , co  che  condanni  sì  n- 
cilmrate  U Prowideou  , perchè  io  quedo  Mon- 
do dia  fpeffo  da  patir  Canto  agli  huomtni  Giudi? 
^I>i  Munt/t ^effiirsmPsAthth  Cosi  trattanfi  ira* 
lorofi  . MiJir$é  tji  pitsttmiah  Japtt  fttram.  Af- 
petta  all'  ultimo  , e vcJrit  fe  Dio  premieri  più 
degli  altri  , quei  che  più  ancora  degli  altri  han- 
no faticato  Qi^  nulla  più  fi  ricerca,  fe  nonché 
porga  loro  Aipaidii  proporzionaci  a quellp  fati- 
che che  «oro  impone.  tmim  militst /vii  fii. 
peadiit  e che  però  dia  loro  conforti  an- 

cor maggiori  di  grazia,  che  non  da  ad  altri. 

Confiderà  ,cbc  fe  la  vita  degli  huomini  é una 
Milizia,  ella  é dunque  tempo  di  ubbidire  umil- 
rùcacc,  non  di  operare  a fuo  modo  • £ chi  non 
fa  quanto  efacta  fia l'ubbidienza  che  tempre  e ti 
volle  e fi  vuole  nella  Milizia?  Non  v'ò  al  Mon- 
do ubbidienza  maggior  di  quella  . Che  però  ii 
Soldato  non  ba  oc  anche  da  efiminare  quegli  or- 
dini, che  riceve  dal  Capitano, ma  gli  ha  da  efe- 
guire  a chiufi  occhi,  tfaiar/od  mt 
f àarla,  va/r,  fy  vadit  a/ii' ^ytmi i ^ vtait . 

Ne  folamentc  quell'  ubUdienza  niol  efiere  nelle 
cofe  facili,  come  fon  I*  andare  , e '1  venire; 
ma  nelle  più  dolorofe  Ond'  é,  ebe  con  pene  ac- 
ccocitfime tutto  dì  figaAiganoque'Soldati,c'hat^ 
biano  ardire  di  rivolcarit  ai  Capuano  io  quel  pun- 
to, che  alza  il  ballon  di  comando  fopra  di  loro* 
e che  li  percuote.  Che  dici  dunque , tu  che  noa 
vorretli  fu  la  terra  altra  Lacche  li  tuo  caprìc- 
cio f Militia  tjk  aita  àémimh  fmptr  Itrram . Se  la 
vita  é tempo  di  militare  , e tempo  dunque  pur 
di  ubbidire  perfettamente  , e di  non  dolerli , ne 
pure  tra  le  sfcrzace:cbe  vengono  dalle  mani  del 
Generale,  ò di  ehi  fofiien  le  lue  parti . 

Confiderà  che,  fe  la  vita  degli  uiomini  é una 
Milizia,  ne  fi^ue  in  oltre  , che  la  vita  é tempo 
di  pericolo  fommo  , non  é tempo  di  ficurezza. 
Echi  oe  può  dubitare?  Cammaaiaatm  métti* /ti» 
té',  ecco  la  protesa, che  il  Savio  ù a chi  nafoen- 
do  fi  crnova  fobico  afcricto,  ò voglia,  ò non  vo- 
glia, in  quella  si  gran  Milizia  di  cui  trattiamo/ 
Cématamiamtm  atéttit  ftU*  \ Ognuno  incenda  che 
fiocb'rali  vivrà, vivrà  tempre  in  pericolo  di  dan- 
narti aT pari  d' ogni  altro  ..£  per  qual  cagione  ? 
^imaiam  ta  atédit  tap****»m  i^rtdiéftt^  ^/**P** 
dSìéntiam  arata  éatdm/aàh  . La  ragion  è , perché 
del  conciavo  fovrallano  mille  aguaci,  e del  con- 
tiovo  forratlano  mille  allaiti  . Gli  aguaci  fono  i 
pericoli  di  peccare  che  non  ti  afpetu  ■ Gl>  afiàl- 
ti  fodo^uei  che  tl  afpcctì , ma  ooa  U dUgmi  a 
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rìUuere  vinfrornt#.  Ipcimi  fon  forraMalitliper 

10  Damerò»  i recortA^  U Sereama  i che  |>èr6 

de’ primi  ù dice:  ^ ingiuri! ^ 

e de’fecoiidii^  Aper<<r//>trf«M  tnms 

O fe  poceflì  dàit'  «Ito  mine  la  Terra»  cb’éqid 
campo  faftiffimo  di  batta^ia  io  cui  tl  ricroorì! 

. Vedtefli  ch'ella  é cucca  per  dir  oorlifecntaacad’ 
trmì»  cadiKe  al  5ac  brutcameDCedimano  a quei 
iniferahìli»che  in  vano  Danti' ora  a piangere  nell’ 
Inferno  le  loro  perdite.  E che  altro  fono  qiiefte 
armi»  che  ceflimonii  delle  feonficte»  le  quali  tur- 
co di  li  ricerono  io  aAaltì  ? Jrmm  d*ltmtìam  . B 
cu  pur  tf  tieni  Gcuro  » e doo  altrìmenct  » che  fe 
bavelC  gii  quaG  in  pugno  la  tua  (àluce  } T' in- 
ganni  molto.  Militi^  tjl  ol/a  àpmmh  fmftr  trr. 
f*m.  Eperò  Da  cauto  » perché  anche  cu  noo  puoi 
patire.  Mii 

aj.  Ulttm  (tHfmmit  g/ad/ar/. 

VI.  Confiderà»  che  fe  la  vita  d^lì  huamini  è ani 
Milizia*  ne  fegue  dunque» ch'ella  é Gmllmeace 
tempo  di  efperiincnto  » aon  é tempo  di  prefita* 
«ione.  O quanto  di  vircà  Dimi  fmfe  di  poflede- 
le  dentro  il  cuor  eoo  f Ma  a'é  coai»  coarìeii  re- 
aire  alle  pruore.  E queDo  é ciò»  a che  Gdgolar- 
mente  anche  fi  ordina  la  Milisìa  » intiroUtt  ia 
qucfto  paDo  da  i Settaoca  col  nome  di  Teniaeie- 
Ite . Ttmt0t$«  9ité  hwmtimii  fmpt*  ttrtam.  Sì  Or- 
dina a pror  re^’altrui  coftanza,ò  l'alerui eodar* 
dii  : giacche  quella  in  luogo  ncDiuo  6 pruera 
meglio»  che  io  meste  ad  un  Campo  d'  arme  • 
( * ^ (critco  al  quarto  de'  Re 

Pr$ttt0pt  twtnitmt  » Tirrav/ 

Jf  in  veoe  di  pr»Ms$  . dice  1'  Eh' 

reo»  che  miiifr4  fteitim* % Se  non  che  r' era  que- 
lla divcrfieò:  che  in  quella  Miiiata  cion  D prova- 
vano altri  » che  ì Priocipianci  Tk»m9i  d»  pfmì* 
nrr^»*  in  qurDa  ancora  G pruovano  i Veceraoi . 
fftn,  ag  Dfin  Perché  le  pruove  che 

I.  Dio  prende  degli  huomioi  » come  di  Tuoi  Solde- 
ci»  aoaGoircoiioGao ali* ultimo.  Chefaì  tudml- 
queebe  tanto  predo  dai  fede  alla  tua  fuperhia» 
qtuior  ci  dice  che  fri  gii  nuaD  arrivato  alla  fan- 
titi^  Pairotfalfo  . Non  looo  ancora  terminare 
le  pruove  Ìrf<AVi#(cio*:TMr4ri#^  vff 

• h^imtfuptf  a»rf#<w:e  al  Gnc  d’efla  li  vedrà  chi  tu  fet. 

Confiderà  » che  fe  la  vita  degli  huomioi  é naa 
Vii,  Milizin  » ne  feguita  filialmente  , cb’  ella  non  è 
tempo  libero»  ma  prefiDù  . Che  voglio  GgniDca- 
gt?  Vi  furono  tri  Filofofi  ticani  audaci  » i qua* 

11  alfine  di  colorir  lotto  titolo  di  Purcczza  una 
difpcraziooe  arrivata  al  fommo  »dilTero  che  ad 
nicir  da  quvlcbe  diUDro,  ò d' ignomìnia  » 6 d'io- 
firrmità  » ò d’ alerò  male  » ebe  foDé  troppo  diffi- 
cile a fopportarui  poteva  l'buomo  iodevoliiieote 
Jnmazzarlì  da  fe  medefimo.  Ma  qutli'er(M  piò 
Ballicelo  ? MfJgha  tjt  pits  bmiirii  ftiptf  tmém . 
Adunque  come  faré  giammai  lecito  ad  un  Solda- 
to fuggir  da  ella  » fenaa  ia  buona  grazia  del  Ge- 
nerale Anzi  un  ul'  atto  e Dato  tempre  riputa- 
lo dacuter  e imquiflicoo»eÌDfoieittiiiino»ecoi&e 
tale  e punico  anch  oggi  ahamenteda  cutcH  Po- 
poli. È »'  òr  coti  come  duAMe  fia  mai  lode- 
vole ^ Può  fi  bene  il  Soldato  » maffiim- 
Brace  qoafldo  è gii  Uff»  luogamente  dal  pef» 
delle  facicbe»  chiedere  al  Generale  con  calde  i- 
Danze»  chemmi  fi  degni  calTarlo  dalli  Mitieta  • 
Ma  non  può  daté  abbaodoaarla . K qoeflo  ^1^ 
ebe  paò  fare  Mchel  hoomo  rirpecto  a DialfVi^ 
fifit  mihitiwminw !t*Hr ^rninum  mi»m\ 

«ftacio  ^indiétcbequzo- 

^*vx  9 do  vide  Giub»  ebe  gl' Aoniei  fi  erano  gravemen- 
^ ce  fcaodalezzaci  in  udir  cb'  egH  ^airnca  havcDd 
fi  iffameaenie  la  niorcefquafi  per  Jmpatitoxadi 
(oUerare  iefue  gagtiarde  mil'erie;  proruppe  ffrttl- 
naeote  io  qocDe  parole  ; WtiH*  tjf  cwr^  éf«dMa 
/apri' rrffaat.Bcoaelitche Volle dnmer  ioro^ie 
Aoo  ebe  bene  egli  fapeva  1}  Aio  debito  Af  ItTer- 
ra  » il  qual  era  dr  miltuiv  » e còoftttfenremente 
^ di  patir  molto»  ma  che  ciò  nulla  oppooevaD  al- 

la lua  brama  di  morir  poeDo  : mentre  a neffuit 
Mdi«o  ài  mai  ditate  di  foiplxarv  tt  ide  ddlf 


Milieu»  e di  tddlmaiidaHo;ch'è  ^dlochepur 
egli  medefimo  diffe  altrove  : Ommlfit  ditimi  fuJi 
tmi  «»«/  m>^  f rapr<?r  Aure  orUMa 
m*é.  Chi  pe«A<Wi  di  viver*  (n  la  Terra  affai 
lunsamente» come  fanno!  Mondani  »ohe  fegno 
dt'  Da  fi^o  di  Soldato  «il  qoal  fra  poco  abmC- 
tato  dalie  Mcìcbt  » touch  hu  attofo  a fobirarW  • 

Ili. 

JBWirsv  f fdm  ver 

m/Hfi/ 

Ja  I.  adì 

Confiderà , ^nco  fia  g^de  t errar  <T alcu- 
ni, I quali  cercano  Dio  » come  fe  folle  di 
loro  lontane  afibl  , e con  foiplri  » con  lagrime  § 
con  lamenti  » vorrebbooo  pure  una  volta  tirarlod 
aè»  mentre  r hanno  dentro  fe.nplfi  . A queDi  ai 
che  può  dirli  con  veriti  ; .M/vAu/  ^prum  /*rir» 
^ntm  901  0tpt$éf  . Fanno  qucDiad  nùnaa  dinota 
gli  Dolci»  i quaili  hanno  la  Fonte  in  cafa  ; edg^ 
bue  dt  attignere  vanno  fuori.  Ansi»fe  facfofao* 
riabifogna  che  fe  ne  (omino  coDo  dentro»fi  rac- 
colgano, fi  ritirano:  così  bavramio  in  fé  fubrm 
ritrovato  ciò  che  vanamente  cercavano  fuor  di 
sé»  vagando  per  le  vie  pubbliche.  Tal  e la  rt^otu 
vera  Che  fai  tu  dunque  che  non  cominci  a va* 
Icrtcne  f Se  vuoi  trovare  il  Agnore  » affine  di 
-unirti  a lui  con  fàcilicé  » non  andar  tanto  feo» 
rendo  con  rinmagioazionefuoridi  cemrdi'fimo: 
perefa’  é vero  che  le  crcacurr  te  '1  poDbno  fi<r  df- 
moDrare»4iitfpiffo  aocor  tl  dtt^ereooe»  ti  diDol* 
gono:  e poi, che  polTono  far  di  più  che  accertar- 
ti che  tu  l'hai  dentro  dì  te  f Aduiique  più  to- 
flo  ioeemaci  ben  addentro  nell*  iotimo  del  cuor 
tuo»  procunndo  di  capir  conit  enfa  iadubitatif- 
Gma.  che  quivi  hai  tutto  il  tuo  Dio  vìvo  » e ve- 
ro * fenza  necefficl  di'  cercarlo  altrove  : e allora 
ti  fari  Delle  dtlhr  femprealla  foa  prefcn«a»c^ 
me  fan  Mei  giufti,  ì qtùli  cmoli  de'Beaci  , pro- 
curano di  ooQ  perderlo  mai  di  vlfla  Noo  e una 
fomma  vergogot, che  ti  Signore  fia  Dato  jbi  tante 
tempo  dentro  di  ce,  e che  tu  appena  giunp  au* 
coro  a faperlo  f Tèrno  tomporr  wtiiftrnm/wm^  0 
UM  <0l909ipit  m» , 

Cootidcra,cbe  queDa  parola  Vttfiiro  ha  neUt 
Divine  Scritture  doppio  Ggnìàeato:!’ uno  appar- 
tÌ490e  «li'  Ineelletco  » e fifmfici.  non  conofeere  : 
ntmfmi  L'altro  apparcieue al- 

la Toloifti»  e figoillea  non  curare.  Hffei»  e»/  B 
neiruoo»e  utlraUre  fenfo  può  pren^rfi  in  que- 
Do lucq^o»  che  tu  contempli . Perciocché  CnDa 
dimonva  apponconeU'cuoredeltaQiedda.'enoO- 
dimeiM  i piiii  d’eflt  no’l  conefctfvaooieqiieìcbe 
locoirolccvaiooo*!  caravaoo»DioMi>d^  un  bno- 
roo  femplìcecome  gli  altri.  L'iDeDbpar  cbeloo* 
ceda  riipetto  a ce  . Hai  del  canciAve  il  tao  Si- 
gnore ueli’tfltjmo  del  cuor  cuo»o  tuttavia  mfeit 
9limm\ mffeh  perche  no'i  coaol'cl»e  «gfV//  perché 
no  'icori  ' Q^al  maraviglia  è però  » le  tanto  po- 
co ci  «vvantf  urli*  ^uito  della  virtù  ^ Nee  qd 

Vnt  im  et/i(p00m  tj»$  : imfMtuétè  fwia  9$^  ètlim 

i4  omm  . Nel  r«Do  » come  mai  làrebbu 

poffihtle  , che  fe  cu  foffi  Tempre  prefente  a Dio» 
com’egli  é priStnte  a te  » C'  ìadaceffi  a far  cofa 
di  feo  difgQDo  ? Chi  è » che  al  colpetto  med^- 
mo  del  fuo  Re  ardflcf  di  Care  un  arto  » nou'idi 
fellooU  » ma  ne  anche  d'  irrivmenaa  , ò d' inci- 
vllià/  J^rò  f*  vuol  per  via  fpodiu  arrivare  alla 
perfetiooe  , quello  bai  da  fare  : darti  a coceDo 
efmclaio  della  Divina  Prefenaa»cbe  tutti  i Sb- 
ti  raccomandano  unto, noo  folo  corno  iiikpomo- 
te»  ma  oecelRrid.  Amàuts  emèm  Aar,<*^ 
ftifot,-  Che  iè  pur  brami  fap^  più  dimataitient* 
iocbe  ceoGDa  uu  ule  efercicìo»  noo  accade  che 
M vadf  a cercar  d«  lungi . Coaiwe  ia  ùr  V 
poDo  di  ciò  ebe  Unifica  la  p^la  oqfvtrr  : confi» 
De  io  ebAafcereli Signore, eio  oorailene  . Ciqifi- 
de  in  applicare  ben  riocdlltcoa  couofcere  «bm* 
egli  vcradwace  diiaora  deotro  di  noi  couDite 
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Id  ippIieireliTalontl  • corrirMnJntli  eoa  qne- 
sffrtii  divoti  , che  lerfo  lui  mxndcri  collo 
dair  intimo  chi  lo  curi. 

Confiderai  io  qual  maniera  hai^  da  applicar 
notelletco  a conoscere  che  il  Signore  dìc^ora 
dentro  di  ce.  L'haì  da  applicare  a coooTcerlo 
fopractucto  per  via  dì  Fede,  credendo  veramen- 
17.  re  che  coli  é,  perché  la  Fede  lo  infecoa  . N*m 
fA  «jtaf »«f ar  0»Armm . <^e(la  è via  pià 

facile  aflai  1 che  non  è quella  d7  ua'accencaca 
Imnugiflaxionei  ed  è anche  più  frncraofa  . Ma 
aÀn  cbcm^liotu  cì  difponp  con  rìntellecto 
ad  apprendere  ciò  che  credi  i hai  da  prefupporre 
che  il  Signore  dim<^adefitro  di  ce, come  appuo* 
co  dimora  un  Re  ne)  Tuo  Regno,  li  Re  nel  ino 
JRegno  dimora  col  Tuo  eirereiuilanaialeidlmora 
con  la  nociiia  ch'egli  ha  di  cucto,  e dimora  con 
la  poceiua  che  ouivì  efercica  . E cod  il  Signore 
dimora  dentro  ai  ce.  U primo  modo  fi  d quello 
deireiicre,  perchè  Dìo  Qa  dentro  di  te,  come 
sei  fuo  Regno  Oa  quel  Re  che  cifiede  pcrTonal* 
mence,  e non  per  mezzo  di  v^n  fuo  Luogo* 
tenente  Reale  :fe  non  che  il  Re  non  rtfiede  pcr- 
. ionalmentetn  qtialaoque  parte  del  Regno,  ma 
in  ooa  fola,  e Dio  rifiede  in  qualunque  parte  di 
ce.  Il  fecondo  modo  fi  è quello  deila  nocizia; 
perchè  come  il  Re  fa  tutto  quello  che  fi  «pera 
•el  fuo  Regno,  e però  diecfi  ch'«q()i  è prefencc 
• cucco;  cosi  Dio  fa  turco  quello  che  fi  open 
deaero  te  : Ce  non  che  li  Re  fé  veramente  fa 
cucco,  lo  fa  perchè  gli  «ieo  riferito  dagli  altri, 
e Dio  lo  fa  perche  li  vede  con  gli  occhi  penpì- 
li  terzo  modo  fi  è quello  della  potenza  ; Mrchè 
come  il  Re  può  diiporre  dentro  il  foo 
di  ciò  che  vuole  a fuo  beneplacito;  cosi  pur  Dio 
può  dKporre  dentro  di  te  : fé  non  che  il  Re  noo 
può  operar  fe  non  poco  da  fe  medefimo,  e Dio 
opera  tutto.  Ed  ecco  ciò, che  ti  vuol  ftrbealo- 
tendere  chi  ii  dicc^^<*r  wejlrnmfl«tit  fuem  v*t 
mftitis.  Non  dice per  affegnar  folameo* 
ce  il  fico  locale  che  il  Signor  occupa  ; perchè 
quello  è tliimicato  ; rea  il  figoorilè  - Si  dice 
ch'eglt  è nel  metto , perché  da  pertutto  può 
4 giungere  io  egual  forma, come  fa  quel  Re 

»,  rifiede  appunto  nel  cuore  del  fuo  Reame . E s’è 

coti , come  dunque  è giammai  poflibile  che  tu  lo 
perda  di  vtfta . Mira  che  Re  amorevole  è il  Si* 
gnor  tuo  ! Affinché  co  noo  ti  feufafli  con  dire, 
che  non  puoi  giungete  fio  fu  le  ftello  a trovarlo 
dentro  il  Tuo  Regno , egli  ha  collocato  Ìl  foo 
^ Regno  dentro  di  te  . Erre  Ì(«|4Mnp»  Dei  inwo 
•#1  vji. 

Confiderà,  in  qual  maniera  babbi  applicar  pa* 
rimente  la  volonci  a dimoftrar  che  ci  curi  del 
Signor  tuo,  né  vuoi  (afciarlo  dentro  di  ce  loU* 
^ cario;  quau  Re  derelitto  nel  fuoReame  . L*b^ 

■ da  applicare  con  la  frcquenzadegli  affetti  divoti, 

che  devi  sfugar  tra 'I  giorno  verto  di  lui,  come 
'*  fodu  quelli  di  adorazione,  di  amore,  di  offerta, 

di  gioriBcavone,  di  gaudio,  di  ringraziamento, 

» di  confultone,  di  contrizione , ed  altri  lorfimili; 

ma  foprattatto  l'hai  da  applicate  con  Ufrequen* 
sa  della  fua  invocazione.  Cos^vlo  tracci  vera* 
mente  da  Res  perche  eoa]  gli  dimoflri  la  dipen- 
denza fumma  che  da  lui  tieni  . Invocalo  perché 
tt  dtrigga  nelle  cuc  vieonvocalp  perchè  ti  cor* 
robon  nelle  t uè  cencaziom,  invoeainperchè  ti  con* 
Iprii  ne’cuoi  travagli,  invocalo  perche  ti  arricchì- 
fea  nella  tua  povertà, invocalo  perchè  con  modo 
fpecialefidegoidi  affilierei  all’ora  detb  tua  Mr* 
ce,  giacché  tale  appunto  può  eflèrcì  ciàfcuo’ora. 
11  Signor,  come  ottono,  noo  altro  brama  ebe  di 
,^r  grazie  : ma  , come  Re  , vuole  aoch'  cflue 
Ibgpiicato.  Tal' è quell' efercizio  della  Divina 
za , che  arnvolmente  può  efière  in  ufo  u 
•*  <lu^a|g(Ìvi  ci  hanno  fingolarmeotf 

da  fìliiigere  MraciPrlo  . Uuno  è la  Graticop* 
oe  . L’altr^é  la  Gracittt^|pe; 

perché  signore  (la il  jajcd^uo 

Stto  intento  a beupficarti  : E pdnoFaO,  non  è 
oque  giutio,  che,fe  ioccHaatemeftte  egli  peu» 
o 

è*  ^ ^ . 


' *IV. 


fa  a ce,  cu  penfi  pure  a Itd  ,oon  dico  inceffame* 
mence,  perchè  unto  non  tl  è donato,  ma  al* 
meno  ioiaziabilmente^  La  necelfiti, perché  co* 
me  co  perdi  il  tuo  Dio  di  vi(H,  Tei  come  terra, 
la  quale  babbia  perdato,per  qualche  alto  riparo, 
di  vifia  11  Sole  : non  Tei  piò  atto  a produr  né  fio* 
ri, né  frutti  ,nu  pure  ortiche.  àtrtm/  p*- 

/episih  Terrò  t$rsm  f*t  ^ tmm  fpiited»  Se» 
frrti , 

I V. 

T*t  f/Ht  Ttmp/mm  Ori  9Ìel^Jf/mt  • 

mism  imkMÌìrtà0  im  illh,  ^ immmiiUi* 
imttt  t*t  y (y  tr»  tlltfum  Vmt  , 

fy  ip/i  erm»t  miéJ  p*puii$$ , 
z.  Cor.  fi.  téù 


Ciafidera,che  fe  Dio  generalmente  dimori 
nel  cuore  di  tutti  gli  huominì  per  eflènza, 
per  cooofeenza,  e per  potcnu,  come  nella  me* 
dìtazion  precedente  fu  dichiarato  : con  modo 
affai  piò  particolare  dimora  nel  cuor  de'Giuffi; 
perché  in  quelli  dimora  in  oltre  per  grazia , e 
però  fe  in  tutti  (la  come  il  Re  nel  fuo  Regno, 
in  quefti  (U  di  più  corno,  il  Re  nella  fua  dime* 
dica  Reggia  , ch'é  ciò  che  intende  in  queffo 
luogo  rApollnlo  quando  dice  : VéttAitTtmplmm 
THi  Pivi  i mercè  che  i Tempi  fono  le  Reggio 
che  tiene  Iddio  fu  la  Terra,  e ^rò  convencvol* 
meote  fi  adornano,  e fi  abbellt(cono  come  quelli 
che  fono  deffisiti  a chi  e Re  de  i Re  per  ma* 
guifiche  abitazioni , Utmm  i$mm  miki  in 

■Dtmmm  . Sono  i Giudi  pertanto  chumati  Tem* 
pi,  C Tempi  virenlt- . Ttmplmm  D*i  »fW. 

Tempi  perehé  fono  ricetti,  a Dio  confacraci: 
e Tempi  di  Dio  viventr,  perche  non  fono  cun« 
facraci  a un  Dio  fatfo,  come  ì Tem;^  dei  Gen* 
tiiefimo,  ma  al  Dio  vero.  Né  credere  gli,  che 
quelli  fian  Tempi  nudi . O chi  potefie  penetrar 
entro  a vedere  la  (òntuofici  de' loro  adobbì,  lo 
fplendore  de' loro  arredi,  confefferebbe  che  tra 
)oro,e’l  gran  Tempio  di  Salomone  v'è  quella 
diverfiti , che  palTa  tra  la  figura,  e't  fuo  figura- 
JO.  Mémintr  iipiui  i»  pirryte.  Tali  fono  iGiU* 
fii.  Non  dice  in  atto,  dice  in  viriò,  ««  vinmrt: 
perche  in  atto,  fpefiilTimo  non  ban  nulla,  ma 
unto  piò  fono  in  vircò  dovìziofi  d'ogoi  teforo. 
Quando  però  a viver  da  Giulio  cu  non  havelli 
litro  incitamento  che  quello , fap^  per  fede  che 
in  tale  flato  tu  fei  Tempio  dì  Dìo,  non  ti  pare 
che  dovrebb'efTerti  fufficiente?  D^mémmt iit Ttm. 


a.  ForoL 

7-X». 


fi. 


eoe  Qu«  rcuu  rumi  lumiicu^vj  _ 

phSsnSéfu*.  E quello  é il  Tempio  per  verità  ^/•*o*j* 
detto  Santo,  il  Tempio  fpirituale:  perché  fe  è . 


Santo,  non  è egli  Santo  per  fantiti  effriofeca  , 
ficcom’é  il  materiale,  ma  per  incriofeca  . 

Confiderà,  che  quattro  fono  le  o^razioni  di 
Dio  ne' Tempi  materiali  c'ha  ^ 

prima  é abitarvi,  la  feconda  é favorirci  in  elfi 
piò 'particolarmente  con  le  fue  vificazioni  Inte- 
rieri;  la  terza  é udire  piò  parcicolarmeme  io 
elfi  lenoflre  fuppliche,  ed  cfaudirle;  la  quarta  è 
ricevere  ancora  ni  efli  piò^rticolarmenteda  noi 
quel  culto  ,cbe  per  altro  larcbbegU  io  egual  for* 
ma  dovuto  altrove.  E da  quelle  quattro  mede* 
lime  operazioni  pruova  t’Apoflolo  come  i Giufll 
fono  Tempi  di  Dio.  Far  v/rf  Ttmplmm  Da»  •#- 
•iyjLet  kifit  Dt«j  . E quali Xq^'le  ragioni? 
^géiiAm  imiin.  Bgcòlmptìipa.  Et  $"• 

. Ecco  ^ 

. Eqpb  la  tcri^  ^ 

PfpaAii.' Ecco  iMuarca.  , 

, ratne^ffl  GiulH  Terop;  di_ 

.òca  tiffelfi,  mediante  la  I" 

' P*m 

i (y  * 

£ però  quanto  agli  , 
ch'egli  é pur  d^rj 


IL 


£/  ijjf  frmmt  miài 
dunque  primis 
è Dio  abt* 
grazia  qgì^ante . 
Im 

,-0/mm  mtum  'I  uri/  . 


ne  Scrtctaxel^|Wto  a 


luomini  fi  dice  1 
loro,  com'e  per  t 
Ma  oon  - 
teroiioe  nelle  divp 
p/MUat  DtmiMMi 
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Settèmbre? 


pf  9%  %■  fW  Ì0  ShM,  D/i  Ì0Ìit0$  in  »#. 

■ c»r  }.  ì#f . P/f  Spiriinm  fnntfmm  fnl  /« 

Ctrl/nm  kóèh*r/  p//  fiJ/m  tn  ttrdihn  %/0tu  , 
a.T<«.4  E U wfioaV» perché  pcfli  altri  ^ii  é per  quel- 
li U foU  ition  pctfpìa*cun  coi  Ct  coDcion^e  té  e0i, 
eonrcrvandoli  nei  turo  riTcrCf  dominandoli  » dir 
rcerocndoli  » fenca  vrruna  carri'pondmu  reti* 
procacia  qual  da  eilì  riceva.  Nc’Giodi  d di  pid 
per  quella  atiooe  rcambicvole.con  coi  per  e/1j 
Ti  conpiuntuno  a lui  % arTunduia,  ubbedendoloi 
venerandolo, e C05i  rìroatandolo  io  ié  inrdeiìmi' 
Ond'é,  che  quando  Iddio  per  altro  non  fcAiTe  ne* 
Ciulli,  cofoe  da  per  tutto  C|li  é per  clknn^pcr 
conofeenza,  e per  potenza;  larcblie  obbligato  ad 
clTervi  per  amore,  ch’é  titolo  pìd  nrignciite.  E 
ciò  (ignifica  eoo  dire  ; inànéi/nP*  in  /ù,  non  cr# 
i»  cif,  ma  inhthitéé*^  Come  il  Re  appunto  dire» 
ch'eplt  è nel  Re^o;  ma  ch'abita  nella  Reggia. 
II.  Sodo  i Giudi  Temp;  di  Dio,  perché  eoa  mo* 
do  particolare  egli  viuca  le  loro  aoimr,  recando 
loro  tutto  di  nuove  iliudrasionl,  nuove  irpira* 
Stoni» òapore  conrolaztoni  rpirituili,  eoo  cui 
le  eccita  a £ir  del  bene.  Quenc  noo  fuoo  mai 
iDabili  ad  uoa  forma,  ma  or  vanno,  or  venguuo, 
che  però  han  dato  cagione  iufindi  aflermare,che 
Dio  or  Ct  accodi  alle  Aoin>e  Cue  dilette,  nr  fé 
4M  alloauoi  :Si  p/n/rit  sJ  m/  vi0*hw  t/tm  ijS 
jJy/tit^  m/m  int/irtpim  , Non  pcrch'tgit  alb*x>« 
doni  rabitaziooe»  ma  perchè  varia  in  «Ca  iTuoi 
iDovimenct,paflando  dairìntelletto  aiia  voionU» 
«dalia  volenti  all'inteiletco,  per  vU  di, eccita* 
meati  proporzionati  alla  qualità  dì  tali  potenze. 
E ciò  pure  (Ignifica  Iddio  con  dito  • ht  inn/nin. 
iné/ imt/T  *»t  ^ non  ma  ^ 

Crché  fempr'é  dentro  a un  modo,  e fi.nmbve 
osi  per  '«  varie  flanrc  dei  Tuo  Palazzo  Reale, 
ma  non  ù diparte  . Ut.  Sono  I GiuDì  Tetnpj  di 
Dio,  perché  con  modo  partjcolare  rgfi  aicolta 
le  loro  luppiiche,  e rcraudilcetmoflranduii  nel* 
le  occa/ioni  loro  Amico,  loro  Padre»  loro  Pro» 
cetcore»  loro  Ubentur,  loro  tatin  . E ciò  fi- 
imiSca  eoo  dire  , ^ cfa  i/i/rnm  D/pt , noo 
imt/r  itUi  Z>c«/,  ma  W/rium  perché  fi  U 

canto  1nro,cbc  comedi  cola  ptopra  ne  pofibno 


coti  » come  duoqne  petaectl , ^ alla  tua  dmw 
ce  fi  arcofiino  penfirrì  ò inutili  , ò vaoi , ò vi», 
ztofi,  ò le  non  altro  terreni  più  che  Celeni.' 
D/tnimat  in  Tz/^PU  f/nH/  fa/  . E però  che  fé- 
gue?  SÌ//09  é fn/i/  /jtu  /mmii  Terra.  Tanto 
piò  devi  darti  aireièrcizio  della  Divina  preléa*. 
za»  quanto  jnij  il  Signore  eoa  modo  particolare 
dimora  in  ic»  cioè  dimora  come  un  Re  nella 
Reggia  In  Tempi/  tjat  /mnti  du/mt  li/tiam. 
Tutto  il  Regno  tratta  cui  Re»  ma  più  da  lon* 
UDO.  &qu^  ba  raceello  liberei  e vi  coo»‘ 
veria. 

V. 


«-«fi 

30. 


^.xt\ 


% 


éiCputtc  a loro  piacere:  fictome  del  prt>pio 
Ue  pià  può  diiporre  alle  occorreuze  la  Rqtrla» 
ilte  non  ne  può  difporre  il  Ictnplice  Regno, 
IV.  SpAO  i Giudi  Tempi  <1*  Dio , peirbe  con 
modo  p.rticoiare  Iddio  rkete  di  elfi  li  foo  cui- 
Co  debito,  li  ove  gli  altri  ò gliel  organo,  ò gite 
lo  tendono  folo  aiiteriaim.'nte,  mentre  il  di* 
fgiungouo  da  quella  veoeraziooe  « e da  quella 
ubbidienza,  che  i Giudi  («mpr»  gli  predano  co- 
me iuoi  ■ Te  eUf}t  D/miam  Petti  enne  , a/  /Ct 
Oftff‘7'6  VI  pepmlut  pe.miìnni  de  mn&h  pepni'u  . ^eti  jamt 
/np/r  terrnm.  £ ciò  fignifiri  Dio  finaimenu  con 
dire,  ty  èpfi miiì  peputat  , non  fol»  wt/m 
p/puìmt^  {Qi  «lif  pepnln>  , perché  in  edi  egli  ha 
come  un  popolo  cunfacraco  al  fervizio  Tuo  «qual* 
appunto  e quel  popolo  piò  fcelco»  e piò  Ggnori- 
l«  i che  forma  nella  Reggia  la  Corte  af  Re. 

fono  que' litui:,  per  coi  tutti  i Giudi  lo- 
Ao  detti  Tempi  di  Dio  vivente,  fai  efiit  Tem^ 
^mm  Pei  pini , Tu  devi  ora  odcrvare  Come  a ce 
umbri  di  rtconoCcerl)  ìa  te  mcdefimo,per  quia- 
dii  a^omentar  fé  il  Signore  dimori  io  te  eoo 
zsanicra  canto  piò  nobile  » di  quella  eoa  |a 
quarufa  di  (Urc^n  tutti. 

fu  ConGdtfra^bfrf(^robabìImente  t^puoi  rpi^ 
jttre  di  ritrq^rti  ' 

coloro»  che^^o  T( 
ffcauto  di  rinrdat 
fomma  circjdpezio: 
io  te»iam|^  puntp' 

tdSar.i, 

cbé  * Temo)  m .d 

Oli  per  uoa  dinoml 
t e dovoto  canto 


.^var.z 


dahii  a0H/yff  piiUsftypah  Ad/er/krlae  to-  ^ 
Jla  Putirhtt  ^ esmfa/m  Le/  ^ 

finmit  /aar/nt  pm/m  dep/r/i  ; 

fai  ee/ipit/  fmet  iPpdf,  | 

I.PCtf  f.  |.  * 

^"V>nfidera  ,cotne  afine  di  aoa  fi  iriderò 
.«lUiti  cosi  feroci  » anali  (orni  i Oi.)bòlici^ 
non  btfogna  afpettare  a rìbaticrli  eoa  vtgore»aU 
lorebe  vcrraooo  : birogna  aocur  prerroirli  coa 
accortezza.  Però  qui  dice  io  primo  luogo  Sam 
Pietro  ; S/leii  /p/t/  , ^ p^iAite  : perché  hon 
vendofi  a fare  con  un  NifUKo  al  fornidabilq^ 
omI  che  bìrogoa  io  primo  luo^o  fi  é»  non  fi  U» 
(ciar  da  lai  cogliere  alla  fprovìdi . Ed  ecco  cl^ 
che  figiiifica  on  tal  vegliare  . yiiUnte  Significa 
lo  dar  bene  fopra  di  lé , come  f*  chi  teme  d am- 
bofcace,ò  d*taCdie»cbegli  firn  ceTe »quand* rgU 
rpeo  fé  le  afpetu.  E cosi  ao  tal  vegliare  appar« 
tiene  airaoimo . Ma  bea'é  vero,  ch'egli  »ua 
può  coofetQirfi.  fe  il  corpo  non  v{  concorre»  & 
però  non  folo  alce  TApomlo  ; VifUnte^  qia  /W 
Crii  eP///.  Anzi  prìou  dtce»y^Sv^  e poi 
•igtZa/r.* perché  quello  che  vale  regnalatameacs 
a tenere  la  mente  deda  » é U fobriecà  ■ Ctèi  aaet. 
fame  aU/ti  t/ram  Hfie , 0 perciò  che  aweane? 
tp/ap/e  ^ f/mnui  re/eJCt  aé  //.  Là  ovt  J 'intem- 
peranza 1 aggrava  ia  mudo,  che  predo  ancor  la 
nccrfCia  a chiuder  dì  orchi  in  uo'alco  foono. 

Parrò  H/i/péeenet  jaraCat  in  Ceii/ , «iaiia  aòr*#. 
fat/  f/pitm , Che  pare  a te  Crattaoto  fu  qurrUo. 
afiire  di  le  mededmo  ? Pare  a le  di  v.*glUr 
colar  fi  dovrebbe  ò Se  ooo  vegli  , cioè  le  noa 
idai  bene  fedirà  dì  ce»eftmÌDaTe  tue  cofe»e  ve-v 
drai  di  certo»  che  ia  ragion  principale  onde  cìA 
procede,  r ramof  che  potti  al  tuo  ventre.  At- 
tendi a mortificarlo,  come  hanno  fàteu  run  uno 
Audio  iodicibUe  lutti  i Santi  : C'e/bté/  UH  pane/ 
da/i,  £ vedrai  quanto  tì  farà  ii>^  difficile  lo 
dar  dedo.  Altiimcnii  piò  che  gli  urai  di  bene» 
piò  n’bavrii  mite.:  male  al  corpo»  male  allo 
Ipirico  : Snn»  dnpPeia  maU  inpeniti  $a  /mnim 
ima  ianit  » faaenmfna  feeerit  iiii. 

Confiderà, che  fe  una  tal  vigilanza  è alquanto 
nwleda,  non  li  viene  ingianu  però  fenza  foa« 
damcAio  ; perciocché  troppo  ella  é altresì  occef* 
Aria.  Oh  con  che  tremendo  nimico  fi  ba  mal 
da  lare  ! Si  ha  da  far  con  Lucifero . Qjiedì  e co* 
lui  «che  ci  vien  qui  deferiuo  fi  orribilmente  ia 
quelle  parole  ; Ràri<  adur/nrini  neper  piaietm»  ^ 
tanpmam  Isa  eni/uni , tittmia  fmarent  fntm  deiam 
rea.  Perché  qtuntuoque  fia  vero,  che  (laoJofi 
egli  rìlq^aco  di  Tua  f^oza  giò  negli  Abillì,  ooa. 
gira  fopra  la  terra  io  ^fooa  propia,  vi  gira  p^‘ 
in  pérTosa  di  quegli  ianumerabiti  Tuoi  Mini* 
Ari,  che  (lua  fu  tiene  . E qucAo  ó ancor  t-nioi 
peggio  Nou  però  qual  fia  quel  capo  per  cui  fimi 
golarmefite egli  renaefi  formìdabiK.  Eia  voglia, 
di  nuocere.  Quefia  non  fi  può  dir  quanto  in  òM» 
rr^rgéa  grande.  £ perciò  rApoAolo  dice  pri<%  dT 

Adper/aeim/  piilii  r>i  vi^|f|||jiiii 
pmiOirnte  cfirlu-  gmmL//  eagien/^e  poi  dice  CnTf^aren/^nm 
>nto  piò  agli  . d/^^t . Dice  priduj 

Cantiti  vcr^  laa^^lfffhè  tn  Demonio  n—  e oa, 

fee  in  .efii  I mmico^»1^AapTcoaceotÌ  di  odiarci  . Se  qui 


L 

« 


Dm:  (,•, 

li. 


■ 1 

IL 


n.babìlmente  tapuoi  fpé- 
furtuAatiffigg|J|||m|re  di 
iij  di  Diftaatogiu  fei 
Mn  fotmaig cauteli,  e con 
, per  pnA  ammcccqic  cofz 


i 


Rituali,  che  fono  . _ 

«uva,  fficnzuie  , fJEuale  pàQ^'fce  in  .cOì  ' mmico»lf fi  coaceòti  di  odiarci  . Se  quq- 
' I « ^ « M*  «'4  J ftp  f Ap^ftolo  ceoienUtO  ZocOlS. 

-V  «W  - 
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M d*ÌMit«Ur!o  poramenN  olmko,Aoa  Air*«f» 
fuia.  E'ua  Nimico  il  quat  (i  61  tempre  cootr»» 
Tempre  t'inCdui  Tempre  t’iaTefl«»e  Tempre  fta, 
^ giunco  pu^,  (procurando  la  tua  ruioa  . Ttts 


£f  imfimimémi  trìànUtis  m*.  E però  1*  ApoQolo 
dice  * AÌwrfériMt  ittfirf  OÌ4/«/«i,  non  dice 
mitmt . Dipoi  palfa  I*  Apoflolo  a dire  per  qoeiU 
ratioae  (It^  « Lt*  rniìtmt  : con  r«o* 

pMM  che  pur  farebbe  di  mollo»  ma  tre  rum 
$^/  i afiochò  ioteodifi  che  U D^ooio  oon 
mo  é 6eroi  robuflo»  rifoluto»  fuperbo  « «1  pari 
d'e^ni  Leon  che  lì  truovi  «1  Mondo»  ma  eh  ol« 
ue  a ciò  è «a  Leone  «fTimato.  il  Leone 
allon  rviiifce  » quando  tormentato  idèi  nelle 
iiiTcere  dula  Tane»  ha  dato  d* occhi  qlli  preda 
ch'egli  dcCdera,  e |U  cl‘U  divora  con  là 
nua  di  {ària  fui . E da  ciò  avfienc,  che  da  il 
Demonio  un  Leone  che  Tempre  rogge»  tv«  *»• 
jlm/,  perchè  Tempre  cgH  ha  una  rumo  di  anlnei 
che  fi  ipafima»  Tempre  ancora  ha  Tperanaa  » per 
^oco  pur  da  lui  quefte  fo|ganoi«  di  .arrìffacie. 


Aoai  però  nli  rs^Tce , perchè  oon  fuggano: 
che  tal‘è  il  fine»  che  il  Leone  ù ori 


. ..  . ruggirti 

aredata  ch'egli  ha  ia  preda»  quando  parrebbe  che 
doveffe  fiar  cheto  » afin  dt  000  ìTcoprirfi*  U 
àiao  6oe  é di  accerrirla  tanto  altamente,  cl» 
perda  Tahlto  ogni  fiato,  ógni  fonti»  da  pori!  io 
nga;  come  di  fatto  e»  otcìeoe;  (Moire  fi  TcrWe 
che  al  foto  adirlo  le  Fiere»quau  tolte  rimaogo» 
no  come  fiupide.  £ tal'è  U fine  che  ha  ptrr'èno 
il  Demonio  nel  fUg^r  tanto.  Oh  qaaoco  Ci  di 
l^veoiar'egii  ranime»  Tpeciaimeote  TpirltuU 
4che  Tono  qatlle,di  cui  pà  Tnole  ire  a caccia) 
eoo  le  Tue  tenuiioni  di  difidcau  » con  le  anfie- 


. tfi.»*coa  le  angulHe  » che  manda  al  cuore  ! tre 
' t ^ «re  perà  prima  fifa  Teo* 

**  tir  d'vrdinario  con  queOi  roggi  » che  fan  cade* 


re  il  coraggio,  « dipoi  ptfla  a^t  afiOilci  » eoo  dir 
che  adunque  il  o^to  è darli  bel  tempo  finché 
fi  può,  e tcapricciarfi»e  i&garfitgUccbe  il  pen* 
fare  a far  bene  coico  è gettato  . E quefio  è ciò» 
che  Te’pqi  Toggiangere  in  terso  luogo  aU*Apo 
flolo  , r<V(Mir  f0^r^0i  f0m  drvut , perchè  al 
fio  (àppiafi,  che  il  Demonio  nè  meno  è pago  di 
farci  oaalunqoc  male» ma  anela  a firct  il  mag* 
* ^or  che  gH  fia  pofCblIc  t tUtmH  » non 

fum  mardrar»  non  fW«a  aM/7*r»  ma  form  WW 
vere/  t voce»  ebe  nTpetto  al  Demonio,  non  ha 
altra  lùrxa  »ie  non  che  di  Tpt^re  la  rabbia  Tom* 
ma»concni  egli  (à  Arage  damme.  B4AÌ  dir»che 
•'egli  poteflit  » Te  le  vorrebbe  ineojar  lutee  di 
^ fobico  in  un  boccone.  <^ndl  è che  Te  il  Leone» 

dopo  haver  mangiato  bcobeoe»  al  fiat  fi  Tasia; 
Il  Diavolo  piò  che  mangia»  piò  Tempre  ha  fame. 
Ha  fame  inrariabilitfima»  e però  è vano  Tperaro» 
^ che  mai  fi  mitighi , ò che  mai  fi  amminlìTca» 


come  fa  il  Leone  TatoHo.  Ma  s'é  cocl»  noo  v*è 
dunque  bìTogno  di  v^ilaoaa  continua  coatro  un 
ffimico,  che  unto  afpira  ad  olTendere? 

^ Confiderà»  che  Te  la  terribilità  del  Demoaie 
***  fioilTe  Tolo  nella  voglia  di  nuocere  » farebbe  piò 
aemportabUe  . Ma  il  peggio  é che  alia  brama  di 
Apoccre  fi  aggiunge  ancora  la  fagKiii  » Taccor** 


t«ua,  i'allucia  con  cui  fa  farlo.  £ però  T Ano- 

ftolodir- ' ^ - 


dice  di  luicoograndifiiauaweducessa»ooa 
foi  cbe^f«#'ir  fmem  dfpttu , nu  gbe  tirtwU  fs#. 

‘ ' ''ì  7% 


ftmi . c un  Leone  fiiriuTo  coniuttociò 
con  va  ad  invefiire  diricumcnte  la preda»  come 
poirtbbcgli  Tuttcrir  U haldansa  di  yf  medefimo  ; 
ma  la  va  ad  iavefiireinfidioTamcfite^'cb'èciò  eh* 
efprimefi  con  queAi  giri  cortttufi  drettiti  ttf. 

Jth.Z.  '/'"i  tj  ffrtmtuUwi  tém  . Vcru  é che  tre  Tono 
i Tenli  prindpaliAijti  » 1 quali  cragonu  j Santi  da 
qucAa  voce.  Il  primo  , che  U Demonio  ^ come 
quel  Cacciatore  » l!  quale  afi  ie  d*  ioganoar  me- 
glio la  fiera  » noo  fi  poo  Tempre  a tenderle  le  Tue  re* 
ti  Q 'I  Tito  Aelfo  t mi  muta  fi»  » con  crapaAàrfe- 
nei  ora  dall'ap^jrto  al  chiulo^r  dall'aito  albaf* 
To.  Però  dice  l' Apufiolo  ch’egli  chtuit  , perchè 
tu  fàppia  che  li  cercherà  lu  tutti  i luoghi , e tu 
Ctlt)  e iu  ChicTa,  e psc  le  Aiade,  e p^U  Cor> 


tl , e ne*  ChioAN  » e negli  Orti  afenfi  ; nu  varia* 
mente:  che  però  onn  ti  è facile  indovinare  ove 
piò  li  afpetti  »ma  bensì  devi  argomentare  da  ciò, 
che  la  tua  vigiUasacootra  di  dTo  oeceAiriamcn- 
ce  ha  da  Aenderfi  a tutti  i luoghi»  pereh’egli  gi« 
n ; thtnit  qméfft  forai  /raaf/a  . U Tccondo  è , 
che  il  Oemonio  ù come  quel  Capitano»  il  quale 
tnnanei  di  dar  Tafialto  alla  Plauac'fu  io  animo 
di  efpugnare*  va  prima  intorno  cAèrvandoU  a par* 
te  a parte»  affioe  dì  aAaltarla  da  quella  eh'  e la 
piò  debole.  E però  dice  1*  ApoAolo»  ch'egli 
/o</  » perché  tu  ioteoda  che  lì  r<prà  molto  bene 
nrar  d'intorno  per  oAervartj.  Ansi  qnaJ  dubbio 
eoe  dclcooiiavoti  oAervi  / 'H  oAt*rva  arila  men* 
te»  ti  oflcrva  negli  occhi  » tt  uA'erva  negli  orce- 
chi, ti  oAervi  arila  lingua, ti  oll'fva  in  qualuo* 
qiae  banda  che  6a  dì  le , • dove  Tcorge  ebe  tu  Tei  p^,g  ^ 
appunto  piò  debole»  là  ti  afTalta  Oà/irv*ii»  Ph- 
cn/ev  Jyflmm , ft^r  tmm  dtmUmifmtt . 

Sicché  la  tua  vigilanza  è contro  di  c(To , ha  «i  b ne  <U 
eAere  ttniverTale  di  (otto  ce»  ma  piò  rprcùiepa* 
rimente  ha  da  édere  in  ordine  a caelU  parte  di 
ce  medefimo  , ove  é piò  Tpeciale  il  bìTugoo  » at* 
tela  la  tua  fiaccbrcca  II  terzo  é » che  ti  O.-mo*  f 
DÌO  fa  Come  quell'  AfEiffino  , il  qual  Te  poceAc  d 
vorrebbe  dt  notte  entrar' fino  Ìo  CaTa  » per  am» 
mazzarti»  e cosi  guad^gnarfi  U maocta  lolfcrtagll 
da  chi  canto  brama  il  tau  Tanguc.  Ma  perche  ta 
Aai  ben  guardato, ci  afpecta  TuorUaggirandofi  in* 
torno  intorno  al  tuo  vicinato  » con  animo  di  ti- 
rarti alla  vita  fol . eh'  efebi  un  paAb.  E però  di* 
ce  r ApoAolo,  cb'egli  thtmit  » perchè  Te  cu  Hai 
ben  rarebiuTo  ne  cuoi  ripari  » Iddio  non  gl*  do 
comouemente  licenza  di  penetrarvi  ima  che?  Se 
il  Traditor  aoo  va  ivrrè  , va  ben^  tin^m  per* 
ch’egli  aggirafi  Tempre  attento- z.’vcdere  Te  d'al* 
con  Tato  cu  metti  mai  piede  Tuora  » per  correrci 
ioAo  addoAo  (^eOi  ripari  Tono  quei  pieTcrictl 
Tpeciali  che  tl  circondano  fecondo  iu  fiatò  tuult  jg 

tue  regole» la  direztiondel  tuo  Padre  Spirituale, 
la  frequenza  de*  Sagramentl  » TeTamc,  la  Tulitu* 
dine»  1)  filenzio,  le  penitenze  | ed  altre  fi  fatte 
coTe»  che  al  Demonio  troppo  impedìTcono  1'  ae* 
coAarfi  £ a qucAo  devefi  ordinar  altrctì  la  tuz 
vigilanza»  e non  uTcire  a chius'  Uccchi  da  quefia 
mura  con  la  riUAazion  di  tali  efercizu  pur  ora 
detti alcrimeact  tu  Tei  fpc^ico.  Eccoci  U De-  pp  g 
monio  fUut  Lt*  sd  prsd^^i . E tu  *^'**f**fi 

(he  f^at?  Potrai  Tchiv«r  la  Tua  forza? 

Confiderà»  che  quando»ò  pertua  colpa  »ò  nò, 
pur  al  fio Tttcccda ,chc  il  Demooio, Leone  fima- 
lizioTo  , ti  corra  addolTo  per  Tir  di  te  crudoTcem* 
pie»  noti  bai  .per  quaaio  ho  detto  » a darti  per 
vinto  : perchè  quantunque  fia  multo  meglio 
il  iveveniroe  giiafialti  icome  fi  accennò  da  prin- 
cipio I che  il  duKr  cAcre  di  poi  forzato  a ribau 
teri*  : contpcuiciò  conviene  al  certo  rib.uerli 
quando  vengono»  perche  il  Demonio  e fiualmeo* 
ce  DO  Leone, che  tanto  può»  quanto  noi  UTciaoi 
ch'egli  poAa.  E però  conchiuic  San  Pietro  : mi 
ftrtt!  iHfid*t  perchè  ben  la  , che  noi  gli 

rcrem  refiilere»  Te  vorremo  Macon  ebe  dovraf* 
refiAerc?  L*hai  Tcutito.  Con  fede  force:  òpcc 
dir  meglio  con  tfiar  fora*  di  Tede.  Perchè  la  fe- 
de è Tempre  in  zè  Torte  a un  modo,  ma  non  a uà 
modo  noi  Tempre  fiam  Torti  in  eflà  . E da  ciò  è 
Tacile  che  fi  fia  indotto  1’  ApoAolo  a non  dir  qui 
tifJHtt  fidr  ffr$\  ; ma  a Jir  piò  toAo  ••  rtfifiiu  ft* 

. Convieoe  duoque»che  quando  lenti 
che  4I  Demooioti  aAalta»  (ubico  tu  ravvivi  oelU  . 
cui  mente  quelle  gran  mafirme  , che  Touo  dette 
di  Fede,  ffi  t0im  ti  fi  fri*  »^*<e  tindt  mtm* 
i'umfidn  tfftrg  . Che  U vera  gforu  è il  dìTpre* 
giu  » che  la  vera  ricreazione  è il  patire  ; che  la 
vera  ricchezza  è la  puveriài  che  u «era  Civiezza 
è dar  guAo  a Dipr  ebe  unacofa  fola  rileva  Topra 
la  terra  , ch*è  Talvar  1‘  zfllitu  : e coti  va  tu  dìT- 
corrcndo  per  I*  altre  v^Aime , chj^  piò  Tpi| 
menu  ii  opponconoa  quella  teutquun  chiyl 
Tefla  piò  T^ciar.nence  . E poi  bilfl|j[||Jn  ^ 
guciU  fede  u4  Tocte  ; ooa  ò 
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che  11  Demonio  tiruntenfrela  contrario  per  in- 
l>aDnarti  « ma  a rìÀ  t che  ci  dice  Crifto  » llquale 
ita  (jpcctator  delli  tua  bitca^liatpcrpòi  prcraiat- 
ti,  (ccondo  il  merito»  per  tutta  un'Eternità. 
Ma  perché  fède  vuoi  dire  ancori  fiducia  , però 
nell'mcfTo  tempo  bai  da  far  ricorfoaquefio  iftef- 
fo  Signore  » che  et  riguarda , affinché  pm^ati  a)u- 
to.  E in  quella  fede  hai  Cmtlmente  a fiat  forte, 
eoa  tener  per  Indubitato,  che  il  Demonio 
può  ruggir  quanto  vuole  , come  un  Leone  , può 
infierir  » può  tnfìtriarfi  , può  ftrepleare  , ma  non 
può  nulla , folo  che  tu  relìffeado  con  quella  tua 
doppia  Fede  , pur  ora  detta  , gli  dica  animofa- 
roente  ! Va  aJU  malora,  HUM»  , O*/** 
fin  i e#é/i . 


VI. 


dKimtflt  àew#  m$n  pnelpit  ea,  fo#  fmmtfU 
ritmi  ì>ti  y /tmftitU  tmim  e fi  i7/l  > 

^ m»n  p0tej!  , 

i.Cor.a  14. 


Confiderà  » che  due  fono  le  amane  Beatito- 
dinl.  Una  in  Ci^, una  io  Terra . Incie- 
lo goder  Dio,  in  Tcrn^iireper  Dìo.  (nCiele 


l 


^.Thmte. 


è goder  Dìo, perché  l' bunmo  è fatto  per  quefto, 
per  goder  Dio  ; e però  fobico  eh*  egli  arriva  go- 
derlo, divtcD  beato  . perché  confeguifee  fi  Tuo 
fine,  ed  il  Tuo  fine  ultimo  , cb'é  quello,  in  cui 
unicamente  egli  può  qtietarfi  con  quell’ altiffinu 
lare  che  tutte  le  cofe  tniorano^tunte  al  centro. 
Jq  Terra  é patir  per  Dio  , perché  queflo  é , che 
più  di  tutto  afiìcuraci  di  dovere  arrivare  a go- 
derlo in  Cielo  E però  come  la  prima  Beatitu- 
dine è confegnire  il  fuo  fioe  , cosi  la  feconda  è 
fperare  fondatareeoce  di  conft^airlo.  Ma  chi  lo 
può  più  fondatamente  fperare.che  chi  patircefo 
la  Tem  per  Dio?  Si  fmfiinthimmt  , ^ rtmtfnm. 
Simut  Quindi  é che  Crìfio  chiamò  Beati  i po- 
veri, Beati  i perfeguitatt.  Beati  quegli  chepiao> 


gl  .... 

hanno  certiffima  dì  falute-  Stmti  pan  nume  fittiti 
fuin  riJeUtii . E cosi,  fé  rimirali  Ìntimamente, 
fi  feorgerà , che  fu  la  Terra  maggior  Bratitodi- 
oc  e il  patir  per  Dio  , che  non  é il  euderlo  con 
ricevere  le  Tue  vifite  airOratìone  , le  Toc  locu- 
sioni,  i Tuoi  lumi,  te  Tue  care  eftafi;  perchè  tut- 
ti quelli  fono  doni  gratuiti  . Ma  ciò  cb'  è dono 
non  ci  fa  imi  tanto  ficuri  del  Paradìfo  , Quanto 
licuri  ce  ne  fa  ciò  ch'e  merito.  E tale  é il  patir 
per  Dio.  Ora  tutto  quello  lingaaggie( benchet  1 
chiaro)  a chiunque  vive  fecondo  quella  partcch* 
egli  ha  di  se  comune  congli  Aoimali,é  no  Uiigaag- 
gio  barbaro.  E però  qui  dice  I’  ApoÓolo  . Ami. 
mnli'  b*ni0  men  perei^t  funi  Spìritnr  Dei. 

Jfen  ptreìfiit  fUé  funi  in  Cmh  , mnn  pereipit  fnn 
fmnt  in  Terr*.  Perché, comc  ognuno  fa  , duefo- 
no  quelle  propieti  che  difiieren  siano  l’A  nimalc  dall’ 
Huomo.  L'nnaé  guidarti  ne'defiderii  dall'appe^ 
Cito  , e non  dal  dovere.  L'altra  é governarti  ne* 

Siudicii  dairapprrnfiooe,e  non  daidircorfo. Po- 
o Hurt\o‘ Anims/ie  àaiiM,chi  vive  da  Animale, 
00n  pereipit  es , far#  fnmt  Spititmt  Dei  in  Cf /#  , 
perché  guidandoli  anch'egli  daU'appetico,  non  fi 
la  fingere  altro  Paradifo.cbcquello  di  Maccom- 
metto.  £d  antal  Paradisa  inCtolonon  v'é, per- 
che i diletti  fono  ivi  tatti  di  SpirÌto:a  fegnota- 
le,  che  anche  i diletti  corporei , alloca  ebe  li  oc- 


eerranno , faranno  fpiricailicsati  , cioè  faran  fi- 
miglianti  » quei  dello  Spirito  . Semimn/mr  ftrpme 


vJCar.i; 


mmimnUf  re/mrget  enrpmi/piritnlt . ttnn  pereipit  #«, 
f ##  fmnt  f^iritui  Dei  in  trrrm  . Perché  govcrnao- 
dofi  anch'egli , chi  vìve  da  Animale  , dall'  a^ 
prentione,nou  fa  giudicare  fé  non  che  da  ciòche 
•pparike.  £ coti  mai  non  fa  finir  di  capire,per 
quanto  afcoltiio,  come  coloro  che  piangono  tiao 
Belili  BémUr^mi  Imgrnt,  Gli  filma  miferi  : miie- 
rilb^V5^1^5^cri  I p^eguitati , pCTché  apparir» 


conofei,  non  piu  deplora  folaneute  lo  flato 
plora  te,  perch'é  chiarilfimo  fi^no  che  co  feiap- 
ponto  un  di  coloro,rhe  vivono  in  tale  flato, 
tnnih  kemt  mnn  peuipu  et  ,fa#  fmnt  Spiritm  Dei . 

Gmtiden  la  ragione, per  cut  tl  dice  1*  Apollo- 
le  , che  chi  vive  da  Animale  men  pereipit  , qoe- 
fte  cole,  che  fon  di  fpirito  La  ragion^ é ch'egli 
é floiro  . Stmftitis  emìm  eft  Ulì . £ fé  C^  é flol- 
(0,  eoo  foto  non  ìnrendé  si  fitte  colis  , com*  è 
anche  dn!Ì  efperti  ; ma  eoo  può  inteoderle , ^ 
men  petrjf  ineetAgere  . Chi  ha  booti  potato  , ms 
noo  fu'  provato  mal  sucebero  a i giorni  foef, 
ficoramente  non  fa  ciò  ehe  fi  voglia  dit*  fipor 
di  MccWro.  Ma  fe  no*l  fa,  può  fiwrlo,bafl« 
eh' egli  habbiane  un  faggio.  Ma  ehiiid  il  P>1^ 
flupìdo,  nè  lo  Ci  : nè  lo  può  (àpcre . Ora  quefb 
è U dilgraxii  di  ehi  fi  fia  dato  a vivere  da  Ani- 
aule.  StmMitis  ejfilii.  Ha  Finteìlctto,  che^è 
il  paUeo-detr  Anima  , iflupidito  , fe  noo  Tl» 
forfè  anche  flupìdo':  mercé  ch'nli  non  è ufo« 
fe  oea  che  folo  a cofe  tétte,  ò fenfibili,  ò feo- 
fuali  , e coufegueetemen»  non  è rapace  d'i^ 
cebdere  le  Divine,  mn  pèuP  imelUgeee ypexenè 
non  d capace  di  alfaporarlO  : fon  troppo  a lui 
fuperiorl . Pìmeimt  fmpet  fhfmm  ktrninum  efiem. 
fm  fune  titi  Ma  chi  non  fa , che  fe  cole  Divine 
ano  fi  poflòne  incendere  in  altra  forma, che  eoa 
provare  il  loro  fapor  nafeofto  ? Però  già  difle 
Mooé  de'fuoì  fciocchi  Ebrèi.:  Otimtm  ftptrtn»^  D«or.|a, 
0 imetbgerent , me  mepìfifmm  petti Jerent  ! Paroa  gg. 
rte  dovHTe  fiire  t Qritmrn  imte/Ùgerent , ^ ftpe- 
rent  : non  Utinmm  ftperent\  ^ intfMigerrmt  :'pcx^ 
cbé  prima  é l'incendere, e dipoi  ilfapcre;e  noto 
è pT'ina  il  fapere,  e dipoi  rintrodere.  Ma  egli 
non  dilTe  ew  . DilTc  avvedutamente  t Vtinmm 
ftptreM  ^ imelligerent  / perché  r vero  che  le 
cofe  rtatarali  prima  s’iDceodono,  e dipoi  fi  (no- 
no t ou  le  fof^annarttrali  «quali  foco  le  cofe  che 


»>• 


fpettano  all'altra  viu-,  prima  (1  fatsv 

no, e dipoi  s'intendoDO  . Op/tmte ^ ^ ti/eter 
Ma  come  può  ciò  fuccedere  in  ehi  ha  T’iitellcc- 


D^lora  l’infelicità  d’ano  llaeoca- 
conofcerlaa  Che  fe  ooo  U 


Mi  come  può  . . 

co  già  iflupidico  dal  vivere  animaiefeo?  Benché, 
il  non  intendere  quefle  cofe  non  procede  in  co- 
fioro  dal  foto  diletto  della  Poteora;  nafre  più 
forfè  ancor  dalla  fottrasxione  , fe  noi  vogliatiio 
dir  così  , del  Principio.  Perché  lo  Spirito  del 
Signore  a olono  meno  mai  fi  comnaica  , che  *m 
cofloro,  ì quali  vivono  da  Animali  .Oti  come 
gli  abbandona  f Oh  come  gli  abbomìna  f Iddio 
non  lafcia  goderti  ,fe  non  da  chi  in  Cielo  é mo^ 
to  totalmente  a 1 Cuoi  fenfi,  in  Terra  é morti- 
ficato . N0»  videiit  me  keme  , ^ mite*  . Coti 
^fi'elli  cbiaramrnce  di  té . Ma  perché  Io  difle, 
fe  noo  perché  da  chiunque  punto  defiderì  di  go- 
derlo , egli  ooninamcoce  vuole  una  delle  ode 
cofe  : ò eoe  fia  morto  totalmente  a fe  fbfib,  o 
che  fi  mortifichi  . Rimira  dunque  fe  imiKffta 
bene  di  deporre  un  tal  vivere,  il  qual  di  più  é 
un  vivere  animaiefeo  : cioè  quel  vivere,  il  qnal 
t'indioa  ad  amar  canto  i tuoi  diletti  fenfibili, 
e ad  appressarti  . Se  no'l  deponi , li  rendi  In- 
abile a tutti  i diletti  divini , perciocché  qaefit 
fono  tutti  di  Spirito.  Spiritut  ejf  Demi  : fy  wi, 
f«i  mJermnt  voav,  im  fpirìtm  ^ teritmtt  , epertet 
titrtre^  noo  im  fpiritu  , CT  ttlmptnte . 

Confiderà , che  fe  canto  convieo  deporre  quel 
reedefimo  vivere  animaiefeo, che  ctfjcoodifceo- 
dere  a i diletti  fenfibili  più  del  giollo  : convien 
deporre  molto  più  ancora  quello,  che  ci  fa  coo- 
difeendere  a i lenfuali.  Quello  fenza  dubbio  è 
quel  vivere  da  animale,  che  Copra  ogni  altro  qui 
condanna  1*  Apoflolo , mentre  A\ee'.  AninetTu  Se- 
ma  nen  pereipit  /#,  fnm  fune  Stiritmt  Dei{ 
titié  enìm  efi  UH , mtm  ptteji  imelHgert . Per- 
ché fe  chi  é dato  a i feofibiti  di  foverebio  , noa 
può  capire  gUrnmai  le  cofe  Divine,  cbi  é dato 
a i rcofoaU  appena  può  crederle  . £ cosi  la  Li- 
bidine al  fine  é Quella  che  a poco  a poco  ci  to- 
glie dal  cuor  la  Fede,  benché  talvolta  filfamen- 
ce  ti  fimi  di  ritenerla.  Guarda  gli  Erefiarcbl, 
almeno  à più  celebri  a'  ghicai  noAri . Incomfo- 
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cltroM  lotti  dt  Tìn.  prima  lenii  dipoi  Tmi« 
Atui  il  toedebmo  ApoAoJo  a i Colodrafi 
iotefe  ^ià  per  incredali  i LulTurioritlè  deve  diC- 
f^,pp«p«rr  fi$é  watt  ira  OW  , doé  il  Dilavìo, 
Jiliét  imtrt^htéth . Ne  devi  manvi|tur* 
tene . La  Libidine  a Innco  andare  fa  che  to  gii 
difperl  di  confegutre  à beni  deiraltra  ritiimea» 
tre  odi  che  a conrefuirll  « è oeceflàrio  fiactarfi 
da  que* piaceri*  e da  qoelle  pratiche*  a coi  eivi 
Htaocaco*  più  cl^non  fa  TAvoito^o  alle  Tue  ca> 
fogne*  E come  in  ne  difperi  I li 'vuoi  per  non 
anvagliarti  dar’ ami  a creoere*  che  tali  beni  a 
te  promeffi  nell'altra  vita  Cao  frivoli,  fìaao  falfii 
e cosi  tradifei  la  Fe^c*  almeno  tacita men ce  den* 
tro  il  cuor  tuo*  fìmra  ebe  caler  cu  naedefimo  ce 
or  accorga.  Dimanda  nn  poco  all'  iOeflo  Apo> 
Solo  chi  liaa  gii  buomini  alitami  è aita  Dar, 
pMptrr  ifprmm  . Soecìrat  dirti 

(Òbito»  che  fon  quegli  *,f«/  df//mantfi  fmtt~ 
W»*  rraii^raat  impadititiét . Mil'ert  quei  che 
giungono  a un  tale  ftaco  ! E pure  oh  quanti  del 
continuo  vi  giungono  ancora  cra'CriAìaoi  ! Tu 
ie  vuoi  flarnc  daddorero  lontano* che  dovrai  fa> 
te?  Guardarti  ancora  da  i diletti  fenllbili  più 
che  puoi*  perché  da  i fenfibit  amaci  eccelfiva- 
Mente»  avvicn  che  facciali  a poco  a poco  il  pof> 
6ggio  InctuotiSmo  g i fenlMli. 


VII. 


eèrijta/  faffkt  tfi  pra  na//r*  ordii  ffHia» 
gami  ratmplum  , mt  fifwaaii* 
mi  wt/tiiia  «fut. 

• I Pct.n.at. 


^^Onlidera*  che  tre  furono  1 fini  altnCml*  per 
\_j  cuìCriffoNoflro  Signore  pi  venne  al  Moth 
do  ; e non  curando  i godiritenti  e le  glori^  che 
^unamence  ^It  potrà  qui  appropiariì*  fi  fotto* 
pofe  a una  viu  vi  dolorofa.  Il  primo  fa  per  re- 
dìmerci col  fito  fiofue*  il  fecondo  per  ilhiiti- 
parci  con  la  fua  Dottrina*  il  tcrao  per  indiri»- 
darci  }nfiriDe*e  animarci  col  fnofantilfiiiio  efenp- 
pio.  Onde  pare  che  ancor'a  ciò  ben  potrfs'egla 
ordinare  qnei  crefànsorilTimi  ritoU*cbe  a sé  dì^ 
de  la  dove  di9e  : E^»  /»»•  Vfa^  Vrtitaty  pj  Viigt 
perciócchè  con  rciempio  fu  per  noi  Via  * con  la 
Doairint  fu  per  noi  Verità  » e col  redimerci 
db* egli  fe'  dalla  murte*  fu  per  noi  Viu  . Con* 
Ittttociò  lafciatt  gli  altri  due  fini*  ancorché  al 
eceelfi»  qui  lolamence  rApottologindicò  di  ram> 
Ittemoiare  quel  delt’efempio*  che  di  prefence  è 
il  più  needVatio  per  noi;  quando  quanto  fia- 
mo. gii  redenti  da  Criflo*  gii  ifìumiaati»  non 
però  polliamo  Calvarei  » fe  noo  ci  rifolvUm  di 
ftopofito  a feguitarlo  per  la  via  ch'egli  tenne 
de’patimenti . A ciò  mirando  dilTe  dunque  l' A* 
poltolo  in  quella  guila  ; Cdv^»/  paffmt  pia 
mPit  * aaàit  uHm^mmì  tatmplmm  , m»  Jt^aamai 
grigia  ajmx,  Verv  é*  che  come  egli  difie  pia 
maàit  pa^mtyxaiì  pareva  che  dovefle  anche  dire» 
maàii  tfii0vaaa$  t ma  non  dHle  colli^ifie  fviv/; 
perché  agli  A'pofloli  diede  hemiCrifto  reteoifìo 
di  patir  mi>ko*  ma  no'l  lafciò  ; Uaimpiwm  4*d* 


gaPityma  faéa$aiPmaifam  traPti  yita^  aat  faria^ 
mi  che  r 


Hr.  Lo  lafctò  a quei  che  fuccederono  apprelto* 
che  però  dille  San  Pietra  aaPit  m/lafmat  , Cioè 
rvrri  iiagmat , Per  noi  duoqnc  dHpofe  gii-  il 
S^ore  con  protvida  ordinacione.ehe  da  quattro 
tfattilTimi  Eviwlilli  fatfe  r^illrato  eoo  gran 
pienczxa  ogni  etempio»  ch'egli  barn  dato»  ma 
fpeciaimcnte  in  gènere  dì  patire  ; accioché  noo 
bavendolo'poiato  gii  noi  ricevere  co'nofiri  pc« 
chi  » come  gli  Aptdloli  » l'apprendiamo  alinea 
con  attenta  Medltaiiooe  fu  que* volumi, che  fo- 
no al  lacrofintl.  Ma  ciò  che  vale»  fe  in  reeo  di 
#udiar  tu  volami  tali*tu.»gli  abbonàfd  ? Oh 
che  prcfiuditio  tl  anrtchi  con  Irggcr'aatl  catto 
di  libri  inolili»  libri  inetti, libri  che  lufinpndo 
il  fenlo  currotto  » a poco  a poco  ci  alienano  dal 
poltre»  eoo  tc  ac  iavogUaBO  ! Parò  he  ti  àoa  ca 


animi  a fVgnlr  Crì(lo,la  colpa  è tua.  Egli  cl  ha 
hfeiato  riempio  : fe  tu  no’l  pigli, 6 deve  aferì- 
vere  a ce*  che  fpontaneamente  rinuntl  per  coti 
dire  all'erediaè  » quali  ch'olla  fia  più  di  pefo» 
che  di  guadagno  . Ma  oh  quanto  vivi  inganna- 


li. 


Confiderà  «che  a rimoverti  io  fpavento  il  noal 
ci  può  dare  rodire»che  lei  cemeo  4 Pigllp  Ve- 
fempio  di  Crìilo,  che  pad  tanto  : l' Apollolo  ti 
foggiunge  con  gran  (àviem  * che  un  carefem- 
pio  ti  fu  lafciato  da  Grillo  * perché  il  fcgnilfi* 
non  perché  rartivalfi*  mt  /ef  marnimi  ifig^  fj">. 

JNon  dice  mt  aJj'tgmaminè y corflC  Icffi*  già  Ter- 
tullUno  nel  Tuo  Scorplico.  Dice  or /Jyn^wrini  ; Cqp.  t>- 

Prfché^l  di  noi  può  giungere  ad  agguagliA* 
efempio  di  Crìfio*  é ballante  che  il  fegurtia- 
mo.  Ma  come  fi  può  dir  che  lo  leauìti  chi  ciea 
fempre  una  llrada  del  culto  oppofia?  Tu  ci  la- 
menti  delie  tue  deboiifbrxe  Ma  ingiufiamcntei 
perché  te  tue  deboli  fòrae  bene  che  ut 

non  poffa  camminar  per  la  Arada  de' patimenti  » 
par  del  Signore*  che  corTevi  da  Gigante  : £a*L 
ta^t  at  9ìpat  aé  tarttméam  *^«01*0)1  non  pruo- 
vano  gii  cl^  non  polb  andarvi,  fot -che  .cu  al- 
quanto cooperi  a quqgll.a^ti  che  ti  compatì.*  a 
tal' effetto  la  Gmif.  Ha  cu  non  vuoi  l'egulr 
CriAo  nè  meno  «come  la  ootee  delia  Pafiione  il 
fegul  San  Pietro*  che  incimidìto  lo  fegul  al;  ma 
da  lungi , pgtitéatMr  ì hagi  . Tu  vuoi  voltargli 
apercameoce  le  fpalle  : cercare  a tutto  poter» 
ogni  tuo  vantaggio  «cercare  sfoghi  * cercar  rollas- 
si , cercare  ogni  fmoderara  comodità  . Non  fo- 
no dunque  le  tue  deboli  fòrte  che  c'ìmpedilca- 
DO  di  fegnirlo  : é la  mala  tua  volontà.  Se  00» 
puoi  patir  quanto  CriAo,  contentaci  di  patire  al- 
meno conCrìAo.  Ptanéat  0#av»««i  mtat  aata  Ota,  Ì|. 
firamm  fmmm  ^ fy  aga  fa^aam  paalatim  arfiigia 
tjat . 

Confiderà»  che  alcnni  vanno  per  la  via  vera- 
mence  per  cui  andò  CriAo»  ch’é  quella  de'imti- 
meoti  : e contuctociò  noo  può  dirli  per  verità 
che  nn  pur'cAì  lo  feguano;  perché  vi  vanno»  ma 
vi  vanno  per  fbrxaipatircoao  perché  non  ne  poT- 
fono  far  di  meuo  a cagiun  del  mifero  tUco»la 
cui  fi  ricruevaoo  ò di  povertà  * ò d'infermità  **b 
d'ìgoominie,  ò di  altro  difallro  Cale  ebe  gli  ha 


UL 


raKunci  : tari  reAo  oh  qoanto,di  nul  cuore  pa- 
dfrano  .'  leciti  certamente  non  imuono  il  ter 


Signore*  quantunque  vadano  aoch‘cni  per  la  fua 
Arada*  ch’é  quella  di  patir  molto.  E però  l'A- 
poAolu  non  fu  contento  dì  dire.  CPr^mt  pi^hs 
aft  pia  «véir,  aaPit  itliafarai  taamahm  mt  ft^mm» 
laim  aimm  tfaty  ma  vtpigia  tjmi . Così  diti'efli, 
ecoal  dicendo*  parlò  come  fi  dovei . Altra  c^s 
é andare  femp-teemente  per  la  via  d'uno,  altra 
é andare  di  piò  per  le  fue  pedate . E però  non 
bafia  che  es  vada  per  quellà  vìa*  U qual  fu  ce» 

■uca  da  OriAo^ebe  fu  la  via  del  patire»  ma  V 
occeflàrio  che  tu  vi  vada  altresì  come  vi  andò 
GriAo» eoo  quella  raAcgnaatooc  di  volontà»  con  .. 
quella  paaieoaa*coa  quella  pace,  con  quella  per- 
feveraQca,’-e«  fe  ancor  fi  può*  Con  quell’alle* 
greaza.  QurAò  è fegofr,  fe  ben  guardi,  le  lue 
pedate . W*/I%ia  tjmi  feamtai  tjl  par  aumt . £'  ve-  J'*  ài* 
roche  cu  noo  le  potrai  mai  calcar  tl  profonda-  n. 
mente  1 ma  fu  quelle  et  hai  da  tenere.  Che  ti 
vale  il  patire  aliai,  fe  om  fai  akco  dìe  brout»- 
hrira  ce  AelTo  di  quelle  avvcrfitl  che  il  Signor 
ti  manda , ò i‘e  pattici  bensì , ntq  a capriccio  tuo;  f 

t fai  quelle  peokenFe  che  a ce  piò  piacciono,* 
quei  digiuni  * quelle  dtkiplioe»  ma  oon  ne  puoi 
patte  nua  che  d fia  dau  a correnion  de*  tuoi 
falli?  Che  fe  a ciò  vuoi  rìiacorarti,  eom'  é do-  * 

vere»  ricordati  quanto  é giuAo  che  cu  patifea, 

» di  fira  ce  AelTo  ; Céaipmt  paffat  aft  pra  waàit . 

Oh  che  icrmiui  difptraii  ! Cénjlai  pra  maPiii 
Un  Signor 'di  canta  macAà  per  un  verme  vilillì- 
mo  delti  cetra  ì II  Padrone  per  ti  Servo  ! Il  Prìn- 
cipe per  il  Suddito  ! Iddio  per  l'Huomo  .'  ChU 
/Imi  pia  aaàii  ! E le  CriAo  paci  per  me»  codio 
dnqsM  dògiiu  a dire  ) coae  dsnque  io  oon 
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po^To  patir  ^ lui, e patire  «oche  «liegra  mence? 

I»  « Co»i  non  folo  ermi  la  tu  ebe  cena*  egli  . ma  1« 
^^*Z*<e  terrai  camminando  fu  iNfldTe  orme  . x>»» 

vm. 

La  Natività  della  Vergine. 

T>$mimui  p»/f»di$  *»<  in  imtin  ninrmm  fmnrnm ^nn^ 
tefmam  fuUfmnm  fmetr$t  i principi» . 

• ProT.  8.  )4.  , 

I.  ^^Oniidera , ebe  aaefle  puole  i le  quali  il  Si> 
rio  I fecondo  i’ aacichìflìma  efpolixioiie  dì 
tutù  i Padri , e Greci  i e Latini  , pofe  prima  in 
b«ca  di  Crifto  « Sapienza  iocarnata  ; furono  poi 
dalla  Chiefa  fin  da'priocipiitfccondorefpofizìoa 
de’medi.'rimit  mdfe  in  bocca  di  Maria  VcrgìoCt 
per  quel  privilegio  che  Maria  Vergine  gode  di 
partecipare  tutti  ancor  gli  altri  titoli  gloriofi  di 
Redentrice»  di  Vita»  di  Via  » di  Luce  » di 
raoza,.di  Salute  » di  Porco  » che  propiameote  fa 
la  Terra  convengono  a CrìÀo  folo  . Però  come 
di  bocca  di  Maria  Vergine  tu  le  hai  qui  da  rice* 
vere  in  quello  giorno  » per  eccitarti  ad  un'  amor 
verfo  lei  corril^odente  all' amore  da  Dio  porta- 
tole fino  ab  eterno» ch’^  ioefplicabile  Ti  baili 
di  rifaper  che  fino  ab  eterno  la  prcdelUofi  ad  ef- 
Ter  Madre  del  fuo  benedetto  Figliuolo  » e cosi 
con  lui  parimente  la  prcelelte  fino  ab  eterno  in 
un  raedeftmo  Ordine,  che  formano  elO  due  foli  » 
fupcriori  a quello  di  tutti  gli  altri  Predcfiinatl, 
con  que/la  diverfici  » che  CriSo  fu  voluto  per  fe 
mcdcftmoi  Maria  fu  voluta  perch' era  volutoCri- 
ilo.  E quello  è ciò  che  in  poche  voci  ti  accen* 
lu  U Verg(ne»quando  dice-'  Dnminn/  prjftdinmt 
in  initir  f>tstnm  fnsrnm^  snt/ynnm  fuiffnsm  frr» 
ttrtt  à printipi» . Ti  fa  lapere  cb’  ella  fu  da  Dio 
voluta  *n  intrir^  non  del  tempo  perche  fu  daini 
voluta  nnttf  nnm  gniefitnm  fncrrH  i ptinripin  » ma 
de*  fuoi  divini  decreti  » ninmm  /ar«rM  »ch'é  quell* 
inizio  (leflo  in  cut  fu  voluto  Criflo  iodependeo- 
tiflimamente  da  tutù  gli  aUrt.  Ora  da  quello  fo 
lo  fa  tuargomencodelfalcoamorec’ha  Diopor- 
tato  alla  Vergine.^  Leinlifcelfetra  infinitecrez- 
cure  1 ai  grand  altezza  di  pollo  quanto  ella  gode 
fu  tutti  i PredeflinaùfCbeda  lei  cacti  al  pari  di- 
Aano  tanto»  quanto  i loro  Ordini  di  ApofÌoli»di 
Profirti»  di  Pallori , di  Dottori»  e di  quanti  fia- 
no,  fon  diltanù  dall' Ordine  ereìnenùdimo  in  cui 
Aa  Grillo  ior  fomioo  Capo.  £ da  ciò  muovitiad 
amarla  anche  tu  » come  feì  tenuto  . Non  ^Qa, 
che  tu  ami  la  Vergine  per  quei  bene^i.  ebeda 
lei  contmvamente  ricevi»  perciocché  quello  é un 
amare  più  te, che  lei  convien  che  Tami  perqucl 
fh'eila  é in  fe  medefima  » per  le  fue  doti  » per  la 
fua  digniiiiperciocchè  qu^oé  veramente  amar  Id. 

n.  Confiderà,  come  pnmierammee la  Ve^oe di- 
ce Drmmnti  non  dice  Dnv/ , che  nella  fua  radi- 
ce rifuona  un  fin  che  di  ferero  » rifuotu  Giudo» 
rifuooa  (^udice . Dice  tinmimn  j che  vuol  dire 
Signore  anoluto:  per  dinotare  che  gneflo  apwn-. 
to  t queir  attributo  più  propio  di  cui  fi  è valuto 
io  efalcare  la  Vergine  : quel  della  Padronanza  : 
perché  non  ha  voluto  io  lei  dar  lòggetto  ad  al- 
cuna  di  quelle  l^i,  che  come  Dtolu  decermi- 
lute  per  gli  altri.  Però  mira  di  quanti  privtl^ù 
la  favori.  Donna  aoch'efEi  formacad'ureaaacar- 
ne»  ma  feoza  fornice  . Bambina  , bm  con  l'arl^ 
trio  operante  in  atto,  ma  eoo  fco&o»  ma  confa- 
viezzzi  impeenbUe,  ma  con  merito *,  iocorrocu » 
ma  lenza  ficrtlici;  feconda,  ma  fenza  iefionenel 
coaceptre»renxa  ped>  od  portare  » feoza  pmuel 
partorire; bella  , ma  con  infoodere  pudicizia  ki 
chi  U mirava,  moribonda,  ma  lenza  patimeato; 
moria  , ma  feoza  patrefàzione  ; pdlegrina  piò 
anche'  di  fctran'anni  fopn  la  terra,  ma  non  mai 
llBa,  ma  non  mai  languida»  anzi  operante  egnor 
OTu  vinà  pcrleraa  eoo  W ò dc'Baù  ia  ddo. 


m. 


Però  come  alle  radici  dd  Monte  Sino  fitroflo^ 
rotte  le  tavole  delle  Leggi  da  Dio  deferitte  ; co- 
si può  dirli  che  a'piedi  di  Maria  Vergine  ;cheÀi  />/^«.« 
quel  monte  figurato  dal  Sìnt  » M»ni  in  fo#  * *'  • 

^ncu$$m  tfi  Oa#  ènàit^rt  in  rv,  furono  tutte  di-  ^ 

Mface  le  leggi  comuni  a gli  altri  ;taoió  con  ef- 
fa  volle  iddio  veramente  procedere  da  Padrone. 

Tu  c'hai  da  fare  , fe  non  che  giubilare  e gioire 
in  fommo  per  tante  prerogative  di  cui  feorgi  ar- 
ricchita fopra  di  tutti  la  tua  Signora.  Edò  to4ea« 
to,  fe  arrivi  un  dì  con  gli  olTequii  che  tu  lepr^ 
ìli  a guadagnar  la  fua  grazia,  tu  Cd  ficuro;  per- 
ché come  Iddio  ndl'd'altare  la  Vctgine  non  ha 
voluto  ttar  foggetco  ad  alcuiu  legge,  coti  ne  an- 
che vuole  flarvi  foggetco  netrefaudiria.  Drmhmf, 

Confiderà,  come  pur  la  Vergine  dice  P»ffrdi» 

«V,  per  dimoftrare  eh*  ella  fu  femore  di  Dio  , 
non  lolo  Mr  propieci  » ma  per^pofTcfiìone , il  che 
(alvo  Crino  non  u verifica  in  alcun  degli  altri 
inoruiieinci  alla  gloria  . Gli  altri  mortali  ,cbe 
fono  eletti  alta  ^oria  , riducono  tutti  a ì 
primi  Pnigenitori , ed  a quei  loro  poficri  che  fi 
falvano  . Dé*loto  pof)eri,fe  ne  levi  la  Vergine, 
è flato  podirflbre  il  Demonio  prima  che  Dio  , 
percb'il  Demonio  tutti  a Dìo  li  rubò  prima  che 
nafeeifirro  E de’ primi  Progenitori  fii  beasi  pru- 
ina pofTeflore  iddio  che  *1  Detnooto  , ma  pretta 
gli  fur  rapiti  . Della  Vergiue  fola  é ftaco  Iddio 
lerapre  poflefTore  infieme  , e padrone  , perch'  il 
Demonio  non  glie  la  potè  m*i  rapire,  ne  pricna 
che  Iddio  la  poacdefle  in  mortai  carne  , oc  poi . 

Non  prima , perciocché  Oiecol  fuo  fbrciflimo  brac- 
cio la  prrferrò  dal  peccato  originale*  da  cut  egli 
volle, come  afluloto  Signor , cb’ella  foflfrefeuLe . 

Non  poi  » perch*  ella  dall*  ifienb  braccio  a)u- 
uca  prefervoffi  poi  totalmente  dall*  scuo- 
le. Rallegraù  con  la  Vergine  cordialmente  di 

Juelto  ti  bell’  onore  e*  hebte  da  Dio  di  potere 
empr'cfière  tutta  fua  , fua  per  proprietà  » fua 
per  poiTeiTione;  e neU’tflefio  tempo  confondici  dì 
ce-iledb  mentr*  efleodo  iddio  reo  Padrone  pqr 
taoti  titoli»  lafcì  che  tuttavia  cosi  poco  egli  ci 
ù poflegga.  Che  prima  di  lui  ti  potfed-ile  U 
DÒnonio  . Ladrone  univerfàlc.futua  difgrazta. 
MacbequeAo  Ladron  laedefimo  ti  pollegga  dapoi  eh* 

Iddio  ti  barifcaccatoda  eU'u»ètua  Anna  pe  verfiti. 

Coofiden , come  la  Vergine  dice  appretfo  , f« 
inifi»  nismm  Jmnrnm  . l^uelle  v4eq*Oflo  i Divini' 
decreti  già  i’bahhiam  detto  . Ma  queAi  Divini 
decreti  fono  ordinaci  a due  forte  di  opere,  ado- 
pero di  Miferìcordia  , e ad  opere  di  GiuAizia  . 

Quivi  A riducono  tutti  , Uninrtj'^  tin  Ormimi 
hUftfurréin  , ^ Ytfi»n$  ; ma  con  qucAa  Leggo 
perpetua,  che  le  opere  ^lla  Miferìcordia  lira»- 
pre  vadano  innanzi  a quelle  della  Giullizia, per- 
ché come  il  Signore  di  fua  natura  é facile  alla 
pieti , e cardo  alle  fiegno , coti  quando  comin- 
cia ad  operare,  romiocia  fempre  da  quelle  opere, 
che  fono  a Jot  più  fpoounee  »'quali  fono  le  op^ 
redi  pieti.  Ora  fecondo  ciò  che  dice  la  Vergi- 
ne  quando  dice.  0*mmn$ prfftdit mr  in 
rum  fmsrumi  Dice  che  fe  il  Signor  I*  ha  efalucz 
tanto,  oou  ti  Auptfchi,  pMcìocrhè'quaodo  ab  e- 
temo  egli  fi  degnò  di  pigliar  poAèfTo  di  lei  eoa 
decretare  di  fina  nafeere  al  Mondo  , Io  pigliò 
nella  prima  via  f io  pigliò  per  via  di  Mileri* 
cordta  , non  *1  pigliò  per  via  dì  GìuAiaia*.  Non 
mirò  a ciò  che  la  GiuAizia  éhiedefTe  in  una  chi 
dovea  nafeere  dalla  Aim  «och*di  Adamo  «Airpe 
plebea,  Airpe  povera,  Airpe  tniqua;miró  iolozd 
ufarè  mtfèricordia  ; e cosi . aggiugeodo  alla  liber- 
ti di  operare  come  Padrone  aAofuco  1*  iAintoan- 
con  ch’egli  ha  di  beneficare  , fa  cu  ragione  che 
eofnrf  dì  grazie  le  versò  lo  feoo  f £ par  v*  é di 
piò , perché  non  folo  {allora  il  Signore  cominciò 
di  quelle  opere  che  fon  di  miferìcordia  , ^ 
fi»  / che  giò  gii  é per  altro  cornane) ma  comin- 
ciò allora  a far  tal  opere  in  M»r*#;pèrché  la  pri- 
ma opera  di  inirericordìa  che  Dio  decrctafle  fn 
voler  CriAofC  nell'  ÌAeAb  punto  voler  Maria  co- 
me Madre  di  CriAo<  e a qucAa  aggiuofe  1*  ahm 

opc- 


• % 


I 
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fimi|Hantl»  ette  dipoi  volle  io  oomeroco* 
lì  Acude  . corno  opere  di  Mtfcrìcordia  aocor  dfe 
IM  (iccoodarie.  E perd  qiule  Aiipor  fe  U priim» 
di  quelle  opere  tutte, da  cui  Dio  fcinpfe  comio- 
cid,  lu  Tccoi^o  il  Tuo  geoera  tl  perisca  • eh’  è 
uaoco  dire  fu  li  perfetta  io  ragioo  di  roifericMr* 
ia.  Prec*  la  Vergiue,  che  ft  cooi'elU  ha  l'peri* 
nentau  verfo  di  lé  la  o^fèricordia  Divitu  io  il 
ricca  cMia , cosi  pur  dcgitid  , in  quedo  giorao 
del  fuo  M«to Natalo, dì  oetenefoeandiea  teuoa 
piccola  parte.  Se  che  la  Mifericordia , della 
qual  tu  fei  bifognolo , è diverfa  aitai  da  quella 
che  vide  ufare  la  Vcratoo  a fé  medefima . Tu  bai 
• bifogno  di  quella  nùTerìcordia  che  ci  perdoni . 
Ella  ride  uUre  a sé  quella  che  la  &tvò  da  ai  io- 
iélice  bifogno . 

IX. 

tMà  ifjki  ) ^ f0itff/iti0  i m «uraiyfao. 
tim  , fm$  pr«MM> . 

)ac.  ).  id. 

Confiderà , ebe  quello  lelo , di  cui  qui  fi  ra- 
giona, d quello  appunto  , che  poco  prima 
ba«ca  TApollolo  delto  chiamato  amaro  : 

%*tmm  ttmérmm  E che  però  non  altro 

qui  rigoitica,che  l'invidu  :ta  quale  fe  benefpef- 
lo  vico  detta  aelo,  è perché tal'é  il  nome  diebi 
la  genera, cb’ èia  Getoaia  delia  propia  riputaiii^ 
oe:  paltindo  fempre  quella  diverfiti  tn  ch’invi- 
dia alcuna,  e cbi  l'odia  ,cbe  ameodoe  veramen- 
te fi  attnllano  del  ben  d’eiTo,  ma  1'  odiatore  fe 
ne  aitriUa  direttamente  a cagion  del  male,  che 
vuoie  al  deccu  Avverfirio;  T invidiofo,  a cagion 
dc< l'amore  che  porta  a lé  , parendofli  ebo  nell* 
eùltamcnco  dell' Avverfario  egli  detoa  rrfiar de- 
pililo ifsrmj  fismttm  Sémi  dS<i/:I>r. 

Jfmtu  DérniJ  dtttmimèliimy^HmkitmiU 

ti  fuptwS  mijS  félmm  f <^ndi  è, 

come  dilte  Santo  Agoilino,  che  I’  ^na(e  invidio 
tir  eguale,  perché  vede  lui  pari  a lé  r l' j’nférìo- 
re  invidia  al  fuperiore,  perche  non  vede  sé  pari 
0 lui  : c 1 fuperfvre  invidia  ail’  inferiore  • perchè 
fe  non  vede  lui  pari  o sé  , teme  di  vederfelo  , 
Qj^clU  Invidia  poi  alle  volto  IlacbiuCi  tutta  nell* 
aniia.i  \ ed  allora  è femplice  Invìdia  : olle  volte 
pior-impe  negli  atti  efterni  ; ed  oHor  trapalTa  o 
contefa  . tanto  piò  brutta,  quanto  piè  appirifce 
ambiziofa^  giacché  contefa , altro  non  è,  fecon- 
do rifi^lTo  &OCO  , che  uno  Audio  profo  di  fou- 
rafiare  per  ogni  verfo,  ò lecito,  ò illecito  ; noq 
fi  bavendo  in  elTa  per  fine  di  far  prevalere  il  me- 
rito, ma  le  fteflo.  Dove  però  alberga  un'lnvidio 
cosi  sfacciau,  proQUozia  qui  divinamente  l’Apo* 
fiol«« , cb  ivi  é ineollanza  ,e  che  ivi  è ogni  opero 
prava  . Vii  \tìmt  , ^ ttmttmti*  / Hi  imttmfimmtUy 
^ tmme  tput  pré%um . imt*mjlé9ti*  é nell’  Intel- 
ktio;  Opmi  prtivmm  è nella  Volontà  . O quanto 
é neccllarin  che  tu  ad  uno  (lato  si  milero  pìgli 
orrore  ! £ però  prep  il  Signore  , che  ti  dia  Ik- 
ne  a cooofeere  i mali  d'cHo  , per  non  cacrarvì  ; 
ò per  ufcirne  dt  fobico»  fe  vi  Ui. 

Confiderà  y che  dov’ e quella  invidia  detta  di 
fopra, quivi  é primieramente  IncolUnu  neirin- 
cellecto  Hi  ••tamfémtU  . Perché  l’ invidia  non 
folomcoce  l'offulca  come  fa  ogni  altra  palDone , 
ma  lo  llravolge . Nm  rtSit  ttgt  tmiit  Sémi  alpi. 
' 9 t ^mmut  i dii  itUyfy  tUimttpt . Sicché  coiai 

t.iM.il  il  prima  pareva  a ce  meritevole  d’  ogni  be- 
••  ne, dappoi  c’hai  cominciatoa  ponargl' invidia. ti 

par  gii  cucco  diverfoda  quelcb’eglì  era.  Queua 
che  prima  ti  pareva  In  lui  dirosione  , gii  prelTo 
te  fi  é cambiata  In  ipocrisìa  ^quel  ch’era  genero* 
fici,  or  é audacia  ; quel  eh’  era  Mziofici  , or  è 
afietuziooej  e cosi  va  difeorrendo  per  gli  altri 
pregi,  di  CUI  ti  fembrava  ^ adorno . E non  é, 
ch’egli  fia  cambiato  in  fe  ileiìoye  che  tl  feì  cam- 
biato tu  verfo  lui  . S»m  rtHir  ttm/it  af^it  . E 
chi  lì  ha  cambiato^  Ti  ha  cambiato  quei  lafcìoo 
maledetto  , di  cut  parliamo  ; Ti  ha  cambiato  1' 
Invidia . Quen*  ha  fatto  che  il  tuo  Intelleuo  , 
JmaTtl. 
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non  piò  coAante , ma  IftaUlo  , muti  fenfi  , anzi 
non  truovi  mai  pofa.  Perché  l'Invidia  lleAa  tifa 
parere,ora  ebe  il  tuo  Avverfario  fimeriti  perve- 
riti  quegli  onori  che  egli  riporta  ; cd  ora  ci  & pa- 
rer che  non  (égli  meriti.  Ma  puoi  Cipereqiund' 
elU  t'inquieti  piò,fe  quando  ci  rappreiénta  che 
giaftamente  egli  fia  onorato,  ò fe  quando  tirap- 
prefenu  che  inuullamcnte  . Quindi  e , che  una 
iocoAaoza  sfbtileradì  giudìiii;non  poò  non  ira- 
fparire  ancor  ne*difcorfi,cbe  di  luì  tieni  • Per- 
che-io efli  or  li  moflri  ricrofo  a credere  tanta 
gloria,  quanta  é qnelU  che  dt  lui  oarrafi  j e dici 
a te  nel  cuortuo,  che  non  faH  tanta  : or  la  cre- 
di ancora  maggiore  di  quel  eh’  eli’e  . e cosi  pur 
fempre  c’inquicti.  £ benché  vofdi  difiimalare  il 
veleno  afeofio  nel  cuore , cu  puoi  (irlo  , ina  tuo 
mal  grado  lo  laCcial  iiiie  trafeorrere  in  fu  Ulto-, 
gua,  unta  é ragìtationeebe  ci  crafporu.  Baati- 
taiat  tmm  ferita» at^mam.  E da  ciòavviene.che 
nei  parlar  del  tuo  emoio  cu  non  ^ piè  ritenere  ^ 
nu  tenore  lleiro^ma  lé  ora  il  lodi  qualche  poco, 
cu  aocora  con  quei  che  il  lodano, per  non  dipio- 
Ararti  si  aperumeote  iavidiofo  : tra  non  molto 
lo  biafimi  piè  di  (oro, con  quei  che  il  biafimano* 
per  abbracciar  l’ occafione  di  fcreditirlo.  £ cosi 
in  ce  i'  incolbnsa  , da  chi  ti  olTerva  , fi  Icorgs 
chiara.  Uixermatpm»  fnai  Sami  ad  turni  Spiritmt  _ .. 

maimi  txaiitat  tt . Se  non  che  (empir  nel  bufi- 
mare  ufi  un’arte,  cb'é  la  naefira  i ed  é appunto  . 
ratte  oppofia  a quella  che  tengono  di  ordinario 
gli  Adulatori, per  quell*  affinità  c'  hanno  i Vizi! 
con  le  Virtù  di  uno  , per  cagìjo  di  efempio  , a 
quel  Principe  il  qual  é ailuto,  ch’egli  é pruden- 
te; aU'avaro,  cb' e provvido  , all'  arrogante  % 
eh’  è prode  ; al  fiero-  , eh'  é giuAo  2 tii 
per  contrario  ufi  dire  dell'  Avmlario  ; s* 
é gioilo,  eh’ egli  é fiero  : fe  prode  , cb*  egli 
é arrogante;fe  provvido, ch'ali  é avaro;fc  pru- 
deote, ch’egli  é ua'afiuto,e  cosi  ci  abufi  dt  que- 
lla vicinanza  che  tra  loro  banoo  le  Virtù  * c i 
Vizil,  a colorire  la  mtitgQiù  dell'afretco,cbe  ti 
perturba.  itt uj^mta/am mtm  wauiit  trteta. 

tit  ianariit y iy  darmm  tft  tgeaitf  Da  quanto  fi  è * '** 

Iqui  detto  fin  ora  tu  puoi  cooofeere  , le  nel  tuo 
cuore  fi  alligoi  vcrun’  invìdia:  perciocché  quefii 
ne  fon  creduti  da  molti  i più  chiari  fegni , che 
fuori  ne  crafparifcano . 

Confiderà , che  ficcomc  dov'é  i*  Invidia  tanto 
gii  replicata,  ivi  è incoilanu  neirincclletto:iél 
£er#i^e«/«e:eoclpur  jviéqiMj||HpieoM  prava 
nella  Kolotìtiiif^ffia^fapmtpfW/fr.A  IpÌMarciò» 
romunemeoce  fi  dice  , che  I*  aRi'dìa  craf^rta  1* 
huomo  a qualunque  alcocccefio  d’  miquitì.  Per- 
ciocché dove  fcom  di  non  poter  più  con  le 

Krole  pr^'udicare  llU  fiinM  dell' Avverfario  » 
procura  co* fatti;  e cosi  trafeorre  ad  inganni, 
a trame,!  tradimenti, a furori, ed  a tutti, ipiù 
atroci  aoalfinamenti  , che  fieno  al  Mondo  . Fe-  _ 

tìm/fma  tjf  Sami  imimtmi  David  tmmilit  ditimr  . *‘*vl‘*e 
Ma  per  un  altra  ngione  ancor  fi  può  dire  , cb' 
oveénnvidia,ivÌ  égià ogniopcra i^ava,  non *rit 
folamence,  ma  tjl  : perché  l’ invidia  é un  com- 
pendio d’iniqaici  ■ Ftraptjfata  £ COSÌ,  (é  IO 
efamini  gli  altri  vizi  « vedrai,  che  ciafeun  dtelG  Drm. 
fi  oppone  a qualche  virtù  , ma  folo  aita  fua  con- 
traria:  che  però  quello  il  quale  fi  oppone  aduna 
virtù,  non  fi  oppone  all'altra  La  gola  fi  uPPO* 
ne  alla  temperanza  , ma  non  fi  oppone  alla  libe- 
ralità ; la  ferocia  fi  oppone  alla  miferlCOT- 
dia  , ma  non  fi  oppone  alla  pudicisia  ; il  fu- 
rore fi  oppone  alla  manfuetudinc,  ma  non  fi  op- 
pone alla  parfimonÌa,ringanno  fi  oppone  alla  le- 
altà, ma  non  fi  oppone  alla  tolleranza:  e cogl  è 
parimente  degli  aìtri  vizj , quanti  mai  fono  ; ms 
non  é cofa  dell' Invidia  . L'Invidia  futa  é quella 
che  fi  oppone  alle  virtù  tutte:  perche  da  tutte, 
in  cederle,  ella  cara  pena, come  fe  cucce  fotrero 
ine  contrarie,  e cosi  tutte  vorrebbe  , ò Aenvar- 

IIe,ò  fpianurfe,  ò cambiarle  in  vizi  • ota,  gS 

vidtmtn  fi  Paitfiimiy  tmmtt  pmttttySmat  fadffamt  • 

Sftmi  Patri!  aUmt  Aéraiam  , HJa  ttmféH  tifirm*  '* 
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, imphntn  %mé.  E fu>llA  fleft  maniera 
^iiaiH}i>e  alerò  riaio*  fé  fa  00  nMle*  ne  tm- 
acccflariamente  aictm*  altro  : perché 
le  rende  duo  avaro  • impedifee  ck'cl  non  fia 
prodito  ^ f*6  rende  uno  ardito  , Impedifee 
eli'  ei  noe  fia  pufillinimo . E cod  va  tu  dU 
feorrendo  . Ma  l'Invidia  non  fa  cori.  L'Iuvi* 
dia  non  impedifee  mal  malo  aleun^  : inai  con* 
Cttiaiì  cutcì . Che  prrò  vedi  eh’elU  tu  che  pii 
catti  |U  portò  al  Mondo  . Iwkdim  mm$ 

imréitit  in  tfhtm  ttrrmnm  . B COfI  gl’lnvtdiofi 
hanno  «]uiB  un  procedere  Diabolico,  perché  co* 
me  il  Diavolo  (i  rattrifta  del  beaci  il  <|ualc  han- 
no fli  hoomini,  e li  rallctradcl  male  1 cosi  faon* 
r(li.  Ouindi  é I che  TApoflalo  ne  roen  diOè; 
vii  , (y  e»Mtemti0 , Hi  iMennjttmtis , «o»> 

n/  fptt/  mstum^  ma  npm»  prtnnm  t pcrch#  il  mal 
di  quelle  owre  1 cui  traficorrano  gl’Jovidiofi, 
i.on  é mal  fatto  a cafo  , mi  facto  ad  arte,  é 
affinato  dalla  malizia  > é avveieoaco  dalla  mali- 
gnità : e cosi  é male,  ebe  nafee  da  volontà  to- 
talmente florta,  quale  é la  Diabolìra.  fi  tu  ad 
un  tal  male  dai  adito  nel  cuor  tuo  f 
Confiderà,  che  quantunque  f Invidia  fia  vera- 
mente di  cura  diffidliflìma , che  perà  ella  vieae 
raffomigliata  ad  una  putrefaiiooe  alcofta  nelfoi- 
fa  t PuneJ»  tffinm  imHiié  t Contuttoci^  mer- 
cé lagratta  di  Dìo  può  curarfi  aacb’dit,  ,na 
convieo  bene  applicarvi  I rimed;  in  tempo  : il. 
trimenti  poi  di  gaojprena  fi  fui  fifiola  , da  cui 
non  (i  può  guarire  lenta  miracolo , ch'é  la  ra- 
gione, per  cui  I'  Invidia,  quando  ella  é giunca 
ai  fuo  grado  perfetto  d’  iniquità  , fi  annovera 
era*  peccati  . che  fono  detti  comra  lo  Spirito 
Santo  : il  quale  non  è giudo  che  faccia  bene,  a 
chi  fi  duole  del  bene . ch'egli  fi  ad  altri . Que- 
fH  rimed;  poi  fono  dì  due  forti . Uno  é fpeeula- 
clvo,  uno  é pratico  11  primo  é che  tu  procuri 
di  conoTcere  al  vivo  quel  fouimo  dmuo,  che 
con  riovidia  ti  arrechi  da  te  medefimo.  Par- 
che là  dove,  fé  li  avvexxalfi  a godere  del  beno 
altrui,  tutto  il  bene  altrui  fi  convertirebbo  in 
ben  tuo,  mediante  quel  ti  bell*  atto  di  carità: 
ficché  potrefli  ancora  tu  dire  a Dio  eoo  im- 
inenfo  gaudio  : Psttittpt  aj#  fìtm  Mim'ua* 
timm  re.  Mentre  per  contrarlo  l'hai  a fdegnu, 
tutto  il  bene  altrui  fi  cambia  a uo  tracce  iu 
eoo  male^  e mate  gravif&mo:  male  di  corpo, 
che  ci  afHtgge,  cte  if  agita»  che  ti  flrugge  , ma 
f^rnxa  prò  : e ny||||l-  animo  , ehé  ti  rende  a 
Dio  tanto  odlolimNco  un  Diavolo,  perfecu- 
tore  del  bene  cbé  uio'  fa  al  Móndo  . Non  é' 
però  quefio  un  traffico  da  ammattito:  Cambia- 
tt  rutto  in  tuo  mate  il  bene  degli  altri , quan- 
do con  tinta  facilità  tu  potrelU  coovertirlo 
tutto  in  ben  CUO^  d«i»#  #r«Mb 

/ntitn  mmnnttm  fuimUm  Oémimmt  mri- 

àncmi  r/,  tf  tiài  . |t  * fe- 

condo rimedio  fi  é,  che  fii  pronto  a reprimere 
j primi  moti  di  al  reo  Vicfo  : tanto  che,  te  il 
Demonio  a nifi  di  Serpe  fla  comunemente  io» 
fidiandoti  alte  calcagna  «do-*  all'edremo  di  qua- 
lunque cqaera  buona,  affiorhe  non  fi  fegua  teli-  ; 
cernente  fino  alla  fine  : HftéìsMrh  ffm. 

Tu  per  l'oppofito  procuri  di  fchiaecit^l  fubi- 
co  il  Capo,  con  dare  addofTo  a principi  di  quel- 
la tentazione,  ch'egli  in  te  fvegtia;  evur#. 
frt  eépnf  immm.  E ciò  nel  Cafo  notlro  farai  io 
tre  modi  : col  cuoce  , con  le  parole , e con  lo 
opere.  Col  cuore,  pregando  lofio  Dio  per  co- 
lui, veifo  cui  il  Demonio  ti  vuole  illigaw  n 
invidia  \ t augurandogli  ogni  profperltà  , ogni 
grazia,  ogni  gloria,  ugni  cootenteiza  . Coo  lo 
parole,  dicendone  appoftì  bene  nelle  oceorvona 
tc,  e piò  ancora  non  ci  opponendo , quando 
eoa  tua  pesa  oe  fonti  dir  bene  da  altri  . Coa 
le  òpere , procurando , fe  puoi , di  ceepevaae  0 
qualunque  tua  efaltiztooe  dentro  i termini  dell' 
oneflo.  Fa  ciò,  e U gaogreita  farà  curata,  per- 
che vi  bavnl  applicato  gU  ferro  , e fuoco  . Il 
lirro  Cui  fiato  tt  grimo  rimedio , che  vàeao 


dril'lncellcttò, e peoem  x feoprir  tatto  Ufo* 
cldume  raabittfo  iu  «I  brutea  piaga  . fi  fboco 
lari  fiato  il  fimoodo  , che  vieu  dalla  Voloncà, 
o che  con  atti  di  carità  , canto  piò  falotarì, 
quanto  piò  ordeuci,  vi  fecoaudo  un  tal  ftada 


%ir  ifg^rar/r  /nw»,  o$m  099, 

gar»,  mén  f«a/  s^rtm  evfirrun/ , />d  fnjtigo 
mmtm , ^ /rrpHmttm 

mt  /brré  tum 

ipf*  r*pf0Mt$  , 

I.  Cor  .9.  ad. 

Confiderà  , che  U vita  di  un  CriflUoo,  fe 
ben  fi  guarda,  altre  non  é,cbe.un‘aifiJuo 
corf'o,  an'amduo  combactlmgato  : un.  cori'o  al 
palio,  uo  combattimento  eonttn  dr  quel  oimi- 
ci  • che  ci  vorrebbono  rkardar  d4l  corfo  . Il 
palio  fi  é queita  perfezione,  alla  qùal  Dio  <1 
chhma  nel  ooiiro  flato.  9t»vimm  /kp^mé  on> 
emitnii  ori.  1 nimici  fonequegli  .ippetiri  f«er- 
reiti,  che  babbiamo  in  feoo  . tnimifi  knmhmt 
éfmjUci  fjnf.  Però  conviene  che  ri  colmi  vi- 
riimrace  aifuno,  ed  ali'cUro:  al  corrrr?  , fd 
ai  cambaCtere.  Ma  nota  l'arte  iofergnataci  dall* 
Apofiolo.  Ed  é che  tu  non  operi  quafi-ucafo, 
ma  che  tt  prefiggili  molto  in  particolare  il  ter» 
mine,  a cui  correndo  vuoi  giungere,  e I nìori» 
ci  che  tf  vuoi  fotceoiecierr  combaueado.  Cor- 
re in  idcerao , cbi  vuol  ri  beco  arrivare  alio 
perfezione,  la  qunl'é  L'tilUmo  cermlne;ma  non 
fi  prefigito  di  mano  io  mano  quella  vìrtò,  di 
cui  fpectalmente  defidera  Ciré  acquilo  . Com- 
batte mafi  con  dare  de’pMoi  all' arte, chi  vuol 
benri  locgiogare  lo  foe  paHaoni  non  piò  qoefia* 
che  queUc.  A tt  come  pare  iu  ciò  drprocedever 
Se  vuol  far  bene,  mira  piul  fia  quella  virté  diriU 
qual  cJ  rìcnaori  pté  bil^i>oro,e«auel]a  dlrizzu 
il  corfo;  mira  qual  fia  quei  vizio  il  quale  in  M 
predomina  maggiormente  , e contro  quello- di- 
rpofri  II  combattimento.  Né  foto  ciò;  ma  peo- 
f^a  bene  anche  al  modo  che  del  tenere  neil'uuo 
e nell' altre,  nel  correre,  e oel  combattere* 
Bf*  Igitwn  jfir  drrr#  , igì/av  /r  /argov  r noU 
foto  COI90 , non  loto  pngnn,  rm  /r . O^a  é la 
regola  vera  di  tPprotiiurti  > eoa  piglTare  II  uo* 
gonio  quafi  io.attracio,  pi|iÌarto  nelle  fue  for- 
me Indìvidaall  * SU  mu  èmpittf  Mionu  }o* 
jNHsm.  Non  fole  drr#/  impUrfy  ma  imp/éft  /Ce . 

Confiderà,  che  il  fine,  il  cw»l  fenza  dubbio 
fi  liavea  prefifle  l'Apofiolo  oel  fuo  corfo,  fi  era 
quefio,  di  tirar  aotme  a CrìAo , ebe  però  fea- 
ua  mai  fevmarfi  varcò  fanu  vaflicà  di  pati.  B 
pure  a ciò  coofegulre  pigliò  per  mrzzu  princl- 
palmeato  il  far  guerra  coocro  II  fuoCorpo,mal- 
cracbndolo,  maceraudoio  , fiageflandolo , ebo 
ranco  vale  ani  la  voce  • «'«la  « dire  U 

medefimo  che  rae/wdr;  il  che  non  é fenza 
>hc, fenza  pereofie , quafi  che  a ini  non  ba- 
ie di  affallcare'taiito  alcauience  II  fuo  Cor- 
po, Ce  ancori  non  cormeiuavilo  . Ma  chi  può 
qui  non  colmarfi  di  maraviglia  ! Pare  che  ogo- 
uno  moAb  a pietà  dì  tante  genti  che  andavaog 
in  perdizione  , havrebbe  elorcaio  l'Apoitol#  u 
rifparaiiarfi  per  loro  bene,  a uon  fi  logorare  Iu 
fanicà,  a non  fi  foemr*  41  bifore  , a oeu  fi 
fcoéciare  la  vita  . E Mr'egll  liioiò  l'oppofio* 
Ad  ottenere  tt  fuo  ine  quefio  fu  11  tneacu 
eh'egll  giudicò  opportuniniiuo,  la  morcificaatou 
della  carne  1 /a»p»/  ttomm . Cs/ipe  noa 

»*eid0  / petcllé  uoa  tal  mortificaaioue  vuol*  cC> 
Ter  tota  fino  n quel  fegno  che  giovi  al  fioe  : 
fM  pur  1 perché  oou  dee  difprcaxarfi  ; 

quali  che  fia  .vtrtà  propia  da’Miocipumi  . Co. 
]Hg0  aucora  écpo  unti  anni  di  viu  fpirituale; 
non  9M0itàoé  (o\  ttoto  oe'fooi  principi . Cnpige 
tra  le  6cicbe , ov/f igo  tra  i pellegrioaggi,  e^i- 
go  era  te  predoezaioai , aqfiv^'  Ua  tante  opere 
efimie 
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efimie  dì  cirìci»  che  di  fé  fole  potrcbbono  parer 
badanti  a fiUarmi . Cosi  diceva  efili.  Eruche 
dici?  cuf  dico,  che  del  contìnuo  e ti  accarexzi 
e ti  aduli,  fello  pretello  di  confervirti  a ma^;-. 
gior  gloria  dì  Dio?  Sei  per  vrnpra  tanto  più 
ncceflario  al  Genere  umano  di  quel  che  foiTe 
r Apodolo? 

Confiderà,  che  lo  fpaTento  maggiore  è Tudir 
ciò  che  rApodolu  dice  appreflo;  f*rti  tmm 
mUu  p»mdif9ffim  ^ ipft  Ptprshn  rjfeiéf  , quali 
che  il  trafcurare  la  mortificaxioa  della  Carne 
gli  dovclTc  arrecare  la  dannaxione.  %^id  jfseUf 
Ainuiy  uh  Ariti  timtt^  fy  trrmit  ì tu  fi- 
curo  che  il  trafcurare  una  tal  mortificaxione 
non  habbia  ancora  a ce  da  produrre  altrettanto 
naie?  Ti  dee  tener  follecito  ogni  fofperto  ben- 
ché leggiero,  c' babbi  in  contrario.  Cbe  però 
rApoddo  qui  diceva  : *//#»■/?,  perché  fi  trat- 
ta ai  un  punto  che  importa  troppo  , li  tratta 
della  lalute  . E che  ti  vale  falvar  rUnìverfo 
Mondo  B Ce  al  fin  ci  danni  ? %^‘d  pf»dt0  hmimi 
f murndmm  uuiutrfmm  Imtfttm  , smim^  »/fò  fms 
dttrimtmtum  puff  tur  f Credi  tu  per  ventura  di 
non  potere  elfer  piò  mandato  aU'lnferno, dappoi 
che  havrai  gii  mandaci  di  molti  al  Cielo  ? Se 
quello  foffe  non  havrebbe  detto  I’  Apodolo  »? 
fitti  tmm  éliti  pTédicéUtùm^ìpft  rtptéimt  tfitiét. 
Chi  mai  pervenne  a falvar  piò  gente  di  lui  ? E 
pure  non  fi  fidava,  fi  come  qu^li  che  t'era  da- 
to da  Dio  confermato  io  graxia  , non  ne  bavea 
ficara  concexxa  : Oh  quanto  un  rìfehio  anche 
piccolo  ha  da  ccmerfi , quando  é di  riprovixione! 
Suptr  kéc  t*pé9it  tét  mtum^  ^ tmétmm  tfi  dt  . 
Uté  /ut 


Confiderà,  che  queda  riprovaxione  fempre  è 
punibile , perciocché  li  lavora  dentro  di  noi . 
Da  Dio  viene  che  noi  fiamo  approvaci  per  la  liu 
gloria,  da  pot  che  fiam  riprovaci  : cbe  però  non 
dice  TApoflolo,  •>  ftrti  rtpttimt  tuédama  dice 
ffitiéft  perché  ciafeuno  é labbro  a sé  del  fuo 
nule.  P*rditit  tué  té  tt  Ifrétl . Ma  (e  dentro 
di  noi  medefimi  fi  lavora  la  nodra  riprovazione, 
chi  fari  colui  , che  non  habbia  da  temer  mol- 
to? ^eflo  é ’l  prodigio:  che  arrivi  a temer 
l'Apodólo  di  dannarli,  dappoi  che  canto  egli  ha 
faticato  per  Dio  , e però  fi  maltratti  , e 
fi  maceri  ; e cbe  frattanto  cenghi  tu  qnau  in 
pugno  la  tua  filuce  , mentre  ancor  vivi  dato 
tutto  alle  propie  comoditi  ! Vuoi  tra  ede  tu 
perfoadermi  di  haver  la  cane  gii  foggecta  allo 
fpirito  f piò  di  quel  che  Thavede  TApodolo 
tra  faci  denti?  Non  poflb  crederti.  Senti  com* 
egli  parla  a coofufion  dì  coloro , cbe  cosi  pre- 
do fi  fingon  d' edere  divenuti  impeccabili. 
j/ift  ttrpui  mrum  t (p  ié  firuitutim  rtdigt , non 
die  * «e  /trhtmtt  rttìétt  , dice  /iruitmttm  r«. 
dri»  Segno  dunqu'é  che  la  ribellione  anche 
pruovali  da' perfetti,  e pruovafi  lino  al  fine. 

X t. 

Fv/  té  Pétrt  Diéh/t  t/hitfp  d(/fderls 
Pétrir  vtfri  9u/tii  fédtt, 

Jo.  8.  44. 

Confiderà  , come  In  quattro  modi  nfa  dirli 
ch'uno  da  Figliuolo  di  un'altro  , tuttoché 
non  ne  fia  generato  immedutamence.  Il  primo 
per  natura  ; e fecondo  quedo  gloriavanli  gii  ^i 
Ebrèi  di  haver' edi  un'Àbramo  per  loro  Padre. 
Péìtr  ééftr  Ahékém  . Né  a ciò  Grido  fi  op- 
pone , ma  lol  fouiunfe  : Si  Ahéks  fiUi  tfit , 
Ahélé  tptrm  fétitt.  Il  fecondo  é per  adoxzio- 
ne  : e in  quedo  fenfo,  neirordine  naturile  Mo- 
lò ricusò  d'eder  figliuolo  della  figliuola  di  Fa- 
none, U quale  fé  Io  haveva  adottato  : Hti^uit 
ft  tft  fitium  filié  Pééfétéit . E nell'ordine  fo* 
orannaturale  tutti  1 Giudi  fono  detti  per  verici 
figliuoli  Dio.  PrédtjHésvii  mtt  im  édtptitétm  fi^ 
liétum  ptr  Jtfmm  cbriftum  . Il  tcrxo  é per  Dot- 
trina : e quedo  incefe,  quando  dille  l'Apodolo 
Ttm»  /4 


a i Tuoi  Corint;:N#«  mi  ttmfumdmm  mtt  hme  ftri.  x.Cf.^ 
bt^ftd  mt  filiti  muti  téfiffimét  mtétt,  Perch'ef-  ij, 
fo  gli  havea  ridotti  alla  lÒ  di  Grido.  II  quarto 
é per  immicaxione  : e conforme  a ciò  dìde  an- 
che r idedo  Apodolo  agli  Edefial.  Efitu  rtgt 
iwiitéttrti  X>ti  ^ frut  fila  eétijfimi.  E vi  aggìun- 
feCtff/^wi, perché  la  ranomielianza  é quella  co-  *-^**f* 
munementc,la  qual  rende  t ngliuoli  piò  cari  al 
Padre.  Mentre  però  nel  detto, ch'io  tt  propon- 
goda  meditare,  dice  Grido  agli  Ebrèi  perverfi, 
ed  in  edì  a tutti  anche  i poveri  Peccatori, ch’ef- 
fi  ban  per  Padre  il  Diavolo,  non  intende  adcr- 
Rur  di  loro,  che  confeguentemente  fian’eglìno 
figliuoli  del  Diavolo  per  natura,  ò per  adoxzio- 
ftO,  cbe  fono  lo  due  prime  manieredi  figliuolan- 
za;  ma  bensì  per  dottrina,  e per  immitaxione, 
che  fono  le  due  feconde  . Perciocché  il  Demo- 
nio é quegli  che  loro  dò  rammaedraxlone  piò  li-  ‘ 
na  al  male,  e la  norma  : ed  effi, qual  rei  ^lluo- 
ii,  fono  pronti  ad  apprendere  l'una  e l'altra. 

Quando  però  ad  orrore  de' Peccatori , non  fi  po- 
cede  dir  loro  per  verità  altro  improperio,  che 
quedo;  Vtt  t*  Pétn  DìéSt/t  tfiit  .•  quanto  farcii 
be  ! Uno  c' habbia  Ì1  Buia  per  Padre,  non  può 
comparire  in  un  confed'o  di  Cittadini  onorati 
(enza  rolTore.  E tu  fenza  rolfore  ardile!  di  com- 
Mrire  fra  tanti  Servi  di  Dio  , rnentre  hai  per 
Wdre  il  Diavolo?  Ah  , ben  fi  Icorge  che  non 
conòfei  la  infamità  di  tuo  Padre! 

Confiderà,  come  i Peccatori,  per  dimodrarfi  if. 
veri  figliuoli  del  Diavolo,  procurano  di  confor- 
marfegli  quanto  podbno  in  ogni  cofa.  E però 
dice  Grido;  Vtt  tt  Pétrt  Disitlt  tfiit . ^ drfi. 

Atrié  Péìrit  ptjtri  mutiti  féctrt . Non  lolo  *p*fé^ 
cbe  farebbe  pure  dato  aliai,  ma  dtfidtrié  • tanto 
i Peccatori  fi  dudiano  di  radomigliare  il  lor  Pa- 
dre, non  Colo  neirederno,  ma  nell'interno  . B 
da  ciò  avviene  che  fpelTo , non  potendo  { malva- 
gi peccar  con  l'opera,  fi  aiutano  di  peccare  al- 
meno eoi  cuore.  E cosi  sfoganfi  in  deiidcr)  car- 
nali, in  od),  in  rabbie,  in  rancori,  in  maligni- 
tà,  che  non  hanno  fine.  Benché  il  Signore  volle  ^ 

forfè  in  ciò  intendere  un'altra  cofa.  Perché,  fé 
oAervi,  non  dilTe  dtfidtrié  Pstrit  mtfiti  vu/tii 
àtrty  ma  muhit fMTt . E perché  dilTc  cosi?  Per 
hilèrire  che  Figliuoli  fi  rei  fi  a/utano  dì  avvan- 
sace  anche  il  loro  Padre  . Perciocché  dove  il 
Demonio  non  può  giungere  a fare  del  male  at 
Mondo, fe  non  che  l'olamence  col  defiderio:fu^ 
plifcono  edì  con  Mrlo  in  efecuziooe.  Quante 
aixaoìe  vorrebbe  il  Demonio feminar  nel^nere 
umano,  s'egli  potede  ! quanti  amraizxameoti 
compire  ! quanti  alTanìnameatj  commettere  ! 
quante  ofcenicà  propagare  fin  dentro  ì Cbiodrli 
e i Cbiollri  ancora  piu  chiufi!Ma  l'infelice  non 
può,  perché  Dio  gli  ha  legate  le  mani  a canco% 

E però  quivi, dove  le  fonte  del  Padre  ooQMlToa 
mungere, fottentrano  i fuoi Figliuoli,^  fétimmi 
étfi£tié  Pétrit  fui  con  porre  io  opera  quella  fe- 
minazion  di  xizauic  da  lui  bramata,  quegli  am- 
mazzamenti, qu^Ii  aOàlIìnamenti , quegli  acci 
d'impariUt  a cui  il  Demonio  né  men  calvoltu 
ardirebbe  di  avvilire  il  fuo  fpirito,  per  recceflb 
di  quella  deformità  ehe  rimira  in  edì.  Né  cre- 
der già,  che  a fare  cosi  uan  male,  Gan  del  De- 
monio quedi  fuoi  trìdi  Figliuoli  tirati  a forza. 

Nò  certamente.  Lo  fanno  di  loro  libera  volontà. 

Che  però  Grido  non  didV  : T>tfid*tié  Pétrir  or« 

/ri  fétitit , ma  mnhit  féttrt . Perché  la  loro  vo- 
lontà propia  é quella  che  a ciò  gl' induce,  e che 
dano'rdì,  con  quedo  ìUcfso  a conofeere,  fe  nota 
cbe  la  fan  veramente  da  quei  cbe  fono?  La  fan-  ^ 
no,  nel  loro  genere,  da  riglinoli,  tanto  più  in- 
fami, quanto  più  volonur/-  Ti  puoi  però  figu- 
rare Figliuoli  al  Mondo  , che  fian  peggiori  di 
quedi  co*  io  ci  ho  deferitti  ? Or  cbe  farebbe,  fc 
tu  medefimo  foflì  appunto  un  di  loro. 

Confiderà,  ^aoto  fia  meglio  , le  cosi  é , ab- 
bandonare un  Padre  fi  abbominevole  , e cambiar-  Ut 
lo  io  onorato  \ anzi  onoraiidimo  : mentre  ficco- 
mc  a perché  cu  impari  dal  Dùvoioii  0MÌe|C  per- 
Ggg  a ché 
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cbc  lo  immiei)  fei  Pifliiioi  <kl  Dufolo  : coti  f« 
volcdi  imparare  più  toflo  il  bene  da  Dio^c  !c7o* 
leflì  ìmmitarlo}  divcrrelli  ad  un  cncto  Fi^iuol 
4i  Ó\0,D*Jif  ei DfijStri . Ami  nui  ù 
«l^uoge  di  più  f che  fe  tu  diverrai  Figliuolo  di 
Dio  nelle  due  maniere  ora  dette  » diverrai  di 
vantaggio  ancora  in  un'altra  » eh' è quella  dell’ 
^oxaionc  ( giacché  quella  di  natura  è Hata  uni- 
camcntelcrbataa  Grillo)  e per  quetb  aduzst^ 
ne  cosi  beata  farai  fublinuto  a fegoo  , che  poll'c- 
dcraì  quella  grazia  meddima  > e quella  gloria  « 
g.  Ja  qua!  é propu  del  Figliuol  Tuo  naturale  Ufi- 
I j.  /éi , ^ h^redtt  : hsr*j4i  Dti  , c^ktrtéu  su» 

ter»  cirtjli.  Non  farebbe  perù  una  fomma  fcioc- 
chezza  « fe  tu  ricufalTi  di  dfere  annoverato  tra' 
Figliuoli  di  Dio,  per  rinunerti  ira  quei  icbefoa 
/V!vi  tr  Diavolo?  £ pure  quello  tu  fai  qualunque  vol- 
^ ta  non  vuoi  lafciarc  il  peccato:  «era  nmihntmfi- 
iiptum  tuéfum  reprcSa^i . Cosi  appunto  io  tal  ca- 
lo tu  dici  a Dio  . Gli  dici  che  non  vuoi  cfTcre 
fuo  Figliuolo,  per  recarti  Figliuolo  , non  gii  di 
uo  Bo>a  , che  prelTo  Dio  non  cagiona  ignumioia 
alcuna,  ma  di  un  fuo  Traditore,  di  un  Ribelle» 
di  un  Rinegaco,di  uno  eh' egli  ha  mandato  m 
perpetuo  bando  dalla fua  faccia,  come  reo  di  lefa 
maclU . £ non  pare  a te  che  fia  quella  uoasCac- 
ciataggine  la  piu  enorme, che  G potU alare  aduu 
Dio  rebe  fe  non  ci  muove  baHaniemeate  il  fi- 
fpctto  che  devi  a lui».ti  muova  unito  ad  efTo  11 
, tao  danno  propio  C però  penfa  un  poco  alUdif- 
*'  ftrenza,  che  fari  al  dì  del  Gmditio  era  quei  » 
che  quivi  compariranno  quai  Figlwolt  di  Dio,  e 
quei  che  vi  compariranno  quai  Figliuoli  efccrai- 
bili  del  Diavolo!  dovranno  dir  quo* 

Ai  milerì,al  veder  quelli;  Vttsm  UUrum 
ésmut  ittfénìam  , p;rcl^  ambivano  i patimenti  , 

Krche  anelavano  al  dii'prezzo  di  sé,  il- 

perche  fpell'o  ottenevano  uu  tal 
dilprczzo  da  loro  eletto  . Ma  adell'o  , ò ebe  dii- 
frrenza!  Eut  ^m«m«tÌ9  c^mputmti  fm»t  imxtr  filUt 
Z?vi,  con  cui  però  dovranno  llarG  uniuaacoce  a 
godere  per  tutti  i fecoli:  1y  isatr  ftt  il* 

itrmm  tfl  , Fctifa  a quello  , t vedrai  fe  ti  corna 
conto  di  voler  clTcre  tra'  Figliuoli  del  Diavolo» 
mentre  puoi  eflerc  cra'Figliuoli  di  Dio  . Sai  co- 
me fon  chiamati  altresì  nelle  Divine  Scritture 
qucfti  Figliuoli  miferi  del  Diavolo  . di  cui  qui 
/farr.14.  r4g|Qoiamo?Soaochtamatì:  tilii  ftktntm . t^ti* 
*f*  r«i  ium  firtum  ithtnnm ébipì^puAm  V9t , il  che  ooo 
altro  GgniGca,  le  non  che  auch  c0ì  fono  allafioe 
dcllinati  a goder  queircrediti  » la  quale  godcG 
ncgii  abiili  il  lor  Padre . 

XII. 

fi  infipÌ0Mt*t  yffd  m$  féfhmti  I 
m*msa  nmpmt  , ^utmuum  Jut 
maU/rnmt. 

£ph  j.  ij. 

I.  ^'^OaCden»  che  t giorni  di  quella  vita  ci  fono 
da  Dio  donaci  a un  Gne  grandiGìmo  » che  è 
pct  trafficare  il  negoaio  Ibmmo  della  noAra  eter- 
na laiuie.  Ma  non  può  negarG  però,  che  ad  un 
tanto  affare  per  lo  più  non  ci  fervano  malamcn- 
ce.  Perciocché  fono  pochi  » tnllabiU , incerti  » e 
4i  quelli  po^  medehmi  molto  ancora  oonvieoc 
cte  noi  cediamo  mal  grado  nollro  a quelle  necci*- 
6cài  che  ci  Ggnoregguno  p«  cagiun  del  pri- 
mo peccato.  Però  eoo»  ira'  ioftcoiaenro,  qualor 
non  ferve  troppo  bene  tl  Ino  bue,  fi  dice  malo» 
«nel  pur  mali  G dicouo  i noQrigiorai,V///  m^/i* 
Si  dicon  mali  , perché  pocbilliinoé  quel  che  io 
«Si  e di  buono  a poterlo  ufare  conforme  fi  coo- 
Cvo.  27.  verrebbe.  t>»t$  ptrpirìHéthMit  mé  hu* 

A.  li.  Che  è quel  luogo  a cui  qui  allulé  l‘ Apulo!»  « 

£pur  di.quefio  pocbiffimo»cli9  fi  cruova  di  buo- 
no ne*  nuUci  gioroi , chi  è che  facciane  quella 
ftima  infinita, ebedeve  faricoe?  Moki  lo  perdo* 

■o  in  cole  inique»  soicÀSiou  10  cole  iouiiU  >r«> 


ri  fono  quei  cbei.->ceraffl)òct  tofpendaooa  qadHT 
«iTceco  per  cui  ci  é lùto  . £ però  ecco  ciò  che 
qui  vuole  r ApoAolo  i vuole  che  tu  prezzi  il  tcrn» 
po, impiegandolo  tutto  bene  più  che  tu  puoi. 

Efamioa  te  iuedeGnio,e  ipira  uo  poco  fe  cu  più 
tollo  hai  reo  cbfiume  di  perderlo.  u 

Confiderà,  cornei’ ApoAoio  prefuppooe  che  al- 
meno molto  cu  gii  n' babbi  perduto  per  lo  paffa-  , 
toicomeiuoieilpiù  deUa  gente ;eperò qui  orati  di-  ^ 

cc  che  lo  ricatti,  ttinfitu . Ma,t'cper* 

duto,comelopuoì  ricatcare?Coa  rifarti  m quel 
poco,  che  ci  rimane,  di  cucci  1 danni  che  incor- 
relli  in  quel  molto  che  fi  perdé;  con  accretcerc 
la  rttiratccaa,  con  migliorare  ic  opere, con  mol-  .. 

tiplicar  l'oraniooe,  eoo  raddoppiare  il  coofucco 
fervore  di  penitenza  . AHtieipénrtmi  viijltMj  0cm- 
li  >09$ . Cosi  fanno  qtg.'i  PeUegrtai,cbe  uattenu- 
tifi  oaiofameace  per  via  hanno  perdute  più  ore 
della  giornata . Se  ne  ricattano  eoe  allungar  bo- 
ne i palli  neiii  fegueati  . Cosi  gli  Agricoteuri  » 
cosi  gli  Artilli,  cosi  tutti  quei  c*  hanno  iucorfio 
qualcho  difeapito  a cagioo  del  tempo  perduto  g 
unto  più  poi  fi  affaticano  a ricaturlo  . £ pur«  ^ ^ 

il  loro  fu  difeapteo  temporale.  Che  devi  adun* 
que  far  tu,  che  ue  hai  facilmente  incorlb  un’  «•  ^ 

terno.  Cala  uo  ^o  i guardi  all' Inferno  » e coli  ^ v 

donunda  ciò  che  farebbe  un  Daonato,  le  potcf« 
fe  ora  tornare  fopra  la  Terra  a rimettere  il  cem« 
po  feorfo?  Credi  ce  che  direbbeu  di  voler  dar  A 
al  fonno  corno  tu  fai  » a giuochi  « • cicalecci»  % 
dance, a novelle?  Anzi  chi  può  dire  quaotoegU 
promettcrebbeci  di  affannarfi  affine  di  rimetterò 
il  molto  in  poco  ! Che  fai  tu  dunque  che  non  *■ 

penfi  qui  di  propofito  a’  cafi  cuoi  ? Sei  meno  c« 
per  «eutura  tenuto  a Dio  , perche  in  cambio  di 
cavarci  or  dali'loferno  , dove  mericercUi  di  ri- 
trovarci per  le  te  colpe  , non  ha  voluto  permet- 
tere ebe  vi  vadi?  Adunque  ndimt  t9mp$tt\  canto 
più  che  fe  lo  perdefii  il  più  debe  volte  fu  colpe 
uu,  lo  fpreazafii  , lo  fcialaqualli , ò almeno  non 
lo  guardasi  dagli  AAalKai  » cioè  ^ quei  che  per 
niente  te  lo  rubarono.  w 

Confiderà,  che  i’cfTere  ricattato  non  é Ibi  can- 
to delle  cofe  perdute , ma  ancor  di  quelle  che  In- 
no lo  cifehio  di  perderli.  Cosi  colui  ebe  con  da- 
naro ricomperata  fua  vìu  dagli  Affaffiai , che  gii 
iUaoo  col  ferro  in  mano  per  cogl  iergliela , fi  dice 
che  la  ricatu . £ quella  ancora  qui  t' impone  i' 

ApoQolo  quando  vuole  che  tu  ricatti  il  tuo  tem- 
po, uÀtaumfi  umfmé  : vuole  che  tu  accorto  lo 
ùlvi  dagli  Alliffiai  » e che  lo  riemnperi  . £ ano 
fai  cu  come  di  tutti  coloro»  che  ti  rubano  il  tem- 
po, fi  può  dir  proptameoce  che  ti  alUffioano  • 

Quanto  di  tempo  ci  rubano,  tanto  ti  rubano  pa- 
cimcnte  di  vita  » ne  folo  temporale  , ma  ancon 
eterna.  Solleva  qui  dall' Infèrno  i cuoi  guardi  4 
Cielo,  e coli  domanda, come  iinpicgberebbccm- 
feuQ  Bqscp  quel  tempo  cbc  cu.  noe  curi»  meatre 
egli  e giunto  finalmente  a conofeere  di  prefeose 
quanto  di  gloria,  dì  grandezza , di  gioia  potreb- 
accrclccrfi  io  un  moq^eaco  anche  breve  ? Se 
io  Paodalb  pocefiè  haver  luogo  il  Lutto  ,pqr  che 
la  porta,  per  cui  verrebbe  lo  fucoturaco  ad  io- 
cruderfi  , faria  quella  : non  haver  più  tempo  al- 
cuno da  meritare  . £ tu  hai  quello  tempo  eh’  è 
fi  prcziufo,e  iafei  rubarcelo.  Sci  in  uno  lUiope^ 
qi^o  capo  invidiaUle  al  Cielo  ifieiro, perche  fei  • 
in  iUato  di  mcriute  . t$m^$  Mimut  ^9pe* 

rmur  hmu>n.  Adunque  tiun  permettere  che  ve- 
runo U cubi  il  tempo  ;rMr/<rea  t9»»put»  Tanto  più  Eciti.  4» 
chefe  il  perdi, v’è  un  doppio  male;  il  lucrocèi-  . . 
fmie,  e il  danne  emergente., Il  lucro  ceffantc  è - k. 

quei  frutto  che  potrclli  accrefeerti  in  Ciclo  eoo 
ular  twoedi  prclente  uo  tal  tempo, e non  ce  lo 
accrolbi  • ll,.aaane  emerteoce  è la  penarci»  de-  . 

vi  ìncorrctoper  iapocacura  tenuta  dei  capitale.  * 1- 

y9tMbiS  $$$9  99mp$u.  1/.^* 

CoofiiUra»  chi  fieno  quefit  Affaffini , da*  quali 
devi  ricature  il  tuo  tempo  per  l'avvenire,  affine 
di  non  lo  perdere.  Soo  laegl'iAcflìchc  te  l'Iun-  . 
po  tubato  gU  Unte  volte  per  lo  palli  tu  -,  loo  gU  ^ 

huo- 
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Iiuoroìni  tri  cui  viti  . <^cfli  divìJon/i  geomU 
mente  in  <iue  rchicrc  t alcuni  fono  imìci  « alcu- 
oi  nimici . ( primi  ci  vogliono  rpe(Tu  rulMre  il 
tempo  con  invìurti  ad  inutili  paflatempi  ; e cu 
ricattalo , ancora  a qualunque  collo  i ancora  con 
lafcUr  che  ti  tengano  un*  incivile  . l Secondi  te 
lo  voglion  rubare  perreguitandoti  , tì  muovono 
de’contradì  « t'inquÌetano«  t'importunano  squali 
che  per  forca  pretcndaoo  d<  obbligarti  a perdete 
di  gran  tempo  per  tua  difera;e  cu  ricattalo  pari- 
mente da  qaefli  « benebd  con  qualche  notabile 
prtgludicio,  d di  rcputaciooe  , ò di  roba  . 

, come  folca  fpeiro  dire  Santo  Agollino  | 

pffdt  slifmìd rtdiui4i  $€mpt4!  ^ X>t*^ 

<^cllo  é rtdtwtff  ttmpmt  . Ed  ò guanto  è favio 
emuoque  proceda  cosi  ! ma  pochi  intendono  . I 
pili  iMrcczano  ogni  altro  ben  temporale  più  dH 
■^eumo  tempo  : c pure  il  tempo  vai  moltopiù 
di  ogni  altro  ben  temporale  » perchè  fenza  ogoi 
altro  da  un'  buomo  di  lana  meato  può  comperar* 
fi  finalmente  l'cterooi  ma  fettia  il  tempo  non  fi 
può  comperare. 

Confiderà  ( che  ficcomc  pcroon  bavere  a ricat- 
tarti con  alto  collo  la  vita . cu  molto  bene  ti  {guar- 
di di  non  dar  oelle  mani  aegii  Air>lTioi;coatpur 
hai  da  procedere  per  non  haveie  a ricattarci  ao- 
chè  il  tempo.  Però  in  primo  lut^o  dice  1*  Apo- 
flolo  : ^<V<r/  fm0m»d»  tàmii  àmàiiUfit  . Perchè 
quella  è la  prima  cofa  c’haì  cadafare:cammìoar 
cauto  per  riguardarti  da  quei  che  ci  voglionoru* 
bar  tempo:  quando  poi  noo  puoi  riguardarci  « ri- 
comperartelo, Benché  oon  dire  folo  : Vidttt  mt 
tsmti  smimUtit yriuàicc<tfààm^à  : perchè  haida 
ttudiare  ancor  le  maniere  che  fono  lepiùop- 
|>ortune  a fchivar  gl'incontri  . Coql  fan  gii  huo- 
lumi  faggi;  là  dove  gli  Dolci  vanno  a dar  da  aè 
nelle  mani  degli  AfTaDini  . Che  però  dopo  haver 

Jui  detto  r A poDoto,KaV«cf c#«/è  àmtm» 
VI/,  foggiunge  fubito  t ààn  fààjf  imfipitàttf  ^ftd 
mi  fàpiààtft  Gl*  ir.lipìenti  fono  quei  che  nc  por® 
eonofeono  il  mal  prèfence:  F7r  imfyìtnt  mtm 

fttt.  1 fapienti  quel  che  antiveggono  anche  il  Ài- 

raro  • e cosi  lo  feanfano  : Sàpìtm  timtt  dteU* 
mst  i ms/à  E late  appuntodevi  elTereancora  tu  « 
pnvedvndoquellr  occafioni  che  pofTano  molti  dar- 
ti, di  perder  tempo,  e fchivandote  delira meote. 
Non  mirare  in  quella  maceria  ( U quii*  importa 
forfè  più  che  non  credi  ) oon  mirar  dico  a quel- 
lo che  operi  il  coman  della  gente, perchè 
ratw  imfinitmi  tfi  mmmtfmt . E tali  fono  quei  , che 
BOI,  prezzano  11  tempo , viveodo  oaioC,  fon  tut- 
ti fiolti , ò Iter  dir  meglio  Dolcilfimì  . 
tmt  àtimm y0utiiffimmi  t0 . Mira  più  tofioa  quello 
ebe  li  piaceri  di  haver  &tto  al  punto  della  tua 
morte  . O'come  allora  goderai  di  quel  tempo  c' 
hai  fpefo  bene  ! ò come  allora  piangerai  cruda- 
mente quel  che  hai  lafcìato  di  i^ndcre!  ma  che 
prò  } 00 'i  potrai  più  ricattare:  Ttmpm/  >r#«  trit 
ttmpUài  Perché  fé  i giorni  medefimi  della  vita 
fi  malamente  ci  fervono  a far  del  bene  come  dov- 
remmo, che  però  fi  dicono  qiali,  àitt  /«aÀtquel 
delia  morte  non  ci  potrò  fervir  niente , ebeperò 
chiamafi  più  toDo  notte,  che  giorno.  Ytiiìt  )«#», 
ptàmJà  mtmà  pottfl  ppersH  . fi  quefio  è ciò  chc 
vuoi  dire  I’  ApoDolo,  quando  dice  : VUtit  fuà. 
Wàdà  tàti  àmimìtth  , «M  f>4/  tmjfphmut  Jtd 
mt  fépitmttt  , ttàimtmttt  trmfm  . fuàniam  dio 
mmU  fmmt» 

xiir. 

Hnnc  juiUìmm  tfi  MmmJl  : mmne  Pfimttpt  km- 

pmt  Mmmdi  ^uitturfàfàt 

tàtm*  rmtfà  k trtra , àmuim 
k»m  àd  mt  ipfum . 

Io.  «i.  Jl. 

^^'Oofidcrt  I cooio  due  furono  ffi  aflóctl  iòrtn* 
Vl^  oatiflìmi  f rho  ù ottcnocro  eoa  la  morte  di 
Celilo . L'uno  fu  fpMliare  il  Oemooio  del  Prin- 
clpaio,  che  potfedea  fu  tutto  il  Genere  luoano- 


e l'altro  fu  iuvefiir  di  irn  ul  Priucipato  rìDefib 
CriDo.  Ma  non  ci  creder  che  ciò  fi  efezuii^  a 
cafo , overo  a capriccio  SÌ  efi^uiper  giuDg  feo- 
tena,  che  Dio  proferfe,  come  Giudice  fommo, 
in  no  gjudicirneaco  retciDtmo  ch’egli  fc’ tra  Cri- 
fio,  eli  Demooio.  E però  difie  CriDo  viciao 
a morto  qucDe  parole.  jmdìtimm  tfi  Mvv- 
di  : ^ dette  queOe,  foggiuofe  poi  le  l'egueoit  : 
Hmmc  ptiwttpt  iujmt  Mmmdi  ejithtmt  ftràt  : fy 
fi  txà/tàtmt  fmett  k ttrr»i  tmaia  trskàm  md  mt 
ipfmm.  Oh  che  feofi  diroci  potrai  cavare  da 
parole  fi  eccetfe  a prò  deiraaim*  tua  , fc  vorrai 
badarvi  ! Però  io  efic  fprofbndaci  iotimameaie. 

Coofidera,  come  i'Huomo  (pontaneameoee  fi 
lafciò  vincere  dal  Oemooio, con  dargli  coofenfo 
al  mate.  E perciò  da  Dio  fu,  per  giuDo  giudi- 
zio, dannato  fubito  alla  ferviiù  fventuraca  4i 
quel  Tiranno  crudele,  ch’ei  fi  era  eletto  . Nè 
lavrebto  il  mifero  potuto  mai  di  tempo  alcuno 
foccrarfene  da  fe  DeQb  : anzi  con  fomma  debo- 
lezza cedendo  di  mano  in  mano  a tutte  le  ten- 
tazioni che  nuovamente  eli  fuDero  dal  Demonio 
fopravvenute,  non  havrew  fatto  altro , che  ag- 
giungere ogni  di  piò  peccati  a peccati,  infino  a 
canto,  che  morendo  ne  andalTe  a pagar  le  pene; 
che  ftavangli  età  apprellace  nel  fuoco  eterno. 
Qi^indi  è, che  la  podeDà  del  Demonio  fopradeU* 
buomo,  Come  dice  Santo  AgoDino  era  gtuDa  io 
sè,  quantunque  il  perfido  la  efcrciulìc  con  in- 
teozipoe  iogiuDìfijma  Ma  , •'  era  giuda,  non 
era  ^uDa  perchè  a lui  fi  dovcD'e  per  vcrun  fitt^ 
lo  di  ragione.  Solo  era  giuda  , perché  a Dio  erg 
piaciuto  di  conferirglHtia  : ficcotne  giuda  è U 
podedà,  che  ha  un  Carnefice  fopra  il  Reo,  poÌ- 
ebè  rha  ricevuta  dal  Principe  . Haveebbe  Dio 
potuto  però,  quando  ciò  gli  foOè  piaciuto,  far 
grazia  aH'fbiomo  : e come  già  l'havca  dato  di 
luo  volere  in  mano  ai  Demonio  , coti  Kavrebbf 

J|Otuto  dì  (uo  volere  ancora  b^vargliclo,  Icuzg 
àr  perquedo  al  Demonio  un  mtoimo  torto:  nel- 
la maoiera  che  può  ancora  ogni  Principe , quando 
vuole,  fenza  far  corto  al  Carn«fice,iicavarglt  di 
mauo  il  Reo.  Ma  Dio  uon  amò  di  procedere  io 
queda  forma.  Vtmt  jmdicU  . Dtrnimmj  . £ però 
volle  che  un  tal'aifàre  padàuc,  per  dir  coti  ,000 
in  Segnatura  di  grazia,  ma  di  gìudizia-  A que- 
do  fine,  fe’cbe  Giesù  Grido  medefimo  Tuo  Fi- 
gliuolo, Santidimo  , lanoccnùtCmo , lllibatidl- 
mo,  e folo  fra  tutti  gU  huofflioi  oon  foggccto 
allaferviiùdel Oemooio, venilTe  In  ccrnaicoo- 
tare  fopra  fe  deflb  le  loro  colpe.  Vide  al  Mon- 
do il  Demonio  impeofatamente  oq’Huom  cozà 
Santo  : c rodo  ardito  precefe  di  d'ercitar  fovr» 
d'eflbcoQ  pan  orgoglio  quella  padronanza  me- 
defima,  eh  dcrcitava  fu  gli  altri  di  fuo  dominio. 
Osò  nel  deferto  di  avvicinarli  ffacciatamence  g 
CCDtarlo  , iofino  d’ Idolatria  : lo  perfeguitò,  lo 
impupò,  Io  jnfidiò , procurò  chc  (ode  aacog'egli 
furioiitljmamcnte  dannato  a mone , 000  altri- 
meoci,  che  fe  qual  Peccatore  aocor'cglì  oe  fo^ 
degno . Ottenne  il  perfido  tutto  ciò  che  brama- 
va, mercè  le  iofoicnze  grandiifimc',  ch’egli  usò 
col  PomIo  Ebrèo,  per  concitarlo  aìrederiainio 
di  0>Uo.  Grido  fe  oc  ricbiimò  giudidjaumea- 
le  al  fuo  caro  Padre . Czafgt  Drut  ,*  Jaditu  tàm- 
fàm  mtàm . E ’I  fuo  caro  Padre  lo  udi , come 
conveniva.  Fu  data  la  feotcoza  contro  ilOemt^ 
nio,  che  ben  le  la  feotl  fuo  mal  grado  , qùafi 
fulmioe  orrrodo,  tonar  dal  Ciclo.  Da  Cmià  tm- 
ditmmfttifii  jHàidmm  E già  che  logìudamcntt 
egli  havea  tentato  di  efercicare  la  lua  Signorìa 
fopra  Grido,  fu  toda privo  di  queil'ancora,  che 
gli  era  data  concia  lu  ’l  rimanente  degli  bue- 
mini  : e Cu  dichiarato  che  detta  Slgoorfa  dì  ra- 
gion fi  doveva  a Grido,  ficcomc  a tinello  che  b«- 
vea  di  più  foddisfacio  abbandantemente  per  U 
peccaci  di  tutto  il  Qeaere  umano; noo  al  Demo- 
oio.che piamente  fi  dudtavadi  accrefcerU,coii 
abuurfi  di  uua  podedà  benché  giuda,  a far  cofe 
ingiade.  Ecco  però  ciò  che  intefe  Grido  di  o- 
fprimetc  ; quando  vicino  a%  fu  Paifióoe  egli 
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diflc  : Nmtf  jtfJieimrn  tj!  MumJì . rritefe  di  efpri’ 
mere,  che  gii  acconavafi  fìnalmeate  quell' ora, 
in  cui  dovea  fentenaiarfì,  a chi  il  Dominio  di 
CQtco  il  Genere  umano  ( (Igni&cato  per  quello 
nome  di  Mondo  ) li  apparteoefle  : fe  a sé  , che 
tanto  fatto  havea  per  Calvario,  ò fe  piò  toAo  al 
JDcmonio,che  tanto  arrabbiatamente  il  perfe- 

f;uitava.  Che  dici  a quello  tu  che  ti  credi  di  ef» 
ere  ufeito  dalla  fervitd  del  Demoolo;  come  li 
fuol  dire, a niun  collo^  Ansi  rimira  che  ciò  fe> 
fuì  a collo  pur  troppo  d' immenli  Àraz) , che  ri- 
cevè fin  dairiflelTo  Demonio  il  Fieliuol  di  Dio, 
non  altrimenti  che  fé  ancor’ egli  TolTe  Hato  un 
vil’huomo,  limile  a te.  Temtstmt  ptr  tmnié  pe« 
ir.  * fimilituiintf  Mi/fut  ptust0 . E tu  non  procure- 
rai « fe  non  altro,  dì  efercitare  verfo  il  Figliuolo 
di  Dio  quella  gratitudine, a cui  per  ciò  fei  tenu- 
to, con  dare  addotto  al  Demonio,  che  ancor 
vorrebbe,  fe  potelTe,  infìdiarlo  fin  fra  le  llelle? 
IIL  Conlidera  , come  da  una  fentenza  che  fu  li 
retta  , fegul  in  primo  luogo  lo  fpogliamcnto , 
che  come  or  or  u dicea,  fi  Te' del  Demonio,  con 
cogliergli  il  rrincipato  gii  concedutogli  fu  tutto 
il  Genere  umano, foggecto  a colpa.  E quello  in<> 
cefe  Grillo  appunto  di  aggiugnere  quando  dilTe: 
Nune  Prineefii  ht^mi  Humdi  tjidttur  ft»t . Prìm^ 
ttpt  bu)m  Hmmdi  ( aoQ  fo  con  quanto  Tua  fplen- 
dida  aatonomalia  ) è il  Demonio  intitolato  io 
più  lut^hi  delle  Divine  Scritture.  Vtmit  Prim» 

etpsjtnjus  Mmndty  fy  im  mt  man  ksht 
J*.  té.  Primt*p$  bmjms  Mmndi  jsm  jmdumtui  tft . E per- 
ii* ch'egli  è <(ecto  tale  , fe  non  per  quello  : per 
Tautoriti  che  gli  era  Hata  donata  fu*i  Mon- 
41.  do  reo?  Ipf*  tfi  l(fK  Filitt  fu* 

af.  pftH^ . Gradi  tale  autoriti  fu  privato  per  via 
di  efpreira  fentenza,  mercè  gli  aggravj  fingotar- 
mcnte,  che  ufati  havea  veìio  Grillo  ■ £ però 
Grillo  ditte  ch'era  gii  tempo, che  un  fi  mai  Prin- 
cipe fofle  pure  una  volta  fcacciato  fuori}  noo 
gii  del  Mondo  (che  ciò  per  degni  rifpetci  non 
volea  farli) ma  ben  fi  del  tuo  P^ncipato.  Nnnr 
Priiurpi  ht^mt  Mmmdi  tyieietmr  cioè 

i ditiéUfy  fuTé!  è f»rmt  è 

Da  ciò  ne  legue,  che  quelli,  i quali  rimannoo 
tuttavia  fotto  il  poter  del  Demanio,  come  Tono 
canti  Idolatri,  tanti  Ebrèi,  tanti  Etnici  , canti 
Maomettani,  e canti  ancora  de’Caciolici  Qeflì 
pu  troppo  iniqui^  non  vi  rimangono  perché  il 
Emonio  habbia  Topra  di  lor  quella  podefli , la 


quale  vi  harrebbe , le  Grillo  non  fofle  giuoco  a 
morir  per  loro: ma  vi  rimangono percb'efli fcioc- 
camente  vi  vogliono  rimanere^coo  far  da  Schia- 
vi ì più  vili,  che  mai  fi  truovino,  quali  fon  gli 
Schiavi  chiamati  di  buona  voglia . CoociolCacnè 
ben' è vero  che  gli  huumini  non  havrebboo  po- 
tuto ufeir  mai  di  mano  al  Demonio  , lenza  la 
grazia  meritala  loro  da  Grillo  col  tuo  morire. 
Ma  polla  una  ul  grazia,  noo  è cosi  • Polla  una 
tal  grazia,  potrebbono ,fe  voleircro,ufcirne  cut- 
ti;  Numt  tmim  fthtt  fammi  i Iti*  im  fum 

dttimtèmmu* . E però  fe  il  Demonio  è Principe 
fopra  loro, quanto  al  tenerli  ancora  foggetei  a 
è Prtneì^  lol  perch'efli  io  fanno  tale  , con  vo- 
lere ubidire  più  a luì,  che  a Grillo.  Gfae  fem- 
bra  per  tanto  a te  di  una  rìbellloa  cosi  audace» 
che  ancor  coromeite  tanto  di  genere  umano? 
Non  ti  par  convenevole  e deporta,  e decellaria, 
e cercare  ancor  di  ditlruggerla  cotalroence,  per 

anaoto  almeo  ti  permetuoo  le  tue  forze  ? Che 
>ria  dunque  fe  per  contrario  tu  ancora  ci  rltro- 
vafli  tra  1 Congiurati,ad  accrefcerla  maggiormente? 
Remerebbe  ora  a coofiderarl'altro  effetto, che 
* fegui  dalla  fentenza  data  dal  Padre  Eterno  a fa- 
^ dì  Cciflo,  che  fu  rinvenir  luì  di  quel  Pria- 
elpato  ebe  fi  ritoglieva  al  Demonio:  effetto  che 
Grillo  efprefle  con  quelle  voci  : Bt  f •mmltm* 

f»i  fmtrm  b ttrm , mmmim  trmhmm  mu  m*  ipfmm . 

Ma  per  poterlo  ponderar  , com'è  tfnilo,»  con 
maggior  agio,  pìaccUci  di  tralinetterlo  al  dì  fe- 
gucnie  , nei  quale  opporcunamente  fi  celebra 

I'£IÀluuofl  della  Ct9m. 
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L*  efalcazion  della  Croce. 

Ft  *1*  f tmmhmtmt  fatrm  d tmoié. 
trmbmm  md  m ipfmm* 

Jo.  la.  Jt. 

Confiderà,  che  ufo  aflai  propio  delle  Scritta-  L 
re  Divine  è flato  il  dire  : Ommim^  quando 
han  voluto  lignificare  : Ommtt  ètmimti  . Cosi  la 
un  luc^o  fi  legge  : Ommt^imtd  dmt  mihi  Pmtfr, 
md  mt  vrmitt  y cioè  0«Mf’/  bém» . £ in  Uo' altro: 

Comth^t  Drmi  •mmim  fué  ptetmtt . £ in  un'altro:  I* 

Ut  »mm4  ^m$d  dtdijti  tity  dit  *ìt  vitmm  mrfrmmm.  « 

^afi  che  l’huomo  fia  come  un  piccolo  tutto.  *** 
E^erò  quando  qui  odi  che  Grido  dice  : Et 

Jf  txéitmtui  futré  à ttrrs , mmmis  trmbmm  md  me 
ipfmmy  fappi  che  per  la  narola  emmim  non  vuole 
cfprimere  prdpiamcoce  le  figure  del  Tedamenco 
vecchio,  ò le  profezie,  ò i prodigi , ò gli  £1^ 
menti  commoflifi  alla  fua  morte,  come  alcuni 
Santi  dottamente  per  altra  hanno  Interpetrato» 
nè  vuole  efprimere  tutti  foli  i generi  dì  huomi- 
ni  differenti,  #nMU4gMvr4  bemimmmy  quali  fon» 

Giudèi,  Greci,  Romani,  ed  altri  si  fatti;  ma 
vuole  etpnmere  per  verità  tutti  gli  buomini  ia 
individuo, #«nw/  bemìmei  :c  COSÌ  chiaro  appari- 
fee  dal  cedo  Tuo  Originale, ia  cui  fi  ledono  cali 
termini  efprelli.  Ma  come  mai  fi  verifica  che  il 
Signore,  morendo  in  Grece,  babbia  tiraci  tutti 
gli  huomìni  a sé  nel  modo  ora  detto,  cioè  anco- 
ra individualmente?  Quedo  è quello  ebe  ora  ca 
devi  cercar  d'incendere,  per  cavare  da  ciò  quel- 
le confi^uenze,  che  fenza  dubbio  ridoudano  a 
tuo  gran  prò  : e però  preu  il  Signore, che  fi  de- 
gni di  fartelo  ben' incendere. 

Confiderà , come  Grido  con  la  fua  morte,  IR 
(deces  da  lui  efaluziooe,  per  più  rifpettl  nota- 
ci al  terzo  di  Mauio,  ma  rpecialmente  , perchè 
dovea  fuccedere da  luogo  alto,quai'era  un  tron- 
co di  Croce)  aderì  che  havrebbe  tirati  a sé  cuc- 
ci gli  buomini  in  individuo, vwnv/  àemimety  pegm 
che  rpogiiato  il  Demonio  del  Principato  che  go- 
dea  cti  l'opra  d’eflì,  ed  invedicone  òiflo,  come 
fi  dine  nella  precedente  Meditazione, veniva  per 
confeguenza  che  dovevano  tutti  ancora  in  indi- 
viduo fpeuare  a Grido,  fe  nqn  di  fiuto  ( mercè 
la  cotitucmcta  dì  aliai  di  loro)ilmen  di  ragioue. 

Queda  è ia  folazion  del  premeflb  dubbio  . Par 
tuttavia  qui  difficile  a capir  bene,  come  Griffo 
con  termini  così  franchi  fi  gloriade  di  dover 
trarre  tutti  gli  huomìni  a sé,  mentre  tanti  do- 
vevano ripugnare,  benché  per  loro  elezione,  di 
non  andarvi , e coofegueatementc  farebbooo  da 
lui  dati  meritati  si  bene  ; ma  non  gii  tratti  • 
Coniuctociò  poni  mence,  e vedrei  che  Grido  ha 
parlatolo  ogni  rigore  di  verìci.  Tutti  gli  buo- 
mini  fi  riparcifeono  coffl'è  noto, io  due  febiere. 

Alcuni  divoti  a Grido,  alcuni  indivoci . Non  vi 
fon' altri  di  mezzo.* De’divoti  difleCrido  il  ve- 
ro, dltendo  che  in  virtù  della  fua  morte  gli  ba- 
vrebbe  tiraci  a tè, perchè  in  viriùdella  fua  mor- 
te gli  dovea  tutti  rendere  Tuoi  fcguaci  • £ dillè 
il  vero,diceudo  ÒMrimeote  degriodìvoci, per- 
chè io  virtù  della  fua  morte  medeftma , doveva 
almeo  tutti  rendali  a sé  foggetei  il  dì  del  Giu- 
dizio, con  farfcli  palpiuotl  venire  a piè,  noo 
come  fcguaci  (che  non  farrtbooo  giammai  de- 
gni di  tanto  ) rea  come  Rei,  AraTcinaii  da  Ma- 
nigoldi . Ommei  enim  fimUmmt  mute  ttihmmmlQkrU 
fil  non  foto  emmti  io  genere, ma  emmtt  io  in- 
dividuo '.freiptmm  e/l  emim  . Vipe  eie  y dieit  Oe*  l^aas.  14. 
mimuiy  iul»  miki  fieBetmr  eemme  gemm . Non  poò  io. 
negarli  ch'egli  operando  cosi  , tinti  havrebbe 
gli  uni  a tè  per  amore»  gli  altri  per  forza  . Ma 
dò  ebe  valer  Gli  bavrd>be,  ciò  non  odante, 
veraciirimamcnte  tirati  tutti.  Ad  te  enmir  <mre  p-J 
eemiet.  Ma  oìmè  che  generi  di  tirar  didcrenil 
fon  queftl  due  i Ta  pertanto  rientra  qui  qppor- 
tunatsenre  in  re  ddTo,e*rlmlra  un  pucoife  ci  è 
giovc- 
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fMmote  iUr  mi  Unuìdo  dà  CriAo  . A i fiioi 
piedi  am  volta  et  lui  da  ridane  ■:  ò per  amore» 
cotDc  bai  fentico  » ò per  farsa  » ò qual  fesuacc» 
ò 4^1  Eteo  » qtti  noo  fi  da  feampu  . B 
ta  pifi  lofio  vorrai  lafciarti  UflraicioarcdaReo» 
che  corrervi  da  li^Uice?Ocbemal  confiflioiPiè 
«odo  di  femprea  Dio  di  voler  prima  morire»cbe 
lotcoporti  ad  eflère  omÌ  tiralo  tn  lì  brutta  forma . 

--  K»  fmrnl  ttàkt  mftmm 

rf>  4P-  or  m» . ATv  irsà^t  » •#- 

tMitJà  jiuttrimm  i •#  ptfd»!  ytàndtmà4Mdé 

iàjmékt**, 

III.  Confiderà  » cooae  adefio  c*  bai  beo  intefa  ana 
imile  fi^epaiiooe,  ti  par  oifi  vero  ebe  CrifiotH 
ffi  a sé  qu^i  OeÀ  » eoe  dopo  la  Toa  morte  n< 
mogono  a lui  ioÀvoci  »che  non  quegli  altri  » 
4beg!t  fon  divotiffimi. Perciocché  qum  non  fon  ti* 
«ati»  a miiar  bene;  vi  vanno:  tiraci  tono  quei  c* 
Aao  bifogno  di  eflere  firafcioaci  » come  fari  de* 
mlvagi  al  di  del  GiudUio.  Ma  né  meno  in  dò 
to  ti  opponi’.  Perché  quaocunqiie tirati  fi^per 
«eviti  gli  ttoi»  e gli  altri»  con  taccociò  più  |i*>* 
^meoie  può  dira  che  fian  tiraci  (tutto  che  oo> 
btimeace)  quei  che  vao  per  amore.icbe  otmque- 
Sli  altri»!  quali  vaooo  per  forsa  : e la  ragioo  é » 
Mrché  qnei»  che  vao  per  amore»  alTécoadano  1 
impeto  piò  podente  » eoe  fia  fra  tatti»  cb'équel 
del  prop»o  volere  : tfàkit  fum  fMWfnr 

però  qui  oOervare  » che  buomini  nun  fi 
tiraòo  come  i Braci  ; fi  tinoo  con  maniere  pr<^ 

• porsionace  allo  fiato  loro  » cioè  ilio  flato  di  li* 
(eri  .‘che  però  dove  dke Dio . lu.fmmUàih  Aésm 
SF»i^  V##  leggono  altri  . Infàmattìt  dimmmt 
^ cioè  òv  fmmiculir^  èm  fmiim  sunssi  miài  di* 

che  fa  fempre  ^ 

4mti4  ihmkétit,  (^cBeauelefe  poi  ooo  ba  dab* 
bio  ehe  Gmo  molte»  ma  finalasente  li  ridocMO 
• tre . A farsa  di  perfaafiooo  » a (orsa  di  bendi* 
vii  » e a farsa  di  Gmpaila.  E di  tutte  tre  qae* 
Ik  maniere:  ebe  fooo  vtemenciffime»A  viuea^ 

ranco  enfio  mirabiloieote  fa  la  Tua  Croce  » ai* 
n di  trarre  canto  di  baomioi  a sér  beacbéegu 
in  vero  le  accalorane  di  m^iocoo  la  virtù  inte* 
ri  ore  dì  qaelia  grasia«cbe  Id  da  lui  fi  può  dare. 
La  pnnu  fitroudi  tirar  gli  baomint  é a farsa  di 
perfoafioae  : la  quale  é doppia  . A Uri  é eoa  le 
parole»  ed  altra  e eoo  le  opere  • Chi  fa  perfus* 
^re  con  le  parole»  fi  tira  fobico»  con  una  » eoo 
dolce  violeosa  » a migliaia  a migliala  le  geo* 
ti  a tc*.  £ molto  più  fe  le  tira  cbi  fa  periuide* 

' re  ancora  con  le  opere  » che  fono  come  ira  Un* 
r/#.s.l5  goaggio  da  tutti  ioceib  . Làfmft  rmm  tuiii  impt- 
tm  La  freooA  é a forra  di  benefisiì»  che  pur  fi 
divide  lira  due /di  benefisii  gii  fàtu»  ^ 

■sii  che  fi  hanno  a fiire . A fbrss  di  oeoefisii  di 
Cittì  vico  la  peoce  cinta  da  gratÌtadioe:e  ator* 
sa  di  benefisii  che  fi  hanno  a fare  » «ien  più  an* 
Cora  tirata  per  iotereile  Jni  dst  marnare  , saL 
mutm  étmfnt  sftipmmrimm  . La  tersa  finalmente  è 
V forra  di  fimpaila;  la  qoal  é doppia  aocor  ella. 
Dna  più  lar^»  ed  é quella  iTnipatu  » la  qual  na« 
Tee  da  fimigliansa  : mentre  ogni  fimiie  aopetifce 
il  Ino  fimiie.  Ommu  àmm  /miii  fai  fmTaèìtar . 
Un’altra  pìdflretta»edé  quella  che  viene  da  ana 
tal  intima  inclinaskm  oatonle  » qual'é  quella» 
ebe  banno  le  paglie  all'aisbra  » li  ferro  alia  Ct- 
Umìutle  fiamme  al  Cielo»e  le  cole  cucteailor 
centri»  dov’efie  vanno  di  cerco  con  maggiorlm* 
peto  da  fe  fiefle»di  quel  ebe  poffaoo  andare  io  m 
gni  altra  parte  a forca  di  funi . Dt/itadtraat  ia 
firafmadam  f*<%f  . Ora  fe  VDoi  fapcr  più  di* 

Binumente  come  habbia  Crtfio  tirati  a sé  dalla 
Croce 'Unti  feguaci  » e veraOKote  tiratili  » poiH 
dora  cntcelc  ire  nunlere  ora  dette.  1.  Gii  ha  ti* 
fati  aforsa  dì  perfaafiqn  »pcrché  alla  predicasio* 
ne  eoa  la  ual  prima  Kavea  per  cori  dire  inmn- 
■tati  di  modo  (Dolt*  \ ebe  non  fapevaofi  diflaccar 
da  luì  per  udirlo:  t^mìm  ad  farai  iHmms  f F#v- 
àa  aita  starna  àaàtt  » aiuole  T cfcmplo  » mo* 
reodo  nodo  lo  un  tronco  Uà  due  Ladroui  eoo  taa* 
U u^ti»  eoa  oius  paaieosa  % eoa  tanta  pace  % 


Pfta.w» 
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con  rama  rifiegoaziaoetcbe  bmamotò  di  fé  Lio 
i fuoi  Caraefici»  che  dal  Calvariv  calavtno  fi  di-.  . 
verfi  da  quei  che  v' erano  afeefi  fmntrmtr*  fa- 
Atra  ima  rtarrtriamtar  . H.  Qli  ha  tirati  a forca  di 
benefisii  : di  benefisii  pattaci  » e di  benefisii  fu- 
turi. Di  pafiaii  havendogli  fciolci  dalla  febian-  zaràxm 
indine  dell'  Infirmo  : Ctajft$^n  UUt  yfaaniam  m-  ^ 
dimi  v«i,o  di  fìitari  »bavendo  loro  aperte  lepor*  ~ 
te  del  Paradifo.  Damnmèammm  triàaam  atàit^Àr^  rrta^z 
ftm  amam  aa  éUrtiinfnaiit  111.  Gli  ha  tirati  fi* 
oalmente  anche  a £>rsa  di  Cmpatfa  ; perche  aeb> 
la  Croce  fi  t dato  Criflo  a conol'cere  vcramrotb 
per  bnomo  » e Dìo:  mentre  C(.me  huomu  batoU 
Wrau  la  morte  » « come  Dio  ne  ba  trionCica  . 

Però  quarhuomo  ba  tirati  gli  hoomiai  a se  con 
U fimpatla  ptù  leggiera»  ch  e quella  la  quaipro- 
vien  dalla  fioaigUansi . £ qaal  Dio  ba  tirati  ^ 
iMomini  a té  » con  quella  impacia  canto  vigoro* 
la  II  qual  conduce iecofe  ^ritcoal  centro. Con« 
cioAiaebé  fc  altro  centro  non  hanno  i cuori  de* 
gii  huomioi»  che  Dio  Solo»  cem’cflcr  può  che  il  n 

conofeano  , c non  lo  enrioo  ? Che  fe  tutte  tre 
qaefle  forme  ri  nobili  di  linre  aocora  ad  ina  ad 
una  fon  tanto  valide  i lafeio  giudicare  a te  cht  * 

feranoo  cuagmnee  inficine . E pure  congibnee  in- 
fieme  le  ha  uface  Criflo»  e le  ufà»  e le  ulirri  fi- 
no alla  line  del  Mondo»  a (ntò  di  coloro »cbecou 
occhio  di  fede  fi  fiilcranoo  a mirarlo  fn  la  fas 
Croce  - C puttociò  non  par lòmli  bcntflifQo»quan* 
do  ^fle  : fi/  rtaUatmr  fatta  i tarra  , ammia 
traàatn  ad  mt  i^am  t Che  larcbbf  però»  le  non* 
diracQonon  gii  lUilcilfefio’oracoAalcaiiii  dtqoe* 

Oe  forme  di  tirar  te  è Se  non  cedi  alfe  foe  paro- 
le» cedi  aili  cfempii  . Se  noo  cedi  agli  drmpii* 
cedi  a i benelUtiv  ma  quegli  che  ci  ha  filtri»  e« 
qi^U  che  II  é per  fere.  Sr  non  cedi  a i bencB- 
sii»  cedi  alokao  a quei  tommo  iflincotehe  dafd 
folo  ti  dovrebbe  a bafl-insa  portare  a lui  » noo  fo* 
iamente  pcrch  t-gl'  é fimik  a te  » ma  di  più  an- 
cora perche ìò lui  lolo»coaic  in  tuo  ceuiro;bae- 
rai  pace  . Hat  lafantat  fam  asàit  , •/  »«  aar  pò-  m - 
ttm  kaàaHtiìi  in  Manda , eh'  e luvc  del  centro  f ’ * 

patjfaram  kaiaàitSt . Che  fe  pure  a ocfiutia  di  que* 
ile  cole' pigliate  diflintameote  fin  or  ùì  cederei 
cedi  a tutte  e tre  unite  infieme. 

XV. 

Sk  Utaa$  Ima  ae0fa  ttaam  àamìaUmr^  at  akkaaà 
Éftra  atjka  dama  , ihaifittaa  Patram 
atjintatf  fai  ia  Cfàt  <#« 

Mact.  /.  d.  * 

Confiderà  » che  qoeflo  avvife  fe  io  primo  !oo-  T. 

go  indirissato  da  Criflo  a tutti  Apo- 
Qalt»  e cooeffi  igiulmente  a tutti  coloru»iqua- 
U doveraoodi  mino  io  mano  foitoencrare  agli  A- 
pofloli  nell’  ttlficio  , ò della  Prelatura  » ò della 
Predìcasione  . £ però  a quelli  egli  dille  » che  la 
tor  luce»  cioè  U loro  dottrina  » rìfpleadeflé  di 
modo  davanti  agli  buaarioi . che  fi  vedeflé  aod^  ^ 

re  unita  con  ofìere  ooo  dìBonni  » e cori  deife  a 
cialcuo  fempre  occafione  di  loifer  Dìo . Sit  tm. 
taa»  fan  aajfrn  earam  àamiaiiasy  ai  àiJtaat  apara 
aaàra  àtna  » cioè  » rifa  tana , ^ ^fatìfUtat  Patram 
aaframyfai  im  Cfin  tfi . Che  per  luce  intendafi 
apertamente  la  Dottrina  Bvingelica»  non  hadib- 
bio;  ìdani  /j#  mi//#  r# , coti  ad  un  Paola  fu  dee» 
co  gi4  dal  Stgoore,#pfri»#  aaalat  rarmat  , elee  ia-  jfA,  ad» 
fidiliam^at  taabartaatard  ftarkia  ad  inem  , Ot  |L 
quando  a quella  si  chiara  hice  apparifee»che  chi 
la  fparge  fa’ popoli  » pooe  ancor  egli  io  pracìa 
ciò  che  dKCiob  come  tutti  nnìtamente  fi  aecen- 
dono  a lodar  Diof  Ma  quando  appanfcp  il  con- 
trario »oh  come  tutti  piu  toflo  fi  fcandalixsaoo» 
quali  ebevegganfi  conoannare  *coo  I*  opere  a lui 
tempo  fleflò  quella  Ooctrloa  » che  li  odono  eele^ 
brtte  con  te  parole  i Né  è maravigliò  . Perchè  » 
ò ana  tal  dottrina  é pofibile  a porfi  in  efecttst#* 

•e  M huomioi  lavorati  di  crea  molle  » ò n^  é 
M^ile.  Se  ooo  poffibilcipercbé  dMÌqu^  IB- 
f fegoar 
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£cfa»?  So  è pofSbiìe  * perchè  «htaqtie  chi  lafo- 
fnikyoon  r»(kfn|Me?  Cosi  difcorroino  i Pnpoit! 
c DM  tà\  dìfeorfot  qujiurvqu*  egU  fi  fi»  , ha  tbrz« 
cosi  g3(lunli  nette  lor  menti  > che  vogliono  più 
KoQo  operare  ancb’efii  % come  opera  il  loro  atn* 
Buefiracorct  che  operare  com'  egli  parla  . Però 
dice  ì 1 Salmo  : #«//«  Mui$  t>tut  / f ««re  tm 

tmsrré/  jafiitUt  tmst  mffimUt  m*. 

mm  per  0t  tumm^  Non  dice  Prj*i>/«r«,perchòch« 
fi  e ravveduto  paò  predicare  con  ferrar  grande  « 
ami  deve  y aitine  di  comt^rar  qiaelte  offrl'o  , c* 
ha  fatte  a Dio*  con  quell'  oflequio  che  gli  pro> 
caccia  dagli  altri  i ood'  è che  in  un  Cale  fiato  a 
Dio  difie  Davide;0«rrè«  imifm**  *««/  finn  . Né 
dice  Pittanti  y perché  chi  cade  calor  per  fragili- 
ci  y non  fnbituba  da  lafctar  ia  predicazione  y aua- 
fialoi  dildKcdevole;  ma  più  tofio  dalla  ruafief- 
fa  predicazione  ha  da  prendere  nuove  forze  a ri- 
forgere  virilroeotey  & a dirooftrarey  che  di  quel 
farmaco  che  porge  agii  altri  fa  formar  cura  uti- 
^rao,i$.  ancora  a aé.  Ot  frmMu  ùtìt  ftpiihìtmr 

ftr  tfui . Ma  dice  Piee»t0ri , perchè  chi  di  prò» 
polito  vive  male,  ha  un'obbligaaiooefirctiimma 
di  fiar  cheto:  altrimenti  qual  duUiiOycbe  quan- 
to meglio  diriy  unto  fari  peggio  y perché  canto 
più  mofireri  di  cenere  quafi  in  conto  di  fa- 
vola quella  Legge,  che  dichiara  sì  bene ,'e  si  ma- 
le oficrva  Sei  tu  in  ifiato  di  dare  altrui  de'  pre- 
cetti^ Ecco  il  grao  debito  a cui  tu  pur  Tei  te- 
nuto y a vivere  comv*  parli  Sif  Uttét  in»  vfftrs 
tarmm  ktmimihn  , «/  vida^mi  mptts  or/f  ^a  i»*>a  , 
^ Pafrtm  9f0rum  , fuì  in  Cflii  tfi  . 

Non  gii  ricerca  qui  Crtfioda  chiunque  predica, 
opere  tutte  di  Cogolar  perfezione  , perché  ciò 
farebbe  un  voler  turare  la  bocca  «d  innumerabi- 
li . Ma  fé  non  le  richiede  perfètte  nel  loro  genere, 
le  richiede  almcn  buone,  non  convenendo  ebeebi 
riprendo  altri  , fia  degno  di  rìprenfiooe . 

^ Confiderà  , che  in  racondo  luogo  indirizzò  il 
Signore  queùo  fuuavvifo  a tutti  coloro,  li  quali 
portano  il  irame  diCrifiumOyC  molto  più  di  Re* 
ligìofoy  d<  Regolare  , ò di  altro  conucrato  cod 
modo  piu  fpeciale  a!  divin  fervisio;e  a cucci  tm* 
poie  di  procedere  in  modo  , ebe  ad  un  nome  al 
fplendido,  qual  è quello,  corriòmndaao  à fiitti  , 
non  lolo  dinanzi  a Dio, ma  dinanzi  agli  haomi- 
ni;  affinché  gU  haomtnl  prendano  indi  tanto  più 
vivo  argomento  di  lodar  Dio.  Ut  /«rMf  /»«  w- 

tmim  , mt  9ptr»  9*Jh»  d«- 

ar«,  lUnfiiftit  Pmfrtm  im  CfUt  fjt . 

Che  j1  iioin.'  di  CrifiÌ4no  fi  adatti  il  titolo  cosi 
belio  di  luce,  e cofa  affai  manif  Ila  nelle  Scrittu- 
re . £v«ri/  mlifmtm/a  rrnahé  , mmnt  nmtem  tmx  in 
Dvavina  -*Ma  che  vale  un  tal  nome  a unti , od  a 
canti , fe  poi  da  elio  le  opere  fon  diicordi  è Chi 
vede  ciò,  non  può  far  altro  che  calunniar  quel- 
la Lx'ggc  eh*  citi  profclfano  . Però  a'  Crifiiaoi  fin 
da  princip)  della  Chida  nafeence  fu  fempre  in- 
culcato Canto  non  Tolo  1'  efiere  buoni , ma  il  dt- 
mofinrfi  - t4*drftia  ntfir»  nttmfit  amnitm  kami- 
nihnt . Pu  facto  ciò , perché  altrimenti  le  accu- 
fedace  al  loro  pome,  ridondano  ìncootaiientead 
onta  dj  Criflo.  La  dove  quando  cbianmenteap- 
parifee  nntegrìti  d'ognì  loro  azzione  , coo*Ìen 
che  chiunque  pone  il  guardo  in  Fìgliuodi  si  cofiu- 
maci  • ne  lodi  il  Padre  : che  però  dille  qui  Crìfio 
si  rlpre(lameiite,«r  ntdeémt  tpnn  ntfirm 
g/erijSrtmt  Patrtm  otjhum  , in  C////  fjt  . NoO 
Ofpfmmy  ma  Pntrtm  naflram  , per  inferire 
l'obbligo  fircteo  c'hanno  tutti  i Crilliaoi  di  fare 
onore  co  lor  cofiami  ad  un  Padre  canto  merito , Ec- 
co per  tanto  ciò  che  il  Signore  ha  fingolarmcu- 
te  pretefo  con  qnefio  detto  : vietar  lo  Tea  odalo , an- 
zi aótmar  tutti  a dar  buona  edificazione  jsl  però  eh' 
Doauledificazioneoon  Gdiapermotivo  di  gloria 
propia, iiudiglorhidivinalc^pcròegli  non  difie 
ffeiUriptamfaaiy  ma  »rgibr«iCrfv/  Pafrtm  n*finm. 

H*>  tufi  retta  intenzione  nel  tuo  operare?  Se  non  V 
hai  I lei  Figliuolo  per  veri  tè  troppo  irragionevole,e 
groppo  ingrato, che  perònel  di  del  Giudiziumeti- 
terai  di  iCaircoodaoiMLtoda^i  ue  Càcuuii, figli- 
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uotigià  di  un  tal  Diagora  Rodio,  {«liulf  effénd^pft 
le  loro  prodezze  inghirlandati  dal  Popolo  tu  la  ^az- 
za de'giuocbi  Oiimmcì/  tutti  e credi  accordo  ii  col» 
fero  legbirlandcdalcapoioro,e  le  pofero  in  quello 
del  loro  Padrecola  prelcoce.Cho  fc  tu  ami  un  efeoi- 

f>io propio  di  luce,  piglialo  dalle  fielle  di  cui  lU 
cricco, che  v#r«r#/w«/,a  comparir  tra  te  teoe- 
bre,  ^ dtMttnm  \ Ad/hmmi  canta  fu  U lorprcHv 
tezza  : ^ tmatmmt  ti  emm  fuemudttast  , fari  fttit 
iUéi , Non  InKtrmnt  fidi , ma  w , perchè  qui  con- 
fifie  rofiequio. 

Confiderà , come  alcuni  fono  tanto  lonuni  do 
ti  pio  fenfo,  ch'anzi  fi  abufano  di  quello  detto 
di  Crifio , a titolo  dì  ooeflar  la  loro  albagia , per- 
ciocebe  ne  apprendono  folo  la  prima,  parte  • sic 
Imttnf  tms  ntfirn  ttram  ktmànHnt ^mt  vidtanf  tpt- 
tm  ptPrm  àtnm  , e OC  laiciano  I*  aJtraO  tf  t^***i^ 
ttnf  Pmtttm  oefirnm , fui  in  CfUt  tp  Però  tu  Icoc^ 
gl  che  non  fanno  mai  lare  punto  di  bene  , feozz 
ofiencarlo:  a fegno  tale  , che  non  doneranno  aU 
le  Chiefe , ne  pur'  un  Calice  di  valor  dozainalCt 
non  pret'cocermno  una  pianeta  , non  porgeranno 
no  paiiocto,  lenza  volere  fregiare  il  tutto  conf 
arme  di  cafa  loro:  e cosi  io  ogni  altra  occorrenza» 
col  beo  cbefuioo, procureranno  ateencameotedi 
unire  quel  più  di  gloria  , che  ne  può  rifultare  • 
non  al  nome  Crilliaoo , ma  al  nome  propio,  cbz 
fanno  da  per  cucco  anche  Ipicndcre  vanamencot 
ò fu  doraci  metalli  , ò fu  duri  marmi  . Giacché 
però  quelli  accengonli  puramente  alla  pria»  par- 
te di  quello  detto  di  Crifio  , ne  vogliono  pafiac 
oltre;  fi  contentino  almcn  d*  ofiervar  bene  , co- 
me ivi  parlali.  Si  dice, e reroySie  iuttmt  Irnttntm 
prm  cttmm  ktmimUmf  , »/  nidtmmf  mptrm  vepre  da* 
ua , cioè  ut  oidemnt  mperm  vtPrm  tffi  émmm , ou  non 
dille,  uf  oìdtmmt  mptrmétmm  tffi  vtPrm.  Che  dun- 
que piò  cercar  altroalor  coafiifione?  E pollo cié 
hai  beasi  tu  da  porre  tutto  il  tuo  Audio  ; affin- 
ché feorgifi,  che  le  Mere  tue  fono  buone  , 
non  t'bal  da  porre  amachè  feorgafi  , che  ie  fa- 
dette  buone  opere  fono  tue . Sodo  quelli  due  llu- 
dj  .differeocillimi . 11  primo  è più  Gcaro  dalF 
ambizione,  il  fecoodo  Vé  piò  foggector  percioc- 
ché il  primo  porge  a tutti  occafione  di  lodar  Dio, 
il  fecondo  di  lodar  ce  OtlC  di  lodar  te,  perché 
oggidì  troppo  il  linguaggio  degli  huomioi  e per- 
vertito. Una  volta  ,fè  riniiravifi  un  buomoSao* 
co  rcllicttire  per  cagione  di  efempiOfU  villa  au 
Cieco,  tutti  unitamente  metiev^nfia  lodar  Dio. 

Omni»  pieit , ut  vidtt  , «ir  f/  Umdem  "Dtt  . Oggi  Laa.  rSì 
per  contrario  fi  meiton  luitì  piò  faciimeote  ae*  g]. 
falcare  queir  httomo  Santo,  perché  non  fi  vuol 
più  intendere  vivamente, che  dirocco  il  b:ono- 
ìlro  l' Autore  è Dio  ■ Omnt  datmm  tptimum  , (*p 
tmut  danum  ptrfiUum  dt/mrfum  tP  . E però  con- 
viene oui  andare  afiài  leuumcnce,  quando  non 
loio  noi  vof  liam  dimollrare  che  le  aulire  opere 
fono  buone,  mi  che  di  piu  fono  oofire  . fi  vero 
che  CIÒ  non  lì  dee  il  piò  delle  volte  difiimutare 
avvedutamente,perahé(iirebbe  un  voler  porre  li 
fiaccola  fotto  il  mojmii^  contro  a ciò  che  Crifio 
diiapprovò  , quando  dille  : Hemt  mettndtt  fustr.  Mmtr,  fi 
mmmy^  ptnit  tam  fui  madie  yftd  fmptr  eandtU*  (g. 
dfjMv  , mt  iaetmt  amttUut  fui  in  dama  fame  . Ma 
ne  m^m  dee  affanoofiaienceofieocarù , perche  ciò 
farebbe  un  voler  porre  la  fiaccola  , non  folo  fu’l 
candeliere,  ma  ancor  fu  gli  occhi  di  ebi  non  cer- 
ca, ò non  curaC  di  mirarla.  £ quello  è ciò, che 
icmbn  rpdfo  prctendcrfi  da  coilore  , i quali  con 
le  loro,  ò'infegne,  ò iferiziooì , vogliono  da'pec  ^ 
tatto  laTcizr  memoria  d'ognfpoco  di  bene  c'haa 
latto  al  Mondo:  prcceodooo  d'efiier  quafi  mira- 
ti a loru  ;i)  ch^  da  Crillo  non  fu  mii  configUa- 
to:  che  però  ancora  egli  difie:  >r/r  iuttm»  hamam 
prm  eatam  haminiéui , ut  vidtmnt  aptrm  utprmdarnnm 
non  ut  eaimntur  pidm  i^indi  é , ebe  akani 
Predicatoci  Evangelici  fon  ulora  tnfcorii  con 
ardor  grande  i nprendere  no  tal  cofiumc  , pur'  ; 
ora  addotto  , ancorché  hoggi  egli  ha  già  nulla 
ChieU  si  umvcrUle.  Noo  1*  hao  nprefu.  petebé 
atlvlucanicacc  lia  daldiccrulfi  Ulciare  a’  Kilai 

quai* 
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onorata  momorU.doI  ben  gfi  fàrtofi  ila’ 
lor  oietoG  Anrenati  : mi  I’  firn  rfjjtefo  perché 
non  lifchfi  111  meoiorii  1 eigfooe  nel  bc- 
se,  it  qual  fì  è fauo  alerò  fine  pifi  Sancoi 
ma  fi  fa  il  bene  per  hidarne  memoria.  Vero  èf 
che  non  è st  facile  a diffinire  quando  fia  mreUo 
Occalcare  Ìl  bene  che  fi  opera,  e quando  non  loc^ 
coltare.  E però  a ciò  conragrerai  la  futura  MiS 
dilazione  : s*»cché  tl  faperlo  linea  mollo  a prò* 
cedere  in  alf're  con'^tièila  libertà  di  fp{> 
rito  , feoza  cui  difficilmence  mai  fi  opera  con 
dilcuo. 


XVI. 


AUtnJìtf^mt /mjlirism  tefiram  fétUtlt  <9tMm  d#> 
pidf*mi»ì  éi  mtrm 

ttJtm  m4H  iéMitii  M^d  P*tum 
Of(fra>/>y  far*  in  Cntìs  ift , 

Matlb.d.  I. 


Confiderai  ebe  Giufiìzia  ni  qal  dì  nome  fc- 
nerico  a dinotare  cune  Popere  buone, che 
furono  MI  da  Crìfio  immediatamente  ripartite 
tn  ere  Tpecie;  la  Limofina,  l'Orazione,  e’I  Di* 
|Ìunc,quafi  che  aquelle  fi  riducano  iurte.  Nè  é 
maraviglia, perché  il  Dlpluno  fi  oppone  allaCon- 
eupifeenza  della  carne,  la  Limofina  alla  Conca* 
pilcenza  dnli  occhi, e rOrazione, che  ci  fa  n‘- 
conofeere  iroofiro  nulla, alla rupcrbiadella  vita. 
Il  Dittano  ci  ordina  rpcctaimence  rirpecto  a noi, 
la  Limofini  rifpecto  al  profiìmo,  rOraztone  ri* 
fpetro  a Dio.  E eoa)  il  Digiuno  ferve  alla  Con* 
tioenza,  cb'é  virtù  propia  della  Coneupìrcibilc^ 
la  Limofina  alla  Compafltone»  eh'é.pfopia  dell 
Irareibtic  j e POraziooe  alla  Divozione,  eh'é 
propia  dì  quella  parte  c'ha  nome  di  razionale. 
£ benché  rotte  e tre  qarfle  opere  buone  {ubbia* 
BO  io  lé  unito  Tempre  it  merito  , U foddisfa- 
zione,  e l'impetrazione,  com’é  univerfale  di 
tutte  l’altre  : contuccoctò  il  Disiano  vate  a(riif* 
fimo  a meritare  , U Limofina  a roddirfaae , e 
lX)razione  ad  tm^rarr . Pofio  ciò,  bai  qui  da 
Botar  come  Griffo  parla  . Non  dice  nrmpliee* 
mente  : Atttnditt  n*  ^jUtUm 
tnfém  iominiàm  , ma  tollo  agRÌuoge  ^ tidtn^ 
mini  ni  tit  : perché  non  è mal'alcuno  che  i tuoi 
digiuni, le  tue  Itranfine,ò  le  tue  orazioni  fi  veg* 
nno  dalla  gente  : il  mal'é  eb-'  tu  le  faccia  a tal 
fior,  perchè  fi  veggapo  Anzi  né  pur  quèffo  é 
male,  qaalor  tu  Ufeì  vederle  per  quella  gloria 
che  ne  può  a Qio  rifnlrare.  II  mal'é  quando  tu 
lafci  anzi  ^»'derle  per  gloria  tua..  Che  però  Cri* 
flo  avvedutimente  non  difih  ; Atttnditt  mt  /«• 
/htinm  fnfis/it  r^sm  itminittu  ^ ut  9Ù 

étatu*  ni  fif,  ma  ut  pidtnmini  : perché  qui  fft 
qael  nericb1o,che  richiede  attenzione  fomma: 
rhaver  per  fine,  non  la  moffra  dell'  opera,  au 
di  lé  Nel  reflo,  oh  quanto  Ìl  Demonio  tutt’ 
^ fi  aporaper  octeuer  che  quel  poco  di  bene  che 
fi  fa  ai  Mondo,  Mei  fiedafi  di  naico(lo,Qon  al- 
trimenti che- fé  fofiimo  a’ tempi  dì  quet^primi 
Perfecotori,  per  cui  timore  I Criffiani  cercava- 


no or  le  caverne,  «rie  ratacombef  i»  egli  quan- 
to fia  valido  il  buon'  efenreio  ad  mfervorare  la 


gente  al  bene,  e però  fi  ufopcrt  più  che  può  a 
torlo  via.  E per  qual  ragione  eredi  ta  ch'egli 
on  tempo  moveffe  gnerra  il  fiera  alle  facre  Im- 
magini^ La  ragion  fu,  perché  alla  riffa  di  e^e 
i Fedeli  tutti  incita>anfi  grandemente,  chi  al 
martirio,  chi  alla  pietà,  chi  alle  penitenze,  chi 
ad  altri  tali  arti  magnanimi  dì  virtù.  Or  quel- 
b guerra,  eh* Il  Demonio  non  può  tra  not  far 
MÒ  alle  tmrnaeioi  morte  degl!,huomini  cari  al 
cielo, .la  fa  alte  immagini  vive,  cb'é  quanto 
dire  , a i lor  lodevoli  efempi  . Proenra  fotte 
tari  pretefli  aj^tenti  di  iottrarglì  altamente 
tlU  luce  pnbbiica  , perché  non  fimo  di  fgrido 
^peccatori,  di  ffimofo  a’pnfilianimi  Credi  tu 
che  femore  fia  fpirito  di  umiltà  roccultamcp* 
co^  che  fit  delle  tue  buone  opere  ? E ooa  di 
Tarn#  ir 


rado  tenOziOB  del  Nlmko  « Il  qual  t'invidia 
quel  bene  che  potreffi  altrol  partorire,  non  le 
occultando  . C/nintrjf  enuts  muti  M*n  vnUnttt 

Uttmft , 

Confiderà  • che  gencraimeote  parlando  due 
forte  vi  Toik)  d'opere  buone  : alcune  ordinarie, 
e comuni  nel  Criffianefimo  a chiuaque  ama  dà 
vivete  da  ver'offervator  dello  flato  Aio , ò lai- 
cale, ò clericale,  ò clauffrzie,  qualunqne  fiafià 
coo^  fono  le jmìteaze  follte  in  tale  flato.  Il 
confelTarfi  fpeffo  , il  comunicarfi  fpeffb  , l'affi- 


cj , ed  altre  al  facce  cofe,  la  cui  mancanza  un. 
vmalinenie  6 aferive  ad  imperféiiooe  ; altru 
che  non  fono  ordinarie,  ma  uogolarl  (^anro 
però  alle  feconde,  ci  configliano  ì Slnct  a iàr- 
le  il  più  ddle  volte  affai  dì  nafcoflo  . per  fug- 
gire rammirazione  ; ma  non  coti  ci  configlìano 
ancora  quanto  alle  prime.  Anzi  quanto  a quelle 
ci  dicono,  che  fia  meglio  farle  con  tutta  quellu 
pobb'tcità  che  fuole  ufarfi  in  un  cale  flato  dagli 
nuomini  più  offervanti.  E ciò  non  fcnza  ragio- 
ne. Perciocché,  ò cu  fei  perfona  privata  in  un 
tale  flato,  ò perfona  pubblica.  Se  pubblica,  cì^ 
Prelato,  Principe,  Superiore,  non  folameute  fai 
bene  ad  amare  una  tale  pubblicità  , ma  la  devi 
amare,  perché  la  tua  viu  ha  da  elTere  altrui  di 
horma  fn  •mnìiut  tt  tffum  pfnh  tK/mpJum  dr- 
mnrum  tfifrum.  E fc  privata,  lai  meglio  ancora 
ad  .amar  la  pobblicità  , che  la  fegretezza  : non 
foUmcnte  per  oìiclla  utilità,  che  ù é dato  cor* 
narne  agli  alen,  ma  più  ancora  per  quella  ebe 
torna  a te  : gùc'chè  con  ciò  t1  dicbìiri  . E per 
qual  cagion  credi  tu  di  far  talora  aiTai  .bene  na- 
feofamente.  Per  timore  di  vanagloria?  Noa  gii, 
non  già  : lo  f)i  per  non  impegaartì  , parendo  a 
ce  cnefe  tu  pure  tilafei  aferivere  in  quella  Con- 
gregazione, fé  ogni  otto  di  ci  confeiu  , fc  ogni 
otto  dì  ci  comaaichi , non  fei  più  libero  ad  ac- 
cettar quegl’ lavici  ebe  poi  gli  amici  ci  facciano, 
quando  vanno  or*  alta  Commedia»  or* al  Corfo, 
ed  ora  |l  reffioo  ; per  non  venir  poi  colà  ,da  chi 
ti  mira  tra  gli  altri,  moflraco  a duo.  Ma  non  é 
meglio  far  per  queflo  medefimo  una  generofa  ri* 
foluzione?  tUudìtntit  in  ausi  pnrttt  f 

Tu  non  cì  vorrcfti  diebiaraz  da  chi  tieni,  fé  3a 
Dìo,  ò fe  dal  Mondo  : ed.io  tì dico, ebe  mq(||o 
é dichiarare.  Perché  fin'a  tanto  che  cu  non  ci 


dichiari  tener  da  Dio,  fpeffb  avvertì  che  vé^ 
|ant|  addimandate  cofe  iniquìffime,  a cui 


fentirai  per  rifpetio  umano  : lì  dove  fe  ti^^ 


chiiri , né  pur*  havraì  chi  ardiìca  più  di 

cl.  Balla  però  che  in  coll'  '*  ' ^ — 

tenghì  femore  ad  un  mo< 


efprimerc  quando  dille,  in  oidlne  alla  Lìmofing, 
ntftist  /nifir*  tusy  fsriét  sixttfn  inai  ia 
oniine  all*  Orazione,  intm  in  tuHeulum  tmumi 
e in  ordine  al  Digiuno  : Un^*  input  tuumy  (fj* 
féfitm  tusm  tntfSyHt  uidtsrii  itminiimi  i^unnmt» 
Sicaramente  non  pretefe  egli  con  ciò  d^interdìe 
che  tali  opere  non  fi  raceiforo  ancora  pubblica- 
mente, mentre  tante  volte  le  fè'pubblicameoce 
ancora  egli  fleflò  . Ma  con  on  parlar  fibrato 
egli  volle  dire,  che  ficendofi  ancora  pubbSica- 
^menee,G  fàceffero  tuttavia  con  quella  rettitudi- 
ne d'intenzione,  con  cuije  fa  chì.ufa  tutti  gli 
artìHc;  ora  detti , a diffimularie , Nel  rimanente 
vuoi  tu  conofecre  Quanto  il  Sigiiorq  habbia  ama- 
ta Tempre  queffa  libertà  di  far, bene  a laccufco* 
perta?  Oifs'egti  un  giorno  ad  Àbramo  che  ha^> 
vrebbe  conceduto  Uifiudulco  unìverfaliflimo-  g 
tutta  la  Girti  si  infame  di  Sodoma,  fot  ebe  nel 
mezzo  di  tanti  huominì  inìqui  egli  baveffe  irò- 
vali  cinquanta  Giufli . inunnt  iedtmit  fuim- 
fus^ints  fuftnt  in  mtdi»  Ci**tstii ydtmìttam  érnsi 
hf*  pttpttr  ttt.  Hai  cu  offervato?  Non  dille  in 
C«v/V«rr  fempllcemente,  ina  in  rntdin  Cititm/ity 
perchè  potè  effcT, fecondo  il  parer df  alcuni, cbn 
m Unte  e ui^c  migliaia  di  feellcr4ti,vi  fòlléro 
almen  cluquaata  che  di  nafeoUe  fi  miocencflcro 
H h h buoni  i 
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fiere  gimalmente  con  divozione  a' Divini 
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tl.  ^llaperò  ebe  in  roilD  cu  operi  mà» 

^ more  ad  un  mooo  l^cem^n  rettrM 
pi^acm  a Dio  folo . E queflo  Irtlefe'^OHflO  4Ì 
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buoni  ;n)«  die  tasto  iirdÌ%ro  «nciM  A{,aiirpo(co 
tkroi,  (Tearimmre  non  vt  erano.  £ qùcUr  foo 
qtte*G>u(Ìt,  che  rafiiiono  a placar  Dio.  Q^ei 
che  ODO  lolo  tcfl|<ooo  a favor  fuo  «'tna  fé  ne  di> 
Pf,  tt.  chUrano.  te  Mtthjié  ìmmÀmi*  tt,  £m  mt* 

dU  muttifrmm  \atnUÌ0  tmn . 

Coofìderii  co)be  quefta  eneroa  (flchUraziooe 
unto  più  vale  I quanto  neiriocemo  li  rmatìeo 

fiiù  fiocera  rìnreosion  retta  , gU  rtcoriata  di 
opra  «di  non  cercare  nelle  opere*  che  fiifanoot 
U gloria  propia  * ma  la  gloria  ditrioa  . La  dove 
InaandoqaeOa  maoca(Te»qual  dubbio  c'è*  eh* una 
bella  dichiarasinne  medefima  poco  fisaimeote 

Sid  eÌTcrc  cara  a Dio.  Però  dille  Crillo  : Atun- 
ìt^nt  jmftitittm  9f0rsm  féfistit  f^r^m  temimi- 
émi  t or  t>idtm»rini  rìt^  cioò  *d  mt  vtdts* 
mùiìi  mà  rèi  t sfiéfmim  mtretdem  mét  hmàrUth 
Pdtrem  ìm  Cm/it  tfi . E come 

vuoi  to  che  il  tuo  Padre  celcfle  ti  rimuneri  in 
Cielo  del  ben  e*  hai  fattoi  a frosre  è vero  feo- 
perta  * ma  non  per  lui?  Lalceri  più  (oflo  rìmu- 
oerarti  dagli  huomini, la  cui  llìma  hai  tu  voluto 
apprezzare  più  ebe  II  fui.  E però  tu  vedi»  che 
qal  il  Signore  non  dice  : éh^uitt  mrrt*À*m 
ktktììth  i Pdtfr  vt/1'0  , c«ff  in  c^Ht  t(t , ma 
dice  *p»d  Pstrtm  pe^rum.  Perché  dH  bene  che 
tu  talora  havrat  fatto  per  vaniti,  tl  darà  beasi 
egli  più  d'una  volta  rimunerazioni  terrene»  a 
cagion  di  queU’utile^  che  ne  lia  facilmente  ve^ 
BUCO  al  Mondo;  ma  non  ci  darà  le  celeni.  Per 
baver  quelle»  coavleaccbe  rinteoaionc  lia  tut- 
ta fpirituale  » Ha  tutta  faota;  perocché  io  Ciel 
non  li  premia  il  puro  materiale  delle  opere»  cb*é 
la.  frorza»  nu  li  formale»  ch‘é  UfulUnza-  Chi 
può  dir  però  quioto  Imporci  quella  intenaloBO  ! 
M»  che?  Ogni  atto  di  vaniti»  che  per  dirgrazta 
fi  unifca  con  tali  azioni  » per  altro  a Dio  cosi 

f;rate,  nc  teglie  il  roeririt^  Nò  di  cerco.  Ma  fo- 
o Jlora  lo  toglie»  quando  un  tal’ atto  di  vaniti 
è fufficicnte»  quii  verme  ìotrìnreco»  a magagnar 
dette  azioni . Mi  fpiegherò;  giacché  da  quello 


nc  può  venire  al  tuo  fpirito  alcuna  quiete.  O'  Il 
deriderlo  d!  piacere  alla  gente  ( cVé  Tacco  di 


vaniti  ) é antecrdence  a quell’  opera  buona  di 
e,ui  fi  patU  (comefarebbc»a  quella  timofinapub- 
a)  ò .é'Coocumitance»ò  c coofegueote  . Se 
^guentr  »non  ne  può  cogliere  il  merito  ,pCT* 
..  qU'òCn  ad  clTa , non  è un  cal'atto  ^ vaniti 
jiiu  piti,  che  qual  verme  eflrlnfecd  ; Il  quale 
^and'atriva  a volere  col  fito  rio  dente  corrom* 
g^'opera»  la  truora  gii  terminata  , e coofe- 
ggigmernsote»  gli  oidlà  in  falvo.  Se  anceceden- 
a|^ lenza  dulibwJftiAgrifca  Quando  il  fine»  che 
ufi  nel  far  lirasBHwwre  altro  ché  que(lo»pu- 
egre  'huorolnT  : p<!rché  allora  11  verme  fta 
munto  nel  Cttur  drlTopera  . Vero  é«  che  tal 
^Ua  1*  illeso  tàTzcere  «gh  buomini  può  ordinarfi 
1 maggior  fervtzio  divino , come  avvieue  oe' 
Pnnapi  » ò ne'PreUù»  che  con'  limofioe  ^cora 
fopraobondanti»  han  caro  di  procacciarfi  l’amor 
de'Sudditi,  per  poterli  poi  ceoer  miglio  divoti 
a Dio.  £ allort  » ficcome  quell'ateo  ò lecito» 
Doo  è verme»  c conTegucatemeate  egli  non  può 
per  tè  punto  pregiudicare  al  valor  dell'opera» 
che  fi  iuppune  haver  per  ultimo  fine  l'ooor  divi- 
oo.  Che  le  finalmente  un  cal'atto  di  vamU  é 
concomitantp;  allora  c può  togliere  aH'opera  ir 
fuo  valore,  e può  non  lo  cogliere.  Lo  cocolle 
quando  l'opera  fi  cominciò  per  piacere  a Dio. 
ma  innanzi  ch'ella  riceva  il  fno  compimento»  Il 
cambia  fine  .e  feguita  più  per  piacere  agli  buO’ 
mini  : perciocché  Tl  verme  a corromperla  giunp 
IA  ora . Non  lo  toglie  « quando  uno  non  la  ^ulu 
per  tal  fine  di  piacere  agli  Imomlai»  ma  nefme* 
defimo  tempo  che  infillc  airopera»  come  dire  a 
ibuKare  quella  limofioa  zi  corcefe  . fi  tratUeoe 
avvedutamente  Ìo  un  vano  goder  che  gli  feorge 
in  cuore  di  bavere  Intorno  di  molti  che  l6  ri- 
mirano : petebé  quantunque  un  godimento  &Ì 
vauo'giunga  anche^  colj^  venial^  fi  prefuppo- 
pc  cflcrc  uo’gtco  tooliacstc  difloto  da  quell' 


uUimo  .fine  » ebe  fi  ha^odropon»  ài  qsaTé  Jd 
dar  gloria  a Dio,  e cod'll  verme  fi  rlman  tutto 
di  fuori,  mercé  che  la  Itmofina  dianzi  detta  v% 
beasi  uoica  a quciràtts  dt  vaniti;  ma  non  oo 
dipende . E però  in  quello  cafo  tu  ooo  bai  pun- 
to a defificre  dal  far  Jimofina  ancora  pubblica- 
roeoce»  per  timore  di  vaniti;  ma  ci  bai  lutò  ad 
opporre  alla  vaniti»  con  ribatterla»  eoo  repri- 
merla» ò almeno  con  divertire  il  penfiero  altro- 
ve.  Fatto  ciò  la  roerovde  ti  rdla  jllefa  . E 
cocl»  mira  alt' ultimo  come  il  tuo  Padre  celefie 
procede  In  vero  da  Padre . Non  vuol  da  te  cote 
ir^ropìe»  cofe  impofiibiii  Vuol  ebe  ci  porti  da 
Figliuolo  oOéquiolo.  ch'é  quanto  dire  vuol  che 
co  prezzi  affai  più  u fiìirà  diJui»  che  dcTuoc 
fiunigli*  ' 


XVIf. 


n nome  Sa  nciflìmo  di 
MARIA. 


ifw.  Ordtid  pitms. 

Lue  I.  aS- 


Ckifidera»  che  quantunque  1*  Arcacelo 

biietlo»  quiodo  faluiò  la  Sacratifl^  Ver- 
gine con  dir  ( che  fu  una  voce  augorairice 


di  grandezza»  c aonunaiatrìte  di  etuLrio  ( ooo 
erprefle  incontaneate  il  nome  di  Lri»  come  ha 
poi  coffumato  di  far  la  Cbiefi  ;lo  preluppofo  noi 
dirla  alena  di  Grazia  ) arsisi  . Perciò^ 
ebé»  le  Mtrfa  fu  piena  dt  grazia  , perche  nui 
fu?  Fu  per  la  fomma  congiunzione  ch'eli'h^ 
be  con  quell'oceano , da  cui  la  grazia  deriva» 
fino  adhaverlo  io  Tua  balia  comefuddìco.  Adun- 
que fe  Maria  fu  pivoa  dì  l^zìa»  fu  pcrcb'cra 
appunto  Mirla  : che  fecondo  la  principaie  ctj- 
raulogfa  di  si  dqno  oome»vuol  dir  Paurosa  dèi 
Mare  . Damino  Mérit  . Nota  però  come  nel 
fuo  favellare  non  inferi  f'Arcangelo  crnapo  at* 
cunq;  c cosi  non  diife  : Apt , f«.r  /«{/i 
pltnm  : ^w»  f«#  tt  Avf , » ma  dide 

afTotuumeme  » Avt  ^»tim  pkm»  t per  co«  me- 
glio comprendere  tutti  i tempi  . Ond'e  » che 
di  tre  pienezze  di  grazia.iotefv  egli  lenza  alcun 
dubbio  di  Dvellare  . OÌ  quella  che  luvea  U 
Vergine  ricevuta  per  lo  paiLco»  di  quella  cfa'cW 
la  n^ea  di  prclcnic»  c di  qudU  ^ che  fé  Ui 
rtferhava  ancora  io  futuro.  Oic  fé  tu  vuoi 
per  q^U  fieno  quelle  pienezze  » fono  queUs 
qwdenme,  c* hanno  poi  tutti  is  Lei  pirimente 
ricooufeiute  i Sacri  Dòteori.  Reoezza  di  fud* 
ficienza»  pienezza  di  foprabboodanza*  t pienez- 
za di  foprcccedenza.  L4  prima  renué  la  Ver- 
gine Diena  in  ré.  La  feconda  rendè  U VeigM 
piena  in  sé^  e piena  per  altri  . La  terza  Amg 
U VcrgÌBC  pietu  ia  se»  pieua  per  altri  » c oMA 
fu  cutii  gli  alcrf,  aoche  unkl  infieme.  Ammiri 
«iir  an  piènèzxer  Mi  ci  ceflrrà  rollo  aocon  lu 
tnara^lia,  fe  ri  rammemori  in  tempo»  ch'el- 
4 è Maria»  cioè  dire,  Dtmìms  M*rh . Ha' l’O- 
ceano In  podere.  fp/f"i  «fi  Ma**/,  fy  ipft  /eriv 
èHttd  . Qual  maraviglia  è però  s*  ella  fia  si  ricca? 

E’ tome  una  Citei»  padrona  del  Màcr»  che  prt> 
fio  (upera  Taltre»  che  non  Con  uU  • 
mtlkrn  AlttsmAtia  ptppltrmm  ^rupn  Hoitié  Me- 
t€.  t Di  una  co(a  bensì  tu  devi  ammirarci  » t» 
ed  è » ch'ciTendo  to  si  meodicu  per  ce  inedefi- 
mo  , non  ponghi  in  quella  JScti  U eoa  ila«ea 
femu. 

Cunfidera  » la  prima  pienezza  di  faiBcÌenza« 
cb*é  quella  la  qoal  cominciò  nella  Veruae-.dU 
primo  tflapte  della  Tua  Conceziune  : che  pem 
nou  diflc  a lei  rAngelo:wp/'/a  ma 

»4,  per  non  dar’ ombra  che  oe  fuffe  mai  Rata 
vota  un  foto  momento.  Quella  rendè  la  Vergi- 
ne piena  in  sé  : e cosi  fece,  che  primieramente 
ella  foflè  piena  di  grazia  quanto  ■ tutte  le  parti 
di  sé  medefima  » eh'  è la  pienezza  che  dicono 
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iKftio  t ptcoa  Begli  anpetUi , t>>caa  nrTenfi , e piemi 
ìli  tutte  leporstotii  dell' anìnu f ebe Icmpre furoao 
Mrfcttidtmimc^ce  roMrtteiDiu.il  Fece  chi 
lìiOepteDi  quanto  illi  rimozion  de* contrari  rtpu> 
gnanti  alla  grada  ,chr  in  lei  non  hebbero  luogo, 
perch' ella  Tola  fri  tutti  t Santi  non  hebbetmi  mioi- 
]»a  forte  di  tmccbta,non  ìntorbidazione  di  tneo« 
fe,  non  ignoranza,  non  imprudenza  , non  ri(^ 
gnanza  ad  alcuna  forte  di  bene  , non  furreiio* 
ni  di  fiitufmi  iJion  fuggriiione  di  faiDice,noaal* 
tru  che  la  ntardafle  mai  dai  votare  alla  fantiti . 
£ coti  arvenoe  che  fenza  tali  contrar;  folTe  pià 
capace*  di  grazia.  Iti.  Fece  che  folte  piena  ancor 
quanto  agli  atti  , operati  fempre  da  ler  con  pie* 
nezzadi  vircd,di  rigore, e di  perfetucorrifpoiH 
denza  a i g^an  lumi  da  Dio  dooacite.  IV  Pece 
che  folte  piena  quanto  a tutte  le  fpecie  di  grazia 
le  quali  perfezzionanu  I’  houmo  in  , che  foco 
quelle  di  cui  fin  da  principio  fi  trorò  ricca  . E 
tali  fono  la  grazia  gratificante  , cioè  quella  gra> 
xia  ,per  cui  aotecedentemenie  iddìo  fi  compiac* 
que  nell'  anima  della  Vergine  , pid  che  in 
quella  di  qualunque  altra  pura  Creatura  : iagra* 
kii  abituale  , ch'é  quella  che  ci  fantifica  ; lagra* 
sia  attuale,  ch’é  quella  ebe  ci  fotlìene;  ie  Vir* 
tfi  infufe,sì  Teologiche,  si  Morali  , ebe  nella 
Vergine  uon  furono  divile  come  negli  altri  Sao> 
ti,  tra  cui  fi  legnalo  nella  Fede,  chi  oeirUmil- 
ti,  chi  ndr  Ubbidienza, e chi  in  altra  tale  di  ef- 
fe ; irn  furono  u>nte  infieme:  e finalmente  iDo* 
ni  dello  Spirito  Santo  ,che  fon  qu^lt  abiti  che 
ci  fanno  operare  con  modu  eroico  : i toro  Frut- 
ti, che  fono  le  opere  dilettevoli, che  da  efiipro* 
ccdoDo.*  eloro  B-atìcud  ni  ,cbefooo  ieopere  di- 
lettevoli in  fommo  V.  Fece  che  rulTe  piena  rif- 
peecivamenceaU'  UAcio^cioe piena  di  qucllapro- 
pÌ4  forte  di  grazia,  che'conveniva  a cbl  dellina- 
Tali  ad  rder^  Madre  di  Dio, e confeguentemen- 
te  Msrit f come  ttdimoilra  il  fuo  nome, 

cb  ; uoa  iurte  di  grazia, la  quale  non  foto  acco* 
glie  tutte  le  grazie  anaoveratc  dì  (opra  , ma  le 
tralp'irta  ad  un'ordioe  luperiure  a quanto  nul 
polTa  fingerti  il  pcniier  uoilro  : havendo  la  digni- 
ti  di  Madre  di  Oi-j  una  (pecie  d*  infiniti  che  le 
da,cun»e  dicono, ilfiitirl con  l'ìAeJTu  Dio.t^ue- 
Ila  fu  la  pienezza  di  lulficicnza^la  quai'bcbboio 
9è  fin  da  principio  la  Verdine  Ma  ciò  noo  co- 
^ie  che  lempre  pii  non  l andai**  ella  di  giorno 
in  giorno  accrefeendo  ed  aumentando  ;acceioche 
fa  lemprcvera  Vntrice.ma  non  mai  (lanca  .Coo- 
tuctoció  fi  die' ella  piena  di  grazia,/'^//.!  p/rns. 
perché  quella  voce  p/e»s  , m un  vaio  ordinario, 
comr  farebbe  una  catioella  , una  conca  , diooga 
termine;  io  un  vaio  valli ifimo,  quale  é un  Ugo 
eh' e quafi  emulo  a)  Mare,  non  lo  dinota.  Tu  a 

Juclla  pienezza  di  fufiicieuza  hai  da  godere  m e- 
remu  ; perciocché  non  può  eflVre  che  chi  é tan- 
to piriu  in  se  , non  verfi  volentieri  le  tue  ric- 
chezze fopra  degli  altri.  Cosi  fa  la  Nutrice  c'ba 
poppe  cariche  : va  da  sé  cercando  Bimbino  che 
br.<niì  latte.  *J  «v  #mv//  , f«i  femtnpì- 

futi,  mt  ^fy  ìkit»4tMitntè»i  meit impltuùéi ^t\oé 
ék  aPtrtim  met/ 

Confiderà  la  feconda  pienezza  , detta  di  Sop- 

Erabbondanza,  ch'e  quella  la  qual  cominciò  nel- 
I Vergine,  da  eh’ cUé  concepì  oellcfue  purilUene 
vifeere  il  Verbo  Eceroo  : e la  rendette  ft^prab- 
ùindance  in  sé  , perche  tutta  quella  Pienezza  di 
lufficìeeza  , che  ano  allora  li  Vergine  havea  ri- 
tenuta dentro  il  letto  dell'anima  , le  ridondò  , 
quafi  già  cacti  gli  argini, ancor  nel  corpo;  il  qua- 
le fii  beto  degno  di  divenire  abitacolo  dell'  Ai- 
tiamo, anztoifomminidrargti  del  fuoquellapri- 
ixu  materia, di  cui  1'  AUtiTimo  abbifognò  per  ve- 
fiirfi  di  umana  carne,  e di  poi  gli  alimenti  e gii 
•ccrclcimentiper  tutta  1*  età  infantile  . Soprab- 
Boodaiite  a prò  d’altri,  imh  follmente  perebéifl 

Juel  punto  corrò  la  Vergine  in  polTclfo  di  cuccé 
! grafie  gratis  datò,  che  la  perfezzionarono  a 
beo  di  altrui,  come  (Moindooi  di  lìngue, di pri^ 
ièxia,  di  prodigi  , di  lanciti,  ed  aiid  tali , che 
rvM#  //. 


fenza  dubbio^  lei  furoootuni  onici  in  gradoemt- 
nence,  beoché.poco  fe  ne  valrfie  : mv  multo  pii 
lietcbé  in  queBfmoto  medrfimo  elia  pigliò  un'at- 
cro  poncfibfilTai  piòdevato,di  Mediatrice  tra  F 
huomo,e  Ùo,vn  virtò  di  coi  ha  poi  ella  ripor- 
rati  quei  tieòli  fuòlimilCmi , eh'  ora  gode  , dé 
Rifioracrice  de'tMllri  Mali,  di  Riparatrice  del 
nollro  Mondo , di  Oirpnfacrice  immediata  di 
qM’ leforì I che  In  noi  difeendono  dalle  manidi- 
vinc:  merce  che  in  quel  punto  elia  diventò  v9« 
rameote  , quale  il  fuo  fplendido  nome  ce  la  di- 
chiari, diventò  Maria,  «nventò  Oanrfva  Mefiti 
onde  potei  gli  difpor  d efiTo.con  (mella  faciliti, 
e conquclla  fidacra,  con  cui  una  Regina  Madre 
difpone,  quando  ella  é rara  , de)  Re  fio  Signor 
sl,ma  ancor  tuo  Pigliaolo.  Tu  fe  alla  pienezan 
di  Sufiicreoza  godefii  per  la  Ipcranza  di  venire 
beneficato  da  Maria  vergine  ; a quella  di  $op- 
pnbbondanza  bai  da  giobilarc  per  la  cenezza  : 
eiacebé  quivi  fu  , dov'bebbe  per  uffizio  ti  bene* 
Beare. 

Confiderà  la  terza  pienezza  di  Sopreccedenza, 
che  rende  la  Vergine, non  folo  piena  in  sé,  epie- 
na  altri,  ma  piena  in  modo  che  fopravvanzò 
cucci  quanti  mai  lono  i beaci  Spiriti  unici  infie- 
me,  e quanti  faranno.  Qj^rlìs  cominciò  in  Lei 
almeno  vrrfo  rulticno  di  lua  vita  ^ m*  é verifi- 
miie,cbecomincialleaiicbe  inmnzi . Pcrchécon- 
venguno  tutti, che  al  primo  iftance  delia  fuafan- 
ciiicazione  ella  rìceveiic'in  dono  da  Dio  grazia 
maggiore  di  ^cl  la  che  fi  trovali  nel  pniOo  Serafi- 
no del  Paradifo,  ch’é  una  grama  ìndicibilifiìma  . 
A quefla  grazia  ella  eorrilpoférobi'O  io  atto,  co- 
me dotata  di  urna  quella  pienezzadi lotficienza, 
che  fi  è dcfrricca  di  fopra.  E cosi  operando  con 
lutea  il  vietò,  e con  rutto  il  vigore,  meritò  al- 
meno(  ginfta  la  dottrina  gii  volpciffima  fra  Teo- 
logi ) meritò  dico  1'  aomeoto  di  tanca  grazia  , 
quanta  era  quella  efaererafiata  conefementedo- 
naca  : e cosi  tulio  raddoppiò  il  Capitale  . Dipoi 
non  tenendo  mai  morto  un  tal  capitale  ( corno 
vogliono  alcuni  ) ne  pure  in  Tonno  , venne  co  i 
nuovi  frutti , ebe  avvalorata  dairarucoDivinogli 
ficea  rendere,!  moltìplicarloper  fectanudur an- 
ni non  foloadogni  bora, ma  quafi  ad  ogni  minu- 
to , ad  ogni  momento  , di  tal  maniera  , ebe  non 
MÒ  mal  U oodra  mente  comprendere  i gran  ce- 
fori  cb'  ella  cosi  accumuludt . Perche  fe  perqua- 
lunque  atto  cb'  ella  andava  operando  diveniva  ogni 
volta  11  doppio  più  ricca  di  quello  eh* cli'erapri- 
ma  , figuraci  che  ricchezza  fu  mai  b Tua  rerfoC 
ultimo  de'  Tuoi  giorni  ■ Che  fe  dì  più  s quella 
grazia  , accreCciau  quafi  premio  per  via  di  pro- 
porzionata corrifpoodeoza  , aggiuogi  quella  che 
Giesù  Grido  dovectelc  conferire  cortelcmcote  a 
citolu  di  regalo,  m varie  occorrenze  di  flraordi- 
otria  (oienoici,  come  fu  nella  fua  Incarnazione, 
nel  iuo  Nafeimeneo,  nella  fua  Rilurrr/i  >ne  , 
acllafua  Arcenfioae,edtn  altre talhchi  puòfpio- 
gare  V abìdb  di  un  ul  moltiplico  ? Non  v e di 
certo  Aritmetica  che  rarrivi  . Però  alla  Vergi- 
ne ben  fi  adatta  afiài  più  la  fimufa  beoedizio- 
ue,  ebe  Gucobdiedeal  fuo  Figliuolo  Giuleppe, 
per  raitocrefeere  eh'  egliaadava  facendo  : P»(«/ 
stertfitmt  Jtftpk  ^vinmt  srrreftfiv . Ommipéttmr^ 
gli  difs’egli . Ommipéttmi  irtttjtfMt  tiii 
Htàtn  C{Ji  dtfuptr , jsttuxit 

mttmm  ^ tmlmm . Oh  quan- 
to meglio  fi  avveri  Ciò  nella  Vergioe!  Eccola  be- 
nedecta  C%U  dtfmperyQ\it  b pie- 

nezza di  fufficienza  veriatele  in  fen  da  Dio  fin 
dal  primo  ifiante,che  la  lancificò  nel  Ventre  Ma- 
terno . Eccola  benedetu  hemtdtOitmiiwt  , 
ch'èia  pienezxa  di  fopreccedenza , la  qual  al  con- 
fronio  di  tutti  ì Beati  Spirici  b rende  fimib  (lima 
ad  un'abido,  e ad  un*  abiflb  profondo , jattHtit 
caotoelbba  io  sé  più  ricchezze  , che 
tutti  i loro  alci  erar;  coagiuoct  iofieme.  Mi  que- 
lle due  pienezze  donde  le  vennero  ^ Da  ciò  che 
il  Patriarca  avvedutamente  ripofein  oltimo  luo- 
go * per  fierbar  I*  ordine  di  di^tl , non  di  lena- 
Hhha  PO. 
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po:  hntMOitnUmt  m/W^;  c^alt  effi^r 

MiJrc  di  Dio  •'  dair  barcrio  portato  neii<»  Tuo 
▼ifcere , partorito  «allattato  « allevato  « e fioalmea- 
te  dall'haTer  come  Madre  rrercìtato  fopra  diloF 
quel  dominio  « che  ci  difcuopre  jl  Aio  nome  au* 
(uriiflimo  di  Maria»  mentre  6 faperci , che  co* 
me  tale  ella  Ai  Padrona  del  Mare»  Dtmima 
9it:  e di  Quai  Mare?  dell’  Alco^  Nò  , dell*  AU 
tilAmo-'  di  quell0|da  coi  derivano  tatti  i Fiumi) 
che  ci  tan  ricchi . 

xvm. 

9é0tmt  fwi  inttUigit  fmptf  ajreiraa  , 
péttftrtm  : $m  JSt  mdJé  Advra- 
iif  émm  Z>«w<«at/ . 

Pf.  40.  I. 

COoGdera)  come  al  rentir  dcfl’laterpctriptò 
accurati)  vien  qui  chiamato  chi  ooa 
ha  nulla  « e però  fì  truova  in  cArema  necef- 
fitl/  chi  ha  poco»  e però  G truova  in  oe> 

cefliti  beo  anch’egli»  ma  fol  comune.  E Tuno, 
e l’altro  beo'avvcrolTt  di  Crìfìo  noAro  Signore  > 
mentre  vediam  c'bchbe  poco  , e non  bebbe  ouU 
la  poco  io  vita»  nulla  in  morte»'  poco  io  vita) 
mentre  menò  Qentaiamencei  Tuoi  giorni  io  una 
bottega  di  legnajvt^o; nulla  io  morie» mentrear* 
rivò  a fpìrar  nudo  Topra  un  patibolo  . Che  però 
Diente  egli  ampUhcò  quando  diffe  di  fe  roedcA- 
moi  veri  rg«w«/  , ^ Jmm  . PerciX* 
che  Al  TunoiC  l'altro  in  diverfi  tempi.  Ora  per 
venire  all*  intento  **  ecco  » fecondo  il  SaimiOa  » 
chi  in  primo  luogo  Ga  quegli  » il  quale  inttiUgii 
fuper  egenmm  , ^ f*upefem  . E chi  mirando  Cri- 
Gd  oollru  Signore»  io  vita  povero»  in  morte  nu- 
do, non  feriruGio  queirarpeico»ma  paiTa  innan- 
zi ad  intendere  eh'  egli  é Dio  . Chi  fa  coll, non 
A Ufeìa  guidar  da  fenG  , ma  dalla  Arde  » e però 
egli  édcico  Beato . Btéti  farà  mem  vu/mtut  yijtre- 
Jidrruut . Ma  quanto  pochi  fon  quei  che  faccian 
cosi  ! Che  però  canto  volle  efprimcr  qui  Davide 
eoo  quelle  fue  gran  parole  : Bmtmt  fari  imtetligi* 
/mper  tgtmum  , (y  p*upetem  ^ quanto  volle  cfpri-* 
mcr  poi  Cndo  con  quelle  lue  : Be*tmt  fmi  «m 
fuerit  in  me . Se  A vergognano  tan- 

ti di  Icguir  CriHo  nella  fua  profonda  abbiezio- 
nt-^ftnndsliiéntmr  in  /#,  (*ì  donde  accade?  per- 
che noo  giungono  j mefehini  ad  intendere  nicn* 
ce  più»  di  quello  che  veggono:*#*  intelliguta  fu- 
per  egtuumy  (y  puupetem  . Non  giungono  a pene- 
crarc  che  lotto  quella  abbicziooe  Aia  veramente 
aafcoAo  ogni  loro  bene  Tu  procura  pured'  in- 
tenderlo più  che  puoi»  perche  alla  morte  vedrai 
fe  dovri  giovarti.  Non  odi  in  ciò  che  ci  dice  il 
SalmìAa  ? Beuttu  fsà  inteUìpt  fup4f  egenmm  » iy 
pnuperem  » iai  Jii  mnis  lihrnPìennm  Dnmimui . Dire 
tnniu  è 11  dì  della  morte  » non  può  negarG  . Cur 
timei»  tu  die  meU}  e io  queAo  di,  che  tanto af- 
folutameoce  ò detto  cauivo,  perch’  tal’  egli  é al 
più  degli  huomini  ; ecco  chi  Ipecialmente  verri 
protetto  dai  iuo  Signore  . Chi  gli  fari  (iato  fe- 
dele a piè  della  Crocè  / perche  ncAuno  ha  più 
moAcato  di  amarlo  1 Beato  te  , quando  piglian- 
do in  mano  il  tuo  CrociGflo  » gli  potrai  dir  fu 

3neirora  eoo  veciti)  che  noo  ci  fei  vergognato 
1 feguitario»  ancora  io  un  tale  Aato . 
CooGdera,conieCriAo  ha  pregiata  tanto  Upo- 
verti,  che  non  potendo  più  prokAarla  in  peri'o- 
oa  propia»  da  ch'egli  già  le  n'  alcefs  gloriofo  al 
Cielo  «la  vuole  aimrn  proicAareio  peruioa  altrui) 
e però  fraacamenteGè  dichiarato  che  fono  qua- 
lunque Povero»  il  qual  G feorga  » egli  Aa  naico- 
Ao . %!md  uni  tu  leunimit  meii  fetifte  , mehi  feti* 
Uod'  è che  fe  quando  egli  era  Icora^  la  ter- 
r^t  non  mendicava  ancora  piu  che  io  le  lolo»ad- 
cAo  eh’  é gito  al  Cielo»  mendica  io  tutti . Chi  e 
pemnto  in  lèccMido  luogo  colui  » il  quale  hueU 
d^itfupet  epenum^^  pempeteue}  Echiunquev^- 

fendo  un  Povero,  qnal  G Ga»  ridotto  a oeccAica 
4 «dcequ  » ò cemooe  » neac  taolu  bene  ad  lo- 


cendere , che  Cotto  ì hsgori  ceoc!  di  qael  mcAhiooK 
afeoode  CriAo  » e da  ciò  G muovea  foccorrerlo, 
a’ egli  paò»e  fe  non  può  » a rifpettarlo  , a com- 
patirlo » a confolarlo  » ò a rtlpoDdetli  umanamente, 
come  farebbea  CrìAo  neflb  in  perfooa.  Chi  Gtin 
queAa  maniera  è detto  Bnto  » perch’  egli  ha  il 
merito  vero  di  quella  (cgnalau  virtù  «che  riguar- 
da i Poveri . E che  gran  merito  puoi  tu  mai  con- 
Arguire  » quando  a qucAi  fai  bene  per  puro  ìAin- 
to  di  compadìon  naturale?  E' nucQo  un  atto  a 
cui  faono  arrivare  anche  gridoUtri  . Allora  s'ò 
che  il  conlèguifci  grandi£mo  , quando  a qucAi 
lai  bene  per  quel  motivo  di  Fede  per  ora  detto 
di  onorare  io  clG  Giesù  : perchè  quell'  atto  ebe 
lana  naturale»  paAà  alloca  ad  un’ordine  fuperio- 
re»più  di  quel  che  Cu  fuperioreircielo  alla  Ter- 
ra, e divien  fopranoituraìe.  E quindi  nafee  che 
alla  pietà  verfo  t Poveri,  el'ercitata  io  s) bel- 
la forma,  G promette  un  premioai  ccceifo , qual* 
è la  liberazione  da  tuttiimili  » ebe  per  altro  al- 
la morteci  fovraAano  , Bsutue  fui  inielligit  fu» 
per  egenum  , ^ puuperem  : tu  die  muU  déeruilt 
rum  Deminui . Non  già  perché  ul  pieci  Ga  per  si 
fola  biflcvole  a falvar  uno  : ma  perchè  qucAi  mali  ù 
fono  di  colpa,  ò fono  di  pena  . Se  looo  di  pena, 
una  tal  pietà  e abile  ad  ilconurii  per  via  difod- 
dtsfazziooe.  Peeenta  tuu  eteemefmi  redime  . EGs 
fono  di  colpa  , è abile  a tenerli  dall’  buoni  loa- 
uni  per  via  dì  tKrito,  come  avviene  negl'  Inno- 
centi , a quali  eli’  è che  mantiene  fprflo  U gra» 
zia:  ÈJeemefuu grutium  viri,  fuu/i pupUium ^ iem» 
, overo  a difcaccUrii  ancora  per  vìa  di 
una  congrua  dil'poGziooe  » come  avviene  ne'  Pe- 
oiteoti»aquaiieirècbe  ottiene  fpdTo  alU  mor- 
te quel  vero  pentimento  , e quel  vero  proponi- 
mento, dì  cui  per  altro  CirebMno  immeritevoli. 
PfnittntUm  sutem  dedir  vism  juf  Uis  . Nò  At- 
re a dire, che  quelli  frutti  eran  comuni  alla  pie- 
tà verfo  i Poveri , 6n  da  quando  neATuno  in  elS 
trapanava  a conoscere  ancora  CriAo.  Perch' ioti 
rifpooderò)  ch'eraole  comuni  ben  si»  ma  non  lu 
qud  grado  eh’  ella  gU  riporta  al  ptcieoie  . 

Confiderà , che  in  terzo  luogo  colui  intefìi^lt 
fuper  egtmtm  ^(y  fmuperem  » 1)  quale  non  ha  bii»> 

f,no  che  quei  mefehini  gii  vengano  ad  eCporre  It 
oro  necediià,  perchè  dasèpcoravi,edasc  lepre»? 
viene  » tanto  eflb  le  tiene  a cuore.  E chi  fa  cogl 
parimente  è detto  Beato.  Perchè 6 tu  per  Pove- 
ro in  quello  paUb  intendi  CriAo  nella  lua  propiz 
perfooa»  come  Ai  dichiarato  nel  primo  punto  : 9 
allora  è certoche  non  bu  mcritogrande»quando 
afpecct  che  CriAo  con  atto  efprcAo  ti  domandi 
alcun’opera  dì  foa  gloria,  ò di  Aio  gradimento) 
qualunque  GaG»  ma  quando  tu  riodovìni.  tdeme 
jujh  medituklrm  vhedientinm  Perciocché  a que- 
llo dee  AenderG  quell’ amore  che  porti  a Crilàu» 
ad  antiveder , l'è  poinbiÌe,Ie  fue  ìAanze  » e ad 
aotivtaìrle.  Cosi  lec'  egli  per  te  » quando  fenza 
che,  tu  gli  cbiedeAì  malia  . arrivò  inGno  a mori- 
re fopra  un  Mcibolo  per  (àlvarti , Defdttium  psu- 
peeum  eiuudivie  Deminue  . Ovcro  tu  per  P<^ 
vero  intendi  CriAo  nella  perfona  del  Po- 
vero» come  dichiarato  pur  fu  nel  fecondo  puo- 
to  i e pur'  allora  è ccrtilfimo  che  il  tuo  me- 
rito noo  conGUe  io  afpettare  ,cbe  il  Povero  ti 
affatichi  co’ fuoi  clamori.  Convìeo  che  tu  bab- 
bia  tanto  ingegno  da  feorgere  da  te  AciTo  fc  fue 
miferie»  e da  folicvarle  i mailimamenté  quand* 
egli  é in.iAato  tale  di  erabefcenzajch’ama  d'ef- 
fere  iotcTo,  ancorché  non  parli.  Si  negati  fued 
veUiuu*  , J'uupieriÀut  g non  f"*d  peteimut , ma 
fued  veUkuen  g fy  eeu/er  viduu  eeptPiure  ftei, 
E non  credi  tu  che  chi  procede  in  tal  forpu, 
kibbia  da  riporurne  alia  morte  la  Au  mercede* 
proporzionata  anche  al  merito?  tu  die  maiu  H» 
ietuiit  eum  t>emiuu$  : O4  qu)t  male?  Non  ac- 
cade che  alcun  G affanni  in  ^nmerlo  . Dio 
l'inteude.  E però  fe  tu  havrai  fapuco  indovinar 
ciò  che  CriAo  da  te  bramava»  si  per  come 
de'  fuoi  Poveri , prima  ch’egli  lo  richiedetlc) 
neo  icuicf  punto»  ch'egli  fu  l’ultimo  oon  fap- 
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pi»  ÌQ(!ovia»re  «IcretI  cid  che  tu  brami  lia  lai, 
benché  (u  aod  parli. 

Cuniìdera,  che  Analmente  colui  it  dice  che 
ìmuHiiit  ty  il  quale  fo* 

prioteade  alle  loro  ncccifiti»  come  £a  chi  é loro 
Protettore, ò loro  Pr^acorcj  ò loco  Avvoca^ 
lo  ,e  così  ancora  roitiene  la  cauCa  loro,  noo  al> 
crirocori  che  s' ella  IbfTe  fu»  propia  . Pitr  rrém 

pMKprri/m  (yt.  ttnttrtPtm  ntéì^t  imìfuì  « df 

Jtmtihmt  iUius  amffTtktm  pr^d*m  Chi  fa  così, 
C dee  dir  fenza  dubbio  ch'egli  é beato,  c bea* 
co  più  di  alcun’altro;  perché  in  tal  modo  non 
folo  Ci  bene  a' Poteri  per  fé  fleno  , ma  fi  oppone 
ancora  a quel  male,  che  fenza  lui  terrcbl^  lor 
Catto  altronde  . Avt$i  «uditnt  itétififiét  «■/, 
té  fm0d  ptmptrtm  ineif*f4itttm , (Jp  ptf» 

pìUmm^tmi  ntu  trat  0djnt0r . Eccoti  però  Ìl  tuo 
Sgoorc,  come  gii  più  volte  babbiain  detto,  Po> 
vero  io  sé,  e povero  ne’ Cuoi  Poveri  . Se  vuoi 
divenir  beato,  fai  c'hai  da  fare,  pigliare  a cuo* 
re  gl’iotereHì  di  edò  in  qualunque  (Tato,  tUtrsrt 
PsmptTtm  •ótifermrnttm . Noo  vedi  quanti  fieoo 
que' torci  ch'egli  ipornaimcote  riceve  nella  per* 
Cona  propiada  quei  Superbi, chefdcgnano  lomil* 
ti  da  lui  profeirau  ; e quanti  quei  che  riceve 
nella  perfona  di  quei  Mendici , i quali  lo  rappre* 
fentano?  A te  da  dunque  l’entrare  in  campo  a 
difenderlo  più  che  puoi  da  quanti  il  fovcrebiaoo; 
Ccuro  di  guadagnarci  in  ciò  la  fua  grazia,  anzi 
in  termini  ancor  più  corrìfpondenti,la>  fua  difie* 
fa  : Statm  f««  fttp**  r^tnum , (Jy  pò»- 

ptrtm  i im  dit  m*U  iUtféktt  tum  D*mimmi  . E 
che  altro  è dire,  che  alla  tua  morte  il  Signor  ti 
libeieri,fe  non  che  dire,  ch'enireri  in  campo 
per  te  contro  i,  Nimici  infernali  « afinebé 
audaci  non  babbtano  a fopraffarti  é Lihff*0i 
fttundttm  muhitHdintm  mìfnutrdié  m^minh  i»Ì 
d rmiitntihut  pr^parsfis  ad  E per  guada* 

gnarci  un  Latorator  fi  potente  non  é dovere, 
che  itMìechi  idelTo  ogni  fapere,ogni  fpirìto  a 
làvor  Uiof 

Confiderà,  come  il  Salmifla  non  dice  : ttmat 
fai  inuUiiit  fmptr  paMp***m  , ^ rptamm  , dice 
fai  inuUipt  fmptr  ^/«aoi , jy  péuptrtm  . Né 
credere  che  ciò  avvenga  fenu  miUcro  . Di  ra* 
gioo  buona  par  rh'  e^i  havrebbe  dovuto  dire 
aU'oppoOo, per  ferbare  la  gradazione.  ConcioT* 
fiaché  fe  per  s'incende  chi  fi  cruova  io 

eflrema  oecelTiU.  come  da  principio  oflcrvoflì, 
e per  pauptrtm  chi  fi  truora  io  quella  oeceffi- 
ti  , cb'é  decu  comune  ; prima  lenza  dubbio 
fuccede  ch'uno  habbia  poco,  e coti 
t che  di  noi  pafli  innanzi  a non  baver  nuilz,  e 
cosi  dj  più/r  tffmmi.  Ma  qui  tu  devi  por  men- 
te, ebe  chi  fi  rìcruova  io  èfirema  oeceffici,  più 
laciimcnie  ottiene  chi  lo  foccorra.  ma  non  co- 
gl chi  fi  ritruova  io  quella  fol  ch'é  comune. 
E però  a colui  fi  di  il  titolo  di  Beato,  il  quale 
non  folo/w/w  tftmmmt  ma  f^p^f  f*»- 
^fOT,  con  capir  ^ne  queirobbligo  il  qual* egli 
Da  di  difpenfare  ua'^terelli  il  luperfluo,  non 
foiamente  ne' loro  efiremi  bifi^ni  , ma  ancora 
oc* comunali.  E quindi  é forfè,  che  ancora  io 
tanti  altri  luoghi  delle  Scritture  ha  Dio  volu- 
to unir  tra  sé  qucQi  termini  ai  mo^  ifiefib: 
Pfittipi»  tiéì  , ut  aptrU$  ms»Uìft  fratti  tua  , <gv* 
ne  ^ pauptfi . 9xta  kut  fmìt  iaifuitat  Sadtmu 
ftrarit  tua  *|^r.  man  ara  t^tma  , paupari  uau 
pattigikat , 9ifuum , pauptrtm  taattifauttm . 
Eftuum  ^ pauptrtm  afftigtlaut  . Calumuiam  fs^ 
tifit  ^ tat^Ttniitit  pauptrtt . JB  COSÌ  an- 

cora io  più  altri;  alHnché  inceodafi  che  i rac- 
comandati da  Dio  non  (bno  fot  quei  inerchini, 
che  tniovanfi  gii  ridotti  a non  ^vcr  nulla  da 
fonenurfi,  tiauii  ma  quegli  ancora  che  han  po- 
co, Pauptrtt  . E l'é  cosi,  come  faranno  giam- 
mai dunque  a falvarfi  coler  che  vogliono  difiì- 
pare  più  tófio  le  loro  entrare  io  cani , e io 
cavalU,  che  darle  a' Poveri  , le  non  gli  veggo- 
no a forte  morir  di  fame  ? Ab  nò  che  quello 
Boo  é iusdl^ttt  fuptr  tifuum^  ^ paupttm^  ma 


folo  fypat  timum  t E pare  CriAo  dimora  fottq 
la  perioda  egualmente  di  ambidue  loro  : ond'é 
che  ancora  in  ,qucAo  fenfo  egli  efclama , ficché 
«gouii  fiippialo.  Ei»  ovré  igrvoa,  ^ Puuptt  fum^ 

X I X 

Htt»  9iu{i  i im/#,  fed  uiuet 
iu  ktua  ma/um  , 

Rom.ii.il. 

Chifidera,  ebe  quello  é vinco  da  un’altro,  il  v 
quale  da  quell'alero  é etneo  a sé , che  però 
fi  dke  che  la  Calamita  vince  il  fereo,e  nun  IT 
dice  ebe  il  fèrro  vince  la  Calamita  , perché  il 
feriB  fi  laCcU  PMtar  dalla  Calamita,  e la  Cala- 
mita noo  fi  laUia  portar  dal  ferrq  . Pollo  ciò, 
ecco  qual  Ga  il  primo  fenfo  di  quelle  voci  am- 
mirabili dell*  Apolloio  . N«/i  X!iuti  i mula^jtd 
uiuet  iu  kaut  ma/um  . Il  fenfo  é,  che  tu  nou 
ci  lafci  tirare  dall'Inimico  a far  quello  che  cu 
non  devi , ma  che  tu  tiri  l'Inimico  1 £ir  ciò  che  da 
luidovrebbefi  .C'istlovìnci.  Enoné  certo  che  tu, 
quantunque  nifefo,  noo  devi  infururti,noA  devi 
infendnirc,  non  devi  ad  onta  di  Dio  voler  da 
ce  mai  pigliare  le  tue  vendette  ; ma  rii  'ibirlo 
a lui  folo  , come  a tuo  Principe?  M*ì>i  aìudì-  . 
iìaf  t^a  r/ttiàuam^  Jifit  Dtmiuyt  . Se  però  tU  ^ 
ti  lafci  tirare  dal  tuo  uimico  a far  quello  che 
tu  non  devi,  ecco  che  il  cuo  nimico  gii  vince 
te.  La  dove  fc  tu  non  U perturbi , com’egli 
pur  bramerebbe  ; non  li  adiri,  non  ti  alteri, 
anzi  con  fargli  alcun  beoefizio  notabile  Iu  ri- 
duci a depor  lo  fdegno  ; e a coofeirare  l'enne 
che  fece  in  olTenderiì,  e ad  umiUarfi,ecco  che 
tu  vinci  lui,  perché  io  tiri  a' far  ciò  che  da 
lui  dovrebbefi . E come  dunque  vuoi  più  tulio 
ellcr  vinto,  che  vincitore,  mentr'é  ciò  naru* 
rate  ad  ogni  Avverfario, di  £ir  irinpre  ìi  polli- 
bile  a vincer  l'altro?  NaJi  aiuti  d maia^ftd 
viutt  iu  kama  mafum.  Non  /•  maU  am/*#»/ Per- 
ciocché quefia  è una  Vittoria  a cui  giuugu  io 
ancor  le  beilie,ma  iu  dama  av#A»w , perché  que- 
lla é degna  di  un'huomo.  £ quella  una  Vitto- 
ria s)  nobile,  che  fc  tra  quante  ne  riportòCri* 

(lo  in  terra  fi  potè  allegrar  differenza  di  per- 
faione,  queffi  facilmente  fu  la  maggior  di  tut- 
te. Pcraoccbe  mentre  flava  egli  gii  moribon- 
do fu  la  fua  Ooce  , a quello  pensò  : a tirare 
a sé  quegl’  iflefli  , che  fu  quella  Croce  rhave- 
vano  conficcato  : che  però  in  cambio  d'inccnc- 
rìrl'i.  Come  havrebbe  potuto,  ò d'innabbiffarli, 
gli  foprjffecc  con  ule  abbondanza  di  grazia, 
che  gli  ridnflè  io  gran  parte  a calar  dal  Mon- 
te, ò compunti,  ò confali  , a fegno  tale,  che 
fin'andavaoo  percotendofi  il  petto  per  quell* 
iirade,  in  guila  appunto  di  Mbblici  Penitenti. 
/(tuttttkautur  ptatutituttf  panata  fua  . Ob  quan- 
to più  bell'atto  é mai  queflo,  che  non  é quel- 
lo  di  chi  fi  vendica  ! £ cosi  cu  vedi, quanto  in 
tutte  le  Iflorie  e facre,e  progne,  fico  più  glo- 
riofi  quei  c'hanno  vinci  in  tal  modo  i loro  Ni- 
mici y che  non  fon  quei , eh;  fi  fono  da  elTi  U- 
iciati  vincere,  cioè  tirare  a far  cofe  befliali,  è 
barbare,  con  cui  veailTero  a rendere  mal  per 
male.  Che  fe  pur  tu  con  tutti  i bcneùsj  fatti 
al  Nimico,  non  lo  potrai  giammai  vincere  di 
maniera , che  lo  tiri  a far  ciò  ebe  gli  conver- 
rebbe; eoa  però  Ha  tua  Vittoria  faré  mcn  glo- 
rioft  • perché  havrai  fatto  <}aaneo  badava  per 
vincerlo.  In  ogni  cafo;  fe  noo  l'havrai  vinco, 
come  U Calamita  vìnce  ìl  ferro  con  tirarlo  a 
sé,  l'havrai  vìnto  come  l'Oro  vince  il  piom- 
bo, come  ia  perla  vince  l'alp  , come  la  por- 
pora vince  l'arbagìo,  come  il  cedro  vince  H 
forbo,  ch'é  quanto  dire  con  fuperarlo  intinica- 
naence  di  pregio,  cb'é  l’altro  m>/do  di  vincere 
più  comune . Egli  in  offenderti  fece  un'  arco 
Villano  d'iniquità,  e tu  tn  perdonargli  le  ofFc- 
fe,  e iu  beaeteario»  fai  un’atto  eroico  di  virtù 
CriAu- 
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Settembre. 


. fi  tiorf  i ^e(fo  sii  on  vincerfo  à 
fuÀcfr'nti  ^ M . ^ M 
ConG<l<'ff  t H Ircondo  fenfa  dr  i)(iefre  voci,  tl 
<)inré,  cheta  non  tr  fard  vìncere  dii  Dietno» 
DÌO,  né  da  ({uegli  huomini.  Tuoi  confiurati  , ò 
eoRgiunti,  che  vofliono  indurti  al  male  : ma 
che  più  collo  tu  riporti  Vittoria  di  tacci  foro. 

Il  Demonio  per  ancoRomalia  più  voke  nelle  Di- 
vine Scriftbre  é chiamato  il  Malo.  y*»it  Ms* 
tuty  fépit  ftmimMtum  tfl  in  eprd»  tjut. 
Merce  ch'egli  é l^ico  il  primo  ad  incrodurre  il 
male  nell* Unirerfo,  e tuttavia  di  ciò  don  (fàgo 
ognor  feguica  a prócQrarlo  inceiTaiicemente , • 
promuoverlo  ^r  mezzo  ancora  degli  huoctiitfi 
Tuoi  fcguacl,i  riaati  a lìmiglianza  di  lui  fono 
fpcITo  però  detti  Mail  anch’elTi.  /o  ffrii^ 
fervMtmr  Mn/mi.  Ora  è ben  vero,  cllb  fe 
tu  guardi  al  Demonio,  non  potrai  vincerlo  mai 
con  tirarlo  al  ^ne,  perch’egli  nhl  i'ao  nule  è 
tanto  oftinaco  , ch'egli  é Ìnfieflìbile  : ma  puoi 
almeno  non  lafciarti  vincere  da  lui,  «ìualor'  egli 
vorrebbe  tirar  te  al  male,  ed  oltre  a ciò  lo  puoi 
vìncere, con  fare  un  bene  maggiore  del  mil  me- 
deiimo  , al  qual' egli  l'ìAiga  . Puoi  primiera- 
mente non  lalciarci  vincer  da  lui,  perche  quan- 
tunque fu  la  Terra  non  cruovifi  potenza  pari  al- 
ta fua  : Scn  efi  fnptt  terr/tm  p»t*ftni  ^ ffud  cèm- 
psutu*  ri.  Contuttociò  non  può  egli  Abufare 
quella  potenza  a violentare  ti  tao  libero  arbitrio, 
ma  Iblamente  a Tubonurlo,  e a fcdurlo , fe  tu 
non  badi,  Mtttt  u d»»rfmm.  Sicché,  fe  tu  outi 
ti  vuoi  lafciar  riacrrc,  é in  mano  tua-  Baltiche 
tu  non  confenta  . Che  però  non  dire  l'Apullolot 
Hi  ninca*it  !i  meU  y rxì\  nrti  nìnei . E puoi  fe- 
condariamente  anche  vincerlo  con  fare  un  bene 
maggiore  del  mil  medefimoal  qual'egU  t'illiga] 
perché  per  quello  mfd  T:mo,  che  il  Demonio  tì 
tenta  a eagion  d efempie  di  vanagloria,  tu  puoi 
fare  un'atto  contrario  di  umiliazione;  perchè  ti 
tenta  di  allio,  lo  puoi  fare  di  caritii;  perché  ti 
lenta  di  afprczza,  lo  pool  fare  di  corcctU,  per- 
ché ci  tenta  di  gola , lo  puoi  far  di  allincoza  an- 
cora leverà  ic  covi  nel  rrllo.  Quello  non  fola  è 
non  lafciarlì  vincer  da  elio,  cioè  non  lafciarfi  da 
elTb  tirare  al  male;  ma  di  più  é un  vincerlo;  per- 
ch'è  (are  un  bene  fuperiore  anche  al  male  da  lui 
rtebieflo  . Covi  fe'Giobbc,  che  Hretto  gU  dal 
DemoDÌo  con  tanti  alfaitijiperché  fconelle  ardi- 
tamente in  parole,  che  fodero  a Dio  dì  oltrag- 
gio; non  fnlamence  non  li  tafeiò  da  luì  vìncere, 
ma  io  rinfr,  perché  proruppe  per  contrario  in 
parole  I'*  più  onorevoli,  che  potelTe  mai  dire  « • 
Dio.  Vaminnt  drdity  Dnminmt  ni/iuìii  m». 
mrn  Damivi  trmrdiRnm . Quanto  agli  huomini 
poi,  dì  cui  il  Demonio  lì  per  luoi  Mioillri, 
non  hai  da  l^oddislàrti  di  cosi  poco  ; nu  quando 
elli  vogliono  pervertir  ce  con  tirarci  al  male, 
come  lar«*bbe  a pallacempi  profani;  tu  hai  da  fa- 
re ogni  sforzo  affine  di  convenir’ elfi , con  tirarli 
a)  bene,  come  farebbe,  alle  Chiefe,a  i Chioflri, 
agli  Otaioti  fetfcti  di  Penitenza  . Quella  è la 
Vittoria  piu  gloriofa  di  tutte,  e a quella  devi 
afpirare.  Nc  vuoi  Tefempioé  Mira  ciò  che  fe' 
Sin  Bernardo  co’ Tuoi  fratelli*  Volevan  quelli 
cavarlo  di  Religione,  per  ticondurfelo  al  fecolot 
cd  egli  cavò  eAi^lil  fecolo,  e gli  perfuale  a vi- 
ver (eco  quanti  craoo  in  Religione.  Cosi  pro- 
cura dì  far  cu  a proporzione  co' tuoi  Compagni, 
fe  mai  c’ incitano  al  male  . Crnntttrmtm  ipft  ad 
in  men  frmrrterlt  ad  ear.  Non  vince  ap- 
pieno r opprellìon  cagionatagli  da’gran  fafeidi 
Urrocnti , ò dt  falci, quel  fuoco  che  non  fi  lÀia 
ammorzar  da  eflì;  la  vince  quello  il  qual  tramu- 
tagli in  fuoco. 

Conlidcra,  come  Halmm^  caler  figaifica  ancor 
nelle  Scritture  l'Appetito  feorretro  cb'é  dentro 
noi.  ^^aiam  mihi  malmm  a^atrt . Non  perch' 
egli  lia  nulo  fecondo  fé  ( che  non  fi  può  dire  ) 
ma  pcrch'cgt' inclinaci  al  male;  ch'è  U ragione 
per  cui  talvolta  r detto  ancora  Peccato*  di  aa. 
ttm  fati  fatU^^am  mam  ag#  aprmr  iU 


hd^ftd  iaiìtét  Ì0  mr  f^rrafum . £ pòfc 
ciò  eccoti  alcresi  il  ceno  fenfo  di  quelle  voci* 

N#/(  tinti  à ma/ty  f»d  tìntt  in  H*na  ma/nm  . (1 
fenfo  è,  che  tu  non  tì  lafci  vìncere  da  cotellp 
Appetito  tuo  anÌmalefco,ma  che  lo  vinchi, per- 
ché quiticunqne  fiavero  ch’egli  in  ce  può  molto, 
contuttociò,  fe  co  vuoi , pur  ne  Tei  padrone* 
mercé  gK  a;uti  ballcvoii  della  Grazia,  i quali 
Dio  ti  concedepcr  tarclTecio.  Non  é però  gran 
vergogna, fe  tu  potrndoìo  vincere,  ci  conceuri, 
poco  men  ch'ogni  volta,  di  reflar  vinto.  ^ 

irr  //  mr  apfirritmt , ^ tu  daminaitrii  iUittr  . Qye- 

ftoèl  bell'ordine  c'hai  ricevoto  da  Dìo,  c fe- 
condo queirordinc  parimente  hai  da  diportarti. 

Allora  tu  tieni  l'Appetito  (otto  di  tty/nhrr  r/, 
quando  non  ti  iafei  vincer  da  ellu  : Hrn  ^h'vin* 
ri  ri  mala.  Allora  lo  domioi  : ^ daminaérrir  U* 
tilt  y quando  non  folo  non  et  laici  da  rifu  viocé- 
rr;  ma  lo  vinci  ; tj  tintU  m Sana  ma/nm  , con 
avvezzarlo  a goder'a  poco  a d^o  ancor* cBo  di 

Suri  diletti,  che  non  fono  prop)  del  fenlb,  nu 
elio  fpirìco  ■ £ non  fai  co  che  alcuni  Santt  ^ 
talora  fon  giunti  a godere  tra  le  ignominie,  A 
gioir  tra  le  infermità,  a deliziar  tra  i rigori  di 
penitenza  é Snprraànnda  xamdia  in  amni  trùmltu.  ^ Qgf  m 
tian*  mra  . E come  hanno  fatto  Ciò?  Non  in  ’ *”* 

altra  forma,  che  con  aflurfare  ÌI  loro  Appetito  ^ 
ad  invaghirli  di  quello  , ov'è  il  vero  brae.  E 
quello  r il  modo  di  vincerlo  . Har  rjf  •iHari» 

^ma  nitrtiì  Hnndnm  ^fidrt  mafira , I- ^ 

X X. 

Jf  fttmndnm  tarntm  tixmtii  ,marlrmi»if 
jf  antrm  fpintn  faBa  rarnit 
martìfiianrrìti»  yVtnttir, 

Rom.  8.  t;. 

Confiderà , quaot'  orrenda  pena  fia  quella , efif  . 

Dio  rotnaccia  a chiunque  vorti  vivere,  non  ** 

io  rame  (che  quanto  a ciò  000  ci  é fu  la  Terra 
polfibìle  far  di  meno)  mt  fecondo  la  carne,  dal 
che  non  folo  noi  polfiamo  aflenerci , ma  ancot 
dobbiamo.  Minaceli  morte.  Si  fttmndnm  tar» 
ntm  oix/rirì/ , marirmini  . £ per  contrario  con- 
fiderà, quanto  alto  premio  prometea  a chiunqua 
vorii , non  già  dar  morte  a quella  ■carne  rnpic- 
Gma  (che  tanto  non  ci  é né  chiella,  né  conce- 
duto ) ma  ai  bene  mortificirla.  Promette  Vita. 

Si  antrm  fptritm  faiìa  rarnit  marti/Sraneritit , via 
•flit  A ce  Ila  dunqne  di  ei<*ggerr  ciò  che  vuoi. 

Bttt  da  tnram  na^t  tiam  mila , fy  viam  martit , . 

Rimane  a te  toulmence  di  cirrrtera  fu  la  llradg  * * 

che  a te  più  pixe:0'  fu  quella  che  Conduce  alta 
Vita,  ò fu  quella  che  couduce  alla  merce  . Ma 
prima  d’incamminanivi  penfa  bene;  perché  noo 
c fempre  ^ facile  a mezza  firada  tornare  indie- 
Irofcom'é  non  incamminarfi . 

óinfidcra,  qual  mone  fia  quella  ch'è  fflinac-  ||^ 
ciata  a chi  viveri  feccMdo  la  carne,  cioè  com- 
piacendo io  tutto  alla  carne , contentando  in 
tutto  la  carne  , aìl'ecoodando  giornalmente  la 
carne  in  ciò  ch'ella  brami-  E quanta  morte  gii 
mai  fi  può  figurare.  Morte  di  colpa,  morte  di 
natura , e morte  di  dannazione . Tal’é  la  morcé 
che  Dio  intima  a ciafeunodi  quelli  mireri>men-  l.' 
tre  dice  : Si  fteundmm  tatmtm  ^ineritity  maritmi» 
ni.  La  prima  morte  fi  t quella  di  colpa  , per- 
ché quena  é la  prima  in  ordine,  che  da  loro  col 
loro  vivere  fi  contragga . La  feconda  morte  fi  é 
quella  di  natura, la  qual  ficcome  nacque  al  prin- 
cipio dalia  morte  di  colpa  , cosi  da  quella  viene 
altresì  alimentata,  ed  accelerata , malTimaoiente 
in  coloro  che  fono  dati  alle  delizie,  a ì palTa- 
tempif  a t piaceri,  e coti  ^ù  prefto  fi  colmano 
di  putredine.  La  terza- morte  0 é quella  di  dan- 
nazione, la  qual  furcede  mediatamente  alla  mor- 
te di  colpa,  immediatamente  alla  morte  di  na- 
tura, né. mai  finifee.  fcf  f*  farmitnrih  ^ 

che  tal’exbi  comincia  a vivere  fecondo  la  carne, 
cioè  al  n^o  'de’fcQfuaÌì,rWr  nrfnarn la 
^ prima 
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pntDA  morte  di  (olpt)Cbe  dee  albetur/i  ; 

Ì//t/n£^o  l«  fecuo» 

(U  di  Diiiira  t Ù d»  mmtgk  mmims  tjns^ 

ecco  U cetia  di  denn42io«>e-  'ITpe  ^of Ite  QNH 
ti  (imcdono  « pMO  4 poco  a chS^enirimalB 
•6«cond4  lapropit  carne.  Anci  <{^ace  voUcf^ 
cedono  tutte  iofiemerAII’iiìenof0Bco  ano  ptCr 
CA,  tiriDenoipirayairideiro  prtcb^iu  oelr  In* 
&roo.  £ paro»  te  che  torni  conto-di  cletf|MH- 
queiU  vitti  che  conduce  a ti  orrg^da  morte? 

Conhdert  per  conir«rio , qual  vka  Ca  queliti 
che  6 prometee  t cbt  la  carne  mortilica  eoo  lo 
Spirito.  Sfiritm  fédÌM  f4rmij  imvtifitmt  • E*  una 
«ita  cripiicau ancor  ella>qual  fu  la  morte  dicui 
pur  ora  fi  favellò.  Vita  di  naturitch*  è la  pfiitu 
neU'ordine  delle  morti  ; vita  di  friai^iCb'A  la 
fccoada  ; e vita  di  òioriti  cb’é  la  terra . Chi«n« 
quo  però  fa  mortificar  la  Tua  caroe^  ftuda^nafi  In 
primo  luogo  vita  di  natura  « perché  fi  allonp  V 
eti.  sà/liMtmi  t/t  y0diUù*  5i  tiuda> 

goa  v^  di  greaia  , perché  la  morcificBBurae  é 
quella  che  ce  la  ottiene , la  mortificazione  è 
quella  ebe  ec  la  cooferva  ; e fi  guaduni  finti- 
meote  vita  di  gloria  • perefaé  la  mortÌMazione  é 
quella  che  ce  l accrcKe  nell’ altro  Mondo  i e la 
■rartificaciooe  é quella  che  ce  1‘  aotìcipa  io  que- 
fio  co’  {aggi  delle  celefli  coofolazioni  » che  fola- 
mente  fi  donano  fu  la  terra  a chi  fi  mortifica  . 
Mira  però  che  bella  forte  fia  queib  : mortificar- 
ftl  Qijeno.tl  cb’  é da  vero  amar  fe  medefimo.Ii 
Mondo  fciocco  fi  crede  che  chi  di  propofito  at- 
tende a mortificar  la  fua  carne  , le  voglia  male'. 
Tutto  il  cootrario.  Anti  nciTun  l'aou  piò  « per- 
ché neflunpiò  tecerca  il  fuo  verobrbc.  Chi  mai 
dirà  ch’ami  poco  la  propia  carne  oueirammaia- 
co, che  i'efponc  al  ferro,  cd  ai  fuoco  del  fuo 
Corufieo,  benché  crudo?. Aokì  egli  rama  mol- 
to piò  di  quell'alcro  , che  timoroto  non  e’  indu- 
ce ad  efp^ela  . £ per  qoal  cagioo  l’ ama  piò  ? 
Perché  chi  non  I'  efpone  le  da  la  morte , chi  1* 
dpuac  le  da  la  vita. Goal  appunto  éoel  cafono- 
firu;  e fc  coti  é;  come  temerai  di  avvezzarti  a 
mortificare  la  carne  propta?  Se  tu  non  la  morti- 
fichi le  dai  morte , non  foto  temporale,  ma  an- 
cor eterna  E fe  tu  U mortifichi  Ir  dai  vita:  si 
/rrusdim  fmrtum  oÌKtrith  , mt^hmitii  , JF  smem 
ftQs  tmrtifitévttisii , £cu 

vorrai  pur  eflere  di  coloro  che  piò  collo  le  vo- 
gliono dar  la  morte  ? O'  che  amor  folle  é mai 
quello  che  tu  le  mollri! 

Confiderà , che  . come  l’Apoflolo  dice  t St  ft^ 
€mndHm  mmtm  , mmitminì , CQCl  parca 

che  dovelie  dire  per  forza  di  Icgitimo  conirappo- 
fl'o:  Si  fttmndòm  mxtritii  ^ t>i»ttif.  Ma 

pur  non  dille  cmi  j difie  feIo>f  f^ritu  fsitm  est* 
mit  mtrtij(.-4it>trì$it . E perche  oo’l  dille  ? Perché 
io  quello  Mondo  riefee  bene  ad  innumerabiU  di 
Vivere  tutalmmce  fecondo  la  carne  , ma  a 
Dclluno  rtefee  dì  vìver  totalmeoce  fecondo 
lo  fpirito.  Una  vita  puramente  fpiricuale  , qual 
faria quefia,fu  U Terra  non  fi  ricruova:  fi  rifer* 
bt  a noi  fu  le  llelle , dove  in  oelTatta  coCi  mai 
punto  U carne  dìfcordcii  da  ciò , che  da  lei  vo- 
glia lo  fpirito.  Ma  fc  di  pvefence  non  poHiamo 
noi  Vivere  tucalmente  lecondo  lo  fpirito  { come 
pur  ora  fi  é detto  «polfiama  alfflen  con  lo  Vpìri- 
tofÌniuzzirc,e  raorenare  gl’tefulii  di  quella  car- 
ne, elle  troppo  viva  ceutinvameote  pretende  di 
ribellarfi  a chi  dee  Dare  ubbidiente,  non  foto  in 
Cielo, ma  ancora  in  Terra, cioè  al  medefimo  fpb 
rito:  e però  dille  IbUmente  rApofiolo  : / 

$mfs/Js  cstMi  ^piprfii , Nondif- 

■•#rr{d<rav/r//i/, perché  non  tutti  pof- 
fooo  a un  modo  mortificare  la  loro  carne  , ma- 
cerarla, maltrattarla,  dirciplinerla  . quantunque 
dò  fia  per  altro  giovevolillmo  a mantenerla  ub- 
Mdienic:  ma  tutti  a un  modo  polTono  mortifica- 
re i fuoi  farti,  che  fon  le  Tue  ribellioni , i tuoi 
appetiti,  i -iuoi  affetti  , i fuoi  moti  ìoImÌ  , anzi 
ritti  deÙ>ono  a un  modo  mortificarli . Tre  ma- 
niere di  vivere  ti  pam  per  unto  col  peofiero  tu 


fingere  fu  la  Terra.  tTna  è dt  coloro  che  vivono 
totalmeme  fecondo  lo  rptriio,  e quella  non  V hai 
qui  da  fperare,  percbéqueQa  (arebbe  vira  di  Ao. 
gelo.  L’altra  é di  coloro  che  vlvoon  totalmcu- 
ce  iecoodo  la  carne,  equeftì  Thai  di  sfuggire  a 
tutto  potere  , perché  quella  è vira  da  Ammalo. 
La  terza  i di  coloro  ebe  eoo  iorpirito  enorcific»- 
00  i fatti  della  loro  carne,  e quella  é quella  che 
qui  ti  vÌen’ocdÌaati,percbéqueffa  é vita  da  hoo- 
mo  che  Ha  nel  mezzo  tra  gli  Animali  ,e  tra 
gli  Angeli  . Q^ndo  queOa  morjfificaziooe  é in 
pado  comune^  da  buomo  fo|  ragionevole,  qua- 
le almeno  (^ni  Crifiiaoo  é tenuto  di  dimollrtr- 
fi  : quando  e in  grado  efimio , é da  huoinp  frìrv- 
tuale:  e quefta  è quella  alla  quale  devi  alpìrarr, 
fe  ancora  non  vi  fei  giunto.  Stm/ttr 

mtm  ftfm  in  tttpttg  ntjht  tittmmferfitt , ^ «L 

t*  Jtfm  , eh’  é la  vita  delle  perlone  di  fpimn  , 
mmmtftfittm^  /*  igt^ihn  mtjhìt . Noa  dee  appari- 
re nel  trattamMtu  del  tuo  corpo  la  vita  dt  uu’ 
Rplteco,  di  un  Segeca,di  un  Seoocrate,  ò dial- 
etto altro  tale'^-de*  Sav;  Geocili  I ma  U vita  di 
Gimù  Grillo.  VitA  Jtf». 

XXI. 

San  Matteo.  Apodolo: 

SfMtmt  ari/  OivA  Pterm'  t/nt 

iutéit  : Std  mt/ìi$  nn/i  vtmCu  , tmt 
• 4 f*?  mkd*t:0tt^  tmnit  fui  jm- 
T /ir«  tji  tt  f^wHw . 

i 8.  . 


Confiderà  » che  ficcomc  chi  per  vii  di  geoe- 
nzioA  naturale  naiee  di  carne, é fimlgiian- 
te  a colo!  che  tècoodo  la  carne  lo  ginrrò  , ben- 
ché noQ  lo  adegui  fahltn  in  perfeziuu^,  m«  foto 
allora  cb’egll  fia  gii  fatto  adulto.,  jt**/ nttmm  #/  m 
fMfMt^tét0f0 . Coli  chi  {>er  Via  di  rigen'  rairiuo  fop- 
rannaturale  rinafee  di  fpirrco,  é firn  giùnte  ana 
cor  ^It  a chi  léeoudo  lu  fpirito  lo  rigenerò, eh* 
è quanto  dire  allo  Spirito  del  Signore  , benché 
noD  pur  non  lo  adegui , ma  gli  rimanga  ancor  in* 
dietro  di  motto  , mifiìrnamente  fiu  che  non  ila 
giunto  in  Ctelo  ad  ecl  perfrcta  . S^*d  ns/mm  tf 
tt  fb'^itn  . Q3.iodì  éch.'  le  operazio- 

ni di  un'huomo  veramente  (oirihtaie,han  come 
tali  un  non  iòchedi  Divino, cneCriflo  ci  vuUeef- 
primeve  in  quello  detto,  che  ci  accingi  qui  a pon- 
derare. Perché  ficcome  lo  Spìrito  del  Signore  hz 
nelle  fue  ilpirazioni  tre  fingoùnilime  propietls 
le  quili  ci  vengono  ben*  ado.nhraCe  nel  vento, 
che  (pira  dov'egli  vuole:  Spititmmil  pmhf/ìt»t , 
che  fa  ben’ 'udir  h fua  voce  ; CF 
di!\  * cIk  afeonde  a un  tempo  medelitivi  le  lue 
rxt'.ftd  mt/iit  utiù  arnia/,  mmt  fW  tadtt  t cosi 
l'bttomo  fpiriCuate  per  la  vlrcò  che  neeve  nel 
corrifagadere  a quelle  Hfrraaiooi  pur  ora  detto, 
acquiOa  incb'  d|(ii  nelle  fue  operazioni  un  modo 
di  procedere  a ciò  conforme  . Sir  tfi  tmmit  , r»* 
mntmt  tt  /hiritu . Tal'  é li  fpicgazione  verace  di 
quello  paflb.  Ma  affinché  tu  meglio  lo  Intenda 
ridotto  in  pratica,  io  ti  prologo  piò  d’ogoi  al- 
tro l’Apollolo  San  Mttteo,il  quale  ficcome  con 
modo  ammirabilitrimo  corrifpole  alle  ffpiraziooi 
Oiviac,  cori  diede  anche  con  raro  modo  a vede^ 
requsllocheiàiri  lo  Spirito  del  Signore  in  uu  cuor, 
di  cui  meoamentc  s'impadronjfirò. 

Confida  , che  priniieraroeote  fi  dice  , che  lo 
Spirito  del  Signore  Ipira  dove  egli  vuolé  . tpirh- 
tnt  mài  mir/pittt:  perche  nelle  ìfpiraziooi  , eh* 
egli  degnati  di  mandarci , b<  uea  alToiuca  libèrti 
dt  operare;  non  é foggetto  a legge, non  é totto- 
pollo  a legami  , non  ^ veruna  ncceiliti  che  lo 
llriogi,  Dipid4t/r»fm/if  prtM  va/r.”  {Quindi  e cbc 
andollene  a ritrovare  un  Matteo  contro,  ciò  che 
ciafeuno  bavrehbe creduto,  mentre  quelli  néaf- 
pctcava  d' effér  chiamato , oé  ri  dùedeat  né  il  eu- 
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nva,  nè  il  raeritava^n»  più  tofto  t cìù  fì  oppo- 
ncA  con  {igliardi  oflacoH  , contento  di  fcJerie* 
oc  al  Tuo  MUCO  tra  (osar  ufurc  . è0*oineim 
ft^tnum  in  tttuti»  y fj  s*t  i/li  ftfuert  tm  . Nota 
perù  come  una  fimllc  liberti  di  operare  H era- 
cfufc  di  lubitoin  un  Matteo  todo  cfae  lafciòpof- 
federfi  da  detto  rpirìto  . Perchè  ponendo  fcnai 
indugia  da  parte  ugni  foo  intereffe  , 6 diè  a fe> 
guir  <]ucl  Signore, che  a fe  chiamavaio:  nè  andò 
tirato  a forca  | come  uno  (chiavo  ; oè  andò  aU 
Iettato  da  premi;  *ndò  atterrito  da  pene  ; an- 

dò perchè  voile  ; ne  prestò  ponto  in  ana  molTa 
fi  Urani  ì ckalamenti  ò ie  ciacchare  delle  genti; 
ma  con  franchecsa  ammirabile  fi  mife  in  (seda 
di  tanti  compagni  increduli  , che  abitavano  in 
Mclla  ifirfla  contrada  y a fare  il  feguace  di  Cri- 
fio.  Et  fmitmtyft^mmtmstp  tnm  . òrtale  è Pope- 
rar  d'ogni  veroSptricuaie:  SU  tP  »fmaityfmi  ««. 
tmtfp  fa  fpiritn  ; ò uo'operare  àt  libero,  nonda 
fervo.  Uàl  Spiri/mt  Damiaiy  iìi  fiifMst . Bada  a 
luì  di  fapere  il  Divio  volere  ;4U  lo  ereguifce  , 
con  una  intera  vittoria  di  tutti  I rifpetti  umani, 
che  fi  atcraverfano.  Sembra  però  aie  dì  trovarti 
in  un  rate  (lato:  ò pure  hai  mille  rìcini  che  t' 
impedil'cooo  di  operar  francamente  , come  dov> 
rcAi,  nelle  coTe  Ipettanti  al  divinfervixio  ? Mi- 
ra ben  , che  lo  Spirito  del  Signore  niente  oda 
' più,  ebe  Un  procedere  da  Fonato  . spiritm  mài 
Wr  /pirst . 

Confiderà,  come  fecondar j^men te  6 dice,  che 
an  cale  Spiriro  parla  al  cuore  di  modo  , che  cu 
non  puoi  fardi  meno  di  non  udirlo-  Et  t. 
jm  0m4h . Paci  bensì  non  conoicere  la  Tua  voce 
per  voce  fua,  con  darti  a credere  , che  non  fia 
Dio  Quel  che  parla , mi  che  fia  più  colto  uno  (pi- 
rico diverfi(Timo/paoi  refidere  ; puoi  ripugnare; 
puoi  in  una  parola  non  voler  accettare  le  fue  i- 
lpirasioai,comelacevanouai(  Ebrei  concucxuci, 
«Hot  che  rifuonava  tra  toro  più  frrvorofa  la  pre- 
dicaxione  di  Grido;  maoon  puoi  turarrt  le  orec- 
chie, Cf  che  non  I'  oda . Però  non  li  dice  aattm 
fjmt  mimftu , fi  dice  uW*/  . Vero  e che  quando 
egli  vuole  - s’infiova  ancora  lo  Spìrito  del  Sigoo- 
re  con  la  Tua  voce  io  un  modo  cosi  foave  , ansi 
eout  podcrol'o,  cosi  penccrance  , che  tu  in  udir* 
lu,  non  puoi  ùr  dì  meno  di  non  arrenderti  ad 
elio,  ancor volontariameoce.  Mercè  che  corneo- 
gai  voce  ha  i Cuoi  contralTegni  , per  cui  , chi  è 

Sfatico, ben  la  didingue  da  ogni  altra  , cosi  egli 
a la  voce  Divina, coatutiochèii  folo  udito  dell' 
anima  gii  difeema.  Ma  qualunque  elfi  fieno, cer- 
te è che  ad  edi  fi  vien^  tolto  ad  intendere  cosi 
chiaro  chi  furbe  parla. che  oon  fenepuò  dubi- 
tare. Tanto  accade  nclt’ApoHolo  San  Matteo, a 
cui  parte  lo  Spirito  del  Signore  di  tal  maniera  , 
che  non  foUmeate  gli  fece  udir  la  fua  voce,  ma 
ancor  couoiceria;  che  però  fciocchilHmo  fu  ehi 
riprefe  TApoliolo  d'imprudenta  nel  fegoir  Gri- 
do, qual’iiuomo  ignoto  . M<  tu  frattanto  ritor- 
na qui  ad  ofT.-rvare  , come  V Apodolo  , gii  (atto 
finuir  a chi  lo  haveva  chiamato  , 6 fece  udire  an- 
cor egli  con  uoa  voce  di  forca  ICgMna  . Perciò* 
che  a chiunque  lo  vide  , levatofi  fa  dal  banco, 
ferire  a Grillo;  ben  diede  a feorgere  ch'egli  era 
fubuo  cambiato  tutto  in  altr'  huomo  , oon  più 
avido,  noe  più  avaro, non  più  vago  gii  deliaco- 
fe  di  quedi  terra  , ma  ben  si  generofo  ^l'pcee- 
satore.  6 cosi  può  dirli  che  d'  ogni  intorno  fec’ 
q^ti  altidiroamente  udir  la  fua  voce,  mentre  con 
un*  ciempiu  badevole  a muover  tutti,  rimpreve- 
lò  riocrcdulttù  di  coloro  , che  dopo  tanti  pro- 
digi modravanli  ancor  riuofi  a leguir  quel  Si- 
gnore ifiedó  i eh’  egli  havea  (t^uitato  , benché 
fra  tanti  imbaraxzì  , e firi  unti  intrighi  , ad  un 
cenno  loto,  i»  ém/itm  mmit  aitdivit  miki.  Equi 
figurati  che  « pur  d’ogni  vero  fpirìtoaJeiXM- 
tp  •mnii  matm  tP  fa  Sph$tu  , ^ ricoooTcc. 
Balla  vederlo  ; c alia  maturità  dell'  andare  » alU 
lereaiU,  alia  vcrrcoudia,  all'  umiltà  , all*  ubbi- 
dienza,^ a a>»  X i.*nor<  invafi  >bil«-dtCollumi , 
ti  folti  iocoocaoeate  da  «db  > bcpdiè  eoa  muto 
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ire  al  hc«e:|'Wv*re^/  aadhtfio» 
ir  beni  d’immitare,  nu  noa  4i 
il  voce  tu  anèon  , che  a tutti 
Icuno  ti  opporrà  che  tu  fai  da 
ic  non  Tei  t che  fai  uo'  lppocrh>  * 

terelfato^on  ti  dia  pena.  Dee 
orlare.  No  rimanente  incem- 
che  il  tuo  parlare  venga  da  Ipi* 
n da  Divino  , ciòmon  importa  t 
(*  udite.  Varfm  t/at  auéti, 

,.Jomi*  in  terao  luugo.fi  dice  , che  A 

dbiutunque  odali  molto  bene  la  vóce  , con  coi 
orli  loSpirito  del  Sigoore,noa  però  alcuno  può 
fa^  dood'  venga,  ò dov’  egli  vada . StJnf» 
fth  *tadf  td£tt^y  ami  fai  aadat  ■.  Non  fi  può  ta* 
per  donde  venga  : araint  : perchè  alle  volte 

i'ìfpiratiòne  Divina  vien  dal  mirare  accideotal* 
mente  un  cadarero  in  ouah'be  CbidTi , altre  dall' 
intervenire  a una  predica , altre  dairiucontrard 
is  una  perfdna , altro  dal  leggere  per  curtofiii  na 
libro  fiero:  E cosi  troppo  è difficile  rintracciare 
a qual  fi  appigli . J**/  ha^aam  patfrit  /tir*  va»- 
jp/iam  O/l  f Ne  fi  può  Caper  dove  vada  : f W •#- 
datx  perché  chi  è , che  dccermìnatimente  aoci- 
vegga  ciò  che  il  Signore  preetnda  operar  di  noi, 
allur  eh'  egli  ci  chiama  a vita  migliore?  Di  uno 
mol  farne  un  Martire, d uno  un' Aoacoreu,d.' 
uno  un' Apodolo,  d'uno  un  ritratto  ammirabile 
di  paciensatraisille  nuli,ecotl  niunopuògiam- 
mai  prevedere  i fuoi  fini  altidimi  . BE*'  /Mi/rfr 
fffitaffy  faiJ  pflit  Dami}  Chi  havrtbUc  mai  giu- 
dicato,che  potendo  il  Signore  io  tanti  altriiuo- 

fhi  chiamare  a sé  uoPubUcano,  e in  tante  altre 
òrme,  lo  volefie  far  di  paflàggio  fu  la  vìa  pulÀli- 
ca,e  quando  quéfti  al  fuo  banco  fi  (Uva  intento 
a contu  danari , a contrattare , a cambiare , cioè 
quando  parca  più  difficile  , che  poetile  afcolcarfi 
una  ut  chiamata, e cosi  rifpooderfi ? ■ £ chi  pari* 
mente  farebbe  mai  dato  a crederli  , che  di  ua 
Pnbltcano  egli  voledé  fare  uno  Scrictor  si  fiiiBO- 
fo  del  fuo  Vangelo?  Epur  fu  coti, perchè  (ìve- 
nifTe  anche  in  quedo  a verificare  , che  iatampau 
àtapàilia  /arar  //»/,  quanto  al  giudicare,  ^ 

f«é  «Hi^ar , ^ inafpifaiiJft  aia  fiat  , quanto  al 
giudicare  andi  vtaiat.  Mi  ecco  che  uo  modo  fi- 
mite  venne  pure  a tener  Matteo,  lubito  , che  fi 
arret'e  ali'ifpiraztone  da  Dio  mandaugU-  Segui- 
tò Grido,  e benché  non  poteife  di  certo  afeoode- 
re,  che  il  feguiva , ne  lo  voletTe  , non  però  fece 
a verun*  huomo  palefc  queilè  intenzioni, che  ben 
egli  haveva  retti^meoel  fcguirlo: anzi iafeìò che 
ognun  creddic  di  lui  ciò  che  più pucev^lt  : men- 
tre chi  dovei  dire  che  havea  lalciato  il 
per  fallimento,  chi  per  idabtlitl , chi  per  impè* 
rizia,  e fi  contentò  di  bavere  foto  Pio  utiinonio 
di  quel  buon  fine , per  lo  quale  havea  cosi  date 
de’  calci  al  Mondo.  Etti' e cerco  il  procedered* 
ogni  vero  Spirituale.  SU  tP  amaiiy  fai  matatfj/ 
fa /Attira.  Non  mai  fi  cura  d'efTer  riputato  per 
tale,  quiacuoque  nelle  fu*  asionì  non  lo  diffi- 
muli  ; c però  nafeoAdf  ad  ognuno  le  vìe  che  tie- 
ne, fuori  che  a quello  , che  fu  la  terra  fi  é etec- 
ro  in  luogo  di  Dìo  . G/arta  Hapra  hat  fP  : tfpi^  at.Cnr.ài] 
taaaium  tamftiaatia  mfPra  . Pare  a te  pcrcaocqdi 
andare  nelle  tue  vie  eoa  un  vere  fpÌrito,(c  ave* 
rune  mai  le  notifichi  vaoamciice? 

XXII. 

Srraift  me  fatipi  ia  pattmit  tuit  : peataipi  wàiì 
laParrm  ia  imifmitatiéai  tait . 

If.  4}.  44. 

C Onfidera, chi  fien  quelli fde'qualì  IddJoqal  1. 

fi  duole  come  di  haominl,  che  robbliaaàio 
a fervirli  ne’  loro  peccati  . Sfraiea  att  fattpi  Ut 
ptcfatis  tai$ . Qeaeralmeoce  fono  tutti  cuioro, 
che  per  peccare  fi  abufaoo  di  quei  doni  ebani 
ricevuti  si  iargamence  da  Dio  come  Autore  dclU 
Natura . S*  abufanu  della  liberti  , fi  abulàuo  del* 
io  ipiritoi  fi  abttUuo  del  Up«re>  fi  ^iaoo  delle 

tic* 
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rìcchezxctfi  abuCin^dclU  finità, «bufino  dcU 
la  n^norfi  , (i  abufano  de)]»-  Mlczza  ^ Q abulano 
perdn  breve  di,<^tetlc  forx^  <Ìie  loro  ag^iutne 
« far  del  male,  fé  vofliuoo,  lo  dito  pili  rilpcc* 
tato  in  cui  Dio  li  (iene  . Ma  più  fpecialroeote 
fono  incora  coloro,  che  per  peccare  6 abufano 
di  <|uei  doni  c'faao  riéetruti  da  Dio, come  Aucof 
della  Graak  . Tali  fono  quegli  Lcclefiailici  i 

?uali  vurrebboDO,  che  T immunità  del  loro  abito 
agrofinto  li  trasformane  anche  rpelTo  in  impu- 
a * nicà.  Tali  quei  ,^che  colgono  o i poveri  il  loro 
pane,  per  donarlo  a'Congiunti  ebe  o hand'av- 
vanto,  ò per  darlo  a* Cavalli, ò per  darlo  a'Cani. 
Tali  quei, che  s'ioducono  a far  bottega  fu' Bene- 
fit),che  talof  loro  tocca  di  conferire  Taliquei, 
che  vendono , per  dir  così,  i Sagramenct,  men- 
tre non  fi  fanno  ridurre  ad  animioillrargli , fé 
ncfi  fono  a ciò  tiratei  dairinterelfe  - Tali  quei, 
che chieggon  leChiefeper  ambìtione.  Taliquei, 
cbecercan  le  Cure  per  avaritii.  Tali  quei, che 
anelano  a i Pergami  afiàiiiicron,  per  far  guada- 
gno non  di  anime,  ma  di  Ioidi.  Sq  tu  probabil- 
mente non  fei  di  quelli  fecondi,  quanto  d fàcile 
* almeno  che  fii  de' primi?  E però  guarda  ile  pare 

a ce  ragionevole,  che  quel  Dio,  a cui  dovrclii 
• iervire  con  canto  affetto, debba  con  tanto  obbro- 

brio (fe  pur  cosi  può  Inai  dirli]  fervire  a ce.  E 
pur'é  certo,  meotr'egli  di  Tua  bocca  s'induce  a 
parlar  così, ch’egli  del  continuo  ti  ferve  ne’tuoi 
peccati  : non  di  buon  grado,  che  però  ^li  non 
dice  fnvtvè  tiài  : ma  centra  vogfu  , che  però 
dice  : Cunruitoctò  pur'd  ri- 

dotto a fervtrcì  : perche  prellandoti  egli  copiofi 
ì fnoi  doni,  affinché  ci  vagli  di  elTi  a glorihcarlo; 
tu  per  contrario  gl' impicchi  tutti, ò quaC  tutti 
in  offimd' rio  , mentre  a* ordinario  grimpiegbi 
affi  ne  di  dar  un’efico  più  felice  «'cuoi  rei  dife- 
A/*  • gni  ■ Sg*  àféthi»  .•  ^ iffi  im  m* 

t»gitsv*mmt  m*U$ism^  E non  ha  dunque  ragion 
grande  il  Signore  di  lamentarli,  con  doglianza 
sì  tenera,  delio  fmacco  che  cu  gli  fai?  Strvìf 
(chi  ti  può  egli  mai  dire  di  più  afdittivo?]  Jw- 
«tr/  mt  fttifii  ìm  pftesrit  tmh . 

Confiaera,  che  fe  tutti  i Peccatori  afHiggouo 
Dio,  con  ulda-igarlo  , per  così  dire,»  fervirli 
ne’ lor  peccati  , i Peccatori  ollinati,  paflàno  in- 
nanzi, ed  arrivano  iiilìno  ad  ^Saticirlo  : Non 
perche  il  Signor  6i  capace  di  durar  mai  fatica 
in  veruna  cofa*  che  però  noo  dice  Ui*rnt0  m* 
feti/ti jcomk  dilTe  anzi  /rfirt  : ma  perché,  fe 
ne  folle  per  sé  capace  , la  durerebbe  : Tanto  i* 
Peccatori  oliinaci  sion  mancano^  per  quello  che 
fi  appartiene  alia  parte  loro, di  loinminifirargUe- 
ne  un'abbondante  materia  : che  però  dice 
kmijh  miht  Mfrtm . Che  fe  poi  brami  d' inten- 
dere in  che  coniìlli  quella  fatica,  conliile  a pa- 
rer de'Santi  in  tre  colo.  I.  Nella  pazienza,  eoo 
cui  Dio  fot'porta  tutto  di  quelle  ingiurie,  che 
quanto  fon  più  continue  «e  più  contumaci , tanto 
ancora  riefeooo  più  infoffribili.  L^Atravi  fmfii- 
>•  4-  oro/.  II.  Nella  longanimità  , con  la  qual’ egli 
al'petta  a penitenza  coloro  che  glie  le  fanno  : né 
porgli  afpetia  « mi  di  più  ancora  grinvica,gli 
anima,  gli  ammonifce,gli  llimola  . re. 

7rrt(d  g'*' • M- Nella 'bontà,  con  la  qual  frattanto  lì 
‘ mi'tte  ancora  a diféadcr}ida'Demon;,chc  fi  vor- 
rebbono  condurr*  ornai  le  loro  anime  nell’infèr- 
no, come  faria  di  ragione.  Che  però  quelle  pa- 
role-medclirae,  che  qui  ponderi  : Prsiuifti  mihi 
^ fono  fpiegate  da’ 
Settanta  così  ; ìnifuitétiàui  tmis  tUftud*  tt . 
Rientra  dunque  eoa  lenetà  in  le  m«delirQo»e 
mira  un  poco,fe  a forte  tu  Cadi  quelli,  che  por- 
gono al  Signor  loro  si  gran  fatica  : e fe  tu  fei, 
com'e  dunque  poffibile,  che  ne  meno  tu  te  ne 
accorga?  LAAtfé**  Così  diee- 

- va  Malachia  a-i  Tuoi  duri  Ebrèi  . Ed  effi  non 

dnbitavano  di  rifpoodergli  arditamente  : /•  fv# 
Méisfh.  a*"*»  fnimm  UA^rsrtì  A tanto  di  cecui  final- 
a.  17.  mente  pervengono  i Peccatori,  fc  tardano  a rav- 
vederli . 

Ttm  lU 


Confiderà , che  fe  quelle  parole, c'hai  medica-  m. 
ce,d'ogoi  tempo  s'incefeto  bene  affai  , molto 
più  s’ intendono  adelTo  quando  il  Signore  veilito 
dì  umana  carne,  fi  é indotto  a patir  tanto,  per  ^ 
falvar  l'huomu.  Mettici  dunque  innanzi  agli  oc- 
chi Giesù , per  ce  crocitillo  , • miralo  attenta- 
mente in  uo  tale  fiato,  di  nuditi,  di  dulure,  di 
difonore  , di  abbaodonamento  . Allora,  il  che 
intenderai  pienamente  ciò  che  vuol  dire  : Str~ 

*»r/  taf  ftfifii  tm  ptttsth  tnt$ , pr^àmiPi  mikì  /<*• 
àattm  im  imffmitmtUm$  tmi$  £ non  ti  fervi  egli 
por  troppo  ne* tuoi  peccati , quando  per  faivarti 
da  ein  non  dubitò  di  pigliar  forma  di  Sèrvo,  t 
di  Serro  vite  ? Emimamivit  f$rmmm 

ftrmi  mttipitnt . £ non  durò  fatiche  ancora  gra- 
viffime  , quando  per  amor  tuo  fi  ridufie  a fulicn* 
tarli  qual  umile  garzoncello  io  una.  bottega  co* 
liaoi  ludurì  ? Pmupff  fam  ag*  , UàafìAmr 

à famtatuti  atta.  E pure  tutto  ciò  é Uii  nuUa,  Pf.  S7. 
rhpctto  a quello  ch'egli  poi  fere  per  te,  quando  1$, 
oppofe  fe  fiefiu  a guila  di  feudo  per  falvar  te  da 
quei  dardi, che  tanto  giufiamentc  ti fovraiUvano 
dalia  grand'ira  Aì4ìxu\^  prffrraat  jtraitatit  fmé 
feutam^  Come  in  figura  d elio  fia  Icritto  nella  ^ 

Sapienza  f^Ppìt  non  folo  con  la  pura  Ora-  *®’ 
zione,  come  fe'Aronne,ma  con  lafcìarfi  fbggel- 
lar  tutto  alcameote  da  capo  a piedi  , e trapana- 
re, e trafiggere,  e trucidare  Che  però  dove  il 
latino  Interpetre  de  i Settanta, allegato  di  fopra, 
non  diffe  più,  che  /v  $mi^miatUat  $mij  il*ftaA  ^ 
tt  i hanno  alcuni  Santi  tradotto  roo  maggior'  ^ 
enfili  : tmh  fiatam  appafmi  pr* 

tt  : Canto efiì  incei'cfqquefio  luogo  nelfcnlopur' 
ora  addotto  letccralifitmo,  di  Giesù,  fatcofi  per 
ce  vivo  berfaglio  all’ira  di  Dio  . Ma  s’  è cosi, 
come  farà  dunque  poffibile  che  a tal  vifla  non  ci 
confondi?  Certo  aimen’é,  ebe  affine  di  c^ri- 
(ponderc  in  qaialche .parte  sì  buon  Signore,  noti 
foUmcnte  tu  lei  tenuto  a defiflere  dalle  ofiefe, 
che  gli  hai  facce  fino  a quefi'ora,  ma  di  più  an- 
cora afervirlo  con  la  maggior  fedeltà  cheli  truò- 
vi  al  Mondo  : ed  a fervirlo,  non  folo  in  ciò  che 
non  ti  é di  fatica  alcuna,  ma  ancora  in  ciò  che 
paia  a te  di  graviffiou.  Oh  quanto  la  tua  pigri- 
zia é abile  a ritardarti  dal  travagliare  per  amor 
fuo  ! Se  però  tu  vuoi  fcuocerla  ; c’  bai  da  f«re  ? 

Penfare  frequentemente  a quelle  parole  , che 
Dio  ti  dice  di  bocc-  propia  : Sffìrt  au  fftiPi  ia 
pKcatiì  tait  i ptaàatPi  aiiài  Uitftm  ia  iai^aita- 
tUmr  tmii  e (e  bifogna  , tenertele  ancora  Icmte 
a pié  del  tuo  Crocilillo  , affinché  quivi  allidua- 
meote  ti  vagliano,  ò di  rimprovero,  ò di  ricor- 
do Se  il  tuo  Signore  ti  ha,  come  fi  é detto, 
fervilo  tanto  ne  cuoi  peccati,  t quali  non  fono  < 

altro  alla  fine,  ebe  le  tue  vof^ie  feorrette;  non 
é ragione, che  cu  ferva  ora  a lui,  nell' adempi- 
mento de'fuoi  voleri  Divini,  che  fon  si  Santi? 

£ s’cgli  ha  tanto  faticato  per  te  nelle  tue  ini- 
quità, cioè  nc'peccati  , non  foiamente  attuali, 
ma  abituali,  non  é dovere  che  tu  fatichi  tocef- 
rantemeote  per  lui  nella  propagazione  della  fua 
^ria?  ♦- 

XXIII. 

tìgait  pmat  fr  1(fligitfmm  ^ ata  fffrt» 

■.aam$  itaguam  Jvam^  ffd  ffdmctat  ctt 
fmam^kajat  vaaa  tP  Ì(tttgit, 

Jac.  I.  ad. 

y''H>ofidera,  che  Reiigiofi  fono,  a*  parlar  più  ^ 
ampiamente,  tutti  coloro  i quali  con  mo- 
do particolare  li  fono  dati  a fervire  Iddio  : per- 
ciocché quelli , a quelle  obbligazioni  uoiwrCa- 
IÌirime,con  cui  già  per  altro  fi  truovano  a Dio 
ligiti.  Hanno  aggiunte  le  altre  delle  previe  cofii- 
Cuzionf,  ò conluetndioi  Ma  a parlarpiù  rifiret- 
amence,  Reiigiofi  fon  quei  che  fi  fono  confa- 
grati  al  Divio  lervìzio  co' voti  folenni  di  purità, 
di  povertà,  e di  ubbidienza,  ptrcioccbò  quelli 
fi  frao  iieratamcntc  ligati  a Dio  ce’  lacci  pili 
Ili  foni 
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forti  che  (imo  al  Monito  i mmtre  a i precetti 
han  fopraggiunti  i con(ìj;li  i né  fi  fono  liifaii  a 
tempo,  ma  ftabilmcote,  cioè  tutta  la  vita  toro. 
Òr  non  ha  dubbio}  che  a quanti  mai  eoo  modo 


più  fpeciale  fervono  Dio,  è uecellàrio  il  fapere 
fi-enir  la  lingua  ; ma  fe  era  quelli  è neediario 


of.x.  I. 


<9- 


PA  1 

7. 


Frr/.J  7. 
>'<*•.10. 
1». 


II. 


i6. 


J*<ìS. 


iaper  frenarla  ad  alcuni  più  ancor  ,chc  ad  altri; 
Scuramente  é nccenàrio  a coloro  , che  più  che 
altri  fi  godono  come  propio  quello  nome  ora  det« 
to  di  ReligiofuiSÌ  caro  al  Cielo.  Perchè, òque« 
Ài  Religioii  attendono  puramente  alla  vita  con* 
tempiativa,  ò attendono  puramente  alla  vita  at- 
tiva, ò pure  attendono  ali*  una,  ed  aU'altra  in- 
fieme,  imparando  da  Dio, e infegnaodo  agli  huo- 
mini,ch’è  tra  lor‘ Ordini  il  getere  più  perfetto. 
Se  attendono  puramente  alla  vita  contemplativa, 

f.ii  vedi  quanto  rilevi  ad  elli  il  fapcr  frenare  la 
ingua  : perché  il  filemio  è quei  . che  difpone 
ranitna  a coofeguire  il  dono  delia Comcmplaeio* 
IIP  : Dueam  eétp  in  ftiinidimtm  , Ì*imn9  md 
(éf  tjui.  E il  filenaio  é quello,  che  confeguito, 
glielo  conferva.  Std<h$  /ihtttiut  ^ ^ lAttitty 
qui*  ttvnvit  ft  fttptr  jt . Se  auendoou  puramen- 
te alla  vita  attiva  , vedi  anche  quanto  il  frenar 
la  lingua  debba  ciTere  loro  a cuore  : perch’eden- 
do  eglino  aflretti  a convcrCare  di  mPito  co' loro 
proiliini,  é vero  ebe  non  hanno  a tacer, come 

Jiuei  delia  via  oppolla,  ma  hanno  a fapcr  parlare 
enza  fcandalo  , e fenca  fdruceiolamenio , che 
fors'ancor'é  più  dtllìcil«,cbe  il  tacere, b»  mu/ti^ 
Ì07ui*  n4m  At^it  p4t<ntum . £fe  finalmente  atten- 
dono all'una,  e aU'altFa,  con  la  bella  forte  di 
quegli  a'quali  alinfc  Davide,  quando  dide;  M*> 
m^ism  nAumdnntin  /navitatit  truiìaiamt , 

Convien  che  fappiano  infieroe  ucere  a tempo 
per  provvederft  di  quella  fuavità,  e infieme  par- 
lare a tempo  per  comunicarla  ad  altrui.  Ttm^t 
tfmptn  /afatndì.  Il  che  non  é fe  non 
d'huomini  afiai  fenlàci  ■ madftatmr  UH* 

Ju*  y pfuJratiJìmui  rj!  . Tu  qual  dominio  hai  fio* 
ora  acquiOaco  della  tua  lingua  net  grado  tuo? 
Se  non  l’hai  fin'or'acquiflato,  fenii  che  ti  dice 
qui  di  fua  bocca  l'Apollola  del  Signore.  Ti  di- 
ce che  ti  giuri  a corto  del  nome  di  Religiufo, 
perche  la  tua  Rcligiollca  tutu  é vana, cioè  vuo* 
ta  di  qaell’utilc  ch'ella  dovrebbe  per  fua  natura 
produrre  si  a te , sì  agli  alui . di  f«»/  /*t*i 
ànjmi  9*na  e0  !(tligk‘ . 

Confiderà,  come  U Lingua  è un  poliedro  cosi 
TÌzioio,che  niuno  mai  può  arrivare  a domarla 
pcifectamence , s'  egli  non  é più  che  buomo. 

auttm  nmlitu  yaminnm  i*m*rt  pfteft . 
Ci  vuole  un  dono  troppo  eminente  di  graaia  ad 
ottenete  ch'ella  oui  non  facciafeamu  di  torte 
alcuna.  fiaU  ej!  emim ^ $»i  m»m  de/ifiitftt  *•/«•. 
f^ua  fu*  . Però  qui.  non  dice  rApofioio.  Si  fmh 
pmtat  ft  tjfi  m«m  damami  /imimam  fmam^ 

kajat  marna  tfi  : ma  dice  fot  mam  t«fr$. 

»*mii  perché  fe  non  fi  ppò  giugnere  a domarla 
di  modo  che  Uiciata  in  fua  balia , non  metta 
mai,percoùdire,rormeinfallo,nepur  periocon- 
fidcrazione,ò  per  imprudenza;  ti pitò  almooogtu- 

fnere  a farle  temere  il  freno.  (Quello  freno  è 
imperio  della  Ragione,  la  quale  come  foprin- 
tende  a tutte  l’altre  membra  del  corpo  per  te- 
perle  ofleouiote  • se,  cosi  dee  foprinteodere  pa- 
rimente alla  lingua;  anzi  più  alla  lingua  , che 
zll’altre,  per  etier'eiia  fra  l'altre  la  più  diffici- 
le a lafciarfi  ben  regolare  . £ la  ragion'é,  per- 
ché l'altre  membra  trafeorrono  per  lo  più  in  un 
fole  gcner^di  pMCati  ; U gola  in  t otemperanze , gl  ì 
occhi  in  compiacimemi , gli  orecchi  in  curìofiU, 
il  utio  in  impudicizie,  e cosi  doU'altre;  ma  la 
lingua  trafcorie  in  qualunque  genere,  che  però 
é chiamata  un'ampia  UniverfiU  difcelieratozM; 
Umimffitat  iaUuUmtii.  Anzi  non  é ella  conten- 
ta di  quei  peccati;  i quali  Ibo  tutti  fagl,  come 
fono  i vanti  ambiziofi , le  menzogne,  le  mormo- 
razioni, le  ioiprecazìont,  gli  fpergtttrì  ,i  tufurri, 
ed  altri  si  (àtei  mali,  ma  concorre  anche  a quei 
che  oua  le  appancngoao,  come  fono  gU  offlici- 
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dj,  i furti,  le  fraudi , .le  oQpcnit>;  eflendo  indtt- 
biutiflimo,  cb'cfià  é colei, che  Ipcflb  ardita  noa 
teme  d infegnar.qu|^ili  mali , innanzi  cheli  coqi- 
mettano,  di  con.*^narIÌ,  di  comandarli  : e cum- 
meffi  che  fieno,  aocor  di  difenderli.  Sicché  a 
volerli  guardve  da*  peccati  di  lingua  non  é ba- 
Oevolc  tenere  a freno  lei  fola,  ma  conviene  ha* 
ver  Vinte  per  rerttÙ  le  paiboni  tutte;  l'alterigU, 
r ira,  l'intereflèfl  ifividia, l'impariti,  che  looo 
quelle  che  rincitano  a dir  ciò  che  noo  fi  dovr^ 
^ . Dili  Cm/idiamt  vim  marni  , mi  mam  dcJìm» 
fmam  im  iimiaa  mt*.  £ quella  é un' aiua  ragie- 
ue  univerfaiiiiima,  per  cui  noa  può  darli  vanto 
di  Religiofo  chi  non  nffirena  la  lìngua  : Si  foir 
pmtat  //  ì{eliiiafmm  affa. , man  a^aaaamt  tìmgmam 
fmamy  bnjmt  vana  rj!  Inalili*  : perché  CÌò*é  fe- 
gno  chiaro  ch'egli  non  ha  vince  ancora  te  fue 
paffioni.  Vuoi  tu  che  la  tua  lingua  ubbidifca  al 
freno?  Attendi  bene  nel  lempoHeno  a umtlure 
quelle  paffioni, che  più  di  tutte  le  fogliovo  dar 
baldanza  a ricalcitrare.  Cum  aUfatatiau  Uimm^ 
auim^matur  iinis . 

Confiderà , che  in  maniera  alfai  differente  tra* 
feorrooo  con  la  lingua  gli  huomini  che  Ibo  di 
viu  feorretu,  e gli  buomini  che  fono  di  vita 
fptritualc.  1 primi  v^ono,  che  fanno  male  a 
parlare  com'effi  parlano, né  però  fe  ne  prendono 
prua  alcuna,  aozi  a bello  Audio  fi  aguzzano  , c 
fi  alTouigUaoo,  per  bavere  una  lingua  più  proo* 
ta  al  dire  ciò  che  detta  loro  lo  fdegno,  raflìot 
rarabtzione,  l'audacia, noo  la  ragione.  I fccou* 
di,affindi  parlare  con  liberti,  cercano  prima 
d'ingannar  le  medefimi,  eoo  darli  a credere  che 

10  tali  circoftanze  di  tempo  fia  conveniente  il 
parlare  com'effi  parlano.  iWò  tn  vedi,  che  qui 
dice  l ApolloJo  ; Si  fuit  pmaat  J’a  !(*Jifiafam  af. 
/è,  nam  raframam  linfumna  fmam  , feà  fadmatna 
ava  frnmm  , bnjmi  vam*  afi  !{t/igia  f perciocché 
quello  é propio  de'Relìgiofi  , per  non  obbligarla 
a tcoere-ia  lingua  in  freno,  fedur  fe  llcffi  eoa 
argomenti  più  (rivoli,  che  fóndaci  . Se  vogliou 
rompere  piu  del  dovere  il  fiknziolì  necelì'ario  al 
raccoglimento  interiore  , comiociaoo  ai  dir  tra 
sé,  che  Tarro  cefo  lungamente  fi  fpezu,  e che 
l' allentarlo  Ipdlb, giova  a poter  poi  ritirarlo  eoa 
maggior  Jena . Se  vogliono  dir  parole  di  propìa 
lode,  fi  fiudiano  nel  cuor  loro  dip^uaderfi  che 

11  loro  fine  altro  non  e, che  coociliarfi  quel  ere* 
dito,  il  qual  poi  vale  ad  operare  con  frutto.'  Se 
vogliono  ronéannare  le  ordinazioni  de'Supesiorà 

‘li  fanno  animo  a ciò  con  dire  a fe  Deli, che  noa 
bifogna  adular  come  fanno  canti  ; e coni  l' altre 
mordiorazioni  baurczano , ò per  mignanitno 
amore*da  loro  Icmpre  portato  alla  verità, ò per 
zelo  di  correzione,  é per  zelo  di  cariti,  ò per 
zelo  d'onor  Divino . Tieni  però  tu  quanto  a w 
per  indubiucoycbe  fe  faeendo  profeffione  di  fp«* 
rlto,fei  libero  nella  lingua, hai fedotto  il  cnor& 
E però  qui  li  convien  di  «erto  applicare  la  pfà* 
ma  cura.  Comincia  a raddirÙBire  le  opmioni 
travolte  che  in  effo  albergano;  e perfuadici  che 
fono  tutti  preteUi  orditi  a ricoprire  le  tue  paf* 
fieni.  Afnreno  ponti  con  qualche  Audio  fpccia- 
le  ad  eliminarle, né  voler  credere  alla  lor  priasa 
apparenza,  perciocché  quello  propiameote  é fe- 
durfi  ; é un  gectarfi  la  polvere  da  sétopra  gli  oc- 
chi prop/,  Ittfingarfi,  lafciarfi,  ed  approvar  con 
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facilità  le  cagioni  faggerìte  a sé  diU'  affetto,  ma 
non  difcuterle  NaJua  fadmai . E perche  ?.  {Per- 


ché, fono  qualunque  pretino  giammai  fi  tenga- 
iH>,  i difeoró  mea  buoni  Un  (empre  daooojCa» 
fumfmau  murai  évaava  aaiUfmim  frmvm , > 
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J>tt0  fri!  t0rrnm  A)*%iììi  Dei  fmptt 

mm  peeemtere  pfmÌtekiH4um  *iemtt  , ^rnàm 
fupte  meea^imfmitetem  jmjli$  ^ pii 
mu  im/ifim  ppUteatis. 

Lue.  ij.  r <a. 


\. 


COnftden  ^ cfce  fecondo  U ^fe  Ebrea  , qo»> 
fto  {>ofitrVo  x««W7««  e*h , ha  lòrcj  di  prrlec* 
^ it%  cooipaKafivo, conforme  in  quectUltn  larghi: 
'*  Memmm  »Ji  eémfSit*e  ia  Diati"*  t f"àta  ee^/idnt  tm 
Pf»  1 1 7 ***•*•'  Biaam  tj9  Jfera^r  ia  Dimim  > faim 

' f^ija  Priart^éaf  . E COfi  tanto  qui  vu<d  dir 
gmMm  trit^  qitaoCO  dir  m*Ìa»taaAimm , VcH>d 
che  fé  oAertri  bene  ; <|ui  non  *ihTmj(i  che  in  Pa* 
radifo  li  faccia  maggiore  dima  di  oa  Pcccator 
convertito  ^ che  di  nova^ranore  Gtuilì  « i qufU 
Don  han  bilofno  di  peniteara  « ma  affermali  lol 
tanto  che  fe  oc  fa  mat8Ì<^  aUegrcaca.:  tàajmt 
faméimia  . Perché  U flima  aliorlarcbbe  mattio* 
refqBandoqod  Peccator  conmtìto  lì  delie  a 
Dio  concai  fervore  di  fpirico  « che  attnalmcnte 
ramalTe  piò  di  lutti  quegli  initoceatì  « dì  cmì  fi 
parla»  anche  uniti  inficine.  Ma  quello  é cafo  a(- 
Ili  nrotqiul  forte  fu  n«*Ui  converfionebe  giife« 
ce  U Maddalena  . E, qui  il  Sigborenon  inteade 
parlate  di  ciò  che  acCàde  In  qoalcbe  converiÌMe  * 
per  accidente,  ma  di  'ciè  che  fecondo  il  pqro  et- 
frr  loro  fuccede  in  cotte  :che  però  non  altro  m* 
ragoneeglì  fachc  tra  un  femplice  Penitente >/«* 
per  mat  Piftataet^  paaitemtiam  affate  , ocra  no* 
vantaOuve  fvmplkj  Inooceotl , fai  aen  iaA^emf 
pmaitemtUf^.  noi  fa' tra  un  Penitente  aSai  fervo* 
rofo,  e era  novanunove  Innocenti  tiepidi.  Polfo 
dunqueche  quefii  Innocenti  0 nniii  infieme,  lìan 
d‘ ordinario  a Dio  dì  maggiore  filmi , che  un  pe- 
oticitie,  concattociè  il  penitente  é di  miB>or 
gaudio , perché  il  gaudio  non  canto  guarda  u^ftì- 
ma  che  alcuno  f4ccia  fecondo  sé d*  una  cofa  ,quan* 
co  guarda  I‘  acquifio  i lOifiimamcnte  quand’  era 
^ acquifio ò difperaco't  è difficile.  Ond'é  che  fe 

qnci  buon  Padre  fece  una  fella  i)  infoliu  nel  ri* 
torno  del  Figiiuul  Prodigo  « .non  ne  diede  altra 
tagiooc  le  oonebe  quella  :pei%bé  l'havea  racquè* 
fiato  dopo  ganci  anni  , non  altrimenti  che  fe  il 
tf.  ^edrfl'r  tornato  da  morte  a vita,  ipalèei  amt/at^ 
22,  * 0 tpeettia»  , ptim  ftater  taat  mertattt 

test  ^ (gp  rraitit  f perierat  .^iapeatai  *JI  Maco* 
me  tu  da  quello  medefimo  non  ti  accendi  adnn' 
amorfummo  verfu  il  Signore  f Conciofinché  qnil 

gotivu  havrebb'  egli  di  frfiegràre  a taitco  alte 
gnu  per  haverti  ricuperaco,Tc  non  tulTe  anche 
la  fobliitiiHìma  fiima  che  fa  dì  ce  » n m dico  io 
comparasione  di  tanti  GiuAi  dì  te  mÌBliori;  tru 
àlmeno  alTolutamejue  ? Non. farebbe  egli  a un 
modo  llsifu  beato  frnea  di  le^  al  pari  grande  ? 
al  pan  giorioiu^  Cbe  ragion  dunque  ha  niar-egti 
di  ral-egrarfi  tanto  del  tuo  ritorno  dal  peccato 
alia  gr'aaia  » fe  non  perche  veramente  ti  tiene  a 
cuore  é E canto  qiiefio  di  ficirro  non  porrebbe 
mai  crederi»,  fe  Dio  fiefl'o  no'l  venrfie  a giurare 
Ter*  iP  bocca  propia.  E però  appunto  vedi  qui  cheei 


Paa. 


lo  ^ra . Dii*  veiit  f (^e.  6 •#/  ieate/f  formai 
ea^a  Dea*  JmratJ 

^ Confiderà  , donde  arvenga  , cbe  non  rolamen* 
ce  Iddio  fi  rallegri  canto  odlaCoiiverfione  di  un 
Peccatore^  ma  cbe  tottì  fe  ne  ratlr|rino  ancora 
gli  AngrU^gaaAiam  teit  teeam  Aagtlit  Dei  \ qua* 

, che  una  ut  fella  non  fia  in  Ciclo  giamoui  fis 

Ila  prima,  ma  Tempre  pubblica  Ciò  awieoe  per  ' 
trexagiooi.  Perqucl  riguardo  c'hanno  io  ciègli 
Angeli  a Dio,per  quello  c'hanno  agli  huofBiai« 
e per  quel  C'hanno  finaltnencé  aocb’a  sé . t^ad* 
to  a Dio,  veggon  gli  An^Ii , quanto  ^li  npor* 
ti  di  gloria,  cuteo^é  accidentale , dalla  conver* 
fioift  degli  buoraini  a pcnicenaai  e però  non  poi* 
Cmio,  per  l'amore  ardentifihno  che  gli  portano, 
non  ne  godere  ancor  tifi  aanòttamente.  Quinto 
agli  hnomioi , certo  é che  gli  Angeli  fono 
punto  invidiiM,  ansi  noA  aluo  bntaano  fe  loa 
. Ttata  a. 


che  di  haver  (eco  molti  di  loro  a partecipare  nn* 
iuefla  (eliciti  : e però  ancora  foaiiaam’*nte  gloif* 
cono  quando  (coirono,  cbe, chi  havea  difgrasia* 
umcnceperduioìi  diritto  ad  etra,lo  ricoQ>tutfia. 
Q^nto  a Jé  poi,  la  cagion  c'hanno  di  rallegrar* 
fi  anch'é  chiara  < perciocché  havendo  gli  Angeli 
per  uffizio 'di  adoperarfi  nélìi  falv^zxa  degli  huo* 
mini , conforme  a quello:  Oman  faat  aAmimiJIra. 
ferii  Spiritai  y ta  miaijietiam  aeijfi  pteptet  eat^fai 
hfrtdHmtem  taprtat  felmtit , coid  poflooo  far  di 
meno  di  non  provare  un  raUegrimcnto  fenfibllc, 
qaand'eflt  adempiono  nn  tal  uffizio  con  frutto  r 
mfira  eereaa  f/eria  f Neaae  aat  aatt  De- 
mivauo  Ckr,0am-f  dtcea  gii  1'  Apoilolo  a’ 

Tuoi  Teìblómceofi , da  Ini  guadignali  a Dio,  E 
coti  £i  coniochediranoaiKora  gli  Ang'lt»  Quia* 
di  non  fi  trovcri  Kirfe  mai  ProliCitor^  reljneè 
fopea  la  terra,  che  tanto  giubili  di  cavar  di  moU 
te  anime  dal  peccato,  quanto  iaciè  rrnipi.*  gUi* 
bila  ogmlno  d'cfiì;  tanto  più  che  ì Demonj  prò* 
ctolano  del  cuntinvo  di  aitravefi!irfi  a si  belli  ai> 
qnilli , e però  gH  Angeli  hanno  un  dlleico  infi* 
nico  quand'effi  mirmo  di  riman*r  foperioci  in  ti 
gran  battaglia  a 1 loro  antichi  Avverfarf , e di 
criopfarnr.  Prestila»  tfi  Dra*e  Uh  ma^aatypti 
ftdatit  maiartfam  «eira»  , preptreta  iatamai 
Co/i,(Jrv**  iaàitatitia  rii.  Comunque  fiafi,mi** 
ra  con  quanto  poco  tu  puoi  dare  oggi  atantihra* 
ti-  fpiciti  il  ni4ggt  or  gaudio  che  pollano  imi  pro- 
vare ,.non  luManziale  , perché  quefi'  e continva* 
mente  rilleiro,  ma  accidentale:  Con.f  ufeìr  da 
nnu  fiato,  che  a ce  per  altro  faria  di  eterna  ro* 
vini  . ' 

Coflfid.*ra,  comequefii  Angeli, iquilì  aitruvefo* 
nod.  tti  degli  huommi . ai/mr 

fattemi  Patrii  rati  ,f««MCv/r'  ef , qut  p<.-rcunlraTÌO 
fono  detti  di  Dio  \ GaaAiam rrit  tiam  Aaprth  UH , 
Ma feben  min  ,ni»{i  v'ccontrarietà  di  vriii'>a  for- 
ce, mt  v'é  piò  cotlòanaiominauiiiforrQiti  : pcNrbé 
ciòelatcoadinutarriaterammcele  patti  del  loro 
uffi/io;cbrfono  due:dlaffii(erra  Dio^edi  iéivire 
di  <uui  mioillri  anche  agli  huurDioi  A Dio^llì* 
fioou  gfi  Angeli  io  ere  miniere  , contemplando- 
lo afiiduameot:  « amaodujo  ardcntrmenie  , e lo- 
dandolo a gara  iaceflintenieni.C'  , Omnet  AajfU 
ftatam  ia  tirnuta  tàreai  ^ aaera  eeraat  Dtarn , 
iinaut  Amen.  Agii  huumtni  poi  lervoAù  pari- 
mente IO  ero  altri  modi , purgandoli,  tUaminan- 
doli, e peifecioiundo  ( . Purgandoli  da*  loro  di* 
fetii;  c ciò  e ÌI*fer«Ìzio  , che  fpccijim-.mce  elfi 
prefi^nu  agTlncipieuci  o-  IL  via  del  ^tgatare  : At 
aeUait  aA  me  amai  de  ferapàim  ^ terifit  er 
airwm , ^ diait  • Sete  aafmtae  raif  aitai  tma  i 
petduaat  tmam  ^ ' iMuminaoduti  con 

gii  éinnucfinmenri  ; e cio  é ij  léf vuiu , che  fin- 
goiannriiteeKi  porgiMo  a pcoónéntt  Veai  arde 
eerem  tr  fma  perniata  Jhat  Pepate  ime  ta  aepifiami 
dieà»!  ;^r.  E pcrfczionandult  co  cunfuni  vafidi 
d«dta  gr^iìai  c ciò  e li  fcrviaiu  , che  truzltnenie 
elfi  uUnoco  perfètti  B*  erte  Aaieim  Deaùmi  /r- 
lilitemmyPpiliMit  Uh  f Saepr  paatedr  ; granJìt  #• 
aim  tUi  repat  "ia.  Qu.*ltedue  parli  pui  detruf- 
fisio  Angelico,' il  quei  roafille  in  affificre  a Dìo 
flc  in  adoprarb  -a  prò  di  noi  buommi  / vennero 
cum'e  noto, adumbrite  gii  a maraviglia  in  quel- 
la celebre  fcala  , per  cui  Giaccubbe  min  vide  gli 
AngsU  lo  atto  , ^ non  rhe  fulo  ò di  lérodere  ò 
di  l4lirctpf*eadea/e/y^  difetnJ-mte/ ^ perctuccbò 
quefio  e quancu  tur  u appMt«e*e  Pùdiàiiìi  Cg* 
tam  aprrtam , gj  Aageh>  Dei  afeademttt  , ^ At* 
fìemAtaiéi^fkprà  fitiam  keaùaii  . Se  tn  vuoi  però 
non  lòlatncnie  rallegrar  gli  Angeli  con  U tua 
coQVcrfioncyche  qucÀo  e poco,  ma  di  più  acco- 
ra emularti , comV  dovere,  ne)  loro  ulfìaio:  ec- 
coti innanzi  agli  occhi  ciò  c’bai  ^ farci  falire, 
c Icendere.  Salire  con  ^i  deretzi  della  contem- 
plazione ad  ammirar  OiOfid  amarlo,  ad  apptau* 
deégfii  o feendere  con  gflmpicghi  dèlta  viu  at- 
Mola  a giovare  ai  pròffinii  d ogni  iortc,pufean* 
dQli>,  ilTumioandulì  , pcrfezionandoU>,  lecuudo 
i lor  Vari  tlai*.  di»"  anca/#  eatediam»  ,D$» 
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XXV. 

Fi'’  téfMmr 

Prov.  ai.  it« 

COn(iden,cbe  \\  piùbeiratco»  il  qualepof- 
fa  imi  fare  un' huomo  Copra  Ja  certa  quello 
che  alcooi  fliimiio  me^  di  opi  altro:  cioelar- 
rivarea  viocer  Ce  medeCmoa  perciocché  {ucllod 
queli'acco»  ebe  più  d‘  ogni  altro  lo  fa  Ceoipre 
operare  da  quel  eh' egli  é;  lo  fa  operare  da  huo< 
mo  . Poni  mence  alle  Tigri  i ai  P^di  > alle 
Paotcrc,  a 1 Leoni  « Se  ad  alcrì  (imili  Aoimali 
feroci  i gli  vedrai  far  bea  al  acci  di  ralor  Coni* 
mo  nel  vincere  calor  degli  altri  Aaim'ali  di  lor 
più  forti  : ma  non  gli  vedrai  giaiiimai  falirea 
qucli'acto  di  vìncer  ancorale  . Semorc  fan  ciò, 
ache  gli  porca  violeocemence  l'impuUp  d<^il 
petiio  »ò  avido  « ò iracondo»  ò impuro »òcrb- 
dele  » che  gli  predomina  . Quello  grand‘«ùqdi 
vincer  le  medefimo  » e fico  (opra  la  terra  ^er- 
bato all'  huumu  . E quello  r Ciò, che  fra  tutte 
falere  virtù  li  fa  operar  i*  Ul^idieoca.»  fa  vìa- 
cerei  ce  mcdcGmu  in  quellecoCc  IO  cut  men  voir 
redi  fecondo  il  baffo  appccicoi  6 coll  ti  fa.  vera- 
mente operar  da  huomo  • cioè  dire  da  ragio* 
oevole»*  non  da  bruto.  Noa  ci  dei  però  piùflu- 
pirc  fe  anco  divinaaienied  truova  lcrictO)Chc 
lolo  all’huomo  Ubbidiente  d concede  il  gloriar- 
li di  fui  vittoria  i Vtf  Uimttmr  ìtìQvUm. 

Perciocché  Qualunque  viccoria  i U quale  1'  huo- 
ino  riporti  lol  come  Forte  • abbattendo 
tri  ; é una  vittoria  comune  ancora  alle  Bcdie; 
e però  in  nefi'una  di  quelle  dee  giammai  1 hucH 
mo  rimettere  U fua  gloria  . La  dee  rimeUCTC 
in,  quella  fol  che  riporta  come  Ubbidiente  ivio* 
ccndo  té:  merce  eoe  una  tal  Vittoria  • nonlulo 
il  dichiara  forte  come  le  bere  % ma  lo  dichiara 
anche  liberoi  quale  non  può  dirli  ch'c/ta  • chi 
per  afiecundar  le  lue  voglie  iudomitc  > 
xidurlta  operare  iccondo  ciò  che. Dio  gli  udì- 
ounziar-:  per  meteo  de  Tuoi  Mtnillri  • Di.  ^ 
Ui.:  Qiundo  altro aìlettaioenco.  tu  non  havema 
ubbidir  pienamente  > prootafneuce  ^ .cdallcgrv 
ni.-ntc,  non  ti  de»’  eflcr  ùlicvoie  quello  lolo^ 
lap^r  che  allora  cu.  vieni  a far  uA*  atto  si  nubile 
qual  é qucdqc  bai  qui  feuiico  ^ Però  tu  Icorgi» 
che  cbi  c vero  ubbidiente  « cioè  cbi  non  abbi; 
duce  con  un  ibraltoal  luy  Supcriore  » magli 
libbidifce  per  a^co  , ne  ubbidiice  per  defidcriu 
4r  premio,  perocché  ^ucAoe  ambiaiooc,  iieub-' 
bid|{c<r  per  timore  di  pena»  peroccbequeilyeab- 
biettezaa  , ma  ubUducep>  icbe  fi  deve  ubbidire; 
C chiamuo  . Fi>  : Vir  eàtJi'tmi  » percb’  egli  e 
buoitiu  iicuramentc  , ma  huomb.  più  che  otdi- 
naxio:  è huoino  li  quale  più  dogni  altxo  Eme- 
rita quello  sj  eccello  tuoU;  di  Virile. 

Co>iudcra,come  tutte  quelle  vittorie  che  u 
fiportano  nella  vita  fpirituale,*  chpi'oao  canee, 
tuue  iQ  fillrecco  li  riducono'  a quella  più  prift; 
cipalc  cbq,  r buomo»  per  far  ciò  che  gli  e co-. 
ciMndacp»  riporta  di  I9  oicdelimo.  Eperoil  Sa- 
vio fecondo  la  verace  lecion  Volgata  » nuqfié 
curato  di  dire-  F«>  •itiiitmt-  UiU4iut 
come  più  Dottori  hanno  ìéuo  ; ma  ha  voluto 
efprdlamente  dire  viiituim  , nel  oumero  non 
' pluulc,  ma  Cngolare»  perche  cbf  foggeculal'aa 
Toiuntà , come  deve,  aquciladel  Signore  , eh' 
éU  vittoria  propi^  di  un  Ubbidiente  , oonba; 
più  altri  aimici' di  cut  lomcrc  . Cu  ha  viali  lUf 
ti  con  vincere  fc  mcdcfimo  . ( tal  lil 

iJ  bei  prcpiio  da  Dio  donato  ip  Abramq.  a tut- 
ti,coloro  ^ che  fon.'ero  lupi  Icgi.timi  immiut.orl 
nell  UbbldjCnza  ) Jtmun  tumm 

iMìmH0nìm 'ftnrum  '.  t tre  niiuìci  si  pullenU 
dcif  huumo , fono  cotn’e  noto  » la  Carne.,il  KLpo- 
do>  il  Demonio  . Or  qtMoto.alptiait  » cbip^ 


ha  vinta  fa  Cme»  di'è  t»  ptRepiù  vile  ditd 
roedeliino  » non  può  arrivare  a vincere  tutto 
giorno  la  VoIomI  , eh' e la  dgaorile  . E però 
quando  ù mira  uo  vero  Ubbidiente»'  (i  può  di* 
re  francamente  ch'rgli  Cu  cado,  |xrchc  cbilu 
facto  il  più, fi  può  credere  ancor  cn'habbU  £ac^ 
to  il  meno  . Sema  efie  queUarimuncraaioo  fin- 
golare,  che,  comc'dicoao  i SantL»  cullumt  id- 
dio di  concedere  ad.qu'  haomo  cale;  iafoggesi 
zioo  della  Carne  ■ ^ /^iaVì  vn/r  » 

fttiut  fu0  noi  ve- 

diamo in  pruova  di  ciò,  che  tino  a canto  chei 
primi  due  noQri  Padri  una  craCgredirono  il  di- 
vieto lor  fattone].  Pacadifo  cecrcOrc  di  aooga- 
nave  A^ucco  alcuno^  dall’  Albero  della  Sc%iu» 
loro  Interdetto  ; mai  noaprovarono  nella  Car- 
ne alcun  atto  di  uibellipae,  ma  li  bene  Upri^ 
varopo,  quaod’  efGtrargsedicono  un  ul  divieto. 
E però  fiinilincntc  dicooo  1 Santi  , che  Oiodg 
per  contrario  à i difiabbidiénù  .lo  llimalo  delU 
Carne, che  gU  riduca  a cadute  ancora  bruttidì- 
me»affibche  cosi  chi  non  vuole  ubbidire  oao» 
tamcoie.ad  un  fuo  Padróne  ( qual  è chi  predo 
lui  tiene  IO  terra  il  Im^odi  Dio  ) fi  vegga  ob- 
brobriofancnte  n^r  1*  ubbtdieoia  debita  daup 
fuo  Servo . $igt  itf»  0àtfmpn»t  Daaviva 
ù J'tnu . Quanto  poi  al  Mondo'»  eh'  ò il  fecondo 
Nimico,  uoo  ha  di  che  cemese  uo  vero  Ubbidi- 
ente, percb' egli  l'ha  Cocco  t piedi . E che  éniai 
ciò  che  piu  nel  Mondo  fi  apprezza  ì E’Ia  gloria 
di*Covra(Lre.  Ora  tal  gloria  è qua;Ila.appuntoche 
l' Ubbidiente  non  cura  . Chcxperò  oon  Iole  egl| 
fi  loggetta  a perfonc  roagaion  di  ie,ò  per  caleo- 
ci»  ò per  titoli,  ò per  uflLuo,  come  fi  ufava  an- 
cora nel  Mondo  da  luoi, legnaci  , mi  fi  Coggeua 
a, pcrlone  ancora  inCerióri  iu  q'ualuoquc  geiic^, 
còmeanai  nel  Mondo  non  fi  ula  , fe  non  fe  lolo 
tgivofia  per  intcreffe;  ood'  e ebe  Ccritlé  San  Pie* 
‘ tro';  SuàitSti  tJÌ0t4  0mni  hmé»t  trtat'urd  p\tptn 
I tìt$»my  ch'rquci  motivo  per  cui  foiu  ciò  fa  chi 
I é^vero  Ubbidieocej  là  dove  chi  na  1 fa  pecquo- 
I Ilo  motivo»  floo  fi  può  dire  ubbiditfotc»iDa  iote- 
I rcfiàco;  e coti  non  ha  viptO'ii  Mondo  . £ quao^ 
to  finatmc^nic.al  Demonio,  rubUidicote  lulopuò 
dirli  che  tu  ficuru  di  haverlo  vinto.  Gii  altri  lo 
polTooo  fpcrarfi  , ma  nop  pplTuno  aificurarfene* 
Perche  chiunque  in  operare  del  bene  ha  per  gui- 
da il  giudizio  propiu  jé  fotpopofto  a nitk  illufio- 
md>tl>uliche»e  a. mille  inguini.  Colui  n’é  libe- 
ro, che  mai  000  fqguÌL«.ii  giudizio  prupio.»  ma 
qUfUo'del.Supsrìorr  r«rd*«  ifom'/ 

ptrJttiftm  trit . Ed  ecco  cqine  nella 
Iblcnnc  rittoru  , che  di  le  llcfio  ripocti  per  ub- 
bidire » tu  vinci  tutti.  E però  nella  butagliii,  a 
cui^tu  difceodi  qualor  ci  dai  di  prcpofito  alia  vi- 
ta ^Cpirituaie  , oon  pigliar  di  mira  atfannol'ameqce 
veruno  in  particolare  di  qua-lh  tre  Nimivi.  PUf 
ora  detti  . Piglu  di  mira  a ferir  ia  tua  volonci., 
eh*  e la  domoa’iue.  H'’*  téMtrà  mi- 

Utrtttt . ^ m4i0ttm  «af  <0ntt^  fé- 

/uav.  Laiiirafu  fguardo,  IH  feariea  le  factieyper- 
cosi  nell'abbattqreun  fol  Nimico,  barrai  gii 
cònTcfuito  un  pieno  ctionfo.. 

«Cuniìdera,  {me  fi  vuo^e  inferire qtulor  fi  dicoy 
^zVir00fditiul0f»0tmr  Forfè  ché*dtH- 

vii  egli  pigliare  la  trombaio  bocca,  e buccinarla 
per  tuttp  quella  gloriofa  viuorta  c'  ha  ripgruca  vin- 
ccndos.*,pconsctuctt.i  Cupi più  fieri  Kimici  «'Nò, 
pexgbegiàfifarhiatamcnie,ch’ogni  vittoria  fi4<> 
ve  alcrivcrc  a Dw  , 0/v  gtétUt  ,f«i  tUtfit 
uJf0rism  . Si  vuole  aduu^uc  inferire  qbe  1'  Uhr 
bidience  potrà  delia  i«a  vieegria  parlare  con  Dio 
ntedcTitnu., ringraziandolo, commendandolo,  CP- 
librandolo,  e potrà  paclaroeco  Santittapplfczo- 
doli  tutti  .a  tupplir  per  yb  nella  lode,  che  a Dio 
fi  afyp>  E fe  vorri  parlarne  ancora  eoo  gli  buo- 
mim,,afiioc  di  aramacflrarlì  a fimi!  vittoria-,  d| 
cq^oitarli , di  coolularii»ò  di  altro  itfpeito  fi- 
milcj  potrà  farlo,  pc^^h' egli  lo  faprà  fare  . Al- 
cuni vogliono  dar  precetti  bell ifiimi  Còpra  il  vto; 
Agre  if  mcdeiimo;iolopcf  ciòscbc  a’l»one.lc«- 
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to  ne'IIbrr.  «ntorchè  ÌB  «è  tnit  non  l'babbìato 
praticato  t d pur  quafi  mai  . Coftoro  , cbe  coit 
^n-^o*  cacctaao  tutti , perche  non  dtcefì  citc 

hfmtmr  viiìteidtm  , nd  y*'  r/#f  «#«/ 1 uè 
Yir  Da  Vh  tMìtms , Por  poter 

Otre  fondatamcncc  delle  mnérre  dì  SpidtOt  po- 
co vale  U ieieiuta  fpecolativa  «pprefa  da'hbri; 
quella  che  rate  t la  prttlea  : altrimcRrì  fari  co- 
BW  udire  un  Cieco  di(«.  orrere  di  colori.  »*• 
mdn^nufr*mt  prritM/4  tjm ^ 0 dkdutfft 
*•*  44*UMt  sJmtfsiimiif  . Ma  fe  udirqtno 

iavellar  di  irmpeOe,  chi-  mai  non  fi  d dtfeodo 
con  !a  Tua  pìccola  barra  dal  lido-  ua  palio  » in 
cambio  ad  aoHntrarlo  n^Tuot  difeorfit  il  derìde- 
remo. Tale  adunque  é un'altro  IcKgltimo  ioteiw 
dimenco  delie  preleolt  parole  . Wtr  9héitn$  U- 
^tmr  tiiUriàm  i chiunque  vuol  ciactare  del 
Aodo  cbe.  fi  dee  teocre  ad  vincrrere  medefiroot 
ne  tratti  pure  : ma  fob  quaado  »li  rbarrA  pra* 
ticatOfCon  reCerclcio  di  una  perfetta  Ubbidieo- 
Wtch'd  quello  fopra  luui  che  coolcriret  ad  ap- 
yreadere  uaa  tal  pratica  . Oh  quanto  è facile 
che  tu  prefuBu  di  ce  in  nUcerie  di  rpirico«ben> 
cbe  in  dTu  noù- babbi  ancor  comtartaco  ad  efer- 
cjiartiffe  non  rupcrficìalmente  ! $>>»  •*»  *fl 
f€Ttmt  i pmmté  rttdtatffit  f perchè  non  fa  mai  ri- 
Coooicere  ben  le  cole,  quaror  le  feorge  io  al* 
irai  ,ciib  non  le  ba  prima  cooofetute  in  fe  ttelTo. 

XX'VL 

SraidZrr  Jtrmféttm , mi  fmi  ftfds» 
mtimm  mea  i rr, 
if.  d.  d. 

Confiderà,  che  ficcome,  quando  ad  nn  mar- 
mo, ad  un  metallo  , ad  un  tronco , fi  da 
la  prima  mano  percoflteroe  via  la  fcaelia,  fidi- 
oc  che  fi  dirocca  : cosi  fi  dice  che  fi  dirocca 
onche  un'anima  , quando  fi  di  la  prima  mino 
oocIm  ad  cifa,  per  levar  da  lei  tutto  ciò,  cbe'‘ 
le  impedifee  il  ricevere  uaa  buona  furra^  di  v|« 
(a;  cioè  per  levar  da  lei  que'  fuoi  defidèrl  mal 
violati  ^ è quei  fuoi  dettami  , cbe  fon  la  fca- 

S[ia  piè  rocca  , da  cui  fia  opprtfTa  . Qui  fenca 
ubbioéla  fatica  mmiore  . £ però  a cucci  co* 
loro,  i quali  auimoumencer imprenderanno,  fi 
momettc  tanto  di  premio  , che  fino 'arrivali  a 
dire  , juiirimm  tfuéTtmnt  mmbti  , 

t àmmt  f JÌt//d  i4  ptrprfmmi  mttrmtfttt , Or  qU^ 

fta  fatica  è quella , che  fi  contenta  voientìerì  il 
Signore  di  durar  con  l' Aoima  tua  .Vuol  diroc- 


sarti  : che  ouaflCo  dire  , vuol  difiaccare  dà  te 
canto  di  fcaglia  vililCouche  io  ce  fcow;  l'in- 
clioactone  a.  ì diletti,  riocUnacione  af  danaro, 


r inclinacione  alla  gloriai  ^ foprattuceo  vuol 
difiarcare  da  te  quello  , cbe  in  te  è Torigine 
d'ogni  male,  cb'è  la  dima  fuperba  di  te  mede- 
fiau  . Brft^itài  /a/,  ìm/lrmit  ^ mr  covr- 
ii* $4$  èauMuaav  ^ Uktikì  wmm  di 

fkftriid  . Vero  è eh*  egli  vuol  che  cu  Ita  con- 
tento  di  lafctarti  co«i  da  lui  diroccare  , accet- 
tando di  buon  grado  la  inano  di  ri  emiueate 
Scultore  , che  ti  percuote  beasi  , ma  per  tuo 
profitto,  operò  ti  dic'cglinel  p^lfo,  il  qualeio 
qui  ci  propongo  da  medicare.  Utmdìft  Jtfmféhm^ 
9Ì  fibi  nttJdt  Amims  mté  à r»,  £’quefla  un'o- 
pera,la  quale  non  fi  hi  d*  fare  ne  folamente  da 
ce,  ne  folamcnte  df  Dio  , ma  da  Dio  iofieme, 
e M te  • Convien  però  » che  tu  lolalci  operare 
■8on  lo  impedifea , pcrch'egUnoti  ci  lavora, nè 
come  un  marmo,  nè  come  un  metallo,  nè  ce- 
ne un  tronco  tofenrito  , ina  come  un  ^jrito 
libero,ilqualc  epuò  accettare  la  forma, cbeDb 
snob  incidere  In  efiò,  epuò  ricufarla  . Adun* 

3ue  i E'viSiy  . Voci  per  forte  eflVre  ancora  tu 
i colorar  di  cui  Oa  fcritto  ; Vattramt  sd  m 
targa,  ^ m*m  fmtiit , ras>*  dieiftm  ttt  dilmemtiy 
^ irmdmm,  mlitn»  mi  mcttftttnt  dì» 

Coofid«f»v«be  il  martello  i il  quale  adopera 


Dio  in  qnefio  dirocnmento,dl  cui  fi  parla  , è 
quello  della  Tnbotarfone . Quando'  ufa  quefio, 
allor  6 dice  ch’egli  opera  con  manTorte  'tmm*mrn  tf.t.ix» 
fìffi  trmdì9itd»r , mi  inm  iit  mia  p*pm/i  km}mu  pèrchò 
urfiuna  colà  piò  giova  a fiaccar  da  noi  il  fovcrebio 
amore  a noinelfifchV  la  nofira  fcaglia  piò  vite) 
nefiUfta  piò  a compungercÌ|OdTufttpiòacoi^ver- 
circi,qQancAun’umiUacione  tagliarla  cbe  Dio  ci 
matwii . Céiigm/li  «v,  0 **mdiitmi  fmm  . Prròbi-  Jtr.  j|. 
fogna  che  In  qorfio  calcrfiiigotbrmcnte  tu  loia*  ig. 
fei  operare  'con  liberti  , oun  tl  querelanio  di 
lui,  non  mol^rando  ira  , noò  mofiratido  impa- 
aienta  , ma  accettando  con  animo  /alTi^iaito 
tlittl  que’  colpi  maeftti,  eh*  ei  giudica  piu  fp^ 
dicntedi  feartearr  fopradìte  : altrimenti  tu  Cor- 
ri rìfchid,  eh*  ei  tolga  da  te  !a  imno,  c ebeti 
abbaadoQt  nella  tua  rudiclificchè  poi  vadt  . co-  ^ 
me  tu  brami,  ìt*  vìi  eh' è quella  via  la 

qualporiaaila  Mrilìzione  . Oh feinteadeflì quan- 
to gran  beorfiaiu  tì  fa  il,  Signore  qualor  ti  uosl* 

Ila  con  qualche  tribolatloncpiò  rìlevaurcl  Adef^ 
fo  noi  puoi  capire,  mt  io  voglio  fperaw  cbe 
verri  di, nel  qojJ  pur  troppovc^raì,  chefe  non 
era  quella  ìnftntiìfa , quello  feorno*  quella  fctli 
gara,  quella cpitrarlctl,  che  a*tc parve  |)  inbp* 
poriabile  ; tu  dì  certo  andavi,  io  rovini  . Non 
pare  a te  , che  farebbe  fluita  una  greggia  , d»f- 
perfa  fJ  gli  Appenniqi  , quando  ella  ti  dolcfiè 
che  il  fuo  Pafiorc  ba  cava»  fuori  la  verga  per 
roeiterla  lo  ubbidienza  ì Anzi  a lor'è  , ch'ella 
dovrrbbc)o..rtn^KÌar  piò  che  mai,  perché  all^ 
è,  quand'egli  ha  piò  che  mai,  dimofirata  yoglii 
di  uU’arla  da!  precipizio  Cosi  fa  l.'Jio  pirimeo- 
ce  qualor  cl  tribola  . mi/irU^dtém  S/ib.ìt, 

tfmdit  imé/f  Pé^ti  liigtm  fmmm.  . u •!* 

Confiderà  , che  verameate  può  rfiere  che  i)  |(f. 
Sgoore  ndn  ti  abbindoni  f noò  piante  la  ripu- 
gnanza cb«  tu.dimnflrr^  fra'tuot  travagli  alla 
Ina  amabililfima  volonil)  ma  può  efiere  ancora, 
che  ti  abbandoni-  E. quefio  foto  non  dee  bafiarc 
« tenerti  follccitifnfnò?  Però  egli  dice  : fenditi 
Jfrmlktfm» , nt  fitti  tmdit  Amimi  mts  è ’ti\ 
Dic«/ava^/ma  ciò  che  vale?  Ogni  pericolo, 
aweogachè  leigienfiimò,  ti  dee  tutto  colmare 
di  iremerfommo, quando  fi  tratta  di  tantoipcr- 
chèli  (ratta  della  tua  dannazione.  Sai  che  vuol 
dire  il  Signore  qbando  egli  dice;  Hi 
dii  inimi  mté  è ir  ^ Vuoi  dire  pcrcn'in  da  te 
noti  rimuova  quetU  pucìcofar  protezione,  che 
dr  tc.  ho  tolta  , quell  afiezton  , ^uril*  amore; 
cb’è  ciò  che  ìqtend’egli  qol  per  1 Aurma  (ua. 
Cimflamit  fiti  ii  Uh  Amìmm  mti  . perch'è  ve-  1/^4).  I* 
rtirnno,ehe  per  la  tua  rittufaggme  non  tì  abbati- 
donerà  egli  mal, di  modo, che  fin  ti  ni^hi  qud- 
la  grazia  medefima  fufiicicncc,  |a  quai'è  nc^- 
faria  a falvarfi  : ma  tì  negherà  reficàcc  , ch'è 
quella  grazia,  b qual  per  nefTuna  legge  è tenuto 
darti,  li  negherà  queir aiSilenza  fpedale,  ti  ne- 
gheri  quegli  ajoti Rraordmarj, che  fono  un  dono 
puramente  benevolo  del  cdor  fuo . E però  ti  dl- 
CC  \ rtiidit  aìTM»  ' mti  à ti.  Mi,  ob 

qual  minaccia  tembiliflinu  è quefla,da  far  tre- 
mare, non  folo  un  prlnerpunte,  quaPio  ti  ho 
qol  figunto,  nelb  via  del  Signore,  ma  aocot? 
un  Santo  !B  pure  Ift  quefia  tu  corfi  rifehio  d’ifi- 
volgerti,  qualor  fi  poco  tl  dimufiri  conforme  al 
voler  Divino  nel  tempo  de' tuoi  dìrafiri,  che  lo* 
no  retudicncaco,di  col  qui  partafi  od  lenfo,  tó- 
cof  letterale.  Perche  faceoJtj  cu  cofi,  covri  d* 
fchio  che  Dip  lafci  di  (rav^timi,  c che  conf^ 


Slueotemóite  tuTga  dite  qudU’hqi^cT®lcoza  piò 
idgolace , la  qual  ti  thofira , quaodu  yUol  raettcr- 
G a pulir  r anima  tua,&  a qirozzaria,  q<m  eoa 


alt»  inténzicMe,  che  di  dif^rla  con  quel  mez- 
zo a ricévere  le  fue  grazie  . Però  dici  qui  Saa 
GirutamOfChe  qaindo  li  rìtruovi  lo  qualche  tri- 
bolazione che'alrai  ti  afBiggt , hai  da  tener  fem- 
pre  pronto  quefio  verfeteu  , e fingerti  nel  tuo 
cuore,  che  Imio  ti  dica  : Brmdin  di 

rtftdit' Amimi  ma  m rr.  Se  in  Io  fdegof, 
noflfipafitti  df  teibrle  (uuo  ia  ua  uiopO'; 
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ciòtchcprà?  Si  allontanpri  4 poco  » poco»  6b> 
ti  Ulci . E ciò  lifQtfica  qac(U  piroU  ; f»~ 

ttdé!» 

XXVII» 

Vlttltt  f0i^rwuri  ymìt  ffd  r0fptwt0- 

mi9i  il  /rmfot  vtfirl  « mt  pr§ittit^ 

/Ft  p^/»ntmi  Dfi  » » et 

itntflartui\  ^7  P*^Bd , 

Rom  ia  t. 

C>n(!dcn«chc  ^ volooti  del  Sifoocc  tu  de* 
fi  loteoderc  io  quefto  luogo  le  cote  da  lui 
«ulure  « ficcomt*  ancor  devi  int>niderie  quando 
diri  : mt  fs€trt  ppluiitst/m  tnsm.  Ora  qoe> 

Ac  còle , le  quali  Iddio  ruol  da  noi  » Tono  di  tre 
ordini.  Atrunr buone  1 oomc  per  efempio  dii 
non  odiare  il  nimico  : altre  migliori  «com'ò  oca 
folo  non  odiarlo I ma  amarlo  t ed  altre  utciiAet 
com‘é  n-  n fold  amarlo,  ma  ancora  bencÀcario. 
Le  prime  fono  propic  degi'tncipieaci»  le  fecon- 
de de'Prrfififiiti , le  terze  dc  Perfcfti.  Quelle, 
ebe  ippirtrngono  al  primo  ordine,  fono  però 
dette  noi  Yélumtàt  D*i  : quelle  dd  fecon- 
do, t>*t  àtdtfUirm  ,t  quelle  del  tcrxo, 

oe/iu«/u«  Tiri  Lk  prinpe,  perché  fo* 

nu  (uttc  i>p  re  rette  dinanzi  a Ùo.  Lefccoode, 
Senrpléttmi ^ pÀcK**  fon'operc,  cb'*  cU  ptacciono 
fu. .ri  dell* Ordinario.'  Le  terae,  perche 

fon'opere.  che  A conformano  interam-’nte  allo 
fiae  Quello  che  pertanto  defidera  qui  l'ApoAo* 
lo  Ci  érebe  tu  per  la  parte  tua.  ti  dlfponga  a pro- 
vare torte  qucAe  opere,  di  maniera,  ebe  polC 
un  giorno  arrivare  a g<*djr  di  turce  . iJ  che  av- 
verri  quando  tu  tl  dia  daddovero  alia  perfecio- 
ne.  M>ra  quanto  ancor  u Ai  forfè  da  ciò  tonta* 
no,men tre  appena  fai  opere  del  prlra' ordino, e 
piangi  li  tua  freddeua . 

ConCdda,  nuancò  agg'uAatamente  parli  P A* 
poUolo,  mcntr^i  dice,  eh*  tu  giooga  a provar 
qucA»  forte  di  òpere,  ir  f*$Ufis^  goo  /h  »#/»«, 
va/  Om.  K >n  dice  a fjp'rle  : dtee  a provarle. 
Perche  noo  UA»  fpcculativamcnce  conofeero 
cofe  ancora  di  altiAtma  periczione, convica  eo- 
nofceHr  inficmr  praiicamenie  E come  fi  eono- 
(cono?  Col  provarle  Vt  pr*$ffi$  . Che  ti  vai 
tutta  la  feienaa  fpeculatìva  ócITe  òpere  di  viitò, 
fe  non  la  riduci  alla  pratica?  M Demouio  fa  tan- 
to, che  però  appunto  egli  k chiamato  Demonio, 
perche  fa  tanto  teflVndu  in  Greco  un‘iAcflà  cofa 
dir  Dvwen,  e dire/^</v/.  Cootuttociò , come 
nota  Santo  AgaOuao,l\'it)pre  qucAo  nomeOvAM 
nelle  Scritture  facre  fi  adopcu  ìp  mala  pine': 
pt  rché  che  giova  al  Demonio  poficdcr  la  notiua 
di  tante  buone  cofrife  poi  noo  le  opera?  Que- 
Ao.mtxlefimò  lo  rende  appunto  peggiore  • Sritmti 
iddnm  fdttfft  h9h  fdtirnri  pettét^m  ^ ìtH , 

Anzi  ne  anche  e oni  contato  V ApuAolo  , che 
tu  .operi  qufOe  roie,  di  cui  fi  é detto,  in  qua- 
lunque modo  Vuole  che  tu  le  «peri  ancor  con 
guiìo  . QueAo  mopiimente.è  f»9kart . Se  bai 
■*Wnn  palato  di  Tplrito,  vedrai  toflo  quanto  Ga 
dilTerente  il  cibo  .degl'incipienti  da  quello  de* 

■ Proficienti  , v quanto  quello  de*  ProficiencI  da 
quello  de' perfetti . 'Pre . vi»lté  nel  Vannelo  hah- 
^amo  che  CriAo  Mfcellir  gli  huomini . La  prima 
'Con  pan  d’orzv,  là  fecoflUa  con  pan  di  granò,  U 
teru  con  pan  celeAe,  che  fu  quello,  che  loro 
die  oe1  Samifiimo  Sagnraento  . Ora  figuraci, 
che  quelli  diverfiU,  la  qait  coite  tra  '1  fai:^ 
di  quelli  tre  pani , corra  tra*l  fapore  delle  opóe, 
ebe  fon  propie  di  tali  Qacì  Ma  tu  forfè  non  ia 
diUingui,  ^rche  fel  di  coloro,  che  mai  fin* ora 
non  tòno  aiunti  a provarla  : tì  témrm 
^m0»ism  Ì9Ìih  9p  Dtmitntj . Xi  rìcruovi  ancóra 
ai  ^n  d'òrao. 

Confiden,  quarè  il  modo  da  coofegaìrc  uo 
palato  , il  qoal  beo  dlfcema  il  diletto  Tempre 
magitiorc,  cb'ò  io  operare,  non  fole  il  meglio, 
maTóUinio.  £' rtnrmiro  U meste . £ k ta- 


gion'é, perché  I difetti  di  fptrieo  non  fi  alfaplt 
rado  col  palato  rÓTpnréo . mi  con  IThrelletcoa- 
le-  Però  qui  dice  I'  Apodoio  : ié 

mnkétf  ftn/ut  w/r;,  ut  prtittit  ^ (pr  Sfdfut^ 

tu  vedi,  che  vai  qui  rìArlTo,  che  Per- 

ciocché la  doAra  R.<glone  è quel  frnlo  interno, 
che. giudica  delle  cole  fpidtual^  come  ii  tatto, 
gli  occhi,  gli  orecchi,  e gli  àTtrl  l'enfi  efiernt 
giudicano  dello  coTe  a loro  foggetee «cioè*  delle 
rtuteriali  . 0/;vW,  ^ Jétmt  -ed  miki  ftdfttt. 
Ora  qneÀa  Ragione  non  può  negarfi,cbe  da  prin- 
cipio éi  fu  da  Oiq  donata  Interiilima.:  che  pétò 
parlaade  de’ due  primi  noAri  Progenitori  , dice 
il  Savio,  che  Dio  : implfit  ff*/m  iljtttm. 
Ma  pél  per  lo  peccato  etl'a  poco  a poco  fi  per- 
verti di  maniera  , che  finalmvnte  inveterò  nel 
giudicare  delle  cofe  attraveHb . Jttrtrrdjh  im 
ìFrrs  dtftm*  ' E da  ciò  appunto  fi  mwife  a dire 

r ApuAolo  in  m99it0tf  ftufut 

Perche  ci  convien  tornare  alla  j^iirii  forma  dà 
giudtraré  di  Dio  donataci  nello  (tato  dell'  Inno* 
ceosa’,  il  che  6 otcìend  con  ia  virrà  d -Ila  grarln 
partecipataci  da  CnUò  KoAro  Sigivore  pdr  tale 
effetto  dopo  il  peccato,  'fi  perché  fcct^egli  in 
terra,  fe  non  per  queAo?  Per  rrfurmare  i detta- 
mi deli' huomoveccbff»,  c per  ridurli  alla  loro 
priflma  iionrl.  Però  fe  cu  non  raA'etti  bene  i 
dettami  della  tu^  mente , tu  noo  fai  nuWa , per* 
che  in  Aa  >Ì  primo  male  : Ys  fui  tiUitit  inmtmrn 
ikmmm , ^ Ì0W9m  mufum  : pthfmtft  tfmhsi  fm- 
ttm^  r/4rd^*,  /leorvrr/  émdtmm  in  émt» 

re,  dMr#  in  djmérhm. 

Cupfidera,  che  dò  appunto  è qncHo  che  fi  ri* 
cerca  principalmente  a pigliare  la  forma  nuova. 
Ocpor  la  vecchia  : nei  % òv* 

mìn*m^  fum  fmit  , ^ iM4Ì»nu*i 

Ora  queOa  forma  vecchia  altra  noti  e,  fe  noo 
che  la  forma  del  Secolo  ; e però  in  primo  luogo 
dice  rA|)oMo  : N»St4(»t94emsfi  iwit  f^ntéh . U 
fecujo  giudica  chrgH  Huomioi  di  bemr  fien  pri* 
v{  d‘'ogai  diletto  : pid  privi  dt  Spirituali  , pii 
privi  kSanti  . fdpìrmHé 

iuéddis  btmidiMn  / E perché  giudica  nato  fiei* 
firameote  ? Perché  il  fecole  non  conofee  altri 
beni,renoacbequrlli,chefonofoggetti  a t fenfi  ^ 
^•cerì,  guadagni,  gl.oria , «quelli  egli  apprezsa^ 
Tu'  c'hai  da  far^?  Htida  deporre  cotaUnentels 
Aiifia  di  tutti  e err  qlicAi  beni  , cb*(l  Mondo  a* 
dora  : cooofeere,  che  fono  fatfi  , cooolcere,  rbe 
fono  inuclli  ,tooofcerechcfono  iacoAaati;e  cual 
cidifporrai  a ricevere  quella  forma, c^ha  portai 
ca  in  terra  Gieiò  , per  duliuggere  quella  che  vi 
ha  trovata  . Senti  com'egli  etélama  cooirocolcH 
ro  ch^  fono  dati  a i loro  piaceri  corpoi^i  * 

ftù  riJéiit  dudf  . Senti,  come  contronuei 
chefonodedifi  a i loro  guadagni  fV  orda/  «t'W. 
$^r  , fui  tdifri/  edt^dUthdmtm  w^dm  . Senti 
Come  contro  quei  che  lonu  dediti  alla  loro  glo- 
ria . , evvt  drvrdl/rv/v/  pdilt  k*mìmn  . & que- 

Ai  tre  foli  Ke,oon  fuoo  baffanti  a farti  perdere 
iMontancote ‘ogni  amore,  che  porti  ai  fecolo? 
E pure  tutti  é tre  fon  gU  fulmlruti  fopra  gli  a- 
matori  di  effb  . ve,  hdiitdmttàm  im  trr. 

re, non  fotameote  col  corpo, ma  ancor  col  cuore. 

CooiiJera,  che  fe  tu  venmentc  potelli  lafcìa* 
re  il  fecolo,  non  Colamente  col  cuore  , ma  an- 
cor col  eor^,  allora  ti,  che  u difporrcAi  ad  af- 
faporar  quei  diletti  cauto  migliori , i quali  fon 
prop)  diquei'cbe  adempiono  ogm  volontà  ,del  Si- 
gnore con  perfbaione  . Ma  perche  ciò  non  é puf* 
tibie  • tutti,  noia  quanto  dtfcrrumcnttf  favel- 
lò qui  r Aponolo,  quando  diffe  : Ktltu  f 
ri  kmk  fmrmh  . Non  dille  • tmmrtdrj  im 

é«r/>r*/v,pmhé  molti  eoòviene  che  vi  dimori» 
DO  aocor'a  forza  t i^  anche  diffe  Sriitr  «ri  dee 
yVrv/iv, perché  molti  ancora  di  quei,  cbv  non  vi 
dimorano  y fono  evAgetti  pur  talora  WleriénCy 
per itroTveéerfidi  ciò,cbe  loro  ahhifi^na,  aline- 
uoi  occefiàfia  foOencaztooc,  di  veflito,  di  vUm 
di  cofe  tali . DHic  f»q^i’ipa>*d»iV 
perché  <oeflò  fi  può  coafégolé  da  cutu . Se  dna» 
. que 
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nel  Secolo  ^ rùmnparc:  1 
■>4  odi  coinè  h«i  <{•*  ilani  : Come  Ìm  in  Sodo-  I 
Aia.  comeGiob  in  UiTe»  comcGiuTeppe  in£^t-  } 
to,  coinè  Tobia  in  Ninivet  come  Daniele  nelU  ’ 
Rrtgia  l'uperba  dì  BabbUonù»e  come  altri  Crai-  I 
ItUaniit  i ouaii  mai  non  G conformarono  a irki  j 
di  queìperndt  popoli  era  cui  viiTcro,  ma  Aetecro 
come  prfei  tra  l’ acque  falfC)  fenza  punto  attrae  < 
di  ÌMtfr  ktitMUt 

^nsm.  Dirai  ebe  quelio  è dillicilc^  To‘l  conce- 
do ■ £ per6  fa  ne^lto  chi  può,  quando  Lieta  il 
Secolo  . Ma  a*è  diÀtrilCi  non  é però  ebe  con  la 
tracia  divina  non  raefea  pcdlibile  ancora  a mol- 
li. Se  Don  riiifcine  polTibilet  non  havrebbe  dun- 

}ue  r Apofl^o  giammai  detto  : N*/i/e  e»MférinMf$ 
nU  fetiUp  . Mentre’ egli  ha  detto  fegno 

è che  li  farlo  ò oon  firlo  é in  arbitrio  tuo.  Se  ci 
riet'ce  difficile,  tu  cerca  di  agrvolmrlo  più  che 
puoi , con  chiedere  Tempre  a Dio  la  lua  grazia; 
col  confclTirti  fpclìb,  co'  comunicarti  ipdioicon 
leggere  pgoi  dì  qualche  libro  fpirituale,  con  fre- 
quentare I Chioiiri,  con  amar  leCbiefe,  coola- 
kiar  totalmente  te  male  pratiche  . Aiutati  <la- 
bilmentc  con  tali  mezzi , e cosi  piaccodo  a Dio 
ti  riufcirl  di  non  cooformarti  a quel  Secolo , eh'  e si 
flotto  oc  Tuoi  dettami.  Sf*»  lii  mH/t» 

dii  ifi  Sétéms  : ^ mtn  mrucfii  fid*»  auétm . 

XXVIIt. 

Ntmp  miiHMj  msmtun  fusm  md  étrrntmm 
^ fttrì  , pptm  {d 

Dti . 

Lue.  9. 

Confiderà  » che -a  rapir  bene  l' inteiaioAe  di 
Criflo  in  queflo  Tuo  rerriUliffimo  detitH  è 
oeccllario  faper  prima  a quii  fine  lo  indirizzò  . 
Lo  indirizzò  a ripudiar  certo  Cior^e  , il  quale 
Ipontaneamentegli  fi  era  offerto  pei^lCrguacc  per- 
petuo: Stfimr  tt  D^mìp*  : ma  voiea  pinna  otte- 
ner licenza  di  faroc  coDfapevoli  I fuoÌ,  per  dare 
aff^rteo  agrioterpifi  domclliri.  Sfd  miU 

frimùm  remUMt lari  àh  ^fMidémi /«mi/:  fenza  laqual 
permifliooc  noa  parca  eh'  eg^i  voJrQe  proleguir 
nella  imprefa  rifoluzronc  , come  dinota  quella^ 
particola  che  ua  qui  multo  awcrfaciva  .Ad 
un  tal  GiovancCriflo  non  rtfpofe  akrv, cheque- 
ile  crude  parole:  Nemp  mitrmt  maaim  JttAm  ttd 
SfAtrym.  ^ rtfpiti*mt  retri ^ dptiu  efi  Dai. 

DUle,chc  mono  il  qual  pung«  mau»  all'  ar«tro, 
e liguardi  indietro  , ò atto  al  Regno  di  Uio.O 
Mr  Reb'io  di  Dio  intendali  quello  , che  CriAo 
ha  Lii  Cirio, cb‘e  il  Regno  dure  fi  gode  ; ò per 
Regno  di  Dio  intntdafi  qoelto  ebe  CriAu  ha  in 
’i'erra,  ch'é  il  Regno  dorè  faticafi;  come  un  tal 
huomo  none  atto  al  Regno  di  Dìo  fenza  reAri- 
zione,  non  è atto  a veruno  di  detti  Regni  « £ 
non  e qucAa  una  decifione  da  mettere  loramo 
«rrom,  le  nuoi’interpctraocIU  più  cor^efe  ma- 
niera, che  fia  peflibite? 

Confiderà , che  chi  pon  mano  «IL  fequela  più 
periata  di  Grillo,  quai  era  qucUa  che  intcndea 
ilo  GiuViinedi  abbracciare  ad  imniicazìonde- 
gii  Aputluli,poocdi  certo  mano  a un'operagran- 
de  , la  quale  coofcgucatcmente  richiedo  amor 
grande  verio  il  Sig norc  , animo  |fa«d<  , applica- 
zlon  grande,  e però  Grillo  la  f|Mcgò  ancora  con 
la  litnilhudìqe  di  chi  mette  li  tnano  a un'  opera 
grande.  Chi  mette  mano  all'  aratro  , poti  mano 
a un’ opera  la  più  labonula  che  fia  nell'  Agricol- 
tura : ond'  ò ebe  gli  conviene  haver  anhno  edap- 
plicaztone  ; animo  perche  m ua  campo  vado  é 
opera  vada, e appiicaziuue,perchò  non  fi  può  fa- 
re badando  ad  altro,  come  il  vangare, il  femini- 
ze,  il  legare  J atcelocbv  1 hilcbi  vocliuoo  ellere 
tutti  tirati  a filo  , il  che  non  luccedc  a cbi  maT- 
finumciite  rivolga  1 lùoi  guardi  indietro  E ciò 
a miiavjgiia  lpi.*ga  l' intento  primario  cb*  bebbe 
in  quclto^uogo  ti  Signore.  Perché  lafua  porlet- 
ta lcqucla>  cb'é  i’^pufloiica  « e un'opera  vada 


aliai,  ed  é an’opera  la  quale  vuole  tutto -f  buo- 
ttiojcCDsi  non  é punto  opportuno  ad  ella  chi 
non  ba  graodilfiao  animo  ad  intcapreodcrla  , e 
cbi  non  tu  appiicazioncgraodillìma  in  efcguirla. 
Ora  queflo  Giovane  non  haveva  aoiooo  grande  « 
perché  non  havea  cuore  di  abbandonare  per  Gri- 
llo grituercUÌ  dimellici  con  nuella  rifoluzionet 
che  havevano  d>  mofiraupion  foto  no  Gacon>o^  un 
Govanni  parcicifi  dalle  reti  , ma  un  Matteo  Ael- 
fo  rpiccatofi  da  un  Telonio  : ne  dava  fegoo  di 
quella  applicazione  che  deve  bavere  chi  cosi  fe- 
guila  Grillo;  mentre  nel  punto  flellù  tratuva  dà 
ieguiurlo,  e nel  punto  flcAb  tuttavia  di  aUiio- 
donarlo,  quantunque  a tempo,  per  le  fua  Incen- 
de dimcllicbe.  F.  però  CnUo  affermò, che  cbifa 
cesi  non  catto  all' Apoflolatu.  Dico  all' Apoflo- 
lato,  perché  Ja  continvazlone  delia  metafora  ri- 
chiede qui,  ebe  havendo  detto  il  Signore,  Ktm* 
mitttdf  mdMum  fudm  dd  dr»trum^  (yrefpieiedt  r/- 
tri  dpeoj  efi  Dri,  fi  aggiunga  /x/#/f»w'#,per 
compuncnto  della  propofiaiou  lalciata  iinpcrm- 
u.  tacila  é la  interpetraaione  piò  mite  che  dar 
fi  pulEi  alla  proppfiiion  qui  ad^ta  da  Criflo. 
Ma  da  Ciò  folo  argomenta  , che  gran  male  fia  F 
bavere  affirito  agl'iocereflì  terreni . Q^ueflo  foloé 
baflevolc  ad  nbpedire  tanto  aito  bene,  quanto  é 
divenire  Apollolo. 

Confiderà , che  oltre  U fequela  più  pecfetu  di 
Grillo, vi  é ancora  U men  perfetta, qual  é quel- 
la alla  q^eé  tenuto  ogni  Grill iano:c  però  lem- 
bra  PO»  fiaver  Grillo  voluto  compire  interamen- 
te vna  tale  propolizione  , perche  fccoudo  i vjrj 
mancameoti  commelfi  io  i^cu  IcQuela  , poteffe 
con  la  fiu  debita  proporzione  adacurfi  a tutti, 
come  l'adattano  i Santi  • £ da  ciò  nalce  il  ter- 
rore. Perciocché  quello  ebe  ha  voluto  Grillo  in- 
ferire onivcsfiiloeoce  fi  é • che  chiunque  non  è 
forte  io  condurre  a fine  i buoai.propolui  Oabili- 
tii  nu  gl’  ifuerrorape,  ò fia  per  locvilaaaa  ,ò  fia 
per  puUiUainiiU,  ò fia  pcrp(grùia,òfiapcr  jflct- 
to  a gl  intereffi  terreni  , ebe  lo  richiamauo  a sé 
(che  fu  ruicopp,  d»  queflo  mifero  Gu>vane  )coi- 
me  oon  é atto  a faticare  nrilmcntc  per  Dio  quà 
giu  nel  Regno  tcrreu»,co«i  né  anche  a mctiiir 
di  godicio  iu  nel  cele/ie  . Tu  che  puoi  dir  giu- 
llamentc  di  te  raedbfimo  ^ Sci  si  Ibxce  , quale  U 
Sigbur  II  ticbiedef 

Confiderà  , che  Criflo  dice  prioilerameote 
N/«a  mutem.»  m^meum  /'tutm  in  d^ptrum  : ooo  di- 
ce oc  f*n  ne  f*i  miferit^  dice  mitttmt  ^ af- 
finché loccuoaii  che  non  Iole  non  è atto  al  Re- 
gno di  Dio  chi  oon  é forte  in  profegui'C  quel 
bene  ch’qgli  ba  intraprefo,  ma  ancora  chi  ooo  è 
torce  ad  latrapreadcrcqueilocb’egliha  propollo- 
i^lii  c colui  che  mette  mano  all'  aratro  : chi 
l^pumeote  determina  di  operare  •*  chi  opera  ò 
già  chiara.  Però  quando  tu  per  la  «ocaziooefpe- 
ciale^che  Diu  ii  manda,  bai  propolLa  una  cofa  dì 
luo  ierviaiu,  comincia  l'abito,  non  dimorare  • 
non  oifciirc  , noa  ti  voltare  indietro  ad 
udir  che  dicano  le  perfooe  ^ Mondo , i con»- 
pagm,  i conoiceott  ; i dimellici  » aUrimeoti  tu 
corri  un  riichio  graviifimo  di  non  porre  in  effet- 
to ul  Tocuiooe,  a ogioo  delli  impedimenti  che 
fi  aciravevlaiio  a tutte  le  opere  grandi  . £ dall* 
altra  parto  chi  fii  cfaeall’adeoipiiseato  di  una  tal 
vocazioneoon  fia  da  Dij»  flaca  anndlà  U luaCt* 
Iute  nell'  alta  ferie  che  formò  egli  di  te , quan- 
do amò  di  prcdcilinaitl'^  A quel  Giovane  luca- 
turato  poteriufcircdì  icggicri  il  medefimo  il  non 
Icnrire  il  giguorc  neti' Anofloiaio,  dannarfi  i 
non  (wfebé  no  1 fervi  nell' ApolioUco,ma  perché 
non  lerveodolo  in  quella  forma,  no'l  fervi  inai- 
tra,  ma  celiò  tra  slacci  mondani.  £ cosi  in  que- 
llo luogo  ioide  prima  il  Signore  di  accular  quei 
ebe  nun  cocrilÌKMdoao  allìo  llpirazioni  divine 
con  quella  celcrki  eh'  é propia  forti  , mi  vi 
frameitonaalcre  facendo  di  mezzo  , quintunque 
in  sé  non  cattive,  come  Cinno  gl*  irrituluti . 
com.:  lei  lollecico  in  corrilpoadere^ 

Coafidcfi,  che  CriUo  dice  fegoodariam^e  t 
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tffpititm  non  dice  ftvfrttni  .non  dice 
ttJemi  , dice  *t/^ici*mt^  |>erché  ciò  Dtfla  « farsi 
che  tu  non  fia  atto  al  R<^no  di  Dio  « dare  aita 
cote  lerrcoe  un  fcinplìcc  cuardo  , maflimamente 
quando  egli  é guardo  nakence  ék  quell'  amore 
che  lor  6 porta;  come  era  appuntq.  in  quel  Gio^ 
Tane  II  Signor  ti  chiama  ad  Orifnre  , cioò  dire 
alle  cofe  eterne  , e tu  nel  tempo  netTo  guardi  a 
Occidente»  cioè  dire  alle  tempurali  ? Ohqjanto 
gran  pericolo  corri  di  laliciarti  da  e(Te  adelcar  in 
modo, che  non  ti  pija  polTtbU  coTa  di  vìvere  fea« 
sa  d'elle!  Peròbilt^na  pili  troncare  che  fcioglie- 
re  quelli  lacci»  gncebé  lo  Sciogliere  riefee  alTai 
piò  diiBrile  che  il  troncare  Finite  A wkJì» 
àyUtit  /««m.iaon 

dice  **  nxxfttiitf.  £ cMt  intele  qui  Callo  in 
fecondo  luogo  accufar  coloro , i quailvog^luootut* 
tavia  riguardar  con  1*  affetto  ciò  che  hanno  gU 
abbandonato  con  l'intenaione  ■ Che  tanti  prete* 
ili  di  volere  utilmente  difpor  del  tuo  ? Il  Signo* 
re  ama  ce  più  che  la  tua  roba  . Lifeìala  andare 
a chi  vuole-'  tavola  a Grillo.  Troppo  ^rave  cil 
pericolo  neH'indugio . *1  *£f»  » nàa  rcorr- 

i4/«r  /a/iar#  tumìtam  fuam  . 

CooGdrra  » che  il  Signore  hnatipente  dice  dì 
chi  pro^e  cosi  » che  *P  aptmt  Ufiné  Or»  . 
Non  dice  che  non  rvtterri»  dice  che  non  è atto 
a ottenerlo  . Naftffiap/m/.  Non  dice  che  non  1' 
otterrà,  perchè  può  ellere  che  anche  alctin  di  co* 
/loro  che  guardi  iodirtre  dopo  haver  pipila  la  tua 
mano  all'antro  » giunga  a falvarfi  in  virtù  di  un 
legicimo  peniimeoco  del  mal  commeflo  ; ma  di* 
ce  che  non  è atto  » perchè  non  ha  in  fe  mcdelt* 
mo  quelle  difpoficiooì»  che  ricerca  il  fte^  iodi 
Dio.  Il  Regno  di  Dio  vuole  huomini  riioluci» 
flalùii,  fodi»  dirpmzacori  di  tutto  ciò  che  più 
/limih  fu  la  terra . Ma  dov'è  che  quelli  IÌcn  uli^ 
(^lli  non  fono  atti  a quel  Regno  dÌCriilo,ove 
fiTatica»  perchè  fon'  huomioi  freddi;  e cosi  né 
meno  lun'atti  a quel  Regno  di  Callo  ove  gode* 
raifi  » perché  al  gode/e  dee  ncceffariamciHc  pne* 
cadere  il  faticare  . Fr*ptef  frigmi  ptifr  atatt  «a. 
ikit  : tKrnJuaàit  ttga  éfiatt^  fy  Jaàituf  Ufi . 

Coafiiera»che  le  quello  dveto  del  Sig.iore  fe* 
rlfce  tanto  altamciue  tutti  coiuro  che  fono 
pigri  in  efeguire  le  buone  riiblaaiont  » non  feri* 
Ice»  ma  fulmina  quei  ebe  fono  anche  arditi  di 
abbandonarle.  Perché  fe  folo  il  guardare  lodie* 
tro  e » fe  non  altro  » indtsio  di  perdizione  io 
chi  mette  mano  all'antro  ; che  fari  daiT  aratro 
levar  U mano  » affin  di  tornarrene  indietro  ? 
Nè  creder  già  che  ha  folo  a tornare  indietro  chi 
VI  ritorna  eoo  la  perrona.  co  i p.flì»  con  ie  ope- 
re da  mondano»Cbmrglj  Apoffati»  che  fono  va. 
fa  ire  apra  im  ìMarifam.  Ritorna  indietro  chi  vi 
ritorna  accora  co!  kmptice  defid^rio  •*  pcfché 
quelli  già  è pentito  di  haver  polla  una  volta  ma* 
no  all'aratro  » e coti  di-uozia  Dio  non  dillin* 
gueli  da  chi  già  ne  I*  ha  ritirata . Adunque  ffa 
tempre  force  ancora  col  cuore  nella  fervitù  del 
Signore  che  t»  lei  propoila  . Afa*  rarrè  ear 

ma/rrnm  . Qtj|cila  è l'arafro  » non  bifogna  da  effo 
levar  la  roano»  Vadane  ciò  » che  li  vuole  : rileva 
troppo-  rileva  un*  Eicrnicè.  Dtmaar  afftu  nunt 
fiat  »m  agrp  ^ ^ mt  ad  ^uid^m  d^mwm 

revfrfa  tfi  . .Cuci  fa  chi  pretende  di  guadagnarli 
la  grazi*  del  Signor 

xjMx. 

' San  Michele  Arcangelo. 

faetf  patentiam  im  ir^ekia  fma  ; difpn/ù  fapaatat 
mtmu  tardi!  fai  r dapefmir  pattate!  dt  fe- 
dt  ^ 0 ataltavit  kamilti . 

% Lue.  I.  ji. 

COahdem.  come  Dìo  Noffro  Sìgoore  non  ha 
mai  cenato  di  peri'eguitare  agrtmento  p?r 
Uui  i fecoli  àa  faperbia  . Ma  /e  mai  moùiò  di 


prrfi^aitarla  da'vvcro»f(i  fubibo  ch’ella  nacqtftì 
cioè  dire  nel  Cielo  Empireo . Qmvi  la  fuen* 
turai*  forti  la  fua  prima  origine  nella  mento 
degli  Angeli  a Dio  rubclii:  ma  tollt  ancora  pre- 
cipitò» fulminata»  da  un  del  si  alto  » al  baratro 
degli  Abiff)j.(^e(le  parole  pertaato»che  in  que* 
Ho  di  ti  proponga  drf  medicare»  non  Culo  murai* 
metue,  ò mifficami-'ntet  ma  ancora  letteralmen- 
te alludono  fopra  tutto  a quella  ^aventoCa  Giu- 
llizta  che  Dìo  già  léce  dì  canti  Fublinii  Spirici  » 
quando  per  colpa  della  loro  alterezza  » non  Colo 
gii  sbalzò  giu  da  i lor  foinmi  feggi  » ma  cooie 
Ichuvi  vìiiliimi  dannogli  alle  catene» dannogli  a' 
ceppi  » anzi  creò  per  loro  danza  rtnleròoi  prt- 
giou  r>  cupa  . Braco  ce  fe  alla  contdmplazìoa  di 
catailroftf  cosi  orrenda.  piglialG  un  vero  abborrì- 
menco  a quel  vizio  , il  qual  ne  fu  la  catione! 
Certo  almcn'é  che  quando  Critlo  vide  ah^tn* 
CO  ì Difeeputi  ini'uperbiti  per  le  opere  prodigio- 
le  da  lor  fatte  » benché  10  virtù  del  fuo  nome: 
f(rtierfi  fuar  tata  gaaJia  datarti  » Damiate  ttiam 
tìaaiamia  fukìiriamtar  nthit  ia  aamiat  /**:  non 
altro  fece  a reprimere  ì laro  fenh  » ed  a ri>ituz- 
zarii»  che  ridur  loro  a memoria  la  gran  caduta» 
che  Ulta  havea  per  la  fuperbìa  Lucifero  , hiidaf 
Ciclo:  caduta  fimile  a quella  d'una  faceta»  cioè» 
veloce»  ruinofa»tcrribiÌe»irrevacabiÌe.  S/  aitU. 

fì! , Vidi  Saiaaam  fieut  falgur  Àt  Cala  tadtattm . 
Però  tu  lappi  approHttarti  airdrmpio  . si  taim 
DtU!  Aatefit  peeeHnrUut  naa  ptptrtix  ^ fti  radta. 
tihat  laftrni  dtiraUai  in  tanaram  rraJid’t  tra. 
c»**!^/,chc  farà  di  te  verme  viJiifirno della  ter- 
ra» fe  mii  dimodri  un'  orgoglio  limile  al  loro? 

Conlidera » come  quelli  Angeli  4 Dio  robclll» 
fon  qui  chiamiti  « quaft  eoa  propìa  antonomaila» 
i fupetbi  , Difperfit  faptritt , ^t.  perciocché  fpi- 
riti  più  Inerbi  di  loro  non  tono  a vtrun  tenapo 
comparft  al  Mondo  • Balli  dir»che  ial'ciatiii  fub* 
ornare  dai  loro  iniquo  Condotticre  Luciferov 
alptnrono  atri  a si  gnn  pidtnzi,  />  farli  da  fe 
Aedi  dmHi  4 Dio,  Simiiii  ft  Ahiffima . Dico  da 
fe  Aclliip^ché  nel  reilo  rutti  gli  Aogeti  buoni» 
toAo  che  in  premio  della  lor  ^elcà  furono  af- 
funti  alla  vìuone  beatiiica  » tutti  dico  arriva- 
rono ad  ottenere  una  caj  limiglianza  , che  l'ac- 
^compagni . Ma  non  ambirtmo  di  ottenerla  da  sé. 
Se  ambironodi  ottenerla(com'é  prcAaabite)  men- 
tre da  Dio  fu  lor  propolla  p.*r  premio  ; ambiro- 
no dt  ottenerla  per  mero  dono  di  grazia»  non  di 
natura.  Gli  Angeli'rei  foUmence  hir  quegli  al- 
tieri» che  lì  promifero  di  potere  a tanto  arri'/ar 
con  le  loro  forze  ; B/evatam  tfi  tar  tmam  im  ra- 
Sart  tmp.  £ cosi  afferm«liche  afptrarono  àdcirerc 
pari  a Dio  . F.Uaafii  tar  taam  » dtzifii  : Oc*/ 
t%a  famy  perch*  alpirarooo  a poter  da  se  » come 
Dio»  bear  fe  nsedehmi  . Ora  qucAì  fuperbi  il  Si- 
gnor dtl'perfe  da  i penheri  che  havevano  cooc** 
putì  nel  loro  cuurc  : eh'  è ciò  eh'  d'primoao  le 
prefenti  parole  : bifptrfit  fmptràat  tmtatt  tardit 
fai.  Tanto  è dire,  dif^trfit  fmperUi  tmètt tardìt^ 
UantO  dice  difptrfit  fmptrkai  imeatt  tarici , cioè» 
taafifii»  tardi!  , ? taguariaaiimi  tardi*  , #x  ## 
^aad  mtdnadaatttf  in  carda  fae\  giccché  la  mente 
del  cuore  non  altro  lono  a mirarbcnc»  chequeà 
dlfegni  i quali  U volontà  va  formando  dentro 
fe  Atfda.  Mira  però  (e  il  Signore  gli  difperfe  per 
verità  da  si  fatti  maechinanienti  Speravanoquéh 
gli  audaci  di  pof^ian:  lu  '1  trono  di  Dio  mcdclS- 
mo»  circondati  da' fplcndorl  non  punto  inferiori 
a'faoiieAfon  poi  trovati  da  lui  lontani »al tut- 
to di/Bmiglianti  tal  tutto  difformi  » Aar  giu  a pe- 
nare tra  le  piò  cieche  tenebre  d-.'gii  Abilli  : Di- 
te^at  ia  tardi  tma  ; im  ttt/am  taafitmdamy  ^t.Va. 
ramiamta  ad  lafrrnum  Àetrahtrit  » »«  prà^adum 
i-«rl.Matu  fmtaatoimparabene  da  quello  paf- 
i'o  a coitolccre»  io  eoe  cuiiAlle  il  gran  male  drU 
la  Superbia.  Non  confiAe  nell  afpirarea  poAi an- 
che Perché  qual  puAo  più  alto  può  mai 

trovare  di  qaeUo»al  quale  alWiamo  noi  in  Para- 
diCo?  Affùriamo  a ciò  che  Laicifero  ci  proiuife 
co'fuoi  Icguaci . Alpiriafisò  • huci  noi  pur  Ami* 
* li  • 
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li  a Dio«  Ce  pi^  noa  cìngaBnòcliIdtfifleiChcia 
Pandifo  jfmUt/  fi  ffimm,  perché  com'egli  vede 
sò  ia  fe  medefimo  i cb'è  ciò  che  Sà  Uii  beaco« 
cosi  li  fu  parhneote  lo  vedrem  ooi  » noe  lov^ 
dretnof  come  or  CKÙmo  ^ giu  , in  Immad»* 
alcuna  da  lui  ^ftinu.<S‘'a»ii!r/  ^ ffimmtf  f»f»Um 
ttmfieufi  t0 . Ma  (|ueAa  è ladìlEercaza 
tra  eoi»  e Lucifero:che Lucifero  afpirò  di  giua- 
gercauocoper  viitò  ruatComeioregnòSaoTMD* 
maio  » e io  piò  altri  lui^hi  . Non  vi  afpiruiDO 
paramence  di  giuogere  |wr  opera  della  graxU,  £ 
■.♦a formo  a Quello  priocipio  • anela  pure  ad  una 
(nblimifliaia  Caotici  .che  nefluno  te  lo  conceodet 
a I^ma  purità  « a fomma  povertà  ,a  fomnu  uh> 
bidienea  » anela  a foiamo  dono  caiandio  di  con* 
teroplasiooe  ; che  quella  uon  ò ruperbia.  .<£aBai- 
hmiei  cbr\fmst0  . Ma  (empre  tieni  pe* 

rò  vira  neiraoiiBo  iapau  mamma  « che  lu^da  ce  non 
puoi  oience  : ffiiistt  ì 

**  »*èit,f»4Ì  fmmit  fmfitUntis  nefité  r«  Dea 
tft  . Dimanda  a Dio  che  ti  allìlla  ince0ancemeote 
con  la  Tua  lantimou  gracia  : ricorri  a lui , racco- 
mandaci a Ittiyproceftaglì  ad  <^ni  palTo  la  tua  6ac* 
cbeaaa  : e poi  afpira  quanto  vuoi  con  Lucifero  a 
liniigiiarlotcbe  non  però  farai  fuperbo  aUrimen' 
ti  qual  egli  fu,  ansi  farai  umile  vero i eh* é quan- 
to dire  i moderato  infieme)  e magnanimo. 

ConGdera»  come  quelli  Angeli  diatui  detti» 
che  haveao  pretefo  di  poter  con  le  furie  di  Iw 
natura  confeguir  quella  rublimità  di  grandesia» 
che  a niuna  pura  creatura  può  elfere  naturale» 
perchè  conlilte  in  divenire»  mercè  la  vilioa  bea- 
tifica »fe  non  pari»  almeno  fimiie  a Dio  nella 
fna  medeliiDa  uorìa  : furono  per  giufio  loro  fup^ 
pUxio»  non  loTo  bfcinli  da  tal  graodeiaa»  a cui 
IMO  li  può  arrivare  fe  non  per  graaia.  ma  furo- 
no (pogliaci  eiiaodio  di  quella»  ch’elu  gii  poT> 
^vano  per  natura.  Però  dopo  elT*rfi  detto  che 
il  $\gaoxt^P>fTfit  fmpfr^$  mtmtt  c#rdii/W, men- 
tre non  Ulciò  che  giuageflero  alla  heaticudioo 
fopraonaturale,  che  u erano  icioccamcnte  da  ié 
proiBcfla»  li  liegue  a dir  di  Vaoi^io»  che 
fmt  df  ffdé  , mentre  di  piò  gli  privò 

delia  beatitudine  naturale  che  gii  godevauo. 
pfttnuf  fono  ^ul  chiamati  Ì Demonj  per  ironia: 
non  perche  di  loro  natura  non  babbianopodan- 
sa. ancora  uandtllima  » ma  perche  Uultamcnte 
felapromilCTO  aliai  maggiore  » mentre  crederono 
di  potere  iQoalsarfi  fu  l'ale  propie  al  trooo  di- 
vino . Ora  quelli  Potenti  » Qualunque  fodero» 
non  folamente  oou  giunfero  ad  un  tal  crono, ma 
furoou  ancor  depoHi  vergognaliliimainence  da  à 
troni  prop;»  e coti  furono  rilegaci  ainnfenw» 
di  puri  fouiydi  buoni  felli , di  belli  fetidi,  di 
fplendidi  tenebroii . filganvad»  t4Hid»fii  df  CmU 
Lmfifrr^imi  iMm  ffhtfrit  £ perche QUcflo  fup- 
plixio  riufeiflè  loro  piò  atroce,  che  lece  Oioè 
t)ooò  i loro  croni  a quegli  buomini»  i quali  era- 
no unto  inferiori  a loro  perché  a tal  vilb  dovef- 
ieroquei  Superbi  arrabbiar  d invidia  . <^indi 
è che  QUO  dicci]  che  il  Signore,  ifpofmit  ftdn 
ptfmium , ma  bensì  ebe  de^fmit  df  Jtdf^ 

perche  i Itggi  d^U  Angeli  fono  riferbaii  a que- 
gli buomini,  I quali  ulioo  a Dio  quella  fi^ge- 
sione  , che  i primi  polledori  iegitimi  di  quei 
feggi  gli  contradarono.  Ma  tn  frattanto  impara 
ancora  da  ciò  qual  lia  quella  virtò  che  fingolarif- 
fimamente  ci  ha  da  portare  a federe  fu  i fogli 
Angelici:  T Umiltà.  Dfpffmit  Pftentti  df 
À fusJssfit  kemiUSf  cioè  quegli  in  particolaréf 
che  non  li  arrogano  di  poter  nulla  da  sé.  Ptrché 
ftecome  per  Potenti  qui  fono  inceli  quei  che  ere* 
devaoli  di  potere  aflài  piò  con  le  loro  ferie , ^ 

nllo  che  lì  potelTero  in  verità  ; cosi  per  Umili 
ebbono  qui  airincootro  incendere  lopra  ogni 
altro  quei» che  per  fe  Heilt  confedano  innaoxi  a 
Dìo  di  non  poter  niente  . eie  widfet  p^tn* 
ptrtétfm  mfsm . 

Confiderà,  come  quella  edifperliooe.e  depoli- 
xion  che  Dio  fece  d^li  Angeli  a té  rubelli, tut- 
ti fu  da  lui  fata  per  meuo  del  Cuo  grande  An* 
Tfm  Ut 


gdo  Sao  Miebete  . DI  quello  » piò  che  d’ agai 
altro,  6 vaife  Dio»  come  di  foo  Capitano  Gene- 
ralìflìmo  a debellare  uo’Efercico  cosi  vallo, qual’ 
era  quello  degli  Angeli  lòvvercicii  ficcomeoradi 
quello  G vale  ancora  a difendere  la  foa  Chiefe 
contro  agli deffi, divenuti  fovvertitoriie  di  que- 
llo fi  varrà  parimente  ai  fine  dal  Mondo  per  ire 
incontro  a quella  guerra  rabbiofa  che  folleveri 
rAnticrillo  , quando  vanamente  pretenderà  di 
teutare  ancor  egli  io  terra  ciò,  che  non  rinfeia 
Lucifero  in  Cielo  » che  farà  il  farfi  di  tutti  te- 
ner per  Dio’  ife  , mf  im  ttmptf  "Dfi  ftdf^t  fjitm, 
dfni  ft  tmm^emm/tf  Dfus,  Però  fi  dice  che  Dio 
nella  feonfitta  d^ii  Angeli  ammutinati ceetradi 
Ini,  fffi* pfxfmtifm  im  èfmtkìf  /»#,  perché  fi  vai- 
fé  a fcooDggerli  del  Tuo  braccio  » fi  vaife  di  San 
Michele . Quelli  lìcuramente  in  t^i  occorrcnxa 
è fiato  quegli  ,dì  cui  Dio  fi  é fervico  come  di 
fuo  primo  Minillro:e  però  chi  può  mai  concco- 
dere  che  di  quello  non  li  fia  fervito  altresì,  co- 
me di  fuo  braccio  , /•  hmfkif  mtftmti*  tmm  dif^ 
ietmieft  tmff . Sò  che  per  braccio  di  Dio 
fe^ueocenKnte  rvelle  Scritture  dee  tntenderfi 
Ginò  Crillo.  conferme  a quello  : ifftkimim  D#- 
m$HÌ  tmi  rtmtldtmm  tjl  } Mt  Gierà  Grillo  é brac- 
cio di  Dio  tuturale,  pereb*  egli  £i  una  cofa  lìef- 
fa  coi  Padre  » non  foia  moralmente  , come  U il 
primo  Minifiro  col  luo  Signore  , ma  ancora  na- 
turalmente.  B^f  ^ Pmttr  ummm  fmmimt.  La  dove  * * 

Sao  Michele  é folamente  braccio  di  Dio  metafo- 
rico,perché  fuo  primo  Mioìliro.Coauoque  fia- 
li : a Itti  ficurameote  bai  cu  da  ricorrere  io  ogni 
affare , ma  ft^rattutto  in  tempo  di  ceouiioni . Per- 


a.  Thfff. 


P/.Sfi.tt 
J».  il. 


che  finnotarmencepuò  San  Michele  chiamarli  con 
verità  lì  braccio  dì  Dio  per  quella  ragione  i per- 
ehedi  Itti  Dio  fi  é valuto»!!  vale»e  fi  varrà  lem- 


pre  a porre  In  fega  i Demoo) , MrVàec/  Amif* 

H fjmt  prmUmàsmuir  tmm  Dwmf.  Tutti  gli  An- 
geli,K vero,  concorlero  fin  da  prima  a si  gran 
batca^ia,  ma  il  primo  fu  San  Michele  .*  che  pe^ 
rò  gli  altri  ,fe  beo  oflérvi. fi  chiamano  tutti fuoi 
Arnith  f$m  » perche  a lui  loggiacciooo  tutti. 

XXX. 

Sao  Girolamo. 

dfims  ftdt^mm , temmìMUak 

ffpltftl  tmt. 

Jcr.  ij.  17. 

Confiderà,  che  quando, fotto  un’orrida  grot- 
u di  Palcfiìoa  , ci  figurerai  Sao  Girolamo» 
ftarlcne  alla  fponda  foiiuria  di  un  fiume  » aflifo 
f^ra  uno  feo^io  , con  un  volume  divino  dinan- 
li  alU  occhi , e quivi  con  velie  Iquarciata»  e con 
volto  fqilallido  » mollrarti  lìvido  il  petto  dalle 
percolle;  ansi  fanguinofe  i né  ritenere  quafi  al- 
tro feofe  di  vivo  che  lo  fpavcncOfCOrt  cui  li  vol- 
ge di  canto  io  unto  ad  udire  queli'alta  tromba» 
ebe  già  lo  cica  al  Giudiiiojcapirai  fubìco  il  fen- 
fo  di  quelle  voci  . X«/«r  ffdtkmim  , fttfmiémt  raw- 
mtmMimm  rtpUpi  mu.  Porooo  quelle  voci  di  Ge- 
remia fpaventato  per  la  minaccia  , non  foto  di- 
ouotiativa  ,ma  difinicìva,  che  baveva  udita  dal- 
la bocca  di  Dio  , già  rifolutilfìmo  di  venire  all’ 
eccidio  di  Qcrofelima . Ma  che  ha  da  fare  1’  ec- 
cidio di  una  Città,  con  l’eccidio  di  un  Mondo 
intero  ? E però  quanto  m^lio  quelle  vxi  ficlle 
convengono  al  Caio  oofiro  ! Tu  procura  bene  d* 
imprimerti  oe'ia  mente  la  loro  fona  •'  percioc- 
ché i^nio  ferelli  obbligato  a Dio,  fe  ancora  cu 
potetii giuogere  un  giornoadirglicon  verità.* 

/»/ /fdfìsmtfmfmismi  tsmmtmmfiftu  ffpiffti  mf! 

Coofidera.  che  il  Profeta  non  dice  di  efier  ri- 
pieno di  qualunque  terrore  » ma  di  quel  terrore 
che  iufee  dalla  minaccia  : ctmmimmtifmf  t perché 
il  terrore  tfl'olatu  é aocora  del  mai  potlibile  ; il 
terrore,  che  nafee  dalla  miaaccia,edel  fovr^ 
llaate.  C tal’  é quello  che  baveva  io  fe  San  Gi- 
rolamo, il  qual  ^ceva  : £tf  ùeustfnm  ferdiirns 

Kkk 
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442,  Settembrè. 


90  udÀttt  m0%ljfi»utm  iuadnmttm  . 11  terrore  nel 
Giorno  eflremo  r«ri  unto  uaiverùle»  die  farà 
comune»  doo  Iblo  a|U  hooiutoi  gbaAì»  ma  agli 
Angeli  « ma  agli  Ardungeli  « and  a quegli  Spi* 
riti  lleflt  che  di  loro  natura  fono  detti  i forti  . 
j;/  9irtut0$  CfUmm  fémméttimmtmr . Madiverfiin* 
fQocontuttociò  fari  quello  da  quello  de  j^catori:e 
quello  de'  peccatori  e il  timor  che  der'  eflére  prqpto 
tuo.  Il  timore quaodoè di  un  male graodiinmoli  ri* 
partifce  in  trelpccie,cheibnchUmate»dt  Ammi- 
razione» di  Stupore  t e di  Agonia  . 11  timore  di 
ammirazione  fan  quello  degli  Spiriti  Angelici  » 
i quaticoo/idereranno  quei  male  del  Giudizio 
inimineote»  come  un  male  che  né  pure  la  loro 
mente  cosi  rubltme  6a  capace  d’intendere  a fuf* 
Scienza:  ed  a quel  penliero  dircrran  come  atto* 
Ititi»  e comealTorci.  11  «mordi  Hupore  làrhquel 
degli  buomini  gluHi»  i quali  confidercraonoquei 
male»  come  male  che  l'arel>be  faciliUimamente 
potuto  toccare  ad  elfi  . fe  Dio  non  gli  preveniva 
eoa  l'ablxindanza  della  fua  grazia  :oud'è  dieap- 
pena  credendo  a ae  > nel  vederlcoe  liberati  » lo 
zpprenderanao  come  un  male  maggiore  infinita* 
mence  di  quello  » che  fu  la  Terra  lì  perluadeva* 
00:  e a tal  peoiiero  rimarran  come  llulidi , e co- 
me flupidi  . li  c;mor  di  Agonia  fa/l  quello  de* 
peccatori»  i quali  ooat  folo  appreoderanoo  quel 
male  come  tmrocnlb»  ò come  ioiaeto»  ma  come 
loro  già  gii  tutto  imminente  » e a quel  peofiero 
ù ridurranno  allo  ilaco  di  chi  agonixa  . Il  cìuk^ 
re  de  peccatori  é quello  che  di  ragtoue  dev’  clTe* 
re  dunque  il  tuo»  quando  peoli  a quel  giorno  e* 
ftremo.  £ però  guarda  a che  dovrebbe  ridurci: 
zd  agonizare;  perché  é timore  di  un  male »a cui 
dee  fuccedere  appunto»  fe  non  procuri  evitarla» 
un'eterna  morie.  Comunque  fiali  :dicera  il  Pro* 
feu»  ch'egli  del  fuo  timore  era  tutto  pieno»  nè 
folameote  pieno  » mi  ancor  ripieoo  : Jv/v#  />^e* 
iam  » (émmiMsttoitt  mr.  Sicché  4 

guUa  di  un  vafo  gii  traboccaute  » lo  veniva  a tra- 
sfondere ancora  10  quegli  icoo  cui  cratura-fical 
era  il  timore  di  San  Girolamo . Haveva  egli  dei 
ùroor  del  Giudizio  pieuo  le  orecchie  > pieno  U 


capo» pieno  il  cuore» pien^  la  lingua»  ood'è  che 
quali  non  poielTe  egli  pii  reggere  a uljpienczza» 
ne  veéne  fioaioencc  a colmar  tutti  i Vuoi  vola* 
mi . Oh  conat  brefii  pieno  aocorttu  facilmentf 
di  un  tal  cin)ore»fe  ci  niettelli  a ripeofa r di  pro- 
nto aU*alto  male»,  che  in  quel  dì  potrà  fovra* 
llarci!  Stn  Phsjjmr  Domiimi  momtM  tmuinf 
f$4  fa^emm  tmdifmi . 

Cdnlìdcra»  qual  fu  1*  eletto  cht  nel  Profèta 
partorì  il  fuo  timore  . Fu  ritirarli  dal  conforzlo 
degli  buomtnc. Jv/«/y#aV^aar»f«#aMoi  fcmmtMé- 
Uén0  ttplijli  m*.  £ quello  effetto  Lo  Sao  Girola» 
mo  pariori  pure  il  luo  • meutre  il  timore  del 
^udizio  fu  quello  » che  ti  lo  fece  fuggire  alla 
folitudiiie.  11  Profeta  fi  ritirò  per  puro  timore» 
il  Santo  per  timore, e per  ficurezza , perché  filmò  di 
poter  lontano  dagli  huomioi  contcnerfi  piò  fàcil- 
mente daquellccoipe  di  CUI  doveva  render  conto 
in  quel  fiero  giorno.  Se  tu, come  fi  conviene  » te* 
tnellì  il  GiudìxioellrcmOfCredi  tu  che  fareflt  dato  C 
vuleotienauaturcoQglihuumini?  Di,  ch'altro 
cavi  dal  trattare  con  gli  buomioi  » che  cadute» 
che  iofermità  , che  iolezioni,  eziandio  morta- 
li \ Cosi  provò  chi  difl'e  al  fin  benché  cardi  t Sr* 
t9  v/rng4»f  fyitmi  mumf  im  f0Ìi*mdinf  E per* 
che  dunque  non  lai  pigliare  per  ce  pure  un'o- 
fempio  di  unto  prò^  Fu  alle  voice  ti  ritiri  ti  in 
fulitudiae»  tloMptmj  fugitmi  , ma  poi  m*n  msmi\ 
p^ché  a gran  pena  vi  bai  dimorato  per  mezzo 
dì,  che  lubitoce  ne  fiaochi  . Non  cosi  faceva  U 
Profeta,  che  però  dille  i télmi  fed^am  \ nè  cofl 
fe'San  Girolamo  parimente,  nella  fua 

folitudine»  non  perchè  nella  fua  folicodine  llef* 
fe  oeiofo  »mentre  anzi  vi  attefe  fino  all’età  piih 
decrepita  a fpecolare,  a fcrivere,  a fa. melare» 
e a dar  rifpolle  ammirabili  a cucci  quct,c^alut 
da  tutta  la  CriAtamtà  concorrevano»  come  ad’  un 
VIVO  Oracolo  univerlàle»  ma  perche  orila  foUcu* 
dioe  ù pigliò  la  fua  danza  ferma  »rÌcufando  tac- 
ci gl'inviti  che  fin  da  Roma  facevangli  Perfo* 
oaggi  i piò  fcgnalatti  mercé  che  un  negozio  foa 
lo  era  quello  ch’egli  iuveva.  a cuoce  » IfpetUM 
U Giudice  • 
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Hahmus  .fimìorem  propbetkam  fermonem , cui  beni  facUìt 
attendentes , quafi  uurrnce  lucenti  in  cahgincfo 
hco,  dente  dies  e/ucefear^  (J  Lucifer 
oriatur  in  cor  dibus  vejiris. 

2.  Petr. 


I.  zo. 


’ OnG^^n  %^antp  gran  rive- 
, lasion  foOc  qudia  \ di  cut 
San  Pietro  /u  d^no  kÌI  dì 
godere,  fopra  il  Taborre, 
, allora  che  in  compagnia  di 
quei  duo  brati  fratolirGio* 
vannì«e  Giacomo»  rimirò 
la  gloria  di  Cnilo  noflro 
SìgBoretrasfigoraco.  Econ- 
tattoció,  più  di  detta  nvetazionf*,  egli  a'iede- 
li  vnllr  mojirar  di  apprezztr  le  Scriccare  facre: 
giacche  eoo  termini  di  preferir  queffe  a quella  » 
nli  difTe  qui  i J(rmi«e*m  pe*pMù»m 

firwMctm  . Difle  , non  perche  quella 

rieelazioae 'ancor' ella  aon  fode  Krm*»  quanto 
<^ni  eeriti,  la  qual  da  di  fede  : ma  pcrchd  noi 
non  dobbiamo  far  cooto  di  ciò  che  vediamo  lit 


qualunque  riretaamnei  Mr  aita  ch'ella  fi  fia,  le 
oon  io  quanto  oon  é ella  difeorde  da  ciò 


udiamo  dalle  divine  (criteure)  da  cui  quelle-rt- 
cevono  Gcurczza»  non  la  te»  ma  rrTpecco  o noi. 
E però  Crido  difpofe  eoo  gran  Millcro»  che  neU 
h fua  tratiigurazione  appirilTero  a lai  congitaotl- 
Musè  ed  Ella  , per  ioUauarci  » che  da  i libri 


della  Lwe»  fìgnificatlci  per  Musò»  e ca  ì libri 
de*Prol»i»  Ggnihcatfci  per  Ella»  ogni  rivela; 


n. 


i8 

J.Tètfi. 
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xione  dee  ricevere  uniforme  cedimonianza  » àf< 
fiacbò  Ga  validi.  Impara  m da  quello  a fòrmare 
delle  Scritture  divtoe  quella  dima  che  6 cosvie* 
ne«ead  aoccporle  a queiredaG»a  quellt  dol> 
cerze»  a quelle  delizie»  a que^'clooi»  per  cui  ci 
feabra  nell’  Orazione  di  biver  poggiata  fa  le 
cime  gii  del  Taborre  ■ Che  ti  dice  il  tuo  fptrì* 
to?  ui  veder  Crido  fvelato  nella  fua  gloria» 
quando  tu  ti  metti  ad  orare»  e di  potere  ancora 
tu  efclanure  ornai  con  San  Pietro  : da- 

naun  mut  kit  tffef  Non  gli  hai  da  "credere» 
fe  non  vedi  con  Grido  Mot<^»ed  Elfi  : cioè  » fé 

Juanco  tu  vedi  nun  G conforma  a tutto  ciò  che 
alte  divine  Scrittore  ^ ò ci  viene  tmpodo  con 
le  loro  determinazioni»  ò ci  viene  int'rgiuto  co' 
loro  dogmi  : tanto  un  tale  udir'q  più  termo  di 
un  tate  vedere  5 ifadrnoi/  Jfrtmtrtm  pretti iernm 

fttmtttfm  . 

CooGdera  » come  quede  Scrlttare  furono  da 
Sao  Pietro  radbmiglìuead  una  Lucerna» la  qua- 
le rifplenda  in  un  raogo  callginofo  : tmeìrné  /jt- 
nutt  im  cmttiineft  ftc».  Non  dice  Ceocbroto»ma 
àice  icaliginolo  : perchè  dove  una  lu^rnaril'pieii* 
de  non  vi  foa  tenebre  » ma  nè  meno  v'é  luce 
chiara  : e cosi  avviene  tra  noi.  Grinfèdeli»che 
pon  godonò  tal  lucerna» fono  in  tenebre  d'igno> 
nnza  ancora  palpabili  Genttt  tcmkecUnt  ìo  .m. 
minttf  ftetfm  fmiyttntkrii  tkfcurMmm  hiokrmttt  i»- 
ttlURom  I s/iéMfi  À 9ir<t  Dti  »'  ptr  éffutdHtimm , 
pM  tfl  in  tifii . Noi  fòli  non  damo  tn  tenebre. 
ft^nntent  frntrtt  mtm  tfiit  in  tentkfii . Ma  fe  noo 
Gamo  io  tenebre, damo  io  caiiginc»  *»  téJigimtft 
i*t»  : perche  babbiamo  lume  si» ma  fui  di  lucer* 
na»  U qua)  non  può  dileguarci  affatto  le  tenebre 
dosa  mente»  per  quanto  ce  le  diradr:  cogliéb* 
Ttm  Jf. 


dbei  bene  ^'divine  Scritture  quella  ignoransa 
di  prava  ^poGzione»  la  quaPe  propìa  di  chi 


tiene  H faffo  per  vero,  come  accade  tra  gP  lnfi^■ 
deli  » ma  non  togliendoci  al  pari  quella  ignorati* 
za  di  (empitce  negazione , la  qual'  c propìa  di  chi 
fa  il  vero  si  bene,  mi  folo  in  parte»  com'è  di 
noi . Nane  n parte  eeineftimat  * mentre  di  qui 
fapmamu  un  nulla  di  Dio  » rifpecto  a quello  che 
ne  fapremo  di  ti  > quando  alla  lucerna  dovrà  Tue- 
cedere  il  Sole.  Gkm  ovv/ròr  putti  ptrfeBum  *0 y 
tuneuskitur  putti  ex  patte  tfl  B qucdl  è la  pri- 
ma ragione  per  cui  la  facra  Scrittura  è detta  iu- 
etcna»  percKe  non  può  dileguarci  aff’icta  le  ce- 
oebre  dalla  mente.  T>iink  emm  inatntrt  men  pef^ 
fumut.  Se  non  che,  non  é detta  lacerna  perqufr: 
flofòlo.  £' detti  lucerna»  per  dioourci  che  G 
dee  fempre  tener  pronta  li  mano  dovuimor  va- 
dad,  affittch*  ella  c'illumini  ad  ogni  palio.  L«- 
eetna  peMàut  meir  vttànm  ruum . £c  ò detta  lu- 
cerna per  acccanarct  di  più  % che  fc  vogliamo 
ch'ella  c'illumini  bene»  doboiamo  andare  con 
riverenza  grandiUìma  dietro  ad  elTa»  aderendo  a 
i fuoì  veri  lenii  »'e  non  dobbiamo  mai  farcela  ve- 
nir dietro  con*  intcrpecraziuni  ò iirane,  ò (Ira- 
volte  t Prrpketia  feriptuté  p*»p*ia  interprettuia- 
me  ntnfit.  Oifponti  dal  tuo  Canto  a prezzare 
ri^licnabiieb^eGzio  che  Dio  ti  ba  facto  a dar« 
ti  io  unta  calidnc  una  lucerna  si  beiUicbc  ('in- 
dirizzi io  qualunque  affare»  e vergognati  di  te 
fteflbi.fevaifolamente  cercando  lumcdagli Scrìc^ 
tori  profani  » da  i Poricici  • da  i Poeti  » come  le 
folli  un  di  que'  fanciulli  perduti  dietro  le  luccio- 
le » e non  lo  cerchi  mai  da  quella  lucerna  si  Ci- 
crofanca,  cti'é  la  lucerna  infallibile,  e inded- 
cieate,  che  foia  ha'  Dio  collocata  fui  candeliere. 

Lateraa  fnptt  «anitiaètum  /anìlum . 

Conlidcra  » come  gli  antichi  fedeli  non  mai 
qpafi  levavano  gli  occhi  loro  da  quella  benedetta 
Lacerna»  tanto  erano  tempre  intenti  a m'editare 
le  Scritture  dìiipe»  a. rileggerle,  a rtfcontrarle» 
ad  apprutictarfeoe . t^mdi  vedi,  che  qui  PApo- 
flolo  non  hebbe  punto  nocefftti  di  cfortarli  • si 
beilo  ffudio  » ma  fulamcnte  opportuniti  di  lo* 
darnell  » tanto  gii  fo  olavano  attento.  Hairmut 
0rmierem  pttpèeiifnm  /ìtrmenem,  tui  ktni  fantit 
atten^mtet  y paaf  iueetma  iueenri  in  taiigine/a 
ina,  E mentre  rAporloI^  dice  qui  a Cuoi  Difce- 
poli  tene  fatiti!  y vi  fafMnt.  poi  Olretton  del 
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III. 


tutto  uppofft,cbc  a t HM^iù  collo  dicano»'^/? 
fneìtit  f Nota  però  quaP Ira 


qual  iratuflto  debba  elfere 
raiccnz»ooe»cìie  Ti  coovieoe  alle  Scntturè  di* 
vioe  t qacila  che  halli  per  gròtte  caligi»ofe  ad 
una  luceroa^  che  fola  cr  fa  la  guida  ; pàaf  ime  et-, 
nà  inteatt  tn  eaùiiaefa  late.  Oh  c<>rne  vgnuno 
tien  gii  occhi  Gffi  ad  ana  turcrna  Gmilc»  quaod* 
egji  va  per  vre  tetre  » per  vie  tcri*b>Ìi  è grave 
rtfcbio  di  perderC  ad  ogui'paffu  ! Cosi  dubbiamo 
CàT  noi.  Sphntiekat iaeetnaejui  fuper  tapatuteamy 
^ a4  lumen  tpm>  armiulaitm  ia  tentkrii  ge  puf 
iatìmilitudinc  n n e ctattada  t naviganti  »i,qn*- 
li  camminando  d>  notte  lulu»  r}(imo* 
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«ono  i guardi  di  qo«I!i  fuct^mi  ilcìflìma  |Cbe  fo* 
li  {ì  veder  loro  da  lungi  il  porco.  £ ciré  u* 
con  per  noi  la  Scriccuri  fieri. 

Coo^derit  come  qu^a  Kcenzione  < lucerai 
dì  tanto  prò  «non  dev' edere  folo  di  poco  tempo, 
come  concedono  alcuni  , mi  di  cuta  la  viu, 
^0Hfr  diti  •Imetffmt  dev’cnen  6no  che  «Ila 
notte  di  quello  fccolo  fuccedi  Milmente  per 
noi  quel  beato  gtofItO;  che  (olo  meriti  fra  tutti 
il  nome  di  giorno  , perché  fari  giorno  chiaro. 
Danrr  dn*  0 Laiifn  *HMtnr  in  i»r- 

diàni  . Quello  nome  Ln<iffr  é capace  di 
doppio  fignifieuo  : può  fignificar  ouèlù  Stella, 
che  porta  la  luce  in  /^,  e può  lignidcare  <{ael 
Sole  che  porta  la  luce  »•  ** . Che  qui  s*  intenda 
del  fecondo  Lucifero,  forfè  piò  ancor,  che  del 
primo,  par  cofa  adii  vcrifimìle;  non  folo  perchè 
v'é  un’alCVa  vcrltone,ch‘è  la  Siriaci,  la  quaVln 
' efprcin  termini  legge  Vnttc  f»l  énsrtir  in  ttrdi. 
kmt  vtflris i mi  ancor  perché,  fc  fi  fivcMalTe  qui 
del  primo  Lucifero,  par  che  dovrt^^li  ferie  di> 
re.  Dvnrc  Lmtìftr  ntìntwr  in  iérditSÈot/rh^  0 
dio  tlutrftmt  ^ ami  che  dire  DinrcViV/  timtt- 
f<*t  0 Untifir  tfUtnr  in  fnrdUnt  ttjlrit  : per* 
ché  primi  forge  la  AelU  dinuosiurice  del  gior* 
no.  e.poi  fpunra  il  giornoie  non  prima  fpunta 
il  giorno,  e poi  forge  la  della  diouoziairice  del 
medefimo  giorno.  Si  aggiugne  che  la  lucerna 
non  lì  lafeia  di  adoperare  a quel  primo  Lucifero, 
il  qual  porn  la  luce  in /hi  perché  a oueirori 
domina  tuttavìa  notte  folca.  Si  lafeii  di  adope* 
4 rare  a quel  fecondo  l ucifero  , il  qual  porta  la 
luce  i"  rr,  Miminttmr  in  nnSi»  Intona  r}mt. 
E CU  frattanto  vedi  do’a  che  tempo  babbi  da 
durare  a tener  gli  occhi  attcniiflìmi  alla  lucer* 
na,  cioò  a quel  lume  che  porgono  ì Libri  fieri  ^ 
Finché  tu  non  ti  parta  da  quello  Mondo.  Thdrt 
dio  thttftnt  : perché  fin’a  laoio  che  farai  qui, 
non  poiri  mal  venire  giorno  per  ce , ò almen 
giorno  chiaro.  E però  é vero,  che  ^ndoci  dì 
propt'lito  airOrazione,  cd  arrivando  io  dia  a 
gradi  anrhe  aitillìmi  di  coocemplaziooi,  di  eie* 
vizioni,  di  cAaf>,dì  vif«oni,lurgeri  pene  qual- 
che Foiforo,  apportatore  di  Ìuce>dcntro  il  ciaor 
tuo  : ma  femprefarà  quello, che  arrecati  H giur* 
00  i*  fp*\  non  mai  lari  queJotlic  arrechiti  il 
giorno  Mi  o : fari  Stella,  non  (ari  Sole . £ chi 
è , che  npn  iAimifi  bifognofo  piò  di  lucerna, 
perrh'è  romparia  la  SteDi  Cbe  non  porta  mai 
giorno  chiaro  con  e0o  sé,- ma  folo  il  proiMCtei^ 
Bifogna  allure  il  Sole'.  E lai  per  ce  fari  la 
vi6ooe  bcjiibca, alla  cui  comparla  ctflari'la  lu- 
cerna , ò fu  non  cdlcri  . non  dari  più  iuce^X.uz 
inftrté  npn  U*t!nt  E tu  a ai  bel  Sole 

non  lai  folpir^re  aocor  con  tutto  lo  fptrito?  Oh 
che  Sol  Uri  qudfe,  il  quale  non  duvri  illumi- 
narti folo  al  di  fuoti,come  fa  il diateriale, 
lOa  tu\  più  incioso  ancora  di  tutto  te  ! Che  però 
non  dice,  dpHff  diti  tlmrfrnt^  0 hmtifn  Prin^ 
tur  fprdiàjit  \tfitit-^  ma  in  tPtdihnt  vtjito , Sari 
Un  Sole, che  fari  te  divenir  qu-iC  un'altro  Soie, 
fiinile  a quel  che  vedrai.  Stimto  fttpninm  eim 
'nffmfmfrit  jfmiUt  fi  frinmt  ^ fnpninm  pidttimnt 

enm  Jfrwti  pp  ^ 

il. 

Il  Santo  Aogeio  Codode. 

^l^ninm  Ani*ÌÌi  fmìi  De»/  mnndnvì»  dp  r#| 

«rf  ntfipdinni  tt  in  pnmià'mt  di/  tni‘ , ru  , 
mtnmiimt  ppptninnt  tp  sft  fprpppftn» 
r dn$  nd  iapidon  ptdtm  fwnm. 

Piai.  po.  II. 

Confiderà*  come  quella  parola  $t5**òa**,ch'ò 
qui  la  prima,  tl  déeTv^tiarc  unUlcilfima 
contidenxa.  Perciocché  non  c rlU  una  particella 
che  dìa  ragione  di  ciò  cheli  é detto  iaoanzT,ma 
di  ciò  che  dee  dirli  apprclfo  . E eoli  vìen'cIU 
• pfodur  qudU  CoilrtanioRe*  "fi^pninm  An^fiìt 


fi$o  Dr«r  irinudAvit  dp  //,  ut  ■tnftpdSìnt  tt  iu 
imniPn»  viò  tu^t , /.diri  in  mnmiho  ifp  ^tniùnt 
tp  ^ np  fpt/p  Pjpindnt  nd  fnpidpm  ptmm  tuum^ 
Vuoi  tu  dunque  faperv  per  qual  cagione  gli  An- 
geli dedinatt  a te  per  Cudodi',  ti  prèllino  un'af- 
lidenza  «1  tndefeda  , si  «ttenca  , tl  affetcuofa? 
Perché  Uiò  l'ba  loro  ordinato,  divedrei  Utut 
mnndnvit . Se  tu  per  te  non’  bai  merito,  nOu 
importa  . Bada  lor  per  ogni. tuo  merito  quel  co- 
mando, c'ban  ricevuto  da  Dio  di  doverti  ad»- 
l^re.  E'vero  ch’edt  ancora  ti  «IttHono  volen- 
neri  per  litri  capi  : per  amoc  che  portano  a k» 
per  avvevfiooe  cw  ferbaoo  coi  DemoniO|  è por 
delidertn  di- ridorar  le  rovine  del  Paradito.  Ala 
«luel  che  a ciò  nondimeno  gli  muove  più,  è il 
divino  comiodamento  . Che  dici  tu  però  qui, 
mentre  per  ubbidire  a Dìo  nello  cofe  tue  , nòa 
bada  a te  quel  motivo  che  bada  agli  Angeli  : fa- 
per  che  Dio  cosi  vuolcé  Vent  tnpndpv$r^  « ta 
.dai  più  a cercar'altro?  II  cercar* altro  non  è per 


ceito  documento  di  Angelo,  è 4^'*volo.  àm 

tPdupmt 


■ttit  dp  ptuM  <7va|.|. 
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prntppit  VPiit  XPtnty 
ligtP  Pnrn/fijf  f 

Cooltdera,cbe  all* altezza  di  chi  fi  11  cormii- 
do,  bai  da  contraporre  badezza  di  te  milera- 
bilidimo,  a cui  favore  egli  é fatto  . Dnt  dt  ip. 

Oh  che  termini  dllparati  *.  Un  Dio  di  tanta  mae- 
di  pigliatfi  unta  cura  di  te  , che  fei  Verme  vi- 
le! Vero  è ebe  quel  dp  te  vien‘tnte(o  qui  da  gli 
interpciri  de  te  fnpp%  non  de  te  ptetntpo  Non 
perché  qualliltaPeccatore  non  habbu  «nch'cglt  tl 
buon' Angelo  fuoCudode',  che  lo  accompagni, 
come  rhaveri  da  peroé  rid-do  Anikrido;  m« 
pérché  il  Salmo  prrfcote  é indirizzato  a (^vre 
d'uu'huomo  Giudo,  il  qual’ ha  cotldcaca  in  t>io 
tutta  U fua  Sducia  . fc*  "hePitne  in  ndiutene  Ai- 
tijfimi . £ quello  é qutl  Giulio  apcora,  ebe  l>»o 
raccomanda  agli  Angeli  più  d'ogni  altro  , quel 
cho  più  fi  fida  di  lui , perchè  dì  quello  egli  cicoe 
miiuior  !«  cara  . ^i  hniiìét  in  ndinrerjp  Aieif. 
pmtiu  pretentene  £>//  C$ii  tpuneerpàitnr  . VmoI 
dunque  tu  chea  tuo  favomlddio  fpedilca  unco- 
' mando  agli  Angeli  fuol  più  eflkace , e più  ef- 
prede  di  quanti  mai  tn  ae  poda  defidenrerCoo- 
ùda  io  Dio  (uramamente.^ 

Confiderà, chi  lìan’ora  quegli  iquall  ricevono  un 
tal  Comando.  Sono  gli  Angeli,  Spirici  fubllrolf- 
fifflii  perché  fono  Principi  di  eccelfo  grado , ben- 
ché qoali  maggiori , e quali  mtooil  £ fon  dì  pftb 
cotti  attidimi  a cud«  dire  per  I»  podanza  ammi- 
rabile, la  qual  pedeggooo  ancora  uataralmeoce| 

.per  lo  gran  favìezza , e per  la  gran  fantitl  « Dai 
ebe  tu  devi  cTgomenure  la'-  dima  in  cui  Dio  tl 
tiene , mentre  ti  da  per  cudodi  il  cccelG  fpi- 
riti.  AniiHtfkit  Devi  mnnth^it  de  rv.  Chi  nort 
trafecola  a un  favellar  tanto  llraooé  Ma  neiro-  ■ 
dir  dir  /f^</7/.nob  tl  divifartu  tratcanco  che 
ciafeuo*  huumo  ^bbìa  per  cuflode  propru  più 
AogcllyC  uno  un  folo.  É’elò  privilegio  de'rrin- 
cipi,  de*  Prelati , e d’zltci  Perfenaggi  di  grafiti* 

.affare  , i quali  ,'lrccome  lunno  neccilitj  di  pru- 
denza doppia,  una  inferióre,  per  reggere  fe  me- 
defimi  écttamente,  ednoa  fupcriore  .Mr  reggerà 
ancora  ^i  altrivcos!  fecondo  le  Scuole, Kan  Cu- 
dodo  doMlo  : un'Angelo  dt  Coro  inferiore,  ebe 
loro  ai(ille,come  a perfone  private, ed  ttoofupe-*' 
riore , che  loroadìda  altresì  ,nia  fol  cornea  pubÙt- 
ebe.  ContutiociòfidiceX«g//*/a  chi  che  ita,noo 
fidice^«l<rfej^crcbéquaDtunqùc  un’Angelo  foto 
fiadalla  nafetu  attribuito  a ciafeutroper  fuoCo'- 
dode  individuale,  non  é però  chi  noja  oe  ferci- 
fea  a UA  tempo  medefimo  di  più  alcri^e  tali  fo- 
no gii  Angcfi  dedioad -alla  cullodU  univerfal 
drife  Genti,  cioè  de* Regni  , delle  Citcù, dèlie ^ 

Callella,  c 01  tutte  le  Comunanze  piè  riguartle-*  ‘ l 
voli  A Dio  foggette,  in  cui  giudo  è che  Dio  ten- 
ga % propj*Mrnidri , come  t gran  Monarchi  "vi 
tengono  ancora  i fuol . Smpee  mmi'  tnea  ypmfm- 
Mm  epurimi  . Che  fMfc  a te  però  nel  vtn 

depe  canti  Ìncliti  Perfoiuigk^cti  a tc  com<t  fer- 
vici tempo  dedo,ché  tu  « poco  ògli  cooofii, 
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6 gli  iiU»i3irct  t ò gli  onori?  Non  ^ ciò  un  {<$• 
pra(^rti  ài  corteGA  ? £ ta  ancori  non  ti  con* 
£oadi ? 

Coofidcf«'«;|uil  Gl  quel  comfodamenro  che  gH 
■Angeli  han  rìceraco.  Ur  tmfitJiA’tt  tt , Hanno  a 
rortodirti,  e da  chi?  Di  lucci  gVinGdiicòri,  mft 
{pecialmencc  da  quel  che  cu  puoi  meno  cuootee- 
re  da  ce  ndTo  . Tali  fono  i denioo;  » i quali  oh 
cetne.tì  Aanno  ofo'ora  d’acibrno  , e Cu  non  gli 
vedilChc  Grcbbe  poi  di  te|fe  non  foBe  ìlbuuo 
Angel®.  cno  CuGode  » Il  quale  a cetn^  6 gli  ri* 
greca»  ò gli  radVena»  ò fa  si»  che  cu  con  n^i  a 
tc  ihcogniil  ci  lÌKtraggni  da  loro  alTitci  ^ Non  è 
però  quello  comando^  di  culiodirri  riGrctco^d 
un  lolo  genere  di  pericoU,  ma  ^^^urre  per  in* 
finiti,  di  corpo,  e d'anima  •*  ébisBò  fì  aggiun* 
gè,  im»mAÌh0t  vri/^mt0.  per  riìTwtendc  nelle 
Scrìteurc  talor  la  J^e  di  Dio  . Ptdm 
rum  tmtmm  ememn , tàm  r«f  m$itm . Per 

via  s'incende  l' operar  che  £1  l’huotno.  Xìin^t  in 
fnCptlin  tM4  vinm'mrnm.  e per  ria  s' intende l'i* 
fidta  vita  morule,  la  qual'è  come  una  sia  «che 
ci  guida  al  (ermine^eio^  alla  patria  fucural-Va/i 
émmUri  in  pftffrtrntm  in  %in  Jttn  . £ io 

lutee  quelle  rie  gli  Angeli  iun  ronimiffione  di 
cuftodirci, fecondo jbit'ogQtpropj  di  ognuna  J'ef* 
(e,  fé  non  ebe  cialcbeduna  di  quelle  rie  fì  dira* 
ma  io  moire-  La  legge  ha  molci  prrcetei  ■ L'opc* 
rare  ha  molti  acci . La  vita  ha  molte  eti , molte 
cariche, molte  cure,  molti  (lati  di  genere  di*er* 
fiflimi.^  Chi  può  dir  però  quanto  fìa  che-  in  cùf* 
cuna  d'erte  l'Angelo  cuoCurtude  ti  babbla  a prò* 
ilare  un'arttrteoza  si  proporatooaca  e li  pronta 
di  qualunque  orai  fenaa  che  tu  però  ne  meno  cì 
ricordi  di  ringrariario  alla  fera  di  Canti  i^nefiaj 
a te  fatti  che  non  han  nurvro.  Dira»  che  cu 
Bonilifai.  Ma  per  oual  cagiooe  ? Perch'egli 
te  gli  fa  I ma.  non  to  gli  l'cuopre?  E tu  per  que* 
ilo  vuoi  pieuur  meno  i Tuoi  bcnCiixì , 'perché 
^idn  fent'ortentaciooe?  Anti  qucttl  lunò  i bea 
'fatti  . Cmw  dtdtfit^  nt  impftptrti  , 

Confiderà  • che  «educo  il  comandamento,  bai 
da  redere  la  perfezion  con  cui  gli  Angeli  Vèfe* 
gptfcoQo , non  pure  appieno,  ma  ancora  abbon* 
dantemcnce»  Il  coroandamemo  ch'erti  hanno  è 
di  cttUodlrti,  cioè  di  guardarti  dagrinfiniti  pe- 
ticoli  i*  quali  fònxa  tor  c!  forrarterebhono  a tutte 
rorctonde  a far  ciò  ballerebbe  ch'i*rlioo  ti  flef* 
fero  a lato,  t'iiidirÌ4<aiTrro,t’iflruiilero.  Epur' 
tÌTi  di  ciò  non  paghi, ecco  che  li  frrano  ancora 
fu  le  tor  braccia,  e cesi  li  mettono  in  falro: 
in  mnnibmt  pnnn^mnt  tt  mt  fmtt  nfindm  nd  tn» 
pidrm  pfdtm  rntun  . Figuraci  però  ebe  il  tuo 
buon  Cjftode  fì*  P>t  te  a guifa  d'uno,  il  quale 
da  tuo  Padre  afiegnatofì  per  tua  Guid«  in  uu 
Pellegriaaggio  pericotoTu , ora  p»  balze  , ora 
per  torti,  or  per  fiumi,  or  per  ialfì  afprifliini» 
non  è concento  di  tenerti  in  elfi  per  nuno  Gc* 
ché  non  calchi,  ma  ti  lugitc  anche  fpcrtufopra 
di  té,  perche  non  tnccfpi,  dove  fono  t rilrhi  piò 
gravi . Però  qui  fi  -dice  : In  m^a/étr/  pAttafmnt 
tt  mt  f^t*  *0f"dAt,ad Upidftn  ptd^mtmum^  Non 
fi  dice  : "•  tddnty  ma  nt  f»ttt  ^ anche  *if" 
findni , Quelle  mani  detf  Angelo  fono  ic  due 
potenze,  cuo  cui  ti  reuc':  L‘lnccllettu‘0  la  Vo* 
lonci,  prrebé  con  quelle  due  fole  riduccndo  in 
atto  la  tua  rirlù  eiccuiiva  egli  può  far  cucce. 
Le  pietre  fono  gl* impedimenti  e gl' inciampi» 
che  occorrono  per  liririayqualnnqu’eilA  fìafì  del- 
ie tre  di  l'opra  accennate . E i cuoi  piedi  fono  t 
cuoi  alTetcìi  fpecialmcnié  due  l'Amore  e1  'li- 
more.  a CUI  fì  riduroou  tutu.  Merc^che  qaan* 
lofi  fa  mal  dall' huomo,  ò col ^nfiero , ò con 
Ir  parole  , ò Còò  Tupcre,  tutto  (1  fa  prr  amor  di 
confeguir  qualche  bene»  6 peF timor  d( perderlo, 
ò tutto  fi  fa  per  lirpore  di.  ìóct^rerc  qualche 
mvW  ò per  amur  di  Ichirarlo  . QadH  due  piedi 
l«Hiu  quei  che  ti  ggidMu  da  pei  tutto.  £ per- 
rb-*  ne  Tnoo  d'elii  cu  ponga  in  fallo^  né  ponga 
Paltrocpcrò’gliAngcit  arrivano  a portarci  aneto 
quali  in'painu  di  mano,  ch'é  quancg  dire  a fui- 


levarti  di  terrt  : ficchè  fprezzato  11  caduco,  ò 
Ila  male,  ò 6a  bene,  fecondo  il  Tolgo;non  alerò 
ami  di  bene  fuorché  l'eterno,  c non  altro  temi 
di  male. 

Confìdera  come  il  Demonio,  quando  federi  VL 
a Crirto  che  fì  icttafTedagli  altri  merli  del 'i^m- 
pio,  gli  alieto  qifcAo  corto  c'hai  medicaco  « per 
incicarnelo  lot  co  quella  bella  promefl'a  di  dover 
torto  haver  pronco  il  Ibccorfo  Angelico  Ma  glie- 
lo allegò»  come  fanno  gli  Erecici  l'uoi  feguael» 
cqn  pcivercir  la  fcritcòra  dai  fenfo  propio  e con 
depravarla.  Primieramente  un  tal  cello  non  era 
vero  che  fiivctUfie  di  Criilo  U dove  dice. 

f"if  Dr»*  mnndmnit  d*  r#,  meocre  muU* 
Angelo  bebbe  giammai  comandamento  dal  Padro 
di  cuAodirlo.  £ a che  doveva  fervirgli  una  tal 
cullodu?  aH'anÌma,ò  ai  corpo?  Non  all’ anima» 
ptmhé  quanto  a quella  egli  era  Beato  , e però, 
haveva  egli  minor  la  neceifiU  d'  Angelo  Cullo-'* 
de,  che  non  .quei  che  foggiornano  io  Paradifo» 

Non  al  coepo»  perché  quanto  a querto  egU  ha- 
veva un  Cortode  molto  migliore  di  qualunqne 
Angelo  , ch'era  ìl  Verbo.  E però  gli  Angeli 
dovran  fervlrlo  bcnil,  ufaUdirio, venerarlo,  nu- 
nifcrtarlo  alle  genti  , ma  non  foccorrcrlo . FL  . 
dthitit  AnpfUt  D/i  nptndtnrtt  , (j  dt/rendtntrt 
jttprn  Jttimm  itminh . Afmtdtnttt  per’andare  ad 
dio  a prendere  le  ambafclate  ^ dtfttndtnttty  per 
calare  da  eff'o  a portarle  agli  hUomìni  , quali 
Valletti otTcquiofì.  Dipoi  il  maligne  non  portò'! 
certo  intiero;  perche  dopo  haver  allcgace  quelle 
parole.  AmppUs  fmit  Orar/  méndnpit  dr  re,' 

che  ferodo  la  icccera  non  erano  veramente 
dette  per  Crirto,  lafciò  le  parole  di  m.czzb,n* 
tnjltdtnni  tt  in  trnniimt  nUt  tmti , « {àlcò  a'  quel-  <.4 
le  airrr  : in  mnmiàtn  ptrrnhint  re,  mt  ftttt  tf- 
ftndnt'  dd  Upidtm  ptdtm  tmmm.  E ben  fi  vede» 
che  lé  lafciò  per  malìzia  ficcome  quelle,  te  qua- 
li punto  non  erami  a fìivof  Tuo  . ConcioHtachè 
puùq  ancor  che  fi  defie  per  conceduto  , dover 
Cnrto  etìere  lowcnuco  dagli  Aogeii  , Qaal'era 
la  curtodia  però  promdligli  in  uh  voci)  D'ef- 
fere  fovvenuco  io  quei  precipizi  ove  fi  fofs'egli 
ito  a gettar  da  né?  Non  gii  i ma  fot  per  le  vìe, 
e per  quelle  vie  che  apparceoertero  ad  «*{Te.  A». 

fmit  X>tmt  tmmmditvit  dt  rv,  mt  tmfitdìmmi  tt 
ò*  nmniimt  miit  tmi/  : dice  im  ttnniàmt  ni<a,  una 
in  nmmtjiat  ptmtlpitiu  . Quale  fcioccheaza  era 
dunque  ii  prec^iurfi  per  la  fiducia  d'un  foc- 
corfo  precefo  piò  che  promertoC  Ma  poco  valle 
aU'alìuco  dirtìmulare  le  fuddette  parole,  men- 
tre addufle  poi  lotalmente  Aior  di  propoiito  le 
fcguciici.  in  tmami^mt  ttiltmt  tt , m /trtP  tjf^m. 
ds!  nd  lépidtm  ptdtm  tmmm^  L'incefpare  a ca- 
fo  é di  uno  il  qual  per  altro  va  cauto,  va  cir- 
cofpnco  . Come  però,  ciò  che  affermafi  di  chi 
incefpt  , traiportare  a chi  fi  getti  gin  dalla  ci- 
ma d'un  tetto  alcUfimo?  Altro  é dare  a calò 
In  un  lartò,  altro  ò voler  da  Se  darvi  ano  ftra- 
mazzonc . Ma  peofaodo  il  demonio  d ingannar 
Criilo  eoo  le  &mture  ttravolte  » reflò  ingan- 
nato. Perciocché  Crirtd  da  una  parte  non  coo- 
fni^  cosi  fciocche  ioccrpetrazlooi  , affine  di 
trattare  col  demonio  come  fi  dee  far  con  gli 
Eietici,  l quali  peccano  Kr  malizia,ch’é  non 
volere  veuir  con  erti  a dilputa.  Dall'altra  parte 
diiVtczzd  Crirto  le  interpetrazioni  medefìme  ìa 
due  maniere,  prima  col'>ntto,non  volendo  nul- 
la operar  fu  la  forza  d'dte;  dipoi  col  detto,  ad- 
ducendo  oa’ altro  redo  fiocero , e rehietto,che 
metteva  a terra  cucce  le  ìnicreetrazioni  diaboli- 
che» come  impropìe.  E tate  n fu  quel  certo  la 
cui  fi  Cofoanda,  che  niuno  cenci  Dio,  con  voler- 
lo oNillgare  a far  de' miracoli , feos'alcuna  ne- 
ceffité  . Spm  ttmtmiit  Dtminmm  Dtumt  jmmm. 

Dal  che  uciumenie  ancor  fi  deduce  a combn 
protictn,cbe  in  virtù  del  comandamento  c’haa 
di  Angeli  dal  Signore,  di  ptellacc  agli  huooiloi 
uiulli  ua  foccorlo  climio,  nclliin  fi  dee  por  omì 
da  se  no* pericoli  fenza  frutto:  perché  il  coman- 
da in  co  co  aocud  ordinato  kfuvvcoir  tali  darti 
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cH  toccarlo,  non  per  pieti,  non  per  fede,  non 
per  fìducta,  ma  a pure  Calo,  ne  riportò  con  un 
furto  il  ptrr*trtìfirmro ) di  guanti  niiH'tf  nC  te^ 
pno,  il  falute.  Non  òo$1  i drcri  Lebbrod,  cne 
in  veder  Crtflo  fi  imfero  fin  da  lun(i  ad  alzar  Io 
{rida  : non  cMi  il  Centurione,  non  cosi  la  Ca- 
nanda,  non  così  roprattutti  it  Cieco  di  Gerico, 
che  quanto  piò  le  turbe  gli  davano  fu  la  voce, 
tanto  l'alnva  piò  forte, chiedendo  lume.  QueOi 
fu  Btura  di  quei  che  non  rubado  il  Cielo, ma  lo 
rapiicono.  E dr  qvrrfti  voirefiere  il  Santo  d’og- 
« li.  Atees’egli  bene  a nudiarfi  per  alctfn  tempo 
dì  far  da  Ladro*  quando  oetU  Corte  afeondeva 
Tetto  i manti  prò  fpfendidU  e piò  Tuperbi,  Tln- 
lenzion  ch'cg!i  bavera  dì  farli  Santo.  Ma  dipoi 
pigliato  piu  cuore,  gettò  la  mafehera  , con  farla 
• da  Rapitore  re  dato  un  calcio  a tutto  il  faRo 
mondano,  pigliò  fotte  abiti  dì  ludìbrio,  e di 
tutto,  anche  a calpeRarlo;  non  verge^naodofi  di 
comparire  talora  al  cofpeito  pubblico  con  un* 
animale  il  piu  fordido  In  fu  le  fpalle.  Che  fìii 
tu  però, che  oon  havehdo  queiranimofici  cte  ci 
Vuole  a rapire  il  Ciclo,  nò  meno  bai  forlc  laga- 
cità  da  ruMrlo? 

Confiderà,  che  fc  a te  non  baOafTe  ranimo, 
né  di  rubarti  il  Paradifo'  nel  modo  pur*  ora  det- 
to, nò  di  rapircelo  , non  ti  hai  però  cosi  toRo 
da  difperare,  perché  il  Paradifo  (ari  ancora  per 
te, purché  in  eflb  almeno  cì  lafci  cacciare  a for> 
sa.  E non  fai  luche  i prò  dì  quei  che  fi  faWa- 
no  fono  i Poveri  , fono  gli  anguRiarì,  fono  gli 
afHiui,  fono  ì perfeguitatì,  e lono  altri  tali  in 
gran  numero,  che  per  via  di  diverfe  tribolaiìo* 
oi  vengono  da  Dio  fplncl  in  Cielo  ^ <^cRi  fon 
quegli , de'qualt  è fcritto.  che  «• 

tréTt . Perché  é ver  ch^  eflt  tra  i loto  mali  fi  troo- 
vano  contra  voglia  : contQttociò  quando  H por- 
tano in  pace,  non  folo  polfono  arrivar  tanto  in 
fu,  quanto  quei  che  fi  rubano  il  Paradtfoi  ò che 
fe’l  rapifeono  , ma  palTare  ancora  piò  innanzi. 
5;  dunque  tu  almen  diqucRi.e  lì  falverai.  Non 
vedi  tu  ciò  die  accade  in  un'alta  folla?  Quanto 
entra  in  Chtefa  chi  allor  fa  forra  ad  entrarvi, 
tanto  pur  v* entra  chi  lafcìa  in  eira  portarli  dall* 
impeto  della  calca  , che  gli  vicn  dietro  \ anzi 
talor  v'entra  piò  • Cosi  avviene  nel  cafo  noRro. 
Se  però  tu  per  altro  fei  debole  cello  fpirico,  la- 
foia  che  la  Poverti,  l'anguRìe,  le  alHizioid  , le 
infermici,  e fopratiutto  le  gravi  perfecuzioni , 
che  ti  fi  addenfano  per  cosi  dire  alle  rpalle,  fup- 
plifcano  a quel  vigore  dì  cui  Tei  privo  a faper 
operare  da  te  medefimo.  Pw  triimUtU^ 

Aif,'  14.  H0f  m0t  imtrmtf  im  f^rgaum  Dri . Vorrefti 

>>•  tu  per  ventura  il  Reame  in  dono?  QueRo  fole 
non  é poffibile.  C&Urmm  vim 

^ VÌ0/tMtÌ  rétpÌHHt 

V 
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San  Francefeo  di  ARifi. 

tf'  mihi  fmtrumi  intra  , kac  aràitralmt  fan» 
pur  Chrifinm  étttìmtmta  Vttantmmtn  txifi- 
m»  tmmia  Jttrimrntiun  tff* , Ètaptrt  rmi» 
atattiM  fiirmiam  ftfu  Cari  fi  0«- 
mai  mri  : prrptrr  qutm  ammia 
datrtmtaiam  ftti , arhi^ 
tar  mt  ftrtfta  , m< 

Cirijtam  latrifa. 
tiam  , 

PhiL  7. 

^ #*^Onfidera  , quanto  mai  pofTa  in  un*  aoimi  il 
lume  vìvo.  Quelleeole,  in  cut  gii  V Apo- 
floio.qual  Mercante,  che  comperi  perle  ai  buio, 
> Stponea  culti  i fitoi  guadagni  , cioè  riponeva  ì 

Tuoi  diletti  magfiuri,rjponea  le  ricebezae,  ripo* 
nea  la  riputazione;  nueilc  dico  viRe  a un  tal  lu- 
me , non  folo  non  gli  pa)ono  piò  guadagni  , ma 
detrimenti  , quali  appunto-  parcrrtbono  le  Tue 
merci,  a chi  u credeva  di  bavere  cooperate  per- 


le,^ dipo)  fi  avvede  rh*^l  In  vece  di  perle 
coiliperé  vetri . «««i*  firraat  latra  , kat  ar. 

iìtratut  fampraptwr  Chrìftna»  ÀttrimtMta  . Tali  co- 
fe  erano  le  <iAerv]nze  giudaiche,  imparate  un 
tempo  da  lui ^on ardente  Rudio,' proftRate, pro- 
tette,fin' ad  alzar  però  nel  ìuo  Popolo  un  grido 
fommo  di  plance  Ifraclica.  E quelle  rimirateal 
lume  di  fede  , da  lui  ottenuto  co»  la  dottrina 
evangelica  , chiaramente  (mi  gli  fembrarono  de- 
trimenti , cioè  difeapiti  eipreRì  : si  a ragion  del 
lucrò  ceRince  : mentre  eflé  a niun  permetteva- 
no d'icquìRare  l'imor  di  CriRo;  si  a ragion  del 
danno  emergente,  mentre  il  coglievano  a chi  già 
rbavelfé  acqoIRato  , non  eRendo  allora  piò  leci- 
to il  foRenerle  . E cosi  avviene  a chiunque  pof^ 
fiede un  laute  Rmileaquet dell* ApoRcrIo  Oheo» 
m'egti  Ritpilce  di  fé  medefimo.  le  amava  u«i 
tempo,  come  gli  altri,  df  perderli  «ietto  le  baf* 
fe  maflime  de*  Mondani  , e di  ipprezzare  ancor  ^ 
egli  le  pre  inutili,  fc  precedenze',  1 pnnclgtt , i 
moli,  gli  accompagnamenti  , gii  applaufi,  Io  SU  . 

cnorle,  e tutto  ciò  c'ba  lafciato  per  fegoir  CrU 
Uo  ip^apttr  cyìfiam  . Se  tu  in  un  calo  limile 
non  ti  Rupifei  l^<af  di  te  ad  egual  legno  , che  fi 
può  dire?  Non  può  dirli  altro  » le  non  che  non  ^ . 

vivi  a un  tal  lume.  -*4  f-o. 

Confiderà , che  l'ApoRoio  non  foto  riputò  di- 
feapiti  quelle  cofe,  che  bavea  gii  Rtni<ico  guada- 
gni, m#  pafsò  innanzi  : e s'avvaniò  a rìputaredt- 
fcapicì  , per  la  ragione  medefima  , ratte  I’  altre 
che  non  erano  CriRo,  cioè  Nobitei, Eloquenza, 
Erudizione,  Talenti,  ed  altresì  fatce,duci , ben»' 
ché  magnifiche:  mercé  che  chiunque  vuol  curar 
quelle,  conviene,  ò che  mai  non  afpiri  a fcgdi- 
tar  CriRo,  ò che  l'ibbaiidoni . £ ciò  é quel  che 
l'ApoRolo  vuol  cfprimere,  mentr’  egli  legu-ca  « 
dire  : y0’’aa/aa»ta  txifimt  amaia  dttrimratam  rjft . 

Con  dir  Vtrmatamea  , ha  voluto  dire  #•»>, 
ch'é  un' avverbio  con  cui  fi  dichiarò  di  correg* 
gere  fc  medelìmo  ,qnafi  avvedutoli  ch'egli  havea 
tuttor  detto  poco.  Erosi  ciò  fu  quanto  aggiu- 

Ìnere  : ìm?  raijt.ma . ara  fatam  iUa  fwa  mi- 

ìfarraat  latra  ^ Àttrimtmtum  tfft^  ftd  tatata  . 

Ma  come  pafsò  t'Apofloto  a formare  un  giudizio 
sì  rifoluco,  dove  havea  contro  il  corrente  , per 
dir  così. di  cucco  ilGenere  umano, che  tenea ta- 
li bèni  in  un  pregio  altìdimo  ? Pafsò  a formarlo 
wr  la  fetenza  eminente  da  lui'  acquiRata  nella 
icuola,  non  di  Gjma^iele,nonde  Platonici, non 
de*PerH>ateiìci •non  de’GìnnofofiRì .‘ma  inquel- 
la  di  Giesò  CriRo  fUtiuot  di  Dio  . t'raptrr  emi^ 
mtatrm  ftìtatiam  Jt/m  Ckrifi  Tiamiai  ani  . Tut- 
ta U feienza , che  ci  viene  da  CriRo  , é fc»  nza 
eminente,  chi  non  lo  fa  ? perché  di  gran  lunga 
ella  fupera  tutte  le  altre  ora  dette,  che  non  fon 
Tue.  Ma  fe  pureatruna  tri  le  Tue  fi  può  direcbe 
avvanti  falere,  qual  é?£'quetta  in  cui  fi  fa  no- 
to.che  chi  non  rinunzia  tutto  il  Tuo,  tutti  ifuoi, 
lutto  sé  , noci  può  giammai  divenir  feguacc  di 
Crii'o  aaa  rtamatiat  tmaiàmt  paffuti  , * *4* 

n»a  pattfraiU!  affi  Diftipalat . Quella  é la  fcieo- 
za  eminente  , perché  ncRuna  è capita  meno  di 
queRa,  d neRuna  é mcn  praticata  indurli  nudo, 
a non  voier  altro  piò  fu  la  terra  , che  il  nudo 
CriRo.  Ma  ben  la  capi  l'ApoRoio,  e ben  anche 
la  praticò,  come  puoi  vedere  dal  vivere  eh*  egli 
tenne  in  tanta  penuria  , in  tanti  pellegrinaggi  , 
in  unte  perferuzioni  da  lui  folTcrte  per  portare 
il  nomedi  C^iRo  alle  genti  incrudele.  Edaque- 
Ra  fcirnza  cu  devi  cercar  di  giugnere  : a quella 
ch'é  l'eminente.  Se  vi  giugnerai , tieni  pur  per 
iodubtcaio,  che  non  fot  tutti  i beni  da  ce  polTe- 
duci  una  «olia  ti  appariranno  quali  difeapiti  e-  * 
fl^eRijma  tutu  ancora ipoflihili a poRederfi  ,««• 
ammia^  tutti  dico,  si.  catti  tutti  fenza  ec- 
cezione . Vtraatmmtm  txifima  amata  dttriauatam 
tfft , praptar  rmimatm  ftitatiam  Jtfn  Cétifl»  D«- 
m»ai  mi.  Ma  qui  Ra  la  dilfìculci  r in  gtugnere 
daddovero  a una  feienza  tale:  cioè  io  giugnere n ^ 

perfuiderci,  che  quando  tu  rinunzi  a cucci  i be- 
ni pofiibUii  che  ti  fieno  offeici  dtl  Mc«do  , per 

ha- 
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fc^rer  Criflo  nudo  fopn  una  Croccttl  pocr^!ri- 
ih)  folo  fupplir  ^ cutciy  ansi  CssUr  pad  di  lat- 
li.Oh  che  fnflTeforo  é quel  CriftQ»cbe  ^ds- 
tnsto  equivale  a tanto  ! E tu  vuoi  dario  per  ve> 
ruo  bene  terrenO)Coa)cÌ4nao  i Baabiai»qiun* 
do  ci  danno  volencieri  un  dùaaate  per  una  no- 
ce? 

Ili,  Confiderà»  come  per  CriOo.concbiude  però  V 
AMfioIoiCh*  egli  ha  dato  a cali  beni  caduchi  un 
rinuco  uoiverfaliiGmo : ma  nota  com’egli  parta. 
t*r»pter  ^utm  dtirimtmtmm  f*ti^  cìoé  tunim 
» 0mttis  ftputì  y ^ stiìtrpr  tu  Jltft^ts  , mt 
cyrijlum  luetifétiam  poccaparlarA'egli  maicoa 
maggior  dirprezto?  Die* egli  in  prima  che  gli  ha- 
vea  da  se  rigettaci . Cootuccociò  non  volle  mai 
dire:  p^*p***  ^•um  tmmimm  JtifimeMtum /rr*»cioé 
^Omrsm  freiy  per  oon  moftrare  » eh*  cgl  i bavefìe 
ineorfo  per  torce  verna  difcapico  io  rigettarli. 
Diflc  Omnis  dttrimtntmm  fui  , cioè  fui  *m»ùt  , 
st  JStftmt  dr/riMr«r«M:  perché  fe‘ di  loro  ciò  che 
£ fa  delie  cole  pregiudiziali  » ch’é  getcarle  via. 
Ma  perché  altri  beni  anche  v'eraoo  che  I'  Apo* 
itolo  non  havea  da  té  rigettaci  » perche  non  gli 
fK^edea  , com'erano  baltoni  di  comando  » tnra> 
ti»  troni,  corteggi  di  genti  elette, però  (oggiun- 
fe  che  quanto  mai  iblTc  al  Mondo  di  tali 
beni,  ò pofTeduti  da  lui  ; ò rolamenie  poflibili  a 
pofTederft,  cucci  erano  egualmente  da  lui  riputa- 
ci Aereo.  I*r»pttr  futm  émtis  dtrrimfmtum  fuiy 
^ mràìtur  mt  fiutum  Cioè  Puftu  fa/fl»  ummis 
fmm  pt/JUtimm  , dttimfmtmm  fui  , «mmim  fmu 
péjffidttt  ftfftm  yoriitrme  mt  firrttfm . £ perché  ciò . 
Pi/rcbe  tcorgea  la  fomma  difTcrenzache  v'  era  era 
tinti  i beni  mondani',  e ‘1  Tuo  folo  CriAo . Vengono 
culti  qucAi  beni  mondani  paragonaci  allo  Aereo  in 
più  altri  luughidelle Divine  òtcrmure:e  ciògìu- 
Aamente  . Perché  ò uii  beni  appartengono  alla 
Concupirccnza  della  carne,  cioè  alla  lalcivia  . £ 
queAi  tono  detti  Aereo  per  lo  fetore, che  fogli» 
no  Tempre  rendere,  a*  lontani  col  mal  nome , a* 
I.  vicini  col  mal  efempìo  . Ctmpmtnurmmt  Jmmtmts 
»>  infiittutfué,  O'apparcecwonualUCoocupircen* 

za  dc^i  occhi  , cioè  all'  Avarizia  , e qu^l  fon 
detti  lierco  per  le  Tue  fozsure,cbe  fi  contraggo- 
no in  effi  da  piu  d^Ii  huomini  : eflendo  troppo 
difficile  il  maneggiarli,  e non  imbraturfi  lema- 
«rrr.aa.  Dtftreut  itmm  UpuUtmt  f0  pigUy  ^ *wtmit 
a»  $ni  tniittit  tmm^tttmtiH  mtémtu . 0‘ appartengo- 

no alla  l'uperbia  della  vita,  cioè  all’ Ambizione: 
e quelli  fonodetei  Aereo  per  loprcAo  inarcircbe 
t.Mar.x,  fanno  . d merUt  .miti  Pteemtuii  mt  timmtritit  , 
da.  f"u  tiuis  tfmt  /ittfm/yify^  mtrimi/ . HtJit  emtUi. 

r*v,  ^ trst  mtm  imvrmhtmr  . | peimi  fono  para- 
goiuti  allo  Aereo  di  giuraend,  perchè  i giumen- 
ti fono  animali  vili , quali  fono  ancor  efli  Ubldi- 
nofi  . I fecundi  fono  paragonaci  allo  Aereo  de' 
Buoi,  perchè  i Buoi  fono  animali  pigri, tjuali  f» 
Bo  gli  Avari,  che  quantunque  fi  avidi  di  guada- 
gno,concurcociòper  non  durarequalcbe  maggior 
fatica, la  quale  arrendono  inprocacciirfi  le  ric- 
chezze celeAì . d chiamano  roddìifattt  delle  ter- 
rene. I terzi  fono  paragonaci  allo  Aereo  già  in- 
vermiaito:percbè  calè  la  gloria  degli  Ambizio- 
fi:  marcifee  a un  tracco.  Ntmum  <ai|pj*f«M  pmtrt- 
fttt.  Vero  è che  alcuni  de  Padri«mo(Ij  dairori- 
ginal della  lettera. per queAa  parola ,ban- 
M qui  ioide  quefle  interiora  piò  (chifofe,e  piò 
tozze,  dell’animale,  che  fi  gettano  a i cani , al- 
lorché fi  fuifeera.  Perchè  quei,  che  fi  truovano  a 
lume  vìvo,  qualvolta  miraoo  que'  CriAianl . che 
poAbno  afpirare  a i beni  celeAi  fiir  zi  gran  cafo 
coatuctociò  de’  terreni . Qimado  appunto  di  ve- 
" det  candeani  incorno  ad  un  macello,  che  corro- 
no innanzi  a gara , e fi  azzuffano . e fi  aecanife» 
co,  perche  cofa?  per  haver  piò  di  quelle  putri- 
de  fece  che  colano  fu  la  terra  dal  biudellame  di 
nn  animale  Iveotfato  . Se  pur  non  vuoi  dir  con 
■ Ì ®^*®^“'***  parola /rvrafa , fignifichiioque- 

flo  UMO  non  inèno  bene  lo  fferquiiinio  ; eh'  é 
quel  che  ognuno  defidera  che  di  fià  tenuto  loo- 
Uflo  4àCiU  ma.  Che  Cirebbe  può  fi  uovaA 


fero  per  contrario perTone  CliAìane , Cattoliche , 
Religiofe,  che  dimenticate  della  lor  vocazione, 
ficeuero  fin  talvolta  tra  loro  a gara  di  haverlo  lo  xktru.  c 
Cafa?  mmttit^ntmr  im  ttutit  yémpitxmti  fmmt 
ftrettm  . E cu  vorrai  giammai  cfTere  di  coAoro 
al  mal  accorti?  Mira  che  dlff’erenta!  L’ApoÀo- 
lo  abbandonò  come  Aereo  i beni  di  queAa  terra 
per  haver  CriffoiPv#^#r  Chipmmyts  pur  fi  trou- 
vano  canti  che  abbandonano  CriAo  , ò ebe  ooa 
io  curano,  per  haver  anzi  i beni  di  quéAaìcrra, 
che  fono  Aereo.  ObebeMercand  diverfi!  E tu, 
qual  fei  ? 

Confiderà,  che  MercanM  avveduto , qual  di- 
moAroA)  l*  A|mAoìo,  fu  di  certo  quel  i^n  Mer- 
cante di  Affili,  che  dato  un  alto  rifiuto  a tutti 
quei  beni  eh'  ei  poAedea  , e a cucci  quegli  che 
tollero  m«i  poffibili  a poAederfi  , fi  prcfeniò  nu- 
do , qual  era  nato , innanzi  a)  fuo  Vefeovo,  per 
procellare  con  un  tal  atto  , fin  a quel  di  nuovo 
al  mondo,  eh’  egli  nudo  voleva  feguitar  CriAo, 
per  poter  così  piò  fpedito,c  piò  fciolco  fegnirlo 
IQ  modo,  che  lo  vcniAe  un  di  a rendere  tutto 
fuo.  E forte  che  non  1*  ottenne?  Nota  però  co- 
me favellò  qui  r ApoAolo.  Dille  eh'  egli  a guif^ 
di  Aereo  fprreiava  il  tutto  , e per  qual  cagione^ 

Ut  C^flmtm  TmtifmtUm  . Non  dine  «r  mmtmtrm 
Chifi  Imitifmcimm  y come  parca  eh’  egli  havreb- 
be  potuto  dire , ••  fermitmttm  CkriJIi  ,*/  ft^mtlmm 
Ckrtpi , ma  or  Chtftmm  , pereb'  egli  non  voleva 
nulla  meno  di  tutto  Critlo.Ed  oh  come  lo  con- 
fi^ui  ! mentre  arrivò  a divenir  con  CriAo, quali 
una  perlònamedcfimain  modo  caie  che  finalmen- 
te non  temè  di  prorompere  in  quelle  voci  cosi 
ammirabili  : Ki»#  tgt  j*m  mtm  qj#  , mivir  terè  im  <-u/a.i« 
muCbtiflmt  £ quello  è quello  che  ottenne  an-  * 

ch'egli  li  gc«n  Patriarca  Serafico  San  Francefeo. 

Guaidalo,  e dipoi  di  «fe  lo  fai  difccrnere  appe- 
na da  Gicsù  Grillo  : difpceggiato  come  Grillo  , 
povero  come  Grillo,  piagato  come  CriAo  , offer- 
ì vatore  d'  ogni  dottrina  cvaogelica  in  cucco  ciò, 

I che  Iccoodo  U lettera  dille  CriQo  . Ma  a qacQo 
I non  fi  può  giugncre  con  la  pura  feieuza  ordina- 
ria che  appreodefi  dal  Vangelo.  £'neccAàiia,per 
giugnervi  l’ eminente . 

V. 

^jùdmidtt  ftfimfém  im  ttuh  ft/urit  tmi^ 
trmèttm  mmttmt , f im  tmm  tf , 
mtm  itm/SJtrmt  f 

Lue-  6.  41. 

Confiderà,  quanto  fia  irragionerole  , cheta  ^ 
con  Cinta  attenzione  oflervi  i difetti  anche 
piccioli  del  tuo  proffimo  , c gli  critichi , e gli 
ceofuri , mentre  n'  hai  tu  de  maggiori  infioiu* 
meuce,  nc’folo  dé  maggiori . ma  de' maggiori  ai- 
trtli  oeiriAefib  genere.  E queAo  è ciò  , di  cte 
CriAo  qui  ti  rimprovera  , mentre  el  dice  : %jnd 
mìitt  ftftmtmw»  im  ttmU  frmtrh  tmiytrmttm  mmum^ 
fmu  im  ttmlt  tm»  tf  y mtm  ttmfierstf  La  trave  è 
feoza  paragone  magetore  d'una  fcAuca:  ma  nott 
però  è di  genere  differente  ; perche  anco  ella  fu 
da  principio  feAuca,  cioè  dire  fu  un  piccolo  foc- 
coletto,  che  a poco  a poco  crefeendo  divenne 
trave  . E cu  vedi  il  forcoletto  nell*  occhio  del 
tuo  fratello  , cioè  vedi  quell*  ira  piccola  che  in 
lui  nafee,  e ooa  ìfcorgila  trave  nell’ occhio  tuo 
cioè  non  ifeorgi  l'ira  tua  tanto  adulta  , cb'ègii 
fatta  odio  ? QttcAo  ienia  dubbio  é un  prodigio 
d’iniquità.  Se  oon  che  tu  potrai  dire,  cb'èaftai 
piò  facile  il  veder  altri, che  sè.  Ma  a levartiap- 
puoto  unafeufa  ch’etanto  frivola, ecco  ebeCri* 

Ilo  non  diffe  qui  : %mié  9idtt  ftfmtmtrn  im  tmU 
ftmtrit  tmì  trmlttm  mmttmt  fmm  im  étmlt  tmè  tf  mmm 
midtt  t ma  diOe,  trmPtm  mmttmt  , fmm  im  ttm/t  tmm 
tfy  mmrn  ttt^Sdtrmt  , ò f Come  apenamcnce  con- 
feroMci  ilteffoGrecoJav*  mtttmditymtmmmimtmd. 
vtftit.  Perché,  le  tu  non  (ai  Icorgere  I tuoi  dw 
fetti  con  occhi  Aeffi  del  corpo  , co'  quali 
feorgi  si  Miimente  gli  zluui  a |U  lui  da  Teurgo* 
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Rcon  sii  occhi  deirintcllerto.  Primi  di  porti 
a Siudicire  il  tuo  proinmoò  a cood^oatclo,  pca> 
fa  tu  ua  poco  tira  te , rat  poraumctue  « fe  in  tC 
ricraotMfia  forte  un  difetto  fìmile  , fìi  d'  Ira  »fia 
d‘ Ambizione,  lia  d’ Albagia  , fu  d'  Inieoi^ao* 
sa,  òfe  vile  ne  ritruovi ancora  un  pili  efurbitan- 
Jtrr/.  iS.  te  ; Afttt  jm/uium^  itittrr0^*  t*  ipfum  coslar» 
IO.  Verri  che  ti  ifleoghi  dal  voler  fare  il  zelante 
verlu  il  iuoprol1imo,mcntreconorcerai  inquan- 
to peggiore  flato  ti  truovi  tu,  di  quello  in  cui  fi 
teuovi  H prolTimotao.  Che  le  oc  pure  in  tal  ca- 
fo  non  te  ne  allieai , quale  iniquità  G può  finge- 
,,  re  più  incivile,  è più  invcfCConda? 

Confiderà,  come  Crillu  diede  qui  il  nome  vi- 
tuperoCo  d’Ippocrito  a chi  procede  io  si  brutta 
fotina  i *•••■'*  p'i'""'"  Jt  •€uh 

/•V,  rw**  *•*  tiut.u  ftfimtém  Atum- 

U frstrù  lui . Attcloche  non  (olamente  egli  i 
IppocritO;  ma  il  più  infame.  E la  ragion  è, per- 
ché non  loio  ei  procura  , come  ogni^  Ippocnto, 
di  apparir  migliore  degli  altri  mencr'  ei  non  è , 
ma  fo  procura  mentr  cgli  è di  vanuggio  peggior 
degli  aUri,nèlo  procura  gii  per  via  di  limoline, 
di  digiuni,  di  ditcipline,d  vero  dì  uraziuni  mol- 
lo prolifle , come  ficca  quel  Farifeo  li  nel  Tem- 
pio* ma  lo  procura  col  vilipendio  del  prullimo  , 
c di  quel  prolllmo  iUeOo  , eh'  egli  c tenuto  Ai* 
maie  miglior  di  te  , lo  procura  con  1*  auturiti  , 
lo  procura  con  Tarroganea , lo  procura  col  fallo , 
io  procura  col  voler  diporurfi  da  Superiore, non 
foloeirmo  minore  di  comandare, ma  nclmag^ 
giur  di  riprendete  . E pollo  ciò  1 non  pare  a tc 
che  un  tale  ipp^rito  (cmbri  il  più  abbotnincvi^ 

Ir  di  quanti  mai  tu  puoi  fingerti  col  penfiero  ? 
Che  farebbe  però  , fe  in  lui  tu  ludi  ncceiruaio  a 
mirare  i voti  lineamenti  di  te  medefirou  ? Non 
bit  tu  dunque  numera  di  a^uillar  credito,  le 
PIMI  che  motlrandu  verfo  gli  altri  quel  zelo  eh 
elli  dovrebbono  efercitare  più  toAo  verfo  di  ce  ? 
Quello  e un  volerli  accreditar  conu’ogui  ordine 
di  ragione.  , 

111.  Confiderà,  che  quando  ancora  non  ti  movem 
da  fallo , ma  da  buon  zelo,  in  voler  condannare  ì di- 
ietti  minori  de  tuoi  fratelli,  fenza  provveder  pri- 
ma a i tuoi,  non  folameote  cu  commetti  noaco* 
ù eh’ e irragionevole, come  or  ora  ti  ò dimollra- 
co,  con  ufurpartiquclla  fuperioriU  che  a te  pun- 
to non  li  c jnvtenc;  ma  commetti  una  cola  eh'  è 
ancor  inutile  Che  però  Grillo  quando  qui  difle 
ptdei  /tjfufum  (yr  oucAo  e Ciò  che  volle 
intcrire  con  quel  luu  - AJ  i»id  »id4i  f jljw- 
fmrn  »iW/i  / g|»«nv^dra/A  piAtt  f'confotroc  in  quell’ 

_ - altro  luogo:  mutem  péraiii  Oa- 

* minti  (y  fétitii  qus  die*  . E che  fia  coti  : 

Qual  utilità  puoi  cavar  da  coceilo  telo  che  mo- 
Un  de’  tuoi  fraceiii  , fenza  penlar  prima  a ce  ’ 
Non  la  puoi  cavare  per  ce,  e non  la  puoi  cavare 
pe  tuoi  fratelli.  Non  la  puoi  cavare  per  te, per- 
che quando  ancora  arrivalli  a levare  dagli  occhi 
altrui  tutte  le  fefluebe  poAìbilì  .nuo  ti  vai  nulla 
fe  cu  ne’  tuoi  fra  quello  mezzo  ti  rcAi  con  la  tua 
trave . Con  cucco  li  ben  che  cu  babbi  apportato 
ad  altri , correggendoli , convertendogli  , andrai 
dannalo  rooforme  a ciò  che  acteAò  CriAo  diccn- 
Biàtt.  f.  do  : gtoi  /'»/»*rii  muum  dt  muudétii  ijlii  mlnimii , 
fy  déiutrtt  /ie  btmimts  ^ mimtmui  pteubituf  im 
gA#  Cfltrnm . Non  dilfe  minimut  trit  in  Cf^ 
Itrumi  perché  chi  é cale  non  havrà  luogo  in  Pa- 
radifo  oe  pure  fu  un  cantoncino.  Ma  dille  vrM- 
bitnfi  perché  per  quanto  egli  venga  apprezzato 
in'terra  , qual  huomu  grande  , farà  dilpreizato 
in  Ciclo  • Suptf  eum  ndeluut  , dietnt  : £ett 
y«mt  f •«  nen  ptfnit  Utum  Ad$ut*rem  fuum  , ftd 
fperupit  in  mmltitudiu*  di»ili*fum  fmurum  , cioè 
di  quelle  dottrine  di  cui  fu  ricco  nelle  fue  Pre- 
diche, de)  concorfo,  del  feguito,  della  Aima;(!x 
pr  y ^ prnvnini*  in  vnnitut*  /us . £ non  é dunque  fflol- 
/•(**•■  IO  (Qcglio  per  ce,ìmpi^re  io  prò  tuo  quel  tem- 
po, c quel  travaglio  che  applichi  a prò  degli  al- 
tri? Hai  una  trave  fu  gli  occhi, e ancor  ella  non 
ti  eccìu  z lagrimare?  Ch'é  quanto  dire:  baite- 
T#ai«  //. 


CO  uo  vizio  grivìAimo  , e non  ti  afTaoni , e non 
ti  affliggi , e non  li  prendi  fuileciiudiae  alcuna 
di  ce  medefifflo  , ma  bensì  di  quegli  , che  fon  _ 
rocn  rei  di  tc  ^ Quella  é pazzia  maoircna.  2“^  * *’ 

d/ittm  dterii  te  n*n  detti . Dipoi  , ficcomc  **• 

non  puoi  trarre  per  te  ninna  ucilÌci,cosl  nc me- 
no puoi  trarla  pe’  tuoi  fratelli  . ConciuAìacbò 
non  vedi  cu  che  coloro  in  vece  di  appcofictarA 
del  zelo,  che  cu  dimoArl  incorno  a i loro  difit* 
ci,  il  derldennno  f Cerca  cofa  è , che  le  tu  cun 
haver  fu  gli  occhi  una  trave  giugni  a veder  fu 
gli  occhi  loro  t fufcelli  «molto  più  elfi  eoo  haver 
la  gli  occhi  uo  fufcello  giugneranno  a vedere^ 

CUOI  ta  trave.  E poAo  ciò,  ooo  vuoi  cu,  ch'em  m 

fi  ridano  del  tuo  zclo,con  dir  fra  se:  M/dìtetn^  ’T 

re  te  Ipfnm.  Nun  fui  le  ne  rideranno  , ma  ne  ri- 
marrannoanchetucti  fcandalezxati , confidcrando 
che  vuoi  farla  da  Giudice  ,ìn  quel  tempo  mede- 
fimo  che  fei  Reo  Adunque  c’  hai  tu  da  fare  ? 

Ante  Judieinm^  putrii  jujfitiéim  tipi.  Se  veramente  Set.  ig. 
tu  brami  di  recare  alcun  otile  a’cuoì  fraicllicoo  r^. 
giudicarli, dcpoQi  prima  la  travedagli  orchi  tuoi: 
lettoti  il  malcommcAu,deploralo,detcnato,mu- 
Ca  fili i pnru  jm/tit ùim  libi.  £ allora  sì  che  farà 
Ainuto  buon  zeloquello  ebe  in  altra  forma  é fil- 
mato fallo:  giacché  ò fallo,  ò cemeriti,  ò traco- 
tanza cunvien  che  fia  di  chi  vuol  levare  bensì  ad  f^^/, 
altri  la  polvere  dalla  faccia,  ma  con  le  nu'oi  in-  ^ 
fangaie.  Ah  immund*  ^uid  muneUkituf . |y 

0>afidera,chc  quando  cu  nun  procuri  prima l* 
emenda  propia,  non  folameote  fai  cofa  e iniqua 
ed  inutile  in  applicarti  airaltrui  ; ma  fai  di  più 
cola  cb'cforomatucntc  dannofa,afmeno  a cellcf- 
Ib  in  fu*  tnim  u/tt'mm  juditmt  , te  ipfum  etudom»  t 

net . E noo  vedi  tu  che,  rncocr*  elfcodo  tu  Reo 
la  VUOI  far  da  Giudice,  ti  provochi  da  te  cuutro 
l'Ira  di  Dio?  E vero  che  quegli,!  quali  banpec 
uffizio  di  giudicare,  come  lunu  i Prioctpi,i  Pre- 
sti, i Minillri  non  debbono  lafciar  di  cUguire 
l' uffizio  loro  , ancora  in  quel  tempo  ift  cui  Ione 
a se  confapcvolidi  delitto, maggior  di  quellocbe 
giudicano.  Ma  chi  non  ha  tale  uffizio  , noo  può 
ufurparfelo,  ne  meno  deaero  i Icmplicì  termi- 
ni di  riprendere:  conceduti  a*  Predicatori  . Chi 
vuol  riprendere  altri  òin  privato  ò io  pubblico  » 
della  mala  vita  eh*  ei  na , c necefiario  che  ri* 
formi  prima  la  propia  , Mumd^ti  J'unt  Snterdettt  ^ 

^ muHdeuerunt  Pynlum  . Aiirìinenci  è certo  , 
cb’ci  pecca  di  prefunaione,fe  il  fuo  male  fu  no-  ’ 
to  a lui  folamcnte  «e  pecca  di  prefunziooc  infi^ 
me  e di  icaiidalo,tc  il  tuo  male  Ca  noto  si  alui, 
s)  agli  altri  E ciò  noné  uo  provocare  alcamen- 
le  l’Ira  divina?  Se  pecchi  dì  prefunzione,  Iddio 
li  dovrà  confondere  qual  fuperbo  , cbé  vuoi  dil- 
fimulare  V ioiquità  col  rimproverarla  Penutiet  A/Ì.t\.i 
re  Venti  putiti  dtmUett  . £ fe  pecchi  ancora  di 
fcandalo  , Iddio  ti  dovrà  coodanoarc  qual  fedut- 
toce  , che  mentre  mofiri  di  volrrgli  cu  ancora 
convertire  delle  anime,  le  perverti  1 in  compa- 
gofi  di  coloro  che  furono  intitolati  Pftud*  Ap«’ 
fitti  f cioè  Optturii  fuhdeti  , trtnifi^mantti  fe  in  ^jCet.it 
Apefietet  Cknfii  Che  dunque  tu  vogii  ammonire 
i tuoi  proffimi  di  que'  brmcolt  c*  bau  fu  gli  oc-  , 

chi , cioè  di  que  prìncipi  di  colpa  che  forfè  per 
fe  fivfli  Qou  Un  cunofcerc  , è Indubitatamente 
una  colà  l'anta  : ma  purga  prima  gli  occhi  tuoi 
da'  que’ tronchi  gii  si  m<ffirci,chev'baa  gettate 
per  dir  c^  proioQdifiimt.  le  radici  » cioè  purga- 
li dalie  colpe  che  fono  in  te,  non  fuUmenie gra- 
vi, ma  inveterate.  Altrimenti  dovrai  ueco  piu 
diipiacete  a DÌo,quancop<ù  clléodo  iniquo, vuoi 
far  da  Giulio.  Sini  dteunt . i(feedt  d me iUenup^ 
prepin^met  mièi  i^nim  immnndut  et  tfit  fumut  : 
rnnt  in  fut*te  mee,  i^nit  mtdtnt  tttn  dif^ 


Lll  - . 
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©■  V** 

/y  ptpfr  ^ f9nump/»àtr 

ut  %id**m  ^mìd  dii»! ut  miki , ^ ^ui  d 
ufptmdtum  ud  urimtuttm  mt, 

H«bac.  a.  t. 

. /'^nC^era  « (he  chi  ponH  utenramcace  of- 
V-a  femr  ciò  (be  iot(fc  il  gran  C^acriarca  Bru- 
noae>  quao&  fondò  il  Tuo  il  dcguo  Iflituto  li 
fopra  i eìoghi  piò  iaacccllìt  e piò  tnabiubilì  di 
Gnnobfci  giudicberi  chV^i  il  traelT:  dalie  pa> 
mie  profetiche, e*bai  qui  pronteda  meditare. La 
prima  cofa  chVgU  pretefe  fu  quella  : llar  molto 
bène  fu  la  cuHodia  di  sò  . Suptt  tu/tMam  mtum 
y-d#.  Ma  perché  a quello  non  fi  può  mai  per- 
venire, fe  d'ogn'intorno  i‘baomo  non  ìlla  pur 
rlciato,come  un  Soldato,  da  oumtiuli  ripari  : 
però  foggiugne  (y  yadum  fuptr  muuitU. 
tum.  £ dipoi  cosi  ben  difcfo,sl  interiormente, 
sì  ederiormente , che  intefe  il  Santo  di  fart^ 
lotcfe  di  llar  fu  la  fua  tnunìrione,  come  una 
(cntinelù  attcntiOima  a contemplare  ciò  , che 
alla  morte  gli  fofle  CriAo  venuto  ad  addioianda- 
re  intorno  alf  opere  da  té  fatte  in  tutu  la  viu 
fua , intntno  alle  parole,  intorno  a i penPeri  : 
e ciòjCh'egU  a CrìAo  bavcAe  dovuto  rendere  di 
rifpoAa  eumtin^Uitt  ut  videum  fuid  ditutur 
miki  y ^ 9uid  rf/^adtum  ud  ur^ututtm  mr.  Mer- 
cé, cb'elTcndori  fpaventato  il  buon  Santo  per  lo 
fpetcacolo  di  quel  Dottor  Parigino  , che  , Torto 
dUI  cataletto,  gridò  tre  volte,  cb’cgU  «a  Aato 
prefentaco  dinaoai  al  Giudice , c difaminato,  c 
dannato  i pigliò  da  ciò  roccabone  dì  ritirarfi  , 
co'fuoi  divoli  compagni,  tra  quelle  grotte  si  ri- 
note allora  da  tutto  fuma»  commercio  ,c  di 
penfar  di  propoAto  a'cafi  Tuoi . Se  tu  ncirìAcfla 
forma  applicherai  queOe  parole  d«rl^ofcta  a prò 
f tuo,  oh  quanto  ci  potranno  un  di  eflere  dì  falli- 

te ! Né  dir,  che  queAe  parole  furooo  dal  Prof^ 
u qui  dette,  fecondo  la  lettera,  in  occaAone  di 
iàvcilare  della  prima  venuta  dì  CriAo  al  Mondo, 
come  fi  ha  dalle  fuAeguenti  i Apputtiit  iufiuttUy 

fy  mtm  mtmittmtifimtrumftcftity  ttp<fiu  *"">% 

fuiu  ttmitmt  vfuitt , ^ >*ti$  tutdukii  Cunciof* 
fiaché  beo  tu  fai,  che  la  prima  venuta  di  CriAo 
al  Mondo  con  la  feconda  fi  vengono  facilmeoce 
a feambìar  iofieine. 

„ Confiderà  , che  per  la  prima  cofa  ti  bai  da 
guardare,  si  ncli’ioterno,  si  neH'eAerno. 
tufiudiutn  mtumfiuit.  Eccola  cuAoJia  inceriote, 
dy  fiium  irudum  fuptr  muuitiomtm , Ecco  la  cu- 
Aodia  eAcrìore.  Q^oto  airinteriorehaidadtre  : 

10  Aarò  fopra  di  roe,/v"  tufit^um  mtum  fiulty  t 
né  mai  permetterò  ebe  veruno  ìnoltrifi  a viclare 

11  cuor  mio  . tufitdtu  /nvu  m ^uia 

4.  tu  ipft  uitu  pttedity  cioè  vituy  ^ mtrt.  £.il 

tuo  cuore  come  un  caAello  da  cui  dipende  la  vita 
ìpiricual  dell'anima  tua  , c da  cut  dipende  U 
morte.  Ad  impadronirti  di  elio  fon  tre  Nimici, 
che  anelanodd  c^ptìnuo  con  lega  orribile. D'in- 
torno é il  Mondo,  di  fotto  é la  Carne,  di  fopra 
il  Demonio.  Il  Mondo  i'aAcdia  eoo  la  vaniti  , 

• la  Carne  TiAalta  con  la  Voluttà,  edii  Demonio 
PabUtte  con  la  iniquità.  £ però  guarda,  (e  ci 
vuole  cMni  cuAodia  e di  fopra  c di  fotto,  e da 
cucci  ì Iati  • Dal  Mondo  cibai  da  Ichermire  con 
r«lf(tto  alla  povertà;  dalla  Carne  ci  bai  da  fai; 

^ vare  con  l'amore  alla  purità;  e dal  Demonio  ti 
hai  da  aÀicurare  col  ricorfo  prima  al  Signore 
ncll'Oraaiooc,  e poi  a chi  tiene  in  terra  il  iuu 
luogo  nell’ ubbidienza.  Ornai  tujttdiu  ftrvu  <ct 
luum.  Vero  é, che  una  tal  cuAodia  non  può  cf- 
fcr  né  meno  U AeAà  in  tutti  , ma  in  ciafeuno 
fecondo  lo  fiato  Tuo.  Però  non  dice  folo  il  Pro- 
feta Suptr  (i»/ltdiiiàn  tati  Jlaéay  ma 
d$um  mtétn . Diverfamentefi  ba  da  guadare  una 
Vergine  j cd  una  Maritata , un  Chierico , ed  uq 


JUko,  un  ClauArale,  ed  un  Ubero, nn'Aitiete, 
cd  un  Contemplativo.  £ però  tu  fecondo  l'ob- 
Nigo  del  tuo  dato  hai  da  dire  : Suptr  tujltd/um 
mtam  fiaba  y cioè  fu  quella  cuAodia  di  me  piò 
rigida  e piò  rifiretta , che  a me  fi  dee  . £ qual* 
é queOa?  Penfavi,  ed  il  faprai. 

Confiderà, che  neAun  CaAello  per  forte  ch'egli 
fi  Gl,  ò per  ben  guardato,  é già  mai  ficuro,  fe  lU. 
non  gli  li  auiuc^ono  le  mtiniaiooi  eAeriort.  E 
però  il  Profeta  (oggiugne  : O Jk*">  gradum  /h- 
pft  munitiamtm.  Qjial'é  quefla  munizione  di  cui 
fi  parlai  £ il  palancato,  fe  può  dirli  cosi,  é Io 
Oecesto,  e'I  ferraglio,  il  qual  non  permette  che 
a te  fi  accoAi  con  liberti  chiunque  vuole  : altri- 
menti il  caAello  può  foggìacer  d'irnprovvifo  a 
qualche  forprefa  di  cui  tu  non  ci  poA'a  avvedete 
in  tempo.  E però  a ben  riguardarti  fa  dimefiie* 
ri  c^  tu  in  cafa  tua  non  ammetta  converfaziuni 
che  fian  fuperflue,ò  fofpette.  Benché  poco  vale, 
che  tu  non  lal'ci  accollare  a te  Cmiglianti  con- 
verfaztooi,  fe  tu  efei  fuori  da' cuoi  ripari  a cer- 
carle. E però  qui  dice  il  Profeta  ben'avvcduto: 
dy  figa»  gtédum  Japtr  mmuitiamtm  , Ma  perchè 
fupatf  Non  baAava  dir  Nò.  Perché  hai 

da  Aire  ne'tuoi  ricinci  medefimì,  come  chi  fu 
la  cima  d'una  EaAia,  fa  la  fencìnclla , per  veder 
fe  alcuno  avvicioifi  ancor  da  lungi . Suptr  fpacu^ 

Um  Damimi  fuoty  fiumi  fttgittr  ptr  ditm  : dX  //*  ,,  v 
/uptf  tufiadium  mtrìm  tga  fum^ftum  tttii  mtPìi-.  ■'*  * *®* 
ivi.  Oh  qnanto  importano  tutti  qneAì  riguardi 
à chi  vDol  falvarfi  1 Non  vedi  cu  come  s ofano 
io  ogni  luogo  a cuAodire  una  piazza  daH’armi 
oAiii  ^ £ pur  quelle  armi  con  portar  ferro  e 
fuoco , che  porterebbono?  Una  morte  fol  tem- 
porale. E a te  par  duro  dì  ufarli  per  cuAodir 
la  tna  anima  da  quelle  armi  che  portano  morte 
eterna  ? Sup«t  tufiadium  mtum  fiuta  , ^ fgum 
grudum  fuptr  mmaitiautm. 

Confiderà  ,che  in  qucAa  guardia  tu  non  vìvrai  iv. 
pnneo  oziofo.  Perché  oltre  al  tenere  In  tal  for- 
ma da  te  lontani  tutti  gl'iafulci  nimici , che 
non  è poco , bami  comodici  di  pcofare  applica- 
tamente a quello  che  folo  importa  fopra  la  terra, 
cb’é  il  paAb  cAremo.  E non  fai  cu  che  quanto 
prima  dovrà  venire  il  Signore  per  chiederti  Aree- 
to  conto  di  ce  medefimoé  Chefai  cu  dunque  cte 
non  ti  metti  a peofare  ornai  di  propofico  aciò 
ch'egli  ci  dovrà  dire,  e a determinar  ciò  che  cu 
gli  dovrai  rifpondere  ? Quello  é 1' afiare  che 
fenza  paragone  dee  premerti  piò  d'ogni  altro: 

E però  troppo  fei  infeafato,  fei  inetto  , fe  fol 
talora  vi  penfi,  ma  alla  sfuggita.  Non  far  cosi. 

Scroti  come  parlava  anche  un' buono  Santo. 
itutemplaktr  ut  uìdtum  fuid  ditutur  mihty  dfi 
9uid  ttfptudtum  ud  urguturtm  mt.  Non  diccvg 
fol  ta^itubay  ma  tanxtmplubar  , perché  ci  vuole 
un  penficro,  attento  , accurato  , e cosi  fiAb  in 
(uo  genere  t quanto  fia  quel  d’un'eccelfa  coo- 
templazioDC.  Oh  fe  tn  ti  fermafii  non  a pcofare 
folaincnte  al  giudizio,  nu  a contrmplario, quan- 
to farcAi  in  breve  tempodiverfo  da  quel  che  fei? 

Confiderà,  ebe  fe  qui  parlali  di  Giudizio,  ha-  V» 
vrebbe  giuflamente  il  Profeta  potuto  dire  : Cav- 
ttmpiébar  ut  vidtum  ^uid  ditutur  miki  y (f  fuid 
ttfpaudtum  ud  j^dttumtm  mt  . Cootuttociò  ha 
voluto  egli  piò  (oAo  dire  urgutnttm  : e ciò  con 
fomma  accortezza  . Perche  cosi  con  una  fola 
parola  é venuto  egli  piò  vivacemente  ad  espri- 
mere tutto  ciò  che  il  Giudizio  ba  di  ^ventoTo. 

(^eOa  parola  urgutft  ha  quattro  fignifCcaii  nelle 
Scritture.  Alle  volte  fignifica  nunifeAare  . K«- 
uum  tatdu  fupatbutum  utgutt  , *n  tktittuit  patU’> 
turni  cioè  tttttiabit . B cosi  il  Signore  nel  Giu-  31* 
dizio  urifut  il  Peccatore,  perche  lo  difeoprirà 
doppiamente.  Prima  nel  Giudizio  particolare  a 
lui  folo.  Atguum  te  , ^ fiutuum  tautru  furiem  /»/ 
tuumy  cioè  fiutmam  te  eamtru  te.  Epoi  nel  Giu-  u. 
dizio  univerfale  al  cofpetto  deU'Univerfo.  Alle 
volte  uriuttt  Ggnifica  convincere  dtfputando. 

^art  detruxifiu  /«rmanikui  Uttitutit  y tàm  ì va~  j.T/vr.^. 
kit  ual/ut  JÙf  iti  pajpt  urgutrt  mty  cioè  de  fui. 

/un 
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ftMtt  B eoi)  il  Sicflore  nel  Gluditio 

srimft  i\  Peccatore,  con  rat^ti  toccar  con  mano, 
che  *'91*  daooaii  , non  G può  d’altri  dolere, 
che  di  (e  GeiTo.  NmmfmiJ  timtmi  (come  chi  ar* 
gomentando  non  fa  portare  altre  pruove , che 
pruOTC  deboli  ) tìmfmj  s^met  te  ^ ^ 

^Hìet  teeum  »«  jttdèeimm  f Lo  convinccri  con 
argomenti  generali  tratti  dagli  aiuti  pubblici, che 
gli  ha  conferiti  a falvarG , e lo  ronviocerJi  con 
argomenti  particolari  tratti  dagli  afutì  prirati. 
Alle  rolte  »rgaeee  Ggnifica  confondere  rimpro* 
..  vcrando.  Peetamtem  eer^m  emimiàmt  cioè 

ttptthtmd*  ^ mt  (J^  esteri  timerem  kskemst . E CO$l 
•®*  il  Signore  od  Giudizio  *0t»**t  il  Peccatore,  rim* 
proTcraodolo  di  tante  roaivagiri  c’ha  commHTe 
contro  ogni  le^e  . Ette  temit  Xìemifun  fstere 
jmJitimm  tentrm  emset , mrgttfre  emiee/  empiei , 
ymJs  1 1 ^ emmiSmt  eperUmi  impietatii  eermm , fmìist  im» 
pei  egrfumt  , emHÌési  Jnr$i  , fus  letmii 

fuHt  eemtrs  De»m . Alle  volte  GgniGca  condan* 
nare  dopo  H Giudizio.  Et  hei  ^mtHtm  srgmite 
yttàsxx  judieetet  t cioè  Jerneete  i ilUi  veri  félvete  rie 
igne  rtpirmtei  . £ cosi  il  Signore  oel  Giudìzio 
srguer  Gnalmcnte  ogni  Peccatore  dannandolo  al 
fuoco eteroo.  'Demineneìnfmteretme»rgm4it  m<,cioò 
pf  »*  pumiéi  me  im  Ittfeme^  eefae  in  irt  tms  tetri- 
/.17. 1.  me^  cioè  Ite  pumist  me  im  Pmrgmterie  ^ ch'é 

rintermrazione  alTai  unìverlale.  Or  vedi  tu  Te 
io  quefla  ^rola  hai  materia  da  contemplare  per 
tutta  la  vita  tua . Primieramente  hai  da  penlare 
a tatto  quello  che  il  Signore  ti  dirà,  quando 
gmet  te  in  cùfeunadi  quetlequatcro  maoiere pur’ 
ora  addotte  , cioè  mettendoti  innanzi  agli  occhi 
le  tue  iniquità,  convincendoci,  confondeodoii, 
e condannandoci.  E poi  hai  da  penfare  a audio 
che  io  ciafeuna  dì  cfl*e  dovrai  rirponderglì  E 
pollo  ciò  non  havrai  ragione  ancora  tu  di  con* 
chiudere  col  Profèta, come  ronchiufr  a Tuo  gran 
piò  San  Brunonr  : Super  tmfiedimm  memm  ftmèe^ 
0 /igem  grmdmm  fmper  munitiemem  : (j  eemtemt- 
pimèer , •/  pidesm  fuiJ  diemtme  mihi  , fy  gmid 
eefpemdemm  md  mrgmemtem  mef 

V I I. 

Sgp  fmm  Fili/,  te/  Pmlmitet . ^i  utsmee 
iu  ave,  ^ «ge  liv  ve  He  /ert  fntm 
Bmm  mm/tmm^fuim  jfme  me 
miài/  MteJ/it  fmtere, 

J0.15  5* 

^ ^~X>nGdert,che  Gerome  \ tralci  banno  bifogno 
* della  vite  , e la  vite  non  ha  bifogno  de’ 

tralci  : coti  accade  tra  Criflo,  e noi  . Tronca 
dalla  vite  un  tralcio,  quanto  tu  vuoi,  troncane 
on’altro,  troncane  un'altro,  la  vite  riman  lem- 
prr  nel  fuo  vigore,  e ne  può  produr  dc’novelli 
Kla  il  tralcio , ch’é  troncato,  non  ha  piò  nulla 
di  quel  vigor, c’havea  prima.  Però  qudlo  é ciò, 
che  intefe  Criflo  Gngofarmente  d’inGnuarci  nel 
prefence  luogo,  dicendo  : Bge  fmm  vìtity  veipel- 
m/f// •' intefe  d'ioGnuarci , ch'egli  da  una  parte 
non  ha  bift^no  dì  veruno  di  noi  : %»iid  peedtf 
jeà  ZZ.  fi  fmfime  fmeeitf  £ che  noi  dall' altra  hal^ 

biamo  canto  biiogno  di  Ini , quanto  n'ha  cialciin 
tralcioddiafuavice.  Oh  fé  tu  c'inceroafG  in  pe- 
netrar bene  quella  fomma  oeccflltà,  c’bai  tu  di 
Grido  a prò  tuo,  e quella  nìuna  , la  quale  ha 
egli  di  ce;  quanto  ben  ti  verrelìt  ad  annicbilare 
alla  Tua  fwefenza  , e a dcGderar  daddovero  di 
flar  in  lui  come  tralcio  forte  a i nembi , alle  ne- 
vi , ad  ogni  piò  erodo  genere  di  procelle  ! 
g net  fepmrmàit  à ehmritmte  Càtifii  ì Triàulstie  f 
Ij^  * ’ mm  émgmfiim  ì mm  fmme/è  ^e. 

^ Confiderà , che  cofa  Ga  quedo,  che  li  dice  qui 

dare  in  Criflo,  come  il  tralcio  da  nella  vite.  £' 
dare  in  Grillo  di  modo,  ch'egli  in  te  pofla  tra- 
tfondere  il  fuo  vigore.  E'dar  codante  in  amar- 
lo : ch'é  ciò  ch’egli  mededmo  dichiarò  poco  fot- 
co  in  quelle  parole  : Mmmite  im  diieBteme  m*m . 
Vedrai  de’ tralci  recìGgià  dalla  vice,  e vedrai  degli 
i,.  Tm#  II. 


uniti  ad  fifa.  Ma  tra  gli  uniti  ad  eflà  v’é  que- 
da  diverGtà,  che  alcuni  fono  uniti  a lei  morta- 
mence,  altri  vivamente.  Uniti  vivamente  fon  * 
quei  che  traggono  canto  umor  dalla  Vice,  quan- 
to badi  a fruttiGcare  . Unici  mortamente  foa 
quei  ebe  no'l  traggono  , e però  fono  fvenutt, 
fquatlidi,  fmunii,e  fe  non  fono  morti  com^  i 
recìG,  fono  aimcn  vicini  a morire . Cosi  acca- 
de nel  cafo  nodro.  Alcuni  fono  recìG  già  dalla 
loro  Vice , ch’e  Grido,  c quelli  fono  gli  Eretici 
prepter  imeredulitmtem  frsQi  fmmt.  Altri  vi  fono 
unici,  e quedi  fono  i Fedeli.  Ma  di  quedì  aU  ^ ' 
cuoi  vi  fono  uniti  in  f^e  fola,  altri  io  fede  io- 
Geme,  ed  in  carità  . Q^dì  che  fono  uniti  io 
fede, ed  in  carità,  quelli  G dicono  unici  viva- 
mente alla  Vite,  perché  la  vite  é vicendevol- 
mente unita  con  citi,  e gli  fa  operare.  mm-  1.  /«.  4, 
met  im  ehéritmtty  im  De*  mmmet  , Demt  tm  e»,  ig. 
Quelli  che  fono  unici  io  fede  fola , quedi  G di- 
cono uniti  si  alla  loro  vice  ancor'eflì  ma  morta- 
mente, perché  non  é con  edi  unita  la  Vice  la 
quale  efclama  : Ege  di/igemtei  me  di/igei  e però 
non  trasfondendo  queda  in  loro  quell' umor  vi- 
vìGco,fenza  di  cui  non  può  tralcio  veruno  giam- 
mai dar  frutto  di  viu  eterna  , fe  quelli  cedano 
non  pertanto  unici  alla  vice,  rodano  anici  ad  ef- 
fa  io  un  modo  morto.  Ecco  peròlodatodi  quei 
fedeli,  ì quali  vivono  in  peccato  mortale.  Mira 
s* eglino  fono  infelici  ! Scanno  inCrido,maoÌmà 
come  vi  danno?  Vi  danno  in  modo  che  Grillo 
non  ida  però  in  loro,  quale  Autore  almeo  della 
Grazia  : vi  danno,  e non  vi  danno,  ch’é  quanto 
dire,  vi  danno  i miferi  a guidi  di  tralci  languidi, 
già  già  vicini  a feccarG . E cu  fc  per  tua  Iven- 
tura  ti  riconofei  di  quedi  tralci,  pur  vivi  lieto? 

GonGdera,  come  òido  G porta  da  Vice  vera. 

Cmm  vitìt  versy  c però  come  buono  , cume  "•* 
benevolo,  mai  non  rimane,  quinto  é da  sé,  di 
trasfondere  ne’fuoi  tralci  l’umor  vitale,  feda 
luì  quedi  prima  non  G dividono  col  peccato. 

Non  ci  marav^Iiare  però  s’egli  in  quedo  proso- 
Geo  già  ne  dine  : Hmnete  im  ege  im  teett. 

Cioè  msmete  im  «re,  ^ itm  mamere  im  nii>,  me  ^ 
me  mmmeam  im  teàit  y eh'  é la  forra  d’una  tal 
Annoia . ^li  non  brama  altro, che  quella  unio- 
ne fcambievole  dì  noi  a lui,  di  lui  a noi,  e pe- 
rò ce  l'ordina  : ma  perché  re  l'ordina,  fe  non 
perché  una  tal  unione  da  lui  giammai  non  ri- 
mane ? Se  pocedimo  noi  dar'  ad  clTo  uniti  per 
carità,  feiiza  che  deflè  per  carità  unite  ancor* 
egli  a noi  , farebbe  quedo  un'  ordine  di  nmn 
prò,  inetto,  imprudente.  Ma  meucre  tale  non 
é alcun'ordine  ufeito  mai  di  fua  bocca,  dob- 
biamo intendere,  che  quando  queda  vite  divi- 
na non  manda  umore  , la  colpa  e nodra  : noi 
la  tenghiamo  da  noi  difgiania  , e dìvila  . Pee- 
eatm  oefirm  dìvifermmt  inter  oet  y ^ D/um  ve-  /ft^^ 
fitum  . Però  c'habbiamo  da  fare  , fe  non  che 
riconofeere  il  nodro  mifero  flato  , e rammari- 
carcene? Vero  é che  il  gemere  ftelfo,  che  fan- 
no i traici  vien  (hlla  Vite  : c però  fe  in  te  de* 
tuoi  peccati  cu  pruovi  dolore  alcuno , fe  d 
confondi  , (e  ti  commuovi  , fc  già  cominci  in 
qualcb/*  modo  a compungerti  dell’  errore  da  ce 
cummedo  io  tener  rimodb  da  ce,  chi  folameo- 
ce  può  z te  dare  ogni  bene  come  tua  Vite, 

Tappi  pur,  che  quello  roedcGmo  é favor  luo. 

Egli  quantunque  pur  difunito  da  le  , d eccits 
con  la  fua  grazia  preveniente  a trattare  di  riu- 
nione, canta  é la  voglia  , che  ha  egli  di  dare 
in  ce,  benché  alla  Gne  tu  Gì  tralcio, egli  Vice, 
la  qual  però  niun  bifogno  al  Mondo  ha  di  te, 
canti  fon  quei  che  fenta  te  gliene  redano.  Ee- 
temdit  palmittt  fmet  mf^rne  ad  msrey  (y  mffne  ad 
fimmtm  Ptepagimet  ejmt.  . «7- 

ConGdcra,  come  il  tralcio  non  folamence  ha  |V» 
dalla  vice  il  potere  nrodurrc  il  frutto  , ma  di 
piò  ha  l'atto  mcdcGmo  del  produrre  , perché 
,zd  ogni  producìmeoto  di  frutto,  il  quale  a po- 
'co  a poco  tu  miri  fpuntar  dal  tralcio,  concorre 
fenza  totcrinillìone  la  vice  col  fuo  vigore,  ope- 
Lil  z caodo 
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inerme  co!  tralcio  ^ e (rattificaodo  . E 
cefi  £i  CriOo  in  virtù  della  gruiia,  mentr'ctii 
é in  noi . Non  fola  ci  da  il  poter  fare  delle 
opere  ineritoife  di  vita  eterna  , ma  et  da  il 
fitle.  H*  *****  fntlìifit*%i.  Nè  folo  cì 
a}*  dà  il  farle  più  facilmente,  come  in  fine  ammife 
Pelaeio,  nè  folo  ci  dà  il  farle  migliori,  nè  foto 
ci  da  il  farle  maggiori;  ci  dà  aiToIutifiìmameD* 
te  rincfiò  farle  , come  la  Vice  dà  appunto  al 
tralcio  il  far  i’uve,che  però  diHe  Crtfio  «jul 
con  tanta  enfafi.  m*  mihi!  : 

per  dinotare  ch’egli  non  incende  folo  del  mo- 
do di  fruttificare,  intende  della  Tufianza.  Sen> 
sa  luì  non  fi  può  far  nulla.  E tu  non  apprendi 
canto  più  vivo  il  bifogno  di  Ilare  unito  alla 
Vite.  Oh  fé  tu  fprnb  riortefli  fra  te  quelle  di- 
vine parole  ! w mikil  p*ttfih  f4*e*e^  quan- 
to giù  n’andrefii  ad  immergerci  nel  tuo  nulla! 

Confiderà  , che  fi  crome  noo  v’è  alcun  fiore 
di  verità , da  cut  non  polla  chi  è ragno  fuc- 
chiar  veleno,  cosi  da  quelle  parole  iltufiri  di 
Ctillo  hanno  alcuni  dedotto  un’errore  palpabi- 
le : qual'è  l’ attribuire  tanto  alla  Grazia  il  pro- 
dacimento  delle  nolire  opere  buone,  che  nulla 
•e  rimanga  al  libero  arbitrio  : quali  che  Critio, 
mentre  ci  fa  fare  il  frticto,'ci  tolga  il  Nre. 
Mi  come  ci  t^ie  tl  fare , a'  egli  fa  farcelo? 
Piccola  gloria  farebbe  in  ver  deria  Vite,  s’ ella 
fola  da  tè  producelTe  l’uve.  la  Tua  gloria  mag- 
giore è dare  a i tralci  la  virtù  di  concorrere, 
e di  cooperare  al  produrle  ancb’elTi.  Che  però 
diflc  qui  Crillo  : msmtt  èm  mr  , (Jr  fx*  *** 

kit  ftrt  fruiJum  mm/tum  : ne  negò  al  tralcio 
il  produrre  le  uve  lemplicemente,  negò  il  pro- 
durle da  se,  cioè  il  produrle  non  in  virtù  del- 
la vite . Sitmt  psimtt  nam  pattjk  ferrt  fruiìmm  i 
ftmatipfa  ^utfi  manfffit  im  vitt^/St  mtt  vai 
i«  mr  mam/entit.  E'foriequefia  legitìma  confc- 
guen/a  } Il  tralcio, fe  non  e ne!laVite,non  può 
produrre  alcun  frutto,  dunque  nè  mcn  può  pri^ 
durlu  s'e  nella  Vite?  Sarebbe  quella  una  eoo- 
fèguenaa  dcrifi  da  qualunque  anche  Radico  di 
contado  Qnindi  òche  come  l’ uve  fi  attribuì- 
(cono,  qual  foo  frutto,  alla  Vite  che  n*è  Pope- 
raior  jpriactpaJe,cosi  non  lafrsano  di  atiribuirfi 
qual  fuo^fructo  anche  al  tralcio  . Ptf%amttfyma 
Ku».  IJ  ad  Tarrtmtam  MatH  , mk/tidrammt  paJm*ttm  tmm 
14-  mpa  /«e,  fmam  partapammt  im  mteìa  dma  miri.  Se 

però  i'uve  pod'ono  dirli  gìudamente  del  tralcio, 
brnch’cgit  ne  fia  l'operatore  fol  fecondarlo, per- 
chè le  uollre  buon'op^  non  fi  potranno  dir  giu- 
ftamente  di  noi.  Ansi  dì  noi  aure  hanno  a dirli. 
PtPPXI.  **  frmfìm  m^mmm  /marmm  . Quello  è 

l'amore  che  ci  hi  portato  II  Sigiiure  : ha  voluto 
che  I Tuoi  doni  fian  nodri  menti.  £ però  egli 
è Vite  sì,  ma  Vite,  che  non  ci  neceirita  ad  ope- 
rare,quantunque  fiamofuoi  traici  : folamente  ci 
fa  operare  : fa  "*  frmiìifictmmi  Daa  . Perchè  cì 
tratta  da  quet  tralci  che  fiamo;  ci  tratta  da  ra- 
gionevoli . 

Yl,  Confiderà , che  l’è  cosi,  tanto  noi  dunque  a 
lui  fiamo  più  obbligati  : mentre  da  un  lato  ci  dà 
virtù  di  operare, eprrò  c'infonde  la  graau;dall’ 
altro  noo  ci  tt^ie  il  merito  d'  operare  , ansi 
vuol  che  un  laP operare  a noi  fia  imputabile, 
n'habbum  lode,  n'habbiam  pregio,  n babbiain 
pagi,  n'habbiam  corona;  e però  non  ci  toglie  tl 
li^ro  arbitrio.  F/l  fapitmt  anima  fma  fapitm  i 
Eee/.i’j.  tf  ftm/mt  illiat  faadakilit  . £ vero  che 

J'idelib  buon  ufo  del  noflro  libero  arbitrio  tutto 
èfuodono,  e che  però  noi  noo  dobbiam  mai 
gloriarci  punto  di  nulla,  fe  noo  io  lui  : 
rtnimr^ta  tiamma piarietur imi  è beo  anche  venf- 
fimo,che  le  tafutu  io  noi  noo  è buono  la  colpa 
è nollra,  mentre  noi  fiamo  quei  che  non  lafcia- 
tnu  operare  alla  Vite  dentro  di  noi,  tcèondii  il 
fuo  delìdenu,  ed  ò rigettiamo  tocaimeiice  il  fuo 
fugo,ò  fe  il  riceviamo,  lo  convertiamo  in  frut- 
to ora  inutile,  cd  ora  iniquo!  Camneniflii  frm. 
Amat  g.  dìnm  jmfiuia  im  akfyntktmm . Sappi  dunque  lem- 
a).  pre  icuer  vive  aelia  tua  mente  quelle  due  mal- 


firoe,chefe  fai  del  bene  previeo  da  Dio,  che 
ti  dà  la  grazia  di  volerlo  lare , e di  farlo  : fe 
no’i  fai  provien  da  te,  il  qoale  opponendoti  alla 
grazia  col  tuo  libero  arbitrio; dai  lon  tanti  altri 
occafione  a Dio  di  gridare  con  verità:  maini 

tUiiJIii.  E cosi  fra  due  fcogli  oppolli  terrai  la 
via  di  mezzo, cb’è  l'unica  a prcu-rvartì dal  nau- 
fragare. Chi  nega  la  grazia  , vuole  fuperbo  at- 
cri^tre  il  fuo  bene  a sè,  chi  nega  il  libero  ar- 
bitrio, vuole  matiziofo  attribuire  indirettamen- 
te il  luo  male  a Dio.  Tu  fchiva  l’uno  e l’altro 
dì  tali  fcogli,  giacché  mai  può  giudicarli  qual  fia 
il  più  infame  : e rìconofeeudo  ch'ogni  ben  vien 
da  Dio  Sima  ma  mikU  patt0it  fattft , non  * 

lafciar  mai  di  dimandarglielo  iflaotemente  : f-*  O/Iiq.^. 
■tr  frmfìmt  tmmi  impamtmj  tfl . £ iotcodendo  che 
egli  nun  lo  vuoi  lare  in  ce  fenza  ce  corrirpondi , 
e coopera  alla  Tua  grazia  con  vincere  ce  tnedefi-  i.Pnrnf, 
reo.  Vitilittr  mia^  ^ tamfartmu fmt  » z8.  zo» 

Vili. 

Si  p$h  im  wta  mam  mamfarit^  minatila  /#* 
aat . fitmt  palma  y fy  aaaftrty  (y 
talligfmt  amm , ^ *•  ì|«#m 
mitttmt , (y  atdtt , 

Jo.  ij.  «. 

/^'Viofideri  .come  catti  qucTenrimeocì  medefi-  * 
mi  i quali  Cnllo  nella  MrdÌt«zion  preredenta 
tl  voile  dprimcre  con  lafimilicudine  della  Vite 
rifpctco  a’cralci,  ò de’tralci  rifprtco  alla  Vite; 
fembra  che  ti  havrebbe  e^i  potuto  egualmente 
elprimrrr  con  la  fiiniiitudine  di  qualunque  altra 
Pianta  fruttifera,  di  Melo,  di  Pero,  di  Pefeo,  ò 
di  Cedro  eletto,  in  ordine  a i loro  rami  . Ma 
non  è vero.  Scelfe  egli  la  più  opportuna.  Per- 
che primieramente  niun'alira  Pianta  è si  pronte 
a riforntrfi , e a ricaricarli  di  rami,  come  la  Vi- 
te di  patinici.  Potala  pure,  fino  a fc^liarU  di 
tutti  : ecco  che  io  pochi  mefi  ella  Ji  rimette, 
anche  in  numero  più  di  prima.  Epct^  niua'al- 
tra  pianta  dimoflra  al  pari  la  poca  necelTità,  la 
quale  ha  Crillo  dì  noi, quando  lo  tafeiaroo.  C#n- 
ttrat  multai  , (y  immumtrakilti , ^ fiata  fatiat  J** 
aliai  paa  au . Dipoi  niun'alcra  Pianta  dimollra  M* 
ai  pari  il  gran  prò,  che  C(<rni  a i Tuoi  rami  di 
non  dipartirti  da  ella.  Perche  né  vi  fono  rami, 
i quali  uniti  alla  Pianta  vagtiine  più,  dì  quei 
che  vagliano  ì tralci  uniti  alia  Vite,  canti  1000 
ì frutti  di  fuavità  e di  falute,  che  quelli  rendo- 
no; ne  vi  fono  rami,  che  dalla  Pianta  difgiuo- 
ci,  vagliano  meno.  Gli  altri  rami,  polTono  or- 
dinariamente fortìre  ancora  difgiunti  , qual- 
che buon  ufo  , lavorati  da  mano  dotta  : ma  .i 
tralci  niuno  : non  riman'aitro  in  un  tal  cafo  per 
loro»  che  fuoco,  c fiamme.  tìH  kamìmit 
fiat  da  li^ma  wnìi  ea  ammiàut  Ajvi/  mamaaum  , 
fama  imttr  It^a  filpamm  f Hmm^mii  tailttur  ^ta  E^rrti.ig 
ftpmumy  ut  fiat  aput  , aut  fiakattakiimr  dt  tm  p*- 
uiiiui , ut  dapaaìdtat  im  ta  { fuadtumtmt  tai  ì Ul- 
ti daium  tfi  im  afeam.  Quello  fu  lo  feop# 

firimario,  ove  Crillo  prctefe  allin  di  ferire  eoa 
a fimilicudme  della  Vite  : eMrò  mira  s'rgli  ap- 
portò la  più  giuda.  Ma  tu  fra  unto  uon  palpi- 
ti dentro  ce,  ripenfando  al  cimento  in  cui  ti 
ricruovi^  Oh  fomma  felicità,  fa  ti  contenti  di 
llar  unito  con  Crillo  per  dileziooe  I oh  lomma 
miferia  , fe  tu  ne  vuoi  Aar  divifo  . Umum  da  Au%.ttaf 
dtaakmt  paimitt  <aagr«ir  y amt  »«/a/  , aut  tinti.  ig  aumat 
Si  im  vita  mam  àfi , im  arU . )L\t(k , 

Confiderà , Il  primo  galligo  , rial  quale  Crillo  1 f. 
i«com<nctòa  dìmufirar  l' infelidcà  dt  cbi  fi  è |t. 
dìvilu  da  lui.  £ TrHèrealJa  fio  difcaccìatoAiorà 
delia  tua  fiivorevole  provvidenza  Siftùi  ••  ma  mam 
mtamjtria  miietatmr /arai  firmi  palma  . | cralc»  re- 
cili  già  dalia  Vite, li  getuno  io  primo  luogo  fuoc 
della  vigna,  ove  più  uon  (00  degni  di  ninanero 
in  compagnia  di  quegli  altri  , di  cui  fi  ha  cura. 

£ cosi  avverrà  finalmente  di  tutti  1 Crilliani cat- 
tivi ^a  lóto  morte.  Saianso  dilcarciati  fuor 
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(felU  Chiefà  % cioè  fuori  Conirr^ivton  di 
tutt’i  fedeli  1 con  cui  non  farirno  più  a parte  di 
bene  alcano^  nè  di  graaia  , nè  di  gloria > per cuc- 
ul'Etcrntii.  Ami»{i  y^fppxrx^mnt 

Ut  dt  mxdit  jttfl0rum . I cralci  Icacciiti  fuori  del- 
la Vigna  una  eolra,non  hanno  forte  di  ritornar- 
vi mai  più } DÀ , mai  mai . £ che  fari  dunque  di 
re,  ie  tu  Hi  di  queni?  Tralcio  inutile!  Tralcio 
iniquo!  Allora  si  che  getterai  quelle  lagrimein- 
ronloiabili*  le  quali  ora  non  fai  geture.  (Utrit 

Jtttm  , ^ firid$t  dtifium  I €Ìkm  Aàrxiém  y 

^ tfttde  ^ Jmc»h  «mtut  Prtphtttt  im 
gw  Ór*  { 90S  sxttrn  ttpf/ii  ftmt . 

Coniiden  il  fecondo  gaftigo  ne*rralci|efprer- 
fo  col  termine  di  feccard.  Si  i»ùt  ìa  me  mutmswn 
fifit , mìrtrtur  ftt^j  JftM  pmhntt  9 ^ mttftt . Get- 
tato fuor  della  vigna  9 rella  il  tralcio  alla  (ine 
tanto  arido  , unto  afeiuteo  , che  perde  qualun- 
que IHIiadi  quelrumorech'egli  godevafi  già  con- 
giunto alla  vite.  Mifero  Peccatore!  S’hebbe  vi- 
vendo qualche  bene  da  Grido  , gli  viene  t con 
la  fentenza  di  dannazione  9 ritolto  adatto  . Fin- 
ch'egli  vide  , rimafe  in  (ai  1'  abito  aimen  della 
fede)  con  cui  in  qualche  modo  fi  potò  dire»  cbs 
a Grido  redadè  unito,  ancoraché  mortamentcìe 
fe  quedo  ancora  perde,  com'é  negli  Eretici, po- 
tè rimanere  onalche  abito  almeno  in  lui  di  virtù 
morale  , ebe  l'adomadc , qual  verde  eAriofeco, 
duranteperun  poco  ne’ palmiti  ancor  recifiiqual- 
che  ifpirazion  « qualche  iQmto,quaÌche  rìmorlo, 
che  lo  inviude  a ridurli  a!  Tuo  primo  dato.  Ma 
dopo  morte  fari  finito  ogni  bene  • Arxt»  tttmqusm 
virrof  mtA  . Rimarrà  privo  ti  Dannato  di 
qualunqtie  umore  trasfulo  in  lui  dalla  Vite  per 
minimo  ch’nli  fude  : privo  di  tutte  le  difpofi- 
xioni  al  ben  fare , di  tutte  le  doti , di  tutti  i do^ 
ni,  e privo  di  quei  talenti  medefimi  , quali  egli 
bebbe  in  riguardo  agli  altri, cui  faceva  fare  mol- 
te volte  quel  bene, ch’egli  frattanto  non  curavafi 
punto  di  far  per  ae  . Amftrtt  ad  UU  mném 
E tu  prevedi  una  ficcità  ti  funeda  io  tutu  V 
Anima  tua,  ne  ti  raccapricci.  ftiéfi 

JUpnU  triditétf  phn» . 

Confiderà  il  terzo  gadigo  , efpredb  ne’ tralci 
coi  lerinine  di  venire  levaci  in  falci, (ir  ca/%a«a 
9um.  Si  denotali  con  quedo  tre  crudi  mali.  l.La 
fottrazione  della  libertàal  ben  di  prima.  Perchè 
tralci i dotati  io  te  di  ragioae9quali  (un  gtihuo- 
mini  ipotean  in  un  tempo  divifi  dalla  loro  Vite, 
qual  era  Grido,  ritornare  ad  uniiicie.  Ma  dopo 
M ientcnxa,  Copra  lor  fulminau  di  dannazione, 
non  Cara  più  cosi:  perderanno  a unto  ogni  lena. 

«MWidiM,  (ir  P*diàut  miniti  imm  im  tim* 
hmt  ixtirUnt . gì  dice  che  lor  ft  legano  e mani, 
c piedi  «perché  non  bavraono  i mileri  podedà  nd 
di  far  più  il  bene  eoo  l'opera, ne  di  tendervi  eoo 
l'affetco.  It.  (1  cunforzio  degli  Empi  : perchè, 
come  i tralci  recifi  fi  funifeooo  io  fafei  drectii 
«ve  ooQ  fon' alti , fe  non  che  ad  opprimerfi,ead 
oliraggiarfi  tra  loro  , coti  pur  fari  de'  Dannati  : 
làranoo  legati  tutti  in  fmftHuhs  sJ  timimrtndmm. 
Cioè  i Supeibi  io  un  falcio,  i Seoiuali  inlun  fateli^ 
gli  Avari  IO  un  falcio  . E quefle  Uraono  le  di- 
verfe  magioni  che  havri  l' Inferno  . come  il  Pa- 
cadilo  ha  le  fuc:  faranno  i divelli  fafei,  fecondo 
f ^di  dtverfi  di  puaiiiooe  rpetuoie  al  ftofo . 
Sitmt  fteit  fmtite  «.HI.  La foggcziooc a* tormeu- 
tacort.  Perche  come  i tralci  adunati  in  falci  non 
pedono  sfuggire  le  mani  dì  que’minillri  c'bauoo 
a gecurli  n^ia  fornace  , ò che  getutivigli , co’ 
lor  foccont  gli  voltano  or  l'otto  or  Copra  , cuti  I 
dannati  noo  potranno  sfuggir  quelle  dc’Demoai. 
Cmgngsèmmnn  ^ CìQe  plmnt  fiftitmìi  J im 
gmtiiHi  mmims  fmffit  im  Utmm  , ^ tlmmdimtmr  ièi 
im  imrent . Va  pure,  va  , cerca  ora  quella  liber- 
tà 9 la  quale  ci  dimoia  ad  andar  lonuno  da  Grido. 
Ecco  io  ebe  dovrà  convercirfi  . 

Confiderà  il  quarto  gadigo  eiprefTo  ne'  tralci 
coi  termine  di  venir  gettati  fu  'i  fuoco  . Sf 
igmim  mtttimi.  l/didi  giacché  tal  è la  forte  de’ 
Palmici , ò £rQtùficare,ò  Wucciarc,  non  ve  u’  i 


altra.  Perùtnonefrendo  idanaatl  più  atti  afrut* 
tificare,  ficcamequelli  cheredfi  al  tutto  da  Cri- 
fto9havranno  per  fc  llefii  la  volontà  Indurata  n;;| 
male,  anzi  impervcrlàta,  non  altro  retta  per  lov 
ro  che  un  fuoco  eterno:  ma  un  fuoco  qual  equel- 
io  che  cocca  a palmiti  9 eh*  e totale  Però  non  fi 
dice  qui  démnmimmt . perche  può  edere  coo- 
daunaco  anche  al  fuoco  chi  brugta  in  parte  corno 
que’  mjlfatcortt  a cui  fono  accodate  fiaccole  a I 
lati,  al  petto,  alle  piante,  ma  im  ìgmim  mitttuf\ 
perchè  faranno  gettati  adatto  fui  fiiuco  lenza  ri- 
rparmio,  come  fi  ù de  (armenti  . Erte  igv*  dm~  Eiiem.tf 
tmm  ejl  im  efemm  ■ mtrmm^me  pmmm  rjmi  tem/amp»  4> 

/c  i^mit]  mtrmm^m  pmrttn  é dire  1’  Anima  , e il 
Corpo.  Un  folqdico  piccolo  che  ti  fcou>,tudaÌ 
ne' gridi . Che  farà  duoque  Icottarti , non  lol  di 
fuoco,  ma  dentro  il  fuoco, come  i farmenci,che 
unte  volte  vi  getti  Tute  medefimo  di  tua  manot 
e poi  di  che  fuoco  ) t'uococbe  Icmpre  ti  confa- 
ma  di  fpafimo,  e puro  non  ci  coafuma  mai  quan- 
to badi  a cafeare  in  cenere. 

Confiderai!  quincogidigOtefprefTone'cralcicol  VI. 
verbo  di  ardere.  ttmnmmineut^^  mrdet.  Non 
dire  mrdtitt  , ma  mrdn  , per  dinoure  quanta  fia 
la  furia , la  forza , l’attività  di  un  tal  fuoco  fopra 
i farmenii  •*  gli  fa  collo  ardere  ■ Uu  fuoco  lento 

tli  fa  ben’  ardere  anch’e^i  : ma  a poco  a poco . 

In  veemente  fa  arderli  in  uno  dance.  E coti  fa- 
rà ne’ dannaci  il  fuoco  infernale:  ^rnemede Ugmmm 
vitit  imtir  /igms  jfJmmrmm  fmid  didi  igmi  md  demé-  Extth. 
fmmdmm , non  md  temtdemdmm  : ma  md  drméramdmm  i 1 j.  6. 
fe  ttmdmm  kmiitmtertt  fetm^M/tm . Vero  e che  fe- 
condo la  difpofivione  maggiore  oella  maceria  , è 
maggiore  ancora  oeli’fuoca  i’  attività  . Però  éf- 
lendo  ifarmenci,di  cui  parliamo,  rimafi  già  tan- 
to lecchi , quanto  fu  poc|anzÌ  veduto;  figuratici 
il  fuoco  infernale  ha  bilogoo  punto  ai  tempo  aà 
farli  ire  in  fiamme,  tn  >g<rr/n  minime  ^ ^ mrdet. 

Se  pure  non  ha  ^o)uto  il  Signore  elprimere  con 
queir  mfdtt^cììe  il  fuoco  tnferoale  e un  fuoco, 
il  quale  arde  fempre  coma  fe  allor  comincialTe. 

Tnmermhit  imm  ignit  , f«i  mmn  fineemdttmr  : tanto  > . 
quel  fuoco  dovrà  (eguire  per  tutti  1 tecoiì  adar- 
dcre  femprea  un  mudo.  Pare  a ce  per  tantoché 
a i Palmiti  corni  conio  lalciar  U Vice  ? Hmnttm 
im  dUiiliime  mem  Oh  quanto  ha  ragione  Cnllo 
di  rammemorarci  che  noo  ci  diparta  da  luì  , per 
nefluni  cempelìa  b qual  ci  adalga  . Dall'  amar 
lui  . dall'  ubbidirlo  , dall’  onorario,  dal  propagar 
la  (ua  gloria  con  fedeltà  , dipende  in  te  ugni 
tuo  bene  . Ma  le  non  ci  muove  il  bene  che 
a ce  rifulu  dal  ceaeru  qual  tralcio  fiabile  io  lui, 
come  in  Vite  amante, ti  muova  almeno  il  male» 
il  qual  li  verrà  dall'  abbaodonarh, 

IX. 

Dirnirrnmi  Amims  tmm  : Imemnmre  mttrmmm 
frmmmt  . Et  pefmifti  mt  tirrmm 
tmpmi  fmmm , ^ ^mmf 
piuM  trmm/tmm^ 
tUmt , 

if.  («. 

Confiderà  , come  fi  fono  ritrovaci  taTora  di 

Perfooaggi  ancora  occcifidìmi  , i quali  ^ 
b-n  Icrvico  a dtverfi  Barbari  Re,infin  di  flabel- 
lo, con  lafciarii  da  loro  calcar  per  fallo  . Ma  fe 
l'ban  fatto  , l’  hanno  facto  sforxaiì  , ficcome  fa 
dì  un’  Imperadw  Valeriano  , vinco  io  battagliv 
daSipore  il  l'uperbo,Rc  delta  Perfia.  Dove  mat 
fi  ritroverà,  ch'uno  , il  qual  6 Padrone  ancore 
alToluto  di  fe  medefimo  , fi  cuocenti  di  predare 
ad  altri  un*  ofTcquiocotl  obbrobriofo  ? £ pur  que- 
fio  e queir  odequio , che  tante  volte  bai  tu  pre- 
flato a' Demoni  tuoi  tentatori  . Himitmm  mmimm 
tmm  : Imeimmmre^me  ttmt^emmmi . E cu  c'  bai  rifpo- 
flo?  NnlU  con  le  parole  .*  ma  tanto  più  disio- 
Arando  co'factl  di  bavere  1 grado  la  loro  ifian- 
me  terrmm  di  lubito  tnpmt  tmmm  ^ fy 
rnmifmimm  trmii/emmriàmt , Ecco  parò  come  i De*  ^ 

mo- 
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moni  ccfitandoti  non  han  tanto  di  «Wiii  ,€bc 
ci  poifano  mettere  i |>icdr  addollo»  le  tu  non 
tuoi.  Dixirmt  éitimM  fu^  ■ 

E perché  JUtruHtf  Perché  non  polio- 
no  far  mai  ci  , che  t’  iocorci  a difpclto  tuo. 
Poflfono  eriioo  rapprcrcntarti  si  bene  il  loro  dc- 
liderio,  ilfì*arti,  iociiarti,  perfuaderti , ma  non 
polTono  TÌolentarti  • E conforme  a ciò  non  ai- 
fcrmali  <jul  di  te , che  «t  l^ntrt  ut  trr. 

rum  trrput  tmmm  « ma  che  » perché  d» 

tua  libcrifTima  volontà  li  fei  tu  cooccntato  di 
compiacergli . E mira  fe  ti  fei  contentato  affai 
fàcilmente.  Non  bai  nè  meno  alpcitato,ch  c|n 
a ciò  ti  ftrlngeflcro  con  l'affalco  di  pcrfuafionii 
• h iftanti  » ò iterate . Ti  ballò  a compiacergli  ,chc 
te'l  diceffero.  l>txitumt  y (y  prfmfii  . Tanto  al- 
la ior  foggellione  corrifpol'e  prontilUmo  il  tuo 
confenfo.  £ cu  non  ti  confondi  di  te  medeiimo 
in  ripenfare»  che  tu  Crilliano»  il  quale  ti  truo- 

Ti  dignità  tantofuperioreaiDcmoo)inquanto  un 

figliuolo  di  Re  é fuperiorc  a quei  che  dal  Re 
fon  tenuti  fchiavi  ; tu  dico  dì  giunto  a un  le- 
gno di  abbiettezei , dì  avvilimento,  che  fup^ 
ogni  credenza  ? Oh  che  roflbrc  dovrebbe  effere 
il  tuo  ! Tu  da  te  Ueffo  andarti  a porre  lotto  le 
feide  piante  di  que' Diavoli,  che  a te  toccava 
ImJk  K per  altro  di  cilpeftare  ! CrmtmUm  Anim»  mtu 

li  Omfidrra  , come  i Demoni  nell*  aito  lleffo, 

il  qual  fan  di  tentarti  , vengono  a confeffar  la 
tua  dignità*  mentre  dicono  che  ti  curii  . /»• 
furturt  ^ ut  trun/rumut . E cb'e  il  curvarli  , le 
non  che  il  volere  da  alto  fpon  tanca  mente  v>»*e- 
lùr  baffo?  E quello  è ciò  che  preicndonò  I De- 
moni da  te  od  tentarti  al  male  : pretendono 
che  ti  abballi  a prezzare  i beni  terreni  , ed  a 
procurarli  , nulla  più  ricordevole  de  i cclclli, 
Mr  cui  fei  nato.  Ma  nota  la  Ior  malizia.  Cer- 
ta cofa  é che  i Demoni  vogliono  da  te  Tempre 
Il  peggio  che  lia  poffibile  : vogliono  che  ti  setti 
a t«ra  proUefo  folto  i Ior  piedi  : che  f>*uut  ut 
t tfrrum  rrrpmi  tuum  i c pure  folamente  ù chieg- 

• guoo,  che  ti  curvi  iuturpun.  Perche  tal  e la 
lor  maffima  nniverfale  : addimandare  un  princi- 
pio folo  di  male  che  non  par  grande,  un  guar- 
do, un  ghigno,  un  affetto  ai  pomo  vieuto,c^ 
me  addìmandarooiP^d  Èva  » Tanto  ion  certi, 
ebe  fe  quel  poco  e(si  orteogono,  occe^no  tut- 
to ; mercé  la  fomma  felicità  c’ha  cialcano  io 
palTarc  nel  male  dal  poco  al  molto  ì>tx,runt 
saimu  tuu  i iueurpurr  , ut  trsmftumut  : c per- 
che a ciò  tu  non  reliHefli  aminolo,  ecco  a qual 
termine  arrivafli  poi  di  viltà  : ppfuìfll  ut  trrrsm 
trrput  tuumry  ^uufi  P*um  ttsnftuutihut  . E 
non  potevi  tu  concenurti  di  non  fare  altro  di 
male,  che  quelle  folo  il  qual  ufu  ricercaio:chc 
fu  di  curvarci  a terra?  Potevi,  ma  non  volelli. 
A II' incurvarti  aggrugneRi  ancora  il  proflrartì: 
ch’é  quanto  dire  aggiugneffi  ogni  gran  peccato. 

Ut.  Conlidera,  che  non  fole  aggtugncAi  ciò,  ma 
di  più  aggiugnelii  lo  Rare  fermamente  a terra 

nliraio.nun  altrimenti  che  fe  a’Dcmunj  volef- 
ervir  di  terra,  e di  terra  vile,  quat'e  quella 
cbeficalpefla  l triodi  é,chc  qui  non  Rdicc  ebe 
frfuifU  iu  trrrum  cprput  tuum  , ma  che  prfuifii 
mi  /rrr«m;e  affinché  fappiafi  di  qual  terra  fi  par- 
li, li  aggiugne  fubito,  è*  trunfrunti. 

iut.  La  terra  erbufa,qual  c quella  di  un  prat^ 
di  una  corte,  di  un  campo, c terra  feoza  dubbio 
ancor' effa,  ma  di  rilerbp,  dove  però  non  lì  per- 
metteacbi  vuole  di  mettervi  ì piedi  fupra:  quel- 
la dove  ciò  fi  permette  eoo  libertà,  e follmente 
la  terra  di  una  via  Mbblica.  Ed  a qucRo  mede- 
fimo  d'ignominia  lei  tu  voluto  arrivare,  a far 
di  te  come  una  pubblica  via,  per  cui  foRe  lecito 
a'cttoi  oimici  lofeorrere  innanzi  *c  indietro  quan- 
to volcffero,  a tua  maggior  coofufiooe.  E tal'é 
lo  Rato  a cui  finalmente  arrivano  t.  Peccatori . 
Pruuui  ut  ttfrum  trrpui  fmum  , col  pccC4to  at- 
tuale da  lor  commeflo  ì iy  prnamx  vium 

CM  1*  abituale  • 


Confiderà , come  Io  flato  di  peccatore  abituale  IV, 
é quello  al  quale  ì Demun;  veramente  fo(p|irano 
di  ridurti,  mercé  la  voglia  ch'e^  lunno  di  non 
levarti  giammai  dì  doRo  i lor  piedi  per  tutti  a 
fiecoli.  E pure  da  principio  it  chieggono  un  pu- 
ro paffo  . lueuTputr  , ut  ttumftumut  , Non  fei 
però  un'infeofato,  fc  tu  ti  lafci  ingannar  con  sì 
ria  lufinga?  Parai  queRu  peccato^  esfi  dicono,  e 
dipoi  ti  confefferai.  £ con  ciò  iembra  che  pu- 
ramente esfi  chieggancì  di  paffare  : non  può  ne- 
garfì.  Ma  fidati,  c poi  vedrzi.  il  palio  che  con- 
cedeRì  diverrà  come  il  paffo  di  una  via  pubblica,  „ 
cioè  paffo  permanente,  paffo  perpetuo,  palio  cho 
dovrà  metterti  a tanto  di  fcrvitù,  quanto  la  di- 
mora . E tu  vorrai  lor  concedere  un  paffo  tale? 

A i Nimicì  giurali,  a i Traditori,  a i Tiranni, 
agli  Alfasfini  di  Rrada  non  fi  lU  baffo  . E tali 
fono  i Demooj  tuoi  tentatori,  fe  fai  conolcerli . 

X. 

arfeit  ktmP  utrum  mmprtyUm  rdh 
Jfguut  ft , J*d  rmui»  i»  futUm 
rum  ftrpuutur  imtrrrs , 

£ccl.  q.  I. 

/'^nfidera  , come  1'  Ecclefiafle  non  parla  in  ^ 
}urRo  luogo  di  qualunque  genere  d'hno- 
mi  >1  ò giuRi,  ò peccatori  ch'eglino  fieno,  parla 
de  Giulli , perché  i Peccatori  fanno  apertamenio 
d'cRierc  degni  d'odio  : ma  i Giuflì  non  laono 
apertamente  d'cfferc  Giulli,  e però  né  men  fan- 
no apertamente  d'effer  degni  d'amore.  E la  ra- 
gion della  differenza  fi  é , perche  il  pelato  é 
tutta  opera  noRra , e però  facilmente  noi  poffia- 
mo  lapcr  fe  ne  Gamo  rei  . La  grazia  iniufa,  e 
inerente,  che  ci  fa  giuRi,  tutta  é opera  di  Dio. 
ed  opera  intima,  ed  opera  impercettibile  , e cosi 
non  pofftamo  faper  fe  ne  fiamo  adorni  . Sappia- 
mo noi  beasi,  che  queRa  infallibilmente  fi  con- 
fvguilce,  quando  firn  precedute  le  debite  dìlpo- 
fiaiuiy  : ma  di  quello  che  ciaffìcura?  |caoaIÌ,per 
li  quali  in  noi  difcende  la  grazia  fantificaote , fo- 
no due  foli.  Il  Baitefimo,e  la  Penitenza.  Il  pri- 
mo ci  cancella  il  peccato  originale , il  fecondo  il 
peccato  attuale  . franto  al  primo  é nrceffatia  T 
intenzion  del  Mtniilro  , e quella  rimane  a noi 
occultiffima . Quanto  al  fecondo, oitrcall’ incea- 
zion  del  Miniiho  , é oeceffaria  dal  canto  ooRro 
U deicRazion  del  peccato,  la  quale  abbraccia  un 
vero  pentimento, e un  vero  proponimento . Edi 
queRa  chi  ci  fa  certi , che  giunga  fino  a quel  fe- 
gno,  che  fi  conviene  ? giacche  non  fi  può  negar 
che  fi  truora  ferino  ••  Cà»  fuu/fth  D#- 
utiuumy  imputiti  rum  : ma  ancora  fi  truo*. 

PA  u^xìXMq:  A tumtu  tPtP  rrrdt  futtffrh  tumy(y 

tptu  irià^/utirm*  suimu  tu^  . E qui  Ra  I*  ambi-  * ^ 
guità  . Htftit  adunque , ntftit  kum»  y utrum  mmr.  9* 
rtyum  pjtp  y dìiHUt  Jft  y ftd  ommiu  im  fmturmm  ftr~ 

cioè  dire  r»/»^*'***  rr»<Mn/  ChtU 
pi . Pino  a tanto  che  non  compariremo  colà  , 
lempre  vivremo  in  una  grave  incertezza  di  noi 
medefimi  , faenza  né  pur  Taper  fe  ci  falveremo  . 

Che  però  quando  qui  fi  dice.  Htf*it  hrmo  utrum 
umrrt  un  »dit  diiuui  //.  t'intende  di  qualunque 
odio.  S'intende  di  quell’ odio  femplicc  , il  qual 
Dio  porta  al  Peccatore,  mentre  lo  vede  in  pec- 
cato , e per  quel  peccato  lo  ha  egli  si  bene  a fde- 
gno,  ma  pur  lo  tollera, cb'é  odio  d' indegoazto- 
ne.  £ s'intende  di  quell'  odio  fommo  , il  qual 
Dio  gU  porta,  quando  lo  vede  in  peccato,  e per 
quel  peccato  non  folamente  lo  ha  a fdegoo  , ma 
permette  anche  che  in  quel  peccato  egli  muoia, 
e cuti  ti  danni  ; ch'é  odio  di  reprobazioae . Etu 
ti  iru<*vi  io  un'incertezza  ti  orribile  qual  e que- 
Ra, e non  ti  commuovi?  Timmy^  trtmrr  prut» 
ruut  fuptr  mey^  epmtrxtruut  mt  trurirs  , c ioé , 

^uiu  (enttxtrmnt  mt  trmrirs  . T«w#r  quanto  alio  Pj's^€, 
Rato  prefeott , t>rmrr , quanto  al  futuro . n, 

Coofidera,  come  a prima  viRa  par,  che  il  Si- 
gnore proceda  verfo  noi  molto  duramente, meu- 
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rrf  ri  tìeae  tutlA  U vita  noOn  m cosi  profonda 
Ì(iccrieua«  quando«fol  rbe  volctie  , UrcUbealuì 
tanto  fdCile  tt  liberarcene.  Concutcociò  noapo* 
tea  furie  provredere  cfii  mevlìoal  noUrobifogno? 
J'crrbót  le  fudimo  ceni  del  aulirò  buono  dato 
pfefeace,  quanto  facilmente  verremmo  ad  inlu* 
perbire,  e c«(si  a dicadrre  da  un  tale  tU(o  ^ fi  le 
f j dimo  certi  delta  nollra  buona  6>te  futara  » quao  • 
!•«  faciicnentc  verremmo  a trafeurar  lodato  pre- 
feote.  Dirai  , che  il  Signore  potrebbe  darci  all' 
illctfo  tempo  canta  abbonJaiiza  di  graeia  »che  noo 
iocorrclbmo  alcuao  di  cali  nlchi?  Siccriamcncei 
ma  mentre  tuttavìa  non  lo  fa  « legno  ^ che  ba  ragion 
f raodiflima  di  non  farlo , pid  che  di  farlo  ■ E qual  d 
quei  Medico, che  debba  prendere  dagli  ammalati  le 
tegole  incorno  al  ondo  di  governarli  ?£|^i  d,  che 
fa  quali  fieno  le  p.d  giovevoli,  non  fon'eltt  . Oh 
quanto  frutto  hanno  cavato  ancora  i maggiori 
Santi  da  una  tale  ioccrtezaa,  acerba  ai,  ma  bea- 
ta i Ami  quella  jneerteexa  d Hata  quella  appuo- 
Co,  la  quale  ha  dati  alla  Chiefa  ì maggiori  &u(ì  ! 
Perchè  quella  ha  fitto,  ch'erti,  non  telo  IÌ  man- 
tendlèro  del  conciavo  umiliiGmi  innanzi  a Dio, 
nelle  cui  mani  vedevano  le  loro  forti  •*  niachéu 
maateneffero  del  cooiinvo  ancora  umiiiflimi  ÌD> 
oanzi  agli  buomtot  , che  giurtamcnie  potevano 
.uudicarc  di  td  migliori  . E quanti  fono  qu^li 
buomini  che  cu  fprcui,  perché  rollementeti  re> 
puri  pid  di  loro?  «• 

éb*  Jiirnuf  jSt  : f*4  tmnU  Ì«  fmtmram  i«* 

itttmy  e tu  concuttociò  ci  reputi  francamente  da 
pid  di  tanti , che  fono  forfè  dinanzi  agli  occhi 
di  Dio  in  uno  flato  tanto  nuggiore  di  grazia  , 
che  non  d *1  tuo;  e che  faranno  in  ano  forfè can- 
coanebe maggiore  di  gloria?  Oh  che  protunxiooe 
•iolenfata!  impiét  ftpmift  , dilfs  r £cclefia> 
fle,  Hismtttm  vi9tre»t  UtA  f»AH» 

^ (y  UmMAmut  in  Cieira/r,  jÀJIsrim 

Aptrmm . £ pure  erano  empi  a quel  tempo  lleflb . 
Che  farebbe  dunque,  fé  un  di  li  bavelle  a potere 
ciò  fcrivcre  ancor  di  te,  fopra  la  tua  fcpokura. 
Però  >U  umile , roenuc  pendono  ancora  (e  colie 
ìaccrie . 

Conddera,  come  quelli  incertezza  , fe  ben  la 
ponderi  • è di  lai  prò  , che  quando  ancora  foflé 
riporto  in  tua  elezione  di  ufetrne  , con  ricever 
da  Dio  fu  queflo  llancc  inedefimo  avvifo  cerco 
della  tua  falute  futura,  cootuttociòfuiper  dire, 
ebe  non  dovrelli  curartene  in  modo  alcuao  . E 
M qual  cagione  ? per  dipendere  tutto  con  gran 
nducia  dalla  mifcricordia  del  tuo  Signore  . 

19/s/  SsiìhUtA  mf»t  fiÀmeialitn  s^aoi  , (y  sm  ai. 

. Ob  fe  fapelTi  che  gran  merito  è quello  a 
peofarvi  bene  ! che  vantaggio  ! che  utile  ! Non 
puui  fiarle  fare  al  Signore  un’  oaor  maggiore . 
i^indi  é , che  un  luo  Icrvo  vero  , dopo  edere 
flato  più  anni  afHicto  perla  loliecicudine  che  ^i 
dava  il  pcoiicro  orribile  della  Tua  predtHioazio* 
ne,  pigliò  poi  unta  conltdenza,  ebe  quando  Dio 
gli  havelle  un  di  polla  in  mano  frittura  auten- 
tica, in  coi  lo  aftcurallé  del  Paradifo,  egli  ditfe 
u lui  eoo  gran  cuore  , che  glierbavtebbe  voluu 
flracciare  in  faccia,  per  {écuiurea  dipendere  co* 
me  prima  dalla  l'uà  Buiiti  loia  fola.  Balla  per  tan* 
fo,chetu  p^ovi  in  ce  il  tedimouio  della  tua 
buona  coaktcnza,la  qual  tt  dica, che  tu  non  hai 
Scurezza  di  colpa  ule , che  ci  coOicuifca  nello 
flato  prefente  nimico  a Dio  , perche  allora  qnal 
dubbioc'd  che  cunverrcN>e  andar  fubitu  a eoo- 
fcflàrlt  ì bada  ebe  tu  anzi  dedderi  di  fervìre  a 
Dio  piò  che  puoi,  oeirudiato  tuo,  di  dargli  gu- 
flo,  di  dargli  glciria;barta  ebe  ad  occhi  aperti  cu 
non  vi^li  ammettere  colpe  , né  pur  leggiere  : e 
dipoi  figurati , che  il  Paradifo  é per  te  . Si  t*r 
SM  rcp*tktm4fri9  més  , fidueUm  h»S<mm$ 
04um,  Dirai, che  i giudia)divini  fono  occuU 
liiliwi.  Chi  noi  là  : Dti  ASy/fmt  nts/ru» 

Ma  però, qual  è l' Ancora  in  unto  abiflo?  Sem* 
pre  ricorrere  a Dio,  fempre  raccomandarli  a Dio, 
Icmpce  due  a Dio,  che  li  degni  di  non  permet- 
tete che  cu  (Qai  gli  m cudiiore.  Fatto  ciò  la  fi- 


ducia, che  fermi  in  lui,  ti  vani  più  di  quallìGa 
licurezza  : giacché  quanto  qoclla  più  ti  accre-  • 
feerebbe  di  quiete,  canto  più  ancor  ci  varrebbe 
afeemar  di  memo.  Ent  tiéi  Amèm*  tité  is/à/s. 
ttm  I fsÌ4  ìm  mt  héimifii  fidutiAm , . si/  TPAmnui  . 

XI. 

Pili,  Ad/ff9itmtfm  Dei^Jlé  Ì9 

fmftiUm  , ^ timm»  , ^ p^^pA- 
tA  AAtmAm  tAAm  Àd 
ttAtAtiAAfm. 

Eccl.a.  1. 

Onfidera,  comel'eirer  cencatoécomanenoa  ' 
fole  a' Principianti  nella  via  del  Signore, 

IDI  ancora  a ì ProficieotI  , ancora  a i Ivrfet- 
ci . Ond*  é ebe  Crifto  roedemo  fi  degnò  di  fot- 
toporfi  ancor  alle  centaaloni,  aflinchéneflu- 
le  flimì  a sé  diidicevoli  . Parca  però  che  qui 
rEccleliadico  non  dovefle  dir  Pi/i  AfttdtAi  Ad 
JtrpitAttm  DtifPrApAfA  AmimAm  tAAm  a4  ttmtA- 
ri/s/nt,  ma  dir  Pdi  fsi  AUfftJli , per  fare  il  fuo 
documento  comune  a cucci  .Cootuteocìò  egli  vol- 
le dir  EH»  AttfitAt , perché  fe  ancora  i Profici- 
entt,  ancora  i Perfecri  , poifmio  nello  flato  loro 
patir  delle  lentationi  .ezUndiograviflimcì  I Prin- 
cioianti  noo  pofldou  oun  patirle  : a cagion  della 
rabbia, c'ba  il  Demonio  più  fiera  contro  coloro, 
che  mira  attoalreeute  fuggire  dal  fuo  Dominio. 
Nss/is/sav  tji  /(ffi  AAgyptitrmm  yfmid  fitpìfftt  Ps^ 
pmimt , (pt.  7 mlapuA  fmid^mid  is  Atpypté  tmrvum 
fuit^  iy  ptrfAtmtA»  «d  JUiéB  i/tAfl.  DipoirEccle- 
fiallico  vuol  qui  efort4rc  il  Giulio  , come  tu  ve- 
di ad  apparecchiarli  alle  teocazjont,^s^/sssi. 
issM  tumm  Ad  UHtAtiAAAm  . E pollo  ciò  , doveva 
àix  fiìi  Autdtn»  ; perche  f«i  Atuffit , e però  egli 
é ò Pruficicnce,òPeriecto,li  preluppooe  ch'egli 
fi  fia^à  apparecchiato  alle  tencaziuni,  di  modo 
che  lappia  vincerle.  L' apparecchiarli  é propio  de* 
Principunti  : a cui  però  , come  a tali  anche  oul 
rammcncali  , non  iole  che  fliano  faldi  nella  lor 
gìu«a  riloiuzfonc  c'hao  finta  di  fervìre  Dio, eh* 

• comune  agli  aìrri  due  flati , ma  che  It  mpre  to- 
rnano, ch’e  più  fpeciale  del  loro  : fi*  in  JmJiitiA^ 

0 r/si///,|i|ercbé  in  loroil  pencolo  éancor mag- 
giore, ancia  l'tacfperienza . Che  fe  poi  qui  i'en» 
ci  dire  : pvs^sr,,  ss/msw  tuAmmd  tiAtAtitAtm  ^ e 
non  Ad  ttntAtiAAtt , non  ci  flupire  , perché  altro 
da  ciò  oon  vuole  infi.rirli  , fe  non  che  tu  ri  ap* 
ptfocchi,  non  tanto  contro  di  tutte  le  tcncazio- 

01  polhbiti  ad  una  ad  una  , quanto  contro  quella 
forma  generica  di  tentare, che  Tuoi  ufare  il  De- 
monio a riguadagoarfiquei  cheThan  di  firefeoU- 
fciatu  per  darfi  a Dìo.  Se  dunque  tu  ri  ritruovi 
in  un  ule  flato  di  Principiante  , figurati  chea 
te  fieno  , più  che  a qualunque  altro , diretti  quei 
documenti  che  qui  ricevi  . 

Confiderà,  come  la  prima  preparazione  che  tu 
debba  ufare  contro  il  Demonio  ino  Tentatore  ^ 
ha  da  cliére  appunto  quella  : Imparar  l' arte  eh^ 
lieoe  con  quei  dello  flato  tuo.  Ma  in  quale 
fcuoU  pocni  n^lio  tu  apprendere  una  ul'arte, 
che  in  quella  del  Deferto  , ove  il  Maligno  noa 
dubitò  d'  aflàltare  l’ifleiro  CrJflo,  quali  che  fof- 
fe  un  Soldato  anch’egli  novello  , perchè  lo  ha- 
vea  rimirato  pigliare  allora  da  Giuvanoi  il  bat* 
lefirao  a galla  del  Penitente  , e pallire  all*  Er^ 
mo.  Nota  però,  come  il  Demonio  vuol  da  ce  il 
fommo  de*  mali  che  fia  pollibilc , ma  non  te  lo 
domanda  mai  fobico  tutto  infieme  : inai  a poco 
a poco:  com'egli  f^e  con  Grillo  , a cui  fuggeri 
prima  un  peccato  minore , e mi  un  maggiore, 
poi  un  malfimo.  Vid'egli  inériflola  fiacchezza, 
e la  lame,  di  cui  languiva  , per  ri  continvo  di* 
giano,  e da  ciò  prefe  opportunici  d*  efortario  a 
provvederli  dì  pane,  non  gii  per  via  di  rapine  , ò 
ifl  ruberìe,  eume  fanno  ranci  , ma  fole  per  vù 
men  debita  di  miracoli,  fenza  nrcellici,  che  par 
poco  male.  SiJHìAt  D/r  tttditAmt  Upidti  ifiip^^ 
mtjpAat . Dippi  delufo  nei  primo  auàho,  il  De- 
mo- 
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monto  flitnA  che  qucflo  nafcefle , perche  CriHo 
fofle  Kìi  molto  mortificJto  negli  n^iti  corpo 
rei  1 cne  Coo  «|ue|ti  della  Cnncupilcìbile  , e però 
pafì^  a dargli  il  fecoodo  alìalto  negli  rpiricualii 
che  fon  quegli  deirirafcibile  , tentandolo  a mo- 
Ara  per  ofleauzione  quanto  (\  fidalTe  dell'  alTi- 
heora  divina  ne'  mauiori  flraai  > ^ ne'  maggiori 
flrapaazi  eh*  egli  ufaue  di  sé  , col  precipitarli  , 

Jjuafi  nulla  curante  della  Tua  vitanda  tetti  altif- 
itnì . fifimt  Dfi  et  .*  miite  te  dterfmm  fye.  Di- 
poi non  potendo  ottener»  né  l'uno  , nè  l'  altro, 
cavò  la  mafehera  , e cot  I'  offerta  di  renderlo 
Imperadore  affolucodcirUnìverfo, pensò  di  trar- 
lo tanto  fuori  di  sé  , che  accecato  ad  un  tempo 
dall'Ingordigia,  dall'  Ambizione  , dall*  Albagia, 
e da  tutti  gii  affetti  che  porta  fcco  1*  avidità  di 
regnare,  fc  lo  vedeffe  per  tal  acquiffo,  cader ge- 
ouffeflb  a'piedi, anche  in  atto  dì  adoratore 
pmnut  tihi  tmdent  mdef^efit  me.  Nella 

prima  tentazione  il  Demonio  fimoffrò  fotte  for- 
ma d’huomo,che  naturalmente  movevafi  a com- 
paffione  dell'  altrui  male  . Nella  feconda  fi  tra- 
sfigurò da  huomo  in  Angelo  dì  luce  , incitante 
al  male,  ma  l'otto  fpecie  di  bene,  autenticatocol 
teffimonio  fin  delie  Scritture  Divine  ch'egli  in- 
cerpetrò  a favor  Tuo  maliziofamence  , Nella  ter- 
xa  depolìi  i raggi  di  Angelo  , fi  diè  a conofeere 
nel  fuo  vero  fembUnte  di  Satanaflb  : ond'è,che 
s'egli  nella  prima  tentazione  , enfila  feconda 
dille  egualmente  a Grillo  . Si  filimi  Dei  ei\  per- 
ché ameodue  dillimulavano  il  male  , nella  terza 
lo  lafciò,  percb'eir  era  di  male  aperto  . Nella 
prima  fi  valfe  a tentar  delta  debolezza  , la  quale 
giudicò  dovr'ellcre  ancor  in  Griffo  , ov’eglifof* 
fe  puro  huomo  , nella  feconda  dell'  Ignoranza, 
nella  i'*rza  della  Malvagità  . £ coti  pur  la  prima 
fu  tentazione  di  Purillanimità  , quafi  che  dovef- 
fe  mancare  in  si  gran  fante  ogni  modo  di  foffen- 
nrfì , fe  non  fi  giugneva  a cambiare  le  pietre  in 
pane.  La  feconda  di  Preliinzione,  quali  che  ne* 
fnedèfimi  precipizi , benché  voluti  • li  dovef- 
fe  haver  toffo  pronto  il  divin  foccorfo.  La  tenta 
di  Ribellione  ancor'  enormiflima,  quafi  cheare- 
cnar  folTe  lecito  non  folamente  conculcare  <^ni 
legge  di  Ragione,  e di  Religione  , ma  invocare 
in  ajuto  anche  Satauaffo  . Si  vhJsndmm  /•#  efi  , 
tegmmmdi  tsmfm  vit/mmdmm  efi . 

Confiderà , che  come  operò  eoo  Griffo,  coti  il 
Demonio  a proporzione  ancor' opea  con  qualC- 
fia,che  fi  fia  dato  di  frefeo  al  divin  fervieio, 
ma  Ipecialmente  opera  cosi  con  uo  Nobile  Gio- 
vane Religiofo,  il  quale,  lafciato  il  Mondo, fiali 
ridotto  al  deferto, cb' è quanto  dire, ad  uoChio- 
fìro  dì  Perfezione.  Prima  11  Demonio  gli  mette 
innanzi  le  fue  deboli  forze,  e rapprcfcntandogli 
rauflerici  delta  v.u  io  cui  fi  ritruova  «vuoi  dare 
a credergli  che  fenza  un  mantfeflo  miracolo  non 
può  campar  lungimente  in  un  tale  flato,  e cosi 
qual  Huomo  , moffrandngli  compasfion  de'  Tuoi 
patimenti,  l'eforu  a rallentare  il  rigore  della 
difciplina,  e lo  tenta  in  prima  di  PufiUaniroità . 
Che  fe  il  Demonio  feorge,  che  il  Giovane,  col 
fervnr  dello  fpirito  , difprezza  tutto  ’l  patire 
che  là  la  carne  , anzi  ne  gioìfee.  fi  trasforma 
d' Huomo  in  un’  Angelo  Luminofb  , ed  accre- 
l'cendo  quei  fervore  dt  fpimo  piò  che  può,  l'ìn- 
cira  a non  haver  piu  riguardo  di  fe  medefimo,  a 
irnlirmare  il  fuo  corpo,  anzi  a fracaffarlo,  eoo 
Scurezza  di  poter  reggere  con  l'a/uto  divino  a 
qualunque  ffrapazzo,a  qualunque  ffrazio,e  cura- 
mendandogit,  fu  l'iKnoransa,  che  io  lui  prefup- 
pone,  il  ut  cofe  oltre  alle  fue  forse,  alfiocbi 
manchi  in  ultimo  fotio  il  pefo;  Io  tenta  di  pre- 
funzione. Ma  dove  tuuoctò  noo  riefea,  monta 
il  Demonio  finalmente  in  furore,  e non  tirando 
piò  colpi  da  dilfimulatore,  ma  da  difp^ato  :gct- 
ca  la  mafebera.  Pone  tutt'ora  innanzi  agli  oc- 
chi del  Giovane  la  bella  fèlieilà  che  fi  gode  (I 
Mondo,  il  piacer  della  liberti ,i  luffì  ,e  le  gran- 
dezze, e le  glorie,  le  parentele,  le  dignità  an- 
cora fbmmc  a cui  fi  può  giugoerc  i « con  Ur  tt« 


nere  per  nulla  riniquìtà,  fuggerifee  al  mifero, 
che  fi  può  ben  per  tanto  anche  dilatare;  c lo 
tenta  di  ribellione.  Tu  c'hai  da  fare  ad  appren- 
dere bene  i colpi  , contro  i quali  hai  da  prepa- 
rarti? Tener  per  fermo,  che  tal' è lo  ffile  dia- 
bolico : voler  il  fommo  del  male  , ma  a paco  a 
poco  . Che  però  le  prime  fue  fuegenioni  lon  fi* 
roiii  a quelle  iflanze,  ora  corteo^  or'ardite,  le 
quali  fanno  i Capitani  ad  una  piazza  nimica,  af- 
finché fi  arrenda  : le  ultime  fono  limili  a quell* 
urlo  infoiente  che  dà  l'Efercito, quando  gii  vie- 
ne con  Tarmi  tgnude  alTaflàlto.  Però  tu  acnu- 
giti  fin  da  lungi  alla  guerra  , cd  oflerva  ogni  l'ao 
progrelTo  . Precul  ederatme  àe/imm  ^ tàheetétie- 
mem  dmemm  , ^ m'mlatmm  ererrìtmt, 

Confiderà,  che  fe  la  prima  preparazion  qui 
richìefla,  é conofeere  Tane,  che  luole  ufarc  il 
Demonio  in  tentare  ogni  Principiante,  la  fecon- 
da dev'elTere  imparar  l'arte  che  fi  deve  an\.ho 
ufare  per  rigettarlo  . E Quella  fi  ha  da  imparar 
nel  deferto  Dello,  ponendo  mente  alle  maniere 
divine  che  tenne  Grillo  : il  qual  però  fi  fotco* 
roife  umilmente  a lafciarfi  aflàlire  dal  Tenuto- 
re  per  ammaeffrarci  alla  Icherma . Prìmleramen- 
ce,  a guardare  in  univerfale,  tn  fcorgl  chiaro,  « 

che  non  fi  mife  Crtffo  a contendere  col  l>rmo- 
nio,  ma  lo  rigettò,  con  podeflà,  con  prcllezza, 
e con  brevità  . E cosi  tu  non  ci  mettere  in 
uo  tal  cafo  a difpucar  con  que'  tuoi  fàotafmi, 
entro  cui 'I  maligno  fi  annida  per  battagliaitt  : 
ma  dando  force  fu  que'  princip;  di  fède  da  te 
già  apprefi  una  volta  noo  cercar'alcro.  Richia- 
ma bensì  a memoria  si  le  promeflè,sÌ  i piecetti 
di  Dio,  come  fece  Crtffo  Mr  concraporli  ti  al- 
le profèite,  si  alle  preienfioni  diaboliche  : di- 
mando un  fole  detto  divino, (empHce,  c fchlct-  Vf. 
co , piò  d'  ogni  diceria  , che  fenti  addurci  in 
contrario  nella  tua  mente  ; non  cooperare  all' 
ìntenzion  del  Demonio  in  veruna  cola , per  mi- 
nima ch'ella  fia,  perché  qucff'è  quel  diiprezzo, 
che  piò  gli  duole.  Scendendo  poi  a tutte  e tre 
quelle  forti  di  tentazioni  in  panlcoUre  , alla 
prima  dì  Pufillanimiii,che  ti  vuoi  fare  rallen- 
tare il  rigor  della  difclplina  , ò provvederci  di 
vellico  , di  vitto  . di  umane  foddiifazioni  per 
vie  men  debite,  di  it  /*l»  vitiir  ke-  Deut^  fi, 
me , jfied  im  emnì  %erie^  fmed  ptetedit  de  ere  Dei. 

Che  però  fe  ci  manca  un  foilcgnoifupplirà  Tal- 
tro.  Non  è di  ncceffiti  quello  che  il  Demonio 
in  ifpecie  ti  fuggerifee  . Ti  bada  quel  di  coi 
Dio  ci  provvederi  col  fuo  fommo  amore.  Nel 
deferto  per  quaranc'  anni  agli  Ebrèi  mancò  il 
pane  ul'uale,  e fappli  la  Manna.  Alla  feconda 
di  Prcfiiostone , che  per  contrario  ti  ffimoU 
(podi  la  fede  in  Dio,  c'hai  rooOraca  dianzi) 
a far  delle  penitenze  la  le  tue  forze,  ò a dare 
in  altri  fervori  inuficati,  lodifcreti,  e mal  eoo- 
facevoli  alla  condizion  dello  (lato  in  cui  ti  ri- 
tritovt  , di  JSe»  ummUt  Deminmmi  X>emm  tmmm . ^ 

Perché  fotte  la  fidanza  di  ffraordinario  foccor- 
fo, nefluno  ha  da  volere  in  un  falco  precipito- 
fo  arrivar  là  dove  fi  può  palTo  palTo  arrivar  per 
le  vìe  ficure.  Che  fc  non  fai  tali  vie,  però  ci 
fon  canti  Padri  Spirituali , che  quali  guide  fe- 
deli te  le  dimoffrino . Parla  a quelli  . £ alla 
terza  di  ribellione , fe  il  Demonio  ti  affale  con 
infoIenza,tu  Tbai  da  rigettare  ad  un  tracio  con 
altrettanto  di  fuperioricà,  fflandandolo  alla  ma- 
lora. Vede  Setmrne.  Sfeiptmm  efi  emim  : Demi»  Demt. 
mmm  Deum  tmmm  mdermkit  , ^ iUi  feti  fereiet . 

Perché  nondimeno  quell'  ultima  tencazìooe  è 
la  piu  gagliarda,  ffante  Ìl  gran  fafeino,  eoo  cui 
ti  polTono  ludificare  la  mence  tutti  quei  beni 
che  il  Demonio  nel  Mondo  ci  rapprefenu  con- 
giunti infieme,  fìan  di  piaceri,  fiao  di  ricchez- 
ze. fian  di  riputazione  , fian,  fe  unto  è poffi- 
Ùie,  ancor  di  Regno  ; nota  che  il  Demonio  fa 
pure  a te,  come  a Criflo  : ti  moflra  i beni  del 
mondo , ma  non  i mali  t Tallegrezzc , ma  non 
i crepacuori;  le  altezze,  ma  non  le  cadute,  le 
refe,  ma  non  le  fpioe  • £ coài  ti  difcuopre  è 
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ver  dò  cliv  alletti  ti  amare  il  Mondo»  mi  ti 
aicondeciò  che  ritnc.  fi  fmnia  !(fz»é 

ll»*uun  mi  non  mì/erUt 

Dipoi  non  vedi  le  bu^le  mantfene?  Dice  di  po* 
terr  a te  dir  ciò  che  non  ò Tuo  . Esii  è unto 
inil  ridocco»  che  geme  del  continuo  nbbioTo» 
in  catene  di  ferro»  e in  ceppi  di  fuoco.  E eoo 
fvttociò  u prometee  di  farci  in  terra  Beato» 
ie  cu  lo  adori  . Oh  che  fallici  degne  lopuoto 
di  SicanalTo!  Non  ci  vuol  dunque  fu  quello  pun* 
toa  rcirclarlo,  altra  rìfpolla  migliore,  che  un 
Vadf  SttéMM dacché  qui  SÌ  chiaro  fi  fcuopre  da 
CBoci  latì'per  quel  ch'egli  ò,  iraltgno»  mroao- 
gnere»  tCKciaco»  e iffettacore  fagrilego  di  quel 
culto,  che  folo  a Dio  GwCoavlene. 

E ciò  vud  da  te  rEcrlefiallico,  mentre  dice: 
Viti  sftfdemi  *4 /ftvittUfm  Or«,  /s  ia 
4y  timfff^  ^ maimsm  tmam  a4  truta^ 

phmrm.  Vuoi  che  tu  fappia,che  il  nimico  hi 
quanto  primi  da  venir  ceco  a dadlo»  e che  però 
r«  vidi  prima  a imparare  \ colpi  maefiri  » cirrgli 
dpvri  tirare,  e tu  dovrai  rendere.  fmts- 

tar  ad  diem  dv/il»  Vfmtattt  anttm  fatmtm  tri, 
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jtftfdft  iemr  aJ  tpr  altnm^  ^ 
taaiidàitmr  Vtitt. 

^ Pf.  ÒJ.  I. 

CNifiden,  come  quelle  parole  di  alcuni  fi 
gWano  in  fenfo  reo  : che  fora’ò  il  fenfo  più 
rtHtforme  alla  leeccn  : ed  allora  hanno  doppio 
figitìficacn  perché  per  cuore  può  Incenderli  I in- 
telirttu,  cof^forme  a quello  : ^Jtftmratam  tfi  in, 
ver  tarum.  £ per  cUorC  può  intenderli  li 
Idonei  » coofirme  1 queU'iltro  : C»r  /!»•«  pe. 
/ìtffmat  mt  adamaattm . $e  CU  per  cuore  intendi 
m«l  rinttlictco»  allori  il  fenfo  di  quelle  voci  fi 
4»  che  quando  l'hubmo  vuol  troppo  ìnnansi  »v- 
viniarfi  col  lume  luo  mrurate  id  inveÙigare  i 
nilleri  «ItilTimi  della  IVìnici»  della  Prowiden> 
si.  della  Predelllnacioo»  della  Griaia,  ed  altri 
•l  iitti  » che  Dio  riferbact  a difcoprir  l'olo  in 
Cielo,  allora  Iddio  col  fuggir  da  lui  li  fotleva 
tanto  più  in  iu  .,  finché  rendali  imperceteiUile, 
come  farebbe  un  Galeone  irkcilsato  da  una  Felu* 
ei  fu  roteano.  Sicché  bilogna  che  la  Feluca, 
dappoi  che  li  é difeoflau  alquanto  di  terra,  per 
risultarlo,  ritorni  indietro,  confrilasdo  umtU 
mente  I*  fua  fiacchessi , cb'é  ciò  che  bau  fatto 
quei  più  modelli  Filolofi,  ! quali  dopo  dtfeorfi 
luoghi  ban  conchiul'o,  che  le  cole  divine  fono 
fuperiori  all* umana  capaciti,  Bccf  Dvnr  magve/, 
aiattmi  fii»atimta  nrjlfam . O'  bilogni,<hc  quaa> 
do  il  voglia  feguitar  tuttavia  con  icmcrtU  ,giui>> 
u all'alto,  non  lolu  il  perda  interamente  di  vi> 
Ila, ma  ancor  fi  anorghi  ; ch'é  ciò  c'hao  fitto 
qur' filolofi  audaci , i quali  fvanirono  oe'lor  fu* 
pcrbi  penfirri  X^Kaaamrrmat  ia  tfiitasiaaihat  fmit, . 
E perche  non  giunterò  a capir  le  colè  divine^ 
ifmrono  di  negarle  , eou  dire  iafino  io  cor  loro 
che  Dio  non  ve  •*  Óia«7  infipifar  ia  tarde  far  : 
aaa  tft  xvà;  , e con  dirlo  talvolta  000  pur  nel 
cuore,  ma  nelle  converfazioai  , ma  nelle  catte* 
dee  , come  farebbe  quella  Feluca  infoiente  , la 
qual  dìcefiè  che  il  Galeone  non  é altrìmeotì  nel 
mare,  com' altri  pcalà,  perch'ella  più  che  lo  fe- 
guita,  mea  lo  vede.  Ecco  qui  dunque  ciò  che  in 
prima  vuol  dire  : Afttdet  hfataadteraUam^  (J7  ttai, 
tacitar  Deat  ,vuol  dire,  duedet  kaata adtat  aham^ 
mt  imttliiiat  iaffrataUtia  D/f , 0 taaitaéitar  t>aat 
fmprai  aà  kamiafy  che  é ciò  che  volle  intendere 
1 Ecclefiaftico  in  quelle  parole  : OiarV  Sapirat 
r^iar  : (y  Sapteatia  lea^tat  fttrjjit  d mv,  muU^ 
magie  faam  etat . Che  le  tu  per  cuore  qui  io* 
tendi  la  voluoti»  allora  11  fenfo  di  quelle  voci 
fi  é,  che  quando  Tfauomo  con  profonda  maliaia, 
aotre  la  propia  dc'Politici  iniqui,  pretende  per 
die  cosi  di  retUr  fuperiore  a Die  oeile  lue 
Taat*  It, 
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raiioni , Iddio  f!  lèva  più  di  lui  tanto  in  fu , con 
avvantaùiarlo,  che  fa  riufcifc  rop^ilò  di  quel 
che  rbuomo  havei  centico  di  maccnin^r  conrro 
iddio:  AddafitCtaj^/iarif f ia  Jfa/ta/a  fiaem.  Sic* 
come  apparve  già  nella  vendita  di  Giufeppe,  ne' 
trattati  di 'Amano,  nelle  trame  di  Arhitofello, 
e foprattuceo  nel  conliglio  che  prefero  i folli  E* 
hrét  di  mettere  Orlilo  in  Croce,  metitr’clfi  per 

Ìuelle  vie  vennero  appunto  a rendere  il  nome 
i Giesù  più  gloriofo  al  Mondo,  per  cui  tenta- 
rono di  nrvcTo  eternamente  rimanere  infime.  ^ 
Sfratati  fant  ialfaitatet  y dfftceraat  ftrmtaatrt 
ftratiaia.  £ cosi  ecco  ciò  che  apprelTo  vuol  dire:  * 

Afttdet  hataa  ad  eat  atrmm , fy  txattaiitar  Dtat , 
vuol  dire  dttfdft  kamt  ad  far  altam  , at  rìuAat 
Deam  , ^ Dtat  eaaltaéttat  fapntmiatat  k$m\ai . ■'  - 

ebe  dici  tu  pertanto?  Che  cuore  è il  tuu?  Sci 
umile  d' intelletto,  ed  umi|e  a!  tempo  llcfibdì 
volenti?  Se  non  fel  tale,  tieni  pur  per  iudubi* 
tato.  Che  Dio  6 fiiri  brfé  dì  ce,  come  fé  U fa 
del  continuo  di  tutti  quei  che,  ad  immiiaxiixi  a 

de'Giganci  di  ^bbilunia,  vogliono  alzare  ancor* 
elfi  la  toro  torre , da  giagnere  fu  le  nuvole . de- 
tadft  èrma  ad  ear  altmtn  , ^ raaltaàitut  Drar. 

Confiderà , come  da  altri  quelle  parole  b pi- 
gliano in  fenfo  buono  Et  allor  fignificano,  che 
quando  l'buomo  con  inieJtctto,n«)rt  ruriofo,ma 
pio,  fi  mette  a contemplar  le  grandezze  del  fuo 
Signore,  più  che  ite  intende,  più  conofee,  che  . 
reflagli  ancor  d'intendere.  Saper  va/tàu  tmim 
adhat.  Perché  a quei  che  lo  cercano  con  fuper* 
bU,  Iddio  f'tnuaUa  al  tempo  llcITo,  e fi  afeoade 
oclla  fui  luce  A quei  che  lo  cercano  per  divo- 
zione, Iddio  fi  fcuopre  al  tempo  llei!o,e  s’in- 
naiaa.  Sicché  fi  di  a conoferte  frmpre  più,  ma 
fempre  più  da  louiauo.  Viaafìuifyae  iataetar  pra, 
rat.  A r^to  tal  che  lo  fpirito  refia  attorto  in 
ammirazione  di  tanta  gloria  : e divenuto  come 
un'Aquila  a)  Sole,  più  che  fa  di  Dio,  più  con- 
fclTa  cnc  oc  là  meno,  e più  che  confelTa  di  fa- 
pcriie;  meno  più  invogliali  di  lapernc;  tanto  è 
lo  fpleodure  che  feorge  ad  un  medefimo  tempo 
io  covi  bpl  roteo,  e tjnta  é relevatC7za  . Aree- 

dat  kaata  ad  tar  aitata  , (y  txalta^har  T>eat  t 
cioè  Aeeedtt  boata  ad  ear  ahmm , at  faatemp/ttmr 
nl/itadiaem  Dai  , (p  aaahitiìtar  Deat  appareat 
ttfdar  E.  ciò,  fe  per  cuore  qui  tolg4fi  ['iaceU 
Ietto.  Che  fe  per  cuore  fi  tolgi  la  volontà,  il 
figoificato  fi  é , che  quanto  l'huomu  più  s'aizs 
ad  amare  Dìo, tanto  più  Dìo  gli  appanlce  degno 
di  oliere  amato  più,  e cosi  Dio  viene  io  un  cafo 
tale  ad  alzarli, non  in  fe  Hcilb, perché  in  léfief- 
fo  non  può  divenir  più  alto  ai  quel  ch'egli  é, 
ma  nella  ilima  dell'huomo  : il  qual  rapito  da  si 
cccelliva  bontà, fa  come  l'agoyche  più  che  Iccar- 
ge  innalzarli  la  calamita  da  lui ‘diletta,  più  pi- 
glia forze  da  innalzarli  ancur’egli,  e dì  andarle 
dietro, benché  couvengagii  di  vincere  fin'il  pefo 
del  prupin  CUI po  con  voli  Hranl.  £ ciò  qui  fignì- 
fic4  : Aited/t  àaaia  ad  ear  altam  y ^ eaaHahtur 
Dekt  Atttdet  Itama  ad  ear  altam  y at  ahi  dìIU 
gat  Deamy  (J7  Deat  txaltabitar  y altiere  d'tltQiea$ 
digaata  fe  mejraat  . Oh  fc  tu  barelli  In  queflo 
(cólo  un  cuor  alto,  bealo  le!  Ma  come  fi  arqui- 
(U  un  tal  cuore?  Cuii  capir  bene  ebe  tu  fei  lat- 
to per  Dio,  e ebe  {wrò  troppo  ecceifiva  é la  tua 
viltà,  fe  ti  Contenti,  lafciato  Dio, di  reHanene 
(empre  al  ballo,  coaic  farebbe  ogni  verme  dan- 
nato ai  loto.  Caafmtgey  tamfmrge . ’ladaere  farti- 
tadiae  taa  Staa,  pct  alzarti  lu  più  che  puoi. 

^ Confideci,  che  fe  tu  non  intendi  ciò  che  Ga 
Tcllali,  l'hai  qui  chiaro,  perch'ella  tutta  lì  fon- 
da lu  quella  detto,  ma  tolto  nel  reofojpio.  L'e- 
(lafi  è doppia.  Una  e d' totelietto,  1' altra  di 
volontà  . La  prima  fi  fonda  fu  ramroiraaiooé. 
L4àfeconda  fu  l'amore  : ma  non  già  fo  qualun* 
qué  armutruioiic  • ò qualunque  amurc  . Anzi 
io  la  fola  ammirasj*one,c  lu'l  fofo  amqre  drebi 
fi  iruovi  già  pcneauto  ad  ear  alt  am , S:  mette 
raotma  1 contemplare  altamente  ù la  bellezza'« 
fi  U boatà  del  luo  Dio  , e IcorgendoU  fempre 
Mon  PUfgio- 


Ut 
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Bnaìore  aflài  di  quel  che  turrebbe  fapu:o  nui 
lmmigìitar<Ì«Hman  cosi  foprAtfaCU  dallo  flupore» 
ch«  aUi  fine  cfcC  efiatica  ancor  di  $d»come  fc*la 

B Resina  Saba»TCduta  gii  Talea  gloria  di  Salomo» 
, ViéUtu  muttrn  Smi*  tmmtm  fmpifm- 

timm  Xa/a«Mfli/  (ye.  ttpa  bsMmt  uttrm  f^Uitum. 
E quivi  forroaC  TeAafi  , ch’e  d’intelleuo  . O' 
eeranente  fi  mette  Taoima  a contemplar  la  beU 

^ lezza)  e la  boncì  del  fuo  Dio,  e Dio  toccandola 
Bfl  più  profondo  del  cuore , la  etra  a ad  con  un' 
amor  il  foave>  ch'ella  non  potendo  piu  r^cr*a 
tal  dolceaaa,  convien  che  partafi  io  certo  modo 
da  aè  per  unirli  a lai  i che  a .aè  da  lungi  la  chia- 
ma con  quelle  voci , con  cui  gii  chiamava  la  Spo- 

C<a«t.  a*  fa  - iufi» , pré^m  Amif*  mtm  , ^ vtmi . E qui 
fi  torma  quelrcftafi,  ch*é  chiamata  di  volooU. 

10  ambedue  mtftéit  «d  €tr  mUmmy  si  nell* 

ammirazione,  tl  neITamore:percbe  alca  vuoTcf- 
fer  Tammirazione,  ed  alcoTaraore  I £ io  ameo- 
due  T>t*f  txéhmfìtf  fmpirm  ktmimtm  . Perche  fc 
Iddio  non  fi  mofiralle  fempte  pili  Tuperìore  a 
Meta  Tammirazione  » e a tutto  TAmore.  che 
D'babbia  T Anima,  1*  Anima  reOerebbe  ne'  foot 
cancelli , come  gii  capace  di  lui, ne  ufeita  d elfi, 

« . auelerebbe  a levar  tè  fopra  sè,  per  volar  dietro 

V**  9*  a quel  Bene,  che  fla  tane* alto.  tU- 

*!•  gir  fmfjrnmitttm  mmiimm  mtm  . Se  gii  Vota  dietro, 
è perche  lo  vede  awanaarfi  Tempre  piò  ii|  , di 
quel  che  cì  vuole  a raggiugnerio.  ArftAtt  kmm» 

4A  t0f  mbum , nmbmUtmt  0/«i . 

IV,  Confiderà, comequefieeftafi dianzi  dette |Vao- 

no  ordinariamente  tra  loro  unite  , non  potendo 
avvenire,  che  il  Sol  Divino,  entrato  in  un  Aui- 
ma  la  illumini  di  modo  che  non  la  infervori,  ò la  Ìn> 
ièrvoridi  modocheoon  la  Itlummi.  EccslTam- 
mira2ÌoneaccendeTamore,e  Tamore  aumenta  t* 
amminzione.  Contuctociò  non  fono  tanto  qoeft*  e- 
iUfi  le  medefime,che  non  pofUno  andir  diviTe . E la 
ra^on  è,  perchèadamar  Dìo  fu  la  terra  000 è ne- 

4 coarto  conoTcerlo  , quanto  s*  ama.  Può  il  calore 

che  viene  dal  Sol  Divino  efl'rre  non  dj  rado  mag- 
giore del  Tuo  rpiendore  Ond'è  cb‘  una  ferapli- 
ciflima  Veccbtarella  può  amar  Dio  piò  di  Quel 
ebe  Tamiao  molti  Teologi  infigni  che  fehza  dub- 
bio il  conoTcono  piò  di  lei,  cornea  Frate  Egidio 
affermò  San  fionaveotnra . Però  dove  T ammira- 
gione  eccede  T amore:  fi  attribuifre  T efiafi  alT 
l•teltetto:  e dove  Tamore  eccede  T ammirazio- 
ne, fi  attrìDuife^T  efiafi  alla  Velooti.  L'eifafi  4* 
intelletto . con  poco  amore  , non  è impofiibile  , 
perchè  può  effen  puro  dono  di  Dio  , ma  aun  è 
iolito  darli*  £ però  elTé  piò  folpetca  ; ti  per- 
ché può  mefcoiarvili  molto  di  naturale, e tl  per- 
chè loggiace  alle  lilulìoai  diaboliche  , potendo 
di  leggieri  I!  Demonio  raf^reTeniare  alla  mence 
mirabili  intelligenze  che  la  rapìrcaiK>,ed  eccita- 
re per  piò  maliaia  rratcaoto  quilché  poco  nel 
cuore  d*amor  bugiardo,  cioè  di  amore  piò  tene- 
ro, che  virile.  L efiafi  della  voiootièpiòficura, 
fir  Tamor  fia  ule  però  che  apparifca  eguale  oelT 
Qmionc,  e nelT opere.  Perciocché  quando  oclT 
Ofzaione  T amore  è ai  poderolb  che  può  ca*ar 
quifi  Taoima  fuor  dal  corpo  , a par  della  Mor^ 
re:  anzi  può  far  ulorz  che  1 c^o  fielTo  benché 
qutfi  privo  di  vita,  fi  levi  da  sè  di  terra  contro 

11  Tuo  natarale,prr  correr  dietro  4 uulla  piò  che 
all*  odore  di  quell*  ìmcnenlb  diletto  , che  pruova 
TAnimiicome  può  Ilare  , che  poi  riefea  nell* 
Opere  un*  amor  fiacco  ? Aozi  cuovìene  che  (u 
quelle  gneora  cg'i  muilrifi  coti  eccelTo  » che  (àc- 
cia all* anima  adempir  la  legge  divina  fon  perf^ 
cioor  , noo  comunale,  ma  eroica  , qual  èquelU 
di  chi  noo  loto  Tprezza  per  Dio  volentieri  i pia- 
ceri impuri,  i guadagni  fallaci,  la  gloria  falfa,  e 
cucco  ciò  cheli  oppone  anche  leggiermente  ai  vo- 
ler divino  ; Qu  di  piò  abbraccia,  con  animo  gene- 
volo  ogni  patimento,  go4c  oHH  povcrti  , giubt- 

' la  nelle  perfecuziooi,  c ben  diroofira  cb’cglìnou 

Y»^«.r'ò  a tè , ma  vive  a Dìo  foto , ansi  con  una 

^ Dìo, come  uoa 

yce*QipfcCbg  fommcrfi  nel  maro  non  è piò  quel* 


la, tanto  ella  Aa  quivi afeofa  \ fkffmm  frnm 

fmmrite , fmm  fmrfmm  fmnt  fmB%tm , mmtmi  emim  tJHt^ 

^ vitm  ì.tflt4  mifctmlìtm  tft  turm  Ckrìjlt  im  Dw, 

Però  la  dove  non  fi  feorge  ancora  quefi*  efiafi  ^ 
rhepuònomiiurG di  VÌca,ogDtalrralaquaJpruq« 
vili  al  tempo  A^,  ò fia  di  VolonU»ò  fiz  d*l%a 
ccllccto»  troppo  è infedele.  , 

XUI.  . 

mmt  wjimm  pmtimtm  mt  Hmmittdé  , eeZ  Af  t 
mm$  mmUdUmt , mm  mhemmtmm  mpfttitm  . 

Si.mmttm  m Cktifitmmtu  mg» 
mnAtfcmt  : iftrifiett 

mhttm^Sìtttm  * 

\4»  ifit  mmmimi  , 

' a.Pet-4*i5« 

Confiderà,  come  baveodo  Sta  Pietro  votata  ^ 
emunerare  oul  alcuni  di  quel  delitti  i quail 
fvuo  (woìei  piò  dalle  leggi  ^bg  Tcelti  quegli  eba 
I fooo  ripuuti  piò  vcf|ognu4v  perché  fon  dì  dao« 

no  al  prolCmo , e però  ha  detto  . Hrmm  vt0tmm  ' '* 
pmtimtur  t h»mittém , mut  fmt , mut  mm/tditm/  fg*  - f 

m/itmmntm  mpMittf . Hmtùttémìdy  com'enoCo,chi 
danneggiò  il  prolGmo  nella  viu  , F*'  , è chi  lo 
danneggiò  nella  robba,  ì4mUditm$^  è chi  lo  dau* 
ne^iò  nella  riputai  ame , miigBmmm  gppttitm , é 
chi,  fé  nM  ^uofe  ad  arrecargli  (all  ^nni  cooT 
^ecco,  rturcito  vanno,  fi  iludiò  almeao,e  t’In* 
grgnò  di  arrecarglieli  col  tenurlvo  • Che  pe^ 
mUttmmm  propiameote ,come  a4ir. 

mmum  imvmjtr  veramente  imf^Bmmd  imgmde»^  ^ * 
dmm  : perciocché  la  legge  non  fi  Aende  a difcuce». 
re  I deliderj,magliatteataci  .EqueflldeUcUfooo 
tutti  vergignofiuìmi  , perchè  dipendendo  U At^  , 
biliti  dq(ti  Aati  dalla  giufiisia  (canAuergle  ,iqha 
gli  hoominlfi  mantcogono  cralor,e  dovere,  dus 
chi  la  rumiK,  fia  noo  folo  punito  con  quei  Tupo 
pUzi,Ì  qoau  fooo  evitabili  con  iafup  , ma  con  « 

infamia  , la  quale  arriva  per  tutto  . Ore* 

iti  ^mamimimm  lomm  . Però  »*m»  mtftrmm  pmtim^  >a» 
rm  mr  Hmmit  'tdm  , mut  tur  , 4tjr/  Umhditmi  , mui 
miitmmrum  Appetita  y dice  San  Pietro  , perché  ef« 
fendo  quefio  un  patire  qual  huomo  iogiuAo 
conre^aentemeote  un  patir  qual  dìToooraco . NtM 
roti  gli  fucrede  poi  nel  patire  qual  Criftiaoo  ^ , 

1/  edere  Crifiiano  è cofi  di  gloria  fomnu  : e confq-  < 

guéntemeoceè  ^ofa  ancora  di  gloria  fomma  11  pache 
, come  Crifiiano  i^conclofiiache  il  male  della  vergt^ 
gna  non  confiAe  net  riceverla  «coufifie  nel  me- 
riurla.  Sì  quid  pmtimimi  pmpttr  ju0tumm  Btmti^  }, 
Che  T eAcre  Crlfiaaoo  fia  cola  di  g'oru  Tomma» 
è manifefiifiimo  , perchè  ciò  noo  iolo  è mante- 
nere a ciafeuno  U (uagiufiizia,  nu  ancora  la 
Carità,  Su  bme  tmut/uui  mmmt*  , fuU  diftipuSì  »*• 
imi  tfiit  yjf  dUtmtmtm  kmiutrUh  md  imuutm.  £ 
eoa!  non  mo  è, noo  danneggiare  il  prolfinu) nel- 
la viu, come  fa  l'Omicida  ma  ancor  (àlvarglie* 
la,  a coAo  fé  bìTt^ol  infin  dcUapropìa.'e  noo  Co- 
lo è non  dinneggure  il  proflimo  nella  roba,  co-  ^ 
ne  fa  il  Ladro,  ma  aocur  donargliela,  con  ifpo-  . 

tre  fin  sé  per  vefiire  altrui:  e non  folu  e,noA. 

neggiare  U profiimo  nella  riputazione  , coma 
fa  il  Detrattore,  ma  ancor  accrci'cegiieU, con  ce- 
dergli fin  gli  onori  talvolta  dovuti  a té.  fi  fi  può 
cruovare  ma!  gloria  magfiore  di  quella  ? Nò  evr- 
tamencc . Adunque  qual  maggior  gloria  , che  U 
patire  per  effer  Crifiuno  > eh’  è quanto  dire  pec 
edere  profeAbr  di  tl  bella  legge  ? Si  mattm  ut 
CèfidMVKf,  c^  Si  pstiétur  ut  CkrlJUmnut  , »»* 

, perche  quantunque  T cflèr  punico  fin 
cofa  nel  mo  gemere  di  vergogna, non  e piò  ule, 
quando  la  paniaiooe  non  lolo  èfiaor  di  ragione,  . ^ 
ma  ancora  contro  . ftuhtftiu  Jupn  uìi*  ptffit 
dtmut  ijrmtt  dice  il  Signore  , non  /»pm  apìmOm  !*• 
mtitHA.xxxxfupf^  •ri/tcvrii.Cberarehbeperòfetn  * 

uperaifi  tuctoil  contrario  di  ciò  è E ooa  temelfi 
di  meriur  la  vergogna  • cemefii  di  npomrU  ? 

Confiderà  , quanto  1*  ApoOoIo  fia  difcreto  . ||. 

Non  dice  che  V buon  non  fi  afiÉigga , quando  gli 

•c* 
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•ccade  utìre  tlcuiu  icnomlnU  come  CrìAiano  : 
<)}ce  folo  che  non  fé  nc  vcrfiogni:  ttuhffmt, 

Noo  «lice  che  non  fé  ne  perché  beafac^i, 

che  il  {'enfo  vuol  fAre  qualcbe  poco  . ancora  ne* 
inciti’ uffizio  ruo;nu  dice  che  non  le  ne  ver^ 
gol,  perche  fa  ancora  « che  Ce  il  fenfo  vuol  lare 
In  citi  l'uffisiofuotlodec  farealcrcs!  eoo  mode- 
netone  : e però  fé  rifv^lia  in  loro  qualche  rin- 
creicimcnco  del  mal  che  i'offirono  y ancora  come 
CriAiani  i non  dee  rifvccnare  ve^ogna  , Krché 
la  vergogna  negli  huummi  leArati  dev*  eiiere  fa* 
lamence  di  ciò  ch'e  vituperatile  y benebe  lino  a 
tanto  che  la  virtù  in  loro  e tìiccay Caqualchcpo- 
co  ancora  del  vitupero, epcrò  batbiaoo  ad  oraad 
i^ri.7.  ora  biC  gno  di  chi  ^l’ inanimi  a non  temerlo; 
Na/ìre  Stmtrt  •pp*»ÌTimm  homimum  . Se  però  niu- 
no  di  tutti  quei  che  pacifeono  Ccnaa  colpa  , ha 
mai  da  vergognarli  di  un  tal  patire  ( come  Kan 
voluto  fino  i filofofi  ncflfi  ) mal’  ha  da  difpreua- 
re  con  cnor  magnanimo  i quanto  meno  « chi  pa- 
tifee  come  Crimano  , cioè  patifee  per  foAcncrc 
l’onor  di  Crìttoy  patilce  per  la  piecifpatirce  per 
la  pudicizia,  patilce  per  la  cariti  , paiifcc  per 
non  lafciar  tra  le  g^oti  allignar  gli  errori  Hai! 
CrìAiano  da  catpeftarc  la  ^orii  dì  queÀo  Mon- 
do,come  fragile, coatefalfaieba  da  gloriarfi  nel* 
9 la  Iperanza  di  quella  gioriaebe  gli  terrà  poinelT 
altro  , come  a ngtiuolo  di  Dio.  QhriAuutr  in  fpt 
^Uris  Ovi.  Qui  cagione  ha  dunqueeglì 

di  vrrgognarfi  per  oudla  gloria,  che  gli  è levata 
ingiuAamentc  di  quitmentrequella  gloria  che  gli 
è levata  ìngiuAamcnte  di  quà  , gli  dovrà  valere 
ad  accrefeere  canto  queiU,  che  gii  verrà  il  gìu- 
Àamcnte  di  11  ? Piò  eh*  egli  è vituperato  come 
CriAiaoo  , piò  crefee  nella  fperaoaa  di  una  ul 
gloriate  però  tanto  m'enoallora  ha  da  vergognar- 
fi,  quanto  piò  vien  vitupento.  Siémtm  utQkfi, 
Jlijnmt  ntn  rrm^/cét . 

UL  Cunlidcrat  come  però  appunto  San  Pietro  non 
è contento  che  chi  patifee  qual  CriAiaoo  , non  G 
verg<4ni  , rrnitftst  Vuole  ch*  egli  di  piò 
glori^bi  Dio,  e il  glorifichi  in  un  ul  nome  ap- 
punto di  CriAiaoo  : étntm  Uturn  in  ifi» 

mtmat . Ma  che  vuoldire  glorificarlo  in  ul  no- 
me^ Vuoi  dire  glorificarlo  con  ìAar  Caldo  tra  le 
igoomìnte  nel  nome  di  CrìAiano  . SI  : ma  non 
t^Aa . Vuol  dir  di  piò  , glorificarlo  col  non  far 
cole  tra  efle,  che  difeonvengano  a cbiunquepor- 
fa  un  tal  nome  . Se  quando  cu  paCifei  alcun  vi- 
tupero , che  ci  vien  (atto  come  a CrìAiano  , ò 
finct.ro,  ò retto,  ò retigiofo,  ò zelante,  tu  tì la- 
menti con  modi  brutti  di  quegli , che  ce  i*  han 
Ctcto,  fe  ci  alteri , fe  ti  adiri , fé  inrerìormente 
tu  brami  loro  alcun  male  «onde  manifcAiG  che 
il  Cielo,  coi  punir  effi  j difende  te  li  può  dirche 
patilci  un  tal  vitupero  da  CrìAiano?  ihrifont 
Jitmm  in  iflt  armine}  Nò  certamente:  perche  la 
: legge  di  CriAo  t'iiif^oa  a pr^r  per  coloro  che 

ti  calunniano,  c’infcgoa  a benedirli,  t'infcgnaa 
beneficarli,  c'ìnfegna  ad  amarli  «ancora  d<4K>  tut- 
te le  ingiurie  piò  orribili  come  prima , cioè  co- 
'*  me  ami  te  Aeflb.  Adunque  queAo  ha!  da  ferei 

- V Se  lo  farai  ,buon  per  te:  allora  ti  che  glorifiche- 

rai H eoo  Signore  come  fi  conviene,  perchè  qual 
gloria  Duò  egli  riportar  da*  Tuoi  fervi  ma^ordi 
qudtar veder,  cbèper  amor  fuo  fi  conteotmoeffi 
amac  coloro,  da  quali  furono  non  pur  ofTefii  ma 
’ • opprclli , e per  qual  cagione  ? Sol  perchè  vollero 
Cilvar  con  ^tto  di  CrilUanl  veraci  il  tuo  onore 

- n Crillo  . ^indi  è , che  da  tutti  i Martiri  fa 
feoza  dubbio  glorìficacoil  Signore  infinitamente, 
ma  da  chi  piò?  da  quei  che  tra’ tormenti  mede- 
finii  arrivarono  a rendere  beo  per  male  a ì tor- 
mentatori .‘ora  difcacciando  dal  corpo  (icfib  di 
que’ crudeli  il  Demonio,  ora  fanando  loro  la  vi- 
ltà,orfalvaodoioroIaviuyorcoAicuendolt  eredi 
di  quanto  bivcvano,  come  fece  11  gran  Vefeovo 
San  Cipriano  con  quel  Carnefice  , che  Aava  già 
col  ferro  alzato  a fpiccargli  il  capo  dal  buAo.  A- 
fpira  ancora  tu  nel  tuo  fiato  ad  immicar  piòcbe 
pyQÌ  degni  efempi  • Nv/7  pimfi  d inala  , faU 

U.  rama  il 


aimtainiama  vm/vmi  , e allora  nel  patire  qual  Cri- 
Aiano  , non  foio  glorificherai  Dio  fcmplice- 
tnentc,  come  fachì  non  però  Iifcu  diprolcAàrfi 
CriAuao  , ma  lo  glorificherai  col  modo  piò  no- 
bile,ch'èqaanco  dire , operando  ancora  in  qoeir 
atto  unto  penoTo,  da  CriAiano. 


X t V.  ‘ 

damper  ^mafi  tumaatai  /mpaa  ma  ftaiìnf 
rimui  Deam  : ^ famJna  tfns 
frrrt  naa  paini. 
jobji.aj. 

Confiderà,  quanto  vadano  ingannati  tutti  C(v  f. 

loro,  I quali  fi  penfano  che  tem'-r**  il  furor 
Divino  Ga  propio  di  huominì  piò  Pecca  uri, che 
Santi.  Si  può  truovar  piò  finto  huomu  di  quel- 
lo che  (oAe  Giubbe  in  qualunque  Aito,  e fortu- 
nato, e fundlu?  £ pur’ od,  ciò  ch’egli  afierms 
di  fe  medefimo . Stmpit  ^nafi  tamaatat  faptr  ma 
ftaHmt  ìimut  Dram.  Non  v’c  {pavento  parafo- 
o«bile  a quello  dc‘Naviganti,i  quali  in  m-‘ZZO 
airOccano,  afiatuci  d'ogni  incorno  da  turbini, 
c da  tifoni  , veggono  I’  onde  minacciofe  venir  ^ 

fupra  il  loro  legno,  e portare U lubbifiameoto. 

Oh  che  commozione  ! uh  che  grida  ! oh  che  ge- 
miti ! oh  che  fncaAo  ! £ pur  covi  diceva  Gioi>- 
be  di  temer  fempre  fopra  di  «e  il  fuo  Signore, 
quafi  Butti  |onfii , cioè  quafi  Hotei  , non  fola* 
mente  poAìbili  a fuilcvarlt  in  ce>t),aetla  orrenda, 
ma  follevati  . Nè  ciò  punto  s contrario  alla 
Santità,  anzi  è confurmiffimo  : perche  da  que- 
llo la  Santità  piglia  lena.  Che  cofa  è Santità? 

Non  è un  difprczio  univecfale  di  tutte  le  co- 
le umane?  Or* ecci^  dónde  fingoiarmente  fi  ge- 
nera un  tal  difprczzo  : dal  veder  Dio  fopra  di  * 
lè  quafi  in  forma  di  ravinofa  procella  già  già 
imminente.  Perché  ficcooe  i I^viganu  in  tal 
calo  non  penfano  a’convftì,  non  penfano  a glo- 
rie , non  penfano  a guadagni  , non  penfano  a 
ealTatempi,  ma  penfano  a quello  folo,  che  lólo 
importa, ch’e  a porre  in  falvo  la  vita  : cosi  non 
ad  altro  penfano  i Santi  ancora  nel  calonuAró, 
che  a falvar  l’Anima.  /Fu  vivi  per  ventura  fi- 
no al  di  d'  con  un'attacco  grandiflìmo  a 
tutti  l beni  di  queAa  mifera  terra.  Che  fegno 
è ciò  ? S^no  è che  fempre  miri  Iddio  rerto 
te  come  un  Mar  tranquillo, da  cui  non  fovraAl 
naufragio  . Miralo  in  tempeAa , e vedrai , fe 
potrai  d’iodi  in  poi  piò  penfare  ad  altro,  fe 
non  che  a falvarti,  anche  ignudo  fopra  una  ta- 
vola . yaKJa  nahii  tamptfiata  jmiìatii , fef meati  AH.  xjw 
Ait  jalìmm  frearmat . Tanto  preAo  alla  tempeAa  iS. , 
gagUarda  fucèede  il^  getto. 

Confiderà , come  i Naviganti  in  tempeAa  non 
fi  cootenuno  di  fprczzare  quanto  hanno  per  non 
perire,  ma  levano  voci  al  Cielo  cosi  piecofe, 
che  mai  non  fanno  in  altri  tempi  ne  piangere, 
nè  pregare  con  pari  affetto.  Covi  fanno  i San- 
ti ancor’ elfi  nel  iioAro  cafo.  £ però  diffe  Giob- 
be . Stmpe*  tnatenttf  fupaa  ma  finlìar  ri. 

mai  Daam , per  dinotare  che  fempre  li  era  rac- 
comandato a Dio  ne’fuoi  di  con  quella  cordia- 
lità, e con  quella  caldezza,  come  (à  chi  fi  ve-  « . 
de  venire  addóirui  roarofi  irati,  iaan.  5» 

danti!  a^aayjfe  rw^itai  mtat . Vero  e,  che  co- 
me  ì Naviganti  per  multo  raccomandare  ch’ef- 
fi  facciano  al  Ciclo  la  loro  vìtà^  vicina  a pe^ 
derfii  noniafeiano  di  ajutarfi  quanc’anebe  pof- 
fono,  e remano,  e làrpano,e  iciolgono,e  tron- 
cano ciò  che  occorre;  cosi  nel  calo  aulirò  fan- 
no anche  i Santi  ; e cosi  volea  G>obb<.  lignifi- 
care, folto  metafora  , di  haver’ancb'cfl’u  op^ 
rato  . Hefut  tmìm  ttpnkeadit  • mi  ila  iniam  In 
«dU«  aita  enea , potè  dir’ egli  ; tanto  era  fiato 
tèmpre  attento  a fuoi  debiti.  Che  fai  td  rota-  • 
tre  nulla  ci  raccomandi  ,ò  mentre  raccomandan- 
doli non  operi  però  nulla  in  cunformui  di  quel 
che  brami  da  Dio  col  raccouundartcgii?  £ (e* 

Mmffi  a gn^a 
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(«òf  che  noD  hai  fio*  ora  sppr^o  a Ìaop 
ciò  cbr  fia5  il  cfinerc»  come  in  tempera. 

CoDiidrra  , cftc  ulvolu  peafi  tu  parimente 
airira  di  Dio»  fugfndoti  di  rcdcrU  gii  Cc»- 
ficare  »gmf*  di  ttutci  ^afii  : cn»  r»ra  chi? 
Sempre  ut  gli  attriti  lecni  » non  nut  (n’I  tuo. 

Sua!  maraTislia  è però  le  non  ti  atterrirci? 

ón  coti  pi  fanno  t Santi.  I Santi  dÌd>no  tut* 
ti  > on  modo  con  Giobbe  : Stmptr  qu^t/S  tumtm. 
tf/  fttfftr  me  fiuBue  timni  Dntm  non 
nò  » "**  f perché  ficcom'  egiioo  fentono 

Wihmente  di  fé  tnedefimi  » cosi  tallono  per 
cofiaoie»  che  quando  ardiUèro  d'iorolentir  con- 
tro Dìo»  Iddio  di  rabico  |lì  maDderebbc  in  coo- 
qualTo»  come  on  battelletto.inrultaeote  de' tur- 
bini» e de'tifoni  ch’egli  ha  di  Ibpra.  Tu  cre- 
di con  faciliti  di  dover* effere  coUcrato  paaieo- 
teiDcnte  n«’  tool  mJcCitci  da  Dio  » non  perchè 
(rande  htbbì  la  flioM  della  mirericordia  divi- 
ata» ma  perchè  grande  hai  la  dima  di  ce  mc- 
delimo  . Ti  Tembra  d’  eflère  tl  ben  romito»  ò 
di  maniere  > ò di  meriti  » ò di  ulencl  che  & 
debba  a te»  come  te»  urar  piò  rìrpettoidi  quel 
ebe  fi  ufi  al  comune  deirunun  Gencre»ne  fili- 
ti Oefit  che  fion  commrfli  da  te  . Ma  ob  che 
foperbia  beo  graffi  ! Pfdiit  rr  mdipr  mU 
foittr  eerttm.  Sc  havelfifinor  di  umiltl  dovreffi 
lubtco  dire  anche  ca  piò  dìGiobbe  Snnfierfus^ 
fi  tmfmatn  fiipe^  me  fimBmi  timmi  Dnam»  canto 
ti  dovrefli  riputar  meritevole  di  gaffigo»  pron- 
to» prefio,  apptreocbiaco  di  Cubito  Tc^  te, 
come  i fluttt  lo  aria  : ch*é  ciò  ch'egli  ancora 
proteflò  altra  volta  a Dio  con  più  chiarì  ter- 
mini in  quelle  voci  : Vetther  emmis  epefe  mee^ 
feit/tt , fued  ttem  dr!iHfMemti  . Non  già 

memimi  JtHitqHemh  » trovandofi  altrove  fèritco  : 
Pmesm  eis^fiemt  psreit  tir' fi/ie  fu»  ftrtiemtifiMf 
ma  deliwiuemi  mii»  tanto  Giobte  rìpauvafi 
^no  di  gafiigo  aocbe  ioerorabile  io  qualunque 
IO.  mioima  colpa  che  coaHUcctefle  . Si  impiut  fmr^ 

. t ra,  miti  efi , 

Confiderà  » come  quello  può  a ce  rembnre  un 
timor  rervilc,  e però  noo  coufaecvolo  a i Santi 
grandi»  i quali  hanno  a contetaerfi  dal  m«ie  per 
non  offendere  il  loro  Dio»  per  ooo  dirgufiarlo» 
per  000  diroaorarlo»  non  per  cimorv  di  venir 
dà  lui  fobico  gafUpct  alla  prima  offefà  leg|Ìe- . 
ra  che  gli  fiiraoao . Ma  tu  dircorri  cosi,  per- 
che non  bai  pooderato  bene  fio*  ora  le  parole 
del  Santo  Giobbe.  Senti  come  egli  parla.  Sernm 

per  ^mefi  tumeenet  fmpet  me  fiuBmt  tlmtti  Deum. 
Non  dice  fimmi  pegtlle  Dei  » mi  riaM«  Dtinm. 
Diverla  coTa  è temere  i gaOighi  di  Dio^diver- 
fii  cola  e remere  Dio  » abile  a pfiifarci  » ansi 
apptrecchutn»come  Cono  i flutti  già  gonlii . Il 
' primo  è timor  di  Cervi , il  Cecoodo  è ciowre  an- 
cor di  figliuoli»  i qu^i  dalla  poteuza  del  Re  lo- 
ro Padre,  dalla  rettitudine,  dal  ri^re»  prei^o- 
BO  argomento  di  appreizar  tanto  più  rMbligo, 
il  quale  baon’eflì  ut  vivere  a lui  Cuffecti  : e pe- 
rò da  on  lato  Coo  pronti  a baciar  la  sfèraa , ov* 
eglic  mdichi  beoe  di  gafiigarli  » dall'altro  Con 
gelofi  di  non  commuoverlo  punto  a Cdcgno,  e 
per  qual  vagone?  Perche  quanto  no  Re  é più 
armato  di  podefii  » tanto  è più  d^no  ancora  di 
^ effere  rilpeccatc  da  Cuoi  vaffàtti . Ma//  ora  //aar. 

IO»  ^ ora/f#Ma  / Quello  noiore  noo  fi 

chiama  fervile , fi  chiama  riverentiale»  e fi  at- 
tribuifàe  fino  agii  Angeli  fieffi  riCpccto  a Dio: 
Jad  26.  Ceimmmm  Ce/i  eemttemiftum  , 0 peteet  sd  va- 
li, twm  e)mt . C qiaefio  é li  propio  de* Santi , di  cui 
però  mille  voice  fi  dice  nelle  Scritture  che  ce* 
moo  Dio»  temono  la  graodvua  di  Dio»ccmooo 
la  giufiiria  di  Dio,  temono  l'ira  di  Dio, ma  eoa 
fodove  fi  dka  ancora  che  temono  i CuoifiageUi^ 
fe  non  al  più  in  fcnlo  di  dirUiararfi  meritevoli 
ò'eflcre  fiagcUati , come  Santo  Agoilino  dilW  nel 
colmo  delta  lua  eaiìtà  ; ^termum  timee. 

QueUo  è il  timore  che  Giobbe  dioMflcò  io  que- 
q fio  luogoie  però  egli  difle.  Sempre  nmsfi  tmmeiu 

$m/ÌÈpre  mefimiìt»  $ìmmi  Omat,  (p  pèndms  epu 
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ferrt  mem  peetd  t perché  cunfideriedo  fglHa  gn« 
potenza, ebe bavera  Iddio  di  Tubbiflàrlo  Ìo  un* 
acctmo.quaC  un  legno  facto  giuoco  delle  tem- 
pefic,  » umiliava  tutto  al  rao|nn  cofpmo,  fi 
abbafCiva,  fi  aunichìlava»  e fi  dichiarava  inaÙle 
a ributtare  cori  gran  pelo,  inabile  a fofienerltu 
più  che  non  è ioabile  a tanto  no  batcellecto  af« 

Ultato  già  dall'Oceano  che  gli  entra  ìo  feno. 

Pemduf  ejue  /erre  mem  petmi , cioè  petrmtimm  ejme^ 
peteMmttm  170/,  la  quale  è detta  qui  peCo^  perch* 
ella  è canta»  che  a guiCa  di  pefo  tmmeolo»  non 
Ulo  Caperà  chi  che  fia , ma  il  CubbilTa  . Quefio 
timor  c'hai  qui  udito  fu  comune  anche  a Qifio 
nofiro  Signore,  Mizi  in  lui  fu  madore  ebe  in 

Jiualunqoe  altro  ; che  però  di  lui  (010  fi  croova  -/.m 
crino  che  oe  Cu  pieno.  /(rp/etie  e»m  /pìritmt  . 
timerh  Deimmi  . Perch’^i  folo  Thebbe  qual  fi 
convieoe  rìrpetcoa  Dio  . Chi  teme  Dio  » no'à 
teme  come  buono»  no‘1  teme  come  benigno,  lo 
cerne  come  gafHgitor  degl' iniqui  anche  Icverìf- 
fimo.  E come  tale  Crifio  pur  temè  Dio  , noo 
perchè  Crifto  Coffe  qoaoco  a «è  capace  d'efTcrd  « 

gafiigato,ma  perchè  io  Dio  ricoooCcera  Crifio 
in  quanto  hsomo  quel  dominio  Commo»  il  qualo 
tu  eflb  rifiede  di  gafiigare  ogni  Coo  ribelle  , «f 
d'indi  fi  umiliava  a lui  coo  affetto  di  riverenza 
proporzionata  a ri  gran  dominio . Nè  per  altra  1 ' 

ragione  diffé  f>*rCe  anchr  Grillo  nel  fuo  Vangelo: 

Timmie  emm . fai  ptfi^mmm  eetiderit  , hmdet  peeem  ^ 

Jtmtem  wtutere  im  lekrmmmm  Putet  dirci  egual-  ' 

mente  bene  , eimute  leéemmsm^  perchè  ceuierfi 

riofirmo  non  é mal  uìuno.  Concuttociò  volto 

dirci  più  CoAo  Himefe  ewm  , fari  pe/f^urnm  eeeide» 

rie , kmiet  pmeejlmeem  mùttete  im  lekemmmm  , pef  ^ 

infeguarci  qual  fia  Toggetto  perfètto  del  timof 

Doflro  ; non  è il  gafiigo,  é ti  gafiigatore  . Prao*  ^ 

vati  ad  amar  Dio  daddóvero,  e feoreerat  cioan- 

10  (ari  il  tuo  diletto  ita  cooofècrlo  degno  df  un 

timor  ale,quiré  il  nuggiore  che  di  niun  mai 

poflà  haverfi . Timer  DcmiMi  gteeimy  ^ lUeimtìe^ 

(y  tdtitim  » 0*  emenm  emmltstiemii . In  tteffuoa  SrrZ  K 
co(à  l'anima  laau  Cperimenta  maggior  la  cooCola-  i>-  . 
siooe»cheoel  propto  abbafficnenro,  e nel  prò» 
ph»  aanicbiUaieoco  : e quefio  abbafiàmento  , e 
quefio  anjkhilaaaeoio  ella  mai  000  appmdepiò 
che  quando  fi  figura  al  cofpetto  di  un  Signor  ta- 
le * che  la  può  lubito  inabbiffiir  quali  un  gafeka 
oel  mar  furtofo.  Semper  forfi  tmmemtee  fmpet  «0 
fi^me  timmi  Dmmimtm^  fy  j^mdm*  ejui  fmt  mm  . 
petmi, 

XV.  . -i  .f 
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C inciderà  , eoo  qiunc'aofia  l'tvido  Roodio^  g; 

so,  dentro  il  tuo  nido,  apre  la  bocea  gru 
dando  verCo  la  Madre,  per  notificarle  la  bnnu,  ' 
eh*  egli  ba  di  cibo  . Se  ben  rimiri,  vedrai  che 
fra  tatti  I tcoefi  polcinetti , neffuno  a prt^r-  ' 

2100  l’apre  forfè  più  largamrate  . Però  non  ba  , „ 

dubNo,  ch’egli  molto  beoe  ci  vale  ■ rapprefeo- 

tar  quella  ìfianza,coo  cui  tu  devi  ogni  gtoroo 

fupNlcar  Dio,  quando  recitando  le  tue  orazioni 

vocali  gli  chiedi  ciò,  che  torna  fmìalmente  io 

prò  del  tuo  fpirito;  giacché  ciò  Colo  dev’cflèrrì  " 

li  cibo  caro.  Skmt  PmUm  kirmmdimh  fie  t/mwmie. 

Ma  che  vale,  che  la  lingua  affatichifi  io  chie- 
der molto,  fe  chiede  fola?  Convieo  che  la  men- 
te oniCcafi  con  la  lingua.  Si  erem  U^mé^/pèek 
tmt  mmm$  ermi . cìoò/ef»*  mem»  ••  emem$  mmtem  mem 
fimefrmfìmefi.  ^id erp»  efi / Ormi* /^hitm ^ erm- 
U ip  memte  . Però  oeirUIrìTo  tempo  , che  tu  « 

Dio  gridi, qual'avido  rondinino,  bai  da  medi- 
tare qaai' attenta  Colonfi»  , che  manda  gemiti 

dali’inumo  ^ fiw  petto  * JlfrdJrodar  urc#/»n»de.  • 
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Mi  che  wol  dir  qui  meditare^  Vnot  dir  difcor- 
rer  Copra  ci&,  che  tu  chiedi  a Dio»  e procurare 
dì  penetrar  bene  tl  fenfo  delle  parole,  chea  lui 
iodiriszi,  la  forza,  il  fine,  e tutto  che  rate 
a rendere  le  tfianze  tue  pià  giovevoii . B non  è 
forfè  cofa  di  gran  roflbre,  veder  che  tu  da  unto 
tempo  gii  reciti  tl  Pater  nolhro,  e che  non  fii 
CDfltuttocft  giunto  ancora  ad  intenderne  bea*  il 
fenfo  ^ Se^Tuoi  però  Capere  in  poche  urole  don- 
de naCca  un  tal  male,  aafee  da  ctò,cbe  tu  quii* 
volta  lo  reciti,  gridi  qual  rondine,  non  medici 
mal  Colomba . SUmt  fm/Jm  ft  r/voM» 

nrCe/MoA*. 

Confiderà, che  il  mediure  , parlando  In  gene-  ' 
re , altro  non  é che  il  penCare  eoo  atteoziooe. 
Ood*  è che  tal  volta  è tolto  il  CenCo  anche  reo  . 

tfi  im  , Tuttavia 

tra  noi  di  preCente  è un  ul  vocabolo , come  pro> 
pio  aflqpmo  alle  coCe  pie.  Però  io  tre  modi  tu 
puoi  per  CJgioo  d'eCempio  peofare  alle  pCTÌzioni 
c’hal  tutto  di  Co  le  lawa  , del  Pater  noftro  . 
j^oi  penCarvi  Cens’  alcuna  forte  di  applicazione 
ni  fi^ificato.  E quello  é un  puro  pcniare.  Puoi 
peoiarvi  con  applicazione  al  fignincaco  , ma  per 
cavane  qualclie  concetto  ìogegnofo  ; come  fi  fia 
ancor  da  quei  detti , che  non  fon  facri . Eque* 
Ho  é poro  indiare.  E pnot  penfarvi  con  applica* 
sSone  al  fignificato , non  per  curioCiU  « ma  per 
eccitare  in  te  Ceotimentl  di  divozione.  £ quwo 
Otti  addimandafi  meditare.  Hai  cu  dCervacociò 
che  fiiccede  nel  tuo  fiorito  Orticello^  Sa  le  me* 
defime  roCe  volao  le  MoCebe,  voUn  le  Canterei, 
le»  volano  l*  Api  . Ma  molto  diverfameote  . •Le 
Mofebe  000  £uin'  altro  che  paflare  di  rofa  in 
fa . £ però  di  lor  non  può  dirli  nulla  di  piò , Ce 
eoo  ebe  vi  voline:  e ale  è il  poro  penCare  . Le 
Canceiclle  vi  volano  , e vi  fi  poCano,  ma  per  ca* 
varne  dò  che  vagiu  Colo  t nutrirle  ordinaga* 
mence,  tare  il  puro  fiuditre  L’Api  vi  volano, 
e vi  fi  poCino  aoch’Hfr  aM  tlYefio  modo  , ma  per 
trarne  Iblo  quel  fugo  piò  dilicato  , e piò  dolce  , 
che  fnrma  tl  mele . E tal  figunti , die  appunto 
fia  il  meditare . Quindi  è che  il  meditare  ancor 
egli  ò Audio  * ma  non  ò di  Colo  intelletto  : è d* 
Intelletco  infieme,  e di  volonci.  E quello  èdò 
che  devi  far  quando  reciti  il  Pater  noìlro.  Cer* 
''care  dMntrndcre,  piò  che  puoi , Talto  Cenlb  del- 
le pra^ierr  che  porgi  a Dt^  ma  affine  di  uovat 
frattanto  allo  Cpirico,  con  aficcci  ora  di  fiducia, 

- «r  di  coafafiooe»or  di  compuiizl<me,or  di  amen 
re.  che  Cono  qn^ii  onde  Coroufiil  mele  eletto 
chiamato  di  divozione  . Quando  tu  , nel  modo 
ora  adito,  applicherai  I*  intelletto  inficme«e  la 
volontà  Cu  ciò, che  ermi  con  Dio:  atlor  dtraffi 
propiamentc  che  mediti  : ficcoroe  appunto  della 
Colomba  fi  dice  , che  allora  mediti  anch*  elTa  , 
quando  al  tempo medefimo  penCa,e  geme. 

1 1 mniirmfttt  gr«#marr , 

Confiderà,  come  a ce  forfè  parerà  grave  uno 
Eudìo  tale,  benché  ordinato  a puro  nutrimento 
di  Cpirito  . E però  dirai , che  il  meditar  non  è 
buono,  ebe  è meglio  affai  il  contemplare: gtac^ 
ché  dalla  coatemplazionc  fi  cava  per  una  parte  T 
iflefib  fratto,  che  caverebbefi  dalla  mediazione, 
e ancora  maggiore, e per Taltra  fi  cava  (bnca  &- 
fica,  né  fi  da  io  efla  occafione  alcuna  alto  Cpìri* 
godi  dìfinrfi,ò  di  dìUèccarfi,  come  gli  fi  da  nella 
mediazione,  che  troppoé  piò  di  tuo  genere  Ìi- 
bot||& . Ma  Ce  cu  piriafli  cosi , ci  moftrer^  per 
verifTpoco  eQicrto  nella  Ccuoia  dell'  Orazione  : 
percb'  errerefit  ne'Cuoi  primi  elementi  . E qual 
è mai  la  differenza  che  paflà  ca  la  Meditaziooe, 
c la  Cootei^lazione  almeno  ordinaria.  Secondo 
gatti,  la  differenza  fi  é,  che  la  Contemplazione 
è feoza  dubbio  una  Medicazione  ancor  raEi  , ma 
una  Medicazione  adula  ,aTVaazaca,  la  quale  non 
fi  là  piò  con  lungo  drCcorto  , come  fi  faceva  una 
vola,  ma  con  nna  Cemptice  occhiata, che  non  da 
p^,  anzi  infonde  un  gaudio  mndiffimo  , ben* 
€M  or  maggiore,  or  minore  , iKondo  i gradi  d' 
amoce  z*qu^  elUò  giuca.  Come  vuoi  petòcoa 


non  femplice  occhtaa  atrivar  difancìo  ad  inten- 
dere cucco  ciò,,  che  non  bai  prima  procuratod* 
incendere  a parte  a pirte/  La  SpoCa  bada  eh’  o* 
da  nominare  il  fuo  Spofo , c Cenza  più  fi  lente  c^mt  • 
tutta  diftrugtere  dì  dulcezu . Tvtms  dtfJttmàUh  ' ** 
tm/h  ffi  JHttìat  mrmt  . Ma  perchè  ciò  ? Perche 
ipà  prima  li  e traccenuca  lunéamente  a difitogue* 
re  ad  una  ad  una  cucce  le  fattezze  di  lui  , e a 
diCaminarIe,con  una  comptac'*nza  individualcin 
ciaCctinc  d'efie.  Capar  tjat  auruat  tptlatam  . C«.  CmM.  f, 
aia  tja$  fieat  tiara  paimaram  . Orafi  tjat  Jfeat 
Catamta  tyt.  E tu  vuoi  corto  haver  i dooi  piò 
eminenti  di  amore  nell'  Orazione  , fenz'  haver 
prima  faticato  affai  bene  per  goidagnarteli,  me* 
dìando?  Oh  quanto  vìvi  ingannato!  Nella  Con* 
templazionc  fi  gode  ti  fuoco  dell'  amor  divino  , 
cb*é  si  foaim:  non  può  negarfi  • Ma  nella  Medi- 
tazione egli  fuoleaccenderfi  . ia  *mriitathat atta 
taarJefàt  iimU  £ però  non  tl  vergognare  di  fa- 
re ancora  tu,  come  chi  dtcca  : Sirat  Pnlfat  ki- 
fmaiiah  fii  tfaraéia  ymtiitaLt  mtCalamka'.  altri* 
menti  tielie  occafioni  di  vincere  te  medclimo  tl 
avvedrai , ebe  r Orazione , da  te  a gettata*,  é una 
Pianta  bensì  da  frondi  , e da  fiori , ma  non  da. 
frutto  \ perchè  oon  ha  mefle  in  te  le  radici 
ferme.  y, 

CMfiden , come  quefia  dottrina,  c*  hai  qui 
fimtiu.  è tratta  da  i principi  di  quella  Santa, 
che  oelU  CublimilUma  fcuola  dell' Orazione  edi- 
venuu  a'giorni  nofiri  Maefira  tl  accreditaa: 
clwdt  Sana  Tcrcfa  . Ella  comparve  gii  nella 
Chiefa  il  pailiico  fccolo,  qual  «inabile  ILondinei- 
la,  anminatacrieedi  profljou  Primavera.  Perebè 
a'fiiol  giorni , anzi  per  fuo  configtio  , e per  fua 
cooperazione , rifiorì  quel  gnnd'  ordine  delCafw 
melo,  che  nato  ( come  dicono  ) Il  primo  , qual 
Giardino  di  fceUi  ConcempUclvÌ,fn  cui  trovaf* 
fe  il  Signore  le  fne  delizie;  era  poi  flato,  perU 
lunghezza  del  tempo,  foprafficto  ornai  qnafi  tne* 
coda  nn  crudo  verno.  Quindi, compito  ch'eUz 
hebbe  interamente  un  ul  debito,  fparl  via  : ma 
fpari  crasfòrmaa  in  una  Colomba , quale  appun- 
to «Icnni  U videro  al  luo  pafCiggio  : futfe  perchè 
incendeilcro  Paico  porto  Cui  quale  ella  fi  anda- 
va a pofare  in  Ciclo.  Ora  quella  gran  Santa  ,fic* 
come  ha  dati  precetti  proporzionati  a qualun- 
que grado,  in  cui  rhuomo  mai  trovali  di  Ora- 
zione; cosi  praticò  tempre  io  fe  ftefla  , ed  iofe. 
gnò  a tutti  gli  altri,  ciò,  che  Io  tl  dico,  di  noti 
volere  afpirare  a i piò  eccelli  voli,  prima  dì  b»> 
vcr  porte  le  penne.  Ella  quanto  a se  gridò  fem- 
pre  qual  amile  Rendinetca  dal  propio  nido  . ae^ 
cofan^  la  Tua  mifcrla  , e implorando  la  divioz 
miCericordia  : e quanto  a tò  |^r  meditò  qual 
Golorabai  perebè  lolea  cominciare  generalmein* 
ce  la  fua  Orazione  dal  medicare  un  parto  della  ^ 
Pafione;  fecondo  i dotti  configli  eh*  ella  havem 
ricevuti  in  quella  materia  da  un’  buomo  Santo<; 
e poi  abbandonava  il  Cuo  Cpìrtro  in  mano  a Dio-, 
come  ao’VaCceIio,  ilqualefi  pone  la  MareafiMw 
za  di  braccia,  e poi,  quando  ,éCu  l'aito, fi  lafcfii 

Kr  dal  vento . Quindi  per  addiate  alle  Cu0 
ole  una  forma  di  Orazion  la  piò  bella  che 
fer  poteffero,  ella  nel  fuo  Cammino  Spirituale  dl- 
chiarà  il  Pater  nortro,  non  in  altra  maniera  che 
mediaadolo,eomeiananzi  a lei  havean  Catto  ^ 
ami  (àcci  Dottori, e come  unti  hanno faccnao- 
che  dopo  lei.  Pigliata  però  quella  Sana  per  A v- 
vocau  a Caper  fere  quelle  due  parsi  ottliUinie  c* 
bai  Ceoiite:  dì  Rondinino  cte  ardentemente  fi 
raccomandi  al  Signore,  e di  Colomba  al  icmpa  1 

rteflb  che  medici  actenamente.  E perche  qnerte 
noo  portano  ferii  meglio  , che  nella  topradrtm 
Orazione  del  Pater  nortro,  quefl'aoch'io  quivp- 
^lo  artegiurti  pee  piò  mactioe  da  mediare  , 
coodo  i Cenfi  piò  Ccbietii,  e piò  Calucevoli,  c'ho 
Caputo  cavare  dal  veder,  a*  io  oon  erro  , i HA  di 
coloro,  che  a' hanno  finora  fcrhtodi  proCeflìoae. 

Afioefac  tu,  quaodo  poi  dovrai  recitarla  , tì  ri- 
dna fempre  a memoria , che  a dirla  bene , qu^  - 
ile  dttg  còfe  ci  voglioM  : braoM  ordente  9 cd  ac*  ^ 
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teattone  affetcaofa  . Sktif  PttUmt  hkuudimitJU 
tUmsh  : trtdàuhr  ut  Ctlmmia , 

XVI. 

Sie  éfi»  tTMiUif  t pMttr  mftrf 
in  CmU$^ 

Matt.  (.9. 

COanden  , ebe  fé  qud  fi^tiuolo  /IdTodel  Re, 
prefTo  cui  rinede  l'immediato  mao^iodcl 
Prtocipato,  ti  deculTe  egli  di  fu«  l>ocra  U 
plica,  i)  quale  tu  dovi  porgere  al  Re  Tuo  Padre, 
cerca  cofa  e , ebe  aeiliin'  altra  cu  ne  andrefli  a 
cercare piùabìle  ad  impetrar  ciò  ,clie  addìmiudi. 
Tal  é per  tanto  la  £imo(a  Oraaione,dectadaao« 
volgarmente  del  Pater  noflro,  che  piacemi  or  di 
proporti  da  meditare  per  tuo  gran  prò  , Ella  é 
tioa  fupplica  da  prefentarG  a Dio  Padre:  ma  fup* 
plica,  che  ci  tu  dettata  da  Crìllu  di  borea  prt^ 
pia:  da  Criilo  dico,  ebe  non  foloe  lìgliuulu  di 
tt  gran  Re,  e Ggliuolo  Tu  coi«'appogd*l'>n'*>^ 
aliato  rrnMCttio  del  Principato  : ma  figliuolo  an> 
coca  ,cbe  U preflo  riffrifo  Re  l'Avvocato  no* 
Pro;  Avvocato  amanti2nmo,onde  ooofì  puòdu« 
bitare,  ebe  non  dubbia  voluto  iorrgoarci  il  mo- 
do di  chieder  bene;  ed  Avvocato  avvedurtffimo, 
onde  nò  mcn  può  terorrfi  che  volendocelo 
giure  non  babbia  laputo  fiirle.  Mira  però  fé  ve- 
rao'altra  piò  ficura  di  quefla  crovari>e  E 
tu  tante  volte  l' invaghirci  delle  altre  af!*inno(a- 
mente,  e tralcuri  queAa  ,che  avvansa  di  tanto  I' 
altre, quanto  l' Oceano  avvanaa  tutti  j fiumi,  an- 
che ufciii  dal  Paradifo?  Se  f»i  cosi,  ti  meriti  di 
odire  anche  cu  da  Crifto  : teritnm  ftftjlii  mnnJn» 
inm  Dfi  prtptrf  ttédàtiùntm  . Animati  per 

tanto  ad  uCi re  quella  Oraciooeincellaacenieote^r 
Mterla  ufar  come  fi  conviene  ,dilpontÌ  fra  ce  nef- 
fo  ad  intendere  quanto  vaglia,  con  darle  innanzi 
un'  occhiata  piò  generale,  come  fi  Si  fu  *1  primo 
inizilo  di  ona  Villa  magnifica , e con  andare  di- 
poi rkooofcendoli  a pine  a parte. 

Confiderà,  eoo>e  affine  cheun'Oratìone  Ca  va- 
lida ad  impetrare,  conviene,  eh’clU  in  prima  fu 
retta  nelle  dimiUM.  Ornth  *Jt  dettafimm 

i De*  Perche  fé  À meno  a un  Re  delia  terra 
h pvffon  fupplicbe  irragionevoli, ò inette, quan- 
to meno  fi  baonn  da  porgere  al  Re  del  Cieio?  E 
tale  e quella  Orazione  Oominicale  . E'Oraaioo 
lettiffima.  Perciocché  due  cole  fon  quelle  , ebe 
a Dio  fi  piiAono  chiedere  retianente  . L*  una  é 
che  ci  dii  quello,  ch’e  vero  bene,  di*é  ciò  che 
cbiamafi  propiamcntc  Orazione.  L' aleni  ,che  d 
falvi  da  quello ,‘ch'e  vero  male  :ch'ò  ciò  cbepiò 

{irosamente  fi  chiama  dcpi^azioae  . £ quefte 
bn  iC  due  cofe  , che  qui  chiediamo, fe  non  che 

?luiatoai  bene,  non  cl  contentiamo  di  chiedergli 
olo  il  beo  Obflro,  ma  ancora  il  tuo:  anzi  il  luo 
piò  ancora,  che  11  noOro  . £ perché  il  ben  Tuo 
non  può  eflVr  altroché  la  Tua  glorificazionecAriii- 
Ceca  , qucAa  glorificazione  appunto  noi  gli  addi- 
mandiamo  eoo  dire  SsmS^fttnr  n^mtn  tmum. 

Il  ben  D^ro  pui  é di  tre  generi , ben  cdelle  , 
ben  fpiricuale  , e beo  temporale  . Il  celctie  dee 
dimandarfi  jflulutameoie,  c ciò  facciamo  dicen- 
do: A^tenist  ftgutim  tnnm.  Il  fpiritualc  deedi* 
mandarli  fecondo  ciò,  che  piò  ci  conduce  acon- 
iegoire  ìl  celcAe.  £ ciò  (acclamo  dircodo  \fint . 
xtitntst  tmn  (jt.  II  temporale  deedimandarfi  fio* 
ft  quel  fegou,  c6e  non  li  oppoi>ga  allo  Ipincuiie, 
Bla  ehe  rajoii.  £ciò  purtacciamo  dicendo: 
mtm  Mffirum  fm^tiàUmnim  An  ntii$  . t^uanto 
ni  i^le  poi  dobbiamo  a Dio  chiPdcre,  che  cilal- 
Vi  da  tutto  quello,  il  quale  è cootrario  aJ  beoe 
por  Ora  detto.  Ora  il  beo  di  Oìò,  che  fu  ilpri- 
non  temo  con<r«ijo  alcuno,  perciocché ueC- 
iuno  può  punto  dtmìuulrglicifl  . Si  ftttnntrh  , 
rì  Aozi  Come  Iddio  cava  giuria  da 

quell  onore  , che  gli  rcndon  gii  Eletti  , cosi  oc 
cava  aureuanto  da  quel  difoMire,  che  gli  vien  fiit. 
go  da  ^pcobi  \ jBcftue  aei  medefimo  tempo , 


con  pari  moflra  della  fna  Ontipotenza  , o 
ocra  quelli,  c Mnife  quelli . Ood'c  , che  quan- 
to a lui  non  gli  chiediam  , che  fia  falvo  da  male 
alcuno,  mentr'egli  é libero  da  ai  funcOo  bi(o- 

1;qo.  Gli  cbiediam  foto. ebe  faivlci  da  quclma- 
e,  il  Qual  è cmterario  al  ben  oofiro  . E perchè 
al  celcOc(  eh*  é la  confecuzioDe  del  Paradifo)  è 
contrario  folo  il  peccato  ■*  però  diciamo  ■'  Aìmitm 
tr  m$Ui  Mité  u^r* . E perché  allo  fpiricuale  è 
di  Tua  natura  contraria  la  teQtuioae,però  dicia- 
mo •*  Cr  n*  «VI  in4mta$  in  t»mtsii*nnm . £ perché 
■1  temporale  é di  lua  natora  contraria  ogni  av« 
verfici  ; però  diciamo  SgJ  UÀtts  m*ì  i mnU  , Se 
dunque  cu  ben  oAcrvi,  rimiri  qui  una  rettitudi- 
ne fomma  nelle  dimaode.  £a’  è cosi , comevuoi 
dunque  dubitar  punto  • che  Iddio  non  r efaudi-  ,,  ^ 

fca  f $ni  rtàa  /»fnin§f^4ì/!iftmr.  ** 

Conùdera,comr  affine  che  rOraziooe  Ca  fico-  ^ 
ra,  dev'eflcr  non  folo  retta  , ma  regolata  , per- 
ché l'Orazione  é ioterpccre  de*  defiderj  , E pe- 
rò qual  fari  colui,  che  voglia  elàudire , chi  de- 
fideri  piò  quello , che  va  defiderato  aliai  meno; 
òche  defideri  meno  quello,  che  va  defiderato 
afliipiò^  Ecco  peròcome  Grido  ha  ordieacobe-  ' 

oe  quelle  dimaode,  che  doUMamo  a Dio  prefeo- 
car  nella  noAra  fupptica  Le  ha  ordinate  fecon- 
do 1 ordine  , che  noi  dubbiamo  teoer  nc’  defide-  - 
r;,  giacche  pur  troppo  é naturale  a ciafcunoi* 
addimaodar  prima  quello  che  Sò  defidcra  . Cte 
fi  cu  vedi,  che  quanto  al  bene, prima  egli  fixba 
qui  chiediamo  il  Diviuo,e  poi  il  noflro.  Equaa- 
co  al  noOro  bene  inedeÓmo,  prima  là, ebo 
gli  chiedumo  il  cnlefle:  poi  lo  fSneoaie  , poi  U 
temporale,  li  celcfleé  il  noflro  fine,  cioè  ilfua  * 

Regay:  £ però  egli  ha  il  primo  luogo.  Lo  fpirà- 
nule  Ibnoi  m^zai  da  coui'eguir  un  al  fine,  cioè 
radempiroento  ddla  ftu  vifloati  * e però  li  può 
nel  l'ecoodo,  Ji  temporale  fonoì  raffid/jcheiue- 
volaoo  tali  mezzi;  cioè  il  noflro  pai«e  quotidia- 
no: e però  fi  pone  ocl  terzo  . £ quanto  al  mal 
parimente,  prima  egli  &cbe  chiediamo  d' eflcr 
liberi  dJ  peccato,  che  fi  oppooe  «i  ben  celefle^ 
poi  dalle  ceucaziooiichc  fi  i^ipougooo  allo  fplrl- 
tuale,  c poi  dalle  avverfiti , che  fi  oppongono  al 
temporale  E poflo  ciò  ^ non  devi  cu  coucepire 
una  grao  fiducia  di  efler  elaodito , mentre  on  tu 
si  fatta  guiu?  Iddio  vede  che  non  lolo  fei  retto 
ne  de^c-rj,  ma  regpl.to.  AdufMue  , di  shz  fo- 
rpettié  finirà)'.  Machìé  Prvr.r^ 

mai  piò  giuilo  in  dt.*fiicfarr,che  chi  non  folode-  j*. 
fiderà  quello  che  va  defiderato,  ma  di  piò  lode- 
fidva  coaqudrordiae,con  cui  deve  defidorarfi^ 

Ofdimn^a  mt$  in  tknrUmttm . t^uclUeocir  huomo 
^ ‘®*ltrdi*  piò  dilicaca,  e piò  dolce , eh*  egli  ofla 
a Dio;  ti  concertode' defideri.  ^ aitroin- 
teode  per  Orazion  regolata  ? _ 

4 Coofidar a , come  affiti  che  l' Orazion  fia  fico- 
ra,  dev'are  di  piò  concepita  co«  gran  fiducia; 
p^ebé  ciaUruu  di  noi  prova  per  ifperienza , quanto 
c’ inviti  ad  elaudir  le  dimando giufle, il  veder  ebo 
chi  oc  le  porge,  coiffida  aitai  ocila  noflra  ainor> 
volezza , e però  ce  le  porge  con  animo,  con  af- 
mto , e con  brevici . £4  we  chi  ik  1 oppoflo , ci 
diiamora  del  (àrli  bene  . E pur  noi  fiamo  tutti 
di  razza  aì  pennaiofa  . Che  tarò  dunque  di  quel 
pio,cbe()Sof>4  dicflerc  lopra  cutciinctìoato 
bcai'ficare?  Unt tikt mmimn  tmn  infnìmttm  ,y«iain 
m«  hnimifii Jidntiam . Vedi  pertanco,comequdle  •-**' 
dimande  fono  a Dio  propolle,  con  anira^na 
affetto,  e con  brevità  , che  fono  1 tre  rcqMIti  a 
coiiiiuire  una  fupplica  coofidencc . Sono  propofle 
con  auimo  ; che  Krò  altri  termini  non  uu.'mo 
che  quelli.  : Snmaijs^tti/r ^ Adunint  , JFÌnf*  dn, 
dimìttg.  Nggmdmtm  Liévr^.TerminiichcpOueh- 
bono  apparir  poco  meno  che  impcfioll  ,fe  nonxi 
(uis^ro  luggcriu  Ua  Crtlio,  per  farci  ioteudere» 
che  chi  dimanda  a Diocofegiufle,aun  le  dee  mai 
dimandar  con  .efitaziooe,  come  li  £1 , quando  fl 
dimanda  a gli  buomioi  : antgm  »n  fidty  JntAjSm 

mtkti  k^tnni.  Sono  propuOd  con  affetto;  perchè 
Uauuoddo  iaffcuo  u quclU  doltrg/a  di  carici , 

cho 


Ottobre. 


46  j 


7* 

ff*  IO 

T. 


au 


_ • Dio»  # eoo  ^i  hoominii  ceco 

•be  ad  in6anare  U ariti  verfoDio»dicUnioqul 
Péttr^t  ad  iormuare  U ariti vcrfosH  hoornini» 
diciamo  P*99f  i e oo«i  folo  agaiuntiaoib 

Smittt  m»éh  Mi$0  mjtfn  JUm (y  miìimnìmuM 
étkitfihu  n^fU  : ma  di  ptà  qadio  che  addi* 
■uodiamo  per  ooÌ  » addimaadiamo  (imtimaice 
fct  iaui»omdo  feqipre  in  {durale»  come  fi  £1» 
^oando  caocafi  a coro  pieno . Efooo  alcreat  pro- 
pofte  eoo  brevitl»meotre  tuuociòchefi  chiede» 
■OD  fi  poò  chieder  con  formote  pid  fuccince»  né 
ice  ■ E con  ciò  dimofirafi  una  fidocin 
^ladtfiiiDa  . Perché  rafare  di  eircaotocurioni» 
come  fi  coAuma  co*  ^incipi  della  Terra  » é feeno 
maoikflodi  diffidenxa.Ood'écbe  io  quello 
fropoGco  difae  Criflo*  Orsattt  *mtrm  •#/•/#  «oA 
ma  %o»,  fMM  diìse  mmUum  t»sre^muhs  ptttrt^ 
mmA0  pettstiy  BU  mmJiam  Ufwé , e mmltmm  /*fmi 
Jht  lalaM»  i quali  fi  pcrìoadcvaoo  di  muover 
Dei  lorocoo  1 eloquenu  : pm»*n»  tnìm  f^d  «n 
muMUfiÈi»  yW  tttsiU'uftmf  . Qwllo  che  cl  fa 
dàndire  da  Dio  » non  fono  le  parde  » ma  il  defide* 
rio.  Ò*ddtri9m  pém^trmm  ftMmditk  Doomm.  E 
ooeAo  può  durar  quanto  place  : aon  le  fi  dee 
tempre  maie»come  pur  CrifioimpoCe»  dee  durar 
lOD^  . 

Coofidera»  come  la  fiducia  rìehidla  neirOra- 
8ÌOOC  non  conviene  che  fuodifi  mai  da  noi  fa  1 
■aeriti  noAri  » ma  puramente  fu  la  booti  de)  Siftn^ 
re.  EperòaCoc^  rOraxioa  Gaficora»  ricercafi 
finalmente»  ch’ella  provengadauncaore  pìeoodi 
fpirìto  d'omilU.  Oféti»kymiiÌ4haii  ftauàtipm»^ 
amiti . Perché  » Cieondo  il  noAro  modo  d'inte^ 
derc  fa  ella  gire  iofioo  a ritrovare  i lacibaltdcU 
AltiÀmo . E queAa  omìltiappanfce  mirabilmente 
oeirOraaiooe  ioie^auct  qui  da  CrlAo-  Paché 
la  vera  nmiltl  cooulle  io  diffidar  affatto  di  fé  » 
come  miferahilci  « in  aTpeture  tutto  il  bene  da 
* Dio.  Echiufaqnefia  Orazione  cosi  dimoAra  : 

perché  oon  folameott  dicnoAra  d’aTi^car  da  Dìo 
telo  igai  ben  poffibile.  ma  da  Dio  foto  la  libera* 
■ion  o^ni male»epauato»e  prcreoct.e  futuro» 
n coi  deipari  con  umlltl  {M^iippone  di  Aar  fog* 
■etto.  Beo’hebbe  adunque  il  Signore ragioo  gran* 
diflima  quando  dilsc  : Sk  «mA/i/  . Perciocché 

aueAo  é il  vero  modo  di  orare  » per  cGcre  efan* 
ito  • Non  dille  kit  wHt  armiitìt  : per  non  eCclu* 
4ert  altreOrizioui  direrTe»quali  fonqueileycbe 
- HttUineote  recita  ogoi  gtoroo  la  Chieta  tInteuU 

a follevare  lo  fnirito  de  fedeli  eoo  la  varietl  delle 
ffivmole.  Ma  diOc/r»  per  avviCarci  che  affinché 
le  altre  fiarmole  fieno  buone  a impetrare»  haneo 
adefserc  tutte  confurmi  a quella  : cooformi  nella 
qoalìU  delle  dimande,  eoeirordine,ecqoformi 
■ella  fiducia  del  domandare»  c nella  umiltl  - E 
però  fuoie  S.  AioAinocbe  a quefia  fotaOraioiie 
Sa  di  neccllitlicbcriducaofi  tutte  le  altre»  le  ibno 
buone . Se  non  ebe  quella  fi  dovrà  ancora  fiimire 
^ migliore  dciraltre»  meocre  ella  é la  norma  di 
cotte . araiitii . Noo  fi  pre^ge  la  norma  nel 
lo^rDio»  perche  le  lodi  «eoe  fono  ad  dèe  dovu- 
te , noo  hanno  termine . éee/rerv  4imm  fMsmtmm 
ftttjht éji  amm  Umd*.  Ma  fi  prefigge 
u norma  di  foppltarlo  : perché  le  dimande  hao* 
DO  a (hr  tutte  ne' termini  qui  preferitti  da  Gieaé 
CriAo,ilqttjiperòdi(ÌK  qui/fir  néqui» 

■e  altro  re  diue  mai  » a*  Uudaèitii . 

AA'  xviL 

Péttf , 

ff  #”>Onfidera»ebe  gran  prodigio  fiaqoeOo»  che 
Vi^  on'faoomo  vile»  polendo  fupplica  a Dio» 
pulb  eoo  vcriti  nominarlo  Padre»  né  foto  poAà» 
madel^.  S'h  iPattr  E'untoque* 

fio,  che  non  parrebbe  fattibile,  le  Grillo  noo  et 
•.  havefle cosi  ordinato.  Però  il  Sacerdote, quia* 
de  egli  vnol  fu  l'Alure,  qualMinillro  pubblico, 
recitare  col  Popolo  il  Pater  nollro , premette 
fempw  qucAo  pcctobolo  cfpreffb  : Pfstfptès  /ó* 


hNtriimt  marniti^  tT  dhtg*  hjUimtiMt  fìrmst!^ 
émdmmt  diffft  : PéHer  ntjitr  per  protelhre» 
che  ceflà  in  un  tal  Ungoaggio  la  prefuniione» 
meocre  v’é  preceduto  11  comandamento.  Prima 
però  dtfnodare  tn  aocora  la  lingna  indire  a Dì<h 
PeAv,  rifr^lia  In  te  un'intimo  fencimcnto  4» 
conTufionc  in  riguardar  cbi  fei  cu  rirpette  ad  un 
Dio»  co  verme  vile»  co  laido»  tu  lotolento»  ta 
Pecacore.  £r  marne  Jiamimt  Psttr  majitf  it  m ; 
mt  ovr>  imtmm . J/tfiq- 1. 

Confiderà  , come  tutti  gli  huomini  poffbno  U. 
chiamare  Iddio  Padre,  io  quanto  foco  tua  creta» 
cioè  in  quanto  fono  fiati  formali  dalle  fue  mani» 
e formati  ad  imougine  propia»  e is  quanto  da 
lui  fuoo  pTointi»  provveduti»  e pafciuci  ancora 
ogni  di  con  anaor  paterno  . Kmwt^aid  mam.Pain  Mdlmt», 
aami  tamimtm  mafirmm  f Ma  noi  fedeli,  quando  a»  IO» 
chiamiamo  Iddio»  Padre  ^ habbiam  la  miri  piò 
aita.  Lo  chiamiam  Padre  io  riguardo  a q^ia 
grande  addoaioo  fopraonaturale,  che  poAediamo 
nello  fiato  noAro  di  Grazia  . <^>ndi  é che  Id* 
dio  «benché  nel  feofo  p«d  amptu  fia  Padre  nnU 
verlale  di  tutti  PaNr  aatmiam , coniactociò  agli 
altri  bnomini  fu  ta  Terra,  noo  di  fc  oon  doni 
vili» come  fé* Abramo,  che  Padre  , e Padre  sa 
ricco,  noo  dté  al  figliuolo  iCmaele  lo  accomiar* 
lo,  altro  che  un  ceAon  di  pane  « ebe  ^f^li  f* 
le  fpalle,  ed  un  nere  d’acqua . A noi  fedeU  egli 
(erba  l’erediti,  come  Abramo  fe’coo  Ifaceo.  E 
póò  mira  eoo  quanto  affetto  h.i  tu  Tempre  am 
efptimere  quefia  voce»  qual’ora  dici  a Dio  : P«* 
tt*.  L*  bai  da  eroriinere  con  doppio  affetto  : eoa 
affetto  d!  figliuolo  nell’ ordine  della  natura,# 
con  affetto  di  Alinolo  nell’ ordine  della  Grazt^ 

Qm)  figlluoto  nell*  ordine  della  natura,  tu  gli 
cotto  il  tuo  eflere,  e però  fei  piò  obbligato 
di  eflere  tutto  Tuo,  con  tutte  le  tue  ^rjsioajb 
che  non  è l' Albero,  con  tutte  le  Tue  loflie.coa 
cotti  t fiori  t con  tutti  i fiucci»d'eflere  a prò  del 
Padrone»  che  lo  piantò  . E qual  figiindo  nell* 
ordine  della  Grazia,  non  folameote  gli  devi  cut* 
co  H tuo  eflere,  ma  tutto  il  fuo»  ch'ali  ha 
cominciato  a parttcìparti , con  iotenaione  di  ur* 
ts  un  giorno  a aé  tutto  fintile  oe)laGlorìa»come 
finiie  gii  gli  fei  nella  Grazia.  PcoGi  qui  duo* 
que  che  cuor  dev’ eflere  il  tuo»  quando  tu  dici 
n Dio  : Padre  ! Pater 

Coofideri  » che  oel  Tefiamenco  vecchie  moo  m. 
que’bttoni  Sancì  Alinoli  di  Dio  addottivi  por* 
efC , come  Game  nei , mercé  la  grazia  , che  fin 
da'priocip;  del  Mondo  fu  donaca  a tutti  colore» 
che  havefler  fedle  nella  venuta»  ailor  fiictin,  ^ 

Crifio . Contuttociò  rare  volte  quei  Santi  ttem 
ohtamarono  Iddio  loro  Padre,  fit  noo  quanto  al* 
la  Craziooe  E la  ragioe'era,  perche  quanaue* 
qiK  ibfbro  ancK'eflì  veri  figliuòli  addottivi  1 coA 
cuctociò  non  ardivano  dirfi  tali  : mercé  rn’eflà 
erano  nello  flato  aocora  dì  Servi  «conte  qoc'fi* 
glÌQoll,  che  per  eflere  ancora  pa^li,  Aan  fog* 
getti  ad  un  rigido  Pedagogo , qual* era  loro  U 
Leggu.  ^iyamte  leimfiere  Haret  faraaJme  ejf^  aiiif  , _ 

Jij0ètt  à Seeme^ema»  fit  emmiam.  Con 

la  verrou  di  Crifio , mtì  eeaìt  pteaitad*  rnape- 
r«,  fiamo  arrivati  ad  ufeire  di  icrviié:^*«  mem 
fammi  fervi  , ftd  jS/it . Ood'  é cbc  adefiò  noa 
fole  fiamo  ^Uuolt  di  Dio  addottivi,  ceffi' crai^ 
ancora  que^f  ma  fiam  cbiauati;  Veeaimmtmr^ 
kì  Jìei  vivi , E però  volle  ^ul  Crifio»  cbc  come  ^ 
adeflo  per  iàvor  fuo  ci  cbiamtamo  con  libertà  aé. 
figliuoli  di  Dio{  coti  con  liberti  chiamiamo  Id* 

4^,  Padre , Sie  eraUtu  t Pater  , cb'é  ciò  cbc 
iotne  puimcnte  l’Apoflolo  quando  diflo  . jUjn* 
miam  amtem  ejiit  filU  , mifb  Tiemt  Spie'amt  fitìi 
fai  ia  carda  veftay  eUmamtet  t Àiia  ^ Pater, 

Che  pare  dunque  a te  del  tuo  Aaco^  non  ti  par 

tale» che  meriti  un’alcra  Dima  ? Sei  nel  grado 

medefimo  di  Giesé  : fé  non  cÌM  egli  é figlinol 

di  Dio  per  natura,  e cu  fei  figliuolo  dì  Dio»  ma 

per  nddozione.  Nel  rimanente  fei  fifliuvl 

tu  ancora , e figliuolo  adulto  • dia»  •*  Dii  efiit^  A 

tX  £ùi  tudfi  emaet , . ^ w zfl. 
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Con  Ciceri  I come  per  qaefli  ra|iQiie  hi  quiCrì- 
(lo  voluto  primieramente  « che  qualunque  volta 
diciamo  qudia  Orazione  Dominiczle»  chiamia- 
mo Iddio  ootiro  Padre,  nel  fenfo  pii!  riguarde- 
vole dianzi  addotto;  affinché  Tempre  ci  ridochia- 
mo  a memoria  la  di^itii  delio  flato  nolho,e 
però  Te  liamo  fltlinoft,  non  vu((1umo  vilmente 
dc|enerare  a tratearri  mai  né  da  fàneijnè  da  Ta- 
Biigli»  come  pur  troppo  ianno  tanti  &iftiani  in- 
degni di  quel  nome  medefimo  ch’efli  portano. 
£ pare  a te,  che  a un  tuo  parifia  coTa  giuUt  an- 
dar perduto  dietro  a i miferi  beni  di  queda  ter- 
ra, come  Tarebbono  t bgliuoli  ò di  un  Macco- 
meteo,  6 di  un  Melaotone?  Frimetpi  M,f«iv 
JigHM  jtmt  Pnmeip0  , . £'  un'  iqoomi- 

nia  di  gran  lun^  mauiore  a te,  che  Tei  hglioo- 

10  cccelTo  di  Dio,  chinare  il  guardo  a i guada- 
gni, alle  glorie,  a i piaceri  impuri  : che  non  Ta- 
rebbe  ad  un  Bgliuolo  d'Iroperadore  I'  accumular 
]o dabbio de  i letamai,  Tambir  la  Toprintcìiden- 
sa  delie  latrine,  rimmergcrli  nella  marcia  delle 
carogne.  E pur  cu  tante  volte  per  cali  Wni  a 
che  non  arrivi?  Arrivi  a ripudiar  la  tua  ngtiuo- 
lanta  , anzi  a farti  Tchiavo  ucl  tempo  dc^o  al 
Demonio, il  quale  adcTcaodoti  con  le  lue  ùtlacì 
pvomeflc,  te  le  oflcriTce;  c dice  ancora  a ce, 
come  dide  a Grido  6g!iu4»lo  di  Dio  naturale , 
per  ingannarlo  : Hét  mivm  tUi  d^a,  / (mdtm 

m4.  E perche  non  gli  riTpoudi  anche 
cu,  come  lece  Cnflo«  che  vadane  alia  malora? 
p'ndr  SmtAtm^  Un  dgliuolo  di  Dio  fard  Tebuvo 
di  Saunado?  Oh  che  portento  ! oh  che  inTanial 
oh  che  iffimaoiii  ! E'alcro  quoiÌu,<bc  andare  io 
Contado  a guardare  i Porci  ? Sicuramente  tu 
Don  puoi  ipugncre  ad  alzar  più  g.i  occhi  al  Cie- 
lo, per  recitare  a'giorni  tuoi  il  Pater  iiodro,  Te 
prima  col  6(^iuol  Prodigo  non  tl  getti  dolcuce 
a pie  del  tuo  Padre, e non  gli  dici  anche  tu  con 
amare  lagrime  : Pw/i-  pertmvi  in  Ce/««i,  ra- 
ra» //  w fmm  oarari  jStittt  tumt. 

Confiderà  , come  il  Signore  ha  voluto  , che 
qualunque  volta  ù recita  1 Orazione  Dominicale, 
chiamiamo  Dio  con  quello  nome  di  Padre  , per. 
die  CI  riduchiamo  Tpeflo  a memoria  non  Tolo  la 
dignità  dello  dato  nodro,comc  pur’ ora  u diccz, 
ma  ancora  quegli  alti  deluti,  che  ci  flringoau  a 
diportarci  verlu  Dio  da  figliuoli . Quedi  debiti 
fi  riducono  a cinoue . E Tono  , di  alarlo,  di 
onorarlo,  di  obbioirlo»d’immitarlo,e  fiualmciH 
te  di  Toggettarci  alla  Tua  «T-rza  patema. 
fitim  Pstrh  0mdì$e  t.'  fi<  f**'»»*  I»'*» 

fitti.  11  primo  debito  é quello  dclTamarlo. 
0mni  «inar#  tu»  , fari  rr  fftit  . fc 

quello  debito  fi  tdcmpie  Toprateuteo  col  cuore. 
Verdi é, che  non  fi  adempie  in  qualunque  modo. 
Si  adempie  con  amar  Dio  per  Dio,  eh  e amur 
da  figliuolo.  Non  fi  adempie  con  amar  Dio  per 
qiic’doni,cljeda  lui  Ipcranfi  ; perciocché  que- 
llo i amore  da  Merccnoario  . U lecondo  debito 
è quello  dclTooorarlo  . «f*  Pur/r  ija  /«», 
r/  éanrr  mt0if  E qudto  debito  li  adempie  lo- 
prattuttocoo  iepaiole  teioé  con  parole  di  lode 
vedo  Dio,  di  nTpecto,  di  river^uza  . 
rium  Ìt»nÌR*  mr.  Vero  e , che  1 o* 

^ flore  gradito  a Dio  non  e quello,  che  puiamen- 
tc  gli  fi  da  con  refterno,  ma  con  I cUvtno  in- 
fiemé,e  l'interno.  Alrrimeoii  che  onore  e que- 
llo? Non  é onor  di  figliuolo  ad  un  Padre  caro: 
é di  Corteggiano  ad  un  Principe  . P»p0/0i 
/sìiii  m*  i^MOfAt^etr  smtim  t4fum  1**$/  tfi  d mt. 

11  terzo  debito  é quello  dell’ ubbidirlo- 

Jar  fitimi  Abijfimt  »lt4ir»i . E quello  debito  fi 
adempie  Tnprauutto  con  le  opere  , perche  confi- 
ne nella  ciccuaione  poàitualc  de'Tuoi  precetti* 
OM0ÌAy<i»A  Pmtte  , Vero 

é,  che  m!  meno  quello  li  adempie  in  qualunque 
Turma  : fi  adempie  luto  con  l'ulibidir  per  amore. 
Chi  ubbidtice  per  ciinor  del  gailigo,  ubbidilce 
da  Tetvo , nim  da  figliuolo  . Il  quarto  debito  é 
quello  deirimmicaiio  . Pmtrfm  vtrsin  m*',  ^ 
mt  iiqttéi  mtm  £ quttto  debito  noa 


Afurré. 
5*  4** 
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Brtf.fo, 


Jirjia 


VJ, 


può  idcmpirfi  Te  noa  che  onltimenre  eoo  iBl 
l’bnumo,  co!  cuore,  con  le  parole, con  l'operer 
perché  confifle  in  procurar  ai  Tir  quanto  mai  fi 
IT  per  amor  di  Dio  con  la  perfezione  maggiore, 
che  cl  fii  poffibilc . B/lttf  ptrftfU , fitmt  ^ Pm^ 
ttr  tMfltr  tmtijtu  ptfftiìmt  tfi  . fi  quinto  debito 
d quello  finalmente  di  Toggeitarfi  alla  Tua  sferza 
pa  tema  . /«  Jifiép/ima  : wmn^usm  fiUit. 

tjfttt  fe  D*0i  •’  f0ii  •••">  Fflin/,  faow  tmm  rar. 
fipit  Patir  / E quello  adempiefi  con  accettar  pa- 
zientemente i Allighi,  che  Dio  et  manda,  Iz  . 
povertà,  le  infermità, le  ignominie,  le  tentazio- 
ni, e con  nerfuaderci , che  di  verità  ce  le  ma«v- 
da  per  noflro  bene . §»»  AìAgh  fiUmm  fmam  affi» 
duat  illi  iUffllé  , mt  latttmr  in  uipìjfSm»  fma, 
li  far  rosi  é procedere  da  fignuol»  : H brontola- 
re é da  difcolo.  Ptm/ha  pn^mfiifièi*i  vrP*»t  : di» 

/tiflinam  mrm  rtapt*mm . £ prrò  ecco  quello,  d( 
cui  Criflo  ha  voiuto,  che  ti  rammemori  quaivr 
cu  dici  a Dio  : Pàdrr , Ha  voluto,  che  ti  ram- 
memori d’ogoi  debito, il  qaal  lei  tenuto  di  ren- 
dergli qual  ^lloolo  : roiTpeclalmente  di  quello, 
io  cui  manchi  più-  £ quai  figtioolo  Tarefli  però 
di  Dio, le  cu  perdiTgnaU  tcoigeffi,  che  asaa- 
chi  in  tatti? 

Coofidcra  , come  finalmente  Criflo  ha  ordi- 
nato,che  in  quella  noAra  Orazione  chiamiamo  Dio 
col  caro  nome  di  Padre,  perciocché  Tacendofi  ta 
eTu  dimtndc  aliiilime  , come  tu  a Tuo  tempo' 
vedrai,  ha  voluto  cosi  anhnare  il  Cuor  ooflru  ad 
Boa  ficurezza  lafiillibile  d'ottcnrrle  . E nual'è 
mai  anet  Padre  , ancorché  terreno,  il  qua)  noa 
ami  di  compiacere  i figltuoli  in  ciò, che  é d' giufto  ? 

Adunque  rae  dovrà  tire  il  Padrecelefle,ilquale 
ò canto  maggiore,  c miglior  di  loro,  chappo  lui 
né  pur  v’e  chi  meriti  di  venir  da  notpiù  nomina* 

IO  Padre?  Pn/rm»  miire  vrrarrmaAn  /mptrttrratny  ttatià, 
mmmi  tjitnim  Pater  »r/rr,fari  mtCmtìi  ^7?  .Quefia 
per  canto  éU  ragion  principale  , ebeti  dee  muo- 
vere a fidarti  io  Tommo  di  Dio.  Il  Taper,cbecu 
appartieni  a lui.  come  effetto  alla  Tua  cag.onr.  £/ 
nmm  Damine  filiar  mafirr  et  tmx  ^ epeea  maammm 
tmarmm  emnex  mei . Però  ficcome  una  Statua,  Te 
E*  velie  Tcnlo , fi  promeccerebbeogni  bcoc  da  quell* 
efimio  Scultore,  chela  Torm^ogm  Pittura  dal  Tu* 

Artefice,  ogni  Palazzo  dal  Tuo  Arcbitecco,  ogni 
ferrameoto  giovevole  dal  Tuo  fabbro  : coti  nui 
molto  più  ci  pofitamopromcccrre  vivamente  ogni  ^ 
benda  Dio.  Nirw/nid/rarr  figmlui  ifie yittm  patera  J^ee,\XS 
maàii /aeere  Damai  //rat/ ^ air  Damimmi  / Diflt 

molto  più  Perche  gii  altri  Agenti  polsooo  per 
varjdil.tti,cheioloro  cruovanfi, mancare  infini- 
tamente dal  Tclicc  governo  de’loro  effctcltbco* 
che  per  altro  lor  cari . Ma  iddio  non  già  : perrtoc-' 
che  Dio  non  Toggiaev  a difetto  alcuno.  Non  Tog- 
giace  a impotenza,  perche  ta  mauo  Tua  vince  tor- 
to. Nem  efi  atPetaiata  mamm  Damimi  ^com’é  fa 
mbno  d’unarido  ,ò  d on  atrraito)  mt  Jalaara  me. 

^maat.  Nun  fi^iace  1 ignoranza , perché  ta  mente 
Tua  vede  tutto.  Omnia  mmda  yf^mHna  fmmt  aemln 

: ««da, perche  levede  al  di  fuori, quilcorpo  Tfad.  4, 
ignudo  : aperta  perche  le  vede  ancora  al  di  den-  1}*  , . 
uo,  qua)  corpo  non  foto  ignudo,  ma  aperto  alla 
Dotomia.  E non  Toggiace  a difetto  alcuno  di  ot- 
tima volontà  .perche  il  Tuo  cuore  ama  tutti.  Dili- 
gitammia  fmm  fmmt  fje.  Nat  enlm  adiemt  aìi^mid  . 
eamjlitmifiiy  ama  fa<*fii  : eamflitmifii^^oX  dcxreto,  ’ 

che  chiamali  d’ intenzione,  /W-i/K  con  quello  di 
cTecuiione.Se  però  Dio, benché  da  noi  non  prc- 
gito,  ci  dee  da  se  Tir  bene  per  queflo  folo,  pcr- 
cb'cgit  é Cigion  noflra,  qaanlo  più  dunque  ce1  *' 

dovrà  Tare  , pregatone  con  idanza  ? ideila  é la 
baie, Tu  liquAle  bai  cu  da  fermare  quefu  fperati- 
za, che  non  coufoode.  Saper  che  per  tanti  titoli 
Iddio  ti  e Padre  : e però  quella  parola  dì  Pmdea 
parmeflà  ancora  nrlU prefcnce Orazione, per fon- 
dameaco  di  tutta  l'Orazione,  e di  tutte  le  parti  >. 

di  ella;  oaAjltnmenci,cbe  (e  toqualunqucdello  ^ 
lue  petizioni  h replicalfi.  Pater  Jamèifitetmr  ma,, 
mtm  tmmmy  patte  adoemiat  rtgmmtm  tmmm  , Patta 
fiat  malmmtmi  4 coti  dcU'tUre.à^clla  paroU 
.Bmtte^ 


Ottobre . 
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Téttr^  quefla$<licO)è  qui  U puroU|Che  rene  il 
ludo. 

XVIII. 

Péttt  n»fitr . 

COa fiderà  « come  un  Bsliuolo  unico  di  Tuo 
P«dre  (pera  dì  poter  confeguire  aflai  piò 
4a  lui . di  quel  che  Tpcri  a proporziooe  un  6gtU 
nolo,  c'hi  con  ciao  le  folto  numero  di  fratetlt. 
Non  CI  dirifareperòiche  le  ciò  avverai  rifpcito 
a unPadre  lerreooifia per  avverarli  giammai  rif* 
petto  al  CelcAe.  Può  il  numero  de'tighuoli  di 
Dio  falire  anche  a tanto  « che  vinca  quello  delle 
arene  del  mare:  nò  per  tutto  ciò  niuno  d'ellidee 
mii  fpcrare  indi  meno  per  le  nicdclimo  ^ perchè 
egli  è un  Padre  « il  quale  abbonda  per  tutti . 
fmtrit  «r«Mrr«/  t/rsfl  ^rtma  ms- 

riiy  rtU^ui^  fahtt  fi*nt , Non  ti  perder  però  qui 
d' animo  1 fé  tu  alcolti,  che  in  queiU  bella  Ora* 
alone  Dominicale»  non  hai  da  dire  a Dio  Padre 
Olio  t come nn  iigliuol  unico» ma  Padre  noltrot co* 
me  un  figliuoloyil quale  ha  de'fratelli  aliai;  per* 
chè  non  ollante  quello  egli  Halli  attentillimo  ad 
«dir  tC|  come  fe  fra  tanti  ^li  fulfe  Padre  non 
d’altri»  che  dt  ic  foio.  Anzi  piò  lietaiociite  egli 
ti  udiri»  mentre  dici  a lui»  Padre  noltro»  cnc 
Padre  mio»  perche  dimoHri  con  ciò  di  non  difti- 
dare  di  quella  potenza  , eh' egli  ha  » come  Padre 
frande»difarb^eatutii»ficeiidone  ancon  a te: 
•nzi  dimoftri  di  a£T.*rmare  con  ciò»ch’egli  peofa 
a tutti  «che  provvede  tutti» che pafee  tutti  »e  che 
tsp.M.  fi  piglia  una  cura  eguale  di  tutti. 

Uh  titf*  d*  «meièa/ .£ quella  è la  prima  ragione} 
per  la  qual  Crillo  ha  voluto  » che  noi  fedeli  di* 
chiamo  qui  V*ur  , non  P*$tt  mi  , perché 

Doltriamo  di  haverqueiU  lliausi  bella  de)  noU^ 
Padre  »cbe  mollrerebbono  tutti  t fiumi  aocor  cm 
di  haver  dei  loro»  le  parlando  all'Oceano »^tef* 
fero  giugnere  a dirgli  un  di  : Padre  noiiro . Tu  ne 
moliti  una  tale  liima»  mentre  talvolta  pare  a te 
nei  more  tuo»cheDio  non  pciili  a cc  particolar* 
* mente»  perche  ha  tanti  altri  dentro  il  tempo  me* 

defimoyacui  penfare.  Quello  c un  temere  »ch'cgli 
bihbia  cuore  mrn' ampio  dcirOccano»a  cui  canto 
è il  dover  penlarc  ad  un  loto  degli  innumirabiii 
fiumi  » ò m -ggiuri  » ò minori  , da  lui  prodotti  ; 
quanto  e il  dovere  ad  un'ora  penfarea  tanti. 

U.  CoiirideratCome  apprrflo  ha  voiutoCriflo»che 

dUbumoqui  t*»ufr  non  Purrem'»4£iicliò 

con  quella  uccisone  noi  ci  tammemoiiaino»che 
fiamu  fratelli  »e  che  però  dohbiaiuu  aocor  da  fra* 
cèlli  tra  noi  procedere»coo  procurar  quafi  a gara 
ogni  ben  tra  noi.  Tu  quando  ti  riduci  al4reOra* 
sionCi  prieghi  più  volentieri  porte  foiamencc» 
che  per  te  inlicnie,  e per  gii  altri.  Anzi  quando 
prieglii  loto  per  te»  pneglii  con  molto  affetto»  eoa 
molto  ardore  » e quando  prieghi  per  ce  inficme» 
e per  gli  altri»  prieghi  il  più  delle  volte  con  laii- 
fuidezza.  Ma  qu’'llo  è un'crror  loleone  . Credi 
cu  per  ventura  di  lcapuare,feprieghipcrghaUri 
ancora»  e non  i'ol  per  le  ? Anzi  allor  è » quando 
tu  fai  daddovero  guadagno  grande  per  tc  mede* 
fimo . Pcrchd  qualvolta  prieghi  per  te  foUmcnce» 
|Hio>  muoverti  puramentedali'amor  proprio  Ma 
qualvolta  tu  prieghi  per  gli  altri  ancora  »ema(rima- 
mcntr  per  gli  altri  a le  non  congiunti  caci  altro 
▼incolo»checon  quello  di  fracellanaa  Crtlliaoa»ò 
iodubitato»cbe  ci  muovi  aliar  merameoce  da  ca* 
riti:  e però  rendendoci  allora  più  caro  aDiOyti 
dilponi  ancora  con  ciò  a cunieguire  da  Dio  più 
abtwndaiuenience  quel]o»che  gii addireandi  aun' 
ora  per  tc:chc  pc*ro  diceva  l'Apollulo  a'luoi  Ro* 
^ mani  . Ttjftt  t/l  *mv#  DtuiyiftitJ jiitt 

^aM.1,9,  mtmtrmm  fs€Ì*  ftmptt  t»  9^*tÌ0mUmt  mnt , 

Mira  «che  gran  conto  tcoeva  di  ciò  TApoHolo. 
Arrivò  intino  a giurarlo  . Se  pur  ciò  non  fece» 
perche  il  pregare  inllanteinente  per  altri  »r  unto 
raro  ocgli  huumioi  »che  appena  ti  può  credere  di 
veruno  y le  non  lo  giusa.  Oltre  a ciò  : pregando 
Tmm  i/. 
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per  gii  altri  tnCeme»tomoflrÌMrÌmente  di  amar 
piò  Dio»che  ouando  prtei^ì  lolamente  per  te: 
perchè  tu  motfri  cosi  di  deliderare  » che  color» 
che  lo  fervono  » fieno  molti  . Prendo  per  gli 
altri  iofieme  » piò  ancor  rooort  » perchè  gli  di* 
moOri  Oima  non  fol  di  luì  » ma  di  tutti  quelli» 
che  portano  il  fuo  ritratto  . Precaodo  per  gU 
altri  inficine»  piò  aocor  gli  uhbkliki»  perchè  gli 
dimoftri  follecfcudine  non  folodi  ce»ma  di  tutti 
quegli  » che  ti  fono  da  elfo  raccomaodati  • Pr^ao* 
do  per  gli  altri  inlieme  » piò  ancor  lo  immiti  • 
pnebè  difeuopri  un’amore  fimite  al  fuo»ehequat 
pioggia  d'oro  » fi  diffonde  ampitmence  fopra  di 
tutti  . £ però  oh  quanto  di  vantaggio  tu  meriti» 
pregando  per  gli  altri  Infieme!  Ti  comprovi  con 
ciò  tuo  figliuol  verace.  ìmìtsttrts  Dti /emf 
jShi  rmrijfimiy  (quali  fon  quei  che  più  fomlgliano 
il  Padre  ) ••ttitUtt  im  éttUBìàn*  . Nob  ti  dia 
per  canto  lluporetfeCrilloha  voiuto»che  fi  dica 
qui  y noQ  Par/r  . Vuoi checUfeuno 

dilpongali  ad  Impetrare  piò  facilmente  quel  che 
addimandaycon  efcrciure  tanti  atti  infieme  bel* 
litfimì  di  vircòf  quanti  fon  quelli  » ch’egli  offre  a 
Dio»  quafi  aromi  » congiunti  in  un  cimtama  d'o* 
dor  celellc. 

Confiderà»  come  con  quella  pre|hiera, fatta 
cori  in  univerfaie  per  tutti»  ha  Cnfio  tolto  di 
vantaggio  dagli  huomini  la  (uperbia;  perchè  qual 
Perlònaggto  » qual  Principe  » troveralt  » che  piò 
dil'prcgiTu  rUniverfo  alcua’huomo  » le  fi  ram* 
memori  » che  tutti  fumo  figliuoli  d'un'ìfieiro 
Padre?  ntm  Dtm$  mmui  ttts9it  vai 

tf%0  dtf^cit  mmmfymiffut  frmtnm  fmumf  Ha  tolta 
l'invidia  , perchè  ciafeuno  procura  il  bene  di 
altrui  » come  di  tè  propio  . Ha  colta  l' inegua* 
glianza»  pèrche  ciafeuno  procura  canto  aocor  di 
ben  per  altrui  » quanto  per  sé  propio . Ha  colte  lo 
Inimicizie,  perche  chi  i^ima  non  ricooofceil  fuo 
pioliimu  per  fracello»come  può  andarci  porgere 

fer  lui  ruppticbe  cosi  eccelle»  quali  fon  quellci 
coza  dler  da  Dio  rigettato  qual  mentitore»  a»* 
cbcimpuiencilTimotilqualeha  il  mel  Tuie  labbra» 
ed  il  veleno  in  cuore?  Ott fu»  itHtditih*mt  tprdt 

fu»  mshdic^Ht  . E Hnaimente  ha  llabilita  una 
pollanza  ammirabile  ad  efpugnar  tutto  HParadi* 
IO»  perchè  ha  ridotte  tutte  infieme  le  forze  de* 
fuot  fedeli  io  un  foto  corpo.  Molti  Soldati  deboli» 
fe  combattono  ad  uno  ad  uno»faran  derifituniti 
infieme riefeooo  formidabili . P/Aì  tfruéì^un»  vg* 
mi»*  ptrf$>iu*mtt*ydtiilii*h*mt  omntty  fufi  $»»»• 
mir»  p»s»ijf*Mf  Grillo  ha  voluto,  che  orando 

f,iornalmente  infieme i fedeli, non  ori  ciafcun  di 
oro  per  fe  medefimo,  ma  tutti  per  cialcuno,  e 
ciafcun  per  tutti  ( Orsttpr»  imtittm^t  fslutmini . ) 
affinchè  Taflalco  ,cbe  fi  da  al  Cielo  riefea  di  polla 
iiHmenfa.  dì  umut  €nid*rity»i»/ter»fulti*imr.ìi, 
tu  oon  prezzi  un  ti  bel  modo  di  orare,  ò non  lo 
frequenti?  MshdUht  ttr*»  M*t»\  » diti»  A»g»/»t 
J}»mi»iy  msltditiit  k»di*»t»riimt  tjui  y^ui»  u»n 
u*n*rumt  éd  suxiliMm  D»mi»i  y i»  udjmttrium  f»r. 
»lfim»tum  tjus . 

Confiderà»  come  quantunque  Ìl  foccorfo  feam- 
bicvole»  che  ci  dumo»oraodo  In  fi  fatta  forma» 
vaglia  infinitanaence  a confeguire  qualfifia  ben» 
che  fappiamo  deliderare  dal  Padre  nollro  celclle: 
piò  nondimeno  aconfi^uirci  un  tal  bene  vai  feoza 
dubbio  quel  gran  loccorfoyche  prelfo  lui  fi  coni* 
pucc  di  porgerci  giornalmente  il  noflro  frate! 
maggiore  » cn’è  Giesò  Grillo  » con  far  per  noi 
l'Avvocato  fvifceracillimo  : giacche  ^li  da  fe  foto» 
può  molto  più  » che  non  polliamo  noi  cucci , eoa** 
giunti  infieme.  E quello  loccorfo  ancora  di  uiesò 
ertilo  ci  meritiamo  alUi  più  con  quella  Orazione 
Dominicale»  dicendo  a Dìo  P*t«*  E per 

qoat  cagione?  Perché  in  dir  coti,  ufiamo  a Grillo 
quello  beiratco  di  riverenza«di  rilpetto «di offe* 
quìoych'è  dì  lalciare  a lui  » cn  egli  dicagli  Pzarv 
mi.  Il  dire  a Dio»  Pz/vr  IN  »di  Mona  legge  non 
tocca  » che  a Grillo  fole  Putr?  mi  y fi »»mp»ttfi  ik 
téli*  ttunfit»  yUifi  Hbum  illumyfiut  %»lu»t»i  tu», 

£ la  ragion’ é » perchè  quello  è privilegio  deU* 
Noo  Voi* 
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UBÌ(eai(o.  L'Uai^eoito  folo  può  jo  uruGiCidtr 
turco  dis  F^dre  mio.  Dove  fono  molti  firuelli  • 
coavìene  t parlargiulTo)  cbe  dicanf  lì  Padre  noilro : 
maflimamencepailandogli  riutia  ua'ora.MaCriOo 
è rUnigcoìto  di  Dio  Padre  : operò  a lui  loto  li 
V.  W.  *1  da  Ule  . >f>J»  in9»e*iit  u>$  : Pmttr 

17,  mttn  9t  fm,  NoinonljatQ  oé  pure  fecondtgenitit 
ami  od  cerai  > né  quarti  > nè  quinti  geaici  « per* 
ciocciié  come  olTerva  S.  Agoftinoìné  pur  Tiam  ge- 
nici,Gam  creaci  j eperòdubbiarxMpularcdaquet, 
che  Gamo,mconipagnndÌc«QcÌalcri  creati  ancb’ 
c(C,  e dire  a D>o  wjttf.  Che  1^  noi  damo 
di  vantaggio  addouti  a quella  figliooJaoaa  me- 
deGma  che  è la  propria  di  Ciccò  Crìilo,  vi  Gamo 
addotati  si, ma  per  meaao  Egli  è Oato  quel 
gran  figliuolo  , che  cou  ct*ecnpio  ammirabile  • 
ell'endo  runico  nel  Reame  di  Dio  Tuo  l’adre,  ha 
defidcratodi  baver  dcTrateUi  allài , che  follerò 
coeredi  in  un  tal  Reame, e però  ci  ha  impetrato 
dal  Tuo  Padre  medefiino,che  ci  addati, per  met- 
terci a feder  Ceco  fui  proprio  crono . MI  queOo 
iGclTo  ha  da  fare, che  ognunodi  noi, per  graticu- 
dine  verfo  un  fraccl  così  buono  , laici  a lui  folo 
quel  grand'onore,  che  per  natura  li  merita , di  dire 
a Dio  : Piittr  mi  f né  ce  lo  vogliamo  arrogare 
anche  noi  per  grasia;mafIimameote  non  putendo 
DÒ  meno  neirordine  delia  Graxia  voler  noi  par- 
lare da  Unici,  le  Gam  tanti.  Non  Gdivieca  però, 
che  tu  orando  privatamente  in  camera  tua, non 
podi  mai  per  qualche  sfogo  di  amore , dire  cu  an- 
cora al  Padre  tuo:  P*ter  mi , come  può  6re  in 
qualuoqueCafauo figliuolo, c’ha  piò  fratelli. Ma 
nel  calo  noUro,  ricordati,  che  ciò  fempre  cu  fai 
con  maniera  iuipropia,  accefo  Talco  ofÌequio,che 
deveG  aCiesò Grido,  il  qu<Ìparlandu  aDiolem- 
re  dinegit  : Patirmi,  e parlando  di  Dio  con  gli 
uomini , fempre  dilTe  : Ptrrr  mtm^  ovcro 

Pstrif  vtfiri  ^Pstftm  é P»ttt  9tfité  : 

non  diflc  mai  P*t*rmtfier.  Cperò  quando  tu  ver- 
me vilevuot  dirci  Dxq  t Pai  fT  mi  ycomc  dille  Gri- 
llo,iofui  per  Ggnificarci,  che  quaG  cbiegghiogni 
volta  aCrido  licenca  di  poter  farlo  con  liberti, 
aflln  di  alar  con  lui  quedo  termine  di  rifpecto, 
e di  riverenza,  come  a colui,  che  folo  è il  Gene- 
rato : Cai  enim  hfminum  ( fe  ne  togli  lui  folo  ) 
afiftiaiu/o  Dtm ti/iui  mtut  $»  tu-. 
jtnui  tt  . 

XIX. 

Rai  *s  im 

I.  /^OnGdera,  come  un  Padre  ti  nobile  , qual  è 
quello,  che  G é deferitto  nelle  due  prece- 
denti Meditazioni,  ben  fi  conofee  non  poter  el- 
fere  alcun  Padre  cerreoo.  Contuctociò  a didìiw 
gion  piò  colpicua  di  tutti  luro  dopo  haver  det- 
to noi  Paitt  , dobbiamo  aggiugncrc  (ubico: 
p»i  et  im  Cmlti  £ per  qual  finer  Forfè  aAo  di 
cattarci , cum'  è cullume , la  tenevoJenza  di  edb , 
con  un  pcrambolo  si  fpeciolb  , e si  fptendido  , 
qual  è quello?  Nò  certamente  . Perciocché  cali 
arcifiajlono  tutti fuperilui  parlando  al  Padre. Lo 
dobbiam  fare,  per  eccitar  noi  meddinii  a ricor- 
(Urci  ,chc  parliamo  a un  Padre  celelle  : e che  però 
ad  un  tal  Padre  dobbiam  cbirdere  nu.la  mai  di  ter- 
reno, almeno  quaTultimo  fincde'votinoUn  : ma 
che  gli  dobbiam  folo  chiedere  ciò,  ch'è  degnodi 
cbiederGa  si  gr^q Padre.  /mrfmm  fuat  fxrar- 
Ccr,*.  I.  lifi»  Juf/um  fumi  /afiee  , mtm  ftta  Ju^r  ur- 
''  ratm.  Non  pare  a te,  che  fareflì  al  Sole  un  gran 
corto  f fe  Qualor  egli  folle  dotato  di  feoto  , gli 
andalli  a cniederv  lambrufclK,  giuochi  tgincHre, 
ranocchi  ignobili  ? E vero , che  da  lui  pure  devi 
tu  rtconoiceic  quedi  parti , che  fono  agii  huo- 
mloi  znch'dTi  di  qualche  prò  . Contuctociò  do- 
vendo loJmzcar  priegbi  al  Sole  , gli  chiedeteci 
fiori,  irun^io,  oro,.perIe,  ptropi,  diamanti  e- 
f . !<;<<>  t perciocché  quelli  fono  i fuoi  doni  piòpro- 

pii  .Coiti  quaniunquc  vengano  da  Diotuteiibeni 
• ^ nror  temperali,  cqatuteociò,  le  tq  vuoi  punto 


trattarlo  da  qtteI,ch’egU  é,  non  i^i  hai  da  chie- 
der quei  beni , che  chicderebbongli  anche  i Ca- 
valli . anche  i Cani,  le  a lui  parUflèro  . Gli  ha! 
fol  da  chiedere  quei , eh '.egli  G gloria  di  dare  ^ 
quali  fon  tutti  i beni  (Spirituali  ^ perciocché  gU 
altri,  fe  ti  faranno gioimvoli  , ti  verran  dati  da  ^ 

elio,  benché  non  cbìeGi  . Hae  emmìa  adiicittume  ' •• 
neiìt.  Che  dite  dunque  è il  tuo  nelle  fuppliche,  >**.! 
che  tu  porgi  a così  gran  Padre  ? Lo  tratti  da 
quel,  ch'egli  é?  da  Padre  cclefle?  Tu  ad  unuL 
Padre  dimandar  cofe  da  niente,  come  fe  tu  fulC 
un  Gentile?  Ad  unsi  lavio  dimandar  cole  inetto^ 

Ad  un  ti  fanto  dimaniar  cofe  inique  ? Gli  fai  torco 
maggiore  nel  farcoaÌ,di  quelioicbecufarclli  adnn 
Re  Ibvraao,  quando  con  alce  ifiaoze  gli  aodalC  n 
chiedere, che Gdcgnafie colmarti  ilfenodi  lezzo. 

GonGdera  , come  affin  di  rammemorarci  , che 
ad  un  Padre  celcGe  non  dobbiam  dimandare, fe 
non  quei  beni  , che  fono  proporciooici  alla  tua 
MaeQi,  farebbe  dato  badevole  , ebe  noi  nell' in- 
vocarlo dicelfimo  Pmie^-  mejler^c  poi  foggiugocf- 
fimo  incontanente  Ca/ejlh  : giacché  tale  e il  fuo 
tito  o pur  ufato-  f(efpi€Ìtt  ^Utilia  Cf/i^c.  Pe- 
ttt  trjitr  Calerti  paftìt  tUa  . Grillo  ooodimeno 
ha  voluto,  che  qui , piò  lodo  di  dir  CiUfiit  , di- 
cedimo  , f«ì  et  in  Cflh  . E Mrche  Ciò  ? perché 
folleviamo  ptòvivameoce  lofpiriio  da  quella  bif- 
fa parte  di  Mondo,  ove  noi  viviamo  , e lo  por- 
tiamo di  fubito  quali  a volo  alla  piò  fublime,cbo 
fonu  i Gieli  eccc.liiCmi  : lu  tutti  i quali  noi  fo- 
fliam  figurarci,  che  Dio  fuggiorni,  come  io  Tua 
Magione  Reale.  Ad  1»  lettavi  eiaht  mtet  , jW  •'* 
kaàii4i  in  Cfìit  . Non  e oramai  chi  non  fappia, 
ebe  Dio  dimora  per  tutto  alTillelIo  modo  . 

U*  Àfpirnu  tue}  Ei(li  é oe'campi,  oclir  monta- 
gne,  ne'  mari,  e inhn  ocgli  abifli . Si  def tender 9 
im  Imfeenmm  mdei  . COBtuttociò  piò  propiamente  « 

G dice, ch'egli  é ne' Cicli  R»/  habitat  im  Cf/ia,  pf,  g.  4 
irrideiit  #<*/,  perché , Gccomc  ancor  lo  Ipttito  n<^ 

Uro,  benché  dia  tutto  io  qualunque  parte  ani- 
mala del  corpo  i per  infima  eh'  ella  Ga  , G dice 
tuttavia  con  maniera  piò  Gngolare,  ch'egli  è nei 
cuore,  e nel  capo,  perche  ivi  eferciu  le  lue  piò 
riguardevoli  operazioni  ^ nel  cuore  , come  prin- 
cipio della  vita  aniinalelca,  nel  capo, come  prin- 
cipio della  vita  intellettuale  : cosi  , quantunque 
Iddìo  pure  Ga  fempre  tutto  in  qualunque  infirna 
parte  delTUoiverlo,  G dice  non  per  tanto  inpiò 
propio  modo,  ch'egli  c ne'Cieli  , kaiiiat  im  Ca» 
iii%  nel  Cielo  Etereo, enei  Cielo  Empireo, per- 
che ivi  efcrcita  tutte  le  lue  opcraziom  piò 
gnalate  i nell'  Etereo  , qual  Monarca  delTordinn 
natiiralc,e  nelTEaipireo, qual  Monarca  dclTor-  Tieut  n, 
òinziv^rtnmtxxXiìi.HaUtaemJmmejmi /urfmm  Se  xj. 
non  ebe  il  nodro  Ipirito  é contenuto  dal  corpo, 
ciicrocui  dtmora,comein  un  fuo  ricettactdo:  ma 
Dio  non  é contenuto.  Anzi  con  maniera  ioeda- 
bile  contiene  io  se  quegli  fpaz)  flelG  vadilGmi, 
entro  cui  groffàmente  noi  ci  fingiamo  , che  dia 
comprefo , e con  piò  vada  immenGtà  gli  irapalb . 

Biffata  tj$  maimi^emtim  tua  fmper  Calet . (^ello 

e per  tanto  ciò  , che  priiqa  di  ogni  altro  bai  da 
prpeorare,  qualunque  volta  li  metti  a fare  ora- 
zitMc:  Levar  la  mente  da  terra  convìva  federo 
portarla  piò  alto,  che  tu  mai  polla  ,cioé  non  io- 
io  li,doVctl  tuo  nubi!  P4dre,qual  Monarca  dell' 

Ordine  naturale, manda  quiggiò  lutti  quegli  in- 
iluill  piò  propizi;  e pm  pun,  che  piovono  a noi 
dagli  Adri/  ma  ancor  lò,  dove,  qual  Monarca 
ddl  Ofdine  fupraaoaturalc,(abeaci  tanti  Angeli, 
unti  Arcangeli, e tante  febiere  di  Eletti,  cbelo 
circondano  con  auguKa  corona  : perciocché  quel- 
la propìamcnie  é la  danza  , che  tl  tuo  buon  Pa- 
dre tiene  ^parecchiau  anche  a te,  le  tu  la  vor- 
rai. Quindi  é , che  Grido  qualor  faceva  orazio- 
ne, (oTeva  anch’egli  levareal  Ciclo  i fuoi  occhi  -'  . 
Suiletétit  etmiit  im  Caimm  tLmit  t Pater  vemit  he».  ^ 
fa  : e/afi/Stajaium  rmmm  ^e.  per  iolcgnamc  che 
molto  piò,  quando  vogliam  farla  noi  miferabìlil- 
fimi,  doNùamo  rappreleoureì,  che  il  nodro  Pa- 
dre dia  ad  afcolcatci  dall’  alto , adine  di  (laccar 
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di  terra  lo  rpirìce»  oel  parlare»  cbe  a lai  £iccìt> 
Bio:  giacche  per  ora  non  ne  poHiimo  diftaccaro 
anche  il  corpo . E qucAa  è la  prima  ragione,  per 
cut  il  Signore  noo  hi  qui  voluto  , che  dicali 
ttt  mtfitt  Cirltfiit  ^ ma  r/  im  C^lù  , per  ecci* 
are  con  la  prcTenza  locale  più  vivareence  la  fe- 
de,nel  principio  deirOrazione  , a credere  , che 
Dio  Té, ed  e ne’Cidi,  qoal  caro  Padre  ad  udir* 
ne  fu  fregio  Tiooo.  f"  CtUftdti  tym$ . " 

Coolidera,  come  Grillo  hi  voluto, che  qui  ao- 
fi  fi  dica  Psftr  fui  im  Cmti$  n , che  Pmttr 
/a/,  noo  toUmeoce  per  eccitare  in  noi  pià  viva 
la  f^e,  come  or  fi  è detto  , ma  per  eccitar  con 
la  fede  ancor  la  Tperanfa  , nccellària  in  Tommo  a 
chi  ora  . £‘  indubitato,  che  Urperanza  fempredi 
fua  natura  tende  a cole  ardue, eccelle,  eminentii 
giacche  le  cofe  agevoli  Aon  fi  l'perano  vidi/ 
fmit  yfmid  fptrst  f Si  tengono  quali  in  conto  di 
poffedute.  Dovendo  adunque  in  quella  O^raOra- 
fione  Dominicale  l'ar  tu  or  ora  a tuo  Padre  di- 
mande  graodi,  ti  giova  infinitamente,  il  figurar- 
telo U fu  nel  Toramo  de' Cieli  : perché  cosi  toAo 
intendi,  che  tolo  a un  purgeni  che  di  là  ti  fac- 
cia di  mano,  ti  potrà  levar  foco  , a polli  anche 
•Itifiìmi . Hifit  dt  fmmm*(jé€t0pit 
fit  m».  Nè  dire  per  avventura,  cbe  Aaado  egli  si 
in  alto,  ti  dovrà  facilmente  froarrir  di  villa  mal- 
fiimmcntc  fra  tanti  boomini, e tanti, di  te  mag- 
giori . fra  cut  cu  vivi. Ch' anzi  per  quello  mede* 
fimo  nat  da  (perare  di  non  venire  da  lui  fmarri- 
IO  di  villa , perch'egli  Ha  tinto  in  alto . /* 
kmiitmt iumUim  refpitit.  Perchè  il  Sole  llàin 
pollo  coti  elevato, noo  e chi  fu  la  terra  diffidi  di 
potere  al  pari  baver  parte  ne  i Cuoi  favori  . Su 
puregli  al  Mondounico , non  importa  : cìafeun  ne 
g^e . Tanto  egli  dì  là  rimira  con  acteniione  un 
piccolo  fiore, quanto  rimin  un  infioìtàd» Palme» 
di  Cedri,  di  Ctpre(1i,di  Platani,  appo  cut  quel 
fiore  rparifce,  più  che  un  Pigmeo  tra  un  Popolo 
di  Giganti . iiUtminmmt  ptr  *mium  . £ 

perche  dunque  temi  tumefchino  nell’ immenfici 
di  ta  Iti  buumini  rtguardcvoli  , im  tmm  immtmfm 
fttmnirm  ychr*  Dio  non  debba  dtfeernere  ancora  te? 
Ti  difccrne  aflai  più , che  il  Sole  llclTo  non  ditcerne 

3uei  fiore  fra  tante  piante.  Anzi  liccome  il  Sole 
al  comunicare  fé  medefimo  a tante  Punte,  che 
fu  la  terra gcrmoglÌ4Doamille,aroitlc, non lafcu 
di  comuoicarfi  tutto  frattanto  a quel  fiore  ancora, 
conte  fefu  la  terra  non  bavelle  egli  altro  oggetto» 
fu  cui  verfare  la  piena  de’luoi  Ipleodori:  cosi  fa 
Dio  pure  a te,  foi  che'tu  non  ponga  riparo,  che 
rimp«*difca.  E però  quando  tu  dici  a iui:StS*  ** 
im  C«/ù,  confida  pure;  perche  non  fenza  ragione 
egli  vu>  l»chr  tu  te  lo  nguri  si  in  alto»e  non  già 
cbiufu  in  uii  Tempio,  ò io  una  Tribuna , come  tra' 
Giudei  le ’l  figurava  una  volta  la  turba  femplice, 
la  qual  però  dava  a crederfi  , che  per  orare  folfe 
di  necelfiià  correre  ogni  volta  a trovarlo  itelTa- 
bernarulo.  'hai  fa  ne'Cieli.  ìm  SpU pufmit  tmhtr- 
mmtmJmm  fmmm . In  luogo  aperto, in  luogo  ampio, 
in  luogo  elevato  ; 1*  hai , dico , in  parte  ,ove  atcoU 
tati  doodevuoi  tdapiani  ,da  monti ,dapefchiere, 
da  mari  , da  giardini  , da  bofcbi,  balla  che  di  là 
tu  lo  chiami  : CUmmìm  mdDtmmt  . Per- 

ciocché Aandofi  egli , no»  pur  nel  Sole  , ou  più 
iofinitamence  anche  lu  del  Sole,  noo  v'é  perico- 
lo » ch'egli  non  ci  habbia  prefcnce  in  qualunque 
lato,  più  di  quel,  che  ci  habbia  prefente  rillelTo 
Sole  DpCoIp  rp/^xis  Détmimmt  : uidit  pmtmtt  ftUpi 
krnmimmm.  £ pur  v’é  di  p.ù  Perche  ficcomedallo 
fiar  Iddio  canto  io  alto  ne  viene,  cbe  per  coofe- 

{;uente  egli  vegga  con  libertà  tutto  ciò»che  voo* 
e, come  facciam  noi  danna  torre  rilevacifsima • 
cosi  pur  ne  vieoecbe  il  polla.  E per  qual  ragione? 
Perche  neiluno  lo  domina . Il  tuo  Padree  ne' Cieli» 
imCmUt  ,ev'é  lènza  dubbio  qual  loroModera- 
tgre.  Adunque  , che  temer  tu  la  facaliU  degli 
Afpeiti  a te  dilpeitofi , come  i Gentili  ,cW  però 
fiimavano  mucileogni Orazione?  tutto  Toppollo. 
A /S^mif  Culi  meiitt  mutmtft  fum  xitmtmt  11 

Uograo  padre  Ita  in  laogo»  donde  (ien  tutte  Cotto 
TéflMI  //. 


di  té  quelle  c^ioai»  da  noi  chiamate  feconde, 
cucce  le  Intelligenze,  tutte  le  sfere, tutte lellel- 
le , cucce  le  Potenze  inferiori  ; e però  qoal  di 
qucAe  fi  troverà,  che  gli  polla  oliare  airefecugio- 
ne  de' Tuoi  divini  decreti  » s'ei  vuol  falvarci  ; 

Neilun' affitto,  imdithmt  tmmemmUm  fmmtppfitm^ 

^mpntpfm ppffit rmm  mpJmmusiJi ditrtmtris  ^ 

jalmmrt  diceva  a Dio  Mardocheo  ntllefue 
afflizioni . E quelloé  quello  » che  gli  dici  anche  cu  » 
ma  più  compmdiofamente,  qualor  gli  dici  F«rvr 
mpjier  fmi  e/ im  Cwiit . 

Confiderà,  come  quella  forma  di  dire  » InCe- 
me  con  la  fede»  e cun  la  fperanxa,  vale  a ecci- 
car  in  ce  fimilruente  la  carità  » perché  non  può 
eflère,  che  efpnniendo  qui,  con  un  poco  di  ri- 
flèflione,  qual  fia  quel  luogo,  ove  il  tuo  gran 
Padre  rifiede,  tu  noo  goda  infinitamente  della 
fiu  cosi  giuda  felicità  . Di  un  Re  non  fi  dice 
oui,  ch'egli  fia  in  quella  Città,  odia  quale  di* 
mora  incognito:  fi  dice  eh' egli  fiafolo  lnqQella,nel* 
la  quaregliéconofciuto,  amato  , apprezzato  » e 
corteggiato  da'  Popoli  offeqnioli  qual'é  fra  tutte 
l'aitre  la  l'ua  Metropoli.  Il  tuo  Padre  é Re  ge- 
nerale deirUniverfo,  non  ve  n'ha  dubbio;  anzi 
per  verità  egli  é dìa  per  tutto  : tanto  é in  terra 
quanto  é lu  in  Cielo.  Ma  in  terra  fi  può  dir» 
che  dia  come  incognito  tanto pocoQui  ricev'cgli 
di  quegli  olTequ),  che  fono  dovuti  alla  fua  l'ovra- 
na  MaeUà.  E però  fi  può  quali  dire,  che  oui 
non  v'é.  Dov>?  £' fu  ne'Ctdi  , dove  daddo- 
vero  é trattato  da  quel,  ch'rglì  é*  Ommn  tpgm*~  ’ V* 
pvfl^  tum  , ù tminiim*  mjffm*  md  msximmim . E cosi, 
quiMo  tu  dici  a lut,  fmi  *1  im  • «/j/,  che  devi 
tracuoco  intendere  con  quell' Devi  i^en- 
dere,  vi  g*gmitm$^  01  stmmtms  , v/  txOmmdstn ^ es 

y 0i  •xmhétmi  E tn  un  tal  dire»  « 

oh  quale  unitamente  dev'edere  U tua  gio>a  ! £' 
vero,  che  mtlurando  tu  allora  la  gran  didana» 
cb'é  dalla  terra,  in  cui  cu  vivi,  qual  figliuolo 
efule  al  Cielo;  ci  verrà  voglia  di  haver  quali  ale 
di  colomba  da  giugnere  fin  là  fu»  a trovare  il 
tuo  caro  Padre  Ma  non  l'havraì  : e però  anco- 
ra ti  affliggerai  con  dir'anfiofofra  te  gf*!'  Jpì, 
triimét  ut  tPimtftmm  illum  , anch*  io  , ^ imut» 
iVMn*  illuim , utmimmt  mffut  ud  fàìmtm  tyut  f 
Ma  non  importa . Quedo  pur  farà  effetto  di  ca- 
rità. E però  quedu  dovrà  pur  muovere  unto 
più  il  Signore,  ad  udire  la  tua  Oraiione.  Quel 
figliaolioo,  il  qual  vede  il  gran  Re  Tuo  Padre» 
aiufo  fu  crono  auguflu  , vorrebbe  iubìco  andar 
li  fu  per  unti  gradi  a pofarfi  fulie  Tue  braccia: 
ma  non  ha  lena,  però,  cbe  fa?  Non  potendo 
fef^altro,  fi  nKcte  a piagnere.  E con  ciò  riman 
confoiato  : perché  piangendo  » obbliga  il  Padre 
delTo  a difeeodere  hn  dal  trono  ad  accarezzarlo  . 

Coti  avverrà  pur  di  ce  . Con  quelle  lagiiose» 
che  fpargerai , nel  vedere  il  Padre  tuo  cosi  all* 
alto,  e ce  così  al  bado,  farai,  ch'egli  fubico  di* 
feenda  a ce  per  amore  » e cbe  a sé  ti  unifea , in* 
fino  a canto,  che  giunga  t’ora,  di  chiamarti  z 
sé,  qoal  figliuolo  già  fatto  adulto»  fu  quel  trono 
medefimo,  ov'egU  Cede» a federe  ialicme»  e a 
regnare  con  elTo  sé . 

XX. 

dmmBifieetmt  nxmtm  tuum. 

tu  »chiamando  Padre  io  que-  1^ 
da  Orazione  il  tuo  Dio,  fei  tenuto  io  cuc- 
ce le  rnpplicbc,  che  gli  porgi,  a modrargli,  clw 
ti  diporti  da  figlittol  vero.  Ma  cb’aicro  può  io 
primo  luogo  defiderare  un  figltuol  favio»  coda-  A 

mato,  cordiale,  fe  non  che  Quello»  cbe  corna  io 
prò  del  fuo  medefimo  Padre?  £ però  noo  altro  . ^ 

in  primo  luogo  bai  da  chiedere  ancora  cu  al  tuo 
Padre Cetede»  fe  non  ciò»  che  corna  in  prò  fuo. 

Smmlii/tfttux  mputrm  tuum  . Quella  é per  tanto 
la  petixiooe  più  nobile, cbe  tacciamo  io  qudb 
E^lfa  Orazione  Dominicale  '.  Perciocché  io 
quella  fpogliati  d'ogat  iacerellè,  amiam  Dio  pet 
Nana  Dio» 
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DiO|  non  amUtnOioper  venia  utile,  che  cor« 
DÌ  a noi-dairaimrk> . Cootuteodò  u pon’clU 
fui  bel  principio,  iflìocbé  tocoadiamo,  ch’uno 
tal  Aipplica  ha  da  dier  rnlcimo  fine  di  tutte 
Taftce,  che  Taccedooo  apprdlo.  Se  cbiedereiDo 
a Dio, che  venta  il  Tuo  R^no  , che  adempiafi 
il  Tuo  volere,  ch’egli  ci  dia  il  oionro  pane  quo- 
tidiano, che  ci  perdoni  le  colpe,  d ce  ne  prcìfer- 
«ì , ò che  Hnalmcnte  ci  liberi  d'ofnt  male;  per- 
ché dobbiamo  Dui  chiedergli  tutto  quello,  come 
per  ultimo  6ne?  Per  nollro  prò?  Nò  di  certo. 
Ma  per  prò  Tuo  . (^cAo  é operar  da  hgliuolo  : 
non  fare  come  iPadulì  nati  dal  Mare,chcquaot’ 
acqua  da  lui  ricevono,  tanta  ancor  ne  ritengono 
foexameote  a loro  grallèzca,  ma  come  t fiumi, 
che  tutu  a lui  la  rivolgono  per  tributo  . Vedi 
però,  che  a formar  quella  petizion , come  fi  do- 
vrebbe, ricereberebbefi  un  cuore  di  Serafino,  il 
quale  ama  Dio  per  Dio,  né  gode  in  amarlo,  Ga 
non  perché  l'amarlo  ritorna  ancor’elTo  ìii  ultimo 
a prò  di  Dio  . Tu  oon  fei  Serafino  : ma  puoi 
iorcarti  di  ell^e  : e io  qual  maniera?  Coo  lao- 
ciarc’a  Dio  priego  io  tutte  le  opere,  ebe 
alla  eioraataw  fai,  ma  con  lanciarlo  dal  cuore: 
SéuiMifitettirmemtm  tmmm  Quello  é U dardo  d’a- 
more* fu  cui,  qualunque  o^ta  tu  dirizzi  a Dio, 
fta  della  cofa  piò  pregiata,  che  babbi,  fia  della 
piò  difprcgiata , gli  piaci  a un  modo , Vmhtfrsfiì 
*"v  ( ai  modo  Ac0'o  ) in  ms* 

CéMt,  4.  ch’é  cofa  di  liima  fomma,  ^ im  rrìm 
^ miy  ch’é  cof*  di  niuna  llinu. 

II.  Confiderà,  come  Dio  oon  é capace  tu  aòcfr- 
tamente  dì  prò  veruno  , perch’egli  è ricco  di 
tot^  Solo  in  qualche  maniera  io  può  egli  rice- 
vcr^uordisé.  £ qucAo  è unicamente  la  glo- 
ria fua.  La  quale,  ficcome  fu  giuAamente  l'uU 
ttmo  fine,  per  cui  egli  ci  poie  a)  Mondo,  con- 
forme aquellu  : imntmt  M^imn  m/wM, 

in  lUrism  mfdm  trinnt  enm  y /armeni  rtrav,  ^ fr. 

t/.Ai.j.  **  , per  la  creazione  dcU*  anima, 

fftméni  per  la  formazione  del  corpo,  iy  ftfi  per 
quei  compoAu  si  nobile,  che  rifulta  dall'anima 
unita  al  corpo;  coli  vnol'egli,  che  fia  pur  l'ul- 
timo  fine  di  quelle  opere  tutte,  che  noi  impren- 
diamo : ficcome  gìuÀamente  ocni  Artefice  vuol 
che  Iz  gloriz  lua  fia  l'uttimo  fine  di  tuitociò, 
che  produce  agli  aiiri  di  bene,  ^ni  fno  lavoro. 
Dubbiamo  Doi  però  mai  far  nicotc  per  gloria 
Dofira?  Dio  ce  ne  liberi.  Tutto  a maggior  glo* 
Deiv.p. 7 ria  di  Dio.  TiH  tì*mitu  y cioè 

mtiit  nuttm  /Miti.  E'  quella  gloria  a 

lui  fempre  dovuta  ai  giuiUniente , che  però  é 
chiamau  giullizia,  quella  dico  fi  è quella;  che 
da  lui  qui  chiediamo  : perch'egli  folo  può  ùre, 
che  a lui  fi  dia  come  fi  conviene . Noo  gliela 
domandiamo  però  fotte  nome  di  glorificazione, 
come  potremmo  addimandarli  anche  bene,  ma 
di  fancificazione:  perché  qucAa  é la  gloria  a Dio 
piò  gradita.  Ssn/tmiySnM/éiHy  SnnSmi  , Dv«w- 
mnt  D*n/  Bx/rtitnnm.  £ quando  in  Terra  ciò 
tutti  efclammu  uniumcnte,  come  fi  fa  in  Para- 
li ^ difo  , non  ci  vuol  piò  . PUnti  r/  tmni/  T»rr^ 

*'  ' iftrt»  fjm  , Devi  prefuppoxTC  frattanto  ; che 

uello  termine  di  fanttficare  ha  nelle  Scritture 
ue  (enfi  • Il  primo  é far  Tanto . il  fecondo  é 
tratur  da  finto.  Nel  primo  fenlo  fi  dice,  che 
Dio  fantificò  il  giorno  di  Sabbato,  3rneiftxir 
ftptim»  yij  JanUtfitatit  ilìum . Perché  lo  ferbò 
per  lé.  Nel  fecondo  fi  dice,  che  Dio  comandò, 
e ai  ^ laotificatfe  ■ Mrmaor#,  nt  ii*m 

£*  .ao.  sniiéu  J'nntijHft  . Perche  lo  fc’rifpcttar  come 
giorno  Tuo.  Ora  il  nome  di  Dìo  non  può  elFw 
rantificaco  nel  primo  feofo,  perché  in  fe  AelVo 
non  può  eflcr  piò  Tanto  dì  quel,  ch’egli  é : é 
t,  faoio  infiniumcnte.  SmmHum  mtmn  tjut  » Può 
cHer  fantificuo  fot  nel  Iccondo  . £4  iu  qual 
maniera?  Con  quella,  che  ci  voleva  gii  a faoti- 
ficare  il  Sabbato,  e che  ci  vuol' ora  a faocificar 
la  Domenica,  e qualunque  altro  giorno  a Dio 
confacrato*.  Quefti  fi  (aotificano  prima  coH'afle- 
uerfi  dai  piotaouU  eoa  opetc , 4 larvili,  ò inde- 

J 


gne,  ed  iniqne;  di'ò  una  para  fantificaiiou  ne- 
gativa . Cnfl0Ìim$  SnUntwmy  mt  itlmé, 

£ poi  fi  (ànti&caoo  con  vari  <ni  Unti  di  Reli- 
gione, cb’é  la  faatificaaione  ancor  pofitiva.  Con 
una  fjd  propoezioue,  quando  cbiediamo  al  Signo- 
re, che  il  Unto  nome  fuo  fia  fantificaio,  noi  gli 
chiediamo  io  prima, di  non  voler  lui  permetterà^ 
^e  il  fuo  nome  fia  profanato,  doé  difonoratOs 
#derìfo , come  pur  troppo  fanne  taeti  Infèd^, 
che  un  tal  nome  comunicano  ancora  a i fàffi , an- 
cora agli  fHpiti«ancora  a i piò  forzi  diavoli  dell* 
Inferno;  e come  Ina  no  tanti  ancor  tra  i fedeli» 
che  arrivano  a bellemmiarlo  come  diavoli;  e poi 
gii  chiediamo  di  àr  al,  che  venga  di  piò  onora- 
to coo  atti  di  Religione,  e foprattucto,  dì  ado- 
razione,  di  amore,  e di  lede  immeolà  . Vedi 
però  quanto  meglio  parliamo  a Dio  dicendo 
fsmUi/Uitmr  mfmen  tmnm  , che  fe  diccffimo 

ittmt  , maniftJlHmr  , magmijffAtttr  , . 

In  una  fola  parola  diciamo  tutto,  e le  diciamo 
in  oltre  fono  que' termini,  che  fono  a Dio  pii 
graditi.  Pfàthtf  U0min4  Snm&i  ayo/ , fj  r0»fi* 
ttmini yCopn  ogni  cofa,  mrnmi^t Smfìimtit  0pm 
non  Patènti^  y non  Prctiirmi^y  rna  SmmQaath, 
Confiderà, qual  fia  la  ragione, per  cui  qnl  noo 
chiediamo  a Dio  , eh’  egli  veuga  faatificato  » 
ma  fol  tanto,  che  venga  fantificato  il  fuo  fi- 
ero nome  SanHifitttwr  «mova  tmmm  Non  fi  dee 
forfè  brattar,  che  nella  perfona  ^li  relìl  glori- 
ficate co’ modi  detti,  più  ancor  che  nel  nome 
folo?  Si  certamente  : T>tu$  C*nBmt  fsmfUfitsàU 
tnr  . Ma  per  quefio  medefimo , chi  defidera , 
che  Dio  r^t  cotanto  glorificato  nd  oonve  fieflò, 
molto  piò  dimuitra  altrevi  di  defiderare , che 
refti  glorificalo  nella  perfona.  Contuttoclò  noo 
diciam  qol  SanfìijSftrii  tu  Patfty  ma 
tur  H0m0m  rtfVM,  perché  un  figliuol  buono,  noo 
fol  non  può  tollerare,  di  vedere  il  Padre  rilipe- 
f^o  nella  perfona, ma  népur  ne)  nome  medefimo, 
eh'  egli  porta . XS/urififs^  mamen  tuum  im  utn^ 
num  . Senza  che  al  nome,  che  fi  afcolu  di  uno, 
funi  corrifpondere  d’ordinario  la  lode^  che  a lui 
fi  porge.  Se  ha  nome  di  magnifico,  h loda  per 
magni&tenza , le  ha  nome  di  manfueto  , fi  loda 
per  manfuetudine,  e così  nel  reilo.  Però,  quan- 
do bramiamo  a Dio, che  il  Tuo  nome  io  lui  ven- 
ga glorificato,  ò egli  nei  oome  , non  bramiam 
noi  ch’egli  venga  glorificato  femplicemente;  ma 
che  venga  glorificato  fecondo  qualunque  nome 
ch’egli  potfiede,  cioè  fecondo  quello  di  Signore, 
quel  di  potente,  quello  di  provvido  , qudio  di 
iuflo,  quello  di  buono,  quel  di  benigno,  quello 
ì fàoio,  e coci  va  difeorreudo  per  infinito.  C#- 
gm/esmty  fuis  n0mtm  ridi  Ovì*niv«/,  Putrm , Pfv- 
viitnt  Quindi  é ebe  il  Salmtfta  noo  fu  con- 
tento di  dìr^  dftrtt  J>0min0  fiRi  DW  , 
j)umin0  ghrium , ma  volle  aggiugoere , 

'D0min0  gl0fism  m0mimi  tjut  i cioè  gf0fi*m 
tum  mtmimi  0jut  : perché  fecoòdo  ogni  nome 
propio  di  Dio,  egli  defiderò,  che  Dio  TofTe  glc^ 
rifiato.  S/eundUm  uémam  tuum  Dtu/  Jft  ^ lum 
tmt  in  jf»0t  trrrs.  Vero  é,  che  coo  tutto  que- 
fio,  non  dobbiamo  qui  dire  a Dio,  Snmfìifitttur 
namtn  t$$um  , p0tfmtit  , m0m€n  tuum  frtviitmtia 
ma  afTulutamente  dir  tuum  fenz’ag- 

'mugner' altro.  £ per  qual  ragione?  Perche  que- 
tto  ci  deebafiare  a deudcrarc , che  qualunque  no- 
me di  Dio  fia  glorificato  : il  faper  che  fu  nome 
luo.  Quando  tu  ami,  che  Dio  refli  glorificate 
Iccondo  i^  oome  di  potente,  di  provvido,  &e. 
può  cfTere,  che  tu  ami , che  rcAi  come  tale 
glorificato  in  riguardo  a quei  beoefic; , che  co- 
me tale  egli  ha  fitti  alla  tua  perfooa  . Ma  in 
qnefia  fupplica  cu  devi  dimenticarci  affatto  di 
ce,  e cosi  dire  a Dio  : tmmtìtfi€0iur  u0mtn  tuum, 
cioè  tnnm  , mf  tuum  tfi  , feoca  curar*  altro  di 
piòftjK  potefleaguugoerfi  . Quefie  é procede^ 
da  fi^uolo,  che  la  amare  il  luo  Padre  come  fi 
deve,  ed  amarne  il  nome  . o/urinàuneur  in  tt 
mmntt,  fni  éUigtuu  ntmtn  tmmì  in  /r,  non  in 
dnnéi  r*M. 
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. C4t>£^er»t<4tn€t^littoli|refoaoaiiuiicit0on 
Iblo  bramtft#  ardenci0iiiMmenretcbe6  elorìficbi 
il  nome  del  loro  PadrctmatHraman  dieiler  ancor* 
eflr»  9ttci  »clie  il  slorìfichioo  fopra  cucci . N^rrsà* 
9fm»n  tmmm  fnufiUn  mti$.  Onde  parea  , che  co 
9mI  per  diiDoQrarci  al  cuo  Padre  un  ^lìaolo 
•mante  « ooo  barrcAi  dovuto  dire  Stmìh/ktff 
wtmr»  rvow,  ntM  «tf«v«r»iM»,èal  più> 

dovendo  pregare  con  tutti  gU  altri  » immfiifittmn . 
Ma  l'inganni  a partito,  t^rcvi»  •devi  dir  feta- 
pre  . E per  qoal  ragione  ì pmbé 

cesi  tu  Carai  da  figliuolo  amante  . Un  ^liuolo 
amante  é vero,  che  dere  desiderare  d*eflère  lai 
quello, chefopra  tutti  dia  gloria  al  Padre:  ma  non 
deeciòdeCderarfopra tutto. Sopra  tuteoeglideve 
desiderar  »che  il  fuo  Padre  rimanga  glorificato, ò 
per  sé,ò  per  altri  : prima  per  té  , Ce  unto  gli  fia 
donato  ; fé  né  » almen  per  altri . E però  ooo  (ì  av> 
vera. che cuqaì  oraododovefli  aDiodirptò  tofio 
Smnihfitfm  mémtn  tmmm  ^ì^Ssm/ìì^fmmt . Dovevi 
dire,  come  tu  appuntoqui  dici  Ssm^é/Sfttmfyper 
diuMifirare , che  (opra  tutto  defideri  quel  che 
chiedi.  E non  fai  tu, che  non  puoi  omì  dar  alo* 
via  in  qualche  modo  fcgnaktoal  Sigoore  , len- 
ta che  ciò  ridondi  iu  grande  ooor  tuo  ? G/vr<« 
n évoarv  Pmihi /mi,  Quintoé  £icilperò> 
che  tu  ci  laici  bruttamente  innunare  dall* amor 
propio  ,e  che  nell'  iflelio  cercar  la  gloria  del  Padre, 
tu  cérchi  ce  } Ami  quante  volte  pur  troppo  tu 
cefebi  le,  nel  cercar  la  gloria  del  Padre?  Ornai 
vorrefiì  cu  efler  (olo  al  mondo  quel , ebe  glorifi- 
chi Dio:  tu  U primo  a ridurre  daddovcro  le  ani- 
me a pcnitenaa,  tu  il  primo  net  prcdicare,itt  U 
primo  nell’incerpetrare,  tuilprimoaeirtnlégnp- 
vr,  tu  il  primo  nul  governare,  tu  il  primo  ad  andata 
tene  fcmpve  ricco  di  bcllepilmciefiiitopare,co* 

• nr  gii  quei  Difocpuli  aoema  reuti  ri  quali  vrieva- 
noloKal  Mondo  dargloria  alaomcdiCriAo,con 
carciarcin  virtùd’ello  ì demoni  da’corpi umani . 

- Pwraprvr  .*  immmtmetmt/ititm^ 

rriw  Jftménium , ^ prHioitimmt  tmm , i»ié 
pmttur  mH/tum.  Non  far  coti, ma  ricordati,cfae 
Ci  fto  rilpofe  fubitoaquei  Diirepoli:  « 

4tièrrt  : fmi  mim  mam  eji  •#«  , p*0 

•/!  . £ però  elérritati  tutto  di  in  ridire  al  cuo 
Dio  : SsmSi/uttmf  ntmfn  tmmm  Non 
non  tmnQifkrmmt  nò , ma  SmmSiifitttmr . (^elto  é 
quello , che  Copra  tutco  hai  cu  da  defiderare  ,*  non 
deder  tu , quel  che  glorifichi  il  nome  di  Dio, 
più  di  tutti , ma  benil , che  il  nome  di  Dio  (iu 
da  tutti  glorificato:  e covi  quello  parimente  bai 
da  chiedere  fbpra  tutto  . (^iodi  é . che  le  per 
quanto  pur  tu  procuri  con  le  tuodewli  iortedì 
dargli  gloria  al  pari  d'ogni  altro,  no»  ti  rieice, 
non  bai  però  da  atcvrOarcl,  nC  da  avvilirci:  godi 
ebe  ci  fieno  al  Mondo  infiniti  di  ce  più  giovani, 
che  fanno  luppiire  per  te,  e defidera,  che  fu|v 
piìfeano.  Létuimìt  Pmtri Dmmimmm ^ìmmJmtf  ntmtm 
Htmimi . Sol  parrebbe,  che  qot  fi  folTe  più  toQo 
dovuto  dire  a Dio, non  Ssmii$/ieHm*m0m0mtmmmt^ 
ma  SémQifietty  Mrcbé  Dm  folo  paò  dare  al  no- 
me fuo  quella  gioria  , che  fi  conviene . Da  ih» 
ftsm  momimi  tm  . Coocactocìò  né  men  dee  dirli 
Smmihfittt  più  che  SsmBi/Strtmr  . Perciocebe  fe 
Dio  vuo’’  efler  glorificato,  vuoreBcre  paiimeo- 
le  glorificato  per  meato  noftro,  non  da  sé  Colo. 

£ però  dobbiamo  in  aftraito  dirgli  SmmiUjSettmry 
cb’é  un  termine,  il  o^le  iociode  si  lui,  si  noi; 
perché  noi  fenxa  Dmlioo  polTaiao  nieoio  a fua 
gloria,  e Dio  da  noi  fenaa  noi  uon  vuol  nitoce. 

XXI. 

AJvnisf  tmmm, 

Confiderà,  come  dopo  11  ben  di  fuo  Padre 
ogni  retto  figliuolo  può  giallamente  , anaà 
deve  prnlare  al  propto  . Ma  a quale  m prima? 

A quel  che  in  prima  egli  deve  aoMxe,  e appres- 
aare.  fi  ul  é lenza  dubbiu  rfirrdici . Qi^o  é 
ciò,  ebe  a lui  derefi  Ibpn  ogni  altro , come  « 


faltuolo . , * IfnAj  . E qnedo  « c» 

ebe  qual  figliuolo  egli  deve  fopra  ogni  altro  an- 
cor procurate  di  porre  in  falvo . Eccnti  però  la 
nglooe , per  coi  dopo  haver  detto  noi  al  noftro 
Padre  Inpemo  : Ssmiìi/ùttim  mmmmt  tmmm  , vuol 
Crifto,  che  tmmediacamencegli  foggiunghiarao.* 

AJmtmimt  l(^mmm  tmmm  : perché,  le  é gìufto  che 
MI,  dopo  havcrpenlaco  alla  gloria  del  noftro  Pa- 
dre, penfiainoanoi;  nlun'alcra  cofahab^mper 
noi  da  bramare  più  iftaj>cemence«òda  procarare, 
ebe  di  por  bene  in  Sicuro  i*£redica  ,laquiieatut- 
lU  figliuollé  nella  Cala  paterna  il  CMlcguimento 
del  loro  ultimo  fine.  Né  ti  ftupire,  fe  poftiamo 
a Dìo  chiedere  con  fraucbeaaa  una  ftmile  Ere» 
diti.  Perché  non  é deU* Erediti  celeftlaie,  com* 
é delle  altre.  Se  qui  no  figliuolo  brami  i’ere- 
diti  > ebe  dal  Aio  Pudre  eamalc  gli  é apparec- 
chiata; per  quello  ifteSlb  non  inerirà  dì  ot:eoer- 
U . Mercé  che  quello  , altro  non  é , che  un 
bramare  la  morre  al  Padre  . Ma  deU*  Eredità 
eeleftiale,appar«ccbiaracidal  noftro  Padre  Super» 
no, non  é cosà.  Perciocché  qiiefta  altro  più  non 
é,  ebe  godere  di  lui  medefimo  . Vmmimmt  pmrt^  Pf, 
cioè  «fa  par/  kmfmUtmth  mmm . Veder  lui.unir-  lO. 
fi  a lui.  vivere  io  lui  ; e però  unto  é dimatt- 
dare  a lui  che  ci  ammetta  all*  erediti  , quanto 
é dimandargli,  che  ci  conceda  di  Aare  ìolieme 
tutti  i focoii  eterni  con  elio  lai.  E tu  non  ci 
feoii  innamorare  ornai  di  ai  fplendida  Erediti? 

Oh  che  erediti  dilettevole  i Ob  che  erediti  do- 
viriofa  ! HmmiAttu  tmm  tft  miti . Non  p/* 

ti  par  giurto  di  chietterla  ogoi  momento?  '*  *' 

tmimt  l^mmm  tmmm  Non  però  fi  dàrc  qui  a 
Dio  : Vtnhmmt  md  p^mmm  mmm  , nu  l^igaaai 
tmmm  mdrnmUt  , ctoC  tmmm  memimt  éd 

mti  : perché  quando  fi  tratta  dì  erediti  , edW 
dee  tranarfi  . Non  fi  dee  voler  mai  prerehice 
l'erediti , ma  dee  afpettarfi , che  reiediti,  pcf. 

venendoci  giunga  a noi. 

CooSidera  , come  Crifto  non  ha  volato  che  || 
noi  qui  chiedendo  al  Padre  in  lòSIanza  rete- 
diti  , gliela  chiediamo  altrimenti  futtu  nn  tal 
nome,  ma  fotco  nome  di  Regno  : Admtmimt^ 
immm  tmmm  , aftinché  ficeSfirao  di  tal'  credici 
quella  ftima,  che  fi  conviene.  Non  creder  gii, 
che  ereditando  la  visione  Beatifica  , babbiamo 
ad  ereditare  un  Bene  da  niente  . Erediteremo 
un  Regno , che  non  ha  pari  : perché  eredite- 
remo quell' iftellb  Regno,  il  quale  é propio  di 
Dio  : cioè  la  Beatitudine  : HmrfJt/  lifgmij  fmtJ  . 

ffprntmi^t  Dtmt  dUiitntiimt  ft . Noi  non  Sappia-  ‘ 
mo  mai  figurarvi  nMggiore  Bnticadiae  Sa  U 
Terra,  che  quella  di  un  Re  fovraoo  . Perché 
folo  U regmre  ci  par  che  fia  quello  flato  , ché 
in  lé  contiene  un'aggregjco  perfètto  di  tutti  i 
Beni.  Stmtmi  hmtrmm  tmmimm  jggngtff  «/m> 

Chi  regna,  ha  ciò  ch'ali  vuole.  Vuol  danaro, 
ha  danaro  : vuol  converfaziooe , ha  converfa* 
mone:  vuol  corteggi,  ha  corteggi;  vuol  delixie, 
ba  deiisie;  vuol  cacce,  ha  cacce  ; vuol  mufichA 
ba  mufiebe  : che  però  Dio  cosi  circoferiSTe  il 
Regno  di  bocca  propia , quando  il  diede  a Gè» 
roboamo.  Tt  mmtrm  éjffmmsm  , ^ trimmiit  fmprt 
mmmisyfmrn  dt/tdtmt  éiimuttmm.  Ma  loprattutto, 
ehi  regna  et  par  Beato,  perch'egli  c Padrone 
aSToluto  di  tutti  1 popoli  , c di  ior  difpone  a 
fuo  modo.  Vero  é cb'uoa  ule  Bratitudine  fu 
in  ccrm  troppo  é imperfetta.  Perché,  qual'é 
quei  gran  Re,  che  non  fia  privo  di  moltiSfiini 
bèni  che  ancor  vorreb^;  che  di  più  da  Popo- 
li non  riceva  dtlùbbidleoce , ricrMii,  ribcltiiv 
ni,  • mille  fòrti  d'infedeltà  almeno  occulte? 

Il  regnar  propio  fi  é Solo  in  ParadiSb  : mentre 
di  Dio  fteflo  vediamo , che  fa  la  cera , quan- 
tunque ne  fia  Re  ai  verace  , é fi  uoiycrUIe. 

Rve  rntmit  Ttmm  D#«/;  concuttociò  né  pur'qri*  P/.à$.%k 
vi  regna  in  guifa , che  non  vi  riceva  da  molti, 
difub&dkaxe  più  che  ordinarie  • Anzi  quaoa 
fono  Ir  guerre  , che  tutto  di  gli  muovon  con- 
tro i fuoi  figliuoli  medefimi  congiuraci  con 
unaST»  Re  delle  tenebre?  Solo  li  può  dir  dad- 
dorcrn 
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dovfro  tch‘ei  regni  ia  Cielo  idove  tatti  i Boti  rea> 
donoa  lai  quella  foggezriooe  interi0ìma>cbefuor 
del  Odo,  non  gli  reode  forfè  rerBoo«Déwr  de  i 
Ciufii . Epìùaocbed  regoeii  «quando anatro  dU 
flrutco  il  Regno  diabolico, barri  egli  gii  fialco  di 
mettere  forco  i piedi  tutti  i ricalcitraoii , tutti 
i ribelli,  e regneri  quietamente  co* Tuoi  figliuoli 
^ 5^  7‘  iMCÌfici  io  pace  eterna . Sy*m  rtgifsàìt  Urmt  . E 
queflo  propiamenieè  quel  Rctno,cbequlchìedia^ 
tuo,  nel  direaDio:at<^«f<*r  r««ai.*cbie> 

diamo  quella  fovrana  Beatìtudinecfaeci  fari  regnar 
conluituuii  fecolifu  le  ftelle- quando  con  haver 
Die , bavremo  tofio  ogni  benedeiìdcraÙle,r<g««> 
éimm$  per  veriti  dr/F/ha  smìms 

ntflra  f ad  mancheremd  di  vederci  ancora  fog- 
getti  con  pace  fomma , non  folamence  tutti  i 
oofiri  moti  inferiori , ma  ancora  tutti  i dannaci , 
lutti  i demoni,  cheCriftoGiudice  dovrà  l'cfire* 
mo  di  fottomeccere  ancora  a noi  con  quelle  pa> 

MStt.xi  |.Q|g . Bfmfdifìi  Pérrh  mei  .*  p»(f%d4tt pérmtmm 

i4*  MumJi . 

111.  Confiderà,  come  noi  domandandoli  Padre  un 
tal  Regno,  parca  che  poteffimo  dire  : AdtfmUt 
HflHiàm  ntjìrmm^  perché  fe  un  Cai  Regnoé,come 
fi  d detto  gii , queir  Credici  che  a noi  fi  appartiene, 
come  a figliuoli  di  Dio,  parca  che  potelTìmo  per 
confegaente  anche  chiederlo, come  nofìro,  par#. 
tmm  n*è'u . Ma  Crifio  non  hi  voluto.  Hi  voluto 
egli  che  fi  dira  a Dio , Adoemist  tmmm  , 

non  Adt^mimt  ti/iKum  nffitmm.  Perche  quantun< 
oue  il  Paradifo  habbta  ad  efiere  Regno  vero, con 
folo  del  nofiro  Padre  cclcAe, ma  ancor  dÌnoi,cbe 
fiam  Cuoi  figliuoli  addottivi  : cooinctociò  adope- 
rar fantamente  non  l'habbiamo  mai  da  bramar  co* 
ne  Regno  nuifro,ma  come  fuo.  Quefioé  dipor* 
tirfi  da  figliuol  nobiletAmare  r£redìti,ma  non 
amarla , almeno  principalmente  per  propio  corno* 
do  ; amarla  per  poter  fare  con  eila  più  onore  al 
Padre  (^indi  d che  quando  tu  dici  qui  al  tuo  Si* 
uoorc  . Ad*.mÌMt  non  bai  da  pen- 

farr  a nulla  più  che  a quel  Rnno,ilquale  Iddio 
polTederi  allora  si  libero  fopra  di  tutto  te, quando 
non  rimarri  più  nulla  in  tedi  leflefio  che  a Dio 
ripugni, òche daOiofj  rimuova, ma  faraifempre 
lutto  fuo  con  ia  volontà  , fuo  con  la  itntnagina* 
rione, fuocon  rintrllctto,  fuocon  la  lingua, fuo 
con  quilunque  particella  anche  miaìma  di  ce  llrfTo . 
jgìfU  - Dami*»/  fu  per  tei  im  Mente  $yen  e*  het , 

a***', Tale  d 11  precipuo  go- 
' diitiintu  «ilquale  hanno!  BratiioCielo, non  d ef* 
fer  Re,  ma  di  veder  che  Dio  regni  fopra  di  elfi, 
/ttper  eet  : E però  quando  effi  ringraziano  Crìfio 
di  quella  Beatitudine,  ch'egli  ha  loro  ottenuta 
col  propio  fangur  , dicono  tutti  a lui  con  voci 
concordi . lifturnijli  met  Tìee im/eninine  tn»  ìm  emni 
dlPri  • IO.  triku  i^t  .(y  ftttfii  net  Dee  mejtre  r.f^num^^  Seter. 

detej  y^teinniineut  fmp^ terram  Primaloringm* 
xuoo,  perche  tono  llaci  a Dio  fatti  Regno 
petDee  mefite  it^ga^mjciod  perché  Dio  dovrà  re- 
gnar pienamente  fopradiloro.  Edipoi  loringra- 
ziano, perché  fonoefli flati  anche  fatti  Re,maRe 
Sacerdoti,  qualierano  tutti  i Re  del  Popolo  Elet- 
to, cioè  Re  cali, che  fu  turiboli  d'oro, dovevano 
offetirea  Dio  Tempre  incenl'oJi  ludi  eterne:^ /è' 
eifiinet  O*»  nefiteSattrdetet  eeinaii-tmi  J'mper 
terram^Cìoé  Sster4etet  etiam  t^mamtet/nper  teream; 
feinantt!  fu  tutto  ciò  , che  ioCeme  con  Dio  do- 
vranno teoere  anch'eUi  per  tutti  i futuri  fecali 
fiotto  i piedi.  Sicché  tu  icorgi  che  prima  godono 
di  cfser  Regno  di  Dio, clipei  godono  di  doreiò 
con  Dio  regnare  ancor* cfli.  E un  si  bell'ordine, 
qual'équeflo  che  CvueonoiSaod  inOelo,  barda 
tener  tu  parimente  fopra  la  Terra,  elfi  godono 
più  fenta  paragone  défler  Regno  di  Dio,  che 
con  d'efler  Re  \ e cosi  queflo  feosa  paragone  bai 
pur  tu  da  defidcrarr,  qualunque  volta  tu  porgi  a lui 
quefla  fupplica,e  torni  a dirgli  f^rigauuo 

9mn»m  : qoq  Canto  che  tu  debba  regnar  con  Dio, 
quanto  che  debba  Dio  neiriflcflo  tempo  regnar 
•o  modo  perfetto  fiopra  di  ce  . 

IV^  Coofidcra,coiBc  due  ordini  di  perfiwc  fi  uuova- 


no  fiu  la  terra , che  mai  noa  poflboo  dirò  a Dio* 
come  lealtrecoD  buona  fronte  quefle  parole:  Atti 
memiat  J(egimm  tmmm.  ||  primo  è quello  de'jpeccu- 
tori  oflinici  ,e  l'altro  è quello  di  quei  Giufli  ire* 
perfetti  c’hanno  il  cuore  tctactato  più  dei  do> 
vere  alta  loro  vita  mortale.  Non  poflbno  dirle  i 
peccatori  oflinaci, perciocché, che  altro  io  buoa 
linguaggio  elfi  chic^onof'quaodo  qui  chieggono 
aDio,cheveogail(uoRegno,fenon  che  venga  U 
loro  final dangazìoneé  Iddiocertamentehada  re- 
gnar tutti  i fecoli  fopra  tutti , non  pur  fu  i GiofiI , 
ma  ancora  fu  \ peccatori  . ^egmaht  Demi  fmpee 
Centet.  Ma  molto  diverfamente.  Su  Giufli  egli 
regneri  in  Paradifo  ; fu  Peccatori  egli  regneri 
nell' Infirmo  . E cosi  i Giufli  faranno  Regno  di 
Dio,  perche  Ndio  regneri  fopra  tutti  loro,  qual 
Monarca  d’amore  fu  tanti  Re , che  coronati  dm 
lui  , godranno  per  contraccambio  di  foctomet- 
cere  a gara  le  loro  corone  al  fuo  Trono  augoflo. 
EiPeccatori  farannoRegnodi  Dio,  perché  Iddio 
pur  regneri  fopra  tutti  Toro,  ma  qual  Monarca 
d'orrore  fu  tanti  fchiavì  ,che  da  lui  condannati 
a carcere  eterno, ccnceranno  invano  di  fcuocere 
le  catene  di  ferro  , e i c^pi  di  fuoco , focto  cut 
gemendo, vorrebbono  dìlperaiidarfìMa  femedefi- 
mt  ancor  la  morte,  ma  non  potranno  . E però  ec-  ' 

co  quel  che  per  sé  addimandano  fra  za  accorger* 

Tene  t peccatori  oflinati,  quando  addtmatidaoo  a 
Dio  che  venga  il  fuo  Regoo  ; Admemiat  t(^wmt 
/•»Mi,addimandan  che  venga  quella  fchtivieudtue 
eterna,  che  lor  fi  deve  nel  baratro  degli  Abbilfi . 

Va  dejidetantihmt  dàem  Demùmi  . £ non  p^ooo  Aatèt  c, 
dire  quefle  parole  quei  Giufli  cosi  imperfetti,  i |g,  ^ 

quali  vivooo  troppo  attaccati  alla  loro  vita  mor- 
tale y perché  con  qual  fronte  poflono  a Dio  di- 
mandar che  venga  il  fuo  Regno,  fie  fono  nel  loro 
cuore  il  mal  difpofli,che  quafi  dtfii  rinunzicreb- 
bono  Kr  tutti  ì fecoli  il  Cielo, fui  che  Dio  eoo* 
cedefle  loro  di  poter  con  buona  cofcìeuza  rr'larfi 
per  tutti  i fecoli  io  quella  terra.  Però  qualunque 
volta  tu  reciti  il  Pater  aoflro,penfa  un  poco  fra 
te  inche  flato  li  traovi,quando4ddimandia  Dio, 

- che  veoga  il  fuo  Regno.  £ fe  vivi  in  pecbito, 
temi , e trema  al  pericolo, in  cui  dimori,  ove  il 
Regoo  accoflifi  , Apprepimfmavit  èm  met 
Dei.  E fe  Tei  tr<^po  attaccato  ancora  alia  Terra,  ^ 
procura  di  diflaccartene  : perché  cora'd  mai  pof* 
libile, chetttviva  slafTezzionaio  a unCafaleyòad 
una  Capanna  ( fe  pur  étaoco  la  Terra  rtfpccto  al 
Cielo  ) che  per  non  dipart  irtene  ti  fia  grave  laudare 
in  altro  paele,  benché  lontano,  a pigliar  poilelio 
di  un  Regno  Imtfuraiifsimo,  che  ti  appartiene  m 
titolo  di  retaggio.  Ann  quando  tu  qui  fulsi  noa 
perfionaggio,  nuo  Principe,  ma  anche  Re  de'più 
rinomati,  bii  da  dir  fempre  fra  te,  come  dide 
Criflo:  l^egmmm  numm  mem  efi  de  ker  Mende.  Non  - . 

dilTe  ia  i#.-  mmmde , ma  de  iet  taumde . Perché  per 
verità  egIicraRe,noololodelJ’aliroMuodo»ma 
ancor  diqueilo.Concuitociòdi quello  nonficura- 
va,ma  fot  di  quello:  e però  dille  ch'era  Redi  li, 
noe  di  qui  ; ^rché  dai  Regno  terreno  egli  noa 
cavava  le  propie  coofolaziuni  , ma  dal  Ceiefle, 

^elmmm  memm  mem  efi  dine. Se  farai  COSÌ  ci  avvez- 
zerai a poter  dire  anche  tu  con  afTctcofommoytti 
vita,  ed  in  morte  ai  tuo  Padre  ceiefle  quefle  si  beile 
^roie:  Advemìat  /(exmmm  tmmm.  In viucoo Icoti- 
rocnto  di  chi  deddera  che  venga  ancora  per  lui  il 
Regnodi Dio, come vìen  per  uotì.  io  mortecon 
leDumeocodichifcorgeodllo  gii  gii  arrivare, gli 
da,  com'é  convenevole  fi  beo  venuto  . 

Confiderà , che  quantunque  non  ti  riefea  ò di  V. 
fcuotcre  ancora  da  te  il  peccalo,  ò di  deporte 

Suell'ecceflo  dì  amor  che  porci  alla  terra  , noa 
evi  però  flimareyche  il  Pater  ooflro  fia  un'Ora- 
zione ò troppo  inutile  a te  nello  flato  tuo 
tr<H>po  iodcccnce , e come  tale  lafciare  di  reci- 
tarla . Prima  , perché  io  ella  cu  ori  a nome  co- 
mune • orando  fcmprc  io  plurale;  e però  una 
tale  orazione  non  li  é indecente  , perché  fe  co* 
dolci  di  oou  poter  zllor  chiedere  il  ben  per  te, 
lo  cbiCcU  per  altri , c cosi  efeiciti  un'atto  dica* 

fici, 
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rki . Seccarlo, percbé  eoa  efl«  tu  oe i , fé  noo  «I- 
iro«  macemlmcotc,  e costeferdti  ua'atto  oon 
fo!o  di  carici  • nu  di  Reiifioae  almeno  eOe- 
riore:  atto  che  é Tacile  alle  pcrione  diroce,  ma 
alle  ìodtvMC  è molcllo  . Quindi  é»  eh' una  tale 
orasionoill^men  tlèinocile>  perchè  in  riguar- 
do dì  queir  atto  medeCmo  materiale  cb'è  caro 
a Dio»  tu  lo  puoi  muovere  a donarti  ornai  gra- 
aia  tal^  che  ufeendo  alfaito  dal  tuo  mifero  (la* 
to»  pom  finalmente  dirgli  tu  ancora  con  buona 
fàccia  » non  più  folo  per  altri  » ma  ancor  per 
ce  ; Ad^miét  [(fimum  tumm . 

X X 11. 
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Confiderà  • coree  ogni  figliuolo  giufiidirea- 
mente  afpira  all' Erediti  : ma  coti  un  pat- 
to ch'egli  col  poco  ofléquio  » che  ri  mollcando 
ad  ora  ad  ora  al  fuo  Padre  » non  la  dementi, 
a&nsi  fé  la  dee  meritare  con  la  foggeatiuo  pofi- 
eira  in  tutte  le  cofe  al  voler  paterno  . Però 
diopoi  che  babbiam  detto  al  n«^lro  Padre  Ce- 
ielle  : AJvtniéi  r««aa,  chiedendogli  con 

tal  priego  r Eredità  ; non  ci  par  giutlo  che  gli 
eggiunghiamo  anche  Tubilo  : fi**  v$luittét  /«#• 
Oiollrandoci  con  ciò  pronti  a quanto  egli  vuole  f 
Koi  oon  diciamo  tuttavia  al  Padre  noUro  /ivi#- 
avaM  tnam  , per  Don  attribuire  a Dot 

con  tal  formoit  più  di  quello  che  fi  coeviene. 
Gii  diciamo yC«/»  perchè  cosi»  con  un  parUrpiù 
modello  » dilcopriam  da  una  parte  la  prooteaxa  • 
che  come  liberi  habbiamo  dal  canto  nollro  ad 
ci^uire  il  fuo  Tanto  voler  divino»  e indichiaroo 
dau'altra  la  oecclTttài  che  a ciò  habbiamo»  dcHa 
lua  graaia  . Vero  è cbediceodo/i^aov/*'*^^^*'^ 
f>e  meno  vogliamo  ìnteodere  puramente  » che 
Jfdt  à » ma  che  yKar  d «##»/,  e che  dt 
mtkit . Un  bgltuol  buono  oon  folo  è teoutoafar 
tutto  ciò»  che  il  fuo  Padre  gli  ordina  nelle  cck 
Te  particolari»  qualor  gii  dice  che  vada«cbe ven- 
ga» che  Ilici  a cagiond’eTefnpio  di  più  giucare; 
ma  dee  voler  di  vantaggio  » che  fi  Taccia  d>  lui 
ciò  » che  vuole  il  Padre  nella  diTpoTiaioo  gene- 
rale dì  lui  roedefimo  » com  è arolicailo  al  ul 
Convitto»  alla  tal  Corte»  ò al  tal  genere  di  me- 
fìiete  . £ quello  è ciò  » che  qui  intendiamo  di 
Volere  noi  pure  con  quello  ^#i  io  ordine  al  Pa- 
dre nollro»  che  regna  in  Cielo  . Prima»  che  fi 
faccia  da  noi  la  Tua  volontà:  fimt  i 
t0i  tns  , cioè  che  da  noi  fi  efeguifcaoe  ì Tuoi 
comandi)  i Tuoi  conlig.i»  e tutte  le  Tue  più  in- 
time iTpirazioni  • In  Uln /ftiptnm  *jl  dé 

«V.  mt  fdttrtm  vdimnSditm  tnam  . SMondo»  che 
fi  faccia  la  lua  voloutà  intorno  a noi  . Pm/  d* 
n«Itt , cioè  ch'egli  dilponga  di  noi  » come  più  gli 
piace  in  tutte  le  coie  nollre»  ò proTperc»  ò av- 
verte. Vnmntmmm  ném  m/n  ^/umtni  f/«d  tttnjUr. 
Pare  a te  però  di  trattare  il  tuo  Dio  da  Padte  > 
e di  meritarti  cosi  queircredità  » che  egli  ti  ap- 
paiccchia  » le  ad  ambedue  quelle  Tue  volontà 
canto  poco  fai  Itar  luggctco  » che  non  adempì 
runa»  e nou  ami  falera  .*  //t/nt  %nUmtnt/m 
y,i$rìi  Hui^  ftfiinCn/i/  tfl  y$pj«  $H*riUil 
CnUmm.  , 

Cooiidera  » come  la  prima  di  quelle  due  vu- 
looti  qui  accennate  > é quella  Vuloocà»  eh*  é 
detta  di  legno j ò vero  fignibcaca  ; end' e»  che 
quella  non  é in  Dio  volontà  di  dctcìmioaiione 
lu  l'opera  da  luì  cbiefla»  ma  iolo  di  defiderio» 
maoifenaiaci  da' comandi»  da’ configli» e da  al- 
tri si  fatti  legni»  per  cui  cì  Tcuopre  ciò»ch’ei da 
noi  bramerebbe  S*tn»  f/eìt  jSJ$u  I/rntt  nninntnm 
Ut  funi.  La  leconda  t detta  di  fkucplacito»  ed 
è cucila  Volontà  aiTuluta  » con  la  quale  hi  Dio 
Habilico  già  onaiuameuie  di  voler  dilporrc  di 
noi  più  collo  in  una  ouniera  » che  io  un'altra» 
fenza  pencolo»  che  veruno  mai  gli  refilU  . om* 
mit  90/mMtMJ  m/nji/t . Alla  prima  votuoca  » par- 
lando propiameoce»  fi  dice»  che  noi  ubbidiamo. 


Alla  feconda  fi  dice»  che  ci  conrermiamn  . B 
però  quando  in  direA#a  nn/nn/ni  vogliamo 
intendere  >#r  d nndh  , allora  preghiamo  Din  a 
si  che  gli  prelliamo  una  perfetta  ul^iJienai . 

Véu  mnfnttft  nnlmmntem  tnsm^  fmin  Dtn*  m/nt 
•t  *n,  £ quando  vogliamo  incendere  /Snt  J*  «#•  pf, 
di/»  allora  gli  dedichumo  uni  intera  conTormi-  io 
ci  della  nollra  volontà  con  la  Tua  . N*m  jSt  nt  tgf 
•#/«»  f/djùut  tu . Né  dir . che  quella  non  e p«-  Mntt,  xS 
ticiofio  alcrimentitèratlrgnaiione:  perchèquel-  ja. 

10  fieflo»  che  rifolutimente  hà  decretato  Dipdi 
operare  a noilra  Talute  » bà  decreuto  per  lo  più 
d'operarlo  col  mezzo  ooflro,erpeculm:ncec<iir 
iocervenco  delle  nollre  Oracioni  : e però  quelle 
iocetidiamo  allor  d'interporre  a si  grand' eftetto. 

£ quando  vogliamo  intendere  l'uno,  el’aliro» 
cioè/'#/  d M0éitf  iyfint  é*  méity  allor  Taclamo 
i'uno»c  laltro  ad  un'ora^  gii  addimandiimouna 
perfetta  ubbidicnea»  e gii  dedichiamo  uo  incera 
cootormicà.  Mira  però  che  priego  eccello  è mai 
quello  . Si  può  dir  che  quello  é un  Rilego»  6 
uo'ElIratiu  di  tutta  infieme  la  Santki»  mellaia 
oro  . Perchè  certa  coCa  è*  che  affin  di  conlegui* 
re  il  Regno  de’  Cieli  » ch'è  l' Erediti  apparec- 
chiata a ciafeun  di  noi»  cì  vogliono  quali  mezzi 
necciTiriiflimì»  tutte  le  virtù  criAiane»  adoperan- 
te prontamente  a Tuoi  tempi»  quafi  tante  mone- 
te uTuali»  e varie»  per  dir  cosi  » Tpicciolate  . La 
Pazienza»  U Mortincaziooc»  U ManTuctudine» 
r Umiltà  » la  Callità  » U Carità»  la  Forcczca,e 
cosi  altre  in  tal  numerOtcheléoaadubbioawAn* 
zano  tutti  i generi  di  Monete  » che  vanno  in 
piàzxa  Ma  chi  oon  vede  , che  il  chiedere  que- 
lle a Dm  sì  frequentemente»  comeci  fadt  biTo- 
gno»  e il  chiederle  ad  una  ad  una  coi  nomi  pro- 
pii»  ci  riafeirebbe  una  pratica  molctliirKxu^  Pe- 
rò » che  ha  fitto  Giesù  » Sipieaza  iBiimiaè  Le  ^ * 
ha  ridotte  in  una  ; ma  in  una  che  » quafi  ricca 
moneta  d’oro,  equivale  a tutte  : neU'adempi- 
nicnto  dei  Santo  voler  divino  . E c->st  mciuro 
diciamo/#/  ntiuntnt  /•#  » par  che  not  gli  chie- 
diamo una  colà  loia,  quii  e quella  che  laccufi 

11  luo  volere  » ma  per  verità  gliene  chiediamo 
infinite.  £ qual'e  mai  la  volontà  del  Signore» 

Te  nonché  quella  : ch'eTerciciamo  lutee  quelle 
virtù»  come  ban  fatto  i Santi?  Hm  «/t  utluntnt 

D/i  ('nn/hfitutin  v/fi*n . £ quello  bà  operato  qui  Th/ft  4. 
Grillo  » che  addimaòdiamo  . E tu  oundimeno 
non  bai  tuctursù  la  bocca  parole  tali»  mentre 
lai  che  vagiiono  tanto  ^ 

Confiderà»  quanto  Tu  giullo, che  noi  habbùm  HI. 
Tempre  in  bo^a  quelL  parole  nel  primo  lento 
di  chiedere  grazia  a Dio  di  ercguir  la  tua  volon- 
tà , ImUntt  («fdn  nnftru  md  J/  , mt  mmémkmmt 
in  vii»  0jui . £' giu  fio  per  i'onor:  che  in  eie-  J 
guirla  rendiamo  a Dio  : ed  e giallo  per  rutile  58. 
altresi»  che  dairefeguirla  ne  ripottiamo  a bea 
nollro.  I. E'giullo»  per  l'onore  che  in  eteguuU 
rendiamo  a Dio»  perchè  quello  c il  primo  o.ioro 
che  qualunque  Padre  ricerchi  da'Tuoi  figiiuoti»* 
che  gli  ubbidiTcano  . U9*ntit  mt*  UMÌnn 

Dnmimt^^p  mtm  fn/iiii  fmn  di/0^  Quodi  •<d«r*  Lwr  i. 
niò  di  se  Crifio»  che  quello  era  ii  piccipuo  fi-  .g, 
oe»  per  cui  li  era  egli  portato  dal  Ciclo  in  ter- 
ra : per  fare  in  tutto  fa  volontà  di  luo  Padre. 

Drf/tndi  df  Cnln , ara#  mt  fmtinm  Vfluntmtttn 
m/nutyftd  vniumtmUm  tjuty  fmi  mtjft  me  Pnttit  '. 

CM  laicbbe  però,  te  tu  folli  al  co  Urano  si  mal  m ^ « 
dil'pofio»  ebe  dove  prima  havrtli  ùtea  lenza  dit* 
hcultà  qualche  opera  buona»  come  larebbc  l'an- 
dare ad  un'otpedaie»  il  digiunare»  il  diicipu- 
nacti»  perch'ora  di  tuo  capriccio;  perdetU  di- 
poi tóllo  i’aroorc  a tarla»  Tot  porche  ti  vion  cj- 
mandau?  Quello  non  e cercamontc  onorare  il 
Padre.  II.E  giuAo  per  I aule  che  del  p«ii  no 
riportiamo  per  noi  : perche  ogni  Padre  nclìun  fi- 
gliuolo ama  più  » che  un  figlinolo  ubbidiente 
albi  : quello  abbraccia,  queflo  accarezza»  a que- 
lla più  fi  comunica  ne'fàvori.  Cosi  fa  Dio.  /#• 

»/«*  Dnoid  Jtd*  t ni/mm  /'teunJAm  /00 

avNzi  » poi  jntui  nmn/t  vi/uttntu  mrnt  . Là  r». 

dove  ag. 
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duvc  auc'BglìaoIì  che  vogliono  tatto  di  ripu- 
gnar al  Padre,  non  hanno  bene  ; canto  convie- 
ne, che  cun  lui  vengano  del  cuntìnuo  alle  rot- 
te. £ tu  dipoi  ti  Hupifciy  fé  né  pur  tu  mai 
vivi  in  |Mce  con  Dìo?  Gli  ripugni  troppo. 
rrjliiit  ti  y p»ttm  itthttit  f 

ConGdcra,  quanto  Ga  giuflo  che  Tempre  hab- 
biam  pure  in  bocca  quelle  parole  . Fi<«r  »«/•«- 
t*$  ttuty  nel  fecondo  fenfodi  amare  che  la  vo- 
lonti  del  Signore  Ga  futa  in  noi.  Demimut  tjf: 
futJ  àtMum  tfi  in  ntnlii  fmii  Jaemt . £ ciò  per 
grìllefn  capi.  I.  Per  Tonor  che  ne  viene  al  no- 
fìro  gran  Padre.  Conciofiiaché  Quei  totale  im- 
pero aiToluto  . che  volentieri  gli  diamo  Copra 
di  noi,  dimoiira  quanto  ci  Bdiamo  di  lui,  del 
fuo  amore,  della  lua  potenza,  della  fua  pietà, 
della  fua  provvidenza , del  tuo  Capere . Dtminmt 
rt^it  mt  : miti/  miài  tittrit  . £ quello  é *1 

maggior  onore  ch'egli  polla  da  noi  ricevere. 
1 Naviganti  non  MlTono  Care  maggior' onore  ai 
Piloto , aHìfo  al  Timone  , che  quando  Hanno 
quieti  a dormire  nc'ioro  Ietti.  Quando  gli  Han- 
no ognor  folleciti  intorno,!  voler  Capere,  per- 
ché lo  pieghi  più  a CiuiHra  , che  a delira,  r of- 
fendono al  fin  di  modo  che  lo  Canno  montare 
io  furore  alcilTimo.  Tu  non  puoi  Ciré  maggior* 
onta  al  Signore , che  io  obbligarlo  per  dir  cosi, 
a darti  conto  del  (ùo  Governo  . f[nnrt  jtjmntt^ 
vtmnj  , (p  n*n  s/}>*xi0i  f Gli  vuoi  fare  ooor 
daddovero?  Digli  ognor  fra  te  Hello  , ma  cor- 
dialmente fint  v9Ìunté$  tua  , cioè  fnn  mt  tms 
tft . Non  già  per  altra  ragione,  ch’io  nuu  la 
cerco.  ll.E'giullo  per  quell' utile  Commo  che 
a noi  ridonda,  coro'a  figliuoli  ignoranti  , che 
le  non  laCciam  guidarci  in  tutto  dal  Padre  con 
libertà, corriaro  rifebio  di  perderci  ad  ogni  pal- 
fo.  Quella  Pecorella,  che  va  da  se  vagabonda 
per  le  CoreHe,  va  palnitance,  va  pavida.  £ per- 
ché ciò?  Perché,  il  llolida  com'eiré,  ben  in- 
tende la  gran  nccclfità  , c’  ha  di  elTerc  gover- 
nata. Allor  va  quieta  , quando  ella  va  dietro 
Torme  dei  Tuo  Pallore  . Cosi  Cari  pur  di  noi. 
Vogliamo  camminar  lu  la  terra  con  lìcurezza? 
Ecco  il  modo . LaCciarct  a guifa  dì  femplici 
Pecorelle  guidar  da  Dio . Quello  Colo  può  torre 
ogni  turbarione  . C'  tnrinumi^  tt 

Péfltrtm  . 

Confiderà , come  il  volere  ciò  che  Dio  vuole 
in  qualunque  modo,  ò da  noi,  ò di  noi,  é ope- 
ra ti  importante,  che  fi  dee  procurare  di  prati- 
carla nella  più  perfetta  maniera  che  fia  poHibilc. 
Però  Criflo  ha  ordinato,  che  quando  diciamo  al 
Padrejfw  ntinmtat  tnn^  in  quatlifia  de'due  Cenfi 
fin'ora  addotti  , Tempre  aggiungiamo  Sùmt  in 
Cmhy  fy  in  Terrn.  Sicuramente  non  e pulfibile, 
che  ia  volontà  del  Signore  fia  lu  ia  Terra  da 
tutti  apprezzata  , e adorata,  com'è  nei  Cielo; 
dove  a par  del  conofeere  va  l’amare.  Cootutto- 
ciò  fi  dee  prendere  la  mira  alta , per  arrivare  a 
quel  ft  gou  più  che  fi  può  . Enn/untitrtm  ^inm 
vtàit  itm9nfii9 . £ quello  é veder  ciò  che  fi  of- 
ferva  in  Ciclo.  In  Cielo  fi  fa  quella  voluotà  del 
Signore,  ch*é  detta  dì  Segno,  e fi  fi  quella  ch'è 
detta  di  Beneplacito.  Quella  dì  Segno  fi  ta  fpe- 
cialmence  dagli  Angeli  , i quali  come  iofacigi- 
bilì  MclTi  del  Signor  loro,  flan  Tempre  fnelli  iu 
le  lor'ale  per  correre,  dove  fieno  da  lui  fpediti. 
BrntJititt  ÌMminnm  tmntt  Angtii  tjmt  , ^ttnitt 
tf  irtmtty  fvi  fntitit  nniuntnttm  tjnt , Ma  Come 
fi  fa  da  loro  una  finùie  volontà?  Prontamente? 
Puutualmente ? Non  balla.  Si  fa  per  pura  ub- 
bidienza : nJ  nnJìtH4Um  mtttrn  /frmtnnm  tjm  ^ 
cioè  non  loto  finnm  nt  ipfì  nudtnut  vtttmy  co- 
me fptegauo  atcuqi  , ma  *d  inmt  mtmmfintmy 
mt  nmJinnt  ntttm  y cioè  nt  tMinmt  ntti  : come 
loprattuuo  vuol  che  s'interpetri  il  Bellarmino, 
fecondo  u propietà  dell' originale  . Perciocché 
gli  Angeli  non  ubbiJilcoou  per  verun  propio  in- 
cerrtic.  Ubbidil'conolblo  per  ubbidire.  £ quella 
di  Beneplacito,  non  folo  li  fa  dagli  Angieli , ma 
fila  da  iuiu  iaùcoic  i Beati  incrllapirtnc"*?  t £ 


come  fi  fa  ancor’ella  ? Si  fa  con  tutto  lo  fpìrito- 
Cioè  con  fomma  adclìone  deiriocelletto,  deter- 
minato a Himar  ebe  il  mrglio  di  tutto  in  qua- 
lunque genere,  fia  quello  che  vuole  Iddio  : E fi 
la  con  l^ma  adelion  della  volooti|^ecermtoa- 
ta  a Volere  anch’ella  il  medefimo,  ^jPIbe  il  me- 
glio. Adin^t  nnimn  mtn  tt . E quella  é la 
bella  pratica  da  efeguire  ancor  fu  la  terra.  Noi 
fu  la  terra  ubbidiamo  talvolta  a Dio  con  pron- 
tezza, e con  puntualità,  ma  gli  ubbidiamo  alT 
iddio  tempo  per  utile,  che  ci  corna  dalt’ubbt- 
dire.  Qurfio  non  é ubbidir  come  gli  Angeli. 

E noi  taTvotea  ci  conformiamfu  la  terra  al  voler 
divino,  ma  airifiello  tcn^  vorremmo,  le  fofle 
poflìbiJe , che  Dio  volefie  altramente  . Quello 
non  é conformarli  a par  de’Bcati.  1 Beati  non 
foto  vogliono  tuttociò  che  Dio  vuole,  ma  lo  vo- 
gliono di  maniera,  che  fé  fulTe  ripollo  in  loro 
elezione , nè  men  vorrebbono  che  Dio  volellé 
altramente  da  ciò  che  vuole.  Ood'è  che  la  vo- 
lontà de' Beati  è trasformata  a tal  legno  in  quel- 
la di  Dio , ehe  non  fi  diftingue  . ndkttrtt 
jytt  yuntii  Jpiritmt  tfi  <um  f.  £ da  ciO  avvi.iae  l.Cer.fi. 
che  quantunque  i Beati  non  fian  tra  loro  nella 
Beatitudine  tutti  eguali,  fon  però  paghi  egual- 
mente. La  ragione  è;  Krciocchè  tutti,  come 
figliuoli  amoroli,  non  loto  non  vogliono  una  mi- 
oìma  parte  di  er^icà,  maggiore,  ò minore,  di 
quella  che  il  loro  Padre  voile  fin*  ab  eterno  de- 
terminare a ciafeundi  loro  : ma  nè  men  poJoao 
defiderar  che  volelTe  determinargliela  . Il  che 
tu  qui  Don  fai  iorfe  finir  d'intendere,  mercé 
che  qui  la  Natura  ne'  moti  Tuoi  naturali  vince 
la  Grazia  : ma  l' incenderai  in  Paradifo,  dove  la 
Grazia  l'upera  la  natura.  Iddio  non  può  defide- 
rare  dì  haver  mai  voluto  altro  più  di  ciò, che  egli 
volle,  iotorno  a quaiClia  de' Beati  : e cosi  i Ba- 
li, c’ hanno  uno  Ipirito  lleHo  con  quel  di  Dio, 
né  meno  clTipolTono  defiderar  che  ilvolclfe.  Ec- 
co pertanto  quello  che  colma  il  Paradifo  d*  tan- 
ta felicità  : Quello  breve  detto.  Pint  tluntnt 
tnn.  Che  però  ficcomc;fe  dalTInfcrno  ne  po- 
cefie  ttfeir  mai  la  volontà  propia  , l' Inferno  non 
farebbe  quali  più  Inferno  : Ctjfit  pntpttn  vt/mm. 
tnty  (y  Infirnmi  mtn  rrit . Cosi  le  la  volontà 
prupia  potefi'e  mettere  già  mai  piè  in  Paradifo, 
il  Paradifo  non  farebbe  egli  né  meno  più  Pa- 
ndilb,  perche  non  vi  regnerebbe  più  quella  quie- 
te fomma  che  vi  trionfa  , dal  non  fi  ritrovare 
ivi,  fe  non  una  fola,  e fcmplice  volontà,  quaì'è 
la  Divina.  Vttnhttit  : Vtlnntéttntn  $n  tn.  Vuoi 
tu  ùper  per  qual  cagione  il  tuo  cuore  in  vece 
di  elìcrc  un  piccolo  Paradifo  di  piacere,  e di  pa- 
ce , ti  riefee  fpefib  un'Inferno  di  confultone? 

Vi  Ila  la  volontà  propia  . Qtnjundttmr  Ifrntì  im 
tt/mmtstt  [ma.  O/t  to.6» 

XXIII. 

Pnntm  mtfitum  pmntidinnmm  én  mtUt  ètdit, 

C Oofidcra, ch'ogni  Padre, ficcome  giudamen- 
ce  ricerca  da  fuot  figliuoli roHcquio  debito, 
a coliìtuirii  luci  Eredi ,*  cosi,  afbnche  i figliuoli 
comodamente  gii  prclliiio  un  cale  cflequio  , dee 
pcuUrc  ancor  egli  a i loro  alimenti  quoiidiini  , 
roalliinamentc  quand’egli  è per  fe  Hello  un  f*a- 
dre  ricchilfimo,cd  ellì  non  hanoo  nulla.  Ma  qual 
Padre  più  ricco  trovar  fi  può,  ebe  il  nollro  Pa- 
drecelefie  : e quali  figliuoli  fenxa  d'elio  più  p<^ 
veri,  ò per  dir  meglio  , più  mifert  , più  mendi- 
chi, di  ognun  di  uoi?  Però  a farti  ficuro , che 
quefio  tuo  al  gran  Padre  non  mancherà  di  porge- 
re ancora  a cc  tutti  gli  alimenti, di  cui  tu  liaui- 
fognoio  ; ecco  qui  Grillo  , che  terminate  le  pri- 
me tre  petizioQi,  che  folo  in  Cielo  ci  faran  con- 
cedute pecfcttaiucnte,  t'invita  ad  addimandar- 
glieli,  non  perchè  il  Padre  non  fia  da  sé  multo 
pronto  a lomininiHrarli  , ma  per  avvezzartia  co- 
oulccre,cbe  da  lui  lolo  alla  bne  ci  viene  il  tut- 
to, Due  lòtti  pctò  fi  uuovaoo  di  alimenti . At- 
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tri  eorponll)  altri  rpirìcoali  . I rpìrìtuali  fono 
ord>o4ti  a mantener  la  vita  delTAniraa,  icorpo> 
rati  a quella  del  corpo  . E ftccooe  gli  uni . 
e ali  altri  un  Padre  terreno  dee  porgere  a’fuoi 
figlinoli  , provvedeodogli , piCl  cb'  egli  può  t 
lunco  al  corpo  t ^ di  veOiio» 

i abitaiiooCi  e di  quei  di  più  che  loro  con> 
riene  a virere;  e quanto  all* Anima*  di  tuttociò 
che  coneieo  loro  a ben  vivere  : cosi  molto  più 
dee  farlo  il  Padre  celefte.  Di  qui  è proceduto 
ebe  quefte  iflefle  parole  ^mmrm  mtjirum 
mmm  ds  win  Mit , da  alcuni  vengono  interpe* 
frate  in  ordine  agli  alimenti  fpirituaii  : giacebè 
quel  panctcbe  dauo'Evangelifta  è oui detto  quo- 
tidiano*  dall'altro  è detto  foprafiutuaziale.  Da 
altri  per  contrario  vengono  interpetrate  in  ordi- 
ne a' emirati  : giacche  quel  pane  I ebe  da  un* 
Evangeiifta  é qui  detto  roprilUiiUnaiale)  daU'al* 
tro  è detto  quotidiano . E da  altri  finalmente 
vengono  interpetrate  neiruno,  e nell'  altro  l'en- 
fo:  giacchiò  r ideilo  vocabolo  , dalla  radice  onde 
puMula  io  Uo»a  Greca . ammette  ambedue  le 
predette  fignibcaiiooi  » ni  quotidiano  » e di  fo- 
prafTuftansiale  Ed  al  parere  di  queflì  ancora  tu 
fi  atterrai  , come  al  più  (ìcuro  * intendendo  per 
detto  pane  ambidue  ^i  alimenti  di  corpo  > e di 
anima  : si  perchè  un  Mon  Padre  è tenuto  dare 
ambidue  : si  perche  un  buon  figliuolo  è tenuto 
ricercare  ambidue  * e si  perche  tutte  quelle  pa- 
role di  cui  fi  forma  la  prci'ente  petirionc  * egual- 
mente ancorali  addatano  ad  ambidue.  Tu  prega 
Dio,  che  ti  dia  lume  ad  intendere  il  tutto  bene , 
affinché  quando  chiedi  a Dio  quello  pane  , non  1* 
babbi  a chiedere, come  i guraeotigli  chiedono  la 
lor’  efea . 

Confiderà  in  primo  luogo  quelle  parole  oel  lo- 
ro feofo  più  n^ìle,  eh*  e quello  che  le  determi- 
na a gli  alimenti  fpirituaii . £ qui  che  vedrai  ? 
Vedrai  ebe  quelli  lon  quicomprefi  fotco  nomedi 
pane  Poora*:  prima,  perchè  Ìl  precipuo  di  cutM 
quelli  alimenti  « quel  del  cibo  Eucarillico  , che 
lopra  ogni  altro  dinoufi  per  ca!  nome  . Hit  tfi 
Ì0  C0Ì»  dtftimdtt . £ dipoi  perche  con 
quello  nume  medrfimo  fi  efprimono  tutti  gli  al- 
tri alimenti  fimili  , ebe  fono  a cagion  d*  el'cm- 
pio,la  parola  divina , le  coololaziooi  che  accom- 
pagnano rOrarione  , i lumi  * le  lagrime  , e fo- 
pratiucco  oue'foccorfi  d:  grazia  detti  attuali,  1 
quali  aguifa  di  vigorofi  conforti  ci  rendon  abili 
ad  efeguir  U volontà  dal  Signore  con  facilità  , e 
quietarci  in  e/Ta:  Quelli  coofortiperò  non  fonoa 
Uro  qulrichielii  fottoaltro  nome, che  Ibtcoque- 
fio  di  pane:  Psmem:  non  perche  in  se  non  teno 
diliztofiirimi , ma  perché  noi  non  li  dobbiamo  a 
Dio  chiedere  come  uh  ;ma  fol  come  atti  a cof- 
riibotArc  lo  fpirito,  e a confermarlo  . Pémis  tte 
àtrnìMh  t0nfirm*$ . £ con  ciò,  ecco  che  il  Signo- 
re ha  qui  colio  primieramente  quell'  appetito 
fmodeiato  c'ban  unti  , di  alimentare  lo  fpirito 
con  delizie.  Ci  balli  il  pane.  P^tmfmx  Dipoi  fie- 
guc  in  fecondo  luogo  nffirmm  . E ciò  fegue  ap- 

runto, affinchè  non  vogliamo  come  i rapaci  ane- 
are  anche  ai  pane  altrui,  mt  ci  contentiamo  del 
propit^  cioè  di  quel  cb’  è dovuto  allo  fiato  no- 
iiro.  Tu  per  ventura  con  occhi  poco  amorevoli 
miri  in  altri  quel  comuoicarfi  ogni  giorno  , che 
n ce  fi  nega  da  quel  medefimo  Padie  l'piritiaale, 
che  il  permette  a quelli . lovìdildoni  d'orazion 

[liù  fublimi,  che  in  altri  feorgi,  le  itiulirazioni, 
e ioccliigenze  per  non  dir  anche  l'efiafi  , i rat- 
ti , le  rivelazioni,  e piùaocora  certi  conforti  prodi- 
fiofi  di  grazia,! quali  Dio  a te  non  por^,ò per- 
che tu  non  li  meriti , ò perché  non  fon  efiì  prò- 
Mraionaci  al  tuo  fiato  . Quello  non  è più  voler 
iblo  il  pan  tuo  . Contentati  di  quello  che  Dio 
dee  darci,  come  a te  convenevole  , nè  tì  doler 
mai  di  lui , quali  che  ad  altri  egli  dia  pan  di  Ca- 
rina,e a ce  di  crufea.  Di  Pua/n  »a^f«w,edag- 
giugni  in  terzo  luogo cioè fW 
tidStfumi  joltt  : Don  perche  quefii  fieno  tutti  ali- 
incoci  da  pigliarfi  necelUriafflcate  ogni  giorao  , 

u. 


ma  perchè  imi  gtorim  fon  foliti  di  pigliarli,  al- 
meno coldeliderio.  Bulelpecialroeiitefièquel- 

10  della  Santilfima  Eucarifila,  che  da  ce  può  cf- 
fere  ricevuto  al  pari  ogni  giorno  , fe  oon  fagra- 
mentalmente,  almeno  rpiritualmente  , come  fo* 
Crifio  medefimo,  che  per  crentatre  annifol  canto 

11  defiderò  Ov/f<drrf#<è^Vrru»jà#r  pu/ràu  mis^idufé- 
t0  90^i/fmm pstiéf  non  »mme 

ma  àsr,  cioè  quello,in  cui  ^i  ifiitui  U ^til- 
fima  comunione,  e com'è  piu  probabile  ^ Ari- 
mo la  ricevette,  per  far  di  sé  un'ofpizip  dOM 
a fe  fieflb . Pmtri  t0mmmmes0«*u»i  ttftti , ^ /m- 
iffi  /Smi/ìttr  péftkip*0it  ttftkm  . (^e 
le  invece  di  chiamar  quello  pane  quotidiano,  lo 
vuoi  più  collo  chiamar  fopralTufianziale  , già  tu 
fai  beneperché  viendetto  co«l . Percb'  è ordina- 
to ad  alinaentare  la  fuftanu  più  riguardevole,  c* 
babbia  I'  buomo,  cioè  lo  fpirito  . Dipoi  furcede 
io  quarto  luogo  ds  m»i$t  • affinché  tu  da  ciò  ca- 
vi la  gran  fiducia,  con  la  ouale  bai  da  rìchiedere 
gli  alimcntia  un  Padre  si  buono.  Hai  da  dir^<a, 
non  dir  perche  cosi  fi  parla  appunto  , par- 
Uodufi  di  alimenti.  Gli  alimenti  non  fi  donano» 
ma  lì  danno,  nuflimamente  da  un  Padre.  Soldo 
ciò  fi  raccoglie,  che  tu  però  non  bai  da  vivere 
oziofo . Perchè  è vero  che  un  Padre  ricco  di  vo- 
Icotteri  gli  alinMoci  a i figliuoli , i quali  per  fe 
roedefimi  non  ban  nulla:  ma  non  già  quando  ve- 
de che  quelli  fiaono  con  le  mani  alla  cintola, nè 
vogliono  in  cofa  alcuna  ajucar  la  Cafa  . E ti  par 
giufio  che  Iddio  ti  pafea  fin’ogni  giornodisè  c^ 
cibo  Eucariltico,  e cheti  dia  conieutezzo  Cpiri- 
tuali,  e lumi,  e lagrime  , ed  abbondanza  diajuci 

fùù  che  comuni , mentre  tu  non  lo  fervi  in  nul- 
a?  Son  cole  Quelle  che  difcor^no  troppo  : ri- 
chiedere gli  alimeoci , e noo  faticare. 

»«//  0ptf»ri^mte  msmdmtft , Pioalmence  in  quinto 
iui»go  fi  dice  Htdit  y cioè  À/  tmmt  ditm , affin- 
ché fi  rintuzzi  iu  te  i'ecrelliva  folleoicudioe,  che 
ti  fa  pealare  al  fiicuro.  Tu  Tpefio  ti  perdi  di  ani- 
mo, c non  li  applichi  comevorrellt  alla  vicafpi- 
rituale  , per  timor  che  prefio  ti  rUochino  quo* 
conforti  che  da  principio  la  rendoao  ai  foave  . 
Non  far  cosi . Penfa  foto  al  di  d'  cggi  , *d  àuvr 
dìfmy  che  però  Crifio  ci  ha  qui  infunato  a dir 
H0di0,  Dumaiii  penferai  a quel  di  domini  • Ma 
chi  U dirti,  fe  tu  diman  farai  vivo?  NvArv/a/i- 
ttti  fff$  im  ttéjlinum . 

Confiderà, come  atriflciso  modo  quelle  parole 
qui  poQ^ate  fi  addateano  facilmente  a quegli 
alimenti,  che  fono  ordiniti  alIafollencaztooeMt 
Corpo.  I.  Si  dicono  Pane,  Puwa»,  perchè  le  nè 
pure  fi  hanno  a cercar  nello  fpirito  le  delizie, 
quanto  men  nella  carne, chefratredl  farà  vii  eicz 
de'  Vermi  . Vero  è,  che  lòtto  il  nome  di  pane, 
non  s'intende  il  pan  lo|o,ma  tuttociò  chegiufis 
la  frafe  Ebrèa , fi  pigli  per  cibo . Pera//  tmm , mt 
ì»tdst pmmtm  y\x\zx  tuttociò  che  in  qualunque  modo 
ci  fia  di  necefsttà  per  tenerci  in  vita . Hwi  mttftft 
in  fmdtrt  pmmtm  yfmà/S fui  »ctid$t  pr^simum  fmum. 
Ma  fi  addimznda  fotco  nome  di  pane  per  ricor- 
darci , che  ficcome  del  pane  non  fiamo  foliti  di 
mangiar  troppo  più  di  quel  che  ci  balli  (da  che 
rarilsimo  è chi  lo  mingi  per  gola  ) cosi  dobbiamo 
far  altresì  di  tutti  i beni  terreni, cheaDiochie- 
diamo  : non  gli  ufar  con  intemperanza  . Uitu 
^méfi  ktmm  fhtii  kity  tiii  spp»muiUmr . IL  Si 
dicono  nofiro,  Pmmm  m$Jlrmmy  perchè  di  quello 
pane  medefimo  detto  dianzi  , dobbiamo  cooten- 
tarci  di  chiedere  folo  il  nofiro , P*mtm  mftrmm 
€0mtd*mHtt^.  Giacché  pur  troppi  fon  qu^li  al 
Mondocb'afpirano  al  pane  attrai,  il  che  le  ne  men 
dee  farli  nel  pane  fpincuale  , che  per  quanto  in 
molti  riparufi,  non  fi  feema,  quaotopiù  nel  cor- 
porale,ch’è  si  rifiretto?  III.  Si  dicono  quotidia- 
no. PsHtm  mtfltnm  fMtidismmm  y affinché  iotea- 
dau  che  QÌun  dee  £ire, come que* ricconi  infazìa- 
bilì , che  non  rubano  è vero  ; ma  nel  refiante  atteo- 
dooo  a radunar  quanto  ballerebbe  ai  fofieiicamearo 
di  più  Ctmiglie  , che  non  hanno  s fatica  di  che 
cibarfi.  Arpp»tmm 
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9^  siftii/SiitMii  Htrnm.  Ci^  BOB  4 volere  ali> 
mentii  è volere  cacrace.  Cberedipiàvuoìrapere 
come  qucAo  panelli  qual  ci  ficnifica  sii  alimeoct 
«c^oatt  alcorpot  <U  detto  non  folo  quotidiano> 
ma  ancor  ropralTuIlansialeie  perchd  tu  pur'  tm- 

Cri  qual  fia  quel  6netpercui  quelli  alimenti  AelTi 
i di  cbiedm  al  tuogran  Padre . Non  gli  bai  da 
chiedere  per  confervar  purameoce  U tuo  corpo  | 
cb’^U  iudaoxa  inferiore  ; ma  gli  bai  da  chiede* 
re||b farai  che  iltuocoriraiconfervatodaelsiie 
cMlolidaiOi  ferva  allo  fp«ritO|Ch‘é  la  fuAanKa 
fij^ìorei  qui  detta  ropcafTuAaaxa.  IV.  Sì  dicedi 
qucAo  pane  ^ , non  fi  diee  . Perché 

quelli  Mni  inedefimi  corporali  | fé  fi  chiettooo 
lolocome  alimentile  alimenti  ordinati  acotibuon 
finCiqual'é  di  far  iérvire  il  corpo  allo  fpirito.fi 
hanno  a chiedere  con  fiducia  . Hai  tu  paura  che 
Iddio  ni^hi  i fuoigtufli  alimeociadun  cometei 
che  gli  fei  figliuolo!  mentre  gli  da  fin’a'Brutì? 
2>tf/  jumtaiit  ffc«m  tffttmmy  ^ pmliit  tt*90fmm 
iH9*<9mtièai  tam.  Oh  che  gran  tortogli  fai|  quaodoi 
non  ti  fidando  di  lui , te  gli  vai  procacciando  per 
vie  finiilre!  Uaila  che  tu  procuri  di  meritarteli, 
portandoci  da  figliuol  che  non  vive  io  ozio.  Nel 
zelloegliba  mille  modi  da  provvederti.  V.  Si  dice 
oggi  1 e fi  dice  in  ordine  anche  a un  tal  genere 

di  alimenti:  prima  perchè  prefupponiicbetuognì 
giomodebha  ricorrerea  Dio  per  addimaodarglieU  i 
come  fanno  i figliuoli  ben  coAumiti|t  quali  non 
van  per  cafa  a pigliar  da  se  tJ  pane  per  le  ere* 
deozCi  ma  raddimandanu  al  Padre  | e poi  i perché 
lu  li  cbi«^a  fcna'aofia  del  di  reguencci  come  al 
lor  Padre  cbieggono  pur’il  panel  figliuoli  >cbe  or* 
babbiam  detti.  Se  quefii  glielo  chiedeìsero  und) 
per  faliro  > dimullrcrebbono  di  non  fidarli  i che 
quanti  di  faranno  adeisu  hcorfo  i tanti  lo  irove* 
ranno  un'ifielso  Padre.  La  Manna  fidiéal  Popolo 
dì  di  in  di . £ pur  però  io  quarant'annii  mancò 
giammai? 

^ Confiderai  come  in  quella  petizione  per  altro 
sì  falutarcipólson  due  lorti  d'huomini  urtar  con 
faciliti  I qu4|^  in  uno  fcoglio  i da  parti  oppoilc 
bensi^madi  pari  danno:  t riccfai>ed  i poveri.  Se 
in  lei  ricco  i eccoti  qui  in  uno  fcoglio  ; perché 
puoi  crederei  che  per  te  fia  fuperfluo  il  frequen- 
tare ogni  giorno  quelTOnsiooe.  P«w«a  H^rmm 
f»»ti4t0nnm  d*  W//  mentre  tu  llaipruv- 
vcducoi  non  lolo  aggiorni , ma  poco  meno  che  a' 
fecoli . Amint»  kttitt  mmìf  Ì0es i"  mn94f  p/«. 
firn»! . Hai  piene  le  tue  grotte , hai  colmi  i granai . 
Che  dunque  havertu  btfognodi  direaDioiCome 
tanno  ì poveri?  Pmmem  mojtrirm  fm»tid$4nmm  d* 
Mié.  O per  pane  s'iutcndana  gli  alimenti 
fpìrituali  di  cui  Tei  ricco, ò s intcodano  icorpo- 
rati  ? Ma  non  cunofei  l’errore  ? Se  hai  molto , 
puoi  perdere  ancora  molto , cd  io  uno  Aante . Però 
come  ogni  giorno  puoi  perdere  con  fuoima  faciliti 
quanto  mai  pofliedi;  cosi  ogni  giorno  bai  di  pre- 
gare anche  Dio  che  te  lo  conlervi , almeno  bn'a 
Ciò  che  ti  fia  batlcvoie  ad  onefio  follcntamento. 
Nètuper  quello  balda  cambiar  punto  formole,e 
dir , come  ricco , a Dio  : , non  d* . Per- 

ciocché Dio  tanti  momenti  ci  da  ciò  che  tu  pof- 
ficdi.  quanti  momenti  fon  quei^chc  celo  confer- 
va,  ucché  non  ti  vada  a male.  *E  cosi  fa  ciò  che 
cu  vuoi . Sei  neccflitaco  di  prefentarti  ancora  cu 
gàornalmeate  iqual  nufero,  qual  mendico , iananai 
al  luoDioiper  chiedali  tanto  pane,  che  ti  lo- 
flenti  . Che  fe  tu  fei  povero  , eccoti  pur  nello 
icoglioimadairoppollo:  cbcfaràinoo  curarti  di 
travagliare  in  guadagnarti  il  cuopane  quotiduno, 
ma  loì  di  ch(cdcrlo,d4Cché,chÌedendoIO|é  cerco  che 
l'otterrai.  Ma  non  é quelli Iclocchezza  f Ndiun 
Padre  pretcudecon  aiimenure  t figliuoli,  di  fo- 
mcncarli , come  s'é  detto  , oeirouo  , ma  di  te- 
variveii , con  porgere  loro  forai  da  liticare.  Né 
dir:  Se  dunque  io  travaglio  io  guadagnarmi  il  mìo 
pane  quocidiano,  che  levve  chiederlo?  Perché  lo 
"®*l  <bivdcili, inutile  fareU^  il  tuo  travaglia- 
re . Iddio  potrebbe  fcarìcarti  addullo  gracnaolc, 
piogge  I procelle , che  ti  mandafTero  in  pulla  le  tue 


fatiche,  e cosl  pocrefli  travagliare  bensì , nu  noi 
guadagnare  (Quando  però  tu  dici  a Dio  Psntm 
flttim  fuétid$^mm  ds  u»iu  itdtf  , jn  quiluoque 
feofo  tu  il  dica  de  i due  fpiegatì,  ò in  prò  dello 
fpiriiO|ò  io  i^òdel  corpo  ,0011  gli  hai  con  quello 
dachiederc  di  venir  dentato  da  quella  legge  unì- 
verfaliliìma  la  qual  dice:  U fud*rt  multili  tmi  ov. 
fitrh  pént  /«a.  Ma  gii  bai  da  chiedere > che ì tuoi 
fudori  riefcaoo  fructuofi  fino  a quel  fegno , cIm 
ti  bifocoa  perviver^  giacché  poco  vale  a te  pian- 
tar l'albero  ,ed  immarlo  , fe  Dio  non  lo  impin- 
gua interiormentedai  Cielo.  N#riw>f«/  pUetsi  j/t 
siifmidf  mtfui  fui  filui  ^ftd  fai  intrtmemtum  4st 
Deat . Sicché  tu  vedi  , che  per  Povero,  ò HJcm 
che  tu  ti  fia.  Tempre  balda  dire  a Dio  nell’iUedo 
modo  quelle  parole:  Pan4m  n»firam  fu^tidisa^ 
dé  m*àit  é#Wir,cbe  fono  quelle,  in  vigor  di  cui  4Ì 
fi  porgono  gli  alimenti . > 

XXIV. 

£r  dimitte  dttìta  mafira , 

Confiderà, come  uo Padre, il  qual  per  fisAelTo 
merita  un’onore  fommo  , e iooiao  aocora 
lo  menu  per  la  eun  eccelfiva  c’ha  de  figliuoli, 
non  foto  in  provvederli  di  nobile  crediu  , ma  di 
alimenti  ,e proporzionati , e perpetui, fu  culcam- 
ptfe,fio'a  tanto  che  giuoganoa  cooleguirUi  me- 
diterebbe che  i Tuoi  figliuoli  lo  rifpettalTero  tutti 
sìunitameoce,che  maiperoenuaa  cofagiidclìéro 
alcun  difguflo  . Ma  quello  non  può  avvenire  al- 
ncn  moralmente  : tanta  é la  corruttela  dei!' 
uman  Genere  . E però  Criflo , il  qual  fapea 
molto  bene  ebe  noi,  non  onan(i  gli  obblighi  , 1 
quali  balliamo  al  noftro  Padre  Celctle,  dove- 
vamo a guifa  di  mentecatti  arrivare  a dargli 
piò  d'uoa  volta  dirgulli  aUilfinii,  ba  qui  voluto 
congiugnere  con  un  t»  la  peliaion  precedente, 
in  CUI  fi  chiedea  il  (une  quotidiano  , con  .la 
prefcoce , lo  cui  fi  chiede  U condonaiionc  dn 
i debiti  \ per  additarci  la  fomma  congiunaioa 
che  fi  cruova  tra  le  innumerabili  grame  che  Dio 
ci  fa.  e le  innumerabili  ingratitudini , con  cui 
noi  gii  corrifpondiamo.  Contuttociò  piglia  cuo- 
re : perché  fpedito  quello  , ch'é  cotaoto  in- 
faullo . palla  CriAo  di  fubito  ad  ìAruirci  intorno 
al  modo  di  domandar’4  Dio  si  imporuoce  con-* 
donazione,  con  fienrezaa  iofàilibile  di  otteoerla, 
le  noi  la  dinundereroodi  vero  cuore.  Altrirnen- 
ti  I che  vanebbe  infegoarci  a chiederla  , In  il 
chtcdeila  non  valeOe  per  riporurla?  Par*//.  ^ 
aetipittit . Figurati  però  che  fin'  ora  habbuus 
trattato  in  qucAa  bella  Oraaione  col  nollro  Pa- 
dre G;lcAe  da  figliuoli  ìnoocenti,  mentre  dopo 
la  gloria  del  Tuo  gran  Nome,  defiderau con  quel; 
la  accefa  preghiera  SanH^ttmr  aamtn  taam  , gli 
babbiamo  cbieUo  (com'era  di  convenieaaa)  pri* 
ma  l'erediU  a noi  promeiTa,  con  dire  Adatmmt 
jftfHmm  raams  poi  il  merito  iotriafeco  di  otte- 
nerla, eoo  direna  atlamtai  tasf  c poi  1 metii 
sì  intrìnfixi,  come  cArioreci,  con  dii«  Pam*m 
0M^ram  fattidianam  da  natii  ktdit  . Ora  co- 
minciareo  a trattare  con  e0o  lui , da  figliuoli  rei, 
ma  dolenti,  mentre  oeAuo  Padre  ha  da  penUrn 
iolamente  a i figliuoli  faoì,  ma  ancor  dappoi, 
che  da  fimi  ion  fatti  infermi.  Anai  quello  ha 
da  edere  il  maggior  gaudio  d'uo  vero  padre, 
racquiAare  i figliuoli  gii  traviati.  Cosi  dimuiirò 
quei  fimofo  Padre  Evangelico  , che  fe  più  fella 
al  ritorno  del  figliuol  Prodigo  , che  non  fé’ in 
catta  la  fervioò  che  godeva  dal  figimol  buono. 
Hamdaffmm , ^ epaTtatmt , fo,<«  iit  jS/iat  wv*# 
manauj  erat , ^ fttiaie . £ però  concepiici  ana 
gran  fiducia,  con  ridurti  bene  a memoria;  che 
quando  tu  dici  a Dio  quelle  aff  uuot'e  parolet 
dimitte  natii  detita  nafifa  , ficme  mat  dimie» 
timmt  detiearitm/  najtfii,  le  dici  a un  Padre. 

Confidem,  come  allora  ooì  propiamcntc  fiam 
debitori  di  alcuno,  quando  é f M habbiamo  leva- 
to puoio  di  ciò  eoe  é di  ftto  diritto,  ò diclo 
negoia- 
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aeg)iUmo.  Mt  qual'è  il  dirìito  il  qual*  ha  Dio 
fopra  noi,  come  noAro  Padre  ? Che  in  qualuo- 
ue  occaAooe  noi  preferiamo  come  buoni  ngliuo- 
i il  Tuo  guAo  al  ooAro  Però  qualuoQue  volta 
•nanchiamo  in  ciò  , rcAiamo  a Dio  debitori  di 
groAa  fomma,  cioè  debitori  di  colpa  inAcmc,  e 
3i  pena,  fecondo  la  qualiii  del  commcAo  fallo. 
q^cAi  gran  debiti  fon  pertanto  quei  ducyche  tu 
dimandi  qui  a Dio,  ch'cgU  ei  rimetta  , qualor 
tu  dici  mtàif  JtàiU  mt/lrm . Non  chÌO> 

di  clU  ti  rimetta  la  fola  colpa  , nò  chiedi , che 
li  rimetta  la  fola  pena.  Chiedi  che  ti  voglia  ri> 
mettere,  come  Padre  aroantiAimo,  l'unai  e l'al- 
tra, benché  prima  la  colpa,  com'é  la  brama  di 
chi  davvero  è dolente,  e dipoi  la  pena.  Vero  ò, 
che  non  puoi  chiedere,  ch’egli  nui  ti  coiKloni 
•ì  fatti  debiti,  fe  non  che  per  le  vie  battute. 
B poÀo  ciò, quanto  al  debito  della  colpa,  cì  è 
dimeAiere,  le  vuoi  ben  toAo  ottenere  la  remif- 
£one,  con  le  prefenti  parole  (che  non  han  forza 
di  conferirla  per  té  , come  t Sagramenti , ma 
d'impctrarla  ) ti  ò,  replico,  dimeAiere  c'haNiì 
dentro  il  tuo  cuore  ad  un  tempo  AeAb  il  vero 
pentimento  a ciò  neceAario,  ed  il  vero  proponi- 
mento.  E quanto  al  debito  della  pena,  ti  con- 
vien  dare  a Dio  le  dovute  foddisuzioni  , si  in 
confeAare  il  male  da  te  commcAb  a chi  tiene  in 
terra  il  fuo  luogo,  e si  in  adempire  quelle  peni- 
tense  che  venganti  però  impoAe  . Ma  credi  per 
avventura  che  ciò  na  molto  ? Tu  non  incendi, 
che  debiti  lìeno  qucAi . Il  debito  della  minor 
colpa  veniale  da  te  contratta,  è cosi  gran  debito, 
che  fe  tutti  ì Santi,  tutte  le  Sance,  e tutte  in- 
fieme  r altre  pure  creature  a Dio  piò  gradite, 
voleAero  compenfarlo  condegnamente  co'  loro 
oÀequiifcendendo  An  dal  Ciclo  ad  offerir  per  ce 
folenoìAìmi  fagrlAcì  in  qucAa  Valle  di  pianto, 
a digiunar  per  ce,  a difcIpIinarA  per  te, a non 
£ir'al(ro  mai  che  pregar  per  ce;  nò  men  potre^ 
bono  giugnere  a compenlarlo  per  cucci  i fecoli. 
E qual’ò  la  ragione  ? Perche  Iddio  piò  odia  la 
minor  colpa  veniale  operata  al  Mondo,  che  non 
ama  cuccigli  oflequ}  delle  Tue  pure  creature  con- 

Iiunte  inficine.  Che  gran  cola  é che  ì Agliuoli 
uoifcatM  quanti  fono  a venerare  io  una  Cafa 
il  lor  Padre«e  ad  onorarlo?  Pan  quel  che  deb- 
bono : anzi  fan  tempre  meno  Ma  s'uo  l'offen- 
de, troppo  fa  contro  quello  a ch'^i  è tenuto, 
C4.  t cosi  non  v’  > proporzione  . mr- 

mnivtffs  fufiitis  i|  debitodel- 

la  pena  e cosi  gran  debito,  che  non  A può  mai 
capire  , fe  non  da  chi  Aa  nell’  Infèroo  attual- 
mente a fcootarlo  , ò nel  Purgatorio  , Gn’  all* 
«liimo  l'oldo  E a te  par  poi  si  gran  cofa  che 
Iddio  ci  ricbiegga  a coodonazioo  de’  tuoi  d^i- 
ci,  che  tu  riiracci  il  mal  fatto  di  vero  cuore, 
che  lo  conlcAt  ad  un  Sacerdote  io  fegreco,  ma 
fchieitamence;  e che  ne  facci  q^ualche  penicen- 
ca  a te  ingiunta  per  tua  faluce?  Ringrazia  pur 
Giesò  Grillo,  che  havendo  l'oddisfiCto  per 
ce  con  le  tue  opere  di  valore  inGnico,  ha  potuto 
ancora  impetrarti  ogni  remidìoae  . Nel  rima- 
nente, putreAifkr  quanto  vuoi, non  EireAi  oÌen- 
ce  Però  quando  dici  a Dio  Oimittf  néiìi  JtiU 
$s  iv#/r«, peofa  a quello  che  dici.  Non  ci  Ggu- 
rare  di  dimandare  a Dio  cofa  che  nulla  coAi. 
Perciocché  ò vero;  che  noo  coQa  a te  nulla  il 
perdon  che  ottieni  al  prefente  con  ul  diman- 
da . Ma  oh  quanto  é coAaco  a Giesò  Ggliuolo 
di  Dio,  nel  fagriGcare  ch’ali  fece  dì  fe  rot*de- 
ff.TiM.».  »l  />- 

f tmtip/mm  pr*  tmmUui , 

m.  ConGdera,  come  queAa  gran  petizione  è Aa- 
ta  da  CriAo  indirizzata  principalmente  a due 
Gnt  : a cor  dagli  buomtni  la  Prefunzione  ad  un 
tempo,  e la  difperazionc , che  fono  due  tre- 
mendiAimtprecipizj,uno  a i GÌuAi,uno  a i Pec- 
catori . Alcuoi  pollono  arrivare  a-  unto  di  au- 
dacia fu  queAa  Terra  , che  diao  a crederG  di 
ooa  haver  di  che  chieder  mai  perdono  a Dìo 
E*/.  If.  Padre.  fawav  pronti» 

ao.  T»m  il. 


9i.  Altri  pofToo  giugnere  a tanto  dì  coAerna- 
zìone,  che  non  conGdino  di  poterlo  ottenere.  « 

imifmitst  mt  mtrtsr.  ^ ^ 

Però  ecco  qui  provveduto  agli  uni,  ed  agli  al- 
cri, eoo  queAa  bella  Orazione  del  Pater  noilro. 

E’ queAa  un’orazione  ordinata  prima  agli  Apo- 
Aoii,  e poi  negli  ApoAoli  a tutti  gli  altri  fede- 
li fenza  eccezione . sie  trsàirif.  Ed  è ordinau 
a recitare  ogni  di,  che  però  vien  detta  Orazione 
Quotidiana, a recitarG  in  pubblico,!  recitarG  ia 
privato,!  recitarG  io  qualunque  lato  di  Mondo. 

Adunque  niuooprefuma  dìfe  medeGmo, mentre 
^Sancoch’egli  fi  Ga,é  tenuto  di  dire  aDio,noa 
iblamcnte  per  gli  altri,  ma  ancor  per  S’  (com'ò 
ii  Alto  infegnaco  da  piò  Concil)  ) Dmtiitr  #e- 
$/  dtàits  Htfira  . La  fola  Vei^toe  potè  ciò  dire 
noo  per  sé,  ma  per  altri  : e le  potò  dirlo  per  sò, 

10  potò  dire  , perché  fcc'eil'ancor , come  fece 
CriAo  , che  Aimò  fuoi  per  carici  tutti  i debiti 
deir  umana  generazione  . Nel  reAo  cbi  è fu  la 
terra  , che  G Ga  potuto  mai  efcludere  dal  gran 

ruolo  de*  debitori  ? Si  /ixr^imut  fmis  pterstam  | f 
i9»m  kxStmtét , ipfi  mt  ftdutimmt  mritm  in  •#- 
kit  mt$  tfi , Non  Colo  tfi  kttmilUét  , come 
offerva  S.  AgoAino  , »*•!"*  mriixt  . Può 

per  avventura  accadere  , che  fu  «piel  punto  , ìu 
cut  cu  reciti  la  prefente  Orazione , non  habb| 
debito  piò  di  veruna  force,  per  haver  prefa  allor 
allora  ao’Indulgcitza  plenaria,  con  la  qual  ti  Ga 
Alto  rimeffo  il  tutto  nn' all’ultimo  picciolo . Ma 
chi  ti  aAicura  di  ciò,fe  non  ci  cala  dalCielouo* 

Angelo  appoAa  che  tei  riveli  ? Adunque  né  me- 
no allora  cu  devi  lafciar  d'orare  airìAeffa  forma, 
perché  anche  allora  cu  fei  cerco  del  debito,  e 
noo  fet  cerco  altresì  della  remiAìone  . D*  p^^  . 

riéU  pttttu»  n$li  firn  mefm  . Come  poi  nef- 
funo  che  reciti  il  Pater  noAro  ha  mai  da  prefu- 
mcre,  cosi  né  meno  ha  mai  punto  da  dtfperare, 
fol  ch'ei  lo  reciti  , non  con  la  femplice  bocca 
(come  talvolta  l'hanno  imparato  a ridire  anche 
i Pappagalli  ) ma  col  profóndo  del  cuore  . E co; 
me  mai  G poteva  ordinare  a tolti, che  dell'iAef- 
fa  maniera  diceffero  Tempre  a Dio  , Dimiff» 
m»kh  dtktt»  mflrM  , fe  G poceAèro  rìtruovar  de- 
biti , si  ecceAivi  , si  enormi , di  cui  con  tal 
fupplica,  benché  prefentata  con  vera  corduliU, 
non  G dovefle  ottener  la  condonazione?  Tutto 

11  contrario.  La  chiedi?  Adunque  tieni  pur  per 
CoAance,  che  l’otterrai  Ommdtkttmm.4im%fitiki^  Msftk, 
fmmism  rtj^é/li  mt . Ed  ccco  in  ciò  confutateal-  ig. 
tresi  due  Iciocche  EreGe.  Una  di  Giovmuno,il 

qual  dice! , che  la  graaìa  Bactefiroale  rendeva 
rhuomo  impMcabile.  E l'altra  tutta  airoppoGco 
di  Novato  , il  qual  dicca  , che  chi  perdcAc  col 
peccato  la  grazia  BatteGmaie  noo  poteva  piò 
racquiAarla.  Tutto  é ftlGAimo.  A t Battezzaci 
ha  ingtinto  Grillo,  che  dicano  giornalmente  Di- 
mittt  mkit  dtUrs  ntjtrm  . Adunqne  e jpoflbno 
contrarre  ancor  de’ peccati  dopo  il  Batteumoy  e 
poAon  dopo  il  BattcGmo  conlcguirne  U reroif- 
Gone . 

CooGderz  , come  qui  tu  puoi  dubitare  fe  un 
Peccatore,  che  non  ha  voglia  di  renderG  a peni- 
tenza , poAa  fare  ancor  egli  queAa  Orazione: 
giacché  ciafeun  , quando  dice  queAe  parole  Di» 
mittt  mkit  étkif  mtfits  , le  deve  dire  , come  i 
Concili  c’Iofegnano  , non  lolameote  per  gli  al* 
tri , ma  ancor  per  sé  . Ma  io  ti  chi^o.  Che 
incende  fra  sé  dì  chiedere  , con  le  parole  0^ 
dette,  un  ul  Peccatore?  Forfè  chea  lui  Geoori- 
meAì  i fuoi  debiti,  ò Gan  di  colpa,  ò di  P^*> 
non  oAante  la  volontà  oAinatiAìma,  ch'egli  ler- 
ba  di  perfeverarc  nella  Tua  mala  vita  ? Se  loten- 
deAe  egli  ciò,  farebbe  una  fupplica,  alirctuoto 
sfacciau,  quanto  facrilgca  » e però  qual  dubbio, 
che  allor  Avrebbe  deGAere  dall’ orare  , mentre 
orerebbe  contro  l'intenzione  dì  CriAo,  U qual 
fu,  che  qui  chiediamo  la  remiAìone  de*  debiti  g 
non  chiediamo  l'impunità.  Ma  s'eglì  non  oAa^ 
te  U volontà  indurata  nel  male,  oon  dimaoM 
• Diog  che  gii  Gan  rimeiU  i Tuoi  debiti  io 
Ooe  k 

) 


Ottobre. 


476 

10  (lato  di  debitore  odinato  a oon  (odditiàrCt  ma 
che  gli  fìa  conceduto  di  dtfpord  ad  u(cire  da  un 
cale  flato  1 allor  può  orare»  ed  orare  ik>ii  Colo 
fenza  peccato  , ma  ancor  con  prò  » perché  non 
chiede  una  remiflìone  preTenre»che  rìpugnUtlo 
flato  in  cui  (i  ritruora»  ma  Colo  una  futura  » che 
non  ripugni.  Quindi  è che  almeno,  dicendo  tu 

11  Pater  ooflro  , per  gran  Peccatore  che  fiì,  hai 

da  bramare  di  finire  un  giorno  di  eflrre  Pecca* 
ture.  Ed  é ciò  tanto  » che  fe  non  Tei  dirrnuto 
un  diavolo  in  carne  umana,  non  babbi  a farlo? 
Se  non  vuoi  farlo,  applica  a re  <)uel  detto  fi  for* 
midabile  de’  Proverb)  dtc/immt  , 

PrtP.zS»  Mt  émdiét  0tAti0  fjmt  ftit  txftfM'u . Non 

9.  dice  f*a  «V*  smJit  itgrmy  coro’  éd'ogni  Peccato* 

re,  ebenon  adempie  la  le^e;dice,  dtfJiHét 
avftt  tie  éttdUt  , cotn'è  degli  Imperverfati,  che 
fi  turan, quali  Arpidt,i  loro  orecchi , perché  non 
venga  loto  volontà  di  adempirla . 

XXV. 

SUmt  (y  m»t  dimntrim»t  d*kit90itut  mtjfrh  . 

1*  /‘^Onfidcra,  che  fe  v'é  cofa  alcuna  , nella  qua* 
le  un  Padre  di  nomerora  famiglia  ha  d'  ha- 
ver  premura,  fi  é,cbc  tutti  ì Tuoi  figliuoli  tra 
loro  vivano  in  pace.  tUt*  ^ fusm 

Pf*  liX*  jt*umdum  béiitxu  ftstres  im  unum,  Bnnum,  per* 
I.  che  è di  giovamento  i Jurundum  , perché  è di 

giuja.  Altrimenti,  dove  la  Cala, con  la  pace  eh* 
eli  ha,  pare  un  Paradifo  ; tolta  la  pare  , quafi  a 
un  girare  di  leena,  fi  cambia  lubito  di  Paradilo 
in  Inferno . Quindi  é,  clic  dove  il  ooflro  Padre 
Celclle  e foddistàttiflimo,  che  tutte  Taltre  pni* 
xioni  coRmefe  nel  Pater  noflro,  per  ampie, che 
gumroai  fieno,  fi  prclèntinu  a lui  fenza  cundi- 
zionej  in  quella  fola  , con  cui  gli  chiediamo  la 
Tcm4nioA  de'  peccati,  ha  fattotlcoatrario.  Per- 
che vuul  egli,  che  addiroandiamo  tal  remillioiic 
bensì,  ma  eoo  quellu  patto,  di  darla  noi  pari- 
mente ainullri  Iratclli.  OifmV/cwéi/  dt.tts  m- 
Jirsy/iiut  (y  u0t  dimiirèmut  deiil0TÌimt  mc/lrit. 
Quella  particella  >V«r  non  è qui  per  Canto  ad- 
dotta a Dio,  come  regola  di  quella  reniìllìun, 
che  da  lui  braroi-mo  . Altrimenti  milrri  noi. 
Troppo  piò  fou  quei  debiti , i quali  egli  rtiafcu 
a noi,  di  quei  che  noi  riUfeiamutò  polliamo 
mai  rilalciarea  i prultiini  nuilri  Noi  riialctauo 
uon  più  ebe  cento  daiun , com'è  oclU  bella  pa- 
rabola del  Vangelo  , ed  ci  ci  rilafcia  Hn  a duci 
milla  talenti,  il  che  vince  o$ni  paraguae.  E ^1 
quanto  al  modo , Iddio  rilalcia  i ooliti  debiti  a 
noi  con  amore  imiOsnlo,  t noi  a'  prcUìmi  no- 
Ari  con  limicatu  • Iddio  eoo  freotezta  ,e  noi 
con  ritioficà  \ Iddio  con  piacere  , e noi  con  ri- 
pugnanza . Iddio  con  tale  aimnuiiti,  che  i'pro- 
fundali  lA  fenoal  mare,  fi  eh  prò  non  tornino 
a gaila  : Pf0ittiet  in  prtfundum  $huti$  0tnmt»  prc- 
Biitk,  7.  (usu  Hcfitu,  £ noi  cui)  tal  debolezza,  che  Icro- 
<9.  pre  rellaoci  per  cosi  dire  a fior  d’acqua:  unto 
fiam  difficili  a perderne  la  memoria.  Nonédun- 
que  un  eal>o*r , potuto  a Dio  da  noi, come  re- 
gola , ma  fui  come  condizione  : non  però  da  a- 
dcmpitfi  , ma  gii  adempita , ò ebe  fi  adempie 
attualmente.  Ond’é,chenon  devi  dire,  Dimiru 
UéHt  dt^tn  ufjlrs^  fitu$  (y  uét  d$miltt>nui  dtài- 
tftthui  up/lrii  ^ dtmiitimui^  affinché  cu 

uon  {accia  da  truffiatore,  ebe  fe  riceve  la  grazia, 
innanzi  di  adempirne  la  condizione , ò non 
l'adempie  , b va  lento  nclTadempirla  . Che  le 
pur  vuoi  cb'uoa  tal  parucclla  ^fear  , non  lia  fol 
condizione,  roa  ancora  rcgoU(comc  par  che  la 
toceodaoo  i più  de'  Padri)  000  fi  dee  (limar  che 
fia  regola  di  perfirziune  veruna,  ou  l'ol  canto  di 
proporzione  . Non  e regola  di  perfezione:  per- 
«hechi  fiaoi  noi  vermicciuoli  della  terra,  che 
vogliamo  dare  a Dio  legge  iutorao  al  modo  di 
operare  i fuoì  «tti  pcrfcttafficote  . Dobbiamo 
'Dui  pigliar  da  lui  legge  tale  , Aon  dobbiam  dar* 
gliela.  £^tt0  Jurfitìi iJfiut  0 Buttt  (<^/r  Cc/Va 


fiu  pirftSut  . Ma  è regola  di  proporziode^ 
perché  a pcoporaionc  di  quell’amore  eoa  cui  noi 
perdoneremo  a’ proflimi  noflri  , Iddio  perdonerà 
pur  a noi.  Se  noi  non  farem  nulla  più  di  quello, 
a che  fiam  cenaci  a tutto  rigore,  ch'é  di  perdo- 
nare le  ingiurie  . Cosi  Dio  farà  pure  a noi  . Se 
noi  oltre  al  perdonarte,lecoocraccambieremo  di 
più  con  benefici  firaordinarì,  fpeciali  , foprab- 
bondanci  . Cosi  Dio  pur  verTo  ooi  fi  diporrcri. 

In  ^U0  auu/ìiru  mtm/f  fu0*itii ^00mttÌHur  u0Ìit , E 

però  vedi  , che  parola  é quella  di /à-at/.  Parola 
piccola  é vero  , ma  di  tal  fugo,  che  a digerirla 
non  farebbe  baflevole  un  giorno  intero . 

Confiderà  , come  quella  particella /c«r  è qui 
giufliffima  I non  ha  dubbio  • Cootuttociò  parca 
che  baflalte  di  foccintendcrla  jpuramente  , qual 
patto  tacito,  quantunque  noo  u cfprimcfTe. Per- 
ché, ò fi  piglia  qual  condizione  neccflariilltnu, 
affine  dì  ottenere  perdon  da  Dio.  E quelli  con- 
dizione era  già  flica  a ballanza  impofta  da  Criflo 
in  quelle  {Mrole  : Cum  fiuiitu  mi  0r»$Uum^  di» 
mittiif , / mUfuid  iékttU  udvtffu!  s/iiutm  , ut 
0 Putir  vifiiTy  fari  in  CaRi  tft  ^ dimittut  0 •#- 
bit  ptfiutu  vifiru.  O'  fi  piglia  qual  regola  di)  pro- 
porzione; c quella  pure  era  gii  fiata  dal  mede- 
fimo  Criflo  intimata  appieno  io  quell'altro  det- 
to : /«  fue  judiei0  judUmPititit , fuditubimimi  A 
che  ferviva  mai  dunque  voler  dì  più , che  una  fi- 
mil  particella  fi  cornafie  fempee  «d  appor  con 
tanta  efpreflione  , fioche  non  fi  polla  recitare  il 
Pater  noflro  , né  pure  una  volu  in  vita,  fenza 
proceflarealSigrtore  con  note  chiare,  deccrmUu- 
ce,diflince,chcperdoDiamo?  Achclerviva?  Ser^. 
viva  infinitamente  . Perché  quando  nei  Pater 
noflro  addiimndi  a Dìo,  che  ri  rimetta  i tuoi 
debiti,  tìimiifr  m0Ìit  dtbit*  m0jtf0,  ò tu  lei  dì- 
i^flo  a rimettere  i loro  a’  cuoi  Debitori , ò non 
lei  difpuflo  . Se  fei  difpofto,  adunque  faggiu- 
gner  lubito,  Sùmt  0 00»  d»mùt$mut  d4bu0riiut 
m0/lrit , ci  da  un  grandiflimo  incitamento  a ri- 
metterli  con  ampiezza,  perche  uQ  tal/'ror  ti  11 
rapprelcnta  allora  qual  repla,eti  ricorda, chea 
quella  pruporiione  , con  la  qual  tu  rimetterai  , 
ci  verri  rimeflo.  Se  non  fei  dil'puflo,  adunque 
raggiunger if<r«r  , ti  obbliga  a rientrar  dencro  t» 
medefimo  ; perché  un  tal  , ti  fi  rapprelénta 
allora  qual  coi^izione  occcflariiflima  , e ti  ram- 
memora che  leni' bavere  adempiia  ogni  condi- 
zione,non  pur  fia  vano,  ma  floUo,fpcnr  U gra- 
zia • Oltre  a che  djmmi  a Qual  coofiilione  dev* 
efiére  mai  la  tua  , le  recitando  tutto  di  il  Paicr 
ni>Uro,e  in  privato, einpubblico,ct  rammentidi 
fare  appunto  il  contrario  di  qaello,  che  a Dio 
ifleflb  affirttni  dì  fare?  Seinun  memorìale|  da  ce 
preleotaco  al  tuo  Prìncipe,  tì  fcorgi  da  lux  colto 
in  una  bugia,  di  quelle  l^pccialmente  che  il  rendo* 
no  lurrettizzioitu  retti  ctntocolmo  inqueliattu 
di coufulìone , che  fe  (eiperloiu  d'onore, vorrctti 
aodare  pocomcn  che  a oaicooderii  aqtliabiffi.£ 
poi  non  dubiterai  di  dire  a Dio  tante  volte, che 
ti  perdoni , atteio  che  anche  tu  perdoni  ai  tuo 
profliroo , mentre  un  tal  preAippollo  e cosi  men- 
dace) Setu  procedi  inquella  formati  menti, che 
quaiunque  volta  cu  arrivi  nel  Pater  noflro  , allo 
luddciie  parole:  Sifut  0 00$  dimèttimu»  Zb*bit0» 
fiàu$  H0firii  , cucii  i demoni  ti  Ulano  inturqo 
gridandoti:  Menci,  menti,  non  è cosi.  Noi  la- 
piamo  ellcr  unti  Meli  che  al  cale,  e al  cale,nepnc 
tu  rendi  il  (aiuto;  non  che  gli  uffic;  prò  coriefi, 
epìùcariche  atutei  fiutano  infcgnodi  vera  pace* 
£ tu  attermi  di  perdonare? 

Confiderà, come  a sfuggir  al  gialli  rimproveri^ 
tu  duai  forfè, che  piglierai  per  partito , dì  faltar, 
quando  reciti  il  Pater  noflro, quelle  moiette  paro- 
le , che  canto  apertameocc  ci  l'anno  apparir  bu- 
giardo. Ma  credi  furie  tu  che  fia  qucfluun  partito 
nuovo?l.eggi  Offiano,evedrai  che  cosi  appunto 
ulavano  anucaincnte  di  fare  alcuni , più  fuperfli- 
ziufi  io  orare,  che  ftetigiofi.  Però  cu  guardaci, 
che  mai  non  ci  cada  in  aaimod'ìmnoiurlóCoociolV 
finché  credi  tu  che  il  Padre  Cekflc, con  cui  favel- 
li, 
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li,  (Ì4  dinenticktoiò  (lù  s)  diftrattoycbc  ooa 
accortali  incontanente  dei  falco  c'hai  fatto  nel 
nrcicarc  la  Tua  Orazione?  Sa  Quel  che  taci , c la 
^ora  perche  locaci.  Né  dire  che  cu  locaci  per 
rivcreoca  di  non  mentire  ad  un  Diodi  canta hlte- 
fli  . Ptrcbè  fc  la  rivcrenca  ad  un  Dia  di  tanta 
MacHà  ti  Aimola  a non  mentire  dtnansi  a lui  , 
con  ditgU  che  tu  perdoni  non  perdonando  : per- 
ché dunque  pid  non  ti  Aimuta  ad  ubbidiitU  col 
perdonare?  Non  è riverenza, érergotna di  te  me- 
de limo,  che  vedi  lo  Aaco  mifero  in  cui  ci  cruovì) 
e non  ti  da  cuore  di  ufeirne.  Però  fa  cosi . DI  le 
paxoleludetce, e dille  intera  mence,  com’é  dovere. 
£ le  io  quelL'acio,  puAa  una  tal  debolezza,  non 
puoi  tinire  di  cambiare  ancora  U cuocuore,  deA- 
dera  d>  cambiarlo.  In  queAo  modo,  fe  non  per- 
doni aitualmcnce,  havral  almeno  qualche  inten- 
zione di  perdonare:  c ciò  lari  che  dicendo  tu  a 
Dio  quelle  gran  parole,  Sìcut  (j  t/imiitimut 
dtiiftUm  ntjlnt  , cu  non  mcncifca  ; non  foto 
perchè  le  dici  a nome  comune  ( il  che  fe  baAaAe 
z feurarù,  non  accaderehbe  che  lutti  i Santi  ad 
una  Voce  gridaAcrosi  altamencecontroclii  ledice 
ogni  poco,  e non  le  aderapifee)  ma  ancor  perché 
le  non  ti  truovianche  io  termine  di  perdonar  come 
gli  altri, ci  cruoviin  via  . Il  mal  farebbe  quando 
tu  non  baveAi  un  tal  dcfiderio , né  ti  (uraAi  di 
haverio  . £ in  qucAo  calo  , che  ci  poAb  io  qui 
foggiugnerc  } Che  lafci  affatto  di  recitare  piò  il 
Pater  noAro, giacché  non  é convenevole  il  dimez- 
zarlo . Dio  tue  ne  liberi  . Ma  dico  beoe^,  che 
quando  lo  dovrai  recitare  , ti  proicAi  dinanzi  a 
Dio, che  cu  non  cì  meriti  di  recitarlo  piò  che  a 
nome  comune  del  CbriAuocftmo  , non  putendo 
lu,  come  tu, dimandargli  ancora  il  perdono  de’ 
CUOI  peccaci, mentre  non  l'hai  per  amor  tuo  dato, 
al  proAimo. 

tv.-  Conhdera ,cbequantuo<|ue II perdonareCa  eoo- 
diaìon  neceAiaria,  affine  di  ottenere  da  Dio  per- 
dono, non  ò però  condizione  ancora  fufficience 
come  già  i'intefcro  alcuni.  Perché,  fe  inAeme 
col  perdonar  che  cu  fai,  non  dtfeacci  le  male  pra- 
tiche,fc  non  rcAituilct  la  fama  a chi  l'hai  levata; 
(e  non  rendi  le  facoltà;  Te  non  fai  tutto  il  reAo 
che  l'impone  la  legge  del  Sigoor  tuo;  è indubi- 
tato ch’cgU  non  lì  tiiafcia  Ì tuoi  debiti  • per  quan- 
to tu  gli  rilafci  a* tuoi  Debitori.  Perciocché 
quella  e la  diAcreoza  che  paAa  nelle  Scrittttre, 
tralepromcAe  che  diconA  affermative, qual  (ària 
quella.  $!•< 

rr//,  e tra  le  negative,  quii  é l'uppulia,  avrò 
' n0m  tudidtrit  . Che  le  negative 

s'intendono  iliimitaie  : e cosi  é certo  che  a dao- 
narA  balla  >1  non  credere . Ma  le  affermative  s' lo- 
tcndon  fempte  con  quella  limiuaione  . Purché 
non  manchivi  il  rcAo  . E così  (corgi  che  a lai- 
varA  non  balla  il  credere,  e il  bactezzarA,  come 
vurrebbon  gli  Eretici  d’oggìdì  ; cì  vuole  aurora 
l’gpcrar  poi  da  Credente  » fe  più  A vivo,  c da 
Battezzalo  . Cosi  accade  nel  calonoAro.  Se  tu 
non  rimetti  a’  tuoi  Debitori  i loro  debiti , é 
c^ara  cufa  che  Dio  non  gii  limeite  ne  meno  a 
te  : Perciocché  quella  è condiziooe  di  un'aller- 
zion  negativa  : Si  dimi/itrith 
Pétfr  dimittit  véit  péfcats-  vtjir*  : e 

petò  ell  e illimitata  . Ma  oon  è però  fufficieo- 
tc,  per  far  che  Dio  a te  rimetta  i cuoi  dehici , 
rhaverli  tu  già  rimedi  a tuuidebicori . Percioc- 
ché qucAa  é condizione  d'  un'  aAérziooc  che  af- 
fcrrzu.  Si  dimiftritit  kominiàtu  ptc<éta  ftrmm  ^ 
dimìfttt  (;x  vtiìt  PmUr  CiUfiit  dtltSìs.  w- 
Jtfarr.^.  ftt*.  £ però  ìnteudeA  con  la  limitaiione  fopra- 
detta, che  tuadempia  anche  il  rimaneoce.  Sii  ca- 
ffo , Ai  Anccro , Ai  lobeio , Ai coAuroaco, altrimcn** 
et  qual  dubbio  v'é  , che  il  folo  perdonare  non 
baffa  a Ulvaiti  ? Contuctodò  non  pcnUre  che 
dunque  Grillo  faccia  piomeffc  piò  fpJendide,cbe 
reali,  quand'egli  tanto  , e in  tanti  modi  ci  re- 
plica che  il  modo  di  ottenere  da  Dio  perdono  , 
e doturlo  al  prolliroo.  Dìmìttt , ^ dtminemimi . 
Pcichd  quantunque  dosiaro  il  perdono  al  proffi- 


mo  non  Ga  di  certo  Un'  opera  fufficience  per  fe 
medcAnuad  ottenerlo  da  Dio:contutcociàéper 
fe  medc&ma  un’opera  a Dio  si  cara  , che  in  ri- 
guardo di  effa  A muove  Dio  molte  volte  a cam- 
biare i cuori  degli  buomiui,  coli  maniere  anche 
prodigiofef  Accome  vedcA  in  un  San  Giovanni 
Gualberto  ) a compungerli , a convertirli  , ed  a 
ftc  loco  adempir  con  Cicilici  tutto  quel  di  piò  , 
che  riccrcaA  ad  ottenere  perdon  da  Dio  Li  do- 
ve per  l'atto  oppoAo  é Dio  talvolta  venuto  a 
fcacciar  da  sé  chi  gii  gii  llava  per  riportare  la 
bella  palma  di  Martire  , come  A feerie  nell*  in- 
fcUce  Saprizio.  Epcròohquanto  hai  da  premere 
I tener  contento  lituo  Padre  io  qucAi  materia  1 
Egli^comc  buon  Padre,  vuol  fuprattutto  vcderela 
pace  in  cafa.  Guai  a que'lratelli  rUroA,cbe  tra 
lur  vengano  però  coAo  a contenderete  a carme* 
ciar  A . Non  accade  che  fperino  da  lui  bene,  per- 
ché quaot'é  di  ragione,  eh'  egli  efilit  1 Agliuc- 
It  quieti , tanto  è di  neccAità  che  deprìma  i t\i- 
muUuaoti.Nv/rrff/orr/f  dij/fm/Sémit  Dt0i  Jid/t€tis^ 

XXVI. 

£r  m Mtt  inducéts  in  ttnuthntm . 

Confiderà,  che  il  PropoGto  è il  paragone  , a 
cui  pruovaA  il  Pentimento  , prima  che  dal 
Cielo  fi  accetti qual'oro  Ano  . Però  le  davvero 
vogliamo  al  noAro  buooPadreapparir  dolenti  de' 
torti  uiatigU,  convieo  che  gli  dimoArianio  , ma 
daddovcro,  queU’cffìcace  riloluzion  , c’  haN}ia(ta 
fatta  di  non  ufargliene  più  ; giacche  tal  e la  ri- 
pruova . Dfffttsti*  pr*  ptet^th , ttudtre  nS  injn^ 
pUt*,  Ma  ciò  non  powamo  ne)  cafo  noAro  efe- 
guire  in  miglior  maniera ,chccoo  pregar  luimc- 
dcAmo  z tenerci  iootzoida  tutto  ciò,  che  cipui^ 
condur  nuovamente  , a prevaricare  potendo  noi 
bensì  oon  andare  z metterci  da  noi  Aelb  nelle 
occaAoni  di  prevaricar  nuovamente, comechi  tra 
sé  già  diceva  : OSftr^nèé  me  sà  me*  , 

ma  non  potendo  far  di  mudoche  quelle  non  ven- 
gan  da  fe  medcAme  a ritrovarci.  Non  ti  h(*ura- 
re  però,  che  quando  a Dio  qui  diciamo  : £r  «« 
u*t  irnduc»*  in  temféìiemem  , gli  addimindiamo  dì 
non  venir  mai  tentati  in  veruna  forma  : pi  ima, 
perche  queUo  non  farebbe  potfibile  , effrndo  la 
vita  imaeAma  un  campod'arme.  Tentati*  epv'f 
tn  ktminii  fup*r  Secondo,  perche  non  fa- 

rebbe utile  : portando  la  tentazione  con  cA*o  fe 
LifiutiiproAcii  arhifeoesàprevalere  . Omne 
dinm  enijlimate  frateei  meì  ftàm  imtentntien/j  m- 
rinj  imideritii.  Terzo,  perche  non  làrebbecoove- 
niénte  * lembraodo  cola  troppo  fuor  di  ragtoneil 
voler  efentarA  da  ogni  battaglia,  e concuttociò 
voice ellere  coronato.  **tem  pr*  rette  baint 
emmit  y fui  te  telityfuèd  eit*  tjut  yp  in  preiatiem» 
fnerit  yteeenaPitur , Chiediamo  dunquedi  non  ve- 
nir nui  tentaci  di  modo  tale  , che  radiam  nella 
centazione,  come  gli  Uccelli,  i Cervi,  t Cauri» 
cd  altri  ammali  Amili  cadono  nella  rete,  con  re- 
lUr  colti.  Bt  me  nei  indurai  in  tentatienem  . E 
cosi  in  fulUoza  chiediamo  a Dio  di  venir  preler- 
vati,  non  già  da  qualunque  forte  di  tentazione 
in  uni  vedale,  ma  da  quelle  in  particolare,  nelle 
quali  egli  prevede  che  dobbiam  cedere, ò adefea- 
ti  dal  piacere  , coinè  avviene  agli  Uccelli  , che 
per  un  grano  di  miglio  A lafciao  prendere  nelle 
ragne;  ò abbattuti  dal  patimento  , come  avvie- 
ne a iCcrvi  , a iCaur),  e ad  altri  animali  felvag- 
gi,  che  pen^uiuciagramenteda  Cacciatori  «per 
non  poter  piu  rcAileredan  ne'laccì.  £ ciò  n ca- 
va dal  modo  con  cui  parliareoquìa  Dio,  mentre 
gli  diciamo  : ne  indueat  . Nell'  altre  lencaziont 
che  a noi  rtcfcooo buone,  noi  non  cediamo,  ma 
Aiamo  firrct  , con.  rcAar  quali  fuperkiri  alla  re- 
te : E però  in.  quelle  oon  A può  dir  che  c'  indu-> 
ca.  C'induce  in  qucAe  che  tono  le  perniziofe  s 
non  già  perch’egli  ci  dia  mai  fpinu  poAUva  z ca- 
dervi , ma  perché  ci  lafcia  cadere  . £ ben  cu  tàs 
che  nclT  idiomz  divino,  cosi  Avellali  ancora  di 
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Dio  medeCmo.'  fivelUn  ai  modo  amano.  Sidi> 
ce  che  Dio  innari  H cuor  nuUrOf  qaando  prc* 
vede  che  s’^li  non  ci  por^e  cpportunamcnicun 
tal  aiuto  efficace,  c'indureremo  ; cd  egli  lafcia 
indurarci.  fr  Htjtrmm^nt  timtrtmutu. 

Sì  dire  che  ci  icciecht  gii  occhi , quando  lafcia 
che  ci  accechiamo.  Si  dice  chcci  aggravi  leorw- 
chie,  quaodo  lafcia  che  le  aggraviamo  • Si  dice 
che  et  ficeiaiuiìn  CravUreda'fuoi precetti, quan- 
do lafVia  che  traviamo  . rrrsr*  *»/ 

D»mh:t  Jt  xìit  tau}  E COSÌ  nel  cafo  prefcoiCi  al- 
lor  fi  dice  che  Dio  cl  faccia  refiar  nella  tenta- 
zione , qumdo  lafcia  che  vi  rcfiiamo  IhAukì. 
pi  H9t  in  . Quefta  propiameoce  dunque 

dev'efierc  la  tua  mente,  quando  dici  al  Signore 
quelle  parole.  Gr  n$  nrt  ìn4mc*t  in  ttmtati9H$m . 
Che  Don  ti  permetta  giammai  quella  tentazione , 
nella  qual  vede  che  tu  dovrai refiar  colto.  Eco* 
si  qui  a parlar  giudo,  chiedi  due  cofc,che  final- 
meme  fi  riducono  ad  una , ma  pur  fon  due  . La 
prima  di  non  cadernetla  teotazioue.  cioèdinon 
coofeutirvi;  e con  ciò  chiedi  la  preiervazioo  dal 
peccato.  La  feconda  di  non  patir  quella  tcota- 
zioiie,  nella  qual' egli  prevede,  che  cu  cadrai  ; e 
eoo  ctò  non  fol  confefli  umilmente  la  tua  fiac- 
chezza, ma  la  voglia  c'hai  parimeote  di  non  ca- 
dere, 

Confiderà, che  due  fono  le  teetazioni  nocevo- 
li  . Alcune  intriofeche  , alcune  eiìrlnfccbe  . 
Le  prime  forgooo  in  noi  dalla  innata  Concupi- 
feenza,  la  quale  é dentro  di  noi . Le  feconde 
(corrono  in  noi  dagli  oggetti  eUerni  , che  fono 
fuori  di  noi . Le  prime  fi  dire  che  vengono  dal- 
la Carne,  la  quale  con  le  fur  motcllie  iotefiice 
mira  a due  rote  : a ritirarci  dal  bene, a cui  per 
altro  io  fpirito  tncrndcrrbbe  , e a incitarci  al 
m*lc.  Unàj'fmiffmt  trntmrmr  À Ctncu^fttniis  Ju»y 
ilUiìut  , Aiprélìm  i iil*‘ 

iìu$  ad  mmtHm  . Le  fccoode  fi  dicon  venir  dal 
Mondo,  il  quale  anela  ancor'egli  allo  fieflo  fi- 
ne, al  quale  anela  la  Carne  , co'  è di  ritirarci 
dal  bene , e incitarci  al  male,  ma  no'l  procura 
però,  come  fa  la  Carne  in  un  modo  Colo  . La 
Carne  ci  afl'aica  fui  per  via  di  lufingbe  , conte 
faceva  già  Dolila  con  5>nfone.  Il  mondo  per  via 
di  lufinghe  , e per  via  di  pcrfecuxioni  , come 
faceva  gii  S.ule  con  Davide.  Per  jmr-di  lufin- 

fhe,  con  rapprelentarci  tutti  i tuoi  beni  lenfi- 
iti,c  per  via  di  pcrfecuzioni  > con  porne  in- 
nanzi vilipendi,  carceri,  croci,  e flrapazzi  orri- 
bili. Vrro  L*  che  quefli  due  dannofiUimi  tenta- 
tori, farebiauno  tuttavia  meno  poderofi , fc  non 
havollero  uu  foceprCo  o^nor  validiflimo  dall*  In- 
ferno • £ cosi  a teotarci,  non  é folo  la  Carne, 
nè  fole  il  Mondo  i ma  vi  fi  aggiugne  il  Demo- 
nio, il  quale  ha  parte  dualmente  in  ambe  le 
ceniaziuni  : neirintrinfeche,  e neirefirinieche . 
Nell'intrinfccbe,  con  ifiigare  la  Carne  a lufin- 
gare  incellantemenie  lo  Spirito,  e eoo  dire  ad 
ella,  come  diceva  gii  a Dalila  per  bocca  de’Fi- 
liltéi  : BUndtrt  pira  ima.  £ neli'efiriureche,coA 
accrticcre  al  Mondo  ora  frodo  eoza , or  furore, 
fecondo  i tempi;  e con  agitarlo  a danno  de' buo- 
ni,come  agitò  gii  Saule  a danno  di  I>avide.  £>• 
élitakat  fum  J'pirirmt  nrfmam.  E cosi  il  Demo- 
nio per  fe  rocdclimo  in  veriii  non  può  nulla. 
Tanto  egli  vale  , quanto  può  conciurti  contro 
la  Carne,  e'I  Mondo  . E pollo  ciò,  tu  devi 
ilabilirc  in  te  quella  maflitna  : che  il  primo  Uu- 
dio  dee  da  te  porli  in  difenderti  dalla  Carne: 
perciocché  quella  è una  tentatrice  iateliioa,  che 
non  fi  diparte  da  le,  nè  pure  un  momento,  uè 
fotamcnie  ci  tiene  fra  le  Tue  braccia,  come  Ca- 
fone era  tenuto  da  Dalila,  ma  ti  Ila  chiufa  nell' 
intimo  delie  vifcrrc.  Il  fecondo  Audio  io  difèn- 
derti dal  Mondo  : perché  quello  é , che  ti  cir- 
conda d'intorno  ìa)mcduumeote,ucchè  dovun- 
que ti  volgi , o'  hai  da  temere , come  avveniva 
■d  un  Davide,  pcrlcguttato  da  Saule  pe'Campi, 
per  le  Cuti,  per  le  Cafe,  per  le  Caverne, ed  io 
ogni  lato . U terzo  AucUo  ut  difendexù  dai  De* 


IIL 


mnnio,  il  quale,  fe  ta  ti  gaardl  dalU  Carne» 
come  dovea  fareSanfone,  e fe  ti  guardi  dal  Mon- 
do, come  fè'  Davide;  pochiffimohavrà  di  forza 
per  (uperaitl . Né  creder  gii , che  per  quanto 
Audio  tu  porga  in  andar  guardato  da  quelli  tre 
crudeliffimi  Infidiatori,  fia  forfè  inutile  il  dire 
a Dio  del  contìnuo  : £'  •v/  indura/  in 

tafianemi  perciocché,  per  quanto  ti  guardi  da  ce 
medefimo  , oh  quanto  hai  tuttavia  dì  ncceffiti 
che  il  Signor  ci  alfiAa  ! tanto  fono  inccflanii  le 
tentazioni, chepofTono  foprattiugnerti  ogni  ino- 
mento  ,fenzacbe  te  nc  avveda, e tanto rabbiofe. 

Viiilaìt^  ^aratfy  ut  n«n  imtrHh  tu  ttntai/tntm. 

Non  baAa  vegliare , bifogoa  orare , come  fi  fa  con-  Ma*,  ig, 
croi  Ladri, dacui  fi  falva  chi  veglia  aun  tempo, 
echi  chiedeajuto  a’vÌcioi,con  gridare  di  fubito, 
al  Ladro  , al  Ladro-  . 

Confiderà, quanto  fia  grande  la  tua  Mzzu,le 
tu  non  afpectaado , che  quefii  tré  Infidiatori  si 
maliziofi  , ti  fian'addoffb,  per  coglierti  nella  re- 
te,tivadlineffa  a cacciare  da  te  medefimo.  N»»- 
fuid  cadrt  upts  in  ìafutum  ttrrt , W/fi»v  Autupt  f 

Dicca  MIchéa  , come  di  un  cafo  , che  mai  non  Miti,  j, 
fofie  poffibile  ad  accadere  . E pur  ciò  .lucide 
ogni  volta,  che  tu  non  afpctti  altrimenti  d eflcr 
tentalo, ma  vai  da  lefieffo  a incontrare  la  lent^ 
zìonc.  Cadi/  in  Jafutum  tarrn  a^fyut  Autupt.  E 
qumdo  é ciò  ? Qiiando  da  te  fleflb  ti  metti  la 

g laiche  grave  occafion  di  prevaricare.  Devi  però 
|KTC,  che  tu  in  tal  cafo  porgi  a Dio  vanamente 
queAa  preghiera:  Erntuatindutstin  ttntnttantm. 
Perciocché  non  é un  beffar  Dio  , addimaodargU 
che  non  II  lifci  cader  nella  tentazieme;  mentre  I» 
vai  cu  a provocare  di  pi^plo  f*"**®' 
queAa  un'Orazione  oroinata,feben  fiponden,  n 
falvarfi  da  quelle  reti, io  cui  fi  *a  I buomo  ad  in- 
volgere per  curiofità, per  capriccio, per  paflatem- 
po;  ma  da  quelle, che  fopravvengono  contro  vo- 
glia,  com’erano  quelle  reti  gii  * Davide  : 

vrnfruut  mt  Uquai  Perché  nel  reAo  è legge  a.j^<g.as 

itir.llibiliflima, dicchi.,  a mctiecri  nelliretcdi  «. 

sè, comcfe’Sanfone, vi  rimangacolto.  /*»•?(»>  »»  - , # 

ttu  ptdtt  fu9t . TtntUtPt  pUntn  tUtut  Incuta . Chi  1 i. 
compatirebbe  a gli  Uccelli,  fe  haveffer  feono  da 
feorgere  i loro  facci  , e non  gli  fchivaffcro  ? In 
canto  fon  compatiti,  in  quanto  fon  tutti  femplict 
inimalurci , che  non  capifeooo, quando  vanrì  lieti 
alla  ragna,  dov'effi  vadano.  Atii  ftP$nat ad iafut- 
uav,  (f  utfrit  ^uaddr  ptritultanimé  Utim  aiitur , ^ 

Chi  compatifcechi  và  a Auzzicare  il  Vefpajo?ChÌ  jj, 
eompaiirce  chi  và  a sfidare  le  Vipere  r Chi  eom- 
parifcechi  và  a provocar  le  Pantere  nelle  lor  tane? 

J(»ii  miftrrUtut  fuiapprapinnt  ttP'tU  f 

Neflunoiffaito.  Orcosi  fai  tu;  quando  cerchila  ^c/.ai, 
tentazione  Apprapiat  hput . TI  provochi  da  te  la* 
coatro  i tuoi  'Tentatori.  E ^i  tu  vuoi  che  ì'Si- 

f;noreti  habbia  compafffonetS’effi  ti  falcano addof- 
0,  e che  t!  prH'ervi  ? Sai  tu  quando  bai  ^ faiW 
qncA'Orazione.congran  fiducia  di vcnlrerfawdi- 
to,  ancora  che  roccafitm  cattiva  non  habòia  cer- 
cato te,  ma  tu  l’occafiofie?  £'  quaodo  ad  incou- 
crar  l'occafione  tu  ti  fia  moflb,  òti  muova  da  fine 
buono , ch'é  quanto  dire,  ò per  debito  dell' uffi- 
cio,òper  difpofizione  deiruobidienza,òper  leg- 
ge di  carità  «come  fu  in  Giuditta, la  quale  allora 
che  fi  dilpofe  di  andare  da  fe  roedefiroa  a trovar 
r iniquo  Olofèrne  nel  padiglione,potécon  buona 
fronte  dire  ai  fuo  Dio:  lìamibì  tn  nmima tampan- 
Ut  ranttmuam  Ulum , (j  prrtutrm^  ut  tptrtnm 
ilìum , perché  vi  andava  per  I iberare  il  fuo  Popolo . Judith^ 
Ma  fiioridi  qucAica6,lccercbi  la  teotazione,come  p.  14. 
vuoi  pregar  Dio  che  tc  ne  preferyi  ? p*'*- 

(uium y in  iJU  ptrìiit . Non  il  diccchc  ami  ìlperi*  utei.  g. 
colo,  chi  fi  và  a mettere  io  elio  per  fine  oncAo,  ^7. 
ma  foto  chi  vi  fi  và  a mettere  fenza  prò?  £ però  fe  tu 
fenza  prò  cerchi  la  erneaziooe,  ch'é  la  tua  rete, 
e fcherzi  iucornoad  efsa , e ti  ci  iraAulli  ,ooo  voler 
poi  dimandare  a Dio,  che  preferviti  dall' entrarvi . 

£t  Ut  nt!  indutm  in  ttnintitmtm  . Perché  quello 
é dimandare  a lui  de' miracoli,  fol  perché  cu  tt 
pofù  libenBgate  pigliare  ì ««ei  paliatempi  . K 
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poAo  ci&,  oon  é ^neflo  piè  diman^irsl},  che  non 
li  larci  cader  nclu  centax»otte,éteaur  laifidio. 

^*^^  47  Km  Dtmiitmm  Dttim  tmum  . 

XXVII. 

Ird  /tiffé  »»t  i HuU  . Amtm . 

L OnAdera , come  nelle  due  ulctoie  petisioni 

precorfea  qnc/b,non  babbiamoaltro finto, 
che  fuppJicare  il  noAro  Padre  Cclcfte  a liberarci 
dal  male,  cbeperòfondagrioterpecrì  dette  anch* 
tfae  d^recasiooi , quanto  Ha  la  prcfeme  : diffe- 
rendo in  ciò  le  precaaioni  dalle  deprecatiooi  ,che 
le  prccaxioni  fono  ordinate  al  confeguimenco  del 
bene,  e le  d^ecaxioni  aldivertìmeoto  del  male. 
EMsmdi  0r0ti»mtm  mfsm  Daaaiar, 
m^rnm.OtMitmtm  prò Atptrtstitnrmtk mutiti . 
a Col  dire  : Ditmìtu  m»Ht  Atàitm  méjha  , chiedem- 

mo d’elTer  prosciolti  da'  peccati  panati,  e dalle 
pene,  io  coi  per  ragion  loro  eravamo  incor/i. 
Col  dire:  Bt Htmi  imAtumi  cbie- 

demmo  d'efler  prefermi  da' peccati  racuri,e 
dalle  pene , in  cui  per  loro  cagton  potevamo  in- 
correre . Che  riman  dunque  col  loggiugnrrc  a 
Dio:  SrA  lihtrm  nv/dnii*/#,  come  fé  nulla  di  ciò 
gii  A fede  chiedo  ? Rimane  il  tanto  piò  , 
quanto  fé  dìcedìmo;  St4  iiitrm  mft  mi  «mtmi  tmmh. 
^rciocché  olire  la  liberation  da’  pacati, e dal- 
le pene  che  corrtfpondono  ad  edi,rìmansachic- 
derc  la  liberatione  alrteslda  piò  altri  mali, det- 
ti da  noi  temporali, a cui,  come  a tanti  triboli 
vivono  in  queda  vitaroggetei  eziandio  coloro, 
che  fon  per  Tintegriti  .quali  terra  Vergine :ma- 
li  bcarammtc  , che  lono  a i triboli  pari , non 
>*  pure  neH'afHiaiooe, ma  ancor  nel  numero  :cQca- 

tre  atiri  lon  di  natura,  come  le  ìgooranse,  e 
le  infertniri  ; altri  di  coniglio  , corno  le  per- 
fecKciont  privale  , che  noi  patiamo , le  (edi- 
stoni,  le  fcHinc,ele  guerre  pubbliche,  ed  altri, 
fecondo  il  parlar  nodim  , di  calo , come  gl' in- 
cendi, le  innondaxioni,  i fallimenti,  le  trmpc- 
fle,i  (remuotr,lt  caredie,  e piò  altri  dmili,  da 
cui  il  oodro  buon  Padre  ama  liberarci,  affinebé 
virguHi  ti  rei  non  fopnflàcciano  di  mamera  il 
cuor  noliro  , che  c’imprdifcana  di  dat  frutto 
che  vaglia,  ad  onor  divino  : nu  ama  di  liberar- 
cene d-ordinario  in  virtù  delie  nodrc  idanxc. 
Si  tmmmtrfmi  P»pmltn  mttmt  ti/frttmttu  mt  futrix 
txrnmJimm AmCmU  fmnmà»  ttrrmmtm^mtm. 

* Ond'e  che  unte  preci  fon  ^)a  Chiefa  codùui- 
le  a tal  6oe  ogni  di  ddl’ Anno  . E cosi  ia  i'u- 
danza  quede  tre  ultime  petizioni  rlfguardo  l'al- 
tre  tre,  precedute  immediatamente  per  chiede- 
re tutto  ciò,  ch'a  noi  6a  di  bene  . Con  dire  a 
Dio,  che  ci  rimetti  i nodri  debiti , dimandiamo 
d'cl&r  liberati  da  ciò  , che  6 oppone  immedia- 
tamenie  alla  conTecuziooc  della  noflra  Erritci, 
cioè  della  Beatitudine  celeiliate, che  funoipec* 
cali,  c le  pene,  di  cui  Cam  rei . E però  queda 
pctlaione  Diimitft  nmàit  dtkttm  , rifguarda 
quella  Aéttmimt  !(timtam  tuum.  Con  dire  a Dio, 
che  tion  c*  induca  io  tentazione  , dimandiamo 
d’cd'cr  libeiati  da  ciò  , che  c'impedifcc  imme- 
diatamente il  fare  la  volontà  del  Signore,  e ra- 
mare che  in  noi  Ca  fatta  ; che  fon  quelle  tenta- 
zioni , a cui  prevede  il  Sicnore,  che  cederem- 
mo, le  da  luì  luffe  permeilo,  che  ci  afTalìffero, 
£ però  queda  petizione,  r.t  mt  mmt  imAmcmt  im  ttn- 
-ì  tmtitutmt^  rimira  ^clla  F«nr  r»n.  £cou 

dire  finalmente  a Dìo,  che  ci  liberi  d'ogoi  ma- 
le,  dimandiarou  deder  liberati  da  ciò,  che  fiat- 
travcrfaalla  fouuninidrazione  del  oodro  quoti- 
diano (odeocameoto , tanto  fpiriiuale  , quanto 
Kmporale  , che  fono  le  ionurocrabil»  traverfie, 
alle  quali  giace  foggetu  la  vita  umana.  E^rò 
, oueda  petizione  <Z/4//rirfn*a«daM/a,  corrìf^n- 

de  a quella  •'  Pmntm  mJItamtqmàtidtmmmrnJAntliit 
Mt*.  Se  pure  tu  non  vuoi  dir,  che  quella  ulti- 
ma petizione  fia  come  un’  epilogo  di  tutte  le 
precédcQii.  Sicché  (amo  fia  qui  dite  a Dio  std 
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nitrm  méj  quanto  dirgli  tacitamente, che 
ci  conceda  ogni  bene  «che  gli  babbiam  chiedo 
con  le  petizioni  paffite,eche  non  vMlìa  iafeiar- 
cì  piò  codo  incorrere,  come  a noi  u dovrebbe, 
nel  male  oppodo  . Qjimdi  é,  ch'é  giudo  , qual 
volta  fi  dice  a Dìo  Stilìinmmttkmtmhy  Lr  que- 
do  ^1^0  con  una  fomma  umiltà , conoTcendoiì 
meritevole  , non  d’uo  Colo  male,  ò d'uo'  altro, 
ma  d*Mni  male;  e d'ogni  mal.  come  male. 

Confiderà , come  ridriogendofi  queda  petizio- 
ne a que'  foli  nuli,  ò di  natura,  ò di  configlio, 
ò di  calò,  a quali  baUMam  detto  • che  tutu  vi- 
vono io  queda  vita  roggetti,tschcIpiò  lonòcen» 
ti  (che  par  rioterpetrazione  miglior  di  t^nì  al- 
tra ) non  ci  dei  crcdere,cbe  Dio  da  e^  ci  liberi 
folamenie  con  far  si , che  non  ci  adalifcano,  Co- 
me fi  dice  in  ìrpecie  che  liberò  l'innocente  Loc 
dalla  fovverfiune  apprrdata  alle  terre  io&mi,  Li. 

iffmmit  U*t  dt  fuivtwfi*m*  (Jtitmmty  im  ^taàmi  M'ttrnm 
Vfrmt . Una  liberazion  qual'é  queda,  ch'é  la  to- 
ulc,  non  può  otccoerfi  fu  la  oodra  Valle  di  la- 
grime, da  qualunque  forte  di  nule.  Onde  fc  co 
a queda  aoclaili  allor  che  tu  dici  StdlUttmmttà 
dimanJeredi  brevemente  di  andartene  io 
Pandifo  , dove  non  vi  è né  fame,  nè  fece  , né 
(unno , né  male  alcuno  , non  folamente  di  con- 
figlio,  ò di  cafo , ma  né  pur  dì  mera  natura, fy/lr 
Qrtmtmrm  Ui*fmkitm*  à fiPpitmtr  frtmptitmit . Se 
però  vuoi  ebiedere  una  liberazione  del  male, 
qui!  fi  conviene  alla  nofira  mtfera  vita,  dove  li 
Ila  per  goadaMarfi  la  gloria  co’  patimenti  , 000 
chiedere  queda  fola  , cb’é  la  coule  ; ma  chiedi 
quella  che  il  Signore  ama  piò  «fecondo  la  fiu  fa 
ptenuffi^  Provvidenza  . Concioflìacbé  credi 
forfè  ch'egli  alci!  modi  non  babbia  di  liberarci, 
fe  non  quell*  uno,  cb'é  il  meno  a noi  conveae- 
vote  f Anzi  né  ha  tre  altri  piò  nobili  incordi 
quedo.  11  primo  é mitigando  il  male  con  quelle 
coofolizioni , che  lo  fan  fopporcar  con  facilità. 

£ cosi  fe'con  Giacobbe,  a cui  fui;gia(to  già  dall’  * 

ira  fraterna  , apparve  Iddio  tante  volte  jper  eoo- 
furtarlo  con  promelTe  magnifiche,  e gjt  tc  io  fo- 
gno veder  fino  il  Cicloaperco.  Il  fecondo  è con- 
traccambiando quclmalecon  altri  benl,i  quali  lo 
contrapefano.  E cosi  fc'con  Daniele,  a cui  nel- 
la fua  doioroCi  cattività  fe'incontrar  la  grazia  al 
confpetto  di  que’  Monarchi,  ì nuali  Io  riteneva- 
DO  prigiuniere  . Il  terzo  é cambiando  quei  mal 
medefimo  io  beo  maggiore  . £ cosi  fe'coo  Gio- 
feppe,  a cui  la  fua  vendita  direooe  la  fua  vea- 
tara  . Qundo  qui  però  dici  a Dio  ; Std  Aittm 
m*jiimml*y  non  gli  bai  , per  dir  cosi , da  volere 
legar  le  mani  con  dirgli  aiTolutamente  ,che  non  tt 
mandi  la  tal  forte  dì  nule  in  particolare,  perche 
ut  ignori  quello  ebeate  torni  meglio:  Urmentty 
fmhdiintrtttpmttjmt . Ma  eli  b^i  da  dir  {blamente, 
che  tene  liberi  iii  quella  furnu , ch'egli  vede  più  ^ 
Convenevole  alla  fua  gloria  . Se  per  ciò  e^i  ci 
vuole  affatto  liberar  da  un  tal  male,  con  lafciar 
di  mandartelo  incrramente  : fiabenedctio.  Ca«- 
Htmimi  tu* , ^mtmimtm  riimrjjli  «rr  À rm^itm^ 

Itimi  prmfmrMii  md  tftmm.  Se  non  vuol  far  ciò, 
te  ne  liberi  In  quella  forma, che  a lui  par  giuda. 
tmjyfiitim  tmm  m*.  Può  conlolarti  in  quei 
male  di  tal  maniera,  ebe  tu  appena  fentalo  : co- 
me fu  di  Giacobbe . £ ciò  é levare  al  nule  U 
fuj  afHizionc  . Smptrmimmdo  i»udit  in  tmmi 
triimlmiime  tmtm  . Può  contr^lartelo  con  altri 
beni  equivalenti , che  il  fàcciao»  dimenticare,  ò 
difpreizar,  quali  nulloicome  fir'coo Daniello. 

E ciò  é levare  al  male  la  lua  afHizionc,  e 'I  Tuo 
pregiudizio.  pmmtii  vrw/a,  ìm  mtmliìt  àtml  di^ 
fptHtmxme.  E li  può  convertire  iptel  male  io  be- 
ne, come  fi;' con  Giufeppcrcoé  l'arte  propia 
della  fua  divina  Sapienza , con  la  quale  n ebs 
raSBuione  flefià  ridondi  io  gaudio, e *l  pregio- 
dizio  lleffo  ritorni  in  utilità  . Kva-  eagttmfltt  d* 
tme  mtmìtam^  ftd  Dtmt  mtrtit  èllmd  im  immmmi  però 

Sui  olicrra  come  fi  ha  da  parbre  a Dio.  Non  fi 
ee  dire  lUtrm  m»t  i ttìim/mtimnt  y ma  iiètrm  m*r 
d muim  ■'  perchè  la  uìboUziooe  fi  candita  fpello 
• itt 
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in  an  bene  m»gsiere  affli  dt  quel  che  farebbe 
puramente  li  non  rflère  tribolato  : e peOo  ciò* 
non  ti  toma  conto  di  dirgli  * che  ti  liberi  dalla 
tale  tribolaaien  che  tu  non  vorr^fii;  mi  che  ci 
liberi  Doìcimente  dal  male  ? ZUmìMu/ 

ly.  20.  **  ^ Altrimenti  tu  corri  rìfchio  di 

far  come  coloro,!  quali  fcioccicncnce  confòodo* 
no  il  mal  col  bene  , ed  il  ben  col  male  . V* 
fmi  diiith  mslttm  , fjf  $9mitm  rnslttm . 

Jf.j.io»  Nel  reAo  dei  ricordarti  che  il  fommo  beoe»il 
qual  fi  cara  da’mali  di  quefla  terra»  è ravvee* 
tarli  a faperli porcarcou  pace.  TrUuJsth 
fism  éper*tmr  . E però  quando  Iddìo,  nel  mai 
che  tu  pruovi,  concedati  quello  bene»  non  cer- 
car’altro.  Con  qucAo  foto  fi  può  gii  dir  che  Tei 
libero  d‘ognj  male. 

Ili,  Confiderà,  come  facendafi  in  quefia  fagra  Ora* 
sione  Dominicale  dimandc  all*  Eterno  Padre, 
cosi  elevate,  parca  ch'ella  di  ragione  fi  dovelfe 
terminar  con  la  claufula  ti  ufitata  « ch'é  nella 
Cbiefa  : Prr  O^MN««ai  mf/trmm  Jtfkm  Qhiji>m 
Fi/imm  tHmm  : e non  con  quella  di  un  Templi* 
ctllìmo  Amm,  che  non  le  ^mò  dare  tal  forza, 
qual  darti  Taltra,  in  cui  s'interpongono  la  me* 
moria,  rd  i meriti  dìGiesù,  per  rendere  l'Ora* 
siooe  a Dio  più  gradita  . Ma  Gìetù  fleffo,  il 
qual  formò  dì  Tua  bocca  cal'Oriztone,  difpofe 
altramente  . Dil^fe  che  fi  finiftè  con  un  fot 
^mtm.  Ne  ti  flupire  : Prtmi,percb'cfIendo  egli 
folito  di  recirare  afiat  fpeflo  cil'  Oraziooe,  in 
compagnia  degli  Apoflolt,  ad  alca  voce  ( come 
mace  I molti  Dottori  ) non  parca  cofa  si  con- 


forme ai  cofiume,  ch'egli  a^mìnafTe  ivi  se  per 
I al  uio 


ìntetceflbre  di  quello  ebe  adJimandava 
caro  Padre  ancora  per  sé  , bencbi»  non  per  se, 
come  se;  ma  per  sé, come  Capo  delCor^  mifli- 
co,  ch'egli  fi  degnò  di  formare  coTuoì  Fedeli. 
Dipoi,  perché  il  Padre conofee  lubito  le  parole, 
i fenfi,  lo  flile  , la  deeutura  di  Tuo  figliuolo;  e 
però  era  fuperfiuo  ebe  da  noi  foflè  rammemora* 
lo  H figliuolo  in  quelle  dimande  , che  oon  fol 
Mf  ordine  di  dTo  fi  fanno  al  Padre,  mi  eoo  le 
forme  anche  d'elTu.  Più  potrefli  tu  dubitare  a 
qua!  fine  Criflo  làeefic  qui  termioare  la  Tua  Ori* 
zione  con  la  voce  Amfm  « Ma  quello  ancora 
non  fu  fenza  pio  cunfiglio  . £'  la  voce  Amtm 
una  voce  Ebrèa,  ma  freon^  di^  unti  Cgoificati, 
che  non  é Hata  mai  (rapoftata  in  iacioo,per  non 
Mterfcnc  ritrovare  in  latino  una  equivaleuce. 
Tuttavia  per  dii  brevemente:  quando  ella  é nel 
piiiicipio  del  iàvcliare,  ha  forza  diafifermazJonc: 
che  però  tante  volte  folca  dir  Grillo,  quand'egl' 
iroptendeva  a trattar  d'una  vcriU  di  graodc  im- 
portanza : Amen  Aienvéài/f  il  che  non  era  un  giu- 
rar, come  crede  il  Volgo,  ma  foto  un'afléverire. 
Quando  poi  ella  non  e in  principio,  ma  in  fine, 
alioia  ha  due  forze  : l'una  di  cunfcrmire  ciòche 
fi  edecto,di  approvarlo, di  acceaario;e  falera  dì 
rnefirare  oltre  a ciòdi  defidcrarlo.  Cotiquaodofi 
leggevano  anticameote  le  maledizioni  fulminate 
contro  i trargrellori  dc'diviiii  precetti,  fi  doveu 
dal  popolo  radunato  a ciafeuna  d'else  rilponder 
j(mem  { c quando  fi  leggeaoo  le  benedizioni  donate 
a gli  Ólservatori , duvevafi  parimente  rtlpondcr 
Amen  , Qtiaodo  rifpoodevali  Amen  «He  maledi- 
zioni ,s‘iuccadca  di  confcrmarle,di  approvarlciO 
di  accettarle,  a voce  concorde.  Quando  tifponde* 
vali  Amen  alle  benedizioni  ,s'iate^eva  oltreaciò 
di  dcitderarle  , che  però  fia  fcritto  nel  Salmo  : 


“ im  fntu/nm  : e dipoi  Icgue  fyetìttt  emnu  P»pnlm$  : 


Pf.  iOf«  fhstyfint , cioè  Amen  Amen^  come  Ila  ne)l'Ebreo.ll 
49-  che  non  é altro  ch'elprimete un  defiderio  dì  ciò, 
più  che  vivo, piùchevcramente, qual  fugiiquello 
a II  quale  cfprefle  il  gran  Vefeovo  San  Cipriauo, 
quando  io  udire  la  foncenza  di  morte  , promul* 
gasa  a voce  alta  contro  di  lui  ,qual  Adoratore  dì 
^ Cnlio,  non  lUiD  fc'chea  voce  alca  ancor'egli  fi- 
fpoodcr  ’.Amtn , Ma  ob  che  Amem{\^  quello  di  gran 
vsl^  . Quando  però  noi  diciamo  dmr»  ìa  fine 

MPsccrovUro,^fo|liuadircP  VogUso»^» 


/ 


hé  fint . SU  cosi.  tmpU**  Ofmitimt  mmv/  prthiéntt  ^ 

nejhns . E però  vale  anche  In  ultìiiao  una  tal  voce  Pf".i^ 
a racco^icre  il  oollro  fpirito,  ficebé  fe  io  alcuna  ^ ^ ^ 

di  quelle  fette  petizioni  portate  dmanzÌaDio,ci 
fiamoa  forte  divertici  ,ò  diliratti , fuppliamo  ad  uo 
tal  difetto  con  quella  ciaafala,laquzlc  li  deve  in- 
tendere  come  aggiunta  a ciafeuna  di  effe  in  parti- 
colare y benché  per  non  bavere  a ripeterla  unte 
volte, ci  contentiamo  di  metterla  foto  in  fine,  come 
una  foferizione,  ò con>e  un  figilio,fu  tutte infie- 
me.  E tu  ne  fai  si  vii  conto  ^ 

Confiderà, che  un  taleaf«*<v  ferve  anche  per  gli  17. 
Idioti.  Perché  quantunque  non  d dovrebbe  nella 
Cbiefa  cllcr  mit  oelTuno  unto  rulltco , e unto 
rozzojchenon  fap^ealUi  bene  ciòcbeaddiman- 
dafi  io  tutte  le  petizioni  del  Pater  nofiro,  contur- 
eociò  pur  troppo  Mni  difitruova.  Epcròciafeuo* 

Idiota,  fapcndo  afineoo  in  coofufo,  che  quauco 
dalla  Chiefa  fi  chiede  a Dio  , tutto  é ragtonevo- 
lillirao:  con  un  cal^nM«uni(ce  la  Tua  intenzione 


a quei  ebe  fono  di  fpirito  più  fublime,  e più  fag- 
gio, ebe  oon  è il  Tuo.  E fe  ciò  £1  con  viva  fede» 


egli  impetra  ciò  che  addimandaif  a par  d'ogni  altro» 
come  impetra  quel  Cooudino  che  non  incende  la 
forza  del  memoriale  ch'el  porge  al  Principe,  ma 
fol  procellagli  di  bramarvivamence,cbe  quanto  io 
efib  gli  ha  Ulto  efporre  da  i pratici  ,e  da  i periti  » 
gli  fia  concelTu.  E dì  quiécheSao  Paolocomandò» 

? li, che  leOrazioni  pubbliche  nella  Cbiefa  non  tt 
aeelfero  focto  voce  , almen  tutte  , ò con  idioma 
ignoti,e  inintelligibili  «aflìnebe  iMinÌfiri(iqualÌ 
leogooo  il  luogo  degi'Idioti  ) potefiéro  incitarli 
con  ficurezzaa  rifponder  Ame».  c^teràm^  àem. 
diwii  , f«/  /••ppitt  itum  tdìttm , 

étieet  Amen  fmptf  tmét  ienediRUnet  f ^j^nUmqmid 
dtemt  . Nel  reilonoo  credergli  che  ti  fieno  r.Car.ig 

inutili  quelle  prazioni  approvate  gii  nclla.Cbìe-  ifi. 
ia,leqoalicunoniotendi.  BafiacheCippi  co'fuoi 
Minifiri  dir  Atmem , ma  dì  buon  cuore . Non  ti  fono 
ioutili  arouuver  Dio:  perche, quantunque  tunon 
intenda  Ìl  valore  di  quelle  gio^  che  gli  olTerifct» 
come  farebbe  un  difcerniior  periulfimo  di  perle, 
di  ametifii , di  agate  ,di  diamanti  ; beo  f iuiende 
egli, e però  parimente  le  gradirò,  come  grzdHirei 
lor  prieghi  iofin  da  Bambini.  £x  are  ìnfmmtimm  * 

(y  UBrmiinm  ptrfni/H  Ismdtm  . E non  ti  ^ 

fono  ne  meno  inutili  a (paveotare  i demon;.  c<^ 
me  a fpavenure  ì ferpeoti  non  fono  inutili  le 
parole  che  dieevgni  Incanutore.eon  lloceazioo 
rìcercau  nell'  Incantefimo,  benché  non  ogni  fo- 
ca autore  ne  intenda  aji'illdb  iorau  il  figoifi- 
cato  « 


XXVIII. 


Sii  frgé  Vi  «rstitii , Pntef 

Confiderà, che  quantunque  chi  ficontenunel  L 
Pater  nofiro  dir  Afmm  con  gl'  Idioti  , non 
perde  futile  di  si  divina  Orazione;  connittociÀ 
altro  fratto  locor  ne  raccoglie  chi  ben  f inten- 
de; e chi  non  foto  la  recita  al  modo  ufato,  ch'é 
di  trafeorrere  con  la  femplice  lingua  tutte  le  Tue 
petizioni;  ma  fi  ferma  fu  con  la  mence  in  cia- 
icunad  eflé,come  dicemmo  che  £in  f Api  fu* fio- 
ri, e le  ripcnia,  c le  rumina , e procura  quafi  di 
trarne  il  lor  miglior  fugo  . Però  havendo  la  pa- 
rola di  Orare  un  dojppio  fignificaco  : quei  più  ri- 
flretco  di  chiedere  fupplicaudo  • Orstt  pe»  perfe^ 

Vi , quel  più  ampio , che  dicefi  prcrtb  f» 

noi  di  fare  Orazione  : A/iemdìr  h menifm  felm  44> 

*****  > giufio  e di  credere  che  quando. Criflo  dif-  Mtit  ia 
fe  qui  a'Iuoi  Difcrpoli:  5it  suttm  v$  érnàèth  ^ ^ ‘ ^ 

non  lotcndeflc  lolaracote  dir  loro:  Voi  diman*  ^ 
derece  cosi  : ma  dire  ancora  : Voi  cosi , diman- 
dando, mediterete.  Mentre  però  ,coo  la  Ipicga- 
zion  più  dilFuTa  del  Pater  noflro,  hai  gii  veduto 
qual  ua  l'intento  di  si  bella  Orazione,e  qualetl 
ino  magiflero,  e quale  il  foo  metodo  . non  i'oi# 
in  univerlaic,  ma  a parte  a pane  ; tl  lari  facile  / 

Duuir  con  dù  U tuo  fotrtM  giproalmence  : anzi  < . 

valici  d 
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vatert!  deUtf  Tue  petitÌoal«on  di  rimedi  tnoi 

V maiif  ora  di  conforti  t dr  di  cenfoiaeioni , come 
^ fe  fbfTcro  unte  belle  Oraxiont  giicalatorie, adu- 

nate io  una  faretra , affinché  cìal'cuno  ie  4bri  fe- 
condo il  braccio.  Tré  fono  gii  ordini  nella  via 
del  SigoorC)  lnci|^<*r)ti.  l*roticica(i  , e Perfetti. 
GI'tncipientif  f quali  ailor  efcorK>  dal  Peccato» 
quando  dicoo  Pdiier  m«firf  f«#  t$  im  Cf/i/, debbo- 
no dire  quella  parola  Pstef  con  fcntìoiento  di 
Confufione  grandÌH1ma»ma  insieme  di  confiden- 
za. I Proficienti,  con  feniirarnco  dì  Confidenza} 
e dì  Amore.  1 PerféttUconfentimeacod’Amo- 
re»  c d‘  Ammirazione.  E conforme  a ciò  io  tut- 
te le  Prtiziooi  jCiafcun  dee  crameaprò  fuo  quel 
ebe  piò  lo  pafee»  come  fanno  in  un  prato  flcfio 
quegranimali»  i quali  allora  cnmtncianoa  guilar 
erbe,  i piò  adulti  » cd  i piò  allodati  • Tu  diqual 
Ordine  fri?  Sii  di  qualunque:  fempre  ci  giorcil 
di  faperc  il  modO)  che  cialcun  dee  praticar  nel- 
lo fiato  propio. 

U.  Confiderà  , che  fe  tu  maggiormente  partecipi 
dello  fiato  degl’ ’nctpicniit  bai  da  mirare  qualfia 
quel  Vizio,  che  maù'ot>n^t«  domina  , e fe- 
condo quello  amar  più  quella  Pctizionctche  piò 
ti  confcrifee  ad  sboattcrlo  prontamente  . Se  ti 
domina  là  fuperbìa  } di  fpefio  a Dto  1 che  al  fuo 
nome  fi  deve  gloria  , non  fi  deve  al  tuo  : e che 
però  il  fuo  venga  foto  glorificato  » StHfììfifetmf 
tumm.  Se  ti  domina  l*  Avarizia  » dilli  che 
noo  vuoi  far  conto  piò  di  quei  beni  , fu  quali  i 
Mondani  fondanni!  loro  Regno^ma  che  vuoi  fo- 
le anelare  a i beni  del  l'uO} 

•tm.  Se  ti  tormenta  I*  Invidia  « dilli  che  ciò  na- 
fee  in  ce»  perche  no-i  capìfei  che  la  volontà  di- 
vina dev'cH'ere  1 ciifcun'  huomo  quell*  altidtma 
leMe»rucai  fi  quieti.  Che  quella  adempiafi 
v*Ittntét  ima  fiemt  i»  Cffé  , ^ I#  Ttrrt$  . Illoftrr 
ella  chi  TuolC}  arrìcchifea  chi  vuoleyavvaDzichi 
vuole.  Tu  qual  mendtcojch?  per  te  nulla  ti  me- 
fiti , non  vuoi  piò  di  quel  che  da  Dio  ti  vicnea 
titolo  di  liinofina.Sc  li  da  molcfiìa  la  Colaydil- 
lì  che  nò  mcn  cu  fri  degno  del  puro  pane  quo- 
tidiano» da  che  tante  voice  hai  tenuto  il  ventre 
per  Dio»  come  ft  chi  nel  pafcerlo  ha  p r fuo  fi- 
oc  di  contentarlo  » ma  che  pure  un  tal  pane  gli 
chiedi  in  grazia:  Pamna  mafimm  ila 

m0àii  Miti  non  però  piò  per  contentare  un  Dio 
filfoyma  (olamence  per  haver  forze  di  fcrvireal 
Dio  vero.  Se  lei  fdegnofo»  e l'Ira  fa  che  lifem- 
brt  una  cofa  dura  il  non  rifentirti  » di  rprfio  a 
Dio:  Dimittt  méàit  D*Ait4  mpra  , finti  ^ Hit 
dimittimm  Àthittikui  «#  f/ry  perché»  Con  itera- 
te un  tal  priegOyed  una  tal  protefiay  la  domerai. 
Se  fabitu  freeolato  c*hat  cootratto  ne'vizj  della 
LibidinCy  ti  ti  temer  di  fàcili  ricadutCydl  fimtl- 
ifìcntc  a Dio  d»*!  continuo»  £r  inAnt^t  in 

rr«fMr/«ivrfliygiacchcqudla  é quella  tentazione  » 
che  Iti  pochi  fuole  andar  giammai  libera  d*  ogni 
colpa . £ te  finalmente  il  poco  ul'o  negli  Eferci- 
*}  Spintutli  la  che  ti  lafci  vincere  dall'  Accidia, 
di  Ipeilo  a Dio  » che  ci  prefervi  da!  male  , cioè 
dalrOzio  . che  vien  chiamato  I'  origine  d*  ocoi 
male  . S/J  tiS^n  n»t  à mah  . O quello  sì  eh*  à 
quei  male,  il  quale  fi  merita  che  cu  ne  procuri 
Miti  un’intera  liberazione!  quel  che  ne  genera  tanto 

Mn/tam  mniitiam  Jacuìt  Otitfitnt 

1X1.  Confiderà  , che  fc  tu  piò  partecipi  delle  fiato 
de*  ProHcicntì  , hai  da  mirare  a qnil  Vtreò  pare 
a te  dì  trovarti  piò  afTezzionatOiòpiòattOtedin 
quella  infifiercy  non  per  crafeurar  gilmmai  l’aj- 
tre»  ma  pervalerti  dì  quella  quali  di  fondo  » fu 
cui  l’alcre  campeggino  a guifa  d’oro  » di  pir<m» 
ò di  perle  » come  fi  vogliono  di  un  magnilo 
Draopu  i Ricamaeori . Se  pruovi  in  te  fede  vì- 
va, bai  da  bramare  che  quel  lume  di  fede  che 
Dio  ci  dona, fi  accrcicaio  te»  e fi  diUooda  negli 
altri» ficchr  tutti  a gara  cofpirJoo  a cercar  foto 
l'onor  divino»  SnnmfiretHt  ntmtn  tmmm  . Se  la 
rperamu  della  Gloria  futura  ti  rende  afsal  co- 
zaggìufo  1 f«r  Aiulto  per  Dio  » ed  a patir  raol- 
dilli  che  di  qui  cu  ooo  curi  mercede  alcti- 
Ttmt  II. 


na  » ma  fol  di  li  ; A/unis*  !(ftnmm  tnnm . Se  la 
Cariti  nel  tuo  cuore  ha  aiuta  bandiera  » e ne 
vuole  ella  un*  afioluto  dominio,  per  fir  ebe  tut- 
to muoja  in  te  l'Amor  propio,  e viva  rAmoc 
divino  , dilli  ogni  poco  , Fin*  mlnntnt  tun  fitmi 
in  Cfh , (y  in  Tttr»  . Se  ci  diletta  il  procedere 
con  prudenza, la  quale  ricerca  che  in  tutti! pro- 
pi bifogni»  sì  corporali  come  fpirituali»ué  Dì  po- 
co attento  al  prefente»  nefii  pur  troppo  folicci- 
to  del  futuro»  avvezzati  a replicare  Pnntm  «a- 
ftmm  initiJUnnm  in  nnlh  htiin  , Se  ami  di  ve- 
der la  Giufiizia  oflervara  al  pari,  ne  vuoi  tu  an- 
corai ad  immitaziooe  di  molti  ) ebe  ìo  Cala  d* 
altri  fi  eferciti  con  rigore  , e nella  cu.t  con  pie- 
ti;  trattienti  io  dire.*  nnlit  ielitn  *#- 

fifm^fitni  ^ kit  Jimittimwt  Mitnrilm  ntfirit.. 

Se  godi  di  farti  che  la  Temperanza  babbia  il  fre- 
no libero  fu  i tuoi  feorreett  appetiti, ma  fpcciaU 
mente  fu  quei  che  inforgono  dalla  Carne  rubei- 
la,  ama  fpeffo  di  replicare  t Bt  inimesum 

ttntntiiatm . E fe  fcì  Vago  di  tollerar  con  For- 
tezza le  awerfilX  » anzi  d' incontrarle  fet  Dio  , 
dilli  che  ti  prelervi  dal  male  , StilUrm  n*t  à 
MM/«,non  però  da  quel  mate,ch‘é  male  apprefo» 
cioè  dire  da)  patir  molto;  ma  da  quel  Colo  che 
il  mate  hi  di  vero  male  » ch'é  patirlo  eoo  impa- 
zienza . 

Confiderà, che  feper  tua  buona  forte  ti  è data  IV. 
ancora  refierti  alquanto  avvanzato  allo  fiato  piò 
riguardevole  dc'Perftrtti,  non  potrà  eficre»che 
in  penfare  a Dio,  foromo  Bene,  cu  uon  t* accen- 
da a bramargli  ogni  beo  pofiibite.  Ma  qual  bene 
è poffibtle  a un  Bea  , ch’é  fommo  ì Però,  non 
fapendo  come  sfogar  l'ainor  tuo,  bramerai  che 
tutti  almen  ceco  Tamino  unicamente  : c giacché 
tanti  huomini  ingrati  nè  pur  mai  fi  ricordano  di  * 
lodarlo  fira  le  altre  grazie  , che  da  lui  ricevono 
ogn'ora;  inciterai  le  felve,  1 monti,  t martycoi^ 
tutte  l’altrc  Creature  ancor  p»ù  infenfate  a fup- 
plir  perefiì,  todandulo  ad  una  ad  una,  e tra  lor  * 
gridando  » Snmlìificrtuf  nnmtn  tnnm  . Ma  piò 
che  tu  bramerai  di  lodare  iddio , più  andrai 
feorgendo  eh’  egli  è miggior  d'  t^nt  lode  . E 
però  tofio  fi  fv^lierà  nel  tuo  cuore  un  vivil- 
fimo  defid<*rio  di  andar  là  fu,  dov-  lolamentc  ò 
iodatOyCom'egii  merita.  Aivfnint tltgnnm  tnnm. 

Miche  civaie  l'iovigbìrti  canto  di  ciò,  come 
chi  dicci , C«p»>  iifi*lnt  f Non  é ancor’  ora . 

Tt  convieo  pure  fiar'efule  in  quella  Terra,  do- 
ve ognuno  ofiende  il  tuo  Dio  » 000  che  andai 
là  doto  ogn'uno  attende  a^  lodarlo  ìncellanto- 
mence.  Però  uno  foloallorfarà  U cuncooforco» 
di  dire  a Dio:  Fiat  ttìnttm  tnn  . Ma  che^  Con 
quefio  potrai  ben  vìvere, ma  non  potrai  nonUti- 
gutre.  Anzi  nel  liquefar  la  tua  voiontà,  perché 
tutta  fempre  s’tncorpori,  e s'ionabbiffi  in  quell* 
di  Dio,  com’é  della  volontà  de'  Beaci  in  Cielo* 
fitnt  in  Cf/#,  (y  in  T«ftn  , proverai  tali  firuggi- 
meniiy  che  a lui  rivolto,  farai  coUretco  ad  or* 
ad  ora  di  chiedergli  alcun  fofiegno  : Pnntm  •*- 
fifnm  ftuttélinnmm  ia  mniit  initt  . Vero  C che  li 
maggior  fofiegao  non  ci  verrà  da  t pegni  di  am<^ 
re  che  Dio  con  Icfue  vifiteti  darà,quando  ti  ri- 
tiri ad  orare,  non  dalle  intelligenze  » noo  dalie  • 

illttfirazioai , non  da  quel  pane  che  Dio  per  tut- 
to può  darti , faziandoci  ognor  di  pianto  : 

Imrimnrnm  verri  da  quello  che  unicainenie  u 
è conceduto  ricevere  al  fagro  Aitare  . Pqrò  fic- 
come  I Beati  hanno  il  lor  Paradifo  la  dow  han- 
no prefente  il  Re  dell*  Gloria , cosi  tu  i*  havrai  ^ 
la  dove  il  Redella  Gloria, lU  ben’ incognito , ou 
pur  vi  fia  dì  perfooa  . E beochè  quivi  tu  1'  bab- 
bi ceco  ogni  giorno  » pur  ogni  giorno  farai  br*« 
mofo  di  riiomare  ad  bavervclo;  tanto  egli  quivi 
t’ infonderà  de  Tuoi  doni,  e de  tuoi  diletti  . 

Mi  piò  che  crefeono  i fuoi  dilettt,e  {tuoi doni* 
pili  crefeono  in  ce  quei  debiti  c‘hai  d’amarlo.fi 
qui  fonoifommi  dolori:  perchécooolcichqirop-  ^ 

po  manchi  in  adempir  uli  debiti.  L’unico  ^ogo 
allor  farà  direa  Dio:  Dimìtrt  mnéit  itlitn 
fiimi  iytnt  iimlttimm  DfUiA^itmtmfirit . Sicché 
Ppp  le  tu 
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fe  u oon  lubbi  « forte  chi  H ottracgi , chi  ti 
odi  tbrMD  crai  per  poco  di  harerloyove  ciò  fii  le- 
cito, per  pocere,col  reodcrili  beo  per  mile, fa- 
re a lui  quella  che  Dio  fa  a ce  del  conciouu  a 
CuaconfuDone.  E pure  il  dolor  tuo  di  verrebbe  piò 
cuinportabile,  fe  tu  amando  Dio  ct«i  poco , fuf* 
fi  almeo  cerco,  dì  non  dovere  uo  di  ipu^nere  a 
dif^ufiarlo,  più  ancoraché  legiiermeiue . Mach! 
éf  che  te  ne  aflicuri  ? Ti  compariranno  tuttora 
al  penderò  quelle  arti  Sne»che  adopera  Sauna!- 
io.  £ quanto  ò facile  che  dunque  inpnni  anche 
te?  Ami  chi  fa  , eh*  [(ìù  non  ci  habbu  insanna- 
co,  con  darti  a credere  , che  tu  ami  Dio  > non 

10  amando?  Havrai  tu  qui  per  foTpcico  ogni  ben 
che  fai:  il  raccoglimencoinceriore,le  intelligen- 
ce, le  iiluflrasiuniy  e i'idclTa  unìon  del  tuo  lpi- 
rito  a quei  di  Dio  ,e  ti  pani  che  Dio  parlando- 
ti al  cuore  per  farti  accorto  dell*  inganno  in  cui 
vivi, ci  dica  l'pclfo  con  un  profondo  rimprovero; 
K tu  poi  profein  dì  amaruii  ? £ qui  relleraìsi  fe- 
rito che  giù  gii  quid  pendendo  alla  djffidenia, 
non  potrai  far  altro  che  fupplicarlo  a uoo  voler 
mai  permettere  che  ti  anneghi  in  sì  gran  cempe- 
Ila:  £r  «rea/  iiiJuea/ìH  uftfutifttm.. Se  nonché 
qui  forge  un  lume  che  ci  rifehiara , co- 
me^ fa  quei  SI  celebre  a i Kavi^anu  £d  é,  che 

11  foto  patir  per  Dio  fu  quella  Terra  ha  da  elTe- 

re  il  tuo  concento  . E però  ti  mandi  egli  pure 
quelle  centarioni  che  giudica  « ce  doveru,  fe  co- 
ti vuole, e cribolaziooi,e  travaglile  croci  anche 
inierne,  benché  a ce  fieno  quelTe  le  più  pcfantl. 
Solo  fra  quelle  c^i  li  liberi  da  quel  male  , che 
unicamente  non  ti  è fu  la  Terre  lecito  di  brama- 
re, né  menu  per  amor  fuo,  ch'é  di  dare  uomo- 
mesto  da  luì  divìfu,  mat  i mai»  Eia 

' ul  fiducia  dovrà  di  modo  refpirare  il  cUor  tuo, 
che  quivi  non  potrai  ftr  dimeaoquafi  cho  tiveg- 
|hi  gli  io  porto,  di  oon  dire, 

XXIX. 

Ìr»$  tf/lh  fmi  pffmanfiUit  mtemm  im 

wri/ 0 1»  difp»m»  wdi# , fin»»  dì/p»jhif 
miài  Pattr  m»mt  rdW/i/, 

0 àUath  [mpft  m»»0f»m 

M m*»t 

Luce  at- 

I,  y^Onfidcra  ,comepar  cofa  fi  rena , che  promet- 
ccndoCriHo  agli  Apolloli  il Paradito,cb'é 
si  gran  Regno,  non  naUna  loro  di  queOo  Regoo 
a dir  altro, (eoon  che  ivi  maageraiiiioyebcranoo 
fu  Ì4  Tua  roenfa, quanto  ior  piace.  Bt  ^»di/^m» 
ve^ii  mt  »dsiif,  0 iikatii  0t.  Dunque 

non  fidurri  in  Paradifo  far  altro  mai  .fenon  que- 
llo ? mangiare,  e bere?  Ansi  quello  né  anche 
^ dovrà  mai  Cirfi,  f(finttmX>tiH»n  ^0  p»tut  y 

come  dille  TApoUuIo  a eunfolione  dell  ingordo 
GeriotOtCbe  nella  ChicTa  pur  volle  iufegnar  fop- 
polio.  Li  fuogni  brama  di  vivande, e divini  fari 
gii  fpenca.  tfutitm» amplimi . £ 
poAo  ciòfQual  godimento  farebbe  più  ilprevaler- 
' lene?  Sarebbe  queflo  no  proi'rguire  i rimedi, 

faco  il  male.  Se  pcròCriflo  fivalfc  diquerta  for- 
ma, fa  per  ifpiegare  a gli  Apofioli  ancora  rozzi , 
• ìaBeacitudme  celelluie,  folto  la  viva  immagioe 
d'un  Convito  , ch’e  nota  a tutti . Il  Convito  è 
uo  pafeoio  di  delizie , che  vanno  a penetrar  fin  nell' 
7^^  intimo  delle  vifccre,élicto»é  lamio,  e da  a' Con- 
viuti  una  coiaio  comoditi  di  laztarfi  quanto  elfi 
Togliouo.  Eule,mgio  un  geoere  aliai  più  alto, 
fari  U Btatiiudioc . Saiiaè»»  fmmap^rm»rit  finia 
fmm.  Sollcvadonquetu  i tuoi  (aaCtlroi, gii  purga- 
li, gii  puri  dalia  nuierù:  erappreleoiati  iolSi- 
radiìo  un  Convito  ii,madi  lpirito,qual  équcUo 
che  premette  a gUbuomini  uoDio,nooanMac- 
q.  comcico.  Tarvrn/r  maimptafii  ttf4  pataiit  »»» . 

It  CoaUderayComeunReptiòtener  multi  Nobili 
a^aogur  loco  nella  fna  Cala  Reggia  fdlcnnemeote , 
ma  iun  per  qoeQo  ò di  aoccbU  cheli cenga  alla 


jv:  id. 


t/ò.  ts 

M- 


Vopit tavola  :/i^«ra/>ai/Ven*.E‘cìàan*oooro 
più  ftalato  , che  AlTuero  nel  fuo  Convito  non 
lece  ucurainence  airimmesfo  Popolo  ch’egli  io 
Sufa  ìoviiò  dal  maggiure  ai  minimo  : <?  maMÌim» 
m/fu*  oÀ  miHtmmrn  . Lo  fece  folamence  ad  alcuni 
de’Perlooaggipiù  riguardevoli*cbe  piùd'apprcfTo 
vedevano  la  Tua  faccia  : %id*kaat  fatitm  , 

0pfimt  pafitmm  rt/(4*r»  f»Uii»raat . (^andoperè 
qui  a gli  Apofioli  dilTc  Crillo  , vicino  a morte, 
che  , come  per  cedameoto  difponca  loro  il  fuo 
Regno, cioè  lo  determinava, e lo  dellinava,  eoo 
cipreffa  dichiarazione  di  dover  ellì  dar  11  fu  fea- 
pre  l'eco,  a tavola  Tua,  TUfpmm»  m»^h  itr 

tdathy  0 àiàaih  fmptf  m»mfam  w»fam  i intefe  feaza 
f^Ito  con  queflo  di  voler  fare  a ciafeuo  di  loro  io 
Paradifo  un'onore  più  fegnalatodiquelcbequivi 
a proporzione  godrebbono  tutti  gli  altri  Convi- 
tati si, ma  a più  tavole  differenti.  Tai'è  pertanto 
il  vero  fignificato  di  quella  formoli:  Dir, che  gli 
Apofloll  dovevao  eflere  tra  ì Beati , i più  proflini 
al  Signor  loro, e dovean  federe  alla  meDfafuaocl 
fuo  Regno,  Cccome  appunto  oei  Giudiziofuo  Unt* 
vcrfale,  dovean  federe  in  trooi  di  podefli  fimi- 
glianci  al  fuo, agiudicare  con  eflbiui  t'unian Ge- 
nere. Che  però  dopo  haverCrifloqui  detto  loro 
Xiifpam»  saifV  mt  fdatii  ,0  èiéatii /wp»^ 

mta/am  m»am  im  m*»  , foggiunlc  fubuo  , 

quafi  a maggiore  ipicgazion  d’un’  honorr  noa 
comune  a tutti  tkr»n»$  Jmdùam» 

fttdmadfiimTrùmt  l/ra*t.  Che  dici  dunque  tU, 
che  il  poco  ufi  di  veocrar  queflì  Apofloli  bcoe- 
detti  , ancora  in  qtie’di  che  dalia  Cbiefa  fono 
aflegnati  rpecùlmente  a Ior  culto  ? (^efli  Ioa 
quei  che  tt  hanno  a giudicare  il  di  delGiudizlo, 
infiecne  con  Criflo  , e che  frateanto  fono  ma  io 
Paradifo  Ì Tuoi  familiari , i Tuoi  favoriti , i fuoi 
intimi  io  ogni  fenfo , e tu  pur  gii  curi  si^o  ? Noa 
fi  può  dire  quanto  Ila  quel  bene, eh’ elfi  ti  poflòoo 
del  continuo  oiceoere,  foi  che  ct^di  loro  (i  fa^ 
pia  valere  iotcmpo.Epcrquaic>gione?Per l’alto 
pollo  incuifeggono.  ebepiù  poflbno  ripor- 
urgraziedal  Principe  inpròd’ognuno,  fooqu^U 
comunemente  ch’egli  fi  tien  fempre  a mangiare 
con  dio  sé.  E qudioè  ciò,chevoUeCriflo  pari- 
mente qui  in  tendere  degli  Apofiult  quandodilie, 
che  IO  Paradifo  fi  darebbooo  alla  Ina  menfa.  In* 
teoder  ch'cflì  farebbono  io  Paredifu  ancora  i più 
afii  a difporre  del  voler  fuo.  9v«i//<^«e>av# 

^^i/,e  però  aggiogt»cC,<5- iavafauuj /vpw  ajnawr  Dvs.14. 
Amit»$  eja$  , I. 

Confiderà,  qual  Ca  U rteione,  per  la  quii  Cri-  Il|. 
flo  difle  agli  Apofloli , di  voler  fublimarU  ». 
tanto.  La  ragioo  fu,  perch’eraoo  a lui  flati  fé- 
deli  ne’ tuoi  travagli,  e nelle  fue  traverife  , nò 
mai  gli  haveaoo  però  voltate  le  fpalle , come 
Quegli  altri,  che  per  timore  della  rabbia  Giu- 
cca, ò non  lo  fcgttivano  più  , ò folamence  11 
Icguivano  di  nafeoflo.  V»i  t/it^fai  pffma»ffh 
m*tmm  im  ttmrashmiimt  mtit.  Oh  che  bdta  do- 
te 6 è quella  : noe  abbandueare  il  Padron  otU* 
avverfiti  ! Molti  amano  alla  fua  menfa  di  llar- 
fli  appreflb.  g/f  amhmt  fmimi  mtm/a  : ma  po- 
chi di  iUrgti  appreffo  al  foo  mendicare.  £r 
ptmmtsmtii»  im  d$t  Pecebé  dunque  gli  Crr/.  g. 

Apofloli  per  contrario  erano  flati  fedeli  a Cri-  im 
flo  nella  fui  meodicanza  , pfumamftrmmt  im  di» 
mnt/JStaiU  t però  Criflo  difpofe  di  vuler  pni, 
quando  regnale,  cenerfeli  alla  fua  menfa.  s»~ 
f$»i  mmfa . Giacché  quella  c la  Regola  univcr- 
faie.  Chi  vuol  godere  con  Ctiflo , deve  haver 
prinsa  patito  ancora  con  Criflo.  Sum»  ftil  paf> 
fi»mmm  ttiti$  0 (»m{'»U»i»nn  . Nota  per  a.Car.  t< 

tanto  j’antitefi  prodigiofa.  V»t  pmmaa- 

mt»rmm  im  umtaii»mikut  mtit  , <ga  dt^- 
m»  9»tit  gqiavw.  Si  può  trovare  dilTuguagllan- 
za  miggior  di  quella  che  corre  tra  quelli  due 
brevi  termini  unto  oppofli  : K«f  mumm  , fig* 

9»iit  f Dunque  perché  fervi  si  vili  hanno  mo- 
Rrato  un  poco  di  fedeltà  nelle  roffereuze  a Pa« 
dron  si  degno , il  Padrone  ha  quali  da  renderla 
pari  a sé  orila  Signoria?  Epurequello  ò ciò, che 
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fllU  dìffccriflo.  V01  tftit  luì  rnttrnm 

i»  umt0»hmià»t  mtis  ^ ^ tf.0  dìj^m  90H1 
^um^ur  édAtii  Héath  fupft  mtnfém  mtum  im 
E come  di/‘^»0  f Situi  miii 

Psttf  mtui  . Ciae  dilpoogo  a voQro  prò  il  mio 
RcimC)  come  V ha  appunto  il  mio  Padre  difpo> 
fio  a me» cioè  con  l'iildlo  amore»  con  l'illefla 
altezza, con  ridefTa  fuftjnzialiii  di Beacitudìae» 
ch«  confile  in  veder  la  faccia  Divina , fé  non 
che  il  Padre  l’ha  difpoflo  a me  per  natura,  cd 
io  a voi  lo  dìfpongo  si,  ma  per  grazia.  T>iff0»0 
uuàit  Jftut  £fp»fuit  mih'%  Pétff  m«us  . 

Che  pare  dunque  a ce  di  una  maniera  tal  di  gui> 
derdonarc  » qual*  è Quella  che  vedi  (^ui  ufar  da 
Crillu?  E tu  non  ardi  ancora  di  voglia  d’accom^l 
pagnirlo,  dì  aderirgli, di  IlargH  appreflb,  dovun^ 
Que  egli  mai  ie  ne  vada  con  la  fua  Croc<^^  0^^* 
fle  fon  le  fue  ceaC4ziont,Ì  fuoi  patimeaci,le  lue 
perfecuziooi , le  Tue  penurie  : chi<mate  qui  da 
lui  tcniiXÀonx^prrmanjSflh  metum  in  ttatstirnUut 
perché  con  cHe  veniva  il  Padre,  per  coti 
dire,  a pruovarlo  : non  aflin  di  conofeere  qual’ 
egli  era,  ma  bensì  affine  di  far  con  efle  che  Ìl 
Mondo  lo  conoferflr  : cb*é  la  ragione  per  cui 
non  furono  te  tentazioni  di  Grillo  tentazioni  or- 
dinarie,ma  gravi, ma'  gcnerali,mi  d’ogni  forte. 
Tfututui  pn  amuiu.  Certo  é che  pari  nonlefof- 
lerlcro  con  eA'o  lui  mai  gli  Apoftolt,  ma  fol  ne 
furono  a parte.  Ond'é  che  qui  Grillo  non  dilfe 
loro  : ViJ  fjìh  r»/  pettuliftit  mttum  itmtutiuati 
ma  fole  dille.  Kivi  *ftìt  fui  pfrm*mfi/lii 
Utetmm  im  frmtuìhaiàui  mtit . B'purc  pcr  SÌ  poco 
gli  (Kcmiò  tantci  ! Oh  fciocco  te,  fé  non  fervi 
A un  Padron  si  buono! 

Coolidera  « come  pare  non  poco  Hrano,  ebe 
Grillo  dkelic  a^i  Apofloli , clTrre  toro  flati  ■ 
lui  si  fedeli  oe’luoi  travagli.  Pttmuu/ifiii  mffwm 
iu  ttmimtiuuUut  mr/a,  mentre  G fa  che  «Ila  fua 
PafTionr  pur  crespo  Tabbandonarono.  Omun  rr» 
iiSa  00  fuifrÈmt  . Con  tutto  quello  devi  qui 
prima  olTerv4re,  che  quandoCriQu  ciò  diflc,noa 
era  ancor  feguito  un  tale  abbandonamento  : per- 
ché lo  dille  quand’egli  flava  per  IcvarG  gii  fu 
dall’ultima  Cena,  ed  aodai^  inconcro  alla  mor- 
te : ond’é  che  allora  noo  vi  haveva  ne  anche  pre- 
fentc  Giuda,  fuo  perfido  Traditore,  che  a mez- 
za cena  - t»  ufciio  gii  dal  Cenacolo  per  condur- 
re ad  effi'tto  i tr-ccati  infami  . Cum  trfp  utt*- 
pifftt  iiU  tutilUmy  t»iuU  t0utÌHU0 . Eda  Ciò  de- 
vi impirare,  ebe  Criflo  di  noi  non  giudica,  fe 
oonfecuitdo  la  giulliziaprefcntc  in  coi  ci  ricriao- 
Vi  . Erano  quegli  Apoflolt,a  cui  parlava,  flati 
a lui  tutti  fédeu  fino  a qucH’ora  , c però  come 
di  fedeli  aocor'egli  ne  favellò  . E' vero  che  fra 
brev*  ora  gli  dovevano  tutti  voltar  le  fpaile, 
cem't^i  loro  moflrò  bendi  fapcre,  quando  poco 
aeprelio  tnvUodoG  vérfo  l Oao,  proieflò  loro 
cne  ù fardibono  da  lui  sbandati  tutti  a guifa  di 
Pecorelle, ebe  mirano  il  lor  Paflorc  fu  la  Mon-  I 
tigna  flrfo  a terra  da  un  turbine  repentino.  O/n-  | 
U0/  M/  ftMudultim  pufitmiui  iu  me  iu  ijìu  metìi.’ 
S/fiptum  0JI  iuim  : P0T4 otium  difptf- 

leutur  on><  gv/gia.  Ma  che  ^ ^ lì  urebbono 
allora  sbandati  tutti,  dovean  ancora,  dopo  una 
tal  difperfione , ritornare  a luì  cordulmente, 
quafi  pecorelle  pentire  al  loro  Paflore»  rialzatou 

S'ià  di  terra  al  ceflar  dei  turbine.  £ perché  Cri- 
o non  fa  piò  cafo  di  quelle  colpe,  che  C fono 
già  deplorate  con  calde  lagrime,  però  favellò  qui 
agli  Aooiloli  di  maniera  , che  dtmoflrò  , come 
cali  colpe  non  lo  havrebbooo  ritardatodaireffec- 
tuare  a lor  prò  gli  ahi  fuoi  dìl'egni  Senza  che, 
non  fai  tu  cbecni  partito  da  uno  ritorna  fubito, 
non  fi  filma  prrflb'ie  leggi  che  fu  partito?  Mu. 

ji0T /i  trrvi  ejf  v$rom  nutrfu^uem  Acìtm 
fi.  E però  non  ignorando  qui  Grillo  Che  dopo 
la  loro  fuga  dovevano  a lui  gii  Apolloli  tornar 
fubito.  Voile  qui  jparimente  parlar  di  loro, come 
Iwvrvblx;  fatto  , Io  mai  non  G tollcr  dovuti..da 
ini  Mi^ire . Se  per  difgraiìa  parti  mi  daLciìo 
Cxiilo,  ooa  p^re  indugio  uc  aqllbé  CU  il  tuo  c% 
Timi  X/.  ** 


corno.  Nr  tmitt  (uuvmi  uJ  X>0m}uum . E poi 
fatti  cuorei  perch’egli  noo  oflante  una  tal  par- 
cenu  li  tratterà  , come  fe  cu  fempre  biveflì  per- 
reverato  fcdeliffimamence  nel  roofervizio.  K#/ 
efih  ^fui  petmu»ffìit  mttum  iu  teututieuiiut  mWr» 
Ò‘  difpuue  U0iii , ficut  di/)>0fkit  miU  Putti 
mtut  /(fiuumt  ut  ^ àUutit  fupet  mtufum 

rutam  iu  meu.  Dirai  che  tu  non  puoi  fpe- 
rarc  lo  Paradifo  digìugnerc  ad  una  meolà  slfoo- 
tnofa,  e si  fpleodida , qual’é  quella  a cui  flan  gji 
Apofloll.  Nlache?  Per  queflu  noo  dovrai  là  Tu 
flar  contento  di  ciò  c*  havrai  ? 9futut  fui  muu- 
duféàit  puium  iu  i{ag«r  Dei. 

XXX. 

Sii  uutem  àmuit  iemu  tufdut  ui  irum . 

Itu  tmm  tiri  jujtitium  Dii 
U0U  tperutmt. 

Jac  1.19. 

Confiderà , quanto  fan  frivole  le  tue  feufe 
qualor  tu  dici , che  fe  tu  monti  in  colera 
factimente,  non  puoi  far  altro  : la  tua  natura  è 
focofa.  Se  ciò  vaUfse  non  dovrebbe  dunque  San 
Giacomo  con  teage  si  uoiverfalequidire  a tutti, 
che  all’ adirare  fiao  tardi.  Sit  uutem  emuh  bemu 
turdut  ud  ifmm:  ma  dovrebbe  anzi  provvidamente 
dillingncre  fefsoda  fefso, flato  da  flato, complef- 
Gone  da  compleffiooe  . Mentr’egif  dunque  non 
eccettua  alcun’  huomoda  una  taf  legge,  fogno  t 
cheognihttomopuò  con  la  grazia  giugnere  airìoti- 
fireoclta  natura,come  negiunfe  a trionfare insè 
Davide,  il  qual  benché  lùfse  di  natura  (aaguigoa, 
e fpiritoGfliraa , forfè  anche  piò  della  tua , leppo 
Gire  atti  di  maafDeiudine  tanto  eroici;  or  vrrfb 
Siule,or  verfoSeméi  ,or  verfo  altri  Tuoi  nimki, 
che  io  riguardo  di  quelli  GngoUrmencedimandò 
a Dio  (u  l'ulcinài  de’fuoi  giorni, che  G degnalTe 
dì  ufargli  miferteordia  Htmtme.Demiut  Dutidy^ 
umuit  muufmttudimii  ejat . Sai  donde  avviene  pe- 
rò,che  incgual  modo  tu  non  fai  vincere  ancor  la 
natura  tua?  Perché  non  tipiicc  il  combattere.  Fa 
ancora  tu , comequeflo  Re  Santo  medcfimu  il  qual 
dicca  : Pufifuur  iuimitei  mtut , (y  eemptthtuium 
UÌ0!^  U0U  tunttrf ut  dente dtfitiuut  PigJiadi  mira 
ad  abbaitrrequt*fli  moti  di  collera  frcgolatache  ÌA 
te  prevalgono ■ Non  palfi  J),che  duo  ti  efatnìni 
intornoadclTicon  modo  ilraordìoarìoper  non  av- 
vczzacct  a fprezurii  .(^alortu  oeiratco  medeft- 
mo  te  ne  avvedi,  fa  toTTo  un'atto  cootrarlo  qual 
credi  meglio, òdi  fommiffione.òdi  feufa  ,percui 
fi  fcuoti.  Accufa  cìafeun  d'effi  ^ni  fera  dinanzi 
a Dio  con  rintenzioac  di  coiifcmìrli  a fuo  tempo 
dolenccrocntc  : pentiti,  proponi,  dimanda  a Dio 
foprattuico  che  ci  conceda  di  non  trafeorrere  In 
cosi  continue  cadute  . Fa  dico  cuttociò  con  per* 
r^veransa  : e dipoi  vedrai  fe  foggiogata  U nature 
ribelle  potrai  tu  pure  dire  alla  fine  col  rnedcGmo 
Davide.' Daav«««/  futtrt  nekìftùm 
fuiii  fumai  lutunttt  . Che  credi  tu  che  volelTe 
intender  l'ApoAolo  quando  difle:  PuuDei  txu/tet 
im  tetdiiut  vtjirit  / Voleach’una  pace  tale  giu- 
gneflc  un  giorno  a fare  in  te'quella  fella, la  quale 
é propia  di  chi  ha  riportatala  Palma, 
petti  iu  tàtdiiui  utfirit  Cosi  hanno  letto  piò  altri. 
Segno  dunque  é,  che  quefla  pace  di  Dio, la 
ooné  altro, che  la  cranQuillicà  dc’coflumi,  l'a^ 
bilìti , l'amprev^ezza , fa^manfuetudioe , può  vin- 
cer la  fuq  nimica:  può  vincer  Un.  ' 

Coofi^ra  , come  l'Ira  noo  é una  pamon  di 
quelif  c^dicon  vizio, com’ela Gola , rAcridia, 
rAltq^a, l’Invidia, epìò  altre  cali.  £'  uua  paf- 
floD  nànirale  comune  a tutti  ancora  a gli  huo- 
mini  ^ti  . Ond'é  che  t’adirarfi,  afTolutameote 
parlando, non  épeccato.  Findi  Criflo  reedefimo 
lappiaÌDO  piò  d’uoa  volta,  che  fi  adirò  contro  i 
FariltH:  CìrtumfpeuU tut tum  ira,  E contro  t vio- 
latori dH  facro  Tempio  fi  adirò  di  miniera, 
&lto  un  flagci  di  funi  , gli  andò  a feartiare  ^ 
Ufia  di  prupU  mano.  Peccato  é l'àdirarn  fuor  di 
Tpp  g ragione, 
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ragioflc  « cioè  è contro  cbl  son  ù éeve,  ò prima 
che  Qon  ù dev^)  ò pili  che  aoo  0 deve  « ò io  quello 
che  BOA  0 deve.  Perè  hai  da  Bgurarticbe  l'Ira  è 
cotale  un  Soldaco  datoci  da  Dio  perchè  militi  aJU 
Ragione.  S'etl!  non  ù muore  a operare  fenxadl 
•quefia,  e rubbidifee,  e la  venera  «è  buon  Soldato, 
allora  érto  quando  e^Iivuol  difpmaarla . Ed  ec» 
coti  donde  avviene  che  qui  non  dice  San  Giaco- 
ino , che  tu  non  ti  adiri  mai , Nf  irtfearii  : t|  dice 
Colo  che  airadirarti  iti  lento, «r^oi . Per- 
ché quantunque  0a  l'Ira  un  Soldato  bravo  , eoo 
ctaicociò  t tu  non  bai  a valertene  a tutte  l'ore: 
ma  Colo  In  ca0  di  eflrenia  ncceiljci  . Mercè  che 
quanto  esii  è bravo,  altrettanto  è fmido,  e 
coti  non  è canto  facile  il  regolarlo, dappoi  cb'è 
cbiamaio  in  ajuto  dalla  Ragione,  quant’era  non 
lo  chiamare.  Fa  egli  il  piiì  delle  volte  comeGio- 
abbe , il  quale  andò  con  ordini  aggtuiiacìinmi 
ricevuti  da  Davide, fuo Signore,  Incorno  al  teme- 
rario AiTalonne, eh' erano  di arrenarlo  si  bene,  di 
cunodirglielo,  di  condurglielo,  ma  non  di  levarlo 
^ vita:  Str%0tt  mihk  Fyttmm  AijéUn,  E quando 
egli  poi  fu  nel  fatto,  giudicò  di  faperoe  ausi  piò 
di  Davide, e voile  a cuitM  patti, con  tre  acuciiTime 
lance  {MlTare  il  cuore  al  Sgliuol  nibclle,per  met- 
tere più  in  Heuro  il  fuo  Regno  al  Padre  0>si  fa 
l'Ira,  t^and'eirbagià  l'arme  io  mano,  facilìIE- 
numeocc  trafeorre  i limiti  che  furooo  a lei  pre- 
fcritti  dalla  Ragione , quali  che  0ao  troppo  aogudi . 
E però  dice S.Giacomoche tu  0i  cardoad  ularla: 
TurAut  m^èrarn  » cioè  4tJ  />««•  éJhiitndam  : perché 
non  è da  lutti  il  faperla  cenere  a lc^.io  . Di  cu, 
per  ce  medclimu, quante  volte  ti  movclH  da  zelo 
a condannarquUebe  i'candalo  date  fcorco,òdace 
faputo  ed  alla  0ne  ccccdelli  a parlar  con  pw  ri- 
(^ctodel  Superiore, ch’era  ceouto  impedirlo,  e 
nuo  l'impedì  ì Vero  è che  l'Ira  non  foUiDente  è 
cattiva  quando  ella  eccede  gli  ordini  ricevuti 
dalla  Ragione  , ma  quando  aocot  non  gli  afpetca 
pazicntcracn(c,efacomeS.  Pietro  il  quale  diman- 
dò al  Signore  neirOrtofe  dovevaH  mettere  mano 
alJ'armi:  Tìomint  fi in  £ dipoi 

ienz' attendere  la  rilpofìa,  vi  milc  mano:  tj  P*'’ 
tnjfit  ftrvum  Princifin  fnftrdftum  . Però  10  tal 
calo  quali  fono  le  tue  parti  ? Frenarla  fubito  . 
Sinit/  HfitM  inf.  Se  non  la  ratfreoi  fubtCo, allora 
pecchi  , perche  la  vuoi  priou  di  afcolcar  U Ra- 
giooe . 

Con0dera , che  come  S.  Giacomo  difle  che  qua- 
lunque huomo  0a  cardo  a fdegoard  , cosi  poteva 
anche  dir,  che  non  Ha  veloce  : canto  più  che  ta- 
le era  ftau  appunto  la  furmolacbehavcvagiiuia- 
ta  il  Savio  nell'  £cclc0a0e  hit  fii  ntit  nd 
isnfttudum  . Con  tutto  queQo  non  0 è San  Gia- 
como cuntencicodi  ciò.  Vuole  che  non  folacncn- 

5 e tu  non  0i  veloce  a fdegoarii , ma  che  0i  tar- 
lo : tnrduè  éd  hém.  Perché  nella  Legge  vecchia 
0 condeteeodeva  un  poco' più  a certe  umane  natu- 
ralezze. B la  ragii^  er4,j^rchè  non  v'eraancor 
quel  vigor  di  uazia , che  Oi0o  nella  nuova  ei  ha 
meritato  con  Ta  Tua  morte . £ molto  più  0 dava 
campo  anche  zH'.Ira^  perché  tutta  quella  era  leg- 
ge dì  minacce,  di  cempeOe,  di  turbini , di  gam- 
^i , e però  fpéflb  veniva  ncceflìti  di  por  l'Ira  ia 
c^ra.  Ma  la  nuova  non  è cosi, è le^e  di  amo- 
re . E perciò  cu  vedi  ebe  quando  quei  due  0- 
fliuoli  nel  tuono  Giovanni , e Giacomo  voleva- 
no Ut  venir  fuoco  dal  Ciclo  fopra  i Saimnuoi, 
cKg  havevano  ricufato  di  dar  riccuo  a Grillo  : 
Dtminf  e?/  difimm  , ut  l^nh  dtpndnt  dt  C(U  , 
p ea^fuwut  UUt  / Criflo  gli  rimproverò  con  dir 
loro  , ebe  non  fapevanu  da  quale  fpirlto  fuUma 
ciò  (ofpinti  . Sr  (tMvtffiu  iutrtfinvt*  iJUt  dittuti 
nt/titit  tujnt  fptritu/  tfiu:to\tnào  con  ciò  infe- 
rtre  eh* erano  già  pallici  i cempl  d*  Ella  . Fi/ìut 
àtminii  unm  p*»i/  nnimnj  pftdt*t , ftd  fnhétt . £ 
coii  fe  inttcamcoce  billavi  non  effere  allo  fde- 
gnarfi  pvecipitoro,«r>fi  xitits nd ìru/etmdum  Adtf- 
iobìfognaancora  «ITer  lento,  rardWr  «ram.Noil 
c^cre  dunque  lu  di  procedere  da  perfetto  Cri- 
ftUno  » fe  per  lotte  fcl  facUe  ad  uirant 


giuflameotc:  perchè  il  zelo  < eh'  altr^  verime*- 
ce  non  è che  Vira  finta  , la  quale  non  può  pati- 
re di  vedere  al  Mondo  trionfare  1'  iniquità  ) de- 
ve bcn'elTere  forte  si , ma  foave.  atieio  che  tale 
appunto  fu  quel  di  grillo  . Però  fu  (crittu  » che 
in  lui  non  0 farebbe  feorta  mai  ne  triUezza,oè 
tttrbo!enz4,«vvrri/  rrifiìs ^atfut  turènUiuiu.’  non 
triflezza,  perché  quella  > propia  di  cbi  non  ha 
forza  di  coofeguiro  il  fuo  noe  , non  turbolenza,  . 
perchè  queOa  e propu  di  chf  lo  conleguticCi  ma  v 4M* 
eoo  tumulto.  Ecvst  tu  vedi  come  Criito  oelcol- 
mo  del  tuo  calore  , che  fu  quando  feaedò  dal 
Tempio  i violatori  di  fopra  detti,  mollrò  un  ze- 
lotefWtithmoicloaviUimo.  Forcidìmo,  perche  oc- 

Keone  quel  che  voiea  ; foavtilimo  , perchè  fu 
ile  si  quanto  all*  atto  , si  quanto  a i mezzi  , 

I quanto  al  modo.  Se  riguardi  l’ateo  ,noo  0 cu- 
rò di  uccidere  quel  ribaldi,  di  ferirti , da  fracal- 
Dirli,  ma  (ol  di  metterli  io  fuga  . Se  riguardi  i 
mezzi,  0 vaifqaciò  non  d’altro  più,  che  diuo 
dagelio  difcmplici  fuaicelle;e  fe  nguatdi  il  mo- 
do, lofeppefare  eoo  unto  di  modelUa,  ediime- 
0à,che  niuoo  degli  fcaccUti  potè  non  lo  vene- 
rare, e con  unto  di  aggiullacezza  , e di  amabili- 
tà ; che  i circenaoti  in  recedi  fpaveotarCi  ad  un* 
atto  cale,  gii  corfero  cotto  attorno  per  fargli  i- 
ttanza  d’erter  da  lui  follevacì  oe'lur  languori . «ar/.ai 
ntttjffrunt  »d  rum  Cori,  ^ (Uutdi  tu  Ttmpit^fp  Ig* 
funmvUtts.  Oh  quante  voice  tu  repuii  che  da  ze- 
lo quello  che  ci  là  perdere  ^ni  dolcezza,  al  ve- 
dere, all’udire  dezli  altrui  falli.'  E ooo  è cosi; 

E' l'Ira  tua  nacurale  , la  quale  arriva  lotto  appa- 
renti pretetti  a fuboroar  la  Ragione , ae  mai  0 
acquieta  hnche  non  le  cavi  hnalmeiue  di  mano 
un  ampio  falvocoodotto , benché  rtirrettucio,e 
sforzato  .d’elTcrr  lafciau  Scorrere  a piacer  iuo 
qiu0  zelo. 

Conttdera,  come  il  zelo  ha  due  putì . Una  è'  IV* 
punire  le  ioziune  che  a Dio  fi  Unno  rull»  è 
impedirle.  Le  puoifeeeoo  vicuperarechi  Ucom- 
metcei  con  riprenderlo,  con  rarop^oarlo,eco(i 
mortiocarlo  ancor  agrameote*  Le  impediicecon 
le  ammonizioni  private  , che  gli  va  a f«re  , con 
pregar  per  lui , con  patir  per  lui , con  utterirc  a 
Dio  penitenze  per  lui  • Tu  fei-  prootittimo  allo 
prime  parti  del  zelo  , che  fono  du  Supcriore  , e 
lèi  tralcuratiflimp  alle  feconde  , che  tono  comu- 
ni a tutti . Che  fegno  è ciò  ^ Segno  è che  non  è 
zelo  vero  quel  che  in  te  credi  . £ Tira  tua  cho  ' 

va  fotco  nome  di  zelo  , fe  non  è forfè  ambizio-  . . 
oe  ancora , e alterezza  che  lo  pretende . Adempì 
prima  quello  che  il  zelo  ba  d humile  , e allora 
potrai  più  0darti  di  lui  • qoalor  ti  ttimoU  a ciò 
ch'cgV  ha  di  fpeziofo.  • 

XXXI. 

Iru  viri  jufiitium  Ora  n#o  tptrutur. 
jac.  !•  ao'. 

COottdera  , qual  0a  ia  ragione  * che  tl  adduce 
San  Giacomo  » affine  di  perfiuderci  che  tu 
0i  urdo  a volerti  valer  dell'  Ira  , come  0 • di- 
chiiratu  nella  Meditazìoo  precedente  , 000  ter-  ^ , . 
minata,  per  dam  in  due  giornate  quel  pafcolo, 
che  in  una  facilmente  ti  aggraverebbe.  La  ragion 
è*  perchè  mai  l'Ira  non  opera  bene  alcuno  . tru 
tuim  uhi  jufiitUm  D*i  u»m  tpttmtur  , A prima 
giunta  ti  puttbiM)  parer  quelli  germini  efaggerati  t 
ma  polàli,  e dal  veder  quanto  Cene  giudi  (impa- 
ra a venerare  alumeote  il  parlar  divino  . Certo 
è che  tocco  quel  bene  a cui  V In  tende  con  It  tP 
fue  operazioni , 0 riduce  ad  un  genere  di  Gio- 
OizU  • fioè  dir  di  Giullizia  vendicativa  . Mira 
attencameotc  , e vedrai , che  quello  ella  vuole, 
vuol  la  vendecu  •*  benché  non  fempre  ciò  voglio 
a titolo  giutto,  ò per  hne  giuAo  , ò con  fórma 
giutta,  ò in  drcuttanzedjtempocbe  Geno  giutte. 

Potto  ciò  , in  quelle  opere  , ò la  Ragion  prevale 
all'Ira,  ò r In  prevale  alla  Ragione  » Se  1*  Ira 
pr^le  ^ ^gione  , è vero  , che  quelle  opere 
u RlribaTlcuM'gU'ita , cooe  a principale  op& 
rance, 


Q 


Q 
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nsM»  « fCiv  «Accr  ripoit*n*qtialche  icoTs* 
come  opere  piò  d'impetoi  e più  d'ia>palft  » che 
A awertenu . Me  noo  fon*  mai  oMre  4t  ^ufli- 
git;  perchè  oon  è maiqneiU  io  coi  non 

fono  ofterrate  tutte  »d  noe  ad  uoa  te  re> 
(ote  di  n|iooe  • £ coti  in  ut  caTo  ha  dee* 
te  bene  San  Giacomo  quando  ha  detto  > che 
tfs  Df$  Htm  eptratm  , meotr' 

ctia  di  taouggio  0^*tur  t»ntwm  jujhtUm  , Che 
£■  in  quelle  opere  la  Rauoo  per  contrario  pre* 
eaJga  ali' Ira  «é  ter  ch’eire  tWoperedi  giuAizia» 
aia  Doo  foa’opere  che  A aciribttifconoaiì'lrayfic' 
come  a quella  che  ìri  è l'operante  mcn  principa- 
le, fi  attribui£cono alta  Ragione,  giuclìdi* qua- 
lunque genere,  com'è  noto,  le  operazioni  fi  at- 
uibttircooo  al  princijpale  operante,  al  Opitaoo, 
DOO  a'Soldati,  al  Princi^,non  1*  MagiAraci  > al 
padrone, non  a'MiniQrt , alP'Archiceito^oaa' 
fttoi  Manovali.  E cosi  ancora  in  ul  cafohà det- 
to divinamente  San  Giacomo  quando  ha  detto, 
che  jtàjiitiém  X>$i  n»n  0p*réUÈt , perchè 

. tjl  hm  9$fi , quella  che  allora 
Mism  Dtif  tfl  9itiy  la  quale  ftitur  tm.  C 
' fc  coal  è*  chi  non  vede  qftanto  fia  giuAo,  cheto 
fit  fréni  né  irnmy  ancoraché  ti  paja  di  raupvcr- 
ti  cqn  buon  fine,  e con  buona  forma,  aiteloche 
oon  bai  da  mettere  in  ella  il  tuo  capitale,  l' bai 
da  metter  nella  Ragione:  il  che  vuol  dire»  che 
in  ofoì  affare  , benché  di  gloria  divina  rilevai)- 
tiflìma,  oon  devi  guardare  |»rincipalmenteaquel 
gelo  il  qual  pruovi  dentrodt  te,  a queirimpeio, 
a quelfimpulfo  , ma  bensì  a quello  cb‘e  più  fe- 
condo il  dovere  della  R«giooe,aUrineoti  tu  cre- 
derai di  fare  bene  Tpeffo  opere  da  zclaute,  e le 
farai  da  furìofo. 

V Confiderà, per  qnal  ragione  San  Gaacomo non 

fi  éconiuitoriò  appagato  di.  dire  /e*  9Ìfij9jh’ 
$*Mm  n»/t  •p€té*ur  , ma  ha  voluto  aggiungere  di 
più  ancora  jnftitinm  Dt».  La  ragion  é, perché  la 
giuAìtia  umana  ^ affinchè  fia  recu  : conviene, 
ebe  fi  afijmigli  più  che  fi  può  alla  gioAizia 
vina.  SuppoAo  queAo  , quando  anche  V Ira  dell 
buomo  fufle  quella  che  opera  la  giuAizia,  non 
può  eli'aliueao  operare  una  ipuAizia  limile  c 

3uella  che  opera  l'Ira  di  Dio.  né  quanto  al  mo- 
o Tuo  d'operare,  ne  quanto  alracto.  NuoquaU- 
. Co  al  modo:  perché  l'Ira  dì  Dio.fe  ul  puòchìa* 
marfifooneuna  pal!ìoae,quarè  lira  del  lliuomo, 
imé quella lèmplice  volontl  di  puoirechi  è me* 
jritevole.  E però  ella  fempre  opera  la  fua  gìnili- 
1 già  eoo  lerenUà,  con  placidezza , eoo  p^atexza, 
c con  foinnu  tranquillici, mercé  che  ulvolonci 
* Don  cagiona  io  Dio  niuna  minima  alterazione. 
Tm  nntrm  0#aif>z/<ir  nirtnrii  tnm 
jnéitéi.  La  dove  l'ira  dcU'huomo  é,  come  fi  li, 
una  pafiìoDC,  e paAionc  veemeoiiflima,  che  non 
é mai  fenza  moìu  coromozioo  di  fangue,  e di 
fpimi  incorno  al  cuore,  che  mandano  sù  vapori 
infino  alla  mente  , abiliflimi  ad  iogoabri^a  : e 
però  mai  nè  mcn  noo  é fenza  molu  perturba* 
glODC  di  tutto  lliuomo.  CwnrUtnft^imirétem* 
9f  JO>  mrrniy  nmimn  ava,  ^ ava/rr  tnw  . Ed  ecco 
ao»  come  l'Ira  dcM'huomo  non  può  io  quanto  al  mo- 
do operare  una  giuAuia  Amile  a quella  di  Dio, 
perche  non  la  può  operare  tranquillamente.  Anzi 
nè  mc0o  la  può  tale  operare  in  quanto  al  fuo  at- 
to, perché  mentre  Un  di  Dio  noo  è altro  che 
quella  lemplice  volonci  di  punire  pur  ora  detu, 
gli  lafcia  luogo  di  uraremifericordu  quantoe|IÌ 
vuole  ndriAeflo  tempo  ch'egli  utx  aacora  giulo- 
^ gia,ond!éche  la  GiulUriadiOio  fempre  vacoo- 
giunta  con  molu  mifcricordia^  Nn*f  uiéctmtim^ 
èst  in  /m  funi . La  dove  Mfra  dell' 

huomo  non  da  luogo  alla  compaAjooe,  ma  la  ri* 
gciuycume  fua  cqntmii  toulc  ,fia  ch'ella  ncaiii 


9P.  7^ 
ao» 


afiagatgfinoaqpel regno, cbèffiUMgiuAo.  hsn^m 

knétt  mì/frùcfmnmy  mte  nrnn^m  fatfr . Un»  irn 

^ntm  y BU  *fumptn$  . B però  l’Ira  dell' 
hnumo  non  poò  t^are,  nè  meo  fecondo  ilfoo 


atto,  una  giuAizia  Amile  a quella  di  Dio , cioè 
una  giuAizia  che  fia  pietofi , ma  ne  vuole  una 
la  qualfia  pÌeoa,e  perfetu.  'Tanto  ebefempteè 
veriAimo  che  /va  aiW,  non  Colo  hnmtmit , ma  an- 
cora »*>«  (cioè  di  un*  buomo  fummam^te  an- 
che degno  ) mai  m»"  jnfiitinm  Dv»  di 

maniera  alcuna  : Sol  che  cu  n'eccettui  Gicsò , il 
quale  fò  vero  huotno  bensì,  ma  ancor  vero  Dio« 
Se  (ufse  dunque  pvflibile  dovrebbe  l’ buomo  bra- 
mare di  poter  Icnz'ira  operaie  ogni  fua  giuÀl- 
a zia,  llccome  proyimeocc  l'opera  Dio.'  Ma  per- 
ché di  rado  avverrefih^ch'ei  ropenlle,  mercè  U 
fua  inmerfatrofie  con  gran  vigore,  anzi  ilptA 
delle  volte  fu^be  lanuido,  riceonco,  rimeffo, 
chiami  pur  i’in  in  i^orfo  oe’ iiioì  bHogni» 
ma  la  chiami  mcn  che  fi  può,  J&  tnréut  né  ìrnwky 
cioè  aV  irnm  néhii*ménm , per  poter  fare  unz 
giuAizia  più  che  gli  fia  mai  poAìbile  Amile  a 
quella  di  Dio  , cioè  placida , e pia  i pia  quanto 
all’atto,  placida  quanto  al  modo. 

Confiderà,  come  ogoi  Superiore  mafiimamen- 
te  ClauArafe,  il  quale  deve  altrui  £*rfi  notoudi 
perfi^zione  , dovrebbe  tenere  Cempre  fcrìtte  in 
lui  cella  qucAe  parole  : tf  néri  jnfiitinm  Vrì 
nati  afifrntnr  , perchè  l'harerlc  fempre  dinanzi  Z 
gli  occhi  r afijcurafl'e  di  non  doverie  mai  per- 
dete di  memoria . Egli  é obbligato  a cercare  più 
ebe  fi  può  che  la  fua  giuAizia  pmiglifi  a quella 
di  Oio(uacchè  ne  foUiene  (e  parti),  e petò 

(guardili  che  Tira  mai  non  gli  faccia  òpcrturptre 
a mente,  ò pefar  la  mano . R«re  v«ue  avviene 
che  un  fuddito  rcAi  in  Rdigiaoe  emendato  da 
quel  gaAigo,  ch'egli  fi  vede  d r d i Tuo  Supcrio- 
re con  ira  d'buomo  , cioc  con  mie  l'compofizi^ 
ne,  e con  tale  (èveriti,  che  dinotino  io  lui  pat- 
fione.  Allora  rcAa  emendato  quando  fi  accorge» 
ch’egUe  punitosi  bene,  ma  noncoo  ira.  Snptr- 
venir  mm^uttnén  , ^ empifmar . £ ciò  ailorp 
accade  , quando  fi  accorge  , che  fé  il  Supcriore 
lo  gaAi^ , è folamente  pcc  non  mancare  come 
un'  altro  Eli  al  Iiid  debito  di  punire  ì figliuoli 
erraoti , e che  cosi  lo  galliga  con  modi  dolci , e 
con  moriificazipni  diferete:  Ma  ciò  è troppo  dif- 
ficile in  tempo  d'ira  . Però  ^e  tu  fcl  Supcriore^ 
imi  noo  itniwre  in  tal  tempo  gaAigo  alcuno  : 
ai'petca  che  l'ira  poli  » ancorché  giulftllìma  . 
ttareaduppormicheanPmeeSfUo  Moté,  un  Mà- 
tatfa , corfero  ìnfino  a levar  di  vira  nei  colmo 
del'lor  furoft  quel  che  peccavano . Perchè  tu  de- 
vi in  primo  luogo  oAèrvare  » che  ciò  eAl  fcqpra 
in  caU  di  trave  Icaodalo  » 1 quali  bavevaao  é- 
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iprefù  neceffitè  di  rimedio  prunio  > qual  poteva 
folo  effer  quello  di  un  gran  terrore  . Dipoi  nva 


credere  che  q^i  in  cafi  tali  opcraAìrffo  aguiu 
d hoomini  per  puro  lutqe  dò  radon  maturale  . 
Operarono  per  no  chi^  lume  celeAe,  che  dava 
loro  z conoìcere  cardlere  allora  allora  il  voler 
divino  . E però  la  loro  non  era  alcrimcod 
•àrà.  Era  uri*ira  di  fpirlto  fi^riore,che  gnpcl- 
lava  a fàr'opere  da  ammirarli  beosi,  ma  non  da 
iromitarfi,  malfimimcoce  da  huomini  come  noi. 
Che  Ce  tu  non  lei  Superiore,  ma  mero  fuddito^ 
non  hai  però  da  lifciare  di  foppurtare  nel  tuo 
Superiore  acche  un*  Ira  che  fembriti  irr^one* 
volc  : perciocché  a queflo  obbliga  ce  ptrimence 
lo  Aato  tuo,  a non*  ti  adirare  quando  aofhc  ^ 
cooofeì  Punito  con  ira  d'huomo.  Km 
dtnxtt- , («é  détr  iunm  ira.  Allora  tu 
dai  luo^  all'ira  del  Supcriore  » quando  cu  lafci 
gh’eiig1&ccu.il  fuo  cono,  e 000  tc  le  oppooi. 
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Beali  j qui  babìtant  in  Domo  tua  Domine 
ftecu/a  faculorum  laudabunt  te. 
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OnCfleni.quanto  bello  ilev* 
ellère  il  PAndifo , meotr’ 
esU  è Cifa  di  Diof  Dammi 
Damimi.  Quanto  più  nobi- 
le é t!  Principe,  tanto  con- 
viene che  pìùfontuora,più 
fplendida,  ù»  la  Ofa  dov' 
etti  alberga.  E peri  qual 
Cafa  fi  potrà  mai  ritrnova- 
re  tnislior  di  quella,  men- 
tre dà  ricetto  a quel  Principe, ch*é  il  maeciore. 
Damimmi  Damimmmiimm/  Cinque  fono  quelk  do- 
ti, le  quali  rendono  una  Cala  perfetta.  L4srao- 
<^za , la  dirpofiaione , la  bellezza , la  ricchezza, 
Tamf-nità.  R quefie  doti,  dove  mai  fi  riiruoea- 
no  unite  infieme  , fuorché  nella  Cafa  di  Dio^ 
Che  ne  vnoi  faper?  La  irandezza?  Non  tela 
puoi  figurare  con  la  tua  debole  mente,  non  che 
comprendere.  O'  f/ime/y  qmìim  ma^mm  Dammi 
Dai.  La  dirpofizìone?  Ma  molto  bene  la  iofinuò 
CriOo  mvdrfimo,  dove  dilTc  t •»  Dama  Patrii 
mel  manSamti  mmhm  fmma . Mentre  ognun  fa  che 
orile  Cafe  de' Grandi,  quello  che  più  coglie  la 
coofufiune  fi  è la  molciplicità  degli  appaitameo- 
tt.  La  bellezza?  Balla  poter  darle  un’occhiata, 
tanto  ancor  di  lontano, quant'd  dalla  iiollfa  ter- 
ra, ad  ianamorarfene  . Damine  diloMÌ  ketaetm 
Dammi  imm  ^ ricchezza?  Mi  chi  vuole  ricchez- 
za che  non  Ila  falfa , convien  che  là  fe  ne  rida, 
fe  «noi  cruovarla  . Dimitim  im  Dama  tjui . Puv>ri 
di  là,  ciò  che  fi  gode,  é povertà,  non  ricdKxza. 
LTmenità  finalmente?  Ma  non  fai  Cu,cbe  quel- 
la Cala  divina  , non  tanto  è Cafi , quanto  un 
Ctardìno  amenilfiino  di  delizie  . Petò  appunto 
f’ intitola  il  Paradifo  . In  Je/iaiii  PàfmSfi  Dei 
fmifii.  Mira  però  fe  ha  ragion  gnodc  il  Salmilla 
quando  egli  efclama  : teati^^mi  héhitnmt  im  Da~ 
majmm  Demima  .*  E qual'  é mai  quella  Cafa,  la 
qual  li  renda  eoo  quellofolo  beato, cort'abitarvi? 
Le  cafe  de'Magnati?  Le  cale  de' Monarchi?  Non 
già  : anzi  in  quelle  tu  fd  fpeffo  più  mtfero  che 
nella  tua  , pcrchò  nelle  tua  tei  libero , in  quelle 
fchiavo.  La  fda  Cafa  della  Beiiirodine  ha  que- 
llo privilegio, che  qnalunque  ivi  abiti,  6a  beato. 
Ma  talV  la  Cafi  di  Dìo.  Dammi  Damimi.  £ cu 
non  lai  finire  ancor  d’invaghirci  d'  una  tal  Caf^ 
come  fc  fu  la  Terra , dovunque  llefii , non  fufli 
Tempre  nel  numero  di  coloro. che  non  hanoo  al- 
tro albergo,  che  di  capanne  r iaSlraar  /#- 
mai  hrA , 

Confi^ra,  che  qaaotogqnr  nella  Cafa  di  Dio 
fi  cruovi  ogni  bene  ,’C  però  chiunque  v’abita  fia 
beato,  contuttociò  non  é qndla  già  la  cagione, 

et  cui  il  Salmilla  ai  piameoce  ne  invidia  gii  A- 
talori,  con  dir  kitUtènt . Quello  per 

liog  fpiiho  fino , qtul*  «4  il  faiebbc  flato 


un  motivo  troppo  ordinario.  Se  slgrinridh  eoo 
intitolarli  Beati,  ò perché  quivi  non  faranno 
mai  altro  , che  lodar  Dìo  . ' BearLfmi  Ì>a^aant 
im  Dama  ima  Datnime , im  J'mcmlm  fat  mieaam  4vf- 
eléhtmt  te! non  dice  : viMmmt  re, ma  Umdaimut. 

E quello  é il  modo  col  quale  hai  tu  parimente^ 
raffinare  il  defiderio  del  Cielo,  per  renderio  piò 
perfetto  . Sedefid’randolo  hai  cu  per  fine  uh  imo 
il  goder  Dio,  brami  il  tuo  bene,  fehai  per  fine  il 
lodarlo, tu  brami  il  ùio:  e quella  éU  perfezitme. 

Però  ficcome  quando  tu  temi  V Inferno  l'hai  d> 
temere  , almeno  principalmente,  per  nnrllo  fine 
di  non  bavere  in  eterno  a maledir  Dìo  ( cV  é quella 
doteche  rommameoienobnita  un  tal  tintore 
quando  defideri  il  Cielo,  l’hai  da  defidenre  per 
haver  là  da  benedirlo  in  eterno  : im  faemla  fmtuJa» 
ram.  £ dove  mai  può  ciò  farli  tfe  non  io  Cielo? 

Sa  quella  Terra  non  poffiam  del  continuo  lod^ 
lddi(K  come  pur  dovremmo,  perché  fiamo  fpeflo 
necelbtaiì  a intermettere  Icfue Iodi, per cfporglc 
ì nollrì  bifogni  . In  Paradifo  non  v’é  bifogno  di 
niente  : e cosi  litro  là  fu  non  rimane  a fare  ,cho 
lodar  Dio  t im  fdrmis  f^iutarmm  Inmdalmmf'ta, 
Senza  che  quando  ancora  qui  lo  potelTimo  lodur 
Tempre,  no'i  fiippiam  fare:  ond’é  che  qui  di  gran 
lunga  più  compieghiamo  in  lodar  le  Tue  opere, 
che  lui  Ùe^o:G/m*u/ia^^<iamaratia{cW é quella 
Uqualtrafcorre  di  mino  in  mano  fopralaTerra) 
/am/dsiit  aperm  tua . Ma  motto  bene  noi  lofaprem  p/i 
fare  io  Cie>o,e  però  dice  il  ialmifia  di  quei, che  ^ 
vi  abiuno,che  ioderan  Tempre  lui:  in  fmemU 
tmlatmm  UmdaimH^ta ,ntìtxÒ\ctOpera  /»4,dtcetv. 

Chi  vede  un  bel  j^aIazzo,chi  Vede  una  bella  pit- 
turoAma  non  ne  eooofee  rArtefice, loda  l’etera: 
ma  coi  ne  con  ofee  metro  bene  rArcefice,Ioda  lui. 

In  quello  Mondo  noo  cooofeìamo  immediatamente 
Dio  in  femcdcfimo.ma,fòl  oeiropererue,epcrò 
ce  la  pafliamu  in  loclarc  noo  tanto  luì,  quanto  le 
belle  opere  ufeire  dalle  fne  mani  . In  Cielo  lo 
conofeeremo  qual’  qjli  é in  sé  , viMi/mmt  tmm 
/femti  ajl^t  però  in  Odo  non  tanto  toderem  le 
Tue  opere, quanto  lui  • Quindi  é che  quantuuque 
i Beali  lo^ran  Dio  graoJcmente  per  tutti  quei 
beni  cllrìnfcci  ch'egli  gode  . com’é  per  la  gloria 
ch’ali  riceve  dall* opere  della  creazione,  c dclU  _ 
gtullificaziooe , della  glorificazione , e della  puoi-  V 
ziooe  apcora  de' reprobi  ,cDntuttociò  più  aachc 
lo  todeéhn  per  grinirinfcci  , cli'é  quanto  dire, 
per  clTere  quel  ch'egli  é,  beato  di  fe  lulo,cterM» 
immenfo,  infinito, ed lncomprcnribile.>frraM«d»'n 
mamem  imum  Drmi  .jSe  ^ Um  ima.  E quivi  Ila  la 
finezza  delia  lor  lode  , p»ché  i beni  eilriofeci , 
clic  Dio  gode,  hanno  parimeate  riguardo  al  ben 
de'Beati,  ma  non  grintrinrect  . GrintrìnCcù 
non  l’haonodt  loronacurachc  a)  Ino  ben  propiu. 

Però  ficcome  la  finezza  dgll'uQOf  de'Beati  eoo- 
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f fide  in  «RMP  Dio  per  11  fuoi  beni  incrinreci» 
c^e  per  (li  eflrìnfecii  Ommipéttmt  fn/ttr 


JO. 


(IL 


lì 


0mmU  0ptt0  CÒsI  in  locarlo  parimeace  per 
ourlli  > pid  cbe  per  quelli  , cooftderl  la  finccu 
tfliilor  lode:  inftcmlm/écultrmmUujUiunìi». 

Confiderà  » che  tu  forfè  peni  ad  intendere  y come 
i Beati  non  habblano  da  llancarfi  in  quello  loro 
eterno  efercizio  di  lodar  Dio  . M«  cìÀ  procede) 
perché  oiifuri  il  loro  amore  dal  tuo  . Q^do  t 
Beati  fiftaneberan diamar DiOfatlorapurefi  din- 
chcraa  di  lodarlo.  Ma  chi  può  fiancarli  giammai 
diamarc  ogni  bene?  Però  da  qua)  parte  voi  cu  cbe 

Sroceda  quella  Aanebezza  ? da  parte  del  lodato  1 
da  parte  del  lodante  ? da  parte  del  lodato  non 
può  procedere  «perché  fe  ì Berti  ha  veliero  a lodar 
<|ualuoque  altro  fuori  di  Dio»conlèiro  chea  lungo 
andare  fi  Aanchcrebbono  « attefo  cbe  qualunque 
altro  può  meriurfi  una  graalodc  ri  bene, ma  limiu- 
ta  : naa  bavendo  ellì  da  IckIì  r Dio,  tf,  non 

ci  è mai  quello  pericolo  cbe  fi  fianchino  « anco* 
cache  lu  lodino  ie/<vr»/tf/>r«/areflv«perchéfeiB* 
pre  più  troveranno  di  cbe  lodarlo  . B*fu4icfnt*t 
t}«mimmmy  txmbmtt  iUmm  msjtr 

tnimtfi  0m»i  Uudt,  Nè  può  una  tale  fianchex» 
giammai  procedere  dalia  parte  almco  del  lodan- 
te: P^chié  come  i*Beatì  amano  Dio  dì  gran  lun- 
ga piu  di  fe  Uefli,  coti  più  amano  incora  di  lodar 
Dio»  che  non  amano  di  vederlo  . Quei  Rifinì 
che  apparvero  ad  ifaU  > velavano  i loc  occhi  con 
l‘ak  dinanzi  a Dio»  nel  tempo  Hello  che  con  la 
lingua  tnerfianteroente  cantavano  : Sém/im$  ySmt^ 
lìyty  f*itlÌ0s , £ perche  ciò  ? Per  dimoflrargli» 
cred’io»  ch'tffi  prima  cefierebbono  dal  vederlo» 
che  dal  lodarlo,  fi  enti  i Beati  cbe  (ano  giuniia 
un  finiOimo  amor  di  Dio  » per  noa  celiar  dì  lo* 
darlo»  fi  contenterobbono  di' cefiar  prima  ancor 
eglino  dal  vederlo»  rinunciando  alla  loro  Beati- 
tudine» piò  tulio  che  alle  foe  iodi  . Per^fiecv 
me  non  é giammai  pollibile  t^be  i Beaci  fi  lia:^ 
chino  in  eterno  d*  elfer  Beati  »coil  molto  meno  è 
pofijbiie  cbe  fi  fianchino. di  dare  a Dm»  quelle  lo- 
di » che  fonoid  elfi  più  care  aococ  delia  loro  Bea- 
titudine. Ben  dunque  ha  ogni  ragione  il  Salmi- 
.lU  di  dice  a DiO'*’  im.Oém0t00 

: im  /tteùU  f^tmUrum  Uud^htuu  /#  » per- 
ché quello  e ciò  che  a*  Beati  compifee  intiera* 
nwnic  U loro  Beatitudine-  lodar  Dio.  Pfmtttm 
ifiM  fttméwè  , UmJém  mtém 

II. 

La  Commefflorazioa  de  i Defooti- 

SmnSa  tjt  tfiit0ti0pr9 

«térartymt  H ptumtèt 

a.  Mach.  la. 

L Onfidera  lo  prima , come  i)t»el  peofiero»  che 

VJl  in  quello  giorno  c’iaviu  a preg^  pe' Morti 
CUI!  quaiebr  affetto  rpecialc*é  un  pec^erolaQto.. 
tmM  f/i  fir§  Dtfmàièit  fi*  lan- 

•o»  ^cth*e  Ibadato  io  un’ atto  di  Canti  » eli'  è 
U Virtù  più  f^nalaca  di  tutte  . Che  ricerca  U 
Cariti  ^ Che  i membri  fani  unica  mente  fowco- 
gaoo  a i membri  infermi^  Nò.  Vuol  cheli  fien- 
daoo  a.  fovveoirr  anche  a quegli  »cbe  fi  rìuuova- 
no  Cani  si»  ma  le^ti  , »mi. 

imsmjfmuJ  Ora  é certi  ffirao»  che  come  i 

iedeli  vivi  fono  membri  della  Cbiefa,.cosl  pari- 
mente ne  fon  quei  ièdeli  Morti»»  quali  dimora- 
no in  Purgatorio.  Sono^lioo  menici  (ani»  noa 
può  urgarli»  perché  fono  10  gratta  » ma  fono  co- 
CDC  legati»  perche  non  fono  abili  ad  aiuurfi  daié 
ne'ioio  bilogni,  efieodo  con  la  morte  fpintoa 
cufeono  il  tempo  da  Dio  pr^flogli  a mencart,. 
Krnir  «va»  f 0*04/0  Htm0  p*t0ji  0p0t*0i,  Però é lan- 
ca cola»  che  I Iedeli  » vivi , e fpecialmeote  quei 
cbe  fun  membri  lini  » porgano  alcun  foccoiib  a 
%C«tia  i fideli  morii,  tm  èdipfmm  fr0  fauV/rn  fàUètit* 
xj.  firn  000màr*  . Che  fai  dunque  tu  » mentre  vedi 
que'roiien  fiat  nei  fiixo)  e fiarvi  » come  lc|gù» 


Ari.  I)' 
S* 


Oe/.d.». 

11. 

Q*t.  f. 


né  però  punto  ti  muovi  a pietà  di  loro?  Nonmew 
ritid‘elfi;r  membfodisi  belcorpO|quaiélaChie- 
fa,  uniu  fra  sé  tutta  in  virtù  della  Carità  . Al- 
tfp  */ttrimi  000f*  p0rt*t0y^  fie  *Aimpltàirii  Agra» 

Chijii, 

Confiderà  » (come  quefio  foccorfo  prefiato  a* 

Mortt»Ci  che  la Comunicizìonelcambievolenel* 
la  Chicla  fìi  perfirttain  ordine  a tutiH membri. 

P00  Ci*rit*tem/^riì0t  /rrute  Ì00itrm  . in  quat- 
tro forme  può  divifarfi  una  al  Comunicazione»  ’’ 

Di  vivi  a*  vivi; di  morti  a’ morti»  di  morti  a’vU 
vi  » e di  vivi  a*  coorti  . Non  ve  n*  é altra . Cbe 
però  nella  Chicl'a  i vivi  Ibccorraoo  a'  vivi  » noa 
ve  n'ha  dubbia»  mentre  tutto  di  noi  fu  la  terra 
preghiamo  gli  uni  per  |pì  altri  . Ora/r  pra  Mini.  f* 
£#M»  Mt /*/0f0ii*i , Che  i morti  foccoiranoi mor- 
ti» pur  e ficuro»  mentre  e ci  venne  ciò  figurato 
in  Ùifdo  morto»  che  fufeitò  1'  altro  morto  get- 
tato fopra  di  lui  nell'  ifleffa  tomba  : e fappiamo 
cbe  i Ànti  in  Cielo  pregano  perii  Santi  cbel^ 
no  nel  Puri^totio  . e fpecialmeote  per  quei  che 
Cono  (epolti  neilc  loro  Chtefe  , come  fi  ha  da  & 

Agn^ino-  Che  i morti  foccorrano  t vivi  » pur  è **' 
cettilfimo»  meotre  fono  infiniti  que’bcnrfiaì  che 
da  loro,  noi  riceviamo  in  unte  loro  imotev<ùìap-  m0ttmi* 
parizioni  » ne  v’  é Città  » la  qual  noo  babbia  in  '*4- 
Paradifo  qualcuoo»che  per  lei  tàccia  ciò  nell* 

•ria  fu  veduto  f»te  gii  Geremia  per  Gerulalem- 
me  al  tempo  de’ Maccabei.  Hìf  tj/  amkurn 
e*4t*  pf*  ***w^/ii  f**/!*  Cibii*t0  , ^0-  * *• 

f*mt*i  Pr0pkft*  !>/».  Bendunqueé gtufio ,»eum- 
ptre  Lo  comunicazione  fcambicvolc  nella  Chiclìi 
di  tatti  l membri  » che  in  efià  t viviloccorraao 
ancora  a i morti  » e eoe»  nulla  nunrht  a perléz- 
zionaroe  la  Cariti  eh'  ella  fi  prolcflà  • P**tp<*i 
potfitf  m*num  fu*m  , per  l'occorrere  vivo  a 4 vi-  . 

VI»  tj  móftm*  400  pt0k»U*t  gr*tì*m  per  foccor-  *• 
rerc  vivo  a i morti. 

Coolidcra  come  quello  penfiero  di  prcg.ire  pe*  llL 
morti, non folamentelia  Tanto, ma ialucite; 

ff*  y(^  fmlu/rti  0ft  {0gii*t$0p00  Otfu0£ìi$  0004*00, 

Che  fia  falutarc  a’morti  non  può  rivocarfi  in  dub- 
bio, perche  a prò  loro,  fingo!  'rmente  eordtuaio. 

Noo  a prò  de* morti  coodinnacì  aU’lnfernu»per- 
cbéquclU  fono  membri  ree  ili  gii  da  cutcotlcorpo 
miflico  della Chiclà;  ma  a pro  de' morti  tormen- 
tati nel  Pargaa*rio»ìqaaii  quantunque  non  fieno  « 

più  Viatori, quaiitoaU'avvanzarlLdt  llrada»  fono 
Viatori  quanto  al  vederli  rìforpioti  ancora  dai 
termine  vch'é  U Gloria  . E però  le  da  noi  noa 
poffooocfieco  ajacati  più  amerìtare,com«Quaod' 
erano  Viatori  anche  andanti  ; poAono  almeno 
efière  ajuuci  afbifiimo  a confeguir  la  mercede 
de'loro  meriti»  ora  c'ha n finita  la  Vu,epurnoia 
fono  divenuti  ancor  Comprenfori  • Per  quanto 
(ìa  pelò  faiucarea'Morti  il  penfier  che  ti  Ipinge 
apre^  loro»  ò tuttavia  più  (aiutare  anche  A 
u»  pefché  loro  vale  ad  acceleramento  di  gloria  • 
a tc  vale  di  accrcfcinento . ConciolEache  oel 

Eregar  pft  effi,  cu  meriu»  (landò  in  grazi^  e ù 
ù più  ricco  Ptitviimm  ^0*000  tiàè  $he/*0riX0t  *a  Y0S  4. 
4iit  m0o'j0ir*th  . £ff)  non  mcriuno,  ma  Colo  en-  i^.  ' 
u«ao  io  pollèfso  de'fruai,iqttalinn  tempo  adu- 
narono meduodo  . £ poi  noo  fai  tu*  quanto 
quelle  Anime  fiato  tì  faran  grate  pervenute  al- 
meno alla  Gloria  ? Può  oliere  cbe  t' impctiioo 
con  le  lor  validilfimc  intercefitoni  quella  Glorio 
mcdefima,z  cui  tu.  per  altro  noo  faiefii  mai  (lato 
degno  di  pervenire.  Cbe  fe  nileijio  dar  l'epoJcura 
a i cadaveri  de'Oefiinti.  é riputata  un'  opera  da 
gran  prò  a chi  la  efi^iice.  Btmtt/J/i  e*t  é D««r*- 

00  y f0i  fttijUi  miferu004/i*m  h*»<  mm  Dami*#  ^ 

00fir0  S*0Ì , iy  f0p0ÌifiÌ4  0*m  : ^ «MA*  rttriimt  «aé(» 

Demtfttu,  Che  Cirà  il  mandar  le  loro  Ani- 
me al  PacadUb  » e Icioglierle  da  quei  Ucci»  cbe 
le  ricen||oau  in  una  fuUa  » fe  non  pari  a quello 
deli' Interno  » almen  fimigliance  ? Ad  <0. 

iMftt000m  tduKk  ÌU01 . 

Confiderà,  che  Ucci  fian  quelli  che  ricanUo  IV. 
queìie  Anime  daUa  gloria  ? Sono  1 turu  peccaci  » 
omeili  ai  » ma.  aea  loddafUid  : che  però  ù diou 

lan- 
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t0  ftgìtsth  pT9  TiefmmQit  t*»- 

tMftymt  d p9te*ti$  fttzMtum . VeditCU  quello  che 
€mnu  al  corpo  le  otcne  1 1 ceppi,  e canti  altri 
Pr»e.  r.  letami  atrocì?Quefto  fanm)  «irAnimapartmence 
\ P*ttmttr»tm  ftfftimiénfltìmiitmf. 

Ond*  e che  quando  tu  pecchi  ^ cu  ci  lavori  di  mano 
tua  quelle  fuiu.cbestllreccamcnte  ti  letanoyeti 
letanoiodoppiaiorma:  tl  legano  col  renderci  reo 
dì  colpa  ,e  ti  legano  col  renderti  reo  di  pena . Dal 
primo  legamegià  fi  fuppongono  liberate queU'Ani- 
mCf  rhcìbnno  tuttavia  confinate  nel  Purgatorioi 
perche  fi  fa  cb'cfTe  trapaflirono  ingrazia:  ma  non 
tono  liberate  ancodal  fecondo.  E per  A fi  dice.f««* 
DefumSlh  fxtrsfr^  vt 
d ^cféifh  . Noa  fi  dice  0/  d ptttéth  ft 

. Prrcbeloloìn  vita  può  unocol  favore  di 
iciorre  da  sC tutti  i iaccitchelocircondano. 

* CtnfuTit  y ftdt  y f»tp9  %incuJm  flh  tui 

rapriM fi  dice  ut  d ^rtutit  foltmu. 
rarr,  perche  bau  bifogno  di  chi  glifcio'ga  per  loro. 
Ecu vedendoli  inuno  fiacodi  tanca aecemti) non 
ti  commuovi  a l'occorrerle?  Mira  che  i loro  vin> 
p/*  c furkCOy  0 però  non  é tempo  di  prafa> 

PJ  106.  anrbc  a (cioglìetlì  yfiu  a ftrapparli . ViufuU 

ttfum  difupit . 

V«  Confiderà  y in  qual  modo  fi  fa  quello  feiogU* 
mento.  Il  modo  é doppio  : ò per  via  .di  grazia* 
ò per  via  di  giuliizia.  Il  primo  abbraccia  la  Mef. 
fa , e r Orazione . Il  fecondo  il  Digiuno  * e la  Li- 
mofina.  Perche  per  via  di  grazia  può  incerporfi 
z favor  de' Morti  rinterceifion  pubblica  di  tutto 
il  corpo  miilico  della  Chtela)  e ciò  fi  fa  oel  Sa- 

f rifiato  ineffibile  della  Mcfla.  E può  interporfi 
intcrcellione  privata  delle  fue  membra; e ciò 
fi  fa  con  le  Orazioni, le  quali  fparge  per  li  Morti 
ciafeuno  in  particolare  . Per  via  poi  di  giulhzia 
fi  può  feontare  la  pena  che  i Morti  debbono  alla 
Giuliizia  Divina,  e fi  può  redimere.  A ('contar- 
la y vale  il  digiunoyacui  firiducono  tutte  le  altre 
penitenze , dette  afBittive.  A redimerla,  la  limo- 
fina  . Vero  é , che  tutte  queAe  opere  indirizzate 
a feoatar  le  pene,  di  cui  i Morti  rimangono  de- 
bitori, overo  a redimerle;  lono  accettate  final- 
mente da  Dio  per  modo  , come  parlafiydì  fufra- 
gio:  perche  non  v'c  per  dir  cosi  proporzione  tra 
Tc  pene  chedmfi  a' Morti  dalla  divina  Giufiizia, 
e le  peoeylequali  ella  accttcz  in  cambioda^Vivi . 
Nel  nuflro  Mondo  ella  tiene  aperto  uo  foro  mi- 
ciflimoy  cioò  un  foro  fim>te  al  Civile, ò al  Cano- 
ÌS-  niro,dove  (idan  pene  foavi.  Nuux  n*u  uUiftitur 
*S’  Nclfaltro  cime  apertoun  foro  cer- 

ribilcycìoé  limile  ai  Criminale,  in  cui  fi  va  con 
M tt  fijofc  , c con  rigor  lumino.  Amtm  d»t0 

' d*  txitt  imdf  d«un  rtddékt  mtuìjjimum  fusdfsmum. 
Però  , ch'ciramrcta  le  pene  , che  fono  propie 
di  un  foro  miiillimo , ò z ricompenfà  , ò a ri- 
catto di  quelle  che  fono  propie  di  un  foro  cosi 
terribile ;lempre  e grazia.  Può  ammetterle  «'el- 
la vuole; e le  fuole  ammettere: male  non  vuole, 
le  può  altresì  non  ammettere  : e però  che  refla? 
Retta  che  noi  la  preghum  fempre.  che  voglia. 
£d  eccoti  la  ragione  per  cui  cu  (olameotc  qui 
truovi,  Suuliuy  ^ llàìmirh  $fi  ptp  Dr- 

/uuBit  pt9T4rey  ut  d ptffstèi  fuiuuntmr . Potreb- 
be dire  : vifitar  Tempi,  digiunare , difciplinarfi, 
e far  ogni  ben  polbbile,  ma  oo'l  dice  , pcrchò 
il  tutto  al  fin  fi  riduce  io  una  parola  : pregar  pe' 
Morti.  Fa  dunque  a prò  di  loro  il  più  che  tu 
puoi;  vifiu  Chicfe,  digiuna,  difciplinati,  da  li- 
moline  : ma  fempre  fupplica  iofieme  Dio,  che  fi 
d^ni  per  iua  pietà  di  accctur  quel  poco  che 
fai , perche  troppo  fempre  è infirriore  a quel 
ch’etti  deb^no.  Anzi  però  lo  devi  fempre  unir 
col  Sangue  di  Crifto  che  fa  pr^rc  tauto  meglio 
di  te.  E dove  facci  coH  nou  ci  dubitare:  perché 
quetta  e una  delle  glorie  fpcciali  atcribuite  a quel 
preziofittìmo  Sangue,  aprir  le  porte  z tante  Ani- 
me imprigionate,  che  fi  confumano  di  un’arden- 
tittima  fete  di  veder  Dio,  nè  però  fanno  come 
Zsth,  tareacavarfela.Tiv  ^uefut  iu  Sanp^imtTtflumtmti 
II,  %*du%ifii  vinlhi  tu9t dt U(tt 


Confiderà,  come  in  quel  fuoco  fi  rltmovzuo  VI. 
alcuni  y i quali , ancoraché  morti  in  grazia , fii- 
rono  poco  in  vita  loro  folleciti  df  loddisfare  i 
peccaci  da  lor  commetti  , con  ilTcrmare  che  in 
l’urgatorto  n’ havrebbono  dipoi  fatta  la  pcnicoi- 
za  : non  apprezzarono  la  comunicazione  fcambie- 
voie  di  quei  meriti  * che  tra  ior  poflbno  facil- 
mente bavere  i Fedeli  : non  prafarono  a’ Morti, 
non  gii  amarono  , non  gli  afuurono  , né  pu- 
re foddtsfeccro  prontamente  a i lenti  pii  . E 
con  cié  vennero  a demeritare  iTcamcnte  la 
grazia  che  il  Signor  fa , quando  fi  coocenez 
di  accettare  le  nuilre  luppliche  io  pròde' Mor- 
ti. Se  tu  vuoi  dunqus  giovare  a quelli  mcdelt- 
mi , c’hai  da  fare?  Pregar  con  illanza  grande: 
perchè  qui  é dove  non  batta  folo  pra  Tirfmndit 
ararty  bìfogna  ancora  «xatart . Sembra  a te  che 
que' Morti  habbiano  facilmente  a goder  dì  quel 
^nefizioy  ch'clli  non  predarono  maì^  Non  par 
conveniente  : perche  la  Miferìcordia  ttelTa  vuol’ 
baver  qualche  porporzione  co'  meriti , di  chi  fu 
gii  più  inclinato  ad  efcrciearla  . Omah  mij'tri-  Eeti.tà 
tardi'a  fatiti  htam  uaitmifua  frrumdèm  mtritum  |_  * 
apatum  fmarum  . E però  qual  dubbio  , che  per  ’* 
quetti  hai  da  pregare  aoche  più  lupplicbevolmen- 
te:  giacché  fono  i meno  pirteripide  i tefori  che 
a prò  dc’Mifericordtofi  dirpesranfi  con  larghez- 
za. E tu  frattanto  mira  che  farà  dì  te*  le  tu 
noo  ufi  roitcricordia  co*  Morti  . Ti  rendi,  eoa 
ciò  folo,  abUfUoza  demeriterolc  di  otcenerU, 

1 I I. 

tMitiam  Sapitmria  tiam  VaaAtA, 

Pf.  Ito.  IO. 

Confiderà  , come  11  principio  dctla  Sapienza  r 
iaitiam  Sapiwia  può  haver  due  lignificaci  : 
può  fignificarc  ciò  eh’  é principio  di  lei , quanto 
alla  fua  elTenzt,  e può  fignificare  ciò  cb'é  prin- 
cipio di  lei , quanto  a' fuoi  ett'ecri.  Neirarccaca- 
gion  d'efempio  di  fabbricare  , vi  fono  i princip? 
d'eiTa,  quanto  airelTenza;  equctti  fono  quelle  re- 
gole fu  cui  tal  aiteellèaeialmrotc  fi  fonda;  cioè 
quelle  regole,  le  quali  noi  intitoliamo  di  Archi- 
lettura  . £ vi  fono  i principi  di  ella  , quanto  z 
gli  ettietti;  e quelli  fono  i^e'  fondamenti, I qua- 
li pone  ui’ Arte,fcavato  il  fuolo,  perché  da  efC 
comiacia  ad  alzar  la  fabbrica . Cosi  accade  nelU 
Sapienza,  cb'é  l’arte  mtlTtmi,  la  nuale  fi  propo- 
ne per  fine  d’ incontrar  lèmpre  più  in  tutte  Io 
cole  si  il  gradimento  , sì  la  giuria  di  Dio  . Però 
fentendoqul  dirti, che  il  principio  delia  Sapien- 
za è il  timor  di  Dio  Iaitiam  Sapitaria  tiatar  2M- 
miai,  non  hai  da  pigliare  quello  nome  di  princi- 
pio nel  primo  figniBcato,  perché  in  tal  fignifica-  * 

to  i principi  delld'  Scienza  fono  le  regole  «kllz 
FedCySÙcui  govemau,affioedi  non  errare  . L’hai 
da  pigliar  nel  fecondo,  perché  il  timor  di  Dioè 
il  primo  cheprowenga  dalla  Sapienza,  allorzch* 
ella  comincia  gii  a lavorare  nel  cuor  del  Gìutto. 
Concìott'taché  per  Sapienza  non  hai  da  credere, 
che  s’ intenda  qui  quella  , la  quale  é foiamence 
ordinata  a conufeer  Dio  , cioè  la  fpeculativa  : 
t'tnccade  quella  ch'é  di  più  ordinata  a fervìrlo  « 
con  perfezione  y cioè  la  pratica,  (^ando  per  tan- 
to quella  Sapienza  comincia  ad  operar, come  ta- 
le, nel  cuor  del  Giulio,  ecco  quello  che  fa  pri- 
ma d'ognicofa  ' fa  che  il  Giulio  tema  quel  Dio, 
che  a poco  a poco  ella  vuoi  fargli  amare,  ancora 
alcaroeoce  : giacche  Timar  Daunui  iaitiam  diU^  ^ett.  jf. 
Siiamit  £ perchè  fopra  quello  foodamentoel- 
la  poi  (egue  ad  ergere  la  fna  mole  « però  fi  dica 
Iaitiam  Sapitatia  tiarnt  Damini . Vedi  però  tu  , 
ebe  vuol  dire  il  timor  di  Dio?  V’itoì  dircil  fon- 
damento di  tutto  fedifìzio  foiriiuale.  E potto 
CIÒ,  che  farà  di  te,  s’egU  crolli  mai  come  debo- 
le ? Ecco  Tedifizio  in  rovina  . Si  aaa  in  timatt  E«c/.Z7. 
Dtmiai  itjkutfit  tt  iafianttf  , titd^  fadaette/at  d§m 
mat  taa , 
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Confidm  I come  per  timor  di  Dio  noa  s'in> 
tende  quello  quìch'é  detto  Icrvilc;  cioò  quel 
timore  il  quile  fi  che  i Criflùni  procedano  co> 
me  Servii  e ù allcogano  é vero  di  u/fender  Dio, 
mi  perchè  fanno  « che  fé  Toffendano  1 non  an" 
dnnno  impuniti.  Quello  timore  io  feincdelìmo 
è buono  1 perche  quello  è quel  timore  di  cui  Ila 
fcrictoi  che  difcaccia  il  peccato  : D^mi/ti 

tx^Uit  fnt(»tmm  . Ma  non  però  quello  c quello 
di  cui  qui  tratta  il  Salmilla  , meiitr'egli  dice 
ìmitittm  Sépitnli^  timf  Dant/o«  , perche  il  Sii* 
mifla  meta  qui  di  principio  tncrinrcco;  e i!  ti- 
mor (ervile,  (fìccome  può  Ilare  in  un  col  pec- 
cato I iooaozi  che  lodilcaeci)  co5ì  ril'petto  all' 
opere  procedenti  dalla  Divina  ^picniii  e quaC 
un  orincipio  fUrinfeco»  il  qual  dtfpone  ad  elle 
. quel  cuore  in  cui  hanno  ad  incominciarli i( 
fwj/irr  timoff  tft  ^ h«h  pciffit  jufiifieéti  ) noq  é 
un  principio  intrinfeco  di  dìe  |(ìi  incominciato, 
li  timore  di  cui  qui  lì  fivella,  t il  timor  liiiale. 
Il  qualeeprincipio  intrinfeco  di  tali  opere:  /d- 
iium  : e fa  che  il  Giulio  rlconofcendo 

?uanco  Da  Dio  mericcrole  per  fe  ilelTo  di  un 
ommo  appreuamcflto  » e di  un  fommo  amore  > 
ù fottoponga  tutto  a lui  riverente  qual  dgliuolo 
ai  Padreiper  timore  dì  non  olTcaderlo  . Vuoi  tu 
vedere  « (e  la  Divina  Sapienza  ha  incominciicc 
dentro  dì  ce  veramente  le  Tue  belle  opcrCtC  non 
folo  fuori  di  te  1 Guarda  qual  timore  lìa  quello 
che  ci  predomina  verfo  Dìo  . L’  di  Qgliuolo , ò 
di  Servo? 

Confiderà  t come  quello  t^mor  medelimo  U 
qual  e di  iifijuolo  , non  fuole  da  principio  in 
tutti  eflere  pcrfetcilìimu  : priche  non  fubito  la- 
(ciacchi  li  convene,di  petiiare  alla  pena  aoncHa 
alla  colpa  : inai  pur  troppo  vi  pcnla  , col  luo 
propio  timor  ch>  detto  toiaiale.  Ma  t iecondo 
che  la  Sipienza  va  a poco  a poco  perfeziunaodo 
nel  cuore  l' apprezzamento,  e l'amor  che  a Dio 
deve  hiverfi  » va  a poco  a poco'puriHcando  pari- 
mente il  umore  che  v‘eccitò  y lìcche  quando  è 
gii  pcifctta  la  Carili  t il  timor  iniziale  diventa 
callo  ) cioè  lontano  dal  peniar  punto  alla  pena. 
£d  ecco  qual  timore  Ca  quello  di  cui  propu- 
mente  li  parla  li  dorè  è (crino  j ¥ttf*lÌ4 
isi  fofst  minìt  Timtrrm  , 11  cìmur  della  pena  : 
non  pur  ti  fervile  , perche  gii  quello  quantun- 
que in  sé  non  cattivo  , fù  confidcratu  lUr  luori 
come  dirpclizionc  al  lavoro:  tìmtrtttrafumptBiy 
ma  ancor  l'iniziale  ^ ch'e  del  lavoro  gta  parte 
timtf  intrj  fuuiptut  . Qucflo  dico  dalia  òrici 
gii  peifciu  e mandato  iuòra/v'’**i  mittìtirr.  Per 
che  quanto  uno  pid  s'innamora  di  Dio  > tanto 
meno  egli  pcnla  a i prop}  difeapitt  | ò a t propj 
daMÌ  : penfa  a Dio  loto  . Ti  hai  dunque  da  Bgu- 
rarC)Chc  di  un  taicimor  della  pena  pur'oradec- 
to  , la  SapÌLOza  1)  vaglia  > come  una  Prìocipcna 
li  vale  nel  ricamare  del  H'  di  lino,  pc'r  Umplice 
imlMlhmcnto  . Cioè  ien  vale  fol  tanto,  quanto 
U tulli  a tener  férmo  quell' ormclimo)  ò quell* 
ofiro,  fu  cui  vuole  ella  formare  H riporto  doro, 
cb't  il  timor  della  colpa-'  ma  non  più  oltre.  £ 
cosi  lo  ad- peri, è vVro,qual]  di  fopripiù,ma  non 
ve  lo  lalcia  : perche  fecondo  ch'ella  nel  cuor  del 
Giudo  giù  dato  i Dio  , va  più  perfezionando  il 
lavoro,  più  ancor  to  fcaccìa-  Quel  cìmur  eli 'ella 
lafcuvi,  e il  timor  cado,  in  cui  confìfle  il  rica- 
mo: ed  e quel  timor  sì  Urato,  che  rclla  fempro 
Tim*r  DfimiMi  Ssmlìttf  ptfmtiiHin  imf^remlmm 

*ca!  e i)  timor  della  colpa  , il  quale  canto  c da 
lungi  che  manchi  mai  , ch'anzt  crefee  Tempre. 
Perche  quanto  uno  più  avvanzafi  in  amar  Dio, 
tanto  più  diventa  gelolu  di  iion  far  rofa,  la  qua- 
le puHa  a lui  elTcre  di  difgullo,  ò di  difonore. 
Tu  lei  di  quegli,  i quali  non  fono  punto  pauro- 
fi  di  non  h^vcrlo  ad  offendere?  £'  indizio  roa- 
ntfélliflimo,  che  fin' ora  tu  non  (éi  giunto  ad  ap- 
prezzarlo, e ad  aimrlo  con  perfezione  . Confida 
di  non  havcrcad  offenderlo,  ma  pur  temi.  Anzi 
temi  anche  di  poterti  a un  tracco  djnnare  ollclo 
che  l' babbi  , perche  cosi  converrebbe^  dì  rag;o* 
Ttma  U 


ne.  Ma  00*1  temere  con  timore  di  fervo  : temi- 
lo eoo  timor  di  figlìoolo,  il  quale  nel  difracci^- 
mento  dalla  Tua  Cafa  paterru  « non  fa  altro  piOi 
appreodere  di  funeHo,  ò di  (ormidabile  , eh; 
l'andar  lontano  dal  Padre.  Dn  tal  fentìmentodt 
orrore  nulla  affatto  pregiudica  al  timor  caAo. 
Efp  Mui  «xttjfm  mtMìit  nu^  . Projtffut  fmm  À 
fmiit  ttultrum  lu*Tum, 

Confiderà,  che  mentre  il  timor  di  Dio  riman 
fempre  nel  cuor  del  Giulio , anzi  crefee  fem- 
pre,  non  può  dunque  capir  come  fia  chiainatn 
il  principio  dell!  Sapienza,  tnitinm tl. 

Dxmixì  . Sembi^a  che  dovellè  anzi  dirfi  e il 
principio,  e il  progrelìo,  c la  perfezione,  e tut- 
to il  luo  più  onorevole  compimento-  CtrcnsSé» 
timer  Domini  . Onde  par  che  pul  gialla- 
mence  farcllallé  Giobbe  ove  dille,  che  tutto  l'ef- 
fcre  al  line  della  Sapicnzaéil  timor  di  Dio. 
fe  tim^r  OemiMÌ  ipf*  tfi  inpientit  non  il  Sai- 
mWla  ove  dilìé,che  n'é  il  principio.  Inìtìumi^^ 
punti*  tìmat  Desini . Ma  non  difcorrerai  più 
cosi,  fc  capirai  bene  qual  principio  fìa  qucùo  di 
cui  qui  trattali.  Egli  è fenza  dubbio  il  principio 
di  tutta  la  vita  umana  ben  regolata  ,la  quale  lic- 
coineétucca  l'opera  fatta  dalla  Sapienza  nel  cuor 
del  Giulio,  coti  li  puòancora  dire*  che  fiatutu 
la  Sapienza  . DìUéii*  Dei  hener»hiti>  Sapienti*. 
Ma  non  e principio  qualunque  . £'  principio  in 
genere  di  radice.  E la  radice  è quafi  foudameo- 
to  anch'egli  dell’ albero,  ma  fondamento  vitale, 
il  quale  noo  foUmcnte  follìene  l'albero,  ma  lo 
alimenta,  lo  accrefee,  lo  adorna, lo  arricchifee, 
gli  dù  quanto  ha  mai  di  buono.  i(a^ix ^pienti* 
ejS  limrrt  Deminnm  £ però  ficcome  della  radice 
h afféima  con  verici  , ch'ella  fia  in  virtù  tutto 
l’albero  , ancorché  Ci  propiamente  il  princìpio 
d'rfso,  cosi  del  timor  di  Dio  pur  fi  afFcrma  eh' 
egli  fia  in  veriti  tutta  la  Sapienza  Pìrnitud* 
Sapienti*  tfl  timere  Deminum  , cioè  tutta  la  vita 
umana  ben  regolata  dalla  Sapienza  . Vedi  per 
tanto  quanti  lieoo  que'  rami  in  cui  fi  diffonde 
tutta  la  vita  umana  ten  regolata,  quante  le  fron- 
di,  quanti  i fiori,  quinte  le  frutta.'  Tutti  alfia 
fi  debbono  al  faoto  timor  di  Dìo  , come  a loro 
prupia  radice.  Se  mancaffe  qucflo, eccoche quel- 
li tutti  a un  tratto  verr  bbunu  ad  inaridire!  Non 
é però  che  il  Giulio  non  faccia  altre  opere  buo- 
ne oltre  al  temere  Iddio,  che  fon  Ìc<za  fine.  Fa 
opere  di  Giufiizia,  di  umiiii,di  ulXidienza,  di 
mifeticordia,  di  pumi  , di  prudenza,  di  pìeti» 
di  fortezza  . ed  altre  infinite  : fi**'  timer  Demi- 
ttnm  fatitt  hh*  . Ma  tutte  hanno  il  loro  princi- 
piu  dal  Tanto  timor  di  Dio  . £ qual  principio? 
rrìncipio  il  qual  va  Tempre  unito  con  clic , fom- 
minillrando  ad  una  ad  una  il  vigore  a quante  mai 
fieno:  principio  dilTi  in  genere  di  radice. 
Sapienti*  efl  timrre  Deminum  : e però  l’alirc  vir- 
tù fi  chiamano  rami  d'rffo , che  mai  non  man- 
cano , Te  non  ove  manchi  ancor  eflo  . tt  rarm 
Ulim  lemg*9ì . Vedi  per  tanto,  che  bella  col^  fi 
é mantenere  il  timor  di  Dio!  Beatat  tu* 

tffnatam  ep  haiert  timertmDei . Non  v'èal  Mon- 
do chi  lo  pareggi . Vero  é,  che  non  balla  per  ul 
effetto  lo  haverlo  in  se  folamcnie  : bilogna  te- 
nerlo forte  : 'v«/r  ///zm,  eui  a(pmììaiitt^r  f 

Perche  la  radice  tanto  ella  vale  , quanto  ella  è 
ben  barbicata. 

Confiderà,  come  fenza  dubbio  tu  bratncrefU 
aflailTìmo  di  fapere,reintefiritruoviqueflofaaco 
timor  di  Dìo,  da  cui  procede  ogni  bene.  Imitimm 
Sapienti*  timer  Demini . Ma  noo  ti  maravigliar  fe 
non  puoi  fapcrlo,  almeno  con  evidenza  . Egli  é 
radice,  e però  oual  maraviglia*fi  é,s’^li  fla  (ot- 
terrà? Iddio  ce'i  tiene  occultato  per  noflro  prò. 
Ì(atfi*  Sapienti*  etti  rtaefata  eP  ? perché  in  tal  mo- 
do conlervafi  un  tal  timor  piti  pcrfr(tamente,col 
perpetuo  temere  di  noo  haverlo.  Bentat  heme^mì 
ftmper  ep  panùmt . Però  ficcane  quando  la  radice 
é coperta  più  dalla  terra,  unto  anche  ha  più  di 
vigore, cosi  accade  nel  calo  nollro.  Vero  e che  i 
fruttiti  quali  foo  propj  di  ul  radice, femai  noa 
Qjq  ceffanot 
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cefltno,  CiiiDoa  luofo  aiuUre  nocoicbe  mo» 
ni  mence  U radice  lU  viva  ; alcrimeaci  da  chi  pren« 
^no  l’alimento,  ò raccrefcimeaco?  Se  tu  ti  allicni 
dal  male  per  rllpccco  umano, per  avvannrtiypcr 
tccrediurcii  ò per  non  et  presiudìcare,  almeno, 
fn  sii  huomini  ; cu  fenza  dubbio  non  puoi  ba- 
vere certezza  alcuna  di  pofledere  il  (àoco  timor 
dì  Dio  come  fi  conviene;  perché  i tuoi  lermogli 
hanno  altronde  la  loro  radice. 
titréth  rus  wV  t/res  CkéHaam  ^ eh' è la  natura  Cor« 
rocca.  Ma  (e  punmence  cu  te  n'aQieoi  per  non 
fare  offerì  al  tuo  Dio,  non  ti  sblsottire  . perché 
quantunque  cu  nonve^*  <»  ce  quella  radice, che 
vorrelli  vedervi  evidentemente  ella  videv'cffcre, 
tanto  misliore  » quanto  ffa  più  Cepolta. 

IV. 

San  Carlo . 

Q/KHié  pcffum  io  f*  foi  mt  ttmfortot . 

Pbil.  4>  U- 

Confiderà,  che  grand’animo  moflrò  in  quefle 
parole  l'Apoflolo  mentre  diflc.  Omoio  paf- 
futo to  t9  foi  ou  f0>rf*rtot , Moflrò  in  un  certo 
modo  di  crederfi  Onnipotente  : OmoU  paffuto . 
Contuctociò,  perché  fi  riputò  tale,  non  in  virtù 
propia, ma  in  virtù  di  quel  Dio,cberolamente  lo 
pocea  render  tale, però, nou  fu  fuperbo,ru  corag- 
gìofo  . L’umiltà  non  confifle  in  credere  di  non 
poter* operar  ouHa  per  Dio  : alcrimentt  grinfia* 
gardi,ì  Aaurofi,  i puCllanimi , gli  accidiofi, fa* 
rebbono  t più  umili  huomioi  della  terra  . L’u* 
miiti  confifle  in  credere  di  non  poterlo  operar 
da  sé  come  sé  - A tc  talvolta  fembra  impoflibile 
il  vincere  queldifettocheii  predomina, il  fuggir 
que' pericoli , il  far  quelle  penitenze,  l'adempire 
quel  debito  del  tuo  ufficio  con  perfesioue»  e ti 
quieti  io  un  tal  pcnfiero,  quali  ebe  io  elio  la  tua 
Umiltà  truovi  unpafcolofapororo.  Non  é Umil- 
tà, fc  ben  la  olTervì,  é Pigrizia.  Hitit  tra 
tfi  io  pio , ^ l.fOMs  io  itiottibot . lo  mtdìo  pUteo^ 
rum  pffiìitmtimi  (um  . Anzi  guarda  ben  che  più 
collo  non  fia  i'uperbia , rico^cru  da  mafebera  di 
Umiltà . Tu  metti  gli  occhi  in  te , non  altrimenti 
che  fé  tutto  il  tuo  bene  habbia  a dipendere  dallo 
forze  tue  naturali:  e però  diffidi,  quzfl  che  tu  con 
le  tue  i'cmplici  braccia  babbi  a flraogolare  i Leo- 
ni, a ftrozzare  leLioneffir.  Rimuovi  gli  occhi  da 
ce  : meccigitin  Dio  folo:  procura  vivameuiee  di 
credere, e di  capire, che  cotto  hai  cu  da  operare 
in  virtù  di  colui, il^uai  per  quello  iilellb  fìvuole 
valer  di  te,  e di  ce  metto,  di  ce  ignobile  , di  ce 
iufertno  , per  rooArar,  ch'egli  é l'Autore  dell* 
Opere  che  t'impone:  e altor  di  che  temerai  ? 
Venganii  pure  incontro  quanti  mai  vogliono,  ad 
atterrirli,  non  foto  t Leoni, non  folo  le  Lionef- 
fe,  ma  ancor  gli  tfercici  delle  fune  Infèrnali  , 
tu  fci  ficuro  di  vìncerli.  S*  ombuUptto  in  mtdit 
umitm  m»ttii , 090  tit$teb9  maio  , foemiam  tu  mt- 
(um  9$ . Credi  tu , che  di  nulla  temeffe  punto  nel 
Tuo  cuore  l'Apollolo  quando  dilTe  Omoio 
im  49  ^ui  109  t»of9rtot  f Dì  nulla  affatto. 

Coolidcra  , come  non  dille  l'Apollolo  Oomio 
ptttji  io  o»  qui  (9of4Ttot  tot  : ma  Omniu  paffuto 
in  *9  • non  perché  egli  non  ioteadefl'c  ailài  bene 
che  la  gloria  dell'Opera  li  deve  tutta  al  princi- 
pale Operante,  conforme  moflrò  d'intendere 
dove  dille  : »9a  419  fad  trotio  Dei  uueum  : ma 
perchè  veramente  egli volea  coocedercdi  potere. 
Non  di  potere  in  virtù  delle  propie  forze  l'ue  na* 
turali  : perché  io  tal  cafo  harrebbe  detto  fola- 
mente  Otnmio  poffom  , ma  di  potere  in  virtù  di 
chi  gV  infondeva  in  cali  forze  un  vigor  ft^ra  la 
satura, "Dii  fum  U quadfum  . Se  non  che 
qui  ancora  , fc  bene  avverti  , ^i  diede  al  prin- 
cipale Operante  la  gloria  pteua  . Che  però  non 
diflc  Omoio  ^Jfmm  ttuofquimttaoftrtot^xtoiàxiìc 
$0  ##,  per  dimoflrare  , ch'egli  non  Colo 
mitajncotc  con  Dio, tua  in  virtù  dìDioi  ^eUo 


che  ci  dee  dar  eoraggio  a &r  cofe  grandi , noo  é 
il  pcnfarc  che  cubai  da  firle  coapio:,  perchè  in 
tal  cafoper  quelloehe fpecta  ate,tupotreflì  difi- 
ntmarti  come  un  Pigmeo  , il  quale  haveffe  da 
rpignecc  per  metà  qualche  malTo,  ò qualche  ma- 
cigno con  un  Gigante . tacilo  che  ti  dee  dar 
coraggio  a far  cofe  grandi  è il  penfar  c*  bai  da 
farle  io  virtù  di  Dio;  come  un  Pigmeo  , in  cui 
trasfondelTe  ilGìgante  la  Tua  gran  lena  afpìgncqp 
unitamente  con  elfo  fé  quella  mole  incera  . 
fptroH»  io  Domino  mutoiuoi  fortitudiotm  . Noa 
loto  ouithont  la  fortezza  lor  oaturale,  ma  ancor 
mutobuor  in  foprannaturale;  perchè  dove  prima' 
non  potean  nulla  , che  non  fuOe  dentro  l'ordine 
foto  della  natura;  avvalorati  dalla  fiducia  c’han’ 
clG  ripofla  in  Dio , pafTerinno  ad  un'ordine  fu- 
perìore,  e faran  cofe  che  fon  fopra  la  natura  . 

Confiderà, quanto  fu  gelofo  l'Apollolo^  ino- 
Arare  che  Dio  non  folameoce  operava  in  lui, ma 
che  lo  faceva  operare  quali  trasfondendo  io  lui 
la  medefinu  onnipotenza . Però  configliatamcu- 
te  par  ch'egli  li  afleneffè  di  dire  Omoio  poffom 
io  49  qui  mt  f/g»/  , qui  mt  fuffiott , qui  rat  fub* 
Jifotot , e voldfe  dir'anzi  qui  mt  ttofortot^  per 
dimoflrare  ch'egli  operava  fenza  dubUo  in  vir- 
tù della  grazia,  ma  operava,  come  chi  ^lla  gra- 
da é confortato  a operare,  non  è coflretto.C#au 
fottort^  tyfoe  . Il  conforto  fuppooe  che  11  con- 
fortato concorra  di  Tuo  talento  a patte  dell’ope- 
ra,alla  quale  é iodirìzzacoUconforto.  Che  però 
non  li  dice  che  uno  fcalpcllu  c confortato  a fcul- 

rtre,  un  pennello  a dìpignere,  una  penna  a de- 
ineare  . B'  confortato  chi  neJi*opera  ha  parte 
di  tal  maniera  che  a lui  deatro  il  fuo  genere  fia 
imputabile*  Ond'é  che  quando  airAlfnadi  Ba- 
laam fu  già  fciolta  la  lìngua  in  accenti  umani , li 
potè  ben  dir  ch’ella  folle  fitta  parlar  dall' Ange- 
lo, ma  non  che  folìé  confortata  a parlare . Vedi 
però  qual  fia  l'effetto, che  fa  la  grazia  n^li  huo- 
mini ^ Gli  conforta  . Cioè  gli  rinvigorifee,  gU 
rinfranca,  gli  ajuta  . Dtut  tuut  teofortouì 
tty^  ouxifiotut  fum  tiH . JL  con  ciò  di  a co- 
nofecre  cb'cffi  fanno  altresì  dalla  parte  lorofpon- 
taneamente  quelle  opere  a cui  li  flende  il  divin 
conforto  : perché  non  fi  può  dire  ch’é  cooforta- 
to  a fare  coi  non  fa  nulla  da  >è,  ma  dee  dirli 
più  cofto,  ch'é  fatto  fare.  Tu  non  afpeccare, 
che  in  virtù  della  grazia  Iddio  mal  ti  faccia  ope- 
rar di  neceffità,  come  fu  fatta  fàvellare  dà  l'A- 
fina  di  Bilaamme.  Hai  da  coocorrere  col  tuo  li- 
bero arbitrio  di  tal  maniera  che  l'opera  ha  da 
poterfi  attribuire,  ed  aferìvere  ancora  a te,  raa. 
a ce  in  virtù  del  conforto.  Dtmiomi  ofiitit  mihi^ 
^ (oofortopit  mtyUt  per  tuo  pr^Jttoti»  impleretur. 
Polca  l’Apollolo  dirlo  con  più  chUrezza^  * 
Confiderà, quali  Cen  quelle  cofe, di  cui  l'Apo* 
flolo  intele  qui  fingolarmcnte  di  favellar  deve 
dilfe  Omoio  poffom  io  tt  qui  tm  eot^'<frtotf  ioicfe 
i dirpregt , ÌQiefe  la  povertà  , intefe  i pellegri- 
saggi,  iiicefc  I canti  accidenti  variillimi  che  in- 
contrava nella  predicazion  del  Vangelo  ; e ben- 
ché quelli  fembralTero  infopcrabili  alle  forze 
della  natura,  cootutiociò  ptotelUva  di  non  cc« 
merli  per  la  virtù  della  Grazia.  Sicché  cu  feor- 

Sì  che  in  virtù  del  conforto,  non  lafciava  l'Apo- 
oto  di  patire,  ma  pativa  animofiinente.  Che 
fe  vuoi  tu  vedere  a* di  noflri  un  Santo,  il  quale 
labbia  potuto  dir  vcnrocntc , come  già  dìlTe  l'A- 
poflolo,che  in  virtù  della  Grazia  egli  fi  confi- 
dava di  poter  tutto  , cal'è  di  cerco  il  ^qriofe 
San  Culo  . Parv'cgli  da  Dio  donato  al  lecolu 
nollro,pcr  quello  appunto,  per  far  conofeere 
azU  huomioi  dilicati, quanto  polTa  mai  U fiac- 
ebezza  della  natura,  avvalorata  dal  vigor  della 
Grazia.  Egli  nobililfimo  di  natali , allevato  frz 
le  comodità,  avvezzo  al  comando,  ridurli»  in 
una  tal  geotilezza  dì  complelGone,  a durare  si 
gran  fatiche,  di  prediche,  di  via^  « di  udienze, 
di  videe,  di  procefliuqi , di  Audi,  di  finodi,  di 
riforme,  cd  lofin  di  fervizio  tra  gli  appeflati. 
Ed  egli  a tante  fatiche  unir  ante  penitenze,  i« 
qualunque 
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,je  ^erC}  di  fimei  dì  fete  1 di  fonilo, 

_ miUmumcoto  dello  earoi  fue  virginali,  e 
Mnitcace,  non  già  intcrrouci  ed  inabili,  quali 
lirilmcnce  tutte  le  tue  fogUoD'rnere,m.i  perpe- 
tue. Credi  tu,  che  in  un  tale  iccopiatnento  di 
cole  egli  DUI)  paiilTc  di  modo,  che  fi  conofccne 
per  fé  uefib  bùumu  fragile  come  gli  altri?  Ma 
pure  non  fi  Mrdc  mai  di  cuore . K per  qual  ca- 
gione? PcrcP^  (àpera  che  la  Grasia  può  tutto 
In  chi  non  pone  impedimento  alla  Graxia  . 0«- 
in  «4  ftti  mé  ennftrtat . Fidati  anco- 
ra CU  del  tuo  Dio,  e potrai  alfin  de' tuoi  giorni 
dire  aorbe  tu  come  potrà  dire  un  San  Carlo. 
Otmtim  tjnt  in  mt  pérné  n»m  fuit^f$é  nimmÀnn- 
timi  U/$$  •muìAut  UÌ4f*tit  .*  «#« 

Iféti*  X>ei  metnm, 

V. 

tnlliJi 

itmm  l>r» , «cf aie  f/nmstngi^ 
tmm  PìnUi  fnrrimi . 

jobid.  t). 

einfidcra,come  lo  fludiod’atconi  rutto  è ri- 
volto a umulare  artifiziufamentequelle  vir- 
td  che  non  fono  io  loro,  ò pure  ( fe  non  fanno 
arrivare  a tanto)  a difiìmulare  adutamente  i lor 
tizi  I primi  fono  qui  detti  SimmUtnrn  ^ i fe- 
condi Csthdt . E ai  degli  uni,  come  degli  altri 
fi  afieima,  che  irmm  Dei  . Non  dicefi 

ibi  tanto  che  fr  la  meritano  : mertnimr  immUii- 
perciocché  quello  ò comune  di  quanti  peccano, 
eziindioper  poco  fapere  , come  hivca  fatto  il 
Santo  Re  Giofaffatto  , allora  che  contrade  am- 
atti,  ed  amicizia  con  l' Empio  Acabbo  , a puro 
dièrugginrveoto  degl’  Infèdclt  Imfiie 
/imm  , ^ bis  , riri  edermmt  Demm  , mmititim  >a»^r- 
ri$  : iy  iJtitfb  ifmm  fmtdem  Demimi  mereéérit  ^ 
JeJ  ben»  ep*rm  inmemtm  fmnt  im  //,  e*  fmedsb/ti- 
ieri»  ìmtei  de  terrs  Jmd*  , ^e  Ma  fi  dice  che 
ancor  I)  provocano  ipree«re*r  rV^am  D«  : percioc- 
. che  quelli  Ippocriti  maledetti  non  pcccanogiam- 
inai  per  doco  fapere , cITcndo  i piò  di  loro  fcal- 
triti  in  lommo  : ma  peccano  per  malizia  : e pe- 
rò peccando  non  fol  u meritano* come  ogni  pec- 
catore, l'ira  dì  Dìo,  ma  di  piu  la  provocano: 
prrche  fidati  del  loro  accorto  operare,  dimoflra- 
no  arditamente  di  non  temerla, con  dir  talora 
a coprirfi,  che  Dio  gli  fulmini,  s‘é  ponto  vero 
^ò  ebe  lor  viene  appofio , che  gli  fpianti  , che 
gH  iubbifli  • che  lor  non  iaceia  goder  piò  bene 
aitano.  i(*gnnt  jmdifim  jmpitid  (che  tono  quei 
giudizi,!  quali  fi  dovrebi^oo  temer  taotoycoon 
pfOVicarc)  v#/«»r,  con  acco- 

llarfi  a' Sagrameitti  ancor' efli  frequentemente, 
con  intruderli  nellcCongregaaioni , con  inCouar- 
fi  ne'Chiollrì,  come  fc  aoch  efli  follerò  giufti 
veri,  e non  ingaonevoli  : f*" 

finm  fteerit^  (y  mandetm  Dtt  fmi  mem  drreitime* 
tti  È che  credi  tu?  (quando  mai  fofii  dal  De- 
monio tentato  a procedere  in  fimil  forma  )crcdi 

Sr  avventura  di  potere  inunnare  gli  occhi  di 
io,  come  inganni  quegli  degli  buomioi?  Agli 
orchi  degli  huominì  e facile  di  far  li,  che  ille> 
poterò  fin  d'un' Adultero  , morto  in-  feqo  alla 
Druda,  (bmbri  un' Altare^  tanto  può  al  di  fuori 
abòellirfi  con  ricebi  marmi  di  paragone*  ò di 
porfido.  Ma  Dio  che  vede  al  di  dentro,  fa  quel 
che  v’  é . H»me  videe  em  fmm  pmteme  , Demimiu 
smiem  imtmeemr  ter. 

Confiderà,  come  la  gente  fi  crede  ebe  oggidì 
al  Mondo  fi  truovino  pochi  Ippocriii  : ma  non 
non  é vero-  Ve  ne  fono  pur  troppi . E quanti 
iooo  che  le  mm  fingono  quelle  virtù  che  non 
hanno,  vantano  almeno  quelle  pochiHimc  clun- 
po  piò  del  dovcrcyC  le  amplificano, e le  aggrai^ 
ducono,  a fimiglianza  dì  quc'MercKanti  iallìti, 
che  con  mcrirerc  in  moAra  (u  Tufeìo  della  boc- 
t^.quei  poco  r'baono, pretendono  parer  ricchi? 
£ quelli  iono  Ammimteret  anch'  efli  : perciocché 
teme  //. 


z.^fg.fd 

IL 


fingono  di  far  ben<  maggiore  di  quel  che  fanno, 
fimmUmtet  len^am  eréeienem.  E quanti  pur  fono, 
che  fe  non  poffooo  diflimulare  interamente  i lor 
viz) , unto  fon’ ornai  manifefli,  fi  a/utaoo  ad  in- 
dorarli, con  mille  feufe,  e non  danno  mai  defli 
la  colpa  a sé,  ma  (anno  come  quel  Ladro,  il 
quale  allora  trionfa . quando  benché  cotto  calura 
co)  furto  io  mano, fa  tuttavia  canto  ben  cratfor- 
roarfi  e tergiverfarc,  che  la  Corte  lo  Ufeia  lì- 
bero, e va  in  fua  vece  a fermare  chi  non  v’ha 
colpa.  E quelli  fono  ancor’ efli  pur  troppo 
/idi.  cèllidme  vidie  mmiurn^  6 di  difcrrdiCO , 6 
dì  difonore  , ò di  altro , che  fovralUvagti  , (y 
Mbfeendit  fe  per  non  portar  quelle  pene  che  a 
lui  dovevanfi . tnnuem  quando  mcn  vi  penfava 
pertrtmfìt  , iy  e/jti/Jmi  efi  d^mne  col  venire  il 
melchmo  pigliato  in  cambio . E poUo  ciò  ben 
cu  l'corgi  , che  canto  gli  uni,  quanto  gli  al- 
tri hanno  a dirA  del  pan  ippocritì  in  rìgur 
fummo  . Concioflìacbé  qu  itero  fono  le  fpccie 
d lppucrilia  che  i Dottori  afl'cgnino.  Simulare  il 
falfo  bene,  e diflimulare  il  vero  male  Magnifi- 
care il  noto  bene,  e Icufare  il  noto  male.  E dt 
coAoro  pare  a te  che  non  ne  abbondino  io  ogni 
parte  con  pregiudizio  infinito  di  quella  fanta 
l'cmpticità,  ch’é  collretta  ad  andare  ornai  tfule 
dal  L Terra  ? Piaccia  a Dio , che  più  lofio  non  Ili 
tu  medefimo  uno  di  quelli  iofeiicipur  ora  detti , 
ò che  almen  non  cominci  ad  eflere;  unta  é la 
follecicudine  con  cui  fludj  di  appirire  in  tutto 
migliore  di  quel  che  fei  ,or’cfaltatido  il  tuo  bene, 
or  coprendo  il  male.glvi*^  miteeit  benmm  ofiemJete 
vimm  tmmm  md  fumrtHdmm  di/t3i*mtm  f E'vero 
cheiofar  cosi  ti  puoi  concilurcialvolu  iapprcz- 
zamenco,  l'appla^,  come  l'c’l  coaciliaoo  i Ci- 
gni y c*  hanno  la  piuma  bianca , e la  pelle  nera . Ma 
cheti  vale, fe  cu  ftatcanto  vieni  a provocar  contro 
te  Io  fd^no  di  Dio  ? Simmleteret , ^tml/ìdi  pteve- 
emme  irem  Dei  . Ond’é  che  quei  Cigni  lieflì  che 
prcflbgii huomioi  godono  il  (allo  vanto  dt  uccelli 
pariyprcflb  Dio  t'annoverano  tra  gli  immondi. 

Confiderà, come  diquefli  iniqui, ÒSiinuIatori, 
òDiifimaUtorì,  che  fieno,  fi  dice  che  provocano 
l’Ira  di  Dio, perché  con  itrttarla  fan  sì,  che  Copra 
loro  fi  fcarichi  con  gaflìghi  con  Ibi  gravi: ma  an- 
ticipati iddio  di  natura  Cua  fuol  procedere  nel 
punire  a paflì  lentiflìmi  Bxpeiìet  Deminut  ^mt  ni. 
fertmtmr  vefiri . Che  però  min  ,chc  ad  alcuni, per 
altro  aflai  Ccelleraci  dilTerilce  tanto  la  pena  che 
non  ^i  viene  a punir,  fe  non  dopo  morte.  Ma 
con  gl’IppMriti  ù di  rado  cosi.  Gii  Cuoi  punire 
anche  io  vita:  perché  Cc  in  ogni  genere  la  Cuper- 
bia  gli  diCpiace  all’ultimo  Cegno^  gli  dilpiace  an- 
che ptù , quando  fi  vuol  per  ella  alfcttar  quella 
Untiti  ch<*  non  fi  poflìòde.  £ qoal'é  quel  Princi- 
pe ,cbe  UCcim«ini*l  tuo  flato  correre  lungo  tempo 
monete  falCc?Mafeciòin  verun  genere  di  monete 
mcn  fi  permette , e in  n>oneted'oru:  pCTchéquan- 
10  il  vero  meullo  i dt  maggior  pregio,  unto  il 
Caitificato  neCceal  pubblico  di  maggior  pregiudi- 
zio. Còli  avviene  nel  cefo  noflro.  £ però  le  di 
rado  Dio  laCcia  andare  lungamente  impuniti 
color,  che  fi  vogliono  falCamentc  arrogai  quella 
oobiltà,quc)  Capere, quel  Cenno, aueUa  potenza, 
di  cui  lou  privi  ; molto  meno  egli  latcìa  andare 
impuniti  quegli  empi  lpp^riti,che  vogliono  fal- 
faraente  arrogarti  U lanciti  : mi  quando  appunto 
fon* arrivati  a quel  colmo  di  ■pprovaziunc,  e dì 
applauCo  ch'cflì  bramavano  con  U Cimulaaion  dt 

ftiu  anni , fa  fetwrire  ad  un  fubito  ie  lor  magagne 
cgreteipernucile  vie  di  cui  manco  fi  foTpettava, 
c gli  confonde  con  ignominie  ifflprovvifc,e  talof 
anche  con  altre  pene  afflittive,  di  condannazitw 
01  ,dicarcefi,òdi  folenai  dcpoCzioni  dagli  onori, 
che  loro  manda.  Ne  fmerit  Hypp^eitmin  eemfpenm 
bemìmum  (dice  l’Ecclcfiafluo)  iy  ne Jtmmdii\eti» 
im  Idbiii  ernie  , con  iCpaccure  quella  perf.'Zion 
che  non  hai , ò con  inorpellar  quelle  iuiperfe- 
zioni  , che  fcì  nelle  occorenze  tenuto  a lafcitf 
coaoCcere,«v  /«'iv  tedet  in  qualche  gran  preci- 
pizio , iy  sddmtmt  mmimm  tmm  Imiene'sriemtm  ^ 

<^q  » quando 
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9u«odo  già  t!  traoraH  giàtccfcdiuto»  rt^tn 
jìfmt  tms  f ooa  foto  nell'altro  Mondo , 

ma  ancori  io  qucfloi  tT 

tty  con  6rti  dire  uno  flrimazzooe  folcane  che 
(I  conquida  « qual  SimolKro  sbiiaaco  dì  quella 
nicchia  t che  non  li  dorerà  al  fuo  merito.  E cu 
dairòdio  medeiimo  che  Dio  porca  alla  boati 
6oca  » non  dorrai  rouorerti  fuÀcientemencc  ad 
harerlain  nn  fommo  orrore?  SimuUitretyf^csU 
HJi  iv«  : li  badi  di  faper  quello  per 

voler' elTere  al  cuncrarìo  fcbieittlfimo  | e candii 
\ dilOmo  in  ogni  alTire. 

IV«  Confiderà,  che  fé  quei  HageÌU|i  quali  Dio  fea- 
rica  fu  queOi  iniqui  Simulatori,  ò DiHmalatorì 
gii  detti  , doreflero  lervire  a lor  correzione , 
non  potrebbe  a^ermarli  con  rerici  che  queOi  io« 
felici , con  iirarlc^U  addoOo,  rrnillèro  a proro* 
carO  l’Ira  di  Dìo.  Perchè  io  tal  cifo  TcOére  ioro« 
fUgellari , farebbe  indubit4cìflimimente  per  ciaf* 
CUI!  d’ellì  utu  lomnu  mifericordia.ll  maré,che 
tali  flagelli  fogliono  fcrrir  loro  il  pih  delle  rolce 
a femplice  puoiaìoae  , n»n  arvenendo  che  tra 
qUeOi  quei  perfidi  fi  rarveggano.  E però  feinpre 
rimao  anche  piò  mo, che  provocano  (opra  di  sé 
l'Ira  Divina,  /r4«»  Or*,  perche  noa  pro« 

votano  queir  ira  che  fa  liconure  in  quello  Mondo 
i fuppltfj  propi  dcli'alcro,mi  beoti  quella  che  gU 
fii  incominciare.  Equtiioéciòcbefivaoie  figniD* 

1 car  quando  qui  fi  dice:  StmulMwt^y^réfhJi  prùm 

wccMfit  irdm  Driymtfi  tUm»^unt  tum  v*i*Ai  fmtfimt . 
Perche  ti  dei  figurare  , che  quando  Iddio  manda 
a quefii  Rei  que'  gaftighi  accennati  diaoti  , non 
* altro  vuole  , le  non  che  porli  qual  Giudico  alla 

tortura,  affinchè  confcIfinoUfupcrbia  de  lor  mo- 
di, e non  meno  ancora  dell  (Hlpfi  , delle  rivela- 
moni,  de' ratti , delle  vifioni  , c'  hao  fimulate  , 
quando  fieno  mai  per  dìfgraaia  arrirati  a canto. 
Ma  eglino  per  contrano  fon  si  getofi  del  credito 
confcguito  gii  da  piò  anni,  che  rtanno  forti, 
fUmtdàifM  cem  tiiUìi  futrint  : qoo  confellèraono 
1 onore, non  cereberanao  pietà, ooacUiederao  per-* 
denanza  , ò (e  pur  ciò  faranno  io  lor  cuore  con 
voce  bafla,  no ’i  faranno  a voce  al(!h  ebe  liafentlta 
da  lutti  quei  ebe  gli  fvencurati  ingamutono  an^ 
cor  da  lungi  . E coai  piò  toflo  vor- 

raooo  andare  aii'lofcnio  , ebe  couctlare  di  ha- 
^ vere  a torlo  affettata  la  Saouti . Bti^m  MfimjU- 
pUtti  , ft  p$tt4U$T4Ì  tffilfìItMt  , f»»4*  S*»iìt 
prttn  dmmium  tedienti  fttékdmtm:  ^ ^msmvit  /t 
Jmfé  dé  Mttrttd  OM  , $dì*t  /*• 

$mem  iuptumt  *pm^  kmamnd  /udìtid  rtmsM/rt , 

Al  //  Jludmtrumt  ftmptr  9^tmAr$  S Ortg  im  irartic 
fdtmm . £ i’e  cosi , mira  un  poco  a che  può  con- 
durti quetU  iotiufla  vageaaa  di  comparire  quel 
che  non  lei , miffimamcntc  in  genere  di  boaiil 
3ctu  4ei  mendicodi  mento, non  u curar  giammai 
di  apparirorbenpiovvedute^ele  ucoaolci anche 
carico  di  difilli  non  procurar  di  couirlì  ,nu  di 
correggerli,  K*r  ti*piaij  ptdttuittt  «ifirmi  ^Itmm 
fxmm  iCOCDc  fe’Giuda  che  con  un  bacio  pretefe 
di  ricoprir  la  fua  frlooi^c«a<»r/*« 
pi£ir  0*401 /Mai, come  K*  San  Pietro  • ebe  eoo 
imactirime  lagnine  cauto  U fisgui  a oeteUare  • 
/Va», ai,  quanto  egli  viflè. 

*»•  vr. 

ppr/^xtfk  im  kpm  ptrftfimm 
fmriiy  ^ pfrmmmferit im  ts,M*m 
Atuiitme  mklimipfui  fm^ 
afo/ , ftd  fé^ar 
dpifit  p kit  hmtmt  IO  fmBm 
fma  tfèt , 

jac.  I.  afi. 

f.  ^*^OnGdera,  come  rultimo  finetiotefo  da  un* 
li  umani  Legialacori  con  le  loro  lc|^»èfla* 
tu  rcoikr  beate  quelle  Città , quelle  Cale  » quel- 
le perl'one  che  1'  offervaffero . Ma  nefluno  d*  efla 
Im  potuto  ottener  l' intento,  trmmt  , foJ  éddfìfi* 
V-  9.  ifi.  <mmgpftdHnmttt^^iwiktmtif<dm%m gmmtpitgpi^  .£ 


la  r^ione  è*  perchè  non  eflhndo  beffeveU  quelle 
leggi  a donare  a veruno  la  vita  eterna , nè  meo» 
hanno  ponto  bear  veruno,  ma  (ol  dannarlo.  La» 
BeacitudÌDc  fi  oteiea  fole  con  I'  ofierriaaa  della 
legge  di  Criffo.  E però  feorgi , che  quand'  egli 
alcefo  fu  'I  Moate  co'  fuoi  Diicepoti , aperfe  la 
prima  volta  te  fue  Stntiifiate  labbra  per  prumuU 
girla,  incominciò  dall*  annunziare  una  tale  Bea- 
ticudine.  hedti  Pémptret  , Stati  miUt  , Pu 
lenza  dubbio  un  linguaggio  quello  pieniflamo  di- 
flupore,  perchè  fu  cootra  V opinione  dì  tutto,  il 
genere  umano  ,ilquale  fia'aqneU'ora  harevacoU- 
locata  la  fui  ^acteudioe  in  cofcdel  tutto  oppe«* 
Ae,  in  ricchezze, in  glorie, io  graadesKe,inpro- 
fpÀità.  Mtatmm  diaerimt  pàpttf-im  , emi  két/mmf 
Però  non  fenza  ragion  qui  diccS.Giacom»»  fiM 
ptr/jTfxrfit  im»  lettm  ptrftUam  iiktftatii  Wr 
ktatut  infmSìa  fua  erti  , affiocbè  nefluno  s'imau- 
gioì  di*  (roter  mai  coofeguir  la  Beatitudine , in 
cònformarfi  ad  altra  l^e  , ebo  a qttellk'di  Gie- 
sò  CriAo.  Tu  procura  di  capir  bene  una  venti 
di  unta  imporuna»,  percbèqul  Aa  il  foudameo* 
to  di  (àbbricacoai  eccei(à,qual  e quella  delia  no* 
Ara  vita  crifliaoa. 

Confiderà,  come  queAa  legge  di  CrìAoècbl^ 
mau  legge  petfetu  di  liberta . Hju  ptrfptatrU  ikt 
pt^tiìam  iikntatit  . £ cbiamaU  legM  di 
libertà  a differenza  della  legge  Gindaica,  che  fì 
legge  di  fenrilù  , im  fttpitutem  pmermnt  . Ed  é 
chiamata  di  più  leg^  perfetta , perchè  la  Giu- 
daica non  arrivò  a pcrfeaioair  mai  veruno*  Ntkii 
mi  ptrftiium  mdiumi*  Um  . E ciò  per  due  capi . 
Primo.fKrchè ad efl'a  mancava  U perfcaiooe  del 
fine  , ch'era  la  vita  eterna,  a cui  la  legge  no» 
potè  per  fe  fleAà  condurre  alcuno  i ma  lol  di- 
fporvelo.  fi  poi  perchè  ma.iC4va  anche  ad  cffal» 
perfeaione  de'  raezsi , che  fono  flati  ì tre  con- 
ligU  Evangelici  al  tutto  nnovi,  con  cui  ciafeuno 
si  fpeditamente  oggi  arriva  a perfezionarli , che 
vi  raò  infino  afpirare  ogni  buomu  di  valgo  . £r 
if/e  amie  itlmm  parare  !>««*•#  pìtktm  patm 

ftilam  . Cootuteoció,  le  può  dirfi  che  più  por- 
fetta  ila  la  legge  di  Crifto  in  uoa  parte  lui , che 
in  un'altra  ; licuramente  cH'è  tale  in  quelle  ec- 
co fentenze  si  prodigiose  * da  lui  dette  Beatitu- 
dini, le  quali  a dire  il  vero,  uon  altro  fono,  fe 
n<M  che  tante  malltme  ^ vitcù  , ma  di  virttL 
clerciute  to  un  grado  eroico,  cioè  in  grado  pià 
divino,  che  utoanu,  ond'è  che  fole  eflearrivano 
a bear  l'huomu.  E ciò  vuol  dire  , fc  miri  beno 
S.  GtiCOroo  quaodo  dice  . fign  aottim  pnj^atrif 
im  kpm  ptrfttìmrn  Ìikt*$tttit  (pt.  ktt  ktatm$  $m 
Ha  fua  aria,  Stcuramente  fi  può  affirrmar  ch'est 
alluda  con  modo  più  fpeòale  al rcA^ui meato  di 
quelle  si  eccelfe  maffime,  mentre  effe  fono,  che 
eoo  modo  ancor  più  fneciaie  et  fan  beato  . C)i« 
fai  tu  dunque,  che  folte  fino  al  di  d'oggi  noo  bai 
giammai  procurato  di  bea’apprenderlei 

Confiderà  , che  Beato  dirfi  l'buomo  In 
due  modi:  Beato'»  w,  e Beato  Beat»  «« 

va,  è quando  egli  cmifi^oifce  U gloria  del  Parv 
dli'o.  Btati  fir*  kméitmmt  tm  iaima  tua  Damtma . fi 
allora  egli  è beato  perfettamente.  Beato  ifx  fpa^ 
è quando  egli  ha  una  fperaoza  affai  foodaU , affai 
fetma  ,di  confeguire  tal  gloria.  Mtmtmt  imam  ah- 
gijh , ^ affumppifii  f inkmiaaiit  im  atriit  tmù . £ 
allora  egli  e beato  aUrcal,  ma  imperfirtiamcnte. 
Oraècofa  iodabiuta  , che  le  otto  Beatitudinà 
del  Vangelo  non  li  poffono  dare  fopra  la  cena 
quella  Butitudine  im'è  perfetta  : perchè  ooa 
poffono  farti  beato  *m  r/  ; ma  ti  danno  almea 
l'imperfittta  , perché  ci  fanno  con  ifpecialifCmo 
modo  beato  im/pa  . Sono  effe  fegnj  di  PredeAi- 
nazione,  i più  chiari  che  fi  ritruovioo,  è però  et 
&nno  forare  la  gloria  del  Paradil'o  eoo  quei 
maggior  fondamcnii^  e eoo  quella  raaggìof  firr- 
mezza  , ebe  fia  pofbbile,  Derfifleodo  entro  a i 
ctrmioi  di  (petMu:  /pa  fa/mi  fa/U/mmmt,  £ tm. 

non  te  ne  invagbifcì? 

Confiderà , come  fra  qucAe  due  Bcatìcudiaà 
dianzi  dcuo»  Luna  im  ra^  l'alua  » fo  oft 
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wuov*  aiu»^coii  dife»  di  mesxoi  eddquelU 
che  Don  Col  li  difpoaea  confeguir  U tlorù  del 
rindifo  per  via  di  merico  « nu  che  incomiocia 
a fartela  ancor  gulUnc  per  via  di  faggio.  E que- 
ìia  appunto  é b propu  di  quelle  otto  gran  nuHÌ* 
tot  di  virtù.  Perchè  quando  elle  fono  efercicaie 
in  quel  modo  che  li  conviene,  cioè  in  modo  eroi- 
co. ti  £|ono  comioebre  a nillarc  in  terra  quella 
dolce  ara  di  fpirlco  si  ine^hile  cb'é  p^ia  de* 
&nti  io  Gelo  . £ però  qui  dice  S Giacomo  . 
P*^fP***^'*  *"  òg"”  ptTjtliam  /léertatii  ^e, 
Statai  ia  fs80  juf  erit  . Non  dtee  itstui  «d 
perchè  <^nì  Giulio  i che  faccia  quatuo- 
que  opera  meritoria  y fari  per  quella  beato  , Col 
che  perievcri:  ma  dice  ia/i/7*.,  ch*èd^ 
conviene  folo  a gli  huomini  Santi  : perchè 
operando  quelli  am  modo  eroico  j non  folo  av- 
viene che  (ieoo  Beati  ei>  cioè  per  l’opcxe 

loro,  ma  che  fica  puiraeote  im  ptfìp , cioè 
ttcU'opere  ; unta  è b contentezza  che  provano 
4P  operar  sì  divinaiococe.  £ cosi  io  qualche  ma- 
oicra  h può  affermare  che  quelli  GtulU  piò  fe* 
gnaUti  fìen’ancor  fu  Ja  (erra  Beati  ie  u,  perchè 
•kr  non  fono  ancora  Immerl!  ne’  gandj  del  Para- 
difv  . nc  cominciano  almeno  a gullare  i rivoli* 

£ lenza  dubbio  fon  piò  che  beati  , perchè 
hanno  una  fpcrann  molto  maggiore  di  dovere 
un  Hi  immergerli  io  t^li  gaudj.  chq  non  han  gli 
nbn  liuomifu  Giulli;  Cccome  ha  molto  maggio- 
re fperanza  del  futuro  ch'e|li  deCdcra  i chi lub 
pÌMta  mira  fpuntarc  i Dori , che  chi  non  vi 
mila  più  che  le  l'ole  fronde.  £ perché  dunque  ci 
VUOI  cu  contentar  delle  fron^  fole  » mentre 
puoi  giungete  ci  conleguirc  anche  i 6ori>  che 
lOD  eapiica  $:  indubitata  del  fiotto? 

Con(idcra«  che  fc  ami  d ellepu  a parte  di  unto 
bene  quaiuo  é qùqllo  che  p^riorifcono  le  Bcati- 
tudim  lupr4ddrttc  > conviene ^chc  tu  adempia 
doc  condizioni  premclTe  qui  da  S. Giacomo.  La 
prima  é|  che  tu  arrivi  ad  .intendere  intimameo- 
tc  c&e  virtù  fieoQ  quelle  le  quali  fcrmanu  una 
leggr  cosi  perfetta  . £ ciò  vuol  dire  » p*rfpUr*t 
i>*  pvftBstn y non  vuol  dire  altrimeuci  da- 

.•rc  a ai  bcil^  kgge  tin'occbuta  fupeilicbK*  ^ co- 
-meli  fi  quando  ù leggono  i bandialHlii  allecan- 
lunate  dada  Citti)  percheciò  farebbe  pt*fp*<t*9 
y j-erjpkrtt  m Agri»  . Vuol  dir  roirarb 
J&4U  al  fondo  > diùmiuarUi  e difcucerUi  e coo- 
eKcnipbtla  eoo  attuazione.  A cale  effetto  trove- 
rai qui  le  predette  Beatitudini . ^gerite  io  cait- 
^diUmte  meditazioni  ne' di  legucotii  affinché 
4U  feorga  il  modo  di  rinvenire  b vcriti  de'  loco 
f ma  folo  ffno  a quel  fegno  che  giovino  a 
lùó  piatto.  Hai  tu  notata  Udiffcrcoaa  che  pai- 
il  cra'l  Nocchiero»  c J'Ailronotno  ? Amnidur 
juudano  attearameete  di  notte  le  Stelle  in  Ci«- 
io.  Ma  che?  LAtlrunumo  le  rimira  per  curu>- 
hU  di  lapere  più  che  nzu  può  della  loro  attez- 
za»  dcU  apparente  » degli  alpectì  » de' moti  . il 
^Nocchiero  le  rimira»  ma  folo  In  ordine  a regger 
bene  il  Tuo  corto  . £ queda  feconda  regola  bai 
tu  da  ufar  panineote  nel  meduare.  L'aiua  Cuo- 
dizioucii,|^.  chequ^do  hai  heo'iniefab  nobi- 
le Venti  inTcgnaca  da  Crillo  » cl  applichi  dipoi 
Cuh  un’aoimu  mo^  grande  a porla  in  efecuzto- 
BC»  con  tenere  peir  ceito  che  nìun'uciie  può  ar- 
Ijccaiu  il  fare  tutto  giorno  aU'amor  eoa  b San-  ^ 
le  imai  noo  b J^.  £ ciò  vuol  inferire  S. 
Guromo  quandu  dice  . p^J^erir  r«  ùpm 


Utit 

mo 


hy  Hénfutttdkaìt  ^i^^Urimenii  è ccrtlflì- 
I*  che  nè  anche  fpofata  c'hibSi  unal^e  cosi 


peifetu»  farai  beato»  fepoi  peotitn  fra  pochi  dì 
ci  riiolvi  di  ripudiarla  . Net  rollo  che  credi  cui 
Credi  tu  forfè  che  Gillo  lia  come  cauti  Maelirt 
umani»  1 quali  lì  tengono  gii  da  loro  Uditori 
apprezzati  albi  » quando  gli  feorgono  haver  effì 
capite  per  eccellenza  quelle  belleleiioai  che  ri- 
cevettero ò di  Medicina,  ó di  Morale,  ò di  Ca- 
Qooi  « ancorché  non  fi  curino  di  operare  confai^ 
me  ad  effe  ? Tutto  il  contrario  . Se  cu  non  pra- 
tichi le  lezioni  di  Crillo,  fari  di  te,  come  le  le 
havefli  del  cucco  dimencicace  . Anzi  multo  peg- 
gio. Sarà  di  te  come  fe  le  baveffi  volute  dincn- 
ticue.  Che  però  chi  noo  le  pratica,  non  è chia- 
mato femplicemeoie  qu!  da  S.  Giacomo  4«4’ì. 
lar  i tok  Ammiftf  »tìì0i«fu\  f^lim . Per- 

chè non  è di  lui  come  di  uno. il  qual  Ca  obhll»- 
1*0  femplìcemeote  , ma  il  qual  fi  fia  voluto  fere 
obbliofo . 

VII. 


fi/ar»  Ppmperft  fyhiim  . ^UPnUm  ip/k» 
rum  tft  J(«gMUiM  CuUrum. 

Mate.  5.}. 


pfrjtnun  Uàmatttjpy  ptrmsi^tra  «•><•» dm  Attr 
dittr  /sani , Jté  f 'uiipr  tpait  » kit 


i'm  la  fnfìt  /«#  ttlt , pnmuuerf  iu  Agre  una  lór- 
,Auib  delle  divine  Scritture,  la  qual  efpcime  un' 
oik'rviDza  di  tal  legge,  incirflaoie^Qabile, laida. 
2o,M/tjiÌìut  ^u!  wn  prrmsntt  iu  /tnA9MÌÌu$  Ugit 
Jftytu . fue  90$  9pfu  pttjùit.  £ quu'lU  olìervanza 
è ^'fla  che  fi  ricerca  ocl  calo  ooitro  a divenir 
Quindi  c»  che  quando  odi  direi  Arar» 
.^Ptrtty  MtéU  mu9i  femprc  ciò  $' intende 
condiatuoè»  fe  non  efprelTa,  almea 

p9fmuMl(rÌjtf  iu  9*j/^'j>trjt^U  Puupir^ 


Confiderà,  che  due  forti  di  Poveri  fi  ritruo- 
vano  fu  u Terra  . Alcuni  di  neceffici.  Al-  ' 
cuoi  di  volontà  . E quantunque  al  gli  uni  come 
gli  aluifiiD’atii  a coofeguire  ancor' elfi  ìlRegno 
Cieli  » concutiociò  aon  foa'cfli  quc’fortunat{ 
a cui  viene  si  fermamente  promello  qui  dai  Si- 
gnore» ma  fono  i Poveri  da  lui  chiamati  di  fpr 
filo.. Puuprret ^riiu  Perché  fc  guardi  a i meri 
Poveri 'di  o«celUtài  come  iMflòoo  pretendere  un 
Regno  tale  (a  titolo  dclb  Povertà  da  lorToppor- 
tata  ) quri  <he  b (epportmo  ri  » mà  di  mala 
voglia^  £ fe  guardi  a i meri  Poveri  di  volontà  » 
come  lo  poObno  aocor'efli  pretendere  quei,  che 
fi  fono  beo  da  sé  fatti  Poveri, ma  per  fatto, come 
4|uei  Filofofi  aniichi?  A quelli  dunque  è qui  eoe 
termini  cosi  efprrl]i  promefib  URegno  de'Cieli, 
i quali  fono  |wverl,  non  folo  di  volontà»  ma  dtt 
ferito.  E cali  for«;  nel  fenfo  più  leccerafe  quei, 
che  per  feguire  l’impulfo  dello  Spirito  Santo  che 
aciò  gli  mofse  » hannoabbracciaca  ia  povertà  Evan- 
gelica conligllata  daCritto»con  U rinunzia  piena, 
puntuale,  perpetua,  di  tutto  il  loro.  Socbeajp- 
partenguoo  a quella  BeaticudinequegU  ancora,  che 
Mocbè  ricchi , fariaft  difpolli , potendo,  a farli 
ancor’effi  Poveri  per  Giaù.  quanto  un  S.  Fran- 
cefeo, tanto  hanno  dalle  ricchezze  fiaccato  ilcuo- 
re.  M4  quelli  vi  appaitengooo  in  ienfo  rimoto  . 
affai ,come  appartengono  al-o  fluolo  de*  Martiri  * 
quei  » che  ulor  fon  iti  tra  i Baibari  più  felvaggì, 
pw  incontrare  gncor'cffi  un  Decio  , un  Otoae- 
ziaoo  , ma  non  ve  t'hebbcro  . Perciocché  quelli 
non  fono  mai  però  veramente  Poveri . ZCt/^ritu 
fooo  Puu^rtt  , ooa  fooo  Puupprtt  fyitttu  , eh' è 
quinto  dire  fon  poveri  con  raOctio , noo  con  l'ef- 
fecto  :e  fe  hanno  fpiriio  di  povertà  » ono  petò 
hanno  altresì  povertà  di  fpirito  . Vera  Averti 
di  Ipirlto  han  quqdi  l«*li  »che per  Giesù  veramente 
han  lafcuto  il  tutto,  fenza  ipcrare  di  poter  pià 
riacquifiarlp , e lenza  curatfene,e  che  però  gti 
pollon  dire  ancor* eglino  eoo  5.  Pietro.  Cere  m$ 
99li^uimuf  umnia  » ^ fttuti  fumut  t< . Tale  è la 
più  probabile  Ipiq^asionc  di  quello  luogo, pcrch’è 
la  più  propàa  : ed  e fiogobrmeotediS.  Girolamo» 
di  S.  Bafilio»dÌS  Bcrnardo»dJ  S.  Ambrqgio»  e di 
rieri  fra  Padri  antichi , ed  è b più  comuofira  tacci 
i moderai  . E però  mira  che  bello  Ibto  è maì 

Juello  di  quc’bwni  Religìofi,4l  miferi|  ri  men- 
ici, che  cu  nou  dubiti  forfè  ancor  di  Icbernire 
orgofitorameuce.  E' uno  fiato  di  huamiai  detta- 
nau  a si  gran  Reame  «quafè  quello  del  Paradiiv  : 
promeflo  loro  qui  lotto  titolo  di  Reame, perciò 
altro  DUO  re  n'd  di  maggiore  altezza.  O quanto 
pili  fu  di  te  dovrai  |u  aacora  mirar  forfè  iorfir  il 
di  del  Giudizio  quei  eh  or  non  degni  di  aouncucrc 
ri  ittooolpetta? 
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Conrtdmicbequancanqoe  qtiefii  Poveri  Evao- 
gelici , di  cui  qui  0 ra(iona  » non  Hano  più  cbe  delH- 
nati  a un  t>(  Rcgnuynon  (i  écontencnoCrìflo  dt 
dire:  Be^ti  Pdnptrtt  /piritu ^fuoiUm  tfi$ 

ì^lHum  c«hfim:  nu  ha  dcuo  ^mtntém  ipftum 
. £ perché  ciò  : fc  non  che  Coùmcnie  per  d ì- 
notareu  ccrtesziquUi  ìofaliibìlefUquarhtooo, 
di  confqsuirlo  : tanti  tono  gli  a>uit  che  quelli 
fanti  Povercl  rotmntniÙra  ad  alienciil  dii  nule, 
cd  a fare  il  bene . Ma  fenea  ciò  non  hanno  gii  quelli 
Poveri  benedetti  sborfato  per  un  tal  Regno  quel 
prcazo  Intero, cbeCrinochicTequando  ^iidinet 
An>0»  dif  «riiV  0mnit  ,f«à  uìi^utrit  dtmmm , 
%t!  ffirt$  yéut  f9r0ftt  ^»ut  Patrtm^  «»r 
mnt  u-*«rtm  » tut  fiUtt , tmt  j P**f***  m*m/a 
mn/m , etittup/Mm  ^ Mitsui  ^trmam 

dtiitf  Pcrò,ficconie  quando  uno  ha  gii  sborfato 
intcrimeotequel  presso, che  fu  ftabilitodai  Prin* 
cipe  per  ricquiilodiuna  Commenda, d'una  Coih 
tea,  di  un  Marchefito,  li  può  dirgli  Padrone  di 
talConmi^da  ,di  tal  Contea  ,òdi  tal  Marcl^ato, 
benché  noe  ne  habbia  pigUacoancora  il  poficfso; 
cosi  fipuò  dir  Padrone  dei  Paradilu  chi  hagiisbor» 
fato  in  egual  modo  quel  presso  che  fu  per  efso 
ilabilico  da  Grillo  con  termini  si  preciC  . Solo 
rimancchechi  p>rCri(lo  |j  ruruovi  ridotto  ad  un 
tale  rtato  di  vero  Povero, li  mantenga, e che  non 
voglia  in  un  tale  (lato  mcdclimo  alf.zÌonirfi  nuo» 
vamence  aite  cofe  di qucHi Terra, allccorooditi, 
slle  grindesse,alie  glorie,  alle  premìocnse,  che 
non  iooo  cote  propie  di  un  cale  flato . £ cbe  altro 
farebbe  ciò,  che  un  ritoglierli  a poco  a poco  quel 
presso  che  li  é sborfato  % e cosi  dicaderc  da  quel 
dirittorhe  fìpafsrdeva'alReame?  Nel  rollo  chi, 
nello  flato  di  Povero,  G mantiene  per  Dio  vera- 
mente  povero  in  tutta  la  vita  fua,eda  povero  fi 
porta, edapoverofi  profefu , beato  lui!  Oquanto 
^li  e ficuro  del  Paradifo  ! E però  ecco  come  la 
Mvetta  Evangelica  mantenuta  coflaniemeote  è 
legno  di  Predeflioasione.  Ansi  quella  n'é  il  fegno 
ancor  più  palpabile  che  vi  fia.  Perche  noo  fi  può 
negare  che  fegoi  uU  fon'  anche  tutte  le  feguentì 
Beatitudini,  come  fi  feorgerà  nel  diicutcrle  ad 
una  ad  una;  ma  non  fono  a noì^osl  chiarì,  Pcrclft 
chi  fipuoaflicurarcdi  bavere  in  sé  quella Manfue- 
sudine, cheli  deve, quella  meiliaia,cbe  fi  deve, 

?ueirhali*  deila  gitt(iixia,cHo  fi  deve, quella  mi- 
ericoidia,che  fi  deve  , quella  mondessa,  che  fi 
deve  , quella  pace,  che  pur  fi  deve  ? tono  quelle 
virtù, cbe principaimeoteconfiflono  neirioicruch 
c pero  quantunque  fiati’anch'cflcfcnsa  dubbio  quel 
presso  con  cui  li  cutapora  *1  Paradilo, con  tutto- 
ciò  nou  danno  Covi  bene  s conolccrc  di  qualper- 
fcaiooe  elle  fieno,  òdi  quantopeio.  Ma  I havere 
ialriato  il  lutto  per  Dio, c il  portarli  da^  Povero, 
e il  Prufcflàrti  da  Poterò,  é cola  cbe  fi  viene  a 
toccar  con  manu  : c però  oh  quanto  può  duci  di 
ficurtà  ! Che  dici  dunque  tu,  che  non  bai  faputo 
sucora  invaghirti  di  una  Bcautudme  cesi  beila? 
Non  fei  (olle  a poterla  partàcipare  tu  ancora  con 
un  fuetto  di  vuloati  ni'oluta,  ed  a non  curar- 
tene?^ 

Confiderà  , qual  fia  la  ragione, per  cui  il  Si- 
gnore pel  puma  ficauiuditic  pol'c  quella  : la  Pi^ 
verià.  Pò  per  rimuovere  i'impcdioicncu  princi- 
pale c’ban  gli  huumini  alia  lalutc  : ch  e la  ric- 
chesxa.  Amt»  dìt»%0Ht^iiUDtyti  distili 

««  Cmlfkm  . Perche  quantunque  la 

Povertà  Ua  cagtoue  aocor'cfla  di  molti  mali  , 
conforme  a quello  • Ì*r*pttr  tufpikm  mmiti  dtU^ 
f/M*fm0s  . CiO  loio  di' e , quando  fi  odia  , non 
quando  fi  ama  . Ansi  quudo  fi  ama  cU’arrcca 
beni  grandiflimi  : perche  le  non  altro  fulTc,  coo- 
pera turumeme  adeflci'umilc,  mortificato , mo- 
dello 1 il  che  tra  le  Kicchcsse  t quafi  impoilibiic 
ad  otivncic  perfettamente.  Ood'é  che  lo  Spirito 
dei  Signore  uou  incita  mai  a procacciar  ic  rie- 
f3<Ol.li  chcsrCfUié  a non  curailene.  Divitié  Ji ^ 
0*/ùf  f0t  . Scusa  che  quefla  fovcru  rende 

f hu'.mo  piulpèdito,più  fciuItOsacorfcte  dietro 
Ciiito  pel  l'Uutvcnoi  e cm  Criflo  la  oUc  per 
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rondimcotoall*Apollolato.t«i<i#v  rfmmnrUt  $m‘ 
miiut  p*jff!de$  ptteffmdt  fjpt  JPiJeìpmtmt . 
Néfoloeiò.  Ma  quella  meiefiou  è il  fondamento 
altrr&ì  di  tutte  le  altre  Beatìiodini  fnfli^uentj. 
I^rché  a eonfeguir  le  virtù  contenute  in  ciTr,fe 
ben* ofl'crvi.  la  Povertà  giova  lo  fommo.  Al  Po- 
vero é più  facile  reflere  manfuetu.'Al  Povero  ò 
piu  ficile  ì’elTer  meflo . Al  Povero  é più  fadle 
il  Cagriiicarri  qual  Vittima  alla  Ciiuflixia:  Al  ro- 
vere é più  facile  un  cuor  mifcricordiofo.  Al  Po- 
vero épiùfacileuncuore  mondo.  A)  Poveroé  più 
facile  il  mantenere  un*  alta  pace  tra  le  curboteose 
di  tutto  il  genere  ua^ao^cgli  e in  iliaco  che  gli 
più  non  cura  niente.  E c&  Crifie  per  bafe  dell* 
altre  Bca^tudini  pofe  quella  ; la  Povertà  fpofata 
io  Terra  per  puro  amor  verfo  Dio.  O le  tu  cono« 
fcelfi  sì  l^lla  Spofa  , quanto  affetto  tu  ancor^  le 
pigliarefli!  Mira  il  Pigjiuol  d;  Dio, che  la  Inpe 
si  ben  cooofccre.  Giacché  non  le  la  poteva  fpo- 
farc  ioCielo,calò«a(Iìn  di  fpofirfda,fio’ io  Ter- 
ra. Bittui  fatimi  emm  tjìtt  Oiwi.  Che  le  tu 
non  puoi  più  fpofariia  tal  Povertà,  almeno  non 
la  dilpregìare,  000  la  deridere,  non  la  polporro 
dentro  di  te  alla  ricchexzavche  qnafi  ad  onu  di 
Criflo,éflimata  ancb'oggida  molU  la  piima £ea- 
cicudtne  fra*  Mondani  . 

Confiderà,  come  a nuefla  Beatitudine  promul- 
taca  in  primo  luogo  da  Grillo  corrifponde  quel 
Dono  dello  Spinto  Santo,  che  chianufi  di  timo- 
re. Perchéchiteme Diograudcmeo(e,e  temede* 
Tuoi  giudis),  e teme  de'  (ìuo*  » lligb  i , e teme  foprat- 
cuctoque'malicbeda  luiponunufovraflargii  ogni 
craitonell'altro  Mondo»òcoo)eva  inimoioa  Ipo- 
gliarfi  dttuttociò,chcncfoole  eflere a i più  la ca- 
gton  maggiore!  E ctlifon lericchexscda lur’ama- 
te.  DimitìM  tfm/ttpats  ia  ma/mm  Ovunvì/óJ.  Vedi  tu 
come  procedono!  Naviganti  in  occafiondi  lempe- 
Ha  cbe  fia  furiola?  Subito  corrono  a dar  dipigiio 
alle  robe  sicura  più  care,  a lane  , a Imi  , ad  uv 

f coiì  di  fommo  pr^io,e  gettanle  tutte  in  acqua 
cn sa  riguardo:  tanto  può  in  loro  il  timore  di 
tuverc  a perderli  fé  fon  più  arditi  di  ritenere  le 
loro  merci  anche  a villa  di  un  Mar  che  freme* 
Timmftmnt  mamt^  , fy  mifffmar  0ofa , f frmnf  im 
}iépif  im  Jdaif  , mt  ,ili*»iar/i»t  aà  tu  . Cosi  fan 
coloro  che  cemuno  veramente  di  andar  perdati 
in  un  Mare  tanto  p<ù  orribile  , quanto  è 
audio  della  Giuflisiadivinamontata  io  ira.Vaa 
(per  faivarii  ) van  dico  fubito  a gettar  da  se  le 
ricchcste  qual  peto  ìnLuflo,  che  può  du  tracol- 
lo alla  Nave.  Che  può  dunque  dirli  alfincontre 
di  tanti  ricchi  che  io  camino  di  allcgerire  la  lo* 
ro  Nave  fra  le  tcmpclle,  accendono  più  che  puf- 
fono  ad  aggravarla  con  uo  affanno,  con  un’ardo- 
re inauditu  ì CaatirvaiU  af^taimm  ftiajf  kmmmm. 
Non  han  timore  . Se  tempero  punto  , vuoi  cu 
eh'  effi  mai  fodero  si  inlLofati , tmc  quando  bav- 
rebbtrao  a geiurc  le  merci  per  làlvar  se  , andai* 
Icto  a gettar  se  per  iàlvar  ù merci? 

Vili. 

B#«ri  3Ìitf/  ; fMMÌsm  ipfi  pcjfidtiwm 
Ttnam . 

Mau.  ;.  M 

Confiderà  , che  a parlare  nel  fenfo  propio  , 
Manfueii  fon  quelli  , cbe  Lcilmciue  rvpii- 
monoìmoti  d'ira, cioè  di queU’trdur cbe cì por- 
ta a fare  rifentimcnto  di  chi  et  uffcié,ci  offende, 
ò ci  vuole  offendere.  Vero  e , che  una  caie  faci- 
liti, le  ben  guardi  , può  oaJeere  da  tre  capi  . 1. 
Da  un  puro  lume  natiual  cbe  u Icuoprc  la  gran 
deformità, e '1  |^an  difoidiMch'é  nell' Ira, qual- 
or  ella  non  militi  alla  Ragione  , cu  U dilnres- 
si.  E quefla  é virtù  SÌ,  ma  yiitù  morale,  coclìk 
comuoca  molti  ancor  fraGentìii  , aunSoaace, 
ad  un' Aacigono,  a uii'AnalTagora,  e ad  altri  u- 
li  cbe  furono Mi»iueti,lol  per  vrrgogna  di 
Ararli  tracuadi*  11.  Da  un  puro  oA^io  vcifi^ 
legge  di  il  quale  ti  divicu  con 
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etfrvAve , U cafAikbe  « ogni  fendftu.  E queAii 
««vAnwotc  é virtik  Criftiaoa  » oiaCrifluiu  ordU 
HVM 1 peicìoccbé  c^uclU  non  & , che  quando  cu 
ftàcoArcttoa  rrprtmcre  un  nu>to  d'in«  non  pi' 
(ifca  iofinìtameote  . HI.  Da  grande  amor  vcrfo 
Dio.  che  (i  fa  per  lui  fof^rur  volcocieri  ogni 
ofela  propia, e da  MQd‘odioinCemever(b  dite, 
che  non  u fencirtela.  E qucfU  ftna [mence dvir* 
tu,  non  folo  Crifiiana,  ma  ancor  Eroica-*  eperò 
qucAa  ancora  è quella  vinù  di  cui  qui  fi  parla  ^ 
pctcioccbc  qucfla  ci  là  manfucto  vero  . Non  ti 
dare  a creder  però,  cho  <^uando  CnHo  qui  dille 
Bféti  Mf/r/j^e^’incendeflcdichìamare  Beatituc> 
ti  quei  nunuieci  che  fono  al  Mondo  . Intefc  di 
chianur  cali  quei  che  fono  douti  di  quella  Mao* 
‘fuetudine  si  rublime,sl  làida, pur'ora  detta:pcf* 
chd  iu  quefta  fi  cruova  la  vera  quiete^  Vuoi  cu 
feper  fe  Mlliedi  così  bel  dono?  Niuno  mai  fa* 
prà  m^fio  dircelo  che  il  cuor  tuo  -*  giacché  può 
cAcrc  ch'egli  lìa  come  un  piccolo  Mongibeflo, 
che!  olo  a se  écontapevoledel  Tuo  fuoco . Oh  quan- 
te voice  aflètei  ancorata  la  nunraetudìne  , ma 
noQ  l'hail  iCruvi  mtti.  Non  è beato  chi  (à  appa- 
tit  Man(ueco,macht  Ci  eflerc.  E quefloal Mon- 
do é di  pochi. 

Confiderà  , come  quella  Manfuecudine  detta 
dlansì  è fegno  cccelfodì  Predeflioasione.  Prima, 
pCTché  ti  rende  limile  a Ciiflo,  il  quale  fi  pre- 
giò canto  di  tal  virtù,  che  da  quella  prefe  il  Tuo 
titolo.  Vititt jUi*  Sy*n  : Ette  l(eé  tmm$  ptéit 
tiSi  Mé»/aetm.  Secondo,  perchè  ti  preferva  da 
infiniti  pericoli  di  peccare,  loencre  ti  preferva 
dail'lra,  cb'é  un  vixiocapttalilTimo  , f"* 

JijftémJnm  fétili»  #>f,  erit  éd  fiettéédmm  fretti^ 
*$ét  i si  per  ragion  di  ciò  che  Tiraco  ha  per  c^- 
getto,  co  é la  veodetea , più  dolce  airhuomo  dd 
mele;  e U per  tagioo  delVimpcco,  con  cui  tra- 
{corre  a volerla,  eh’ è da  inlcaiàco.  Perdi/  «ai- 
mem  tuém  im  fyrtte  tm» . Terxo,  perchè  ti  por- 
ge una  difpofiaione  indicibile  a quella  grazia  che 
ci  ficiliu  il  bene,  mentre  ti  mantiene  in  un’al-^ 
Ca  tranquilliti.  M*mfuttit  déiìt  irétism.  Quin- 
di è che  quando  Crillo  qui  difiè  Pesti  Mite>^^mé^ 
ni4m  ipfi  fcffideimfUTerr*m^tiQti  intcfe  per  Ter- 
ra qurtU  ch’é  pofleducn  ancora  da  i Feroci,  an- 
cora da  i Furibondi , incefe  quella  dove  quelli 
oigogiiofi  non  hanno  luugbo  : intefe  U tuo  Cielo 
Kmpirèo.  Ma  lo  chiamò  con  quello  nome  di  Ter- 
ra, perchè  come  alior  tra  gii  Ebrei,  il  ferpente 
di  bronzo  lignificava  il  Salvator  poAo  in  Croce, 
il  Mare  lignificava  il  Battctimu,U  Manna  fiut- 
ficava  rEucarìAu,  e cialcun’alcra  figura  valeva 
a fignificir,  benché  ofcuramente,i}  luo  figurato; 
cosi  la  Terra  che  unte  volte  s'eraa*  udita  pro- 
mettere, valeva  a figoificare  tra  loro  il  Cielo, 
latai  ; T«  et  J^t  rmm  : potiio  mu*  im  teres  tJpem. 
limm.  SmJliméiUej  Demimmm  kéreditéimne  Terrém. 
Bemedifente  ei  iéreditstumt  Terrmm,  E più  chia- 
xamente  ancora  a noflro  propofico  : htmm/ueti 
tem  kétedttéiunt  Tetr*m.  £ quello  è quel  luogo 
uropio,  a cui  CriUo  qui  allufc  nel  Tuo  difcorlo: 
te  non  che  dove  il  SaUnilla  havea  detto  i^eredi- 
CnQo  àì({p  féjfideàuét  : perché  oeiretà 
minore  potevafi  bensì  ereditar  la  Beatitudine  ce- 
JeOiaie,  ma  non  fé  ne  poteva  pigliare  ancora  il 
poflcHo.  Comunquefiafi . Vedi  tu  come  guada- 
gnafi  11  Paradifo  ? Si  guadagna  col  cedere.  Tu 
lei  awezzoa  mirare  che  quella  terra  c’bai  fot- 
co  t piedi  guadagoafi  tutto  di  per  via  di  litigi, 
di  contenzioni,  di  conflitti,  di  pugne  afpriflìiDe. 
Non  ti  figurare  però,  che  per  cgual  via  guadagna- 
li ancora  quella  ch’è  fu  le  Utile.  Quelu  fi  gua- 
dagna per  via  di  maAruetudìne,  cioo  con  cedere 
a tutti  . Pesti  miieiy^memism  iffi  peJfidtiuMt  ter. 
emm.  £ quella  è l’altra  nuone  per  cui  qui  Cri- 
ilo  fi  valle d’ una  tal  formola:pct  tenderpsù  am- 
mirabile il  iùo  linguaggio. 

Confiderà , qual  ha  ia  ragione  per  cui  haven- 
do  CriUo  già  detto  net  primo  luogo  Pésti  |^sm^ 
feggiunl'e  nel  fecondo  Pesti  mitet . La  ra- 
gion fia,  perchè  U primi  culi, di  cui  i Poverelli 


hibbiano  di bifido, è di  ipparecchtarfi  ad  eflere 
dtlprcezati.  Mercè,  che  ule  è il  coAume  del 
Mondo  infimo  : Aimarc  gli  buominr,come  fi  Ai- 
mano  t meullt,ed  i marmi  : per  lo  fplendore. 

Diw/  Iseutmt  efi i smmet  taemrrmmt  . Psmfier  Ete/.tJ. 

/eestmt  /yf,  ditemr  : efi  kie^  Sperò  hi-  al. 

legna,  che  chi  ha  voluto  ufeiar  il  cuitopcrDio, 
fi  armi  in  primo  luogo  di  un'alea  manfuetudtne, 
aCn  di  rcuAcm  a quegli  iclierni,c  a quelli  An- 
zi che  tolto  gli  fnvraAano.  Vero  è,  die  qucAg  è 
lom  a^ora  più  fàcile,  s’cAì  vogliooo, mercè  l’ob- 
Uigazion  ^ Cui  fono  liberi  di  foAeuere  i unti- 
gli vani  di  Mondo.  E però  ancora  dopo  la 
vertù  iauncdiacamente  fi  aggiugne  la  manfuetu- 
d ine,  perchè  troppo  dìfdire  vedere  un  Povero, 
maA^meotedi  fpirito, altiero, rigido.  riottoU» 
infolcote  : Psmperrm  fuprti^àm  . Se  dunque  tu 
fri  Povero  di  ncccAiU,  hai  a difprezzare  di  cl^ 
fere  djfprczzato.  Se  fei  di  volontà,  l'hai  anche 
ad  amare  : perchè  bai  ad  amar  cuttociò  che  va 
conneflb  per  confeguente  allo  flato  da  te  voluto. 

Confiderà,  qual  fia  la  ragione,  per  cui  quello,  IV. 
che  foprattucto  ti  dorerà  a vìncer  l'ira, ch'é 
un'  Idra  di  unti  capi,  è amare  il  dìfpfezzo.  La 
ragìon'è, perchè  quello  la  uccide  con  unfol  col- 
po . Ama  il  difprezzo  : ed  eccoti  manfueto  . E 
che  fia  così  : chi  Tm  coloro  contro  di  cui  tu  (et 
folitodi  adirarti  più  fortemente?  Sonoforfe  tut-  ^ 
ti  quei, che  ti  onendooo  gravemente?  Nò  : per- 
che iè  tucoDofei  chechì  ti  offende  ha  ragion d'of- 
fcndcriijcomcfa  il  Principe, il  Padrone, il  Mini- 
UnKaliorachecipuoìfceper  alcun  fallodatccum- 
indlo,tu  ri  raccomandi  si  bene, ci  affliggi,  ti  ac- 
trilli, ma  non  ti  adiri.  Allora  ri  adiri  «quando  tu 
appr^i  di  efleredilÌHezzaco.  £ cori sano  ti  of- 
fende per  i^oranza,ò  per  incoofiderarione,  tu 
non  ti  adiri}  ò almcn  ri  adiri  pocbiflimo,  cioè 
quanto  credi  eh'  altri  mancafle  al  fuo  debito  di 
por  mente  a ciò  che  facea . Più  ci  adiri  con  chi 
li  oficnde  crafportato  da  un'impeto  di  furore: 
ma  nè  pure  in  ul  cafo  ti  adiri  in  fommo.  Al- 
lora in  fommo  ti  adiri,  quando  chi  ri  otTcnde» 
ti  offende  induflriofamentc,  e lo  proféfla,  e Io 
pubblica,  e fe  nc  gloria,  perchè  queAi  moAra 
anche  io  fommo  di  di'fprczz4rti  . Fa  dunque 
com’io  ti  dico.  Ama  11  difprezzo  di  te  : e cori 
non  ti  adirerai  nè  punto, né  poco, quando  ci  ve- 
drai difprezzaco.  Ma  tu  non  fami.  Pcrch’é  ve- 
ro, che  cu  talor  ti  difprczzi  da  te  medefimo  eoo 
parole  di  umiluzione,ma  n<m  puoi  patire  di  ef- 
kre difprezzaco, nèpure  con  parole  fimili  a quel- 
le c'hai  di  te  dette.  Se  ciò  è difprezzarlì,  fica- 
lamcnteciò  non  è amare  il  difprezzo  , com'é 
uecclTuio  per  effere  manfucto.  Peofa  però  fpel'- 
fo  alle  offefe  cjhri  latte  a Dio  : e allora  ri,  che 
conceputo  un 'lànco  odio  contro  te  Aellò,  noa 
folo  amerai  di  efletc  dirprezzato,ma  Aupirai  co- 
me tutti  non  ri  difprczzino. 

Confiderà,  come  a quella  feconda  Beaticudine 
corrilponde  quel  deao,il  ouale  s'iocitola  di  Pì^ 

U Nè  è nunmiia  : perchè  la  Pietà  giovl^crcri 
lotnnumeoce  a^e  di  confluir  la  Manfuetudl- 
ne.  C ch'é  Pietà,  fe  non  che  quella  Virtù  la 
quale  c' inchina  a riconofeere  Dio  come  noAro 
Padre,  e a eenetlo . e a trattarlo  da  tale  con 
vero  oìTequio?  Ora  le  cu  riconolci  Dio, come  ta- 
le, non  fai  ben' ancora,  ch'nli  ri  regola  confiu- 
golar  Provvidenza,  che  ti  amfle,  che  tì  ama,  e 
che  però  quanto  egli  incorno  alla  tua  pcrioua 
permette  di  difaflrul'o, tutto  è per  tuo  prò  mag- 
giore? £ come  dunque  ri  alteri  cosi  preAo  ad 
ogni  dilàflro  il  qual  ti  fucceda?  Quello  è man- 
car di  picià , perche  quello  è mancare  dì  olTcquiu  • 
al  Padre.  Se  uno  ti  offende, fe  uno  ti  mortifica, 
fe  uno  ti  maledice,  perchè  può  tinto  ? Perche 
tue  Padre  il  permette.  £ tu  nondimeno  ri  adi- 
ri comefe  il  tuo^drc  di  ciò  non  fapeffe  oience? 
Dimittite  eum  ut  msUditst  s di  ancora  tu  col 
Re  Davide  di  qualunque  tuoSemet  che  ri  fchet- 

oifea  , Dsaeisut  emim  pestt^t  si.  ut  tmsledktret 
Dspid^  (jp  fuif  efi  fM  sudest  ditere  , issts  fie 
feeerit  f 


490  Novembre. 


ftttfit  f (^eOo  è atto  di  picti  vera  : e quello  ti 
agcvolerii^  manfuccadìne  al  maggior  feguo . 

I X. 

^téti  fui  ìtttrnt^  ymfMitm  ifi/F 
tfinjtUàuHiar . 

I.  ^"^nltdera  , che  quantunque  quello  nome  di 
V_>  lutto  fia  di  preTcnte  trapalUco  ad  un*am> 
pio  lignificato^  eontuccociò  da  priqppio  fu  IHi- 
tutto  a fignificar  proptamente  quella  triHezza 
che  oaCcedal  ben  nerduto.  Scorri  le  divine  Serie* 
ture , e vedrai  che  quelle  Tempre  inferifeono 
Sf»Jd  lufimt  , ^it$  Iwfìm  , detnu$  Influì  ^ fl>*rut 
lufiuiy  ed  altri  tali  • £d  ancor  oggi  li  dice  bene 
che  Oiaao  in  tritlrxza  Tomaia  quei  due  SpoClle* 
rili  «che  da  tanto  tempo  chieggono  al  Cielo  una 
prolcied  ancor  non  l'hanno  : ma  non  fi  dice 
che  fiuno  in  lutto.  In  lutto  fi  dicono  clTcreQUci 
due  SpoTi  che  l'hio  perduta,  ò che  gii  gii  tono 
vicinìflimi  a perderla  : che  però  quelli  come  tali 
fi  attengono  (ocalmeate  da  quegli  sloggi,  c da 

3 uri  Tolfazzi,  da'quali  non  fi  ailcngono  fmneo  i 
uc  Spnfi  fierili,  pcrchò  quelli  non  Tono  in  lue* 
to.  Pollo  ciò,  gii  tu  intendi  chi  fien  coloro  i 
quali  Grillo  propiamente  qui  volle  chiamar  Bea* 
^ ti  , quando  egli  dilTe  : Btétì  tfuì  himt  . Sono 
quegli  che  piangono  il  ben  perduto  . Ma  che? 
Tutti  coloro  fono  dunque  beati  ì quali  piangono 
lltnorto?  Beno  chi  piagne  per  quel  danaro  di  cui 
venne  diTcredito?  Beato  chi  piagne  per  quella  dì* 
gnìtida  cui  Tu  depollo?  Nò,perchèa  pròdi  que- 
lli non  milita  la  ragioneeheCnlloaddolTe-  Grillo 
dilTc  :Cr«ri  qui  luj^eut  ^ qu^nuim  1/yf  e9nf«Uhutt$ut. 
Ma  quelli  non  polTono  illerr  quel  dolenti,  che 
tu  mi  opponi . Perciocché  quegli  , Te  formadero 
ancora  un  maredilagrime  co' lor’ occhi «nufi  poT- 
fono  però  mai  riTarcire  con  elfo  le  loro  perdite: 
e però  non  j^lTono  elTere  cooTolati  . Chi  piagne 
il  morto  non  io  ravviva  col  piangere:chi  piagne 
il  danaro  non  io  ricupera  ; chi  piagne  le  dignità 
non  le  riacquilla  : e però  il  pianto  lor  non  ghia 
beati,  mentre  non  può  conToIarli.  Ptò  rollo  gl] 
fa  più  miTeri  , mentre  ogni  di  più  li  r^nTuma 
fenza  profitto.  Beati  Tono»  a cagion  del  pianto 
loro,  quei  che  dcpioran  le  perdite  c'haono  in* 
corfe  per  lo  peccato,  perché  quelli  foli  le  polio* 
no  rillorare  col  loro  pianto,  c però  quedi  si  che 
fi  troveranno  ancora  un  di  coofolaii  . facile 
perdite  (uno  due:d<*  i beni  di  graziale  de  ibeni 
di  gloria.  £ però  eccoti  quei  che  qui  Grillo  in* 
titoiò  priocipalmcnce  Beati  quando  egli  dilTe  : 

Stuti  qui  fmgtut  ^quMiUmip/f  nu/oUiuntirr , Quei 

che  fono  dolenti  per  tali  perdio,  e che  però 
non  altro  Hudiano  più  che  di  rifarcirle  con  una 
penitenza  cordiale  . Che  fai  dunque  cu,  che  ti 
rammarichi  tanto  per  <^nl  piccolo  benedì  quello 
Mondo  che  ti  Tu  colto  ? Riferbi  il  tao  dolore 
ad  ufo  più  nobile  RiTerbalo  a deplorare  ciò  che 
perdei!^  in  un  mumcnto  peccando  : I beni  di 
grazia  , i beni  di  gloria  : altrimenti  il  tuo  do* 
lorc  non  folci  ci  lari  tutto  inutile , ma  dao* 
odfo. 

. Confiderà,  come  quefiosi  degno  lutto  é argo* 
mento  di  Predtilinaziooe.  Ètuti  qui  luitm . Per- 
ch'egli porta  con  eHò  se  la  riparazione  infalli- 
bile di  quelle  due  duriilime  perdite  ebe  fi  pian- 
gono,de  i beni  di  Grazia, ed?  i beni  di  Gloria, 

Btufi  qui  /u(enr^u9mium  €0mf»Muntur  . In  tre 
modi  fi  può  confolare  uno , il  quale  é dolente 
per  bene  da  sé  perduto  . Prima  con  animarlo  a 
« portare  in  pace  la  perdita  da  lui  fatta  ■ Secondo 
con  darg'i  quiicbc  bene  , che  in  alcun  oiudoequi- 
vai;Ua  a quello  di  cui  rrllò  privo  . Terzo  final- 
mente con  rendergli  il  bene  Hello  ch'egli  perdé . 
E chi  cpnlola  cosi  ,confola  davvero  • Ond'  é,che 
Criflo  cosi  confulò  già  fa  Vedova  di  Naimo. 
Quando  Crtflu  dunque  qui  dilTe  ! Btuti  qui  /•- 
tpfi  ituftMuntor  ^ fienramente  non 
pule  per  tal  cualotaziooeÌQteodcregummat  quel- 


la del  primo  genere, perché  farU  troppo  Ind^oi» 

Non  Ti  può  matdire  aduno,cb’eÌ  porti  in  pace  le  < 
perdite,òdÌGrazÌa,ò  diClorra,ch’egrincorfe per 
il  peccato,  anzi  dee  dirTeglÌ,cbemai  non  rellidt 
piagnerle.  Né  meno  pocétateodere  quella  delle- 
condogencrc,  perche  nonv'ébeaea1Mondo,che 
i in  alcun  moda  rquivaglia,  né  pUr  da  lungi,  a i 
beni  thè  peccando  fi  Ton  perduti,  rquivaglia  al- 
la Grazia,  equivaglia  alla  Gloria  ■ Rella  dun- 
que che  Grillo  folo  intendelTe  di  favellare  delle 
confohzione  del  terzo  genere  - perché  quella  d 
ch'é  la  vera  Ed  il  dovere  un  giorno  arriva^  a * 
quella  confotizione , non  può  Ilare  fenza  éfier 
Predcllioato.  Però  CriHo  difle  Zag/a/ , 

qutuium  ipf  ttnféluiuutur^^  f0rn/«Uti0utm  stiipim 
C'ir, come  per  più  chiarezza  fi  legge  in  aicuniTc- 
Hi.  Perche  la  vera  conTolaziooc  di  cui  pirlò  qui 
Grillo,  tutta  é futura  . Non  può  negirfi  • che  a 
quello  beato  lutto  non  vada  unica  una  Commi  con* 
folizione  anche  in  qui'llo  Mondo;  mi  quella  cuc- 
ca nalce  da  q^uel  dilettò  che  porge  il  fiore  , quii 
caparra  del  fratto,  fummt  f0uf«lMi . Nel  itj* 
redo  non  può  qui  elTere  mai  perlecia  , perché 
Tempre  rimane  qualche  ful’pctto  che  il-  fiur 
non  leghi . La  fiducia  di  haver  licuperata  la  gra- 
zia di  Dio,  perduta  per  il  peccato.  Tempre  e In- 
torbidata da  molto  di  trepidezza.  Prum.io, 

ettf  muntium  tS  t0r  mfmm,  £ molto  più  n'  e in-  ' ^ 
torbidata  anche  quella  di  bavere  a pcrTeverar'ein 
una  tal  grazia  fino  alla  fine, quando  pur  fia  venu- 
ta a ricupcrarfi  . Perfetta  cunTolazionc  fari  fot 
dunque  quella  che  verri  dal  frutto  maturo  : e 
qurda  al  fine  fi  octerri  io  Paradilb:  prom.-flbquì 
da  Cnlio  lotto  it  vocabolo  di  confolazione,  noa 
folo  perche  quivi  ogni  Penitente  racquilleri  coti 
ficurezza  i beni  di  grazia,  e l beni  di  gloria,  per 
cui  qui  piagne;  ma  racquilleri  quei  beni  ancor 
temporali, di  cui  privolfi  per  voler  vivere  in  luc- 
ro : quali  fono  piaoeri,  glorie,  amicizie,  gran- 
dezze, comoditi,?  tutti  Quegli  altri  che  poco 
fon  confacrvoli  a un  cuor  dolente.  Oh  come  U 
tutti  quelli  beni  fi  ricup.rcraono  ancor* elfi  eoo 
ampia  ufura  ! E p<^ò,  che  temi  tu  , che  qual 
Penitente  on  vivi  in  (otto, né  truovi  chi  ti  con- 
fo li  ? Cuuf0Ì»ti0  uifeuuJitu  00  té  0rulU  m0Ìt, 

Confortiti  che  al  tuo  lutto  fuccederi  quella  con- 
folaziooe  che  fola  é «era  : quella  dico  che  dovri 
renderti  il  beo  perduto  . Pi»  130  iff*  t0uf0JéU0 
V0t  Jitif  Dominu! . 

Confiderà,  qual  fii  la  ragione  per  la  qual  Cri-  IH. 

Ilo,  dopo  haver  quali  polle  perfondimeoto  quel- 
le parole,  itati  ^uptrtt  ffhitm^  foggiunfe  itati 
mire/,  e poi  itati  qui  /«^ciir , e non  itati  qui 
?«grMr,  e poi  itati  mitti  .-come  apurìTce  dalU 
edizion  Volgata, a cui  Tempre  e meglio  atceiierfi. 

La  ragion'é,  perche  ficcome  la  Puveni  é quella, 
che  fommamente  difpone  alla  manTuetudior  ( fo- 
condo  ciò  che  mollrolli  nella  precedente  Medi- 
tazione, } cosi  la  Manfuetudineé  quella  che  Tom-  ^ 

niameocc  difpone  al  lutto;  e però  doveva  andar 
prima . Si  aggiugne  ehe  Grillo  intefe  con  quelle 
tre  BeacìtuJini  gii  ipieute  di  rtotdinar  tutto 
rhuumo  vecchio  in  ormoe  a Te  mcdelimo  . B 
però  prima  volle  eh*  egli  calpeilaflc  tutti  quei 
orni,  che  ha  Torto  sé  , quali  Tono  j Beni  elte- 
riort,  lignificati  per  le  ricchezze  . £ dipoi  pai- 
fando  ajrinterno,g1i  volle  prima  moderar  Tlra- 
Icibilc  con  la  Manluctudine,  e poi  la  Concupi- 
Tcibile  col  Lutto  ; perché  polari  1 moti  arden- 
ti deirtra.  che  tende  all'arduo,  allora  à tem- 
po di  penlar  quietamente  all*  anima  propia  , e 
di  piangerne  le  Tciagure,con  privarTi  a tgl  noe 
di  quei  piaceri,  ò impuri,  ò ìmperTctti , i qua- 
li poco  u addattano  ad  un  ehe  piagne.  £d  ec- 
co da  che  potrai  tu  conoTcere  veramente  le  vi- 
vi in  lutto  : da  i fcgnl  i quali  diootaoo  un  ca- 
le flato. 

Confiderà  , come  quelli  Tcgni  Too  prima  quei 
che  appartengono  alla  CoocupiTcibile,controcut 

rugai  il  Luteo  immediatamente  . Perche  chi  in 
uteo  è davvero , appena  là  ridurfi  a pigliare  ua 
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^oce  ji  cibo  tanto  drv<%Hato  . Penfa  ca  s*c{tì 
applka  II  caore  a cnpolo  « a conviti,  a vivande 
anche  Eputooefche  Al  luttofoole  andare  unito 
il  digiuno  . Pérri  Ann»  fitiAt , (y  n$n  €»pi*t»t 
tiinm  . Por  uno  che  vive  in  lutto  fon, finite  le 
vane  converfaaioni , fé  fcene,  (li  fpettacoii,  ì 
balli,  e quei  tanti  altri  vaniflimì  pa/lacrmpt  die- 
tro coi  va  perduta  la(cotealIcgra . M»fi(»  in  A». 
ìf»  impnrtmms  msrrsfi»  , Che  lotto  dunque  vuoi 
to  dare  ad  intendere  che  fia  il  tuo , fe  a quelli 
vivi  atuccaco?  Dipoi  venBonqueifegoi  chefpct- 
tane  airirafcibile  , la  qual  ad  altro  noa  tende 
che  a CovriOare,  e però  male  fa  confarli  col  lut- 
eo. Chi  vive  In  lutto  non  è vago  dì  tlurla  : l‘ha 
folto  i piedi . Allora  è il  tempo  , eh  ei  procede 
verio  di  tutti  con  umilti  , e a tutti  ricorre, e a 
tutti  fi  raccomanda  , con  iftimarfi  il  più  mifero 
ornai  di  tutti  . $»»/  f"grnt  , ^ t»ntrifiAin$^/te 
hnmilisàsr  . DI  però  fimilmeote  che  lutto  é 'I 
tuo,  s’hai  mente  da  penfare  a tante  maniere  dì 
portare  il  tuo  nome  Itno  alle  flelle  ? Se  to  pian- 
gc0ì  davvero,  ti  abbaflerefli  più  che  non  fé*  quel 
dolente  Mifit^fetto  , il  quale  rifpofe  a Davide 
tra  gli  oDori  da  lui  proftrtìgli  : fnh  tinfnmftf. 
oo/  rir«f  , fn0ni»m  ftfptxìJH  Csntm  awr- 

mum  fimiitm  mti^  E in  terzo  luogo  veneooqueì 
fegni  finalmente  che  fpetiano  a I beni  elTriorccI, 
detti  da  i più  di  fortuna  , a sfoggi , a pompe»  a 
prefenti,  a fcialiqoamenti.  Non  è mai  nropiodi 
quei  che  vivono  io  lotto, uo  vcflir  fuperbo.  An- 
si allor  è quando  fi  depongono  affatto  tutte  le 
gale  , cottele  gioje , e fi  imano  le  gramaglie. 
Stiffifqnt  vtfiìhft  , inéntnt  tfi  Jatxb  el/idum^ 
fil'tum  fttmmmmlté  ttmpot» . £ tu  come  fai? 
Hai  dato  ancor  nel  tuo  lotto  un  bando  totale  a 

atialunque  minima  forte  di  vaniti  ? Mira  le  cafe 
{ chi  fia  In  lutto,  e contempla  le  Mura  nude, 
)e  lettiere  sfornite , i letti  fpregcvoli . Quello  ò 
fegno  d'un  lutto  vero  . Se  ufi  tu  di  operare  di- 
verfamente  non  vivi  in  lutto-  E però  deduci  di 
qui  ciò  , che  Crìlìo  incefe  quando' e^U  dilTe  . 
is»/i  fni  /i^fnf  . Incefe  parlar  di  quei  c'hanno 
il  cuore  fiaccato  da  tutto  ciò,  che  va  mal* unito 
col  lutto. 

Confiderà  , come  a quella  terza  BeatiCudioe 
corrilponde  il  dono  della  fcìenza  : perciocebò 
quella  fcipra  d'ognl  altra  cofa  , ci  porteri  quella 
compunzion  fovmmana  , che  dee  bearti . 

feitn$i»t»y  mJiTtt  Mnrtm.  Che  vuol  dir 
che  tanti  Crilliant  non  piangono  le  lor  perdite, 
benché  fomme  ? Perché  fono  canti  ignoranti  • 
Non  fanno  che  beni  fieno  quei  c'han  perduti,  i 
beni  di  grazia,  i beni  di  Gloria  . E però  il  per- 
dere tutti  quelli  da  toro  aliai  men  di  pena  , che 
il  perdere  nelle  filile  un  Barbero,  ò un  Bracco. 
Non  così  chi  pofiìede  una  fcìenza  viva  di  cali 
beni.  Oh  com’egli  fi  attrifta  quando  fi  accorge, 
che  gli  ha  perduti  ! Putrmnt  mihi  Uerym^  m/» 
Ai* , »e  »*£1t  , Aum  Aititnr  miki  ^nttìAit  : 
UH  tfi  J>«/  tnut  f E però  ecco  il  vero  modo  di 
fpeodcre  i giorni  in  lutto  ; penetrar  fino  all*  tn- 
cireo  che  vuol  dire  l’haver  peccato  . Allora  >1, 
che  il  lutto  folo  par  poco  . Si  paffa  a lagrimare  , 
fi  palfa  a lagnarli»  fi  pafsa  a fare,fe  fi  può  Canto, 
sno  feempio  di  fe  medefimo  . E ciò  lignifica  il 
vivere  finalmente, com’é  di  alcuni,  noa  folo 
hRu  ; ma  i»  l»ÌÌ» . iyfittm^  fy  flnniì»  . Credi 
Cu  per  ventura  , che  it  dir  cosi  fia  fare  un  vano 
accumulamento  di  termini  fenza  forza  ? T*in- 
ganoi  alsai . Anzi  quelli  fono  que*  termini  che 
Ipiegano  tutti  i gradi  di  un  Penitente,  qual  fi 
conviene:  LmSiuty  PUttn ^ D*  PIaaRm*  . LuRm 
é'I  duolo  fommo,racchiuio  in  cuore.  F///«/ fo- 
no le  lagrime  con  cui  fi  sfusa  un  tal  duolo  . 
P/mnRut  fono  quegli  atti  di  batterli  , di  fira- 
tiarfi , dì  fmaniare  , che  fi  aggiungono  a tali  la- 
grime . Cosi  parve  a*  Dottori  grandi  . E però 
vedi , che  iuRni  nelle  divine  fcriccure  fi  oppone 
il  gaudio  , come  halTi  da  un  Salomone,  txtrnm» 
ganAit  /nRat  »*tup»t . Pktm$  fi  oppone  il  rìfo  « 
Ttmpu*  fitnAi  ttmpnt  ridtnAi,  PUnRni  fi  op- 
T»m  ti. 


pone  il  iripudìamento . Ttmpm  pUngtnAì  ^ 0 
ttwtpu*  fnlténAì . Eccoti  adunque  ciò  , che  ti  ^ 
coovicn  fare  , fe  tu  vuoi  vivere  da  Penitente 
Kriètto.  Mantieni  prima  una  compunzione  pro- 
fonda dentro  il  cuor  tuo  per  tanto  eccrl^io  di 
male  da  ce  commcfso  . Dipoi  va  a piangerlo 
fpcfso  dirottamente  dioanzi  a Dio  , fetufei  de- 
gno di  unto  ; e fe  noa  fei  « va  U a bramare  di 
piangerlo  . Apprefio  non  ce^re  di  -fBiggere  le 
tue  carni,  per  quanto  puoi  ^ eoo  penitenze  pro- 
portiooate  al  tuo  dolfu;  ò di  cilic/,òdì  pu>'zuli, 
ò di  percofle,  ò di  altre  sì  fatte  guife  LuRnm 
migt»itif»ttii>ipÌ»»Rum»m»r»m  , quii'é  qu.flo 
c*hai  qui  fentito  . Non  creder  gii  che  un  fulo 
lutto  ordinario  fia  quello  chi  fa  beato . Vuol 
elTere  quello  che  non  fa  contenerli  gii  più  dal 
pianto,  e da  pianto  amaro.  Da  cbé  (come  eoa- 
chtudooo  tutti  ) le  Beatitudini  annoverate  da 
Crino  oon  fono  altro  che  le  Virtù  convenevoli 
a un  Crifliano  : ma  virtù  poiTcduce  in  uo  grado 
eroico. 

X. 


Mtéti  f»i  tfttrimnty  0 fììunx  pmfiitiam^ 
gunmiam  iffi  faturabuntm* . 

Matt. 


Confiderà  , come  per  nome  di  giulUzia  dee  L 
incenderli  in  queOo  luogo  tutto  ciò  ,,cbe 
opera  l’huomo  gtuflo,  ch’ò  quanto  dire  ogni  gft- 
nere  di  virtù . B*»ti  fui  f»*$unt  jufiiiiam  in  tmmè  Pf* 
umpn** . Nota  però,  come  il  Signore  non  fi  con- 
tentò qui  di  dire  B*»»i  fui  ftdmnt , conforme 
difle il ^Imilla :ma palsò  innanzi, cdiUr^vriovr, 

0 fitiunf.  perché  non  i fulBcìence  il  ftr  fetnpro 
beoe  : bilogna  femore  anelare  a farae  anche  più» 
eoo  ardore  ìmmeofo  E però  quella  Beacitudìoo 
Ipctu  a grincipieoci , fpetta  a i Proficieoti,  0 
Ipetta  ai  Perfetti  :i  quali  tutti,  come  taoti  aSà- 
mati,  e canti  alTeuti,  non  debbono  dir  sui  : Bada. 
Noqpeorino  grincipienti  di  entrare  in  quello  bel 
numero  di  Bnti , fe  nei  principio  della  lor  conver- 
fione  fi  applichino  a fare  del  ^ne  eoo  voglia  lan- 
guida • non  altrimenti  che  (c  andalTero  bensì  » 
tavola,  ma  fvogliact . Anzi  è loro  d'uopo  appli- 
caryifi  con  una  rtfoluzione  , fe  tanto  potri  riu- 
fetfe,  di  firfi  Santi,  e non  dir  mai  come  alcuni: 

Purché  babbia  un  luogo  in  Paradìfo,  mi  avvanza: 
fia  mi4l  fi  vuole. Ohebe  parlar  da  infcufaio!  fia 
PruBcieoci  non  pealìno  mai  di  entrare  in  un  si 
bel  numero,  le  quando  fono  arrivaci  ad  un  certo 
fegno  ftimino  di  poter  quivi  mcucre  U loro  nwea . 

Non  v*é  meta  io  fervìrc  a Dio.  $»•  j*ffi"t  *fi%  Apat.w 
imfiifitttu*  »Aut.  £ così  Icmpre  elii  bau  da  tea-  |,, 
dcre  ad  u na  perfezion  maggiore , e maggiore , co- 
me fe  allor  comiociaficro  . Cum  *»mfumm»ne*if  firr/.  1$, 
ktmtytunt  imipief.  £ itisi  bel  numero  né  meno  ^ 
pofiuno  entrarc  i Perfètti  fit-ffi,  (c  paghi  di  quel 
bene  che  fanno  in  sé,  non  procuria  dà  farlo,  per 
quantopolTano  ancor  io  altri  tpoiebé  la  fame. da 
lece  della  giufiizianonérifirecu  folaroenteiibeo 
propiu, ma  fi  ilende  ancora  airalcrui.  E laragioo* 
e • perché  quanto  più  del  tuo  pafcolo  corporato 
tu  porgi  ad  altri,  tanto  men  fenza  dubbio  nutrì- 
fei  te.  Ma  nello  fpiriiuale  avviene  ilcoutrarìo. 

Tanto  nucrifeì  più  te,  quanto  più  del  tuo  pafcolo 
porgi  ad  altri.  £ però  la  fame, eia fete della gii^ 

IHzia  che  cÌcoo(urDa,non  può  feuÓirii  dall* aprir 
iar^mence  tutti  i granai, e tutte  legrotte  a cuc- 
co il  tuo  Vicinato.  Anzi  cbiama  pure  i lontani 
ancora  a faziarfiabbondantemenie:  Vtnit*:  t*mt- 
Aitt  pumm  mtum , 0 é$Hft  vinnm , fu»A  mifeui  «a- 
Ht  . Pérebé  cosi  darai  pieoamence  a cooolcece 
di  havere  della  glufiizia  una  vera  famc,ana  vera 
fete  (fete  in  riguardo  a quel  bene,  eh' e fimìle 
alla  bevanda,  cioè  al  più  tacile, fame  in  riguaido 
aiquelloichc  é^iiù  fimileal  cibo , perché  è più  duro  ) 

E cosi  parimente  farai  beato.  B*»tì  fui  tfurìunt  ^ 

0 fiiunt  juAitìmm , Cbe  fame  dunque, òche  fece 
é ^ammai  la  tua,fe  adojmi  poco  di  bene  che  tig 
ti  fàccia,  ti  par  gli  unto? 

Rrr  Confido* 


\ 


49» 


Novembre. 


< II.  Conftilcrt  «come  «jueflj  famCtC  qoefla  fcte  ora 
dettCtTooo  fcgoé  di  Predefl»ni«ìoiìC  . Perché  tl 
jporuno  in  Cieio  ad  un  pòno  airiffiniD.  E però 
diflc  CfWto  : Bféti  firì  fh,rmnt  \^  fitiìmt  jmfti. 
lìm*n^fitfHÌ4m  f*tur^éarttur . Chetiportinoal 
Cielo  é fuor  d ogni  dubbio  . Perché  f?  Criflo  ti 
afferma  «c'halda ramarri,  ciò  non  et  può  imi  i'uc* 
cedere  in  altro  ìuoko.  la  terra  deri  ihre  Tempre 
affamato,  r Tempre  afletato.  E'Ia  ragton'é,  per- 
ché non  puoi  qui  ciammai  gfu£neiT  afàrtiCiudv 
Canto  che  balli  . Aoai  aPora  Tol  Tarai  aìuato  a 
quaìche.Ccsno  notibllè  di  £ÌuP>tia«qujodo  cono- 
(ccrai  con  approSrtarti  «quanto  ancorane  (Hi  ion- 
jjx  t tino.  Ceri diircSantoAn)flino.Me/r*»B»**4CPi>« 
saj/^l't  p**f>f^*  » ‘/«I  f ft  i firrftUhnr  iajit. 

r **1’**^^*  Rerta  folo  dunque,  che 

I i babbta  a Taaiare  in  Cielo,  dove  la  studiala  é per- 
j>y^  fetta  . Satiaétr  rum  épparattit  f,Ma  tms  . Ma 
|/  ’ non  meno  ancora  Tipruora,  che  tt^rtioo  io  Cielo 

aduosradoaitiffimo.  Perché  la  (arieti dcr'cffcre 
in  ogni  genere  a proporzione  del  deli  !erio . Non 
é bailevole  a Taaiare  un  grande  affinnto , ò un 
grande  alTètato  ciò , ch‘c  fulfidenttffi'no  a chi  (i 
cruova  eoa  una  brama  tcnuinimà  di  ridoro,  ò di 
refrigerio.  E però  mentre  il  allicura  il  Ststiorc, 
che  li  Taaierai  di  giudiria, polUac  aocota unavi- 
diti  tmal'é  quella  che  tuoepruovl,  convien  che 
a ce  I)  bibbia  Tcnri  dubbio  a toccare  un‘iinbao- 
digioae  molto  piò  Ijuta  di  quella , che  ne  debba 
^^are  adaUri.affaimencurantt.  E^efloégiu- 
I.  ^creinCìeloaJuopodòa^iflimo- 

plttit  hn'u , non  Tol  frftfì^  ^ mi  .'Perché 

chi  inCiefuépiò  giudo, viro  premiato  anche  più 
di  chi  é meno  gìulio.  Che  Tit  tn  dunque  clténdti 
adoperi  tutti  t mexai  ad  accendere  Una  fame  in 
tc,  c una  Tetc  dì  sTgran  prò?  Vuoi  confeguirìo? 
Caccia  i cattivi utnoncci-  Phiova'a  dareunpxo 
diuuno,  ma  (labilmente,  di  quei  diietiitòfVnltiali, 
ò (eiiGbili  ,di  cui  purtroppo  (i  gravi . Comincia , 
Ì0  vxc«a  |udire  un  poro  di  quelli  che  da  Io  Spi- 
rito. Uatti  airOraxione  frequente.  Internati  a 
contemplare  quanto  bella  cola  Ct  Tcdei^  giudo: 
quanto  utile,  quanto  gioconda,  quinto  flurlofi. 
E con  ciò  in  tc  fveglicrafli  'della  giudiaja  cèsi 
gran  Time,  e cmt  gran  fcccvcbe  ci  diuggeraìln 
, ricordarli  di  ooo  potertene  mal  Tti  qaejra.mH'era 

terra  Taaiare  appieno.  ' 

...  CohTtdera  «qu4Ì  fiala  ragÌonc,cheÌódaffe  Grido 
a collocare  quella  BritUudme  In  quitto  Suoeo. 
La  ragion'c,  come  ci  dicono  rSaiiti Vpéfché  ha-* 
vendo  egli  con  le  Bc^'t'tudinl  precedenti  rtmoflù 
l’huomo  dal  mi)c  : djQ'aff-tto  a qucflicn)  c*ha 
Toteù  M , con  farlo  g'ughére  ad  una  rinunzia  tOr 
uicdicuttoil  Tuo':  oali  affetto  di  TovralUlCfCon 
tlatuazargli  per  meazu  dèlia  Manfuetudìne  l’ira- 
fcibtitf';  c dall'affetto* al  piacer  curporeo,con 
' ri'pn'tnc(i>ì  ancor  la  Cyncuptlcibilc  per  merao 
d'uii'^lto  Lutto  : ridava  Iuta  rhe  lo  promovctTc 
anche  al  bene:  conTorme"a  quella  gran  Da. 
dima  J • R Però  inprmia  egli 

comlhciò  dal  mettergli  di  qùédo  unaT4mr,euQa 
fece  ardente.  Perche  la  prima  difìiontton  che  d 
TOgliaafat  de!  bene  aflai,é  braraaédifirlo.  Vero 
è ch'ogni  Virtù  perchè  gìun^  a Rcititudine  , 
vuoTencre,come  giò  più  volte  fi  è detto, In  gra- 
do non  lolamcnte  comunale,  ma  eroico,  ^^rò 
CriUo  boa  appaip>fli  qui  dt,  qùalnpque  brama, an- 
corché Ca  di  gio([ìzia,'  fon  dire:  t**ti  '^$i  >au 
pimar^  ò ttmapi/tint  Jmftìiiattf  r volle  ch'‘qìla 

Tode  una  brama  Gmlle  a cmèlla  di  un'affamito,  C 
di  un*a(Tctato,'  ch't  la  piu  vtva.cbcpofla  pruoéare 
Uifbuojpo:  e co^d  asòquedi  icrmfniai  cTprcffivi, 
t/arìMnt  fitÌMHt . ffracUii  afTediati  in 
Gictulaiemmc  diffe  il  Profeta , che  dtdtrà.a  prt. 
9iéf^  ^arjae  pté  /ifv  ad  refdUUadaip  saimam , 
Non  fajlfmtmadam^  che  gii  dò  non  potevano 
**  Tperar  tanto  ,ma  folo  ^toUandam  : E* cori 
devi  pavimcflce  far  tu  : devi  nc^  curar  coCi  alcu- 
- oa  di  quello  mondo  qualor  fi  (ratti  di  dare  all* 

anima  tua  quello  pafcul  $J  n’obilé*^dÌ£Ìudiaia,'che 
unto  piùé  da  ftimarfi  . Ciò  dimonreri  ClK  U 
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habbia  per  vcriti  qurlla  braoM  che  Crìffo  intf% 
de:  brama  Ttmile aqut'lla  di  un’affainarotòdiua* 
affetiro.  Che  tc  tu  con  tatti  que'mexxi  di  Ibpra 
addotti  non  Tal  giugnere  a confeguire  una  brama 
cale,  (appi  xr  lo  menu  dcfidcrare  di  gtugamrt. 

Delidera  di  defiderarc  : Caacmpitit  aaima  mta  , P/*.  |,g, 
dfjfdfrart  ìafliftMitmn  taat  ia  aaati  tempati  .Fa 
Come  quelTammaiato , il  qaiTé  vero  ch'é  privo 
d'ogni  appetito:  ma  oh  qiianco  lo  pagherebbe! 

Fa  dico  tu  fimUmentc  : taoto  più,  che  non  é ia 
potere  delTammatato  il  coiiTeguir  Tappetito  per 
quello  Colo, eh* egli  il  defideri.Li  dove  Tetu  de- 
fiderl  quello  appetito  si  ardcote  della  giuflitia  di 
coi  parliamo,  giù  con  ciò  cominci  ad  havcrio. 

Confiderà  , come  a quefla  Seatitudiae  corri- 
Tponde  il  dono  della  Forteaza.  E la  ragion'é,  per- 
ché a faperare  quelle  difficulti  che  s’incontrano 
affine  di  foddisure  uo*appetito  di  giulhzu  si 
veemente, $1  vivo, quale  habbiamdecto  ,oonb*fla 
qualunque  ardore, et  vuol  coraggio . Mira  un  poco 
quanti  fono  i pericoli  a cui  fi  eCpoDe  qacU’.ffa- 
roato  per  provvederfi  di  rilloro  , ò qavli’aflctato 
per  provvederfi  di  rrfrigerio . Va  fino  ad  Inoltrare 
talor  tra  le  Iqoadre  armare, come  faccvaui  gli 
affediaci  in  Betulia  Però  fortezza  ci  vuole.  Senza 
quella  non  fi  fa  nulla . T>*fidtria  affidane  piffaat . 

Perché  il  Pigro  ha  cuore  da  bramar  quanru  ogni 
altro  h perfezione,  ma  non  ha  cuore d.i  mecterfi 
quatte* ogn*altro  all’acquiffo  dtfli.  Ed  ecco  dò 
che  ritarda  te  per  ventura  da  canto  bene  quanto 
del  continuo  farelH  . Havere  uno  fpirito  fiacco* 
Tetnf'g!*incodtri,tcmi  i detti, temi (edcririoni, 
temi  i periroti,rbe  puoi  lovcnee  anche  inrxrcre 
deilj  TiraiPerò  4ÌÌa vo|^U, cheforTepraovìgraa- 
dìlfima'dt  far  bene  , quello  é neceffario  di  aggia- 
gnere,la  Fortezza.  fettiamdiaieiat  parai . 

XI. 

, a 4» 

•*San  Martino  Vefeovo.'^  *'^'‘ 

^ 

Brati  mifetìtaréet  faaainfn  ipfi  mifttitai»'^ 

* dtam  fàaft^atnraf , ■ e’ 

Mait.  y. 

-V 

Confiderà,  come  coloro  éhe  dal  Sigoore  fon  ì" 
qui  detti  beati  , noo  fono  puramente  quei 
'che  di  fitto  eferdtano  opere  di  miTeficordia,'ò 
Geno  corporali, ò fieno  fpirituali,  ma  quegli  an- 
cora, che  non  efercitaodole  per  diTctto,òdi  ta-  'tk* 
lento,  ò di  forae,  ò di  facoitl , ò di  occaficme, 
atnerebbono  almeno  di  cTcreirarle  , fot  che  p<^ 
telléro  . Però  non  dìGe  tl  Signore  Btari  miferi, 

^ favdiam  extreeatet , ma  Btatì  miferìtardtt  \ affin-  * 
ché  da  una  Beaiitadiae  ch*é  fi  bella , non  rellt  * 
éfcIuTo  Te  non  chi  vuole  , giacché  la  MìTericor- 
dia , é «cr  che  include  ona  pronta  volonti  di  In- 
correre i bìTxaofi , ma  Tol  potendo . Mifrrùaedia 
eft  aUtna  mtj^ia  ia  mafira  eetd*  fampmjfia^  f«« 
attine*p/t p^mafj  fmiatairt  eaaiptilimar  . Cosi  *-^**1L  ^ 
diffcSinto  Awftlno  . E però  chi  non  può  in  qnal-  Cta.Deì 
'clft^gèneré  ufar  milcricnfdia  con  l’opera,  fi  con-  '-q* 
fulri  pétthé  tuttavia  egli  é miferìcnrdiofo  pur 
quanto  bafia,  fe  Tufi  cofdcfidrrio.  ^emada  pa, 
taerit  ita 'afa  miferirart  . Si  ata/tmmtUi  fmrit  ^ 
atandantfP  iriàat , /F  exi^aam  liàt  faerit , ttiam 
fxisttam  tdenrer  imptrtiri  fiadr  : pramiam  enim 

FéHHmtiH  thffamriiatimdit  ttetfffifélii  E qual  é 
quello  premio  buono  , Te  noo  che  Tcffcie  pre- 
inistò  a par  di  coloro  che  Grido  addiinanda  qui 
Miféricordiofi  ì ^ Vcrò  é che  da  quello  ancor  fi 
deduce  che  chi  potendo  non  ufi  mifericordia, 
non  é mai  caie:  xtcKo  la  Mifericordia  , qualor 
fi  può , non  dev  terminare  io  pampani  puramen- 
te dì  compaflione , ò di  coodoglicnza,  come  fan 
le  viti  falvacicbe,  ma  fruttate:  altrimenti  qual 
bene  arreca  ^ Si  mattm  frate*  , aat  fatar  madi 
finì  y difat  aattm  a/iimit  it  aahir  iÌHt\  tte  iapa- 
tei  ealrfmehaimi\  aaa  dtdentii  aatem  eh  qaa  nr. 

^‘vrjftriA  jnnt  tarpati y ^aid  padftn , 

U Sigoore  otm  e ioiitdato  folaracme  amferuaet^  li- 
ma 
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na  mJ/twtr  ^ come  lo  nomioÀ  plà  volte  il  Sal> 
nifla : perchè  IclTcr  lui  difpofto  di  fui  natura  a 
foccorrerri  largamente  1 poco  ci  gioverebte»  fe 
di  beco  non  lòccorrefle  . Perché  poi  quefta  mi* 
fericordia  fi  cfcrcitì  in  grado  ecceiro  « qual  è 
quello  che  ad  ogni  Beaiitudinc  fi  ricerca  * vuole 
bavere  tre  coodiziom  , finiili  a quelle  dei  Sole: 
che  fi  ftenda  a tutti , cioè  a b^eficare  anche 
ogni  nimico;  che  fi  (tenda  a tutto,  cioè  a bene* 
ficare  anche  in  <^oi  accediti  ; e che  fi  efercitt 
ienca  ioterede  di  nulla  , conibrme  a quello  : 
Cum  fétii  , «#r«  pompati  ^ 

tUmÌ0t , ^ €Sft  , tris  , fmis  mtm  ka^ 

étnt  rttriàtsttt  liti  , altrimenti  non  farebbe  ella 
mifcricordia  , ma  traffico  mafeherato  di  cariti . 
Che  pare  a te  pollo  quello  di  te  medefiroo?  Ti 
re  di  truovar  tu  ancora  il  tuo  luogo  io  queQo 
I ruolo  di  mìfericordiofi  ? Ma  come  ve'l  puoi 
truovare,  fe  fei  al  crudo,  che  in  vece  dì  fovve- 
oire  opportunamente  il  tuo  proffimo  per  quei 
didetti  i quali  in  clTò  rimiri, ò di  compatirlo/ 
tu  bene  fpellb  ò lo  dirprexzi , ò lo  fdegnì , ò Io 
(gridi , ò da  per  tutto  a piena  bocca  il  vituperi  ? 

Confiderà  , come  la  Mifericordia  è fegno  efi* 
mio  di  PredeAinaziooe«  non  foiopertancepruo* 
ve  che  altronde  fe  ne  deducono  , ma  per  quelle 
eromede  medefime,che  fe’Crifto  in  qnede  paro- 
le,acui  voglio  che  ti  ridringhì . Ktsfi  mi/trùtr. 
Jt$  , fmntùsm  mifwittfdiam  . E’ 

vero  ch'egli  non  erprime  con  quelle  » che  i Mi- 
(bricordiofi  confnuiranno  milCTicordla  da  Dìo: 
mifsric»rJHime»mfyttt»tmràD*ty  ma  fol  checca- 
feguiranno  mifcricordia  raar/iyarr*- 

r<vr>  il  che  egualmente  può  intenderfi  ancor  de- 
gli buomioi , inclinati  ancor  elfi  ad  ufar  pietà 
con  chi  fuole  nfarla.  Ma  qual  mifericordia  è fi- 
Bilmcnte  quella  che  pedono  ulani  gli  huomini? 
£ una  milericordia  molto  imperfètta  , che  può 
follevaiti  bensì  da  qualche  pericolo,  ma  non  può 
mai  filiti  beato.  Beato  ti  può  far  fole  quella  che 
ti  ufi  Dio.  Anzi  nè  meno  qualunque  mifericor- 
dia,  la  qual  Dio  ti  ufi , ti  può  far  tale,  ma  foto 
quella  , in  vìrtò  di  cui  li  conceda  il  morire  in 
grazia  . E però  di  queda  conviene  , che  Grido 
iodubiiacamente  intendelTe  di  favellare  quando 
difle:  Btéti  ìkifttitmitSy  fUérnUm  ipfi  mi/t- 
tJitfMém  ttmftqutistmf  , giacché  In  riguardo  fin* 
olarmenie  delle  opere  che  fi  fan  di  milèricor- 
ia  , Iddio  fuol  dare  a i più  degli  huomini  gra- 
zia di  abbandonare  il  peccato  opportunamente, 
ò di  prefervarfene,e  così  al  fin  di  ialvarfi  . E/w- 
mtfiMMy  ò Ca  i'pirituale,  ò fia  corporale,  ipf* 
fU4t  fstit  imvtmir»  smj'trittrJitm  . £J  ora  inten- 
derai donde  avvenga  che  Grillo  il  di  del  Giudi* 
zio  dovrà  a gli  Eletti  procedar  che  li  premia,  in 
riguardo  delle  opere  dì  mifericordia  da  loro 
ouce,  e non  piò  todo  in  riguardo  di  tante  altre 
virtù  nelle  quali  fi  Segnalarono  , della  carità, 
dell* ubbidienza,  deirumiltà,  della  mortificazio* 
■e,  ò delta  morte  medefima  fin  (olTcrta  animo* 
Umente  per  Dio  . La  ragion' é,  non  perche  a 
cagion  di  cali  opere  di  mifericordia  habbian  gli 
Eletti  ad  edere  io  Paradifo  premiaci  più  , eoe 
per  Taltre  loro  fublimi  prerogative  : ma  perché 
lali  opere  furon  quelle  con  cui  fegoalatamence 
eflì  fi  dilpofero  ad  ottener  da  Dio  grazia  d'eQcr 
cadi,  d'efler  ubbidienti , d'eder  umili , d'eflèr 
Inortificati,  e fino  in  qualche  occorrenza  di  mo* 
rir  Martiri . E però  di  qnede  fari  Crido.inque| 
giorno  l'pecial  menzione,  come  di  radice  da  cut 
poi  germogliarono  canti  frutti.  Siccome  per  con- 
trario a gli  Empi  rinfaccierà  la  trafeuraggine  da 
loro  ufata  in  caii  opere  , perché  da  quella  acca- 
dette, che  li  negade  lor  quella  grazia  efficace  io 
virtù  di  cui  farebbonfi  prefervaci  dalle  lor  fofse- 
guenti  fcelleratezze,  ò ne  farebbon  rilorct  «giac- 
ché liccome  */rai»4»Wa  fétit  imptttirt  mi/trùpr. 

(cioè  fa  ottenerci  quella  grazia  efficace* 
che  Dio  non  farebbe  per  altro  tenuto  darci  ) co- 
ti per  contrario  , frdmJsts»  iUims  f*tit  ^ m /«v#* 
miésmr , Prtpttr  isti^mtsttM  , irj/qa 
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fmi . Gbe  fai  tu  dunque  , che  tanto  brami  inife- 
ricordia  da  Dio^  Non  credere,  che  perché  la  f«- 
iuce  eterna  è chiamata  mifericordia  , a cagion 
della  grazia  da  cui  dipende  nella  fna  prima  ori- 
gine , non  te  I*  babbi  da  guadagiure . Anzi  odi 
quello  che  qui  aderma  ilSignore?  Non  dice, che 
i mìfericordiofi  riceveranno  mifericordia  , ma 
che  la  confeguiranno  , miftrìtpfdìssm  ttrnftfistHm 
f"'.  Segno  dunque  è,  che  la  mifericordia  mede» 
(ima  non  fi  conferifee  ^ lo  più  da  Dio  come 
dono,  ma  come  premio ,Dencbè unto  foprabboo- 
daote,  che  non  ^de  malia  ragion  di  miferlcor- 
dia.  E fe  fi  conferifee  ^ual  premio  , che  dici  tu 
che  confidi  di  haverlo  to  dono? 

Gonfidera  , qual  fia  la  ragion  per  cui  Grido 
ripofe  queda  Beatitudine  in  quinto  luogo  . La 
ragion  è,  perche  havendoegli  con  la  Beatitudine 

fireceJeote  promodb  l'huomo  a far  bene,  non 
oio  in  sè,  ma  anche  in  altri,  con  opere  di  giu» 
dizia, che  foco  Quelle  a cui  fpecialmence  ha  eia- 
fcun  qualche  obbligazione  , paftò  dipoi  con  tz 
prefeate  a promuoverlo  ancor  più  oltre,  cioè  a 
tir  quella  forte  di  bene  ancora  , a cui  non  è per 
altro  obbligalo  si  llrettameoce  . £ tali  hanno  ad 
edere  di  ragione  quell’ opere  che  fono  dette  qui 
di  mifericordia , hanno  ad  edere  opere  di  foprab- 
bondanza,  e di  fupererogaziooe  . SpttHttidmm  in 
pnnihu!  itmtdittnt  Uàin  mnlttrnm . Quindi  é, che 
quando  ad  un  povero  il  qual  fi  truovi  in  neceffi- 
tà  molto  grave,  tu  dai  (olamente  il  fuperduo  di 
ciò, che  f^ravvanzi  al  tuo  flato,  ò con  vellirlo, 
ò con  ricettarlo,  ò con  rìAorarlo,  ò con  fargli 
altro  bene  tale  ; cu  a parlar  con  rigore  non  gli 
ufi  allora  mifericordia  di  force  alcuna  , perchè 
cu  non  &i  altro  , che  dargli  il  fuo  . Allor  glie 
l'ufi  , quando  in  tal  cafo  in  gli  dai  non  folo  il 
fuperduo  allo  flato  tuo  , ma  ancora  quello,  che 
appena  può  badare  alla  tua  perfona  , & ad  Im- 
micazione  di  San  Martino  , partifri  a mezzo  col 
povero  li  tua  cappa  . E nella  flefla  maniera 

Juanto  a quelle  opere  di  mifericordia  , che 
ono  fplrituali  , non  dare  a crederti  di  ufare 
mifericordia  al  tuo  proffimo,  quando  il  correg- 
gi folo  a ragion  deirufficio  tu  foflieni,  per 
eflèr  cu  fuo  Padre,  fuo  Padrone  , Tuo  Paaoco, 
Tuo  Prelato,  perche  quefl’é  di  giudiaia  ; allo- 
ra gite  l’ufi  quando  non  fei  punto  obbligato  at^ 
correzione  . E cosi  né  men  ufi  milericordiz 
quando  ammaedri  chi  ci  pap  per  tal’  effetto; 
coofoli  chi  ti  fodenta  ; ò configli  chi  ti  falaria: 
allora  l'ufi  , quando  non  hai  a niente  di  ciò  ve- 
ruo'obbligo  che  ci  flrtnp  , fe  non  puramente  a 
ragione  di  carità  . E però  ecco  a che  ci  debbi 
avvanzarc,fc  daddovero  brami  arrolarti  nel  nu- 
mero avventurofo  di  qoedt , ebe  il  Signore  nel 
quinto  luogo  chiamò  EÌcati . A fare  ancor  più  di 
quello  a che  et  necediti  robblij^ion  del  tuo 
grado,  conforme  a quello,  che  di  sè  intefe  l'A- 
podolo  quando  difle  : sustm  fn~ 

ptrimptnépf  pr»  nnimnimt  ntflrii  . Altrimenti  a 
parlare  con  proprietà  farai  bensì  giudo  (giacché 
non  tralafci  di  fpendertì  per  quello  a che  fei 
tenuto  ) ma  non  già  mirerteordiofo.  Mifcricor- 
diofo  farai , qualor  cu  ci  fpenda  per  quello  a che 
fei  tenuto , e per  più  di  quello . 

Confiderà , come  a quefla  Beatitudine  corri* 
rponde  il  doDodiConfigiitvperchéocflunolo ado- 
pera più  altamente  ,che  cni  al  fuo  proffimo  pre- 
di noifericordia . Chi  fa  cosi,  con  poco  guadagna 
molto , che  è il  configito  più  perfpicace , più  prov- 
vido, che  vi  fia  i ond'é  che  con  ragion  fornioa 
dimandò Oanieltoal Re Nabaccodonolorre,che  i* 
haveife  in  grado  f(tx  tpnfilistm  tmmm 

pUetnt  tiii  tptftnté  tmn  tittmtpmit  ttdimt . E’  ve- 
ro, che  il  perdonare  un'ingiuria  , maffimamenM 
aliai  dura,  aflài  doloroCa  , è un'opera  di  mifert- 
• cordia , che  coda  alquanto  alla  natura  corrotta  . 
Ma  pur  eh' è ciò,  rifpetto  al  guadagno  foouno  ^ 
che  fi  ricava  dal  {Krdonarla^  Con  un  tal’  atto  non 
(olaoseaie  tu  muovi  Dio  a perdonale aflche  a ce, 
Rrr  » ma 
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toa  fe  (o  oecedici , mercé  rcTprcnà  parola  chete 
d'  ha  data  • Dimif/ii*  , tiri  , £ pgfto 

ciò  qual  propurzioite  bau  quelle  offefe , che  il  Si- 
frtore  rimette  a te,  con  quelle  che  tu  rimetti  al 
pfoiiimo  tua?  QueÀe  ti  portavano  un  male  l'ol 
tranlÌtorio»equmìe  ti  partorivano  un  male  ccer- 
so.  Che  Te  ancora  con  poco  suada{na  molto  chi 
ia  un’opera  di  tnifericnrdia  si  ardua  , nual  équc- 
fla  del  perdonare;  chi  farà  dì  chi  (penda  alquan> 
te  parole  in  ammaellrare  i Tuoi  proilimi,Ìn  con* 
ioUrli,  in  coniigliarli  , in  curreggerlt  > ò fpenda 
alquanti  foldi  io  i'ollevarli  da  qualche  grave  ne* 
ceìnu  corporale  da  cui  iieno  opprcin  ? O quelli 
si  eh*  è colui  dì  cui  parlò  1’  EccleGallico  quando 
C.zo.ia>  difle:  f-Jf  f*><  muhm  rtditniit  m*d'uf  prtti» . Da  la 
terra t e fi  bul'ca  il  Cielo.  E non  é configlio fen* 
fato  attendere  di  propofito  a un  tal  baratto  ? 
Mira  però  qua!  fu  quel  nome, che  giuOameocefi 
meriu  chi  non  s'imptcga  lutto,  fin  ch'egli  vive» 
in  quelle  eccedi  mifeticordia  si  care  a Dio, cor- 
Mrali  ,e  rpiriiualì . Si  meriu  il  brutto  nomedi 
fconrigliatu  . Stmlte  !n<  snimam  tmam  rrpe» 

Liff.  IS.  érfr  fiuf  p*T*fii  fMjmt  *rmnt } 

ao> 

XII. 

tetti  mmmje  ter  de  , futmitm  ipfi 
Deam  aidekant  . 

Mail.  $. 

w /confiderà  , come  per  cuore  dell'  huomo  , pi- 
gli  Co  in  fenfo  non  materiale,  ma  mrcafo- 
ruu  « qual  è quello  di  quello  luogo  ; alle  volte 
nelle  divine  Scritture  iaiendelì  rioceiktco.  O/- 
I,  /earttam  eji  ia/fiiemie*f  ecrmrn . M\t  yfohc  intco- 
deli  la  Memoria  . Caa/ervt^t  amaié  %$rhs  kse 
t*af$rtaiim  eerdfjat.  Alle  volte  s'inicode  la  Vo- 
lonti.  ùeamt tjrae/  tua»  hit ai  rtih /'aat 

ttrdt  : £ a le  volte  intendefi  l'aggregato  di  tut* 
te  c tre  quelle  poterize  medelime  unite  infiemei 
come  lu  d* baverie  Ipecialmeote  chi  medita.  C#e 
faam  ttadet  ad  vipltndum  dilatmU  ad  Oemiaam^ 
fai  fecit  illam  , in  taafpeiìa  depeeta^ 

SitUla.  Però  quando  tu  arriverai  ad  haver  moode 

*’’’  nei  medefimo  tempo  (Ulte  e tre  quHlc  potenze 
si  rigutrdcvoli,  allora  entrerai  nel  reliciilunonu* 
mero  di  coloro  che  Criilo  qui  dt  Tua  bocci  chia- 
mò Boati.  Beati  mandt  tarde , Ma  che  vuol  dire 
b.vcr  monde  quelle  potenze  ? Chi  non  lo  fa  / 
Mondo  é quel  grano , al  qual  è tolta  la  paglia  ; 
mondo  quel  pomo , al  quale  è tolta  la  Icorza  ; 
mondo  quel  panno, al  quale  è tolto  il  l^ume  j 
mondo  queir  oro  , al  quale  è tolta  la  teoria,  fu 
però  quando  da  tutte  tre  quelle  potenze  oradec- 
te  havrat  rimoflo  ciò  che  le  rende  in  lor  genere 
meno  Ichietie,  ò meno  lìnccre  , allor  le  havrai 
£rr/#.2g  tutte  monde.  Ah  amai  deliba  manda  tae  taam. 
L'intelletto  fi  dee  mondare  col  depurarlo  dalle 
curiufiti  pcrnìciole  , da  i configli  precipitati , e 
da  i giudizi  finillri  . La  memoria  (i  dee  monda- 
re con  farla  dimenticare  di  quelle  pecione  , che 
furoo'  abbandoiate  in  ufeir  di  Egitto,  di quel- 
!.*  convcrixzìoni  , di  quelle  cumodiii,  e di 
tutto  ciò  che  rammemorato  divette  facilmen- 
te lo  fpirito  dal  luo  Dio  . E la  volonti  dee 
mondarli  non  folo  dalie  culpe, ancorché  leggiere, 
ina  ancor  dairamor  ad  elTc, dalle inienzioniflra* 
voicc-di  piacere  ad  alni  in  ugni  opera, chea  Dio 
folo, dagli  alfetti  carnali , dagli  appettili  corpo- 
rei,e fin  da  moti  medilimi  lurrccciz;,  che  Ha 
pronto  a rvcgiureàl  fenlorubellu.  Minademut  nat 
ah  amnt  in^ainamtma  tétrait , 0 f^titut^ 

, entri Janil^nttanem  in  tiirnra  Oei.  Chi  giugnea 

*'  ' '*  tanto  può  dire  per  verità, ch’é  mondo  di  cuore, 

Dirai  ehe  a tanto  fnqttclla Terra  ndlun  puògiu- 
gncrc  almeno  perfeiumcntc . §ijnt  paté/  duera: 
Pr«9.20.  MnitdMaì  eji  taa  maam . Te  1 concedo . Ma  ne  me- 
9.  ‘ no  alcuno  può  |pugaere  fu  la  Terra  pcrtetunen- 
te  ad  amare  inio  con  tutto  il  cuor  luu  . £ pur 
fi  <U  quello  fvecetto  lovdefirao  di  amarlo  4i  tut- 
ta .cuoce;  Oi^iger  l>*a,i«nAi  z>«iHi«  taam  a»  taaa 


tarde  tma.  Affinché  cUfciuo,  veduto  qual  fiala 
meta  de)  fuo  gran  corfo , procuri  di  awicinar- 
vi(i  piò  che  può.  Cosi  avviene  net  cafo  noltro. 

Che  ti  par  dunnue?  Tì  pardi  avvicinarti  a quel- 
la mondezza , che  ci  e Hata  propofia  qui  per  Idea . 

Più  che  vi  tii  vicino,  più  fei  beato  . Ma  piaccia 
a Dio,  che  cu  non  fii  di  coloro  che  fi  ilimino 
mondi,  quando  né  pure  hanno  applicata  ancor  la 
mente  a lavarli.  Genrratia  fan  fai  manda  aida^  Pvvo.ao. 
'tar , ^ ramtn  man  efi  lata  d fardihmt  /hit . , 

Confiderà,  come  quella  mondezza  é fegno  au-  ||, 
ch'ella  di  Predcfiinaziooe,  e fegnu  immediato  : 
perciocché  quella  è la  difpofiziooe  piò  pr<»ffimiz 
veder  Dio.  Q^ual’  é nello  fp^chio  U difpofitio* 
nc  piò  proffimaavenir  tutto  inveflito  dal  Sol  ore* 
frnte?  E*  relTcre  già  terfiffimo  d’  ogni  macchia. 

Cosi  nell'  huomo . Q^and'  egli  ha  le  fue  potenze  gii 
cerfe  tutte , non  altro  rella  le  non  che  Dio  ctasfon- 
da  fubico  in  tutte  ancor  l' alta  piena  de’fuoi  iplen- 
dori.  Mach!  non  fa  che  tal  Vilioflcìn  terra  dì  legge 
almen*  ordina  ria  non  può  ottenerli  ? San  vtdahit  fia.  go, 
nKA#aw,^t>i»vr.  Rimaneadunque  ch'ella  fcrbifi  zo. 
tulu  a godere  io  Ciclo . E quello  é ciò  c'ha  voluto 
CiUlo  qui  incendere,  quando  ha  detto  : tanti 
mmada  tarde  fuaniam  »pfi  Ge>*m  mdehmnt . S'egU 
dicea  tantem^ahnmtar  ^ tanfde'ahmnt  ^ iatelii^ent^ 
diceva  il  vero  ; ma  dicea  ciò  che  conviene  a gU 
fpecchi  ancora  appannaci , quali  fon  fempre  ^1 
huominifuU  terra.  La  dove  egli  ha  voluto  parlar 
di  ciò  che  puòconlcguirfi  da  gli  huomini  lolo  in 
Cielo,  dove  gli  Ipeccbi  tono  già  tutti  lucidi,  tutti 
!u(lri,e  p:rò  ^li  ha  detto  nidahmm . Mira  tu  qui 
frattanto  te  porci  il  pregio acceodere  di  propofito 
ad  ottenere  quella  mondezza,  che  ci  diipone  piò 
di  qualunque  altra  cola  a vedere  Iddio.  Ma  come' 
Toteerrai?  Col  nettare  il  tuo  cuore  appunto  in 
quei  modi,  con  cui  fei  folito  di  nettare  lo  fpec* 
chio,  che  fono  adergerlo , flropicciarlo,  lavarlo. 

L'aderfiun  del  cuore  li  fa  con  la  difcaffione  fre- 
quente del  mal  commeirofeconquei  pentimenti, 
e con  quei  propofiii*cbc  fogliono  accompagnare 
un  perfecco  efame.  Lo  drnpicciaiociico  fi  fa  con 
l’opere  più  penofe  di  foddisfazioDC  , che  aggiun- 
goofi  a ureffetto  . £ il  livamento  finalme.iCe  fi 
fa  con  t’accodarfi  (pclTo  alle  fonti  del  Salvadurc  , 
qaali  fono  i Santimmi  Sagramenti , si  della  Con* 
feilione,  e il  della  Comunione.  Vero  è che  tutti 
quelli  mezzi  medefimi  non  han  forza  , fe  non 
dipendono  tutti  da  quella  fede  la  qual  t'induce  a 
valertene  : e però  alla  Fede  fi  acenbuifee  nelle 
diviocScritcure  piò  fpccialmmce  la  purificazione 
del  cuore  umano  . Fi^  faaifeant  tarda  tarmm  . 

Ma  da  queflo  medefimo  fi  deduce  , ebe  una  tal  * '' 
mondezza  di  cuore  é fegno  cerco  di  PredeAina- 
zione  . Perché  ficcome  il  merito  della  fede  con- 
fine in  credere  fermamente  ciò  che  non  vedi, 
cosi  la  mercede  corrifpondentead  un  tal  premio 
fari  li  veder  chiarameace  ciò  che  crcJelli . 

Confiderà  ,qual  fia  la  ragione,  per  cui  daCrillo  MI. 
fu  dato  a quella  Beatitudine  il  iu^o  fello  . La 
ragion  è, perché  refiando  rbuoinogiibcndifpono 
con  le  Bcaticudini  precedenti,  si  in  ordine  a sé, 
si  m ordine  al  prommo  : in  ordine  a sé  con  le 
prime  tre  già  fpiegate,ein  ordioeal  proffimocon 
le  altre  due  : troppo  era  giulloche  pafiafTe  ancora 
a difpoifi  io  ordine  a Dio  : c però  prima  fi  pone 
quella  mondezza  di  cuore  s>  nrcclUtia  a chiunque 
vuol  da  vicino  trattar  con  cllu.  Mandamini ^ fai 
feriti  pafa  Damiai.  Senza  che,  ellcndoli  nella 
Beatitùdine, ch'é  precorla  dinanzi  a quella, efal- 
tacc  alTai  le  opere  che  fi  fan  di  mifciicordìa;  era 
aliai  facile  che  qualcun  fi  credefTe  di  pocerfi  ap- 
pieno falvare  con  quelle  fole  , come  pur’  alcuni 
vorrebbuoo . E però  Grillo  opporiunarocnie  av- 
verti , che  non  bada  bavere  il  cuor  tenero  >'é 
impudico:  Conviene  haverio  anche  netto . E non 
fai  tu  quanti  fono  che  vivono  da  animali,  e non 
fe  n' affannano  , perché  fon' ufi  dì  donarO  ogni  di 
qualche  pane  a t Poveri  ? %S*d  faparaf  data  alta» 
mafmsm^  atta  amata  manda  fant  vahit . Cosi 
ijpacciano  effi  cbeCxilU  diUe  a’acdcfimi  Farii6, 
ch'erao 
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eh' ma  unto  fordidi . M«  troppo  nulefi  abufano 
di  ua  ul  cefio  . Perciocché  quantunque  io  con* 
ceda  , che  non  fu  quello  altrimenti  un  parlare 
irrunicO}  come  hanno  voluto  alcuni  » tuttavia 
convieo  prcTupporre»  che  t Farifdi  ponevano  un 
fummo  Audio  in  lavare  o^ni  di  le  carni  del  loro 
corpo  con  baui  alciAìmi;  e poi  non  A facevano 
punto  fcrupoTo  di  tener  la  cofetenza  fempre  iin« 
brattata  di  rapine,  di  fraudi,  di  furberia  e di 
danni  gravi  Almi  (atti  a i Poveri.  Però  dille  Cri* 
Ou,cbea  i ba^i  eAeriori , che  loro  non  divie* 
uva,  aggiugoeflero  gl’intcriori,  con  atti  di  li- 
inoAna  ancor  frequenti , che  gli  purgaAero  dalle 
precedute  eAotfioni  : e allora  si,  che  farebbono 
aAalto  mondi . E però  ecco  ciò,  che  ^nol  dire 
quell’vavwn  /••/  / Vuol  dir  che  fi 

mooderebbono  totalmente,  e non  (àrrb^no  co* 
me  chi  lava  il  fuo  catino  di  fuori  con  fommo  af* 
ianno,  e non  lo  lava  di  dentro  . E*  vero  che  la 
limofma  giova  a cancellar  fenaa dubbio  i peccati, 
r«d  11  l'Angelo  dìfle  al  vecchio  Tobia  . •fi 

pur^at  pt((*u  • Ma  li  cancella  lui  come 
diCpoiicione  . E però  fe  cu  pcrdil'praaia  ti  truo. 
vi  immerfo  ne’ peccaci  di  fenfo  hno  alla  gola, 
falla  pure,  che  molto  ci  gioverà  ad  ottener  da 
Diti  gi^aia  di  ufeìr  dal  lezeo  in  cui  giaci  . Ma 
zitto  e far  la  limulìna,  aAine  di  ottener  da  Dio 
grazia d’ufcir  dal  lezzo  : altroé  farla  affioediot* 
tener  ^azia  di  giacere  io  ul  lezzo  fino  alta  fine, 
c dipoi  lalvarfi  . Ciò  non  farebbe  un  volere, 
che  la  limofma  canccllaflé  i peccati,  ma  sì  ben’ 
un  voler  che  gli  fomcniaAe.  Chi  può  però  mai 
pretendere  un  tal  portento? 

Confiderà , come  a quella  Beatitudine  corri* 
fpunde  il  dune  d' intelletto  : tl  qual  confiAe  in 
un  alto  lume  divino,  che  follcva  U mente  ad 
iuiciidcre  bene  le  Divine  Scritture,  e ad  inier* 
aq.  prtr-ru*  nel  loro  fenfo  piò  vero  . ap^rmii 

4j.  HUi  Jtn'um  ^ mx  inxtlU^tttmt  ; ConvicD 

peto  qu<  Ilo  dono  a i mondi  dì  cuore  per  due  ca* 
giu  11,  che  icambievolmente  concorrono  ad  aju* 
urli  . Conviene  perché  la  mondezza  di  cuore 
gtuvaad  intendere  lcd>vine  Scritture  : e convie- 
oc  perche  l' intelligenza  delle  divine  Scritture 

Kwva  ad  accrelcere  la  mondezza  di  cuore  . Che 
muudezza  di  cuore  giovi  ad  intendere  le  divi- 
ne Scritture,  e iodubiutiA)mo,^Qtre  non  folo 
giova,  tua  i neccA.ria.  £ qual  fari  queU’huomo 
di  fana  mente,  che  voglia  infondere  un  balfamo 
prcziolo  III  unvafofozzo?  Vuoreglionoinainea' 
te  che  prima  fi  mondi  il  vaio.  Cusi  fa  lo  Spirito 
Santo.  Non  vuole  infondere  i lenii  delle  $crit* 
cure  in  un  vaio  immondo  Chefe  pure  qualcuno 
fi  cruoverà , che  quantunque  di  m4la  vita  inter* 
petri  le  Scritture  aflai  dotumentc,  non  ci  dare 
a credere,  che  ciò  gcoeralmence  fucccdapcr  d»>' 
no  Infulo  : luccedc  per  l’acquiUò  che  colui  ha 
fatto  di  tali  inicrpetrazìoni  daqucHojC  da  quel- 
lo, andandole  a mendicar  ne’ Volumi  l^cri.  Nel 
rello  Btsfi  imméfuUxi  im  vUy^ui  smiuUmx  in 
Ult  T>»mtni  , e poi  Btnti  fui  fftuténtur 
. , nin  t}ut  : difié  il  SaJmiAa  ; non  diAe  Bf»xi  fui 
^/•lie>t  jtruXéUXUf  XeJlimtuiuDxmini  y c poi  Bnnxi  immu. 

tuUxi  in  tin  y fui  nmPuUnt  in  Ifgt  tjmx . Vero  è, 
che  ancora  la  initlligenza  delle  divine  Sciitturc 
giova  ad  accrcfcere  la  mondezza  di  cuore:  giacché 
può  dirli  che  fieno  le  Scritture  Divine  come  il 
Fattolo,  il  quale  con  le  fue  onde,  non  folamen- 
ce  purifica^  ma  arricebifee:  e li  dove  i Fi  .idi 
tutte  le  icieozc  umane fogl.ono  portar  benel^f* 
fo  con  elio  sé  di  molcofracidume,e  di  mollo  t^* 

fo,  quali  fono  ì vizj  che  lafcianoi  rrmulazioae, 
albagia,  i'ambiziuoeJa  tementi, queAo aÌl'ÌD* 
contro,  non  folo  non  lo  porta, au  ancor  lo  leva, 
con  lalciardov'egli  innondi  una  piena  d'oro, ch£ 
balta  a far  ricca  ogni  anima  di  virtù.  Cosi  tu  ve- 
di, che  i Santi  più  eruditi  nelle  Scritture  fono 
*'  (lati  i più  riguardevoli . Né  é maraviglia  . C«». 

fummutié  aPimUtn  ( quali  fono  i tanti  precetti 
di  pcilcziooe  epilogati  io  un  volume  si  piccolo 
qual  é quello  delle  Scritiurc  Divine  )Cv»/travaM- 
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tinnU*ninsniunndéiixjufiitiém,\\ox\  credere 
però  che  fia  male  fpefo  tutto  quel  tempo  che  tu 
impieghi  in  apprendere  qucAi  detti  ch'io  ci  pro- 
pongo, e in  confiderarli,  meocr'eAÌ  polTooo  lare 
cjie  la  faniiU  non  folo  in  cefeorra  arivi, maan- 
coriooondi. 

XIII. 

Btnxi  Put'xfUiy  funninm /i/ii  ttti 
Vétniuntur . 

Mact.  f. 

Confiderà,  che  la  pace  fu  dìAìaitagiddaSanco  J. 

AgoAino  divinamente  in  due  loie  voci , 
mentre  chiamata  Ì\xTr*mfuÌlìixnt  »r£nit.  Un'or- 
dine,qual’é  quelloche  fi  ritniovi  inuoa  Repu^ 
blica,  ben  concertata  si,  ma  tumnlcuante  , a ra- 
gion delle  ribellioni  frequenti, che  quivi  accado- 
no; non  é fuAìcience  alla  pace, perché  aU’ordiae 
manca  la  tranquillici  . Una  tranquilliti  , qual  é 
quella  che  fi  ritruova  in  una  Repubblica, quieta, 
ma  fconccrtaca  , per  mancamento  di  ful^rdina* 
zione  nel  reggimento,  non  é néanche  ballevole 
a formarpacc,almcnodurevole, perché  alla  tran- 
quilliti manca  l’ ordine.  Bifogna  , a goder  vera 
pace  , che  vi  (ìa  ordine  , eche  vi  fia  parimente 
tranquilliti  .OAcrvato  ciò,tu  vedrai  chi  fieno  co- 
loro, di  cui  favella  più  propiamrntc  il  Signore, 
meocr'egti  dice  qui:  Btnti  Pudfiii.  Sicuramen- 
te queAi  non  fono  mai  gli  Empj, perché  fe  ioef- 
fì  qualche  volta  fi  truova  tranquilliti  , cunne  ac- 
cade ne  più  perduti, non  fi  truova  ordine :cAén- 
do  il  loro  interno  pienilfimo  di  feoncerto,  men- 
tre alla  parte  Inferiore  tocca  di  comandare,  alla 
Superiore  di  ubbidire  . Nnu  t0  pwx  Impìit  : 4lteit  if.n 
u»uùmut  Nè  meno  queAi  fono  i Gialli  ordinar;: 
perche  fe  in  eAÌ  fi  truova  l'ordine,  non  fi  truova 
uanquiUiU,tornaodo  ogni  mco  l'ordine  a fcqo- 
ecftarfi  , per  la  ribellione  frequente  delie  paAio- 
ni,  che  in  cAì  ardilcoooancor  di  tumultuare 3^**  *4* 
pxiìnuimut  pncnuypy  f(f«  xutPnxi» . Pacifici  fono  >9« 
per  canto  quei  GiuUi  più  l'egnalati  , che  mortifi- 
cate gii  lelort^paAioni, fanno  che  ubbidtfcanotut- 
te  aiu  volonci,  come  a loro  Dominatrice, e fan 
che  la  volonti  Aia  loggetta  a Dio, non  folamen- 
te  ubbedendogli  con  prontezza  e con  puncualiti, 
ma  Ufcìandoù  in  tutto  guidar  da  lui, come  fa  un 
figliuolo  da  un  Padre  amorcvolìAìmo  : che  però 
in  qualunque  accidente  che  loro  accada,  tu  vedi 
eh'  cAì  fono  fempre  ì medefimì , Tempre  lieti , fem- 
pre  piacevoli,  fempre  paghi . Ó queAi  si  che  fo- 
no 1 veri  Pacifici  : Pnx  mulxn  JUigtniiàus  ttgtm  Pf»\\%. 
xunm  perciocché  in  qucAo  fi  truova  per  verici,  165* 
TrnufuHUtns  trdinis  V è ordinc:perchév’éocir 
interno  loro  la  fubordiiiazione  perfetta  delle  p<^ 
tenze;e  v'.étran<^uillici,  perché  una  tale  fubordi- 
oazione  nonè  (àcilea  fconcertarfi  :ooo  perché  tal- 
ora ne'Saniiancora  grandiAìmi  non  fucceda  qual- 

chcpcrturbazioQCtrailoroaffeiii.fc«'</^vvii»*#. 
Mir,94fiiv#ivprccrr?ma^rch'eirépertorbazioocleg- 
giera  • E ben  cu  fai  che  un  lieve  moto  eccitato 
talor  da  qualche  inlolente in  una  Repubblica  ,maf- 
fioumcntequalor  fia  fopiioqucAo,  non  coglie  pun- 
to la  tranquillici  univerCile,e  cosi  non  toglie  la 
pace:  ficcome molto  meno  la  colgonoque'lracaAà 
eileriorì  che  in  loro  nafeono  dalle  luggeAiooi 
diaboliche  : coocioAìaché  chi  diri  mai , che  fia 
perduta  U pace  io  una  Repubblica  , perchè  ivi  t 
Cani  della  Otti  non  fann’alcro  che  Arepitare? 

Che  dici  dunque  in  queAo  luogo  tu  ancora  dì  te 
medefimo?  Se  non  hai  pace  vera,  impara  almeno 
ciò  che  fi  ricerchi  ad  faaverla  . Ùn'ordiue  a*go- 
lato  di  torte  le  tue  potenze,  ma  che  fia  fiabile: 
mercé  la  fuburdinazionc  perletta , eòo  cui  dipendi 
dal  fasto  voler  divino  • AtfuUfctXé  igixmr  r«  , (JT  a. 
kniuxn  n. 

Confiderà, come  quefia  pace  ou  decu  è figlio  li. 
alcifliiDo  di  PrcdeiUiiazMHse  , |>er^  fe  tutti  co-  • 
loro  che  la  pofiéggvno  fono  figliuoli  di  Dio  , é , 

oaitilTefio  j w a tatti  dorsi  parimente  toccare 
TEredi- 
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l*Eiediti,  I»  quate  altro  finalmente  non  è che  la 
vita  eterna . Sijf/iif  ^ htnnhi . £ por  così  dice 
Crifio:  0r4/j  Pstifiei^  imtnism  Jflii  D*i 
r«r  . ^no  però  queflt  chiamati  con  titolo  fubli> 
iDt/lìmo  ^liuoli  di  Dio  ^ perché  appunto  proce* 
«lono  da  ^liaoli . 1 fervi  fi  fottomettono  anch' 
effi  a*loro  Padroni, mi  perchè  non  nepofibno  far 
di  manco  : fi  fottomettono  per  timore , fi  fott<^ 
mettono  con  triAezza,fi  fottomcttonoalmencon 
ritrofiti.  La  dove  i figliuoli  fi  fottomettono  al 
Padre  per  riverenza  , e fi  foctometcqno  con  ala* 
criti,  e con  amore.  E cosi  fan  quelli  Giufii  piò 
fegoalati  di  cui  parliamo.  Si  lafciaoo  da  Dio  go* 
verruredi  buona  voglia, come  a lui  piace. E però 
gli  fono  figliuoli. {pirituUfi  sgmmur^hè  funi 
Jihi  D«if  non  fuè  fpmtui  rtffiunt . Nè  timaravi* 
gtiar  che  Criflo  non  dica:  Beati Pscijìti ffuiuìnm 
funi  fila  Hei , ma  Beali  Paeijfei , fuauiam  fiiii 
uatakuutmt  : perchè  nella  frafe  Ebrea  unto  è 
moltiffime  volte  dir  quanto  dir  vruvr. 

Oamui  mea  yJamu!  Orathuit  waeaUtua , £ poi  dir 
TotaPuntmf  in  quello  cafo  da  maiqpor  cnfafi , cbe 
oofl  farebbe  il  dir  ermmt . CoocioÀÌachè,cbe  credi 
tu  che  volefleCrifto  inferire  con  tal  linguaggio? 
Volle  inferire  che  quelli  Giudi  ora  detti, non  fo* 
lamcme  faran  figliuoli  di  Dio,  ficcome  fono  an- 
cora i Giudi  ordinari  , mercè  la  loro  advsion 
foprannaturale  : ma  che  chiaramente  faran  da  tutti 
riconolciuti  per  tali, come  da  tutti  è riconofeiuto 
per  oro, quel  eh' e gii  lufiro  Così  fu  detto  pari- 
mente di  Grillo:  Fiiln/  attijjìmi  v^aàumr:  non 
Mrchè  non  duvefse  efser  vero  ligliuot  di  Dio , e 
figliuolo  ancor  naturale;  ma  perche  doveva  efsere 
in  modo  ule,  che  non  farebbe  potuto  mai  dubi* 
carfcne,fe  non  da  chi  per  invidia  havefse  abcllo 
Àudio  ferraio  gli  occhi  , come  fan  le  Nottole  al 
Sole:  tanta  farebbe  data  la  fua  integrici , la  fua 
l'apieoza,il  fuo  fenno,  la  fua  dolcidima  affibilici 
terfo  tutti.  Tupcr  ventura  fei Figliuolo diDio, 
perchè  fei gtullo?Ma vivi  in  modo,chechiuaque 
ci  confiderà  ,ò  ti  cunofee  ; habbia  rollo  ragion  di 
Himarii  tale  ? Il  fogno  più  indubitato  che  n'hai 
da  dare  ha  d’.  efser  quedo  : rabbandonameoco 
jotale  di  le  medefimo  in  roano  al  Padre,  eh' è la 
foggezioo  più  perfetta  che  pofiì  ufargli . Ma  come 
darai  legno  di  un  tale  abbandooanKoto  tu  , che 
fei  tanto  facile  liralcerarti  inognioccafione?La 
Mce  fu  paragonata  ad  un  fiume  , che , fempre 
nmile  a sé, corre  a letto  pieno;  non  fu  giammd 
paragonala  ad  un  torrente.  Utima»  attenJijftì 
mandAta  mea  : falla  fmiffet  JUm  fimmem  pax  tua . 

Confiderà,  qual  fia  la  ragione  onde  Grillo  mi- 
fc  Quella  Eracitudine  io  fiectiino  luogo,  cioèdcK 
po  la  Mondezza  di  cuore  . La  ragion' è,  perchè 
a difporrc  un  Giudo  perfitttamente  in  ordine  a 
Dio  (cb'e  quello  che  fi  è precefo  con  la  feda 
Beatitudine,  e con  la  fettima  ) era  neceflàrio 
procedere  in  quefla  forma  : Prima  purgarlo  con 
la  mondezza  di  cuore  , che  importa  nel  fuo  ge- 
nere perfezione  foi  negativa  , quantunque  (oro- 
ma  ; e poi  promuoverlo  alla  totale  uaion  di  un 
Cai  cuore  a^  Dio  , lignificata  con  quedo  nome  di 
pace,  che  importa  perfezione  ancor  pofiiiva . La 
mondezza  è propia  dilpofiziooe  a vedere  Iddio, 
Tunione  ad  amarlo  . £ perchè  prima  è il  vedere 
cosi  gran  bene,  dipoi  è ramarlo,  però  all' unio- 
ne ha  dovuto  prima  precedere  la  mondezza  , e 
non  la  mondezza  all'unione,  cb'è  quello  appuo- 
Co  che  notò  gii  San  Giacomo  a fuo  propofico, 
quando  fcriffe  . autem  de  fmrfum  ijl  fapie»- 

eia  ptimu»  ^uidem  pudita  e/i  , deinde  paeìfita  . 
Nel  redo  qui  feorgi  l’buomo  arrivato  aH'uUimo 
fegno  di  quella  perfezione  anch'eroìca  a cui  p^- 
Ci  alpìrare  lopra  la  terra.  Perchè  fe  la  perfirzio- 
ne  confide  nciramar  Dio,  è indubitato  che  c<^ 
lui  Taitu  più,  ii  quale  al  fanto  voler  fuo  fi  con* 
giunge  in  tutte  le  cofe  eoa  più  ìmperturbabili- 
ci,  con  più  iqtrepidezza,e  però  gli  ferba  più  pa- 
ce cbedobbiim  fare,  fe 

%ogliara  edere  noo  Colo  Giudi,  ma  Santi? 

^eaii  erge  eafide^  diCk  TApoOolo  , /M/rm  èahs. 


umi  adDenm,  So  cVè  da  appremrfi  iltretl  Ilo* 
terpeirazione  di  chi  per  Pacifici  inteode  qui  co- 
loro! ! qoali  dann* opera  dì  riconciliare  a Dio  i 
Peccatori  da  lui  ruttili  . Ma  quedi  per  vcriti« 
non  folo  fono  Pacifici , ma  ancor  Pacificatori , il 
che  non  è dato  a tutti  di  poter  edere . E pure 
Grido  , fe  vogliamo  dar  forti  nella  volgala , ha 
detto  folo  qui:  Beati  Paeifiti:  non  perchè  i Pa- 
cificatori non  fieno  auch'cfli  Beaci  , anzi  Beacii- 
firoi,  mentre  fan  fu  la  terra  ruflicio  propio, per 
cui  vi  venne  il  Figliuo)  di  Dio  naturale  ; ma 
chè  luvendo  egli  in  tutte  le  precedute  Beatitu- 
diut  voluto  fot  collocare  quella  virtù  a cui  cia- 
feuno  può  giungere  , pur  ch'ei  voglia  (come  tu 
feorrendo  per  ede  puoi  da  ce  feorgere)  pareva 
più  conveniente  cbe  facedìe  il  medefimo  ancor 
in  quella.  Si  aggiunge  che  in  neduo' altro  luogo 
delie  Scritture  coloro  i quali  attcnduiio  a crar- 
tar  paci  fono  detti  Paeifid  , ma  si  bene  Pae$^ 
eantei  : Heminet  dititet  in  nittmte  (ye,  Paeifi- 
eantei  in  damìlnt  fmit . Gbe  però  fe  tu  vivi  lòto 
a ce  ritirato  neila  tua  Cella  , fe  fei  indtfpodo,  ** 
fe  impedito  , fe  inabile  ad  edere  ancora  cu  Pa- 
cificatore , non  però  ne  fuccederè  che  redi  e- 
fclufo  da  queda  Beatitudine  , fe  ancora  tu  ne* 
tuoi  mali  farai  pacìfico. 

Confiderà  , come  a quefla  Beatitudine  cor^  tV. 
rifponde  il  dono  della  Sapienza  : perciocché 
confidendola  pace,  come  fi  è detto,  nella  trat^ 
quilliti  del  buon'ordine  , chiara  cofa  è cbe  ci^ 
non  può  confluirli  fenza  un  tal  dono,  mentre 
la  Sapienza  fi  è quella  alla  quale  in  qualunque 
genere  fi  apiurtiene  flabiltr  l'ordine,  e mais- 
tenerlo  dapoì  ch’egl'è  flabilito  , e ricompor- 
lo,e ridurlo,  fe  mai  fcoocertifi.  Cosi  tu  fcqrgt, 
che  in  qualunque  Repubblica  tocca  a 1 Savj  iiw 
vigilare  sù  l'ordine  in  lei  dovuto:  cosi  nella  mi- 
lizia, cosi  nella  medicina,  e cosi  in  catte  l'arri 
ancora  mecaniche  : mercè  che  io  tutte  000  no 
può  giudicare,  fuorché  chi  è favio  in  tal’arte, 
cioè  chi  conofee  le  cofe  fpecunti  ad  efla  per  la 
lor  cagione  fuprema . C*  fapiemt  ArebiteHmt  fnn- 
damemtmm  pefmi . Se  non  che  quella  Sapienza , la  t.Cer.p 
qual'é  dono  dello  Spirito  Santo,  è qoelUSapien-  10. 
za  alcidima  la  qual  conofee  la  cagioo  prima  cb'è 
Dio,  e fecondo  quella  fi  regola  in  ogni  affare» 
affinchè  fia  recto.  Anzi  nè  meno  è unaSapienza 
tale  qual’é  quella  che  acqutllafi  da  più  d’uno  per 
via  di  Audio,  ò per  via  di  fagaciti  . E'una  Sa- 
pienza iofufa  io  noi  dal  medefimo  Spirito,  la 
qual  ci  fi  praticamente  conofeere  ad  ora  ad  ora 
quello  cbe  più  piace  a Dìo  nelle  cìrcoflanze  oc- 
correnti per  muoverci  ad  operarlo  . E però  di 
quella  convten  che  tu  t’innamori,  chiedendolo 
fempre  a Dio  con  tutto  l'affetto  , giacché  no» 
r ha  chi  è più  dotto,  chi  più  erudito,  chi  più 
eloquente,  ma  chi  è più  da  Dio  favorito  nell* 
orazione,  taneeati  , ^ vemit  in  me  fpiritut  fa- 
piemia.  Ond'é  che  ancora  uoafempUce  voecbie-  ff<vA*7>> 
rella  può  poflederla  talor  più  d’ogni  feienziato, 
che  renda  fublirai  oracoli  dalle  cattedre . E p^ò 
attendi  a chiedere  fempre  a Dio, che  t’illumini, 
che  ci  affifla,  cbe  ci  ammaeflri  in  cotte  le  cofa 
tue  , e vedrai  con  quanta  fapieoza  arriverai  a 
ferbare  ogn'ora  il  buon’ordine  del  tuo  interno, 
ficcbè  in  tutte  le  cofe  fo^ettifi  fempre  a Dio, 
come  fi  ricerca  per  goder'  in  eflo  alta  pace . 

XIV. 

Beati  fui  peefetuttenem  patiuntmr  peom 
pett  JujUtiam  : fueniam  ipfeeum 
tj!  ^^num  QuUrum. 

/’^nfidera.  che  fe  tutto  qneiroro,  Il  qua!  co  |* 

miri  nelle  Sale  dcGrandi, negli  abiti, negli 
arredi,  fi  andafle  a mettere  in  un  crogivolo  ben’ 
accefo,  fe  oe  fcoprirrbbe  infinito, che  da  tutti  è 
Airoato  un'oro  puriffimo,  ma  non  è : egli  è un* 
oro  fpurio.  Cosi  accade  nelle  Virtù  . Oh  quan- 
te ve  M ioM  ai  Mondo  di  fàlfe,eziandio  in  co- 
loro. 
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Imo»  cbo  tra  fU  Spirìiuaii  fono  detti  i Grandi  T 
Contuttociò  perche  6n‘ora  non  è roprje^uàta 
ad  cHe  uoapcrircualonc^eUjrditia'  cui  11  com» 
piovioo  t {odouo  ancora  il  credito  di  Cncerc. 
Non  ti  dia  però  maraviglia  fe  Grillo  alle  fette 
palate  Beatitudini!  con  cui  parca  ch'egli haveffe 
gii  terminato  di  perfeaionar  tutto  I* huomo*  in 
indine  a sd»  in  ordine  al  profKmo«  e In  ordine 
a Dio>  aggiunte  anche  quella  : Bf^ti  f$ii  p»r/i*m- 
iif0/m  péfiuMimr  p**piet>  ju/lUUm  . Ha  voluto 
egli,  che  quando  pa)a  a te  per  ventura  di  ctTer 

f;ii  Povero  di  vero  rpirìio,  Maolueco  di  vero 
pirico,  Contrito  di  vero  fpirito,  Amante  delU 
gluiUaia  di  vero  fpirito,  Mifericordial'o  di  vero 
ipimo.  Mondo  di  vero  fpirito,  Pacilico  di  vero 
fpirito,  non  ti  6di  ai  prtfio  di  te  tnedefjmo,  ma 
aJ'pcttl  il  tempo  in  cui  per  voler  tu  peofeflare 
con  bbcrti  qualunque  di  virtò  dii,  incontrerai 

auilchc  acerba  perfecujionc.  Allora  alU  tua  co- 
anu  li  fcorgcrlkfe  que.le  virtù  erano  io  te  ve- 
lamcote  di  lega  fina,  6 di  lega  finta.  Non  tanto 
é però  quella  una  nuova  Beatitudine,  quanto  un 
comprovamrnco  delle  pallate,  ò anqpra  un  raffi- 
namento. Pcrcioechd  11  fommo  delta  perfexione 
non  t far  tutto  quel  bene  che  in  dette  Beatitu* 
dini  fi  cooticue  : ma  é far  tutto  quel  bcne,c  ri- 
uacnemale.  Quello  dii  propio  crogiuolo dVi^i 
t.P/V.J»  Virtù  . fmcirntti  , (nfittHti*  , 

kdt  tfi  4puÀ  Dmm.  É però  figurati*  che 

quella  ancora  di  tutte  le  Beatitudini  Qa  la  fom- 
ma  I p<*fftuti»0*m  pati  prtptt*  juSitiam.  Eller 
deriib,  infuttaio,  calunniato,  Inlìdiuo,  traccia- 
to a mone,  per  qual  cagione?  Perchd  ti  vuoi 
diporui'rda  Crilliano  fedde  a CiiHo.  Tu  non 
,ìutcudi  uua  verità  ch*e&i  picoa  di  maiavi^Ua. 
Aoaì  allora  ti  reputi  tu  ,Bea(o,  quando  ogni  ben 
che  tu  faC,  ti  ridonda  In' bene.  Ma  Ciifta  vuole 
il  còotiaiìo  . Grillo  vuol  • che  Beato  allora  ti 
reputi,  quando  ogni  ben  ebe  tu  fai,  ci  ridonda 
in  male,  c male  graviffimo,  che  unto  propia- 
mente Cgnifica  quello  nome  che  afcollì  qui  ^di 
Perfccuzionc.  Significa  un'tnfollazione  lernSìlc 
che  ti  voglia  levar  la  quiete, levar  .la  roba, levar 
U riputazione,  levar  là  vita;  ne  ceffi  fubitoi  ma 
ti  icgui  .indefeflamence  . Non  fi  iliina  provato 
g.-ammai  quell*  oro»  U quale  appena  poflo  od  fuo- 
co, n'c  tolto  a un  trattò.  Si  UÌom provato  q^l- 
lo,  il  quale  più  che  vi  Ila, più  diventa  fplendìdo. 
P/.tS.X-  ^ vera.,  /gw  ma  txamiiujli  , 

««j*  fjl  imttàta  ì/t  mr  iiiifuitaf . 

II.  Confideta  , come  non  accade  qui  ricercare  fe 
quella  Beatitudine  fia  fegnò  clprefio  di  Preddli- 
tuaiaoc , perche  ficcom’  ella  preTupponc  io  sé  tut- 
ti i menti  delle  BcàtitudinI  dette  ionan/i , coti 
ne  presuppone  ancor  tutti  i prem) . So  ebe  talur 
fi  c ciuv#(o  chi  dallo  lUio  d^  Idolatra  medcfimo 
d rcpvmiaamcnie  p.àHàtu  a divenir  Martire  , eh' 
c quanto  dire  a vincere  Ha  la  fomma  di  quante 
. « pcdccuzloot  mai  fieno  al  Mondo  . Ma  quello  à 
ttò  mincolooeirordinedellaGrazia,com*eoeir 
ordine  delia  Natura,  che  uno  di.Phpnco  fi  cam- 
bi in  Gigante.  Nel  rimanente  a toflerar  con  pa- 
zienza qualche  grave  perfec^ziooc  , et  vuole  or- 
dinarumcnte  un  lungo  efcrcizio  dt  tutte  quelle 
virtù  che  Crillu  rillrinfe  io  quello  fuo  tatitono- 
Nlc  Settenario  » eh*  e quali  un  Compendio  di 
tutta  la  Santità.  Dlffi,  a tollerar  con  pazienza; 

ferché  ciò  vai  qtil  quella  parola  patìumiir  . Non 
a ella  un  fignibcato  Iole  paffivo  , come  in  quel 
Biétt.xj  luogo:  BtuUa  pajfs  futm  iodit  ptr  vijum  ptaput 
19*  <iviiv,tna  fha pafiivoaun  tempo  Hellò,ed  attivo» 
Oa/.J.  gi  come  iu  qudi  altro:  Ta»t4  pajji  tftU  fimt  fam/mì 
perche  (Ignifica  un  patir  nonfurzato,mavoli»u- 
no,  qual  e quello  oc* Martiri  CriQuni . Ead  un 
tal  genere  di  patire  è patimeoce  pronadTo  il&e- 

Jno  de' Cicli  in  termini  cosi  efprcffi  , come  già 
u promctro  alla  Povertà  odia  prima  Beatitudi- 
ne affine  di  nunceoer  (a  dovuta  comlpondenza 
tra  il  merito, e il  guiderdone.  Perciocché  il  Rc- 
giu>  importa  di  luu  concetto  due  pregi  altilGmt  ; 
devizia»e  domùuzroue.  In  quanto  importa  do- 


viati,  è promeffi»  a i Poveri.  In  quanto  importa 
dominazione, épromdló  al  Perfeguitatì.  Se  pu- 
re tu  non  vuoi  dire  con  S.  Bernardo, con  S.Ber- 
nardinu  ,c  con  aUrf;  chc^  1 Poveri  diCrillo  looo 
da  lui  tenuti  in  grado  di  Martìri:  eps!>rò  uatua 
gli  uni, quanto  a gli  altri  fi  dice  con  una  mc^ 
lima  forma  che  tlCieSoéloro  . Né  ti  fiupirc  che 
non  fi  dica  ch'egli  farà  , nta  che  fia  . ìpfnmm  rjì 
CtUrmm.  Perché  qui  non  favdlafi  dique* 
flutti  » che  poru  feco  la  Gloria  del  Paradifo»  c^ 
ilie  fi  é favellato  nelle  altre  Beatitudini  pitce- 
denti:  mi  favellali  folodiquel  diritcoche  fihgl^ 
bìa  ad  cita;  Eaueilonon  éliituro, q^i  fono  quéi . 
flutti, maé  già  prefente.  Chi  per  Grillo  é Pove- 
ro, chi  per  Crlllo  é Perfeguiueo  , è ripunto  tj 
Paradifo  come  uno  il  quaf  é già  divenuto  PadnM 
d'un  Regao,ma  ancora  non  lopofficde.  £ pur  tu 
tanto  c'ioorridifci  al  pericolo  df.ridurii  ad  un 
tale  fiato?  ... 

Confiderà  , come  a quella  Beititudine  non  'fi 
dice  che  corrifponda  alcun  dono  in  particolare.  • 
perche  le  coirilpoadono  tutti.  Le  curcifpondeìf 
Timor  Dio,  perche  quella  é la  Mima  armatura 
contra  ogni  Mr&cuzion  che  ti  lopraggiunga;  U 
timore  di  offender  Dio,  fe  ti  dal  per  vìnto.  Le 
corrifpondc  la  Pietà  , perchè  quella  al  Tiowre 
àggiugne  la  riverenza  ,aggìugnen  riIpétCO,aggìa- 
gne  l'aroor  fiSìaie  . Le  corrifpunJe  U Scicoza  » 
perché  quella  ti  fa  conolccre  il  fummo  bene  ,che 
vi  e in  ifiar  fermo  a detta  Pcri'ccuzione,  e'I  mal 
che  v'é  in  ritirarli.  Le corrìfpoade  U Fortezza» 
perché  quella  é , che  ti  da  ancora  coragaìo  da 
dtfjNreaaaria.  Le  currifpoode  ilConliglio,  perché 
quello  ti  ià  appigliare  a que* mezzi , qhe  fon  più  , 
aiti  a rimaner  vincitore.  Le  corrHpondcj'louU 
U'tio,pcrchéqudlu  e che  ('illumina  a 
opportuno  ricorfo  a Dio  per  addimamlirgii  la 
lui  afii(lenza,eil  luo  ajuio.E  le  corrilpoudt  per 
ultimo  u Sapieou  , perché  quefia  ti  f • operare  tu 
tal  genere  di  biftJg’ia  con  quel  poilcffo,  i>  quale 
e prupio  non  di  un  priocipiame,  che  ap«K'oafa 
menar  l'armi , ma  di  uU  Coinandaiite  agguerrito. 

Dalila»  quando  bramò  già  che  SanfooCipcrfcgui- 
tituagraoKUCe  daYiiittci,ccdcliealUloro  forza, 
gli  ugliò  lètte  crini , che  furoo  fimboto  , cuiùc 
c'iukgu.iQO  I Padri,  de'  fette  Doni  dello  Spirilo 
Smto  pur  ora  detti.  Sepcrò  tu  cedi  vilmente  ad 
ogni  perfecuzione  , che  11  fia  molla  ne]  fetvizio 
divino,  guaidati  che  ciò  non  proceda  dall'haver 
i\  Deroonio  fatto  auch'cgti  lillcllo  conctfo  ti^E 
però  prega  couiinuamente  il  Signore  » che  li  .1^- 
cia  d^no  di  poìTcder  tali  doni  a quell  aito  Icgiiu» 
che  fi  rìceica  per  conioguir  quella  eccella  Beati-  . 
cudine,  ch’é  la  corona  di  tutte.  H*(  pra  r*tt$  ‘ ’ 
kd^t0miUt<fMÌ  ta  (»/ii  xitMejM/  ìm  prtia^  * * 
rive/  f»0rit , t0r*n*inM9  , 

XV- 

Bf*tut  tir  fn/d*  ift  ttaxìlimm  aàr  tt:  s/ctmJfaMtt 
in  tordi  Ju4  difpffmit  : im  nslU 
iétrymdfHm  ito  loto  ^utm 

Pialo».  Sj- 

ClaCdera,che  fe  cu  con  fe  forze  tue  bavefiì  1. 

da  cooG^uirc  quelle  virtù, cbecufiiittifcptto 
le  unte  Beatitudini,  meditate  ne' dì  paOati,  c^ 
vrelU  aliai  fgomenurtt,  perché  da  cc  non  puoi 
nulla.  Ma  tu  devi  fondar  la  fperapsa  in  Dio.  E 
poQocÌd»dtchcccaiÌ?irfa/»/»r>risra''  4ttMÌ/him 
0^1  odi  che  a lui  dice  tlSalmifia.  Penhé  chi 
ha  feco  l anuto  del  Signor  luo  » può  confidate  di 
giugoerc  ad  ugni  altezza  di  perfezione  anche 
lublimilfima , qual'  e quella  che  m quetic  Beatitu- 
dini fia  nlirccta  . Veto  e che  il  Signore  nou  il 
divieta, ch'oUre  rapi(oluu,noa  ti procacciquei- 
|o  ancor  di  qualche  buon  Padie  Ipiruuaie  , ebe 
t'iudinzzi  io  zTgran  cauitninu..  E però  ìlSalsiì-  . 
Ita  Obu  di^P  • tir  tnjut  aitùlinm  • 

perche  lu  uoa  creda  da  dover  tempie  ricévere 

da 
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^ Dìo  un* aiuto  immediato:  dice  irstmi  pit 
fPi  ej9  Mmxitinm  sk$  fty  perché  cu  iotendii  che 
Oio  vuole  fpcflb  aiutarti  per  mezso  d'altri . Ma 
io  9ueflo  cafo  medehmo  Tei  Beato  : perché  alla 
fine  Tempre  Dio  é quegli  da  cui  ti  viene  1‘ajutOt 
«Dcorché  non  Tempre  ti  venga  immediaumente. 
Ami  tl  più  delle  volte  ti  vorrà  Dio  ajutarc  per 
B>ezzo  altrui  » richiedendo  cosi  la  difpoSziooe 
foave,coo  cui  procede  nella  Tua  Provvidenza»  Che 
Bcrò  quando  quel  faMÌo  vecchio  Tobia  Tenti  dal 
Ilio  figliuoletto  ch'eli  non  Tapea  ben  la  firada 
di  andare  a Raees»  non  gli  nTpofe:  Va  .che  Dio 
t'ama  tanto,  eh  Vgli  fi  torri  cura  di  fartela  ricruo- 
vare:  ma  gli  dilTe:  Va, cercati  uno, che  te  la  in> 
regni  ; /«fMiV/  tiii  xìiqmm  fiJthm  virum^^m  tét 
mtrrtd» fìip , B quello  é un' avverti- 
mento  dì  Tommo  peTo.  Nootipor  da  te  con  ùl- 
danza  in  si  gran  cammino, qual’é  quel  della  vita 
fpirituaie,  quafi  che  il  Signor  debba  alliflcrti  di 
perTona . pìr  eujut  tfl  muxillmm  »às  tt , tion 

Mtéfmt  p$r  tpjpi  tu  perché  ciò  non 

fi  ha  da  pretendere  . Prega  bensì  Dio,  che  com* 
nii  mandò  già  un’Angelo  a indirizzare  il  Gio- 
vanetto Tobu  ,cosi  mandi  anche  a te,  Te  non  un' 
Angelo  , almeno  un’huomo  il  più  Angelico  che 
fi  polTa  da  te  incontrare  . 

Uh  Confiderà,  come  pollo  il  eccelTo  ajutOiqual’é 

a uri  che  da  Dio  ti  viene  nel  modo  detto, tnere- 
crai  di  poter  tofio  arrivare  a quella  gran  per- 
feziooe  , che  tu  defiderì  : ma  t'inganni  a parti- 
to . Vi  arriverai , ma  bensì  palTo  palTo  . Però  tn 
vedi  che  ancor  di  un  Giulio  cocl  aiutato  da  Dio 
non  dice  il  Salmifia  pt/stut  $u  etrJt  fm» 

dice  *fctn/$ùutt . Perchè  i voli  a pochiumi 
l'oii  donati . £ quella  é la  cagion  principale  per 
cui  si  pochi  anche  arrivano  a Tarli  Sancì.  Perchè 
i più  bramerebbono  con  S.  Paolo  ritruovarfidi 
Tubilo  al  terzo  Deio . E il  Signore  non  vuol  coti . 
11  Signor  vuol  che  fi  aTcenda  , non  che  fi  voli , per 
darci  più  da  meritar  nella  forza,  che  Tacciamo  a 
noi  fielfi  , vincendoci  a poco  a p<^o  , come  fi  Ta 
**  nel  Talire  ad  un' alto  Monte.  Vtuitty  (y 

B««f  *4  mtnttm  x>9miui . (^il  mento  bavrebbe 
gii  confeguito  il  Profeta  Ella, Te  quel  buon’Ao- 
gèlo , il  quale  i'incicò  a camminare  fino  alla  cima 
del  Monte  Orebl^,  gli  haveire  prefiate  l'ale, per 
dir  COSI, da  votarvi  lubito?ll  Tuo  merito  Tu  nella 
coflanza  ch'egli  hebbe  da  efercitare,  camminan- 
do di , e notte  ìncciTantemence  , per  una  vìa  si 
difaflrofa  ,si  deferta  »sl  lungi  qual  era  quella  per 
cui  fi  andava  a un  tal  Monte  . Non  ti  figurare 
però,  che  il  tuo  Padre  Spirituale,  benché  fia  un* 
Angclojti  habbU  da  porrequafi  l’ale  alle  Tpalle^ 

Er  farti  feoza  pena  arrivare  alla  fantità.  Non  u 
poco , che  ti  dia  tal  conforto , qual  fu  appuoio 
quel  che  il  ilio  Angelo  dié  ad  Elia. da  potervi  arri- 
vare Tol  che  tu  voglia,  ma  al  modo  umano, eh'  é 
Quanto  dire, col  fareun puffo, cpoi  l'altro. Equo- 
Ile  fono  le  afcenrioni.cbe  qui  tu  aTcotcì . Afetu^ 
fiéuftin  tptdtfut  . Suo  faiite,  non  fono 

voli  \ anzi  ne  men  Tono  (alti . 
pir  Confiderà,  come  per  quelle  afeenfioni  le  quali 
il  Giudo  ha  difpofie  dentro  il  cuor  Tuo  , (moi 
faviamenie  intendere  eoo  alcuni  quelle  Beatitu- 
dini già  (piegate  ne' di  trafeorfi,  dacché  alceo- 
fiooi  veramente  fon  quelle  • ed  afccafioni  tra  sé 
difpollc,  mentre  una  mirabilmente  difpone  alt' 
tUn.  LaPovertàdifpirito  (chcconClle  nei  gran 
difpreazo  di  quei  beni  efterlori.che  ti  ritardano 
dal  Correre  più  fpedito  alla  perittiooe}  ti  difpo- 
ae  a!  difprezzo  ancora  di  te  , ed  alla  mortifica- 
sloo  delle  tue  palfioni.  maflimameate  più  fervi- 
de, e più  feroci,  e così  Ta  che  tu  dalla  Povertà 
■Teeou  alta  Maofueiudine  . La  Mortificazione 
di  uli  paiTioni  ci  difpooe  a potere  con  animo  più 
pofato  entrare  in  ce  lleffo  a ripenfar  tanto  male 
da  te  operato. ed  a piagnerlo  aouramentcie  cosi 
la  che  tu  dalla  Manfuetudine  aTcenda  a quella 
Compunzione  che  da  Grido  è chiamau  L^cto. 

, * 11  pianto  di  unto  male  da  te  operato  tt 

u volcg  compcoTiilo  eoo  tluctuoto  di  opero 


buonore  cosi  h che  tu  dal  Lutto  iTcenda  alU  * 
brama  ardente  delta  Giuilizia.  La  voglia  di  ope- 
rare del  bene  adii  ti  difpone  a volerne  Tare  an- 
che più  di  quello  a cui  ti  conoTci  fireteamente 
obbligato;  e cosi  fa  che  tu  dalla  brama  ardente 
della  giudizia  aTcenda  ad  cTerdcare  ancor' opere 
di  pura  mifericordia,  cioè  dì  Toprabbondanza,.e 
di  li^rero^ztone . il  Tàr  più  bene  di  quello  n 
cui  lei  obbligato  ti  difpone  a confeguìr  da  Dio 
grazia  maggior  di  quella,  che  Tarebb'cglt  per  al- 
tro tenuto  darti  a purear  Taninu  tua  da  qualun* 

?iue  macchia;  e cosi  u che  cu  dalfopere  di  mi- 
ericordia  aicenda  a quella  maggior  putiti  di 
cuore, a cui  Tocco  Tpogìia  mortale  fi  foglia  giu- 
gnere  . 11  purgar  più  che  fi  poffa  l' anima  tua 
da  qualunque  macchia  ti  difpone  a Dar  tutto 
unito  con  Dìo,  c cosi  fa  che  tu  dalla  mondez- 
za di  cuore  aTcenda  a quell’  alta  pace  io  cui  ù. 
ripoTa  chi  è giuoco  finalmente  alla  Tommità 
della  pcrfczìouc . Se  però  quelle  afeenfioni  fono^ 
come  tu  Tcorgi , si  beo  difpofie  , non  farebbe 
una  firaoa  temerità  il  voler  dalla  prima  imme- 
diatamente volare  aU'uUima?  Biliq^oa  andare 
per  gradi . 

Confiderà,  come  il  Talire  di  quefla  forma  fi- 
no allacima  di  un  monte  altil1imo,qaaré  quel 
della  perfezione  ,ricfee  fenza  dubbio  dì  pena 
grande.  Ma  pur  non  ti  sbigottire  : perché  alla 
pena  proporzionato  d dovrà  poi  corrifpoodero 
ancora  il  gaudio  . Quindi  é,  che  come  nella 
Beatitudini  fono  i gi^i  fecondo  ì meriti,  cosi 
vi  Tono  fecondo  i lor  guiderdoni  : prupolli  però 
ferapre  di  Crifio  con  uu  metodo  fommo,  di  ' 
tal  maniera  che  ciafciu»  d'elC  non  folo  In  sò 
concìen  Tempre  il  ben  dell*  antecedeoti , m«  lo 
crapafià.  Cosi  tu  miri  che  grande  di  ccrttflimo 
é il  guiderdone  che  Crifio  viene  a pcometter- 
ci  in  primo  luogo , meotre  ti  dice  che  tuo  è 
il  Regno  de' Cieli.  Ma  ciò  non  bafia  perche  tu 
gli  pocrefii  opporre  , che  molti  ancora  fu  la 
terra  hanno  un  Regno  , e pur  non  lo  godono* 
attefo  che  ne  manca  loro  un  pollrffo  faldu.efi- 
curo.  E però  Crifio  io  fecondo  luogo  ti  aggin- 

f;ne  che  tu  poffederai  il  Tuo  Regno  celefie  : od 
o poffederai  Clidc  un  Regno  tondato  fu  l'onda 
ifiabili  , qual'  e quello  di  un  gran  Corfaro  di 
m^re  : lo  pofiederai  come  un  Regno  di  , terra 
ferma.  £ perché  molti  vi  fono  ebe  polTeggooa 
uo  Regno  di  terra  ferma, ma  non  vi  hanno  con- 
folaziuoe  a ogion  de'gravi  difgufii  che  vi  rice- 
*vono;  va  Crifio  innanzi  io  terzo  luogo,  e ci 
aggiugne  che  nel  tuo  Regno  cu  vivrai  confo- 
lato.  £ perche  molti  vì.iono  che  nel  loro  Re- 
gno vivono  convolati , ma  om  appieno , per 
maocamenco  di  varie  foddisfazioni  di  più  « 
che  vi  bramerebbono  ; va  Crifio  innanzi  nel 
quarto  luogo,  e ci  aggiugne  che  nel  tuo  Regno^ 
non  fol  vivrai  coololatu , ma  farai  iazio.  E 
perché  molti  vi  fono  che  oc!  loro  Regno  pof- 
funo  giugoere  per  ventura  a faziarfi  di  coo- 
ceotezza  , ma  Volo  a proporaion  della  loro  capa- 
cìti^  cb’é  aliai  limluca  , va  Crifio  innanzi  nel 
quìuio  luogo,  e ci  aggiunge  che  nel  tuo  Regno 
per  contentarti  davvero  ti  verrà  dato  un  bene 
eccelfivamencc  maggior  ancora  di  quello, che  co 
pocefii  bramare  dentro  i lecmlnidel  tuo  merito, 
con  ul’arti  a tal  fine  non  fol  giufiizia,  ma  anco- 
ra mifericordia.  £ perché  molti  vi  fono  che  nel 
loro  R^no  hanno  uo  bene  maggior  di  quello  j 
che  merìuno,ma  non  p*rò  hanno  un  ben  fum- 
mo , qual  è quello,  di  veder  Dio  ; va  Crifio  in- 
nanzi nel  fello  luogo»  e ti  aggiunge  che  nel  tuo 
Regno  tu  vedrai  Dio  chiaramente.  E perche  a 
quefio  tu  pocrefii  per  ultimo  ancor  opporre  che 
il  veder  Dio  non  e cantov  qtunto  ìarebbe  il  po- 
tercianché  arrivare  a rafiomigliarlo  con  perfe- 
zione, va  Grillo  innanzi,  e cl  aggiugne  in  fectt- 
mo  luogo  , che  nel  tuo  Regno  tu  (arai  limile  a 
Dio  canto  quanto  un  figliuolo  è limile  al  Padre, 
ch’é  la  fimilitudine  più  perfetu,a  cui  polla  gmu- 
gerii.  Non  li  pv  dunque  che  Crifiv  habbia  aliai, 
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ben  dirpnfte  tnch'e^fi  ne*  prem;  le  ftte  afcenfìo* 
nP  Non  ci  fìa  dunque  moiefto  di  andarle  tu  di- 
fponendo  ancora  ne  mcrici. 

Confiderà  , che  tu  malte  voice  proponi  bensì 
quelle  afeenfiont  dì  meriti  nel  cuor  tuof  mi  non 
le  drfpoai,  perché  non  vai  diviiand'i  bene  fn  ce 

Salii  fieno  i mezzi  dj  poter  per  rirefalir  piiUrp^ 
iumente.  E però  lauì  c>6«  che  dice  il  Salmi- 
fìa  . Èettrmi  vh  imjmi  tfi  /r  : afetu* 

in  ftfdt  ftf  di/^fuit  N i > dice  , 

dkc  di(^/Hit . Pentì  forle  tu  che  il  Signore  vo- 
glia operare  in  te  fenca  te  medefimo  ? T'ingan- 
ni ifTai.  S‘egli  procedclTe  cosi , non  ci  darebbe 
piA  a)uto,  farebbe  il  cucco  . M.*ntre  del  Giulio 
dice  dunque  il  Silmifla:  Btstnt  pif  rajmi  ifl  4«- 
gihum  si*  rr,  d>mo(lra  U forza  valida  delta  gra- 
zia rhe  ioeonforu:  mentre  dice  : *fttnjf0n*t  in 
twrtU  fu»  dìfptfmit  : dimoltra  la  nccelltti  ch'egli 
Im  « noo  ollante  ciò  1 di  ccNipecare  . Fa  du>ique 
ancora  tu  ciò  > che  a cc  fi  fpctci  . Commeia  ad 
efercitarti  con  qualche  forte  pn)  fpcciale  di  fìu- 
dio  In  qui  tte  Beacitudioiy  (écuiido  l'ordine  ebe  . 
qui  ti  vedi  prcicritro  da  Glesù  Grillo:  medita  i 
loro  fenfi  ^ Ipprezzaie  « ammirale«  efaidinj  ée 
medefimo  intorno  ad  eife:  e quando  ci  fembrerà 
d’eflc’rti  alquanto  approfittato  gii  ìn  uni,trapar« 
là  all  altra  : che  cosi  havi^ai  compito  bene  quel 
debito  » che  ti  Aringo  a difporrc  le  tue  afecn- 
Aoni . 

Confiderà  , come  in  far  ciò  dei  tener  Tempre 
a nirmoria  due  avvetcencct  che  fono  necrAariif- 
fifte  La  prima »cKc  qarA>'  aieenfioni  fi  fannoin 
una  Valle  di  Ugrimc  , i»  Vuth  Utfymurum.  do- 
vtperò  nc(tu«>  B ’aticudìne Trpuò  mai  cooleguir 
io  grado  p^tf.tco  , a{teié  (e  miterie  lolìaue  j le 
dìflr  filoni,  I diAurbi  ) k leniar.ioni  » che  qui  ti 
aAèJiano  . E perónon  cì  perdere  giammai  d'ani- 
cnu  » Te  non  ti  p<r  d'arrivare  alla  pTr.*zione  . 
Sigut  pur  Tempre  più  cuAantr  ad  ir  tu  dalla  val- 
le a'  monte  I c vi  arciverai  quanto  balta  - Il  mai 
t quando  a mezzu  il  munte  rtcurni  .per  gran  vil- 
tà a precipitarti  n^irtnfimo  delia  Valle  La  fe- 
ctnda  fi  ei  che  quelle  alce  ifiuui  fi  debbono  far 
di  cUTcuno  in  l»<»  iu'm  . cioè  i»  h,»iu»m 
ftfut*  iUi  Deui . c«>m  r<i<  d«  Sant’ Aguitino:  vo- 
glio dii  Alilo  Aatu  Tuu.  Non  fir  pi'ro  c>»me  cer-  ' 
tinche  Te  non  Tanna  awa  izaru  atti  p^TteiionCf  | 
dan  tempre  di  ciò  colpi  aLo  Aaio  « in  cut  Dìo 
gli  ha  polli  : c però  tempre  fAabiii)  Tempre  in- 
quietivorri‘’iibono  andar  vaga.idu  di  ilierC 
in  tu  Aiere.di  cal«  io  cafa , di  chiullro  in  chio- 
Aro  Obch'crror  n>4Aiccio!  lo  ogni  IlatoTitruo- 
vafto  di  gran  Santi  ■ Se  però  tu  nei  tuo  non  feì 
tale»  da  la  colpa  4 te»  non  la  dare  alio  (iato  cud- 
Non  dico  gli  » che.  fé  fri  tutt'ora  in  età  di  po- 
ter fare  una  buona  eleziun  di  llato»  oon  la  he- 
ci  ininiiur  chr  ti  fia  poliibile  , giuAa  la  tua  qua- 
lità: ma  diro  bene»  che  quando  tu  già  T babbi 
eletto  una  volta»  Ali  forte  in  elio.  P.-rcliequan- 
lunqur  tia  vero  » che  due  cote  t'han  da  portare 
alla  perfezione  . la  grazia  di  Dio»  c la  coopera- 
ziuB  che  tu  preAi  ad  una  tal  grazia  » come  fi 
dìA«.  pur  anzi»  cootuitociò  tu  non  hai  punto  a 
riporre'  la  tua  fiJucu  orila  coopcrazione  » ma 
tutta  io  quella  grazia  , che  Dio  tì  vorrà  conce- 
dere . E pollo  ciò  » perche  tanto  andar  più  va- 
gando: Céufid»  MT  Domiun^  muut  im 
Giacché  a Dio  canto  é faciie  darci  la  tua  grazia 
in  un  luogo»  quanto  in  un' altro. 


XVI. 


Thu»  il 


Et  tris  im  trmp*rt  HI* . Srtutahfi^  im  tu» 

ftrait , nifitni*  fup**  rJ/v/  dtfittt  firn 
fktiàui  fuit,  V»»  di{um_  inc0f. 
dtbui  fuit  ; .Vff»  fu, 

' titt hmt  Da-'  ■ 
tnmutf 

(j  n»n  futitf  muli . * ‘ 

Sopb.  I.  11.  * 

Confiderà,  come  per  Genifalcmme  s'  inten-^ 
de  qui  qualunque  anima  CriAiana eletta  gU 
da  Gietù  per  Tua  abitazione, ma  pur  troppoalui 
fcbaotcence  £ però  fa  egli  faperfe  , che  non  fi  . 
fidi»  perciocché  *•  Uh  , cioè  in  quel  di,' 

che  lari  prrfiAb  da  lui  per  addlmandarie  ra- 
gione del  mal  crmmrAb  » la  ricercherT , quapu 
clfémotto  attentamente.  Sfutuhr  Jttù/ul*m in 
JuttfMì).^  Tu  fai  , che  quella  donni  Ev^iigctica , 
la  quale  intcndea  d<  ufar  i^ru  fludla»  c v.  raful- 
lixìtudìne  inritruovar  la  fmarrita  dramma »iéc^ 
fe  però  di  fubìro  la  lurrma  » nrnudit  Utruum  . 

£ un  tale  Audio  » e una  tale  ToHeritudine  » vuo- 
le il  Sienore»  che  arguifehi  in  efib  anche  tu  da 
quella  lua  quafi  formoia  proverbiale  , con  cui  ti 
airrrni3,cbe  la  lucerna  egli  ufari  nella  cerca  che 
iàrà  d'ogiiioperl  tu«.  Se  pur  non  vuoi  dire»chc 
la  lucerna  nel  ricercare  le  coTc  funie  adoperarli 
Ipecialmentc  a due  fini  : ò per  vederle  » quand* 
dii:  fon  fra  (e  tcncbre.d  per  difcerncrtc .quanò* 
die  fon  più  minuti,  che  appirìTcenti  . Ed  am- 
hiducquiAifini  ha  qui  allolbparim.’nte  il  Signore 
con  un  tal  detto  .Tu  nel  mal  grave  ci  fidi,  perché» 
s'c^ti  e interno,  Aa  nel  profondo  del  cuore,  cs^ 
egit  é cAcrno  » Aa  fcpolto  ancor  fra  le  tenebre  • 
ò deirocculiamcoco  » ò della  oblivione  Enel 
Irggiéro  ci  fidi,  perché  cu  apprendi »ch’eÀÌisrug- 
giiT l'altrui  villa.  Ma  a che  fidarli  , dappoi  ebe  ^ 
il  S'gnore  ti  dice»  eh'  egli  ha  lucerne  a dtfcuo*  ' 
prir  CIO  ebe  VUuIe  ? Sfrutuitr  J rmfukm  in  lu- 
(truti  Vuoi  tu  che  il  Signor  non  ad  <p>-ri  in  ce 
lumiere  li  rlgorofe?  Adoperale  tu  prima  da  tu 
medefimo  , giacche  Aa  fcritto  chCjT  un  mieiip/»i 
iUudu  urtmu!  , mtu  mtì^at  judituttmuf 

Cunfidcra»  come  u>«a  lucerna  e baAcvole  afiìn 
di  truovar  le  cote  anche  a n .ite  fMlta.  Coniutto- 
ciò  non  dice  il  Signor-r , itrutuìup  JfrufuUm  iu 
tmttrnu  , ma  im  lutttuit  , acciò  che  tu  ia^^piache 
iion  tien  egli  apprcAata  una  lucerna  loia  per  ri- 
cercarci » nr  tiene  molte  , tanto  nel  g>uJicarcl 
vuol*  egli  mettere  tutte  le  cofe  in  chiaro- La  pri- 
ma lucerna»  che  fari  ancora  la  maUìma  , c l'in- 
creata » cioè  la  Tua  divina  Sapiènza  » che  fcorgc 
tutto»  fa  tutto»  e dillìngue  tutto  . S»n  tfi  uli»^ 
Crtntufu  invt/Hìit  tu t0»jpt/ÌM^tju$  yt 
trcsi  U più  furmidabilcrra  quante  egli^pcrufa-, 
re . L altre  lucerne  fono  tutte  create, e traque-' 
Ac  la  primi  farannogli  Angeli»  tanto  buuni^quan- 
IO  cattivi»  i quali  come  foodi  natura  ipirituale, 
o.ti  da  per  cuttb  feorrono  » e da  per  tutto  ci  fcuo- 
proDo,  più  che  fici  . fmit  Aùirhi  fuèt  fpU 
rirut  ^ mitùjlfit  fu»t  ft^mmum^  iiùìt  . E quelli 
fari  ti  Sigitore  quel  di  comparir, come  icAimoig 
di  tante  tue  operazioni . La  fecónda  lucerna  fa* 
ri  il  lume  si  vivo  della  ragione, che  in  f;  Tplc.v 
dclie  , conforme  a quello»  tfl  fufi^unt 

lumtu  tuUmì^yii  ÌPemin»^  quello  lume,  che  pro- 
curi or.  tu  di  r<rpnmerc  più  che  puoi , vedrai  quel 
di  chiarr  in  fommo  le  tue  hruttizze  . Lutttmu 
Vnwtìdifptruraluw  hémimi  émniufe, 

(Tttu  r/«m'/,cioc  tnnutnu  » in  cui  li  ferberan- 
no  tcli>ec&di  tutto  quello:  che  in  tc  p4($ò»òdi 
penfieri»6aipzrolc,òdioperc-  Laterza  lucerna  fi 
c laU-ggc,  dettata  da  Dio  medefimo diTuabocca^ 
e che  tante  volte  ti  udiAi  cu  ricordare  » or  d*^ 
Predicatori  leai'ati,or  da  P>Jri  lpiruuali,or  da* 
Libri  facri,epur  la  fprczz^Ai.  Mundutum  /uttr. 
^ • £ quella  ancora  ti  tAuilreri 

vivo  vivo  ogni  mancameuto  . La  quarti  lucerna 
fiiri  il  Svi,  che  di  gioroo  tl  vede  far  canto  ma- 
fi  »s  le. 
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Ie«  faria  le  Stelle,  le  «ittaU  te  to  videro  fir  di 
notte,  anzi  faranno  la  terra.  Tana , Tacqui,  le 
piaote,  eper  dir  breve  tutte  quelle  Creature, di 
cui  ficcome  tu  tiTerviili  i peccare,  cosi  Dio 
euci  di  fcrviralTi  a manireflarlo.  Car/ì 

iMifuitértm  d‘v/,  (i?  terr^  (0h/u^h  udtttfut  tum. 
La  auìnta  lucerna  ftna'mcnte  farati  gli  cfempldi 
Crìlio,ea'innumcnbitì  Santi  a lui  si  fedeli  ,al 
confronto  dc’qualt  dorrai  tu  quel  (ioruo^ap^arir 
tanto  pid  manchevole.  Surrtxit  tlUt  qujtfi ij«»r, 
fy  UfrPom  ij^ut  ^uajf  fatui*  arJthat , Circonda* 
co  perè  da  tante  , e tali  lucerne  di,  che  farai.? 
Potrai  tu  pur'uno  oafcondcrede’tuoì  falli?  Do* 
ve  ti  potrai  rivolgere  ? Dove  andare  ? Dove  ap- 
piatirti  ? O come  bene  tu  al  prefente  c*  ìnfinci 
quel  che  non  feì,  ina  allora  non  potrai  pìd . Al- 
lora tutti  coloro,  che  come  te  hebbero  il  loro 
bello  Ibi  nell*  efleroo  , faran  6uiti  . Difptrìt'uat 
emntt  iutt/uti  arftnt» , 

Confiderà  , ^bc  , fé  cantere  tali  lucerne 
vorri  cavar  fuori  lì  Signore  , per  Indicare  tute* 
i difetti  intiminimi  , ancor  di  GrruUlemmc, 
ch‘d  quanto  dire  di  qualunque  Anima  , ò .Santa 
di  portamento, ó Santa  di  prufeifionei  multo  più 
fembra  che  fimilmcntc  debbile  cavar  fuori, 
pciHodagare  quegli  di  qualunque  A«itma  fcelle- 
rata  . E pure  vedo  quelle  il  Signore  qui  muta 
forma, e dice  fui  tanto,  eh' egli  la  vuol  viftare. 
£r  uiJStaia  fuptr  uttas  dtfiatt  !a  facihut  fuh . Ma 
non  te  ne  fìupirc,  perché  quanto  a quelle  anime 
fventuratc  é di  a wanzo  un'occhiata  fcroplicc, tanto 
manifcllo  è il  lor  male.  Pcròtiidcvi  nota'rprima 
chi  fieno  quei^,  che  il  Signore  qui  dichiara  per 
fiffi  nelle  lor  fecce  . Vafiatt  in  fatHui  fuii , ò , 
come  legge  1'  M.ììtiÌKn  tt^a^ulatft^taairlattt  .Sono 
ì peccatori  ol)inati,cibe  quei  peccatori,  che  ne  i 
beni  feccioft  di  quello  Mondo , ne' loro  piaceri  , 
nc’loro  guadigli,  nelle  lor  glorie  trovano  pace* 
Q^i'fli  fon  quei  che  vi  fj  hniinopiù  : pesché  que* 
peccatori , i quali  vi  hanno  de' frequenti  trava- 
gli, ò per  le  malaitfc  che  v'*iocorrono,  ò per  le 
calunnie, òpcr  te  contraddizioni  non  vi  ii  BlUno 
tanto:  ma  or  vi  cadono,  or  ne  rilorgooo,  come 
fa  il  vino  fu  le  Tur  fecce  agitato  coale  percofTe- 
Quei  VI  fi  htrano , i quali  ptu  vìfitruovano  prolx- 
raù,comc  fa  parimente  il  vino,  i!  quale  fu  le  Tue 
fecce  è lafciato  dare.  Però  quelli  peccatori  il  Si- 
gnore ha  più  particolarmente  nel  glor  io  cHremo 
da  viùearC,  ciòCha  da  veflarli,  cooculcarlf,  con- 
fonderli, nialtractarIi,CQmJeili  rocritiao.  £r  »>- 
Jìtal»  fuprruìftt  dtfixtt  tu  faiilut  fuìs . Le  viCte 
del  Signore, quando  tal  voce  uctlc  Sciitiure  e pi- 
gliata in  hniiiru  lenfo  , altro  lon  fono  , che^le 
caiamiti,  eh  egli  m nda.  Bret  Utminm/eiftdittur 
d«  Ì*t0  JU0 1 ut  Viotti  iniijuitattm  i.aàitat0rir  ttrr^ 

(0atrs  tutu.  Se  non  chele  vìQte,  ch'egli  fainque- 
Oa  viti  de' peccatoti,  fono  come  di  Medico  per 
fanarll  . ^t/ltath  tua  tufiadìpit  fpirlìum  mtut»  . 
Quelle  che  fari  nell'altra, fono  come  dlGiudice 
di  punirli,  lidie iuditiivt/ltaàitUht ; daitteaìm 
ì^uim ^ verme!  in  earaei  tarum^  ignem  di  luori, 
venne!  di  dentro,  ut  urantur^^feattaat  ^tetantur 
con  Upenadei  fenfo,  fentkant  con  la  pena  del  dan- 
no, uf^ue  ia  femfirr'num  . E pcrcté  quelli,  che 
foroiio  proTperatr  nell*  impieti , non  furono  da  Dio 
vifitati  gid  come  infermi , quindi  e che  faranno 
vietati  in  fu  rultimo  come  rei.  Oh  quanto  dun- 
que hai  da  pregare  il  Signori^' , che  nel  peccato  ti 
Tifiti  iirmjaoiiocofc,wrché  «'egli  tarda  a farlo; 
che  ili  di  te?  /arieth  in  dìe  pi/taiieui/  de 
trnieutii  f 

Confiderà  , come  pochi  farebbono  fu  la  tnra 
que' peccatori , i quali  H ùlUlIcro  lungamente  fu  le 
loro  fecce, fe non  procurallero  di  (cuocere  ben  da 
sé  la  paura diqucftavifita,laqualevictic  di  lotua- 
no:  ae  Jem^e  ueatemìt  . Però  dopo  haver  detto  il 
Signore  ptfitaie  fapet  pine dfpxoi  ia  fadkui  fuie  ^ 
tuggiugnc  fubtto:  ^ìduuai  ia  tetdiiut  futi ^uem 
faeirt  BfuhVemimui  ^(^m0m  faeiet  mali . Ma  forfè 
<be  di  quelli  uonfe nettuovaooaQCoralra&iUia- 
•i?  Oh  quanti!  Oh  quaoii!  t;^ctti  fon 


fU,i  quali  fiecome  ntm  pefibno  andar' tra  noi , fb 
non  vanno  incogniti  ,cosl  dituat , ma  fole  ia  eae^. 
iut  fuityò  che  Dio  non  v’é,»*»*  o«r/,6  che, 

fe  V*  é , altro  egli  ha  da  far  che  penfare  si  per  minu- 
to alle  cofe  nofltc  : '•«ftra  uea  tM/derst . Aoti 
quanti  fono  fra  noi  pure , che  il  dicono  a measa 
bocca,c(d  palefarfi  almeno  ai  più  Confidenti?  Va  ^ 
per  IcConverfazìoni  dì  que'Corciggìani  più  fini, 
cheto  conorciidlqucipcfamundltdi  qu'i  politi- 
ci,e mira,  fe  danno  rrgiioveruii  dt  cr»-dcre,che  * 

Dio  debba  far  loro  bene  nel  bene , ò male  nel  mite . 

Tatto *1  contrario.  Se  lo  crcdcfTcro,  non  porge- 
rebbono  altrui  quc'coungli  iniqui  per  utili  ad 
avvaozarG,  né  tante  volte  vi  fi  appigtierebbooo 
anch'cfli, procurando  pervia  di  trappole, ò di  tra- 
dimenti, di  ipugnerea  t primi  gradi.  Ma  perchè 
nulla  nc  credono,  però  fanno, come  fe  altro  Dii» 
non  vi  fu(Te,,che  il  loro  fenno.  Però  cu  prega  11 
Signore  , che  ne'tuoi  peccaci  ti  faccia  conofeer 
rubito  , ch’egli  v’è  , con  cavar  fuori  la  sft^rza  . 

Cereipe  me  "Detutne^  teruatameu  ia  Ju^le , (y  agn  Jet,  io. 
in,fut0Ti  tue . Perché  nefTuna  eofa  più  giova  a'  ag* 
crédere  la  gran  vif:ta,li  qual*  egli  ba  da  fare  de* 
iioflrlcccein  nel  Riorno  cflremo, quanto  il  vedero 
quellc.che  nova  Uccndo  al  prefeote, benché  Dai- 
nori.  1^  dove  alTAteifmo  nefl'una  cofa  conduce 
più,  che  il  mirarli  ad  un'ora  flefsaycd  empio, e 
felice. 

X V r I . 


Liheatte  ^leriaiee  ia  iajfemìtatiSut  ntii , ut  ,*4- 
àaSi/et  ia  me  wirtut  Cietjli . 
a.  Cor.  ta.  g. 

Confiderà  , quanti  furono  i mali,  da  cui  ri-  L 
mate  rApolìujo  fopralfitto  in  uentafei  an- 
ni di  vita  da  lui  Ipefa  in  ooor  di  Crilto.  PrigÌ4- 
ttfj,  sferzate «lalTate,  accufe  , infide,  imprape- 
rj , dircacciamcntì  . E pure  da  oiono  di  quelli 
mali  fi  £a^  cb'cgU  ma?  dimandatTc  a OÌo  con 
tanza  , di  el&re  liberato  . Coo  illanza  dimandò 
folo  di  t^derè  liberato  dallo  OFmolo  della  cinte. 

Ter  Demiaum  recavi  , or  dì/iedertf  i me  { tre  ^ 
cipc  mo!ti(fi*ne  vulte, fecondo  il  Ungua^io  ufi' 
to  dalle  Scriteure.  ciò,  non  pcrcn'egii  cedef, 
fe  alla  tentazione;  conctoniché  per  favor  divino 
gadìgtva.cgli  il  fuo  corpo, lin'a  ul  fegoo  di  te- 
nerlo feggetto  : Ca^i^e  tir/a.t  mtunt , ty  i.Cer.j. 

vìtuiem  rtdifo.  E però  lo  ÌpÌrÌto,dato  a luiteo-  a?* 
tacere , Doo  havea  Torta  , più  che  dì  fchiaÀcg-  / 
gtarlo;  cioè  di  fargli  > più  lodo  obbrobrio  c^ 
ufi'cTa:  Daiut  ej  Jiimuìut  taeait  mra  Aagt^ 
lue  Sathana^  ^m\  it>e  t§laphi\tt . £ tuttavia  quan- 
do TApolluIo  udi  da  Crido  ch'era  meglio  per 
lui  (lare  come  gli  altri  huomioi  fottopofiiaquel- 
le  fiacchezze  , che  porta  feco  la  concupilcódra 
ribeiie  pci  Ìo  peccato,  da  noi  cuocthcco  in  Ada- 
mo » Jh^ti*  jeatia  mea  .■  aam  virtui  in  infr- 
untate  peefeitar  ^ mutò  di  modo  parere,  che  ar- 
rivò a dire  ch'egli  in  tali  fiacchezze  metteva  vo- 
ieuiiccì  ancor  la  foa  glorìtf.  LUtmter  ^lertafer  ìm 
iajifUfitatihmi  meit  . £ per  qual  cagione  f per  a-  * 
mor  d'efle?  non  già  : uu  perche  quelle  final- 
mente luvrebbouo  (labiliu  in  lui  la  virtù  di 
Ctillo.  tmidmier  ^leriahee  ia  iafitmitatibui  meh^ 
ut  iahabitet  in  me  ptr/ut  Cktifit  . Tal'é  il  più  le- 
gittmò' [cnlo  di  quello  palio,  e il  più  letterale. 

£'lu  da  ciò  impara  bene , che  la  tua  gloria  non 
ha  da  confitlcrc  In  venir  privilegiato  da  Dio  tra 
il  volgo  dcgirbuomini  ,ed  efentaco  da  tentazio- 
ni , anche  impure , anche  ignomiotofe  : ha  da 
conlillcre  io  Cavar  da  cfTe  quel  prò,  che  Diocon 
effe  ìntendu  di  appcètare  alTaal/oa  tua  . fio/u 
attepru!  eroi  Dee  ottejfe  fuU  , */  eeatatie  prem  |« 
iaret  te  . 

Confiderà,  qual  fia  quella  virtù  di  Cridotche  n* 
per  ul)  fiacebeeze  vedea  l' Apodoto  dabilire^  In 
le  maggiprmeoce.  Era  ficuramente  quella  vM, 
la  qual  fu  propia  di  Grido  : T umiltà  nella  ilia 
petfoua,  ia  manluccudìncrirpeuo  a quella  degli 
, «lui. 
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litri.  Qaeflo  è quel  più  che  Criflo  gii  deiiderò 
d'infegn^re  al  Geacre  uimào,  ignorintiilìmo  ia 
un  fi  naovo  graere  di  dottrina  : Dìrtitt  à 
f Mf>  mitii  fmm , fy  tumith  ttnit  , E però  qucQo 
ù può  dire  ancora,  che  fulTe  per  verità  la  virtù 
di  CriQo  ; doò  U virtù  e più  predicata  da  Cri> 
Ao,epÌù  praticata  da  Criilo.  Ora  lo  ftimolo, 
detto  qui  della  carne  , valeva  in  foimno  a tener 
i'Apoftolo  umile  in  fé  medefimo:  perche  haveo* 
do  quelli  per  altro  tanta  occalion  dì  vanagloriar* 

£ per  li  favori  fu  luì  piovuti  dal  Cielo,  (Vrviva 
appunto  un  tale  flimolo  a lui  come  di  quel  Fan- 
te,  cKeHmandiva  iitnanzi  al  Cocchio  de’Trion* 
Ultori  Romani  per  foggerire  a cialcun  di  loro 
ogni  tratto,  fra  tante  acclamazioni,  e fra  unti 
•ppIauC  . che  non  fi  dimenticalTero  d'elTcr  huo> 
midi,  fatti  aocb'elfi  di  Creta  vile  . Mtmému  re 
eJftUmimem.  £ quella  umiltà  ritenuta  femore  in 
se  dalFApoftolo  , che  facea  ? Pacca  poi  cb'eeli 
iiiflè  Tempre  raanfueto  verfo  degli  altri,  e che 
compatendoli  con  vìfccre  di  pietà  nc‘  loro  dif* 
lètti,  gli  feuCafle,  gli  fopportalTe,  e gli  cratuflè 
da  M^ico , ma  da  Medico  fottopoflo  ancor 
egli  alle  infermità  . O fé  tu  pure  fapelTi  trarre 
tin  tal  prò  dalle  fiacchezze  , qual*  è quello  pur' 
ora  detto,  di  cfTere  umile,  e di  efìére  manfue- 
io!  Allora  $i  che  ancora  tu,  Con  l'Apollolo,  po- 
trelli  cominciare  infino  a gloriartene,  cioC  a te* 
nerle  in  quel  pr^io  io  cui  fono  tenute  le  doti , 
ò i dóni  , di  cui  la  gente  fi  gloria  . Si  lieeUr* 
t^tet  , f».c  ittfffmirstif  m$s  fumt  ghr$«éer . Le  | 
tue  fiacchezze  fono  tante  fincllre,  le  quali  tifan*  1 
no  io  camera  entrare  il  Sole , cioC  quei  lume 
che  e'illumio^inliemc.  e che  ti  riicalda:  t’illu*. 
mina  nella  balU  lli^  di  te  , che  qudJume  di  1 
cui  tu  lei  bifogoolò  più  che  di  ogni  altro,  e ti 
rilcaida  orila  carità  vedo  il  prollimo,  ch’c  quel 
calore  di  cui  fei  anche  più  privo.  £ come  duo* 
qur.  poflo  un  ben  cb  eflc  apportano  così  grande»  | 
Io  fdegnerai  ’ Non  vedi  tu  , ebeferrate  fiiicllre  ti 
falutati  , rimarrdii  al  bu)o,  e lluncreUi  fàcil*  | 
mrote.dì  elTere  quel  che  a gran  lunga  non  lei  ì 
Etet  ji.  Sopporta  l'Ammonttorc.  irmvu fetrism 

a.  fstir  smimérn. 

III.  Confiderà,  come  a te  può  forfè  apparire,  che  | 
fe  pur  sai  oecelliti  ancora  tu  d*  un*  Ammonito*  | 
re,  il  quale  ci  ricordi  la  tua  viltà,  non  l'hai  pe* 
rò  d*un' Ammonitoresi  intellino,si  intimo, qual' 
è il  fcid'o;  il  qual  ce  ja  ricordi  poco  mcn  chead 
ogn'hora  molclUmeuce  . Fu  quello  dato  all'A* 
polloio  p.  r le  lue  lègnaiare  rivelazioni . Se  ms- 
gnàtaJe  fieeiétteiirm  tsjefÌM,me  , tji  mièi 

fétrni;  mw.v,  AtttrAu  SsrksM  fui  me 
ispki^et  Tu  non  hai  si  fatte  occafiuui  d'inlupcr* 
birci:  e però  li  fembra  di  fentire  lo  Uimdo  an* 
c«r  più  duro,  menu’C  in  tal  genere  . Tuttavia 
rammentaci , cbcnonefcmprc  lo  lidio,  no<i  infu* 
perbirti.enon  havereoccatìoord'inluperbirfi . Tu 
■0.1  haiiurfcoccafiofìed  infuperbirti  j te  locoucc* 
do.  ma  guarda  turne,  che  non  però  cu  ti  rdli  d ellef 
fttperbo.  Epollociò,  feci  fai  Ipello  lufupcrbire, 
soche fcioccamciire.  Tenta occafione,  cbcfireAr, 
fe  ri  venule*  glWiarir  in  pmmp^rtmte ^ fousrù 
iSteR.lo  oug*!  io  Aà/av.a#/'  Per  quattro  iag(  HOC  g cbe  U 
i4<  Signor  ti  conceda  oett'Ocazione  ordinarla  , per 
una  dolcezza  dì  divozione  , per  un  dono,  di  de* 
fider) , ti  Olmi  quali  arrivato  già  con  l'Apo* 
Itolo  al  terzo  Cielo . Da  audio  dunque  argo- 
meou  che  più  di  lui  tu  fei  bilogoofo  di  chi  ai* 
treti  ci  rinfacci  la  tua  vii  condizlooe  molella* 
mence,  mentre  cu  non  trionfi  cerne  rApollolo, 
e pur  vai  bene  ipeflo  pieno  di  te,  come  fe  non 
Taccili  altro  che  criontare  . £ poi  , donde  nalce 
L Ja  poca  carità  ch'anche  roollri  verio  il  tuo  prof* 
^ fimo,  fe  non  dalia  (lima  eccelfiva  dì  (e  mcdeli- 
ffio?  (^efla  ci  rende  si  auiicro  nel  correggere, 
ti  accr^  nel  ctnfurir#.  Non  ti  pare  adunque 
c'  babbia  il  Signore  ragione  fuUiciencilljma  di 
Dermcteere  ancora  in  ce  quelle  debolezze,  che 
fono  comuni  ad  Anime  il  maggiori,  che  non  i 
la  tua,  per  leocrte  férme?  la  quelle  fono  per* 
Teme  //, 


mdTe,  come  s Navi, che  votano  al  par  degli  Au. 

Uri,  e d^i  Affrichi  per  favorra  : in  cefono  per» 
mdle  anche  per  giliigo  . Sei  povero , e lei  fu- 
perbo  ? Smperktm  iereTu  mi  ttmlie  te  , ItsàitMM. 
eem  ite  ftijfmrit  petrsrum  . Che  oon  ti  (U  dun*  afi/ 
que  bene  a tua  ronfufione? 

Confiderà,  quiuio  gran  bene  Ila  l'eHére  ami*  IV. 
le  in  sé,  manlueto  verfo  degli  altri,  mentre  per 
polTedere  una  tal  virtù  corna  conto  di  foggiacere 
a quelle  tentazioni  medefime,  le  quali  fono  le 
più  obbrobrtofe.  Ma  ciò  non  é maraviglia  ,meo* 
tre  a ncITuno  Tuoi  Grillo  conferire  più  la  fui  gra* 
zia, che  agli  Umili,  ed  a i Manfueti.  HmmiUtmt 
4et  iretUm  . M»<efwttt  Aétkit  irstUm . Hmmi-  3. 

lUmt  dé»  y perché  1*  Umiltà  é neceirarta  di  efer- 
ciiiili  ad  ognora  . hUtefuetìt  d^àit  y perche  la 
Manfuetudine  é oecelUrìa  ad  eiércicarli  «quando 
ne  viene  l'occorrenza  . E quella  é quella  gra* 
zia  che  ci  fortifica  interamente.  La  forteizs 
compita  di  un  Crilliaao  é fare,  e patire;  Tir 
molto,  patir  molto;  ma  tutto  ad  onor  divino, 
come  già  operava  l'Apollolo  . Ora  di  far  molto 
Crirto  da  grazia  a gli  Ugniti  , perché  queg'.i  fs 
molto,  il  quale  conofeendo  dì  non  poter  da  sé 
nulla,  ricorre  a Cntlq,  e mette  tutta  in  lui  la 
Tua  confidenza  . E di  patir  molto  da  la  grazia 
a' Manfueti, perche  quegli  pacifee  molto,  il  qual 
rifoiuto  di  non  rifencirlt  di  nulla,  lì  lafcia  nel* 
le  occalioni  cratur  da  tutti  , come  lor  piace. 

E non  bavra  ragione  dunque  l' ApoDoIo  di  efcla- 
mare  , hbemter  gten^éer  $0  im/Srmttstièmr  meit^ 
me  inimiitte  im  mie  eìrtmi  Ck*ifii  / Rotea  dire 
egualmcntr  . "t  imàrnàìtme  im  mie  virtmtet  ChrU 
jfiy  cioè  I'  Umiltà  di  Grillo,  c la  Mauiu  'cadàne 
di  Grillo  . Ma  voile  dir  Wfrar/  Citi/ti  : 000  fol 
pnehé  qurOe  due  Virtù  dianzi  dette  fon  si  con* 
giunte,  che  fembran'una;  ma  perche  io  ambe 
egli  foprateutto  apprezzò  quella  vìva  forza,  quel 
vigore, quel  valore,  quella  virtù,  che  da  effe  do* 
veva  in  lui  rifuitare  a f<r  molto  per  Dio.  cd  a 
patir  molto  Le  virtù  Crilliane  che  poltedumo 
non  ci  hanno  ad  elTcre  care,  perché  ci  adorna* 
no,  e ci  rendono,  a cagiun  d'efempio,  Umili, 
e Manfueti,  ci  hanno  ad  HTerc  care,  perche  ia 
riguardo  di  quelle  ci  é data  lena  a poterci  me* 
elio  impiegare  in  onor  divino  : e cosi  non  le 
nabbiamo  ad  amar  qual  fine  : le  babbiamo  fola* 
mente  ad  amare  qual  mezzo  , da  fervire  a Dìo  pf,  g|. 
nollro  fine.  Qheim  mhmth  eermm  tm  et.  |g, 

X Vllt 

Dimette  À mtmUy  ^ fme  iemmm  : imfaire 
^temy  ^ per/e^mere  emm. 

Pi.  }J.  If. 

Confiderà, come  quello,  che  renderà  fbrmtda*  I. 

bile  a cucci  il  Giudizio  efiremo , faranno 
lènza  dubbio  i peccaci  di  commillione  da  noi  già 
fatti,  ma  più  faranno  i peccaci  ancor  di  ommif* 
fiSoc . QuelH  lo  renderan formidabiliirimo.  E U 
ragion'é  : perché,  fe  uno jtt  Tua  vita  ruba,  adul- 
tera, ammazza , invidia  id  altrui,  ò commette 
altro  fimil  male , lo  feorge  fubito  , e però  vi 
può  provvedere . Ma  chi  é che  pienamente  av- 
verta a canto  di  ben  ch'èg'i  ommecie  nei  prc-pio 
lhto,lGa  verfo  Dio,fia  verfo  il  Pr^lTimo, fu  ver- 
fo dì  fe  nedefitno  ? Delilim  fmii  imteUigie  ì £ 
però  qui  non  ti  eoncenta  il  Saimiila  di  dir  non 

Siù  che  dimette  2 mele  t dice  ad  un'  ora  dimette 
meley  ^ fee  temmm  .*  ncrcb.*  quello  congiun- 
gimento e quel  che  ci  falva . Tu  fnbito  lei  con* 
tento  di  ce,  perché  ti  fembra  di  oon  far  torco 
ad  alcuno.  Ma  come  adempì  oltre  a ciò  il  tuo 
ufficio  di  Religiofo,  di  Predicatore,  di  PreUt^ 
di  .Padre  di  fimiglia,  ò di  altro  che  cu  foùeogar 
Non  balla  in  elio  contenerli  dal  male,  conviene 
agglugnervi  il  bene,  ficcome  al  Ricco  non  balla 
aS^n  di  falvarfi  non  ifpogliare  Ì Mendici,  ,CM* 
vien  ve/lirlì  ■ Prrò  tu  vedi  , che  nel  dì  del 
Giudizio  il  Signore  protelfafi  di  volere  addi* 
nundare  fpccial  ragione  di  quelli  peccati , cho 
Sss  z chia* 
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chiamane  di  ommiCione  % dicendo  Htfptt  fr*m^ 
^ Hén  vijSié/lit  md^ut  ^ fy  000  tédperpì. 

J!it  m*  0f.  Perché  «juefli  fono  i peccaci  men' 
oHcrvaci . E di  cali  peccati  due  fon  le  fonti , ta 
pigrizia» e la  fraude  : ij  {**•* . La  pi- 

grizia é di  quegli  che  fanno  le  obbligazioni  del 
propio  (lato,  ma  per  non  (i  foccometccre  a cane* 
incomodi,  non  le  adempiono.  P*rrì  Ltpitt 
rt  0e.  La  fraude  è di  quegli  , che 

Mr  loctrarfì  a i rimorG  della  cofeienza  * a cui 
Tuoi  fc^iacere  chi  non  le  adempie  , affettano 
d’  ignorarle  • hiplipnimr  frmudti  eémtrm  sniméi 
fm*i , Tu  non  penfar  folamcnce  aJ  mal  che  com- 
metti, penfa  anche  al  ben  che  non  fai  : perché 
il  Signor  non  vuol  gettare  fu  'I  fuoco  lefole  pian- 
te nocive,  ma  ancor  le  Ocrili.  Omnii  mtt0r  ^^00 

000  fèdi  frm^mm  ^ $0  $10001 

miittt0r . 

Confiderà  ,chccomeil  SalmiAadiffe/irréaoafw, 
cosi  poteva  anche  dire  00  fddss  $0é/um . Ma  non 
difsc  così;  lìilW  éi$p0$u  é $0dl0y  fdf  à00P0t . 
Perciocché  tutta  lafpcranza  c'habbitmo  di  non 
fare  ogni  male  ancora  gravifTtniu  é rtpoila,  dopo 
ì'ajuto  divino,  odio  frhtvarlo.  e nello  l'chermir- 
fene.  Dammi  uno  il  quale  non  (i  tenga  lontano 
più  che  fi  pub  dall'occafidn  di  commetterlo , é 
ficuro  che  al  line  il  commetterà.  IVrò  ficcome, 
dove  manca  il  valore,  conviene  nelle  baccagli^ 
giucar  d’ingrgno  , cosi  arcade  nel  cifo  nuftro: 
J$P00U  À mplf . Convien  cruovare  fcampi , focter- 
fugii,arC)li.’j  con  cui  fcanfarlo.  Ja/»!#*»  rimar, 
d«li0dt  d mp!o  , fimitmt  ^ tPmfidt!  . Né 

direchc  il  divertire  dal  ma!e,non  iiaun  viicerlo, 
comefannogii  huoiniui  forti.  Sì  Ihma  a batlanza 
forte, chi  il  fa  fuggire.  Virfapitpt  fprth  tjt , per- 
che, le  non  è forte , equi  vale  al  forte,  •arir«*r, 
tdkdfimt  , iy  0dìi$ip$  . Non  afprttare  adunque  i 
pericoli  , ma  prcvienli  con  accortezza  , come  fi 
fa  quando  fi  teme  di  pcllile.iza  imminente,  ò di 
fame,  b di  ferro, ò diogni  altro  male, cantomìoor 
del  peccato  : e allora  tu  adempirai  ciò , che  fi 
chuma,qui divertir  dal  male.  Mr//*rr«r  tih  «m- 
/0T00$  pid:  percit>cché  in  nn  tale  cumpncimento 
gii  peccherefii  : fdy  dì  00 , «r  r^q/ror  prr  fdm , 
Jf,ii0d  00m  yty  tdm^fpff  « con  la  per- 
luna  ; 0*  trpmftdx  ftt  tdm  col  pcnficro  , dHÌtmd 
0dm^  le  la  incontri;  0010 ^ fe  vj  fei. 

Confiderà,  che  (e  il  divertire  dal  male,  ed  il 
fare  il  bene  ti  femlKa  qna  cofadura,haida  rinco- 
rarti, perciocché  non  Uri  ptcculo  il  fratto,  che 
ne  dovrai  riportare  anche  in  quello  Mondo.  E 
qual  farà  egli?  Sarà  U pace  del  cuore.  Pdu  Dr*, 
^00  ex$ip0Tdt  dmntm  (^cilo  é quel  bene, 

a CUI  del  continuo  foCpirano  tutti  gli  buomini . 
G'tUfurai  col  loro  danaro,  I Superbi  con  le  loro 
preminenze.  I Senluali  co  lorv  piaceri.  Ma  oh 
quanto  gl' infelici  ne  van  di  luogi!  SMt/f  pdMsm, 
D0m$00$.  eira  quanto  vuoi , ta  via  di 
conlcgUitLali  é una  fola  Edéqueiia  addttaUlidal 
Saimilia  in  quelle  parole  Oio/r/e  i mj/a,  (y  J00 
Ì00pm.  Il  diverliiedal  ma.e  loglicUpcna.chcda 
la  mala  evidenza;  il  fare  il  bene, e farlo  foprab- 
bondifite , aggiugne  di  più  quel  gaudio,  che  da  la 
buona  ,c  cu»  ciò  li  acquilla  la  pace,  krit  0pu$ pm. 
fiitU  pdd . Vero  é , che  in  quello  Mondo  non 
vi  può  elsern  pace  intera  : perché  non  fi  i^ò  mai 
giugnere  a fare  il  beoe,  anzi  né  anche  a divenire 
dal  nule,  fenza  cootrafio  . V$d0P  mUmm  l0iim  m 
0$00$ìfh  0HÌ$ , r0pui0d0t*0*  /tgé  m*0t$r  mt0 . Ma 
non  importa  . (^eHo  contrailo  oedefimo  può 
feemarfi  noubllmcntc  con  fuggeciar  la  caincalio 
fpirito,iu  virtù  della  roarcièeazteae  ìnfcrnajed 
etìcriu.  E qucAo  é quello,  che  qui  (’mgiugne  il 
SalmtÙi , menu*  egli  dice:  Ufuir*  pdftm^^  pfr^ 
ffq$00rt  ||  fembn  di  bavere  ancora 

octtnou  U pace  , che  cu  defideri  , non  lì  fianca- 
re, e di  cercarla  lontana,  e di  fcguitarla  foggia- 
fea , perché  chi  lut  filitca  la  via  della  pace»  come 

1 Mondani,  i quali  *$00$ patii  000  /«gnaoernnr,  U 
cerca  in  vano,  per  quanto  ne  vada  in  traccia  ; ma 
ehi  va  per  la  via,  che  coudoce  ad  cita  fe  non  U- 


rìva  a cruovarla,  vi  fiavvìcina  . FéSd  /km  tatam 
ta>i0dfi pdttm  rtfo0Ì00$ . Ob  quatto  é meglio  zop- 
picar per  la  via,  che  cqrrere,  ma  fuor  d’dTa. 

XIX. 

Diffidi  dmttm  ad  aatmft . ti  f»i/  onàr  vamin 
paj  000  ^aÌ0titt  ftmftip/mm , ^ tdiUt  trm» 
eem  /0$am  fmatidify  fy  Jffitatmr 
ma  . 

Lue.  9.  a;. 

COnfidera,quanto  abbaglili  chi  fi  crede, che  il 
rìnegar  fe  medefimo  virilmeoce,  il  mortifi- 
carli , il  malcracurfi , il  patire  con  fofferenza , fia 
debito  folamence  di  Religiofi  , i quali  pronao 
perfezione  . E'  comune  a tutti  . Però  fi  qui 
palefc  rEvangelifta,  che  quefie  ai  gnn  parolet^àl  ' 
f0i$  pmlt  000itt  péfl  mt  y oÌ00gH  ftmtip/mm , ra/. 

Ut  Cr«rrj«  /uam  ^ttatidity  (y  000  : noti 

furono  da  Citilo  dette  a gli  Apofioli  follmente, 
ma  a gli  altri  ancora  ; Dittimi  amt$m  ad  0^0000^ 
aoé  a i pretenii , a i pofieri  , a tutti  affetto  a 
Crtfiiani,  che  fuo  coloro,  i quali  Grillo  qui  defi-> 
ni  • quando  diffe  , circofcrivcndoli  : Si  91»/  v*/a 
vtmitt p0fi  000.  V'erano  molti,  t quali  allora  eoo- 
correvano  a Crìfio':  ma  per  qual  fine  ? Altri  per 
afcolcarto  , altri  per  ammirarlo,  altri  per  addì- 
mandargli  follievo  ne' loro  nuli  . Ma  queffi  non 
peròerano  fuoi  feguaci-Suui  fcguaci.erano  quei, 
che  concorrevano  ad  dio  per  aderirgli  . Perciò 
qui  egli  non  dille  Si  fmh  pm/tad mtpimitt Si 
fmit  pult  V0HÌ00  pefi  anr .‘perche  to  quefio  cootifie 
l'elTere  CrìUUno  , nel  fq^air  lui  qual  verace  Le- 
gisUcore,qual  Condottiere,^al  Capo,  e confe- 
guentemeute  io  UGciatfi  guidar  da  liU,  dove  più 
gli  piace . Tu  per  qual  hne  pretendi  di  feguic 
Crìfio?  Per  guadano?  Per  gloria?  Non  fei  leale; 
Bifogna,che  lo  (^ui  perch'egli  il  merita.  Che 
però  egli  qui  diffe  : Si  f*»*/  n«/<r  »#»»>#  p»ft 
Non  p»fi  m*0 , rei  ”**•  ^e  ami  Crìfio  per  in- 
terdfi  fpecialmeotc  caduchi,  egli  fdegneri  11  tuo 
fervizio  . 1 Sichlmici  fi  cìrconcifero  tutti  con 
intenzione  di  abbandonare  i loro  Idoli  . E pure 
Iddio  non  gradi  punto  da  loro  qucA'  atto Re-a 
ligìooe  , perché  eoo  elio  ptetdero  di  arrcchirii  t 
si  riftmmtidatmt  ma/tmht  00/001  y rìtpmg0t0tii 
tamttt  yf0Ì/d0tia000mmy^  ppiirdyiy  tM&aytm^ 
pajfidtitiy  00/00  tfpnt.  . . 

Confiderà  ,comeCrifio  non  dice  Si  fmit  mtnitt 
pp/  mèy  ma  Si  fmit  pmti  vtmitfi  perche  pretendo 
che  chiunque  il  fegue  lo  feguz  di  buona  vaglia  * 
(^efii  fono  1 fervi  gradici , quei  che  al  Padrone 
prefiano  offequio  fpontaneo,  non  ricercato.  C««- 
Bi  fini  t/tdi! P0l00tttria  DomimtUdkcaptfmmt . Sen- 
za che,  effendo  il  feguirCrido  nna  cofa  per  m d 
degna,  a che  volere afpeccar  la  neecfficà?  Doveva 
addla  biffare  un'invito  uct^,quai'/  quello  cho 
fa  un  Monarca  fovrano,  quando  fa  faperc  z'Vaf* 
falli  , ch'egli  efoe  In  campir.  E poi  nou  fai  tò 
quantoéquello  che  Crìfio  ha  prtrot  patito  p« 
am^r  cuo,ò  ha  dì  poveiti,^fia  di  perìecuzioni* 
ò fia  d' ignointuie?  L'hai  fin  teduco  morire  ignu« 
do  per<e  fu  un  tronco  di  Croce  fra  dué  ladroui . 
E come  dunque  pretendi  piò  di  un  femplicifiimo 
invilo  a tenergli  dietro?  Oh  confufiouel  Suona  U 
tromba  il  Demonio, ed  ognuno  conc.  VirStUafy 

rnamimt S0ÌdyiriÌ0Ìt itudirnsy  (y0$00t0i>  t/fatl /itmtmt 

0/  emm  . La  Tuona  Crìfio , ed  appena  v'e  chi  fi 
muova.  1^1  imnvtglia  è però, le  parlando  egli 

adunpop^ocodgraode,nd«m«rr,  non  dille  più» 

che  St  fmitf  Sapea  che  molti  farebbono  gP  invi- 
taci , e pochi  gli  Eletti. 

Confiderà,  come  >1  fine  di  quello  invito  ulto 
da  Grillo  é ciò  che  qui  fi  ripone  io  ultimo  luo- 
go, ch'é  il  feguitarlo, />9*v*ar  mt  . Ma  qual' è 
quella  feqùeU.  E’quella  ehe  gli  hai  da  ufare,  fe 
ciò  bifogni  fino  al  Calvario  . Perché  fe  vuoi  fa-< 
pere,  qual  fu  roccalìone  nella  qual  Grillo  invitò, 
qui  cucii  a calcare  le  lue  pedate,  non  fu  quandb 
a'taczmmiuò  vcrio  Is Nozze  di  Cinz  , ne  fu 
luaudo 
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quudo  arceTe  a trasfi^urarfi  1 né  Cu  quando 
andoanc  a uiou&re  . Fu  quando  bavea  pò- 
co  innanzi  figoibcato  d’ avricioarii  alia  fìia  fu* 

Queilo  dunque  è ciò  che  ciafcuno  ù dee  preH(> 
gere.  Si  dee  prefiggere  di  i*e|uir  CriAo  tanto  co> 
tiancemente,  si  ne^dogrot»  $1  oc'  dettami  «si  oeU 
la  immiiazion  delle  lue  rirtò»  cbe  fia  preparato 
a lafciarfi  prima  forpcnderc  ad  una  Croce  conef- 
Co  lui  » che  giammai  loffrire  di  abbandonarlo . 
Ma  non  tì  credere  che  dò  fia  cofi  di  agevole  rì> 
uficiia . PeròCriAo  per  pervia  difpofiziooea  morire 
in  Croce  con  lui  ricercò  che  cùfeuo  fi  aflue^ 
cede  a portar  la  Tua  Croce  quotidiana, cìoòquel* 
la  uibolazion,  quel  travaglio  , quell'  afBizione, 
che  Dio  mandigli  eiornalmente.  T«I/s4  Ctmttm 
fm»m  fmtiUify  ì^/fi»4tmr  m* . Oh  quanto  fàcil» 
mente  a te  pare  neU'Oraziooe  d'  ciler  proniifli- 
mo  a dar  la  vira  per  Crifto  . Giurerai  talvolu 
a sfidare  con  un'  Ignazio  ancora  i leoni , non  che 
lerpade,e  le  sferK.  Ma  frattanto?  Fratuototì 
par  durtfiimo  di  {offrire  fin  quel  piccolo  atto  d' 
inciviltà  che  ci  venga  nfaco  . Quello  ò un  v<^ 
lece  morire  in  Croce  con  Crillo  ,^nz' haver  prU 
ma  portata  come  lui  la  tua  Croce  Copra  ierpaile, 
oeirulcire  incontro  alla  morte . ' 

IV*  Confiderà, quanto  fieno fignlfiranti quei  termi* 
ni  che  tu  odi  in  si  breve  detto  •'  T#//ai  Cntttm 
fmém  futtiJh , non  fi  dice  frrt$  ^ fi  dice  , 
per  dimoUrarti  ebe  tu  hai  ad  abbracciar  U 
tua  Croce  con  ailegiU  , con  alacrità  » con 
tezza.  non  hai  da  afpettare  , che  ti  fia  mefla  fu 
le  (palle  per  forza,  come  ad  un  Simon  Cirenro. 
Si  dice  Crarmr, perché  per  nome  di  Croce  <'  in* 
tende  ogiii  traverfia  che  ti  fi  ufferifez  Mi  que* 
lU  e detta  piò  Croce  che  tribolazione  , che  tra- 
vaglio, ò che  altro,  perché  un  ul  vocabolo  cela 
^frnde  più  dolce  io  rammemorarci,  che  tuttofa* 
ra  menu  di  quello  , che  pati  Crifio  per  nollro 
amore, inorcndofu  il  fuo  pitibolo.  Si  dice/*^> 
|Krrhc  molti  vi  l'v/ao  a cui  femtoi  di  edere  appa* 
rckcbud  a porur  delieCroci,anctnra  graviilìme: 
ma  tutte  fuor  che  la  loro  . E pure  il  tuo  merito 
dee  coiifiltere  tutto  in  quello  : non  in  defiderare 
di  portare  U Croce  zlurui-,  ma  in  cocitentarfi  di 
portait  la  prupia,  ch'e  fpecialntence  tutto  ciò  c| 
ha  di  pcM  il  debito  tuo  dato.  LàCrocede* 
Principi  lonole  udienze  . La  Croce  de'  Prelati 
tono  le  vifite.  La  Croce  degli  Ecclefiallki  e dir 
rufiìzio  divinocon  divozione.  La  Croce  de'Mo* 
A^Uaci  e la  folitadine  . La  Croce  de'  Maritati  è la 
lotferepza  i e cosi  va  tu  difeorreodo  . Ctal'cuoo 
dima  che  porterebbe  l'altrui  con  (àcilità  , anzi 
taccia  gli  aìiri  di  crafrurici,ò  di  tiepidi  nel  por- 
tarla y e pochi  Unno  addattarfi  a portarla  loro . Si 
dice  hnaimqnte  perchè  il  portar  detta 

j Ccoce,D(fir-é  opera  foto  di  qualche  di  tra  la  fé- 
timma , cotn  é in  alcuni  il  portar  il  ciltzio.  la  ca- 
tenuzga  .0  altri  tali  idr.;nK-nti  pcnicenzuti;  »n~ 
cidcv*eder*mrad‘«g<ti  diftaiicoo^i  di  foguon 
eilere  a noi  dequenu  letravrrfie,che  p:r  c«gÌon 
dripeccatolu  Uvìttumana  Mira tuura,comafii 
pronto  giornaiineaté  ad  accoB'lcrc  la  tua  Croce 
xoo  braccia  aperte,  e da  quello  argomenterai,  le 
fii  difpodo,  bilugaando  ad  accompagnare  un  di 
Cnlto  con  IcdclU  di  fuo  p»tcuo  feguace  , fino 
al  Cilvarìo,oon  che  folo  a leguirlo  per  viemeu* 
aipre. 

V.t  Confiderà,  che «l  portare  la  Croce  a)  volentie* 

ji  oed'una  coU  più  fi  oppone  in  ciaicunoche  Ttmor 
propio  . Peròficcome  alla  Crquela  di  Cridofioo 
ai  Calvariocb'e  la  perfetta^ fià  da  Ini  qui  premef- 
fo,  quafi  per  necellaria  dìlpoficione.  1'  aiiuefarfi 
giotnaJmente  a portare  la  Croce  propia  , cosi  al 
^ portar  giornaimente  la  Croce  propia  fu  premclTo 
raflururfiaU'aau.gazìooctotaledi  fé  roedefimo. 
£ ciò  V uol  diro  : f * t»iii  o*/r  me 

/emutt/fi'mm  » non  folo  /net , noo  (olo  /«e  , ma 
anche yé.  Oh  feiniendcfliche  gtao  parola  e mai 
quella  » rincgar  le  llcilol  Non  dice  Crillo  cheta 
non  fii  troppo  ioduigeate  verlo  di  te.  Dice  che 


ti  rinieghi , ch*é  quanto  dire  , che  non  facci  aL 
tro  che  contraddire  al  tuogenio,  madìmimence 
dov'egU  punto  fi  oppoM  al  piacer  divino.  Vuoi 
tu  capir  ciò , che  fia  rinegar  fé  Aedo?  Mira  ciò, 
che  fia  predo  te  rioegare  un'altro.  Qual  volta 
bai  tu  rioegato  quell'amico  lalfo,  cbeTu  già  ^ 
ce  dilcoperto  per  Traditore;  fe  cu  lo  vediiocor*  * > 
cere  nelle  roani  della GiuAizia,  porrein  carcere,  X 
porre  io  ceppi, condannare  ancora  alla  d>rca;noa 
ci  commuovi  ; noo  gli  predi  aiuto,  non  prometti 
afiìAenza  ;aozi  codi  in  vederli  portar  le  pene , che 
foo  dovute  a i tuoi  perfidi  iaganoamenti.  E nella 
Aeffa  maniera  hai  cu  pur  da  Mocedere  con  ce 
Reffo  , fe  ci  rinieghi  : cioè  , (e  rinieghi  quella 
parte  di  te  , ch'é  la  traditrice  , la  tua  concupì- 
Icenza  feorretea,  da  cui  procedono  canti  appeti- 
ti, altri  iniqui,  altri  irragionevoli:  né  pure  hai 
da  compatirti  nel  tuo  patire  , ma  hai  da  dire  a 
te  Aeffb,  che  ben  cì  Aa.  Devi  però  qui  offervar, 
tome  tu  non  puoi  sbarbicar  da  ce  le  tue  perfide 
inclinazioni . E però  CriAo  fotamence  c'impone 
che  le  rinieghi  : cioè  non  Ufei  che  giungano  a 
dominarti . Nen  rrgiet  peerstmm  $m  xefir»  anértsU 
eerpere  ^ mt  thJUtit  eemufii/cemeiit  ejmt  . E ciò  R****ff‘ 
fempre  è in  tuo  potere  . Che  fe  tu  non  hai  da  la. 
pernieccerc  che  prevalgane  , quando  ancora  effe 
tnforgaoo  da  fe  RcAc  a difpetto  tuo,  quanto  più 
dunque  ci  hai  da  guardar  Ji  {Vegliarle , ò di  Auz- 
zicarle , quando  effe  Aanno  per  dir  rosi  addor- 
mentate? E pur  che  fai  qualor  ce  Aeffu  accarez- 
zi con  tanti  ludi?  Irriti  quelle  voghe  mcJcfime, 
che  dei  continuo  dovreAI  tener  l'oggctte  . Figu- 
rati però  che  la  vita  d’un  Cridianu  dev'edere 
tempre  quella  c’hai  qui  fentlu.  Rinegar  feUef- 
fo,  affine  di  aAuefaru  a portare  ogni  Croce  quo- 
tidiana che  Dio  gli  mandi;  affine  di  eilèr  fegua- 
cc  fedele  a CriAo  ; eziandio  fe  bìfidi , in  cima 
ai  Calvario  . Si  »«/r  ^mite  p*/f  me rco- 
derfi  Cridizno  , sttee^ei  femetipfmm  in  tempo  dì 

f rofpcficà  , ty  teiUt  Crmeem  /$uim  fimtidiey  rna  , 
peciaimente  10  tempo  di  avrerfità, 
ine,  in  tempo  ancora  di  rabbiola  pecfecuzione. 


XX. 

ftN  fiéeUe  ejf  im  «,'niai*,  im  m4j*ri  fidelit 
e/i  { (X  fO*  i»  medteé  <>«/»•/  e/Ì^ 
fy  $m  msjeti  iaimme  efi^ 

Lucae  lÒ.  itx 

Onfidera,  come  uno  de'gravi  inganni  ,Ì  quali  f. 
fi  piglino  nella  vita  rpirttiule,fi  é bramare 
di  fare  per  Dio  cote  altiffinac  , che  mai  non  ac- 
caderanno.  come  Inno  paffeggure  con  San  Paco- 
mio  a pié  (calsi  per  vie  lureile,  reminate  di  faf- 
fi,  e di  (pini  orribili  : feppellirfi,  con  un  Giaco- 
mo, curvo  dentro  i fepolcri  : Arafciiurfi,  eoo 
un  Guarino  , carponi  per  le  fpelonchc  ; e poi 
fratUiico  trattar  dì  adempire  con  perfezio- 
ne quelle  opmtte  di  fervizio  divino  triviali  Je 
tenui,  che  accadono  alla  giornata  . £ qual  fede 
in  ui  czfo  fi  può  weAare  a fimiti  defiderj,  ben* 
cbè  fcr^^ci?  Neffun' affatto.  Anzi  talvolcapol- 
fiooo  anche  riulcire  di  danno  fonimo.  Perche  cu 
pcredi  puoi  crederti  di  effere  oramai  ricco  di 
gran  virtù,quando  ancor  ne  lei  povcrifiiaio. 
eie  I feeid  fum^  (y  hiuflet»tms^  iy  nmJUtu  f'»'  •' 
agra , fy  me\iù , qui4  tu  et  mifet^  ty  mi/er»SUit . 

Cuuvieo' adunque,  che  tu  prima  ti  eferciti  mul- 
to beoeio  effettuare  le  cole  piccole,e  che  allo- 
ra al^t  alle  grandi  . £ per  qual  ragione?  Per 
quella  ebe  qui  da  CriAo  . Bide/it  efi  iet  mi- 
Hìm0.  cioè  *9  mi9im0  Sem»  exeqitemdùf  (y  ìm  av«- 
ieeijSde/it  e0 . Pare  il  bene  uun  folo  piccolo,roa 
anche  mimmo»  é buon'  iodUio  di  dover  fare  a 
fuo  tempo,  oou  folo  il  grande, ma  aucorail  mal'-- 
fimo . Vero  è , che  nOn  dice  mimimmm  Semmm 
etequituTy  ma  ìb  mimm»  entquemJé  fide/i*  efi\y 
pecche  per  ogni  beo  piccolo  che  tu  éccia  » nou 
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può  fobito  arj!omcnfarfi  t che  fe  ne  vcnifle  op* 
pcrtuni  comodici  i Creili  anche  il  eninde  : alio> 
n può  ar|omenrarfì  « quando  tu  lei  fedele  nel 
£ire  il  piccolot  cioè  quando  tu  coDumì  dì  farlo 
il  più  che  CD  puoi. 

Confiderai  qual  fia  U razione,  per  cui  tanto 
importa  quella  redclcà  nel  ucn  piccolo.  La  ra- 
gion'è)  perche  a foppocure  con  faciliti  quelle 
cofe  a cui  luroana  natura  ripugna  tnfommo,  co^ 
me  fono  cartelli  di  vituperio,  prigionie,  fpade, 
patiboli,  morti  atroci, l^raitutto ci  giova  libi- 
co contratto  gii  lungamente  a patir  per  Dio. 
Ma  un  cai'abtto  non  può  farfi  in  quelle  cofe  me- 
deiime  co«t  ardue,  che  pofl'ono  al  più  accadere 
una  volta  in  vita.  Convien’adunque  che  facciali 
in  quelle  piccole,  che  fuccedono  del  continuo. 
£ cosi  quello  dev'rlL-re  gicrnalmente  io  Audio 
tuo.  Non  ti  porre  orando  a sfidare  con  un* Igna- 
zio nell* Anfiteatro  i Leoni,  ed  i Leopardi,  che 
cale  non  é il  tuo  debito'.  Armaci  a rapportare 
fenza  impazienza  quelle  motellie  che  tutto  di 
nella  tua  Cella  li  apportano  le  zanzare.  Oifpon- 
ci  a fiuffcTÌr  que' motti  pungenti , che  cu  ricevi 
quando  mcn  re  gli  al'pctti . Invigorifcitì  a diflì- 
muiar  que' tratti  incivili,  che  ti  redi  ufar  dal 
tuo  prollìmo,  ò a dimenticarti  quei  termini  itn- 
Mteioenti . E allora  si  « che  farai  del  profitto  a^ 
lai.  Jìdtlit  tfl  ìh  mìatm*^  (y  im  msjéti  JS~ 
éltìh  t/l . N'd  rimanente  come  vuoi  m promet- 
terti (fi  l'ucchiare  quali  latte,  te  iimondazioni , 
con  cui  rOce.>nci  IlelTo  minacci  di  fubbilTtrti,  fe 
non  dimollri  fiorii  ico  da  fmaitire  quelle  Aille  di 
amaro,  che  Dio  ti  manda,  frequenti  si,  ma  mi- 
ourc.  Anzi  Tn  quelle  bai  tu  da  fondare  il  tuo 
capitile  di  meriti  >fe  vuoi  farlo  qual  li  conviene. 

1 ra  le  Api,  le  più  ricche  di  mele  , non  fono 
quelle,  che  vogliono  indir»  a fare  le  loro  prede 
iu  i loit  G'g’i  , che  Itmo  i Fiori  Reati  ; ma 
quelle  che  non  ifd.'gnano  oe  pure  i piccoli  fio- 
ri di  Ramerino,  ne  corrono  al  Timo  folo;  ma 
ancora  al  Chifo,  alla  Santoreggia,  al  Scrpollo, 
alla  Perla  ignobile;  p-rche  da  quelle  erbictiuoìe 
avvien  che  cavili  aliai  più  groITcì  bottino,  che  da 
altre  piante,  più  e^tee,  ma  ancor  più  rare. 
wty  Confiderà  , che  come  chi  non  prezza  Ìl  ben 
* piccolo,  non  può  fprrarc  di  dovere,  ove  occor-  i 
ra  t efeguirr  il  g(ande;così  può  per  contrario  te- 
mere aitai  di  cader  nei  mal  grande,  chi  fprezza 
il  piccolo-  Però  tu  lenti  come  anche  qui  dilTe 
Criliu  . Et  im  Mfmmt  t/l , ^ i» 

jfti  imifttmi  tfi  . Nob  dlllr  mpdttrnm  inì^mU 
tmtif  fptrmtur,  perché  ciò  farebbe  ìl  voler  far'ar- 
fomento  da  un’atto  lòlo,  ma  f«i  im 
fmmi  tfi ^ perchè  ciò  t farlo  dail'abttu,  non  dall’ 
atto  : non  fi  chiamando  iniquo  chi  talór  trafeor- 
re  IO  qualch'atto  d'iniquità,  ma  ben  dii  é ufato 
trafcorrirvi . t^oeilo  pertanto,  che  gruftameote 
fa  credere,  che  tu  non  debba' alfe  occafiunrafle- 
net  t i da  colpe  gravi , e veder  • che  non  ti  allieni 
dalle  leggiere  con  verun’anfia  . Perciorebé  fis 
l'abito  buone  può  affai  nel  broe,  come  fu  vedu- 
to pur'aazl,  quanto  ;ùù  rabico  fÀtlo  potrà  nel 
male,  per  quella  forza, che  ail'abito  vico  qui  ag- 
giunta dalla  natura  più  pronta  per  fc  mcdclima 
al  mal  che  al  bene?  Figurati  di  avvexzAc  un  ac- 
qua mapante  ad  andar  per  un  folfo piano.  A po- 
co a poco  ella  fi  aprirà  linda  tale, che  lapràlcor- 
fervi  ancor  con  Ucìliti.  Ma  fe  tu  l'avvezzi  ad 
andare  per  un  declivo,  a poco  a poco  fi  formeri 
tiii  precipizio.  Cosi  accade  nel  cafè*’noitro  . £ 
pelò  oh  quanto  Icgitima  confeguenzz  fia  tempre 
quella  ! Colui  fi  laicia  lubonur  facilmente  dall* 
Avaiizia  a peccar  nel  poco-  Come  a pigliare  de* 
piccoli  rcgalucci  ove  non  dovrebbe  froda; 

fa  « quando  può,  delle  furberie, benché  non  con- 
fidcrabilt  . Adunque  fi  lafcerl  come  un'  altro 
Giuda  dalla  (uatlcila  Avanzia  accecare  in  modo, 
che  palfiodo  in  breve  dal  poco  al  mollo,  arrive- 
vl  fino  ad  anafiìnar  C.esù  Grillo,  a vituperare  ìl 
&cvrduzio,  a violare  il  Saniuarìj,a  veodcre, 

U bU(«Qi , anche  i Sagrameoii , £ quella  con- 


feguenza  erperlmenule , che  vale  in  quello  abito 
folo  deir  Avarìzia,  vale  in  ogni  altro  di  Seoiuo- 
liti,  di  Albagia,  di  Amuiziooe,  d‘ intemperan- 
za, acquiflatofi  con  la  moltiplicici  di  più  acci* 
benché  non  gravi . Un  piccolo  Vitellino,  piglia-. 
to  fu  le  (palle  la  prima  volta  par  infolTribìle  an- 
che ad  un’huomo  robuflo  : ma  fa  che  colloi  lo 
torni  a portar  dimani , e poi  l'altro  inrcllante- 
mente  ; giugneri  a dì  che  il  porterà  fatto  Bue. 
Tanta  c U forza  dell'abito  nelle  cofe  ancor Ya- 
ticofe  Oh  penfa  tu  nelle  facili  ! £ però  qual 
dubbio  che  a*  ntmtlif  inifjmmt  tfiyìj  im  »m. 
gn#  imtfmut  t$f  Nua  dìcc/'à/,  ma  tfi , Perché 
quantunque  il  mal  piccolo  fia  prefentc,  11  mag- 
gior futuro,  (econdo  il  confentimento  de’iacri 
Interpetri , contutiociò  il  futuro  è ornai  tanto 
.proAimo,  che  fc  ne  può  favellar  come  di  pteien- 
te.  £ tu  non  finifet  di  crederlo,  ma  preinndi 
per  conto  tuo  di  far  quali  refiare  bugiardo  Cri« 
Ao?  Anzi  guardati  bene  che  il  tuo  mal  piccolo, 
non  foiamente  ti  debba  portare  al  grande , ma 
portar  con  caduta  anche  irreparabile  . Davide 
peccò  per  rea  vaghezza  di  donne,  ma  peccò  fenz* 
alcuna  precedente  diipofizione  da  lui  contratta 
in  cooverfare  con  cAc  più  dei  dovere,  io  vaglie^- 
giarle,  in  vederle.  A un  tratto  rimirò  Berfabca 
lavarli  nell'acquet  a un  tratto  la  volle*  a ua 
tratto  la  violò  . Salomone  figliuolo  di  Davide 
peccò  non  più,  che  per  vagheaz-t  fimìgUantc  an- 
cor'egli,  di  donne  amabili,  ma  peccò  dopo  l'ef^ 
ferfi  abituato  a mille  vane  delizie  tra  lor  godu- 
te ; a paflatempi , a piaceri , a cratteuimeoti , ec- 
cemvi  sì  bene , ma  noo  venerdì . F/r#  miài  tmmtmrtt , 
^ tmmtmtrien  , ^ dt/itimt  JiJitrmm  iemtimmmi. 
Però  che  avvenne?  Davide  ad  un  primo  rimpro- 
vero che  riceve  del  mal  fatto,fe  oe  penti  di  ma- 
nieri , che  non  fini  mai  di  piangerlo  io  vita  liui 
né  dai  peccato  prima  di  feolo,  pafsò  al  fecondoC 
Salornone  pafsò  da  un  peccato  airiltro  cosi  ro- 
vioofamente , che  per  non  contriAare  le  femmi- 
ne a sé  dilate  gli  da  gran  tempo,  noniìubitò 
arrivare  ancora  fu  rutiime  di  fua  via,  ad  ad^ 
rare  iu  un  eoo  cAc  ì ior’Idolì. 
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La  Prefentarion  della_i 
Vergine . 

0!-  tfi  ifim  , far#  fttfttéittit  , Attttts 
fmrgtmt  : mt  L«««  , Eltcim^  mt 

ttrriàitìt , mt  tsfitmtmm  ^ 

mfiti  trjimmtm  ? 
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Confiderà*  cbeimeotre  oggi  mìHqieAa  Bam- 
bina celeAe  con  pafil  fermi  laiir»  > gradi  del 
Tempio  da  fe  medefima  , ben  puoi  gìuQfmencc 
metterti  ad  efriamare  ; tfi  Ifis,  fmm  pragr/. 
thtmr;fmmfi  Amrtfm  tt^fmriemt  f con  quel  che  fe- 
gne . B'  la  Vergine  reuo  «yieUa  fclicìAnu  Au- 
rora* chetanti  fecoU  fu  foimrata  nel  Muododa’ 
Santi  Padri.  Perché,  come  l'Aurora  é di  mezzo 
tra  la  notte,  ch'ella  fi  lafcla  addietro,  c’I  gior- 
no, eh' ella  é per  apportare  di  breve  col  fuogran 
parto:  cori  Ài  di  me^  la  Vergine  tra  la  Notte 
della  colpa  regnanr*  fu  l' Uman  Genere  * e'Ì  gior- 
no della  Graziar  che  imi  legai;  tra  la  notte  del- 
la triAezza  * « bjgtprno  della  cuofolaaione  ; tra  U 
notte  de’tarorì,e'l  giorno  delle  contentezze, 
tra  la  notte  delia  Lese,  e’I  giorno  dcU'Evaugc-  * 
lio.  Noo  fi  dice  però  ifim, fm^  r^rrat/or, 

^uéfi  Amtttm  ttmfmtitmtf  perche  ciò  fi  potè  dire 
nella  feAa  della  fua  fortunata  Natività.  Nel  di 
prtfrnte  dei  dire  tfi  ifi/t , f «#  pttxttétfr  f 
perche  già  ella  fi  va  oltre  avvanzando,  im  come 
appunto  l'Aurora,  cioè  con  nalC, taciti  infirme, 
e gagliardi:  taciti, perché  puuù  iznno  al  Mondo 
ì progrefli , che  gii  va  dia  facendo  nelle  virtù, 
unto  flan  lé^ti  i OKiruU  ocU’aUo  foono,  chi 

della 
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AlU  f chi  delU  ifnonaza  : pgiìirdù 

perchè  mai  niiino  potrl  in  tifa  impedire  progr^ 

(i  tali:  tanto  ella  e fearka  da  tutto  ciò»  che  rU 
tira  si]  altri  dal  bene>.ò  die' gli  ritarda  . E chi 
iarà  colui  » che  mai  i^a  impedire  T Aurora»  (T 
che  alla  fine  non  arriri  a donare  il  fdo  parto  al 
Mondo?  Fracunto  vedi  , che  (e  Marta  vien'af> 

“ fomigliata  In  quello  giorno  all’ Aurora»  ciò  è in 

viguirdo  a quella  dignill  di  Madre  di  Dio»  per 
apparecchiarli  alla  quale  ella  vanne  al  Tempio. 
Che  però  né  anche  vieo  ralTomigliata  rereplice> 
mence  alt'  Aurora  » ma  sii’ Aurora  forgente  : 
fjt  pttfruiìtm  y Aurtrm 

Per  dinourciche  eoo  è ella  ancor ma« 
tura  al  Parco ma  vi  fi  debbe  a poco  a poco  di» 
(porre  con  meriti  ognor  piò  illnflri.  Il  Paradifo 
a tal’ Aurora  raliegnfi  » perché  ornai  vedri  re* 
(Ktuirfi  il  commercio  tra  la  terra  » e'I  Ciclo  » si 
lunKamcDte  ìnccrrottoda  quella  notte»  oh  quan« 
co  funefial  la  qual  gii  fi  va  diradando.  La  Ter* 
ra  giubila  t perché  al  fine  feo^e  rifiorir  le  ipe> 
ranze  di  l'uà  fatute»  divenute  in  tal  notte  » non 
folo  languide,  ma  poco  men  che  arelTatte . L'Io* 
ièrfio  arrabbufperché  come  i ladci»  gii  alTaflliii» 
gli  adulteri»  I micidiali  » tao  che  l'Auiura  non 
fu  punto  per  loro»  e però  Tabborrono: 

. mf^rturit  Anrurs  ^ ariìrr4mt»r  w.'r//i» 

J*h- 14.  finn©  I Demoni»  che  non  fa  punto  per  loro 
■ *7-  quella  Bambina  »chc  appare  al  Mondo . Per  con» 
trarlo  tu  eli&i  da  farer  Hai  da  ricordarti  » che 
quando  s’alza  V Aurora,  allora  é II  verri  tempo 
di  lofgcf»*  a lodar  Dio  . Oporut  SuUm 

Ssp;  ifi.  y ^ sd  wtmm.ftuii  D»- 

ag,  ninttm-  • 

!(..  Confiderà , che  queAr  Bambina  AdTi  « la  quale 
per  la  digniti  dt  Madre  di  DÌO  » a cui  fi  appa» 
rrcchia  » viro'  oggi  intitolata  Aurora  forgente» 
tfi  tpa  , yWiT  prtjri  Jèrm  A*rna 
trmtf  viene  al  tempo  mcdelimo  detta  ancora,. 
^Ha  rome  la  Luna,  eletta  come  il  Sole  . P»L 
ihéy  Mt  Luthi yE/tìÌ4y  "I  S»/.  , ut  Lu- 

mi rtVt  per  la  Grazia.  tURuy  ut  St!  cll’c  per 
la  Gtoru  Non  fi  dice  eh  ella  fia  bella  come  il 
Sole:  ut  Sui  : perchè  il  Sole  ha  la  fua 

\ hellezaa  dr  «e  . Si  dice  , che  Ha  bella  come  la 
r Luna,'  yulfh'Uy  ut  LuuSy  perchè  la  Luna  ha  la 
fua  telk’xaa  dal  Sole  . Quando  però  fettti  dire». 
che  U Vergine  e tutta  bella  : Ttiu  puUht* 

èrnie»,  ^ mufuU  t/i  tu  tt . Q^ndoodi» 
ebe  nel  primo  inllante  della  fua  Concezione  cL 
la  ricevi  imgziore  abbondanju  di  grazia  di  quel> 
il»  che  neU'cflremo  della  fua  vira  poAedcAemai 
alcun  de'Sanci  ì» mtmtHut  f»n^ 

P/,  %$..  £iu  . Quando  afculti  , ebe  in  let  li  adunarono 
^ lutti  i doni  di  grazie  anch^  gratis  date  » di  pri- 

^ vilegii  di  pregi  , che  Van  divifi  tra  gli  altri: 

S-  £/r/r.i4«  ■ pitMitudiut  faufitrum  dtttnti»  me».  Quando  leg» 
gii  .thè  annera  a lei  fi  arcumunaiio  quei  gran  CI' 
toli  Ji  Ripuratriee  , dì  Rendittke»  di  Media* 
. irice,  di  pranza  » di  Sa  uté  , di  Vita  » 1 quali 
fon  di  falcione  propj  del  Soie  , cioè*  di  CrtAo: 
£tit  /««  LuHmyfeut  lutStlilt  Non  ti  atterrire, 
quali  che  Ciò  (la  un  voler  troppo  innalzare  la 


• F/.  50, 
»9- 


^Ità  d’eila  . Innalzili  quanto  fi  vuole  ^ non  v*è 
alcun  rifico  ; mentre  fi  ti,  che  tr<  CnAo»  c Ì«Ì 
fcQipre  rimarri  al  fin  quella  dificrcnza,Ia  qihré 
,tra’l  Sole,  e la  Luna  . Grillo  polTiede  la  Tua  bel* 
, letza  da  tè  , Maria  riceve  ia  Tua  bc.  lezzi  da 
C()Ro  . Forfè  che  non  ritorna  iu  odor  del  Sole 
poter  lui  dare  alla  Luna  gli  Ipléndori  prop)? 
^uum  fliagviM»  mpp.\tu»t  ÌM  Cult  •*  Muhft  èmiffè 
,,  St/t . St  dice  po«  ch'ella  è eletta  cofhe  il  Sole: 
‘ y ut  St/y  perche  la  lua  elezione  alla  ^^1^ 

ria  non  fu'dirgiunca  dalia  elezione  di  CriAo  i 
ma  quando- Grillo  fu  vo'ato  da  Dio  » come  Prì* 
mogfnito  dì  cutt’i  Predcilintti.  t*rim^*uitui in 
muhii  ffètrUmt . Fu  voluta  : - ora  Maria  , qual 
iq.  Madr^ji  Grillo  ] c fu-  deflìna»  in  Cielo  ad  an 
ironojjKCloria  fi  rilplcndcnte,  che»  come  Crt- 
Aò  coimuìlcè  oC'Ia  Ekatitudinc  un'órtline  da  fé 
Gaio,  fu^loie  a quello  di  tutti  i Santi  » qual 


loro  Rè  ; cosi  Io  eoAituifee  ancora  Maria  » qual 
loro  Rcgùia.  AjUtit  d dettiit  tuìt  ì«  av- 
JiUu  Jièufèt»  rìremmdéta  va^itféU.  A/titity  non  Py.  44- 
/>di/»perché  a CriAo  t occa  ordinar  le  gnzie,lequa*  * ' * 
li  fihannoafpargere  fu’ mortali, alla  Vergine  di* 
imn^rle , cdtArìbairle . d drxtrìiy  non  ijinifirity 
pè^’ella  non  ha  pane  nc'fier  gafiighi  , che  pur 
s'indKMM^I  medefiniu  Criflo,ma  oeliegràzie. 

7*  -vra/e y non  uurf  . perchè  la  dop* 

pia  A<»  di  gloria,  che  rabbellUtm  il  nell'anima» 
tl  nef  Corpo  » non  è a lei  naturale  » conforqM^Ò 
a CHAo,  è panictpata  . ci'ftmtUt»  ^ 

perchè  le  varie  Iavreole«,che  fon  divife  frai.ran- 
ti  Cori  «òdi  Profeti,òdt  ApoAoii,  ò di  Àna* 
correi  * ò di  Martiri , ò di  altri  cali , Ìo . lei  fo- 
no accolte  Vtmiuu»  , fuéd  *m~ 

/«/dar/  àif‘d<ikJii^:!ÙiUèmtnrf^ut^ieri/  . E tu  no» 
ammiri,  e cti  uoa  ami  Bambini  » juclla  che  in 
prà  tuo  dovrò  un  giorno  arrivare  a tanto?  Però 
tre  volte  il  di  coAuma  la  Chiefa  di  (aiutare  uni- 
camente la  Vergine  : fu'l  miccino,  la  fera» ed  a 
mezzo  giorno  : fu’l  macttno»afiÌD€hètu  tì  ricor- 
di di  que’gran  beni,  ch'ella-  ci  portò  qual'Auro- 
ra  col  fuo  gran  parto.  Atreta  Lalis“ 

ra,afiincbètì  rammenti  di  quella  grazia  copiofa» 
ch'ella  poificde  per  sé,  e per  altri  a gutfa  di  Lu- 
na» la  quale  allora  è bella  quando  é gii  colma. 

PuL-h»  ut  Luau . A mezzo  giorno,  aifincbò  ti 
rimembri  dì  quella  gloria,  che  gode  già  E//^a 
ut  Sèiy  ficebé  pofia  unita  al  figliuolo  irrigare  piò 
dall’alto  t'aniroztuadi  fplcndori  eterni. 

Confiderà, come  qucAa  Bambina  tteflà,  benebè^  HT. 

$1  amabile  ti  èdinalmrnte  drlcritca  qui  tutta  ca- 
rica di  terrore  :T«-//di/#/,  ut  imfitnmm  ueirt  **- 
Muètu  . Ma  che  ? Non  li  fpaventare , perchè 
,noo  é eli»  carica  di  terrore  per  te  : E pe'iuot 
nimici . Sanno  i Demoni  quanta-  fia  la  polTanza 
di  que'fofpiri,  e di  quelle  fuppliche,  ch'ell'ba 
già  cominciato  fio  dalle  Cifee  a tnand4re  al  Cielo  : 
ed  oh  quanto  però  la  temono  ! I4  ccmofio  cori 
fola  non  altramca»,  che  s’elta  foAe  un’armaia 
intera  dt  Principati,  ò di  Pudelli , già  preparata 
a combattere.  Difii  preparata^  Perché  la  Ver- 
gine non  è detta  ancora  terrilMle  Jfeut  tuprurum 
4<in  (inumi  y.  ma  p'fut  tejìtttuai  meìet  tn/ìuutm  . 

Kon  é detta  etrtumt , perchè  non  è ancora  di- 
fesa ella  io  campo-a  flUraglùre  l'Inferno, come 
farà  un  di  nell»  morte  del  fuo  figliuolo  a pie  del- 
la Croce  i ma-  è detta  vdìMutu  , perché  già 
fi  va  diljKMMndOi.  E non  fai  cu  che  un'armaca 
difpoAa  in  buona  ordinanza  fi  può  dir  che  6t 
età  mezzo  viccortolà?  Noti  ha  ella  hifogno  di  af- 
FaiicatG  per  ifpivencare  il  nimico  : non  alzi  fer- 
ri, non  adoperi  fuoco,  eho  importa  ciò  ? Vedu- 
ta fol  mette  orrore.  Tèi  fu.  la  Verpiic  nello 
(laro  fuo  di  Bambina  . Anzi  tal  può  dirti  ch’eli' 
aocbfr  fiati,  al.  prerentc.  Perciocché  a mettere 
tutto  in  fuga.1  lafcrnotcd  a fcooqu.tAàrto, ch’ha 
da  far'eìUè  Bada  che  fi  fitccia  vedere  . i»  fp*-  m j.  > 
tit  fèti*»  fmt  ydifftiuit  r«n».  ^Quindi  é»  che  non 
fui  l'Inferno»  ma  né  men,  con  ctro-cucci  i fuoi.  a. 
Collrgati  ne'teAono  udire  il  nome.  1-Collegati 
deir  Inferno  fon  tre  : l Cecili  ^ i Giudèi,©  gU 
Eretici . £ tutti  c tre  queflì  Elerctct-  oh  quanto 
hanno  tn  ' orrore  anch’cAì  la  Vergine  1 mercè 
ch’elUè  quella,  che  già  ha  piò  volte  feoofitei, 
feoz*  altro  più  eoe  U forata  del  fuo  gran  nome» 
invocato  controidi  etij  dal  CriAiancbmo.  E non 
fai  tu  come  di  lei  parla  U Chiefa  ? Gmud*  Hu- 
firn  Vitt»  tumltit  kértfn  fai*»  imuttmipi.im 

uniuftfu  . E perché  ciò?  forfè  perch' 

eir  ha  dato  al  Mondo  quel  Sole  , che  diflìpò 

tutti  ia  UA  tempo  da  effo  gN  cirori  che  vi  regna-  Q 

vano?  S>  di  certo.  Ma  non  è perciò 

te.  K*  di  più  ».  perch' ella  eoo  modo  parclcu^ 

iare-  ammacArò  prima  gli  ApoAolì , che  ao^-  , 

tono  ad  afialur  tutte  c tre  quelle  fquadre  aV- 

verfe  ; ed  ha  poi  fempre  dal  Cielo-  fegulto-» 

prut^ere'cd  i Principi  ,.ed  I Puntcficl  » ed  i 

D4kton  » che  coètto  d!  eAe  hanno  guerreggia- 

tn  I UT  xon  rurns,  > oc  con  gli  anatemi  »>  èr 

eoo. 
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con  le  dirpuurioni.  E a (atte  e ere  quelle  fqu)' 
drc  nimirht  a Hio  t non  é ella  attre«]  terribi- 
le ? Ell’é  terribile»  ed  è terribile  come  uno 
rqeidrone  ordinato  . TtrrìàiU/  , ut  etifirtrìtìti 
sr$n  •rJìnMta  , perché  non  ha  mai  bifu^noidi 
porli  «ir  ordine  contro  d*  eHe  : Vi  ila  ad 
«ra . E tu  pollo  riò»  c’hai  a fare?  Vi  a.  n^- 
terti  in  licaro  Totto  le  fùe ’tédde  « (c  atttÀdi 
fole  alta  vita  Contemplativa  fE  fèT'air Attiva» 
va  di  più  Tetto  quelle  tende'  médellìme  ^ ar- 
roUcti  affine  di  pugnare  tu  ancor  per  lei  » ò 
abneoo  con  eff'o  lei. 

xxu. 

Si#»«  a m^fhis  r»r  , ir/ 

féìpm  fi*i  . 

ÌH  tt  naall^ 

,)dK4  14- 

C>On(idera»quanto  pochi  fieno  coloro»  che  la- 
4 vino  il  loro  euare  dilla  milizia  . Molti  Io 
nettano:  perché  molti  conili ConTeflicmé  lo  pur- 
gano da  quelle  cblpe.di  cut  l’binno  imbrittato. 
Pochi  Io  lavano  : perchè  pochi  con  la  ConfclTiooc 
la  purgano  di  maniera  da  cali  colpe»  che  non  vi 
lafcino  nulla  ad  r^e di  attacco.  lavare 

il  cuore  ; non  lafrlare  in  dio  nè  fnire  i’«tfetco  al 
nule  Ls*^»  ^ mmlìtut  r$r  /«v/n  ut  fmipt 

Jf«/.  Tu  quando  ti  C04fefft,ti  acculi  a cigion  d’e- 
Tempio  di  barrrcércJti  la  vana  ff>ma  degli  huo- 
niinl  taore  volte  nelle  tue  operazioni  : ma  ffnirci 

3ui  : e non  Proctiri  di  depor  bene  al  tempo  ffèÌTo 
all'animo  la  liìma  d!  detta  ilima»  eoo  ripenfare 
fra  tctquintoe  inetta»i|Uantoè  inutiIe»equanto 
è poco  degna  d’Hlere  procacciata  : aozi  ritieni 
tuttavia  verfo  d'efla  una  prupenfìon  ti  profonda, 
che  ti  f«  credere  poco  meo  che  B.-*atu  chi  la  pof- 
li<'de.  Bfétmm  //iffiuvr  , (mi  mmt  fmmt , 

Mentre  Tii  cosi  » tu  ti  necci  dalla  malizia  . mi 
nunci  l&vi . E purefamina  li  tuo  cuore»  e vedrai  »' 
qusnro  iffetco  ritieni  » non' foiimentc  alla  vana 
fltma  drgii  huomlni,  ma  alle  imicizìe  mcn  pie  » 
alle  delirie»atle  df|cmi,a  i pafTifempt»e  aiutto 
ciò  di  vantaggio  che  11  Mondo  adora  . Se  lavare 
il  fuo cuore  fuffe  cosi  f<ciTeatuttbcom'é  ilnct- 
carlo.  non  G dircbbe’anchh  ad  una  GeruTalem- 
me»  cioè  ad  un’ Anima  confagratl  gii  a Dìo»ch’ 
ella  lu  iivaffè  . à /#i>  lumm  Jt'nfmm 

Jtm  fklms  fiat . Uffut^aétmtemémnimT  in  te 
tstitmet  «ea/V  f 

Cuu>idrra»qu  ,1’é  il  frgno  di  non  hivere  !a^*ato 
il  ctioTC  d.,1  mafr  Sono  t peoGerì' nocivi,  che  in 
edu  albergano.  r>iffi  In  primo  lui*go  nocivi,  non 
cattivi  : (»iìt*tit9ts  teeittm  r'^rch"  » fe  vi  aibcr- 
gaisero  de  penficfi  cattivi  .qual  dubbio* c'e  che 
il  coor  non  farebbe  ne  mene  netfb  ? Ma  fe  non 
vi  albergano  de'^uh;:ri  Cattivi,  vi  alUrgino  de’ 
nocivi  : cioè  dì  quelli  che  non  contengono  grave 
rotfcfa  di  Dìo:  m*  jniCsSJltb  con  tuito  ciò  a poco  a 
poco  incitare  ad  eica , come  fono  i penficrt  di 

{[•oric  moiida^  , di  graolczze  ma/i3ine  , di  paf- 
atemòì  moodaói.  (^illi  fi-nza  dubbio  procedono 
dail'affetto  che  fiiruoc  ancora  nel  .tuo^cuore  a 
Gmtli  vaniti  ; t però  danno  indizio  » che  fo  pur' 
f|l«  e ncuu,ntfué  lavato.  E oriTi  in' fecondo 
luogo , albergano, non paftinoj  tneràitm. 

tmr  ì4  te  / perché  p:*nfieri  n^féi  paiano  Oieflo 
per  la  mente  di  tutti  : e però  il  palfar'' d'cITi  noa 
é irgomrocò  df^  affetto  al  male  : argomento  di 
affetto  al  male  tt*é  la  dlrnora;  Qu^indl  é che  non 
dice  il  Pro&Ù'^a  Gcrul/lumme  : tute- 

ehmt  ai  te  eigltatla/tei  aexii  f ò te  , ù 

i"S*Tì^ratmr  mi  rr.dice  mtejimntée'  im  ttf  perché 
^*lv!  'm  tmtu  n danno  : non  corrompendo  il 
.utliamo  quelle  mofrhc  , che  vanno  , e vengono  » 
ma  quelle  che  vi  fi  pofauo . Utif%s  m$riinttt  per- 
i»ff  /hmtntmtern  manenti  . Tu  COmC  tiCDÌ  Oggi 
U tua  mente  libera  dapenfierì  noo  {olamcn- 
tr  wuv, , m,  tnror  itucivi  ? Sappi  che  quello,  é 
*»  ‘egnoptlocipaliflwiu  dcU’alfoiro^chcia  wprc- 


domina:^!!  tuo  j^ffero . Appérmtrmnt  petestm  E\tei.i\ 
li'  emaiPmi  (egìtatiéniàm  xxfirit  . E però  Z4. 
quTndo  tì  efamini , affine  di  coofcirirti  \ peofa  a ' 
ciò  che  Tei  (olito  di  penfare  fCa  di  piu  pofaca- 
ffflcnce  , e faprai  dove  babbi  a lavarti . 

Confiderà,  come  babbi  apprrlTo  da  fare  a pur-  IIL 
gare  il  cuore  non  purdallc  (ozzure  del  male, ma 
dall'affetto  : il  che  proniarncotcéUvarlo.  Hai  da  ‘ 
concepire  odio  a un  uimalé»  chi  non  lo  fa?  ma 
un’odio  piccolo?  Nò-  Du'udìo  veemente.  Per- 
ché non  ritornare  ad  amare  ciò  che  ha  gran  for- 
za di  rapire  a sé  la  natura  nolira  corrotta»  èdìf- 
ficiliffimo,  ove  tu  l'odj  si,  ma  d'odio  de^lc  - Se 
nulla  più  vuoi  tu  ritoroare  ad  amarlo  In  tutti  i 
tuoi  di,  e tu  odiiio  iotcofatiiciite  . Vedi  cu  co- 
mr  Tacca  la  R-gina  èffer»prrooaattJCcarfiaquel 
diadema  reale  , che  le  circondava  fa  fronte  ? lo 
abbominava . T» /rh^mmii aàemeìmee /«>/- 
g/>  lrle^t , fati  l'mp^e  taput  meum  , la  ite  efita- 
tarieait  me^y  ^ itttfit*  il/ài  y««/ pamnam  *•/«-  *4*' 

Jfrmatd  . E perrhé  odio  si  acerbo?  Perche  ùpe-  ^ 
va  che  (c  non  haveifé  odiato  il  Tuo  diadema  a tal 
fegno»farebbe  a poco  a p'/co  giunta  ad  amarlo, 0 
ad  amilo  forfè  anche  più  del  dovere,  com'era 
appunto  avvenuto  a gl’lfdraeiici  , i quali  percb? 
ulciti  d'Egitto  ritennero  qualche  affetto  alle  ci- 
bile d'dso.  e a’ carnaggi  d'efso.  arrivarono  pre- 
llo  fuor  deir  Egitto  a tare  anche  ciò  , che  noa 
baveaoo  fitto  mti  nell’ Egitto,  che  Tu  iuchioifla 
a*  Tuoi  idoli . Noo  creder  dunque  » clic  ti  6 ri- 
cbieggi  una  cofa  di  foprablHHidanza»  ò di  l'upero- 
rogazioiie  , quando  ti  fi  chiede  » ebe  tu  pigli  al 
male  odio  fommo.  Quello  e il  vero  modo  di  non 
amarlo  io  inaau-ra  alcuna.  £ però  non  lì  dia  flu- 
pore,  fe  il  Profrta  dice  Lava  i mafitìa  tee  tmam 
JetufalfOì , mt  Jmlva  fiat  t non  loto  mt  faalìa  fiat^ 
ma  or  ftha  fia>  , perché  all'  i(le(so  falvarfi  è dà 
neceffìtl  concepir  contro  il  male  un'odio  vee-* 
mcnic  » che  é la  lavaoda  dei  cuore  : non  perché 
il  non  amare  il  male  non  doveù*  efserc  per  sé 
Tolo  baffevoie;  nu  perche  predo  (ì  amerà» le  noo 
fi  odia  si  vivameme,  che  ancor  fi  abbomiui.  Imi- 
^uitattm  eiie  kahmi  , fy  miamutatmt  Jmm  t le^tm  P/i  itE. 
auttm  tmam  dtieti  . Vedi  quanto  ci  vuole  per  té|. 
arrivare  a non  più  » che  ad  amare  la  legge  del  Si- 
gnore contraria  al  fenio?  Ililogoa  non  iole  bavet  - ; 

odio  all' ìniquiil , nu  abbomiuaztooe.  * 

XXMf,  'V 

Tmmr  Heet  J^/jr  hit , pii  h "ienteh  ^me 
trmat  : Venite  ZtniiiHi  Pateit 
mi  : pejfiiteie  paratmm  v«- 
hh  lijegaum  a (en/UtUm 

tiamemmaii . pi,  ^ 

Mate.  Ij. 

Confiderà»  come  «chi  dice  Vemitt  y accenna 

.due  termini  f il  donde» e il  dove.  Ed  ambi-  / ° 
due  queiU  termini  vorrà  di  certo  qui  d'prìmcrc 
il  Redentore»  quando  rivolto  agli  Eletti  » dopo 
il  Giudiiio,  pronunzierà  fopea  tutti  lor  la  fen- 
cenza  di  Beatitudine  cterna»e  dirà  Venite.  Vemi- 
tfy  cioè  venite  dalie  fatiche  alla  Quiece»dath  po- 
vertà alle  ricchezze»dal  pianto  al  rifo, dalle bac- 
uglre  alia  corona  , che  meritafie  vìocendo  Oh 
che  giocoodo'^Pro'Vr  * Emateì  ihai»  y iy  fiehant 
taitttnm  femìna  fmawtniiHtti  amttm  venieat ernia  pfi  Iie^ 
exmhatieae  pértaaiet  maMtpnltt  fm*t  . Né  guarda-  ** 

re  ebe  un  tal  Venite  » fia  una  forma  d'invito  cn-' 

CDunc  a tutti:  perché  ciafeuo’  ordia  di  Santi  lo 
faprà  molto  bcndillingucre»come  detto  a t*cficT\ 
fo  in  particolare,  fecondo  I meriti  propi-  Ven)-<<  - 

te  Profeti  per  me  eftliati.  Venite  Patriarchi  pbf 
me  raniminghl.  Venite  Apulìoii  per  me  rigetu^ 
ti  dal  Mondo»  come  le  nr  fono  lo  fdictno  . Ve- 
nite Martiri  uccifi  .Venite  Monaci  vilipcG.  Ve- 
nite Vergini  che  a me  fagrtficaffc  il  vullro  bel 
bure:  e cuti  degli  altri . £ Perchè  i SaiMocflu- 
tu  cola  dcliierarono  piu,  che  d'eltcre  q^ì  Scp- 
t1  fedeli  co!  loro  Re  » però  egli  ad  elfi  dii^  aj>- 
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. Pic*t)  allora  &rinno  alcani  flati  a 
Itti  uniti  pef|?azU;altri  per  graziale  per  gloria; 
pothiflìmi  per  gloria»  eper  gloria  piena»  cioéper 
gloria  di  Anima  unica  al  corpo.  Imtérm* 
éU^  Dtum  5*JxMi9*9m  mtum  . E però  egli  dice 
»*ir/»  perché  in  tal  mudo  non  barri  prima  chia« 
Dati  a té  Criflo  di  caDii|  e di  lauti  » fe  non  ra* 
riflimi . Oh  come  i Santi  defiderarono  io  tutta 
la  vita  loro ouefla parola  Vtnàt*.  Eccoli  a udirla. 
Ma  chi  vuorandarrcoe  dietro  a Criflo  lu^ueldl» 
fai  come  ha  daroeriurfeloPCon  Taodargli  dietro 
anche  ad  eflb.  Sk  fmù  awZr  féjf  mf  vnitt  y6àn*it» 
(f  toÙst  Crmrtm  fimm^  (3  /tj»ist$rP 
Mf . Si  fmit  9uJt  p»P  me  Ptmire  ||U  gloria  » /rf  me- 
tter me  » all'  ahbiezìooe  . Ti  par  giuflo  leoer  die- 
tro Criflo  al  R^no»e  non  tenergli  dietro  al  eoo- 
^HÌftameoto?  vieeritfdéieei  /i^tre  meiurnìj» 
tèreme  mt* . 

Confiderà  » come  fn  tanti  titoli  di  loro  glori- 
ficazione» òdi  loro  gtuÙlo  che  potrebbe  Olilo 
In  quell'atto  folenoe  ^re  agli  Etectì  » icMtierl 
queflodi  Benedetti  dal  Padre» (''«taf  Zentdiiti  Pa- 
rrà/ Mf*»  perché  queflo  titolo  Colo  racchiude  tut- 
ti . li  ooflro  dire  non  é fare . E però  quando 
beaediciaoio  alcooo  » iuteudiamo  » ò dt  lodare 
U ben  cb*  egli  ha  « ò di  pregarglielo  . Non 
coci  il  dire  di  Dio . 11  fuo  dire  é £ire . > 

. Onde  il  fuobenedirci  éiufoad^ 
ci  il  bene  : infooderci  grazia  » infonderci  doni  » 
infonderti  doti»  inonderei  ogni  vUtò.  Vuol  pe- 
lò Criflo ».rhe  i Beati  io  quella  grand'adunanza» 
{appiano  tutti  » eh*  ogni  lor  bene  , Tenne 
loro  dal  Padre  . £ però  diri  Vtaite  Benedir 
at  PéUrù  Mfà . Ed  eie  allora  ò come  tatti  do- 
vranno prorompere  uoicamcnce  io  quelle  parole: 
Sia  beocdetco  un  tal  Padre  ■ Bemedìiìm  Dem»  » ^ 
Pmtee  Demiui  mepri  Jrfm  Chrifii  , f »i  StntditUmes 
im  emui temditileue fpititu^ m etetefiUut  (eCò**- 
Le  beoediztooi  dace  dal  Pidreagli  E'ecii  fo- 
no (late  differeniiflime  . BtmJixit  p»iutit  iev^ 
dtHiemibm  ptepet$ . Ma  tutte  ooodimcno  furono 
ordioace  a qucA'ulcima  di  un  tal  dl>  che  a'  inti- 
tola la  perpetua.  BeetdUìieeie  perpetua  be»fdi€*t 
mt  Peter  ^teremA,  Amea  . £ dì  quella*  hngular- 
meote  dovranno  tutti  allora  rendergli  grazie  .No- 
ta però  come  Criflo  in  quel  di  potrebbe  giuda- 
mente  dire  agli  Eletti  . Venite  geaedUU  Patri» 
mr<\  p/f  Mf  : perché  qualunque  loro  benedizione 
fu  data  loro  dal  Padre» mediante  Criflo  |(oCòf*. 
jéfi  il  quale  a ciafeuno  d'clfi  le  meritò-  Ma  non 
accade  che  il  dica . Col  portare  egli  ad  ctG  quel- 
la benedizàoae  perpetua , a cui  tutte  te  altre  era- 
Bo  Aate  ordinate  » moJlreri  appieno  in  quei  di,> 
che  da  lui  pur  dipenderono  tutte  l'altre.  Oh  ce 
beato»  fe  ul  benedizion  porrai  meritarci  ! Ma  a 
meritairdaufaail  gran  Padre  il  rlfpetto»  e la  ri- 
Tcrcnzi»  che  fi  ronoqne.  Beeejìe  e*aedittturha>. 
me  fai  tiaut  Dfmi«wnf»  non  folo  peaeduetme  ytna 
/r:  perchè  altre  benedizioni  ha  I*  iflciro  Padre, 
con  cui  rimunera  i figliuoli  mcn'  oiTequiofi  per 
qualche  bene  che  ulor’  elfi  fanno  » ma  non  fon 
quella:  Sono  beuedizioot  carnali*  cioè  conformi 
al  loro  genio  corrotto  «non  fono  bcaediziooi  fpì- 
ricuill  » fono  de  piaptediae  terra ^ non  fono  drr#. 
re  Cm/i.  Vedi  però  , come  gii  Eletti  in  quel  di 
lo  ringrazieranno  di  quelle  benedizioni  » ebo 
fole  amarono  ! Beatdiait  ae»  im  emai  teatdinieae 
fpiritmalì  $a  Cmìeflièat  Ed  oS  quinte  bavranno 
razione  • perche  Ornai»  ieaediOie  fpiritmali»  ia  Ctt- 
UpiJpat,  c tutto  CIÒ  che  il  Paradifo  ha  di  bene. 

Cotifidcn  , come  appunto  del  Paradifo  darà  il 
pofliflo  quei  giorno  Grillo  a gli  Eletti , dicendo 
loro  Venti t Btaediéii  Patri»  meiy  pejjidete  paratam 
«fili  reiaam  À tèaiiituuene  hSmndi . Potrebbe  Cri- 
fio  ufàre  in  un  caratto  altri  termini  » qnili  fa- 
rebbonu  preetdite  ad  peteipite  iffiaam  » 

/raimiai  » ma  dira  p*J}idite^  e ciò  per  due 
capi.  Prima  per  ditnollrar  la  pacifica  ficurezza» 
con  ia  quale  i Beati  dovran  godere  un  tal  Regno 
per  tutti  i fccoli»  epot  per  dinotarne  la  propieci. 
Tal*  e il  pofleflfo . Il  poflelTo  è di  beni  » che  d aiK 
Teme  U, 


partendo  comfi  iu^j>  t Boa  come  impreflatl. 
allogati  ,affituct»ò  d^fitati:  ed  é di  beni»acal 
non  folamence  habbiamo  il  diritto  (com'è  di 
quegli  ebe  cl  fono  ufurpati  ) ma  ne  habbiamo 
attuai  dominio  » come  ha  il  Re  di  quel  Rrgoo» 
tu'!  quale  impera.  Tal  fari  a' Beaci  la  loro  Bea-  etpee.it, 
tiiudine  » e però  Criflo  loro  diri  pendete  . 
mieeeit  paffidekit  ime . Che  fc  tuoi  lapere»  pncM 
potendo  nominare  Criflo  una  tale  Beatitudine 
(otto  dì  canti  alui  nomi  » di  mercede  » di  palio» 
di  premio  » dì  gaudio  fummo»  la  Torri  chiamare 
in  quel  di  coi  nome  di  Reuo»fiè  »percbé  aiuo* 
altro  nome  più  di  queflo  dìmoflra  » non  folo  il 
godimento  inuinfeco  > il  quale  barraano  i Beati 
pofledendo  Dio»  mé  ancor  la  grandezza»  la  gloria» 
la  maelli  » che  gli  accompagneri  nell' rarinfec^ 
dominando  fopra  i Dannati  . E a queflo  nome  dt 
R^no  oh  comeailorai  innati  dovranno  fremere 
tutti  ioficme  di  rabbia  ! Veder  che  havranno  fu 
le  loro  tefle  a regoM  per  tute*  i fecoli  quei  mea- 
dici» quei  mircraDÌii|iqualiaoccmpo  non  degna- 
rono dii  né  pur  d'un  guardo  ! Sa/eipieat  J^etatm 
Jàa^i  Dei  aitijpmi  . | fratelli  di  GiuCcppe  noo  ^g^  ’ ' 
potean  fopportare  che  rioooceoce  » oé  ^re  in 
fogno  > fi  fufle  figurato  mai  di  regnare  (opra  di 

loro.  Kmtt^mid  mefter  erit^  atti  fatiieiemae  Qn, 
éitiem»  tmm  f PenU  però  » che  dovrai»  (are  i Dan-  %, 
nati  » vedendo  fopra  di  loro  regnare  quel  giorno  » 
in  tanto  miglior  maniera  » non  un  (rateila  » ma 
gli  eflerai»ma  gliemoli  » ma  coloro  che  gii  tinto 
bebbem  a fUcgrio^  Nettile  Detu  e/egii  paaptre»  im 
ber  i^ade  barede»  repeamifit  VUm»  diti- 

leatibme  fìf  Ed  ora  intenderai  per  qual  cagione 
differiriótiio  mfino  a quel  di  il  dire  a gli  Eleni 
pacete  paratami  aabh  ^r^aam.  Perché  folo  q^l 
di  gmi>|erannu  i Beati  ad  haver  infieme  cooCri- 
flo  pcrtcttamenie  fotto  1 lor  pié  tutti  » toro  per- 
lecuiari.  JaeUtiamJedebit  me  aaferatmr  petemtia  ^ 
cioè  quella  di  Lucinro  » e de’luoi  mi’mbrt  : (J 

maiaitaJa  f^ai  ,fam  eP  /aper  amae  Cmlmm^  detmr 
pepala  Saaiiaram  AùtjSmi  Tu  che  dirai  ^ di  noa 
curarti  di  Regno?  Tu  fei  dannato  Perche  In 
quel  di  fari  finito  qualunque  flato  di  mezzo  » ò 
delira,  ò tinillra  O Auflro  » ò Aquuone.  O U 
Paradifo  , ò riofcrno. 

Confiderà  «come  ciò, che  fioiri  di  colmar  quel  IV. 
di  ne’ Beati  la  contentezza  . fari  lapere  che  quel 
Regno  di  coi  fi  tratta,  fu  fatto  appella  per  loro. 

Perché,  ancora  ottenutofi  da'Beu»  co^  gran  be- 
oe , putreb^  la  cfli  rimaner  qualche  foUeciiudì- 
ne  , e qualche  folpezione  almeno  lewerz  » dà 
bavcrlo  a perdete  ; quando  beoebé  pofleduto  do 
loro  , non  fuflé  però  flato  (atto  per  loro  . Mz  ^ 
quan^  udiranno  » che  non  foto  un  ul  Regno  ò 
loro  » ma  fitto  per  loro  » di  che  nui  potrao  du- 
bitare ? E quefla  fari  la  ragione  , per  la  quale  U 
Signore  ad  etti  diri  pedpdett  paratam  aabi»  Ht^amm 
b eanjliiatieiee Mamdi^  non  loloi^<gveM,ma  para^ 
tam  maéh.  Vero  é»  che  quefla  ragione  non  fari 
fola  . Parleri  Criflo  di  vantaggio  così  » afinchò 
gli  Eletti  tanto  più  (corgano  il  grand’ amore»por- 
tato  loro  dal  Padre,  mentr’egli  net  punto  fleflò» 
nel  qual  pensò  a coflituir  rUntrerfo»  pensò  an- 
cora ad  appreflare  ad  elfi  una  Reggia  li  bella  » . ,,, 

qual’é  l’Empireo  » paraPÌt  ilUt  Ciaitatem  » c gli  tg. 
predeftinò  a tanta  eminenza  » e di  gtazia  , e di  ^ 
gloria  , e di  dignità,  Qual’é  quella  di  cui  quel  di 
pigiieraonotuui  il  poifeflo.  Se  tn  ti  può  fijpirare 
quelle  gnu  lodi,  eh' elfi  al  Padre  daranno  » (allo 
pure  fra  te, ma  con  ficurezza  d»  oon  poterle  ad^ 
guare  . E frattanto  rimira  come  obn  fi  dice  cho 
»l  Regno  fu  loro  donato  b teapuaiiam»  » 
ma  apparecchiato  » conftrme  fi  apptrecebu  il 
palio  a chi  corre  » il  premio  a chi  combatte  » U 
mercede  a chidurafiiiche  grandi  ; perciocché  uia 
caie  apparecchiamento  di  Regno  non  togite,cb^ 
eÀ  non  ie’l  dovrlTero  guadagiur  veramente  co* 
loro  meriti . Praparmait  Dea»  ih  » f«i 
ilimm  , fu  apparecchiato  b (»mp»iat{eae  Mandi  » ^ 
ma  pejt  baapitatiamem  Mmadi  (u  meriUtO. 


faeab^ 

f* 


Dmm.p, 

od. 


Ttt 
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XXIV. 

T$tiU  Jteti  ^ kit , ftti  ^ trUKì  l 

Vif$téut  4 ir<’  m«f*'didi  i« 

Male  ZS‘ 

t.  /^Onfidrra,  quanto  ditfercnei  Gin  le  parole, 
che  dirà  Oìfto  a’RepreKì  oclGiudi.:io,d4 
quelle  che  havrà  poc‘aos>  dette  a «li  Klettì . A 
quelli  dille  a quelli  diri 

4%tt  i mt  tu  igotm  Oh  che  fiero  difcac- 

ciamento  ! paragona  qui  ceco  accora  I due  ter* 
mini  ; dond^*;  e do»c:  H tn*i  in  $x>^m  ^trrmmm . 
e pruovcrai,  che  terrore!  Non’farehbe  di  certo 
piccolo  male  andare  efiliaro  dalla  bella  faccia  di 
Dio:  ma  andarne  dipi\^  clìliatu,  per  ardere  inun 
fuoco  il  più  dolorofoidi  quanti  mai  fe  ne  padano 
immaginare ,e  in  un  fuoco  eterno,  figuraci,  cIm 
farà  ! Due  furono  già  gli  eccedi  de*  Peccatori  io 
qualunque  lorocolpa  mortale,  rarverfionda  Dio, 
la  converftone  alla  Creatura  . E p^rò  è giudo  , 
che  ambidue  fian  puniti  conforme  il  merito . All* 
avverfion  da  Dìo  corrifponde  la  pena  del  danno: 
Iftlfi.io.  tiJtàitgferitimD*mtmi.  £ iattminduqueda, 
dirà  Grillo  a quegl'  infelici , dif€téit»  i mt  ,cdèodo 
giudu,  che  chi  non  curò  la  terra  di  promidione, 
iyt49.11  non  vi  pervenga.  JurnvUn  irm  intrtìinnt 

in  rtfmirm  mtnm.  Alla  converdone  verlo  la  Crea* 
tura  corrifponde  fa  pena  del  fenlo  CrmtUknntmt 
dit  Heih  in  /Ueulàfmm  . E IttCioiando 

. l'o«piitKx,eri  im  ^mv*>  sttrmnm  , eiièodu 
parimente  g<udiliimu , clic  chi  p.:r  cumpiacere 
alle  lue  pidioni,  alla  l'uà  fcnluaiiià,a  i tuoi  fen* 
iimenti  , al  lun  corpo  , non  curò  Dio  , ila  (or- 
nientato  dalle  fue  padi'int  mcdclìrne  volte  io  fu- 
ne; e pruovi  nella  reolualuà,oc'lc8limentt,iiel 
corpo, non  foto  il  fuoco, ma  tutti  gli  altri  drax;, 
carrifpondenti  alle  piHiie  iuc  colpe  , che  havrà 
nel  fuoco.  tmmtnfur«€0ntt«  mHmfutmm  ^tum  nki». 
fìa  futrtt  jfmJifsih  tsm^in  m*»fntn  pmng  €*nirm 

mtfjutrnm  mips . Sono  però  uli  llrarj  cooiprcG 
tutti  qui  nei  nome  di  fuoco  , non  lol  perche  la 

frigione  , in  cui  dovranno  tollerarli  i Dannati , 
aràdi  fuoco.  Mnut  tti.im  mmintàm  igni/,  ma 
ancor  perché  tutti  gli  altri  Octìi  lupplizj,  che 
non  lian  fuoco,  havranno  nell* inferno , ad  afdig- 
gere  , una  attiviti  , un*  accìmouia  anrh'edì  di 
fuoco;  Df  yva  isvcV/rn/arf,  ^ ignii  fén/umft  /#/. 
j.  'fanaglie  di  fuoco,  fpade  di  fuoco  « laette  di 

fuoco  , ferpi  di  fuoco  : tattrKiò  che  (ai  fingerti 
negli  Abidi , lenza  eccettuare  né  pure  quel  fiato 
>.  putrido  , che  fpireranno  dalla  bocca  i Dannaci  , 

lari  qual  fuoco.  Spnitnt  n^firr^nt  njfuiit 

j;  jy  potendo  udir  da  Crillo  Vmiu  , vorrai 
più  Collo  in  quel  giorno  uditrae  f Nò  , 

DÒ,  nlolvici  di  comperar  quelfVn^rr  a qualunque 
* collo.  Oh  ebe  guadagno  1 5coou  fulTt  altro  che 
(otirarfi  dal  fuoco!  Non  può  celiar  giammai  caro, 
E pur  eglicfuococterno.  m*H  ustim» 

gnimr:  m Jtmpi$t*nmm  «/(tndtt  /ummé  tf mi, 

III.  Confiderà,  che,  come  gii  Eiecri  furono  ono- 
rati da  Ctillu  eoi  nome  di  benedetti  \ coti  fa- 
ranno i Reprobi  fvvrgogoati  eoo  quello  di  Ma- 
ledetti. Vero  e,  che  ve  quella  diverfiti  ringoia- 
re tra  glt'EleUi,  e i Reprobi  . Che  gli  Eletti 
fachiro  il  loro  bene  dal  Padre,  t Reprobi  heb- 
O/,  11.  ii  loroitulc  da  sé.  f'trdiri^  *mm  tx  tt  Ifrsel^ 

i»  fn*  snùlimm  immm . £ però  1100  t 
maraviglia,  fe  qnciU  non  foUmente  fi  dicono 
Bciicd(.tu,  uia  EcucJecti  da!  Padre  . VtmUt  Bt. 
mtdiiìl  Pmìftt  m»i;  e Quelli  guiramcntc  fi  dicono 
Maledetti.  OìJ'etdiit  smu  msìeMtii  im  ìgtmmsUf- 
mum . Niuoo  di  noi  fenza  11  Padre  potè  mai  cf- 
i'ere  abilitato  all’acquifio  dei  Paradilo,e  niuoo 
acquiilarlo  : e però  a cotoro,iqaalì  lo  acquilla- 
foooydita  Criflp  Vtm'u*  èintdiH*  Pairii  mti . 

1 Ciafenn  di  noi  fenza  il  Padre  fi  potè  non  curare 

di  un  tale  icquiflo  : e però  a culòro , i quali  000 
loacquUUto»o,diti  CriHo  D^r«frrr4iur  maUdU 
Hi  n ma  non  dirà,  ««/rdIfÀ#  ancor  Parrii  mri, 
^ . . 


Non  già,  perché  la  mj!cdid*»one  In  quel’^l- 
no  non  debba  cflere  data  anch'ella  da  Crillo  in 
nome  dd  Padre, come  data  farà  U benedizion» 
ma  (òl  perché  non  deve  afcrivcrili  al  Padre.  E 
chi  é quel  Padre,  il  qua]  non  ami  di  benedire  i 
figliuoli  più  aliai , che  di  maledirli?  Se  gli  male» 
dice,  é pnch’efii  a ciò  lo  collringooo  con  le  lo- 
ro difubbidieaze.  MaltMHi ^^midrrlimam iman»  P/liig, 
ihtìitmii.  Tu  a ciò  che  dici?  Pcofavi  bene, per-  ai. 
che  a te  (la,  finché  vivi,  meritar  la  benedizione, 

U qual  il  Padre  ama  darti  , ò dementarla  . Ma 
fe  non  confeguirai  la  benedizione  , ricordati  , 
che  non  potrai  sfuggir  la  maledizione.  O l’ima, 
ò l'altra . Tal  é lo  Itile  d'on  Padre;  O* benedice 
ì figliuoli,  fe  fono  buoni  , con  farli  eredi;  ò gli  pw,  . , 
muedice  cattivi, difereJandogli  . E»  prtfxma  gs  ’ 
lai^ptHu  pt/ha  badi*  àtntdifihmrm  , ^ ms/tdilìi*^ 
n/m  , BrntdiHi0n/m,  Jf  0b0diirìtti  msnJmiii  Da, 
mini  D01  Vfjlri.  MalediSian/m^fi  m0m  «kédìr/itii, 
non  v*  é mezzo  . Miicro  però  quel  figliuolo  , ii 
quale  anzi  vorrà  la  maledizione . Dil/xìi  «mAVì- 
iii0n€my  (y  v/mitt  #<  ,*  ««/•>>  ifmadtBiamrm  y tf  nr 
tUngsiituT  ni  /#,  nonfolo  t0t0dtt  mi  /•,mar/r«. 
gahtrnr  y perche  quando  il  mUrro  ,conolciuto  il 
luo  errore  , la  bramerà,  non  porrà  più  correrle 
dietro.  Siététe  /nim  nmmìamf  ^ p0fl0Sy  empi/na 
Efan  if/rdun/t  Ì0aeJ*rH*n00n irtpr0^tm/  t/l y nam 
0Mim  inpenit  psHÌtentis  t0tum  , quamquam  mm  . 

latrymii  inifmijfjftr  tnm . *7* 

CuflIiJera,  come  a fare  più  maoUefin,  che  U 
maledizione  non  deve  alcrivcrfi  al  Padre  i nel 
p«rlarc  a gli  Eletti  darà  ben  Crillo  io  quel  dì  : 

P*jfid*te  pnrntmm  mtiii  /(fgamm  . Ma  oei  parla- 
re a' Reprobi  non  dirà  : Dift0Mit  in  paratnm  00. 
iti  tinem  : perché  il  Padre  làbbticò  tt  Paradlfo 
innanzi,  che  veruno  de'  fuoi  figliuoli  fe't  fìilìc 
ancor  meritato  ; ma  non  l’ Infamo.  L'InfWno 
fu  da  lui  fabbricato  nell'atto (Icfiò, che  gli  Ange- 
li a lui  ribelli  fe'l  rocrituuno  . £ perché 
ciò  , fu  fitto  per  li  demoni,  non  fti  fatto  per  gli 
huomini,  però,  favellandone  a gli  liuomioi,  di- 
rà Grido  : ^iparntni  tj!  Dia^U  y0  A»piii  t/uiy 
e non  dirà  , qai  pamtnt  #/  paih  . £'  ver  che 
fattolo,  fe  n'é  poi  valuto  il  Padre  all'idcflómi>- 
do  per  gli  huomini , come  prima  per  gli  Dèmo- 
ni, ma  non  di  primaria  intenzione  . Se  n'é  va- 
luto , perche  volendo  unti  buumini  aderire  an- 
ch'cffi  a Lucifero  , più  che  a Dio  , era  conve- 
niente, che  in  fine  andadero  ad  abiur  nel  Rea- 
me di  chi  fi  haveaao  eletto  per  loro  Re . Nel 
redo,  credi  tu  che  fe  l'Inferno  fulTe  fatto  per 
oui  havrcldic  il  Padre  mandato  dal  Ci<Mo  in 
terra  fino  il  ino  Figliuolo  Divino  per  liberar- 
cene à cedo  di  canto  fangue  f Po  fatto  folo 
per  gli  Angeli  a lui  ribelli,  pufaru/  0JI  DinùUy 
tJ  Ang/ìii  tjnt  . £ però  tu  vedi,  che  a ouclU 
dopo  il  peccato  non  fa  conceduto  rinaedio  di 
forte  alcuna  , come  fa  conceduto  a noi  . Che 
codfufiiMie  farà  pertanto  la  tua,  fe  tu  perdi  quel 
Regno,  ch'é  per  te  fatto,  e vai  gettato  io  quel 
itioco;  che  noné  fatto  per  te,  ma  fitte  per  K 
Diavoli  cuoi  nimici?  Frnttr  fui  Dmepnutm  y ^ )0. 

/0iint  Strntiiénmm.  Ip. 

Confiderà,  conne  Grido  chiamerà  prima  ai  Re-  IV. 
goo  gii  Eletti)  con  dir  Vrait/i  e dipoi  fcacci.'rà 
ì Reprobi  al  fuoco , e dirà  Difetditt . £ ciò  per 
tre  capi . Il  primo  per  diinodrar  quanto  egli 
ama  più  di  beneficar,  che  di  nuocere.  NmnfmiJ  - t • 
mlmntatii  nt0s  tji  tmt$  Impiif  Ditit  Va^tmi , 

£ quello  capo  riguarda  li  bontà  del  Cl?Micc. 

Il  fecondo  per  conlolare  tanto  più  predo  gli  £- 
letti,  e per  onorarli  alla  (Mefeoza  ià  que’loro 
avverfar; , che  in  terra, àgli  flrapazzarono,ò  gli 
fpregiarono  ^j/iinmdintmi  fm/tit  y/ru  in  1/0010 . J0Ì  14. 

£ quedo  capo  riguarda  la  dignità  di  coloro  ebe  sq. 
danno  alla  dedra . Il  terzo  per  cruciar  canto  più 
fieramente  i reprobi  , e per  farli  alla  villa  di 
quella  gloria,  e di  quella  gioia, con  cui  gli  Elet- 
ti udiranno  la  lor  renteiiza  , crepar  d'invidia; 

Pettat00  pidtUty^  irn/iatm/yd/ntiiui  Jntt  ftw- 
aver, E quello  capo  riguarda  la  eoo- 
fufione 


Novembre. 


fafione  dì  color  cbe  lì  tmonno  alli  GiiiAra . Tn 

3UÌ  frattinco  da  fra  cc  tlelTo  nu’occbiau  alle  vie 
iverlìp  che  imprcnderanao  gii  Eletti  atralio, 
i Reprobi  al  ballo . Humt  ki  im  fmp^ìtimm  ^rtr» 
mum  . yufii  muttm  ìh  tittm  . Se  Qoa 

che  non  vai  qui  figurarli  vie  . L'eterna  (epara- 
siooe  H lari  ira  si  vallo  popolo  io  uoollante. 
Voleran  gli  Eletti  rapiti  dalrainor»  che  grin> 
nal*a«a  guifa  di  Sammci  alla  loro  sfera  : e in 
quel  fubitO|Con  aprirli  la  terra  inghiottiri  tatti 
1 Reprobi  nel  Tuo  centro.  Tanta  è la  foraa, 
c’havri  la  voce  di  Grido,  nel  dire  agli  uni 
agli  aiiri  Vifttdit», 


XXV. 


Santa  Cacarioa  Vergioe, 
e Martire. 


Im  msiftithm  Aitèméim  m*m  iaitéHìi 
l-siitaéit  im 
p»r«  fmiiit»  pfetmtif . 

I.  Sap.  I.  4. 


«.<?av.  j. 


#’>Onfìdera,  come  Sapiente  in  qualunque  ge> 
bere  è quegli , il  quale  fa  giudicar  delle  co- 
fe  lecondo  le  loro  prime  cagioni  altiliime,  e le- 
condo  quelle  ordinarle.  £ però  cali  fono  i Mae- 
Àri  di  ciafcun’arie,  unto  migliori , quanto  piu 
fanno  giudicare  delle  cofe  altamente  nell'arte 
loro  , e tanno  ordinarle . Ut  Smpiemt  Artèiitilmt^ 

fumJmmtntum  p*fmi . Vero  d chc  la  prima  cagìo^ 
ne  aìtiiilnu,  la  qual  trafccnde  per  tutti  i generi 
é Dio  . Però  chi  foUmente  fa  giudicare  delle 
cole*  e ordinarlefecondo  le  loro  cagioni  infccio- 
ri  a Dio.  per  alte  ch'elle  6 rteno,fi  dice  fapien- 
ce  sì , ma  told  in  quel  genere,  com'd  dire  dì  Ar« 
chltertura,  di  Jus  civiléi  di  Jus  canonico, di  Me- 
dicina, di  Anoiumia,  di  Allronomla  , di  Arie* 
Bietica  : n»n  6 diceSapieote  alTolutameDtc . Sa* 
piente  alTnluumente  fi  dice  folo,  chi  fa  giudica* 
re  delle  cote, e ordinarle, fecondo  la  loro  cagiun 
fomma  eh'  e Dio  : Brff  : TimHv  D^tmi  i^m  fp 
SmpifMim  . E la  ragKa'd,  perche  poco  vagliono 
tutte  quelle  arti  minori  per  fé  medcfime,le  non 
fi  pofiiede  con  elle  quell'  arte  malTima , la  quale 
é porta  rrellt  cunlVcuzion  delt'aliimo  fine  . A 
^etia  tutte  i'altre  hanno  a tendere  come  ferve. 
£ però  lappi  come  con  tutte  quelle  quante  mai 
fieno  li  puoi  dannare,  fe  non  *i  congiugni  anche 
qocita.  E tutte  quelle  allor  che  ti  fervirannò? 
gf  fi  yoò  fmt'ir  {•nfmmmmtmt  tmttr  fili»*  btmi^ 
S.  mum^fi  mb  Uh  mkfutfti  tmphmtim  $mm  Oamaw  , 
im  mibt/mn  iPimpmtmiitmr . • 

Coclidera.  come  quella  Sapienza  si  eccelfa,  di 
cui  partiamo,  d dono  propio  delio  Spirito  Santo, 
il  qual  con  modo  IpecUle  ifpira  alle  Anime  co- 
me debbano  grudicar  di  tutte  te  cole , e come 
pedinarle  , Iccondo  Dio,  cioè  fecondo  il  voler 
di  Dio,  lecondo  il  gradimento  di  Dio.  lecondo 
la  glorii  di  Dio  , fecondo  ciò  che  vale  piò  a 

radagnarfi  l'Amor  di  Dio,  ch'd  ciò  che  iutele 
AptiKolo  dove  dilTr,  che  i*  huomo  fptricuale 


JW  xt. 
al 


IL 


pudica  di  tutte  le  cofe.  mmttm  fmjt. 

tét  fmmim  , non  perebd  fappia  egli  giudicarne 


fentprc . fecondo  le  regole  inferiori  , quali  fon 
le  regole  umane  , ma  perché  ferire  fa  giudi- 
carne fecondo  le  luperiort,  quali  (m  le  divine. 
Non  li  devi  però  lltipire,  le  dice  qui  il  Savio 
ebe  l"  tmmlfVtUm  mmimmm  m»m  imtrmiàit  Smpttrn- 
»im  , m*t  bébitmàit  im  t»rp»r«  JmiJii»  p»ftmiii . 
PcTcbè  lo  SpiriioSantOi  il  quale  é quello  cbedo> 
na  una  tal  Sapienza,  abborrifee  P Anima  roale- 
vola,cloé  quell'Anima,  U quale  c data  alla  Su- 
perbia, all'Ira,  all'Invidia,  all'Avarizia,  ali*Ac- 
cidia,  che  fono  que' via; , ì quali  fra  i capitali 
piò  propiamcnie  fi  attribuilcono  all' Anima,  ed 
alborriicc  il  corpo  fotcopollo  a ì peccati  , cioè 
mie  Ciapolc,  ed  alle  Caroaiiti,  che  fono  quegli 
i quali  fra  i capitali  piò  propiamrnte  li  attribuì* 
£cuoo  ai  corpo . E peiò  còme  votcà  io  Spimo 
T#wa  i/. 


Smp.t.  f. 


dff. 


Séf.i.  T. 

UL 


Santo  infondere  In  cofioro  mella  Samenza,  la 
quale  è dono  di  lui  tanto  fegnaUtor  sptrìtut 
Smmfimt  mmfert»  ft  i ftitmthHiimt  , Jmnt 

firn»  imttUtHm.  Bifogna  che  tu  prima  ti  disponga 
a ricettare  itcl  tuo  cuore  un  urOfpitc  , qual'é 
lo  Spirito  Santo, fcaccUndo  da  te  cuti'  i peccaci, 
qualunque  fieno,  come  opere  troppo  feiocefae;  e 
allora  farai  partecipe  de*  tuoi  doni  : perch  egli 
non|ò  di  quei  Principi , i quali  mandi  i Tuoi  do* 
ni  per  altrui  nuno,  gli  porta  feinpre  di  sé  : Spi-  ^ 

IO/  phmmi  /«  kti  , mfmirf  tmlki  . imfiiuit  im  tam  4* 
Spiriimt  Dmmùmi  t Irrmit  im  tmm  Spiritm  U«mìl 
mi  . Fmit  im  »*  Spirimi  Damimi . Tali  fono  I lo. 
termini,  con  cui  di  lui  fi  favella  . Anzi  cal'è  la 
ragione,  per  la  quaregli  ci  vico  detto  altresì  fo- 
mtgliare  un  vento  ìmpetuofo,  perché  non  folo 
ci  nuodi  in  (eoo  la  pioggia  dc'luoi  favori, come 
fa'!  vrnco  ordinario,  ma  te  la  porta  . Fm/ìmi 
tfi  ftptmti  Jt  Cmh  f»mtn  tmmfumm  mJptmum:i$ 

Sfiriimi  mtlnm*mui  , ^ ttpUbtt  taimm  A*mmm  , 
mSi  trans  fiJfHtti . Vuoi  dunque  tu  quella  Sa* 
ptenza  si  nobile,  cb'è  Tuo  dono.  Prega  Ui  AcT- 
i'o  a volere  venire  in  ce.  0 sÉ£r  mi- 

k»  Spiritm  Smpimtim  , cioè  Spirltui  Vam  em- 
pirmi im  . 

Coofiden,  come  tucc'i  peccati  unto  fptrltua- 
II,  quanto  carnali  , accennati  nel  punto  prece- 
dente, includono  due  dilordini  : l'uno  é i'av* 
verlìoo  da  Dio  , I'  altro  é la  converCune  alia 
Creatura.  Nondimeno  tra  gli  fpiriiuali,e  i 
ramali  rwi  quella  diverfitl,  che  i peccati  car- 
oali  hanno  piò  di  cooverfioue  alla  Creatura, 
perche  fi  compifcono  cucci  nella  foddisfiizio- 
ne  dcirAppetico  renfttale.il  Quale  non  e capace 
di  quei  diletti  che  procedon  da  Dio  , le  non  al 
piò  di  rifalco,  e però  fe  non  gli  apprezza  quanto 
Io  Spirito,  non  e sl  reo.  1 peccati  foirituali 
hanno  piò  di  avverfion  da  Dio  , perche  lo  Spiri* 
lo  farebbe  molto  bene  capace  di  quei  diletti, che 
da  Dio  vengono,  e pur  nou  gli  cura  per  aderire 
più  toHo  a quei  diletti , c4ie  trae  dalla  Creatu- 
ra. Ond'e  che  i peccati  rpincuali  hanno  piò  alci 
diabuiico,  } carnali  hannoptò  dcU'animaldco  . In 
quelli  l'Anima  opera,  come  Anima  io  ^aziaprc^ 
pia  i e però  in  quelli  ritiene  il  nome  di  Anima. 
tm  mmlttldm  Amimmm  ntn  iiurtiàtt  fspifmtim.  . 
lo  quelli  rAnima  (come  fulVc  uoa  cola  iteliacol 
corpo)  opera  piò  in  grazia  del  corpo,  cbcingia* 
zia  propii,  e però  in  quellt  ial'cìa  il  nomerà 
Anima,  e piglia  il  nome  di  Corpo  : •*fuf  émSh 
tmàit  in  tarpati  fmiiii*  pttemtit . In  quelli  l’Anì* 
ma  opera  di  prupio  talento, come  Padrona,  e pe- 
rò in  quelli  li  dice  che  vuole  ti  male  : in  mmU- 
taUmt  Amimtmm ^cioc  im  Animaim  noUmtrtn  ma/minf 
man  immiÀn  Smpitmtim  . In  quetii  l'Anima-opcra 
piò  liracaz  modo  di  ferva  dairappetito  leafuale, 
fonie  le  falle  piò  lofio  corpo  , rbe  Anima, e p>- 
rò  non  unto  io  oucllt  fi  dice  ebe  vuole  il  male, 
quanto  fi  dice  eh  ellacfottomclTaavoicrlo.  Nr* 
fsw  bmPitmPittm  tarpati  fmiditaptetmtit . £ cu  fnC- 
taoco  non  ti  confondi  di  té,  meocre  rimirandoci 
tutto  da  imo  a Ibinm9*.uun  lai  qual  parte  fia  di 
tc  U più  fuzza,  fe  la  nobile,  ò fe  la  ignobile^ 

Confiderà  , come  quello  ebe  tu  devi  qui  piò 
notare  al  primiero  intento,  fi  é che  in  Carata 
[•Sdita  pattatiti  fi  dice, che  la  Saptenia  non  po* 
ferailì  , man  kmSitmait  im  mmhaaUm  Amimmm^  fi 
dice,  che  la  Sapienza  non  entrerà,  mamimniàh , 

£ la  ragion  é,  perchè  , come  i peccati  fpirituali 
hanno  di  loro  natura  piò  di  ciò,  che  fi  dice  ar* 
verlion  da  Dio,  che  non  ne  hanno  ì carnali,  co- 
li non  hfeiioo  népor'avvicioareaiU  mentcqucl- 
U Sapienza , U qual  intende,  ebe  Dio  in  lutf^ 
le  coic  fia  fempre  la  prima  regola  . Inittmn  ••• 

parSis  iamimit  ^ mpafimtmra  à Dar,  ^ttamimm  J 14- 

ftti  ftfit  taaafiir  rat  afmt . £ come  ».  pecca- 

ti caroaii  hanno  più  di  ciò  , che  fi  dic^  eonver- 
(ione  alla  Crcacora  , che  non  ne  haur  ^ peccati 
fpiruualì  , quantunque  babbiano  *di  av* 

vetfiooe  da  Dio  , cosi  ralvulu  cc  , laUia* 

00  è vero  auo^ar  piò  la  Sapienr  ,,  cuor  dell* 
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huooio  per  qualche  vivo  lampo  di  che  lo 
riscuota,  ò per  qualche  dortazione  rpaveotoCa, 
che  lo  commuova,  ò per  qualche  efempio  ftlu* 
bre,  che  lo  compunta:  ma  che  ? Se  ve  la  Uleia- 
Ro  punto  entrare  , non  però  ve  la  lafcìano  d'or« 
dinario  dimorar  troppo  , per  Tattaccu  forte,  il 
quale  il  cuore  ha  pigliato  alla  Creatura,  cui  s'è 
rivolto.  Si  A.ut»rs  ^ 4trSitr4intmf 

mmhmm  ^ jft  im  itnthii  , i»  l»*t 

smètt/amt , godendo  i fenPuali  de  ì diletti  loro 
di  fcafo,  come  fc  fuflero  que'diletti  inceri  del- 
la Sapienza  , di  cui  non  fono  capaci . In  una  pa- 
rola, chi  6 dominato  da'  pelati  IpirìciuJì  é fo- 
praromoJo  dilficile  a convertirfi.  ta  m*hv»ism 
jlmimam  mtm  iafraiàit  Sapitatia.  Chi  d domina- 
to da’  peccati  carnali , fé  non  é tanto  dilSciln  • 
convertirri,  è debole  fuprammodo  al  pcrl'evera- 
re  . Nrr  habitaiit  ia  tptfrt  faidité  pattatit , 
L'uno,  e l'altro  è male  graviQimo.  Qual  dapid, 
non  è facile  a giudicare.  Che  farebbe  però  letn 
te,  tanto  i peccaci  fpirituali,  quanto  t carnali  fi 
uailli^  a farti  il  p^io  ch’efiì  rapcllcro,almeao 
con  A lor  perfide  inciinaziooi  , da  te  non  nfti 
fioìt^i  slarbicare  dairAninu  poco  amante  di 
Dio,  ò dal  Corpo  troppo  invaghito  de*  fuoi  tra- 
Aulii?  In  nn'ul  cafo  farai  dannato  ad  eflère  uno 
di  que'  figliuoli  d'Agarre  , li  quali  altra  Sapien- 
za non  foo'attì  a cercarli  , che  la  terrena  . fUH 
A^ary  qui  txquitmHt  prudtntiaaijfaa  da  ìttra  afi'. 
xiam  autaa  Sapitmtia  atfdetaat  \ Non  tarai  co- 
me quella  Vergine  d'oggi  , che  o' h ebbe  canta, 
perche  fu  albergo  dello  Spirito  Santo  , il  quale 
in  lei  ripofolli  come  in  tuo  Tempio. 

XXVI, 

Uamiaai  mihi  adimtét  : maa  timaàé  paid 
faftai  alibi  baata . 

pr.  i7  d. 

Ch)ridera,come  una  delle  magi'iori  inquietu- 
dini le  quali  afHiggano  per  avvencurail  tuo 
Ipiritonellavu  del  Siguore,v rapprefentarti ,c^ 
farcAi  mai  tu  , fe  ti  riiruoVaAj  ridouo  a un  ci- 
mento orribile  di  dotcr  perdere  quanto  godi  al 
Mondo  di  bene,  e amici,  e ruba  ,e  riputazione, 
■e  parenti,  e la  medefima  viu  , per  non  pecare  ? 
R(‘liAercIlfgcncrofo  aJl‘analro,eci  lafciereAipid 
loilo  brucciare,  fquarciare,Anziar,fcarQÌfirare; 
ò ti  arrcnderelli?  QueAoé  uno  di  quei  pcniìeri, 
che  mai  da  te  ron  bai  da  nfregliar , com’  è oo- 
-to,  nella  tua  mente  ; perché  haveodo  Ì mali  ap- 
prclì,con  dìAinziune,  una  tbrza  molto  veemente 
.ad  iipavenurci  i verreAi  fcioccamen le,  con  que- 
llo, a metterti  da  te  nella  ccncazione  . E però 
biAa  che  ci  apprefcDCÌquc‘fnali,iquali  fono  pro- 
babili ad  avvenirti , o per  animare  il  tuo  fpirit^ 
ò per  armarlo , giacche  folo  io  ordìaea  qucAìicril- 
I.Cvf  11  ^ Apoflolo,  Vapmattpfai  ttatata^fj  afiit  ìmjìda. 

^ Non  accade,  che  ti  rapprefcnii  ancora  Ì poAibiiL 
Ma  che  prò  ? Se  noa  te  gli  rapprd'eotida  te  gli 
•rapprcfcotaTal  volta  Ìl  Nimico  , tuo  ten- 
tatore, per  pruovarfi  anche  a vincerti  con  le  lar- 
ve. E Mfò  le  tu  vuoi  faperc,  come  babbi  in  ta- 
, li  occauiol.'da  diportarti ,eccoieloqui  crpreUòia 
breve.  Hat  da  (pacarti  da  lui  con  quello  ver- 
fecto,  ebe  apiwniotn  uncafoulegli  icagliòcon- 
tru  qual  fulmine  un  San  Martino  , e gli  hai  cU 
■rifpoodere  , che  con  rajutu  di  Dio  tu  non  te- 
mi nulla  • T>amtaai  mibi  aéfìmtar:aaa  atmaba  quid 
Satiat  mìba  bama . Non  vedi  tu  , che  qucAe  fono 
quelle  muraglie  dHttoco,le  quali  apparifeooone' 
«palazzi  incaouti?  Seta  le  apprezza,ii  arrcAano 
per  l’orrore.  Se  tu  le  affalti,ti  cedoooa  un  trat- 
to il  palio, come  le  fiiflcro  muraglie  appunto  di 
nebbia;  cioè  mungile  , che  non  fi  hanno  ad  a- 
fcendere,òad  atterrare, come  le  tnuragiiedipie- 
trapallace  . ia  X>aa  aaa  traaf^ 

*■  ^radiar  niaram  , 

II.  ^nfidcra  a tuo  conrorio,  come  tu  non  bai  da 
coondar  punto  in  te  ,.{qa  in  Dio  fiolamentCjOv- 


MIMMI  ambi  adìatar:  t però  la  diSib.iza  , laqtna 
le  ora  in  cc  medefimo  l'enci  delle  tue  forze,  non 
fignifica  in  ce  mancamento  di  rifolusioneal  vo- 
lere, in  qualunque  calo,  ^rar  come  fi  convie* 
ne  ad  onor  di  Dio  t fignilìca  piò  coAo  un  cono- 
l'cimeoco  vivo,  e verace  deUa  tua  miferu  , che 
giuAarocnce  ti  & temer  di  ^ cucco  il  peggio  » 
che  fia  polTibile.  BaAa  che  tu  nel  tempo  medefi- 
mo,in  cui  temi  tanto  di  ce , confidi  altrettanto 
in  Dìo;  anzi  molto  piò.'  perché  fenza  paragona 
farà  ogni  votu  maggiore  la  Tua  pietà, che  i tool 
demeritile  la  fu«  potenza, chela  tua  debolezza: 
maa  ejt  ^fai  ftfiflat  oraMW  . Ncl  reAo  un 
fentimencodi  diffidenza  di  te  medefimo,  oh  quin- 
to é buono  •'  E' migliore  affili  queAo,  che  non  é 
quello  di  Aimarfi  faido,  e ficuro:perché  Dio  vo- 
lentieri confonde  i preiuncuofi  : aia  faa  airtate 
giariaatar  bmmi/iat . g cosi  feorgùmo  che  molti, 
i quali  havevano  una  gran  fidanza  di  sé,  venutia 
fronte  nell' occafione  , cederono  bruttamente, 
taavarfi faai  badia  baiti :tà  altri  chepalpiuvano, 
Aetter  forti,  perché  rìAeflo  feotioenco; che  ba- 
vevano della  loro  fra'giliti,  gli  foUcciiò a procac- 
ciarli il  Oivioo  a;uto,  ad  umiliarli,  a vegliare, e 
ad  orare  con  grand'  iltanaa  . per  non  arrcn^fi 
ancb'effi  alla  tentazione  ; cor  fu  La  cagione  per 
cui  r ApoAolo  diOe  \Caaaa  $mjiTatar ^amac  patema 
Non  tialBtggere* adunque  fe  paja  a te, che, 
poAo  a fronte  di  una  gran  tciuazionetu  cadrelli. 
BaAa  che  contuttociò  cu  confidi , di  non  bavere 
a cadere  - non  già  in  virtò  delie  tue  forze  pre- 
reott,  che  lirorgi  pur  troppo  dclMÌi,  ma  di  quel- 
le le  quali  allora  il  Sìgnoreci  preAeH,corrilpoo- 
dcQtt  al  bifogiio,  nel  darti  ajuto. 

Confiderà  a tuo  conforto  ancora  maggiore, co 
me  né  anche  non  é di  oeccITità  che  tu  al  preVea- 
ce  polfeigbì  io  cetactorpirico  di  fortezza , quan- 
to ci  vuoi  a fupcrar  quelle  fpezie  di  tcncazAmì 
che  fon  si  orribili  ; perché  Iddio  non  fa  cufe  in 
vano:  e però  non  é l'olito  di  dare  a noi  quella 
.grazia , che  fi  ricerca  a rimaner  vitcoriofo  in  bat- 
taglie grandi , quando  non  veo’éroccafione.  Ma 
' ciò  che  nuoce?  Se  non  la  ^ , la  darà  . Omv«'mm/ 
viriutam  papaala /ma  dabie . 'Sanfoocfitl  il  piò  forte 
huomo  del  Mondo.  £ pur  credi  tu  eh*  egli  del 
conciavo  rentìAé  io  sé  quelle  lorze  cosi  ecceden- 
ti f Non  già  : ma  quando  incontrava  Leoni  per  io 
furcAe,  ò quando  nella  Città  fi  mirava  da*  iUM 
Nimici  attorniato,  aAàltatu  > ò per  poco  oppm- 
fu  , Gs  le  festiva  ad  un  tratto  veoir  dair  al* 
to.  Però  qualunque  volu  egli  fe*  qualche  opo- 
u cccelfa  , coAumò  dire  la  Scrittura  di  lui  « 
che  forpcelo  iit  dallo  ^irìto  del  Signore  ; 

Irrait  ia  amm  Spiritai  Daaaaàai  dilacftauit  taa- 
amm,  Irraut  ia  amai  Spiritai  0*M>tMf , (p  patsuffit 
trigiata  uhat  . Irrait  ia  amai  Spiritai  Damimi , ^ 
/{Ut  falaat  ad  adattm  igah  lima  iaaCmmi  , ita  pia- 
arnia ^qaiàai  ìigatmi  arstydlfipata/Mat.^ /alala. 
Mercé  che  fiarze  coai  fupraooicuraligiiveaivano 
date  fecondo  le  occorrenze  di  porle  io  ufo*  Tu 
non  li  fpaveatare  a nulla  dì  ciò,  che  prefeote* 
mente  il  Nimico  ci  fuggerifea  per  farti  cader  di 
cuore;  ma  Ipera  io  Dio  , perch'ali  però  é chìa- 
Ruto  aiutatore  nelle  opportunità  ^MafiM/rr  ia  ap- 
^r/MMi/erréMr, perché  ali'arrivo  di  qucAc  ti  dafà 
quella  lena  ch'ora  a cc  manca  : la/lìat  in  ta  spi- 
anai Damiate  ^ matabarii  ia  xirmm  alium.  Non 
ti  rimembra  ciò  che  Aa  fcritto  de* Santi, t quali 
bebbero  fede  io  Dio?  Sii  fcritto  che  per  tal  fe^ 
fatta!  faHi  fuat  ia  balìa , oiMi  (Uo  fatut  ad  brU 
lata fartat  i«  , perché iu  quel  punto  me- 

defimu  di  dovere  adoperare  le  forae  ad  ooor  di- 
vino, in  quel  punto  lo  confeguirono  , eamaisJaa- 
rama  da  ia/iamitata,  Ond'é  , che  li  fpcrasza  la 
Dio  non  I;  ha  da  fondare  principalaieoce  lu 
^ella  grazia , la  quale  habbiamo  già  coofeguiu 
da  lui;  b ha  da  fondare  in  Dìo  lidio, il  qual,  bi- 
lognaodo , ci  darà  grazia  maggiore  ancur  fenza 
paragone  di  q^la  , che  o'ha  già  dau  . £ga  era 
fidami  ia  aam  , 

Couliden  , che  diécrià  colà  é U fpetanza  iz 
Dìo, 
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Dio»  diverfà  è U prefuoxiooe  . La  prefuBziooe 
é quella  V che  nel  cooBdatc  ia  Dio  trapaflla  i l ex- 
mini  delie  Icui  (U  lui  prercfiue  : U (penaxaè 
quella  che  gu  ritiene . Ora  le  leggi  da  lui  prc- 
Icriaenel  confìdare  in  luì«fonoquelle»chequao- 
do  ci  coooTciamo  poveri  di  graxU  per  venire  a 
hicuglie  grandi»  la  dc/idcriamo»la  ditnandiairiot 
r procuriamo  frattanto  più  che  fi  può  di  adde- 
llrarci  nelle  iMtuglie  mioort,  con  quella  grazia» 
I.Tùm,4  cUe  per  elTc  non  nuoca  giammai  di  darci.  Smw 
7.  X#  pìtutttm  . Uiili  pìiycbe  fi  può  » per- 

chi^  re  in  quefic  ancora  non  di  rado  cadiam  per 
iìragiliti»  non  ci  habbiamo  a difanimare  : quali 
che  il  perdere  le  battaglie  minori»  da  dimeritarc 
)a  grazia  per  le  maggiori . tl  perdere  non  é l'cm-^ 
pre  dimcritare  : dimerìtarc  é il  perdere  per  loie. 
deUité  il  perdere  per  infingardi gD ne  »è  U perdere» 
perché  non  fi  ^1  combattere  in  modo  alcuno  » 
ma  li  vuoiebeUio  vinca  da  sé  per  noiifenza  noi . 
Quello  é ciò  che  difpiace  a Dio  : perche  quello 
appunto  é il  coofidar  petoiciol'o  dì  chi  nreTume. 
Non  odi  qui  quello»  che  dice  it  Salmilla  • Dvim 
^ mdiMtfr  mtut . Ma  » s*e|U  aiutaci  > dunque 

alcuna  cola  vuol* egli  che  facciam^aoche  noi  dalla 
parte  oullra  ; altrimenti  non  ci  aiuterebbe  di  ve* 

^ fili  » ma  direbbe  il  tutto  . Se  però  ti  Cembra  di 
j non  tenùre  al  prel’cnce  in  te  quelle  lbtfc»che  ci 
vorrebbtMta  a ruperace  unte  difficoiiil  » quante 
' fon  quelle» che  ti  npprcieuu  il  Nimko»potere 

^ ^ un  dt  fovradatti  da  qualunqM  humno  ancora  in. 

diavolato  : defidera  di  haverle  » e dimanda  di  ha- 
«cric  » ch'é  cola  facile  ; e poi  frattaq^^adopera 
*'  * quelle  poche»  le  quali  Iddio  ti  compone  » proj^c- 
tionate  «'éirnenii  quotidiani  » perché  di&nlooe 
iicdu»  cbe  luto  in  ordine  alla  drbelUatunc  de* 

''  Filidct  confeguì  da  Dio  forze  ri  prodigìofe»  fi 

dice  tuttavia  , che  da  iàiiciulletlo  diè  nel  fuo 
popolo  non  lievi  faggi  del  (uo  luturo  valore. Crr. 
«r/  àttitélizit  «i  Dttfiuitn 

JuJi  I D4miMi  tfft  emm  f ii$  tmjlrh  Duo , prima  in  tn/frij 
I4.  jpaoychefu  ragooe  da  giollra  ;e  poi  *«  ra/rir. 

f che  fu  il  campo  delta  batuglu. 

XXVII. 
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/confiderà,  come  il  Signore  ci  concede  ora  u» 
tempo  molto  comodo»  e molto  copiofoda 
fardelbeae»folochecu  vogii  impiegarlo . Dadi  iUi 
Apn^  Z.  tmpnìy  p^tniUMtiitm  *gntt  : Ma  che  é Come  on 
ZI.  te  io  <U,  cosi  te  lo  dovr)  anche  un  giorno  Hto- 
• , gliere»è(&ne  di  volerlo  tutto  per  fé.  E però  figu- 
\ » rati  » c h'  egli  non  dica  qui  » tum  tnùrit  temptii , <g« 
jmfittUi  juAiitéo  » ma  tàm  étttptr*  ittupus  , per- 
ché» fecondo  alcuni  vuol  dinotarci  » com'egli  al 
fine  piglierà  per  sé  quello  tempo  t il  quale  ora  é 
tuo . £ tu  che  ftrai  ? Tu  non  ne  bavrai  pcc  te  più 
Ap*f.\0>  momento  . «#•  trit  MtpUut , 

Certo  almeu'è  1 ch'egli  piglierà  il  tempo  Tuo» 
cioè  il  tempo  a luì  dellioaco»  e determinato  per 
giudicare:  £ allora  oh  che  firettoconco  ti  dovrà 
egli  addtmandarc  di  quello  medefimo  tempo  eh' 
or  dona  a tei  VftstiU  éAtttrjmm  utt  ttmbmt.  pentà 
%h.  t.  un  poco  al  prcfcoce  » come  io  impì^ià?  in  cofe 
uiili»òio  colè  vane?  Il  Signor  te  loda  perché  iti 
conieflb  ci  iraSchi  il  grande acquìflodclParadifoi 
e tu  ò lo  l'prezzi  »ò  lo  fpreghi  »ò  non  te  ne  fervi . 
che  per  procacciarti  Udannazioao?  Oh  tempo  mal 
coolùmato!  Allora  il  cooorceraiquaodo»fioico  il 
tempo  tuo  » verri  quello  del  tuo  Signore . Ma  forfe 
^4,1..  che  non  fi  accofla»  Pr»pt  tfi  tu  wmmx  ttmput  fjmi . 

Confiderà  «come pigiato  ch’egli  havri  uniem- 
po-ulC)gmdicberi(lccoodo  quello  che  diccqui  h 
le  giufiizic . Cma  étftpnn  itm^i  » tf*  jmflttimt 
dècnh.  E ciò  che  vuol  dire  r contorme  U frale 
ebrea  puA'ttU»  judicr*  lignifica  giudicare  con. 
rccticudine  (Cero  rigore  » con  tutte  le  11  rette  regole 
di  giullitia..  fedirai  fupn  tbr*mm  » /mdttéf 
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fiitUm,  E però  vuol  dire  ilSgoorc»che  la  mife* 
ricordta  quel  di  noa  havri  più  luogo» tutto  1* ha- 
vri la  giufiizia  . Ma  eonibrme  il  parer  comune 
de' Padri  » >ar/i//ai /«drrarr , lignifica  giudicare 
anche  le  opere  per  sé  gtulle  » atfia  di  veder  té  . 
qucAc  fon  fitte  al  debito  tempo»  col d^ito fine» 
co»  la  debita  forma»  e con  tutte  le  debite  etreo- 
Aaoee . £ però  il  Stgcuire  qui  dice  Cùa»  nee«ptr9 
ttmpmtyfinjtifiitist  jmAìemiéy  affinché  cu  fappia  » 
ch'egli  inqueldifuon  Colo  dovri  giudicare  le 
Iniquici  » nu  ancor  le  giuflizic  . fiiitt 

, che  fono  i gxìxVd  y(y  *mrtm  ^ Mélstk^ 

£ pollo  ciò, chi  di  noi  mKèrabile 
ha  ficuro.  Efamina  tu  qui  te  medefimo, e mir^ 
raiycbe  molte  opere  per  sé  giuAc  fon  licilmenct 
quellctchedel  continuo  tu  vai  facendo.  Ma  piac* 
eia  z Dio  che  tutte  altresì  tu  facciale  giofi^- 
mcnte . Dir  U Corona  » recitar  Salmi  » ricevere 
.S>gnmenci»aico!ur  U MrlTà}ò  dare  delle  limo- 
fine  a poverelli , fon'opere  per  sé  giul>e«  chi  noo 
lo  fa  \ Ma  come  le  fai  ? con  quanta  dtllrazione,  « 
con  quanta  dìlapplicaiione  » con  quanta  viciecà 
I di  ditèciifchevi  framefeoii^  Epurcooi*é  ferie-  c 

tm/ttSttìmt  jttfis  » ma  foi  cmHédittimi  jnjtm  '* 

. Quello  che  là  l' hoomo  San^  non  é U pur» 
macerialé  delfoperz  » é più  il  formale . .j. 

CiMfidera»  come  ai  Mondo  ci  fono  molti»  l 
quali  fi  Cono  gtuillcia  da  sé»  con  alFermafc»  che 
non  fono  tenuti  in  cofeienza . ò ad  adempire  in 
tali  circuftioze  U dóvuu  reliìtuzione  » ò a dar 
uella  pace  > ^ a difcaaiir  quella  pratica  » ò a 
tre  altre  opere  tali  » a cui  , fé  vojelfero  coo- 
(crire  il  cafo  con  altri»  più  divoci  » ò più  dot» 
li , che  non  fon'elti , vedreUrano  facilmente» 
che  fon  tenuti.  Però  pretende  qui  d'accennare 
pj^rimenie  il  Signore , che  cùfeun  vada  lento 
nel  fiire  z sé  quelle  private  giuAizie  da  fe  mo- 
dcfimo»  perche  a fuo  tempo  egli  dovrà  ricono- 
Icete  il  loro  pelo.  Citm  *tttptt9  ttmpmty  tgé  jn» 
juditétié.  Oh  quante  colè  ti  Li  tu  furfe 
lecite»  che  non  fono  ! Non  ti  curi  d’ interrogar 
chi  11  converrebbe»  non  Gafillt»non  ConElTurL 
Sei  di  coloro  ì quali  fono»c  vero, legge  z fe  fiellì» 
ipf/iii  funt  Un.  Ma  legge  f4tca  a lor  mudo.  P*tn.x. 
Tiene  dunque  fempre  a memuiiatcbe  il  tutto  14. 
fi  rivedrà  ;ed  oh  da  qiulGtudicol  da  quello  che 
fa  flifccrncre  le  giutlizie  Imcere  dalle  patiìate» 
ììtm  fttttHdùm  tenUrmm  jmdiftiHi , Pe-  U’***\- 

rùnel  ben  oicdefimo»  cte  tu  operi, overo  om- 
metti»  avvezzati  a non  iVguire  si  facHmeote  il  . 
giudizio  propio»ma  aconligliarti-  Btnrntfui  «*«  ^ • *4- 
ji$dìr*t  ftwutipfum  im  ta  ^ fmad  praènt . 

Confiderà»  che  » come  il  Signore  giudicherà 
a tempo  fuo  le  giullizie , che  tu  ci  Li  fahamen- 
ce  da  te  medefimo »esVendo  reo»  cosi  giudicherà 
quelle  ancora  , ché  rillziseiue  ti  fon  fatte  da 
Giudei  a te  nimici»  cllendo  innocente.  E perù 
fe  a forte  ricevi  ora  fra  gli  bitomini  qualche  tur- 
tOfOoo  li  avvilire»  non  cì  abbattere  «perché  ver- 
ri dì»  in  cui  quell'alto  Signore  >.^1  quale  Ha 
icriito»  che  fntit  Jndìeimm  imjmrUm  psiit/ttiìu/ , 
dai  tftétn  fjmifitiiàits , Dovrà  Radicare  atiresi  ^Mf-7- 
le  fentenzeingjulle  tener  ragione  a i danne»;. 
giati»a  ideprefiì)  a i cinoneggiati  . Càm  *.((•  , 

ptt*  ttmpmt  » «pp  jnfiiiiat  jnMcaò*  . Contcucaci 
lol  però  di  alpcitarc  un  poco.  ^*p*^*»* 
piùs-  ma^^dUit  Damintt!  im  dia  taJttrtaBiamii.  ma*, 
im  fmtmrmm . Tu  Tubilo  che  ricevi  alcun  torto  da  Saph.^.t 
un  Principe»  da  un  PreUio»  ^ un  'Fribuiiile, 
vorrcili  veder  dal  Cielo  cader'  i fulmini,  1 par- 
lar ivi  per  ce  con  lingue  di  fuoco  : né  puoi  te- 
nerti dj  non  dire  a Dio  bene  IpdTo  con  Abacuc- 
co  : Uipna^ma  Oamimt  t/ummàay  mam  aaamdia$. 
%aiifarmÌ9P  md  ia  9Ìm  pmiiemt  , ^ mam  fmhaàaaf 
Dà  tempo  al  tempo.  Non  odi  tu  come  qui  iuise.t 
parla  il  Signore?  Càm  mna^a  trmpmt,  apa 
timi  juditmà*  .."Xi  fari  egli  ragione  : noo  dubita-  « 
re;  nu  non  ora»  non  oggi,  non  dimani»  non  in 
quel  giorno  che  tu  vurrcÀi  aficguargll  » perché 
non  cuavicnc  al  Reo  dare  al  giorno  al  Giudice» 
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& ai  Giudice  fu»  fornno.  Te  far)  io  quello, 
ch'rtli  ijpri  molto  re-^lio  pigliar  da  sé.  Tu  er- 
rcretti  con  T^mma  fidliti,  pigliando  un  giorno 
• per  l'altro.  Egli  fa  il  più  propio.  Jifm, 

hf  f»a  judiiùiurui  rft  tràfm  i«  ^/o/rarr  . Forò 
ricordati  di  quciranime  alBìtte,  le  quali  a Dio 
già  gridavano  dall'  Altare  : mm  *im~ 

M:s$  ftn^uintm  mfflrum  i»  i$/  ksditsut  i» 
trrrs  ^ Fu  rifpono  loro  , che  flcllero  un  poro 
ebete,  perché  non  era  ancor  tempo.  Oì^itm  tfi 
iUity  mt  ftquìtfrt*tut  ttmpm$  sdhmt  nHdiium  ^ d*~ 
net  ttmp/eatmf  tminfrmi  $»Hffr0orumt$ftnm 
$rum  f»rmm,  f*i  interjStìrmdi  funi y fitmt  (j  iUi ^ 
Tu  credid'elTer  folo  al  Mondo  io  pruovare  delle 
angarie  dalla  palf»onc,&dalic  prepotente  di  quei, 
che  pufTano  ciò,  che  vogliono?  Non  è così!  Oh 
qiunto  é grjnde  il  numero  dì  coloro,  ebehavrai 
c^pagni  in  oppredìooi  ancora  maggiori  della 
CUI,  loro  fatte  da  x Giudici  della  terrai  Ed  un 
ni  numero  forti  é,cbe  fi  adempia  imp!tan»rmu. 
mtrmy  atfincbé  il  trionfo,  che  la  G'ufiizia  divi- 
na riporterà  di  tante  umane  Gludizie  mal  rego- 
late, quanto  farà  più  compito,  lìa  più  cofpicuo. 
£ tu  fra  quello  mezso,  tollera,  e taci,  rfymitfet 
itmpui  mdhme  mtdittrn.  Perché  fe  U Signore  vp- 
Idìe  ora  rendere  lolo  a te  lorror  tuo,  Icarìa  ve- 
lebbeadcn'ereUruaGloria  . AlloralaGloriafua 
farà  piena,  firà  perfetta,  quando  in  un  momcn- 
lo  medeGmo  renderà  il  tuo  a ce  , e renderà  in- 
ficine il  loro  ad  inuumeraUli. 

xxvin. 

Ceirgrijoi#  ffpf*  re/  m*U  , ^ 
tM$  mté$  nmpJtài  in  ei$ . 

Deut.  jt.  aj. 

Confiderà , come  tutti  i mali  di  quello  Mon- 
do per  acerbi, ò per  afilittivi, ch'alino  Ge- 
no, non  meritano  interamente  il  nome  di  mali, 
perché  non  fono  mai  mali  puri:  femprc  hanno 
in  se  qualche  mcfcolamento  di  bene,  che fe non 
gli  corepenfa  ,almcn  gli  rondifee.  C*"trs  t^!um 
à»mum  tfi . Ncirinf*rno  non  é cosi . NeH'Inlcr- 
no  tutti  i mali  fono  purìflimi  . £ però  favellan- 
do Iddio  de' Dannati  , dice  qui, con  un*  enfaG 
cosi  grande  : fi  msU . Non  di- 

ce diilintamentc  nè  veleni , ne  Iqaard  , nè  feot- 
taturc  , né  qualumiuc  altro  di  quii  fuppli/j,  che 
danno  a I Rei  lu  la  Terra  I Tormentatori  : per- 
chè tu  petroli  allur  bguratei  coaira  i veleni  gli 
antidoti:  contri  gli  fquarci  ì ballami,  contri  le 
fcuttaturc  i bagnuoli*  e coocro  qualunque  altro 
lupplizio  almeno  U morte,  che  porta  ancor  ella 
un  bene  non  lieve  a'  mali , ch'é  l'haver  fine. 
Dice  mali:  perché  figurandoti  neiriuferuo  e ve- 
leni, e fquarci  • e icottacure,  e quanta  altro 
potrai  tu  immaginarti  di  dolorofo,ct  lènnt  qui- 
vi: non  vi  coiigiuiighi  alcun  beoe;  perchè  per  lì 
Dannad  non  v’é  . <g#  vigiUé»  fmptT  fs  im 

mstnmr  fy  n*n  in  d^num,  dille  il  Signore.  Fig/- 
Mi$  in  mdTam  , perchè  farà  loro  pruavare  l’a- 
mareztt  del  pùnto  j ma  ^»amm  ,'pCTché 

non  Utctràjcbe  nc  pruvìuo  il  refrigerio. 
àit  in  mnJnm  ypcTche  farà  loro  pruovare  le  angu- 
11  ie  della  prigionia,  ma  ntnini^nmmy  perché  non 
lai'ccrà  che  ne  prooviuo  la  ritincctaa  . l'igiUiit 
in  mn/um , perché  fari  loro  pruovare  le  tcncbiedei- 
la  Motte,  mi  in  , perché  non  lalceri 

che  ne  pruovino  i HIenzj,i  fcnoi,i  ripofi,oépur 
di  un  loto  momcaio.  Alinen  poceficro  qucgrin-^ 
felici  rperare  cIk*  dopo  njtlioot,  milioni,  e tni- 
liuni  di  ficuU  i loro  mali  vcnìllcro  ad  haver  fi- 
ne. Ma  né  mcn  riè.  Yìiifnr-rt  allora  (opra  di  lo- 
ro il  Signore,  non  l'olo  «•  «rwla»,  ma  ancora  in 
qmi>du  penfafie  a fare  arrivar  quel  ter- 
mine.  Scit  vuole  che  i nuli  (ien  mali  puri,  con- 
vico che  elii  gli  pacilce  fia  lìcurìflimo,  che  do- 
li rann't-lTcre  etcrol  . i/  diti  : Ptritt  finii  mtmi, 
Lterno  pùnto,  eterna  prigionia, eterne  tenebre, 
ctctoc  ierc)  eccrao  fuxo,  e fuprauatto  ctcrua 


ir. 


dirperazione  di  veder  quella  bella  ficcla  di  Diò*’  ^ 
per  la  quale  nacquero.  Panni  dnànnt  im  inttrita  * 
ateféi  d fèti*  ìitmini . 8 tu  a 'quello  penCer  *• 
non  ci  laccapriccì?  Qriaodo  tu  pruovi  lu  la  ter- 
ra alcun  male,  ti  contoli  fra  te  con  rammemo-  * 

rarci,  che  i mali  IV  fono  gravi  non  fono  lunghi, 

(e  Cono  luoghi,  non  fono  gravi  . Nell' Inferno  é 
perito  ua  tal  genere  di  rouforto  : pcrch’  ivi  noa. 
v'é  mal  ^ave,  che  non  fia  ecerpo  , e non  v'è, 
né  può  cMervi  male  eterno,  che  non  fia  grave.  I 

Coofidera,  ebd  come  i mali  di  quello  Mondo 
non  fono  puri,  cosi  non  pofibno  in  un'huqmo 
medeCmo,  per  mal  condotto,  ò mirandato  clic 
fia,  radunarfi  tutti,  ma  vanno  quali  per  la  terra 
difperfi  a crupvare  albergo-  Chi  foggiace  ad  uno 
di  eflì,  non  ioggiace  all'altro  : mallimaraente  ef- 
fendo  molti  mali  tra  lor  contrari,  come  tono, 
caldo,e  freddo,  vigilia,  e letarto,  vermi, e leb- 
bre, che  naturalmente  non  poÌTono  flarc  tnfic- 
me  io  atto  di  tormentare  uo'ifielTo  corpo  . Ma 
ncirinlcrno  tutti  i medclimi  mali,  tra  lor  più 
oppofii , cofpireranno  per  virtù  divina  a foppli- 
zio  de' condannaci  : e però  11  Signore  parimente 
qui  dice  : c»nfrtf»d«  jnpfT  f!  wa/#.' perché  que‘ 
mali,  che  fon  qua  fu  ripartiti  : anzi  riputanti» 
là  giu  fon  tutti  da  Dio  chiamaci  ad  uiiirfi  tra 
loro  in  lega.  Vero  é che  il  Signore  non'dicequi 
CvjfMcai#  , dice  CMgrrjaJv  , afiinché  fappiafi 
cb'ivi  non  fi  tratta  di  fcmplice  adunamcnto,ma 
di  caricamento  ,c  di  calca  nt  éturèm. 

E'qual  male  può  non  ritruovjrR,  in  un  baratro, 
dove  il  Sigtiurc  ha  loro  coAicuito  per  tutti  i fe- 
coli  il  ioro.cenrro?  l»emm  termenumm . t.'unjco 
bene,  che  potcITe  quivi  rcAarti  farebbe  l'efiere. 

Ma  qucAo  locdcfimo  cì  fi  cambierà  mifcnbile  in 
no  mal  fommo,  fc  cu  là  giu  lafci  mai  tirarci  dal 
pefo  de' cuoi  peccati,  HTendo  molto  minor  male 
il  non  rfiere,  che  relTere  in  tanti  miti.  Che  fi- 
rai  dunque?  Procurerai  dì  non  cITcre.  ? Non  fi 
può . ìd*"  *fi  m/dunnentnm  extnminii . Con- 
vien'eflcre , cd  clTerc  fempre  reo , Icmpre  in 
piami,  femprc  in  prigione,  fempre  in  potere  di 
quante  furie  ha  l'Inlerno  : che  però  pur  dice  il 
Signore  fnpn  f$  mn/n  , non  enmtrn 

fiy  ma  /»ptf  tt! , perché  Tappi  che  in  tutti  i fe- 
eoli  tu  non  potrai  divenire  già  mal  fuperiore  z 
i mali  : Tempre  dovranno  i mali  rcAar  fuperiori 
a CC.  AvtìUtur  dt  tMhtrnntuh  fu»  fidnein  r/«/, 
cioè  fiduein  tvndmdi , fy  tnUtt  fmptr  tnm^  ^mnfi  i f. 
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Confiderà  , come  finalmente  dice  il  Sipore, 
che  ne'  Dannati  verrà  egli  a compire  le  Tue 
flette, "uni  remphk*  in  tit,  per  Tue  face- 
te fono  qui  intefe  da  lui  quelle  maledizioni, 
che  a modo  di  minacce  egli  fulmina  tutto  dì 
contro  gli  empi  pvr  bocca  de* Tuoi  Predicatori, 
e de’ Tuoi  Profeti,  quind’cAi  gridano  : ^ 

nudttt  nniutfU  %»tnn  Dvwùi  Or/  /•/,  vtnuntfu^ 
fut  it  »mn*t  mnìtdiSiitnn  ijlu  y^ npprehtmdtnt  rr: 
come  già  gridava  Mosé.  Alcuni  fpavcncaci  da  et- 
{e, e però  compunti, e contriti,  li  umilian  fu- 
bico  ad  addimandire  mercé,  e Dio  allora  toglie 
a faetie  uli  la  forza  c bavean  di  nuocere  a'  Pec- 
catori, e le  rivoica  addollo  a t loro  nimici  , cioè 
a i Demon),  ebe  gli  feduffero  al  male.  Cum  dt*. 
fini  ptnituJint  t»rdii  tué  ttuttfut  fnttìi  md  tmm 
Omntt  mnltdiSUmtt  km  funttten»  fuptr  ini. 
mir»!  ru»iy  (y  tu  yai  tdrrmnt  tt yfy  pnfr^uuntw. 

Altri  di  cuore  oiliiuio  a tali  favuc  non  ti  ateer- 
rifeono  punto,  anzi  tra  aè  or  le  difprczzjoO,  or 
le  deridono,  qu-fi  bravate  in  credenza, con  dire 
altieri  : %€mi»t  fuptt  n»i  mn/ant  . E contro  j^/r.y.r* 

qucAi  però  qui  efeUma  il  Signore, che  fmalmen- 
tc  farà  loro  veder  fc  le  adempirà  «e  le  adempirà 
ruite  iiitìcmc,  pienamente,  perfettamente  . £/ 
f*^irtm  mtm  rtmpStk»  in  rìi  . A fette  fi  ridaco- 
no  le  factee  , che  i Santi  olTervano  haver  Iddio 
fcaricate  Copra  Ì1  corpo  dell  huomo  per  lo  reca- 
to: e fono,  fame,  Cete,  caldo,  freddo,  ialu*zzi  , ; 

infermità,  e mone,  tacile  fono  fjctte  cumani 
à quanii  hanno  mai  pecutoia  Adamo . Ma  fu  U 

terra 
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* mrft  non  (on  («ette  coai|Mte  , fono  fpeaftatef 
1 0'  * lono  rpanucc  -,  e perd  non  f^noo  alta  piaga . Ma 

. n<U*lnferfio»  oh  com^  quefte  medefiroe  volmn 

iim  tutte  cariche  dì  vigore  a frrìr  oga*  empio  ! /»• 
4a.  fttittAi  Httst  (émgmimr . £peròi  Dannati 

tb«  qnclir » (<^a  de'  quali  dice  propiamente  il 
$gaor  che  )e  compirà, Cam////#  in  ri$ y nerchè 
Inpra  qaelli  egli  fari  harerc  ad  cITr  tutto  Veffct- 
tu.  ( IO  peccando  fai  che  ci  afpccta  oo  luogo 
di  tanto  orrore, e tuttavia  Ceguiti  a peccar  corno 
q.uelli  che  auJU  credono? 

XXIX. 

iimtt  Ofmmymibil  angAgir. 

£ccl.  7.  tp* 

d^OoCdcra,  comequefla  \ocent^fig«r*  hi^Uap- 
pio  Cgoificato,  ugnifica  trafcurarc,  ft^thea 
dttprczzirc . Iirfcofodi  trafeorare  l‘usò  lApo* 
r.  4.  14..  ^ quando  diOc  a Tiooceo  . N*ii  n*iUgtrt 

frniUmy^H*  t/nrnt/ltiAì.  £ lo  fml'o  di  ditprex> 
acare  Totò  Dio  per  bocca  del  medeCmo  ApoAo* 
lo,  quando  difle  : g|«r/r^a«r  if^  mun  ^nutmjrfmmt 
in  $tPntmnf  wt**y0  tgf  nt^tni  **t  , d«Vir  D*m•^ 
00/  . Da  uoa  tal  voce  ofata  net  primo 

(colo  di  trafcurarc,  oe  itoriva  latinamente  quel 
ino  verbale  , che  dicefi  £ dalla  me- 

de/ima ttiacaoel  fecondo  di  dilprrzzart  ,nc  dei  iva 
quello  che  fi  dice  ^ Chiariti  però  beo 

. quelli  termioi,  ebe  tu  havevi  beui  nella  oKote 
tua,  ma  confufameote  , fubìto  intendi  ciò  « che 
qui  vuole  il  Savio  alTerreare  , mentr’e^i  dice, 
€)xfyìtiif>ftD€um^mHUMei/f^ir,  Vuol  dire, ch« 
cbt  teme  Dio,  mi»U  énmi  cioò  non  Cra« 

.^<1-  feura  niente  di  bene,  come  lupeviluo.  Erhcchi 
teme  Dio,  mikìt  wnJi  cioè  000  difprez- 

xa  niente  di  male,coiac  leggiero.  Su  quelli  due 
quali cardioi  difalute,fi»òdir,cbe  fi  reggatuC- 
u la  macchina  della  perlezioa  Crilliana . La  dove 
la  rovina  di  taaci»  anche  irreparabile, donde  ni- 
fee  ? Dal  noo  fi  tener  eflì  ben  fermi  fu  quelli 
cardini . Giacché  però  fon  si  imporunti  te  con* 

^ leguenzCf  che  pofiuqo  pcoveoirc  dall'  efeguire 

un  ù nobile  documento,  ò dal  mancar  di  tfe> 
gutrio, procura, quanto  mai  (u  pollibilc  di  pciK* 
trar  fin'airincirao  l'ufo  dì  dio. 

Confiderà  , come  il  Savio  noo  dice  , ebe  $1«* 
timtt  Dtnmy  nihii  àtmi  nmirtit , Perché  quafé 
ouel  gran  Santo,  che  non  Cralafci  ad  ora  ad  ora 
gibdàrc  qualche  l^ae  di  quello  che  far  potrebbe, 
i oltrel'ordinario  ì Dice  "ibi/  itm  . Per- 

^ che  fe  un  tal  Santo  lo  tralafcia  di  fare,  lo  trala- 
feia  per  fragilità  , lo  tralalcia  per  luccbczaa , 
no  ì uaUicia  prrquel  brutto  vizio, ch’è  detto  di 
negUgeuza . La  negligenza  é propia  di  queglifolì 
che  loto  non  efeguilcono  roag^or  bene  di  quello 
chVfii  potrebboao  , le  voleilero , nu  che  né  an* 
i:fc  fi  corauo  di  cfeguirlo  **  contenti  di  far  ciò 
che  baila  a non  perdere  la  grazia  del  lor  Padro- 
. oe.  £ quefioob  quanto  é gun  male  ' Perciocché 
quello,  altro  noo  è che  uo  demeritar  quegUa)u- 
ti  luprabbondanti  , cbcDio  fuol  concedere  a quei 
ch'egli  vede  follecici  di  piacergli.  Ma  chi  non  la 
che  quelli  ajuti  foprabboodancl  fono  alla  (ine 
queir  ale  graudi,  chiamate  d'  Aquila  , fu  cui  in 
breviflìfflo  tempo  ti  miri  da  Dio  portare  ad  al- 
tifiima  perfezione  l V*t  ìfi/f  vìdiflii  ^ qutmd9 
£9.194..  ftttévtfim  nùt  fuprr  nUt  AiutUtna^  % Ù b/~ 
jumfftrim  mini . La  dove  per  mancanza  di  quelli 
ajuti,  ob  quanti  del  contìnvo  perifeono  a poco  a 
p^o , come  coloro,  c'  han  la  loro  entrata  bensì  ,ma. 
di  modo  tcarla , che  appena  han  canto  da  r^e- 
re  la  lur  vita.  Però  pur  dicci]  Savio  io  un’aTiro 
luogo.  %inMHtigitviam/nmmymitrtifienbÌtnr,Q\i 
fg;  che  parola  ifitiiulifiiuu.  Non  dice  per- 

ché quella  ncgligpiiza  che  ufi  odia  via  del  divìn 
ùrvuio  tu  noia  incorri  ibrnu!  mente  la  morte  or- 
renda dell'  anima,  cioè  U dannazione  i ma  dice 
méri^tniUnry  perché  fc  tu  noo  incorri  lòriml- 
Qieote  U pMcte  deli'  anioM  per  una  uL  ncgÙgieo- 


za , come  per  quella  che  noe  arrivi  Tempre  a coN 
pa  mortale , ti  difpool  almenoad  incorrerla , mer- 
ce la  Ibmnu  penuria  di  fpìrito,  e di  foll*g  *o  a 
cui  ti  riduci  tgtftnttm  rft  msMot  nmijfé.  4* 

Confiderà , qual  virtù  Ha  quella  , che  deve  op- 
porfi  alla  neglmenza  ora  detta.  La  Dìligenza,la 
qual  confine,  fecondo i5)oti, in  tre  cofc.J.Coo- 
Uile  nello  fludiarc  tutti  que*  mezzi, quantunque 
piccoli , che  polfono  più  Ipeditamence  condurci 
alla  perfezione  che  Dio  ricerca  da  noi  nello  fia- 
to nofiro.  E un  tale  Audio  fi  oppone  alla  Ne^t- 
geoza:  in  quanto  ella  é Trafeuraggioe  di  elezio- 
oe.  II.  ConGAe  nel  por  tali  mezzi  in  opera  con 
prontezza.  E quefia  prontezza  fi  oppone  alla  ne- 
gligenza, io  quanto  ell'é  trafcunggine  d'  atten- 
zione. Ma  tu  come  ci  diporti?  Elamioa  te  me- 
defimo,  e vedrai , che  fpofiifiìmo  manchi  in  alca- 
01  di  quefic  tre  diligenze  ai  fnittuolc , fe  (Arre 
luche  nlora  noe  manchi  in  tutte.  Però  faqucl- 
lo  che  il  dice  il  Signore.  V**  nf^Jigtnris  tvn 
in  tt  etm  pnucis  : perché  pocliì  lono  coloro  iqui- 
U tacciano  cafo  di  accularli  tn  Conlélliunedi  uoa 
tal  Negligenza  io  particoÌare,quilunquc  Gali  del- 
le tre  lopraddette.  Al  più  al  più  le  tt’accufi^raa- 
no  Cilorz  con  termini  generalì,cQe  nulla  cfprimono. 

Pochi  ebe  fe  ne  penuno  daddovcro  . E pochi, 
che  daddovcro  propuogano  di  emendarleoe.  Ma 
tu  non  badareaciò che  fàcciaooi molti.  Faquel- 
lo  che  fanno  i pochi.  Dr  m^Jiffmrin  ins  tt 
tnmpnnth  : giacché  1 pocha  alla  fine  fon  qo^U 
ancora  che  fi  havranoo  a falvare,  nonfonoìtnol- 

ti.  Mmiiifmnr  tmntiy  finvti  etri  tUlìi , 

Confiderà  , come  11  Savio  non  dice , che  IV. 

timet  "ùtnm  ^nìkU  n.n/i  tprratm  . Perché  qual  ò 
quel  gran  Santo, cJtc  adora  ad  era  non  commetta 
qualche  peccato, aloicnovcniale?  /*  mmjtii  tfftn. 
dimni  tmmt*  , dice  mikt!  mniì  utpfiiit  . Pcrc^  f# 
un  Santo  commette  qualche  peccato  veniale  eoa 
lo  difirrczza,  malTiitumcote  fe  fu  peccato  ventale 
deliberato  , anzi  le  ne  rammarica  fommameoic* 

Colui  dilprczzalo  > ìl  quale  io  fuocuore  lo  repatn 
uo  mal  da  nulla, pcrch’c  veniale.  Ma  un  peccato 
vroialeéunmAleda  nuIb?Poverote  fe  dimori  ìa 
si  fciocco  errore!  Il  recato  venialeé  il  maggior 
nule  di  quanià  mai  fono  al  Mondo  , ò vi  polloa* 
edere, dopo  il  peccata  morule.  Sicché  rhavere 
aidoAo  uo  peccato  veniale  deliberato  , quantun- 
que foto,  é Rutgior  male  per  ce,  che  fe  bavelii 
addullb  tutte  Ig  (obbiedeir  Uoiveifo , tutte  le  pia- 
ghe r tutte  le  poAeoe , tutte  (e  febto  , tutte  le 
pr.dijgre,  tutte  le  paralifie  , tutte  le  furie,  anzi 
tutti  infieme  i diavolr  dcU'Infemo  ;ond'é  che 
per  evitar  tutti  qucAi  mali  tu  non  puoigìugnere» 
dirconbuoo^caiclcoza,  uoa  foia  bugia  «quantun- 
que giocofa , non  a tentare  uo  piccolo  turco, non 
a.  tram,rq  ooa  piccola  furbcru.  Né  fulo  ciò;  ma 
le  eli  più  eoo  un  ut  peccacoveniate  iit  bavcAt  mo- 
do di  ridurre  in  un  giorno  alla  fèdi  Crifio,  tutti 
IGiudei , tutti  i Tartari  .tutti  i Turchi,  tutti  i 
Càeutill, tutti  in  una  parolaii'uoi  pc^li  a lui  ru- 
belli , tu  noo  put'i  farlo  : né  Dio  li  rimarrebbe 
punto  obbligato  p^r  una  ul^  riduzione , ma  ti 
puuirebbe  con  pena  ancor  al  fenfibilc,esifevera» 
qual’é  q^lla  del  Purgicorio  , cb'ecórdc  tutti  i 
tormeotidel noflroMondo.  E tucon  tottoquefio 
hai  mar  cuore  di  difprczzare  un  peccato  veuiale 
deliberato,  e di  dire, che  gran  mal'é?  timet 
Dtnm,  mibi/  mèli  . Pcrch'  e vero  che  cui 

peccato  veo  iale  t u oou  arrivi  ad  vfiìeoder  Dìogra  ve- 
iueqte,coine  ùi  col  morule , ma  pur  i’offcodi,!» 
dirgullt , lo  dilboori  • £ come  dunque  puoi  di- 
fprezw  ul  peccato . pcrqncnocb'cgltélD  feflefib, 
coodtrfra  te, qual  figliuolo  mal  collumatorPurché 
mioPadrc  noonceva  dame.oiuo'olfcragrave,mi 
balla  queUo.  Di  più  é vero  che  il  Peccato  veotaie 
non  è una  tal  otalactla,  che  dia  per  le  medefima 
morte  airanima,  com'é  il  Peccato  morule»  il 
qoal’é  uoa^maLmia  coofumau,  cioè  compiu» 
piena  , pcriéita , che  fin’arrìva  a difirogger  nel 
cuor  d'elfail  Tuo  priacipio  vitale, ch'é  la  carità  : 
ma  éleuza  dubbio  uo'iocominciaMenco  4*  £<bi1v 
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««Uitfa  . E come  daootte  |>ooÌ  dirprexzare  an 
tal  peccalo  per  Quello  cb'é  noTuot  effècti , eoa 
dir  fra  te  qual  ioianoy  purché  il  peccato  ch'io 
AÒo  fia-peccaco  mortale»  non  curo  d*  altro  ^ Di- 
prezzi  tu  per  ventura  of»'  ìnféroitri  > che  non 
£a  mortale/  Anzi  ti  guardi  da  tutte  più  che  tu 
puoi  : perché  tutte  dilpreazaie  ti  pofloao  a poco 
• ix)co  ridurre  a fegoo  di  coocrame  una  irrepara* 
bile.  £ perché  dunque  vuoi  fol  fare  roppollo  nel 
calo  Qouro?  D/mw,  ms/ì ^ 

si  per  quello  che  un  tal  male  é in  sd  «si  per  quello 
cb'é  Jte’fuoi  effetti:  che  però  quand’odimaidire^ 
che  il  peccato  veniale  è un  peccato  lcggiero»noa 
ti  dare  a credere  che  ciò  mai  fi  dica  parlando 
aflblutamcntc  » ma  folo  relativameote  » cioè  a 
paragone  del  peccato  mortale . Nel  refio  egl’é 
quel  mal  fommo  c'hai  gii  fentito  . 

Confiderà  , che  a parlar  più  aggiafiaCameore« 
pare  che  il  Savio  non  havrebbe  dovuto  dire: 
simet  DtuMy  mikil  ntitiiii  , ma  dir»  MUìiit 
Perché  ilifoncrucurarealcaabcne,coate 
son  importante, òil  non  dilprczurealcun  male» 
come  Imiero,  nihìt  miUì  msHf 

par  che  fu  molto  più  predio  di  chi  ama  Dio  gran* 
demente  »che  non  é propio  di  chi  fol  rantolo  teme, 
^fa  t'ingannialTai.Concioinacbi  quantunque  pra 
un  verfo  fia  vero  ciò  che  tu  opponi, con  cuttociò 
era  mù  opportuno  per  l'altro  , che  il  Savio  qui 
dicellc  più  toflo»fiv/  fimtt  chepW  JUìih 

Jifmm  : afiinché  n^un  fi  credeffe»  che  nìM  lini 
mihU  msH  i fi  aj^arteneiTc  folo  a certi 
gran  Santi  » 1 quali  ardono  tutti  d'amor  di  Dio. 
Ha  voluto  ^li  che  fappiafi,  che  quefio  é debito 
fin  di  tutti  coloro»  che  non  fon  giunti  a nulla  più 
che  a temerlo:  mentre  é cola  gii  indubitata  »chc 
perpeccati  anche  piccoli  di  ommiflìonctòdicom- 
inintone  , Iddio  Tuoi  dare  gafitghl  » ancori  orren- 
dìlfimi,  né  gafiighi  fol  negativi  » eguali  fon  quei 
che  coufifiono  io  femplice  fotcrazione  di  bene- 
fici» ma  gafiigbi  ancor  politivi , quali  fono  elTer 
divampato  dal  fuoco  » clTer  divorato  dalle  fiere  , 
edaltrìiifateifCbefi  rarconcannnelleifieffi:  l'acre 
Scritture.  Se  dunque  tu  trafeuri  tanto  di  bene, 
che  far  potrefli,ò  giugni  adilprczzar  d'avvontag- 
gio  tanto  di  male:  che  fegno  é ciòcche  non  ami 
Die  . Quello  è poco  . £'  fegno  che  oé  pur  tu  lo 
temi  come  dovrelli.  fimf/DrumfCoé  rifief- 
fojchedìre  ^irwMfnr  timtr^  è di  fede»  che  «fi»/ 
0ifg/tiir , cioè  nìiil  itnì  ntitìgìryfy  nikif  mnU^ 
%ni<unqut  ntifigit  bilbgna  dir  che  n$n 
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tAgnmm  vitn  rfi  kit , fmi  mfptfktutUrìnt  fwm  { 

^ ttntmit  rum  Btntnt  ^ 

Prov. l8. 

Confiderà  , come  il  Paradifo  è la  uofira  Pa- 
criavl,a  terra, fu  la  quale  ora fiamo , é terra 
di  efilio  . E però  qual  dubbio  » che  incefiante- 
mence  dovremmo  coli  afpirare  , dove  bacamo 
r Erediti?  Ma  oimé»  che  golfo  v!  c'iatcrpone  di 
pezzo!  golfo  tempeflofo:  golfo  terribile:  e tal  è 
iigoifgdeUaviu  mjftaie.  A traiittire  di  certo 
▼I  vuoleuiti^no.Ma  qual  fori?  La  nave  comoda» 
che  Dio  ci  bavera  apprefiata  gii  a iareffecco,fra 
rinoocenzai  in  cui,  godendo»e  gioiendo»(arem* 
ino  non  per  canto  potuti  arrivare  a riva  . Ma 
quella  Nave  fi  luppe»  nello  freoturaco  naufragio, 
che  in  un'Adamo  fecero  al  tempo  fieffb  tutti  i 
luoi  Poflerì  . E coci  non  altro  rimane  : fe  non 
che  ciafeuno  fi  attacchi  alIaPeoitcoza:  cbiamaca 
però  la  cavoUdi  r:Cgfl‘o  dopo  tlnaufiagio;  c tal  é 
la  Croce  di  Crifio  . £ in  che  conlìAe  quella  , fe 
oon  che  folo  in  pacire»ìo  roortificarfi,inmalcrat- 
Karfiftn  umiUaru,in  oìportarfi  fempre  da  mirerò 
Ppitenp,  indegno  di  ptù  godere.aÌcun  bene  al 
Mondo  ? <^efla  benedetta  Croce  é quel  legno , 
w cui  per  tanto  uoicamencc  ora  refiaci  Ipenosa 


di  faivazione.  Ktm»ptt«JI  trn^fi  mnrt  hynt/ié» 
fm/I  f mijf  Cruf0  Cktlfii  portntmt  . £ però  non  ti 
maravigliare  , fe  tu  la  fenci  chiamar  Qui  L^nnm 
fitn  . Se  cu  uoa  tl  tieni  ad  elTa  beo  laido  , non 
v'è  rimedio  j convien  per  forza  ire  a fondo,  cioè 
conviene  ir  giu  z cruorare  gli  abborrltorì  delia  ppff'. 
Croce  di  Crifio,  periti  tutu  . lnimit$t  Crueit  • 
Ckrifii , fntrum  finir  imtrritnt . *’ 

Confiderà , che  impetuoCa  gara  fia  quella  i la  IL 
qual  fuccede  in  mezzo  all' Oceano, quando  Ita  ia 
pezzi»  per  naufragio  la  nave,  non  timan' altro  z 
quei  miferi  Pafìaggieri,  fe  non  che  abbracciare 
alcun  l^QO  . Oh  come  allora  pugnino  tutti  gli 
rventurad  tra  loro  per  farne  acquifio!  oh  come  fi 
fcaeci4ou  ! oh  come  fi  fpingono  I oh  come  prefo 
al  fine,  lo  Arìi^ooo  fortemente!  E perché  ciò? 

Sol  percb’egU  é legno  , che  vale  a falvar  U vita. 

Ugnum  9itn . Portunaci  Crifiiaoi  l'elli  incendef- 
fero,cbetaÌ'é  la  Croce  per  loro!  Lignnm  vitn  tfi 
kit  ^jni  nppftktwdrrint  tnm.  O quanto  in  cambio 
di  lalciarla  al  compagno  » clafcuno  la  vorrebbe  il 
primo  pCT  sé!  Ma  quella  feriti  non  c’iotcn^ 
punto.  Siguardaa  quelIoch’élaCroceiofeflcfla, 
cioè  l^no  n\c  ttrnrrmptikiJt  iiianm , £ però  ciaf-  inf.xo^ 
cuno  in  cambio  dì  procacciarfela  , la  difcaccìa  . 

E non  fai  tu  , come  quel  pezzo  di  legno,  il  qual 
ionanzi  al  naufragio  non  en  la  pregio , dopo  il 
naufragio  fi  cerca, fi  rapifce,fi  ruba, ancor  dalle 
mani  di  chi  che  fia  » giacché  farebbe  tmpofiibile 
il  comperarlo  a qualunque  collo?  Tal'é  la  Croce 
ancor' ciTa  . Se  guardili  In  fe  medefima  , é legno 
rilei  é legno  a noi  rim  «fio  dopo  ìi  naufragio:  • 

e quefio  folo  è fiato  già  fufiìwiente  a aobilitarla. 
tonnmtnm  tfi  /ìcdnJmlnm  Crntit . Non  più  tempo  Ou/.g.iz 
quefio  di  nmirare  alla  Tua  vUci  nacarale  . Con- 
vteo  prezzarla  per  lo  flato  in  cui  fiamadioaufirz- 
ganti , né  fulo  pttktnrUrt^  ma  nppttktmdrft  i/lsm^ 
cioè  prenderla  quifi  a gan  : canto  ella  vale  , ove 
vale  a faivar  la  vita , e la  vita  eterna . Lig»>tm  nit^ 
tfi  kit  ypùMjfrikrndttìni  tnm.  Tu  come  fiii?Larct 
a'compigoi  la  Croce,  ò la  vuoi  per  ce  ? Avverti 
bene!  perché  ficcome  l' bavere  la  Croce  in  pr^o 
é fegno  coofidcrabile  d>  faluce  , covi  fprezzarla  • 
ò rdegnarla  e manifcfiifiì  no  fegno  di  perdizione. 

Vetkrnm  Crueit  pfrtmntiknt  fiulritin  tfi  : Ut  nnttm^  , 

fai  fnhi  finnt  y Oh  virtnt . Vero  òche  rbavere  i*  *** 
la  Croce  in  pregio  oon  é adorarla  folameote  col  ** 
volgo  de'Crtfiiani  , non  é predicarla,  non  é prc> 
cotiizzarla  : é firignerla  al  fimo  . Pereb*  ella  è 
legno  dì  vtu  »ma  non  a tutti  : é (olo  a chi  fa  ab« 
bracdarla.  Lignnm  pitn  tfi  kit  , ftti  nf^tkttidt. 
fiat  tnm  . non  ntltmnriikt  , non  ttUniikui  y notr 
ttìiirnntitmty  ma  nppreitnrUntikitt  , . 

Confiderà,  che  a falvarfi  , dopo  U naufragio  « ^ 

none  né  meno  bafianie  abbracciare  un  legno, 
bifogna  tenerlo  forte.  Però  feotl  qui  fimilmente 
dir  oelUCroce:  Lìgnmm  titn tfi  khy^ni  nppttktn» 

Jeriut  tnmy  ^ fui  trmarrit  enm  Mtn/ni  . Non  é 
Beato  poi  npp^iimittrit  folamentcj  perché  le  uao 
abbraccia  naufrago  oo  l^oo»e  dipoi  lo  lafcla^ 
per  non  baver  cuor  da  refifierc  a I fifehi , a i ^ 

flutti , che  gli  fan  guerra  fu  l'alto  , convien  che 
peièafitcomefenoo  lo  bavelle  abbracciato.  Beato 
è fVf  tennerit , perché  nuefiì  folo  ò ficuro  di  an- 
dare a lido.  £ covi  purè  della  Croce.  Che  vale, 
che  per  un  poco  tu  firinga  la  Croce  al  feno  eoa 
grande  amore,  fe  poi  dalfe  teniaziooi  ci  lafci  ab- 
battere  » e t'zbbiodoai  ? Sta  force  ad  tfla»  impa- 
rando d«  ì Naufraganti , Ì quali  avvalorati  dall* 
apprenfione  dell’  imminente  perìcolo  » fi  lalce- 
ranno  bensì  sferzar  dal  Mar  gonfio,  agitare , ag- 
girato , ma  non  gii  vincere  a fiaccar  dal  legno 
le  braccia.  Cosi  bai  da  fare  anche  cu,  giacché 
da  quello  alla  fine  dipende  il  cucio  . Di  Cro- 
ci non  ne  mancano  r perché  11  Signore  ha  voluto 
che  dopo  il  iuttuofo  naufragio  di  tutto  il  geue- 
re  umano,  non  vi  fia  fearfezza  di  tavole  a tanta 
gente.  £ però  la  forte  non  étniovarle  »oé  corle, 
é ceoerle  forti:  difprezzando  aoimofaineaietut- 
te  le  procelle,  chefeemono  d’ogn 'intorno.  Akfis  Ga/.g. 
miki  lUrinri  in  Gtntt  X)*mini  mfiti  firfim  Ckrifii^ 
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«tri  tfMUéftt  tsm  BtmiUi  _ 

loro»  i <iuali  abbncciaa  ù Cro^»  di  òucfli»  che 


Qnil  mm?)glu  d por^tfe  qui  dica  il  Savio:  b» 
* ' - r . Ob  . ■ . ‘ ' 

la  censoflo  fciupre  falda  . non  é Sa  mararì- 
olia^CAc.  Cosi  accade  par  delle  tavole  oel  nati» 
fragto.  E perciò  ancora  lenti  qal  dirti  in  plura- 
le : tenoni  rH  hù  »ppf*htnéttimt  tsm  t 
e poi  mutato  on  tal  numero,  ti  fciici  apprrlfo 
foggiiuoere  io  liogulare,^f«i  tettmrrit  rém 
tut.  Tu  a qMllo  peofa  . Non  penfare  all’  haver 
abbracciata  folo  la  Croce,  com  è di  molti  ; peo- 
£i  a teoeila  forte  fino  alla  line»  come  fol'é  di 
pochillimi  ; Chtijto  fmm  Qrmti. 

ConGdera  » come  le  parole  qui  ponderate  fin 
rooo  dette  io  primo  luogo  a commeoduione  del- 
la Divina  Sapjeoxa  .*  ma  nel  fecondo  furono  poi 
da  vari  attribuite  alla  Croce  . E ciò  non 
fenza  miflero:  pcicbè  oggidì  la  Sapienza  de’Cri- 
fliaoi  » fe  ben  fi  guarda  è ridotu  a ciò  : ad  amar 
la  Croce  dì  Grillo . m*  ftirtéti^uid 

imitr  «a/  , mì^  Cbfifttm  , (j  bum  Crmdfi- 

wmm.  Quindi  è, che  uno  il  qual  nulla  babÙa  im- 
parato mai  di  precetti  di  perfezione . fe  flard 
forte  a non  curare  altro  per  tè  cbe  la  Croce, 
lafciaodo  a gU  altri  per  Dio  le  comoditi,  i pia- 
ceri, le  pfcmioeoze  , epigliando  per  iè  ciò, cbe 
U Mondo  abboirc,  i ficiuo  di  giugoeie  io  Paca- 
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difo  ad  ao*aIcilBme  grado  di  Santiti  . E ouefio 
è il  vanug^o  fommo  , Il  quale  ha  la  Croce,  fu 
Taltro  uvole , dene  da  noi  di  naufragio  . Cbe 
quelle,  quantunque  fieno  legni  tnteedi  vita, noe 
però  fempre  ci  falvano . Può  accadere,  che  per 
quanto  cu  ad  elTe  ti  tenga  forte,  elte  al  fine  ci 
portino  difgrazutameote  ad  una  fpiaggia  defer- 
ta, dove  babbi  io  terra  ad  incontrare  più  mifere 
quella  morte  , che  non  riportafli  dal  mare.  La 
Croce  non  £1  cosi.  La  Crqce  è certo , cbeticoo- 
durri  al  Paradifo  Tienci  tu  fermo  ad  efsa,o 
non  dubitare  : ella  fa  la  flrada:  ti  metterò  falvo 
in  porto  . Cruttm  ttapUfUtur 

iy  *€uti$  ^ cioè  un’Idiota , un’ Ignorati  ce. 

un  che  fa  poco  delle  cofe  , che  danno  di  li  dal 
Mare  : ij  ^ui  vid»t  hnf}  , fo»  tmt , mtm  aà  traff,  a. 
iUa  rtcidat  y ^ ifi/a  iUum  pérdmeet  . Cori  dice 
Sanc’Agoflioo.  E quella  è la  ragione,  per  cui  la 
Croce  è divenuta  c^idi  la  Sapienù  m^ra.  Mi- 
ra il  glorìofo  Apofiolo  Sant’ Andrea  . Non  fola- 
mente  alla  villa  d;  efn  gioì , giubilò  ; lalucolli, 
con  fella  fomma  : ma  ancor  con  fommi  ficures- 
za  le  difse:  f^dd*  m»  Uafijlrg  mm,  at  fier  tx  m» 
fmftipiat  p<rit  mr  rtdrmit  : perche  inUodea 
oofi  |M>cer  lui  dalla  Crxe  c(s;t  mai  fitto  ad  ai» 
tro  lido  adirare,  cbe  al  fofptrato, 
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Ante  Orationem  prepara  Animam  taam  : iy  noJi 
effe  qua  fi  homo  qui  tentai  Deum. 
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I Oo/ideai  cove  v’é  doppio 
"1  oiodo  di  rcour  Dio;  Tono 
I cTprefldt  l'altro  mterpetn* 
litro . L’cfprelTo  é quando 
r huomo  tralcura  di  fare 
' quello  che  può  dalla  parte 
I tua,  non  ad  altro  fiae»  che 
' di  pruovare  (io  dove  (iu- 
Cneri  la  pietà  « la  pocco«i« 
ò la  fcicoxa  del  Tuo  Sifoo- 
re  nel  provvederlo.  L'interpetrativo  é quaodo 
r huomo  oonlia  veramente  per  hoc  della  (uaira- 
feuraggine  una  tal  pruova»  ma  pur  procede  come 
fé  di  fitto  1'  havclTe  . PoHo  ciò,  raro  è colui  1 
che  quando  lafcia  di  apparecchiarfi  per  roraxio* 
ne,  intenda  pruovare,  le  Dio,  npo  odante  ciò, 
vorrà  eorounicarfegli  interiormente  , come  fa 
eoo  chi  fi  apparecchia  . E però  r£ccle(:anico 
qui  non  diffe,  tT  rentart  ntuoty  ch'é  il  ten- 
tare erprcido  . Ma  oon  è raro  chi  lafci  di  appa- 
recchiarfi,  quad  ch’egti  ioieada  di  prendere  una 
tal  pruova.  E però  dide  l' Eccledaflìco  ; ty 
tjfe  qtiafi  h«m^  qui  ttntat  D*utm  « ch*ò  il  tenta- 
re ìnterpetrativo.  E che  altro  quando  feoz’ 
alcun’apparecchio  ti  prefcoci  ad  orare  al  divìu 
colpetto,  fé  non  che  quivi  tutto  quad  commet- 
terti alla  ventura^  Ma  ldd>o  vuole  che  tu  non 
crafeuri  di  far  dalla  urte  tua  quello  a che  giun- 
gono le  tue  deboli  forze  • anche  Ìo  taralTare.  E 
però  non  hai  da  dupir,  fé  ocU'eraeiooe  il  tnio- 
vì  arido  • didtpaco , didrac^  : (a  colpa  ò tua; 
perche, potendo  anche  tu  prepararti  ad  ciTitCome 
fin  tanti  buoni  fervi  di  Ufo,  lafci  lutcavia  di 
ciò  fare,  ò per  difappliuvooc  , ò per  dipocag- 
gine  , e ci  perfuadi  frattanto^ che  oon  però  Dio 
tnancherà  di  mo>irartì  neirOrazione  quti  volto 
amabile, che  altri  fi  pMdagoaou  a c»do  di  molta 
diiigen2a,c  di  molta  difpoiaìoae.  C non  ò que- 
llo una  fpexie  di  prelunziooc  piA  che  ordiaarù? 
Anzi  é d'irreligiofità  parimente,  e d'irriveren- 
za; perché,  fé  quando  hai  da  parlare  al  tuo  Prin- 
cipe, tu  penfi  prima  adai  bene  ciò  e' bai  da  dir- 
gli, perché  noo  hai  da  MoCirvi  piò,  quando  vai 
per  parlare  a Dio  ? .VV  ttmfrr  quii  luquétit  r#« 
fsm  ìì*9, 

Cunfidcra,  come  queda  preparazione  altra  ò 
rimoca,  altra  é prvdima  . La  pvOirazione  ri- 
mota  è la  vita  monda,  e monidcata,  m$nds^ 
Krchè  con  queda  difponn  l' intelletto,  come 
rpecebio  ceffo,  a ricevere  lume  io  copia,  «nw. 
xificét* , Mrché  con  quefla  dìfpotili  la  volontip 
come  vafo  vuoto,  a (ùrtecipare  quei  diletti  di 
fpirito  , che  Dio  nega  a chi  000  gli  làgridci 
quei  de’fcnd  . E la  preparazione  prodìma  é il 
ticiramento,  il  raccoglimento  , e (opraccutto  il 
prcSggimcitio  di  ciò  qhe  tu  vuoi  proporci  da 
ponderare  in  prò  tuo , come  tl  ammaedrano  ì 
Santi.  Pelò  madimamente  qui  dice  il  Savio: 
Aure  Oratitmm  ptuparm  Auimum  $Uéta^  fy  unti  ■ 
f/ft  quaji  k$tm  qui  teutat  Deum . Imperciocché 
uon  é quali  un  tentare  Iddio  il  porti^  io  Orazio- 
ne a guil'a  di  barca  improvvida , che  lenza  cimoo, 
fenzi  c^ida , Jéoza  governo,  non  altro  vuole  fe 
non  cM  folo  iafetarft  portar  dal  vento?  £ fe 
«u  tifii  > die  ba  di  ce  ? £ p^  «iie  pre- 


tendi? Che  rdf/qodlo  appunto  cheti abbìTogna. 
fecondo  le  circodanze  ? QoeHo  é obbligare  il 
tuo  Signore  a miracoli  marmtfli . Peròconddero 
fenipre  quale  da  quel  debito , che  piò  cì  Qrigne^ 
ò quale  quel  diffetto  a cui  piò  foggiaci,  e verfo 
quello  indirizza  la  tua  Orazione  . Se  tu  per  av* 
veotura  ci  reputi  si  perfetto  , che  non  ci  Éu^ 
di  medieri  penfare  a perfezionarti,  aozì  a rìior- 
marti  nelle  tue  larghezze , e a riaverti  ne*  toni 
languori,  oh  quanto  C'Ioganoii  Sm  vteeutit  u/» 
qut  éd  fmartem  jqdifitsri  ^ diOiP  1*  EcclefiafUco  « 
detto  ciò  foggiunie  iubito  per  ricordo  immedia- 
to, Autt  Orationem  prufiars  Animum  /km»,  per- 
ché CU  fappU,  che  canto  tempo  anem  hai  tu  da 
durare  ad  apparecchiarti  per  l'Orazione,  qaanto 
tempo  hai  da  durare  a giudidcarcì. 

Confiderà,  come  a te  può  parere  di  vivere^ap-  uf. 
parecchiato  per  TOraziooc  contìnuamente.  ^ 

10  ti  rifpaudo,  che  fe  coai  é,  non  é per  te  il  ri- 
cordo qui  fuggerito  dal  Savio:  perché  chi  da  ap* 
parecebiato,  qui)  dubbio  c'é,  che  oon  ba  piò  bi- 
logno  di  apparecchiard  ; Ma  guarda  bene,  che  da 
cosi,  come  dici . Vi  fono  alcuni,  I quali aU'Ora- 
lioo  fi  coaccntano  di  dare  come  flipict  , come 
fadi,fenu  far  nulla.  E ad  uo  tal  genere  di  Ora- 
siune  é facile  ( chi  oo*l  sà)  Io  (lare  apparecchia- 
to anche  del  contìnuo . Ma  tu  non  bai  da  con- 
tentarti di  ciò . Hai  da  volete  oeirOrazione  efer- 
citare  co*  Santi,  le  tue  potenze  in  onor  divioo. 

£ però,  fe  tu  non  fei  di  que'  pochi ^ t quali  bao- 
00  Li  cuor  Tempre  accefo  di  amoie  in  atto  verfo 

11  Sigoore,e  non  fot  in  abito,  deuramentebaida 

preparar  ^ima  l'efca  con  cui  fvegliarlo,  quando 
ti  raccogli  ad  orue  : concìoifìiché  decome  l'O- 
razione é un'ateo  di  mente,  cosi  anche  e certo, 
ch’ella  non  coodde  nelfa^to,  ma  ndl’atto.  Però 
tu  fc^i  dn‘a  qual  fegno  hx  da  gìugncre  l'appa- 
rcecbio,  che  il  Savio  qui  ti  prmcrive  . Ha  da 
giugoere  a fetoo,  che  andando  cu  airOraziooe. 
non  apparifebi  di  andare  a tentare  Dio  . Ed 
appartlce  di  andare  a tcnure  Dio  , chi  volen- 
do un  fine,  noe  pone  innanzi  que'pochi  mez- 
zi , che  poò  dalla  parte  fua  per  fortirlo  piò  facil- 
mente . Ma  por  a te  dì  por  ull  mezzi , quando 
andando  tu  innanzi  a Dio  per  trattar  con  cfToun 
negozio  ti  rilevante  qual’é  quello  della  tua  (ala- 
te, del  tuo  profitto  , della  tua  perfezione,  non 
bai  premeditato  io  particolare  ciò  c'hai  da  chie- 
derai a si  gran  fine  ? Dirai  che  ti  é badante  di 
chiederglielo  (olo  in  genere  ? Ma  noa  coti  t’in- 
fegnò  a far  Giesò  Grillo  . Jr/»  FU»  Vutid  mift- 
rete  «««,  bavea  detto  a lui  già  in  generale  il  Cie- 
co di  Gierico.  £ pure  Grillo  lo  invitò  a dimaa- 
dare  in  particolare  ciò,  che  volcfle:  v»  ut 

factum  tUi  f per  inrcgnarci,  come  nounoi  San- 
ti, amarfi  da  lui,  che  noi  gli  efpoiiiaih  con  fidu- 
cia I bifogoi  nofirl,  anche  piò  precifi  . l>v«M*or: 
ut  videum . 

Confiderà  , come  quantunque  andando  ai  VI. 
orare  bai  da  prefiggerci  ti  fine  , al  quale  (jpecial- 
mente  indirizzinfii  tuoi  peoficri  , come  farebbe 
ò rabbittimeoto  di  un  vizio  , ò racquido  dì 
una  virtò,  ò rimmicazione  dì  Grillo  piò  gene- 
rota  ; con  tutto  ciò  noo  ti  devi  talmente  legare 
ad  elio,  che  fe  Dio  nel  decorfoiipocu  ad  altroi 

n^ 
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S«a  r bibbi  toflo't  fedire  eoo  liberli  . Che 
vuole  il  Sivio  } Vuol  e^ti  altro'  fòrte  da  ^C|  fé 
non  ebe  oon  ili  corno  un'huooio  , il  qoai  teau 
Dìo?  N»tì  *if*  '/u4/f  firi  DtiBt.  Ora 
eoo  tenta  Dio  quel  Piloto  • il  quale  iflioe  di 
Movvederfì  di  viveri)  dinua  la  proda  al  tal  pae- 
16)  ò al  tal  porto  ; e dipoi  , perché  il  vento  lo 
fpi^ne  ad  altro  non  meno  huono)  fi  lafcia portar 
^1  vento.  Tenta  Dio  quelcbenun  dirizza  la  pro- 
da a dìbou:  ma  vuole  andare  a quel  Iblo  paefe  »a  quel 
folo  porto  ) a cui  il  vento  lo  fpisoerl . Però  due  fono 
gli  efiremi  in  qndia  matena  : l' uno  é non  prefig* 
geni  fine  nluoo  quando  ti  accolli  ad  orare;  Tal- 
tro  é prefiggertelo  » ma  con  si  rigida  legge  , che 
vi  Ai  accora  attaccato.  £d  ambilbo  dal^ivarfi. 
Nel  rimaueote  può  avvenire  , che  ancor  non 
parecchiaodoti)  qualche  volta  V Oraziontt  rieka 
Dtne  Ma  non  fai  quinto  ti  riulcirebbe  anche  pili) 
fetiapparecchiafi  . Le  ntedieinc  poflono  talvolta 
giovare»  anche  preCe  a caCo  ) ma  le  lalutarì  Tono 
9*  contuttociò  le  prefecon  metodo.  Déftìpliiié  hu~ 
^ diri  rx#//odir/aìp«/i//faM. 

V 
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\ V*HOoCdera)  quanto  fii  fluito  t fé  dal  Demonio 
ti  Ufei  tentar  cu  pure  adir  mai  fra  ee.eo> 
me  fanno  ceni.  Che  ferve  ^'iomiaflìtlchican- 
toafalvarmt?  Se  Dio  mi  ha  predefltruco  alla 
Gloria  V mi  falverò  fenza  tante  cofe  : fc  non  mi 
ba  prcddlinato  , né  meno  con  tante  cofe  io  mi 
ialverò-  Quella  é IblUa Perciocché  ti  addiman- 
do.  Se  quando  tu  chiami  il  MedicO)  Tn  un» gra- 
ve infermiti  che  ci  o{»riirc  .egli  ti  dicellé  : Si- 
gnore , che  ferve  linticarii  io  pigliar  unte 
medicine?  Se  Dio  vi  vuol  fano  , voi  guarirete» 
benché  lafciate  dì  prenderle  ; fé  non  vi  vuole»  e 
Voi  né  meno  col  renderle  guarirete  . Se,  dico»  il 
Medico  cl  parlafle  cos|)(u  che  farefla?  Approve- 
rcÀitu  forleundifcortutale?  lo  fon  ficurocbecu 
lo  ripruvarefli  come  tnecco»  come  InlenfatO)  di- 
cendo, che  quando  Iddiobabbia  decrctacodi ren- 
derci la  falute  » hai  da  giudicare  che  al  tempo 
flelTo  babbia  egli  decrcutodi  rendenelaal  modo 
^ MitO)  cioè  con  quei  medicamenti  » che  fono  i 

proporzionati  : e che  però  prudenza  vuol  che  cu 
prendali  . E perché  dunque  nel  cafo  noftro  tu 
non  difeorri  cosi/  Anzi  molto  piò  Tbai  da  fare 
nel  cafo  noflro.*  perché  può  cderC)  che  Diohab- 
bia  determioaco»talvolca  di  faoartiyinche  fenza  mc- 
dicameoti  di  alcuni  fonC)  ma  di  opere  buone.  An- 
zi e probabite»ch‘  egli  oc  voglia  di  molce)Cdel- 
le  ardue»  e delle  afpere»  e delle  durilTimeiCome 
Jtvr.  tg.  ordinariamente  ne  luole  voler  da  i pitl«  Céfittn~ 
^ é/iu  imtrttrt  prr  tngujltm  p0N»m  . E perche  dun- 
que a quefle  tu  uon  ti  animi  virtlmenie  ? Ecco 
^rò  ciò  che  ti  vuole  tncariearqul  San  Pietro» 
mentre  a te  dice»  cd  in  tcatucciinficmequti  che 
fofptranoai  Paradifo  : Sé^tagitt  ut  ftr  tptru 
trrtum  ttJttMm  rteuritat/Uy^  tMièntm  fueistit. 

Vuole  che  cu  concorra  con  le  buooe  opere  a ren- 
der certa  la  tua  predeflinaziooe  : non  gii  nella 
fui  cagione»  ch'é  la  preordinazione  divina  ; ma 
■el  Tuo  c&cto  : Krche  quando  Iddio  preordinò 
fenza  di  te»di  uIvarti;non  preordinò  di  falvar- 
ti  fenza  di  ce:  preordinò  di  ftivarti  medianti  1* 
opere  che  tu  dovevi  fare  a tal  fine  * Onde  quan- 
do cu  per  difgrazia  lafci  di  farle  » grandemente 
hai  da  dubitar  di  non  elFcr  predeflinato  ‘ da  che 
la  regola  illimitata  fi  é » che  chi  non  le  fa,  non 
fi  faWi.  Si  xit  UÀ  virtm  iiigrréii  ^ /iruu  muaMu, 
Q.  Confiderà»  come  CU  qui  dirai,  che  Doo  fili  CI- 
Tmm  /r. 


pire»  come  i decreti  dunque  divini  fieno  infalli- 
bili^ mentre  io  tua  mano  da  il  far  tuttavia  che 
forttfeaoo  il  loro  rlTctCOtò  non  loibrcifcano. Ma 
ciò  che  pruova?  Una  tal  difficulci  non  ba-lpccJal 
forca  nella  falute  deir  Anima,  piò  che  nella  ri- 
cuperazion  della  faniti,  nella  confemzion  della 
vita,  nel  confeguiraentò  delle  vittorie»  ed  in 
tutti  gli  litri  eventi  da  Dìo  prcfifTì  incorno  alU 
tua  perfona»  mi  prefifiì  di  modo»  che  ancor  di- 
pendano dal  tuo  libero  arbìtrio  £ però  ficcome» 
quantunque  tu  fiì  ficuro  neir  ordine  naturale» 
che  farà  di  te  fcmprcquello  che  inCieln  è fcric- 
co»  non  però  laG:Ì  cu  per  guarire  di  pigliar  do* 
rnHicameoti»  per  vivere  dì  cibarci»  per  vincere 
di  combattere,  e^  per  riportare  altri  beni  limili 
a quelli , di  procacciarteli;  cosi  quantunque  dell* 
ifteilb  fii  certo  nell'ordine  foprannaturale,  noa 
hii  da  Ufeiare  dì  (àre  tutto  il  ben  che  tì  fia  pof- 
Gbìle  per  falvarti . Sutugite  ut  per  àtns  tprta  tn- 
tutu  tffirum  pueutituem^  (y  tftffitttnu  fueUtit, 

I decreti  divini  non  fono  tanto  immutabili  io 

un  cafo,  quanto  in  un'altro?  Otvtiu  ^ttucun^m  P/.  134.  . 

uuluit  I>amtuut  fttit  ^ in  Ce/a»  ^ »»i  Vtfruy  iu  fi. 

C«/#,  cioè  nell' ordine  foprannaturale»  tu  Ttrtu^ 
cioè  nell*  ordine  nacura<e  . E perché  dunque  Ìo 
un  cafo  cu  dici  non  accade  altro  : le  é fcritto  In 
Ciel  ch'io  mi  falvi,  ò faccia  io  del  beoe,ò  noi 
faccia»  mi  falverò  : e non  dici  nell’altro  : Se  è 
fcritto  in  Ciel  cb'ìo  guarifea,  ò io  pigli  de’ me- 
dicamenti » ò non  pigli» io  guarirò?  Qurfloéfc- 
durfi  a capriccio.  S»/itt  Jeeipert  auiaut  utjfrut^ 

Confiderà  »che  quantunque  a lalvarfi  fia  necef-  111. 
fario  io  genere  il  far  delle  opere  buooe»  coniut- 
tocìò  può  parere  a te  che  non  fia  neediario  di 
far  oé  quefla»  né  quc*tls  . né  quella  in  partico- 
lare, ma  fia  neceflario  foi  di  morire  io  grazia. 

Onde  oon  fai  veder  come  qui  San  Pietro»  aflìa- 
ché  tu  renda  certa  la  tua  falute»  non  fia  contett- 
10  di  dire  ^gttt  ut  M étuu  tprru  ttrtum  ttfiram 
vceutiturm  » ^ tlmitmem  futUtit  , ma  vogli» 
anzi  dire  Sutagìtt . Ed  io  ti  rifpondo,  che  meo- 
tr'egli  dice  Sutagìttty  non  AitcAgitty  fegno  dun- 
que c che  a falvarfi  ci  vuol  piò»  eh.  tu  non  ci 
credi . Chi  ha  detto  a te»  che  a tal  fine  fia  fulo 
io  genere  occcITario  di  far  delle  opere  buone»  e 
non  fia  nccelTario  di  far  né  quella»  né  quella, nò 
quella  in  particolare»  ove  parlifi  delle  ingiunte? 

'Tutte  fon  oecenTarie  lécondo  se  : quantunque 
pollà  avvenire  per  accidente,  che  Dio  dopo  U 
trafgreinone  e di  quefla»  e dì  quella, e di  quella 
da  tc  nefiette,  ti  doni  contuctooò  per  Tua  mi- 
ferìcordia  fpazio  di  penitenza  innanzi  al  morire» 
e cosi  ti  falvi.  Ma  cb(  ti  aflìcura  di  ciò?  Pe- 
rò» fe  vuoi  render  certa  la  tua  falute,  e non  te-  ^ 
nerla  attaccata  al  filo  di  un  forfè»  né  pur'  una 
bai  da  crafgtedire  di  quelle  opere  buooe  che  fo- 
no fecondo  té  necefTarie  alla  vita  eterna,' ma 
farle  tutte.  E /a  ragion'é.  Perchè  fe  Iddio  pre- 
deflinò  di  falvarti»  non  folamente  predeflinòdà 
falvarti  medianti  ì’opere  buone  pieiiace  in  ge- 
nere» ma  medianti  ancor  le  tali, e le  tali  in  par- 
ticolare, ch’egli  previdde,  doverli  da  te  ef«ul-  | 
ro.  Sicché  qualvolta  cu  per  contrario  te  trafgre- 
difcì»li  tua  Predeflìnazion  rimane  incertilTmu» 

Mrché  è certo  che  fe  tu  morifli  nello  flato  pre- 
fente  di  irafgreflore  ti  danoeretii,  e non  è certo 
che  io  tato  flato  non  habbt  tu  da  morite.  E que- 
llo è ciò,  che  vuoriotendere  San  Pietro  quind* 
egli  dopo  have^  detto  : Sutsgttt  ut  prr  à*uu  tpum 
r*  ttrtém  ttjhum  vueutiómem  , ^ tleBitmm  fu^ 
tisth'i  fogg:Ut>ge  fubito  : èut  tuìm  fédtnttt 
(cioè  uà  tutte  fiutm  rtJJtméi  eertum  vtjfrum  »*> 
tutìtnrm^  fy  titfiiuuem)  uuu  ptttéèUit  uii^uum- 
£ perche  guardarli  dal  peccare  ( intendefi 
con  peccato  propio»  e perfetto»  qual'é  il  morta- 
le) perché»  dico»  guardarli  dal  pcctarctoé  pure 
una  volta  fola  ? dTifududè  , Perchè  non  fi  può 
faper  dopo  quella  volta  ciò  che  fari.  Il  peccato 
é certo»  la  converfion  non  é certa;  e però  ecco^ 
non  ^erc  oé  men  cerca  piò  la  Ulute. 

Confiderà,  come^lire  U ceriem  intrinfecz,  17* 
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che  proriene  «Ih  tui  predffìinaxioa  dalle  opere 
buone»  x’à  ancor  i*«/lrinteca»ch‘d  quella  la  qua* 
le  da  uli  opere  Tiene  a ce  : crrtezaa  venmeote 
non  fiRra»  com’é  quella»  taa  fol  morale  : non* 
dimeno  srandiRìm^  perché  fra  rutti  i fegni  dì 
mi^eflinaatone  poffibMi  ad  arrecarfi  » quello  è 
il  maggiore  ; U folleritudine  iti  fare  delle  buo* 
PC  opere  più  che  puolli  . E la  ragion'é  » perché 
quantunque»  non  il  cominciar  bene  fia  quello» 
che  ri  eoroca  » ma  il  finir  bene  ( Nt» 

» ftJ  pvi  fttftvtrsMÙt  im  Jhfm  He 

/kùm/  erit  j contutcociò  » fé  (a  nel  divin  ferrizto 
ci  moflrerai  più  fedele»  e ferrence»  id* 

dio  per  fua  erazia  non  maocliera  dì  afiillerti  fp^ 
cialmentc  all’ ultimo  di  tua  vìia»  e di  coronartlt 
non  fulendo  egli  ordìnariamentepermettere»che 
chi  lungamente  ha  fatto  ciò  c'ba  fapuco  per  ri- 
ter  bene»  fu  i fine  poi  mileramente  prevarichi» 
C maon  male  . tu  $im»n  Demini  ejt»  t»tn  etig^ 
f«r«4  èaMif  f^em  in  netijtmp  . ^ pr^fieUtin 
tus  nen  aufrrttmt.  Ed  ecco  lo  oltre  ciò  cbe  qui 
iotende  d’ioCnuarti  San  Pietro»  quando  egli  di- 
ce. Séta^ift  «/  par  iaaa  apera  ctrtam  tejham 
veestienem  » ^ «Itfiientm  faeiatit , Vuole  che 
CU  ti  fiudj  di  confeguire  queAa  certezza  delia 
Cua  predeUin4ZÌone»cbe  tra  le  morali  é la  f<mi* 
ma , ed  è quella  certezza»  la  qual  dipende  dal- 
ie buone  opere»  e dille  buone  opere  fatte  maf- 
Cntamentc  con  foprabboodanza»  « con  fuperero- 
pzlone,  cbe  foco  quelle» alle  quali  egli  qui  al- 
lude fecondo  alcuni  » mentre  non  folameoce  di-' 
ce  Sntniitt  » ma  Sarafiee  ma^h  » cioè  più  dt 
quello  che  fia  di  necefiiti  : ooo  havendo  Iddio 
per  coHume  dì  lafciarfi  da  veruno  mai  vincere 
in  cortesia»  anzi  mofirandofi  » come  aflaì  riteou- 
to  co'riteoati»  cwi  ancor  liberale  co  i liberali» 
e largo  co  ì larghi.  f^etrìHier  miti  Dan^nm /It. 
tunJìim  jaflitiam  meam.  Non  ti  appagare  però 
di  fare  folamente  qualche  buon'  opera  ad  ora 
ad  ora»  perché  ciò  é comune  ancora  a 1 Pre- 
Iciti.  Panne  di  molte»  e fanne  ogni  giorno  più» 
perchè  ciò  non  é prooio  loro  : c propio  de'Pre- 
dellioati»  c de'Pteddlinati  più  manifiefiì.  Onde 
ie  tu  vuoi  Mnofeere  di  non  diete  de' chiamati 
foto  alla  ^orìa»  ma  degli  eletti  » mira  fino  a 
qual  fegno  iti  giornalmeou;  folleciio  in  £ir  del 
bene  . Se  ne  fai  molto  » da  certo  che  Dio  ci 
preferverò  in  modo  Cai,  che  non  pcccÙ  mai  idi- 
co»  mortalmente  . Jatagita  ut  ptr  pana 

etera  eertam  vefiram  eaeatiataam  » aleRiaaem 
faeiafiìy  ha  e anim  /aeiatitet  man  ptttahitis  aiU 
f manda, 

III. 

San  Francefeo  Saverio  Apoftolo 
delle  Indie. 

Sifiit  faiitta  in  mamm  patantit  t itg 
filli  fM/nfiàmm. 

Pf.  iztf.  4. 

Confiderà»  cbe  fi^i  Eaem/famm  foa  qui  chia- 
mati per  fencimcoco  comune  de'  facri  In- 
te^ui»  tutti  i GiuAi»  ma  fpnUlmeoce  i fuc- 
ceifori  magnanimi  degli  Aponòli.  Tutti  ì Giudi 
fon  fenza  dubbio  fi/é$  anemjfaamm  , perciocché 
tutti  riconofeono  ai  pari  per  loro  Padri  gli  Ano- 
doli»  a cui  fi  da  qaeìlo  titolo  cosi  bello»  c'nai 
qui  le&cìto»  perché  couvieu  loro  io  dc^io  figai- 
beato» di  Scoiicorì,  e di  Scodi . Conviene  io  fi* 
gnificaco  attivo  di  &otitMÌ»  perché  affine  di  fe- 
Ipiir  Gicsà  fedeltnentc»rco(rer  daaénoo  foloit 
giogo  del  Mondo»  ma  ancora  tutù  gli  attacchi  » 
tutù  gli  affiati  »e  tuteociò  6nalmence»cbe  di  lui 
fune»  feau  volerne  ritenere,  uè  pure»  ne  i pié 
la  polvere»  doe'ali  pretcndeflè  di  vivere,  come 
prima  nimico  a OìQo  . E più  conviene  in  figni- 
Dcato  palTivo  ancora  di  Scoili  : oerchè  gli  Apo- 
floU  furono  feofii  da  tutù  ^ infiaite  perfccta- 


It 


«ioni,  rigettati  » riforpindie  crivellati  » comi 
pani'oel  vaglio.  £ io  ambiaoe  qiefii  feofi  tucd 
1 Ghafti  n óìwxeìaxt^  fiìti  ^aeaejhemm ycxeié  fiiti  rv- 
tmnt , pmifmtrmnt  tntmffaatt  . (jfilti  rerirm»  pof 
fmarmae  Bainfii  » perché  da  gli  ApoAoII  furono  i 
Dio  generati . ta  Chrijta  par  B^amfetimm  af$  ' * ^ 

mat  j^emai.  Ma  più  figliuoli  leso  fi  chiamano  tUC- 
ti  i loro  magnanimi  SucccAdrì  » perché  fi  fono 
fludiati  ancor  d'inmiurli  in  qucAo  medefimo  di 
fcttocer  da  lé  tutco  ciò,  che  h'avesno  di  Mondo» 
per  poter  m^io  ridurre  le  anime  a CriAo»e  di 
Lalciarfi  anche  tutti  dal  Mondo  fcuotere.  Tufal 
taleé  locerroca  ce  tnedefimo,  e vedrai  quanto 
forfè  ancora  uì  lungi  da  d bel  vanto. 

Confiderà  » come  dì  quelli  figlinoli  piò  nobili 
dnll  Ap^oli,  cioè  de'  lor  fttcceir«ri  oel  grande 
ufficio  di  ridurre  anime  a Criilo  » fi  predice  qui 
dal  Salmifia,  che  dovean'enere  come  tante  tace- 
te in  mano  ad  un  poderofo  faecutore  : cioè  in 
mano  a CriAo.  Perché  ad  un  foto  cenno  di  lui» 
ò del  fuo  Vicario,  doveaa  poitarfifinoaglieUie- 
tni  del  Mondo  con  celeriti  pcodigioG  . tkm 
Saj>ittaf  in  manm  patenti t , ka  fi/ii  Bstnffaemkt'. 
né  foio  doveao'eder  si  amli  nel  volarp»  ma  retti 
ncU'andare»rìfoluti  nclraflaltare  » profondi  nel 
penetrare  » come  factee  » ogni  cuor  piò  duro. 

Vero  é»  che  fe  era  aucAì  huvmini,  dì  veruno  fi 
avvera  pin  cbe  fu  tal  faceta,  ficuramente  fi  avvera 
di  qticl  gran  Santo»  di  coi  opgi  ru  veneri  la  me- 
moria Con  qualche  forte  di  l|>ecial  divozione,  di 
San  Francefeo  Saverio,  il  quale  fin  figliuolo  dq^li 
Apolloii  cosi  degno,  per  limitazione  emìnco- 
te  de'  lor  collumi , che  non  folo  fi  é merit  Ao» 
come  molti  altri  » il  uome  di  huomo  Apolloii. 
co,  ma  di  Apoflolo.  Tn,  fe  a quefiò  ApoAolo 
porti  verun' amore,  apprendi  alPelempio  fuft»4i 
voler'  efièr  tu  ancora  , per  quanto  la  qualkò  dd 
tuo  fiato  ti può  p^mettere»qual  faetu  io  mano 
del  Stsoof  tuo,  cioè  di  Giesu  » faikta  im  mm4m 
patantit  » affinché  fe  fei  buono  a nulla  » fi  vaglia 
parimente  di  te  : come  a lui  più  piace. 

' ConCdera»coroe  San  Francèfico  Saverio  fu  una 
faetea  agile  nel  volare.  Appena  udì  lavolonci  dei 
Signore  dJchuracagU  dalla  bocca  dì  Sant'lgoazi» 
fuo  Patriarca,  che  fubiro  fenza  pigliar  altre  foco 
cb'una  fottanaiuna  Scrittura,  un  Breviario, per 
dfere  cosi  più  l'pedico  al  volo  , andò  da  Roma  a 
> Lt»booa,daLisbonaaGoa , da  alle  Molncchc» 
e dalle  Molucebe  a Mdinde.al  Manavar»a  Ma> 
lacca,  e a tanti  altri  Popoli  uno  allora  locbe  io- 
cogoiti  ddGiappcme,  non  che  dell' ladie, che  in 
d»fti  anni  foli  egli  divorò  più  di  cento  mila  mi- 
glia di  firada, ch'é  quanto  dir  fece  unto»quanto 
ballerebbe  a ^rar  più  di  quattro  volte  la  terra 
tutu.  Credi  però,  cbe  fe  in  dieci  armi  fe’ tanto» 
egli  pecdeflè  molte  ore  fueiieUevaoe  converfazio- 
nt,nelfoano,  ne’rolacn»neirozio,come  fili  tu? 

Oh  quanto  fei  cudiVerToda  tal  faesta,mencre  tu 
vivi  attaccato  tanto  alle  propie  comodità , dw 
non  ti  da  cuore  di  alloatanarri  per  fervicio  di- 
vino dalla  cua  Patria  » ò di  abbandonate  quelU 
Città,  quella  Comrounità, quella  Cala»  ove  pare 
a ce  di  truovarti  con  maggiori  agi  ! Dì  pure  a Dio» 
che  ad  immitazione  di  quello  Stato  glorioTovaoi 
vivere  ancora  tu  fiaccato  Ja  tutto:  Frrr  «ga,io//rv 
me.  Digli  cheti  mandi  ore  'ttxoXtxJnreSa^itaam^ 
giacche  appartiene  al  Saettatore  difpvrre  ddla 
Saetta  » e non  alla  Saetta  difpor  del  Saettatore» 

CoalÌdcfa,come  la  fiata  » non  folo  va  con  ^ 
leriti  prodigìofa  ov'é  ìndirizzau»ma  ancor  fTH 
con  raticuoioe  fomou.  Non  v'é  pericolo  , og 
per  via  mai  C firavolga  punto  dal  oorib;  anziuM^^ 
cb'elTbabbia  quali  occhi  a veder  lo  feopo;  nHb.f 
va  n ferirvi  diritta  . E cosi  fece  San  Fraqcflé^ 

Saverio.  Seropr'hebbe  dinanzi  a gli  occhi  laCjiy 
verfiondellegenct, ch'era lofeopo  per  cui  fapctd 
d' edere  fiato  fpediio  gii  fino  al}' indie  : Oad’ù- 
ebe  « quello  fi  portò  ancon  con  unto  di  retti-'.  ' 

Udine  »cbe  non  lo  perdé  mai  di  mira  . Né  pur- 
volle  pervia  divertir  poche  miglia  fino  allapatriai 
affine  di  coifi'oUrtcoo  la  fua  vtAa  la  vecchiaìbla* 

drcv 


m. 


IV. 


Decembre  i 


515 


4tc.  E por  <iò  fece  ia  pafEire  per  dir  coti  da  ao 
Moodo  ad  un’altro  . Penfa  poi  tu  ,1'e  da  altri 
affetti  men  pii  «quali  fono  qaci  d'intcrcnè  «di 
» di  ambixìo«ie  , di  vanità  fi  lafciò  ponto 
deviar  poi  dal  i'uo  corfo  . Quindi  è che  chi  per 
contolare  U fuo  fpiriCo  foleva  andare  comune' 
mente  a DÌè  ignudryanchc  fu  le  fpìneie  fi  abbaf- 
{ava  oeTuoi  viaggia  fervire  di  famiglio  vililfiino 
ugni  compagno,  e nelle  Galee,  e negli  Ofptc),  e 
negli  Oi^pedalt,  e inào  nelle  ilalle  ; quando  poi 
feorgeaebe  la  converfiooe  dcirAnime  richìedefle 
diverfamente,  noa  ricusò  di  fofieoer  pompofillh 
me  ambafccri'c  « e di  ricevere  Incontri  « ‘àll^lt 
■ccompagnamentt  « corteggi,  ctlandio  roagnihcil 
ma  con  cale  dlftaccamento  di  volontà  «che  fubtto 
da  quei  ritornava  più  che  mai  lieto  a 1 fuot  vili 
uffici  • ^ dotto  co’ dotti  • ignoraote  con 

• gl' ignoranti , infermo  con  gl' infami,  mefto  co* 

mcm«  e fin  caler  giucaftore  co’gìucatori  . Tanta 
lu  la  rettena  demo!  aodbmenti.  Non  cercò  mai 
la  fua  gloria, ma  la  divina. Tu  fii  così  ? Ohquio» 
co  in  te  può  lamorc  di  tc  medrfimo  * Q^eflo  è 
q(lello»chc  ti  travolge  dill’andare  con  rettìcu» 
Sap.  {.  dine  in  ogni  cofa . Va  qual  faetia , Ss* 

la*  gtffs  tnuffs  IO  h:sm  étfiimstsm.  Va  eoo  volo  rct- 
cifCmo  li  tuo  berfaglìo  . 

V.  Confiderà, che  fe  cu  guardi  una  Saetta  fcoccati 

da  min  poflrnce,nnn  (ol  ti  frmbra  ch'ell'habbU 
occhi  a mirare  dirittimcnte  lo  Icopo  ov’elta  ha 
dagiugaere,inacbc  habbàa  quali  cuore  ancora  da 
Inveffire  qualunque  oHacoloscbe  lie  le  frapponga 
di  mexxo,e  da  uipenrlo;  unto  ella  va  riroluta. 

E così  fcceSanPrancefcoSaverlo.  Miriche  rifo- 
Itt^ion  fu  la  fua!  Non  fi  lafciò  fpaventare  daque- 
Oceani , ebe  ancor'oggi  fi  llitiMQO  formidabili 
dopo  untenavigauoni.  Epurallora  erano  amena 
ferrei  . Che  balte  ? Che  fiumane  ì Chd  folfi? 
Che  torrenti^  Che  freddi?  Che  fervori?  Che 
climi  per  lui  maligni  ? Non  temè  nulla . Furono 
iofioiti  coloro, che  rii  fi  poferoaccomo  per  rtt^ 
nerlo  diU’tre  airUola  fpavracofa  del  Moro . £ 

, pur'egUvì  volle  andare, feimporuroèmm  fcco 

verna'  antidoto  concroi  veleni, che  coligli  craoo 
préCisici  ai  certi  . Andò  più  voice  ad  allalcare  a 
^cia  a faccia  la  Morte  tra  gli  Anicftaci  : nè  fi 
atterri,  quando  più  volte  ancor  fe  lavideporure 
incontro  da  color,  che  venivano  a lapidarlo  con 
f^fe  {quadre.  Badi  dir  che  fino  rila  Cina  testò 
ringrefio.  E benché  quel  Rc|{ho  vafliffimo  fulTe 
allora  difefo  da  tinti  monti, oda  tanti  muri, che 
lo  rendevano  impenetrabile  a tutti,  pur  vi  mori  fu 
la  foglia.  E queUa  è rifolurione  nel  fervir  Dio. 
Tu  ui  così  ? Oh  quanto  fàcilmente  ri  lafct  più 
tolto  tu  ributtare  indietro  da  qualunque  minimo 
1.^.1.  ofiucolocbetu  iacoatrHSsgU/sJ*MsfàsssMfwJm 
ai-  rtirsrfum . 

;Vf.  Confiderà,  come  tutti  quelli  fuoi  vanti  di  »• 
dare  ri  veloce, si  reKa,si  ritolata, alla  faemnon 
gioverebboao  niente  , fe  finalmente  non  arrivale 
a penetrar  con  profondità  cuttociò  dov'è  delH* 
naca  : perché  a tal  fine  ella  è in  ufo  nelle  batta* 

f;lie«a  crapalTarevioleDtcmcate  i nimteì  ancor  di 
ontano  da  parte  a pane  . Si  p«ò  Dorò  dubitare 
che  S.Francefco  Saverio  non  polTraeffe  una  tal 
è.  ti.  violenxa , ma  viotenn  innocente , in  fupremo  gra- 
g ^ÌViéUstA  Ssgitts  mts  sèfnut  uU$  ptttsts . Balli, 

a Uper  ciò  . dare  un  guardo  al  numero  di  coloro 
cb'cfti  prenìcaodo  ridufle,ealiaqiulua.  Se  miri 
il  numero, eghtactenòdi  iuamanopiù  di  un  ni-' 
Ììone,e  di  dugento  mila  Idolatri . Adunque  fii  da 
mcAo  argomento  quanti  mai  furono  quei  che  la* 
feìò  battexaare  dì  mano  altrui,  per  haver  agio  di 
pA/..  fere  più  groflì  acquilli . Ssgittstass<ut4riV»pmti 
J /ità  re  eméUtu , £ femiri  laquaiità, furono  d'ogni 
genere  diperlooe  ancon  piu  barbare.  Onde,  che 
Saetta  dei  Signore  fu  quella,  che  pafsò  cuori  di 
Irifo  più  cIm  di  carne?  hb  cosi  va.  Ssgitts  fjs$^ 
pms/S  Viri  fettii  ms  rewriftsr  psrss . 

50.  g.  Cinque  Re  corooati  caddero  trappallàti  da  tri 
Saetta, e poCero  i fari  diademia  p«é  di  Francefeo 
per  ristar  di  fua  maoo  il  làcro  Batcefimo.  Ma 


qoctio  che  più  dimofira  la  forza  di  tal  Saetn  en  U 
rimirare  come  ì convénìti  da  San  Francefeo  Sa- 
verio fi  difeemévano  da  1 coevtrriti  da  g]<  altri, 
unto  eran  quegli  più  fedeli,  e più  forti  in  mah' 
tenere  le  promdTe  a Dio  fatte  nel  battezzarli  : 

E che  fegnoè  ciò,  fe  non  che  b Saetta  enbene  P/I37.J. 
palTata  addentro  . Ssgitt*  tus  miki. 

Se  non  che  ciò  non  dee  rendere  maraviglia,  men- 
tr’egU  a convertir  non  sfava  la  voce  fola  , ma 
mille  indufirlc  dettate  dal  fuo  fptrito  fervenrif- 
fimo.  Tu  come  hai  fòrza  di  penetrareqaeH' Ani- 
me che  per  ventura  ci  fiud/  ancora  tu  di  riduc*  prtìm 
te  talora  a Dio  ? Ssgiits  psrts/srum  fàUs  fmo  ^ ^ 
pUigs  Mfum.  E per  qual  cagione?  perché  non  la- 
fei  che  il  braccio  del  tuo  Signore  pofTegga  prima 
cr,  come  fi  dovrebbe,  per  arrivare  a fer  poi  ne- 
gli altri  alca  piaga . 

Confiderà,  come,  fe  plTervi,  la  Stecca  infellef-  VIt 

fa,  non  ha  da  sé  Taodar  mai  ne  con  celerità, nè 
con  rettitudine,  né  con  rifolariooe , né  con  vio- 
lenza } cullo  eir  ha  fol  tanto  dal  braccio  che  U _ . . 
(coccò-  Che  però fiaferitto-  SsitUé psttntU  mt* 
emtp.  Fa  che  la  betta  venga  da  braccio  driiol«>  4* 
fiafi  qual  Saetta  fi  vuole  , ciré  fempre  ottufa.. 
Acutaeirè, quando  viene  da  braccio  forte.  Per- 
ciocché allora  ri  pallà  si  ìntimimeote  a ferir  fui 
vivo , che  fembnei  portar  feéo  i carboni  accefi . 

gitts  psttstit  s<ut^ , €mm  fsrévmiàtts  dffslstsHis , 

Coslédinoi.  Da  noi  non  vagliamo  niente  a ferire 
i cuori. Tutto  il  nuffro  valore  cì  vien  da  Dio. $e 
non  che  quella  èia  differenza  cbepaflà  tra  le  Saet- 
te materiali , e noi  huomiai . quando  il  Signore 
vuol  prevalcrfi  di  noi  come  di  Saette-  Che  quel- 
le non  pofTono  ripugnar  punto  al  braccio  ilquale 
le  governa  , fecondo  Timpulfo,  che  da  Ini  ricé- 
verono in  ttfeir  dalb  cocca, convìen  chevadano» 

Veloci, rette, riroluce,vcemeori  a ferireognuno.  t 

hb  noi  non  cosi . Noi  pofiìam  pur  troppo  refi- 
fiere  a qotl  gran  braccio  il  qual  fi  prevale  di  noi, 
perché  filmo  Saette  libere.  E però  non  é mara-  ^ t 
viglia,  fe  riufeiamo  quii}  Saette  avventate  da  uit 
pargoiettò.  Ssg}tt0t ^fsultrum.  La  ragiunéper- 
che  noi  non  lafciamo  che  Dio  difpooga  di  noi 
con  un  pieno  arbitrio.  San  Prartceico  Saverio  fi 
abbandonò  cotaJmenteln  mano  al  Signore, né  lot 
non  |li  refillè,  ma  cooperò  fommamente  a quell’ 
atto  impalfo  che  ricevè  dal  Signoret,  quando  il 
S'gpore  lo  voile  fpedire  all*  Indie,  e però  vi  fece 
' anche  canto  io  onor  di  lui . Fu  Saetta  i»  msm* 

I pitmth , Cioè  Saetta . che  non  pretefe  mai  può- 
1 to  di  fer  da  lè;  ma  che  fi  lafciò  totalmente  gal- 
i dar  da  Dio  fenza alcun  /ifparmio,benché  dovef- 
fe  in  fervirlo  lafciar  U viu  . Tu  fei  Saetta  •ss* 
mn  p*ttH/ht  ma  non  fei  forfè  ancora  is  msuups* 
r//r/«V,  perché  non  ci  lafci  liberillìmameateaelo- 
peraie  da  Dio  come  più  gli  piace  in  ferviriofuo. 

IV. 

feMUO/aar  jl^JSrstir  p , ^ in  érlirih  fmit , * 

tsnìòm  d*t9  Ufi  tàtmtmnm.  ^ 
iMdmm, 

Apoc.  18.  7. 

Confiderà,  come  due  fono  quali  le  fonti  d’o- 
gni  peccato  neli’huomo  infetto:  l’Irafcibi- 
le , e la  Coocupifeibile  . La  Concupifcibilc  fii 
ebe  l'huomo  , dirprezzando  il  dettame  della  ra- 
giooe,  tenda  a volete  difordioauinente  cercare  i 
pri^i  diteccl  : l*  Lrafclbile  fa  che  tenda  a volete 
dilòrdlnaunmnte  cercar  la  propia  eccellenza . All* 
IrafeiUte  fi  riducono  fiogolarmentc  i percati  fpi- 
rìcuaU,atla  Coocupifeibile  i peccati  Carnali. La 
ConcQ^’fcibile  fa  che  rhuomo  fregolaumente  fi 
lafci  trafporure  ad  amar  le  cofe  create  • L'  In- 
Ccìbile  fa  che  per  amar  le  cofe  create , volli  V 
huomo  quali  ribelle  , le  fpille  a Dio  «che gitalo 
divieu.  Qmndi  é,cbc  à qucAe  due  fonrid  ogni 
peccato,  hanno  oelf  Iniétno  a corrifpondare  le 
lumi  ancor  d’e^t  pena,ecosiadìviderfi  in  due, 
di  Oanro,  è di  bòl'u  . La  pena  di  Danno  corri 
• fponde 
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rpende  rpechlmeote  tsU  eccefli  dcU'  Inrcibile  • 
ne'quaìi  G roiitlò  l'arvcHìon  da  Dio*  La  pena 
di  ^nfo  agli cccelTi della  ConrupÌfcibi)e>nc'qua* 
H n fondò  I)  converiioae  alle  Crcacure  . £ coti 
la  pena  di  Senfo  fa  che  fi  fconcino  i dileui  di« 
fordinatiychcrbuomo  gii  fi  pigliò  imal1tnumen> 
te  per  compucerell  Tuo  Corpo:  Upcoa  di  Dan« 
no  fa  che  n (conti  i’alterczsa  di  fpirìto.  E però 
tu  ora  intenderai  facilmente  il  fignificacodìque- 
Àe  voci)  dette  a Demon;  dalla  Giuftizia  divina  a 
terrore  d‘ ogni  Anima  Peccatrice:  gv*v/«iwj/a* 
TÌfiisvit  //,  (y  in  JfJiriit  fuit  , téntum  dntt  tUi 
g$rmntum^^lj*imm  . la  quellcparoleg/a'iifrarir 
/>;  intendii  peccati  più  propj  delrtrafeibilct  che 
fon  gli  rpiriiuaii  : In  quelle  iy  in  dtUtUt  fmit  , 
iotendi  i più  propj  della  Coocupifcìbile,  che  Io> 
no  i carnali.  In  quelle  parole  aCà//  i/li  tgrmfnnm 
incendi  la  pena  di  Scafo,  corrifpondmee più (in> 
golarmente  a i peccati  della  Concupifcibìle  . In 
quelle  dntr  i/fi  hfìum  , incendi  la  pena  di  Dan» 
no*  corrifpondente  più  nogolanncnce  a i pecca* 
ti  dell*  Irafcìbilé  . E tu  a queOe  pene}  le  quali 
unto  infallibilmente  ft  appredano  ancorattCffe 
mai  ti  lafci  ngnorcggiac  da  paHIont  coti  feorrer* 
ce*  noo  ti  feoci  g*i  nelle  vene  gelare  il  fangue? 
Ah  foperbo}  ah  dilicato  , rimira  dove  hanno  a 
terminare  il  tuo  fafto}  le  tue  delizie! 

Conlidcra  * che  come  la  proa  deve  cITcr  pro- 
porzionata alfa  colpa  nella  fua  qualità}  cosi  deve 
effere  proporzionata  altresì  nella  quantità.  E pe- 
rò diedi  q\iìi$nMHTÌm  j^/0Fi^eatÌr  /i  } (^  /«  de^- 
tiii  fmt  , tnmtmm  dntt  i/U  ttrmtntnut ^(y  /u/itim. 
Ora  nel  peccato  mortale  due  fono  i mali , come 
hai  veduto.*  rawerfione  dal  Creatore}  taconver-, 
(ione  alla  Creatura.  L’avverlione  dal  Creatore  é 
evverlion  da  un  bene  infinito.  £ per  quello  capo 
il  peccato  mortale  contiene  in  sé  un  genere  dì 
malizia  quafi, infinita  . La  converfione  alle  Crea- 
torC}non  folo^  cooverfione  a un  benefinitofma 
è cooverfione  fatta  ad  e/Te  eoo  atti  ancora  finiti. 
Però  airavverfiooe  da  Dio  , corrlfpoode  con  più 
di  fpccialiià  la  pena  del  Danno  } la  quale  è pena 
in  certo  modo  infinita,  mentr'eirè  privazioo  d* 
un  bene  infinito  : alla  converfione  vena  le  Crea- 
ture* eorrifponde  con  più  di  fpecialìti  la  pena 
del  (cofo } la  quale  e pena  finita , perchè  è pena 
in  chi  mamore,  in  chi  minoreifecondo  Uman- 
tici  di  talconverfioue  « la  qual  fu  io  ciaicuno 
finita^  ond‘é  che  ehi  piu  difordinatamentc  amò 
le  medefime  Creature,  é punito  più;  chi  meno, 
è punico  meno . Pr*  *ntmfmrs  ptttati  trit  (y 
plaiarum  m*dmi , Quando  però  tu  qui  femi  que- 
lle parole  e unt$m^  c'hai  da  peolare? 

Forte  che  quel  tormento  il  quale  i Dannati  ri- 
porteran  nella  pena*  non  debba  effer  maggiore 
di  quel  diletto,  il  quale  da  loro  fi  fperimcncò 
nella  colpa?  Nò  di  certo  : Perchè  anzi  farà  egli 
maggiore  ecccflivarocntr . Per  un  diletto  lievif- 
fimo  proveranno  un  tormento  maggiore  aOai  dt 
> quanti  o'habbiano  tollerati  mai  tutti  ì martiri 
uniti  infieme.  Hai  da  penfaré,  che  qu!  il  tén- 
raro(,e  ^d«r«w,non  figiufica  cguagliaoz4,figiii- 
fica. proporzione  : ficebf  chi  peccò  più*  più  an- 
cora patifea,  non  foUmeote  nella  pena  di  fenfo, 
ma  nella  pena  di  danno  : non  perchè  quella  nou 

f trìvi  tutti  egualmente  dì  un’cgual  benc,quai'è 
a «ilion  beatifica  ! ma  perchè  chi  più  facilmente 
potè  conftguir  tal  bene,  e non  lo  curò,  maledi- 
rà con  tanto  più  di  agitazione,  « di  angofcia  la 
fua  pazzia  . E però  dico  ^^t^nntum  ihrifienvi/ 
fr»(y  in  dtìi$iit  fmit  f tantnm  dttt  i/li^  non 
felamente  ttrmtntum  , ma  ancora  InSìmm  . Ta 
che  dalla  colpa  si  poco  apprendi  però , quanto 
fta  gran  male  H peccato;  lappi  aloieno  conofeer- 
Io  dalla  pena. 

Cqafiaeraj  che  come  la  pena'dev'elTere  prò- 
porpqnata  alU  cólpa  nella  quantità  del  i'aéerbità, 
coll  ti  può  fembrare  chè  daYrcbb’ellerc  ancora 
nclU  quantità  della,  duraxione,  e che  però  non 
fai  capir  come  cnervifi  nuclla  lecce  .'  %mn»tmm 
^Uflficmvtt  ff  i fy  i»  df/Uiit  fmit  , tnntmtn  datt 


un  ttfmtmum  y .ty  U3mmy  mentre  il  peccitoi 
durò  ulora  un  momento  , e pur  U pena  dovri 
durar  ne'Danruli  un' Eternici.  Ma  quanto  a 
ciò  qual' è quel  Tribunale  ancora  tra  gli  huoml* 
ni,  il  quale  non  punifea  un  delitto  con  pena  ta- 
le, che  duri  più  di  quel  che  duralTe  il  delitto^ 
Un'  Omicidio  fi  commette  in  un’atcimn,  e pure 
tutto  di  i Princìpi  Io  punifeono  con  dilcaceiare 
rOmicida  in  perpetuo, non  folamcnte dalla  loro 
Repubblica  , ma  dal  Mondo.  E la  ragioo'è» 
perche  le  pene,  c’han  fine,  tutte  finalmente  ap- 
parifeono  dirprczzabili  a un  cuore  audace  :qurl!e 
che  davvero  li 'temono  fon  l' eterne  . E però  af- 
fine, che  t)  timor  dell'Inferno  folle  più  atto  a 
rafFreoare  ò la  paflione,ò  la  protervia  degli  buo- 
mioi  dal  peccare,  convenne  che  le  pene  di  clTo, 
non  folo  fblTrro  acerbe , ma  ancor  Mrpetue, 
Httnt  hi  in  fupglieimm  Mtmtmm  . Che  fé  le  fu  d- 
dette  pene,  come  pcrjictue,  fono  eccedeiui  la 
diuturnità  del  peccato,  non  però  fono  eccedenti, 
la  gravità.  Non  v'è  peccato  per  minimo  ch'egli 
fia  , pur  che  fia  mortale  , che  noo  conte.*^ 
una  gravità  di  malizia  quali  infinita,  per  elfere 
contro  Dio.  Però, non  fi  putendo  quello  punire 
con  pena  ebe  Ifia  iofiniu  ncii’ìotcnfione , giiillo 
è cbt*  puoifeaC  con  pena  almeno  infioiu  neU’c* 
fienfioiie  : tanto  più  , che  rellaodo  il  peccato 
non  ritrattato , giufio  è che  quello  , tanto  ne* 
Dannati  punifcafi,  quanto  dura  almen  moral- 
mente ; e quanto  iVgue,  io  virtù  dell’atto  pre- 
terito, a renderli  veramente  mali  ,iamoodt,ini- 

?;uì  . qdievoli  a Dio  , e tuteor  meritevoli  di 
upplizio,  quanto  erano  quando  peccavano  at- 
tuilmente.  Però  fi  dice  |(*n*r*av|/arj)Cri»»/r/c, 
^ im  d'Jitìh  fmit  ^ tsmtmm  dmtt  itti  tormtntum^ 
(y  tutìum^  perche  quantanque  l'atto  di  glorifi- 
carli ne'  Reprobi  fia  palTato,  e fia  paOato  anche 
l'atto  dì  deliziare,  cootuitociò  il  merito  di  pa- 
tire per  atti  tali,  cioè  per  atti  puniti  si*  ma 
non  mai  puniti  a ballanza,  non  è lo  cili  paltatOj 
è prclènre  fempre  . Ne  ripigliare,  che  i Dannati 
fi  pentono  del  mal  fitto,  con  dir  tra  sè:  £rga/r. 
rnpimmi  i tim  verimtit (fe.  p-rchènonfe  nepen- 
tono  per  dìfpiacer  della  colpa , ch'eiC  commife- 
ro : anzi  alla  colpa , come  colpi , ritengono  un' 
amor  fommo.'.  le  ne  peatono  folo  per  difpiiccr 
della  pena,  che  gli  contrilla  . Animm  Wimt  fmptt 
femft^»  tmgthit . Tu  , fe  non  vuol  ridurti  a do- 
vere un  di  fare  tal  penicenza,  quinto  più  Inutile» 
tanto  più  ioicrniinabile  , non  indurare  a farla 
ornai  qual  convrenfi  - giacché  fe  per  io  paltiteat- 
tendefii  a dar  diletti  al  tuo  corpo  , gloria  al  tuq 
fpirìto,  fai  che  ci  vuole  al  prelentc  : tormeotoy 
e jutto. 

V. 

di  fmit  mtptmm  indif/t  fépitntì»  , P*<A**^.  ' 

/et  J De*  , fml  det  emmihmt  mfm 
imtmttr , 0 mem  imfiee^ 
perse  ^(yds^ 
titmr  ei . 

Pefimltt  smtrm  in  f de  mihìl 
hmfitsm. 
j«.  I.  }. 

Confiderà , come  ogni  Sapienza  per  verità  ad- 
orna l’huomo.*  ma  non  ^à  d'ogni  Sapienza 
egli  è bifogooio.  Ond'  è che  Te  tu  dimandalTi  à 
Dio  la  Sapienza  di  un  San  Toromafo , ò di  un* 
Alberto,  ò di  un’Alrs,  non  ti  potrelli  si agevol- 
mente promecteredi  ottenerla.  Ma  (e  tu  glìad- 
dimandt  quella, della  quale  hai  di  nccefliià nello 
(lato  tuo,  cioè  quella  U qual  confitte  io  fapcrtì 
ben  regolare  ne' cali  dubbj  , clic  c'  intervengono 
in  ordine a’tuoi  maneggi, al  tuo  minitterio ,a|U 
tua  falute,  noo  dubitare  di  noo  dovere  ottener- 
la . Però  dice  qui  Sia  Jacopo , si  meptumim^ 
di%tt  SnpUmtiSype/lmìtt  k Dee  (yt.  Non  dire  Si^ 
fieie  vtprmtm  di/iiit  Sspientistn  , ò kt/t3mtur  Ss^^ 

pitntiél  0)4  Si  fati  ttPrmm  iuaiitt  : perchè  qu> 
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•1  è quell»»  U qa»l  fei  certo  di  dotcrc  ottener 
(U  Dio«  eoa  «ddìnuiDcUrla  • qadli  di  cut  Tei 
bìTocaoioi  e fpecì&lmefice  quell»  « feoza  di  cui 
ooA  puoi  procedere  con  felicUloelU  vi»  del  di> 

«in  l^vàio.  Tu  molle  voice  io  eflb  non  Cii  co> 
ree  retoUrti  » e però  l' inquieti . Ricorri  a Dio . 
y«tf0Ì  %iat  tm*t  quello  è Ìl  Scoio 

cifiifiio:  e^ti  non  dovrà  mai  mancace  d' illumi* 

étttmmut 

k^tmmt  ft/tJmy  «r  etulèt  mtfirtt  dttìxffnitt  adtt , 

ConSdera»  coree  quello  che  ti  può  ritardare 
daun  tal  rieorfo|fi  èia  notizia  delIaciM  iodi|0^ 
cà.  Però  affli  di  animarci» dice 5 Jacopo:  4‘ifW» 

wJIfMm  inJixet  ptfiuht  à Dm»  fM«  djtt 

Se  Dio  lai  Sapienza  riffritnefferoload  alcuni  fum 
^vorlti  » potrclli  atpvolmente  i .iucr  di  non  con* 
frpairla.  Ma  e(li  la  da  a 'uni,  dtt  «»«//»/, cioè 
mut$éu$  /a/wAÒvr filar/ » oc  folo  a da»ma  lada  Con 
foprabbon^naa . d*t  : benché  la  dia 

con  maniere  fi  oilicatc,  si  dilliinulaie»  al  tacite» 
che  fpdTo  non  apparircv'unaul  Sapienza  venir  da 
lui.  £ quello  e ciò  che  vuole  intender  l'ApoO^e 
{ogfìUDseodoti  » «anprapM»/.  Cali  bttomtiii 

dì  Mondo*  quaior  ci  fanno  uo  (Hacere,te  lo  fan- 
no di  reodo  » che  tJ  vo^iono  ancora  olleataC  dì 
i&cielo  : il  che  Don  vedi  ciò  »che  Sa  in  yorìU. 
un  rimproverarti  il  bifugno  »che  cu  hai  di  loro* 
Sthma  d«y*f  y ^ mnlf4t  imptopa»iit . Iddio  non 
cofT*  Iddio  ce‘l  fa  » e né  pur  dimoQra  di  fartelo* 
Fa  cne  uo’amico»quafi  acaro»cÌ porga  ilcooCgUo 
a|unO)Chetuda Dio  richiedevi}  là  che  riAcootn 
in  uo  libro  » fa  ebe  U ricevi  io  un  lume  »cbe  quando 
meno  ce  lo  afpccù»ti  folgora  oelUmeoic.Qaeao 
ò ^re  t &oz’ alcun  genere  di  rimprovero  : pnehé 
4 dare»,  ed  é ìafienie  lafcUr  che  l'buomo  nel  me- 
deltnio^  tempo  polla  atcribaìreiwco  roen  che  a fé 
fleiìb  ciò  »cheha  da  Dìo*  Maiudallamodctlia  del 
tuo  Signore  in  beneficarti  » non  pigliar  occafione 
di  si  brutto  abbaglio  . Sappi  cb’ogoi  Sapienza 
(qualunaue  fia  quel  canale  » che  la  craTmeite  ) cl 
vico  da  fui  : Séfitrtti»  à Dv/nin#  J>f«  *Jr, 

ConfidcraaMal  fia  quePa  condici«nc»Uqualci 
vuole  per  conicguir  di  Geuro  una  tal  Sapienza  . 
Cdorvica  che  tu  l'addimaodi  a Dìo  pumeat*  » e 
perctcrantcmcnce,pMAt/»r/,cioe  in  virtù  delle 
pcorecfle»cli'cgti  tc  ne  ha  £tue  nelle  Tue  divine 
Scritture,  che  però  rApoflolodicc/^a^n/vr  «ostm 
in  fii*.  EP‘’'’/'t"^^«rrwi'-vr/,cit'é  non  reai  rinu- 
nendo  di  adiiimfidare,per  qu«.itooon  ti  feurghi 
ofaudito»  che  pelò  auiugne  rApullolo 
ZMi.  (^ello  <;he  ti  fa  più  celiare  dall* Orazione» 
é il  «cJ^  cw  chiedi  da  gran  tempo  » e ancor 
non  ottieni.  Non  far  coai:  anzi  tieni  per  coffan* 
liPimo  che  otterrai  ; e coogiungcndu  )«  fiducia 
alla  fede,  fcguica  pure  a dimandar  mikilltéfitém , 
% vedrai  all' ultimo  l'c  le  promeffe  divine  hanno 
n loro  effetto.  Se  tu.dovcl1i  confidare  nella  virtù 
delle  tue  dicxunde  » potrclli  giullameaie  difani* 
rearii»  eiTendo  usi  manrhevole»  e si  mefehino. 

hai  da  confidare  nella  virtù  della  parola  divina. 
£ peróni  clre  v<^  temere?  Chi  pifiuUt 
qìoé  nella  frac  diqucAa  gran  parola  ora  dctta»più 
^e  da  Re  ; può  lacilmence  p*Jhtlsf0  ancoc  miti 
iéfitént. 

Confiderà »come  a direoflrare,,cbe  da  un  tale 
efitamento  procede  U non  pcrCeverarc  neirOn* 
alone»  fouiunfc  qui  riffeffo  S.  Jacopo:  y»i  tmim 
Ì0fitét  yfimiìit  tp  Ptifìmi  mèri/  , yo«  i M»/* 
tttr  iinumftrsitr  . L'oodc  agitate  dal  veoco 
ora  vanno  dirittamente  verfo  la  fpiaggia  » ed  ora 
qoafi  penttfé»arrellaao  il  corfe,«nonvivan  pin« 
ma  lalcianfi  divertire  di  qui, e di  li  lenza  alcun» 
legge . Cosi  è quando  fi  vacilla  nella  fiducia  di  con- 
feguìr  dimandando  . Un  poco  G addimanda  , ed 
un  poco  fi  lafcia  di addimaodare.  Chi  cosi  fa»  fia 
Scuro  di  non  dovere  confeguìr  ouita  . N011  0pi- 
nut  ilU  i«M«  qttid  mteipisf  Ait^uid  i t)0miA0 , per- 
ché il  Signore  vuole»  che  U noilra  fiducia  io  lui 
fi»  wpetua  » Ga  permauenu»  e però,  vuole  che 
pcorcguùreo  a fopplicare  anche  quando  non.  ci 
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efaudifee.  imsrrmiffièm  *fétty  differendo  egli 
molte  volte  le  grazie  per  quello  roedefimo  , cioè 
pcrpruovare,fe  dfidiamodi  luiquanto  fi  coovie* 
ne.  Che  gran  merito  bavrebbe  la  tua  Orazione» 
fé  al  primo  aprire  di  bocca  tifi  fegoaffero  lubìto  I 
mcmoruli?  chiedereffi  illor  »iHi  h0^tAm  ceru- 
mente,ma  non  infide.  Il  merito  cuoliiic  nel  ve- 
der rillanze  ribntute»  rìmoffe  , c pure  iterarle» 
come  fé*  quella  Evangelica  Cacunea  » r^  alla  Goe  Afa/Mg 
udì.  O mn/ieet  «urg««  efi  fiiee  tnj  ^fint  tHì/Uttf  z8. 
o/r  , 


V I. 


Sfiritu!  nmni*  /krmrntuf  » ttitm 
prnfumdé  Dei  . 
a.Gor.s.to. 


COofidera>cbe  ficcoffie,  dove  G dice  che  H 
spirito  del  Signore  dimanda  per  noi  con 
gemili  iocmrrabili  . Spiriìnt  p^mUr  pr*  n«iU 
^vtkiimt  inertsrrAii/ìimf^  vuol  tìgnificire,cb’egU 
ci  fa  addimandare  » pefiuJmrt  mt  fAcit . cosi  qui  » 
dove  fi-  dice  ch'egli  ricerca  tutti  gli  arcani  pià 
profondi,  ancora  dt  Dio;  Spirittu  AmnU  fitmet* 
^mndA  Dei  , fi  vuol  figmfitar  che  fa 
ricercarcegli  : Xrri*/«rt  met  fmeir,  dovendofi  allo 
Cpirico  actribalre  ciò  ch'é  fuo  dono . Veroé»cto 
tKin  tutto  fc  gli  aitribuifce  cgtulmcnce,  perché» 
come  allo  Ipiritu  fi  appartiene  rpirìtualtzzarci» 
fAedrmfnm  eP  eA/pifUn^/pirUm  efi^eatì  quelle 
p.'upieti  G dico»  fingolarmeate  venire  dallo  fpi- 
rito  io.  noi  tnsfufc»  le  qual?  fon  propie  fue*  La 
fpirit»  é agile  » pronto  , prello,  fpedito  , no»  ha 
(Svizia  . LnprAmf  ttmpfr/0  *0  eiremit»  pf^it  /ii. 
r«/«i, ha  una  foraa  fomma  di  fpignerccbecheufi 
Spirirmj  ejmt  etelut  terrtnt  ittAUHdmnt , offte  aJ  av- 
dium  eeiit  , non  ha  lacci  » non  ha  lecinsi  . 

fpirhmm  in  tnsniimt  fuU  f (corre  a^4- 
ctrfuO)  dove  vuole»  quanto  vuole,  quando  vui>* 
le» con  liberti.  Spùrìtm  mii  vmh ^irAt.  £ tutte 
quefic,  cd  alcfe  fimili  propicti,  ^iliffimamente 
trarfondein  noi  lo  fplrito  del  Signore.  Sitefi  em- 
mh  y<iuinAtnt  efi  ex  fpiritu.  Ora,  tra  le  altre  fuc 
propieci  fingotari , lu  rpiriio  ha  di  più  queda  »che 
penetra  con  jgrandtlCma  fottiglieiza  a ricercare 
<16  che  Ila  ai^fo  » anche  nel  profuado  del  Mare  : 
e qttdlo  pure  fa  lo  Spirito  $imo,chr  noi  faccia- 
mo:^rarar«  «e/ /a  itemtiA  prefÀnda  Dei  ..Ta  di 
Dio  MH  fci  vago  di  fiper  nulla,  e rìntrawt  ben- 
fl  , più  che  voieotieri  , i fcgrcci  afeoiti  , ò della. 
Natura,  ò dc'HriucipijO  d&Prciati,òdi  qualun- 
que ancor  di  que' Frullimi »con  cui  vivi.  Di  ciò» 
che  appartiene  a Dio  , non  ri  curi  punto  . Mira 
bene  : perchè  quello  che  li  fi  c.-mo  volentieri 
ipiare  i fatti  de  gti  altri,  é fpirito»  non  ha  dub- 
bio lottile  < ma  oon  gii  filmo  . li  fiinco  é quello 
di  cui  fia  fcrttlo»  eh  egli  è lottile  si  bene  » ma 
ancora  mondo.  Spiritnt  mntidut,/»it$iif,/iiiiù> 
A/»  perché  penetra  da  per  tutto, perché 
non  fi  ^uri  dì  penetrare  ove  può  lordarfi.  i»/a- 
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pnaAfAneu  reiìu  ne/i  ttrmfri . 
^ ‘ 'lo  Ipirii 


CouGdera,  che  lo  fpirito  de!  Signore  é detto 
Untemi .^(XmnltipUx^  Unitmt^  per  iuaità  dell’cf- 
lenza,  muhtptex  per  la  moltipliciti  d**Tuoi  doni. 
Dinifiem»  yntiernm /mnt  y idem  AMirm  Spiritm  * 
Ora  conte  fècce  fono  i doni  fuoi  principali  » cosi 
fittre  fi  dice  che  fono  gli  rpirici»iquali  da  lui  fon 
cnsfufi  nel  cuor  del  Giulio  , conforme  a quello: 
Si  rtiuetficei /mp0p  tum /pjritju  Denunì , /'piritmt 
fitpìenihi'ttX-  ineeiieiiiet  ^Jpihimt  eenfiUi , Jjy  feru* 
tniinityfpintmì/fieniùe^  ^ pìttAttr^  (y  rephiit 
tmm  Ppiriint  lÀmeeit  Dernim  . Cialcuno  per  Canto 
di  quelli  Ipìcici  cerca  »e  là  che  cerebiaeno  le  cufe 
afcvUe»  ma  iàotamcocc  , come  ad  un  tale  Ipirìto 
G conviene.  Spintut  fitrmtntmr  emniA^  é fseminri 
feuir . E fé  vuoi  (Porgerlo  » efàmina  etafeuno  di 
detti  rpiriti , che  fono  qoet  fette  fpiriii  da  Dio 
facci  girare  per  rUniveri'o  ifeptem  fpiritmi  Dei, 
fm^pef  vai«ammf«m,  e vedrai  coni.*  Cotti  quelli 
lifàooo  li  fari  lebeciMln  ricercare  . L'ultimo 
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tra  sii  nmraeratt  « cb'è  II  Ttmor  di  Dio  , d il 
primo  nell’crdioe  d'operare  : C's'accbe  dii  Ti> 
iDor  dt  Dio  fi  da  il  primo  paffo  «Ila  CuitUà  . Im 
^ timore  Ornimi  ^«eAnafùr  i maU  ) e però  dal  Ti* 

inor  di  Dio  fi  va  a ^o  poco  falciido  alla  Tua  Sa- 
pienza . Ora  lo  fpirico  dei  Timore  ftrmfatm  i na* 
Icondigli  della  Cofeienza  ) attaché  quivi  non  fi 
appiatti  peccato  non  conoiciuto  : né  fi  contenta 
di  provvedere  folameoce  al  mal  grave,chcdaDio 
ci  può  fepararetma  ancora  al  piccolo.  Lo  fpirico 
della  Pieci  /cruutmr  quali  fieno  gli  oHequ)  do* 
vuti  piò  da  un  figliuolo  alPadre^per  poterU'ufar 
tutti  a Diocon  modo  eminente  : c/trytmtmr  a no 
tempo  flelTo  le  miferiedel  prollìmo  meo  patenti  : 

* fttutétuf  le  corporali,  le  fpiricuaU,per 

portare  ad  eflc  foccorfo  in  fin  tra  le  fe<ve . Lo 
Ipirito  della  Scienza /rroraror  gU  fcogli  afeofii, 
ebefooo  le  fallacie,  e le  falfici,a  cui  canti  rom* 
pone  , naufragando  in  ciò  che  fp^U  alla  fede  : 
titté  fiJtm  naufrttg^vermmt . Lo  rpirìco  della  For* 
tazza  A*’"'*'"' i i perìcoli  ,i  quali  corre  l'onor 
divino  , da  tanti  fpcculmcnte  che  fono  Lupi,  e 
fembrano  Agnelli  : né  fi  contenu  di  difender  la 
CbicTa  da'Perlccutorì  di  dia:  l'nli  non  va  con* 
ero  ancora  a gli  Infidiatori  . Lo  (pirico  del  Con* 
figlio  fetututur  rimedi  acconci  a tutti  gl’  infer- 
mi , ma  fin^oiarmeote  a quei , che  fdegnano  il 
Medico  , ctoè  a’  Peccatori  nimici  di  ammo* 
nizionc,  e fi  adatta  da  principio  a à loro  coftu* 
mi  più  che  fi  può  fenza  colpa  , per  far  dipoi  che 

?ue^  mefehini  fu  l'ultimo  gli  depongano  . Lo 
pifito  dcll'lntelletloA*’*rar»v  i (enfi  alti  delle 
fritture  per  porli  in  luce  : nò  fi  ferma  alla  (a* 
pcrficic,  lapendo  che  ì ceforì  più  ricchi  non  fi 
unno,  te  non  fi  feavano.  E finalmente  lo  Ipirì* 
to  della  Sapienza  coito  ciò  c'ha  Diodi 

più  intimo,  reflenzj  . gli  attributi  , gli  aui , 1 
nomi,  le  perfonaliU,  le  procefiioai,  i decreti,  e 
tuctociò  che  di  aArufo  può  immagioarfene:e  in 
quello  modo  rien  più  perfetcameoceavenficarfi, 
come  tu  vedi , cbcA*»’i/»r  9mnio  , tttsm 

^»l'und»  Dii  : tanto  che  per  mezzo  dì  queiio  dono  il 
bello  della  Sapienza  ,ch'é  il  principale  Ira  tuici, 
fi  fono  intorno  a Dio  venute  a difcoprir  mille 
venti,  ignorate  affatto  daque'Filofofi  antichiehe 
il  Mondo  ammira, faraa  n*m9  Primtipttm 
tufi  rt^nevit . Tu,  fecondo  quel  dono  che  Dio 
più  ti  concede  di  poffedere  , non  tl  appagare  di 
ciò  che  (lì  per  coti  dire  a fior  d'  acqua  : va  nel 
profondo  de' fiumi;  cd  ivi  ricooofci,c  ritraeva 
ciò  che  fi  afeonde  di  profittevole,  ò fi  a per  te,ò 
fia  per  altri, petthò  queflo òuo’effnto  princiju* 
lìflimo  dello  Ipirito;  inveffiiare:  Om»t  pntit/mm 
9idit  ffoius  fymt  : Prtfundit  Jlmviormm  /trmrmtiu  tfi^ 
^ mkftmdit*  in  fwttm  ffodntit , 

Confiderà  , che  come  lo  (pirico  buono  va  da 
per  cotto  a ricercar  ciòche  (me  al  maggior  prò* 
occodeir  Animea  Dio  fedeli oi^fw,co- 
ti  da  per  cucco  va  parimente  a girare  lo  (pirico 
reo,  per  rinvenire  ciò  che  più  fa  a loro  danno. 

ò ancora  però  nnitmt  , tanhiplt»  . Vnumt 
nel  fine  H qual  egl' incende,  eh'  è la  rovina  deli’ 
Anime;  nmltipU*  nc* mezzi  di  cui  li  vale.  E pe- 
rò ancora  i Tuoi  fpiriti , fiagolarmente  celebrai , 
fon  fette oppoAi  a i divini.  Quel  della  Superbia, 
il  qual  fi  oppone  allo  Spirito  del  Timore  ; quel 
deiriovidia  ,il  qaal  fi  oppone  allo  SpirtCo  della 
Picti : quel  delrira,  ti  qual  fi  oi^ne  allo  Spiri- 
to della  Srunzi;  quel  deH'Arcidia,ilqual  uop* 
pone  allo  Spirito  della  Fortezza;  quel  dell' Ava- 
rizia, il  qual  fi  oppone  alio  Spirito  del  Confìglio; 

3uel  della  Gola  , il  qual  fi  oppone  allo  Spinto 
eir  Intelletto  ; e quel  della  Luflnrta  , il  qual  fi 
oppone  allo  Spinto  della  Sapienza  ; come  potrai 
cu  Cicilmenee  conofeere  da  te  (leilo.fe  olTcrverai 
rim;^dimentocbeciarcundi  quei  vizj  porta  all' 
efcrcizìp del  Donoalui  contrapofio  . Quefii  fo- 
no que'lcttc  (piriti , da  cui  va  fempre  Lucifero 
«ccomp.gnaio  , quind'  egli  gira  la  terra  : Cir- 
pirnmàn/svi  tém:  e fa  che  quelli 
XI  cotnuo  fiog  in  ^ tgQCfc  ben 
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chiufa,  a ricercarti  quanto  bai  di  booitoi  e a ra- 
pirtelo. Nnt  dieit  Btnsdtd:  Mittsm  ftrvtt  mttt 
nd  tt  ^ttmttiuntmr  dtfnum  tusm  tmn*^  ^utdth  g. 
ptmennit yptumt  iuauniSut  Ve- 

ro ò,cbe  come  oueflo  Spirito  reo,  molciplicuo- 
fi  in  canti , non  na  fempre  cuore  di  albicar  lo 
pirico  buono  a battaglia  aperta  , cori  cien  proti* 
ci  altri  fette  fuoi  giriti  traditori  , i quali  fot- 
cenerino  con  infidie  , e con  imbofcace  , ove  non 
arriva  la  forza.  £ fono  que’ fette  fpiriti  peggio- 
ri ancora  di  lui , che  Grillo  accennò  dove  dif> 
fe:  94dit  tffymit /tptrm  siiti  fpiritm%  mefuit» 

Uff»:  perchè  iiccome  le  virtù  finte  fono  mol- 
to peggiori  che  i vizj  noci  , coll  peggiori  di 
que  (ette  giriti  iniqui  poc*  anzi  detti  , fono 
anche  molto  le  fette  Simulazioni , che  vanno 
attorno  fotco  apparenza  di  tanti  Spiriti  buooì. 

La  fimulazione  della  Sapienza , la  fimulaziooe  dell* 
Intelletto,  la  fimulaziooe  delConCglio,  la  fi* 
malaziooe  della  Fortezza,  la  fimulaziooe  della 
Scienza,  la  fimulazione  della  Pieti,  la  fimula- 
ziooe del  Santo  Timor  di  Dio.  Tutte  quefie  fo- 
no le  fimulazioni,  che  uoite  infieme  formano  lo 
Spìrito  fino  d’Ippocrisfa,  ebe  però  fette  volte  fi 
nota  che  CrìAo  di(fe,Guai  a voi  ò Scribi, e Fa* 
fifei  che  Cete  Ippocriti  : Vn  •téit  Seriàn  , ^ 

Pksriffi  Hyppntuts.  £ con  ratte  quelle  manda  Marra} 
il  Maligno  a ricercare  de  i Gtufli,  anche  tra  le 

Sfotte  dei  Carmelo,  del  Taborre , della  Tebaì* 
e,  perch'entrino  ae'ior  cuori,  e fe  gli  guada- 

Solao , eoo  affezionarli  ad  ofieotare  quei  don} 
elio  Spirito  buono  , che  non  poffeggono . Tg 
guardati  di  non  entrare  nel  numero  di  cofforo  al 
miferabili,  p^rhè  i Giudi  finti  fon  quegli,  dà 
CUI  di(fe  Crt^o  che  riponeranoo  un'Inferno  dop- 
pio. Hi  sttipttHt  m»i»»»m  dsmmstitnem . L'uno 
come  dovuto  a i lor  vi^  occulti , Taluo  COOK  47. 
dovuto  alle  lor  viltà  umuUcf. 


V I r. 

Santo  Ambrosio- 

Ktm  mteipUm  ptrftnmm  nifi , (y  Orano  I»- 
mini  ntn  . Nifti»  mim 

dii  fm^Jitm  y tr  f ptfi  msJirn 
tmm  ttJUt  mt/mfltt  mrmt . 

Job  ga.  ai. 

C Onfidera, come  tutte  quellepren^tive  effe-  r 
riori,  per  cui  talvolta  apprezzi  cu  alcual 
huominlpiù  del  giudo, copia  ii  ricchezze , fplcu- 
dore  di  Signoria,  fublimiti  dì  fapere,  beici  d’a- 
lato; (uno  una  mjfchcra  la  qual  non  ti  lafciz 
difcernere,  chi  fian’clTi , benché  vi  converfi  ogni 
giorno  : cioè  non  ci  lafcU  difcernere»  che  fon# 
anch'ctfi  un  Cicco  vile  di  putredine,  qual  fei  pi. 

E tu  per  efii  gìugnerai  ratvolu  anche  a dare  di- 
fgmto  a Dtoè  Non  fia  mai  vero.  DI  più  toffo 
anche  ru  con  vigor  di  fplrito  : Htm  seeipism  p»u> 
ftnsm  nifi  . Che  vuol  dir  Htn  nceipism  puftm 
msm  nifi  f Vuol  dire  New  mttipivn  Iti*  vM^ 
ptrftMMtm  nifi . Non  mi  lafcierò  ingannare  dalla 
milchcra  ch'egli  porta,  non  guarderò  alle  Tue 
ricchezze,  non  guarderò  alla  fua  Signoria,  aoo 
guarderò  al  Aio  (apcre,  non  guarderò  al  fuo  lu- 
fioghevole  afpccto,Du  lenza  timore  alcuno, qual* 
ora  un'huomotale  mi  dimoli  offender  Dio,  lo 
rigetterò  via  da  me  con  iadignazione.  Oh  quan- 
to cì  gioveri  tener  fempre  viva  neiraniinogucda 
malfima  t che  il  Mondo  è fimile  ad  una  (cena* 
la  quale  è piena  di  perlonaggi , belli  si , ma  appa- 
renti! Rilpetcali,  ch'è  dovere,  ma  péoi'a  ioue^ 
me  che  difeefi  dal  palco,  appariranno  tra  pochi 
di  fenza  Jarua  dinanzi  a Dio,  nudi,  pallidi,  pal- 
pitanti , a render  conto  di  té  tutti  ad  nna  for- 
ma . Dtminnj  JmJ»x  tjf,  (p  mtn  tft  spud  U/um  £eefi 
lìtris  prrftKé . '*** 

Confiderà,  quanto  importa  praticare  un  ul 
documento  . linpoiu  untOscM  quando  cu  lo 
dimea* 


Decembre.  529 


dtmetttkhìt  >rriveni  1 preferire  uq  perfonasgio 
da  f^a  a queinHeiTo Signor  ch'egli  rapprefcnca, 
c Ufccrai  dt  dire  a Dio  il  doriito  ofTcquìe,  ò la 
dovuta  ubSiìdicnza , per  qual  cagione  f Per  noo 
dirguflire  quell’ buomo, che  appena  hi  un’ombra 
delle  ricchezze,  della  Signoria,  del  ùpere,  deU 
le  bellezze  divine, da  re  neglette.  Non  lolamen» 
te  non  hai  tu  da  voiergli  'lo  preferire  . N»n 
^ifism  pftftmmm  ^ tìtmm  é^mM  m*m  dfUM- 
è*.  Mirafe  fi  può  figurar  difianza  maggiore  di 
quella,  la  quale  cf>rre  tra  il  Creatore  e la  Crea* 
tura,  tra'l  Padrone  e'I  Servo,  tra'l  Prinope  e 
lo  fchiavo,  tra  l’huomo  c Oio  ! E predo  le  da- 
ranno  quedi  ad  uu  pari?  Oh  ch’eccello  orribile! 
Vadane  pur  chi  fi  vuole  , anche  più  congiunto, 
da  per  amicizia,  fu  |»r  autoriti,lìa  per  qualun- 
que altro  titolo  di  rilpctto  : Dio  foto  ha  da  pre- 
Tatere  . timfru  ai  mirtéti  , 

iàUtm/  t$  jytmiéi  féfhrn  tèi  ^ 

Confiderà , qual  fia  quel  motivo  col  quale  hai 
tu  da  animarti  a non  voler' anteporre  mun’huo- 
mo  I Dio, anzi  né  meno  agguagliarlo.  Ha  da  ef- 
fer  quello  della  tua  morte  imminente.  Ti  pare 
a forte  difparato,  ò dilgiunto?  Non  é coti.  Di 
quedo  fi  prevalfe  chi  dille  in  Giobbe  : «rrc*. 

ptsm  ptr/eiém  9iri  , ^ Dtum  kémiéi  «i#«  ^f«e- 
dr.  di  quedo  hai  da  prevalerti  anche  tu,  quan- 
do venga  il  cafo  : Ntffi»  mim  ^msédtd  Juififiém^ 

f télUt  mt  féiltr  mttmt  E cho 

farà,  fe  dovendo  tu  comparire  fra  tempo  breve 
dinanzi  al  Tribunale  di  Grido  per  efler  giudica- 
to, haÙ>ia  egli  di  rinfacciarti,  che  predo  ic  ha 
potuto  più  ò ramicizia  degli  huofniui,ò  l'auto- 
rici  degli  huomini,  che  la  tua  ? Che  confufione 
iiìri  la  tua  ? Che  cordoglio  ì Che  crepacuuic? 
Potrai  tu  tperare  che  verun  fiirfc  degli  huomioi 
a te  gii  ti  accetti , ò da  ce  gii  tt  adorati , ci  pre- 
di In  Quel  Tribunale  verun  foccorìo?  Che  parti 
per  ter  Che  preghi  per  ce?  Che  fi  offcrifca  a 
portar' egli  le  pene  dovute  a ir  ? Ahi  mifero, 
che  non  lai  come  dalle  mani  di  Dio  loto  dipen- 
dono le  tue  forti,  per  tutu  una  Eicrniii  ! E fé 
lo  lai  ,£ome  dunque  é pofTibile  che  lo  tprczzi 
Kr  verun' altro,  ò che  non  lo  tewi  con  quella 
lÙelti  che  gli  fi  conviene?  Vedi  però  che  coo- 
mdìone  drrtcìdima  pafla  tu  quette  parole  K#n 
4Utipiémp$rf9ném  viri  Dtum  iémimi  ntm 
d«,  e tra  quelle  altre  efatr  lembrano  li  feoitnede. 
Htfrié  tmim  ^méméià  fmhfflém^^  fi pijl  mtéditum 
télìét  mt  féBér  mtmt . 

Confiderà,  che  fe  in  bocca  a veruno  par  che 
mai  dclfero  bene  quede  parole , fu  io  Wca  a 
quel  ai  grande  A rei  veùovo  cb'tq^gi  veneri , Santo 
Ambrogio.  E* non  fai  tu  con  che  pecco  fi  oppo- 
fe  quelli  all' Imperadore  Theodouo,  per  altro 
Principe  si  poderoib,  e tl  pio,  quando  per  la 
crudeltà  dimollrata  da  lui  nella  Ongge  di  Teda- 
Ionica,  gli  negò  fino  l'adico  nella  Chicia  ? Fi- 
gurati dunque  che  quede  furono  quelle  parole, 
che  lo  animarono  a canto.  E chi  la,  ch'rgit  an- 
cora non  le  dicrlfe  in  quell'atto  delTo  c’hat  qui 
fentito?  Se  non  dille  quede,  didé  airoen’altre 
ch'equivaledero  a quede.  Tu  ttenle  pronte  per 
tutte  le  occafioni  , che  ti  fi  apprerencino  : e 
quando  vuoi  con  grand'animo  fupenre  i rirpetei 
umani,  di  fra  te  fubito  : Ntm  steipism  ffr/'v- 
msm  tiri  , (p  Vemm  itmiéi  mvm  éfméàt,  E fe 
ciò  non  ti  bada  a vinccrii  prontamente,  va  in- 
nanzi, e di,  Ntffi*  *"im  fuéédià  /éèfifiém^  0 
fi  pifi  miéittm  t»iU$  mi  féHa  mttu. 
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Vili. 

La  Concezion  della 

Vergine. 

S*pii»ti*  étdififétìt  fin  dimmm  \ midìt 
iilmméét  fepitm . 

Prov.  9 1 . 

Confiderà,  come  il  featimenco  de’Padri  unt- 
vcrlalidìmo  t convenuto  ad  ioteodere  per 
la  Cala, di  cui  fi  favella  qui,  MAR'A  Vergine, 
eletta  gii,  fin’ ab  eterno, cUl  Verbo  per  Tua  gran 
Madre  . Però  nota  come  egli  Mrla  . Dovendo 
calare  in  terra , fi  pigliò  egli  fenza  dubbio  una 
cafa  . Mi  non  pigliolleU  , come  lutd  dirli, a pi- 
gione; quali  adattando  una  donna  ordinaria,  a 

Jiueflo  grand'ufo  di  edcrgli  Madre  A<'zi  fe  la 
ece.  ^e  didì  fece?  La  edificò  ^dtfitént  : cioò 
la  fece,  ma  non  la  firce,  come  tutte  riUce.cofe' 
create,  lenza  quafi  dudiareactò,  ebe  facelTe: 
Ipft  dixity  0 félìéfumt  : la  fece  con  dilegno, 
con  applicaziune,  con  architettura-,  con  regola, 
édificévit  i 0 édtfifévit  a chi  ? édìfitétìt  fihi . 
Non  U edificò  per  aUogarlaa  veruuo,  ma  fot  per 
te,  cioè  perché  fude  luo  ricovero,  fuo  ricetto, 
e per  conlVguente  Cafa  anche  degna  dt  un  Dio: 
ocid'é,  che  mun' altro  in  Ola  tale  tiebbe  allog- 
gio : ma  fiecoine  il  Verbo  fi  fc'  figliuolo  dt  Ma- 
ria,coti  volle  ancor'edere  figliuuÌ*U.iiro.  Eooti 
bavrà,podo  ciò  »mirato  egli  a formarla  con  tutt* 
quelle  perfciitfiii  , e prerog.tive  , e vantaggi, 
che  potedero  renderla  a lui  più  cara?  Nouv'é  Mo- 
narca, il  quale  ore  traciifi  di  fàlÀricare , l'pecuU 
meuie  di  pianta  il  tuo  foggiorno  reale, perdoni  a 
Ipela . C tu  potrai  giudicar  che  diverfamentc  fia 
poi  venuto  a procedere  il  Verbo  ctcn.o  f Anzi 
però  egli  qui  comparifee  fiotto  il  nome  l'uodi  Sa- 
pienza , Diù  che  d'egoi  altro , Sépimtìé  édifiem» 
vii  fin  dimmmy  perché  s'intenda  che  qu^'lta  fin- 
golarmeate  egli  adulerò,  quarAichìtetto  (oira- 
no,  io  ti  bella  fabbrica,  tenendo  loftcan  d»  que- 
da  ugni  difètto,  ogni  liurpiu,  ogoì  iconvcnicn- 
za;  anzi  adornandola  con  ti  macdrevoli  modi, 
che  fi  vedede  edere  alfine  un'opera  da  lui  fjita, 
per  molira  del  luo  lapere  . Quando  altra  canna 
non  havedì  cu  dunque  da  mifurarc  i privilegi  lo- 
effibili  di  MARiA  , ti  ha  baltevolc  quella:  udi- 
re che  la  Sapienza  la  edificò, e la  edificò  per  Ca- 
fa Tua  puramente, oun  per  altrui.  S*pi«vtté  édU 
fiUévii  fin  dimvm  . 

Confiderà,  qual  Principe  farti  quello  , il  qual 
fabbrtratofi  un  (ootuoro  Palazzo , lafciadc  che 
innanti  a luì  vi  aiidade'ad  abiure  un  luuTradi- 
toro,  0 un  Rmcgatu,  ò un  Ribelle,  e glielo  ap- 
wHade  col refpirodiun'aiitotanto infame?  Anzi 
farebbe  egli  si  lungi  dal  ciò  permettere,  che  non 
vorrebbe  né  pure  a mille  miglia  vedere  quel  Ri- 
baldacelo coli  vicino  . E poi  fi  porri  giudicare, 
che  haveodo  il  Vcibo  Eterno  formata  si  b*!ia 
Cafa,  qual'é  la  Vergine,  e di  più  formitala  ef- 
pfdlàincnce  per  té,7a(ctad'e  tuttavia,  che  vi  an- 
dide  prima  di  te, ad  abitare  il  Demonio  fuotra- 
ditore,  né  fole  ad  abitar,  ma  ad  impodelTarfenc, 
io  Virtù  di  quel  peccato, che  cbiamafi  originale? 
QmIIo  non  può  di  ragiooc  apparir  credibile  . 
Perciocché  in  qual  modo  potè  Ufcìarc  pigliare 
il  Verbo  al  Demonio  unpodclTu  tale?  di  necefii- 
ci,  ò di  elezione?  Se  di  Decelfiti,  dunque  non 
bebbe  unto  io  té  di  virtù,  ebe  giaci  potfflc  im- 
p^ire.  Se  dì  elezione,  dunque  non  hebbe  lanra 
di  amore  alla  Vergine,. che  il  volcdè.  E vi  farò 
chi  du  per  conceduto  vèrunodi  tali  al1urdi,afn- 
bidue  gravidimi.i‘<«p*/«//u  ^d^finnit  fin  démym. 
Adunque  é da  crederfi  , cIk  chi  per  sé  la  fab- 
brKÒ*  per  sé  la  volefle.  Elènemrno  Iafciò,ché 
dopo  se  mai  vi  fi  accoflafle  il  Demonio  , come 
baiti  potuto  lafciare,chc  vi  abiufTeprima  dite? 
Alla  Sapienza  toccò  gii  il  fibbricare  si  degna 
Caia,  ed  alla  Prowìdeoza  toccò  il  difeodcrta  da 
Xzz  tutte  . 


5?o 


Decembre. 
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Pr9W.t^  tutte  le  forte  oAili  . Sépintis  ^d^éàiemr  d»* 

1*  mmt , ^ PrttdtHtis  rtkné^ttur , 

Confidcrt  » come  «ffioché  uoi  CaTa  tale  riuv 
rciHe  piò  rìeuardefole*  A dice  , cbe  la  Sapienti 
nel  fabbrirjrla  v'innalaò  di  molte  Colonoe«cbe 
la  rcutelTrro  inAemei e che  tabbelIilTero  . E*€i‘ 
di/  C/lnmnat  ftpttm ^ cioè  dite,  pimrimmi  , con- 
forme l’ufo  frequente  delle  Scritture  . Amims 
piti  S*mÌ1$  mmieùit  sUfUMmJ/  p/rs^  fwaa  ftptt» 
tirtUHfptQptti  f/dtmttt  im  tst/lf»  mi  jp/tmUmimm. 
E tali  ColoDoe  furono  le  Virtù  « le  quali  orna» 
tono  Taniau  della  Vergine  . V’é  perù  chi  polTa 
ridir  quante  quelle  fulfero?  furon  tutte:  che  ciò 
vuol  dire  nelle  Scritture  parimente  un  tal  /rp* 
t/m  : p/r  ftpttnmrium  mummum  umtPttfitmt  i/fi‘ 

fnmtpf . Vero  èt  che  tutte  le  Virtù  finalmente» 
è fi  riducono  folto  le  loro  fp^ie  » fono  anche 
rette»  fecondo  il  più  firetto  lenfo.  E però  fono 
^ parimente  qui  dette  fette  in  un  fenfo  ule:  aoa 

lette  di  numero  « ma  fette  di  differenze  . Sono 
poi  quelle  le  fette  Virtù  prìourìe  » dalle  quali 
procedono  tutte  l'altre  . Tre  Teologali»  Fede» 
Speranza  » e Carici  » che  fono  le  virtù  dette 
fovrumane»  ò vero  divine»  perchè  fono  virtù 
propie  deirbuomo  in  quanto  egli  è ffaco  f«cco» 
eoo  rdevaziune»  partecipe  delta  divina  Natura: 
e quattro  Cardinali,  Prudenn»  Giuditta  «Tem- 
peranza, e Fortezza  » che  fono  le  virtù  dette 
umane»  ò «ero  morali,  perchè  fooo  virtù  propic 
deirbuomo,  fecondo  ancora  lo  dato  foo  natura- 
. le,  non  elevato.  Tutte, qnede però  non  furono 

nella  Vergine  » come  in  noi  , ne*  quali  fon  va- 
cillanti : furono  fode,  furono  laide;  e però  fono 
ìatitoliie  Coloone  . Euid»t  CmlmmMmt  f/pttm  , 
perchè  non  crollarono  mai  » anzi  furono  Cubito 
dahilite  con  la  confermazione  io  grazia  più  per- 
manente, e più  privilegiata  che  fi  ritruovi,qual 
è quella  da  cui  viene  efclufo  ridedo  fiamìce . 
F/,  74.4.  comfifmmpi  tmlumnmt  rjmt . A vidi  di  sl  belle 
colonne  che  redi  a te»  fé  non  clic  Colo  metterci 
a vagheggiarle  ! Guardale  atccotamente»  e ìa 
ciafeuna  d effe  vedrai  effigiate  più  opere  impa- 
reggiabili di  MARIA  , quali  apparceocuti  alla 
Fede»  quali  alla  Speranza  , quali  alla  Cariti»  e 
^ali  ailaltre  Virtù  di  Copra  accenoate.  Ammi- 
rale» amale»baciaIecon  le  labbra  di  un  oiurdiv^ 
co  . E fc  vuoi  fare  da  divoco  vero  » ricopiale  tu 
te  medefimo  . Giudo  è lodare  le  Virtù  delia 
Vergine,  giudo  amarle»  ma  più  giudo  adài  l'io- 
mitarle. 

Confiderà,  cbe  alta  Sapienza  qui  non  fi  aferi- 
ve  fingolarmente  l'baver  di  mano  fua  lavora- 
te colonne  tali  , ò alzate  , ò aUrcllite  ; fi  af- 
erite molto  più  l’averle  fcavace  • Bx/iiif  rolom* 
mm/  ftpum  . Perché  «‘intenda  da  qual  vena  le 
trade  : da  una  «eoa  di  qualiti  si  pregiata»  e si 
pellegrina  » che  fu  Col*  opera  della  Sapienza  in- 
creata l'invefligarla  nelle  Tue  più  cupe  miniere. 
Qpindi  è cbe  quelle  Virtù  ffcfse,  che  fono  co- 
muni a ^i  altri  » furono  nella  Vergine  di  una 
coodizion  tanto  eroica,  canto  eminente,  che  co- 
fiituifeone  un'ordine  fupcriore  a quello»  in  cui 
lo  podegfono  gii  altri  Ciudi  . Ma  s‘è  cosi  » chi 
potrà  poi  giuoicar  che  la  Vergine  havede  a rima- 
ttere  da  Dio  comprefa  nel  cornuti  patto  ch'ali 
(o‘coo  Adamo»  quando  dall'ubbidienza  di  lui  re* 
cbe  dipendede  la  felicità  dì  tutti  i Cuoi  poflerl» 
mentr^ella  dqvea  pwlTerkre  canto  maggior  Fede 
che  Adamo  » unto  maggiore  Speranza  cbe  Ada- 
mo , tanto  maggior  órità  che  Adamo  » unto 
maggior  Prudenza  che  Adamo»  unto  maggior 
Guaìi  izia  che  Adamo,  canto  maggior  Temperan- 
za che  Adamo  ; unto  maggior  Fortezza  «he  Ada- 
mo» né  ful.o  maggiore  io  atto  » ma^  maggiore  in 
ataito  » ficchè  a cagione  della  pedezioo  cb‘  erg 
propia  alle  Sirtù  fue, dovei  la  Vergine  poter  con 
molte  più  di  faciliU  adempir  tutta  efatumeatO 
la  legge  del  Tuo  Signore,  l^flo  è argomecto  di 
gnn  verifimilitudine  a dimuiitare  quanto  giuda- 
mence  potette  la  Vergine,  io  grazia  di  CcìlÌu,di 
cui  dovcv’clla  cOere  d<4aa  caia  » venir  cfciul* 
ì 


IV. 


dalla  forte  comune, di  dover  anch’ella  dtModsrn 
dalla  coffanza  di  Adamo  : forte  per  moleà  capì 
defiderabile  a gli  altri,  per  niunoaUri*  Tu  c*hai 
da  fare , fe  ooo  cbe  raiiegrarci  di  cuore  con 
MARIA  Vergine  delia  elezione  fatta  di  lei»  a 
caie  fiato , qual  fu  dovere  eifer  Madre  del  Signor 
fao  ì E fe  da  ciò  tante  altre  prerogative  io  lei 
derivarono»  beo  puoi  ffinwro  die  derivatte  anche 
quella  di  ettére  coocepuca  feota  peccato  . Altri- 
meoti  cbe  fproporzìone  farebbe  fiata  » anche  in 
genere  di  diìi^no  : conferire  a lei  oel  lecoode 
ifiaoce  della  Tua  vita  virtù  tanto  fegnalace»  tante 
labiimi,  canto  fuor  d’ogoi  rq|oia  aocordi grada» 
ed  bavere  iofieme  permefià  che  oel  primo  ifiince 
ella  fùfle  figliuola  d'irti  C»immns  sm/tm  fmprr 
im/ì/s  0/im/ts/  , dice  il  Sigoore  » e non 

I X. 

Mm/fiiSyt  òvnw  fmi  cm/^iit  kmmia*  » 

■ p*»it  tm/m/m  trs/éimm  /m*m  » 

0 à Dmmiité  rerfiit  tm 
tjp/  . 

Jcr.  17.  j- 

COofiden»  quante  volte  ti  feitroovaco  ingan- 
nato dalla  fiducia»  la  quale  hai  pofta  negli 
buomioi;  e ancora  non  ti  ravvedi?  Mira  però  fe 
almeno  quelle  parole  fono  bilievtfii  a far  cbe  tu 
la  ritolga  oggimat  da  efli»e  la  poogain  Dio.  Af.r- 
hdi(fim4  ÒVM#  f«i  $0  Ì4mri0t , ^ p^it  em/m 

ptm  i/mekimm  Jmmm  . Due  fono  i motivi  che  li 
fanno  fimdirt  le  tue  fperinze  odra/uco  de  gU 
hoomioi . L'uno  é la  loro  fedeltà  » t'akru  è le  lor 
forze  : perché  quando  tu  credefli  che  non  tt  po^ 
tdTcro  dar  quel  bene  » il  qual  tu  per  mezzo  loro 
defiderì»ò  cne  non  volellero  dartelo»  noo  ofianti 
l'ampie  promefié»ebe  ce  oc  han  fine  : tu  io  loro 
non  ifpererefii . Ora  io  ordine  a chi  fonda  le  fue 
Iperaoze  fu  la  ior  fedcicà»dicequi  il  Profeta 
kUBm/  hmmm  fpi  t/mjSiit  $0  à/mm/t  e in  ordine  u 
chi  le  fonda  fu  le  lor  forze  » foggiugoc  P*"'** 
e0rmt0$  i*mcki0m  ptmm  . £ tu  puoi  date  alber|p> 
in  tuo  cuore  ad  noi  fiducia  » che  porta  con  eilh 
aè  la  male^zione  a chi  la  ricetta? 

Coofidera  » cbe  quella  voce  di  maledire  nel 
propofito  oofiro  può  haver  tre  fenfi:  preonoziacn 
il  male.  hUJmdtm  f0»  ie/Jiném/  Ì0$m0Ìmth  roai. 
pregare  il  male.?'/»/*,  mml/iu  Jmtmi . E maodim 
ilmale.  Cèn*rv»crì^,n*d^#v/(cjoè/a*vw' pan- 
nai ) Ì3  0p$hiiMit  tit  i0  0P0/Ì0/  D0mi0i  . E tutù 
e tre  quelli  feofi  ademera  qui  il  Ptofèca  per  di<^ 
noffrace  quanto  giufiaraeote  lia  hulcdetto  chi 
ripone  in  un’buomo  la  lua  fiducia. 1.  Come  Pro- 
fèta» col  maledirqucfii  uU.egli  augura  loro  ma- 
le. Perché  qual  prefagio  ■ le  non  che  lutcuofo  là 
può  oui  lare  a chi  fi  mou  fu  la  fede  d^i  buo^ 
miai)  ch'é  si  làlUco»  ò fu  ’l  potere  degli  hue- 
miaitcb'é  si  fiacco  ? Cbe  fiillace  fia  la  fede  di 
ogni  buomo  è maaifiHiifimo  » perché  troppo  egli 
è volubile  di  ruiura.  00101/  k»0/»  m/nimx,  £g|i 
è tanto  «tubile  nella  vifionci»  quanto  é volubi^ 
le  ne' giudizi  » e tanto  é vol^lMle  oe*  ^udizj  | 
quanto  é volubile  nelle  aizrcenfioot.  Ma  cht 
non  la  che  le  appreofioni  in  lui  fon  come  t 
Colori  » che  rendono  cosi  vario  il  Camale- 
onte ? Si  cambiano  ad  ogni  arpetco  . l/oa  paro- 
lina finifira  cbe  di  ce  oda  » te  ’l  volge  fobico  di 
al^zionato  ìn  avvetlo  • Vt/é^m  0tfmm0t  «aanMirn- 
di/  c/r . £ che  fiacco  fia  pure  il  potere  dell  buo- 
roo  chi  non  lo  feorge  » mentre  chi  non  é abile  a 
falvar  sé»  molto  meno  poò  efler* abile  a làlvar  gli 
altri  Ntii/t  em^fiitri  im  i*rk/fipi^i  » Ì0  fil/it  d#- 
minmm  , im  fuiìmi  000  */!  fmtmt  . Sc  «vn 
•P  fml»/  »•  ipp/  » come  fi  poò  fperare  che  P*  od 
ip/ftì  li.  Come  Prolluno»  col  maledirli»  egli  de- 
fidera  a quelli  male , perchè  quantunque  il  mal 
come  male»  non  potta  mai  bramarli  a veruno, 
con  lutiociò  il  male  come  bene  li  può  bramare . 
ImpU  fme/H  ftrmm  iimmmiHim  » mtm/n 
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Decembré, 


Beoti  eom^  Proflìmo  bnim  11 
Profrea  qu)  ebe  cbiunqoe  fi  fonda.  6 odia  fede, 
ò nel  potere  deli'buooio,  refii  defraudato  da  tal 
fiducia  t affinchè  pigli  da  ciò  motivo  di  cercar  I' 
amore,  e l'ajuco.  non  più  degli  huomini,  ma  di 
Dio  . Ommtt  funt  fuf' 

fi0tuif,  (11  Come  Sacerdote  , Minierò 
immediato  di  DiOr  manda  nlì  maledtceodotli  a 
qnefli  il  male,  perch'deguifce  la  fenteflaa  divi, 
na:  che  però  dice.  ^rit  Dnmimt.  MsUM» 
Skmt  htmty  ywi  ««  k«mé>ti  (yt.  per  dimo* 
Arar  ch'egli  parla  in  nome  di  Oio,noo  io  nome 
n^to.  £ quella  malcdéaioiie  fopra  qoegrinfe. 
mi  convien  che  fi  adempia  fobito  , jier«è  eoa 
quella  il  male  oè  fi  prenunzìa  , nè  u prega  ; fi 
apporta.  Ond’é  che  quella  ficija,  la  ^ale  iota! 
modo  fu  maledetta  da  Grillo  , s' toaridl  io  uno 
flance:  AuféB^tjt  r*«/M»^,percbetldire  di  Dio 
è fare:  non  frappone  tempo,  tpft  Aai» ^(y  fuSs 
/•"•f . Vero  è che  fé  queAa  maledìxioae  6aÌHe 
nel  render  vano  il  patrocinio  degli  huomini,  ap> 
porterebbecimaic  si, ma  Intero.  Il  pmioècbe 
arreca  il  perdere  anche  il  patrocioio  di  Dio,  giU' 
flameace  irato  in  vederli  poTpofio  agli  huomini . 
£ tu  non  ti  (paventi  a ti  orribil  maledìziono  ? 
Qufla  e ouelia  milrdniion  che  ci  coglie  il  toc* 
Co:  ci  toglie  il  ben  della  finillra  ,e  ci  coglie  il 
Wo  delia  deftra-  ci  toglie  la  terra,  e ci  co^ie  U 
Cielo 

Confiderà  , come  non  qualunque  fiducia  • 
la  qual  fi  pooia  6nella  fede,  ò nelle  forte  d^ 
gli  huomini , fi  merita  da  Dio  la  maledizione  , 
ma  quella  fol  fe  la  merha,  la  qual  fi  oppone  al- 
la fiducia,  che  deve  haverfi  maggiore, e neila  fii> 
de,  c nelle  forse  di  Dio  . Che  però  dopo  bave* 
re  detto  il  Profèta  t 

i»  tmtimt , etmmem  è^meètmm  fumm , l'og- 

fiugne  per  conclufione , d z>#n«m  TtttÀt  rer 
qf»/  ,*  perché  queflo  recrocedimenco  da  Oio.cbe 

10  un  tal  calo  rhuomo  fi  col  foo  cuore, èilmal 
decellabile  . Quando  è però  , che  , confidando 
•egli  huomini  , tu  ci  feoftt  col  cuor  da  Dio  ? 
Eccolo  . lo  primo  luogo  fi  è : quando  cu , per  ha* 
vere  il  favor  degli  huomini  . non  dubiti  di  &r 
coTa  che  ofieoda  Dio  , adulare , mormorare , 
mentire , craléredire  in  qualunque  modo  le  re- 
gole del  tuo  fiato  . Ed  in  fecondo  luogo  fi  è, 
Modo  tu  confidi  in  modo  nel  favore  de  gli 
•nomini  , che  non  con^i  al  team  molto  piò 
in  quello  di  Dio  , come  co  Arreni , cooofeca* 
do,  e credeodo  che  tanto  gU  huomini  ci  farao* 
DO  di  bene , quanto  Dio  voni  che  ti  àcctano. 

11  primo  è confidare  negli  buomini  più  che  in 
1^0.  li  fecondo  è confi&re  negli  huomtni,  co- 
me in  Dio  . B l'uno,  e l'altro  fi  è decefiabilif* 
fimo  . eh , fuemiétm  rete^eruMt  d air . £ non 
Cai  tu  che  oefsun'huomo  per  grande  ch'egli  fi  fia, 
ti  può  far  mai  bene  alcuno,  (e  Dio  non  lo  muo- 
ve a fartdo  ? Cer  ìh  ms»m  Demini  : fme* 
em$m^ut  eetumt  inthnniit  iUnd.  £ come  dunque 
«Ùcr  può  , che  cu  irdifca  di  offender  Dio  per 
•nadagoarti  il  patrocinio  degli  huomini  / ò vero 
com'eftrr  può,  che  procurando  il  patrocinio  de- 

EU  huomini,  tu  molco  ciò  non  procuri  quello  di 
(io,  dal  quale,  come  il  loto  in  mano  al  Vafaio, 
coti  appunto  dtpendono  tutti  gli  httomioi  , ttee 
Jftmt  hetum  le  mmnnfigmli  Jfe  net  in  memi  men  demnt 
lirnel.  Quando  ancora  CI  manchino  tutti  gli  buo* 
mini,  in  Dio  folo  cu  cruovl  ogni  beo  poffibtle; 
ma  quando  ti  manchi  Dio, da  chi  puoi  fpcrarlof 
Snper  fmem  hnhet  fiJnrinm  , ^nin  àmef 

Confiderà,  quanto  fia  meglio  però  confidarein 
Dio,  £enmrn  efl  tenfidere  in  Demine ^ eenj^ 

dere  in  èemtne.  Perché  la  doveacbi  confida  nell* 
bnomo  , altre  che  male  non  fi  può  augurare;  a 
chi  confida  io  Dio  , può  augurarli  contrario 
Ogui  bene  . Menediiìnt  eiV,  fa»  tenete  in  Dem'f 
ne  . Può  augurarli  bone  a cbt  fi  fida  della  Tua  fe- 
delcl,  perche  la  fède  di  Dio  non  éincoltaote, 
come  quella  degli  boomini . Ì9em  e_0  enim  Demt 
fne/fheme^ut  mentUsie.mt  m jSBut  hemnh^n» 
Teme  li. 


Knm.ti 

iq. 

ad. 


mntetm  . MentUtwf  per  Iniqoiti  di  volere  , mn. 
r«/«r  ner  tfiabiliei  di  otrinione  . B può  aogurarfi 

3 ni  bene  in  chi  fi  riprometta  delle  Tue  forze, 
rché  che  non  chi  fi  abbandona  in  braccio 
airOonipotente  r Saper  emmipetentem  dttieiit  ef. 
finet  ^ non  folo  tenìt  «/JKwrr,  ma  deheiit  ^ perchè 
non  foto  barrai  quello  che  fia  di  oecefiiti  ad  »- 
pagar  le  tue  vi^lìc,  ma  quello  che  ancor  é di 
prabbondanza  . E perché  dunque  non  tì  rifolvì  a 
ritorre  ornai  la  tua  fidocta  da  gii  huomini, e por- 
la in  Dio  } In  Dio  foto  fi  può  fperare  afl'oluca- 
mente:  negli  huomini  fi  può  fperare  beoti , ma 
folo  come  in  indramenci , di  cui  Dio  fi  preval- 
ga a beneficarti  £ però  a mirar  bene  , la  tua  fi- 
ducia fi  ha  finalmente  a rifolrere  tutta  in  Dio,  , 
da  cui  viene  il  tutto  . Perdìtie  rara  i/rset:  tnm- 
tmmmede  in  me  nnnilimm  tmmm  Nota  qui  tu  duo-  O/lti  o. 
que  a tuo  pratico  documento  come  non  fi  dice 
meiediOm/  heme  f «i  retnerit  ed  heminem , ma  fai 
eenfidtt  in  iemiee  , né  fi  dice  fa»  mfitnr  fermi^ 
tenfdem  fretkie  fne  , ma  f vi  Pmì/  eeewem  irte, 
ikìmm  fnnmx  |wrché  non  é vietato  il  ricorfoone- 
(lo  a gli  huomini  ne'  bifogoì.  né  è vietato  il  va- 
lerli anche  deli’aucorici,  e deiraiuto  degli  buo- 
mini  ondlamente  , cioè  con  la  debita  lubordl- 
naziooe  alla  leege  divina . E'  vietato  il  porre  in 
lor  la  fiducia  ^damentale  \ perciocchc  queffa 
dee  metterti  fempre  in  Die,  come  in  primo  mo- 
bile da  cui  dipendono  tutte  le  ifere  inferiori . 

X. 

|b  «d#  tepimeniermm  tmpettm  dtééleti0 
fìm^/ttnt  in  emtmièmè  dinitUt, 

Pf.riS  tq. 

Confiderà,  che  per  tefUmomioze  divine  s’in-  t 

tendono  bene  fpeffb  nelle  Scritture  quelle 
ragioni  > le  quali  ci  fan  conofeere,  che  la  noftra 
fola  Religione  è da  fcguiurfi,come  fono  locante 
predizioni  incorno  a Grillo  , adempite  il  incera* 
mente;  I untiMiracoli,ÌcantiMarcirii,ed  altre 
pruove  fimlli , non  fol  chiare  a chi  vi  voglia  riflet- 
tere , ma  evidenti . Tejlimenie  tme  eredipi/ie  feRn 
fmnt  «IMI/  . Ora  nella  via  di  cali  cenimonianze,  jyiqa.p. 
ficcome  in  quella  che  conduce  a difeernefre  la  vera  ^ 
Religion  dalle  falfe  , dice  il  Saimifla  di  bavere 
fperimcntatouadileciolomino.  B perefprìmcrio 
bene,  lo  rafibmiglia  a quello  chepruova  in  sé, chi 
fa  ponederc  ogni  genere  di  ricchezze . /«  aia 
tejNmerniernm  rmemtndehlìeentfnmyfitnt  in  emmU 
Ime  ^eitiit . Le  riccht'zze  fon  dimie:  nacorali, 
cd  artificiali.  Le  naturali  fon  quelle, che  vaglio- 
no  a fotlevare  immediatamente  le  indigenze, 
che  porta  l' huomo  dalla  natura  : e cali  ricchezze 
fono  li  vitto,  il  vellico,  i letti, le  ca(é,icocchi, 
ed  altri  si  fatti  beni:  artificiali  fono  l'entrate, 

con  cui  cali  beni  procaccianfi  . Non  credere  per 
tanto,  che  quei  diletto, Il  quale  pruovava  Chvide 
in  fipenlare  alle  tante  pruove  beiliffime,  che  do- 
vean  render  chiara  la  feriti  della  noflra  Fede 
Evangelica , fèlle  fomigliante  al  diletto,  Il  quale 
fperimeiiuntf  i ricchi  nelle  fole  ricchezze  del 
primo  genere:  perciocché  queflo  diletto  non  dura 
più  di  quel  che  dura  11  bifogao , a cui  corrifpoode  : 
ond'è,  che  ceflata  la  fame,  ceflato  il  freddo,  il 
ctbarfi  , il  coprirli  tuttavia  più , fi  converte  ie 
pena.  Era  fomtgiiance  al  diletto, che  (pcrimen- 
uno  i Ricchi  in  quelle  ancor  del  fecondo,  che 
dura  fempre  in  emnUmt  divittit.  Non  vedi 
tu  come  quelli  non  fi  contentano  di  f^r  , che 
liooo  rkcht , ma  godono  di  peofarvì  fpeflo  fra  sé: 
e benché  non  haNiiano  atcèalmenie  bifogno  ptù^ 
né  di  vitto  , né  di  veflico  , né  di  altro  folliere 
tale  , aprono  ì loro  fcrigni  per  puro  giubilo  di 
vederli  fi  pieni , e contano  I danari , e contem- 
plarf  le  Doppie,  e vagheggiano  tutte  anche  ad  una 
ad  Una  le  loro  gioie,  per  compUchnento  di  feor- 
gerfi  collocari  in  ri  bello  flato  ? Cori  faceva  net 
cafo  noAro  anche  Davide  , ma  con  lode  ; dove 
qiflÀU  li  fanno  con  biafmo.  /•  nin  tejhmenieemm 
Kit  a 
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trnmim  itUQMur  im  mmèirnt  éìwkiit , 

Non  tniovav»  mai  tcriDioe  io  td  diletto . Tu 
me  fòi  ? £’  pofljbile  cbe  U btfli  di  Caper  che  ca 
Tei  nella  fede  vera  ? Peafavi  fpedo(oulGRUfDeote 
al  riCcontrodi  unii  popolile  di  tantiiodi tanti, 
cbe  privi  di  ocd  cognisiooe  di  Die  , peb  fcor- 
getG  cbianmente  da  cutii  i Ceftol,  cbe  Coo  per* 
dati  ) e reodtoe  vive  grazie  . 

Confiderà  , che  per  teliimoniaoze  divine  l'Io* 
rendono  parimente  nello  Scriuure  i Coauo- 
dameotì , cbe  Dio  d ha  dati  odia  foa  Siodlli- 
maLa^e;  c vengono  iaiitolati  cdUmoniaoze, 
perchè  ci  teàificaoo  qual  fia  di  certo  la  volontà 
del  Signore  : smimt  avo  uJUmumts 

’*•*%  C7  dil4»ét  t*  , E nella  Via  di 

cali  ceUimooianse,  cb'è  qudia  Via, la  qual  con- 
duce a truovar  UGmKif,e  la  Gloria, (lenza del- 
le quali  poco  gioverebbe  dTcr  nato  nel  Criiliane* 
fimo,  (dice  il  Salmilla  dì  eflerfi  aicres)  dileccaco 
come  altri  ù nelle  fuc  doppie  nccbexze.  /«  do 
tutmm  deiiBstut  fumjltm:  •«  «m- 
dimiiit.  £ la  ragion*  era  : perché  quanto 
alie^rime,  egli  era  ficaro  in  tarVta,  che  non 
gli  laret^  mancato  nulla  di  ciò , cbe  gli  abbifo- 
gM^  : e quanto  alle  feconde,  non  abbifognava- 
gU  nulla.  Era  egli  ficuro , quanto  alk  prime, 
che  non  gli  irebbe  mancato  nulla  dà  dò  che 
eU  atòifbgnaflè , peicbé  chi  oflerva  coo  fedeltà 
M Lq;ge  di  Dio»  ba  il  medefimo  Dìo  Prov- 
veditore. Non  v*é  Mricolo  che  Dioìafci  mai 
di  peofare  a chi  petifa  a lui . In^tnrtnttt  U«mi- 
mum  , H9H  mimmuttur  emHt  few.  £ quanto  alle 
feconde  non  abbifogaavegli  «uUa  , pcrch*  con 
Tollèrvanza  deUa  Lq^e  divina, era  ^ arrivato 
gii  felicemente  a reprimere  tutti  gii  appetiti 
Jcorrctti.  £d  a che  vagliono  le  ricchezze  eccef- 
five  fe  non  che  a foddisfire  tali  appetiti^  Repri- 
mi quelli  i e io  vedere  quanto  Ca  ciò,  di  cui  pe- 
rò laici  di  eflere  bifogngfo,  goderai  tanto,  cbe 
non  dovrai  a verno  Riccone  del  Mondo  poetare 
invidia.  NdTuo  di  quelli  ba  canto  mai, quanto 
ballagli-  Divittt  ^ 0 tfttrUfmnt , 

roor  «quanto  alle  ricchezze  medefime  oacurili, 
perche  hanno  coovertiu  io  natura  la  cupidigia  ; 
i^atrivroA/, quanto  alle  artificiali,  perchè  la  cupi^ 
digia  più  -,  c’ha  di  pafcolo,  più  fmania  ancora  di 
fame . Ktntfmmm  dint  : Sn^it . Però  tu  io  vece  di 
porre  il  coo  diletto  mai  nel  danaro,  c'bai  da  Cur 
più  lodo?  Hai  da  ooo  corartcM.  Prna  Dio, cbe 
ti  conceda  di  far  più  conto  di  una  Tua  ptrolioa, 
cbe  di  tutti  iteforì  dcirUoìvcrfo  . wiki 

ht  *rii  tvi  {up9t  miliU  0uti  , 0 » Slima 

la  legge  di  Dio  Copra  ogni  altro  beoe  : Pv«v  rfe- 
fétmrmm  rawtn  im  AMi/ffìmi  ; fi  allora  ve- 

drai fe  abbonderai  di  diletto  . oìn 
rmm  tu9eum  dtJtBétta  in 

dipitiu . 

Confiderà,  che  per  ccAimoniaaze  diTÌoc  ^ie- 
tendono  finalmente  nelle  Scritture  ancor  gli 
eìemp)  dì  CriAo  % tutti  coofortnt  a t Tuoi  configU 
Evangelici. Pgv A"  f»'  rr/iiiM*wrwpvf*<dv#4dr«»f 
ifft  . Cosi  dillè  CriAo  : e dtAé  cosi , perchè  la 
prima  Verità  é come  li  Luce, ebe  fola  al  Mondo 
ba  virtù  di  render  da  «é  ceAìmooianza  autorevole 
di  fe  AcAà.  Ora  in  tal  feafo,  fegnir  la  Via  delie 
eclltmoniante  divine  , altro  non  è , cbe  fggnir 
qudla  Via , la  qual  ceoiie  Crifio.  £ io  queAa  via 
non  potrai  dire  tu  pariofieote  con  Davide  **n 
itjUmtmifrnm  tmnrnrn  dtUBnut$  fmmyfitnt 
imt  dinitHt  f Anzi  ptà  in  quella  che  in  alue  : 
perché  inqncAa  non  iblo  non  curerai  le  ricebes- 
ze  ecccllive  , fuperflue  , foprabbondantì , quali 
inno  le  artificiali , ma  goderai  di  patir  penuria  di 
più  nelle  naturali  ; goderai  nella  fame,  goderai 
nel  freddo,  goderai  ne'difagi,  qualunque  fieno, 
del  corpo  tuo  delicato  ; perchè  tutto  ciò  fia  p^ 
tiro  da  te  per  piacere  a óiAo  . PUtt*  mi$i  in 
if^firmitétiàni  m0ii  , in  €»ntnin«h*$  , in  nHtJftntU 
im  « im  ptfftiwtimmihu  « im  nmiu^iu  prn  Cirifm, 
Però  chi  ama  dicllere  daddovero  fimile  aCrUlo, 
fe  potede  bavere  cute  fe  ricebeszt  del  Mnédn» 


feoza  nè  meno  durar  qneilé  fetidbe  , fe  nMl  fi 
riceraoo  io  acqnilhrle  i fe  riauezierebbe  per 
quel  difetto  cbe  prava  foto  al  penfiire  fra  té,  eh* 
egli  ooo  ha  nulla  . tm  ntn  tt^ìménhrmm  ;m9tnm 
dtUBstmi  fum^tnn  tn  tmmiinr  dinitiit  ^ non  folo 
/Vita  in  éUfui^tiémn  nrnnimm  dinitinfnm  , ma  »«a  in 
9mnihit  divkiif  jsm  ntfuijSUt  : tanto  egli  f|lrezzs 
ogni  mede  , non  pur  in  erba  , ma  ridila  ancoc 
ne* granai  ! Tu  prnovi  uadileccocafe?  Se  eoe  lo 
praovÌ,dipur  chela  colpa  è tua.  Koe  ti  ippUcU 
apeeetrare  con  riatellettoi  eefort  aficoAi,i  quali 
fooo  nella  tmmicaziooediCriQo,cnoa  tiavveni 
con  la  vofentà  di  ant^rgli  ad  ogni  altro  beoe. 

E però  qui  maraviglia  fi  é,  cbe  cn  fia  dfeiuao  di 
ua  tal  diletto  é Nott  pur  qui , come  fevella  il 
SalnùAa  . Non  dice  : t»Jiìm»mimnm  twntmm 

dtkéinnìt  me , /iene  nmmej  dipitin n»  in  nin  Vf/f 
rméniefnm  tnnrmm  deUBssme  /mm^/Sme  in  emniinf  .>Ag 
dinitìi* , pcrrb'egll  non  fi  promeccei , come  Cig-  (,  - 

fio,  che  la  Via  delie  ceAimontaaze divine,  qna- 
unque  fodefi , gli  arrecalTe  diletto  alcnno , s'egU 
OM  faceva  quel  cbe  potea  dal  Ow  canto  per  ritmo- 
vare  io  eflb  ogni  fno  diletto. 

Confiderà,  come  catte  quelle  dottrine  fono  HT. 
poco  capite  dal  Mondo  pazzo  • anzi  poco  ancoro 
credute  : e però  dovunque  tu  vada  , Incontrerai* 
fempre  gente,  la  qufe,  affine  di  farti  Mr  cosà 
dire  morir  d*  invidia  , ci  caceeià  coo  gaAo  fba>>' 
mo  fu  gli  occhi  tutto  quel  più,  che  può  oAentat 
di  riecoern  , or  ne*  palazzi  or  ne  eli  abiti , Jll 
or  negli  arredi , ora  nella  pompa  infufi’ribife  , 
con  cnì  va  per  le  -firade  pabUiehe . Però  ut 
c'hai  di  fare  a fpecuooU  si  iadoceoci  tra  Cri- 
Acani  ^ Hai  da  rivoltarti  a Dio  febito,  e dir  firn 
te  : tn  nìn  teJhmnnUrmm  enHtmt  deMtmtn»  fnm^ 

/tene  in  emmiim»  dìnitièe  . C^efto  è 11  Corretti 
vo  più  feltttare  cbe  tu  poffi  afare  ad  ugni  ora , 
affinchè  non  fi  apnicebi  anche  a te  onella  copàdl- 
già,  la  qual,  coa^cntra  per  gli  occhi,  cosi  daj^i 
occhi  prefe  ancora  II  Tuo  nome  : Cmenpiftentin 
H-mUrnm.  Vedi  que* palazzi  che  rubano  a vicini 
anche  Taria,  non  che  la  luce?  Vedi  qo^l  abttr 
temprati  di  Vedi  quegli  arredi  trarlc- 

chi  di  guaralgiooi  ? Vedi  quc’Cocchi,  qne'  p»> 

Ufreoierì, qoe* paggi, que’bei  GorfieH  clfe  fem- 
brano  nati  a un  parrai  Non  ti  lafciar  ponto  da 

3uelU  ra^reil  cuore,  ma  levalo  dì  là  cofio,  e 
i in  elio  a Dio  . tn  vin  nJUmnminmm  tnnenm 
deU/Jnene  fnm  , fieni  im  mnniim  dènitiit . Mo 
per  poterlo  dir  coo  faciliti,  fa  che  to  ponga  di 
verità  il  eoo  diletto  in  quelle  ere  cofe  : in  quegli 
argomenti  , i quali  ti  rendono  evidentemcoce 
credìbile  la  tua  Fede  : oeU* adempimento  de'pr^ 
cetei  diviai*  dve  la  vivifica  : e nella  imnitazioa 
di  Giciù , che  U perfeziona . 

XI. 

Ferti/it  fnè»  Hemk  mi  mdéUfetntié  fmn  %0iP* 
fawr*^  fintiimj  fnit  i nee  temm^n/kt  pfi  \ 

te  net/t  in  nmt  ^ 0 in  ernp/miienti«mm 
mmm  méjit . Ideheè  permnnfit  go. 
fimi  ejn$  in  e*  ^ 0 eder  ^me 
mém  eft  imrmnintme  . 

Jer.  4*.  la. 

y”M>afiden  « quanto  alla  virtù  Ca  nocevole  Tat*  . 

Vi>  tacco  alle  comodici  cbe  fi  godono,  l'pedal-  ** 
mente  ne*  feoqhi  fermi . Il  Popolo  di  Moabbe  fe 
lavea  fectim  bn  da  principio  aflai  grandi , nalceo- 
do  in  nn  ptefe  ameoiffimo,  e abbondaoclICmo, 
non  diAame  dalla  defoUta  Penupoll,  donde  noo 
poco  egli  havevs  ancora  imparato  di  libeuà . Fee^ 
eiiù  finii  Meni  ni  ndeUfitemlin  fits.  £ però  ve-  A 

di  qui  a cbe  legno  arrivò?  A vivere  quiecameo-  .% 

te  fea  le  fue  fecce.  £i  refmienie  in  fineUtu  finù, 
mercé  cbe  mai  non  eflèndo  ^i  fiato  di  là  t»* 
molTo,  fii  di  (ni  come  di  un  vino,  nobile  si,gt^  - 1 
oerofo,  gagliardo,  ma  noo  travauco  % marci  n» 
ftioi  pnmi  vizL  ficebè  alla  fine  birefoò  far  di  lui 
pure^uelie,  mie  fi  fimi  fitte  di  un  vinouafio, 
bil^nò 
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UfoMÀ  ÌA  Milon.  Ta  fìmlamte  pi>* 

ifcUt  in  onortfivtno  openr  ài  oidto»f«  tn  v»* 
Uflftì  perché  mm  ti  nancA  fense»  sé  io^sno»  nè 
Ì4MÌolc»iiè  raleitct  per  operarlo»  e pur  non  fai 
nulla,  im  tmit  . Sai  ta  qnal 

■’è  la  rafìofte?  et  te^mftefmt  ée-vé(e 
Slai  femore  attaccato  là , dote  tu  oafcefli,  è te* 

. » vanente ìàt  dote  ti  piace  ftar  per  l'abito  &cto» 
è par  ramiciaiC)è  Kr  gli  appoggt»d  per  lo  tari* 
cOeaedifi  che  vi  godi . Sicché  di  ce  ancora  fi  può 
dire  ora  mai  comedi  Moabbe  ; òr 
mtn  é^'n  . £ però  non  é maratiglia  ie  tra  le 
fiecce»  a te  gii  ai  care»  fioalmente  co  perdi  ogni 
tuo  vigore  . Laicia  che  Dio  cominci  a difpor  di 
M come  piè  gli  ag^da . Bere  ai#  : wutn  m*. 
Stacca ranetto,  e «Ua  patrìa»e  da'parentiye 
da  tutti  quei  luoghi  ancora  « ott  fiai  piè  agiato. 

. trsàfmiffmtteme  feu  tihi^ktUiftr'nc  fiitm 

' e tedrai  quanto  anche  cu  ditemi  piò  op> 

Il  pertuno  al  divia  fertiaio. 

Confiderà  quali  fieno  que’daaQÌ«i  qoali  deri- 
vano dall'attacco  agli  agi  ora  detti . 1 danni  Con 
due»  e (on  quegli  appunto»  che  dall’artacco  alle 
(ecce  derivano  ancor  nel  vino» allora  che  vi  fi 
Wda  dar  lungaaicnte  , e non  fi  travaCi  : Non 
poter  eiè  depom  U cattivo  fàpore»  e non  po- 
ter piu  de^re  II  cattivo  odore  . 
ffifimt  emt  M re  » ^ edrr  tjmt  mm  efi  «MMore- 
<0/  . Il  lapor  cattivo  è la  cattiva  iodioacion» 
che  fi  è mu  a non  olcir  piè  di  là»  deve  è gii 
> piaciuto  di  vivere  luiqp>  tempo  : quella  ognor 

crefee  ; e perdi  arriva  finalmente  a tal  fegno» 
che  non  é piè  pofiibiie  di  deporta  » benché  te 
«*e£ca  . CeoM  £a  il  vino  » il  quale  quando  ha 
UtgUaio  già  mal  di  madre  » ancora  che  fi  tra* 
{porti  io  un'aiua  bette»  no  i Uficia  pU.  Sem* 
mn  fa  di  qoeiU»  poìwnmfi  9*'  t*  . E 
J'odor  cattivo  é ìLciitivenomc»  ilt|ualea  luoeo 
andar  fi  è contratto<c»l  àvQ  agli  am.  Percbécni 
gmb  giudicare  » che  un'buomo  tale  debba  comincia* 
ned  imprendere  voléètieri  odia  vecchiaiaqoeUe 
Mtkbe»  a cui  non  fi  awetzò  nella  gioventù? 
^4Ìfexy»t  i/l  ypfitwi»/ . £ però  chi  mQo 
non  dice  fuor  delle  >£xce»  troppo  fi  rende  gii 
. » iaUcUe  a far  del  beoe  . Ne»  imvemtme  /épieutttt 

Jm.  15.  itrtufm^wer  »f»/«rrnM  . Pire  a te  per  unto 
!)•  di  eileroe  ancora  fiiori^  Dell’ odor»  ebe  tn  fpar* 

■ ' gi|  p(^  rendet  altri  nel  vero  tefiimeoiana  afial 
piu  di  te:  ma  delgttOocbe  pinovi »dovrefU ornai 
refiar  certe  per  ce  me^mo . 

III.  Gonfidcra»cbe  a guìfa  di  vino  non  Ufcùtogti 
odia  &cce»  ma  trivafaco  » furoao  feoaa  dubbio 

JuegU  aaticht  Servi  di  Dio  ,di  cui  d dice  l’ Apt^ 
ole  » che  appena  gii  ritruovavaoo  più  ricetto 
fopra  la  terra  » ove  ripofàrfi  » tanto  erano  da  cut* 
ti  I ò difcacciati  > ò derifi  » ò perfi^uiuti . C*f . 
euitrmmt  in  mltit  » im  pelbiut  esptinit  » eyntet^ 
*9^fii(UÌ^  sfflUli  itea  «rat  maativr, 

Htèf.ìt  ia  JìhtuJiaUai  trtaaxee  , im  taéatkàat  » ^ 
gS.  r*r  » tr  taatrmit  terrei . £ però  chi  può  dir  che 

5 (aodi  ftrumenti  furono  qunii  già  della  Gloria 
ìvina?  £ a tc  per  efià  non  da  cuore  di  fare  an* 
cor  tanto  meno»  quanto  é lafciar  1*  ecceifive  co- 
moditi » che  ti  godi  in  pace  ? Guarda  » che  una 
tal  pace  é quella  pace  che  gode  il  vin  ndletec* 
ce  : pace  che  a poco  a poco  conduce  alla  corrn* 
Xapé.  f»  siooe.  V^fiitaàe {afre  aieet  iefixetim  feuUtu Jmit. 

XII. 

A/apiiat  Urna  me  ai  iai^uitate  mea  » ^ 
i penate  mte  manda  au  » faemiam 
iaifai/atem  tmeam  ^ teiaefta  » 

^ pteeatam  meam  (entra 
me  tfi  femper , 

VÙso.  g. 

I.  ^^OnCiàtn . come  (olio  che  Davide»  ravveda- 
vi coli  del  fuo  £dlo  dille  al  Pcofeu  Nataao» 
yeeeati  X>etaime^  fi  fcotldite  daH'illclTo  Prot'eca. 
a.^'f.ia  Demiaat  panae  trattfiajìt peteatam  *mum\  Sicché 


non  poteva  egli  non  dTer  certo  df  hiteme  già 
cenicguita  fai  temiflìooe  . fi  pnm  » dopo  aocon 
una  ul  cerceua»  noo  cefaò  mai  di  tarn.re  a ri* 
dimandatla  : non  per  difiìdcnxa  di  non  baveria 
ottCBOca»  ma  per  defiderìo  di  ottencrU  ogni  di 
maggiote  c malore  » come  avviene  lo  colmo» 
in  cui  le  '1  ddicto  abbondò  » la  grama  non  ab* 
boo^  » ma  foprabbondò  . Òiè  aiamdaai*  deh^ 
ihm^/aperaimadaait  grafia  . triadi  è » eh*  egli  Rem.f. 
000  fole  dimandò  11  i^ono  n Dio  fecondo  U ao. 
mndesza  ebe  ha  la  mifericordla  di  lui  in  fe  cne- 
defima  » rilaflàndo  qualaaqne  eccellb  : Wferere 
mei  Ov«//vr«itMni  mageawk  atiTtHeerdUm  rnanv» 
mo  la  dimandò  fecondo  ancora  la  moitltudloe  di 
quegli  atti  ri  var;  eoa  cui  Dio  1'  havea  cferciu* 
ta  : iy  feeaadàm  ma/titadimem  aàfermieamm  tua- 
rum  deh  inèpaitatim  meam  , perciocché  chi  può 
dire»  quieto  queflt  atti»  in  tanu  v^tà  dil^* 
catorì» fieno apparfi climi,  eminenti  » man tigUofi  ? 
Mifnaheaet  tyatfapee  emaia  epera  ejat.  Se  pare  noo  P/.  144. 
vuw  rmur  piè  collo»  che  Davide»  benché  cor-  9. 
to  del  fuo  perdono»  tornaflc  cuctavia  con  nran* 
fia  a lidooundario»  per  tnfegnare  a tc  quello 
c'hai  da  fare.*  a te  dico»  che  noo  folo  non  oefe) 
certo»  ma  forfè  aococa  iocmilfirao.  Credi  forfè 
cu»‘che  pregiudichi  alla  perferta  Union  cooDiorl- 
pcnfaiu  alle  coIm  propie  é Diceva  Davide  di  ri*  ». 

penfarvi»  noo  iblo  fpoflo»  mi  Tempre:  peeeatmm 
meam  eeatta  me  ejt  fetaper.  fi'  vero  ch'egli  non 
diceva  Adaiterimm  mteum  ,ina  Colo  peeeatammeem^ 
perché  megivo  é»  rpccialmente  in  certe  macerie» 
non  rareiDcmorarfi  il  mal  fitto  in  particoUfu» 
txA  folo  in  genere.  Concurtociò  pur'é  vera»  che 
dicca/Mpvr:  perché  6i  pur  tu  giallo  quanto  fi 
vuide»  fii  pio»  fii  perfetto»  fii  Mifiìco  ancor  «ea 
cclfo»  qual’era  Davide» hai  fin'airultfmo  di  eoa 
viuaripenfar  feriameoce  alle  tue  mlferie,  e a 
ripuogete  imramente.  Qmndl  è»  e^  qnffiu 
Salmo  l'iothob  P/almm  im  Jtnem,  cioè  P/a/aaei 
imfiaem  afime  Mamde  eaamdmt  , come  ioterpetru 
il  Bellarmino:  perché  fe  tn  cauToafir  fino  alla  fi* 
ne  del  Mondo,  fino  alla  fine  dd  Mondo  hai  dn  -a 

dir  Peeeaaif  M0mente^  ^7  eiliaiftaHi ^ fmeam^ 

de  ad  itataadiam  peeamaaerit  Dtam  taam  im/e^ 
iitadiaa,  5<>mmf»alprefettte»  me  eirtatftaeie  pcf 
lo  futuro. 

Confiderà  la  differenza  » che  palTa  era  le  infer- 
miti del  corpo,  e quelle  detranìma.  Le  prime 
balla  che  fieiw  coootciuce  dal  Medico  : le  fecon* 
de  nò  • coovien  che  fieno  cooofeiute  aucor  dall* 

Infermo.  Però  dùiuodando  copia  grande  di  gr»- 
sia  giufiificance»  adduce  il  Saimìfla  a Dio  pev 
motivo  di  confeguirla»  l’havergià  polla  dal  lato 
(«o  quella  oondiiione,  la  quarera  a ciò  nec^a* 
ricych'en  conofirere  la  graveaaa  del  male  datò 
operato.  AmpUm  Uaa  me  ai  iaìqmtau  area  » 0 
a pettate  mte  manda  atr,  faemiam  iaifaitatem 
affata  ege  eejgaefea , 0 pteeatam  meam  tatara  am 
tè  • Né  Aire  a opporre  che  non  baffi  cih 
aoficere  il  mal  coromeiro  : bifogna  inoltre  doler- 
feoe»  deceiUrlo»  ed  bavere  uo  fermo  propofieo 
di  emendarfeoe:  perchè  chi  dice  dt  cooofeere  il 
fuo  peccato  come  fi  dee»  dice  tutto,  (^antaè 
itnpQ&ibile  chiaramence  cooofeere  un  fommo bo- 
ne» e non  l'amare»  conamoreancheintenfo;  tao* 
toiè  impofiibile  chiaramence  cooofeere  un  lòm- 
me  male» e 000  rhavcreioon  dico  m odio» ma 
parimente  io  orrore . Qgiodi  è che  Dio  a per- 
donarti» alevo  da  te  noo  ricerca»  lo  oon  chò  tu 
intenda  Utuomale.  tamSmt  famegedisieDemtè^ 
aat  i0aea  ir^ernimperpetamm,  Veraeuamem  ftita 
iaifaitaeem  taam.  Non  dice  oondkeabrr. 

/lati  » dice  folo  Atf»  : perché  fe  tu  capirai  chi 
male  haifiitto  in  offendere  uo  Dio  ri  buono  » 
ooo  Ciri  mai  pofiibile,  che  i tuoi  occhi  oon  di* 
vengano  in  ce  due  fbotaoc  vive»  ebo  mai  noo 
refiino. 

Confiderà»  che  quucuoqne  quelli  nomi  Pecca* 
toyloiquicà»  ed  Impieti  il  piè  delle  voltefi  con- 
fondo infi«ae,conttttcocJÒ  fecondo  la  lerora- 
ehn  più  popia  » tono  lapofii  a lignificare  U tre 
dilUn- 
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diftinzÌQni  celebri  <Ìi)wvwi^t»OBe  io  etri  rbo<v 
mo  incorrei  contro  contro  II  proffimot  eoo- 
tro  Dio.  Il  primo  chiiouG  puramente  peccato) 
ilfecondo  inigaitii  il  certo  lmpieei:fM>n  perché 
«Hulonque  peccatOi  ò perveru  Tordine)  che  il 
Peccator  dere  a sd»  ò perverta  i*  ordine  che  il 
Peccator  deve  j|  proflimo  i non  perverta  quello  che 
parimente  egli  io  generedevea  DtOiComea  fot^mo 
Legislatore  i ma  perché  quel  peccato  fi  dice  prdpia- 
mente  impieti  che  perverte  I'  ordine  dovuto  a 
DÌO)  come  a Padre,  ò come  a Padrone . nel  pio 
culto  eh'  é detto  di  Religione  . Ora  nei  fuo  ca- 
fo  brevi  bensì  Davide  pmercito  quell'  ordine» 
ch’egli  doveva  a fc  fleflb  in  virtà  della  Tua  ma- 
lizia : e haveva  pervertito  quello  che  doveva  al 
fuo  profiimO)  in  virtù  del  corto  facto  ad  Urla  » 
cosi  grave  io  qualunque  genere  i ma  non  havea 
pervertito  quello  che  dovevi  a Dio  » qnaoeo  al 
culto  di  Reituooe:perchéil  Tuo  peccato  non  era 
flato  oé  d'intedelti,  né  di  fimonfa  » né  di  fper- 
giuro,  né  di  befiemmia  » nè  di  altro  ti  fatto  ee- 
ceiU)  : e però  egli  qui  fa  menzione  fol  di  pecca- 
C0)C  d’ iniquità . D' impieti  in  tutto  ‘1  Salntooon 
fa  meazione,  quantùnque  altrove  in  riguardo  a 
quella  impieti  più  genertca;che  ogni  peccacoal- 
la  fioe  contiene  in  fé,  diccnè  ancor  egli  a Dio.* 
Disi  mdturfum  mt  intufiitiam  mtam 

smino , {y  tm  remidfl»  impitrotem  pottmti  mti  . A 
cagion  della  inàquiti  egli  prega  Dio  che  lo  lavi. 
Amplìnt  Uno  mt  mt  imiqmitmto  mon  ; a cagion  del 
peccato  ^li  prega  Dio  che  io  mondi;  (f  d poe^ 
této  mto  mumdm  mt . Lo  lavi  quanto  alle  relìquie 
del  mal  pafiitO)  lo  mondi  quanto  al  pericolo  del 
futuro ;e lo  livi,elomondi  » ma  fcmpicpiù  : 4m. 
pUnt  !a%m , mmplimi  mumdn . Che  dici  tu , che  fa- 
cilmente havrat  commefll  a*  tuoi  di)  non  fol  pec- 
cati io  ce  fteiTo)  ni>n  foto  iniquità  verfo  II  prof- 
fimo,  ma  impieti  forfè  ancora  enormifiìtne  con- 
tro Dio  ) e pur*  una  volta  che  ti  ricordi  di  ha- 
vcrne  tu  |ii  dimandato  il  perdono»  ti  par  di  ba- 
vere foddiafatto  anche  al  tuo  debito  interamente^ 
Létmto  por  fingnUt  noCìtt  ItRum  nttnm  . Guarda 
quante  notti  di  lagrime  coflò  a Davide  il  mal  di 
una  notte  fola 

Confiderà , come  quanto  airiniettici  havea  gii 
Davide  poco  prima  pregato  Dio  eoe  gliela  can- 
cellaflW  SttmnéùmmmlsttndiHtmmiftrmiiommm  ro«- 
rum  JtU  imipmtmttm  memm.  Ma  non  cooicntodi 
ciò,  prega  egli  di  cflcr'ancor  lavato  di  dii, cioè 
lavato  di  tuttociò  che  tal' iuiquiti, come  peroia- 
ocntc»e  proliiù  di  nove  meli,  poteva  bavere  la- 
feiato  in  lui  ò di  affezione  » ò di  attacco  » ben- 
ché l^icro  al  paffaco  male  : cheperò  non  dice 
Isvs  ini-fuirmtfm  mtsm  , come  dille  dtU  » ma  /<*• 
M 01/ «il  imt^nitmté  mt».  Dtit  imipiit»ttm^l»vs  ^ 
imi^uutp  . Quefio  é di  chi  davvero  ha  in  odio  la 
macchia  » cb’rgll  ha  fu  'I  vifo  : non  i'olaiAeoce 
cancellar  quella  macchia  » ma  lavar  tutto  11  vifo 
ancora  di  nodo»  con  tale  opportunità  » che  non 
vi  reffi  né  pur  leggiero  refiduo  di  macchia  co- 
tanto odiota . E pregi  egli  di  effere  paritnenie 
mondato  dal  fuo  peccato,  tj  d poetato  mt»  n»»oL 
és  me  y cioè  mondatodalla  malizia  della  fua  vo- 
lontà. £ la  ragion  é perchécbi  é immondo, non 
folo  in  atto,  ma  parimente  in  potenza.aacorché 
ù lavi, non  balla:  tortu  fra  poco  a produr  nuove 
fozzure,  come  fa  la  faccia  dell*  buomo  , la  qual 
lavata  toma  ogni  poco  a lodarli . Però  qui  Da- 
vide dalla  nata  fua  volontà  noo  chiede  di  eflere 
foUmcnte  lavato»  ma  ancor  rDoucUto  . Non  era 
quella  io  luì  divenuta  fol  mala  in  atto  , a ^o- 
ne  del  mal  comrnelUj,ma  era  mala  parimente  in  po- 
tenza, per  quello  che  poteva  commetterne  ancor 
maggiorc.c  però  tutt'or  oc  temea . Teoca , perché 
dopo  la  colpa  originalec  in  qualuoque  hnomola  vo- 
lontà per  feilrfla  incUnaualmale.  /ca/àti  tnmmni 
e»fdii  p»0mi  fumt  im  tmolnm  mt  mdoUfttntim  /««, 

£ pcrcité  evo  la  colpa  fteffà  attuale  , qtli 

ve  I havea  fitu  inclinare  anche  più  . O ie  cu 
u^fli  quauce  fon  le  cattive  diQ^ziooi , che 
lucaa  nella  tua  volontà  qualunque  peccato»  mal- 


rrraimente  difpfmato,e  diuturno  ; davvero  eW 
non  dlffrrirefli  talor  de’raefi  » e de’mefi  a pian- 
gerloeordialmeote!  Anzioémeooti  appaghecelU 
in  faperc  di  haverlo  plaoto  : giacché  il  peccato, 
rìmeilb  ancor  ci  può  nuocere»  oou  più  io  sé»  ma 

De  propitimtm  poteott»  moti  MorO.f,' 

000  firn  mot». 

Confiderà, che  il  cuoreC  lava  coolacooCTtxio-  V*  . 
ne,  con  la  eoofefiìone,  e con  le  opere  buone  che 
poi  fi  adempiono  In  foddisfazioa  de*  commedì 
fàili  » e con  quelfe  ancora  fi  monda  . Ma  quelle 
parti  appartengono  al  Peccatore  , conforme  a 
quello  : /rnvmmimiy  tmnmJi  t/otOy  mmfettt  mmJam 
oogUmtiomnm  vejlrmritm  mt  oonlit  moity  pr.  Oode 
noo  par  qui  canto  propio  • che  Davide  io  vece  di 
dire  a Dio,  ch'eli  vuoi  Uvar6»e  moodarfi  ; di- 
mandò di  efiére  lui  lavato  , e mondato  : /«m 
mt  y mnndm  me  . Mi  devi  qui  rammemorarti  il 
cofiume  delle  Scritture  divine  » io  cui  quelle  a- 
ztoni  deirhuomo  , che  foo  comuni  alla  Grazia 
operante  in  efro»eaU'Arbitrio  cooperantcì  ora  fi 
accribuìfeono  tutte  a Dio, ora  tutte  airbuomo  S 
affinchè  intendafi  la  perfetta  loro  concordia  odi' 
operare.  ImeH»meormemm  im  tt/l$mi»»im  enm . Ecco 
Topera  della  grazia  . tmtUnm  ter  tmnm  md  e»id^ 
fetmdrnm  ptmdemtimm  . Ecco  ruiefia  opera  attri- 
buita eirArbicrìo  : Diripr  mt  ém  fmitmm  re/ìmm, 

Ectrò  Topera  delUGrazia.  Dir^ttmetuum 
roBmm  . Ecco  i'iftefli  opera  atcribufta  all'Arbi- 
trio . C»t  tmmmdmm  orem  iti  me  Dome . Ecco  l’Mera 
della  Grazia  . Fmtìtt  votit  jt»t  moomm  . £ooo 
rifiefla  opera  actriboica  aifArbicfio.  Oad‘é*cte 

Jioaoie  fon  le  preghiere  deiffniómo  a Dio  , de 
I cootcogono  nelle  diviaeScrirtUfe;  dote  fon  le 
pfuovc  ddla  neceilìcà  » la  quale  babbiamo  ddb 
Grazia  ; e qoaoti  Cboo  i precetti  di  Dio  all*  bu»> 
mo»  tante  fon  le  praovc  ehed  dimoftrano  la  libertà 
deU’arbicrio  . Se  noo  ebei  a mirar  giuOameoce» 
folto  la  metafora  di  cadcelbaento. , di  Uvanda» 
e di  mondamento  » oorr^àncende  qui  11  SaknìAi 
quelle  dÙpofizioni  » che  là  Penitente  mette  atte 
Grazia  fantificante  » con  la-cootriziooe  » con  *là 
confefltooe»  e con  altre  opere  bonoe  ; intende 
t'iflefia  Grazia  ; e però  unto  più  la  dimanda  a 
Dio,  perché  a Dio  folo  fi  appartiene  il  donarle  • 

/mm , ego  fttm  ìpfe  f vi  dtìeo  imi^nitmttt  tmst 
peoptet  mr  , (Jr  poetmeornm  tmemm  mom  rtrordmtmr*,  ^ 

Il  cancellare  l' iniquità  fi  é rimettere  al  peccato-  "*4S- 
re,  non  pur  la  colpa,  ma  ancora  la  pena  eterna  » 
ood'egli  era  reo  n<^li  alti  libri  delia  divina  Gin- 
fiizia.  Il  lavar  l'ialquo  ,cd  il  mondarlo,  fi  é'so- 
fondergli  la  grazia  fandfiante»atu  non  foto  o 
pnrificarlo  dalle  macchie  paffate  , ma  ancora  e 
prefervarlo  dalle  future.  Ma  chi  può  far  ciò»  fe 
non  Dio?  pottjì  fmeere  mnmdmm  de  itmemmi» 
eoueepemm  ftmrn , nifi  tm  f zi  folmt  //  ? La  Grazia  Jet.  *14^ 
fantificante  può  cffcre  ognor  maoiore,  e però  al 
lavare  , e al  mondare  fi  aggiugoe  tmmp/tmij^ 
remilfione  si  della  colpa  » e sì  delia  pena  eterna  » 
fi  fii  cotale  jnun'auimojeperò  aleaocelUmento 
non  vi  fi  aggiugoe . Tu  le  forpiri  di  effer  cori  da  1* 

Dìo  lavato  » e mondato  c^ni  giorno  più  con  U 
fua  fantiflima  Grazia  : fa  prima  il  debito  tuo  » 
con  lavani,  e mondarci  in  virtù  di  quelle  diCpo- 
fizioni  , nelle  quali  hai  parte  anche  tu.  Lmv»  i 
mmJitim  ter  tamrn  Jtrtd'mlemy  mt  fmtom  fimt.. 

Confiderà»  che  fe  trafenri  di  adempir  quello  VL 
debito  che  a te  fpetta, catto  é ncixbè  il  tuo  pec- 
cato 000  & a te  quella  guerre  la  qual*  a Davide, 
finch'egli  ville , fe'  il  iuo  . Noo  odi  com’  rgl* 
dke?  Pertmtmm  tmemm  eomtrm  tme  efl  fempn  ; aoa 
folo  toemm  m/,  ma  eomtrm  me  , canto  il  Peccato 
gli  flava  fempre  quali  io  atto  auficriflìmo  di  gic- 
urgli  fu'l  vifo  la  if^ratitndinc,  la  qual*cgU  ha- 
veva ufaia  ai  fuo  Dio  per  un  vii  piacere  da  Bru- 
co . jtr:f;mt/  te  mefitim  rmm . Pqtea  Davide  di- 
IlofTC  il  guardo  da  Riprenfof  si  moiefio,  noo  ve 
u ha  dubbio,  ma  noi  facci,  filmando  io  sé  ta 
memoria  del  fuo  peccato  giovevolifiima  ad  umii- 
tà,  a compunzione,  a cautela  . FoPfmmm  optm- 
dtfii  mtoiy  pertnffi  ftmrn  mtmm  * Confmjut  Jmm  , 


Decembre. 


t; 


^ . 5e  H euo  pelato  noo  mctóve  t te 

guf*tnp<rtjò  almea  fitnìftlijince«  mira  bene*  e 
Cedrai »cfae  procede  dò  dal.  teoerlo  tot  bdio 
Àudio  iootano  dalla  tua  mente  eoa  dare  piò  co- 
Óò  oreceh'e  al  Mondot  alla  Carne*  e al  Demo* 
Ilio  : al  Mondo  ebe  ti  adula  nel  mal  commefìo , 
alla  Oroe  che  ti  fcui'a,al  Demonio*  che  ti  con» 
fjrta  ad  adire  11  Mondo*  e la  Carae*  più  che  la 
Corctcon  * pia  rìroproteratrice  . Ma  qiunco  è 
me|lto  ciTer  riprcl'o  da  un  Saggio  *rhe  noo  luGo- 
. iato  da  tutti  gli  liciti  mliemet  t/t  d Sm^ 

Xr//.7.o<  piffftf  ttrrèpè  * fui»  /tmUtrmm  mdmUuitmt  dte*/k 
£ poi*  6 pur  ciò  che  tuoi . O toAo*  ò tardi  il 
tuo  peccato  bi  di  flirti  dioanzi  agli  occhi  . Se 
BOB  ti  Ilari  io  vita  : ti  Airi  in  morte,  ttrgmsm 
t»,  tj  rtmtrn  f*rìtm  tu»m. 

11. 

XIII. 

VtrifMtm  mtdstétitHT  gmnmr  «rara*,  ^ 

/sài*  mta  éettfl*hm»»mf  impktm . 

Frov.  8 7. 

r y”^fiCdera*come  a teicbe  Tei  tanto  inclinaco 
a dir  mal  del  proffimo*  che  te  lo  rechi  non 
di  rado  anche  a gloria*  con  affermare  che  tu  Tei 
huomo  dì  genere  libertino*  leale*limpido*  Iran* 
co*  e che  però  noo  puoi  far  di  meno  di  noo  dir 
tempre  la  coTa  com'clla  fla;  parti  che  qaeflo  ai 
degno  luogo  del  Satio*  licoramente  milici  a fa* 
vorttto.  Ma  c'inganni  motto.  Senti  com'egli 
parla  ? Vtrits$tm  wiedìrmìitwr  /arrar  mtmm  non 
dice  pttftttty  pr^mtt  y itfmtiury  ma  mtditéHimt y 
perche  non  ogni  veriti  che  lì  tiene  in  bocca* 
«dee  da  te  dirli*  Col  perche  Tei  haomo  di  genere 
libertino  : ha  da  dirli  quella*  ebe  dopo  matura 
^onòderaiione  appartfcv  rAtr  gii  conveuetoic 
che  fl  dica.  Par  a te  però  contcnetole  che  fi  di- 
ca ogni  mal  del  proflnno  per  quefla  fola  ragione* 
■peicri'eglt  è tcro*  non  però  piace  a ce  che  fi  di- 
ca il  tuo.  £ perche  dunque  ci  vuoi  Or  lecito  di 
dir  tu  quello  degli  altri-,  perch'egli  é tero?  Kr- 
a«r«rao>  meditdìitmr  gmttm  mttuta,  PeO  prima  fra 
te  quelle  ragioni*  le  aaa*i  c'inducofw  a dire  una 
«enti  prcfludiztile  alia  riputaaran  del  tao  prol* 
^mo*e  quelle  che  ci  inducono  a non  la  dire: 
te  quando  quelle  dinanzi  a Dio  prepooderi- 
CM>  a qoefle*  allor  palla  a dirla*  pa  noo  finan- 
che tu  come  fa  taluno  il  quale  ne'tribunait  flef* 
fi  cndifee  la  veriti  peaun  til  guadagno  di  oul* 

^ }i  ; Prt  émtetlU  pémit  dt/trit  wtrirmrtm  . Ma 

«rima  di  far  tcco  un  tale  bilanciamento  * noo 
fa  dir  mai  . Credi  tu  per  teruura  che  fia  gran 
vanto  Teflcr'  huomo  di  fenfi  liberi^  Queflo  io 
«Icunt  tuoi  dire  * non  Caper  mthtenere  la  tiogua 
a freno . E pure  per  arritare  a fiper  teuerve* 
la*  dotrefti  Ipendere*  • Cpandere  quante  t'é» 
dentro  Ì cuoi  fcrigni  più  ricchi  . Amtmm  r«M, 
UttfÌA%  ^Mrgrmtrnm  tumm  garriti  tméi  ftuiitjtiu 

ag.  ttrtmy  ^ frtmti  tti  me  wte* , Patite  Jttrentmy 

*per  giudicare  fé  il  vero  dee  dirli*  ò 000  dirli;  e 
fatite  fremei  per  faperti  regolar  nel  dirlo*  ore 
hal>bia  a dirli  ;ò  contenerti  aocor  dal  dirlo*  ere 
quello  non  fihabbiaadire.  Nelreflo  fai  cu, per- 
che fàcilmente  ti  perfuadi  ebe  ti  prefente  Iuom 
del  Shtio  dtlendate*  dato  a mormorare?  Perené 
ti  figuri  che  quelle  voci  : mnr  dert/laimMimt 

im^m  togliao  figoificaie  : /r  imMrm  mie  dete/te^ 
reme  l' kueme  emtfiie  . £ 000  t coci.  Voflioa  fi* 
gnificare*  dcteflcrao  l'impieti*.^  fmed  nmpìmm 
^ e/t.  Taréil  taJor  della  lettera.  Altro  é decc- 

flar  rimpicti  in  aflratto;  altro  è deceflarla  ora 
in  qucft'buomo*  orain  quello.  Che  fe  finoad»- 
leflar  riropieti  io  aflratto.  protetta  il  Savioebe 
prima  penferà  bene  a quello  ch'egli  ha  da  dire: 
^etitetem  tmeditapittn  guttm  tmtmm  g che  fari  a dc- 
teflarU  ancora  io  coacreto*  cioè  dire  fu  ['altrui 
dolio? 

Ceufidera»  che  fe  imt/dmm  qui  non  to^  dire 
r huomo  empio  » ma  Timpieii , pare  adunque  che 
dogo  batex  lai  preineflo>  Vtntmtem  iuditséUtn 


gmttwe  mteiioty  dotefle  il  Satle  foggiungere  per  t«* 
guimo  concrapolio  * ^ Imdis  me*  dttt/lMkmntm 
meadmtimm  g perchè  la  menzegna  è quella  che  fi 
oppone  alla  terici.  E pur' egli  dice  dett/hUmmtmt 
itmfimrn,  E dice  cosi,  alfincbe  cu  incenda  bene 
qual  terici  lìa  quella  di  cui  quiparbfi.  £' quella 
teriti  che  appartiene  alla  noftra  leue,  Dei  però 
ic^per , come  io  quello  paflò  fofltone  il  Satio  la 
penona  di  OiRo*&pienza  eterna.  Oraè  certif- 
l'imo  che  Chriflo  doterà  tenir  per  inCegnirc  al 
Mondo  la  reridi  * cioè  quale  fia  il  tcro  fine  a 
cui  debbono  tendere  i noflri  affetti,  e quali  fie- 
no i erri  mezzi  da  cenfegutrio . Quindi  è , ch'egli 
disèdiflé:  Pge  ftnu  VU  y VtrkMi  y ^Vitm.  ì'ié 
in  ordine  a i mezzi,  VUm  in  ordine  al  fine* 

*mt  in  ordine  al  fine*  e in  ordine  a’roezzl.  Che 
però  la  Verità  tedi  qui  meffa  tra  la  Vita*  e la 
Via*  percb'elia  infegna  i mezzi  a chi  ha  hifogoe 
di  Caper  Colo  i mezzi*  e ioCegna  1)  fine  a chi  bu 
biCogno  di  Capere  auebe  il  fine.  Come  però  Cri- 
tlo  dice:  Veritmiem  mtdismhittit  gaetur  rnemmy  co* 
d giuflameote  ancora  fou<ugoe.  fyMismtede^ 
tt/iaàmmttrr  impimmy  cioè  dett/teemmtmr  tutto<^el 
filCocbecruovcrattt  fra  le  gfanconcrarìoalia  Re- 
ligione : perciocebd  queflo  è il  fal|g  più  deceflz* 
bue*  quel  falCo  U quale  noo  Colo  è inìquo*  non 
folo  è-infame,  ma  empio.  Ogni  fallo  di  certo 
hadaripcaetarfi*chi  non  lo  si?  Ma  quello*  rh'è 
contrario  alla  Religione*  ha  lo  otrre  dadeteflar- 
fi  * cioè  da  abhorrirfi , da  abbominarfi  * e da  te- 
nerli lontano  come  una  pelle  efccrrada  * di  cui 
non  fi  vuol  Cuffenre  né  pure  un’alito.  Lmiim  tmem 
diitfidUamter  tmpimm . Ma  •‘ècosì,  come  dunque 
ulvolca  nelle  coo«erfazioni(ugtugniarnao*cbe 
non  dubiti  di  Icberzare  fopra  un  tal  ftìioy  quafi 
ebe  non  lia  unto  brutto  in  sé*  quanto  alcuni  Io 
colorìfcono?  E cu  potrai  mai  commettere  un  tal 
ecceflò?  <^ando  lo  si  fatte  occorrenzo  odi  pur- 
ee io  campo  dMtrioe  di  Religione  * dì  coflo  fra 
le  medefimo:  Ymtmtimtmedìtmàitm  gmnttt  mtumiy 
^ Uhm  mta  detr^aàmmtm  im^mm  . H4I  da  dire 
Veritmttm  weeditmàitur  gmtrmr  mtmm  * per  non  im- 
mitare  ancora  tu  quegli  audaci,!  quali  noo  altra 
hanno  (ludiaco  a di  loro  * che  quattro  bvole  * e 
poi  fi  mctrmio  nelle  conterCazinni  a parlare  di 
arcani  altiflÌRii  * quali  fono  l' immomJiti  delf 
anima , la  predcÒinaztODe , la  provvidenza  * la  con- 
cordia della  liberti  con  la  grazia  ; e non  fanno 
affatto  i mefehiot  ciò  che  fi  pcfcbioo  . E hai  da 
dire»  Lmlim  mttm  dtufimhimtm  impimm  * perchè 

3aando  fi  «ratei  di  qualunque  enorejcbc  allaf^ 
e fi  opponga  * l'hai  da  deteflar  prontamente  per 
queflo  Culo»  perché  fi  oppone  alla  fede , quando 
ancor'  altre  ragione  da  ce  non  fappiifi  . Leiirm 
mta  dttr/ÌAÌmmm  imtfìwm  : nòo  gmumr  rnerum  nò  t 
tmàia  mem  r tautu  pronta  bai  d’  bavere  una  tale 
deteflazione  fio  fu  le  labbra  . Non  è vergognai 
le  dalla  tua  bocca  fi  feniano  ufeir  tal  volta  del- 
le parole  io  lode  di  che?  del  vendicarfi*deirac- 
cumulare»  dello  ambire*  dello  sfoggiare*  del  far 
altre  cofe  * che  Con  si  contrarie  alte  dottrine  di 
Criflo?  Dttt/taéuiuar  iaàia  mta  impimn. 

Confiderà,  ebe  l'eCrIflo  éqaegli*chequìpar-  1H« 
la  in  bocca  del  Savio*  par  che  dorelle  ^li  dire. 
Yeritstrm  lefmttm  gmttmt  tmtmm , e non  meditati^ 
tmty  perchè  Criflo  *.  Sapienza  eterna  * 000  bave* 
hifeiAO  di  penfar  prima  a quello  che  fi  diceffe» 
ma  badava  che  apriflé  bocca:  Era  egli  feruprccer- 
co  di  non  fallire.  Omiuctociòdice  Vefitatemmcm 
ditaàuar  gmstatmtam  ytf^chè  ti  rimembri  qain- 
li  auui  flette  ad  aprir  fua  bocca  egli  fleflu  , che 
pur' era.  Sapienza  cttnia.  Non  iflecce  egli  già  can- 
ti anni  ad  aprirla  * per  penfar  bene  a quello  che 
havera  a dire  ; ma  per  moftraroa  ce  quanto  hai 
da  peufarri  : giacché  ionumenbilì  fono  quelle 
azioot  che  Criflo  fi  degnò  difare*non  per  fuoprò* 
ma  per  noAroaddoctrinameoco.  E poi  non  fai  cu. 
che  v'è  ancor  doppio  modo-  di  meditale?  V*  è-tl 
loediurcoo  la  mence lecofe  che  li  hanooadife* 
c r'é  li  medicarie  di  più  con  le  operazioni  : eh* 
è il  doppio  Ggalficaco  di  quelle  vod  : Mtmttu  fai  pf,  |. 

itt 
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ìh  U*t  Damimi  dit  me  n*/l» . E io  rpie* 

fU  lrcond«  (otdu  medicò  CrìDo  «neon  U vcriU 
pnnu  (i'infegnirU,  giacché  non  hsvev«  egli  bi> 
logno  di  medicarla  punco  in  qncU'  altra  furma  ^ 
come  habbiaiito  noi . Mira  qnal  prccettoegli  diede, 
di  poveni,  d»  umilci,  di  ubbidKrnca,  di  carità, 
di  manluetudine,  di  n)odeili«,di  Religione, che 
prima  non  praticalFc  , anche  lungo  tctnpo  ! fm- 
£ìu$  tfi  Primtifmìui  fmp*r  hmtomtm  rjmt  ^ perché 
egli  portò  prima  fu  le  fue  Tpalic  cucio  quei  pefo, 
che  poi  doveva  qual  Principe  imporre  agli  altri. 
Fai  (u  cosi?  Anzi,  qumeo  fei  facile  io  dire  agli 
altri  quello  ebe  luroconvien  £«re  di  beoe,«!creC' 
tanto  lei  prima  reoitoite,  ò rtmelfu  a pruovarlo 
in  te.  (^a)  truraviglU  c però  (e  nulla  affatto 
h^n  di  forza  le  tue  parole.  Vtrìtmum  mtJUHiityr 
^uttur  mtmm , Mìm  rara  dtttfimàumtm*  in^ium . 
Vuoi  tu  negli  altri  detcflar  l*  impietà  di  manie* 
ra  tale  , che  al  primo  aprire  di  bocca  la  coofun* 
di.  la  conquidi  , la  mandi  poco  meno  che  efule 
dalla  terra  f Medica  prima  bene  , e con  la  men- 
te fra  te  lIcfTo,  e con  l’opera  , quelle  verità  cri- 
filane, in  vircò  dellequali  tu  I hai  daabbattere. 

Amie  juJitimm  pmrm  t$à$ . 

X I V. 

Kftnf  mejlrmm  fiii  oiair,  ^ nem»  mftntm  /f» 
it  mt'ismr,  JÌp# /«in  »/p/o;«r,  t^omimm 
vieÌOTM/  : /Ì9«  mfrimmr m#- 
rimur , Jtìpt  erg*  f A- 

m*rìmur  , 0«n/«i  /mmat. 

Rom.  Iq.  7. 

Confiderà,  come  i Re  grandi  foglìono  tra  le 
loro  fquadre  havfrne  una  dì  quelli,  che  fo- 
no detti  Fanti  perduti, quelli  fi  fono  al  Signor 
loro  già  dedicati  dì  mudo,  che  non  riguardano 
in  nulla  più  la  lor  vita  , come  propta  lóro,  ma 
folo  come  propìa  del  loro  Signore.  £ però,  dove 
il  coolcrvarla  ritorni  in  miggiorfervizio  di  quel- 
lo, clC  la  confcrvano  : dove  nò,  la  vanno  anim<y 
li  a gictar  per  lui,  fin  tra  le  Ipade  più  folte.  Fi- 
gurati però,  che  fra  quelli  tali  ù annoveraffe  si 
«••ientieri  l’ ApoOolo  quando diffe:  Nrm*  m*firmm 
fht  viv/Vy^  rtrm*  meflrtim  fihi  m*ritmr . Sipf  *mim 
oi'eifnuf,  D*m$m»  oit/mu/,  >f«/  mtàrimmfy  t>**mi»* 
n.vrtmmr  ' Site  erg»  vivimmt yjf**  m*rimm*  , Dtmi. 
mij'tiìttet . Un  Fante  perduto  non  vive  a «é,peich* 
egii  non  ha  per  bne  del  Ilio  virere  fé  medefimo, 
citK*  la  cunfcrvazioae  di  se,  ma  indirizea  )a  coo- 
fcrvazioor  di  sr  al  fcrvizio  del  luo  5<gnore  : e 
però  fihi  ti*it  . Ed  un  Fante  perduto  non 
muore  a se,  perchè  non  ha  per  bue  del  Tuo  mo- 
rire alcun*  utile  , 6 alcun  vantaggio  , ebe  dopo 
morte  debba  a lui rifultarne  : ha  quelloparimen- 
CC  del  Signor  fuo;  però  m*m  /ii  memrumr,  £ que. 
flo  è CIO  che  fiquo  io  terra  que’veri  Servi  di 
Dioycbc  a lui  fi  fono  già  dedicaci  perfettamen- 
te. Sono  indifferenti  al  vìvere,  cd  al  morire: 
ma  fé  vivono,  vogliono  vivere  a lui,  e fc  muo- 
iono, vogliono  parimente  morir  per  lui.  Si** 
•/Mjv/ , D*Mtim*  vipimmt  y fi»*  an/r<m«/,  tì»mim$ 
nttfìmnt . Tu  come  fai  ? Rimira  un  poco  quan- 
ti fono  i riferbi  con  cut  procedi,  e quanti  i rite- 
gni ! Non  hai  cuore  di  vivere  a Dio, eoo  illac* 
cani  da  quelle  comodità  c^  ti  fanno  anzi  vivere 
a ce  mcdefimo;  e multo  meno  hai  cuore  di  mo- 
rire per  Dio,  con  efpurci  a qualche  perìcolo  di 
perdere  un  di  t«>  vita  per  ooor  Tuo  . £ pure  oh 
qual  felicità  farebbe  la  tua,lè  «mvafC  a tanto: 
morir  per  Dio  ' Guarda  quinti  far  que'  pericoli, 
a CUI,  qual  Fante  veramento  perduto,  fi  etpofe 
già  r ApoOolo  per  Gie&ù  ! p*riemtii  fiMmimmm  y 
ptriimtit  Irntrtmmm  , perifmJu  t»  g/«/r/  , 
ex  gev:Umty  periem/it  $m  Ci»Umte  y fieruuUt  im  /#- 
iiìmdimt  , perUmht  im  mmri  , petieuìit  im  fmi/ì* 
frrntriàm*  ^ Ed  uno  foto  cbe  tu  per  contrario  ne 
incorra,  ti  colma  di  canto  orrore?  /P*»** 
»t*mliflh  Je  tfrmel  mummt  pejlrmt  mfi  ptrittUmmy 
UmeJiy  ite  0/ow«a, 


Coo(ì3era,comeqaellì  vivono  a sé,>2f  ovuonr,  IT.^ 
i quali  vivono  al  loro  giudizio,  al  loro  genio,  a 
t loro  capricci  • E queiìi  muoyotto  parimente  per 
tntimmimTy  i quali  muojooo,  ò per  li  gra- 
vi difordini  ch'effi  fanno  in  compiacere  il  lor 
corpo  ; fecondo  quello  p»»pter  Crm^mUm  multi  Eee/K^j. 
elfjerumt , ò veramente  per  le  fatiche  ecceflivc  a ^4. 
cui  iottopongonfi , or'ili  grazia  dell’ambizione, 
or’  in  grazia  dell’ivanzta  . Non  coti  i Sc/vi  di 
Dio.  K/nm  utflrmm  /hi  %iuit  , ^ mem»  e*»ftrmm 
/ài  m»rhur  y dieon  chi . Troppo  vii  cofa  è vìvere 
a fé  inedeftmo,  perchè  ciò  fi  la  fare  ancor  dalle 
bcOie  . E troppo  infelice  cofa  é morire  per  ie 
medefimo; perchè  quanto  a ciò,  fi  penerà  a truo- 
var  beùia,  che  arrivi  a farlo.  Seti  ha  da  vivere, 
convien  vivere  a Criflp;  e fe  fi  ha  da  morire; 
conviene  fimiimcnte  morir  per  Criflo.  Mmgmifi-  Pòi/.  1, 
emhitUT  Ch»ifiu$  im  toeptrt  me»  , /»»  per  xOw 

/»»  per  merrem  , Oh  chc  degno  fcnfof  Criflo  in 
sé  non  può  crefeere  punco,  né  può  calare.  Non 
crefeere,  pcrcfa’cffeodo  egli  vero  Dio,é  ìnhoico 
di  perfezione;  non  calare,  perche  é indeficiente. 
Solamente  può  crefeere,  e può  calare  io  altri, 
cioè  nella  cognizione,  or  maggiore , or  minore, 
ch’altri  bao  dt  lui.  Allora  pertanto  uno  magni- 
fica Criflo , quando  più  dilata  il  fno  nome.  £rr/ì  4}. 
mmgmi/cmhtt  tmm  /tut  »fi  mh.  imiti»  / E allora 

10  magnifica  nel  fuo  corpo,  qutndo  lo  magnifica, 
noD  folo  eoo  l'interno,  ma  con  reflerno.  Se  lo 
magnifica  impiegando  la  lingua,!  piedi,  gli  oc- 
chi, gli  orecchi,  le  mani  in  onor  di  Criflo,  lo 
magnifica  con  la  viu  : e fe  lo  magnifica  ,p.-rdea- 
do  la  lingua,  i piedi,  gli  occhi,  gli  orecchi,  le 
mani;  anzi  la  ftHTa  vita  ch'egli  ha,  per  amor  di 
Criflo,  lo  magnifica  con  la  morte.  E queflo  é 
ciò  che  fi  han  prrfiflo  i fedeli  Servi  di  Criflo  per 
loro  fine,  MmgmijfSemhitur  Chrifiut  im  e»rp»r»  m/o. 

/ve  per  %ì*mmy/»e  per  m»rtem  , Ma  niuno  piu 
fe  l’ha  prefiflu  di  quei , che  ciò  fanno  fenza  ri- 
fpartnio.  £ cali  fono  ì Tuoi  veri  Fanti  perduti, 
quei  che  poflono  ancb'eflì  dir  con  TApofloio  ««- 

hi  mitre  Chn/ut  tfi y pm»rilmtrmm.  A qucfll  Phit.u 

11  loro  vivere f^,pcrchcOiQo  é il  pria-  ij. 
cipio  delle  loro  operazioni;  e il  loro  morire  le- 
trum  1^,  perché  mettono  a conto  di  gran  gua- 
dagno, il  potere  per  Criflo  fpoauneameote  dar 

quella  vita,  che  tanto  un  giorno  ha  da  perderfi  •« 

a marcia  forza  - E tu  vuoi  eflere  più  di  quefli 
si  diffratiatt,  che  di  quei  si  degni? 

Confiderà, cb’oltre  la  vita  naturale,  v’é  la  ci-  m, 
vile,  la  qual  coofifle  nella  ripuiazioochecufodi, 
nelle  ofiebe  , nelle  converUaioni , nelle  amici- 
zie; e quella  ancora,  fe  fei  vero  Fante  perduto  di 
Giesù  Criflo  , hai  da  donu  tacca  a Ini  , ficebé 
mente  di  ciò  c’|ubbia  a ritenere  dallo  fpendere, 
e fpandere  lutcoceper  fcrviaiofuo.  titviuimm» 
quella  viu  ancora  civile  , tiémim»  uivìmmt  / per- 
ché la  noflra  riputaaione  non  fi  ha  da  curar  da 
noi,  feoon  quanto  vagliaci  a poter  più  procacciare 
di  gloria  a Dio.  N»m  m»htt  ìHmim»  , m»m  m»hit y 
J'»fim»mùmi  tu»  dm  gl»eimm  . E ira  lè  cariebe,  tra  ^ 

le  converi'aaiooi,  tra  le  amicizie  babbiamo  a flu- 
diarci  di  piacere  alla  gente  per  queflo  folo  , per 
poterla  più  f/cilmentetirare  a Dio.  Eg»  per  »m»im 
»mmihut  pUf*»y  m»m  pumftmt  fu»d  mihi  utiU  efi  y 
/ed  fu»d  muliit  , mi  fmtui  /mmt . htm*  m»rimur  di  t-Car.i» 
quella  morte  parimente  civile,  D»m»im»  «//«ava/,  Si- 
perche  feci  convenga  di  perdere  tutto  ciò  col 
rimaner  difcredttati  abbandonati , abborriti , 
dimenticati  , perdafi  pure  , purché  li  perda  per 
Dio . l»  mmrtem  trmJimur  prmptee  Je/um  , forte  cbc  * • Cw.  ^ 
si  l’uDa,si  r«lcradiqtteilenorii,e  o«turale,e  ci-  n- 
vile,  non  ha  Criflo  molto  prima  incontrate  per 
amor  tuo?  Cbe  gran  cofa  fiaduoque  che  tuleivo 
viiirUmo  muora  per  Criflo, mentre  fai  cbc  Criflo 
ha  voluto  morir  per  cc  ? M*d$mt»r  Ueiy  0 h»mi. 
num  u»iH»  Chrifimi  Jefmi  dedtt  redemptimmtm  fìtmee^ 
ttpjmm  pr»  »ramihu$ , (ìoé  per  quelli  ancora  che  t.Timi.%, 
fono  tra  gli  huomini  i menu  d(^ot,qnal  appunto  g, 

fei  i\x.ìì>ttx*tiiuy0temdid,t/emttipimm  pr»mt.  c!«/.»oo 

Coufidcra,cvmc  quello, che  più  rincora  t Fanti  |v 
per- 
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perdati  a oen  canr  Te  mrde/imi , è rìcordirli  , 
ebe  non  lon  fuoì , fono  di  quel  Mazurca  per  cui 
comlMttoQo.  £ quello  oel  cafo  nollro  ha  da  rin- 
corare anche  ce , mi  con  mollo  mag|ior  ragione 
ricordaci  di  chi  tu  fei  • -ritr  ^jfp*  mèri 

■nrf,  Damimi  fmmmt . Quafè  quel  Monarca  » il 
quale  babbU  mai  lanci  titoli  di  dominio  Topra  di 
uà* buomot quanti  fon  quelli»  i quali  ha  Dio  fu- 

rea  ciafeuno  di  noi:  di  noi  dico  da  lui  creali» da 
Ili  confervati  » da  lui  redenti  ? A»  mtjeith  fw 
j»Min  mi*  »0u  f Bmptè  tnim  fjiii  . 

Senta  ebe,  Capere  che  noi  fiamo  di  Dio» 
/«MNM»cideve  iaCoadere  una  fiducia  sraodillima» 

£ U raptoo’é  » perche  oeUua  Principe  umano 
può  de'luoi  Fanti  e vìvi , e morti , haver  quel 
patrocinio  c*ha  Dio  dt  noi  . Jiea  viv'tmut  , Da- 
mimi fmmttt  : e però  a lui  toceberi  di  (uacJarci 
da  tutti  quei , che  contro  il  Tuo  volere  fi  attentino  a 
farci  olcragfio.  Sép*  mmimnr  Dtmini  fmmm  : e 
però  a lui  pur  tocebéri  di  renderci  quella  vita 
c'habbiamo  data  per  luiCgiacchè  1 Principi  umani 
non  poiTon  renderla  a cni  per  eflj  l'ha  data  » ma 
Dio  può  rcoderla»e  di  Catto  la  rendrri.  Tm  ì/mì. 
Jtm  fttUfiiffimt  tm  préftnti  vittt  «#>  ptrdìt  : fi  Jf(*m 
Hmmdi , dffmmijpi  mmt  p*9  fuii  tt%timt , im  éttrmm 
9its  tifmittHipmi  fmfirmkit  . Adunque  ebe  ci  ri- 
tiene. non  dico  dairimpiegare  voleacierilHmo  la 
Cu«  vita  in  onor  divino  » ma  ancor  dal  perderla» 
qual  iuo  fante  gii  per  luì  inclToG  ad  ìsbaraglio  » 
iDCiicre  ritlcflo  perderla  è ricrovatla  ; anzi  non 
mai  fi  ritrova  piò  .che  quando  più  lietamente  per 
lui  fi  perde  ? $imi  pélamt  mmèmmm  fmsm  ftivmm 
fé*tr«  » ffrdtt  tmm  , perché  chiuoquc  vive  a se  » 
per  quanto  Audifi  d>  confiervar  la  Uu  vita  «la  per- 
derò» e forte  anche  canto  più  preflo  la  perderò» 
quanto  più  CcrupoloCamente  fi  ttudia  di  conler- 
varla . £vi  mmttm  pirdidirit  smimam  fumm  prtpttr 
m»  tnvtmitt  tmm  , perche  chi  mori  per  Dio  » nell* 
atto  llefio  di  perdere  il  Tua  viu  > la  ritrovò  : U 
perdette  caduca , la  trovò  eterna. 

■XV. 

Jiititié  fmluth^  Smpitmtis^  fy  ititmtUi 
timm*  Htmimt  ipft  tji  fku 
fmmrmt  tjmt . 

Itsj.s. 

Confiderà  , che  Cecome  vi  Cono  le  ricchezze 
corporali  » cosi  vi  Cono  altresì  \c  Cpiritualì. 
Le  corporali  più  che  fi  amano»  più  Cono  a i loro 
ponedbri  ragion  di  perdere  le  lor'anime  eterna- 
mente : e però  fi  chiamano  ricchezze  di  perdizio- 
ne. .Pttmmim  tmm  tttmm  fi  im  ptrdkìtmtm . Le  Cpi- 
riiuali  più  che  fi  amano  «più  tono  a i loro  poticC- 
fori  cagioo  di  Caivarle  . E però  fi  chumauo  ric- 
ch’^zze  incordi  faluce:  fmlmtit . Le  prime 

hanno  quello  di  propio  » che  conCcivate  non  por- 
tano bene  alcuno  » anzi  più  collo  portano  Icco 
ogni  male  per  l'amore  i'overchio»che  lor  fi  piglia 
nel  conlérv^r'e»  male  di  colpa , male  di  pena  . Dì  ■ 
vUim  ttmftrviitm  im  mmimm  Dtmùmi  fmi , e però  fono 
di  perdizione . Le  feconde  hanno  quello  » c^ 
confervace  portano  feco  ogni  bene  » bene  di  gra- 
zia »bene  dì  gloria  «operò  loA  di  faluce.  Ne  dire» 
ebe  un  tal  bene  pofibno  portare  ancora  le  prime: 
petciocché  quando  il  portano  » no’l  portano  con- 
fervicci  il  poetano  fpefe.  £ però  quali  ricchezze 
fon  quelle  che  ti  fan  bene  » l'olo  qumdo  cu  non 
le  b«i  più  } NtMi  cosi  le  fpirituaJi.  Le  fpimiuli 
ci  fan  ben  qua^o  tu  le  hai  • £ benché  quefie  fi 
polTano  difpenfare  ancora  ad  altrui  , coin'é  delle 
corporali  » non  però  fi  perdono  con  ratto  di  dif- 
penfarie » com'é  di  quelle;  anzi  allor  fi  acqui, 
flaoo  più,  divenendo  tu  canto  più  cicco  di  (piri- 
to,  quanto  più  ad  altri  partecipi  le  ricchezze  da 
Dio  donateci  . ora  ammaclirando  un'igoorance  • 
ora  correggendo  un'iniquo  » ora  confi^tando  nn 
irvilolutu  , ora  cuniulando  nn'afHitto.  Chi  cre- 
derebbe però,  che  canti  feguiei  havuilero  più  le 
pciiDcricchezze»cbc  le  fecoodc?Miracooquanco 
T»m»  /4 


Audio  , con  quanti  Aentl  fi  affannano  ogni  di  gli 
huominì  per  accumulare  quelle  rierbezze  » le 
quali  apparteng'ino  «|  corpo^  Vmmt  tfi ^ ^ fttmm. 
dmm  m»m  hm^t , mtm  fiUum . m*m  fmtrtm , (y  tmmt  % 
Imitrmrt mtmttifmi  ymif  fmtimntmr tenti  tjmt  dtptùit , 
E per  accumulare  anzi  quelle  » che  appartengono 
air animo, cbiè  che  impieghi  la  m^ti  ficllmeote 
di  cale  .tudio»  di  tali  llcnti  ? Tu  quanto  a te 
ricordati  che  le  ricchezze  corporali  u polTono  da 
taluno  oicen-re  in  dono»  come  avrieo  nelle  ere- 
ditò; mi  iefpirituaU  noifibannofcnzatraviglio. 
tjtftmttm  tptrmtm  e,ì  mmmmt  ttnù^m  y mmmmt  mmtem 
jjmtimm  dipitimi  pmrmt  . 

Confiderà  ^ quali  fieno  queAe  ricchezze,  chia- 
mate qui  di  lalute.  Sono  la  Sjpienza»e  la  Scien- 
za. Lt  Sapicuu  riguarda  rulcimofine  noUrocb'è 
Dio;  la  Scienza  riguarda  i m.-zzi,  i quali  ci  con- 
ducono a ti  gran  fine  (^.*gti  però  fu  ]a  terra 
puinedc  la  vera  Sapienza  , i!  quale  conutee  quii 
bue  fia  quello  per  lo  quale  é Aito  creato, e non  fi 
propo.ne  per  fine  ^ né  la  grazii  de  Grandi»  né  1 
piaceri , ne  il  danaro»  ne  le  degniti  »na  la  gloria» 
névcrun'alcro  di  qucgrid  ilt  vani  «che  il  Mondo 
adora.  Qj,egli  ha  la  vera  Scienza»  il  quale  cono- 
(ciuco  il  luo  fine»fa  dUcerner;  ancora  quali  fieno 
i mezzi  più  proporzioniti  , e più  proditni  a con- 
ieguirlo  . E qu.nla  Sapienza  , e qu^Aa  $ci-*nza  A 
chiamano  ricchezze  di  faluic:  •f'»- 

pitmtim  , ^ Srtmnm^  prrchk*.  quelle  lono  quelle 
che  dao  la  faluce  eterna  . Tolte  queAe  cu  Ihat 
perduta. Sprofondati  ocll' intimo  del  cuor  tuo» e 
mìraunpuco»fcvi(uao(aÌtricchc2ze:  e fe  non  vi 
fonoajucatia  procacciarle  ci  cui  travaglio  nccefTa- 
rioa  ncchezie  tali, c sì  ancora  con  richiederle  z 
Dio  feoza  iutermiAjone  » giacché  tutti  I tuoi 
Auij  » tutti  i cuoi  llrnci  fono  un  uulla  , fe  Dio 
non  g<i  ÌKncà'MC.Btmtdilìit  tytmimi  dimitn  fmtit . 
Prega  tempre  Dìo  «che  ti  doni  Sapienza  »c  Scienza  : 
Sapienza  in  voler  foto  operar  per  il  vero  bue  » 
Scienza  in  faperr  ancora  , come  operare. 

Cunudera,  che  pocovaie  effer  ricco»fe  cu  noa 
hai  dove  cutlod>r  te  ricchezze  da  ce  acquiAue  . 
Se  cu  le  lafci  efpoAe  a i ladroni,  correrai  ril'chio 
di  perdere  in  up  fol  di  quello  » che  appena  in 
anni  » e in  anni  giugnclli  ad  accumulare  . Però 
come  l'avaro  ha  il  luo  teforo  ^ cioè  ha  quell* 
arca,  iu  cui  cien  difetò  si  bene  lotto  chiavi  altif- 
fiate  tutto  l'oro  da  se  adunato  ; coti  il  giudo  ha 
d’havere  ancor' egli  il  fuo.  E quai'é  quello  ? é. 
il  Santo  timor  di  Dio  Timtr  Dtmumi  ipft  tp 
tiijmmtmt  tjmt  , Perche  il  Santo  timor  di  Dio  ò 
quello  ebe  cuAodifce  iu  lui  la  lapienza  » e la  Sci- 
enza, che  fono  le  lue  ricchezze  Gliele  cullodì- 
l'ce  dagli  huutniiii , gliele  cullodifce  da'  Demon)» 
gitele  culloiifre  da  fuoi  fcorreiti  Appetiti  . I. 
Gliele  cullodtfce  dagn  huomini  , perch'  egli  te- 
mendo più  di  dare  difgullo  a Dio  » che  di  darò 
dilguAo  jglt  buomini,  noo  permette  » che  quelli 
lo  diitolgano  dal  iuo  fine  » e non  permette  » che 
quelli  lo  rateengano  dal  valerli  de  m'*zzi  » che  lo 
conducono  ad  un  tal  fine.  M/timi  tfl  mi^i  *kfi"* 
tptrt  imttdtrt  im  ntmmm$  mtfirmt  » fmmm  pttcmrt  i» 
ttmfpttìu  Otmimi  . li.  Gliele  culloJifce  da'  De- 
moni , perch'egli  temendo  l'ira  di  Dio,  più  che 
la  rabbia  di  tutti  i tuoi  nlmicì  infernali  «chiude 
toAo  le  orecchie  alle  tentazium  » che  lo  voglio- 
no difloglierc  dal  luo  fine  , con  altecurio  nella 
concuptlcibile  ad  amare  i beni  caduchi  » ò eoo 
difaniroafto  nella  irateibile  dall'applicare  con  vi- 
gore ogni  mezzo  alla  conierviaione  di  cfTo  . At 
tilt  rtfpmdtt  etti  y ditimi  p^mtmitti  ft  mtUt  im  /n- 
fermim^  lU.  Gliele  culloiilce  dagli  appetiti  di- 
fordinati»  che  fono  al  Giulio  » quafi  i ladri  di- 
menici, perché  temeiidoeglipiù  di  perdere  Dio» 
che  di  perdere  qnanco  v'  e » Ila  tempre  IcAo  di 
non  cedere  a quelli  » quando  per  vìa  di  Iraude» 
òper  via  di  lbrza,fi  a^rcAan’ a depredarlo  . 
timtmt  Dtimimmm  » ittf mirimi  fmm  àimtplmttim  Jmmt 
tty  mtm  fmm  fa  » Non  li  fidar  dunque  mai  per 
tutte  le  ricchezze  dì  Sapienza,  c di  Scienza  ebo 
tu  poAegga»  fe  non  le  cullodiici  io  un  ul  telo. 

Yjry  ». 
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ro.  Anzi  Ccemie  él  minior  (ttdodU  hz  bifogno 
cbihapiù  che  perdere, coti  cbi  ptù  badiS4tMct)Z«, 
e di  Scicoxj}  più  bj  bilbsQo  dieresi  dì  Ttmvr  di 
Dio* 

XVI. 

S/  rijiìm^ru  , 4ui  U tsM» 

fMM/ir;  ^ tH/iif/  fum.Jf*r0 
vtmimm  mJ  tt, 

Ap.) 

L /confiderà,  che  buon  ladro  fia  ilqaale 

ti  contorta  a U<ir  vigìtance  . Sicuramente 
non  amaceli dico£!ierirall'improvri(o:aUrimco* 
ti  quii  dubbio  c’e •chst’invitercbbe  a dormire? 
Nonti  dar mirarìgiu.  Chi  qùi  fitclUialtronun 
è che  il  tuo  Crilio,  il  qual  ti  ama  caoio,  che  ti 
mtaiccii  ogni  nule,  per  tarli  bene  . Nota  però 
com'egli  non  ci  dice  airolucamcntc  t IVe/aar  éJ 

tf  far  ^ Ttufint"  *iiiU^ttìi  td 

n /«r;  Sicché  le  cu  per  difgrazia  te  lo 

vedrai  l'opra wenirc  di  repcniu  alla  morte  ìo£ui> 
fa  di  ladro,  U colpa  Uri  tua,  non  fari  Tua,  Egli 
a quello  fin  ci  fa  noto,  eh  cgU  verri  a te  , quan- 
do meno  cu  cc  lo  al'pettis  aÌRiicbé  lo  afijictu  ad 
ogn'ora . 

II.  Confiderà,  che  haveodoti  il  Signore  incìmaco, 
che  le  non  tllaui  vigiUote  , ti  verri  vg>ì  ndla 
tua  morte  a truovare  in  gniùdi  ladto,CJOè  tut- 
to a un  tempo,  Impeorato  , tnimm^ginabUe  fii 
M*/i  VigiiUtrm,  c/niam  md  re  /aop/vaan  jur  . perca 
che  folle  Tuperfluo  aggiugnerti  apprrpo,  che  non 
laprai  qual  lia  aucirura  in  cui  egli  fopravveixit 
^ mef.ies  ètTM  ttnimm  md  tt  , f.rchè  parca 
che  ciò  II  bavelle  egli  affernutu  a bafianaa  qual- 
or  ti  dille  che  verri  a te  come  ladro,  ttniém  md 
tt  ronyvaOT  f'mt . Ma  c*  ingiitni  ,noo  C i'upcrfluo. 
£ la  ragion  c : perchè  nuando  anche  cu  non  IÌ 
accorga  a mer^a  notte  dclt'arnvo  de  un  ladro, a 
c^giou  di  quel  formo  che  allor  ci  opprime  : può 
dlcre  ch'altri  le  ne  iccorgin  per  ce  , e cuti  tì 
drlhno  in  tempo*  Allora  f»'  wv</  4td  tt  r«v- 
parjtM/tfr^c  cuuiuicociò  oon  fi  può  dir  che  tu 
m>/tu  f»a  btts  9t*it  édte^  p-rchc  v’è  chi  iella 
laprre.  Ma  nel  cafo  di  cui  qui  patia  il  Signor  , 
Dun  fari  coti  . Pcrch' ^i  a/rivtrà  come  ladro 
auanafpettato  ttntfu*m  ; e nelTun  fra  tanto  tt 
potri  f«r  iiiipoJtfrc  quando  arrivi,-^  mfutt 
ktf*  %tHiet  sdtt.  Ingantacriron  l'arrivo  l'uonon 
(ol  ic,  ma  (uut  ancora  quei  medici  , che  ti  adì- 
Dono,  tutti  I coiiofccntif  tutti  i congiunti,  tut- 
ti i dimcliict,  ficchc  nrflunu  ti  potrà  dire.  £rr« 
it  Udt» . £ noQ  liii  quanti  ^duno  morti  di  ac- 
cidenti si  repeotinif  ebo  fi  la  prima  cObr  morti , 
che  moribtindt  . Cefi  ci  avverte  il  Signore  che 
dovrà  un  giorno  lucrcdere ancora  a ie,lctudur- 
mirai  nel  peccato  . Perché  qucDo  è il  galligo  di 
chi  awiutti,  non  una  volta,  ma  multe  e molte, 
adci!«rl'ene,iiun  fi  d;lla:inorire  ìmprowiramea- 
Pm.x^  tC-  Vi'tffmi  itrripitMrtB  ditfM  ttrxitt  (t9tem»it^ 
X.  tt^Httmuf  ti /mptrvtmitt  imttntmt, 

III.  Cuolidcri,  ebe  quando  ancora  tu  D/  dcDo  ad 
attendere  il  tuo  Sigoorc,  può  Icmbrare  a ce, eh' 
egli  tanto  verrà  nell  ultima  orà  a truevarti  iogui- 
ia  di  Udro:pciche  li  verri  a togliere  quanto  go- 
di*, ricc bozze, glorie  ^grandezze,  amici, Mtru, 
parenti,  Cimiomii,e  bou  il  tuo  Corpo  llcflo.Ma 
ciò  Uri  » quando  cu  a quelli  jMCtt  vivi  attaccato. 
Perebe,  fc  ptiroa  ch'egli  arrivi  a levarteli  ; pro- 
^ corvrai  di  (laccaitene uueraroénte,  almeo  coni' 

atfetto,non  farai  alito  lu  qutrirora  ,cbc  render- 
li pruocimeoce  a cbi  gli  diede, ò vero, per  dir. 
meglio,  tc  grimprvito.  £ però  non  ci  vcrriagli 
qu*l  L.^dro  a rapirti  il  tuo,  ma  qual  Padrone  a 
tic|ùc.ii*nt  Itilo  ciò,cbe  da  lurci  tu  dato  adulo. 
Allora  vena  qujfi  Udro,qu4i>do  a quelli  beai  cu 
^ ''«citi  un’  alTeito  ecccllivo  . Dilli  quali 
ladro,  petef^  piKlunduU  ciò  che  a lui  fi  appar- 
tiene , uon  fara  ladro,  ma  lari  quali  ladro, 

, perche  u patri  , eh'  egli  ti  fpogit  di  • 
cid , ^ appatcicnc  a tc . Sa  dunque  leniprp  con 


rantmo  apparecchiato  a reDicoirt  al  tuo  SigncM 
quant'ura  poliicdi  «1,  ma  polTiedl  a tempo.  Eda 
quello  fine  invigila  lui  tuo  cuotCjfgcidaloifcuo* 
tiio,alunchò  il  mifcro  non  cralconra  ad  amar 
mai  come  propio  ciò  che  è Impreilato  , e in  tal 
modo  nè  meno  io  quello  Icnfo  11  Sigoore  dovrà 
con  rf»o  te  fu  quell’  ultimo  far  da  ladro , ma  da  ” 
benefico,  perche  cl  corrà  il  meno,  ti  darà  il  più , 
ti  toglierà  il  terreno  , ti  darà  il  celefic  , ti  to- 
glierà il  temporale  , e li  dari  il  permaneotè  . Ag.  . 
ApfttuHx  txptFltHthimt  ftiaféìtutm^  ||  *^ 

XVII. 

titut  Ovt!  in  ìnftrmt  pnfiti  fmntt  ^ 

Mtn  dtpnfttt  et! , 

Pf.  ql.  «g. 

Confiderà,  quanto  fia  grande  la  mohitodine  • 
de’ Dannati  . Sitnt  Otn  in  p*/ti 

fnnt.  Vanno  giù  come  pecore, a turmc  a turnur. 

Cenprtin  tti  fài^prt^em  nd  pìtiimnm . Ne  è ma-  7fVaa.à, 

ravìglla . Mentre  i più  degli  buomini  vivon  roà-  ' - 

le,  ogni  ragion  vuole,  che  male  ancora  efii  muo- 
iano . E tu  in  tal  molticudinc  che  dirai, (c  mai, 
che  a Dio  non  piaccia,. lu-ancor  tì  danni  ? Por*  . 
fé  ebe  rhàver  tanti  di  compagni  a daonarfi  , fia 
di  conforto?  Ma  ad.  una  pecora  dì  qùal  conforto 
mai  fu,  non  andar  loia  al  macello,  fandar  con 
molte?  Mnhipttimfii  gtnttm  ^ ntn  méinifitnjli  //  ^ • 
Utitinm  ...  y a* 

Confiderà,  che  asci  Peccatori  medefimi , i 
quali  ora  tanto  araiumente  la  plgltano  contro 
pio,  che  fembrano  di  volere,  quali  Rinocerott 
fuperbi,  fdigiiare  il  giogo  d'ogni  fuo  giuÙo  pco- 
cetto  ; nei  giorno  ellremo  fi  truoverao  tanto  ab- 
bietti, tanto  abbattuti  , ch'alia  fentenza  deHa 
loro  dannazione  noo  potran  fare  nna  minima  re- 
fitlenza,  benché  volcllcro.  E ciò  vuor.cfprimere 
parimente  il  Salraifia  , mcntr’cgli  dice  di  loro: 

.r/«a/  Ovti  in  Infttmt  p^ti  funi , Vedi  con  quan- 
ta fiicilicà  un  PafiorelJo  guida  al-  macello  una 
gran  mandra  di  pecore  ? Cvfi  airinfcmo  la  di' 
vina  GiullUia  forpignerà  una  nurmagUa  di  Re- 
probi unto  immenfa  . Fari  che  da  le  vi  vada 
tutta  la  mifera  fenza  replica  . Unnt  ài  in  fnp> 
plieimm  nttrnum,  . 

Confiderà , clTcr  tant|  la  fciccchezza  de'Pec-  lU. 
calori,  che  i più  di  loro  fi  dannano,  per  oca 
fi  dipartire  da  ciò,  ché  ii.ufa.  ^ 

comune  : Sì  /n  itti.  Qì  tal  miniera,  che  per 
non  faper  vincere  un  vile  ril'pctio  umano,  fono 
inuumerabilt  quei,  che  da’Conipagni  fi  lafciano 
giornalniciiie  èv/or  irrdtitnnPi/ia  pttttn  , tirare 
a* giuochi , tirare  a'bagordi,  tirare  a’balli,  tirar 
talora  a i poilribolì  ancor  più  infami  : nd /tmuU- 
trn  fAMtn  ^ prtat  duimn/nt^  tuntn  , £ ciò  pur  | C#f.  ^ 
vuole  qui  dtuwtare  il  Salmiila  dicendo  di  catti 
luto  : Sitftf  Onti  in  Injrtnt  nn/fti  Jnnr  . Hii  .tu 
veduto  un  Pallore, quand’egli  feorge  lafaa  greg- 
gia riirofa  a palTire  un  foffo?  Nc  piglia  uua  :Ta 
lafaltar  di  U quali  aforza  :ealìora  tutte  l'aliro  ‘ 
le  corrono  (odo  dietro  Così  fa  il  Demonio, Hi- 
moia  uruno  a iotrodur  quella  inala  ufanza.  £4 
ecco  che  ciatcun  già  la  ìmmita  , come  fartbbea 
le  pecore,  ad  occhi  cluufi.  Tu,  fc  non  vuoi  pe- 
rire coi  molti,  non  gl.i  li^uire  . Scn  (t^uttìt 
tufinm  éd  fndtndtitn  mnlum.  Sc.i|.a> 

Confiderà,  c*>me  circudo  si  grande  la  moltitu-  'IV, 
dine  di  coloro  , che  coito  di  pcrifcono  perchè 
vogliono,  rtnlgipo  a gran  Citici  potrà  capirgli 
nei  fuu  gran  Icuo,  quando  vi  bavranno  a Ilare, 
non  lolamente  con  l' anime,  ma  cu  i corpi . Pe- 
rò il  SaloiitU  , che  prcvidde  in  irpirìco  queil» 
forma>  la  qual  terranno  io  idarvi,  dice  che  vi 
Il  tran  coqk*  pcc.ore  fitte  ioiicme  . SUnt  Otti  àq 
li>ftrmt  ptfii  /nnt , Non  lai  come  quelle  fi  am- 
luaiUotf  tra  loro«runa  lopra  l’altra,  quando 
1 o« ilo  c incapace?  Cosi  forza .é,  che  de’Kcpto:' 
bì  ancoT'at:c4da.  h però  da  quedo  argomenta, 
quale  farà  età  lue  l!  opprclGuac  , lo  wniOx  U 
fioanu, 
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fman7i  ) Il  eonforeiffleotoi  non  potendo  altri 
reggere  a tanto  pefot  die  gli  conquide  ; altri  a 
tanca  anguflìj . £d  eccoti  come  in  vano  la  oiol« 
(Itudine  de'CompiEni  in  patire  può  dar  cagione 
fri  a'fniferi  di  cuolurto.  Anzi  quello  Tari  loro 
un  de* tormenti  piò  intollerabili  : l’elTer  canti* 
V*  Confiderà»  come  la  fola  opprellione  pur* ora 
detta  dovrebbe  di  ragione  efler  ruffìcieote  a ca« 
giooare  ne’dannati  la  morte»  fé  fofTero  in  Iliaco 
piò  di  riceverla . Ma  non  potendo  i miTeri  mo- 
rir piò  I provcrao  folo  ciò  che  la  morte  ha  di 

rna»  non  proveranno  ciò  ch’ell'ha  di  profitto. 

però  coochiude  finalmente  il  SalmilU  che  la 
Biorte  andri  confumandoli  a poco  a poco,  ti  che 
gli  Arugga  ti  bene,  ma  non  gli  uccida.  £ ciò 
vuoi  dire.  Mtn  9*t . è prò- 

fiUmente  ciò  che  fan  eli  animali  quando,  vanno 
in  an  prato,  mordendo  l’erbe,  e frappandole, 
c nr^eaandole,  |^r  cibarfi;  ma  ti,  che  intere 
tri  Ulcino  le  radici  • Cosi  mi  U Morte  , non 
alcrimenci  che  t'eli'havdTe  finalmente  pruovato 
ài  fuo  caro  pafcolo  oc*  dannati . M*rf  dtpé/<t9 
99» . Gli  confumeri  , ma  non  mai  si,  che  boi* 
lica  di  conlumirlì . Per  morte  poi  intendi  qui 
ogni  genere  di  fi^plirio,  atto  per  altro  ad  ap- 
fionare  la  morte  : (e  pur  non  vuoi  intendere, 
come  fanno  molti , il  Diavolo  , che  per  cflere 
flato  Autor  della  morte,  ò chiamato  Morte, 
come  Crifo  è chiamato  Vita  per  eflèr  lui  fa- 
co  Autor  della  Vita  . Et  tett  Bfumt  pmiUdmt  ^ 
f •»  ftJtist  fup*f  emm  , m^mtm  UH  Mtft  t ^ 
Imfttmui  tum  . Ma  qualunque  fia  que- 

lla Morte , non  ò fcioccbcna  peoCar  tl  poco  a 
camparne»  che  piò  tofo  le  vadano  canti  «Ueire? 
ftfwtàmtmr  «mm, 

XVIIL 

fpMtu  Ori 

ji  f 'uat  fitti  Dti, 

Rom.  8.  14. 

1^  ^’^nfidera , il  concraftegno  che  ri  di  qui  l*A- 
V>  poftolo  a ravvifare  i figliuoli  indubitati  dì 
Dio  Dice,  che>  dallo  Spìtito  Santo  fono  modi 
«1  bene  , ma  modi  come  da  virtò  fuperiore, 
che  gli  predomina.  arr y^;rj7«  D/i  agwv- 

tur  y fi /mmt  fitti  X>/i.  fatti  I giudi 
fiirilUittmr  ^ dotmntmr  ^ rf^utttyr  /pìritm  Dri,  ma 
’ non  tutti  éfuntitfi  ^ché  non  tutti  fi  lafciano 
da  lui  muovere  con  la  fiicititipur'ore  accennata. 
E però,  fe  noti, qui  non  dice  l'Apoflolo 
f«/  fmnt  fila  O/i,  ji  /Piritm  Z>/i  jgnnfvr;  ma 
dice  ^tneumfmt  fpiritm  O/i  4{iMP/v/,}i  fmttt  filii 

Z>/i.  ebe  fi  lalciano  cosi  muovere , quedl 
fon  quei  che  fi  danno  a conofeere  quel  che  tono  • 

' fnercò  la  pronta  rubordinazione  che  mofiranoai 
iloroPadre.  Tucome  tilafciìn  tnctogovcrnarda 
, Dio  fenza  rriifienza } Sei  facile  a fecondar  le  Tue 
Infpiraziooi  ,0  pur  fei  duro , ritrofo , ricalcitranti 
Se  ri  muovi  da  fpirico  di  timore  nel  fecondarle, 
«ome  fanno  i Giudi  ordinari , è indizio  che 
lei  renio,  e però  non  «g/rÀ/,  ma  fol  tanto  a>v- 
•/fi/.  Se  ti  muovi  da  Cpirìto  non  di  timor,  ma 
di  amore,  com‘é  de'Gindì  piò  degni,  è indizio 
che  tu  fei  facile:  e però  allora  non  fol  m^wtrUf 
ma  ag/ri/.  Sei  figliuolo  adai  manifeflo. 

Q,  Confiderà,  come  quede  parole  ri  pedono  apri- 
na  giunta  folicvar  nella  mente  un  fofpettofalfo, 
quaf  è che  Dio  con  la  fui  Grazia  oecediti  I 
Ciudi  ai  bene.  Ma  in  realti  provano  tutto  l'op- 
pedo.  f^»if»0fttt^irif»  Dei  4girj*/ar/,  ii  fnn» fiiii 
Dei.  Adunque  è iodubitatidìroo,  che  fpirkn 
2>/i  aiuntmt^  non  perdono  con  ciò  punto  di  liber/ 
ti:  altrimenti  non  opererebbono  da  %iiuoli,ma 
da  forzati.  La  parola  non  vuol  dire  per 

tanto  qui,  ne  /^•vr«^,né  r/wjV//iMtf «r .* vuol  dir 
ftfuntit*  />rav/vrcome  da  (omma  incltnazion 
naturale  , b qual  gli  rrnde  facilidimi  ai  moto  • 
gft»  99Umpiemmt  5pieitmSéu£Ì9*f(téettm ^ fpirìtu 

i»  Jefirrtemy  non  , ma  | peccbò  chi 

Tmm  //, 


ha  piene  le  vele  dri  fuo  cnor  di  Spìrito  Santo , non 
Telo  va  dove  da  quello  è chiamato  , ma  vi  *a  vo- 
lando, qual  nave  col  vento  io  poppa.  Devi  però 
ricordarti  , che  quando  Iddio  concorre  con  lo 
caufe  feconde  a farle  operare,  concorre  con  ciaf- 
cuna  conforme  la  convenienza  . E però  con  le 
occedarie  , quali  fono  i Pùnecì , gli  Alberi , gU 
Animali , concorre  a farle  operar  occedàrìatuen- 
te,  perché  coti  conviene  alla  ior  natura.  Con  le 
libere , quali  fon  gli  buomini , concorre  a farle 
operare  liberamente,  perche  cosi  pur  fi  coovienc 
alla  loro.  Tmefuem  fi/iis  9tPit  pfftrt  fe  D/v/ . Per-  * *“ 
ciò  dide  qui  tanto  ^neS  Agultino,chc>Kò7 O/^,  '* 
mimnimr  ben  li  dallo  Spirito  Santo,  ma  tifunnir  mt 
come  appunto  le  navi,  le  quali  vgvv/n/da 
un  zeffiro  foavidìmo  . Quede  •timetìtr^  c lofieme 
ngv«/vr,«r  «gv*/,*  perche  il  zcmro  le  invita  folo 
all'andare,  e ve  le  facilita  . Le  invita  col  tempo 
bello, che  loro  menai  e ve  le  facìliu  con  cattare 
eflb  a parte  della  fatica  : ma  non  però  le  codn- 
gne  aU'aodare  mal  grado  loro  , come  brebbe  ua 
xifone.  Quando  ì Marinai  vogliono  io  rilé  am- 
mainare , e arredarli , il  zelSro  non  fa  guerra, 
almeno  odioata . Coti  fa  aucura  lo  Spinto  del  Si- 
gnore jmstinji  Demime  f^ritut 

tmmt  in  ! àernett  , perché  icmpre  muuve 

gli  huomini  al  bene.  perché  gli  muore,  u- 

ma  non  gli  aforxa  • Gli  muove  con  illuininarli 
neiriotelletto  i e ciò  e qua.'i  in/iurveli  col  fc- 
reno, che  adduce  nelle  lor  menci.  Spiritmm  tttmm  « 
éemmm  dedifii , f«i  Jmeeret  ree  £ gli  muove  con  * 

invigorirgli  nella  volootiiii  cbec  uu  far  lui  con 
loro  quanto  edì  fanno  ; anzi  è uu  farlo  aliai  piò 
di  loro  . spirirmi  Demimi  duSUr  ejm  fmh  , ma  fc 
ciò  é muoverli, non é al  tempo  medefimo violen- 
tarli . Tu  piò  todo  quindi  argomenta,  che  fe  lo 
Spirito  Santo  io  riguardo  a ce  "•»  ag/r  agv/, 
la  colpa  é tua,  che  bici  in  vano  fpirare  uu  tldolce 
zeffiro,  come  facevano  in  Corinto  coloro,  cui  fu 
gii  fcricto  : Adjm^mmtet  mmtem  tMimrrmmuf  me  im  z.C«rA 
psemmm  irstism  Dei  retipUtii  . Ne  dite  a forte  i* 
ch'egli  a prò  tuo  non  ifpira  : perciocché  quello 
n^efimo  vico  da  ce  . Invocalo  cordialmente  , e 
ti  fptrerà.Queda  é b ditferenza  tra'lzeilìroileUz 
terra  « e quello  del  Cielo.  Luoo  da  ì Naviganti 
zfl'ai  fpedb  fi  chiama  in  vano:  l'altro  invocato,  à 
proncidimo  . iepetmvi , O'  Spiritmt 

Séfiemtim . 

Confiderà,  come  tré  fono  i gradi  di  perfnio-  1|L 
ne  nel  beo  che  falli . Farlo  rettamente  , farlo 
Ipeditainence,  e farlo  gtoconJamonte.  Nel  primo 
gli  huomioi  fono  detti  Giudi  \ nel  fecondo  fono 
detti  Spirituali  ; nel  terzo  iono  detti  in  lem 
fleaci.  E però  il  primo  difcuuprein  Ior  le  Vietò, 
il  fecondo  i Doni , il  terzo  le  Bcacuudioi  . Se 
dunque  vuoi  tu  coool'cere  ancora  meglio  , quali  * 
fieno  ifigliuoli  certidi  Dio, mira  quali  ficn quelli 
che  nelle  loro  Opere  hanno  quelli  tre  gradi  di 
perfezione,  facendole  non  foìu  rettamente,  ma 
ancora  fpedicimeote  , né  folo  Ipcdiumcote  , ma 
ancora  giocondamente  . E quello  ancora  ha  vo- 
luto efprìroer  l'Apollolo,  quando  ha  detto:  fl**- 
emmqme  fpiritu  Dtt  ag>vv/«/,  ii/mms  filii  Dei.  Nel 
dire  mimmtMf , ha  dimoUrato  che  i figliuoli  di  Dio 
non  fi  guidino  a lor  capriccio  , come  coloro  f**i  g ^ _ 
jftfttumtmr fpttUmm  fmum  , nu  lafciano  guidarli  * * 

tutto  dal  lume  della  ragione«fubordiaaco,e  fog-  ** 
getto  a quel  dclb  fede  . Jmfiùiét  ejmt  «/«  ftptUi  P/Iig.aJ 
d mie.  E fecondo  ciò,  fono  detti  Gialli,  perché 
polléttono  luna,  e Tiltra  giuftizb  , ri  naturale: 
e ri  l^raooacarale.  Nel  dire  ha  dimo- 

flrato,cbc  ad  operar  ciò  ch*é  retto, 000  fi  muo- 
vono eglino  pigramente,  come  fa  chi  é modo  da 
un  motor  pigro  , qual*  e un  motor  corpulento  ; 
ma  fi  muovono  fpeditamente  , come  chi  é molib 
da  un  motor  agile  , prello  , pronto  , gagliardo , 
quai'é  lo  Ipirito.  £ Iccoodo  ciò  fono  detti ^rì-  . . 
tuali,  perché  fon  agili  al  bene.  Ut*  er^t  im^m 
/piritmif  Ulne  gfmdieàmmrme , E noi  dir  O/i,  ha  **• 
ditDoUrato  altrcsi  , che  quello  Ipirito  il  qual  gU 
muove  a operare , non  e uno  ij^ko  trillo , tié 
Yy/  * cutbo» 
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turbolentOiiDS  ditrtteroIei<rD>r  équellodi  Dìo. 

m0u$  f»ptr  m*t  duUi*  . £ fccoado  ciò 
fono  detti  beati  in  remi  perché  non  l'anno  fola* 
mente  per  detto  alcniìi  quanto  Ita  dolce  il  trat* 
tarcoo  Dio. ma  lopruovaoo.  dmUim 

tiàmi  tntii  tud  : Jttfif*  nui  00Ì  mr* . Tu  rieo* 

tra  alquanto  Ìo  te  nello*  e rimira  un  poco  fe  hai 
quelli  regni  di  efprelTo  Sgliuol  dì  Dio  nelle  ope- 
razioni * che  ci  accadono  alla  giornata.  Anzi 
quanto  è facile  che  appena  tu  n’habhia  Ì1  primo! 

Conlideray  che  fe  non  bai  quelli  fegiti . hai  da 
procacciarteli  . E in  qual  maniera  ^ Ad  operar 
rettamente  ti  hanno  a difpor  le  Virtù  : si  le  prò- 
pie  deM'huomo  in  quanto  huoroo  y quali  fon  le 
morali  ; e si  le  propie  delTfauomo  * in  quinto  é 
partecipe  della  natura  divina  , quali  fono  le  teo- 
logiche. E quelle  riogolarmcnte  hai  da  avvalorare 
con  eli  atti  frequentati  di  eire  »i  quali  a gli  abi- 
ti * che  li  chiamano  infalì  * aggiungono  gli  acqui- 
Óati . Ei*  duttm  0ttf€0Ìm  im  msmidtit  ttth  . Ad 
operare  fpedicamente  ci  difpongon  quei  Doni  , 
cne  ibno  detti  dello  Spirito&nto:  i quali  evero 
che  non  ti  fanno  operar  atti  divcrii  daquei  delle 
Virtù, pur*  ora  accennate i ma  tegli  fanno  operar 
con  firaoebezza  fomcna  , anzi  ci  rendono  abile  a 
couolccr  fubico  le  ilpirazioni  divine,  ed  a lecoo- 
darle, mallimimente  in  certi  cafi  piò  arrifebiati, 
e piò  ardui, ne*quali  il  lume  delia  ragione  fareb- 
be da  sé  manchevole.  Spiritut  tmmi  ^0910$  dfJdUt 
mt  im  ifrrmm  00^419.  Ead  operare  giocond>rocnte 
ebe  ti  difpone  ? Ti  dil'pone  operar  per  amor  di 
Dio,  fenza  volere  altro  da  lui*  fc  non  luì  mede- 
limo.  miài0jt  imCm/it^ÀttfmidmfJmi  f-pf 

tttrmm  . Perche  quello  è ciò  che  alla  hoc  ta  fa 
beato  nella  povere!,  nelle  perlecuziuni , nel  lut- 
to, ed  in  Culto  il  rim-inence  , che  Grido  ha  por- 
tato rosi  contrario  alle  dottrine  del  Mondo . Sa- 
per che  tutto  cu  patifei  per  Dio  , per  dar  gudo 
a Dio,  per  dar  gloria  a Dio  , per  non  volerti  in 
nulla  mai  dìpartiredal  voler  di  Dio  Fino  che 
opererai  per  quafeh' altro  fine  inlèriore , quantun- 
que oneAo*  farai  fu  la  terra  buono  , ma  oon  bea- 
to. Be  to  allor  diverrai, quandoopcrcrai  per  pu- 
ro amor  vcHo  Dio.  mutbttmd»  dmU 

0td*mh  099  OémtMt , varum  mhitmmdtfii  timtimtUmi 
$0  ! 0ft0U4i/ii  uai4«/i4arr  , m^ft^udiji»  /ì«#«/ììim, 
ciuè  liwktutiàiu  timmtm  fn*0Ji  ooo  timttm  tmfim . 

XIX. 

Ily  cMMrri  /0000ÌÌ  P00tst9ffm  mi  tnttt 
mi*  fmm  Jmimmiit  M>aM«  0jm* 
k mmrt0  , mpntii 
mmhttudirn 
mtm 

Ptftatérmmt . 

Jac.  g.  zo. 


t. 


Confiderà,  quanto  orrendo  male  è il  pereato. 

Bfi  0tr$0  %$9.  E'uo'ufcirdi  via,  ma  da  qual 
viaé  Da  quella  che  mena  al  Ctdo.E  quivi  Ua  il 
male  orrendo  . Perché  le  tu  etcì  da  quella  via  , 
che  u conduce  alla  tua  patria  terrena,  puoi  tut- 
tavia capitare  io  altra  cicli  cortefe: amica,  amo- 
revole, ebe  ti  acco^,  bcoché  Arantcro  . Ma  fe 
tu  efei  da  quella  vìa, che  ci  conduce  alla  tua  pa- 
tria ccleAe,  cu  Tei  perduto  : altro  non  v*  e dove 
giu^ete,  ebe  rinfcrno  . Oh  che  terra  barbara  ! 
Yif  trfmtmriti  mim  dmihÌM^tm  e^imGij^mtimmt 
tmmmtrmàitmr  li  capitare  in  un  paeic  di  huomi- 
ai  G|gantelchi, atterri  tantogli  Efploratori man- 
dati in  giro  dal  Popolo  d' Ifraelic  , che  ritorna- 
rono tutti  atterricidiceodu:  li*  vidummt  maujltm 

KMi.tt  £mmty  d0  009000 giimmt00^  qmiim* 

--  Uiufim  ^ndtimmm  Or  che  farò 

C^icaiv  (iùnrll'lofcrnoa  Aar  co' Diavoli |Gigaa- 
u per  la  muAruefiU,per  la  furia, per  la  ferocia, 
pM  I arroganza  rmuiia  io  loro,  da  che  gli  auda- 
ca  M dulMUroo  di  muovere  guerra  a Dio  ì £ 

mrmtri0  k ms  dmimm^  ^ nella  crcdCA- 


td. 


14* 


11. 


ta,ò  fia  nel  eoAume.Cbe  dki  a qoeAo?Tltni» 
vi  tu  per  diferazia  ti  fuor  di  viaé  Se  ci  ci  truo- 
vi,  fermaci  dunque, e penfa,  com’é  gittUo,afal- 
vare  l'anima  tua, prima  che  ratrrni.  Non  paAar* 
oltre  nella  fcoienza  , propoAa  qui  da  San  GiactK 
mo  a medicare  , perch'ella  000  fa  per  te  . Vuol 
dunque  cu  confurur'aliri  a ridurli  fu  la  via  buo- 
na , mentre  infio  cu  medrfimo  vai  fuor d'cllal  ^ 
m/imm  d0i0ty  10  ipfum  909  dmf0t . Penfa  pri-  ai. 
ma  tu  a ricoroarvl  , defiAendo  almeno  da  quali!- 
da  marefempio  finora  dato;  poi  di  agli  altri  che 
vi  rìcomino.  §[9Ì  mmdit  ^di0st  menit . *7.. 

Confiderà,  che  ficcomc  andando  tu  per  La  via 
cattiva,  non  puoi  fperare  di  ricrarvene  gli  altri, 
cosi  puoi  fperarlo  , andando  per  la  via  ^ooa  , e 
confcgucntemencehai  da  procurarlo.  Eallorachi 
può  fpiegarquanto  ben  farai^  Saivarai  dalla  mor- 
te rtnima  del  tuo  proAimo  . Sml^diit  mmimmm 
0jmt  k «Mv/r.  £d  oh  da  qual  morte  | Da  morto 
doppia,  qual  è quella  che  toglie  all*  anima  dop- 
pia vita,  la  viu  di  grazia, e la  vita  di  gloria. Nè 
f oardare,  che  il  male  di  una  tal  morte  agli  occhi  del- 
ia tua  Immaginazione  non  apparifca.  BaAa  ch'clU 
apparifea  a quei  della  fi»ie.  **  drJitUs  0fiy  ti- 

•09t  9000099  00 . Vuoi  tu  capire  ciò  che  fia  Tao^ 
ma  fenza  la  fua  viu-ch*é  Diof  Rimira  unpoc» 
ciò  che  fia  il  corpo  fenz* anima.  Perduta  l' ani- 
ma il  corpo  non  hapiòmoto  in  alcuna  urte, non 
colore,  000  vcnuAl,  non  vigore,  non  ruliìAcnza, 
e a poco  a poco  s'infradicia  di  maniera  , che  ap-  . 

peAa  raria,  e fa  fuu>rc  da  sé  tuttìì  Tuoi  piòcz-  * 

ri . Cosi , anzi  peggio  aAài , fopra  d'ogni  credeto 
avviene  all*  anima,  perduto  cb’ella  ha  il  Tuo  Dio. 

Se  non  che  il  curpo,  perduta  ranima,ooo  cono* 
fee  i fuoi  mali  L'amnaa  per  contrario,  perduui 
Dio,  fe  non  gli  cooofee  ti  toAo  , li  conofeerò 

Jiuando  la  milera  fi  dcAerò  , per  dir  coti  da  quel 
uoflo,  il  quale  or  la  opprime.  E allor  vedrà  che 
vorrò  dire  dfer  morta,  quanto  alla  perdita  da  lei 
fitta  di  Dio;  ed  cAcre  immortale  iol  quanto  ba- 
ili a leniire  i danni , I*  afHizione  , la  rabbia  , 1* 
ambifcia,la  difperazton  generaci  da  si  gran  per- 
dita. £ tu  non  incendi  quanto  fia  Calvar  ranlnit  } 
del  c uo  proflimo  da  tal  morte  ? SmUaiit  mmimmtt 
0f9t  k 190000.  B* altro  ciò  chena'eCTereSalvadoret 

3ual  fu  un*  Ottooiello,  ò un  Giofué  , ò un  Ge« 
eone,  ò altri  tali , che  gii  con  I*  armi  manteiai>  ^ 

nero  in  vita  i corpi  de' loro  popoli.  QueAo  è a»* 
eA'ere  Salvador  fimililfìmo  a Giesò  CriuÓ,  il  qua- 
le  con  la  parola  dié  vita  all*  anime  . d/ìr0"9r9i 
S9J990000*  im  mornum  Si*m  . Gli  altri  Salvadutt 
Aettero  per  cosi  dire  alle  falde  del  Monte  Sioo . 
per  cuAodirloa  Giesò,il  quale  doveva  venirvi  ad 
alzare  il  fuo  nobil  trono,  cioè  dire  il  PergamOk 
Sg#  90U0tm  0090*0909»  J'im  f(0M  mi  00  fmp0T  Si0n 
09émt0tm  fémHmm  ^9»  ^ptmdiemHi  pt900p09m  0J9»  , 

(^eAi  vi  fono  afeefi  a predicare  in  compagnia  di  . 
CiitSÒ.  I>ri  09Ì9»  fummi  Adii»00r0t , .1:  ^ 


Confiderà  , che  Quantunque  la  feraplice  caritò 
dovrebbe  giò  Aimolarti  balfantememe  a fovvena- 
re  1 traviati,  ed  a ricbiamarli  da  quella  via,  che. 
Il  mena  a ti  orrenda  morte  oual  é la  loro  , coiv 
cuctociò  ha  voluto  Dio  che  la  tua  caritò  000  fig 
fenza  premio.  E però  ci  fa  noto  che  fw/rtfvnrrH 
ft€tti0p0ii900t09»9à00r0rt9td J99  noo  roiofaiverò 
Tanima  del  fuo  proliimo  dalla  morte  , fmltmiit 
mntmtmmt  fjm  ma  di  piò  coprirà  la  molti- 

tudme  de* peccati  da  té  commcÀì , rprwr  mm/si- 
0md$90m  0000900099» . DiAi,  da  sé  coromrA!  : per- 
che quantunque  la  lezioo  noUra  dica  fol  prrrn. 
000900» y t non  vi  aggiunga yWrMo,contuctoctò va 
l'bi  foctiotefo  r eipoliaiooe  comune  de*  facÀ 
locerpetri  ; e piò  Pontefici  ancora  ve  rbannoeC- 
prcAo,  quando  fi  fono  neirepiUole  loto  valutidl 
ut  leoccnsa  per  cbiamara  altri  in  aiuto  a.faUar 
deil'aotme  . Ma  non  é ciò  un  premio  fummo  ì 
Ecco  adempito  quello  che  diAe  Giobbe  .*  frn*. 
0Ud»0  p0*tit00i  /9f0t  9u  t09i0Ì90 . Perche  quel  be-: 
oe  che  tu  fu  al  profiimo  si  vicino  a perire, ricor- 
oa  a tc.  Vero  è che  di  più  peccati  può  qoi  par- 
iàsii  , quando  fi  dice  tpwrirr  ma/ririMfi/r/m /rem- 

0019001 
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twnm/rnèrwm . $i  poèptrUr^e*  fi  può  parlar 

de'  prcfeod  . i pjfijci  4)oattto  alla  pe> 

iM  t che  cucravia  rimarrebbe  a fcontar  per  eflj  oel 
Purgatorio.  £ i prrfenii  0p»riuntw»  ancora  quan> 
Co  allacolpa.  Perchcy  fé  fono  mortali.  Iddìo  vuol 
muoverli  per  queU’atto  di  carità , a dar  graaia  di 
detefiarii»  di  ravvederTeae,e  cosidiottcoerne  la 
remifiioneperviadiretta-  Efefoao  veniali. iddio 
per  quell'atto  fi  muove  ancora  a rimetterli  tm« 
C.Prr.4.  mantenente.  Antt  émutìm  mutfm  mtusm  im  or. 
I.  Ut  wtttipS*  Ck*ri$éttm  f0msimumm  ka^mtet  , 

fmié  Chériisi  0p0fU  mmhitudim0m  pHMtorum . 
Almeno  tu  puoi  Cperare,  che  Dio  per  eflì  ooa 
ti  jpuoifea  con  quelle  pene  rpirituaii , che  Tono 
ti  Atrmidabili . E non  iaì  tu,  che  per  it  pacati 

.*  veniali,  ove  fieno  molti,  Iddio  fé  non  rivolta 
^ te  la  Ciccia  con  ira  piena,  ti  priva  almeno  di 
mille  cortefie  che  per  altro  ti  farebbe, ò net 
darti  aiuti  più  efficaci  ad  amarlo  , ò nel  prefer* 
▼arti  oalle  tentatiooi  , ò nel  proteggerti  fra  i 
travagli,  ò nel  vifitarti  al  tempo  deirOraaiooe? 
Ora  per  quell'atto  di  carili  che  tu  lai,  foccor- 
rcndo  il  proffimo,  par  che  Dio  quafi  non  vegga 
que'pcccati  veniali , che  io  te  pur  fono  , e ti 
tratta  da  più  fensa  paragone , di  quel  che  per  al- 
tro tu  ti  merìterefli.  E ciò  principalmente  lem- 
brache  dir  voglia  l'Apollolo  quando  dic",  §•« 
400^ti  ftetril  p0tt0t0rem  mi  rrrmtv  fmm  ,/a^ 
•tfi/r  smmsm  tymf  à m0ru  , ^ 0fi00ùs 
Jìnrm  p0(f4$0rum.  Benché  può  dirfi  parimente 
che  il  GiuRo  ( del  qual>  propio  impiegarfi  in 
fa'vare  altrui  ) epwiV/  mrnltittùiènem  p0{emX0rum 
/««firn , perche  fé  n'emenderà  ifcemaodo  almeno 
il  tur  numero . 0im/ti/mJìa0m  , merc^  la  graaia 
che  riporterò  da  Dio  c^otiffima  a firfi  unto: 
tantoché,  fe  anch'egli  ha  de' peccati  leuìeri, 
non  ne  habbia  molti . E quello  é 1 vero  ricoprir 
de’ peccaci  : quello  che  fi  oteien  da  Dio  in  virtù 
Pfi  > grazia  Untificante  : aprrar(/t  0mmi/$  pecemtM 

f0tum . Perciocché  divcrlàmente  noi  copriamo  Ì 
nolln  peccati  con  gli  atti  di  carili  : diverfameo- 
cc  gli  cuopre  Dio  eoo  la  grazia,  che  ci  fantifica. 
Noi  gli  copriamo  con  gli  atti  di  carici  i verfo  il 
prolfimo  quafi  con  un  panno  di  cocco , il  quale 
ticonde  bensì  le  piaghe  di  modo  che  non  muo- 
vano a orrore,  ma  ve  le  lafcia.  Iddìocon  la  gra- 
tla  fantificante  gli  cuopre,  quali  con  un'impia* 
Aro  vivifico,  il  quale  alconde  le  piaghe  al  cem- 
firil.l  P®  roedrfimo,e  le  rifarla.  B0sti  ^ti0rmm  ttmiffm 
* * /mMt  imifaiimtfi  ^ (y  fti0rmm  t0/Ìs  funt  p0ttat» . 

£ quello  ancor  otterrai,  fe  di  pro&liione  procu- 
verat  di  ritrarre, ò i pericolanti , ò i perduti , da 
i loro  errori. 

IV.  Confiderà,  che  la  forma  proffima,  e per  coti 
dire,  immediata,  di  ritrarre  altri  da'loro  erro- 
ri, fi  e quella  fensa  dubbio  del  predicare,  del 
corriere, del  configliare,  deli'avvìfare,e  mol- 
to più  del  porgere  buon'cfempio  . Ve  a’é  non- 
4;  dimeno  un'altra,  cb'e  la  rimota,  e per  cosi  di- 
re, mcdUcaj  ed  è quella  dì  pregarj^r  coloro 
che  fono  incentt  ad  efercitare  la  proffima . Però 
tu  vedi  che  non  dice  lòlo  TApodolo  . can- 
p0tt*t0r0m  mi  0rt000  vim  ,/A/a«d«> 
avjv««Min  *jut  à ^ *p0fi0*  mmAitmdiium 

pttemt0T$tm  , ma  ancor  €0nurti 
che  non  tutti  poflbno  impiegarfi  egualmente  io 
ridurre  al  ben  credere  t traviaci, ò al  beo'ope- 
rare  : ma  tutti  poRono  almeno  prcRar  foccorfo 
a chi  gli  riduce,  come  fa<>oo  quei  che  dal  lido 
ininno  i marinari  intenti  a gettar  ^Ua  nave 
or' affi,  or'aAe,  ora  canapi  a' naufraganti , e pre- 
gan  Dio  che  feliciti  il  foro  ardore  . Or 
frmtret  0rmtf  pr«  mmiity  mt  fnmm  Dei  0mrrmt^  ^ 
3.1.  mpud  M/.  Anzi  perché  oon 

puoi  tu  pregare  per  quei  traviaci  medrfimi , e 
ottenere  da  Dio  la  lor  riduziooe  ? QueRo  é il 
modo  di  ridurli  più  certo,  fe  non  é parimente 
il  più  meritorio.  Perché  chi  tratta  la converfione 
de'  Peccatori,  bene  fpcRb  frtica  in  vano  : chi  la 
tratta  con  Dio,  fecondo  le  leggi  debite,  Tocti^ 
ae  Idmpre . Quale  Iculii  hai  però  tit«  ft  oeo  po* 


tendo  andare  Co  aneer  per  TAtj^  a richiamare 
un  numero  fensa  fine  di  traviati, che  corrono  al 
precipisio,non  preghi  Dio  che  apra  loro  gli  occhi 
a coooTcerlo innanzi  (èra, quando  fpirato il  tempo 
gli  di  potere  tornare  indietro  : oon  altro  più 
rcAa  al  fine  che  traboccarvi.  Ormfm  pe0  imvictm , • 

mt  /mlttmimi  ; «iW>raM»  tmim  mmttt  d^ttmtim  jmjli  | 
^jgUmm. 

X X. 

^frmttemii  dmfmpmtyfy  mmimt  plummt  fm* 
fimm  1 m^imtrnt  trrrm  , fvr. 

«lerf  Smimmtmrtm, 

If.  4J.  ». 

Confiderà,  come  quella  beata  Terra, dì  cui  fi  f. 

parla,  altra  qui  non  é;  fecondo  la  più  vera 
lettera  , che  Maria  : terra  Vergine  , terra  intat- 
ta, terra  illibata:  terra  di  cui  lens' opera  d'buo- 
mo  fiori  quel  divin  germoglio,  che  tanto  prima 
forpirito  fu  da  Ifrfa  , quand'egli  efclamò  : Apm^ 
fimtmf  ttrrm^  ^ ptrmimmt  SmÌ0mt0rtm  PoRo  CIÒ  • 
ci  parrà  Tubilo  Orano  , che  qui  fi  ufi  una  fimil 
formoli.  Perciocché, le  la  terra, di  cui  fi  tratta» 
fu  tanto  illefa  chereftò  chinla  nelmedefimo  par- 
to , quanto  era  innanzi  ; come  fi  può  dunque 
chiedere  ch'ella  l'apra?  Aptr  mtmr  trrrm.Mt  non 
oflervi  a chi  doveva  eU’aprirfi  ì Doveva  aprirli  a 
chi  nepotevi  ufcircon  lafciarla  ìllefa.  Ceffidun- 
que la  maraviglia  La  fineOra  richiama  aperta  alle 
luce,  quando  rimofle  le  impoRe,  vi  tellano  fola- 
mence  le  invetriate , benché  frattanto  ella  fi* 
ierrau  , e all'icqua,  e tirarla . e a tacci  quegli 
animali,  I quali  intorno  ad  elTa  fi  aggirano  per 
paRarvi  ■ E perchè  chiamafi  allor'aperualUIuce? 

Perché  U luce  cuccavia  vi  può  penetrare . Però» 
mentre  il  divin  Verbo  umanato  pocea  penetraro 
il  ClauRro  Virgioal  di  Maria,  come  fa  la  luce  it 
criRalIo  , fenz»  olcrastarlo  : Prmp*^  J>oj»  mmm 
tm(0Ì0^  dmmtt  t%rtdimtmr  mt  fpitmdmr  9*/. 

Ben  fi  potei  dire  , che  quello  per  lui  fi  apriUe» 
ognor  che  ne  fbfte  ul'cito,  fapendofi  molto  bene^ 
come  tutto  ciò  che  divien  pervio  alla  virtù  di 
qualcuno  , fi  dice  aprirTegli  Nou  però  come  U 
Profeta  non  chiede  in  primo  lu  >go:  che  laTerra 
germogli , ma  che  il  Cìel  piova  ^mte  Celi  dtfm» 
per mmÌ0t p/mmnr  Jm/Mm^mpmftmtme  terrm  ,(5‘g'r- 
mt$mei  Smimmtmrtm  .*  perche  prima  hanno  a vemrv 
dal  Cielo  grinfiuffi  propisii  , ed  apprefso  ha  da 
dar  la  Terra  il  luo  frutto  . dmijt  iéml-  pfmt.%^ 

imitmtem  , (y  terrm  um/trm  dmiit  /rmtìmm  fmum . U | j, 
tuo  cuore  e terra  ferrata  , oon  perche  (la  terra 
Vergine, ma  perch'é  Rerile,  perche  c fecu, per- 
chè oon  da  frutto  alcuno  di  divozione  . Vuoi 
però  faper  qu«l  ne  fia  la  ragion  più  vera  ? La 
ragion  é,  perché  non  alzi  quafi  mn  gli  occhi  al 
Cielo  Ormtitf  Ce/oai  éUdit  pimt'xmmt^  (y  terré  JétthK 
Aedit  /rmOmm  Jumm . f 1 8. 

Confiderà, comeCriRo  doveva  effe  re  da  Maria  IL 
generato  per  pura  opera  dello  Spirito  Santo»  e 
però  II  Profèta  qa!  efclama  co  ì guardi  all' alto: 

^ermte  Cmii  de/m^y(y  mmiet  pimmmt  Jmftmm.  Ili- 
aca egli  lo  fpiritu  diviniffimo  a calare  una  volta 
nell’  Utero  virginale , ed  a frcondirto  , firchò 
quefto  alla  fine,  qual  terra  eletta , dia  quel  felicé 
germoglio  , c'ha  da  falvarci  ; il  Verbo  umanato. 

Che  (e  vuoi  qui  l'apnc  per  qual  ragiunc  la  gen^ 
razion  temporale  di  queflu  Verbo  fia  ratsumi- 
gliata  più  alla  rugiada  , che  a qualunque  altra 
pioggia,  é perche , quanto  portò  più  di  (àlute  » 
tanto  oel  Tuo  venire  egli  fece  anche  moa  di  Rro- 
pito . Prima  fi  licorfe  che  Maria  n'era  incinu» 
di  quello  che  (è  oc  fufse  potuto  lapcre  il  cume« 

Amtefammi  eempemiremt  ^immentm  e/i  im  Utere  imiemt  ^ 

de  Spxritm  SmmOm  . Quindi  é che  non  tutti  gg,  * * 
bttomioi  al  pari  goderooo  ì buudi  efferti  di  tal 
rugiada.  Ansi  ficcome  da  quella,  che  cadé  fopn 
il  velo  di  Gedeone,  reRò  la  prima  oocce  bagnato 
il  velo,  ma  oon  gii  l'aja  d'intorno;  e la  feconda 
reflò  bagnata  l’aja  d’intorno,  ma  oon  gii  il  velo» 

CmI  veouu  di  CriAo  ualsero  prima  faltus 
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JÌ  Ifraeliii  r^flancfoM  arido  II  rimanente  del 
Myiido;  dipoi  la  irafse  il  rimanente  del  Mondo, 
ma  recarono  aridi  gl'  Ifraeliti  . Vàìiì 
^mmm  Ufai  vrrAum  Dti  ^ /i/ fmis  upel/nèt  iUmd 
ty/.  ftttfrtmmr  *4ctmtn.  Tu  rendi  a Dio 
Vive  grazie, dt  ricruovarti  dorè  fucila  rugiada  é 
piu  leefa  inc<^ia  : ma  (e  da  elsa  non  cari  ancora 
alcun  lrutto,chtffegno  4 ciò?  Segno  é che  ilcuor 
tuo  non  e di  terra,  è di  pietra. 

Con(iderj<omcGi«il*qai[wrjntoi)oma(iachi>- 

mato  il  CalUllo  . lìtttt.  Cali  J,/-ap.r,  ff 
J.if.™,^,chéaluirolo  Cpuòdariruii  ul  none. 

n"  dirli  Giulio  : ma  oell'uoopud  dir- 

fiGiuHo:percheinchiddeito  Gioito, fi  denota  la 
Giullizucoracawidentale  : in  ctiid  detto  il  Gioito, 
fi  denota  eOTeef.M,ia|e.  Ed  efscnaiile  in  aion’ 
altro  lo  la  Giullizia,  fe  non  in  Grillo,  il  onale  * 
intitolato  nerè  laGiulliaia  lidia . taiìui  tfi  mtiu 
tutti  (lialtri  hoo- 

ninilaGiullieia  fu  accidentale, perdic potè  efle- 
tc  IO  loro,  e potè  non  cITere:  in  Grillo  Ai  daen- 
Eialc.perchè  IO  lui  non  potè  non  el?ére;e  fe  ne- 
(li  altri  è folaraeote  per  (naia  , in  lui  i per  na- 
tura.  Vrdi  però  quanto  beo  qui  dice  il  Profeta: 

5'"''  F**  , <r  oaidr.  piatti  JuJIan , 

?fttbe  fu  la  Terra  » erano  allor  molti  huuiniiiì 
Cium,  ma  000  il  Giulio.  Il  Giulio  non  poteva 
le  non  venirvi.  OniJiraat  n,  f,l  prammrU. 
ia.!  Jafti.  £ venendovi , donde  pò- 


— j-f»  Sa  vrncnaovi 

!i"""l'*.i*  "®"  t**'  Cielo  J Quiodi'é, 
^ ellendo  in  CriAo  due  le  nature,  t^aua.e 
Divina,  quanto  alla  Divina  dilTe  fpecialmente  il 
Profeta  ««re  Cafi  4,/i.p,,  ^ 

^jtmm  e quAnro  airumiru,  mftrtstur  ttrrsa 
Ss/M0f,m  ! perciocché  , le  Grillo 
lu  non  folo  Giuflo,  ma  il  Giulio,  ciò  hebbe  rdi 
dal  a natura  divina, alla  quale  è dfcniialc  laSao- 

eiÀ  Ti“7'ii  <■“  S*l"iJore, 

dalla  diritta, ma  dalla  amaoa, 
la  quie  (Il  diò  di  poter,  come  Capo  oollro,  tra- 
giotidCTe  in  noi  la  liluce,  nella  maniera  che  ha- 
teva  Adamo  in  noi,  come  Capo  oortro,  traafu- 
j ^ pcrdiaiottc.  Tu  neiraccojpierlo  qual  Salra- 
dofc.di  certo  hai  da  riverirlo.da  ringraziarlo, 
da  amarlo.  Ma  nell  accoglierlo  qual  Giallo, ooa 
balta  CIÒ  : n ranvìcoe  ancora  iomicario.  Anai 
percne  non  1 hai  da  iromicarc  anche  in  quello  di 
Salvadore  fé  tanto  ti  6a  donato?  Ma  Ila  avrcrti- 
IO  : perche  d vanto  , il  quale  qui  egli  riporta  in 
prima,  c quello  di  Giulio, poi  c quello  di  Salva- 
ne pretendi  prima  qac/lo,epoi  quello? 

one!r«°v?i”j’ ''  ft>“te.clie 

qoello  ialvadore  viene  a portarti . K'  tanto 
ftS."raV  lì*”!?  *!“"  mali . da  cui  ti  ha  da 
Loa  • due:  di  culpa, edi 

pena.  Ma  chi  può  dire  quanti  individui  couten- 
fanli  in  tali Ipccie, pur  troppo  iufaullr?  Tu  peo- 
Tal,  da  te  nello,  fc  ti  da  cinedi  poter  mai^^S. 
jnetne  a fine.  E pure  da  tutti  qu  Hi  un  (ermo- 
(lioai  falutare  duvrò  lalfaiti.  Sa/iltaia  u,  ,ir. 

' Ptufeuto  per 

«anti  Iccoli  , * aaa  iraal  ahia  immiamii  /iw 
•trrò.Ja  * car.  fifa  d'o(UÌ  beoc , urror  par. 

*3-  l'Ira  '■vrafr,'.»  la  multili- 

SKad,I?“‘  «>»«  nurdo  (liu 

' raflomi(liato  a un  minerale  fe- 
polto  (lu  nelle  elicere  della  cerea, ma  ad  un  (et- 
fponuociroente. 
f.l7r  l"'  ^ taUalam,,  perché 

tu  tcorga,  che  tu  non  bai  da  aSàiicani  iu  uuo- 

**'■  ■*'  •>“"«  »»• 

"‘•'■orar  te  : tanta  * la  brama  b quarculi 

Tr&r'*  "'re’uir?  t y 

nccochcra»  j u*®*  ^uanu  inalici  puoi  tu 
puoi  d«i  len  germc^lio?  Con  cjnu 

tuo  Sai  vado, h""»'''"  ptrimeutc  il 
m tikinifcfl.,.'h  , ‘1  a«^^^  ad  eflo 
«fu.  clic  tCKhbvTi 

q uìoù  ié*i  \ tinmem  f marna 

* ‘dui  KIJuU  « rrrfd/i 


at/iaa  llmari  de  I olmicl  Infcmall  ; (f  filiali 
fmim  «^0  S0mìmmt , tmm  reerrio/r#  fmtrumi  jmgi 
00rtnm^  quiPè  il  peccato,  ^ trmtr0  00$  4$  tmmam 
tmpfftnuum  fin  , quali  Tooo  gli  appetiti  Icor-  *7- 
retti.  • r*  mw 


XXL 

San  Tommafo  Apoflolo. 

htdti  ^mi  t>0H  %i4truM*^ 
jo.  ao.  ap. 

Confiderà,  che  la  Beatitudine  ò come  il  ce«-  e 

tro  : quieta  i|  defiderio  del  cuore  . Pcrè  * 

potrai  capire  come  da  Criflo  qui  fi  chiami 
beato,  chi  crede,  e non  »cde  . Perché  chi  pià 
crede,  piò  ancora  defidera  di  vedere  ciò  ch'egli 
crede  ( conforme  a quello  : Aétmhmm  MtfiJtrmXi* 

*r  4ìnm  rn^mm)  c confegucoicmcotc  egli 
^ è yieto.  Quieto  è chi  vedè  ciò,  che  erc- 
«ndo  defiderò  di  vedere;  perché  allora  il  defi- 
derio  fi  volta  in  gaudio  : conforme  a quello  dd 
medefimo  Abramo.  Vidit ^ (y  imsifmi  E pe-  >J.iC 
rò  eh»  vede  e Beato,  noo  é chi  crede.  Ma  devi  ^ 
yil  ricordarti  che  due  fono  le  Beatitudini , come 


vu<r  wuc  luno  icocautuoini,  come 
u e detto  gii  in  più  altre  occafioiii . Una  io  w, 
1 altra  in/^.*  una  di  frutto,  Taltra  di  fiore; 

flit*  la  a_  ..  . a-  • _ ' ~ 


Ig* 


« * M'n  MI  irufio , j altra  01  oore; 

una  perfetta  , l'altri  imperfetta.  Eperò  chi  cre- 
oe.  non  é ficuramcntc  beato  in  re,  perché  BOa 
I vede  ancora  quello  che  crede  : ma  è almeno  bea- 
to in^  : perché,  credendolo,  egli  fi  difpone  al 
vwcrlo,  come  fu  appunto  di  Àbramo.  Beato  io 
rr,échilovede:5r«/i#cB/«  fan  midtnì  ^fma  »0t  pu  Lat,  t% 
dttii . Ma  quella  Bcamndine  a noi  fi  ferha  per  Tal- 
tra  vjtt , dove  fi  maturano  i frutti . Nella  prefeote 
dove  folo  rpuncaoo  • fiori,  coovien  che  ci  contea- 
tiamodi/pr/U  quale  benché  impecetta  fi  chiama 
1*00  per  uocobcatitadioe, perché  il  bene  fperaco 
con  gran  certezza  , c gii  gii  mezzo  pof^uco. 
fcnw  fai  cu  che  I*  Attofioloactrlbuircealla  (Speranza 
anche  il  gaudio  , cn’é  propio  del  bea  prefeote? 

SM  i4»m^Mi$,  E perché  glielo  actribuifce  ?Pcf- 
che  u Iperauaa  d'  un  fedd  vero  è si  certa  , cht 
le  non  porta  lu  sé  il  Paradifo  , ne  porta  i Ulti. 

Eccoci  dunque  qui  la  ra(ion  per  cui  diOé  CriHos 
Clallfai  aiaalJiraml,l^  tri4i4timal . ra(ioa’ 
é,  peiché  U vifione  é it  premio  propio , corri- 
IpoMcnie  alla  fede  . Chi  può  però  più  promet- 
lerfi  la  vifione  , che  chi  più  crede,  le  crede  co> 

2.^  f*'  pidttmmi  a 

'**diéfrmm$  , come  fi  dicC  Brmté  pamptrti^  StSm 
9t  muti , Btmti  Mi/rtsewrdtt , Btati  fai  /m^/mr , per 
la  ccTWzza  c'haooo  tutti  quelli  del  premio  cor» 
rtfpondcoce  a si  graa  virtù  , fe  faraaao  coAaacl 
itt  efcrcitarle. 

Confiderà,  che  fe  la  Beatitudiae  propia  diquo- 
Ba  vita, non  e vedere, ma  credere iftimeraidun- 
que,  che  meglio  fu  per  ic  noo  curarti  di  luier 
mai  quanto  rcctoé  ciò  che  cu  credi.quancoboo» 
no , quinto  bello,  quanto  degno  d'eflèr  creduto; 
ma  crederlo  ciecamente  neU’ Orazione  , e noa 
ponderarlo,  aé  penetrarlo quali  tutiociò,cb<e6 
auiugne  al  vedere , fi  l'cemi  al  credere.  Ma  che? 

Noo  tllimi  tu  che  gii  altri  Servi  di  Dio  ìnce». 
octlCTo  come  te  , che  la  Beacitudioe  propia  di 
quella  vita,  non  < vedere,  ma  credere  ? E pure 
CUCII,  & quali  tutti  , bauoo  fatto  femore  il  poll^ 
bile,  amne  di  capir  bene  ciò  che  creavano. .f#r. 

Mtt  tatù  fimm  4m  miài  imttlUÌium  , ut  ftimm 
t»j}smt0mi0  tmm  , non  folo  or  ertdmm  , ma  mi 
Se  il  tuodifeorfo  valefb,converrebbedaa‘ 
que,  ad  accrdcerc  il  merito  de*  fedeli , lafciarc 
ornai  nella Chieiiduc  cofe  fole:  rfgooranza,eU 
fede.  E pur  cito  altro  amerrbhono  i fuol  ribella 
debellati  c diljrutti  ognon.da  cbi?  Dalla  Fede? 

5i,ina  dalla  tede  unica  aita  Scienza  . Convica 
^r  tanto, che  tu  oui  ponga  mence  achidifleCiIflo 
Mtmtt  imi  z#«  pidtrmmt  , trr/idtfmmf.  Lo  dille 

A un 
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È Qo  Tonoufo  tiKreibio . Altra  cofa  è cercar 
ngioQÌ  per  creerei  altra  i credere  | e perche  fi 
crede,  però  cercar  tanto  più  ragioni  da  intcAde- 
re  guanto  retto,  guanto  buono  , quanto  bello,  e 
^anco  feinpre  più  degnod'dfere  rrrduto,ècìò, 
ebe  fi  crede.  11  primo  é quello  che  dannò  Grillo 
io  Tommifo,  ed  io  lui  parimente  in  tutti  colo- 
ro,cheoon  vq^Hono  credere  fé  ooo  veuuno  • 
Sijf  vUtr»  0»i  fft/am.  Il  (ecoodo  è quello  che 
iun  Tempre  fiuto  quali  tuttii  Servì  di  Dto.Que- 
ili  han  cercate  tutti  a gara  ragiont  da  pruovarc 
]c  veriti  da  loro  credute,  da  Ichiararie  , da  fl»- 
biiirle  come  òro  al  liiggìo.  Ma  non  I’  hanno  fac> 
to  modi  da  infedeltà . L'han  fiuto  muifi  d'amor 

fiottato  alla  fede.  £ così  hai  di  fare  m pur  nel- 
o (lato  tuo,  pregando  Dio  che  Taccia  degno  nell’ 
Oraxione  anche  te  di  quel  vivo  lume,  che  Tolto* 
ra  dal  Tup  volto,  tumm  tUnmins  fuf>*rfff- 

«eav  tminn  , ^ deft  mt  jnflìfiiaiÌ9»ti  m*t . però 
alla  Fede  corrirponde  il  Dono  dell’ Intelletto  ; 

ffrché  chi  Cre^,  procuri  ancora  d’intendere, 
no  a quei  li^no  che  ò gtuflo. 

Confiderà, come  il  Demonio  t'inganna  in  ciò, 
con  darti  ad  Immigioarc  che  tante  ragioni  cidi* 
minuifeono  il  mcntodrlla  Tede.  Tidiminuìreb* 
bono  il  merito,  Te  a proportion  della  Torta  che 
£mno  alla  tua  mente  cali  ragioni , tu  crrdeflì  or 
^ù,  ed  ora  meno.  Ma  Cu  iempre  h^i  da  credere 
fmptr  tmnisy  cotqc  quegli  che  credi  a Dio  , cioè 
lui  da  credete  in  modo,  che  credi  al  pari,quao* 
''do  ti  fi  bTcurino  tutte  le  tue  ragioni , e tu  reftì 
io  tenebre.  Vtfptre  mjnt  ^ Mtriélit , msrréif 
al  modo  meddimo  ^ . .Varrai#  fm»m. 

té  fttit  D*mt  émiout  mré  : énémnttsà»  fésMfé  pr»> 
Kcl rimaocnce diminai  forieilmeritodcira 
'Tede  a un  Sto  Gregorio, a un S'iito  Ambrogio,  a 
un  Santo  Agoflino,e  a unti  altri  Tieri  Dottori,  il 
'pao  lume  che  hrbbero  ? Più  collo  1’ aumeuto  . 
nrche  chiunque  Ìntei)de*Scne  quello  che  crede, 
é di  tua  tutura  diTpoflo  ad  amarlo  più  . Però  fe 
)a  fède  allora  ha  in  ii  meno  di  merito  per  un  - 
vérTo,  ne  ha  più  per  l'altro.  Ne  ha  meno  per  la 
"CtcìliU  ,oc  ha  piu  per  l'amore.  E non  Tal  tuche 
la  Tede  allora  d migliore  , quando  maggiore  e la 
uricà  che  la  rende  , per  cosi  dire  animata  ? Ma 
fa  carica  dove  inTervorafi  più , che  ad  un  lome  vivo? 
"Déirtft  , pmit*  , ^ anfiv/A*«f  i«  iumia» 

Non  voler  dunque  abuTarii  delie  parole 
dette  da  Crìfto  a Tomm4To  , B**tè  fui  u«n  viV#. 
rumt , ^ rr#//i4firi>«ir/,pcrcondaimarechiooocon* 
^tcnto  uetr Orailone  di  credere,  cerca  iheen* 
*^dere:  perocrhd  Crillo  non- le  iodirizaò  contro 
quetli . Le  ìndirtafzò  contro  chi  non  vuol  crede* 
le,  Te  non  quello  che  tnceode.  Più  rollo  a favor 
di  chi  hoo  contento  di  credere, cerca  intendete, 
fono  quelle  Btéti  étuli  fii  iìAm  , fué  9*t  tUU- 
•if.  Equjl  maggiore  beatitudine  in  terra  ,'eh‘ 
elferquiTi  fimllr  a i Beati  ancora  del  Cielo,  che 
tanto  veggono  Bfétt  fumu$  l/ratlyfmié fusti** 
pléf0ut  murniftjié  fmut  nthit . Se  Dio  però  Don  ti  f 
dà  quella  fpccic  di  BcaUtudine  quafi  <«  r#  , e tu 
fli  pago  plertatHehce  di  quella  cn  e Telo  im  fpt  :■ 
ma  le  te  la  di  , e tu  ringraxlalo. 

Confiderà  , come  Iddio  fa  multo  bene  qtiello  , 
che  a te  più  coavengafi  . Però  , Tc  tu  nello  (lato 
tuo  non  lei  capace  d' inrendere , ciò  che  credi  a 
cagiun  ddla  oTcurità , nella  quale  abiraalmeotc 
ritrova/}  la  tua  mente  , ò fii  per  Ignoranza, ò fia 
per  infermità, ò fia  perchè  Dio,  per  tua  pruova, 
ti  vuole  in  tenebre  ; allora  hai  da  applicare  a’  te 
quello  detto  : Btéti  fui  man  viJnumt  cttdiJ*- 
rum  . quifi  che  Ca  tutto  al  tuo  dofso  . Quello  è 
raitiuimo  benefizio  a noi  Tatto  àlzl  aoftro  Dio  . 
Ha  Mute  $1 , che  la  fede  tra  noi  ricblella  . non 
confida  in  intendere  le  verità  da  lui  rivelale  , 
conlilU  in  acconlcntirvi  . Se  cunfiflede  in  inien* 
drrle,  come  putrebbono  far  tanti  de’Crlfliam  , 
che  non  hanno  a ciò,  nè  mezzi,  nè  talento,  nè 
tempo  daconfeguirlo?  Bada  che  chi  non  le  taten 
de,  conformi  la  Tua  mence  a ciò  c'han  creduto 
tutti  quei  Tacri  Dottori^  che  le  hanno  inicTe  > e 


il  Signore  c già  fod^UratCO  * araiant  , ^ /adì. 14 
afina  pafifiaatur  jmAtH  tat . Però  «nplicandu  tu.a 
rut  umiluxìonc  quelle  parole  mrdelime,  penici, 
che  Te  agii  huommi  dotti  tocca  il  coltivate  lut* 
co  di  cuu  tante  loro  fittirbe  11  campo  della  Ghie* 
fa,  c Tpezzarlu.  c Tulcarlu,  c difporlo  a riceverò 
UlemcncaiCheDio  poi  gli  fparge  ntlcuorc^  a io 
è badcvole  non  àllootanarti' di  edì  fuq  la  ìnten* 
rione,  quantunque  al  tempo,  che  quegli  tanto  II 
flancano  , tu  ripofi . £ non  è tuo  gr^n  vantag^b 
che  Dio  ricbiegga  da  cc  che  tu,  Tmo  creda , dure 
non  arrivi  a capire?  Adunque  mandoìl  Demonio 
c'inquiecì  mal  co|n  centazioui  di  lède,  rapprefen- 
tanduti  U di(Bcor(tj  dc’midcrj  a cuidai  l«iTcnTo, 

'digli  coda  a fui  ConTufione  Bfatifutmanaìiferunry 
^ (ftJijtruut . E lo  barrai  c^ia  efò  tnt'ITj  m lugg. 

Senza  che , non  li  accorgi  , cuiiui  per  quvlla  me* 
defimo  hai  tu  da  crédere  unto  più  vol^ùneri  qu  :t  « . . 

che  Dio  dice  ; perchè  tu  mio. lo  intendi  ? Bue  * i®* 

"Oeat  mn^nut  pinrent  /rìentiam  ne/Iram  ' £ che 
gran  vanto  fiirebbc  quello  d'un  Dio  . Tc  il  Tuo 
potere,il  Tuo  (^pere,il  Tuo  Tenuo,  (a  lua  prowi*  > 

(^qza  nel  rcggpre  rDnivcrTo^  non  tralcendc-fTcr 
lumana  capacità?  A credere',  ebe  Dio  è quello» 
da  cui  procede  la  rcligion  Cnli lana  «hai  già  tanti 
Tcgni  ,chc  Te  vi  badi,  non  puoi  dubitare. Tc  non 
che  pazziflìmamente  . Adunque  nbn  cercar  più. 

Pcnla  foto  a credere. Ne  ù dice  già  chenonpeaJl 
TrcquetUcmvnte anebe  a Tedili  tali  PcnTavipurc. 

M«  non  li  pigitareper  mòttvodì  creJ>*re^Pig!uU 
per  motivo  di  compatire  più  collo  !a  cecità  di 
coloro,  I Quali  non  credono  . £ non  Tono  quefU 
di  verità  mfclicìlfimi?  Hmno  Troipfc  i mrlchinì 
dinanzi  l gli  occhi  :a  Città  di  laluce  polla  tii'l 
monte, neattm  pefifauiy^  noa  fivcrgognino  Btatt.f, 
ancora  , di  audare  cuturia  addimandando  , or’a  '4 
queilOiOr'a  quello  ibvc  fi  ritrovi.  Maltiétuant: 
efieadi»  aaiii 

XXII. 

^ii  ntìài  Jet  te  fratrem  meum  ^ /aya* 
ttm  mStra  Mattit  mia , ut  ìaaeniaa» 
te  f$rh  , ^ Jeefeultr  te  ,(|y 
mr  Htm*  JfJ^tiat , 

Canc.l.  I.  ' 

GOnfidere , come  quello  a che  Tofptra  l'Anl-  ^ 
ma  di  arrivare  nell  Oraziooe  . altro  non  è 
che  qucirabbraccìame(ieo,queU’jdefiùac, e quella 
uuion’iutiminima  col  Tuo  Dio  ,cbe  viene  tante 
volte  racile  diriae  Scritture  Tignificaca  col  nome 
di  bacio  cado  / Ma  ciò  non  oteengono  tutti  allo 
(ledo  modo  * Alcuni  per  arrirare  nell' Orazione 
a ritrovare  i!  (uo  Dto,copvién  che  prima  a ptxo 
a poco  s'internino  col  pciifioro  nc'penctrali  d’al* 
cuno  di  que\mii)cri , in  cut  per  cosi  dire  egli  lU 
nafcolto  , che  meditino  , che  rintraccino,  che 
rlcècchiqo: -finché  inullb  Dio  finalmente  a ptetl 
di  loro , 'per  la  Titica  durata  ,gli  ammetu  a sè  per 
mezzo  di  qualche  ò locuzion  più  Toare,  ò lume 
più  Tpleodtdo,  che  loro  tàccia  fpcrinicntare  ocU* 

Intimo  dello  Tpirito  la  divina  prcTcnaa , ad eflb 
unirTi.^cili  lenza  dubbio  arrivanoa  trovar  Dio, 
ma  qualTnel  Tuo  palazzo  inteaiunt  iatui . Ond'è 
chequcllà  udienza, che  Dio  da  loro,e  fimigiante 
a quella  eh’ oui  dan  caul  i Principi  per  grandez- 
za,cfbè  fol  dopo  una  lunga  Tuga  di. danze.  Altri 
appena  inginoccbiaciG  per  orare,  trovano  Iddio, 
per  dir  Cosi , Tu  «a  porta , c qoafi  al  di  fuori  ; «e- 
pfniMMt  fette  perche  Teoza  lungo  precedente  dì* 
TcorTo,aIU  prima  alzata  di  mence  ven|»oo  toAo 
ad  unirfi  con  elio  lui,  hanno  preTcnti  gli  atfetcì, 
hanno  prcllì  gli  abbracciamenti, hanno  pronte  le 
lagrime;  nieuie  hanno  gU  da  penare,  per  venire 
introjuttt  affamata  udienza,  (^cllo  c il  favuro 
dì  dii  vico  Tublimato  da  Dio  auiìto  dono  della 
Contem;dazionc  . £ quello  è quello  che  l'anima 
da  Dio  chiede  millicamence  in  qùede  parole. 
fi^'/  mìki  Jet  y.at  inpeaism  te  ferir  , ^ Jeeftalee 
tè?  Ma  oou  qual’Auima  è qudla  , che  tanto 
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chicle.  E*  la  facra  SpoTa  : U quii  fecviHlo  il  £i> 
aclUr  Ebrei,  chiamò  qui  loS{Mfa,col  nome 
non  di  fpofo^midi  fraccHoiperch’cran cotti  d’u* 
na  mrdcrimi  Tribò.  EpurqucirAntma  (Iella  ciò 
non  pretende, come  favore  dovuto  alci  di  ragio- 
ne: ma  dice,  miii  étti  E Al  , che  appena 
fet  rìlorio  ora  dal  lezzo  dcllctue  ioiquiii , Io  pre- 
tendi per  te  medelìmo  ; e l'dci^namiu  la  no;a  del 
meditare  aneli  fabtto  , con  uh  atto  di  fede  che 
fu  pretnetta  fu' il  principio  dclrOraziooe,  a Uri- 
gocrti  f>io  nel  fèno , e a goder  di  lui  era  le  de- 
lizie di  quella  Contemplazione  eh’  é sJ  guftofa  , 
perchii  rittuova  , e non  cerca  } Oh  quanto  vivi 
inginnatol  Ut  prima  mihi  dtx  * Pr^i, pic- 
chia, dichiaraci  col  Signore  che  no»  fei  degno 
ch'egli  ti  onorid'un  guardo;edopo  tuccociò  lap- 
pi ancora  che  non  fei  cerco  di  cunfeguire  il  do- 
no di  Oraziooc  da  ce  bramato, percb  egli  daffic- 
co  gratuito  : e cu  Io  puoi  fpcrare  beasi  fé  iàci- 
cherai,  ma  non  mai  preccnaert. 

Conddera,  come  un’Anima  , la  quale  arriva  a 
ricevere  un  Cai  favore,  ben  conulce  nell' ateo  eh' 
ellail  riceve, ebeniun  potrà dtfprezzarla.  Cr>*H* 
m*  »*«!•  dffpifiat  E per  qual  cagione  ? Perchè 
non  lari  creatura  alcuna,  che  ardìfea  di  tentarla 
» dividerfi  dal  Tuo  Dio  con  verun'ofi*  rta  . Sai 
quafé  il  lommo  difprczso , che  polTa  m.*i  ripor- 
tare l'Aniina  tua?  E’ quello  che  li  ufa  il  Mondo, 
quando  c’invita  a Irgoìr  le  fue  vanirà  . ideilo 
chetiufa  la  Carne, quando  c’tovita  a procaccurti 
i fuui  piaceri  , i luoi  lulTi  , I Tuoi  piflitcmpi  . £ 
quel  che  ti  ula  parimente  il  Decnoitio  , uiniico 
tuo  capitale  , quando  t*  invita  a emulare  la  lua 
ambizione  . Oh  che  difprezzo  inaudito  ! Alloc 
però  «che  fia  l’Anima  uoiu  a Dio,  nel  modoebe 
fi  è già  detto,  chi  farà  dice  tra  sé  , chi  farà  mai 
tanto  audace  , che  mi  dirprezzì  col  tentar  di  rì- 
muovciroi  da  quel  bene  a ru<  dò  congtunu?^*' 
frp^tihtt  i fAmritsì*  CèTÌfiif  RjcchfZzeTSl- 
norte»  folizzi , grandezze,  fon  pregi  vani  Hab- 
laii  pur  chi  li  vuole,  cb'io  non  li  orgno.  Beo  li 
ved'cirallori  da)  fuo  Diletto  (ratear  di  Spofa  , 
tanti  fon  gli  accarezzamenti  : e però  non  teme 
piò  quelle  chiacchiere  de’  Rivali  ,ò  delle  Rivali , 
che  fin  a tanto  ch’ella  non  era  arrivata  a si  belle 
nozze  la  deridevaov  quaG  ch’a  lei  non  dovclTe 
riufeir  polGbilc  l'ottenerle.  Tu  in  quale  fiato  oc 
ti  trovi?  Può  edere  che  molti  de’ tuoi  compagni , 
ò delle  tue  compagne,  ora  ti  difpregino,  mentre 
ti  veggono  applicarti  tanto  allo  Audio  deli’Pra- 
sioiic  ; e che  per  mudo  di  fcherno  li  vengano 
t«Ìor  lino  aiiaddinundarea  qual  gradodicAafi  ornai 
Ài  giunto  . Lalciah  dire  . Perché  le  tu  con  pro- 
frgu>r  la  tua  imprefa  coAantemrnce,  arrivi  a ciò 
che  qui  lolpirava  la  Spufa  , vedrai , come  anche 
fr  ftz’eliaG , farà  per  te  finito  il  tempo  una  voludi 
t>>  d'i  ggiam  Che  non  G tollera  per  giugnere  tra* 
Mondani  a nnzze  carnali?  £ tu  per giugncré  alle 
Divine  , non  li  vuui  coaxeotare  di  patir  nulla? 
Ma  quando  giugnetai  a làUno-^Zcf  Q^udo  mef- 
ioti  lu  Or«zivne,  putrai  dir  (ub>to  a Dio, ma  di 
vivo  cuore . Pai  ri  ftt$  , r vi  mi  , Qurdo 

è que.lu  fpolaitzio  , che  già  più  noa  teme  dif-, 
prezzi  da  chi  che  fia  . 

Confiderà,  come  la  Spofa  non  folo  qui  dice  Ìo 
qualunque  modo  , miti  drt  ut  ivrmmm  re 
Jrrii , ^ Jrrjiitirr  (j  Jémmr  mrm*  drfpitist  ? ma 

dice  ancwra  con  più  di' terminazione  . miài 
dft  mtHmyftr^num  uttt*  mmtru  01/.V, 

Perché  quand  elta  rimira  loSpolo  fuo  fuqucl 
trono  fublime  di  M jcilà , ori  quale  oggi  regoà , par 
che  non  Paitenti  a iperareuocongiugutmento  eoa 
ciTo  iuicosì  ArcMw,ccosi  foave  «quai’équcUoche 
efpcimeb  qui  col  bàcio.  Però  che  fa  ? & io  figu- 
ra, qual' era  già  Bimbinello  fu  'I  grembo  di  Ma- 
ria  Vergine  (che  la  Spofa,  fecondo  Pufato  flile 
di  chiamar  M-idre  U Madre  delio  Spoio  , qui 
intitol  Madre  propia)  e come  tale  ella  il  bra- 
ma tia  .«  lue  braccia.  E p,tf  qual  cagione  , fe 
S<t?  Itberamrote  sfogare  in 

«W'Zluoi  duvCiUiOii  amoci?  Qjilodi  é,chc  fol- 


to tal  fnrnu  è comparfo  CriAo  ad  iBaamenhilt 
Sznti,  piò  per  avventura  ebe  fotto  dì  qualunque 
altra, perche  il  gedefTero  condimefiichezza  mag- 
giore : giacché  oiun’è,  che  per  riverenza  G relti 
di  unirG  ai  petto  un  Bambinello  lattante , di 
Arigncrio,  di  abbrarciarlo,  di  accarezzarlo,  e di 
cartcarlodì  baci,  giullamcote  dovuti  ad  un'An- 
gioletto. E da  ciò  impara  quanto  erralTero  gii 
coloro,)  quali  aflerivano  che  iia  un  dicadere  dal» 
la  purità,  e dalia  perfezione  della  contemplazio- 
ne, il  rapprefentarG  alla  fantasia  l' Umanità  fa- 
crolauta  del  Redentore;  c che  però  cooven|z 
fempre  lArarre  da  tutto  il  fenfibiie,  rimuovere 
ogni  figura  , ributtare  ogni  forma  , e fiflàr  U 
mente  d.*!  continuo  nel  puro  intellettuale  . E' 
pur  modello  di  un’Anima  Tanta  aflai,la  Spofz 
che  qui  favella?  £ contuttociò  nota  , com'clla 
parla.  Nell'atto  QetTo  di  bramar  che  il  fuo  Spo- 
Co  le  venga  incontro  io  un’alta  contemplazione» 
fenza  ch’ella  affacichifi,  meditando,  di  ricercar- 
lo; io  brama  ancora  Bambino,  e Bambln  Uttao- 
ce»  per  vederlo  dì  piò  fu’l  l'cno  alla  Madre, co- 
me fu  crono  di  grazia.  Ro*/  miài  irt  tr  fratrtm 
mttim , fmijtmttm  utrt*  U*trii  rneé^  mt  inmmUm 
$t  frrii , fy  drrftmlrr  tr , ^ j»m  mt  nrm» 
tlét^  ÓpeOa  é una  delle  ragioni  principaliilrne 
per  cut  ha  voluto  Dio  prendere  carne  umana  3 

f>erché  cì  rìel'ca  più  facile  unirci  a lui^  mcnuv 
ovediamgià  fàu’unodi  noé  mcdcGmi. 

X X 1 1 1. 

Adrsmmt  ttm  jfdmtU  mÌ  tkrfmmrn  Grtm 
fi>  , «/  mifrTÌtmditm 

mttr  , fy  OtAttme  ia*«jvi«zhu 
in  auxHi»  0pp0rimm$ , 

Hcbr.4.  t6. 

Confiderà,  che  Crifto  qual  vero  Re  code  ri^ 
00  doppio.  Uno  é di  Grazia»  raicro  è de 
GtuAizia  . Su  quello  di  GiuAizii  ^li  federò 
quando  verrà  a giudicarci  dopo  la  nolra  vita.. 
.Su  quel  di  Graziaci  fiede  finché  viviamo.  Pe- 
rò l'uno  é futuro,!  altro  é prefeuie.  Su  quel  di 
Grazia  egli  fiede,  per  dare  ora  a chfcuoo  ciò» 
che  conveocvolmente  gli  fi  adJirmnda  : Prtitr^ 

> (j-  sreipìrtìt  £ fa  quel  di  GiuAuia  egli  federi 
p:r  dare  quello  fui,  che  fi  é meritato . Jmdìrtki»^ 
rr  fm*t4  oUt  ritti  ^ ^ mm  p^rtrt  tritm  /»• 
pvi>  (y  •#«  mtfffsiff , Che  fcipcchezza  è però 
la  tua, le  potendo  ora  andare  al  trono  di  Grazia 
tu  non  vi  vai,  mi  aìpetti  d'^fere  finalmente  ci- 
tato a quel  di  Giuflizia  I Però  dice  l'ApoQolo» 
Adrtmui  emm  fidati»  »d  rtrmiim  Gr»titt  • perché 
al  trono  di  Grazia  ognun  corre  il  primo , a quel 
di  GluAizia , niuno  fuote. andar  mai,  fe  liou  è 
chiamato.  Non  é però  gran  vergogna,  fhc  U Sì- 

f;nor'  babbia  necedìtà  d'  invitarti  a ricorrere  z' 
ui,4  raccomandarti  a luiiadeTporgli  liberamea- 
tè  cq'ni  tuo  bifogno  ? Sei  reo  : ma  che  pruova 
ciò?  Se  dovcAì  andare  al  trono  di  GiuAizia,  al- 
lora havrcAi,come  Reo,  cagione  giuAa  di  pai- 
pitare  in  andarvtie  di  dire  a Dio  : n*»  inriti,  *• 
juJisium  rum  Sttv  tv  : ma  mentre  bai  da  an- 
dare al  trono  di  Grazia, di  che  vuoi  tu  dubitare» 
quantunque  Reo?  Etafiratit  yttìtm  gratin, 
.cioè  gr»tUm,  fm^m  tW  f*titt  ^Jv"dr  tt,  t*é’ 
fit.itit  gr»ti(t  fusm  riti  ftfit  rrdimttdt  /e. 

Confiderà,  quali  fiano  i fini,  per  cui  babbìi- 
tno  da  andare  ad  uo  trono  ule  . 1 finì  fon  due- 
L'uno  é per  cunfeguire  il  perdono  del  mile  fat- 
to ; r altro  é per  nportare  la  grazia  proporzio« 
nata  al  bene  che  dobbiam  fare.  Però  l'ApoOolo 
dice  ut  mtjrtitrrdiam  g'ntiftn 

inttuUmmt  im  aaniìir  rppmtmv  . perdonarci  il 
male  G aferive  alla  Mifcrtcordia,la  qual  ci  t/uo- 
va  in  uou  Aito  di  miferia  si  grande,  qual'é  il 
peccato,  e ce  nc  folleva  . itt*mii!i*tir»f  me» 
mi/trtut  J'mm  tui.  E però  Ìo  ordine  a tal  perdo- 
no G dice  »t  mifrricefdimm  teaft^vmnr , cg,v> 
cederci  Ibrze  da  Gire  il  bene,  fi  attribuifee  alla 
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Gruia  . RAhmut  gfstSémyptr  frrtUmtn 
pUtruttt  T)r*  , eum  meim  , rf^trrmtU  . Cmn 
rnifìm  , come  a Padrone  ; tmm  rfvtrfmtim^  come  a 
Padre.  E però  in  ordine  a tali  for»c  G dice  ^ 
fmtiém  imtrmiammi  in  saxìUé  oppxftmnx.  Ne  Tua 
braefizio)  nè  Taltro  poliamo  noi  riportare  per 
eu  di  mento.  Non  per  ria  di  merito  la  remtf* 
6one  del  male»  cioè  del  peccato»  perchè  fino  a 
tanto  che  noi  Gamo  in  peccato»  non  Gamo  ancO' 
t*  «paci  di  mcmarr,cflcndo  oimici  a Dio. 
•rWr.ia,  tlffimut  $Jt9  htitt  Ptetéttrtt  f non  per  ria  di  tn^ 
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rito  la  grazia  necdfaria  per  ^re  il  bene»  perché 
9oantunque  Ca  materia  di  merito  il  termine  del 
meTÌto»4’h‘è  la  Gloria  da  Dio  propoGaci  a me. 
ritareioon  paò  nondimeno  cHèr  materia  di  me* 
rito  il  principio  del  merito  cb*è  la  Gracia  . Si 
Or*tU  , jsm  «r»t«  tt  »periémt  / GrutÌM 

Jém  U0H  €fi  Gtéùs.  Però»  che  reffa?  Refta  che 
rottcniamo  a forza  di  vìtI  prieght.  A4tmmui 
film  fiJmtis  dd  lirfmum  Ot^tè^  , cioè  tmm  fida, 
fis  iffurndi^  come  G cava  da  un*  altra  lettera; 
Mrcbé  rim^crarper  via  difupplicbe  non  G foo> 
da  fu  la  dignità  di  chi  le  porge»  G fonda  fu  la 
bMti  di  chi  le  licere.  Nffiu  t»ìm  im  jujhfini. 
limila/  Hf^rit  prtfitTmìmut  pretti  ènte  fntiem 
lata*,  ftd  in  mi/erntinmihu  tmii  mmjtit . Come 
dunque  rapendo  tu  quanto  importi  ricorrere  per 
due  Gni  si  alti  ad  un  trend  tale»  non  vi  ricorri? 
£' regno  chiaro»  che  tu  non  curi  quei  Gai»  fé 
fprrgi  i mezzi. 

Confiderà»  come  hai  da  fare  principalmente) 
ailin  di  fv^Iìare  in  te  qucGa  Gducia  di  chiedere 
a Dio  con  una  gran  liberti  ciò  che  ti  abbifogoa 
io  prò  deiraoiroa  tua  . Hai  da  internarci  nella 
cofoizion  del  tue  nulla  . Sint  me  niHI  pnttftit 
fnetff.  E*  certo  che  tu  da  te  oon  puoi  null'af- 
étto  : niiil  non  puoi  riforger  dal  male»  in  cui 
(iei  caduco;  e mofeo  meno  puoi  far  punto  di  be« 
se  :e  oondimeno  hai  obbligazione  ancora  Grec^ 
ttllima  di  far  ciò»  che  tu  da  ce  medeGmo  non 
puoi  ère.  Adunque  che  temi  cu  ? Vuoi  fofpet* 
tare  che  ricorrendo  alla  bonU  del  tuo  Dio  per 
dimandar  che  tì  alTtGa»  che  ci  aiuti»  che  ti  con* 
ceda  ciò  che  ci  (a  dImeGieri  aiSo  di  ubbidirgli» 
non  babbia  ad  efaudirci  opportunamente  ? Se  in 
un  tal  calo  non  toGc  Dio  dilpoGillìmo  ad  efau* 
dirti»  dunque  e t'ingjugnercbbe  comandi»  e ci 
ifptrerebbc  conGgli  oltre  alle  tue  forze.  £ vuoi 
tu  mai  temer  tanto  di  un  Dio  il  buono?  dJen- 
mun  tam  Jfdnein  sd  tirenmm  Qrstiè  » perché 
quantunque  non  Ga  Dio  per  altro  tenuto  di  dar* 
^ nulla»  tndependeniemencc  dalle  fue  divine 
proroelTe  (e  però  Tempre  Ga  vero  ch’egli  ci  di 
Grazia  ciò  che  ci  di)  coniuttociò  non  può 
Weiare  di  darcelo»  non  Iblo  in  virtò  delle  fue 
promcne  medcGme  » ma  de* comandi  » e de’conG^ 
mi»  co  quali»  or  ci  Gringc,  or  ci  Gimola  a ben 
fcrrirlo.  Paria  dunque  animoémence»  tum  fidu» 
fin,  e chiedi  a Dio  il  Tuo  (occorfo  : ma  quale  ? 
cucilo  ch'egli  fa  dover’ dTer  l opporianp.  Queflo 
e qMllo  che  importa  ,c  però  quello  anch'é  quel* 
lo  che  tn  gli  hai  tempre  da  chiedere  iflaniemen- 
tc  Adtnnun  eum  fidntim  ad  threnum  Gratia  , ut 
m'ifffiteediam  eenjffuamne  ^ iratiam  ìnnemìa- 
mmt  in  anxi/ìa  »ppartuna  . Non  folamence 
temper,  appaetnme  , quafò  quel  della  vita  in  cut 
foto  é aperto  il  tribunale  di  Grazia  : ette  marne 
rempai  arttptaHUi  ma  parimente  im  auxiU»  ap^ 
partmm»i  perché  non  qualunque  a;uto  Ga  per  te 


feomre  opportuno  airilleflb  modoiropportuno  é 
quello» a cui  prevede  Iddio  che  tu  non  dovrai' 
tralifciare  di  corrifpondere  : e queflo  ioccflànce* 


IV. 


mente  tu  pure  dimanda  a Dio  » per  ravvederti 
dal  male  » e per  fare  il  beue  . 

Confiderà, come  il  fapere»  che  tu  da  te  oon 
puoi  nulla } Gcuramcoie  dee  darti  an’animogran* 
de  a fperare  in  Dio,  nel  modo  ora  detto,  & a 
dimandare  a lui  l’jjuto  opportuno  per  cuttocìò 
eh  ora  c’iogiugne»  or  puramente  c’il^ira.  Ma 
piU  deve  anche  dartelo,  il  fipcr  certo»  che  Dio 
con  prcc^to  elp^eflò  cì  obbliga  allo  Iperare;  Spa^ 


ea  im  Draj^Y'mper  . Sicché  fe  noi  £il,  non 
oflante quiIGEi  erao  demerito»  ò 0-an  delitto, 
cho  io  te  cOBOfn»  tu  roffeodi  a un  fegno  gravif. 
GtDO«ed  egli  tl  mtllra  toflo  tra  i Ribelli  tuoi 
piò  ciecrai^it  qoili  tono  i Rei  di  violata  Mie- 
fli  . Va  Utn  fmia  im  pia  Cam  ai^emir  . Che 
VUOI  dunque  tu  di  vantaggio?  Adtamut  emm  fi- 
dmeia  ad  thramam  traila  . Se  il  Principe  t inti* 
mafle  che  qualor  tu  difperi  del  favor  fuo»  diecn* 
do  anche  tu  Majae  efi  imipmitat  emtaypmàm  mf 
pemtam  tmerear  , egli  fdegnito  e ti  terrà , e tl 
tratterà  da  Ribelle,  fcacciandoci  eternamente 
dal  fuo  corpetto,  cercherefli  lu  altro  a fpcTare 
in  lui?  E perchè  cerchi  altro  dunque  rifpetto  « 
Dio?  Hi  egli  forfè  mal  dal  Cielo  maneato  di 
fède  a niuoo  ? ^e/p*eì/e  filii  matiamat  Semimmm^ 
0 feitata  , far/o  rnmllnt  fperaeit  im  Vamtna^  0 
tamfiifmi  efi  . £ perchè  dunque  fperaodo , vani 
tu  efl'ere  il  primo  a reflar  ronfufo?  Bafla  ebe  tu 
Gl  dì  quelli  che  fperano,  non  prefumonu.  £ chi 
fono  quei  che  prefumono  ? Sudo  quei , che  pre^ 
tendono  di  falvarG  feitta  fatica.  Odi  come  qui 
favella  1*  Apoflolo:^<//OM»r  tmm  fidmtia  md  tkaa- 
num  iratia  , mt  miferita*diam  eém/è^aamme  , 0 
iratiam  impemìàmmi  im  aaxìjia  appartmma  . Sa  11 
benefiiio  ha  da  conGflrre  tutto  im  amai/ia  appaa. 
lana,  qualche  cofa  dunque  babbiamo  da  operare 
noi  pure  dal  canto  noflro  aflin  di  (alvarci,  al* 
trimcnii  non  pretenderebbefi  ajuto  , cioè  foc* 
corfo  all'atto  che  G fa  in  operare»  ma  G preten- 
derebbe cfenzton  dalfopera.  E quefla  non  G di 
a niuno  opaetmìt  Càrifiam  pati^  0 iu  imtrare 
im  ilaeiam  fmam . Nel  rello,  qoalor  da  Dio  vera- 
mente tu  Voglia  ajuto,  e non  efeavione  , mira 

3oaat’alto  hai  da  fpicrare  il  tuo  volo  fu  l’ale 
ella  fperanta  I Hat  da  dire  a Dio  » che  fenza 
dubbio  tu  vuoi  l'pcrarc  in  cflb,  pcrch'effb  cosi 
t’impone.  Ma  che  quando  anche  egli  lafctafle 
d’ Importelo»  tu  nondimeno  vorrefli  tMuicar  co* 
me  prima  a fprrarc  in  lui , per  quella  fola  ftima, 
che  fai  della  Tua  bontà  . Queflo  é traturlo  da 
Que!  Signore  ch’egli  è,  benigno  fopra  ogni  cre- 
dere . Btiam  fi  attiderit  me , im  ipfi»  fptraàa  ; còsi 
hai  da  dire  ancora  io  per  trattarlo  com’  egli 
merita  : ma  per  dimoflrare  che  non  vuol  fratun- 
co  lafciar  aè  anche  tu  di  operar  dalla  parcetua 
CIÒ  che  G conviene» hai  Tubito  da  fnggiugneret 

petpmtamen  piai  meaj  im  eanfpeUm  ejmt  ariuam  : 
0 ipfa  eri»  S^matar  memt, 

XXIV. 

Fidem  pajfide  rum  Amica  im  pgppef- 
tata  U/imi  , mt  0 im  tamh 
itlimi  iattrit . 

Eccl.aa. 

xt. 

Clnliilm,  che  fin  canto  cli'nno  è felice,  noa 
può  dirccrneie  i «eri  Amiei  da  i falli  : per- 
ché al  (li  uni,  come  gli  altri  gli  Hanno  egual- 
mente acconio  pct  fargli  offequiu.  A volerli  di- 
fecrnere,  gli  e aecclUrlo,  qttaniun>]oe  a fuo  gra- 
ve' colla,  cambiar  lurcuna,  col  divenire,  quand' 
egli  men  fe'l  credea,  di  felice  mifero.  /"  m/ì- 
ri,  tmm,  Ami.m  imitM,  tf  . Kiguriti  pcrtan- 
to»  che  quella  Ga  tri  le  principali  cagioni»  per 
le  quali  ìl  Re  della  Gloria , fe  cosi  é lecito  dire, 
ora  cambia  forte,  e dal  pid  alto  della  fna  mac- 
tuno  e , IH  i già  già  i„  procinto  di  nafeere  in  una  Ralla, 
dovrai  Vuol  potre  in  chiaro  la  fedeltà  di  chi  Tanta . O' 

Jla  nte*  n«i-noa  j4i#iaieaaln  fi  milk  ^ 1.A  I*  - A £ . ^i.  • 


quanti  di quegli  Itclli  che  Tadorava.io, finché  con 
mano  liberale  egli  attefe  a vcriir  teleri  fu  1 po- 
poli dal  fuo  Trono  ; oel  vederlo  ora  giacer  fopr» 
uoi  mangiaroja,  nudo,  gelata,  gemeute,  lo  la- 
gneranno di  modo,  che  arriveranno  a giurare  di 
non  conufctclo  ! Tu  che  farai  ? Ti  par  di  edere 
to  rlhilnto  di  allittergti,  di  aderirgli  in  un  tale 
nato  di  povertà  fin’cilrenué  Beato  re  lei  farai. 
l*uoi  lenere  per  tèrmo  che  quando  un  di,  egli 
irrivi  1 limctterC  fuquel  foglrodond'on  e Icrfo^ 
Zie  Dittilo 
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niufto  premieri  nelU  propizia  roitnoa  più  larga» 
meste, che  chi  dod  lo  aobandonù  nrU‘a«verÌ4. 
F/iVa»  ffffidt  mm  4mk»  im  péuptt»éu  UU%u^  mt 
^ in  ^ 

Confiderà  , ebe  vuol  dire  efTer  fedele  »ii4kÌeM 
nel  loo  Aaio  porero.  fidtm  tum  Àmie*  i> 
pam^tétf  ilìitu  . Vuol  dire  amare  di  fopporu- 
rc  con  effe  usa  limile  po*enl,  e vuol  dire  amar 
di  foccorrerla.  I)  primo  fi  fa  con  abbandonare  per 
Crifio  otoi  propio  bavere  : il  fecondo  , con  ri* 
tenerlo  ^$1,  ma  per  diipenfarlo  ad  ora  ad  ora 
cra'poverì  piimentO-  Tu  crederai, che  per  reo- 
tura  ilfeeoodoa  lui  6a  più  caro  :KÌarcbècoo  un- 
ta erpreffione  egli  giunfea  dire:  umi  t»  mi. 

mimit  mtU  fttifiit  fttifiii . Ma  c'inganni  af- 
fai- Gli  d più  caro  il  primo.  L' amore  c'  hanoo 
» •'lur  comodi, è quello  che  amotir  aAfctna  ria* 

telletco,e  che  fa  loro  parere  più  loderei  coU , più 
faiutare,  più  faggia,  tl  fuvventre  alla  povcrtidel 
Signore  che  il  lopportarla.  Non  é cosi.  Chi  pa- 
re a te  preferito  nell*  Evangelio:  un  Zaccheo  di- 
venuto Limofiniere»  anche  fplcndidifiirao»  ò un 
Pietro  : ò uu  Giacomo  , ò un  Giovanoi , ò un* 
d\ndrei,che  nulla  al  Mondo  poflcdendo  più  d' 
una  barca, abbandooaroao  quella  ancora  per  Oiod 
Qu<‘/li  ; con  lafctar  poco,  arrivarono  a conflui- 
re i*  Apc'fttlaco;  e quegli,  con  donar  molto, non 
vi  arrivè:  ma,  cerne  notò  San  Girolamo  , fi  re- 
fìò  orila  Tua  ftatura  Nfiifa,  ancor  dappoi  ch'egli 
hebbe  accolto  in  raU  propia  il  Signore  , ed  ali- 
fnentaiolo  . Tan:o  più  llimill  chi  mendica  con 
CriÀo,checht  fewivee  perCriAuqu^Iunquecur- 
ba  anche  atnp.iflima  dì  Mcndici  . Ne  e maravi- 
glia- ti  primo  pacifee  uniumcnte  eoa  CriAo  te 
lue  miferie,  il  Iccorrdo  le  compatifee  £ che  pa- 
re a re?  npar'atco  forfè  di  merito  più  cmiueo* 
te  il  compatire  le  miferie  del  prolfimo  , che  il 
patirle?  Nvo  coai  moArò  di  Aimare  il  Demonio 
Adto,  li  qual  fi  rife  di  Giobbe  , come  di  huo- 
mu,  virtuofo  bensì,  ma  non  gii  perfetto,  fi nchd 
fli  vide  fard* ogni  Tuo  palazzo  un  licctto  a i Po- 
veri. Allor  lalciò  di  fucare  contro  di  lui, quan- 
do mirò,  che  cadutofii  a terra  ogni  Tuo  palazzo, 
fi  contcnt'Vadi  non  iruovar  tuttavia  oell  alta  fua 
poverti  chi  lo  licetrailc.  Non  voler  dunque  sa- 
' eora  tu  •ufingarti  eoo  darti  a credere  che  fia  mo- 

gio per  tey  fpcndere  il  tuo  fantamcocc  che  fpro- 
• . parerne , per  legmr  nudo  cu  pure  il  tuo  nudo 

'*■  enfio,  tu  che  larcbbc  fé  tu  non  fapefit  far  od 

l uno  né  raluoie  nr  ci  rptopiaindd  tuo  per  pa- 
tii cun  Crifio,  c ne  men  io  IpendcAi , come  va 
fp'topcr  cumpatrrlo?  Sicuramente  non  potrai 
puiitii  a r>  Ufe  alle  lue  ticcbczac  , fé  omoa  fede 
gti  Mvrai  voluta  attencicneili  tua  gran  povertà. 
FU»m  fum  Amtf  iq  ptutftuéu  i/fim  , u$ 

0 i»  komtt  lUiut  Utttii . 

Ilt«  Confiderà,  quali  faianoo  qucAc  ricchezze  , di 
CUI  Giesù  Ci  farà  linalmeate  degno,  fc  tu  gli  fa- 
rai fiato  Amico  fedele  in  quella  povertà  eh'  ora 
intende  di  prof-  Aaic.  Non  fi  può  dubiiarchcU» 
ranno  doppie,  e temporali  » cd  eterne  . Perché 
ò tu  gli  <ii  fiato  fdielo  in  una  ulc  povertà  , eoa 
(occorrerla  umanimeuteiò  giifii  fiato  fedele  eoa 
• foppurtarla,  aun  foUmeote  ti  dotterà  il  Paradi- 

fo,  ma  ti  darà  fu  U terra  ancora  qu.l  ceatuplo 
che  ha  promclfo  con  debita  proporauiue  , e a chi 
bavri  ripartite  le  fue  fuiianze  eoa  eflb  lui , c a 
ehi  le  Havfà  rinunziare.  Gootuttuciò  parebefio- 
solarmcnie  egli  habba  io  quello  luogo  voluto  io- 
lend'-re  delle  eterne  Che  però  Qua  ha  detto 
fcirplirem«  Otc:  f idtm  tnm  Afmt*  in pmu. 

Utint  y mi  tUimi  dutfh^  nu  di 

più  ha  detto  in^nii  %ÌRn*  Utttit . Chi  non 
Cooulcc  però,  che  le  in  uli  beut  bai  da  porre  la 
tua  allcgtez&i,  convico  che  hi  gi^  pervctiutocv- 
àq,  I,  (ojjy  ftaUili?  Aninu  fitti  t»  ^nii  Ata*. 
rnéttn’-  ■ £ che  aUegrezsa  vuoi  tu  mai  pone  lu 

Suei  beni,  I quali  luou  ogni  poco  foggcitta  pcr- 
crù  1 c«-me  tono  t beni  terreni  ? I»  quelli  loia- 
meotc  hai  d,  porla  per  verni, che  nea  li  perdo* 
•9  tnai;  q taii  tono  gU  cterui.  Ma  qui  fraitauio 


mira  che  cambio  ioefiimabile  è quello  ! Tu  « 

loccorrere  la  povertà  de!  Signore  , ò nel  foppor* 
tarla,  bavrai  dooati  ad  efib  i tuoi  beni  che  nul*  > 

la  va^ionoj  ed  ei  nel  rimunerartene  , ci  dovrà 
per  cootrario  donare  i fuoi , che  fono  dì  valore 
iafintco . Ma  ciò  vuol  dire  efier  fedele  nella  fua 
povertà  ad  un  Principe,  qual  é Oiilo . Se  cu  fa- 
rai fiato  fedele  a un  Re  della  Terra  dicaduto  la 
bafià  fortuna,  che  cì  potrà  mai dooarcquandocgli 
corni  a ricuperare  il  luo  Regno?  Al  piùci  doo^ 
rà  qualche  fecola  parte  d’efiò  . Ma  le  cu  farli  . 
fiato  fedele  a Crifio  , ti  farà  foco  godere  U (uo  . 

Regno  incero.  Che  però  oc  meo  lì  fi  dice  : FU 
Atm  ptJfAt  ennt  Amit»  in  p*up4*tnu  itRitt  fy 
At  itnit  iìiint  Ifttrii  , fi  dice  m é*nii  ■ perché  fi 
fappia  che  il  fuo  Regno  medefimo  lari  altresì 
tutto  tuo,  come  fé  tu  ne  fulli  Erede  congiunto; 

In  umpoff  triàuintitnit  ilUmi  p»fmnne  Ufi  fijttii  i . . 
ux  (y  in  hnttAitntt  iliint  ttkétn  fii  . EccotClO  *^^^**® 
qui  dette  chiaro . ^ 

XXV. 

La  Solennità  del  Santo 

• ' Natale . 

Appnfnis  ffntin  Ufi  Snhntfrh  affirt  fmnilut  !#• 
mimiètu  , tmAìtni  msi  , ut  nintimmtn  impit^ 
téttm  , ^ JattUnfin  AfSAtriu  . ftFnì  ^ 

(y  >?  tifsmmt  in  hut  fé* 
tulf:  ftpfSnmtft  itétnmfpHU^ 

^ nAbfutmm  ilmié 
Vfi , 0 Sfiusttrit 
mairi  Jtfu 

Chftfii,  ^ < 

Tit.  a.  II. 

Confiderà,  che  |aCragia,di  cui  qui  parlaii,'é  l 
raroorc  rvifeerato  di  Crifio  verfo  di  noi, 
amore  che  da  noJ,fenza  dubbio  non  fu  meritato 
mai, e però  fu  rutto  gratuito, Ouquefio 
amore  iù  nel  figliuolo  di  Dio  irmpte  il  medefi-  . 

ino,  chi  no'l  la?  Ma  non  fempee  apparve  . Ap^  I 

parve  fingolanfiimo  in  quello  giorno  , nel  quaC 
egli  per  nofiio  prò  giunte  a fuU  vederful  fieno, 
vefiitodi  umana  carne, nudo, pargolo, palpiuoto 
e foprattutto  bigpato  di  quelle  lagrime,  che  già 
per  noi  cominciava  a vcilar  da  gli  occhi  . E dò 
vuol  dirqui  TApofiolo;  dove  dice:  Afpnrmit  ftn* 
tim  Dai  Sahatarit  uafiti . Finora  quefia  grazia  fu 
tutta  io  Cielo . Uanàna  in  Cala  mifrriearAis  tua . 

Ora  fioaimeucc  é difedà  dal  Ciclo  ia  terra  . E 
però  Ce  finora  a gl*  buomìnt  fu  promefsa , fu  pr»> 
fccau,  ò fu  adumbrau  lotto  varie  figure  ,oggi 
finairncnte  eli*  apparve  fveUcamcQce  : apparuit , 

Che  farebbe  per  canto  fé  inquefiu  giorno  inedefi* 
mo , nel  quale  apparve  si  chiaro  lamor  di  CMfio 
verfo  il  te  , mente  apparific  l'amoV  tuo  verfo  di 
Crifio?  Ma  lamore  apparifoe  in  no  modo  fole. 

Appaiifce  otir  Opere  . In  àae  caiaamlmui  Cèarl. 
tatem  Ufi  , ^uauiam  iUa  animam  fuam  pta  naèit  », 

pafuit.  ig. 

Coafidcra,conDe  fi  afUtmi  chequeOo  amore  di  g|, 

Dio  aofiro$a)v«dore  apparve  a glibuomini  tutti, 
amuilui  à«<at4M4«/, mentre  tanti  oo'l  conobbero, 
etimi  non  lo  conofcono,aepur  oggi.  La  ragloo’ 
é,  percb'egU  dalla  fua  parte  noo  traUfeiò  di^daifi 
a conolccre . 11  Sole  appanlcc  a tutti  fit  rorizoote , 

Se  peròruolcì  chiudoooa  lui  le  fiaeAre,pcr  quello 

fipuò  direbenoo  apparile!  aouefii  racdefimi,c(^ 

me  a gli  altri , che  non  le  cniudono  ? Apparuit 

gra/14  Dai  Salmataaii  nafiri  amifilm  kamintlui  , 

pierchc  apparuit aA  illufirauAat  aainti . Vecoé,cbe 

te  qucAo  cosi  bel  Sole  apparve  ad  illuArar  tutti,  . 

non  però  tutti  illuArO  . E però  havendo  TApo- 

Aolo  dctcu  Apparuit  pratia  Dai  Sahatarh  mafiti  ^ 

amitiàui  àtmìailio  foggiuolc Cubito:  tmAitmt  mat  : 

Qoa  fruAirui  amaai , ma  truAunt  mai  , perché  non 
tutti  Kcucaroao  una  tal  luce  di  crudimcnto  • 

^v.‘  tft  taim  juAìfium  : fuia  ima  uaa'tt  in  MuaAum  , 
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^ iìfnfnmt  9mìmt  m»gt/  fmhn  tmt«m . 

Ooeflo  Batobino  i che  cu  miri  oggi  l'a’l  6eop  . 
i^eoe  al  llluiDigarti  . Mi  fe  tu  non  ti  cari  li 
<flerc  il  luminato  » avverti  beoc  » che  la  lui  ciò 
non  rrfta  . O’  che  raggi  di  verii)  egli  attende  a 
^iffunlere  l’ogn*  intorno  ITaati  fon  queili  raggi» 
Quanti  fono  gU  cfcoipj  che  nato  appena  li  metta 
dinanzi  a gli  occhi»  per  eflerti  non  Ibi  Dio»  ma 
Dio  Salvadoré , Dmt/  Sshstér^  a liferenxa  11 
quegli  antichi  Dii  fìlG , che  non  falvavano  r i(f> 
ga#r  Dtkm  n$n  féhanÈtm  . Se  a qaefli  tègg^  non 
idi  tu  però  attenti  i guarii»  la  colpa  è tua. 

Conulera»  come  queili  eftmpj»  che  li  dilCrI- 
Ao  I dall'ora  del  Tuo  natale  (ino  alla  morte  » li 
riducono  a riordinar  te  in  ordioe  a te  fteiTo  , in 
ordine  al  Proflimo,  cin  ordine  a Dio.  E però  in 
ordine  a te  ti  ba  iafegnatoCiiAo  a vivere  fobria* 
Stente  »/à^^t  cioè  con  miforaj  ficché  ta  per  lo 
Steno  non  coódcfccnda  alle  tue  voglie  fenza  ri- 
guardo»  ma  le  moderi  » fecondo  la  lempennza  • 
an  tutte  le  coTe  . In  ordioe  al  Proflimo  » ci  ha 
infegnato  a vivere  giuflamente  » » cioè  fe- 

conio  le  regole  della  Ragione  » la  qual  vuote  che 
ti  diMrti  verfo  dei  Proflimo  come  amerefli  » cb* 
egli  u diporuflè  verfo  di  tc  . E In  ordine  a Dio 
ti  ba  sni^naio  a vivere  piamente  , piè  » cioè  da 
^iuolo  oflequìofo  . Mira  quanto  bene  Criflo 
ndeinpJ  tutto  ciò  da  che  nacque»  Anche  mori  » e 
dipoi  rifletti  a te  fteflò  , ed  in  un  confonditi fe 
Mr  contrtrio  ti  nule  lo  adempì  in  te  . Ti  Icufi 
lorfe  con  dire  che  co  vivi  in  nn  fecolo  crc^)^ 
iniquo  ? f"  ò#/  fttmh  . Ma  quello  appunto  e ciò 
che  prctel'e  inlc|nar(i  Cnflo  t a vivere  fthii  tra 
i Ucenziofi  , >«yvè  ua  gl*  iogiufli  » tra  gli  em- 

pii, Com*egli  fece,  -rfr*»»  mllerm  imrtt  /^nm» . 

Confiderà  )Come  avivereinqutlia  finora 
éi  «dDrmn,  maflima- 

nenie  io  un  fccoio  si  conotto  , i"  fstmhi 
due  fono  gl'impcdimmti  piò  princiMli.  L'uno 
viene  dall'intelicuo»  Paltro  vieu  dalla  volonti. 
L'uno  fono  i dettami  ftwti»  e Patirò  fono  i deli- 
derii  ifrenaci  E p^  ti  prèmette  rApoflolccbe 
^'rlma  d't^ni  eofa  bifogna  rìnegar  quelli  congiun- 
Cameoce  . ìmpittsttm  » ^ 

^ jmjlè , ^ p*^  »*««aMM  in 
fmtnU . L'infedeltà  » fecondo  ciò  che  nonno  qui 
1 Doccorlj  è t impietà  niaflima  : e prrò  quella  fi 
dee  rtnegare  io  ptimo  luogo»ÌoctocDetcendo  l'io- 
celictto  umilmente  a tuttociò  che  infegoa  la 
lède  E ciò  e nnrgare  i dettami  flore! . Alnti*n» 
iéi  impiHéifm  . Concupifeeoza  madre  di  ap- 
atiti difordfeati»  è quetìa»  ebe»  colu  ancora 
j’infedelci»  rimane  ad  indurci  al  male,  merce  la 
corruttela  della  Natura  . E però  quella  debbrà 
riowre  in  fecondo  luogo:  d^Jtris. 

Quelli  appetiti  poi  li  chiamano  defiderit  fecola- 
tcichi  perchè  fono  di  cofe  ebepaflaoo 

in  un  col  fecolo»  in  cui  vìviarnojdi  cole  tempo- 
rali » di  cofe  cranlitorte  » di  cole  che  al  piò^  lungo 
In  un  fecolo  hanno  a fiaiie.  £ pur  tu  vivi  tanto 
ad  effe  attaccato  » ebe  per  eflc  Iprezzi  l'eterne  ) 
Oh  che  ecciti  ! Non  poflbno  quófti  appetiti  » le 
fooo  aflai  (regolati  » noo  dare  a feorgere»  che 
molto  io  te  refla  ancora  d’infirdcicà  . Quefla  è 
quella  che  ti  loborna.  tmpiMmt  Ptnémrm  f*tp^ 

f/éMtéf . 

ConlÌdera»che  flccome  da  quella  vita  fi  fobria» 
•i^uflaiSi  piajche  Criflotì  defeeode  a iofegnaie 
fopra  la  terra  > ti  ritarda  aflài  Tiofedelii  delia 
mente»  ed  ove  quefla  manchi  » la  Coocupirceoa 
almeno  Icorretta  » coi!  ad  ella  per  coairarto  ti 
conforta  infiniumente  11  penficro  alfiduo  di  quel- 
b beatitudine»  che  ti  fla  apparecchiata  neiraltra 
vita.  E però  anche  l'ApufloIo  dice  io  fine: 

Hamttt  hutàm 

Sr  . Non  dice  ••p*» 

»mut  ktéiitméimrm  Jperstsm,  ma  dMMM 
per  dimoflrarii  quanto  ceru  na  U fperanza  « la 
qual  fi  fonda  in  le  promefle divine;  è taotocetU) 
che  La  fpcranaa  del  bene  non  fi  diflingue  in  tal 
caTo  per  dir  ewi  » dal  beoe  fpcrato . Vere  è che 
TemlL 


quefla  beaiitodine  non  fari  compita  fino  aldldèl 
Giudizio  » perché  allora  alla  gloria  dell’  anima  fi 
wiugnerà  qucITancora  del  Corpo  »eperò  l'Apo- 
fQo  non  dice  Colo  «Mptfiénttt  fptm  » ma 

aggiugne  » O g/«n>  MjgW tmL 

%»t0ru  Htjhi  JtfmChrifì,  Quello  Dio  che  tu  vrdt 
ora  io  fàuc  vagir  fui  fieno»  pare  uoDio  piccolo» 
pcrcb'egit  è impiccolito  . Ma  quel  dì  non  mirò 
coll.  Quel  di  ti  apparirà  quel  Dìo  grande  cb'egU 
è in  fe  fleflb  per  verità  > e però  qui  gli  da  l'Aptf- 
flolo  il  titolo  di  Dio  gnode  . hUini  Dei  . l'idea 
èmmr  fiiiwm  hem'mu  o^*^rr«  i«  , ma* 

«irrv/r  «agva  , ^ mtjffiet*  . £ coll  tu  vedi  ebo 

Se!  primo  Avvento  egli  è detto  fimiiealla  rugìa- 
a:  ^raieCmH  itfmper  ^e  nel  fecondo  al  fòlgore: 
T^mr  fm^m tM»t sàOeìemte peeet  tefi/mim  Ottie 
demtem  » itm  erit  sdmmtmt  /Uii  àemiM$e , Tu  c’baì 
da  fere  frattanto?  Hai  da  afpeitare  quello  fecoo» 
do  avvento  con  tanta  follecìcndine  » quanta  è 
quella  ch'egli  fi  merita  . PepmJmi  metn  peuekkh 
rtdttum  mtmm . Nè  credere  che  quetìo  lecoodu 
avvento  debba  efll  re  come  il  primo  . 11  primo  è 
flato  di  umiliazione  per  Criflo  «il  fecondo  farò 
di  gloria  Ad^emtmm  fittile  Deiy  ^ fa/va* 
teeh  09/ri  £ però  le  braoufli  il  pri« 

mo  » come  indiriazato  a tuu  prò  » molto  piò  bai 
da  bramare  ancora  il  fecondo»  come  qaetlo  cb'è 
indirizzato  ad  onor  di  Criflo. 


XXVI. 

San  Ste&no  Protomartire. 

teJhiite  w/  /terni  ZhR*  ZVi»  SénSìi  » ^ dilée 
Riy  eìfrtrs  miferieerdi^ yieitipnUettm ^ immi* 
htmtem , mtedejham , .*  fmfptt* 

ietmn  imweem  » ^ domm$/tet  véèii 
mttifufs  fi  f»f«  èli* 

pMtm  hsiet  fmuUm:fiee$ 

0 Demimmi  demmèéi 
Wti»(r«^v#/. 

' Colofg.aa. 

Confiderà»  come  in  queflo  luogo  TApoflolo 
intende  di  raccomandar  relcrcizio  di  quel- 
le vutò»  le  quali  fanno  piò  lingoiarmentedilccr- 
nere  tra  fedeli  » i Predcllinati  da  Reprobi  • Però 
dice  loro  : tmJmìte  r«/»  fitmt  tJeBt  I>r«»  SmmHt^ 
fy  dileSif  tifenm  mi/eriierdim  ^e.  Gli  chiama 
eletti»  per  la  dekione  di  loro  fetta  alla  Gloria 
gli  chiama  Santi»  per  la  faniificaaione  fatta  di 
ior  con  U Grazia  ; e gli  chiama  diletti  » per  U 
dilezione  inotlrau  loro  da  Dio  odi' uno  iniiemc» 
e nell' altro  di  tali  doni.  Ora,  come  tali»  vuol' 
egli . che  tmdmmmt  tutte  quelle  virtò  »cbe  qui  v^ 
di  eiprefle.  Ma  per  rac^lìo  ioteodere  la  loro  di- 
fpofizàooe»  lui  da  prelupporre»  che  doe  fono  gU 
flati»  in  cui  gli  buomini  pqffono  riguardarfi  :uoo 
è quello  della  profpericà  »raltro  è quel  dell'  Av« 
verfità.  Se  tu  gli  guardi  in  quello  della  Prolpe- 
riti  quali  fono»  ti  verfo  gli  attrt»  tl  verfo  di  le 
medefimi?  Verfo  gii  altri  vedrai  tCb'clli  foglioo* 
rflcrc»  neiriocerno  crudi»  e oelrrflerao  alpri. 
E però  r Apoflolo  vuole»  che  verfo  gli  altri  <•- 
dmmmi  ^eetm  mnftr%ierdtm  y e imdmmm  /#nj^e«aia 
um.  Vifteré  miftfiierdìm  ^ contro  b durew  io- 
tema  di  cuore;  hemì^mitmtem  contro  rafpreErì 
cflema  del  trattamento.  E verfo  fc^ioa’eU 
fere  nell'iaterno  vanì»iidrcftenio  feilou.  £ pe- 
rò l'A^Aolo  vuole,  che  verfo  te  ìmdmmmt  àmmU 
e imdmmmt  medtfiimm  Hauv//^eavm»coil- 
tra  l’orgoglio  interiore»  medefiimm^  contro  Ì1  fe- 
floefleriore.  Nello  flato  poi  deU'avvcrfità»  co- 
fflonque  tu  guardi  ^t  buomioi  » ò gli  guardi  ri- 
fpetio  a lè|ògli  goardi  rìlMco  agli  altri, vedrai 
eh'  cfli  foglioo*  eflere  nell’  inieroo  impaizicatit 
ndl'cftcroo  rifeoriti.  £ però  l' Apoflolo  vuolé 
che  in  tale  flato  imdmmmt  jmtiemiismf  e imduMm$ 
tutto  quel  di  plò»cb'^i  elpooe  appreflo  io  quel- 
le parole  iaeéem  (ye»  Ood’è  chi 

Zac  a 


Ma/r.aq 


o/ll.ji 


!.. 
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q«)  fdtiettU  fi  oMeoe  <IU  ^'Scolti  ^Ita  io)Ie> 
ra»u  Utectorc;  qaclh) 

ebe  fi  sue  apprrnòt  fi  opp  'iie  «lU  Uciitti  del  rì> 
fenùmeoco cilenore.  Ecco  ciò  iodiretumente 
TApoftolo  fi  vederti  come  \ ditferenza  desìi  »)• 
Iri  lo|liiii  procedere  i PreJelltoati  « io  ^aluaque 
ibto  ucn’clu«  ò profpero,  ò awerTo  . Tu  come 
fcoisi  iu  (c  fleffo  quelle  virtù  qui  raoaoverate? 
Riéettivr  eueatameiue.  PercioccHr  queOe  tono 
fucile»  che  adducuafi  come  i'esni  di  Ptedclliiu- 
sioAc  piiV  dicbi4r-iu  : U Cumpifirone»  U Beai> 
Sotii*  la  UniilU.  la  Modefiu,  U Pazienza»  U 
Rcmillìva  delle  offefe.  £ fé  qucAi  maocaooi  oh 
che  gran  tìpiore  deT'elTcre  dunque  il  tuo! 

Confiderà,  come  un  timor  tale  può  da  quello 
^llò  in  ce  crelèere  più  del  giullo». perché  dirai, 
che  000  Colo  le  vifcere  di  a>lcr>cordia,ma  tutte 
i'aitre  vittù  enumerate  qui  dall' Apofiolo,  fuoo 
virtù  * che  leguoiio  affai  il  femorramciKo  natu- 
vale  dell'huomu  : ond'é,ch'cflendo  cu  di  oatura 
cruda,  afpra,  alciera,  impaai-.'nce,  reAruivilfima, 
come  puoi  rperaredì  efierpredeflinaio?  Ti  man- 
cano troppo  i regni  di  ciò  qui  addotti.  Ma  tu 
ranunentati , che  però  appunto  dice  l’Ap  dolo 
con  forma  c»Si  opportuna  : Iminit*  «•/ 
pi/rr<V«r/r>  Ciì  abiti,  ò di  Icca  , ò di  faji, 
è di  Una , che  tu  porti  induflu , tono  forfè  a te 
flati  dati  dalla  Natura?  Nò  certam-'oic  . Anzi 
ella  ti  fece  ignudo.  E putc  cu  cooperando  eoo 
rinduffria  agli  ajutì,  che  D«o  ti  dl.quarAuto* 
re  dell  ordine  naturale,  fai  provvederci  di  quel- 
lo,che  fi  ricerca  a guarnire  il  corpo, e ad  ornar- 
lo. Covi  pur  dunque  coupcrando  eoo  i'iodullria 
agli  aruci , che  Dio  ti  di,  qual' Autore  dell' or- 
dine foprannaturalci  bai  da  provvederti  di  quel- 
lo, che  fi  ricerca  a guarnire  lo  Iptrito,  òc  ad  or- 
narlo, più  ancor  del  Corpo.  Sarefli  tu  forfè  il 
primo,  che  di  crudo  Ga divenuto  mifericordiofoi 
di  afpro,  beniguoi  di  vano,  umile,  dì  faOolb, 
inodeùo;  dàrUcniito,  paziente?  S<  ciò  non  po> 
celle  fard  , direbbe  dunque  l'Apoffolo  /•- 
d«/ra  p*/.  Mentre  dice parla  egli  dun- 
que agrignudi . Procura  cu  di  Ciré  quello  che 
puoi , per  vincere  la  natura , con  gli  atti  iteraci 
di  quelle  virtù , che  (ano  alci  in  te  conua,rie, 
c CPU  CIÒ  poffederai  collo  i fegni  di  quella  Prede- 
fltnaziooe , che  cu  del-deri  : perche  il  &re  gli 
Mu  iterati  deilr  virtù,  altro  non  é,  che  il 
flirfi  appuntojigli  abiti.  Chcpenli  tu  che  v^liz 
due  l Aaolo  o quando  dice  vét  w/Ttr» 

wòf'tfuprUut  ti-.f  Vuol  due,  fate  atti  di  quelle 
Virtù  , rb  io  vi  annovero,  ma  frequenti  : pircbè 
giti  radi, comunemente  uou  batl.no  a formar  gli 
•Ntt  : e cocì,  f<*  a voi  fembra  di  non  effer  Pre- 
defiinati,  portatevi  tuttavU  come  le  voi  folle,  e 
con  C'ò  farete. 

Coniidera,  che  come  rApofloIodi^  tmJmu 
p«/  vi/rvrj  , coni  havreboe  Potuto 

^uainieaie  due  iMtuttt  p*i  pìfifr^  étiìtnttait , 
Ma  egli  volle  anzi  dire  mifnkwÀnt  affinchè  tu 
(appù  fino  a'quaU  perlbac  fi  ba  da  ffendere  !a 
tua  dtlezionp,  anche  loccroa.  Si  ha  da  flcudere 
^Gno  agrimmciitevull.  Ci  fono  alcuni,  cui  per 
iar  b.*ne,  ò bramarlo,  altro  rnotivo  non  Ii  rima- 
oc  ebe  quello  della  nMCeria  lomma  , in  cui  fi  rì- 
tcnovano,  fia  di  (ptrito,  fia  di  corpo.  Ora  verlo 

Suedi  non  badau  «libere  di  quallifia  dilezione. 

d vogliono  quène  vifeere,  che  fono  chiamate 
Stài  .di  mìfeiirordu.  Oueffe  fon  quelle  viicere, 
ebe  uri  di  d'oggi  fenderono  si  pietufo  il  gran 
Protomartire  Santo  SteTaoo  verlb  qgcgl'iUrffi  ri* 
Wldif  ebe  il  lapidavano  . Sicuramente  ad  zuvir 
quelli  nrun  meiMu  egli  iu  loro  vide.  Più  collo 
Or  vide  m^ci.^tflHcurmUnmì  a diumarh,  tanto 
cw  **cU  lui  b inoiiraruno  ingrati  » lividi , liceo- 
gÌM<t , irrabUaii . Miche?  Dove  non  farcbb’egli 
gl  taalmeoie  potuto  |iucaere  a forza  d altra  fpe- 
eje  di  dt  ezi^(cbc  fu  al  pr^rc  ardentemente 
per  cfli  • anzi  ad  ifcuiarli  ) gtuofe  a forza  di  un* 
aita  mii.'rtcordia.  ije  vUcerc  ii  quella  non  bao- 
90  iimtt*  t Si  dendooo  a prò  4 oguuoo . £ pétò 


tu  non  tf  cpntenuce  di  ^rqg,fl|b[gtc.dì  dilficlq»  , 
ne;  afpiraa  quelleaUrrsj  di  mircrieerdia.  Qoe-  * 
ffe  ua  ì legni  di  Prcdcffinazior^  vedi  qui,  cbp 
fi  pongono  io  primo*  luogo  : AdWirv  oa/yf.  «r  1- 
/fÀi  Dt» , S*»3i  , ^ Ji/eni  , pì/urs  mj'tfìtpr» 

E quelle  io  primo  luogo  anche  cu  pro- 
cura. 

Confiderà  come  quello  che  rendè  il  Protomar-  IV. 
tire  si  pietoTo  verfo  i Perfeeutori  ficuramente  fu 
refempio  di  CriUo,  da  luì  rìmiraro  poc'anzi, 

E ciò  dee  fopra  ogni  cofa  commuovere  ancora 
te.  Però  cu  fenci,  come  ci  conforta  TApodolo: 

^ Chrijhii  datupit  »aéi/.  ira,  ^ ver. 

Il  condonare  le  offefe  non  fi  fa  a torta  di  qoalfi* 
fia  dilezione  ce  Io  concedo  : fi  fa  a forza  di  purg 
mifericordia  . Ma  guarda,  che  a quello  raedefi* 
mo  giunfe  Grillo, e vi  giuqfe  con  effo  ce.  Quin- 
di é che  la  Redeuzione  del  Mondo  alla  miferi- 
cordU  viene  atcribuici  nelle  divine  Scritture^ 
più  che  a qua  fiveglia  altra  fpecie  dì  amor  linee- 
rò . Per  Pifttré  miftrittfdié  Dvi  itpjffi  , »a  f *1.  ^ m 

imi  piftmait  0p$  PritMt  tt  é/fp.  StfPtdkm  fusPt  * », 

mi/ititprdiam  fatvpt  •#/  fteit  ptr  Up*e*mm  rrit*  ** 

nrrétipmn  , Stiuadùrn  mi/trirpriiam  fuam  «a-  t.  Prrr, 
ftyntfépìt  mai  im  ffnm  pìpam  . Però  fc  ) i.  g, 
forza  di  mifericordu  potè  un  Dio  giugnere  1 ve- 
llirfi  d'umana  carne,  e a morire  per  ce  ( per  té 
dico  ingrato  ) fu  un  duro  tronco  dì  Croce;  non 
potrai  giugnere  a forza  di  mifericordia  tu  Mre 
• far  qualche  bene,  ò a braosarlo,!  cM  et  Vbr 
bia  bffcfo,  aocoraché  iogtullimente?  SÌ,  che  Cff 
vi  puoi  giugnere  lol  che  vogli  : la  grazia  é proti- 
ta  : ed  oh  beato  ce  fe  vi  gmgnerai  : acquilfi  un 
pegno,di  falute  il  più  chiaro,  che  baver  fi  polla! 
gMrj  miftuariu  fUMviani  m*(rri(prdism  epa- 
ftftàtMtur,  m^f.9 

xacv  IL 


San  Giovanni  Apoftolo- 

SmMfPtd  ad  praetptaai  tutm  tbpsditmt 
iy  im  afdtàii  pampa  aidum  fmam  f Xm  pafrit  ma* 

^ paan$pti$ /Ut'tàtu  eammpratm^  , 
a/f«r  imatifffii  rypUmt . Imde  tata» 
imputar  pf$am  ^ ty  ^ /a«ga 

ar«/i  tfmt  prp/^immt.  PmU  ^ 

ti  rpmi  UtpÀent  f'aagm» 

V pum:(y  mPtipm* 

rpr.  • 

émtt  fatti!  , yfa/*m 
adtfi . 

I<*ja-  » 

Confiderà, come  cacti  grinterpetri  mtendef 
qui  mifficamente  per  l' Aquila  il  veroCofv 
cemplitivo,  jMragonato  all’  Aquila  per  lo  iffìare. 

£ qiaal’e^  l'jliiaio  deirAquila/  Volar  alto?  Kon 
foio  dò,  4M  goder  da'fmbt  più  trdai . Cosi  ò 
di  lui.  Più  che  va  fu,  pìu  vi  truova  di  conten- 
tezza. /«  ardati  ppatf  aidam  faam.  Non  fulp 
im  ahi» , ma  mrdait  . Sei  fono  i gradi  delle 
Contemplazione,  li  frimo  è nella  fcuaplice  Im- 
magiaaziooe.  Ed  é.eoeno  io  cui  noi  contern-  ^ 
pliamo  le  creature  vtubili , ammirando  la  molti- 
tudrne  d't^,  la  varietà,  U vaghezza»  ed  altre  ^ 

loro  deci,  ebe  ì puri  fenfi  ci  rapprercnuoo,  ^ ^ 

io  quelle  lodiamo  pyo.  $mim  ma^aijX^ata  /iaf. 
appaa  tma  Damiae  ! Oautta  ia  fapitatìa  ft*iJ1i:  ’®a» 

11  fecondo  é nella  Immagiqaziuoe  s)utata  dalla  ^ 
Ragioec^ed  é quello,  io  cui  uou  pur  «.vacem* 
piiaino  le  coTe  vifibiU  al  modo  detto,  ma  di  più 
eoa  la  ragion  ci  i)ucÌamo  ad  ìovcilipine  le  doli 
occolie  : il  fine  per  cui  fiiroa  produce,  fé  di* 
fpoGzione,  la  dinereoza,  rutilati,  ed  altre  loro 
condtziooi , le  quali  non  apparifeeoo  al  pr>u>° 
guardo . ktiraàùia  pptra  tua  : 4aima  mt^ 

tapatfm  nUaii . Il  terzo  d oelU  iUgiooe  a)ucatg  *1^ 
«(alla  Immagieaztone  : cd'é  queilo%  io  cui  daw  *4* 
cole  vifibilì  ci  loUevùgio  afi  óntcnde^  le 


Decembrei 


«549 


Xfel.  1 7. 

€. 


D#irr^4 


Rfm.  t.  HU  • ^4-  /"ff 

ao.  Utìé  t*m/pM0tPiiPrtiè  foUmertce  <WI«CfC4turc 
«r^f^oturau  U Creature;  il  cbe  è (^tci  091  di 
die  t^iù  i^u  fcaUima  di  più  ncUc  proprieti 
cbe  mìriaivu  a caciou  d‘efcmpÌQ  neiraeqai,  ne 
i femi , nelle  Sf.cUe  inel  5o!e«  coi^tcmpìiam  quaC 
di  rìHdfo  !•-  proprietà  dc^a  Grazia  quando  lan* 
ti6ca,  d ’«e  infpirazipoi  quai^do  allijinano,  delle 
Intellisen^, quando  aflillon,di  Grillo  quando 
poru  al  Mondo  ofnì  bene  ; ii  chyp  é ftfci  noi  4i 
elfe  qu.ii  uno  fpecchto  . tmtrrfit»  /ttnfntMf  ^ 
^a^n.7  #/,  ijt.  il  quarto  é nella  Ragione  a}w' 

Caia  dalla  Ragione  : cd  e quello  in  cui  la  Ra^o* 
De,  rimolTo  da  ii  più  cbe  può  i'uificiu  de*rcn(t, 
(i  ùmx  a cooienjpUre  le  rerìtl  puramente  fpi* 
rituali  : e quelle  pb'elta  intende  mira  in  sè  fole 
dtrettamcotei  «melle  cbe  non  intende»  deduce 
da  altre  limili  cqelta  intende;  come  per  el’em* 
pio  dal  diletto  ;che  danno  le  rricnae  umane, 
deduce  quel  cbe  dar^  la  vilioa  Beatifica . Crrn- 
vir  urti  ftitntUm  . il  quinto  c fopra 

la  Ragiope,  ma  rlo«i  l‘d  avverfo  . Cd  é quello 
in  eui^^ntempiiara  quelle  verità,  cbe  la  Ra> 
clone  ^n  può  interamente  rauiugnere  da  fé 
ued^tjena  non  ha  però  difficolta  ai  approdare 
quando  fieno  a lei  rivelate,  anzi  fe  oc  appaga. 
È tali  reno  la  feinpliciti  oella  Cfiènza  aivioa^ 
rimmenfiU  « llnfimci  ,ed  altre  prerogative  di 
eilà  , ruperiori  alla  Ragion  naturale,ma  non  con- 
trarie , che  ci  difeuopre  la  fede.  afadS  I/rtui, 
D/«/  m0^tr  » Z7e«j««j  •««/  *Jt , Il  fello 
non  fol’é  fopra  la  Ragiooc  , ma  la  calpcda  : C 
come  tale  concien  quelle  vertti  di  fede  » appar* 
ceornci  alUTcioiti  delle  pcrfonc  divirae»  ed  altri 
mineri  fimili.  cui  la  Ragipoe  di  Tua  natura  e io- 
clinaca  a riraìcitrarc:  c pure  «illuminata  da  Dio, 
non  foto  non  vi  ricalcitra  , mi  vi  gode,  piò  cbe 
oeii'atcre  ; amando  ia  vederfi  vinta  airifleiTo 
/«d  tempo«  ed  avvalorata.  MeetDiut  «M|«aix « 

|d.  /cimiiém  m*jham.  l due  primi  gradi  fi  rifcnfco- 
DO  alle  cofe  frnfibilit  i iecondi  alle  intelligìbili, 
i terxi  alle  incoi^reofibili . C però  i primi  fono 
agevoli  «ifrcondialci  % i ceni  ardui . Equiédove 
l'Aquila  pone  volentieri  il  Tuo  nido  . Perchè  lo 
Qiirico  de)  Contemplativo  palla  per  li  colli  « pofa 
|b  i monti, mafaiifuo  nidofui^iogbÌ»i«  er/«V/ 
niÀHmfuum  cioè  m quelle  verità  fi  trat* 
cùnq^oià  di  propofito,  le  quali  ha  dìfeoperte  la 
fede, e or  gode  gi  vedere  quantoeflè  fi  conformi- 
fio  alia  R^ione,or  gode  divedere  quanto  la  ec- 
cedauo  ..Tu  in  afcotiarc  un’ifiinco  si  nobile, 
Qual'è  quello  donato  alfAquila,puoi  cvpirfubito 
ciò  c'bai  da  fare  , fe  Dio  fi  degni  giammii  di 
chiamarti  a tanto . E fra  queflo  mezzo  anche 
•fierva*  cbe  0*  fra  tutti  i beati  Contemplativi  la 
Duggior’  Aquila  vico  riputato  rEvaogelitla  Gìch 
vanni, la  ragton'é  perchè  niuno  ì fuoi  primi  voli 
fptccò  più  m tu.  Gli  fpiccò  , dove  altri  gli  fo- 
gliont»  terminare  . In  printi^n  ernt  iftrinm  (yt. 

Q,  Confiderà, cbe  l'Aoutla  vuole  ì giughi, ma  non 

qualunque,  gli  vuol  Ji  faillb:  in  uttii  hm«/i  Mr- 
cbe  il  vero  Contemplativo  non  u compiace  (cm- 
- plicrmente  degli  araoi  rivelati  « noi  dalla  fede, 

perche  fono  fubUini  aOai . $c  ne  compiace  per- 
chè fono  di  fède,  rioè  fodÌ,  faldi,  ficuri,ed  Ìo- 
coAcrafiabili.  Quella  è la  fublimiti  a lùipiùgrar 
^ g|t  dica.Af«an>Drn/f /aaarirsa/Wyiaet/e/ 9M.  teooa 
che  i milleri  rivelaci  a noi  dalla  fède  veogooo 
ripartiti  in  due  clafii  : alcuni  appartengono  all^ 
Divinità  del  Signore, altri  all* Umanità.  R però 
f ed  i ancora  cbe  di  due  forti  tua  quelle  pietre  ec- 
celfinime,cra  le  quali  l'Aquiiafa  li  faufoulorno 
più  cuo.  Alcune  fono  inacceffibtii  per  1 altezza, 

fitre  inaccrnibili,  non  folo  per  raltezza,nu  per 
0 dirupamento  tn  pr,truptit  jFUtitms  tnmmnfé- 
|a»,^  inncajjtt  rapii*/.  Nelle  ri^i  inaccclfiblll 
fono  bgurati  1 mifler;  della  Oivioicà  , I quali»  è 
ver  ohe  attcrifeooo  per  lalte^za  grintellecti  de* 
pseo  Fedeli;  ma  fe  non  fi  captlcono,  almen  fi 
mirano  , tmm  tmptnirf  n»n  pcjfittmnt  : v*«- 
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réfi  «#«  pétfd  * fdtn  tlmiiMf  Odm  tiri  , 0 ntn  Jti  J7. 

f4Mteimp/nri  f«i  /?  dìtunt  Sépirnut . 3.^. 

Nei  dirupi precipitofi  fono  figurati  i mWlcridcir 
Ununiii,  i quali  a tanti  fono  tute’ ora  ocrafione 
dì  rompicollo:  Offtndfrum  tnim  im  Upidrm  Hf'fK  9. 

jinniff  mentre  i Superbì,  perchè  non  gli  capifeur  3*‘ 
no, gli  deridono  Nvj  pn/tm  ptdditnmnt  Q%fifiu4i% 
Cfutifizmm^  Jtidm  pntdtm /enndninmyOnttUmt  t, 

nmttm  fiuUitimm . II  vero  CÓntempUcivo,  imiM^ 
tando  l'Aquila,  fa  il  Tuo  nido  /’guaimeiite  inpr^-. 
fupt'u  JdifUmi , e ùv  imnetfjffit  n$pÌÌMi  . Vero  é 
cbe  prima  il  fa  in  pr^npth  /iitiim  ^ perchè  pri- 
ma fi  trattiene  affai  ne’miflerj  dell*  Umanità  » ci 
indi  in  iascctj^i  rnpUms  y perchè  poi  paffi  a quc| 
della  Oivhicà.  Ma  in  progreffo  di  lampo,  paffi 
dacli  uni  a gli  altri,  e d^igli  altri  a gliuni,comq 
fa  l'Aquila  adulta  , cravando  in  tutti  una  p'rtra 
egualmente  fmu,ove  dimonre.  In  innefrjfi  rah 
ha  ella  libero  il  campo  a mirare  ilS^/te  nel 
colmo  de'fuoi  fpleodori . i"  prnruptit  fiìitUmi^^ 
ha  riparo  da  venti,  dalle  tempefic,  da  i turbinìi 
dalle  piogge  , 9v*lor  fi  abbui  . £ cu  a tuo  pro- 
fitto anche  impara,  che  fe  ne'minerj  della  Divi- 
nici emuli  quafi  t Belaci  in  vedere  Dio  , ne'mi- 
fleri  dell'Oaunicà  ti  ripari  fingolarmcnre  dalle 
burrafehe,  acuì  d'improvvìfo  fon  fottopofte  fu  i 
loro  git<hi  anche  l'Aquile,  Vengono  i tempi  di 
defolazioni,  di  trìflezzc,  di  cedii  , dì  traverife. 

Allor  c'hat  da  fire^  Vola  tra  le  piaghe  diCrtfio 
per  te  fqu/rciaro,  tnprrdiftar  /liffur^-  ^rr*ntÀ, 
0incnttrnn$ /nn«rtm,df^i9  Ormidinit  D#4v«ni. 

Coofidira  «che  l'AquiU  itmmitrntyr  in  in<um 
t$0f>  fmpJMtt  «per  non  haver  la  fu  molefiig  d|gli 
buomini  ; e t*mmerMnr  U fJitttnty  pef 

non  kaverla  nè  meno  da  gli  aoimali,  m<fuma- 
mente  voraci , eoo  cui  malvolentieri  ella  ^ con- 
craAo  feoaa  grave  oecelBtà . £ qucflì  due  «mola-! 
menti  riporterai  parimc'ntq  tu  , dim  orando  all* 
uianra  di  Aquila  , ora  in  \nnc<ìfit  tup-iut  , un 
in  pr^fnpiii  fitieikui  . Qt^do  Vuoi  iftiggire 
converfaziooe  degli  huoìmni  a te,  molcAa,  va  fig 
le  rupi , mettiti  a contemplare  ( gaudti  Ineff  bili 
di  chi  Ai  micatdo  U Cicctz  di  Dio  fv^I^u , e 
Idegorraì  tutto  ìtConforziodi  quei  c'hii  Uiciati 
al  balfo  Uffitn  nuttm  Cnntt^nìi*  in  Cm/it  *Jf, 

Quando  vuoi  sfuggir  le  pcrfecuzioni  de' diavoli 
a te  infidiofi , va  tra  dirupi , iaceruati  Qc'miilrrì 
di  Criflo  povero . difprezzato,  deforme,  fearni^ 
cato,  ^tchè  allor  è qiundo  i dUvoli  hanno  me-i 
00  ardimento  di  av>icinarcifi. 

Cobfidera  , cbe  il  vero  Contemplativa  non  Q, 
lafcia  rapir  di  modo  dal  diletto  ch'egli  ha  nelle 
folitudine  , che  non  penfi  ad  ufeiree  , quìodo  ^ 
tracci  di  poter  cavare  qualche  anima  df  1 peccato. 

AazÌ  queflo  è quel  cibo  , di  cui  fi  nutre . 

Jnftnritm  , tfi  CM»/r/a  PtUét^rum  . S.  GregOri4 
«a  knnt  htnm,  però  So  da’ gioghi,  (ommi  egli  l? 
cimira  . t^dt  tùmtHi.plssur  t{tnm  , e ficcurae  he 
occhi  a mirare  anche  da  loocano  le  mUerie  4^ 
peccatori  ooo  folu  morti  \ Dio  , ou  nurciti  nc 
loro  via)  : Or  /#«gè  muli  pt^fpàtìunt  ; cuid 
(limoluo  dal  grande  zelo  c|*egl[  bzj  quafi  dg 
fame  acutiffima  , va  con  vdo^  ^ tatto, | 

aocbc  a fiime  preda  : (Mitmttpiu,  ndà  Svtt 
fiétim  ndtf  . Q^dfo  è far  da  Àqi4la,  ttCcU'a  \ 
peofar  non  foto  alja  Qootqm^ziua , ma  alla  rac« 

^ia  . E cosi  fe  anch'cgji  r£van|;e!t(U  Giovanol  M5 

là  ;|2  vy ^i  OMldi  * Però  fqjo  ammiri , quando  10  -c 

fcor|i.^li  craa  de'jsù^i  ^sare  i guardi  pelle 
rota  dcH|^‘  <pul‘ AquìU^jfòn.tma»  noa  oftoo  U 
devi  ammirare, quaodu  I9  feorgroi  ctàdecrepiea 
precipitarfi  ciù'per  f^rroui,  e balze,  non  ad 
altro  fine,  eoe  dt^arrirare  up.Cfovane  fcapeflra- 
to  , e di  guidagiurlo  « qual' Aquila  predatrice  . 

Skmt  4fMiU  tnUnt  sd  fj^nm  . Quefia  è la  bella 
vita,  la  vita  mifla,  unire  inficmcla  Contempla- 
tiva , e l'Attiva  . £ quefia  é la  viu  di  Aquila  . 

/•  ikrdmit  pani»  aìdkm  /h««,  e con  lutto  ciò  nàU 
fnn^ne  €*dnur  JIntim  nitjl . 

Confiderà,  eoe  ciò  ooo  e nel  vero  dì  femplicà  V» 
pciKÌFunti . £ però  fe  il  CoscempUtivo  già 
adulto  a 
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adatto  t va  come  TAquila  dalla  CoQtemplazione 
ali’aziooe  « c daM'asione  alla  CoatempUaiune 
non  però  ciò  permette  rfli  al  ^ri  di  ftibìto  tra' 
Cadi  Allievi  . (^ueAi  fa  che  piò  ficoo  dati  da 
principio  alla  fulttudine  ,al  fi)eozio,ed  alla  ora* 
siooc  i e della  caccia  fa  bensì  loro  ad  ora  ad  ora 
afeaporar  gualche  fi»iOf  m4non  mai  lauto.  Però 
C dice  Po/A  Òff  /amìenr  /éaimiwm . Non  è poco 
che  quefli  cumtnetao  lu*  principi  ad  avvezzare  il 
palato  a quel  (ran  diletto  } che  porta  un'anima 
cavata  fuor  del  peccato  a dilpecco  di  Satanallo  . 
Verri  poi  tempo  in  cui  dal  lambire  il  fangue 
patteranno  a trovarCene  tutti  mtnfi  il  petto  « e 
le  penne  | tanto  farà  Hata  hcra  la  caccia  > c'^- 
vraono  fatta  per  torre  dall  ugoe  de  i Demoni  il 
cadavero  piò  fetente  > che  dall'alto  mirat'aero 
andar  dannato  . Ma  hn  che  quello  tempo  non 
giunga  > bada  invogliargli  di  fangue'Coai  guUolo. 
£ CIÒ  C quel  che  nceva  l'Aquila  odierna  co*  tuoi 
figliuoli  diletti  . uU  ammam  jaam  pra 

mìii  ^ait , diceva  egli  « Jtktatat  ma*  pta  fra- 
trikat  animai  pénrft . Gi’inviuVa  qual' Aquila 

Senervfa  a lambire  il  fangue»  almeno  col  defu 
erio  • 

Confiderà  » che  ficcome  per  Aquila  iotendon 
qui  j fieri  Imerpetri  unieaiuente  il  Coniemp.a* 
tivO}  cosi  psr'oiscrvano  che  alla  ContempUaio- 
ne  niuno  può  venire  elevato  per  via  di  le^i . 

ad  paat*piam  taam  Agalla  / 

Convicn  che  Dio  da  sé  folo  ci  innalzi  a Unto. 
Safialìmm  tt  faptr  ahttadiaai  urta.  Vcmn  de* 
giorni»  in  cui  l Aqutla  anch  etla  c laisa»  ne  fente 
io  sé  piò  virtù  % ne  vigore  a luot  tuli  f«>litt . £ 
però  allor  che  dee  fare  f Deve  afprttare  umil- 
mente  il  precetto  deh  luo  Signor,  che  U ravva- 
lori . E fe  frattanto  oon  può  vo.^r  fino  a i gio- 
ghi , fi  fermi  a i Monti . £ le  non  può  arrivar  fino 
a i monti  , non  pafli  I colli  : giacche  Dio  vuole 
che  ancora  l'Aquila  intenda  » che  s ella  nella 
Contemplazione  ha  due  ale  per  altro  ti  podero- 
(è,  quali  fono  la  Cognizione,  e l Amore,  non  le 
ha  da  Sé  : Vaia  /mai  muHtri  sta  Ama  Apatia  m. 
pma , a*  aaiartt  ia  dr/trtum . Nc  dire  che  de'  Giu- 
di,! quali  fpecta'mcnie  confidano  muico  io  Dio» 
f«i  fpaaai  ia  DimiaSy  fi  trova  faitco,  che  «/•- 
mat  fi  amai  film»  Afai/a  t perch'é  vero  che  ^a. 
ama»  , ma  a/fmmtat  quaodo  faranno  loro  olfcrt> 
da  Dio  e con  ciò  fi  vuole  indicare  la  drfTercnza 
tra  quegli,  che  confidano  molto  io  Dio, e qa-’gli 
che  non  confidano  : perciocché  coler  che  confi- 
dano 1 quando  potranno  fare  un  giorno  da  Aqui- 
le • aiWcondando  i voli  alti  a cui  Dio  gl'invica  » 
ti  con  la  coguizione  » il  eoo  I amore;  non  vor* 
ranno  per  putiliaiiimitl^  per  Mura,  ò per  affetto 
a I loro  metodi  antichi  » retare  al  batto  , come 
tinno  coloro  che  non  confidano.  Nel  rimanente 
fe  afikmmt  psama»  fieat  Afuita , per  fe  fiefii  tutti 
quei  che  /pi****  D*mims{  oon  però  le  pOtraO^ 
no  cucir  lu  le  fpalle  a gli  altri  : sffamtat  fiU  » 
Bon  sfiamma»  ahu.  £ però  a quello,  eh' e dono» 
è nccetsario  alpcttir  l'offerta  divina  , anche  ma- 
■ifelia  » inntozi  di  fallare  ad  efèrcìcarlo . B quan- 
Cuiique  a Ora  » ciò  ch’q  dono  » fi  poiu  talvolta 
cbiùicre  oqethmente  ; couiatcoaó  nelle  Scnc- 
Curc  fi  ritrova  beuSt.chrbaobtà  chlcltc  a Dio  ale 
di  òiiomba . ^*»  da$i9  mtki  pranaj  fitat  Cstam* 
éay  (X  »afàit/ramy  ma  chi  habbia  chic* 

fie  ale  dr  Aquila . nod  6 trova  . Perché  alia 
Cdotnba  l ate  ree  coti  rapide  ficrao  date' 
per  li^pgire  aiU  Regioné  tfdr 
• uia,  unto  thè  te  baffi 'ò 

' > iàlvarò  rzH'AliUiU  , 

^ date  per  ' ’ 
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I Santi  Imuxend. 

Etti , fmiimi  asa  tra»  jaditimm  , né  Mmtià 
téiiitm  , hitatn  itita»  , én  ^aafi 
imnsttat  rsìia^atrìt  f Hsn  *»u 
immatta/  , fsd  tiésmi 
i»bit . 

jer  4p.  II. 

Confiderà»  quanto  fei  dìricato,  fe  ti  fpavénti 
a quel  poco  di  craversfc»  e di  tnvagll , che 
Dio  ti  manda  per  darci  il  Cielo'  Qijcffi  Eimbioi 
innocenti , per  conrvguirlo  ,bcbbero»  appena  nati  » 
a fofferire  una  crudéliffjma  mone  » rcanoaii  » e 
tCracalfiti  fu  gli  occhi  delle  loro  Madri . E cu  il 
pretendi  per  nulla  ? Oh  quanto  c' inganni  ! Errsp 
faUai  asa  trai  paduiam , «/  àìàfrear  Cs/itrm. 
iihatti  Hhtnt  y fj  ta  fnq/f  inmst^ai  rtlia^sritT 
Nsm  trh  iaaéttai  , ftd  Hitat  éiSti  : DfcC  fMéirr 
asM  rrst  jmdi.tmm  , perche  ficcorac  qur'E^mbtni 
non  erano  doiati  ancor  di  gtodjzio»  cosi  noniolo 
non  erano  capaci  ancora  di  una  tal  peni  « ma  nò 
pur  di  proctiso,  tanto  era  indubicau  Ur  loro  io* 
nocenza . E pur'efli  bevvero  il  Ctlice , qÀfi  rei  % 
equafi  rei  fin  di  morte, che  p.*rd  tutto  io\>eweto 
fino  «1  fondo  àUrmtei  Hitrwt» . E tu  che  fei  reo. 
ci  lamenti,  fe  a ce  tocca  di  beveme  alcune  niflef 
Attendi  pnr'ora  a pigliartr  ogni  tuo  ^iacere^a 
ridere,  a fcberztfe,  a laitare,  ad  ircapticrì^iti . 
^el  che  oon  pacìfci  di  qui , patirai  di  iL  Gaàdt^ 
^ tatars  fiJis  Edsm  , faa  kamtat  ia  ttrra  Hai  r 
ad  tt  fasfar  prtatait»  taha:  imtdris^ii  y atfas 
madsàrrii . fatérisitrii  , di  tuicc  quelle  amarez- 
ze , di  cui  non  vuoi  provare  al  prefente  né  pure 
un  forfo.  NadsArrii  dì  tutte  quelle  ò delizie  yò 

f,lorìe  » ò grandezze  » eh’  ora  u unilcono  a farti 
ieto . 

Coofidera»cbe  per  caliee  s'intende  qui  la  Giu* 
(lizia  vindicatlva,  coi.foribe  a queIbCoAx  ia  ma- 
ma  Dsmimi  vini  meri  , pleami  mixìs  , c pèrò'noU 
ben  le  lue  qualità . E'  Calice,  C«A« , perche  tal 
Giui^zta  e ulata  da  Dio  a raìfura  » cioè  fecondo 
U quantici,  ò la  qualità  de  t delitti  . c'baono  a 
puuirfi  . Petam  aaHt  athìi  ia  Uthrymit  «n  mtm. 
Jars.  C*  di  vino  puro:  inai  ei/n,  perche  come  il 
vino  puro  ha  polèanza  di  abbattere  ulmcoce  le 
forze  aU’buomo  ch’egli  già  non  reffa  piò  nulle 
padron  di  te  , né  quanto  atrincerno»  né  ^uaotO 
aU'efieroo  »cot)  l’ba  pure  la  Giuffizù  divina. 
Ond'é»  che  daH'umana  può  J'bnomo  bene  rpelto 
difenderfi  «rocirarO,  icbcrmirfi  ,come  chi  fi  ritro* 
va  di  lana  mente  : m<  dalla  divina  non  può  .Con- 
viene che  io  poter  d'etti  abbaodooifi  come  un* 
^ro  . iams  Ca/iam  vini  fmrarh  kajat  de  mamm 
vmay^prsfiiaahii diìUs  taaìUi  featiàai y ad  ^aat 
ep  min  am  tt  : ii^aty  tmrés^aarary  ^ ia- 

fsaìtat  k farie  padtiy  fstm  igv  minam  imtee  taf. 
£'  di  Vino  puro  , ma  non  però  d una  torce  , Wv/ 
meri ptiàat  ta»*is:  perché  UGiuAizia  divina  non 
é i^ta  dalie  leggi  ad  un  felo  ò femptice  genere 
di  i^plido  , coov  é ratnani  ; è rotila  di  molti . 
/|KÌ/  , ^ prsnitaramy  par* 

Catuii  tsrmm  . £'  tu  mano  del  Signore  <<•  marna 
tmmiai  y perche  a lar  Ila  di  efercttar  quando  piò 

St{  piace  una  (alfiluiUzta  : non  v'é  lui  tempo 
etermitiato,oé  luogo,  come  p^  li  Giudici  uma- 
ni : fa  dò  che  vuole  : iat/iaaaì»  ta  àst  ia  kst  i e 
perquaniói  aio!(Ì  ne  dia,fempre  n'ha  pcrtucct. 
Vitaatpmen  fes  ^uitma  efi  tainanita  . fica  rlCU- 
i^aì  A bére  irà  c^l  calice  Quella  volta,  che  il  tuo 
Signor  nella  vita  àrdente  lo  porga  a te  ? Guarda 
bene,  pecebò  le  llunoo  abere  anche  gl'lnnocen- 
li  , lol  perché  difeeudono  dalla  llirpe  in^ca  di 
Adamo,  mollo  piò  l' hanno  a bere  i Peccatori» 
cioè  coloro  che  touu  carichi  di  tante  cdpe  pcr- 
fonaiì  da  lor  ccmmdie  . Btkeat  amasi  Ptrtmtart» 
terra . E come  dunque  VUOI  tu  foto  fraitami  an- 
dare impuoiio  ? erti  isasrta»  , Jed  éiàeae 
ài*eiy  cioè  » (e  non  verrai  bere  un  tal  calice  per 
aàaoie  > lo  dovrai  bere  anche  a tuo  marcio  dil- 
gettd  VuaHfnv  naimasiM  sttifau  ealieam'^  maxA 
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iMM  È$t  ht*f>  % ‘/•I»  ai  i.  i</  ditit  zummi 
/»ff/^irrrrjWÌw/<?WW</ . 

Cgulider4 , come  * ce  fembra  sì  dura  cofa  l'cf* 
icfc  utora,  ò perfMuiucot  ò punito,  beochd  io* 
ooceate , che  ardiki  dire  , che  meu  ci  lamcoce* 
vedi  fc  faHì  reo.  Ma  ooaé  ciò  uo'error  Ibmmo? 
Duaque  vorrcHi  ca  bere  ìt  Calice  delta  GmDtzia 
divioa,plùco0ocome  ua*£rodc,il  qualeper  rab* 
bia  di  vederd  a poco  a poco  morir  mansiaco  da 
vermi , tentò  di  toflierlì  la  vita  da  fc  mcdefimo 
eoa  UQ  coltello, che  berlo  come  i Bambioi  accifi 
da  Erode?  Il  rommo  male  il  quale  ha  da  temerli 
al  Mondo,  non  é la  pena,  é la  colpa , ond'é  che 
Dio,  perchè  fi  eviti  la  colpa,  intima  la  ^a  . £ 
tu  più  collo  voitcfii  quella  con  quella. cne quella 
ièau  di  quella , Non  far  cosi , lalcia  ebe  Dio  pur 

E erta, ebe  tu  qui  fil  e per(eguitato,e  punico, 
sè  tnooceoce.  Verri  tempo,  in  cut  fapri 
i ce  pure  la  tua  ragiooe.  Vedi  come  il  pa> 
lice  pifsò  io  pochi  aaui  da  (I*  Inoocenci  ad  £ro« 
de?  Così  puoi  penfare  ebe  p«rìroeatc  fucceda  nel 
Cafo  tuo  . Citf  tuìi  44  m*uu  tu*  t*lutm  , 

fuudum  t*lieh  iu4ìi**ti»uii  me*  : me*  *4utia*  ut 
éiÀ*j  Uhm  u/tri.  Bt  p*n*m  Uhm  iMm*»u  eatmm, 
fai  I#  htmiiUwftiMt  ^ 

XXIX. 

^SiUtif*fiém  y maiit  »lim  Dva/  Ufitm 

Pstritu!  i*  l*t»okttéi  , mtvijjim}  4ieiut  iflu 
/éeutmi  tfi  mellt  i*  jtlia , fuem  tanfi %tui» 
k*ra4em  Vmutrjatumy^  fuem 
fteit  y ^ futuìé  . 

Hcb.i.i. 

Confiderà,  come  tl  poò  fembrar  maraviglia  , 
ebe  nella  legge  nuova  fi  pratichi  canto  di* 
vcrl'ameoce  di  ciò,  che  fi  collumò  nella  vecchia . 
Nella  vecchia , non  roUmcnce  era  lecito  , ma 
lodato,  voler  da  Dio  per  via  foprannaturale  rice- 
vere le  rifpoAe  fopra  di  ciò  , che  fi  doleva  ope* 
rare  ; Vami/u  Dtm  : undt  ftìta  pajfta»  i^a.  tanto 
che  venivano  bene  rpclTo  nprelì  coloro , che  il 
tfarcuravano . 0/  Xiamitù  uau  èuttfragsvaruHi . 0/ 
maum  ma*  interra^u^it . Sì  andavano  a bello  Audio 
a ritruovjre  t Prot^ciper  coremÌnime,e  adiman* 
dargli.  Vtmtty(j a*mut uJViJauttm ytiit  rolameote 
fi  potevano  aljora  ricercare  pronoAicamcoii,  ma 
calor’ anche  vifiuni , apparizioni,  aflicuraziont; 
anzi  fi  offerivano.  Ptta  tiài fii/mm  d tiamiua  Dta 
tua , tu  ftafnudum  taf tr  ni  y fiat  in  axteifum  fufr* . 
Ora  all'oppouco  non  fi  può  nulla  di  ciò  . )udai 
fyn*  mrnnt  . Chi  lo  facefk  non  folamrote  non 
larebbc  lodato  tra'CriAìaoi , ma  bufimaco  : e 
niuoa  cola  fi  approva  più  , che  raccomandire  a 
Dio  beasi  tutte  quelle  opere,  che  imprendiamo, 
ma  non  volerne  innanzi  tempo  fapere  da  lui  l’e- 
vento.  Può  ciò  fembrarti  ammirabile,  uon  tei 
nego  \ ma  queAo  nafee , perche  cu  non  finìfei 
zocora  d'mtendcrc  quanto  bene  Iddio  ci  habbia 
latto  in  donarci  CriAo  . Dandoci  queAo  , ci  ba 
detto  gU  tutto  ciò  che  ci  potea  dire  . Vrrh>m 
ireuimtum  fttU  Tìaminut  fuparttrrétn  . E la  ragion* 
é,  perchè  tutto  ciò  che  anticamente  diAe  il  Si- 
gnore al  iuo  poMlu  , parlandogli  tante  volte  ne* 
Tuoi  Profeti,  cd  in  unti  modi  , tutto  era  indi- 
rizzalo a prenunziar  CriAo.  Finii  Itpt  Cbrifimty 
*d  jufittiam  amai  tudtati . E benché  deffe  egli 
bene  IpcAu  rilpoAc  fopra  altri  a&ri , quali  erano 
fe  li  dovcAie  camminare,  fe  fi  doveuè  combat- 
cerc  òcc.  quegli  affari  Aedi  erano  tutti  figura  di 
ciò  che  dovea  poi  farfi  da  CriAo , ò da* tuoi  Se- 
guaci. Omni*  imfiimr*  tanriniebant  i/Ut.  £ però 
era  giuAu  richiedere  a Dio  la  forma  certa , paten- 
te , prccifa  di  lutto  ciò  che  fi  doveva  efegutre  : 

E rene  nciruuo  polca  faper  ,fc  nou  Dio,  come  fi 
vcAe  a regolar  U figura  , alfiucbé  non  folle 
dìfeorde  dal  nguraco.Ora  il  figuratoè  comparfo; 
Mnlttfénimm  muhifyut  medìi  a/im  Dtut  /afuaat 
PataÙus  in  pra/téatit  , maaijfinti  ditbut  ifiit  lata, 
ìut  afi  maàit  in  £ però  , clTcado  baite  gii 


le  figure  .non  altro  reAa  che  eoacempUre  il  figu- 
rato mcdefimo  « udire  ciò  ch’egli  diiTe  ventilo 
al  Mondo, e vedere  com'egli  fidìjwrcò.  Facendo 
queAo  , noi  faprem  come  ci  dobbiim  cotuenerc 
in  qualunque  opera  oollra  . E però  a qual  fine 
Aar'ora  a rìecrcar'altru?  Chi  ha  Innanzi  l'Origi- 
nale, non  ba  più  biibgoo  d’interrogare  il  Mac* 
Aro,  per  udir  come  ha  da  regolarfi  oc’ tratti  del 
Tuo  peoocllo  : baAa  ebe  guardi  rOrigioale  , e Lo 
copi!  . 

Coiifideni,  mAo  ciò  quanto  fiz  il  vantaggio  def 
tempi  ooAri  ui  quq(U  antichi  . O/im  y cioè  nell’ 
antica  legge , il  Signore  parlò  bensì , ma  parlò 
folamente  ad  alcuni  pochi  PétriAu>  ,cÌoe  al  falò 
n^lo  Ebreoì  In  qucAì  tempi,  ditim  ifiit  y egli 
ha  parlato  a quel  popolo,  ea  tutti  gli  altri . P*i*m 
éffiarni  bit , foì  mt  man  intetra^aisnt  Che  però 
aggiugne  , ch’egli  ba  parlato  napìjfimk  ] u'cima 
volta  : perché  dopo  qucAa  volta  non  parlcri  più: 
ond’é  t che  fe  prima  una  legge  fopnvvroivz  all* 
altra  come  ad  imperfetta,  un  vaciciuto  aU’altro, 
cd  un  vero  all'altro  ; ora  nella  legge  Evaogeliez 
é detto  il  tutto  con  perfezione.  GaiU'umin*tum 
tfi  Ofìm  il  Signore  parlò  a Servi  per  bocca  di 
^rvii  in  PHpkttit,  Ora,  iieàat  ifiit y ba  parlato 
a Servi  per  twcca  di  fuo  figliuolo  , /aentut  tfi  in 
fitta  . Che  però  i ProfèCT  parlavano  «ppuoio  da 
Servi , con  dire  ogni  tratto  U*c  dìsit  Dammuty 

Sft.  Il  figliuolo  ba  parlato  da  Padrone  : £g*  auttm 
ita  vaàit  ^t  E dove  quegli  parlavaoo  okura* 
mence, come  impunto  è prupìo  de’Scrvi,che  inai 
non  fon  del  iegreto  Inturmatt  appieno  , 
mftit  ^uid  fattat  OauM>r<v/  rjmi  , egli  hi  parlato 
con  chUrezea  am.'mrabile , come  appunto  chi  • 
quii  figliuolo, polfiede  il  cutto,C/«^nt>arr,f<M'g^ 
in  finn  Patait , ip/i  tnareamt . OUm  il  Signore 
parlò  mu/tifafiamy  mnitifyua  madit  : cioè  molte 
fiate,  cJ  in  molte  forme, come  fa  chi  nou  cfpitcz 
il  cucco  Ìnfieme;D«réar'  ifiit  ha  tenuto  in  parlato 
uu  tenor  mcdefimo  , più  compendiofo  si  , mz 
canto  più  fcelio . Vedi  però  fe  tu  fet  degno  di 
feufa  , mentre  non  riconofei  i'iuellimabiie  bcoe* 
firio  che  Dio  ci  hi  fatto  , nel  farci  nafeere  nou 
«//M,ma  <dr>é»/  ifiity  'in  cui  fiamnoi,  infuai  finti 
/atuiorum  devtnermnt  Non  hai  CU  dunque  da  VO;. 
ler*  altro  al  prefcnce , che  tener  gU  occhi  , e gli 
orecchi  rivolti  in  CriAo.  Offerva  lui , per  impa- 
rare com'egli  fi  diportò  , odi  lui  per  intender 
ciò  eh  egli  didè  : ed  ò quanto  a uo  tratto  Uprù 
di  ciò  eoe  t'importa  io  prò  deiranima  cual  (a 
prò  del  corpo  , non  ci  curare  di  voler  più  fapff 
nulla  , come  ulavafi  ancicarncnce  . Perche  fe  z* 
Giudei  m dee  ct^e  erau  lodevoli  in  qucAogenére 
di  coolervarfi  la  loro  vita  caduca, era  per  rafpet- 
tazione  in  cui  Aavioo  ad  ora  ad  ora  di  giugnere 
a veder  CriAo.  Però  morendo  un' Ezechia  pian- 
gea  tanto  enn  dir  tra  se  : $^fini  rtfidaum  anma- 
rum  mttfum:  diti  : tiaa  vidtba  Daminum  T>tmm 
in  ttrra  viveutiam.  Sperò  giunto  a vederlo,  dtfle 
Simeone  : Sune  Jimittit  Serpum  tuum  Damma  f^t. 
«arìn  tiidtru.tt  acuii  mal  Ja/utart  tuum.  Ora  c evi- 
lato  quello  rifpeuo  laudevole  . Anzi  per  veder 
CriAo  altro  modo  ora  non  v’è  più  , che  morire  • 
E però  poco  del  tuo  corpo  devi  uUere  già  lòlle- 
cito:  penfa  aU'anima  : e incorno  a queAa  quanto 
vuoi  (aper, Oprai fubito  la  ricercarne  non  iScI^ 
più  de!  tuo  Principe,  ma  il  Figliuolo. 

Confiderà,  quanto  mal  fi  apponga  chi  per  va- 
ghezza di  peolare  a Dio  puro , dìlloglie  per  fem- 
pre  raaimo  dalla  confidcraziooe  di  quello,  che 
fece  CriAo  QueAo  in  terra  ba  da  effere  il  noAro 
Oracolo,  in  ugni  affare,  lo  ogni  andamento.  Hit 
tfi  filmi  tatui  diìtSiui  in  tfuamiki  btma  tamfiatui  : 
ip/um  nuJitt . Adunque  come  può  mai  venir  lem- 

fio,  in  cui  non  fi  debbi  più  trattar  tutto  con  eflo 
ul?  Il  trattare  a fàccia  a fàccia  eoa  Dio  fvelaco, 
ci  A ferba  r#Cielo:  in  terra  cl  fi  tmpoac.il  trat- 
tare con  Dio  velato  . Non  fappkm  noi  che  iu 
OtiUoiakaiitat  amati  pltaituda  Jivimitaiit ytXtCta^ 
racbe  tmpatalitar  è Adunque  che  cercar  Più  ? La 
DÌTÌoiti  è cauto  in  cAò  adatuu  più  alla  fiac- 
chcactt 
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<fc|(}  orcM  Doftrltqoinro  meno  elPè  fol> 
|iòt>nte.  Dj  luì  dunque  come  huomu  , «pprcndi 
tu  querii  riempii , ch’hai  da  iimnicare  : in  lui 
Come  Dio«  adcra  quella  ioBnitl  t rd  incompren- 
iib'lul , r'hai  da  creder  . (^indi  t che  per  rap- 

Rrefcocarteto  qual’eeli  è > infìrme  Dio*  ìnfieme 
uonii’,.-|(ipu  haver  rApoflolo  detto  MuhifsrUm 
WniitiCiUt  anjis  vHm  t>tut  Pstrihmi  im 
dithtn  ifiì!  Utmtm»  tjj  m$f’h 
giit{ae  fubito  f*rm  fm/litmit  hsrttitm 
tm*n  y ptt  ftitm  fuit  (y  f^nnlm . Quiqdo  dicrfM/at 
90m/liimit  hmrtJrm  w^Vorr/ervai , pirla  diluì  fecoQ- 
do  la  oatura  umana. ^aado  dicepre  f«nn  fttit 
^ fttmU^  parla  di  lui Tecoodo  la  natura  divina. 
Secondo  l'umaaa  è Crifìo  colHtuico  Erede  dal 
Padre  di  tutti  ì beni  divini  » come  di  beni  paier> 
Dt , e coai  erede  ancora  di  tutti  i Popoli , di  tutti 
gi'AngcIìtdi  tutti  gli  Arcangeli  I e di  quaoti  rpi- 
mi  ha') Ciclo, nao  ebr  riofernoi  fogg'^tti  aDio. 

élékt  tiSi  ffntu  hmr»dttntt>a  tu>tm 

E però  di  CrìHo  fecondo  una  tal  natura  qui 
dice  l'Apoliolo  t 9^'*  t>*mi  i^redtm 

VnìMrfttHm  . Secu^o  la  oatura  divina  j fgU  é 
poi  il  Facitore  dcTecoii,  e confrgucniemeòtc  di 
tutto  il  reHo  La  cufa  più  difficile  a coucepìr 
che  da  data  fatta  1 prdiu  qualunque  generazion 
di  Fitorofi  I è fiato  il  'Tempo  : canto  egli  porca 
raiprteo  in  sé  di  perpetuo.  E pollo  ciò«  ebe  non 
liavri  dunque  egli  fatto» chi  Ita  fatto  il  Tempo^ 
Però  tu  vedi  1 che  qui  non  dire  l'Apofiolo  » fier 
fttit  f^iuU  , ma  pt^  futm  fttit  ^i^car/a, 
volendo  eoo  ciò  egli  mofirarc  quanto  in  fu  fi  fia 
/lefi  la  podefii  di  un  tal  figliuolo  divino  : fi  é 
(lefa  a formare  i fccoli . Né  guardare  che  non  fi 
dice  fui  feeit  fsfulm  y ma  ptf  Or»/  fttit  /». 
r»/»  y perche  U particella  pt*  tra  le  Perfone  Di- 
vine non  figntfica  inferiorìti  di  potenza, ma  foto 
coordinaicionc . Si  dice  che  per  lui  fono  fatti  i 
fccoli,  perchè  fono  fatti  per  lui,  come  per  Idea, 
ftia  per  Idea  confufiinzìalc  airArce&ee  . Nel  ri- 
manente t'egli  é quegli  ptt  ^utm  il  gran  Padre 
iutt/ttit  conviene  adunque  che  non  fijfic 

il  iuo  foto  Padre  innanzi  dcTecoli  « mi  ancor* 
egli . Or»/  étnftm  1(tx  ntjitf  ante  faiaU . Tu  con- 
templandolo qual  Facitore  de'Secoli , ti  umilie- 
rai rivereute  al  fuo  gran  Mtere  \ e cootempfan- 
' dolo  qual  Erede  uinveruliffimo  di  quanto  Dio 
può  mai  dire  ad  alcun  di  bene,  cd  Erede  non 

Eiù  deOtnaco  da  <ui  , ma  coAìtuito,  cioè  imtno- 
ilr,  inalterabile,  filtu;  incenderai  che  alcracro- 
diti  non  può  per  ce  rimanere,  fé  non  quella  che 
havrai  pcf  favor  dtCrifio  Jafifitati  ^tatìa  rffftn 
béftdtt  fimat , fttaadòm  ffam  aita  atttaa . 

XXX. 

Miréiilia  ttfiimaaié  ras  Idra  femtatm 
tf  té  Anima  Hra . 

PCm8  tip. 

COnfidere , che  fe  le  DiWne  Scritture  fora 
piene  di  feofi  tanto  ammirabili , che  fupe- 
rano  pur’ affai  la  capicici  della  noDra  mente;  può 
dunque  parere  a ce  , che  il  Santo  Re  Davide  fi 
da^a  contentare  dì  crederli  puraitience  , c non 
venere  anche  Ilare  ad  tnvefligarlì.  E pur  ^li  non 
fé’ Cosi  . Anzi  per  queOo  medelimo  dice  dì  ba- 
vere invefiigni  gii  tali  fenfi  con  diligenza  , per- 
ché erano  si  ammirabili  ■ MìraitRa  ttfiìmtma 
taat  id»a  ftratata  tfi  ta  aaumà  atta  . E la  ragion* 
é,  perche  , quando  un  cale  invenigamento  pro- 
viene da  puca  fède  a quei  detti  cosi  ammirabili , 
allora  é da  detefiarfi,qual’arrogantc.  Ma  quando 
un  urinvefiigameoto  proviene  dallamor  portato 
a quei  detti,  allor  non  foU  é egli  da  deteilarft , 
ma  é da  lodarfi  in  efiremo  . Safttperaat  attàum 
rmm  aatni atìditatr , fma/idit  fetmtaa^  Strifitma/. 
f èat  ita  ft  hnhttat  . fi  ^ual’é  quel  Savio  , il 
quale  mandi  giammai  in  luce  I fuoi  libri, perchè 
la  gente  fi  cooteoii  di  credere  ciò  che  f’é  ì Gli 
ngada  tu  luce , perche  chi  è capace  oca  foia- 


mente  di  credere  dò  che  j(  J»- 

tenderlo,  gli  legga,  gli  lTodti,gTn^o!r,èTK(z 
quanto  ha  di  p'to  ogni  lur  parola.  Vttia  paadtm^ 
$ium  fiattta  ptndtt^aatar  . £ percbé  dunque 
vuoi  giudie.«re  , che  un  Dio  di  (omma  Sapienza 
babbia  proceduto  altramence  ne* libri  fieri,  da 
lui  dettati  a'fuot  Servi  di  bocca  propia  ? Gli  ha 
dettati  però  , perche  tutto  di  noi  fliamo  intorncT 
ad  efii  fcacciandoli  » e fvifeerandoii , come  fi  fia 
locomo  ad  una  ricca  miniera.  Sttatamiai  Seriy- 
tara*  . Che  farebbe  pertanto  , fe  tu  Idegnaffi  dì 
farea  Dio  quell* onore  ì Mentre  tu  puoi  od 
tempo  fiefio  ammirate  la  fui  Sapicnaa  fcb'é  quel 
grado  più  alto  in  cui  cerniiaa  fa  ContemplaaM^ 
ne , e fa  che  rantma  vada  per  poco  fuor  di  tè 
tutu  actontea,  tutta  àOìott»  : CtmCd^raai  eptra 
tasy  ^ tàpabiy  ) non  dei  Contentarti  follmente 
di  crederla  ,cb'é  quel  grado  più  biflb  da  cui 
comincia.  AfttdtMttmadDtamyapantt  trtdrre. 
Confiderà,  come  due  fono  i fenfi  delle  divine 
Scritture  : il  letterale,  e lo  fpIrituaSe,  il  quale 
eoo  altro  nome  e cbiamaco  miOìco:  ed  ambtiue 
quelli  fonu  colmi  di  maraviglia . Mì*aéi!ia  ttfi^ 
taaaia  ima.  U fenfo  letterale  é U frufo  imme* 
dialo,  prodotto  dalla  forza  delle  parole;  ed  è 
quello,  che  come  corpo  coniiea  lo  fpirituaie,e 
però  Tempre  fia  fu  la  fummiti,  fu  la  taperfiebe, 
e per  cuti  dire  al  di  fuori.  Il  fenfo  fpirìruale  è 
il  fenfo  mediato.cd  è quello  che  fia  aldi  denteo, 
come  io  Ipirito  da  ancb'rglì  dentro  del  corM. 
che  però  vico  chiamato  fpirituale  . yidi  ia  dta-m 
ttta  fidtatii  fmp’a  thramam  lUtam  , fttiptum 
imtat  y ^ frta  . latat  col  fenfo  fpirìruale , Fati/ 
col  letterale  E qui  per  ammirare  11  parlar  iL 
vino  olTcrva  polleder  Dio  tanto  di  fapieaaa,cKe 
eoo  le  pirole  può  Ggmficare  le  cofe  , come  fac», 
ciam  noi,  intendendo  a cagìon  di  efempio  per 
Gierufalemme  quella  Cittì  che  fa  Mecropaligià 
della  Palcfii  la,  e può  con  le  ct^e,  figai  ficaie  daK 
le  fuddcice  parole,  fignificare  al  tempo  fiefio  al- 
tre cole, ed  altre,  ed  altre,  fecondo  che  piace  a 
lui  : il  che  fe  qualche  volta  noi  poffiam  fare,  no’l 
paffiafa  fare  infinite, come  può  egli, che  ha  men- 
te si  illimitata.  E cosi  pcrGiCiufaiemme ha  p<H 
tuto  egli  al  tempo  fiefio  fignificare  altre  cofe» 
che  non  porta  feeo  la  feorU  di  tal  parola*  ma 
che  ben  poi  vi  fi  truovano  nel  midollo  da  citi  vi 
fa  penetrare  con  guardo  acuto.  Vero  é,cbe, co- 
me Iddio  non  altro  ha  precefo  nelle  ScritCttre,fiv 
non  che  rivelarci  quello  che  dobbiam  credere, 
che  dobbiam  Iperare  , e che  dobbiam’  operare 
fecondo  le  regole  della  cantd  a lui  dovuta: cosi 
fono  tre  le  cole, alle  quali  egli  ba  aliufo  nel  fica- 
fo  rpiricuale.  l.Li  Cbtefa  militante,  che  fi  do- 
veva da  Cfifio  foodare  io  terra , come  da  fuo 
fommo  capo . E a ciò  fi  riduce  quello  fiogoiar- 
meote  che  dobbiam  credere.  Il  uCblcfi  trion- 
fiate, che  fi  dovea  da  Grillo  fondare  in  Cielo. 

E a ciò  fi  riduce  quedo  fiagolarmeate,  che  dob- 
biamo fpcrare.  111.  L'Aoinu  fedele,  la  qnal  do- 
veva edere  fpofau  da  Grido  . E a ci'ò  fi  riduce 
fingolarmcnte  quel  che  dobbiamo  operare,  ò che 
noQ  dobbiamo,  tecoodo  i canti  precetti  , cpiio- 
gitici  io  quel  della  cariti.  Quindi  è che  il  leu- 
lo  ipiritualo  fi  dirama  in  tre  ieofi,comc  in  ere 
[Specie  fubordiuate  a un  tal  i^ocre,in  allegorico, 
in  anagogico,^  io  morale, ó come  altri  lo  chia- 
mano tropologico.  L'allegorico  appartiene  alla 
ChicU  militante,  di  coi  U Legge, v^chia  fu  gii 
figura  . L'anagogico  alla  Chielr  uioolantc,  dì 
cui  la  Legge  vecchia,  non  fu  figura  propiarocnte, 
fu  ombra.  Il  murale  appartiene  aU'anima  nolira. 

E cosi  con  quella  parola  Gicrufalemme , che  li  bo 
addotugii  per  c{empìo, il  Signore  ha  feuipre  io; 
telo  dì  figniocar  fenaa  dubUo  la  Città  mecrt^U 
delta  Paiedioa  ! ma  per  Gtcrufalemmc  lu  dipiù  io- 
cet'odi  fignificar  talvolta  laChicla  miliunte,  tal- 
volta laChiefa  trionfante,  tal  volta  rAoiroafedcle, 
e talvolta  tutte  e tre  quelle  cole  inficine, ch'è 
fiato  lo  vero  un  parUre  annniialiiliffimu  . Mira- 
éaha  tt^uaania  taa . £ tal  pixiare  appatifce  ap- 
punto 


at 


Batmy 

J.i. 

è. 

U- 


. .1 


Decembre . 


5SJ 


Pf  111. 

«i. 


Ut 

S4t 

UL 


rr.iit 

«♦ 


I» 


^Qfo  nel  Salmo  tiri»/*  fnKféfem  Démiiutm  : 
perché  eoo  tutto  quello  che  quivi  predifTe  Oa> 
vide,  tccoodo  ia  lettera»  dover  confcrirG  di  be* 
pelìr)  da  Dio  alta  Città  di  GierulalemmCyquan- 
do  tuia  ia  cattiriti  Bibbilonica»  farebbe  hedì* 
ficaia  da  Neemiat  ìoteTe  multo  più  di  (ìi^oificari 
fecoodo  io  fpiritot  e della  Cbtefa  militaote,  e 
della  Chiefa  trionfante,  c dell’ Anima  Tanta , di« 
tenuta  al  Tuo  modo,  nciraita  ContempUfione, 
Viiion  di  pace.  Tu  donque  c'bai  nelle  divine 
Scritture  un  linpuaggig  canto  ammirabile,  com* 
tfler  può  che  non  cc  n*innamori,diceado  tu  pa> 
re  a Dio  : M**»mi*  ferurs- 

fs  ejt  fs  jinims  mté  f Lalcia  andare  i Roman-* 
ti  inuttli,  i quali  con  tutte  le  lor  Snzioni  non 
fono  potuti  arrivare  a formar  mai  fievole  cali, 
che  a(gua|Unu  io  bellezza  né  pur  quelle  Tenti, 
le  qo4li  dal  Signore  furono  fcntic  nel  Tuo  libro 
al  di  fuori.  >9arr*9frmmt  tnihi  inifmi  fmMmti»- 
mtt  , />/  ut  h»  tms  . E le  uell'iooo  gii 
feorfo  hai  fatto  al  Signore  quello  olTequiodi  trai* 
tenerti  con  atteotillima  cura  intorno  alle  Tue 
parole , proponi!  di  volere  ancor  rinovargiielo 
nel  Àituro.  Pr^wnttutii  #/«/*  mei  sé  /*  éiìmn- 
A, , irr  mrtfìtarrt  éUfuiu  tms . 

Coolidera,  come  i (coti  fpiricaali  delle  Serie* 
ture  fono  detti  non  Colo  fpiriiuali , ma  incora 
Aitlici,e  la  ragioii'é,  perché  quantunque  fieno 
contenuti  oel  letterale  (come  lo  fpiriio  é con* 
tenuto  nel  corpo)  non  ^rò  tempre  apparifeooo 
a prima  giunta  come  lo  fpicico  il  quale  da'movl* 
nenti  del  corpo,  anzi  diti*  alpetto  , dall*  aria, 
dal  color  VIVO,  apparifee  Cubito.  Ci  vuole  a ri* 
tercarli  alquanto  di  iludio,  ficcooe  quelli  ebo 
tono  oca  folo  afeofli , m«  ancora  adrutì , come 
fooo  tutti  i mifierj  Quindi  é che  il  Santo  Ra 
pavide  ditte  a Dto  iMiféàitìé  tust 

Ufi  ftrutats  «P  tu  unimu  mtu  t non  folo  ttup» 
étfétit  tèi  fermtutu  , perché  non  preten* 
deva  egli  di  poter  fobiio  penetrar  fenza  dento 
i detti  divini  : gli  dudtava,  gli  fpecolava,  ne  Ta- 
cca quafi  una  ricerca  profonda,  per  veder  tutto 
ciò  che  vipoteiTe  croovare  di  fenfo  occulto.  Ve- 
ro e che  tutto  egli  ordinava  in  prò  deiranima 
fui  : e però  dire,  idti  ferutsiu  ejf  ia  anima  mta: 
eoo  folo  imttfURm  mtmt  , ma  aaima  mta  , per 
abbracciare  io  una  parola  roedefima  l’intelletro, 
e la  volontà.  Anima  mia  At/Jtiapii  tt  ia  at^t. 
Se  tu  aU'Oraiiooe  ti  metti  a ripefeare  ì f^fi 
delle  Scriume  per  dare  un  puro  pafeoio  air  io- 
celletio,  tu  non  fai  ciò  che  coavienfi  : gli  hai  da 
fi^nfate  per  ordinate  Ì1  pafcolo  dell*  intelletto 
ioVò  delta  volontà,  la  quale  deve  nel  tempo 
Sello  Infiammarti , ò a credere  con  maggior  rer* 
f&rzza,  ò a fperare  con  maggior  forteiza,  ò ad 
amare  con  maggior  fervidezza  , quello  che  Dia 
ti  fa  rinvenir  nel  profondo  del  parlarfuo.  Eque- 
fio  e quel  veto  dono  che  chiamafi  d*  Intelletto  t 
quel  che  e ordinato  non  (olo  alla  fpeculaciva, 
ina  Accora  alla  pratica.  Da  miii  imt*//tiìum  ^ ^ 
fttataita  ttgtm  r««av,  ^ tmftadiam  Uiam  im  ra- 
ra tarda  maa . Ond  é che  in  virtù  d’efTo,  oonfo* 
lamenta  bai  da  cuofiderare  i feofi  divini  per  in- 
tendere quello  che  fono  io  sé,  ma  per  intender 
quello  che  richieggonoda  te, come  regoledi  tut- 
te le  tue  operazioni.  Che  fc  non  hai  queflo  do- 
so, in  grado  per  Io  meno  confiderabile,  eccone 
qual*  è la  ragione  : perche  non  poni  io  pratica 
quello  che  Dio  ci  ha  fatto  più  di  uoa 
rolu  cooofccre  in  virtù  di  uo  tal 
diano  : inttlMm  iamt 
amttàui  fatitaii» 
éut  tata.. 
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^taiam  a*  ipfa^  par  ìpfum^  ^ ia 
tpfa  /unt  tinaia , ipfi  giuria 
ia  fatui»  . Aman, 

Rom.1 1 . jd. 

Confiderà,  come  le  tre  Perfone Divine  hanno 
un'ifieua  Potenza,  un'illcira  Sapteoza,  uo* 
ifleira  Bontà  : altrimcnte  ne  feguirebbe,  che  tra 
loro  non  fatfero  un  folo  Dio  contro  ciò  che  in- 
fegna  la  Fede  . Tftf  /uni  fui  tapimaaium  dant 
ia  Cala  .*  Patar^  Vat^mm  , Spìriiat  Sam/lui  f 
fy  ki  trai  unum  fumi  . La  Potenza  divina  e U 
cagiou*eScienee,da  cui  IcCreature  rtcevon  Tef- 
(ere,  e però  fi  aceribuifee  al  Padre, come  a prin- 
cìpio da  cui  derivano  tutte.  La  Sapienza  é la  ca- 
gioo*elemp!are  per  cui  ricevon  la  forma;  e però 
2 attribuifee  al  Figliuolo,  il  quale  procede  dal 
Padre  in  ragion  d Immagine,  ma  d*lmmA|ine 
fuftanziale  , rapprcfeniante  tutto  Ìl  bello,  cho 
Dio  può  partecipare  alle  cofe  da  lui  creabili. 

La  Boati  e la  c<gion  finale  da  cui  ricevono  l’or- 
dine;  e peiò  6 accnbmfce  allo  Spirito  Santo,  co- 
me a quello  il  quale  procede  dal  Padre , e dal 
Figliuolo  io  ragion  di  Amore,  cioè  in  ragion  di 
movente  a dare  alle  cofe  queirelTerc  di  coi  fono 
capaci  fecondo  la  loro  forma,  ed  a confervarlo, 
Intefociò,  Intenderai  fàcilmente  Talco  lignifi- 
calo di  quelle  poche  parole  : a»  ipfa^ 

(j  par  ipfmm^  ^ ia  ipfa  fam  amnia  , tpf  glaris 
im  fatala , le  quali  in  quello  giorno  diremo 
dell’anno  hai  da  ponderare,  per  rendere  d’ngni 
bene  U gloria  a Dio.  E voglioo  dire  : 
faat  amaia  la  ipfa  , come  Potente,  par  ijfum^ 
come  Sapiente,  *•  *pf»%  come  Buono,  »>A  i/e- 
ria  in  fatala.  In  quei  termini  aa  §pfa^pat  tpfun:^ 

^ ia  ipfa,  intendi  la  Trinità  delle  Perfone  Di- 
vine. in  queir //yf  intendi  Tunità  delia  Etienut 
la  quaTcHéndo  la  medeiima  in  tutte. & che  noa 
debbafi  diverfa  gloria  al  Padre  ,diveruai  Figliuo- 
lo, diverfa  alto  Spirito  Santo,  per  quello  che  d* 
loro  VICO*  operato  a pubblico  beochgio;  ma  eba 
fi  debba  una  gloria  mrdefi.ma,  cucca  a cotte,  co- 
me ad  un  medefimo  Dio,  ipP giaria.  tpp  cioè  a 
quel  Dio,  il  quale  é Putente, e però  aa  *pfa  am^ 
mia  funi  ; il  quale  é Sapiente,  e però  par  *pfum 
funi  t il  quale  é Buono, e però  •"  ipf*  fuat.  Ta 
traccienti  qui  io  ponderare  quw’fta  bella  Unione, 
che  ^ tutta  la  Triniti  io  operare  fiogolarmcnte 
a prò  ino.  e cooofeeodo  di  quinto  le  lei  tenuto, 
animati  ad  impiegare  culto  te  parimente  in  Ter- 
vizio  d’eflà.ll  che  quanto  puoi  tqua-'ico  fai  « quan- 
to vuoi,  tutto  ita  per  Dio,  non  dividendo  il  tuo 
cuore,  ma  rifolvenJoit  di  darlo  a lui  folo  tutto.  - 

In  rami  uirtuie  ras  diliga  tum^fui  tt  fitit . * ^ 

Confiderà,  come  non  ^iQC,dt  ipfa  amnia  ^ ma  ^ ^ 
tx  ipfa:  perché  quantunque  Cauociò,  che  tf  da  ' 
•tfa,fit  anche  ta  ipfa,  non  però  cuttuciò,  clic 
tfl  VX  ipfa,  é ancora  da  ipfa  . Il  Figliuolo  e col 
Padre  di  uoa  Sufianza  medefima,e  però  dì  quel- 
lo fi  dice , che  nan  rp,  foUmence  vx  ipfa,  nia 
ancor  da  ipfa.  Dami  da  Daa  . Le  Creature  non 
fon  ali  : e però  di  quelle  non  diceli  che  fat  da 
ipfa,  ma  foto  vx  ipfa.  Omnia  ts  Dar.  Ora  per  i.C#r.|g 
queli’vmvia  ha  qui  voluto  TApoftolo  cucce  In-  iz. 
tendere  le  cole  ancora  create . £ quindi  é che 
dilTc  edi  VX  f«v,  non  dilTe  da  faa,  mercé  che  U 
particola  vx,  non  é ordìoau  ad  efprimere  una 
cagione  confufianziaie,  com*é  ordinata  la  parti- 
cola da.  Dr  atrtica  tmatatam  tjui ,ttaarmm  diftìmm 
gam,  ^ piantaba  fupar  mantam  tatalfum,  ami»  ^ 

mantam.  Tu  ama  qui  dì  olTervare  U ditfirrenza» 
la  quale  pulfa  fra  te,  e*l  Figliuolo  dì  Dio  . Egli 
non  (olo  VX  ipfa  Daa  ad,  au  da  ipfa  , cu  Colo  va 
lpf^‘  Vero  é,cbe  baveodott  un  tal  figliuolo  me- 
defimo follevato  a partecipare  per  grazia  quella 
natura,  ch’egli  ha  comune  colPadre,ha  fatto  sL 
che  cu  in  qualche  nodo  babbi  Tcflcre,  non  fo| 
da  lui, ma  di  lui,  $1  fablìmemence, che  diventi 
aacbe  tu  figliuolo  di  Dio  . Dada  ait  patafiatam 
Aaaa  film 
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j6tj.  Nè  dire  thè  Oiflo  è fi^ìuol  di 
Dio  per  naturate  lu  (aroUmroce  per  aaotioae: 
perché  primieramente  non  pare  a ce  cke  6a  un* 
««or  fommo»  reffere  adorato  da  un  Dio  per  fi> 
pinolo  pcopio  ? Sì  ftima  tanto  reftere  adorato 
da  un  Principe  della  terra  . Or  ebe  fia  dunque 
da  no  Dio?  Dipoi  conCdera»  che  l’adoaion  di- 
eioa  é molto  differeate  in  iè  dall'umana  . L*ta- 
maDa  fa  che  i’ adotato  partecipi  Terediti  del 
Padre  I ma  non  la  che  partecipi  la  lutora  : U 
Dirina  fa  che  partecipi  ancora  quetla  : «t 
«MI*  ttifttt»  uAtms  i Cosi  Saa  Pietro 

dille  (ià  a tutti  I kiuHì  . Se  non  che  io  Grillo 
uoa  tal  natura  è forma  fuftaozUlet  la  qual  lutU- 
Ile  da  sé  uella  perfona  di  lui|  come  in  un  iup* 
pollot  unuoo  infiemese  divino.  Eoeròpuò  dilli 
che  Crìlìo  è Orui  dr  Ove  .*  Ne’Giulli  una  ul  tu- 
tor » è fórma  acctdemalc . la  quale  tli  cruova 
fnflinenci  acl  loro  fuppulto  compito  di  buomini 
puri . £ però  ben  può  dirfi  in  qualche  ma.iiera 
Jf.  <h*eHì  fieo  Dii  : ^*i  : Dii  tflit , ^ fitti 

I.  tariffi  tmmii  i ma  foto  ••  Dt*  E*  Ore  etti  futi. 

Oeteii  tei  etteg  tft  tx  Die^  eie  pteitt  . Omet 
^ mtteta  tft  tx  Dea^vierit  eteaden.  Ootnit 

Jt,^  fui  fdiét  JeJitiam^tM  if/t  etìej  <yl.  N.d  riraa- 
oeute»  liccocne  ciò  che  di  aU‘huumo  il  primo 
riTore  oattttale»  ed  é il  primo  principio  intrin* 
freo  di  muoverli  con  moti  naturali*  e neirordi* 
«e  oaiurale  la  Tua  natura  ;cusi  ciò  che  nell'or* 
dioc  foprannaiurale  di  all  buomo  il  primo  cllere 
fopiannaiunlei  ed  e il  primo  principio  incrin* 
l’eco  di  muoverli  con  mutifoprannaturali,  li  può 
affermare  che  lia  parimente  la  Tua  natura  nell* 
ordioe  fopranoaturale  . £ tal  oell'huomo  è la 
graaia  lantiiìcante.  E tu  pollèdendo  una  digniti 
caoto  eccellaifari  giammai polCbìSe  che  lafprez- 
ai  per  diventarci  u figliuolo  di  D.o  t febiavo 
del  diavolo? 

Confiderà  » che  come  /bar  tneit  ex  ìt/t , cosi 
/àrw  timmU  parimente  p*f  ifi/em  . Ma  perche 
quella  particella  pt^  ti  pocrìa  cagionar  equivoca- 
zione* olTeiva*  che  i^etrr  la  diviitii  fa  tutto  ve* 
rameate  prv  Omeit  ptr  ipfem  fttìt  feet. 

Ma  ciò  che  vuol  dire?  Vuol  dite  forfè  «che  <1 
figliuolo  dia  vtrtò  al  Padre  di  fare  quello  che 
fa»  come  la  di  a i Principi  della  terra  di  cui  pe* 
fè  favellando  giuflameote  egli  afferma  * che  per 
lui  regnano?  Ptr  ett  ^tt  nietet . Sò  perche 
il  Padre  ha  tutta  la  virtù  Tua  da  fetlellb.  Vuol 
dire  che  il  Padre  opera*  per  dir  cosi*  medita- 
te il  Figliuolo  , ma  in  modo  alcifiI<iio  : perché 
nel  comunicargu  l’ElTenza,  gli  comunica  anche 
la  virtù  di  operare; non  però  virtù  Ulrumentate» 
ò dimiauìta*ò  diverfa*  qual'è  quella  ch'c^ii  co* 
flnunica  a'iuoi  Minifirii  m«  la  medeUma;  feoz* 
eiiro  di  varieti*  fc  non  eh'.*  Ìl  Padre  i'bi  da  ié| 

II  Figliuolo  dal  P>4^*  Quindi  é che  ti  figliuolo 
•ocor'egii  è priaci^eOperance  in  tutte  le  cofC|* 
fi  come  é il  Padre*  e non  Otoerantc  mai  fcron* 

« dario  : ^eetepfe*  teim  iti*  feti* % iec  ^ fihmt 

fimitittr  ferir  ( non  folo  ftttit  ^ tua  fimiiitrr  fe- 
tit  ! a coufufton  dì  coloro»  i quali  Jo  volevano 
dichiarare  Inferiore  al  Padre  . Si  dice  coniutto* 
ciò*  che  Perir  ferii  ptr  /7i«ai,c  non  fi  dice» 
che  PtUet  fetkr  ^ Petrtm^  perche  non  potcn* 
doli  rotdiflo  nelle  Pcrione  Otviae  pigliate  dal- 
la virtù  1 che  in  tutte  e tre  e la  mcdeiiina;  fi 

righi  dalle  relazioui  c’  hanno  tra  se  » fteoado 
origine»  le  quali  funi/  diverfe  . E'  il  Figliuolo 
nfpctio  al  Padre  la  ragion  retta  di  tutte  quelle 

foie  che  fono  da  lui  fattibili»  come  da  òttcfice 
bmmo  : é la  Tua  arte  : ma  arte  cirenaiile»  ioti* 
mi,  inoaia»e  coofuilansiale.  Però»ficcoine  non 
fi  dice  I che  Au  tpneter  ptr  Artifiirm^  ma  che, 
Artifrx  tptrtter  ptr  errimi  COSÌ  n-att  fi  dicc,  cfac 
fiiimt  tptteìut  ptr  Petttm  , ma  Che  Pettr  ipt» 
fetmr  ptr  Fihem,  Tu  dal  vedere  chc  Dio  non 

P/ò  non  operare  con^  una  fapieoea  inhnìea  *ch'è 
atte  fua»  canto  a lui  propìa  * quaoco  la  mcdriì* 
ttu  Eikoza  * ii^ara  non  folameoce  ad  amarlo 
lue  dilpufiziooii  e ad  inuuùarlo  oe  fuoì 


decreti;  ma  a riverirlo  ancora  Della  profóndici 
di  quarfuoi  giudizit  i quali  alla  tua  mente  rie* 
feonn  impercettìbili  . ff***  tiittri  ptnft  : Cor 
iiefeeuf  J'èq.ia 

Confiderà»  che  come  feet  tnmie  t*  Ipft  * IV. 
ptr  tpfitm  ^coiÀ  fono  anche  in  tfft,  Qu<‘tla  par* 
rieola  *«  qui  Cgnìfica  continenza  » e coll  uoi% 
lolo  alla  terza  I^rfona  ella  può  appropiatli»  ma 
ancora  atl'alirc»  mentre  tutte  le  cole  fi  contro» 
gooo  oel  Padre  » come  in  cagton  efficiente  » e 
oe)  Figliuolo*  come  in  cagione  efcmplate;  ma 
applicandoli  allo  Spirito  Santo  coaforme  par  che 
quifia  applicata  «lignifica  la  ca(poo  movente, ch'è 

?iuella  fu  cui  lì  fondò  la  creaiion  di  tutte  le  co* 
e»  e fi  fouda  alttesi  la  roofervasione.  E quefla 
cagion  movrnie  altro  fenzi  dubbio  non  é « che 
FAmor  divino.  /»  theritett  pttpttee  dittai  it . 

Non  amando  Dìo  le  rofe  perche  fono,  come  le 
amiam  noi,  ma  facendole  eflrre , perché  le  ama. 

La  Bontà  diviiu  é pertanto  i^uelU,  che  ficcome 
fece  baver  I*  eOère  da  principio  a tutte  le  cole 
create»  cosi  non  permette  che  toroino  al  primo 
nulla;  e però  fi  dice  chc  io  lei  fulTtfiano  tutte. 
A^ttndeveruHi  dthtiu  im  àteirett  ree  me^me . 

Ma  chi  non  fa, che  la  Bo.uà  come  •ttributulpec*  y, 
tante  alla  volontà  fi  appropia  allo  Spirito  Santo» 
ch*é  il  primo  Amore?  E pciò  di  lui  qui  fi  di- 
ce fingolarmcnte  ***  ifd*  /"^  tmeie  . Àggìugni 
che  lo  Spirilo  Santo  é come  il  congiungimento 
che  unilcc  il  Padre  ai  Figliuolo,  il  Figliuolo  al 
Padre,  c però  e come  ilfollegoo  di  tuttociò,che 
da  lorofi  opera  cu/.forrDC  a quello.  Ctmrtrdte  ret 
perte  fttftunr  ydifrtrdte  itiem  mextme  dtimàen^ 
ter  Qu<*|  ben  però,  che  fa  la  Concordia  *«  dì^ 
rin/r,  bgutaii  ch'ella  faccia  ancora  i»  kumenit^ 

£ però  quando  «ella  Comunanza  in  cui  vivi»  tig 
rompi  la  carità  »fappi  di  portare  ad  effa  per  quan- 
to è in  te  U rovina  ellrema  » perche  la  Poieozi 
e'I  Sapere  fon  ncccfTane  a manteoerla  bensì, mg 
non  fon  bal)ev«U  ; ci  vuole  in  oltre  F Unione, 

E quella  unione  da  chi  può  venire  fe  non  che 
dall’am.r  teciproco  tra  gli  uniti? 

Cnnlidcra»  come  però  tu  vedi  parimente  in  ^ 
^/Vi«j*  » che  al  Padre  fi  appropia  l'unità,  W- 
tei  f al  Figliuolo  F egualità  » y£fee/itet  .*  allo 
pirico  Santo  la  coonefitone  » Ntxmi,  al  Padre 
fi  appropia  l'unità,  pCTché  Fumta  non  prefup- 
pone  altro  innanzi  dì  sé  : e potto  ciò  rappre-  .* 

lenta  il  primo  principio,  cioè  una  Potenza  lom-  * ^ 
ma,  che  da  niuoo  riceve  rcllere,  c a tutti  ìldà. 

User  Dtet  Pertr^  t*  fma  tmeie.  Al  Figliuolo  fi  f.Cir.f, 
a^ropia  F egualità  ( «v«  repimtm  erhttretei  tfi  PkU.KJ^ 
tjft  ft  eiueltm  Di*,  Perche  l' egualità  deve  cf- 
icre  aimen  fra  due  . £ benché  tutte  e tre  le 
Perfone  divine  fiaa  fenza  dubbio  tra  loro  egU4* 

H , e lì  dicano  ; coucuttociò  la  prima  Perluoz 
non  può  cofiituir  Fcgualicà  » perché  Fegualiti 
ooo  puòconfiUeie  nella  foia  nnicà  . £ la  cem 
la  cruova  cofiitutca  « £ però  fi  attribulfce  lin- 
gaJarmente  alla  feconda, ch'é  la  prima  a eolli- 
cuirla?  Cioè  a quella  cui  fi  attribuifee  pur  U 
Sapteuza,  perche  alla  Sapienza  appartiene  aggua*  ' 
filar  le  cofe  . Allo  Spirito  Santo  fi  appropia  U 
coaoellìonc,  la  quale  é quella  che  prefuppone 
cliremi  già,  e gli  congiunge.  £ quella  coo- 
ocfiìone  tutu»  come  vedi  , e fondata  in  amor 
reciproco  : qual' é nuelFacnorc  che  poru  il  Fi- 
gliuolo al  Padre,  il  Padre  al  Figliuolo.  Amore 
a cui  fi  attribuifee  pur  la  Booti»  perché  quello 
fa  che  il  Padre,  e il  Figliuuio  fica  si  concordi 
oel  diffondere  ancora  fuori  di  Sé  unti  loro  be- 
ai, licché  il  Padre  oìeoie  op^i  ad  extra  lenza  jn 
il  Figliuolo,  e il  Figliuolo  niente  operi  fenza  ^ 
il  Padre,  ma  fia  uoa  Foperazion  di  arobidue» 
come  una  è ancor  la  virtù.  Chefarà  però  quan- 
do io  una  comunanza  fi  rompa  Famor  recipro- 
co? Non  può  più  fpenrfi  oé  dentro  d*  efla  al- 
cun bene,  nò  tuori  d'eflà. 

Confiderà,  che  quando  fi  dfee  •*  VL 

fuatj  (y  te  ip/9  fmet  tmmie^  cu  per  quclFa««M 
bai  da  intendere  tutte  quelle  cofe,  che  hanno 
4ualuo- 


Jtf.  IO. 


fr. 


VE’ 


Decembre . 


^iMtunqaf  Torte  4i  e^Tere»  ma  di  eflcr  vero  ; e 
però  non  (mi  d«  racendere  io  modo  dicano  i pec- 
cati , perchè  queRi  non  hanno  cRere  Te  noo  /m- 
propio  } infuRìReote,  abufivo»  non  efleado  altro 
Il  loro  cRcre)  ebe  mancanza  di  perfniune.  Mi- 


ra però  come  in  quaianque  peccato  mancano  ad 
00  tratto  tutte  e tre  quelle  perfezioni  divine 
Rncolarmente  > le  quali  danno  a qualunque  cofa 
il  Tuo  eflèrc.  Manca  la  potenza,  perchè  il  pec- 


care non  è atto  di  vircàyé  atto  di  deboleiza. 
La  viicò  conRfle  in  foctomcttcre  eli  appetiti 
Ccorrcttì,IÌcchè  mai  (rado  toro  ubbidìTcano  alla 
Itagione.  Manca  la  &pienza , perché  il  peccare 
non  è atto  di  Tapere.  è atto  d*  ignoranza , fé  noo 
vogliamo  anzi  dire  di  cecità.  Manca  la  Bontà i 
o>entre  il  peccare  non  fol  non  l'a  Tbaomo  buo- 
no, ma  lo  fa  pd&mo  a sé»  e agli  altri  . E però 
qual  dubbio,  che  meotre  G d^ice  . t» 

•pf*  » Ù P**  ipOtm , (y  in  tfft  funt  »m»is  , ipfi 
^mis  im  non  pofluno  per  qoeU*  «««<« 

venir  compre/!  i peccaci  di  modo  alcuno^  Quin- 
di é che  i peccaci  fon  detti  niente  . C0rfipt  mt» 
Denti*/  9ffmmtstmn  in  jméie!*  , ^ mém  im  fmrén 
ree,  •/  ftrti  sd  mìbiimt»  redi^ét  m* , Vero  è che 
fé  Tono  niente,  fono  il  niente  piò  orrrbile.  che 
fi  truovi;  perché  lafciano  aH'huomo  canto  ai  ef- 
fere,  quanto  baRi  a dovere  un  di  deGdrrar  di 
•oo  eflere  £ ca  non  pregherai  il  tuo  Sitnore 
altresì,  che  non  ci  riduca  a un  tal  niente?  Al- 
lora fi  dice  ch'egli  et  riduce  a un  tal  niente, 


Juando  ti  o^  quegli  apti  rpecialijòfoprabbon- 
anci,  che  cu  demeriti  per  la  tua  liepMezza, 


perchè  feccratei  quelli  tuda  te  (ubico, aitro  non 


puoi  far  , che  peccare  . dd  miài/mm  drmmUmt, 
ntftirrtm 


ttmfmmm  sftu  dttnrrtmt , 

Ómfidera  finalmente,  quanto  fegitima  eonfe- 
goenza  fia  qitdla:  m P***Pf^\ 


«ss 


pmr  a»*»*, dunque  oelTano  deve  aferi- 
vere  a sé  la  gloria  di  niente,  ma  darla  a Dio  ifi^ 


Ufim  ia/ntttìa.  fi  quando  é^che  tu  afcrivl  a te 
la  gloria  di  qualche  bene  , che  per  avventura  h li 


tu  fatto?  Quando  ò te  ne  compiaci  ,òte  oc'com- 
mendi  , non  atcrimenti  che  fe  Chavefii  facco  da^ 


te.  QueRo  é il  maggior  furto  che  tu  polli  tare  a 


Dio:  Mrchè  quello  è xubire  a Dio  quella  gloria , 
laqualnon  può  convenire,  fe  non  a lui . La  giurìa 


di  Tua  natura  é comune  anche  ad  altri , fuori  di 
Dio,  per  lo  ben  che  fanno  . Oìtìm  »mnì  «ptrAnii  v 

d««««,ma  con  qucRa  diverGtà,  che  la  gloria  che  >0. 
fi  dà  agli  altri,  non  G può  dare  a loro  mai, come 
loro,  ma  a loro , come  operanti  in  viriò  dì  Dio . 

^hfimsmf  , im  Domim*  ghnetae  . Quella  fola  a.Car.tO 
che  il  dà  a Dìo, fi  può  dare  a lui  come  Idi,  fenta  17. 
rcRritiooe  . £ pur  quante  volte  pigli  caper  fi.-w 
della  tua  gloria  re  RcRb,  penfando  a te, come  le 
tu  f»R!  il  principale  operante  nel  beo  che  fai? 

Anzi  di  tempre:  fg0mimm  /»  P** 

^ im  i^0  fumi  mmmia  , iffi £Ì0t$0  im  /mruls  fi  per- 
chèr*  Perche  la  gloria  che  a ciafcuno  fi 
di  , fi  dee  Tempre  dare  proporaionaca  al  Tuo  mo- 
nto . Ma  chi  non  fa,  che  a D«o  dovrebbefi  dun- 

Sue  dire  una  gloria  inliaita?  Cuaciufiiachè  eRen- 
o infinita  quelL  virtù  con  cui  opera  in  ciafeuna 
minima  cola,  infinita  l'arca,  infinito  l'amore, ns 
frgue  che  infinito  ancb’  è il  merito  il  qual'egli 
ha  dt  venirne  gloribcato.  Però  non  fi  potendo  a 
Dio  dare  dalie  Creature  veruna  gloria  , U qual 
fia  infinita  nella  iiitenfionc  ; giuMo  é CK  qucRa 
git  Ca  dau  almeno  infiniu  oeU'cfienfiooe  , cioè 
per  tanti  fecoli  e canti  e tanti,  che  mai  non 


vengano  a fine . fim*mJmm  0»  i/fm^  if>fmm  ^ 

I , in/arn/a  .•  cioè. 


0 im  ipfm  fkmt  0tmm$m  , _ _ 
non  «Àf  «a  //ari* , ma  #awr««  { limrim  tmrdis  , g//r/« 
00ii , lUtim  0p00h  . Atmrnm . 


Ad  majorem  DEI  gìoriam , 


1 


n. 


Sfi-S-l- 

Hit.  e. 

II. 

m. 
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A G G I U N T A- 


D ALCUNE  MEDITAZIONI 
PER  LE  FESTE  MOBILI.  : 


11  Giofsdi  Santo. 


Jffuty  fmi*  vtmit  htrs  tfmt  ^ mt  tK 

^0c  MunJt  ad  Pmtrem^  tmm  diUaiftt 
fu0i^  f«t  arsnt  in  Mmdé  , io 
di/tMit  /#/ . 

Jo-Ij*. 

} Onltdcra  » <|nanto  intenfo  fa  Pimore 
di  C.rill»  ?erlo  de‘  fuoi  . Fu  un,’ 
amwr  laie  y che  Riunfe  a fare  per 
loro  |li  aitimi  tflirzi . E però  do* 
veadu  rmiaiCrifto  dipartirli  tUTuoi 
prr  andare  il  Padre  non  «olle  un 
tale  amor  ch'egli  lo  rf.guilce»  fe  prima  nod 
ritruo«a«4  nn  modo  indfabile,  da  potere  inltemc 
pirtiHt.  inilrm*-  rcllare.  E nufiio  Fu  coU'tftic»* 
lion  del  Simiflimo  Sagrapiciito  . Ecco  però  qual 
fi*  la  cagione,  per  cui  Mncipalmcnte  qai  dica 
I E»aogr!rfla.  S/iftt  Pf»ty  f**»-  #»»/, 

mf  rramfiat  rg  it  M»md»  gd  f*atrtm  fàm  dUtxi^if 
fu0t,0mi  f*amr  t<«  Mmgd*  , im  j(mm  diUxèt  mi  , ooo 
fot  prrehé  continuò  .id  amarii  (ino  airetlretno  y 
(he  CIÒ  pur  rigoificain/*"*' , ma  perchè  gii  amò, 
fe  cosi  può  dirfi  ancura,  airuUimo  fegno, facon* 
do  per  loro  cofe  inaudite,  incredibili , e fupenori 
a quante  mai  (cpfer  tingere  fin  le  favule  llcife  in 
veruno  Amante  . K tu  ad  un* amor  $)  eccefiivo 
non  ti  contond-  f Ut:  che  hai  tu  mai  IpecoUto 
d’invenisioni  , d'isdullrie  , di  hugicà  , {>eiC]hoir' 
dipartirti  daCri4lu«iTjcotr‘cg!i  JljM  truoteu^i^ 
iiprodigiora  , per  non  dipattiru  ce?  E ^ur 
oficrva  , chi  fii  tu  , chi  fia  Grido  . 

Confiderai  come  poco  fareUbt^che  per  amore 
inteofilhmo  «crio  li  fuoi  , baveUe  Crifio  in  an* 
dareai  Padre, truovato  modo  diritnaiierù  in  que> 
fio  mil'ero  Mondo  con  elio  loro  , fe  non  rhavclTe 
ritruovaio  alcrcct  di  poterli  poi  trarre  eoo  c(Iò  lè 
pri  llo  il  medefimo  Padre  . fi'p.'rò  ecco  perché 
parimente  fi  dica  : Sitetn  fgìit,  wmtt  ègra 

tjuty  mt  tram/fat  ex  kfi  tdàmdm  ad  Patrtm^  tàm 
dtUxifftt  fm»t , ttant  ìm  MB»d*  fiatmithxit 
rea  , perche  diUstt  fino  t far  loro  oiui0cr  ruitt* 
mo  fine  . E'  ver  che  ciò  doveva  a lui  collare  ub 
diluvio  di  llcuii , di  feorni  , di  patimenti  • Ma 
quella  fu  la  gran  loru  dell*  amor  fuo  : Bon  mi* 
ratea  ae, benché |ÌdtfnodidÌma«mirare  a Itioi* 
Z>t/rxr>  mat  , j'rmetif/mm  pr»  ttaàit 

éilati»tnm  Ifjliam  per  qudlo, 

che  rfea  ykmfiimm  -^x  quello  che^d  in 

morte  .s^pTche  fit  por  fede  quello  ciTrre  il  fine 
tuo  : andare  da.Méllo  Mondo  a ritrovare  il  tuo 
Crilio  , dov'egiMo  ne  ila  aUa  dr^n  del  Padre, 
come  ti  adoperi  a eonregjìre  uo  tal  fine?  Ah  bea  ■ 
fi  icorge,  ò mefchino  ycbò  IjplU  ri  ami  , le  con 
pari  fottcciiudine  oon  cereW  a qMalùnqaKqòdlo^ 
di  allicurarlo . Cmpummi  H9itmimdtipm-‘ttfirum 

tandtim  afitmta't  /'t/imudémnm  ad  tMpltUtagtm 
fpa  mffmt  in  finta»  . 

Coniidcra  , come  l’amor  dègU*buominI  é un 
hioco,  il  qaal  fuorcfTcre  maggior' albi  nei  prW 
eipiu  de  tuoi  fervori , che  nclprogrcfi^.Ncl  pro- 
grello  , fe  ooii  li  Ipv-gnc  alinea  ianguifn  . Non 
c»*i  fu  quello  di  Cnito.  (Quello  fu  nel  fuodlcre 
lemt*re  e^»le  : fc  pur  non  vogliaoi  direcbccrtb* 
^Ivmpre,  oou  nel  tuo  edere, aimcnonci  fuo 
operare,  t però  vedi , cerne  nell  mumu  ladulle 


a'AI, 


IV. 


Crido  a far  cole  da  sbalordire  cfai  mente.  Pro*  *■ 
ftrtrfi  a i piè  dì  poveri  Pefcatorh,  e foro  ad  ooo 
ad  uno  lavarti  , eoa  voler  fare  in  lor  curepaufa 
la  fu*  Cena  eflirma;  dar'ivi  fin  fe  mcdefimolorB 
in  cibo,  interaarfi  in  loro  , tnvtfcerarfi  ie  loro, 
e farfi  quali  una  medefima  cofa  eoo  tifo  . £ 
pure  in  canto  tempo  non  havea  Crilio  provata 
gii  rinfedeltè  di  coloro , per  cui  bene  operava 
tanto  ? B'fli  dir  che  fapea  tra  loro  uuovarfixbi 
allora  allora  concbiafo  havea  di  tradirlo  Mr  po« 
chi  foldi  . B nondimeno  cuttociò  oon  fu  fuiS* 
ciente  a far  che  Grido  non  reguimfTe  ad  amarlU 
con  freni  di  tcnrrcxza  ogni  di  maggiori  : Coni 
dtUxijfrt  , Qun  prrò  (lanco  , ò fvogliaio,  vie  piA 
diitxit  Chr  dici  tu  , che  tieni  per  impufiibàte 
fégaioiread  am*r  cbi  non  ti  riama? Se  però  refU 
di  beneficare  il  lao  Proiimo , percb’rgU  é oda 
Ccortele  , r uno  Icoaoicmte  > lappi  pur  che  proi 
giudichi  di  gran  lunga  piò  a te,cto  a lui.  EgU 
UfeU  di  bavrr  quel  bene  , che  gii  farellthcarfi- 
caodolo  ; tu  laici  di  ciercitar  la  viriò  poh  htbiiv 
me, che  laDfo  rifpleoda , eh*  è far  bene  ancora  A 
gl’ inferi . Sfitmfmmm  mir»  fittit  fttàtr  daqpr 
méUty  ^ plmtt  fmptr  jmfimi , fy  èaiufi»i . 

Confiderà  «come  appunto  per  dimodrare  uaa 
tenerexaa  d'aff.'tto  si  prodigio^  verte  t Difcc* 
poli , non  ha  qui  Grido  voluto  che  fodero  dall' 
Evangelida  detti  Difccpoli , ma  che  aoxi  fodero, 
con  piò  dolce  vocabolo  , detti  i fuoi  . Cmm  dite» 
uifiit  j fn»  rtami  in  im  finta»  diUgit 

r#//*Ta9’l,  huom§y«mo  fuoi , per  . 

ragion  delia  Croazione,  chi  non  io  fa?  »m  prtptis  f*»  t. 

mm  rtttpttmnt . Ma  ad  cll^r  iuoi 
per  tal  titolo  , non  concorroao  gli  buomiai  ia 
modo  alcuno :a!lor  vi  concorrono,  quando  eglino 
fi  fan  Tuoi  per  dedicazione  : alcuni  per  dedica* 
nioae  piò  geoerale,  qual'e  quella  di  tutti  i fide* 
li,  che  gli  aderilcoDo  ; altri  per  dedicazione  piò 

fiariicolare,  qual'e  quella  di  quei  .che  tra' fedeli 
0 feguono  piò  d apprcilo , con  l'adcmpimeiito 
^rfetto  deTnoi  conùgii.  Xaii.eraooi  tuoi  Dì* 
icepoU,  e inquedo  feofo  fuionodali’EvangeliU* 
qui  detti  i fuoi . Mira  però  s'egli  «ra  di  icc  ge* 
lofo  ; perche  fe  per  qu^  Urtli  , eh-' erano  fuoi 
fenza  verun  loro  previa  caocornmento  di  volon* 
ti  , egli  dovea  arrivar  tra  poco  a mom  l'u  un 
.troOco  df”Croce  fra  due  ladroni , che  noo  potè* 
vaaò  adunque  da  ini  prometterfi  quei , cbp  non 
fola  erano  nati  liqoi , ma  fuoi  l'erano  fmi  infatti 
nei  miziiur  modoéXtt  pupi  elfer  diquefit>e  non 
ce  ne  &ri  è Che  bella  cuù  dire  a Qmà , che  voi 
dfere  tutto  fuo!  Ma  lo  tal  vuoi  eikre , inteodì 
bene  quello  che  fi  ricerca,  fpigaro  uno  fpi- 
rùo  . si  fW/  Sftàn/mm  Cfififti  òa/v/  mnn  g. 

Il  Venerdì  Santo^ 

Ptrcmté  '*»  frptt  /ara, 
f»p«t  t'nnum» , »r  pttemtit  tmmrtmi , 

fmfittié  mtmmmmt,  « 

i.Pei.a.ag. 

Confiderà,  qual  fu  Ìl  fine  di  Grido  ìncefo  col 
morir  quedo  di,  i'u  un  tronco  di  Croce  fra 
Unte  pene*  Fu  il  far  si',  che  morti  al  Peccato 
dovcdiiuu  da  ora  innanzi  vivere  alia  iuugrtci  , 
r.  T aiu 


Venerdì  Santo. 
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4'  tilt  Tnnorfnni  «Ua  Santità.  P^eat»  mtfitm  ipft 
•pfrtyjit  in  tarpartfm  , fmfff  hinnm  ^ ut  pattatit 
wfrtaiyjmOitis  nìvamnt.  Non  <tic«  (olo«  pcreliè 
non  pecchiamo  pià»mj  perche  Cimo  dì  più  morti 
aJ  p^aco  : pmatit  nmtni  Chi  à mr>rto  al 
Mondo  ( comV  dc'Reita^oii  » ilTora  c'hanno 
fatti  i voti  foieeoi  } 6 u conto  che  al  Mondo 

Eli  più  non  Ga  • C però  fc  nella  famiglia  da  ior 
il'cuia  G ha  da  Gire  a cagiua  di  riempio  an  ma- 
CrÌmonio>uncenrutuna  riapra;  pcrm4ntenrrla« 
fi  orafa  ad  akri . Un  voleri)  in  tali  oficurrenst 
Valer  di  loro  «farebbe  come  un  voleri  valer  de  i 
«ioni  « che  fiali  nella  fepo'tura  . Covi  dobbiamo 
efier  noi  rifpetto  al  peccato  « dobbiamo  elTere 
J^aai^T.  come  morti  : UnjUmau  vnt  mattma$  tfft  pattata. 

Epcrò  fé  fucced'i qualche  interc/Te  cui  provvede- 
re! vi  fi  provvegga  bensì»  ma  per  altra  via  : pec- 
cando non  fi  può  più.  Itar#  «MrMtyòmoi  pattata.^ 
qnamaéaaikut  niaimmi  $n  <//«/  Ohche  mutCcde- 
fiderabile  ! £ pure  eU'é  io  poter  tuo . Critlu  è 
però  giunto  a fpirare  foqael  fuo  dunfiìmu legno, 
per  ottenerla . £ tu  la  f^ni  f Vivi  pure  ai  pec- 
cato, fé  ti  da  cuore  di  farlo  più  io(\g*mcMtc;ma 
mira  io  prima  l'orrendo  mal  che  luoperi . Rendi 
inutile  t ce  canto  fangue  fparfo  daCrifto  per  tua 
iàlute . 

Confiderà, che  fé  più  6 arriva  a peccare  dopo^ 
h morte  di  Crtfio,  però  fi  pecca  , perch  non  fi 
fimfee  ancora  ò di  credere,  ò di  capire,  che  mal 
fia  quello,  per  librarci  dal  quik  » biiognò  che 
fiflrfiò  Pigliao!  di  Dio  roppurtalfe  tanto  . Pat^ 
tata  mafira  ij^a  partmUt  in  rampar»  faa , fmptr 
ftum  s non  aUut  nò , ma  tpfa  ipfa  Dice  , 
perche,  f«  umanati  fi  fidtero  tutti  gli  Angeli, 
«he  pur  fono  tanti  dì  numerove  tali  di  oobilti, 
c foflero  tutti  morti  fi^m  un  patiKolo ,101010- 
caci,  e (venali  all  Ulcfia  forma,  come  oggi  Cri- 
fio;  non  farebbono  nè  pure  giunti  a abori^rc  in 
compenCazion  del  peccato  il  valor  di  uh  loldo. 
Vi  volle  a tanto  Cicsu.vero  Dio,  e vero  Huo- 
mo . Irr  perTona  propria . tf^a  tfi  paapittaua  pra 
ptftaxit  najlrii . £ bènchc  fia  certo, che  con  una 
di  fangue  da  lai  vCTfaro,  anzi''eoo  un  fin- 

Solfe,  con  un  rofpiroyCgli  havrebbe  potuto  fud- 
ìslare  per  tal  peccato  cvndrgnamente  , mercè 
rinfinki  del  filo  meriure;  contutcociò,  fé  non 
fii  ncrefiario  ch’egli  patilfe  canto  ancor  di  van- 
taggio, fu  almeno  giufio.  B tu  dalla  fevcrìtàdel 
rimedio  non  arguirai  racirocici  di  quel  male, 
a cui  fu  applicatuè  Qual  cola  più  indegna  che 
federe  il  Figtiiaul  di  Dio  fiar  ondo  fotto  le  sfer- 
ze di  manigoldi?  ^ non  pago  di  ciò,  volt’ 
egli  alte  sferze  fi  uoifTcro  ancor  lerptoe,aUe  (pi* 
t ne  i chiudi,  a i chiodf  il  fiele,  al  fiele  l' aceto,  e 
rafi^cnaio,  e infiiio  le  lanee.  Che  poteva  dunque 
operai  egli  di  più,  a dimofirarci  quanto  dobbia- 
mo ha«er  in  odio  il  peccato  ? E cu  nondimeno 
giuracrai  ulora  a cumroetctrlg  ancor  per  giuo- 
roc  V*  ora  , e nega  non  edere  ciò  da  ftolto. 
Prra.io.  $gajf  par  r^rnm  Jtmkfu  apfrattv  /if/mt . 


i,Ja,  a. 
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‘Confiderà,  come  CviAo  fconcò  i oollrt  pecca- 
li,  oofl  loiamcnte  nel  corpo,  ma  ancor  ncir ani- 
mo, cince  furono  k aagd'ceehe  a cagion  d'efiì 
egli  tollerò  interiormente.  Balli  dir  che  nell’or- 
ro,al  folo  pcniarvt,  ^li  lodò  fangue.  Contuc- 
tociò  ha  qm  volato  dire  San  Pietro:  Pattata  «a> 
/ita  i^a  ^rta/it  tu  tarpata  fua  più  che  dire  in 
atnana  {ua^  pecche  fe  k pene  fplriiflali  fono  più 
feufibiliin  le  « le  corporali  tòno  più  Icnfibiìi  a 
ooi . E quale  fcuia  hai  tu,  fe  non  ti  computai , 
al  vrdei  Grillo  per  te  cosi  maltnctaco?  Q^ndo 
anche  l'animo  non  kfiie  ai  tempo  medcfimo  a^ 
fiitto  in  Ini  dal  più  aito,  di  coi  6a  fiato  Ai  la 
terra  capare  aleon  cimuc  umano,  non  ti  t bafle- 
vok  il  contcì^lar  le  lue  nxmbra,  non  folo  pe- 
fie,  non  fui  piagate,  ma  tacente?  E pure  é cer- 
to rhe.ficcomc  il  dolore  iotCMo  fu  da  luì  prelb 
n milùra  di  quella  cootriziooe  che  tutti  I Pec- 
catori dovrebbono  bavere  al  Mondo  de' loro  ec- 
ceffi,  cori  i’efircmo  pur'a  proporzione  fu  prelb 
ài  quei  luppUcj,dì  oii  per  uU  eccefli  farebbono 


IV. 


merttevali.  Ma  quefii  èhi  puÒtdir  quanti  fieno? 
fkrò  non  potendo  a tanto  uipplirfi  «con  la  (ola, 
ò qtuntiti  , ò quaittà  de'roihncnti,  che  Ciiftu 
dovea  lufiertr  ne. la  lua  pallìune,  fu  a ciò  lappli< 
to  con  rieerbik  del  dolore,  che  quelli  ip  lui 
produrrebbooo  più  cheta  altri,  attdà  l' ìfqèlfiu 
dtiicaieaza,  con  cui  dalle  Spinto  Santo  fu  lavo- 
rato il  iuo  porìdinio  Corpo  : Corpo  formato  fa 
k terra  fra  tutti  adin  di  patire.  Se  tu  oelTtore- 
riore  non  (enti  niente  i pcceati  di  te  commedi» 
peofa  quanto  per  te  gli  (enu  già  Crifio  Sipienta 
eterna, e fe  nieoce  iài  farne  di  peniceuaa  eoo 
l*efieriore,  mira  che  però  Crido  nè  fe'pur  tanta 
per  te, c almeno  ringrazialo,  le  non  lo  fai  com- 
patire . :y 

Conlìdrra,  come  Crìdo  havrebbe  potuto  a|p- 
pienofeomare  i peccati  nofiri  con  raofieritàcor- 
p<.r<U  daze  inrraprcte,  di  ciiicj.  di  digiuni , dt 
dilctplinc  4^  di  altre  maneraaioni  limili  di  fe 
Hedo,uf*t«  da  i Penitenti  : perchè  ancori  In  til‘ 
cafo  II  l.r^bbe  potuto  dire  con  verità  : pmatn 
maflra  tpfa  ptrtmìir  in  tarpan  faa  Ma  egli  no» 
fa  ennteuta  di  ciò  . Volte  froncarli  con  edere 
per  tali  peccaci^Hn  pofio  in  Croce  t pattata  #«-»  j>  - 

Jita  ipfa  ptrtmfotm  tarpan  faa,  fapar  inef*i  . 

ce  che  a i (ommi  dolori  vaie  che  fi  aggiugnede 
ancor  fignomiiMa  di  tderiie  dalla  i^ence  credute 
doglio.  B.'O  lai  tu  che  la  Croce,  Uccome  era  già 
cra’l'upplicj  dati  a'delinqucaci  in  que’ tvrapi  ib 
più  doloiilero,  ittclo  lo  konwalTimcnto  total» 
dì  tutte  roda,  roaì  era  fenza  dubbio  il  più  ver- 
gogoi'fo  : matta  turpiffity  tanJamarumt  tmm . £ Sap.^.tO 
però  quello  li  elelIs  CriA  tra  gli  altri  di  migUoè 
grado , per  veder  (è  con  tanto  potelle  almedDt 
arrivare  un  giorno  a confondere  il  tuo  fpirito 
altiero, ed  a foggectirlo.  Ed  ecco  per  qoal  ra- 
gione anc-T  non  fi  dice  che  pttaat  ptttatarmm  aa» 
jhamm  tpfa  partmha  fuptr  Aganin , ma  pattata 
fita , pereb  ‘ lue  fu  la  Croce  apparir  dovevano  ‘ ^ 

non  foUmente  le  pene  dovute  a noi  per  le  colpe 
nofire  , ma  le  fiefie  colpe  : e co  ad  eccedi  di  ca- 
riti tanto  ardente,  in  un  di  qual’e  aueilo,  nu«t 
ti  commuovi?  Ah  che  bau  ragtooe  di  fpczzarli. 
le  pietre,  per  krti  loteadere,  quanto  fei  di  ede 
più  durol 


il, 


fi 


11  Sabbaco  Santo . 


SPfmÀUatit  f antri  ip/um  , faffnt  atat/hmt  nffma 
aà  mafttm^  anamm  auttm  Crntit  t pta» 
pttf  fttaJf  ^ Dant  txa/tania  i/ikm, 

^ danatùa  UH  namm  , fnad  - / ^ 
afi  fnptr  amna  naman . 

Philip,  a.  p. 
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Confiderà,  che  come  il  primo  atto  di  fiiper- 
bia  • c ribellarli  dalla  volontà  del  Tuo  Su- 
priioce  tnittnm  fnpatkae  haminit  ^ apajfatart  d t.ttt.\0* 
Daa.  Casi  il  p imo  atto  di  umilci  , è tugg<*ccar-  . 
fegli.  Però  per  pruova,  che  Chdo  fi  umiliadè, 
tn  quanto  huomo,  al  Aio  Padre  eterno,, verace-  . 

mente,  e cosi  meriralfe  omì  efateaziono;  tubilo  ^ \ 
adduce  rApodolo  rubbiarenza,rhe  gli  moHr^: 
ma  qoate  ubbidienza?  La  più  ardua  che  fi  pollz 
mai  efercittre  : E tal'é  quella  che  fa  difprezzar  ' ' ^ 
la  vita,  dtfprezzar  Iz  riputaxiooe,  d<gna , lecufi—  , 
do  tè,  di  preporli  ancora  alla  vic^.  Hnnmlìmnif 
fama’ìpfttm  faUai  aéadàtnt  mfyaa  ad  martam^ 
mattam  anttta  Crnrit . Inbno  a unto  che  cu  uk- 
Udifci  in  quelle  cofe , a cut  t’ inciinz  gii  per  al- 
tro il  tuo  genio,  non  ti  fidare  della  tua  pronto 
difpofitiooe  a far  ciò  che  ti  viene  impodo  . Lz 
prupva  è quando  hai  da  rompere  il  voler  tuo. 
ttan /tnt  apé  pa/a  , /ad  Jìtut  tm  . E quello  fu  - 

ratte  elempio  che  ti  -die  Grillo  . All'  apparti»- 
della  Aia  padiooc  immiocnte,  fi  lenti  bensì  egli 
colmar  di  orrore,  di  triftezaa,  di  tedio,  canta-  ' 
fu  la  naturai  rrpugnanza  c'bcbbeal  veder  se, da»  ^ 
to  in  preda  a’fuoi  traditori.  Tn/tia  a/i  anima  maa 
t/fua  ad  marttm  . Ma  cbc  ? Però  ne  verni’ egli  Mattf.  ■ 
a jAaggir  l'afialto?  Anzi  viou  ogni  ripugnanza»  zò>  à^ 

non 


I 
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Sabbato  Santo. 
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ro'f  |li  «IprttÀ  eoB  fortett)!  ma  tl'ùaton- 
Ir^.  XriM/  émni^  fs  ttmurs  tfttmi  faftr 
Jp.ìt^  fTMtJJU  Mmìp  tii  : §lvfm  fmérititf 

AL  Coo(Ì4Ìm,  tAme  Chilo  pocea  facilmente  foe* 
irarfi  a tale olibidicnza  fcnu  peccato.  Perché  il 
Tuo  Padre  aon  Tohb'iiò  eoo  precetto  rigorofo  a 
morire  per  U Rcdcoaion  del  xeocre  umano,  c a 
morire  tu  Croce  ; gli  lece  faper  foio  che  ciò  gli 
farebbe  is  grado  ; pronto  per  altro  ad  acceture 
da  lai  per  tal  RcdcoziviK*  > quando  ai  gli  (blTe 
piaeciato,quituiK]ae  altra  ^ra  l'uà  : tutto  che 
né  di  dolore,  ne  di  difprcgio,  laoio  tutte  erano 
di  valore  infinito . E pure  CriAo  , per  Seguire 
la  più  perfetta  ubbidienza  che  fi  rttruovi , cb'é 
quella  a cui  balla  rilapcre  l' inclinazione,  ò la 
iftanza  di  chi  prcfiede , giunfe  a nvarire , ed  a 
morire  anche  m Croce.  È riò  qui  accenna  TA- 
poftulo  mcoire  dice.  Humittapit  /«mtttif/iim  /»• 
Mm$  ptféttnt  j^r.  Dice  che  Grillo  fi  umiliò  da 
te  ileflo,  non  hi  umiliato  come  avvenuto  larrb* 
he,  fe  fulTe  fiato  obbligato  dal  Tuo  Padre  eoo  or* 
dtoe  rvlblutoi  a lardarli  uccidere  in  fórma  così 
obbrobriota  . t*ì/ii  mmìKttm  mtam  d me, 

cioè  d me  ittnit»  , *1»  ppm^mm  d mi  iff* . 

E tu  impara  come  l*al‘pcttare  il  precetta,  certo 
non  e da  Ubbidiente  ncUiie,  ma  fervile.  Da  no* 
bile  è «fecondare  qual  pr^etto  <^oi  ceqfm  di 
chi  regge,  come  fiinno  gU  Angeli  in  Crefo  ri* 
- . fpctio  a Dio  : p4KÌ*mtf  %frimm  Hkmt  md  pmdtém- 
"A  loa>  4^  p0€tm  Jtrmtmm  tjm$^  non  latpmaeiMi  ^ non 
^ fujfmum  y ma  Ìol  J'rrmtmmm  . Conciofliachc  , le 
i’ubbiJi':i>za  ronfirte  in  lafeiarfi  umuvere  ò da 
Dio  Urlio,  ò da  chi  ritièoe  io  terra  il  luogo  di 
Dio»  chi  non  vede  che  quanto  più  facilmeote  ti 
laici  muovere  , tanto  piò  tei  dunque  perfetto 
neir ubbidire  Admpm*  iiUt  (cosi  voleva  t'Apo* 
fiolo)  Pn»(ìpiim$  ychi  fono  i^Supertorì  maggiori, 
0 ppttfdtUui . che  fono  i loro  Ufficiali, /ud. 
Tii^.  t,  4ft4t  fjft  • ina  come  ^ Dill*  •Ppdirt^ 

Conlideri,  come  quella  ubbidienza,  che Crìfio 
eTcfcicò  col  morire  ìu  Croce,  non  li  rifiriolc 
•ircfccuziooe  dcifolo  voler  paterno  : anzi  fi  di* 
iWfe  all'  adempimento  di  tutti  ancor  que’  prc* 
retti , i quali  li  cunteoevaoo  nella  legge , che 
fùron  tanti.  £ pur  morendo  potè  CruTo  afTcr* 
mare  eoo  vcrtti  di  baveri!  tutti  efeguiti  quilt  io 
compendio,  con  un  ul'atto  Cpp/ummptum  tfi  y 
benché  come  Supcriore  alla  legge,  non  toflc  di 
ragione  loggetro  a oiono.  Tutti  i pteccttt  fi  ri* 
ducevano  anticamente  a tre  clafiì  :a  murali,  a 
ceremuoiab,  e a legali.  E però  mira  cooqaail- 
la  pcifczionc  gli  veooe  Critto  a cooipire  iu  la 
fua  Croce.  Cumpi  i morali,  pecche  foodaadofii  que* 
111  t Cum'é  nocidimo,  fu  quc’due  tatuo  celebra* 
ci  drlia  Carici  verlo  Dio,  e della  Cariti  verfo 
il  Prufiimo  ; chi  fu  giamoui  fu  la  terra  , che 
l'uno,  e falttu  adempiile  con  perfezione  m-'g* 
gioie , di  quella  che  Crtlio  usò  murcodu  fra  tan- 
ti lirazj  a quello  lui  fine,  di  compiacere  il  Padre 
fuo  Cclcfiiale,e  di  talvar  gli  buumiot:  In  riguar- 
do al  Padre  rgli  dilTc  :CP  aimpftmt  ,fme 

dliìpm  P*tf«my  Smrpti  tsmut  kmr  , cioè  *d 
ftfkm  £ io  riguardo  agli  huomini, dil- 
le ancora  di  té  parlando  . h*t 

mem  Ptmt»  èvia/ , mt  émimsm  fmtm  pimst  f «»i  pr# 
smiii!  fmh . Compì  ì Crrrmonialt,  pe.cfaè  qjac- 
fH  fi  riducevano  Ipecìalmeote  all’otTorte  da  larfi 
a Dio  .in  varie  occorrenze,  ed  a l^rificj.  Ma 
chi  non  fit  eh  quelli  altro  non  erano  che  figura 
di  ciò  che  Crifiu  doveva  operar  morendo?  & pe- 
rò chi  gli  venne  a compir  mai  mt^io,  che  chi 
di  S(-  fece  quel  rolconiifiino  lagrificio  , che  eoa 
quc'uoti  era  fiato  giù  figurato?  Tfadtdit  femU. 
•pfmm  pr#  tiUittmetn  , (J  MpfiUm  , Dr*  *« 
pJ*ftm  Aaviraràr  , Compì  1 Legali  , perché  U 
fomma  di  quelli  era  indirizzata  a rifarore  fingo* 
laiini.nte  le  ingiurie  che  altrui  fi  fodero  fatte,  e 
a r*l»rgli  I d^ni.  Equantoa  quello  ben  può  dir 
CriRo,  che  parimente  fadempi  fopra  Mni  altro> 
tutto  sé  foddisfece  si  orrtuifineiuc 
P«»  qneiie  colpo  che  non  cimo  tue . U**  mm  r«. 
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pmìy  tm»e  nf$Ì9fUm,  E ttt  fnttlflto  min  quii  Pf.  gg. 
virtù  fu  quella  che  trionfò  nella  morte  del  tuo 
Signore  in  più  chiara  forma  . Fu  rObbidienra; 
perche  quintanque  fia  pur  verìffimo,rh'ez!ì  mo* 
fi  per  amore  : diUxU  mét , ^ irmJidit  fimuip.  . 
frnm  pt»  métti . Cootuuociò  non  volle  che  l’imor  *“*X*  •• 
fofie  quello , che  il  detcrraioava  a morire  : ma 
l'ubbidienza,  da  lui  pigliau  per  rggola  in  tuttq 
CIÒ  ch’egli  f^e  a lalvar’iJ  Mondo.  /*  téput  ti* 
hfi  ftriptmm  tfi  di  MH> , »/  féiwtim  vtìmmrnttm  PAs#>Ò> 
tmmm , Ovvi  nv«/  mmiui  , ^ hftm  tumm  im  me* 
di»  tmedt»  mei.  £ cudi  altra  vinù  farai  più  coQ- 
co  mai  che  di  quella,  da  cui  dee  pigliar  l^e 
l’iflefló  amore? 

Confiderà  , come  all’ umiltà  è dovuta  l'efalta*  HT. 
ziooc  , unto  m«ggiore  , quanto  maggiure  ancora 
fu  rumiltà  . De  tenemu  im  9im  htet  , peeptmm  ACaffò. 
eMéJtmPit  empmt . Però  non  fi  efléndo  mai  rumo*  >1* 

Vita  Umiltà  pari  a quella , ch'efercttò  fu  la  terra 
li  figltuol  di  Dìo , quando  giunfe  a morir  pec 
rhuomo  , e a morire  in  Croce  ; bea  fu  dovere 
che  ad  cfTa  aocor  fucccdelTe  un’efaltazione  mag* 
giorà  di  qualunque  altra  . Z.mmUmtitmr  , fj  elemm* 

#ir*r,  ^ fmiitmii  efit  mrnlde . Devi  però  qui  pre*  Ì5C|Z.f^ 

fuppoflcrc,  che  Crcome  il  figliuolo  di  Dio  non  fi 

umiliò  io  quanto  Dio,fi  umitiò  io  i^uanto  huo* 

ino,  cus!  io  quanto  huomo  venne  panmeqit  dal* 

lato  . Io  Quanto  Dio  fu  e^i  tempre  altilCmo  a 

«a  moda  ficlTo  . Se  non  che  col  tanto  umiliarG 

che  fc'  io  quaot'huomo,  egli  meritò, che  6 noci* 

ficafle  a!  Mondo  Ini  eUcre  ancora  Dio  : e cod 

qtmlla  Divinità,  che  fiava  io  lui  ttàCcoÙ»  , veooe 

eialtat8,oon  io  sé, ma  neiralirol  cogoizioae.  A 

te, che  tocca  frattanto, fe  non  che  concorrere  ad 

una  esitazione,  che  fu  si  gtufU?  £ allur  vi  con* 

corrai , quando  dirìzzando  ad  dTo  tacci  i tuoi  aS 

fètti  cooc  ad  ultimo  fine , lo  tratterai  da  qcad 

ch'è  i cioè  da  tno  Dio. 

La  PaTqua  di  Refurrezione  ■ . , 

Sehyiidd  ffedemptee  memi  vHit  , di’  "•vifiUè 
die  de  tette  fmntiimei  fam  y fy  nttfmm  eifm 
emmJmtée  peUe  mem  f^im  emrme  m^m 
det*  X>rmm  WMmm  yfmtm  mt/mem  fmm 
vgv  ipT*ttj**"^^  "•vi  tpmfpefimei 
/mmt  f fy  men  mUmi . ì{e^tm 
ip  hmr  j'pet  meem 


Job.  iq-a;. 

Confiderà,  che  mentre  11  S-  Giobbe  non  dice 
qui  Seie , fa?/? CcM^rar  ammi  mimit  ^ tna  dice 
i(fd/miptee  mrmt  , da  incootaocMe  ad  intendeie 
di  chi  parla.  Parla  di  Crifio,  la  cui  refurreziooe 
fi  deduce  da  ciò  , che  foflè  tanto  prima  a lai  ri* 
veUu  , per  lupremo  conforto  ne’fuoi  langoori; 
Però  tu  vedi , che  non  dice  fol  erede  , ma  dice 
perché  qualche  lume  più  chiaro  ancor' egli 
n'hebbs  , di  quel  che  fia  il  lame  fcmplice  della 
fede  , cumone  a tutti . Qualunque  nondimeno 
foAé  un  tal  lume  , noo  feohra  a ce  cofa  m vero 
di  maraviglia,  l’udire  uà' huomo,  taoti  lecoU 
innanzi  alfa  venuta  dì  Crifio  , parlar  di  refuirc- 
zione  con  un  tingoaggìo  , quale  appena  oggi  fi 
Sicbbe  Sputo,  dopo  tanti  Concilii,  e tante Co- 
fliluzioni  fopra  un  tal  dt^ma  , fiarmar  sr  ginfio? 
quindi  e,  che  paria  egli  di  cofe, future  si, ma  ne 
parla  al  mudo  profetico  , e però  oe  parla  altresì 
come  di  prei’cnti.teie^mèdi^edem^ee  mtemimime, 
E nou  é ciò  quello  appunto , dì  cut  tu  pure  in 
qudio  giorno  si  felice  , si  fauilo  , hai  da  gnohi ta- 
re? Replica  pure  fra  ce  lenza  incermiffioae  quello 
parole  medv>fìn>e , fe  ami  punto  il  tuo  Redea* 
ture , e dì  : Sò  che  vive . Seiéyfmid  9i9ie . £ s ^t 
Vive  con  quello  molo  bello  di  Redentore,  duo* 

Jtoe  non  vive  più  quella  vita  afiacicau,  penurio- 
a , peuot'a  , cb*ogiì  menava  , prima  che  la  deflo 
in  rilcatto  ddf  Umao  geoere  ? nò  t nò  : oe  vivo 

ora 
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•rt  OBI  al  tutto  beata  yqtul'é  ouelJa  che  racqaì- 
Oò»  qoafulo  rifurcitò  poc'aiuì  da  morte.  E'  vero 
ch'egli  I com*  chi  è ritornjco  da  un’afprt  soer- 
ta  n ritteoe  ancora  In  té  le  Aie  cicatrici  . Ma 
ferchd  le  ritiene  ? forfè  perchè  non  fofle  abile  a 
fifaldarle^Le  ritiene  perchè  tu  veua  quanto  egli 
amò  di  ricomperarci.  Quivi  è«  doVegli  ha  pollo 
la  Tua  gloria  1 i Tuoi  godimenti  < io  moftraru  tuo 
Redentore  »•  però  ne  vuol  freo  i fegni  ; quaH 
che  non  arxufle  nè  pur  di  vivere»  fé  non  havefTe 
a rivivere  come  tale . K tu  redento  con  tanto 
amore  da  lui»  non  gli  corrifpondt^  Ju£<éPiTyt^ 

Ipin/  téufém  Mmimé  , S(td*mft0T  tit*  , 
ConCdera  » come  Giobbe  » appunto  a moitrare 
ebe  favellava  di  Criflu»  ma  di  CrìDo  rifufeitato; 

bavere  lui  detto  quid  S^tdtmotvt  mtut 
e/vir»  fogitunfe  fubito  quella  gran  conl^uenza» 
^ in  n*piffim»  dÌ/,cioè  dire»(^  idil  in  no9ij0im» 
dì*  dt  UTfnfntrtifmuf  fum^  fecondo  ctò  che  qui 
{piega  ciafeun’  Jocerpeire  . Ma  come  havrebbe 
cn  li  grand’huomo  potuto  dalla  vita  dì  Grillo» 
aocora  mortale  , ariiomrntare  la  propìa  refurre- 
Siene  ì L'argomentò  dalla  vita  di  Grillo  sì  » ma 
riforco  • Perche  come  con  la  fua  padìone  dovea 
Grillo  operar  la  nollra  iàlveua  » io  ordine  al  ri- 
movimento  de' mali  a noi  gii  dovuti  «cosi  con  la 
iua  relufTCxione  dovea  pur' operar  la  oollra  faU 
▼eiUiio  ordine  al  confeguimeoco  de'bcnl  a noi 
•on  dovuti  . Nè  dire  , che  i beni  ancora  Criflo 
ci  meritò  col  patir  per  noi . Perchè»  fe  patendo 
ce  li  mericò  » com'è  certo  » non  però  ce  li  diè» 
patendo  a godere  : ce  li  diè  a goder,  riforgeodo. 
Vero  è che  Grillo  è Capo  » noi  lìamo  membra. 
Ipf»  tfi  tnpmt  fffférit  B<€Ì^n  . E però  Grillo  \ 
riforgere  non  tardò  » piò  che  al  certo  giorno  » 
termine  fttfficience  a preovare  evidentemente  eh* 
egli  era  morto.  Ttrtin  dinnfnritt.  Noi  dubbia- 
mo tardar  fino  al  giorno  diremo  : in  nnoip^m» 
di0  dt  ttrrn  futrtRuru$  fnm  ! B ciò  con  ragione  : 
perché  fe  le  membra  fono  Gmili  al  capo  nella 
natura  » non  però  debbon  pretendere  dì  elTere  t 
Jui  Gmiti  nelle  preminenze  . <^iad!  è » che  la 
IleOa  viltà  del  Verbo»  che  corno  in  vita  Giesò» 
Comeri  Tenta  dubbio  In  viti  anche  noi . /•- 

ftitnnit  ^ mmnit^  ninijStnàit  (X 
nrp0fn  ntfltn  , Ma  che  ? la  Giesà  una  tal  virtù 
openva  immediatamente  » mercè  TUnione  ipo- 
Ibtica  . Jpndu  *P  f*m  aifn  » e però  in  lui  do* 
veva  unstal  virtù  operare  ancorai!  più  collo»  che 
fi  poceOe»  c non  ditferirgli  fenta  necelTici  quella 

Sorta  di  coiM,cbe  dir^ioneglì  farebbe  dovuta 
i primo  tfiaote  della  fua  Concecione  . In  noi 
opera  mediante  Giesù.  In  Chtifl»  *mnu  ninifitn^ 
dòo'er  , 0 pef^  allora  dovrà  fol  ella  operare  » 

auando  Giesù  raedelìmo  ci  chiamerà  »come  Giu- 
ice»  dalle  tombe»perdare  a i corpi  nollri  il  lor 
premio  particolare  , e darlo  io  un  giorno  OdTo  % 
giul'é  l'eAremo»  in  ntuipiian  dir  : giorno  quanto 
più  tardo  » tanto  più  lieto  «mentre  ciafrun  de* 
buoni  tanto  godrà  più  delia  propia  refurrezione» 
quanto  la  vedrà  fiuta  ad  un'ora  comune  a piu  ■ E 
tu  frattanto  rallegrati  col  tuo  Criflo»  che  fra 
quanti  riforgeranno»  a lui  Ca  giallamente  tocca- 
to di  dfere  il  primo  Print»g4n$tnt  en  m*rtuh  .* 
affinché  fe  in  tutto  egli  è ilCapo»ÌQ  tutto  anche 
goda  il  Tuo  primato  magnifico  lopra  tutti  » ut  fi 
im  *mniàu$  ijiff  primstum  ttmnt , 

Confiderà, come  , acciochè  U refurrezione  fia 
vera  refurrezione»  c non  apparente»  forza  è che 
riforga  quello  che  cadde  . Però  quantunque  io 
quello  giorno  cu  vegga  il  Corpo  del  tuo  Signore 
^ilo  , brillante  » e maeflevole  più  del  Sole  , uon 
d dare  a credere  che  fia  quello  per  avventura  un 
corpo  dìverfo  da  quello,  che  poc'anzi  io  lui  rimi- 
nfli,  si  deforme  , si  disfatto,  e si  lacero  in  fu  la 
Croce.  E'diverfo  nella  gloria, ma nooègià  punto 
éiverfo  nella  natura  . £ quello  è ciò  che  volle 
Giobbe  parimente  far  noto  quando  egli  aggiunfe» 
^ rnrfum  nremmdnàét  pflh  mtn  . Perciocché  ef- 
(eodo  la  fua  pellesi  pucridaperlepiaghe,che|lie 
l'haveraoo  divoratale  diflructai  voleva  che  sia- 


i.Cvf.i  I 
«• 
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tcndelTtf  ,che  quella  pur  gli  Cirebbe  reflituiu  » 
ma  in  nuova  forma,  cioè  quafera  nel  primo  fun 
oafeimento»  incera , ed  intacca  . £ fe  a lui  fi  do- 
veva rtflicuire  la  pelle  iftelTj  , che  quafi  è un 
femplice  veflimeoto  de)  corpo  » quanto  più  dun- 
que la  carne,  le  vifcere,gli  umori, l'ofla ,i  nervi , 
le  fibbre , che  fono  quelle  parti  che  più  lo  colli- 
cuiiconoè  £'  vero»  che  ranìma, trasfondendo  nel 
corpo  quel  di  tutte  le  Tue  doti»  lo  reoderà  agile» 
btendenie,foctile»ed  incorructibilcitm  ciò  non 
farà  farlo  dìverfo  nella  natura, come  fu  poc'anzi 
accennato  , farà  farlo  dìverfo  fol  nella  gloria  , 
Sftninntur  in  iin^iiRtm» , fufgtt  in  i/trin . Che 
s’è  veriinmililfimo  , che  quanto  il  corpo  fu  per 
Dio  più  maltrattato  quando  egli  cadde  ; tanto 
più  gloriofo  fia  pofeia  per  divenire  nel  fuo  rifor- 
gere  , oh  quanto  poco  hai  da  compatire  al  ore- 
feote  le  fuc  ruine  1 Lafcia  pur  ora  cadérti  a ^- 
no  le  carni  , le  tanto  Dio  vuol  da  te»  overo  aia- 
tati  a maltrattarle  tu  di  tua  mano,  e a morcifi- 
carie.  Quanto  più  aGiesù  folli  fimile  ne! patire» 
unto  più  gli  farai  pofeia  fimile  nella  Gloria.  XI  . 

en$m  etmp/nnuti  fnllì  fkmut  fmi/itudtni  mirtìt  ^ 

tju$  , fmut  (x  rtJuTrtiìttnii  erimnt . 

Confidcra,come  , quantunque  (al  gloria  debba 
eflere  si  eccelGva , non  hai  però  da  goder  tu , che 
il  tuo  corpo  ci  venga  reflituico  per  cagion  d'elTà: 
n’hai  molto  più  da  godere,  perchè  in  virtù  della 
arriveranno  gli  occhi  tuoi  a confeguire  la  fooi- 
ma  Beatitudine  loro  propU,chc  farà  mirarGiesù 
Criflo  , c faziarfi  di  lui , e sfogarli  in  lui . Noia 
polTon’cflì  venir  mai  rollevaii  a veder'lddio  nel 
fuo  cITcre  fublimìflimo,  e fempliciffimo  » e però 
lo  vedranno  , qual’è  » fatt'huomo  : Ma  ciò  ooca 
farà»  moltiflimo?  Anzi  quello  é quello  che  Giob- 
be intefe  qui  lìngolarmente  di  elprìmerc  quando 
dtlT*  : Cr  il  carnv  mtn  a*d*lé  Dtmm  in*mm  , cioò 
Judittm  meum  ( come  fi  ha  dalla  radice  qui  di 
un  tal  nome  Dm/)  qutm  ai/u^m /nm 
tnli  mei  tén/^UnPi  /nnt  , ^ mn  Wi*/,  cioè 
n/,mt  Àm*  .■  Non  godeva  egli  della  fua  refurre- 
zmne  &iura  » per  vrderfi  in  efla  rifiorir'  il  fuo 
corpo  gii  si  piagato.  Godcanc  perciò, cIm  in  talo 
flato  havrebbe  egli  potuto  efetcitare  gli  alTettia 
mirando  Grillo  » adorandolo  , applaudendogli  » 
aiubiiandone  ; che  però  egli  lo  replica  in  tanta 
forme.  £ a dire  il  vero  non  ti  parqueflo  uopcn- 
fiero  d immenfo  gaudio  è Tu  tu  medefimo»  eoa 
cocefli  occhi  tuoi»  ch'ora  tieni  in  fronte»  vedrai 
per  tutu  rEtcrnità  ^el  Giesù  , che  mirato  fol 
una  volta  anche  di  paUàggio,  lu  uttì  reflare  efla- 
cici  Unti  Santi . £ poi  con  cotelU  occhi  mede- 
fimi  puoi  degnarci  di  veder  più  le  balTczze  di 
quefla  temè  Serba!!  ad  ufo  tanto  più  fegnaheo» 
e di  cu  pure»cbe  quello  è il  tuo  dcfidcrio,  veder 
Giesù,  aazi  quefla  è la  tua  Speranza;  rtp^s  qfi 
knt  fptt  mtn  in  fnn  mm  . Sai  che  il  feoo  è lo 
fcrigoo  » mero  cui  fi  ferbano  tutte  le  gio)<rde* 
pcoueri  più  cari . Subivi  quello:  e quando  imali 
di  quella  viuti  afBiggono»  lappi  allora  valertene 
a tuo  Tollievo  » e di  fra  ce  » che  quei  mali  fon 
tutti  un  nulla  , rifpecto  a i beni , che  con  efli  ti 
acquifli.  /*««/  féndìinn  pnjfamti  hmjm  um. 
patii  , nd  fmtntém  lUrinm  » textiniUm  à« 


*9v 


I.‘ArcenGon  del  Sigaare. 

ti^dit  piiit  mi  0gn  nndmm  , f tnim  man  siiitè 
BmsiJitmi  nan  nanitr  nd  mas  i f amttm 
mima  mitrnm  anm  nd  nat  ^ 

Ja  ad.  17. 

Confiderà  » che  chi  pofiSede  ogni  bene  « non 
ha  bifogno  di  muoverti  per  cruovarlo.  C 
peròCriflo,  che  quantunque  Viatore, era  al  tem- 
po medefimo  Comprenfoie»  uon  haveva  bifqgou» 
per  divenir  beato  , di  andare  al  Cielo  : imOima- 
mence  da  che  riforco  da  morte  fini  la  Via, e con- 
Tqiui  fu  iz  (cera  fleiU  l'iaten  Beaciutdìne  » tra- 
palsau 


I 
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pafTtt»  diirinima  an^or  Del  eorpo  Non  potea 
oun<]u  Criflo  dire  1 |li  Apofloliiper  con{purlì> 
nelU  <‘u4  vicina  p^rtcnsa  : £xf>tdti  miki^  «/ 

. E prrÀ  btiognò  che  lor  dicelTe 
«vii/.  Al  più  ai  pili  ) quanto  a se,  eglt  bavrcbbe 
fotuio  dtre,ei1cr  convenevole  ch'egli  andallc: 
mthi  , perché  (a  terra  non  é proporzìo* 
nato  ricetto  a i corpi  glorio/j.  Ma  quanto  a loroi 
« io  loro  a tutti  i fedeli,  potè  dir, che  fofle  fpr> 
diente:  E*pfdit  vtàù  , merce  che  loro  di  lè  non 
altro,  con  andar,  fottraeva  che  la  preferirà  : re* 
ftando  pure  non  per  canto  eoo  e(Ti  , quantunque 
MéfTut  nel  Santilfim»  Sagramento.  Eett  fg9  p#. 

^ kifeum  fum  pmniiut  Àitiut  mf/i$tad  féit/mmnìaXi9» 

mim  fmiurt  E dall'altra  parte, fé  la  faa  prefenra 
fionhaveflé  loro  foctrattaiConpalTardalla  terra  al 
Cielo, non  gli  havrebbe  tanro  potuto  beneficare, 
duanto  fottraendola.  £ tu  frattanto  amm'ra  qui 
il  grand'autore  , che  portò  Cnlio  a funi  Servi  , 
mentre  putendo  eg!i  delluo  partirai  alicgtrcloro, 
per  ragione,  la  convenienza  fpcctante  a sé  ,edire 
C9n%fnit  mìiif  ut  vsism  : volle  allegarne  ansi 
il  prò  ridondante  in  eiii,edir  loro £a//dir «vii/ . 
n.  Confiderà, qual  fu  la  ragione,  per  U qual'cra  a 
gli  Apofloli  più  rpedientc  , che  Grillo  and4lie  . 
Non  accade  cercaria  , mentre  la  die  qui  Grillo 
iDededmo  di  l'ua  bocca:  Perchè,  l'egli  non  anda- 
va non  farebbe  venuto  fopra  di  loto  lo  Spirito 
Santo  , l'c  andava  l'havrcbbe  loro  mandato  egli 
mcdcrimo  di  perfona  . Si  enim  non  PmrMh- 

9ut  m9i  999ift  si  , fi  suum  sàirrs  miti  sm  tum 
mdvti.  Ma  conte  ciòé  Dir, che  le  andava,  Tha- 
vrebbe  mandato  egli  tDedeCmo  di  perlona,  s*in* 
tende  fubìto  , perché  a lui  toccava  il  mandarlo: 
Cum  Ufmnt  PsiscHtui  ^uim  vgv  mittsm  viiii  À 
J*-  ig.  Pstn  spifitum  vtritstit  Ma  perché  aggiu* 
aS-  gnere,  che  quello  non  farebbe  venuto,  s’egli  non 
andava  } No'l  potea  forfè  donar'  elio  a gii  Apo* 
Aoli , dando  io  terra  ì Certo  é che  in  terra  il 
diede  egli  a ciafeun  di  loro  , quantunque  meu 
picmmence,  là  dove  diflè  Aecipitt  iphitumSsn, 
Mmm  : ^usrum  ftm»r*tìtit  pttcstm  rtmittumur  fii  , 
^ yarvri/M  rttiHue*itit  fiiMts  funi  £ perche 
dunque  noi  potea  loro  dare  , 10  terra  altresi  • 
con  total  pienezza  ì Potea  >chi  può  dubitarne  f 
Ma  oon  do«ea  : perché  ragion  vuol  che  ugoi  Re 
vada  cHoufaotc  , a pigliar  prima  il  polktlo  dei 
fon  Reame  , e poi  ne  Icbiuda  gli  erarii  . Afimu 
dtut  is  shum  tsptiusm  duxif  espiiuitsum  ^ d*dti 
dsss  ksmistimi  Prima  duxt$  tsptiuiistim  , poi 
dtdit  d*»Sy  npn  prima  dtdt»  dtusy  poi  dssit  tsp. 
tìvìtstrm  , perche  va  primi  il  U<o»Ure  , e dipoi 
il  donare,  e non  va  prima  donare, c dipoi  trion* 
tire  ■ <^tiidi  é che  parlando  l'Cvangclina  del 
tempo  , nel  quale  Crifto  prometteva  al  Mondo 
lo  Spirito  del  Signore  in  pienezza  lìmiglunte  a 
gu  ^a  de'humi,  ma  ancora  noo  lo  donava;  dilfe 
che  ancora  non  donatalo  almeao  (ì  Urgamente, 
pi  rrhc-  non  era  egli  pc>  anche  glori&cato  . N««- 

Zo.  ****  ópmtui  détut , quié  Jtfut  sénéum  trai 

^ Si  4ggiugne , che  ttf  lo  Spinto  Santo 

folk-  venuto  lopra  1 Ditcepoli,  m::ntre  Grillo 
dimorava  tutt'ora  viijbiiatcote  con  ed'o  loro  lò- 
£ra  la  terra, OQO  unto  lar(;bbo  aperto  chequello 
tulle  Uato  oundHto  loro  da  Grillo,  quanto  che 
Tolse  venuto  loro  dal  Padre  Tolo,  ò io  grazia  di 
Grillo,  ò por  iiue<cc|Uooe  d>  CrilU  • dovea 
chiaro  apparire  che  oòo  en  il  Padre  lulo  a mao* 
d*tlo  , eia  ancora  Grillo  • E però  Cnlio  doveva 
Ufidar  Mima  M « dove  Ihva  It  Pidte  . Ecco  per 
Cautiria  régiofi  vera  del  dire  i Si  «é»»»  ps- 
fStUtui  »#Q  vttAtt'md  9»!  yfi  smtm  sittf»  mitism 
tum  sd  ev/  , perche  tait  etano  i decreti  iormau 
. fu  Ut  a dai  e , come  1 più  giuili.  E poQo  ciò  non 
bavera  cglaragton  di  dire  a fli  Apuiloil , ch'era 
loro  lt>ediente  laictarlo  andarci’  Btpfdn  V9iiiyut 
sfp  %éism  i Era  ei'pcdacrttitiimo  , porche  le  non 
Andava , teguircbbooo  eflt  a goder  beasi  U prc- 
KQza  lua  corporale  > ma  non  ncevcrcbbuu  lo 
pirico  , almeno  m modo  che  poteiscro  divenire 
sfitumeou  idoucia  Unudear  T Uuttcrioila  dote 


andando, alla  prefensa  la  quale  loro  mancata  dà 
lui  umanatu  , havrebbe  in  lor  fupplitu  una  fede 
viva  della  Tua  Divinità  per  tutto  aAHeute,uno 
Tperanza  in  elfo  più  Torte, una  carità  vedo  d'effo 
più  T.'fvoroTa  . F.  tutto  ciò  oon  era  un  bene  da 
ilimarlì  afsai  più  della  (ua  prefenza  corporea  ? £ 
tu  quello  bene  impara  ancora  a prezzare  più  delle 
tenerezze  , che  forfè  pruovi  nel  tuo  loave  trat- 
tare nell'  Orazione  con  Gicsù  Grillo  , giacché 
però  fingolarmente  oggi  Ìl  vedi  falire  al  Ciclo: 
perché  da  ora  in  poi  tu  proceda  per  via  di  Fede, 
di  Speranza,  e di  Carità.  Di  Fede, mentre  credi 
in  chi  tu  non  vedi  : Etfi  f^msnimui  f<cumdkm 
csivim  Chrifium  yftd  ause  fsm  n»m  JMV/aut/,  di 
Speranza,  mentre  ti  animi  a icguitar  qu.lla  Ora- 
da  , ch'egli  ti  molira  : Afandu  tmim  , pumduu 
iter  sntt  e#/  . e di  Carità  , mentre  c‘Ìii(i«innii  a Mitk.  ^ 
volere  luì  Tufo  regnante  in  Cielo  , e nuli  altro,  i}. 
fuori  di  lui  , Ro«v  furfmm  fast  ^a^ìtt  aki  Ckti.  Cti^t.Xt 
( Jiu!  tfi  im  dtaUTs  Ufi  ftdtmi  y ^as  farj'am  famt 
fsptt*  y atm  fma  fupft  ttrrsm . 

Confiderà , come  qualcuno  fi  potrebbe  un  gior»  UÈ 
no  abufare  di  quello  paflb  con  elio  tC,  a dilaffe- 
zionarti  dall’ Umanità  lagralanta  di  CrìAo  No- 
Aro  Signore,  0,  le  non  altro,  a ditliccmi  dall* 
amoruia  attenzione  verfo  di  elTa,  quali  che  que> 

Aa  rietea  d'tmpcdim'*oco  a divenire  un  perfetto 
Spirituale  : tanto  più  che  Santo  Agodìno  elpo- 
nendo  le  prclcnti  parole  dette  da  CriAo  agli  A- 
(>oAo!i  Expsiit  aokii  ut  ag«  vsdsm  , fi  tmtm  msa 
skjrrt  Ps'sf/itai  atm  ptmiir  sd  ast  y fi  suttm 
séftrt  mtttsm  tam  ad  »#/,  vuole  che  fimo  equi- 
valenti a quelle  altre.  Naa  psttfiii  fsptrt  Spiri.  Trst.^ 
tam  y ^asud’é  fttsmikm  tsrstm  ptrfifiitit  nsfii  ia^$» 

Cér«^»fn  Cuiuutcooò  uou  ti  lalcut  cnar  tirate 
in  Si  rea  credeuza  : perche  non  era  l’atfetto  ali* 

Umanità  di  Grillo  Nullro  Signore,  quello  che 
tarebbe  agli  Apoiloli  Aato  d'impcdtmeuto  ad  ot- 
tenere tl  ino  Ipirito  fecondo  Santo  AguU  ino  ; cr* 
Tattaccamento  a quel  diletto  fenfibile  che  prò* 
vavano  a Aargli  intorno  eoa  amor  oaturaie,que- 
Ao  si , ma  oon  purihcaco  in  loro  tino  a qim  dà 
dai  lopranoatunte, almeno  a ballauM.  Diili  nota 
purificato  dal  loprannaturale,  perché  la  Sautillàf* 
ma  Vergine  amava  ancfi'ella  con  amor  oatucale 
di  lUr  con  Grìllg,  più  che  altra  Madre  di  Aie  '*  - 

mai'con  alcuno  de'fuui  figliuoli,  giacché  ninno  i 

amor  tale  fu  mai  più  giuUo.  Ma  un  tale  amoro 
medefimo  era  in  lei  pcriczionato  dal  Toprauna-  ^ 

turale  ad  un  grado  altiilimo  . Onde,  ticcome 
quando  li  mirò  priva  del.a  pivlenza  del  luo  caco 
Gi?l;l  Imachto  nel  Tempio,  Taodò  eoo  anfio 
cercando  per  ogoi  parte  ere  interi  di,  e fi  tuv^  ^ 

gliò,  e fi  turbo,  c quafi  di  lui  duicndofi , giunld 
a dirgli  : fiU  faìd  fttijit  nakit  fit  f cosi  quando 
incele  ch'era  di  ciò  (lato  cagiooe  l'oÀequio  U 
Padre,  li  quietò  lubico  : anzi  quando  poi  fu  bi- 
fogno  per  altrui  bene  privarleae  cocalmeoce,  IO 
uè  privò  : ne  lolameote  il  lafitiò  da  se  Aar  lon- 
tano lenta  dogliiota,  tre  giorat  foU^  ma  fin  tre 
anni  pie  urtimi,  e nell'atto  medeiimo  di  ve- 
delio  andire  incontro  ad  un'attrocallima  mone» 
non  lo  arretlò  , ma  fegmllo  fino  al  Calvari*»  ^ 

pronta  a Henderto  ancora  lopra  la  Cruce  di  ma- 
no propia,  a Icarnilicarlo,  a Ivenatlo , le  ule  in 
ciò  folle  fiato  il  voler  del  Padre  . A unto  dà  . • • . » 
virtù  Qua  giugnevano  ancor  glt  Apofluli . Erano 
tfli  di  modo  attaccati  a CriUo,  che  farebbe  loro 
parute  una  dura  cola  rabbandoaarle,per  andixe> 
chi  a Parti , chi  a Mcfoputami , chi  a Medi , chi 
a gl* Indiani,  beuché  ivi  andalfero  ad  ammnturft. 

U tuo  nome.  E però  dille  lor  Cnlio,  ch«  il  lua 
partirli  da  loro  era  occcllario  a oMadarc  lo  Spi- 
rito Santo,  perché  dovendo  venir  quello  fu  loro 
Principal  mence  ad  un  ul’ctfctco  di  farli  Predi- 
catori dell’ Univerlo,  non  fi  lacebbe  CIÒ  potuto 
adempire,  s'clQ  noti  fupcravaoo  queU'atTectUa 
uuefio,  ma  naturale,'  che  gli  legava  al  dimorar 
del  continuo  con  elio  lui,  al  vederlo,  aU'udirlo, 
airaccompagnarm  . E lecondo  uo  tal  ùocimca* 
io,  Sau  'à'owin4lo  t ipitiaodu  Saato  Agufiioo  nel 

luogo 
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y*»  IttO^  tcMoCtO  I parU  CO^  . SrìtnJmm  ^mìid  dm- 
IttffiPtmt  wMp^ftemi  iUmd.  ^tptdtt  v*éit  mt  im» 
dém  , dieli  f$mi  hée  idei  trai  fmÌ4  TJi/ei^ 

pmii  frtiélittr  mmimtii  Ckrifimm  , éfitiièéntwi 
tid  ipfumyfitut  €drm*lij  kom»  »d  tsrmattm  «m/- 
ettm  i ^ /Se  mn  pett'iit  elevaci  sJ  /j^iriniéleut 
**  dUellienem  , eti-tm  pe»  ni/tHte  mmitm  féicit 

’ psiif  Se  non  che,  chi  non  vede  che  lo  Spirìco 
* Sinco  venendo  fopra  gli  Apo/loli , faavea  poffansa 

di  farli  Ttocerc  toHo  ^ni  aflTstto  eccepivo  allo 
Aar  con  Crifto,  che  ciafeuno  di  loro,  brarnofo 
di  iafeUr  lui  per  IoÌ,dice(Te  ancor’ egli  : opea^ 

à^m  ege  ipfe  tnsthem*  e/f«  à Ctri/le  pee  futtri^ 
imt  nnif  ? E però  la  detta  ragione,  fé  beo  fi 
pondera,  ha  poca  forxa.  Ma  diamo  che  l'hiveite 
grandiflima,  che  ha  da  far  cuetocìò  con  l'amare 
ora  l'Umanità  di  Criflo  Noftro  Signore  involata 
dagli  occhi  noAri,e  l'amarla  ancor  con  alTcuo 
fvifceratininio?  Impedifce  ciò  forfè  il  patir  per 
lui,  l’andare,  il  traitenerfi  , il  tornare,  dove 

Jiù  ci  fia  di  mefiieri  a Tua  mauior  gloria?  Il 
eofibile  , che  provavan  gli  Apotloli  verfo  Cri- 
Ho,  era  fondato  fopra  ifenfi  corporei  di  vederlo, 
di  udirlo,  di  fare  altre  asioni  uiate  in  quei  che 
tra  sé  converfano  al  modo  umane.  Il  fenfibile, 
che  vi  proviamo  noi  , tutto  fondali  In  fu  la  Fe< 
de  : e però  é molto  diverfo  Nel  fello  non  ere* 
di  tu  che  gli  Apollolì,  pieni  già  di  Spirito  San- 
to, non  haveflèro  del  continuo  prefente,  quan- 
do andavano  fparfi  per  l’Univerfo,  al  loro  intel- 
letto, e atta  ior*  immaginazione  rUnunUà  di 
Cvifio  noiìro  Signore  da  Ior  goduta  una  volta  co- 
li d'apprctlb,  anzi  la  l^ua  prefenza  ancora  corpo- 
rea, t iincamentt,  1* aria,  l'andare,  e quanto  in 
Ib)  havevane  venerate  di  piò  che  umano,  ancor 
.DcH’afpetto?  Errereni  alfai  fe  credefli  dtverfa- 
mente-  Anzi  il  principale  tra  loro,  che  fu  San 
Pietro,  folo  in  rammemorarfi  una  tal  prefenza 
diCriflodi  lui  goduta,  piangeva  fempre,unta 
era  la  tenerezza  che  in  te  provava  . Pern$$  edei 
- sdebrifii  eerpirmlem  pe^/imtism  fmàm 

im  f*  e dèltxtrdt , ^mìd  pe/i  Qkrifit  Afeenfe^ 

, mtmytwm  dnìeij/imm  prsfemtt^^(y  fdnSìijffim^  t*n- 
^ xerfàtèenit  memer  ermt^  temi  rifeixtSatmr  i»  la- 

ekrimAt  : j/b  ut  gens  tjmt  xidtttmfur  xdu/l* . Pe- 
rò non  ti  lafcUr  mai  travolgere  un  si  bel  telìo 
■ dìllacearti  da  ciò  c’hanno  ad  efiere  in  terra  le 
tue  delizie,  che  è il  trattar  del  continuo  con 
Gtesò  CriAo.  non  folo  io  quanto  Dio, ma  anco- 
ra in  quant'huomo  : giacché  la  fede  di  Crillia- 
no  a ciò  ti  obbliga,  ad  amar  Dio,  ma  ad  amarlo 
fpeciaimente  per  ciò,  ch'egli  fi  d^oòdt  operare 
la  terra  (àit'huomo  per  amor  tuo. 
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Cbaritst  Dei  dì/f»ifA  e/l  in  eefUbnt  •#- 
I /Iris  per  Spititmn  Snntium^ 

qui  datus  ffl  meiis , 

Rom.j.  g, 

I,  y’^^Onlidera,  come  fio  da  1 prìadm  del  Mondo 
r amore  del  Signor  ooAro  verfo  di  noi,  ha 
fate*.*  di  té  moflrc  continue  ne'noAri  cuori  per 
obbligarci  a riamarlo.  Mafe  in  quelle  egli  é fia- 
to come  un  fiume  benefico,  che  piò,  e piò  fi  è 
ito  Tempre  tngrdrando,in  quella  d'oggi  può  dir- 
li che  rotti  gli  argini,  habbia  finalmente  innon- 
dato. Però  efclama  l'Apofiolo  Ckaritm  Dei  di/l 
fmfn  e/l  in  eardUmt  nefiris  per  S/ititnm  SamHmm^ 
gai  datus  tft  neàir  .‘perché,  le  oAèrvi^  tutto 
quello  che  il  Signore  lino  da  prìncipi  del  Mondo 
melò  per  noi,  tutto  fa  indirizzato  a cosi  gran 
fine,  di  donarci  pn  giorno  il  fuo  Spirito  divinif- 
fimo,checol  trasformarci  in  altri  huomini,noti 
piò  carnali  in  veruno  de'nollrì  affetti,  ma  fpiri- 
cuaii,  venifie  a farci,  quanto  piò  fi  potelTe,  li- 
mili a lui.  Tanto  che  la  Incarnazione  medefima 
dei  Verbo  eterno  a quello  foprattutto  fu  indiriz- 
zata 1 a merturci  dipofiedere  in  do!  liciti  lo  Spi- 
Tvmm  li. 


rito  del  Signore  : grazia  troppo  eccedente  U vil- 
tà nofira,  fpecialmence  dopo  il  peccato.  £ però 
quella  d’oggi  fi  pnò  dir  che  fia  il  compimento  di 
tutte  I*  altre  fopra  la  terra  . Dopo  quella  grazia 
altro  piò  oon  rimane  a Dio,  fe  non  che  darci  It 
Tua  Viftoa  beatifica  in  Cielo.  Come  pire  a te 
però  di  corrtfpondere  baftancemente  a un  favore 
cosi  incfiabile  , nual’é  quello  ! Anzi  appena  ca 
lo  conofei  , perché  non  fai  ciò  che  fia  vivere» 
non  piò  fecondo  la  carne,  ma  fecondo  lo  fpirito. 

Vivi,  piò  che  li  può,  fecondo  lo  fpirito,  e pro- 
verai quanto  fiano  foavi  tutti  i Tuoi  frutti,fenzt 
eccettuarne  pur'  uno  . O fnnm  fmnvh  Demint 
Spiritms  tmut  In  emniSmt!  Sép.\%*% 

Confiderà,  come  quefi'alta  brama,  c'ht  Dio  U. 
mollrata,  dì  farci  fimiiì  a sé,  tutta  ha  per  mira 
che  tra  lui,  c noi  polfa  ptflare  una  perfetu  ami* 
cizia.  Ma  quella  oon  fi  poteva  da  noi  acquifiar 
con  le  nofire  forze  : perché,  fe  con  quelle  non 
potevamo  noi  nè  pure  inalzarci  t vedere  Dio*  * 

ò a conofcerlo  iole  aiedefimo,e  non  piò  ne’fuoi 
foli  effetti  : quanto  meno  potevam  eoo  effe  ioal- 
sarfi  a convivere,  e a coaverfare  eoo  effo  lui  la 
una  (Mrticipazione  total  di  tutti  i Tuoi  beitii  * 

ch'é  tifine  iotefoda  una  perfetta  amicizia?  Noa 
fi  potendo  da  noi  però  cooicgutre  una  tarami- 
cizia  eoo  le  forze  noÓre,  era  accdTarto  che  Dio 
per  fua  mera  bontà  ce  la  deffe  in  dooo,  e come 
fi  fimi  dire,  ce  la  infondrlTe  . E però  pur  dice 
i'Ap'illolo  ebariras  Des  di^ifa  eft  in  eerdibut 
najlrit  per  Spirirusn  San/lum  y •,  ni  darne  e/l  né* 
ih.  E quefia  è la  maraviglia  altresì  maggiore- 
Perché  un  Monarca  terreno  può  lènza  dubbio 
follevare  anch’egli , fo  vuole,  alla  Tua  amicizia 
quel  Pallorello  viliflìmo,cbe  né  pace  farebbe  de- 
gno, fecondo  la  Tua  ruÓìca  condizione,  di  ftaf- 
gti  IO  Corte  per  Servo.  Ma  non  però  può  egli 
infondere  in  fui  cali  doti  iacrinfecne,che  lo  co- 
ftteuifeano  proporzionato  amico  ad  un  Principe 
cesi  grande.  Gli  può  dar  folo  l’ dlrinfeche . Id- 
dio può  iofonderle,e  di  facci  le  infonde, confor- 
me quello  Partieipet  falli  fnmt  amieetin  Dei  » ^ 
peeptrr  diftiplinn  dens  eemmtndati . £ però  CU  ^ 

fcorgitche  qui  non  dice  folamente  l’ Apollolo, 
ebaritns  Dei  diffufn  e/t  ad  net  , come  pur  po- 
crcbb’cgU  dire,  ina  dice  dijfufa  ef  in  eerdtint 
me/iriSy  perche  mediante  il  venire  che  fa  in  noi 
quello  Spirito  divinilfimo  , acquilliamo  que'ci^ 
nitucivi  intrinfechiltimi  ,che  ci  fanno  effere  ami- 
ci degni  di  un  Dio  dena  dsfeipiina.  £ che  puoi 
qui  fentire  di  piò  ammirabile? 

Confiderà , come  ad  efprimcre  cuttociò , pare» 
che  iirApolIolo  doveffe  ballar  di  dir  : Cbaritat 
Dei  infu/a  t0  im  eerdtint  nefris  per  Spiritnm 
tanlÌMmygui  dsstns  t0  neiit . Ma  egli  non  con- 
tentofli  di  dire  i"/nfa  efi  y volle  dir  più  coilo 
Affafa  y s'inteodeOe  come  una  tale  infu- 
fione  fi  Ipande  in  modo  dentro  l'anima  nofira» 
che  a guifa  di  un’alta  piena  l’ allaga  tutu,*  coi 
fette  Doni,  detti  dello  Spirito  Santo,  che  fono 
per  cosi  dire  le  fette  foci  dì  si  gran  Nilo  . Per-  J - ^ 

che  dovendo  ogni  vero  amico  di  pio  effer  fem- 
prc  pronto  ad  operare,  non  folo  lecondo  ciò  che 
detta  a lui  la  ragione  ( perciocché  a quefio  ba- 
fiano  le  virtù)  ma  ancora  fecondo  le  ilpiraaiooi. 
e gl’ii^ufli,  che  Dio  con  modo  particolare  gli 
porge  io  vane  occorrenze;  alla  virtù  fi  foprag- 
giuogono  i doni  pur*  ora  detti . Nota  però  come 
quetii  occupano  tutto  l'huomo,  c lo  perleziooa- 
no  io  ciafeuna  delle  fue  partì.  Qtf^nco  aU’latel- 
letto, perfezionano  prima  in  erto  la  ragione  fpc- 
culativa  : e cosi  a capire  piò  facilmente  per  ti^ 
do  di  una  lemplice  inieliigcnza  que'mificr)  delia 
fede,  che  Dio  rivela  ad  un  Giufio,  egli  ba  rice- 
vuto quel  dono,  ti  qual  chiamafi  d'incelleico» 
e a dilcorrere  piò  facilmente  intorno  a tali  mi- 
Aerj,  ba  ricevuto  il  dono  della  Scienza,  e ij  do- 
no della  Sapienza;  della  Scienza,  per  dilcorrere 
fecondo  le  ragioni  inferiori;  e della  Sapienza» 
per  difeorrere  fecondo  le  fupcriori . C poi 
fezionaao  ancora  la  ragion  prUica.  £ cosi  a gita- 
£bbb  diciio 
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tirare  con  maggior  quello  cbe  lo  pmtca 

deve  il  Giulio  operare  nelle  eccorreoxe  rudeaci 
per  pià  coofomurfì  a Dio,  ha  rieevttto  il  dono 
che  «‘iniitola  di  ConTrglìo  . Quanto  alla  volon- 
tà poi , a voler  quel  bene  che  per  riverenxa  ver* 
fo  Dio  Padre  comune  dee  fare  agli  altri,  è dato 
al  Giulio  il  dono  della  Pietà  . £ a voler  quello 
che  dee  fare  anche  in  sè,  gli  è dato  il  dono  del 
Timore,  e il  dono  della  Fortezza.  Il  dono  di 
Fortezza,  per  vincere  lo  Tpavento,  che  poflono 
follevargli  nella  Irafcibile  le  cofe  avveric,  a ci* 
lardarlo  dal  bene  : c il  dono  del  Timore,  per- 
che non  fi  Ufeì  allcttare,  nella  Cooctt^fctUile, 
dalle  dilettevoli,  che,  lufiogandolo  ai  male,  lo 
vogliono  far  refiare  qual  p:*rce  alTefca  . Vedi 
però  come  Ch*r$ist  Dri  mtffu/it  tfi  veramente 
im  aéjtrìt  ptf  S^ritum  SsnQmm  , ^»i 

é*rut  tfi  mtiit  f Guarda  il  Giudo  dovunque 
vuoi.  Guardalo  nell* Intelletto  , guardalo  nella 
VoloQti,  guardalo  nella  Iraicibtie, guardalo  nel- 
la Conrupifcibilc, eccolo  fornito  in  tutto  diquei 
doni,  che  ibno  doni  di  difciplina,  tttfiipiims  <dr- 
•«,  perche  lo  perfezionano  tutto  : Kon  ti  atter- 
ritea  mai  dunque  la  tua  viltà;  Perche  fé  lo  Spi- 
rito Santo,  con  quelli  doni  Tuoi,  ti  riempie  il 
cuore;  quelle  llefle  vinil , che  in  te  pa)un  deboli 
a collitutrti  un  perfetto  amico  di  Dio,  eh  quan- 
to confc,;uiranno  di  vantageiofo  con  tali  doni, 
fopnggiuoti  a dette  virtù  f 
nr«  Confiderà, come  lo  Spirito  Santo  è quello  feoza 
dubbio,  il  quale  ci  porta  cori  gran  piena  di  doni 
venendo  in  noi  Concuctoció  non  liamo  in  efsa 
noi  tenuti  a luì  (olo  : ma  inlieme  ai  Padre  , ed 
infii  rnr  al  Pig  iuulo,  che  a 001  lui  danno  . Però 
l’Api'dulo  non  ha  voluto  qui  dire  CàanM/  Uti 
dtfimfm  tfi  t«  t0*dUut  ntfitiì  , ptf  ifiritmm  Xait- 
amm  yiittvtnit  im  «#/,  ma  fa»'  istmt  tfi  mtàti  ^ per- 
che ci  rammemoriamo  come  il  Padre,  e'I  Pigli* 
aolo  egualmente  concorrono  in  darci  cosi  gran 
dono,  qua 'e  il  loro  divino  amore  . L'arnore  li 
chiama  il  primo  fra  tutti  i doni  : e la  ragion'e, 
fercherbi  aU'amico  dà  tutti  giialtri «pero  glieli 
dà  perche  gli  ha  dato  prima  il  Tuo  amore  . Ma 
come  potevamo  noi  da  noi  meriure  lamor  divi- 
no ^ Conveniva  , cbe  volontariarucace  ci  fofse 
dato  dal  Padre,  e dal  Figliuolo,  da  cui  procede  . 

tfi  mtéit . Se  noo  cbe  , lo  Spirito  Santo 
cmdeiimo  rd4io,e  dance, come  dìceS.  Agollino . 
E prrò  ad  erto  non  devi  tu  nuila  meno,  perché 
ti  e dato da>ralire  due Perlune Divine, che  feiol 
da  tc  CI  fi  dilTe.  Anzi  gh  devi  anche  più, perché 
da  efsu  avviene  che  ti  «mino  ancora  l altre  . E 
perché  ci  ama  il  Padre  , perche  il  Figliuolo  , le 
non  a firraa  della  loro  fomma  bontà  ? C queAa 
àoro  lumma  bontà  é Io  Spirito  Santo  . Invoca 
però  quello  più  cbe  tu  puoi , fé  vuoi  ^f&edero 
un'amicizia  perfetta  con  tutta  la  SaotilfimaTri- 
Ulti,  perche  io  virtù  dello  ti  é conceduta:  Cà«- 
tité!  Ori  in  etriù^M  mfirit  p*f  Spiri- 

t$m  Ssm/ÌUM^  fM  da/M/  tfi  «adir. 

V.  Cuniìàcra,  c^  a mirare  le  fi  polftcde  un’atnì- 
etzu  perfetta,  fon  cinque  i fegni  . t Voler  i'ef- 
fere  dcll'amtco . II.  Volerne  il  ben*elÌK're.  Ul. 
Non  fol  volerne  il  bcn'eisere , ma  procutac- 
Clielo  ancora  più  cbe  fi  può.  iV.  Trattare  diict- 
tevolmence  con  ciao  lai.  V.  Concordare  in  tutto 
con  cfso  di  volontà.  Or  guarda  un  pocofe  quelli 
iègni  in  te  ricoootei  rifpccto  a Dio; e le  gli  rteo* 
oot'ci , allora  si  cbe  lo  potrai  rin^aziare  di  sì 
S.C#f,^  ^an  dono,  quarcquellofanto  amor  fuo.  Gr^tist 
< !•  T>t*f>tptr  iHiHété^iii  timi . chc  CU  goda  eHer 
Dio , quel  c h'  egli  é , non  voglio  io  negartelo , e cori 
Don  voglio  io  ne  anche  negarti  mai , che  tu  non 
goda  dei  tuo  bene  lì  inirmieco,  com'eltrinleco, 
% cbe  torfe  ancor  qualche  poco  noo  glie  '1  pcoco- 


ri , fecondo  le  tue  deboli  forse . Ma  come  pel 
tratti  volentieri  con  cfso  nell’Orazione  ? Sai  • 
che  di  oefsuna  cota  gli  amici  fi  compijcciooe 
più, che  di  convivere infieme  ,di  coftvertare,co« 
grin  familiarità.  E come  dunque  to  fra  di  pe- 
nerai a ricordarci  talvolta  c'bai  Dìo  nel  cuor'? 
Ciò  non  éfegno  di  amicizia  perfetta . Ma  foprac- 
cucto  come  concordi  con  ciào  di  volontà,  adei^ 
pìendo  ciò  cbe  c’impone  , e rafsewodoti  io  c|6 
che  difpon  di  te  ? Quefto  si , eh  e il  fegno  più 
ficurodbgni  aÌcro;eperò  ancora  ihù  degni  altro 
lafciatod  da  Giesù  Vti  «miei  tfiit , fi  ftteritit 
eg»  pr^ript»  p«èit . £ io  quello  comen  truovi 
ben  radicato  > Se  i’amor  divino  é dilTufo,  qual* 
acqua  foprabbondance  , dentro  il  cuor  tuo,  Ùo- 
gna  dunque  cbe  Tbabbia  ammollito  in  modo,chp 
non  refiila  in  nulla  ai  volci  di  Dio  ■ Rcfille  an- 
cora ? Segno  é,  che  la  piena  non  é anco  giunta. 
E però  fempre  più  attendi  pure  a fupplicar  qu&> 
ft«SpiritoDiviniflimo,cbe  lofRida  alto  con  gran 
vigore  a prò  tuo,  perch'egli  e quello,  che  dandp 
forza  alla  piena , £1  ri  che  quella  pniccrì  final- 
mente in  ogni  petto  più  duro  , e lo  incudcrtfca. 
TimtPmmt  f»$i  ià  «eeìJtmt*  «tmte  Drmiei  . ^ fiti 
di  tttuStlit  fjmiyràm  ««mtrit  ^t$tfi fimjm 

vititttmi  , fora*  Spir$tyi  Damimi  tt^it . 

Cunfidora , come  polli  ancor  tutti  quelli  fi^ni, 
Tamicuia  tua  «erfo  Dìo  non  ha  U fua  perfis 
xione  , fe  tu  ia  ufàrglirii  ti  muovi  da  tuo  inc9> 
rede  : Hii  da  mirare  a lui  foio  . Però  fe  vera- 
mente Qk«rit»t  Ovf , e non  «li»  <h«tìt«t 

tfi  im  tttdiimt  m*fir$$  ptr  S^ritmm  S«ma«m  -,  pari 
Jétmt  tfi  «vàri,  conviene  che  l'amor  di  noi  verfo 
Dio  non  fia  diAmtle  daH’amor  di  Dio  verfo  no^ 
ma  che  fu  del  tutto  conforme,  giacché  lo  (li^so 
Spirito  Santo  e quello,  cbe  in  Dio  io  cofttiuilce- 
in  noi  lo  produce.  £*  vero,  che  odia  fodanza  u 
diverfi6cano,mratre  l'amor  divino  é increato, U 
nudro  é creato:  ma  nell’onerare  hanno  ad  edere 
uniformrlfimi  : non  dovendo  trà  loro  paflàr*altra 
di^erenza , che  quella  appunto,  fa  quale  palla 
cra'i  fuoco  , e il  ferro  inlocaco  • Ora  Iddio  bz 
quedo  di  propio  , ch'ama  noi  per  noi , non  ama 
noi  per  alcun' vantaggio,  ò alcun’utile,  che  a lui 
torni . Ot«y  fi  jmfiut  fmteh  ì B così 

bifogna  eoe  noi  parimente  araiam  Dio , oodra 
prima  r^ula  . Se  noi  lo  amiamo  per  ooi  , oou 
per  Itti  medefimo , già  il  nollro  non  fi  può  dire 
amor  di  amicìzia,  ma  amor  di  concupìfeesza.  £ 
di  qui  impara  onde  avvenga  ,cbe  la  Carità  fia 
tanto  maggior  virtù, cbe  non  è la  Fede, cbe  oou 
é la  Sp^anza , virtù  ancb’dTe  Teologiche  . 
ragìon^é  perché  quantunque  tutte  quelle  vlr(ià 
dirutamente  tendano  anch'  ede  a Dio  , come  z 
nodro  uitimofine  fupranoiturale;  contuttociò  la 
Fede  tende  a Die,  in  quanto  da  Dio  ci  viene  la 
notìzia  del  vero  ; la  Speranza  tende  a Dio  , ie 
quanto  da  Dio  d viene  il  coofegaìmeota  del 
buono  : e cori  in  amendue  mirUmo  finalmence  a 
qualche  prò  nodro . Ma  U Carità  tende  in  Dio» 
per  fermarli  io  Dio,  non  per  riceverne  nulla, e 
però  alia  é virtù  ri  maggior  dell' altre.  M«Jtf 
«mttm  htru/m  tfi  eb«riui . Ecco  quello  dunque  in 
che  devi  principalmente  occuparti , fe  «uri  rii 
verità  corrifponriere  al  tuo  dovere  ; in  anur  Dio 
per  Dio  , non  per  altro  fine  , rammemorandoci 
che  Dio  dal  far  bene  a te  non  ricava  mai  nulla 
per  femedefimo.  Ne  dire  ch’egli  ricavane  la  fua 

fioria.  Perché  quello  iDedcfimp  é ciò  cbe  mottra 
a fuprema  finezza  dell' amor  fao  : baver  lui  vo- 
luto codicuir  la  lua  gloria  io  Cu  bene  a ce.  Nel 
redo,  fe  Dio  fempre  opera  per  fua  gloria,  com'è 
ncccdario  ch'egli  operi , a volere  operare  eoo 
perfcaiooe  » ooa  però  opera  per  veruna  foa 
utilità.  • 
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Abito  ai  bene  : e al  male  , vìen 
dagli  atti,  per  lo  più  piccoli, ma 
fh^ormi.  Fft.  iq.  20. 

ABITO  a tuccc  le  opere  di  pietà, 
fi  dee  procurare  eoa  rdercizio 
ufaro  a tal  fine.  tS. 

ABI  TO  RtO  T quanto  habbù  forza  ai  mate  . 
Ltg.ii.m  Orr.^. rf.{.N#».20  • 
quanto  polla  in  molte.  0*m.q.  Or».  7. 

Lmg  17. 

ACQUA  nciU  ef&tti  Tuoi  di  lavare,  fecondare), 
e cavar  la  fete,  quanto  fia  inferiore  alla  Gra* 
zia.  ai. 

ADAMO,  ED  ANGEIjO,in  che  fimili  nel  lo* 
ro  primo  peccato,  in  ebe  ditTcreati-  14, 
a quanta  vilU  difccndeflè  per  la  fua  colpa. 

% 4. 

adempimento  del  voler  divino  è il  cibo 

dr'GiuAi*  perche ' conferva  . conforta,  ed  au* 
menta  in  loro  Gri«ìa,cb*é  U loc  vita.  0/».r. 
come  du  tque  Grillo  lo  potclle  altrcr)  chia« 
m^r  riho  Tuo.  i*i. 

a quali  gradì  di  perfezione  debba  giugnere. 
Sftt  ìy.  oi/.ii.».  t.  D/C  lo.e.'a. 
ADULTERA  colta  in  Cdlotari  alla  morte  ogni 
Anim*  occatricc.  Lajo. 

ADUl  PERA  sfacciata  eia  Sinagoga  .Or*  5.«  7. 
AFERflO  alle  comoditi  e dì  lommo  pregiu- 
dicio  allo  fpirito.  D*f  ti. 

AFFETTO  alle  cofe  temporali  è il  foowao  U&* 
prd'mrnto  all' ApvOolato . Sftt  i|. 
APFKl'TO  ai  peccato  è il  peggio  ne'Pecatori. 

6*0  •}  mi  hUf  ti  N0V.XX. 

ALTISSIMO  E'  DETTO  IDDIO;  perché  fia 
più  temuto  da  rei.  C««.  21.  • e perché  Ì 
btioii  più  r«mfidin>o  m dio.  Oi«.i9.  n a. 
AMB.Z'ONE,  quanto  fia  abboioiflcvolc  inoanzi 
a Dio.  Pfà  la. 

f'incnmt'tte  ancora  nelle  opere  di  pieci. 

èdi  gr-Midc  impedimento  alla  Fede.  Lvg.ji. 
é ratfalco  più  fiero  che  dia  il  Demonio,  an* 
chf  a rinegasla.  Oft.  n. 

(AMCIZIONB  di  awaniaggiarfi  nel  propio  Baco 
e dt  lornmo  pericolo  alla  Ulute  . Lm^.  io. 

Oim  . f. 

AMBIZIONE  di  regnare  non  lafcù  oflcrvare  i 
danni  di  chi  regnù.  0«».i.<v.4. 

AMEN  nel  principio  del  favellare  ha  fòrza  di 
affrrroaaiouc,  nel  fine  di  approvaiione.  0//. 
»7-  * I-  , 

é ulaio  freqneotemeote  tu  prò  degl'idioti. 

iti.  0.4. 

AMICI  VERI  fi  eonoTcono  foto  nelle  avvertiti. 

Dff.x. 

debbono  amare  retramente,  efficacemente, 
veramente,  gratuitafncnte,e  coOancemen* 
te.  Ag.ti. 

AMICI  UMANI  non  fi  debbono  mai  preferire 

a Dìo  M»rr.#.4.  Ag  9.  D//.  7. 

AMICIZIA  é di  cinque  forti,  Viziofa,  Comu* 
oc.  Naturale,  Virtuofa,  e Divina.  4p.\y,n.^ 
la  Divina  Pula  é durevole.  *•*. 

AMICIZIA  del  lecoU  è o^ofla  diritumeate  a 
quella  di  Dio  Ma/.gj. 

TMa#  //• 


AMOR  DI  DIO  verfo  Phuomo, quanto  amml« 
ribile.  F/i.  rq.  Mar,xy  htmg.i.  «.4. 

M/g.S4. 

non  preiuppone  il  merito  nell'amato,  ma  0 
confèrifee  . F/i.io  Mfg.24  ».a. 
fua  larghezza,Iongbez2a,alcezza,  e profoo- 
dici.  Mitr.xy 

quanto  efimio  nella  giufttficaztooe  dc'pee- 
catorl.  ta*.d.  7.  / 21, 

e nel  dare  per  eflà  Crillo.  Métr.xy  Afug. 

JI.4  Dff.it. 

e nelle  tribofaziooi  medefimr  che  ci  manda, 
dp  aa.  • 1.  M/g.aj  • J.  GÌ0g  a J.  Sett  xg. 
AMORE  deirhoumo  a Dio  quanto  fia  fubiìmo 
precetto.  t^gaS  /aq. 

fino  a qual  legno  egli  ci  obblighi.  i't'g.aS*  • 
quando  ci  obblighi,  iti. 
non  é diverlu  nella  fpecie  da  quel  de' Beati 
inCiclo  Ag.xS  ma  é inferiore  in  cinque 
uaeqiMliti.  iti. 

quanto  fòrtemente  debba  fai^  aderire  a 
Dio.  Oitg.^o.  e fiaccare  da  tutte  le  crea- 
ture, Afi.  tq. 

dee  precedereat  zelo  di  farlo  anurc.Ap.xq  e jo 
rupplifce  Polo  per  ogni  ofieqnìo , che  oo« 
polfiamo  a Dio  rendere  come  gli  altri, 
all^erifcc  ogni  prfo.  19 
non  tollera  che  miriamo  a i propj  ìntrrcfn . 

Méf. tjf.  Mag.xfyH.j.  Oiàig.^o.  D/C  14. 

efeiude  il  umor  ièrvile,  ma  non  il  rafio» 
0/«.aa.n.4  Ffé.g.Ap.t6  Métg  j.  n.i.tai.5, 
Sf/f  IO  Off.tq  «4.  Nt»  ) 
ci  dà  a conofeere  per  figliuoli  veri  di  Dìo» 

M/r.24  «.  I.  X>r/.  -g 

fi  eccita  col  penPare  quanto  Dio  fia  amabile 
io  sé»  29.4.4.  eqttanco  ami  noi  O*», 

. JO  4»  f 

AMOR  delProPs  V.CARlTA’  FRATERNA. 
AMOR  PROPRIO  é cagione  del  poco  amor 
che  fi  porta  a Dio.  M4M9.4.4.  anzi  gli  é tut- 
to oppofto.  Ag  iS  47.  _ 
prtAiuce  un  fuoco  in  altri  di  fiabbio,  io  al^ 
iridi  larmeottfin  altri  di  legne  morte,  «v/. 
ANGELI  BUONI  , perché  fi  rallegrioè  tanto 
nella  cooverfiuM  de' Peccatori.  Ser/  24 
perché  tiano  detti  ora  di  Dio, ora  degli  hao* 
mini.  iti. 

io  quanti  modi  ci  fervano,  iti 
ci  multran  la  vera  regola  di  Ubbidienza.  0/r« 
a 4.1.  Orr.ti  n f. 

ANGELI  Ca  rnvi  furono  rovinaci  dalla  Su- 
perbia Af#/.  14.  i’m  aq. 
di  qu.l  Superbia  peccaficro  propriamente • 
Sttf  aq.  *-t. 

ANGELI  CUSTODI  di  quanc' onore  aJI'biiemo, 
e di  quanto  prò.  0/r  1. 

nel  loro  aiuto  due  haverfi  fiducia  grande,  f»/. 
ma  non  però  ne* pericoli  fbluntar)  iti, 
ANGUSTIA  in  che  fia  diverfa  dalla  Tribola- 
zione. Ol4g«.  go.  4.  f, 

ANIMA  PROPRIA  fi  ha  da  mettere  in  faluce 
a qualunque  colio.  0/».jo  F/é.afi.  H*f.^.Ag, 
24.  .T/r/.io. 

quanto  concuttoclò  liapoco  apprezzata.  F/A 

25. 4»  4. 

fi  dee  cufiodir  come  colà  di  Giesù  Crtfio 
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drc  conimtrff  oetU  fot  (Kintti . 
qu.mro  di«r«ga  vile  per  Ìo  peccato.  Alf.4. 
14.  O'a.p  .V«e.a(. 

ANIME  Jlirui,  V.  ZELO  DI  ANIME. 
ANIME  del  Purgatorio,  V.  DEFONin. 
ANNEGAZIONB  di  sé  quanto  occeflarit.  Ofn. 

la,  (tri*  I j.  F<'/t  ai.  Mjt.  I 7. 

quanto  eiovcvolc. 

quanto  lìimabile  più  di  qualunque  bene, che 
in  altri  fi  «peri . Qit*.  $. 
in  che conlifbi, 

non  é iulv  per  i Relrgioù,  ma  per  tutti  ì 
CfiOìani  generalmente.  We».  rq. 

APOST Alidi  più  forte.  Lu.  24.  quanto  fian  per» 
dun  fV.  r X/ri.a8*»7.  * 

APOS^rOLATO  quanto  grand  opera  fia.  Frr/ig. 

d^uanto  prò  a chi  r cfercita.  Dee.  19. 
APOSTOLI  quanto  cari  a Dio.  Mag  t.  Ora.  49. 
annunciarono  If  l'alute , non  la  operarono. 

Oi0.^  m.tf. 

in  che  diverii  nella  loro  Predicazione  da 
P ofeci.  Oim.tg  «.a. 

rimunerati  p^*r  la  coQaoce  iedeUi  ufata  a 
Cri  ilo.  O/f  ìg 

AQ^niLA  rrprtrocCriflo  che  vola  al  Ctelo.Ofw  g. 

^dc-ipritne  il  perfetto  contemplativo.  Dar.  17. 
ARGOMENTI  di  credibilìti  della  noilrapcdci 
quancu  cari  • coofiderarfi  Off. 
ouo  diminuifcoiio  il  mento  oe*  Credenti  . 

D#<  .ai.  , 

Ascensione  aicieioé  ii  più  facile  dicuittgu 

altri  milierj  fpitcanii  a Grillo.  <?««.  6 » g. 
ASPE'FTARE  ogni  di  la  vita  futura  dcvVITcr 
Topera  d'ugni  vero  Criniano.  M*r.  Mag. 
28.  Ai  it  n/r.24.  ao.  , 

ATEISMO  é parto' deli' Interefle  difordinato. 
Mar,  jo.«.  2.  Mag  ig.  e del  vìvere  adimatefeo. 
s*it.  d. 

ATEISTI  ebe  vanno  incogniti.  N»».  rg  «,4. 
AVARIZIA  perche  detta  radice  da  tutti  imiH. 
Af.l^  50. 

alligna  facìlKCmameote  inqualunque  cuore. 
$9$ , 

mette  rho'jmo  in  evidente  pericolo  di  dan- 
nini . Oìu  I 5. 

AVARO  con  l'amor  che  porta  al  danaro,  ci  da 
ia  n ima  dql/aioor  che  doiabiitooportareaPio, 
co  n.  ad  d-tirna  One  Larag.«.  {.4. 
qui  co  malediri  aeiriaierno  la  fua  paisfa . 
Mag.  I 7 

bavr  miivi  pene  corrirpoodenti  alle  colpe. 

Ag9ft«  4T. 

AVVENTO  Iccooio  di  Criflo  al  Mondo  «dev* 
dfere  del  conti.iuo  d^  aui  afpettif>,come  fu 
d<g'i  antichi  afpetcato  il  primo.  Dtf  i,s  u.f. 
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AVVERSITÀ',  vedi  TRlBUEAZlONfi. 


Badare  a sé  quanto  Impocti  « ferbar  la 
pace»  ./fp.  17  V.  j 

Bea  l'i  amano  Dio  cun  amóre  per  cinque  doti 
più  rubliaK*  del  nonru  Ag  28. 
ci  .danno.  U vera  norma  nella  conformiti 
cól  voler  divino . Ott.ix  n.  5. 
guanto  gioilca.oo  nel  vederli  da  tante  pud 
aduiuti  in  Cielu.  Cmg  18. 

•OD  hauno  m-<ggior  dikuo , che  in  lodar 
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folo  ein  tannu  lodarlo,  com'é  dovere . aor. 
per  quale  auribuio  più  amino  dì  lodarlo. 
^*g.i6  «.a. 
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•.go  0<*gv#a8. 

c appireccUiau  per  tutti.  Mnr.io  «.g.  Ori.}.  !■ 


epwò  non  la  perde, Ce  ttoo  chi  vuole. 

A*X.  I j.  ».  y 

non  li  da  a chi  non  fé  la  guadagna . Ot».  tp» 
ty.  Feì.  25.  28.  Mar.  q.  i©.  ^ ao.  14.  li, 
Ap.i^.PUg.ii  $Q.Gi$ig.io.  2y,^S.  ^o-  tug, 
ij.  fa* 20  Ag.  7 lo.if  x1.24n.-f/rr.»  IO. 
Ott  }.  X2.2p..V«t  g 7.8.9.10.  I l.iX.  I j 14. 

»a.  O/r.  X.X4.  if.  xg.i8. 
dev'rdere  la  nollr»  afpcttacione  continua 
fopra  la  terra  FrCr.  ao>  Msr.  »o.  M»g.  xg. 

W/.  IO.  x2.  Oiv.  xf . 

in  cita  non  li  opera,  ma  (ì  pofa.ifpr. 

14 

é la  niillra  Eredità  »madtv*rfa  dallcterrcne . 

Mar.ao  Mar. 24.^1/*  24.  Or/. zi  Gim.xx- 

perch"  H»  detta  Vita.  Mar,  Ape.  ij, 

M4g.  2}. 

e perché  corona  dì  Vita.  Of».iy,t^/,  io. 

Glifi,  ij. 

perche  Regno.  Orr. xi.  N#u.x}. 
perche  Menfa  0/r.  ig. 
perch-  Cena.  L»g.  y.m.  g. 
perché  Pefo.Mar.  | 
perche  Palio.  oit$,iy 
perché  rc-iuiC  opulenta  •Ma^.ii.m.^ 
perché  (opra  tutto  tnrrrede  Qitg.xy. 
perché  rendendufi  per  mercede  , fia  deng 
Grazia.  Még.  21  « g. 

000  pregiadica  alla  Santità  il  confortarG  al 
patire  cui  paoGcr  della . fVg.to. ^.7. 
BEATI  rUDI.NI  Evàogeliebo,  perché  (ìau  dette 
coaì.  6. 

ù fpiegano  ad  una  ad  una  dWA  y^JJMtvrm* 
irtjffta  at  17.  imtl. 

come  fian  legni  di  PredeAicMaione  . hi, 
BEPPE,  vedi  DERISIONI  . 

BENE  vero  fu  la  terra  G è reflere  rigorafo,co» 
elfo  s^  « piecofo  col  profljmu  I fóliecUo  verfo 
Dio  Maf.  2t. 

BENEriCARE  , vedi  DONARE. 
BENEFICENZA,  vedi  DONO. 

BBNKPICJ  G hanno  a mifurar  dall* amore  eoa 
cui  G £ifi.io.  M*%,  .4. «.4. 
quanto  fi  drbUnu  far  voleockri  aococu  a 
Nimici , Apr.xj.m  4 

BENEPIC]  che  Dio  ci  fa,  non  fono  ricooofeia^à 
da’pcccaiori  Grm.to  Apr.y  8. 
augi  Inno  aUiftli  contro  di  lai . Sftt.xx. 
BENI  cerrmi  quanto  habbiaoo  da  rprczzirfi  • 

G/«.  9.  KX  17.  F/éf.t  12-  I |.i8  20  t$.Mo9  ij.l^ 
20  X{.  }0.  d/.i8.x8  AO<  4.7  l9.}f 
I y tQ.Ag  ti.  ig.2i.  2^.  f/rr  27. 0/r  1.4.7. 
N*9,f  G/r.  4 ig. 

quantoalprczzarli  giovi  una  fede  vira  Ott  g. 
quantoGa  vile  tra'Crìlliani  chi  gliaou  feor* 
rettamence.  Orr.  17  e quanto  Ga  pazzo. 
P/é/.  2<.  G/«  a.O/r.4.  «.  }.  Afn/.tg 
quanto  ramarli  renda  più  dura  la  morte . 
Apr.  i8. 

perché  Gan  detti  Gmili  a i fogni.  Ag.  ^ 
perche  allo  Ucrco.  0//.4.  « }. 
non  poilboo  appagate  11  cuor  dcH’huoaio. 
dgejf*  Ig. 

non  li  hanno  da  lodare  mai , ma  da  vilipeo* 
derc . Ag.  xg. 

acciccano  i loro  amatori  alle  verità  , qtfao* 
cunque  eburidìms  del  Vangelo.  Mag.  29. 
anzi  glijUanonbciUre  dacflc.  uCa/,}o.GfVi» 
fonoquefchefapno popolare  rinleruo  . Ag.iy. 
BENI  promelii  dalMuudOfC  Beni  daDioquaia^ 
Gai!  tra  se  di&rcnti.  Ag«r  Ag.  ig./  19. 
BUGIARDI  ù haaoo  a chianur  lutei  i Vanta* 
(ori.  Apr.  8.  » 

C 

Caccia  che  dìo  fà  de* Peccatori  fuggia^^ 
loM  le  loro  tribolaùooi . Mag.  . 8.  > 

e fono  i muti  interrotti,  clic  in  Iqro  fveglU 
eoo  ia  Grazia  Tua  prcveniciicc.  f-ng.  xx. 
CALtCEdelUCàittituiaDivriu  vaio  gtroatuuL 
Off.  18. 

Gde« 


4 


Primo, 


fi  Ver  09»  ihcrìU.  Jff.  »». 

CARITÀ*  divma,  vedi  aMOR  di  DIO* 
-CARITÀ*  iTAtcrna  qojftto  ita  gnu  i Dio.  <S/«. 
Jfi.jl./rfj'  il-  Àpr.t-j.  ì7.A(^  il  }a 

19,  Oi/.  j.  il  xj.  tì*9.x. 

Il  Dtf.  19. 

quanto  Tu  cc^pictto precetto. <>«S-$0. 
ij. 

quinto  fu  virtd  propii  de'CriftuDi.ttr»,  ji. 

M^.ir 

fi  deve  cterciCArc  motivi  non  naturili  « 
ma  fopriouturiU . log/.  }o.  Sttt.  1 1 
oon  permette  ebe  pefiimo  Je  nccrnki 
profimo . Mar.  XI.  it. }.  loxì  vuol  che  k 
prevenghiamo.  Sftf.tZ. 

•00  Ufcii  conlideruc  gli  altrui  diff  ttì  • 
O/f-5  auxi  vuol,  ebefian  toUeriti 
a quaf  grado  di  perfeeioue  debW  arrivare 
lecondo  i documenti  di  Ccido- 
. pe/ebé  da  lui  Ila  detta  precetto  Tuo  ivi 
quanto  (U  pi<o  atkmpiu.  ir 
come  fi  fa  ad  acqàidarli . <V«. 
come  fi  iaanteu|a,ecoine  fi  perda- 4^.  17. 
fi  ^ da  inofinre  fiogolarmeato  in  cavare  H 
profimo  dal  peccato.  Lux  a-  Ofc  19  i.u.4. 
fi  ^veftendere  anche  a i Defooù  .V»p.  x 
CARNE,  come  Rabbia  da  rotteturlì  altoSpirilo. 

non  deve  udirli  quando  ripugna  al  Mttre. 
wfg.  14.  9.  l-  ò odicfi  con  grati  pryacnea . 

7. 

vivete  freoodo  efià  da  doppia  morte , eorpo* 
rate,  e ipiriimle.  Sett.  xo. 

Vams  più  «chi  più  ij  moitifica.  itf, 
è il  ricco  bugixido  si  oJiolo  a Dio. 
d terreno  che  ooQ  reodr-  dx,%i, 

4 Pianti  che  non  fruttifici.  Mt§.  f. 
fi  fottoiArue  ancor*  dTa  con  WbbiJi^u. 

Stu  i|.v.i 

CARNEVALE  deeonpo  di  più  guardarfidaman- 

canKnii.  F/A*. 

CASA  D<  Ira  vc/ayè  U eafa  diEiernUI.Oav  al 
CAVALIERI  CriOUni  non  perdono  ponto  di 

hocàore,  000  vendtcjndofi  Qtn.fj. 

CAUSA  diCrifiuqaaoio  (ù  cr-uiìgurata . MvMfi. 
CbClTA' quanto  Rrande  nc'Prccacori.Orv.i  10. 
aa  S ii*at  Maf.ltd.  4p*’.ia- iq  9.X. 

x8  Af.ig.14.. 7 X.4T-W  »»  Ì**dx.^, 

, 1%.  rtfi  a.d  Otr 

CENA  deirhuomo  a Oiot  c di  Dio  aH  buomo> 
qu.«i  fia.  l»H  7. 

CHIESA  di  ertilo  focDigiiata  aU’Afa. 

perche  chtauitu  or*  Cicli  » cd  ora  Cafa. 
C qf  X9.n  I. 

ha  efij  r -a  vera  fede.  ap.  D/r.  ai. 
fuoi  ébndancnt!  « primario  t c fecondarlo. 

CIBO  de  Giudi  e adempire  il  voler  divino  (Siavi. 

cd  e littcsi  meditare  la  divioa  legge. 
ClBOdkfidaalcorpo.derenercibovik  /pe  xu 
Cl^  TERNE,  perche  fian  dette  le  Creature,  ri- 
' a Oiot  c Ciikrae  ancor  difiipate.  4t  d 
COGNIZUN  di  fé  llefib  , fondamento  dei!  U* 
miici  Gtu.  14.  Frdv.  i4.ax.A<uv.  4>  *d4x.A.i4-ad. 
Gius.  14.  W }'  l4.d>.li.Arvp.l7  Ore.  la.v.d 
COLOMBA  tavia  con  le  fuc  propieti  ci  efprìme 
i lette  Doni  dello  Spirito  Santo . ifi. 
tei ci'prime  la  perleita Spofa  di  Crifto,  t a. 

c’  inlVgoa  come  habbiamo  di  meditare . ora.ig 
e come  a Bar  pronti  al  volo  da  queAo  Moo* 
do.  -d|  4X. 

COLOMBA  tedotta  c’infegna  t Aanri atuccate . 
Ai- IX,"- 

COLPA  .vedi  PECCATO. 
COMANDAMENTI. vedi  LEGQE. 
COMBATTERE  vihimeotc  contro  noi  Jkfi.è 
quello  clic  CI  (à  Santi.  Ore.  14  17. 17.30  Fri. 
» t.  f 19  ASaJ’.d.pt  17.XI.  ^fp.xcx  ACag  g. 

g©.  a^8  Oiqg  f 10.30.  tal.  la,  i|.  17.  id  *5. 

IO.  14. 14.  .rmr.a. 7.10.10.90.15.  Ùd.ti. 

Hvv.  19.  Ore.  15. 


come  fi  fg* 

é proplo  di  quella  viu*A£«e.xg.«.5.t«7A2«. 
Xr//.  IO. 

a quinto  alto  fegoo  convico  » che  talcìra  ar- 
rivi . Ag.  14. 

COMODITÀ*  quanto  perniciofe  a chiqnque  fi 
avvezsa  in  elle.  i>rr.  ti. 

COMPASSIONE  alle  miferie  del  Profimo  • 
quando  fia  virtù  meritoria.  Lui/.  t|.  5r//  ifi. 
glWMvd.  XO. 

ha  da  afimigliarfi  a quella, che  haDio  vcffe 
noi . Sttt.  I g, 

puù  aequifiarfi  eoo  la  Grazia,  da  chi  non  W 
fi  fente  inclinare  dalla  Natura.  Z>rc.  ad. 
COMUNIONE  Ugramentale  é un  convito  pro> 
diimfo  fatto  ad  ingrati  Giag  19. 

di  quanto  prò  , s eda  vieo  fiequenuu  come 
fi  dee.  Af#s*  td. 

CONCUPISCENZA  perchè  talora  Ca  dctt4  Pec- 
cato. Gitti.xi  n.t,  Jerr.  1 9.  «, }. 

io  quanto  dura  lervicù  riduca  la  geotq* 
Giui  id  FvA.ad.».4  <?/«  1 a. I f.  4f • 

4f  !• 

fbmprcfii  pronta  a combatterci  LvgAag.' 
quanto  più  oitieoe  , unto  è più  udita  od 
chiedere  Ag.  g.  n.  a. 

fi  poò  • tncere , e ancor  fi  dee . Sttt.  19  ».  j. 
quanto  il  vincerla  fia  bell* atto. Xrvr.  xv. 
vale  a ciò  fommaintnce  il  limur  di  Dìo. 
Lug/  j.c  Tubbidienzi  a chi  tiene  m ter» 
il  tuo  luogo.  Sttt.  Xf. 

CONCUPISCEbÙ^  di  piacere,  di  toha,  di  ri- 
pntJxtuAe  fimo  1 tre Nimicirulcat)i, ebrei  fio 
gacrr» . Otu  'n.  Pt*t  I.  j.  4 Utg.  xo. 

Gùq  1©  Lmxi.ig.  Ag.i6. 17.  Snr.  17. 
ad.  17.  Na».  19. 

bavraono  cutt‘e  tré  oelTlnfé^oo  le  pene 

corrifpondcnti  atte  loro  colpe.  a;. 
CONFESSIONE  quanti  figoilicaii  Rabbia  nelle 
Scritture  divino  0«qg.  4.0  1. 

CONFESSIONE  fagrameniale  di  quanta  forza  • 
fciogiiere  1 peccatori . Oiug.  7 
diierita  aiU  morte  quanto  fallace.  Oiqgz. 7. 
Pél.  17.  Afé.  f. 

CONFIDENZA  iu  Dm.  C/«.  i.xi.44.x5.  Frd<u^ 

• g-  Alar  xg..d/»r.  r.  ]•  lO.  1 1.  Mug.  i.  {.X4 
J4.i4.4g  d.  7 Ai'v».  4.  xd-  Ove.  f.9.  X|f 

è più  neecìTaria  in  tempo  di  avvertiti.  Apr  X4» 
dev'elTer  di  tutto  cuore  oìag.  u.  4g. 

JHttmi.  xj. 

C dcv’eder continuata  .Crjv.  i-xq.frA.x  4pX\, 
flon  elcludc  la  cooperazio«>edai«antonofiro, 
anzi  fa  richiede.  Qrqg-  ix 
X4  xd-Pv^**!!  OH  foto  non  fi  ton^ia  elb. 
C/v.  14. 

ci  dor  rlocorace  1 combattere  viriUpcota 
contro  di  noi . Ag.  14  ».x 
fi  eccita  col  pen&rc  i benefici  che  Dk  cì  ba 
fatti.  • S 

c col  rammemorarci  ch'egli  ci  èPidrc.  ore. 
17  ig  e che  Ua  ac' Cieli. J3*t.  ig  c ebe  ci 
auna  teneramente.  H^x  •.c.  i.ecbcci  dee 
dar  le  fune  a ciò  che  ne  impone . Dte  x|. 
m t-ecbcinvirùdiluipcfiàimtuico  Nv.4N^ 
CONFIDENZA  negli  huomini  quanto  vaoa  • 

Ove  9 OéM.  I J 

CONSlCxU  EVAKGEUGt  quinto  dt^oi  di/l- 
iePf.pZofePati  Af<ar,gi  Ap  ig- 
bziHtxno  rAcquifiu  del  Parxdifo./fp.agf.Z* 
e l’i^rvaiua  d^lk  legge  divina.  4g- 1> 
fi  debbono  txtor*  abbr^cdalre  a qualunque 
. ...cotto.  4g.xg.  2* 

CONFORMI  TA'  od  voler  ulvioo  vera  pruovx 
di  d lezi  Olle. 

dcbb'cllere  lUùDÌuta  • qualunque  evento 
anche  dolorofo.  ACar  9.  Afag.  15  Dv/  xg. 
c più  a quello»  ebe  ptdeoicukatc  U Si- 
gnore di  noi  djfpone  . 4P  za.*  4.  . 
allora  comprovali, quando  Jddao  ci  À da  pa- 
dre. Afq(  a^^.  7.  X///.  ad 
quantocara  a Die.  ÌHB>Ad.4g.7.  - • 

quxatg 


566 


Indice 


Bfeeflarìft  a clie  itaoriamo  U 
future.  fo- 

perché  6a  prrfctta , dcv'eflìcr  fimile  a qaella 
c*bauBo  i Bej-LÌ — 'iii.xx. 

6 che  fcmpce  Camo  e(àadilt  ocirOrasiooe. 
. ». 

come  fi  acquifta.l^i'^g  i • * 
tiene  impedita  dai  0Qa~%dard  a raffieienea 
di  Dio  .f^7.  ».  r, 

è rpecial  dono  dello  Spirito  Santo.  t. 
CONSOLAZIONE  di  SPIRITO  fi  acquifta  aflài 
con  la  teaione  rpirituale.  Ap.  i. 
e con  ItTciar  le  confolauoni  terrene . afpr. 

4- 

goRate  quefie.  fi  perde  qaella  . M*i.  u. 
perddta  che  na  non  é nelle  il  racqoiftarla. 
M » a. 

fi  trova  folo  nella  buona  cofeienaa . A^.  id. 

' 4 fi  ha  da  defiderar  pid  Coda  » che  tenera . Lag* 
t.ort^x." 

CONTENTARSI  del  propìo  fiato«quanto  rilevi 
a fairtrl*.  t.  Z.V  H. 

. CONTEMPLATIVI  > cbeteiice  fiato  figodano. 

O''  •.  »7. 

'Sono  pochi . On.  t % Dtr  aj. 
a quanto  d«  perfèsiooe  fieno  obbligati.  Ove. | 

mm  2. 

debbono  temere  ancor*  efiì  di  fe  raedefiiai* 
",%■  * 

hnnno  ad  amare  i’Dmanlci  di  Crifio  ooOro 
Signore,  e non  lafrtarla  puraoKote  a chi 
medita.  Z>tt  it.  x’:_f  ig. 
debbono  erIare~eSi  ancor  per  l'altrui  falate; 
r •.  a 7 

C0NTEMPLA2S10NE  quanto  fia  dilectevolc. 
ci»  a7. 

é puro  dono  di  Dìo,  Pw  x% 
éoooo  non  conceduto  urdiaariamente.Ovr.if 
non  fi  puè  infegnar  per  via  d'arce  . ZW.a». 
)nchediverfadaMj  Medie.  Ora  5.Z>vraa. 
ricerca  fomma  riciracetsa  dalie  Creature. 
Ohi.  2^  Jtt.g. 

a quanti,  e ouali  gradi  eirafcenda.  17, 
gode  piò  ne  mi  il  eri  P<d  impercetltbaìn  i9i. 
CONTESA  qual  male  fi* . Sirt.  9. 
CONTRASTARE,  vedi  COMBATTERE. 
CONVERSAZIONI  men  buone  quanto  noeevo* 

-■  !>•  JL"»4| 

CONVERSIONE  de’ Peccatori  quando  fia  per* 
fetta.  Àp.j.  11. 
di  quanta  allegreaza  agli  Anitr  1 S*rt.x^ 
di  quanto  gradimento  aiU  Vergine.  Ai  |. 
di  qu^nt'onorc  a Girsd.  Jdag-ua^u.  c. 
è quella  ebe  Dio  preteode  nel  coUenrli. 
Pur.  g. 

•on  dev'Hler  fonata,  ma  volonarìa,  Mqg. 
]('•••  n.li.a. 

delincala  leceodo  i varj  movimenti , che  & 
nel  cuore  U Guata , JA  C • eaa. 
di  quanto  prò  riefea  a ebr^  procura . 

P4il  .... 

non-  fi  dèe  trafeurar  da  quei  ebe  fon  dati  al* 
lavila  cootempUtiva . J9«r.a> 
CONVIVERE» e converTate  in  che  differenti . 
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cdRPCTquanto  fia  vago  di  Ubei  ' . .^/>,ai.K.l. 

fi  dee  traiiaro  da  Sert  > i 
fi  dee  triture  da  Afioo. 
qainto  firlire  chi  u bea  Ugrificarlo,qaal* 
eflu , a D ■ fur.n. 
modi  di  fagnficarlo. 

qtunto  lU  0)0  |ù  prcoiiato  cU  gliel  fagrì* 

C(^ BAIONE  odlau  da’  Peccatovi  » perch'è 
Ipccji»  .:-a-.i4.«.v>  , •;  .;V 


non  fi  dee  fare  da  chi  ha  difistti  piò  gravi* 

Off.  ».  r V.19. 

COSCI  ENZATi  dee  tenere  io  ratto  feoperta  ft* 
Padri  fpiriraali.  » '«• 
debM  udir  fi  qaaotT  ella  grida.  >7.  ' 
fuoi  rìmorfi  quanto  giovevoli  a convcctirfi. 

coTuoi  dettami  ora  cl  ritira  dal  malo»  oc 
d eforca  al  bene.  l>».xj. 
è r Avverfario,  con  cui  convleti  concordala 
innanzi  alla  morte.  M. 
come  fi  lavi, e come  fi  mondi.  Dvr.ia. 
COSCIENZA  buona  ha  la  veraconfolaal 
COSCIENZA  cattiva  quanto  tormenti  In  vita. 
P'd.i»  I.  - 

e quadra  alla  morte  Ff*  y,  Ma-  : ^*.17. 

COSCIENZA  larga  quanto  pregiudichi  a uaCri- 
fliano  Lj  ■ m ^ 

COSE  PICCOLE,  vedi  PICCOLE  COSE.  . 
COSTANZA  nel  bene,  tmro  indizio  di  Sanciti* 
4pi|.i.»ao.»a. 

é necefiaria  a tutte  le  opere  grandi. 4Ui/.  af. 
COSTANZA  tra  le  contrarierà  e quella  che  ci 
dà  U quiete  di  mure.  Ag.  rS. 

CREAI  URE  come  congiureranno  contro  d^ 

Reprobi  il  giorno  ellreo *•  14.  • 4. 

perche  c'invitano  ad  aibirT  j.aa.j.u.4. 
ratte  ci  riducono  a meote  chefiacn  monalL 

rtfpcteo  a Dio  fono  cifieroefena*ac«iU».  <1.4. 
CRISllANI  quanto  fi  hanno  a gloriare  dì  si  bel 
nome.  oxri|.  Ag.fo. 
fijno  i foldati  di  CriAo.  Mag.  ao. 
come  fi  habbiano  a diportare  per  moftrarfi 
uli.-im. 

non  (010  non  poflbn  tener* oploion  contraria 
•gl;  loregaameoti  di  CrtOo,  ma  ne  meno 
poAon  fingere  di  teoci  . .. ...  ».  i . 

quanto  fi  hanno  a fpiegait  di  fe|aUarlo  eoa 
la  loro  Crp  v.to.  ' 19. 
quanto  fian  vili  prideodoirdìe:ro  1 beni  di 
qoeAa  terra.  Ott 17. 

In  che  habbiano  a ripor  le  loro  ricbesae.Ovr.i# 
peccando  fon  piò  rei  degli  altri.  Ov». i|. 

Ap.i 


quanto  Sin  più  obblìpti  a Dio,  che  gli  as* 
tichi  Ebrèi  4 ■>  ; .i  1. 1 7. 
lor  divifa  dev'èAcre  la  Carità  fcarobievoles 
che  fi  moArano. 0v».ii..^.<7.Oji.i7. 
fono  tenuit  a dar  buoo’cTcmpìo.  4 ’*.  17. 
lor  propio  dev'cilere  aiprttare  ogofS  la  vL 
ta  futura.  PtP.xo.Msr  Pvc.if» 

quanto  fiano  deboli  uelU Fede . Peé.ai. 
^rche  fi  danninointi  : r . .4_r,ai.it.g 

CRISTO  fi  fe'noAro  MarftfU  nei  fuo  Natale. 
Dtf.xj.  e fi  fa  giornalmeoce  nell' Orazìoof» 
G<«.a.  O/.  J . X>vr.29. 

per  ben  mediur  tuctocfò  che  aMarcteoe  ad 
cAb  fi  ha  da  confiderar  naJ  fuo  cficre,  • 
ne' Tuoi  effètti,  ^.rg. 

Egli  e Via,  Verità,  e Vita»  c io  quilfeofo. 

fuoi  principali  mifleri  adombrati  mirabU* 
mence  da  Salomou>_x/».fi. 
é detto  il  GiuAo  pn  antonomafia.  Zftf.xo. 
Legislatore  affai  diverto  d«gli  altri . Jv'V.r. 
coOK  gli  fia  dovuto  edere  il  Giudice  UnU 
veriaie  del  Moot  ■ c*».ra. 

Fu  il  ftuflro  Mallevadore.  Oi»,  1 1. 
quanto  peiò  debba  amarli,  «a*. 

Boo  loia  anottociò  ia  noOra  falute  » cotDt 
gUApoAoli,  ma  r<ye  ■.  _■  ,u.4. 

quanto  doli^iamo  io  lui  coofidaic.  Or«.i.aB. 
Dte.n 

vepuco  per  li  Peccate  .1 . ».  xj. 

con  refempio  fuodobbucDo  fioconrei  al  pa- 
tire. Cr».i9,  PsP  f . Sj»  ; , <140.  Sft/.y. 

Vtf  I .».|.  • ^ 

^be  fignÀclp  il  vediffi  di  effe.  Fri.io.Mav. 

\:?r  ddiò 
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d d^è  foprattotto  dempj  di  nuoroetudìoet 
e di  umiltà  Ag.  40.  N#».  17.  e dì  altiAosa 
umiliazione 

ci  farà  in  morte  fot  r amico  fedele. 

Méf.  1 . /I  4. 

è ori  il  noAro  Avvocato. 
c per  queAo  medcfiroo  dovrà  poi  cimburfi 
IO  Giudice  piA  uemendo.Mi'  ) «peonie 
fa  per  noi  l’ Avvocatoti’ etti  può  il  tutto. 
At.6. 

è total  Padron  di  noi  | per  haverci  ricorape* 
rati.  «^.15. 

a quanto  caro  collo  ci  ricomperafle. 

S0tf.xx. 

prima  ci  ricomperò»  poi  ci  chiede»  che  lo 
ferviamo.  MMr.x^.m.x. 

Iuanco  giullamente  inviti  a sè  tutti.  4|  id. 
a quanto  pochi  lia  fervilo  fenza  ipterelTe. 
Ma'  lo. 

puanco  fortemente  dobbiamo  a luì  Aire  uni* 
li.  Gimjo.Ai€.».\.Otì,X9.Z>*f  X4. 
guanto  fbuc  amante  degli  huoiniai  od  vo- 
lerli coeredi  al  Regno.  lisr.xf,  m.  j.  Off. 
aq.  Da^.at. 

guanto  modcAameote  parlaflè  di  fé  medefi- 
tno  in  cofe  grandi.  Ap.i.m.t.  Msi  9.0.}. 
folo  egli  ha  moArata  al  Mondo  la  vera  Bea- 
titudine. Aptt 

entrando  nell’Egitto  operò  prodìgi-  Mag.id. 
c qoeAi  ogni  di  rinuova  entrando  Sagramen- 
tato  nel  cuor  deH'huomo.  *•*. 
guanto  benigno  G moAri  nel  SantilTimo  Sa- 
gra mento  ad  huomini  ingrati  . Oit  iq. 
come  Aa  vero  che  non  distece  la  legge  vec- 
chia» ma  la  oerfpxioaà.  Oi».ap-*Ma. 
come  fu  vero  che  fu  f^pre  efaudiio,qita»*  , 
tunque  non  orteoefle  il  paQàr  deiCalice. 
Mag.il.a».!.  , 

perche  volle  morire  io  Croce.  }. 
e perche  io  luogo  pubblico.  Ai  jo. 
fpogliò  giuridicamente  il  Demonio  del  fao 
Reame  S»**  ig. 

come  ila  vero  che  tragga  a (ò  tutti  gli  huo- 

{pini,  itti  14 

perché  chiamò  ié  Vite»  e i fedeli  Palmiti  • 
0/r.7.g. 

perche  unto  amò  dì  cbiamarfi  UfigUuoldcU* 
buoroo . Ap.y 

perché  chMtnaUelua  l^ela carici.  Max-ip* 
e fuo  cibo  il  voler  del  Padre»  <?*>.!. 
perche  fu  chiamato  dai  Padre  U bgliuel  di- 
letto. Al  d. 

da  effo  dipende  ogni  noAro  bene»  e in 
eAo  contiene.  2Vr  aq 
dà  vita  all’anima  con  le  fue  divine  parole. 
Al.  a. 

cl  dié  nel  deferto  la  forma  di  ributtare  le 
tenuaioni.  Orr.ii. 

Volle  prima  operare  ciò  ebe  iofegnò  . Z>v/. 

ij.»*?. 

con  ramore  ebe  portò  a noi  » c’iofcgnò  à 
veri  modi  dì  amare  il  Proflimo  . Ai.\%. 
quanto  fedele  co'fuoi  fedeli.  O/r.sq. JPar.aq. 
quanto  gli  dobbiamo  per  ciò  ebe  pati  per 
noi . ;. 

foa  PaAjonc,  vedi  PASSIONE. 

CRÓCE  di  CRISTO  é la  tavola  a ooi  rimaAa 
dopo  il  naufragio.  A7#».|o. 
dev’eflrr  la  Gloria  noAra. 

)0.N#».I4.  JO- 

in  che  coamla.  Frd.r. Mar.tv. 

perché  voluta  daCrilto  più  cV altra  morte. 

hUi.i.Sttt.  14. 

e perche  in  luogp  pubblico . Ai.  fo. 
in  ella  ila  oggidì  U vera  Sapienza . /<r#9.  )o.  *.4. 
CUORE  UMANO  ha  da  cuAodirfi  come  un 
C-tAcllo.  ott.s. 
cuor  duro  qual  Aa.  X.».t7. 
quanto  Aarà  male  in  morte,  ava. 
cuor  mondo  che  AgniAchi . 
come  gli  ha  dovuto  il  vedere  Dio.  ivi. 


CUPIDIGIA,  vedi  AVARIZIA. 

CURA  SOVERCHIA. V.  SOLLECITUDINE. 
CUSTODIA  dì  sé  dentro»  fuori  quanto  impor- 
unte.  Oa/.d. 

debb’cAcr  varia  fecondo  la  varietà  degli  Qa- 


D 

Danaro  amato  aAaì  quanto  nuoce.  Mar.  tm 
O»*/.  14.  vedi  RICCHEZZE 
Dannati  quanto  chiaramente  conofeano  acU* 
Inferno  la  foro  pazzia  Peée.  x6. 
ma  quanto  anche  urdi . Ma|.4,«.d. 
in  che  duri  vincoli  Cen  Aretei.  ^/.uiv.4. 
perchè  Ic^ti  eoo  le  mani , e co’ piedi . 0/r. 

quanto  Tiranno  tormentati  dal  rimorfo  delle 
Cofcìenza.  Ag.  xj.  m.  j.  e quanto  ancore 
piò  dall’Invidia.  *W. 

fopratfitii da  catti  i mali  Vw.ag.eda  mali 
pori . ipi.  vedi  INFERNO 
DANNAZIONE  nonj;  fé  non  dì  chi  fé  la  vuole. 
OV9.4.  ad  xt‘  f*ér,  ig.  a >.ad.  Msr.\.  ».  f.Ma'.g. 
Ap4.  la.  14  Ofjrg.ao.  • g.  0^.  ai.ar.v.z. 
S*tt.  IO.  4.  Strt.  I i.  14  ao.  Ott.  N0P. 

D0t.  17 

DEBITI  da  noi  contratti  peccando  » quanti  » • 
quali.  O/r A4 

non  fi  rimettono  • chi  non  gli  rimette  e* 
fuoì  debitori . Ott.  ar. 

DEFONn  per  qnanticleeU  banooda  fovveoirAt 
ed  in  quanti  modi-  N09.  a. 
demonio  fignifica  feienziate.  Xvrr.  gd^z. 
perche  nondimeno  fi  pigi»  Tempre  nelle  Scrit- 
ture il  fuo  nome  in  cattiva  parte  . iti. 
è il  Povero  fuperbo  ri  odiofo  a Oio.Ap.  ad. 
non  può  vincerci  con  la  forza  , ma  con  Id 
foie  fuggeAioni  Ingannevoli. Mag  8 
uanto  varia  in  qucRe.Mq{.8.  Lag  ai.Jnr 
imanda  da  principio  un  mal  pìccolo»#  pane 
al  grande.  ai  At  B,"  Ora  q.it. 
ci  moftra  i beni  dì  qu<-lfo  mìfero  Mondo  » 0 
ci  afeoflde  i mali . Ott.  1 1 . 7. 
come  aAalet  quei  che  di  frefeo  fi  fono  dati 
at  ferviiio  divino . Ora,  1 1 
e come  da  qucAi  habbia  ad  eflere  ributtato. 
ipi  . 

6 vìnce  con  lo  feoprimeoto  di  eè  al  Padre 
fpiricuaie  lAsg  g, 
c con  l'ubbidienza.  -Trir.a;. 
e con  rOrazione»  t*g.  ai. 
c eoo  fare  appunto  l'oppoAo  di  quello  ebo 
ci  addimanda  Xrrr. 

come  fi  difcacct  quando  TpecUlmeotc  ci  vuol 
far  difiidire  della  falnte. 
òc’toquN'ta  con  altre  li  fiitte  larve,  ^ev.ad. 
quanto  fi  guadagni  di  anime  col  danaro . 

if.Msf.  50 

quanto  ci  afTalcj  ferocemetKe  alla  morte . 

Ch^.  7. 0.  j. 

quanto  fi  faccia  talor  Padrone  aAbluto  de 
Percatori.  Xad.  ad.»,  f. 

Perché  talvolta  nelle  Scritture  chiamato  col 
nome  d’ Hoomo . Ma'  i.a.  4, 
fu  rpogit  j to  da  CriAo  dei  fuo  Reame . Xrrr.i  ). 
quanto  nell  Inferno  tratterà  male  coloro 
che  gli  aderKieono.  a?  ».  4 
DERISIONI  quanto  fi  hanno  t rprczzar  da  cM 
ferve  a Dio.  Ag^j/f.  ar-  to.  vedi  RISPETTI 
UMANI. 

DESIDERI  bucfit  di  qaanto  pro.Afae. aq. 
DESfbERj  cattivi, quanto  Abbiano  da  efprà- 
merfi.  Log.  xf.A^.  g 1^0».  xx. 
DESOLAZIONI  fpintuali  in  che  confiAano  • 
fcir.a  come  in  elle  habbìamo  da  contenerci 
non  cl  hanno  a ritardar  dal  dìvio  rervitio. 
Ma'.  &0 

DETTAME  di  Cofeienn»  vedi  COSCIENZA. 
DICER>E  vedi  RlSPETfl  UMANI. 
DIFETTI  aitrui  fi  debbono  lo^rure  pizieo* 
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XtvCitt\t,Ap.  T7  ».  tj. 

nnn  fihinnotd 

DlF£'m  proprj , fi  ha  d<  giudicare  che  beo  ci 
Hatoo,  ifj.'iS. 

non  (i  hjnnoadifiimaUrecooartifisìo.  N09  f. 
DIFFIDENZA  y e Prei'uoziooe  doe  tenuziont 
oppoHe,  come  fi  vincano,  14  ^a(. 
DIFFIDENZA  di  bavere  a làlvarfi  quanto  noce* 
vole*  A*.  IO. 

come  ci  habbiamo  a diportare  in  tal  tenta, 
ziooc- 

DIGIUNO  ajuca  alla  vigilaoia.  1. 

DIGNITÀ'  vedi  ONORI. 

DILETi'Itchc  di  Dio, 000  doITodo  coofi^uirfi 
da  chi  no'i  rinunzia  quei  del  Diavolo. Cm.  18. 
e a quei  delieCreacure.Ar«x.az. 
e da  chi  non  fi  affatica  con  le  buone  opere. 

quanto  fieno  llimabilt  lopra  gli  altri*  Gìuit 
*7.  Stt$.  xf.  Dtf,  IO. 

DILEZION  de  Nimici  vico  di  propofito  per* 
l'ualà.  Ap  a7.0i«g-  17-0/a.ac. 

Di  LICENZA  nel  divin  lervizio , che  fia . N»9.x%. 
DILUVIO  umverfalcquanio  fuombilc.  Afa^.iq. 
qual  fii  io  terra  d'acqua»  tale  oeiriofcruo  é 
di  fuoco.  *9i . 

DIO  fi  U Bollro  Micfiro  nell'Orazioae.  Gem.  u 

S0it.  I.  xS 

quanto  ami  di  edere  fopplicaco.  c*m,6%Apf. 

1 1 sj.  ar.  • 14-  i»**.  t.  Ott.  f. 

perche  nondimeno  talor  non  cfaudilca,Cr«. 
^ 14  ».ll  D^f.f  ».4- 

per  quai  cagione  vuole  che  gli  erponghiamo 
i bilogni  notlrì,  mentre  gli  la.  Apr.  it.«, 
€.Ap  ai  *.i. 

egli  foio  e ricco  nel  donare.  Om  g.Afjg.  24. 
perché  fia  detto  ricco  nella  Milertcordu  > e 
non  ricco  nella  Giullitia  . Mag.24 
quanto  fedele  in  ramrovntarfi  di  aò  che  per 
Itti  facciamo.  A^.  lo-cquancoal  fio  liberale 
in  rimunerarcene. 

».  s f^^e-ÌO.  Glifi,  xs- 
quanto  atm  chiamarli  Padre.Ofajg.4«.4. 
c quanto  fu  miglior  Padre  di  qualunque 
altro.  Oia^.  14.  O//.  i7.ig. 
perche  detto  Padre  de'luini.  Z.»{  g.» 
qoanco  amante  verfo  deU'huomo.  r^. 
Mar.  x$  Max.  i^. 

pone  nel  cuore  di  elio  le  Tue  delizie,  i.*;  7>'*.}- 
come  fi  dica  Aar  lui  dentro  di  noi . Jr/r. j.  4. 
C appaga  in  elTrre  amato.  i^»g4a^. 
come  u debba  amare  con  tutto  il  cuore. 
Lmt/.  ad. 

quanto  ci  babbia  beneficato  eoa  darci  un  tal 
precetto  di  amarlo.  ap. 
da  lui  lolo  hibUiamo  a riconofrere  quanto 
habbiamo.  Al.  11.  LifÀ  }.  e da  lm  foto 
habbiamo  a curate  la  midra  gloria.  i.ag/  j.i. 
quanto  hahbia  cura  di  tutti  Ag.  7. 
con  le  tribolazioni  va  a caccia  de' Peccatori. 
A£ag.i8. 

io  qual  fenfo  venga  detto  fevero.  ffè.x^fx^. 
perche  noa  puniicc  l'ubito,ò  non  premii  lu> 
bico.  Glifi.  XX.  Al.  XI, 

perché  temuto  canto  poco  dt  alcuni . C/og. 
az.».  i.O/r.i4.».  j. 

fpeflb  tiriUi  ma  Tempre  arriva.  Ou|.  aa. 
quanto  elatco  aa  giudicare  le  cole  nuòre, 
i-**/  »9  *7- 

con  quanto  poco  può  abbattere  11  noAro  or* 

SH^iO.  Al  7 

i perché  io  lui  tia  giuda  la  vendetta  » e oéll* 
huomo  nò.  Lail.^. 

quanto  più  ora  dillimula  le  Tue  offefe,  tanto 
poi  dovri  più  rilentiriéne.  Liti/,  g. 
come  per  colpe  piccolca  poco  a poco  ci  fot* 
trae  U lua  Grama,  afg. g. «.4. 

, qundo  fi  dica  affaticato  da' Peccatori  .Srt/.xx 
nallofltana  da  chilo  cerca  con  preluoziooc. 

Off.  IX. 

abhaodofu  in  morte  I Pcccatofi  oAmati  • 


Li^.  17.  e talora  git  abbandom  anche  tb  vita'. 
Ci«g».it  di  fegnudi  havcrli  abbandonaci» 
quando  fafeia  di  tribolarli . rm. 
come  fi  dice  indurar  lui  il  Peccatore»  ò ac* 
cecarlo.  Craj.  4.  » } 

quante  giovi  lalciarfi  da  lui  regolare  . I»g/« 

IO.  OìuÀ  sa. 

e quanto  egli  gtuAamente  fi  offenda  di  chi 
ricalcitri  alla  fua  volonci  Orr«é.  sa- 
quanto  fi  duole  di  edere  difprczzaio  da'Crt* 
dianì . Apr.  7. 

d la  fonte  viva  abbandonata  da  edì  per  leCi* 
Aerne . Ai  9.  Sfu.  3 . ».  1 . 
qual  lode  da  noi  gradiCca  lopra  di  ogni  altra. 
i.»g/.  ad. 

non  fi  [«ò  da  noi  lodar  bene»  fe  nonio 
Cielo . Nav.  t 

000  dobbiamo  voler* efl'cre  foli  a glorificarlo. 
Mar  tg.  Or/,  xo. 

ansi  dubbumo  procurare»  che  tutti  il  glori- 
fichino . Apr.  xg. 

DIO  a ctalcuao  e ciò  • ch'egli  fi  coAituifee  pet 
ultimo  fine.  Mag.  19.  I,«g/.a|.  <dg.  9. 
DISPREZZARE  di  clfer  dtipreaaaio  quanto  da. 

f/àr.  f.eqiuntopovi  ancheamarlo.  N«».g.N.4. 
DlaUBBlDlENZA  quanto  gran  male.  Lai/.  IL 
Al-  t.Se/t.  if. 

Divozioni  a capriccio  ooo  haono  da  prefo* 
ririi  4iie  cumandatc.  Gta.$. 

DIVOZIONE  vera  alla  Vergine  io  che  cooCAa. 

Ai^  S 

quanto  ci  giovi . iaì . 

DOLORE  de  peccati  quale  ha  da  t(S<en . Naa.  g, 
DONARE  riccamente  e folo  di  Dio  . Or».  6, 

Mai.  *4. 

X>ONl  della SpiriioSanco  limile  a'fiumi  » per  tre 
inugoi  prerogative. 

coriilponuono  alle  uuo  Beatitudini.  7.  »6 
N9P.  Jia»  »’  I j. 

Hprctli  nelle  propìctl  delu  Colomba  .Ap.\$, 
DONNE  quanto  haOdiauu  da  Ichivarli . X.»g.ia. 
DOPPIEZZA  quanto  odiola  a Dio.  Mai  7. 

Do  i'I'KlN A di  Grillo  quanto  lia  da  llimarfi. 
alg.i.«i»g.  17.  dr/r,i.Nr».6.  Orr.io.  l J.  a^.  jo. 
e oppuita  a quella  del  Mondo.Or«.a7.é^rAi« 
lX,Mar.x\.S//t. d.i;.  ADgaò.a9. Ig* 

£ 

Ebrei  quanto  iocfcufabill  BclJa  loro  oflioa* 
lezaa.  cii^.  19. «.a. 

loro  precetti  ceremoniaU  » perche  aboliti  da 
Cullo.  iai.».4. 

quanto  inferiori  a'CriAtaoi  nelle  dimoAn- 
moni  dt  amute  « che  da  Dio  ricevettero. 

Ap.  7.G«»g.  l.Ott.%7. 

ECCLE^ASriGI  quanto  più  amami  di  sé»  eh# 
di  Gicsù  Grillo  - Mar.  19. 
della  gloria  taiur  k lervoao  per  un  poro 
maoieiio  • •*/ . 

EGITTO  e il  cuor  deU'huomo»  dov’entra  Gri- 
llo lagramentato.  Mai. 
a villa  di  quello  come  dovrrbboao  però  da 
quello  cader  giù  gl'idoli . ini . 

£MPIO  prolperato,  quanto  e più  degno  dì  com* 
palhon  » che  d'invidia.  GfM.g,xQ,  Ftà.4.  rs.  rg. 
iH.aa  aél. -Mar.ig.^pr.ig.ag,  -Afag  4.  i?.}  t.Giq|. 
a.tò.ai  aj  Ai.xi  Nr»  t6»Grt.4» 
EMULAZiONc.  cattiva  » vedi  INVIDIA* 
eredita*  uolira  e il  Paradilu  » ma  diverfa 
dalle  terrene. Mai'  >4.^P  a4.Drr.z4. 
EReDI'X'A'  della  Miicricurdia  diviua  fono  gli 
Eletti  ; e della  GiuAizia  i Reprobi.  Mag.  19, 
verri  tra  loro  mtcrameaie  a paitirli  rulli* 
mo  ili.  iai. 

ERROR  degli  Empj  é detto  nelle  Scritture»  U 
dtUeiire  fi  Cootcìlione  alla  morte.  Gia.j. 
ERROK  di  via  detto  e qualunque  peccato,  c 
per  qual  ragione.  Drr.  19. 

ESAME  di  Gulcicnza.  Afar.ai. 

E5EI4P10  buuoo  quanto  giovevole.  <S‘r/r.id.«.s. 

donde 


Primo,  ^69 


G jee  prloeipilineflre  4ar  i PrvUtit  e d« 
i PffdtOUorJ.  Sttt.tj.  t6. 

ESEMPIO  cttljvo  ^anco  dannofo,  Még.io.  Im. 

Xf.  J>ri8. 

eoo  quii  preTerfatlvo  fi  febivi  iJ  foo  iioco* 
mento. 

ESERCIZI  ca*4irereTcbi  quinto  infimori  i^H 
rpiricuali, 

ESTASI  di  quante  Tene.  « j. 

donde  hibblano  il  loro  derintoenco.  Ì9è.- 
ETERNITÀ'. .4.  (S  z8.  Li.ìi.m.^.^.1.0^ 

ff^.28.  Bu.tj. 

quanto  fuperlore  alla  umana  capaciti.  Ear.ij. 
come  ci  poHUmo  a/utare  per  coocepirla.  Ltf. 
lì  -^X-zo. 

SOCAR.IST1A  quanti  beni  arrcebi. 

quanti  efeenpi  ci  fieno  dati  in  efl'a  da  Crifio.iai. 
è convito  roaraviglioro, ch'egli  et 
quanto  apprezuia  poco  da  aicuoi.  t$i, 

F 

Fame  di  gioftìaia  che  fia  . Nao.ro. 

non  G può  ratlarei  (e  non  ia  Ciclo.  M. 
FANCIULLI  nel  divin  ferrisio  a ebefegni  G ri- 
cooofeaoo.  JlX-fl- 

FANTI  perduti  di  Gicst!k  quali  fieno.  Dvr. 
FATICA  e neceflaria  a tenere  il  corpo  in  fervità. 

è ptfMix  de' veri  Servi  di  Dio. 
non  fi  ha  da  terminar  fit  non  con  la  nsorte. 
Ln.i^.Sftr.x. 

FEDE  quanto  fia  debole  og|i  oe'Criflianl.  Fvd. 
ag.  m.t.  Oim  19  O.I. 

' che  voglia  agnifiew*  il  vivere  di  efla . af/,4. 
Mer.ao-n.t. 

è quella  che  vinoe  il  Mondo.  Oim.  to. 
dev*  eÌTere  viva  ) e vera . eie.  io  <v.4  1.*.^  t .e.  1 . 
•*è  tale  non  può  Ilare  fenta  la  SperaoBa>e 
fenaa  la  Cariti . Oie.i©.  O/r.g 
quanto  convenga  Icbivare  in  ella  pic- 
colo mancamento.  ^p.4,m.x. 
vicoe  impedita  dall'amore  alla  gloria  ama* 
na  tm.^t, 

dall'amore  a i diletti,  tftf.g. 
e dall' amore  al  danaro.  Mar.  ^o.  Afag.a^. 
non  i bafiaote  afalvarcì  lenza  le  opere,  alg. 

j.ee.4. 

FEDE  vera  fi  convince  eiTcr  folo  la  Cridlana. 
Oim  29. 

quanto  cara  a coofidcrarfi  . Ap.j.  Dvr.io.za 
non  fi  dee  roffrrir  chi  ne  parla  con  poca  Hi* 
ma.  Dwi).d>.i5.«a.Cie.t7. 

. fue  verità  feoperte  agii  umitt,  ed  oceolca- 
te  a i faperbi . 4 Otr  1 a. 

FEDE  VIVA  di  quanto  merito.  Dar. u. 

quanto  vaglia  a far  dirprezzare  i beni  terre- 
ni. Or*. '.  Orr  4. 

finoanual  fegno  eli' ammetta  la  ragion  oa- 
turale,  e a quale  Telcluda.  Dvv.  21. 
FEDELTÀ'  quanto  fia  prezzata  ne' Servi.  Lm  io. 
fi  comprova  fiogoUnieore  nelle  miicrie. 
DVVZ4. 

FERVORE  nel  fervir  Dìqj  quanto  fia  boofi  (e- 
|do . Dvr.  1 8. 

e quanto  fia  cattivo}!  cader  da  ellò. 
FIDUCIA  in  [>io,  m che  lìa  dilfereAte  dalia 
fpennza.Oì*  12. n.|.vedi  CONFIDENZA. 
FIGLIUOLI  debbono  di  ragione  a f ior  Padri 
•more»  onore,  ubbidienza,  immiuzioac,  fog- 
gezione  a i gailighi.  0rr.t7.ar  r. 

FIGLIUOLI  veri  di  Oio»come  u ravvtfioo.Z>v/. 

18  Ora.  17.  Mar  14.  ~ 

non  perché  Geno  molti  baooo  meno  g fpe- 
tare  dal  lor  Padre.  Ora. ig. 
hanno  prima  a cercar  la  gloria  di  efio.O/a.zo. 
cpoi  dimandargli  l'eredità.  Ora.21.  parche 
Tela  roeritioocol  rilpetto  dovuto  a lei. 
Or/.ii. 

e poi  chiedergli  gli  alimenti . Oaa.it. 
FIGLIUOLI  di  D<o» perche  fian  detti  iCtiOianii 
rvM  u. 


e detti  non  fcITero  già  gli  Ebrèi.  17. 

FIGLIUOLI  di  Dio,  perché  fian  detti  ^peciaL 
mente  i Pacifici. 

FIGLIUOL  dcirhuomo,  perché  folTe  titolo  già 
si  amato  daCriilo.  Ap.y  Maga. 

FINE  ultimo  quanro  dee  preferirn  a rotto. C/x. 

I i;j7.P/d.xd,  Afvv.7.  L*.  la  z8  Jva/.t  i»  -. 

PONTI  di  Elim  ligure  delle  piaghe  dì  drilli. 

At^ag.  21  ' 

FORESTIERI  nolla  ChiclS  In  che  diSH^ntl 
dagli  orpici.  OlK.ap.ar.T.  ehi  che  da'pcltegrl- 

'ni. 

FRUTTI  delio  Spirito  quanti,  e qualj|  e come 
ordinali . Mag.ig. 
perche  fian  delti  cosi.  rv*. 

FUOCO  in  cinque  doti  ci  efprime  qpal  debbi 
elicre  il  noflro  amor  verfo  Dio.  Ai.  ag. 
quantunque  fi  ritrovi  anche  in  cetra,  ha  A 
cammino  in  Cielo,  ivi . m.  i. 
quanto  oppofio  al  fuoco  dcH'amor  propio. 
imi.  • 7. 

è tolto  a (igoifiare  altresì  il  gtudicio  divina  • 
Jp.  aa 

quanto  làrà  formidabile  al  giorno  efiremo. 

lm.  ,4.  ».  4. 

nell' Inferno  quanto  é funeflo.  Ov»  21.  Mtr, 
r kfi. Oim.  . g t».24. Orf.%.  Nvo  24. 
FUTURO  dluperiore  alla  noUra  capacità.L»aa 

G 

GASTIGOffiiito  il  male,  non  può  fchlvarfi. 
Ai  21. 

quanto  piò  differirò,  canto  pili  grave*.  Ov». 

ZO.Pviv  ,g.  pUr  I >f/.2g.Mix.g.  m.i  Lm. 
^.ir.Nw.ifi.  D/V.18. 

chi  d’effo  non  fi  approfitta, può  dirfi Repro- 
bo . Oim  z}.  Nvv.zg. 

doodc  accada  il  non  venire  a sol  Albico* 
Mvg.  g.  Af jg.  4. 4ff.  2 1.  e.  t. 
il  tempo  di  mandarlo  fi  ha  da  lafciare  al 
Giudice.  Nfiv.xi. 

è d'ordinario  corrirponden(c,coo  la  fui  penai 
alla  colpa.  Orm.  j.f/fr. ig  M^r.  tg  ig, 

Apf.t4  fémg  t4.%‘j.Oimi.z.t6  Lmg.tt.Ai.t, 
ZI.  x-j.Sttt.  IJ. aaaq.  Dvc.4. 

il  gafligo  fommoénon  cfferegadieito.  Vedi 
EMPIO  PROSPERATO. 
GENERAZION  temporale  del  Verbo  etereo  1 
perché  figurata  nella /uggìada . Drr.  20.  * 

GlESU*  c'invtucon  untai  nomcjfpcrare  Io  lui. 

tjv»  »,  vedi  CRISTO. 

GIOBBE  Quanto  zmaflc  il  patire.  Mig.  3^. 
e pure  al  patire  unita  dimaodò  la  pazienza . l»/* 
fi  rifiéorava  col  penfiero  della  vita  Aitara* 
Mv*.  zg. 

perche  tanto  temeffe  degli  occhi  fuo? . £ ay.  1 2. 
GIOGO  , perchè  da  Crillo  detta  fu  già  la  luz 
légge.  Agf/  ty. 

quanto  pid  loave  che  con  é quella  delMoo* 
do.  ivi  . 

GIORKOdcl Giudizio, perchè  vien  detcogtorno 
prupio  di  Crtllo.  Din  Domini , Apr.xt  m.  ». 
noQ  è il  fvlu  del  Giudìzio  univerfale,  ma  è 
quel  della  Morte  ,c delia  Tribolazione  .»  vL 
tutti  e tré  ordinaci  a maaifcilar  qual  fin 
i'huomo  tmi . 

quanto  fia  fonoidabile  acbi  rapprende. •fvrr. 
20.  vedi  GlUIDIZIO. 

GlUOfCARE  di  alcuno  lonanzi  al  tempo,  quan- 
to fia  irragionevole. May.  fj  » ;.Or/.io. 
GlUOiZjdivifli  io  quanti  lenii  lì  pigiiatto 

io  tutti  dobbiamo  colmare  il  coor  di  ter- 
rore. ivi. 

non  hanoo  da  provocarli . L»g/.t^  «.4.  '' 

fi  hanno  a lodare  conrinuamente.  Lmg.  xg, 
GIUDIZIO  propio  dee  foccomctterfi  a queliodel 
Sui>er»urc.  Lay.  g. 

GIUDIZIO,  altro  particolare,  altro  MÌverflile  • 
Apf.  f 9-  aa 

à'aao,ei'alcroquanco  làsàfpavtMufo.LqE.x, 
Cccc  «>.4. 
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0.4  nuiCmimeote  a ct> 

dciliNlirertcprdia  abutata  dai  PeC' 
uiore . 0»*f  L."-  ^ Si,  , 

airoooy  e all  altro  coovieae  che  precMa  la 
morte. li  . , 
l*uno,  c l’altro  havri li  propio  fuoco. ^#.ao. 
GIUDIZIO  univerfale  quanto  tremendo  per  le 
fue  parti.  Msr^i^Apr. ^lo.  Cimf.tL. 

Jil-l  tft.  Jr/y.  :o.0ttei76  N*9.i6.  X4- 
deftioato  a mag^oct  onore  de^lt  Eletti  » e 
coofufionc  OC  Reprebi. 

Nap.  ^ 1 7- 

perché  aTnu^Hel  Mondo.  ij. 
perché  di  ragione  il  farlo  u debba  a CrtQO) 
non  folo  in  quanto  DiO)  tna  ancora  in 
quaot' buomo . Ciaif.  L&. 

reodcri  tutti  etualmeou  foifetti  a lui . 
s*tt. 

fari  quello  il  di  dì  vendetta . Ly£.  p.  e di  ten* 
detta  alla  quale  cottginrmono  cotte  le 
Creature,  quali  dotate  di  fentiinebto. 

L*|/.  aj 

peTchévrtrbabbU  ad  udirefuonodìtroniba. 

In  X^ovri.  partirfi  l'Eredìti  &a  la  Giu- 
llÌaia,e)aMi(ericordia  Oitiua. 
di  materia  di  contemplar  per  tutta  la  vita. 

Otuè.  )0> 

GÌTTSTI  , mai  noo  fi  tuono  a 6dar  di  sé.  C/^- 14 
ffd.8.U)  aa 

per  mantenere  non  ff  contenctoodi  quel  ben 
Ìolo,ai  quale  fono  obbligali.  <3e«. ^ 
fempre  hanno  a cercare  di  andare  innauM 
nelle  virtù . Fré.  ai.  Af-r.  a i8.a7.aS.^^ 

2-  N0P.  i t ir.a^.a^.  Par,  a. 
pfl^Ee eli npmioafi Santi  Mar.ze-  «.a.eper' 
cbé  Spienti . 
tono  l veri  Libri,  r. 
quanto  dìverlì  da  quei  che  il  Mondo  gli  111* 
ma  in  vita , ed  in  morte . »4- 

hanno  nelle  lor  opere  a fomiìliarèi  Semi- 
natori . Ài.  ai« 

come  fidicech'clfi  vivao  di  Fede.  4- 
quanto  nobili  pcreflcrc  hgliuoli  di  Dio . 
aa.  Drr-  lL 

in  che  fecondo  ciò  diverfi  da  Grillo. 
terdno  giudi  tutto  torna  io  kò  loro . .d. 

amano)ucr>  ma  non  tutti  dualmente . Apr.%%. 
t che  fi  difccroano  L Perfetti  tra  loro,  dagl* 
Imperfetti.  Àpr.y_  , . , 

quanto  bene  ordinati  dentro,  e fuori  dalle 
virtù . t. 

loro  cibo  é operare  il  voler  divino . o»yj.i. 
rafibfui^iati  al  grano,  e perche?  Ci>r.  iV 
tt.4  ed  alle  Colombe. 

quanto  fcompatilcaDO  polli  dloaoai  a Dio. 
Loj.ip. 

amino  di  piacere  a lui  folo.AC«dao.Zay.Si. 

Ore.  14 

perché  fieno  chiamarì  Temw  d»  Dio. 
quanto  loro  importi  non  fepararfi  da  CrìUo. 

Cst.n 

non  hanno  a vivere  a sé,  né  a morir  per  sé. 
D/r.  1^ 

come  fi  ^e  che  mooinno  uri  Signore.tsMq. 
C1U5TIFICA2UONE  dell'  Empio  quanto  grand* 
opera  lia.  ^ S- 

quanto  Ga  celiata  a gmcsù » 

1 4-  «.1. 

quanto  da  lui  procurata  con  le  ifpiruiooi 
interiori. ^fiÌ£.quancoda  Ini  ri  nuati.tn  7 
fi  clprimono  tutte  le  fue  circoAiuae  nella 
Maddalena.  L>*t  aa. 

GIUSTIZIA  divina  non  va  mai  feompagaata  dal- 
la Miiericordia  c»y-  S. 
fi  deve  coofideraT topre  uoia  ad  effa.  Fri. 
aa-  • 

con  ella  partirai  la  ereditò  il  di  del  Giu- 
dìclo.  'o  ••  J. 

%nal  pèfW  babM  ucUe  gUiftificasiooe  del 


Peccacore.  Af.i.cat  fi.«.  ,< 

ellaéCtttu)*(radii3io.  0rs.)iJ<nr.t.M^.i% 
perché  di  eflà  Iddio  non  lia  detto  ricco-M«f.a| 
come  opera  nell' Inferno.  U^g.  1^4^17. 
GIUSTIZIA  umana  ooo  può  mai  giugnere  a fi- 
miglìar  pienamente  quella  di  Dìo  Ott.  ■.  v.i. 
GIUSTIZIE  umane  hanno  tacce  a giudàcaiifii 

CL0RL(~ li  deve  alierivere  tutta  a Die.  G/a.aa. 
Ai-  ■ 1*29  ^r/r.i  f.Orr.  7.  Nr».^  Orr.jt. 

dev'clTcrpnrceduta  dall'  UmiUÒ  . ^f.t  p 

GLORIA  di  Diodev'ellére  il  fine  di  cune  Tape- 
re  oollre.  Fri.»  7-  or/.ao. 

tttctociò  che  non  fi  fa  per  eflà,  ò perduto . 

Afar.aj  n j. 

non  dobbiam  voler’eflcre  foli  a darglicin, 

Cìtt.i-  Ap  ig  n.i.A/^r. 

pig/iaca  da  alcuni  per  mantello  da  ricoprire 
L loro  interelli . 0. 

GLORIA  DEL  PARADI507»HI^EA*ITrU. 
DINE  CELESTIALE. 

GLORIA  MONDANA  non  fi  ha  da  invidia* 
re,  ma  da  Ipreiaare.  Apf.i^oim.x. 
wnto  lia  nocevoie  amarla.  ^1. 
gloria  nel  peccato  quanto  mal  finì,  n.4. 
GRANDI  innanzi  a Dio,  quali  fieno.  tMa^ap» 
jg.Kl.M0l.io*  ' 

grazia  detta  attuale, ò adhitriee,  é neceiu^ 
ria  a ben' operare.  0/0.4  M0f.i6.A^.t^.M0^i» 
Jl.1t.Oft  7 S-i^.NéP.n,  Drr.z). 
iilà^rza.  Mtr.it. Lug.ix.  4/^4. Nat. ^ ai* 
Dtt.  ) * 

non  eficlude  U oofin  coopeturiono,  «ad  I9 
ricerca,  vedi  COOPERAZIOKE. 

■00  fi  nega  a chi  l'addimaiida.  OfH.fi.  fiCav. 

to.Jpr  ^ tua;  Méf.  ».  na,0«n. 

Or/a^  M*9.  t(x  Dar.  $ a|.  né  a chi  £a<quel 
poco  che dalla  partMun.  Jf 
fi  ottiene  anai  con  la  divoiione  alla  ^tiC> 
lima  Vergine.  Jj-j  » 6.  con  la  confido* 
sa  in  Dio.  Qf0.ìj.ft*t.Ap.i  m.e.Jfi.ii. 
M01.Ì4  Ot".  la.  I4  ai. Uno 4» ai*  Par. 
aj.  e con  l' Umiltà  C/0.  < Qh/j^ 
non  fuole  da  Dio  darli  in  copie  fuor  de’l^ 
fogni.  Nev.ai. 

fi  dMKrita  con  le  piccole  colpe  coutiniute» 

Jlt.ff  A A%  V- 

altra  t prevenieate,  altra  concomicaote , 
Mai.a.n.y-Z»x  ^ 7 aa. 
la  preveniente, come  foglia  openre  in  cuori 
oAinati.  irOfiAfi.  c come  2a  concomitante. 

BOn  pofiiamoper  elli  mai  compiacerci  di  noi 
medefimi.  Giag.a4.4fi. 11.  ap.  0rr.g<Mav.4 
Daa.). 

fue  opere  attribuite  ora  a Dio , per  mofiry* 
ch'egli  opera  in  uoi,ora  a noi per  tnoUrar 
che  noi  non  lafciam  dicooperare.Gaa.ta.24. 
errori  intorno  ad  efla  rigettati  eoa  un  detto 
fot  Aiuolo . JUqf .a.  0.6  e con  un’al* 

tre  di  Criflo.  Oir.  2 . 

GRAZIA  abituale  , ò faocificaute  è vita  dell 
Anima . C/vj.  t . 4jc. 2 i.Mh/.h.  Xarr.ag  Ap.4. 
fi  ha  da  mantenere  • qualunque  collo . 4fV- 
24.0//  V anzi  procurare  di  accrefeere  ogni 

di  prA.  D**.iX.M0f.4,Gi-.Jz.xÌ.  Jg.xi. 

CUoi  tegli  effètti  figurati  nelli  Vite.  or/.d;. 
nelle  f^ti.  Alqg.ai.  eoe’ fiumi. 
prq^U)  di  chi  la  perde  efpceilj  ne'tralc’i; 
(^hi.  Fa/r.t.  e neli'buomo  incadaverito. 
M*g.  aa. 

ìncerteiaa  di  elti  é da  Dio  in  noi  volutur 
per  nollro  piò.  Qtf.xo.  N/o.;.  n.j. 


LL 


H 


I UOMINI  *oa  pedano  come  uliOir  piò  MI' 
alto, che  vincere  te  medefimi.  s.it.xj. 
da  ad  fono  nulla  ■ ll. 


oa  se  lono  nuiia  • ^a* 
non  fono  per  vecun  conio  pcopr;  di  ad,  ma 
di  Gicsl  Calilo.  ..  . 


Primo . 
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poccAto  cambftt!  in  bruti . Al4|.r4. 

Sttt.  $. 

non  hinao  a prefumerdi  vivere  renai  leeee. 
giunco  (ieno  csducbi. 

in  che  fidiOfognanodi  quei  che  nel  rerviaio 
divino  fon  detti  fiDcitiUi.  15. 
che  fciocchesza  anteporit  a Dìo  . Mdr.  tt. 
At,  z^.  Dff.j.  overo  porre  io  lor  la  pregia 
fidocu  Gfn.  I . D/e.  9. 

con  anurcicifan  più  raalctcbebeae.  Màr.jt, 
ftunto  poco  fi  habbia  a £ir  conto  della  loro 
, lode.  Frff.zt.Giitx  z^.  Lttg.ii.  St/r.tS.  ò 
de' loro  btafirai . Ag.xg. 

£no  a qual  fcgiio  (1  può  curare  di  piacer  lo* 
ro  lodevolmente.  Mar.w.SHt.i^. 
fono  tutti  inclinati  al  male. 
tutti  un  di  faranno  foggetti  a Cri(lo|òdi 
(mnz  > ò di  buona  voglia . •S’wv.  14. 


IDIOTI  onedo  debbono  conformar  la  loro  in- 
tenzione a quella  de’ Saggi.  o/M7.«.4. 
e cosi  ancora  credendo.  Dvr.ai.o.4. 
IDOLATRI  y perché  si  ciechi  alle  verità  del 
Vangelo.  M«t.  19. 

IDOLATRIA  tu  introdotta  dal  voler  piacere 
agli  huoinioi. 

Tpecie  di  cHa  é(lngolarmenteravartaia.M4f. 
ao.  e la  difubbidienza . LMg.9. 

IDOLI  caduti  ali' entrar  di  Crifto  in  Egitto  che 
figurafTero.  Mdg.  tS- 
ICNORANZA  diminuifee  il  peccato. 

ma  non  quand'  ella  é volontaria . Mov.  1 1 . o. 

éti  pena  del  peccaCÒ  originale.  Mag.io. 
quanto  (ia  grande  io  faper  ciò  che  dobbiamo 
chiedere  a Dio.  »•*. 

ILLUSORI  nelle  Scritture  ù chiamano  i Pecca- 
tori. Aff.4. 
tré  fpccic  d’ cflì . ivi . 
nuocono  a sé  più  che  agli  altri,  ivi. 
IMMAGINAZIONE  io  qual  grado  fi  adopera 
nella  Contemplazione}  io  quale  fi  lafcia . V*f.zj 
IMMAGINE  di  Giesù  deve  apparire  in  qualun- 
que Predefiinato 

IMMAGINE  DEL  PADRE,  perché  fia  detto 
il  Verbo  divino.  0.4. 

IMPAZI  ENZA  quanto  dianola . Gt».  jo. 

U che  fcioccamentc  fi  vogliano  le  foddis&- 
zfont  più  di  quà , che  d^i  là  • Msr.  10.  «.). 
fi  Mponealla  cariti fcambievole.  17.0.5. 

fa  che  fi  fcuota  il  giogo  dell’ ofierranza, come 
pelante,  /fg.  17.0.  5. 

IMPERFETn  , c Perfetti  a che  fi  difeernano. 


imwéVà 


TA  per  antonomafia  qual  fia . D/r.  1 j.  1;. 

IMPROPERIO  diCtifioquaoto  babbiafi  a tener 
caro.  Ag.7o.Ott.li. 

INCA  RN  AZIONE  quanto  alto  effetto  dell'  amor 
di  Dio  vedo  l'buomo.  AUr.zj. 
è mifiero  altifitmo.  Oimr.6. 
come  folle  adombrato  da  Salomone,  ivi. 
INFEDELI  fi  mofirano  alTaide'Crifiiaaicattivi. 

Mdg.  19.  o.  a. 

malhmamente  nelPopporfi  alla  leggedcl per- 
donare. c««g.  17.  e nel  parlare  delle  verità 
da  lor  poco  intefe.  Dft.  15. 

INFERMI  di  tré  forte  che  bramano  di  guarire, 
ma  variamente  figura  di  tré  clafii  di  Coaver- 
titi Mdr.^.0.1, 

INFERNO  e ripartito  in  pena  di  danno  , e di 

feofo . Gett.  7. m.  5.  S*9. 14.  e.i , Det. 4, 

quantoorribile.  Gtm.xi.Feìr.  tZ.Msr.j.Mdg, 

i^.Oimg.  1.  t$.»,6.r.tig.tt.i^0.j.Ag.t.zj. 
Ott.g.Sév.  ai.  Dvr.  4.  7. 

altro  inferiore,  altro  tuperiorc,  qual'é. 
- .. 

Eragon  tra  elio  , e I peccato,  ivi. 

vri  le  pene corriTpondenti  ailecolpe.fvdr. 
Ttmv  li. 


t j.Mag.  jj.Olvg.x.  Lvgf.ii.Ag.t^. 
peKhé  fia  detto  ellerrainio.  Crag.^. 
INGRATITUDINE  a Dio  ne' più  favoriti. <9/v. 

IO.  Mdg.  14.  t>tf-  I ì.A^.  g. 

quanto  grave  ne'Crifiiani  malvagi.  F/Mai. 

Apr.  7.  Oi"g.  si.  Lmgi,  *4. 
fpeclaicnente  dopo  U Pafiion  di  Crifie.  Gtm, 

1 5.  Ofug.  II.  Sttt.  aa.  Mdt.  1 7.  rq.  e dopo 
i'ifiitutiod  del  Siocillimo  Sagramento  . 

Gittg  9. 

toglie  airoraziooe  il  fno  frutto.  Lag.x  #.4. 
converte  in  terra  reproba  U cuor  defl’hno» 
mo.  Mar.z6. 

INIMICO,  vedi  NIMICO. 

INQUIETUDINE  di  animo  donde  naica  . A^. 
iX.  a. 

Tuo  rimedio  unico,  qvivi. 

INTENZtON  retta  fi  dee  più  fludlofamente  cn- 
fiodir  nelle  opere  pubbliche  . Sttt  r.  iS.  vedi 
GLORIA  di  DIO. 

INTERESSE  quanto  domini  ancor  gli  fpirituali . 
jewr.  5. 

£1  che  fiao  più  amaci  que'  Santi  che  £noo 

grazie . Mtfg.  I 5. 

non  fi  dee  nel  fervizio  divino  haver  rocchio 
ad  efló . Ataf . 20.  V.  f . Lag/.  5 1.  jv.  4.  Ott.  10. 

'Ottimi. 

INTERNO  dà  il  valore  iirefierno . Ottt.  aq. 
fth.  1 7. 

C fpecialmente  alle  penitenze  corporalta 

Mtr.  6 M.  M*r  i 7.  Lvg  ig.  m.  4. 

nobilita  tutte  le  opere  più  ordinarie*  Ftir, 

*7. 

INVIDIA  quanto  cattiva,  ftir  7.F/r/.9.quantO 
nell’ Inferno  alHigga  i dannaci.  ). 

come  fi  curi . Sttt.  9. 4. 

IPPOCRlTl  di  quante  lorti.  Nao.  r- Dvc*d^ 
furono!  foli  rimproveraci  daCrilio  con  acri- 
monia . Hag.  7. 

é ulò  di  efiì  notare  t difimi  alerai,  non  ba- 
dare a i propj.  0/r.  7 
provocano  l'ira  di  Dio  . Hw.  f. 
voliono  più  collo  dannarli, che  palefarfi.vv** 
Peggiori  di  tutti  lono  quei  che  fingono  Io 
virtù  più  fubiìmi.  Dar.  6.  v.  J. 

IRA  a che  tende  . Ott.  jt.v.  t. 

quanto  dannofa  a chi  non  là  reggerla.  Ftir, 
7.  ti»g.4.«,  4.  N#e.  g.ar.  ». 
fi  oppone  alla  Calici  fcambierole  . Apr.  tj, 
m.  5.  Off.  if. 

fi  può  col  favor  di  Dio  fotcomettere  da  chi 
vuole.  Ag.  tg.  Ott.  29.  Dtr,  x6, 
quali  fieno  in  ciò  le  regole  da  cenerfi . Ott.^oy 

|t.No  8.».  4. 

IRA  dt  Dioé  la  Tua  Giufiizia.  Ott.^r.  non  può 
mai  edere  immitaca  appieno  dall'buomo.«*< . 
ISPIRAZIONI  abufate  di  quanto  ^nno.  Mdt, 
17. 

loro  effetti  nel  cuor  delrbnomo.  S.  7. 

Sttt.  a I . 

perché  io  alcuni  non  operino,  tvg/,  S.  "•  5. 
Sitt.it.  m.  ), 

fi  hanno  ad  eieguir  eoo  prontezza,  Sttt.  lu 
aS.Dv^.28. 

L 

Lacci  di  cui  pieno  è1  Mondo  fi  fchivano» 
con  la  prel'enza  di  Dio,  ma  conciaaa,  oim, 
li.  11.  vedi  VINCOLI. 

LAGRIME  non  fono  utili  a riparare  altre  per* 
dite,  che  le  fatte  per  li  peccato.  Afav.q. 
LEGGE  nell’  huomo  non  é pregiudiciale  alia 
libertà.  Ag.  1.  anzi  lo  fa  ella  operare  da  quel 
ch’egli  é.  Sttt.\$. 

LEGGE  antica  come  fi  avveri,  che  non  fu  di- 
(dolca  da  Crido,  ma  fu  compita  .Givg.i^.m.  4. 
quanto  inferiore  alla  nollra  dì  nobiltà  .Oittg, 
7.  e quanto  più  grave  di  pcfo. 

LEGGE  DIVINA  fi  dee  lludur  (opra  cotte  le 

Cofe.  Sttt.i. 

Cccc  a * efièr^ 
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ofTcrvau  porta  ofoi  bene.  D/<.  io.  *.  x. 
LEGGB  di  CrìÓo  perchè  da  lui  detta  giogo  . 
A^.  1 7. 

quanto  più  Toaveche  non  è quella  del  Mondo, 
vedi  CONSIGU  EVANGELICI. 
LEGNO  di  riti  oggidì  e la  Croce  di  Cri(lo.^^«O  j(o. 
LEON  ruggente)  perchè  chiamalo  il  Demonio. 

Sttt.  j. 

come  fi  fa  per  ributtarlo,  ivi. 

LEZIONE  i^ptrìtuale  di  quanto  Kà.Afr.tu 
redi  SCRITTURE  DIVINE. 
LIBERAZIONE  dal  male  e ^ pli^  maniere. 

Ott.if. 

qual  fia  quella  che  fi  dee  però  dimandare 
nel  Pater  nofiro  ivi. 

LIBERO  arbitrio  non  ci  da  per  sè  titolo  dì  glo- 
riarci . Ott  7 » 

quanto  fia  riCp-ttato  daDio-L«x.d-n.a.vedi 
UBBIDIENZA. 

Libertà*  quanto  ambita  daJTbaomo  n fegno 
mi  he  aliifiimo.  afg.  1. 

LIBIDINE  ruba  Thuomo  a Dio.  taf.  in. «.4^5. 
lo  fa  fiupido  alle  dottrine  dìfpirito.Xrfr. d. 
S»9.  if. 

ila  Icmpre  nronta  al  combattere.  Apr  a 7. 
fi  vince  con  la  virtù  del  U fede . Méir.  7 <3r«g.  io. 
co)  timor  divino  . Log.  7 col  penfare  alia 
pafiioue  di  Criflo  1 5 e (ùù  col  fug- 
gire da  lei  ,che  col  cimcncarli.  Lvg/.  aj. 

N»v  ig. 

ù fveglia  con  la  licenta  delle  conwerfationt. 
W ij.  vedi  OCCASIONI  C.\TnVE, 
CARNE  ) CONCUPISCENZA. 
LIMO.SINA  quacicibeni  arrechi.  Sett. 

Don  b fia  da  fe  fola  a falvarci.  N»v.  it.n.  g. 
vedi  OPERE  di  MISERICORDIA. 
lingua  quanto  fia  sfrenata  S*tt  2). 

come  iùbbia  da  regolarli  • Ci*g.  ad  etft.  aj. 
D*f.  t 

LINGUAGGIO  de'Santi  è Tafcrivcre  tutto  il 
nule  a se,  tutto  il  bene  a Dio.C<iq(.S4.afg.aj. 
O/r.  7.  n.  d. 

LOD.AR  Dìo  quanto  fia  di  gioja  a'  Beati.  Nw.t. 
LODE  più  cara  a Dio  quii  fia . I.vg.  ad. 

LODE  PROPIA  quanto  fia  bugiarda.  Apr.Z. 
Al  II  ao. 

e quanto  iogiuriofa  a Oio.4P*L  vedi  GLO- 
RIA . 

LODE  UMANA  quanto  fia  da  abborrirfi.  Fr/r. 

xi.Lvi  7. vedi  GLORIA. 

LUCE  amata  da' Giufii*  odiata  dagli  Empj.  Afir^ 

ti.Méi  29. 

LUCE  perche  firn  dette  l 'opere  buone.  Sftt.tf. 
LUME  vivodiquantoprò  a bcn'^rare.Oc/.ai. 
LUNA  fimbolo de' Peccatori.  Afit  ig  «.4. 
LUSSO  quanto  fia  contrario  allo  fiato  di  quefla 
mifera  vita.  N»o.g. 

LUTTO  che  ci  fa  Beati  qual  fia.  Nvv.  ^ 

M 

M ale  da  cui  chiediamo  nel  Pater  nofiro  la 
iberazionC)  qual  fia . Ott,  27. 

Maledire  è tolto  in  più  icofi.  >Uì.ì.".z, 

Dft  4.  n.  I. 

quando  però  fia  lecito , e quando  nò . ivi. . 
MANNA  data  agli  Ebrei  ) fimbolo  delle  coofo- 
lasioni  celeili.  aa. 
ccl'sò) gollati  I Irutti  di  terra,  ivi. 
perchè  11  dovea  raccogliere  iunanzi  giorno. 

Lm^.  I. 

mansuetudine  che  virtù  fia.  N«».8. 
diVCiU  e la  morale  dalTEvan^clica  . 
quanto  cooperi  alla  GiuicdclTanima.gag  4. 

Ntfv.  g.cd  alla  quiete.  A^.  18.  N»v.  17. 
inirgnata  da  Ciifio  qual  virtù  propu.a4g.ig. 
fi  apprende  Col  meditar  la  vita  di  lui.  ivi. 
è l<gno  di  PredcUioasiune.  Nae. 

Maria  vergine  quanto  gratifichi  i fuoi  di« 
Voti.  Ag.  5. 

quaotu  cccclu  oelT  UmilU.^g,  ig.equaato 


però  rubtimaU . M. 

fu  predefimata  inficme  con  Crifto.  tAt.  f. 
Nae.  ai.  «.a.  e con  che  nobilgencre  dipm* 
defiinazione.  Jrrr  fi- 
quanto  ripiena  di  gozia.  Srtr.  17. 
ogni  fuo  bene  ricooofee  da  CriUo.  Sttt.ij. 

«, I K««. ai.«. a. 

Mrcbe  paragonata  alTauron. 
tu  la  cala  eietudalladivioaSapieuza. C^rr.fi. 
efente  d'ogai  peccato . «o^ . anzi  quanto 
adorna. ivi 

Itt  terra  intatta.  Dtt.  ao.  . 

quanto  fpivcntofa  a gli  Abiffi. Nat. ai. v.t. 
ci  die  la  norma  intorno  al  cavai  l’aoime  dal 
Escalo.  L»g.  a, 

MARTIRI  quanto  accarezzati  da  Dio.  At.  14. 
MARTIRIO  è fiiraau  la  vita  ReligioU  per 
Tubbidicnu.  ^g.i4 

MEDITAZIONE  alfidua  de’Noriffimi  quanto 
giovi  . Apr.  4.'ifi.  28 

e delle  Scritture  divine.  Apr.  t.  Ai.  i.  On,  1. 
Dft.  la  e fpecialmente  dell' Evangelio. 
Nao.  fi.  Ovr.  IO. 

è opera  che  ricerca  la  ouQra  iodufiria . Apt, 
1 9 V.  4. 0'M  7.  I . IO. 
in  ebe  ditferenie  dalla  Conceropiazìooe» 
Cìvg.  17.  I*.  7 Orr.  17.  Dar.  ai.  a 7. 
è la  Uuola  nella  quale  Iddio  ci  ammaeiU«f 
GfV  1 Strr.  1.  * 

èli  nuinmenio  delTaoime.  <.asC.  i- JV<*x  aa. 
fi  dee  fare  di  buon* ora  . 
dobbiamo  io  efia  Bare  affiu  intorooCrifto. 
t7a*r.  1 9.  FeÀt.j.  Apr,  1 9. 17.  /lug.  ai.  O^ag.  ^ 
Il  «.4  Lvi.ti.Ai.6,iÌ.jQ.Srtt.j.,g  a^ 

la  aa.  a).  49.  * 

dcv'eficre  ordinata  alla  pratica  , più  ebe  ad 
altro. Or«.a.d«ir.i. orr.t f Nav.fi 
jo.«.  t 

quanto  uan  grandi  le  coorolazioni  » thè  fi 
godono  iu  efia  . Mag.aa.  , 

MEMORIA  della  morte  quanto  giovevole,  af/r.z; 
e quanto  necefiaria.  Xag.fi. 
fi  dee  feuiprc  unire  a quella  de'Noviffimi 
fulFcgurnti.  Apr.x. 
quanto  amara  a'  Mondani,  ^^.ifi. 
giova  Ibmnumente  a fprezzarelelorogloiie* 

Apr.  ig.  m.  j.  4.  MrÉ  4.  «.  f. 

MERCEDE  per  le  buon  o^re  non  fi  dee  corac 
di  qui , ma  di  là . Xar  xq.  wg.  ta 
quanto  farà  in  C<eio  cupioU,  vedi  BEATU 
TUDINE  CELESTIALE.  ’ 

MILIZIA  c la  Vita  umana,  a. Xag.^fi. 
cuol'egueoze  che  da  ciò  fe  a' hanno  a cavare. 
ivi . 

MISERICORDIA  divina  fi  dee  confidcrare  unir* 
alla  Giullixu.  FriM4.à  a7.<ri«ig.aa. 
quanto  paziente  in  ibftcncre  i malvagi  .Cr«. 
le  F/df.  14.21.  Xar.  J.  fi.  xt.  Apr  7.7.  iq» 
Ci«g.  fi  fi.19.2a  gvg/.q.  ^.9.  X/r/.aa. 
e in  chiamarli  a peoircoza.  Gett  if.Xar.R 
Z*g/.  fi. 

abulàiadiafTai  di*  loro  FriMi.Mai’  fi  C/Vii. 

non  (opporrà  infinite  volte.  Xar.  g.« 

(irà  T Erede  degli  Eletti,  come  la  GiuUizù 
de' Reprobi.  X^g. 

a lei  pm  che  ad  altro  dee  attribuirfi  la^u** 
flinc^zione  dell' Empio.  Xag  aq. 
perchèdi  efia  venga  Iddio  detto  ricco, e non 
di  CiuUlzia . ivi, 

entra  a parte  di  tutte  le  opere  del  Signor^ 
Ofng.fi.  ‘ 

col  luo  nome  fignificò  talor  Crtfio  prumefio 
al  Mondo.  Of«g.fi.  m.i. 
quanto  renderà  il  Giudici*  uuiverfale  più 
formidabile.  0*«g.fi.«  j. 
effetto  di  effa  fon  le  triboLasIoni.  o/«.  27. 
vedi  T RIBOLAZIONI . 

MISERICORDIA  perche  io  Dio  fia  d«ta  alTo- 
luumcnce  la  virtù  mallima  , e ncU'huonio. 
Lag  18  «fi. 

ticU  buwme  che  virtù  fu*  !.«.  ifi.  Sro.tt. 

quanto 
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Primo. 


guanto  nellf  Tue  opere  cara  » Dìo.  O/ea^. 
N09.it  ÌNc.x^. 

chi  non  rha  dilla  natura,  la  può  tcquilìar 
eoo  li  Grazia.  £.«X'<8  Otc.xé. 
come  hibbia  ad  efercitarfi  per  renderla  pili 
perfetta . Lm.  1 S.  Sett.  1 g.  N0P. 1 1 . Dtt.x6, 
nelTuo' altra  virtù  ci  iapiù  fiailì  a Dio. 

18.  ««.  8- 

è fr^no  di  Predeflinaaione.  <rra/.i8.Na».ii. 
Orr.  x6. 

la  fpìriiualo  quanto  Ca  flinubile  più  della 
corporale.  l«.a. 

MISTER]  alti  non  fi  hanno  a indagare  conpr^ 

funzione.  O/r.tz. 

MODESTIA  di  occhi  quanto  fia  oeceflaru  per 
la  falute . £«.  |s. 
quanta  deve  efTcre,  e quale,  hi. 
MOLTITUDINE  de'CattivI  non  vale  ad  accre- 
ditareriniquiU.<M«r  ao.vedi  ESEMPI  CAT- 
• TlVl. 

MONDEZZA  di  cuore,  che  finnifichì . N#».ia« 
come  renda  Icatocht  la  polfiede.  ioi, 
come  fi  acquilli.  <•«.  0 Dtc.  iz. 

MONDO  quanto  babbìa  a curarli  poco.  Prd.  1. 

é il  Vecchio  fenza  feono,  si  odiofo  a Dio. 
jtfi.  i6. 

quanto  (tolto  oe’fuoi  dettami . Oem.xj.  Msx- 
7-  li* 

coolifle  ueirauregato  di  quei  tre  amori  « al 
diletto,  al  danaro,  alla  gloria  fàlfa.  Gh. 

IO.  "p.\. 

impone  letti  più  Tevere ,che  CriOo.  ^£.*9 
quanto  ffiide  rieompenfi  i Tuoi  Servi . Ag.t6 
fi  vince  in  virtù  della  Fede  da  chi  che  Da  . 
Oim  IO.  e in  virtù  parimenti  dell'  Ubbì* 
dieoea  . Sett.  xj.  m.  s. 

vedi  SECOLO,  e vedi  BENI  MONDANI 
MORIRE  a sé  che  fignifiebì.  Ltx  14.  ^^.14  «.a. 
MORMORA21ÌONE  non  per  quello  è innocen- 
te, perch'ella  dice  un  mal  vero.  I>rr. 
MORTE  corrirpoude  alia  vita.  Otm  4.  può  ve- 
nire ad  o^i  on  . Gìh.q.  fri.  u,  Mir.i. 

Ore  6- 

e la  iribolaaione  mattior  di  tutte , e perché. 

Udf.t. 

è un  pafiìo  inevitabile  a tutti.  ij.  ò fi 
8uardlno,ò  non  fi  Buardino.  ar 
d orribile  per  le  lue  conic^uenze. 

àem.^.Ftà.xj.Ap.x. 

fu  Introdotta  dal  peccato.  a), 

c dal  peccato  anch'é  accelerau.  Mtr.  }i.a. 

4.  M*x  aj.  v.).  ao.  ».a. 
detto  però  Tuo  nipcodio.  Méx.xi> 
iu  che  debba  confidere  Tapparecchio  dovuto 
ad  dìa.  Feà.tt.Ap.^. 

dev'elTer  continuo  di  tutta  la  vita.  Ap.^.m^ 
a la.  Gtt.  tfi. 

fi  può  ella  chiedere  a Dio,  ma  non  preve- 
nire. Sett.x.tt.^.  Oi/.ai. 
quanto  (iovi  il  penfarvi  fpcfTo,  vedi  ME- 
MORIA DELLA  MORTE. 

MORTE  DE'  PECCATORI  quanto  Tunefla. 

Ftè^x  $.Mdt.t6.  Apr.tS.P.x.  Oiu.ty.  JL«.|  7. 
MORTE  DE'  GIUSTI  quanto  più  lieta.  Frd. 
".\.Lt.t^Ax.t^ 
perchè  detta  fonno.  M42.17 
quanto  differente  da  quella  , che  fembra 
al  Mondo.  /X  *4- 

MORTI  come  riforieranno  innanzi  al  Giudizio 
Al.  t.  vedi  DEFON'n. 

MORTIFICAZIONE  altra  interiore,  altra  effe- 
fiore , qual  debba  eflére . Nmr,  1 7.  Sett.  so. 
è il  contrafegno  di  eflere  caro  a Grida  M^r.i  y, 
non  foio  non  accelera  la  morte  al  corpo, ma 
la  riurda.  Msr.^t.Seii.xù. 
a quanto  nobile  (lato  riduca  l'huomo. 

«aua. }. 
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Negligenza  nei  dlvm  fetvizio  di  quanto 
forte.  Na®  ap. 

raro  é chi  le  nc  pfefervì.  hi. 
quanto  dannofa.  «v«. 

NIENTE  NOSI  RO  nell' eflére  della  Natura, 
della  Grazia,  e del  Peccato.  Ax-it. 
quanto  campetti  p>u  podo  dì  rincontro  alt* 
eflcr  divino,  hi. 

NlMlCl  io  che  differenti  dazti  avverfarj.  Ln.x4  «.f 
quanto  BÌudamence  fi  hanno  ad  amare  per 
Dio.  Ap.x7-  Ott  zf.  ed  a beneficare.  Ap.xy, 
quale  di  quelli  due  fia  mattior'atto.  iti. 
il  riputare  iofame  non  vendicarfcne,  quaoto 
fia.brutu  lette.  17. 
col  perdono  fi  vincono  molto  più,  che  con 
la  vendetta.  Srtt  19 

NOME  di  DIO  cume  venpa  Taotificato. orr.z<v 
NOME  di  G1E5U.  Or«.  1. 

NOME  di  MARIA.  Sett  17. 

NOVISSIMI  quanto  giovino  meditati.  Ap.x, 
perché  tanto  bÌuvIoo.  ìpì. 
come  babbiano  a meditare . hi. 

NOVlZj  di  Reliftiune  a quali  leotaziooi  fiea 
più  (ottetti,  or/. ti. 
come  hanno  da  Tuperarle. 

O 

BBEOtENTE  vero  chi  fia . Sete.  le. 
OBBEDIENZA  pronta  è fogno  dì  vero 
ipuito.  De/.  18 

dev'efferc  d*inceIlecco,  edi  volontà  Ir«x.  8. 
di  quanto  prò  fia  il  vìvere  fotte  d'eflà  Mar. 

ip.  ap.n  ). 

iz  che  l'huumu  efercici  il più  beiratto.cb'è 
vincer  (e  modefimo.  Sett.xy  e fa  che  i 
Religiofi  Cao  quafi  Martiri.  Ae.i^  m.x. 
ci  di  vittoria  della  Carne,  del  Mondo, Q 
del  Demonio.  Sett.x$. 
fu  ti  cibo  afliduo  di  Grillo.  1. 
quaoto  gran  male  fia  il  irafgredirla . ta^-R 
Ag  I Sttt.  xj. 

OCCASION  cattiva  quanto  fia  da  temerli.  Ap» 
u a;. 

chi  più  é tenuto  lafciarla.  Fe^.j  Nep.iS.  , 
come bibbU  a diportarli  chi  ve  di  necelCU* 

Af«l  ai 

quanto  Iciocco  chi  ufcicooe  , vi  ritorna. 
Mar.  za.  Ap  14. 

con  rifa  fi  di  luc^o  di  aflàiczrci  al  diavolo. 

Lau.  ai.  e a I defiderj  carnali.  Lp.xj.0^ 
non  II  può  iocflàfperarc  ajucorpeciate,quao- 
co  é voluta  a capriccio.  0/t.x.»  S.Ott.iS. 
OCCHI  noflrì  io  quanti  fenfi  hanno  tèmpre  ti 
cflere  intcoti  a Dio.  ai. 

quanto  importi  il  tenerli  a freno.  Z«.iz. 
OGGETTO  brutto, ò beilo  craslbrma  io  fé  mc« 
defimu  i Tuoi  amatori . P/d.  4. 

OMMlSSfONI  quanto  verrao  punite  il  di  del 
Giudizio.  M4j.i9.v.4^Nr®.  18. 

ONORE  deiranima  quii  fia.  Ltt.^.Sert.xj. 
ONORE  MONDANO,  vedi  GLORIA  . 
ONORI  mutano  i collumi  dcll'buomo. 

««.  f. 

OPERE  BUONE  fono  il  Teme  che  fi  feorgs 
nella  vita  prelcote  per  la  futura . A^.  ^1. 

€ fono  un  Teme  che  non  può  dar  lenza'frut* 
co.  hi. 

fenza  d'elTe  la  fede  non  é baftevole  a daf 
falute.  Ax-  4- 

ucce  li  riducono  a tre.  Digiuno,  Umofitii 
eJ  Orazione.  Sett.  16  Nep.x. 
fono  il  più  certo  legno  di  Predefiiiuiione* 
Dte.x» 

fi  badoo  alar  recumenie,  fpeditameacc,  e 
giocondamente.  Dee. 

quando  fia  dovere  lo  afconderle,  e quando 
nò.  Sert.tj.t6. 

come  fi  dice  che  a^mpagoino  i GiulU  do- 
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po  la  morte,  t».  14. 

OPF.RE  di  rupcrorcigazioDC  Cono  neceflàtie  a 
ma  itencr  quelle  di  obbligo.  Ot^.  24. 

K^s.aq.  vidi  MISERICORDIA.  * 

OPERE  dìMirecicorduiperché  pìà  fp^lalmen- 
(e  addotte  in  efjinr  il  di  del  Giudizio.  U«v, 
li.  «.a.  vedi  MISERICORDIA. 
ORAZIONE  quaniu  lia  da  apprezzarli. 
quanto  oteien  da  Dio.  Cr«.é. 

Per.  5.1  j. 

perché  talor  noa  esaudita  da  elTo.  Orm.6. 
i talvolta  efaudita  ptd  «quandofembra  meno 
efaudita.  Af-wf.n.ara. 

dcv'cflcr  continua,  e come  pofla  effer  tale. 
rté.  11.  j1  fi 

è oecefliria  d'o^ni  tempo  per  non  entrare 
f-  in  tentaaione  rr^,:4.r  if.  Mcr.ao.  <v.4. 

\ dee  (upplirr  in  vece  di  anfiofa  follecitudine 
t in  ogni  aff4re.  Afi.  10.  il. 

j più  cb'e  moltipUcata,  più  piace  a Dio.  Jlfi. 
11.Z5. 

quanti  clcrcizj  di  virtù  ìo  sè  racchiuda.  Jfi. 
aj.  • i. 

non  è mai  gettata . 

non  fi  ha  da  ufare  puramente  quel  mezzo , 
i ma  ancor  qual  6nc.Afi  ij.  «.4.  Lmg^m.^. 

con  efTa  alCcurafi  la  falute.  Afag.  a. 

D*f  a;. 

quanto  necefTaria  a*  Peccatori  , e quanto 
tuttavia  da  loro  ignorata.  Afkg. 

^ non  Cì  dee  fare  coi  puro  abbandonamento 
dello  fpinto  in  Dio,  ma  con  apparecchio. 

Jtf«g,u.«.4.  Orr.j  f.  Nvo.i  e.  0.1.  X>//.  1. 

II  farla  bene  e rpeciafdono  dello  5|^rito  Santo. 

Af*»g  IO.  ' I . 

don  delude  la  prudenza  dalla  ^<te  goffra 
nrH'operare.  Oim^.n  m.t,  né  l'applictzio* 
nc  de’ mezzi  a quello  cKo  fi  additnanda. 
Ctfi.n.Feà  ti.  Ltf.f.orr.  a^.id.Dvc.  la. 
eeccYl.ria  a' Predicatori . Ctog. 
quali  beni  d«jbb'amo  rpecialm^nte  chiedere 
111  erta.  Lu.\.Ort.to  Dcc.f. 
fatta  per  altri  quanto  giovi  anche  a chi  la  fa. 
O/a.iS  **  i.Dfc.tg.  ".4 

quiii  doti  ricerchi  ad  erte  re  in  tè  perfetta. 
O/;.  16. 

ORAZON  MENTALE,  V.  MEDITAZIONE. 
ORAZIONE,  odéeracione,  Mtizione,  e rendi* 
meato  di  grazie  in  che  diRerìrcano.  r. 
eumefi  habbianu  Tempre  ad  unire  infieme.  l'aj. 
ORAZIONE  DOMINICALE,  vedi  PATER 
NOSTRO. 

OSPi  ri  nella  Chiefa  di  Dio  in  che  dirtcrcntida' 
foreilim.  C/*g.aq.»i. 

OSTINAZION  nel  peccato.  Aé4r. aS*G<ar. ag. 
come  fi  genera,  i.».  17. 
da  fatica  a Dio.  Jv/r. ai. 
quanto  fi  proveri  dannofa  alla  morte.  <fvr/.aa. 
come  da  Dio  fuperata  eo'fooi  moti  interio- 
ri nei  cuor  deirhuomo. 

P 

PACE  che  cola  fii.  Mar.al 

e propia  de' veri  fpirituali . Aéor.ad. 
perche fia  detta  vincolo  dì  cariti. 
altra  negativa,  altra  pofitiva.  4t- 14.  'v.4- 
runa,  e fatira  fari  da'Giutli  ottenuta  do- 
po la  morte.  M, 
non  fi  ha  dagli  emp) . K^p.  i S.  «.  a. 

PACIFICI  che  fieno,  e perché  Beni.  N#».  i;. 
PADRE  quanto  fia  titolo  caro  aDio.  C/«.4  0.4. 

poco  dato  a fui  nel  T<  Aameoto  veccfaio.O//.  1 7 
PADRE  NOSTRO  vero,  e unico, d Dio.  Gàar. 
14.  Orr.17- 18. 

alie  volte  detto  PATER  IN  COELO,  alle 
volte  PATER  DE  COELIS.  0*11.14.».^. 
non  può  come  tale  non  efaudirci  volentieri, 
c/ir.  14.  o/r.17.  e non  compatirci, 
i.».  1 8.  o •. 

PADRE  SìMRITUA^  «clU  Ti*  del  Sifnote 


è di  neceffiti . N#o.  1 f. 

PADRI  quanto  amanti  genenlneate  della  lor 
prole . Gl».  14. 

PANE  QUOTIDIANO  da  noi  richiedo  a Dia 
che  figmfichi . Orr.  a*. 

PARADISO  ouanco  fia  nobile  abicazionc.Nae.i. 
perché  rartomigliato  al  Granaio.  O/».  t|. 
perché  non  mai  nominato  Regno  innanzi 
alia  venuta  di  Criflo  al  Mondo,  afg.  I4. 
perchè  anzi  chiamato  Terra . N#v  K.  nel  rima- 
nente , vedi  BEATITUDINE  CELE- 
STIALE . 

PARLAR  di  DIO. ’Giag.  z6.  fia  naturale  eoa 
alTetiato . ìW. 

PAROLE  di  Crifto  dan  vita  alPanima.  Af.  i, 
fono  fprezzaie  Tolda  chi  non  le  intrude.  H/, 
».t.  vedi  DOTTRINA  di  CRISTO. 
PAROLA  di  Dio,  vedi  PREDICAZIONE. 
PAROLE  viziofedi  quante  force.  G/i^.  ad.  v.r» 
donde  provengono.  /*/.  vedi  LINGUA. 
PASSION  diCrirto.  Gr«.io.Fr<If.f.M»g.24.«.4. 
Giaj.  II.  LMx.tf.Ax.  x^.Sftr.  j.  aa.v. 5. 
come  fidici  infrntcuoraagliaportaii.  Lav.atf, 
Col  penfier  d'efTa  dobbiamo  rincorarli  ai  fa- 

tire  . Cf».  1 9.  Feàr.x.  O/ng.  1 1 . t*g  1 f.Ag.  4. 
jo,  Sfri.%  a.  *.  j. 

PATEk  NOSTER  e rOrazione  più  perfetta 
d'ogni  altra  • 0//4dMd. 
a querta  ogni  altra  dee  neceflarumente  rU 
ourfi , perchè  fia  buona . ivi , 

TuolCrillo  in  erta  che  concepiamo  Dìo  fotta 
concetto  di  Padre  , non  folto  il  concetto 
più  aflratto  che  fia  poflibile.  Orr.  17. 
e vuol  che  lo  concepiamo  focto  concetto  di 
Padre  nofiro,  anche  univerfale  Ott.  t8. 
non  vuol  che  et  leviacn  da  qualunque  imma- 
^naziouc  di  luogo  peofandoaDio, miche 
ce  lo  figuriamo  regnar  ne’ Cieli  .0rr.i9.».z. 
tnole  che  dopo  bavere  io  prima  penfato  alta 

Sloria  d'erto  , penfiimo  a noi  , dìmandao- 
ogli  t)  regno  dov'cgli  rta.  Orr.io.at. 
e che  i^fiamu  anche  a' mezzi  diretti  di  eoo- 
fluire  un  tal  regno  per  via  di  merito. 
Or/.aa.e  agl'indireeti  ,cbe  fono  per  via  di 
a;uto  orr.  tj.e  a rimovere  ancor  gli  offa- 
coli,  quali  fono  i peccaci. 0//  24.  Zf.  e le 
tentazioni  dannofe . Or/.zd.  cd  la  ognHltro 
male.  Orr.  27. 

•eflinno  pnò  efentarfi  da)  recitarla  per  per- 
fetto ch'ali  fi  fia.  orr .124.  c dal  recitarla 
anche  intiera . o/r.  14.  27. 

Bon  fi  dee  folo  recitar  con  la  liogua',  ma 
ponderare.  Orr.  17. 

é maceria  non  fol  di  medicazione  ,ma  di 
Conccmptacioneanchealcirtima.  orr. t8.>a.4 
contiene  dimande  determinate  , e ordinate, 
e non  fi  fi  con  l'abbaiidooo  dell' anima  a 
quel  che  Dio  ifpireri . orr.  té.  Aé««g.  ro. 
perché  noo  fi  conrhiude  con  la  follia  forma 
fitr  DMmìMum  mtftrmm  (jr<.  Orr,  27.  ».  }. 
applicau  più  propiamcnce  a qualunque  flanz 
di  PrtncipUoti , ProScicoti , e Peiictit. 
Off.  28.  « 

Tue  petizioni  ad  una  ad  una  fpiegatc  Breve- 
mente.  to.  e dirtofamcntc  . Ò/i, 
fin  a’27  »•*■/. 

PATIRE  il  più  defiderabile  fu  la  terra. 0/9.17. 
Ffjtr.  28.  Afar  1 1. 1 { A/ag.  27.  •Trrr.  2. 
fi  dee  far  con  aUcriti. 
flcrtuno  , benché  ionoceute  , ha  ^ aodaraa 
dente.  Drr.ag 

fegno  di  Predertinaziorte  . L»g/,  i|.  A^.  to. 
vedi  TRIBOLAZIONI,  TENTAZIONI. 
PATIRE  per  la  giurtizia  quanto  ben  fia. Orr. iq. 

KffM.  14 

P AZI  ENZA  quanto  importante . G/».2).  Frd^.29 
li  acquirta  con  rcferciziocoocinuato.  F«^a9. 
e con  atti  perlopiù  piccoli, ma  frequenti. 
AVfr.  aa  eroo  laMcditaziooe  aflìdua  della 
divine  Scritture.  Apr.  1. 
peifczÌQoa  l'upera . Ffér.  aq. 


è quella 


■“V 
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éqaelUcIie  di  aconefeere  la  virtù. 

Mér.  j Sn,  i4  e cbe  ci  accrcfce  in  fom- 
mo  U floria  d^Pandifo.  Jf-'r-io-  " i -i- 
£ dcveaddinuodare  oaiuai  paure.  Jfq|.^ 
d virtù  imoiorc  della  forccssa  O^  t vedT 
IMPAZIENZA. 

PECCATI  di  0MM15S10NE I vedi  OMMIS- 
SIONl. 

PECCATI  piccoli  faano  ftrada  a'^raodiilimi  • 
^rr  t Lay/.ti. a y.  Ji,  t. S«9.i^  ai.  1$. 

PECCATO  morule  quanto  odu to da  Dìo . frà.q, 
filo  doppio  male»  lavverfioo  da  Dio  «la  con* 
verdone  alla  creatura . p.Ntfg  :g  Pw.4. 

viene  però  punico  con  doppUpeòaToi  daa* 
80»  e di  feofo.  N#«.  a4  prr.4 
altro  é di  frafìliii  » altr^'isnoransa  » altro 

ti  (aalÌaia.M«r. ij.Ofii^.at.e. 
logue  freddo , quanto  piu  grave  » che  a 
Canile  caldo . 24. 

6 a Dio  il  peggio  che  può»cVè  fpretsarlo* 

come  ^rl^fwuomo  in  tutte  le  fue  poceose. 
Mn- 

di  quanti  debili  lo  aggravi. ora.  a^ 

(Banco  bruttamente  iloeformi . F<* 


fo  fa  fcbiavoil  peggior  d'ogni  altro . éUig» 

: ifL_4g.  r. 

lo  riduce  a peggio  cbe  niente. ìQ.  ri. 
fuo  flipendio  dia  morte  di  corpo»  e di  aai* 
ma.M«gaj. 

. fic  che  la  tnirodefle  al  Mondo.  M^g.  i|. 
a;ed  egli  che  ia  folleciu.  Msr.  ji.  «.4. 
Mig. 

conduce  alla  daonaaione.  O#/.  ip.  e col  fuo 
pefo  ancora  r«cceWn.F«a». 
quando  fi  dice  cbe  regni  io  noi  • MUr.it, 

isL. 

non  d deteflaco»  perebd  non  d ricoo^ciaco. 

ftÀr.j  17  C^V.  if|».  la. 

quanto  nè'Crittiam  fia  peggior  per  U Ìogr»« 
ticudinc.  Gw.  1 ; Afi.j 
perche  le  fue  opere  6aó~detce  opere  della 
oocte.  la 

non  va  mai  iropuoito.grut.  aì  >^i.at. 
perche  merici^oa  eterna. 
ptragon  tra  eiiò  » e ITnfèrno  tn  qualuoqod 
nule.  »4 

come  ne’Predeninati  anch'eifi)  cooperi  alla 
lalttte.  0*«g.  ao. 

peccato  veniale  quanto  mal  fia.  Fvd.iu 
a8.  vedi  PECCATI  PICCOLI  » e PICr 
COLE  COSE. 

rBCCATORl  vivono  io  Tend>re.  Ovv.ad-Fvi. 
jiai  ao-  eie  amano  piò  della  luce  ^Ma. 

nellTnrcrno  aprono  gli  occhi  a conoTcer  il 
loro  male . F/ìmS  Msf.  4 ar  ^ 1 
fi  dannano  per  un  nulla  F/df.  16  e_4__e  fi 
f._  dannano  perche  vogliono-  Crv  4 a^  at. 
^fìr.  X Xi  ad  ; ».  ; Msr  S_Jj^  dja. 
I4  t V.  d.  Oiifg. la  aCg. a . I-  Sf/I. 


IO.»  I J .14-aO  0//.Ì.Q  ^/nr.i4.p/r  t y_ 

•nai  caler  fi  ajfaticaeo  per dauBaffi . 

Oiif.tÓ. 

Lpiò  peccano  per  malizia  »qtuotunqQe  fi  ere* 
daoo  di  peccare  » 6 per  firagìliti»  ò per 
ignoranza.  3tor.ri.tw.i7.  v 
quanto  fiolidi  abbandonando  Ufonce  per  U 
Cifierne.  .d.? 

qointo  fieno  abbominevoH  io  tè.  F^.4. 
c quanto  odioG  a.Dio  . 
fervi  dei  Peccati.  C*u.i6. 
fichiavi  del  Diavolo,  torr.tj.  anvi  figllooli. 
Sfff.tr,  e figliuoli»  cbe  noi  nule  anche 
vincono  il  loro  Padre.  IW. 
quando  divengono  terra  reproba . 3tov.ad. 
quando  fi  dice  cbe  fanno  fervir  Dio  oeToro 
Dcecati.  to/Mg. 

faflomtgliati  alle  paglie.  C/v-ig.  <v.  n. 
alle  beuie  piò  ienomioiofe.  Fri. 4. 3toy.i4. 
chiamati  Ùoizì 

chiamati  iUufirL  J/.S.  ma  Ulufiri  che  • neC* 


fqfio  pii  Booeècm,  die  a fe  fiefii . ipi. 
li  bro  mal  fomòio  d<oon  raccomandarli  a 
Dio»  e non  fapere  reeeomandarfi.  Mfg  19.  . 
quando  tra  gifligiii  peggiorano  «danno  Irgné 
che  fon  prefcicì.  oóm.jj.  e quando  vivono 
tn  troppa  prorperiti»  vedi  EMPIO  PRO« 
SPERATO 

quanto  vili  nel  credere  altana  volta>alle‘' 
teniaiiool.  Otr,6.  e nel  provocarle.  Fri. 

aj.  Cfo.tg.  ' ' • 

con  qiuou  loogaoiroici  roferti  da  Dlól 
Or*. 1 0.  fri.  14  1 1 . Àf-tr  t-S.ia.  a<p.3- r7-»4- 
Hrv.  EjjLJtj.  aj,..t;^,t.  Ag.g.  -fvrr.aa.  e in» 
vitati  a Pentteaxa.  l ' ^aa. 
qtthnto  fi  abufioo  dal  vedati  coti  da  Dio  CoU 
lenti.  Fri.ai.3torg_c<o-7  n. 
tstti  fi  poflÒBo  convertire  le  vi^iooo.  c/ja, 
af.  J.  M*g.  I.:.  tw.  fi  y_ii.  inzì  pareto 
giare  di  merito  glTonoceAri  . JSff,  taf 
Zi^aa. 

quali  regole  habbiaoo  però  da  tener  ndU 
coeverfione. 

Pecore  « e Peccatori  ift  cbe  fimtgiianci.  Dvr.r?. 
PELLEGRINI  tutti  hanno  a crederli  ìCrifiuni 
fopra  la  terra  . Fai.  ao.  Msr.xo, 
quali  fieno  di  verici  Z«  Zf. 
PELLEGRINAGGIO  è U vita  umana.  Zar.  10» 
PENA  «vedi  CASTIGO. 

PENITENTI  di  quanto  diletto  a Dio  . tog. 

SMt.2^ 

foffono  avvinare  di  merito  gl* innocenti» 

3toc.tz.  r.qi»n. 

come  a tal  effetto  «Hi  deèbeuo  dinortarfi. 

Zw-T 

quanto  hanno  a guardarfidal  ricadere.  3tor« 

aa.aTj.i4.  Zw  14. 

hano^e'.nprc  da  pìangeoa  II  mal  commeiTo. 

PENITENZA  è dapochiflìmi  ficca  preflo.  Fr3.|. 
ani!  vien  differiu  affai  luegamcoce.  Fad.ai7 

per  qual  cagione,  àv*. 
non  dee  dilT(*rirlì  alla  morte.  F#f. ii.  a?. 
MMf.g.Ap  5.0iag.  7_tai.  id.  • 

PENITENZA  corporale  quanto  fia  coovenevotd 
a chi  peccò. 

qual  debba  elTere»ad  efter  retta.  ^Ur.^Ap^ 

ai  ■ Ly.  :d  V-4 

U8cefiana  ad  un  vero  fervo  di  Criffo.  3toe«: 

xiJSftt  IO. 

non  & dee  diferedicar  coioe  cofa  di  teggied 
prò.  6."  A 

PENSIERI  nocevdì  fi  hanno  a tener  loncaoi 
da  noi . Nfa.xi. 

PENSIERI  SANTI  tengono  da  noi  lootaffo  il 
nimico.  Zwg.at. «. : 

PER  DONARE  al  NTmioo  che  bella  legge.orw.i  ^ 
fi  può  ofsetvare»efi  dee,  ioi.t  Ap.x-;  or/.i  r 
PERFETTI»  e Imperfietti  aeba  fi  difcernaoó. 
4fpv.  af. 

tono  anche  quelli  tenuti  crefeere  cemeque* 

fti.  é!..  xi.  N»V.  IO. 

PERICOLOT^  OCCASIONE. 
PERSECUZIONI  quanto»e  quali  poflbno  e(s«« 

ÌB  ogni  genere. 

tutte  Danno  a vincerli  per  non  fcparufi  dg 
Crifio. 

(offerte  per  laGinffizIa  cl  fin  Beaci.  Qtt 

iìf9.  I4- 

PERSEVERANZA  è oeceflària  a foUcvarli.dg^ 
za.  torr.aS.  otf.g. 

CDoforli  ad  efla.  tUf  %o  «7-Ojy  iF. 

VBole  un  perpetuo  umore.  JLc02Zli%rir 

Z«|.  t. 

glia  e»  cbe  di  laCorona.  Fad.aj.  Mar.iga^ 

tUl  ^.IQ. 

è dono  Ui  UlO . ftog.a. 
fi  ottiene  con  rOraaione  ioceflaate  tu.  u 
con  la  pazienza.  F#i.  a^-  eoo  fingerli  U~ 
tempo  beve . M^rTro.  e con  peto* 

iuc  g i Novlfiìoi  ia.  ogni  azione . .d^a»  »_ 
cbe 
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cke  i»  tìh  clie^tflù.le 

Don  (uol  neftu&ii  cbi  1»  cofbicnato  di  vìver 
beoe.o<'«.7.  Drv  a.  «.4.  vedi  COSTANZA. 
PER50NK  DIVlNtfc'Come  AibUcneraente  era  $d 
Coottunie.  ./f/ i>  «.I.  D/v.  jt. 
donde  proceda  In  clic  ucu  pace  1)  impertur- 
babile. Ap,n.».\. 

come  lutee  culpirino  al  nelìro  bene  .Oar.;  1 . 
a loro  l'ole  fi  dere  gloria  di  luteo  1 e gloria 
egualilTima.  Vtf.  |r. 

FlACEltZ  a Dio,  c agli  ÌiaocaÌai»Doo  ò &cile. 
^a. 

guacco  I!  debba  curar  piti  di  geelloitiieque- 
Ilo.  M^'.ra  Lv  1t.4c.25.  t>cr.7i. 

FlACac.  DI  CRISTO  ebe  belle  fòaci  di  Gra- 
aia.  Af«c.y.  . 

in  cHé  hanno  ìGìulli  moreodo  ìlreitiggiolo- 
ro.  Méf  aS. 

IPtCCOLE  COSC1  in  bene  ,e  io  m>le»quanco  bab- 
biano  da  apprcsaarn.  Gem.t^.  Ap.t^ 

Lag.ia.ai  orr  9.  ?*fve.ié  aa.^ 

PIETÀ'  riguarda  prima  Dio» e poalprolHmo. 
<f«u.i7  ».a-  taj.id. 

di  la  vita  eterna,  ed  alloaga  la  temporale. 
Max-2).  «.7  t«f  <dL 

dobbiamo  ad  ella  del  cootinuo  adellrarci  eoo 
refccciaio.  Aag  id. 

POVERI  rapprefeotano  Grillo.  Xv/r.ig. 

di  quinro  prd  CuvvcDirU.  a<vr.id.>fv».ir. 
non  Ci  hanno  a foccorrere  foUmeoio  noir 
cHremcnccelIìci,ma  nellecomuni. Xvrt  ig. 
POVERI  di  rpiriio  quali  rieoo.Nat.  7.6  quali  i 

Beati. /W  a N**.  U* 

quanto  guadagnioo  («  fooo  fedeli  a Grillo. 

Par.  24. 

faranno  gli  AHelTorì  di  Grillo  od  giorno 
eAremo.  go.  «.  a, 

convienche  fi  apparecchino  ad  cfleredifprec- 
zai-  N*».  C. 

POVERO  SUPERBO  qual  ria.4/.xd. 
Povertà*  perfetta  qual  Ca.Xi.ia. 

quanto  amata  da  Crì/lo  ceoerameote . d/rr. 
iS.e.1, 

fe  il  i'opportarla  in  fé  fia  più  meritorio,  che 
il  foccurrerla  io  altri 

quanto  il  timore  divino  cooperi  m abbrae* 

/ • * ernia . Wr*.  7»  •.  4. 

fa  B^aio  chi  la  profila  per  Dioi* 

PRECETTI  fono  vincoli  che  non  olTeodono  la 
liberti.  «.ir  2.. 

PREDESTINATI  hanno  da  eflere  tutti  limili 
aG>:.sù  Grillo  29  Lag. 
come  s*  intenda  che  in  loro  tutto  cooperi 
alla  fatute.Grac.ao.  taC»je.4. 

* come  i benché  tali  , non  babbiano  a rilleo- 
carfi  nelle  buone  opere,  Oiapa&e.j.Dvr.a. 
PREDESTINAZIONE  fi  bt  da  effettuare  col 
meno  de’patuQeoti,cheOio  ci  manda. 

Jp.  12.  1 3.  N0P.  30. 

non  delude  la  nollra  cooperaiione,  ma  I2 
ricerca,  vedi  COOPER  AZIONE, 
fegoi  di  dfa  « vedi  SEGNI. 

PREDICATORI  perfètti  debbono  infunare , 

: mDcvere.e  diieture,  come  lè'Crifio.  /ipv.it.. 
in  qual  forma  aiutloo  Criflo  a falvato  il 
Mondo.  i.a.d. 

hanno  ad  attendere  al  profitto  propio  1 più 
cbcall’aUnit.  ciqg/t.i.0.3  Grafg.  f. 
debbono  poUcdere  in  té  quello  tpirito  che 
vogliotio  derivare  negli  altri  Giaig.  13.  «.4. 
c fono  più  degli  altri  tenuti  a dar  buon* 
efempio  dr/r.  15.  Gr/.^.Dvr,  1^. 
non  debbono  trattare  quelle  materie  di  fpi* 

rito,ebcnonfanno.drr/  if.|>vr.  lyn  ì. 

P^eDICj^40NK  APOJTOUCAnffuiniilMU 
* j numi  iT«Ìi.Ori>x.  12. 

^.^ARAZIONB  d né  i più  ncceflaria  per 
4 Orauooe.  D*f.  1, 

debba  edere.  a#I. 

SS^Crn,  .edi  reprobi. 

"***'*'^  4i  OÌ9  ^moU  bcni.dpppoivr^iVq.  ^ 


12.  ai.drrr.  3.4.  • è 

di  quante  ^rie  olla  fia . Sm.  g.. 
corno  fi  pratichi  lacìtmence.  a'ol. 
qiaiuio  diletti  quaiid‘eU’è  io  alto  gndo, 

Oimg.  27. 

PRESUNZIONE  ,e  diffidcota  , due  tentaaioq| 
oppoAoyeomefi  idneano.  Fvdr.  14.^25.  ‘ i 

ad  ambedue  come  fu  provveduto  nel  Pater 
nofier.  Otì.  1*4.0.  3.  1. 

PRINCIPIA  hM*l  ci  dobbiam  tatti  credere  ogni 
di  più  nel  divio  fervrzi(a.itf«t/  f.Ciog.aS. 

PRJNCiPlANTI,  Proficienti,  e Perfetti  m.chc 
fi  diOiogoano . Ag.  ad. 
tutti  egualmente  hanno  0 cercare  di  ere* 
feere  fcmprcpiù  nel  loro  capoCrifio.  if. 
i ciircun  di  loro  va  dato  diverto  ctbo.  Srtr^ 
27.*.  a. 

diverfamenee  debbono  addateare  a oé  IlOra- 
«ione  Dominicale  per  irarne  fratto. 

0/r.  28.  '' 

PROFETI  , ed  Apoftoll , io  che  diverfi  oelU 
loro  Predicaoiooe.  Giag.  19.0. 2,  « 

PROFEZIE  intorno  a Crifio,  quanto  fi  Icorgarw 
efatumeote  adempite.  o;*g. 29.0  2.  .. 

PROPirro  fpiritiule  non  ha  mai  tenaloe- 
jùg.  f.Ag.%.  Nvo.  IO.  I 

PRONTEI^A  al  bcoe  quanto  fia  da  fiimarfi, 
SH9  a>.  Dm-.  18. 

PROPOSITI  buoni  fi  hanno  ad  efeguir  eoo  cele* 
riti.  Stn.  1 1.28. 

PROSPERITÀ'  é tempo  di  guardarti  dal  dutc 
più  atceniameoce.  Ft^.%  Ap^  i4. 

Quanto  talfa  ne' cattivi  . Pvir.  tg.  4*^- >R 
vedi  EMPIO  PROSPERATO, 
nella  ptolperKà  fi  manca  per  difetto  di  mo- 
deraxione,oeil'|TTerfiti,di  fiducia . Apr.24 

PROSSIMO  in  qual  maniera  debbafi  danoi^mare 
come  noi  firlu  . G»n.  Lugi,  30.  e.  2.  Ag;  I j, 
vedi  CARITÀ'  FRATERNA. 

PRUDENZA  Crifiiana  tn  che  fi  diftìogna  dalU 
Sapienza . M*r.  7. 

ci  dee  regolare  nelle  coodifceiideote,:cht 
ulianio  alia  nollra  umaniti.iav.u.  5. 
non  dobbiamo  fondare  in  dfa  il  buun'efito 
de*  Rullri  negoxiati , ma  in  Oto . 0/«.244>.  g. 
O/arg.  12. operò  deve  unirli  eoatimuEngace 
con  rOrasione.  ipi. 

vuole  ehe  quantunque  gìodichiam  bene  di 
tutti  I non  prròlafciatn  di  goardarcenc  alle 

•ccafiuni.Ovv  14  «.a 

PRUDENZA  di  SERPENTE  , come  fi  uoÌ(è« 
alla  lemplicità  di  Colomba . iPi . 1.0.4.  ' 

PUBBLICITÀ'  NEL  BEN*  FARE  r giovevolAl 
■d  impegnarli.  Saar.ié.v.a.  vedi  RÌSPETTf  * 
UMANI. 

PUBBLICITÀ*  NEL  MAL  PARE, quanto  d»^ 
teilabiic.  4/>r.  ),  «.4. 

PURGA'rORlO  quaotoé  fevero . i4g.a7.Nvo.n» 
fi  pruuva  contri  grionovacori  • Lag/.|.n.  g. 

5-  vedi  OEFONTl.  c 

t 

Q- 

Quiete  vera  non  fi  trova  fe  non  nelUonn* 
^letudinc  , e nella  umilci.  Ag.  t8.  b nella 
**  cuatormici  col  voler  divino. C/«,id.  Ori. 
22>  "■  4- 

quale,  e quanta  fia  quella  che  gode  rAoima 
ooUn  C^ntettplauooe.  Giaig.  27, 


R ^ 

Rapirei)  Paradito  di  cU  fia  propioytdichà 
rubarlo  Orr.  2 

Rassegnazione  , vedi  conformità*. 

KEODIVI  quinto  inlenfaii.Af<M.aa.A^.i4*^.4' 
quieto  vicini  a perire,  taig/. aj. 

REGNO.do* Cieli  non  lu  noiueuUto  finché  Cri- 
U9  OQU  VCD4C  al  Mondo.  Ag.  I4.«.4r 
tue  prerogative,  vedi  B£ATl*rUDtNE  CE- 

USiUW.  . . 

REGNO 


Primo. 
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REGNO.  Dio  dimaodito  nel  Tacer  noffro» 

(bc  (i^nificht.  0//.1I. 

RELIGIONE  perché  ù dica  equivalete  al  rtiar> 

Urlo.  <fx-a4  - 

RELIGIOSI  qujotó  bahbiaoo  di  vaRtaggìo  a fai- 
farli . M.»r.  ji.  7. 
di  quanto  obbligaci  a Dìo. 

(elicono  meno  il  partirli  da  quello  Mondo. 

Ape,  iS.tf.q.  ^g.ca. 

fono  pili  degli  ilcr^  teauti  a freoarlaliogua. 

Strr.xi. 

REPROBI  fi  danno  a coooTcere  tutti  quei  che 
imperverCàno  tra  tgafiigbi.  Giui,  aj.  e che  fi 
-ftbeliano  alle  veritl  conofciuie»come  gli  Apo- 
fiati.  Lir^.ia. 

vengono  ngurati  ne*  tralci  fecchi . on  g. 
fi  dannano  perché  vogliono,  vedi  DANNA- 
ZIONE. ♦ 

RES*nTUZIONI  quanto  dilHcuIcoTe.  ALir.  50. 

« 4.G1HX.I4.  o.a. 

RICCHEZZE  terrene  fi  hanno  adifpreezareper 
(àlvar  iaoimi.O/r.  14.  Neo.  7.  «.  4 

quanto  inferiori  alle  fpirituait  in  qualunque 
l<.’oere.  Dee,  10. 1 j. 

vnace  ecceifivamente  quanto  danneggino  . 

Mér.  30-  Gitet.  1 4.  «V#e.  S. 
giovano  tiirpcnUte,noo  ritenute . Afar.jo 

RICCHEZZE  di  miferteordia  in  Dio  fi  ritrova- 
no,non  fi  trovano  dlGiufiiaia  44. 

RICCHI  più  ingrati  a Dio.  Ge/$  10, 

quanto  pocodrgni  d'invidia . G/«.ao.Frir.it. 

Mer  ig.  Mvg  q.Orr.  . 

quanto  ilulti  non  fi  lapcndo  valer  del  .toro^  . ^ ikcfca  la  .oyUra  coopcratione  anche  afliduat 

Mar,t€.  • x,M*S'4'  '7*  --•***^  ‘ • 4. 


aJi  Dutranuu  poruoi^eco  aU’loferno  nò 
*5Pjré  un  riiìifnll|ffT  I iiulViU  1 
(enon  pcrifcoiid « fono^imeno  in  grave  peri- 
colo di  perire. ij 
RICCO  bugiardo  é la  Carne.  Ape.  ad. 

RICCO  nel  donare  é Dio  l'olo,eperquanu capi 
Gem  6.  Afag  t}  a».  } 

RICORSO  a Dio  e migliore  affai  di  qualunque 
follecitudlne.if/r  tati.  x 

fi  deve  unir  tempre  ai  cffa.C/o.aq. 
RIPORMI  di  noi  medefirm  dee  cominciare  dall* 
intrlletco.  Jv//.  17. 

RIMORSO  di  CofctCQXi  quanto  giovevole . X.«x. 

6.  "■  a. 

in  ebe  differente  dal  dettame.  40g.a7,/r.d. 
quanto  fari  grave  alla  morte.  1.  Aj^.^ 
non  tocca  in  quell'ora  i gialli.  vTg.  >4. 
fari  il  verme  orribile  de  i Uaaoau . 
RINGRAZIAR  Diode'bencficj ricevuti, quanto 
giuito  in  ogni  Onziooe.  Ape.  u.«. 

Riso  nou  fi  cuuviene  a chi  vive  nel  nollro  Men- 
alo. C'rar.  3.  9.  , 

come  punito  nell’altro.  Oem.  x, 

ne'peccacori  non  mai  Giiccro.  Feir.  1 p 
alla  motte  fi  cangia  loro  ìu  amato  lutto.  ivLv 
M.se.  l.Ag.  14. 

RlSPErn  unni  dì  quanto  feomo  al  Signore. 

quanto  aniiggennao  alta/^qrte  ehi  ne  fu 
reo.  Jtfn'.  I.»  4.  " \ 

3 Danto  iinpcdifcano  i!  fervizto  divino!  1 a 

i quanta  neccffici  Ìl  luperatli  ..O/ag  aS  ^.a. 
e di  quinto  prò.  A£«g. 9. .dg. aj.  o $.sett,. 
id.O/r-3. 

mezzi  utUiilimi  a farlo.  A£#x.jo.  Ag. af.jo.; 

Dee.  7. 

RISURREZIONE  corporale  efpreffi  con  virii 
fimboit. 

ci  conforta  al  patire,  «ci. 
RISURREZIONE  01  CRISTO  efpreOàci  dal 
Serpente.  u<>.  ad.  • 

RISURREZIONE  DE* MORTI  innanaialGia- 
dtzio.  Ai,^, 

RITORNO  a Diuqoal  dev'effcre.  Apr,\.  vedi 
CONVERSIONE. 

rivelazioni,  perché  non  fi  poffbno  ricercare 
nella  Icg^e  nuora,  come  fi  ricercavano  nelU. 
Teme  It, 


vecchia.  Drr.aq. 

detono  concordare  eoa  ciò  che  infegnano 
Nmcrìccuré divine, perchè  fiau  vcre.orM. 
RONDINE  c'infegiu  a far  l’Oraeion  vocale. 

0/t.  I f. 

RUGIADA  perrhé  affomtgli laGcnerasion  tem- 
porale dei  Verbo  Eterno.  Ow.aa  \ ’ 


SAETTE, con  cui  Dio  va  a caccia  di  aol,(B(M 
le  tribolazioni  da  lui  mandateci.  Mag.  ig.^. 
e factte  con  cui  di  noi  fi  riiènte.  aCg.  ao.V* 
fon  faecce  che  p.fl'and.  «vL 
nelPlnferno  fi  fcoccano  a mano  piena  fopfi 
i Dannati.  ag. 

SAETTE  in  mano  a Dio  fono  I veri  ApodoU»' 

Dee,  j. 

loro  proprietà  principali.  . 
SACRAMENTO,  vedi  EUCARISTIA. 
SALUTE  ETERNA,  quanto  difficile.  Gen,i^ 

Mai,  a. 

fi  hi  da  preferire  incomparabilmente  adognl 
altro  bene.  i^«i.ad.-dg.  47. 0//.  14. 
dev’effere  l'uoici  aollra  fìcenda.  Ve,\o^ 
fi  alficuri  molto,  e fi  agevola  molto  con  U 
divozione  alla  Santiilima  V'crgine.  Ai.%, 
promella  a chi  fa  trionfar  de’nfpctti  umani. 
Ag  15. 

petebe  da  Dio  detta  Tua.  *»«.  5. 

fi  ha  di  certo  col  favor  della  Croce  tenon 
(Irctta.  Neo  30. 


(enon  roctenghiaoio,  fi 
a eolpa  noflra,  vediOANNAZfONE.v.i. 
SANSONE  non  fempre  haveva  te  Qcffe  forze. 
Hejt,  x6.  V.  4. 

come  prevaricò  oelta  tentazione,  o/r. ad. 
SANTI , perché  fu  nome  dato  * i Giudi  piò  ve» 
ri,  M^r.xo.n.t, 

. * qnaoto  bene  raffomiglino  il  Sole  nelU  co» 
danza . Ap.t  3 

comepoffanodire  con  verità  didimarfi  mag- 


giori Peccatori  dei  Moodo.  Gem.x 
riFICAF' 
chi . Oft.xQ 


SANTIFICARE  il  nome  di  Dio  , che 


^gaifi* 


SANTITÀ*  affettata  quanto  inteparabilmente 
conduca  alla  pcrdiziono.  Neo.*,  vedi  IPPO- 
CRITI. 

SANTITÀ'  ma  ff  eonfiMoifee  col  vìncere  Co 
medclimo.  F/Aa;.  e cui  far  bene  Tuffictofuo. 
Mer.xj, 

non  confifle  io  (àr‘ opere  eccvllenti,  ma  Ita 
farle  eccellentemerice.  iei 
pu^  eonCrgiiirli  in  qualunque  dato . £>•  aS. 
dee  procurufi  nelort^io.  Nvo  ir.v.d. 
non  li  aciuida  a falli,  ma  a gradi.  New.tf, 
fi  argomenta  dalTìMrczzare,  ebe  fi  £1  del 
bea  piccolo,  e del  aul  pkeoio.  Neo  ao. 

' SANTO  e'&l  titolo  a Dio  piò  caro . Af^g  aj.e-4. 
SAPERE, o non  operare,  non  dà  falucc,  ma  ac- 
crefee  la  dannazione.  Sett.xj.m.^. 
sapienza  , c fcicnza  in  che  'fi  didìuguaoo. 
Gi»g9.n.i.  Dee. 

quanto  gran  bene  ambe  Ifeno . ivi. 
cedono  non  pertanto  a)  Timor  divino.  Gin  9. 
hanno  famigliari  a sé  lette  via),  che  le  per- 

yertono . Giu.^  m ^. 

SAPi^ZA,  ò feienza  vera  qua)  fia.  Gw.11.z7. 
’ Ttfar.V.  Ap.6.  t).zd.  Giti  ^At,tt,Sete.i.m,^ 
K».  |.if. 

jln  che  fi  didin^  dalla  Prudenza.  Mar. 7. 

■ ottiene  con  rOrazìone  contiiioau.  Gvr.f. 
jonpuò  accodarli  ad  un'anima  data  al  male. 
I Nev,  xf.  ne  può  dimorare  in  un*  animz 
aoimaiefca.  Sei/  é. 

come  principio  d'effa  fia  detto  il  Timor  di- 
vino. Neo, 

(^i  è ripoAa  nella  Croce  di  Criff 0 . Kae.io. 
SAPIENZA  di  chi  peccò, e cavare  dal  nule  be- 
Dddd  oc. 
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come  debba  tufi  a canno  anche  vantaggio* 
To.  iti.  ^ 

SAPIENZA  del  Mondo  quanto  oppofta  a quella 
di  Dio.  Gtm.x^,  l 
è llolteaza  dinanaì  a luì.  ad. 
SCOPRIMENTO  di  Colcicnxa  , vedi  CO- 
SCIENZA. ^ 

SCRITTURE  Caere  quanto  amnunbiu  ne  lor 
Ccod  • £ 

di  quanto  prò  a chi  le  inedita.  i^g.  a. 

O//. 

come  fi  hanno  da  meditare.  X m.i.  «^L-Der.^o 
quanti  fenfi  ammettauoi  e quali.  Dff  ;o> 

(icrchc  Cun  dette  lucerne.  Ott.t. 
a loro  vera  ìncetlìgenaa  fi  dona  a i mondi 

di  cuore.  >f»o.ia. 

quanto  agli  Ebrèi  ridondino  in  perdizione . 
C/u.  a>,. 

SCRUIOLI  quanto  fian  perniciofi  di  lor  natura. 

J_  . , 

SECOLO  perchè  dia  il  nome  allo  flato  de' Seco- 
lari. a- 
celi  è Traditore,  iti. 
chi  è amico  ad  cfio«  è inimico  a Dio.  iti. 
coree  habbiafi'  a diportare  chi  non  può  la- 
(ciarlo,  rw»  e X/u.  a • 

SEGNI  di  Predefiinazione  Tono  fiimati  il  fer- 
Tore  nelle  buon'opere  Der.  a. 
le  otto  Rtuciiudìni  del  V'angelo.  A 
k ìi9x.\‘_ifhr.  ---  - 

la  divor.ione  alla  Santiflìma  Vergine.  '"A 
le  Tribolazioni.  Fr^.iS.  Mai  i •_7i* 

■ 0 * 

le  viferre  dì  pioti  » Se.  verfo  il  protOmo. 

"Dtt.  l'.f 

SEGRETEZZA  nel  bene  fé  fia  migliore  della 
pubblicitl.  X«r  i. 

SEMINARE  è di  quefla  vita )deir altra  è mie- 
tere. é 

il  farlo  nello  fpiritOi  A nella  carnet  che  co- 
fa  fia.  «ni. 

come  una  tal  fitica  fi  allegerifca.  Xg.  aa. 
SEMPLICITÀ'  nel  trattare  quanto  cara  a Dio. 

7 

non  fi  oppone  alla  Prudenza . iti . 

SENSI  delle  Scritture  divine  quanti  Geno  • e 
quali . Dte.  jo- 

S^ayALtyA*  quanto  pregiudiziale  . Mar, 

X .V 

come  fi  fupera . Mar.  7_ 
non  convieo  dilputar  con  cflai  ma  fotCu* 
reetterla.  ^ 

SENTENZA  dì  CrìQo  Giudice  a favor  degli 

Eletti  fi  pondera,  ti 

e contro  i -Reprobi.  N#c.'a4. 

SEPARARE  il  prcziofp  dal  vile»chefia.'id  • ^ 
SEPARAZIONE  de'cattivi  da'buoni  nel  giorno 
efiremo- 

SERMONE  tatto  da  Criflo  fui  monte,  quan- 
to ftim>b«lc.  Oitg  I 

SERPENTE  com'efprine  a noi  Criflo  rirufcl- 
lato.  C 

serpente  di  bronzo  quanto  vivo  figuri  lui 
Crocififib.  A 

SERVI  U dcbUmo^pratcucù  fegnalar  nella  fe- 
deltà . ao 

hanno  a tener  Rmpro  gli  occhi  intenti  al 
padrone,  o^.at. 

SERVI  1 U'  de!  Peccato  quanto  orrih 
" Ffiifa 

hlKAGOQA  t adultera  mentitrice. 

non  ha  ragione  di  flu  divi(a  dalla  ' 

' Cnfio  Gì'j.i^. 

SOGNI  fono  iiieni  goduti  fu  quelUl 
SOLE  fimbolo  de'veri  Giufli.  al  , 
soldati  veti  di  CriUo  quali  fieno.  ao. 

. I . 

SO^TUDlN£  è occeflaria  per  la  contempla- 
zioue • Q 

i ifuuo^iunpDflcate  timordirinot'Xrr/.p. 


SOLLECtTCDINE  altra  cattiva, altra boooa. 

X/r.ii  ' • 

nel  l^fvir  Dio  q^mo  fia  lodevole . Mar.  a j 
e quanto  nell' altare  di  lalvar  t'anima  . Maì^ 
l.  Dff.i. 

SOLLECITUDINE  cattiva  fi  ha  tutta  da  getta- 
te nel  (en  di  Dio.  ^ 

in  vece  di  c0a  dee  tottohtrar  T Orazione 
continua.  A 

SONNO  quanto  fia  pregiudiziale  a chi  I'  ama 
troppo.  Lui. 

SONNO  dc’PeccatorI  quanto  funeflo.  Mai.  r 
non  dee  difprezzarti  nè  pure  quando  e leg- 
giero. FrA.  la. 
come  fi  fcuote.  iti . 

SPERANZA  io  che  fi  diflìngaa  dalla  fiducia. 

C :i  a 

SPERANZATTN  dio,  vedi  CONFIDENZA 
IN  DIO. 

SPERANZA  del  Paradìfo  quanto  allegerifca  il 
patire . J - 

SPIRITO  ^‘mpre  contraddice  alla  Carne  Métr. 
a efempre  la  dee  tenere  roortificaia.^rrf.ao. 
é il  vero  fuolo,  ove  femioarc.  Xg.  at. 
non  ha  flato  di  confiftenza  , come  hallo  IL 
corpo l 

ma  nè  men  fuol  crefeere  a falci . »»» . • j 

quanto  fieno flimabill  F/uoidifettiiC 

St/r  a JGff.  IO.  vedi  CONSOLAZIONE*  . 
SP  RITUALE  . 

SPiRrrO  SANTO, come  indivinis  (ia  la  caeion 
moV^rè'di  fuite  ìoperc  ad  extra.  I>vr.j».  fpira 
dove  vuole.  Srtf  SI.  / 

^ fan  aropio  è inclinare  i -ctiòff  i giovare  non; 
foto  a aè  , ma  afiche  • gli  «Uri  . calila 
6_ 

fuoìdbdici  frutti ,qu>nto  eminenti .Mag.ij. 
fuùi  doni  come  operino  io  un  vero  fpiriiuale , 
dai  I -^dr.  6_ 

fi otte.^gono con  l'Orazione. G*ug.  , 

come  ci  teflifica  ellcr  uoÌ  tigliuoli  dì  Dio* 

j Mar. 

come  ci  ajuti  ad  orare.  Mug.  la  i^*  _ 

come  a lui  , benché  folo  ci  a;uci ,'  fi  aferiv»  ^ 

il  tutto.  I 

fi  deve  però  (empre  invocare  al  principio 
del  r Orazione . 

SPIRITUALI  fono  foggcttl  fpocTalmeate  all» 
Vanagloria, alla  Ira, e allaInvidia.Fvèr,  j 
come  hanno  però  a (iiperarli -iti. 
non  tutti  fon  robufli  di  fpirìto  Mar.x.a.x. 
come  faabbiano  a confeguire  tal  robuQezza* 
ivi.  n.  a. 

e cornea  giudicar  fé  rbaneonr(^aica.*»i.u.]. 
quanto  pochi  fieno  gli  fpogliati  d'ogni  intC- 
refle  Mar.  i ■. 

non  fi  flupifcanovlelo  sé  non  provano  fem- 

pre  an'iflelTu  flato.  A£«m » 

«.  j.  Apr.  a 

quanto  8ead  in  viu , la  morte  ,e  dopo  morte; 
Mdini  j 

altri  Pe^ètcI,gUrì  Imperfetti,  e lor  fegni* 

tutti  hanno  a diportarli  fino  alla  morte  da 
Prìnciptaoti . Mag.  C __c  flimarfi 
tali  ; *v». 

quanto  degni  frutti  raccolgano  dallo  Spirito. 
M*g.  l■„/rvr.  IO.  i7. 

' raflbmigUano  nelle  loro  operazioni  quello^ 

^ fpirlto,^da!  quale  tuu\elTe  procedono. 

^ X#//.  ai  Per. 

come  fi  affermi  die  giudicano  d'ogni  cola. 
tiaa.x^.m.  X.' 

fpirUuali  puri  fi  trovano  folo  in  Cielo  .Sett, 

IO.  • • ~ 

e de’vcrFlu  la  Terra  fon  pochi 
{._7rv.i. 

SPIRITUALI  fiati  quanto  cattivi . Prr.d  v ■ 

SPOSALIZIO  tra  l'anima  , e Dio  , efpreflo  con 
tutte  le  Tue  parti  ciLagi.  ai. 
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Primo . 

STATO  propio  non  dee/i  amntafigiare  ad  onta 


dì  Dio . C<uj.  1 tur, 

iu  cùl'cuiio  « hi  «'aule  fi  può  far  fanco.  Om 

17- 

STATO  di  Principi-tiiti  I Proticìootty  ò Perfetti 
in  che  feofo  fi  luiibia  ad  intendere . i6. 

STIMA  alta  dj  se  quanto  io  cìaicuno  iia  irra- 
^iunevole.  Ajf  1 1 aq. 

dia  è , che  fomenta  la  Superbia  nel  tratto . 

Alaf.14.  e nelle  parole.  Apr.Z. 

Come  fi  reprime.  ad. «.I. 
stima  baila  dije  quanto  in  cufcuoofia  giuda. 

ella  e che  nutre  rUmilU  nelle  operazioni. 
IJ- 

i propia  de* Santi  grandi.  aq. 

STIMÀ  giuda  delle  cofC)  è filmarle  quali  fono 
in  le  , non  quali  apparìtcono . 7. 

afg  29.  a. 

STIMOLO  della  carac  di  quanto  prò  ciufclde 
«ll'Apodoio.  Spp.  17. 

STIPENDIO  del  peccato  è la  morte  dì  corpO}  e 
di  anima.  Af«rg.  a;. 

STOLTO  dinanzi  a gli  huomini  fi  dee  fare  chi 
vuoi'edere  fatìo  dinanzi  a Dio.  Mjg.  ad. 
STOLTO  per  aocotiomafia  fi  chiama  ogni  Pec- 
catore. Apr.t^. 

ma  più  particolarmente  gli  Avari.  Mjr.  id. 

i leniuali . fcrr.d 

SUPERBIA  io  che  babbia  propriamente  il  fuo 
male.d/ar.  aq.a.  1. 
perche  tanto  odiata  da  Dio.Ov^-  r- 
altra  ìnteroa , altra  eflcnia . ->■ 

iu  piÌQcipiu  d'ugni  uv^ina  In  Gelo  | cd  io 
. terra 

quanto  Ncile  ad  ocnHtarfi . Afjr. 
oc*  Poveri  e più  inluffribi  e.  Apf.  xy  e più 
anche  ne’ Peccatori . j «.4.M.>g,ta. 
dia  fa  che  rhuufflofia  vago  di  lib  rti.iCg.i. 

che  fcuota  il  giogo  di  Criliu.  17  « t 
che  non  intenda  le  dot  crine  di  eifu 
1 e che  ledifpfeazi.  17.*.  { 

ed  elid  fa  che  fi  rompa  si  facilmente  la  ca- 
nta Apr 

' quanto  g^digau  orribilmente  da  Dio.  Mar. 

14  Srtt.ig. 

come  fi  dilcacci  dal  cuore . Mar.  4.  vedi 
.TTLMA . 

SUPERIORI  hinoadiportarfida  Padri.  Lai.ig  *.9 
quvntu  habbiano  ad  elTcr  cardi  ftcìradirarfi . 
Or/.  }t.O  |. 


Temere  di  se*  quanto  proplo  di  tutti  i^ 
GiuUi  Or«.i4.  Fair.g.  id.  Z4.ra5.  Mag.  io.'||l 
Apr.  id.  Afrfg  «.  J///.10.  0//.g.  IO.  11  14.  J 

ma  più  aocnc  dc'Principìanti . Ott.  11. 
^TEMPj  DI  DIO  perche  detti  i Giufll.  Sftt.tyì 
Tempo  quantofii  da  apprezzarli. Frir.d.Afag.f. 
-A"g.to..frr/.ia.. 

abufato  da' Peccatori . F/i.  30. 

cutiOtò  pafiato  I ò futuruioiuao  é prereDte.^ 

Lug.  xy 

come  fi  t*i  a non  lo  perdere.  Sttr.ix. 
e come  fi  acquiila  perduto.  *»L 
TENEBRE  fono  detti  ora  i peccati  » ora  à Pec- 
catori. Apf.xi. 

^ amate  da  molti  « più  della  luce. 

TENEBRE  ioléruali  quanto  orribili. 

altre  eileriorf,  altre  intcriori.  *»*. 
tentar  dio  di  chi  fia.  2>rc.  t. 
TENTAZIONI  altre  lotrinfeche«  ed  altre  efirìn- 
feche«  e ouaii  fieno.  Or/.sd. 
quaiuti  bene  apportino  a chi  fé  oc  fa  a^o- 
fictare.  Fria8.*4- 

elle  Ipn  che  cumpruvauo  ^.adrtù . C/«.  17. 

'Fri.t9.U'rr/3.«d«0//.a9Meflcchecì  Ot- 

. tenguflo  la. corona.  Or^t?. 

quali  .fieno  le*  propie  de  nuopianci  O/r.  1 1. 

nd«%V<ttl  ribatterle j piglur  la  norma  da 

Xtmp  //. 
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Grillo. 

in  maceria  di  fede  quanto  hanno  a fcacciarfi 
{‘ubico.  Ap.ynx. 

fi  prevengono  con  la  Vigilanza,  e con  l'Ora- 
zione Fri.Z4./  If  Msg.t.  Stff.  J.  ott.  ad. 
e con  refercizio^deiia  prctenza  divina,  oìv. 
la.  at. 

non  fi  hanno  mai  td  incontrare.  Frd.ag.w.r. 
L«.ag.  0/r.xfii  ' 

fi  ribattono  con  ta  fede»  e con  la  fiducia* 
Sf/f,  y Pfav.  a7,  • 

fi  devono  ribatterà  ne'principj.  L»  xt.xy 
feoperte*  al  Padre  rpirituale  perdon  la  forza. 

Aii^.  g ».  f. 

3uanto  furiofe  alla  morte.  Oing.  7.».  y 
a ^ali  fpecialmence  dubbiamo  chiedere  di 
euere  prefervatl.  Orr  *d 
TIEPIDITA*  nel  divio  fcrvìtio  qual  fia.  Ag.)t, 
quanto  pregiudiziaièv  roL 
TERRA  non  é la  oofira  Patria.  Fai. ao.  Mw, 

ao.E»g.  aj. 

TERRA  nelle  Scritture  « perchè  talor  fignlS- 
chi  il  Cielo.  Ap.x^  ».  X.  .Va*  g. 

TERRA  reproba  qual  fia.  Mjf  jd. 
TESI'IMONIANZE  DIVINE,  che  Ggnifichìao. 

DU.  1 4.  < 

in  efir  dobbiamo  macere  ogni  ricchezza. 
TIMORE  intorno  alla  falute  eterna  a qual  legno 
convien  che  arrivi.  Af»g.a. 
quali  cffetcì'  in  noi  dee  produrre.  F</r.r.  <VIV 

d.«4  V.  DIFFIDENZA  DELLA  SALUTE 
TIMOR  DI  DIO.  ,d 

^ di  quante  forte  ègrM»*-^JiC/».4. 

feoza  d’cfTo  nient  e che  vagmpòifWiii.c^aM 
perchè  vien  detto  il  principio  della  Sapieii* 
za . Jv’/P  g. 

quali  effetti  in  noi  dee  produrre.  F/^  7 Lm, 
5.f///.jo  »;.0/r.i4. 

o • pcrchCvOun  fi  pofU^fapcr  di  certo  fc  il  pof- 
^ ledtamu.  f 

allunga  la  vita.  xg  e conferva  <^Ì 
, beoe_  al  Qiuflo . O/r.  1 y 

come  luffe  Hn  CriAo  medefimo.  Ott.  i4.«4. 
TIMOR  SERVILE  in  che  diverfo  dal  callo. 

C/».ii.».4.or/  i4.».4.  9 

TRIBOLAZIONI  in  che  fi  diverfifichino  dallo 
anguilie.  Ciag.ap.wi. 

contengono  in  so  ugni  forte  di  beoe,oneAón 
|ijk  uctie,  e dilettevole  F/i.  xg- 
'•  fono  rimproveri  che  Dio  Cf  ù ne*peccatl. 

M^g.xyn.y 

fono  pegni  dt  PredeAinazìone.  Or».  17.  F/A« 
jg.  M«.ig.c<»  joXa/.ij.g/rr.ad. 
fono  r ultimo  sforzo  che  Dio  (uol  porr^a 
domare  t cuori  uAiniCi  cUg.ty 
CÌ  l'alvaoo  quali  a fmza.  0//.).»  4. 
effe  fon  che  nutrifeono  I*  umiltà  nc  bervi 
di  Dio  Ma*.  17.  e comprovano  la  virtù. 
O/ttét  7.  Frd.xq.  Mér.  9.  Ap,  10.  ai.  Mag.  a f. 
quanto  premiate  io  Cielo  abbondmeemeate. 

Om.17.  Mig.jo. 

fi  hanno  Tempre  a Aimare  inferiori  al  meri- 
to. F/i.14.  xy»  t* 

QOQ  fi  hanno  da  ingrandire  con  l'apprenfio- 
ne.  Ap.  aa.  *.a.  Mag.  ag.  £>ag.  io-  « e nef- 
fanu  benché  ìnnuccoce  bada  rieirarfidaU* 
'‘ftccciarle  . Z>/r  ag 

fi  hanno  più  ad  amare  quelle  chq.I>io  più  ci 
imanJa.  Ap.  ai 

quanto  fi  converrebbe  gioir  era  effe.  F/Aag^ 
C»*g.ay.».i. 

bifogna  in  else  almeno  non  perdere  la  fidu- 
cia. .^^24.  JAag.ig 

""  'fi  hanno  tutte  a ricevere,  come  venuteci  idJ- 
medutamente  da  Dioi  Msr.^.m.x.  Aprtx, 

0.^.4  Afjg.aj.  C»*5g.  i.«.7 

non  pregiudica  il  leutirle,  purché  fi  foffra- 
00  con  pazienza.  M»r.f  Apr.to.».j, 

^/g>ar  4d-to.Xffe.iS.  O//.  ij. 

mezzo  potentittimo  infegoatoci  da  Grillo  s 
portarle  to  pace.  Ap.xx% 

Dddd  a TRI-  . 


8o 


Indice 


TR>NrrA*  SANTISSIMA  h*  * effere  in  ogni 
fgfj  gtoriScJta.  D<f.  PERSONE  DI- 

TROMBA  perché  ùtk  a<lirfi  iooanzt  Giu* 

5.  - , 

fe  fari  irorah*  tcra>ò  le  metatonca.  »w. 


VANAGLORIA  qogie  Jmnofa.Te^.rW^g  *6 
quanto  irragicwetole  nelle  opere  dì  pietà. 
CV»U.  aq.  ' 

oafee  in  ratto  dal  non  cooofeere  i!  propio 
nulla.  Jg.  to. 

quando  tolga  alle  buone  opere  H loro  men* 
to*e  quando  il  Urci-  «d. 
come  fi  fa  a rintuénarla.  4g 
VANGELO  perché  «1  dirprerrato  dagriofedeìi. 
Mag  x^.  e da  molti ide  Crillìaoi  cattivi.  <ti. 
eCiqg.  »7*  . , 

quanto  prevalga  ill’antfca  legge . Cf».  j.  ap. 
è la  legge  perfetta  di  libertà.  Neo.d. 
fa  beato  chi  (*oflerva.  f»'. 
meditato  quanto  ci  Ha  di  probtto.  a. 
N0V  6.  vedi  LEGGE  OI  CRJS'FO. 

VANITA' e pfopia  deirhuomo.  Ag.ì. 

fi  fraroclcola  ancora  nelle  opere  dì  pietl. 
Sttr.i 

VANITA'  nel  perlire  aUri  più  peeciroinof»,  il- 
tr»  meno. 

VANTARE  il  peccato, quanto  eia  gran  male. 
jlpr  «,4. 

VANTATORI  quanto  fi  o d<-tcftabiH. 

' partecipano  con  gl’  Infedeli , e co'  BcUetn- 
mUtori.  iti.  » f . 
tutti  al  pari  fono  bugiardi  . iti. 
UBBIDIENZA  , vedi  OBBEDIENZA . 
VECCHIO  FATUO , cioJcnUio, qual fia./f/.2d. 
VENDEITA  è Ugge  dirUtamepte  oppoda^ 

quella  diCrino  Gi«g  i-j. 

perche  in  Dio  fu  gìulla,  e nell  buomo  nò. 
Ltgl.q  «.a. vedi  NIMICI. 

VERBO  DlVtNO  perché  fia  detto  imntigine 
del  Padre.  ^Ug^^.•.^. 
come  fi  dira  che  per  cfTo  il  Padre  fc  il  tutto 
Dee.  e che  per  cfiTo  aocura  icguii^A 
farlo.  Oi"  X7-"  J-  . , 

VERI^*  guanto  babbi»  di  forza  a muowe. 
. Jlp  tq.  . ^ ■ 

fu  iofeenata  al  Mondo  da  Crifio.  Ti0t.  \ j, 
e con  eifa  egli  tirò  il  Mondo.  Xr/r.i4.a</»aj. 
non  fi  ha  ne  meno  cfla  a dir  fenza  previ» 
ponderazione.  Orr.^i. 

VERME  della  cofeienra,  vedi  RIMORSO. 
VES  riRCI  di  Crifto  é immitarlo . P».  o.  ed  è 
unite  le  noflre  opere  con  le  fuc.  Mar.» 7. 
VICENDE  prol^re  % c awcifc  provano  l’  huo- 
ino.  Ap.ì.%-  . r • 

e in  cfle  babbumo  egualmente  da  prolcgui* 
re  il  divin  fervizio.  JWar.jo.11.4 
efpreffi  nella  via  della  Nave  in  alto. 
VIGILANZA  quanto  ncceflàiia  ad  ogni  Ctillia- 
no  Frd.it.  I4.r  lt*dr/r  y.  Or/.rC 

viene  aftitau  aliai  dal  digiuno.  Jr/r.j  #1. 
VINCERE  le  medefimo  e il  pii  beifauo  che 
ficcia  rhuomo.  Giu.  y. 

VINCÒI-I  di  tre  foni  che  legano  ogni  buomo 
in  vira.  Ag>\.  . 

VIRTÙ'  facilmente  fi  ama  confidcrau  tn  aUrat* 
cn,pia  non  cosi  mefla  in  opera.  Nrp. ao. 
vita  Temporale  vico'aUuogaudilU  Pie- 
tà. .Mac.  av  "‘1- 

c abbreviata  dal  Peccato.  }i.«.  a.  Affg* 
at  Jr/r.io. 

VITA  ETERNA , vedi  BEATITUDINE  CB- 
LBsrnALfc. 

VITA  prcicmeè  prefiCa  prcciUmentc.  Log.  10. 

••  j 

quanto  faliacei  e quanto  fugace.  (?r«.9.Fvdr. 
Ò.zo.  <.if.io.zoi}. 

é Kua  nuluU*  xLdrrr.  a. 


é nn  peIlegttna|Klo.Prdr.xo.Mtf»'2aLq|.rfr 
è il  tempi  di  Icininare . Jg  ai. 

rafiomlgUaia  all'ombra  che  addita  l'orc. 
tO  ».4 

fi  dee  proataineote  gettar  per  Dio.  ZXr.  14» 
c per  Dio  lol  conlcrvare  »*’». 
fi  dee  curar  menu  dopo  la  venuta  di  Crìflo* 
Drr.  aq.e.  X. 

VITA  futura  fi  dee  del  continuo  afpettarc  da* 
Crifiiaoi  .Frdr.xa  >far.ao.  A/^.xg  X^rr.aj.anzi 
dimandate  0/r  ai. 

quantomcnoamatadixIcuRi  chelaprefcoce. 
iti.  ■ 4. 

VITE  quanto  pié  vivamente  d'ogni  altra  Pìaot» 
lomigii  Crifto. Orr  7 g. 

UMILI  fono  ì più  f»voriii  da  Dìo.  Gtu.  5. 
fono  i pìùatiialle  dottrinedi Grillo  .C1114. 
non  fol  fi  difprcgiaoo,  ma  amano  parirncoce 
di  cflcre  dirpirgiati . -fg.  1 1 *.  4. 
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a mioteuimento  di  ella  fono  ordinate  ne 
fuoì  fervi  da  Dio  mol  te  tcocoziont  Nao.l 7. 
UMILTÀ’  nel  parlare  di  sé  .quieto  necefiarta. 

Apr.g.Giug.X4Ag.ts  i9-'  _ 
unita*  fomma  defiderata  da  Cnfto  ne  Criftii- 
ni  qual  Ca . Apt.  1 7.  » a. 
come  fi  coftfervi . iti . ^ 
quanto  fia  a noi  ncceffarli . C/'t. 

VOCAZION  divina  alla  Rcligioae  quanto  gran 
dono  Uà.  Mur.  Ag. 
fi  dee  abbracciar  ptootameotc . Ag.  zg- 
ZI  zE  , r » 

e tircocre  eoflintemente.  iti.  f £arg.  14. 
perché  in  alcuni  cuori  non  lubbia  turza. 
_ LUf/.  6 U.f.  . y. 

VOLONTÀ’  divioaédiduefortc:  airradifcgnot 
altra  dt  beneplacito,  orr.xi. 

la  prinH  ricerca  da  noi  perfetta  ubbidicnu. 
Oiug.  t.SfU.xj.  0/r.  t7.11.  la  kconda  ri* 
cerca  ralU'gnazione,  vedi  CONFORMI  FA 
AL  VOLER  DIVINO. 

VOLONTÀ’  FKOHIA  quaoio  pcncoloU  non  u 
annegando. C'1- 1 , 

da  i difubbiiicnti  c fcguita  qual  pnnu  re- 
(ida.  8*  *•  }■ 
mette  tu  cualufion  chi  la  fegue. 

fi  può  louum.acrc  le  fi  vuole. j/ 
quancoJ^.ll'aito.fia  il  foUomcttctja.Ci^  g. 

Ag.  i^ìrr».  a J.  , . , 

fi  dtt  cunfiM  mare  a quella  dì  Dio , vedi  CON* 
fOKMl-TA'  AL  VOLER  DIVINO. 

..f 
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ZELO 


Primo. 
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ZELO  di  anime  quanto  {iovt.  D#/. 

deve  in  darle  a Dio, emular  la  rabbia  c* han- 
no i Demoni  in  levarjlicle.  Apr.  ^o, 
é Irsno  di  bavere  io  il  vero  fptrico  del 
Signore.  ij. 

èpropiode*Confcrùti  perfettamente. 


ci^cuoo  lodw  eftrcior  reconjo  il  Tuo 

non  »uolc  che  C [nreuri  per  altri  il  proRtea 
propia.0.trj;.  J-n-I.G.'.*.  « 4. 

come  praticato  dalla  SaoiiiTiiaa  Verune 

a. 

ZELO  indifereto  nelle  Coomnicà  perturba  oeni 
pacc.if;ir.  17.».  ].  * 
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SECONDO. 

Ch  è di  quelle  Meditazioni,  le  quali  polTono  tra  giorno  {et- 
vir  di  Lezione  proporzionata  a chi  fa  gli  Efercizj  Spi- 
rituali di  Santo  Ignazio  : che  però  verranno  con 
quell  ordine  folo  additate  qui,  col  qual’è  piìi 
giuflo  leggerle  , ò tutte  , ò alcune 
iccondo  le  circoftanze. 


P 


Er  dirponaion*  più  rimota  ad  encn- 
re  io  cali  Eferctaì  ai. 

^ con  alta  dima  dr-quel- 

lo  che  df»IS|ipm>Jfftf.  otm  ». 
e con  ampia  dilatazione  di  volooti 
Aff.  », 


PRIMA  SETTIMANA. 

Per  quando  Ci  confiderà  ciò  che  da  Santo  Igni- 
tio  è detto  Principio, ò fia  fondimenco.  Grm  ta. 
Jdsr.j./a»  di  £ pnd/0  tfcldf.  Z.^  io. 

Per  rEiàme  parcicoiaredifemedcfimoJKrr.ai. 
Per  rEfamc  generale 
Incorno  a i penfieri . Séwaj. 

Alle  parole. 

Alle  wrc.  FtS.to. 

Per  confondere  io  tale  Efarae.  t,og.  i». 

Per  ciò,  che  qui  raccomandano  le  A^iziooì 
Intorno rappareccbhrfi  airOrazione.  Det,t. 

E intorno  al  tiattamento  più  rigido  del  Tuo 
corpo  ir. 

Per  quando  fi  fi  rEfcrcizio  primo,  fpcttante 
tl  Peccato  dell  Aogeto. 

Di  Adamo. 

e propio , ò jurticolare . Mdf  14.  Pet  9. 

Per  qoando  fi  fa  rEfercizio  fecondo,  Ipcttance 
®11*  '^*'ti.»con  cui  r huomo  peccando  tutto  di 
fuggcAiooi  diaboliche.  Otr.q. 
•Ila  matìrla , con  cui  perverte  le  fleffo.  Mar . 1 1 
alla  jofratitudioe,  eoo  cui  rlbellolli  da  Dio 
7.  e calpefiò  Giesù  Crifio.  Ora.  i{. 

Per  faper  come  opporli  alle  ceotazioni  , che 
colono  qui  venire  dairinimico,e  come  ribatter- 
le fecondo  le  re^lc  polle  da  S.  Ignazio.  8. 

Per  quando  fi  fa  l'efercizìo  terzo,  c quarto, 
che  confìllono  nella  ripettzion  de' due  precedeo- 
fi  poò  aggiugnerc  a ringraziameoio  di  non 
-, Caler  morto  10  peccato,  ed  a proponimeoto  dt 
non  tornarvi,  CIÒ  che  fi  dice  Mar. 44. 

Per  quando  fi  fa  la  Meditazion  fopra  I danni, 
che  il  Peccato  fa  al  Peccatore,  ambiandolo 
0 nuomo  in  bruto.  14. 

di  padrone  in  fervo. Oim^.  i^. 

Sm  *“  fiiliuolo  del  dUr^; 

Ad  appreader  bene  i danai  de'fette  »iaj  capi- 
Uli , propolli  a ruminar  più  diUintamente  nel 
primo  modo  d urare;  vedi 


per  la  Atperbla. 

per  rAvarizU.  A£ar  jo,  ‘ ' 

per  la  Lufliifìa.i'rr/ 

per  l'Ira. O/r.^o  jt. 

per  la  Gola. 

per  l'Invidia.  Jr/r. 9. 

per  l’Accidia, 

eper  tutti  i fudetti  Inficme.Neo  ar. 
Perquaodofi  la  laMeditazione  fopra  la  Morte, 
M^.t.Md^.g.A/»'  7.Ff£.ti.Mdf.t£  Apt.jg 

Per  U Mffditazioor  fopra  ilGioiizìo  Afsn 

Apr.yApf.^  0,».lg.N#p.  ,£.  ,? 

*4  *0-  * » *• 

Quando  fi  fa  rEferciztoqulnro,  ch'é  fopm 
I Interno.  Gru.  a a dfg.av  Mimo.  AfiM.c. 

XiVg-n.Nap.a8  D/r  4.iy.a/u^  a.G/«,j  M«/.  7. 

Per  un  paragone  tra  l lnferno,  eT  pecuco. 
Apr.^x  “ - - ' 

Per  rifolverfi  a fare  una  baooa  Coofellionc 
generale  verfo  H fin  della  prima  Settimana.  P*i, 
xj.Apr.  j.Gtùx.ij. 

P«  quando  fi  fa  ta  Meditazione  del  fiiliuol 
prodigo.  Mag.  18.  ii.Apr.j.  GfA.  a f.Sftr.  24. 

Per  dlfporfi  a fare  fui  fine  della  medefima  fet* 
umana  una  buona  <^munione.  Gi&g.  19. 

Per  imprimerfi  bene  in  mente  r£cernici.Gr«, 
4.28.  tvx.aj. 

SECONDA  SETTIMANA. 

® Contemplazione  del  Rcfoc 

dt  Crino.  Nap  i9.1>ar,  14. 
del  I ' Incarnazione . Mdf.  » r. 
dclUVifitazione  di  S.  Elitabetu.X.atf.t4 
della  Nativiti . O/C.  24  aj. 
della  Circoncifiooe . Grv.  t. 
dcirAdoraziooedc’Magi  GfM.6 
d^U  Prefeatazione  al  Tempio.  Fc//.*, 

dwa  fuga  In  Egitto.  M<>M9.Maig.  ,d. 

delta  (Irage  dcgi'lnaocrnti . Or/.  »g. 
ddla  vita  nafeofia  di  Crillo,  fud  (oggezloitc 
uno  d So.  anni.  F//.  1».  Mdr  ig.Sm.  a^, 

J|1  abbandooamento  che  Crifio  di  ta.  anni 
fece  drdooi , per  far  nel  Tempio  il  Icrvizio  del 
fuo  gran  Padre  ( conforme  a quello  Sr/tùidiis 

fuU  ìM  Partii  mti  frnm^tpptrttt  mt  tft?) 

ch’e*n  fin  primario,  per  cui  S.  Ignazio  pofe  qui 
ia  prefente  Meditazione . Ap^. , > iv/  ptuttr.  r, 
fftl.Dtt.^.Jhiddl  punta 

Per 
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Prr  ouinlo  fi  fa  la  MtJitatSone  dettile  i due 
lìciii;iHK  Tuno  di  Lucifero  > che  a sé  invita  U 
fcntc»  IVtro  di  Crifto.aM**^.  17.18  19. 

c<».  i-.  sttt.  io-  OtM.iZ. 

Per  »aimarfi  nella  Mcdiuxìonc  dc|le  treClafTì 
di  kuomnt  a vol^'clfer  diqucll) ,ehefe  l>io  cosi 
foolc,  fono  per  lui  pronti  a far  tutto  fenza  eccc* 
«iooc.itf■^^9. 0r/.4.  _ 

Per  armarfi  di  altre  regole  contro  gli  ifTalti 
diabolici  t proporzionate  nella  feconda  iettiiruna 
a quelli  ,che  vanno avvaoti  in  appruiictarfi . 

Per  quando  ù fa  la  Meditazìon  del  Battelìrau) 
che  Crilìo  volle  prendere  da  Giovanni  Tuo  Pre- 
curfore . Gi*>s.  24 ./W  tf  fumé  ^.fJcK 

Per  Preambolo  all*  elezione  dello  (lato.  Srft. 

^^.Ap^.*y  Gnt.io.  dfg.24  Lmg.  I7. 

Per  la  Mcditasloa  diCrìQo  tentato  aclDeTer' 
Co.  Ott.  1 1.  Pttr.zi.  29. 

Per  la  Vocazioo  degli  Apofloli.  Sttt.  ar.  Ore. 

l8.  Mug  I.  \ 

Per  quel  Sennone  che  fece  Crifto  fu'i  Monte» 
efponcodo  le  otto  Beaticudioi.  N«t>. 6. r 8.9. 10. 
ti.  la  ij.  14. 17  iniegnaodo  come  fi  haooo  « fare 
le  opcrv*  buone.  Sìt  i»e*»t  &c. 'frrr.i  f.  Atttndìtt 
m jnftitUm  À:c.  Sm.  ig.  e mofirando  com’egli 
|>crtVziuna  il  legge  aoclci  Con  dire  •mttm 
Jttt  t9Ìi%  éìliptt  iHÌmèi»s  ptjfrt/  Scc>  27. 
CiW.  17. 

Per  opjrarfi  alle  (entaziooi  dì  diffidenza  » che 
fogliono  inforgerc  in  chi  fU  penfando  alio  OatA 
che  deve  eleg^».TC . -Va».  4.  • 

.Per  qujftdo  fi  fa  l'Elezione  dello  (lato. 
aj.  x6  FfSf-.  t 

P.'r  chi  elegge  di  feguitire  i treCoofigli  £van« 
gelici  in  Religione.  Mar.  51. 

Per  chi  elegge  più  l'pecialmeote  lo  fiato  di  at> 
tendere  a falvir  %•'  nella  folitudtae.  Ort.g. 

Per  chi  elegge  più  fpeciiImcDce  to'  flato  dì  at* 
tendere  a falvare  non  tulo  ma  ancora  ì fuot 
piuffimì  X.ag/.22  G<«/.  i^.Drr.  19.  X^m8.29- 
Per  chi  li  S guore  diiponc  che  reUi  al  Secolo. 
3fjg.  tt.C/ag  io>L<i2.  25. 

Perche  chi  fa  gli  £>crcizi  Spirituali  puh  haver' 
,ii  ciuco  prima  d'cflì  io  italo  » e fiato  immuta- 
>ile  : perù  S Ignazio  dichiara  qui  come  quelli 
baouo  loto  dj  4UcnJcre  a rìforourio . Oude  a 
tal  riform*  ( che  quantunque  fi  unifeaqui  tutta 
inficine  * doe  ripartire  cr4  le  due  feuimane  an- 
cora future)  giovcran  le  fluenti  notr. 

Per  animarti  t io  tal  riforma»  a far  Tempre  da 
PriiicipUnce  nella  via  delSigootc. 

A auo  dUptczzacc  le  cole  piccole.  g.  V»p. 

' ao  20  . ' 

Ad  avvanzaxfi  del  continiMi.^ifl  fervore  di  per- 

fczii*ne . 4<g.  zS  a.  Dr/.  t.Cìng  5.  . 

Ad  efiete  puntuale  ncireOervanza  da  ciò  che 
guarda . . * v 

1 Obbedienza*  8.  A£. 
la  Povertà,  dg.  j.  Drc.  *a 
la  Cifiirà.  tmg  u. 

A fUccarlt,dalie.lo^rchÌe  coniiidìti . zvr.  19. 
AJBbn  traicuraré  le  fulitc  dirptiont.  tag/.ifi. 
fpeciàUiiciuc  di  obbligo.  Crn.g.,  ,.n 

AJ^p^rczzafe  la  [cziuoc  fpirituale.  A/>t,  1. 
Gtt.K' 

di  propoCto  all* Orazione..  w^.aa.Z.a|«, 
9.C/^24.  i>rf.  j.  jo. 

A lUr  cufiaiice  aeiicderoUziuoì  di  (pirico. 

4.  Mag.ay.  ^ ^ 

'^^■nellc  tcptaziom  di  diffidare  della  pjbpia 
finute.  .^g.io.O/r.10.  ^ 

A cuuBd*r  iiioìiu.in  Dio.  O//.  ig.  K*'». ifi. 

- a ralìeguarfi  cguainwnic  in  tutte  le  cofe  ò 
pcofprrc,  0 avicrie  ai  voler  divino. 

' t6.Lu.il, 

A ru-oi^rii  %iilu  dei  Sìgoore  tn‘j  giorno»  e 
raccomaruhit^^lj , cihg,  i*.  21,27. 

A Untibar  tutte  le  opere»  grandi  » c piccele» 
intenzione.  Fai.  17.  Al4a.27. 

4 *V-/  la  volontà  prupia.  Cav.ig  ,•  *■ 
A4  lOutQ  j*  nioitilicizaooc  taicxua»  ed  cu:r- 
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na.  MaM7.V#».go.  •*  / 

A non  cralalciarc  le  penitenze  corponU « Jtfiar. 

6. sm.\o. 

A fcncir  bafTimente  di  fé  medefimo.  Otu.  14. 
4.  >#g  II.  Va».  1 7. 

A non  curare  la  vana  fiimadcgli  buomini.Fad. 

7.  Mirt.tx. Mrfg.aS.  Lag.  y | . 

A oon  dir  parole  di  propia  lode . Ap.  g. 

e a non  udirle  volentieri . Fag.  22. 

A vincere  francamente  i rlfpcttt  umani.  Ag. 

lyMdg.tj.  Oit.y  |j. 

A non  ttfareucl  tratto  doppiezza  alcuna,  Mz’g. 

7.  Va»,  g. 

A non  perdere  II  tempo  in  ozio.  Fri.S.Sm  la 
A moderare  la  libertà  della  lìngua.  Sm.ig. 
Dar.  r^. 

A fiaccarfi  dalle  foverehie  amicizieparticoUti. 
Ag.9.  sm.iu. 

A non  badare  a ì fatti  degli  altri»  e a non 
cenTurarli . Ott  5. 

A fopportar  le  gravezze  del  proflimo.  ^49.27. 

X>tt.  16. 

A Aarecoo  tutti  io  pace.  Afi.ty. 
anzi  ad  ufare  eoo  tutti  gran  oriti  . Gtm.tg. 
gt.Lug  18.  Ag  a. 

A reprimere  l Impazienza.  Ceii.io..Ltjg„g. 

Per  chi  fi  dee  prenggrre  alcuna  t -gula  intorno 
al  trattamento  decente  della  Perioda.  Giog.ig. 
ed  alla  iimofina.  F/r/.iS. 

Per  conchiudrrc  la  feconda  fetiimaoa^  eoa 
rquaichcconfidcrazione  più  generale  de'bcni  cho 
habbiamo  (a  Crìfio.  Afitg.  Già  xg. 

c nella  Tua  celefic  Uoticiua.  Ag.6.  Dtr.xg, 
Per  ilfccooJo  medo  di  orare  applicato  più  fpo^ 
cialineiue  a tutta  rOraslene  del  Pater  noUrot 
Ott.  \6.fi*t  4’ 28  tmd. 

TERZA  SETTIMANA. 

Per  introduzione  alle  Meditazioni  della  Paf-' 
fione.  Qtm.g 

Per  quando  fi  medita  rulcima  Cena  . Git^.  r. 
IVr  quando  fi  meditano  le  cofe  occorfe  ucU* 
Orto . Apt.  21. 

Per  quando  fi  medita  Crìfio  coddotto  per  li  Tri*  . 
buoali . Sm.  7. 

Per  quando  fi  medita  la  Flagellazione»  e g!» 
firaz;»  e gli  fcht  roi  che  ricevette  la  ootte  delia 
Pa  fiiooe . Frg.  y 

Per  quando  fi  medita  ìl  portar  della  Croce. 
Ag.  50 

l'rr  quando  fi  medita  la  Croctfiffione.  9S»g.  g, 
Gìu.ix.Ag.^  *' 

Per  qua.idu  fi  medica  la  Morte  diCrìfio»  e U 
Tcpoltura.  Lug.ij,M*gxyMug.  ig,Sm.xx. 

QUARTA  SETTIMANA. 

Per  guando  fi  medita  la  Rifurrczion  del.  Si* 

gnorc.  A/4g.28  Gtu.  xy  Lug.io.  Mur.to 

Per  quando  fi  medita  rAl'cenfion  dei  Stgoore* 

Mrfv.l  j.  O##.  17. 

Per  quando  fi  medita  (a  Gloria  del  Paraidifo. 
Stu.t.  Mtg.go  MMf.xB’Oiug  xj  F*i.xo. 

Per  quando  fi  mediti  quale  fia  fiato  ramor  di 
Dio  verlo  noi.  Fri.  19. 

£ qual  debba  efiere  l’aiuor  di  noi  verfo  Dio. 
XÉfg.28. 19.  lo.Ag.xt.  Ltil-  i6.Gim.io. 

Per  la  neceffica  di  pcrlcverarejche  deve  bene 
•pprcuderfi  al  Hiie  dr^i  Eiercizj.  ^as.Z4  FUr.ìo 
Orr  7 8.  Muf.iZ.  x6  Ap.xx.  FrP  24.^2;.  Wg.  22. 

Pvr  II  mezzi  opportuni  a prrfcverarc»  che  fono 
UdtVQziooe  alla  Santiffiou  V'ergine.  Ag.  g. 

}.U  fuga  dalle  occafioni  pccicololc.l.».2i.  V»».i8 
j.efercitareconmodo  pirticolire  queile  virtù» 
dicuiuafeun  fi  cooofee  più  bifugnoiu.  Afagtcr 
4.  Tener  ferma  la  memoria  de’ Novifiimi.'jT». 

tmtuoneliu  uocootiiiuo  cidioÉlffìe» 
cvatinui)  ricorfo a Oio.CAigA  Ftà.xy^fi.i^, 
Fti  3-  lé^.v  15.  èS^g.i.  Ln.y.  Or%  14.  O^ig. 

Rvgola  por  conùv^are  più  che  fi'lmò  le  cenfo- 
^laziuui  (pirituali.i  lumi»  c Ic  Jagrìme  ricevute 
negli  Eieicizì.  òf^g.  za. 
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TERZO. 


Ch’è  della  corri fpondenza  la  quale  pofìTono 
haver  le  Medicazioni  con  gli  Evangeli, 
e l’Epiftole  occorrenti  fra  l’anno 
in  prò  de’ Predicatori. 


Dominlct  I.  A^entns.  **  Efiijt. 

SIcuc  in  di«  bonefté  ambulenaur  : non 
in  commedatìonibusAcc.  IO. 
r«  E9S0X. 

Erunc  tigna  &c.  Ltj.  X4.  , ^ ^ 

Arcfceocibut  hominibus  prz  ttmorot 

& expe^tioRO  &c.  tifi.  30' 

Ofr.d.  14. 

Vidcbuiic  6lium  bominìs  vententem  io  nube 

ÒCt.vidiftr  1.  ù«fi  Hom.1.  (jU^m.XXìY, 

Domiflica  II.  ts  Epifl, 

Quzeumque  ferìpea  fuot  ad  ooflram  falucem 
urìpea  fune  &c.  Ap.\. 

Cum  audiITct  Juaanes  in  vinculis  &c.'  //.!• 

K 

tth  ì.xi.Mai.^.Gik  4.  7.  O//.4.  . J. 

»p.  Dtc^^ 

Hic  cd  de  quo  fcriptum  eft  : Ecce  ego  mieto 
Aogelum  meum  Acc  Oìug.i^ 

Doto.  III.  **  Epifi, 

Nihil  roUicìti  (ìtis,  (ed  &c.  Apf.to  fi. 
tx  Evéxg 

Confedusedf  6c  non  negavit  : quia  non  Tum 
ego  Cbrirtui.  Fcd  li.  ad.  Mxr  14.  ^p.  i^.Lni.  IO. 
•AS  I *3* *9 

Ego  vox  cUtnancis  in  dcierio.  Oim  14.Ai.ji. 
Medius  vcflrum  (lettt  quem  vos  nefeitis.  tttt.1.4 
Don).  IV.  ex  Etrxxg 

Venit  in  ooinem  regionem  jordanis  przdicans 
baptilmum  pocniientix  in  rcmilTionem  peccato* 
rum.  Gex.yFeS  J.5.i}.i4«ai.a7.  Mxr.6.  g.Z.».id* 
ad-  Dfc.ao. 

Parate  viam  Domini  : rc^s  Tacite  rcraius 

r]ui  SCC.  «Jr.  ji.  DfC.19. 

lo  Nativitatc  Domini. 

I.  MtlTa  ex  Bpifi . 

Appaniit  gmia  Dei  &c.  Dee.tj, 
ex  £p«ng. 

Et  in  terra  pix  hominibus  boosB  voluotatis. 

W|  IH  il.-  MHIa . ex  Ewxiii. 

Padores  loqueb^ntur  ad  invtcera':  TnoTeamus 
ofquc.  B.*lblciicm  C/n.f  1 1.  Af<*/.7.Cr/».4«io. 
t.  Dte.i}. 
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r;.!n',  • •»  perirnnt  péccaiorcs  tiqylii.  [ 
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^ H;^iiet  ialueem  i Domino. 

~779  I.  Sipicntii  xdidca.  'i  (Ibi  dumum  : cxci> 
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de  vflaiuas  c/a)  in  jis»-qui  dmpliciccr  ambuUat,' 

jé-t/f  •* 
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r rd.  )a.  Mclior  eli  patìens  viro  forti , de  qui 
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rqipi'imi,  aprii  oculos  tuo», de  Uiucare  pambus 
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t.ifTì.  Cogitatio'ori  rebufli  femper  io  abunda- 
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Cernticxfum . 

Cj^.STg:  Qu*  efl  irta  , qus  progreditur  quafi 
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cculii  inGpicncium  mori  , Se  zGimaca  ctl  afòi- 
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iufliua  > Se  liumre  . V arzoar^^aum  tuam  ad 
tent«i  >ocm  . 5/r,  1 r. 
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gibus , de  coram  Dco  ioveniet  gratùm.  -ig- 
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r.  ir.  r.  Sapìentia  bittnilUtI  ncaltabic  caput 
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faciet.  M-/I  la. 

1. 14.  li.  Memor  cGo  quooiam  mors  000  tar- 
dat.  Mé-r  r 

Non  demoreris  in  errore  impìorum: 
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bomini  paccm  babenti  in  fubGantiìs  fuis.  Apr.ik 
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r.  jrXGocivcrcimmi  fteue  inprutuoduro  reccl- 

fcratisG*iHfr»cÌ 

c rr-y.  IgDiS  Dor  iini  10  SiooydC  caminus  ejai 
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igne  d Voranie.  J.  , ^ . 

t.  38717  Siene  PuMus  bimndmis  uc  ciamabo; 
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r. fi.9  NoHte temere epprftbrlum  hominam» 
& bJafpbcmùs  eorum  ac  metuacit . Sicoe  entm 
veflimeatom  fic  comcdcc  eot  verrnìs  » ÒC  Gcuc 
Unam  tic  dcvorabit  eoa  tÌDea  . Saliu  autem  mea 
io  femplternurn  crit. 

r.TT.a|.  Oiieront  Anime  ctuB  : foeamre 
tran(eamut.  Et  pofuini  ut  lerrani  corpus  Cttuoii 
éc  qiùÀ  vUm  iranfeuntibus.  0^.9. 

£*  ffrtmis . 

Ctfp.s.ta.  ObAnpefeite  Celi  fuper  boc  1 ^ 
porte  epis  defolamiai  vebementert  dìcic  Domi' 
ois . Duo  eniiD  mali  fccic  popului  metts  t me 
dereliquerunt  fooiera  aque  vive  foderane 
fibi  ciueroas»  cifternu  diflìpuast  que  cootiotre 
oon  valent  aquis . 9. 

rrq  14.  Lava  a maliiia  cor  tuum  Jerafalemtac 
falva  6as  . Ufquequò  morabuotor  io  ce  cogita* 
tionrs  noxie.  N»v.n, 

— /7T6.Ì  Erudire  Jerufilem  , oe  Ibrtè  recedat 
anima  mea  a te.  Stfis.  atf. 

—e.  6.  IO.  FruAra  conflavJc  conflator;  malitie 
entm  eorum  oon  fune  confumpre . Ar^eatum 
reproburn  vocate  eos  » quia  Dumious  proKcic 

Attendi»  & aureulcavl:  nnllos  cft  qui 
a|at  peenitentiam  iuper  peccato  fuotdicens  quid 
feci,  fth  j. 

c.iT.  td.  Date  Domino  Deo  veftro  tlortara 
anteqoim  eontentbrefeat  »&  aocc-quam  ofiendaoc 
pedrv  veflri  ad  nKmtc*  ealigiooToa.  99^.  27. 

— r7TT->7  Soluv  fedebam  t quoniam  cosunioa* 
tiene  replefli  me.  „ 

c.Tj.  rp.  Si  fn^ravetts  pretiofam  a vili^quaG 

cs  meum  erta.  ■^t^  ap. 

~r.T7.  f.  MalediQus  homo  qui  confidlc  tiibomi> 
oe  » & ponte  eamem  brarchium  fuumi&  i Oo> 
muto  reccdtt  cor  e>us.  Bve.p.  # 

In  ebaritate  nerpeeoa  dilexi  ce  : ideò 
itrraxT  te  miferant  Ffér.  i». 

rrx#.  I'»  Fercilit  Tuie  Moab  ab  adolefceotia 

Tua  » de  requievic  in  ^ibus  fuìs  : occ  cransfùfus 
fO  de  vafe  in  vai  » Ac  io  trarmteracionem  ooo 
abiìt.  Idrircò  permanGc  (uftus  ejos  io  eo,  & 
odor  ehis  non  eA  immutatui.  D/e.  ir. 

18.  EAote  quafi  colomba  nidìficaoi  Ìs 
fummo  ore  foraminii.  Ag.ix. 

^.49.11.  ^ce  quibos  non  enc  judiciumiOt 
bibereoc  calicem»  bibencea  bibf  t ^ Ac  co  qoafi 
Innoeens  rrlinquerìs  ? ooo  erti  tnnocens»  fed 
btbens  bibcs.l>rr. 

■F  /id.  Tórri*. 

Miferirordia  DoniDÌ»quÌa  ooo  fu* 
ami  confumpti.  w*  la. 

Sm  Bemró. 

— C/f.  j.  t€.  Ubi  funt  Principes  geotiura  »Ac  qoi 
dorainancur  fuper  beAiai , que  lunt  fuper  ter* 
ram,quiin  avibus  Celi  ladunc,qui  argeocum 
cbefaurizanc  » Ac  auruffl  in  quo  confidane  bomt* 
oci»AcnooeA6ats^ui6tiooiseonun»qui  argen* 
cum  fabricant»  Ac  rollicìci  funt:  occ  cA  ioventio 
opcrum  illorum?  exterminati  raor>Ac  ad  inferot 
dcfccnderaoc . Ac  ali!  loco  eorum  lurrexeruoc. 

». 

~e.  6.  s-  Vifa  icique  turba  de  recrO|  Ac  ab  ance» 
adoraotes  dictee  io  cordibus  veArit  t Te  oportet 
adonh  Domine.  Ma/rct.  _ 

£■  E\/tHtl/  . 

t.f.  if.Crant  in  monribnt  quaC  colombe  cvm> 
vaili^ro»  omnes  trepidi»  Mf/.tf 
a.id.g.  Erasoada,Acconfufiooe  pleai»Actraa« 
fivi  per  ce  ) Ac  vidi  ce  » Ac  ecce  teomi  tuuin  • 
ccinpus  amantium  , Ac  espandi  ami^um  meum 
fuper  te,  Ac  ^nii  ìgnominiam  tuam  ,Ac  furavi 
cibi»  Ac  ìogrefioi  fum  paAum  recum  »ait  Domi' 
oais  Deni,  Ac  fa^ es  roibì.  jsi.ti. 

Sm  O/m. 

— er7,fj.  Ego  redemi  , Ac  ipfi  loculi  funt 
eontr»  me  roeodacw.  at/r  g. 

IO.  Fafli  funt  abomioabilec  ficut  et»  que 
«ilexeruBt.  Fadr.#* 

*.  10.6.  Coofoudettu  Uhd  io  volaimte  fui. 


W7n.S*  Miferlcordiim  » Ac  Jadictum  cuéo£» 
Ac  rpera  io  Deo  tuo  femper . /«e.  24. 

Sm 

e. f.t.  lodicabo  cibi  ò homo  quid  Cc  bonomt 
Ac  quid  Dominai  requirat  a te  . Uiique  làcere 
ìudicium  , Ac  diligere  miferleordiam  , Ac  folicl* 
tuffi  ambulare  cum  Deo  cuo.Mnr.ji. 

~rr^.  14.  Humitiacio  tua  in  medio  cui.  ACar.  4. 
£m  H*isetu  . 

a.  ».  f.  Super  cuAodiam  roeam  dabo,  Ac  figam 
gndum  fuper  rouaittonem,  Ac  contemplabor » ut 
videam  quid  dicacur  mibi  » Ac  quid  refpondeat& 
ad  argueniem  me.o^.A. 

ara.|.Apparcbic  in  finem,  Ac  oon  mentietor; 
G rooram  fecerit  expeAa  illum,  qui»  ventens  ve- 
oicr»  Ac  non  tardabìc.  F/ór.  ». 

-ar).a.  Cnm  iratus  fuerii,  miferlcordix  rteor- 
daberis . ioji  8. 

£m  S/^hjfSs  , • 

~i,  1. 1».  £c  erìt  in  tempore  illo.Scrutabor  Je- 
rufalem  io  iucernìs,  Ac  vificabo  fuper  viros  dcG* 
xof  io  fxcibus  futi»  qui  dicunc  lo  cordibus  fuis. 
Non  faciec  benè  Oomious  , Ac  ooo  faciet  mald  • 

N99  S. 

-r-j.fj.  Silebit  Dominus  io  dile^kiooe  Cea  1 
cxulcabit  fuper  ce  in  laude,  ^e/.af. 

Em  M^léelfié  . 

a.i.ijpMaicuiQut  dolofus,qui  babec  io 
fuo  mafculum»  Ac  votum  ficiens  imtnoiac  debile 
Domino, quia  Rm  magaus  ^o»  diete  DomiaM 
&sercituum.  J99  g. 

^ Mm  lik,  X.  Maróaó<rar»ai , 

— — SanQa,  jfc  làlubrii  efl  coficatio  pro 
Oetuoctjsexorarc»  uti  peccatis  fotrancor 

£m 

5.  a.  Beaci  Pauperes  Spirita  : qaooiatD  ipfo- 
rum  eff  Regoum  Oelorum . ti**.  7. 

Beaci  Mite»  : quooiam  ipG  poAidebonC 
terram.  tm.i. 

f.  Beaci  qui  Jugeot:  quootam  ipfi  confolabuo* 
tur.  Arav.j. 

~ 6.  Beaci  qui  efuriuoc , Ac  fitìuoc  iuAitiam  • 
quoniam  ipfi  facurabuncur.  AT#».  io- 

— 7.  Beaci  miiericordet,  quooiam  ipfi  mifericor* 
diam  coofeqaeacur.  ti/v.ii. 

~ 8 Beati  muodo  corde»  quooiam  ipfi  Dean  vi» 
dcbunc.  tif9.  IX. 

— 9.  Boni  pacifici  » quoniam  filli  Dei  vocabun* 
tur.  Nvf. ij. 

IO.  Beali  qui  perfeeotionem  patiuiitur  propter 
juQitiam  : quoniam  ipforum  ed  Reguum  Celo* 
rum . N/t.  In 

— c.  5.  id  Sìcluceat  lux  veAra  coram  homiaibof» 
ut  vtdeanc opera  veAra  bona»Atglorificeatpatrea 
veArum  » qui  io  Cxiti  cA . f/fi*.  t f. 

e. f  zf.  EAo  confentieos  Adverlàrio  tuo  citò  • 
dum  es  10  via  cum  eo;  oe  fòité  tradac  teAdvtt* 
farius  judici  » Ac  Jndex  tradac  te  MtnìAro»  Ac  in 
carccreiQ  mictarìi . Amen  dico  cibi  non  cnciet 
indé»  dooec  reddas  novi Aioiuni  quadranteu  . 

— TTj.^  fto  antem  dico  vobis:  Diligitr  Inlmi- 
cof  veArM»benefacite  hìsqui  odetunc  voe. 

f. $.  I.  Acceodite  ne  juAtciam  vcAram  faciacij 
eoraoi  homioibus  » ut  videimioi  ab  eii  : alioquia 
mercedem  non  habebitis  apud  Patrem  vcArurag 
qui  in  Cxlis  eA . S/f*.  id. 

-7:^.9.  Sic  ergo  vos  orabìtis  : Pater  ooA«  qui 
et  io  Cai»  Ace.oir.id.ag. 

Pater.  0^.17 
Pater  ooAer  . <»t.  1 g. 

Qui  es  In  Cxlis.  olt  19. 

Sanfiificetur  oooien  tuum . oM.xo. 

Adveoiat  Regoum  tuum.  OS  xt. 

Fiat  voluntas  tua  ficut  io  Celo  »Ac  io  reni* 
oS*à,  aa. 

PiociD  ooArum  quotidiifiom  da  oobis  bodie. 
Onttr.  »j. 

Et  dimitee  ooUt  debica  noAra.  e*r.24. 

Siene  Ac  DOS  dimictimus  debieonbus  nòArit. 
Oav:  2f. 

Eoe  nos  induos  iatCDUtiooenrrp''^  ad. 

— Sed 
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SeJUbert  oos  à naie.  Amni. 

#.ti.  tt.  Rcgflum  Cselurum  vim  patitur  , AC 
Violeeci  rapiticu  iliad-  1. 

r ii.ip  Veaite  ad  m<  omnes  I qui  Uborattli 
dk  onerali  eftii,&efO  re6ciam  vos-  rd. 

*■  1 1 ap.  ToHttc  jogum  oicum  fuprr  vos , Se  dU 
fcUe  i me  qaia  omis  fumi  Se  hamiiis  corde, 6c 
iovenirtis  requiem  aoimabusvedris- 

€ II.  >9.  Dìiciie  i ine  quia  outis  l'um 
buiQilif  corde,  Ac  inveoietts  requiem  animibus 
v^hs  Ayt.ti 

e.f  I.  ao  Jugum  eoim  meum  ruare  eA , Ac  coti] 
iDcum  leve.  Atti  19. 

r.ij.  }a.<^icumque  dixerit  eerbum  centra  fi* 
lium  hominis,  reotittetur  ci  ; qui  autem  dixerit 
centra  Sptritum  SanOum  , uon  remiteetur  ei, 
oeque  in  boc  recale»  ncque  in  futaru. 

r.i6  ad  Quid  prodrQ  hominl  fi  Mundum  ani- 
verfum  lucrccur , aniton  verò  Tuae  decrimcntmn 
patiatur.  Fet.x^ 

r.17.  ).  Hic  eA  filius  mcusdiledus,in  quo  mi- 
lii  bené  compiacuì  : tpTum  auditc.  A»f.is. 

t4-  Tane  dtcec  Rex  biSf  qui  i dextrii 
cjut  erunt . Venite  Benedici  Patria  mei  : poffide* 
te  paratum  vobis  RcgnUui  1 conAiiaciooe  Mun* 
Ai. 

c.aj.qi.  Tuncdicet  Ac  hit  qui  àfinìArU  erunt: 
PHcedite  i me  maledici  in  ignea  acternum. 

ÌÌ*9.X4, 

£r  Mari4 . 

Céfi.ti.  go.  DHigct  Dominum  Deum  tuum  m 
loto  corde  tuo,  Ac  ex  tuta  anima  »«•»  ^ ea  te» 
ta  mente  tua,Bc  tota  vJnutc  tua.  Secondum 
•ttieni  Amile  cii  illi;  Diiiges  proximum  tuum 
tamquam  telpfitmr^^d  ap 
c.ia.  )f,  Dil’gt-s  Ooniinum  Deum  tuum  Ai:c. 
ft  boc  eA  primum  mandatum.  Jn/  aq 
c.ia-ii.  Sccundum  autem  fimile  eA  il|i  : Di* 
ligetproximum  tuum  tamquam  te  ipfum 
c ta.}t.  Diligere proximuintamouam le  ipfum 
0a)us  cA  omnibus  hoiocauAumicibus  » Ac  iacri* 
ficiis . J411  aq. 

r ty  }).  Videte,  Vigilate,  Ac  Orate  : oefeitis 
mim  quando  tempot  fic.  Ffé.tt» 

B»  X.ar/4. 

C^p.f.ag.  Ave  Maria  gratta  pleoa . Sfpt  xj. 
ci.5>.  Fecit  potentiam  in  brachto  fuo»  di« 
fperiit  fuperbos  mente  cerdts  Tui  : depofuìc  po* 
gentes  de  fede.  Ac  cxaltavic  humiles.  Srfit.x^. 

r.}.  I?.  Ventilabrum  in  imna  eios»Ac  purgi* 
bit  arcare  iuam , Ac  coogrcgibic  triticum  in  bor« 
teum  Tuum , paleas  autem  comburet  igne  inex- 
tinguibtli.  ^««18. 

r.g.s}'  Gaudetc  in  illa  die»  Ac  rxulrate  ; ecce 
mim  merees  vcAra  multa  eA  io  C«lo.  af. 

r.d.  14.  Vn  vobis  dtvictbus»  quia  babetis  con- 
(blitionem  vcAraro.  ao. 

r.g.af.  Vn  vobis  qui  ridetis  none, quia  luge- 
bieis»  Ac  Aebitis 

.f.6-}6-  EAute  mikricordcs»  Ccut  Ac  Pater  ve- 
Aer  tg.  ^ 

*9  4'.  Quid  vides  feAucam  in  oculo  fratris 
lui.  cr«bem  autem,  qun  in  oculo  tuo  eA,non 
confidcrav?  Oiì  5. 

a.p.  aj  Dicebac  aurem  ad  orenes:  Si  quia  vulc 
Venire  poA  me,  abnegec  femetipium»  oc  toUac 
crucem  fuam  quotidÌe»Ac  fcquaiur  me.  N*v  ip. 

a 9 5a.  Nemo  niittens  manum  fuam  ad  ara- 
Crani,  & refptcìcos  retro,  apeut  cA  Regno  Deh 
zt 

ciaai.  Confitebor  tibi  Pater,  Domine  ccH, 
At  terrae,  quòd  abfcondiAi  baec  i fapìentibus,Ac 
prudentibuv,  Ac  revelaAi  ea  parvulis  Jy».  4. 

r.Ti.  n-  Sì  voteum  6tis  mali  noAis  bona  data 
dare  6I11S  vcAris,  quantò  magis  Pater  veder  de 
Cseio  dibit  rpirteum  bonumpetcntibasfe. 

r.ia  $.  Timeteeum,  qui  poAquam  occiderir 
babet  poteOateaa  mietere  in  gcheoaam  ita  dico 
fobia  tunc  timcte.  aa. 

r.  fa.  8.  Dico  vobis:  omnis  qui  coofirAus  fùerit 
ae  conm  hmniaitea  »Ac  filiua  hosniois  confice* 


bicttr  illun  enram  Angeli  Cult.  Msjì  9. 

r.  ra  ao.SittIte,  hic  noQe  ania>MD  luam  rrpe- 
teot  1 ce:  quaemccm  piriAi  rujus  erunc>M«MA 
t li. 40.  Ellotc  paraci , quia  qua  bora  nun  pu- 
Ucis,filius  hominit  veoiet.  Ape.^. 

r.  11.24  Conccndìce  intrare  per  anguAam  por- 
cam,  quia  multi  dico  vobis,  qu^rcnt  ìotrare,  At 
non  pocerunt.  J*».  la. 

1. 15  7.  IO.  Dico  vobis,  gaudium  cric  coramAn- 
gelisOci  fuper  uno  peccatore  psenitentiam  agen^ 
ce  , quim  fuper  nonaginca  novera  )uAis,  qai  non 
iodi^t  posnitentia  14. 

r.  16  IO  ^li  fidelis  cA  in  miaimo, Ac  in  mi}orÌ 
fidelif  cA  , oc  qui  in  modico  ioiquus  cA  , Ac  Hi 
majori  iniquus  eli  ao. 

c.  tg.  tf.  <^od  huminibus  altura  eO,  abomina* 
(io  eA  ante  Deum  . Ftér.  12.  ^ 

e- 18  I.  Oportet  fcraper  orare, Ac  nondcficere. 

Apr  ij. 

r.  ai.  19.  In  patieacia  veAra  pomdcbitis  aoimat 

veAra.7'*'* 

c.at.)d.  Vigilate  Omni  tempore  orantn , ut  digol 
habeamioi  fugere  lAa  omnia  , quz  futura  Cune  « 
Ak  Atre  ance  filium  hommis.  F*h%4.x%. 

f aa.aS.  Vo$  cAis  qui  pcrre2nAAis  mccum  la 
tentatioflibus  ineis  : de  ego  difpono  vobis  , Acut 
difpoi^aic  roihi  Pater  meus  Regnum  , ut  e*datit| 
Ac  bi^tis  fuper  menfarn  meam  in  Regno  mco. 
O/?  ao. 

* Zé  jtsyyi  . 

Asp.  t.ag.Medius  veftrum  Aettt,quem  vos  ne^ 

c j.  8.  Spiriius  ubi  vuft  rpirarrAe  voeem  ejut 
audis;  ird  nefeis  unde  venfae , lut  quò  fadat:  Ao 
cA  omnis  qui  natus  cA  ex  fpirìtu.  S^pr  at. 

f.  ].  14.  Sicut  exalcavic  M.>y:es  (èrpcncero  iti 
deferto  , ita  exaltari  oportet  ttlium  bomiois,  ut 
omnis, qui  credit  in  iplum,aoapcrcac,redb4beac 
vitam  «ternam.  Myji  t. 

<.  {«  ig.  Sic  Deus  dilexit  Mundum  , ut  filiuflf 
fuum  Unigenitum  darct.  Ma*  af. 

t \ tp.  Hoc  eA  autem  judiciarotqula  lux  veoiff 
in  mundum  ; Ac  dilexeronc  bomincs  magis  tene^ 
bras.qnàm  lucem  Ap*.  ta. 

r 4.^4  M’us  cibut  eli,  ut  ficUm  voluotatcnl 
cius,qui  mìfit  me, ut  peruciam  opus  eius  Jy».  a- 
t.  5. 28.  Venit  hori,in  qui  omnes.qui  in  mona* 
mentis  fune  ,audient  voeem  fiijD-i;AcproeedcnC 
quibonafcceruoCfioreinrrc^itjncRiJadicii  Arni 
t f.44.Quomodo  vus  poteAis  credere, qui glo* 
riam  ab  io^ccm  accipitis,Ac  g{onam,qu«  i lolo 
Deo  cA,  non  queritis . j • . 

r.  7.  )8- Qui  credit  mme,  Acut  diclcScriptura  , 
flumina  de  ventre  ejus  Hueot  aqnae  vive . HoU 
autem  dixic  de  Spiticu  , quem  accepcuri  erant 
crcdentcs  in  eum.  Jy»  ig 
e.  8.  }g.  Omnis  qui  facic  peccatum,  (ervus  cA 
peccati,  ym  ig. 

e.  8.  44  Vo<  ex  pure  Diabolo  eAis  : & deCde^ 
ria  patria  veAr!  vu’tis  fàcere  Stpì,  11. 

c 8*  ji.  Amen  autem  dico  vobjf  : Si  quia  Ter* 
roonem  meum  fervaverit , morcero  non  vidcbié 
in  xternum,  Atg,  a. 

e.  10.9.  &o  fura  oAiuia,per  me  A quia  intro* 
)erit  fa)vab^r;Ac  ingredietur,At  cgrraicnir,AC 
pafeua  inveniec.  19. 

f,  la.  ji.Nuqc  judicium  eA  Mundi  : nune  pria* 
reps  huius  mundi  e;icietur  foras,Acego  fi  exalta^ 
tua  fueroaierra,  omnia  crahaa  ad  me  Ipfum, 

Sept.  I y 

f.  IV  gr.  Ec  ego  fi  exalcatus  fuero  a terra,  om* 
Dia  trabare  ad  me  ipfum  . Stpt.\^. 

e.  iv)r-  hoc  cognofeene  omnes  , quia  dlfeU 
pali  roei  eAis,  fi  dUr^ionem  babucritts  ad  inviv 
cem.  y^".  )i. 

f.  i4.g  Ego  fumVia,  Verìtas,AcVita..g>^.ay. 
r.  17.  5 Ego  fum  Vìtii,  vosPalmites.  Qui  ma- 

net  in  ree,Ac^oioeo,hic  fert  frudlum  multum^ 
quia  fine  me  nihii  poccAisfiicerc.0^.7. 

r.  ,7.  g.  Si  quis  in  me  non  manfcrtt,  mittetiir 
foras  ficut  palmes,  Ac  areicet,  Ac  coUigenc  eum^ 
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ic  lo  IgaeiB  inHtait , de  ir^« . S. 

/.  15.  la.Hoc  enprxceptum  m?aiaiUtdU^ui» 
iaviecm»ficut  dilext  voi.  1;. 

M 8. 1 1 Caltcem  quem  deJic  mthi  Pater»  aon 
bibam  illum?  Afir.ii. 

f.}o-i9-  Beati  qui  oon  vidcniat.,  & cr«dide- 
ruoc.  iwe.  XI. 

£x  F.pl/f*ls  Potili  sii  Ì(fmsn0t, 

/.a. 4 iBooras.quooiam  bentgnicas Del  ad  pee- 
vitentum  te  adducic-  Ms*.  8, 

t.€  aj  Stlpcodla  pacati  mura.  GratU  atttem 
Dei  vita  «terna.  Méji  1». 

r.  8.1J.  Si  fecundiìm  camem  fìxericiS)  mork' 
mini  : i autem  rpiricu  fada  carois  mortificare* 
ritisi  viveris  *0- 

r.8  14  Qu'Cufnqu.'  fpiricu Dciagaatur,U  fune 
filli  Dei  • OfC.  18 

e.8.  id  IpTe  Spiritili  r<*nimooìum  reddtc  Cpiri. 
tni  noliro,  quòd  fumu<  fili.  Dei.  Si  aiitcm  Hiii| 
de  h^d.-f  {^redwiquàdeinDeitCoh-redes  autem 
Cbridi;  fi  tamen  ci^ropit  mur,  ut  de  conglorifi* 

cerour.Ma»  »a. 

C.8  i8-  Erininio  enim  » quòd  oo.i  lunt  tondi* 
gnx  paflìones  buiui  temporis  ad  fu  tiraingtoriam» 
qux  revclabiiur  io  nubii  Majì  jo- 

e.S-aS.  Spiricus  adjuvat  iflbrtnitacrm  nodram: 
Nam  quod  oremus  firut  oporte-t»  oclcituuSf  ied 
àpie^iritus  p^iuUt  prò  oubit  gemitibus  iueoar* 
ra1*Ttibùs  Af</»  to 

e 8 iS  SeJ  ipfi^  Splritos  poftulac  prò  aobis  ge» 
nidbus  iiU'iiaitibilibus.  Mjfi  it. 

c.J.  a8'Scimaa,qtJ  «nl«mdi  ig'otibmD'umom- 
«ia  coop<  ra>*tur  tn  bonum»iis  qui  fccuudùm  pro« 
pcifitura  vociti  font  Siodi 

c 8 Quos  pivCcivit,  & przdvHinaric  con* 
Ibrms  fietifmigtnis  fi‘ii  fui  . ut  Gc  iple  Primo* 
geoitus  in  mulcis  fratnbus  Js/.t}. 

t 8 t f.  Quii  Ubi  frp  rabti  a charitate  Chufli? 
tribù  itio  ^ an  aoguflta?  ai.  f.mti  ? an  nudius  ? 
xn  prrira’tiw  ? an  g'adius^  (ficut  Irriptum  elt: 

J|[u’a  pmpter  le  muritfic^mur  tota  dir,  «liimaci 
umui  Gcut  oves  occilìonis  ) fed  io  bit  ommhut 
ftipcramus  propter  cum  qui  dileiit  n<  t.  j*». 

e 10.  >a.  'di-m  DomìnusomQiuaadivcsiuomiKii 
^ui  invacaoi  illuni  j0"-6 

c.  I . >1.  Vide  bomuccm  de  ftvericatem  D.-U 
in  COI  quidim  qui  ctcidctubt  rcvcmaiem  j in  k 
totem  ttoniretm  Dei  « fi  pctmanlrria  in  bonitate  » 
•lioquin  de  tu  exrideris.F/’irj,. 

r.i t jtf. Quoniim  ex  ipIo>  de  pii  tpfum.Jc  in 
ipfo  funt  oiDoia  » ipli  gloria  tu  tscuU  . Amen. 
Per.  ji. 

e.  I a.  ■•Obrecro  miferìcordiam  Dei,uc 

cxhiù’atis  coipora  vefira  bofiiam  vjvcotcin  (an* 
d m>DÌeo  placentem*  racìonabtle  obicquium  ve* 
flrum  Msr  (. 

r.  la  a Ko  Ite  conformari  buie  fpculot  fed  re* 
^rmamtoi  in  nuvìtate  fenfus  vefiri)  ut  probrtii 
ouae  fit  «otuiuasDci  bona»&bcQn>ticent,&pcr- 
ttà*.  Sepì.xy. 

f.  ta.  al  Noli  fine!  a maio»  fed  vince  in  boao 
malum.Frpr  tp.^ 

c -s.s)  Sicut  in  die  bonellé  ambulemus:  Boa 
in  commrflatiuotbus  , <5c  ebiiciiiibus:  non  in  cu* 
èlibus,  de  impudicitiis  » non  in  coociniionc^  & 
«muliti  4)c  . (ed  tiiduimioi  Dumii<utn  Jrium 
Chri(lum«6c  caroU  curato  oefecvritis  in  de«4c* 
ri».  IO.' 

/•  14.  7.  Ncruo  noftruro  fibì  viitc»  & temo  oo* 
Ontm  libi  moritur  Sive  enim  vivimus.  Domino 
vivimus»  five  moriraurt  Pugnino  inorimur:  Sivc 
ergovivimus,fivemorimuriDoniini  (Unius.  Dar.  14 
r.  15.4,  Quascumqav  fciipca  mnc,id  ut>Unm 
^cdrmamfcripufuatiut  per  pxtcìuiami&con* 
IMtioucm  Scrjpturarum  Ipem  hxbcamus.  r. 
Sa  Epijt.  I.  WCaa^/àr#/ . 

#.  a IO.  Spirnus  umnia  Icruutur»  ctìant  prò* 
(onda  Ori.Prr.fi. 

e.  a.  14.  Aniinalis  homt  non  percipit  ea  , qux 
font  Spiritut  Dei  » nulutia  eoita  cU  iUì»  & oon 
pou&  iutcliigeu. 


(7niufca|ufqire  opas  nuaifi^um  erie; 
Dìes  enim  Domini  decUrabit:  quia  in  igae  reve* 
labitur  ; & uniulcujufque  opus  qaale  fic»  igotf 
probabic.  ^p^.aoi 

r.  ).i8.  Nemo  fé  feducat.  S quii  vìdeturincet 
fos  (apieos  efle  » fiolius  6ac  1 ot  fic  fapiens . Sa* 
ptencia  enim  haios  mondi  nuliitit  eli  apud  Deum  • 
Ms/i  afi. 

r.fi.  ip. ao.  An  neTcitis,  quontam  om  edis  vo* 
firi^  Empti  mim  eliis  pretio  migno . M*r.  1 f. 

C.9  X4.Nercicit  quud  iitqui  in  fladio  currunr. 
omnctquidc»  curnaot  ,l'ed  unus  icciptt  bravium^ 
Sic  corrìte  ac  comprehendatis  iV«r.  |g. 

r.9.  aa  Ego  igicur  fic  curro  non  qu^fi  in  (b- 
certum  » non  quafi  aerem  verberans  » fed  cafiigq 
corpus  mcum.iSc  in  frrTÌtuttm  redigo:  pc  fortfi 
cum  atiis  prsedicavenm  » ipfe  reprubift  efficiar» 

Stp/  IO. 

r.  I}.  it.  Cum  diem  parvuliu  loquebar  ut  para 
valus , fapiebam  ut  parvu  us,  cogitabim  oc  par* 
vultrt.  <^.Ddv*  autem  ladas  tura  vìr,  evacuavi 
qux  eranc  par«ttti  Ap' 

^pij!  t.  md  Ctrimhiu. 

^*P  ♦•4'  D.us  mnjs  ixcuu  cxcaecavre  mroeet 
Infidi-iiuiniUi  non  fut^tiilis  iliumioatìo Evao* 
gelii  giofise  Chrifti,qui  eli  tmigo  Dei.  Hé$i  49. 

r.  4. 1 7.  *d  quod  in  pnefenci  efi  mr^nrotaneuin  » 
da.  leve  tribù. atiuiiii  tqpdrae»  lupra  midum  is 
fubiimituc  «trrnum  glorie  ponlus  oprrìiur  io 
nobis:  oou  conteoipiancibus  ojLiÌs  quae  vidrutur» 
ibid  4u«  non  videntur  : que  en.m  vid.  ncur.  trm- 
pMaiia  ibnc,  „04i  «idcotur  «terna. iWwF. 

. *'  VA?  o|M»rie(  anu'tra* 

tuioal  Cbntfi  , ut  referar  uou  Quiiq;  proprff  eop* 
porii'.pt.  ut  gcilit  ffivc  b.**mni  ,uvc  maium 
r.  5. 14.  ChartirfS  ChriUi  urget  nos.  ut  qui  VN 
vuiit»  ).ai  oon  fibì  vivant  » (ed  ci»  qui  prò  ipfit 
mortuus  ed.  Amp.  4 

r. fi.  tfi.  Vot  eihs  iciiiptum  Dei  vivi,ficuc  dicie 
Di'us  : quontam  lobibitibo  in  iiumbo- 

labu  inier  eos»&  ero  illoruai  Deus,  de  eruor 
miht  piqmlus  itpt  4. 

r.  11.  9.  Libentcr  gleriibor  in  infirmìtitibut 
nuii,  ut  iiitubiuc  in  me  virtiis  Chridi.Ne».  17,* 

kx  £pijl0/s  éd  OéUtéi . 

Csp.x.  IO,  An  qu«ro  hommibus  piacere  : SI 
adhuc  buminibus  piaccrem»  Cbrilii  Icrvus  neo 
cllcm . Umt,  . a. 

r.  a.  a8.  In  fide  vive  filli  Dvl  » qui  dilexitmc  » 
de  tradidic  lenutipiuni  pm  rat . J»m.  ai. 

(.  5.  aa.  Frudus  autem  Spintus  lune  cbarltas  % 
gaudium  » pax»  pitirntu  , bcnigimas  « bonitil» 
loii^ainmitas , maniuetudo»  fides»m<  deUix»  con* 
UncMix  , c-iKii.s.  Nsji  15. 

r.  5-14.  Qui  luiHCbnfiiycarnem  fuam  emeifie 
zciuot  cum  viuis.4tc  coucupifceudis.  A/er.  17. 

r.  5.15.  Si  ipiritu  vivimus  » fpiriiu  de  ambo* 
ienius.  Non  r&cuuiur  ioaois  gtorÌ«  cupidi,  io* 
vicem  provocantcs,  inviccm  iovidcnres.Frie,  7. 

r.  fi.  a.  Attcs^tvivoa  onera  portite»&  fic  adiai* 
piebicis  le^m  Chrirti . iasf*  xi. 

*•6.1  Si  quia  exiliimac  leaiiquid  e(Te,  cum  oi* 
hil  lit  » tple  (e  leducic.  Wvg.r  1. 

r.fi  8-  Qu«  icmioiverit  homo»  h«c  & meter» 
Quoniam  qui  femioat  in  carne  lui,  de  ciroe  «Se 
mecet  eorruptiunem,  qui  autem  femmac  in  (pi* 
rittt , de  fptntu  & mvtet  vicim  «teroim  • Aup  xi . 

r.fi. 4. B00U111  lucein  ficleotes  non  deficiamas:  * 
tempore  cairn  l'uo  metvmus  » eon  deficiente*. 
A»i  xa. 

cfi.  14  Mihi  autem  xbfic  gloriari»  nifi  in  Onice 
Dommi  Doliti  Jota  Cbnlii»  per  quem  ipibiMua* 
dus  crucifixus  cA  ego  Mando  .Frd^  I. 

Sm  sd 

CAp.a.4.  Dcus»Ì|ui  dive*  rft  in  reiferlcordia  » 
ptupicrpimiimchariuteai  rttim»quadilexitouS  » 
CUOI  cllcmus  morta*  pcccatis  » convivificivit  not 
in  Chnliia  Mnji  44. 

r.«  19  Jxni  non  cdts  horpites;&advcn«,  fed 
ellis  civet  Sanfiurum , de  DomclHci  Dei , luper- 
«dUiciù  fupsr  ÙMdainentuBi  ApoUolorum , dc 
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Propheurtiia  ipfo  fummo  aDgalui  lapide  Qjrirto 

ÒWrero  ut  diinè  ambulctii  vocatione, 

•ua  Vocatì  etti*  » cum  omoi  bumiUiaiCi  & m*o* 
lanudine.cum  lutieoti»  fupporaotc»  ionetm 
io  cluriute  lulliciti  ferrare  uoiutem  fpirUiu  in 
rinculo  paci!-  ^f  n-  , . • l 

/.j.  if.  Vericaicm  autem  facicntcs  io  charita- 
te  • crc(c»mus  in  ilio  pea  orooia  • qui  eft  caput 
Chrinos.^®i.itf.  , , «I  / 

f 4 »7.  Nolice  locum  dare  Diabolo.  ai. 

• a.  4.  aq.  Omni»  fermo  malo»  « ore  vcllro  ^ 
procedac:  (edfiqui^bonu*  ad*diBcuioncmndc», 
oc  dee  grttiana  audienùbu».  ^ 

a.f  I €.  Vidote  quomodo  cauce  amwilcti»,noo 

mali  iouptcocci  y redìiDCOte»  tempuf  iquoiùani 
Xes  mali  fune.  Stpt.  la. 

loduice  »oa  armaturam  Dci|Ut  potun» 
Hate  adrerfu»  ioGdia»  Diaboli.  Quoniana  ooa  dt 
Dobis  colluflatio  advcrfui  carnem , & languinem  * 
fed  adveriu»  Principe*,  de  potcftaic» , adwtu* 
mundi  Rcdurcf  teoebrarum  harum»  contea  Ipi- 
Kttualia  ocquidC  io  c*lellibu$. 

e.  a.  15.  Curo  cnettt»&  tremore  veuram  falu- 
tem  opcramioì  : Deus  ctt  eoim  qui  operatur  m 
vobiSydc  velie, & pcrffccrc,pro  bona  voluotate. 
9i^ji  a.  - * ^ 

e.  a.  a I . Omoia  qoz  fua  funt  quxrant , non  qu» 
JefuCbrilli-  M#r.  10. 

r.3.7.  do*  m.hi  fueniot  lucra 
(uro  propier  Chnilum  detrln»«^  • . : 

BìAlmo  omnia  dettiro^nturo  efle  pr  p 
Sootem  fcleotramÌ-<k<Ju>ai 
ter  Quem  oronu  dtinroentum  feci , A arbiuar 
cu  flercorayOtChrinum  lucnfaciain . 0^.4. 
r.4  6.  NihiI  folliciti  fitU.  , . 

e.1.6.  Sed  io  omoi  oratiooe,  « oWecratiooe, 
com  gratiarum  adiooe,  petiiiooc*  vetìr*  looote* 
Icaiit  apud  Deoro • 

t.  4. 15.  Omn.a  p«num  io  co  qui  me  coofotui . 

**”■■*■  sttpiStlésdCthjJn/ii. 

C I II.  InttUile  ^‘A  «ri»  ficut  Eiefli  Dei , ^li- 
ai,  & dilefli  , rilceri  mifeiicordil,  benijoiu- 
tioi , hurailitiiem  , raod  lliim,  pitieotum  lup- 
p.,ruiuc»  ioricem  , & don.oir»  tobu  mctipli»  , 
fi  QUI»  adeerfu»  aliquero  babet  querelami  ucutoC 
Do.ninu»  dooiril  •uuii,  iti  4c  *o»  Drr.i*. 

t.t.n.  Omoe  ^nodcuinquc  uen»  •?  *”“1' 
•ut  in  opere,  omnii  in  nomine  Domiiu  Jan 
Chiilli  friiiM  leentes  Deo,  & Pini  P«  ‘ptiua- 
rr/r.17.  j ,jr>i>uihym. 

Ctf  i.it.  Fiiiit  fermo,  & Omni  «eeepeione 
J,e„olciuodCbnBu«  Jcin.  venit  in  bunc  Mun- 
duin  pcccitore»  filvoi  ficere  ; quorem  primut 
eto  fum,  ut  in  me  primo  olleodcret  Chrittui  Je- 
fu»  orooero  paticoiiain  • ^4*.  25. 

r.  4. 7.  Cxrrco  cc  ifrtum  ad  pietatem  ; nanj  eor- 
poralis  excrcitatlo  ad  raodicom  utili*  eli  ; pitta* 
iuiem  ad  orooia  utili*  e«  , pfomilboncro  babeo* 
vit*c>qu»  none  ert,dc  luiui* 

C.6.  t.  Si  qui*  alHcf  docet  , & noo  acquiefest 
faois  iermonlbus  Domioi  oolìn  Jclu  Cbrilli,« 
ei,  «u*  lecuodum  plciatcro  ell,doflrio*,luper- 
bujcrt  oihil  Icien»,  (cJ  Uoguco»  circa  qu*llK>- 
»cs , de  pugru*  verbororo . J*»- 1 7. 

t.6  8.  Hibeotu  alimenta,  & quibui  legiM, 
h.s  coiuenii  iioiu*.  Naro  quivolunt  di*iirt  feti, 
inciduiit  io  icntaiioncm  ,dc  io  Uqueuni  Diaboli, 
& multa  dcCdcria  loutilia,  de  nociva,  qu*  mer- 
{uni  bboimc*  in  iotcriiuro  » dc  perduionem. 

’^rViò  Radi*  omnium  milorum  eft  cupiditu, 
^ua*  quidam  appeteotc*  «rraverunt  i tade,  dc  10- 
i^eruut  ic  dolonbu»  nioUifo  io* 

\ B*  tpift.  a.  4ddT**M/*rti4i. 

Cdjl,  la.  Patior,  fed  noo  coofundor.  Scio  eoim 
fui  credidi,  A ceno*  furo  quia  poienlell  depoG* 
^.leffTpifiim  fervar»  in  lilum  dicm«^i>  I» 

> «M#  dif 


e.j.  t.Labora  ficut  booui'mileiChrlfti . ao. 
4,2.5.  emacia  agone,  ooa  coroaatur, 

«ifi  legitime  ccrufcrit.Frir.  aj. 

£4  BptfioU  *d  Tamm . 

C4^.4.  II.  Apparuit  gratia  Dei  Salvatori*  noflri 
omoibus  horoioibu*,  «rodien»  n«,  ut  abiie^us 
impi>taceai,&  iacularia  dcDdeiia.  fobrk^ 
ftèy  & pid  vivaroui  io  boc  l*culo  cxpeOaiuti 
beatam  fpem,  & adveoturo  glocw  Magoi  Dea, 
de  Salvatori*  noflri  lel’u  Cbriftl. 

£*  rpi/a/4  4V  rr#/ . 

C4>.i.r.  MuliiCariam  , muUifquc  modi*  oiim 
Deu*  loqueos  Patribus  io  Prophcei* , ooviQime 
dirbu»  illt»  locutu*  eli  oobis  io  blio,  quem  co^ 
iHiuic  bifcdcro  Uoivafotum,  picr  quem  lecita 

**?i*i.  Aouodantiù»  oportet  obfcrvarc  no*  ea 
quz  audivimu»,  ne  forti  pcrrftluamu*.  J- 
r.4.  id.  Adeamu*  curo  fiducia  ad  t^ooutn 
Grati*,  ut  mifcricordiam  contequamur^ 
tiam  ioveoUmua  in  anailio  oppoituoo.  D/c.a}. 

4.  «.7.  Terra  Impé  veoientem  fuper  le  bibeo* 
irobrem , dC  gcrmiiun*  herbara  oppottunam  hi* 

i quibus  coiiiur . accipil  beocdiaionem  4 Ueo . 
proièfeos  autem  (pinu,ac  tubulo»  reproba^ 

& maledico  proxiroa:  cu)u»  couliuxwuo  u»  com- 

bullioocni  , 4 

4 9. 27.  Scatutum  eft  bomioibu»  feroci  mori  , 

ic  poU  boc  ittdicium . * J\.  t ..  k « 

*4  IO.  *6.  Voluotarid  peecauubu*  nobi*  boli  ac- 
c«pum  noi itUm .»>r»gim  « ìam  000  rclloquitur 
prò  peccati*  hoftia,  icrrlWtir  au^cro  qigia  ji  cx- 
peduio  judicii.de igni» *muUtio  ,qtnroofiaa»p- 

tura  eft  adveriario*.  . .*44 

4 lOoil.Irnum  qui»  facieot  legem  M<>yii , noe 
ulta  miferatiooe  duubus , vcl  tribù*  tcilibus  ma- 
ritar • quanto  magi»  putatis  deteriora  ovren  (up< 
plicia,  qui  Piliuro  Dei  cooculcavcru,  dc  laogu^ 
nero  icrtamcnti  polluiaro  dutcric,  in  Quo  lanai- 
ficatuf  eli , de  fpimui  grati*  cootumelum  ucc- 

4.10  %8. furtusautero  m.^ttsez  fide  vivit.#<^.4. 

4.12  I Dcpouciuc»  omoc  poiidus,  de  CifCttin- 

ftans  nus  pcccatura,  per  puieaiUro  curramua  *4 
propuiitum  oabis  certameu:  afpicidotcsÌQ  auiho- 
tem  tìiei,  dc  cvnlummatorem  Jelum  , qui  piopu- 
Geo  fibi  g4udio  luftinuic  Cruccm  coofuliooc  con- 
templa. 5 r n*  • 1 

4.  la.i.  Rccogitaie  euro  i qui  lalcm  fuliiouit  i 
peccatonbu*  adv^Tlus  Icmeuplom  contrad:dio- 
nero, urne  fttigcraiiii , animi*  vcftri»  deficiente»; 
ooodum  cniiD'Ulquc  ad  faoguinem  reliitiUik,  ad- 
eerfu»  pcccatum  repuRoanm.  .fun.  19. 

4.  xt.  la.  Jofus  ut  fandificarct  pi;r  fuum  lan- 
fuiaero  populuro  extra  porum  paflu».  Excamu* 
igitorad  cura  «tra  cabra, iropropcrmm  e|u»por- 
taoiei.  afog. 

4.15.14.  babemui  bic  maneotcra  «via- 
tem,  Icd  iuturam  ioquirimu*  F/dr.aa 
£4  tpifi»l*  D.  . 

Cn^.i.a.Omne  gaudium  cxiilimalcfratretnae», 
curo  io  WOlationcs  varia»  iocidcriii».  Fr^f.ag, 
44^.i.»4pfobatÌQ  fidei  vcilr*  patientiam  ope- 
ratur i AVieotu  autem  opu*  pcrEdum  habet , 
ftkr.  29.  ...  .... 

r.  i.|.  Si  qui»  vcftfum  ìndigcc  Sapienti»  » po- 
ftttlct  4Deo,  qui  dac  omnibus  afriueoter,»  lum 
iinpropCTJt , Se  dabitur  ci . »Poilulet  auicra  m 
fide  nihil  h*Gtattf . 

4.1.1»,  Heatus  vir.qui  fuffcri  tcnuwoncm, 
quoolaa  curo  probaiu»  fucrìt  accipict  cofooam 
vit*,  qoam  reproroiGt  Deu»  diligcoubu*  le* 

*^4.  i.V^Dmnc  datum optimum, de omoedonura 

perfrdum  ddbrfuro  eU  , dclceojco*  i Patte  lu- 
roinpm,apttd  quem  noo  eft  traolnitttalio,  «ec  vi- 
cifluodim»  oburobraiio.  Jr  j,  _ 

4.|.iu.  Sét  antem  orooi»  homo  tardo»  ad  • 
Ira  eoim  viri  nUbiUroDci  noo  ^raiur  .o«-*9- 
4. 1.20.  Ira  vili  jutlitaas  Dei  non  opeiaiur* 
O^.  20. 

é Ff£f  p.i.M. 


*-  s* 


^94  huìke  Quarto, 


#.  i xj.  QoJ  ptifpwtwlt  to  IfgciD  perfcilarti 
liUruiUt^  permanfcm  io  ea  i*on  ad/utor  obU- 
viotusf^^«  Trd  opcriSyhtcbcatusiofaaa 

fuo  ^ . f ir 

*„  t .x6  Si  qui*  putat  fe  RehsiaftiRi  effe  , non 
frfiCnanilìMuam  l'uanitfed  ted^oas  cof  tuimi, 

buius  »au-efl  Religìo  W »}♦  ^ , 

t \ ìS  Nolite  gloriati!  ÒC  «endice»  effe,  ad- 
verfas  vcritacem  . Non  di  enim  iih  fapieoda 
dd'urfum  dcicr^ik»  t (crrena  , aBimalis  , 

iS.  àbi  «lu» , & contePt  "‘  . ibi  ìocoa- 
Hantia  ►À- ‘«noe  oP“* 

c.  4.4.  Quicuraqoc  Toluerit  effe  amicos  fateuU 

I , :mcot  Dei  cooUitQiiur. 
c.  4.  d Deus  tupcrbit  rdiilic , buroihbus  aucem 
dtt  Jén. 

c.».!}.  QuJt  crt  vita  veflra?  Vapor  cft  ad  mo- 
Jifwii  |)  ■ I lU  .&  deinccps  excenoinabicur 

/.  j.io.  Qui  converti  feccrìc  Peccaioreai  ab 
errore  viz  laz  faivabii  animam  cjtM  i mor^,& 
©pcrict  niuUitudmeia  pcfecatorom. D#r.  9. 

_ - _ C«  ^ I.  D.  PtTrè. 

C.i.  1 1.  Obfecro  vo*  taioquam  advena»,  A pe- 
regrim/v,  abdincre  vos  i carnalibui  detìduriis, 
quz  miiiunt  advetlbs  animam,  converfatioacre 
vettram  inier  gmtes  habentes  bon«m . ?*/  aj. 

ciwiilM  paffiiJ  prò  nobif , vobifl  rrtin» 
qucni  arcmplum  , ««  C^^uamim  vvdigu  r)us. 

r.  4. 1 . Chr^e  awem  paffo  »o  ca^ , 3c  vo$  ea<» 

dem  e^jguaiiL.^L  . 

r 4 1 5.  Ncbju  «dlrum  patiaiur,  ut  bomicfda, 
aui  fur,aut  maled.cu»,aucalieooram  appemor. 
Si  aucem  ui  ChriiHaaus  , non  erabci-^t , |toim« 
cet  aureui  Deum  io  ilio  nomine.  ij 

t.  f 6 Humiliamtni  fub  polente  manu  Deuw 
eosexalcec  io  tempore  vtlitationif  omoctn  loUi» 
Citudinem  veflram  rrof.c.cnte»  in  eum,quooia« 
ipli  clLcun  de  vobis.i€o|.7. 

(,i  Z Sobrii  ertole,  & vigilate,  q«ia  adverl». 
gius  verter  Diabolus  , taraquain  leo  ru|iens  cir- 
cnit  querens , quea  devotet  » cui  refiAite  torte» 
io  6de.  fff*.  (> 


£»  epijf.  t.  D.  Pfffi, 

C.  i.to  Fracrcs  magis  latagice  , ot  ^ boo4 
opera  ceriam  vértram  vocacjoaem,&>eiefliooeia 
faciali»,  hzc  cnirp  facieate»  non  peccabili»  atb 
quando ^Oc/'.  X. 

c.  I.  so.  Habemus  firmiorem  propheticum  feifc 
moQcm  cui  benè  fackis  aiiendeotes,  quart  lueo^ 
nx  lucenti  IO  caliginolo  loco,  dooec  die»  olu* 
cefeat , A Lucifer  oruiur  io  cordibn»  vdliiev 
Ofl.i. 

Bm  BpiJI.  1.  B.  y»sMith. 

C.  «.ÀTOmne  quod  natom  eft  ex  Dco  vlnciC 
Moodum  , A hzc  etl  vigori»  qaz  vincit  Mu% 
dum,  fide»  nurtra.  fo>  ; ' 

£a  Bpi00Ì*  O.  Sud*. 

C.T7iX~Hi  fune  qoibos  oroceUn  tenebrarua 
fcrvau  eli  io  ziernum  »*• 

£i  àpMihff. 

C.  a.  IO  Erto  fiddn  u^qu^ad  moctetn,  Adtttt 

cibi  eorcmaiD  vii*  • ao- 

c.  ?•  i_J?Ì  rton  vi^lavcri»  « veoiim  ad  tc  lan^ 
quam  6^»  & ocfcie»  qua  bora  veniam  ad  le* 
Crr.  i^__  . t » . 

r.  j II  Ecce  venie  citò , tene  quod  habe» , ut 
«emù  aroifV't  coro'iam  num  Mor.io* 

r.  ij.Tir^io  opera  tua  , quìa  ncque  nrigidiv 
et  ncque  calidus;  miium  frigido»  ^e»,  aut  caU» 
dus;  Sed  quia  tepidus  e»,  A nec  fngidu»  , nee 
Cai  iduf , iociinam  ic  cvomerc  ex  ore  meo . 

/.  i 1 Kcce  fto  ad  olìium  , A pulfo  . Si  quii 
Ac. 


r.  ao>  Si  quii  ladàerit  eoeem  oeam , A ap^ 
ruerit  rathi  |annan>,inerabo  «d  iili^,A  ccéoabp 
CBID  nlo,  A ipfe  mccom.  J*»^*7* 
a.^TTg.  Brati  mortai  qui  in  Domino  moriai^_ 
tur.  Aniodo  pmdicii  fpiritus  ut  requidcant  i~ 
laborìbus  fui»  : opera  iCOi«  Ulorum  lequgntur 
ilios  J**  14» 

r.fl.  7.~Q9»ntaRi  glerirtcavic  fe,  A in  delitii» 
fuit,  tantum  date  Uli  somacocua  % A luciuai» 


FINI  Sfeì/3 


